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GLI  EDITORI 

col  presentare  il  Vocabolario  Etimologico  della  Lingua  Italtaìia  di 

0.  Pianigiani  credono  di  ben  meritare  il  favore  del  pubMico  e  in 

special  modo  del  ceto  dei  letterati,  venendo  questo  poderoso  lavoro  [me- 

ditato dall'autore  per  lunghi  anni  ed  ordinato  con  metodo  facile  e 

chiaro]  a  colmare  un  vuoto  nella  letteratura  del  nostro  paese. 

Questo  vocabolario  e  redatto  col  sistema  dei  piU  celebrati  di  alttn 

poeta  d'Europa  |Littré,  Scheler,  Sheat  ecc.|,  ma  di  essi  è  anche  jnU 

ricco  nella  parte  etimologica,  specialmente  di  materiale  comparato  attinto 

alle  migliori  e  piò,  sicure  sorgenti  iCurtius,  Diez,  Pick,  Grimm  ecc.|, 

che  se  pud  sembrare  superfluo  alla  comune  dei  lettori,  cosHtuisce  ele- 

mento  prezioso  per  le  persone  cólte,  che  troveranno  in  esso  ìa  giusta 

dimostrazione  di  quanto  viene  insegnato. 

Per  quanto  concerne  la  modernità  e  correttezza  del  aiitema,  cnì 

quale  esso  è  stato  pensato  e  condotto,  è  garanzia  il  nome  del P  illustre  F. 

L.  PuUé  Professore  di  Lingvs  Romanze  comparate  neW  Ateneo  di 

Bologna,  il  quale,  dopo  accurato  esame  dell'opera,  ha  voluto  bene 

augurare  alla  medesima  con  una  sua  prefazione. 

Roma,  GenfMio  1907, 

Società  Editrice  Dante  Alicjhieri. 





Uw  vocabolario  etimologico  della  lingua  italiana  rimane  fra  le 

cose  più  desiderate  insieme  e  difficili. 

Eppure  si  direbbe  non  esserci  per  neaeun' altra  opera  come  per 
questa  preparata  traccia  più  sicura. 

La  lingua  italiana  non  deriva  essa  direttamente  e  genuina- 

mente, più  di  qualsiasi  altra  delle  lingue  romanze,  dal  latino  ?  Nel 

vocabolario  del  latino  dunque  si  deve  trovare  la  fonte  quasi  esclu- 

siva dell'  italiano,  e  non  tratterassi  che  di  ristabilire  la  identità 
fra  i  termini  che  una  evoluzione  secolare^  normale  nelle  sue  fasi^ 

Ila  trasformati.  Ciò  che  parrebbe  non  dover  riuscire  difficile,  grazie 

alla  sobrietà  dell'italiano  nel  manomettere  i  suoni  ereditari. 

H  metodo  ovvio  parrebbe  dunque  questo:  di  prendere  il  vo- 

cabolario latino,  il  più  completo,  —  come  per  noi  può  essere  il 

Forcellini,  —  e  parola  per  parola  perseguire  il  riscontro  delle  su- 

perstite forme  italiane.  Cosi  fece  il  Korting,  movendo  dal  dizio- 

nario latino  del  Georges,  in  ordine  alfabetico^  per  ordinarne  la  di- 

scendenza romanza,  e  riassumendo  intomo  ad  ogni  singolo  articolo 

Topera  di  un  mezzo  secolo  di  studii  in  argomento* 

Ma  il  patrimonio  della  lingua  italiana  non  è  solo  di  latina 

origine,  V*ha  una  congerie  di  parole  che  si  riassume  nella  generale 

ì 

L 



VI 

espressione  di  lessico  romanzo;  per  mezzo  alle  quali  parole  è  più 

agevole  distinguere  quella  parte  che  le  lingue  romanze  in  genere 

o  l'italiana  in  ispecie  trassero  da  lingue  straniere  quali  furono, 
giova  appena  ricordarlo,  le  germaniche  in  più  larga  misura,  la 

greca  dei  bassi  tempi,  e  per  poco  l'araba.  Ma  un'  altra  parte  rimane, 
pur  considerevole,  di  parole  italiane  che  non  si  possono  riferire 

con  sicurezza  a  nessuna  di  quelle  fonti,  l'etimo  delle  quali  si  può 
a  mala  pena  eruire,  o  solo  proporre  come  un  postulato. 

Un  vocabolario  che  muova  dagli  etimi  per  dichiarare  la  ori- 

gine ed  il  valore  di  una  famiglia  lessicale  o  di  parole  singole, 

potrà  dunque  essere  maneggiato  soltanto  da  coloro  i  quali  posse- 

dendo i  mezzi  di  nuovi  e  speciali  studii,  possano  arguire  già  dap- 

principio la  forma  generatrice.  Né  a  tanto  può  bastare  la  cono- 

scenza del  latino  quale  comunemente  si  acquista  nelle  nostre  scuole; 

molto  meno  poi  potrà  servire  opera  siffatta  a  chi  del  latino  sia 

digiuno,  a  chi  non  abbia  percorso  lo  studio  classico. 

Il  criterio  e  l'ordinamento  scientifico  urtano  cosi  fortemente 

contro  le  necessità  della  pratica.  Il  vocabolario  del  Korting  mede- 

simo, fatto  esclusivamente  per  gli  studiosi  della  etimologia  romanza, 

ha  dovuto  provvedere  alla  praticità  col  munirsi  di  un  indice  che 

per  sua  natura  si  risolve  in  una  parte  nuova  e  voluminosa  del  libro  ; 

onde  il  ricercatore  deve  ritrovare  prima  la  parola  che  gli  abbiso- 

gna, e  da  questa  di  rimando  tornare  al  paragrafo  ov'  essa  è  trattata. 
E  ciò  è  quanto  ha  dovuto  pur  fare  lo  Zambaldi,  cui  va  tribuito 

il  merito  grande  di  avere  tentato  per  primo  la  sintesi  etimologica 

del  patrimonio  della  lingua  nostra,  nella  pregevole  opera  sua  del 

vocabolario  etimologico  speciale  dell'italiano. 
Nulla  di  più  utile,  nulla  di  più  perspicuamente  logico  della 

distribuzione  per  intere  famiglie  delle  parole,  ordinate  sotto  il  ri- 

spettivo etimo  e  procedenti  per  ordine  genetico.  Ma  ciò  che  va 

bene  per  la  lettura  metodica  e  riposata,  nell'intento  della  erudi- 
zione, e  a  chi  per  cosi  dire  conosca  anticipatamente  la  origine  dei 

vocaboli  intomo  ai  quali  gli  occorrono  quelle  tali  altre  cognizioni, 

intralcia  invece  la  ricerca  a  colui  che  voglia  direttamente  raggiun- 
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gere  la  spiegazione  della  data  voce  che  a  lui,  e  non  altra,  inte- 

ressa. Ciò  che  abbisogna  in  questo  caso  è  di  apprendere  il  valore 

attuale  prima  e  quindi  la  ragione  derivativa  poi  del  vocabolo  me- 

desimo, procedendo  da  questo  a  quella,  ossia  dal  noto  air  ignoto. 

Il  vocabolario  del  Pianigiani  si  propone  appunto  di  dare  la 

etimologia  delle  voci  italiane  nella  forma  usuale  dei  dizionari; 

quale  può  essere  rispondente  ai  bisogni  della  comune  delle  per- 
sone colte  e  di  coloro  che  senza  essere  letterati  hanno  da  avere 

la  scienza  e  la  coscienza  dei  termini  che  essi  usano. 

Non  è  raro  il  caso^  e  l'indirizzo  moderno  degli  studii  va  ren- 
dendolo sempre  più  frequente,  di  persone  le  quali  assorte  nella 

ampiezza  e  varietà  della  materia  obbietto  delle  singole  discipline,  e 

nell'apprendimento  di  diverse  lingue  moderne,  vengano  a  mancare 
di  quello  che  è  il  sentimento  della  propria  lingua  italiana.  Ab- 

biamo di  recente  udito  rimproverare,  e  dimostrare  pur  troppo  colla 

evidenza  del  fatto  da  un  giurista  eminente,  come  vada  crescendo 

ogni  dì  il  numero  di  magistrati  che  non  sono  in  grado  di  scrivere 

una  sentenza  in  termini  precisi  e  corretti;  e  per  altre  competenti 

autorità,  udiamo  di  medici  incapaci  di  scrivere  bene  una  lettera; 

di  uomini  insomma  valenti  nell'arte  loro,  cui  fa  difetto  il  mezzo  di 
significare  con  esattezza  e  in  forma  italiana  il  proprio  pensiero. 

La  colpa  di  ciò  sta  nella  imperfetta  conoscenza  della  lingua, 

per  quanto  riguarda  il  valore  delle  parole  specialmente.  Ecco  per- 

chè si  richiede  un  vocabolario  che,  alla  portata  di  tutti,  induca  la 

coscienza  del  valore  etimologico  delle  parole.  Scopertane  la  etimo- 

logia, che  alla  lunga  e  spesso  non  tollerata  fatica  dell'  esercizio 
mnemonico  sostituisce  la  chiarezza  dello  spirito  della  parola,  la  pa- 

rola medesima  rimarrà  impressa,  e  si  adoprerà  indi  poi  sempre  nel 

suo  giusto  senso. 

n  vocabolario  del  Pianigiani,  mentre  persegue  da  un  lato  que- 

sto intento,  e  si  rivolge  alla  maggiorità  delle  persone  colte,  vuole 

dall'altro  lato  porgere  quel  corredo,  che  può  parere  utile  se  non 

necessario,  alla  coltura  delle  medesime.  Non  si  limita  perciò  a  pro- 

porre di  ogni    singolo    vocabolo  controverso    una   sola  etimologia, 
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quella  ohe  a  lui,  autore,  potè  parere  preferibile.  Ma  escludendo 

solamente  quelle  che  sono  destituite  affatto  di  fondamento,  il  Pia- 

nigiani mette  sotto  gli  occhi  del  lettore,  le  differenti  proposte,  che 

sieno  pur  meritevoli  di  considerazione.  Studiandosi  in  ciò  di  porre 

le  dichiarazioni  in  una  prospettiva  che  faccia  apparire  più  pros- 

sima quella  che  al  senso  suo  è  la  più  giusta.  Cosi  senza  esclusioni 

o  scelta  arbitraria,  si  conciliano  le  ragioni  della  scienza  tuttora 

dibattentesi  in  questo  campo  della  etimologia,  colle  ragioni  che, 

in  quest'opera  e  pe'  suoi  intenti  aveansi  in  mira  sopratutto,  della 

pratica. 
Considerata  dunque  dal  punto  di  questa  pratica  utilità,  che 

senza  offesa  ai  portati  della  scienza,  anzi  ad  essi  inspirandosi  e  in 

qualche  punto,  forse,  promovendoli,  vuol  rispondere  ai  bisogni  del 

maggior  pubblico,  l'opera  del  Pianigiani  potrà  contribuire  eflSca- 
cemente,  non  ostante  il  suo  stile  popolare  ed  anzi  in  grazia  di 

esso,  alla  coltura  della  lingua  nostra  italiana. 

Fbanoesco  L.  Pullè. 
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NOTA  DELLE  PRINCIPALI  OPERE  CONSULTATE 

Archivio  Glottologico  Italiano  già  diretto  da  0.  I.  Ascoli.  Roma  1872  e  seg. 
Bréal  e  Bailly 
Caix  Napolkone 
CoRssBN  Guglielmo 
Curtius  Giorgio 
DiBZ  Federico    . 

Fior  Augusto    . 

fòrstemann  .  . 
Garlanda  Federico 
Georges  C.  E.  . 
Grimm  J.  .  .  . 
Gròber  G.  .  . 
Kapff  Rrinold  . 
Kluge  .... 

—  DicHonnaire  ètymologique  latin.  1883. 
—  Studi  di  etiiìiologia  italiana  e  romanza,  Firenze,  187H. 
—  Beitràge  sur  italischen  SprncJ  kunde.  Leipzig,  1876. 
—  Grundznge  der  griechischen  Etymologie,  Leipzig,  1876. 
—  Etymologisches  Worterbuch  der  romanischen  Sprachen. 

Bonli,  1870. 

DucANGE   —  Glossarium  mediae  et  infimae  latinitatis,  Parigi  1882-87, 
DuDEN  KoNRAD  .     .     .  —  Efyniologiederneuhochdeutsc!enSprache.M\ìu<ìhen]S&J. 
DiEFENBACH    ....-—   Vergleichendcs   Worterbuch    der   ghothischen    Sprache. 

'Fraiikfurth,  1846. 
Faulmann   —  Etymologifches    Worterbuch    der    deutschen    Sprnche, 

Balie.  1893. 

—  Ve*'gleichendes  Worterbuch  der  indegermanischen  Sprn^ 
chen,  Oòttingen,  1869-1876. 

—  Altdeutsches  Namenbnch  Nordhausen,  1856. 

—  La  filosofia  delle  parole.  Roma,  Soc    Edit.  Laziale. 
—  Dizionario  Lat,  It.  (Calonghi).  Torino,  J901. 
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INDICE  DELLE  PRINCIPALI  A66REYIATDRE 

a.  a.  ied. antico  alto  tedesco 

fr- 

francese  moderno 

abr. abruzzese 

M. 

futuro 

aoc accusativo  (caso) 

gael. 
gaelico m- aggettivo 

gaU. 

gallico 
alò. albanese 

galles. 
gallese  (Galles)  =  Wa- 

a./r. antico  francese 
les 

a,  $a»9. antico  sassone 

genit. 

genitivo  (caso) 
a,  slav. antico   slavo    (chiesa- 

germ. 

germanico stico  0  cirilliano) 

gol. 

gotico 

ang-sast. anglo-sassone 

gr- 

greco 

€trab. arabo 
gr.  mod. greco  moderno  o   ro- 

aU. attivo maico 

arm. armeno 
ingl 

inglese  moderno 
armoric. armoricano    «=    basso mtens. intensivo-a 

bretone intrans. intransitivo 

aw. avverbio 
tri. 

irlandico  o  iro-gaelico 
6.  tot. basso  0  barbaro  latino 

lad. ladino 

=  medioevale lat. latino  classico 

ò.breL basso  bretone 
Ut 

lettone 

hiz. bizantino   o   greco  di Ug. ligure 
meazo 

Ut. 
lituano 

ceU. celtico lomh. lombardo 

eal.-9ic. Calabro-siculo med.  a.  ted. alto  tedesco  medioevale 

cai. catalano mod.  a.  ted. moderno  alto  tedesco 

CfC. czeco modan. modanese 

cimò. cimbrico  (o  chimrico) march. marchigiano 

cent. dialetti  ital.  centrali  o 

metaf. 
metaforicamente 

umbro-romani 
nap. 

napoletano 
class. classico 

negai. negativo 
c/r. confrontisi neol. neolatino,   o   comune 
eong. congiunzione romanzo 

comv. comovallico neerl. neerlandese    =»    fiam- 
dial. dialetto 

mingo 

dimin. diminutivo neut. neutro 
dan. danese oland. olandese 

ebr. ebraico ose. osco 

emil. emiliano norv. norvegese 

€8. esempio 

partic. 
particella fam£L familiarmente 

p.pres. 

participio  presente 

fiam. 
fiammingo 

p.p. 

participio  passato 

h- 
figuratamente 

pieni. 

piemontese 
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pers. 

plur, 

priv, 
propr, 

prov. 

pugL rad. 

rifles, 

roni. 

rtr. 

rum. 

rustì. 

Hard. 

scand. 

scot, 

8tn. 
aing, 

srb'Cr. 

persiano 

poi. 

plurale 

port. 

privativo 
prep. propriamente 88cr. 

provenzale 
similit. 

pugliese 
slov. 

radice 808t. 

riflessivo  o  riflessiva- 
8p. mente 

spec. greco  romaico supin. retico-romanzo sved. 
rumeno m.  ted. 
russo trans. 

sardo trasl. 

scandinavo umb. 

scoto-gaelico ven. 

senese zend. 

singolare V.  q.  V. 
serbo-croato 

polacco portoghese 

prejìosizione sanscrito 
similitudine 
sloveno 

sostantivo 

spagnuolo specialmente 
supino 
svedese 

tedesco  moderno 
transitivo 
traslativamente 
umbro 
veneto 
zendo 

vedi  questa  voce 

NOTI. 

1.*  —  L'accento  apposto  alle  parole  italiane,  latine  e  greche  insegna  la  posa  della  voce  ; 
e  quando  trattasi  dello  o  ed  e,  se  è  usato  l'accento  grave  |  ̂  |  è  segno  ohe  esse  debbono 
pronunciarsi  aperte,  se  acuto  |  '  |  strette. 

2.*  —  n  punto  sulle  lettere  è  e  s  vuol  dire  ohe  nell'uso  toscano  si  pronunéiano  dolci: 
p.  e.  roòa,  buzzo. 

8.*  —  Pel  resto  quanto  all'ortografia  è  stato  tenuto  per  la  lingua  italiana  l'uso  seguito 
dall'Accademia  della  Crusca  nella  quinta  edisione  del  suo  Vocabolario,  solo  ohe  l'Hungo  |i| 
è  indifferentemente  surrogato  di  i  con  accento  circonflesso  |{i.* 

4.*  —  Il  punto  interrogativo  (?)  apposto  dopo  una  voce  indica  che  il  confronto  o  la  de- 
rivazione è  discutibile. 

5.*  —  Il  segno  s  significa  uguale;  =  equivalente. 
6.*  —  L'  asterisco  |*|  premesso  ad  una  voce  indica  che  non  trovasi  usata  ed  ò  sempli- 

cemente supposta. 

7.*  —  Se  una  parola  si  pronuncia  in  più  modi,  registrando  contemporaneamente  le  di- 
verse forme,  si  dà  la  preferenza  alla  più  comune. 

8.^  —  n  digamma  nelle  forme  greche  ricostruite  con  esso  viene  segnato  con  F. 

*  [L'Accademia  della  Crusca  lo  ammette  solo  nel  plurale  dei  nomi  terminanti  nel  singo- 
lare in  iOf  senca  accento  sull'i,  e  preceduto  dalle  labiali  b,  f,  p,  v,  dalla  dentale  d,  dalle  liquide 

ler  e  dalla  s.  Nel  plurale  dei  nomi  con  la  stessa  terminaeione  io  preceduta  da  e  o  |f  è  am- 
messo solo  in  certi  pochi  nomi,  come  Beneficio,  Maleficio,  Veneficio  e  simili  cioè  \betuificj, 

malefi^,  venefi<;jU  per  non  confonderli  coi  loro  rispettivi  aggettivi:  Benefico,  Malefico,  Ve- 
nefico eco.  che  nel  plurale  fanno  betiè/lcif  ma^/ieif  ecc.]. 
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CORREZIONI  ED  AGGIUNTE  AL  I.°  VOLUME 

addiètro:  invece  di  tote,  addreto  e  addietio  deve  dire:  volg.  tote,  addreto, 
addrieto. 

aligteta:  ma  invece  è  detto  per  La  ligasta  o  Locusta  |«p.  langosta^  pori,  ^ 
lagostaj,  fuso  per  errore  popolare  l'articolo  col  nome  jcome  nel  T^oh,  1 
Lapa  per  ape,   Lapis   per  apis^   Lazzaraola  per  azaruola\   e  indi  i 
staccata  l  creduta  essa  stessa  l'articolo. 
Nome  volgare  della  Locosta  di  mare. 

tmnuuiBàre-ire:  ma  probabilmente  è  dal  got  manvian  preparare^  ond^ancKe  il 
prov,  amanavar,  fr,  amanevir. 

iriiga  II  Kloge  ]>ensa  che  hbri  esercito  non  c'entri  nulla  e  che  se  mai  sìa  un 
puro  ravvicinamento. 

atro  <»  lat,  Itrum  che  taluno  riferisce  alla  rad,  aidh-  »>  idh-  ardere^  quasi 
arto,  del  colore  di^co$a  bruciata  (v.  Edile  e  Idi)  ed  altri  al  pem.  iare 

tenebre;  ma  che  forse  è  detto  per  ào-truh  dallo  stesso  ceppo  del  ̂ r.  ac  h-  ^ 
-lys  caligine,  òch-ros  pallore,  del  lituan,  ak-las  cieco ,  dal  Uiton.  ik-  ( 
•las  oscuro  e  del  lat.  àq-uilus  »>^r.  ak-aros  |in  Esichioj  bruno-cupo^  ì 
op-^c-us  opaco  (Fick,  Kuhn,  De-Saussure). 

Fosco,  Scuro;  fig.  Orrido,  Crudele,  Doloroso. 
Deriv.  Atróce  (?).  | 

atteoehfre  11  Canello  lo  riporta  alla  stessa  base  di  Attaccare.  ^ 

atrdce  II  Bomouf  confr.  col  lat,  trux  ^^  clcl,  ted.  trug  truce,  e  riferiste  e  alla 
radice  àeìsscr,  druh-yàmi  |aorist.  2.  adruh-am|  volernuocete^  unfar 
di  nuocere, 

babórdo:  invece  di  oland.  bag-boorr  deve  dire  bak-boord. 

bifólco:  invece  di  «  corrispondente  a  bboium  »  deve  dire  «  corrisp.  al  lai.  bu- 
bùlcus  ».  .  1 

-bfle:  sopprimi  gli  ultimi  versi  da  «  ma  in  tal  caso  »  fino  a:  (v.  -vo£e). 
bómbice:  invece  di  <  sser,  bhambha  »  deve  dire  bahbara  ape.  . 

bordare:  invece  di  «  bigordark  »  deve  dire  bigordàrb.  ^ 

borràaa  pare  invece  derivi  dall' ar.  abùrashh,  che  vale  lo  stesso,  e  a   lettera 
poidre  o  generatore  del  eudore:  perché  sudorifera.  l 

bottarga:  invece  di  «  arab,  bttharka  »  deve  dire  butarkha.  | 

brillare  |d|:  dev'essere  detto  anch'esso  per  Prillare,   sebbene  altri  p^nsi  al  ] ted,  WIRBBLN. 

brogiòtto  (fico)  altri  deriva  dal  nome  di  un  piccolo  villaggio  presso  YAlenza. 
ea8lmfra*o:  invece  di  «  tn^2.  casimere,  cassemere  »  deve  dire  «  cashmarfì^ 

cassimere. 
cèlla:  invece  di  «  a.  a.  ted,  scSlan  »  deve  dire  a,  a.  ted.  scélah  o  sehelah, 

cbfardrgo:  sopprimi  gr.  èrgon  opera,  lavoro  ed  Ergastolo, 

commodòro  meglio  dairo^vu^.  gohmandbur  «  ingl,  comnandorb   ilff^^b)  t:c- 
mandante, 

U:  togli  ingl,  day.  1 
diaspro  voce  di  origine  orientale:  ar-pers,  tashb,  ebr,  tàshpbbh.  ^ 
èate:  invece  di  «  Ans  corrisp.  al  gr,  on,  ontos  »  deve  dire:  bns  creduto   cor-  | 

rispondente  al  gr.  on,  òmtos,  e  quindi  supposto.  ^ 
cpiploo:  aggiungi  dopo  fluttuoso:  ma  che  forse  è  congiunto  a  pèllas  pelfe. 
ftnrere:  invece  di  v.  Aormo  deve  dire:  v.  Forno, 

gàio  meglio  dall'a.  a.  ted,  wahi  bello,  gentile. 
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VOCABOLARIO  ETIMOLOGICO 

DELLA  LINGUA  ITALIANA 
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VOCABOLARIO  ETMOLOOICO 

DELLA 

LINGUA    ITALIANA 

a  —  Questa  lettera  sta  a  capo  deir alfa- 
beto di  quasi  tutte  le  liugiie  antiche  e  mo- 

derno ©  confronta  con  1*  alpha  de' Grecia 
ehe  trao  la  forma  e  il  nomo  dairALKPH 

dei  Fenici  e  deg:li  Ebrei  rispondente  al- 

l'Ei,irii  degli  Arabi,  Olaph  dei  Siriaci* 
Pep!^  queste  ultime  lettere  non  hanno  ima 
identità  fonetica  colla  noijtra  a  e  vuolsii 

anzi  che  l'Aleph  non  sia  né  consonante, 
come  alcuni  dotti  pretendono,  né  vocale; 
ma  corrijsponda  a  quello  che  i  grammatici 

cbiamiuio  spirito  dolce.  I  Fenici  per  com- 
porre  il  loro  alfabeto  scelsero  ì e  figure  che 
servivano  a  rappresentare  gli  oggetti^  che 
piit  di  frequente  si  oflr ivano  alla  vista  di 
tutti  e  che  più  facilmente  potevano  essere 
ri  conosciuti,  esprimendo  poi  il  suono  con 

Is  lettera,  che  dava  principia  al  nome  del- 
l'oggetto. E  di  tal  modo  ì>os ero  in  prima 

linea  il  tt/ro  o  ̂f>re,  come  quello  che  con- 
duce Parmeuto,  poi  la  t^ndtj  o  Kiì^ftf  ̂ bktij) 

del  pastore,  indi  il  enmmeììu  (uHìMkl)  che 
era  il  loro  veicolo  attraverso  al  deserto,  ecc, 
Aleph  (o  meglio  il  suo  plurale  ai.aphim) 
valei  infatti  bue^  vtftlh)  e  fìg.  rtt;>fs  (fiinh^ 
pr^ft'Cìpej  e  come  lettera  era  rajipresentato 
ila  una  test^  di  bove  muinta  delle  sue 

corna,  così  disegnata  \l.  l  Greci  e  i  Ijatini 
la  capovolsero  ft,  ovvei^  la  inchinarono  da 
un  lato  OC  =  ̂   leggermente  arrotondata. 

Fra  gli  idiomi  indo- europei  T  italiano  e 
lo  spagnuolo  sono  quelli,  ne  quali  il  suono 
dell  A  sia  pivi  frequentemente  conservato; 
ma  di  tutte  le  lingue  della  famiglia,  quella 
che  più  ne  abbonda  e  la  sanscrita.  Tutte 
k  consonanti  sanscrite  da  soie  si  appog* 

^ano  al  suono  dell' A,  il  quale  vi  domina 
talmentef  che  una  grandissima  quantità 
di  vcieaboli  non  contiene  altra  vocale;  di 

I  maniera  che  può  afiermarsi,  che  questa 
I  costi  tujsfa  la  nota  armonica  di  tutta  la '  lingua. 

I     a — Nelle  voci  provenienti  dal  greco  idio- 
ma è  particella  prefissa,  che  risponde  bene 

i  sposso  alla  lat.  tn  e  può  essere  0  prìva- 
I  tiva  o  negativa,  onde  il  vocabolo  composto 
;  esprime  il  difetto,  o  il  peggioramento,  o  il 
i  contrario  di  quello  che  ridonda  dal  voca- 

bolo semplice,  come  in  a-ckpalq  (ifenza  t^' 
#?ti);  ovvero  è  prost etica,  o  intensiva,  ag- 
giungendo  qualche  cosa   al F  armonia  del 

i  vocjibolo  semplice  o  accrescendone  la  forza. 
'      ab  —  preposizione  latina  che  vale   tia 
e  vfv.  col  (fi\  APÙ,    ti.  a.  (ed.  a  HA  =  mod. 

^  AH,  ifoL  Aìr\  inifL  o\:\    dal   tt^cr.  zend.  àpa 
«en^a.    U.sato   come  prefisso  si    trasforma 

talvolta  in  af,  at  e  sta  sempre  a  indi- 
cate partenza,  distacco^  allontananiento,  e 

quindi  origine  o  per  legame  d4dee  abban- 
dono del  retto  seatiera,  donde  poi  un  si- 

gu  ifìcato    peggiorati vOj    come    in  ah-  mraj ah-ìi^o. 

àbaco  o  àbbaco  fat.  àracuSt  ànì  greco 

àbaXt  f/ent't.  ÀBAKuSì  iJ  quale  a  sua  volta sembra  ad  alcuno  in  una  co  tal  relazione  col 

copto  PAUTJE  f«*r^,  tavoliti  cangiato  il  suono 
sordo  e  il  sonoro  rea  nei  corrispondenti 

B  Kt  e  premessa  A  che  può  essere  o  l'ar- 
ticolo indeterminato  coptico^  ovvero  sem- 

plicemente pleonastico.  —  Significò  gene- 
ralmente Tavoletta  piana  e  rettangolare^ 

ed  in  specie  si  applicò  a  quella  adoperatji 
dagli  antichi  per  far  calcoli  aritmetici, 
mediante  spilloni  amovìbili  o  piccoli  sas- 

solini [ìat.  cfdf^ulì'u  che  rappresentavano  le uniti,  e  le  diecine;  ovvero  sparse  di  polvere 

servivano  per  disegnarvi  la  Bgura  dei  nu- 
meri. Così  del  pari  venne  appellata  dai  Bo- 



abbadéssa] 

—  2 

[abbagrliàre 

mani  una  Credenza  composta  di  una  ta- 
vola inferiore  e  destinata  ad  esporvù  l'ar- 

fenteria,  ed  anche  quella  Tavoletta  qua- 
ra  che  gli  antichi  costruttori  collocavano 

in  cima  alle  loro  colonne  di  legno,  onde 
la  trave  che  sosteneva  il  tetto  poggiasse 
sopra  una  superficie  larga  e  piana,  e  che, 
secondo  Vitruvio,  fu  il  primo  passo  alla 
formazione  di  un  capitello  architettonico. 
Ora  questa  voce  è  rimasta  ad  esprimere 
più  che  altro:  il  Libretto  dove  s  impara 
a  computare,  ed  anche  :  l'Arto  di  fare  i 
conti  (gr.  abàkion). 

Deriv.  Abbacare;  Abbachilre;  AbbachUta;  Ab- 
bacóne-a. 
abadéssa  e  abbadéssa  hit,  abbati  ss  a 

femm.  di  ÀBBAS,  acc.  abbàtem,  abbate  (v. 
q.  V.).  —  Superiora  di  un  monastero  di 
donne. 

abadìa  e  abbadìa  (aferet.  badìa)  prov. 
e sp.  abadia;  pori.  abbadia;yV.  abbaye; 
dal  b.  lat.  abbati  a  da  àbbas  abaie.  —  Luogo 
ove  abitano  monaci  governati  da  un  abate; 

Dignità  d'abate. 
abate  e  abbate  prov.  abas;  fr.  abbé 

=  abbes;  sp.  abad;  pori,  abade.  —  Dal 
gr.-lat.  àbbas,  che  trae  dal  caldeo  e  si- 

riaco ÀBA  o  Abba  {orab.  aik)N)  padre,  che 
cfr.  coir  ebr.  ab  (plur.  aboth)  generatore, 
{cfr.  Abbuna,  Papa).  —  Titolo  di  dignità 
nella  chiesa  introdotto  dai  primi  dottori; 
ma  oggi  si  applica  in  genere  a  chiunque 
vesta  abito  ecclesiastico,  e  più  special- 

mente al  Superiore  di  un  monastero,  che 
dal  suo  capo  prende  il  nome  di  Abadia, 
Abazia.  —  Fu  anche  nome  di  dignità  po- 

polare appresso  gli  antichi  Genovesi  già 
scritto  corrottamente  nelle  cronache  Abào 
ed  equivalente  a  Duce,  Capo. 

Deriv.  Abadéssa;  Abadia;  Abatónzolo;  Abazia. 

abbacare  da  àbbaco.  —  Propr.  Far  cal- 
coli, ma  nel  fig.  Fantasticare  senza  pro- 

posito, che  con  altra  parola  composta  per 
una  identica  relazione  d' idee  dicesi  Alma- 

naccare. —  «  Abbacare  di  zeri  »  =  Darsi 
da  fare  senza  profìtto,  con  resultato  nullo. 

abbacchiare  Batter  con  bacchio  (che  è 
dal  lat.  BÀCULUS  bastone)  e  per  estens.  Bat- 

tere altrui  violentemente  contro  terra, 
muro  o  simili.  —  Fìg.  Vendere  a  prezzo  vi- 
lissimo,  che  il  popolo  dice  anche  Bastonare. 

Doriv.  Abbacchiaménto;  Abbacchiatura. 

abbàcchio  da  ovàcula  o  ovècula  di- 
min. dell at.òxJH  pecora  (v.  Ovino),  per  una 
supposta  voce  intermedia  abècl'la,  abà- 
CULA  (Caix)  ;  altri  da  abbacchiare,  nel 
senso  di  abbattere,  uccidere.  —  Agnello  de- 

stinato al  macello. 
abbacinare  Acciecare  passando  presso 

l'occhio  un  bacino  o  strumento  Concavo 
di  metallo  rovente,  siccome  si  usava  in 
antico  e  tuttora  si  usa  fare  in  Asia  da  ! 
alcuni  popoli  non  civili  coi  nemici  presi 
in  guerra.  —  Questa  voce  oggi  ai  adopera 

nel  solo  senso  fig.  di  Abbagliare,  Trarre 

j  in  errore. Deriv.  Abbacinaménto;  AbbacinaUfre-irtcc. 

I     abbagliare  da  bagliàre  che  ha  il  senso 
;  di  offuscare  la  vista,  far  soverchio  chiarore 
(v.  Bagliore),  prefissa  Isu^partic.  ad  che 

I  indica  moto  verso  q.  e.  —  È  lo  effetto  che 
\  fa  il  sole  od  altro  corpo  luminoso,  quando 
I  ferisce  negli  occhi,  si  che  acceca  la  vista; 
\fig.  Accecare  gli   occhi    della   mente,  Far 
travedere.  Ingannare. 

Deriv.  Abbagliàggine ;  Abbagliaménto;  Abbà- 
glio; Abbagliare. 

abbaiare  ant.  fr.  abayer,  mod,  boyer 
{ted.  bellen).  Costrutto  sullo  stampo  del 
lat.  BAU-BÀ-Ri,  che  corri.sp.  al  gr.  bau-zeinj 
formati  ambedue  per  imitare  il  grido  del 
cane:  bài:-bàL',  prefissa  la  parfic.  ad  per 
semplice  appoggio.  —  Il  mandar  fuori  che fa  il  cane  la  sua  voce  con  forza. 

Deriv.  Abbaiaménto;  Abbaiato;  Abbaiata;  Ab- 
baiaMre-trice;  Abbaiatilra;  Abbaiérole;  Abbàio; 
Abbai<fne. 

abbaìno  torma  contratta  di  a  bb  adi  no, 
deriv.  da  abba  dà  re,  badare  per  osservare 

'  {v.  Badare).  —  Finestrella  sul  tetto,  la 
'  quale  si  fa  con  una  certa  alzata  di  muro 
j  coperto,  per  uscir  sopra  i  tetti  o  per  dar !  lume  alle  stanze. 

abballare  Ridurre  a  balle  checchessia. 
abballinare  propr.  Far  piccole  bàli. e  e 

dicesi  in  special  modo  del  letto,  quando 
si  alzano  e  si    avvoltolano  le    materasse: 
indi    il   senso  generico  di   Affardellare   e 

I  l'altro   più    speciale  di    Far  fagotto   (per '  partire). 

abballottare  Volgere  qua  e  là  a  modo 
di  ballòtta  o  pallòtta  (cangiata  la  p 
in  b,  come  in  altre  voci);  Palleggiare  o 

'  maneggiare  alla  peggio. — Dicesi  anche  per 
Mandare  a  partito:  dalla  pallòtta  usata 
nei  consigli  per  dare  il  voto. 

!       Deriv.  Abballotta  mento;  Abballottatura;  Abbal- 
lottìo. 

I  abballncciàre  propr.  Far  ballùccik.  e 
fig.  Far  presto  e  male.  Abborracciare:  in 
j  quanto  che  la  terminazione  in  vcciA  (dal 
I  latino  uC^uìla)  comunichi  senso  dimiiiu- 
j  tivo  e  insieme  dispregiativo. 
I  abbambinare  Trasportare  pezzi  di  pietra 

i  per  ritto,  facendoli  muovere  alternamente 
I  sull'uno  e  sull'altro  dei  loro  canti,  come 
.  BAMBINI,  a  cui  s' insegna  a  camminare 
'  sull'uno  e  sull'altro  piede. 

abbandóno  b.Iaf.  abanik)NUm.  La  più 
verosimile  etimologia  è  quella  che  trae 
questa  voce  dal  prov.  e  ant.fr.  bandon 
(=  BAN)  bando,  non  già  nel  senso  da  al- 

cuni proposto  di  mettere  o  ca^riare  in  bando, 
ma  in  quello  di  vendere  a  bando  (  Vendre  a 

bandon)  o&sia  all'afta  pubb/ica,  d'onde  vien facile  la  idea  di  rilanciare,  dare  in  balia, 
come  nella  espressione  romanza:  «  prenez 
tot  a  vostre  bandon  »  (v.  Bando).  Al- 
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tri  àcampone  questa  %^oce  nelU  paiik\  ab 
tia  indicante  ^parazkiìie,  distacco  e  hit, 
harfK  BÀSDiM  ^Hiniiìfìd  e  secondo  il  Boi  sta 

anche  irappiU  nrìuenhu  quasi  dica  ̂ ///.rr- 
Ì4ìre  (kfia  fjtmdtWti.  (hUti  tnip^ta  {w  Ii<tnttit^ 
Banfiierti).  —  Al  hL  iTÀMifM  il  Vocab, 
Vxìh\  dì  Mantova  uscendo  affatto  Faenza 

bi&ogiKJ  dal  domìnio  delle  lìngue  romanze, 
tìOtìtituisce  il  M.  HASii  ttiftjio,  nel  suo  modo 

aTH-^erbiale  ah-hanukn  ftior  rU  vnrmi:  la 
qual  derivaziontì  darebbe  al  vocabolo  il 

si|n^ificato  più  generale  dì  tuefft'r  fin  tri  tit 
mtm^i  mi  oggetto,  vale  a  dire^  cessar  di 
tenerlo T  lasciarlo  andare^  —  Lasciare  in- 

tieramente o  con  animo  di  non  tornare 

più  alla  cosa  che  si  lascia:  Rinunziare  a 
una  co,^a:  Gittar  vìa. 

Deriv,  Aòb^nìJonnnifiìta;  Abbartéùntiff^;  Abbnn'- 

a1ibarl»agliàre  da  uarkàglio  che  è  una 
forma  peggiorativa  di  ABftAGLio  (v.  b(Tr). 
—  Ferire  ed  offusca  re  la  vista  con   subi- 

taneo, vivo  e  tremulo  splendore. 
J>eri  V.  Aht>aTlfQ{;fl  iti  m  étt  to  ;  A  bh  ti  rbag  Ut  * . 

alibiLrcàr*'  non o^àtante  cb e  alletti  Viìfii\ 

BL\  K r ji  i : n  ttt tjìt,,  e b e  Om nfr.  co  1 1  '  f r ih.  lu  ti K ,1 1 
cuiMtJtK  ^iiffiinfu^  vc>ce  non  dissìmile  dal 

yr.  j*rituoi>  torre,  è  prudente  attenersi  al 
f<ii^  BRÀVHìVM  ^rrfr.r'lr/,  indicante  la  quan- 

tità che  si  può  abbracciare,  qmisi  /intc- 
rjWn^  cbe  ha  dato  lo  ̂ p.  ahari  ar  ahhrm> 
eHfrr^   MH;A!irAlÌ    prtrffU'   Haffft   //   Vn'cVn    (v, 

ìhir^-tiì.  —  Ammatìsare^  specialmente  s:rano 
0  biade. 

Deriv.  Afrhnrctttura, 

abbarnlfiire  aomp,  della  paH/c.  At>  di- 
venuta Mi  per  assirniluKione  e  iiARrrrA 

ixzzHJ'ftmtTifo  rv.  Bfirnjft).  ̂ -  Contendere» 
Metter   sos-iopra:    rf'Hft»»^   A  se  zumarsi:    fì*j. 
f tarlando   del    mare   quamb:»    coi n infila    la 
lur rabica  Turbarsi.  Scompigliarsi. 
D«iri T.    Abbn  r ufa  nj/rt tiì  ;    A hbti  n{(Ftì U i  ;    A bbu- 

shharbleare  L^attaccarsi  cbe  fanno  in  , 

terra  bi  piante  con  le  nAKiir:  o  rtitfù:';  %,  ' 
RaxsfHiarsi ,  e  uteffif.  Porre  iitalnlo  dimora. 

Dpriv,  Abborliicii  mento. 

ablia^$»àre  Fare  andare  a  nAs.so;  Chi- 

aar^rj;  Scemare  1*  altezza?  Assottigliare; 
fy.   LmiliarCi  Avvilire, 

Dcriv.  Abhtitéagt*!rì^:    Abhaaaamiitto;  Abbn^^a^ 

mh  basta  nata  v,  iimUtif,  —  A  bastanza, 
A  .sutìicieii^R, 
abbate  V.  Ahì^te. 

abbàttere  dal  hti  ìia-vvvimk  Unterà,  pnr- 
not^rr,  col  pretjjìsjo  AD,  fi,  che  indica  mo- 
Hmento  veriso  q.  e.  —  Gtsttare  a  terra  quasi 
à^n  colpo;  Jìff.  Superare,  Soggiogare;  Abo* 
lire:  Avvilrre,  Indebolire. 

D«riv.  Abb^ttiòih:  AbbaUimétilo^  Ahbattitórt- 
fcffe*;  AbÒfiUuta. 

abbazia  dal  h.  itit.  aiihatéa  tormato  su 

àura 8  abate  (v.  q.  \.).  —  Lo  stesso  che A badi  a 
i)oriv.  Abhaziàh. 

abbecediirfo  e  abecodario  Libricciuolo 

sopra  cui  s^  insegna  Va  w  r,  cioè  i  prin* 
cipj  del  leggere  {q/K  AiftthHn). 
abbeferàre  ^^.  e  pori,  abrévar;  pnn\ 

e  f^itt,  abeurar;  fr.  abreuver  p^r  ahett- 
rrer.  —  Da  un  sfup posto  verbo  di  bassa 
latinità  Ajj-nuiKRÀnK.  cbe  trae  da  hìherr 

berti  i\\  q-  v/).  —  Far  bere^  Dar  bere,  e 
pi'upr.  alle  bestie. 

Derlv.  Ablì^rerHt'iccio;  Abhfjtfal6ii>,'  Abberira- tórt'trkù. 

abbiènte  dal  htt.  ifAnivSs,  ìWì:.  haiìkx- 

TEM,  jwrr/i.\  prf^.  di  lUiiKsn^  ttvnr,  /j/mk^'- fkm^  mediante  Taiitica  ibrma  AimKRK  (v^ 
Art'ie).  ̂ ^  Che  jiossietìe^  agiato, 

abbigliare  dalyK  HAinLLKit,  vàiQ  propr, 

vale  ranth^rt  tibi'k  {\at.  uAhilisi  e  quindi 
lìfìììT  in  ii^fidfu.  —  Vestire,  or M are  la  per- 
sona* 

D^riv,  Abbiiftt'àtii^nto;  AhòiffliftU^fri'tricf;  Abbi- 

f^t  tifiti  r  a. 
fibbiuflre  dal  f^f,  lusi  ihit^^  dctt^  di  cose 

cxiiigeneri  insieme  Uììite,  prctissa  la  partic, 

AD  |v.   /Sijìif).  —   Appaiare^  accoppiai-e. 
Uprìv.  Afthf'nntitrn. 

abbindolare  Far  la  matassa  sul  tMXtniLii 
o  rfìtiuiiofrt:  mefif/r  AggiraiTe^  Ingannare. 

D  e  r  j  V,  Abt)  in  do  h  méatu  ;  A  b  binda  la  t  rf  rf -/:  r  u'  e  : 
A hh i ij do ftt t ìhtt ;  Ab b in d f>inz idn f . 

nbbio8€li^re  da  nifVsiji>  nel  senso  di  ̂p- 
tifn/,  mttììt*.  ondo  si  ebbe  mViMtA  per  ma- 

ftriii  f/fpu'tìtf^  che  abbia  del  ributtante.  ^ 
Divenir  floscio,  molle  e  quindi  cadere; 

Sd la i a l's i ;  e  tu t^f f{ t\  Avvili rs ì ,  Sgctm en ta rj*i* 
abboccare  Prendere  colla  nnLr'A,  o  Porsi 

a  iMK  <  a:  —  i  abboccare  un  vtì-so  »  ̂   Em- 

pirlo tino  alla  bocca»  —  *  ahbnccare  una 
perdona  ̂   --  Iiiconti-arb^  quahì  combaciare 
la  bocca  insieme.^  ^  abbocca rr?i  con  uno  * 

è  Trovarsi  con  alcuno  per  parlare  di  cbcc- 
cbes^ia. 

Doriv.  s\bbtìtWàmt\ìio;  Ahbcauitftju;  AbborrGlti ru . 

abbtìcconiire  Kidurre  in  nort^iisi  o  ]>ar- 
ticpllc;  picndore  in  uij  s<il  um cunk. 

ahhonnrrli^re  Mettf^re  in  isti.NArriA.  rrs- 
sìa  iu  calma^  detto  ilei  mare;  fff.  Miti- 

gare;  Riconciliare. 
I>erÌv.  Abbóiìtxt^iiiiitìiìitttf, 

abbonare  k;i,  abonar  iffuttni'r*'.  ap^tì-ff- vt\rt\  itbintìinre,  —  prapr.  Monar  Ul  ó>iu 

Approvare;  ma  nel  stu^o  dì  Associai"et Ascrivere.  Ridurre  a  una  certa  somma  un 

diritto,  Acquì.-^tare  un  diritto,  comò  quello 

di  t"re(|uentare  un  teatro  o  un  ;^n lunotto 
di  lettura  e  simili^  ]>a;;andn  anticijiatH- 
mente  una  determinala  nomina,  v  il  fr. 
AHitXXKIL  che  uè  in  trae  da  Itiix  fmtnia.  corno 

jjensa  il  Diez.  iu  quanto  esprìnsa   liouili- 
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cazione,  riduzione  di  prezzo,  ma  è  alte- 
rato da  Am>iixKK,  come  lo  indicano  le 

antiche  forme  abosner.  atìournkh,  da 
150RNK  amfine.  Nel  basso  latino  trovasi 
ABONÀRE,  A1M>NNÀRR  nel  scnso  di  mettere 

ilei  conjìni  alle  terre  de'  voshoIU  e  anche 
rf'rendicnre  i  diritti  /eud(di,  fare  una  con- 

venzione per  limitare  una  certa  prestazione  : 
e  questo  è  il  senso,  donde  sarebbero  poi 
scaturiti  i  significati  moderni  della  pa- 

rola. Dunque  a  lettera  sarebbe:  stajltilire 
un  debito^  un  parfamento,  un  jn-ezzo  in  certi 
limiti:  {cfr.  Bodola), 

Deriv.  Abbonaménto;  Abbono;  Abbuòno. 

abbondare  e  abondàre  dal  lat.  abcndàrk 
straripare  o  frahoroare  delT  acqua  (unda), 
onde  il  senso  figurato  sempre  vivo  di  Es- 
stire  o  Avere  in  gran  copia. 

Deriv.  Abbondavìénto;  Abltondànte;  ^bbondàn- 
zìi;  AbbondanzQre;  Abbondévole;  Abbondóso;  Ab- 
bandóne. 

abbonire  Render  Bròxo,  Migliorare;  e 
Render  docile.  Placare. 
abbordare  propr.  Accostarsi  al  bórim) 

(V.  q.  V.)  di  una  nave  nemica  per  com- 
batterla; fy.  Accostare  una  persona  con 

risolutezza  per  trattare  di  checchessia. 
Deriv.  Abbórdo;  Abbordóne  =  Ciarlone,  cioè, 

che  abborda  chi  trova  i)er  sfogare  la  ciarla. 

abbórdo  j>ro;>r.  l'Atto  di  ABBORDARE  nel 
senso  fig,  di  accostare  (v.  Ahhordare)\  onde 
Jì(j.  *  uom  di  facile  abbordo  »  dicono  oggi 
])er  Uomo  trattabile,  affabile. 

abborracciare  cfr,  lo  sp.  e  port.  borrar 
acciarpare,  scarahtn'chiare,  b o r r o n,  bornio 
Hcarahocrhio;  sp.  borro noar  aUtozzare.  — 
propr.  Raccogliere  BORitÀcciA;  riempire 
di  cattiva  bórra  (v.  q.  v.\  e  Jig.  Fare  al- 

cuna cosa  in  fretta,  a  strapazzo,  senza 
considerazione,  a  caso,  alla  cieca,  Acciar- 

pare, Acciabattare. 
Deriv.  Abborracciaménto;  AbborraccUifaménie: 

Abborraccio;  Abborraccióne. 

abborràre  Riempir  di  bórra,  cioè  di 
cosa  vile,  onde  nel  fiff.  Aggiungere  cosa 
di  poco  momento,  (v.  Jiorra  e  rfr.  Altlutr- 
ra  -riare) 

abbottinàre  Mettere  a  bottìxo  (v.  q.  v.), 
cioè  saccheggiare. 

Deriv.  Abbottinaméntn;  Altbottinatóre. 

abbozzacchire  lo  stesso  che  Imbozzac- 
chire. 
abboiiàre  deriva  da  bózza  nel  senso  di 

pe.zz(t  dì  pietra  lavorata  alla  rustica  e  senza 
finimento,  colP apposizione  del  prefisso  ad 
trasformato  per  assimilazione  il  d  in  b. 
—  Dare  la  prima  forma  cosi  alla  grossa 
alle  opere  d  arte,  il  primo  rudimento  a 
una  cosa,  quasi  dicesse  dare  a  bozze. 

Deriv.  Abbozzaménto;  Abbozzata;  Abbo'z'zatic- 
Ciò;  Abbbo'z'zatóre-trìce;  Abbozzatura;  Abbòzzo. 

abbracciare  Circondare  e  stringere  fra 
e  bràcm'ia; /</.  Attorniare,  Comprendere,) 

metuf  Attaccarsi,  Darsi  p.  es.  a  una  cre- 
denza religiosa,  a  una  professione  e  simili. 

Deriv.  Abbracciaménto;  Abbracciata;  Abbrac- 
ciatóie:  Abbracciatùra,  Abbràccio;  Abbracci4ne- 
tSna;  Abbracciucchiàre. 

abbriccàgnolo  v.  Aljbriccare.  Cosa  spor- 
gente a  cui  uno  può  abbriccàrsi,  cioè 

attaccarsi.  —  Uccelletto  che  si  arrampica 
sugli  alberi,  detto  anche  Rampichino. 

abbriccàre  comp,  del  prefisso  a  e  bricco 
nel  senso  di  sasso  o  antiq.  bricca  luogo 
pieno  di  rottami,  dirupato,  da  una  radice 
(jerm,  BRECH,  che  vale  rompere  (v.  Uree- 
eia),  Però  non  è  da  trascurare  Va-sans. 
VRlKA=fiamm, i»rik  punta,  ingl.  prick  pu7i- 
tura,  Itersaf/lio,  che  concorda  coìVant.  fran- 

co PRiKKÒN,  fiamm.  prikken,  angs,  pric- 
CIAN,  irl.  PRiocAM  {a,fr.  ex-prequer) 

pungere,  forare,  infiggei-e  (v.  Hocco).  — 
Voce  dell'uso  adoperata  ora  nel  senso  di 
Calare  un  colpo  con  forza  (nel  qual  si- 

gnificato si  accorda  bene  con  la  seconda 

ipotesi);  ora  rifiessir.  in  quello  d'Inerpi- 
carsi (forse  originariamente  su  per  una 

bricca,  ovvero  perché  a  far  ciò  occorre  at- 
taccarsi alle  sporgenze). 

Deriv.  Abbr  ice  àgnolo,  Abltricchino. 
abbricchlno  da  abbriccàre  nel  senso 

di  attaccarsi j  appigliarsi.  —  Chi  tenta  ogni 
via  di  campar  la  vita,  di  aver  ragione  in 
una  lite,  ecc. 
abbrivare  dal  lat.  ab  da  e  ripa  riva 

mediante  un  comp.  abripàre.  —  Il  prin- 
cipiare a  muoversi  di  una  nave  quando 

si  stacca  dalla  riva. 
Deriv.  Abbrivo,  e  cfr.  Arrivare. 

abbrivo  da  abbrivare  nel  senso  origi- 
nale di  staccarsi  dalla  riva.  —  Quell'  im- 
peto che  comincia  a  prendere  la  nave 

spinta  dalla  vela,  dalla  voga  o  da  altra 
forza  movente.  —  «  Pigliare  o  prendere 
l'abbrivo  »  =  Incominciare  a  moversi  con 
qualche  velocità  e  dicosi  per  similit.  an- 

che di  veicoli;  fig.  Cominciare  a  parlare 

con  impeto:  ma  ne' due  ultimi  significati 
dicesi  più  comunemente  Pigliare  l'aire. abbrnnàre-ire  Far  bri  no,  cioè  nero;  in- 

trans. Divenir  bruno.  Imbrunire;  rijless. 
Vestirsi  a  bruno  cioè  a  lutto  (nel  qual  si- 

gnificato è  da  preferirsi  Aljbrunare). 
Deriv.  Abbrunaménto, 

abbronzàre-ire  ant.  sp.  bronzar;  fr. 
bronzer.  —  Propr,  far  divenire  di  color 
bruno  o  arsiccio  alla  pari  del  brónzo,  sic- 

come avviene  alla  superficie  delle  cose  ar- 
rivate dal  fuoco  o  esposte  al  sole  più  del 

bisogno  (v.  Bronzo). 
Deriv.  Abbronzacchiàre;  Abbronzaménto;  Ab" 

bronzatalo;  Abbronzaticcio;  Abbronzatura. 

abbmscàre  sembra  detto  per  abbri- 
STÀRE,  che  è  da  perù  sta  re  supposta  for- 

ma secondaria  di  per-irere,  p.  p.  PEur- 
STlls    abl/ruciare,  altlìronzare  (v.  Ablrrusto^ 
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lir^),    &eb1>ene    altri    collegbì    più    valen- 

ti eri  A     tì»t's?Tx\    (v,  q.  v).    —    Attoatare, 
parlando  di  ciifti^j  caoao  e  simili ,  che  jmr 

,   àicesi   Brusca i^   e  Abìjmstiflre.  ic/r.  Ah- 

abbribic-àrsl  Fartìi  uni  sc<>;  meinf.  Di- 
yeDir  acerbo,  ritroso  Cv.  lìruMctt), 
abbruHtir^  e  vol^.  Ji)>brustlàr«  detto  in- 

T^e  ili  apperi>itArk,  r'^'»*/i,  deìÌQjfartic.  ad 
e  pKR«  ls-tAkk  intetiisivo  del  fid.  tr-ere 

lttn:iiire.  —  Applicare  a  un  fuoco  vivo  u1- 
ctma  co^jo,   acciocché   sì   abbiTnizì   tìoiiza 

t>(>ri T.  A ffb ru st it iJ  rn  ;  A hbf ii sttf Iti r e- »Vfl* 

ihbru$tolàre-iro  twitratto  di  apperit- 
i«1\>lAri;  cohiju.  delle  pnrfk.  a  ti  p  pkr  o  /<i^ 

isTrLÀRK  torma  attenuati  va  di  L'«taiie, 
eh(*  dal  suo  canto  trae  da  rsTUM  *u^>/h* 
<ii  i  RU '«*(t(?/<i  (v.  Crehfef^  ììi  ìtHftf),  -^  Altri 

jjujppone  possa  esseriii  fonimto  su  iu'wtiim 
gemndio  di  Bino  (in  càM-BiRO)  nfjffrttdu, 
tm  LDi^erzione  di  una  r  j>er  influenza  del 
Iftmt.  hm  XST  f4ììttre^  I*rb\nen  htucmre 

r^.ìÈiirttrn'}.  —  Porre  alcuna  co^a  dui  fuot'o, 
*i  che  senea  ardere  ne  Mia  più  che  ab- 
bronzata* 

Derii?.  Ahhrw»ÌGli mento:  AhòruatoUto^ 

abhnrattàre  Cernere  la  farina  col  un- 
ii\TTìi\  per  tf/futf.  Dibattere  alcuna  cosa 
in  ijua  et  là:  fiff.  Ciarlare  di  contìnuo  e 
seD^a  ripigliar  fiati>. 

Bariv.  Afihurattàio-tì;  AhfittraUamilniù;  Abbiti 
Tsìt9V:^it-t  r  ice  ;  A  Ito  a  raitfi  ttìra , 

abbuDa  arab.  auuna,  che  vale  ptuhe  no- 
ttTft  iy.  Affitta).  —  Il  ca|K>  supremo  della 
diiftjia  abissina. 
iibdlcàre  V,  AffdfWtre. 

ibdottére/rf^  AnL>rc'mRii:{M),  dalla  stes- 
?»  baie  ah-ih'CERE  cutufnrre  rkt,  tt'rttrt  tn 
'%HTrfe  (v.  Dtifi^\  —  Dìcea  idi  ogni  niu* 
(«olo  destinato  a  imprimere  forza  retro* 
gradii  a  una  parte  del  corpo. 
aberrare  fat.  amerrark  ctm^.  di  ah  ria 

pr/ic.  /f»f/j>.  alien taiismento  ed  KRR.vitB 

fwLir  rafptìubt  >ftnzu  tiaper  ff<tre  {v.  Kerurt), 
Inviare  dal  vero;    Errare   gravemente, 
r*mT*  AhtTra:zi6iìé. 

HbèJfto  ìaL  ARÈHTUM  alterato  dal  ffv.  k- 
HKEsfiiX  ÌH^Htittf/uìlfihf  ehe  non  ni  Mjteffn^^ 

*^mp.  di  A  ptjrfit\  negativa  e  ̂ jiEsnjs 
JJ-;t.  di  KBEXKtMlt /?i^  SHÈììiJt  ̂ it^nfjii.  — 
SojjiaiiziL  minerale  ti  lamentosa  incombu- 

stibile, di  cui   una  i^pecìe  è  V  amianto. 
abéte  e  abét#  htt.  Ahiks,  ìux.  ari  et  km 

tbe  vuoisi  congiunto  ad  akf;o  ^ada^  e  per 
tal  modo  cfttHp.  di  ab  da  e  desinenza  co- 

tlittdta  deH*f'n^  prtrtic,  pre«.  del  verbo 
fco  rarft»^  eh©  ri  trovai?  i  in  còììkh  che  ac^uim- 

?*/iiffl*  I'ArIE»^  cftE  rn  tjihfrntf  ecc  propr. 
fclteo  che  va  dal  hn.^m  in  alto  {rfr,  (\mit, 
PcTtu,  IVr/s).  —  Altri  deriva  da  una 
wf.  AKn  tujttrtffirff  ffttnjìare^  ond*  anche  Ìl 

***'AHinf-As-' ÀMnufffv/^iri,  (v,  Khrh]^  forse 
«6Ì  detto  dallo  sgorgar    della  resina,  — 

5  —  fftbexzo 

Albero  resinoso  di  alto  fusto ^  ìuiono  per 
coijtruzioni,  iì  cui  ti-onco  si  estolle  molttt 
da  terra, 

Deriv.  Abetaia,*  Aìfttltla-o;  Abetìa;  Abeti ntt'it' Ahézzo:  Cir.  Bima. 

abéz^EO  dal  tuL  àbiek  ftfjeft*,  per  mezzo 
di  una  supposta  forma  aggettivale  A\ììk- 
TEVìi  ^  AnhrKVtj.  —  Lo  !^ tesso  che  Alw^to. 

abiàtico  e  aYlàtIco  Lini,  aiuàtk  rs  = 

AViÀTJi  US  da  Avus  ftvit;  fjuasi  a  ra  via  Ti- 
ri Si  i:ìoè  prove  niente  iìifìriwo.  —  Figlio  dì 

figliuoli, 

abiètto  hit  ABi^iL'irn  pur  (te.  pttffji.  dì 

AEUiCERE  f/e(tar  it'tf,  iXicattr  da  ttèj  tyintp, 
di  AB  fki  e  JÀCERE  fjedare  ̂ v,  q.  v.).  — 
Gettato  fuori  del  diritta  connine^  della 
società,  e  quindi  in  forma  dì  aggettivo 

Spregievolo,  Vile, 
Dtìriv.  Ahìélitzzn;  Abìezi6nt. 

abì^e^to  hit  AUJiiKÀrrs  atnnp,  di  ab  dn 
(particella   denotante    allontanamontoj    e 

i  G  E  R  E  :^  A  t  !  E  R  E  ̂   y  ̂/wy  ei  v^    fmidìi**   tt  ;f c  a  j  »e  * 
cialmeiite  animali*  (v,  Jyeir),  —  Furto  di 
bestiami  che  si  trovano  al  past'olo*  cosi 
detttì  I>erchè  il  la^lro  (the  di  cesi  abigko) 
li  caccia  innanzi  a  sé. 

abf^ì'ea  v.  Ahtfjridfh  —  Ladro  di  bestiami* 
ubile  Ud.  il  Ahi  I-KM  da  hahkrk  tu^t^re 

{ V*  q.  V.  ).  —  Propriamente  vale  CJie  si 
può  facilmente  avere,  tenere,  usare^  ma 
adagio  adagio  3 i  estese  a  significare:  Ma- 

neggevole, Trattabile,  Adattato.  Acconcio, 

D is posto j  Pieghev^ole,  Onjiortuno  e  poi  tra- 
passando dalla  c^sa  alla  persona:  Atto, 

Idoneo,  Destro,  Capace. 
Deriv.  Abilith  nude  Abilitare;  Abilmfmh;  e 

Cfr  AhhiijUàre. 

abilitare  dal  /f^^  uAar^iH  tthde,  atto, 

tivrtmiuit^  deitfroj  ond' anche  l'astratto  haeu- 
LiT.i^s  idif'ìfVr  (V,  Ah/hh  —  Kcudero  abile; 
Ki  conosce  re  come  abile;  Dar  facoltà  o  por- 

gere i  mezzi  di  fare  naa  cosa. 
Deriv.  Abiliitiziéìtt;  Itiahiiithre. 

abii^so  pn.tr.  abi:^;  fr.  abim0|  ant.  abi- 

ti mes;  «p.  e  /j^.fW*  abismo, —  ìal  ABYs^r^s 
dal  gr.  ABYSSoa  =  abvthos,  comp.  di  a 
jìfutk.  prh(dh\  e  BYS^os  per  bytì^^ls  = 
HVTHOS  profondo^  che  alcuno  dice  atHne 
al  tetL  norj-KN  fondo  [v.  Fondo).  11  Cur- 

tius sostiene  che  la  rad.  Bi  tji  di  niTHr^s 

-=  BVTOS  sia  alterata  dalla  «tttr.  UAini 
^==  fiiriH  poi  u\u,  udì  evn<er  profondo  (uà- 
BUAjotidOj  OLI4IA  e  cmiA  rtwtirnti^  nAlIAM 

p I- f ì/un t fifii .  i\  A n \  A  R A ,  (jT A H A N A  S  pi 'o/ott  ila)^ 
per  la  facile  alterazione  nel  passiiggia  al 
greco  idioma  della//  in  h;  come  avviene  nel 

ftMt-r,  urRlW*  ='p'  BARU-Sz/rra-t^  (c/V.  Ar- 

hdroj  iìoafo^  lioh'de^  iiorc,  (ihianda^  Grove^ 
Vivere f  Vorace).  —  Profondità  senza  li- 

mite, Voragine  senza  fondo;  mfhif.  Cosa  a 
cui  non  può  giungere  T  intelletto  unmno, 

DerÌT.  AbU^tn;  SùbbÌMààr^;  bfr.  BaUtzsàrt: 
B<Ttrù. 
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[abominare 
abitare  dal  lat.  habitàre  (frequentai iv. 

di  HABÈRE  avere)  che  nel  senso  proprio 
vale  continuare  ad  avere,  ma  più.  comune- 

mente Aver  consuetudine  in  un  luogo, 
Abitarvi  ;  ed  in  questo  significato  va 
tuttora. 

Deriv.  Abitàbile;  Abitàcolo;  Abitaménto;  Abi- 
tante; Abitànza;  Abitativo;  Abitato;  Abitatóre-trice; 

Abitatòrio;  Abitazióne;  Abitévole;  Abituro. 

abitino  Specie  di  scapolare  con  la  im- 
magine della  Madonna,  cosi  detto  perché 

ne  cominciarono  l'uso  i  terziari,  per  i 

quali  teneva  luogo  dell' àbito  religioso. 
àbito  corrÌHiì.  al  lat.  HÀBlTl\s  da  habère 

avere  (v.  q.  V.).  —  Modo  di  essere;  Disposi- 
zione dell'animo;  e  nel  fisico.  Comples- 
sione, Figura,  Apparenza;  e  poi  Vesti- 

mento; ossia  tutto  ciò  che  noi  siamo 
destinati  o  soliti  ad  avere  crm  nttì,  a  por- 

tarci dietro  continuamente. 
Deriv.  Abituale;  Abituare;  Abitùdine. 
abituare  fat,  habituàrk,  da  habitus 

abito  nel  senso  di  modo  di  essere  o  di  farej 

di  abitudine  (v.  Abito  e  cfr.  Abitudine).  — 
Indurre  l'abito,  Assuefare. Deriv.  AbUuazi(^ne. 

abitildine  lat.  habitlidine(m),  derivato 

secondario  di  habitus  abito  (v.  q.  v.).  — 
Propr.  Costituzione  del  corpo;  solo  iter 
tatena.  Inclinazione,  Disposizione,  Atti- 

tudine ingenita;  Consuetudine. 
abiurare  dal  lat.  ab-juràre  negare  con 

giuramento,  camp,  della  par  tic.  AB  da  (che 

vale  separazione,  allontanamento^  e  JU- 
RÀRE  giurare  (v.  q.  v.).  —  Rinunziare  con 
giuramento  pubblico  ad  una  religione  o 
dottrina  creduta  falsa;  Ritrattare  una 
opinione;  Disdirsi;  Rinunziare. 

Deriv.  Abiura;  Abiurazióne. 

ablatlTO  lat.  ablatìvus  comp.  di  ab  da, 

particella  indicante  separazione,  e  latì- 
vus  formatosi  su  làtus  p.  p.  del  verbo 
difettivo  FÈRRB  portare  (v.  latore).  —  E 
nome  che  si  dà  all'ultimo  caso  della  de- 

clinazione dei  nomi,  che  è  preceduto  dalla 

preposizione  da  e  indica  sottrazione,  aspor- 
tazione, allontanamento;  a  lettera:  il  caso 

che  porta  via. 

ablazióne  lat.  ab-li'ti<')Ne(m)  da  ablu- 
TUS  p.  p.  di  AB-LIERE  tergere  con  acqua  o 
altro  liquido,  comp.  della  partic.  ab  da  e 
Lio  =  LAVO  lavare  (v.  q.  v.).  —  Lavanda; 
Specie  di  purificazione  sacra  di  antichis- 

simo uso  in  Oriente,  nella  China,  nell'In- 
dia e  particolarmente  presso  gli  Ebrei, 

i  Romani  e  i  Musulmani. 

abnegare  e  annegare  lat.  abnegare 
comp.  della  partic.  AB  da  indicante  allon- 

tanamento e  NEGARE  ricusare  (v.  Negare). 

—  Discostare  l'animo,  la  volontà  dai  propri 
desideri  per  acquistare  merito  presso  Dio. 

Deriv.  Abnegazione. 

abolire  dal  /a^  ab-olère  cancellare  del 

tutto  comp.  di  AB  =  {gr.  apò)  partic.  inten- 

siva e  gr.  olèo  faccio  perire,  che  cfr.  col 

gr.  OLÈKO  distruggo^  uccido,  olethèr  di- 

j  tftruttore,    olethrìos    esiziale.   —    Sembra 
però  più  conforme  alle  buone  regole,  che 
I  non  ammettono  composti  ibridi,  inclinare 
I  col  Littró  per  ab  da  con  significato  pri- 
j  vativo  e  ÒLEO  cresco  (v.  Adulto),  quasi  oica 

impedire  di  crescere,  prillare  rf'  incremento. 
j  — Distruggere,  Abx'ogare.  Annullare,  Estin- 

I  guere. 

I       Deriv.  AboUbile;  Aboliménto;  Abolitivo;  Aboli' 
;  tóre-trice;  Abolizióne. 

abominare   dal   lat.  abominàri,    comj}. 

dalla  partic.  ab   da  indicante    allontana- 
mento,   repulsione   e   òmen  presagio,  au- 

gurio, che  sta   per   l' ant.   òsmen,   da    os 
bocca,   perchè  valeva  propr.  Vaugurio  ma- 

nifestato con   parole  (v.  Orale).   Altri  non 
!  badando  alla  forma  antiquata  òsmen,  vuole 

\  che  ÒMEN  sia  detto  per  òb-mbn  e  congiunge 
,  al  ̂ r.  òp-tbin  vedere  (Keyse);  e  il  Vanicek 
I  riporta  alla  rad.  av  (=au,  o),   che  è  nel 
!  sscr.  A  VATI,  che  ha  pure  il  senso  di  osser- 

vare, ond' anche  il  gr.  Aio  per  xvio  per- 
cepisco, sento y  odo,  vedo  (v.  Ave  e  cfr.  Orec- 

chio).  —   In   senso    particolai'e    adunque 
suona   Respingere  da    sé,  scongiurare    il 

cattivo   presagio,  e  solo  Jig.  Avere  in  or- 
rore. Detestare  alcuna  cosa  come  di  cat- 

I  tivo  augurio. 
I       Deriv.    Abominàbile;    Abominaménto ;   Abomi- 

nando;  Abominànza;   AbominatÓre-trice;  Abomi» 
nazióne;  Abominévole;  Abominio;  Abominóso. 

I     aborìgene  lat.  aborìgenes.  Vari  sono 
,  gli    etimi    che  si   danno   a    questa   voce 
esprimente  gli   Originari  abitatori  di  un 

I  paese,  dai  gi'eci  detti  autòctoni.  Il  più  ve- 
rosimile è  che  tragga  dal  lat.  ab-orìgine 

j  dalla  origine:  ma  vi   è  chi   senza  curare 
!  l' addoppiamento   della   r    ne   riforma    il 
!  nome  m    aberrìgini   perché  viventi    er- 

ranti, siccome  costiunavanoi  primi  uomini; 
chi  propone  il  l<it.  ab8(que)  senza  e  orìgo 
(ablat.  orìgine)  origine,  quasi  gente  dHgnota 
origine;  chi  ricorre    al   gr.   apò   {lat.  ab) 

j  da,  per,  particella  indicante  causa,  prove- 
,  nienza,  òros  monte  e  gignò-mai  ==  gennAo 
I  {lat.   gìgno  =  GENO)    produrre.^   generare, 
perché  scesi  dai  monti,  donde  trovavano 
origine;  ed  altri  finalmente  alla  voce  òros 
sostituisce  il  verbo  gr.  òro  sorgere  {cfr,  hit. 

ÒRIOR    nascere),     che    unito    a    gignò-mai 
'  generare  darebbe  alla  parola  il  significato 

I  di    Antenati,  Progenitori.   —  Cosi  venne 
;  chiamato  il  Popolo  da  cui  discesero  i  La- 

tini, originaiùamente  stanziati  nei  monti 

;  intorno  a  Reate  (oggi  liieti).  —  Nome  ap- 

pellativo che  si  dà  ai  primi  abitatori  d' un 
paese,  o    sia   a   quelli   che  ivi  ebl)ero  la 
loro   origine,    a   diiferenza   delle    colonie 
o  di  altre  schiatte,  che  sono  venute  a  di- 
morarvi. 

aborrire  prov.,  cat.  e  port.  aborrir;  ftp. 

aburrir;/?-.  abhorrir.  — Dal  taf.  ab-hor- 
RÈRE  comp.  della  partir,  ab  da  e  horrèrk 
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inorridire,  (v.  Orrido).  —  Rifuggire  per  or- 
rore da  una  cosa;  Sentir  grave  repugnanza, 

avversione,  odio. 
Deriv.  AborràHza;  Aborrivole;  Aborriménto; 

Aborritére-trice. 

abòrto  dal  lai.  abòrtus  p.  p.  del  verbo 
AB-ÒRIOR  che  vale  perire,  venir  meno  iiel 
nascere,  in  quanto  è  contrario  di  òrior  na- 

scere a  cagione  della  partic.  privai,  e  negai. 
AB  che  lo  precede  (v.  Oriente).  —  Feto  che 
muore  nel  venire  alla  luce,  perché  nato 
immaturo;  fig.  Persona  ed  opera  deforme, 
imperfetta. 

Deriv,  Abortàre;  Abortire;  Abortivo. 

abòsino  detto  per  Amòsino  e  questo 

per  Alraòsino,  Almòscino,  dall' «raft.  al- 
ME8MAS,  ond' anche  Wport.  ameixa,  ame- 
xa.  —  Sorta  di  susino. 
ab  òvo  locuzione  avverbiale  latina  tra- 

sportata nella  nostra  lingua  e  vale  dal- 
V  uovo  cioè  Dalla  prima  origine,  Dal  più. 
remoto  principio,  e  dicesi  di  chi  nel  nar- 

rare alcuna  cosa  incomincia  assai  di  lon- 

tano. L'uso  di  siffatta  locuzione  può  es- 
sere anche  venuto  dal  costume  degli  an- 
tichi Romani  di  cominciare  il  loro  pasto 

principale  colle  uova,  d'onde  essi  trassero 
il  detto:  ab  ovo  i:sque  ad  mala  =  dal- 
Vuifva  alle  mele,  che  è  quanto  dire  dal 
principio  alla  fine. 

abràdere  lai.  abràdere  camp,  di  ab  da 
e  ràdere  raschiare  (v.  Badere).  —  Raschiar 
via;  e  più  estesamente  Cancellare,  To- 
gliere. 

Deriv.  Abra8i<fne. 

abrasióne  laf.  abrasiòne(m)  da  abràsus 
p.  p.  di  abràdere  raschiare  da  (v.  Al/ra- 

dere). —  Cancellazione. 
abrogare  corrisp.  al  lat.  abrogare,  da 

ab  partic.  indicante  allontanamento,  ces- 
sazione e  ROGARE  domandare  (sottint.  lb- 

GEM)  e  propr.  significò  presso  i  Romani 
togliere  una  legge  in  seguito  a  domanda 

fatta  al  popolo  riunito  ne'  comizi,  il  quale 
decretava  per  via  di  suffragi  (v.  Rogare). 
—  Annullare,  Revocare,  Toglier  del  tutto 
ciò  che  è  stato  rogato  o  decretato,  e  di- 

ce^ propr.  dello  leggi. 
Deriv.  Abrogatòrio;  Abrogazitfne  (ofr.  Dero- 

gare; Prorogare). 
abròstino,  abròstine  e  abròstolo  dal 

fa/.  LABRÙSCA  {vitiif)j  specie  dativa  selvatica, 
per  mezzo  di  una  supposta  forma  labrù- 
.STIA,  abrùSTIA  (v.  Labru^ca,  Lamh'usco 
e  rfr.  Baverusto  e  Labrostino).  Altri  pensa 
che  stia  per  arbùstino  da  arbusto.  — 
Specie  d'uva  piccola,  nera,  aspra,  usata  a 
colorire  il  vino,  che  volgarm.  dicesi  Colore. 
abròtano^  abrètono  lat.  abròtonum  e 

abrcVtanum  dal  gr.  abròtonon.  —  Erba 
medicinale  di  foglie  minute  e  di  odore 
grave,  con  fiori  gialli  aurei. 

àbside  laf.  àbside(m)  dal  gr.  ÀPSis  acc. 
ÀPSiDA,  propr.  collegamento,  indi  ruota  e 

[abuso generic.  rotondità,  arco,  volta  (che  serve 
a  congiungere  gli  estremi  di  due  muri)» 
che  trae  origine  dal  gr.  àpto  {fut.  Àpso) 

legare  assieme,  abl/i'occiare  (v.  atto,  ag- 
geli.):  e  quindi  mal  si  potrebbe  rìconnet- 

tere  direttamente,  come  altri  pretende, 
al  sscr.  ABHI  {ant  pers.  ABis)  sopra,  in- 

tomo, ABHITAS  airintoì-no,  ond' anche  vor- 
rebbesi  il  gr.  àba  ruota.  —  Parte  ante- 

riore delle  antiche  basiliche  a  emiciclo 
e  con  una  volta  di  sopra;  nicchia  in  un 
tempio  antico  o  in  una  chiesa  cristiana 
parimente  a  emiciclo  e  a  volta. 

abiiso  laf.  abusus  da  abùti  usare  in 
male,  comp.  della  partic.  ab  da  indicante 
allontanamento,  eccesso  (v.  ab)  e  ùti  usare 

(v.  Uso).  —  Ciò  che  eccede  nell'uso;  Mal  uso. 
Deriv.  Abusaménto;  Abusare  (sp.  abusar,  fr. 

abuser)]  Abusatóre-trice;  Abusióne;  Abusivo. 

acacia,  acàzia  lat.  acacia  e  àcasia  dal 
gr.  AKAKIA,  che  resulta  dal  raddoppia- 

mento della  radice  AC,  che  ha  il  senso  di 
penetrare  (v.  Ago  e  cfr.  Acanto,  Acero, 
Acherdo).  —  Genere  di  piante,  il  cui  tipo 
è  V acacia  arabica  tutta  irta  di  spine,  detto 
volgarmente  anche  Cascia. Deriv.  Gaggia. 

fkC&gìti  sp.  acaju;porf.  acaju,  caju.  — 
Questa  voce  sembra  di  origine  malese: 
infatti  la  voce  malese  kàyu  significa  al- 

bero ed  entra  nella  foi*mazione  del  nome 
di  molti  alberi  originari  delle  Indie  Orien- 

tali. I  Portoghesi  poi  avrebbero  portato 
questo  nome  in  America  e  sarebbe  per 
tal  modo  entrato  nella  lingua  degli  indi- 

geni. —  Albero  che  alligna  specialmente 
nel  Brasile. 

acanto  lat.  acàntus  dal  gr.  àkanthos 

formato  sulla  rad.  AC  jyenetrare,  ond'anche 
il  gr,  ÀKANTHA  spina  (v.  Ago  e  cfr.  Aca- 

cia), a  cui  potrebbe  aggiungersi  anche  ÀN- 
THOS  fiore.  —  Pianta  che  ha  per  tipo 
l' acanto  spinoso,  la  quale  per  il  suo  gamoo 
che  si  piega  leggiadramente,  viene  messa 
spesso  sull'orlo  delle  aiuole  ed  imitata  in 
opere  d'arte  su  colonne  e  drappi. 

acantUro  lat.  scienti/,  acanturus  camp. 
del  gr.  àkantha  spina,  aculeo,  punta  (v. 
Ago  e  cfr.  Acanto)  a  OURÀ  coda.  —  Pesc« che  ha  denti  acuti  e  forti  e  da  ambe  le 
parti  della  coda  uno  o  più  pungoli. 

àcaro  lat.  àcarus  dal  gr.  àkari  comp. 
di  A  privativ.  e  keìro  o  kèro  tagliare, 
dividere,  d'onde  anche  akarès  piccolo, 
scarso,  akaribòS  piccolissimo  (cfr.  Insetto), 
—  Generi  d'insetti  parassiti,  cosi  detti  per 
la  loro  figura  microscopica,  quasi  indivi- sibile. 

acatalèttico  1.  lat.  acatalècticus  dal 
gr.  KATALEKTIKÒS  comp.  di  A  privativ.  e 
KATALEKTiKÒS  che  non  ha  fine,   incessante, 
—  Dicesi  di  una  specie   di  metro  che  ha 
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il  pieno  numero  di  sillabe;  contrario  di 
Catalettico. 

2.  lat.  A(^ATALÈPTici^8  dal  gr.  akata- 
LEPTiKÒs  camp,  di  A  negativo  e  katalbp- 
TIKÒS  comprensibile  (cfr.  Cataleasi),  —  Setta 
di  filosofi  che  di  tutto  dubitavano,  preten- 

dendo nulla  esser  certo  in  questo  mondo, 
a  diflferenza  dei  Pirronisti  e  Scettici,  che 
sebbene  dubbiosi  in  tutto,  non  esclude- 

vano la  possibilità  di  acquistare  qualche 
certa  cognizione. 

accadèmia  lat.  acadèmia  dal  gr.  acha- 
demìa  e  questo  da  achàdemos  o  echède- 
Mos  venerato  come  semidio,  dal  quale  prese 
il  nome  un  luogo  vicino  ad  Atene,  dove  in- 

segnò Platone,  e  che  serviva  di  riunione 
di  filosofi.  —  Società  di  scienziati  o  di 
artisti  ;  Studio  pubblico  di  belle  arti  o  di 
scienze. 

Deriv.  Accadlmico;  Accademismo. 

accadèmico  lat.  ACAi)ÈMirr8=.</r.  aka- 
DEMiKÒs  (v.  Accademia).  —  Che  appar- 

tiene airaccademia,  e  Jìg.  Che  non  ha  uno 
scopo  pratico  nelle  sue  perorazioni  (se- 

condo il  costume  di  molte  accademie). 
accadere  comp.  del  lat.  ad  a,  vemo^  e 

CADERE  cadere,  e  cosi  formato  sul  paral- 
lelo lat.  ACCIDERE,  in  cui  vedesi  soltanto 

per  legge  fonetica  cangiata  Va  in  /.  iv. 
Cadére  e  cfr.  Vano).  —  Pararsi  dinanzi, 
Occorrere;  Venire  per  caso  e  inopinata- 

mente; Venire  in  acconcio,  a  proposito. 
Deriv.  Accadimento;  Accaduto;  e  cfr.  Accid'ènte; Succedere. 

accaffàre  meglio  che  dal  laf.  ad-c aiu- 
tare acchiappare  (v.  Accattare\  par  che 

tragga  da  cÀFU  (^=  fr.  chef)  parallelo  ita- 
lico del  lat.  cÀPU-T  capo,  onde  si  fece 

caffo  (v.  q.  v.j.  —  Voce  MVimo  Acchiap- 
pare e  propr.  Acciuffare. 

accalappiare  Rinchiudere  o  Stringere 
nel  CALÀPPIO  (prefissa  la  parfic.  ac  =  AI)}. 
—  Allacciare;  per  traxl.  Trappolare,  Trarre 
in  inganno. 

Deriv.  Accalappiaménto;  Accalappiat(fre-tr(ce; 
Accalappiatura. 

accalorare -ire    Suscitare    calóre,   Ri- 
scaldare; metaf.  Incitare,  Inanimire. 

Deriv.   Accaloraménto-iménio. 

accampare  porre  a  campo.  Schierare, 
detto  specialmente  di  eserciti;  e  quindi 
Produrre,  Esporre,  o  con  più  largo  signifi- 

cato Mettere  in  uso.  Adoperare,  riferito 
anche  metaforicamente  a  ragioni,  pretesti 
e  simili.  —  Ac-cAMPÀRSi  =  Porsi  a  campo, 
Fermarsi  coire.sercito;  fig.  Pigliar   posto. 

Deriv.  Accampaménto  =  Fermata  dell'esercito 
nel  campo,  e  il  Campo  medesimo. 

accampionare  Registrare  al  campióne 
del  Comune,  come  da  Catasto  si  fece  Ac- 
cataMare. 

Deriv.  Accampionaménto. 

accanare  voce   delVuso  Aizzare  o  Lan- 
ciare il  cane  dietro  a  la  fiera. 

Deriv.  Accaneggiàre. 

accanire  Fare  stizzire  come  un  cànk; 
rifens.  Adirarsi  rabhiosamente  alla  ma- 

niera de' cani. 
Deriv.  Accaniménto;  Accanito. 

accaniménto  propr.  V  Ira  ostinata  dei 
cani;  fig.  Sforzo  perseverante. accantonare  da  cantóne  nel  senso  di 

paese,  regione.  Neologismo  che  vale  Acquar- 
tierare, cioè  Distribuire  le  milizie  in  paesi 

e  villaggi  vicini. 
Deriv.  Accantonaménto. 

accanto  camp,  di  a  e  canto  =  lato. 
—  Allato,  Presso,  Poco  dopo,  Dietro. 

accapacciàre  da  capo  con  una  deriva- 
zione peggiorativa  (Accio),  che  dà  cattivo 

senso  all'azione  espressa  dal  verlx).  —  Ag- 
gravare, Intronare  altrui  il  capo. 

Deriv.  Acca pa ce ì aménto  ;  Accapacciatitra  ;  e 
cfr.  Incapacciàre. 

accapàre  prow  sp.  port.  acabar;//-.  a- 
chever.  —  CVmdurre  a  capo,  a  termine. 

accaparrare  Fissare  la  compra  di  una 
cosa,  dando  o  ricevendo  caparra. 

Deriv.  Accaparratxira. 

accapezzare  dal  lat.  cApit  =  cApit 
capo,  niefliaiite  un  supp.  verbo  di  barbara 
latinità  accapitiAre  \cfr.  Cavézza). —  Ac- 

conciare col  martello  pietre  per  muri,  ri- 
ducendole in  modo  che  i  capi  o  estre- 

mità delle  une  commettano  con  quelli 
delle  altre;  Condurre  a  capo.  Concludere. 

Deriv.  Accapezzatóre-trice;  Raccapezzare. 

accapigiiàrsi  Pigliarsi  a' capélli  Pun 
con  l'altro  azzuffandosi:  il  che  dicesi  an- 

che Acciuffarsi  e  ])opolarmente  con  una 
certa  ironia  Scardassarsi,  Pettinarsi. 

Deriv.  Accapigliaménto;  Accapigliatóre-trice; 
Accapigliatura , 

accappàre  Prendere,  e  propr.  chiudere 
nella  cAppa:  onde  «  accappar  la  ventura  » 
equivale  ad  Afferrare  la  sorte,  Riuscir 
nella  impresa.  —  (Altri  invece,  meno  giu- 

stamente a  ragione  del  doppio  p,  dal  laf. 
e  A  pere  prendere).  —  Vale  ancora  Radere 

I  il  pelo,  che  si  vuole  feltrare,  onde  poi  il 
senso  di  Separai*e,  Sc^vi-are:  ma  allora  va 
riferito  alla  rad.  cap  fagliare,  della  quale 
è  cenno  alla  voce  cappone,  e  da  cui  pur 
trae  Vant.fr.  chapulsser  tagliare,  trin- 

ciare (v.  Cappone). 
Deriv.  Accappatóio. 

accappatóio  daACHAPpÀRE  propr.  diiu- 
dere  nella  cappa  —  Sorta  di  sopravveste  di 
panno  lino,  increspata  da  capo,  che  a  guisa 
di  cappa  avvolge  la  persona,  specialmente 
nel  pettinarsi. 

accappiare  Pigliare  al  cAppio  o  lac- 
ciuolo, Legare  o  Stringer  con  cappio  ;  me- 

taf.  Trarre  in  inganno. 
Deriv.  Accoppiaménto;  AccappiatÓre-trice;  Ac' 

cappiatura. 
accapponare  Castrare  i  galletti  per  farne 

CAPPÓNI  (V.  Cappone). —  «  Accapponarsi  la 
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PELLE  equivale  alPaltxa  maniera  Venir  la  \ 

pelle  (i*oca  o  di  pollo,  e  anche  Venire  i 
bordoni,  e  dicesi  per  una  similitudine  fa- 

cile a  intendersi  dell'Incresparsi  la  pelle 
dell'uomo,  quando  è  preso  da  un  senti- 

mento di  orrore  o  di  ribi'ezzo. 
Deriv.  Accapponatura. 

accaprettàre  Legare  un  animale  per  le 
quattro  gambe,   come  i   pastori    fanno  ai 
CAPRÉTTI. 

accarezzare  Far  carézze,  Vezzeggiare, 
Lisciare;  e  fig.  Coltivare,  Custodir  con 
gelosia. 

DtTÌv.  Accarezzaménto;  Accarezzato re-tr ice;  Ac- 
carezzèvole. 

accamàre-ire  cfr.fr.  acharner  arzM/- 

farttt\  quasi  aberrarsi  Vun  l'altro  rahbìo- mmenie  la  carne.  —  Penetrare  nella  carne 

con  artiglio,  dente,  ferro  e  simile:  fig.  Pe- 
netrare neir  intimo  di  alcuna  cosa. 

accasarsi  Aprir  casa,  Tornare  ad  abi- 
tare in  un  luogo;  e  fig.  Maritarsi. 

accasciare  ritiene  il  Diez  resultare  que- 
sto vocabolo  dalla  partk,  lai.  ad  e  yiAS- 

sÀRE  scuotere  con  impeto^  crollare  e  indi 
afA^attere,  indeholtre.  a  cui  riconnettesi  ])ure 
il/r.  CASSER  iprov.  cassar)  rompere,  upez- 
zareefig.  indebolire,  ttnei-vare^  mediante  una 
forma  secondaria  quassiàre,  sulla  quale 
si  sarebbero  plasmati  anche  V  a.fr.  cas- 
SER  e  il  prov,  CASSAR  rompere  (v.  Sqinis- 
9are\.  Però  non  è  da  trascurare  il  lat. 

rÀscrs  voce  tolta  ai  Sabini  che  significò 
xcy^hlo  (v.  Canuto).  —  Abbattere  e  quindi 
Infiacchire,  Spossare  e  per  lo  più  dicesi  per 
anni,  malattia,  fatica,  dispiaceri:  rifien». 
riferito  all'animo  Avvilirsi. 

Deriv.  Accasciaménto. 

accatriccliiàrsi  lo  stesso  che  Incatrk- 
rhiami  (v.  q.   v.). 
accattare  dal  lat.  ad-captàre  comp,  di 

AD  a  indicante  fine,  intenzione,  e  captare 
cerrnre  di  piffliare,  formato  su  càptum 
mpin.  di  cÀPKRB  jyrendere  (v.  Capere).  —  Il 
senso  primitivo  di  Accattare  è  state  cer- 

tamente quello  di  j}romirare  a  sé,  quale 

ritrovasi   appunto  nell'  a.  sp.  acabdar,  a. 
pffTi,  ACHATAR,  a.f  ACAPTER,  ACATER,  d'on- 

de poi  venne  l'altro  più  speciale  di  com- 
jtrorfj  che  è  quanto  dire  procacciarsi  con 
danaro,  sviluppatosi  nel  mod.fr.  acheter, 
«^  accc>lto  pure  nel  dialetto  nap,  e  sic.  ac- 
«attare,  piem.  accatter:  al  modo  stesso 
che  il  lat.  èmere  comprare  presso  gli  an- 

tichi ebbe  il  significato  ài  prendere.  —  Pro- 
cacciarsi checchessia  con  prieghi,  come 

^no  gli  accattoni  ;  Mendicare,  Impetrare. 
Deriv.  Accatlaménto;  Accattatére-trìce;  Accat- 

t^tura:  Accatteria;  Accatto;  Accattóne^  onde  Ac- 
oxttonàggio.  Cfr . Raccattare;  Ricattare;  Riscattare. 

accaTalciàre  Star  sopra  qualsivoglia 
«fea  con  una  gamba  da  una  banda  e  l'al- 

tra gamba  dall'altra,  come  chi  sta  A  ca- 
vallo (v.  Cavalciare), 

D«riT.  Accavalcióne-M;"  e  ofr.  Cavalciàre. 

[accecare 
accecare  Far  divenir  cieco,  ossia  Pri- 

var della  luce  degli  occhi  ;  fig.  Rendere 

oscuro,  Offuscare.  —  Detto  di  piante  To- 
glier loro  le  gemme  o  messe,  clie  pur  si 

dicono  fig.  occhi. 
Deriv.  A  caménto  ;  Accecatóio  ;  AccccaiÓre- 

trice;  Accecatura;  Acctcazióne. 

accecatóio  da  accecare.  —  Saetta  del 
trapano,  che  serve  a  fare  un  incavo  nel 
legno  e  nel  ferro,  detto  cièca,  per  ficcarvi 

il  capo  del  chiodo  e  d'una  vite,  in  modo 
che  non  risalti  e  non  si  veda. 

accèdere  lat.  accèdere  comp.  della  jjrf?-- 
tic.  Ai>  a  che  indica  moto  reri<o  un  luogo, 
e  CÈDERE  che  propr.  vale  ritirarsi,  e  indi 
camminare,  andare  (v.  Cedere).  —  Avvici- 

narsi, Accostarsi;  fig.  Aderire,  Acconsen- 
tire, Approvare. 

Deriv.  Accessibile;  Accessióne;  Accesso;  Acces- 
sòrio; cfr.  Accessit. 

acceffàre  Abboccare,  usato  cèffo  per 

bocca:  ma  è  proprio  delle  bestie  e  special- 
mente dei  cani. 

accéggia  fr.  acie;  sp.  arcoa.  —  Dal 
/>.  lat.  A  ce  èia  ed  anche  accia  e  questo  dal 
class.  ÀCIES  =  gr.  akè  punta  (v.  Ago  e 
cfr.  Accetta,  Acciaio),  —  Specie  di  uccello 
dal  becco  aguzzo;  sinon.  di  Beccaccia. 

accellàna  Sorta  di  panno  ordito  d'mr/a 
e  ripieno  di  lana:  Mezzalana. 

accèndere  lat.  accèndere  comp.  della 
IHirtic,  AT>  a  indicante  motr»,  direzione 
verso  una  cosa  o  luogo,  e  cèndo  in  com- 

posto per  CÀXDO  (gr.  kaìo)  In-ucio,  in- 
fiammo (V.  Candente).  —  Appiccare  fuoco. 

Dar  fuoco,  e  riferito  alle  pasfiioni  Muo- 
verle, Suscitarle. 

Deriv.  Accendfvoìe;  Accendibile;  Acceudiniénto; 
Accenditóio;  Accenditóre-trice ;  Accensibile;  Accen- 
sióne. 

accennare  da  cènno  (v.  q.  v.)  onde  cen- 
NÀRE.  prefissa  la  partic.  ad.  —  Far  cenno, 
Iiidicare,  Additare,  Dare  qualche  indizio; 
Toccare  appena,   Abbozzare   leggermente. 

Deriv.  Accennaménto  ;  Accennatóre-irice  ;  Ac- 
cennatdra;  Accénno. 

accènto  corrisp.  al  lat.  accèntts  che 

per  legge  di  composte  sta  per  ad-càntcs 
formato  del  prefisso  ad  e  càntcs  p.  p.  di 
CÀNERE  modulare  la  voce,  cantare  (cfr.  Con- 

cento, Incentivo,  Vaticinio).  —  Inllessitme 
della  voce  nel  pronunziare  un  suono;  e 
per  estensione,  \  oce,  Parola,  Dialetto,  Ma- 

niera di  espressione. 
Deriv.  Accentare  =  Accentuare;  Accentatura  = 

Accentuazióne. 

accerìto  dal  laf.  cerrìtcs  fanatico, 

pazzo,  furioso,  che  gli  antichi  etimologisti 
credono  contratto  da  cererìtcs  =  cere- 
RÒsrs  colpito  dallo  sdegno  di  Cerere,  e  i 
moderni  suppongono  forma  contratta  di 
un  disusato  cerebrìtcs  da  cèrebrcm  cer- 

1  vello.  —  Molto  acceso  in  volto. 
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accerràre  dal  lat,  cìrris  rìcciolo,  fran- 
gia (v.  Cirro).  —  Fare  la  frangia  o  penero. 

accertèllo  alterato  da  ACcnPKTRÈLLO 

dimin,  formato  sul  lat,  accìpitkr  (acc.  Ac- 
ci pitrem)  uccello  di  rapina  e  particolar- 

mente falcoj  sparviero,  da  accìpere  jnen- 
dere,  portar  via  (v.  Accettare),  ovvero  da 
confrontarsi  col  gr.  oky-pèt-es  rapido  vo- 

latore da  OKYH  veloce  e  rad.  pèt  che  ha 

pui*e  il  senso  di  volare  (v.  Penna  e  cfr.  Av- 
voltoio). —  Nibbio,  specie  di  Avvoltoio. 

accessióne  lat.  acce8siòxe(m)  da  accès- 
Hl'S  p.p.  di  ACCÈDERE  accostxirsì  (v.  Acce- 

dere). —  Adesione,  assentimento;  —  nelle 
leggi:   Ciò   che    si    unisce   alla    proprietà, 
S.  es.  ad  un  fondo  per  opera  delle  acque 
i  un    fiume,  Ciò  che  è  prodotto    da  una 

proprietà,  p.  es.  i  frutti  di  un  campo. 
accèsso  lai.  accèssi' 8  da  accèdere  av- 

vicinarsi, acamtarsi  (v.  Accedere).  —  La  via 
e  il  modo  per  poter  andare  in  un  luogo. 

Adito;  nel  firì'o:  Visita  giudiziaria  al  luogo 
del  delitto,  o  al  quale  si  riferi&ce  il  piato; 
in  medùt.:  Il  manifestarsi  di  un  fatto  mor- 

boso, che  poi  cessa  ad  intervalli,  per  es. 

accesso  di  febbre,  e  mora' ni.  dicesi  anche 
di   passioni,  come  accesso   ni  collera. 

accèssit  terza  persona  del  pass,  remoto 
del  lat.  AC(^.ÈDERE  avvicinanti  (v.  Accedere). 
—  Significa  HI  avvicinò  o  si  usa  per  indi- 

care la  Onoranza  concessa  a  chi  si  accostò 

al  premio. 

accessòrio  dal  lat.  accèssi' s,  p.p.  di  ac- 
cèdere accostarsi,  avvicinarsi  (  v.  Accedere). 

—  Che  sta  accanto  al  principale,  Secon- 
dario. 

accétta  dal  fr.  hachette,  (ond'  anche 
Vingl.  hatchet)  che  è  forma  dimin.  di  ha- 
CHE  ascia.  —  cfr.  il  ted.  hacke  scure,  donde 
il  verbo  hackbn  fendere  ==  fr.  hachbr 
sminuzzare  (v.  Ascia).  —  Strumento  da  ta- 

gliare legna  ed  anche  sorta  d'arme;  simile 
alla  scure,  ma  più  piccola  e  talvolta  pi- 

gliasi per  Scure  stessa. 
Deriv.  Accettata  =  colpo  di  accetta. 

accettare  lat.  acceptàre  frequentativ. 
di  ACC^ÌPERE  ricevere,  camp,  della  partic. 
ad  a  indicante  fine,  intenzione  e  cèpere, 

da  CAPERE  jrrendere  (v.  Capere).  —  Accon- 
sentire ad  una  domanda  o  proposta;  Ri- 

cevere con  gi'adimento  e  dimostrarlo. 
Deriv.  Accettàbile;  Accetta  mento  (=  Accezióne); 

Accettaióre-trice  ;  Accettnzi<fne;  Accettévole,  Cfr. 
Accatto. 

accètto  lat.  accèptus  p.p.  di  accìpere 
ricevere,  camp,  del  prefìsso  AD  a  e  cèpere 
da  CAPERE  premiere  (v.  Capere).  —  Nel 
senso  letterale  Ricevuto;  come  aggett.  Ac- 

cettevole, Gradito,  Caro. 

accezióne  lat.  acceptiòne(m)  da  accèp- 
TCS  p,p.  di  accìpere  ricevere  (v.  Accet- 

tare). —  Latinismo  Accettazione  e  dicesi 

specialmente  del  significato  in  cui  un  vo- 
cabolo è  ricevuto. 

i      accliitàre  camp,  della  partic.  ad  a,  verso 
,  e    a.  it.    CHITÀRE,     QUITÀRB    (=   fr.    QIHT- 

'  TER)   propr.  rendei'e  o  lasciar   quieto    (dal 

I  lat.  QCiÈTl'S,  fr.  QUITTE  quieto),  indi  la- sciare,   liberare,   sciogliere   (da  un   obbligo), 

I  onde  la  voce  quietanza.  —  Nel  giuoco  del 
biliardo  vale  Mandare  il  pallino  o  la  pro- 
])ria  palla  (quasi  metterla  in  libertà)  in 
quale  11  e   punto   del  biliardo  a  volontà   di 

1  chi  tira,  affinchè  l'avversario  la  batta. I       Deriv.  Acchito. 

1  accliito  V.  Acchitàre.  —  L'acchitai"«i  ;  La 
I  posizione  del  pallino  o  della  palla  acchi- 
I  tata.  —  «  Di  primo  acchito  >  =  Di  prima 
botta,  Di  primo  tratto,  Alla  bella  prima. 

I  ùccia  dal  lat.  Ac-ia,  che  ha  lo  stesso 
,  tema  di  Àcus  ago  (v.  q.  v.)  e  propr.  vale 

!  gn-tfliata,  filo  :  d'  onde  per  esten^.  Lino, 
:  Stoppa,  Canapa  filata. 

Deriv.  Accellànn;  liinacciàre. 
acciabattare  far  checchessia  alla  grossa, 

che  dicesi   pure   come  se  si  accomodasse 
una  vecchia  ciabatta,  Acciarpare,  Abbor- 

I  racciare. I       Deriv.  Acciabattaménto. 

acciaccare  v.  Acciacco. 
acciacciàre  Sembra  formato  sul  mede- 

simo stampo  di  acciaccinàre  ed  è  identico 
,  a  ciACCiÀRB,  nel  quale  solo  manca  il  pre- 
fìsso  AD.  —  Mettere  bocca  per  tutto,  Inge- 

;  rirsi   senza  considerazione    (v.  docciare), 
acciaccinàrsi   dal    lat.   àgere   spingere 

,  avanti,  fare  si  formò  Pantiq.  AGÌNA  e  aìna 
I  prestezza  (Dante,  vulg.  eloq.  I.  11),  da  cui 
si  fece  A  IN  ÀRSI  per  aginàrsi  nel  senso  di 

sforzarsi,  ingegnarsi,  e  poi  si  alterò  (con  as- 
similazione delPi  protonico  alPA  tonico  e 

con  rinforzo  e  raddoppiamento  del  G  per 

scambio  dell' A  iniziale  colla  particella  ad) 
in  ACCiANNÀRSi,  che  tuttora  vive  nel  me- 

desimo significato,  donde  finalmente  con 

ripetizione  della  seconda  sillaba  Acciacci- 
nàrsi, che  vale  del  pari  Arrabattarsi,  Darsi 

gran  da  fare,  ma  senza  prò  (Caix). 
;       Deriv.  Acciaccinhto  =  affannone. 

1  acciacco  dallo  sp.  a-chaqùe,  e  questo 
dall'ara/>.  a-sciaqa  malessere,  indisposizione 

(a  rappresenta  l'art,  determinativo  arabo), 
che  confronta  coìTebr.  s(^iahhaq  o  sciacaq 
ammaccare,  pestare.  —  Infermità  abituale, 

,  Infortunio. 

Deriv.  Acciaccaménto ;   Acciaccare;   Acciacca- 
j  tura;  Acciaccóso. 

acciàio  e  acciaro  sp.  acero;  ant.  pori, 

aceiro;  prov.  e  fr.  acier.  —  Da  un  basso 
lat.  ACIÀRIL'M  che  propr.  significa  ferro 
t€m}>€rato  per  far  la  punta  o  il  filo  ta- 

gliente agli  arnesi;  dal  lat.  ÀciES  punta, 
filo  degli  strumeidi  da  taglio,  che  tiene  alla 
rad.  AC  penetrare  (v.  Ago).  La  forma  AC- 
CIÀLE  {ven.  azale)  deriva  da  un  barbaro 
ACIÀI.E    (cfr.  a.  a.  ted.  ECCIIIL,   m.  a.  ted. BCKEL). 

Deriv.  Acciaiare;  Acciainolo;  Acciarino;  Ac- Ciardo. 



«pp 

aecjasnàr^tì —  11  — 
[acciottolare 

are bàD arai  Forma  analoga  ad  .Ic/ta^ 

muirjn\v.  q.  \\>.  —  Afìactiemlarsi,  Aiìan- 

accia  pi  nàr.Hl  e  acctappinìr^i  nato  pro- 
ba bi  Imitile,  giu:jtriL  il  Caix,  dalla  luiiìone  di 

kiif'ix-rìuarìff  e  aittt-vWAU^i:  ma  altri  vi 

scorge  dentro  il  feti.  zavì^kìjS  (Ììmttnm-HÙ 
agìi^Lfitì  {ct*i  pìffU  t  \'MÌl^  fiittjif)  unito  al  pre- 

fisso a:  amisi  tniuipiftiut*/\  —  Dar^i  gi'aii 
mi>ti>»  mmto  da  tare,  ArrabattarsL 

accinrpàr^  da  ì:iaui'a  nel  Èjenso  di  *fra«- 

a'tt^  di  ffjfte  rei^^/i/t  (v.  Ctmpn]  —  Operar 
con  pre^tezza^  ina  ̂ enza  venma  diiigen«ai 
Dome  ne  si  trattasse  dì  ciarpe,  dì  cose  vili; 

AM)orracoiarO|  Raci'ogliere  alla  riulVisa 
quello  ch^  dà  alle  mani. 

Deriv*  Aeciiirji.tmentoi  Acciarpat^re-^rfce;  Ar- 

ti^ rpt'o  :  A  ec  io  rp*Tjtr-fTiyf . 
areldènte  ht.  AcciiibnìSt  tiec.  Ai:cìnk:ii- 

\^ì^  piiìiic.  prejt.dì  A t t i r t K K K  a''f:itdrvf^  m- 
dfr  *f^//?rt/,  composto  ddla  purtir.  ah  n  lerntt 
e  viuFAiR  per  tàijere  oufkre  (v.  q.  v.i.  — 
Pruprìitm.  Avveaimento  qualsiasi  impre- 
recluto,  buono  o  l'eo  che  j^ia;  m  sen^o  spe- 
daki  Caso  repentino  di  morte- 

Dftriv,  Xcc«/^»iiì/^;  Ai-adèAtàrv;  Accld^ntàrio,* 
Atri't*  I» f -ftfo ,-  ̂  r (T icf f  P za . 

accidia  nnt.  ap.  a  e  i  d  i  a  ;  pvm\  a  e  e  i  <ì  i  a  j 

mii .  fi- .  a  e  e  i  d  e.  —  Iji  t  ha  rh .  Acri  DIA ,  A  L' K  - 
ni\,  da!  tfr.  akri>Ìa»  camp,  della  jxtrf/o. 
prk.  A  che  vai  ftfìtza  e  KlfeiHi^  tntva,  fh- 
h»t,  che  i!  Curtiiu^  sospetta  sì  rannodi  alla 
n\(L  «KcT.  KHALi  /rtìjifffre^  indìiffiare  lì  che 

impiegherebbe  le  cr  rae  kt^ài'K.**  (curt  fJ/ni- 
mfrrc/j  dei  Li  a  ti  ni  che  {larelibero  il  senso 

di  roti f meato  (tyfr.  i'enr.i^  Kpt\cdm\.  —  A 
latera  in-t^uria,  in-fhltinzit,  ma  più  a^pe- 
dalmente  Fastidio  o  tetlio  del  ben  fare; 
poi  Xe^fligeriy^a  per  ciò  che  ri^Liarda  Dio 
e  k  salute  del  Pan  ima,  e  quella  specie  di 
Abltandono  spirituale,  che  il  D\icQnge  de- 
tìaìsce:  mehtfifJtoliafi  itjftfae^^  f^if^ae  fnouwJifj- 
rum  pnìprtfi   eml. 

Dferiv.  Acciaiare i  Acciditltiì. 

accij^iiàrgl  Increspar  le  riuLiA  per  ira, 
sererità,  orgoglio  e  melanconia. 

DerìT,   AcclgliafoéniQ;  Af:ctglintaménte  ;  Acci- 

acclmftre  lo  stesso  che  Còti  are, 

aecin cigliare  Omar  di  riKCi  lUi  pro- 
priamente pf^ndimi  4f  reftftf  militare  (v.  Vhi- 

d^htt  e  r/r.    (j/ìtt/ìlfo), 

accÌJieì^iiikr«;  lo  stesso  che  ìm-mcit/niire 
iv.  ()  x*.}  di  cui  è  torni H.  varia,  e  che  vale 
Suctiiigere  le  veati  per  tenerle  alt^ì  da 
wiTÉL,  onde  il  esigiti  fidato  dì  Sgualcire^  Far 
jiigliar  malo  pieghe, 
àeeingere  dal  fat.  ACrrsuERR  -  «up.  av- 

t:i.\CTi  M  -  amip.  della  parlk.  prefìssa  Atj 

^  e  CINI  jERK  ct'nf/^rti  (v.  q.  v*).  —  Cìngere 
attonio,  ciT^gerc  alla  vita.  ̂   Acci  no  ersi 
A.  4.  e.  (litf,  accìnge i'e  Mt).  Queata  frase  e 
tratta  dalla  vita  militare  dei  lìomani, 
preaào  1  quali  accingerai  ?jignificava  legar r^i 

la  tìpada  al  fianco  per  entrare  in  serì'i- 
zio:  o  meglio  dall'uso  cb*^  era  presso  di 
loro  di  succini^ere  o  ripiegare  sui  tianclii 

I  la  to^a,  quando  si  dispone  v^ano  a  quakhe I  lavoro,  dal  che  ebbe  origine  il  dire:  aPERi 

j<E  ACCiNUKHE    iicct'm/f^r^ì  tid  tm^tite^ni  per 
j  A]>paretjchiart*i   a  operare,  os:?ia   Mettersi 
I  in  punto  di  fnr  checchessìa. 
I       Deriv.  Aceinciyn^iri^  IncinciffPiir'f, 

acciottolare  Laatriciir  le  strade  coVnÒT- 

TiiLK  —  Battere  insieme  stoviglie  di  ten-ay 
che  in  taluni  luogJti  pur  si  chiamano 
Ciottoli. 

Deriv,  Aeeioltohtnra;  Acciottolio. 

AC  e  (piallare  Fare  il  ch'ilìlio^  osijìa  In- 
crespar le  ciglia  per  cruccio.  Adirarsi. 

accl8màre  ant  /V,  acesmeu  tf tuli» are: 

fyrn a ri^ »    iden t i^^o  tilVfUìL    a  ks m  k u  ̂ =  prov , 
AZESMAR,  ifj*.  A  ZI-:  MAR,   Ondo  V  iL  A  ZZI  MARE 

{V,  q,  V,;,  —  Wire  auL  Acconciare,  Aggiu- 
sta re- 

fi ce  1  n  C€  hi  re,  accloe  e  hi  re  Sec  ond<  >  ì  1  F  a  n- 
fan  i  si  dice  ALrincHlTu^  A<'tiot  L'HÌti>  di 
chi  ha  il  ciipo  e  la  persona  grave  da  sonno 
o  da  intirizzimento  nervoso,  quasi  fosse 
un  rim  rn.  Pìauwihìle  Spiegazione  se  ad 
intorbidarla  non  giungesse  op^>ortuno  lo 

rf/>.  illiot'All  (=  fr.  riiuQt:EH)  urtitrK  c/>n 
viiiUnza  formato  su  4:iri(>(ii  E  (=^  fr,  Cìioc) 
nrtttj  che  fa  capo  al  gennanif^o:  ofnniC 
c;him:k  {fn^jL  sinitiK  e  shakk)  urlo,  onde 

SfHOKKEN'  {fntifif.  st'KA('AKi  afta  re,  da  cfr. 
col  ftt.  a.M.  se  li  or  miUifJtìo  {dov^  mÌ  urht)  e 
che  accettato  quale  etimo  dareblhe  alla 
voce  italiana  il  senso  di  Sbalordire  come 

per  urto  o  percossa  nella  testa.  —  Rima- 
nero  sbalordito. 

ncclulfàre  Prendere  alcuno  pel  (tiCffo; 

e  poi  gtìhtrt'nttm.  Afferrar  chicchessia  con 
qualche  violenza;  rtìviproi^  Accapigliarsi, 
A^zoifarsì. 

acc  liìga  itp^  a  n  e  h  o  a;  pori  a  n  v  h  o  v  a;  fr, 
a  n  e  b  o  i  s  :  ftitiJett.  a  '>;.  a  u  e  i  0  v  a  ;  t/r^rufr.  a  n- 
ci  uà;  rettfrj.  ancliioa.  —  Il  Mann  dai  htinc^ 
AXTZi  A  Ht^f'i'o^  percht^  desi;^iH  la  sardella 
yeccata;  ma  i  più  dal  ìiit.Àvvx[^fjr.X\mvì^) 

sorta  di  peifiie,  per  mezzo  d' un  supposto 
APiéi'A,  Ahsnt^A,  onde  verrebbe  IwMie  Vit, 
acc  i  uga  j  da  cui  poi  per  alterazione  le  altre 
voci  romanze  (Diez).  —  Piccolo  pe^ce  di 
mai-OT  che  per  lo  più  si  mangia  salato;  per 
scherzo  Persona  mii^ra  molto  e  sfinita. 

Deriv.  Acciugàfo;  Acciittfòtu. 

acci  Tetta  re  Scaltrire  i  pettirossi  e  altri 
uccelletti  mostrando  loro  la  civétta  onde 
si  rendono  {:auti  e  fuggono  le  insidie; /^j. 
Rendere  scaltro  e  accort-o  eh  ice  b  essi  a<  — 
Vale  anche  Allettare,  Invitare  con  lusin- 

ghe, come  si  fa  agli  uccelli,  quando  si  mo- 
stra loro  la  civetta  per  attrarli  nella  pania. 

acci  Tire  vale  Procacci  a  i-e^  Provvedere, 
ed  è  un  t  ras  lato  dal  senso  originario  di 

prc cacciare  il  f  IBO  ̂ #/i.  CEVO,  onde  ̂ jevar 

nutrirti y  ni^jur*'.. 
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acclamare  lat.  acclamare  com-p.  della 
par  tic.  AD  a,  rer«o  e  clamare  f/^rnlare  (v. 
Chiamare).  —  Propr.  Gridare  ad  alta  voce 
e  f)er  lo  più  in  molti;  e  indi  Applaudire. 

Deriv.  Acclamattfre-trtce;  Acclamazione. 

acclimàre  Neoìof^.  Avvezzare  al  clìma. 
Deriv.  Acclimaménto;  Acclimato,  onde  Accli- 

matare e  Acclimatazióne  (voci  dell'uso,  ma  da evitarsi). 

accline-o  lat.  acclìnem  da  acclinàre 
pieaare  verso  e  fig.  conaentire  (v.  Clinare). 
—  Dedito. 

accliye  lat.  acclìvis  =  acclìvi's  compo- 
sto della  partic,  ad  a  e  CLÌvrs  pendioy  erta, 

(v.  Chinare).  —  Attributo  di  terreno  che 

sale,  Ripido,  Ei*to. Deriv.  Acclività. 

accoccare  Attaccare  a  la  còcca,  ossia 
Adattare  la  cocca  della  saetta  alla  corda 

dell'arco:  contrario  di  Scoccare,  anche  in 
senso  morale.  Fig.  Attaccare,  Fermare: 
onde  accoccarla  a  ino  per  Infligger 
danno,  dispiacere  o  beffa. 

accoccolarsi    dallo    stesso    tema    cloc 

dello  «p.   ACLOCARSE,  port.    KSTAR  EN   CÒ- 
caras  acchiocciarjii^  che  è  l' accoccolarsi 
della  gallina  quando  cova  le  uova,  che  si 
rannoda  a  clieca  chioccia,  cloqcear  {ted. 

g  1  u e  h  e n)  chiocciare  (v.  (  'hioccia)^  non  senza 
relazione  analogica  con  la  voce  còcco  o 
còccolo  nel  senso  di  uoro:  quasi  covar 

fluoro  (v.  Cocco  e  cfr.  Coccoloni).  —  Porsi 
a  sedere  sulle  calcagna  imitando  la  chioc- 

cia che  cova. 

accoccoYàrsi  Voce  composta  da  còcco  = 
u(tvo  e  (^ov.^RK.  —  Vale  sedersi  sulle  cal- 

cagna, ed  è  qiiindi  Tonnato  nello  stesso 

rapporto  d' idee  della  voce  Accoccolarsi. 
accodare  Dicesi  delle  bestie  da  soma, 

che  nell'andare  molte  insieme  si  legano 
in  maniera  che  la  testa  d'una  sia  vicina 

A  la  CÒDA  dell'altra.  Meta/.  Andare  die- tro immediatamente  ad  alcuno. 

accògliere  e  accòrre  »rov.  acolhir;  /r. 
accueillir;  cai.  acculi  ir  ;  ;jorf.  acolher; 

^p.  acoger.  —  Dal  lat.  collìoere  —  sup. 
COLLÈCTCM  —  raccogliere,  preposta  la  par- 
tic.  A  (v.  Cogliere).  —  Propr.  Raccogliere 
presso  di  sé;  quindi  Ricevere  uno  con  di- 

mostrazione di  affetto;  e  per  estens.  Ac- 
cettare, Approvare,  Acconsentire. 

Deriv.  Accogliménto;  Accogliifccio;  Accoylittfre- 
trice;  Accòlto-a. 

accòlito  lat.  acòlythus  dal  gr.  akò- 
LYTHOS  seguace y  accompagnatore y  formato 
con  A  pleonastico  e  kèleythos  via,  cioè 
che  fa  la  stessa  via  (cfr.  Calle).  —  Chie- 

rico che  segue  il  vescovo,  che  serve  al- 
l'altare; Primo  degli  ordini  minori. Deriv.  Accontato. 

accollare  Apporre  un  peso  al  còllo; 
est^ns.  Addossare.  —  Riferito  al  lavoro 

vale  Darlo  in  appalto;  detto  di  veste  Co- 
prire la  persona  fino  al  collo. 

Deriv.  Accollaménto;  Accollatàrio;  Accollàtìco; 
Accollatura;  Accòllo. 

accoltellare  Ferir  di  coltèllo. 
Deriv.  Accoltellati! ;  Accoltellatóre-trice. 

accomandare  lo  stesso  che  racooman- 

dare  (v.  q.  v.).  —  Affidare  ad  altri  cosa 
o  persona  ed  anche  Legare  e  fermare  una 

cosa  ad  un'altra. 
Deriv.  Accomanda;  Accomaudagi(fne,  Accoman- 

daménto.  Accomandatàrio;  Accomandfgia;  Acco- 
màndita; Accomandolare. 

accomàndita  fr.  comma  udite.  —  Da 
COMANDARE  nel  senso  di  raecomandarey 
onde  si  fece  accomandare  per  affidare,  d<ire 
in  custodia.  —  Società  di  commercio  ove 
alcuno,  che  sì  dice  socio  accomandante, 
pone  o  affida  certa  somma  agli  altri  soci 
che  son  responsabili  senza  limitazione, 

oltre  la  quale  egli  non  vuole  essere  obbli- 
gato verso  i  terzi. 

accomiatare  e  accommiatììre  Dar  com- 
ML\TO  cioè  Congedare,  Licenziare. 

Deriv.  Accomiatato r  t'ir  ice. 

accomodare  lat,  accommodàre,  compo- 
sto della  part.  ad  a  e  commodàre  adat- 

tare, da  CÒMMODI'S  opportunità  adatto,  utile 
(v.  Comodo).  —  Ac<!onciare,  Adattare,  Asse- 

stare, Correggere.  Emendare;  ironie.  Pu- 
nire, Castigare;  intrans.  Tornar  comodo, 

far  piacere;  riftess.  Acconciarsi,  Adattarsi, 
Venire  a  patti. 

Deriv.  Accomodàbile;  Accomodaménto;  Accomo- 
daticcio; AccomodatCvo;  Accomodattzio;  Accomo- 

datóre-trfce;  Accomodatura;  Accomodazióne;  Ac- 

comodécole;  Accomodo.  ' 
accomnnikre  Far  comine  ad  altri  quel 

che  è  j>roprio:  Fare  entrare  a  pai-te  (an- 
che di  cose  immateriali);  Agguagliare. 

Familiarm.  «  accomunarsi  »  vale  Aftratel- 
larsi. 

Deriv.  Accomunàbile;  Accomunagióne;  Accomu- 
naménto;  Accomunànza. 

acconciare  sp.  aconchar  (r«7n.  conci u 
acconciamento  del  capo),  —  Lo  stesso  etimo 
di  CONCIARE  assettare  (v.  Conciare),  col- 
l'addizione  del  prefisso  ad  —  Mettere  in 
ben  essere.  Accomodare,  Adomare. 

Deriv.  Acconcézza;  Acconciaménto;  Acconcia- 
tdre-trfce;  Acconciatura;  Acconcime  =Ke8taura- 
mento;  Accóncio. 

accóncio  aggettivo  formato  sul  verbo 

ACCONCL*\RE  (v.  q.  V.).  —  Propr.  Messo  in 
buon  ordine,  preparato;  e  quindi  Idoneo, 

Opportuno.  —  Nella  dizione  «  cadere  o 
venire  in  acconcio  »  vale  Opportunamente. 

accondiscéndere  composto  delle  partic. 
AD  che  indica  moto  verso  q.  e.  con  che  vale 
insieme,  e  dlscèndere  (v.  q.  v.)  —  Lo 
stesso  di  Condiscendere,  cioè  Acconsentire 

all'altrui  desiderio  o  domanda;  Indursi  a 
fare  una  cosa. 

acconigliàre  Ritirare  i  remi  dentro  la 
galèa,  aggiustandoli  nella  conìullv,  che 
era  l'ultimo  banco  di  prua. 

acconsentire  Prestare  il  consènso  a 

chicchessia,  Approvare  (v.  Consentire). 
Deriv.  Acconsentìménto. 
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[accòrta 
aecontàre.  Da  cónto  per  caloolo  ne  venne 

il  senso  di  Noverare.  —  Da  cónto  per  co- 
(fnito,  conoscente  l'altro  di  CJonoscere,  Far 
conoscenza,  Accompa^arsi  con  alcuno, 
Trattare  e  Abboccarsi  con  esso. 
acconto  da  cónto  nel  senso  di  calcolo. 

—  Parte  del  debito  che  si  pa^a  per  farla 
poi  calcolare  nel  saldo  del  conto. 

Deriv.  Aecontàre  =  contare,  noverare. 

accoppare  venez.  copar;  lomb.  cupa; 

fr,  couper;  sp.  colpar.  —  V'è  chi  pro- 
pone senza  necessità  il  ted.  Kopf  capo:  ma 

sembra  invece  trarre  da  cólpo,  mediante 
una  forma  ad-colpàrb  propriamente  fi- 

nire coi  colpiy  sotto  la  influenza  della  voce 
c^ìPPA  nel  senso  figurato  di  parte  postica 
del  capOj  nuca^  come  se  volesse  dire  ucci- 

dere con  lìercoHsa  nella  testa.  —  Ammaz- 
zare. 
accorare  Colpire  al  ciòre  (e  il  volgo 

lo  dice  per  ammazzare  gli  animali,  spe- 
cialmente i  porci,  colpendoli  con  fenro 

acuminato  nella  regione  del  cuore);  e 
quindi  metaf.  Atfliggere,  Contristare,  i 
quali  |>erò  accennano  a  un  dolore  meno 
intenso. 

Deriv.  Accoraménto;  Accoratolo. 

accorciare  prov.  accorsar;  a.  fv.  ac- 
ce urei  e  r.  —  Da  una  supposta  forma  ad 

-irRTiÀRE  da  cCrtis  corto  (v.  Cm-to  e 
cfr.  Scorciare).  —  Far  corto,  Abbreviare, 
che  dicesi  pure  Accorcire. 

Deriv.  Acrorcévole  ;  Accordabile  ;  Accorcia- 
ménto; Accorciativo;  Accorciattfia;  Accorcìntdre- 

trice:  Accorciatura. 

accordare  1.  a.  caf.  ap.  e  pori,  accordar; 
fr.  Recorder.  —  Nel  significato  di  Con- 

ciliare. Paci  ti  care,  Menar  buono.  Arren- 
dersi ai  patti  e  simili  trae  evidentemente 

«lai  taf.  cor  —  f/enit.  cÓRDis  —  more  e  fig. 
animo,  mente j  onde  pure  cón-coks  concorde^ 
kx-cOR.*<  iiufennatoy  VK-CORS  pazztt  (cfr.  Con- 

cordare e  Diftcordia). 
Deriv.  Accordévolt;  Accordìo  (ant.)  =  Accòrdo. 
2.  Vale  inoltre  Ridurre  più  corde  di 

uno  strumento  e  per  estens.  più  stru- 
menti o  voci  a  un  medesimo  tono,  e  allora 

viene  da  (*òri)A  =  lat.  chòrda  (v.  Corda). 
Deriv.  Accordabile;  Accordaménto;  Accordànza; 

Aecordatóre-trict;  Accordatura. 

accòrgere(8i)  composto  della  parfic.  ad 
a  e  CORRUIERE  dirizzare  (sottint.  mente,  at- 
tenzifme);  altri  deriva  dallo  stesso  verbo, 
ma  nel  senso  di  con^eggersi,  donde  credono 
provenuto  Taltro  di  avvedersi  (cfr.  (  'orreg- 
gere  e  Scorgere).  V'è  poi  chi  pensa  al  lat. 
roB  f^uore,  mente.  —  Dirizzar  la  mente  a 
qiialche  cosa,  che  è  quanto  dire  Conoscere 
o  Far  conoscere  una  cosa  per  congettura 
di  nn'  altra, 

Deriv.  Accorgévole;  Accorgiménto;  Accòrto/ 
onde  Accortézza. 

accórrere  lat.  accùrrerb  correre  a,  os- 
tia verso  persona  o  cosa  che  ci  attragga. 

Deriv.  Accorrlménto. 

accòrto  p.^.  di  Accorgersi  (v.  q.  v.).  Co- 
me attrìh.  Avveduto,  Sagace,  Destro. 

Deriv.  Accortézza. 

accosciarsi  verbo  denominativo  da  co- 
scia  ovvero  detto  per  accusciarsi,  accuc- 
CIARSI  (=  fr.  coucher)  avvicinato  alla 
voce  coscia.  —  Ripiegarsi  sulle  cosce:  dif- 

ferente da  Accoccolarsi,  che  è  più  garbato, 
e  da  Acquattarsi  che  è  Chinarsi  più  che 

uno  può,  per  non' esser  visto  e  senza  porsi 
a  giacere. 

accòsto  a.  fr.    encoste;   prov.  costa. 
,  Dalla  partic.  ad  e  còsta  per  lato  vicino. 
'  —  Dappresso;  come  sost.  Appoggio  che  si 
I  dà  ad  alcuno,  onde  consegua  una  cosa. 

Deriv.  Accostaménto;  Accostare:  {sp.  Bport.  aco- 
star, fr.  aocoster);  Accostànza;  Accostarèllo;  Ac- 

costatóre;  Accostatura;  Accosiévoìe. 

I  accostumare  Dar  costimi.  Ammaestra- 
re. Vale  anche  Abituare,  il  quale  però  ha 

un  significato  più  generico,  mentre  l'altro 
ha  relazione  più  sentita  con  le  azioni 
morali. 

Deriv.  Accostumànza. 

accoTacciàrsi  Porsi  nel  cóvo  o  covÀc- 
cio  (v.  q.  V.),  e  dicesi  di  uccelli  e  di  ani- 

mali picx'oli.  Per  sim/lit.  e  genericam.  Ran- 
nicchiarsi a  terra,  Appiattarsi. 

Deriv.  Accovacciolàrsi. 

accorare  Nascondere:  presa  la  simili- 
tudine dall'animale  che  s' intana  nel  cóvo 

o  vi  porta  le  cose  rapite. 
1  accozzare  da  cozzare  urtare,  in  quanto 
sembra  che  il  significato  originario  sia  di 
Unire  insieme  con  violenza,  e  quindi  con 
cattivo  garbo,  con  poco  ordine,  cose  che 
male  si  accordano  e  che  quasi  fanno  ai 
cozzi  fra  loro.  Indi  allontanandosi  un 

pò*  dalla  origine  Adunare,  Mettere  assie- 
I  me,  Accordare. 

Deriv.  Accozzaglia  (=  rinnione  confusa  di  cose 
disparate  o  di  persone  per  lo  più  vili);  Accozza- 
ménto.  Accòzzo. 

1  accreditare  composto  della  partic.  ad  e 
CRÉDITO  (v.  q.  V.).  —  Scrivere  nel  libro 
ciò  che  si  deve  ad  altri,  cioè  un  credito 
a  favore  di  altri;  Vale  anche  procacciare 
ad  altri  credito,  fede,  autorità;  e  riferito 
ad  ambasciatori  ed  inviati  Munirli  di  cre- 

denziali (v.  q.  V.). 
accréscere  dal  lat.  ad-crèscere  (v.  Cre- 

scere). Far  crescere  e  quindi  Aumentare. 
Deriv.  Accreectnza,  Accresciménto;  Accresci- 

tivo; Accrescitdre-trfce. 
accroccàre  a.  fr.  crocher,  mod.  ac- 

crocher.  —  Voce  dell'uso.  Prendere  al 
CRÒCCO,  cioè  Afierrar  con  uncino:  detto 
specialmente  delle  navi  combattenti. 

accucciàrsi  v.  Cuccio. 

accndire  sp.  acudir.  —  Dal  lai.  acca- 
dere battere,  coniare  monetoy  camp,  della 

I  part.  AD,  a,  verso,  e  CUD-O  hatU),  da  una 
rad.  KU  che  ritrovasi  nell'a.  slav.  kyi  mar- 

tello, KCJA  ̂   hoem.  KCJU,  a.  ted.  nouWAN, 
]  mod.  HAUEN,  angs.  hèAV-an  battere:  forse 
,  quella  stessa  che  è  nel  sscr.  cod-ati,  co- 
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[acéto DAY'ATi  «p/ngere.  Altri  pensa  ad  una  affi- 
nità con  Qi'ÀTERK  (in  composizione  cù- 

TEHEj  HGUoterej  sbattere  (v.  Scuotere}  o  con 
CADERE  cadere  (v.  Cad€re)j  o  con  (;aèd-ere 
tagliare  (v.  Ceduo)  —  Si  us&Jìg.  nel  senso 
di  Attendere  al  lavoro,  specialmente  a 

faccende  domestiche  (cfr.  AcGU)iare,  Accu- 
sativo, Catma,   Incudine). 

accusatiro  dal  ìat.  ACcrsATivi^s,  for- 
mato, come  accusare  dal  ìat.  ad  a,  e 

oùsi'M  supin.  di  ciDO  batto,  colpiaco,  ferisco 
{v  Accudire  e  cfr.  càusa).  —  In  gramm.  II 
caso  che  indica  Toggetto,  quello  che  soffre 
l'azione. 

accusare  dal  lat.  accusare  per  ad-cau- 
sÀRE  che  ha  la  sua  radice  in  càusa  cagione 
e  particolarmente  inato,  questione  che  si 
agita  in  giudizio  (v.  Causa)  e  vai  propria- 

mente Accagionare  ossia  attribuire  ad  altri 
la  cagione  di  q.  e,  inxdpare,  e  in  senso  sp3- 

cialec7/,rt///«re  alcuno  innanzi  ai  giud' ce  ̂   per- 
ché risponda  di  qualche  imputazione  o  adde- 
bito. —  Anche  oggi  ha  gli  stessi  significati: 

ma  però  è  usato  anche  nel  senso  generale 
di  Denunziare,  Palesare,  Manifestare. 

Deriv.  Accula;  Accasaménto;  Accusnffvo;  Ac- 
cuBiUòn'o,  AccusmiÓne. 

acéfalo  lat.  acèphalus  dal  gr.  akèpha- 
Los,  composto  di  A  privativo  e  kephalè 
testa    —  Senza  testa;  fg.  Senza  duce. 

acèrbo  lai.  acèrbus  da  àcer  acre  (v.  q. 

v.j.  —  Aspro  al  gusto,  e  dicesi  special- 
mente delle  frutta  non  condotte  a  ma- 

turezza;  e  figurat.  Fiero,  Crudele,  Severo, 
e  per  siìiìilit.  col  frutto  immaturo  Imper- 

fetto, Incompiuto. 
Deriv.  Acerbàre;  Acerbezza,  Acerbità,  Inacer- bire. 

àcero  port.  acer;  ant.  sp.  asre,  catal. 
ars.  lat.  àcer,  torse  dalla  rad.  AC  che  ha 

il  senso  di  penetrare  (v.  Ago),  onde  trag- 
gono origine  i  nomi  di  altre  piante  ter- 

minanti a  punta  o  spinose,  come  Acacia, 
Acanto,  Agrifoglio.  —  Albero  di  aito  fu- 

sto, con  foglie  palmate  e  legno  bianco. 
Deriv.  Aceréia-o. 

acèrrimo  lat.  acèrrimus  superi,  di  àcer 

a:re  (v.  q.  v.).  —  Superi,  di  Acre;  metaf. 
Fierissimo,  Pertinacissimo. 

acertèllo  v.  Accertello. 

acèrro  lat.  acèrvus  dalla  rad.  ac,  che 
ha  il  senso  di  penetrare,  pungere,  essere 
appuntato,  donde  il  gr.  akè  punta,  e  il 
lat.  àcer  pungente;  cioè:  cosa  che  termina 
a  punta  (v.  Ago),  —  Mucchio,  Cumolo. 

Deriv.  Acervàre,  onde  Coacervare;  Acì;rvolo. 

acescènte  lat.  acèscens  -=  acc.  ace- 
SCÈNTEM  p.pres.  di  ACÈSCERE  inacetire, 
formato  su  à<'ER  acre  (v.  q.  v.).  —  Che  in- 

comincia a  inacidire  per  fermentazione, 
che  dicesi  anche  prender  la  punta  o  lo 
spunto. Deriv.  Acescenza. 

acetàbolo  laf.  acetàbulum  propriamen- 
te vaso  da  aceto.   —   Per  si m Hit.  Bossolo 

de'giocolieri  e  in  anat.  Cavità  ossea,  in  cui 
si  articola  il  capo  di  un  osso,  special- 

mente quello  del  femore. 
acéto  lat.  ACÈTUM  dalla  stessa  radice 

del  gr.  akè  punta  (v.  Ago,  cfr.  Acido).  — 
Liquido  acido  e  pungente  che  si  ottiene 
coir  inforzare  del  vino. 

Deriv.  Acetnio;  Acethre  ;  Acetàrie;  Acetato; 

Aretina;  Acetico;  Acett're  onde  Inacetire;  Ace- 
tosa; Acetosèlla;  Acettfso;  Acetume. 

acbèrdo  lat.  achèrdus  (=gr.  àkerdos) 

dalla  rad.  AC  pungere,  ond' anche  il  lat. 
ÀCER  acre,  pungente,  e  il  gr.  akè  jjunta 
(v.  Ago  e  cfr.  Acacia,  Acanto,  Acre).  — 
Sorta  di  arbusto  spinoso,  Pero  silvestre. 

«  0  dal  vento  agitato  acido  Acherdo  » 
(Salvisi,  Teocr.)» 

achille  lat.  Achìlles,  gr.  Achjli.eys. 
—  Nome  del  più  valoroso  capitano  greco 
alPassedio  di  Troia  cantato  da  Omero; 

quindi  UN  Achille  dicesi  oggi  per  gio- 

vane eroe  bello  e  forte;  e  fg.  per  l'Argo- 
mento più  forte  a  combattere  o  sostenere 

una  dottrina.  In  anatomia  dicesi  «  tendine 

di  Achille  »  quel  t<?ndine  grosso  e  forte, 
che  stendesi  lungo  la  ])arte  posteriore 
della  tibia,  al  di  .sotto  della  polpa  tino  al 

calcagno  e  ciò  yer  la  tradizione  che  Achille 
fosse  stato  ferito  da  Paride  in  quella  parte, 
la  sola  vulnerabile  che  avesse  Peroe  del- 

l'Iliade: e  quindi  «  tallone  d'Achille  »  per 
Punto  vulnerabile.  Del  rimanente  l'epiteto 
di  achillèo  (gr.  achìlleios)  trovasi  spesso 

negli  antichi  adoperato  adenotare/////vfHr/é>, 

il  piente,  i'otiinuf. Deriv.  Achillt-a. 

aciculare  lat.  acict'làrem  da  Acicr- 
LUS  piccolo  ago  (v.  Ago).  —  Epiteto  di  fo- 

glia o  altre  cose  che  sieuo  allungate,  stese 
o  sottili  a  forma  di  aghetti.  Dicesi  anche 
di  cristalli  aghiformi. 

àcido  laf.  ÀciDUs  da  ÀCEO  esser  o'.'re  e 
questo  dalla  rad.  AC,  donde  derivano  anche 
Àcuo  rendo  aguzzo  e  il  gr.  akè  punta  (v. 

Ago).  —  Attributo  delle  sostanze  solide, 
liquide  o  gassose,  che  applicate  sulla  lin- 

gua vi  producono  vellicamento  o  puntura. 
Deriv.  Acidezza;  Acidificare;  Acidità;  Acidulo; 

Acidume. 
acinàce  lat.  acixàces  dal  gr.  akinàkes 

deriv.  da  akìs  strumento  amto,  connesso 

ad  AKÈ  =  lat.  ÀciEs  punta  (v.  Ago).  —  Spe- 
cie di  pugnale  o  di  spada  con  lama  per 

solito  un  po'  ricurva  da  basso,  della  quale 
facevano  uso  le  antiche  milizie  de'  Medi, 
de'  Persiani,  degli  Sciti  ecc. 

àcino  lat.  ÀciNUs  =  r/r.  àkinos  e  que- 
sto da  ÀCJES  =  gr.  akìs  punta  (v.  Ago): 

propr.  il  seme  appuntato  che  è  dentro  al 
chicco  dell'uva.  Altri  dalla  rad.  ak  curvare 
onde  il  senso  di  bacca,  che  volge  in  curva 

(v.  Angolo).  —  Granello  dell'  uva  e  di  al- tre frutta. 
Deriv.  Acinàtico;  Acinóso;  Acinùzzo* 
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AKMASti»  Jifjrivro.  \  copii^ti  di  Aezìo  f^rrìs- 
beAi  per  errore  akne  e  questo  sbii^Ho 
presse  piede  e  rimane  tuttora  ueLla  lingua 
dei  inèdie i.  —  Term.  tU  mftìti\  Pusttdi:*  iso- 
ÌMie,  t;he  ̂ i  sviluppenio  wella  t noci  a  p  nella 

i^ione  ̂  temale  e  SL■apolilr*^ 
acònito  /"f^  AcòNiTrM,  ffr.  akòxitox, 

cLp  traf"  per  alcuni  da  akonk  ptefrn,  w*t* 
c^*>,  in  rtguanio  al  luogo  ove  oi-esoe;  8e^ 
tondo  altri  da  A  inteus.  e  kik\k  «crv- 

uW.  —  Genere  di  piantai  della  lamìjt;lia 
rielle  ellebnrat  ee,  delle  quali  alcune  vele- 
oosis.sinje. 

r^òjizIa  dal  yr.  AKf»NTiAS  da  ÀKoK  o 

dal  hiio  di/ti f'n.  akànthix  tlurtit*^  ttfjfttu, 
^fiode  AK«^i\-TJzKl\'  /MnrrV/rri  dallti  htc^sn 
tidir«  di  Min  fvjo  i\.  q.  v.'.  ̂   Sorta  di 
«wmite  che  trovasi  ire  qii  ente  mente  in 
Calabria  e  in  Sicilia,  detto  am-tie  J acolo 
pSaettone:  nomi  tutti  ecsprtnieuti  ilUii- 

pmrMÌ  eh©  la  a  pii^a  di  dardo  su  |<li  ani- 
[uali*  cLe  vuol  terire.  —  È  anche  il  nome 
di  una  pianta  rritto^ma  della  funi,  dei 
fiinghi.  fornita  di  pun^j^oii  fatti  a  ̂ ursa 
ili  &tr?ile. 

àc<|iu  pfitr.  aigua.  wì^ìm  xjj.  aguaj 
^*rt.  a^ua,  Rgoa;  **.  ft\  aip;ue,  nive, 
fave,  ev(^:  mod.  eau;  rnm.  apa;  ttittL  jtietit, 
èva:  dal  ftrL  AtjrA.  che  il  Fick  ed  ah  ri 

ci^+npani^e  alla  rad.  ak  pkfjnre  *<  he  t»  nel 
"'.r.  AK-NA  piefftttf*},  onde  puiYi  il  r/r^/. 
I K  w  a.  r*  * .  f  I .  ied.  a  h  a,  i  1  ce/  ̂ .  a  e  h  e  i  f/i  t  e/  ) 

tiht,  e  coni  ̂   anche  per  traligna  mei  ito  del- 
ÌVigìnario  ̂ uono  gui rurale  u  in  r,  o  f^  il 

*ff*  a  p,  ptuVm  h\ìBLiA^  ittìi*  ui ,  ìi Hi f f ri^ ,  (TC7 un , 
V  lo  ticniL  àfs  ̂ cìv.  Mf^Jifmyt'iì  e  pHfjfht'. 

trtiftr.  -  f  tintore  rhe  futfra  xerjmffifj'tintftt.  L'ai- 
Uiia»e  ha  uje,  che  bene  ricoUega.*5Ì  al  uffr. 

ftp'as  che  vale  parimente  ttttffn^  ofyftut,  © 
prft^Énta  asinità  col  t/t\  dttric.  è^hes  ontk, 

—  Il  liquido  forni  a  to  dalla  c^^anhinazione 
4*lf  irlrrigeno  coli 'ossigeno»  e  che  j>er  Bc*Te- 
s-lmento  o  diminuzione  di  calrtrc  dilatHU- 

Aft«i  0  condensandosi  pas£<;a  allr}  stato  «ia 
^i  vapore  o  di  gelo. 

Berir.  At'ijiiàitì;  Acqunihlo  |lat,  rìqiiartoìu*,; 
Àfffmàrf:  AtqiÉàriiì,  Ac^UfiNì;  Aojtiàtico:  Arq^ùfìff, 
^Witrtttif;  Atcffttazitftitf  Acquazzffne;  A*^'iuais^tnì; 
Àftpu&i  AcffU^rfirrki^;  Acquftétlù-^iArtìHii  ni  gioia; 
Mftùtffnó;  Atfìuidóno,  Acqu*SéOy  ecc. 

Cfr*  Acqu^diUio^  Adarquìtrief  Artaacquiìri',  In* 
^v^èr^,  f^eiftcijntWe. 

Kqiifchlàrfil  come  A^'i^rATTÀRsi  dal 
'^'. .%[«-((  I A  t'T  À  n  K  s  K  medi  ante  un  a  t  orin  a 
*^0n4«rift   AlJH  OACTlAilK    n    AD-rc^ACT^T  i- 
LiBE-HK.  ^    Lo    ̂ te^.so    rhe   Acquattarsi 

ler^nàio  htl.  AqvÀUìl'n  che  tjtttene  ol- 
^"v^lHu  fìa  AQl'À  tit^qntt  [\\  q.  v,)*  —  -^i/Zi?* 

C'be  meu»  at^-qua.  —  S\tjft.  Qualunque  ri- 
<*?Ucolo  d'at^qua.  In  modo  più  ̂ pccialo 
HU  con  suo  condotto  per  ricevere  1  acqua, 

<*"ii  f ai  ̂ l  5^111  lavate  lo  at-oviglie* 
^liaiòio  e  ncqnnròlo  fai.  AQUAKiaLUs 

i^  —  [iicquiitKi 

da  Ami  A  nt^qtuu  mediente  Yofjit.  AQrAmns 
dte  ttftjnt^  tt/rniuftt(t.  Affff,  Cìie  vive  riel- 
racqufi,  che  nma  Tarqua,  —  -SVW.  Colui 
che  va  Vitndendo  Tncqua  o  la  trasporta  a 

ucqoÀrla  e  aquàriu  dal  fot.  aquahits 
nppttrtfnrnte  airwqna  e  s^o^t,  fmdanfére 

—  Uno  de' segni  dello  Zodiac<:i.  —  A' Ba- 
gni di  ì^ììiB.  e  e  Ori!  dt^tto  anche  il  custode 

dell  '  acq  u  a ,  o  co  ni  e  d  i  e  o  n  o  i  n  a  1  cui  i  i  1  uogli  i 
d'Italia  ittfiÉHUti  trtitì4fiut.  —  Dicesi  rosi  Un 
gi'ande  ricetto  d'acquu  per  conservarci 
vivi  i  pesri.  ft  HOpn  d'ìrttruaione. 
acquar^CDte  dallo  w^i.  ai^iartuextk  oc- 

qnfi  ftrdatt^  o  di  ftaum.  —  Acquavite  raf- 
tinata,  quasi  AHl*fcXTE,  sia  ]>erché  brucia, 
sia  pere  tic  bevendone  mette  in  ardore  le viscere. 

a€ij  OH  strino  fonnato  come  Argi'ATuixo, 
con  Ìm  i  or  remissione  di  uim  h  eufonica 

(  V ,  ̂   b  -if  il  ff  t  hi  it).  —   Pa  1 1  id  otio  * 
a€i{u&ttàrs«i  da  ai>  preposta  a  qi  Atto 

I  =  lut.  rnArTVK  che  putè  dare  una  forma 
I  verbale  AD-n>ArTAiiB  i  v,  ̂ utithr):  n  cnl 
'taluno  erroneamente  e  senza  bisogno  volle 
I  sois t  i t ui re  Veftr.  4j a t ?: a it  t rt:ct tttt) m nt f\  r/* 
i  ttfjiiit/efj*t\  —  Chinarsi  a  terra  il  più  bns«o 
che  j^i  può.  |h^r  non  esser  visti* 

D«rÉv.  Acr4UitfchifFrat\ 

\  acquavite  Ar*^rA  di  vìtKj  cioè  Unmre 

s]nrìtnEio,  somiKliimte  all' acqua,  cìje  si 
e>tnie  per  disti  Ha Kitnie  ilal  vino  e  da  al- 

tre ^pe-ie  di  veg^-^tdì. 
n€liiiaxs£Ó]i«  da  Ai  i^i  a  con  una  termi- 

nazione pcggior;itiVH  s  \ZZA  ^  w^^^if^  e  al 
teuipfi   oicdc.Hjiìio   acrr*>sci[iva   (une  ■,  che 

i  indica  il  dirooiiHM'*:*  violento  dì  uua  grande 
quantità  di  acqua.  —  Gran  ri^ve^icio  di 
iicqim  piovente*  di  non  hmgn  dorata  {e/r. 

j  A  Ctf itti  l' tutti  =  J>ÌOVOHIJ). 
'     acquedotti»    e   a  e  lini  fi  otto   hL  aqvak* 

'  jn  CTI  s  ctrìtdttflttrtj  tli  itf'ffitff.  —  Cauale  co- 
struito di  pietre   e  di  nniciitora  ]fcr  ca^i- 

durre  T acqua  da  un   luogtj  all'  altro     r/r. 

At'fiiff'tlf't'^'fit  I, 
aequf^rèllo  e  rt'f>j.  arquai-èllo  Bevanda 

fatta  d'Ai^tjiiA  ine^sa  nelle  vinac^ e^  cava- 
tone prima  il  vino^  al  tri  tn  enti  detto  Vi- 

nello* —  Biceyi  anche  il  Colore  *>tem prato 

nell^AtH^rAi  coi  quale  i  pittori  usano  Utc- 
care  i  disegni,  ed  anche  il  Disegno  toc- 

cato in  acquerello. 
acqu eri) gioia  dal  itti.  Aiji  a  mediaiìte 

un  sujqMLsto  di  ut  in.  tttfuh*ìdtK  ittptftkriUit^ 
cambiato  il  suono  della  r  in  t;  i,i/r.  Mtd- 

f^rutfifìto).   Altri  sjdega  t-ol  lat,  aqia   no* 
HUKS.  ti  rq  rt  fi    I  '  uq  Ufi  ha*  i .  —  P  i  Oggi  a   lU  Ì  U  Ut  f  tì- 
bima,  Spruzzaglia,  quandi  rugiada- 

ac(|uetàre  y.  A<*quiet.are. 
acquili  uccio   dal   fot.   AtjrAE-iKTTio   fi 

t^ontliiti'tf  f'ttt'/ft4tt  \''fi\  I)ttr*;*\ìrr\.  —  Fossa 
murata  che  riceve  gli  ?^coli  dei  campi,  ed 
anche  Canale  che  da  atbgo  alle  acque; 

Fogna,  Cloaca. 
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[acròpoli 
acquidóso  detto  per  acquitòso  o  acqia- 

Tóso  da  un  6.  ìat.  aqi  ÀTÒsrs  formato  su 

ÀQl'A   (WqiKtj  ovvero    su   AQUÀTUS    p.  p.  di 
AQi:ÀRE  far  acqua.  —  Che  ha  in  sé  del- 

l'acqua, dell'umido  (Voce  usata  anche  dal 
Davanzatt). 

acquiescènte  dal  ìat.  acquie8Cènte(m)  p. 

pres.  dì  AC-QriÈscEKE  composto  della  ji^rtr- 
tic.  AI)  e  Qi'iÈSCERE  ripomre,  dormire,  ri- 

manere inerte  e  fig.  lasciare,  pernìettere,  con- 

tentarni,  da  qi'ìes  quiete  (v.  q.  v.).  —  Colui 
che  si  acquieta  per  via  di  persuasione,  che 

si  appaga  del  detto  altrui,  che  sta  al  giu- 
dicato. 

Deriv.  Acquié$e^nza. 

acquirènte  dal  lat.  acquirèntbim)  p.pres. 

dì  A('QUÌKEliE  acquistare,  prtH-acciarni  (v. 
Acquisto).  —  Colui  che  acquista,  che  com- 
Era    una  qualche   cosa,  specialm.  ai  pub- 
liei  incanti. 

acquisire  dal  lat.  acqiìrere  acquistare 
portato  per  analogia  sul  p.  p.  ACQVisiTrs 

(v.  Acquisto).  —  Acquistare.  Voc^  di  cat- 
tiva lega  usata  nel  foro. 

acquisto  dal  lat.  At^grisìTrM  ;>.  p.  di 
AcgriRERE  acquistare,  composto  della  ]>ar- 
tic.  Al»  a  e  gi'AÈRERE  cercare,  cercare  di 
avere,  jn-ocavciarsi  (v.  Chiedere).  —  11  ve- 

nire per  mezzo  di  compra  al  possesso  di 
una  cosa;  e  indi  Vantaggio,  Guadagno, 
Accrescimento,  Aumento. 

Deriv.  Acquistabile;  AcquisiaUSre-^rice;  Acqui- 
8t(ire. 

acquitrino  e  acqua  trino  dal  lat.  àqua 
acqua,  per  mezzo  di  una  forma  simile  ad 

AQrÀTl'S  acquoso,  o  AQl'ÀTOR  colili  che 
prende  wqua,  onde  AQiATORiNr.s.  —  Ge- 

mitio d'acqua,  che  penetra  in  un  terreno e  lo  mantiene  umido. 

àcre/r.  acre;  sp.  e  a.pin-t.  acre.  —  Dal 
lat.  Acer,  acc.  àcrem  -  che  cfr.  col  r/r.  àkros 
acuìninato,  pungente,  dalla  rad.  AC  pene- 

trare, che  è  pure  in  Àc^iBS  acutezza,  Àcrs 

ago  (v.  Ag(t).  —  l*(tetic.  per  Agi'o,  e  cioè 
Di  sapore  pungente;  Che  ha  odore  pic- 

cante; Penetrante,  Stimolante;  e  nel  fig. 
Austero,  Mordace,  IiTisorio. 

Deriv.  Acerrimo;  AcrMìne;  Acrfgno;  Acrimò' 
nia.  Cfr.  Agro. 

acrimònia  dal  lat.  acrimònia  da  Acer 

acre  (v.  q.  v.).  —  Asprezza  (per  lo  più  in 
senso  figurato)  ;  Severità. 

Deriv.  Acrimhnico;  AcTÌmoni(S9o. 

acròbata  dal  gr.  akrobAtes  da  Akros 
alto,  che  tiene  alla  rad,  xv,  penetrare  (  v. 
Ago)  e  BATÈo  andare  —  Saltatore  di  corda. 

Deriv.  Acrobàtico;  Acrobat famo  (neolog.). 

acromàtico  lat.  acromAticcs  dal  gr. 
ACHROMATiKÒs  composto  di  A  priv.  ecHRÒ- 
MA,  genit.  curòmATOS  coloì-e  (cfr.  Cromà- 

tico). —  Dicesi  delle  lenti  da  canocchiale, 
che  non  mostrano  i  colori  dell'  iride  in- 

torno agli  oggetti. 
Cfr.  Acromatismo. 

,  acròpoli  dal  gr.  akrOi*olih  da  akros 
sommo,  supremo,    alto   dalla  rad.  AC  pene- 

I  traì-e,  ond'  anche  la  voce  Acuto  (v.  Ago)  e PÒLIS  città.  —  Fortezza  in  alto  dominante 
la  città,  specialmente  quella  di  Atene,  la 
qii  \le  era  da  ogni  parte  inaccessibile,  fuor- 

ché da  una,  e  situata  sopra  una  eccelsa 
rocca  dominante  la  città.  Era  lunga  1160 

j  piedi  e  larga  300.  Gli  Inglesi  ne  traspor- 
;  tarono  a  Londra  in  gran  copia  i  sassi  e  i 

'  marmi. 

acròstico  dal  gr.  akròstichon,  composto 
di  Akros  estremo,  dalla  rad.  AC  penetrare 
(v.  Ago)  e  stìchos  Jihi,  schiera  e  parlando 
di  libri  linea,  verso,  da  STEiCHO  vado,  cam- 

mino, che  porta  alla  radice  sscr.  stioh  mon- 
tare, ascendeì-e  {cfr.  Emistichio,  Vestigio).  — 

Componimento  poetico  in  cui  le  estreme 
lettere  di  ogni  verso,  prese  insieme,  espri- 

mono un  nome,  o  una  sentenza. 
acrotèrio  dal  gr.  akrotkrion  estremità, 

e  questo  da  Akros  estremo  (v.  AcrostivA)). 
—  Cosi  furono  dette  in  architettura  le  sta- 

tue e  gli  altri  ornamenti,  che  posti  su  i 
loro  plinti  fregiavano  i  lati  e  la  sommità 
del  fastigio.  —  In  medie.  I  membri  estremi 
del  corpo,  come  le  mani,  i  piedi  ec.  —  In 
geogr.  I  luoghi  elevati  che  si  vedono  da 
lontano  sul  mare. 

acuìre  dal  lat.  acvere  aguzzare,  affilai-e 
denominativo  di  Aci's  ago,  punta  (v.  Ago). 
—  Rendere  acuto,  pungente;  Jìg.  Rendei-e 
più  pronto,  penetrante. Deriv.  Acuità;  Acuitivo;  Acume;  Acumine. 

acùleo  dal  lat.  acllels  dimin.  di  Acirs 

ago,  che  cfr.  col  gr.  AKè  punta  (v.  Ago).  — 
Pungiglione;  e  presso  i  botanici  cosi  diconsi 
quelle  punte  di  cui  sono  armate  alcune 
parti  dei  vegetabili,  e  che,  diversamente 
dalle  spine,  procedono  solamente  dalla 
scorza,  senza  aderire  al  legno,  come  quelle 
che  veggonsi  nei  rosai.  Fig.  Motto  o  Detto 

pungente,  mordace. Deriv.  Aculeàto. 

acume  e  acumine  dal  lat.  acumen  —  gè- 
nit.  AiiMisui  —  da  aciere  rendere  aguzzo, 

ajffiloì-e  (v.  Ago  e  cfr.  Acuire).  —  Propria- 

mente punta,  Cima;  Jìg,  trasferito  all'in- 
telletto: Forza  che  penetra  il  vero  delle 

cose.  Si  riferisce  anche  alla  facoltà  visiva. 
Deriv.  Acuminare  e  cfr.  Gómena. 

acùstica  lat.  acistica  dal -7r.  akocstikk, 

femm.  di  akovstikòs  udibile,  che  attiene  al- 

l'udito, aggettivo  verbale  di  akoùo  (fut. 
AKorsoMAi,  aorist.  p.  EKOrSTHEN)  udire, 
che  i>uò  scomporsi  nella  rad.  \v>  che  ha  il 
senso  di  penetrare,  (onde  il  gr.  AKÈ  punta) 

e  ors  oì'ecchio  (\.  Ago  e  Ascoltare). —  Ra- 
mo della  fisica  che  spiega  la  teoria  del 

suono,  ossia  i  rapporti  dei  corpi  sonori 
coli 'orecchio  umano. 

acùstico  dal  gr.  akustikòs  pertinente  al^ 

l'udito  (v.  Acustica),  —  Che  attiene  al- 
l'organo dell'udito. 
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[adatto 
acllto  dal  lat.  acùtus,  da  Àcuo  rendo 

aguzzo^  che  confr.  con  Àcus  (tyo^  ÀCIBS 
punta  (v.  Ago),  —  Assottigliato  finamente 
in  punta,  Aguzzo,  Pungente;  per  simil.  si 
dice  dei  morbi  per  solito  febbrili  e  di  corso 

rapido;  metaf,  parlando  d'ingegno,  intel- 
letto: Perspicace,  Sottile. 

Deriv.  AcìUàre;  Acutézsa;  Acutfre;  e  cfìr.  Acu- 
zie e  AcUzie. 

ad  preposizione  latina  che  vale  a,  verso 
e  si  usa  spesso  come  prefisso,  il  cui  prin- 

cipale ufìicio  è  d' indicare  T  ultimo  ter- 
mine di  un  moto  vero  o  metaforico,  o  an- 

che la  direzione  verso  cui  è  volta  o  è  si- 
tuata una  -cosa  o  persona.  Talvolta  in 

composizione  è  puramente  intensiva. 
adacquare  ìat.  adaquàre  comp.  della 

partic.  AI)  a  e  ÀQUA  acqua.  —  Innaffiare 
Bare  l'acqua  a  qualche  cosa;  differente 
da  Annacquare  che  propr.  è  Mescere  l'ac- 

qua con  altro  liquido;  da  Annaffiare  che 
vale  Adacquare  a  spruzzi  per  mezzo  di 
speciali  arnesi  ;  da  Irrigare  che  è  Adac- 

quare i  campi  facendo  scorrere  sopra  di 
e^i  le  acque  defluenti  da  fiumi  o  da  ca- 
nali. 

Deriv.  AdacquàbiU;  Adacquaménto;  Adacqua- 
tóio;  AdacquaMre;  Adacquatòrio;  Adacquatilra. 

adagiare  prov.  aisar,  a.  fr.  aisier, 
aaisier.  —  Servire  o  Sovvenire  altrui  di 
quelle  cose  che  procurano  àgio  o  comodo; 
Posare  comodamente;  rifletts.  Sedersi  o  Co- 

ricarsi comodamente. 
Deiiv.  Adagiamento. 

adà^o  1.  lat,  adàgiitm,  camp,  della  parti- 
cella AD  a  e  ÀIO  Tper  À  JO,  àgio)  dico  :  rad. 

AGII  =  ififcr.  AH  cne  ha  lo  stesso  signifi- 
cai» (ÀHA  disse)j  onde  anche  Vumbr.  aitu 

fUte,  il  gr.  ÈMt  (per  ech-mì)  parlo,  ed  il 
'a/.  »-È<f-o  dicQ  nò,  (cfr.  Negare  e  Pro- 

d^'giu).  —  Propr.  Motto  aggiunto  a  un  di- 
jK*orso,  e  indi  Motto  contenente  una  sen- 

tenza o  precetto  che  insegna  a  ben  con- 
tenersi; Proverbio. 

2.  pi'ov.  adais,  a.  fr.  à  &ise  =  7nod.  à 
r  a  ì  s  e  agevolmente.  Da  un  supposto  b.  lat. 
ad  àtium  (v.  Agio).  —  Con  comodo,  Len- 

tamente, ossia  a  suo  àgio. 
Deriv.  Adagino. 
adaBiantìiio  lat.  adamantìnus  da  àda- 

MAXs  diamante  (v.  q.  v.).  —  Di  qualità  di 
diamante;  metaf.  Duro,  Fermo,  Indomabile. 
adastàre  dal  lat.  ad-stàrb  esser  pre- 

ferUe,  star  fermo,  (comp.  di  ad  a  e  stare 

»fare)  ond'anche  la  voce  astante.  —  Voce 
fint.  Fermarsi,  Trattenersi.  —  Nel  senso 
però  di  Attizzare,  Irritare  si  confonde  con 
Adastiare. 

adastiàre  Avere  àstio.  Invidiare;  e  at- 

U'vam.  Inimicare,  Rendere  avverso.  —  Ada- 
sTiARSi  =  Irritarsi  a  vicenda.  Provocarsi, 
Gareggiare. 

Deriv.  AdastiamintOt  Adastidao. 

adattare  dal  lai.  adaptàrb,  comp.  della 

partic,  ad  a  in  senso  di  fine,  di  scopo,  e 
APTÀRE  accomodare,  aggiustare,  forma  inten- 

siva dell'antiq.  àperb,  (gerundio  àptum), 
connettere  (v.  Atto,  agg.).  —  Rendere  atto; 
Accomodare  una  cosa  ad  un'altra  mediante 
la  convenienza  o  proporzione. 

Deriv.  Adattàbile;  Adattaménto;  Adattànza; 
Adattato;  AdatiaziiSne;  Adattévole;  Adattézza. 

adatto  dal  lat.  ad  a  e  àptus  acconcio 

(v.  Atto,  agg.).  —  Atto,  Abile;  Conve- 
niente, Opportuno. 

Deriv.  Adattare. 

addarsi  propr.  darsi  a,  sottinteso  con- 
siderare, e  quindi  Accorgersi,   Avvedersi. 

addebitare  Formato  sulla  frase  «  porre 
A  DÉBITO  ».  —  Ascrivere  a  debito;^.  Im- 

putare, Incolpare. 
Deriv.  Addébito  t=  incolpaeione,  taooia. 

addentellato  Si  dice  negli  edifizi  quel 
risalto  disuguale  di  muraglia  (dentèllo), 
che  si  lascia  per  potervi  collegare  nuovo 
muro.  —  Metaf.  Cosa  che  porga  occasione 
a  produrre  un'altra  simile.  —  «  Lasciar  le 
parole  addentellate  »  =  Lasciare  il  discorso 
incompleto  ed  in  modo  da  potersi  ripi- 

gliare. —  «  Favellare  addentellato  »  == 
Favellare  rotto,  cincischiato. 
addestrare  Render  dèstro  (v.  q.  v.) 

cioè  agile,  pronto,  idòneo;  e  quindi  Eser- 
citare, Ammaestrare.  —  Vale  anche  Stare 

A  la  dèstra  di  alcuno,  e  una  volta  propr. 
si  disse  dello  scudiero  che  assisteva  al  ser- 

vigio de'  grandi  personaggi,  quando  caval- cavano. 
Deriv.  Addestraménto;  Addestrattfre-trtce. 

addétto  dal  lat.  ad-dìctds,  part.  pass. 
di  addìcbrb  assegnare,  comp.  della  partic. 
AD  a  e  dìcbre  dire,  nominare  ed  anche 
eleggere.  —  Destinato,  Assegnato,  ed  estens. 
Appartenente,  Familiare,  Aderente. 

addiàccio  detto  per  agghiàccio  (v.  q.  v). 
come  diacciare  per  ghiacciare,  diacinto  per 

giacinto  ecc. 
addicàre  dal  lat.  abdicare  comp.  di  ab 

indicante  separazione,  e  dicàrb  =»  dìcbrb 
dire  (v.q.v.).  —  Far  conoscere  in  pubblico 
che  una  cosa  o  persona  non  ci  appartiene; 
indi  Negarla  per  nostra,  cioè  Ripudiarla, 
Rinimziarla. 

Deriv.  Addicatfvo;  Addicazidne. 

addiètro^  a  diètro  prov.  areire;  fr.  ar- 
rière;  tose,  addreto  e  addietro:  dal 
lat,  AD  rètro  che  vale  lo  stesso  (v.  Die- 

tro). —  Avverbio  che  si  riferisce  a  tempo 
antecedente  o  a  luogo  che  sta  a  tergo. 

addìo  sta  per  la  frase:  vi  raccomando 
A  dio  ed  è  usato  nel  prendere  commiato 
e  nel  salutarsi  amichevolmente. 

addire  contratto  dal  lat,  addìcere  asse- 
gnare comp.  àsiViSk  partic.  ad  a  e  dìcbrb  dire, 

eleggere.  Assegnare,  Destinare,  Dedicare. 
Deriv.  Addétto. 

addirsi  contratto  da  addìcersi  dal  lat, 
AD-DBCBRE  (usato  Solamente  alla  terza  per- 
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^addormire 

sona)  coiti p.  della  parfic.  ai»  o  e  dei  ère 
conrenircj  non  senza  attrazione  della  voce 

ADDIRE  (v.  Decente).  —  Esser  conveniente, 
Contarsi . 

additare  Accennare  ad  alcuna  cosa  col 

DITO,  Indicare  (y.  Dito  e  cfr.  Indicare). 
Deriv.  Additaménto. 

addizióne  fat.  ad-ditiònem  da  àddi- 
TVHparf.pasit.  di  àddere  af/ghim/erej  quasi 
porre  a  prenso^  che  consta  di  due  elementi, 
cioè  dal  prefisso  ad  a  e  do,  che  in  fonetica 
latina  rappresenta  la  radio,  sncr.  dhA  {gr. 

THÈ)  poi've^  ridurrey  fare  {cfr.  Teìna,  Tesi) 
dalla  quale  staccasi  anche  il  verbo  ab-do 
nascondo,  e  propr.  pongo  da  parte,  con-do 
fabbrico  e  propr.  pongtp  insieme  ecc.  {cfr. 
Ascondere,  Perdere,  Recondito,  Sudditi^).  — 
Aggiunta,  Somma. 

l)eriv.  Addizionale;  Addizionare. 

addobbare  prov.  o  a.  sp.  adobar:  a. 

poi't.  ad  ubar;  a,fr.  adouber.  —  Dal- 
Va-sam.  dibuan  =  a.a.  ted.iìvmìx,  che  pri 
mitivamente  significò  dar  un  colpo,  col- 

pire (a,  ingl.  di'b  colpo)  e  si  disse  par- 
ticolarmente di  un  certo  colpo  che  davasi 

al  nuovo  cavaliere  nell'investirlo,  onde  poi 
trapassò  a  significare  Armare  o  vestir  ca- 

valiere (nel  qual  senso  l'inglese  ha  sem- 
pre il  verbo  to  duh  =  a.fr.  addubber  à 

chevalier  ed  anche  più  genericamente 

Ornare  di  armi  e  vestimenta  pompose.  — 
Abbigliare,  Adornare,  Guemire  ornata- 

mente; onde  poi  il  senso  generico  di  Pre- 

parare. Deriv.  Addobbaménto;  Addobbai  (Jr  e -t  rie  e;  Ad- 
dòbbo. 

addogare  term.  di  araldica.  Scompartire 

A  DÓdHE,  cioè  a  Uste  il  campo  di  un'  arma 
gentilizia. 

addòme  e  addòmine  fat.  abdòmex  -  genit. 
ABDÒmtnis,  da  àrdo  nascondo  {cfr.  Ascon- 

dere) e  surtisso  MBK  come  in  lkiàmex  le- 
game: sebbene  altri  con  minor  verosimi- 

flianza  lo  dica  contrazione  di  adtpòmbn 

a  ÀDBP8  grasso  (v.  Adijìe).  —  Basso  ven- 
tre, che  asconde  gli  intestini,  e  dove  più 

che  nelle  altre  parti  del  corpo  si  accumula 

l'adipe  ed  apparisce  la  obesità. Deriv.  Addominale. 

addopàrsi  e  addoppàrsi  Porsi  i>ói>o  o 
dietro  a  checchessia,  Nascondersi. 

addormentare  da  dormentàre  che  vale 

dormire,  dormicchiare  denominativo  di  dor- 
mente (=  dormiente)  come  presentare  da 

presente,  pazientare  da  paziente ^  (vicino  al 
lat.  DORMiTÀRE  frequentativo  di  dormire 
dormire)  prefìssa  la  partic.  AD  indicante 
moto  verso  q.  e.  e  che  talora  cangia  il  verbo 
da  intransitivo  in  attivo,  come  vedesi  an- 

che in  Addormire  —  Far  dormire  alcuno, 
Indurre  o  Conciliar  sonno  in  alcuno;  fig. 
Sopire,  Calmare. 

Deriv.  Addormentaménto  ;  Addormentai (ccio  ; 
AddormentatCvo  ;  Addormentattfre-trCce  ;  Addor- mentazidne. 

addormire  Lo  stesso  che  addormen- 
tare (v.  q.  v.i,  ma  è  più  dello  stile  poetico. 

addossare  Mettere  ad-dòsso,  e  Jig.  Im- 
porre. Commettere,  Attribuire,  Incolpare. 

Deriv.  Addossaménto;  Addossaiura. 

addòsso  Sul  dossi»,  cioè  sulla  schiena, 
sulle  spalle;  mefaf  Al  di  sopra,  A  carico. Deriv.  Addoshàre. 

addotto  lat.  ADDicTis  p.  p.  di  addu- 
i'ERE  condurre  verso  iv.  Addurre). 

adddrre  sp.  aducir:  dal  lat.  addu- 
l'ERE  (come  dire  da  dìcere;  comp.  della 
partic.  AD  a,  rerso  e  DUCERE  menare,  trarre 
(cfr.  Duce).  —  Portare,  Arrecare  ^  fig.  Al- 

legare, Citare.  Dire  (p.  es.  scusa,  motivi, 
esempi  e  simili). 

Deriv.  Adduttore;  Addazitene. 

adeguare,  adequare  dal  lat.  ad-.k^iàrk 
comp.  di  AD  a  e  .t:Q('ÀRE  agguagliare  (v. 
Kono).  —  Pareggiare,  Paragonare. 

Deriv.  Adeguam/nto;  Adeguàto^^ptopoTzioriRto, 

giusto. adèlfl  dal  gr.  adelphòs  fratello,  comp, 

della  partic.  a  con  e  delphys  utente  ven- 
tre. —  In  hotan.  sì  chiamano  cosi  gli  stami 

allora  che  sono  riuniti  pe'  loro  filamenti, 
cioè  in  fratellanza:  dal  numero  \so\  delle 
fratellanze  od  unioni  diconsi  monoi>elfi, 

DiADBLFi,  ecc.  se  una,  due  ecc. 

adempire  e  adémpiere  dal  lat.  adim- 
PLÈRE  comp.  delle  partic.  ad  a.  in  in  e 
PLKRB  empire:  propr.  colmare  un  vuoto  (v. 

Empire  e  cfr.  Compiile).  —  Eseguire  cose 
dovute,  come  obblighi,  promesse,  ecc.;  Ap- 

pagare, detto  di  desideri  e  preghiere:  e 

rifiess.  Effettuarsi. Deriv.  Adempfbile;  Adempiménto;  Adentpfto; 
Adempiuto;  Adempittfre-trice;  Inadempire. 

adenite  dal  lat.  scentif.  adenìtis  dal  rfv. 
ADEN  ghmdula  e  terminazione  -ìtis  scelta 
per  indicare  stato  infiammatorio.  —  In- 

fiammazione delle  glandule. 
Cfr.  Adendso. 

adequare  —  v.  Adeguare. 
aderènte  dal  laf.  adhaèrexs,  acc  adh^.- 

RÈNTEM  -  ;>.  pres.  di  adh.erere,  stare  aJ- 
tacA:atv,  appoggiato,  vicino  fv.  Aderire).  — 
Che  prende  parte.  Che  è  della  opinione 
o  del  partito  di  alcuno. 

Deriv.  Ader^nzOf  che  si  usa  spesso  nel  senso 
Jig.  di  Conoscenza,  Amicizia,  Clientela. 

adèrgersi  comp.  della  partic.  ad  a  ed 
èrgersi  =  erìgersi  alzare,  (v.  Ergere j.  — 

Alzarsi:  ma  è  proprio  de' poeti. 
aderire  dal  lat.  adh^rkrb  comp.  della 

partic.  AD  a  e  h.erère  p,p.  n^srs  — 
propr.  stare  attaccato  ed  anche  appoggiala, 
vicino,  e  questo  dal  gr.  airko  prendo,  a/- 

fen-o,  traggo  a  me,  che  lo  Schenkl  dà  coinè 
affine  di  a  irò,  sollevo,  tragg(t  via  {cfr.  Aor- 

ta). Altri  prendendo  motivo  dal  participio 
n.KS-is  fche  fa  credere  a  un  originario 
iLKSÈRE)  propone  una  rad.  euro^  ea  ('Hai^j- 
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tenere,  fermare^  onde  il  Ut.  gaÌSZ-ti  indu- 

giare, GAiSZ-iN'Ti  impedire^  il  got.  (its)oeis- 
N.VN,  GAis-JAN  spaventarsi  (perocché  lo  spa- 

vento grande  paralizza  il  corpo)  e  Va.  slav. 
ZAS-NATi  PER  GAS-NATI  rimanere  stupe- 

fatto (Vanicek).  —  Attaccarsi,  Appoggiarsi; 
e  fig.  Accostarsi,  Inclinare  a  una  parte, 
a  una  opinione,  Favorirla. 

Deriv.  Aderente:  Aderenza;  Aderiménto,  Ade- 
sùre;  Adesióne;  Adesivo  Adlso.  Cfr.  Coerenza; 
Coesione;  Edera;  Inerente. 

adesàre  prov.  adesar;  a.fr,  adeser, 
dal  lat.  ADH^REO  =  sto  attaccato,  sto  presso^ 
che  fa  supporre  un  frequentativo  adh^- 
sÀRE  formato  sul  gerundio  adh^sum  (v. 
Aderire  e  cfr.  Adesione,  Adeso).  Il  KSrting 
invece  dal  lat.  addensare  render  denso, 
fitto.  —  Adattare,  Acconciare. 

adescare  Attirare  all'  ésca  (v.  q.  v.)  e 
twt€if.  Attrarre  uno  alle  voglie  sue  con 
lusinghe,  con  inganni. 

Deriv.  Adescaménto;  AdescaMre-trice. 

adesióne  lat.  adh^siòne(m)  da  adhìE- 
RÉRE,  {p>p.  adh^sus)  stare  attaccato  (v. 

Aderir€^.  —  L'attaccarsi  e  il  modo  con  cui 
una  cosa  è  attaccata;/^.  Assentimento. 

adesivo  dal  lat.  adh^suso.^.  di  adhìe- 
r^:re  Htare  attaccato  (v.  Aderire).  —  Che 
si  accosta,  che  si  unisce. 

adèso  lat.  ADHiKsr 8,  p.  p.  di  adhjErère 
xiare  attaccato  (v.  Aderire).  —  Attaccato, 
Unito. 

Deriv.  Adesitfney  Adesfvo. 

adèsso  a.sp.  adieso:  prov.  cat.  e  a.fr. 
ades.  —  Dal  lat.  ad-ìpsum  sottint.  mo- 
MÈNTXTtf  o  TÈMPUS,  cioè  al  tempo  stesso. 

—  Avverò,  Nel  momento  in  cui  si  parla, 
Al  presente. 

adètto  o  adèpto  dal  lat.  adèptus  par- 
tic,  di  AD-iP-iscOR,  propr.  acquisto,  conse- 

guita ottengo,  aggiungo,  comp.  della  parfic. 
ad  a  e  AP-iscoR  conseguo,  che  trae  dalla 
radice  sscr.  Àv  (ap-ati,  Ap-noti)  toccare,  \ 
rttgliere,  ottenere  (Cfr.  Opei'a,  Ottare).  —  La- 

tinismo che  a  parola  vale  Colui  che  ha 
coniiegiiito,  e  che  già  venne  adoperato 
dagli  alchimisti  per  indicare  Colui  che 
ritenevasi  essere  al  possesso  degli  alti 

segreti  dell'alchimia;  e  quindi  passò  a 
significare  in  senso  generale:  Chiunque 
isia  a  parte  degli  arcani  di  segrete  società. 
adiacènte  lat.  àdjacbns  -»  acc.  adjacèn- 

TEM  -  p.  pres.  di  ad- JÀCEO //?*acc?'o  vicino  (v.  j 
Giacere).     —   Latinismo  significante    Che 
fata  vicino,  e  si  dice  di  luogo. 
Deriv.  Adiacenza. 

amianto  dal  gf.  a -di  Anton,  che  propr. 
vale  non  hagnaJo.  —  Specie  di  pianta  acqua- 

tica, che,  perciò,  non  ha  bisogno  d'essere 
annaffiata.  j 
adibire  dal  lat.  adhibère  -  sup.  ad-  j 

niBiTTM  -  della  partic.  ad  a  e  habère  fin  , 
eumpos,  hlbbre)  avere,  —  Voce  usata  dale- 

—  lOj-    [adiettivo 

gali.   Usare,   Adoperare,  quasi  avere  a  sé. 
—  p.  p.  Adibito. 

adiettivo  e  aggettivo  lat.  adjectìvus 
da  ADJÈCTls  p.  p.  di  AD.liCERE  aggiungere, 

comp.  di  AD  a,  verso  e  jAcere  gettare,  poi-re 
(v.  Gettare).  —  In  grammatica  dicesi  del 
Nome  che  si  congiunge  a  un  sostantivo 
per  qualificarlo  e  determinarlo. 

àdipe  corrisp.  al  lat.  Adips  =  Adeps 
(usato  da  Plinio)  e  risponde  al  gr.  Aleps 
(in  Esicliio)  cambiato  l  in  d,  ,come  LA- 

CRIMA che  cfr.  coi  gr.  dAkryma.  Aleps  poi 
ha  la  stessa  radice  lip  =  leip  del  gr.  lA- 
vo^  grasso,  A-Y,is,{v\\o  Mw^o,A-LEipnAR,  eolie, 
à-lippa  unguento,  essendo  Va  del  greco 
puramente  prostetica.  La  detta  rsidice  tro- 

vasi nel  sscr.  lép-as,  lép-anam  unguento, 
limp-Ami  ungo,  ed  anche  nell'a.  slav.  lep-it 
glutine,  lèp-iti  agglutinare,  e  nel  Ut.  Lip-fs 
appiccicoso,  glutinoso,  LlMP-ù  [infinit. lìp-ti) 
mi  appiccico  (cfr.  Jjipari).  —  Pinguedine, 
ed  in  modo  speciale  quel  Grasso  che  tro- 

vasi sulla  cavità  dell'addome. 
Deriv.  Adipbgeno;  Adipóso. 
adirare  Muovere  ad  ira. 
Deriv.  Adiraménto;  Adirato;  Adirévoìe;  Adiréso. 

adire  lat.  adÌre  accostarsi,  entrare,  comp. 
della  partic.  ad  a,  verno  e  ire  andare  (v. 

/re).  —  Si  usa  nella  frase  legale:  «  Adire 
una  eredità  »  e  vale  Occuparla,  Prenderne 

possesso,  e  nell'altra  «  Adire  il  tribimale  » 
per  Presentarsi  o  Farsi  davanti  al  giudice 
allo  scopo  di  far  valere  un  diritto. 

Deriv.  Àdito;  Adao;  Adizióne. 

àdito  lat.  Aditi's  da  ad-ìre  -  supin. 
AditX'M  -  andare,  accèdere  (v.  Ire).  Entrata, 
Accesso,  Ingresso.  —  Questo  vocabolo  però 
non  deve  confondersi  colla  voce  Adito 

{lat.  ADVTrM,  gr.  Adyton)  nel  senso  con- 
trario di  penetrale,  di  ascoso  recesso. 

adolescènte  lat.  adolescèntem  ;>.  pres. 
di  ADOLÈst'O  iincoativ.  di  ad  òleo)  inco- 

mincio a  crescere,  (v.  Adulto).  —  Che  è 
nella  età  in  cui  tuttora  si  cresce,  tra  la 
puerizia  e  la  gioventù. 

Deriv.  AdolesSnza. 

adombrare  Far  ómbra  ad  alcuna  cosa 

parando  la  luce  o  il  lume.  —  Metaf.  Of- 
fuscare; ed  anche  Immaginare,  Figurare,  e 

più  propriamente  Disegnare  leggermente, 
tolta  la  metafora  dal  dipinto,  il  quale  ri- 

salta per  causa  delle  ombre:  onde  poi  il 
senso  di  Dare  qualche  indizio  di  chec- 

chessia, Indicare,  Significare.  —  «  Adom- 
brarsi »  Oscurarsi  per  ombra;  e  metaf 

Concepir  sospetto  o  paura,  che  pur  dicesi 
Prender  ombra,  colto  il  motivo  dal  tur- 

barsi o  rannuvolai-si  del  volto  in  chi  è 

sotto   l'incubo  di  quei  due  sentimenti. 
Deriv.  Adomtyràhiìe;  Adombraménto:  Adombra- 

tóre-trtce;  Adombrazióne. 

adonàre  port.  adonar;  fr.  adonner; 

sp.  adonar(se).  —  Projyr.  donare  o  do- 



adonestare] —  20  — 

[adng^nàre 
NARSI  A,  e  quindi  arrendere,  arrendersi, 
onde  il  signitìcato  oggi  non  più  in  mao 
dì  Domare,  Deprimere;  rifles».  Abbatterei, 
Darsi  vinto. 

Deriv.  Adonaménto. 

adonestare  e  aonestàre  Dare  apparenze 
ONESTE  AD  una  cosa  non  buona,  che  di- 

tesi anche  Onestare.  (CtV.  Coonestare). 
adontare  Recare  onta  ad  alcuno,  Of- 

fendere; rfflesH.  Pigliare  onta,  Stimarsi 
oifeso  e  indi  Sdegnarsi,  Crucciarsi. 

Deriv.  Adoniaméntn. 

adoperare  e  adopràre  comp,  della  jpar- 
^c•.  ad  e  OPERA  =  lavoro y  fatica,  cura,  atti- 

vità, servizio  (v.  Opera}.  —  Servirsi  di 
chicchessia;  Mettere  in  opera  ;  rifless.  Affa- 

ticarsi, Ingegnarsi. 
Derlv.  Adoperabile;  Adoperaménto;  Adopera- zlóne. 

adorare  lat.  adorare  comp.  della  par- 
tic.  AD  a  0  ORARE  rivolgere  la  parola,  in- 
Viicare,  supplicare,  denominativo  di  OS  -  ge- 

nitivo ÒRis  -  borea:  ovvero  direttamente  da 
questa  voce,  in  quanto  significasse  vera- 

mente l'atto  di  riverenza  che  un  viandante 
faceva  verso  persona  o  cosa  degna  di  ri- 

spetto, dinanzi  alla  quale  passava,  inchi- 
nandosi leggermente  e  toccando  colla  de- 

stra V  oggetto  della  propria  riverenza, 
mentre  la  sinistra  si  portava  alla  bocca 
(ad  os)  baciandola  e  quindi  agitandola 
verso  l'oggetto  che  s'intendeva  onorare. 
Questo  segno  di  culto  e  di  rispetto  fu  già 
usato  in  Oriente  e  in  Egitto  e  quindi  passò 
ai  Romani,  e  forse  la  ragione  di  esso  tu  per 
non  toccare  colle  labbra  la  immagine  del 
nume,  e  impedire  così  che  il  proprio  fiato 
giungesse  alla  faccia  del  superiore.  —  Ren- 

dere culto  religioso  a  Dio  ottimo  massimo; 
fiy.  Amare  smisuratamente.  Bramare  con 
intenso  desiderio. 

Deriv.  Adoràbile,  Adorando;  Adorante;  Adora- 
tilo; Adorat6ré-trfce  ;  Adoratbrio;  AdorazùSne  ; Adorévole. 

adorezzàre  Essere  a  rezzo  cssia  all'om- 
bra (v.  Hezzo).  —  Esser  ombra. 

adottare  lat.  adoptàre  cowp.  di  ad  a, 
per,  par  tic.  indicante  il  fine,  e  optare,  sce- 

gliere, che  è  quanto  dire  xt^egliere  per  sé. 
(v.  Ottare).  —  Nelle  leggi  civili  vale  eleg- 

gere o  prendere  in  virtù  di  atto  solenne 
per  averlo  come  figliuolo  legittimo,  chi 
non  lo  è  per  natura.  —  Si  usa  anche  nel 
senso  generico  di  Adoperare,  non  che  di 
Ammettere,  Ricevere  come  buono,  atto,  ac- 

concio; ma  in  questo  senso  non  ha  esempi 
ne'  buoni  scrittori. 

Deriv.  Adottàlnlp  ;  Adottat(Sre;  Adottazidne  ; 
A  lottfvo. 

adragànte-i  V.  Drat/ante. 
adnggiàre  Fare  ùogia  ad  alcuna  cosa 

(v.  uggia)  e  quindi  nuocer  con  l'ombra, 
come  fanno  alcuni  alberi  alle  piante   vi- 

cine; metaf.  Impedire  la  vista  o  Torre  la 
virtù  e  il  vigore. 

Deriv.  Aduggiànte;  Aduggiaménto;  Aduggiaidre- trice. 

ad  Ugnare  Pigliar  con  I'ùgna,  Agg^ancire. 
Deriv.  AdugnaUfre-trice, 
adulare  lat.  adulare,  e  adulàri  comp^ 

secondo  il  Lobeck  seguito  dal  Vanicek  della 
par  tic.  AD  a,  verso,  e  supposto  ULO  (==vx;lo) 
volgere,  torcere,  derivante  dalla  stessa  ra- 

dice del  gr.  el-yo  voltolo,  eil-yo  o  ìl-i^ 
volgo,  torco  (v.  Elice).  Altri  spiega  il  se- 

condo elemento  col  gr.  urà  coda.  —  Propr, 
il  Dimenarsi  e  drusciarsi  delle  bestie  e 

spec.  l'atto  del  cane  che  dimena  la  coda 
Ser  carezzare  e  indi  in  senso  traslato:  Lo- 
are  altrui  non  per  coscienza,  ma  per  gra- 

tificarselo. 

Deriv.  Adulatére-trfce;  Adulatòrio;  AdulazitSne, 
adulterare  lat.  adulterare  da  adùl- 

TER  adultero,  ed  anche  falsificati»,  falso  (v. 
adultero).  —  Commettere  adulterio.  Falsi- 

ficare, Corrompere. 
Deriv.  Adulteràbile;  AduUeraménio ;  Adulte- 

rànza;  AdulteraUfre-trfce;  Adulterazi<Sne. 

adùltero  lat.  adi:lteru(m),  che  vogliono 
detto  per  ad-àlterum  ad  altri  (sottint.  ire 
andare),  oscurata  Va  in  u  {cfr.  sscr.  AN JA-GA, 
ANJA-GÀMiN  adultero-a  che  propriamente 
vale  que'  che  va  ad  altri).  —  Freso  nel  più 
stretto  signif.  dicesi  Del  coniuge  che  sprez- 

zando la  fede  coninole,  si  dà  carnalmente 
ad  altri,  ed  anche  Del  figlio  nato  d'adul- 

terio. —  Fig.  Bugiardo,  Falso,  preso  mo- 
tivo dal  coniuge  che  manca  alla  fede  pro- 

messa, ovvero  usata  senza  tal  riferenza  la 
voce  ADÙLTERO  nel  senso  dì  alterato,  che 
pure  tiene  ad  alter  altro  (v.  alterare), 

Deriv.  Adulterare;  Adulterino;  Adulterio. 
adulto  dal  lat.  adùltus  contratto  da  ai>- 

ÒLiTUS,  verbale  di  ad-òleo,  cresco,  (on- 
d' anche  Adolescente),  comp.  della  partic, 
AD  e  ÒLEO  di  uguale  significato,  che  seb- 

bene taluno  faccia  germogliare  dal  gr.  òlos 

'  intiero,  meglio  ricongiungesi  alla  radice  al, 
(oscurata  in  ol)  che  trovasi  nel  lat.  ÀL.-0 
-  p.  p.  ÀLTrs  -  acGì-escere,  nutrire,  e  for- 
s' anche  nel  gr.  àl-tho,  al-dèo  al-dèsko, 
che  hanno  pure  il  senso  di  aumentare,  cre- 

scere, fSchenkl)  nel  fed.  alt  attempato,  nel 
celi.  ALT  nutrituraj  ALTRriM  nutrire  (cfr. 
Alimento,  Almo).  —  Cresciuto  negli  anni  e 
nella  persona,  quanto  basta  per  avere  in- 

telletto e  discernimento. 
adunare  lat.  adunare,  quasi  raccogliere 

in  uno  (v.  Uno).  —  Unire,  Mettere  insieme, 
Congregare. 

Deriv.  Adupàhile:  Adunàménto;  Adunanza;  AdU' 
nàta;  Adunat<fre-trtce:  Adunazi<fne;  Radunare, 

adunco  lat.  adùncus  comp.  di  ad  <i,  e 
UNCU8  uncino  (v.  q.  v.).  —  Fatto  a  uncino. 
Ricurvo. 

Deriv.  Aduncnre. 
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[aereolito 
admigliiàre  lo  stesso  che  Adugnàre. 
adunque  prov.  donc,  adone,  doncs; 

a.  fr.  doncques,  donc,  adone;  mod. 
donc;  cat,  doncs;  a.  sp,  doncas;  sard. 
dune  a  8.  —  Sembra  al  Muratori  troncato 
dalla  espressione  latina  ad  hunc  (modum) 
a  questo  (modo),  contro  la  opinione  del 
Diez,  che  ritiene  essere  il  latino  ad  tu  no 

allora j  ammettendo  come  primitivo  il  si- 
gnificato di  tempo  (v.  Dunque).  —  Altri 

vuole  che  tragga  dal  lat,  ad  prefisso  e 
D(>MQUB  =  DÒNEC  fin  oìie^  scambiato  per 
PÈNiQUB  finalmente  (Forster).  Quello  che 

ad  (^i  modo  appare  probabile  si  è  che 
alla  formazione  e  al  significato  della  voce 

dunque  e  adunque  abbiano  in  varia  ma- 
niera cooperato  insieme  i  diversi  accen- 

nati elementi.  —  Congiunzione  colla  quale 
si  conclude;  e  una  volta  fu  anche  usata 
per  Allora. 

adusare  e  ansare  Abituare  all^  rso,  Far  ; 
prender  Fuso,  Assuefare. 
adusto  lat,  ADfSTUS  p,  p.  di  adiro  ah- 

bruci'ù,  camp,  della  partic.  AD  a  e  uro  hru-  ' 
do  {v.  Urente).  —  Riarso  dal  fuoco,  dal 

«ole,  0  da  altra  cagione;  riferito  all'abito 
del  corpo  umano  Secco,  Asciutto;  detto 
di  colore  Che  tira  al  nero. 

Deriv.  Aduttàre;   Adustétza;   Adustióne;  Adu-  ' 

che  regolano  il  moto  dell'aria,  dei  suoi effetti  meccanici  e  della  resistenza  che 

essa  oppone  ai  corpi  in  movimento. 
aereolito  e  areolito  dal  fjr.  akr  {ye- 

nit,  AKROS)  aria  e  lìthos  pietra.  —  Nome 
che  vien  dato  comunemente  alle  pietre, 
o  meglio  concrezioni  metalliche,  cadute 
dal  cielo,  dette  anche  Meteoroliti. 

aereonànta  e  areonànta  dal  gr.  aèr  {ge- 
nit.  aèros)  aria  e  naités  navigante,  (v. 
Nave).  —  Chi  percorre  V  aria  in  pallone 
volante. 

Deriv.  Aeronàutica. 

aeorostatica  e  areostàtica  dal  gr,  akr, 
gen,  aèros  aria  e  statikòs  che  fa  «tare 

feriHo,  che  pesa,  da  STATÒs  (=  IcU.  STÀTl's) 
,  p,  p.  dell' inu«//.  gr,  sTÀò  =  istèmi  =  faf. 
STO  rimango  (v.  Stare,  Statico),  —  Scienza 

dell'equilibrio  dei  gas;  Arte  e  studio  del 
'  potersi  reggere  in  aria. 

aerostato  e  areostàto  camp,  del  gr.  akr 

I  gen.  akros  aria   e  statòs  aggettivo  ver- 

I  baie  pertinente  all'  inusit.  stàò  =^  istkmi sto,  rimango:  propr,  che  sta  in  aria(v.  iStare, 
Statico).  —  Pallone  volante:  specialmente 
quelli  pieni  di  gas  idrogene. 

aere  prov.  aers,  ayre,  aire:  fr.  air; 
sp.  aire:  rum,  aer;  port.  ar.  —  Dal  fat. 
ÀKR==^r.  aèr,  che  ha  radice  nel  verbo 
Àò  o  ÀKMI  =  ÀFÓ,  ÀFÈMI,  spiro j  sofiìo;  on- 

d' anche  àura  per  àfura  soffio,  brezza, 
(artes  per  afétes  vento,  àèlla  per  À- 
PÉLLA  tempesta,  ÀAZO  per  àfazo  esalo, 

aspiro,  AASMòs  per  afasmòs  fiato)  dalla 
rad.  AV  trasposizione  di  va,  che  è  nel 
WT.  VÀ-MI  soffio,  aspiro,  VÀ-JUS  (=  lit, 
VAJE8)  vento,  alla  quale  pure  si  connette 
il  got.  VAIA,  a.  stav.  veja  spiro  soffio,  (v. 
Vento,  e  cfr.  Aura,  Asma,  Atmosfera,  At- 
timi),  non  che  Avaro,  Avido,  Audace).  — 
Fluido  mobile  senza  odore  e  senza  colore, 
trasparente,  invisibile,  che  ci  circonda  e 

gira  d'attorno,  e  che  noi  aspiriamo  e  re- 
spiriamo per  vivere.  Sinon.  di  Aria. 

Deriv.  Aerato  =*  Aereàto  ;  Aereàbile  ;  Aerea- 
«Ato;  Aer  eazióne;  Aèreo;  Aerino;  Aeróso. 

aeròmetro  dal  gr.  abr  genit,  aéros  aria 
e  mètron  misura.  —  Strumento  che  si  ado- 

pera per  determinare  i  gradi  della  rare- 
&zione  o  condensazione  di  un  dato  vo- 

lume d'aria;  da  non  confondersi  con  l'Areo- 
metro, che  serve  a  misurare  la  gravità 

de'  Hquidi. 
D«riy.  Aerometria  =  Aerimetria. 

aerodinàmica  aggettivo  sostantivato  for- 
mato sul  tema  del  gr.  aèr  genit.  aèros 

aria  e  DYNAMIS  forza.  (\.  Dinamite),  — 
Parte  della   fisica,  che  tratta  delle  leggi 

afa  sembra  tenga  al  gr.  aphk  w^cen- 
;  sione,  onde  aphayò  secco,  apheyò  infiammo 
,  che  si  collega  al  verbo  àptò  che  ̂ ro^^r.  vale 

I  toccare  e  per  estens.  appiccare  il  fuoco,  oc- 
\  cendere,  congenere  olValban.  b-APE  calore, 
\  in  cui  la  B  tien  luogo  dello  spirito  aspro. 

Altri  suppone  un'affinità  col  ted,  ofkn 
\  forno,  fornace.  —  Aria  calda,  grave,  sof- 
;  focante,  che  sembra  abbruciare  la  pelle. 

j  Deriv.  A/àtOf  che  dicesi  delle  fmtta  non  per- venute a  maturità  per  sovechio  caldo  ;  A/ó$o 
'  er  g^ave  e  soffocante,  detto  dell'aria,  del  caldo. 

I  àfano  dal  gr,  aphanès  oscuro  comp.  di 
À  privativo,  e  radice   del   verbo  phaìnò 

'  lascio  splendere  (v.  Fama  e  cfr.  Finestra). 
I  —  Si  dice  dei  corpi  non  trasparenti,  cioè 
che  non  lasciano  passai^e  attraverso  la  luce. 
I  afèlio  dal  gr.  ap'  per  apò  da  ed  èlios 
sole,  cangiata  la  p  in  ph=-f.  a  cagione 

dello  spirito  iniziale  esistente  sull'e  di 
élios  (v.  Eliaco).  —  Punto  dell'orbita  di 
un  pianeta  in  cui  è  nella  sua  massima 

distanza  dal  sole'. 
afèresi  dal  gr.  aphaìresis  sottrazione 

da  APHAIRÈÒ  tolgo,  sopprimo,  composto  di 

AP(ò)  da,  ed  airèò  -  fut.  airèsó  -  prendo 
(Gir.  Dièresi,  Fresia).  —  Soppressione  di 
una  lettera  od  una  sillaba  al  principio  di 

un  vocabolo,  per  es.  sperienza  per  espe- 
rienza, slogare  per  dislogare,  tondo  per  ro- 

tondo, 

affàbile  lat.  affàbilem,  comp.  della  par- 
tic.  AD  a  e  FA  di  FARI  articolar  la  voce, 

parlare,  dire,  con  un  suffisso  proprio  di 
aggettivi,  che  dà  il  senso  di  possibilità 
(v   bile,  cfr.  Fama  e  Favella),  —  Dicesi 
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[affazzonare 
di  persona  piacevole  e  cortese  nel  conver- 

sare ed  usare  con  chi  è   da  meno  di  lui. 

Deriv.  Amabilità;  Affabilmente. 
affacciare  Mettere  la  fàccia  ad  una 

apertura  in  modo  da  esser  veduto;  fig.  Pre- 
sentare, Manifestare. 

Deriv.  Affacciaménto. 

affanno  a.fr.  ahan  ;  ptov.  afans;  sp.  e 
port.  afan;  a.  sp.  afa  ilo;  cat.  afany.  Voce 
di  incerta  origine.  Alcuni  da  afa  vampa, 
faHti<l>Oy  tedio,  inquietudine,  Hoffocamento 
provf  niente  da  eccessivo  calore  :  però  fa  diffi- 

coltà la  doppia  /  e  il  suffisso  -ann  scono- 
sciuto alle  lingue  romanze.  Altri  quindi 

ricorre  all'arai,  affan  esclamazione  di  chi 
tti  duole^  (afet  dolore,  affa  aver  tedio).  Il 
celf.  (cimhr.)  AFAN  combattimento,  agitazione, 
si  allontana  dal  significato  e  non  è  sicuro 

che  sia  voce  ori*2;inaria  celta  o  non  piut- 
tosto venuta  di  fuori.  —  Frequenza  di  re- 

spiro, che  nasce  per  lo  più  da  soverchio 
affaticamento,  Anelito,  Ambascia;  e  fy. 
Afflizione,  Tormento,  Fastidio. 

Deriv.  Affannamento;  Affannare;  AffannaK^re- 
trt'ce;  Affannévole;  Affannifne-a;  Affannóso. 

affare  prov.  afar,  afaire;  fr.  affaire; 

a.  Mp.  afer  —  propr.  "vale  facrxnda  ed  è  for- 
mato sulla  espressione  cosa  da  o  a  fare, 

i^come  Avvenire  significa  il  tempo  da  o  a 
venire):  indi  Negozio,  Intrapresa,  Com- 
mercio. 

Deriv.  Affarismo;  Affarfsta;  Affarticolo. 

affarsi  formato  come  confarsi  col  verbo 
fare,  nel  senso  (fornito  anche  dal  fat.  fa- 

ce ke)  di  convenire.  —  Convenire  bene  una 
cosa,  Adattarsi. 

affascinare  lat.  fascinare  da  fàscinum 

faccino  (y.  q.  v.),  prefissa  la  partìc.  ad  a. 
—  Ammaliare  propr.  con  magiche  parole; 
ma  poi  anche  con  lo  sguardo;  meta/.  Ab- 

bagliare, Accecare,  Sedurre. 
Deriv.  Affascinaménto;  Affa8cinaUfre;-tr{ce;  Af- 

fascinazióne. 
affastellare  Far  fastèllo;  fig.  Unire 

insieme  cose  disparate,  Far  miscuglio, 
Confondere. 

Deriv.  AffasitlU^ménto;  Affastellio;  Affastella- tórc-trfce. 

aftatappiàre  alcuno  pretende  sia  detto 
er  affatoppiàre,  comp.  di  fata  nel  senso 
i  mai  iarda  e  òppio  sostanza  sonnifera: 

quasi  dica  rendere  smemorato  e  stupida  per 
incantaìuento  o  per  beveraggio  oppiato:  ma 
invece  è  il  denominativo  di  fatàppio  stor- 

dito derivante  come  participio  passato  del- 
l' a.  a.  ted,  pitèppen,  pidèppan  (med.  be- 

TEBEN,  mod.  BETAUBEN)  intronare,  stordire, 

far  rimaìiere  attonito,  per  il  facile  cambia- 
mento della  p  in  /.  —  Far  divenire  stupido. 

Deriv.  Affatappìàto  =  divenato  balordo,  stu- 
pido, innensato  per  ̂ ave  morbo,  o  per  vino. 

affatto  Intieramente,  In  tutto  e  per  tutto; 
e  sembra  troncato  dal  fr.  tout  À  fa  IT, 

che  vale  il  medesimo;  ma  che  può  benis- 

£ 

Simo  esser  venuto  da  fatto  (prefìssa  la 
partic.  ad)  in  senso  di  finito,  compiuto^ 
per  significare  in  modo  compiuto,  come  da 
PIENO  è  venuto  appieno. 

affazzonare  /r.  f  a^ o  n  n  e r.  Attiene  al 

lat.  FÀCERB  fare,  mediante  la  forma  fac- 
TiòNEM,  onde  Vant.  fazzónb  per  fazióne 

=  fr.  FA^ON  modo  di  fare  e  indi  moda, 
che  fa  supporre  una  nuova  forma  verbale 

t  *FACTiONARE,  *FAZZONARE.  —  Abbellire, 
'  Adornare;  e  dicesi  particolarmente  delle 
donne  che  attendono  a  lisci  e  belletti  nel- 
Padomarsi. 

Deriv.  Affatxonaménto  ;  AffazzonaUfre-trice  ; 
Raffazzonare. 

affé  Vale  A(rf)  vt(de  mia)  =  lat.  ad  fi- 
DEM  MEAM.  —  Maniera  per  attestare  la 
verità  di  quanto  si  afferma. 

affegatàrsi  da  fégato  creduto  sede  della 
melanconia.  —  Accorarsi,  Affliggersi. 

affermare  dal  lat.  affirmàrb  comp.  della 
partic.  AD  (i,  indicante  scopo  e  firmare 

render  fermo,  stabile  (v.  Fermo).  —  Espri- 
mere che  si  tiene  per  fermo  e  quindi  Ap- 

Srovare,  Dir  di  si,  Asserire  per  cosa  certa, 
!.ender  testimonianza  ec. 

Deriv.  Àffermativo-a;  Affermatóre-trice;  Affer- mazióne. 

I  afferrare  propr.  Pigliar  coi  ferri,  ossia 

con  tanaglie  e  altro  forte  strumento  pren- 
\  sile  e  poi  generic.  Pigliar  e  tener  con  forza; 
riferito  a  riva  o  sponda:  Giungervi  con 

fatica;  a  pensieri:  Comprendere;  a  oc- 
casione: Cogliere. 

Deriv.  Afferraménto;  Afferratóio. 
affettare  1.  Attiene  al  lat.  affìcere, 

supin.  AFFÈCTUM,  fare  impressione,  comp. 

della  partic.  ad  a,  in,  e  fàcbre  /are,  me- 
diante il  verbo  intensitivo  e  frequentativo 

ADFECTÀRE,  che  Contiene  di  più  la  idea 
di  Studiare  con  ansietà  la  maniera  di  fai'o 
impressione  per  giungere  a  checchessia. 

Deriv.  Affettaióre-trìce;  Affettatura;  AffeUa- zióne. 

2.  Vale  anche  Tagliare  a  fétte  chec- chessia 

affettazióne  lat.  affec^tatiònem  propr. 
desiderio  ardente,  pretensione,  àa.  affectàrk 
cercare  con  ansietà  di  giungere  a  checchessia 

(v.  Affettare).  —  Dapprima  significò:  Ga- 
gliardo affetto  por  una  cosa,  che  induce 

a  studiare  tutti  i  mezzi  per  conseguirla; 
ma  poi  trascorse  a  significare:  Abuso  di 
ornamenti  studiati;  Artifizio  soverchio  di 

squisitezza  nelle  parole  e  nei  modi,  me- 
diante il  quale  uno  si  sforza  di  farsi  at- 

tribuire certi  pregi,  che  gli  mancano. 
affettivo  Atto  a  muovere  affètto,  a 

produrre  i  sentimenti,  le  affezioni. 
affètto  dal  lat.  affèctus  p.  p.  del  verl)o 

affìcere  toccare,  commuovei'e  lo  spirito, 
e  per  estensione  attaccare,  rendere  infermo 
(il  corpo)  infermarsi,  comp.  della  partic.  ad 
a,  e  fAoere  fare,  operare,  agire,  produrre 



affibbiare 

(T.  fare),  —  Agyett.  Dicesi  di  colui  che  è 
Tocco  di  passione  per  qualche  oggetto,  per 
es.  «  essere  affetto  di  amore  »,  cioè  preso 
d'amore:  e  taluni  l'usano  alla  latina  anche 
per  Ammalato.  —  Sost.  Maniera  di  sentire  ; 
raàsione  dell'anima  in  forza  di  cui  si  eccita 
un  intemo  movimento,  onde  incliniamo  ad 
amare  o  ad  odiare;  alla  compassione,  alla 

misericordia,  all'ira,  alla  vendetta  ec.;  De- 
siderio, Amore,  Benevolenza. 

Deriv.  Affettivo;  AffeUu<S$o. 

ifflbbiàre  prm:.  aliblar,  afublar;  (/r. 
affubler  ma  col  senso  di  coprire).  —  Dal 
b.  lai.  AFFIBULÀRE,   AFFIBLÀRE  COmp.  della 
jHìrtic.  AD  rt,  e  rÌBii^x  fibbia  diminutivo  di 
FiBER  che  è  alla  estremitii{y .  Fibra). —  Propr. 
Fermare  una  fibbia;  fi(/.  Ammenare  (quasi 

dica  Appiccare)  un  colpo.  —  Si  usa  fami- 
liarmente in  Toscana  anche  nel  senso  di 

Attribuire,  detto  di  una  colpa,  di  un  epi- 
teto avvilitivo  e  simili. 

Deriv.  Affibbiàglio;  Affìbbiaménio;  A^i^ibbiat^io; 
Affibhìatura. 

affidare  v.  Fidare.  —  Commettere  a  la 

ìEbEilat. FIDES)  altrui:  Consegnare.  —  Far 
promessa  ad  altri  sulla  propria  fède;  As- 
sicurare. 

Deriv.  Affidaménto;  Affidànza;   AffidaMre-trfce. 
affieTolire  Divenire  o  Far  venir  fiévole 

lat.  PLÈBI  LI  8),  cioè  debole  (v.  Flebile). 
Deriv.  Affievolézza;  Affievolimmo. 

affì^^ere  lai.  affìgere,  sup.  affìxum, 
f^mp.  della  partic.  ad  a,  e  fìgere  figgere, 
atiaxare  (v.  Figgere).  —  Appendere,  Appic- 

care. Attaccare  ;  Fermare;  per  similit.  Affi- 
dare, detto  dello  sguardo. 

Deriv.  Arsióne. 

affilare  1.  Mettere  in  fila  alberi,  piante, 
e  amili. 

2.  Ridurre  ferri  a  taglio  acuto,  che  in 
altre  parole  dicesi  Dare  il  filo;  —  fig.  Di- 

venire scarno,  macilento. 
Deriv.  Affilata;  Affilat<Sio;  Affilatura. 
affiliare  e  affigliare  zwor.  e  pori,  a  fi  1  h  a  r; 

fr.  atfilier;  cat.  afillar;  sp.  afijar:  — 
dal  laU.  filius  figlio  (v.q.v.).  —  Ascrivere 
Aggregare  (qua^i  come  figlio)  ad  una  cor- 

porazione, a  un'  accademia,  a  una  setta. 
IW  regiiitrata  come  gallicismo, 
Deriv.  Affiliazione  =  À,ffigliazi<fne. 

affinare  fr.  affiner;  prov.  cat.  np.  a  fi- 
li ar:  port.  affinar.  —  Ridurre  fine,  sot- 

tile: fig.  Condurre  a  perfezione;  Render 

paro.' Deriv.  Affinaménto;  Affinaióio;  AffinaUfre-trfce; 
Àfinatura;  Raffinare  (fr.  r^fffiner). 

afflile  lat.  affìne(m)  confinante,  vicino 
ài  FÌKI8  cftnfine,  termine  (v.  fine).  —  Cosi 
'li*^!  il  parente  del  coniuge,  cioè  il  pa- 

rente non  consanguineo;  per  est.  Atti- 
nente. Somigliante,  Conforme.  —  Infisic. 

'ii^^eei  di  certe  sostanze  tendenti  a  unirsi 
à*]  altre  e   a   formarne  un  composto. 

Deriv.  Affinità. 

—  23  —  [affine 

affine,  a  fine  (v.  Fino).  —  Congiunzione 
denotante  fine,  ossia  ncopo,  la  quale  si 
unisce  col  che  e  manda  il  verbo  al  congiun- 

tivo, ovvero  al  di  e  lo  manda  all' infinito. 
affinità  daHa^  affìnis  confinante,  vicino. 

Vincolo  famigliare  che  nasce  per  mari- 
taggio e  lega  un  coniuge  ai  consanguinei 

dell'altro  coniuge;  eatenti.  Attinenza,  So- 
miglianza, Confornità.  —  Infiffic.  Tendenza 

di  certe  sostanze  ad  unirsi  ad  altre  ed  a 
formare  un  composto. 

affissare  e  affisare  intensivo  di  affiggere 

foi*mato  sopra  il  p.  p.  affisso.  —  Attaccare, 
Guardar  fìsso,  quasi  figger  lo  sguardo; 
meta/.  Fermar  la  mente,  il  desiderio,  gli 
affetti  in  chicchessia. 

Deriv.  Affissaménto;  AffiesazUSne. 

affittare  1.  Dare  a(d)  fìtto,  Allogare, 

Appigionare  (V.  Affitto). 
Deriv.  Affittabile;  Affittaiu^lo;  Affittaménto;  A/- 

fittatóTe-trfce;  Affittudle;  Affittuàrio. 

1      2.  Far  fìtte  ossia  pigiature,  acciacca- 
ture. 

affìtto  Secondo  alcuni  giureconsulti  dal 

'  lat.  EFFÌNOO  -  iiup.  EFFÌCTUM  effigiare,  figu- 
j  rare,  quasi  effk^ta  vendìtio,  cioè  vendita 
effigiata,  imitata,  poiché  tale,  dice  Giusti- 

I  niano,  è  la  simiglianza  fra  la  vendita  e 
la  locazione,  che  talvolta   si  stenta  a  di- 

I  stinguerla.  Secondo    i   filologi   da  fìctus 
'  per  FÌxrs  nel  senso  dì  fermato,  quasi  dica 

j  prezzo  stabilito,  fissato  (v.  Fitto).  —  Il 
prezzo  che  si  paga  per  tenere  a  godere  la 

possessione  altrui,  e  per  eatentt.  la  Posses- 
I  sione  data  o  presa  a  fitto. 

Deriv.  Affittare. 

I  affliggere  dal  lat.  afflìgerb  -  sup.  af- 
FLÌCTUM  -  comp.  della  partic.  ad,  a,  che 
indica  direzione  verso  alcuno  e  flìobre, 

che  ha  il  senso  orig.  di  battere  percuo- 
tere, se  vuoisi  derivare  dalla  rad.  plao  = 

j  fiag  che   é   nella   voce   Piaga  =  plaga  (v. 
1  q.  V.);  o  di  premere,  se,  come  pensano  il 
Curtius,  il  Forcellini  ed  altri,  ricongiun- 

'  gesi  alla  rad.  phlib  --=,lj''g  (al  che  non  resi- 
i  stono  le  leggi  della  fonetica),  d'onde  il  gr. 
eolico  TULÌBÒ  premo,  comprimo,  opprimo  e 

meta/,  affliggo,  afiine  aWion.  phlàò  (==  alt. 
i  TULÀò)  frango,  rompo.  —  Si  usa  fig.  nel 
senso  di  Travagliare  con  dispiaceri  e  tal- 

volta con  vessazioni  corporali.  Vessare, 
Dare  afianno. 

Deriv.  Affiiggiménto;  Affiiggitivo;  Affliggittfre- 
tr€c€;  Afflittivo;  Afflizióne.  Cfr.  Conflitto;  Inflig- 

gere; FlagHlo. 
afflizióne  lat.  afflictiòne(m)  da  afflì- 

CTUS  p.p.  di  afflìgERE  abbattere,  tribo- 
lare (v.  Affliggere).  —  Dolore  profondo  e 

diuturno  proveniente  da  una  serie  di  di- 
spiaceri, e  talvolta  accompagnato  da  ves- 

sazioni corporali. 

affluire  dal  lat.  afflùere  -  sup,  afflC- 
XUM  -  comp.  della  partic.  jss>  a,  verso,  e 
FLUERE  scorrere  (v.  Fluire).  —  Scorrere  a 
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qualche  luogo,  detto  di  acque  o  simile; 
trasì.  Accorrere  o  Venire  da  tutte  le  parti 
o  in  folla,  Abbondare. 

Deriv.  Affluente;  Affluènza;  AfflUsio. 

affogràre  dal  fat.  fàux  -  acc.  fàucem  - 
f alice  (v.  q.  V.),  d'onde,  come  si  formò  in 
latino  8UFFOCÀRK,  cosi   pare   si  formasse 
AFFOCARE  (=  AD-FAUCARE),  da  Cui  il  no- 

stro affogare  (v.  Fauce  e  c/r.  Foce  e  Fótjo). 
—  Propr.  vale  Far  perire  chiudendo  le 
fauci,  impedendo  il  respiro,  e  per  conse- 

guente Lccidere  sommergendo  nell'acqua 
o  in  altro  liquido  fluido. 

Deriv.  Affogaménto;  Affogatolo;  AffogaHra. 

affollare  Concorrere  in  fói.la,  premen- 
dosi ed  urtandosi  l'un  P  altro:  fiy.  Oppri- 

mere, Calpestare;  ed  anche  Ansare,  Ane- 
lare, comparando  i  frequenti  respiri  alla 

folla  che  preme  e  si  urta.  —  Affollare 
UNO  Fargli  folla  attorno.  Circondarlo  in 
molti.  —  Affollarsi  Mangiar  molto  e  in 
fretta  (quasi  facendo  folla  di  bocconi). 

affollare  Concorrere  in  fólta  o  folla  (  v. 

Folta)  e  quindi  Far  furia:  ed  anche  Favel- 
lar troppo  e  frastagliatamente,  quasi  get- 

tando fuori  affollatamente  le  parole.  —  In 
sign.  att.  Opprimere,  Stringere  insieme. 

Deriv.  Affoitaménto;  Affoltàta. 

affondare  Mandare  o  Gire  a  fóndo  (v. 
q.  V.),  e  dicesi  degli  oggetti  che  affondansi 
cosi  nella  terra,  come  nelle  acque,  rapporto 
alle  quali  vi  .sono  anche  i  verbi  Immer- 

gere, Sommergere,  Tuffare. 
Deriv.  Affondaménto;  Affondature;  Affondatura 

afforzare  Dare  o  accrescere  fòijza  o  vi 

gore;  fig.  Avvalorare. 
Deriv.  Afforzaménio;  Afforzatóre. 

affossare  Far  fòsse:  Affondare,  Incavare. 
Deriv.  Affostnménto;  AffostaiUra. 
affhilìre  e  affralàre  Rendere  o  Divenir 

FRALE  (V.  q.  v.),  cioè  Indebolire,  Tor  le 
forze. 

Deriv.  Affraliménto. 

affrancare  da  franco  nel  senso  di  bltero. 

—  Liberare;  detto  «di  lettera  o  merce  spe- 
dita vale  Pagare  quel  tanto  che  è  neces- 

sario, perchè  giunga  al  destino  libera  da 

spese. 
Deriv.  Affrancàbile;  Affrancaménto;  Affranca- 

tóre-trtct;  AffrancazMne. 

affk'àngere  co^np,  della />ar//c*.  ad  e  fràn- 
gere, che  vale  ronìpere^  spezzare  (v.  Fran- 

gere). —  Abbattere,  Spossare. 
P.  p.  Affranto. 
affranto  P.  p.  di  affuàngbre  (v.  q.  v.). 

—  Abbattuto,  Spossato. 
Deriv.  AffrantUra. 

affretto  lo  stesso  che  anfratto  cioè  Via 
tortuosa  (v.  Anfratto). 

affrésco  Pittura  fatta  sul  muro,  quando 

l'intonaco  è  ancor  frésco  e  molle  (v. Fresco). 

.   I 

[affrontare 

affk'ontàre  prov.cat.  e  a.sp.  afrontar; 
fr.  affronter;  mod.  sp.  afrentar.  —  As- 

saltare il  nemico  a  fronte  e  indi  più  ge- 
nericamente Assalire  alcuno;  Mettersi  a 

fronte,  ossia  Pararsi  davanti;  Trovarsi, 
Venire  o  Essere  a  fronte^  ossia  Riscon- 
trarsi. 

Deriv.  Affrontaménto;  AffrontaUSre-trice;  Af- 
frontatUra;  Affrónto.  Cfr.  ̂ rontàto  (prov.  effronté, 
prov.  e^rontat). 

affrónto  fr.  affront;  «».  afrenta  — 
propr.  Aggressione,  Assalto  di  frónte: 
rimane  nel  senso  di  Offesa,  Sopruso  [y. 

Affrontare). affumicare  e  affamigàre  dal  lat.  ad  a, 

'  verso  e  fumigare  affuuìàre,  comp.  di  Fi- 
j  Mus  fumo  e  suffisso  kjàre,  o  icare  che 
I  vuoisi  rappresenti  una  forma  secondaria 
I  e  frequentativa  di  àcìere  (come  ficare 
\  di  facere)  che  ha  in  sé  il  significato  di 
agirtiy  spingere^  fare.  —  Far  fumo  e  Dar 

i  fumo  a  una  cosa;  Tinger  di  fumo. 
Deriv.  A ffumic aménto. 

;      affasàre   Andar   digradando  e    assotti- 
I  gliandosi,  come  fiso;  Itender  diritto  come 
;  il  FISO.  È  anche  sinon.  di  Affisellàre 
che  è  Ridurre  come  a  forma  di  fuso,  e  di 
Afflsolàre  Dare    la  forma   del    fuso   e 
metaf  Forbire,  Abbellire. 

affusto  Formato  sul  fr.  affi^t,  che  trae 
da  fCt  fusto  (v.  Fusto).  —  Arnese  di  ferro 
o  di  legno  su  cui  posa  il  cannone. 

àfono  dal  gr.  àphonos,  camp,  di  a  pri- 
vativo e  PHÒNOS  voce  (y.  Fonetico).  —   Che 

è  senza  voce  per  cagion  di  malore. 
Deriv.  Afonìa. 

aforìsmo  gr.  aphorismòs  da  aforIzó 
definisco  e  propr.  pongo  i  termini,  stahifisro 
i  confini,  comp.  di  APÒ  da,  partic.  intewt. 
e  orìzó  /imito  (v.  Orizzonte).  —  Massima 
o  sentenza  breve  e  precisa,  frutto  di  lunga 
osservazione,  che  acchiude  e  definitce  un 
largo  concetto  di  idee. 

Deriv.  Aforfatìco. 

afro  da  un  b.  taf.  àfris,  che  pare  con- 
giunto RÌVa.a.ted.  eiver,  eipar,  aibar 

(a.fr.  AIBHOR,  angs.  afor)  acre,  piccante, 
(irrido,  ond' anche  il  fr.  affre  =  ant.  afre 
orrore,  ribrezzo,  affrefx  orriìnle.  Altri 

invece  scorge  un'  affinità  col  lat.  aspkr 
{^=fr  Apre)  aspro.  —  Dicesi  di  sapore  e 
odore  che  aobia  in   se  dell'acre. 

Deriv.  A/rizza;  Afrélto;  Afric6gno  per  A,fro- 
gno:  Afrigno;  Afróre;  Afróso;  cfr.  Fricógna; 

Frfgnolo. 
afrodisìaco  dal  gr.  aphrodisiakòs  da 

Afrodite  uno  dei  nomi  di  Venere  (v.  Afro- 
dite). —  Attributo  di  sostanza  che  eccita 

la  libidine  amorosa,  come  la  cantaridi na, 
il  fosforo. 

afróre  6.  lat.  afròre(m),  che  fa  sup- 

porre un  agg.  ÀFRI'S  afro,  acre  (\.  Afro). 
—  Forte  e  gravo  odore,  e  dicesi  più  spe- 

I  cialmente  nelle  campagne  Toscane  di  quel- 
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[aggallàto lo  che  proviene  dalle  uve  in  fermentazione, 
e  dal  carbone  che  si  va  accendendo. 

afta  dal  gr,  àphtai  onde  il  lat.  kvwtje 
(aìplur.)  che  taluno  connette  al  verbo  àptò 

aamderey  esaere  acceso  {ofr.  Afa).  —  TJlce- 
retta  bianca,  che  appare  nella  bocca,  nella 
gola  ed  in  altre  parti  molli,  la  quale  pro- 

duce una  molesta  sensazione  di  calore. 

afra  In  turco  aghà  vale  signore,  padrone, 
inanella  milizia  si  piglia  per  capo  supremo, 
—  (Questa  voce  è  forse  «tene  al  pers,  kh 
lìohUe^  agAh  =  arm.  akha  intelligente. 
à^pe  dal  gr.  auàpé  amare  (affine  ad 

À(iÉ  ammirazione,  venerazione)  onde  A(iA- 
PÀò  tratto  con  amare,  accolgo  affabilmente. 
—  Sacro  banchetto,  che  si  faceva  nei  primi 
tempi  della  chiesa  in  segno  di  affezione 
fraterna. 

agikrico  dal  lai.  agàricvu  =gr.  agari- 
Kòx,  che  risponde  al  sscr.  sa-uara  venefico, 
composto  di  SA  (=  a  del  greco)  con  e  gara 
veleno  (c/r.  il  pers.  passato  nel  turco  aka- 
t\z  fungo).  —  Attributo  di  una  famiglia 
di  iungni,  alcuni  dei  quali  crescono  su 
degli  alberi,  le  cui  specie  sono  in  mas- 

sima parte  velenose. 

àgare  dal  gr.  aqavòS  magnifico,  ammi- 
rabile (ÀGAMAI  ammiro). —  Genere  di  pianta, 

da  cui  sorge  uno  stelo  gigantesco  a  forma 
di  candelabro,  coronato  di  fiori  eleganti. 
à^ta  corrisponde  al  gr.  achàtés,  che 

taluno  pretende,  non  sappiamo  con  quanto 
fondamento,  spiegare  coll'egiz.  hai  splen- 
fiere  aggiunta  A  prostetica.  —  Varietà  di 
quarzo  compatto,  semitrasparente  di  vari 
e  vivaci  colori. 

Deriv.  Agata to;  Agatàme. 

agèmina  probabilmente  composto  del  lat. 
AD  a  e  GÈMINA  doppi,  sottinteso  metàlla 

metaUi.  —  Diconsi  lavori  all'agemina  quelli 
fatti  incastrando  fili  o  foglie  d'oro  o  d'ar- 

gento in  solchi  scavati  nell'acciaio. 
agènda  lat.  aoènda  (sottinteso  negotia) 

cobe  da  farsi,    da  àgere  fare  (v.  Agire). 

—  Piccolo  libro  per  prendere  nota  delle 
fose  da  farsi. 

agènte  lat.  aQ'Kììtk{m)  p.  pres,  di  A(tKRE 
ùire.  operare,  condurre,  guidare  (v.  Agire). 

—  Pro}>r.  Che  agisce,  Che  fk,  Che  produce 
un  effetto.  —  Come  nost.  Chi  amministra 
gli  affari  altrui,  Fattore.  —  In  chimica  di- 

consi Agenti  le  sostanze  usate  a  produrre 
certi  eTOtti  chimici. 

Deriv.  AgenzCa. 

agenzia  propr.  ministero  di  agènte, 
onde  agentia,  agenzia  (v.  Agente).  —  Uffi- 

zio pubblico  o  privato  di  chi  amministra 
0  tratta  gli  affari  altrui,  ossia  che  agìsce 
I«r  altri;  —  jyer  estens.  Il  luogo  dove  ri- 

siede l'agente. 
agéTole  dal  h.  lai.  agìbile(m)  propr.  che 

}niò  farsi,  che  vien  da  ago  faccio,  opero, 

''-^nìduco,  tratto  (v.  Agire).  —  Facile,  Di  poca 

fatica:  Trattabile,  e  quindi  Mansueto,  Do- 
mestico. 

Deriv.  Agevolaménto;  Agevolare;  Agevolézza; 
Agevolino.  Comp.  Disagévole;  Malagévole. 

aggallàto  attributo  di  terreno  formato 

dall'intralciamento  di  piante  palustri,  che 
stanno  A  galla  o  sospese  sull'acqua  (v. Gaila). 

Deriv.  Aggallaiiccio;  Aggallatfvo. 

aggattonare  Accostarsi  lentamente  e  di 
nascosto  al  selvaggiume  col  corpo  quasi 
sdraiato  sulla  terra,  appunto  come  sogliono 
fare  i  gatti,  quando  cercano  di  avvicinarsi 
alla  preda. 

aggayignàre  Pigliar  a  le  ga vigne,  cioè 
sotto  le  ascelle,  onde  poi  generic.  Afferrare 
con  forza  e  tener  bene  stretto. 

aggecchire  comp.  di  ad  e  gbcchìre  che 
trae  dal  ted.  jéhan  deporre,  concedere  pre- 

fissa la  partic.  ad.  —  Dechinarsi,  Abbas- 
!  sarsi,  Umiliarsi. 

Deriv.  Aggecchiménto  =  abiesione. 

aggéggio  Forse  dal  lat.  adjèctus  o//- 
giunto,  mediante  una  torma  secondaria  ad- 
JÈCTiis  simile  ad  adjèctio  (v.  Aggetto): 
jìropr.  lavoro  con  molte  cose  male  aggiunte, 
appiccicate.  -  Dicesi  familiarmente  per 
Lavoro  lambiccato,  pieno  di  fronzoli  (onde 
A(jgeggiàrb  per  assettare);  Lavoro  senza 
alcun  pregio  e  con  forma  non  ben  definita. 

Deriv.  Aggeggiare. 

aggettivo  lo  stesso  che  Adietiivo  (v.  q.  v.). 
Deriv.  Aggettivamente. 

aggètto  dal  lat.  ad-ièctis  p.  p.  ad-jìcio 
aggiuru/o,  comp.  della  partic.  ad  a,  verso  e 
jAcio  getto,  pongo  (v.  Gettare):  propr.  cosa 
aggiunta.  —  Ciò  che  sporge  fuori. 
Deriv.  Aggettare. 

agghiàccio  dal  lat.  ad-jacère  giacere, 
che  in  villa  dicono  anche  ghiac^re  (cfr. 

AdiaiPnte)  —  propr.  Giaciglio,  e  poi  Quel 
prato  o  campo  dove  i  pecorai  racchiudono 
il  gregge  con  una  rete,  che  lo  circonda: 
detto  anche  addiàccio.  -  Dicesi  pure  un 
Lungo  legno  aggiacente  ad  angolo  alla  testa 
del  timone  che  serve  a  farlo  girare. 

agghiadare  e  più  ant.  aggliiadìre  a.  sp. 
aglayar(se)  restare  stupido;  prov.  esgla- 
yar  spaventare,  atterrire.  —  Da  ghiado  =« 
a.  sp.  AGLAYO,  che  ha  il  senso  di  freddo 

intenso  e  mortale  (v.  Ghiado  e  Ghiaccio).  — 
Sentire  e  patire  eccessivo  freddo,  Agghiac- 

ciare; figurai.  Inorridire,  Sentir  ribrezzo. 

agghiadare  dall'  a.  a.  ted.  windan  (= 
mod.  WINDEN,  ingl.  wind)  avvolgere,  al- 

zar pesi,  prefissa  la  partic.  ad  (v.  Ghin- 
dare). —  bicesi  degli  alberi  di  gabbia  e 

di  pappafico  per  significare  l'azione  d' is- sarli e  sollevarli  quando  è  possibile  per 
porli  nella  situazione  necessaria;  e  altresì 
dei  fagotti,  botti  ed  altri  oggetti  pesanti 

i  che  si  sollevano.  Il  popolo  corrottamente 
!  lo  usa  per  Acconciare  e  in  senso  riflessivo 
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[ag^lobàre per  Abbigliare  la  persona,  nel  modo  che 
ognuno  meglio  può:  onde  si  è  poi  fatto 
A(UiiiiN<ÙRE  e  (tHÌN(ìHERO  per  acconcnt' 
tura,  oì-namento, 

Doriv.  Agghindaménto;  Ghtnghero. 

à^gio  forse  non  è  che  la  voce  agio  nel 
senso  di  cotnoditày  rinforzata  col  raddop- 

piamento della  g,  a  fine  di  meglio  deter- 
minare il  nuovo  significato.  —  Quel  van- 

taggio che  si  dà  o  si  riceve  per  aggiusta- 
mento della  valuta  di  una  moneta  a  quella 

di  un'  altra,  ovvero  per  barattare  la  mo- 
neta peggiore  nella  migliore.  —  Da  questa 

voce  i  francesi  fecero  AaiOTAciE  nel  senso 

di  Traffico  usurano,  ossia  speculazione  sul 
valore  oscillante  dei  valori  pubblici  o  di 
merci. 

aggiornare  forse  direttamente  da  un 
b.  hit.  *ADi)jrRXÀRE;  co»/j).  della  partio.  ad 

a  e  DJi'RNUs  onde  si  fece  (/forno  (v.  <r t'orno). 
—  Intransit.  Farsi  giorno;  Rimettere  ad 

altro  giorno,  Protrante. 
Deriv.  Aggiornabile;  Aggiornaménto. 

aggirare  propr.  Muovere  in  giro  in- 
torno a  cosa  o  persona;  fig.  Ingannare  con 

parole  o  tatti  artifiziosi. 
Deriv.  Aggiraménto;  Aggirandola;  Aggirata; 

Aggi  ratórt'tr  tee. 
aggiucchire  Rendere  o  Divenir  oifcco, 

ossia  melenso. 

aggiudicare  lat.  adjidicàrb, comp.  della 
partic.  Al)  «,  e  judicàre  pronunciare  per 
sentenza  (v.  Giudicare).  —  Assegnare  alcuna 
cosa  ad  uno  per  via  di  sentenza,  di  lodo. 

Deriv.  Aggiudicatàrio;  Aggiudicazi^Tne. 

aggiùngere  e  aggiùgnere  sp.  adjungir; 

a. y'r.  joindre,  mod.  adjoindre;  dal  lat. 
ADJiNGERB,  sup,  ADJi'NCTrM.  comp.  della 

partic.  AD  rt,  e  JrNCtERE  comp'unt/ere  (v. 
Giungere).  —  Unire  insieme,  Annettere. 

Deriv.  Aggiungiménto;  Aggiuntare;  Aggiunto; 
Aggiuntivo;  Aggiuntura;  Aggiunzione. 

aggiuntare  specie  di  frequentativo  o 
intensivo   formata    da    A(uurNTO   (=  lat. 
*  AD.JINCTrs)  ;>./).    di    A(U;irN(*BRE    (v.q. 
v.j.  —  Unire  insieme  più  pezzi  di  una  cosa. 

Deriv.  Aggiuntatóre-trice;  AggiuntatHra. 
aggiustare  prov.  a j  o  s  t  a  r  ;  /r.  a j  o  u s  t e  r. 

Per  taluni  dal  lat.  .irsTUS  giunto j  conve- 

niente j  onde  per  costoro  il  significato  pri- 
mitivo sarebbe  quello  di  Ridurre  le  cose 

alla  giusta  e  debita  misura,  e  cosi  Asse- 
stare, Accomodare,  Ordinare,  Regolare.  Me- 

glio però  col  Diez  dal  lat.  hxta  presso, 

da  cui  traggono  anche  il/r.  ajoi'TER  {ant. 
J08TER,  Ji:8TER  =  sp.  e porf.  Ji'STAR'jjyrov. 
JOSTAR,  JUSTAR,  a.  it.  (1IU8TARE)  aggiun- 

gere y  che  equivale  a  poì-re  apprenno  (v.  Giu- 
nta e  cfr.  Giostra):  e  quindi  il  senso  ori- 

ginario sarebbe  quello  di  Adattare,  Appli- 
care, onde  poi  i  significati  di  Ridurre  al 

giusto  e  debito  termine,  e  rifles.  Esser  bene 

appropriato;  Prender  bene  le  misure;  Col- 

pire dov'è  presa  la  mira;  Saldare  un  conto; 
Sommai'e. 

Deriv.  Aggiustàbile;  Aggiustaménto;  Aggiusta' 
tézza;   Aggiustatóre;   Aggiustatura;  Aggiustévole^ 

agglobàre  Ridurre  checchessia  a  forma 
di  GLOBO,  Obsia  di  palla,  di  sfera  (v.  Ag- 
(flomerare). 

agglomerare  fr.  agglomórer.  —  lai. 
A<UJLOMERÀRE  comp.  della  partic.  AD  a  e 

GLOMERÀRE  aggomitolare^  che  viene  da  glò- 
MTS  gom itolo j  forma  equivalente  aOLÒBUS 
palla  (onde  si  fece  agì^lobare)  cangiata 
tu  in  h,  come  il  lat.  tiber  tulfero  sta  a 

TIMEO  soìi  gonfio,  hibèrnus  invernale  a 
hìems  inverno  ecc.  (v.  Gotn itolo). 

Deriv.  Agglomer aménto;  Agglomerazióne, 

agglutinare  lat.  ac^jlitinàre,  conip. 

della  partic.  ad  e  (jlÙten  colla  (v.  Glu- 
tine). —  Incollare,  e  più  <7ew€r/c.  Congiun- 

gere,  Attar<;are  una  cosa  ad  un'  altra. 
Deriv.  Agglutinaménto;  Agglutinazióne. 

aggomitolare   Far  gomìtolo,  e  fig.    in. 
senso  intrans.  Rattrarsi. 

;       Deriv.  Aggomitolatura. 

I      aggottare  dal  lat.  gl  tta  stilla,  goccia  (v. 
I  Góccia)  o  meglio  da  GITTU8  specie  digrossa 
bicchiere  (v.  Gòtto)  prefissa  la  partic.  ab  da. 
—  Gettar  fuori  l' acqua  entrata  nella  nave; 
lo  che  si  fa  mediante  una  pala  di  legno 
incavata  detta  gottazza. 

Deriv.  Aggottatolo;  Aggottattira  (Cfr.  Bigutta  e Gótta). 

aggradare  v.  aggradire. 
aggradire  e  aggradare  sp.  agradar; 

prov.  agreiar;/r.  agréer. —  Comp.  della 
partic.  ad  e  gradire  da  grado,  nel  senso 
di  cosa  graia,  piacere  [  v.  Grado  2).  —  Avere 
come  cosa  grata,  Accettare  con  piacere, 
che  dicesi  anche   Aggradare. 
Deriv.  Aqgradevóle  (sp.  e  port.  agradàble,  fr. 

agréable)  Aggradiménto;  Aggradito. 

aggraffare  da  ad  indicante  direzione,  e 
ted.  <mEiFEN  {ant.  grIfan)  pigliare,  meglio 
che  da  gràffio,  che  avrebbe  imposto  la 
inserzione  della  i,  ma  che  del  resto  tiene 

alla  stessa  radice  (v.  Graffio).  —  Pigliare 
con  violenza.  Carpire,  Rapire. 

aggraffi  are  propr.  Tirare  a  sé  con  gràf- 
fio, che  è  quanto  dire  Afterrare  con  la 

granfia,  colPunghia;  fig.  Carpire  con  vio- 

I  lenza. 
I      Deriv.  Aggraffignare,  che  ha  identico  significato 

I  alquanto  diminuito  d' intensità. 
aggrampàre  Pigliar   colle  gràmpe  (v. 

!  Grampo)  cioè  Afierrare  e  tener  foi*te  colle 
[  unghie.  Sin.  di   Aggraffare,    Aggrappare. 

I     aggranchire  e  aggranchiare  Esser  preso 
;  dal  (ìrànchio,  intesa  questa  voce  nel  senso 
'  di  contrazione.  —  Rattrarsi  :  e  si  dice  prin- 

cipalmente delle  dita,   quando  per  sover- 
chio freddo  si  assiderano  e  si   piegano  a 

guisa  delle  gambe  del  granchio. 
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strappare  camp,  della  partìc.  a,  indi- 
cante direzione,  e  (;ràppa  uncino^  conge- 

nere al  yot,  (IREIPAN,  a.  n.  ted.  urtila  (/r. 
(IRIPPEK,  inyl.  GRiPE)  afferrare  (v.  Grap- 

pa \  —  Pigliare  e  tener  forte  con  cosa 
adunca,  Abbrancare.  Rìflesfi.  Inerpicarsi. 

—  Sin.  di  Aggrampare  (venet.  grani  par), 
che  n'  è  la  forma  nasalizzata. 
aggraticciare  Formare  un  gratìccio; 

Avvolgere  e  quasi  intrec<iiare  insieme  a 
guisa  di  graticcio:  rifles.  Attaccarsi  tena- 

cemente e  avvolgersi  come  fanno  la  vite 

e  l'edera. 
aggratigliàre  Mettere  a  la  grata  (fer- 

rata della  prigione),  ossia  Imprigionare, 
Far  prigione,  Incatenare. 
air^edire  corrisponde  al  !af.  aggredì 

p.  p.  AGGRÈssrs,  comp.  della  partìc.  ad 
indicante  direzione  e  gradi  arnlare,  cam- 
minarf,  da  GRÀDlTS  pa^so,  che  vuoisi  aflGne 
al  Mìtrr.    GRDH-YATI  =  GARDH-VATI  agOf/ìUl- 
rf,  appetire:  da  una  rad.  (mADH  andare 
rertto,  tendere  e  che  nello  zendo  vale  an- 

sa/tre  (v.  Grado).  —  In  origine  ebbe  l'in- 
nocente irignificato  di  andare  verso  un 

luogo  o  una  persona  per  parlare:  ma  ora 
ha  j>empre  il  triste  senso  di  Assalire. 
Deriv.  Aggreggiane;  AggresitSre. 

a^gre^àre  lat.  a(ìgregàre,  vomp.  della 
partìc.  ad  a  e  (ìregàre  unire  da  (;rex- 
«;REt;is  <freg<ie  e  traslativamente  mo/titu- 

'h'ue  (v.  Gregge).  —  Unire,  Aggiungere,  ad 
un  numero,  ad  una  compagnia,  a  collegio 
od  ufficio. 

Deriv.  Aggregaménto;  Aggregamo;  Aggrega- 
tiro;  Aggregazióne. 

aggressióne  lat.  a<ì<iressiòne(m)  da  ag- 
tiRÈ8SUS  7>.  P'  di  A(U]^R£DI  aatfidire  (v.  Ag- 
rjrtdire).  —  L'atto  di  assalire. 
ag^ezzàre  v.  Aggrizzare. 

agg^ricchiàrsi  e  raggricchiàrsi  Lo  stesso 
etimo  di  Aggricciarsi  e  perciò  fa  capo  a 
«;RrNZA  fv.  Aggricciare).  Altri  invece  lo 
ci>mpara  ad  Aggranchirsi,  da  (vrànciiio 
nei  senso  di  contrazione  (Caix).  —  Con- 

trarsi, Ripiegarsi  in  se  stesso  per  freddo 
o  altra  cagione;  Detto  di  foglie:  Accartoc- 

ciarsi. 

aggricciare  comp.  della  partic.  ad  e  cìric- 
rÙRE  e  tota  per  ad-<;rizzàre,  ag-grinzàre 
V.  griti^^.in  e  cfr.  aggricchiàrai)  ovvero  per 
ad-rh'Ciark  (Caix),  introdotta  la  g  per 
lacilitare  il  suono  (cfr,  Granoccldo  =  ra- 
ur^nhio).  —  Abbrividire  per  spavento,  e 
yrttpr.  Sentir  per  la  perbona  un  freddo 
^orrimento  di  sangue,  con  aggrinzamento 
della  pelle  e  irrigidimento  dei  peli. 
aggrinzare  e  aggrinzire  Eidurre  in 

«rRìNZE,  Increspare,  Far  le  grinze,  Dive- 
nir grinzoso. 

Cfr.  Aggrtzzàre;  Aggrezzire;  Aggricchiàre,  Ag- 
sricciàre  (?);  Aggrizzare. 

aggrizzare,    aggrezzàre    e    aggrezzire 

i''»rme  secondarie    di  AGCtRiNZÀRE  at/grin- 

zire.  —  Prop.  Far  le  grinze;  indi  Irrigi- 
dire, Irrigidirsi,  Abbrividire. 

aggrommàre  Attaccarsi  a  guisa  di 
riRÒMMA  o  gruma.  —  Incrostarsi,  Conglu- 

tinarsi. —  Lo  ste^sso  che  Aggrumare. 
aggrondare  Aggrottar  le  ciglia  in  se- 

gno di  cruccio.  Adirarsi  ;  per  metafora  de- 
dotta da  GRÓNDA  estremità  sporgente  del 

tetto,  poiché  nell'  ira  le  sopracciglia  cor- 
rugandosi si  rendono  più  rilevate  e  spor- 

genti, oppur  meglio  da  grónda  nel  signi- 
ficato di  broncio  (v.  Gronda). 

aggroppare  Far  gróppo  o  nodo,  Rav- 
volgere, Ammassare.  —  Lo  stesso  che 

Aggruppare. 
Deriv.  Aggroppaménto. 

aggrottare  Si  dice  delle  ciglia  e  vale 
Contrarle  per  ira,  per  minaccia,  per  se- 

i  ri  età,  in  modo  da  raffigurare  la  volta  di 
una  (UiÒTTA. 

aggrroYigliàrsi  verbo  denominativo  di 
groviglio  che  propr.  significa  aggruppa- 

mento^ prefissa  la  partic.  AD  (v.  Groviglio) 
Contronta  dial.  nap.  aggrovogliare,  ar- 
rovigliare?  —  Avvilupparsi,  ritorcersi 
in  sé  medesimo,  e  dice&i  propr.  del  filo  che 
si  ravvolge  in  se  stesso,  quando  è  troppo 
torto. 

Deriv.  Aggrovigliolàre,  ohe  vale  lo  stesso. 

aggruccltiàrsi  Forma  secondaria  di  Ag- 

granchiarsi. 
aggrumarsi  e  raggramàrsi  Rappren- 

dersi e  formar  grumo:  e  dicesi  del  sangue 
allorché  assoda  e  si  ammassa. 

aggrumolàre  far  grùmoli  e  per  simi- 
Ut.  Mettere  insieme  a  modo  di  gi-umoli. 

aggruppare  Far  gruppo;  fig.  in  modo  ri- 
flett.  Ristringersi  come  quasi  in  un  gruppo. 

aggruzzolare  Formar  gruzzolo;  Met- 
tere assieme  (v.  G ruzzo). 

agguagliare  comp.  della  partic.  ad  e  lai. 

AEQUALis  e^Ma/e  (Wr.  guai).  — Palleggiare, 
Appianare,  Spianare. 
I  Deriv.  Agguaqliàbile;  Agguagliaménto;  Aggua- 
gliànza;  Agguagìiatifre-trfce:  Agguagltazitfne;  Ag- 

guàglio. 
agguantare  da  gi^anto  usato  metxif,  per 

mano  (sp.  (tu ANTA)  premessa  la  partic.  ad. 
—  Prender  con  violenza  una  cosa  e  tenerla 
forte.  Afferrare,  Abbrancare. 

agguato  pror.  aguait;  cat.  aguayt;  sp. 
agait;  a.fr.  aguet,  onde  Vavv.  daguet. 
—  Dal  got.  VAiT  (preceduto  dalla  partii,  a 
indicante  fine,  scopo)  donde  anche  Va.  a. 
germ.  WAHTA,  ted.  mod.  WACHT,  guardia, 
sentinella:  Vingl.  to  WAIT  attendere,  WAIT 
agguato,  WATCH  vegliare;  Va.  fr.  GUAITE, 
mod.  GUET  sentinella,  e  Vii.  (juatare  che 
ha  il  senso  originale  di  stare  in  guardia^ 

vigilare  (v.  q.  v.).  —  Alcuni  senza  fonda- 
mento accennano  ad  una  affinità  coli' c^r. 

GiiUATA  esser  coperto.  —  Luogo  nascosto 
o  posto  donde  poter  osservare  il  nemico; 
—  Luogo  dove  si    tende  insidia   per  co- 
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fliere  alla  sprovvista  uomini  e  fiere;  — 
r^  insìdia  stessa. 
Deriv.  Agguatare  (=port.  sp.  aguaitàr;  a.  fr. 

agueUr)  tendere  insidie;  AgguataUfre-trCce;  Ag- 
guaUvóU. 

aggneflTàre  dall'  a.  a.  ted.  wifan  (onde 
yuffare^  gueffare\  mod.  weben  tessere^  on- 
d*  anche  gukffa,  che  si  usò  per  matassa, 
prefissa  la  parttc,  ad.  Altri  pensa  al  fr. 

(VAFFER  {«p.  ciafar)  uncinare  da  (IAPFB  un- 

ci'noj  che  tiene  al  ted,  «afel,  (vABEL  forca. 
—  Voce  ant.  Propr.  Aggiungere  innaspando 
filo  a  filo;  e  quindi  per  shiìUit.  Aggiungere. 

aghiàdo  posto  avverbialmente  vale  a  col- 
tello^  e  trovasi  usato  coi  verbi  Esser  morto, 
ucciso,  Uccidere  e  simili.  Viene  dal  lai. 

(VLÀDU'S  spada  o  colteììo,  e  la  preposiz.  a 
indicante  strumento  o  mezzo  ed  equiva- 

lente a  con  (v.  Giado  e  cfr.  Agghiadare). 
aghiròne  v.  Airone. 
agìhre  prov.  aisare:  a.  fr.  aisier,  a  ai- 

si  e  r.  —  l^rov vedere  altrui  quelle  cose  che 
procurano  A(iio,  Sovvenire  di  agi,  e  rifìes. 
Fornirsi  e  godere  agiatamente  di  alcuna 
cosa.  —  Posare  o  sedersi  con  agio,  ossia 
comodamente:  onde  poi  il  senso  di  Trovar 
comodo  e  opportuno,  Appagarsi,  Adattarsi. 
—  Questa  voce  è  oggi  quasi  intieramente 
sostituita  da  Adagiare. 

Deriv.  Agiaménto;  Agiato. 

agiato  fr.  A18E  contento;  AISB  agevole, 
comodo,  dove  si  st<i  con  agio  —  p.  p.  di 
ACUÀRB  starsi  con  agio.  (v.  Agiare).  —  Che 
vive  '^on  agio,  Che  è  provveduto  di  beni 
di  fortuna. 

Deriv.  Agiatézza, 

àgile  lat.  À(iile(m)  {sscr.  a(;irà)  propr. 
che  può  fare,  da  À(ì(ERE)/are,  operare,  an- 

dare, venire  (v.  Agire)  e  il  suffisso  -ile(m). 
Leggiero  nei  suoi  movimenti,  Destro. 

Deriv.  Agilità. 

kgìo  a.  it.  a  s  i  o:  port.  a  z  o;  prov.  a  i  s,  a  i  s  e, 
onde  a  i  s  a  r  adagiare;  a.  cat.  e  a  s  e;  a.fr.  a  i  s  e 
(mod.  a  i  s  an  e  e)  onde  a  i  si  e  r  provvedere,  aver 
cura  (ingl.  ease).  —  Secondo  lo  Schilter,  il 
Castiglione  ed  altri  dal  got.  azéts  (=  angs. 
EADHE,  a.  a,  t^d.  òdi)  facile,  comodo  (fr. 
AI8É),  a  cui  fa  riscontro  anche  il  celto: 
h.  bret.  EZ,  ÉAZ  comodo  (agg),  gael.  Athais, 
Adhais  (igio,  cornov,  AIZA  dare,  concedere 

e  come  sosf.  agio,  comodità:  d'onde  si  de- sume che  trattisi  di  una  radice  comune 

ugualmente  al  celto  e  al  germanico.  Altri 
propone  il  gr,  aÌSIOS  propizio,  opportuno, 
ma  ncm  è  dato  scorgere  la  via  seguita  da 
questa  voce  per  introdursi  nelle  lingue 
neo-latine;  ed  altri  ancora  il  lat.  òtium 
ozio;  od  ansa  ansa,  presa,  e  fig.  facilità, 
occasione,  come  in  Plauto:  Quaerere  an- 
SAM  ut  infectum  faciat  (Persa,  IV,  4, 

121);  donde  si  sarebbe  fatto  aso,  asii'm, 
colla  perdita  poco  giustificata  della  n.  — 
Stato  di  chi  gode  ciò  che  è  di  comodo,  di 

ì  —  [agiografo 

utile  e  di   diletto;    Comodità;  Riposo.  — 
Al  plur.  Ricchezze,  Delizie  della  vita. 

Deriv.  Adaqiàre;  Adagio;  Agiàre;  Agiato;  Di- 
èàgio;  Malagiato;  ofr.  Malàscio. 

agriògrafo  gr.  agiòcìraphos  ,  camp,  di 
ÀCrios  sacro,  venerando,  che  tiene  alla  ra- 

dice vag'  (zend.  yaz),  del  sscr.  yag'-àmi, 
sacrificare,  adorare,  vag'-U8  sacrifizio,  yag'- 
YAS  renrras/owe,  d'onde  anche  Farm,  agh-kg 
buono  e  il  gr.  Àzò  (per  ÀCiiò,  lÀG-iò  )  venero, 
AGNÒS  puro,  integro,  sacro,  pio,  À(K)S  ve- 

nerazione, cosa  saci'a  a  Dio  ecc.,  e  (ìrà- 
PHEYS  scrittore, — Scrittore  di  vite  dei  santi. 

Deriv.  Agiografìa, 

agire  dal  lat,  àgere  andare,  venire,  cfm- 
1  dui-re,  spingere  innanzi,  fare,  operare,  por- 
i  tato  sotto  la  quarta  coniugazione  (in  ire) 
;  dalla  rad,  AG    {zend,    az,   germ.  ak)    muo- 

vere, che  è  nel  sscr.  ag'àti  spingere,  con- 
i  durre,  andare,  AG 'mas  via,  tratto,  ond'  an- 
!  che    il   gr.    À(;ò    (a.  n.  ted.    aka),    aginkó 
I  muovo,  conduco,  faccio,  A(iÒ8,  ÀKTOR  duc^, 

AGÒN  contesa,  certame,  A(H"'IA  via,   strada, 
\  AGRA  (zend.  azra)  caccia  e  V  island.  iaga 
esercitare.  Dunque  la  idea  originaria  si  è 

quella  di  muovere,  d'onde  ne  sorsero  poi 
diversi  significati,  tali  nel  greco  quelli  di 

\  guidare,    menare,   portare,  alzare,  allevare^ 
1  sollevare  (un  peso),  pesare,  e  fig.  osseì-vare, 
stimare,  giudicare,  assumere  un  in(zaric(f,   e 
nel  latino  anche  andare,  venire,  fare,  ope- 

rare; diportarsi;  vivere;  procurare;  trattare; 
dire,  raccontare.  —  Operare,    Produrre    il 
suo  effetto. 

Deriv.  Agente;  Agévole;  Agibile;  Àgile;  Agitare; 
Attivo;  Atto;  Attóre;  Attuale;  Aziéne. 

Cfr.:  Agnèllo;  Agóne;  Agora;  Agro;  Ambiguo; 
Anagogia;  Aese;  Assioma;  Coagulare;  Coatto;  Ege- 

monia; Esame;  Esatto;  Esegesi;  Esigere;  Esiguo; 
Esile;  Indagare;  Isagoge;  Litigare;  Narrare;  Pa- 
ràgoge;  Prodigio;  Pròdigo;  Purificare;  Redigere; 
Sinagòga;  Stratego;  Transigere. 

agitare  corrisponde  al  lat.  agitàrr 

frequentai,  di  Agbre  mettere  in  moto,  sjtin- 
gere  innanzi:  propr.  porre  in  rapido  movi^ 
ìuento,  spingere  innanzi  con  celerità  (v.  Agire). 
—  Muovere  qua  e  là,  Scuotere  e  fig.  Ecci- 

tare, Commuovere,  Turbare,  Tenere  in- 
quieto. —  *  Agitare  cause,  questioni  »  e  si- 

mili dicesi  nel  foro  per  Trattarle,  quasi 
metterle  e  tenerle  in  movimento.  —  «  Agitare 
una  cosa  nella  mente  »  è  Rimulinarla,  vol- 

gendola e  guardandola  per   tutti  i  versi. 
Deriv.  Abitàbile;  Agitaménto;  Agitatóre-trlce; 

Agitazióne. 
àglio  2>^ov.  a  Ih;  //*.  ail;  cat.  ali;  «^>. 

ajo;  part.  albo;  rum.  ai'u  —  dal  lai.  Ah,- 
LiVM,  ALii'M  che  cfr.  col  gr.  aglis  spicchio 
dUiglio,  A(H.iTiiE8  capo  d'aglio,  aglidìon 
aglio.  Altri,  ma  non  bene,  traggono  dal 
lat.  OLEO  o  HALO  esalare  odore.  —  Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  liliacee,  che 
i  Greci  per  il  loro  forte  odore  aborrivano. 

Deriv.  Agl0io;  Agliata  (savore);  Agliétto. 
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Bgi^to  lat.  AGNÀTirs  da  agnàsci  na- 
»cere  vicino,  nascer  appì-ettuo,  comp,  della 
partic,  AD  (ij  presso  e  ONÀSCI  forma  anti- 

quata di  NÀSCI  nascere  (v.  q.  v.):  propr. 
generato  dallo  stesso  padre  o  da  uomini 
appartenenti  alla  famiglia.  —  Parente  da 
parte  di  padre. 

Deriv.  Agnàtico;  Agnatizio;  Agnazione. 

Ideilo  pr(/v.  agnels;  fr.  agneau. 
Molte  supposizioni  si  sono  fatte  dagli  An- 

tichi per  scovrire  la  oscura  origine  del 
ìat.  AiJNÉLLUS  forma  dimin,  di  ÀoNUS,  che 
risponde  nel  significato  al  (jr,  àmnos  (che 
sta  per  ÀFXOS,  affine  al  sscr,  avis  pecora, 

ond'anche  il  gr.  òis  per  ofis  =  fat.  òvis  pe- 
atra,  e  al  Ut.  àvinas  pecora).  Alcuni  p.  es. 

la  vollero  derivata  dal  gr.  a  negat.  e  gk')N08 
gmerazitme,  per  dire  che  non  ha  ancora 

generato,  altri  dal  gr.  AdNÒS  pui-o,  casto, 
miza  vizio,  perchè  gli  agnelli,  cioè  i  parti 
della  pecora  che  non  abbiano  compiuto 

l'anno,  erano  ritenuti  ostie  pure,  grate 
agb*  dei,  e  come  tali  atte  ad  esser  immo- 

late: talaltri  sciolsero  il  gr.  àmnos,  àm- 
xios  nella  partir,  negat.  a  e  mènos  ira, 

ciok  nenz"  ira,  mansueto:  ma  tutte  queste 
ipotesi  sentimentali  svaniscono,  ove  anche 
ì!Ì  rifletta  che  ACixrs  ebbe  il  proprio  si- 
gnitìcato  di  capro,  l>ecco,  maschio  deìla  j)e-  ̂ 
cura,  riservandosi  solo  il  diminutivo  ad  , 
e&primere  51  tenero  parto  di  essa,  che  bene 
a  ragione  i  sacri  testi  prescelsero  a  sim- 
l>oleggiare  la  casta  e  mansueta  figura  del 
Cristo.  —  E  quindi  ragionevole  supporre 

che  al  paro  del  sscr.  xa'À  capra,  a(;  Às  ca- 
lvo, tragga  dalla  rad.  a(1  muf)vere,  spin- 

^nt  (v.  Agire  e  cfr.  Agro),  a  cui  possono 
quindi  ridursi  anche  il  gr.  aìx,  genit.  ai- 
im,  capra,  ciipi-o  (cfr.  Egida),  il  ìit.  oz-YS 
ffcro,  e  Va.slav.  A(iNE,  jaone  agnello;  pro- 

pr. semoventi,  ovvero  anima/i  che  si  condu- 
'^mo  (al  pascolo). 

Deriv.  Agnellàio. 

afnellòtto  ìomh.  agnolin;  parm.  a  no- 
ie n.  Alterato  da  ane/lòtto,  perchè  si  fa 

torcendo  la  pasta  in  forma  di  anello.  — 
Jv)rta  di  pasta  ripiena  di  carne  battuta  da 
cuocersi  in  brodo.  | 
afnizióne  dal  lat.   A(initiòne(m)  V  atto  \ 

*y  cono-s^re  da  À-axiTUS  p.  p.  di  a-CtNÒ-  | 
SCLERE  riconoscere  (v.  Conoscere).  —  Dicesi 
c<jsi  l'atto  di  riconoscimento   di    persone, 
che  suole  avvenire  in  fine  dei  drammi. 

afnocàsto  vocabolo  ibrido  comp.  dal 

(jT.  A(jxòs  e  lat.  cÀSTUS,  ambedue  aventi 
il  significato  di  puro,  casto.  —  Sorta  di 
pianta,  chiamata  anche  vetrice,  {lat.  viti- 
'^W'  cosi  detta  perchè  si  considerava  er- 

roneamente dagli  antichi  come  antiafrodi- 
siaca.  I  Greci  la  dissero  semplicemente 
Mixòs  e  ne  ornavano  le  vie  nella  festa  di 
Pallade,  la  casta  dea. 
à^vs-dei  voce  latina  che  significa 

n/fneWf  di  Dio,  e  dicono  COSÌ  la  Imagine 

in  cera  di  Cristo  in  forma  di  agnello  (v. 

agnello).  —  Dicesi  pure  cosi  La  parte  della 
messa,  nella  quale  il  sacerdote  recita  la 
preghiera,  che  comincia  con  quelle  parole. 

ago  dal  lat.  Àcus,  che  trae  dalla  radice 

indo-europea  ak  =  ao,  che  è  nel  sscr. 

a^-NOTI,  a^-nute  raggiungere,  penetrare 
(affine  ad  aks-ati,  aks-noti  raggiungere, 
ottenere^,  A^RIS  angolo,  cantone,  acras  in 
composizione  angolo,  Ài^us  rapido,  akras 
sollecito,  rapido,  e  d' onde  anche  lo  zend. 
AKU  punta,  V  a.  a.  ted.  eggjii  io  aguzzo,  il 
Ut.  ASZ-TRÙs  aruto,  non  che  il  gr.  akb 
(==  lat.  ÀciES,  zend.  aku)  punta,  akàina 
spina,  ÀKANTHA  e  àkanos  spina,  amcleo, 
cardo,  akokè  punta,  àkòn  colp<)  di  lancia, 
ÀKRIK  cacume,  sommilo,  ÀKROS  acuto,  estre- 

mo, <^KYS  (lat.  òcior)  rapido,  e  (dalla  stessa 
radice  allargata  in  aks)  ox-ys  acuto,  acido, 
veemente,  celere.  —  Strumento  a  punta,  pic- 

colo e  sottile,  per  lo  più  di  acciaio,  che 
serve  per  cucire. 

Deriv.  Agaiuhlo;  Agoràio;  AgHio;  AcUto:  Aguz- 
zo; Aguzzare. 

Afiioi:  Acacia;  Acerbo;  Acero;  Acervo;  Acéto; 
Achérdo;  Aciculare;  Acido;  Acònzio;  Acre;  Aerò- 
baie;  Acròpoli;  Acròstico;  Aquila  (?);  Equino; 
oca  (?);  ossido. 
agognare  dal  gr.  acioniàn  combattere, 

sforzarsi  per  vincere,  essere  in  ansia  (v.  a- 
gone).  —  Bramare  con  avidità,  poiché  la 
brama  è  sforzo  della  volontà  diretto  a 

conseguire. 
Deriv.  Agognatdrtt 

agonali  lai.  aoonàlia  dal  gr.  agòn 
luogo  dove  si  combatte,  arringo  (v.  Agirne). 
—  Cosi  vennero  chiamati  certi  spettacoli 
instituiti  da  Numa  Pompilio  in  onore  di 
Giano,  come  protettore  degli  afiari,  che  si 
celebravano  in  Roma  nel  circo,  nei  giorni 

nefasti  9  Gennaio,  20  Marzo  e  10  Dicem- 
bre di  ogni  anno. 

agóne  gr.  a(ìòn  propr.  luogo  o  piazza 
del  radunanza,  da  Àoo  spingeì'e,  muovere, 
conduìn-e  (come  convegno  che  trae  ragione 
da  venire)  e  cosi  dalla  stessa  radice  del 
lat.  ÀG-MEN  schiera,  esercito  in  marcia  v. 
Agire  e  cfr.  Agora).  —  Adunanza  pubblica 
per  occasione  di  giuochi  solenni,  di  gio- 

stre; e  quindi  luogb  dove  si  combatte  a 

fine  di  spettacolo;  Arringo,  Certame,  Com- 
battimento a  tutto  transito. 

Deriv.  Agonale;  Agonia;  AgonCsta  =  atleta; 
Agonistica;  Antagonismo;  Protagonista. 

Affin.   Agognare;   Agora. 

agonia  dal  gr.  agonìa,  gara,  lotta,  an- 
sia, angustia  e  questo  da  acìòn  combatti- 

mento, certame  (v.  Agone).  In  ted,  dicesi  TO- 
DE8KAMPF  httta,  combattimento  della  morte. 
—  L'ultima  terribile  lotta  fra  la  vita  e  la 
morte,  0  Sforzo  della  natura  per  resistere 
al  male  che  opprime  il  corpo. 

Deriv.  Agonizzare. 

agonistica  gr.  agonistiké  (soft,  tèciiné 
arte)  da  aììonistès  atleta,  che  trae  da  àgòn 



agora] 

30 

'agro 

urintjo,  Ihza  (v.  Agóne),  —  Arte  di  am- 1  detto  il  sapore  delle  tmtta  noD  ben  ma- 
inaestrare  ai  combattimenti  del  circo,  alla  ture  e  di  altre  sostanze,  che  sembra  punga 
palestra.  il  palato  e  ferisca  la  gola. 

agora  (/r.  \i\OVik  propr.  adunanza  e  'mài  ,  ̂̂ «^n-  Agréito:  Agrétto  ;  Agrézza;  Agrigno; 

eoncione,  discorso  da  AcmÈiRÒ  convoco,  ra-  \  ^^f  "«''  f^'^''\  ̂ ^'^'"^-  ^,.  ^. 
duna  e  questo  da  àgò  muovo,  vado,  mi  reco,  1  ̂ «^ro  (sost.)  lat.  AimiTtf,  caso  obliquo  di 

conduco  (V.  Agire).  —  Cosi  i  Greci  chia- i  Ager  =  5rr.  agròs,  che  confronta  col  got, 

mavano  il  Foro  e  le  Assemblee  popolari  j  akrs,  coli' a. /et/,  acchar,  mod.  acker
  cam- 

€he  vi  si  tenevano.  P^'y  campagna,  e  col  sscr.  àora«  pianura, 
. ,         ,    ,  ̂   .  j  1  campagna,  cui  il  Duden  ed  altri  riportano 

agostàro  ̂ >.^«^  Ai'<iU8TÀRiusda  Aicvu-  iJt^';^^;^  ̂ ^^  ̂ ^^-^  ̂ ^1  /«^  àc.erk STUS  nel  senso  d^«./>em/ore.  -  Moneta ,  ̂̂ ^^,^^  condurre,  dandogli  per  tal  modo d'oro  fatta  comare  dall'imperatore  iede-  .j  ̂ ^^^^  ̂ .  ̂ ^^  ̂ ^  ̂ ^^,^  ̂ .  ,^,^^„^^^  /,• 
rico  II  di  Hohcnstauten,  che  aveva  1  im- 1  ̂̂ ^^^^^^^  ■  ̂ ,^^^^,^^/  ̂ ^  ̂ ^^  ̂ ^^^^  ̂ j^^  -^ pronta  della  sua  testa.  tedesco  havvi  Trift  mandra  e  jxtscolo,  che 

agrèste   dal    fat.    agrèstem    (■=  gr.    À-    tiene  a  treiben  spingere  innanzi  (v.  Agro). 
<1RI0S)  da  ÀGER  {=  gr.  agròs)  campagna, 

che  risponde  al  sscr.  àg'ras  pianura  (v. 
agro  1).  —  Che  attiene  alla  campagna. 
Villereccio,  Selvatico,  e  meta/.  Rustico, 
Fiero,  Aspro. 

Deriv.  Agretteménte. 

agrèsto  rum.  agris;  prov.  agras;  a.fr.  , 

aigret;  porf.  agra^o;  sp.  agraz;  —  Bai 
lat.  ÀCER  agro,  acre  (c/r.  Valb.  agurìda, 

a  cui  però  il  P.  Camarda  nella  sua  «  Gram- 
matologia  comparata  della  lingua  alba- 1 
nese  »  pone  accanto  il  pere.  AN(^f  R  uva). 
—  Uva  acerba,  o  liquore  che  se  ne  estrae 

f)er  uso  di  condimento,  che  allappa  il  pa-  ' 
ato  ed  allega  i  denti. 
Deriv.  AgrèBta;  Agrestàre;  AgrMtàta;  Agresièo;  , 

Agrettézza;  Agrestino;  Agrtsióto;  Agreatttme. 

—  Campagna,  Territorio. 
Deriv.  Agrària;  Agrìste;  Agricoltura;  Agri' 

mensUra;  Agronomia;  Peregrino. 

agronomìa  lat.  agronomìa  dal  gr.  agròs 
campo  (v.  Agros)  e  nòmos  legge,  regola  (v. 
Economia).  —  Scienza  che  insegna  le  teo- 

rie della  coltivazione  dei  terreni. 

Deriv.  Agronòmico;  Agrònomo. 

agrétto  e  gròtto  alterato  dal  gr.  ono- 
KRÒTALOS,  a  parola  asino  schiamazzante,  da 

cui  il  lat.  ONOCRÒTALl's,  e  d'onde  fors' an- 
che lo  sp.  ALCATRAZ  jìellicano  (\.  Albatro). 

—  Uccello  palustre,  più  grande  del  cigno. 

agaàto  V.  Aggìiato. 

agiìcchia  da  acùcla  contratta  di  acù- 
CVLA  (=  acì(ULa)   forma  dimin.  del    lat. 

agricoltura  lat.  ac^icultura  da  À(ìer  '  Àrus  ago  (v.  Ago  e  cfr.  Guglia).  —  Ago 
gen.  agri  campo  (v.  Agro)  e  CULTURA  da    per  lavori  a  maglia. 
CÒLO  coltivo,  mediante  il  p.p.  CÙLTUS  (v.  |      Deiiv.- Agucchiare;  Agucchiòtto. 

Coltivare).^  L'arte  di  coltivare  i  campi:  i      agngèlla   dimi7ì.   di  AGrGLiA==  rrcuiA 
differente  dall'Agronomia,  che  insegna  la  |  che  dal  suo  canto  è  dimin.  di  ago  (v.  Agu- 
teoria  e  le  leggi  dell'agricoltura.  !  f^fia).  —  Punteruolo,  o  simile  Strumento 

Cfr.  Agricoltóre.  i  appuntato.  —  Nome  di  quell'insetto,  che agrifòglio  lat.  acrifòlius  comp.  di  acer 

acuto  e  voTjIVM.  foglia  (v.  acre  e  cfr.  acher- 
do,  acrtc/a).  —  Specie  d'albero  dalle  foglie 
spinose. 
agrimensura  lat.  AcmniENSi  ra  da  àcìer 

genit.  agri  campo,  podere  (v.  Agro  2)  e 

MENSÙRA  misura  (v.  q.  v.}.  —  L'Arte  e  la 
Professione  di  misurare  1  terreni  e  descri- 

verli in  piante  e  mappe.  —  Un  di  i  misu- 
ratori di  campi  costituivano  un  corpo  for- 
mato in  collegio  dagli  Imperatori  romani 

e  pagato  dallo  Stato. 
Cfr.  Agrimens(fre. 

agrimònia  dal  gr.  À(ìro8  campo  e  mo- 
nÌa  -=  MONE  dimora  (da  menò  rimango).  — 
Genere  di  piante  vantate  dagli  antichi 
come  efficace  rimedio  contro  l'itterizia  ed 
altre  malattie  e  cosi  dette  perchè  alli- 

gnano attorno  alle  siepi  e  agli  orli  dei 
prati.  I  Greci  le  dissero  Eupatorio  da  Mi- 

tridate Eupatore,  che  vuoisi  essere  stato 
il  primo  a  scoprirne  le  virtù. 

agro  ((ti/g-)  a.  sp.  agre;  /r.  ai  gre.  — 
Torma  addolcita  di  acre  (v.  q.  v.).  —  Cosi 

in  Toscana  dicesi  Cavalocchio. 

agdglia^ji;.  aguja;|?r6»v.e/>or^  agulha; 
cat.  agulla;  fr.  aiguille  ago.  —  Da  Àcus 
ago,  cosa  fatta  a  punta  mediante  la  forme 
dimin.  Acr 'CLA  sincopato  di  acùci'IìA,  che 
leggesi  in  parecchi  manoscritti  del  Codice 
Teodosiano  (v.  Ago):  altri  pone  quale  in- 

termedio le  forme  Ali  lea,  acùlia  simili 
ad  AC r LEO.  —  Ago,  e  per  lo  più  quello 
della  calamita.  Obelisco,  Guglia.  —  Specie 
di  pesce  di  color  pendente  al  verde,  con 
un  rostro  quasi  cilindrico,  simile  al  becco 
dell' Aghirone. 

Deriv.  Agugliata:  Aguglióne;  Agugliòtto  che  è 
una  specie  di  gangnero  per  mantenere  in  bilico 
e   girante  il  timone  della  nave. 

agùto  dal  lat.  acùtis  acuto,  da  Ài'i;s 
punta.  —  Lo  stesso  che  Acuto.  —  Sosf. 
Chiodo,  Chiavello. 

Deriv.  Agutàme;  Agutàre;  Agutello;  Agutoli; 

Aguzzare. 
agùtoli  dal  lat.  acitulis  (dimin.  di  acu- 
ti's)  alquanto  acuto.  —  Frutice  spinoso  e 

buono  a  far  siepi. 
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aguzzare  e  auzzàre  })rov.  agusar;  fr. 
aiguiser;  sp.  aguzar,  aguciar;  puri. 
agupar.  Dal  b.ìal.  acitiàre  =  acutAke 

e  questo  da  acuti's  acuto  (v.  q.  v.).  —  Ren- 
dere acuto,  pungente,  ejì<f.  penetrante,  sot- 
tile. Aizzare,  Istigare. 

Deriv.  Aguzzaménto;  Aguzzata;  Aguzzattira; 
Aguszélto. 

ttgnzzino  corrisponde  al  fr.  akìioisin  e 
pare  corruzione  dello  «p.  alcuacil  (ter- 
ijente  di  jMiìazzo  (v.  AlquazìF),  -  Colui  che 
ha  in  custodia  i  condannati  alla  galera, 
al  carcere;  Birro;  e  per  facile  traslato: 
Uom  crudele  nel  sorvegliare  o  nelP  ese- 

guire gli  ordini  dei  superiori. 

ainlzzo  e  a^zo  dal  lai.  Aia'Trs  acutoy 
mediante  la  forma  comparativa  acuti LS 
if/r.  Aguzzare).  —  Acuto.  Terminante  a 
punta. 
àia  dal  lat.  àrea  spazio  largo  ed  aperti*, 

e  indi  aia  che  alcuno  confronta  al//r.  alga, 
aloè  aia,  congiunto  ad  aloàò  trebbiare, 
fnittere  (l  grano,  ma  che  invece  sembra  più 
consentaneo  al  significato  proprio  di  super- 
jùne  piana  e  libera  connettere  alla  radice  ar 

itejtarare,  af largare,  ond' anche  il  h't.  AraS 
t'aperto,  e  Va.a.t^d.  er-in  aia   (v.  Area). 
—  Spazio  aperto  di  terreno,  spianato  e  ac- 
cumodato  per  battere  il  grano,  che  gli  anti- 

chi solevano  fare  anche  anno  per  anno  in 

mezzo  al  campo.  Nell'uso  si  distingue  da 
(irta,  che  è  adoperato  in  senso  più  generico. 
—  «  Menare  il  can  per  Paia  »  =  Mandare 
le  cose  in  lungo  per  non  venire  a  con- 

clusione. —  «  Pagare  in  su  l'aia  »  Pa- 
gare immediatamente  e  sul  luogo  dov'è  il 

grano,  cioè  la  merce  che  si  compra. 
Deriv.  Aiata;  Aiuòla-o. 

àio-a  dallo  sp.  avo  maestro  di  casa,  il 
cui  femminile  è  ava,  che  potrebbe  avere 
•  •rigine  gotica:  a.  a.  ted.  hagan,  ha(;ian 
difendere,  curare,  onde  hagio  curatore  ed 
una  forma  secondaria  haio  custode,  (che 
jjer  alcuni  risponde  aìVillir.  hai  a  cura, 
impegno,  sollecitudine,  HAJAU  che  ha  pre- 

mura, che  è  sollecito).  Larramlndi  addita 
il  bcuic.  AVOA  col  senso  di  colui  che  segue, 
rjtf  guarda  e  ZA  VA  custode,  guardiano  ed 
altri  fìnanco  il  gr.  a(»<)S  conduttore.  —  La 
persona  alla  quale  è  commessa  la  cura 
di  costudire  ed  educare  figli  di  qualificati 
[«rsonaggi  nei  buoni  costumi  e  nello  l)elle 
creanze. 
aliante  dal  chinese  ailanto  aliterò  del 

fido.  Altri  invece  dice  che  è  voce  formata 
dal  Desfontaines  col  fr.  ail  aglio  e  gr. 
ANTHOS  fiore.  —  Genere  di  piante  dicoti- 

ledoni della  famiglia  delle  simarubèe,  ori- 
^narie  della  China  e  del  Giappone,  che  per 
li  loro  bellezza  si  coltivano  da  gran  tempo 

ne*  nostri  giardini. 
aivòla  dal  lat.  areòla  dimin.  àrea, 

f Inizio  lììtero  e  piano  (v.  Aia).  —  Scompar- 
timento di  terreno  negli   orti  e  nei  giar- 

dini, e  lo  Spazio  ove  sì  tendono  le  reti  per 
uccellare. 

Deriv.  Aiuhlo. 

aiuòlo  e  aiòlo  Rete  da  pigliare  uccelli, 

che  si  adatta  in  suU'ahiólo,  dove  è  l'ae- 
scato  {\.  Aiuola). —  Si  dice  «  Tirar  l'aiuolo  » 
per  non  lasciarsi  fuggire  l'occasione  di  av- 

vantaggiarsi comechessia,  e  «  tirar  l'aiuo- 
le »  per  Morire,  paragonando  le  contrazioni 

dell'agonizzante  coi  movimenti  di  chi  tira l'aiolo. 

a  iÒ8a  Modo  avverbiale  che  vale:  In  gran 
copia.  Abbondantemente.  Si  ritiene  che  sia 
parola  corrotta  da  chiosa,  che  un  dì  valse 
moneta  di  niun  valore:  poiché  dicendosi: 

della  tal  mercanzia  ve  n'era  a  iosa  oa  chio.sa, 
s'intende  che  ve  n'era  così  grande  abbon- 

danza, e  per  questo  era  a  cosi  vii  prezzo, 

che  se  n'aveva  fino  per  una  chiosa. 
aire  A  parola  vale  ad  andare  (v.  Ire^. 

—  Avviamento,  Direzione;  nelle  frasi 

♦  Dare,  Prendere  l'aire». 
airóne  o  aghiróne  sp.  airon;  a.fr.  hai- 

ron,  rnod.  herón;  prov.  aigron;  cai. 

agro.  —  DdiìV a.  a.  ted.  gekur,  HEiaRO  = 
sved.  HAKiiER  che  vale  lo  stesso.  —  Uc- 

cello coU'occipite  nero  e  il  dorso  azzur- 
rognolo, che  usa  ne' luoghi  acquosi:  te- 

nuto in  gran  pregio  per  farne  preda  e 
per  lo  sue  belle  penne  nere.  I  Latini  lo 
dissero  Ardea,  i  Greci  Krodiòs. 

aita  prov.  ahia  =  a.fr.  aie,  mod.  aide 
(in  a ide -de -camp).  —  Imperativo  di  ai- 

tare, usato  in  forma  d' interiezione  e 
quindi  come  sost.  invece  di  Aiuto. 

aitare  dal  prov.  aidar  {=fr.  aider, 
aidikr)  aiutare.  —  Dicesi  poeticamente  per 
Aiutare  {lat.  adjutare;  soppressa  per  con- 

trazione la  lettera  u,  come  nel  lat.  hèr- 
CLK  =  HÈRCUJLB.  per  Ercole. 

Deriv.  Aita;  Aitante. 

aitante  p.  pres.  di  aitArb  (v.  q.  v.  ).  — 
Propr.  Colui  che  presta  aiuto  e  quindi 
fig.  Gagliardo,  Forte,  Robusto. 

aiutare  ̂ rot'.  ajudar,  adjudar;  fr.  ai- 
di  er;  cat.  e  jìort.   ajudar;   sp.   ayudar. 

—  Dal  lat.  ADJÙTUS,  (onde  *adjutàre)  *'m- 
pin.  diADjrvARE,  che  vale  lo  stesso,  ed  è 

composto  della  partic.  ad  a,  verso  e  jrvA- 
RE,  supin.  JiTiM,  giovare  (v.  q.  v.).  —  Por- 

gere soccorso,  difesa,  favore,  protezione. 
Deriv.  Aitare;  Aiutaménio;  Aiuto  (a.  fr.  a««per 

atude^;  Aiutante;  Aiutattvo;  Aiutatóre;  Aiutatole. 

aizzare^./-. hicier,  h esser.  —  Sta  per 
adizzAre  comp.  della  partic.  ad  verso  e 
IZZA,  che  vale  ira,  stizza  (v.  Izza),  quando 

non  tragga  più  direttamente  dal  ted.  het- 
ZBN,  ant,  KAZJAN  (=  celt.  issa)  incitare,  spe- 
cialm.  i  cani  i^afline  SLÌVingl.  to  hunt  cac- 

ciare), dalla  stessa  radice  del  ted.  hassen, 

ant.  HAZZEN  odiare  (v.  Odio),  —  Ammet- 
tere il  cane  o  altro  animale  perchè  moi*da 

od  offenda  comecchessia.  Fig.  Stimolare, 
Istigare. 

Deriv.  Aizzaménto. 
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[alambicco 
ala  hit.  ALA    per   àcla   o   àsla   dallo 

tìtesso  ceppo  della  voce  axìlla  per  acsìlla 
=  a.a.ted.  ausala  {mod.  achsbl)  ancella: 
che  il  Grìmm  seguito  dai  più  reputati  eti- 

mologisti reputa  affine  al  gr.  ÀxÒN  =  a.  a. 
ied.    AUSA    (mod.    achsb)   asHC    (v.  q.  v.j   e 
riferisce  alla  rad.  AC  condurre,  andare  (v.  | 
Agire  e  cfr.  Anceììa)\  mentre  Io  Schenkl  con 

più  ardita  ipotesi  pone  in  rappoi-to  col  yr,  \ 
M-ÀLK  anceììa,  ed  altri  racc<)Sta  alla  radice  i 
del   (jr.  lÀLLÒ  mito,    pongo    in  movimento  1 

{e fr.'  Alito).  —  Parte  del  corpo  degli  uc- 
celli e  degr  insetti,  che  serve  loro  per  vo-  ; 

lare  e  per  reggersi  in  aria. 
Deriv.  Alacre  (aggett.);  Alato;  Aleggiare.  | 

alabarda  sp.  e  jntrt.  alabarda;/r.  hai-  j 
lebarde;  fed.  hellebarde  (introdotta  la  r/ 1 

per  influenza  del  francese).  —  DallNi.  m.  \ 

ted.     HELM-BAUTK    COmpOsti»     di     HRLM     =  ' 
HALM(K)a*/rt  e  HAUTE  (mod.  barthe)  ottcta,  I 
Udire,    ossia    ncure  in  anta  ;    ma    che  altri  | 
identificando  il  primo  elemento  con  helm 

eìmof  traduce  ttcure  j>er  spezzare  l'elmo.    Il 
Wt»ise  a  il  Mackel  invece  danno  per  etimo 
sicuro  Varah.  kl-hakhbt  apecie  di  lancia. 
—  Soi-ta  d^arme  formata  di  una  lunga  asta, 
avente  in  cima  un   ferro  simile   ad    una, 

scure,  e  che  perciò  serviva  a  ferire  di  punta 
e  di  taglio. 

Deriv.  Alabardata;  Alabardière. 

alabastro  lat.  alabastri-m,  dal  gr.  alà- 
BASTRON",  e  più  antic.  alàbarton,  parola 
venuta  d'Oriente,  che  propr.  significa  vano  , 
dtì  unguenti  (per  solito  di  onice  o  di  ala- 
bastrite   colorita  orientale)  e  che    alcuno 

ritiene  derivi  dal   copi,  al  pietra,    Bo  ca-  , 
pelht  o  BB  8epoìcr<i  e  STI  unguento,  olio  odo-  ' 
roso,  quasi   dica:   pietra  }>er  contenere  un- 

guenti jìer  i  ca  liei  li,  o  unguenti  da  offrire  ai 

morti,  siccome  suolovasi  nell'antico  Egitto, 
dove  l'alabastro  orientale   è  comune.  — 
Pietra  calcarea  di   varie  tinte,  della  na- 

tura del  marmo,  ma  trasparente  e  più  te- 
nera e  di  aspetto  quasi  untuoso. 

Deriv.  Alaboitràio;  Alabastrt'no;  AìabaMtnle. 
alàg^O  V.  alare. 
àlacre  lat.  ÀLA^RK^M^  dalla  radice  eu- 

ropea al  a  ha  ir,  sollevare  (v.  Alimento^: 
propr.  deMo.  vigilante.  Altri  non  bene  dal 

lat<>  glottologico  congiunge  al  gr,  k-lai'H  YS 
{sscr,    LAtìHls)   leggiero,    ELArHRÒH   snello. 
—  Pi-onto,  Attivo.  Volonten>so.  Fervido. 

Deriv.  Alacrein<''Hte:  Alacritìi. 

àlagi  dall'am'».  aalagl  Arbusto  spinoso 
che  alligna  si>ecialmente  in  Siria  ed  in 

Persia,  che  d4  una  s]>ei^ie  di  manna  auc- 
choriua,  di  colore  giallognolo,  la  quale 

serve  di  alimentai  al  jwpolo  (d^onde  il  nome 
ItKAle  Amlnt-aìagi  in  Abissinia. 

alanàro  dallo  sp.  al  amar,  che  trae  dal- 
Varaft.  al  \  artica  e  am.vra  aìnlone.  guaì'- 
nizione  di  ah'ti.  —  Allm^ciatura  da  abiti  fatta 
con  ooniicelle  di  sotiv,  d'oro  o  d* argento. 

alambicco  sp.  alambique;  fr.  alam- 
bic;  prov.  alambiscj  arah.  al-anbiq.  — 
Dal  gr.  ambix  vaso,  pentola,  d'onde  me- 

diante gli  alchimisti  che  molto  fecero  su- 
dare gli  alambicchi  nelle  loro  chimeriche 

ricerche  passò  agli  Arabi,  che  lo  riporta- 

rono in  Europa,  come  n'è  prova  l'articolo 
arabo  (al)  che  ha  conservato  (v.  LamJnccó). 
—  Vaso  per  distillare. 

alano  «j^.  alào;  a.  fr.  alan:  Dal  h.  lat. 
ALÀNi^s,  aggiunto  di  una  specie  di  cane 
grande  e  gagliardo,  quasi  albànus,  vuoi 

perchè,  giusta  il  Menagio,  originario  del- 
l'Albania, cioè  dell'Epiro,  (come  i  molossi 

della  Molossia,  altro  nome  dell'Epiro),  vuoi 
perché  secondo  altri  di  razza  inglese,  es- 

sendosi gli  Inglesi,  o  piuttosto  gli  Scozzesi, 
detti  in  b.  lat.  albini  o  albani. 

alare  {verho)  s}).  halar;  /r.  haler;  poH. 

alar:  dall'a.  a.  ted.  halon,  mod.  halen 
=  a.  scand.  hala  tirai-e  a  sé.  —  Tirare  con 
forza  una  corda.  E  di  qui  la  voce  mari- 

naresca Alaggio,  indicante  L'atto  di  tiraxe 
mediante  una  fune,  detta  Alzàia,  un  basti- 

mento o  navicello  per  un  fiume  o  canale, 
colla  forza  d'uomini  o  cavalli. 

alare  (sost.)  Confronta  sp.  ìslt  focolare, 
llares  catena  del  focolare.  —  Dal  lat  la- 

re s  nome  degli  Dei  protettori  della  casa 
e  per  est.  focolare  domestico  con  epentesi 
di  a.  per  influenza  della  voce  ala,  a  ctii 
anzi  alcuno  attribuisce  addirittura  la  pa- 

ternità, dallo  stare  gli  alari  a  guisa  di 
ALE  ai  due  lati  del  focolare.  (Altri  lo  ri- 

porta al  celt.  lar  camino).  —  Arnese  di 
pietra  o  di  metallo,  che  si  tiene  sul  ca- 

mino, e  che  unitamente  all'altro  simile 
mantiei^e  sospese  le  legna,  acciocché  più 
facilmente  ardano. 

àlba/>r(n\  e  sp.  alva;  /r.  aube.  —  Dal 
lat.    ALBA    bianca    (sottinteso    nx    luce). 
—  Quello  spazio  di  tempo  tra  il  mattino 
e  il  levar  del  sole,  cosi  detto  dallo  imbian- 

car che  fa  il  cielo  quando  il  sole  s'  appros- 
sima airorizzonte. 

Deriv.  Albicare;  Albeggiare,  e  cfr.  Alb(fre, 

albain*  Alcuno  dubita  si  riconnetta  al 
ted.    ALBERN  =  ALBER   (a.  a.  ̂ erf.    ALAWAu) 

fatua,  il  quale  però  etimologicamente  non 
si  presta,  giacché  il  significato  originale 
^ia  quello  di  intieramente  vero  (all-wahr) 
da  cui  venne  quello  di  sincero,  scJtietto, 

semjtliiY,  }>oi  l'altro  di  semplicione,  di  scioccn: 
onde  altri  ricorse  ad  alba<ìU)  sorta  di  panno 
ALBO  o  bianct),  che  forse  dovè  una  volta  es- 

ser preferiti  per  vestire  dalle  persone  borio- 
se (v.  All*agio\  —  Boria,  Vanità  pomposa. 
Deriv.  AÌbagiifeo. 

albàgio  b.  lat.  albàsus  da  àlbts  tmnoo. 
—  Sorta  di  panno  grosso  in  origine  bÌ€«ico. 

albana  dal  lat,  albis  l^anco,  —  Varietk 
di  uva  bianca  comune  per  tutta  Italia. 

albanèlla  pr<ìr.  alban;  /r,  aubrier.  — 
Dal  laf.  ÀLBrs  bianc*^  ̂ cfr.  Alita),  —  Uccello 



àlbaro] 

di  rapina  del  genere  del  falcone;  cosi  detto 
dalPalbeggiar  della  coda. 

àlbaro  o  àlbero  dal  lat,  Albus  bianco, 

(jp.  ALBÀR  biancheggiante).  —  Sinon,  di 
Fioppo:  cosi  detto  per  le  sue  foglie  albe- 
scenti. 

albàtico  dal  lat.  albàrb  render  bianco, 

mediante  ìlp-p.  albàtus  (v.  Albo).  —  Va- 

rietà d'uva  nera,  cosi  detta  perché  buona 
a  colorire  il  vino  bianco;  ovvero  perché 
il  suo  vino  coir  invecchiare  si  spoglia  e 
diventa  albescente,  come  dice  Plinio  della 
lambrusca:  nigro  acino,  intra  quadriennium 
a/beitcentc  vino. 

àlbatro  1.  sp.  castigl.  al*borto;  astur. 
albèdro;  a. pori,  èrvedo.  —  Corrotto  dal 
ku.  ÀRBUTUS,  che  vale  il  medesimo  e  che 
verosimilmente  ha  radice  nella  voce  àrbor 
albero.  —  Pianta  conosciuta  anche  col 
nome  di  Corbezzolo. 

Deriv.  Àlbatra  (la  bacca  che  produce  ralbatro)- 
2.  Grande  uccello  marino  (la  Diomedèa 

exulans  dei  naturalisti),  anzi  fra  essi  il 
maggiore,  delle  regioni  calde:  cosi  detto 
dal  color  bianco  {lat.  àlbus)  di  una  parte 
delle  sue  penne,  ovvero  per  alterazione 
dallo  sp.  e  pori.  ALCATRAZ,  che  propr.  de- 

signa il  pellicano  onocròtalo,  ma  e  stato 
applicato  a  parecchi  uccelli  acquatici,  e 
se  non  è  voce  onomatopeica,  come  pre- 

tende il  Vocabolario  delP Accademia  Spa- 

gnola, cioè  imitante  il  suono  che  fa  l'uc- 
cello nell'acqua  bevendo,  è  forse  parola 

analoga  &lport.  àlcatruz  =  éf/>.  àlcaduz, 

daU'ara/>.  al-qadu8,  secchio,  venuto  dal 
gr.  KÀDOS  botticella:  dappoiché  il  pellicano 
è  stato  appunto  paragonato  alla  secchia 

di  una  macchina  idraulica,  per  l'abitu- 
dine attribuitagli  di  recarsi  a  prender 

l'acqaa  anche  a  grandi  distanze  nel  de- 
serto, e  dopo  averne  riempito  il  gozzo,  vo- 

lare a  versarla  in  alcune  fossette  presso 
il  suo  nido,  onde  aver  modo  di  dissetare 
i  suoi  figliuoli. 

I  albeggiare  dal  lat.  albicare  mediante 
I       una    forma   secondaria   albiciàre  propr. 

biancheggiare,    che  trae  da   àlbus  bianco, 
!        alba  la  prima  aurora   (v.  Alba).    In  gen. 
ì       Tendere  al  bianco  ;  in  partic.  dicesi  del  Far 

dell'alba. 
Derir.  Albeggiaménto. 

alberèllo  nel  senso  di  Vasetto,  Barat- 
tolo, sembra  derivi  da  una  supposta  forma 

alvoi-èllus  o  alvbolèllus  respettiva- 
mente  diminutivi  di  àlvus  (mediante  àl- 

voLi's)  alvo  ed  estensivamente  cosa  cava, 
0  di  ÀLVBUS  (mediante  alvèolus  Ixicino, 
ra*ca,  alveare  (v.  Alvo  e  Alveo).  —  Altra 
ingenua  ipotesi  è  che  tragga  il  nome  dalla 
gUA  forma,  avente  qualche  somiglianza  con 
un  albero,  secondo  il  Baldinucci,  perchè, 
specialmente  quelli  per  i  colori,  fatti  di 
legno  e  lavorati  al  tornio. 

—  dS  —  [alberése 

alberése  dal  lat.  àlbus  bianco,  onde 
si  fece  anche  albàrium  bianco  che  si  dà 

alle  pareti,  per  mezzo  di  un  supposto  ag- 
gettivo ALBARIÈNSIS  (v.  Albo).  Altri  vuole 

sia  cosi  detta  dalle  figure  in  forma  di 
ALBERI,  che  comunemente  si  veggono  nella 

pietra  di  questo  nome.  —  Pietra  viva  di 
colore  che  tende  al  bianco  e  fassene  cal- 

cina. Si  dice  anco  il  terreno  che  produce 
siffatti  sassi. 

albèrgo  6.  lat.  heribèrgium;  a.fr. 

berbere,  herberge;  mod.  auberge,  hé- 
berge;  prov.  albercs;  a.sp.  albergo, 
mod.  albergue;  por^  albergue;  ted.mod. 
herberge:  àolVa.a.ted.  hbribèrga  = 
HARiBfiRGA  (a.w.  ted.  HBRBBRGi),  che  propv. 
vale  alloggiamento  di  esercito,  composto  di 
HBRi  =  HARi  {mod.  hbbr)  truppa,  esercito 
[rad.  indo-germ.  kar  distruggere,  che  ri- 

trovasi pure  nello  slavo  e  nel  greco)  e 

BÈRGA  o  BBRG  riparo,  asilo.  Altri  dal- 
Va.  ted.  Ai>AL-BBRGA  che  darebbe  il  senso 

di  nobile  asilo,  ma  non  si  addice  alle  an- 
tiche forme  romanze.  —  Casa  dove  si  rice- 

vono ed  alloggiano  pubblicamente  i  fore- 
stieri per  danaro. 

Deriv.  Albergaménto;  Albergare;  Albergatore' 
trtce;  Albergheria. 

àlbero  2)r<w.  albre;  sp.  albol;/r.  ar- 
bre;  pori,  arvore:  dal  lat.  àrbor  e  più 
antic.  ÀRBOS  acc.  àrborbm,  che  cfr.  collo 
zand.  URV-ARA,  da  una  rad.  URV  (=  urb, 
arb)  nel  senso  di  produrre,  esser  fecondo, 
che  è  pure  nel  sscr.  urv-ara  terra  fertile 
e  nel  celt.  arb-ara  pianta  di  grano.  11  Va- 
nicek  con  altri  invece  stacca  arb-or  dalla 

radice  sscr.  ardh,  che  ha  il  senso  d' innal- 
zarsi, crescere,  prosperare  {sscr.  ̂ dh-no-ti 

=  ARDH-NO-TI,    9DH-YA-TI  =  ARDH-YA-Tl), 
ond'  anche  la  voce  Arduo,  cambiata  la  dh 
in  B,  come  nel  lat.  rùber  rosso,  che  sta  di 
contro   al   lat.   rut-ilus,    ted.    roth,    tri. 
RÙADH,  sscr.  RUDH-I-RA,  gr.  E-RYTHRÒS  eCC. 
(v.  Rosso).  (Il  Delàtre  lo  scioglie  nella 
partic.  AD  e  radice  sscr.  bhu  crescere,  v.  Es- 

sere). —  La  terminazione  or  sé  non  fosse, 
come  sembra  verosimile,  puramente  inor- 

ganica, e  simile  ad  -os  (==  sscr.  -as),  po- 
trebbe stare  per  bhor  (nel  qual  caso  il  b 

del  primo  elemento  sarebbesi  fuso  col  b 
del  secondo)  e  trovare  una  correlazione 
nella  desinenza  germ.  bar  (=  lat.  fbr) 
col  senso  di  portare,  produrre:  ted.  fruct- 
BAR  (lat.  fructifer)  fruttifero  (v.  Fero). 
—  Nome  universale  di  tutte  le  piante  che 
hanno  un  fusto  ritto,  solitario,  perenne, 

grosso,  legnoso,  il  quale  nella  parte  supe- 
riore si  spande  in  rami  a  guisa  di  braccia, 

o  in  una  chioma  di  fronde  aperte. 
Deriv.  Àlbatro;  Alberata;  Alberare;  Alberéto; 

Alberóso;  AlbUmo:  Inalberare.  Cfr.  Arboeclllo; 
Arboràre;  Arborato;  Arbòreo;  Arborescènte;  Ar» 
boriz'zàre;  Arboiclllo;  ArbUsto. 

albicòcco  dial.sen.  bacò  co;  partito  dal 
lat.   PRAECÒCUM,    maniera   secondaria   di 
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[albóre 
PRAECÒCEM  precoce^  passò  ai  Greci  sotto  la 
forma  di  praikòkkion,  prekòkkion  (onde 
il  mod.  bbrykokon)  e  quindi  agli  Arabi, 

che  ne  fecero  (preponendo,  com'  è  loro 
usanza,  l'articolo;  al-barqùq  o  al-berqù  q. 
Da  questi  tornò  alle  lingue  romanze  tra- 

sformato nello  8p,  ALBARicoQUE,  nel  porL 

ALBRICOQUE,  neil*  «7.  ALBERCOCCX),  ALBI- 
COCCO e  nel  fr.  abricot,  onde  il  ted.  apri- 

KOSE  (v.  Precoce).  —  L'albero  che  produce 
la  prugna  dell' Armenia,  che  viene  assai 
primaticcia  e  che  dai  Romani  fu  detta 
praecoqua,  in  paragone  della  pesca  che 
le  assomiglia,  la  quale  matura  più  tardi. 
(I  Napoletani  dicono  crisuòmmolo  ^^  gr. 
CHRVSO-MÈLON,  comp,  di  CHRYSÒs  oro  e 
MÈLON  mela), 

albinà^io  e  albinàto  dal  lat.  barò,  al- 
BÀNUS  o  albìnus,  trasformato  dipoi  nel- 
Vtt.  albanese  e  nel  fr.  aubain  straniero^ 
e  che  dic-esi  essere  contratto  dal  lat.  alibi 
NATDS  altrove  nato,  onde  albinàticus  e 
quindi  albinaogio.  Però  il  Diez  spiegando 
la  voce  aubain,  ritiene  sia  mero  amplia- 

mento di  alibi  altrove^  come  ancien  di 
ANTE  avanti)  prochain  di  proche  ore»»o. 
—  Termine  di  giurisprudenza  che  inaica  un 
Preteso  diritto  del  tìsco  di  succedere  nelle 

eredità  di  quei  forestieri  che  muoiono  in 
uno  stato  senza  avervi  ottenuto  natu- 
ralità. 

albino  dal  lat.   àlbus  bianco  (v.  Albo). 
—  Nome  che  si  dà  dai  naturalisti  ad  un 
uomo  che  abbia  il  colore  della  pelle  bianco 

assai,  gli  occhi  tendenti  anch'essi  al  bian- 
co, d'ordinario  poco  veggenti  e  che  mal 

sopportano  la  soverchia  luce,  i  capelli  di 
color  dilavato  ed  albiccio. 

àlbis  (in)  v.  Albo. 
albo  lat,  àlbus  =  sab.  alpu,  umbr. 

ALFU,  gr,  ALPHÒs  (in  Esichio)  da  una  rad. 

albh  o  alf  (ond'  anche  Va.  a.  ted,  albiz, 
ELBiz  cigno,  e  il  gr,  alphòs  sorta  di  macchia 
bianca  della  pelle,  àlphiton  orzo  mondo, 

farina  d'orzo)^  che  secondo  eruditi  filologi 
avrebbe  il  senso  di  cosa  che  ferisce  V occhio. 
—  Agg.  Bianco  :  nel  qual  significato  è  più 
del  verso  che  della  prosa.  —  Sost.  Voce 
d'uso  comune,  che  presso  i  Romani  stette 
a  significare  uno  spazio  di  muro  d'un 
edifizio,  a  cui  si  fosse  data  una  mano  di 
calce  bianca,  affine  di  scriverci  gli  an- 

nunzi al  pubblico:  di  più  il  nome  si 
estese  a  qualsivoglia  tavola  bianca,  che 
portasse  una  iscrizione,  come  a  dire  una 
lista  di  senatori  e  di  magistrati,  gli  editti 
del  pretore  ed  altre  cose  di  simil  natura. 
—  Album  dicesi  ora  un  libro  elegante  in 
cui  sono  raccolti  versi,  motti,  ritratti  o 

disegni  di  più  persone.  —  In  albis  (sot- 
tinteso VESTiBUS)  dicesi  ancora  la  prima 

Domenica  dopo  la  Pasqua,  perche  nei 

primi  secoli  del  cristianesimo  si  battez- 

zavano  i   catecumeni  vestiti  di   bianche 
vesti. 

Deriv.  Alba;  Albagia;  Albaidne;  Albana;  Alba- 
nèUa;  Albano;  Albàtico;  Albàro;  AlbMine;  Albe- 

rése; Albeaclnte;  Albiccio;  Albino;  Alb<fre;  Albfic 
do;  Albiigine;  AlbUme,  Comp.  Inalbare;  Scialbo. Cfr.  Alpi. 

albóre  quello  splendore  albo  o  bianco 

del  cielo,  che  precede  l'aurora. albugine  IcU.  albùgine(m)  da  àlbus 

bianco  (v.  Albo).  —  Macchia  bianca  nella 
cornea  dell'occliio  che  pare  albume  coagu- 

lato e  per  la  quale  essa  perde  la  sua  tra- 
sparenza; La  cornea  stessa  o  bianco  dei- 

rocchio. 

Deriv.  Albugine;  detto  della  congiuntiva  del- 
l'ooohio. 

àlbum  V.  Albo. 

albl&me  dal  lat.  albùme(n),  che  trae  da 

ÀLBUS  bianco  (v.  Albo).  —  Il  bianco  del- 
l'uovo o  Chiara. 

Deriv.  Albumina. 

albUmina-e  Uno  dei  principi  chimici  im- 
mediati del  regno  animale,  composto  di 

carbonio,  idrogeno,  azoto,  ossigeno  e  solfo 

che  forma  quasi  per  intero  I'albùme  o 
bianco  dell'uovo  ed  entra  come  principale 
componente  in  moltissime  altre  sostanze 
animali. 

Deriv.  Albumin<f$o. 

klcadesp.port,  alcalde,  dall'ar.  al-qàid 
governatore,  da  qada  governare,  condurre. 
—  Governatore  di  una  città  nella  Spagna 

(v.  Caid). 
alcàico  lat.  alcàicus  dal  fr.  alkaikòs 

che  trae  da  AlkaIos  (lat,  Alcaèus),  lirico 

greco  di  Mitilene,  nell'  isola  di  Lesbo,  che 
fiori  dal  510  al  602  circa  av.  Cr.  —  Ag- 

giunta di  una  specie  di  verso  e  di  com- 
ponimento lirico  inventato  da  Alceo. 

àlcali  dall'araft.  alqali  comp.  di  al  la 
e  QALi  soda  {Salsola  Kali  dei  botanici)  spe- 

cie di  pianta  salsa,  che  nasce  sul  lido  del 
mare,  e  dalle  cui  ceneri  si  trae  un  sale, 
che  fermenta  cogli  acidi  e  li  modifica,  da 

QALAi  cuocere,  arrostire.  —  Cosi  sono  chia- 
mate le  sostanze  che  han  proprietà  chi- 
miche simili  a  quelle  della  indicata  so- 

stanza, conosciuta  essa  stessa  col  nome 
di  soda. 

Deriv.  Alcàlico;  Alcalino;  Alcolizzare. 
àlee  lat.  ÀLCE8  =  gr.  àlke,  che  alcuno 

ritiene  stare  in  rapporto  col  gr,  alke  forza, 

possanza  (àlk-imos  forte,  valido),  ed  altri 
dice  di  origine  germanica  o  celtica,  ma  che 
invece  è  legato  al  sscr.  ijt^AS,  99YA8  (che 

sta  per  arì^as,  ar^yas)  l>ecco  di  una  specie 
di  antilope,  ond'  anche  il  got.  alhs.  Va.  a. 
ted,  ÈLAHO,  n.  ted.  èlor,  mod.  elch,  sved, 
ELG,  affine  secondo  il  Weber  al  lat.  hìrcus 

becco  {cfr,  Ircino  e  Orso):  e  che  può  con- 
nettersi a  una  radice  ar  =  al  nel  senso  di 

muoversi,  che  è  nel  gr,  el-ayno  metto  in 
movimento,  spingo  e  nel  sscr.  iy-ar-ti, 
9-NO-TI  per  AR-NO-TI  mettere  in  moto,  susci- 

tare, muoversi  (v.    Arte   e    cfr.    Elefa9ité). 
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[alcoràna 

—  Robusto  e  poderoso  quadrupede  della 
statura  del  cavallo,  somigliante  al  cervo, 
con  coma  grandissime  e  palmate,  indigeno 
delle  regioni  settentrionali,  dal  volgo  chia- 

mato la  gran  bestia. 

alchechèngi  corrisponde  all' aroò.  al- 
KSKKNOi  o  KAKENDJ,  d' Onde  deriva.  — 
Pianta  frequente  per  tutta  l'Italia,  vol- 

garmente detta  Vescicaria,  perché  i  suoi 

calici  dopo  la  fecondazione  s'empiono  a 
guisa  di  palloncini,  contenenti  frutti  rossi 
come  il  minio,  di  grato  sapore. 
alchèrmes  sp.  alquermez;  pori,  ker- 

mes; dall'a.  arai,  al  il  e  qirmiz  vermtj  cioè 
r  insetto  che  cresce  nel  Coccus  bophica 

i  dei  botanici  (v.  C1ierme8\  e  la  pasta,  che 
se  ne  forma  e  che  dà  una  bella  tinta  rossa 

scarlatta  (Devio).  —  Specie  di  liquore  com- 
posto di  alcool  e  giulebbe,  tinto  in  rosso 

col  kèrmeit  e  aromatizzato. 

alchimia prot*.  alkimia;/r.  alchimie; 
sp.  e  port,  &ìqniinìa,;bas8.  gr.  archemia. 
—  Dairara/>.  al-kimia,  che  non  riposa  so- 

pra radici  orientali,  ma  è  formato  dell'art, 
determ.  arah.  al.  e  gr.  ghemeIa  chimica  e 
propr.  fumane,  da  CHÈO  verso,  spando,  (v. 
Chimica),  a  cui  altri  vorrebbe  sostituire 
Varab.  chema  segreto.  —  Voce  usata  per 
la  prima  volta  da  Giulio  Finnico,  contem- 

poraneo di  Costantino  il  Grande,  per  in- 
dicare quella  scienza  o  arte  vanissima 

appresa  dagli  arabi,  la  quale  pretendeva 
insegnare  il  segreto  di  convertire  mediante 
fusione  i  metalli  ignobili  in  oro,  comporre 
medicamenti  atti  a  guarir  tutti  i  mali,  e 
prolungare  con  miracolosi  liquori  indefi- 

nitamente la  vita. 
Deriv.  Alchimiàre;  Alchtmico;  AlchimUta;  Al- 

chitniztàre. 

alcióne  <fr,  alkyòn  {lai.  alcèdo;  a.  a, 
ted.  al  aera)  che  vuoisi  camp,  da  ÀLS  mare 
e  KYO  generare.  —  Uccello  comunemente 
chianiato  Martin  pescatore  e  Gabbiano, 
che  fa  il  nido  sull'estremo  lido  del  mare. 

I  Credesi  che  annunzi  tempesta,  quando  di 
I  importune  grida  empie  le  rive  e  volteggia 

incerto  in  tomo  agli  scogli. 
àlcool  sp,  e  port,  alcohol;  arag.  al- 

cofol  (che  vale  anche  antimonio)]  cat.  al- 
cofoll.  —  Dall' araft.  al  il  e  kohl  pol- 

vere sottilissima  di  antimonio  (v.  q.  v.) 
u^ata  in  Oriente  dalle  donne  })er  tingersi  in 
nero  le  ciglia  e  gli  orli  delle  palpebre  {elyr. 
QALAL  e»ser  leggiero).  —  Anticamente  da- 
vasi  questo  nome  a  varie  sostanze  volatili 
ed  anche  alle  polveri  ridotte  impalpabili: 
cosi  alcool  di  solfo  significò  polvere  finis- 

sima di  solfo.  Boerhaave  ne  voltò  la  signi- 
fìcazione  a  denominare  il  principio  infiam- 

mabile purissimo,  ridotto  al  massimo  di 
semplicità.  Più  tardi  fu  usato  per  liquore 
spiritoso  formato  dalle  parti  più  sottili: 
onde  si  diceva  spirito  di  vino  alcooliz- 
ZATO  per  raffinato.  Ora  Alcool  è  sinonimo 

di  spirito  di  vino  o  di  altre  sostanze  vi- 
nose private  dell'acqua  e  delle  altre  parti 

più  gravi,  e  cosi  reso  sottilissimo  e  leg- 
giero, per  mezzo  di  ripetute  distillazioni. 

alcorano  lo  stesso  che  Corano,  giacché 

il  prefisso  AL  non  è    che  l'articolo  arabo 
Sv.  Corano).  —  La   bibbia  o   libro   sacro 
le'  Maomettani. 
alcòva  jjror.  alcuba;  sp.  e  port.  alcoba; 

fr,  alcòve,  ant.  a u cube.  —  Dall'ara!»,  al- 
QOBBAH  O  AL-QUBBBH  COmp.  dì  AL  articolo 
determ.  e  qobbah  volta,  cupola,  padiglione, 
stanza,  gabinetto  da  qabba  inarcarsi  {cfr. 
Ctiba).  —  Il  Grimm  invece,  disapprovato 
dal  Duden,  tiene  per  una  origine  germa- 

nica e  cita  Va,  a.  ted.  alahkovo  (alah 
tempio  e  kovb  (w.  a.  ted.  kobe,  b,  ted.  KO- 
bbn,  kofen)  tetto.  Ma  è  più  verosimile 
sia  venuta  dagli  Arabi  di  Spagna.  —  Stanza 
divisa  in  due  parti  per  lo  più  da  un  arco, 
che  si  chiude  con  portiere  o  cortine,  allo 
scopo  di  adoperarla  solitamente  per  un 
doppio  uso,  cioè  per  camera  da  letto  e 
salotto  da  lavoro. 

alcuno  sp.  SLÌguno;  port.  algune;|)7'oi'. 
alcus:  fr.  aucun.  —  Dal  lai.  aliquis 
qualcìie  e  UNUS  uno,  mediante  una  forma 
ALiCLNUS.  —  Pronome  partitivo  di  quan- 

tità indeterminata. 
aldermàno  è  Vingl.  alderman  coìnp. 

deìV  a.  sass.  ealdor  anziano  (=  dan.  ael- 
DRE,  ted.  ALT  [comparat.  alter]  vecchio) 
e  MAN  uomo.  —  Magistrato  municipale 
d'Inghilterra,  Priore. 

àldio  e  aldiéne  (cfr.  sp.  a  Idea  contado, 
villaggio,  aideano  villano?),  B,  lai,  ÀL- 
Dius,  dall'ani  ted.  ald  ministro,  sei-vo,  che 
probabilmente  è  connesso  a  halten  te- 

nere. —  Voce  ant.  Servo  destinato  alla  col- 
tivazione delle  campagne. 

àlea  lat.  alea,  che  il  Pott  ritiene  detto 

per  Aslea,  dalla  rad.  as  gettare,  ond' anche 
il  sscr.  prAsakas  (per  pra-Asakas)  dado. 
—  Propr.  Giuoco  di  sorte:  ma  nel  fòro  si 
usa  nel  senso  metaforico  di  Rischio. 

Deriv.  Aleatòrio  =  ohe  espone  a  rischio. 

aleàtico  quasi   bllenatico   da  èllen 
—  genit.  ÈLLENOS  -  greco.  —  Altri  propone 
ALIA  luogo  vicino  a  Palermo,  ma  è  da 
dubitarne,  perché  innanzi  tutto  il  vino 
che  ivi  si  produce  è  di  cattiva  qualità. 
—  Nome  di  una  sorta  d'uva  proveniente 
di  Grecia,  di  cui  si  fa  un  vino  squisito, 
di  particolar  sapore^  che  porta  lo  stesso 
nome. 

aleatòrio  da  àlea  rischio.  Che  espone  a 
un  rischio,  e  dicesi  di  certa  specie  di  con- 

tratti, come  p.  es.  quello  di  assicurazione. 
aleggiare  da  ala,  con  una  terminazione 

itiàrb  indicante  movimento  operoso  e 
che  trovasi  in  maneggiare  ed  altri  verbi 
con  senso  frequentativo.  —  Scuotere  le 
ali  leggermente  tanto  da  sostenersi  in 

aria,  e  attribuiscesi  per  metafora  a' venti 
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placidi  come  il  zaffiro.  Per  estens.  Muoversi 

a  guisa  d^ala,  conforme  usava  il  Chiabrera: 
Un  aleggiar  leggiero  di  remi  in  mare  usati 
A  far  spume  d'argento  (P.  1,  cam,  1). 
alenare  prov,  a.ìeTL&T  respirare;  fr.  ha- 

lener,  haleiner  fiutare,  spingere  il  fiato,  — 
Il  Diez  crede  sia  derivato  con  trasposizione 
di  lettere  dal  lat.  anhblare,  che  nella 
bassa  latinità  valse  anche  respirare.  Al- 

tri giudica  più  corretto  trarlo  da  halare 

soffiare,  che  però  non  spiega  I'en  che  sta 
di  mezzo.  —  Anelare,  Tirare  il  fiato  lungo. 

Deriv.  Aléna  (fr.  haUiné)  fiato;  Alenatnénto  an- 
samento;  AUtkSso  ansante,  asmatico;  Léna. 

alerióne  e  alleriénep*.  ale  rio  n.  —  A- 
quilotto  senza  rostro  e  senza  artigli,  con 
ali  disteso,  negli  stemmi  di  nobiltà:  cosi 
detto  per  alcuno  dalle  ali,  la  parte  che  più. 
campeggia;  ma  che  veramente  è  dal  m.a. 
ted.  ADBL-AR  (=EDLER-AAR)  aquila  di  no- 

biltà, come  apparisce  anche  dalla  forma 
ALLERIONE  =  ADLBRIONB. 

alessandrino  specie  di  verso  composto 
di  dodici  sillabe,  cosi  detto  per  essere  stato 
per  la  prima  volta  adoperato  in  un  antico 
romanzo  o  poema  francese  sopra  Alessan- 

dro il  Grande.  Fu  portato  alla  sua  perfe- 
zione da  Comeille,  Itacine  e  Chenier,  ed  è 

simile  e  monotono  come  il  martelliano 
usato  da  Pier  Jacopo  Martelli. 
alessifàrmaco^r.  alexiphàrm  acon  comp. 

di  ALExèo  discolia  e  phàrmacox  veleno. 
—  Denominazione  generale  dei  rimedi  con- 

tro il   veleno.   Sin.  di  Antidoto. 

alessitèrio  gr.  alexetèrion  comp.  di 
AL.EXKO  respingo,  difendo.  —  Preservativo, 
Antidoto,  Contravveleno,  Rimedio. 

aleteologia  dal  gr.  albtiieìa  verità, 
comp.  della  partic.  negai,  a  e  la  rad.  lath, 
che  ha  un  senso  di  esser  nascosto,  onde  il 
lat.  LÀTBO  son  nascosto,  quasi  dica  ciò  die 
non  può  essere  dissimidaio  (v.  Latente)  e 
L.('>GOS  discorso.  —  Trattato  nlosofico  sulla 
verità. 

alezàno  dallo  sp.  alazàn  {port.  ala- 
zao,  fr.  albzan)  e  questo  dalParoò.  halsa 
femm.  di  ahlas  cavallo  sauro.  Anche  bal- 

zano viene  dal  femm.  di  una  voce  araba 
(Devic,  Littré).  —  Si  dice  di  un  cavallo 
che  abbia  i  crini  e  le  estremità  dello  stesso 
colore  del  manto,  mentre  il  baio  ha  i  crini 
e  le  estremità  nere.  Sauro. 

alfàna  dallo  sp.  alfàna,  grosso,  forte 
e  animoso  cavallo  arabo,  onde  il/r.  destrier 

aufaine:  e  vuoisi  derivi  dall'aro^.  AL(ar- 
tic.)    e    FANNAN    onagro    {asino  selvatico). 
—  Voc.  ani.  Cavalla,  propr.  da  cavalcare. 

alfabèto  lat.  àlphabktum  da  alfa,  bèta 
prime  nella  serie  delle  lettere  elleniche. 
—  Serie  dei  caratteri  esprimenti  i  suoni 
di  una  lingua.  —  Giova  qui  ricordare  che 
i  Latini  ebbero  nella  forma  dell'alfabeto 
cumano   i   caratteri  degli  Elleni,  i  quali 

[alfière li  avevano  ricevuti,  come  appare  dalla 
loro  forma  e  dal  nome,   dai  Fenici. 

Deriv.  AnaìfabUa  =  Che  non  sa  leggere. 

alfière  sp.  e  port.  alfèrez;  ant.sp.  alfé- 
rece,  alferce.  —  Taluno  trae  questa  voce 
dall*  an<.  germ.  halfer  (ted.  helfbr)  aiu- 

tante, dalia  stessa  radice  di  HALP(mod.  hùl- 
fe)  soccorso,  Meglio  dall' araò.  al-fàri8 
cavaliere  da  faras  cavallo,  per  interme- 

dio della  lingua  spagnola  (Freytag,  Devic). 
Altri  finalmente  credono  ravvisare  nel 

secondo  elemento  della  parola  il  lat.  fà- 
RBN8  che  port<t.  La  voce  però  è  al  certo 
venuta  con  gli  arabi  della  Spagna,  e  la 
mancanza  di  aspirazione  iniziale  esclude 
Porigine  germanica.  —  Ufficiale  nella  mi- 

lizia  incaricato   di   portare   la  bandiera. 
—  E  cosi  detto  anche  un  pezzo  del  giuoco 
degli  scacchi,  ma  in  tal  caso  è  corruzione 
di  alfìro  (alfìdo),  che  cfr.  con  lo  sp.  alf  i  1, 
port.  alfir,  ant.fr.  aufin  (alterato  poi  in 
fou)  e  trae  dalParabo-persiano  al-fil  comp. 
di  AL  il  e  FiL  elefante,  perchè  nel  giuoco 
degli  scacchi  presso  gli  orientali  rappre- 

senta la  figura  di  questo  animale. 
alga  e  àliga  Int.  alga,  dal  gr.  alvké 

mare,  affine  con  àls  sale,  mare  (cfr.  Alice 
e  Sale).  —  Famiglia  di  piante  marine  che 
vivono  quasi  tutte  alla  superficie  o  in 
fondo  delPacqua. 

Deriv.  Algéio. 

algazil  e  algnazil  sp.  alquacil  =port, 
ALVAZiL  o  ALVA8IR,  dall'  arob.  AL  il  e  VA- 
zIr  ministro,  che  trae  da  varaza  portare 
(v.  Visir).  —  Officiale  in  Ispagna  addetto 
al  magistrato  per  l'esecuzione  dei  suoi 
ordini,  corrispondente  ai  nostri  uscieri,  o 
agenti  della  legge. 

Deriv.  Aguzzino. 

àlgebra  sp.  e  port.  àlgebra;  fr.  alge- 
bre, dall'  arab.  al-gàbr  comp.  dell' ar/.  al 

e  GABR  =  DGIABR  riunione  di  più,  parti  se- 
parate, fratturate,  od  in  matematica  ridu- 

zione  o  restaurazione  delle  parti  al  tutto, 
cioè  delle  frazioni  alV  integrità  (g abara  o 
DGIABARA  Collegare).  —  Scienza  che  inse- 

gna a  calcolare  le  quantità  di  ogni  sorta, 

rappresentandole  con  segni  universali. 
algènte  lai.  alobntb(m)  p.  pres.  di  al- 

GÈRE  essere  agghiacciato  (v.  Algido).  —  Che 
è  agghiacciato. 

algla  finale  di  vari  nomi,  che  vale  dolo- 
re, dal  gr.  ÀLGEIA  dolore  (aloko  mi  dolgo). 

àlgido  lat.  ÀLGIDITS  da  àlgbo  essere  ag- 
ghiacciato, patir  freddo,  che  taluni  riattaic- 

cano  al  gr.  algèo  sento  dolore,  perchè  il 

gran  freddo  produce  dolore.  —  Intiera- 
mente ghiacciato,  Estremamente   freddo. 

—  La  stessa  derivazione  hanno  algóre 
=  Freddo  intenso;  algènte  =  Che  è 

ghiacciato. algoritmo  e  algorismo  dallo  sp.  algua- 
RiSMD,  tolto  ai  matematici  arabi,  che  deb- 
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[alìnea bono  averla  formata  sid  gr.  arithmòS  nu- 

mero (arithmèo  numerare)  preposto  l'arti- 
colo arabico  al  (v.  Aritmetwa).  —  L'arte 

di  calcolare  con  facilità  ed  esattezza,  Arit- 
metica. 

algnazìl  v.  AlgazU. 
àliks  avverbio  latino  a  cui  è  sottinteso 

viCES  e  vale  propr.  altre  volte  (v.  Altro). 
—  Si  usa  tuttora  nelle  scritture  per  dire 
Altrimenti,  Con  altro  nome. 

àlibi  voce  latina  che  significa  altrove 
(ÀLius  altro  e  ÌBi  ?ri),  usata  dai  forensi 
nella  frase  :  «  Provar  l'alibi  >  che  vale:  Pro- 

var la  presenza  di  una  persona  in  luogo 
diverso  da  quello,  ove  si  pretende  che 
fosse  in  un  certo  tempo. 

alice  lat.  halìce(m)  dal  gr,  alykè  mare 
o  alykìs  (=  lat,  màlica)  salamoia,  che 
trae  da  als  «a/e,  mare,  {Cfr,  Alga,  Aligu- 
sta,  iSaU).  —  Nome  di  una  ninfa  marina 

dell'antica  mitologia,  ed  anche  di  un  pe- 
sciolino di  mare,  detto  pure  acciuga  e 

sardella,  che  suole  conservarsi  sotto  sale. 

alidada  dall' araA.  al-hadad  che  vale 
Io  stesso.  —  Regoletto  mobile  imperniato 

nel  centro  d'un  istrumento  fatto  per  pi- 
gliare la  misura  degli  angoli. 

àlido  da  àrido,  cambiata  l  in  r.  —  Secco 
e  dicesi  per   lo  più  di  terreno. 

Deriv.  AUdézza;  Alidirt;  Alidóre  =  Tempo 
aseiatto,  Siccità. 

alienare  lat.  alienare  da  aliénus  ap- 

partenente  ad  altri,  che  non  è  dé'nostri  (v. 
Alieno).  —  Trasferire  in  altrui  il  dominio 

di  una  cosa,  specialmente  d'immobili;  ed 
in  questo  senso  è  termine  di  diritto.  Fig. 
Allontanare,  Distornare.  • 

Deriv.  Alienàbile:  Atienaménto;  Alienatàrio; 
Allenatore;  Alienazione. 

alièno  lat.  aliènus  da  àlius  =  gr.  àl- 
Los  cUtro  (v.  Altro).  —  Che  appartiene  ad 
altri;  estens.  Che  non  è  de' nostri,  Estraneo; 
fig.  Avverso  ad  una  cosa,  cioè  inclinato 
ad  altra. 

Deriv.  Alienare. 

alig^ta  dal  gr.  alykè  marino,  mare  e 
ASTA  KOS  àstaco,  specie  di  gambero:  onde 

pare  si  facesse  alyk-asta,  alicosta,  ali- 
cusTA.  —  Specie  di  crostaceo  marino,  detto 
altrimenti  Arigùsta,  Aragosta  (che  se  fosse 

la  voce  primitiva  parrebbe  inclinare  piut- 
tosto al  gr.  aràch-nb  ragno  (v.  Ragno): 

quasi  ragno  di  mare,  a  cui  somiglia  per 
le  sue  lunghe  gambe). 
aliménto  lat.  alihèntum  da  alo,  -  supin. 

àltum  -  /accio  crescere,  dalla  grande  ra- 
dice aria  ar  =  al  alzare,  muovere,  che  ri- 

trovasi nel  gr.  àltho,  aldèo,  aldbsko 
che  hanno  pure  il  senso  di  aumentare,  ere- 
^txre.  nel  got,  alare  crescere,  alds  ere- 
seiuto,  ALJAN  tirar  su,  e  nel  celt.  alt  nu- 

trimento, altruim  nutrire,  (v.  Oriente).  — 
^Alla  stessa  radice  al,  alt  si  riportano  le 
voci  Alacre,  Alto,  Alvo,  Alunno,  Adolescente, 

Adulto,  Elemento,  Prole),  mentum  è  sem- 
plice terminazione,  come  in  monu-mentum, 

fimia-mentum  e  simili.  —  Ciò  che  è  atto 
a  far  sussistere,  crescere  e  conservare  gli 
organismi  animali  e  vegetali. 

Deriv.  Alimentaménto ;  Alimentare;  Alimenta' 
rio;  Alimentazióne;  Alimsntizio;  Alimentóao, 

alìnea  dal  fr.  alinea  :  che  trae  dal  lat. 
linea  linea,  termine,  confine,  dal  quale  ul- 

timo trae  pure  l' it.  allineare  (==  ad- 
lineare).  —  Paragrafo  e  propr.  Periodo 
compreso  fra  due  linee. 

allèsso  comp,  del  lat,  àlea  sorte  e  os 
osso.  —  Osso  col  quale  una  volta  invece 

che  co'  dadi  giuocavano  i  fanciulli,  altri- 
menti detto  Tallóne  (v.  q.  v.). 

alipede  dal  lat.  alìpede(m)  comp.  di 
ALA  ala  e  pède(m)  piede.  —  Fornito  di  ale 
a'piedi:  soprannome  di  Mercurio. 

alìquota  dal  lai,  aliquot  alquanto,  comp. 
di  ÀLis  =  ÀLIUS  altro  e  quòt  quanto,  come 

dire  un  certo  numero,  ond' anche  aliquò- 
tibs  qualche  volta.  —  Si  dice  in  matema- 

tica delle  parti  contenute  un  certo  nu- 
mero di  volte  od  esattamente  nel  tutto: 

p.  es.  due,  tre,  quattro,  sei,  sono  parti 
aliquote  di  dodici. 

alisèi  a.fr.  elizien,  mod,  alizés;  sp, 

alisos.  —  Probabilmente  dall' a. /r.  alis 
unito,  uniforme,  regolare,  che  fa  pensare 
allo  sp,  LISO  liscio,  ALISAR  lisciare,  ren- 

dere unito.  Altri  dall' a. /r.  alisé  denso, 
affannoso,  —  Venti  regolari  e  periodici  di 
levante,  che  regnano  in  certi  mari  nella 
estensione  della  zona  torrida.  Si  distin- 

guono dai  Monsoni,  i  quali  spirano  per  sei 

mesi  da  una  parte,  e  per  sei  dall'altra. 
alìso  da  a  particella  pleonastica  e  lys 

che  i  francesi  han  tratto  dal  lat.  lìlu'm 
giglio,  —  Lo  stesso  che  Fiordaliso  o  Giglio. 
^  àlito  cfr.  il  celt.  halan  respirazione. 
E  il  lat.  hàlitus  da  hàlare  spirare,  sof- 

fiare, che  dicono  stia  per  an-lare  dalla 
rad.  sscr,  an  spirare,  donde  anche  il  gr, 
ÀNEMOS  {sscr.  anila)  vcnto  e  la  voce  ànima 

(v.  q.  V.).  —  Lo  Schenckl  nel  suo  Vocabo- 
lario greco,  spiegando  di  tal  modo  anche 

l'aspirazione  iniziale,  raffronta  questo  ver- 
bo al  gr,  chàlao  aprire,  essere  aperto  (v. 

Calore)  chaÌno  (leggi  chèno)  aprire,  spalan- 
care la  bocca,  sbadigliare,  ed  il  Canini  di- 

vagando ritiene  affine  al  gr.  ial-lo  agito, 
pongo  in  movimento,  da  una  rad.  sscr,  il 

andare,  alla  quale  annette  senza  fonda- 
mento glottologico  anche  il  magiar,  el-mi 

vivere,  lelek  anima,  Vestonic.  el-lo  vita, 
il  ture.  EL  anima,  il  malaharic,  al  anima, 
—  Lieve  soffiar  di  venti.  Fiato,  Respiro. 

Deriv.  Alitare;  Alitóso,  Cfr.  Anelare;  Esalare; 

Inalare. 
allah  voce  araba  comp,  di  al  il  e  ilah 

dio  (forse  in  relaz.  con  alaha  venerare) 
da  una  rad,  alah  distensione  della  el*r, 

UL    esser   valido,   potente.    —    Nome    del 
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Dio  supremo  presso  i  Mussulmani,  come 
Vcffr.  EL  presso  gli  Ebrei.  Col  suo  nome 
nella  bocca  il  mussulmano  sfida  qualun- 

que pericolo,  ed  anche  in  guerra  il  suo 

grido  é  LA  ILAH  ILLA'  LLAH  non  «'  è  altro IJitf  i^lte  Dio, 

allampanare  da  làmpaxa,  o  perchè  se- 
rondo  alcuni  significa  aver  le  fauci  riarse, 
cornei  se  dentro  vi  ardesse  una  lampana. 
Altri  più  giustamente  deriva  dalla  tra- 

8pareri7a  della  pelle  dell'uomo  divenuto 
ma^ro  per  inedia,  da  ricordare  le  mem- 

brane cf*n  le  quali  si  facevano  le  lucerne 
antiche.  Cosi  Plauto:  ita  is  pellucet  quasi 

h^terna  punica  {Avi.  3,  6,  28)  ed  il  Bur- 
cliiello  «  Io  8on  sì  magro  che  qua^i  traluco  >. 
Ma  vM   non   volesse   acquietarsi   a  tanto 

fiotrebbe  trovare  un'  altra  ragione  nel- 
'«.  fr,  LAMPA 8  gola  (in  Picardia  ugola\ 
che  è  l'organo  in  cui  si  riflettono  li  sti- 

moli della  fame.  —  Divenire  estremamente 
aecco^  oYvt3ro  AiTabbiare  dalla  fame  o  dalla 

sete  :  onde  Allampanato  dicesi  di  uomo  ma- 
gri:?yimo,  smunto,  ridotto  una  mummia. 

al  la  m  pare  dal  ̂ r.  lampo  rilucere,  sfavil- 
l-aff,  donde  anche  Lampo,  Lampada,  Lam- 
panfe.  preposta  l&partic.  a,  che  si  usa  per 
formare  molti  verbi  dai  nomi.  —  Ardere, 
Bruciare*  specialmente  (in  senso  fig.)  per 
la  tìet-e* 

ni  la|rpjire  I  moderni  Romani  dicono  lappo 
il  rino  pkcante,  da  cui  è  formato  questo 

vei'bor  confronta  col  lat.  làppago  pianta 
ch^r  al  dire  di  Plinio,  ha  succo  assai  aspro. 

— Produrre  al  palato  quell'effetto,  che  fanno 
le  cose  molto  acerbe  nel  volerle  mangiare. 

Defiv.  Allappolàre  (frequentativo). 

&ììhTmB  prov.  sp, port.  AÌ&rmsL]  fr.  al  ar- 

me; va^at:.  larme.  Dal  grido  all'arme 
per  chiamare  i  soldati  a  correre  in  aiuto  o 

star  proni  i  con  l'arme.  —  Grido  di  guerra; 
per  eMeiiM,  Subitanea  apprensione  derivata 

da  qualche  rumore,  per  cui  si  dà  mano  al- 
l'arme e  si  sta  in  guardia;  per  meta/.  Ap- 

prensione che  nasce  da  qualche  novità  im- 
pensata^ p  da  cui  si  può  temere  alcun  male. 

Deriv,  Atlarmàre;  Allarmista  {fr.  alarmiste). 

nna»s4itre  dal  lat.  lassare  stancare,  pre- 
fÌEiSft  la  partic.  ad  a,  da  làssus  stanco 

(v.  LfitfMff).  —  Stancare;  Divenir  fievole; 
Perder  la  lena. 

DoTiv,  Aìlassaminto. 

alla^^iVre  e  allazzìre  dall' a.  a.  te^.  le- 
ziAN  ^=  ffot.  LATJAN  indugiare,  prefissa  la 
partic.  AI>.  Altri  lo  confonde  con  Allassare 
e  lo  trae  dal  lat.  làssus  stanco.  —  Stan- 

care; Infievolire. 
DeriT.  AUazzito  =  Stanco  (usato  nel  Senese). 

alleare  dal  fr.  allier  uìiire  (=  sp.  ali- 
gar;  port.  alligar)  ed  esso  dal  lat.  alli- 

bare lefjare  a.  —  Legare  insieme  con  patto 
principi  o  Stati.  —  Voce  non  ancora  accet- 

tata dai  Vocabolari,  quantunque  lo  sieno  i 

8  —  [alleccomire 

derivati  alleato  {fr.  ali  io)  ed  alleanza 

{==fr.  alliance;  prov.  aliansa;  lat,  barò. 
alliganti  a),  che  risponde  con  precisione 

all'  it.  Lega,  se  non  che  questo  ha  un  senso 
più  ristretto  e  men  nobile. 

alleccomire  da  leccornia  ghiottomia, 
—  Sinon.  di  AUecorire,  ed  è  voce  pur  essa 
antiquata. 

allecorire  detto  per  allegorìre  dal 
lat.  ligurÌrb  gustare  delicatamente,  cioè  a 
poco  a  poco,  con  voluttà,  e  questo  da  lioere^ 
che  gli  antichi  dissero  per  lìngere  hccare, 

prefissa  la  partic.  ad  (v.  I^eccare  e  cfr.  Lec- 
cornia). —  Destar  l'appetito  della  gola; 

metaf.  Allettare. 
allegare  1.  lat.  allegare,  comp.  della 

partic.  AD  verso  e  legare  mandare,  invia- 
re, deputare  per  ottenere  q.  e.  (v.  Legato):  ma 

in  diritto  questo  verbo  fu  traslativamente 
adibito  per  addurre,  mandare  q.  e.  allo  scopo 
di  provare  o  di  scusare,  onde  poi  si  disse^ 

ALLEGATO  un  Documento  probatorio,  al- 
legazione,  un   Argomento  per  provare. 

—  Addurre  l'altrui  autorità  per  corrobo- 
rare le  proprie  opinioni.  —  €  Allegare  a 

sospetto  t  significa  Non  voler  uno,  né  per 
giudice,  né  per  testimonio,  siccome  persona 
sospetta. 

2.  Nel  senso  di  Restar  sull'albero  i  frutti 
nuovi  al  cader  del  fiore,  trae  dal  lat.  al- 

ligare legare  a,  tener  fermo  (v.  Ijegare): 
e  del  pari  nel  senso  di  Produrre  ai  denti 
quella  impressione  molesta  di  stringi- 

mento, che  deriva  dalle  frutta  acerbe  e 
dalle  cose  molto  acide;  lo  che  in  taluni 

luogh^  dicesi  anche  Alleghire.  —  Vale  pure 
Aggiustar  la  lega  della  moneta. 

Deriv.  Allegaménto;  Alleghtmento, 

allegato  V.  Allegare  1.  Documento  ad- 

dotto in  giudizio  a  comprovare  l'assunto della  causa. 

allegazióne  e  allegagióne  v.  Allegare  1. 
Argomento  per  provare.  Giustificazione^ 
Documento. 

alleghire  v.  Allegare  2. 
allegoria  gr.  allegorìa  comp.  di  àl- 

LOS  altro  e  agorèyo  dico,  esprimo,  deno- 
minativo di  AGORÀ  conciane,  discorso  (v. 

Agora).  —  Figura  rettorica  che  sotto  una 

immagine  ne  adombra  un'  altra. 
Deriv.  Allegar eggiàr e;  Allegì>rico;  Allegorista^ 

Allegorizzare. 

alleggiare  fr.  allegér;  sp.  aliviar, 

aligevar;  pori,  alliviar;  dal  tó.  alle- 
viare render  lieve,  come  leggiero  da  lb- 

viÀRius,  volgere  da  vòlvere.  —  Lo  stesso 
che  Alleggerire,  ma  è  più  dello  stile  poe- 
tico. 

Deriv.    Alleggiaménto;  Alleggiatóre-trice. 
allégro  prov.  cat.  sp.  e  pori.  alegre;/r. 

alègre,  ant.  alaigre;  base,  alaguera, 
dal  lat.  ÀLACER  —  acc.  alàcrem  —  alacre 

(v.q.v.),  che  nell' a./r.  divenne  alàigre,  e 
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poi  foTue  di  Provenza  venne  in  Italia  tra- 
sformandoci in  aìlfgro.  —  Disposto,  pronto 

ft  lare;  in  quanto  allegrezza  altro  vera» 

mente  non  sìa  che  Dispostezza  d'organi 
per  godere  la  vita;  Abituale  contentezza 
che  sì  manifesta  con  :5©gni  esteriori. 

Beri^.  AUtffram^iitQi  Allrgràrw;  AlUgrétU^;  Al^ 
Ugfézza;  Aìht/rta;  AUeffrbcch. 

illHdla  dal  l*  e/ir.  halelu  hidute  (halal 
0  HiLLEL  lo(kirr)  6  JÀH  Sincope  di  lEllO- 
TAH  Dìo.  att/nort'  —  EspreBsiono  che  cau- 

Usi  dalla  Chiesa  in  segno  d'  alle^ezza, 
jfpecialmente  nel  tempo  pasquale. 
allenire  1,  Dar  léna,  osiììa  Contribuir 

Ibrza.  e  facoltà  di  durare  nella  fatica;  Far 
fare  esercizio  per  acquistar  forza. 

D«riv,  AU^namént4>. 

%  Val©  anche  Perder  la  forza  a  poco  a 
poco^  Scemare,  Allentare,  Indebolire:  detto 
M  caldo j  del  vento  e  simili  ;  ma  in  que- 

sto signiticato  viene  da  lène  (v.  Lew*); 
p.  es.  Poi  tìf^^Hi  il  meriffffìOj  quando  il  caldo 
è  ALLKXATO    eCC- 

illenire  dal  lat.  lènis  mfU^,  pmee\}oìe^ 

(t,  ÌMmu  —  Tor  via  T  aspre  zza,  Raddol- 
eire,  Rammorbidir©;  usati  nel  senso  tra- 

sfato dj  Mitigare. 
lUentàrv  far  lènto  e  cosi  Diminuire 

k  tensione^  V  intenaitàj  la  celerità,  la  fre- 
quenza. 

Derli^.  AtUsnittiftifnt;  AlUni^ménioi  AlhniatiiTa. 

all'èrta  fr.  alkrtk.  —  Grido  notturno 
ojI  quflle  nelle  piassze  forti  si  chiamano 
i  fidati  a  ̂ tare  in  gaardia,  che  è  qnanto 
dire,  a  tener  la  fronte  volta  verso  IsruTAt 

iccorrere  all' erta  ossia  ali  W^f>,  come  auole 
colui  che  sta  vigilante  (v,  ErUf). 
Allenfàre  da  lbkza  fajKÙt  dì  pannolino. 

—  Fasciare* 
Deriv.  Alìénntménlo. 

allestire  j>orre  all'ordine  e  in  asaetto, 
Apparecchiare^  Mettere  in  punto  ;  qnas^ì 
render  les^to,  cioè  pronto. 

DcTÌv.  Alte^Uménto. 

alleppàre  lo  stasso  che  leppare  e  vale 

Fuggire,  Battersela  (v,  Leppart).  —  Voty^ 
pt*p.  Jìurmttna. 

allettare  1.  Corrisp.  al  laL  allectAiie* 
frequont.  e  intens,  di  allÌcekh  mdurrn 
vf/H  dolcezza  a  q.  e,  comp.  della  parti  e,  AD 
0  e  LiCERB  per  LÀCEUK  (come  jìerfhert:  .:= 
pfrfàmre\  prxjpr.  af trarre  nel  Zac^/y,  pren* 
étn  n^Vdfifjuatfì  e  quindi  trarre  con  la- 
*%A«,  am  carezze  (v.  Iaigcìo).  —  Questo 
vocabolo  non  ha  più  la  natura  maligna 
M  ano  genitore:  riferiscet^i  pure  a  cose 
bsocenti  e  buona  e  vale  Attrarre  con  la 

visU  e  con  Taspettazione  di  cose  piacenti, 
^  I>«Hv.  Allei laiuòh,^  Alhttaméato;   AUHtatfva; 

2.  Stendere  nel  lktto;  eper  simili t  Ab- 
i^ssare^  Stendere  a  terra,  come   fanno  la 

pioggia  e  il  vento  alle  biade  non  mietute; 
rtfì€fix.  Porsi  a  Ietto. 

I  allcTàre  fjjv^i',  alevar;  yV.  é^ever:  dal 
,  lat.  allevare  levar  ttu,  comp.  defila  pari. 
AD  (f,  t^r*ftf  e  LEVARE  akctre  (v.  Lavare  e 
e  fi*.  Allievo),  —  Proìtr.  Alzai'^,  e  indi  Far 
crescere  alimentando  e  governando;  Al- 

lattare e  curare  bambini;  Alan  tenere  e  cu- 
stodire animali;  rìioraL  Educare» 

DftHv.  Allttam^nio;  AlUmUfrt-friné;  j4?/«pc- 
eiira;  AlUìfìv. 

alle r lare  porL  alliviar;  ap.  alìviar; 

fr,  alléger;  prov.  aleujar.  —  Pari  al 
lai.  LEVÀliK,  ma  fattosi  nei  barbari  tempi 

i  LEVLUtE,  loijb'er  vi(t^  ullegtjsnrc  (da  le  VIS 
I  lieeejj  nel  qual  senso  si  conserva  sempre 
|(v.  LtiVfire  e  cfr,  Allefigiart), 
►      Doriv.  AlUvi^m£nÌo;  AìUviat^r^trtté;  AlU^ta- 

alllbtiire  dal  lai.  iJvidur  {cangiato  in 

LhUDUK)  Ih'kiiì,  come  dicesse /t/^iV'V^Ve."  me- 
diante una  forma  alliv'  iure.  Antichi 

etimologisti  crederono  poter  annodare  que- 
sto vocabolo  airc/yr.  Lin  miure  (^  Lanzi, 

Saf/ffio  di  lin*jna  t^trattf^ft),  nel  qual  caso  il 

prefìsso  sarebbe  il  fp'.  a  privo  Uro,  come 
in  a- normale,  e  simili.  —  Impallidire  per 
timore  e  per  altra  cosa  che  taccia  restar 
confuso  e  ammutolito.  Perdere  il  cuore,  il 

coraggio,   stando  alla  seconda  etimologia^ 
Dori 7.  ÀlUÌ*btiiiénio. 

allibrare  Scrivere  A  lIbro,  ossia  Reigi- 
strare. 

Deriv,  AlUftrajtt^^nio^  AttibimEioa^. 

alJlcclÀre  Far  passare  Tordi  to  della  tela 
attraverso  a'  LlCii ;  Piegare  i  denti  dcLU 
bega  con  la  chiave  detta  lii^ciaifòla. 

ftlUèro-a /r.  ólève;  dal  /(?/,  allevare 
tirar  su  {v.  Allm^are).  ̂   Chi  è  allevato  o 
ammaestrato.  Parlando  di  bestie;  il  Parto 
di  esse» 

alli^TAtÓre  ànW  iiujK  allhiator,  cor- 
rotto dallo  ̂ .  (adl.M.arto  (pretìsMO  VarL 

AL  alPuso  arabo)  ̂   fr,  lézard  lucertola, 
—  Nome  scientifico  di  un  genere  di  ret- 

tili saui^ani,  di  cui  le  specie  sono  appel- 
late volgarmente    Caimani  e   Coccodrilli, 

allignarli  prt/pr.  Crescere  fìuo  a  ti i ven- 
tar LEGNO  ifat.  LtuNUS),  ossia  Stendere 

radici,  barbicare,  vegetare,  come  fanno  gli 
alberi.  —  Si  usa  spesso  anche  in  senso 
figurato  e  vale  Prosperate. 

Deriv-  AUiQmiitiént{t. 

allindare  e  alUndire  Jip*  alindar,  — 
Far  Li  NI  10,  Accori  ci  ai-e,  Adornare. 

Deriv.  Allindalo  —  nttilUto;  ÀiìindMéré-trtce. 

allineare  fi\  aligner  Hi  tuffare.  Disporre 

sulla  stessa* lìnea  (/r.  ligno)  o  fila  una serie  d'uojiuni  o  cose. 
Deriv.  AHintiaménto. 

allingròji^o  da  gkò,'5ìso  (v*  q*  v.)  quasi 
Grossamente.  Avv.  in  complesso,  Senza 
distinzioni  sottili,  Alla  buona» 
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alliquidàre  Kender  morbido,  come  dire 
lìquido. 

alliqaidire  Divenir  lìquido;  metaf.  In- 
tenerirsi. 

alliscàre  da  lisca  nel  senso  di  cosa  ap- 

puntata, com'  è  la  lisca  del  pesce.  —  Far 
le  tacche  o  punte  al  montatolo  delle  car- 

rozze, perché  il  piede  non  scivoli  :  lo  che 
si  fa  con  una  specie  di  sgorbia  detta  Al- 
liscatoio. 

allisOy  aliso  {dial.  arel,)  =  lomb.  sii  ss; 
ttrol.  slìs:  dal  lat,  allìsus  ammaccato, 
p.p,  di  ALLÌt)ERE  rompere  abattendo  contro 
q.  e.  composto  della  parttc.  ad  a,  verso  e 
LiEDERE  manomettere,  danneggiare  (v.  Eli- 

dere): e  non,  già,  come  pretende  lo  Schnel- 
ler  dAÌVa.a.ted.  slIzan.  —  Logoro,  Con- 

sunto, detto  specialmente  di  abiti.  In  altri 
luoghi  di  Toscana  dicesi  Liso. 

allitterazióne  Ritomo  della  stessa  lèt- 

tera iniziale  in  diverse  parole,  usato  nel- 

l'antica poesia  latina.  P.  es.:  e  0  Tite  tute 
Tati  tibi  tanta  tyranne  tulìsti  » .  —  Quindi 
Bisticcio,  Giuochetto  di  parole  comincianti 
nello  stesso  modo;  p.  es.  amore  amaro. 

alloccàre  cfr.fr.  réluquer  (picard.  er- 
luker,  ginevr.  rélucher)  sbirciare  colla 
coda  deW  occhio,  guardar  sottecche;  dial. 
norm,  luquer,  vaifon.  loukì  guardare, — 
Non  da  allocco,  come  si  crede  da  taluno, 

ma  tolto  di  peso  dal  pj-ov.  alluquar  guar- 
dare con  attenzione,  adocchiare,  porre  gli 

occhi  addosso,  composto  del  prefisso  ad  e 
a.  a.  ted.  luògen  spiar  di  nascosto,  affine 
alPan^*.  lòcan  o  lòcjan  {ingl.  to  look) 
fuardare  {cfr.  a.a.ted.  loh,  mod.  loch  buco; 
uccha,  mod.  lilcke  apertura):  dalla  ra- 

dice indo -germanica  lòk  vedere,  onde  il 
sscr.  LÒK-AMI  vedo,  lokanam  occhio,  e  a 
cui  pur  si  collega  il  Ut.  làuk-in  vedo,  il 
let.  LtÌKÒT  vedere  e  il  gr,  leùsso  per  lbùk- 
SO  vedo,  qual  radice  fa  pensare  a  quella 
luk  di  Luce  (v.  Luce).  —  Voc.ant.  Guar- 

dare insidiosamente. 
Deriv.  AllocchCno  =  abbaino.  Cfr.  Bcidaluccàre; 

BarlocchiOt  Lucheràre  e  Stralocco. 
allòcco  dal  lat.  ulùcus  (=  sscr.  ulùka) 

congenere  a  ulula,  dalla  radice  onoma- 

topeica UL,  ond'  anche  la  voce  ululare. 
Cfr.  il  fr.  hulotte  dalPa.  huler  =  mod. 
hurler  gridare  (v.  Urlare).  —  I  Latini  eb- 

bero ancne  alùcus,  che  gli  antichi  riten- 
nero composto  della  partic.  a  da,  che  fun- 

ziona da  negativa,  e  lux  luce  :  quasi  fug- 
gente la  luce.  —  Uccello  notturno,  con  due 

ciuffi  in  testa,  di  color  lionato,  della  gran- 
dezza di  un  piccione,  detto  anche  Barba- 

gianni. Fig.  dicesi  d'un  uomo  goffi>  e  ba- lordo. 
Deriv.  Alloccheria;  Alloccdne;  Lacco. 
allocazióne  lat.  allocutiòne(m)  da  al- 

LÒQUi  comp.  della  partic.  ad  a  e  LÒQUI  par- 
lare (v.  Loquela).  —  Il  parlare  ad  alcuno, 

specialmente  in  pubblico. 
Cfr.  AllocuUfre  =  quegli  ohe  tiene  un  disoorso. 
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allòdio  sp.  alodio;  prov.  alodi;  a.fr. 
alue,  aleu,  mod,  alleu:  dal  b.lat.  allò- 
dium  e  questo  dal  gerrn,  {a.  franco)  alòd 
comp,  di  ALL  tu>tto,  intiero  e  Od  per  aud  = 
a.  a.  ted.  ÒT,  oth,  angs,  bad  bene,  proprietà, 

d'onde  anche  lo  sved,  od-la  coltivare,  OD- 
LING  cultura,  dan.  odel  eredità  aUodiaU, 

ODELS-MAND  signore  o  padrone  di  una  terra: 
a  lettera  Piena  proprietà,  —  Questa  parola 
denotò  nel  Medio  Evo  la  terra  che  U  pos- 

sessore non  teneva  da  alcuno  e  per  cui 
non  andava  soggetto  ad  obbligazione  verso 
di  alcuno,  per  opposizione  al  Feudo,  che 
era  la  terra  ricevuta  da  un  superiore  a 

titolo  di  ricompensa  e  che  l'obbUgava  verso 
di  lui  all'adempimento  di  certi  oneri.  — 
Pare  che  i  primi  Allodi  risalgano  alle  con- 

quiste dei  popoli  settentrionali,  e  giova 

supporre  che  fossero  le  terre  appropriatesi 
dai  vincitori,  al  momento  del  loro  stabi- 

lirsi nei  paesi  conquistati.  Furono  chia- 
mati ALÒD  perchè  formavano  una  proprietà 

piena  e  indipendente,  e  i  proprietari  di 
terre  allodiali  erano  chiamati  uomini  li- 

beri, per  distinguerli  dai  vassalli,  che  pos- 
sedevano le  terre  a  titolo  di  feudo. 

Deriv.  Allodiale. 

allòdola  e  lòdola  dial.  sicil.  lodana; 
prov,  alauza,  alauzeta;  a.  sp.  alo  a, 
aloeta,  mod.  alondra;  a,fr,  aloe,  mod. 
alouette.  —  Dimin,  del  lai,  ALÀUDA,  voce 
celto-gallica.  che  ritrovasi  nel  cimb,  ala- 

WADAR  =  bret,  alc'houeder,  alc'houe- 

DBZ,  che  propr,  vale  uccello  dell'  armonia. 
—  Uccello  noto,  che  ha  il  becco  tenue, 
retto  ed  a<5uto,  la  lingua  fessa  e  Punghia 
del  dito  di  dietro  più  lunga  del  dito  stesso. 

allogare  corrisponde  al  b,lat.  ad-locarb 
e  vale ^roj^r.  mettere  ad  (ossia  in)  un  luògo 

(v.  Ijuogo  e  cfr.  Locare).  —  Detto  di  case 
o  poderi:  Appigionare,  Affittare;  di  de- 

nari: Darli  a  interesse;  di  lavoro:  Com- 
metterlo; di  fanciulla:  Maritarla;  di  per- 

sona: Trovarle  un  impiego,  un   servigio. 
Deriv.  Allogagìóne;  Allogaménto;  Allogatóre. 

allòggio  fr.  logis,  logement.  —  Voce 
probabilmente  composta  del  b.lat.  lobhm, 
LÒBIA,  LOGIA  loggia,  galleria  coperta,  voce 

d'origine  germanica,  (ond'  anche  il  dan.  e 
ingl.  LODGE,  a.fr.  loge  capanna),  che  poi 
avrebbe  per  sineddoche  dato  ragione  alla 
parola  Alloggio  nel  senso  più  vasto  di 
casa,  di  abitazione  (v.  Loggia).  —  Luogo 
ove  si  abita;  fig.  Ospitalità. 

Deriv.  AUoggerta;  Alloggiaménto;  Alloggiare 
(fr.  logett  ingl.  to  lodge^  a.iìgs,logian)'/Alloggiat(fre^ 
allombàto  provvisto  di  forti  lómbi  e 

quindi  Atticciato,  Gagliardo:  detto  di  ca- 
valli e  di  altri  animali. 

allopatìa  dal  gr.  allopàtheia  camp,  di 
ÀLLOS  altro  e  pàthos  malattia  (v.  Patire). 
—  Metodo  di  cura  che  fa  uso  di  medica- 

menti la  cui  azione  sull'uomo  sano  pro- 
duce fenomeni  morbosi   diversi  da  quelli 
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che  si  osservano  nel  malato;  e  in  altre 
parole  quel  sistema  medico  che  risale  ad 

Ippocrate,  e  che  insega  a  curare  le  ma- 
lattie cercando  rimedi  contrari  a  queste, 

secondo  V  aforisma  «  contraria  contrariis 
curantur  >. 

Beriv.  Allopàtico. 

alloppiare  Acconciar  bevande  con  al- 
lòppio (corruzione  volgare  di  òppio)  affine 

di  addormentare.  —  €  Alloppiarsi  »  Dive- 
nire sonnolento  come  chi  ha  preso  Pallop- 

pio;  Addormentarsi  leggermente,  Appiso- 
larsi, che  più  comunemente  dicesi  con 

forma  attenuata  Alloppicarsi. 
alloppieàre  v.  Alloppiare. 

!         aUòppio   da   òppio,    mediante   aggiun- 
I      zione  dj  AL  o  IL  per  il  lai.  ille  o  illa 

quello-a,  da  cui  poi  si   fece  Partic  ily  la 
icfr.  Alloro).  —  Volg,  fiorent,  per  Oppio. 

Deriv.  Alloppiare;  AUoppicàre, 
aUóm  contratto  delle  voci  lat.  ad  illa(m) 

I      hora(m)  a  queWora,  —  Aw,  In  quel  tempo, 
In  quel  punto,  In  quello  stante. 

Deriv.  AUorchì;  Allorquando ^=\n  quel  tempo 
nel  quale. 

I  allòro  dal  lat.  làurus  lauro  preposta  al 
j  per  ILLA  quella,  che  poi  die  luogo  all'art. 
I  la  (v.  q.  V.).  —  Nome  italiano  del  Laurus 
I  dei  latini,  il  quale  rimase  a  significare 
'  una  varietà  di  essa  con  foglie  alquanto 

più  piccole. 
allottare  pori,  lotar;  fr.   lotir    divi- 

dere, «partire    (v.  Lotto).  —    Mettere   una 
I      osa  al  lotto,  Farne  un  lotto. 

allncciolàto  da  lùcciola  o  lucciolo, 
insetti  che  tramandano  luce.  —  Si  disse 
del  panno  di  seta  a  cui  fosse  stato  dato 
il  lustro,  che  oggi  con  voce  francese  di- 

cesi glacé  ghiaiata. 
allnciàre  da  luci  usato  poeticamente 

p^  occhi  —  Guardare  attentamente  e  fis- 
samente. (Cfr.  Sbiluciaré). 

allncignolàre  Avvolgere  a  guisa  di  lu- 
cìgnolo, e  per  estens.  Avvolger  panni  con 

pi^he  disordinate,  Gualcire. 
idlnciiiàre  dal  lai.  alucinàri,  alluci- 

sari  ingannarsi,  che  il  Georges  rapporta 
alla  radice  del  gr.  alùO,  alùsso  vaneg- 

giare, esser  fuori  di  sé,  altri  a  LUX  luce, 
che  ad  og^i  modo  sembra  avere  eserci- 

tata un' influenza  nella  formazione  del 
verbo  latino  e  che  darebbe  al  vocabolo  il 

significato  materiale  di  abbarbagliare,  tra- 
ttdere.  —  Far  travedere.  Ingannare. 

Derir.  AlUUinànte;  Allucinato;  Allucinatóre- 
triee^  Allucinazióne;  ohe  ò  Percesione  di  sensa- 
cozu  eecsa  aloan  oggetto  esteriore  ohe  le  faccia 
easeere.  a  differessa  deìVUluaiónej  che  è  errore 
prodotto  da  qualche  oggetto  esteriore. 

alluda  e  alUda  dal  lat.  a  luta  cuoio  pre- 
parato o  conciato  con  allume  (v.  Aluta).  — 

Cuoio  sottile. 

allliilere  lat.  allùdere,  comp.  della  par- 
tic.  Ai>  a  e  LÙDERE  giuocare,  celiare.  — 
Propr.  Scherzare  mirando  ad  alcuno,  ed 
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indi  generic.  Accennare  a  cosa  o  persona 
con  qualche  parola  o  atto;  nel  qual  senso 
vale  tuttora  (v.  Ludibrio). 

Deriv.  Allusióne;  Allusivo;  AllUso. 

allume  corrisp.  al  lat.  alùmbn,  che  ta- 
luno deriva  dal  gr.  als  sale.  —  Sostanza 

salina  composta  di  acido  solforico,  potassa 
e  allumina,  che  si  estrae  anche  dalle  ce- 

neri della  Salsola  Kali  dei  botanici,  pianta 
salsa  che  nasce  sulle  rive  del  mare. 

Deriv.  Alluda  e  AlUda;  Allumare;  AllumQra 
miniera  di  allume;  Alluminare;  Alluminico;  Ah 

lumfnio;  Alluminóso;  Allumt'te. 
allaminàre  1.  prov.  alumenar;  /r.  al- 

lumer;  sp.  alumbrar;  /jc;?-/.  allumiar: 
dal  lat.   LUMINARE,  prefissa   la  partic.  ad 

'  a.  —  Dar  lume  e  splendore  a  chicchessia. 
'  Sinon.  di  Illuminare. 

2.  Vale  anche  Immergere  in  una  solu- 
zione di  ALLi'^iE,  Impregnar  di  allume. 

Deriv.  Allumina  mento;  Alluminattfre-trice;  AU 
luminazióne. 

alluminio  Sorta  di  metallo  che  entra  a 
costituire  Pallume. 

allupare  Avere  una  fame  da  lupi,  cioè 

gran  fame. 
allusióne  dal  lat.  allùdere  -  sup.  al- 

LÙSUM  -  scherzare  (lÙdere  giuocare):  quasi 
giuoco  di  parole,  per  accennare  a  cosa 
intesa,  ma  non  espressa  (v.  Alludere).  — 
L'atto  dell'alludere. 

allnvióne  v.  Alluviare. 
allnviàre  dal  lat.  allùvies  allagamento, 

che  trae  da  àlluo  allagare,  composto  della 
partic.  AD  a  indicante  moto,  e  lùo  bagnare 
(v.  Lavare).  —  Scorrere  bagnando.  Allagare. 

Deriv.  Alluvione  ohe  propr.  vale  Straripamento 
di  fiume,  e  per  estens.  l'aumento  di  terra  che  fa il  fiume  alla  ripa:  onde  Alluvionale. 
alma  sp.  e  port.  alma;  prov.  anma, 

alma,  arma;  cai.  arma,  alma;  a.fr, 
an me,  arme,  mod.  &me.  —  Contratto  dal 
lai.  ÀNIMA  e  cangiata  la  n  originale  in  l(r). 
—  Poetic.  per  Anima. 
almagèsto  dallo  sp.  Almagesto  comp.àsl- 

Varab.  al  (che  risponde  al  gr.  o)  il  e  ma- 
GHESTI  corruzione  del  gr.  mèghiste  femm. 
di  MÈGHI8T08,  superi,  di  MÈGAS  grande: 
che  è  quanto  dire  V opera  massima  (v.  Ma- 

gno). —  Cosi  venne  detto  corrottamente 
dagli  arabi  la  Sintaxis  Megìste,  vasta 
opera  geometro-astronomica  di  Tolomeo 
tradotta  nella  loro  lingua;  indi  passò  quel 
nome  a  designare  altri  libri  contenenti  il 
sistema  del  mondo  od  osservazioni  astro- 
nomiche. 

almanaccare  da  almanacco  libro  che  in- 
dica il  tempo.  —  Cercare  d'indovinare  il 

tempo  e  fig.  Fantasticare. 
Deriv.  Almanacchio;  Almanacc<fne. 

almanacco  sp.  almanaque;  port.  al- 
manàk; /r.  almanac;  {a.egiz.  armeni- 
chi  ak  a).  —  Voce  antica  che  si  trova  in 
Eusebio  sotto  forma  di  almenachà  e  al- 

MENACHiÀ  e  nel  greco  de*  bassi  tempi  in 
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quella  di  almenachòn,  composto,  giusta 

alcuni,  dell' aroò.  al  articolo  determina- 
tivo e  MANATH  mese,  a  cui  il  Mahn  più 

regolarmente  sostituisce  il  gr.  mènacho8 
giro  della  lunaj  da  mknb  (goL  mena)  luna; 
altri  Vebr,  manah  distribuzione^  computo^ 

da  mana'ha  numerare,  ed  altri  ancora  il 
copL  MEN  memoria.  I  latini  da  mènachos 
lunazione  fecero  mknachus  per  dire  il 
cerchio  delV orologio  solare,  il  quale,  me- 

diante l'ombra  dello  gnomone  indicava 
l'ore,  i  giorni,  le  fasi  lunari,  i  mesi,  non 
che  i  segni  dello  zodiaco.  —  Libro  che 
contiene  le  lunazioni,  cioè  lo  spazio  di 
quasi  trenta  giorni,  in  cui  la  luna  (gr. 
méne)  compie  le  sue  fasi  i  giorni,  i  mesi 

(gr.  mèn)  e  le  feste  di  tutto  l'anno.  Gli 
ebrei  e  gli  arabi  furono  i  primi  fabbrica- 

tori di  cotali  calendari;  indi  il  vocabolo, 
che  pare  di  greca  origine,  dagli  arabi  per 
mezzo  degli  spagnuoli  passò  nelle  lingue 
europee. 

Deriy.  Almanaccare;  Almanacchio;  AlmanaC' 
chMa;  Almanaccarne, 

almèa  dall'aroft.  a'limeh  (femm.  di  a'lim) 
istruita,  ammaestrata,  —  Pubblica  balle- 

rina e  cantante  in  Egitto,  India  e  Persia. 
almo  lat,  ÀLMUS  da  àlere  alimentare, 

far  crescere  dalla  rad,  al  crescere,  nutrire, 

ond'anche  il  or.  àltho,  aldaìno,  aldèsko, 
che  hanno  il  senso  di  aumentare,  crescere; 
il  got.  ALAN,  ALIAN  allevare,  nutrire,  ALITH8 

ben  nutrito,  alds  che  è  cresciuto;  il  celt.  ALI' 
nutrimento,  altruim  nutrire,  e  Va.a.ted. 

alt  vecchio;  e  fors' anche  il  sscr.  alaka 
fanciulla  cioè  cresciuta  fv.  Alimento  e  cfr. 
Alto,  Alunno,  Adolescente,  Adulto,  Elemento, 
Prole).  —  Voce  poet.  Che  dà  alimento,  che 
dà  anima  e  vita;  e  quindi  fig.  Divino, 
Eccelso,  Santo. 

àlna  prov.  e  sp,  alna,  fr.  aune;  port. 
auna:  dal  lat.  aléna  cubito,  braccio, 
che  trae  dal  got.  aleina  =  a.  a.  ted.  alina, 
E  LINA  {mod.  elle)  affine  verosimilmente 
del  gr.  olène  =  lat.  ulna,  tutti  aventi  lo 
stesso  significato.  —  Misura  antica  equi- 

valente a  metri  1,182. 

alno  lat,  ALNUS  (congenere  all'  a.  a,  ted. 
er-ila,  el-ira,  mod.  erle,  kl-ler,  a,  slav. 
EL-iCHA,  che  valgono  lo  stesso)  dalla  rad. 
indo-europea  ar  =  al  sorgere,  alzarsi,  cre- 

scere {cfr.  Oriente  e  Altoj,  ond'anche  ÒR- 
Nus  omo,  ÙL-MUS  obno,  altra  specie  di  al- 

beri. =  Albero  d'alto  fusto,  altrimenti 
detto  Ontano. 

DeriY.  Ontano. 

alóne  dal  ar.  àlòn  aia  e,  poiché  que- 
sta era  circolare,  ogni  rotondità  (v.  Aia). 

—  Quello  spazio  circolare  luminoso  che  ve- 
desi  talvolta  intomo  alla  luna  o  ad  altro 

pianeta,  per  la  refrazione  de' raggi  loro 
nell'aria  vaporosa. 

àloè  prov.  aloeu:  dal  lat.gr.  aloe 

che  probabilmente   si   avvicina   all' araò. 

ALUAT,  eb.  ALUA  cosa  amara,  ma  che  altri 

congiunse  al  gr.  ÀLS  -  genti,  alòs  -  sale, 
mare,  a  motivo  del  succo  amaro  che  for- 

nisce e  che  quasi  rimembra  il  sapore  del- 
l'acqua marina.  —  Genere  di  piante  in- 

digene de' paesi  caldi,  d'un  sapore  disgu- stoso ed  eccessivamente  amaro. 
Deriv.  Aloetico  =iCh^  è  composto  olà  di  àloè. 

alopecia  dal  g^\  alopekìa  e  questo  da 
A-LÒPEX  volpe,  che  cfr,  col  Ut.  lapukas 
giovane  volpe  (da  làpe  volpe),  che  il  Pott 

avvicina  al  sscr.  lopacas  volpe,  e  propria- 
mente che  mangia  i  cadaveri,  contro  il  pa- 

I  rere  del  Curtius,  il  quale  non  crede  che 
l'o  sancrito  confronti  con  V omega  (w)  greco. 
—  Infermità  che  fa  cadere  i  peli,  cosi  detta 
perché  ad  essa  vanno  frequentemente  sog- 

gette le  volpi. 

alquanto  dal  lat,  aliquàntus  comp.  di 

ÀLius  altro  e  quàntus  quanto  (v.  Quan- 
to). —  Aggettivo  ed  anche  avverbio  indi- 

cante una  mediocre  o  discreta  quantità. 

altaléna  voce  alterata  (per  intromissione 
della  voce  alto)  del  lat.  tollèno  (da  tòllo 

alzo)  macchina  per  attingere  acqua  da' pozzi,  * detta  anche  mazzacavallo,  e  latta  con  un 
legno  che  bilicato,  ossia  accavallato  ad 

un  altro,  s'  abbassa  da  una  parte  e  alza 
dall'altra  e  usasi  per  lo  più  n^li  orti 
(v.  Togliere).  —  Giuoco  che  fanno  i  fan- ciulli mettendosi  alla  estremità  di  una 

tavola  bilicata  sopra  un'altra,  e  quindi 
facendola  alzare  e  abbassare  a  guisa  di 
mazzacavallo.  —  Al  maschile  altaleno 
significò  già  una  macchina  militare  che 
adoperavasi  dagli  assedianti  per  porre 
entro  la  piazza  assediata  uomini  armati, 
mediante  una  gabbia  accomodata  alla 
estremità  di  un  trave  bilicato,  la  quale 

veniva  alzata  abbassando  l'altro  capo. Deriv.  AUàlenàre. 

altana  da  alto  (v.  q.  v.).  —  Loggia  sul 
tetto  della  casa. 

altare  1.  lat.  altare,  altàrivm  (usato 
nella  classica  latinità  soltanto  al  plurale) 

da  ki/YV^{=àlitus)  p.p.  di  kiMVCE^  nutrire 
(v.  Alimento),  indicando  in  origine  la  men- 

sa destinata  a  ricevere  gli  olocausti  of- 
ferti in  dono  e  quasi  in  cibo  alla  statua 

del  nume;  altri  dallo  stesso  àlere,  ma 
nel  senso  metaforico  di  far  crescere,  sol^ 
levare,  perocché  indicasse,  secondo  loro,  il 

luogo  elevato  e  la  sommità  dell'ara,  ove  si 
facevano  le  offerte  e  bruci avasi  incenso 

agli  Dei  superi  o  celesti.  —  Mensa  sopra 
la  quale  si  offerisce  a  Dio  il  sacrifizio,  che 
oggi  nel  cristianesimo  è  divenuto  in- 

cruento e  mistico. 

2.  Stella  di  prima  grandezza,  legger- 

mente gialla,  della  costellazione  deU*  a- 
quila.  Dall'aro^.  al-tAir  che  vola  (sottin- 

teso Aquila),  detto  per  opposizione  ad 

un'altra  stella  chiamata  V aquila  che  cadc^ 
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conosciuta  anche  col  nome  di  Vega,  che 
fa  parte  della  Lira. 

altèa  dal  gr.  althaìa,  che  trae  da  al- 
THitO  medicare^  guarirCy  sanare,  e  quindi 
vale  salubre,  —  Pianta  comunissima  ne' no- 

stri climi,  della  famiglia  delle  malvacee, 
piena,  s])ecialmente  la  radice,  di  mucila- 
gine,  e  quindi  adoperata  nella  medicina 
come  uno  dei  migliori  emollienti. 
alterare  dal  b,T<U,  alterare  da  alter 

Vuno  de^  due,  che  non  è  lo  stesso,  diverso  (v. 
Altro).  —  Mutare  una  cosa  dall'esser  suo; 
Farla  divenire  altra  da  quella  che  è. 

Derìv.  AUeràbiU;  AUeraménto;  Alterativo;  Al- 
Urat^re'trice;  Alterctzióne. 
altercare  tot.  altercare  da  Alter  Vun 

dei  due  (v.  Altro).  —  Propr.  parlare  alter- 
nativamente ;  indi  Contendere  a  parole; 

Questionare. 
Deriv.  Altercativo:  AUercatóre;  AUercazMne; 

AUèrco.  Cfr.  Taroccare  f 

alter-ègo  Espressione  latina  che  signi- 
fica un  altro  io,  e  dicesi  di  un  governatore, 

ambasciatoreo  mandatario, che  abbia  piena 
potestà  di  fare,  alla  pari  della  persona  che 

rappresenta,  dalla  quale  ha  ricevuto  l'in- carico. 

alterigia  da  altèro  (ond'  anche  Alte- 
rezza) mediante  una  forma  di  bassa  lati- 

nità *  alterìtia  (v.  Altero).  —  Superba  ed 
eccessiva  estimazione  di  sé;  la  quale  dif- 

ferisce da  Alterezza,  che  d'ordinario  pre- 
tte da  grandezza  d'animo. 

altèrno  lat.  altérnus  da  Alter  Vuno 

dei  due  (v.  AUro).  —  Succedente  l'uno  al- 
l'altro, Awicenaato. 

Deriv.  Alternare;  Alternatamente;  Altematf- 
TO-<x;  Alternazióne. 

altèro  dal  b.  lat.  altarius,  e  questo  dal 
d<iss.  ÀLTUS  che  si  estolle  da  terra  e  che 

veramente  è  il  2'-i>.  di  Alerb  crescere  (v. 

Alimento).  —  Dicesi  di  chi,  per  alterezza 
d^animo  generoso,  schiva  le  cose  vili  ed 
abiette. 

Deriv.  Alterézza,  che  è  la  virtA;  Alterigia^  ohe 
peeea  per  eccesso  e  tiene  della  superbia. 

altétto  V.  Alticcio. 
altéssa  astratto  di  Alto.  —  Distanza  da 

basso  ad  alto  e  talora  L'estremità  che  sta 
di  sopra;  meta/.  Sublimità,  Eccellenza,  Di- 

gnità, e  indi  Titolo  d'onore,  che  oggi  è 
rimasto  ai  Principi  del  sangue. 

Deriv.  AltezeÓBo  =  ohe  sente  troppo  di  sé,  Su- 
perbo, Insolente. 

aiticelo  suol  dirsi,  alla  pari  di  Altetto, 
di  Chi  è  alquanto  alterato  per  il  soverchio 
bore  del  vino  :  poiché  lo  stimolo  rende  più 

alto,  ossia  intenso,  l'eccitamento  dello  spi- 
rito. —  Altri  dubita  sia  nato  per  sincope 

di  altbratìccio;  ma  la  contrazione  sa- 
rebbe troppo  forte. 

altlpiàBO  Paese  pla.no  situato  in  Alto, 
cioè  al  di  sopra  del  livello  del  mare. 

alto  "L  jprov.  alt;  fr.  haut;  sp.eport. alto  :  dai  lat.  Altus,  che  propr.  vale  di- 

venuto grande,  cresciuto  per  nutrimento  da 
Alo  faccio  crescere,  aumento,  nutrisco  (v. 

Alimento  e  cfr.  Almo).  —  Che  s'inalza  da 
terra.  Sublime,  Eccelso  e  fig.  Nobile,  Il- 

lustre. Si  usa  bene  spesso  secondo  i  casi 

anche  per  Grande,  Grosso,  Largo,  Pro- 
fondo. 

Deriv.  Altana;  AUàre;  Attiro;  Aitato;  Altézza; 
Aitino;  Altitiidine;  AUùra ;  Alzare;  Esaltare; 
Rialto. 

2.  fr.  balte;  sp.  alto.  —  Per  Fermata, 
dal  ted.  haltbn  tenere,  fermare  (halt! 

ferma!),  onde  halt  fermezza,  solido  appog- 
gio e  anche  stazione,  che  confronta  col  med. 

ted.  BB-HALT,  a.  ingl.  holt  posto  sicuro, 
piazzaforte  e  coìVa.a.ted.  halta  impedi- 

mento, ostacolo  {a.fr.  halt  abitazione,  di- 
mora). —  €  Far  alto  »  vale  Fermarsi,  detto 

particolarmente  di  eserciti,  e  «  Alto  la!  » 

col  quale  s' intima  ad  altri  di  fermarsi. 
altère  lat.  altòrb(m)  dallo  stesso  tema 

di  Altus  p.p.  ài  Albre  alimentare  (v.  Ali- 
mento), —  Latinism.  Che  alimenta.  Che 

protese. 
altresì  prov.  altresi  =  a.fr.  autresi; 

sp.  otrosi;  port.  outrosim:  dal  lat.  Al- 
TERUM  altro  e  sic  così  (v.  Si).  —  Simil- 

mente, Parimente,  ed  anche  Altrettanto. 
altro  rum.  alt;  rtr.  aitar,  olter;  prov. 

altre;  fr.  autre;  cai.  altre;  sp.  otro; 
port.  outro:  dal  lat.  Altbru(m)  acc.  di  Al- 

ter (^=^got.  AN-THAR,  ted.  an-dbr),  che  tiene 
alla  stessa  radice  di  Al-ius  (di  cui  è  la 

forma  comparativa)  -^^gr,  Al-los  per  Al-j- 
J08  {got.  ALis),  che  vale  lo  stesso:  alla  quale 
radice  si  connettono  il  gr.  allAsso  cangio, 
ALLòTRios  alieno,  allachè,  allachòti 
(=  lat.  ALIBI,  got,  aljar)  altrove,  non  che 
V  a,  a.  ted.  allbs,  elles  altrimenti,  ali- 
LANTi,  ELI-LENTE  forestiero,  cioè  che  abita 
altrove.  Alter  è  indubbiamente  affine  del 

lat.  ULTRA  al  di  là  (v.  Oltre),  come  il  sscr. 
PARAS  altro  lo  è  di  param  oltre,  al  di  là, 

e  il  got,  ALIS  di  alja  fuori.  La  radice  ori- 
ginale sembra  essere  an,  che  è  nel  sscr, 

AN-YAS  (=  a.slav.  ìnu)  altro,  onde  l'av- 
verbio ANYA-TRA  altrove,  il  quale  dà  an- 

che spiegazione  del  suffisso  lat.  ter  =goL 
THAR,  ted.  DER.  —  Che  è  diverso,  differente 
in  qualsiasi  maniera  da  quelle  cose  di  che 

si  parla  o  s' intende. 
Deriv.  Alterare;  Altèrno;  Altresi;  Altri;  Altri- 

ménti; Altrui;  Altrettale;  AUrettànto;  Altrónde; 
Altróve;  AduUèrio;  Alibi;  Alièno. 

Cfr.  Allegoria;  Allopatia;  EnàUage;  Ipàllage; 
Parallasse;  Parallèlo;  Sinallagmàtico. 

altrui  prov.  autrui:  dal  lat.  altè- 
Rius  di  altri,  genitivo  di  Alter  altro.  — 
Pronome  che  vale  quanto  Altri,  ma  non 

si  riferisce  che  all'uomo  e  si  adopera  re- 
golatamente nei  casi  obliqui. 

allinno-a  ̂ o^.al-ùmnus-a  comp.  della  rad, 
di  AL-o  far  crescere,  nutrire  (v.  Alimento) 
e  desinenza  (u)mnu8  che  confronta  con  la 
gr.  (ò)MENOS,  dalla  ««cr.  mana,  propria  di 
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participi  medi  e  passivi:  a  lettera  que- 
gli che  è  alimentato,  allegato  {gr.  àLÒme- 

Nos),  —  Allievo,  Scolare,  in  specie  quelli 
dei  collegi  ove  ricevesi  la  istruzione  ed 
il  vitto. 

Deriv.  Alunnato. 

aiuta  lai,  a  luta  pelle  conciata,  da  alù- 
MEN  allume,  col  quale  si  conciavano  le  pelli, 
perché  divenissero  morbide  {cfr,  Aluda). 
—  Pelle  di  becco  o  di  capra,  conciata  in 
modo  particolare,  che  la  rende  morbidis- 

sima, e  in  antico  si  disse  cosi  un  Calzare 
senza  legacce,  che  copriva  il  piede. 

alveàre-rìo  lat.  alveare,  alybArium 
da  ÀLVEU8,  che  fu  usato  anche  per  arnia, 
ma  vale  propriamente  cosa  concava,  bacino 
(v.  Alveo).  —  La  cassetta  o  altra  cavità 
dove  le  api  si  annidano  e  fanno  il  miele. 
Sinonimo  di  Ai'nia. 

àlveo  lat.  ÀLVBU8  bacino,  vasca  derivato 
da  ÀLVUS  cavità  del  ventre,  grembo  o  seno 
materno,  destinato  a  contenere  il  feto  {w.  Alvo). 
—  Cavità  o  letto  in  cui  scorrono  le  acque 
del  fiume. 

Deriv.  Alveare;  Alvèolo;  Disalveare;  Inalveare. 
alvèolo  lat.  alveòlus  dimin.  di  àlveus 

cavità,  bacino,  alveare  (v.  Alveo).  —  Piccola 
cavità  e  in  modo  speciale.  Piccolo  ricetta- 

colo nelle  gengive  che  contiene  la  radice 

dei  denti  ;  simile  alla  celletta  dell'alveare, 
dove  l'ape  depone  il  miele. 

Deriy.  Alveolare;  Alveoldto. 
alvo  lat.  ÀLVUS  da  àlere  alimentare 

(v.  Alimento).  Altri  con  ardita  ipotesi  lo 
crede  detto  pel  valvus,  come  ulva  per 
vulva,  dalla  rad.  sscr.  var  ==  VAL  coprire, 
avvolgere  (v.   Velo  e  cfr.   Valva  e   Vulva). 
—  Ventre  (che  contiene  gli  alimenti);  U- 
tero  (dove  si  alimenta  il  feto). 

Deriv.  Alvino;  e  ofr.  Alveo. 
alzàia  dal  lat.  hèlcium,  che  vale  lo  stes- 

so, per  mezzo  dell'  agg.  femm.  helciària 
(cangiata  in  alzaria,  alzàia  per  influenza 
della  voce  alzare)  ed  esce  dtu  gr.  elkìon. 
che  tiene  ad  èlko  fui.  èlzo  tirare,  tra- 

scinare, ond'anche  olk-às  nave  rimorchiata; 
ÈLKO  poi  sta  per  fèlko  e  concorda  coll'a. 
slav.  VLÈK-A  =  Ut.  VELK-Ù  tiro,  VALK-SMA8 
pescata,  ossia  tratto  di  refe  (cfr.  Solco  e  Lac- 

cio). —  Quella  fune  che  attaccata  all'al- 
bero dei  navicelli  serve  a  condurli  pei 

fiumi  contro  corrente. 

alzare  sp.  alzar; |>or^.  al9ar;  prov.  al- 
sar,  aussar; /r.  hausser;  va/ac.  inai t- 
zà;  sic.  auzari;  nap.  auzare  ecc.  —  Da 
un  supposto  verbo  neo-lai.  altiàrb,  for- 

mato su  ÀLTIU8  comparativ.  di  àltus  alto, 
che  procede  da  àlbrb /ar  crescere  (v.  Alto). 
—  Levare  o  sollevare  checchessia  da  basso 
e  mandarlo  e  porlo  in  alto. 

Deriv.  Alzaménto;  Alaatóre-trice ;  Alzatttra; 
Alzerilla;  Alto;  Inalzare;  Bial-zàre. 

alzàvola  v.  Arzavola. 

—  44  —  [amaca 

amaca  sp.  amaca,  hamahaha;/r.  ha- 
mac;  port.  maca.  —  Vari  ritengono  es- 

sere sincope  dell'equivalente  oland.  hang- 
BiAK=HANG-MAT,  che  risponde  al  ted.  hàn- 
GEMATTE  comp.  di  HANGEN  esser  sospeso  e 
MATTE  {lat.  matta)  stoia.  Altri  pero  trae 
questa  voce  dal  guarani  hamack,  nome 
che  vuoisi  dato  dai  Caraibi  all'albero,  di 
cui  essi  impiegano  la  scorza  per  tessere 
quelle  reti  da  sospendere,  nelle  quali  si 
coricano  e  si  dondolano:  e  questa  opinione, 
seguita  anche  dal  Diez,  sembra  allo  Sche- 
ler  confortata  dal  sapere  che  gli  spagnoli 
conoscevano  questa  voce  americana  fino 
dal  1525,  trovandosi  citata  nel  Proemio 
d'Oviedo,  stampato  in  quell'anno,  e  cosi 
prima  che  gli  Olandesi  visitassero  la  nuova 
parte  di  mondo.  —  Letto  sospeso  in  un 
bastimento,  Branda. 

amadiiade  gr,  amadryas  -  plur.  ama- 
DRYÀDBS  -  comp.  di  AMA  insieme  (v.  q.  v.)  e 
DRYS  quercia  (v.  Driade).  —  Ninfa  bosche- reccia che  nasceva  e  moriva  con  una 

quercia,  che  aveva  in  custodia. 
amàlgama  Alcuni  dall' arai,  amal-al- 

dgiam'A  V opera  della  congiunzione  (amal 
pratica,  opera  e  dgl\ma  congiungere,  con- 

giunzione), quasi  voglia  dire  l'atto  della 
congiunzione,  o  da  al-modgiàm'a,  almod- 
GIIMA  Vatto  della  consumazione  del  matri- 

monio (Devio):  altri  dal  gr.  ama  insieme 
e  gamèo  maritare  ovvero,  secondo  pensa 
anche  il  Diez,  dal  gr.  màlagma  rammol- 

limento (malachòs  molle).  —  Voce  trovata 
dagli  alchimisti  per  significare  la  combi- 

nazione specialmente  del  mercurio  col- 
l'argento,  che  gli  alchimisti  stessi  chia- 

marono luna,  e  che  perciò  in  questo  chi- 
mico maritaggio  rappresentava  la  fem- 

mina; lo  che  darebbe  ragione  all'etimo 
messo  per  il  primo.  Oggi  si  usa  in  senso 
anche  metaforico  e  vale  Riunione  di  cose 
di  natura  eterogenea,  che  fra  loro  non  si 
convengono. 

Deriv.  Amalgamare. 
amandola  v.  Mandorla. 
amandolàta  v.  Mandorla. 
amanuènse  lat.  amanlèk8e(m)  da  mà- 

NU8  mano,  quasi  8ERVU8  A  mano,  servo 
dalla  mano,  cioè  incaricato  di  scrivere. 
—  Chi  copia  o  scrive  a  dettatura. 

amanza  dal  lat.  àmans  amante  (mediante 
una  forma  amanti  a)  onde  i  Provenzali 
fecero  amànsa  (=  amàsia).  —  Donna 
amata;  ma  è  voce  oggidì  quasi  affatto  di- 
messa. 

Cfr.  Smaneerfa;  Smanceria. 

amàraco  lat.  amàracus  =  gr.  amàra- 

CH08,  voce  proveniente  dall'oriente.  — 
Specie  di  pianta  aromatica,  detta  anche 
Maiorana.  Origanum  maiorana  dei  botanici. 

amaranto  lat.  amaràntus  dal  gr.  ama- 
RANTOS  che  non  appassisce,  durevole,  com- 

posto di  A  negai,  e  maraÌno   appassisca. 

1 



aaaràsco] —  45  — 

[amarra 
ond' anche  la  voce  marasmo  (v.  Morire), 
—  Genere  di  pianta  erbacea  i  cui  fiori  di 
colore  rosso  porporino  conservano  a  lungo 
bellezza  e  fì:Hascnezza. 

Deriv.    Amarantàceo;    Amarantino;   Amaran- 

ftHUUràsco  Prunus  cerasus  marasca  dei 

botanici.  Albero  che  produce  una  sorta 
di  ciliege  di  sapor  acre  ed  amaro,  la  quale 
è  detta  Amarasca  {lat.  Cérasus  acidius). 

DeriT.  Amarasca;  AmaraschfnO'O. 

jUMAre  /r.  amer;  nelle  altre  lingue  ro- 
manze amar:  dal  laL  amare  per  camàrb 

dalla  radice  ascr-zend.  ka,  kam  desiderare, 
amare,  onde  kam-ami  awio,  ramasi  {lat. 
ÀMAS)  ami,  RAMATI  {UU.  àmat)  ama  ecc. 
kAm-a  desiderio,  Va.pers.  uam-ana,  Varmen. 
KAM-iM  amare,  soppressa  la  consonante 
iniziale  come  nel  tot.  àper  (=  ted,  eber), 
che  cfr,  col  gr,  r-àpros  (a.  slav.  v-epri) 
cignale  (cfr.  Caro  e  Querela).  —  I  Latini 
con  questa  parola  intendevano  significare 
un  trasporto  quasi  involontario,  una  vee- 

menza ed  ardenza  di  passione  quasi  im- 
pensata, un  sentimento  più  animalesco 

che  umano,  laddove  per  segnare  la  diffe- 

renza fra  l'amore  dell'istinto  e  quello  della 
ragione,  avevano  la  parola  dilìgere,  che 
ha  in   sé  gli  stessi  elementi  e  la  stessa 

r.denza  dell' eleggere  (v.  Diletto).  Oggi 
parola  Amore  è  più  comprensiva,  ma 

adoperata  sola  ha  la  preferenza  in  senso 
nobile  e  santo. 

Deriv.  Amàbile;  Amanza;  Amàsio-a;  Amatfvo; 
Amatór€-irù:e;  Amatòrio,  Am%c(ha;  Am^re, 
«■uureiririàre  dal  lat.  amàrus  mediante 

una  forma  amaritiàre,  mentre  che  dal- 
Taitra  variante  amàricus,  che  ritrovasi 
nello  »p.  e  port.  amargo,  cat.  amarg  (si- 

mile al  tardo  lai.  amaricòsus)  si  fecero 
le  voci  Amaricare,  Rammaricare  (v.  q.  v.). 
—  Benderò  amaro  e  fig.  Tormentare,  Af- 
Eiggere,  Addolorare,  presa  la  metafora 
dalla  spiacevolezza  del  sapore  amaro. 

Deriv.  Amareggiaménto. 

asArèna  Aggiunto  di  una  specie  di 
ciliegia  di  sapor  acre  ed  amarognola,  detta 
perciò  anche  Amarina  e  Amarasca. 
«Marezzare  Lo  stesso  che  Amareggiare, 

Dna  raramente  usato,  mentre  più  volen- 
tieri si  adopera  nel  significato  di  Marez- 

liare  (v.  q.  v.). 

aaaricàre  pr.  sp.  e  port.  amargar.  — 
Dal  (cU.  amàrus  amaro  mediante  una 

forma  amàricus,  che  è  nello  sp.  e  port. 
axaroo,  simile  ai  b.  lat.  amaricòsus  (v. 
Amaro).  —  Sinon.  di  Amareggiare,  ma 
giammai  usato  in  senso  morale. 

Deriv.  Amaricante  =  Che  tiene  dell' amaro; Afmmaricàre. 

vmkro  rum.. e  port.  amar;  sp.  amargo 
=  amari  co);  prov.  amars;  fr.  amer: 
dal  lat.  AMÀRUS  per  amàsus,  che  insieme 
^gr.  AMOS  crudo,  immaturo  fa  capo  al  sscr. 

AMÀs  crudo,  AM-LAS  agro,  acido,  ond'anche 
Va.  a.  ted,  am-pher  amaro.  La  radice  vuoisi 
contenere  il  significato  di  esser  forte,  strin- 

gere fortemente  e  trovasi  nello  ztìid.  ama 

forza  (cfr.  Omero).  —  Uno  dei  sapori  con- 
trario al  dolce,  tale  quello  che  si  cava  dal- l'assenzio. 

Deriv.  Amarasca:  Amareggiare;  Amarèna;  Ama^- 
réttOf  Amarézza;  Amaricare;  Amarificàre;  Ama- 

riccio; AmariUìdine;  Amar(Sgno  onde  Amaró- 
gnolo; AmarUlante;  AmarUme. 

amarra  sp,  amarra;  fr.  amarre.  — 
Dall'araò.  marr /wnc.  Si  cita  anche  Voland. 
MARREN  legare,  saldare  :  ma  I'a  che  precede 
rappresenta  l'articolo  arabo  e  tradisce  l'ori- 

gine barberesca.  —  Fune  colla  quale  un 
bastimento  è  legato  a  terra. 

amatìsta  v.  Ametista. 

amàsio-a  lat.  amàsius  (usato  da  Oellio 
e  da  Plauto)  da  amare  amare,  —  Dicesi 
l'uomo  o  la  donna  amata,  ma  vuol  pren- 

dersi in  cattiva  parte. 
amauròsi  gr.  amauròsis  accecamento,  da 

amauròs  cieco,  che  taluni  decompongono 
in  A  intensiva  e  màuros  nero,  scuro.  — 
Indebolimento  e  perdita  totale  della  vista, 

dipendente  da  cagioni  morbose  diverse,  co- 
munemente detto  Gotta  serena  (v.  Gotta). 

Deriv.  Amaurótico. 

amàizone  dal^r.  amazòn.  La  etimologia* 
che  se  ne  è  data  fino  ad  oggi  è  a  nega- 

tivo e  MÀzos  mammella.  Altri  però  crede 
meglio  dal  gr.  ama  insieme  e  zòo  vivere  ;  e 
stando  ad  altri  dal  gr.  A  negativo  e  zend. 

mas'ya  maschio  (illir.  maz'  uomo,  lat.  mas 
maschio).  —  Donne  guerriere  di  Scizia,  Li- 

cia ed  altri  paesi,  insieme  conviventi,  che 
probabilmente  dovevano  per  istituzione 
astenersi  dal  matrimonio,  affine  di  dedi- 

carsi più  liberamente  alle  armi  (simul 
inter  se  sine  viris  viventes  insieme 

fra  loro^  senza  uomini,  conviventi,  come 
scrive  Servio).  La  comune  leggenda  che 

esse  fossero  solite  mortificarsi  nell'infan- 

zia una  mammella  per  meglio  trar  d'arco, 
sembra  una  fiaba  dei  grammatici,  giacché 

nelle  antiche  opere  d'arte,  come  ne  insegna 
il  Rich,  sono  esse  sempre  rappresentate 
intiere  con  tutte  le  parti,  come  le  altre 
donne. 

amb  prefisso  latino  spesso  accorciato  in 
AM,  AN  e  rispondente  aìPumb.  ampr,  ambr, 

all'o#c.  ampr,  al  gr.  amphì,  all'ani,  ted.  UM- 
Bi,  UMPi  (mod.  um),  al  sscr,  abhì  intomo 
(onde  abhìtas  =  gr.  amphìs  da  ambe  le 
parti),  che  taluno  rapporta  a  una  radice 
fondamentale  ambh  che  è  in  umbh-ami  = 

AMBH-Ami  tenere  insieme,  legare.  —  Parti- 
cella che  suole  preporsi  a  molte  voci  ita- 
liane col  senso  di  All'  intorno,  Da  due 

parti.  Da  tutte  le  parti. 
Cfr.  Ambage;  Ambiguo;  Ambo;  Anno{?);  Ogni. 

ambage  lat.  ambàges  da  amb  =:  gr.  am- 
phì attorno   e  perciò  da  una  parte  e  dal- 
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Valtra  (v.  Attìò)  e  ÀGERB  -  per/.  ÈGI  -  spin- 
gercy  condurre  (v.  Agire  e  c/r.  Ambiguo).  — 
Propr,  significa  Lo  andare  attorno  a  qual- 

che cosa,  altrim.  Giro,  Laberinto,  Andiri- 
vieni: ma  oggi  si  usa  solo  figurat.  per 

Lungo  e  intricato  giro  di  parole,  di  pen- 
sieri, che  oscura  il  senso,  anziché  spie- 

garlo. 
ambàscia  cfr.  sp.  embaxar  perdere  il 

fiato  per  subitanea  paura.  —  Alcuni  propen- 
dono a  una  derivazione  germanica,  accen- 

mando  al  got.  andbahts  =  oland.  ambaqt 
fatica  {cfr.  Ambasciata),  con  lo  stesso  or- 

dine d' idee  su  cui  posa  la  voce  Travaglio: 
TErich,  anche  meno  felicemente,  riporta  la 

voce  al  gr.  aphasìa  =  amphasìa  ammu- 
tolire, impotenza  di  parlare,  spavento  che 

fa  perdere  la  favella,  composto  di  A  par- 
ticella negativa  e  phèmi  =  phàmi  parlo. 

Meglio  però  col  Caix  ritenerlo  comp.  di 
AMB,  prefisso  che  vale  da  tutte  h  parti  e 
quindi  interamente  (v.  Amb),  e  ascia,  che 
tiene  ad  asciare,  ansciàrk  (citati  dal 

Redi  come  voci  di  dialetto  aretino)  =  an- 
siÀRE  da  ÀNSIA.  —  Difiicoltà  di  respirare, 
come  in  chi  è  oppresso  da  soverchia  fatica, 

accompagnata  anche  da  impotenza  di  par- 
lare. —  Per  metaf.  Travaglio,  Noia,  Fa- 

«stidio. 

Deriv.  Ambasciare;  Ambascióso;  Trambasciare. 

ambasciata  e  Imbasciata  prov.  embais- 
sada;  cat.  e  port,  embaixada;  sp.  em- 
bajada;  fr.  ambassade:  dal  lat.  am- 
BÀxus  per  AMBÀCTUS  (che  trovasi  in 
Giulio  Cesare)  servo,  che  alcuni  dicono 
voce  latina,  comp.  di  amb  prefisso  indi- 

cante attorno  e  AGO  -  supin.  àctum  -  vado, 
vengo,  altri  meglio  con  Festo  ritengono 

di  origine  gallica  o  germanica:  got.  and- 
bahts ==  a.  a.  ted.  am-baht  (a.  isl.  am-bat) 

aìigs.  AM-BHT  servo  (onde  il  got.  andbahti 
=  a.  a.  ted.  amphti,  servizio,  m.  a.  ted.  am- 
BET,  AMMET,  AMPT,  mod.  AMT  ufficio,  fun- 

zione, sved.  ÀMBETE  incarico,  ministero, 
oland.  AMBAGT  mestiere),  che  cfr.  col  celto: 
cimb.  AMAETH  per  ambaeth  operaio  (radice 
sscr.  BHAG  avere  in  parte,  possedere).  Da  am- 
BÀCTUS  derivò  il  b,lat.  ambactìa,  d'onde 
AMBAXiA,  ambascia,  AMBASCIARE,  AM- 

BASCIATA,   ambascerìa    {cfr.   Ambascia?). 
—  Ciò  che  si  manda  a  dire  altrui  per 
mezzo  di  terza  persona,  nel  qual  senso 
dicesi  anche  Imbasciata,  Messaggio,  Le- 

gazione, ed  anche  fig.  Le  persone  che 
compongono  la  Legazione,  nonché  il  Luogo 
dove  risiedono. 

Deriv.  Amòa8ciat<fre'tr{ce. 
ambasciatóre  e  ambasciadóre  dal  b.  lat. 

ambasciatòre(m)  che  trae  da  ambàxus  = 
AMBÀCTUS  servo,  ministro  (v.  Ambasciata). 
—  Vocabolo  di  umile  origine,  che  ora  si- 

gnifica Ministro  d'alto  grado,  inviato  con lettere  credenziali  e  investito  di  carattere 

rappresentativo,  da  Stato  a  Stato,  affin  di 
trattar  negozi  sotto  la  fede  pubblica  sta- 

bilita dal  diritto  delle  genti. 

ambasceria  lo  stesso  etimo  di  Amba- 

sciata, cangiata  solo  la  terminazione.  — 
Uffizio,  Grado  di  ambasciatore,  ed  ezian- 

dio le  persone  che  insieme  esercitano  tale 
ufficio. 

ambiare  prov.  sp.  e  port.  ambiar;  fr. 
ambler.  —  Denominativo  di  ambio  (v.  q. 
V.).  —  Andar  con  passo  afirettato;  detto 
de'  cavalli. 

ambiente  dal  lat.  ambiens  -  acc.  am- 
bièntem  -  p.pres.  di  ambire  andare  attorno 
{cfr.  Ambito).  —  Materia  fluida  che  gira 
attorno  ad  alcuna  cosa,  e  dicesi  comune- 

mente dell'aria  che  ne  circonda;  fig.  Luo- 
ghi e  persone  in  mezzo  alle  quali  si  vive. 

ambigao  lat.  ambìguus  da  amb  intorno, 
da  due  o  da  più  parti  (v.  Amo)  ed  àgbre 
condurre  (v.  Agire):  e  quindi  lo  stesso  etimo 
di  AMBÀGES  giro,  tortuosità  (v.  Ambage).  — 
Che  può  prèndersi  in  due  o  più  sensi,  e 
perciò:  Non  chiaro,  Che  lascia  dubbiezza. 
Aggiunto  a  uomo  significa  Sospetto,  Che 
non  ispira  confidenza. 

Deriv.  Ambiguità. 

ambilogia  dal  gr.  amphì  (cangiato  in 
AMBÌ)  che  vale  in  modo  incerto,  dubbioso 

(v,  Amb)  e  lògos  discorso.  —  Discorso  am- 
biguo, che  può  essere  interpretato  in  più 

sensi. 
ambire  dal  lat.  ambìre  =  supin.  ambì- 

tum  -  andare  attorno  composto  di  amb  (== 
gr.  ambhì)  intomo  e  ire  andare  (v.  /re); 
perchè  in  Roma  antica  era  costume,  non 
dimenticato  dai  posteri,  che  coloro  i  ̂u^&li 
desideravano  ottenere  un  piccolo  umcio, 
si  facevano  attorno  con  moine  e  promesse 

alle  persone  del  popolo,  che  andavano  ap- 
positamente a  cercare  per  guadagnarsi  il 

loro  suffragio.  Da  questo  affaticarsi  venne 
che  Ambire  in  breve  tempo  significò  Bra- 

mare e  brigare  gli  onori. 
Deriv.  Ambizi<fne;  Ambizi<f8o;  cfr.  Àmbito, 

àmbio  fr.  amble  {prov.  ambladura): 

dal  lat.  àmbulum  (contratto  ìuamb^ldm) 
che  tiene  ad  ambulare  passeggiare,  cam- 

minare, andare.  —  Quel  passo  affrettato  dei 
cavalli,  degli  asini,  dei  muli,  che  non  è 
ancora  trotto.  Donde  la  frase  familiare 

«  Prender  l'ambio  >  per  Andarsene  da  un 
luogo  con  una  certa  fretta.  Nelle  scuole 
di  equitazione  dicesi  Quel  ptisso  del  ca- 

vallo che  muove  con  ambedue  le  gambe 

dell'uno,  poi  con  ambedue  quelle  dell'altro 
lato.  Passo  insegnato  ad  arte,  invece  del 
passo  diagonale,  perché  rende  meno  scosse; 
e  una  volta  s' insegnava  dai  maestri,  spe- 

cie per  comodo  degli  uomini  coperti  di  ar- 
matura pesante.  Il  cavallo  di  Erasmo  da 

Nami,  detto  il  Gattamelata,  del  Donatello, 

che  si  vede  nel  Palazzo  dell'antico  Bar- 
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gello  in  Firenze,  marca  appunto   questo 
passo. 

Deriv.  Ambiare;  Ambieggiàre. 

àmbito  lat,  ÀMBiTUS  e  questo  da  ambire 

andare  attorno  (v.  Ambire).  —  Giro,  Cir- 
cuito, Spazio  circoscritto.  —  Presso  i  La- 

tini: Reato  dell'ambizioso  che  otteneva 
qualche  carica  per  corruzione. 
ambizióne  lat.  ambitióne(m)  da  ambìhe 

andare  attorno  per  ottenere  voti  o  uffici 

(v.  Ambire).  —  Soverchia  cupidigia  d'o- 
nore e  di  maggioranza. 

àmbo-(i-e)  lat.  ambo  «=  gr.  àmpho,  che 
confronta  col  sscr.  ubhà,  ubhAu,  che  pre- 

cede anche  lo  zend.  itbA,  Va,  slav,  oba,  il 

Ut.  ABL*  e  il  gol.  ba,  bai  (per  uba,  ubai) 
onde  BAiÒTHS  (per  ubaiòths)  e  Va.  a.  ted. 
BEiDE  (per  ubaidb)  ambedue,  lì  sscr.  ubhàù 
trae,  giusta  qualche  filologo,  dalla  rad.  ubh 
che  è  in  ubh  A  mi,  umbuAmi  tenere  insieme, 

legare  e  l'u  vuoisi  oscuramento  di  A  ed  è 
congenere  al  sscr.  abhI  (gr.  amphI,  a.  a.  ted. 
umbi,  umpi,  mod.  um)  intorno ,  abuìtas  da 

ambedue  le  parli  (v.  Amb).  —  Lo  stesso  che 
Ambedue.  —  Come  sost.  aicesi  cosi  una  cop- 

pia di  numeri  giuocati  al  lotto;  oppure  Due 
numeri  giuocati  in  una  stessa  cartella,  i 
quali  sieno  sortiti.  Dicesi  anche  ambi  ed 
ambe. 

ambóne  lat.  ambòne(m)  dal  gr.  àmb-on 
qualunque  cosa  protuberante  e  di  figura  spe- 

cialmente convessa  sopra  una  superficie^ 
che  alcuno  annoda  alla  radice  del  gr.  òmph- 
AL08  =  lai.  UMB-ILÌCU8  umbelico  (v.  q.  v.), 
altri  meglio  ritiene  detto  per  ànabon  comp. 

di  AXÀ  sopra  e  baino  vado  (v.  Base).  — 
Cattedra,  Pulpito;  Tribuna  nelle  antiche 

chiese  al  disopra  o  a  sinistra  dell'entrata 
del  coro,  ove  si  leggeva  l'evangelio  e  il 
vescovo  predicava. 
ambra  sp.  e  pori,  ambar,  alambar, 

alambre;  fr.  ambre;  lat.med.  amber, 
ambrum,  ambarum;  gr.mod.  ambar. 

—  I  più  dall'ara/^,  akbar,  anb'r  Vambra 
grigia  e  allo  stesso  tempo  anche  nome  di 

««  pesce  (Devic),  che  però  in  questa  lin- 
gua non  trova  spiegazione;  ond'è  che  al- 

tri la  ritiene  voce  di  origine  germanica: 
f^erf.  a.  ted.  amber  che  vuoisi  composta  del 
prefisso  AN  e  rad.  bar,  ber  col  senso  di 

ardere,  splendere^  che  è  nell'a.  a.  ted.  ber- 
SEX  oggi  brbnnen  ardere,  ber-cht  {=got. 
BAIRHT,  ingl.  BRIQT)  rilucente,  e  fa  capo 
tlla  rad.  sscr.  BifRAG  splendere  (v.  Barce): 
sicché  presenterebbe  esattamente  lo  stesso 
senso  del  lat.  incènsus  incenìo,  che  trae 
da  rscÈxi>ERE  ardere.  Essa  poi,  giusta  i 
secondi,  sarebbe  trapassata  agli  arabi,  ai 
turchi  e  perfino  ai  persiani,  ai  quali  tal 
sostanza  proveniva  dalla  Germania.  A  con- 

forto di  questa  etimologia  si  osserva  come 

i  tedeschi  l' appellino  bern-stein,  che  a 
ietterà  vale  pietra  ardente  e  come  Vingl. 
AKBRE  ambra  stia  dinanzi  ad  ambers  ce- 

neri e  propriamente  la  cosa  arsa.  Checché 

sia  di  ciò,  l'articolo  arabo  rimasto  nella 
forma  spagnuola  é  valido  argomento  per 
ritenere  che  gli  arabi  abbiano  imprestata 

questa  voce  alla  Spagna.  —  Sostanza  tra- 
sparente, sommamente  elettrica,  di  consi- 

stenza gommosa,  di  origine  vegetale,  ori- 
ginaria del  mar  Baltico,  chiamata  dai 

greci  ELEKTRON,  dai  latini  anche  sùcci- 
num  (da  succus  succo)  e  dagli  antichi 
germani  oless,  siccome  afferma  Plinio, 
il  quale  aggiunge  che  le  donne  romane 
portavano  dei  monili  di  quella  sostanza 
e  che  talvolta  la  bruciavano  a  guisa  di 

profumo  nelle  acerre.  L'ambra  è  di  due 
specie,  cioè  Vambra  gialla,  quella  accen- 

nata di  sopra,  che  trovasi  specialmente 
negli  strati  di  lignite  o  di  legno  bitumi- 

noso ed  é  di  provenienza  dei  paesi  nordici 

d'Europa,  tra  i  quali  prima  la  Svezia: 
Vambra  grigia  proveniente  dall'Asia  e  Af- 

frica, che  trovasi  galleggiante  sulla  super- 
ficie del  mare,  donde  vien  rigettata  sulle 

spiagge  e  vuoisi  sia  il  prodotto  escremen- tizio di  un  cetaceo. 
Deriv.  Ambràre;  Ambrèico;  Ambrefna. 
ambracane  dal  b.  lat.  Ambrum  cAnum 

ambra  bianca  (v.  Ambra  e  Canizie).  —  Am- 
bra odorifera,  la  quale  sembra  esser  lo 

stesso  che  l'ambra  bianca  o  grigia,  a  dif- 
ferenza della  gialla. 

ambròsia  gr.  ambrosìa  da  ambròsios  == 
àmbrotos  (=  sscr.  a-mrtam  =  a-martam) 
immortale,  incorruttibile  composto  (come  la 
voce  Ambrogio)  della  partic.  negai,  a  e 
BR0TÒ8  mortale,  che  sta  per  mrotòs,  mor- 
Tòs  dalla  stessa  radice  del  lat.  mòr-tuus 

mortAlis  (v.  Morire).  —  Secondo  la  fa- 
vola era  il  cibo  degli  Dei,  che  rende  im- 

mortali e  però  negato  agli  uomini. 
ambulacro  lat.  ambulàcrum  da  ambu- 

lare camminare,  passeggiare.  —  Luogo 
dove  si  può  comodamente  passeggiare; 
Cortile  o  Corridoio  in  un  vasto  e  pub- 

blico edificio. 

ambulante  lat.  ambulAnte(m)  p.pres.dì 
ambulare  comp.  della  partic.  amb  daJVuna 
parie  e  daìV altra  (v.  Amb)  e  della  rad.  ba 
che  ha  senso  di  andare  (v.  Base),  Altri  lo 
vuole  forma  attenuata  di  ambire  (comp, 
di  amb  e  ire)  andare  attorno  (Georges). 
—  Che  non  ha  sede  fissa,  Girovago. 

Deriv.  Ambulanza.  Cfr.  Ambulacro;  Ambulato' 
rio;  Ambulo;  e  i  oomp.  Funàmbulo;  Preàmbolo; 
Sonnàmbulo. 

ambulanza  fr.  amb ul ance:  dal  lat. 

ambulAntem  p.pres.  di  ambulAre  cam- 
minare,  andare  attorno  (v.  Ambulante).  — 
Stabilimento  ospitaliere  provvisorio  for- 

mato presso  i  corpi  d'armata  in  tempo  di 
guerra,  per  seguirne  i  movimenti,  e  de- 

stinato ad  assicurare  i  primi  soccorsi  ai 
feriti  ed  ni  malati. 

ambulo  dal  lat.  a^toulAre  camminare, 

passeggiare  (v.  Ambulante  e   cfr.  Funam- 
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bvloy  Preambulo,  Sonnambulo).  —  Si  usa 
nelle  maniere  familiari:  «  Prendere  l'am- 

bulo >  cioè  l'andare,  Andarsene;  <  Dare 
l'ambulo  »  per  Mandar  via. 

Emendile  rum,  amìndoi;  prov.  amdui, 
amdos;  a.  fr.  amdui,  andui,  andos: 
detto  per  ambedue  (lat.  ambo-duo). 
amèno  Za/,  amcenus  che  reputati  filo- 

logi congiungono  ad  amàrk,  che  darebbe 
il  senso  di  amabile,  attraente,  altri  al  gr. 
AMEINON  il  migliore.  Si  è  anche  pensato 

all' a.  lat.  mànus  buono  e  propriamente  mi- 
surato dalla  rad.  ma  misurare  (cfr.  Mani), 

che  però  non  spiega  I'a  iniziale.  —  Piace- 
vole, Delizioso,  e  dicesi  per  lo  più  di  luogo 

che  allieta  l'occhio  e  ricrea  Tanimo. 
Deriv.  Amenità. 

ametista  e  amatlsta  gr.  amètvstos  (sot- 
tint.  LÌTHOS  pietra)  comp.  di  A  particella 
privativa  e  methyein  ubriacare  (da  mkthy 
vino  =  a.  a.  ted.  mètu,  mod.  meth,  got.  mi- 
DUS,  sscr.  madhu).  —  Pietra  preziosa  co- 

lor vino  rosso  adacquato,  che  gli  antichi 
credevano  fosse  un  preservativo  contro 
l'ubriachezza. 

amianto  dal  gr.  amiàntos  non  macchiato, 
composto  di  A  particella  privativa  e  miaI- 
NO  tingere,  lordare  (cfr.  Miasma).  —  Silicato 
di  magnesia  e  di  ferro  idrato,  composto 
di  filamenti  setosi  e  flessibili,  di  cui  gli 
antichi  facevano  tela  per  varii  usi;  cosi 
detto  perché  il  fuoco  ordinario  non  lo 
tinge,  non  lo  consuma,  ma  lo  pulisce. 

amico-a  lat.  amIcus-a  dalla  stessa  rad. 
di  amare  (v.  q.  V.)  propr.  che  si  ama,  che 
ama.  —  Aggett,  Accetto,  Caro,  Diletto,  Fa- 

vorevole, Giovevole.  Sost.  La  persona  che 
ama  ed  è  riamata. 

Deriv.  Amicàbile;  Amicare;  Amichévole;  Ami' 
cizia;  Amistà. 

amido  fr.  amydon:  dal  lat.  àmylum  e 
questo  dal  gr.  amylon  (cangiata  l  in  d) 
comp.  di  A  privativ.  e  mylos  mulino  {cfr. 
Amilaceo).  —  Sostanza  estratta  dal  fi*u- 
mento  mediante  la  macerazione,  e  che 
serve  a  dar  la  salda  alla  biancheria.  Se- 

condo Plinio  furono  gli  abitanti  di  Scio, 

che  per  i  primi  fecero  l'amido  e  insegna- 
rono  a  servirsene  {Hist.,  XXII,  25). 

Deriv.  Amidàceo;  Amidino;  Amid^so. 

amistà  ;>ror.  amistat-z;  fr.  amistie» 
amitié;  cat.  amistat;  sp.  amistade; 
port.  amizade:  dal  lai.  amicus  amico, 
mediante  una  forma  astratta  amìcitas 

-  acc.  amicitàtem  -  cangiato  ci  mediano 
in  8.  —  Lo  stesso  che  Amicizia,  ma  oggi 
usato  assai  raramente. 

amitto  e  ammìtto  dal  lat.  àmictus  so- 
praweste,  da  amicio  -  supin.  amictum  - 
coprire,  vestire,  composto  da  am  ==  amb 

particella  eguale  alla  gr.  amphì  d'ogni  in- torno e  JÀcio  gettare  (v.  q.  v.)  ed  anche, 
specialmente  in  composizione,  porre  (v. 
Gettare).  —  Presso  i  romani  significò  qua- 

[ammaccàre 
lunque  genere  di  sopravveste.  Ai  tempi 
cristiani  si  die  questo  nome  al  pannolino 
che  il  sacerdote  si  pone  sul  collo  prima 
di  indossare  la  pianeta. 
ammaccare  prov.,  cat.  e  port.  macar; 

«p.  machar,  machacar,  machucar  (ma- 
e  a    ammaccatura;    machadera    pestello; 
macho  martello  da  fabbro,  incudine;  ma- 
chota  maglio);  rum.  macau  bastone  (cfr. 
b.  bret.  MACHA  pressare,  opprimere.  —  Com- 

posto di  A  superflua  e  macca  re  restato 
nel  dialetto  ed  esistente    nello   spagnolo, 

,  catalano  e  provenzale,  nonché  nell'antico 
1  e  moderno  francese  sotto  la  forma  mac- 
i  QUER  maciidlare  e  da  conginngersi  a  macco 
I  nel  senso  di  cosa  compressa  simile  allo  sp. 
I  maca   ammaccatura,    dalla   rad.    del    sscr. 

I  MAC-ATE  pestare,  a  cui  i  filologi  riportano 
anche  il  gr.  masso  =  màgjo  impasto  e  pro- 

'  priamente  comprima  la  pasta  (v.  Madia). 
;  —  Far  contusione  su  checchessia,  percuo- 
I  tendolo  o  fortemente  premendolo.  (Avverti 
I  che  non  ha  che   fare   con    Smacco,    che 
propr,  significa    avvilimento   dall' a.  a.  ted. 
SmAhI  piccolo,  tenue). 

I      Deriv.  Ammaccàhile;  Ammaccaménto;  Ammac- 
1  catara. 

Cfr.  Maccatella;  Macco  2;   Maccherone;   Mace- 
>  rare;  Maciullare;  Macola. 

ammaestrare  comp.  della  partic.  ad  in- 
dicante fine,  scopo  e  maestro.  Istruire  ed 

Esercitare  uno  in  arti  od  in  altra  cosa.  ■ — 
Detto  degli  animali:  Allevarli  per  alcun 
servigio. 

Deriv.  Ammaestràbile;  Ammaestraménto;  Am- 
maestratfvo;  Ammaestratóre-trice;  Ammaestrata- 
ra;  Ammaeetr azióne;  Ammaestrévole. 

ammaiàre  voce  presa  dall'uso  dei  con- 
tadini di  piantare  la  prima  notte  di  mag- 

gio davanti  all'uscio  aelle  loro  innamorate 
un  ramo  di  maio  fiorito  (v.  Maio).  —  Or- 

nare di  fiori,  Coprirsi  di  ornamenti. 
Deriv.  AmmaiatUra;  Ammàio. 

ammainare  prov.  amenar;  a.fr.  amai- 
ner;  mod.  amener;  sp.  e  pori,  amainar: 
dal  lat.  AD  a  e  minare,  che  nei  bassi 
tempi  significò  pure  menare,  condurre,  trar- 

re. Il  Flecchia  invece  propone  il  quesito  se 
per  avventura  possa  ridursi  ad  invagi- 
NARE,  INOUAINARE,  come  farebbe  sospet- 

tarlo il  calab.  nuaiinar:  però  il  Canello 
osserva  che  questa  ipotesi  se  si  presta 
alla  forma  napoletana,  non  si  addice  punto 

a  quella  francese  e  spagnuola.  —  Ritiraj* 
le  vele  in  modo  che  non  piglino  vento, 
cioè  Calarle. 
ammaliare  Far  malìe  e  fig.  Sconsiderato 

dagli  effetti)  Impedir  la  loquela,  Torre  il 
cervello.  Far  divenire  stupido.  Differisce 
da  affascinare  che  è  Far  malie  parti- 

colarmente con  gli  occhi,  e  nel  fig.  vale 
Abbagliare;  e  da  incantare  che  è  Fajr 
magie  per  virtù  di  parole  e  si  dice  anche 
di  cosa  che  sorprende,  che  reca   meravi- 
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glia   mista  d'ordinario  a  indefinibile  di- letto- 

Deriy.  Ammaliaménto,  AmmaliaUfre-trice;  Am- maliùtura. 

ammaliziàre  e  ammalizire  Insegnar  la 
MALIZIA,  Rendere  malizioso,  scaltro. 

ammaflunolàrsi  detto  per  abbambolàrsi 
{efr.  Mammola)  e  vale  Chiuder  a  mezzo 
gU  occhi  come  bambolo  che  ha  sonno, 
Addormentarsi  sulla  sedia. 

Derìv.  Ammammolato:  detto  degli  ooohi  semi- 
chiusi per  Tolnttà  e  quasi  ooine  per  sonno. 

ammandorlato  SosL  Lavoro  fatto  di  ver- 
ghe o  canne  disposte  a  rete,  a  figura  di 

màndorla  o  rombo.  —  Aggeli.  Fatto  o 
dipinto  a  guisa  di  mandorla  e  dicesi  pro- 

priamente di  muraglia  nella  quale  le 
pietre  sono  disposte  in  maniera  da  figu- 

rare un  ingraticolato  {lai,  rbticulatum 
opus). 
ammanierare  Lavorare  in  arte  in  modo 

manierato  (v.  q.  v.),  cioè  di  una  manièra 
troppo  convenzionale,  affettata. 

Deriv.  Ammanier aménto;  AmmanUratHra. 

ammannàre  propr.  è  Fare  o  Raccorre 
mAnnb,  mannelli  o  manipoli  di  biade  mie- 
tate.  Disporre  a  covoni  manne  segate,  ma 

per  «imilìt.  Appsu'ecchiare,  Mettere  alPor- 
dise.  Allestire.  Si  usa  anche  per  Amman- 
nire  (v.  q.v.), 

Deriv.  Ammannaménto. 

ammannlre  da  mano,  raddoppiata  la  n 
per  causa  della  doppia  m  che  precede,  co- 

me avviene  anche  per  la  e  di  ammiccare, 
Altri  vuole  da  manna  fascio^  onde  il  si- 

gnificato originario  sarebbe  identico  a 
quello  di  ammannàre,  cioè  hgare  assieme 

e  poi  ordinare,  disporre,  —  Mettere  all'or- 
dine, Allestire,  Preparare. 

Deriv.  Ammanniné;  Ammanniménto;  Amman- 
nitara. 

aMMunsàre^  ammansire  da  mànso,  che 
vai  maruueto.  —  Addimesticare  e  dicesi 
delle  bestie  e  delle  persone. 

Deriv.  Ammantaióre-tricé. 
ammantare  Mettere  addosso  il  manto  o 

veste  simile  a  manto:  metaf.  Coprire,  Ce- 
lare, Nascondere. 

Deriv.  AmmatUabdra;  Ammanto. 

ammassare  Far  massa.  Adunare  confu- 
samente, Accumulare. 

Deriv.   Amma$»aménto.  AmmassaUfre-trice. 

ammassicciare  da  massa  mediante  Vagg, 
MASSICCIO  e  vale  propr.  Render  massiccio, 
doè  grosso,  solido;  e  quindi  Accumulare. 
ammattire  Divenire  o  far  divenir  matto; 

d'onde  si  fece  Ammattimento  per  Grave 
noia  o  briga  che  quasi  fa  ammattire. 
ammazzare  1.  Comp,  di  ad  e  mazzAre 

(=:$p.  m&z&r'y  prov,  massar;  port.  ma- 
^ar)  battere,  denominativo  di  mazza,  che 
<\k  il  brutale  significato  di  uccidere  a  maz- 

zate (v.  Mazza).  Potrebbe  pensarsi  anche 
al   lat.  mactarb  uccidere  (onde  Mattatoio 

e  Macello),  che  però  non  si  presta  alla 
composizione  letterale  della  voce  am-maz- 
zare,  la  (juale  non  potrebbe  sorgere  che 
da  una  forma  mactlà.rb.  —  Uccidere,  To- 

gliere altrui  violentemente  la  vita. 
Deriv.  Ammazzaménto;  AmmazeaUfio;  Ammaz- 

zat(fre-tr{ce;  Ammazzatura. 

2.  Ridurre  in  mazzo;  Fare  o  Comporre 
mazzi,  che  dicesi  pure  Ammazzolare. 
ammazzasètte  Che  ammazza  ossia  uc- 

cide sette  persone  ad  un  colpo,  e  quindi 
Bravaccio,  Smargiasso. 
ammazzolare  1.  Far  mazzuòli,  ossia  pic- 

coli mazzi,  e  dicesi  di  fiori  e  d'erbe;  fig. Ridurre  insieme. 

2.  Dicesi  anche  di  quel  supplizio  in  cui 
il  carnefice  suole  percuotere  il  condannato 
con  mazza  o  mazzuòla. 
ammenàre  v.  Menare. 

ammencire  (cfr.  a.fr,  mincier  =  mi- 
nuisier).  Render  méncio,  ossia  floscio, 
Avvizzire  (v.  Mencio). 
ammenicolo  e  amminicolo  dal  lat.  ad- 

minìculum  comp.  della  partic.  ad  a  e  ra- 
dice min,  che  ritrovasi  in  bmìnbrb  sopra- 
sture, pro-mìn-brb  sporgere  (affine  secondo 

alcuni  alla  radice  di  mun-irb  fortificare), 
e  vale  propriamente  sostegno  per  piante, 
come  viti  e  simili,  paletto.  Altri  cràe  che 
il  secondo  elemento  sia  costituito  da  ma- 
NUS  mano,  che  pur  darebbe  il  senso  di 
appoggio.  —  Oggi  adoprasi  solo  fig.  nel 
senso  morale  di  qualsivoglia  Appoggio  di 

autorità  o  di  congettura  e  per  estens.  an- 
che Fallace  argomento.  Artifizio  studiato. 

Deriv.  Ammenicolàre;  AmmenicoHre;  Ammeni- 
colóne. 

ammendare  pori,  emendar;  prov.  es- 
mendar;  fr.  emender  e  aménder;  sp. 
enmendar,  dalZa^  emendare,  composto 
della ^ar^ic.  e  =  ex  da,  di  (a  cui  posterior- 

mente venne  sostituita  ad),  e  mènda  sba- 
glio (v.  Menda).  —  Lo  stesso  che  Emen- 

dare e  vale  Riparare  il  danno  (del  fallo, 

dell'errore).  Risarcire,  Compensare,  ed  an- 
che Correggere,  Migliorare. 

Deriv.  Amiìiènda;  Ammendàbile;  Ammendamén- 
to; Ammendaziéne. 

Cfr.  Emendare;  Rammendare. 

ammènda /r.  ennenàe',  port.  emenda. 
—  Da  ammendare  =  emendare  (v.  q.  v.) 
—  Riparazione  di  errore,  Correzione,  Ri- 

facimento di  danno.  Censura,   Condanna. 
amméttere  dal  lat.  ad-mìttere  -  supin. 

ADMissuM  -  comp.  della  partic.  ad  a,  verso, 
e  mittbre, /are  o  lasciar  andare,  mandare, 
gettare,  portare,  porre  (v.  Mettere),  —  La- 

sciar entrare.  Ricevere,  Accettare,  e  indi 
Approvare,  Riconoscere  idoneo;  vale  an- 

che Aizzare,  che  è  quanto  dire  mandar 
contro. 

Deriv.  Ammésso;  Ammissibile;  Ammissione. 
ammiccare  II  Castelvetro  dal  lat.  ad- 

MicÀRE  tremolare,  scintillare,  quasi  dica 
lampeggiare,  saettare  con  gli  occhi;  nel  qual 
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caso  sarebbesi  addoppiata  la  e  per  effetto 
della  doppia  m  precedente,  che  obbliga  a 
posare  su  quella  la  voce  {cfr.  Ammannire). 
Altri  dalla  radice  del  gr,  myo  -  per/,  mb- 
MYKA  -  chiudo y  Btn'o  (parlando  degli  occhi 
e  dei  labbri);  ma  non  si  ha  la  voce  inter- 

mediaria latina.  —  Si  fa  pure  la  ipotesi 
che  tragga  dal  lat,  ad-nictàrb  intemiv. 

dell'an/.  ad-nìcere  muovere,  far  segni  (cfr. 
ted.  NICKEN  accennare)^  il  quale  serve  bene 

al  significato,'  ma  sembra  a  taluno  che 
avrebbe  dovuto  dare  anniccare:  quan- 

tunque possa  osservarsi  che  lo  scambio 
della  K  con  m  non  è  contrario  alle  leggi 
fonetiche,  ed  anzi  nella  lingua  portoghese 
è  comune.  —  Accennare  con  gli  occhi  o 
con  certi  movimenti  del  viso;  in  stile 
familiare  Far  l'occhiolino. 

Deriv.  Ammicco. 

amministrare  lai.  admini strare  camp. 
della  partic.  ad  a  e  ministrare  servire^ 
curare  f  fornir  e,  da  minÌSTER  «erro,  mini- 

stro (v.  q.  V.).  —  Governare,  maneggiare 
cose  pubbliche  o  private.  Porgere,  Dispen- 

sare y).  es.  i  sacramenti,  medicine,  e  scher- 
zevolm.  pugni,  bastonate). 

Deriv.  Amministr amento;  Amminiatrativo;  Am- 
miniètr attere;  Ammin istraz i<fne . 
amminnìcolo  v.  Ammennicolo. 

ammiràglio  prov.  amiralhs,  ami- 
rants;  amirats;  a.fr.  amirail,  amirai, 
amirant,  amire,  mod.  amirai;  sp.  al- 
mirage,  almirag,  almirante;  pori,  a- 
miran,  almirante;  b.lat.  admiralius, 

almiragius,  amirarius  ed  anche  ami- 
rus.  —  Dall' araò.  al  corrispondente  al 
nostro  articolo  il  (data  per  buona  la  forma 

spagnuola)  e  amìr  =  emIr  signore,  coman- 
dante, capo  (cfr.  Emiro)  a  suffisso  AL  o 

ALis,  ALius:  al  quale  altri  sostituì  Varab, 
AL  BEAR  mare  facendo  amir  al  bhar  co- 

mandante del  mare;  altri  peggio  il  gr. 

ÀLios  marittimo.  —  Capo  delle  forze  na- 
vali di  una  nazione,  che  gli  arabi  dicono 

amIr-ulma  comandante  deir acqua.  Giova 
però  notare  che  molte  citazioni  provano 
che  in  antico  questa  voce  significò  Gene- 

rale, Capo  di  truppe  e  non  già  Coman- 
dante di  mare:  lo  che  raffermerebbe  es- 

sere inorganica,  a  forma  della  data  eti- 
mologia, la  desinenza  al,  aglio. 

Deriv.  AmmircigUàto. 

ammirare  dal  lat.  admiràri  camp,  della 
partic.  AD  a,  verso  e  Mi  rari  guardare  con 
meraviglia,  meravigliarm  (v.  Mirare).  —  Os- 

servare con  meraviglia. 
Deriv.  Ammiràbile;  Ammirando;  Ammirativo; 

Ammiratórt-trice;  Ammirazi<fne;  Ammirévole. 
ammodàre  dal  lat.  modus  misura  (v. 

Modo).  —  Moderare. 
ammollare  port.  e  prov.  molhar;  cat. 

mullar;/r.  mouiller;  sp.  mojar.  —  Sta 
per  AMMOLLIÀRB  dal  lat.  mòllis  molle, 
preceduto  dalla,  partic.  ad,  come  alleviare 

I  alleggerire  da  lèvis  lieve  ̂ v.  Molle).  —  Ren- 
der molle  mediante  un  liquido;  Allentare 

I  ciò  che  è  teso;  fig.  Raddolcire,  Far  man- 
I  sueto. 

I       Deriv.  AmmoUaménto. 
I  ammollire  Render  mòlle  (v.  Ammol- 

lare),   Stemperare,    Render    lubrico.    Per 
I  metaf.  Lenire,  Intenerire. 
I  Deriv.  AmmoUiknie;  Ammolliménto:  Ammolli- tfvo, 

ammoniaca  lat.  ammonìaca  (v.  Ammo- 
niaco). —  Alcali  gazoso  cosi  chiamato 

:  perchè  si  prepara  dal  sale  ammoniaco. 
ammoniaco  lat.  ammonì acus  —  gr.  am- 

M0NIAKÒ8.  Attributo  di  una  specie  di  sale, 
che  vuoisi  si  preparasse  anticamente  dal 

letame  di  cammello  nell'AMMONiA,  oasi  del 
deserto  di  Libia  (ora  oasi  di  Sina),  celebre 

per  il  tempio  e  l'oracolo  di  Ammone,  l'al- 
tissimo Iddio  degli  Etiopi,  Egizi  e  Libi; 

ed  anche  di  una  gomma  resina  adonrata 
come  medicinale  e  ugualmente  appellata, 

secondo  Dioscoride,  dall' Ammonia,  ove  al- 
lignava la  ferula,  del  genere  delle  um- 

bellate od  ombrellifere,  ond'essa  stilla. 
Deriv.  Ammoniaca;  Ammoniacale;  Ammonià- 

càto;  Ammontato. 
ammonire  dal  lat.  ad-monère,  composto 

della  partic.    ad    a   e   monère    avvertire, 
ricordare,  esortare  (v.  Mònito).   —  Avver- 

tire, Dar  precetti.  Riprendere  con  auto- 
rità chi  ha  errato  ;  Vale  anche  Sottoporre 

i  pregiudicati  alla  vigilanza  della  giusti- 
j  zia,  lo  che  si  fa  previo  mònito  del  magi- 

strato a  costoro  di  correggersi  e  non  dar 

I  luogo  a  sospetti  e  di  osservare  certe  pre- 
I  scrizioni  speciali  predisposte  a  toglier  loro 
'  la  occasione  prossima  ai  delinquere. 
j      Deriv.  Ammoniménto;  AmmoniUSre-trfce  ;   Arn- 
;  monizióne. 

ammonite  Conchiglie  fossili  che  hanno 

'  forma  di  un  corno  a  spira,  quasi  a  somi- 
glianza di  quelli  dei  quali  si  raflSgurava 

ornata  la  testa  Ammone,  dio  degli  Etiopi. 
ammontare  Far  monte  {cfr.  Montare)  e 

quindi  Ammassare,  Accumulare;  e  detto 
di  prezzo,  conti,  partite  e  simili,  Ascen- 

dere, Sommare. 
Deriv.  Ammontam^nto. 
ammonticcliiàre  dal  lat.  montìculus 

dimin.  di  MONS  monte  (cfr.  Ammontare). 
—  Ammucchiare;  altrimenti  Ammonti- 
care. 
ammortare  lo  stesso  che  Ammorzare 

(cfr.  Ammortizzare),  cioè  colpir  di  mòrte 
e  quindi  Spegnere,  Distruggere. 

Deriv.  Ammortaménto. 

ammorsellato  Confr.  il/r.  morceler  che 

vale  separare,  tagliare  a  pezzetti  (v.  Mar- 
sello).  —  Manicaretto  di  carne  a  minùz- 

zoli (quasi  a  piccoli  morsi  o  bocconcini)  e 
d'uova  sbattute. 

ammortire  prov.esp.  amorti r.  Propr, 
Render  come  mòrto;  togliere  la  forza  e 

l'efficacia;   Estinguere:   lo   che  in  gergo 
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bancario  anche  più.   sconciamente   appli- 
cato a  rendite  dicono  Ammortizzare. 

Deriv.  Ammortiménto. 

ammortizzare  prov.  amorte zir;  sp, 
amortecer,  amortizar;  port.  amorte- 
cer,  amortizar  {vola.  ted.  amortisie- 
ren);  fr.  amortissable  e  amortissó- 
ment.  —  Da  mòrto  p.  p.  di  morire  nel 
senso  di  estinguerai,  per  mezzo  di  una 
forma  mortuare,  premessa  la  parttc.  ad 
(cfr.  Ammorzare)»  —  Estinguere  a  poco  per 
volta  un  debito  rimborsando  nel  pagare 
i  frutti  una  parte  del  capitale. 
ammorzare  da  morto  p.  p.  di  morire 

nel  senso  di  estingìiersi,  venir  meno,  per 
mezzo  di  una  forma  b.  lat.  mortiàre,  pre- 

fìssa la  parttc.  ad  e  fuse  in  una  z  le  due 
lettere  mediane  ti.  —  Diminuire  il  vigore; 
la  luce,  il  calore;  Estinguere;  Spegnere: 
si  usa  anche  in  senso  morale  ri&rendolo 
a   ira,  superbia  e  simili. 

Deriv.  Ammorzaménto;  Ammorzatére-trfce;  Amr 
wuyrzifieàre. 

ammoscire  e  raramente  ammosciare.  — 
Divenir  moscio,  cioè  floscio,  molle. 

ammostare  Pigiar  l'uva  nel  bigoncio 
per  farne  uscire  il  mósto;  Agitare  il  mó- 

sto, ossia  Puva  pigiata,  per  fame  vino, 
affrettando  la  fermentazione. 

Deriv.  Ammostatelo;  AmmostaU^re;  Ammosta- tmra. 

ammotinàre  v.  Ammutinare. 

ammucchiare  Mettere  più  cose  a  mac- 
chio, cioè  Accumulare,  Ammassare. 

Deriv.  Ammucchiaménto;  Ammucchiatóre. 

ammucidire  divenir  mùcido  {lai.  mùci- 
Drs  da  MÙcus  muco,  moeeio)  cioè  muffito. 

ammuifàre  e  ammuifire  prender  la  muffa; 
fg.  Indugiarsi  incessàntemente  sui  libri, 
nello  studio,  nelPapplicazione. 
ammuricàre  Ammucchiar  sassi,  quasi 

da  fame  muro. 
ammuricciàre  Far  muriccie  di  sassi  in- 

tomo a  checcbessia. 
ammusarsi  Riscontrarsi  col  muso:  detto 

specialmente  degli  asini,  quando  s'incon- 
trano l'un  con  l'altro,  e  stanno  come  in atto  di  fiutarsi. 

ammusire  Dicesi  familiarmente  per  Fare 
il  MUSO,  ossia  il  viso  brusco,  arcigno. 
ammutinare,  ammotinàre  sp.  amoti- 

nar,  fr.  mutiner,  {oland.  muiten).  — 
Dal  lat.  MOVERE  muovere  mediante  una 
supposta  barbara  forma  intensiva  movi- 
TARE,  movitinarb  Coniata  sul  p.  p.  mò- 
Tfrus  (==  MÒTU8  ellittico  per  mov'  tus), 
d'onde  l'a./r.  mente,  muete,  mod.  e-meu- 
tc  i'#p.  motiu)  tumulto,  sedizione,  sommossa, 
ed  in  a.fr.  ancbe  movimento  di  truppe  ar- 

mate (quale  p,  es.  una  crociata^  (v.  Muo- 
vere e  cfr.  MrUa).  Il  greco  eboe  mòthos 

tumulto,  che  nulla  ha  che  fare  con  le  voci 
romanze  e  tiene  alla  radice  del  sscr.  math- 
ÀMi  agito,    manth-as,    math-anam  agita- 

zione, a  cui  è  affine  lo  slov.  meta  turbine 
e  il  ìft.  menturis  mestolo  (col  quale  si 
agitano  le  vivande).  —  Ribellarsi,  Solle- 

varsi, Rivoltarsi   contro   il  proprio  capo. 
Deriv.  Ammutinaménto;  Ammutinatére-trtce; Ammutinaziéne. 

ammutire  Divenire  o  far  divenir  muto. 
ammutolire  intrans.  Divenir  mutolo, 

ossia  Perder  la  favella.  Restar  di  parlare; 
metaf.  dicesi  degli  occhi  delle  viti  quando 
perdono  le  mésse;  trans.  Render  mutolo. 

àmnio  dal  gr.  amnìon  coppa,  in  cui  rac- 
coglievasi  il  sangue  delle  vittime:  che  ri- 

feriscono alla  stessa  radice  del  lat.  èmere 

prendere,  raccogliere  (v.  Assumere).  —  La 
più  intema  delle  membrane  in  cui  sta 
ravvolto  il  feto  nell'utero. 

amnistia  e  annistia  dal  gr.  amnestìa 
oblio  e  questo  da  amnestèo  dimenticare, 
composto  di  A  negativo  e  radice  di  mnè- 
ME  memoria,  ond' anche  mnào-mai  prov. 
mnào-me)  mi  ricordo  (v.  Mnemonico).  —  In- 

dulto, Perdono  concesso  dal  sovrano,  con 
abolizione  dei  processi  o  remissione  delle 
condanne. 

amo  a.  fr.  ain,  mod.  hame-pon;  sp. 
an-zuelo;  port.  an-zol  {ted.  angel).  — 
Ijat.  hàmus  =  gr.  chamòs,  citato  da  Esi- 
chio,  dalla  stessa  radice  del  gr,  kam-ptein 
curvare,  kam-pè  curvatura,  kam-pylos  cur- 

vo, piegato.  —  Piccolo  strumento  di  acciaio, 
uncinato,  con  punta  a  guisa  d'ancora,  il 
quale  legato  a  un  filo  di  setola  di  cavallo 

{lenza)  serve,  con  l'attrattiva  dell'esca,  a 
pigliar  pesci.  Per  similit.  Insidia. 

Deriv.  Anc{no  (diminutivo). 

amoèrre^  amuèrre  lo  stesso  che  moèrre 
dal  fr.  moiré  (v.  q.  v.).  —  Stoffa  di  tutta 
seta,  molto  fitta  e  ondata,  a  marezzo. 
amòmo  lat.  amòmum  dal  ̂ rr.  amòmon,  voce 

di  orig.  semitica.  —  Pianta  i  cui  rami 
hanno  un  aroma  eccellente,  penetrantis- 

simo. Nasce  nell'India,  nella  Media,  nel- 
l'Armenia e  altre  parti  dell'Asia,  e  ser- 

viva a  preparare  un  balsamo  prezioso. 
amóre  lat.  amòr-bm  da  amare  affine  al 

gr.  MAO  desidero  (v.  Amare)  in  quanto  let- 
teralmente indichi  più  l'effetto  della  na- 

turale inclinazione  e  della  passione  susci- 
tata dalle  attrattive  della  forma  esterna, 

che  il  resultato  della  scelta  e  della  rifles- 
sione, lo  che  i  Romani  espressero  colla 

voce  DILÌGERE  composta  da  lègere  che 
significa  scegliere.  —  Forse  per  questo  gli 
antichi  fecero  dell'amore  un  Dio,  che  rap- 

presentarono sotto  le  forme  di  un  fan- 
ciullo bendato  e  dissero  nato  da  Venere, 

dea  della  bellezza. 
Deriv.  Amoraménto;  Amorazzo;  Amoreggiare: 

Amorévole;  Amorino;  Amoróso;  Innamorare;  Di- 
samorare. 

amòrfo  dal  gr.  amòrfos  composto  di  a 
privativa  e  morfè  forma  (v.  q.  v.).  — 
Senza  forma,  e  dicesi  di  minerale  che  non 
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ha  forma  regolare,  che  non  presenta  nulla 
di  distinto  nella  sua  struttura. 

amòscino-a  dal  port.  akeixa,  amexa  (e 
questo  dall'araft.  al-mesmas)  prugna,  onde 
AMBixÌNUS,  AMKXlNUS.  Altri  lo  Crede  al- 

terato da  damascìnum  o  damascènum  p7*u- 
num,  che  è  il  nome  latino.  —  Specie  di 
susino,  che  produce  frutti  bislunghi,  di 
color  rosso  scuro  e  polpa  acida. 

amOTibile  dal  lai.  amòverb  allontanare, 
composto  della  particella  a  e  movèrb 
muovere  (v.  q.  v.).  —  Che  può  essere  al- 
lontanato. 

Deriv.  Amovibilità. 

ampelidèe  dal  gr,  àmpelos  vite  (v.  Am- 
pelografia).  —  Famiglia  di  piante,  a  cui 
appartiene  la  vite. 

ampelogrrafia  dal  gr.  ampelòn  vigna  e 
questo  da  àmpelos  vite,  tralcio  e  propria- 

mente cosa  che  si  avvolge  (composto  della 
partic.  AMPH  che  vale  da  ambe  le  parti, 
tutV  intomo  (v.  Ambo),  e  rad.  el  per  fbl 

attorcere,  avvolgere,  ond*  anche  èlinos  ri- 
giro, vite,  ÈLix  spira,  ELiKTÒS  serpeg- 
giante, flessuoso  (v.  Èlice),  e  graphè  scritto, 

descrizione  (v.  Grafico).  —  Descrizione  delle 
vigne  e  trattato  sulla  loro  coltivazione. 

àmpio  dal  lai.  àmplus  comp.  della  partic, 
AM  per  AMBI  (=  gr.  amphì)  dalVuna  e  dal- 
Valtra  parte  e  dì  una  finale  simile  a  quella 
che  è  in  du-plus  {gr.  di-plóus)  doppio  e 
sim-plus  {gr.  a-plóus)  scempio,  che  pro- 

babilmente s'identifica  colla  rad.  sscr.  pur 
o  PAR  ==  PRA  empire  (v.  Pieno  e  cfr.  Dop- 

pio). —  Largo   e  grande  per   ogni  verso. 
amplèsso  lat.  amplèxits  da  ampléctor 

cingo  colle  braccia,  abbraccio,  composto  della 
partic.  ambi  =  gr.  amphi  da  due  parti  e 
PLÈc-TO  =  gr.  plèk(o)  (a.  shv.  plèto,  ted. 
flechte)  intreccio,  annodo  (v.  Piegare;  cfr. 
Plesso).  —  L'avvincere;  Abbracciamento. 
Voce  propria  del  nobile  stile. 

ampliare  Za/,  ampliare  da  àmplus  e«<e«o, 
vasto  (v.  Ampio).  —  Far  più  grande  in  cir- 

colo, all'intorno,  Render  più  vasto.  Accre- 
scere, Dilatare. 

Deriv.  Ampliaménto;  Ampliatfvo;  Ampliatóre- 
trfce;  Ampliazióne. 

amplificare  lat.  amplificare  comp.  di 
àmplus  vasto  e  ficàre  ==  fàcere  fare  (v. 
Ampio).  —  Render  più  vasto,  più  grande, Accrescere. 

Deriv.  Amplificaménto;  Amplificatóre-trfce;  Am- 
plificazióne. 

amplio  sta  per  àmplo  =  lat.  àmplus, 
introdotta  i  per  imitazione  di  ampio  (v. 
q.  V.).  —  Dicesi  talvolta  per  Ampio. 

ampólla  lat.  ampùlla  che  probabilmente 
è  diminutivo  di  àmpora,  detto  per  àm- 
phora  vaso  a  manichi;  ma  che  altri  scom- 

pone nella  partic.  amb  =  gr.  amphì  da  due 

parti,  attorno  e  bulla  bolla  d^acqua  ovvero 
olla  vaso  (v.  Anfora).  —  Nome  comune  a 
vasi  d'ogni  forma  e  materia,  ma  più  pro- 
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t  priamente  a  piccoli  vasi  di  vetro  con  due 
manichi,  dal  collo  stretto,  dal  ventre  ri- 

gonfio come  una  vescica:  d'onde  il  voca- 
bolo venne  figuratamente  trasferito  a  in- 

'  dicare  uno  Stile  turgido  e  vano. 

I     ampollóso  dal  lai.  ampùlla  detto  tra- 
I  slativamente   per  discorso   aonfio  e  pom- 

poso, onde  i  latini  fecero  anche  ampullàri 

Ser  parlare  gonfio  (v.  Ampolla).  —  Dicesi el   parlare   e  dello   scrivere,   allorché  è 
troppo  gonfiato  e  grande. 

Deriv.  Ampollosità. 

amputare    lat.   amputare   comp.    della 
'  partic.  AM,  amb  =  gr.  amphì  circolarmente, 
attorno   (v.  Ambo)   e  lai.  putàre   tagliare 
una  parte  del  tutto  e  propriamente  render 
j  netto  (v.  Potare).  —  Reciaere  un  organo  o 
'  un  membro  ammalato  dal  resto  del  corpo. Deriv.  Amputazióne. 

I  amuléto  lat.  amulètum,  che  gli  etimo- 
j  logisti  latini  traggono  dal   lat.  a-mòlior 
{p.  p.  a-molìtus)  allontanare,  tener  lungi, 

,  perchè  credevasi  tenesse  lungi  diversi  mali, 
ed  altri,  forse  con  maggior  probabilità,  dal 

?T.  ÀMULON  specie  di  focaccia,  quali  si  so- 
evano  offrire  sugli  altari  e  sulle  tombe 
per  rendersi  propizi  gli  dei  e  gli  spiriti 
dei  trapassati.  —  Qualunque  oggetto  por- 
j  tato  addosso  per  superstizione,  credendolo 
I  un  preservativo  da  male  o  pericolo  (ma 

propriamente  medicamento  contro  a'  ve- 

leni). 

an  prefisso  negativo  già  usato  nel  san- 

I  scrito  {p.  es.  AN-ÀNOA  senza  corpo)  e  co- 
'  mune  agli  Oschi,  agli  Umbri  ed  ai  Greci 
{p.  es.  AN-Àxios  in-degno),  equivalente  al 
lat.  IN  {p.  es.  iN-JÙSTUS  in-giusto),  al  germ. 
UN  {p.  es.  UN-RBCHT  ingiusto).  Esso  risponde 
ad  A  privativo  e  si  appone  dinanzi  a  vo- 

cale. È  diverso  dall'AN  sanscrito,  en  greco, 
■  IN  latino,  EIN  germanico    indicante  moto 
I  verso  V  interno. 

anà   preposizione   greca  significante   a 
I  parti  uguali.  Si  usa  in  questo  senso  nelle 
I  ricette   dei  medici.  —  Prefisso  a  nomi  o 
I  verbi   significa   ripetizione   {p.   es.   ana- 

battisti), o  allontanamento  (ana-corèta), 
o  parità  (ana-logìa),   o  è  intensivo,  ecc. 

anabattista  dal  gr.  anabaptistès  comp^ 
della  partic.  anà  su,  sopra  ed  in  compo- 

sizione di  nuovo,    ripetutamente   (v.   Anày 
(che  cfr.  con  Vose,  e  umb.  an,  gol.  ana, 
a.  si.  na)  e  baptistès  battezzatore  da  bap- 
tÌzein  battezzare  (v.  Battezzare).  —  Settari 
cristiani  sorti  verso  il  1625,  che  ribattez- 

zavano chi  entrava  nella  loro  setta,  opi- 
nando doversi  dare  il  battesimo  solamente 

agli  adulti. 
anacàrdo  lat.  anacàrdium  dal  gr.  anà 

simile  (v.  Anà)  e  cardìa  cuore.  —  Albero 
originario  dell'India  orientale,  che  ha  l'ap- 

parenza di  un   melo  e   dà  frutti  di  color 



ànace] —  63  - 
[analfabèta 

rossigno  simili  al  cuore  di  un  uccello, 
contenenti  nel  mezzo  una  mandorla  bian- 
c&^  dolce  e  bnona  a  mangiare. 

ànace  e  ànacio  v.  Anice. 

anacorèta  lai.  anacorèta  dal  gr,  ana- 
CHORÈTES  formato  su  anachorèo  cangio 
di  luogo y  composto  di  anà  avanti,  indietro 
(v.  Anà)  e  chòros  luogo.  Che  parte  per 
altro  luogo,  onde  vivere  lontano  dai  luo- 

ghi abitati  in  orazioni  e  digiuno;  Che 
vaga  per  il  deserto  senza  stanza  fissa. DeriT.  AnacorHico. 

anacronismo  gr.  anachronismòs  comp» 
di  anà  avanti,  indietro  (v.  Ano)  e  chrò- 
X08  tempo.  —  Erronea  attribuzione  di  un 

:       avvenimento,  di   un'idea,  di  un   sistema 
ad  un  tempo  non  vero. 

anadiplòsi  gr.  anadìplosis  comp.  di  anà 

j       di   muovo    (v.  Anà)  e  dìplosis   addoppia- 
mento.  —  Figura  rettorica  che  ha   luogo 

I       quando  si  replica  più  volte  una  parola, 
[       per  accrescere  forza  al  discorso. 
i  anàglifo  dal  gr.  anaglyphos  che  tiene 

ad  AifAGLYPHO  scolpisco,  compostodi  ANÀ 
sopra  e  glypho  scolpisco  (v.  Glittica).  — 
Vaso  od  altro  oggetto  scolpito  in  alto  o 
in  basso  rilievo. 

Deriv.  AnagUflco;  Anaglfptiea. 

anagàllide  gr.  anagàllis  da  anà  parti- 
cella intensiva  (v.  And)  e  agàllein  ador- 
nare. —  Genere  di  piante,  della  famiglia 

delle  primulacee,  che  producono  graziosi 
fiorellini  rossi  e  azzun'i.  Gli  antichi  la 
credevano  dotata  di  esimie  virtù  mediche; 
ma  avanzandosi  nella  dose  riesce  potente 
veleno. 

nnagriride  gr.  anagyris  da  anà  inten- 
sivo (v.  Anà)  e  gyros  cerchio,  curvcUura. 

—  Arbusto  della  famiglia  delle  legumi- 
nacee,  che  produce  baccelli  curvi,  detto 
anche  Putine.  Anagijris  foetida  di  Linn. 

anagnòste  gr.  anagnòstes  da  anagnò- 
SKO  leggo  e  propriamente  conosco,  composto 
di  ANÀ  prefisso  indicante  ripetizione  (v. 
Anà)  e  (gi)gnòsko  (fui.  gnòso-mai)  conosco, 
imparo.  —  Cosi  chiamavano  i  Romani  e 
i  Greci  il  servo  incaricato  di  leggere,  spe- 

cialmente nel  tempo  del  pranzo. 
anagogia  dal  gr.   anagogè   che  propr. 

I       vale  elevazione,  sublimazione,   composto  di 
.vxÀ  (v.  Anà)  e  AGO  spingo,  sollevo  (v.  A- 
girey  —  L'elevarsi  a  cose  sublimi;  Senso elevato  e  mistico  di  scritti  sacri. 

anagrafe  dal  gr.  anàgraphè  da  ana- 
GRÀPHO  inscrivere,  composto  della  partic. 
AXÀ  sopra  (v.  Anà)  e  gràpho  scrivo  (v. 

Grafia),  —  Registro  in  cui  s'inscrivono  i nomi  di  tutti  i  cittadini. 
anagramma  gr.  anagramma  comp.  di 

AXÀ  sopra  ed  anche  contro,  indietro,  in 
mnso  inverso  e  gràmma,  quasi  graf-ma 
lettera,  da  GRAFO  o  gràpho  scrivere,  dise- 

gnare (v.  Grafia).  —  Trasposizione  delle 
lettere  di  una  parola,  in  modo  da  formare 

una   nuova   combinazione   che   abbia  un 
significato:  per  esempio  Amor  per  Roma, 

Deriv.  Anagrammàtico;  Anagrammatizzàre. 

analfabèta-0  gr.  analfàbetos  comp.  di 
AN  negativo  e  alfàbbton  alfabeto  (v.  Al- 

fabeto). —  Illetterato,  che  non  conosce 
nemmeno  l'alfabeto. 

analèttico  gr.  analbptikòs  da  anàlb- 
PSis  ricuper amento,  composto  di  anà  di 
nuovo  e  leìbo  prendo,  libo  (v.  Libare).  — 
Dicesi  de'  rimedi  che  giovano  a  ristabilire le  forze  smarrite  o  fiaccate  da  malattia. 

anàlisi  gr.  anàlysis  scioglimento,  solu- 
zione da  ANALYO  scompongo,  composto  di 

ANÀ  prefisso  che  talora  è  semplicemente 
intensivo  (v.  Anà)  e  lyo  sciolgo  (v.  Scio- 

gliere). —  Scomposizione  di  un  tutto  in 
elementi  semplici:  uno  dei  metodi  della 
mente  umana  nell' indagare  e  scoprire  la 
verità. 

Deriv.  Analista;  Analitico;  Analizzare. 

analogia  gr.  analogìa  da  anàlogos 
proporzionato  (v.  Analogo).  —  Eguaglianza 
di  due  rapporti;  Relazione  e  proporzio- 

nalità di  due  cose  fra  loro,  Convenienza. 
anàlogo  gr.  anàlogos,  comp.  da  ana 

eguale,  e  lògos  computo,  rapporto,  relazione 
e  questo  da  légbin  raccogliere  e  quindi 
enumerare,  computare  (cfr.  Leggere),  —  Che 
ha  relazione,  somiglianza  con  un'altra 
cosa,  sebbene  differisca  nel  resto  per  qua- 

lità proprie;  quindi  Rispondente,  Conve- 
niente, Conforme. 

Deriv.  Analogia;  Analogismo. 

ananas  o  ananasso  port.  ananaz,  sp,  e 
fr.  ananas.  —  Nome  brasiliano  (nanas) 

di  una  pianta  indigena  dell'America,  ma 
coltivata  nelle  stufe  in  quasi  tutta  l'Eu- 

ropa, che  produce  un  frutto  soavissimo 
nell'odore,  gustoso  nel  sapore,  delizia  delle 
mense  signorili. 

anapèsto  gr.  anàpaistos  che  propr.  vale 
ripercosso,  ribattuto  da  anà  che  vale  con- 

tro o  è  anche  particella  intensiva  e  paI- 
STOS  aggettivo  verbale  di  paIo  batto,  per- 

cuoto {cfr.  Pavimento).  —  Piede  della  poesia 
classica  greca  composto  di  due  sillabe 
brevi  ed  una  lunga,  usato  come  ritmo  di 
marcia  e  quindi  battuto  con  un  piede  e 
ribattuto  con  l'altro. 

anarchia  gr.  anarchìa  comp.  di  an  ne- 
gativo (v.  An)  e  ÀRCHEIN  principiare,  pre- 
cedere, esser  cagione,  signoreggiare,  gover- 

nare onde  ARCHè  principio,  àrchon  signore, 
governante  {cfr.  Arconte).  —  Mancanza  di 
principio,  di  causa,  di  principe,  di  governo. Deriv.  Anàrchico. 

anasàrca  dal  gr,  ana  sopra,  in  (v.  Ana) 
e  SARX  genit.  sarkòS  carne  {cfr.  Sarcoma). 
—  Voce  della  medie:  Intumescenza  ge- 

nerale del  corpo  o  della  maggior  parte 
delle  membra,  prodotta  da  linfa  infiltrata 
nelle  carni,  nel  tessuto  cellulare;  specie 
d' idropisia. 
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[ancàre 
anatèma  dal  gr,  anàthema  esposizionej 

ed  anche  'persona  esposta,  da  ANATfTHBBn 
esporre,  composto  della  partic.  anà  sopra, 
in  (v.  Ano)  e  tÌthbmi  porre  (v.  Tema).  — 
In  origine  significò  propriamente  uomo 
od  oggetto  posto  quale  offerta  votiva  in 
un  tempio,  cioè  consacrato  agli  Dei  e 

quindi  anche  Oggetto  esposto  alla  pub- 
blica maledizione,  perchè  consacrato  agli 

Dei  infernali.  Oggi  significa  Maledetto, 
Scomunicato  dalla  Chiesa,  ovvero  lo  stesso 
Atto  di  Scomunica. 

Deriv.  AnaUmiskàrs» 

anatocismo  lat,  anatocìsmus  dal  gr. 
ANATOKiSMÒS  comp.  di  ANÀ  sopra  (v.  Ana) 

e  TÒKOS  prodotto  e  fig.  il  provento  del  da- 
naro prestato,  usura,  da  tìkto  genero,  pro- 
creo, produco  (v.  Tecnico).  —  Cosi  detto 

dai  romani  giureconsulti  il  Contratto  in 

cui  gli  interessi  del  capitale  si  aggiun- 

gono al' capitale  stesso,  e  si  esige  poi  l'in- 
teresse sul  tutto;  il  che  volgarmente  di- 

cesi interesse  composto. 

anatomia  ^r.  anatomìa  =^  anatomè  com- 
posto di  ANA  in  (v.  Ana)  e  tome  taglio, 

sezione,  da  tèmno  tagliare  (v.  Tomo).  — 
Arte  di  esaminare  i  corpi  animali  o  ve- 

getali, separandone  le  parti  per  conoscerne 
la  intema  struttura  e  le  funzioni. 

Deriv.  Anatòmico;  Anatomista;  Anatomizzare. 
anatra  e  ànitra  dal  lat.  àxas  -  acc.  àna- 

tem  -  (introdotta  la  r  nell'ultima  sillaba) 
dalla  stessa  radice  dell' a.  a.  ted.  anut,  mod. 
ente,  angs.  ened.  Ut.  àntis,  a.  slav.  aty 
(cfr,  annèssa;  (ior /e. nassa;  o/^ic. netta, 
forse  per  anèta,  anàtja).  Il  Pictet,  disap- 

provato dal  Curtius,  stima  doversi  ricon- 
giungere questa  voce  al  sscr.  atìs  (che 

mediante  la  nasale  diviene  antis)  nome 

di  un  altro  uccello  acquatico:  altri  riferi- 
sce la  voce  greca  a  nào  scorro,  nbo  nuoto, 

(v.  Nave,  Nuotare).  —  Uccello  anfibio  no- 
tissimo, assai  vago  del  nuotare. 

Deriv.  Anatrare;  Anatrella;  Anatrfna. 

anatrare  Fare  il  verso  degli  uccelli  detti 
germani,   che   sono  della  specie  delle  À- 
NATRE. 

anca  prov.  sp.  port.  anca;  /r.  h  a  n  e  h  e  : 
dal  germanico,    ove    si    trova  Va.  a.  ted, 
ANCHA  (=^frÌSOn,  HANOKB,    HBJNCKe)  tibia, 
coscia,  che  cfr.  col  ted.  mod.  hanke  anca 
o  coscia  di  un  cavallo,  e  il  diminut.  tirol. 

iiKNKEL  coscia.  Il  seuso  fondamentale  po- 
trebbe per  avventura  ricercarsi  nella  rad. 

sscr.  VAK  andare  e  anche  volgersi,  girare, 
(VAKH-ATI  andare,  vank-ate,  vanc-ati 
andare  tortuosamente),  a  cui  gioverebbe 
adattare  anche  il  ted.  hang  pendio,  decli- 

vio, dato  che  il  v  originale  possa  essersi, 
in  onta  ai  precetti  dei  moderni  glottologi, 

pei*duto  in  un'aspirazione.  Però  riflettendo 
che  all'antico  tedesco  manca  l'aspirata,  è 
più  corretto  pensare  alla  rad.  sscr.  ak,  ank 

jpiegare,  ond'anche  il  lat.  Àxcus  curvo  e  il  ' 

gr.  AGKÒN  gomito  (v.  Angolo  e  cfr.  Ansa), 
—  La  parte  ossea,  tondeggiante,  ai  lat. 
del  corpo  umano,  là  dove  termina  supe- 

riormente la  coscia,  e  prendesi  eziandio 
per  La  coscia  medesima;  Fianco. 

Deriv.  Ancacciuto;  Ancàre;  Arrancare  (?). 
Gfr.  Anchilòsi;  Ancfle;  Ancilatom<a;  Ancéna; 

Ancora;  AnèUo  (?) 

ancàre  Battere  I'ànoa  ossia  il  fianco 
nel  respirare:  e  dicesi  dei  cavalli  che  fanno 
ciò  per  malattia  (cfr.  Arrancare). 

ancella  dal  lat.  ancìlla,  forma  dimi- 
nutiva di  ÀNCULA  fante,  serva,  onde  an- 

CULÀRB  servire  (Festo),  che  può  riferirsi 

all' o^^r.  Angus  curvo  (che  cfr.  col  sscr.  àn- 
KAS  curvatura),  onde  il  significato  metaf. 
di   soggetto  (v.  Angolo  e  cfr.   Biciàncola), 
—  Fantesca  che  prestava  servizio  nei 
tempi  pagani. 

ànche^  anco  sembra  ad  alcuni  troncato 
dal  prov.  angui  {^a.fr.  encui,  dial.  lomb. 
ancoi)  che  significò  quesVoggi,  dal  lai. 
hanc-hòdib;  altri  lo  vuole  tratto  dal7a/. 

(ad)hanc  sottinteso  horam,  d'onde  la  voce 
ancóra,  sebbene  faccia  difl&coltà  il  tronca- 

mento specialmente  della  partic.  ad,  della 
quale  non  sembra  possa  farsi  a  meno,  come 

noi  si  potrebbe  dell' in  nella  espressione  in 
QUESTA  per  in  questa  contingenza;  e  final- 

mente, come  inclinerebbe  a  ritenere  il 

Diez,  riprovato  dal  KSrting,  vuoisi  deri- 
vato dal  lat.  ADHUG  ancóra,  inoltre,  me- 

diante le  forme  auc,  aung,  ang,  da  cui 

pure  il  rtr.  aung.  —  Particella  che  ora  è 
copulativa,  corrrispondente  ad  Ancora, 
Eziandio;  talora  è  avverbio  e  vale  Molto, 
Benissimo,  Certamente  ecc. 

anchilòsi  dal  gr.  agkylosis  incurvazione 
che  trae  da  agkylos  curvo,  adunco,  da  una 

radice  primitiva  indo-europea  ak,  ank  cur- 
vare, che  è  nel  sscr.  ànkas  piegatura,  e  nel 

lat,  Angus  che  ha  il  braccio  curvo  (v.  An^ 
golo).  —  Aderenza  anormale  delle  parti 
di  una  articolazione,  che  ne  impedisce  il 
movimento  e  le  funzioni,  dando  spesso  urta 
falsa  piegatura  e  contrazione  al  membro 
in  cui  essa  si  trova. 

Deriv.  AnchiVòtico. 

anchina  detto  per  nanghìna,  caduta  la 

N  iniziale  per  scambio  coll'articolo  xtn^ 
{cfr.  Nanchino).  —  Tela  di  Nanking. 

ància  dal  fr.  anche  linguetta,  cavalletta, 

cannello,  che  taluno  avvicina  all' a.  a.  ted, 
ANCHA,  fr.  HANGHB  anca  (v.  q.  v.)  sul  ri- 

flesso che  anche  il  lat.  tibia  ebbe  il  senso 

di  tibia  e  canna.  —  Linguetta  mobile  che 
vibrando  apre  e  serra  alternativamente  il 

passaggio  dell'aria  in  una  canna,  e  jt>ro- 
priam,  la.  imboccatura  di  vari  strumenti 
a  fiato. 

ancidere  non  da  incìdere,  cangiata  l'i 
in  A,  come  suggerisce  il  Diez,  ma  dal-> 
V a.  ital.  merid.  aucìdere,  deriv.  dal  lat, 

occÌDERB  =0BCÌDBRB,  che  passato  in  To- 
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[andare 
scana  mutò  in  alcìderb  e  poi  in  ancì- 
DERE,  la  qaal  forma  rimase  nella  lingua 
come  forma  poetica  di  uccìdere  (Caìx), 
co!  quale  del  resto  ha  comune  la  etimo- 

logia (v.  Uccidere). 
Deriy.  AncìdiUfre-trice;  Ancisidtié;  Ancitifre. 

ancile  dal  gr.  agkyle  (onde  il  lat.  an- 
cìlb)  da  AGKYLOS  curvo  (v.  Angiolo).  — 
Scudo  sacro  di  bronzo,  ovale,  che  si  cre- 

deva caduto  nella  città  di  Roma  dal  cielo: 
cosi  nominato  perché  aveva  nel  perimetro 
due  incavi  opposti,  ovvero  perché  in  alto 
aveva  un'  ansa  (gr.  agkyle),  nella  quale 
paiìsava  la  mazza  con  cui  i  sacerdoti  Salii 
portavano  siffatti  scudi  solennemente  per la  città. 

aBcilotomia  dal  gì-,  ankylos  curvo^  e 
Ti)MÈ  taglio  (cfr.  Anchilosi).  —  Operazione 
che  consiste  nel  tagliare  il  frenulo  della 

lingua,  allora  che  la  tiene  molto  cui-vata 
e  contratta,  in  modo  da  impedire  la  buona 
articolazione  delle  parole. 
andno  detto  per  amcìno,  amicIno  dal 

/a/.ÀMUS  amoy  end' anche  lo  «p.  anzuelo, 
ilprw.  anzol  e  il /r.  hame9on.  —  Un- 
cino. 

ancóna  alcuni  dal  gr.  eikòn  imojgine,  al- 
tri da  à(k;ho  (leggi  àncho)  stringo:  ma 

trae  invece  da  agkòn  curvatura  (v.  Angolo). 
—  Tavola  o  quadro  grande  da  altare  termi- 

nato a  centina  o  ad  angolo  acuto:  Nicchia 
0  vacuo  nel  muro,  arcuata  al  ai  sopra, 
entro  cui  si  colloca  una  statua. 
àncora  dal^r.  àgkira  e  questo  da  agkòn 

otrco/ura,  cosa  ricurva,  ond*  anche  ÀGKY- 
L08  adunco  (v.  Angolo).  —  Strumento  di 
ferro,  adunco  alle  estremità,  per  aggrap- 

parsi al  fondo  del  mare  e  tener  fermi  i 

vascelli  contro  l'impeto  delle  acque. Deriv.  Ancoràggio;  Ancoraménto;  Ancorare. 
ancóra  dal  lat.  (ad)  hanc  horam  fino  a 

quesC  ora.  —  Atrv.  di  tempo  :  In  questo 
punto.  Eziandio,  ecc.  Talvolta  è  particella 
copulativa,  che  significa  continuazione  e 
vale  lo  stesso  che  Altresì. 

Deriv.  Ancorché;  Ancorquando. 
ancròia  voce  del  dialetto  di  Napoli  (un 

'  ii  Magna  Grecia)  in  cui  faccia  d'ancroia 
dicesi  a  donna  squallida  e  deforme,  e  viene 
F-er  alcuno  dal  gr.  àchroia  colore  pallido, 
da  À-CHR008  senza  colore  {cfr.  Cromatico). 
Però  questa  etimologia,  che  sembra  pre- 

cisa, non  deve  far  perder  d'occhio  il  lat. 
'òRiEL'S  di  cuoio,  coriaceo  {prov.  croi)  an- 
^hesso  sufficiente  al  bisogno,  e  che  die 
ill'tt.  it.  la  voce  CRÒIO  rozzo,  zotico  (come 
cuoio  indurito)  :  propriamente  del  color  del 
iwio.  —  Nome  comunemente  dato  a  Donna 
vecchia  e  sparuta. 
ancudine  lo  stesso  che  incùdine  (come 

Annacquare  ==  Innacquare). 
andana  sp.  andana  tratto,  fila;  port. 

andaina  fi^;  fr.  andain  tratto.  —  Da 
ANDARE  (v.  q.  V.).  —  Spazio  in  lunghezza 

tra  due  fila,  come  di  alberi,  di  navi  e  si- 
mili; Quello  spazio  di  terreno  dove  si  fanno 

le  funi  e  dove  perciò  il  funaio  è  obbligato 
ad  andare  su  e  giù. 

andare  a.it.  anare;  prov.  ecat.  anar; 
sp.  e  port.  andar;  fr.  aller.  —  Si  sono 
fatte  molte  ipotesi  :  ma  seguendo  come  più 
sodisfacente  la  etimologia  data  dal  Mura- 

tori sembra  procedere  da  aditàre  frequen- 
tativo del  lat.  AD-f RE  -  p.  p.  ADÌTUS  -  an- 

dare, venire,  che  con  epentesi  di  n  sarebbe 
passata  in  anditàre  (cfr.  Andito  =  lai, 
ÀDiTiTs;  i?endere  =  rèddere)  e  sarebbesi 
dipoi  ridotta  per  sincope  della  i  ed  assimi- 

lazione della  T  in  D  (and' tare,  and' dare) 
in  andare;  o,  se  vuoisi,  direttamente  da 
ADIRE,  cangiata  coniugazione  (adAreì  e 
inserita  la  nasale  (andare).  Nel  medio 
evo  la  prima  persona  del  presente  disse 
Ando  (^oi.  àd-eo),  che  poi  venne  sostituito 
da  VADO  presente  del  lat.  vàderb  andare, 
corrispondente  al  gr.  bao  vado  (v.  Ba^e). 
Il  Wulff,  appoggiato  dal  Paris,  propone  il 
lat.  AMBULARE  camminare  per  il  francese, 
provenzale  e  catalano  ed  una  forma  ambàre 
per  r  italiano,  lo  spagnolo  e  il  portoghese; 
altri  suggeriscono  il  lat.  ad-nàre  o  il 
suo  intensivo  ad-natàre  nuotare  verso, 
formato  nella  stessa  relazione  d'  idee  del 
lat.  ad-ripàrb  arrivare;  od  altri  ancora,  a 
non  dir  di  più,  volano  con  la  fantasia  per- 

fino all'araò.  anada  andarsene,  partire.  — 
Muoversi  da  un  luogo  ad  un  altro. 

Deriv.  AndAna;  Andante;  Andarono;  Andata; 
Andatura;  Andazzo;  Andito. 

Gomp.  Andirivieni;  Malandare;  Riandare;  Tra- 
sandate; Viandante. 

andazzo  da  andare  con  una  termina- 
zione peggiorativa.  —  Usanza  venuta  ad 

un  tratto,  a  cui  la  gente  va  dietro,  ma 
per  poco  tempo. 

andirivièni  Tandare  e  venire  di  gente 
per  la  medesima  via. 

àndito  da  andare  (come  Andana  e  An- 
dazzo) ovvero  dal /a^  àditus  adito  {y.q.v.), 

pronunciato  addito  a  cagione  della  prima 
vocale  lunga  e  indi  nasalizzata  la  prima 
D,  come  Fendere  =  lat.  reddere.  —  Tra- 

gitto stretto  e  lungo,  che  serve  di  comu- 
nicazione fra  le  varie  parti  della  casa. 

andrò  dal  or.  andròs  genitivo  di  anèr 
uomo  (ed  ancne  maschio,  marito)  dal  sscr. 
n?  (pronuncia  ner)  uomo,  maschio  {cfr.  Ne- 

rone). —  Vocabolo  adoprato  dai  botanici 
per  indicare  l'esistenza  degli  stami  o  parti 
maschili  delle  piante,  mentre  la  voce  che 
si  unisce  indica  il  numero  di  essi  :  p.  es. 
monandro,  diandro,  poliàndro,  significa 
uno,  due,  molti  stami,  da  mònos  solo,  dis 
due,  POLYS  molto  ecc. 

andrògrino  dal  gr.  andròginos  comp.  di 
anèr  -  genit.  andròs  -  uomo,  maschio  (fig. 
stame)  e  gynè  femmina,  donna  (fig.  pistillo), 
—  Che  riunisce  gli  organi  e  le  funzioni 
de' due  sessi,  che  può  generare  e  far  gene- 
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[anemia rare:  favoleggiando  gli  antichi  che  al  prin- 
cipio del  mondo  i  due  sessi  fossero  uniti 

nello  stesso  individuo,  e  che  in  Africa  esi- 
stessero cosiflatti  popoli.  —  Sorta  di  ani- 

mali che  possedendo  i  due  sessi,  non  pos- 
sono riprodursi  che  accoppiandosi  a  due 

a  due  (p.  es.  le  lumache),  mentre  ermafro- 
diti sono  quelli  che  si  riproducono  da  sé 

(p.  €8.  le  ostriche).  —  Epiteto  di  piante 
che  riuniscono  sullo  stesso  individuo  i 
due  organi  sessuali,  in  fiori  separati. 
andróne  dal  gr.  andròn  e  questo  da 

AKÈR  -  genit.  andrò»  -  uomo^  maschio.  — 
La  prima  delle  due  divisioni  di  una  casa 
ellenica,  che  era  riserbata  agli  uomini, 
opposta  a  Ginecèo.  In  essa  si  ricevevano 
gli  amici,  quando  la  severità  dei  costumi 
non  concedeva,  salvo  che  fra  i  congiunti, 
il  convivere  insieme  dei  due  sessi:  seve- 

rità anche  oggidì  in  vigore  presso  i  Tur- 
chi, Persiani,  Chinesi  ecc.  Ma  nella  chiesa 

greca  «  Androne  »  è  la  parte  meridionale  del 
tempio,  dove  gli  uomini,  separati  con  certe 
gelosie  dalle  donne,  che  stanno  nella  parte 
settentrionale,  assistono  ai  divini  uffici. 
Però  negli  scrittori  latini  trovasi  appli- 

cato questo  vocabolo  nel  senso  usato  anche 
oggidì,  cioè  di  CJorridoio  che  divide  una 

parte  della  casa  dall'altra. 
anèddoto  gr.  anèkdotos  comp.  di  an 

partic.  negativa  (v.  An)  ek  fuori  e  dòtos 
dato,  cioè  pufMicato,  —  Racconto  breve  e 
piacevole  di  un  fatterello  di  qualche  im- 

portanza o  per  sé  o  per  le  persone  cui 
si  riferisce,  non  ancora  divulgato  o  al- 

meno non  conosciuto  dai  più. 
Deriv.  Aneddòtico» 

anelare  dal  lat,  anhelàre  comp.  di  an 
particella  corrispondente  alla  gr.  anà  so- 

pra ed  in  composizione  di  nuovo,  ripetuta- 
mente, come  il  lat.  re  (v.  Ana  e  cfr.  Ana- 

battista), ovvero  detto  per  am  ==  amb  da 
tutti  I  lati  (Georges)  e  halàre  spirare,  sof- 

fiare, d'onde  anche  Alito  (v.  q.  voce).  — 
Respirare  con  forza  e  frequenza,  e  fig.  Bra- 

mare, ovvero  Inseguire  col  pensiero  una 
cosa  con  tanta  forza,  da  dover  quasi  an- 

sare, come  chi  ha  fatto  lunga  e  precipi- 
tosa corsa. 

Deriv.  Anélaménto;  Anelito;  Anelo;  Léna. 

anelito  lai.  anhèlitus  sostantivo  par- 
ticipiale da  ANHELÀRE  ansare,  anelare  (v. 

Anelare).  —  Respiro  frequente  e  affannoso, 
Vivo  desiderio. 

anelo  lat.  anhèlus  forma  sostantiva  pa- 
rallela al  verbo  anhelàre  ansare  (v.  Ane- 

lare). —  Lo  stesso  che  Anelante. 
Deriv.  AneUfso. 

anello  lat.  anèllus,  dimin.  di  ànulus, 
che  dal  suo  canto  è  forma  diminutiva  di 
un  presunto  ÀNUS  cerchio,  che  vuoisi  stia 
per  ÀCNU8,  dalla  rad.  ak,  ank  curvare, 

piegare  (sscr.  ak-na  piegato),  ond'anche  il 
lat,  ÀNCU8  e  il  gr.  agkylos  curvo  (v.  An- 

golo). —  Cerchietto  per  lo  più  di  metallo 
prezioso  che  si  porta  in  dito  per  orna- 

mento, e  che  presso  i  romani  fu  dapprima 
il  distintivo  ae'  cavalieri  e  dei  senatori  e 
poi  di  tutte  le  persone  libere. 

Deriv.  Anellàre  =z  Inanellare  ;  AnelltUo;  Anél- 
IdiO. 

anemia  gr.  anaimìa  comp.  da  an  partic. 
negat.  (v.  An)  e  AÌHA  (jpron.  bma)  sangue. 
—  Scarsezza  di  sangue,  o  meglio  di  glo- 

buli rossi  nel  sangue. 
Deriv.  Anemico. 

anemografia  dal  gr.  ànemos  vento,  voce 
parallela  al  lat.  animus  spirito,  animra, 
dalla  rad.  sscr.  an  spirare  (v.  Anima)',  e 
GRÀPHO  scrivo  (v.  Grafia).  —  Dottrina  e 
Descrizione  de' venti. 
anemometro  dal  gr.  ànemos  vento,  e 

MÈTRON  misura.  —  Strumento  con  cui  si 
misura  la  direzione  e  la  fòrza  del  vento. 
anemone  e  anèmolo  dal  gr.  anemone 

che  alcuno  riferisce  ad  ànemos  vento.  — 
Pianta  della  famiglia  delle  ranunculacee, 
cosi  detta  perchè  cresce  in  luoghi  aperti, 
ventosi,  o  perché  si  apre  ai  primi  venti 
della  bella  stagione,  o  perché  ha  un  lungo 
stelo,  che  la  brezza  più  leggera  agita  e 
facilmente  abbatte. 
anemoscòpio  dal  gr.  ànemos  vento  e 

SKOPÈo  guardo.  —  Strumento  che  serve 
a  far  conoscere  le  variazioni  de' venti. 

aneroide  dal ̂ rr.  a  negativo,  neròs  umidoy 

eìdos  aspetto,  forma.  —  Dicesi  De'  baro- metri senza  liquido. 
anestesia  gr.  anaisthbsìa  comp.  di  an 

privativo,  ed  aìsthesis  sensazione  (v.  K~ 
stasi).  —  Diminuzione  o  Abolizione  della 
sensibilità  in  generale;  Paralisi  di  un 

nervo  di  qualche  organo  de'  sensi. 
aneto    lat.    anèthum  ==  gr.    ànbthon. 

—  Pianta  simile  al  finocchio,  a  cui  gli  anti- 
chi attribuivano  la  proprietà  di  accrescere 

le  forze,  e  perciò  i  gladiatori  condivano 
del  suo  seme  tutti  i  loro  cibi.  I  romani 
si  coronavano  di  questa  pianta  per  sim- 

bolo di  gioia. 
aneurisma  gr.  aneurisma  comp.  della 

partic.  intensiv.  AN  ed  eurys  {sscr.  URUs) 

largo,  onde  eury-nein  dilatare.  —  Dilata- zione morbosa  di  un  vaso  venoso  o  arte- 
rioso o  anche  del  cuore. 

anfanare  sembra  legato  ad  affanno 
come  se  dicesse  affannarsi,  e  secondo 
lo  Storm  a  fànfano,  che  ha  il  senso  di 
persona  vana.  Altri  però  suggerisce  il  lat. 
AFFANiAB  usato  da  Apuleio  nel  senso  di 
vaniloquio,  ciancia.  —  Voce,  a  dire  del 
Varchi,  contadinesca  e  significante  An- 

dare a  zonzo,  cioè  Aggirarsi  senza  sapere 

il  dove  e  il  perché,  onde  poi  l'altro  di Darsi  da  fare  vanamente  senza  nulla  con- 
cludere. 

Deriv.  Ai^anaménto;  Anfanatóre;  Anfaneg^ 
giare;  Ai\fan{a. 
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tnfesibèna  gr.  amphisbaìna  comp.  di 
amphì  da  una  parte  e  dalVcUtra  e  baino 
vado,  cammino  (v.  Base).  —  Nome  di  un 
aoimale  anfibio,  a  cui  gli  antichi  attri- 

buivano due  teste  e  moto  in  doppia  dire- 
zione: ingannati  forse  dall'essere  la  sua 

coda  corta  ed  ottusa,  con  una  piccola  fa- 
scia nera,  che  sembra  essere  il  collo  che 

divida  il  capo  dal  busto. 
infiblo  gr,  amphìbios  comp,  di  amphì 

da  auét  It  parti  e  Bios  vita  o  Bióo  vivo 
(cfr.  Biografia).  —  Animale  che  vive  in 
acqua  e  in  terra. 
anfibologia  dal  gr.  amphÌbolos  incertoy 

dubbioso,  propriamente  messo  da  ambe  le 

parti  e  questo  da  amphì  (=  lai,  amb)  d^amhe 
k  parti  e  bolos  getto,  da  bàllbin  gettare 
e  indi  mettere,  porre  (v.  Balistica):  il  terzo 
elemento  è  il  gr.  LÒGOS  discorso.  —  Par- 

lare che  si  può  prendere  in  due  signifi- 
cati anche  opposti. 

Derìv.  AnfihoÙgieo, 
anfiteatro  gr.  amphithèatron  comp,  di 

AMPHÌ  aW intorno,  da  ogni  parte  e  thèa- 
TRON  teatro.  —  Edifizio  di  figura  circolare 
od  ovale,  circondato  all'intorno  di  gradi- 

nate e  nel  cui  mezzo,  detto  Arena,  si  da- 
vano presso  i  romani  i  combattimenti  gla- 

diatorii  e  si  &cevano  altri  giuochi  pubblici. 
Derìv.  AnfiteatràU. 

anfitrione  Nome  di  un  principe  tebano, 
marito  di  Aimone,  che  nella  commedia  di 
Molière  dà  un  gran  pranzo  agli  ufficiali 
della  sua  armata;  d'onde  oggi  appellasi  con 
questo  nome  Quegli  presso  cui,  o  a  spese 
del  quale  si  pranza. 
anfiziéni  gr,  amphiktyonbs  scorretta- 

mente per  amphi-tionks,  comp.  della  par- 
tic.  AMPHl  air  intorno,  e  ktì-zo  per  ktì-jo 
f&ndo,  rendo  abitabile,  popolato,  dalla  rad. 
KTi  (con  T  epentetico)  =  sscr.  kshi  fon- 
'lare,  fabbricare,  (kshé-mas  abitabile):  pro- 
OTiamente  abitanti  all'intorno,  vicini.  —  In 
Grecia  si  diceva  Lega  degli  Anfizioni  la 
anione  di  popoli  vicini  ad  un  santuario, 
a  fìne  di  reciproca  amicizia  e  dì  comuni 
solennità. 

anfora  tot,  àmphora  dal  gr.  am-phorbùs 
«owj?.  della  partic.  am  contratto  per  amphì 
da  due  parti  e  phorèo  forma  secondaria 
di  PHÈRO  portare  (v.  fero).  —  Presso  gli 
antichi:  Grande  vaso  di  argilla  alto  e 
stretto,  a  due  manichi,  con  base  molto  an- 

gusta, adoperato  principalmente  per  tener 
vino.  Nel  secolo  XV  cosi  fu  detto  presso 
di  noi  una  specie  di  vaso  contenente  quat- 

tro bigoncie  di  liquido. 
D«riv.  AmpÓUa. 

aiiMtto  lai.  ANFRÀCTUS  tortuosità,  gi- 
ravolta di  strada,  da  amb  equivalente  al 

fr,  AHPHÌ  attorno  e  FRÀNGO  -  supin.  FRÀC- 
Tin  -  frangere,  rompere:  quasi  dica  rotto 
da  ivUt  le  parti,  come  sarebbe  la  sinuosità 
della  riva  rotta  dalle  onde  e  dove  queste 
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si  frangono  (v.  Frangere).  —  Eecesso  si- 
nuoso, Burrone. 

Doriv.  Ar^frattuosità  =  Andirivieni,  Cavità  tor- 
tuosa; Af^fraUvUfso, 

angaria  v.  Angheria, 
angelico  lai.  ANOèLicus  da  àngelus 

angelo,  nunzio  (v.  q.  v.).  —  Simile  ad  an- 
gelo: fig.  Bello,  Dolce  in  supremo  grado. 

<  Ballo  angelico  »  si  disse  una  danza  oscena 
presso  i  greci,  che  si  faceva  talvolta  dopo 
1  conviti,  cosi  detta  perché  i  ballerini 
erano  vestiti  alla  maniera  dei  messaggeri 
{gr,  ÀGGBLOS)  e  forse  rappresentava  gli 
atti  di  chi  arreca  o  riceve  una  lieta  no- 
tizia. 

angelo^  àngiolo  prov,  angels;  /r.  an- 
gel,  auge;  cat.  esp,  angel;  pori,  angio; 
rum.  inger:  dal  lat.  àngelus,  gr.  aooe- 
LOS  nunzio  (onde  aggèllo  annunziare)  che 
cfr.  col  sscr.  vedic.  angiras,  a,  pers.  agga- 
ROS,  mod.  angar  messaggero,  forse  dalla 
rad.  indo-europea  ag  andare  {sscr.  acati, 
ag'ati  andare):  propriamente  uomo  che  va, 
che  è  mandato  (v.  Agire).  —  Creatui*a  spi- 

rituale, di  natura  superiore  alla  umana, 
spesso  nunzia,  secondo  la  teologia  ebraica 
e  cristiana,  della  divina  volontà. 

Deriv.  Angiola;  Angelico. 

angore  lat.  àngbre  (got.  agan)  propria- 
mente stringere,  strangolare  e  quindi  me- 

taforicamente angustiare,  dalla  rad.  agh, 
angh,  che  incontrasi  nel  sscr.  ah-us  stretto, 
àh-as,  ah-atis,  agh-am  {ted.  angst)  ango- 

scia, angustia  (an-ÀHA  collegare),  zend.  agh- 
ANA  stringimento,  fune,  ed  a  cui  pur  racco- 

mandasi il  got.  AGG-vus  (ted.  eng,  celt.  ing. 
Ut.  ÀNKSZ-TAS)  stretto.  Va.  a.  ted.  angust, 
mod.  ANGST  angustia,  non  che  il^fr.  àgch-o 
stringo,  strangolo,  soffoco,  agch-ònb  stran- 

golamento, laccio,  angoscia,  dolore.  —  Lati- 
nismo usato  solo  in  poesia  e  per  lo  più 

alla  terza  persona  del  presente  dell'indi- 
cativo. —  Affliggere,  Anannare.  Neut.  pas. 

Darsi  gran  pena. 
Deriv.  Angina;  Angipòrto;  Angoscia;  AngiÌ$to; 

Ansia.  Cfr.  Angue;  Indigente;  Inguine. 

angheria,  angaria  lat.  angaria,  dal  gr. 
àggaros  (voce  di  origine  persiana  dalla 
rad.  sscr.  AG  andare)  messaggero  a  cavallo, 
quali  erano  stabiliti  di  tratto  in  tratto 
nella  Persia,  per  fare  arrivare  celermente  le 
notizie  al  re  (v.  Angelo).  Da  questo  nome 
si  formò  AGGARtA  il  servizio  degli  aggari, 
il  verbo  aggareyo,  che  signitìcò  spedire 
messi,  e  siccome  questi  potevano  esigere 
tutto  quello  che  loro  occorreva  (special- 

mente cavalli  e  vetture)  in  servizio  del 
re,  prese  poi  anche  Taltro  di  costringere 
a  qualche  cosa;  d'onde  il  senso  ultimo  di 
vessare.  —  Aggravio  molesto  ed  intolle- 

rando. Vessazione.  —  Nei  tempi  di  mezzo 
chiamossi  angarIa  lo  strano  gastigo  in- 

flitto ai  rei  di  certi  gravi  misfatti  di  pas- 
seggiare  per   le   pubbliche   vie   con   una 
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sella  e  con  un  cane  in  collo  a  testimo- 

nianza d'ignominia. 
Deriv.  Angariare;  Angariatórò'irice;  AngarUg- 

giare. 
angina  dal  laL  ànqbre  stringere,  soffo- 

care e  questo  dalla  rad,  ah  o  ag  (=  agch 

=  ach)  interposta  la  nasale,  ond'anche  il 
gr.  ÀGCH-0  (pronunzia  àncho)  che  vale  lo 
stesso,  AGCH-ÒNB  laccio,  ACH-ÒS  angoscia, 
dolore  (v.  Angere).  —  Male  della  gola  che 
restringendo  le  vie  della  respirazione  pro- 

duce un  senso  di  soffocamento. 

angiologia  composto  del  gr.  ack^eìon 
(pron.  angìon)  vaso,  dalla  rad.  ank  curvare 

i  V.  Angolo)  e  lògos  discorso,  trattato.  — 

Quella  parte  dell'anatomia,  che  tratta  dèi vasi  del  corpo  animale,  cioè  delle  vene, 
delle  arterie  e  dei  vasi  linfatici. 

angipòrto  lat.  anoipòrtus  comy.  di  àn- 
GO  (=  gr.  ÀGCnó)  stringo  (v.  Angere)  e 
PÒRTUS  porto.  —  Vicolo,  Chiasso,  Viuzza 
stretta  per  lo  pia  senza  uscita:  quasi  an- 

gusto porto. 
anglicano  derivato  secondario  del  lat. 

ÀNGLius  inglese,  formato  mediante  un  ag- 
gettivo ÀNGLICU8.  —  Proprio  degli  Angli 

o  Inglesi  :  ma  dicesi  della  religione  rifor- 
mata da  Elisabetta,  oggidi  professata  in 

Inghilterra. 
anglomania  dal  lat.  ànglus  inglese  e 

manìa  mania,  pazzia.  —  Imitazione  ridi- 
cola e  aifettata  delle  maniere  e  mode  in- 

glesi. àngolo  prov.  angles;  fr.  ecat.  angle; 
sp.  e  port.  angui o;  rum.  unghiu  - plur. 
unghiuri:  dal  lat.  àno-ulus  (==  a.  a. 
ted.  ANGUL,  a.  ttlov.  aglu)  corrispondente 

all'  umor,  angli;,  dalla  radice  indo-europea 
AK  nasalizzata  in  ank  piegare,  cuT^^ai-e 
che  è  nel  sscr.  akàmi,  ank-àmt  curvo,  piego, 
ak-na  piegato,  ankàs  seno,  uncino  e  pro- 

priamente curvatura,  ankucas  uncino,  e 
nel  <jrr.  agkón  gomito,  curvatura,  seno, 
AGKYLOS  curvo,  adunco,  ÒGK08  (=  lat,  ùn- 

cus)  curvatura,  l'uncino  della  freccia,  ÒGKI- 
NOS  uncino,  amo,  ògkb  angolo,  uncino,  e 
che  ritrovasi  pure  nel  got.  agga  =  a.  a.  ted. 
ANGUL,  morf. ANGEL  arpione,  amo  {cfr.  Acino, 
Acqua,  Adunco,  Anca  (?),  Ancella,  Anchilosi, 
Ancile,  Anco,  Ancona,  Anello,  Angiologia, 

Anno  (?),  Ansa  (?),  Uncino).  —  Spazio  com- 
preso fra  due  linee  che  s'incontrano  in 

un  punto  nel  piano  medesimo;  Canto,  Can- 
tone; fig.  Luogo  riposto. 

Deriv.  Angolare;  Angolato;  Angolifso;  AngollUo. 

angora  Alterazione  di  Ancyra  città  del- 
l'Asia Minore.  —  Questo  nome  si  confonde 

spesso  con  Angola,  paese  situato  nella  co- 
sta occidentale  d'Africa,  donde  vengono  in 

Europa  le  capre  e  i  gatti  rinomati  per  il 
pelo  lungo  e  setoso. 

angòscia  a.sp.  angoxa;  prov.  a ngo is- 
sa;/r.  angoisse:  dal  lat.  angùstia  (pro- 

nunciato angùstia)  da  angere  stringere, 

[àngae soffocare,  che  tiene  alla  stessa  radice  del 
ted.  ANGST  che  vale  lo  stesso  (v.  Angere)^ 
—  Sensazione  dolorosa  di  stringimento 

all'epigastrio,  accompagnata  da  gran  dif- ficoltà di  respiro  e  da  profonda  tristezza; 
Affanno,  Molestia,  Dolore  che  quasi  preme 
il  cuore. 

Deriv.  AngoicévoU;  Angosciaménto;  Angosciò^ 
ré;  Angoscióso. 
àngue  lat.  ànguis  -  acc.  àngubm  -  dalla 

stessa  radice  agh,  angh  del  sscr.  àhis  (= 
zend.  AZH-is,  Ut.  angìs,  a.  slav.  AZI  serpe) 
con  aumento  di  i:  eufonica  e  convertita 

l'aspirata  nella  semplice  G  (cfr.  Breve ^ 
Lieve):  a  cui  riconnettesi  anche  il  gr.  èch- 
IS  vipera,  ÈGCH-BLY8  anguilla,  V  a.  a.  ted. 
ITNC  vipera,  il  Ut.  iing-urys  ==  a.  slav.  agu- 
LJA,  JEGULJA  anguilla.  La  radice  è  agh, 
ANGH  stringere,  strangolare  (affine  ad  AK, 

ANK  piegare)  che  caratterizza  sopra  gli  al- 
tri il  seri>ente  constrictor  (v.  Angere).  — 

Poetic.  per  serpe,  e  in  senso  più  ristretto 

Quello  che  vive  nell'acqua,  a  differenza  del 
Colubro,  che  è  il  serpe  abitatore  delle  selve. 

Deriv.  Angui-crinito;  Angui-fórme;  Anguilla. 
angnicrinito  lo  stesso  che  Anguichio- 

mato  [lat.  anguicomus)  e  vale  Che  ha 
ÀNGi^i  o  serpi  in  luogo  di  crini,  come  la. 
Medusa  mitologica. 

anguilla  fr.  anguille;  sp.  augnila; 

port.  anguilla.  —  Dal  lat.  anguilla,  di- 
minutivo di  ÀNGUIS,  che  si  riconnette  al 

gr.  ÈCHis  vipera  (onde  ègchrlys  =  Ut.  un- 
GURYS,  a.  slav.  AGULJA  an^u/Y/a)  congenere 
al  sscr.  ahìs  serpe  (v.  Angue).  —  Pesce  affine 
alle  murene,  senza  scaglia,  simile  al  serpe. 

Deriv.  Anguillàia;  Anguillàre. 
angnimano  lat.  anguìmanus  da  ànguis 

serpe  e  mànus  lìtano.  —  Fu  cosi  detto  l'Ele- 
fante per  la  proboscide,  che  sembra  quasi 

una  mano  in  forma  di  tterpe. 
anguinàia  corrotto  da  inguinàia  (v.  In- 

guine e  cfr.  Annacquare). 
angiiria  sp.  angurria.  Voce  per  alcuni 

di  origine  semitica,  ma  che  ritrovasi  nel 
bizantino  AGtH)rRioN  e  sembra  piuttosto 

da  ravvicinarsi  al  gr.  ÀOGOS  vaso  (y.  An- 
giografia).  —  È  incerto  se  ̂ i  antichi  El- 

ioni usassero  questa  parola  nel  senso 
odierno  di  Cocomero:  la  usarono  però  cer- 

tamente per  Cetriuolo,  frutto  globoso  a 
forma  di  vaso. 

angilstia  lat.  ancjustia  da  axgùstus 
stretto,  onde  poi  nsuique  la  forma  volgare 

Angoscia  (v.  Angusto).  —  Srettezza  di  luogo 
e  fig.  Ristrettezza  di  borsello,  cioè  Miseria, 

la  quale  ha  per  figli  suoi  naturali  l'Affli- zione e  il  Travaglio. 
Deriv.  Angòscia;  Angustiare;  Angustióso. 

angp&sto  rum.  ingust;  sp.eport.  ango- 
sto.  —  Dal  lat.  angùstus  da  àng<>  {gr^ 
ÀGHO)  stringere,  ed  ha  la  stessa  radice  del 
got.  AGGVUS,  celt.  cimb.  ing.  ted.  eng  stretto 
(v.  Angere).  —  Che  ha  poca  larghezza, 
Deriv.  Angustàre;  Angustia. 
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[animóso' ànice  e  ànace  /r.  6p.  e  'port.  anis  (ted. 
anies):  dal  lai.  ÀNisifM,  dal  gr.  ànison, 
che  taluno  ha  preteso  trarre  dal  verbo 
ANÌ£Mi  scacciare f  per  la  nota  virtù  dei 

semi  di  qaesta  pianticella^  originaria  d'E- 
gitto, di  fermare  i  dolori  colici  e  scacciare 

le  flatuosità,  ma  che  filtri  non  crede  di 
origine  greca. 

Deriy.  Anaciato;  Anisétta, 

ànidro  gr.  ànydros  (=  aacr.  anudras) 
camp,  di  AN  particella  privativa  (v.  An)  e 
VDOR  acqua  (v.  Idro).  —  Dicesi  de'  sali 
cristallizzati  a  cui  fu  tolta  ogni  parte 
acquosa. 

anilina  ep.  aQil,  aflir;  port.  B.niì  pianta 

deir indaco:  dall' ara6.  an-nilah  comp.  di 
AX  per  AL  il  e  nilah  nome  di  un'erba  dal 
cui  sugo  si  trae  l'indico  o  indaco.  NIl  o 
KtLAH  è  voce  persiana,  che  significa  lo  stes- 

so e  tiene  al  sscr  nila,  che  vale  ugualmente 
nero  ed  azzurro.  —  Alcaloide  che  si  ottiene 

alla  bella  prima  dall' indicotina  sottoposta 
a  certi  processi  chimici. 

ànima  dial.  sic.  arma;  a.fr.  anima,  a- 
neme,  anme,  arme,  alme;  mod.  àme; 
ccU.  arma,  alma;  sp.  e  pori,  alma:  dal 
lai.  ÀNIMA,  forma  femminina  di  animus 
spirito  e  come  questo  congiunta  etimo- 

logicamente al  ̂ r.  ÀNBMOS  vento  (v.  Ani- 
mo). —  Principio  della  vita  in  ogni  es- 
sere organizzato;  Quella  parte  di  noi  stessi 

che  pensa  e  delibera  e  che  gli  uomini  non 
seppero  meglio  esprimere  che  ricorrendo 
alle  idee  di  soffio,  di  aura,  di  vento,  che 
si  avverte,  ma  non  si  vede. 

Deriv.  Animale;  Animare;  Animella. 
animare  lat.  animare  da  ànima  spirito. 

—  Dar  l'anima,  e  quindi  Infonder  lo  spi- 
rito, Vivificare;  fig.  Incoraggiare. 

Deriv.  Animatfvo;  Animatifre-trtcs;  Animasid- 
ne;  Es-ànime. 

animèlla  dal  lat.  animèlla  {dimin.  di 
ÀNi3dA)  che  venne  usato  fig.  per  indicare 
le  parti  delicate  e  molli  (dove  si  crede  ri- 

sieda gran  parte  della  vita)  degli  animali, 
quelle  che  si  mangiano»  Anche  in  Nor- 

mandia si  chiama  amé  anima  il  polmone 
dei  polli  cotti.  —  Nome  volgare,  usato  dai 
macellai,  delle  glàndule  situate  sotto  la 
lingua  e  le  mascelle  (parotidi)  degli  ani- 

mali quadrupedi,  che  per  lo  più  sogliono 
cuocersi  fritte.  Per  similit.  Piccolo  dischet- 

tino interno  che  serve  di  ripieno  a'bottoni. 
ànimo  lat.  animus  (=  irl.  anam,  anim) 

corrispondente  al  gr.  ànbmos  vento ^  soffio y 
se  non  che  alla  voce  latina  rimase  solo 

il  significato  spirituale.  Anche  il  lat.  spi- 
RITL'S  ebbe  prima  il  senso  di  soffio  e  poi 
quello  di  anima.  La  radice  an  vale  sof- 
fiarej  spirare,  anche  nel  sscr.  an-imi(io) 
respiro,  AN-A8  alito,  AN-ILAS  vento,  e  con- 

fronta col  got,  ANAN  alitare,  un-st  pro- 
cella, (con  a  oscurata  in  u),  a,  n.  ted.  6n-d 

anima,  vita  (cfr.  Alito,  Anima  e  Anemogra- 

fia).  —  Lo  spirito  dell'uomo  in  quanto  ha 
intelletto  o  mente,  e  quindi  Pensiero,  Ra- 

gione, Volontà,  Intenzione,  Proponimento, 
Coraggio. 

Denv.  Animoso.  Comp.  Animawersióne;  Disa^ 
nimàre;  Equànime;  Inanimire;  Longànime;  Mc^ 
gnànimo;  Èianimàre. 

animóso  lat.  animòsus  coraggioso  e  in 
senso  cattivo  focoso,  impetuoso  da  animus 
anima,  presa  questa  come  sede  dei  gene- 

rosi propositi  e  delle  passioni  (v.  Animo). 
—  Pieno  di  bravura  e  d'ardire.  Temera- 

rio ed  anche  Passionato,  Malevolo. 
Deriv.  Animosità. 

ànitra  lo  stesso  di  Anatra  (v.  q.  v.). 
Doriv.  Anatr<no-a;  Anatròcco-lo. 

anitrina  Pianta  che  nuota  sull'acqua 
stagnante  e  presto  ricuopre  grandi  spazi, 
in  forma  di  tappeto  composto  d'infinite 
foglioline  ovali,  verdi-chiare.  Cosi  detta 
perchè  nuotante  a  guisa  delle  anitre,  che 
di  tal  erba  son  ghiotte. 

anitròcco(lo)  Pulcino  dell'anitra;  fig. Uomo  sciocco  e  da  nulla. 

annacquare  non,  corrotto,  dal  lat,  ada- 
QUÀRE  come  dice  la  Crusca,  ma  da  ina- 
QUÀRB  =  INNACQUARE,  ridotta  l'i  atona 
in  A  (Flecchiaì.  —  Sparger  acqua  sopra 
checchessia,  e  dicesi  propriamente  del  tem- 

perare il  vino  coll'acqua. 
Deriv.  Annacquamento;  AnnacqtuUfccio  =  Al- 

quanto annacquato,  e  flg.  Pallido,  Smorto;  An-^ 
nacquaUfre-trice;  Annacquato. 

kfflàre  forse  (dice  la  Crusca)  dal  lat. 
AFFLARE  per  AD-FLÀRE,  spirare  (v.  Flato} 
e  che  per  metafora  può  trarsi  al  senso  di 
spargere,  col  prefisso  in,  ridotta  la  i  atona 
ad  A ,  come  in  annacquare.  Altri  dal  ted.. 
NAPF  {ant.ted.  hnap;yr.  hanap)  nappo, 
tazza,  coppa,  quasi  dica  sparger  V acqua  con 
nappo,  cioè  leggermente  (v.  Nappo).  —  A- 
sperger  d'acqua,  facendola  cader  sopra  a 
guisa  di  pioggia  leggera.  Leggermente  ba- 

gnare, e  si  dice  degli  orti,  e  anche  dei  pa- 
vimenti delle  case  quando  sì  vogliono 

spazzare  senza  far  polvere. 
Deriv.  AnnaMaminio;  Annaffiata;  onà^  Annaf- 

fiatóio; AnnaffiaUSrt-trice;  Annaffiatura. 
annali  lat.  annàles  da  ànnus  anno,  e 

trae  forse  la  remota  origine  dai  clàvi 
ANNÀLES  chiodi  annuali,  che  i  sacerdoti 
romani  piantavano  nel  tempio  a  segnare 
il  numero  degli  anni  passanti.  —  Cronaca 
in  cui  vengono  segnati  i  fatti  più  impor- 

tanti dell'anno. Deriv.  Annalieta. 

annasare  sta  per  ad-nasare  composto 
della  partic.  ad  e  nasàre  che  incontrasi 
in  vari  dialetti  italiani,  ed  è  lo  stesso  che 
Annusare:  ma  differisce  da  Odorare  e  da 

Fiutare,  perocché  «  Odorare  >  è  semplice- 
mente attrarre  odore,  pascere  il  senso  del- 

l'odorato; <  Annasare  »  include  di  più  l'idea 
d'tin  certo  studio  nell'odorare,  impiegando 
il  naso  più  da  vicino  (p.  es.  annasare  ta- 
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bacco):  «  Fiutare  »  è  più  proprio  di  alcuni 
animali  e  nel  senso  figurato  vale  Tentare, 
Provare,  Sentire. 

annaspare  Avvolgere  il  filo  al  nàspo; 
fig.  Gestire  vivamente,  Affaticarsi  con  poco 
o  nullo  costrutto. 

Deriv.  Annaspaménto;  Annaspio;  Annaspo;  An- 
naapóne-óna. 

annebbiare  Offuscare  con  nébbia  e  fig. 
Adombrare,  Oscurare,  Intorbidare. 

Deriv.  Annebbiaménto;  AnnebbiaUfre-trtce. 
annegare  Lsp.cat.epori.  anegar;  jwov. 

negar;  /r.  noyer;  rum.  innecà;  dtal. 
ven.  negare;  milan.  e gen.  nega:  da  ad- 
NEGARE  simile  ad  énecare  già  usato  da 
Oregorio  di  Tours  nel  senso  di  affogare, 

sommergere,  il  quale  è  composto  della  par- 
ticella superflua  ad  e  lat,  negare  uccidere^ 

far  morire,  denominativo  di  nèx  -  genit. 
NÈGIS  -  morte  violenta,  dalla  rad.  greco- 
latina  NBG,  pari  alla  sscr.  na^  ferire  (v. 
Necrosi).  —  Dar  morte  altrui  per  asfissia 
col  sommergerlo,  Affogare, 

Deriv.  Annegainénto. 

2.  Nel  senso  di  Negare  è  dal  lat.  ab- 
NEQÀRB  (composto  della  partic.  ab  da  & 
negare)  che  vale  il  medesimo  (v.  Negare). 
—  Rifiutare,  Non  concedere. 

Deriv.  Annegazi(fne  =■  Abnegazióne. 

anneghittire  Divenir  neghittóso  (v.  q. 
V.),  cioè  Lento,  Infingardo,  Negligente. 

Deriv.  Anneghittiminto. 

annerare,  annerire  (  prov.  negrezir,ne- 
grejar;  fr.  noircir;  sp,  negrecer,  ne- 
grear;  jjor^  annegrecer,  negrejar):  de- 

nominativo di  NERO  {lat.  niger).  —  Far 
nero;  Divenir  nero,  Oscurarsi. 

Deriv.  Anneraménto-iminto;  AnneritHra. 
annestare  Detto  per  innestare  (v.  q. 

V.),  cangiato  1*  i  atono  iniziale  in  a,  come 
Annoiare  =  Inodiare,  Annacquare  =  In- 

nacquare, Ancudine  =  Incudine,  Angui- 
naia =  Inguinaia.  —  Congiungere  una 

cosa  ad  im*  altra  per  guisa  che  formino 
un  tutto  continuo:  Applicare  a  una  pianta 

occhi  o  marze  prese  da  un*  altra  in  modo 
che  allignino. 

Deriv.  Annestaménto;  AnnestaUfre-trice;  Anne- 
statura;  Annesto. 

annèttere  lai.  annègtbrb  comp.  della 

partic.  AD  a  e  nèctere  -  supin.  nèxum  - 

legare  insieme,  dalla  rad.  nagh,  ond'anche 
il  sscr.  NAH-YATi  legare  (v.  Nesso).  —  At- 

taccare, Unire. 
P.  p.  Annlsso  onde  Annessióne. 
annichilare  o  annichilire  dal  ò.  lat,  an- 

NIGHILÀRE,  comp.  della  partic.  ad  a  e  il 
verbo  denominativo  da  nihil  niente  (v.  Ni- 

chilismo), —  Ridurre  al  nulla,  altrimenti 
Annientare;  fig.  Avvilire,  Umiliare. 

Deriv.  Annichilaménto;  Annichilatóre-tHee;  An^ 
nichilazióne. 

annidare  Porre  il  nido  (prefissa  la  partic. 
ad  che  talora  serve  a  formare  verbi  nomi- 

[annistia 

nativi);  per  metaf.  Eleggersi  luogo  per 
abitare.  Posarsi  e  fermar  sua  stanza;  Na- 
scondersi. 

annistia  v.  Amnistia, 
anniversàrio  dal  lat.  anni  versa  ri  ts  che 

volge  o  si  rinnuova  ogni  anno,  composto  di 
ÀNNU8  anno,  e  versa  RIU8  da  versus  p.p. 

di  VÈRTERE  volgere  (v.  Vertere).  —  Attri- 
buto del  giorno  che  ritorna  al  compiersi 

dell'anno.  —  Sost.:  Annua  ricorrenza  del 
giorno  in  cui  avvenne  un  fatto,  e  la  ceri- 

monia che  lo  ricorda. 

annizzàr e  fr.  ( Picardia)  ainheter:  dal- 
l' a.  a.  ted.  ànazan  eccitare,  istigare  (Caix). 

Voce  di  dial.  sen.  Aizzare. 

anno /r.ecof.  an;  prov,  anz;  sp.  aHo; 
port.  anno:  dal  lat.  annus  per  amnus 

(come  arguiscesi  dall'a^^.  sol-èmnis  so- 
lenne) =  ose.  AMNUD,  dalla  rad.  am  (==  an) 

che  è  nel  sscr.  am-ati  tempo,  e  d'onde 
pure  il  celt.  gael.  e  irl.  am,  b.  bret,  amzbr 
tempo  (e  forse  anche  il  gr.  ènnos,  énos, 
ENIAYTÒS  anno,  annata,  che  però  taluno 

crede  non  potersi  staccare  da  énos  vec- 
chio, di  che  è  detto  alla  voce  Senile).  Al- 
cuno invece  pensò  alla  rad.  am-b  che  vale 

intomo  (v.  Amò)  ed  altri  (Varrone,  Bugge, 
Ebel)  al  lat.  ànnus  (conosciuto  per  il  suo 
diminutivo  ànnulus)  cerchio,  anello,  che 
sta  per  Agnus  dalla  rad.  ag  piegare  onde 
il  sscr.  AKNA  piegato,  al  che  invero  sarebbe 
di  spinta  la  forma  umbra  aknu  =  ose. 
AKONo:  quasi  voglia  dire  giro  o  volgere  di 
sole,  di  tempo  (v.  Anello).  —  Cosi  dicesi  il 
tempo  durante  il  quale  si  compie  la  perio- 

dica rivoluzione  della  terra  intomo  al  sole. 

Deriv.  Annàle;  Annata:  Anniversàrio;  Annòna; 
Annóso;  Annotino  =  veccnio  d'un  anno,  Deiranno 
precedente.  —  Cfr.  Annuo. 

annoccàre  Piegare  uno  stelo  o  un  tral- 
cio come  una  nòcga  delle  dita,  quando  si 

pone  nel  terreno  per  fare  le  margotte;  n- 

fless.  detto  di  ramo.  Fendersi  intoi-no  al 
NÒCGHio,  che  è  la  parte  indurita  e  gon- 

fiata per  la  pullulazione  de' rami. annòna  lat.  annòna  da  ànnus  anno  e 

letteralmente  vuol  dire  il  prodotto,  la  rac- 
colta di  un  anno,  e  solo  per  estens.  Der- 
rate, Viveri,  Vettovaglie,  Biade.  (Il  Frohde 

invece  ritiene  stia  per  a  snona  non  usato, 

dal  got.  ASANS  [=  ted.  ernte]  messe,  rac- colta), 

Deriv.  Annonàrio, 

annotare  lat.  annotare  composto  della 
partic.  AD,  indicante  moto  verso  q.  e.  e 
NOTARE  marcare,  da  nòta  contrassegno 

(v.  Noia).  —  Aggiunger  note  e  dichiara- 
zioni ad  uno  scritto. 

Deriv.  Annotazióne;  Annotatóre-trice, 
annottare  j^rm?.  anoiter;  fr.  anuitier, 

anni  ter:  dal  lat.  nòx-noctis-  notte  me- 
diante un  denominativo  ad-noctàre  (v. 

Notte).  —  Farsi  notte,  Abbuiare,  Oscu- 
rarsi (sottint.  Cielo,  Giorno). 
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[anodino 
annOTàle  Voce  contadinesca  per  an- 

NL'ÀLE,  usato  sost.  per  (Dorso  delPanno. annuale  lat.  annuàlem  da  àxnus  anno 

(v.  q.  V.).  —  Che  si  rinnuova  o  accade  ogni 
anno.  Come  sost.  Tutto  il  corso  delPanno. 

Deriv.  Annualità  =  Provvisione,  Salario  o  En- 
trata aimaale  (neologismo). 

annuàrio  dal  IcU.  ànnus  anno,  e  signi- 
fica Che  si  rinnuova  ogni  anno;  come 

tosi,  equivale  a  Calendario. 
annuire  dal  lat.  annùbre,  composto  della 

partic.  ad  a,  verso,  e  inusit.  nùo,  che  cor- 
risponde al  gr.  nbùo  faccio  segno  con  la 

tesUXj  mi  piego,  m'inchino,  dicodisi,  a  cui 
si  ricollega  il  gr.  nbùma  seano  di  testa,  e 
il  lat.  NÙMEN  divinità  -  che  na  il  potere  di 
concedere,  di  negare  -  (cfr.  Nume,  Conni- 

vente e  Renuente).  —  Acconsentire,  Appro- 
vare. 

Beriv.  Annuènza. 

annullare  sta  per  ad-nullàrb  e  vale 
Ridurre  a  nulla,  Render  nullo;  fig.  Di- 

chiarare invalido  e  senza  effetto.  Differi- 
sce da  <  Annichilare  •  e  •  Annientare  » 

che  importano  distruzione   più  radicale. 
Deriv.  Annullaménto;  Annullativo;  Annulla' 

tfSre-trfce;  Annullazi(fne. 

annnnziàre-ciàre  prov.  e  port.  annun- 
ciar; fr.  annoncer;  »2^.  anunciar:  dal 

/a/.ANNUNTlÀRE-(CLà.RE)  da  NÙNTIUS-fcIUS) 
novella,  avvilo,  messo  (v.  Nunzio).  —  Recar 
novella,  dar  notizia;  Far  sapere  ciò  che 
sarà,  Predire. 

Deriv.  Annunsiaménto;  AnnunziaU^re-trtce;  An- 
nunzfaeUfne;  Annuncio. 

annunziata  Dicesi  della  Vergine  Maria, 
che  ricevette  Pannunzio  divino  della  in- 

carnazione di  Cristo. 
annuo  lat.  ànnuus  da  ànnus  anno  (v.  q. 

V.).  —  Dicesi  di  cosa  Che  dura  un  anno, 
Che  raggiunge  un  anno,  Che  si  fa  o  ac- 

cade ogni  anno. 
Deriv.  Annuale;  Annuàrio. 
annusare  e  annosàre  da  naso  cedendo 

all'influsso  delle  forme  germaniche:  ang. 
tass.  NOSir,  in(/l.  nosb  naso,  ted.  nCstern 
narice.  —  Lo  stesso  che  Annasare,  cioè 
Fiutare;  fig.  Indovinare  l'indole  d'una  per- 

sona, la  natura  d'una  cosa. 
Deriv.  Annusata;  Annuso. 
annuvolare  sp.  anublarsi;  «oW.  anu- 

viarse:  dal  lat.  annubilàrb  da  nubilus 

nuvoloso  (v.  Nube).  —  Oscurare  il  cielo,  e 
dicesi  de'  nuvoli,  che  coli 'addensarsi  ne 
turbano  il  sereno;  fig.  Turbar  la  mente, 
il  pensiero  ed  anche  il  volto. 
ano  lat.  ànus  (=  a.  lat.  e  uìnb.  asa,  ose. 

àasa)  che  alcuno  vuole  stia  per  ÀCNUS 
dalla  radice  ak,  ank  curvare,  ond'  anche 
il  lat.  ÀNCU8  (=  gr.  àgkylos)  curvo  (cfr. 
Anello);  altri,  reso  accorto  dalle  antiche 
forme  italiche,  deriva  dalla  rad.  AS  sedere 
(onde  AS-NUs)  che  è  nel  sscr.  as-è  seggo,  mi 
fermo,  AS-ÀM  ti  sedere,  deretano,  as-anam 
«<•«/Jf^o,  sede  {cfr.  Ara).  —  La  parte  deretana 

colla  quale  si  siede,  e  più  particolarmente 
l'orificio  circolare  ond  escono  i  rifiuti  de- 
gì'  intestini. Deriv.  Anale. 

anodino  gr.  anòdynos  composto  di  an 
particella  negativa  (v.  An)  e  odvne  dolore, 
che  trae  dalla  rad.  od  =  sscr.  ad  rodere, 

mangiare,  ond'  anche  odoys  dente  e  il  lat, 
EDO  mangio  (Schenkl):  propriament-e  rodi- 

mento intemo  (cfr.  Dente  ed  Edace).  —  Che 
non  dà,  ovvero  Che  toglie  o  mitiga  do- 

lore, detto  di  medicamenti. 
anòmalo  gr.  anòmalos  composto  da  an 

f)rivativo  (v.  An)  e  omalòs  unito,  regolare, 
da  OMÒs  simile,  uguale,  stesso  che  trae  da 
AMA  =  sscr.  SA  MA  insieme):  cioè  senza  re- 

gola (v.  Simile).  —  Che  devia  dalle  leggi 
ordinarie  della  natura,  Irregolare,  Disor- 
dinato. 

Deriv.  Anomalia. 

anònimo  gr.  anònimos  composto  di  an 
privativo  (v.  An)  e  ònyma  =  ònoma  nome 
(v.  q.  V.).  =  Senza  nome;  il  cui  nome  a 
autore  è  ignoto. 

anormale  dal  fr,  anormal  formato  sul 
lat.  anòrmis  composto  di  ab  da  particella 
indicante  allontanamento  e  nórma  regola 
(v.  Norma  e   cfr.  Enorme).  —  Irregolare. Deriv.  Anormalità. 

ansa  sp.  asa;  port.  aza;  fr.  anse:  dal 
lat.  ANSA  (///.  AsÀ,  e  più  ant.  ansa,  lett.  ohsa) 
da  confrontarsi  col  ted.  hbnkbl  che  vale 

lo  stesso  e  col  gr.  àgkb  {pron.  ànkb)  brac- 
cio e  propriamente  cosa  che  si  piega:  rad. 

AK-ANK  curvare  (v.  Angolo).  Altri  (Bugge, 
Diefenbach,  Fick)  lo  pongono  detto  per 
am-sa  dalla  rad.  am  esser  forte,  onde  il 
sscr.  AìiA  forte:  quasi  valga  V appoggio  del 
vaso.  —  Manico  curvo  che  trovasi  appli- 

cato a  molti  oggetti,  per  dar  mo<io  di 
trarli  a  sé;  fig.  Appicco,  Occasione,  Pre- 

Deriv.  Ànsola;  Ànaula;  Àsola. 

ansare  sta  per  ansl^rb  (caduto  in  di- 
suso) dal  b.  lat.  anxiàrb  travagliare,  e  que- 

sto da  ÀNXiA  femminile  di  ÀNXIUS  affan- 
noso, che  si  stacca  da  àngo  {gr.  àocho) 

stringere,  soffocare,  angustiare.  La  vocale  t 
è  caduta  come  nel  sard.  ansa  =  ansia  (v. 
Angere  e  cfr.  Ansia).  —  Respirare  aiFan- 
nosamente. 

Deriv.  Ansaménto;  Ansante. 
anseàtico  da  hansa  parola  antiquata 

germanica,  che  significa  unione,  compagnia. 
—  Dicesi  di  alcune  città  di  Germania, 
unite  in  lega  commerciale. 

anserò  lat.  ansbr  da  un  originario  hans- 
br  cui  risponde  il  sscr.  hansà  {ted.  gans, 
angs.  gós,  ingl.  goose,  a.slav.  GX^upol.  GBS, 
gr,  CHANS,  CHKNs)  oca.  —  «  Ordine  degli 
anseri  »  nel  sistema  naturale  di  Linneo  è 
quello  che  comprende  i  generi  acquatici, 

di  cui  è  tipo  l'oca. Deriv.  AnserUlo;  Anserino. 
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ànsia prov.  aissa;  anl.fr.  ainse,  aisse; 
9p.  e  port.  ansia:  confronta  col  lai.  an- 
xìetas,  anxitùdo  e  trae  dal  b.  ìut,  ànxia 
femminile  di  ÀNXIUS  affannoso,  inquieto  e 
questo  dal  lat.  àngo  -  passato  ànxi  -  strin- 

gere, saffocare,  e  fìg.  affannare,  angosciare: 
propr.  senso  di  soffocazione  (v.  Angere  e 

cfr.  Angina  e  Angoscia).  —  Irrequieta  bra« 
ma  accompagnata  da  sospiro  o  respiro  af- 
fannoso. 

Deriv.  Ansare;  Anaiàre  (ant.);  Ansiifao;  An- 
sietà; AmbdLscia* 

ansietà  lat.  anxietàteTm)  da  ànxius  af- 
fannoso (v.  Ansia).  —  Affanno,  Ambascia 

che  procede  da  timore  e  da  desiderio;  e 

fig.  Tormento  d'animo;  e  per  estens.  Avi- 
dità, Bramosia. 

ansimare  da  asma  trasformata  in  Àsi^tA 

e  interposta  la  nasale  (n)  per  maggior  forza 
ovvero  per  attrazione  analogica  colla  voce 

ANSIA  ?v.  Asma).  —  Respirare  con  diffi- 
coltà; altrimenti  Ansare. 

Cfr.  Ansima-o  =  respiro  difficoltoso,  ma  pas- 
seggi  ero;  diverso  dall' »  Asma  »  che  è  per  ma- lattìa.. 

ànsola  dal  lai.  ànsula  diminutivo  di 

ANSA  ansa,  uncinello  (v.  Ansa).  —  Anello 
a  cui  s*  attacca  il  battaglio  delle  campane. 

ànsula  Lo  stesso  etimo  di  ànsola. 
—  Anello  da  fermar  le  cortine. 

antagonista  gr.  antagonistès  composto 
4i  ANTi  contro  e  agonistès  lottatore  da 

AGÒN  certame,  contesa  (v.  Agone,  cfr.  Pro- 
tagonista). —  Avversario,  Emulo,  Rivale. 

Cfr.  Ant<igon{smo  igr.  antagònisma)  c=  Op- 
posizione di  forze;  Bivalità. 

antàrtico  dal  gr.  antartikòs  composto 
da  ANTi  contro  e  arktihòs  artico  da  ÀR- 

KTOS  orso  (v.  Orso).  —  Dicesi  del  polo  me- 
ridionale celeste,  che  sta  in  opposizione 

al  settentrionale,  chiamato  artico  a  ca- 

gione della  costellazione  dell'Orsa. 
ante  lat.  ante  =gr.  antì  {sscr.  àxti)  di 

Jronte,  di  contro  (v.  Antt).  —  Particella  la 
quale  preposta  a  certe  voci  esprime  an- 

teriorità o  precedenza  di  luogo. 
Deriv.  Anterióre;  Antico;  Anzi;  Anziano;  A- 

vànti, 

ante  ed  ènte  suffissi  del  participio  pre- 
sente nei  verbi  attivi,  comuni  a  tutte  le 

lingue  indo-europee,  destinati  a  conferire 
alla  voce  il  senso  dell'attualità:  =»  sscr. 
ant,  gr.  ont,  lat.  ant,  bnt  (p.  es.  amànt-em, 
dolènt-em), 

antecèdere  lat.  antecèdere  -  sup.  an- 
tbcèssum  -  comp,  di  ante  avanti,  e  cè- 

dere -  supin.  CÈSSUM  -  camminare,  andare, 
passare,  scorrere  (v.  Cedere).  —  Andare 
avanti,  riferito  cosi  a  spazio  come  a  tempo. 

Deriv.  Antecedènza;  Antecessóre.  Colui  ohe  è 
etato  avanti,  per  lo  più  immediatamente;  An- tenato. 

antecessóre  v.  Antecedere. 

antèlio  dal  gr,  antèlios  simile  al  sole, 
composto  di  antì  al  pari  di,  invece  di,  ed 

ÈLios  sole  (v.  Eliografia).  —  Aureola  da 

cui  l'osservatore  vede  circondata  la  pro- 
pria ombra  in  certe  condizioni  di  atmo- 

sfera e  di  posizione. 

antelmintico  lat.  scientif.  anthelmìnti- 

cus,  composto  del  gr.  antì  contro  e  kl- 
MIN8  -  genit.  èlminthos  -  verme,  lombrico 
(v.  Elminto).  —  Dicesi  dei  rimedi  che  ì^hxl 
virtù  di  uccidere  i  vermi. 

antelucano  Int.  antelucànus,  comp.  di 

ANTE  avanti,  e  lùcem  luce  (y.  q.  v.).  —  Che 
è  prima  del  giorno. 

antemurale  dal  b.  lat.  antemurale  comp. 

di  Ante" avanti  e  muràlis  murale  da  mùrus 
muro  (v.  q.  V.).  —  Muro  di  prima  difesa; 
Qualunque  opera  serva  di  riparo,  di  pro- tezione. 

antenato  ft.  ̂a^  antenàtus  comp.  di  àntb 
avanti  e  nàtus  nato.  —  Quegli  che  è  nato 
avanti  di  noi,  senza  riguardare  se  da 
lui  siamo  stati  o  no  procreati:  differente 
da  Progenitore  che  contiene  la  nozione 
generale  di  generazione,  e  da  Predecessore, 

che  precede,  non  già  per  natura,  ma  se- 
condo l'ordine  politico  e  sociale. 

antenitòrio  Vuoisi  composto  del  lat. 
ANTE  davanti  e  nitòrìus  derivato  adietti- 
vale   di    niti  -  p.p.  nìsus   -   appoggiare. 

—  Vaso  di  vetro  con  sottil  collo  che  s'in- 
troduce nella  cucurbita  da  stillare,  in  ma- 

niera che  combaci  bene  e  la  chiuda.  Serve 

principalmente  per  le  sublimazioni. 
antenna  lat.  anténna,  anténna,  che 

non  ritrovasi  in  altre  lingue  e  probabil- 
mente deriva  dal  nome  locale  italiano  An- 

TEMNAE,  città  de*  Sabini  (cosi  detta  ante- 
ÀMNEM  innanzi  al  fiume,  perchè  accanto  ad 
essa  scorreva  un  fiume,  come  Temi  e  Tc' 

ramo  =  intbr-amnbm)  d'onde  forse  si  trae- 
va il  legno  per  cotali  attrezzi.  Altri  spie- 

gano con  ANTE  avanti  fuso  nella  rad,  ten 
di  TÈN-D-o  =  gr.  TEiìf-o(got.  than-ian, 
a.  a.  ted.  denj-an,  mod.  dehn-en)  stendere 
(v.  Tendere)  e  congiunto  ad  èmna,  da  con- 

frontarsi col  gr.  EMÈNE  participio  medio 

di  ÌEMi  metto,  mando,  getto,  d'onde  il  senso 
di  cosa  messa  avanti.  —  Quello  stilo  che 
sta  traverso  l'albero  della  nave  e  tiene 
stesa  la  vela;  per  similit.  Ogni  legno  lungo  e 
dritto  come  stilo.  «  Antenne  »  chiamansi  dai 

naturalisti  quelle  Corna,  il  più  delle  volte 
articolate  e  pieghevoli,  che  varie  sorte  di 
insetti  portano  sulla  fronte. 

Deriv.  Antennàle;  Antennàto, 

antepórre  contratto  dal  lat.  antepóne  re 

-  p.  p.  ANTEPÒsrrus  -  comp.  di  ante  avanti 
e  FÙNERE  porre  (v.  q.  v.).  —  Dare  il  primo 

grado.  Preferire. Deriv.  Antepósto;  Anteposizióne, 

antera  dal  gr,  antherà  -  femminile  di 
ANTHERÒS  fiorito,  0  quosto  da  ÀNTHOS.^É>re, 
germe,  che  tiene  alla  stessa  radice  del  sscr. 
ANDH-AS  erba,  verdura,  succo,  cibo.  —  Parte 
superiore  dello  stame  dei  fiori,  che  rac- 

chiude il  polline  o  polvere  fecondante. 
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anterióre  lat.  antkriòre(m)  forma  com- 
parativa di  ANTE  avanti  (v.  Ante),  —  Che 

sta  più  innanzi,  sia  nello  spazio,  sia  nel 
tempo,  in  relazione  con  altro  tempo  già 
trascorso. 

Deriv.  Anteriorità;  Anteriormente. 

antesiipiàno  lat.  antbsionànus  compo- 
sto di  Ante  avanti  e  sìgnum  segno j  e  par- 

ticolarmente insegna,   bandiera,   stendardo 

V.  Segno).  —  Soldato  legionario,  prestante 

'  valore  e  di  fede,  prescelto  alla  guardia 
delle  insegne;  e  siccome  queste,  secondo 
i  varii  ordini  di  combattere,  mutavano  di 

luogo,  cosi  gli  antesignani  le  accompa- 
gnavano sempre,  facendo  del  loro  petto 

scudo  alla  bandiera.  Ai  tempi  di  Vegezio 

Antesignani  si  chiamavano  coloro  che  pre- 
cedevano le  schiere  ed  insegnavano  loro 

il  passo  e  il  modo  d' assaltare  e  di  riti- 
rarsi. Per  similit.  si  dice  Chi  precede  agli 

altri  e  primeggia. 
ànti  e  il  gr,  antì  che  confronta  col  lat. 

ANTE,  col  gai.  AND  e  col  sscr.  anti  contro, 
innanzi.  —  Come  preposizione  significò 
Invece  di,  A  cagione  dì  ecc.,  e  nei  composti 
ebbe  senso  di  Contro  (p.  es.  Antilogia),  A  ri- 

scontro (Antifona),  Invece  (Anticresi).  Bim- 
petto  {gr.  antios  che  sta  rimpetto),  Simile 
a  (Antilope)  ecc. 

anticchia  dal  lai.  ant.e  imposte,  ond'an- 
cbe  il  lomb.  antine  e  il  lad,  antina  porta 
del  giardino.  —  Voce  di  dial.  merid.  Not- 

tolino e  per  similit.  Un  pochettino. 
anticipare  lat.  anticipare  prendere  in- 

nanzi t^mpo,  composto  di  ante  avanti  e 
ciPBRE  (convertito  in  cipàrk)  per  capere 
prendere,  ottenere  (v.  Capere).  —  Fare  una 
cosa  prima  del  tempo  necessario,  vantag- 

giandosi in  esso. 
Deriy.  Anticipaménto;  Anticipazi(Sne. 
antico  lat.  ànticus  da  ante  avanti.  — 

Che  sta  dalla  parte  dinanzi:  contrario  di 
Postico. 

antico  lat.  antìquùs  da  àntCe)  avanti 
(v.  Ante).  —  Che  è  stato  gran  tempo  in- 
nanzi. 

Deriv.  Anticàglia;  Anticàto  {^=  Antiquato))  An- 
ticheggiare; Antichità. 

anticrèsi  gr.  antichresis  composto  da 
antì  invece  e  chrèsis  uso.  —  Contratto 
per  il  quale  il  debitore  cede  al  creditore 

rusufrutto  d'un  immobile,  con  l'obbligo 
d'imputare  annualmente  le  rendite  sugli 
interessi  e  quindi  sul  capitale  del  credito, 
finché  il  debito  non  sia  pagato,  di  modo 
che  il  debitore  invece  di  una  somma  dà 

l'uso  d'un  fondo. 
Deiiv.  Anticritico. 

antidiluviano  Che  fu  prima  {lat.  ante) 
del  dilùvio;  e  scherzevolm.  Antiquato,  Ca- 

duto in  disuso. 

antidoto  gr.  antìdoton  composto  di 
antì  contro  e  dotòs  che  può  esser  dato 
(v.  Dote).  —  Rimedio  che  si  dà  per  im- 

pedire gli  effetti  del  veleno,  Contravve- 
leno; per  similit.  Pronto  rimedio,  Preser- 

vativo, Conforto. 
antifernàle  lat.  antifernàlem  da  an- 

TIFBR N A  rfon/nwz/aZ/,  composto  del  ̂ r.  antì 
contro,  r impetto,  e  phernè  dote  da  phèro 

io  porto  (v.  Fero):  quasi  contraddote.  —  At- 
tributo di  dono  che  in  occasione  delle 

nozze  imminenti  lo  sposo  fa  alla  sposa, 
quasi  in  compenso  della  dote. 

Cfr.  Par<\fernale. 

antifona  gr.  antìfona,  da  antì  contro  e 
FONÈ  voce:  a  parola  canto  che  si  risponde 
(v.  Fonetico),  —  Un  tempo  con  questo  vo- 

cabolo s' intese  il  cantare  alternato  in 
chiesa  d'inni  e  di  salmi:  antica  usanza 
introdotta  da  S.  Ambrogio  nella  chiesa 

latina.  Oggi  s' intende  dire  de'  versetti tratti  dai  libri  sacri  e  adattati  alla  festa 

che  si  celebra  e  che,  precedendo  i  salmi 
ed  i  cantici,  ne  regolano  la  intonazione  e 
ne  sono  quasi    il  preambolo.   Nel  comun 

f tarlare  si  adopra  anche  nel  senso  di  Al- 
usione  a  cosa,  per  solito  spiacevole,  che 
non  si  vuol  dire  spiattellata;  Discorso  che 
pronunzia  una  spiegazione  più  estesa,  ap- 

punto come  l'antifona  precede  il  salmo  e 
gli  dà  il  tono. 

Deriv.  Aniifonàle;  Antifonàre  =  intonare  ;  An- 
tifonario =  libro  oontenente  le  antifone  di  tutto 

l'anno,  ovvero  Colai  che  nel  coro  intaona  le antifone. 

antifraSi  gr.  antìfrasis  da  antì  contro 
e  FRA8I8  espressione  da  fràzein  parlare 

(v.  Frase  e  cfr.  Perifrasi).  —  Uso  (per  eufe- 
mismo 0  per  ironia)  di  un  vocabolo  in 

senso  contrario  al  proprio. 
Deriv.  Antifràstico. 

antilogia  gr.  antilogìa  da  antilègo 
mi  oppongo  composto  di  antì  contro  e  i.Èoo 
dico,  onde  lògos  discorso.  —  Opposizione 
ai  discorsi  altrui.  Contraddizione. 

Deriv.  Antilògico. 

antìlope  lat.  antìlope  dal  gr.  anthó- 
L0P8  gazzella,  forma  per  avventura  scor- 

retta di  ANTÌLAPHOS  composto  di  ANTÌ  si- 
mile a,  ed  ÈLAPHOS  cervo.  —  Mammifero 

ruminante  cornuto,  somigliante  più  o  meno 
al  cervo. 

antimeridiano  dal  lat.  ante  avanti,  e 

MERÌ-DIES  mezzogiorno.  —  Che  è  avanti 
a  mezzo  di. 

antimònio  fr.  antimoine:  dall' arai. 
(AL-)iTHMn)  o  ithmidum  cho  vale  lo  stesso 
e  vuoisi  alterato  dal  ar.  stimmi  (nome  pro- 

babilmente egizio  dell'antimonio,  poscia 
entrato  nel  greco  e  nel  latino)  che  vale 
stibio;  di  modo  che  per  un  giuoco  singo- 

lare dell'alterazione  delle  lingue  antimo- 
nio e  stibio  sarebbero  identiche  voci.  Gli 

alchimisti  trasformarono  la  voce  araba  in 

ALCiMOD,  che  più  tardi  divenne  antimonio. 

Altri  propose  l' ind.  ati-mani  molto  rosso; 
uno  dei  nomi  del  chermes  rosso.  Le  di- 

verse strane  etimologie  date   dai  vecchi 
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lessici  sono  da  rigettarsi.  —  Sostanza  me- 
tallica, di  color  argenteo  un  po'  scuro,  che 

nelle  miniere  trovasi  più  sovente  in  stato 
di  solfuro,  cioè  combinata  col  solfo  e  mista 
con  materie  terrose,  e  che  serve  a  molti 
usi  anche  nella  medicina.  (In  aragonese 
dicesi  Alcafot), 

antinóme  dal  lai.  Ante  avanti  e  nòmen 
nome.  —  Nome  che  si  pone  innanzi  agli 
altri  nomi:  sinon.  di  Prenome. 

antinomia  gr.  antinomìa  composto  di 
antì  contro  e  nòmos  legge,  (v.  Economia). 
—  Contradizione  vera  o  apparente  fra  due 
leggi. 

antipasto  dal  lai.  ante  avanti  e  pàstus 
pasto.  —  Cosi  dicevansi  in  passato  le  Prime 
vivande,  ed  anche  ciò  a  cui  si  dà  oggi  il 
nome  di  Principi  di  tavola. 

antipatìa  dal  gr.  antipàthbia  composto 
di  ANTi  contro  e  pàthos  affezione^  passione 
(v.  Patire).  —  Avversione,  Repugnanza 
naturale  e  non  ragionata  che  una  persona 

ha  per  un'  altra;  e  per  analogia  dicesi  pur  j delle  cose.  j 
Doriv.  Antipàtico;  Antipatizzàre. 

antipodi  gr.  antìpodes  composto  di  antì 
contro  e  poès  -  genit.  podòs  -  piede.  —  Ahi-  i 
tanti  del  globo  che  vivono  in  parti  della  I 
terra  diametralmente  opposte,  che  stanno,  ' 
per  cosi  dire,  piedi  contro  piedi. 

antiquàrio  dal  lat.  antiquàrius  da  an- 
tìqlxs  antico  mediante  il  suifisso  -àriiis 
esprimente  arte,  ufficio^  appartenenza  ecc.  • 
—  Colui  che  attende  alla  cognizione  delle  | 
cose  antiche.  ; 

Deriv.  Antiquària  =  Arte  di  conoscere  le  cose  | 
antiche.  .  i 

antiquato  dal  lat.  antìquits  antico  onde 

nel  latino  classico  si  fece  il  verbo  antì-  | 
QUÀRE  -  p.  p.  ANTIQUÀTUS  -,  il  quale  però 
ebbe  il  significato  di  attenersi  air  antico,  ' 
confermarlo  (parlando  di  leggi).  —  Dive- 1 
nuto  antico;  Per  antichità  cessato  d'uso  o  i 
quasi  obliato. 

antirrìno  Anthirrhinum  majus  di  Linn. 

Dal  gr.  ant!  ne'  composti  simile  a  e  rìn 
—  gen.  rinòs  -  na^o.  —  Pianta  a  foglie  lan-  j 
ceolate  e  fiori  a  spiga,  grandi,  rossi,  por- 

porini  e  bianchi,  che  hanno  qualche  so- 1 
miglianza  ad  un  naso:  detta  volgarmente 
€  Bocca  di  leone  >. 

antisèttico  gr.  antì  contro  e  septikòs 
che  fa  imputridire  (v.  Settico).  —  Rimedio  | 
contro  le  malattie  putride,  che  previene 
la  putrefazione.  1 

antistite  lat.  antìstite(m)  da  antistàre 
'perf.  antìstiti  -  esser  superiore,  composto  I 
della  partic.  ante  avanti  e  stare  stare  (v.  I 
q.  V.):  propr.  soprastante.  — In  antico  Primo  | 
sacerdote  di  un  tempio  pagano;  oggi  Ve- 

scovo o  Prelato  che  regga  una  chiesa. 
antistèrico  dal  gr.  antì  contro  e  ystbra 

Intero,  matrice,  mediante  Vagg.  ysterikòs 
(v.  Isterico).  —  Epiteto  di   alcuni  rimedi 

per  guarire  nelle  donne  certi  effetti  nervosi 

provenienti  da  stato  anormale  dell'utero. 
antistrofe  dal  gr.  antistrophè  composto 

di  ANTÌ  contro  e  strophè  strofa  (v.  Strofa). 
—  Parte  del  canto  che  nel  dramma  greco 
il  coro  cantava  muovendosi  da  manca  a 

diritta,  dopo  la  strofa,  che  si  cantava  mo- 
vendosi al  contrario,  da  diritta  a  manca. 

antitesi  ̂ r.  antìthesis,  composto  della 
partic.  ANTÌ  contro  e  thèsis  posizione  da 
TÌTHEMI  -  fut.  THÀ80  -  porre  (V.  Tesi).  — 
Opposizione  di  duo  cose  di  natura  diversa, 
contraria  ;  artifizio  rettorico  per  meglio  lu- 

meggiare le  idee,  provare  un  assunto  per 
via  di  coltrasti. 

Deriv.  Antitètico. 

antològria  gr.  anthologìa,  composto  di 
ÀNTHOS  fiore  e  lègein  scegliere.  —  Rac- 

colta scelta  di  sentenze  e  brani  d'autore; 
altrimenti  Florilegio. 

antonomàsia  gr.  antonomasia  composto 
di  ANTi  invece  e  ònoma  nome,  onde  OKO- 
MÀZEiN  nominare.  =  Fig.  reti.  Uso  di  un 
nome  comune  invece  di  un  nome  proprio 
e  viceversa. 

Deriv.  Antonomàstico. 

antràce  dal  gr.  ànthrax  -  genit.  àn- 
THRAK08  -  carbone.  —  Tumore  infiamma- 

torio, detto  anche  carbonchio,  che  attacca 
il  tessuto  cellulare  sottocutaneo  e  dege- 

nera in  gangrena. 
antracite  dal  gr.  Anthrax  carbone  e  itk 

terminazione  scientifica  {cfr.  Antrace).  — 
Sostanza  minerale  di  color  nero,  simile  al 
carbone,  con  splendore  di  piombaggine^ 
difficilmente  combustibile. 

antro  lat.  àntrum  dal  gr.  àntron  = 
sscr.  ANT  ARA  fenditura,  caverna,  e  propria- 

mente intervallo,  affine  alla  preposizione 
lat.  INTER  tra  (v.  Inter).  —  Spelonca  o  in- 

cavatura profonda,  il  cui  anteriore  aspetto 
per  la  fitta  oscurità  par  che  incuta  timore. 

antropòfago  ,^r.  anthropofàgos  compo- 
sto di  ÀXTHROPOS  uomo   e   fàgo  mangio. 

—  Dicesi  di  alcune  razze  degenerate  di 
selvaggi  che  mangiano  carne  umana. Deriv.  Antropqfagta. 

antropòlogo  gr.  anthropolòck)S  compo- 
sto di  ÀNTHR0P08  uomo  e  LÉGO  discolpo, 

onde  LÒGOS  discorso,  trattato.  —  Colui  che 
studia  lo  stato  anatomico  e  fisiologico  del- 

l'uomo ed  anche  le  facoltà  intellettuali 
del  medesimo, 

Deriv.  Antropologia. 

antropometria  comp.  dal  ̂ rr.  ànthropos 
uomo  e  METRÈo  misuro.  —  Considerazione 
delle  parti  del  corpo  umano  relativamente 
a  tutte  le  sue  dimensioni. 
antropomòrfo  gr.    anthropomòrphos  , 

composto  di  ÀNTHROPOS  uomo  e  morphè 
forma,  figura.  —  Nome  dato  da  Linneo 
a  un  ordine  di  quadrupedi,  che  comprende 
alcuni  generi  di  animali  che  molto  rasso- 

migliano all'uomo:  tali  le  scimmie. 
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[apatia 
àntropos  È  il  or.  ànthropos  signifìcante 

uomo  ed  è  voce  che  incontrasi  molto  spesso 
in  parole  composte  e  che  per  alcuni  ri- 

sponde  letteralmente   alla  latina   sùSPi- 
CIENS   gìiardante  in  su,   dal  gr.  ÀNÒ  su, 
ÀTBRÈO  guardo  e  òps,  occhio:  qualità  que- 

sta ricordata  anche  da  Ovidio,  laddove  dice: 
«  Os  homini  sublime  deditf  coelumque  tueri 
m  lussit.  (Dio  [Iddio]  all'uomo  altera  la  fronte e  comandò  di  fissare  il  cielo}. 

(Ovidio,  Metamor/.t  Lio.  I,  fav.  1). 

—  Secondo  però  la  opinione  di  riputati 
etimologi  ÀNTKROPOS  starebbe  per  ànropos 
dalla  stessa  radice  del  gr.  anèr  -  genit. 
ANDRÒS  uomo  =  sscr.  NR  {pron,  ner),  men- 

tre il  th  sarebbe  puramente  eufonico,  sic- 
come la  D  nei  casi  obliqui  di  anèr  (v. 

Andro), 
Ck»mp.  AfUrapòfaao;  Antropòlogo;  Antropo- 

mòrfo; Filàntropo;  Misàntropo. 
annlàre  e  annidare  IcU.  anitlàrbm  e  on- 

NULÀREM  da  àn(n)ulus  anello,  —  Dicesi 
del  quarto  dito  della  mano,  fra  il  medio 
ed  il  mignolo,  cosi  detto  perché  in  quello 

si  usa  portar  l'anello.  —  Dicesi  pure  del- 
l'ecclissi  che  copre  il  centro  del  sole,  la- 

sciando visibile  un  cerchio  o  anello  lumi- 
noso all'intorno. 

anzi  sp.  e  pori,  antes;  j>rot;.  e  cai.  ans; 
a./r.  ans,  ains:  dal  lat.  ante  avanti, 
prima,  forse  per  intermedio,  come  insegna 
il  Menagio,  del  comparativo  non  usato 
ÀNTius.  Il  GrSber  pensa  che  stia  per  ante 
ID  avanti  ciò.  —  Avverbio  col  quale,  si  ri- 

toma sul  già  detto  prima,  e  vale:  Ma,  Piut- 
tosto; Per  lo  contrario. 

Cfr.  Anziano;  Avanti;  Dianzi;  Dinanzi;  In- nanzi. 
anziano  «/>.  anciano;  prov.  ancian; 

fr.  ancien:  dal  b.lat.  antiànus  composto 
di  ANTE  avanti  (cfr.  Anzi)  e  terminazione 
ÀNUS  propria  di  aggettivi.  —  Più  vecchio, 
più  antico  degli  altri,  ed  anche  Chi  ha 
maggior  dignità  ed  autorità. 

Deriv.  Anzianità;  Anzianòtto, 
aònco  dial.  pis.  once.  Voce  creata  dal 

popolo  per  imitare  la  voce  di  chi  sta  per 
rigettare.  —  Sforzo  del  vomito. 
aorlsto  gr.  aòristos  composto  della 

partic.  neg,  A  e  òristos  definito,  determi- 
nato  da  orIzo  pongo  i  termini,  determino 
(v.  Orizzonte).  —  Il  passato  indefinito  nella 
coniugazione  del  verbo  greco. 

aòrta  dal  gr,  aorte  (affine  ad  aortai 
1  bronchi,  aòrtra  i  lobi  del  polmone)  che 
vuoisi  tratto  da  aortèo  =  artào  appendo, 
sono  appeso,  congenere  ad  aeIro,  aìro 
alzo,  sollevo  in  alto  (ond' anche  aorte s 
bisaccia  pendente  dalle  spalle,  aortèr  pen- 

daglio, cintura,  a  cui  si  appende  qualche 
cosa  e  specialmente  la  spada),  che  dal  suo 
canto,  giusta  lo  Schenkl,  tiene  ad  aèr 
aria,  nube,  ma  non  è  da  escludere  tragga 
dalla  rad.  sscr.  AR  inalzare,  di  cui  è  detto 
alla  voce  Oriente  (cfr.  Arduo)]  propriamente 
cosa  che  pende,  che  levaai  in  alto. ,  —  Cosi 

detta  da  Aristotele  la  più  grossa  {arte- 
ria magna)  delle  arterie  del  corpo,  che 

nasce  dal  ventricolo  sinistro  del  cuore  e 
da  cui,  tranne  la  polmonare,  emanano 
come  da  sorgente  tutte  le  altre  (cfr.  Ar- teria). 

Deriv.  Aòrtico, 

apatia  gr,  apàtheia  composto  da  a  par- 
ticella negativa  e  pàthos  passione,  affe- 

zione (v.  Paiire).  —  Mancanza  di  passioni, 
e  quindi  mancanza  di  azione  per  soddi- 

sfarle; Indifferenza  verso  i  piaceri,  gli 
onori,  ecc. 

Deriv.  Apàtico;  ApatCsta,  onde  Apatfstico. 
ape  sp.  ab  eia;  prov.  e  port.  ab  e  1  ha; 

fr.  abeille  (dal,  lat,  apècula,  apicula 
dimin.  di  àpis).  E  il  lat,  àpem,  che  il  Cur- 

tius trae  dalla  stessa  radice  dell'  a.  a.  ted. 
IM-BI  IM-Pi,  ang,  sass.  im-pian  {ingl,  imp), 
gr,  bm-pìs  zanzara,  elisa  la  m  che  rappre- 

senta la  nasale  n,  e  pensa  che  risponda 
all' a.  a.  ted.  eia  =  mod.  bib-ne.  Ut,  bi-tb, 
Bi-Tis  ape,  a  cui  si  dà  per  certa  la  rad,  pi 
bere  (v.q.v.),  dal  suggere  i  fiori;  onde  la 
vocale  iniziale  del  latino  sarebbe  un  puro 
aumento  inorganico.  In  sanscrito  dicesi 
MADHU-PA  da  MADHU  miele  (y.  Mosto),  Al- 

tri rifiutando  le  indicate  affinità  riporta 
il  lat.  ÀPEM  alla  rad,  sscr.  ap  congiungere, 
assembrare  (v.  Atto  2),  per  allusione  alla 
vita  comune  che  tengono  tali  insetti  e 
alla  fabbricazione  del  miele. 

Deriv.  Apiàio  =  Custode  delle  Api;  Apiàrio  = 
Alveare,  Arnia;  Apistico. 

apèrto  lat.  apbrtus,  p.  p.  di  aperìre. 
—  Part.  pass,  di  Aprire. 

Deriv.  Aperta;  Aperttvo  =  Aperitivo,  Apertura, 
àpice  lat.  àpice^m)  dalla  radice  ariana 

ÀP  raggiungere,  onde  sorge  la  idea  di  meta, 
punto  estremo  e  da  cui  pure  il  lat.  àpere 
congiungere  (v.  Atto  2).  —  Punta  estrema 
(dove  si  congiungono  le  linee  di  un  an- 

golo) di  cosa  che  s'inalzi;  fig.  Il  sommo 
grado  della  gloria,  della  felicità,  o  simile, 
a  cui  l'uomo  possa  arrivare. Deriv.  ̂ pfco?o  =:  piccolo  apice. 

apirèttico  gr.  apyrektikòs,  composto 
di  A  partic.  negai,  e  pyrektikòs  febbrici- 

tante, formato  su  pyrexis  febbre  e  pro- 
priam.  ardm-e,  da  pyr  fuoco,  —  Che  è 
senza  febbre. 

Cfr.  Apiressia  •=  Stato  di  ohi  è  senza  febbre, Cessazione  della  febbre. 

apiro  lat.  àpyrus,  dal  gr.  àpyros  com- 
posto di  A  particella  negativa  e  pyr  fuoco. 

—  Sinon.  duncombustibile,  e  dicesi  di  quei 
corpi  che  esposti  a  un  grande  e  lungo 
fuoco  non  possono  essere  alterati  nella 
loro  sostanza. 

apirologia  dal^rr.  àpbiros  (pron.  àpiros) 
senza  limiti  (composto  di  A  particella  ne- 

gativa e  pbìras  o  péra 8  limite)  e  lògos 
discorso.  —  Verbosità  smoderata;  Abitu- 

dine di  fare  sproloqui,  senza  finirla  mai. 
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[apogèo apnèa  gr.  àpnoia  (onde  il  lat.  apncea) 
dal  gr,  a  particella  privativa  e  pnèo  re- 

spirare. —  Terna,  di  mtdic.  Sospenaione 
della  respirazione;   sinonimo  di  Asfìssieu 

ape  particella  greca  che  risponde  al  lat, 
AB  ==  a.  a.  ted.  aba,  sscr.  apa  da  (v.  Ab). 
—  Come  preposizione  significa  Da,  Lon- 

tano da,  Per  mezzo  di,  Senza  ecc.  Nei  com- 
posti ha  senso  di  lontananza,  o  di  contrario 

a  quello  che  esprime  la  parola  cui  va  unita 
(v.  Apocalissi),  o  di  danno,  e  talora  è  par- 

ticella intensiva  ecc. 
àpoca  gr,  apochè  da  apèchein  ricevere, 

composto  della  partic,  apò  da  ed  échein 
che  sta  per  sèCHBiN  tenere,  avere,  posse- 

dere, ed  anche  trovarsi  o  essere  instato,  dalla 
rad.  SAH  che  è  pure  nel  sscr.  sah-ate  te- 

nere, sostenere  {cfr,  Cachetico,  Catorcio, 
Epoca,  Eunuco,  échema.  Scuola,  Sinoca). 
—  Dichiarazione  che  suole  dare  il  credi- 

tore al  debitore  per  prova  di  aver  ricevuto 
il  pagamento. 

apocalisse-i  gr.  apokàlypsis  da  apoka- 
LYPTEiN  rivelare,  composto  di  apò  parti- 

cella negativa  e  kalyptbin  cuoprire,  na- 
scondere (v.  Celare).  —  Vale  rivelazione;  ed 

è  cosi  detta  P  Opera  attribuita  all'apostolo 
S.  Giovanni,  che  sotto  misteriosi  segni  con- 

tiene importanti  arcani  rivelatigli  nel- 
l'isola di  Pathmos  (ora  Palmosa  nell'Ar- 

cipelago greco)  regnando  Domiziano,  l'an* no  93  di  G.  C. 

apòcope  dal  gr.  apo-kopè  taglio,  comp. 
da  APÒ  da  e  kòptein  recidere  (v.  Cappone  e 
cfr.  Comma,  Sincope).  —  Troncamento  di 
una  o  più  lettere  in  fine  di  una  parola, 

p.  es.  mo'  per  modo,  co'  per  casa. 
apòcrifo  gr.  apòkryphos  da  apokry- 

PTBiN  nascondere,  composto  di  apò  al  tutto 
e  KRYPTKiN  nascondere.  —  Occulto,  Arcano, 
Non  autentico.  Di  dubbia  fede.  Si  suol  dire 
dei  libri  il  cui  vero  autore  è  ignoto  e  la 
cui  autenticità  è  incerta,  sospetta. 

apodittico  gr.  apodikticòs  da  apo-dì- 
KNUO  o  dbìknuo  dimostrare  (v.  Indicare). 
—  Atto  a  dimostrare  per  forza  di  evidenza, 
per  principi  di  ragionamento,  senza  biso- 

gno di  prove  di  mtto. 
àpodo  dal  gr.  Àpous  -  genit.  àpodos  - 

composto  di  A  particella  negativa  e  poùs 
—  genit.  podòs  -  piede.  —  Che  non  ha  piedi 
o  che  ha  solamente  un  rudimento  di  piedi, 
ovvero  piedi  deformi,  che  non  possono  ser- vire. 

apòflsi  gr.  apòphysis  da  apophyo  -  fut. 
AP0PHY80  -  genero,  produco,  son  generato, 
composto  di  APÒ  da  e  phyo  produco  e  sono 
prodotto:  propriam.  Sostanza  prodotta  per 
estensione  e  moltiplicazione  di  cellule  della 
sostanza  medesima.  —  Naturale  protube- 

ranza delle  ossa,  che  serve  alla  loro  arti- 
colazione 0  ad  inserzioni  muscolari;  Escre- 

scenza in  alcuni  frutti  o  semi. 
apoltègma  v.  Apotegma, 

apogèo  dal  gr.  apògaios  (onde  il  lat. 
APoaÈus),  composto  di  apò  da  e  gàia  o  gà 
terra:  propriamente  Iwngi  dalla  terra.  —  H 
punto  in  cui  un  pianeta  è  alla  massima 
distanza  dalla  terra. 

apògrafo  gr.  apògrafos,  dal  verbo  apo- 
GRÀPHO  trascrivo,  copio,  ritraggo,  composto 
della  partic.  apò  {lat.  ab)  da  e  gràpho  scrivo 
(v.  Grafia),  —  Trascrizione,  Copia  estratta 
da  libro  o  scrittura  originale;  ma  dicesi 
solo  per  opposizione  ad  Autografo. 

apologètico  gr,  apologbtikòs  (v.  Apo- 
logia). —  Aggiunto  di  discorso  in  difesa  di 

qualche  azione;  e  nome  di  un' opera  eru- 
dita ed  eloquente  in  difesa  de'  Cristiani, 

composta  dal  celebre  Tertulliano,  prima 

della  sua  caduta  nell'eresia  de'  Montanisti, 
regnando  l'Imperatore  Severo,  Panno  267 di  G.  C. 

apologria^.  APOLOGIA  da  APOLOGÈO(BfAl) 
adduco  ragioni,  composto  della  partic.  apò 
da  e  LÒGOS  discorso,  da  lègein  dire,  par- 

lare (cfr.  Leggere).  —  Esposizione  di  ra- 
gioni in  favore  di  una  persona  o  di  una 

dottrina,  unita  alla  confutazione  delle  ac- 
cuse addotte  in  contrario. 

Deriv.  Apologltieo;  Apologftta. 

apòlogo  gr.  apòlogos,  composto  da  apò 
da  e  LÒGOS  discorso,  e  questo  da  lègein 
dire,  raccontare  (v.  Leggere).  —  Breve  rac- 

conto, in  cui  si  fanno  parlare  cose  e  ani- 
mali, e  dal  quale  si  deduce  una  verità 

morale. 
Deriv.  Apologizzare. 
apoplessia  gr.  apoplbxìa  da  apoplèsso 

colpisco  violentemente  (in  modo  da  sospen- 
dere il  moto  e  il  senso  nella  parte  colpita) 

comp.  di  APÒ  particella  che  rinforza  e 
plèsso  batto,  urto  (v.  Piangere).  —  So- 

spensione del  moto  e  del  senso  prodotto 
da  malattia  dell'encefalo  e  delle  sue  mem- 

brane; cosi  detta  perché  la  persona  affetta 
rimane  come  chi  riceve  un  gran  colpo  im- 

provviso. Deriv.  Apoplèttico  e  ApopUtico;  cfr.  Emirplegia, 
Paraplegia, 

aposiopèsi  gr.  aposiòpbsis,  composto  di 
APÒ  da  particella  intensiva  e  siòpesis  il 
tacere,  da  siopào  taccio,  passo  in  silenzio. 
■=■  Figura  rettorica  altrimenti  detta  Re- 

ticenza, Preterizione,  la  quale  si  fk  tron- 
cando ad  arte  il  discorso  già  incominciato, 

onde  l' ascoltante  percepisca  di  per  sé 
quello  che  si  è  reputato  conveniente  pas- 

sare in  silenzio. 
apostasia  dal  gr.  apostasia  divisione^ 

composto  di  apò  {lat.  ab)  da,  che  dà  senso 
di  allontanamento  e  radice  di  stàsis  Vatto 

di  stare,  dimora,  dall'  inusitato  stào  = 
iSTBMi  sto  (v.  Stare).  —  Rinnegamento  o 
abbandono  di  una  religione,  per  abbrac- 

ciarne un'altra;  per  est.  Abbandono  di  una 
dottrina  o  di  un  partito. 

Derivt  Apòstata  onde  Apostatare. 
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67  — [appaiare apostèma  dal^r.  apostema  propriamente 
cosa  che  sta  separata,  comp.  di  apò  {lat, 
ab)  day  particella  indicante  separazione,  e 
iSTKMi  sto,  mi  fermo  (v.  Stare  e  cfr.  Si- 

stema), —  Ammasso  di  pus  framezzo  ai 
tessuti,  separato  dalle  parti  adiacenti  per 
mezzo  di  una  ciste;  Ascesso;  volg.  Po- 
stèma. 

Deriv.  Apostemàio;  Apostem^so;  Apostemcuióne. 

apòstolo  dal  ̂ rr.  APÒ8TOL08  inviato,  mésso 
e  questo  da  apostèllo  mando,  spedisco, 
composto  di  APÒ  r=  lat.  ab)  eia,  che  in- 

dica separazione,  allontanamento  e  stello 
colloco,  ordino,  e  quindi  ordino  ad  uno  di 
recarsi  dove  che  sia  (v.  Stare  e  c/r.  Epi- 
stola).  —  Nella  religione  cristiana  cosi  lu- 
ron  detti  i  dodici  discepoli  prescelti  da 
Gesù  e  da  esso  inviati  a  predicare  il 
vangelo. 

Deriv.  Apostolato;  Apostòlico. 

apòstrofe  dal  gr.  apostrophb,  che  pro- 
S riamente  vale  Vatto  di  rivolgersi  contro, 
a  apostrèpho  mi  volgo  verso  la  parte  op- 

posta, composto  di  APÒ  {lat.  ab)  giù,  ab- 
basso e  STRÈPHO  volcfo  (v.  Strofa).  —  Fi- 
gura rettorica  consistente  nel  rivolgere 

enfaticamente  il  discorso  verso  o  contro 

taluno,  anche  non  presente. 
Deriv.  Apostrofare. 

apòstrofo  dal  gr,  apòstrophos  rivolto 

altrove  da  apostrèpho  prendo  un^ altra  di- 
renzione,  mi  volgo  altrove,  composto  di  apò 
da  e  STRÈPHO  volgo  (v.  Strofa).  —  Segno 
ortografico,  che  indica  elisione  di  una  o 
più  lettere  ;  cosi  detto  perché  ha  la  forma 
di  uno  spirito  aspro  dei  Greci  rovesciato. 

Deriv.  Apostrofare;  Apostrqfat^ra. 

apotègma  dal  gr.  apòftbgma  composto 

di  apo-ftèggo(mai)  parlo  con  brevità,  pre- 
cisione, enfasi,  composto  di  apò  partic.  in- 

tetw.  e  PTHÈGCK)  emetto  suono,  discorro, 
dalla  stessa  radice  di  phbmI  o  fbmì  parlo 
(v.  Fama  e  cfr.  Dittongo).  —  Sentenza 
breve,  precisa,  enfatica  di  oracolo,  di  filo- 

sofo, cne  esprime  argutamente  qualche 
importante  ed  utile  verità. 
apoteòsi  dal  gr.  apothèosis  composto 

di  apò  appresso  e  theòs  dio:  propria- 
mente deipcazione.  —  Magnifica  e  pom- 

posa cerimonia  con  cui  i  Romani  anno- 
veravano fra  gli  Dei  i  loro  imperatori  ed 

nomini  illustri,  dedicando  loro  tempii  e 
sacerdoti.  Oggi  non  significa  più  Deifica- 

zione, ma  Lode  esagerata,  Prestazione  di 
onori  strabocchevoli  ad  una  creatura,  quasi 
volesse  farsene  un  Dio. 

appaccàre  Ridurre  a  pàcchi  una  quan- 
tità di  roba. 

appaclàre  Indurre  a  pace.  Pacificare. 
appadronàrsl  Prendere  a  possedere  (co- 

me padrone)  un  fondo,  esercitando  in 
buona  fede,  ma  senza  giusto  titolo,  il  di- 

ritto di  proprietà. 
appagare  prov.  e  sp.  apagar.  Voce  me- 

taforicamente presa  dal  creditore  che,  pa- 
gandoglisi  la  somma  dovuta,  riman  pago, 
soddisfatto:  composto  della  partic,  ad  e 
lat.  pacare  acquietare  da  pax  pace,  (jaiete 

(v.  Pagare).  —  Soddisfare  all'altrui  vo- lontà. 

Deriv.  Appagabile;  Appagamento;  AppagatdrS' trice. 

appaiare  Mett-ere  a  pàio.  Accoppiare, 
Accompagnare,  Congiungere. 

DerÌY.  Appaiaménto;  Appaiatóio;  AppaiatUra, 

appallare,  appallottàre,  appallottolare 
Ridurre  a  palla,  pallòtta,  pallòttola, 
cioè  in  forma  rotonda. 

appalparellàrsi  ven,  palpierar.  Pare 
che  accenni  al  lat.  palpebrare  batter  le 

palpebre.  —  Cominciare  ad  addormentarsi, 
a  dormicchiare. 

appaltare  Dare  o  cedere  in  appalto 
ossia  in  accollo  ad  alcuno;  fig.  Aggirare 
altrui  con  discorsi  o  con  molte  chiacchiere, 
Imbrogliare. 

Deriv.  AppaUat(fre-tr{ce;  Appaitene. 

appalto  rum.  apalt  {ted.  pacht):  6.  lat, 
APPÀLTUS  composto  della  partic.  ad  a  e 
PACTUM  convenzione,  che  procede  dalla  rad, 
PAC  unire,  legare,  onde  il  lat.  pax  accordo 
e  il  gr.  pak-tòs  fermato  (v.  Pace,  Patto). 
—  Contratto  con  cui  si  toglie  Tsissunto  di 

eseguire  un  lavoro  o  prestare  un'opera  o 
compiere  un'  impresa  per  un  prezzo  o 
utile  determinato.  —  Anche  Specie  di  con- 

tratto in  virtù  del  quale  pagando  una 
somma  convenuta,  uno  acquista  il  diritto 

d'intervenire  per  un  certo  tempo  in  un 
luogo  di  trattenimento  o  di  lettura,  o  di 

farsi  prestare  un  determinato  servizio. 
Denv.  Appaltare. 

appaitene  Che  appalta  o  sopraffa  colle 
parole  e  con  ciance;  Raggiratore  (v.  Ap- 

paltare). 
appalngàrsl  vale  Incominciare  ad  ad- 

dormentarsi e  pare  ad  alcuno  alterato  dal- 
l'an^  BALICÀRE  tentennare,  dondolare  e  in- 

dicherebbe quel  movimento  del  capo  che 

fa  chi  piglia  sonno  stando  seduto:  e  ba- 
LiCARE,  dice  lo  Zambaldi,  potrebbe  forse 
avere  la  sua  origine  dalla  rad.  ban  che  è 
nella  voce  bandiera.  Sembra  invece  però 

che  questo  verbo  stia  per  ab-barluciàrb, 
barlugiàrb  (onde  poi  abbalugiàre,  ap- 
palugiàre)  a  non  possa  disgiungersi  da 

una  supposta  forma  bar-lùcio  (=  bar- 
lùzzo)  nel  senso  di  luce  fioca,  quella  che 

è  tra  il  giorno  e  la  notte  (simile  a  SbUu- 
ciare,  che  suona  talora  nella  bocca  del  volgo 
anche  Sbilugiare,  Sbalugiare):  lo  che  porta 

al  significato  di  Chiudere  gli  occhi  son- 
nacchiosi alla  fioca  luce  del  vespero  (c/r. 

Balogio,  Barluzzo  e  Sbiluciare). 

appannàggio  dal  6.  lat.  panàgium  prov- 
vigione, formato  su  pànis  pane,  d'onde  an- 

che il  prov.  APANÀR  nutrire.  —  Era  la  dote 
assegnata  ai  cadetti  dopo  la  istituzione 



appannare] 
[appariscènte 

delle  primogenittire,  e  ricorda  il  pane,  sim- 
bolo degli  alimenti;  dovuto  ai  figli  dise- 

redati del  patrimonio  paterno.  Oggi  dicesi 
cosi  Qualunque  assegnamento  e  fig.  Pre- 

rogativa, Dote  particolare  di  alcuno. 

appannare  Coprire  come  d'un  panno  e 
quindi  Offuscare.  Dicesi  di  tutta  le  cose 
lucide  come  vetri,  metalli  ecc.,  che  per- 

dono la  lucentezza  per  alitarvi  sopra,  o 
per  sudicio  o  per  umidità.  Dicesi  figura- 

tamente anche  della  vista  e  vale  renderla 
meno  chiara  ed  acuta;  non  che  del  lume 
dell'intelletto. 

Deriv.  Appannaménto;  Appannatoio;  Appan- 
natura. 

appannato  propr.  coperto  con  panno; 
fig.  Coperto  di  carne,  Grosso,  Massiccio,  e 
per  est.  Copioso.  (Lo  Zambaldi  però  lo  ri- 

congiunse a  panna,  che  è  la  parte  grassa 
del  latte). 

Deriv.  Appannatìitto  =  Carnato,  Ben  grasso. 

apparare  sp.  e  pori,  aparar:  dal  laL 
APPARARE  composto  della  partic.  ad  a  e 
PARÀRK  apparecchiare y  disporre  (v.  Pa- 

rare). —  Apparecchiare,  Adomare.  Vale 
pure  Accoppiare,  ma  in  questo  senso  viene 
da  PARO. 

Deriv.  Apparaménto;  Apparato;  Apparatore. 

apparato  lat.  apparàtus  da  apparare 
preparare,  composto  della  partic.  ad  a  e 
PARARE  apparecchiare  (v.  Parare).  —  Ap- 

parecchio, Apprestamento,  Addobbo,  Or- 
namento e  in  generale  Tutto  ciò  che  serve 

ad  abbellire  una  festa,  uno  spettacolo  e 
simili.  —  Apparato  è  altresì  il  Complesso 
delle  scene,  di  vestiarii,  delle  comparse 

con  cui  si  rappresenta  un'opera  o  un  ballo al  teatro:  la  mise-en-scène  dei  Francesi. 
apparecchiare  a.-ital.  ap  par  egli  are; 

prov.  aparelhar;  sp.  aparejar;  fr.  ap- 
pareiller.  —  Quasi  apparigliare,  cioè 
trovare  a  ogni  cosa  il  suo  pari,  il  suo 
simile,  mettere  insieme  cose  della  stessa 
specie.  Cfr.  il  lat.  ap -parare  (v.  Parec- 

chio). —  Porre  in  ordine,  in  punto.  Pre- 
parare, Apprestare,  Acconciar  la  tavola 

per  mangiare. 
Deriv.  Apparecchiamènto  ;  Apparecchiatore- 

trice;  Apparecchiatdra;  Apparécchio. 
apparécchio  prop.  Apparecchiamento; 

Cosa  apparecchiata,  disposta  (v.  Apparec- 
chiare); indi  Tutto  ciò  che  abbisogna  per 

preparare  un  convito  e  apparecchiare  una 
tavola.  —  Congegno,  Macchina,  oppure 

riunione  di  oggetti  destinati  a  un^espe- 
rienza,  o  un'  operazione.  —  In  pittura  Pre- 

parazione della  tela,  del  muro  ecc.,  per 
dipingere. 

apparire  fr.  apparo  ir:  dal  lat.  appa- 
RÈRE,  composto  della  partic.  AD  a  e  pa- 

rére venire  alla  luce  (v.  Parere  e  cfr.  Re- 
perire). —  Presentarsi  allo  sguardo  altrui, 

Farsi  vedere.  Esser  manifesto.  Sembrare. 
Deriv.  Appariménto ;  Apparita;  Apparizione; 

cfr.  Appariscente;  Apparitone. 

appariscènte  dal  lat.  apparèscerk  in- 
coativo di  APPARÈRB  apparire,  onde  pure 

il  prov.  apareisser,  il  cat.  aparexer, 
lo  sp.  aparecer,  il  port.  apparecer  e 
il  fr.  apareister,  apparaitre.  —  Visi- 

bile, Vistoso,  Che  dà  nell'occhio.  Di  bella 
presenza;  Apparente,  ma  Non  vero,  Non 
reale. 

Deriv.  Appariicònaa. 

apparitóre  lat.  apparitòrbm  da  appa- 
RÈRE  apparire,  venir  fuori  e  in  partic. 
esser  pronto,  onde  il  senso  stare  ai  cenni, 
ai  comandi  di  alcuno  {cfr.  Apparire).  — 
Presso  i  Romani  cosi  dicevasi  il  Servo 

pubblico,  che  sta  come  adiutore  ai  co- 
mandi di  un  magistrato,  che  noi  chia- 
miamo sergente  od  usciere.  Posteriormente 

Specie  di  donzelli,  e  in  qualche  luogo  i 
Bidelli  delle  università.  In  tempo  di  pe- 

ste nel  medio  evo  cosi  vennero  detti  in 
alcune  città  i  sergenti  che  avevano  lo 
speciale  ufiBcio  di  precedere  i  carri  degli 

appestati,  per  avvertire  col  suono  d'un 
campanello  i  passeggieri,  onde  si  ritraes- 
sero. 
appartaménto  a.fr.  apartiment,  mod. 

appartement:  da  appartare  (a.fr.  a- 
p  art  ir)  nel  senso  di  separare.  Altri  dà 
al  verbo  appartare  il  significato  di  di- 
strihuire  in  parti,  che  suole  esprimersi  con 
la  voce  Repartire,  onde  per  essi  la  voce 
Appartamento  varrebbe  attribuzione  della 
casa  per  renderne  comode  le  parti  (cfr. 
Dipartimento).  —  Aggregato  di  più  stanze, 
che  formi  abitazione  libera  e  separata  dal 
rimanente  della  casa. 

appartare  sp.  e  port.  apartar:   da  un 
supposto  b.  lat.  APPARTARE  =  AD-PARTÀRE!, 
composto  su  PARS  parte.  —  Mettere  da 
parte  o  meglio  in  dis-parte,  Separare,  Se- 

gregare: dal  qual' ultimo  però  si  distingue 
in  quanto  Appartare  include  a  preferenza 
la  nozione  di  luogo,  il  secondo  involge 
l'idea  di  qualità  collettiva  o  riferiscesi  ad 
oggetti  individuali. 

Deriv.  Appartaménto. 

appartenére  composto  del  lat.  ad  a  e 
PERTiNÈRE  propriam.  stendersi,  giungere, 
pervenire  e  indi  riferirsi,  concernere,  che 
si  risolve  nella  partic.  per  e  tenére  te- 

nére (v.  Pertinente).  Dicesi  propriamente 
di  cosa  che  fa  capo  e  riferiscesi  ad  altra 

principale,  d'onde  il  significato  di  Essere 
una  cosa  proprietà  legittima  di  alcuno, 
sia  che  questi  la  possegga,  o  no;  Conve- 

nirsi, Spettare;  Esser  congiunto,  parente. 
Deriv.  Appartenenza. 

appassionare  attiv.  Dare  ad  alcuna  cosa 
un  carattere  animato  e  denotante  pas- 

sióne. Render  patetico.  —  Rijiess.  <  ap- 
passionarsi »  Prender  passione  a  q.  e. 

Provar  passione  di   checchessia,  e  quindi 



desiderio,    propensione, 

appassire] 

Sentire    ardore , 
Prender  diletto. 

Deriy.  Appcutionaménto;  Appassionatamente; 
AppassiomU&za;  Appassionato  =  Che  prova  pas- 
fìone  per  q.  o.;  Cne  soffire  tormento;  Afflitto, 
Mesto. 

appassire  Divenir  passo,  cioè  vizzo;  Per- 
dere la  freschezza  naturale  (v.  Passo), 

Deri7.  Appassiménto;  AppassitHra. 

appattumàre  e  rappattumare  dal  lat. 
FACTUM  accordo  (che  per  il  significato  sop- 

perisce al  bisogno  meglio  della  voce  pat- 
tume nel  senso  di  cosa  che  attacca,  da  al- 

tri proposta),  prefissa  la  par  tic,  ad  a,  che 
serve  di  freiquente  a  formare  verbi  dai 
nomi.  —  Voce  delVuso  toscano.  Riconci- 
liare. 

appellare  fr,  apppeler  chiamare:  dal 
lat,  APPELLARE  volgere  la  parola  ad  al- 

cuno, rivolgersi  ad  alcuno  per  soccorso  o 
assistenza,  chiamare,  citare,  composto  della 
partic.  AD  a,  verso  e  antico  pellàre  par- 

lare affine  a  pèllerb  spingere,  onde  si 
fece  anche  appèllere  muovere,  volgere 
verso:  a  parola  eccitare  a  rifondere  (cfr. 

Interpellare).  —  Nominare,  Chiamare,  In- 
vitare: ma  è  dello  stile  grave.  Intrans,  e 

rijiess.  Far  richiamo,  ossia  Domandare  un 
nnovo  giudizio  a  giudice  superiore. 

Deriv.  Appellàbile;  Appellativo;  Appellazióne; 
ÀppìUo, 

appellatiTO  lat.  appbllatìvus  da  ap- 
pellare chiamare,  riferirsi,  indicare  (v. 

Appellare),  —  Denominativo;  in  gramma- 
tica come  aggiunto  di  nomi  vale  Che  indica 

le  qualità  generali,  per  esempio  genere, 
specie,  nazione  e  simili,  ed  e  opposto  a 
Proprio,  che  appartiene  esclusivamente  al- 
l'individuo. 
appéna  sp,  e  pori,  apenas;  fr.  à  peine. 

Modo  avverbiale  che  ha  la  sua  ragione 
nella  voce  péna,  e  propriamente  vale  A 
fatica.  Con  difficoltà.  Non  interamente 

(confronta  il  lat,  .£0RE  appena  e  propria- 
mente con  fatica,  a  stento,  da  ìGGER  ma- 

lato, affannoso),  come  appunto  avviene 
delle  cose  fatte  a  stento,  che  non  riescono 
qnasi  mai  perfette:  ma  poi  si  è  a  poco  a 
poco  trasformato  in  un  avverbio  di  tempo, 
divenendo  sinonimo  di  Tosto  che,  per  in- 

dicare azione  allora  allora  compiuta.  —  Di- 
cesi nel  primo  significato  anche  «  A  mala 

pena  >,  e  A  gran  pena  ». 

appenàre  Patir  péna,  che  più  comune- 
mente dicesi  Penare,  Dar  pena;  rifless. 

Darsi  pena,  sollecitudine. 

appèndere  dal  lat,  appèndere  (p,  p.  ap- 
PÈNSUS),  composto  della  partic,  ad  a,  e 
PÈNDERE  essere  o  stare  appeso,  attaccalo 
(v.  Pendere),  —  Attaccare  una  cosa  ad 

un'altra  in  modo  che  ne  penda;  Appiccare. DeriT.  Appendice;  p.  p.  Appèso. 

appendice  lat.  àppbndix  (ace.  appendì- 
cem)  da  appendere  nel  senso  di  attaccare. 

—  69  — 

[appestare che  tiene  a  pendere  esser  sospeso,  appeso 

(v.  Pendere),  < —  Cosa  necessaria,  che  s' ag- 
giunge ad  altra,  e  da  cui  pende  o  dipende: 

ma  per  lo  più  significa  Supplemento  che 

si  aggiunge  ad  un'  opera,  per  maggior- mente chiarir  la  materia  o  dedurne  alcune 

conseguenze.  —  In  anat,  dicesi  di  Alcuna 
parte  del  corpo,  che  sia  connessa  ad  altra 
considerata  come  principale. 

Deriv.  Appendicista;  Appendicolàto, 

appestare  Attaccar  la  pèste.  Infettare 
e  fig.  Fieramente  putire. 

appetire  ant.  appètere  dal  lat.  appètere 
comp.  della  partic.  ad  verso  e  pèterb  an- 

dare, dirigersi  a  q.  luogo  (v.  Petente).  —  De- 
siderare vivamente  una  cosa  per  naturale 

inclinazione  o  bisogno.  —  «  Appetire  ad 
alcuno  »  =  Andargli  a  gusto. 

Deriv.  Appetente;  Appetibile;  Appetito;  Appe- 
tizióne, 

appetito  lat.  appetìtus  da  appètere 
appetire,  desiderare  (v.  Appetire),  Partic. 
pass,  di  Appetire.  —  Come  sost.  Tendenza 
appassionata  non  guidata  dalla  ragione, 
Ardente  desiderio.  —  È  adoperato  anche 
in  modo  assoluto  per  Desiderio  di  cibo. 

Deriv.  Appetitivo;  Appetitóso, 

appettare  Stare  a  petto  ossia  dinanzi, 

e  fig.  Essere  uguale  di  forze.  —  e  Appet- 
tare q.  e.  ad  alcuno  »  Apporgliela,  Incol- 

parnelo  (ma  non  sarebbe  di  nobile  stile). 
—  Vale  pure  Tirar  bene  col  petto,  detto 
delle  bestie  attaccate  a  un  carro.  —  Fam. 
e  sckerz.  Avere  un  bel  seno  sviluppato, 
alludendo  a  fanciulle. 

appezzàre  Dividere  a  pèzzi  con  una 

certa  regola;  ma  più  comunemente  Con- 
giungere PÈZZO  a  pezzo. 

Deriv.  Appezzamento  =.  Porzione  di  terreno  se- 
parata dal  podere;  AppezzatUra;  Rappezzare, 

appiastrare,  appiastricciare  Forma  pa- 
rallela d'Impiastrare»  Impiastric- 

ciare (v.  Impiastro).  —  Stendere  a  guisa 
d' IMPIASTRO  o  piastrìccio  una  cosa  molle 
sopra  una  cosa  piana;  Appiccare,   Unire. 

Deriv.  Appia^tricciaménto, 

appiattare  propr.  rendere  una  cosa  piat- 
ta per  restringerne  il  volume,  ripiegarla 

e  ri  porla:  onde  il  significato  di  Nascondere, 
Celare  {cfr.  Rimpiattare,  Di  rimpiatto). 

Deriv.  Appiattaménto, 

appiccare  prov,  e  sp.  apegar.  —  Dal  lat, 
AD  a  e  PICARE  attaccare  con  pece,  da  Pix 

pece  (Flechia)  fonde  pure  il  ted.  an-pichen, 
che  ha  lo  stesso  significato^  addoppiata  la 
e  per  influenza  della  voce  picca  arnese  a 

punta  (v.  Pece).  —  Congiungere  una  cosa 
ad  un'  altra  in  modo  che  non  si  disgiunga 
facilmente,  che  dicesi  pure  Attaccare,  Af- 

figgere. —  Usasi  pure  per  Sospendere  per 
la  gola,  Giustiziare  alle  forche,  che  più 
comunemente  dicesi  Impiccare  (v.  Impic- 

care), —  «  Appiccare  il  fuoco  >  =  Dar  fuoco: 
ma  usato  in  tal  modo  il  Caix  ritiene  stia 



appicciare] —  70  — 

[appiolina per  APPLICARE  {cfr.  Appiccicare,  Spiccare, 
Spicciare,  Spiccicare). 

Deriv.  Appiceaménto;  Appiccaticcio,  Appicca- 
tóio;  AppiccaMra. 

appicciare  Far  pfcciB  o  coppie  di  cose,  ; 
in  modo  che  restino  insieme  attaccate  (v.  j 
Piccia  e  cfr.  Appiccare);  Attaccare,  Unire. 

Deriv.  Appicciatara ;  ofr.  Impicciare  e  Spic- ciare. ! 

appiccicare  dal  lat.  ad  a  e  Pix  -  yenit.  | 
Picis  -  pece,  come  appiccare  o  appicciare, 
di  cui  è  frequentativo.  Contr.  di  Spiccicare. 
—  Attaccare  mediante  sostanze  viscose, 

quasi  colla  pece;  intrans.  Essere  appicci- 
cante. —  Si  usa  famigliarmente  per  Dare, 

parlando  di  cose  men  che  buone,  p.  es.  uno 
schiaffo,  una  colpa,  un  titolo  ingiurioso, 
una  merce  difettosa  e  simili. 

Deriv.  AppiccicatCccio  (affg.)=  Che  si  appiocica; 
Appiccicaticcio  o  Appiccichiccio  =  Un  tutto  di 
cose  appiccicate  insieme;  Unione  viziosa  di  più 
cose  ;  hg.  Scritto,  Bioamo,  Disegno  e  simili,  che 
Msenao  stati  corretti  e  accomodati  più  volte, 

danno  a  vedere  lo  stento  e  l'artifizio;  Appiccica- tura =  Confusione  di  cose  appiccicate  insieme  ; 
Appiccichino  b=  Chi  si  appiccica  ad  altri,  ossia 
ohe  gli  si  pone  attorno  cianciando  o  mostrando 
famUiarità  ;  Appiccicóso  =  Che  appiccica,  Che  si 

appiccica. 

appigliarsi  da  pigliare  prendere.  —  At- 
tenersi; Attaccarsi;  detto  di  piante  Ab- 

barbicarsi. 

Deriv.  Appigliaménto  ;  Appiglio  =  Appicco,  e  ' 
più  comunemente  nel  ̂ g.  Pretesto,  Occasione,  { 
Argomento  a  cui  uno  si  attacca. 

appilistràrsi  prov.  peleiar;  sp.  pelear;  | 
(onde  pelea  lotta,    pela  za  aUerco),  pori,  j 
pelejar  contendere, —  Da  avvicinarsi,  se- 

condo il  Diez,  insieme  alle  altre  forme  ro-  | 
manze  al  gr.  palaìo  -fut.  palaìso  -  lottare 
(da  pale  lotta)  onde  palaistès  {lat.  pa-  j 
LiESTES)  lottatore,  palaìstra  {lat.  pal^e-  i 
8TRA)  palestra^  sulla  quale  sembra  essersi  | 
plasmata  la  voce  italiana.   Anzi  il  6.  lat. 
ebbe  anche  palaèstrans,  che  fa  supporre 
un  verbo  palaestrare  col   senso  di  lot- 

tare, onde  ap-palestrarsi,  ap-pilistrarsi.  Il  | 
Caix  invece  trae  da  pìlus  pelo,  che  può 
avere  esercitata  una  influenza  corruttiva 
e  inclinato  al  senso  di  acciuffarsi,  accapi- 

gliarsi {sp.  empelotarse  rissare).  —  Az- 
zuffarsi. 

appinzare  Lo  stesso  che  pinzare,  che 
vale  Pungere. 

àppio  e  àpio  dal  lat.  àpium  {gr.  sèli- 
non).  —  Sedano;  che  in  dialetto  siciliano 
dicono  Accia.  —  E  pure  attributo  di  una 
Specie  di  mela  che  meglio  direbbesì  Ap- 
piòla:  e  in  questo  senso  trova  il  suo  con- 

fronto nel  gr.  àpion,  che  vale  anche  pera; 
forse  cosi  detta  a  cagione  del  suo  colore 
verde  come  quello  del  sedano. 

Deriv.  Appiòlo;  Appiolina;  Melàppio. 

appiòla  e  appinòla  dal  gr.  àpion  pera. 
—  Attributo  di  una  Sorta  di  mela,  che 
riunisce  il  verde  della  pera  al  rubicondo 
della  mela.  L'albero  che  la  produce  dicesi 

Appiòlo  {prunìis  malus  apiana  dei  Natura- 
listi). 

appiolina  Da  àppio  che  vale  sedano.  — 
Specie  d'erba  perenne,  detta  anche  Coto- 

gnina o  Camomilla  romana.  Anthemis  no- hilis  di  Linn. 

appioppare  propr.  Unire,  Raccomandare 
le  viti  a'  piòppi,  e  fig.  Appiccicare,  Appli- 

care (p.  es.  un  vessi catorio)  ;  Ammenare 
(parlando  specialmente  di  colpo  o  di  colpa). 
—  €  Appiopparsi  in  un  luogo  »  Piantar- 
visi  con  incomodo  altrui.  (Il  Caix  però  è 
di  avviso  che  sia  popolarmente  corrotto 
da  APPROPiÀRE,  appropriare:  lo  che  può 
ben  essere,  ma  soltanto  nel  senso  di  Attri- 

buire ad  alcuno). 

appisolarsi  comp.  della  partic.  ad  e  pi- 
solare da  PISOLO  sonnerello  (v.  Pisolare). 

—  Prendere  sonno  leggerissimo  e  di  bre- 
vissima durata. 

applaudire  dal  lat.  applàudere  comp. 
dalla  partic.  ad  a,  verso  e  plàudere  - 
supin.  PLÀUSUM  -  battere  le  mani  (v.  Plau- 
dire).  —  Battere  le  mani  in  segno  di 

approvazione. Deriv.  Applauditóre-trice;  Applàuso. 

applàuso  lat.  applàusus  da  applàudere 

battere  le  mani  (v.  Applaudire).  —  L'atto 
dell'applaudire. 

applicare  prov.  cat.  e  sp.  aplicar;  /r. 

appliquer;  port.  applicar:  dal  lat.  ap- plicare accostare  o  apporre  un  oggetto  a<i 
un  altro,  per  modo  che  si  tocchino  (come  av- 

viene dei  lati  di  una  cosa  che  si  pieghi), 
dalla  partic.  ad  a  e  plicàre  {gr.  plèkkin) 

piegare  (v.  Piegare).  —  Oltre  il  senso  ma- 
teriale ha  pure  quello^,  di  Darei,  Mettersi 

a  fare  una  cosa  con  proposito  (che  è  come 
se  dicesse  applicare  la  mente,  lo  studio  o 
simili);  Attribuire  a  uno  checchessia;  As- 

segnare. Deriv.  Applicàbile;  ApplicamSnto;  Applicato; 

Applicazióne. 
àppo  dal  lat.  àpud  e  più  antic.  àput 

dalla  radice  del  ap  che  ha  il  senso  di  rag- 

giungere, ond' anche  il  lat.  apÌSCOR  conse- 
guire, ottenere,  e  àpto  congiungere,  attaccare 

(v.  Atto).  —  Aw.  indicante  vicinanza.  Presso. 
appoggiare  prov.  appojar;  fr.  appu- 

yer  (onde  appui);  sp.  e  port.  apojar, 
apoiar  (onde  apojo,  apoio)  da  un  sup- 

posto 6.  lat,  AP-PODiÀRB  comp.  della  partic. 
AD  a  e  lat.  pòdium  seggio  {=gr.  pòdion  zoc- 

colo, base,  da  poOs  -  podòs  -  piede),  ma  che 
nella  bassa  latinità  prese  il  senso  gene- 

rico di  qualunque  cosa  ove  uno  si  appoggia 

(cfr.  Podio).  —  Accostare  una  cosa  all'al- 
tra per  lo  ritto,  alquanto  a  pendio,  ac- 

ciocché l*una  sia  sostenuta  dall'altra;  fig. 
Sostenere,  Porgere  aiuto,  favore,  prote- 

zione. «  Appoggiarsi  >  dicesi  metaf.  per 
Fondarsi,  Far  assegnamento. 

Deriv.  Appoggiaménto ;  Appoggiatoio;  Appog- 
giatdra;  Appòggio;  qìt,  Appoióso. 
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[appri^iMhnL^ 
appoléso  dsÀVant.  appoiAre  per  appog- 

giare: propr.  che  si  appoggia,  che  fa  peso. 
—  Voce  delVuso  senese.  Appiccicoso,  Mole- 

sto, Uggioso. 

appollaiarsi  L'andare  che  fanno  i  polli 
AL  POLLÀIO  per  dormire;  per  similit.  Ac- 

covacciarsi nel  modo  che  fanno  i  polli; 
fig.  Posarsi  e  stare  in  qualche  luogo  a  suo 
agio. 
appórre prov.  aponher,  apondre;  a.sp. 

aponer;  port.  a  por:  dal  lat.  appònbrb  - 
«fpm.  APPÒSITUM  -  comp.  della  partic.  ad 

a,  appresso  e  pònbre  f>orre  (v.  Porre).  — 
Mettere  accanto;  Aggiungere;  fig.  Impu- 

tare, Addebitare,  Attribuire  a  torto;  rifless. 
«  Apporsi  »  (sottint.  «  al  vero  »)  Cogliere 
Del  vero,  Indovinare.  €  Apporsi  in  fallo  » 
Credere  falsamente,  Ingannarsi. 

Deriv.  Apponiménto;  Appasto  =  Appòsito. 

apportare  lat.  apportare,  comp.  della 
partic.  AD  a  e  portare  recare  (v.  Portare). 
—  Trasferire  una  cosa  da  un  luogo  ad  un 
altro. 

Deriv.  Appartaménto;  Apportat6re-tr(ce. 

appòsta,  a  posta  Da  pòsta  in  senso 
di  luogo  determinato,  di  appuntamento  (v. 
Posta),  —  Deliberatamente,  A  bello  studio: 
che  dicesi  anche  «  A  bella  posta  >  e  «  Ap- 

positamente >.  (Altri  pensò  al  lat.  pote- 
stà s  podere,  balia). 

appostare  Da  pòsta  nel  senso  di  luogo 
ove  aspettare,  ove  attendere  (v.  Posta).  — 
Aspettare  uno  a  posto  sicuro  per  spiarlo 
0  per  parlargli,  ma  per  lo  più  affine  di 
recargli  danno  ed  ingiuria.  =  Dicesi  an- 

che per  Prender  pósto;  nonché  per  De- 
terminare il  luogo  dove  vibrare  il  colpo: 

p.  es.  gli  appostò  un  colpo  a  mezzo  il  collo. 
Deriv.  Appostaménto;  Appostatórs-trtce. 

appòsito  ìat.  APPÒSITU8  p.  p.  di  appò- 
NERE  porre  accanto  o  sopra  (v.  Apporre). 
—  Propr.  Posto  vicino  e  indi  fig.  parlando 
di  persona  Acconcio,  Appropriato,  Fatto 
espressamente. 

Deriy.  Appositamente;  Appositivo;  Apposizióne; 
Potticcio. 

apposolare  Dalla  voce  pòsola,  che  è 
Quel  sovatto  o  cuoio,  che,  per  sostenere  lo 

straccale,  s'infila  nei  buchi  delle  sue  estre- 
mità e  si  conficca  nella  sella  da  cavalcare, 

e  da  cui  pendono  le  staffe,  e  usasi  fig.  per 
cosa  che  sia  altrui  di  peso.  —  Di  cesi  fa- 
migliarm.  del  Commettere  altrui  una  cosa, 
Dargliene  il  carico,  e  intendesi  di  cosa 
che  gli  riesca  gravosa. 

apprèndere  |)roi\  aprendre;  sp.  e  port. 
aprehender  afferrare,  aprender  impa- 

rare; fr.  appréhender  afferrare,  impos- 
sessarsi, apprendre  imparare  :  dal  lat.  ap- 

PREHÈNDERE  -  SUptn.  APPREHÈN8UM  -  COmp. 
della  partic.  ad  intensiva,  ovvero  indicante 
termine,  e  prehèndere  prendere,  afferrare, 
impossessarsi  (v.  Prendere).  —   Prendere, 

Impossessarsi  e  fig.  Afferrare  colhi  nunitr, 

Inaparare;  rifless.  Appigliarsi,  Attmi  ̂ ii. 
Deriv.  Apprendiménto;  Apprendisio .  Arpi'^rt' 

8<bile;  Apprensióne;  Apprensivo-a. 

apprendista  Chi  apprende  la  firatnni. 

d'una  professione  o  d'un' arte  (v,  J^j^i^j  ti- 
dere). 

apprensióne  dal  lat.  APPREnEHNi^Mi  hi 
formato  su  apprehènsus,  p.p.  di  U'iui'i- 
RÈNDERE  impossessarsi  (v.  Apifreìì'f*  n  \,  — 

Inquietudine  che  s'impossessa  dell  ai i in i o 
per  timore  o  sospetto  di  un  daniiMn 

Deriv.  Apprensionirsi  (fr.  apprehénéi  i  . 

appressare  da  apprèsso  che  vaJi^  rn  1 1^- 
sto  (v.  Appressò).  —  Avvicinare  Vi  i  u^ 
stare. 

Deriv.  Appressaménto. 

apprèsso  prov.  e  port.  a  p  r  e  s  ;  /r  i  [  m  ì^  n  : 
dal  lat.  AP-PRÈSSUM  p.  p.  di  Arieti l^^r.[:K 
premere,  stringere,  composto  della pit,f-r,  \[t 
a  e  PRÈMERE,  che  ha  il  medesimo  -ì^^iìWÌ' 
cato  del  verbo  composto  (v.  Pressa).  /  Vv- 
posiz.  Accanto,  Allato,  Poco  dopi^  M<?|n\ 
Dietro.  Avv.  Vicino,  Dipoi,  Sus6Hvl,^ii'  mi*'- 
mente. 

Deriv.  Appressare. 

apprestare  render  prèsto  cioè  /'/'i»^r^^ 
apparecchiaio  e  quindi  Mettere  bx  juuih^ 
Preparare  (ma  è  dello  stile  gravp., 

Deriv.  Apprestaménto. 

apprezzare  Stimare  o  Giudicare  il  M;K/,* 
zo  o  valuta  d'una  cosa. 

Deriv.  Apprezzàbile;  Apprezzaménio:  ,I^jj^^  i^- 
zativa;  Apprezzatóre-irice. 

approcciare  dal  prov.  apropcli^u' 
fr.  approcher:  comp.  della  par(f^\  \m  <* 
PROCHB  presso,  vicino,  che  disoetii-'  iIhI 
lat.  PRÙPIUS  comparativo  di  proj  i:  \  (''iuyt 
(mediante  una  forma  ad-propicàki  il  -^<'- 
condo  il  Muratori,  dal  superlativo  i  i;tt\i^ 
MU8  prossimo):  onde  sarebbe  ident  irn  :ir| 
Approssimare.  —  Approssimarsi,  -\|-)kr4^^ 
sarsi. 

Deriv.  Appròccio  (prov.  aproche,  fr,  ui*iynfift' 

gp.  aproches',  port.  aproxes)  =:Quel  ranjo  di  f sìih cea  ohe  si  fa  per  accostarsi  apertati  1 1  >  o  nlir 
fortificazioni  dell'inimico. 

approdare  Accostarsi  a  la  PRòtM,   V^'- 
nire  a  riva.  Arrivare. 

Deriv.  Appròdo. 

approfondàre-fre  Scavare  fino  si-  imim- 
FÓNDO,  Far  più  fondo;  fig.  InterNcv^  i» 
Speculare  addentro  colla  mente. 
approntare  comp.  della  parliti,  vii  n 

PRÓNTO  presto. —  Sinon.  di  Apprr-^i,*?-»», 
appropriare  Far  pròprio;  Atn  ìImuim'; 

Adattare.  Si  disse  anche  AppropLm  .  ri  in 

è  rimasto  nell'uso  del  popolo. 
Deriv.  Appropriaménto;  Appropriata  \  \Si'ntt- 

ciò,  Adatto,  Confacevole;  Appropriaci- >**'  IMV, 
Appioppare  (?). 

approssimare  lat.  approximàric  Hm  \*{{^\- 
xiMUS  superlativo  di  pròpe  vicim^  <  \\  ìp- 
procciare).  —  Far  vicino,  Appros.^  ii', 

Deriv.  Approssimaménto ;  Approssimuf*'*>!  -</'* 
i  prossimazióne. 
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approvare  dalZa^.  ai*probàrb,  comp.  della 
partic.  AD  a  e  probàre  ammettere  per  buono, 
da  PKÒBua  buono,  abile  (v.  Probo).  —  Giu- 
dicai'tì  chI  accettare  per  buono  o  per  vero; 
Eiconoscere  idoneo  a  un  grado,  a  un  uf- 

ficio; Coufermare,  Ratificare  (una  propo- 
sta). —  Vale  anche  Dimostrar  vero  con 

ritòv^Kj  Provare. 
Doriv.    Approvàbile;   ApprovatÓre;    Approvar 

aj»prQTvli4Ìonàre  e  approTTi^onàre  For- 
nire di  PKavvioiÓNi,  ossia  di  vettovaglie. 

Deriv*  Approvvisionaménto. 

ai^pDataiiiénto  da  appuntare  nel  senso 
meta  lo  ri  co  di  stabilire,  fissare,  —  Accordo, 
ConvenKÌoDO,  Risoluzione  presa  fra  più 
peraone.  —  NelVuso:  Tempo  e  luogo  deter- 

minato per  trovarsi  con  alcuno  (il  rendez- 
vous  de' Francesi). 

appuntare  Fermare  o  congiimgere  con 
quaklie  riNTO  di  cucito  o  con  spilli;  fig. 
Fjtìtìare^  Stabilire.  —  Segnare  per  scritto 
alcuna  cosa  per  non  dimenticarla,  para- 

gonata la  breve  nota  a  un  punto  fatto 
per  licoi-do.  —  Far  la  pùnta  a  checches- 
sia»  Aguzzare.  —  Vale  anche  Appoggiare 
fortemente  una  cosa  a  un  punto;  Sorreg- 

gere con  sostegno  a  punta  o  puntello; 
e  Fermarci  j  quasi  far  punto.  —  E  dicesi 
meta/,  per  Biasimare,  Censurare,  Accusare: 
prendere  di  mira,  come  fa  chi  punta  (v. 
Puntare). 

Deriv.  Appuntàbile;  Appuntaménto;  Appunt<i- 
iórt^trift:;  Ap^f untatura;  Appunto. 

a] t plinto  Hreve  nota  o  ricordo  scritto, 
che  ci  sor^e  per  aiutare  la  memoria  e  per 
scriver©  o  parlare  distesamente  (v.  A})- 
puiitiire). 

ap]»iiiito,  a  punto  Avv.  Propr.  in  modo 
da  non  fisrir  dal  punto:  e  quindi  Né  più 
nò  meno,  nv  più.  qua  né  più  là.  Precisa- 

mente, Esattamente,  Giusto.  —  e  Per  l'ap- 
punto 3  si  usa  quando  una  cosa  coincide 

con  un'' altra;  e  a  guisa  di  agg.  dicesi  per 
Puntuale,  l^reciso.  Esatto. 

ap]>ararB  i)omp.  della  partic,  pleon,  ad  e 
PÙRu  (v.  q.  7.).  —  Propr.  Render  puro, 
Depurare:  ma  per  lo  pili  fig.  Sceverare  il 
vero  dai  falso,  Mettere  in  chiaro.  Veri- 
ficare. 

Deriv.  Appuraménto. 

ap[»uzzàre  Indurre  o  apportar  puzzo, 
mal  odore;  affine  nel  signincato  ad  Am- 
morlmre  ed  Appestare.  Differisce,  a  ca- 

gione della  partic.  ad  a,  che  ha  in  sé  l'idea 
del  mot<ì,  i\ii  Puzzare,  che  propriamente  è 
Avei'c  mal'  odore. 

Deriv.  Appuzzaménto. 

npn'co  hL  apricus,  che,  seguendo  di buon  grado  gli  antichi  etimologisti,  pare 
congiunto  al  verbo  A  perire  aprire  (onde 
un  supposto  APERicus),  perché  detto  di 
luogo  aperto,  esposto,  cioè,  ai  raggi  del 
soloj  a  solatio,  e  quindi  vago  e  dilettoso. 

72  — [aprile 
(cfr.  lat.  APRicÀRi  prendere  il  sole).  Altri 
dal  gr.  a  negativo  e  phrìkb  orrore,  per- 

ché contrario  all'orrido,  cioè  piacevole, 
ameno  (Osservasi  che  in  Vallone  À  l'abri 
vale  esposto,  e  che  le  lingue  germaniche 
hanno  aber  esposto  al  sole,  a.  a.  ted.  apon 
sereno,  che  sembrano  aver  parentela  colla 
voce  latina)  —  Secondo  il  senso  più  co- 

munemente accettato  dicesi  di  luogo  Ame- 
no, difeso  dai  venti  e  dal  freddo. 

aprile  lat.  aprìlis,  nome  del  secondo  mese 

astronomico  e  quarto  dell'anno  civile  presso 
i  Latini,  e  trae  per  alcuni  dal  gr.  aphròs 
spuma,  donde  secondo  la  favola  nacque 
Venere,  detta  anche  Afrodite,  alla  quale 
era  consacrato  quel  mese.  Altri  meglio 
derivano  questo  nome  dal  lat.  aperìrb 
aprire,  perocché  esso  schiuda  la  terra  a 
produrre  erbe,  biade  e  germi  d'ogni  frutto. 
—  Quarto  mese  dell'anno,  cosi  appellato 
fino  dai  tempi  di  Romolo;  fig.  Giovanezza. 

Deriv.  Aprilante  =  d'  Aprile  :  usato  soltanto 
nel  modo  u  Terzo  aprilante  quaranta  di  durante  > 
ed  è  proverbio  di  proenostioo,  perché  si  vuole  che 
il  di  tre  d'Aprile  debba  avere  quaranta  giorni successivi  consimili. 

aprire  ̂ ov.  obrir,  ubrir;  fr.  ouvrir; 
cat,  obrir;  sp.  e  port.  abrir:  dal  lat.  A- 
per-ìre  {contr.  di  oper-ìrb),  che  a  mente 
de'  moderni  linguisti  (Curtius,  Vanicek)  è 
composto  àéììSL  partic.  ap  ==  ab,  che  indica 
allontanamento  e  quindi  talvolta  conferi- 

sce un  senso  negativo  (cfr.  Aborto),  e  rad. 

AR  che  nel  greco  idioma  assume  l'idea  di 
congiungere,  connettere  (v.  Arte)  e  nel  san- 
scritto  valse  anche  chiudere  {vedic.  apa-ar 
rimuovere,  aprire,  poiché  il  prefisso  APA 
compia  l'ufficio  del  lai.  ab).  Operìre  invece 
suona  chiudere  ed  è  comp.  di  op  per  OB  rf/- 
nanzi  (=  sscr.  api,  gr,  epì  sopra)  e  della 
solita  radice.  —  Schiudere,  cioè  Togliere 
i  serrami,  gl'impedimenti,  gli  ostacoli;  e 
quindi  Render  visibile,  palese. 

Deriv.  Aprico;  Aprile;  Apr intènto;  Apritivo; 
Apritóre-trice;  Apritura.  Qìt.  Coprire. 

aqnàrio  v.  Acquario. 
àquila  lat.  àquila,  che  i  più  congiun- 

gono ad  ÀQUILUS  bruno,  scuro,  da  una  rad. 

europea  ak  essere  oscuro,  ond'  anche  il  lat. 
ATER  per  Àc-TER  atro,  il  gr.  ach-lys  ca- 

ligine, il  Ut.  AK-LAS  cieco,  il  let.  IK-LAS 
tenebroso:  propr.  Viuicello  dalle  fosche  penile. 
Però  si  può  anche  dubitare  che  attenga 
alla  rad,  AC  penetrare,  onde  il  senso  figu- 

rato di  passar  oltre,  esser  veloce,  alla  quale 
riducesi  il  sscr.  a^\j  {=  gr.  OKU-s  -femm. 
okeìa  -  rapido),  ed  À^-VA  =  lat.  èq-uus 
cavallo,  e  il  lat.  Àcus  (zend,  aku)  ago,  a  cui 
nel  figurato  si  applicò  anche  il  signifi- 

cato di  velocità  (cfr.  Equestre).  —  I  Greci 
chiamarono  l'Aquila  aetós  che  lo  Schenkl 
congiunge  a  àemi  soffiare  il  vento  (aèr  aria), 
propr.  r uccello  che  si  libra  nella  regione  dei 
venti  (v.  Uccello).  —  Noto  uccello  di  rapina, 



aqnUéne] —  73  — [arabésco 
dal  volo  rapido  ed  elevato,  e  di  vista  acu- 

tissima: onde  molte  espressioni  ed  em- 
blemi, che  significano  perspicacia  e  pene- 

trazione d'  ingegno.  —  Nella  mitologia  il 
portatore  del  fulmine  di  Giove.  —  Insegna 
di  ogni  legione  romana,  poi  Emblema  del- 

l'impero germanico. 
Deriv.  AquUcLstro;  AquiUno;  AquiUfero;  Aqui- 

lóne (accresc);  Aquilòtto;  e  i  nomi  propri  locali 
Aquila;  AquiÙia;  Aquilònìa, 

aquilóne  1.  1<U,  àquilo  -  acc.  aquilò- 
NEM  -  che  alcuno  pone  accanto  ad  àquila, 
in  quanto  è  vento  forte  ed  impetuoso  e 
ritiene  congenere  ad  àquilus  di  color  fo- 
ico,  scuro  (che  cfr,  col  let.  ik-las  tenebroso 
e  col  gr.  ach-lys  caligine),  a  cagione  delle 
nubi  che  lo  accompagnano  (v.  Aquila),  al 
modo  stesso  che  il  prov,  bisa  =  /r.  bisb 
vcn/o  del  nord  (che  cfr.  ìxret.  biz  vento  nord- 
M<)  tiene  a  bis  bigio,  scuro.  (Altri  però  con- 

giunge air  a.  a.  ted.  bIsa).  —  Il  vento  di 
tramontana  (Nord),  detto  anche  Rovaio  e 
Bòrea;  estens.  Ogni  vento  impetuoso. 

Deriv.  Aquilonare. 
2.  accr.  di  àquila  T  uccello  dal  volo 

rapido  e  sublime.  —  Nome  dato  in  To- 
scana a  quel  balocco  che  si  fa  con  carta 

stesa  sopra  cannucce  o  stecche,  il  quale 
viene  mandato  in  aria  quando  spira  un 
poco  di  vento,  allontanando  lo  spago  cui 
è  raccomandato,  e  che  si  tiene  in  mano 
per  tirarlo  a  piacere:  altrimenti  detto 
Cervo  volante,  e  in  Lombardia  Cometa,  a 
cagione  della  coda  che  vi  appiccano. 

ara  1.  lat.  ara,  che  gli  antichi  etimolo- 
gisti vogliono  afl&ne  ad  àrea  spazio,  su- 

perficie piana  compresa  in  un  perimetro  e 
ad  ÀRDKO  bruciare,  in  quanto  le  are  an- 

tiche non  si  estollevano  da  terra  e  servi- 

vano per  abbruciare  vittime  agli  Dei  terre- 
stri e  infernali,  diversamente  dagli  Altari, 

che  erano  elevati  e  destinati  al  culto  degli 
Dei  celesti  ;  ma  questa  simultanea  doppia 
referenza  non  soddisfa.  Il  Canini  scorge 

in  questa  voce  un'  affinità  col  gr.  ara 
preghiera  e  con  la  radice  sscr.-zendo  ÀR 
purificare,  purgare;  e  il  Georges  pensa 
al  gr.  aìro  innalzo  (v.  Aorta):  mentre  in- 

vece il  Bailly  col  Pott  e  col  Meyer,  ripor- 

tandosi molto  opportunamente  all'  antiq. 
À8-A  {ose,  AASA),  la  rannoda  alla  radice 
99cr,  AS,  che  ha  il  senso  di  sedere,  stare 
(a8é  seggo,  mi  fermo,  asanam  seggio,  sede), 

ond' anche  il  gr.  È- mai  per  ès-mai  {-  Spers. 
È8-TAI  =  sscr.  às-te)  sono  assiso:  come 
dicesse  cosa  fissa,  stabile  o  sede,  alla  quale 
invitavansi  gli  Dei  per  assistere  al  sacri- 

fizio (cfr.  Ano):  e  qui  sembra  stare  il  vero. 

—  Altare,  e  propriamente  pietra  su  cui  nei 
templi  e  nella  casa  si  sacrificava  agli  Dei. 

2.  Nome  di  un  grosso  parrocchetto  a 
lunga  coda  e  di  bellissima  piuma,  ed  è 
voce  abbreviata   di  araraca,  che  è  nel 

Guarani  (vale  a  dire  nelle  popolazioni  in- 
digene del  Brasile,  del  Paraguai  ecc.)  il 

nome  di  questo  uccello. 
arabésco  sp.  arabesco;  /r.  arabe- 

sque. —  Agg.  Secondo  la  maniera  araba. 
Sost.  usato  per  lo  più  nel  plurale  a  deno- 

tare Ornamenti  bizzarri  e  imaginari  in 
pittura,  scultura,  e  anche  in  architettura, 
consistenti  in  fiori,  fogliami  e  frutti  al- 

l'uso degli  Arabi,  i  quali  non  potevano 
per  la  loro  religione  adoperare  imagini  di 
uomini,  né  di  bestie. 

Deriv.  Arabescare;  Babésco, 

aràchide  lat,  aràchide(m)  dal  gr.  àra- 
cos  sorta  di  legume.  —  Sorta  di  pianta 
leguminacea  detta  anche  Pistacchio  di  terra. 

aracnidi  dal  gr.  aràcne  ragno  (v.  q.  v.). 
—  Animali  delia  specie  dei  ragni. 

aracnòide  dal  gr.  aracnoidès  comp.  di 
ARÀCHNE  ragnatelo  (v.  q.  v.)  e  bìdos  forma, 
somigliiiìiza.  —  Una  delle  tre  membrane 
che  inviluppano  il  cervello,  intermedia 
fra  la  pia  madre  e  la  dura  madre,  sotti- 

lissima e  trasparente  a  guisa  di  tela  di 

ragno.  —  Tunica  dell'umore  cristallino 
dell'occhio. 

Dorlv.  Aracnoidlo. 

aràldica  da  araldo  (v.  q.  v.V  nome  che 
nel  medio  evo  si  die  a  quegli  ufficiali  scelti 
tra  i  cavalieri  più  provetti  e  invecchiati 
nelle  battaglie,  che  oltre  essere  arbitri 

ne'  torneamenti,  avevano  pm*e  l'ufficio  di 
portar  giudizii  sugli  stemmi  e  su  cose 
attinenti  alla  cavalleria.  —  L'arte  o  la 
cognizione  di  ciò  che  spetta  alle  armi  ed 
alle  leggi  della  cavalleria. 

araldo  a.fr.  harald,  hérauld,  héralt, 
hiraut,  mod.  héraut;  a.  sp.  barante, 
mod.  heraldo,  haraldo;  port.  arauto, 
{ted.  m.  Herold,  ingl.  herald):  dal  b.lat. 
HARÀLDUs  (heràldus,  heròldus)  0  quosto 
d&ìVa.a.ted.  hàriwalto,  heriwalto  of- 

ficiale civile  addetto  alV esercito,  voce  com- 
posta dell' an/.  har  o  rari  {mod,  heer) 

truppa,  esercito  e  waltan  {mod.  walten) 
governare,  dirigere,  vegliare.  Altri  dal  tea. 
herr  signore  e  hold  amico,  poiché  dicono 
che  le  funzioni  di  araldo  fossero  spesso 
confidate  agli  amici  e  favoriti  del  principe, 

ovvero  dall'a.  a.  ted.  harén  chiamare,  gri- 
dare e  ald  ministro  (cioè  banditore),  osser- 

vando come  appunto  gli  antichi  appellas- 

sero araldi  quegli  ufficiali  che  ne' tornei 
proclamavano  gli  statuti,  i  nomi  dei  com- 

battenti e  dei  vincitori.  —  Colui  che  per 
ordine  del  suo  signore  intimava  le  guerre, 

portava  le  di  sfide  ai  combattenti,  e  le  pro- 
poste delle  tregue  e  delle  paci. 

Deriv.  Aràldico. 

aràncio  dial.  milan.  n  a  r  a  n  z  ;  ven.  n  a  r  a  n- 
za;  rum.  naranta;  sp.  naranja;  port.  la- 
ranja;  ò. ̂ r.  neràntion,  mod.  nerànti; 
6.  lat.  arangia  e  aurantia  (onde  il  fr. 
orange),  accostato  per  etimologia  popolare 
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al  lai.  AURusc  oro:  daXVarab.  narangi  = 

per^.  narang'  e  questo  dal  sscr.  nàQA- 
RAXG^Af  che  propr,  vale  inclinazione  del- 
l'elefantti  oseìh  frutto  favorito  degli  elefanti. 
La  N  iniziale  scambiata  per  T  articolo  UN 

vonoe  omessa  come  in  Anchina  per  Nan- 
china. Da^U  arabi  la  voce  passò  nella 

Spagna  e  da  qnesta  nelle  altre  lingue  ro- 
mansse,  —  Albero  sempre  verde  della  fa- 

miglia delle  esperì  dee,  che  produce  frutti 

dal  colare  di  un  j^iallo  aureo,  che  si  di- 
cono Arancie,  CUnui  aurantium  dei  natu- 

ralisti. 
D«rlv.  Arància  (il  frutto):  Aranciàio;  Aran- 

ciàio; Arancino;  Arancione;   Arancidao;  Ràncio. 

urkre  prov.sp.Gport.  arar;  a.fr,  arer: 
dal  ìnt.  akAre  (a  cui  risponde  il  ̂ r.  ÀRÒO, 
il  (fot.  A  JUAN,  Va.  a.  ted.  erran,  il  Ut.  arti, 
Va.^l.  fiRATi  e  il  cclto:  cimb.  aru,  h.bret. 

ARATt  gad.  aRt  'VA  ARAiM^  da  una  radice 
indo-europea  au  che  ha  il  senso  di  muo- 

vere^ andare^  ̂ pinffei-e  {mcr.  ARNOTI  mettere 
in  moto,  AKiTHJiii  rtmo  -  ehe  fende  le  onde  -, 
A  RITA  remfttorftj  n(ìrd.  ted.  arna  coi-rere,  gr. 
OR-NÙO  spingere)  e  nei  Veda,  secondo  in- 

segna il  Meyer,  anche  quello  di  colpire, 
iìfftndere  (ar-CHATI  aggredire,  ARIS  nemico), 
Qual  lignificato  speciale  anche  di  per  sé 
dà  la  ragione  della  vch:o  Arare,  che  con- 

siate nel  fendere  il  suolo.  Ad  arare  poi 
bì  connettono  ììgr.  àroi>ra  (a/6,  arb,  ìat. 
ArVIÌMS  campo  ìfivoraio,  A  ROSI S  lavoro,  ARÒ- 
TH8  lavtìratitrti  e  fors'  anche  èra  terra  (v. 
Arte  e  cfr.  Itemo).  —  Rompere  la  terra 
m  11' aratro  tirato  da  buoi  o  da  altri  ani- 
mali. 

tJfjriv.  Aramifnio;  AraiCvo;  Aratolo;  Aratro; 
Aratf^rtj   Aratòrio;  Arfìhtra.  Cfr.  Ario;   Arvàle 

aratro  ruftu  aratru;  prov.  araire;  a. 

fr.  arre  re;  cat.  nradra^  arada;  sp.  a  ra- 
do, arairo;  pori,  a  rado:  dal  lat.  arà- 

TFiUM  =  gr.  ÀRQTROX  (ti.  nord  ted.  ardhr), 
boem^  oradlOt  a.  tthtw  oralo,  ralo  dalla 

rad,  AR  muùctrt  i^nto.  apingere  ed  anche 

Cij^ì'rft;  COJ9Ì  detto  perche  fende  la  terra: affine  al  ̂ sscr.  AROTRtAM  nave,  remo,  che 

finde  o  mha  le  onde  (v.  Arare).  —  Stru- 
mento camper? tre  col  quale  si  rompe  e  si 

lavora  la  terra. 
aràK/a  porf.  arràa,  arràz;  da  Arras, 

città  dei  Pae-i^i  tìasni,  dove  fin  dal  Sec.  XV 

primeggiava  Tarte  di  fabbricare  stoffe  di 
lusso.  —  Panno  tessuto  a  figure  per  uso 
di  parare  ed  addobbare, 

Iieriv.  Arazzerfu;  Afuzsiì^re. 
arliitrìo  iat  ARBiTHirM  da  àrbiter  chi 

a  «HO  talento  giudit^a  e  dispone  di  una  cosa 
{v.  Arhitro).  —  Facoltà  di  operare  libera- 
ment45  secondo  Ìl  proprio  giudizio. 

ÌlrI>ltro  ìnL  Ar-ritrr  -  acc,  àrbitrum  - 
che  sta  per  ab*b(ter  {come  arvorsum  per 
adversum)  formato  della  particella  ad  a 
prefijssa  al  tema  bit  o  ufit,  che  si  ritrova 
nel  vecchio  lat.  iut-ki^k  o  bèt-ere  venire, 

che  fa  capo  alla  radice  sscr.  ga  cangiata  in 

bA,  che  ha  il  senso  di  muoversi,  ond'  anche 
il  gr.  BAi-NO  vado,  batèr  bastone  (che  serve 
per  andare)  e  il  lat.  vènio  per  rènio  venao: 
a  lettera  colui  che  viene  ad  assistere,  colla 

medesima  relazione  d'idee  per  la  quale  si 
disse  advocàtus  (chiamato)  il  patrocina- 

tore (v.  Base  e  cfr.  Dia-bete,  Bis-betico).  — 
Il  Pott  però  connette  il  secondo  elemento 

(biter)  allo  zend.  vitara  {ted.  wider)  con- 
tro: cioè  chi  sta  di  contro  a.  —  Propr.  Co- 

lui che  va  ed  assiste  a  qualche  cosa,  che 
la  vede  od  ascolta,  testimone;  poi  Colui  che 
è  chiamato  dalle  parti  a  risolvere  una 

questione.  Per  estens.  Colui  che  a  suo  ta- 
lento giudica  e  dispone. 

Deriv.  Arbitro;  Arbitràggio;  Arbitrale;  Arbi- 
tràre;  Arbitràrio;  Arbitrato;  Arbitrio. 

arbòreo  lat.  arbòreus  da  àrbor  albero 

(v.  Albero).  —  Di  qualità  o  forma  d'albero. arborescènte  dal  lat.  arborbscènte(m) 

p,  pres.  di  arborèscere  divenire  albera 
(lat.  àrbor).  —  Che  ha  forma  o  giunge 
ad  altezza  di  albero. 

arboscèllo,  arboscèllo  fr.  arbrìsseau 
(da  ARBRiscÈLLrs);2?rov.mod.  arbouchel. 
—  Non  da  arbustéllum,  cangiata  st  in. 
se,  come  ritiene  il  Diez,  ma  da  una  forma 
ARBORICÈLLITS  diì/iin.  di  ÀRBOS  albero,  onde 

ARBORCKLLO,  ARBOCÈLLO,  SCrittO  ARBO- 
SCÈLLO, come  oriscèllo  =  oricèllo,  notata 

dal  Flechia.  Cfr.  rivèrcio  e  rovèscio  =  lai, 
rivèrsus  (Caix). 

Deriv.  BruacMlo  (?). 

arbusto  lat.  arbùstum  che  propr.  signi- 
ficò albereto,  e  fig.  pianta  in  genere,  da 

ÀRBOS  =  ÀRBOR  albero  (v.  q.  v.).  —  Pian- 
ticella, Frutice. 

arbllto  lat.  ÀRBUTUS  melo  selvatico  e 

corljezzolo,  il  cui  secondo  elemento  -  BÙ- 
Tus  -  pare  confronti  col  sscr.  bhù-tas, 
ond'  anche    il  gr.  phutòn  pianta,  germe. 
—  Genere  di  piante  detto  anche  Corbezzolo. 

àrea   prov.  archa,  arqua;  fr.  arche; 
sp.  e  port.  arca:  dal  lat.  Arca  da  àrceo 
trattenere,  tener  diviso  e  riparato,  contenere^ 
che  tiene  alla  rad.  arc  =  alo,  che  è  nel  gr. 
ÀRKBIN  sostenere,  riparare,  ÀRKOS  riparo, 

ÀLKEIN,  AL-ÀLKEIN  proteggere,  alkè  pre- 
sidio, difesa,  forza,  probabilmente  affine 

alla  rad.  raks  per  arks  del  sscr.  raksAmi 
conservare,  proteggere  (v.  Arce). 
—  Cosi  dissero  i  Latini  il  Forziere  o 

Cassa  in  cui  si  riponessero  abiti,  denaro 
ed  ogni  maniera  di  arredi  ed  anche  la 
Celletta  che  serviva  di  carcere  domestico 

per  gli  schiavi.  —  Oggi  pure  vuol  dire 
Cassa  destinata  a  custodire  oggetti  di  va- 

lore ed  a  serbare  grano  o  farina,  non  che 
il  Deposito  dei  morti  fatto  a  forma  di 

arca  in  una  chiesa  o  necropoli.  —  Arca  si 

chiama  finalmente  il  fondo  de'  pozzi  la- 
stricato in  modo  che  tenga  l'acqua  (cfr. Arcano). 
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àrcade  lai.  àrcadb(m)  =gr.  arcàda  abi- 
tante  deW Arcadia,  contrada  della  Grecia 
nel  centro  del  Peloponneso,  celebre  per  i 

pastorali  costumi.  —  Con  questo  nome 
sorse  in  Roma  un'  accademia  di  lettere,  i 
cui  soci  si  dissero  Pastori  arcadi,  la  quale 
poi  bamboleggiò  e  si  perse  cotanto  in  amori 
pastorali,  che  divenne  sinonimo  di  Poesia 
vana  e  snervata. 

Deriv.  Arcàdico, 

arcàico  gr.  archaìkós  primitivo,  antico, 
da  ARCHE  principio  (v.  Arca),  —  Che  adeg- 

ua a  cosa  antica  e  che  non  si  usa  più; 

Che  presenta  l' antica  semplicità  o  roz- zezza. 

arcaismo  gr.  archaismòs  da  arche  j9rm- 
cipio,  archaìos  antico  (v.  Archi).  —  Cosa 
0  forma  antica  andata  in  disuso. 

arcano  lat.  arcAnus,  che  è  congiunto 
etimologicamente  ad  Arca  cassa,  armadio, 
forziere,  scrigno,  da  Arceo  ritenere,  conte- 

nere, impedire,  che  confronta  col  gr.  arkèo 
proteggere  (v.  Arca):  propr.  chiuso,  riposto. 
—  Agg.  Nascosto,  Occulto,  Segreto,  Miste- 

rioso. Sost.  Cosa  occulta,  misteriosa. 
àree  lat.  Arcbm  (nomin.  arx)  da  Arceo 

tengo  lontano,  difendo,  che  cfr.  col  gr.  ar- 
kèo proteggo,  sostengo,  resisto,  da  una  ra- 
dice fondamentale  arks-,  (onde  la  forma 

metatetica  "raks,  che  è  nel  sscr.  raks-Ami 
conservo,  difendo,  proteggo)  dalla  quale  pure 
il  gr.  ÀRK08  riparo,  alèx-o  per  arékso 
proteggo,  difendo,  alex-etèr  ausiliatore, 
ALEE  forza,  difesa  {cfr.  Alessandro,  Alce, 
Arca,  Arco,  Coercitivo,  Coartare,  Esercitare). 
—  Cittadella  per  respingere  il  nemico, 
Bocca  fortificat^a.  Latinismo  che  oggi  non 
si  userebbe  che  raramente  in  poesia. 
archeolo^a  dal  gr.  archaiologìa  comp. 

di  archaìos  antico  (v.  Archi)  e  lògos  discor- 
so, e  questo  da  légo  dico  (v.  Leggere).  —  Di- 

scorso, storia  o  trattato  di  cose  antiche, 
specialmente  degli  antichi  monumenti  po- 

sti in  relazione  collo  stato  sociale  dei  po- 

poli. D«riv.  Archeològico;  Archeòlogo. 

archètipo  gr.  archètypon  da  arche 
principio  (v.  Archi)  e  typos  forma,  modello 
(v.  Tipo).  —  Sost.  Tipo  primitivo,  su  cui 
si  debbono  modellare  gli  enti  della  stessa 
classe.  Agg.  Originale. 

archi  o  arche  gr.  archi,  da  arche  prin- 
cipio, primato,  origine,  antichità,  dalla  radice 

are  che  è  nel  sscr.  arh-A-ti  valere,  meri- 
tare, potere,  esser  degno,  onorare,  arh-a8 

degno,  arh-An  possente,  degno,  argh-am 

prezzo,  premio,  ARGH-JAS  pregevole,  ond'an- 
che  il  gr.  Archo  essere  il  primo,  comandare, 
incominciare,  Archos  capo,  duce,  archaìos 
atiUco  (e  quindi  primo  per  il  tempo),  ar- 

chaìkós ai  antica  daia.  —  Particella  pre- 
positiva equivalente  ad  arci,  che  serve  a 

denotare  superiorità,  preminenza,  eccel- 
lenza, grado  superlativo,  e  simili:   p.  es. 

Archetipo,  Archiatro  ecc.  {Cfr.  Anarchia, 
Arcaico,  Arconte,  Archeologia). 

archiatro  gr.  archìatros  da  AE^riiK 
principio,  supremazia  (v.  Archi)  e  iairus 
medico.  —  Capo  dei  medici,  del  servizio 
sanitario;  Medico  del  principe. 

archibùgio,  archibùso  b.  lat.  ̂ Tcnn-hw 
sus;  sp.  arcabuz;  a.  fr.  haquebut^  o 
harquebuse  (con  h  aspirata).  —  Setimdtt 
il  Menagio  e  il  Ferrari  da  Arco  e  bi  tsio, 
perché  fa  le  veci  di  arco  ed  è  bucata  (siii 
di  che  gioverebbe  notare  che  gli  Alban pj^i 
chiamano  ciarku  il  fucile,  che  si  vuole 

modificazione  di  kiArk  =  gr.  kìrkos  cer- 
chio, che  dovè  adoperarsi  per  signirìiture 

Parco,  col  quale  si  scagliavano  i  dardi). 
Però  giudicando  come  primogenita  hi  for- 

ma deira./r.  haqubbutb  è  più  sicura*  ri- 
tenerlo alterato  dalVoland.  haak-biis  nni^ 

haech-buyse)  =  ted.  haken-bùchsk,  the 
vale  archibugio  a  crocco  od  uncinello ^  c'htiijl 
di  HAKEN  crocco,  uncino  e  bùchse  cmmt 

da  scaricare,  arma  da  fuoco  (voce  quetf"  ul- tima che  dicesi  derivata  dal  gr.  nxis 

(=s  lat.  bùxus)  bosso,  ed  anche  vaso,  oii- 
d'anche  V  ingl.  box  scatola):  osservando 
però  che  alla  formazione  della  parola  ita- 

liana debbono  avere  influito  le  voci  rj^tte 

al  popolo  arco  e  bugio.  Altri  adotta  >  -iirn* 
primo  elemento  il  lat.  hacket  zappa ,  <:h(' 
sarebbe  stato  suggerito  dalla  forma  lU-l 
calcio. 

Cosi  venne  detto  in  antico  un'arnm  a 

foggia  d'arcobalestra,  che  in  luogo  del  in- 
sto aveva  in  mezzo  una  canna,  dalla  tjuah^ 

per  forza  d'arco  si  faceva  scattare  uun  \tn\- 
lottola  od  altro  proietto.  Dopo  la  iiuen- 
zione  della  polvere,  venne  un  tal  nomr^  ap- 

plicato €UÌ  un'  arme  portabile  da  fuocci,  the 
ora  più  comunemente  si  chiama  Furilo. 
Schioppo. 

Deriv.  Archibugiàta ;  Archibugièra;  Anhihu- 

gière. archilèo  parrebbe  detto,  ove  esii^T.i>>;ifi 
un  anello  di  congiunzione,  per  aro.m.i^io 
dal  gr.  ergalèion  {mod.  argalèiox)  ^^im- 
mento,  ordigno,  che  tiene  ad  èrgon  ìururu-, 
opera,  ma  e  più  verosimile  che  deriv  \  àn. 
Arca  che  significò  anticamente  cassix^  i  »)j- 
d' anche  il  dial.tosc.  arcile  {mil.  a\v/m4 
cassa,  madia.  —  Dicesi  scherze  voi  incuta 
dal  popolo  per  Mobile  o  Macchina  veLr}nrt 
e  conquassata. 

archimandrita  gr.  archimandrìtrsi  iln, 
arche  primato  e  mAndra  che  propri  ?i- 
mente  significa  mandra,  ovile,  gregge,  jtia 

fig.  comunità  di  persone.  —  Titolo  dì  clii 
presiede  a  una  grande  comunità  di  njo- 
naci,  nel  qual  senso  Dante  chiamò  aìchi- 
mandi'ita  San  Francesco.  —  Titolo  dahì  hi 
Oriente  anche  ai  Vescovi. 

archipèndolo  e  archipènzolo  Arneae  cÌigi 
i  muratori  e  altri  artigiani  adoprano  per 

aggiustare  il  piano  od  il  piombo  dei  Inro 
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[arcidne lavori:  cosi  detto  perché  formato  di  una 
squadra  a  bracci  uguali,  congiunti  da  una 
sbarra  per  lo  più  piegata  ad  arco  e  di 
un  piombino,  che  pendendo  dal  vertice 
dell  angolo  segna  il  mezzo  di  detta  sbarra; 
non  senza  notare  che  anche  lo  stesso  an- 

golo della  squadra  può  per  sé  medesimo 
rammentare  Parco  acuto  e  dar  ragione  al 
primo  elemento  della  parola. 

architettare  Concepire,  Ordinare  una 

fabbrica  secondo  le  regole  dell' architet- 
tura ;  per  similit.  Formare  idea  o  modello 

di  macchine  o  d'altro,  e  in  mal  senso  Mac- 
chinare frodi  od  inganni. 

Deriv.  Arehitettaménto. 

architétto  laf,  architèctus  dal  gr.  ar- 
CHiTÈKTON  comp.  di  ARCHE  particella  pre- 

positiva che  serve  a  denotare  superiorità, 
preminenza j  eccellenza,  grado  superlativo  e 
simili  (v.  Archi)  e  tèk-ton  (=  boem.  tesar 
per  teks-ar)  artefice,  che  tiene  alla  rad. 
TAKSH  fare,  comporre,  digrossare,  onde  il 
sscr.  TAKSHÀ  legnaiuolo,  taksh-anam  il  di- 

grossare, ascia,  Va.pers.  takusu  fabbricare, 
il  gr,  TKYCU'O  fabbrico,  produco,  teych-os 
qualsiasi  cosa  lavorata,  arnese,  vaso,  tbÌch- 
08  e  ToiCH-08  fabbricato,  muro,  riparo,  pa- 

rete, tèch-nb  arte  ecc.  (v.  Tecnico),  propr. 
capo  degli  artefici,  —  Colui  che  fa  il  dise- 

gno dell'edificio  e  presiede  alla  sua  costru- zione. 
Deriv.  Architettare; Architettònico; Architettura. 

architràye  Da  arco  e  trave,  quasi  arco 

che  sei-ve  da  trave,  o  meglio  dal  gr,  archi, 
prefisso  indicante  superiorità  e  trave, 
quasi  trave  principale.  —  Uno  dei  membri 

principali  dell'architettura,  da' Greci  detto 
Epistilio,  che  sta  sopra  il  capitello  delle 

colonne  e  va  da  una  colonna  all'altra  per 
sostenere  muri,  volte  o  altri  edifici. 

Deriv.  Architravata^;  Architravatura. 

archÌTio  corrisp.  al  gr,  mod.  archèion 

(b.  lai.  ARcniuM,  archìvum)  da  arche  anti- 
chità ed  anche  autorità,  governo  (v.  Archi). 

Altri  lo  derivano  dal  lat.  arca  armadio, 
ma  siflTatta  origine  non  è  approvata  dai 
più.  —  Luogo  in  cui  si  conservano  le 
carte  antiche  e  i  documenti  che  si  rife- 

riscono agli  interessi  di  corpi  morali,  cioè 
dello  Stato,  delle  congregazioni,  delle  fa- 

miglie, ecc. 
Deriv.  Archiviare;  Archivista. 

arci  Particella  corrispondente  ad  archi, 
che  si  prepone  a  moltissimi  nomi  per  si- 

gnificare superiorità,  preminenza,  eccellenza, 
grado  superlativo  e  simili  (v.  Archi). 

arcicònsolo  Titolo  del  presidente  del- 
l'Accademia della  Crusca  e  vale  Primo- 

console (v.  Arci). 
arcigno  comasc.  reschign.  Alcuno  lo 

vuol  detto  per  metatesi  invece  di  acrì- 
GNO,  ma  invece  deriva  con  trasposizione 

della  R  dall'a./r.  rechin  che  vale  il  me- 
desimo, onde  il  verbo  rechigner  {ant.  chi- 

gnier)  far  viso  arcigno  ed  anche  brontolare^ 
composto  ̂ qWb,  partic.  re  e  affranco  HtNAN 

contrarre  la  bocca,  ond'  anche  le  voci  Ghi- 
gna, Ghigno,  Ghignare  (cfr.  Cagnesco  e 

rincagnarsi?).  —  Dicesi  di  volto  contratto, 
Torvo,  Burbero:  ma  si  disse  anche  per 

Acerbo,  Aspro,  Lazzo,  parlando  di  frutta 
o  lazze  o  di  sapore  naturalmente  aspro, 
come  la  sorba.  Wel  Patafiio:  La  prugnola 
trangugiò  che  era  arcigna. 

arcióne  prov.  arsòs;  fr.  ar9on;  sp, 
arzon.  Sembra  congiunto  col  lat.  àrcus 
arco  (come  il  fr.  écusson  col  lai.  scùtum, 

CLER^ON  con  cLÈRCUs)  mediante  una  pre- 
sunta forma  medioevale  arciònem.  — 

Quella  parte  della  sella  o  dei  basti  che 

s' inalza  a  guisa  d'arco,  davanti  e  di  die- 
tro al  cavalcatore:  e  talora  si  piglia  per 

tutta  la  sella. 

arcipèlago  dal  gr.  arche  primato  e  pè- 
LAGOS  mare:  propr.  mare  principale,  più 

grande  di  altri.  —  Nome  dai  moderni  par- 
ticolarmente imposto  alla  parte  del  Medi- 

terraneo posta  fra  la  Grecia,  la  Macedo- 
nia e  l'Asia,  a  cagione  del  numero  e  del- 

l'importanza delle  sue  isole,  ed  applicato 

anche  ad  altri  mari  copiosi  d'isole. 
arco  rum.  e  fr,  are;  prov.  arcs;  sp,  e 

port.  arco:  dal  lat.  ÀRCUS  che,  accordando 

la  primogenitura  al  senso  di  arma,  gli  an- 
tichi trassero  da  àrceo  respingere,  difen- 

dere, perché  destinato  a  respingere  il  ne- 
mico (v.  Arce),  ma  che  altri,  riferendosi 

alla  idea  di  curva,  staccano  dalla  radice  ar 

piegare,  che  è  nel  sscr.  ar-Alas  piegato^ 
ar-atnis  gomito,  ossia  la  parte  dove  U 
braccio  si  piega  (cfr.  Ulna).  —  Pezzo  di 
legno  o  di  corno  incurvato  a  guisa  di  mezzo 
cerchio  mediante  una  corda  attaccata  alle 

due  estremità,  all'oggetto  di  scagliare  frec- 
ce; Specie  di  costruzione  con  curvatura  più 

o  meno  aperta,  e  in  generale  Qualsivoglia 
forma  circolare. 

Deriv.  Arcale;  Arcare  =z  Arcuare  ;  ArcaUira; 
Archétto;  Arcière;  Arcióne;  Arcolàio;  ArcUccio. 
Comp.  Archipènzolo;  Architrave  (?). 

arcobalèno  Da  arco  e  baléno,  quasi 

Arco  che  comparisce  dopo  i  baleni  ed  an- 
nunzia il  fin  della  tempesta.  —  Quel  se- 

gno arcato  di  più  colori,  che  in  tempo  di 

pioggia  apparisce  nell'aria  di  rincontro  al sole,  di  cui  riflette  i  raggi;  detto  anche 
Iride. 

arcolàio  dal  lat.  àrculus  (mediante  una 
forma  arculàrius)  dimin.  di  àrcus  arco. 
Altri  lo  avvicina  al  or.  mod,  argaleìon 

strumento,  da  èrgon  lavoro  (v.  Archiko). 
—  Strumento  che  colla  sua  forma  rotonda 

richiama  l'idea  della  curvatura  dell'arco, 
e  serve  a  dipanare  le  matasse,  e  fame  go- 
mitoli. 

arcónte  dal  gr.  àrkon  -  genit.  àrkontos 
-  p.  pres.  del  verbo  Archein  comandare, 
presiedere  (v.  Archi).  —  Sommo  magistrato 
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[ar4ft<^ civile  e  religioso  in  Atene  ed  in  altre  città 

elleniche,  istituito  dopo  soppressa  la  di- 
mità  reale  nell'anno  1095  av.  G.  C.  Sinon. 
di  Eforo  a  Sparta.  —  Questo  titolo  si  die 

anche  nell'  Impero  Bizantino  al  prefetto 
di  corte,  al  maestro  di  palazzo,  e  ad  altri 
magistrati. 
arcoreggriàre  Alcuno  spiega  Avere  sforzi 

di  stomaco  si  violenti  da  doversi  ripie- 
gare in  ARCO.  Altri  lo  trae  da  un  sup- 

posto verbo  rb-coritiàrb  (cangiato  il 
prefisso),  composto  di  re  in  dietro  e  CORÀ- 
«no  (==  8p.  corazon)  dal  lai,  cor  cuore, 
preso  nel  senso  di  stomaco  (allo  stesso  modo 
che  si  usa   la  voce  Animelle  per  visceri). 
ardèa  !at.  ardèa  (=  gr.  erodiòs),  che 

sembra  confronti  etimologicamente  col 

tscr.  Ardrà  umido.  —  Uccello  acquatico, 
detto  anche  Airone. 

àrdere  prov.  ea./r.  a  rdr  e;  sp.  e  pori. 
arder:  dal  lat.  ardere  -  supin.  àrsilm  - 
per  asère-àsum  -  dalla  rad.  as  abbrusto- 
lirej  che  è  nel  8scr.  A  SA  =  a.a.  ted.  askA, 
mod,  ASCHE,  fjot.  ASGÒN  cenere,  e  nelPa.  a. 
ted.  ESSA,  mod.  esse  fucina,  camino,  alla 

quale  sembra  connettersi  anche  il  Ia(.  are- 
re  entter  secco,  onde  àridl's  arido.  —  Bru- 

ciare, Esser  consumato  dal  fuoco. 
Deriv.  Ardente;  Ardènza;  Ardórt;  Arso;  Ar- 

tUra;  Arsìinte.  Cfr.  Ardesia. 

ardèsia  fr.  ardoise.  In  cimò,  arddu, 
ARDwr  vale  molto  oscuro,  in  norm.  ar- 
DENNB  ̂   il  nome  del  fioraliso,  e  quindi 
si  potrebbe  riferire  la  voce  Ardesia  a  una 
radice  celta  col  senso  di  color  cupo,  scuro: 
Altri  congiunge  al  lat.  ardere  bruciare: 
quasi  di  colore  adusto.  —  Pietra  (specie  di 
schisto)  che  si  fende  in  lamine  grigie  ne- 

rastre, la  quale  in  molti  luoghi  serve  per 
coprire  i  tetti:  detta  più  comunemente 
Lavagna. 
ardiglióne /r.ardillon;pror.  ardalho. 

—  Il  Casaneuve  dal  gr.  ÀRDI8  punta  della 
freccia;  meglio  però,  atteso  il  raro  uso  di 
questa  voce  greca,  dal  fr.  dard  dardo  me- 

diante un  di  min.  dardillon  che  per  dis- 
similazione può  essersi  trasformato  nel 

provenzale  in  lardillon,  ardillon  (Me- 
nagio,  Diez).  —  Ferruzzo  appuntato  nella 
fibbia.  Puntale. 

ardire  prov.  ardir;  /r.  enhadir  (7«  asp.) 
rendere  ardito. —  Questo  verbo  forma  molte 

delle  sue  voci  dall'ani,  ardìscbre  e  pro- 
viene per  alcuni  dal  lat.  ardbscerb  con- 

cepire  ardore,  divenire  ardente  e  per  il  Me- 
nagio  dal  lat.  audère  osare,  onde  sarobbesi 
fatto  audire,  aldire,  ardire.  Secondo  i  mo- 

derni glottologi  però  trae  dal  lonf/ob.  ar- 
dire o  ADARDIRE  venire  a  tenzone  o  meglio 

dall'a.  rt.  ferf.  IIARTJAN  indurire,  render  forte 
e  questo  da  iiarti  duro,  fermo,  rigoglioso: 
con  che  viene  a  coordinarsi  anche  con  la  vo- 

ce Ardita,  e  in  questo  caso  t  Ardisco  >  dove 
essersi  formato  sullo  stampo  di  ardèscere. 

sol  per  distinguerlo  dal  presente  indicativo 

di  àrdere  (v.  Ardito).  —  Arrischiarsi  a  qual- 
che cosa,  ossia  animarsi  si  da  tentarla  a 

ogni  costo. Deriv.  Ardiménto  d'onde  Ardimentóiù. 

ardito  fr.  bardi;  dal  got.  hakd-us  = 
a.  a.  ted.  harti  (mod.  hart)  che  vale  propr- 
duro  e  parlando  di  persone /orte,  ttrrhto  ed 

è  legato  alla  rad.  kar  esser  duro,  orni* anche 
il  sscr.  KHAR-AS  duro  e  come  sost.  onao^  mar' 
tello  e  Viri,  car-raig,  ers.  carr  ru^w  (cfr. 
Calle,  Callo,  Cancro,  Carena,  Cece,  Cvni/oìdf 
Quercia).  Altri  vuole  scaturisca  dal  #»er, 
KRATU  colui  che  compie,  possanza,  ilVmde 
anche  il  gr.  kratùs  forte.  —  Valoroso, 
Animoso,  e  quindi  Senza  timore;  Che  si 
arrischia;  Temerario,  Insolente. 

Deriv.  Arditèllo;  Arditézza;  ArditòtUì* 

ardisia  lat.  ardìsia  dal  gr.  àrdik  pinda 
di  strale.  —  Genere  di  piante  esotitjho,  cosi 
denominate  per  gli  acuti  intagli  della  loro 
corolla. 

àrduo  dal  lat.  àrduus,  cui  riaiKjndo  il 
colto:  a.  tri.  ardda  sublime,  arddu  p^à  ttìtft, 

gaUes,  arddun  sublime,  arddwyrk  ^*md- 
tare,  e  il  gr.  àrden  in  alto,  orthhij^  diritta 
in  alto,  eretto  {cfr.  Ortodosso),  dallo  iteiìso 

ceppo  àQWa.pers.  arda  =  sscr.  f  rnh-vA, 
zend.  BREDH-WA  alto,  il  quale  seiahru  far 

capo  alla  '  rad.  ar  spingere,  allargata  in 
ARDH,  ond'anche  il^^r.  aìro  {aorist.jt.  mvvw- 
BN  =  aerth-bn)  alzo,  sollevo  in  idiff  iv. 
Aorta  e  cfr.  Area).  —  Propr.  Erto,  Di  flif- 
ficile  accesso,  ma  ordinariamente  al  fi*i. 
DifiScile. 

Deriv.  Arduità;  ofr.  Ardenne. 

àrea  rum.  arie;  prov.  eira;/r.  aìre:  dal 
lat.  ÀREA  piazza,  campo,  aia,  che  mèmbra 
corrispondere  etimologicamente  alP^.  a^ 
ted.  EL-IN  aia,  dalla  rad.  ar  (=  al)  tieptinirti^ 
allargare,  che  trovasi  nel  sscr.  ai? a  Ionia* 
nanza^  ARE  lungi,  ÀRANA  lontano,  ffre^titrOt 
nel  leti,  irt  (=  Ut.  irti)  separarsi,  A  kais  (?*1 
ÒRAS)  V aperto.  E  di  fatti  i  Latini  diiiijero 
area  i  luoghi  liberi  e  piani  nella  citt^.  ,sul 
genere  dello  square  inglese,  formanti  il 
contorno  di  templi  e  palazzi,  le  piazzt^  jier 

giuochi  ed  arringhi,  gli  spazi  lilw^t-i  nei 
campi  e  traslativamente  il  cerchio  i  ritorno 
al  sole  e  alla  luna,  detto  anche  grecfiTnente 
Alone.  —  Altri  prendendo  come  primoge- 

nito il  significato  di  aia  (spazio  dove  si 
batte  il  grano)  confronta  col  gr.  ai.oA, 

ALOÈ,  ÀLOs  che  vale  lo  stesso  e  riroiigìun- 
gesi  ad  aloào  trebbiare,  battere  il  gviino^ 

affine,  secondo  il  Cui-tius,  ad  albi  »  tfttìvint* 
(onde  la  idea  di  schiacciare,  triturav*)^  t  lio 
dal  canto  suo  riconnettesi  a  elyìj,  kil\^o 
voltolare,  volgere,  essendoché  l'idea  di  gi* 
rare  e  quella  di  macinare  e  da  questa  al- 

l'altra di  triturare,  comprimere,  botttrr  r|> 
parisca  ovvia  e  verosimile  (v.  Eìint-  e  tfr. 
Gualcare).  Però  la  prima  etimologia  è  più 
omogenea  al  significato  generico  primitivo 
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dì  spazio  largo  ed  aperto  proprio  della  voce 
ÀRLA.  —  Oggi  la  voce  Area  si  adopera 
specialmente  per  Luogo  sgombro  dove  si 
può  fabbricare. 

Deriv.  Arsola  =  Piooolo  spazio  oircoBcritto  ; 
Aia. 

arefàtto  lat  ARSFÀCTUsp.jp.  di  arefìbri 
disseccarsi,  composto  di  ÀRSO  esser  secco  (v. 

Arido)  e  fìbri  divenire.  —  Latinism.  Ina- 
ridito. 

Deriv.  Ar^ctzidne. 
àrem  o  hàrem  dair  araò.  harkm  cosa 

proibita,  sacra  (harem  proibire,  essere  ve- 
nerabile, rispettato).  —  Appartamento  delle 

donne  presso  i  Mussulmani,  dagli  antichi  | 
Greci  detto  Ginecèo;  cosi  appellato  perché 

è  proibito  agli  estranei  d'entrarvi. 
aréna  corrisp.  al  lat.  arèna,  da  àreo 

esser  arido,  secco  (v.  Arido).  —  Però  la  forma 
più  antica  è  a  sèna,  e  quindi  potrebbe  an- 

che riferirsi  alla  rad.  sscr.  as  giacere  (v. 
Ara):  cioè  la  cosa  che  giace,  che  sta  infondo 

al  mare.  Altri  posti  in  sospetto  dall'aspi- 
rata iniziale  e  da  una  forma  sabina  gas- 

ÈNA  =  lat,  arcaico  hasena  propone  la  rad. 
sscr.  BHA8  (=  HAs)  triturare  onde  bhaSma 
cenere,  polve.  —  La  parte  più  arida  della 
terra,  priva  di  succhi  fecondi,  che  trovasi 
sul  lido  del  mare,  sul  greto  dei  fiumi,  nel 
deserto.  Fig.  lo  Spazio  in  mezzo  ad  un  an- 

fiteatro e  a  un  circo,  a  cagione  della  sab- 
bia onde  era  cosparso  (e  in  questo  signifi- 

cato pronunciasi  alla  latina  con  I'b  aperto). 
Deriv.  Arenàceo;  Arenàrio;  AreiièUa;  Arenoso; 

Réna. 
areòlito  Sta  per  abbòlito  dal  gr.  aèr 

aria  e  lIthos  pietra.  —  Concrezione  me- 
tallica, che  attraversando  l'atmosfera  cade 

sulla  superficie  della  terra. 
areòmetro  dal  gr.  araiò-s  {pron.  arbò-s) 

tenue,  raro  (v.  Raro)  e  mètron  misura. 
—  Strumento  per  misurare  la  rarefazione 
dell'aria. 

areonànta  Detto  per  Aereonauta,  comp. 
del  lat.  ÀER  aria  e  nàuta  nocchiero.  — 

Neolog.  Que'  che  sale  nella  navicella  di 
un  pallon  volante  e  con  essa  quasi  naviga 

per  aria. 
areopago  lat  areopàqus  dal  gr.  arbios- 

PÀQ08  composto  di  àrbios  Marte  e  pàgos 
rupe,  colle,  monte,  che  tiene  alla  radice 

PAG,  che  nel  greco  idioma  contiene  il  con- 
cetto di  render  fermo,  saldo:  a  lettera  ciò 

che  è  divenuto  solido  (v.  Pace).  —  Tribu- 
nale supremo  istituito  da  Cecrope  e  rico- 

stituito da  Solone  sull'Areopago,  che  era 
una  collina  rimpetto  all'Acropoli,  dove  si 
sagrificava  a  Marte. 

Deriv.  Areopagda  =  Giudice  dell'Areopago  di Atene. 

areostàto  v.  Aereostàto. 

aretologla  dal  gr,  arbtè  virtH  e  propr. 
idoneiià,  dalla  rad.  ar  aggiustare,  adattare, 

ond'  anche  areiòn  migliore,  piti  idoneo,  pie 

eccellente,  àristos  H  più  idoneo,  ottima}  (v. 

Arte)  e  lògos  discorso,  trattato,  —  Trattato 
filosofico  sulla  virtù,  e  sui  mezzi  di  con- 

seguirla. 
arfasatto  dall'ARFACHSAD  (che  confronta 

con  la  voce  ebreo)  della  sacra  scrittura,  che 
nel  barbaro  secolo  non  essendo  dal  volgo 

capito,  fu  compreso  per  Babbalèo.  —  Di- 
cesi famigUarmente  d'Uomo  dappoco,  tra 

il  meschino  e  il  triviale,  ed  anche  d'un 
volgare  raggiratore. 

àS^ano  sp.  àrgano,  àrgana;  pori,  ar- 
gèo;  fr.  argue.  —  Il  Ferrari  dal  lat,  ÈR- 
GATA  =  gr.  ERGÀTES  che  fa  qualche  cosoj 

che  lavora,  e  questo  da  àrgon  lavoro,  on- 
d' anche  Organon  =»  lat.  òrganum  stru- 

mento, macchina  per  lavorare,  col  quale 

ultimo,  che  meglio  rende  ragione  della  de- 
sinenza, il  Menage  preferisce  legare  di- 

rettamente la  voce  italiana.  —  Strumento 
di  legname  per  uso  di  muovere,  alzare  o 
abbassare  grandi  pesi. 

argènto  rum.  argint;  prov.  argens;/r. 

argent  {sp,  piata,  port,  prata):  dal  kU, 

ARG-ÈNTUM,  che  confronta  coli'  ose.  ara- 
GÈTOM,  gr.  ÀRG-YR08,  zend.  erez-ata,  e 
collegasi  al  gr,  argòs  {zend,  arbz)  bianco 
lucente,  dalla  ra4.  arj  o  arg  (=  zend,  arz^ 
che  ha  il  senso  di  splendere,  e  ritrovasi 
nel  sscr,  àrj-unas  o  argunas  splendente^ 
chiaro,  e  con  trasposizione  di  elementi  in 
RAJ-ATÀS   O  RAGATAS  bianco,  RAJ-ATAM   O 

RAGATAM  argento,  raj-ami  o  R/ft>AMi  ri- 
splendo {cfr.  Argia,  Argilla,  Argenide,  Ar- 

guire). —  Metallo  bianco,  dopo  l'oro  il  più 
prezioso.  Gli  alchimisti  lo  chiamarono 
Luna  (siccome  altri  metalli  dissero  Mer- 

curio, Marte,  Saturno  ecc.)  perché  lo  cre- 
dettero della  stessa  sostanza  di  quel  pia- 

neta, e  che  da  questo  ricevesse  per  suo 
nutrimento  influenze  perpetue, 

Deriv.  Argentato;  Argentale;  Argentare:  Ar- 
gentàrio-a;  Argènteo;  Argenteria;  Argentiere-a; 

Argentino, 
argilla  fr,  argile;  sp,  arcilla;  port. 

argilla:  dal  lai.  argilla  =»  gr,  àrgilos, 
che  trae  da  argòs  o  argès  bianco,  splen- 

dente (v.  Argento).  —  Specie  di  terra  qual- 
che volta  di  color  bianco  e  candido,  ma 

per  solito  bianco-grigiastro. Deriv.  Argillàceo;  Argilloso, 
àrgine  dal  lat.  volg,  àrger  (citato  da 

Prisciano  come  antiquato)  =  class.  ÀGGBR 
ed  ambedue  per  àd-gbr  cumulo,  da  ad- 
gèrere  (=  aggèrere)  accumulare,  am- 

monticchiare, composto  della  partic.  ad  a 

e  GÈRERE  portare  (v.  Gerente  e  cfr.  Ar- 
bitro). —  Rialto  di  terra  posticcia  per  faro 

riparo,  e  specialmente  sulle  rive  dei  fiumi 
per  tenere  l'acqua  a  segno;  fig.  Ostacolo, 
Inipedimento. 

Deriv.  Arginaménto;  Arginare;  Arginatura; 
Arginaziéne;  Argihèlla;  Arginétto;  Esagerare, 

argnéne  e  amiéne  formato  per  traspo- 
sizione di  rognóne  {a.  fr.  regnon,  roi- 



argoménto] —  Te- 

larla 

gnon,  mod.  rognon)  rene  di  animali  e 
vale  lo  stesso. 

argoménto  lat.  argumèntum,  da  ar- 
GUBRE  mostrarej  far  conoscere^  provare  (v. 
Arguire).  —  Prova  che  serve  a  dimostrare 
checchessia;  Indizio,  segno,  congettura, 
ragionamento,  da  cui  sorga  la  dimostra- 

zione di  una  cosa;  Dimostrazione;  Soggetto 
che  vuoisi  dimostrare,  provare. 

Derìv.  Argomentàref  onde  ArgomentaUvo;  Ar- 
gométUazì^ne. 

argonàuta  lai.  argonàuta  comp.  di  àr- 
GU8  =  gr.  ÀR(K)S  Argo  (che  tiene  ad  arch!>s 
veloce)  e  nauta  ==  gr.  nàutbs  navigante. 
—  Uno  dei  50  naviganti  dell'Argo,  la  cele- 

bre nave  che  salpò  con  Giasone  alla  conqui- 
sta del  vello  d'oro.  Apollonio  Rodio  in  greco 

e  Valerio  Fiacco  in  latino  fecero  di  quella 

spedizione  il  soggetto  e  il  titolo  de'  loro 
poemi.  —  Genere  di  molluschi  cosi  chia- 

'  mati  per  allusione  agli  Argonauti,  in- 
quantoché  la  conchiglia  che  li  contiene 

rassomiglia  a  uno  schifo,  di  cui  l'animale 
j  in  tempo  di  calma  si  serve  per  navigare 

sulla  superficie  del  mai-e,  adoperando  sei 
I  de' suoi  tentacoli  in  luogo  di  remi  e  gli 

altri  due  pcdmati  per  vele.  Se  le  onde  si 

agitano  o  si  presenta  un  pericolo,  l'argo- 
nauta ritira  i  suoi  tentoni  e  la  conchiglia 

discende  nel  fondo  del  mare. 
argoìre  dal  lai.  argùere  dimostrare  con 

tottU  ragionamento  ed  anche  rimproverare, 
accusare,  che  nel  gran  Lessico  dicesi  com- 

posto della  partic.  ad  a,  verso,  trasformata 
per  facilitar  la  pronunzia  in  ar  (come  in 
ar-cessore  per  ad-cessere)  e  rùere  andar 
con  impeto,  accorrere,  e  nel  senso  morale  cw- 
talire  alcuno  con  prove  evidenti,  inserta  fra 
i  due  elementi  la  lettera  g,  come  vedesi 
praticato  in  con-g-rùbrb  andare  insieme, 
convenire,  e  in  in-g-rùkre  assalire,  onde 
sarebbesi  fatto  ad-g-rùerb,  ar-g-rùbre 
e  finalmente  ar-g-ùbre  ;  altri  poi  dal  gr. 
ARGÒs,  veloce,  rapido,  donde  il  primitivo 
significato  di  correre  addosso,  assalire,  ac- 

cusare, convincere  e  più  largamente  far 
conoscere.  Però  meglio  coi  moderni  filologi 
dalla  rad.  arj  =  arg'  che  ha  il  senso  di 
splendere  {sscr.  argùna  chiaro)  donde  l'al- 

tro conseguente  di  render  chiaro,  porre  in 
chiara  luce  assai  omogeneo  al  significato 
originario  di  dimostrare  con  prove,  con  fino 
ragionamento,  attribuito  ad  Arguire  ed  oggi 
trasfuso  nell'tY.  Argomentare  (v.  Argento). 
—  Dimostrare,  Provare,  Far  conoscere  con 
buone  e  chiare  ragioni  e  con  prove. 

Deriv.  Argoménto;  ArgUto;  Arguzia. 

arguto  lai.  argùtus  da  argùere  dimo- 
itrare  con  chiaro  e  stringente  ragionamento, 
indurre  (v.  Arguire).  —  Espressivo,  Vivace, 
Spiritoso,  Penetrante,  e  propriamente  si 
dice  nello  scrivere  e  nel  parlare;  metaf. 
aggiunto  di  sapore  vai  Piccante;  di  stru- 

menti e   di  voci   penetranti  Stridulo.   Si  i 

dice  pure  di  faccia,  eh'  esprime  nell'atteg- 
giamento l'acume  e  la  penetrazione  della mente. 

Deriv.  Arguzia  (JLat.  arguti  a)  ohe  è  =r  Una 
certa  prontezaa,  vivessa  non  discompagnata  da 
grazia  o  nello  scrivere  o  nel  parlare  o  nell'ope- rare,  ed  esUns.  Lo  stesso  concetto  arguto. 

ària  rum.  aer;  prov.  aer-s,  aire;  fr. 
air;  sp.  aire;  port.  ar.  —  Da  aere  per 
mezzo  di  un  supposto  aggettivo  aèrea, 
ovvero  dal  gr.-lat.  aèrea  accusat.  di  àbr 
aere  (v.  q.  v.).  —  Sinonimo  di  Aere,  che 
è  il  sotti!  fluido  che  ci  circonda  e  che  si 

respira.  Vale  anche  Aspetto,  Atteggia- 
mento, Contegno  del  volto  e  ciò  per  un 

senso  traslato  di  soffio,  emanazione,  espres- 
sione dello  spirito,  ed  anche  per  una  me- 

tafora presa  dall'atmosfera,  ove  l'aria  è 
ora  chiara,  ora  oscura  (altri  vuole  dal  ted. 
art  maniera,  foggia).  Il  prov.  dice  aer 
r  aere  e  aire  aria  nel  senso  di  aspetto. 
—  Si  chiama  Aria  anche  una  serie  di 
suoni  emessi  dalla  voce  dell'uomo  o  da 
quella  degli  istrumenti,  e  ciò  per  meto- 

nimia della  causa  per  l'effetto,  essendo Paria  la  causa  del  suono. 
Deriv.  Arieggiare;  Arioso. 

ariano  Lo  stesso  che  Ario  (y.  q.  v.).  — 
Nome  della  razza  d'onde  con  le  altre  na- 

zioni europee  uscirono  le  grandi  tribù  in- 
diana, iranica,  ellenica  e  italicfu 

àrido  corrisponde  al  lat.  àridus  e  più 
ant.  ÀRDUS  da  àrbo  esser  secco,  che  vuoisi 
detto  per  àsbo  cambiata  s  in  r  (come  nel 
lat.  LÀRBS  =  LASES  lari,  e  nel  ted.  hanse 
=  ingl.  HARB  lepre,  WAR  =  ingl.  WAS  era) 
da  una  rad.  as  bruciare,  che  è  nel  sscr.  À8A, 
a.  a.  ted,  aska,  mod.  asche,  got,  asgòn  ce- 

nere, e  nelVa.a.ted.  essa,  mod.  esse  camino 
{cfr.  Ardere).  —  Secco,  Asciutto,  Privo  di 
umore,  di  sugo,  di  carne;  metaf.  Sterile; 

e  aggiunto  di  mente  Poco  feconda  d' idee. Deriv.  Alido;  Aridézza;  Aridità;  Inaridire  e cfr.  Artefatto. 

ariete  e  poet.  ariète  dal  lat.  àri-bs  {acc. 
arìbtem)  che  confronta  col  gr.  èri-phos, 
Ut.  ERY-s,  ERY-Tis,  a.  irl.  HEiR-p  giovane 
becco  (  Vanicek)  e  sembra  trarre  dalla  stessa 
origine  del  lat.  àrna  agnella,  del  gr.  ar- 
NÒs  agnello,  arneiòs  {sscr.  urnAjus,  ura- 
NAs)  montone,  e  del  sscr.  URA  pecora,  i  quali 
tutti  poi  convergono  al  sscr.  ùr-na  lana: 
rad.  VAR  (=  Ùr)  velare,  coprire  (v.  Vello),  a 
cui  forse  può  riportarsi  anche  Viri,  arr 
cervo:  propriamente  animale  coperto  di  vello 
{cfr.  Alce,  Elefante).  —  Il  maschio  della  pe- 

cora, Montone.  —  La  prima  delle  13  co- 
stellazioni dello  zodiaco,  che  si  figura  per 

un  ariete.  —  Si  disse  cosi  anche  un'antica 
Macchina  di  guerra  composta  di  una  lunga 
trave  con  la  estremità  di  ferro  che  raffi- 

gurava una  testa  di  ariete  e  serviva  a 
battere  le  mura. 

Deriv.  Arietàre  =  Urtare,  Cozzare  come  fanno 
gli  arieti. 
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àrigììsta,  aragosta  v.  Alìgusta. 
aringa  rum,  hering;  prov.  arenc-s; 

fr.  hareng  {h  asp.);  sp.  e  |)or^  arenque: 
dall'  a.  a.  ted,  harinc  =  angs.  e  oland.  he- 
KING,  che  ha  radice  nella  voce  har  o  hari 
{mod.  hber)  truppa  e  ing  terminazione 
germanica  di  nomi  e  aggettivi:  ma  che 
per  altri  è  formato  sulla  stessa  base  del 
gr.  HÀLEX  (dice  (v.  Alice).  —  Sorta  di  pesce 
che  vive  ne'  mari  settentrionali  e  va  in 
grandi  schiere. 

àrio  S8cr.  ARYAS;  zend.  airyas;  dalla 
rad,  AR  che  nel  sanscrito  ha  il  senso  fon- 

damentale di  muovere  (v.  Arare)  e  quello 
secondario  di  lavorare  e  adattare  (v.  Arte), 
d'onde  poi  scaturì  il  significato  di  ben  com- 

posto^ perfetto,  eccellente,  nobile  (a.pers.  ari- 
YA,  zend.  airya).  Sicché  Ario  può  valere 
tanto  lavoratore,  come  taluno  pretende, 
quanto  eminente,  o  di  nohil  genia,  doven- 

dosi presumere  non  potere  i  nomi  de' po- 
poli essere  che  laudativi.  Anzi  il  Canini, 

non  sempre  corretto  filologo,  si  diparte 
addirittura  da  una  rad.  sscr,  ÀR  stimare 

{cfr.  Archi?),  a  cui  poi  congiunge  il  sscr. 
ARYA  =  pers.  ER,  arm.  ARI,  il  gr.  ÀRISTOS 
eccellente,  aretè  virtù,  lo  zend.  ara  perfetto, 
nonché  Viri,  air  onorare,  Va.  a.  ted.  era  glo- 

ria, Vangs.  ér  =  scand.  aer,  mod.  ted.  ehre 
onore  ecc.  —  Nome  della  stirpe  asiatica, 
d'onde  derivarono  le  razze  indiana,  ira- 

nica, germanica,  litiislava,  greco-latina  e 
celtica.  Essa  parlava  l'idioma  primitivo 
onde  derivarono  le  lingue  delle  singole 
nazioni  ora  dette  e  si  sparse  nelle  ridenti 

valli  dell'Osso  e  del  Yaxarte,  d' onde  poi 
sospinta  migrò  parte  verso  il  Pengiab  ed  il 

Cashmir,  parte  verso  l'altipiano  dell'Iran 
e  parte  verso  1'  Occidente,  prendendo  per 
via,  nel  giro  dei  secoli,  secondo  le  varie 
tribù  a  cui  gli  emigranti  appartenevano, 
nomi  diversi.  Gli  Arii  più  prossimi  alle 
antiche  sedi  serbarono  più  tenacemente  il 

loro  nome  e  costume  primitivo  e  l'India 
settentrionale  si  chiamò  quindi  per  lungo 
tempo  Aryavartta  o  regione  degli  Arii, 
come  la  Persia  Airyariavabgio  o  vico  Iran. 

arista  dal  lat.  arista  8piga,rJhe  il  Corssen 
ritiene  a  motivo  del  suffisso  (ista)  forma 
di  superlativo  proveniente  dalla  radice 
indo-europea  ar  nel  senso  di  sorgere,  ve- 

nir su,  crescere,  innalzarsi  (v.  Oriente).  Al- 
tri con  lo  stesso  concetto  congiunge  al  gr. 

aìro  -fut.  ARO  -  sollevare  in  alto,  che  non  è 
impossibile  faccia  capo  alla  medesima  ra- 

dice (v.  Aorta):  onde  propriamente  varrebbe 
la  parte  più  alfu;  mentre  il  Fick  lo  crede 
detto  per  às-ista,  traendolo  col  gr.  oistòs 
per  os-iSTÒs  strale  dalla  radice  indo-euro- 

pea AS  gettare  (v.  Astro),  sicché  per  esso 
varrebbe  getto,  come  il  fr.  jet,  rejeton, 
che  equivale  a  germoglio.  Il  Kuhn  con  ipo- 

tesi alquanto  ardita  congettura  che  stia 
per  ÀCRISTA,  che  menerebbe  alla  rad.  a^ 

penetrare  (v.  Ago)  ed  al  senso  di  cimcLf 
punta.  —  Cosi  detta  la  Schiena  del  porco, 
forse  a  cagione  di  una  certa  somiglianza 
di  figura.  Il  francese  dice  Are  te  la  spina 
del  pesce. 

Deriv.  Rèsta. 

aristocrazia  dal  gr.  aristokratìa  for- 
mato da  ÀRISTOS  ottimo  superlativo  di  ari, 

che  dovè  significare  idoneo,  conveniente^ 
ma  poi  venne  solo  usato  come  prefisso  dai 
lirici  e  dagli  epici,  per  dare  maggior  forza 
alla  parola,  e  di  cui  il  comparativo  è  arrìon 
migliore,  dalla  rad.  ar  aggiustare,  adattare. 
La  voce  àristos  si  adoprò  come  uno  dei 
superlativi  di  agathòs  buono,  ma  per  la 
sua  origine  parrebbe  dover  significare  il 
pie  idoneo  (v.  Arte,  cfr.  Aretologia,  Ario, 
Eroe).  Il  secondo  elemento  della  parola  è 
kràtos  valido,  forte,  potente  che  risponde 
al  sscr.  kratu  colui  che  compie,  possanza; 
mentre  altri  pensa  stia  per  hartus  ==  got. 
HARDUS,  ted.  HAKT  forte,  potente  (v.  Ardito). 
—  Forma  di  civil  reggimento,  dove  il  po- 

tere supremo  viene  esercitato  da  un  certo 
numero  di  persone  spettabili  o  per  grado 
o  per  virtù  o  per  nascita. 

Deriv.  Aristocràtico. 

aritmètica  dal  gr.  arithmetikè,  e  questo 
da  ARITHMÒS  numero  e  propr.  collegamento, 
disposizione,  ordine  (onde  arithmèo  con- 

tare, numerare,  affine  ad  arthmèo  legare, 
accordare,  artyo  congiungere,  apparecchia- 

re) che  ha  per  fondamento  la  rad.  ar,  col 
senso  di  unire,  disporre  e  trovasi  nel  gr. 
ARO,  ararìsko  disporre,  mettere  in  ordine, 
e  vale  quindi  a  parola  ciò  che  serve  ad 
essere  unito  e  posto  in  ordine  (v.  Arte  e  cfr. 
Armonia).  —  Scienza  dei  numeri,  che  in- 

segna le  proprietà  e  i  calcoli. 
aritmìa  comp.  del  gr.  a  particella  ne- 

gativa e  rythmòs  movimento  uniforme, 
ritmo,  simmetria  (v.  Ritmo).  —  Mancanza  di 
ritmo,  di  simmetria.  In  medie.  Irregolarità 
o  difetto  nell'ordine  e  nella  proporzione 
del  polso  ed  anche  Mancanza  di  polso. 

Deriv.  Aritmico. 

arlecchino  »p.  e  /r.  arlequin;  a.  fr. 
anche  harlequin.  — Il  Ménage  narra  che 
sotto  il  regno  di  Enrico  III  venne  a  Pa- 

rigi una  compagnia  di  commedianti  ita- 
liani, fra  i  quali  era  un  giovane  molto 

svelto  che  divenne  assai  famigliare  nella 
casa  del  Sig.  De  Harlay  de  Chauvalon, 
per  cui  i  suoi  compagni  lo  chiamarono 
Harlequin,  traendo  questo  nome  da  quello 
del  suo  protettore,  e  indi  questo  sopran- 

nome sarebbe  passato  ai  suoi  successori. 
E  soggiunge  il  Ménage  di  avere  udito 
questa  particolarità  da  certo  Sig.  Guyet, 
che  narrava  di  averla  sentita  raccontare 
da  Arlecchino  stesso  nel  secondo  viaggio 
che  fece  in  Francia,  al  cominciare  del  regno 
di  Luigi  Xin.  Il  Génin  invece  pensa  che 
questo  nome  tragga  dal  demone  Alichino 
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(coimesso  probabilmente  all'a./r.  hellb- 
QUIN  spettro f  forma  diminutiva  deliba,  a.  ted. 
BELLE =nwd,  HÒLLE  inferno,  onde  il  dimin. 
olcmd.  HELLBKEN,  hellekIn)  citato  anche 
da  Dante  nel  canto  xxx  dell'Inferno  e 
che  dalla  leggenda  popolare  avrebbe  finito 
col  passare  nella  commedia  trasformato 
in  personaggio  ridicolo,  come  arguiscesi 
dagli  scrittori  francesi,  che  parlano  del 
seguito  grottesco  e  rumoroso  di  hellequin, 
che  deve  essere  I'hierlbkik  ricordato  as- 

sai per  tempo  da  Renard.  —  Cosi  è  detta 
una  maschera  dell'antica  commedia  ita- 

liana, la  quale  ha  un  vestito  a  scacchi  di 

più  colori  e  rappresenta  un  servo  beraja- 
masco  semplice  e  faceto,  pauroso  e  indo- 

cile. Si  usa  poi  questa  in  senso  figurato 
di  Uomo  pieno  di  lazzi  e  di  attucci,  e  an- 

che più  comunemente  di  Uomo  instabile 
e  versipelle,  presa  la  similitudine  dal  ve- 

stito multicolore  di  questa  maschera.  — 
Alla  corte  di  Francesco  I  vuoisi  cosi  ap- 

pellassero Charles  Quint  per  metterlo 
in  ridicolo:  grama  rivincita  della  sconfitta 
di  Pavia. 
arlòtto  9p.  ariete;  prov.  arlot;  a,fr. 

arlot,  harlot  mangione,  ghiottone,  sciope- 
rato; a.  ingl.  harlot,  herlote  furfante,  — 

Vuoisi  che  questa  oscura  parola  abbia 
provenienza  latina  e  sia  alterata  da  ar- 
DALiÒTTO,  ard'  LÒTTO,  forma  diminutiva 
di  ardàlio,  che  nella  glossa  d'Isidoro  tro- 

vasi anche  scritto  ardèlio  e  tradotto  ghiot- 
tone, onde  pare  concordi  col  gr.  àrdalos 

lordo.  Il  Redi  dice  che  Arlotto  significa 
appunto  vile,  sporco,  e  che  mangia  e  beve 
oltre  misura.  —  Il  pori,  ha  alrotar  (per 
ARLaTAR)  burlare,  deridere  e  più  antica- 

mente andar  attorno  mendicando  (Diez),  lo 
che  da  un  canto  concorderebbe  col  celi,  gali, 
ARLON  allegrtsstmo, giocondissimo,  dall'altro 
col  prov.  ARLOT  che  ebbe  pure  il  signifi- 

cato di  povero,  mendico.  —  Il  Kdrting  si 
domanda  se  non  potrebbe  legarsi  ad  ha- 
KfoLUS  indovino,  ond' anche  l'ti.dt'o/.  arlìa 
(per  hariolla)  superstizione.  —  Arlotto  fu il  nome  di  un  Pievano  celebre  del  Sec.  xv 
di  cui  son  note  le  facezie  e  i  lazzi,  e  dal 
quale  prese  origine  il  modo  avverbiale: 
<  Esser  come  la  bandiera  del  pievano  Ar- 

lotto »  che  tutta  era  fatta  di  pezze  ru- 
bate; e  l'altro:  «  La  benedizione  del  pie- 
vano Arlotto  »,  che  era  Boman  te  ne  av- 

vedrai; parole  eh' ei  proferì  aspergendo 
una  volta  il  popolo  con  olio,  invece  che 
con  acqua  benedetta. 
arma  Lo  stesso  che  arme,  ma  è  usato 

più  spesso  in  senso  figurato  per  Corpo  di 
soldati;  p.  es.  l'Arma  dei  carabinieri  reali, 
l'Anna  del  genio  militare,  di  cavalleria  e simili. 
irmadlllo  dimin.  sp.  di  armAdo  armato. 

—  Animale  che  ha  il  corpo  cinto  di  anelli 
crostacei,  detto  anche  Tatusa. 

armàdio  e  armàrio  rum.  armar,  ai- 
mar;  prov.  armari-s;  a.  fr.  almaire, 
aumaire,  mod,  armoire;  sp.eport,  ar- 

mario: dal  lat.  armArius  e  questo  da 
ARMA  nel  senso  di  strumento,  utensile  in 
cenere  (v.  Arme).  —  Arnese  di  legno,  in 
forma  ordinariamente  di  scaffale,  da  ri- 
porvi  abiti,  libri,  ed  altri  oggetti  quali- 

sieno,  che  si  apre  e  serra  a  guisa  d'uscio, ed  ora  è  mobile,  ora  è  a  muro. 
armare  lat.  armare  da  arme,  che  espri- 

me non  solamente  qualunque  strumento 
atto  ali*  offesa  o  alla  difesa,  ma  che  nel 
comune  linguaggio  del  Lazio  ebbe  pure  il 
significato  generico  di  arnese.  —  Propria- 

mente vestire  armadura,  fornire  altrui  di 
arme.  —  Detto  di  navi,  vale  Munire  di 
tutto  quello  che  serve  a  difesa  ed  offesa, 
ovvero  Equipaggiare,  Provvedere  di  tut- 

to ciò  che  è  necessario  per  prendere  e  te- 
nere il  mare.  —  Armare  dicesi  anche  del 

Porre  sostegni  o  ripari  alle  volte,  ai  pozzi, 
alle  fondamenta  e  simili. 

Deriv.  Armaménto;  Armata;  Armatóre;  Arma- 
tura; DU-armàre, 

armatóre  Colui  che  arma  ed  equipaggia 
a  sue  spese  più  navi  per  il  commercio  o 
per  costeggiare,  ed  anche  Colui  che  for- 

nisce la  nave  di  quanto  è  necessario  a 

viaggiare  e  per  conto  del  quale  si  fa  la 
navigazione  (v.  Armare). 

arme  e  arma  Corrisponde  al  UU.  arma, 
plurale  di  un  supposto  àrmum,  che  gli  an- 

tichi dedussero  da  àr-gro  respingere,  per- 
ché con  essa  respingiamo  il  nemico,  ovvero 

da  ÀRMUS  =  gr.  armòs  omero  {cfr.  ted.  arm 

braccio),  perché  tal  voce  in  proprio  signi- ficato si  volle  destinata  a  indicare  le  armi 
che  si  portavano  appese  alla  spalla,  come 
un  di  lo  scudo,  i  dardi.  Vi  è  poi  taluno 
tra  i  moderni  filologi  che  ha  pensato  ran- 

nodare il  vocabolo  al  celt.  harn  ferro,  ed 
altri  BÌVant.germ.  har  esercito,  onde  lo  sved. 
HARNAD  guerra.  Meglio  però  è  riferir  quel- 

la voce  alla  rad.  ar,  che  ha  pure  il  senso 
di  congiungere,  adattare,  acconciare,  onde  il 
gr.  aro  congiungo,  ar-AR-ÌSKO  adatto,  for- 

nisco ed  anche  sono  armato,  armodiòs  ido- 
neo, ARMÒZBiN  congiungere,  adattare,  ÀR- 

MENOS  atto,  adatto  e  anche  il  detto  àrmus 
giuntura,  spalla,  omero:  si  che  la  prima 
significazione  sarebbe  stata  quella  di  stru- 

mento, congegno  qualsiasi  che  si  adatta  alla 
mano  o  al  corpo  e  protegge  chi  lo  porta  (v. 
Arte,  Arto).  —  Ogni  arnese  o  strumento 
per  lo  più  di  ferro  o  d'acciaio  per  uso  di difendere  sé  od  offendere  altrui.  Presso  i 

Latini  si  dissero  poeticamente  arma  an- 
che molti  istrumenti  di  arti  e  mestieri 

(v.  Scudo). 
Deriv.  ArmaiòlO'iuòlo :  Armàrio-dio;  Armeg- 

giare;  Armeria.  Comp.  Armigero. 

armeggiare  Da  arme  con  una  desinenza 
propria  di  verbi   frequentativi,   simile  a 
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quella  di  festeggiare^  lampeggiare^  maneg- 
giare, solfeggiare  ecc.  forse  plasmata  su 

quella  del  lat.  fumigare,  levigare,  mitigare, 
navigare  ecc.  —  Propr.  Maneggiare  armi, 
Fare  gli  esercizi  dell'armi,  Giuocar  d'armi  : 
ma  in  senso  fig.  vale  Annaspare,  e  mo- 

ralmente Affaccendarsi  con  mene  e  rag- 
giri per  giungere  a  qualche  fine. 

Deriv.  Armeggiaménto;  Armeggiatdre;  Armeg- 
gio; Armeggio;  Armeggióne* 

àrmel  dall'aroò.  h armala,  che  vale  del 
pari  Ruta  selvatica.  Peganum  harmala  dei 
t)Otanici. 

armelliBO  v.  Ermellino. 
arménto  dal  lat.  armèntum  che  taluno 

connette  al  lai.  àrmus  {sscr.  irmà)  spalla 
e  propr.  giuntura,  altri  al  gr.  arma  carro 
coi  cavalli  attaccati  ed  anche  gli  stessi  ca- 

valli attaccati,  e  finalmente  Varrone,  com- 
battuto con  validi  argomenti  dal  Corss^en, 

da  arare  arare,  limitato  il  significato  ai 
bovi  :  ma  che  invece  è  più  sicuro  portare 
sulla  rad.  indo-europea  ar  (alla  quale  con- 

vergono anche  le  indicate  voci)  che  oltre 
il  significato  di  attaccare,  congiungere  (v. 
Arte  e  cfr.  Arare  ed  Arto),  ha  pur  quello 
primitivo  di  andare,  muovere  v,  q.  luogo, 

d'onde  proietta  il  significato  di  giumento e  di  semovente.  La  terminazione  mèntum 
indicante  Patto  o  il  mezzo  trovasi  anche 

in  altre  parole,  p.  es.  monumentum,  pavi- 
MENTUM  ecc.  — '  branco  di  animali  grossi 
domestici  atti  alla  soma  ed  al  tiro  dei 
carri,  come  buoi,  cavalli  e  simili  e  per 
estens.  di  altri  animali  anche  piccoli. 

armìgero  dal  kU.  àrmiger  -  acc.  armì- 
GBRUM  -  comp.  di  arma  arme  e  gèro  por- 

tare (v.  Gerente),  —  Che  porta  ed  usa  le 
armi,  e  fig.  Pronto  all'armi,  Bellicoso. 
Come  sost.  Servo  incaricato  di  portare  le 
armi  e  specialmente  lo  scudo  al  suo  si- 

gnore. armllla  lat.  armi  li.  a  braccialetto  da  àr- 
mus (ted.  ARM,  sscr.  Irma)  braccio  (v.  Arto). 

—  Cerchietto  in  ornamento  del  braccio  si- 

nistro, che  gì'  imperatori  romani  solevano 
donare  a'  guerrieri  benemeriti  per  pro- dezze. 

Deriv.  Armillare. 

armillare  dal  lat,  armìlla  cerchietto  per 
ornamento  del  braccia  (v.  Armilla).  —  Di- 

cesi SFERA  ARMILLARE  quell'Istrumento 
composto  di  cerchi  a  foggia  di  armille, 
che  serve  di  aiuto  alla  mente  per  com- 

prendere la  meccanica  celeste,  cioè  i  mo- 
vimenti dei  pianeti  ecc. 

armistìzio  fr.  armistice;  sp.  armisti- 
cio:  dal  lat.  arma  armi  e  STÀno  (divenuta 
STiTio  per  indebolimento)  lo  stare  {cfr.  Sta- 

zione).—  Sospensione  d'armi,  Breve  tregua. 
armonìa  dal  gr.  armonìa,  che  propr. 

vale  collegamento,  disposizione,  proporzione, 
dal  gr.  armòzein  connettere,  collegare,  es- 

ser d'accordo,  e  questo  dalla  radice  ar,  che 

ì  —  [arnése 

ha  senso  di  aderire,  unire,  disporre,  onde 
il  gr.  ARO,  ARARÌSKO  Commettere,  adattare, 
AR1THMÒ8  numero^  ARTHMÒ8  lega,  amicizia 
(v.  Arte  e  cfr.  Aritmetica,  Armento).  —  Sin- 

tesi di  parti  diverse  formanti  un  tutto 
proporzionato  e  concordante;  Accordo  di 
voci.  Consonanza;  Dottrina  musicale  degli 
accordi;  Disposizione  gradevole  di  parole 
nel  verso  o  nel  periodo;  Proporzionata  di- 

sposizione di  arredi  nelle  stanze,  di  parti 
negli  edifizi  e  negli  apparati;  Buon  ac- 

cordo fra  persone. 
Deriv.  Armònico;  Armonióso;  Armonizzare. 

arnése  prov.  e  sp.  arnes;  ani,  fr.  har- 
mas;  mod.  harnoìs,  harnais  {h  aspi- 

rata); port.  arnez  {ingl.  harness,  ted. 
harnisch):  dal  celto:  bret.  harn,  cimbr. 
HAEARN,  HAERN,  irl.  lARAN  ferro,  voci  che 
hanno  la  stessa  radice  dell' a.  n.  ted.  iarn 
=  ingl.  IRON,  a.  a.  ted.  !sarn,  ted.  mod.  bi- 
8EN  ferro.  H  suffisso  K8E  sembra  proprio 

delle  lingue  neo-latine,  qual'è  in  cortese, 
forese,  francese  ecc.  Anche  trovasi  iiarnrr 
^=cimò.  HABAR-NABT  nel  senso  di  arnesi, 
utensili  di  ferirò,  quali  voci,  dato  che  siano 
originali,  dovrebbero  essersi  introdotte  di- 

rettamente nelle  lingue  romanze  per  il 

tramite  dell' tn^Z.  harnbss,  non  avendo- 
sene cenno  nel  più  antico  latino  medioe- 
vale. —  Vestitura  di  ferro  per  gli  uomini 

d'arme  ;  poi  la  voce  trapasso  ad  esprimere 
Qualsivoglia  strumento,  utensile,  forni- 

mento, ornamento,  abito.  <  Cattivo  arne- 
se »  dicesi  fig.  a  Persona  di  cattiva  qua- lità. 

Deriv.  Arne8àrez=.  GuerniTOt  Addobbare;  Ar- 
nesàccio;  Arnesàrio;  ArneséUoknO'UCcio. 

àmia  sp.  e  calai,  arna:  voce  di  origine 
assai  incerta.  V'è  chi  propone  àlnea  sup- 

posto aggettivo  del  lat,  àlnus  ontano,  quasi 
dica  cassetta  di  ontano,  ed  altri  avvicina 
al  celto:  gael.  àrcan  legno  di  sughero:  onde 
sarebbe  tonnato  nella  stessa  relazione  di 

idee,  con  la  quale  lo  sp.  corcha  e  port.  cor- 
Tico  hanno  il  doppio  significato  di  sughero 
e  alveare.  Il  Mann  riterisce  questa  voce 
al  turco  ARV  ape,  e  il  Rinsch  pensa  al 
lat.  arane  A  ragnatelo.  —  Alveare  delle  api. 

àrnica  Corrotto  del  gr.  ptarnikb  star- 
nutatoria da  ptaÌRO  starnutare  (v.  q.  v.^ 

—  Genere  di  piante  fra  la  cui  specie  è 
l'amica  montana,  che  eccita  lo  starnuto, 
e  che  in  Francia  è  nota  sotto  il  nome  di 
«  tabac  des  Vosges  >  dove  appunto  gli 
abitanti  se  ne  servono  invece  di  tabacco. 

arnióne  v.  Argnone. 
aro  dal  fr,  are  e  questo  dal  lat.  àrea 

aia,  piazza,  campo  (v.  Area),  senza  però 
escludere  che  si  possa  invece  trarre  dal 
lat.  ÀRVUM  ovvero  àgrum  campo,  onde  il 
Cornu  deriva  il  port,  aro,  ero  territorio 
di  una  città.  —  Misura  di  superficie  di 
cento  metri  quadrati. 
aròma  è  il  gr.  aroma  da  aro  disporre, 
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[arpicare 
accomodare  (v.  Arte).  —  Propri'am.  Compo- 

sizione artificialmente  preparata  con  so- 
stanze secche  odorifere;  indi  Condimento 

specialmente  preparato  con  erbe  fragranti 
e  soavi;  Sostanza  di  grato  odore  per  co- 

smetici, per  medicina  ecc.;  e  per  esten- 
sione: Emanazione  che  esala  dai  corpi  fra- 

granti. 
Deriv.  Aromatàrio  ant.  per  Droghiere;  Aro- 

màtico; Aromatizzare. 

arpa  jprov.  e  sp.  arpa  (vale  anche  un- 

cino)-^  pori,  harpa;  fr.  harpe:  dal  b.  lat. 
HÀBPA,  che  propriamente  designò  uno  stru- 

mento musicale  usato  dai  Germani  e  che 

vien  dal  germanico:  a.  scand.  harpa,  ange. 
HEARPE,  a.  a.  ted.  harpha,  ted.  mod,  hakpe. 
Infatti  Venanzio  lo  chiama  strumento  bar- 

baro. Altri  opina  derivi  dal  (/r.  Arpe  un- 
ctnoj  falce  (che  forse  ha  la  stessa  radice 
del  germanico,  dove  trovasi  V  a.  a.  ted,  har- 
FAN  impossessarsi)  per  essere  tale  stru- 

mento ricurvo,  falcato  (v.  Arpino,  Arpione): 
ma  la  voce  greca  non  avrebbe  potuto  dare 
V  h  aspirata  del  francese.  —  Strumento  a 
corde,  che,  più  o  meno  diverso  dal  mo- 

derno, trovasi  usato  dai  bardi  irlandesi 
e  dai  popoli  teutonici.  Anche  gli  Ebrei 

ebbero  un'  arpa  triangolare  e  portatile, 
quella  sulla  quale  cantava  re  David. 

«  Arpa  eolia  >  si  disse  uno  Strumento 
a  corde  disposte  in  modo  da  render  suono 
quando  il  vento  (Eolo)  vi  soffia  sopra. 

Deriv.  Arieggiare;  Arpicòrdo;  Arpista, 

arpagóne  lai.  harpàgo  -  acc.  harpaqò- 

NEM=^r.  ARPÀGB  Mwcwio  dal -yr.  ARP-Àzo 
^rto  vfa,  ond'anche  àrp-b  specie  di  falco, 
nibbio  (uccello  di  rapina)  ed  àrpyia  arpia 

(la  rapace):  rad.  arp  ond'  anche  il  germ. 
HARFAN  impossessarsi,  analoga  alla  rad. 
RAF  (di  cui  sembra  la  inversione)  onde  il 
lai.  RÀPio  rapisco  {cfr.  Arpa,  Arpagone, 
Arpia,  Arpicare,  Arpione,  Rampone,  Ra- 

pire). —  Propr.  Grosso  uncino  per  ag- 

graffare; quindi  ̂ ^.  Grande  avaro;  Perso- 
naggio comico  di  Molière  nella  commedia 

«  L'Avaro  ̂ . 
arpàre  prov.  arpar;  fr.  harpbr  dalla 

rad.  arp  strappare  dalla  quale  anche  le 
voci  Arpa,  Arpagone,  Arpese,  Arpia  (v. 
Arpa).  —  Dial.  Rubare,  Rapire:  altrim. 
Arrappare  {cfr.  Arpicare). 
arpése  dalla  rad.  arp  strappare,  che  è 

nel  gr.  arpe  falce,  e  nel  lat.  hàrpe  spe- 
cie di  spada  o  pugnale  con  un  uncino  a 

modo  di  spina  sporgente  dalla  lama  sotto 
la  punta,  harpago  uncino.  Cfr.  lo  sp.  arpa 
artìglio  e  V  a.  a.  ted.  harfan  impossessarsi 
(v.  Arpagone).  —  Pezzo  di  ferro,  col  quale 
negli  edifizi  si  tengono  unite  insieme  pie- 

tre con  pietre. 
arpìa  dal  gr.  àrpyia  che  tiene  ad  ar- 

pAzo  rapisco,  onde  anche  arpe  nibbio, 
specie  di  uccello  di  rapina,  arpagmòs 
rapina  (v.  Arpagone).  —  Fisicamente  è  la 

bufera  personificata  che  seco  porta  ogni 

ostacolo:  nell'antica  poesia  è  un  Mostro 
favoloso,  con  faccia  di  donna,  alacce  ed 

artigli  di  uccello  di  rapina,  sudicio  e  fe- 
tido, considerato  come  Genio  della  morte, 

la  quale  colla  rapidità  di  un  vento  impe- 
tuoso porta  via  la  sua  preda.  Metaf.  Uomo 

sordido,  avaro  e  rapace. 

arpicare  affine  al  fr.  harper  afferra- 
re, ghermire,  harpin  uncino,  gancio ^  xjk 

e  prov.  arpa  uncino,  artiglio  onde  arjkar 
=fr.  harper  (cfr.  Arpare):  dalla  atesisa 
radice  dell' a.  a.  ted.  harfan  impossesitf.trHÌj 
e  del  gr.  arpàge  uncino,  arpàzo  rapiMi^Of 
afferro  (v.  Arpagone  e  cfr.  Arrampicarc  e 

Inerpicare).  —  Salire  a  mo'  dei  gatti  ser- 
vendosi delle  unghie  come  di  ganci. 

C£r.  Arpagóne,  Arpino,  Arpione. 

arpignéne  affine  alla  voce  arpìno  (=  /r. 
harpin)  uncino  e  al  fr.  (sb)harpigner 
azzuffatisi),  coi  quali  ha  comune  Torigine 
(v.  Arpino).  —  Macchina  militare,  simile 
alla  falce  acuta  mentovata  da  Cesare^ 

arpino  confronta  col  fr.  harpin  gando 

ed  è  legato  in  affinità  con  harpon  ruvt- 

pone,  (8e)harpignbr  o  harpaillbr  ax-^nf- 
far{st),  HARPER  (=  sp.  e  prov.  arpar)  uf- 
ferrare,  arraffare,  la  cui  h  aspirata  Bcm- 
bra  al  Diez  tradire  una  origine  germauitia 
{a. ted.  harfan  impossessarsi),  a  preferenza 
della  greca  {gr.  arpe  falce,  uncino)  pctsta 
dai  più  {cfr.  Arpagone,  Arpicare,  Arpiane^ 

Arpignone  e  Arpa).  —  Termin.  mar  in.  l'n- cino  del  quale  si  servono  i  navicellai  por 
attaccare  i  loro  battelli  ad  altri  battelli  a 

ponti. 
arpione  consuona  col  fr.  harpon  (tAid. 

harpune)  sp.  ARPON,  port.  ARPÀO  rampone. 
ed  è  forma  contratta  dal  lat.  harpagcinkm 

-  acc.  di  HARPÀGO  -  uncino  (v.  Arpagone'. 
—  Ferro  uncinato,  e  dicesi  specialmente 

di  quello  in  cUi  entra  l'anello  della  ban- 
della, e  sopra  al  quale  girano  le  imposi  te; 

Cardine,  Granghero. 
Cfr.  Arpicare,  Arpignone^  Arpino. 

ÒTTA  prov.,  sp.  e  port.  arras;  fr.  ar- 
rhes:  dal  lat.  Arra  e  àrrha  (in  PIujìo) 
troncamento  del  gr.  arrabòn  risponde  ut  e 

all'  ebr.  ghubra-bon,  che  per  i  Fenici  patìisò 
in  Grecia  e  indi  nel  Lazio.  —  Partp  di 
pagamento  della  mercanzia  pattuita,  elio 
il  venditore  ha  il  diritto  di  ritenersi,  nel 

caso  che  il  compratore  si  rifiuti  ingìutita- 
mente  di  ricevere  la  merce. 

Deriv.  Caparra. 

arrabattarsi  composto,  secondo  il  Diez, 
della  partic.  AD  cangiata  per  assimilazione 

in  AR  e  RABÀTTARE,  dal  gr.  habàtìì-'as 
(=  rabàssein)  correr  su  e  giù.  Questa  eti- 

mologia è  attraente,  ma  non  ha  un  inter- 
medio latino,  ed  è  quindi  meglio  con  nitri 

dotti  ricorrere  all' a.  a.  ted.  arapbitòn,  a  i^a- 
PEiTAN  {mod.  arbeiten)  lavorare,  faficun, 
ÀRAPEITI,  ARABBITI  =  WOrf.  ARBEIT  lavifr** 
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{cfr.  Caix  St.  164):  dalla  rad.  rabh  ==  arbh 
cLgire,  intraprendere  {sscr.  ràb-àS  impeto j 
forza)  donde  anche  lo  alav.  rabit,  rabo- 
TATi,  (òocw.  ROBiTi)  lavorare,  operare,  fare. 
Il  gr.  RÀPTBIN  rappezzare,  apparecchiare  e 
lo  8p.  ARRBBATAR  ghermire  formato  sul  lat. 
AR-REPTÀRK  intensivo  di  ràperb  rapire 
non  si  prestano  pel  signiiicato.  Altri  in- 

fine suppone  un  ra-battarb  dal  lat.  ad- 
BATÙERE  battere,  onde  il/r.  se  rabattre: 
quasi  dibattersi.  —  Darsi  da  fare,  Impe- 

gnarsi, Travagliarsi  più  con  fatica  an- 
siosa, che  con  esito  buono. 

Deriv.  RahaUino  =  Arrabattino  =■  nomo  indu- 
strioso. 

arrabbiare  cfr.  col  lat,  ràbere  da  rà- 
BiES  raJbhia,  ira,  furore,  onde  una  supposta 
forma  rabiàre,  ad-rabiàre  (v.  Rabbia). 
—  Essere  preso  dal  male  della  rabbia; 
fig.  Essere  preso  da  imperioso  bisogno  o 
da  forte  passione,  tale  aa  far  divenire  il 
paziente  quasi  furioso;  e  quindi  la  maniera 
€  arrabbiare  di  fame  »  (rabies  ventris  Virg.) 
<  di  sete,  d' invidia  »  e  simili.  E  si  dice 
pure  di  terreni,  di  biade,  erbaggi  stretti 
dall'asciuttore  soverchio,  nonché  delle  vi- vande cotte  con  molto  fuoco  in  fretta  e 
senza  umido  sufficiente  ovvero  con  troppo 
sale  (quasi  arrabbino  dalla  sete).  Rifless. 
Andare  in  collera. 

Deriv.  Arràbhiaminto;  Arrabbiatamente:  Ar- 
rabbiatèUo;  Arrabbiaticcio;  Arrctbbiàto;  Arrab- 
biaUira. 

arrabbiaticcio  Malattia  del  grano  se- 
minato in  terra  che  di  cesi  arrabbiata  per 

essere  sterilita  dalla  siccità,  ovvero  se- 
condo altri  per  essere  stata  lavorata  al- 

l'arrabbiata,  ossia  male  e  fuor  di  tempo, 
(v.  ArraMfiare  e  cfr.  Arrabbiato). 

arrabbiato  p.  p.  di  arrabbiare.  —  Di- 
cesi di  cane  infetto  dalla  rabbia  e  di  uomo 

incollerito.  —  <  Terreno  arrabbiato  »  vale 

stretto  dall'  asciuttore  soverchio,  e  per  al- 
tri   lavorato  in    furia   e  fuor   di    tempo. 

<  All'arrabbiata  >  posto  avverb.  In  gran 
fretta,  cioè  alla  maniera  di  chi  è  preso 
dalla  rabbia,  dalla  collera  (v.  Arrabbiare 
e  cfr.  Arrabbiaticcio). 

arraffare  composto  della  partic.  ad  e 

RAFPÀRB  formato  sull'  a.  a.  ted.  raffon, 
mod.  RAFPBN  =  sved.  raffa  (a.  n.  ted.  hra- 
fla)  bavar.  rampfen  portar  via  (v.  Raf- 
fare).  —  Afferrare,  Pigliare  o  T?ogliere 
con  violenza. 

Ofr.  Ròffa;  Ràffica;  Ràffio;  Arrancare;  Arr ap- 

pare. arrafflàre  fr.  rafler,  erafler:  pro- 
priamente Afferrare  con  ràffio  (v.  q.  v.) 

e  quindi  Trarre  a  sé  con  violenza.  Sinon. 
di  Arraffare,  Arrappare. 
arrampàre  Afferrare  colle  rampe  (v. 

Rampare).  —  Sìtwìi.  di  Arraffare,  Arrap- 
pare e  di  Arrampicare. 

arrampicare  da  rampare  del  quale  è 
ii-equentativo    {cfr.    Bezzicare,    Pizzicare). 

—  Proprio  degli  animali  che  salgono  fa- 
cendo uncino  delle  rampe;  indi  per  simiL 

Salire  per  luoghi  erti  aggrappandosi  con 
le  mani  e  coi  piedi. 

arrampignuàre  Afferrare  con  violenza 
quasi  con  rampino  e  sta  per  arrampino- 
larb;  sinon.  di  Arraffiare,  Arranfiare,  Ar- 

rappare. arrampinàto  Fatto  a  rampìno  ossia  Un- 
cinato. 

arrancare  'prov.  ranquejar   zoppicare. 
—  Da  RANCO  {^=prov.  rano)  zoppo  prefìssa 
la  partic.  ad  (v.  Manco).  —  Propr.  il  Cam- 

minare che  l'anno  in  fretta  gli  zoppi  o 
sciancati,  quasi  che  si  tirino  e  si  trasci- 
chino  dietro  le  anche;  ma  dicesi  ancora 
per  similitudine  dello  Affaticarsi  per  cam- 

minare, Andare  in  fretta,  non  che  dei  le- 
gni a  remi,  quando  si  voga  di  forza,  lo  che 

trovasi  espresso  colla  frase  «  Andare  a  voga 
arrancata  >.  Però  nel  senso  marinaresco 
il  vocabolo  sembra  al  Littré  piuttosto  le- 

gato ad  ANCA,  che  in  marina  vale  ancora 
la  parte  rotonda  del  bastimento,  che  dal 
fianco  si  estende  alla  parte  di  dietro,  ma 
ciò  non  può  essere,  a  causa  della  r  di  ad- 
R-an,care;  e  piuttosto  deve  spiegarsi  al- 

l' inchinarsi  ai  chi  voga  di  forza,  che  ri- 
corda l'arrancare  dello  zoppo.  Fig.  Affan- 
narsi, Angustiarsi. Deriv.  Arrancato. 

arrandellàre  1.  Stringere  funi  con  ran- 
dèllo ed  e«ten«.  Stringer  forte  comechessia. 

2.  Avventare  altrui  un  randello  e  fig. 
Gettar  via.  Vendere  a  vii  prezzo. 

arranfiare  lo  stesso  che  arraffiare, 
inserita  la  nasale,  nella  quale  si  é  tran- 

sfusa la  prima  p.  —  Strappar  di  mano  con 
violenza,  Afferrare. 
arrangiare  dal  fr.  arranger  (=  prov. 

arrengar)  comp.  della  partic.  ad  e  ran- 
ger ordinare  da  rang  ordine,  fila  (y.  Rango). 

(Gallicismo  proprio  dell'Alta  Italia).  — 
Mettere  in  ordine,  Disporre.  Rifies.  e  in 
senso  fig.  «  Arrangiarsi  ̂   =  provvedere  di 
riffe  o  di  raffe  al  proprio  interesse  (usato 
specialmente  nelle  caserme). 

arrangolarsi  Da  ràngola  cura,  prefissa 

la  partic.  ad  (v.  Rangola).  —  Propr.  Fare checchessia  con  sollecitudine:  Darsi  fatica 

e  pena;  e  quindi  Prendersi  tastidio,  Stiz- zirsi. 

Deriv.  Arrangolato  =  Fastidioso,  Fatiooso, Arduo. 

arrapinarsi  Alcuno  da  rapìna,  che  il 
popolo  dice  per  rabbia  o  dal  lat.  ràperb 
rapire,  portar  via,  e  fig.  fare  rapidi  mo- 

vimenti, (v.  Rapire,  Rapich).  Meglio  però 
si  spiega  con  attapinarsi  sostituito  ad 
ATTA  (scamì)iato  per  un  prefisso)  arr  del 
verbo  Annabattarsi,  che  ha  un  significato 
analogo.  —  Arrovellarsi,  Affaticarsi  molto. 

arrappare  Cfr.  prov.  e  sp.  rapar.  Compo- 
sto della  partic.  ad  e  bass.  ted.  rapen  =  ba- 
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var.  RAMPFEN,  a.  a.  ted.  raffòn,  mod,  raf- 
PEN  afferrare^  che  tiene  a  una  rad.  rap  = 
RAPF,  RAFP  ghermire  con  uncino,  e  che  forse 
è  congenere  alla  radice  del  sscr.  rabh-atb 
prendercy  afferrare  (a  cui  parrebbe  condursi 
anche  il  lat.  rApbrb  rapire);  che  stando  di 
contro  a  g^h-nati = garbh-nati,  di  ugua- 

le significato,  indica  l'antica  tendenza  della 
R  iniziale  verso  una  g  di  appoggio,  la  quale 
è  spiccatissima  nelle  lingue  romanze,  sic- 

come vedesi  anche  nelle  voci  Bacimelo, 
Raffare,  Raffio,  Rampa,  Rappa,  Ranfia, 
Rappare  ecc.  che  sono  parallele  a  Graci- 
molo.  Graffare,  Graffio,  Grampa,  Gran- 

fia, Grappa,  ag- Grappare  {cfr.  Grappa), 
—  Torre  con  violenza  ed  ingordigia;  lo 
stesso  che  Arraffare. 

Deriv.  Arpàre;  ArrappaUfre-trice.  Cfr.  Ràppa; 
Rampo;  Rampóne, 

arrèdo  sp,  arreo;  pori,  arreio;  prov. 
arrei;  a.fr.  arroi  {ingl.  array).  —  Com- 

posto della  particella  pleonastica  ad  e  del 
got.  RAID  JAN  ordinare  =  anga,  oe-rabdjan, 
m,  a.  ted.  gb-rbiten  apparecchiare,  assettare, 
che  cfr.  colPa.  a.  ted.  rat  {mod.  rath)  mezzo, 
espediente,  e  una  volta  anche  provvisione, 
masserizia  (affine  al  got.  ̂ a-RÉDAN  darsi 
cura,  e  fors'  anche  al  ga^l,  rèidh  pulito, 
compito,  apparecchiato)  cangiata  Pa  in  E 
per  influsso  di  qualche  forma  di  dialetto, 
quale  p.  es.  Voland.  reden  (onde  il/r.  ar- 

re er,  per  arreder).  —  Altri  ricorse  al  lat. 
rheda  =  5fr.  RÈDK,  voce  di  origine  gallica, 
significante  carro  {irl.  reatham,  a.  a.  ted. 
REiTBN  correre;  angs.  riden,  ingl.  ride 
cavalcare),  quasi  per  origine  accenni  alle 
suppellettili,  che  si  caricano  in  sui  carri 
o  sui  cavalli.  —  Suppellettile,  specialmen- 

te preziosa  o  sacra,  per  decorare  stanze, 
chiese. 

Deriv.  Arredare  (prov.  arredar,  ep.  arrear, 
port,  arreiar^  a.fir.  arroier,  arréer)-,  Corredo. 
arrembàggio  v.  Arrembare. 
arrembare  da  rampo  uncino  (affine  al  gr. 

RÀMPHOS,  dial.  ion.  rèmphos  rostro\  come 
se  dicesse  arrampàre.  Ovvero,  col  Caix, 
da  rèmo  con  rinforzo  di  b,  come  rimbur- 
CHio  da  RBMÙGULUM.  Altri  pensa  al  gr. 
RÈMBEiN  muovere  in  giro  (v.  Èomho\  a  cui 
però  manca  nel  latino  un  termine  di  con- 

giunzione per  entrare  nell'italiano.  —  Voce 
marinaresca  che  vale  Aggrappare  una  nave 
nemica  per  saltarvi  dentro  ed  impadronir- 

sene; per  simUit.  Afferrare  checchessia  e 
specialmente  cavalli  per  trascinarli  avanti. 
Onde  nei  tempi  andati  si  disse  «  arrembag- 

gio »  l'Incontro  di  due  navi,  che  si  acco- 
stano per  afferrarsi  e  combattere;  e  dicesi 

tuttora  «  arrembato  »  il  Cavallo  e  ̂ jer  estens. 
l'Uomo  che  per  vecchiezza  o  malattia  si 
strascinano  innanzi  a  fatica,  quasi  fossero 
per  di  dietro  tirati  con  un  rampo.  (Giova 
qui  notare  che  i  propugnatori  della  de- 

rivazione dal  gl'eco  spiegano   Arrembato 

«  co'  pie  stravolti  o  i  ginocchi  leggermente 
piegati  in  avanti  »  :  ma  questo  non  è  il 
vero  significato,  e  quando  mai  il  gr.  rai- 
BÒS  curvo,  piegato j  da  altri  suggerito,  fa- 

rebbe meglio  al  bisogno. 
Deriv.  Arrembàggio;  Arrembato. 
arrembato  v.  Arrembare. 

arrenare  Incagliare  nella  réna,  dare 
in  secco,  ed  è  proprio  delle  navi  ;  per  tra- 
slat.  Rimanere  impedito  sul  più  bello  dal 
proseguire  qualunque  azione  o  negozio. 
—  Parlando  di  pietre,  stoviglie  e  simili 
Pulirle  strofinandole  con  rena. 

Deriv.  Arrenaménto. 

arrèndersi  composto  della  partic.  ad 
(dissimilata  la  d  in  r)  e  rèndere  nel 
senso  di  dare  in  mano,  —  Darsi  in  balia 
di  altri  e  specialmente  del  nemico,  con- 

fessandosi vinto;  fig.  Piegare,  Cedere;  e 
detto  di  ramo,  pianta  o  altro  Inflettersi 
agevolmente  per  ogni  verso  senza  spez- 
zarsi. 

Deriv.  Arrendévole-zza;  Arrèso. 
arrestare  prov.  arestar;  sp.  e  port. 

arrestar;  /r.  arréter:  comp.  della  partic. 
AD  e  RESTARE  fermare,  rimanere  (v.  Re- 

stare). —  Far  cessare  un  movimento;  in 
modo  speciale  Prendere  alcuno  e  menarlo 
in  luogo  di  custodia  o  di  pena. 

Deriv.  Arresto. 

arrèsto  da  un  b.  lat.  AD-RÈSTUMnome  ver- 
bale di  AD-RESTÀRE  fermare  (v.  Restare). 

1.  Pena,  che  consiste  nel  trattenere  il 
colpevole  per  un  qualche  tempo  in  un 
dato  luogo;  Cattura  di  una  persona  fatta 
dalla  forza  pubblica. 

2.  Nel  senso  di  Sentenza  o  Decreto 

inappellabile  (tale  la  decisione  di  una 
Corte  suprema)  confronta  col  fr.  arrét, 
e  più  anttc.  arrést,  ptrrt.  aresto,  e  vuole 
il  Budeo  che  tragga  dal  gr.  arestòn  de- 

cisione, decreto  e  propriamente  ciò  che  piace 

(da  ARÈSKEiN  piacere,  appagare,  ond'anche ARÈSKONTA  beneplacito  e  specialmente  i  . 
placiti  dei  filosofi),  che  potrebbe  esser  pas- 

sato a  noi  dall'impero  d'Oriente.  Però  il 
Diez  non  crede  doversi  staccare  da  arre- 

stare, in  quanto  varrebbe  <  Sentenza  che 
ferma,  finisce  una  lite  *  alla  pari  del  ted. 
BB8CHLUS8,  che  propriamente  vale  conclu- 

sione, termine,  e  ritiene  che  l'incontro 
della  voce  romanza  con  la  greca  sia  pu- 

ramente accidentale.  —  Cosi  vennero  detti 

ai  tempi  dell'impero  bisantino  i  decreti  e 
le  ordinanze  de' supremi  magistrati  (che 
nel  latino  di  mezzo  ebber  nome  di  plà- 
cita);  e  negli  scrittori  francesi  trovasi 
usata  questa  parola  per  indicare  i  decreti 
del  parlamento  e  le  sentenze  dei  supre- 

mi tribunali,  e  sembrerebbe  voce  per  la 
sua  classica  provenienza  da  restituirsi  in 
onore. 

arretrare  Farsi   o   Eimanere   addietro 
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(lat.  rètro);  Respingere  (=  far  dare  in- 
dietro j. 

Deriv*  Arretrato  —  Rimasto  indietro  e  come 
Bowt  F  rotti  o  a  alari  decscgi  e  non  pagati  al  do- 

vuto tompo- 

àrH  dall'  a.  a.  Èed.  n\rk,  hbro  in  qua, 
da.  qnesfa  parte,  {cfr  ir\RÈN  gridare,  chia- 

mare), oiid'anche  rn./r.  haro! /erz/ia/ ha- 
RIEit  inettitre.  Altri  dal  gr.  ÈRRE  in  ma- 
^jf^ni,  da  ÈRRtlTN  aìulant  e  i mpropr.  per/rc, 
al  quale  però  manca  T  intermedio  latino, 
di  cui  non  fa  bisogno  alle  provenienze 

dal  germanico.  —  É.^clamazione  per  in- 
citare e  soUeciUre  Io  bestie  da  soma.  {Cfr. 

lo  <{/j*  a  r  r  ì  e  r  o  m  uhf  Hit>re  (?). 
arricciare  Fare  a  hi  nei  ossia  Inanellare, 

Increspare  con  arte,  o  dicesi  dei  capelli; 

(*p.  ri  zar,  enrizar;  pori,  riyar,  eripar). 
—  Vale  nnrlie  Sollevare,  Rizzare,  Farsi 
irto:  riferito  al  pelo  che  si  solleva  e  inti- 

ri z  se  ìtì  ce  per  subitaneo  spavento  o  per  rab- 
bia: e  ciò  potrebbe  es^er  detto  non  tanto 

per  similitudine  col  procedente  significato, 

quanto  dal  hit.  Bit  [Ci  US  i/r.  hériss'on, xp.  erìzo)  pttrco  ̂ pinfi,  a  cui  sembra  si 
adatti  bene  il /r.  hérisser  =  pror.  eris- 
aer,  */i.  erizzar;  o  <*ome  altri  insegna, 
da  AHHÌ(^F3HK  mwlìftnto  una  forma  inten- 

siva   ARKErtlAlìK.    AIEUICTIÀRB,    Onde   AR- 
HV£ZkitK,  AUiìirctARE  iv.  Riccio ).  —  Dicesi 
anche  por  A^grinatare  p.  es.  il  muso,  il 
naso.  Ir*  labbra. 

Deriv.  ArticciamAtxtù;  Arricciatura. 

arridere  dal  hiL  arridere  composto 
dai  La  partic.  ad  verxn  e  ridere  r/cfer^  (v. 

q.  vofe;,  —  Projtr.  Guardare  uno  con  fac- 
cia rideiìt©;y?f/.  Allettare.  Essere  propizio, 

P»rt.  pa^9.  A  m'Ho  ̂ 
arrìai^ra  e  nringn  prov.  arrenga;  fr. 

bar  angue  i\\  amp.Vt  fp.  e  port.    arenga. 
—  Orazione  fatta  al  jiubblico  in  ringhiera 
o  neir arringo  (v.  Arnngo  e  Ringhiera). 

Dorìv.  Arriìujàre. 

arrìiiji;-o  pntw  sp.  e  port.  arènga;  fr. 
harongue  (h  attp,):  dall' a.  a.  ̂ rf.  hrinu 
circolo  e  quindi  mstemf/Iea  onde  il  ted.  m. 
RiNU  ctrt:o^  aru^flo,  mytìKN  giostrare  [da  cui 
RISUER  lottatore]  \=^  ohmd.  WRINGEN  e  im/ì. 
to  WRi^a  torcere)^  che  gli  etimologisti  con- 

frontano col  hit.  ciitcus  e  gr.  kìrkos 
drcohf,  affine  al  a^cr.  e  arra  rìwfa  (cfr. 
Ringhii^ni,    Rmxgify    Mffzzaranga,    Ronca). 
—  Lizza  o   campo  rbioso  dove  si   usava 
di  far  giostre  o  tornei  e  Jlg.  Giostra,  Ten- 1 
zone-    Si  Ui^a   anche   nel  senso  di   Luogo 
ove  pubblicamente  ììì  disputa  (cfr.  Agora, 
Ooncione). 

DerÌT*  Arr^nffa. 

arrlràre  prov,  ari  bar;  fr.  arri  ver; 

*p.  e  porL  arri  bar:  dal  b.  lat.  ad-ripàre. 
—  È  parola  tolta  (alla  pari  del  fr.  abor- 
DEr)  dallR  navigazione  e  significò  in  prin- 

cipio condurre  e  accostare  a  riva  (p.  es. 
a.fr.  arri  ver  le   nef)   e    quindi   al  ter- 

[arroccare 
mine  del  viaggio  (v.  Riva).  —  Oggi  vale 
non  solo  Prendere  terra,  ma  anche  Giun- 

gere a  qualunque  meta  corporale  e  spiri- 
tuale; ed  usasi  inoltre  per  Sopravvenire, 

Accadere. 
Deriv.  Arrivàbile;  Arrivatura;  Arrfvo. 
arroccare  1.  Porre  la  materia  da  filare 

nella  rócca. 

2.  Nel  giuoco  degli  scacchi  f  Arroccare 
il  re  »  vale  Porre  il  ròcco,  ossia  la  torre, 
presso  il  re,  affin  di  coprirlo  e  difenderlo. 

arrochire  e  più  raro  arrecare.  Divenir 

ròco,  ossia  rauco,  fioco.' arrogante  dal  lat.  arrooàntb(m)  p.  pres. 
di  ARROGARE  attribuirsi  ciò  che  non  ci 

spetta  (v.  Arrogare).  —  Che  ad  og^i  costo 
vuole  per  sé  più  stima,  più  roba,  più  di- 

ritti che  non  meriti;  quindi  Pretensioso, 
Presuntuoso. 

Deriv.  ArrogantUlo  ;  Arroganza  (lat.  arro^ 

gantia). 
arrogare  lat.  arrogare  composto  della 

partic.  AD  a  e  rogare  domandare,  richie- 
dere (v.  Rogare).  —  Attribuire  a  sé  inde- 

bitamente una  cosa.  —  Nell'antico  diritto 
romano  significò  pure  Adottare  una  per- 

sona non  sottioposta  alla  patria  potestà 

d'un  altro:  e  ciò  si  disse  perché,  affin  di 
procedere  a  questa  specie  di  adozione,  oc- 

correva nei  primi  tempi  richiederne  il  po- 

polo riunito  ne'  comizi  ed  ottenerne  il 
consenso.  In  seguito,  all'assenso  del  po- 

polo si  sostituì  il  rescritto  del  principe. 
Deriv.  Arrogante;  Arrogare.  Cfr.  Arrògere, 

arrògere  dal  lat,  arrogare  (col  cam- 
biamento di  coniugazione),  che  significò 

pure  aggiungere  (e  propr.  un  magistrato  ad 
un  altro^  al  seguito  di  domanda  o  proposta 

fatta  al  popolo  riunito  ne'  comizi)  composto 
della  partic.  ad  a  e  ro(ìAre  richiedere^  do- 
mandare  (v.  Rogare  e  cfr.  Arrogare).  —  Ag- 

giungere; usato  specialmente  nella  forma 
«  Arrogi  »  (  ==  Aggiungi),  che  però  non 
è  familiare  e  sa  di  affettazione. 

Deriv.  Arroto. 

arrolàre  Scrivere  nel  ruòlo,  special- 
mente della  milizia. 

Deriv.  Arrotamènto;  Arrolaióre. 

arroncigliàre  Prendere  propr.  col  ron- 
cìglio ed  estensiv,  con  qualunque  stru- 
mento ricurvo.  —  Ed  anche,  Ritorcere 

una  cosa  in  se  stessa  a  mo'  di  ronciglio, 
come  il  porco  fa  della  coda;  rifless.  Ritor- 

cersi in  se  stesso,  come  fa  la  serpe  quando 

è  percossa. arronzarsi  e  arronzinàrsi  da  rózza  o 

RONZINO,  che  caratterizzano  cavalli  non 
forti.  —  Affannarsi  molto  in  alcun  che, 
come  farebbe  una  rozza  nel  lavoro. 

arrosolàre  e  arrosollre  Lo  stesso  che 
Rosolare  (v.  q.  voce). 

arrossare  Far  divenire  rósso,  Tingere 
in  rosso.  —  Intrans.  Diventar  rosso;  ma 
riferito  a  volto,  dicesi  se  avviene  per  ef- 
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[antimi  la 
fette  di   azione   chimica;    perché    se   ciò 

foase  per  vergogna,  si  userebbe   a  prefe- 
renza Arrossire. 

Derìv.  Arrossamento. 

arrossire  Divenire  rósso;  detto  del  viso, 
quando  avvenga  per  modestia  o  vergogna. 

arrostire  prov.  r austi r;  fr.  ròtir;  ca- 
tal.  e  a.sp.  rostir:  dall'a.  a. /ed.  ròstjan 
che  vale  lo  stesso  =  mod.  rostbn,  angs. 
REA8TAN,  (voce  comune  al  colto:  b.  bret. 
rosta,  cimb.  rhostiaw,  gael.  roist)  da 
congiungersi  aìVant.  ròst  fuoco,  da  una 
radice  che  ha  il  senso  di  bruciare  (Duden). 
—  Far  cuocere  la  carne  o  altro  sulla  brace, 
sulla  gratella,  nello  spiedo. 

Doriv.  Arròsto;  Rosticcière;  Rosticcio.  Cfr.  Ro- 
solare e  Rosta, 

arrotare  Aguzzare  il  taglio  dei  ferri 
A  la  RUÒTA  ;  per  similit.  «  Arruotare  i 
denti  »  =-  Farli  scricchiolare  fregandoli 
insieme  come  per  aguzzarli,  il  che  si  fa 
talora  per  ira.  —  Parlando  di  lastre  o  vasi 
di  cristiillo  Lavorarli  alla  ruota.  —  Vale 
pure  Urtare  ed  investire  col  mozzo  della 
ruota.  —  <  Arrotarsi  »  dal  senso  mate- 

riale di  volgersi  in  giro  è  passato  al  metaf. 
di  Darsi  da  fare.  Aggirarsi  con  inquie- 
tudine. 

I  Denv.  Arrotamènto;  Arrotatura;  Arrotino. 
I  arroto  e  arruòto  p.  pass,  di  arrògere 

aggiungere  (v.  Arrogere).  —  Si  disse  cosi 
anticamente  in  Firenze  l'Aggiunto  o  Sup- 

plente di  certi  magistrati,  specialmente 
dei  Priori  del  Governo.  Oggi  nella  stessa 
città  si  conserva  questo  nome  agli  XJifizi, 

che  servono  di  sussidio  al  Monte  de*  presti. 
arrotolare  Ridurre  a  ròtolo,  ossia  in 

forma  di  rotolo,  fogli,  panni  ecc.  avvol- 
gendoli sopra  se  stessi. 

arroTellàre  da  rovièllo,  che  significa 
stizza.  —  Fare  stizzire  altrui  ;  riftess.  Stiz- 

zirsi rabbiosamente.  Arrabbiarsi;/^.  Ar- 
rapinarsi. 
arroTentàrefire)  da  rovènte,  che  è  dire 

rosso  infuocato  (v.  Boventé).  —  Tenere  tanto 
nel  fuoco  un  metallo  o  una  pietra,  che  per 
il  calore  pigli  il  rosso.  —  Differisce  da  ar- 
roventìrr  che  è  Divenir  rovente. 

Deriv.  Arroventatura. 

arrubinare  Dar  color  di  rubìno,  Far 
vermiglio. 

arruffare  Ha  comune  la  radice  coll*m<7/. 
to  RUFFLE  scompigliare,  disordinare  e  trae 

dall'  a.  a.  ted.  rufar  ==  mod.  rupfbn,  rau- 
FEN  strappare,  svellere,  onde  siCH  raufen 
accapigliarsi  (v.  Buffa).  —  Sconciare  e  di- 

sordinare i  peli  del  capo  o  della  barba  e 
simili;  fig.  Metter  sossopra. 

Deriv.  Arruffaménto j  Arruffellàre,  che  però 
«■prime  un  po'  meno  di  Arruffare;  Arruffio;  Ar- 
raffane-^. 

armlRanàre  Dicesi  famil.  per  Accon- 
ciare, Baffazzonare  una  cosa,  a  fine  di 

farla  apparire  più  bella  e  men  difettosa: 

(agendo  a  mo'de'  RUtviÀNi  sempre  iuti^nti 
a  spacciare  con  arte  la  merce  loro  e  Tv\y^- 
scare  i  merlotti). 

arsèlla  Forse  per  Al  sella  dal  gr.  als 

sale  (cfr.  Aligusta,  Alice).  —  Specie  lì» 
conchiglia  bivalve,  più  grande  della  li  1- 
lina,  col  guscio  di  mori  ruvido  e  nelT in- 

terno lucido  e  leggiero.  Mytilus  eduff^  ili 
Linn. 

arsenale  sp.  pori,  e  fr.  arsenal:  fliil- 
V  arab.  dAr<;anah  (il  cui  d  cadde  ben  p ri- 

sto) casa  di  lavoro,  composto  di  dar  r-«sri 

e  yANAii  o  SANAH  fablrricazione,  co^ff  di- 
zione, ond'  anche  la  voce  Darsena  (v.q.  v.  l 

—  Altri  sostituisce  la  variante  AS^ANAir 
in  cui  AS  starebbe  a  rappresentare  Vn if i- 
colo  arabo  {al).  —  Luogo  dove  si  fabiprì- 
cano,  si  armano  o  si  acconciano  navigli. 

Deriv.  Arsenalòtto.  Ofr.  Dàrsena. 

arsènico  dal ^r.  arsenikòn,  che  alriint> 
vuole  formato  su  àrsbn  maschile  e  fig.  /  rj- 
busto,  violento  (zend.  arshan  uomo,  ma- 

schio); altri  meglio  deriva  dolV  arah.  pfi  s. 
az-zbnIkh,  onde  lo  »|).  azarnefe,  ch©viUi< 
orpimento  o  arsenico  giallo.  —  Veleno  un- 
nerale  corrosivo,  assai  violento. 

Deriv.  Arseniàto;  Arsenicale;  Arsenico;  J^Vjj- 
nióso;  Arsenite. 

àrsi  dal  gr.  àrsis  elevazione.  —  Intil  .1- 
mento  della  voce  nel  cominciare  a  leg^^^n* 
un  verso. 

àrso  p.p.  di  ÀRDERE.  —  Consumato  jJhI fuoco. 

Deriv.  Arsiccio;  Arsióne;  ArsHra. 

arte  pr.  artz;  fr.  art;  sp.  e  port.  arin; 
dal  lai.  ÀR-TEM  (che  cfr.  col  sscr.  u*rl  ̂  
arti  maniera)  dalla  rad.  ariana  AR,  chr  \\i 
sscr-zendo  ha  il  senso  principale  di  anthiiv. 
mettere  in  moto,  muoversi  verso  q.  e,  iiii'lo 

poi  ne  viene  l'altro  di  aderire,  attoc'-f, 
adattare,  che  è  spiccatissimo  nel  gur.t 
idioma.  —  *Sscr.  rnoti  =  arnoti  muarrtr^ 
suscitare,  ARAN  ada fiato,  spedito,  Aiti  v> 

attaccato,  aderente,  fedeìe  (cfr.  zend.  An;-\  \ 
fedele),  ARYA  eccellente,  nobile,  cioè  ften  nn'i* 
posto,  IRMAS  [=  gol.  ARMS,  «.  «.  ted.  AK  V  M, 
mod.  armJ  braccio  {cfr.  Arto);  —  zend.  ari-  i  \ 

perfetto  (ossia  pervenuto  o  condotto  a  pvt' fin- 
zione); —  Ut.  arti  presso,  ÀRTIN-TI  ptìrhu*' 

pili  vicino;  —  gr.  ARO,  ARARÌSKO  adattar* — , 
ARME  compage,  commessura,  ARMÒ8  vm^i- 
page,  articolazione,  àrthron  articolax4f*ftc, 
coìigiuntura,  arthmòs  legame,  (amicf^.i>t\^ 
arthyo  adatto,  compongo,  assetto,  apiKf' 
recchio;  AnjTiuiòs  numero  e  propr.  ̂ t^/^r> 
ordine,  àrtios  perfetto,  compiuto  e  pr'i]si% 
composto,  adattato  (cfr.  ÀRISTOS  ottìni'iX, 

ARTÌzo  compongo,  compio,  ARETÈ  vt'rhi  c\ 
propr.  cosa  bene  adatta  (compara  Aritmei"'»*, 
Arme,  Armento  (?),  Armonia,  Arteria,  Ar- 

ticolazione, Artimone,  Arto,  Aristoi.*^*:,**}^ 
Aretologia;  non  che  Arare,  Ario,  Ctntìf*- 
fare  (?),  Eroe  ('?),  Ira,  Oriente,  liemo,  Sattì^   , 
—  Propr.  Cosa  ordinata  al  suo  fìn^'   e 
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astrattam.  L'attività  umana  e  specialmente 
l'Industria  manuale  applicata  alle  produ- 

zioni della  natura  pei  bisogni  e  pei  co- 
modi della  vita.  —  Si  prende  anche  per 

Metodo  o  Maestria  nell'operare  secondo 
certe  regole;  ed  in  questo  significato  si 
distìnguono  le  arti  in  liberali  e  mecca- 

niche. —  Magistrato  che  una  volta  era 
incaricato  di  render  ragione  agli  apparte- 

nenti ad  un'  arte,  ed  il  Luogo  dove  si  adu- 
nava il  detto  magistrato.  —  Artificio;  e  fg, 

in  mal  senso  Astuzia,  Fraudolenza,  Sor- 
tilegio, Incantesimo. 

Deriv.  Artàto-=.ÌB\,to  non  B.xt9\  Artefatto;  Arié- 
fice;  Artière;  Artifizio;  Artigiano;  Artiglieria; 
Artista^  onde  Artistico. 

artéfice  dal  lat.  artìpice(m;  comp,  di  ars 
-  genti,  àrtis  -  arte  e  fàgbrb  fare.  —  Chi 
esercita  un'arte  meccanica  con  finezza, 
con  intelligenza. 

artèria  lat.  artèria  dal  gr.  arterIa 
composto,  secondo  il  Forcellini,  di  aèr 
aria  e  tèrèo  serboy  conservo.  —  Origina- 

riamente venne  usata  ad  esprimere  il  ca- 
nale della  voce  e  della  respirazione,  quella 

che  in  anatomia  è  chiamata  ancora  Aspera- 
arteria  o  Trachea  (v.  q.  v.);  in  seguito  si 
applicò  a  ciascuno  dei  vasi  che  conducono 
il  sangue  per  il  corpo,  e  ciò  perché  col 

sangue  quasi  si  diftondono  l'aere  e  la  vita, 
ovvero  perché  gli  antichi  anatomisti  cre- 

derono che  tali  vasi  contenessero  aria  o 

che  in  essi  circolasse  l'aria.  Altri  con- 
giunge questa  voce  al  gr.  artào  sono  ap- 

peso, sospeso,  ond'anche  àrtbma  pendente, 
pendaglio  (e//-.  Aorta)  e  lo  Zambaldi  lo 
pone  sotto  la  rad.  ar,  che  ha  il  senso  di 
unire, adattare j  ond'anche  iìlat.  àrtus  mem- 

bro, giuntura  (v.  Arto). 
Deriv.  Arteriologia;  Arterióso;  Artertte. 

artesiano  Dicesi  dei  pozzi  che  si  fanno 
perforando  il  suolo  con  una  trivella  f detti 
per  ciò  anche  trivellati)  alla  usanza  di 
quanto  facevasi  nell'  Artois  provincia  di 
Francia,  dove  si  crede  inventato  questo 
metodo,  sebbene  a  Modena  si  scavassero 
simili  pozzi  molto  prima  che  in  Francia. 

àrtico  gr.  arktikòs  da  àrktos  orso  (v. 
q.  V.).  —  Uno  dei  poli  della  terra  (polo 
Nord);  cosi  detto  perché  il  punto  celeste 
che  gli  corrisponde  è  molto  vicino  alla 
costellazione  dell'Orsa  minore. 

artìcolo  lat.  artìculus  diminuf.  di  àr- 
tus giuntura,  membro  del  corpo  (v.  Arto). 

—  Particella  che  serve  di  giuntura  alle 
varie  parti  del  discorso;  Membro  del  pe- 

riodo; Ognuno  dei  vari  capi  di  una  legge; 
Punto  o  breve  particella  di  tempo:  nel 
qual  senso  dicesi  <  in  Articolo  di  morte  >. 

Deriv.  Articolare;  Articolato;  Articolazióne. 
artigiano /r.  arti  san;  sp.  artesano; 

pori,  artesào:  dal  lat.  artbs  arti,  me- 
diante un  supposto  aggettivo  artènsis,  onde 

poi  artesiànus  (v.  Arte),  come  cortigiano  da 

^  —  [artigUeria 

cortese,  borghigiano  da  borghese  ecc.  —  Chi 
esercita  un'arte  (meccanicaì.  Diversifica 
da  Artefice,  che  sebbene  addetto  a  lavori 
di  mano,  ha  senso  men  basso  ed  è  usato 
anche  in  senso  metaforico:  p.  es.  artefice 
dHnganni,  di  calunnie,  della  propria  infeU- 
cita  ecc.  Il  nome  poi  di  Artista  è  consa- 

crato più  propriamente  a  denotare  chiun- 
que esercita  le  belle  arti,  come  la  pittura, 

la  scultura,  la  musica,  ed  oggi  anche  l'arte drammatica. 

artiglieria /r.  artillerie;  sp.  artille- 
ria;  a.port.  artelharia:  dal  prov.  arti- 
LHARiA  e  questo  secondo  i  più  (Diez,  Lit- 
tré,  Scheler)  da  artihla  tratto  dal  lat. 
ARS  arte  mediante  un  dimin.  artìcula  (al 
modo  stesso  che  artiglio  viene  da  artìcu- 

lus, artic'lus  dimin.  di  àrtus  membro) 
e  che  ebbe  il  senso  particolare  di  arte 
della  guerra  e  poi  quello  di  fortezza,  di 

trincea,  onde  si  fece  l' a.fr.  artiller  ren* 
der  foi'te  (per  mezzo  delVarte),  artillbux 
artificioso,  astuto.  Gastone  Paris  però  ri- 

getta sifiatta  ipotesi  e  sostiene  che  arti- 
glieria è  una  semplice  alterazione  per  eti- 

mologia popolare  (sotto  l'influsso  della 
voce  arte)  dell'a.y^.  atillier  acconciare 
con  cura,  ed  osserva  che  nel  1866  tradu- 
cevasi  ancora  in  latino  artillerie  per  at- 
tillkrìa  e  nel  1346  artiUeur  per  athi- 
LATOR.  —  Nome  generico  di  tutti  i  grossi 
strumenti  da  guerra  fatti  di  metallo,  che 
per  forza  di  fuoco  scagliano  palle  di  ferro 
o  altro  con  straordinaria  potenza;  ma  pri- 

ma della  scoperta  della  polvere  significò 
Qualsiasi  ordigno  di  guerra,  sia  per  l'of- 

fesa che  per  la  difesa. 
Deriv.  Artiglière. 

artiglio  prov.  artelh-s;  a.fr.  arteil, 
mod.  orteil  dito  del  piede,  pollice;  sp.  ar- 
tijo  membro;  port.  artelho  malleolo:  da 
un  b.  lat.  artìllium  formato  sul  class,  ar- 

tìculus, artic'lus  dimin.  di  àrtus  mem- 
bro, giuntura.  —  Unghia  adunca  e  pun- 

gente di  animali  rapaci,  cosi  volatili  come 
terrestri. 

artimóne  dal  gr.  artèmon,  che  trae  da 

artào  essere  appeso,  ond'  anche  àrtkma 
qualunque  cosa  pendente:  rad.  ar  che  vale 
unire,  adattare  (v.  Arto  e  cfr.  Sartia).  An- 

tico nome  della  maggiore  vela  di  una  nave. 
arto  lat.  ÀRTUS  =^r.  àrthron,  che  si 

connette  colla  rad.  indo-europea  ar  che 
ha  il  senso  di  aderire,  connettere,  aggiu- 

stare, alla  quale  il  Curtius  riporta  anche 

il  lat.  ARTÀRB  stringere,  e  d'onde  proviene 
eziandio  il  sscr,  AR-PAJÀin  fisso,  attacco, 
il  gr.  ARMÒS  giuntura,  arthmòS  lega,  ac- 

cordo, amicizia,  ÀRTios  adattato,  artyo 
congiungo,  non  che  il  lat.  àrmus  giuntura 
del  braccio  colla  spalla  e  per  estens.  spalla, 
omero,  che  confronta  col  sscr.  Irmas,  got, 
ARMS  a.  a.  ted.  aram,  mod.  arm,  braccio 
(v.  Arte  e  cjr.  Ulna).  —  Giuntura  delle 
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ossa;  per   estens.   Membro   articolato   del 
corpo. 

Derìy.  ArUcolo. 

artrite  e  artritide  gr.  arthrìtis  da 
ARTHRÒN  articoloy  giuntura^  che  si  adatta 
alla  stessa  radice  di  Arto  (v.  q.  v.).  —  Ma- 

lattia periodica  e  assai  dolorosa  delle  ar- 
ticolazioni, denominata  dai  Latini  outta 

{Q0Gcia\  perché  gli  antichi  supposero  che 
2  dolore  fosse  prodotto  da  un  umore,  che 
colasse  goccia  a  goccia  nella  cavità  delle 
articolazioni  Tv.  Gotta). 

Deriv.  Artritico. 

amndinàceo  lat.  arundinàceus  simile 

ad  ARUNDÌNEUS  da  arùnd-ine(m)  canna, 
che  sembra  potersi  bene  congiungere  alla 
rad.  indo-europea  ar  sollevarsi,  ond*  anche 
il  gr.  Aron  =  lai.  arùm  specie  di  canna, 
non  che  il  lat.  àl-nus,  òrnus  e  ùlmus 
nome  di  diverse  specie  di  alberi  (v.  0- 
riente).  —  Attenente  al  genere  canna. 
arùspice  lat.  harùspbx  -  acc.  harùspi- 

CBM  -  camp,  dell*  an^  hàr-u  =  hìr-a,  voce 
probabilmente  etnisca  che  vale  intestini, 
budella,  parallelo  al  gr.  chor-dè  budello 
(v.  Corda  e  cfr.  Ernia),  e  SPÌCIO  =  spècio 
guardo,  osservo.  —  Altri  spiegano  hàru 
col  gr.  ibrA  gli  intestini  delle  vittime  e  gli 
auaurii  che  se  ne  traggono,  voce  che  sta  in 

I  relazione  con  ieròs  sacro,  ierbyo  consa- 
cro: ma  non  sono  nel  vero.  —  Indovini 

etruschi,  introdotti  poscia  anche  in  Roma, 
i  quali  dal  riguardare  le  interiora  delle 
vittime  pretendevano  annunziare  gli  av- 

venimenti futuri  ed  interpretare  i  feno- 
meni straordinari  della  natura  {cfr.  il 

lat.  HÀRioi^US  indovino  onde  hariolàri 
predire  il  futuro). 

Deriv.  Arutpicfna  =  L*arte  dell^araspice;  Aru- 
I         «pfcto  =  Predisione,  Divinazione. 

anràli  lat.  arvàlbs  {sottint.  fratkes  fra- 
telli)  da  ÀRVUM  =  àruum  (cfr.  gr.  àrou-ra 
e  lit.  ari-mas)  la  terra  lavorata,  che  tiene 
alla  stessa  radice  di  arare  ed  aratro 
(v.  Arare  e  cfr.  Rurale..  —  Nome  di  do- 

dici sacerdoti,  istituiti  da  Romolo,  che 
tra  loro  si  chiamavano  fratelli,  il  cui  uf- 

ficio era  di  sacrificare  a  Cerere  e  a  Bacco 
per  Pubertà  delle  messi  e  della  vite. 
arzàTola^  alzàgola  |>rov.  sercela;  a.fr. 

cercelle;  mod.  sarcelle;  sp.  cerceta; 
port.  zarzeta.  —  Vuoisi  che  sia  una  forte 
alterazione  del  lat.  querquèdula  germano 
(voce  tratta  dal  greco  idioma)  onde  quer- 
CÈDULA,  QUERZÈVOLA  0  cosl  viavia  fino 
ad  ARZÀVOLA.  —  Altri  la  dice  contratta 

dal  lat.  ANAS-ÀPULA  (ans' àpula)  anatra 
pugliese,  e  vi  è  chi  pensa  ad  ardeàcula 
dimin.  di  àrdea  ardea,  airone.  —  Uccello 
acquatico  simile  all'anitra. 
arzènte  da  ardiènte  forma  corrotta  di 

ardènte  (v.  Ardere).  —  Oggi  si  adopra 
solamente  come  aggiunta  d' Acqua  e  vale 
Acquavite  raffinata. 

arzigògolo  {dial.  arcigògolo).  Secondo 
alcuni  comp.  ai  arci,  che  usato  come  pre- 

fisso dà  forza  superlativa  (a  cui  altri  so- 
stituisce il  lat.  ARS  arte)  e  oÒGOLO  per 

OOLOOLO  alterazione  dì  vòlvolo  dal  ìat. 
VÒLVO  volgo  in  giro.  Meglio  il  Caix  da 
GIRIGÒGOLO,  allungamento  di  girigòro  (v. 
Girigogolo)  mediante  trasposizione  di  let- 

tere nel  primo  elemento,  cioè  argi,  arzi 
per  GIRI.  —  Raggiro;  Giro  di  parole  in- 

gegnoso e  bizzarro;  Cavillo;  Invenzione 
grandemente  artificiosa  e  involuta;  Ordi- 

gno fatto  con  minuta  ricercatezza. 
Deriv.  Arzigogolare;  Arzigogolóne. 
arzillo  Alcuni  dal  ted.  herz  cuore,  ani- 

mo e  quindi  varrebbe  animoso;  altri  dal 
ted.  HARZ    resina   onde   harzig   resinoso, 
fommoso,  quasi  dica  ingommato,  impettito. 
*erò  la  terminazione  tradisce  un'origine 

romanza,  e  siccome  questa  voce  non  trova 
confronto  in  altre  lingue  sorelle  è  me- 

stieri ritenere  che  sia  di  pretta  creazione 
italiana:  né  è  impossibile  che  sia  con- 

giunta ad  àrdere  -  p,  p.  ÀRSO  -  che  da- 
rebbe il  senso  di  asciutto,  ovvero  di  ar- 
dente. [La  s  sarebbesi  per  un  traviamento 

volgare  cangiato  in  z,  fors' anche  per  in- 
fluenza della  voce  Arzente].  Però  questa  eti- 

mologia è  lungi  dall'  esser  sicura  e  giova 
anche  pensare  ad  arditìllo  (onde  ard'- 
TiLLO)  forma  dimin.  di  ardito.  —  Si  usa 
specialmente  parlando  di  vecchi  nel  senso 
di  Prosperoso,  Rubizzo,  Brioso. 

àSaro  Zo^àsarum  =5rr.  àsaron. — Nardo 
o  spigo  selvatico. 

asbèsto  lai.  asbèstus  dal  gr.  àsbestos 
che  propr.  vale  inestinguibile,  comp.  di  A 
negativo  e  sbbnnymi  estinguere.  —  So- 

stanza minerale  di  color  bianco  argentino, 
di  tessitura  fibrosa,  che  ha  la  proprietà 
di  rimanere  inconsunta  in  mezzo  al  liioco. 

É  di  varie  specie,  una  delle  quali  è  l'a- 
mianto. 

ascàride  gr.  asckarìs  -  genit.  askaridos 
-  da  askarìzo  saltellare.  —  Verme  lombri- 
coide  intestinale  mobilissimo. 

ascèlla  prov.  aissella;  fr.  aisselle; 
cat.  azella;  (sp.  e  pori,  sobaco,  sovaco 
=z  sard.  suerco  dal  /o^.  subbrachium): 
dal   lat.  AxiLLA    per  acsìlla  =  a.  a.  ted. 
AHSALA,     mod,  ACH8EL,    SVed.  AXEL    {celto 
gael.  asgall,  aclais,  aslaich)  dalla  stessa 
fonte  del  gr.  akch-òs  che  vale  lo  stesso, 
non  che  del  lat.  ala  che  sta  per  akla, 
AXLA,  ala,  che  il  Grimm  presume  affine 
al  gr.  ÀXON  asse  (v.  Asse  1),  e  quindi  de- 

rivante dalla  rad.  AG  muovere,  condurre, 

fingere.  Il  Georges  la  ritiene  forma  dimi- 
nutiva di  ALA,  come  maxìlla  di  mala 

mascella,  paxìllus  di  pàlfs  palo,  veiìl- 
LUM   di  VÈLUM    velo,    TAXÌLLUS    di    TÀLUS 
tallone,  contro  il  parere  di  Cicerone,  che 
afierma  invece  con  metodo  inverso  essere 
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ALA  fonna  contratta  di  axìlla,  per  una 

couKUotudine  elegante  tutta  propria  della 
Ih^ua  latina:  ma  (checché  sia  di  ciò,  la 
TaoìCe  restei'ébbe  sempre  la  stessa,  trat- 

tandosi di  due  voci  certamente  congeneri, 
(v.  Affire  e  q/V.  Ala  e  Attuti  1).  Altri  riporta 
al  ifficr.  A3A  Mftalla^  ornerò.  —  La  parte  che 
Bta  sotto  Tattaccatura  del  braccio. 

aHcendènt#  hit  awckxdkntbm  -  p.pren. 
di  AtìCÌ:Ni^KRK  ttahrc,  montare  (v.  Ascen- 

dere). —  Ogni  persona  da  cui  un'  altra  di- 
Boende  per  via  di  generazione.  —  Gli  an- 

tichi dìgyern  cosi  Quel  segno  dello  Zodiaco 

o  pai-te  di  esso  che  sale  o  spunta  dall'oriz- 
zonte al  principio  di  una  operazione  o  al 

nascere  dì  una  per.sojia;  e  però  si  credeva 
che  la  coi^a  o  la  persoti  a  dovesse  sentire 
la  sua  inliuenza.  Ondp  *  Aver  buono  o  cat- 

tivo ascendente  *  =  Aver  buona  o  cattiva 

fortuna.  -  Oggi  si  u.-^ji  nel  senso  di  Po- 
tere che  uno  ha  sull'animo  altrui:  che 

meglio  direbbeai  Autorità,  Animo,  Fede, 
JììtìuetiZh- 

Deriv.  ÀtffttdEnttiIe,'  Ancendinza. 

ascéndi^re  dal  hiL  ascéndere  -  suprn. 

A^CKNftt'M  -  composto  (Irdla  partic.  ad  in- 
dicante ruoto  a  luogo  n  SCÀNDERE  salire, 

montare^  c1j6  tiene  «Ma  rad,  SKAND  che 
Tale  muoverti  ver^o  Vnltn  o  il  basso  Q  rì- 
trovajsi  liei  f^mr,  hkaki*-Ati  salire,  saltare 

od  anche  ̂ mhre,  dif^centhi-e,  nel  comp.  pra- 
SK A  NI» -A TI  saltar  fìinri,  e  a  cui  può  ben 
oollegarsi  anche  il  hi.  ̂ oikìiiy-RK  sprof  ondo, 
Mulnii4to  {cfr.  Discendere).  —  Andare  in  su, 
Salire. 

Deri*.  A»<;€nd^tiié;  Asasndènza;  Aacendiménto; 
A9cenitfiTne:  AMcena/trn;  An^i'^o-a. 

l'fr*  Sffiln;  Scanda^lw;  Scandalo;  Scandella  (?); Scender €;  TraAcsnd&rf.. 

afteenslétie  laL  ASf'ENMròNB(M)  da  ascèn- 
BUS  -  p-p-  di  A.HCKNDERK  -  salire  (v.  Ascen- 
d/ere).  —  L'atto  del  .salire.  —  Nella  Chiesa 
dicesì  coai  la  salita  df  i\,  C,  al  cielo,  e  II 

giorno  nel  quale  si  celebra  quest'avveni- nien  to. 
aiwéia  dal  UiL  abcÈssa  femminile  di 

A8i  ÈNsìt's  -  p,  p.  dì  AtìCKNDERE  -  salire  (v. 
Accendere).  —  Salita;  ma  solo  dello  stile 

poeti  cri aseèggo  dal  hd.  ABHrfessua  composto  di 
ABS  diu  particella  iodicante  separazione, 
e  cfe.'?sos  -  ;i,f/.  di  ckI»kre  -  allontanarsi, 
ritirnrsi  (v,  Cnd^re).  —  Propriamente  è  la 
disgregazione  delle  molecole  di  un  organo 
e  la  loro  decomposi  zinnie  in  materie  pu- 

tride; ma  comunemente  si  adopera  per  si- 
gniticare  la  enfiatura  a  tumore  che  ne  re- 

sulta* Sinon,  di  Postema. 

ascètA  dal  ffr.  ASKIh^TBS  propr.  chi  fa 

esentiti,  da  a?<kko  t^^rrvitare,  —  Que'  che 
esercita  abitualmente  h»  spirito  con  pre- 

ghiere e  devoto  meditazioni. 
Derlr.  AèrMico;  Aiceiiimo. 

àscia^  àsce  prov.  apcha  per  acha;  /r. 
hache;  sp.  hacha;  port.  acha:  dal  lai, 
ÀSCIA  (==  angs.  acas,  aex.  Ut.  jEKSZ-ìSy 
gr.  axì-ne),  che  trae  dalla  rad.  ak  pene- 

trare  (v.  Ago),  ond'anche  il  m.  a.  ted.  hat- 
sche,  hAsche,  da  cui  lo  spagnuolo  e  il 

francese  debbono  avere  attinta  l'aspirata 
iniziale  (h) :  voci  quindi  evidentemente  af- 

fini all'a.  a.  ted.  hacchus,  racco  =  m.a.  ted. 
ACKB8,  mod.  AX-T  (la  t  non  appartiene  alla 
radice)  a^cia,  scure;  SLÌTangs.  haccan  {ingl. 
HACK),  ted,  ACKBN  fendere,  tagliare. 

Strumento  di  ferro  con  manico  e  con  filo 

tagliente,  per  digrossare,  ripulire  ed  egua- 
gliare la  superfìcie  del  legname. 

Cfr.  Accétta  ed  Azza. 

ascialóne  accrescitivo  di  axàlis  formato 

sul  lat.  ÀX18  asse,  ond' anche  l'a.,/r.  ais- 
sel.  —  Voce  di  dial.  lucchese.  Legno  che 
si  conficca  negli  stili  delle  fabbriche. 

asciòlTere  dal  lat.  ab-sòlverb  sciogliere^ 
sottinteso  jejùnium  digiuno  (v.  AssolnsereY 
—  Colazione  della  mattina,  come  chi  di- 

cesse lo  Sciogliere  del  digiuno. 

ascile  gr.  askìtes  da  askòs  otre  di  pelle. 
—  Idropisia  del  basso  ventre:  cosi  detta 
dalla  somiglianza  del  ventre  idropico  con 
un  otre  gonfiato. 

asciugare  prov.  eisugar,  asugar;  fr. 

essuyer;  np.  enjugar;  port.  enxugar: 
connesso  al  lat.  exsioere  -  supin.  bx-suc- 
TUM  -  succhiare  intieramente,  comp.  della 
partic.  EX  da,  fuori  e  SUCCUS  o  srcus 

umore,  cosa  liquida,  onde  ne'  bassi  tempi 
si  fece  Ex-srcÀRE  e  sictiàrb,  da  cui  Vit. 
suzzare  (v.  Siwco  e  cfr.  Suggere).  —  To- 

glier via  l'umidità  dalle  cose  molli,  Dis- 
seccare. —  Riferito  a  sudore  e  lacrime 

Tergere.  —   Hifess.  Perdere  l'umidità. 
Deriv.  Asciugaménto;  Asciugatóio;  Asciugatura; 

Prosciugare;  Rasciugare.  Cir.  Asciutto;  Prosciutto; 
Succhiare;  Suzzare. 

asciutto  2ìrov.  eissug;  fr.  essui,  sp» 
enjuto;  pori,  enxuto:  dal  ̂ a/.  bxsùCTUS 

—  p.  p.  di  EXSi'GERE  -  (v.  Asciugare).  — 
Asciugato,  Secco,  contrario  di  Molle,  di 

Umido;  aggiunto  a  uomo  o  ad  altro  ani- 
male o  ad  alcun  membro,  Magro,  Maci- 
lente, Stenuato;  fig.  Meschino  e  senza  mo- 
neta, altrimenti  Arso;  detto  di  alcuna 

composizione  o  scrittura  Pi*iva  d'ornato; 
di  discorso  o  risposta  Breve,  Conciso, 
Senza  diffondersi  (p.  es.  rispose  asciutto 
asciutto  di  no);  di  vino  Che  lascia  la  bocca 
secca,  come  avviene  dei  vini  amarognoli 
e  alquanto  acrigni. 

Deriv.  Asciuttamente  =:  Brevemente;  Asciuttare 
=  Asciugare;  Asciuttézza;  A8ciutt(fre=:  Hiccitk. 

ascoltare  prov.  escoltar  ;  fr.  ócouter; 
a.  sp.  ascuchar  =  mod.  escuchar;  port. 
esentar:  dal  lat.  auscultare  per  Ausi- 
cul(i)tàre  da  ausicula  (=  aurìcula)  di- 

minutivo di  ÀlJSis  (=  gr.  otti)  antic.  per 

ÀURis  orecchio  (v.  q.  v.).  —  Porgere  atten- 
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tamente  l'orecchio,  Stare  a  udire  con  at- tenzione. 
Deriv.  AMcólta  =  Scolta;  Aacoìtàbile;  Ascolta- 

ménto;  Ascoltante;  A8coUat(fre'tr{ce;  AicoUazidne; 
AmcóUo  nelle  frasi  u  Dare  o  Porgere  ascolto  » 
■  Stare  o  Mettersi  in  ascolto  ». 

ascéndere  prov.  escondre;  cat.  escon- 
dir; sp.  e  port.  esconder:    dal  lat.  abs- 

CÒN-DBRE   -  HUpin.   ABSCÒNDITUM,   ABSCÒN- 
8UM  -  formato  dalla  partic.  abs  da,  che 
indica  separazione,  allontanamento,  con 
indicante  mezzo  o  completezza  di  azione, 
e  DÈRE  che  rappresenta  la  rad.  dha  poiTe, 
ridurre^  fare,  propr.  rnettere  in  disparte. 

^  Cfr.  il  lai.  ÀB-DERB  allontanare  dal  guardo, 
nascondere  (v.  Addizione  e  cfr.  Teca).  —  Sot- 

trarre allo  sguardo,  Fare  sparire,  Oc- 
cultare. 

Deriv.  Ascondiglio;  Ascondiménto  ;  Ascóso  e 
Ascóato;  Nascótidere.  Cfr.  Recòndito. 

ascrittizio  lai.  ascriptìctus  da  ascrì- 
BERE  inscrivere.  —  Di  recente  inscritto  e 
si  disse  presso  i  Romani  dei  soldati  da 
poco  levati,  e  degli  Dei  non  per  origine, 
ma  per  apoteosi. 
ascrìrere  lat.  asgrìbere  comp.  di  ad  a 

e  8CRÌBERB  scrivere  (v.  q.  v.).  —  Propr.  Ag- 
giungere scrivendo,  indi  Annoverare,  At- 
tribuire, Imputare. 

Deriv.  Ascrittizio;  Ascritto;  Ascrizióne. 

asèllo  dal  lat.  askllus  asinelio  (v.  Asino). 

—  Specie  di  pesce  spinoso  del  genere  ̂ ado, 
di  color  bianchiccio,  con  la  coda  divisa 
in  due  lobi,  le  linee  laterali  nere  ed  al 
fianco  sinistro  una  striscia  bruna:  cosi 
detto  dal  colore  della  squama,  che  ricorda 
il  dorso  di  un  asino  {cfr.  Nasello). 

asfalto  dal  gr.  àsphaltos,  che  proba- 
bilmente è  parola  straniera.  —  Bitume  di 

Giudea,  che  è  una  materia  combustibile 
simile  alla  pece. 

Deriv.  Asfàltico;  A^ltide  =^ìfome  antico  del 
Lago  di  Sodoma  o  Mar  Morto;  A^altfte. 

asfissia  gr.  asphyxìa  comp,  di  À  priva- 
tivo e  SPHYZEIN  battere,  onde  sphvqmòs 

polso  (cfr.  Sfigmografo).  —  Sospensione 
delle  funzioni  cardiache  e  cerebrali  per 
ingombro  dei  canali  aerei  o  per  respira- 

zione di  gas  deleteri  o  per  altre  cause, 
che  si  annuncia  colla  cessazione  del  polso. 

Deriv.  Asfissiato;  AtfiUico. 
asfodèlo  e  asfodillo  dal  gr.  asphòdelos 

parola  orientale.  —  Genere  di  piante  della 
specie  delle  gigli acee,  conosciute  anche 
col  nome  di  Asta  regia  o  Scettro  di  re. 

asilo  gr.  àsylon  da  àsylos  non  posto 
a  sacco,  sacro,  inviolabile,  voce  composta 
della  partic.  a  negativ.  e  sylào  tolgo  a 
fona,  rubo.  —  Cosi  venne  anticamente 
appellato  ogni  luogo  sacro,  come  gli  al- 

tari, le  tombe  degli  eroi,  i  boschi  dedicati 
a  una  divinità  e  nel  medio  evo  le  chiese, 
i  conventi  e  simili,  dove  si  rifugiavano 
coloro  che  erano  minacciati  dal  rigore 
delle  leggi  od  oppressi  dalla  violenza  dei 
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tiranni,  e  dal  quale  non  si  poteva  togliere 
a  forza  chi  vi  si  rifugiava.  Questo  co- 

stume, istituito  in  origine  specialmente 
per  mettere  al  coperto  gli  autori  di  omi- 

cidio involontario,  lo  troviamo  in  Grecia 
ed  in  Roma  e  si  mantenne  poi  durante 
tutta  la  età  di  mezzo,  fino  a  che  i  so- 

vrani, per  mettere  un  argine  alla  licenza 
favorita  da  cotal  sorta  di  privilegi,  non 

l'ebbero  limitato  ad  alcuni  luoghi  sol- 
tanto, per  poi  sopprimerlo  intieramente. 

—  Oggi  vale  genericam.  Ricovero  dove 
alcuno  trovi  protezione,  difesa  e  sovve- 
nimento  ne*  suoi  bisogni. 

asindeto  gr.  asyndbton  comp.  di  a  pri- 
vativo e  8YNDE1N  collegare  (sYN  con  e  de  in 

legare).  —  Figura  rettorica,  per  la  quale, 
afiin  di  riescire  più  concisi  ed  efficaci,  si 
sopprimono  tra  i  vari  incisi  del  periodo 
le  congiunzioni. 

Deriv.  Asindètico;  Asindetònico. 

àsino  pr.  asne;  fr,  àne  per  asne;   sp, 
e  port.  asno;  cai.  ose  per  osne:  dal  lat. 
ÀSINU8,  voce  probabilmente  semitica  (cfr. 
ebr.  ATHÒN  asina),  che  trova  forme  paral- 

lele in  quasi  tutte  le  lingue  europee:  gr. 
ònos  che  sta  per  òsnos;  nel  germanico: 
a.n.ted.  asni;  a.a.ted.  esil,  mod.   Esel; 

\got.  asilus;  angs.  asal,  esol  (ingl.  ass); 
nello  slavo:  a.sl.  osilu;  russ.  oselu;  poi. 

!  osiel,  osiol;  6oem.  osel;  Ut.  àsilas;  leti, 
I  éselis;  nel  colto:  irl.  assai;  ceVnò.  assen; 
j  comov.  as e n;  arem,  as e nn;6a«éf.  6re^.  azen: 
I  delle  quali   forme  alcune  vanno  sul  lat. 
À8INUS,  e  le  più  sul  dìmin.  asèllus.  —  Il 
Benfey  e  il  Pictet  pensano  che  il   nome 
greco,   non  avendo  un  prototipo  indo-ira- 

nico,   sia   di    provenienza   semitica   e    si 
rapportano   per   T  origine   alPeòr.    atana 

I  camminare  lent<imente,  a  piccoli  passi,  d'onde 
ÒTNOS,  ÒSNOS,  ÒNOS.  Il  Weber  invece  an- 

noda ASINUS  al  sscr.  ASITAS  grigio,  cinereo 
(ÀSAS  =  terf.  AscHE  cenere)  e  il  gr.  ònos 
al  sscr,  ÀNAS  (=  lat.  ONÙs)  carico  (cfr.  Ona- 

gro) —  Noto  quadrupede  dalle  lunghe  orec- 
chie, originario  de'gi'andi  deserti  della  Tar- 

taria  meridionale,  di  sua  natura  lento    e 
paziente.  È  stato  preso  come  simbolo  della 

tardità  di   ingegno,   dell'ignoranza,   della 
inciviltà  e  si  usa  spesso  figurat.  per  indi- 

care l'uomo  Zotico,  Ignorante,  Incivile. 
Deriv.  Asineggiàre;  AsinHlo;  Asineria;  Asiné- 

sco; Asinile;  Asinino;  Asinire  =  Inasinire;  Asi- 
nissimo;  ofr.  Astilo. 

asma  dal  gr.  àsthma  per  àu-sthma   o 
ÀF-STUMA   dà  AÀZEIN    per    AU-ÀZEIN,    AF- 
ÀZEiN  anelare,  che  alla  pari  di  à-emi  per 
ÀF-EMi  -  fut.  A-Èso  per  AF-Èso  -  soffiare 
trae  dalla  rad.  va  =  UÀ  trasposta  in  av, 
AU  spirare  (v.  Vento  e  cfr.  Aere).  —  Ane- 

lito frequente,  affannoso. 
Deriv.  Ansimare;  Asmàtico. 

àsola  dal  lat.  ànsula  occhiello  (nelle 

corregge  de'  calzolari)  dimin.  di  ansa  ansa 
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(v.  Ansa).  —  Voce  di  dial.  Occhiello  nel 
vestito,  attraverso  al  quale  si  passa  un 
legaccio.  Il  Redi  dà  àsola  come  voce  are- 

tina significante:  Orlo  di  seta  delle  due 
estremità  dell'occhiello  (Caix). 

aàoiàre  cfr.  ap.  sollar  per  asollar 
soffiare  (?).  Il  Caix  lo  crede  corrotto  dal 
lat,  RXHALÀRB  spirare  (v.  Alitare).  Nel 
sanscrito  ewi  asu  spirito,  soffio,  che  po- 

trebbe dare  la  chiave  del  significato  {arm. 
BSEL  parlare):  ma  però  manca  qualsiasi 
intermedio  per  ammettere  un  avvicina- 

mento. —  Quel  ricorrere  che  a  volta  a 
volta  fa  il  vento,  che  non  spira  di  conti- 

nuo; per  estens.  Andare  a  prendere  un 

po'  d'  aria  fresca  ;  e  fig.  Rigirare  intomo 
a  un  luogo  frequentemente.  —  «  Asolarsi  > 
Stare  in  luogo  aperto  ed  arioso  per  go- 

dere del  fresco  e  delParia. 
Deriv.  sxholo  =  Soffio,  Alito,  e  dioesi  del  vento 

estivo  quando  soffia  dolcemente. 

aspàraglo  rum.  spar anga;  fr.  asperge; 
sp.  esparrago;  pori,  espargo;  {ted.  Spar- 

ge 1):  dal  lat.  A8PÀRAGUS  e  più  tardi  spà- 
RAGUS  dal  gr.  aspAragos,  atiic.  asphàra- 
G08,  voce  facilmente  proveniente  dalla 
Persia:  cfr.^r*.  ̂ pbregh  (=  zend.  ̂ pa- 
Rega)  punta,  dentello;  mod.  pers.  A-^PARAG 
nome  di  certa  specie  d'erba  per  tingere. 
A-^PARAG»AN  basilico:  cosi  detto  per  al- 

cuni dalla  forma  frastagliata  dei  germo- 
gli: ma  altri  collega  a  una  radice  indo- 

europea SPARG  gonfiare^  germogliare,  che 
vuoisi  essere  nel  sscr.  sparga  germoglio, 

getto,  nello  zend.  ̂ ^paregha  germoglio  (e 
punta  del  dardo)  fra-<;paregha  tenero  ram- 

pollo, nel  Ut.  SPURGAS  germoglio,  gemma, 
nodo  (nelle  piante),  sproga  rampollo,  e  nel 
gr.  SPARGÀO,  SPHARAGÈO  ambo  significanti 
esser  turgido  e  il  primo  anche  esser  lussu- 

reggiante. —  Genere  di  piante,  dei  cui 
turgidi  germogli  si  fa  gran  consumo  in 
Europa,  e  di  cui  varie  specie  portano  spine 
che  lacerano;  con  lo  stelo  erbaceo,  diritto, 
a  rami  aperti  e  di  aspetto  lussureggiante. 
Fig.  dicesi  a  Uomo  assai  alto  di  persona 
e  secco. 

Deriv.  Asparagéto;  Spàragio. 

aspèrgere  lat.  aspèrgere  -  supin.  aspèr- 
flUM  -  spruzzare,  composto  della  partic.  ad 
a  e  spàrgere  gettar  qua  e  là  (v.  Spargere). 
—  Bagnare,  Spruzzare  leggermente. 

Deriv.  Aspergere;  Aspersióne;  Asperso;  Asper- sorio. 

aspèrges  Voce  pretta  latina  usata  dal 
volgo  a  mo'  di  sostantivo  per  Aspersorio 
e  Atto  dell'aspergere,  e  preso  dalle  parole 
del  salmo  50.  Asperges  me,  domine  ecc. 
{adergi  me,  o  Signore),  che  suole  il  sacer- 

dote pronunziare  nell'atto  di  benedire  col- 
r  acqua  santa. 

asperità  dal  lat.  A8peritàte(m)  astratto 
di  ÀSPBR  aspro,  ruvido  (v.  Aspro).  —  A- 
sprezza,  Ruvidezza;  Scabrosità. 

[aspèrrimo 
aspèrrimo  lat.  aspèrrimus  superi,  di 

ÀSPBR  aspro.  —  Oltremodo  aspro. 
aspersòrio  dal  lat.  aspèrgere  -  supin. 

ASPÈRSUM  -  spruzzare.  —  L'aspersorio  fu 
uno  dei  simboli  propri  del  Pontefice  Mas- 

simo dei  Romani,  che  serviva  per  spruz- 
zare Pacqua  lustrale,  e  del  qusuie  non  si 

conosce  il  vero  nome  latino,  ma  che  i  mo- 
derni scrittori  chiamarono  aspergillum. 

L'uso  di  purificare  coir  aspersione  del- 
l'acqua risale  ai  tempi  pagani.  Anche  al- 

lora si  soleva  all'ingresso  del  tempio 
porre  dell'acqua  in  vasi  di  pietra  per  la- 

vare ed  aspergere  quelli  che  entravano, 
onde  fossero  con  essa  lavati  dai  peccati, 
ritenendo  che  al  cospetto  degli  Dei  con- 

venisse presentarsi  col  corpo  e  coli' anima 
fiuri.  I  Gentili  adopravano  l'acqua  si  per 
'abluzione  dei  sacerdoti,  delle  vittime  e 

degli  altari,  come  per  l'espiazione  della 
commessa  strage  od  omicidio.  L'acqua  lim- 

pida delle  sorgenti,  dei  fiumi  e  del  mare, 
era  reputata  sacra,  perché  a  ciascun  fonte 
o  fiume  fu  attribuito  un  genio  od  un  nu- 

me, ovvero  perché  gli  antichi  riguardavano 
i  fonti  ed  i  fiumi  come  i  primi  e  massimi 
fra  gli  dei;  perciò  Virgilio  chiama  sacri 
ì  fonti  e  sacra  Teocrito  chiama  l'acqua. 
( Virg.  Eneid.  VU, 84-Teocr.  IdUl.  YU,  138). 
(Presso  i  Romani  vi  era  l'uso  per  attirar 
gente  al  teatro,  di  aggiungere  talvolta 

allo  spettacolo  un'aspersione  -  lat.  spàr- 
sio  -  artificiale  di  acque  odorose,  che  si 
faceva  per  mezzo  di  tubi  e  di  meccanismi). 

aspettare  dal  lat.  aspectàre  frequen- 
tativ.  e  intensiv.  di  aspìcbrb  -  supin,  aspèc- 
TUM  -  guardare,  stare  rivolto  verso  qualche 
parte,  composto  della  partic.  ad  a  verso  e 
spÌckre  guardare:  propr.  guardare  fre- 
quentemente,  oppure  attentamente.  Anche  il 
ted.   WÀRTEN    vale  guardare   e   aspettare. 
—  Attendere  pazientemente  senza  muo- 

versi, quasi  coll'occhio  intento,  verso  la 
cosa  o  la  persona  che  deve  arrivare. 

Deriv.  AspéUaménto;  Aspettativa;  Aspettazióne; 
Aspetto  (p.  68.  Sala  di  aspetto;  in  music.  Battuta 
d*  aspetto;  e  la  frase  di  caccia  u  Stare  all'  a- 
spetto  n). 

aspètto  lai.  ASPÈCTUS  da  aspìcio  -  supin. 
ASPÈCTUM  -  guardo,  composto  della  parate. 
AD  a  e  SPicio  guardo  (v.  Specie).  —  1.  Sguar- 

do, Vista;  per  estens.  Sembiante,  Figura, 
Apparenza,  od  anche  La  parte  da  cui  si 
guarda  checchessia,  e  II  modo  in  cui  ai 
considera  una  cosa.  —  2.  Aspettamento; 
Aspettazione  (v.  Aspettare). 

àspide  lat.  àspis  -  acc.  àspidem  -  dal  gr. 
A8PÌ8  -  acc.  aspìda  -  che  vale  anche  scìido. 
—  Specie  di  serpentello  velenoso  della  fa- 

miglia della  vipera  comune,  caratterizzata 
da  piastre  trasversali  sotto  il  ventre  e  da 
due  ordini  di  mezze  piastre  sotto  la  coda; 
fig.  Persona  triste,  maligna. 

aspirare  lat.  aspirare,  composto  della 
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partic.  AD  a,  verso  e  spirare  soffiare,  ti- 
rare il  fiato,  e  anche  mandarlo  fuori  (v. 

Spirare).  —  Tirare  il  fiato  a  sé;  detto  di 
pompe  e  simili  ordigni  Fare  il  vuoto,  At- 

tirare a  sé  liquidi;  riferito  a  pronunzia 
Mandar  fuori  le  parole  con  un  certo  soffio. 
Vale  anche  fig.  Desiderare  vivamente  una 
cosa  studiandosi  di  ottenerla  (assimilata 
la  brama,  il  desio  a  un  soffio  di  vento). 

Deriy.  AMpirànte;  Aapiratfvo;  Aspircust^ne. 

aspo  e  nàspo  a.fr.  hasple;  sp.  aspe: 

dall*a.  a.  ted.  haspa,  haspil,  tnod,  Haspbl, 
che  valgono  il  medesimo.  —  Noto  stru- 

mento usato  dalle  nostre  massaie  per  far 
le  matasse. 

Deriv.  Inaspàre;  Nàtpo. 

asportare  lai.  asportare  composto  di 

ABS  da  e  PORTARE  portare  (v.  q.  v.).  —  Por- 
tar via.  Portare  in  altro  luogo. 

Deriv.  ABportìLbiU;  Atportazìóne. 

aspro  prov.  aspre;  fr.  apre;  9p.  e  pori. 
aspero:  dal  lai,  àsperum,  che  da  taluni 
vuoisi  detto  per  àcspbrum,  dalla  rad,  ak, 
AK8  penetrare,  pungere,  parallela  alla  sscr. 

\(f  che  è    in   a  gì  va   spiacevole  (v.    Ago). 
—  Spiacevole  al  palato;  Ruvido  al  tatto,  e 
metaf.  Rozzo,  Austero,  Rigoroso,  Inflessi- 

bile, Molesto. 
Deriv.  Asprézza  (=  Aiperità);  Asprigno;  Aspri- 

no;  Imupriré  {z=  Esasperare). 

issa  (fetida)  corruzione  del  lat.  làser 
(foètidum)  con  la  caduta  di  l  iniziale 

scambiata  per  l'articolo  determinato  (c/r. 
Avello).  (In  sanscrito  dicesi  kesara  che 
trova  la  sua  ragione  in  kshara  che  ha  sa- 

pore caustico,  acre),  —  Pianta  che  nasce  in 
Oriente,  dalla  quale  si  estrae  una  resina 

compattissima  d'ingratissimo  odore,  usata 
in  medicina  come  potente  eccitante.  V  è 
anche  un'  Assa  odorosa  detta  Benzoino. 

assaettare  composto  della  partic.  ad  e 

SAETTARE  ferir  ai  soletta,  colpire  a  mo^  di 
saetta.  —  Si  usa  nelle  frasi  popolari  «  Puzzo 
che  assaetta  ^  che  vale  Puzzo  tale  che  col- 

pisce (orribilmente  il  naso).  «  Assaettare 
dalla  fame  e  dalla  sete  >  Essere  crudel- 

mente punto  dalla  fame  o  dalla  sete  (come 
da  saetta).  «  Che  io  assaetti  »  è  locuzione 
imprecativa  che  si  adopera  per  trovare 
maggior  fede:  quasi  dica:  Che  io  muoia 
di  saetta.  —  Rifles.  vale  pure  Inquietarsi, 
Arrabbiarsi,  Travagliarsi,  Affaticarsi  (for- 

se per  similitudine  del  Muoversi  convulso 
di  persona  ferita).  —  «  Tempo  assaettato  ^ 
equivale  a  tempestoso. 

Deriv.  Assasttaménio;  Assaettato  =  Tristo;  Ma- 
gro, ovvero  serve  come  di  rinforzo  al  sifiiifioato: 

p.  es.  questa  roba  2  cara  assaettata  <doò  maledet- 
lamente  cara. 

assaggiare  composto  di  ad  e  saggiare, 
denominativo  di  8ÀG<»io,  che  trae  dal  b. 

lai.  EXAGiUM  esperimento,  dal  class,  bxìgbre 
pesare,  esaminare  (v.  Esigere  e  cfr.  Saggio). 
—  Tentare,  Provare  specialmente  il  gusto 
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•  di  una  vivanda  o  di  un  liquore,   atìsapo- 
randone  leggermente. 

Dùriv.  Assaggiaménto;  Aasaggiatiira^  Ans^^ffnitì. 

assai  prov.  assatz;  fr.  assez:  anf,  hjk 
asaz;  port.  assaz.  —  È  voce  altrmtn.  dal 
lat.  AD  sÀTis  a-bastanza  (v.  Saziti):.  —  Si- 

nonimo di  Sufficientemente,  da  i  uf  ai  di- 

stingue, perocché  includa  la  iden  li  i  ■mag- 
giore estensione  e  di  quantità  inrlotenni- 

nata:  onde  trapassò  anche  al  uigniticato 
di  Molto. 

Deriv.  Assaissimo. 

assalire  prov.  assalhir;  fr.  Ansai  Ili  r; 
sp.  assalir:  dal  b.  lat.  ad-salìhk  ^lump. 
della  partic,  ad  a,  verso  e  SALtui-:  sifìfarr*^ 
balzare  (v.  Salire).  —  Andare  alliì  v^Ain  di 
checchessia  ed  anche  Avventargli :^ì  r^^n- 
tro  con  animo  risoluto  di  offenfE+'ir*:  fir/. 
Farsi  contro  alcuno  con  parole  <j  M^rìtU 
violenti  e  ingiuriosi. 

Deriv.  Assaliménto ;  Assalit^fre-trCce  ;  AasfiUo 
(prov.  assaltz;  fr.  assaat;  cai.  assalti  ap,  t^unìtQ; 
pori,  assalto). 

assaltare  pori,  assaltar:  dal  ̂ t^  xu  a. 
verso  e  saltare  intens.  di  salìrk  -  mpin^ 
SÀLTUM  -  saltare,  balzare  (v.  SaìkxreK  —  B 
sinonimo  di  Assalire,  ma  esprimi'  ine>^lii]i 
l'impeto  violento  dell'aggressore. 

assassino  prov.  assassis  e  arisD^^ìsf; 
fr.  assassin;  sp.  asesino;  pow.  h sfati- 

si no:  dal  b,lat.  A88A88I,  assesinu  a  mis- 
sini e  ANSE88I8  {gr.  mod.  ghAsii)  *  he  vìpnf^ 

dall'araft.  hasciàscin  o  hascisc j\  aimio 
di  una  tribù  fra  Damasco  e  AtUiurliin^ 
che  sotto  gli  ordini  di  un  suo  cajHi  detto 
il  Veglio  della  Montagna,  cui  eraiii  legati 
con  giuramento  ed  ubbidivano  ciei  ruiiente, 
portava  da  per  tutto  ruberie  e  ui.cìsioni. 
lina  tale  denominazione  dicesi  es??<  re  [tìj- 

venuta  dall'uso  che  i  seguaci  del  ̂ '^etchio facevano  di  una  bevanda  inebriaah^  tratta 

dal  HASCISC,  ossia  dalle  foglie  del  hi  i  Hunpii 
indiana  {arab.  hascisc  erba  secca,  (^notìto 
nome  sotto  la  forma  assaci  pasan  in  Oc* 
cidente  dopo  la  presa  di  Gerusaleraiur'  thtta 
dai  crociati  nel  1099  ed  in  breif  ve? me 

adottata  più  che  altro  per  espriitn^rc  il 
Grassatore o Malandidno,  che  sta  alla  Timi- 

da, e  assalta  i  viandanti,  per  torre  li^n»  hi 
roba  e  la  vita,  ed  anche  Satellite?  Srht^- 
rano.  Cagnotto. 

Deriv.  Assassinare;  AssassinescaminU  ;  Asma* 
sinio. 

asse  1.  fr.  axe  (essieu),  ant.  hìs;  sp. 

eje:  port.  eixe.  —  Nel  senso  di  IVnùo  o 
Stilo,  intorno  a  cui  si  muove  utul  ̂ lern, 

trae  dal  lat.  Àxis  -  acc.  àxem  -  (=.'p^  k\*ìS. 

a.  a.  ted.  ahsA,  mod.  achse,  b'i.  ahj^IkU 
dalla  rad.  ao,  ags,  che  ha  il  ̂ ens^n  tVì 

muovere,  andare,  spingere,  guidare^  =  j  i  ni'  h  lì  - 
che  il  sscr.  àksha  asse,  ruota,  otun»  i  Vii- 

nicek):  cosi  detta  perché  serve  ni  mnx'ì- 
mento  e  fa  in  qualche  modo  da  gii  irla,  iìti 
freno  (cfr.  Agile,  Agire). 

2.  Vaie  anche  Legno  segato  per  lo  huiijo 
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[asségno 
dell'albero,  della  grossezza  di  tre  dita  al 
più,  e  in  questo  senso  confronta  col  lat. 
Àxis,  Àssis,  che  il  Georges  trae  dalla  stessa 
radice  del  gr.  àg-numi  frangere^  spezzare, 
ÀG-MA  frammento, 

Deriv.  A»»icina;  A68icèlla;  Assito,  Cfr.  Asèt- 
rllla, 

3.  Questa  voce  designò  inoltre  una  Mo- 
neta di  rame  del  peso  di  dodici  once,  os- 

sia di  una  libbra,  che  i  Romani  dissero 
AS  (i  Greci  Èis,  dial,  doric.  bs,  dial.  tarent. 
AS),  che  propriamente  significa  uno.  Essa 
trae  dalla  radice  indo-europea  ak  vedere, 
che  è  pure  nel  sacr.  aksa,  àksi  occhio,  onde 
il  senso  primitivo  di  occhio  (ossia  il  pun- 

tino) del  dado,  e  poi  il  numero  uno.  Presso 
i  Romani  stette  a  rappresentare  V  unità 
monetaria:  onde  la  voce  stessa  dette  pure 
r  idea  deir  intiero  e  si  usò  per  indicare 
una  Università  o  Totalità  di  beni.  Egli  è 
per  ciò  che  i  legali  dicono  ancora  <  Asse 
ereditario  »  per  denotare  tutta  T  eredità, 
cioè  il  complesso  dei  diritti  e  degli  ob- 

blighi lasciati  da  un  defunto.  (Altri  com- 
para AS  ad  iE8  rame  e  metaf.  moneta,  che 

confronta  col  sscr,  ayas  metallo). 
assediare  prov,  asetjar;  fr.  assiéger; 

«p.  asedi ar;  port.  assediar:  dal  lat.  SB- 
DÈRE  sedere,  posarsi,  fermarsi,  mediante 
una  presunta  forma  di  h.  lat.  sbdiàrb, 
prefissa  la  par  tic,  ad.  I  Latini  dissero 
OB8IDÈRB  composto  della  partic.  OB  innanzi 
e  SEDÈRR  (v.  Sedere).  —  Lo  accamparsi 
che  fa  un  esercito  innanzi  a  un  luogo  di- 

feso per  espugnarlo;  L'affollarsi  di  gente 
intorno  a  una  persona  o  a  una  cosa;  fig. 
Importunare,  Molestare. 

Deriv.  Assedio  (ant.  A8sèggio)\  AssediaUfre-trfce. 
assegnare  dal  lat,  assignàrb  composto 

della  partic,  ad  a  e  signAre  segnare,  sug- 
gellare e  indi  fissare,  stabilire,  da  sÌGNUM 

segno,  impronta,  sigillo  (v.  Segno).  —  Co- 
stituire una  somma  o  disporre  di  una  cosa 

in  favore  di  una  data  persona  o  per  un 
fine  determinato  ;  Fissare,  Stabilire  modi, 
condizioni,  termini  ecc.  a  cui  altri  deve 
uniformarsi;  Attribuire. 

Deriv.  Assegnàbile;  Assegnamènto;  Assegnato; 
Assegnazióne;  Asségno. 
assegnamènto  da  assegnare,  che  fra 

gli  altri  ha  pure  il  senso  di  attribuire  ad 
alcuno,  stabàire,  —  Rendita  assicurata; 
Rendita  vitalizia  e  a  termini  fissi;  e  fi^. 
Aspettativa,  Speranza,  Conto,  Capitale, 
onde  la  maniera  <  Fare  assegnamento  so- 

pra una  persona  o  sopra  una  cosa  »  =  Fon- 
dar sovr'essa   le   sue  speranze,  Contarci. 

assegnato  p.  p.  di  assegnare  che  ha 
pure  il  senso  di  fissare,  determinare  (cfr. 
Assegno).  —  Come  agg.  Moderato;  Che 
spende  con  regola  e  misura.  Come  sost. 
Specie  di  carta  monetata  francese,  paga- 

bile colla  vendita  de'  beni  nazionali  (fr. 
assignat),  usata  al  termine  dello  scorso 
secolo. 

asségno  lo  stesso  che  assegnamento  nel 
senso  di  rendita  fissa  (v.  Assegnare),  —  Som- 

ma assegnata.  Rendita  a  termini  fissi, 
Provvisione. 

assemblèa  dal  fr.  assemblée  che  è  il 
p.  p,  di  assembler  unire  insieme,  dal  prov, 
ASEMBLE,  =/r.  ensemble  assieme,  compo- 

sto del  lat.  AD  a  e  sìmul,  che  vale  lo  stesso, 
onde  un  verbo  assimulàre  (v.  Insieme), 
—  Adunanza  di  persone  in  un  determi- 

nato luogo  per  far  parlamento,  discutere 
e  risolvere  cose  di  alto  affare  (cfr.  Assem- brare). 

assembraménto  da  assembrare  unire  in- 
sieme.  —  Ragunanza  di  persone,  ma  spesso 
con  mire  sinistre  (cfr.  Assemblea), 

assembrare  dal  prov,  assemblar  (=/r. 
assembler)  unire  insieme,  che  trae  da 
asemble  =s  fr.  e  a.  sp,  ensemble,  port, 
ensembre,  a.it.  insembre  insieme  (v.  q. 
voce).  —  Adunare  insieme.  Raccogliere, 
Unire. 

Deriv.  Assembraménto  e  ofr.  Assemblèa. 

assennare  da  sénno  giudizio,  accorgi- 
mento, prefissa  la  par^ib.  ad  indicante  meta, 

fine.  —  Ridurre  alla  ragione  ;  Ammonire, 
Far  cauto. 

Deriv.  Assennato. 

assennato   Che  ha   o  dimostra   sénno, 
giudizio,  prudenza,  maturità. Deriv.  Assennatézza. 

assènso  lat,  assènsus  da  assentire  es- 
sere  del  medesimo  avviso  (v.  Assentire).  — 
Acquietamento  della  mente  a  una  cosa  che 
vien  proposta  o  affermata;  Approvazione, 
Atto  col  quale  si  consente. 

assentàre  1.  da  assènte  e  vale  Allon- 

tanai*e. 2.  Si  usò  anche  per  Adulare,  Piaggiare: 
I  ed  è  il  lat.  assentàre  -  intens.  di  assbn- 
'  tire  -  consentire:  onde  il  senso  di  dare  ad 
alcuno    ragione    in  tutto,   pur   di  andargli a'  versi, 

assènte  lat.  absèntem  p.p.  dì  abèsse 
esser  lontano,  composto  di  ab  o  abs  da, 
particella  indicante  allontanamento  ed 
ÈSSE  essere.  —  Che  è  lontano  da  qualche 
luogo. 

Deriv.  ̂ 88entdr0  =  Allontanare;  Assènza, 

assentire  dal  lat.  assentire  -  supin,  as- 
SÈNSUM  -  composto  di  ad  a  e  sentire  sen- 

tire, opinare  (v.  Sentire).  —  Convenire  in 
ciò  che  altri  ha  fatto  o  propone  di  fare; 

Approvare;  Permettere. Deriv.  Assènso;  Assentimento, 

assento  sp.  ASiENTO  da  asentar  =  a.fr. 
ASSENTER,  composto  della  partic.  ad  e  sen- 
tàrb  =  sp.  e  prov.  sbntar  porre,  posare, 
che  trae  dal  lat.  sedére  sedere,  mediante 
il  participio  sedèntem,  che  fa  supporre  un 
verbo  sedentàre.  —  Voce  di  dial.  Sede. 

assènzio  dal  lat.  absìnthium  e  questo  dal 

gr.  absinthion  =  àpsinthos,  che  gli  an- 
tichi pretesero  spiegare  col  gr.  a  negativo. 
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e  psÌnthos  diletto,  cioè  che  non  reca  diletto, 

spiacevole.  Altri  prendendo  ragione  dalla 
forma  popolare  aspìnthion  ritenuta  come 

primogenita,  accostano  bIssct.  aciv-a  (onde 

A^VA,  a<j:pa,  asp)  «-piacevole,  pericoloso  {cfr. 
Aspro),  con  una  finale  inthos,  che  ritro- 

vasi nel  nome  di  altre  piante,  come  in 
Cerinto,  Erehinto,  Terebinto  ecc.  Il  nome 

ebraico  dell'assenzio  deriva  da  una  radice 
che  significa  esecrare  e  il  Deuteronomio 

pone  questa  pianta  fra  i  veleni.  —  Specie 
di  pianticella  erbacea  di  sapore  amaris- 
Simo  e  in  certe  proporzioni  anche  dannoso. 
asserèlla-o  dimin.  di  àssero  (v.  q.  v.). 
asserire  dal  lai.  assèrere  -  supin.  as- 

8ÈRTUM  -  composto  della  |wir/?i;.  ad  a  indi- 
cante scopo  e  sÈRBRE  che  vale  intrecciare  e 

quindi  discorrere,  giacché  i  discorsi  non 
sieno  che  parole  e  concetti  intrecciati. 

—  Aft'ermare  la  verità  di  una  cosa,  però senza  dimostrare.  Qual  concetto  del  resto 

può  forse  anche  meglio  desumersi  dal  si- 
gnificato naturale  di  assèrere,  che  è 

quello  di  annettere  a  sé  e  quindi  far  pro- 
prio, onde  il  senso  figurato  di  arrogarsi 

uiC  opinione,  sostenerla  come  vera. 
Deriv.  Aaservto;  Asseritóre-trice;  Assèrto;  As- 

sertivo; Assertòrio;  Asstrzi<Sne. 

àssero  del  lat.  àsser  =  Àssis  tavola, 

stanga,  coibente  (v.  Asse  2).  —  Travicello, 
Stanga. 

Deriv.  Asserlllci-o. 

asserpolarsi  Torcersi  a  guisa  di  sèrpe 
{dimin.  sÈRPOLo). 
asserragliare  da  serràglio  chiusura  (v. 

Serrare).  —  Mettere  sbarra  per  impedire  il 
passo  :  che  oggi  non  bene  dicono  Barricare. 
assessóre  lat.  assessòrbm  comp.  della 

partic.  AD  a,  presso  e  sèssor  chi  sta  seduto 
formato  sulla  stessa  base  di  SÈssus  p.  p. 

di  8ÈDBO  sto  a  sedere  (v.  Sedere).  —  Presso 
i  Romani  cosi  furono  detti  i  giureconsulti 

che  assistevano  ne'  giudizi  i  magistrati, 
che  non  avevano  il  potere  di  giudicare 
soli,  e  ciò  perché  sedevano  a  fianco  del 
giudice,  che  li  chiamava.  —  In  generale 
dicesi  di  chi  è  incaricato  di  assistere  e 

consigliare  il  presidente  di  un  collegio. 
Deriv.  Assessorato. 

assestare  (ant.  sestàre)  «/).  asestar  (v. 
Sesto).  —  Porre  a  sesto,  cioè  al  suo  posto, 
Mettere  in  buon  ordine.  Aggiustare  per 

l'appunto. Deriv.  Assestamènto;  Assestatézza;  Assestato. 

assettare  1.  prov.  assetar  porsi  a  ta- 
vola; a.  fr.  assetter  disporre,  ordinare 

(onde  ass  lette  situazione,  stato).  Alcuni 
propongono  come  etimo  settbn  (=  a.a.ted. 
SEZZEN,  mod.  SBTZEN,  got.  satjan)  collo- 

care e  il  Diez  il  lat.  (ad-)secàre  tagliare, 
dividere,  mediante  una  forma  (ad)skctàre, 
confrontando  V a.a.ted.  skbran  taxfliare, 
con  SKERJAN  spartire,  ordinare.  Meglio  lo 
Storm  da  una  supposta   forma  lat.  assk- 

DiTÀRB  (onde  assed'tare)  da  sèdeo  **'tffpi 
(v.  Sedere):  e  di  fatti  il  significato  origi- 

nale dev'  essere  quello  di  porre  a  s^dtrdj 
che  appare  nel  provenzale  e  tuttora  j'ì- 
mane  nel  dialetto  siciliano.  —  Dare  hU(* 
cose  il  posto  che  loro  conviene,  Diap<>iTe, 
Assestare,  Acconciare. 

Deriv.  Assettaménto;  Assettat(fre-trtce;  Aìhi  na- 
tura; Assettino;  Assètto;  Rassettare. 

2.  Vale  pure  Castrare:  ed  allora  iM'ne 
sta  la  riferita  derivazione  proposta  'ìid 
Diez. 

asseverare  lat.  asseverare  comp  *^ tu 
della  partic.  ad  a  e  sevèrus  grave,  st  tio: 

propr.  dir  con  serietà  (cfr.  Severo  e  St^t'i'/). —  Affermare  con  solennità. 

Deriv.  Assever aménto;  Asseveranza;  Assérct'a- 
tivo;  Asseverazione. 

assiderare  Gli  astrologi  dissero  siuK- 
RÀRE  (da  sìdus  -  plur.  sìdera  -  a^tro\  km- 
hire  V influsso  degli  astri  e  sideràtio  la  tn- 
fluenza  subitanea  attribuita  a  un  cw^roaupra 
la  vita  o  la  salute  di  una  persona  {v,  *s/- 
deralé)  ed  indi  fu  presa  questa  voce  ♦Ui 

medici  per  esprimere  lo  stato  d' impi  av- 
viso svenimento  prodotto  da  certe  ma- 

lattie, che  sembrano  colpire  gli  organi 
colla  celerità  del  lampo  o  del  fulmine, 

come  V  apoplessia;  attribuito  altra  vi^ltn 
alla  influenza  malefica  degli  astri.  Altri 

però  lo  trae  da  sìdus  preso  nel  senso  me- 
taforico di  cielo,  notte.  —  Agghiacciare 

per  freddo,  per  modo  che  restino  sos^iutìi 
tutti  gli  atti  della  vita,  come  in  ̂ hì, 
secondo  la  credulità  degli  antichi,  ora 
colpito  dal  cattivo  influsso  degli  a.^trl: 
ovvero  come  in  chi  sta  esposto  di  nottf  ai 
ciel  sereno. 

Deriv.  Assideramento;  Assideraziéne. 

assidersi  dal  lat.  assìdere  (se)  -  sìijtin^ 
ASSisuM  -  composto  della  partic.  au  tt  n 
SÌDERB  porsi  a  sedere,  verbo  parallelo  a 

sedére  stare  a  sedere  (v.  Sedere).  —  Mi^r- 
tersi  a  sedere. 

Deriv.  Assessóre;  Assisa;  Assise;  Assiso,  ̂ 't'r. Assèdio  e  Assiduo. 

assiduo  lat.  assìduus  da  assideo  f<*:t!fpi 

vicino  e  fig.  veglio,  assisto,  mi  occupo  ixj- 
stantemente  diq.  e.  composto  di  ad  a,  prrasit 

e  SÈDEO  «e^^o  ond' anche  si  fece  SÈDI  lUs^ 
diligente,  attento  (v.  Sedere).  —  Si  dice  di 
chi  per  fare  ripetutamente  una  cosa  quitói 
si  siede  accanto;  quindi  Diligente,  Ope- 

roso, Costante. 
Deriv.  Assiduamente;  Assiduità. 

assieme  dal  lat.  ad  a  e  sìmul.  (=  /ìmt, 

sama)  insieme,  onde  assimilare  remkì' 
simile,  e  il  fr.  ASSEMBLER  unire  insifinre 
(v.  Insieme).  —  Lo  stesso  che  Inait^uìt? 
cioè  In  compagnia,  Unitamente. 

assiepare  Chiudere  con  sièpe,  ma  però 

s'adopra  quasi  sempre  al  figurato  e  n^llo 
stile  poetico;  rifless.  Farsi  siepe,  CroscoL^e 
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ad  una  persona  o  a  un  dato  luogo. 

Deriv.  Assiepamento. 
assillo  da  asìlus  (mediante  una  forma 

asìlius)  con  cui  i  Latini  designarono  il 
tafano^  insetto  noiosissimo,  che  punzec- 

chia cavalli  e  buoi  e  li  mette  in  furia. 
(I  Greci  lo  dissero  oistros).  Ora  questa 
voce  in  Toscana  si  adopra  sovente  nel 
senso  figurato  di  dolore  continuo  e  pun- 

gente e  di  Pensiero  molesto. 
Deriv.  ^««^làre  =  Smaniare  per  puntura  o 

altro  tormento. 

assimilare  dal  laL  assimilare  =  àssi- 

MULÀBB  far  stmiley  composto  della  ■partic, 
AD  a  e  SÌMILIS  simile  (v.  q.  v.).  —  Dicesi 
del  Convertire  che  un  corpo  organico  fa 
nella  propria  sostanza  ciò  che  prende  allo 
estemo.  Rifless.  dicesi  dai  gramm.  Il  cam- 

biarsi delle  consonanti  in  altre  simili  alle 

vicine,  p.  es.  dog-ma  trasformato  in  dom-ma. 
Deriv.  Assimilabile;  Assimilativo;  Assimila- 

eUffié. 

assiolo  e  assiuolo  forma  diminutiva  del 
laU  Àsio,  Àsius  che  vale  il  medesimo  e 
forse  è  afl&ne  al  gr.  oùs  -  genit.  OTÒS  - 
(lai.  antiq.  ÀUSEs)  orecchio.  I  Greci  se- 

guendo lo  stesso  ordine  d' idee  lo  appella- 
rono OTÒS.  —  Specie  di  uccello  di  rapina 

notturno  simile  alla  civetta,  che  ha  la 
testa  orecchiuta,  e  ciascuna  orecchia  è 
composta  di  sei  penne  rivolte  innanzi. 

assioma  dal  gr,  axìoma  propr.  stima  che 
si  fa  di  una  cosa,  da  axiòo  stimare,  re- 

putare, e  questo  da  AGO  che  propr.  vale 
spingere,  d'onde  il  senso  di  alzare,  solle- 

vare e  poi  quello  di  pesare,  che  die  causa 
all'altro  fig.  di  stimare,  giudicare,  osser- 

vare {gr.  Àxios  ciò  che  spinge,  che  agisce, 
ohe  ha  forza,  virtù,  valore,  meritevole,  de- 

gno) (v.  Agire).  —  Verità  o  Massima  per 
se  stessa  evidente,  che  non  ha  bisogno  di 
prova,  di  dimostrazione  (perché  già  pro- 

vata e  pesata). 
Deriv.  Assiomatico. 
assisa  dal  prov,  assire  porre,  onde  il 

partic.  ASSISE  imposta,  che  trae  a  sua 
volta  dal  lai,  assìd-ere  -  supin.  assès- 
SUM  -  sedere,  stare  accanto  (v.  Sedere)  per- 

ché sta  presso  e  si  assetta  alla  persona. 
Altri  ricongiunge  questa  voce  ad  assisa 
assemblea  di  signori,  di  giudici,  e  spiegano 
che  probabilmente  in  origine  fu  dato  lo 
stesso  nome  al  vestito  dì  gala,  che  usa- 
vasi  in  quelle  adunanze  {cfr.  Assise).  —  Ve- 

stito uniforme  per  molti,  per  distinguere 

un  ordine  di  persone:  p.  es.  l'abito  dei  mi- 
litari, dei  magistrati.  Significò  anche  Im- 

posizione, Balzèllo  (lo  che  perfettamente 
concorda  colla  prima  etimologia^. 

assise  prov.  assiza;  a./r.  asise,  plur. 
assises  {ingl.  assizes):  dal  6.  to.  asisia 
che  il  Facciolati  definisce:  Sessioni  di  giu- 

dici ne^ municipi {seaaiones  judicum  in 
municipiis),  e  che  deriva  dal  lat.  assì- 

DBRB  -  p.p.  ASSÈssus  -  (per  mezzo  del 
prov.  e  a.fr.  ASSIRE  -  p,p.  ASSISE  -)  se- 

dere ed  in  senso  più  speciale,  sedere  come 
giudice:  sicché  equivale  alla  voce  ital.  Ses- 

sione ed  anche  alla  volgare  Seduta  (v.  As-  . 
sidersi).  —  In  antico  significò  Seduta  di 
un  tribunale  feudale,  Assemblea  di  si- 

gnori; oggi  Tribunale  composto  di  magi- 
strati togati  e  di  cittadini  giurati,  per 

giudicare  dei  niù  gravi  reati. 
assiso  p.p.  di   ASSIDERSI. 
assistere  lat  assistere  composto  della 

partic.  AD  a,  appresso,  e  sìstere  fermarsi^ 
presentarsi,  formato  col  raddoppiamento 
della  radice  di  stare  stare  (v.  q.  v.).  — -  Es- 

ser presente  a  un  atto,  senza  prendervi 

parte,  ma  per  vedere,  udire,  far  da  testi- 
1  monio;  transit.  Star  presso  ad  alcuno  per 
i  aiutarlo,  soccorrerlo  o  altrimenti  giovargli. 
'      Deriv.  Assistente;  Assist^mta.  Cfr.  Consistere; 
I  Desistere;  Esistere;  Insistere;  Persistere;  Resi- 

stere; Sussistere. 

I  assitàto  Che  ha  preso  mal  sito,  cioè 
cattivo  odore. 

I     assito  dal  lat.  Àssis  asse,  tavola:   altri 
I  lo  dice  composto  della  partic.  ad  a  e  siTUS 
I  situato  (v.  Sito).  —  Parapetto  di  assi  con- 

nesse insieme;  Pavimento  di  tavole. 
asso  prov.,  fr.  e  sj).  as;  port,  az:  dal  lat. 

assum:  probabilmente  congiunto  ad  as 
asse,  moneta  di  rame  rappresentante  presso 
i  Romani  l'unità  monetaria  (v.  Asse);  ma 

i  secondo  altri  da  Àssus  secco,  asciutto,  che 
I  tiene   ad   àreo   esser  arido  (cfr.   gr.   Àzo 
,  asciugare,  disseccarsi)   e  ̂ g.  solo,  non  oc- 

I  compagnato  (v.  Arido).  —  Segno  dell'unità nel  giuoco  dei  dadi  e  delle  carte.  Di  qui 
,  la  maniera  familiare:  <  Lasciare  in  asso  » 

j  che  vale  lasciare  solo,  abbandonare  ina- 
I  spettatamente  e  bruscamente,  presa  la  si- 
;  militudine  dall'asso,  che  sta  solo,  ed  è  il 
punto  peggiore.  I  tedeschi  con  frase  e  con- 

,  cetto  equivalente  dicono  im  Stich  lassen 
>  €  lasciare  in  punto  ».  La  ipotesi  del  Mu- 
I  ratori  dal  b.  lat.  ÀBSUS  campo  deserto,  sem- bra stirata  e  meno  sicura. 
!     associare  lat.  associare  composto  della 

I  partic.  ad  a,  verso  e  sociàre  unire,  da  s6- 
;  cius  compagno  (v.  Socio).  —  Unire  insieme, 
I  in  società,  in  compagnia;  Accoppiare,  Ap- 
'  paiare;  Mettere  altri  a  parte  di  una  cosa  che :  si  fa.  Rifless.  Far  società  o  associazione; 

I  Farsi  socio.  Accettare  o  Prendere  un'  asso- I  dazione.  —  Detto  delle  idee  Unirle,  Coordi- 
;  narle  secondo  certe  leggi  d'analogia,  o  in 
I  virtù  di  consuetudine. —  «  Associare  un  ca- 
I  davere  >  =  Accompagnarlo  alla  sepoltura. I      Deriv.  Associabile;  Assodamento;  Associato; 
Associatore;  Associazione. 

assodare  Far  sòdo  =  duro  checchessia; 
per  metaf.  Fermare,  Stabilire,  CJonfermare. 

Deriv.  Assodamento. 

assoggettare  Render  soggètto,  cioè  sot- 
toposto (prefissa  la  partic.  ad),  Sottomettere. 

Deriv.  Assoggettamènto. 



i.yw.1  'vjfJFW  V'f^  ■;  fc  '* 

assolare —  97  — 
[assorbito 

assolare  Esporre  al  sóle,  Tenere  espo- 
sto al  sole. 

Deriv.  Aaaolatio  =  Esposto  a  mezzogiorno; 
Assolato  z=PeTooBao  dal  sole,  Esposto  al  sole. 

assolatfo  v.  Assolare. 
assoldare  da  sòldo  moneta  (v.  Soldo). 

—  Ricevere  al  proprio  servizio  con  pro- 
messa di  mercede:  e  dicesi  segnatamente 

del  servizio  militare. 
Deriv.  Assoldaménto. 

assolutaménte  da  assoluto,  che  a  let- 
tera Yale  prosciolto.  —  In  modo  generico 

(ossia  sciolto  da  confronti,  da  particolari); 
Con  certezza  (cioè  libero  da  dubbi);  e  si- 

mili altri  significati. 
assoluto  lat.  absolùtus  p.p.  di  absòl- 

VERE  sciogliere,  liberare  (v.  Assolvere^  Scio- 
gliere). —  Libero,  Indipendente,  ossia  pro- 
sciolto da  vincoli,  limitazioni,  ecc. 

Deriv.  Assolutaménte;  Assolutista;  Assolutismo; 
ÀSiolutòrio-a;  Assoluzione. 

assoluzióne  lat.  ABSOLUTiÒNB(M)|>ro«c?'b- 
glimento.  —  L'atto  di  assolvere. 

assòlyere  /r.  assoldre,  assoudre,  ab- 
soudre:  sp.   e  port.   absolver:   dal   lat. 
ABSÓLVERE    -    p.p.   ABSOLÙTUS   -    COmp.  di 
AB  da  e  SOLVERE  sciogliere  (v.  q.  v.}.  —  Li- 

berare da  checchessia,  Dichiarare  uno  per- 
donato o  innocente. 

Deriv.  Assolviménto;  p.  p.  Assolato. 
assomàre  Por  la  sòma  o  carico  addosso 

AD  una  bestia;^.  Aggravare  alcuno  accre- 
scendogli il  peso  de' mali,  degl'incomodi. 

assommare  II  Diez  lo  pone  sotto  la  voce 
SÒMA,  ma  lo  Scheler  crede  debba  commet- 

tersi al  lat.  SUMMUS  sommo,  perché,  ei  dice, 
non  vale  sopraccaricare,  ma  compiere:  quale 
significato  però  sembrerebbe  anche  più 
omogeneo  congiungere  a  sómma  (con  la 
quale  si  chiudono  i  conti).  —  Ridurre  a 
buon  termine.  Vale  anche  Far  la  somma. 
Computare. 
assonare  hit.  assonare  ))er  ad-sonàre 

rispondere  a  un  suono,  composto  della jpar- 
tic.  ad  a  e  SÒNUS  suono  (v.  q.  v.).  —  Ren- 

der suono  simile  (come  l'eco),  ed  anche Formare  suono  confuso  e  indistinto. 
Deriv.  Assonante;  Assonanza  (detto  per  lo  più 

de*  versi  rimati). 

assonnare  Indurre  (al)  sonno,  Addor- 
mentare; «  Assonnarsi  »  Pigliar  sonno;  e 

fig.  Perder  tempo. 
Deriv.  Assonnaménto;  Assonnato  (:=^  Assonnito). 

assopire  composto  della  partic.  ad  e  so- 
pire indur  sonno  (v.  Sopire).  —  Indurre 

sopore,  Addormentare;  fig.  Calmare. 
Deriv.  Assopiménto. 

assorbire  e  assòrbere  dal  lat.  absòr- 
bere  -»./>.  assòrptus  -  (germ.  surpffen) 
comp.  di  ab  da  particella  indicante  sepa- 

razione e  SÒRB-ERE  sorsare,  il  quale  con- 
fronta col  gr.  ROPH-ÀN,  nel  quale  la  s  ini- 

ziale si  è  perduta  in  una  aspirazione  e 
la   h  trasformata   in   ph,  come  per  legge 

fonetica  avviene  in  moltissime  voci  (y. 
Sorbire).  —  Propr.  è  Inghiottire  liquidi, 
ma  vale  più  che  altro  il  Succhiare  o  at- 

trarre che  fa  un  corpo  ne'  suoi  pori  un  li- 
quido o  fluido;  e  dicesi  pure,  con  sovver- 
sione d'idee,  delle  acque  che  attraggono  e 

inghiottiscono  checchessia  (nel  qual  senso 
non  è  da  raccomandarsi). 

Deriv.  Assorbènte;  Assorbiménto;  Assòrto. 

assorbito  e  assòrto  p.  p.  di  assorbire. 
—  Veramente  è  Inghiottito:  ma  si  ado- 
pra  sovente  nel  senso  metaforico  di  Pro- 

fondato colla  mente  in  qualche  pensiero, 
ohe  in  certo  modo  inghiottisce  tutto  il  suo 
essere. 

assordare  e  assordire  Far  divenir  sórdo 
o  Divenirlo. 

Deriv.  AssordaméntO'diménto. 

assórgere  dal  Int.  assùrgere  -  p.p.  as- 
8ÙRCTU8  -  composto  della  partic,  ad  a  e 
SÙRQERE  levarsi  su,  sorgere  (v.   Sorgere). 
—  Levarsi  in  alto;  Sollevarsi  ;  Levarsi  in 
piedi  innanzi  a  qualcuno  per  riverenza. 

P.p.  As8(frto. 
assortire  1. /r.  assortir;  «p.  asortir. 

Da  SÒRTE  o  SÒRTA,  che  tiene  al  lat.  SORS 
sorte,  casOj  destino  e  fig.  stato ,  condizione 
(v.  Sorta). 

1.  Disporre,  Ordinare  più  cose  sorta  per 
SORTA,  ossia  qualità  per  qualità.  Riferito 
a  bottega  o  negozio  vale  Fornirli  di  tutti 
gli  oggetti  che  vi  si  vuol  vendere,  tanto 
per  SORTA  o  qualità. 

2.  Elegger  per  sorte;  Dare  in  sorte. 
Deriv.  Assortiménto;  Assortito. 

assòrto  p,  p.  di  assorbire  (v.  q.  v.). 
assórto  p.  p.  di  assórgere  (v.  q.  v.). 
assottigliare  dal  lat.  subtìlis  mediante 

una  supposta  forma  ̂ ìd-subtiliàre  {prov. 
sotilar;  a.fr.  subtillier).  —  Far  sot- 

tile, Ridurre  a  sottigliezza;  fig.  Dimi- 
nuire; parlando  del  corpo  Estenuare,  Di- 

magrare; dell'animo,  dell'ingegno  Rendere 
più  perspicace  (perché  ciò  che  è  sottile 
penetra);  della  terra  Ridurla  in  minute 
particelle;  del  sangue  Renderlo  più  scor- 

revole; delle  tenebre  Diradarle. 
Deriv.  Assottigliaménto;  Assottigliato;  Assotti- 

gliativo;  Assottigliatura. 

assuefare  contratto  dal  lai.  assuefà- 
cere  =  supin.  assuefa CTUM,  composto  di 
ASSUKTUa  usato,  avvezzato  (v.  Consueto)  e 

FÀCERB  fare,  —  Far  prender  1'  abitudine ad  alcuna  cosa.  Avvezzare. 
Deriv.  Assu^atto;  Assu^aziOne. 

asstimere  dal  lat.  assùmere  -  p.p.  as- 
SÙMPTUS  -prendere  su  di  sé,  composto  della 
partic.  ad  a  e  sirMERE  contratto  da  subè- 
MERE  prendere,  togliere,  scegliere  (v.  Sunto 
e  cfr.  Desumere  e  Presumere).  —  Prendere, 
riferito  più  comunemente  a  uffici,  dignità 
ed  in  genere  a  cose  morali;  Prendere  a 
fare  una  cosa 

Deriv.  Assumibile;  Assuntivo;  Assiinto;  Assun- 
tóre;  Assunzióne. 
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assiinto  dal  lat.  assumptus  p.p.àì  as- 
sùmere  prendere  su  di  sé  (v.  Assumere). 

—  Ciò  che  uno  ha  preso  sopra  di  sé;  Ciò 
che  uno  prende  il  carico  di  fare,  di  pro- 
vare. 

assunzióne  laJt.  assumptiòne(2«)  da  as- 
SÙMFiRB  prendere,  trarre,  eleggere  (v.  Assu- 

mere). —  Elezione  (p.  es.  al  trono,  al  pon- 

tificato); quindi  la  festa  dell'Assunzione 
di  Maria,  madre  di  Gesù,  celebra  la  di  lei 
chiamata  al  Cielo,  ossia  la  sua  elezione  o 

esaltazione  a  Regina  dell'Olimpo  cristiano. 
assurdo  lat.  absùrdus  composto  della 

par  tic.  ab  rfa  indicante  allontanamento  e 

una  supposta  forma  volg.  *  sÀRDUS  onde 
l'antico  verbo  sardàre  parlar  saviamente, 
radice  sscr.  svar  =  suar  suonare,  da  cui 

per  esempio  l'an^*r.svAR-iAN,  nord,ted.  SUR- 
rkn,  il  gr.  «UR-izBiN  sibilare  ecc.  (v.  Sus- 

surro): propr.  che  suona  male,  ingrato  al- 
Vorecchio,  detto  di  voce,  di  suono.  —  Oggi 
si  usa  solo  nel  fig.  per  dire  Che  offende 

il  senso  comune  e  che  ripugna  ne'  termini. Deriv.  Assurdamente;  Assurdità. 

asta  a./r. hanste,  aste;  sp.  asta;  port. 
basta:  lai.  hasta  picca  e  anche  palo,  che 
confronta  col  sscr.  hastas  mano,  probo- 

scide, e  trae  dalla  radice  ariana  had  pren- 
dere: onde  varrebbe:  la  cosa  che  si  impu- 

gna (v.  Rendere).  Il  Burnouf  però  suppone 
che  il  passaggio  del  senso  di  mano  a  quello 
di  lancia  sia  avvenuto  per  la  forma  del 
ferro  della  lancia,  somigliante  a  una  mano 
distesa  con  le  dita  unite.  Il  Vanicek  con 

altri  crede  invece  sia  detto  per  hansta 

dalla  rad.  han  {sscr.  iian-ti)  colpire,  ucci- 
dere, a  cui  pur  congiunge  il  lat,  hòstis 

nemico  e  hòstia  vittima  (v.  Ostia),  Altri 

finalmente  senza  preoccuparsi  dell'  aspi- 
rata iniziale  congettura  che  nell'  ariano 

antico  possa  aver  avuto  il  senso  di  ramo 

d'allìero,  come  il  ted.  AsT,  tanto  più  che 
nel  linguaggio  poetico  non  è  raro  il  ve- 

dere adoperati  nomi  d'alberi  per  le  armi 
che  son  fatte  di  quel  legno,  come  àbies, 
pìnus,  FRÀxiNUS,  che  si  trovano  usati  per 
asta  0  freccia  di  abete,  di  pino,  di  frassino. 
—  Lunga  lancia  presso  gli  antichi,  ed  an- 

che Legno  sottile,  lungo  e  pulito  per  di- 
versi usi.  —  Si  dice  pure  di  molte  cose  che 

hanno  somiglianza  con  un'asta.  «  Vendere 
all'asta  »  {lai.  sub  hasta)  Vendere  all'in- 

canto, perché  presso  i  Romani  soleva  pian- 
tarsi un'  asta  in  terra  per  indicare  il  luogo 

della  vendita  e  come  segno  dell'  autorità 
pubblica. 

Deriv.  Astato;  Astato;  Asteggiare;  Asticciuòla; 
AsticUla;  Astilra;  In-astàre. 

àstaco  gr.  àstakos  =  òstakos,  che  sem- 
bra affine  al  sscr.  asthi,  asthan  ==  gr, 

OSTKON  osso  (v.  Osso  e  cfr.  Ostrica).  — 
Granchio  di  mare. 

astante  lat.  adstàìstem p.pres.  di  adstà- 

RE  fermarsi  appi-esso,  assistere,  presentarsi, 

3  —  [astèmio 

composto  della  partic.  ad  a,  appresso  e 

STARE  fermarsi,  trattenersi  {v.  Stare).  — 
Che  è  presente;  come  sost.  Quegli  che  as- 

siste gl'infermi  negli  spedali. 
astèmio  dal  lat.  abstèmiùs  comp.  di  abs 

da,  partic.  indicante  allontanamento,  asti- 
nenza, e  antiq.  tèmum,  temètum  vino,  che 

si  suppone  originato  da  una  rad,  tam  es- 
sere nero,  rosso  scuro  e  fig.  triste,  languido 

(vuoi  per  la  ragion  del  colore,  o  vuoi  per 

le  sue  proprietà  stupefacienti),  che  riscon- 
trasi nel  sscr,  tàm-as  oscurità,  tàm-rà 

oscuro,  color  di  rame,  rosso  cupo,  TÀM-YATI 
attristarsi,  languire,  spossarsi,  venir  meno 

e  d'onde  pure  Va.a.ted.  dèm-ar  {mod.  Dàm- 
merung)  crepuscolo,  Vangs,  thtm-m  oscuro 
e  il  Ut.  TAM-SÀ,   TAM-SRA  =  a.  slav,   TIM-A 
oscurità  {cfr.  Tenebra,  Timore).  —  Che  non 
beve  vino. 

astenere  lat.  abstinèrb  composto  della 
I  parlic.  ABS   da  indicante  allontanamento 

I  e  tenére  tenere  (v.  q.  v.):  pr.  tener  lontano, 
I  —  Far  di  meno.  Privare;  Kitenei-si  da  un 
atto  e  dal  frequentemente  ripeterlo  e  spe- 

cialmente dal  mangiare  e  dal  bere. 
Deriv.  Astensione;  Astinènte;  Astinenza;  Sten- 

tare. 

astenia  gr.  asthènbia  comp,  di  a  pri- 
vativo e  STHÈNOS  forza,  —  Debolezza  ed 

abbattimento  di  forze,  e  quindi  tutte  le 

malattie  in  cui  l'eccitamento  del  corpo 
o  sia  il  moto  vitale  è  depresso. 

j  àstere  dal  gr.  astèr  stella.  —  Genere di  piante  i  cui  fiori  assomigliano  per  la 
I  forma  a  una  stella. 

I  asterisco  gr.  asterìskos  diminutivo  di 
I  astèr  astro  (v.  Asti'o).  —  Segno  a  forma 
I  di  stella  (*)  che  si  pone  ad  un  vocabolo, 
I  ad  una  frase  per  attirare  l'attenzione,  o  che 
I  si  prepone  ad  una  citazione,  a  una  nota. 
I  asteròide  lat.  a  steroide  s  dal  gr.  astèr 
I  a^tro  ed  èidos  specie,  somiglianza.  —  Pic- 
j  colo  corpo  simile  ad  un  astro,  o  specie  di 

Eianeti  sparsi  per  lo  spazio,  a  cui  si  attri- 
uiscono  gli  aer eoliti. 

I  astinènza  dal  lat.  abstinèntia  da  àb- 
STiNENS  p.  pres.  di  abstinère,  composto 
di  ABS  da  indicante  allontanamento  da 

qualche  cosa  e  tèneo  tenere  (v.  Astenere), 

—  Virtù  che  si  porta  a  raffrenar  l'appe- 
tito da  ogni  diletto  e  specialmente  dai  cibi. 

àstio,  àscliio  à&ìprov.  ASTiu  (=A-  ̂ *- 
ste,  hàte)  fretta,  pressa,  che  tiene  al  ted. 
Hast  (a.  scand,  hastr)  sollecitudine,  preci- 

pitazione (forse  affine  al  got.  haipsts  con- 
tesa, onde  HAiFRTJAN  contendere)  propr. 

sollecitudine,  premura.  Altri  foneticamente 

men  bene  propone  l'arai,  hosed  invidia, 
malevolenza  (onde  hasid  invidioso)  ed  altri 
il  ted.  Hass  =  HASC  odio  (v.  Odiare)  ovvero 

il  gr.  aIschos  onta,  ignominia.  —  Dispetto 
o  rodimento  intemo  contro  alcuno,  per  il 
bene  che  egli  possiede. 

Deriv.  Astiare;  Astióso. 
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[astroll^bio 

astóre^ou.  austor;  a.fr,  ostor,  mod, 
autour;  a. «p.  aztor,  mod,  azor;  h.lai. 
a  usto  ri  US  ;  dal  laJt.  class,  àstttr  cosi  detto 

dall' AsTURiA  provincia  di  Spagna,  che  die 
pur  nome  ali  asturco  spect4i  di  cavedio, 
—  Uccello  di  preda,  simile  allo  sparviero, 
ma  più  grande,  detto  anche  Falcone  gen- 
tile. 
àstracàn  Città  della  Russia  Europea, 

dalla  quale  prende  il  nome  una  sorta  di 
pelle  conciata  col  pelo,  da  fornire  abiti. 

astràgalo  dal  gr.  astràgalos  (specie  di 
forma  diminutiva  [come  obrIaklon  da 
ÒBRION  leoncino]  che  pare  collegarsi  a  os- 
TÈON  =  a«cr,  A8THAN  osso)  che  significa 
propr.  vertebra  del  collo,  poi  trascorse  ad 

mdicare  L'osso  di  forma  quasi  cuboide  del 
tarso,  detto  pure  tallone,  indi  anche  dado 
e  finalmente  Un  ornamento  di  Architet- 

tura. —  Con  questo  nome  si  conosce  pure 
im  genere  di  piante  leguminose,  donde  si 
cava  la  gomma  adragante,  i  cui  fiori  pre- 

sentano la  forma  del  calcagno. 
astrarre  dal  lai.  abstràhbre  -  p.  p.  ab- 

8TRÀCTUS  -  distaccare,  composto  della  par» 
tic.  ABS  da  e  tràhbrr  trarre,  tirare  (v. 
Trarre).  —  Considerare  nelle  cose  o  nelle 
idee  una  o  più  parti  separatamente  dalle 
altre.  —  Rifless.  Distogliere,  attirare  la 
mente  in  modo  da  non  accorgersi  di  ciò 
che  ne  circonda. 

P.  pass.  Attratto^  onde  ÀMtrasi^ne. 

astratto  lat,  abstràctus  p.p.  di  ab- 
STRÀhkre  distaccare  (v.  Astrarre).  —  At- 

tributo dei  nomi  che  indicano  una  qua- 
lità o  un  atto  in  se  stesso,  cioè  separata- 

mente da  un  soggetto. 
Deriv.  Aatrattaménte;  Astrattézza;  Astrattiva; 

A8trazi(Sne. 

astrazióne  lat,  abstragtiòne(m)  da  ab- 
stràctus p.p.  dì  ABSTRÀHERE  distaccare, 

composto  della  partic.  abs  da  indicante 
separazione  e  tràhbre  trarre.  —  Opera- 

zione mentale  per  la  quale  in  un  oggetto 
o  in  una  idea  si  considerano  alcune  parti 

separato  dall'altre;  Distacco  della  mente 
dai  sensi;  Fissa  applicazione  a  checchessia, 

separando  l'attenzione  da  quello  che  ne circonda. 

astringere  lat.  astrìngere  -  p.p.  a- 
STRÌCTUS  -  composto  della  partic.  ad  a  e 
Strìnobrb  dilaniare,  serrare  (v.  Strin- 

gere). —  Costringere,  Sforzare,  Mettere  in 
necessità. 

Deriv.  Astrétto;  Astringènte  =  Che  ha  forza  di 
restringere,  di  legare. 

astro  lat.  à-strum  dal  gr.  à-stbr,  à- 
STRON  parallelo  al  sscr.  vedic.  staras,  allo 

zend.  ̂ tark,  al^o^.  stair-nòn,  all' a.  a.  ̂ ed. 
STftR-NO,  mod.  stbrn,  ingl.  STAR,  al  colto 
cornov.  STEREN  ed  al  lat.  stélla  per  stè- 
RULA  che  valgono  lo  stesso,  da  una  rad. 
star  spargere,  spandere,  che  verrebbe  a 
dare  agli  astri  il  senso  di  cosparsi,  disse- 

minati per  i7  cielo  (v.  Strato).  Altri  rite- 
nendo organica  I'a  iniziale  propone  la  rad, 

sscr,  as  gittare,  lanciare  {cfr.  Alea)  onde 
il  senso  di  dardegaiare:  sicché  il ̂ rr.  a siru 
sarebbe  uguale  al  sscr.  astr  arcierr,  m- 
gittario  (che  sembra  confrontare  cl-I  t^d. 
STRAHL  strale,  raggio).  Ma  il  Curtius  ]ìro- 
pende  per  la  prima  ipotesi,  dinanzi  nllrt. 
facilità  con  la  quale  i  Greci  appongoinj 

vocali  prostetiche.  —  Nome  generirri  i^]>e 
si  applica  alle  stelle  tanto  fisse  cheernuiti 
pel  firmamento. 

Deriv.  AstrO'làhio  ;  Astrò-logo  ;  Aatrh-ttffmn  j 
DU-àstro.  Cfr.  Astere;  Asterisco;  Asteròide;  ̂ ^trlhi. 

astrolàbio  lat.  astrolàbium  dwl  //r, 
ASTROLÀBOS  a  lettera  che  prende,  shr  nf- 
ferra  gli  astri,  composto  di  ASTRO n  ttj^huà 
e  LÀBO  =  LAMBÀNO  (rad.  sscr.  labh  ■  /ttm^ 
dere  (v.  Labbro).  —  Antico  strumenta  mu- 

rino per  misurare  l'altezza  degli  n^tii  « 
determinare  la  latitudine  e  la  longitiiiiine, 
{Cfr.  Mesolaòio). 

astrologare  e  astrolagàre  Denoni illa- 
tivo di  ASTRÒLOGO  (v.  q.  V.).  —  Pn  |krìa- 

mente  Esercitare  l'astrologia;  imlf  p)f. 

Predire  il  futuro;  Congetturare,  l'unrlì- sticare. 
Deriv.  strologare. 

astrologia  gr.  astrologia  compo.^Ti»  Ik 
ÀSTRON  astro  e  lògos  discorso.  — Osir^i-rva 
zione  e  calcolo  sul  movimento  degli  ̂ -^trì; 
Arte  falsa  di  predire  l'avvenire  medinnlt* 
osservazioni  e  calcoli  relativi  all'ii^fn^rn 
e  alla  posizione  e  all'influenza  degli  jistn» 

astròlogo  ̂ r.  ASTROLÒGOS  (v.  Astriiff'f/f*i  . 
Que'  che  si  occupa  di  astrologia. Deriv.  Astrologare  e  Astrolctgàre, 

astronomia  gr.  astronomìa  da  As  t  if(*N 
a^tro  e  nòmos  legge.  —  Scienza  delh^  ì'^^'^ì 
che  reggono  i  movimenti  dei  corpi  t<  N^stL delle  loro  dimensioni  e  distanze. 

Deriv.  Astronòmico. 

astrònomo  gr,  astronòmos  (y.  Aéitrf* fa- 
mia).  —  Chi  studia  l'astronomia. 

astniso   /a^  ABSTRÙSUS  da  ABSTRn»I.:HK 
spingere  molto  lontano  e  tìg.  na*Cfu^r/r/v, 
composto  della  partic.  abs  da  ìmVv  f\ni*' 
allontanamento  e  trùdere  spingere  \  \  hi* 
trudere).  —  Propr.  Riposto  molto  H-lh^n- 
tro  e  quindi  Recondito;  fig.  Oscuro  <*  Dm- ficile. 

Deriv.  Astrusàggine;  Astruseria, 

astùccio  prov.  estuis,  estug;  o,  fi\ 
estui,  mod.etuì]  sp.  estuche,  ant.  ei^t  ni; 
port.  estojo:  comp.  di  A  superfluo  e  <^ii, 
ted.  stuki;  med.  ted.  sti^che  cortecfJtK  jftf- 
scio,  che  dà  il  senso  di  guaina  (ond-ìindu? 
il  mod.  ted.  stauchen  cacciare,  spinip- re l^  xt 
cui  altri  sostituisce  il  lat.  thèca  {gr^  'v\lì> 
ke)  guaina,  ripostiglio,  —  Guaina  *>  L'H^^- settina  adattata  alla  figura  o  grofiaf/zsi  (1f 
alcuna  cosa,  specialmente  preziosa,  v)\t*  vi 
si  vuol  tener  dentro  per  custodirla. 

Deriv.  Astucciàio. 

\r         ■.^.. 
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:atlèta Astdto  htt,  ARTVTirs  da  Astuè  mtutìa»  pro- 
ifftfo  scaltrii j  che  gli  antidiì  dìii^sero  origi- 
ntìto  dìL  ASTir  ctìlà^  e^priraon<Ìo  Taccortezza 
dfslle  persone  che  frequentano  la  città,  le 

quali  sogliono  essere  più  ansaci  e  mali- 
ziose dei  ìi'illani;  ma  che  invece  i  mo- 
derni con  più  verosimiglianza  riducono 

alla  rad,  a  e  litnfirare  (onde  Acs-Tir)  come 

se  dicesse  d  t'n^efpio  acutOj  perspicace  (v. 
ÀffO).  —  Che  ha  l^arte  o  l'ahilità  di  sapere con  acconci  mezzi  condursi  ad  un  line,  sia 

ingannando  altri,  sia  ottenendo  vantag- 
gio^ 8ia  evitando  un  danno;  Sagace,  Scal- 
tro^ Furbo. 

Deriv.  Jttffria  1:^3  cai  troB»*.  Kut'beria. 

atama  <fr.  aTAXÌA  composto  di  a  pri- 
vativo e  TAXia  ordìTiff.  da  tAs.so  ordino ,  col- 

toci K  -  Di  90  rd  in  e  e  a  1  te  raz  io  ne  de'  p  ri  noi  pi 
e  delle  fonso  vitali^  delle  funzioni  del  di- 
tìtewa  nervoso. 

Derlv.  Atàuko. 

àtaro  fat.  ÀT-AVirg  &?mp.  della  partii  at 
che  risponde  al  ̂ ìgt.  àti  (ffr.  ̂ ni)  ottrey 
che  trovaci  pare  ustìU>  in  composizione, 

(ond'  anche  Ktjam  ancora}  o  ÀVuìì  avo.  Il 
Georg©**  lo  vuob  contrattai  di  atta  e  avls 
atitf  dei  nonno.  Atta  tnvt  confronta  cxil  anGr. 

ATTA  Mifio.  ATTA  madre^  nordlo  mnggiore^ 
col  gr.  ATTA,  f/*'i.  ATTA,  <f.a.  tM.  ATIO,  ani. 
fri.  AITE  jiffdre  (e/i\  Edda).  —  Padre  del 
hijs avolo,  Trisavolo, 

Jleriv.  AtatefMmù^  aamj^lianza  ooaeIì  ant^niiti. 

a  te  Ha  no  fot.  ATKtxÀNUS,  jìropr.  abitante 
di  Atklla  (che  t^tìnVbra  un  dimtn*  di  àvkr 

oscuro )  antica  i'ittà  de^lì  O^cì  nella  Caro- 
pani a,  nelle  v  ìci  n  an  za  do  l  rodi  e  rn  a  A  v  e  rs  a. 

—  Aggiunto  con  commedia  o  favola  vale 
Rappresentazione  scenica  gioviale,  che 
ebbe  in  origine  per  uoggett^u  i  costumi 

semplici  degli  Atellani,  nella  quale  erano 
prolusi  i  pungenti  frizzi  propri  del  mor- 

dace carattere  italico,  a  cui  prendeva  parte 
la  gioventù  romana;  non  fatta  da  ì istrioni 

venuti  da  AtollaT  come  una  voltn  si  Hup- 

pose. atenè»  laL  ATHENAi-trM  dnl  gr.  XTUk- 
NMON  che  trae  da  athknA  Mmenm.  — 

Tempio  di  Minerva,  ove  retti  ri  e  poeti  re- 
citavano i  loro  couifjoni menti.  Cosi  pure 

si  chiamo  iin  Istituto  fondata  in  Roma 

da  Adi'iano,  dove  alcuni  dotti  maeritri  erano 
al  loggiati  e  insegnavano  lettere,  tìlosotia  e 

giurisprudenza*  Oggidì  si  prende  per  Uni- 
versità dì  studi. 

iiteo  ffr  ÀriiEOS  i^ompi>rito  di  a  priva- 
tivo e  Tii^:ort  Dio.  —  Che  non  crede  in  Dio. 

Doriv.  AUifjfìo;  AUf$tvi;  Atf'fitico. 

attànte  /7v\  àtlas  -  aoc.  Atlanta  -  cttinp. 

di  A  pleonastica  e  tiAo  -pori.  tLA8  -  prjr- 
torf.  itopportiTie  dalia  steBba  radice  ond' an- 

che il  gnor.  tOi.ajAmi  '=  gol.  thulAj  lai. 
TOLU*  éollevo  IV.  T^tU^roré),  —  Uno  dei 
titani  condannato  a  sostenere  il  cielo;  C,i- 

tena  di  montagne  neir  Affrica,  lungo  le 
coste  di  Barberia,  con  tal  nome  chiamata 

fino  dalla  più  remota  antichità  e  che  sem- 
bra aver  dato  motivo  colle  sue  alte  cime, 

le  quali  si  confondono  colle  nubi,  alla  fa- 
vola accennata;  cosi  fig,  è  pur  detta  fino 

da'  tempi  di  Gerardo  Mercatore  una  Colle- 
zione di  carte  geografiche;  e  cosi  vengono 

appellate  in  architettura  le  Figure  poste  in 
luogo  di  colonne  per  reggere  un  architrave. 

Deriv.  Atlàntico  {sott.  mare)  quella  parte  del- 
rOoeano  compreso  tra  le  coste  d* Europa,  dell'Af- frica e  deir America. 

atlèta  lat.  athlèta  dal  gr.  athlbtks 
ionie.  ABTHLEyTÈs  che  viene  da  athlko, 
ionie.  ABTHLBYO  Combatto,  lotto,  il  quale 
dal  suo  canto  è  legato  ad  àth-lon,  àeth- 
LON  che  sta  per  fàth-lon,  fàet-lon  pre- 

mio della  lotta  e  al  plurale  anche  aara, 
[dalla  rad.  vad  o  vat  {gr.  fath)  che  e  nel 
m.  a.  ted.  wettb  pegno,  premio  della  lotta, 
scommessa,  a.  nord,  ted.  vbdja  contendere 
con  pegno,  scommettere,  che  confronta  col 

got.  VADi  pegno,  coli'  a.  frtson.  wbd  con- 
tratto, cauzione\  {cfr.  Predio).  —  Combat- 
titore nei  giuochi  pubblici  della  Grecia  e 

nell'anfiteatro  di  Koma;  Lottatore;  Va- 
lente in  ginnastica. 

Deriv.  AXÌ^tico. 
atmosfèra  e  ammosfèra  dal  gr.  atmòs 

Ijer  AUTMÒ8  esalazione,  vapore,  che  con- 
Ironta  con  aV.tmkìh  fiato,  respiro, aria,  vento^ 
parallelo  al  ted.  athmbn  per  authmbn  sof- 

fio, dalla  rad.  al-t  travS posizione  di  ua-t 
=  va-t  soffiare,  spirare  (v.  Aere),  e  sphaìra 
sfera,  globo  (v.  Sfera).  —  Massa  di  fluido 
gassoso  circondante  il  nostro  globo  ed  al- 

tri pianeti. 
Deriv.  Atmosfèrico  =  Ammos/òrico. 

àtomo  dal  gr.  àtomos  propr.  non  taglia- 
bile, composto  di  A  privativo  e  tome  taglio, 

da  TKMNEiN  tagliare  (v.  Tomo)  —  Piccolo 
corpo  elementare  tenuissimo,  indivisibile. 

Deriv.  Atòmico;  AtomCamo;  Atomfuta;  Atomi- 
stico-a;  Attimo  (?). 

atonia  gr.  atonìa  composto  da  a  pri- 
vativo e  TÒNOiS  tensione.  —  Mancanza  di 

tono,  di  tensione  ;  Debolezza  di  un  organo 
contrattilo;  Stato  in  cui  le  forze  vitali 
sono  languenti. 

Deriv.  Atònico. 

àtono  gì',  àtoni's  composto  di  a  priva- 
tivo e  tónos  tensione,  e  fìg.  accento,  tono 

(v.  Tono).  —  Spossato,  Debole,  Languido. 
In  gramm.  Che  è  senza  accento. 

Deriv.  Atonia. 
atra-bf le  dal  lat.  atra  nera  e  bìlis  fiele. 

—  Con  questo  nome  gli  antichi  indicavano 
i  coaguli  di  sangue  nero,  che  si  vedono 
nel  sangue  emorragico,  e  le  alterazioni  del 
muco  intestinale,  che  lo  rendono  di  colore 
più  o  meno  oscuro,  che  supposero  essere 
un  prodotto  alterato  della  bile,  e  indizio 
di  malattia  e  di  umor  melanconico. 

Deriv.  Atrabilinr^. 
atrnhiliàre  v.  Atrabile. 
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àtrio  tot.  ÀTRiUM,  che  presso  i  Homani 
era  un  cortile  o  chiostro  interno  della 

casa,  di  forma  rettangolare,  chiuso  alPin- 
tomo,  e  con  una  apertura  per  lo  scolo 
delle  acque  nel  centro  della  tettoia,  che 
ordinariamente  era  sorretta  da  colonne. 

Ad  esso  si  accedeva  dalla  sala  d'ingresso 
e  nei  tempi  primitivi  di  Roma  serviva  di 
luogo  di  ritrovo,  dove  le  donne  lavoravano 
ai  loro  telai,  e  dove  stavano  esposte  le 
immagini  degli  avi,  si  ergevano  le  are 
dei  penati  ed  era  situato  il  focolare  do- 

mestico. Vuoisi  per  alcuni  cosi  detto  dal 
gr.  ÀTRiON  sereno,  perché  una  parte  era 
allo  scoperto  (sub  diu),  si  che  leggesi  in 
Tertulliano  appellato  anche  subdivaX,  che 
ha  un  senso  equivalente.  Altri  vorrebbero 
trarlo  dal  gr.  àtor  (doricamente  per  ètor) 
petto,  o  meglio  le  due  camere  superiori 
del  cuore,  in  quanto  Patrio  serviva  di  pas- 

saggio alle  interne  parti  della  casa:  lo  che 
presame  negli  originari  abitatori  di  Roma 
cognizioni  anatomiche,  delle  quali  è  assai 
da  dubitare.  E  quindi  più  verosimile  che 
derivi  dal  lai.  àtbr  fosco,  scuro,  dal  co- 

lore delle  pareti  annerite  dal  fumo  delle 
are  e  della  cucina  {ibi  etiam  culina  erat, 
unde  et  atrium  dictum  est,  dice  Servio, 

ATRUM  enim  erat  ex  fumo):  lo  che,  quantun- 
que sembri  sottoporre  il  nome  a  una  circo- 

stanza troppo  accidentale,  pur  trova  un 
certo  avvaloramento  nel  raffironto  con  la 

voce  AEDES  tempio,  casa,  che  per  un  iden- 
tico ordine  dMdee  ricongiungesi  alla  rad. 

sscr,  AiDH  ardere  (V.  Edile).  —  Oggi  vale 
Portico  o  Sala  negli  edifizi,  che  dà  accesso 
ai  luoghi  intemi  :  diflPerisce  dal  Vestibolo, 
che  propr.  è  estemo  e  guarda  la  strada. 
atróce  lai.  àtrox  -  acc.  atròcem  -  da 

ÀTBR  atro,  scuro,  e  fig.  acerbo,  maligno, 
come  FÈROX  feroce  da  fèrus  fiero:  propr. 
nero  e  ̂ g.  minaccioso,  truce.  Altri  dal  gr. 
A  prìvativ.  e  TRÒGO  mangiare,  cioè  che  non 
è  mangiabile  perché  crudo  o  immaturo; 

donde  sarebbe  poi  venuto)^,  a  significare 
duro,  crudele,  disumano.  —  Tenebroso,  Ter- 

ribile, Funesto,  Abominevole;  applicato  a 
persona  Selvaggio,  Spietato. 

Deriv.  Airoceménte;  Atrocità. 

atrofia  gr.  atrophìa  composto  di  a  par- 
ticella privativa  e  trophè  nutrimento  da 

TRÒPHBIN  nutrire,  alimentare  [che  il  Bopp 
ed  altri  ricongiungono  alla  radice  del  sscr. 
T?P-AMI  esser  sazio,  TARP-A8AMI  saziare, 

TARP-ANAM  sazietà,  ond'anche  il  gr.  tèrp- 
EIN  saziare,  ristorare  (cfr.  Euterpe,  Tersi- 

core), mentre  lo  Schenld  ricongiunge  al 
gr.  TRAPH-ERÒ8  compatto,  solido,  tarph-ys 
denso,  attribuendogli  il  senso  originario 
di  render  denso,  solido].  —  Manceuiza  di 
nutrizione,  per  cui  un  corpo  sterilisce  e 
diminuisce  di  volume. 

DeriT.  Atròfico;  Atrofizzare.  Cfr.  Br^otròfio; 
ipertrofia;  Orfanotrofio. 

àtropa  Genere  di  piante  della  famiglia 

I  delle  solanacee,  che  abbraccia  due  specie 
importantissime,  cioè  la  belladonna  e  la 

I  mandragora;  cosi  dette  per  gli  effetti  som- 
I  mamente  narcotici  e  letali  che  producono, 
I  da  àtropo,  quella  delle  tre  parche  desti- 
I  nata  a  tagliare  il  filo  della  vita. 
I      Deriv.  Atropina  =  La  parte  attiva  della  bel- 

I  ladonna. I  attaccare  venez.  t acare;  lomb.  tacà:  «p. 
export.  atacar;/r.  attacher;  boss.  bret.  ta- 
cher  {ingl.  tack).  —  Trova  la  sua  origine 
(anziché  nel  gr.  àptein  attaccare,  siccome 
alcuni  pretendono)  nella  rad.  celto-germa- 
nica  tao,  che  ha  il  senso  di  agganciare, 
fermare,  aderire,  onde  il  gael.  tao  chiodo. 
Viri.  (cfr.  sp.)  TACHA  piccolo  chiodo,  tao* 
punta,  Voland.  tah  (ted.  Zac  he)  punta, 
dente,  il  got.  tbkan  toccare,  prendere,  il 
med.  oland.  tacken  attaccare,  afferrare, 

Vangs.  tacan,  ingl.  to  takb  prendere,  pi- 
aliare  {cfr.  Tacca).  Lia.  stessa  radice  sem- 

bra ricomparire  anche  nel  lat,  tàng-erb 
-  p.  p.  TÀC-TUS  -  toccare  (v.  Tatto).  —  Ap- 

piccare, Affiggere,  Unire  qualche  cosa  ad 

un'altra;  metaf  Investire,  Andare  addosso 
(/r.  attaquer).  Parlando  di  piante;  Ap- 

pigliarsi, Barbicare.  —  «  Attaccare  gior- 
nata, battaglia,  il  fuoco  col  nemico  »  =  In- 

cominciarlo (attinta  la  figura  da  due  atleti 

che  si  afi'errano). 
Deriv.  Attaccaménto;  Attaccaticcio;  Attaccatalo: 

Attacchino:  Attaccatura;  Attacco;  Rattaccàre;  DU 
staccare;  Staccare;  Azzeccare. 

attagllàre  da  tagliare  nel  senso  di 
staccare  dalla  pezza  e  apparecchiare  con 
arte  le  varie  parti  che  deobono  comporre 
un  abito  :  onde  si  dice  pure  <  Cadere  a  ta- 

glio »  per  Tornar  bone,  Cadere  opportuno. 
—  Si  usa  rifless.  e  metaf.  per  Confarsi,  Es- 

sere adatto,  conveniente,  Esser  secondo 

l'altrui  natura,  e  quindi  Andare  a  genio, 
Soddisfare,  Piacere. 

attanagliare  Tormentare  i  condannati 
a  morte  vituperevole,  straziando  loro  le 
carni  con  tanàglie  infuocate. 

attapinarsi  propr.  Menar  vita  tapina, 
infelice,  e  quindi  Tribolarsi,  Affliggersi 

grandemente;  od  anche  Lamentarsi  dispe- 
ratamente. 

Ctt.  Acciapinàrai. 

attecchire  dal  got.  theihan  {=a.sud 
ted.  thIhan  =.  a.  a.  ted.  dIran  =  mod.  ge- 

dbihen)  prosperare,  riuscir  bene  (ond'an- che  Va.fr.  tenir,  che  pur  Ytde  prosperare) 

che  tiene  all'a.  a.  ted.  thiki  (o  dicchi)  mod, 
DICK  (piemont.  tec)  grasso:  prefissa  la 
partic.  A.  —  Mettere  radice,  Crescere,  Pro- 

sperare; ordinariamente  dicesi  delle  piante. 
Deriv.  AUecchiménto.  Cfr.  AHicciàto. 

atteggiare  Dare  Tatto  o  gesto  alle 
figure,  acciocché  esprimano  gli  affetti  che 
si  vogliono  rappresentare;  Accompagnare 
le  parole  con  gesti  :  p.  es.  atteggiare  i  detti 
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con  ìfiii^ia  grazm.{L¥i  terminazione  hiGiuÀ  rk 
è  propria  di  verbi  frequentativi  quH-lV^  hi 

amor^gt] t'ori', ^  dfirékfff/iarp,  mitìif:g(fitire  occ). 
Dtiriv.  AUeggévott;  Atteggiattiéato;  AtUggiatért; 

attempàre  frana.  Far  divenir  vecchio» 
eh©  è  quanto  dire  aumentare  ii  tempo, 
reta. 

Tu  dai  omìiTa  nlla  notte >  ni  giorno  i  mi. 
Tu  il  mODtld  attempi,   a  lì  p&tAdUo  ettìrnì. 

iSALiVJSfi,  Rime). 

—  Rijk^s.  Invecchiare. 
DerÌT.  MUmpàto  =  Ch«  htL  caolto  tempo.  Glie 

bì  aocoata  , ali  &  veoc  bini  &;  AH^mpatèllOf  ÀUimpa' 
tétiG;  AttempatòUo;  Attempa  fisciù. 

attèndere  prof^-  e /n  attenere;  j^p.  e 
porL  atondtìr:  dal  htL  attèso krr  -  ̂ i- 
pin.  ATTKNTUM  -  GompoiJtc  della  ptìHm. 

Af>  ti  e  T^:ìNDE:rE  dt'stenderHt,  e  t  ras  Ut.  vtd- 
^ere  a  un  Urmiìm^  m<'-finartj  mìrara^  tispi- 
rart^  (v;  Tendere).  — ^  Dar  opera  a  cboGcheti- 
sia,  Por  niente,  Considerare  (cioè  tendere 
lo  spirito)»  Stare  in  atte!!ia,  in  aspettativa, 

Derlv.   Atisndènte;   Attsndibih;    Attendi  ménta; 

attenére  dal  faf.  ÀrnskiiK  -  sup.  at- 
TANTUM  -  oompodto  della  pò  ri  io.  ad  «  e 
TEKKUIì:  t€iter(\  avrrc  in  tìuim*  (v.   Jknt^r*^), 
—  Oi*:^ervare  [la  promesaaj.  Mantenere. 
Esser  contiguo,  congiunto;  onde  U  ̂ enan 

ài  Esser  parejite,  di  Spettare,  A  p  par  te- 
nore^  Avere  relazione»  Riguardare»  Oon- 
cernern?, 

lÌBriv.  Attenente  — AtUnhnU;  AUmlr^va  —  AUi- 
nìnza. 

attetitàre  laL  attentare  nomp.  della 
partic.  AD  a,  contro  e  TKNTÀRF.  propr.  ta^ì- 
ciir^»  indi  eftplorare  toct^ando^  tjiumjert  o 
toiWMre  (v.  Tenlart;).  —  Mettere  in  opera 
a  leu  ri  T ji  eazo»  ai  «  Mi  1 1  o  esped  i  e  n  te  pe  r  far  r  i  u- 
scire  ima  o/jsaj  Cercare  di  ridvirre  con  astu- 

zia» pref^iiinre,  corruzione j  Arrischiarsi. 
Deriv.  Attentato. 

attentato  dal  Uif.  attbntàtum  che  ye- 
rameiite  è  il  p.p.  dì  attkntark  tentare^ 
tnetUr  mono  o  q.  e.  (v.  Atfenfart}.  —  /^i- 
non.  di  Tentativo;  ma  nel  linguag^o  fo- 

rense ài  adopra  anche  per  Assalto,  Àggres- 
ftione:  p,e».  attentato  alla  vita  del  re. 

attènto  ìoL  ATFKNTUB  p.  p.  di  A^rrftN- 
DRKE  por   ni^nte^   (mneriKire  (v.  Attendere). 
—  Che  tiene  i  sensi  e  l'animo  fissamente 
rivolti  a  eh  ©celiassi  a. 

Deriv,  Atttnzi^nt;    DtsattìtJtto. 

attenuare,  attennfre  fai.  ATTKKrÀnK 
composta  della  jtarlk.  ah  'J  e  tkne  Are 
rentier  d^òok,  mtiitt^  ila  téxi:ip  Unue  (v.  q. 
voce).  —  Bendar  tenne;  Assottigliare;  Di- 

minuire; Dima^rara^ 
Deriv.  Atiftnìààìite;  AUi^ntt^^zMnt. 

attenzióne  hit.  ATTEXTiòsEfM)  da  at- 
T>:ktii8»  p.  p.  d\  ATTÈNDERE,  por  niente, 

otite j-vore,  porr^  cura  {v.Atft^Hfkre},—  L'atto 
con  cui  la  mente  è*ì  rivolge  ad  un  oggetto. 

Riguardo.  Cura,  Diligenza,  Cortesia,  Gar- 
batezza. 

attergare  Porre  a  tèrgo,  di  dietro;  volg. 

Registrare  decisione  o  decreto  a  tergo  d'un 
ricorso. 

atterrare  Gettare  a  tèrra  ;  Abbattere  ; 

Superare;  Abbassare. 
Deriv.  Atterraménto;  Atterrato;  AtterraUfrt' 

tricé. 
atterrire  dal  lat.  ad  a  e  terrère  incu- 

tere terrore  (v.  Terrore),  —  Incutere  sbi- 
gottimento, spavento,  rìfless.  Spaventarsi. 

Deriv.  Atterriménto;  Atterrito;  Atterritóre-trice. 

attéso  p,  p.  di  ATTÈNDERE  propr.  tendere 
lo  spirito  a  q.  e.  formato  sul  lat.  tènsus 
=a  TÈNTUS  p.  p.  di  TÈNDERE  stenderai^  ten- 

dere, che  ha  dato  aT-tèndere,  ma  non 
AT-TÈN8U8  (v.  Attendere). 

Deriv.  Attésa  =  L'attendere,  L'aspettare;  In- 
dagio;  Attesoché  posto  avverbialm.  Conoiossia- 
oosaché. 

attestare  1.  dal  lat.  attbstàri  composto 

della  partic.  ad  a  e  testàri  far  testimo- 
nianza, chiamare  in  testimonio  (v.  Testare). 

—  Dimostrare  propr.  con  testimoni;  Affer- 
mare, Certificare. 

Deriv.  Attestato;  Attestatóre-trice;  Attestazióne. 

2.  Accozzare  Puna  tèsta  con  l'altra,  e 
si  dice  propriamente  di  cose  materiali, 
presa  la  voce  testa  nel  senso  di  parte 
estrema  (o  testata). 

Deriv.  Attestatura. 

atticciato  dair  a.  a.  ted.  thiki  o  dicchi, 

mod.  DICK  grosso,  corpulento,  ond^  Anche  la 
voce  TÈccHio  (jrossoj  Imdiale  (affine  a  dicht 
denso,  compatto)^  prefissa  la  partic.  ad  e 
data  la  terminazione  ato  propria  dei  par- 

ticipi passati.  —  Tarchiato,  di  grosse 
membra. 

Deriv.  Atticciatòtto.  Cfr.  Atteccìììre  e  Ticchio. 

atticismo  gr.  attiri smòs  da  attikòr 
abitante  delV Attica.  —  Parlare  corretto  ele- 

gante, come  gli  Attici  parlavano  la  lin- 
gua ellenica. 

àttico  gr.  ATTIKÒS  appartenente  alV  At- 
tica, regione  della  Grecia  dov'  è  Atene.  E 

siccome  gli  attici  ebbero  il  primato  nelle 
lettere  e  nelle  arti,  attico  si  disse  poi  per 

Elefante,  Finito,  Arguto.  —  «  Sale  attico  » 
i  filologi  chiamarono  le  ingegnose,  eleganti 
ed  argute  maniere  di  dire,  particolari  agli 
scrittori  ateniesi. 

Deriv.  Atticismi;  AtticUta;  Atticizzàre. 

attiguo  lat.  attìguits  da  attìgerb  ar- 
caico per  ATTINGERE  toccare  con  mano,  es- 

sere vicino,  confinante,  composto  della  parale. 

ad  a  e  TANGERE  -  perfetto  tb-tig-i  -  toc- 
care (v.  Toccare  e  cfr.  Attingere  e  Contiguo), 

—  Che  è  accanto,  ma  non  combacia. 
Deriv.  Attiguità. 

attillare  dal  prov.  atilhar  =  a.fr.  atil- 
LiER,  port.  ATiLAR  {sp.  atildar)  disporrCy 
acconciare  e  questo  probabilmente  (come  in- 

duce a  credere  la  forma  spagnuola)dairan^«. 
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THVL-DiAN  {ingl.  till)  coltivare,  nel  modo 
stesso  che  culto  viene  dal  lai.  còlere 
coltivare  e  àcconclàke  da  conciare.  Il 

Diez  invece  propone  il  IcU.  attitulàre 

(onde  attit'lare)  segnare  e  propr.  porre 
i  punti  o  titoli  (sp.  tilde,  port.  til)  stU- 
n.  Ma  questo  etimo  appare  alquanto  ar- 

tificioso: onde,  se  neppure  garbasse  la  de- 
rivazione germanica,  sarebbe  piuttosto  da 

attenersi  al  lat.  aptàrb  adattare,  porre  in 
assetto,  aggiustare  (v.  Atto,  3)  da  cui  può 
desumersi  Ain  dimin.  aptillàrb 

Adattare  con  eleganza  alla  persona. 
Deriv.  AUilUUézsa;  Attillato;  AUHlatura. 
attillato  V.  Attillare,  —  Che  ha  ben  com- 

posti vestimenti  addosso:  e  dicesi  anche 
di  vestimento  che  attaglia  bene  al  dosso. 

àttimo  dal  ted.  athem  =  a.  a.  ted.  At-um, 
Old.  sud  ted.  ath-om,  angs,  aed-m  soffio,  re- 

spiro, che  confronta  col  gr.  at-mòs  vapore, 
esalazione,  aCt-men  fiato,  respiro,  aria, 
vento,  e  col  sscr.  at-man  alito  (e  fig.  anima) 
che  taluno  riporta  alla  rad.  an  spirare 
(v.  Anima),  ma  che  più  verosimilmente 
trae  dalla  radice  av  o  au  (determinata 
mediante  t  in  AUt),  che  è  pure  nel  gr.  Ào 
e  ÀEMi  soffiare  (v.  Aere).  —  Con  athem 
i  tedeschi  formarono  la  frase  avverbiale 

IN  EINEM  athem,  che  risponde  esatta- 
mente al  nostro  in  un  attimo,  in  un  fiato. 

—  Altri,  fra  i  quali  il  Caix,  credono  più 
legittima  e  sicura  la  derivazione  dal  modo 
greco  EN  atòmo  che  a  lettera  vale  in  un 
indivisibile  (sottinteso  tempo)  e  già  usato 
in  Attica  per  esprimere  attimo,  istante, 
momento  di  tempo  (v.  Atomo).  Però  la  de- 

rivazione greca  è  meno  attendibile,  man- 
cando il  solito  tramite  del  latino,  di  cui 

non  fa  bisogno  per  le  voci  provenienti  dal 
germanico.  —  Minima  particella  di  tempo, 
che  non  si  può  misurare;  Momento  breve 
quanto  un  respiro. 

attingere  e  attìgnere  dal  lat.  attìngere 

-  supin.  attàCTUM  -  propr.  giungere  a  toc- 
care, composto  della  partic.  ad  a  e  tan- 
gere toccare  ed  estens.  preìidei-e  (v.  Tan- 
gente). —  Or  si  usa  più  che  altro  nel  senso 

traslato  di  Cavar  fuori  alcuna  cosa,  lo  che 
non  si  può  fare  senza  toccarla:  p.  es. 
acqua  dal  pozzo,  vino  dalla  botte,  danari 
dalla  tasca  altrui,  e  moralmente  anche 
notizie  e  congetture  e  simili  altre  cose. 

Deriv.  Attingiménto;  Attingitóio  ;  Attingitóre- 
trtce;  Attinto. 

attinto  formato  irregolarmente  sul  lat. 
ATTÀCTU8,  p.p.  di  attìngere,  il  quale  ha  j 
influito  per  la  conversione  delPa  in  /.  — 
Part.  pass,  di  Attingere. 

attirare  Tirare  a  sé,  Attrarre  (v.  Ti- , 
rare).  [ 

DeriT.  Attiràglio;  AttirévoU. 
attitàre  lai.  actitàre  frequentativo  di 

À6ERE  -  supin.  ÀCTUM  -  agire,  ed  estensi  v. 
procedere  in  giudizio  (v.  Agire).  —  Intro- 

durre e  proseguire  gli  atti  giudiziari. 

attitlidine  lat.  aptitùdine(m)  da  actis 
atto,  idoneo,  formatasi  parallelamen^  m] 

ÀPTARE  forma  intensiva  dell' an^«^.  ai-kuk 
aggiustare  (v.  Atto  2).  —  DisposizMim-  i> 
Capacità  naturale  a  qualche  cosa  \u]^ 
anche  Positura  o  Movenza,  che  jm  cint^^ 
l'uomo  nel  fare  alcuna  cosa;  ma  in  tu! 
caso  sembra  si  connetta  meglio  cil  Int, 

ÀGERE  -  supin.  ÀCTUM  -  fare,  opero  tf'.  t. Atto). 

attiro  lat.  actìvus  da  àctus  -  p  (t.  di 

ÀGERE  fare,  operare  (v.  Agire).  —  i\n'  [ih 
virtù  e  principio  di  operare;  Che  ujda 
alcuna  cosa,  Efficace.  «  Verbo  attivi ►  •  i* 
Quello  il  cui  soggetto  è  operante,  è  tt^^<*nt(?. 
Come  sost.  Patrimonio,  Entrata:  rhn  o 

come  dire  L'utile  operato  o  prod^nih  il  il 
un'  impresa,  da  un'  amministraziom  ' 

Deriv.  Attivare;  Attività;  In-att(vo. 

attizzare  cfr.  prov.  e  port.  atiam*  n\ 
attiser;  sp.  atizar.  —  Accozzare  i  h/,/a 
(v.  q.  V.),  per  far  che  brucino  meglii  : /v^. 
Eccitare,  Aizzare. 

Deriv.  Attizzaménto;  Attizzatóio;  AUì'zzììÌ'*^^* trfce;  Attizzino;  Rattizzare. 

atto  1.  {Sost.)  sp.  e  port.  auto:  rljiJ  /n/. 

ÀCTUS  che  propr.  è  il  p.p.  di  àgeki:  (<it'i\ 

operare  (v.  Agire).  — Sinonimo  di  k/'vH\K\ 
ma  di  questa  più  semplice,  più  ap-^ìrn  m 
meno  pensato.  Infatti  a  cagione  di  i\\\\'- 
st' ordine  d' idee  un'Azione  dranmi.jnr^i 

dividesi  in  più  Atti.  —  Dicesi  poi  cosi'  tu  iti 
Carta,  un  Documento  che  attesti  co9<  liti  t.f. 
contratti,  avvenimenti.  Valet  pure  Ui^r^^ 

Cenno,  che  è  brevissima  azione;  Qmh'  \ìì\\ 
si  disse  per  Momento:  p.  es.  Vengo  pi'// n^/o 
=  Vengo  nel  momento  stesso. 

Deriv.  Atteggiare;  Attitàre;  Attivo;  Alhf<.  ,U- 
tÓ8o;  AttuàU;  Attuare;  Attuàrio;  ̂ ttrfrM.i  Af^ tuóso. 

2.  {Agg.)  lat.  àptus  p.p.  dell'an/.  ̂ ^'>iUK 
collegare,  congiungere,  connettere,  affi i in  ai 

gr.  ÀP-TO  ahbi'accio,  lego,  annodar  f"^*f-*ii 
pongo  mano,  dalla  rad.  ap  toccare,  '-Uf  *' 
nel  sscr.  Ap-ati,  ap-noti  raggiungtc,  uh 

tenere,  nei  quali  è  insita  l'idea  di  /^^  '^r^^ 
una  meta  {cfr.  A  détto,  Apice,  Alta  e 

Propr.  Collegato,  Connesso,  onde  il  -  ri-^u 
traslato  di  Acconcio,  Idoneo,  Abile,  i  Mb- 

veniente.  E  di  vero  ciò  eh' è  accolli  j-j  fi 
q.  e.  è  a  questa  legato  con  vincoli  ■  1 1  re- 

lazione. —  Atto  dìversìhca,  da  Adatta,  li/^f- 
tato,  perocché  il  primo  vale  Che  ha  ilN|i»i- 
sizione  notevole  a  q.  e,  il  secondo  n  eu- 
na  a  queste  naturale  capacità  in  erifii  JAir^ 

e  l'ultimo  vai  propr.  Reso  atto  ad  iJi  unu 
cosa. 

Deriv.  Adatto  onde  Din-adàtto;  AttitMita-  (^ 
nètto;  Riattare;  Sciatto  (=  digadatto). 

attonàre  Dar  tòno,  ossia  forza  e  \  ̂ m*^ 
al  corpo. 

attondàre  Far  tóndo  checchessin 

attònito  lat.  attùnitus  p.p.  dì  Min- 
NÀRE   scuotere  col  fragor  del  tuom*  i    U'r^ 
rendere  stupido  (v.   Tuonare).    Cfr,  (*  1   tv 
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BTONNB,  che  trae  da  étonnbr,  ant.  bston- 

NER  {t'ngl.  to  astonish),  che  però  è  for- 
mato sul  lat.  BX-TONÀRB,  quantunque  altri 

voglia  congiungerlo  alPa.  a.  ted,  stornén, 
che  alla  pari  del  mod,  staunbn  stupidire, 
trae  dalla  radice  di  Start  (c/r.  Stupido). 
—  Propr.  Himasto  stupido  per  la  caduta 
di  un  fulmine  vicino  a  sé,  ed  in  senso  più 
generale  per  qualsivoglia  altra  cagione; 
Immobile  e  muto  per  meraviglia  o  altro 
forte  sentimento. 

Deriv.  AUoniiàggint;  Tónto, 

attòrcere  dal  lat.  attòrquerb  comp. 

della  partic.  ad  a  e  tòrquere  torcere,  vol- 
gere, piegare  (v.  Torcere).  —  Avvolgere  con 

forza  o  con  moto  a  spira  una  cosa  in  sé 
stessa  o  più  cose  insieme,  od  una  ad  altra. 

Deriv.  Attorcigliare;  Attorciménto. 

attorcigliare  frequentativo  di  attòr- 
cere, e  contratto  di  una  forma  attorci- 

colàre  :  propr.  attorcere  più  volte.  —  Av- 
volgere una  cosa  in  sé  stessa  o  intorno 

ad  altra  cosa  a  più  doppi. 
Deriv.  Attorcigliaménto. 

attóre-trlce  lat.  actòre(m)-trìce(m)  dal- 
lo stesso  tema  di  àctus  p.  p.  di  àqere 

mettere  in  moto,  far  andare  innanzi,  ope- 
rare,  porre  in  azione  (v.  Agire).  —  Colui 
che  introduce  e  spinge  innanzi  una  lite 
in  giudizio;  Colui  che  sostiene  o  rappre- 

senta una  parte  sulla  scena  di  un  teatro. 
Presso  i  Romani  era  anche  quegli  che 
oggi  diciamo  Fattore  od  Economo,  il  quale 
sorvegliava  ai  fondi  urbani  o  rustici. 

attorniare  {■=  attornbàre)  prov.  tor- 
nejar;  sp.  tornear;  fr.  tourner:  dal 
lat.  tòknus  (=  gr.  tòrnos)  tornio  e  fìg.  cir- 

colo, per  mezzo  di  una  forma  verbale  tor- 
neare (v.  Tornio).  —  Cingere  intorno. 

Circondare,  Aggirare. 
Deriv.  Attorniamènto. 

attórno  da  tórno  (=  lat.  tòrnus)  che 
vale  circolo,  giro,  preposta  la  particella  ad. 
—  In  giro,   In  cerchio.  In  circonferenza. 

Deriv.  Attomàre;  Attorneàre;  Attorniare. 

attortigliare  da  un  h.lat.  at-tortiliàre 
=  AD-TORTILIÀRE  formato  sul  class,  tòr- 

tilis  ritorto,  che  tiene  a  tòrquere  -  p.  p. 
tòrtus  -  torcere,  volgere,  piegare  (v.  Tor- 

cere). —  Avvolgere  checchessia  su  se  stesso 
o  intorno  ad  altra  cosa  ripetutamente  e  a 

più  doppi.  —  Sinon.  di  Attorcigliare. 
attòrto  (lat.  attòrtus)  p.p.  di  attòr- 

cere. 
attéso  Propr.  che  fa  molti  Atti  o  gesti 

e  quindi  Che  è  di  maniere  bambinesche; 
Lezioso. 

attossicare  Dare  o  far  prendere  tòssico 
cioè  veleno;  Infettare;  meta/.  Amareggiare, 
Crucciare. 

Deriv.  Attossicàmento;  AttossicatÓre-trice;  At- 
tossicaziéne. 

attragelllre  dial.  per  Trasalire  (fr.  tres- 
saillir  =  lat.  trans-salìre)  e  trae  diret- 

[  tamente  dal  lat,  trans-silìre  saltar  oltre 
(v.  Trasalire), 

attrappàre  prov.  atrapar;  fr,  attra- 
per  (onde  attrape  tranello);  sp.  atrapar, 
atrampar:  dal  6. /o^.  tràppa  {a,a.ted, 
TRAPPO)  laccio,  che  è  legato  9lVangs.  trap- 
pan  {ingl.  to  trapp)  prendere  ai  lacciuoli 

(v.  Troppa  e  Trappola).  —  Cogliere  al  lac- 
cio. Acchiappare;  fig.  Sorprendere  con  in- 

ganno. —  Non  potersi  distendere  per  ri- 
tiramento di  nervi,  ciò  che  dicesi  più 

spesso  Attrappire,  Rattrappire. 
Deriv.  Attrappaménto;  Attrappatéré-trfce, 

attrappire  e  rattrappire  dair  a.  a.  ted, 

TRÀPPO  laccio,  d'onde  Vangs,  trapp an  {ingl, 
to  TRAP)  prendere  ai  lacciuoli:  poiché  il 
membro  attrappito  è  impedito,  come  se  i 
lacciuoli  lo  stringessero  (v.  Trappola  e  cfr, 

Attrappàre).  —  Kidursi  le  membra  per 
freddo  o  per  malattia  in  stato  da  non  po- 

terle distendere,  per  ritiramento  di  nervi. 
Periv.  Attrappiméhto;  Attrappito. 

attrarre  dal  lat.  attràherb  -  p.  p,  at- 
TRÀCTU8  -  comp.  della  partic,  ad  a  e  trà- 
HERE  trarre,  tirare  (v.  q.  v.).  —  Tirare  a 

sé:  fig.  Allettare. Deriv.  Attrattivo-a;  Attratto;  Attrazióne. 
attraversare  passare  a  travèrso  (v.q. 

V.);  Porre  a  traverso  ;)igr.  Opporre  ostacoli 
alla  riuscita  di  un  negozio. 

Deriv.   Attraversaménto;   Attraversatére-trfcs, 
attravèrso  =  A  travèrso  (v.  q.  v.)  che 

è  contrario  di  A  diritto  cioè  Obliquamente, 

e  fig.  In  mala  parte. Deriv.  Attraversare. 

attrézzo  lo  stesso  che  Attrezzo. 

attrézzo  e  attrézzo  sembra  dal  lat.  at- 

TRBCTÀRE  maneggiare  con  frequenza  (me- 
diante una  supposta  forma  attrbctiàrk), 

comp.  della  partic.  ad  a  e  tractàre  me- 
nare, maneggiare,  toccare,  che  dal  suo  canto 

deriva  da  tràCtum,  supin.  di  tràherb 
trarre,  tirare.  Altri  men  correttamente 

poggia  sul  ted,  tross  (ingl.  truss)  baga- 
glio, che  il  Duden  identifica  col/r,  trousse 

fardello,  fastello  (onde  trousseau  corredo), 
il  quale  trae  dal  lat,  tòrtus  p.p. di  tòr- 

quere torcere,  mediante  una  forma  tor- 
tiàre,  torciàre.  Fa  pure  accennato  al- 

l'm^Z.  DRESS  abito,  addobbo  (che  èdal/r. 
DRESSER  rizzare),  che  se  in  qualche  ma- 

niera consuona,  non  concorda  però  col  si- 
gnificato. —  Arnese,  Strumento,  Arredo, 

che  si  può  facilmente  maneggiare  e  por- 
tar dietro.  —  Nel  numero  del  più  esprime 

una  gran  quantità  di  cose  necessarie  per 
certi  usi,  come  per  la  guerra,  per  la  ma- 

rineria, per  fabbriche  e  simili.  Differisce 
da  Arredo,  che  è  più  proprio  delle  cose 
che  servono  di  abbellimento,  e  da  Arnese^ 

che  dicesi  particolarmente  di  uno  stru- 

mento, che  serve  all'esercizio  di  un'  arte 
e  delle  cose  proprie  al  fornimento  di  una 
abitazione. 

x^
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attribuire  dal  lai,  àttribùere,  com^. 

della  partie.  ad  a  e  tribuere,  voce  presa 
dalla  politica  divisione  del  popolo  romano, 
che  propriamente  significa  darcj  spartire, 
largire  per  tribù,  cioè  tanto  per  ogni  tribù 
(v.  q.  V.  e  cfr.  Contribuire,  Distribuire,  Re- 

tribuire), —  Reputare  che  una  cosa  sia  pro- 
pria di  alcuno  ;  Assegnare,  Imputare  q.  e. 

di  bene,  di  male  o  indifferente  ad  alcuno. 

—  Attribuire  differisce  da  Imputare  che  ri- 
feriscesi  solo  a  male,  da  Accagionare  che 
riguarda  la  cagione  del  male,  e  da  Apporre 
che  è  attribuire  un  male  falsamente.  Dif- 

ferisce altresì  da  Appropriarsi  che  è  pi- 
gliare per  sé  ciò  che  non  è  suo,  da  Arro- 

garsi che  è  pretendere  con  insolenza  ciò 
che  non  è  dovuto,  mentre  Attribuirsi  è 
Darsi  di  autorità  propria  una  cosa  non 
sua  e  dicesi  di  soli  meriti 

DeriT.  AUribufbiU;  AUribuUvo;  Attribuito;  At- tribuzione. 

attrìblito  dal  lat.  attribùtus  p.  p.  di 
ATTRIBÙBRE  assegnare,  appartenere  (v.  At- 

tribuire). —  Proprietà. 
attribuzióne  lat.  attributiòne(m)  da 

ATTRiBÙERK  assegnare  (v.  Attribuire).  —  Lo 

attribuire,  L'assegnare;  e  dicesi  comune- 
mente per  Appartenenza  di  persona,  di 

ufficio  o  di  ̂ *ado. 
attristare  Render  TRiSTKi^melanconico) 

0  TRISTO  (=^  malvagio).  —  Talora  fu  scam- 
biato con  Attristire. 

Deriv.  AUristaménto;  Attristito. 
attristire  Divenir  triste  ossia  melanco- 

nico, e  fig.  Illanguidire,  Guastarsi,  Venir 
meno,  che  più  sovente  dicesi  Intristire. 

Deriv.  AUristiménto;  Attristito, 

attrito  lai.  attrìtus  da  attèrere  fre- 
gare contro,  composto  della  partic.  ad  a  e 

TER  ERE  (==  gr.  teìro)  fregare  (v.  Trito  e 
cfr.  Attrizione).  —  Azione  di  due  corpi  che 
si  logorano  per  il  continuo  fregarsi;  fig. 
Emulazione,  che  può  facilmente  degene- 

rare in  discordia. 

attrizióne  dal  to.  attritiòne(m)  astratto 
di  attrìtus  consunto,  logoro  onde  il  senso 
ng.  dei  teologi  di  consumato  dal  dolore  (v. 
Attributo  e  cfr.  Contrizióne).  —  Tritola- 
mento,  Infrangimento  delle  particelle  di 
alcuni  corpi.  —  I  teologi  dicono  cosi  II  do- 

lore imperfetto  del  peccato,  cioè  per  timore 
della  pena;  in  opposizione  alla  Contri- 

zione, che  è  il  Dolore  perfetto,  cioè  per 
avere  offeso  Iddio. 

attutare  e  attutire  cfì*.  prov.  tudar,  atu- 
zar,  /r.  tuer  ammazzare,  uccidere,  spe- 

gnere. —  Giusta  il  Littré  dall'  ant.  lat.  tù- 
DBRE  (per  tùndeiib)  onde  si  fó  tuditàre 
battere,  urtare,  ammaccare,  da  cui  il  senso 
ài  spengere  e  indi  quello  di  ammortire.  Al- 

tri pensa  a  una  provenienza  germanica, 
ma  il  Diez  non  vi  crede,  perchè  il  got. 
dauthjan  =  a,  a.  ted.  tòtan  avrebbe  dato 

DAUDAR,  taudar,  fr,  touer;  e  Va.  a.  ted. 

Tt)zjAN  render  quieto,  quietare  avrebbe  dato 
Vii.  tuzzàrb:  ed  anche  il  lat,  tuditàrb 

del  Littré  non  è  per  esso  una  buona  eti- 
mologia. Egli  quindi  osserva  che  a  let- 

tera confronta  col  lat.  tutàri  difendere, 
preservare,  a  cui  è  affine  il  significato  di 

impedire  (come  ne  sono  prova  il  lat.  db- 
FÈNDBRE,  e  Va,  a,  ted.  werjan,  che  riuni- 

scono ambedue  i  significati)  quale  ritrovasi 
nella  frase  tutari  famem  distornare  la 

fame,  cioè  a  dire  attutirla;  e  il  fr.  tub- 
VENT  q.  e.  per  difendere  dui  veìito.  Dal  senso 
di  impedire  sarebbe  venuto  il  senso  pro- 

prio del  francese  di  estinguere  e  poi  quello 
di  uccidere.  —  Rintuzzare,  Ammorzare, 
Spegnere,  Mitigare,  Quietare,  Lenire.  (Il 
dialetto  pistoiese  ha  il  verbo  attuire  per 
sottomettere  [berg.  tuij:  e  questo  pure  il 
Caix  congiunge  a  tutari. 

auclipio  lat.  aucùpium  quasi  avis-cù- 
PIUM  da  Àvis  uccello  (v.  q.  v.)  e  cùp-ium 
per  CÀPIUM  da  capere  prendere.  —  Cac- 

cia agli  uccelli. 
audace  lat,  audàce(m)  da  audère  osare, 

forse  dalla  stessa  radice  di  avere  (au=av) 
desiderare  con  intensità,  aspirare  avidamente 

(v.  Avaro,  cfr.  Avido).  —  Soverchiamente 
ardito  per  stimolo  irrefrenabile,  prepo- 

tente, e  dicesi  tanto  in  buona,  quanto  in 
cattiva  parte. 

Deriv.  Audacemente;  Audàcia.  Cfr.  Osare, 

auditóre  lat.  auditòre(m)  da  audìrb 
ascoltare.  —  Nome  già  dato  nel  Grandu- 

cato di  Toscana  ai  giudici  di  Tribunale, 

ad  imitazione  de'  Romani,  i  quali,  come 
apprcndesi  nel  Digesto,  chiamavano  au- 

ditorium la  corte  di  giustizia. 
àuge  dallo  sp.  auge,  che  trova  spiega- 

zione ueìVarab.  AÙG  {=  pers.  auk)  cimu, 
sommità,  apogèo  (Freytag)  e  sembra  affine 
al  lat.  ÀUGKO  =  Ut.  AUG-u  cresco,  aumento 
(v.  Auìnento  e  cfr.  Augusto).  —  Punto  in 
cui  un  ))ianeta  si  trova  alla  sua  maggiore 
distanza  dalla  terra,  detto  anche  Apogèo; 

fig.  Il  punto  supremo  di  prosperità  e  di 
gloria,  a  cui  può  arrivare  una  persona. 

augèllo  e  uccèllo  dial.sic.  aceddu,  o- 
ceddu;  rtr.  utsel;  prov.  auzels;  fr.  oi- 
sel,  oiseau;  caf.  aucol:  dal  lat.  aucèl- 
Lus,  AVicÈLLUS  diminutivo  del  lut.  clas- 

sico AVicuLA  che  dal  suo  canto  è  diminu- 
tivo di  Àvis  uccello,  che  confronta  col  sscr. 

VIS  plur.  VAJAS  uccello,  in  cui  non  vedesi 

I'a  iniziale  e  che  presumesi  derivare  dalla 
rad.  VA  (=  AV,  Au),  che  è  nel  sscr.  vÀMi  spi- 

rare, soffiare,  e  d'onde  pure  il  gr.  Ào  per  àfo 
soffiare,  abtes  per  apètes  vento,  aèr  per 
AFÈR  aria  e  probabilmente  anche  aetòs 
per  AFETÒS  aquila  (che  sembra  confrontare 
col  sscr.  VI- J ATI 8  uccello),  non  che  oionòs 
per  op-iONÒS  uccello  di  rapina.  Il  sscr.  vis 
oltre  vascello,  vale  anche  cielo  (la  regione 

dei  venti)   e  quindi  stando  a  questa  eti- 
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mologìa  uccello  varrebbe  propr.  abitatore  questo  da  àkmi  soffiare,  spirare,  ond' anche 
delVaria  (cfr.  Uovo).  —  Animale  oviparo  !  aulòs  flauto  ossia  canna  nella  quale  si  può 
con   due  piedi,    piumato  e  fornito   di  eli  !  soffixire  (v.  Aere),  —  Nei  più  antichi  tempi 

per  fendere  l'aria. Ofr.  Aucùpio;  Àugure;  Àuspice;  Oca. 
angnAre  detto  per  ad  ugnare  composto 

della  partic.  ad  e  ugna.  —  Afferrare  col- 
Pugna;  Tagliare  in  tralice,  quasi  come  fa 

l'ugna  della  fiera,  o  come  altri  dice,   per 

questa  voce  significò  una  corte  aperta  o 
piazzale  davanti  una  casa,  intomo  al 
quale  erano  situate  le  scuderie,  le  stalle 
pel  bestiame  e  le  fattorie  annesse.  Dopo 

il  secolo  d'Omero  denotò  un  peristilio 
aperto  nell'interno  della  casa,  simile  al- 

una  certa  similitudine  di  figura  coll'ugna  j  l'atrio  romano;  finalmente  fu  adoprato  a della  fiera. 
Derìv.  Aiigna  =  Taglio  fatto  in  tralice  o  a 

sbieco;  Augnato;  Augnatura. 

augurare  dal  lat.  ArouRÀKi  fare  o  pi- 
gliare gli  auguri  (v.  Augure).  —  Predire; 

fig.  Desiderare.  «  Augurarsi  »  Presentire, 
Aspettarsi. 

Deriv.  AìAguratóre-trtce;  Inaugurare;  SciagUra, 
àngrnre  dal  laf.  àugitrem  acc.  di  àugi  R 

e  più  anL  àuger,  che  gli  antichi  etimolo- 
gisti latini  dicono  composto  delle  voci 

Àv-is=ÀlT-i8  uccello  (cfr.  Aucupio,  Auspice) 
e  GÈR-O  fare,  operare,  a  cui  taluno  sosti- 

tuisce GÀR-RIO  garrire^  gracchiare  e  i  più 
moderni  la  rad.  GU8  scegliere^  gustare  (Pott), 

cioè:  qu£*  che  mira  e  sceglie  gli  uccelli  (v.  Gu- 
stare).  Altri  lo  volle  derivato  da  augèrb 
aumentare^  che  è  quanto  dire  rendere  augu- 

significare,  come  al  presente,  Sala  di  pa- 
lagio signorile  ed  anche  JEteggia  (cfr.  Corte). 

Derìv.  Àulico  =  ohe  concerne,  o  ohi  frequenta 
la  corte. 

aulènte  p.  pres.  di  aulìrb  (=»  adolìre) 
antiq.  per  olire  rendere  odore  (v.  Olire). 
—  Che  tramanda  odore,  Odoroso. 

aulètica  gr.  auletikè  {sottin.  tèchnb 

arte)  da  aulós  flauto  (v.  Av^).  —  Arte di  suonare  il  flauto. 
àulico  V.  Aula. 

auménto  lat.  aug-mèntum  da  àuo-mbn 

(»  Mcr.^ OG-MAN)  da  aug-bo  =  gr.  aùx-o 
accresco,  amplifico,  dalla  rad.  AUG  allarga- 

mento di  UG,  UK,  che  è  nel  sscr.  uksati 

(pers.  RA-RAKs)  crescere,  divenir  forte,  che 
dal  suo  canto  parte  da  una  radice  fonda- 

sto,  consacrare,  ovvero  dal  gr.  elchos  pre- 1  mentale  VAG  H  ?^ag),  vak  H  UAK),  di  cui 

ghiera.  -  Nome  di  sacerdòti  costituiti  in  ̂   cenno  alle  voci  Vegeto,  Vigore,  al  modo 

collegio,  rispettati  ed  influenti  in  Roma,  stesso  che  la  rad.  bop  di  sòpor  sopo
re  ri- 

i  quali  dal  volo,  dal  modo  di  cibarsi  e  dal  '  ̂ ponde  alla  «*cr.  svap  (v.  Sopore)
. 

grido  degli  uccelli  ecc.  predicevano  il  fu- 1  —  P^'  '•«^-  Y«^=  .**^-  ̂ ^^:^^  /^7^^ 
^^Yo  '  ̂'"^^Q^^^'y  VAG-AIAM1  spingo,  sveglio  ̂ a.  a.  ted. 

Derìv.  AuguràU;   Augurare;  Augurio;  Augu- 1  VAH-AN,  mod.  WACHEN  vegliare),  VAK8-AMT 
róso;  Sciagura.  ;  (=  gol.  VAH8-JAN,  a.  a.  ted.  VAHS-AN,  mod. 

augplrio  lat.  AUGrRiirM  da  àugur  augure  |  wachs-en)  crescere.  Cfr.  lo  zenri.VAZ-DVARB 
(v.  q.  V.).  —  Presso  i  Romani  significò:  Di-  |  incremento. 
vinazione  del  futuro  mediante  il  canto  e!  —  l?arf.  ug"  =  ulL  :  ««cr.  UG-RÀSvccwi«7ite, 
il  volo  degli  uccelli;  e  poi  più  generica- 1 /or^e, />o««cn/e,  òg'-A8 /orza;  ̂ rr.  ug-iès  tal- 

mente ebbe  il  senso,  che  vale  tuttora,  àìgoroso;  Ut.  tg-ìs  crescenza,  germoglio 
Segno,  Indizio  o  Presagio  di  cosa  futura 

(v.  Augure  e  cfr.  Sciagur'a). 
augustàno  Di  cesi  della  confessione  o 

professione  di  fede  fatta  da' Luterani  nella 
città  di  Augusta,  in  Baviera. 

augilsto    lat.  AUGU8TUS,    che  rannodasi 

—  Rad.  atlf  =  auk:  got.  aitc-an,   a.  a. 

ted.  OUHH-ÒN,  angs.  ÒK-IAN  (==  AI'K-IAN), 
Ut.   AUG-TI,   lat.    AU(J-ÈRK,   gr.  ATJX-EIN   (= 
aùgh-ein)  crescere;  Ut.  aug-mù  germoglio; 
gr.  AUX-is  (=  AiJGS'ìS)  accrescimento;  pruss. 
AUK-TA.  Ift.  ÀUKSZ-TAS  alto  {cfr.  Auge,  Au- 

alla   rad.  ÀUG,   che   è   nel   verbo   ÀUG-BO  t  gusto,  Ausilio,  Autore,  Auzione,  Igiene,  Uber- 
(=i  Ut.  AUG-u)  accresco  e  fig.  rendo  insigne,    toso,  Uva). 
nel  gr.  aùxo  =»  aùq-80    accresco,   inalzo,  '      —  Accrescimento. 
esalto,    nel    got.  auk  a  aumento,   e  nel  Ut. .      Derìv.  Aumentare. 

AUK8Z-TA8  o  AUG8ZTA8  a/^o:  quale  radice!      àuna  prov.  alna;  sp.  alna^  ana;  port. 
è  allargamento  di  UG  =  OG,   che  trovasi  j  aun a:  dal /r.  aune -=>  an/.  alne,  che  trae 
nel    sscr.  og-A8VAN  forte,   òg-as  forza,  e   dal  .(/o/.  alein a  =  Za^.  ulna  cuòiYo(v.  ?7/na). 
nel  Ut.  UG-is  crescenza  (v.  Aumento  e  c/r.  ;_  Antica  misura  di  lunghezza  equivalente 
Auge).  —  Altri  lo  crede  affine  al  gr.  auge  j 
lu>ce,  sphndore,  raggio,  onde  aug-àzo  irra- 

dio, illumino,  risplendo.  —  Propr.  Grande 
e  indi  Nobile,  Maestoso,  Venerando,  Sacro.  ! 

—  Titolo  dato  per  la  prima  volta  da  Ot-  i 
taviano  in  poi  ai  romani  imperatori,  equi- 

a  metri  1.182. 
àura  lat.  àura  dal  gr.  aura  (per  afùra) 

brezza  =  Ut.  óra8  aria,  da  Ào,  A  EMI  per 

ÀFO,  ÀFEMi  spiro,  soffio.  Radice  sscr.  zenda 
AV  =  AU  soffiare  (v.  Aere  e  cfr.  Atmosfera, 
Vento).  —  Leggiero  e  piacevole  venticello, 

valente  ai  nostri  di  Maestà,  Altezza,  Emi-   Aria,  Vento,  Effluvio,   e  fig.  Favore,  Ap- 
nenza,  Eccellenza,  e  simili  plauso;   tolta  la  metafora  dal  vento,  che 

àula    lai.  ÀULA   dal   gr.  doric.  aula  =  ;  spira  propizio. 
attic.  aule,    propr.  luogo   libero,    arioso,  e  i      Cfr.  Orézzo;  Sciorinare;  Soràre;  Uragano. 
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àureo  lat.  àurbus  da  Aurum  oro  (v.  q. 

V.).  —  D'oro;  in  tessuto  d'oro,  o  Coperto 
d'oro;  Di  color  dell'oro;  fig.  Prezioso,  Ec- 
cellente. 

aurèola  lat.  aurèola,  femm.  di  aurèo- 

LU8,  dìminuL  di  àureus  di  color  d^oro. 
—  Sorta  di  -corona,  a  prop.  Cerchio  lumi- 

noso del  quale  circonda  vasi  il  capo  delle 
divinità  gentili  che  discendevano  da  Giove. 

In  appresso  fu  dato  agli  Imperatori  Ro- 
mani, e  dopo  il  cristianesimo  gli  artisti 

lo  diedero  ai  Santi  ;  onde  è  che  nel  figu- 
rato si  prende  per  indicare  quel  grado  di 

gloria  che  distingue  i  santi  nel  cielo. 
auricolare  laU  auriculàre(m)  da  aurì- 

cula  dim.  di  ÀURI8  orecchio  (v.q.  v.).  —  Che 

ha  rapporto,  che  appartiene  all'orecchio; 
aggiunto  di  confessione  Quella  che  si  fa 

in  segreto  all'orecchio  del  confessore. 
aurìfero  lut,  aurìfbrum  oro  e  fero  por- 

tare. —  Che  porta  oro,  Che  contiene  par- 
ticelle d'oro. 

auriga  dal  lat.  aurìga,  che  secondo  gli 

antichi  trae  dall'ani,  àurea  briglia  (da  Àu- 
RIS  orecchio,  od  óra  plur.  di  OS  bocca  e 
per  estens.  testa)  e  àge-rb  (in  composiz. 
ìge-re  come  in  di-rigere)  condurre:  ma 
invece  pare  derivi  da  ÀURUS  voce  andata 
perduta  ==  gr,  AÙR08  =  ttscr.  àrvan  (= 
♦aruan,  *  auran)  corsiero  e  rad.  juq  con- 
giungere,  attaccare,  onde  jùg-UM  giogo,  juo- 
ÀRB  congiungere,  bIgae  =  bijùgab  biga, 
quadriga  =^  QUADRIJÙGA  quadriga  ecc. 
(Ebel).  —  In  generale  Cocchiere  e  in  spe- 

cie il  Gruidatore  di  un  carro  ne'  giuochi 
circensi;  ed  anche  Palafreniere,  ossia  que- 

gli che  regge  il  cavallo  stando  alla  testa 
del  medesimo  e  tenendolo  finché  il  gui- 

datore sia  salito  sul  carro  (Virgilio,  Eneide 
XII.  86).  Nome  tornato  in  uso  nel  linguag- 

gio delle  Società  per  le   corse  de'  cavalli. 
auròra  dal  lat.  auròra,  che  gli  antichi 

etimologisti  supposero  detto  per  àurka 
HÒRA  ora  del  color  d^oro,  ma  che  invece  sta 
per  AU8Ò8A  (=  sscr.  uSHÀsA,  Ut.  auszrà) 
dalla  rad.  U8  (=  VAS,  onde  sscr.  va8-aras 
giorno)  ampliata  in  aus,  che  ha  il  senso  di 
hruciare,  splendere,  rilucere,  che  è  pure  nel 

wcr.  U8H-A8  splendente,  U8H-À  di  buon*  ora, 
U8-AR  mattino,  us-ra8  mattinale,  us-RiJA 
chiarezza,  luce,  nello  zend.  USH-A,  ush-anh 
aurora,  nell'a.  a.  ted.  os-tan  mod.  OsTEN 
oriente,  nel  Ut.  Xvsz-Ti  farsi  giorno,  nel  gr. 
Eòs,  eolie.  AÙOS  (per  E8Ò8,  AUSÒs)  aurora, 
ÈRI  per  Ès-Ri  di  bìwn  mattino,  e  nel  lat. 
ÀURUM  per  ÀU8-RUM  oro  (v.  Urente  e  cfr. 
Aurelio,  Ausonia,  Austria,  Austro,  Eliaco, 
Est,  Euro,  Oro),  —  Chiarore  dalla  parte 

d'oriente,  prima  vermiglio  e  poi  rancio, 
che  precede  lo  spuntar  del  sole  e  che  se- 

gue l'alba;  Il  tempo  in  cui  apparisce 
l'aurora.  —  «  Aurora  boreale  o  polare  »: 
Laminosa  accensione  celeste  accompagnata 
da  archi  e  da  irraggiamenti  di  vivida  luce 

bianca,  rossa  e  violetta,  che  sembra  sol- 
levarsi dall'orizzonte  dalla  parte  dell'uno 

o  dell'altro  polo. 
ausiliare  e  ausiliàrio  lat.  auxiliàrem 

e  AUXiLiÀRiUM  da  ai'xìlium  soccorso  (v. 
Ausilio),  —  Attributo  di  milizie  che  ven- 

gono in  appoggio  di  altre.  —  Aggiunto 
di  verbi  che  particolarmente  nelle  lingue 

moderne  aiutano  a  formare  i  tempi  com- 
posti degli  altri  verbi. 

ausilio  lat.  auxìlium  da  augère  -  perf. 
Àuxi  -  aumentare,  accrescere;  e  ̂ g.  raffor- 

zare, allo  stesso  modo  del  Ut,  mag-òju  io 
aiuto  trae  dalla  radice  sscr,  mah  che  ha  il 

senso  di  aumentare:  e  di  vero  aiutare  è  ac- 
crescere la  forza  altrui.  Rad.  aug  allarga- 

mento di  UG  =  OG,  che  è  nel  sscr,  òg'ah 
forza,  UGRÀ  forte,  potente  (v.  Aumento).  — 
Lo  stesso  che  Aiuto. 

Deriv.  Auèiliàre-rio;  Auniliatóre-trice. 

auspicato  lat,  auspicàtus  p.  p,  di  auspi- 
ca ri  preìidere  gli  auspici,  e  traslat.  incomin- 

ciare q,  e.  sotto  buoni  auspici  (v.  Auspice): 
propr.  inaugurato  dopo  aver  presi  gli  auspici, 
—  Tolto  da  buon  auspicio;  Felicemente 
incominciato. 

àuspice  lat.  ÀU8Pick(m)  per  avì8pice(m) 
comp.  di  Àvis  uccello  e  spìcio  =  spècio 
guardo,  osservo  (v.  Specie):  propr.  osserva- 

tore degli  uccelli:  denominazione  più  an- 
tica e  speciale  dell'augure  (v.  Augurare). 

-  Indovino  presso  i  Romani  che  dal  volo, 
dal  grido  o  dal  modo  di  cibarsi  degli  uc- 

celli traeva  presagi.  Trasl.  significò  Guida, 
Patrono,  Protettore,  Favoreggiatore  di  una 

impresa. 
Deriv.  Auspicale;  Auspicato;  AuspMo. 

auspicio  lat.  AUSPiciiJM  per  avispìcium 
da  Avi 8  uccello  e  spìcio  ==  spècio  guar- 
darcy  osservare  {cfr.  Atispice).  —  Alla  pari 
di  Augurio  significò  Presagio  di  cose  fu- 

ture mediante  la  osservazione  degli  uc- 
celli; metonimie.  Segno,  Cenno  divino.  Pre- 

sagio. —  siccome  poi  il  diritto  di  pren- 
dere gli  auspici  per  indagare  la  volontà 

degli  Dei  ed  arguire  in  bene  spettava  so- 
lamente ai  magistrati  e  sul  campo  di  bat- 

taglia al  solo  generale  in  capo,  cosi  la 
parola  Auspicio  si  trasferi  a  significare 
Comando  supremo,  Autorità,  Direzione, 

donde  la  locuzione:  Intraprender  un'im- 
presa sotto  gli  auspici  di  alcuno.  —  E  sic- 

come si  preu' levano  gli  auspici  sol  quando 

si  voleva  incominciare  q.  e.  d'importanza, 
valse  anche  Principio,  Cominciamento. 

austèro  lat.  austèrus  dal  gr.  aitstbròs 

che  tiene  ad  aito  per  auso  inaridisco,  dis- 
secco (v.  Aurora  e  cfr.  Austro).  —  Dicesi  delle 

sostanze  e  in  ispecie  dei  vini  che  rendono 
la  lingua  arida,  secca,  e  quindi  producono 
al  palato  impressione  spiacevole,  la  quale 
se  è  in  massimo  gi*ado  esprimesi  colla  voce 
Acerbo.  Fig.  Rigido,- Severo,  Rigoroso. 

Deriv.  Austeramente;  Austerità. 
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australe  lai.  au.strAle(m)  da  àuster 
vento  di  mezzodì  (v.  Austro).  —  Lo  stesso 
che  Meridionale. 

àustro  lai,  àustkr  dal  gr.  aùo  per  auso 
dissecco,  asciugo  e  questo  dalla  rad,  US  (che 
ritrovasi  pure  nel  sanscrito)  allargata  in 
Aus  bruciare  (v.  Aurora  e  cfr.  Austero).  — 
Vento  di  mezzodì,  che  inaridisce,  perché 
spira  da  regioni  calde,  ed  anche  il  Punto 
onde  spira. 

àut  àut  modo  famigliare  tolto  al  latino 
che  significa  o  si  o  no,  o  in  un  modo  o  in 
un  altro. 

autèntico  gr.  autentikòs  da  authen- 
TÈO  avere  autorità  e  propr.  a^ire  da  sé  me- 

desimo, da  AUTÒ8  egli  stesso  ed  bntòs,  che 
risponde  al  lat.  ìntus  in,  entro  (v.  Auto  e 
cfr.  Tautologia),  —  Dicesi  di  ciò  che  ha  au- 

tore certo  e  che  perciò  fa  autorità.  Quindi 
autentici  sono  gli  atti  solennemente  fatti 
per  mano  di  notaro  o  di  altro  pubblico 
uf&ciale. 

Deriv.  Autèntica;  Autenticare;  Autenticità;  Au- 
tenticazi(fne. 

àuto  È  il  pronome  gr.  autòs  che  vaie  esso 
stesso,  e  trovasi  prefisso  in  molti  composti 
per  significare  Da  sé  stesso.  Di  proprio  im- 

pulso, Indipendentemente,  In  persona. 
autobiografia  da  autòs  stesso,  Bios  vifu 

e  ORAPÈIN  descrivere  (qraphè  descrizione). 
—  Vita  di  un  individuo  scritta  da  sé  me- 
desimo. 

autòcrate  dal  gr.  auto-kratèr  =  auto- 
KRÀTOS  signore,  dominatore,  composto  di 
AUTOR  esso  stesso,  solo,  cioè  di  proprio  im- 

pulso e  KRATÈo  domino,  sovrasto,  da  krà- 
Tos  (=  KÀRTOS)  forza,  potenza,  kratys  (= 
KARTY8)/or^c,  potente  (onde  kratyno  rendo 
forte,  corroboro),  che  taluno  confronta  col 
gol.  KARDUS  =  ted.  HART  duro,  ardito  (v. 
Ardito),  ma  il  Curtius  più  rettamente  lega 
alla  radice  sscr.  kar  ==  kra  fare,  operare, 
ond'  anche  il  gr.  kraìno  compio,  effettuo, 
comando,  KRÈ-ON,  KRÀN-TOR  dominatore, 
Cfr.  il  sscr.  vedic,  kratus  potente,  epiteto 
di  Varuna  divinità  indiana  (v.  Carne,  Crea- 

re), —  Monarca  assoluto  che  dipende  uni- 
camente da  sé  stesso,  cioè  non  vincolato 

da  alcun  patto  coi  sudditi. 
Deriv.  Autocràtico;  Autocrazia, 
autocrazìa  dal  gr.  autokràteia  e  questo 

da  AUT0KRATÈS  signore  assoluto  (v.  Auto- 
crate). —  Potenza  assoluta  di  un  monarca 

che  dipende  unicamente  da  sé  stesso,  cioè 
non  vincolato  da  alcuna  legge. 

autòctono  dal  gr.  autòchthon  composto 
di  AUTÒS  stesso,  e  chthòn  suolo,  terra,  onde 
CHTHÒnios  terrestre:  lo  stesso  che  indigeno. 
—  I  Greci  chiamavano  cosi  i  popoli  ori- 

ginari del  paese  in  cui  abitavano,  che 
reputavano  non  esser  venuti  d*  altrove. 
Titolo  fastoso  arrogatosi  dagli  Ateniesi, 
pretendendosi  antichi  quanto  la  terra  che 
abitavano. 

autografia  U  trasportare  in  pietra  o  trar 
copia  di  autògrafi  (v.  Autografo). 

antòg^rafo  gr,  autògrafos  composto  di 
AUTÒS  egli  stesso  e  grafo  disegnare,  scri- 

vere (v.  Gh-afia).  —  Scritto  di  propria  mano; 
come  sost.  Scrittura  o  Disegno  di  mano 
dell'autore  stesso,  Originale. 

Deriv.  Autogr(\fàre;  Autografia;  Autogrc^/ico, 

autòma  dal  gr.  autòmatos  c?ie  fa  o  av- 
viene spontaneamente  Tonde  automatìzo/oc- 

cio  spontaneamente)  cne  tiene  ad  autòs  egli 
stesso,  solo,  —  Macchina  che  per  nascosti 
congegni  si  muove,  onde  sembra  muoverai 
da  sé,  quasi  abbia  vita. 

Deriv.  Automàtico  =  Ohe  si  muove  a  gxiisa  di 
automa. 

autonomìa  gr.  autonomia  comp,  di  au- 
tòs egli  stesso  e  nòmos  legge  (v.  Economia), 

—  Libertà  di   vivere  colle   proprie  leggi. 
Deriv.  Autònomo. 

autopsia  gr.  autopsia  comp.  di  autòs 
stesso  e  OPSÌA  da  òssomai  =  òptomai  (pron. 
ÒSSOME,  òptomb)  vedo,  guardo  (v.  Occhio), 
—  Esame  di  una  malattia  coi  proprii  oc- 

chi nello  sparare  il  cadavere,  sezione  ca- 
daverica. 

autóre  lat.  auctòrb(m)  dallo  stesso  tema 
di  ÀUCTUS  p.  p.  di  ÀUGBO  accresco,  fa/ccio 
prosperare  (v.  Aumento).  —  Propr.  Accre- 
scitore.  Promotore  e  indi  Colui  che  in- 

venta, che  scrive  cose  nuove  per  forza 
del  proprio  ingegno,  ovvero  che  è  cagione 
principale  di  un  fatto  e  simili. 

Deriv.  Autorévole;  Autorità;  Autorizzare;  Au- 
trice. Comp.  Disautorare;  Esautorare, 

autòttono  V.  Autoctono, 
autunno  prov.  automs;  fr.  automne; 
.  atofio;  port.  autono:  dal  lat,  autùm- 

NUS  quasi  AUCTÙMNUS  da  ÀUCTUS  p.p.  ̂  
AUGÉRE  aumentare,  arricchire  e  desinenza 
MNUS  =  gr.  MÈN08  che  corrisponde  alla 
terminazione  sscr,  màna  o  ana  propria  di 

participi  medi  e  passivi  (cfr.  Alunno,  Net- 
tuno, Colonna),  Altri  riferisce  il  primo  ele- 

mento della  parola  alla  rad.  AV  =  au  che 
è  nel  sscr.  avati  godere,  saziarsi,  favorire. 

—  La  stagione  che  succede  all'estate,  ricca 
di  uva  e  di  frutta  e  che  perciò  aumenta 
le  sostanze  de'  contadini. Deriv.  Autunnale. 

auzióne  lat.  auctiònb(m)  da  àuctus  p.p. 
di  AUGÈRK  aumentare  (v.  Aumento).  —  v  en- 
dita  all'  incanto,  dove  nella  gara  si  accre- scono le  oiferte  di 

auzzino  v.  Aguzzino. 

aracciàre  II  Diez  dal  lat.  abàctus  j).  p. 
di  ABÌGBRB  sca/cciare,  mediante  una  forma 
intensiva  abactiàrb.  Altri  meglio  da  vi- 
vÀcius  formato  sul  lat,  vivAX  vivace,  a  cui 
ben  si  lega  Vani,  viÀzo  =  prov,  viatz,  vi- 
VATZ,  a.fr.  viAS  lesto,  presto,  non  che  le 
voci  viVACÉZA  per  prestezza  e  avivacciAto 
(poi  troncato  in  avacciato)  per  sollecito^ 

sp. 
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[aràiizo che  leggesi  in  Jacopone  da  Todi.  —  Voce 

ani.  Atì'rettare,  Sollecitare,  onde  V  avv. AVÀccio  =  Presto. 
HTàllo  Corri sp.  al  /r.  aval,  comp.  di  a 

e  VAL,  cioè  a  valle j  a  basso,  donde  si  fece 
AVALER  discendere^  mettere  al  basso,  e  metaf. 
mettere  la  firma  al  basso  di  una  cambiale; 

lo  che  porta  lo  effetto  di  garantirne  il  pa- 
gamento. La  idea  di  basso  preso  da  valle 

trovasi  anche  nelle  lingue  germaniche,  p. 

es.  nel  got.  dala-thrò  in  basso,  comp.  di 
DAL  A  valle  (ingl,  dal  e,  ted.  Thal).  E  lo 
stesso  Alighieri 

Ma  fioca  gli  occhi  a  valle,  ohe  s' approccia 
La  riyiera  del  sangae  {In/.  12. 4). 

—  I  Francesi  però,  presso  i  quali  è  da 
ritenersi  sieno  comparsi  i  primi  avalli,  so- 

stengono che  la  parola  voglia  esprimere  À 
VALOIR,  cioè  r  intenzione  di  far  valere  la 

tirma  della  persona,  al  cui  favore  è  pre- 
stato Tavallo.  —  Garanzia  prestata  in  una 

cambiale  da  un  terzo  estraneo  al  contratto 

c.Hmbiario,  che  firmandosi  ne  assicura  il 
pagamento  alla  scadenza. 

l)eriv.  Avallare.  Cfr.  Valanga. 

arangnàrdia  e  yanguàrdia  fr.  avant- 
garde.  Composto  della  partic.  avan(ti)  e 
(irÀRDiA  (v.  q.  V.).  —  La  parte  anteriore 

d'UQ  esercito  o  d'un  corpo  di  milizia;  che 
più  comunemente  si  dice  Vanguardia. 
ayania  sp.  e port.  a.yania,;  fr.  avanìe; 

gr.  mod.  abania.  Voce  di  orìgine  orien- 
tale: ture.  havAn  spregio^  vessazione  (cfr. 

ehr.  ivÉN  iniquità^  arab.  odvanon  ingiusti- 
zia manifesta).  Altri  confonde  con  Avaria 

e  Angheria.  —  Cosi  si  dissero  una  volta 
le  imposizioni  rigorose  alle  quali  i  Tur- 

chi sottoponevano  i  mercanti  cristiani; 
p<)i  significò  in  generale:  Furto,  Ingiusti- 

zia, Sopruso,  Estorsione,  Vessazione. 
aranòtto,  avannòtto  II  Diez  col  Ménage 

dal  lat.  ABANNO:  ma  la  forma  più  antica 
liiUANNÒTTO,  nota  il  Caix,  prova  che  la 
voce  viene  da  uguànno,  aouànno  dal  lat. 

HOC  anno  guest*  anno,  con  inserzione  assi- 
milativa di  un  u.  Cfr.  emil.  auquanin  vi- 

te^'O  di  un  anno.  —  Nome  di  tutte  le  specie 
di  pesci  fluviali  nati  di  fresco;  per  metaf. 
Uomo  senza  esperienza,  sempliciotto. 
aranti  e  avànie  prov.  ab  a  n  s  ;  /r.  a  v  a  n  t  : 

dal  lat.  ab-ante  comp.  di  ab  da  e  ANTE 
aranti  =  gr.  ANTA,  ANTÌ,  ÀNTEN  dirimpetto 
(V.  AnU'i). 

Cfr.  Anzi;  Avanzare;  Dianzi;  Innanzi;  Dinanzi; 
Vantàggio. 

I  aranzàre  prot\  avanzar;  /r.  avancer: 
dal  lat.  AB  da  e  Ante  avanti,  donde  una 

'  supposta  forma  di  h,  lat.  abantiàrb  nel 
senso  di  essere,  restare  o  andare  innanzi, 
'*q>ra.  —  Spingersi,  Farsi  avanti,  Oltre- 

lassare Q  fig.  Superare,  Soprabbondare.  Ri- 
manere, Restare  ad  avere. 

Deriv.  Avanzaménto;  Avanzaticcio;  Avanzo;  A- 
tanzUme;  Avanzfiglio. 

avanzo  v.  Avanzare.  —  Quello  che  avan- 
za, ossia  che  rimane  di  una  data  quan- 

tità, di  un  dato  numero,  dopo  che  per  uso 
fattone  o  per  qualsivoglia  cagione  ne  è 
stata  tolta  la  parte  maggiore. 

avaria  fr.  avarie;  sp.  haberia;  port, 
avaria;  dan.  averij,  havarij  ;  a.  ted. 
havarei  e  anche  hafarei,  haferei:  dal 

b.  lat.  AVARIA,  AVERI UM  e  questo  dall'araò. 
'avar  squarcio,  rottura  (avuar  guastare) 
(Dozy);  altri  mediante  Va. ted.  haferei  dal 
germ.  haf  (tuttora  esistente  nella  lingua 

svedese)  mare,  d'onde  Va.scand.  kofn,  angs. 
hàfbn,  ted.  Hafen,  ingl.  e  oland.  haven, 

(che  confronta  col  ò.  bret.  e  cimb.  aber  e  col- 

ica./r.  havre)  porto.  —  Termine  marina- 
resco che  vale  generalmente  Qualunque 

danno  sofferto  in  viaggio  da  una  nave,  sia 

in  sé  stessa,  sia  nel  carico.  —  Contribu- 
zione alla  quale  si  assoggetta  tutto  il  ca- 

rico di  una  nave,  affin  di  compensare  un 
danno  sofferto  in  viaggio. 

avaro  lat.  avàrus,  che  gli  antichi  im- 
maginarono contratto  delle  due  parole  Àvi- 

DITS  AKR1S  (quasi  avaeris)  avido  di  danaro, 
ma  che  invece  trae  da  avere  o  h  ave  re 

desiderare  ardentemente,  bramare  con  impa- 
zienza ed  ansietà,  dalla  radice  del  sscr.vedic. 

AVA  TI    amare    (v.    Ave),    ovvero,    secondo 
f)ensa  il  Georges,  affine  al  gr.  Ào  od  aèo 
pronunziato  all'usanza  eolica  ÀFO,  afèo) 
spirare,  soffiare  (v.  Aere):  propr.  che  aspira 
al  danaro,  alle  ricchezze.  —  Chi  desidera 

smodatamente  d'accumulare  ricchezze,  an- 
che a  danno  de'  più  indispensabili  bisogni. 

Deriv.  Avareggiàre;  Avarizia;  Avariane.  Ctr. Avido. 

ave  imperativo  del  verbo  avere  o  ha- 
VÈRE  esser  prospero,  star  bene  (diverso  da 
avere  bramare  ansiosamente)  dalla  radice 
del  sscr.  vedic.  A  vati  god^ere,  saziarsi,  favo- 

rire, amare,  aiutare,  proteggere,  osservare, 

ond'anche  il  gr.  Ào  (per  àfo)  mi  sazio  (Com- 
para Ascoltare,  Audace,  Avaro,  Avido,  Avo, 

Orecchio,  Ozio).  Di  contro  il  Georges  con- 
giunge al  gr.  aèxo  ==  AÙxo  (pronunciato 

dialettalmente  afèxo,  afkko)  che  propr. 
vale  cresco,  faccio  crescere  e  per  estens.  tanto 
nel  senso  materiale,  quanto  nel  morale,  a 

somiglianza  della  voce  parallela  latina  ÀU- 
GBO,  anche  ingrandisco,  iìuiho,  rendo  pro- 

spero (v.  Aumento).  —  Maniera  di  saluto 
usata  dai  Latini,  specialmente  al  mattino, 
siccome  il  vale  era  il  saluto  della  sera,  e 

significa  Sii  prospero,  Sta'  sano. avèlia  Sembra  contratto  da  avècula 

(onde  avec'la,  aveglia)  =  lat.  avìcila.  di- 
min,  di  Àvis  uccello  fv.  Augello^.  —  Specie 

d'uccello,  detto  più  comunemente  Velia  e 
Averla. 

avellana  Sottinteso  nux  noce  di  Abèlla 

o  Avèlla,  città  della  Campania.  —  Spe- 
cie di  grossa  nocciuola. 

avèllo  dal  b,  lai.  làvellum  e  questo  dal 
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[dprto  per  t.AVÀHRUM)  conca,  calino,  che 
tiene  a  LAVAutc  lavare  (v.  q.  v.).  La  l  ini- 

ziti le  cadde  per  essere  stata  scambiata  con 

Tali  1^X1  lo.  —  Arca  o  Cassa,  sepolcrale: 
coijf  dettft  per  similitudine  di  figura  o  per- 
ch(^  tui  ornamento  delle  tombe  solevano 

porsi  pi  eoo  ti  bftcini.  (Cicer.,  De  hgib.  2.  26). 
aTéJifl/fr/,AVi.:NAperAVK8NA=/iY.AViz-A; 

n.éln'i^.  <  iVls-ir,  hoem.  OVKS  (o.  a.  ted.  habaro 
per  KABAMo^  mod.  Hafer),  che  taluno  con- 

giunge ttd  Ày-Ko  esser  avido  (come  ar^.na 
da  akkOt  véna  da  vèho)  a  cagione  del- 
r indote  usurpatrice  di  questa  pianta  (v. 
Avaro  e  Amdo)^  ma  che  è  più  sicuro  avvi- 

cinare direttamente  alla  rad.  sscr.  av  che 

ha  il  signiticato  di  saziare  (v.  Ave)  e  dà 
quìntìt  ̂ prmtauea  la  idea  di  nutrimento: 
alla  quftl  ra^Hre  può  riferirsi  anche  il  sscr. 
A\  akA  nittrimento,  ristoro.  —  Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  graminacee,  che 
tìc^rve  di  iì ut d mento  al  bestiame. 

afére  /r.  avoir:  dal  lat.  habère,  che 
confronta  col  (lot.  haban,  ted.  haben,  ingl. 
HAVK,  ̂ /.  uafa:  dalla  radice  indo-europea 
hah  -^^  UAfì  tenere  (cangiata  la  sibilante 
iniziale  \u  un'  aspirata,  come  se  ne  hanno 
altri  ©ijenipì,  e  I'h  finale  in  bj,  onde  il 
sHcr.  «A»-K  tengoj  sostengo,  porto,  SEH-AS 
/or«*Tj  robustezza,  sah-uris  potente  e  il  ar. 
I:CH0  ̂   RfeHO  ìio.  Altri  propone  una  radice 
europea  uha-b  portare,  che  è  nel  Ut.  ga- 
BKXTJ  portarti  a.  slav.  (K)B1ZU  abbondanza, 
gvt,  mi*AX,  a,  a,  ted.  gèban,  mod.  gbbbn, 
angti.  (ufak  (*n///.  to  oivb)  dare.  —  Tenere, 
Possedere,  Esiter  fornito;  Ottenere.  Come 
4fost.  i^iìeciftlraeate  al  plurale  Patrimonio, 
Possei^8 ìotìì^  R icchez ze. 

Derlv.  lU  kauko:  Abbiènte;  Abile:  Abbigliare^ 
Af}it*ìrf:  Affilo;  Débole;  Dovére;  Esibire;  Inibire; 
iìfMìtiIftfit»;  Proibì  re;  Prebènda;  Bedibiiòria. 

aireniflto  v.   Lahrostino. 

àvido  kit.  ÀV1DU8  da  àveo  desidero  ar- 

denfemenlt  {v.  Avaro),  —  Cupido,  deside- 
rosio  bmodata mente,  bramoso. 

Derìv^  Acidamente;  Avidésza;  Avidità, 

àTO  fai.  ÀVUN,  che  confronta  col  got.  avo 
nonniì,  coirà,  a.  ted,  AFI  nonno,  col  Ut.  AVY- 
KA.*^  =  ki\  AVi'NCULUS  zio  materno,  e  sem- 

bra vicino  al  sscr.  avati  favorire,  ama- 
re t  proieffgtre  [v.  Ave):  quasi  dica  il  pa- 

rtni<f  pia  cai'Ot  H  prediletto  ovvero  il  prò- 
ItUan.^  il  difemiore  {sscr.  avitàr):  mentre 

da  altri  è  avvicinato  all' a.  gr.  doric.  aùs 
granfie i  ovvero  alla  preposizione  sscr.  ava 
=  ìaf,  ab  da  indicante  origine,  provenien- 

za. Il  green  ha  pàppos  padre,  il  ted.  Gross- 
VATEU  =^  />.  grand-pére  gran  padre.  — 
Nonno,  e  per  entens.  Antenato. 

Derìv.  ̂ pi'to.-  Àvolo;  Atavismo. 
aTOcàre  hit.  avocare  distogliere,  chia- 

marti «//i-(>»v  comp.  della  partic.  a  da  indi- 
cante reinoKione,  e  vogare  chiamare  da 

vox  ììooe  [r.  q.  v.).  —  Chiamare  a  sé  che 

fa  un'  autorità  maggiore  certi  afiari,  che 
potrebbero  esser  trattati  da  un'  autorità inferiore. 

avoltóio  V.  Avvoltoio. 

avòrio  prov.  avoris,  evoris;  fr.  ivoi- 
re;  cai.  bori  {sp.  marfil  voce  araba):  dal 
lat.  ÈBiiR,  e  anticamente  èbos  (che  taluno 

rafl^ronta  con  Vegiz,  bbu)  avorio,  mediante 
una  forma  aggettivale  ebòrbus  eburneo, 

—  Il  bianco  dente  dell'elefante  e  dell'ip- 
popotamo, allorché  è  separato  dalla  ma- 

scella per  essere  lavorato;  fig.  Grande 
bianchezza. 

avulso  lat.  AVÙL8US  p.p.  di  avèllere 
staccare  a  forza  composto  della  partic.  A 

da  e  VÈLLERE  strappare  (v.  Divellere).  — 
Staccato  a  forza,  Divelto.  Voce  più  pro- 

pria della  poesia. 
aTTalIàre  propr.  Andare  a  valle  e 

quindi  Andar  giù,  detto  specialmente  di 
suolo,  terreno  o  altra  superfìcie  (v.  Avallo). 

Deriv.  Avvallaménto;  Avvallatura. 

avvantaggiare  propr.  varrebbe  Avere  o 
Pigliar  VANTÀGGIO,  Èssere,  Andare  avan- 

ti ;  d'onde  fig.  Accrescere,  Migliorare,  No- 
bilitare, Superare,  Vincere. 

Deriv.  Avvantaggiaménto. 

aTTedérsi  dal  ̂ .  ad  a  e  vidère  scor- 

gere e  fig.  percepire,  comprendere  (v.  Ve- 
dere). —  Comprendere  checchessia,  spe- 

cialmente a  certi  segni  esteriori  ;  stnon.  di 
Accorgersi. 

Deriv.  Avvediménto;  Avvedutézza;  Avveditto; 
Ravvedérsi. 

avvegnaché  »  awengaché  formato  dal 
presente  congiuntivo  del  verbo  avvbnÌrb 

je  CHE  {lat.  adveniat  quem)  e  vale  Es- 
sendo-che, Conciossiacosa-che. 

avvelenare  Dare  o  Porre  il  veléno; 

fig.  Appuzzare;  Corrompere;  Rendere  di- 
sgradevole. 

Deriv.  Avvelenaménto;  Avvelenatéré-trice, 

avvenènte  prov.  avinens;  fr.  ave- 
nant;  «p.  aveniente:  da  avvbnìrsi  nel 
senso  di  convenirsi,  affarsi,  star  bene  (v.  Av- 

venire e  cfr.  Avvenevole).  —  Che  ha  forme 
e  maniere  aggraziate  e  gentili,  Leggiadro, 
Bello,  Proporzionato. 

avvenire  prov.  e  fr.  a  venir:  dal  lat. 
I  advenìre  composto  della  partic.  ad  a  e 
VENIRE  venire  (v.  q.  v.).  —  Riscontrarsi, 

I  Abbattersi  ;  Accadere,  Succedere  (che  è 

I  come  dire  Scontrarsi  in  un  accidente). 
I  —  «  Avvenire  ad  alcuno  »  Affarsi,  Ad- 
i  darsi,  Convenire  {cfr.  Avvenente);  p.  es.  se 

j  ella  va,  ha  grazia  ;  se  ella  siede,  ha  vaghezza; 
I  se  ella  cantu,  ìia  dolcezza,  ecc.  ;  finalmente 

\  e^  se  le  avviene  ogni  cosa  maravigliosamente 
(Firenz.  Dial.  beli.  donn.  380). 

Deriv.  Avvenènte  onde  Avvenènza;  Awsnévole 
onde  AvvenevoWsza.  Cfr.  Avventizio;  Avvènto; 
Avventare;  Avventura. 

avventare  dial.  tose,  (attraventàre  e 
scaraventare;  umh.  straventare;  sard. 
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traben tare  =  trans,  ventare;  jjror.ven- 
tar  =  a./r.  venter  gettare  al  vento):  dal 
lat.  VKNTUS  vento,  mediante  una  torma 

romanza  ad-vbntàrb.  —  Scagliar  con 
forza  quasi  simile  a  quella  del  vento. 
«  Avventarsi  »  {sp.  aventar8e)  =  Get- 

tarsi con  impeto  contro  checchessia.  Dicesi 

pure  di  ciò  che  in  sul  subito  e  con  rapi- 
dità abbaglia:  p.  es.  Di  un  colore  vivace. 

Deriv.  Awentaménto;  Avventato  ohe  sì  usa  nel 
senso  metaforico  di  Sconsiderato,  Precipitóso,  e 
d'onde  Avv&ntcUèUo;  Avventatézza;  Avventatàg- 
gine. 

arrentizio  advbntìtius  compost*)  della 
partic.  AD  a  e  vèntus  p.  p.  di  venire 
giungere.  —  Quegli  che  di  nuovo  viene  ad 
abitare  in  qualche  città  o  luogo;  e  per 
tsUns,  dicesi  di  Cosa  che  sopraggiunge 

d'altronde,  di  fuori. 
arvènto  dal  lat.  advèntu«  venuta  forma 

participiale  di  advenìre  venire,  soprag- 
giungere,  —  Cosi  dicesi  nella  Chiesa  il 
t«rapo  che  precede  il  Natale  specialmente 
dedicato  a  celebrare  la  venuta  di  Gesù 
Cristo. 

aTTenióre  dal  lat.  advbntòre(m)  che 
viene:  quasi  dica  qtiei  che  viene  aUa  bottega. 
—  Colui  che  va  o  è  solito  andare  dai  mer- 

canti, dai  bottegai,  o  artefici  per  comprare 
0  provvedere  comecchessia  ai  propri  bi- 
sogni. 
aTTentUra  prov.  sp.  e  port.  aventura, 

fr.  aventure;  dal  lat.  advenìre  soprag- 
giungere mediante  iìpart.fut.  adventùrus. 

—  Avvenimento,  Accidente. 
Deriy.  Avventurare;  Avventurato;  Aventurière; 

Àwentur<f8o. 

a?Tèrbio  lat.  advèrbium  composto  della 
partic.  AD  a,  presso  e  vèrbum  verbo  (v.  q.  v.). , 

—  Una  delle    parti   indeclinabili  del  di-  i 
scorso  la  quale  si   unisce  più   spesso   al 
verbo,  di  cui  modifica  Pazione;  ma  si  uni-  ; 
sce  anche   agli    aggettivi    per  modificare  I 
la  qualità  da  essi  espressa. 

Deriy.  Avverbiale;  Avverbialmente.  | 

aTTersàre  dal  lat.  av\'er8Àri  essere  con- 
trario a,  deriv.  da  aduèrsus  che  sta  di 

contro,  opposto  p.  p.  di  advèrtbre  volgere 
verso  o  contro  (v.  Avverso). 

1.  Opporsi,  ma  più  spesso  con  mezzi 
indiretti. 

*2.  Vale  anche  mettere  pel  suo  verso, 
che  più  comunemente  dicesi  Ravversare. 

Deriv.  Avversativo;  Avversato;  Avversatóre- 
trice;  Ravversare. 

aTTersione  dal  lai.  advbrsiònb(m),  che 
però  trovasi  usato  nel  senso  buono  di  ten- 

denza verso,  inclinazione,  mentre  l' italiano 
suona  tendenza  contro,  composto  della  par- 
tic.  AD  a,  che  indica  il  termine  di  un  moto 
vero  o  metaforico,  e  vèrtere  {sup.  versus) 
volgere:  propr.  contrarietà,  inimicizia,  ciò 
che  nel  lat.  classico  si  dice  advèrsitas 

(v.  Avverso). 

1.  Contrarietà  e  mala  disposizione  con- 
tro una  persona  o  una  cosa. 

2.  Dicesì  anche  per  Repugnanza  che  al- 
tri sente  di  una  cosa:  dal  lat.  a-vèrtbre 

allontanare  (cosi  contrario  di  ad-vèrtbrb) 
comp.  di  ab  da  indicante  distacco  e  vèr- 

tere volgere:  nel  qual  senso,  scrive  il 

Fanfani,  non  indica  un  muoversi  dell'ani- 
mo contro,  ma  un  allontanarsi  e  quasi  un 

rifuggire,  e  dovrebbe  quindi  scriversi  e 

dirsi  meglio  Aversione;  ma  l'uso  ha  as- 
similato fin  dai  primi  secoli  della  nostra 

lingua  le  due  forme,  le  quali  perciò  este- 
riormente si  agguagliano. 

avversità  dal  lat,  adversitàtem  nel 

senso  suo  originale  di  contrarietà  e  questo 
da  ADVÈR81I8  che  sta  dirimpetto,  di  contro, 

opposto  (v.  Avverso).  —  Tutto  ciò  che  ne 
incontri  di  male,  Infortunio,  Calamità. 

avvèrso  lat.  advèrsus  p.  p.  di  advèr- 
tbre volgere  a  qualche  parte  (comp.  della 

partic.  AD  a  e  vèrtere  volgere)  ond'anche 
ADVERSÀRE  essere  contrario  =  essere  volto 
contro,  ADVBRSÀRius  contrario  ad  un  altro, 
ADVÈRSITAS  inimicizia  e  propr.  contrarietà. 
—  Rivolto  contro,  Contrario,  Sfavorevole. 

Cfr.  Avversare;  Avversàrio;  Avversióne;  Avver- 
sità. 

avvertire  fr.esp.  averti r:  dal  lat.  ad- 
vÈRTERE,  che  propriamente  vale  drizzare, 
volgere  verso  (sottinteso  animo)  (v.  Vertere), 
—  rov  mente  a  una  cosa.  Fare  attenzione. 
Badare,  Scorgere.  Transit.  Fare  che  altri 
avverta  e  quindi  Avvisare,  Far  notare, 
Ammonire. 

Deriv.  Avvertente  =  GWiio\  Avvertenteménte  •= 
cautamente;  Avvertenza;  Avvertiménto;  AwertUo; 
Avvertitamente. 

avvezzare  pror.  cai.  sp.  e  port.  ave  zar, 
avesar:  da  un  6.  ̂ a^  *  ad-vitiàrb  comp. 
della  partic.  ad  a  e  vìtium  vizio,  vezzo, 
preso  questo  per  abito,  consuetudine  (v. 
Vezzo).  —  Assuefare,  Abituare:  opposto  di 
Divezzare,  Svezzare. 

Deriv.  Avvezzaménto;  Avvézzo. 

avviare  propr.  mettere  in  vìa,  indi  In- 
camminare, Indirizzare,  Cominciare  una 

cosa  per  poterla  poi  continuare  sino  alla 
fine. 

Deriv.  Avviamento;  Avviatelo;  Awiatére-trfce; 
Ravviare. 

avvicendare  Mutare  a  vicènda,  ossia 
con  alternativa.  Alternare. 

Deriv.  Avvicendaménto;  Avvicendatére-trice;  Av- 
vicendévole. 

avvicinare  Metter  vicino  a,  Accostare, 

Appressare. Deriv.  Avvicinaménto. 

avvignare  Porre  viqna;  onde  Avvignato 
=  Posto  o  coltivato  a  vigna. 

avvilire  Render  vìle  ossia  spregevole. 
Deprimere,  Abbassare;  rifless.  Perdersi  di 
animo.  Sbigottire. 

Deriv.  Avviliménto;  Avvilito, 
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aTTilappàre  Far  viluppo,  Avvolgere; 
metaf.  Imbrogliare;  e  rijìess.  Implicarsi, 
Intricarsi,  Perdersi  in  q.  e. 

Deriv.  Avviluppaménto;  Awiluppatore-tr(ce. 

avTinàre  Infondere  vino  in  alquanto  li- 

quido; parlando  di  botte  Inzuppai'la,  Im- 
beverla di  vino  prima  di  servirsene. 

aTTinazzàre  Empire  di  vino,  Inebriare 

(la  terminazione  peggiorativa  Àzzo  =»  Àc- 
cio indica  incompletezza  di  azione). 

aTTincere  comp.  della  partic.  ad  a  e  lat. 

vincìrk  -  p.  p.  VÌNCTU8  -  legare^  che  gli  eti- 
mologisti riportano  alla  rad.  v!  o  va  tor- 

cere^ avvolgere,  che  è  nel  sscr.  vayati  tes- 
sere^ intrecciare f  vyayati  -p-  p.  v!t.\  -  in- 

volgere e  nel  lat.  vi-ère  (Ut.  vIt,  slav.  vi- 
ti) legare,  vi-men  virgulto  molle  e  flessibile: 

onde  VINCI  RE,  sarebbe  legare  con  ritorte  (v. 

Vite  e  cfr.  Vimine,  Vincolo).  —  Legare 
fermando  a  checchessia. 

P.  p.  Avvinto. 

aTTinchiàre  comp.  della  partic.  ad  e  vìn- 
CHio  per  vìncolo  =  lat.  vInculum  (v.  Vin- 
chio).  —  Cingere  strettamente  attorno:  che 
dicesi  più  comunemente  Avvinghiare. 

aTTlncigliàre  Jl.egare  con  vincìglio  e  poi 
con  qualsiasi  altra  cosa. 

aTTingrhiàre  Detto  per  Avvinchiare  (v. 
q.  voce). 

aTTisàglia  I  più  lo  dicono  Combatti- 
mento A  viso  A  viso  a  faccia  a  faccia, 

ma  o  forse  meglio  da  avviso,  cioè  primo 
incontro  degli  avvisatori  (ossia  avamposti): 

e  però  si  usa  in  genere  per  Scontro  di  po- 
chi combattenti. 

avTisàre  b.  lat.  avvisare  o  advisàre 

comp.  della  partic.  ad  a  e  visus  visto  e 
come  sost.  sgtuirdo:  propr.  porre  innanzi  o 
sotto  gli  occhi  di  alcuno  (v.  Viso).  —  Altri 
senza  bisogno  pensa  al  ted.  ausweisen /ar 
conoscere,  mostrare  composto  di  av 8  fuori 

e  WEISEN,  ant.  wIsjan  =^angs.  wìhas  mo- 
strare. —  Trans.  Dar  notizia  d'un  fatto, 

Avvertire,  Ammonire.  —  Vale  anche  os- 
solut.  Giudicare,  Credere,  e  in  questo  senso 
confronta  col  lat.  vìsere  intens.  di  ̂ ^D*:RE 

vedere,  riguardare,  considerare. 
Deriv.  Avvisatóre;  Avviio;  Preavviiàre. 

aTTÌstàre  Misurar  colla  vi  sta.  Guardare 
e  considerare  diligentemente. 

avTistàto  1.  Avveduto  in  alto  grado  (v. 
Avvistare). 

2.  Che  attrae  la  vìsta,  di  bella  appa- 
renza. 

avvitare  Stringere  o  unire  con  vìte  una 

cosa  ad  un'  altra. 
avviticchiare  Cingere  attorno  a  modo 

di  viTÌccHio  o  vitìccio  e  quindi  Abbrac- 
ciare strettamente. 

avviticciàre  Avvolgere  o  Intrecciare  a 

mo' di  vitìccio:  ma  sotto  questa  forma  è 
usato  di  rado,  preferendosi  dire  Avvitic- 
chiare. 

avTitortolàre  Resultante  della  fusione 
delle  voci  AV-viT-arc  da  vite  e  tortolare 

formato  su  tòrto  p.p.  di  tòrcere.  —  At- 
torcere insieme. 

avvivare  Far  vivo.  Dar  vigore.  —  Nel- 
l'arte del  doratore  vale  Disporre  un  lavora 

bagnandolo  di  acqua  forte,  prima  di  sten- 
derci Poro  (mediante  l'Awivatoio),  che  al- trimenti non  vi  si  attaccherebbe. 

Deriv.  Awivaiìiénto  ;  Avvivatóio;  AvvivaUfre- 
trice. 

avvizzire  Divenir  vizzo:  mentre  Avviz- 

zare  è  propr.  Render  vizzo. 
avvocare  dal  lat.  ad-vocàre  chiamare  a 

\  sé,  onde  il  significato  di  richiedere  il  pa- 
trocinio di  alcuno.  —  Oggi  si  usa  nel 

senso  di  Esercitare  l'avvocheria. 
.  Deriv.  Avvocato;  Avvocato re-tr ice;  Avvocherfa. 

I  avvocato  dal  lai.  advocàtus  da  ad-vo- 
!  CARE  chiamare  a   sé,  chiamare  in  soccorro 

Sv.  Provocare).  —  Colui  che  assiste  in  giu- 
lizio  alcuno  con  la  sua  presenza,  con  la 

I  sua  autorità,  coi  consigli,  con  la  testimo- 
I  nianza,  Patrocinatore,  Difensore. Deriv.  Avvocatàre. 

avvòlgpere  dal  lat.  advòlvere  composto 
I  della  partic.  ad  a  e  vòlvere  volgere  (v. 

1  Volgere).  —  Volgere  una  cosa  intorno  ad 
un'altra,  Attorcere;  j?^.  Aggirare,  Ingan- 

;  nare. I      Deriv.  Avvolgimento;  Avvòlto;  Ravvolgere. 
avvoltare  da  voltare  =  lat.  volutAre 

;  intens.  di  vòlgere  =  lat.  vòlvere  (v.  Voi- 
;  gere\  preposta  la  partic.  ad.  —  Cofrisp.  ad 
j  Avvolgere,  ma  indica  una  qualche  mag- 

gior cura  nel  compimento  di  tale  azione. 
,       Deriv.  Avvolticchiare;  Avvoltolare. 

avvoltóio   e  awoltóre  jrrov.  voltors, 

/r    vautour,  cai.  voltor:   dal   lat.  VUL« 
i  TiRius    (ant.   voLTURius)  e   vùltur,  che 

forse  trae  da  volare  volare,  quasi  vÒLi- 
I  TOR  e  voLiTiRii^s,  giacché  pure  in  ebraico 
ha  un  nome  che  significa  volatile.  Altri  da 
VBLLERE  -  supin.  vÙLSUM  -  (onde  il  comp. 

I  AVÈLLERE,  avulsum)  strappare  (v.  Avulso). 
I  —  Grosso  uccello  di  rapina  assai  agile  nel 

'  volo,  che  volentieri   si   pasce  di   animali 
;  morti  e   che   i    poeti    han    fatto    simbolo 
della  cupidigia  e  della  crudeltà. 

avvoltolare  composto  della  partic.  ad  e 
I  VOLTOLARE,  che  è  una  forma  secondaria 
'  di  AVVOLTARE  per  indicare  azione  spedita 
e  frequente,  ma  poco  accurata.  —  Avvol- 

I  gere  con  fretta  ripetutamente. 

azióne  lat.  actiòne(m)  da  àctits  p.  p.  di 

ÀGERE  fare,  operare  (v.  Agire).   —  Tutto 
!  ciò  elle  uomo  o  agente  qualsiasi  opera  e 
fa.  —  In  legge:  Diritto  di  agire,  ossia  di 
chiedere  il  proprio  in  giudizio  e  di  accu- 

;  sare  altrui.  —  In  commercio:  Quota  di  ca- 

pitale impiegato  in  un'  impresa  e  la  car- 
tella che  la  rapppresenta:  cosi  detta  perché 
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dà  al  possessore  una  cotal  facoltà  di  agire 
nella  impresa  medesima. 

Deriv.  AzionUta, 

aziènda  dallo  sp,  hacienda  derivato  dal 
lai,  FACiÉNDA  (sottinteso  nbgotia)  cose  da 
farB%,facceTidef  participio  futuro  di  fàoere 
(«p.  hacbr)  fare  (v.  q,  v.).  —  Ammini- 

strazione specialmente  degli  affari  dome- 
stici. 

àzimut  corruzione  dell'aroò.  as-samùt  o 
AS-8BMÙT  plur.  di   AS-SAMT  O  AS-8EMT   la 
via  diritta,  ond'anche  la  voce  zenit.  —  L'an- 

golo compreso  tra  il  meridiano  di  un  luogo 
e  un  circolo  verticale. 

azòto  dal  gr.  a  privai,  e  ZOTOS  da  zòo 
vivere  [onde  zoÈ  vita,  zòtikos  vivificante] 
(cfr.  Zoologia).  —  Corpo  semplice,  cosi 
detto  perché  respirato  solo  è  improprio 
alla  vita. 

Deriv.  AkotàtOf  AzotUro» 

azza  prov,  aissa;  cat.  axa  {jprov.  apcha 

ascia).  —  Voce  parallela  ad  ascia,  la  quale 
per  l'induramento  della  se  in  z  debbo  aver 
subito  l'influenza  della  t  del  m.a.ted.  hàt- 
sche  (v.  Ascia).  —  Il  Korting  col  Forster, 
preso  motivo  dalla  forma 2>ror.  apcha  a^cia, 
riportano  al  germ.  kapia  (a.  a.  Ud.  heppaì 
coltello  falcato,  escludendo  di  tal  modo  il 
boss.  ted.  HACKB  strumento  tagliente  propo- 

sto dal  Diez,  che  etimologicamente  è  con- 

giunto ad  HATSCHB.  —  Soi*ta  d'arme  an- 
tica in  asta  con  un  ferro  in  cima  e  a 

traverso,  dall'una  delle  parti  appuntato 
e  dall'altra  a  guisa  di  martello:  la  più 
celebre  fu  quella  de'  Franchi  della  Gallia, che  si  usò  durante  il  medioevo. 

azialèa  dal  gr.  azalèos  secco,  arido  e 
questo  da  Àzo  inaridisco.  —  Genere  di 

piante  indigene  dell'America  e  dell'Asia, 
alcune  delle  quali  sono  coltivate  per  or- 

namento de'  giardini:  cosi  dette  perché 
crescono  ne'  luoghi  aridi. 
aiiàrdo  b,lat.  azàrdum,  azàrum,  a- 

zàrrum;  prov.  azar,  sp.  e  port.  azard, 
fr.  bazar d  (con  h  aspirata)  cat.  atsar. 
Secondo  il  Mahn,  dal  volgare  arab,  sar  o 
ZAR  (che  però  non  trovasi  nei  dizionari 

classici)  e  con  l'articolo  alsahr,  assahr 
=»  AS-8CHAR  U  dado  da  giuocare  [ond'  an- 

che la  voce  ZARA  e  lo  slav.  sar-tati  az- 
zardare], che  dal  suo  canto  trae  da  Sahara 

mlendere,  esser  bianco.  —  Prova  rischiosa. 
Cimento,  e  più  anticamente  Giuoco  di  dadi 
(v.  Zara). 

D«riv.  Azzardàrs-Óso. 

a£iamòla-o  v.  Azzeruola-o. 

azzeccare  Alcuni  dall'araò.  zbo  congiun- 
gere  (azega  congiunse):  meglio  da  una  rad. 
TAC  =  ZAC  (cambiata  in  zec)  che  ha  il 
senso  di  toccare,  attaccare:  got.  tèkan  toc- 

care, prendere,  angs.  tacan  ==  a.  nord  fnL 
TACA,  ingl,  TARE  prendere  (v.  Attacco rt:^. 
prefìssa  la  partic.  ad.  —  Propi\  Toccure 
nel  segno,  e  quindi:  Investire,  Colpi ii^. 
Accoccare,  Dar  nel  segno  efig.  Indovin^n  n 

appuntino. aziernòla  o  lazSemòla  «p.  acerbi  In. 
azarolla;  port.  azerolo;  fr.  azarole: 

dall'aroò.  azzaròra  comp.  di  AZ  per  al, 
articolo  determinativo  e  zorùr  o  zfri  lu 

che  vale  anche  nespola  TDevic).  —  Fnnti^ 
simile  a  una  piccola  mela,  di  gustoso  sa- 

pore, comunissimo  in  Levante.  L'alltm 
che  lo  produce  dicesi  Azeruolo. 

azzic&re  II  senso  porterebbe  ad  un  ytlI^- 
posto  ACTiicÀRE  formato  come  attbgg  ìa  r.  %i 

e  ATTiTÀRE,  sul  vorbo  AGBRB  {supin.  Al  - 
tum)  fare.  —  Muovere,  Muoversi  appf  nn, 

azziniare  sp.  azemar;  dial.  lomb.  ̂ il- 
màse:  dal  prav.  azesmar  calcolare f  <h- 
sporre,  che  confronta  coli' a.  genov.  ̂ n> 
SMAR  e  a.fr.  acesmer  e  anche  ASSEYMf:ie 
ordinare  e  col  dantesco  accismare  {h\f\ 

28.  37)  acconciare  e  trova  la  sua  gejfc+*>ì 
nel  lai.  ad-extimare  (v.  Stimare).  —  A 1 1  ri 
ravvisa  un  legame  col  gr.  kosmèo  fn^ir- 
nare,  prolissa  la  partic.  a.  —  Lo  Scljii- 
chardt  scorge  in  azzimàre  il  merid.  m'- 
cimare  che  vale  tagliare  i  capelli,  da  e  ni  v 
nel  senso  di  testa:  lo  che  però  non  v^m- 
corda  con  le  forme  provenzale  e  franci  -^r\ 
—  Vi  è  poi  chi  stranamente  accozza  od- 
V  illir.  RAMÀZATi  imbiancare,  cioè  tor  ri,t 
ogni  sozzura.  —  Acconciare  con  sovenliin 
squisitezza,  Adornare,  Allindare. 

àzzimo  dal  gr.  àzymos,  comp.  di  a  priv.  o 

ZYMB  fermento,  lievito  (zÈO  bollire).  —  Vuu\' 
fatto  senza  lievito,  che  gli  Ebrei  sogli' ^th» 
mangiare  durante  i  sette  giorni  dolln 

grande  solennità,  detta  anche  Pasqua,  -iii 
instituita   per    eternare  la  memoria   <lvl 

f ►assaggio    dell'  angelo    sterminatore    &ul- '  Egitto. 

Deriv.  Azzima;  Azzimllla. 
azznffàre  Venire  a  zuffa  (v.  q.  voce), 

Deriv.  Azzuffaménto;  Azzuffat(fre;  Azzuffivi' - 
a^iiirro  sp.  e  port.  azul;  prov.  e  fr, 

azur;    boss.  gr.  lazùrion;   b.  lat.  là:^u- 
lum,    lazùrius,  àzolum,   azzùrrum: 
dal  pers.  lazvard  (che  altri  scrive  aurfif? 
LÀGIUVERD  o  ladgiuvard)  lo  zafiro  drL^li 

antichi,  onde  l'araò.  lazvardi  simile  n/  ̂tt^ 
pislazzuli,  azzurro.  La   lettera    l    ini^^iJiln 

potè  essere  scambiata  per  l'articolo  arsi  In  i 
e  quindi  omesso  nelle  lingue  romanze  (cti% 
Lapislazzuli  e  Azzurro)  —  Del   colore   al- 

quanto più  pieno  del  cilestro  e  alquaiit^i 
meno  del  turchino. 

Deriv.  Azzurreggiare;  Azzurrato;  A'zzurrfftio; Azzurrigno;  Azzurrino;  Azzurr(fgnolo. 
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b  è  la  seconda  lettera  della  maggior 
parte  degli  alfabeti  di  origine  fenicia  e  la 
prima  delle  consonanti.  Sfella  classifica- 

zione delle  lettere  alfabetiche,  essa  è  la 
prima  delle  labiali,  la  labiale  pura,  esplo- 

siva e  sonora,  ed  alla  pari  di  tutte  le  la- 
biali è  una  delle  consonanti  più  facili  ad 

emettersi,  ed  ha  perciò  gran  parte  dovun- 
que nel  ristrettissimo  vocabolario  dei  bam- 

bini. Il  B  dell'alfabeto  latino  prese  la  sua 
forma  dal  /9  (beta)  greco,  che  l'ebbe  dal 
BETH  dei  Fenici  e  degli  Ebrei,  qual  voce 
significa  castty  tenda,  recinto,  scatola,  tutto 
ciò  che  serve  a  chiudere,  e  forse  venne  cosi 
detta  dalla  sua  primitiva  figura  negli  al- 

fabeti orientali,  nella  quale  per  avventura 
si  potè  ravvisare  il  disegno  di  un  tetto, 
di  un  coperchio.  Anticamente  il  B  era 
orizzontale  e  si  scriveva  cosi  ùù  CQ  e 
quindi  la  sua  figura  rappresenta  bene  la 
unione  di  due  tende. 

babaio  la  da  babà  per  bava  (v.  q.  v.). 
—  Voc.  sen.  Il  bavaglio  de' bambini. 

babàu,  babào  Raddoppiamento  della 
voce  BAU  (v.  q.  voce)  usata  per  imitare  un 
cupo  rumore,  una  rauca  voce  (c/r.  Boato, 
Bomba,  Bombo).  —  Nome  di  un  immagi- 

nario fantasma,  del  quale  si  servono  le 
donnicciuole  per  impaurire  i  fanciulli:  che 
nella  Provincia  Senese  dicono  anche  bòbo. 

babbalà  o  babbalè  (alla)  Modo  avver- 
biale tratto  da  bebbalèo  e  vale  Alla  peg- 

fio,  detto  di  cosa  fatta  o  che  vada  inconsi- 
eratamente.  Lo  stesso  che  «  Ababbaccio  ». 

babbalèo  da  un  supposto  volg.  lat,  bab- 
BALiF.us  simile  al  class,  bambàlio(n)  rad- 

doppiamento di  una  radice  formata  per  ono- 
matopeia  bar  =  br a,  bla  talora  accorciata 
in  BA,  col  senso  di  parlare  in  modo  confuso 

(c/r.  Balbo,  Barbaro)  ond'anche  il  lat.  bài- 
bus,  bàbbius,  bàbulus,  babùrrus,  che 
contengono  tutti  il  signific.  di  balbuziente, 

tartaglione,  d'onde  poi  l'altro  di  sciocco,  il gr.  bambàlein,  babàzein  tartagliare, 
bàbax  garrulo  (e  propr.  vaniloquente),  il 

Zi*<.  blebenti  ciarlare,  b  ambe  ti  borbottare, birbe  ti  ronzare.  Va.  si.  hwhsitì  esser  bleso, 
a  cui  può  aggiungersi  Visi,  bah,  dan.  ba- 
ble,  ingl.  to  babbi  e,  oland.  babbeln,  /r. 
babiller  cicalare,  il  cimbr.  e  irl.  babau, 
ingl.  babe,  baby  bambino,  il  fr.  babio- 
les  fanciullaggini:  perocché  il  vano  cica- 
leggio  è  il  punto  di  contatto  fra  i  bam- 

bini e  gli  sciocchi.  —  Sciocco,  Gonzo,  Uo- 
mo di  nessun  numero,  stupido,  balbuziente 

(conforme  Cicerone  spiega  il  lat.  Bam- 
bàliol 

Cfr.  Babbàccio;  Babbalòcco;  Babbàno;  Bobbio; 
Bàbbio-onCt  Babbuàsso;  Babbuino  {?)]  Barbògio. 

babbalòcco  comp.  di  bàbbèo  e  allòcco 
ovvero  è  babbal-èo  con  una  terminazione 
dispregiativa  òcco  (v.  Babbalèo). 

babbàno  lo  stesso  etimo  di  Babbalèo  (v. 
q.  voce).  —  Sciocco,  Gonzo. 

bàbbèo  da  un  supposto  volg,  lat.  *  bab- 
BÈJus  =  bàbbius  sciocco,  che  tiene  alla 
stessa  radice  onomatopeica  di  Babbalèo  (v. 
q.  V.).  —  Propr,  Che  parla  senza  saper 
quel  che  dice,  scioccamente;  indi  Sempli- 

cione, Di  poco  accorgimento. 
bàbbio  dal  lat.  bàblus  sincopato  di  bà- 

bulus stolto  (v.  Babbalèo).  In  alcuni  dia- 
letti dell'Italia  superiore  babbio  {piem. 

babi)  significa  rospo,  verisimilm.  per  es- 
sere rettile  di  aspetto  stupido  e  goffo  o 

per  la  stessa  ragione  che  i  Greci  chiama- 
rono bàtrachos  la  rana  (v.  Batrace),  — 

Uomo  sciocco  e  di  grosso  cervello. 
babbióne  accrescitivo  di  bàbbio  (v.  q.  v.). 

—  Scioccone. 

babbo  diaLsard,  babu;  rut.  bab  (rum, 
baba  =  russ.  babà,  babymka  vecchia 
donna).  —  Voce  fanciullesca  od  affettuosa 
per  cniamare  il  padre;  raddoppiamento 
della  sillaba  ba,  che  è  uno  dei  primi  suoni 
che  con  facilità  articoli  il  fanciullo,  ed  ha 
analogia  in  tutte  le  lingue.  E  di  vero  cor- 

risponde al  jrr.  pàppas,  al  lat.  pàppus  ed 
al  bab  dei  Persiani,  al  babà  dei  Turchi, 

Tartari,  Molucchesi,  Malesi  e  dell'India, 
al  BO  degli  Ottentotti,  al  boab  dei  Mo- 

golli  ecc. bàbbole  voce  parallela  al  fr,  babiòles 

baie  e  propr.  fanciullaggini,  dalla  stessa 
radice  del  lat,  bùro^  inezie,  babùrra  stol^ 
tezza  (v.  Babbalèo). 

babbnàsso  lo  stesso  etimo  e  significato 
di  Bàbbèo  e  Babbióne,  accostata  per  falsa 
o  popolare  etimologia  la  voce  a  bue,  che 
spesso  è  adoperata  nel  medesimo  signifi- 

cato di  Uomo  stolido  e  ignorante.  La  ter- 
minazione asso  =  ÀCCIO  è  propria  di  peg- 

giorativi. Deriv.  Babbuassàggine, 

babbùccia  dallo  sp.  babuha  (=  fr,  ba- 

BOUCHE)  e  questo  dall'aroft.  bAbùsc  o  bà- 
bOg,  che  trae  dal  pers.  pàbùsc  o  papùsc 
(onde  la  forma  pappuccia)  copripiedi,  com- 

posto di  PÀ  piede  e  PUSC  copertura,  PUSCI- 
DEN  coprire  (Devio).  —  Sorta  di  pantofola 
all'uso  turco,  che  da  noi  portasi  per  casa: 
in  alcuni   luoghi  detta  anche  Pappuccia. 
babbuino  sp,  babuino;  fr,  babouin; 

(ingl.  baboon;  ted,  bavian):  pare  affine 
al  lat.  BÀBBIUS  sciocco,  a  cagione  dei  lazzi 
sciocchissimi,  che  suol  fare  questo  ani- 

male (v.  Babbalèo),  ma   il  Diez  la  riferi- 
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sce  alla  voce  di  dialetto  ied,  bappb  oejfo, 
muso  (cfr.  fr.  bàbinb  labbro  di  cUouni  ani- 
medi)  quasi  voglia  dire  animale  dal  ceffo  o 
mìtso  sporgente  (cfr.  Beffa).  —  Specie  di 
bertuccia;  ma  dicesi  anche  ad  Uomo  con- 

traffatto di  viso,  o  a  chi  ha  difetto  di 
mente. 
babèle  e  babilònia  Dai  costumi  corrotti 

di  questa  città,  gìk  capitale  dell'impero 
assirico  secondo  la  storia  biblica,  è  dive- 

nuta sinonimo  di  Centro  di  corruzione. 
—  Dal  racconto  biblico  della  confusione 
delle  lingue  dicesi  «  Babele  »  o  «  Torre  di 
Babele  »  per  Confusione,  Disordine,  Stre- 

pito confuso. 
DeriT.  Babelico  =  Btibilònico. 

babórdo  fr,  bàbord;  ted,  Backbord. 

La  parte  sinistra  della  nave:  dall' o^nd. 
BAC-BOORB  bordo  posteriore,  perché  il  pi- 

lota girando  il  timone  volge  le  spalle  al 
fianco  sinistro  della  nave. 
bacalare  e  baccalare  prov,  bacalars; 

lat,medioev,  *  baccalàrius,  baccalaris. 
Forma  primitiva  di  bacckllierb  (v.  q. 
V.).  —  Nome   che  si  dà  ad   un  Uomo  di 
gran  conto;  ma  è  voce  per  lo  più  di  scherzo, 

icesi  anche  di  Persona  di  massime  poco 
sane  in  materia  di  religione,  miscredente: 
juali  forse  erano  od  ostentavano  di  essere 
1  baccellieri  di  una  volta.  Altri  invece 
seguito  dallo  Zambaldi  spiega  questo  senso 
con  la  voce  baccalà,  dicendo  esser  colui, 
cui  Pacqua  salata  del  battesimo  non  fece 
altro  enetto  da  quello  che  fa  il  sale  su 
questo  pesce. 

Deriv.  BacaUrfa. 

bacare  Far  bachi  e  dicesi  di  tutte  le 

cose,  specialmente  frutta  e  altri  comme- 
stibili, nelle  quali  nascono  vermi. 

Deriv.  Biicaménto  e  Bacato^  ool  sao  dixninatiTo 
Bacatfecio  ohe  vale  Alquanto  intarlato  o  guasto 
da' bachi  e  metc^f,  Malatiooio,  Cagionevole. 
bacca  prov.  Qport  baga;  /r.  baie;  sp. 

baca  (lit.  babkas,  baphas;  russ,  bobki, 
polac.  e  hoem,  bobek):  lat.  baca  e  bacca 
coccola  e  fig.  perla,  —  I  botanici  danno 
questo  nome  ad  una  specie  di  fimtto  ro- 

tondo carnoso  senza  nocciolo,  contenente 
uno  0  più  semi  sparsi  nella  polpa  o  col- 

locati m  cellette,  come  quello  delUalloro, 
del  mirto,  del  cipresso,  del  ginepro  e  si- 

mili Gli  antichi  dissero  fig,  cosi  per  si- 
militudine anche  la  Perla. 

Cfr.  Bàcola;  BagaWèUa;  BagatUno;  Bagola; 
BauUa;  Baiòcco^  BaiUca;  Bicchière, 
baccalare  v.  Bacalare. 

baccalà  e  baccalare  sp.  bacalao,  ba- 
callao;  port,  bacalhao  (fr,  cabeliau): 
dal  boss,  ted.  bakkbl-jau  bastone  pesce  no- 

me dato  in  alcune  parti  della  Germania  e 
specialmente  nella  Scandinavia  al  mer- 

luzzo ed  equivalente  alla  voce  Stoccafisso 
C^.  q.  V.).  Il  nome  più  comune  j)erò  che  i 
Tedeschi  danno  a  questo  pesce  è  EIabbl- 
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JAU  (oland,  kabbl-jauw)  che  (quando  non 
sia  una  mera  trasposizione  di  bakbl-jau, 
come  alcuno  sospetta)  vale  pesce,  gomena, 

cioè  duro  come  un  canapo  (d'  onde  il  fr. 
cabillaud,  cabeliau).  —  Noto  pesce  che 
vive  nell'Oceano  settentrionale,  d*onde  pro- 

viene a  noi  seccato  e  salato,  detto  anche 
Merluzzo.  Si  dice  dal  popolo  per  appella- 

tivo a  Chi  nelle  cose  di  religione  o  è  in- 
differente o  è  al  tutto  miscredente,  e  su 

ciò  V.  alla  voce  Bacalare. 
Deriv.  BaccalaràU). 

baccanale  lat.  bacchanàlr(m^  da  BÀc- 
CHUS  Bacco.  —  Presso  i  Latini  significò 
Luogo  consacrato  a  Bacco,  Luogo  del  culto 
di  Bacco,  ed  anche  Festa  solenne  in  onore 
di  Bacco,  che  avveniva  ogni  tre  anni,  di 
notte,  con  molto  tumulto,  e  con  tali  orgie 
sfrenate,  che  venne  proibita  in  Roma  nel- 
Tanno  568  (187  av.  G.  0.)  con  im  decreto 
del  senato.  —  Fig.  Festa  o  Divertimento licenzioso. 

baccanèlla  lo  stesso  etimo  di  baccano 
di  cui  è  forma  diminutiva.  —  Concorri- 
mento  di  persone  che  traggono  in  un  luogo 
per  curiosità,  facendo  rumore.  E  si  disse 
anche  per  Béttola. 
baccano  da  lat.  bacchànal  (caduta  l 

come  in  in-sibmb  che  è  da  (in)8imul):  e 
BACCHÀNAL  è  da  BAccHUS  Bacco,  le  cui 
feste  si  celebravano  con  orgie  e  frastuono, 
d'onde  anche  il  lat.  bacchàri  agitarsi, 
schiamazzare,  bacchàtio  orgia  {cfr.  Bacca- 

nale). —  Rumore  smodato,  Tripudio,  Bor- 
dello che  fanno  molte  persone  scherzando 

insieme  sconciamente,  o  parlando  ad  alta 
voce  nel  tempo  stesso,  e  simili.  —  Si  usò 
dagli  scrittori,  reca  il  Fanfani,  anche  per 
Bricconeria,  Furfanteria  e  tale  uso  sa- 

rebbe venuto  dal  bosco  di  Ba^ccano,  là 
presso  Roma,  infame  per  assassini. 

Baccano  differisce  da  Rumore  che  è  suo- 

no o  mormorio  confuso  e  può  anche  de- 
rivare da  oggetti  non  vocali;  da  Strepito 

che  è  rumore  grande  e  scomposto  di  cose 
stridenti  o  di  armi;  da  Fracasso  che  è 
lo  strepito  che  si  ode  dalla  rottura  di  corpi 
sonori,  si  applica  pure  a  rovine  e  inchiude 
sempre  qualche  cosa  di  spaventoso;  da 
Rombo  che  è  suono  cupo  e  alquanto  pro- 

lungato, come  quello  che  fa  il  cannone  o 
che  precede  di  solito  il  terremoto;  da  Fra^ 
stuono  che  è  il  rumore  cagionato  da  più 
strepiti  insieme;  da  Schiamazzo  che  è  il 
rumore  cagionato  da  alti  e  disordinati 
gridi  ;  da  Schianto  ohe  vale  Scoppio  o  Fra- 

gore improvviso,  come  quello  del  tuono 
vicino;  da  Croscio  o  Scroscia)  che  dicesi 
della  pioggia  impetuosa,  o  di  cosa  che  si 
fenda  con  molto  rumore,  e  per  similitu- 

dine si  applica  anche  a  un  riso  smodato. 
Deriy.  Baccanilla-o. 

baccante  lat.  bacchàntb(m)  da  bacchà- 
ri celebrar  le  feste  di  Bacco,  schiamazzare 
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(v.  Bacco).  —  Nome  di  Quelle  femmine  che 
nelle  feste  di  Bacco  andavano  attorno  gri- 

dando, cantando  e  danzando.  I  Mitologisti 
le  dissero  anche  Bassaridi  e  Menadi. 

baccellière  prov.  bacalar-s,  bacal- 
lier;  /r.  bachelier;  ap.  bachiller;  pori, 
bacharel  (iw^r/.  bachelar):    dal   b.  lat. 
BACCALÀRIUS,  BACCALÀRIS  e  BACCÀLAREU8 
formato  per  alcuni  dal  lai,  bàculus  sotto 
la  influenza  del  corrispondente  celto:  gael. 

BACHALL  =^j'rL  BACAL,  owero  del  prov.  ba- CEL  hastoncy  che  forse  veniva  consegnato 
come  emblema  del  grado:  onde  baculà- 
Rius  si  chiamò  pure  il  novello  investito. 
E  di  fatti  primieramente  si  disse  in  Fran- 

cia BACCALÀRIUS  il  proprietario  investito 
del  possesso  di  vasti  fondi  ed  anche  il  gio- 

vane gentiluomo  che  faceva  il  primo  passo 
nella  professione  delle  armi  e  della  caval- 

leria ricevendo  il  cingolo  militare  e  te- 
neva il  grado  di  mezzo  tra  il  donzello  e 

il  cavaliere:  se  non  che  il  senso  di  gio- 
vane investito  sembra  per  alcuni  con- 
durre al  ceìt.  BACH  giovane  e  propr.  pic- 

,  colo.  Anzi  i  fautori  di  questa  etimologia 
inchinano  a  credere  che  il  vocabolo  risuo- 

nasse assai  di  buon'  ora  ne'  chiostri  nel 
senso  di  novizio  e  citano  a  prova  di  ciò 
una  cronaca  del  sec.  xc  scritta  da  Raullo 
Glaber,  monaco  di  S.  Benigno  di  Bigione, 
e  antiche  poesie  francesi,  in  cui  la  parola 
BACHELIER  parrebbe  usata  nella  signifi- 

cazione di  giovane,  come  bachellotte  in 
quella  di  giovanetta.  Stando  a  ciò  parrebbe 
che  BACCELLIERE  dal  significato  generico 
di  giovane  passasse  a  quello  di  novizio 

d'ordine  religioso,  poi  a  que'  che  otteneva 
il  primo  grado  in  qualche  scienza  owero 
che  cessava  di  essere  scolaro  e  stava  per 
prender  la  laurea  dottorale  (tale  il  bac- 

celliere citato  da  Dante  e.  xxiv  del  Pur- 
gatorio), nel  quale  senso  era  usata  a  prefe- 

renza la  forma  baccalaureus  avvicinato 

a  BACCA-LAURI,  Sottinteso  cinctus,  cioè, 
cinto  di  bacche  d'alloro,  in  allusione  alla  so- 

lenne funzione  di  conferimento  del  grado, 
e  che  infine  venisse  usurpato  dalla  caval- 

leria. —  Nell'uso  moderno  è  restato  uni- 
camente per  indicare  Colui  che  ha  otte- 

nuto il  primo  grado  accademico  allo  studio 
delle  scienze  o  delle  lettere.  (A  Firenze 
chiamano  baccalare  il  garzone  delle  sta- 

zioni de' fiaccherai). Deriv.  BaccellUràio. 
baccèllo  1.  Da  un  b.lat.  bacèllum  = 

cloAs.  BACÌLLUM  (prov,  bacel)  derivato  se- 
condario di  BÀCULUS  bastone  (v.  Bacillo), 

ovvero,  come  propone  anche  il  Ménage,  da 

BACA  bacca  (v.  Bacca\  anziché  dall' araft. 
BAQELATi  fava  proposto  dal  Muratori  (v. 
Fava),  essendo  difficile  il  passaggio  della 
gutturale  araba  alla  e  italiana. 

Quel  guscio  di  forma  bislunga  nel  quale 
è  chiuso  il  frutto  di  certe  erbe  o  piante.  I 

2.  Vale  anche  Semplice,  Sciocco,  detto 
più  comunemente  baccellóne,  ma  in  que- 

sto senso,  anziché  ritenerlo  detto  figurata- 
mente, è  verosimile  tragga  dal  lat.  bacèo- 

LUS  {gr.  BÀKEL08)  stupido  (v.  Bacchinone). 
Deriv.  Baccellàio;  BacceUétto;  Baccellóne,  onde 

Baccelloneria  =  Bacceller€a  Asione  di  soimonito; 
Baccellonescamente. 

bacchétta  e  bacchétto  sp.  baqueta;/r. 
baguette.  Forma  vezzeggiativa  di  bac- 

chio, che  trae  da  bàc'lus  contratto  dal 
lat.  BÀc-ULUS  bastone,  che  sembra  diminu- 

tivo della  forma  inusitata  *  bAc-us  (c/r. 
Bacchio).  —  Verga  o  Mazza  sottile,  lunga, 
rotonda,  di  qualunque  siasi  materia,  che 
serva  a  più  usi.  E  siccome  colla  bacchetta 
si  guidano  i  greggi,  cosi  essa  ottenne  la 
figurata  nozione  di  Autorità,  di  Comando 

(cfr.  /r.  bàtonnier  presidente  dell'ordine 
deali  avvocati).  Onde  le  frasi  <  Comandare 
a  bacchetta  »  =  con  suprema  autorità,  di- 

spoticamente; €  Rendere  la  bacchetta  »  = 
Lasciare  il  comando  o  la  carica. 

Deriv.  Bacchettare;  Bacchettata;  Bacchett(fne. 
bacchettóne  Colui  che  ostenta  vita  de- 

vota e  spirituale,  ma  prendesi  per  lo  più 
in  cattivo  senso  per  Ipocrita.   Cosi  detto 
per  allusione  ai   pellegrini    e   romei,  che 

I  muniti  di  bastone  (o   bacchetto)  si  re- 
j  cavano  a  piedi  a  visitare  i  luoghi  santi, 
I  ovvero  (secondo  il  Vocabolario  della  Cru- 

sca) dal  costume  che  i  devoti  avevano  di 
farsi  per  devozione  battere  o  almeno  toc- 

care con  una  bacchetta  dal  confessore.  In 
Firenze  si  chiamano    tuttora    Bacchettoni 

una  Con gi'egaz ione  di  uomini  che  hanno 
per  istituto  di  insegnare  la  dottrina  cri- 
stiana. 

Deriv.  Bacchettoncllla-o;  Bacchettoneria;  Bac- 
chettontemo. 

bacchillóne-ona  sard.  bichilloi;  berg. 
bacalo:  forse  dal  lat.  backolus  =  ̂ rr. bà- 
KKL08  che  designò  i  servi  evirati  di  Cibele, 
e  significò  anche  stupido  (cfr.  Baccello): 
però  là  difficoltà  la  gutturale,  che  è  nel 
gl'eco,  ma  non  già  nel  latino.  —  Dicesi 
d'Uomo  adulto  che  si  balocca  ed  ha  fan- 
ciullaggini. 

bacchio  dal  lat.  bàculus  per  la  forma 
contratta  in  bàclus  bastone  (come  occhio 
da  òcuLUs)  e  che  sembra  diminutivo  della 
forma  inusitata  *  BÀC-U8  (cfr.  dial.  Alta  It. 
bac,  celt.  bach)  il  quale  alla  pari  del 
gr.  BÀKTRON  bastone,  trae  da  una  radicale 
BAC  allargamento  della  rad.  bà  andare  (v. 
Base  cfr.  Bastone).  —  Bastone  piuttosto 
lungo  non  molto  grosso,  usato  per  far  ca- 

dere le  frutta  dagli  alberi. 
Deriv.  Abbacchiare.  Ofr.  Bacchetta. 
bachèca  Alcuno  pensa  al  /r.  bagub 

anello,  che  sembra  congenere  al  ò.  lat.  bau- 
CA,  BAUGA  braccialetto,  proveniente  dal 
germanico:  got.  baug,  isl.  baugr  anello 
(v.  Boia).  Il  Bullet  suppone  la  medesima 

ÉL> 
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radice  celta  assegnata  alla  voce  bacucco, 
nel  senso  di  cosa  che  racchiude  (v.  Bacttcco). 
Ma  sembra  non  far  bisogno  di  andar  si 
lungi,  quando  vi  è  il  lat,  baca  bacca j  che 
per  similit.  ebbe  anche  il  senso  di  perla^ 

gemma,  d'onde  può  essersi  formata  Ba- 
chèca con  una  terminazione  simile  a  Bi- 

blio-teca,  Pinaco-teca  ecc.  —  Cassetta  a 
guisa  di  scannello  col  coperchio  incristal- 
lato,  nella  quale  gli  orefici  tengono  in  mo- 

stra anelli,  gioielli  e  simili  cose  preziose. 
bacherà  sembra  forma  femminile  di  bà- 

ghero (onde  bacherozzo  e  bacherello)  dimin. 
di  baco:  ma  il  Caix  preferisce  trarlo  da 
BLÀTTULA  o  da  BLÀTTBA  formati  sul  lat. 

BLATTA  piattola^  soppressa  la  liquida,  tra- 
sformati i  due  T  in  ch,  e  con  aggiunta 

di  R  in  Blatte  A.  —  Nel  Senese  è  detto  per 
Piattola  o  Scarafaggio  (genov.  bagon). 

bacile  dal  medesimo  tema  di  BAC-mo, 
col  sufl&sso  -ILE  (v.  Bacino).  —  Lo  stesso 
che  Bacino. 

bacillo  lat.  bacìllum  che  significa  pic- 
colo bastone  (v.  Bastone  e  cfr.  Baccello). 

—  Con  questo  nome  sono  stati  per  la  loro 
forma  appellati  nella  medicina  moderna 
certi  microscopici  parassiti  che  invadono 
r  organismo  animale,  e  sono  cagione  di 
malattia. 
bacino  prov.  bacis;  fr.  bacin,  bassin 

(picara,  bachin);  a.sp,  bacin;  cat.  baci; 
pori,  bacin-eta,  bacin-ica:  dal  6.  lat.  ba- 
cìnus,  baccìnus,  bassìnus  ed  anche  bachì- 
NON  (in  Gregorio  di  Tours)  e  bacca  (nelle 
Glosse  d'Isidoro):  formati  sul  lat.  baca 
bacca,  che  per  la  sua  figura  forni  sovente 
la  idea  di  va^o  {cfr.  Bicchiere),  ovvero  sopra 
una  rad.  bac  comune  a  diverse  lingue  col 
senso  di  esser  curvo  o  concavo:  p.  es.  celt. 
bac  cavità;  oland.  bak  nappo,  vassoio;  ingl. 
back  tinozza;  fr.  bac  barca  (v.  Baco  2). 
Il  celt.  [gali.]  bacin  e  Va.  a.  ted.  becchin 
{mod.  Becken)  son  parole  venute  di  fuori 
e  poi  il  tedesco  avrebbe  dato  ai  francesi 
haquin  e  non  bassin.  —  Vaso  di  metallo  o 
di  terra  cotta,  di  formar  rotonda  e  concava, 
usato  più  comunemente  per  lavarsi. 

Cfr.  Bacne. 

bàcio  prov.  bais;  sp.  beso;  port.  beijo; 
a  cui  fanno  riscontro  lo  sp.  bezo,  port. 
beÌ9o  (rum.  buzà)  labbro:  dal  lat.  bàsium 
voce  di  oscura  etimologia  e  di  irregolare 
processo  e  che  taluno  avvicina  al  gr.  bàzo 
parlo,  BA8K0,  BASKAÌNO  mormoro,  i  quali 
con  PHÀSKO  dico  portano  alla  rad.  di  phemì 
0  PHAMi  parlo  (v.  Fama).  —  Appressare 
le  labbra  e  comprimerle  a  chicchessia,  per 
aprirle  quindi  aspirando  con  qualche  forza, 
in  segno  di  amore  o  riverenza. 

Deriv.  Baciaménto;  Baciare;  Baciatiifa;  Ba- 
ciòzzo;  Baciucchiare  onde  Baciucchio. 
bacio  cfr.  il  dial.  luce,  ombaco  (con 

epentesi  di  m);  il  ptew.  ubac;  lomb.oYSiC, 
vac;  romagn.    beg;    cataL   obaga;  prov. 

ubac;  del  fin.  lubac  (con  l  prostetico):  dal 
lat.  OPÀCU8  opaco,  ombroso  passato  a  iaignt- 
ficare  volto  a  tramontana,  mediante  una 
supposta  forma  popolare  OPAcivutì  (come 
solatio  da  solativo)  e  d*onde  anche  il  hi€>- 
dan.  bazèn,  iìparm.  ombazein  con  intro- 

duzione della  nasale  e  mediante  la  ibiTua 
opacìnus,  Vant.tosc.  baclgno  mediante 
opacìnius  =  opacìneus,  e  il  senes,  p lìg àc- 

cio mediante  opacàcbus,  nonché  anal- 
mente il  òo/o^n.  bagura  =  opacùra  tim- 

bra. Che  OPÀCUS  valesse  anche  volita  ̂ i  tra- 
montana e  cosi  volto  dalla  parte  delV ombra 

si  desume  dal  verso  virgiliano 
»  sol  ruit  inUrea  et  monte 8  umbrantur  oi'aoi  ■ 

e  dal   volgarizzatore   di   Palladio   (p.  IG) 
che  rende  opaci s  locis  con  a  boccio.  Que- 

i  sto  etimo  sostenuto  dal  Flecchia  prtiie  ila 
!  parte  quello  proposto  da  Galvani  da)  t/&rm. 
I  BAC,  BAH,  BAS  {ingl.  BACii)  tergo,  sul  Ibu- 
!  damento  che  i  luoghi  posti  a  tramontana 
:  si  chiamino  in  vari  dialetti  italiaj:ii   ad- 

'  VERS,  INVERS  rovescio,  quasi  asigiiilkai'e 
che  la  parte  volta  a  mezzodì  sia  cuine  ht 
parte  diritta,  la  faccia  del  luogo  che  vedo 
il  sole,   mentre  quella  volta  a  tramonto 
sia  la  rovescia,  e  quindi  come  dire  il  tt^rgo, 
la  schiena.  —  Luogo  riparato  dal    sole,  e 
per  lo  più  quella  banda  che  riguarda  la 
tramontana,  contrario  di  Solatio. 

baciòcco  La  interpretazione  data  dal 
Caix  di  BACCELLO- sciocco  non  persuade 
(come  in  genere  la  massima  parte  delle 
etimologie  composte)  e  forse  la  voc(?  ha- 
CIÒCCOLO  sorta  di  strumento  sonoro  di  Ufjutj 
fatto  a  guisa  di  scodella  (cfr.  Biciìut]^  che 
un  di  serviva  ai  fanciulli  del  contati n  to- 

scano per  tamburello,  ofire  una  mi>,'Uore 
spiegazione.  Altri  lo  connette  a  baccello 
nel  senso  di  stupido.  —  Sempliciotto,  Scioc- 

co, quasi  dicesse  tamburo  che  risuona  e 
non  ne  sa  il  perché. 

baciucchiare  da  un  supposto  *  basiu- 
CULÀRE  forma  dimin.  del  lat.  basiàre  ba- 

ciare (v.  Bacio).  —  Dar  piccoli  baiL-i  ma 
frequenti  e  di  seguito. 
baco  1.  Nel  senso  di  Verme,  partico- 

larmente quello  da  seta,  è  dal  b.itif  uk- 
cius  forma  aforetica  (Diefenbach  tilosa^ 
lat.-germ.)  di  bombàcius  con  la  perdita 
della  prima  sillaba  [come  bigatto  lo  è 
di  bombicatto,  bicoli  di  bombicoU\  il  fr. 
basin  di  bombacinu^]  (v.  Basino  e  Bitfio): 
da  BÒMBYX  (onde  le  supposte  forraf'  wm- 
BAX,  BÒMBEX,  BÀMBAx)  bombice  (v.  Botn- 
bice).  —  Nome  generico  di  tutti  ì  vermi 
che  soggiacciono  al  triplicato  stato j  ̂   spe- 

cialmente quello  da  seta.  Dicesi  anche  per 

Lombrico  e  per  que*  vermini  che  veii^ono 
negli  intestini.  —  Figurat.  Rimordimento 
di  coscienza  ed  anche  Guasto:  dal  brucare 
e  rodere  che  fa  il  baco. 

Deriv.  Bacare;  Bacherò  onde  BacherWf^  e  Ufj- 
cheròzzo-lo;  Bachccio;  BacoKno.  Cfr.  Baìtdfàffh; 
Basetta;  Basino;  Bigatto;  Bighellóne;  Bigh^to. 
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2.  Nel  senso  di  barca  cfr.  col  fr,  bac, 
col  b.bret.  bak,  bag,  col  b.lat,  bàchium, 
da  una  radice  celto-germanica,  che  ha  il 
senso  di  cosa  pieghevole^  flessibile,  incavatay 

che  s*  incurva  ed  ha  per  tema  la  consonante 
B  accoppiata  con  CH,  k,  a,  taP  è  nelle  voci 
seguenti:  oland.  bac  vassoio;  ted.  begk-en 
bacino j  bug  curvatura,  bbug-en  {ant.  bou- 
fen,  a,scand»  buga,  oland.  bogen,  sviz, 
ojen),  BiEGBN  {ant,  biogan),  bùck-en 

che  valgono  tutti  piegare,  incurvare,  bog- 
BN  arco  ;  goL  BAUG  (=  a.  a.  ted,  BOUG,  a. 
scand.  baugr,  angs.  beaq,  b,  lat.  b  a  u  e  a, 
bauga,  fr.  bague)  anello,  nonché  il  ted. 
BAUCH  pancia  e  propr.  cavità  (cfr.  Bacino). 
—  Battello  grande  e  piatto  per  traghettare 
fiumi  o  canali,  che  i  livornesi  dicono  Beco, 
.Becolo,  Becolino.  Cfr.  sp.  buqub,  cat.  bug 
capacità  di  un  vascello  e  il  vascello  stesso 
{cfr.  Bacino  e  Buco). 

bàcola  dimin.  del  lat,  baca  bacca  {cfr. 
Bagola).  —  Frutto  del  mirtillo  o  uva  or- 

sina. Vaccinium  myrtUlus  dei  naturalisti 
bactèrìo  e  battèrio  dal  gr.  baktèrion 

bastone  {cfr.  Bacillo),  —  Infusori  diritti  e 
inflessibili,  quasi  a  foggia  di  bastoni. 

bacucco  Chi  non  voglia  assegnare  a  que- 
sta voce  l'etimo  stesso  di  bautta  (v.  q. 

voce),  può  dedurlo  dalla  radice  celta  bach, 
che  il  BuUet  argomenta  significhi  ciò  che 
copre,  ciò  che  rinchiude,  onde  il  fr,  baghe 
tenda  grossolana  di  tela  o  di  cuoio  per  cuo- 
prir  carrozze  o  battelli,  affin  di  salvarli  dalla 
pioggia,  che  cfr.  col  nonnan.  baghe  grossa 
tela,  ovvero  dall*  araft.  bagogk  panno  da 
mettersi  in  capo.  —  Arnese  di  panno,  che 
messo  in  capo  a  uno,  serve  a  coprirgli  il 
volto.  Il  che  dicesi:  Imbacuccare, 

bada  prov,  bada  sentinella;  dial.  orinetn*. 
balde  interstizio,  bede  intervallo  (d'onde 
si  guarda):  da  badare  nel  senso  di  star 
guardando  a  bocca  aperta.  —  Indugio. 

«  Stare  a  bada  »  Stie^re  aspettando.  Stare 
spensieratamente,  ed  anche  Stare  a  guardia. 

badàggio  ha  lo  stesso  etimo  di  bada:  da 
una  forma  di  b.  latinità  badàticum,  da 
badare,  come  viaggio  da  viàtigum.  Voc, 
ant.  Aspettazione. 

badalóne  parallelo  al  prov.  badubl,  ba- 
dau,  al  fr,  badaud,  coi  quali  sembra  aver 
comune  la  radice  nel  verbo  badare  (fr, 
b  a  d  e  r),  o  che  questo  abbia  il  senso  originale 
àUndugiare,  ovvero  quello  di  stare  a  bocca 
aperta,  perocché  sia  generale  abitudine  de- 

gli sciocchi  di  perdere  il  tempo  guardando 
a  bocca  aperta  che  che  lor  si  para  dinanzi 
Ìv.  Badare),  —  Uomo  che  perde  tempo  a 
)adare,  che  non  sa  e  non  vuol  far  nulla; 
Uomo  lungo  e  grosso,  che  sente  dello  sba- 

dato e  delTinfingardo,  e  anche  semplicem. 
Grande  e  grosso  (col  sottinteso  dì  min- 

chione); indi  si  chiama  cosi  fig.  una  Spe- 
cie di  grosso  fico  di  lungo  picciuolo,  che 

spenzola  dal  suo  sprocco. 
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badaluccare  e  badaloccàre  voce  comp. 
dell'a.  germ,  baidòn  attendere  {cfr.  Badare) 
e  LUOGàN,  mod,  logkbn  spiar  di  nascosto, 
onde  il  senso  di  cercare,  ai  attirare  in  in- 
sidie  (uccelli),  allettare,  adescare  (cfr.  Al- 

lettare), n  Caix  avvicinandosi  m  certo 
modo  allo  stesso  concetto  lo  crede  comp. 
di  badare  e  allogoare,  che  varrebbe 
adocchiare  per  tendere  insidie  (v.  Alloccare), 
—  Tenere  a  bada  gli  astanti,  attraendone 
l'attenzione  con  checchessia,  che  dicesi 
pure  «  Tenere  a  badalucco  »;  nella  mHiz. 
Trattenere  il  nemico  con  piccole  scara- 
mucce. 

Derir.  Badalueeat^ré-trfce;  Badalìicco  onde  B<p- 
dalòcco. 

badare  prov,  badar  (onde  bada  senti- 
nella) e  badeidar;  cat,  badar;  a.fr.  baer, 

mod.  bayer;  dial.  Berry  bader  (ébader 
aprire):  dal  b.  lat.  badare  (nelle  Glosse  di 
Isidoro),  che  confronta  con  batare  sba- 

digliare e  questo  giusta  i  più  dall'  a.  ted, 
baid-òn  e  più  tardi  beitòn  {got,  bbidan) 
tardare,  appettare  (a  cui  non  sembra  estra- 

neo il  got,  bauth  =  celto-gael.  baoth,  bath, 
irl,  BAiTH  stupido),  onde  sarebbe  venuto 
il  senso  à^  indugiare  guardando,  rimirare 
(Diez).  Se  non  che  il  senso  proprio  del  pro- 

venzale, del  catalano  e  francese  è  quello 
di  aprire  la  bocca,  guardare  a  bocca  aperta, 
senso  che  ritrovasi  anche  nell'ani  it,  bocga 
badada  bocca  aperta  citato  dal  Muratori, 
che  cfr.  col  romagn,  sbadè  aperto,  sic.  sba- 
DARI  aprirsi  delle  muraglie,  bergam.  SBA- 
DAG  spiraglio  :  onde  parrebbe  più  ovvio  ri- 

tenerlo alterato  dal  lat.  pand-brb  aprire, 
spalancare,  mutata  coniugazione  e  confusa 
la  radice  con  quella  dell'affine  pat-érb 
aprire  (v.  Patente),  Ed  infatti  il  sard.  pan- 
DiGiNÀ,  osserva  il  Caix,  conduc-e  al  lat, 
pandigulàri  rforma  diminutiva  di  pan- 
dere)  riferito  àa  Feste  per  sbadigliare,  che 
è  aprire  la  bocca.  —  Ad  altri  finalmente 
è  parso  rudimento  più  adatto  della  parola 
il  suono  BA,  BAH,  che  suole  emettersi 
aprendo  la  bocca  da  chi  è  preso  da  mera- 

viglia :  qual  suono  però  se  può  attagliarsi 
a  Baire  (v.  q.  v.),  sembra  non  spieghi  bene 
il  D  di  BaB-are.  —  Guardare  a  bocca  aperta 
perdendo  il  tempo;  Indugiare  guardando; 
e  in  senso  buono  Osservare  con  attenzione; 
Stare  aspettando  (Petrarca,  Sonet.  23). 

Deriv.  Abbàglio  (?)  ;  Abbaino;  Bada;  Badaufne; 
Badaluccare;  Balòcco;  Sbadigliare;  Sbàglio  (?). 
Cfr.  Balògio  (?). 

badéssa  aforetico  per  abadéssa  (v.  Aba- 
te). —  Grado  supremo  fra  le  monache. 

badia  lo  stesso  che  abadIa  troncata  I'a 
iniziale,  ritenuta  parte  dell'  articolo  (v. 
Abate),  —  Stanza  o  Abituro  di  monaci; 

Monafi^ro  (dove  propriam.  risiede  l'abate); 
Dignità  dell'abate. DeriT.  Badiale;  Badinola;  BadiCzea. 

badiale  voce  metaforica  desunta  dall'am- 
piezza e  magnificenza  delle  antiche  ba- 
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DIE.  —  Molto  grande,  Spazioso,  Grosso  e 
Grasso. 

badile  «p.  badi  1,  badila  paletta  da  fuo- 
co: dai  lat.  *  batìlb  =  batìllum  quasi  pa- 

tìllum  forma  diminutiva  di  pàtulum  cosa 

larga,  aperta  da  pàt-eo  esser  aperto  (v.  Pa^ 
tente  e  cfr.  Patena).  —  Specie  di  pala  di 
ferro,  con  manico  di  legno,  per  smuover 
terra,  raccogliere  immondezze  ecc. 

baffo  probabilmente  da  bap  o  baf,  voce 
onomatopeica,  che  si  trova  in  dialetto  te- 

desco e  significa  labbro  (v.  Bava),  onde 
si  formò  BÀPPB  bocca,  e  lo  sp.  befo  lab- 

bro del  cavallo,  come  Mostaccio  trae  dal 
doric.  MÙSTAX,  che  propr.  vai  bocca.  Altri 
gli  assegna  una  radice  comune  con  buffa 
(v.  Beffa,  Buffo).  —  Quella  parte  di  barba, 
che  sta  sul  labbro.  —  Usasi  volgarmente 
anche  per  Sgorbio,  Macchia;  nel  qual  caso, 
se  non  è  detto  per  similitudine,  potrebbe 
trovar  ragione  nel  gr.  baphè  (entrato  nel 
latino)  tinta,  colore  (Cfr.  lat.  bàfa  inttn- 
golc). 

Dériv.  Baffóné-a;  Baffuto. 
bèga  dal  prov.  baga  == /^-  bague  anello 

(v.  Baco  2  e  Bacheca).  —  Gioiello,  Lavoro 
prezioso  per  ornamento  della  persona,  come 
orecchini,  anelli,  ecc.  E  voce  già  usata  nel 
cinquecento. 
bagàglio  (pi.  bagàgli-ia-ie)  prov,  ba- 

gatge;  fr,  bagage  {ingl.  baggage):  dal 
h.laJt.  BAGÀoiUM,  che  trova  radice  in  un 
primitivo  BAGA  =»  prov.  bàgua,  a.fr.  ba- 

gue fardello  {mod.fr.  bagues  roba,  masse- 
rizie, dial.  piern.  baga  otre),  che  ha  un  raf- 

fironto  nel  celto:  gael.  e  irl.  pao,  cimb,  baich, 
brtt  PAK  e  BEACH,  che  hanno  il  senso  di 
carico,  fardello,  sacco  di  pelle,  nell'a.  *cand. 
^kOQi  fardello,  n^Wingl.  bag  sacco,  e  d'onde 
anche  il  nommn.  bage  cofano,  lo  sp.  baga 
corda  per  fermare  un  carico  sopra  un  so- 

miere ed  anche  soma  (bagage  bestia  da  so- 
na): dalla  ra4.  indo-europea  pac  legare, 

fermare  convertita  in  pag,  bag,  da  cui  pur 
deriva  la  voce  Pacco  ̂ v.  Patto).  —  Unione 
di  masserizie  o  arnesi  destinati  a  qualche 
servigio,  e  per  lo  più  dicesi  di  Quelli  che 
si  portano  con  sé  viaggiando  o  mutando 
abitazione. 

Deriv.  Bagagliàio  =  Carro  per  trasportare  i 
bagagli;  Bagaglióne  e  Bagaglurt  =  Chi  porta  o 
oondnoe  le  bagaglie  ;  Bagagliume  =  Quantità  di 
bagaglie.  Cfr.  Bagattella. 

bagàscia  j:>rov.  baguassa;  a.fr.  ba- 
gasse, bajasse  (che  ebbe  il  significato 

ài  fantesca);  sp.  bagasa;  port.  bagaxa: 
0  dal  celto  cimb,  baches  femminuccia,  fan- 

tesca, da  BACH  piccolo  (Diez)  che  però  sem- 
bra avrebbe  dovuto  dare  o  bachèsia  o  ba- 

CHlsu,  ovvero  dall'aro^.  bagI  (altri  scrive 
BAGAS)    =■   pers.    B.SGHA    O    B^GHY,  plur, 
B£GHAJA  meretrice,  che  è  legato  a  bagbr 
turpe,  disonesto  (Preytag).  —  Donna  di  ma- 
V&Sàve,  Druda. 

Deriv.  Bagasciàre;  Bagàscio-^ne, 
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bagattèlla  fr.  bagatelle;  sp.  baga- 
tela:  dal  b.lat.  bàga  {prov.  bagnai,  a.fr, 
h&gue)  fardello,  roba,  col  dimin.  bagatta 
(=a  dial.  parm.  bagata)  e  scemando  ancora 
BAGATTELLA  (v.  Bagaglio).  Lo  Schuchardt 
lo  avvicina  a  bagattìno  specie  di  piccola 
moneta  e  lo  trae  dal  lat,  baca  bacca  e 

fìg.  piccolo  oggetto  rotondo,  che  in  proven- 
zale divenne  baga  (v.  Bojcca  e  cfr.  Baiuca). 

Di  maniera  che  vale  letteralmente  Pic- 
cola cosarella  che  alcuno  possiede;  Robic- 

ciuola  da  nulla.  Il  Littrè  dice  usata  la 
voce  BAGATELLA  in  uno  scritto  del  Sec.  xv 
quale  espressione  chirurgica  nel  senso  di 
cerchio,  anello  ;  nel  qual  senso  sembra  rav- 

vicinarsi al  b.  lat.  BAUGA  braccialetto  (v. Baco). 

Deriv.  Bagattellàre  =  dare  in  baie  ;  Bagattel- 
Uria  =  inezia;  BagattelKère  =  giocoliere;  Bei- 
gattellUccia-iizza.  Cfr.  Bagattino  (?). 

bagattèUo  dimin.  di  bàghero  (v.  q.  voce). 
bagattìno  II  Diez  crede  doversi  acco- 

stare a  BAGATTÈLLA  cosa  di  poco  pregio 
S\  Bagattella)  e  lo  Schuchardt  assieme  con 

ajocco,  Baiella  ed  anche  Bagattella 
lo  deriva  dal  lat.  baca  bacca  e  fig.  pic- 

cola cosa  rotonda,  che  in  provenzale  di- 
venne BAGA,  in  /r.  BAIE  (v.  Bacca)  :  altri 

dairillirico  bagasc  quarta  parte  di  qualche 

misura.  —  Moneta  che  vale  il  quarto  d' un 
quattrino,  siccome  il  Picciolo,  la  quale  si 
usava  a  Venezia. 

baggèo  voce  inseparabile  da  baggiano, 
e  derivante  da  bàbbèo,  cangiata  la  la- 

biale in  gutturale  per  facilitare  il  suono. 
—  Uomo  semplicione,  scipito,  inetto. 

baggiano  da  sabbiano,   come  baggèo 
da  bàbbèo,  cangiata  la  labiale  in  guttu- 

rale per  addolcimento  di  pronunzia.  Se- 
condo il  Redi  invece  da  bagiàna,  che  in 

alcuni  luoghi  indica  la  fava  grossa  sgra- 
nata ed  è  il  lat.  baiàna,  che  trovasi  in 

Apicio  (onde  i  Provenzali  fecero  bajanb), 
forse  perché  faceva  nelle  vicinanze  di 
Bàia,  ameno  e  fertile  luogo  presso  Napoli, 
(o,  come  altri  pretende,  da  bacca,  che  gli 
Spagnuoli  trasformarono  in  baya):  onde 
sarebbe  come  quando  ad  uomo  stupido  si 
dà  del  cetriuolo,  della  zucca,  del  baccello. 

Si  è  inoltre  fatta  anche  la  ipotesi  che 

stia  per  badiàno  e  significhi  que'che  sta  a 
BADA  colla  bocca  aperta.  —  Sciocco,  Stolto, 
Uom  da  nulla. 

Deriv.  Baggianata,  Cfr.  Baggèo. 

bàgglolo  dal  lat,  ba julàrb  portare,  onde 
BÀJULUS  portatore  di  pesi  (v.  Balio),  allo 
stesso  modo  che  Basto  e  Bastone  tanno 
origine   comune   con   bastàgio  facchino, 
—  Sostegno  che  si  pone  sotto  una  cosa 
per  tenerla  in  equilibrio  sopra  un'  altra. 
Altrimenti  Sob-baggiolo  {lat.  sub  sotto), 
bàgher  o  bàghero  lomb.  bagar,  ba- 

gher;  tirol.  bàgherle.  Alterato  dal  ted. 
Vagen  carro  (v.  Va^gone),  —  Piccolo  legno 
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a  quattro  ruote  senza  mantice.  Dimin.  Ba- 

gattelle. bagliàre  v.  Bagliore,  Offuscare  la  vista 
per  soverchio  chiarore:  p.  es.  caddono  in 
terra  come  oche  bagliàte  (Cavalca,  Med. 
cuor.  165).  —  Oggi  preferisce  dirsi  Abba- 

gliare. baglióre  II  Delàtre  ragiona  cosi:  dal- 
Va.  ted.  BAiDAN  nacque  il  prov.  badar  e 
indi  Vit.  badare:  osservare^  guardare^  donde 
si  trassero  gli  astratti  bada  e  badaggio, 

BADAGLio,  il  qual' ultimo  contratto  in  ba- 
glio (in  Bar-baglio)  die  luogo  alla  voce 

baglióre,  nel  senso  di  cosa  che  fa  badare, 
che  attrae  V  attenzione,  come  appunto  un 
grande  splendore,  ragliare  per  dire  of- 

fuscare la  vista  per  soverchio  chiarore,  e  ai 
derivati  abbàglio,  abbagliaménto,  per 
indicare  Veffetto  della  viva  luce  sul  nostro 
organo  visivo  e  a  sbaglio  per  dire  la  fu- 

nesta conseguenza  della  mancanza  di  at- 
tenzione ovvero  della  offuscazione  della  vi- 

sta prodotta  jda  bagliore,  che  è  di  pren- 
dere una  cosa  per  un*  altra.  Altri  pren- 

dendo la  mossa  dal  verbo  bagliàre  ri- 
tengono stia  per  valiàre  =  variare  dal 

lat,  vÀRius  =^gr.  baliòs  cangiante  e  quindi 
abbagliante,  ond'  anche  la  voce  Svarione 
(Canello).  —  Il  Diez  invece  pensa  che  sia 
detto  per  barliàrb  composto  di  bar  (= 
BER,  bis)  prefìsso  che  nelle  lingue  romanze 
ha  un  senso  peggiorativo  (v.  Bar)  ovvero 
indicante  confusione  [tale  in  Bar-lume],  e 
lat,  LÙc-EM  luce,  ond' anche  Vit.  barlùzzo 
e  il  dtal.genov,  abbarlugà  abbarbagliare, 
Quest*  ultima  congettura,  nonostante  la 
seducente  ipotesi  del  Delàtre,  è  probabil- 

mente la  più  vicina  al  vero,  come  induce 
a  credere  il  confronto  col  fr.  berlub  bar- 

baglio (j=:milan.  berlCs  scintilla),  quan- 
tunque supponga  una  contrazione  un  po' 

sforzata,  giacché  per  una  regolare  forma- 
zione di  Bagliàre  bisogna  partire  da  un 

originario  barlucolàre  —  Subitaneo  e 
improvviso  splendore  che  offusca  la  vista, 
Abbagliamento  che  impedisce  di  quando 
in  quando  il  vedere. 

Deriv.  Abbagliare;  Abbàglio.  Cfr.  Barbàglio; 
Sbàglio. 

bagrnàre  prov.,  cat,  e  port.  banhar  ;  fr. 
baigner;  sp,  bafiar;  dal  tardo  Za^.  bal- 

neare -  denominativo  di  bàlneum  ba^gno  - 
e  anche   V  azione  del  bagnarsi  (v.  Bagno). 
—  Sparger  acqua  o  altro  liquido  su  chec- 

chessia, Immergere  in  un  liquido. 
Deriv.  Bagnaménto;  Bagnante;  Bagnatóio;  Ba- 

gnatura. 
bagno  prov.  banh-s;  fr.  bain;  cat.  ba- 

ny  ;  sp.  bafìo:  dal  lat.  bàlneum  (mediante 
una  forma  bànium)  contratto  dal  gr.  bala- 
nèion,  che  hanno  identico  significato.  La 
radice  è  uguale  al  ted.  BAD  bagno,  2tXVingl. 
TO  BATH,  celt.  bathain  bagnare,  che  si  com- 

para al  sscr.  BAD-ATE  immergere,   tuffare. 
—  L'immersione  o  il  soggiorno  passeg- 

giero  di  un  corpo  nell'acqua;  Vaso  o  ti- 
nozza per  farvi  il  bagno;  Luogo  ove  sieno 

acque  naturali  o  condotte  per  artifìcio  ad 
uso  di  bagnarsi  ;  Quel  luogo  entro  al  quale 
si  tengono  a  scontar  la  pena  i  condannati 
alla  galera  e  che  una  volta  dovè  essere  la 
sentina  o  fogna  delle  galere. 

DerÌY. Bagnaiuòlo;  Bagnare;  Bagnaruòla-erttòla; 
Bagnato;  Bagnuòlo. 

bagrnomaria  si  è  detto  dal  lat.  bàlneum 
MARis  bagno  di  mare,  ma  è  un  errore,  per- 

ché in  un  testo  del  Sec.  xvi  si  trova  scritto 
BÀLNEUM  MARUB  bagno  di  Maria,  forse  cosi 

detto,  per  un'  allusione  al  modo  tempe- 
rato e  olando  di  questa  maniera  di  scal- 
dare; ovvero  da  Maria,  sorella  di  Mosè,  a 

cui  gli  alchimisti  attribuivano  un  libro 
contenente  diverse  ricette  e  preparazioni, 
—  Acqua  bollente,  in  cui  si  mette  in  ba- 

gno alcun  vaso,  per  farvi  cuocere  carne  o 
altro  o  per  uso  di  distillare. 

bagola  detto  per  bagola  diminutivo  del 
lat.  baca  bacca  (v.  q.  voce).  —  Cosi  detto 
il  frutto  del  loto  (bagolaro),  ed  è  una 
bacca  nericcia,  dolce,  con  nocciolo  assai 
duro.  Celtis  australis  dei  Naturalisti. 

bagórdo  a.  »^.  bigordo;  a.sp.  bohordo; 
a.  pori,  baf  or  do,  pofordo  ;  prov.  beiortz, 
biortz,  beortz;  a,fr.  behort,  behourt, 

behourd,  bohort,  bouhourt:  dall'a.  a. 
ted.  BEHURT,  o  BÙHURT  comp.  della  parti- 

cella prefissa  bb  e  hurt  \mod.  HCrdk) 
=  a.  franco  hurdi  (onde  Va.fr.  horde) 

steccato  {Uzza),  voce  che  ha  comune  l'ori- 
gine col  gr.  kurt-ìa  e  col  lat.  cràt-ks 

lavoro  di  vimini  (v.  Grata),  a  cui  altri  con 
lesione  della  cronologia  sostituisce  il  m.  a, 
ted.  HURT  urto,  che  per  giunta  non  è  nem- 

meno di  origine  germanica  (v.  Urto).  Giova 
però  qui  avvertire  che  se  la  forma  legit- 

tima fosse  BÙ-HURT,  il  primo  elemento 
della  parola  resterebbe  ignoto,  e  ad  alcuno 
fa  pensare  a  bu-rg  città.  —  Luogo  dove 
nel  medio-evo  si  armeggiava  e  giostrava 
in  occasione  di  solenni  festeggiamenti:  e 
quindi  passò  a  significare  la  Giostra  stessa, 
e  finalmente  Crapola,  Gozzoviglia,  colle 
quali  per  solito  andavano  a  finire  le  gio- 

stre; si  che  «  Andare  a  bagordo  »  divenne 
sinonimo  di  Recarsi  in  luogo  di  gozzo^ 

viglia. 
bàia  l./r.  baie  ;  »p.  e  port.  vaya.  —  Al- 

cuno ritiene  questa  voce  formata  per  ono- 
matopeia  dall'esclamazione  bah!  usata 
nello  schernire  altrui,  prendendo  anche 
motivo  dalla  frase  dar  la  baia  =  gridar 

per  dileggio,  che  sembra  presentare  un'af- 
finità con  Baiare,  voce  ugualmente  mime- 

tica; ma  è  più  verosimile  che  stia  per  ba- 
dia (quasi  voglia  dire  ciò  che  fa  stare  a 

bada),  da  badare,  che  nel  provenzale  oltre 
il  significato  di  stare  a  bocca  aperta,  ebbe 
pur  quello  di  ghignare,  schernire,  onde  bada 
ghigno,  che  cfr.  col  fr.  badin  burlone,  ba- 
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DINER  scherzare.  Altri  dal  gr.  baiòs  tenue j 
ma  senza  tramite  latino:  propr.  inezia. 

Burla,  Scherzo. 
Deriv.  Baiane  onde  Baioncìllo;  Baionàccio. 

2.  /r.  baie;  prov.  e  sp,  bahia;  port. 
baia,  bava,  bahia;  base,  bay  a  (onde 
bay-ona  buon  porto,  che  è  pure  nome  di 
città);  oland.  bay  e,  ingl.  bay.  —  Etimo- 

logia assai  incerta.  li  Frisch  dal/r.  baybr 
(=  badare)  aver  la  bocca  aperta^  e  si  con- 

forta in  tale  opinione  col  cat.  badia,  che 
ben  risponde  a  badar  aprire,  di  cui  la  d 
sarebbe  caduta  nello  spagnuolo,  cangian- 

dosi in  un'  aspirata  (v.  Badare  e  Baire). 
Altri  dal  celta  irl.  e  ga^eL  bàdh  o  bagh 

riparo,  cala',  e  Isidoro  scrittore  del  vi  Sec. 
invece  dice:  hunc  portum  veteres  a  baju- 
LANDis  mercibus  vocabani  baia  (cioè,  que- 

sta specie  di  porto  gli  antichi  chiamavano 
baia  DAL  TRASPORTARE  le  merci)  lo  che  non 

persuade  di  troppo  lo  Scheler.  —  Specie  di 
piccolo  golfo,  dove  sogliono  riparare  le  navi 
da  certi  venti. 

baiadèra  dal  port.  bailadèira  =  bal- 
LADEIRA  ballerina,  danzatrice,  e  questo  da 
BAILE  danza,  ballo.  —  Donna  indiana  che 
esercita  la  professione  di  ballare  davanti 
ai  tempi,  alle  pagode. 
baiata  si  usa  bene  in  luogo  di  bàia 

hurla;  e  il  Varchi  insegna  che  vale  pure 
Orazione  ovvero  Composizione  in  prosa 
che  non  abbia  né  capo  né  coda:  nel  qual 

senso  è  preso  dall' abbaiare  prolungato  di un  cane. 

b&ièlla  V.  Baiocco.  —  Antica  moneta  se- 
nese di  picei ol  valore. 

bailamme  corrotto  dal  turco  bairam,  che 
presso  i  Maomettani  è  il  nome  della  più 

gran  festa  religiosa  dell'anno,  la  qual  suol 
tarsi  con  gran  apparato  e  pubblici  spet- 

tacoli dopo  il  digiuno  del  Ramadam.  Ses- 
santa giorni  più  tardi  si  celebra  il  Gran 

bairàm  o  Curbàn  bairàn  (arah.  qurbàn  sa- 

crifizio). —  Nell'uso  comune  significa  Gran 
fracasso  e  Remore ,  di  molta  gente  raccolta 
insieme. 

bailo  cfr.  con  lo  sp.  baile  =  fr,  bailli, 
'port.  baili o.  —  Lo  stesso  che  ÌBall  o  Ba- 
lÌTo  (v.  Bali), 
bàio  prov.  efr.  bai;  sp.  bayo:  dal  basso 

(at.  bài  US,  (d'onde  il  prov.  baiart  =  lat. 
BAJARDU8  nome  del  celebre  cavallo  di  Re- 

nato), dal  class,  lat.  bàdius,  che  vale  il  me- 
desimo (e  questo  dicesi  dal  gr.  baìs  palma, 

ramo  di  palma  -  derivante  dalla  identica 
voce  egiziana  bà,  bai  \copt.  bet]  -  a  ca- 

gione della  somiglianza  del  colore).  —  Ag- 
giunto di  mantello  di  cavallo  e  di  mulo, 

che  è  di  un  rosso  bruno,  come  il  colore 
della  palma  (che  va  seccando)  o  anche  della 
saggina,  che  i  Latini  pur  dissero  bàdius. 

Beriy.  Baiar  do;  Badila;  Baiétta  sorta  di  pan- no; Baiòcco. 

baiòcco    da  bàio   (ond'  anche   la  voce 

baiella  antica  moneta  senese)  a  cagliane 
del  colore  rosso  bruno  del  rame  (Diez  e 

non  già,  come  alcuno  suggerisce,  perrhi.- 
in  orìgine  fosse  di  cuoio,  lo  che  conil ud- 

rebbe troppo  all'antico  (cfr.  ted.  weis> 
pfennig  quattrino  bianco).  Lo  SchuchariH 

invece  con  ipotesi  anch'essa  verosimile 
dal  lat.  BACA  bacca  e  fìg.  piccolo  ogfjtihj 
rotondo,  che  in  francese  divenne  baie;,  hi 

sp.  BAVA  {cfr,  Bagattiììo);  e  per  altri  c«>j^( 
detta  da  Bayeux  città  di  Francia,  civ^p 
dicono  battevansi  tali  monete.  —  MoEt-ra 
di  rame  già  usata  negli  Stati  del  Pontetìro, 
che  valeva  circa  cinque  centesimi  iL^llri 
corrente  lira  italiana.  E  siccome  il  baiciiCiì 

era  grosso,  peso  e  di  piccol  valore,  cosi  in 
detto  fig,  a  Uomo  semplice  e  di  poco  aotril 

giudizio. 
baionétta  sp.  bjayoneta;  fr.  baToii- 

nette.  —  La  esistenza  di  quest'arni*  e 
del  suo  nome  trovasi  constatato  fino  fbil- 

l'anno  1575  (il  Diez  segna  l'anno  16(1.1  i- 
l'Heise  il  1640)  e  alcuno  gli  assegna  per 
origine  lo  sp.  bayona  baina,  vaina  guionn, 
di  modo  che  il  contenente  avrebbe  |-i»l 
dato  il  suo  nome  al  contenuto.  (De  ChameL 
Dict.  des  armées  de  terre  et  de  mer).  Aiin 

crede  prendesse  nome  da  Bayona  -  fr, 
Bayonne  -  città  di  Spagna,  nel  diput- 
timento  dei  Bassi  Pirenei,  ove  dappilfiiu 
sarebbero  state  fabbricate. 

Ferro  triangolare  e  acuto,  che  fenuii-ni 
in  cima  alla  canna  del  fucile,  e  servi'  jiJ 
soldato  come  d'arme  in  asta. 

Deriv.  Baionettata;  Baionettiìre. 

baire /r.  é-bahir;  prov.  es-bahii"  ft'- 
stare  a  bocca  aperta,  stupire.  —  Pare  <:■  in- 

giunto alla  interiezione  ba,  bah  propri jl 
di  chi  è  preso  da  stupore  grande  {cfr.  Boni  . 
ma  potrebbe  anche  aggiungersi  al  gru]<|jrj 
delle  voci  connesse  a  badare  {a.fr.  bakh. 

beer)  supponendo  che  stia  per  badirk  <> 
che  Vh  provenzale  e  francese  rappres^^iriTi 
un  d  o  Ih  originario  [irl.  baith  stupi^h^t 

bass.  bret.  bad  stupore,  ant,  ba'if  tthtp'-' 
fatto]  (v.  Badare).  —  Sgomentarsi,  Allibire* 

baiiìca^  baiticca.  Lo  Schuchardt  insiorjii^ 
a  Bagattella  lo  congiunge  al  lat.  i:a*  v 
bacca  e  tìg.  piccolo  oggetto  rotondo,  cho  In 
francese  divenne  baie,  in  spagnolo  ha  va: 
ma  sembra  in  vece  non  doversi  separine 
da  BÀIA  nel  senso  di  cosa  da  nulla,  otiiIh 
si  fece  anche  baiuòla,  baiuzza.  Però  m-ii 
sarebbe  da  trascurarsi  il  gr.  baìos  picuf^i..^ 
tenue,  se  potesse  trovarsi  un  intermciUii 
latino.  —  Bagattella,  Inezia. 

Deriv.  Baiiicola, 

balano  dal  gr.  bàlanos  ghianda  (\\  q. 

voce).  —  (tenere  di  molluschi  cirrop<MU, 
che  presentano  la  figura  di  una  ghia3:^^ì^, 

Cfr.  Balanftide  =^inùtimm&zione  del  glandi  c^ 

baiaselo  sp.  balaixe;  port.  balacfM'; 
prov.  balach;  fr.  balaisj  b.  lat.  hnìk* 
xus:  dall'ara^,  balakhasc  {pers.  badaku- 
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scian)  voce  formata  dal  nome  del  luogo, 
d'onde  questa  pietra  preziosa  proviene 
rmontagne  del  canato  di  Badakscian  presso 

Samarcanda  nell'Asia  orientale).  —  Specie 
di  rubino  di  un  rosso  chiaro,  detto  anche 
Rubino  balasciano. 

balaùstro  sp.  balaùstre;/r.  balustre,* 
dal  gr.  balalstion,  onde  il  lat  balaù- 
STUM  (come  giostra  da  jxjxta,  registro  da 
rbgbsta),  voce  di  origine  probabilmente 
semitica,  che  designa  n  fiore  del  melagrano, 
—  Certa  colonnetta  di  forma  per  lo  più 
simile  al  balausto,  ossia  fiore  del  mela- 

grano, e  che  comunemente  si  adopera  nei 
ballatoi,  parapetti,  terrazzini  ecc.  Donde 
Balaustrata. 

Deriv.  BàlauBtràiorO, 

balbettare  dal  lat.  bàlbus  balbuziente 
(mediante  una  forma  balbitiàrb)  da  cui 
pur  si  fece  balbùtibs  e  balbutire,  voce 
nata  per  armonia  imitativa,  come  il  gr, 
battarIzein  ,  bam-bà-lein,  babàzein, 
bambaìnein  (pass,  ted.  babbbln)  balbettare, 
BÀR-BAR-OS  propr.  che  emette  voci  inartico- 
late^  confitsey  ininteUigibUif  e  Vital,  tar- 
TA-GiiiÀRB  (cfr.  BabbaXeOy  Barbaro),  —  Pro- 

nunciar male  e  con  difficoltà  le  parole  per 
impedimento  di  lingua,  come  fanno  spe- 

cialmente i  fanciulli. 
DerÌT.  Balbettaménto;  Balòetticàre:  Balbettio, 

Cfr.  Balbutire;  Balbuzie. 
balbo iwotj.  balb,  hoh]  port.  bobo;  dial, 

sard.  bovu:  dal  lat.  bàlbus  balbuziente  voce 
formata  per  imitare  il  suono  (bar,  bal)  che 
emette  cni  pronunzia  con  difficoltà  le  pa- 

role (v.  Balbettare),  —  Che  non  può  spe- 
ditamente parlare. 

Deriv.  Balbettare  ;  Balbuzie  onde  Balbutire  e 
Balbuezire, 

balco  dall' a.  a,  ted,  balcho,  palcho  trave. 
Voce  ant.  Palco  (che  è  una  superfìcie  so- 

stenuta da  travi)  e  specialm,  quello  dove 
i  contadini  tengono  il  fìeno  e  la  paglia. 

balcóne  fr,  e  sp.  balcon;  pori,  balcao 
(ted.  balcon):  cne  il  Diez  seguito  dal 
Caix  trae  dalV  a,  a,  ted,  balcho  ==  palCho 

■mod,  balk,  balkbn)  trave,  ond'anche 
voce  Palco  (v.  q.  voce):  altri  più  felice- 

mente dall' ara6.-per«.  bÌla-ghaneh  (che 
meglio  spiega  la  desinenza  one)  signifi- 

cante luogo  elevato  o  sporgente  nella  casa 

da  cui  si  può  guardare,  d'onde  alcuno  pre- 
tenderebbe far  derivare  anche  la  voce  Èar- 

bacane.  —  Loggetta,  Sporto  o  Ringhiera 
che  si  estende  fuori  delle  pareti  ed  una 

casa,  per  meglio  spaziare  col  l'occhio. Deriv.  Balconata  (detto  di  rosa);  Balconcino. 

baldacchino  fr.  baldaquin,  bauda- 
quin;8p.  baldaquin;  j9or^.  baldaquino: 
barb.  lat.  baldaquìnus,  baldachìnus. 

Quell'arnese  di  drappo  e  di  forma  qua- 
dra o  rettangolare,  sostenuto  da  quattro 

o  più  aste  con  drappelloni  o  fregi  pen- 
denti intomo,  che  suole  tenersi  in  segno 

ir 

[baldanza 
d'onore  sopra  cose  sacre,  ovvero  sopra  il 
seggio  di  grandi  personaggi.  Fu  cosi  detto 
dalricco  drappo  ond'era  formato,  e  che 
pur  chiamavasi  Baldacchino  Tperché  ve- 

niva da  Bagdad,  l'antica  Babilonia,  che  i 
nostri  antichi  appellavano  baldac,  bal- 
DACCO. 

baldanza  da  baldo  ardito,  fiero  (v.  q. 
voce).  —  Un  certo  apparent<e  ardire  con 
letizia;  Sicurtà  d'animo  presa  dal  favore 
o  protezione  di  persona  potente. 

Deriv.  Baldanzoso. 

baldo  prov.  baut,  bautz,  baudos;  a. 
fr,  bald,  band;  sp,  baldo:  à&lVa,a.ted, 
BALD  =:got,  BALTHS  (oude  BALTHJAN  OSarc) 
audace,  ardito,  valoroso  {ir^l,  bold).  —  Ar- 

dito, Fiero;  vale  ancora  Fieno  di  alacrità 
e  d'esultanza,  e  ciò  perché  la  intrepidezza 
e  la  sicurezza  di  se  stesso  suole  ordina- 

riamente accoppiarsi  colla  cera  tranquilla 
e  lieta  del  volto. 

Deriv.  Baldanza;  Baldézza;  BaldOre  (ant.); 
Baldòria. 

baldòria  dal  prov.  baudor  coraggio  ed 
anche  letizia,  gioia  (cfr.  ant.  it.  baldòrb) 

da  BAUD  ardito,  giulivo,  allegro,  ond'anche 
Va.fr.  ESBAUDIR  divenire  ardito,  allegro 
(v.  Baldo),  —  Propriam,  Allegrezza,  Gioia, 
e  per  estens.  Quei  fuochi  che  si  fanno  per 
festeggiare  qualche  lieto  avvenimento. 

baldràcca  da  baldàcgo  o  baldràcoo, 
alterazione  di  Bagdad,  ossia  Babilonia 

(v.  Baldacchino),  nome  dato  ad  una  con- 
trada e  osteria  di  Firenze,  nei  cui  con- 
tomi abitavano  le  meretrici.  —  Femmina 

di  mondo;  Donna  impudica. 
baléna  dal  lat.  bal.£NA,  e  questo  dal 

gr.  PHÀLAiNA  o  PHÀLE  (=  fed.  Wal,  isl, 
sved.  e  don,  hval,  ingl,  whalb).  —  Il  più 
grande  dei  cetacei. 

Deriv.  Balenière;  Baleniero;  Balenòttera. 
balenare  non  come  insegna  il  Diez,  dal 

gr:  bèlemnon  dardo,  saetta  (che  staccasi 
da  BÀLLBIN  ^c^torc)  che  avrebbe  dato  ba- 
LÉNNO,  ma  detto,  secondo  il  Caix,  per 

balec'narb,  balecbnarb  (esistente  nel 
dialetto  aretino)  alterato  da  barluginare, 
BALUGINARE  (=  bis-lucinarb)  apparire 
istantaneamente  e  sparire,  passar  via  come 
il  baleno,  comp.  di  BA  o  bar  «=  bis  che  in- 

dica imperfettamente,  non  pienamente  e  la^. 
LUCERE  splendere,  mediante  una  forma 
luminare  (allo  stesso  modo  che  da  al-lu- 
GiNÀRB  e  ALLÙGERE  SÌ  foce  in  sardo  al- 
luinare  e  alluiri,  da  regina  reina,  da  lo- 

gica laica).  E  di  fatti  il  suddetto  prefisso 
unito  a  voci  significanti  visione  esprimono 
un  veder  doppio,  un  vedere  imperfetto; 

p.  es.  piem,  sba-luché  {prov.  a-bel-lu- 
car)  acciecare,  bbrlùs  =  prov»  beluga 
scintilla  (luce  che  tosto  scompare)  e  le  voci 
Sberluoiare,  Sbilticiare  ecc.  —  Altri  pensa  al 

gr.  PHÀo  risplendere,  d*onde  phalòs  splen- 
dido, lucente,  phalyno  rendere  splendido. 
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[bàlia 

n  Nigra  ripudia  tutte  queste  etimologie, 
compresa  quella  assai  verosimile  del  Caix, 
e  congettura  stia  per  àlbèno  (con  meta- 

tesi della  prima  sillaba  e  col  passaggio  di 
ima  forma  mediana  labèno),  da  alba  (alla 
cui  luce  rassomiglia  quella  del  baleno)  e 
terminazione  èno  come  in  Sereno. —  Quella 
luce  viva  e  istantanea  che  risplende  nel- 
Paria  e  passa  come  dardo,  nell'istante  del- 

l'esplosione elettrica,  ed  è  accompagnata 
per  lo  più  dal  rumore  del  tuono. 

Deriy.  Balenare  onde  Balenaménto  Q',Sbalenàre; Arco-baleno, 

baléstra  dal  lai,  balista  proveniente 
dal  gr.  bàllein  gettare,  inserita  una  r  nel- 
Fultima  sillaba,  come  nella  voce  inchio- 
9tro  =  lat.  ENCÀUSTUM  (v.  Balista).  —  Ar- 

me 0  macchina  da  scagliar  grandi  frecce 
e  dardi.  Filippo  Augusto  re  di  Francia, 
che  regnava  nel  principio  del  secolo  XIII 
fu  il  primo  che  impiegò  nei  suoi  eserciti 
i  balestrieri.  —  Oggi  chiamano  cosi  uno 
Strumento  per  tirare  agli  uccelli  con  pal- 

lottole di  terra  assodate. 

DeriT.  BaUttràio;  Balestrare;  Sbalestrare;  Ba- 
latrata;  Balestrièra;  Balestrière;  Balestriiccio, 
balestrùccio  1.  Archetto  (piegato  a  guisa 

di  baléstra)  dove  si  passa  la  seta  quando 
s'incanna. 

2.  Altro  nome  della  rondine  cittadina: 
forse  cosi  detta  dalla  rapidità  del  suo  volo, 
che  ricorda  quello  del  proiettile  scagliato 
dalla  balestra. 

bali  accorciato  da  balio,  balìvo  =  a,fr. 
baillif,  mod,  bailli;  prov.  bailieu-s; 
pori,  baillio;  dal  b.lat,  ballìvus,  che 

propr.  vale  che  ha  balla,  che  gode  il  ha- 
ìiaggio  (v.  Balia),  —  Capo  de'  cavalieri  di 
una  provincia;  Titolo  di  un  grado  supe- 

riore al  commendatore  in  alcuni  ordini 
equestri,  come  in  quello  di  S.  Stefano. 
balìa  $p.  e  pori,  bailia;  a./r.  baillie. 

Potrebbe  sembrare  affine  al  sscr,  balà 
forza,  che  risponde  al  Ut,  VALÀ  potenza  e 
al  lat.  VALÈO  valgo,  ho  forza  (v.  Valere), 
ovvero  il  frigio  balèn  re,  che  cfr.  coU 
Wilav.  BOLIJ  maggiore,  forse  col  ascr,  pala 
$ignore  (v.  Padre,  Potere),  ma  le  forme  ro- 

manze autorizzano  ad  abbandonare  queste 
dotte  supposizioni  e  ad  attenersi  al  lat, 
Biaxus  mediante  la  forma  bàilus,  onde 
kUo,  bailia,  haUire,  e  per  trasposizione 
Wio,  balla,  ballre,  BÀJULUS  [che  forse  sta 
per  BÀRULUS,  dalla  rad.  indo-europea  bhar 
portare],  vale  a  lettera  colui  che  porta,  che 
tottiene,  ma  poi  significò  anche  colui  che 
iduca,  che  regge,  che  governa,  onde  il  verbo 
BAJULÀRB  portare,  da  cui  il  prov,  bailar, 
BAiLLiR  portare,  il  sard,  balzai  sopportare 
(y.  ..,fero  e  cfr,  Balio^.  —  Podestà,  Auto- 

rità, e  nella  repubblica  fiorentina  Sorta 
^  magistrato. 

Otr.  Bailo;  Bali;  Baliàggio;  Ballato;  Balire 
(P»ov.  ballir,  a,fr.  htkìlit) sgovernare. 

bàlia  forma  femminile  del  lat,  bàjulus 

colui  che  porta,  che  sostiene,  e  metaf.  tu- 
tore,  pedagogo  (v.  Balio),  —  Donna  inca- 

ricata specialmente  di  portare  in  braccio 
i  bambini  che  le  sono  affidati.  Colei  che 
allatta  gli  altrui  figliuoli  e  per  estens.  Co- 

mare, Levatrice.  Il  senso  di  Nutrice,  che 
è  quello  oggi  predominante,  potrebbe  far 
sospettare  che  alla  formazione  di  questa 
voce  entrasse  la  rad,  pa  nutrire  (v.  Pa- 

dre), ma  la  storia  della  parola  si  oppone, 
perocché  gli  ajitichi  la  usarono  a  prefe- 

renza nel  senso  di  educatrice  e  curatrice 

dei  figliuoli. 
Deriv.  Baliàtico;  ̂ aZiVd  =  allevare. 

bàlio  sp.  bay  le;  port.  bailio;  prov, 
baile;  a,fr,  bail:  dal  lat.  bàjulus  a 
lettera  colui  che  porta,  e  metaf.  tutore,  pe- 

dagogo, e  questo  da  bajulàrb  quasi  ba- 
RULÀRB  portare,  che  trae  dalla  rad.  sscr. 

bhar,  ond' anche  il  got.  bairan,  ted.  bae- 
REN  portare  (v.  ,.fero  e  cfr.  Bagaiolo  e 
BalC).  —  Materialm,  Quegli  che  alleva  i 
fanciulli  e  moralm.  Quei  che  insegna  loro 
i  costumi;  ma  oggi  per  solito  applicasi 
questo  nome  soltanto  al  Marito  della  balia. 

balire  1.  Nel  senso  di  Allevare,  Nu- 
trire, tiene  a  bàlia  nutrice. 

2.  Nel  senso  di  Reggere,  Governare  trae 
da  balì  governatore. 

balista  dal  lat,  balista  o  ballista  e 

questo  dal  or,  bàl-lo  gettare:  rad.  bal 
(bel,  bol)  affine  al  sscr.  gal  scaturire,  ca- 

der giti,  per  la  regolare  trasformazione 
della  G  sanscrita  nella  B  dei  greci  {cfr. 
Abisso  e  Volare).  \Gr.  bàllein  gettare  e 
intransit.  cadere,  bèlos  freccia,  lancia  e 
propr.  arma  da  scagliare;  bolè,  bòlos  getto, 
bolìs  dardo  e  propr.  ciò  che  viene  lanciato, 
che  hanno  dinanzi  il  sscr.  gal-àmi  verso 
a  goccie,  vi-GAL  versare,  rovesciare,  GALA- 
NAS  che  gocciola,  che  cola,  galam  acqvLa, 
che  confronta  coli'  a.  a,  ted,  quella,  mod, 
QUELLE /o?i^e].  —  Macchina  bellica,  inven- 

tata dai  Fenici  per  scagliare  frecce,  sassi  ecc. 
Deriv.  Balistite  e  Baléstra.  Cfr.  Baléno;  Bali- 

stica; Bòlide;  Calabrina  (?);  Diàvolo;  Embolo;  Iper- 
bole; Obelisco;  Obolo;  Paràbola;  Problèma;  Sim- bolo, 

balistica  dal  gr.  bàllein  gettare  (v.  Ba- 
lista). —  Arte  di  scagliar  proiettili  per  uso 

bellico. 
bàlia  prov.  sp,  e  port.  baia;  fr.  balle 

palla  :  dall'  a.  a.  ted,  balla  palla  (m.  a, 
ted.  ball;  a. nord,  bòllr)  a  cui  Benecke 

assegna  un'  origine  germanica,  altri  ri- 
porta al  gr,  bàllein  aettare,  pàllbin  vi- 

brare (v.  Palla).  —  Cosi  detta,  per  similitu- 
dine di  figura  con  una  palla,  ogni  quantità 

di  roba  messa  assieme  e  ravvolta  in  tela 
o  simil  materia,  per  trasportarsi  da  luogo 
a  luogo;  fig.  Grossa  fandonia,  cioè  cosa  ar- 

tificiosamente gonfiata  come  una  balla. 
Deriv.  Abballare;  Abballinare;  Imballare;  Sbal- lare, 
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ballare  prov.  baiar;  a./r.  baiar;  a.sp. 
ballar;  cu  pori,  balhar,  mod,  sp,  e  port. 
ballar:  dal  lai.  ballare,  che  confronta  col 
gr.  ballIzbin  tripudiare,  ed  anche  danzare 
(specialmente  in  Sicilia  e  nella  Magna  Gre- 

cia) e  coìValb,  balb  ridila  [danza  molto  in 
uso  anche  oggi  tra  le  fanciulle  albanesi  e 
probabilmente  importata  dai  paesi  latini, 
anziché  di  greca  origine],  dalla  radice  del 
88cr,  SALATI,  BALAYATI  muoversi  in  giro, 
aggirarsi.  —  Il  Diez  sulla  scorta  del  Va- 
ckemagel  ricongiunge  al  ò.  lat.  baIjLA palla, 
giuoco  che  nella  mezza  età  era,  come  presso 
i  Greci,  accompagnato  da  danze  e  da  canti, 
onde  poi  il  senso  di  danza;  altri  al  gr.BÀh- 
LEIN,  BALLÈSEIN  lanciare  (v.  Balista).  —  Il 
Fick  lo  crede  di  origine  celtica.  —  Muo- 

vere i  piedi  andando  e  saltando  a  tempo 
di  suono  e  traendo  in  giro:  e  si  fa  per  di- 

letto e  per  festa. 
Deriv.  Ballétto;  Ballónzolo;  Ballata;  Ballerino; 

Ballàbile;  e  per  alooni  anche  Ballatóio  e  Tra- ballare. 

ballata  Specie  di  Canzone,  che  dai  nostri 
antichi  si  cantava  ballando. 

ballatóio  corrisponde  al  6.  lat.  ballatò- 
KiUM  dal  class,  vàllus  palo,  steccone,  donde 
il  verbo  vallare  bastionare,  circondare. 
—  Specie  di  strada  alta,  situata  sulla  pa- 

rete di  un  edifìzio,  con  riparo  di  sponde 
o  balaustri  che  serve  per  girare  intomo 
alPedifizio  medesimo,  o  per  dar  luogo  agli 
abitatori  di  ricrearsi  all'aria  aperta,  o  ve- 

dere dall'alto. 
bàlio  V.  Ballare. 
ballòdole  (andare  alle)  antico  modo 

di  dire  in  Toscana,  e  ancora  in  uso,  che 
vale  Morire  o  Rovinare  affatto,  derivante 
dal  nome  di  un  luogo  presso  Firenze,  vi- 

cino a  Trespiano,  dove  è  ora  il  camposanto, 
che  per  avventura  in  antico  era  proprio 
alle  Ballòdole. 

ballòtta  1.  nel  significato  di  Castagna 

risale  all'araò.  ballCt  sorta  di  quercia  che 
produce  ghiande  commestibili,  e  fa  in  sulle 

coste  dell'Africa  (che  pare  confronti  col  lat. 
BALÀNUS,  gr.  BÀLANOS  ghianda)  donde  lo 
sp.   BELLOTA  ed  il  port.   BELOTA,  BOLETA, 
BOLOTA  ghianda.  I  Persiani  infatti  chia- 

mano il  castagno  sciak-ballùt  che  vale 
a  parola  querce  del  re  o  reale  (Devio).  —  Ca- 

stagna, specialmente  quando  è  cotta  al- 
lesso. 

2.  Val  pure  Suffragio,  perché  un  df  i  voti 
si  davano  con  ballòtte  di  vari  colori,  tra- 

sformata p  in  B  per  influenza  del  fr.  bal- 
LOT  diminut.  di  balle  {ingl.  e  ted.  ball) 
palla  (v.  Palla). 

Deriv.  Ballottare  mandare  a  partito;  BaUoU 
tàggio  (^.  hAÌÌott  a. gè)  votazionet  e  che  meglio direbbesi  Ballottazióne, 

ballottare  vale  Mettere  ai  voti,  dall'uso 
di  adoperare  ballottole  o  pallottole  per  voti 
(v.  Palla). 

Deriv.  Ballottàggio;  Ballottazióne. 

—  124  —  [balneàrio 

balneàrio  lat.  balneàrius  da  bàlneum 

bagno  (v.  q.  voce).  —  Appartenente  al  ba- 
gno. Da  bagno. 

balòcco  sincope  di  badalucco  (badaluc- 
co, bad'lòcco)  nel  senso  di  cosa  che  tiene 

a  bada  (v.  Badaluccare).  —  Trastullo,  Gin- 
gillo e  dicesi  per  lo  più  delle  cose  che 

si  danno  in  mano  ai  bambini  per  tenerli 
a  bada. 

Derlv.  Baloccàggine;  Baloccaméhto:  Baloccare; 
Baloccatóre:  Baloccheria;  Baloccóne-óna.  Cft.  Bar 
lògio. 

balògio  prov.  b aluco:  comp.  di  ba  per 
BAR  =  BIS  (v.  q.  voce)  che  dà  il  senso  di 
imperfezione  e  Lòoio  por  lòcio,  Lucio 
(ond'anche  il  dial.  abbalucciare)  da  lu- 

cere rilucere  (cfr.  Losco):  propriamente 
che  tiene  le  luci,  ossia  gli  occhi  mezzi 
chiusi,  sonnecchianti  (Csdx),  —  Altri  in- 

vece pensa  che  la  forma  parallela  proven- 
zale stia  per  badalucs  e  che  tenga,  come 

Balocco,  a  badare,  badaluccare.  —  Me- 
lenso e  dicesi  di  chi  non  si  sente  bene  in 

salute,  ma  è  debole  e  di  mala  voglia. 
balórdo  sp.  palurdo  e  vilordo:  è  il 

fr.  BALOURD  =  r(Bl)Lu(R)iDUs]  formato 
probabilmente  della  partic.  ba  ==  bar  che 
rende  significato  peggiorativo  (y.  Bar)  e 

LOi'RD  grave,  pesante.  La  particella  ba  sem- bra invece  al  Diez  tolta  al  verbo  baer, 

BEÈR  aprire  (v.  Badare),  ond'anche  il  si- nonimo BADAUD  sciocco,  cht  sta  a  bocca 
ajyerta;  ma  per  il  Bugge  meglio  pensante 
non  è  altro  che  il  peggiorativo  bis  trasfor- 

mato in  BA  =  BAR  come  in  Bagliore,  Bar- 
lume. Altri  spiega  suggerendo  il  lat.  bàr- 

DUS=^r.  BRADYS  tardo,  grossolano  cT  inge- 
gno, ovvero  lo  dice  afiine  al  gr.  abèlteros 

stolto,  inetto,  ma  sono  ipotesi  da  fuggirsi. 

—  Sciocco,  Minchione,  Tardo  d'intendi- 
mento. Sbalordito  e  per  estens,  anche  Poco 

buono,  In  cattivo  stato. 
Deriv.  Balordàccio;  Balordàggine;  Balorderfa; 

Balordóne;  Sbalordire. 

bàlsamo  sp.  e  port.  balsamo;  a.fr.  bai- 
si me,  wiod.  baume:  daWa^  bàlsamum  = 

gr.  BÀL8AM0N,  che  vuoisi  di  origine  semi- 
tica, e  cercasi  interpretare  coll'eòr.  vanal.- 

sciAM-iN  olio  profumato.  Soppressa  la  sil- 
laba nasale  na  ed  omesso  in,  desinenza 

del  plurale,  resta  valsciam,  molto  vicino 
al  gr.  bàlsamon,  che  i  moderni  Elioni  pro- 

nunziano vàlsam-on.  Alcuni  sciolgono 

questa  parola  nell'eòr.  BAAL  principe  e  scia- 
man  olio.  —  Sostanza  resinosa,  che  scola  da 
piante  ordinariamente  di  grande  odore. 

Fig.  e  dall'uso  che  se  ne  faceva  nelle  fe- 
rite, Ristoro,  Lenimento,  Conforto. 

Deriv.  Balsàmico;  Baltamino;  Balsamile-a;  Int' baUamàre. 

bàita  voce  che  si  adopra  soltanto  nella 
frase  «  Dar  balta  »  per  JRovesciarsi,  An- 

dar sossopra,  detto  più  spesso  di  veicoli,  e 
sembra  da  collegarsi  al  got.  valtjan  ri- 

voltarsi (v.  Ribalta).  Altri  la  dice  varietà 
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della  voce  vòlta,  la  auale  però  avrebbe  su- 
bito la  influenza  del  germanico  per  can- 

giare 1'  o  in  A.  —  Fig.  detto  di  cervello 
vale  Impazzire:  lo  che  dicesi  anche  Dar 
la  volta. 

bàlteo  lat,  bàltbus  e  baltius,  che  Var- 
rone  dice  parola  etrusca,  ma  che  trova  raf- 

fronto nel  gr,  baltèos  =  attic.  blbtèos 
aggettivo  verbale  inusitato  di  ballo  |)arre, 

aggiustare,  indossare,  vestire:  e  d'onde  pare 
anche  la  voce  balza,  per  mezzo  di  un  sup- 

posto bàltea,  bàltra.  —  Cintura  mili- 
tare tempestata  di  bottoni  d'oro  o  d'ar- 

gento, ed  alla  quale  si  attaccava  la  spada; 
per  similit.  a  una  cintura,  a  una  fascia  si 
disse  Baltèo  il  Grado  più  largo  degli  altri 
che  girava  attorno  nei  teatri  ed  anfitea- 

tri antichi,  che  non  serviva  all'uso  di  se- 
dere, ma  solo  a  facilitare  la  circolazione 

interna  del  popolo. 
Cfr.  Balza  2  «i  Budrière. 

baluardo /r.  boulevard,  boule'vart; 
tp.  baiuarte;  port.  balloar;  {ing.  bul- 
wark).  Alcuni  dal  boss,  lai,  burg-vardum, 
che  discende  dall'a.^erm.  burg-warte  ri- 
paro,  fortificazione  del  borgo,  del  castello, 
comp.  del  ted,  suro  castello,  borgo  e  war- 
TOX  (mod.  WARTEN  =  ingl.  ward) guardare, 
custodire.  Invece  il  Diez  dal  m.  a.  ted.  boll- 
WERK  o  bohlwbrk  che  pur  vale  baluardo 
ed  è  comp.  del  germ.  bole  o  bohle  trave, 
pancone,  tavolone,  dalla  materia  della  quale 
erano  originariamente  composte  sinatte 
opere  di  difesa  (a  cui  altri  sostituisce  bol- 
lbx  lanciare,  a  causa  delle  macchine  da 
getto  di  cui  erano  armate)  e  werk  opera. 
Giova  però  osservare  che  valendosi  dei  ma- 

teriali delle  due  etimologie  si  avrebbe  bol 
e  WARTE  che  foneticamente  rispondono  a 
capello  alla  voce  Baluardo.  —  Nome  che 
nell'antico  modo  di  fortificazione  davasi  ai 
jH'andi  bastioni.  Ora  si  usa  per  qualsivo- 

glia opera  di  fortificazione,  ossia  Propu- 
gnacolo. —  In  Francia  la  voce  boulevard 

piassò  a  significare  Luogo  da  passeggiare, 
dopo  che  i  bastioni  furono  disarmati  e  tra- 

sformati in  eleganti  passeggi. 
baluginare  e  sbaluginare  {voce  dialettale) 

comp.  di  ba  per  bar  =  bis  che  aggiunge 
il  senso  di  male,  imperfettamente,  preceduto 
da  8  intensiva  e  lucere  rilucere  da  lux 
luce,  metiiante  una  forma  lucixàrb  (cfr. 
Balenare).  —  Scorgere  in  distanza,  di  fuga 
ed  incertamente,  perché  trattasi  di  cosa 
che  ora  apparisce  e  or  dispare. 

Cfr.  Abbaluggìnàre  =  Vedere  confasamente. 

balza  1 .  Vale  Luogo  scosceso,  dirupato, 
Pendice  ripida,  e  simili  ed  in  tal  caso  de- 

riva dal  verbo  balzare  nel  senso  di  scen- 

dere, cadere  precip^'fottamenfe,  cioè  a  sbalzi, a  saltelloni  (v.  Balzare). 
2.  Dicesi  balza  anche  quella  striscia, 

frangia  o  guai-nizione  che  si  rapporta  per 
ornamento    nella   parte  inferiore   di  una 

veste  femminile,  di  un  cortinaggio,  di  una 
coperta;  Il  fregio  dipinto  che  gira  sopra 
lo  zoccolo  di  una  parete:  e  ciò  non  già 
perché  tali  ornamenti,  come  suppone  la 
Crusca,  balzano  ossia  risaltano  in  fuori, 
ma  si  perché  essi  corrono  attorno  attorno 
come  una  cintura,  che  i  latini  dissero  bàl- 

tbus, BÀLTius  (v.  Bàlteo). 
Deriv.  Balzana. 

balzana  Guarnizione  all'estremità  di  ve- 
sti e  biancherie  (v. Balza  2);  Striscia  bianca 

nelle  zampe  del  cavallo  (v.  Balzano). 
balzano  cfr.  col  prov.  bau  san  ;  o^-fr. 

baupant,  mod.  balzan  e  secondo  il  De- 
vio risponde  al  ft.  Za^  baucènnus,  bau- 

cèndus,  bauchàntus,  che  nel  Du  Gange 
,  trovasi  detto  per  i  cavalli  la  cui  pelle  è 

dipinta  di  bianco  e  di  nero:   dall' aroò. 
,  balqA  femm.  di  ablaq  (plur.  bolq)  che  il 
Freytag  spiega  variegato  di  bianco  e  di  nero 
e  anche  di  bianco  colore  fino  al  femore,  onde 
PARAS  BALQA  giumento  balzano.  Questo  eti- 

mo è  preferibile  all'altro  proposto  dal  Diez, 
dall'iY.  BALZA  striscia,  che  si  attaglia  meno 
al  significato.  —  Aggiunto  di  cavallo  che 

I  ha  i  piedi  segnati  di  bianco,  essendo  nel 
'  resto  di  altro  colore.  Dicesi  anche  di  uomo 
di  cervello  stravagante  e  bizzarro,  fatta  la 
similitudine  da'  cavalli  balzani,  ritenuti  di natura  non  buona. 

balzare  sembra  verosimilmente  legato 
al  gr.  ballìzein  saltare,  mediante  un  b. 
hit.*'  BALLIZÀRE  (v.  Ballare).  (Altri  deriva 
dal  gr.  àlsls  salto,  prefissa  una  b  in  luogo 

,  dello  spirito  iniziale,  che  ha  la  voce  greca). 
—  Il  risaltare  che  fanno  i  corpi  elastici 
percuotendo  in  terra;  spiccar  salti;  Uscir 
fuori  con  impeto  ecc. 

Deriv.  Balza;  Balzo  onde  Balzèllo;  Balzellare. 

balzèllo  significa  Piccolo  salto,  special- 
mente lo  Andar  saltellante  a  balzi  della 

lepre  e  quindi  del  capitare  che  essa  fa  la 
;  sera  o  la  mattina  a  buon'ora  in  certi  luo- 
,  ghi  per  bevere  o  pascersi.   Da  ciò  venne 
I  detto  «  Balzello  »  quella  caccia  che  si  fa 
,  agli  animali  appostandosi  nel  luogo  dove 
!  son  soliti  venire  per  pascersi,  abl)everarsi 

o  ricoverarsi,  onde  i  modi  propri  de'cac- 
'  ciatori  <  Andare,  Aspettare,  Pigliare  a  bal- 

zello »;  <  Fare  il  balzello  ̂   ecc.,  e  per  similit^ 
Cogliere  una  persona  appostandola  dove 

,  è  solita  capitare.  —  Nel  senso  di  Gravezza 
straordinaria  fu  cosi  detto,  come  insegna 

'  il  vocabolario  della  Crusca,  perché  colpi- 
sce inaspettatamente,  per  modo  indiretto, 

e  quasi  di  balzo,  a  differenza  della  impo- 
sta ordinaria  e  diretta. 

Deriv.  Balzellare  =z  AnàikT  saltellaate;  Baleel- 
l(fne-i  =  a  salti. 

I      balzellóni  v.  Balzello. 
I      balzo  Salto:  onde  la  maniera  di  «  Andare 
'  a  balzi  ̂   o  saltelloni  che  è  proprio  di  al- 
I  cuni  animali;  11  risaltare  dei  corpi  ela- 

stici {cat.  bals;  a.fr.  baus);  Luogo  sco- 
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[bambolo sceso  e  dirupato;  nei  quali  significati  si 
rannoda  a  balzare.  —  Estremo  limite  del- 

l'orizzonte dal  quale  pare  che  il  sole  sorga 
o  che  discenda,  e  in  questo  senso  clr.  con 
BALZA  nel  significato  di  striscia. 

bambàgia  sp.  bombasi;  fr.  bombasin; 

rum,  bombac;  df'aZ.  77it7an.  bombàs;  sicil, 
bambaci:  dal  ò.  Za^j  bahbàcium  che  cor- 

risponde al  hass.gr.  bambàkion  =  bambax, 
che  trae  dal  cla^s.  bòmbyx  baco  da  seta 

(v.  Baco  e  cfr.  Basino).  —  Cosi  detta  per 
similitudine  con  la  seta  Quella  materia 
lanosa  della  quale  è  vestito  il  seme  del 

cotone;  ma  nell'uso  Cotone  filato  e  spe- 
cialmente quello  filato  alla  grossa. 

Deriv.  Bambagelle,  specie  di  crisantemo;  Bam" 
bagnilo;  Bambagino;  Bambagióso;  Sbambagiàre. 

bambàra  quasi  dicesse  a  vanv&ba,  cioè 
a  caso  (?).  —  Giuoco  di  carte  detto  anche 
Primiera,  nel  quale  vale  molto  il  caso  e 
l'azzardo. 

bambino  le  lettere  b-p-m,  che  per  essere 
labiali  sono  &a  le  prime  che  articolano  i 
fanciuUini  neonati,  servono  in  molte  lin- 

gue a  formare  i  nomi  di  parentela  con  la 
ripetizione  della  stessa  sillaba,  come  può 
vedersi  alla  voce  Babbo.  In  tal  modo  de- 

v'essersi formato  bimbo  e  bambo  (che  pri- 
mitivamente dovette  significare  Infante  e 

sol  più  tardi  Semplice,  Sciocco),  col  suo 
dimtn.  BAMBINO,  ed  i  corrispondenti  ingl. 

babe,  babby,  isl,  babe;  tri.  e  ct'mb,  ba- bau; ted,  bube.  Alcuni  vogliono  trarre 
la  voce  Bambo  e  Bambino  direttamente 

dal  or.  bambaìno  =  bambalyzo,  bambà- 
LBO  balbettare,  che  del  resto  alla  pari  del 
gr.  bàmbalos  Ixilbettantey  babàzein,  ba- 
BYZEIN  parlare  inarticolatamente,  dell' ?«/. 
bab,  dan.  bable,  oland.  babbelen,  fr.  ba- 
BILLER  cicalare,  ha  la  medesima  origine 
onomatopeica  dedotta  da  una  viziosa  pro- 

nunzia (v.  Babbaleo). 
Da  BAMBO  :  Bambòccio;  Bambolo  ;  Bamberòtto; 

Eimbambfre. 
Da  BAUBiKo:  Bambfna;  Bambinàggine;  Bambi- 

nàia-o;  Bambineggiare;  Bambineria;  Bambinésco; 
Bambinetto;  BambinUccio. 

bambocciata  e  bamboccerla  Atto  o  cosa 
da  BAMBÒCCIO.  —  Pittura  di  scene  burle- 

sche e  grottesche  fra  gente  minuta,  e  in 
questo  senso  deriva  dal  soprannome  di 
bamboccio,  dato  al  pittore  olandese  Van 
Lee,  inventore  di  questo  genere. 

bambòccio  /r.  bamboche:  Vezzegg.  di 
BÀMBO  nel  senso  dWnfante  (v.  Bambino). 
—  Bambino  vispo  e  grassoccio;  Piccola 
figura  umana  fatta  di  cenci  od  altro,  che 
serve  di  trastullo  a'  fanciulli. 

Deriv.  Bamboccerfa;  Bambocciàio;  Bambocciata. 

bàmbola  diminut.  femm.  di  bàmbo  nel 
senso  di  fanciullina  (v.  Bambino)  e  dicesi 
più  che  altro  Un  fantoccino  vestito  ordi- 

nariamente da  donna,  che  serve  di  tra- 
stullo alle  bambine  o  ai  bambini. 

bambolo  Dimin.  di  bàmbo  infante  (v. 
Bambino),  —  FanciuUino. 

Deriv.  Bàmbola;  Bamboleggiaménto;  Bambolsg' 
giare;  BamboleggiaU^re-trfce;  Bamboletco. 
bambH  o  mambH  dal  malese  bambù  o 

MAMBÙ,  nome  di  una  graminacea  gigan- 
tesca originaria  delle  &die  Orienttdi,  cbe 

si  presta  a  moltissimi  usi  nel  suo  paese, 
ma  che  a  noi  somministra  soltanto  delle 
flessibili  giannette  da  passeggio.  Bambusa 
arundina^a  dei  naturalisti. 

banale  dal  fr.  banal  che  trae  dal  germ. 
BAN  (medioev.  lat.  bànnum  bando,  legge)  (v. 

Bando)  :  propr.  secondo  fuso  stabilito,  pas- 
sato in  costume.  —  Francesismo:  Comune, 

Triviale. 
Deriv.  Banalità. 

banca  prov.  sp.  e port.  banca;  fr.h&n- 
que.  —  Forma  femminile  di  banco  (v.  q. 
voce)  e  vale  Luogo  dove  un  tempo  si  dava 
la  paga  ai  soldati  ed  ora  dove  si  commer- cia e  si  cambia  il  denaro  ed  altri  valori 

(cfr.  Bancarotta).  —  Significa  pure  Sedile, 
ma  allora  meglio  dicesi  Panca  (v.  q.  voce). 

Deriv.  Bancàrio;  Bancaròtta;  Banchière. 

banca-rótta  Presso  i  romani,  quei  che 
commerciavano  in  danaro,  banchieri  e 
cambia- valute,  usavano  stare  dinanzi  a  un 
banco  detto  ìiiensa  argentaria  sul  quale  di- 

sponevano il  danaro  necessario  per  gli  af- 
fari della  giornata.  A  questo  antico  uso 

devono  la  loro  origine  i  nostri  termini 
Banchiere  e  Banca-rotta,  che  poscia 
passarono  anche  nel  linguaggio  incese  e 
francese  per  mezzo  dei  fiorentini,  i  prin- 

cipali banchieri  di  Europa  durante  il  me- 
dio-evo. Questi  usavano  in  quel  tempo 

esporre  il  loro  danaro,  come  i  vecchi  ro- 
mani, sopra  un  banco  di  legno,  donde  il 

nome  di  Banchieri;  e  se  qualcuno  non 
poteva  soddisfare  ai  suoi  obblighi,  il  suo 
BANCO  era  immediatamente  rótto,  fatto 

in  pezzi,  ed  esso  stesso  impedito  di  con- 
tinuare più  oltre  gli  afikri  :  d'onde  la  voce 

Banca-rotta,  che  significa  Fallimento  di 
somma  grave  e  non  senza  sospetto  di  frode. 

banchétto  /r.  banquet.  —  Propr.  Pic- 
colo banco;  ma  per  estens.  Mensa  e  metaf. 

Convito. Deriv.  Banchettare. 

banchière  v.  Bancarotta. 
banchina  dimin.  di  banco.  —  Alzamento 

di  terra  non  molto  rilevato;  Argine;  Diga. 
banco  prov.  e  fr.  banc;  sp.  e  port. 

banco:  àaìVa.a.ted,  banch  e  più  tardi 
banc  sedile,  che  per  importazione  ha  ri- 

scontro pure  nel  celto  (cimbr.  banc,  gael. 
e  irl.  BEiNC,  comov.  benck,  ingL  bench) 
ed  ha  forse  la  stessa  radice  della  voce 

BACINO  (a.  a.  ted.  becchin)  colla  intromis- 
sione di  N  eufonica  (v.  Bacino).  Val  propr. 

incurvatura,  rialzo  di  terreno,  e  indi,  per 
similitudine  a  questo.  Tavolo  e  in  ispecie 
quello  dinanzi  al  quale  seggono  i  giudici 
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e  i  mercanti  e  metaf.  Luogo  dove  si  paga 
0  si  commercia  il  danaro,  che  in  italiano 
dìcesi  Banca  {ìngL  bank).  —  Ohìamansi 
poi  «  Banchi  »  dai  geografi  ed  in  con- 
lormità  alla  data  origine  I  monticelli  e 
gli  scogli  che  si  elevano  sulla  riva  del 
mare,  od  anche  sott'acqua,  formando  sec- 

che pericolose  {ingL  bank),  tali  i  Banchi 
di  Terranova,  noto  ritrovo  dei  pescatori 
di  balene. 

Deriy.  Banca;  Banchétto;  Banchina, 
banda  j>rov.  e  «p.  banda;  fr.  bande; 

[Ud.  Bande;  got,  banda):  dal^o^  bandi 
^a.a.Ud.  BAND  che  propr.  vale  legame, 
dalla  radice  indo-europea  badh,  bandh 
legare^  che  è  nel  sacr.  bàdh-nami  e  bundh- 
AYAMi  {svecL  banda,  got,  binda,  ted.  binde, 
ingl.  bind)  lego,  piego,  bandhas,  bandh- 
ÀNAM  {zend.  banda,  goL  bandi,  ted.  Band) 
legame,  vincolo,  bandh-US  congiunto,  affine, 
consanguineo,  badh-ùs  moglie,  a  cui  fa  ri- 

scontro il  gr.  pENTH-EROa  suocero,  pb!sma 
(per  PEITH-MA,    PBTH-MA,    BEDH-MA^  fune 
0  cavo  da  bastimenti  {cfr,  Bastire,  Fascia, 
Fede,  Filo(?),  Fisco,  Fune).  —  Striscia, 
Fascia  di  drappo  con  cui  si  lega  o  sostiene 
qualche  cosa  (ted.  Binde);  e  vale  pure 
Unione  di  persone  collegate  per  guerreg- 

giare 0  ancne  per  fini  pacifici,  come  ad 
es.  per  suonare  {ted.  Bande).  —  Vale  inol- 

tre Lato,  Parte  {alban.  Banda,  Benda, 
Bendi)  presa  la  similitudine  dal  passare 
da  nna  truppa  o  banda  di  persone  ad 

un'altra,  da  una  bandiera  ad  un'altra  (Mu- ratori). 
Deriy.  Bandèlla;  Banderése;  Banderuòla;  Ban- 

dilra;  Bandinèlla;  Bandolièra;  Bàndolo;  Bandtfne, 
Cfr.  bènda. 

bandèlla  dimin.  di  banda  nel  senso  di 

Hriscta  di  metallo  (v.  Banda).  —  Spranga 
di  lama  di  ferro  da  conficcare  nelle  impo- 

ste d'usci  e  di  finestre,  che  ha  nell'estre- 
mità un  anello,  che  si  mette  nell'ago  del- 

l'arpione che  regge  l'imposta. Deriv.  Bandellàre;  BandélMne;  Sbandellare. 
banderàio  Chi  fa  le  bandière  (sp.  b an- 

dar as),  paramenti  da  chiesa  e  simili. 
banderése  da  bandièra  =  sp.  bandera. 

Il  francese  haBanneret,  voce  derivata  da 
BANsiÈRE  bandiera  o  più  presto  da  ban  o 
BANDE,  che  anticamente  significò  anche  ban- 
^a  (v.  Bandiera).  —  Propr.  Portaban- 

diera; che  anticamente  divenne  ufficio  spet- 
unte  solo  ai  nobili,  unito  al  possesso  d'un 
feudo  di  rendita  sufficiente  a  potere  a  spese 
proprie  mantenere  una  compagnia  d'uomini 
d'arme  al  servigio  del  re.  Come  titolo  di  di- 

gnità era  inferiore  a  quello  di  barone. 
bandemòla  forma  dimin.  di  bandièra 

=  sp.  bandera.  —  Pennoncello;  Piccola 
Wda  di  ferro  in  forma  di  pennoncello  che 
posto  su  luoghi  elevati  si  volge  facil- 

mente ad  ogni  aura,  indicando  qual  vento 
tiri;  per  similit.  dicesi  a  Persona  leggiera 
e  instabile. 

bandièra  sp.  bandera;  port..  bandeira; 
prov.  bandiera  e  baneira  ;  fr.  bonniè- 
re,  ant.  bannere  (da  cui  il  ted.  Panier). 
Voce  derivata  da  banda,  fascia,  nastro  (v. 
Banda):  non  però  baneira  e  bannere, 
che  tengono  a  ban  che  pur  significò  ban- 

diera, ma  vuoisi  discencTa  non  dalla  rad. 

BHAND  legare,  ma  dall'altra  indo-europea 
BHA  mostrare,  apparire  ̂ v.  Bando).  —  Drap- 

po legato  ad  asta  e  dipinto  che  si  porta  in 
battaglia;  Insegna,  Stendardo. 

Deriv.  Banderése;  Bandieràio;  Bandierine. 
bandinèlla  àslVital.  banda  in  senso  di 

striscia  (v.  Banda).  —  Specie  di  lungo  sciu- 
gatoio  per  le  mani,  che  per  lo  più  si  tiene 

nelle  sagrestie  e  ne' refettori  dei  frati. 
bandire  prov.  bandir;  port.  bandir, 

ban  ir;  fr.  bannir:  dal  got.  bandvjan, 
BANVJAN  mostrare,  significare  (v.  Bando). 
—  Nel  proprio  significato  Notificare  a  suon 
di  tromba  qualche  legge,  decreto,  ordinan- 

za ecc.  In  via  traslata  impiegasi  pel  sem- 
plice Palesare  o  Manifestare  al  pubblico 

qualche  cosa.  E  come  gli  esilii  erano  per 
lo  più  comandati  col  mezzo  del  bando,  cosi 

per  traslazione  fu  preso  il  mezzo  per  l'ef- 
fetto, e  si  usò  Bandire  per  Esiliare  {ted. 

BANNEN,  fr.  bannir)  che  meglio  direbbesi 
Sbandire. 

Deriv.  Bandita;  Bandito;  Banditóre. 

bandita  da  bandire  nel  senso  di  ordi- 
nare, interdire  [a.  ted.  bann  ordine,  divieto] 

(v.  Bando).  —  Propr.  Luogo  nel  quale  e 
proibito  il  cacciare,  il  pescare,  l'uccellare; 
per  pubblico  bando.  Si  disse  «  Corte  ban- 

dita »  il  Banchetto  cui  il  signore  invitava 
per  pubblico  bando  (v.  Corte-bandita). 

bandito  Esiliato  per  pubblico  bando 
{ted.  bann);  ed  anche  Assassino,  Brigante 
a  cui  per  pubblico  bando  sia  posta  una  ta- 

glia (v.  Bandire),  ovvero  che  fa  parte  di 
una  BANDA  {mod,  ted.  bande  onde  bandit) 
di  mal  vi  veto  ti. 

banditóre  da  bandìre.  —  Chi  bandisce, 
ossia  notifica  pubblicamente,  divulga. 

bando  prov.  sp.  e  port.  bando;  a.  fr. 
ban:  dal  b.lat.  bànnum  editto,  interdetto, 
che  trova  origine  nel  germ.  bann  {ingl. 
BAND,  ban)  che  vale  lo  stesso,  dal  got.  band- 
VIAN,  BANVJAN  significare,  intimare  (affine 
all' an^.  sass.  bannam  chiamare).  Alcuno 
pensa  alla  rad.  bandh  legare  quasi  dica 
obbligare  (v.  Banda  e  cfr.  Criure  e  Tregge): 
ma  sembra  invece  che  tragga  dalla  rad. 
indo-europea  bha  apparire,  mostrare,  di- 

vulgare ond' anche  il  sscr.  bha8  parola.  Va. 
slav.  bajati  raccontare  (v.  Fama).  —  De- 

creto, Ordine,  Editto,  e  propr,  quello  che 
era  notificato  pubblicamente  a  suon  di 
tromba;  Condanna  pubblica  a  una  pena, 

specialmente  all'esilio. 
Deriv.  Bandire;  Bandita-o;  Abbandóno;  Con- trabbàndo. 

bandolièra yy-.bandoulière  (ted.  Ban- 



bàndolo] —  128  — 

[baraónda 
delier):  dal  germ.  band  fascia^  nastro, 
mediante  una  forma  diminutiva  romanza 

BÀNDULA  (v.  Banda).  —  Quella  fascia  di 
panno,  cuoio,  tela  o  altro  che  i  soldati  por- 

tano ad  armacollo  per  appendervi  la  spada 
o  la  giberna. 

bàndolo  dimin.  di  banda  striscia,  che  dal 
suo  canto  tiene  dal  germ.  band  {gol,  bann) 
legame  (v.  Banda).  —  Capo  della  matassa, 
che  si  lega  per  ritrovarlo. 

bandóne  dall*  it.  banda  per  striscia  (v. 
Banda).  —  Larga  lastra  di  metallo,  che  è 
una  specie  di  lamiera. 

bàno  slavo  (serb,)  ban  principe  conge- 
nere al  boem,  e polac.  pan  (pers,  ban),  a. 

slav.  panu  signore:  dalla  rad.  indo-europea 
PÀ  nutrire,  custodire,  difendere  ond'  anche 
Va.  gr.  bas  (da  cui  basileus)  re,  il  sscr. 
PA-JU  custode,  PÀTI  signore,  PALA  guar- 

diano :  propr.  custode,  difensore  (v.  Padre, 
Potere  e  cfr.  Baal,  Ospodaro,  Padiscià), 
—  Antico  titolo  e  dignità,  di  cui  erano  in- 

vestiti i  comandanti  delle  marche  orientali 

del  regno  d^Ungheria. 
baobàb  voce  etiopica  che  vuoisi  signi- 

fichi albero  cibo  delie  scimmie.  —  Gigante- 
sco albero  di  Africa,  la  più  alta,  la  più 

grossa,  la  più  durevole  delle  piante  fin' ora conosciute. 
bar  prefisso  che  nel  francese  e  talvolta 

anche  nelP italiano  equivale  a  bis  (p.  es.  in 
bistrattare)  ed  ha  un  senso  peggiorativo,  di 
non  perfetto,  essendo  per  alcuni  imitato 
dal  suono  della  voce  di  chi  tartaglia,  come 
in  BAR-bogio,  Bxn-bottare,  BXR-baro  ecc. 
(V.  Bis). Cfr.  Baluginare;  Barbàglio;  BarlUme. 

bàra/r.  bière;  mod.prov.  ber  a:  dalPa. 
a.  ted.  bara  {ted.  mod.  bahrk,  ang.sass.  babr) 
che  vale  ugualmente  feretro,  e  dal  suo 
canto  trae  dalla  radice  indo-europea  bar 

{sscr,  bhar)  portare,  ond'anche  Varm.  be- 
rel,  il  got.  bairan,  il  ted,  ge-baren, 
Valb.  mbare.  il  gr.  bèro  antiq.  per  phèro 
portare  (v.  Fero).  —  Specie  di  cassa  per 
portare  i  morti  alla  sepoltura. 

Deriv.  Barllla  ijr.  b  a  r). 
barabiìffa  forma  varia  di  baruffa  col 

raddoppiamento  della  prima  sillaba,  per 
aggiungere  intensità  (v.  Baruffa),  •—  Scom- 

piglio, Confusione  tumultuosa  di  persone, 
e  per  lo  più  altercanti  fra  loro. 

baracàne  prov.  barracan;  fr.  barra- 
can  e  bouracan  ;  sp,  barragan;  port. 
barregana;  ò.  Za^  baracànus  (nord  ted. 
bercan,  barchent):  dalParaò.  barracan, 
BARCAN  =pers.  BARiKÀNA,  quello  che  nel- 

l'Anatolia dicesi  ZARCACAN,  e  che  indica 
come  la  voce  italiana:  Panno  grossolano 

fatto  col  pelo  divelto  di  cei*ta  specie  di  ca- 
pre a  quattro  corna.  (Il  Sousa  lo  riferisce 

al  pers.  baraka  abito  o  panno  di  pelo  di 
cammello,  che  dev'essere  la  medesima  voce). 

baracca  fr.  baraque;    sp.  barracca; 

ingl.  b arrak  caserma;  cello  gael.  barra- 
cad  capanna.  Vuoisi  di  origine  celta:  da 
BAR  ramo  d^ albero,  ond'anche  la  voce  barra 
stanga  (v.  Barra)  e  cosi  formato  come  Tra- 
ba^cca  dal  lat.  trabs  trave  (Diez);  ma  il 
Dozy,  e  con  esso  gli  etimologisti  spagnoli, 
contesta  questo  etimo  e  dice  esser  voce  dì 

origine  orientale,  citando  all'uopo  l'arai. 
BÀRCHANE  =  pers.  BARGAH  tenda,  padiglio- 

ne, e  in  arabo  anche  ogni  luogo  tn  cui  si 
conservano  merci,  passata  da  prima  in  Spa- 

gna in  forma  di  barga,  voce  caduta  in  di- 
suso. —  Stanza  posticcia  di  legno,  e  per 

estens.  anche  di  tela  o  d'altro  per  starvi 
al  coperto,  o  per  farvi  bottega  e  simili. 
—  Dicesi  BARACCA  anche  una  Cosa  difficile 
e  complicata,  cui  non  basti  fiducia  di  con- 

durre a  buon  fine,  della  quale  si  prevede 
esito  sinistro:  e  questo  non  già,  come  altri 
insegna,  per  simitudine  alla  capanna,  che 
essendo  di  frasche,  presenta  poca  stabilità, 
ma  per  alterazione  del  prov.  baralha  scom- 

piglio, rissa,  onde  BARALHAR,  port.  BARA- 
JAR  confondere,  mischiare  (v.  Sbaragliare): 
quale  significato  spicca  manifesto  nella  lo- 

cuzione «  Fare  o  Kizzar  baracca  »  usata 

comunemente  per  Attaccar  rissa,  Comin- 
ciar a  far  questione. 

baraónda  sp.  barahunda;  port.  bara- 
funda;  rféa/.  «ic?7.  baragunna.  Vuoisi  sia 
tratto  dalla  voce  ebr.  barCch-adonai  (be- 

nedetto il  signore),  che  occorre  spesso  nelle 
preghiere  e  udita  dal  popolo  e  non  intesa 
sarebbe  passata  a  significare  il  rumore 
confuso  di  molti  che  parlano  tutti  assieme. 
(Altri  dall'  ebr.  barùch-habbah  sia  bene- 

detto). L' alterazione,  osserva  il  Caix,  è 
molto  forte,  ma  nelle  voci  nate  in  siffatta 
guisa  sarebbe  vano  il  cercare  una  rigorosa 
applicazione  delle  ordinarie  leggi  foneti- 

che. —  Turba  o  moltitudine  di  persone 
confusa  e  chiassosa;  e  anche  Confusione, 
Disordine. 

bàratro  gr.  bar-athron  dalla  stessa  rad. 
di  BOR-òs  mangiatore,  e  (con  trasposizione) 
di  bro-sko  mangio,  bry-ko  mordo,  rodo, 
consumo,  non  che  del  lat.  vÒR-0  divoro, 
VOR-ÀGO  voragine.  La  rad.  bar  corrisponde 
a  una  più  antica  gar  (onde  gbar,  bar) 
ingoiare,  che  è  nel  sscr.  gara  bevanda, 
nello  zend.  gara«h  gola  (v.  Vora^:e  e  cfr. 
Gorgo):  avvertendo  che  la  trasformazione 
della  G  sanscrita  nella  b  greca  si  riscontra 
di  sovente:  p.  es.  ««cr.  GÀRUS=5rr.  bar YS 
grave.  —  Voragine,  Precipizio,  Abisso  (v^ 
q.  voce). 

barattare  a.  sp.  prov.  cat.port.  baratar  ^ 
a.  fr.  bar  e  ter  in  buono  e  cattivo  senso. 
Sembra  possa  trarsi  dal  gr.  fratte  in  (= 
serb.  baratati)  negoziare,  trattare  affari  e 
più  restrittivamente  esigere,  riscuotere  da- 

nari (v.  Prezzo)  come  cala-brónb  dal  lat. 
CLÀ-BRO,  CRÀBRo:  meglio  che  da  paral- 
LÀTTEI  n  permutare  da  altri  proposto,  ma 
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che  per  la  sua  forma  si  presta  men  bene. 
Lo  Skeat  {Etym.  DicL)  dà  a  questa  voce 
una  origine  celta  (v.  Baratteria).  —  Cam- 

biare cosa  con  cosa,  detto  propr.  di  merci 
e  d'altro  che  si  cambino  con  mutuo  con- 

senso delle  parti.  Ma  in  antico  si  usò  an- 
che per  Fraudare,  Ingannare,  mostrando 

in  apparenza  o  in  parole  una  cosa  per 
un'  altra. 

Deriy.  Barattaménto;  Barattatore;  BarattcuiS- 
nt;  Baratteria;  Barattière^  (=  b.  lat,  baratta- 
rias);  Baratto. 

baratteria  /r.  baratterie;  sp.  bara- 
te ri  a.  Voce  barbara  dei  bassi  tempi,  pro- 

veniente da  BARATTARE,  che  nel  buon  se- 
colo della  lingua  si  usò  anche  per  fraudare 

(v.  Barattare),  Secondo  altri  dal  colto:  ba^s. 
hret.  BARAD,  gael,  e  irl,  brath,  cimò,  brad, 

inganno,  frode;  e  peggio  dall'  araò.  bar- 
THALA  corTTuzione.  —  Baratto  dei  danari 
con  le  funzioni  pubbliche,  che  oggi  meglio 
chiamasi  Corruzione.  Questo  delitto  av- 

viene quando  formasi  tra  il  pubblico  uf- 
ficiale e  un  terzo  un  turpe  contratto,  col 

au&le  il  primo  mediante  danaro  o  doni 
la  quello  che  deve  fare  per  officio  suo  od 
omette  ciò  che  la  giustizia  esige,  ovvero 
cade  in  azioni  vietate  dalla  legge  o  dalla 
morale. 

barattière  da  barattare.  —  Colui  che 
traffica  i  pubblici  uffici,  o,  come  dicesi,  ne 
fa  bottega. 
baratto  a.  «p.  barato  ;  pr(yo.  e  /r.  ba- 
ra t  (in  buono  e  cattivo  significato).  —  Il 

BARATTARE  (v. q.  voco).  Cambio;  e  lo  si 
disse  anche  per  Baratteria. 
baràttolo  dal  fr.  baratte  vaso  dove  si 

t^Mtte  il  latte  per  fare  il  bui^Oy  connesso  al 
verbo  barattkr  fare  il  burro  (e  propr. 
sbattere,  confondere)  che  vuoisi  tragga  dal 
germ.  barthen  percuotere,  onde  quindi  an- 

che Va.  sp.  barata  (a.fr.  barate)  confa- 
ncMy  mod.  desbaratar  rovesciare.  E  se 
questa  etimologia  non  fosse  più  che  vero- 

simile, varrebbe  la  pena  di  notare  che  la 
rad.  bar  avente  il  senso  dì  portare  (v.  Bara) 
potrebbe  assai  ragionevolmente  essere  il 
germe  anche  della  voce  baràttolo.  Altri 
ancora  pensa  che  derivi  dal  lat.  vèratrum 
dleboro  (onde  veràtrolo  e  indi  baràt- 

tolo) scritto  sul  vaso  di  farmacista  con- 
tenente questa  sostanza,  e  poi  in  generale 

raso  da  medicine:  ed  altri  si  persero  nel- 
yehr.  BAROTH  cibo,  tutto  ciò  che  si  gusta  ri- 

tenendo questa  voce  formata  alla  pari  di 
dbwrio,  saliera  e  simili.  —  Vaso  di  terra 
0  di  vetro  per  riporre  conserve,  e  per  estens. 
Vaso  per  medicine  o  altro. 
barba  lat.  barba,  che  probabilmente  sta 

per  BARDA  (per  la  facilità  con  la  quale  le 
due  lettere  d  e  b  si  sostituiscono  a  vi- 

cenda: es.  a.lat.  duònus  ==cZaM.  bònus, 
duellum  =  bèllum)  e  confronta  col  ted. 
bart, ang.  sass.  e  ingl.  board,  frison.  berd, 

let.  barda,  lit.  barzdà,  a.  slav.  brada,  poi. 
broda,  celto  (gali.)  barf,  {armor.)  barò  ec., 
e  rannodasi  per  alcuni  alla  rad.  sscr.  bhar 

portare;  propr.  ciò  che  l'uomo  porta  al  mento, 
[Però  giova  aver  presente  il  sscr.  barba- 
ras  chioma  lanosa]. 

1  peli  che  l'uomo  ha  sulle  guance  e  sul 
mento  ;  e  per  analogia  il  Complesso  de'  fila- 

menti della  radice  di  piante  o  d'altre  cose, 
ed  anche  le  Radiche  dei  denti.  —  Dicesi 
inoltre  per  Zio  più  specialmente  paterno, 
ed  è  voce  già  usata  da  Dante  {Paradiso  19, 

136),  che  vive  tuttora  in  alcune  parti  d'tta- lia  :  dal  bass.  lat.  bàrbas  o  barbànus,  che 

pur  significò  zio  :  forse  da  barba  come  se- 
gno di  età  matura  e  quindi  di  rispetto. 

—  Siccome  poi  la  barba  è  segno  di  virilità 
e  sembra  che  accresca  la  dignità  del  volto, 
cosi  dicesi  in  astratto  «  Barba  d'uomo  » 
per  Uomo  di  eminenti  qualità:  onde  «  non 
v'  ha  barba  d'uomo  che  ti  superi  ̂   =  Non 
v'è  alcuno  per  valente  ch'eì  sia  che  ti 
superi  ;  e  e  Barba  »  dicesi  per  Uomo  che  se 
la  pretenda,  che  presuma  di  sé.  —  «  Stare 
in  barba  di  gatto  o  di  micio  »  vale  in  modo 
basso  per  Stare  con  tutti  gli  agi  (quasi 
come  le  gatte  di  fattoria).  —  «  Fare  una 
cosa  in  barba  ad  alcuno  »  =  Farla  a  di- 

spetto di  alcuno  (cioè  proprio  sotto  i  suoi 
occhi).  «  Far  la  barba  di  stoppa  ad  al- 

cuno »  =  Ingannarlo,  Abusarsi  della  sua 
semplicità  (quasi  dargli  ad  intendere  di 
fargli  venire  la  barba  vera  e  fargliene  in- 

vece una  di  stoppa).  —  «  Barbagrazia  » 
usato  avverbialmente  colle  particelle  In, 
Per  e  simiL  vale  In  grazia  particolare  (come 
se  dicesse  In  grazia  della  vostra  barba). 

Deriv.  Barhabiltola;  Barbagianni;  Barbare  = 
Barbicare;  Barbatèlla;  Barbato;  Barbazzale;  Bar- 

bière, onde  Barbieria;  Barbino;  Barbo;  Barbòc- 
chio;  Barbóne:  Barbòzza:  Bàrbule;  Barbilto-a; 
Bargia;  Bargiglio;  Imbèrbe;  Sbarbare. 

barbabiètola  nome  volgare  che  si  dà  a 
una  specie  di  biètola  comune,  di  un  rosso 
sanguigno  la  maggior  parte,  a  cagione  dei 
filamenti  a  guisa  di  barba  che  presenta 
la  sua  radice,  la  quale  grossa  come  una 

rapa  si  mangia  cotta. 
oarbacàne  fr.  barbacane;  prov,  e  sp. 

barbacana;  port.  barbacào:  dall'a?!^. 
sass.  BARGE-KENNINO  cho  ha  identico  signi- 

ficato e  trova  spiegazione  nel  m.a.ted.  bèr- 
GEN  coprire,  porre  al  sicuro  (ond' anche  Va. 
nord  franco  bérg-frid  torre  di  guardia)  e 
KENNING  vista  da  ken  scorgere,  vedere  {ted. 
KENNEN  conoscere)  :  propr.  luogo  difeso  con 

vedette.  Il  Devio  però  accenna  all'aroft.  bar- ba kh  chiavica,  ed  Sinche  galleria  c?ie  serve  di 
bastione  a  una  porta,  a  un  valico,  che  abbi- 

nato col  pers.  KHANEH  casa  (quando,  come 
ritiene  lo  stesso  Devio  il  secondo  elemento, 
CANE,  non  sia  mera  desinenza)  avrebbe 
dato  la  voce  Barbacane.  Il  Wedgwood  final- 

mente propone  il  pers.  bàlà-khanegh  (onde 
si  trae  anche  la  voce  Balcone)  che  vale 
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stanza  sulPalto  della  casa  a  scopo  di  guar- 
dia. —  In  origine  col  nome  di  Barbacane 

si  designarono  certe  piccole  aperture  ver- 
ticali nei  muri  di  un  castello  e  dì  una 

fortezza  per  potere  tirare  al  coperto  sul 
nemico  (Littré);  indi  il  Parapetto  oCon- 
traiforte  con  le  dette  aperture  o  feritoie, 
che  nei  tempi  passati  costruivasi  per  di- 

fesa avanti  alle  porte  o  al  muro  principale 
di  una  fortezza:  (siccome  attesta  il  Du 
Cajige):  ma  negli  antichi  scrittori  di  cose 
militari  è  usato  a  significare  anche  diverse 
altre  opere  di  fortificazione.  Oggi  vale  Quel 
rinforzo  che  si  fa  in  forma  di  scarpa  nella 
parte  inferiore  di  un  muro  per  maggior 
sicurezza  o  per  sostegno. 

barbagianni /r.  barbe  à  Jean:  dal /«/. 
BARBA  barba  e  probabilmente  gena  guan- 

cia, —  Uccello  notturno  di  rapina,  dal  ge- 
nere strige,  detto  forse  cosi  dalla  barba 

che  ha  sotto  e  ai  lati  del  becco.  Strix  flam- 
mea dei  naturalisti. 

barbàglio  da  bagliàrb  «  ab-bagliàrb, 
che  vale  offuscare  la  vista  per  soverchio  chia- 

rore^ preceduto  dalla  i^ar/j'c.  bar  (che  è  pure 
nella  voce  Barlume)  avente  nelle  lingue  ro- 

manze, specie  nel  francese,  un  senso  peg- 
giorativo, ovvero  indicante  confusione,  imi- 

tata dal  suono  della  voce  di  chi  tartaglia, 
come  in  bar-bògio,  bar-bottàre  ecc.  Se- 

condo il  Diez  però  starebbe  per  bar-bar- 
gliàre,  con  geminazione  della  particella 
bar  (v.  Bagliore),  —  Splendore  che  offusca, 
confonde  la  vista. 

Deriv.  BarhagUno;  Barbaglio;  Abbarbagliare, 
bàrbaro  lat.  bàrbarus  dal  gr.  barbàros, 

che  sembra  voce  onomatopeica  (come  bal- 
bi:» balbuziente)  resultante  dal  raddoppia- 

mento del  suono  bar  (c/r.  BabbaJeo  e  Bal- 
bo): onde  originariamente  avrebbe  signi- 

ficato un  parlare  di  rozzo  suono,  ma  più 

tardi,  quando  il  popolo  gi*eoo  cominciò  ad 
essere  compreso  tutto  sotto  il  nome  di 
Elioni,  valse  non  greco,  straniero,  forestiero 
(che  parla  una  lingua  inintelligibile,  che 
non  ha  senso  per  chi  Pode):  poi  al  tempo 
delle  guerre  persiane  prese  un  significato 
ostile,  di  scherno,  indicando  specialmente 
i  Persiani  e  da  ultimo  si  applicò  soltanto 
alle  razze  germaniche  e  ai  popoli  al  di  là 

dell'Eufrate.  [Alcuni  controntano  il  gr. 
BARBÀROS  col  sscr.  BÀRBARA s,  che  Vera- 

mente i  grammatici  indiani  scrivono  var- 
VARAS,  cTie  vale  chioma  lo  uosa  e  d'onde  poi 
si  fece  VARVARA-TÀ  ispidezza,  ruvidezza]. 
—  Nato  in  paese  ove  le  leggi  e  i  costumi 
non  sono  civili  ;/^.  Incivile,  di  aspri  e  rozzi 
costumi;  Inumano,  Crudele,  Efferato. 

Deriv.  Barbareggiare;  Barbarésco;  Barbàrico; 
Barbàrie;  Barbarizzare;  Imbarbarire. 

barbassòro  forma  alterata  di  valvas- 

sóre (v.  q.  voce).  —  Uomo  d'importanza 
o  di  comando.  Caporione;  voce  per  lo  più 
da  scherzo. 

barbaràstio  Forse  corrotto  dal  vero  suo 
nome  lat.  verbàscum,  con  avvicinamento 
popolare  alle  voci   barba  e  raschlàbb, 
—  Specie  di  pianta  bienne  erbacea  del 
genere  verbasco,  famiglia  delle  solanacee, 
le  cui  foglie  e  fiori  adoperati  ad  uso  me- 

dico, hanno  azione  pari  all'altea. 
barbata  da  barba  nel  senso  di  com- 

plesso di  filamenti  delle  radici,  per  le  quali 
le  piante  si  attaccano  al  suolo.  —  Le  pic- 

cole radici  di  qualsiasi  albero  o  pianta. 
barbatèlla  da  barbata  di  cui  è  forma 

diminutiva.  —  Ramicello  di  vite  o  d'al- 
tro albero  che  si  pianta,  per  poi  trapian- 

tarlo quando  ha  messo  le  barbe. 
barbazzale  da  barba,  fig.  preso  per 

mento  o  muso,  e  poi  trasferito  all'arnese 
destinato  a  questa  parte  {cfr.  Barbozzo). 

—  Catenella  che  si  passa  sotto  la  barbozza 
del  cavallo  imbrigliato,  e  fig.  Freno,  Ri- 

tegno. —  «  Favellare  senza  barbazzale  > 
cioè  fig.  Senza  riguardo,  Con  soverchia libertà. 

bàrbera  (Santa).  —  Termine  di  marina, 
Scompartimento  in  un  vascello,  che  con- 

tiene gli  arnesi  d'artiglieria  e  special- 
mente la  polvere  da  sparo:  cosi  detto  per- 

ché S.  Barbera  è  la  patrona  dei  canno- 
nieri, siccome  auella  che  i  devoti  credono 

tener  lontano  il  fulmine  o  il  fuoco  dalle 
polveri,  e  quindi  la  sua  immagine  suoleva 
tenersi   in  quello  scompartimento. 

bàrbero  Appellativo  degli  agili  cavalli 
di  barbbrìa:  cosi  detto  (per  influsso  della 
voce  barbaro)  invece  di  berberìa,  il  paese 
dei  Berberi  in  Africa.  —  Cavallo  che 
serve  solamente  per  uso  di  correre  il  palio. 

Deriv.  Barberésco  =  Colui  ohe  ha  in  oostodia 
e  governa  i  barberi,  ed  il  Barbero   stesso. 

barbicare  Denominativo  di  barbica, 
tema  dei  dimin,  barbio-èlla,  barbìc-ola, 
BARBio-ciuÒLA.  —  Metter  barbe  e  radici, 
ed  è  proprio  delle  piante;  sin.  di  Barbare; 
metaf.  dicesi  delle  cose  astratte,  ed  in  spe- 

cie delle  passioni. 
Deriv.  Barbicata;  Barbicaménto. 
barbiglióni  accresca,  di  barbìglia  dal 

lat.  barbìcula  dimin.  di  barba  barba  (v. 
q.  voce).  —    Cosi  dette   per   similidudine 
quelle  Duplicature  protuberanti,  che  hanno 
sotto   la  lingua    i    ca'v 
drupedi. 

lingua    i    cavalli   ed    altri  qua- 

barbino  Nel  linguaggio  fam.  Avaro, 
Taccagno;  Di  lento  ingegno,  Vile,  Logoro, 
Meschino:  quasi  dicesse  che  ha  h  barbe 
dure  a  strappare,  ovvero  come  altri  spiega 
di  poca  barba,  prendendo  per  similitudine 
la  BARBA  in  senso  dì  abbondanza  e  scal- 

trezza, i  peli  per  quattrini,  numeri  e  si- 
mili. —  bell'uso  si  dice  anche  per  Duro, 

Crudele:  p.  es.  doversi  pigliare  il  torto 

quando  «'  ha  ragione  è  barbina  (sott.  cosa). 
In  questo  senso  però  è  probabile  stia  per 
BÀRB-ARO,   trasformata  Durlescamente   la 
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terminazione  in  ino,  per  togliere  gravità 
al  vocabolo. 

bàrbio  e  barbo  sp-  e  pori,  barbo;  fr. 
babeau  (^barbèllus);  barbue  rombo, 
che  è  da  connettersi  a  barbu  barbuto. 

—  Specie  di  pesce  di  fiume,  cosi  detto  da 
alcuni  fili  o  cirri  intorno  alla  bocca  a  guisa 
di  barbette,  Cyprinus  barbus  di  Linneo. 

barbògio  la  sua  radice  è  bàlbus  balbu- 
zierUcy  che  è  voce  imitativa  di  un  suono 
confuso  (bar,  bal)  come  il  babà  dei  Greci, 
che  vuol  dire  voce  inarticolata  (v.  Balbo  e 
cfr,  Babbaleo).  —  Chi  per  soverchia  età 
non  ha  piti  intero  il  discorso. 

barbóne  1.  Propr,  che  nutrisce  la  barba 
lunga:  e  siccome  tal  portamento  fu  in  an- 

tico proprio  dei  filosofi,  cosi  dicesi  gioco- 
samente Barbone  per  Filosofo. 

2.  Sorta  di  cane  di  pelo  lungo  e  arric- 
ciato, detto  anche  Barbino. 

barbétta  Sorta  di  nave,  sovente  nomi- 
nata nella  storia  delle  crociate  e  negli 

annali  spagnuoli,  coperta  di  cuoio  per 
combattere  al  sicuro  dai  colpi  di  bom- 

barda: cosi  detta  per  alcuni  da  certo  cuoio 
irsuto  a  guisa  di  barba  da  cui  era  co- 

perta, ma  che  invece  sembra  tragga  il 
nome  dal  ted,  fahr  boot  battello  da  viag- 

gio o  WEHR-BOOT  battello  da  difesa. 
Oggi  indica  una  Sorta  di  naviglio  che 

si  usa  nei  fiumi,  specialmente  sul  Po,  per 
cacciare  o  per  la  pesca. 

barbottàre  fr.  (dial.  picard.)  barboter; 
tp.  barbotar;  caL  barbotejar.  —  Voce 
formata  per  onomatopeia.  Potrebbe  anche 
aversi  qual  forma  secondaria  di  borbot- 

tare, cangiata  la  prima  o  in  a,  per  in- 
fluenza di  qualche  voce  più  nota  al  po- 

Slo,  p.  es.  barba.  —  Far  quel  rumore 
IR,  bor)  che  produce  l'acqua  che  bolle 

a  scroscio  (cfr.  Balbo  e  Barbugliare). 
barbòzza  da  bArba  usato  fig.  per  mento, 

guancia.  —  Il  punto  dove  il  labbro  infe- riore del  cavallo  si  attacca  alla  mascella 

•cfr.  Barbazzale).  —  Una  volta  si  disse 
nella  milizia  anche  Quella  parte  della  ce- 

lata, che  para  le  gote  e  il  mento. 
barbugliare  sp,  barbullar;  fr.  bar- 

bouiller;  composto  della  particella  bar 
formata  per  onomatopeia  ad  imitare  ru- 

more cupo  e  confuso  (v.  Barbaro  e  cfr.  i 
Barbottàre)  e  BULLiÀRE  forma  secondaria 
del  lat.  BUULIRE  bollire  (cfr.  Subbuglio). 
Parlare  in  gola  e  con  parole  interrotte, 

quasi  imitando  il  suono  della  pentola  che 
bolle,  proprio  di  coloro  che  favellano  ri- 
svegliandosi. 

Deriv.  Barbugliaménto;  Barbuglióne. 

bàrbnle  Piccole  escrescenze  rossiccie, 
dai  Latini  appellate  ranulae,  sporgenti 
a  guisa  di  piccoli  capezzoli  ai  lati  del 
frenulo  della  lingua  in  corrispondenza  de- 

gli orifizi  escretori  delle  glandule  sotto- 
mascellari,  chiamate  anche  Barbette:  quasi 

piccole  barbe  uscenti  fuori  del  terreno  (cfr, 
Barbaglioni). 

barbuta  Sorta  di  elmo  senza  cimiero  e 
con  barbòzza,  cioè  con  riparo  alle  gote  e 
al  mento,  dove  appunto  nasce  la  barba. 
barbuto  Che  ha  gran  barba. 
barca  1.  prov.  sp.  e  pori,  barca;  afr. 

barge,  mod.  barque;  valac.  bar^e  (ingl. 
barge;  oland.  barale;  celt  bare,  bark; 
russ.  barkasu):  dal  b.lat,  barca,  barga, 
che  trae  dal  gr.  (messapic.)  bàr-IS  scafo  e 
in  modo  speciale  barca  da  carico  usata  in 

Egitto  e  in  Persia,  che  fa  supporre  un'an- tica forma  bàrica  (come  avi  e  a  sta  al  lat. 
a  vis  vascello).  Altri  trovano  più  congruo 
trarre  direttamente  la  voce  Barca  dalla 
rad.  indo-europea  biiar  che  è  nel  got. 
BAiR-AN,  gr.  PHÈR-o  portare,  mentre  il  Va- 
ckernagei,  reputandola  voce  di  origine 

prettamente  germanica,  pensa  ali*  a.  scand. BARRI,  BARKR  cauotto  di  Corteccia,  che  ha 
dinanzi  Vant.  ted.  bargke,  ingl.  bare,  ant. 
scand.  bòrkr,  mod.  ted.  borre  scorza  degli 

alberi  (alfine  al  celto  bar  ramo  d^albero  ?) 
con  cui  i  primi  uomini,  come  oggi  i  sel- 

vaggi, costruirono  le  loro  navi:  però  in 
contrario  giova  notare  che  trovasi  la  voce 
egiz.  bari  nel  senso  del  gr.  bàris,  usata 
già  nei  testi  della  18.^  dinastia.  —  Pic- 

colo naviglio  per  lo  più  da  carico  e  da  tra- 

ghettare. Deriv.  Barcàccia;  Barcaiuòlo;  Barcamenàre  ; 
Barcaròla  o  Barcaruòla;  Barcata;  Barcheggio; 
Barcheréccio;  Barchetta;  Barcollare;  Imbarcare; 
Rimbarcare. 

2.  Nel  senso  di  Quantità  di  materia  am- 
massata potrebbe  servire  anche  la  voce 

BARCA  (naviglio)  nel  senso  metaforico  di 
carico,  ma  è  più  naturale,  rimanendo  sem- 

pre nell'ambito  della  casa,  d'onde  il  filo- 
logo non  dovrebbe  mai  dipartirsi  senza 

necessità,  rapportarsi  al  lat.  bràchium 
braccio  indicante  la  quantità  che  si  può 
abbracciare,  quasi  bracciata  lo  che  trova 
conforto  nello  sp.  abarcar  =  sard.  abbar- 
GAI  abbracciare,  sobarcar  portar  sotto  il 
braccio,  non  senza  però  la  influenza  della 
voce  BARCA  (cfr.  Abbarcare,  Sobbarcare).  Al- 

tri meno  felicemente  pensa  all'i7/?V.  barcs 
cumulo,  alb.  birrj-I  mucchio  a  guisa  di 
torre,  pagliaio,  non  dissimile  dal  gr.  pyr- 
GOS  torre. 
barcamenàre  Destreggiarsi  con  accor- 

gimento in  modo  da  evitare  pericoli  ed 
ottenere  vantaggi,  presa  similitudine  dal- 

l'abile rematore  che  sa  menare  o  con- 
durre incolume  la  sua  barca  fra  i  peri- 

coli del  mare:  detto  anche   Barcheggiare. 
barcèlle  v.  Barella. 
bàrco  lo  stesso  che  Parco  (v.  q.  voce). 
barcollare  e  barcollare  Non  poter  stare 

fermo  in  piedi,  piegando  or  dall'una  or 
dall'altra,  quasi  facendo  un  moto  simile 
a  quello  di  una  barca    che  si  vada  agi- 
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tando  nell'acqua.  Voce  formata  mediante 
una  supposta  forma  di  hass  lat.  barcu- 
LÀRE  da  BÀRCULA  dìmin.  di  barca,  mentre 
per  altri  è  parallela  al  verbo  tra-col- 
LÀRE,  stando  in  tal  modo  a  designare  il 
peso  che  dondola,  tentenna  sul  collo  del 
portatore  (v.  Tracollare),  Del  resto  vi  sa- 

rebbe anche  bara  nel  senso  di  htti^a  e 
CULLARE  che  potrebbero  dare  senza  sterzo 
una  soddisfacente  spiegazione  al  vocabolo. 
Il  Caix  pensa  a  *variculàre  forma  at- 

tenuata di  ♦varulàre  da  vàrui-.us  dìmin. 
del  lat.  vÀRUS  storto  di  gambe. 

Deriv.  Barcollamento;  Barcollio;  Bar collt^ne-oni. Cfr.  Barellare. 

barda  a.fr.  barde  armatura  di  acciaio 
per  cavallo;  port.  barda  sella;  sp.  al- 

ba rd  a  basto  {al  è  l'articolo  arabo);  b.lat. 
barda:  dall'a.  n.  ted.  bardi  scudo:  peroc- 

ché il  senso  originale  è  di  armatura  del 

cavallo.  Altri  daU'araò.  (al)bardaa  o  bar- 
DAAH,  BARDAAT  (=^r».  BARZÀHBT)  che 
veramente  significa  sottosella,  cioè  un  panno 
imbottito  di  lana  da  adattarsi  sul  dorso  de- 

gli animali  per  allievare  il  contatto  della 
sella  o  del  basto,  che  solamente  ha  impre- 

stato l'articolo  alla  forma  spagnola.  —  Ar- 
matura di  cuoio  o  di  ferro  con  la  quale 

si  guerniva  il  collo  e  il  petto  de' cavalli 
degli  uomini  d'arme,  i  quali  perciò  si  di- 

cevano bardaci,  ed  anche  Specie  di  orna- 
mento che  si  poneva  al  cavallo  sulla  fronte 

e  sotto  gli  occhi,  indi  Specie  di  sella  senza 
arcioni. 

Deriv.  Bardàglio;  Bardaménto;  Bardare;  Bar- 
datura;  Bardella;  Bardòtto. 

bardassa  sp.  bardaja-xa;  a.fr.  bar- 
dache:  dall'araò.  bardag'  schiavo.  —  Ra- 

gazzaccio scostumato,  impertinente;  ma 
negli  Abruzzi,  in  Lombardia  e  Piemonte 
usano  comunemente  bardassa  nel  senso 
innocente  e  generico  di  Ragazzo. 

bardatura  da  Bardo.  —  Tutti  insieme 
li  arnesi  che  servono  a  bardare  il  cavallo 
V.  Barda). 
bardèlla  prov.  bardels;  fr.  bardelle. 

—  Specie  di  sella  con  piccolo  arcione  di- 
nanzi, della  quale  si  servono  i  poveri 

uomini  e  i  contadini. 
Deriv.  Bardellàre  onde  Sbardellàre:  BardeU 

I(fn0  =  grande  bardella  ohe  si  mette  ai  puledri, 
quando  si  oominoiano  a  domare  e  a  soozsonare. 

bardiglio  Sembra  ad  alcuno  potersi  con- 
nettere al  fr,  BARDE  lardello,  cioè  striscia, 

listn  di  grasso.  —  Specie  di  marmo  a  liste 
bianche  e  cerulee,  che  dal  Baldinucci  fu 
chiamato  Bargiglio. 
bardo  dal  celt.  babdd  poeta,  cantore,  che 

cercasi  di  spiegare  o  col  gali,  bar  furore, 
entusiasmo,  o  coli'  irl.  armoric.  bar  illustre, 
dotto.  —  Nome  che  presso  gli  antichi  po- 

poli celtici  e  gallici  si  dava  ai  Cantori  o 
I^oeti  destinati  a  celebrare  le  imprese  de- 

gli uomini  illustri. 

[bardòsso(a) 

bardòsso(a)  comp.  per  alcuno  del  germ. 
BAAR  {ingl.  bare)  nudo,  semplice,  e  meglio 
della  partic.  bar  che  simile  a  m»  dà  un 
senso  di  cosa  fatta  male  o  molesta  (v.  Bar) 
e  DÒSSO    per  dorso,  schiena. 
Modo  avverbiale  che  vale:  Sul  cavallo 

nudo  e  senza  sella,  e  dicesi  anche  bisdosso, 
bardòtto  fr.  b ardo t:  da  barda  =/r, 

barde  nel  senso  di  sella,  basto.  Quella 
bestia  che  mena  seco  il  mulattiere  per 
uso  di  sua  persona;  Muletto;/^,  presala 
similitudine  dal  puledro  di  poco  scozzo- 

nato dicesi  cosi  da  alcuni  artefici  un  Gio-  . 
vanetto  da  quattordici  anni  in  là,  che  già 
comincia  a  lavorare  a  buono  nel  suo  me- 

stiere, e  vale  altresì  genericam.  Garzone. 
(Similmente  dal  lat.  bùrdo  mulo,  viene  il 
dial.  Bordello  ragazzo). 

barèlla  1.  dimin.  di  bara  (v.  q.  voce). 
Piano  di  assi  fra  due  stanghe  per  tra- 

sportar checchessia;  Lettuccio  da  traspor- 
tar malati. 

Deriv.  Barellare. 

2,  €  barèlle  »  {ted.  Brillen)  diconsi 
oggi  per  giuoco  i  grandi  e  massicci  oc- 

chiali, simili  a  quelli  che  un  di  portavano 
i  nostri  vecchi  :  e  in  questo  significato  trae 
dal  lat.  beryllus,  che  nel  medio  evo  si- 

gnificò tanto  cristallo  che  lente,  avvicinato 
per  etimologia  popolare  alla  voce  nota  ba- 
RÈLLi.  —  Bargèlle  {dial.  senes.)  è  forma 
varia  di  Barelle  con  sostituzione  del  suf- 

fisso (-CÈLLUS),  e  sta  per  Baricelle.  Altra 
sostituzione  del  sufl&sso  è  nel  piem.  bari- 
cole  {=fr,  bésicles,  an^/c.  bericles)  dal 
dimin.  BERicCLUS,  come  già  vide  il  Ménage. 

barellare  Portar  con  barèlla  e  per  me- 
taf.  vale  lo  stesso  che  Barcollare,  Tra- 

ballare, come  chi  è  portato  in  barella.  H 
Caix  però  vuole  stia  per  ballellàre  (da 
ballare)  per  dissimilazione  di  l  in  r,  e 
in  altro  luogo  lo  trae  da  *  varulàre  for- 

mato sul  lat.  VÀRUS  storto  di  gambe. 
Deriv.  Barellane  e  cfr.  Barcollare, 

barellóne  L'atto  di  barellare  o  bar- 
collare, ed  anche  CJolui  che  balzella  (v.  Ba- rellare). 

bargagnàre  prov.  e  port.  barganhar  ne- 
goziare; a.fr.  barguigner  per  bargai- 

gner,  che  vale  anche  indugiare.  Sembra 
congiunto  al  b.  lat.  barcaniàre,  che  Isi- 

doro seguito  dal  Muratori  spiega  andar  giù 
e  su  per  commercio,  da  barca  (che  porta 
qua  e  là  la  mercanzia).  Però  il  Genin  (di- 

sapprovato dal  Diez)  ravvisa  in  questa  pa- 
rola un  composto  di  bar  =  bis  particella 

che  nelle  lingue  romanze  dà  (come  dis)  un 
senso  peggiorativo,  e  qagner  guada^narcy 
d'onde  un  verbo  bargagner  =  bisgagner 
it.  BARGAGNÀRB  nel  senso  di  fare  illeciti 

guadagni.  L'Ulrich  pensa  a  una  oricene 
germanica:  da  bargen  [supponendo  un'ano 
*BOURGAN-JAN,  *baurgan-JanJ  prcncferc  in 
prestito,  che  del  resto  non  è  il  senso  di  Bar- 
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gagnare.  —  Voce  ani.  Trattare  la  compra 
dì  q.  cosa  a  minor  prezzo  di  quel  che  vale; 
Temporeggiare  astutamente  per  trarre  da 
un  negozio  guadagno  maggiore:  che  dicesi 
anche  Stiracchiare  il  prezzo. 

Derìv.  Bargàgno  {j^ov*  barganh,  Onde  bar- 
ganha  negoxio,  trattato). 

bargèlle  Forse  detto  per  bardèlle  come 
bargiglio  per  bardiglio  (v.  Bardella),  Altri 
suppone  cosi  detto  forse  per  similitudine 
alle  ferriate  del  palazzo  detto  del  bar- 

gèllo di  Firenze,  già  residenza  del  ca- 
pitano dei  birri,  e  luogo  noto  per  molte 

storie  e  leggende  in  tutta  Toscana.  —  Cosi 
chiamano  i  contadini  senesi  certe  ceste  in- 
cavicchiate,  composte  di  passoni  a  pinoli, 
appunto  come  le  scale  a  pinoli,  le  quali 
a  quel  modo  congiunte  si  mettono  a  tra- 

verso i  basti,  per  trasportar  fieno,  man- 
ne, ecc. 

bargèllo  sp.  e  port.  bar r achei;  a.  fr, 
barigel:  dal  ò. /a^  barigIldus,  barigìl- 
LU«,  cui  vorrebbesi  attribuire  la  stessa  ori- 

gine di  baróne  (v.  q.  voce),  ma  che  sem- 
bra meglio  dedurre  dal  ted.  burg  (9ved. 

BORG,  tngL  borough)  che  i  Goti  pronun- 
ziavano BARGI  coéteUo^  torre  fortificataf  lo 

che  porta  il  significato  di  Capitano  del  Ca- 
stello, Castellano  e  simili.  —  Titolo  che 

davasi  in  Firenze  ad  un  Ufficiale  forestiere 
che  comandava  un  corpo  di  soldati  posti 
a  guardia  della  città,  in  tempo  di  tumulti 
e  sedizioni.  Poi  si  die  questo  nome  al  Ca- 

pitano dei  birri  che  sopraintendeva  alle 
prigioni  pubbliche,  poste  per  lo  più  nel 
Castello  o  altro  luogo  fortificato  della  città. 
«  Dar  nel  bargello  »  Incontrarlo  e  fig.  Fare 
un  cattivo  incontro. 

Deriv.  Bargllla  donna  fiera,  che  ha  del  virile 
e  non  si  lascia  comandare  ;  BargelUno  guardia, 
birro. 

bargia  da  barba,  per  mezzo  di  una  sup- 
posta BARBJA,  vicino  alla  forma  geiinanica 

BARTJA  [e  come  dal  lai.  rabies  rabbia  i 

francesi  fecero  rageJ.  —  Pelle  pendente 
dal  collo  dei  buoi,  aiirim.  Giogaia;  Quella 
carne  che  pende  sotto  il  gozzo  ai  becchi. 

Deriv.  Bargiglio;  BargiglMtie;  Bargigltùto. 

bargiglio  e  bargigliòne  da  barba,  qucusi 
BARBÌGLio  (v.  Bargia).  —  Quella  carne 
rossa  come  la  cresta,  che  pende  sotto  il 
becco  ai  galli. 
bàrgio  femm.  di  bàrgla.  sorta  di  navi- 

glio y  che  è  da  connettersi  a  barca  mediante 
Volund.  BARGIE  {ingl.  barge).  —  Lancia 
lunga  e  sottile  ed  ornata  per  uso  di  tra- 

sportare gli  ufficiali  del  vascello. 
bariglióne  dalò.  lat,  barìllus  barile^  me- 

diante un  dimin.  barìculus,  che  dà  rego- 
larmente *BARÌGLIO,  di  cui  BARIGLIÓNE  è 

l'accrescitivo  (v.  Barile).  —  Vaso  di  legno 
a  doghe,  cerchiato,  di  forma  lunga  e  ro- 

tonda, per  uso  di  tener  salumi,  liquori  e 
altre  mercanzie. 

—  133  -  [barfle 

barile  fr,  bar  il;  prov.  sp.  e  port.  bar- 
rii. Dal  celto:  <:im6.  baril,  ̂ ro^/.  barai ll, 

tri.  bairIll,  donde  il  b.  lai.  barìllus,  che 
(se  non  ha,  come  Bara  e  Barella,  il  suo 
primo  fondamento  nella  rad.  bear  portare) 
può  regolarmente  trarsi  dal  celto  {cimb.j 
BAR  ramo  d^ albero ^  donde  anche  barra  ed 
in  conseguenza  pur  lo  sp.  barrica  (fr. 
barrique)  botte  e  barral  per  analogia 
grosso  fiasco:  propr.  vaso  di  legno  (Diez). 
Altri  contesta  una  origine  celta  od  anche 
latina  e  propone  il gr,  bàros  peso  (v.  Grave). 
—  Vaso  di  legno  dogato  e  cerchiato  per  con- 

tenere specialmente  liquidi. 
Deriv.  Bariglióne;  Barilàio;  Barilétta-o,  onde 

Barlétta^:  Barilòtto  onde  Barlòtto  ;  Barilòzzo 
onAe  Bartòazo;  Im-barildre. 

barllétta  e  barlétta  Piccolissimo  barìle 

da  portare  in  viaggio,  oggi  più  comune- 
mente Barletta. 

baritono  gr.  barytonos  comp.  di  barys 
o  BARus  grave  (v.  q.  voce)  e  tònos  tono, 
accento  (v.  Tono).  —  In  musica  è  voce  o 
suono  di  minor  forza  del  basso,  e  sta  fra 
questo  e  il  tenore.  —  In  gramm.  Attributo 
di  sillaba  con  accento  gl'ave  e  di  parole 

(nella  lingua  greca^  che  abbiano  quest'ac- cento suir  ultima  sillaba. 
Deriv.  Baritonale;  Baritoneggiare. 

barlàccio  Vogliono  derivi  dal  gr.  paral- 
LÀSSO  o  PARALLÀTTO  trasmutare,  passare: 
ma  è  più  verosimile  ritenerla  alterata  dal 
lai.  Bis-LÀxus  due  volte  (cioè  assai)  alien' 
tato,  sciolto,  molle,  trasformato  bis  in  bar 
come  BARDOSSO  =  BISDOSSO  (v.  Bar  e  Xax- 

so  2).  —  Aggiunto  d'  uovo  bugliolo,  cioè 
stantio  e  che  già  comincia  a  passare,  a 
degenerare,  a  disciogliersi  e  marcire. 

barlòcchio  Cfr.  mantov.  straloc;  tiroL 
straloccio  (col  prefiss.  trans).  —  Com- 

posto di  BAR  =  bis  prefisso  per  indicare 
imperfezione  (v.  Bis)  e  un  tema  identico  a 
quello  dell'  ang.  sass.  lokian  =  a.  a.  ted. 
LÒKRN  (ingl.  LOOK)  vedere  (che  pur  si  rav- 

visa nel  genov.  abbar-lugà,  piem.  sba-lu- 
CHÉ  acciecare)j  non  senza  l'influsso  della 
voce  ÒCCHIO  (v.  AUoccare  e  Barluzzo).  —  Di 
vista  debole.  Bircio;  fig.  Balordo. 

barlume  sp,  vis-lumbre  (=*dis-lum- 
bre):  dal  lat.  pàr-vum  lumen  piccolo  lume, 
dissero  gli  etimologisti  latini;  ma  invece 
da  LUME  col  prefìsso  bar  che  (simile  a  bis 
e  Dis)  ha  un  senào  peggiorativo  di  non 
perfetto  (v.  Bar  e  cfr.  Baleno,  Barbaglio, 
Barluzzo),  —  Lume  debole  e  incerto,  Tra 
lume  e  buio.  «  Barlume  di  ragione,  di  spe- 

ranza »  vale  fig.  Ragione,  Speranza  debole, 
confusa. 

barliìzzo  comp.  di  ba-R  ==  bis  (v.  q.  voci) 
che  aggiunge  il  senso  di  male,  imperfetta- 

mente e  lat.  LUX  Zuce  mediante  una  forma 

quasi  aggettivale  lùceo,  Lucio  (cfr.  lomb, 
barlCs  ^=  prou.  BELUGA  scintilla):  d'onde le  forme  diminutive  non  usate  Barluzzolo, 
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134  — 
[baròmetro 

Barluzzico  trasformate  in  Bruzzolo^  Bruz- 
zico {cfr.  Barlume,  Balenare).  —  Modo  av- 

verbiale che  vale  Fra  giorno  e  notte. 
barnabita  Chierico  regolare  della  con- 

gregazione di  S.  Paolo,  cosi  detti  dalla 
chiesa  di  S.  Barnaba  a  Milano,  ove  da 
principio  si  raccolsero. 

baro  voce  di  ardua  interpretazione,  che 
alcuno  trae  dallo  stesso  ceppo  del  jprov. 
BARAN  inganno^  dello  sp,  baruca  raggiro, 
intrigo,  barullo  miscuglio,  baraja  =prov, 
e  port.  baralha,  a.  fr,  barele  confusione, 
scompiglio;  altri  dal  lai.  VÀRUS  storto  e 
fig.  pravo,  ed  altri  finalmente  avvicina 
d^Hngl.  bare  spogliare  (germ.  baar  nudo)', 
quasi  voglia  dire  spogliatore.  Ma  è  più  ve- 

rosimile che  tragga  da  baro  {acc.  ba- 
rònbm),  ond*  anche  la  voce  baróne  nel 
senso  di  birbone,  col  qual  nome  vennero 

già  in  antico  chiamati  i  servi  de'  soldati, 
1  bagaglioni  (probabilmente  dall'  a.  a.  ted, 
BÈRO  portatore),  e  che  in  seguito,  prendendo 
ragione  dai  mali  costumi  di  cotal  genia, 
può  essere  stato  applicato  a  significare 
truffatore.  —  Giuntatore,  Truffatore,  spe- 

cialmente al  giuoco. 
Deriv.  Barare,  onde  Barata re-tr  fot  :  Baròcco! Baratto  (?). 

baròccio  e  biròccio  «p.  barrocho;  dial, 
ven.  birozzo,  sic,  birocciu;  ted.  birut- 
sche  preso  alla  lingua  italiana  (/r.  brout- 
te  e  ginevr.  bar  otte):  dal  lat.  biròtum 
mediante  una  forma  aggettivale  *bir6- 
Tius  =  *  BIRÒTEU8  (o,  come  altri  vuole, 
un  dimin.  *biròtulum  *birotjulum)  comp. 
di  BIS  due  e  ròta  ruota  {cfr.  Carroccio). 
—  Veicolo  alquanto  rozzo  propr.  con  due 
grosse  ruote  e  il  piano  fermato  sulla  sala 
per  trasportare  robe. 

Deriv.  Barocciàbilé  ;  Barocciàio;  Barocciàta; 
Baroccino. 

baròcco  Sembra  potersi  sulla  scorta  del 
Diez  spiegare  col  pori,  barroco  (=  sp.  bar- 
RUBCO  e  BBRRUECO)  perla  ineguale,  non  sfe- 

rica, roccia  frastagliata  fonde  il  /r.  baro- 
QUB,  propr.  ineguale,  irregolare]  che  po- 

trebbe essere  il  lat.  bis-roca  pietra  storta 
(bis  talvolta  «■  dis  partic.  peggiorativa) 
oppure  il  lat.  verruca  bitorzolo.  —  Strano 
vocabolo  inventato  dagli  scolastici  per  de- 

signare una  specie  di  sillogismo  indiretto, 
e  che  poi  valse  Raziocinio  o  Argomento 
cattivo.  In  seguito  si  disse  come  aggiunto 

di  qualsivoglia  lavoro  d'arte,  dello  stile, 
del  ragionare,  del  pensare  ecc.  quando  ha 
dello  strano  e  del  goffo  insieme. 

Deriv.  BarocchUmo;  Baroccume. 
baròcco,  baròccolo  e  baròcchio  Sembra 

non  doversi  separare  da  baro  e  barare: 
se  non  che  la  forma  barcòchio  può  far  so- 

spettare un  precedente  b.lat.  baròtulus, 
che  varrebbe  a  indicare  il  passaggio  o  ro- 

tolare della  roba  da  una  mano  all'altra  pro- 
prio di  questa  specie  di  usura  prava.  E  I 

BARÒCCHIO  infatti  si  usa  dire  in  alcuni 
luoghi  la  crocchia,  il  cercine  di  treccie  a 
forma  di  ruota,  che  le  donne  tengono  dietro 

al  capo  {cfr.  Barullo).  —  Sorta  d'usura  e 
di  guadagno  illecito,  che  si  pratica  col  dare 
cattiva  mercanzia  a  credenza  e  ripigliarla 

a  poco  prezzo. Daròmetro  dal  gr.  bàros  peso  (v.  Grave) 
e  MÈTRON  misura  (v.  Metro).  —  Strumento 
per  indicare  il  peso,  la  pressione  dell'aria atmosferica. 

Deriv.  Baromètrico;  Barometrògrafo. 

baróne  prov.  bar,  barò;  fr.  b a r o n,  ani. 
anche  ber;  sp,  varone;  pori,  varào;  6. 
lat,  baro,  baróne m.  Originariamente 
uomo  e  anche  marito  (p.  es.  provenzale  lo 
bar  non  es  creatper  la  femma,  mas  la  femma 
per  lo  barò)  :  quindi  prese  il  senso  di  ma- 

schile, gagliardo  (p.  es.  ant.  francese  ne  sui 

pas  sipreux,  ne  si  ber),  d'onde  si  fece  il  prov. 
BARNATGB,   a.fr.  BARNIB,  BARONIE  valore, 

EMBARNIR  divenir  gagliardo,  'e  finalmente 
quello  di  potente,  signore.  In  questo  signi- 

ficato sembra  potersi  ben  congiungere  al 
sscr.  viRA  uomo  ed  anche  eroe,  forte  e=s  goL 
VARI,  isl.  VAIR,  VER,  lat.  viR,  hindust.  bìr, 
a  cui  forse  riconnettesi  anche  Va.gael.  bar 
uomo,  eroe,  isl.  fior  vigore  (v.  Virile)  e  nelle 
lingue  romanze  dovrebbe  essere  entrato 
mediante  la  germanica,  che  dopo  la  latina 
meglio  di  altra  si  presta  alla  terminazione 
ONE,  che  è  propria  della  voce  baro,  ba- 

róne (p.  es.  germ.  Uc,  Ugòn),  quantunque 
nell'idioma  germanico  non  si  trovi  altra 
parola  che  possa  legittimare  il  passaggio, 
se  non  che  l' a.  a.  ted.  bére  {acc.  berun, 
beron),  la  quale  però  significa  portcUore, 
da  BERAN  =  got.  BAIRAN  portare  (v.  Fero) 
che  sol  potrebbe  giustificare  il  senso  di 
servo,  mercenario,  addetto  alla  milizia  per 
portare  i  bacagli,  bagaglione,  che  pur  ve- 
desi  in  anticne  scritture  f  nelle  chiose  ̂ ram- 
muttcali  a  Persio  e  in  Isidoro)  attribuito 
alla  voce  Barone.  Or  dal  senso  di  porta' 
tare  vorrebbe  taluno  derivato  quello  di  vi- 

goroso, forte,  gagliardo,  signore  ecc.  ma 
pare  che  siffatto  processo  non  addicasi  al- 

l'umano criterio,  essendo  assurdo  che  voci 
abiette  salgano  ad  onore,  fino  al  punto  di 
passare  dal  trivio  alla  corte.  Intendesi  fa- 

cilmente come  una  voce  possa  cadere  in 
disgrazia  (p.  es.  Carogna,  Parassita,  Corti- 

giano ecc.),  ma  il  contrario  non  è  natu- 
rale e  deve  sempre  accettarsi  con  sospetto. 

(Il  latino  ha  baro,  barònem,  ma  nel  senso 
di  stolido,  pesante  e  quindi  congiunto  eti- 

mologicamente a  BÀR-DUS  balordo  (v.  Bru- 
to), che  nulla  ha  da  fare  con  baróne  an- 
che nel  senso  vile  ed  abietto).  —  Signore 

con  giurisdizione.  Uomo  di  gran  qualità, 
Potente.  Dagli  antichi  venne  dato  anche 
ai  Santi  e  talvolta  pure  a  Cristo.  —  Si  disse 
Barone  anche  Colui  che  vaga  mendicando 
e  suona  anche  Birbone,  e  in  questo  senso 
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sta  bene  con  la  seconda  etimologia  \cfr. 
Baro). 

Deriv.  Da  barohk  nel  senso  di  signore;  Baro- 
nàggio;  Baronàie;  Baronésco;  Baronéssa;  Baro- 
néto;  Baronia, 
Da  BARonx  nel  senso  àì/Ur/ante:  Baronàccio; 

Baronàre;  Baronàta;  Bar(fneio,  ragazzo  sadioio  e 
sformato  ohe  vada  elemosinando,  che  dioesi  an- 

che BaroncèUo, 

barra  «p.  e  port.  barra;  /r.  barre 
d'onde  sp,  bar  rio;  prov,  barri  difesa, 
riparo;  (inai,  bar,  ted.  Barre,  voci  venute 
di  fuori).  Dal  b.  lat,  barra  e  questo  dal 
celio:  cimbr.  bar  ramo  d*alberOy  cne  sembra 
affine  UT  a.  a.  ted.  sparro,  mod.  sparrkn 
{—Ut.  sparas)  traversa,   SPfiRRAN,  mod. 
8PERREN  (fr.  BARRER,    sp.    BARRAR,    BAR- 
rear)  chiudere,  serrare.  Anche  i  nomi  di 
luogo  Bar-sur-Aube,  Bar-le-duc  hanno  la 
stessa  derivazione.  —  Sbarra,  onde  il  si- 
«lificato  di  Verga  di  metallo;  Serraglio; 
Quel  divisorio  per  cui  nei  tribunali  i  giu- 

dici sono  separati  dal  popolo,  e  dentro  al 
quale  stanno  gli  avvocati    a   difender  le 
cause  {fr.  BARREAU). 

Derir.  Barrare;  Barricare:  Barriera;  Sbarra; 
Cb.  Baracca;  Barile;  Barricata;  Imbarazzo. 

birricàre  dal  b.lat.  barrica  (sp.  bar- 
rica,/r.  barri  que,  prov.  barriq uà)  «orto 

di'  botte,  voce  connessa  a  barra  traversa, 
éarra,  onde  il  verbo  barrare  (fr.  bar- 
rer,  sp.  barrar,  barrear)  serrare  con 
harra  (v.  Barra).  —  Inalzare  ripari  attra- 

verso le  vie  con  botti  piene  di  terra  e  al- 
tro, che  impedisca  il  passaggio  ai  nemici. 

Deriv.  Barricata.  Cfr.  Barriera. 

burrièra  sp.  barrerà:  fr.  barrière: 
da  barra  «=  traversa  che  cfr.  con  lo  sp. 
»AKRA,  fr.  barre,  onde  i  verbi  sp.  bar- 

rar, barrbar,  fr.  6ARRER  sbarrare,  chiu- 
<fere.  —  Cancello  o  steccato  che  si  fa  per 
diiudere  un  passo. 
barrire  lat.  barrìre  da  bArrus  voce 

indiana  latinizzata,  che  vale  elefante:  e 
che  probabilmente  è  fondato  sul  suono 
BAR=BAL  indicante  un  cupo  rumoreg- 

giare: sscr.  B^NH-ATi  per  barnh-ati  bar- 
nrt;lit.  birbéti  ronzare;  ang,  sass.  bearhtm 
rumore;  a,slav.  BRBCHATI  per  BBRCHATI 
(aerare  [cf.  Barbaro).  —  Vocabolo  col  quale 
è  indicata  la  voce  degli  elefanti,  che  perciò 
dicesi  Barrito. 
barròccio  Lo  stesso  di  Baroccio. 

baruffa  cfr.  il  prov.  barrufautz  attacca- 

^'ghe.  Ball*  a.  a.  ted.  biroupan  composto della  particella  insep.  bi  =  bb  che  presso 
i  tedeschi  è  sovente  superflua,  e  ant.  rou- 
PAX,  mod.  RAUFBN  strappare,  tirare,  [cam- 

ita Pi  in  a  come  in  baroccio  =  biroccio]: 

onde  la  voce  sempb'ce  Buffa  che  ha  senso 
analogo  (v.  Buffa  e  Arruffare).  —  Con- 

ciso azzuffamento  d'uomini  e  d'animali. 
banUla  detto  per  birólla  da  biròt'la 

sincope  del  lat.  bi-ròtuIìA  dimin.  di  ròta 

ruota  ond'anche   il  fr.   roulbr   rotolare, 

(trasformata  bi  in  ba  come  in  baroccio 
«=  BIRÒCCIO)  e  il  gallicismo  popolare  ba- 
RULÈ  per  cercine  o  awoltatura  fatta  sopra 
le  estremità  delle  calze  e  dei  calzoni  sotto 

o  sopra  il  ginocchio  (v.  Bullo  e  cfr.  Ba- 
rullare).  —  Propr.  I  due  semicerchi  della 
centina,  che  si  usano  come  armatura  degli 

archi  in  costruzione;  ma  nell'uso  comune 
La  muratura  che  serve  d'appoggio  prov- 

visorio air  arco,  mentre  si  cotruisce. 
bamllàre  (lomb.  borelà,  burla):  con- 

tratto da  una  forma  di  bassa  lat.  biro- 
tulàrb  rotolare,  ruzzolare  (v.  Barulla  e 
Biroldo).  —  Voce  di  dial.  senese:  Rotolare, 
specialmente  giù  per  le  scale;  Barcollare. 

Deriv.  il  &aru(Z<fm  =  Buuoloni. 

bardilo  Se  non  è,  come  ne  avrebbe  la 
parvenza,  dimin.  di  baro  (v.  q.  voce),  po- 

trebbe congiungersi  a  barullàrb  che  nel 
linguaggio  senese  vale  rotolare:  propr.  che 
rotola  o  trascina  la  roba  da  un  luogo  al- 
Valtro,  come  fa  il  treccone  (v.  Barullare 
e  cfr.  Baròcco).  Il  Delàtre  lo  definisce:  jjor- 
tator  di  barella,  che  se  può  soddisfare  in 
qualche  modo  al  significato,  non  è  rego- 

lare dal  lato  fonetico.  —  Rivendugliolo  di 
cosa  da  mangiare. 

Deriv.  BartiZIàre  =  Eseroitare  Torte  del  ba- 
rnllo. 

barzellétta  La  Crusca  dubita  sia  alte- 
rato da  FARSÉTTA,  FAR8ELLÉTTA.  —  Detto 

spiritoso  e  faceto  e  anche  Novelletta  tro- 
vata per  scherzo. 

basàlte  dal  gr.  basàltbs  ed  anche  bàsa- 
NOS  voci  poi  migrate  nel  Lazio,  indicanti 
la  pietra  Lidin  o  del  paragone,  che  dicesi 
derivare  àaìVetiopic.  basal  ferro,  a  ca- 

gione del  colore  ferrigno.  (Facciolati,  Voc. 
sept.  ling.).  Felis  Bovet  de  Neuchàtel  pensa 
invece  che  il  vocabolo  venga  dal  paese  di 
Huran,  situato  in  Palestina,  lungo  il  Gior- 

dano, che  è  in  gran  parte  formato  di  ter- 
reni basaltici,  e  che  in  antico  fu  conosciuto 

col  nome  di  Basan  (ebr.  Baschan,  gr. 
Basàn  ti s),  ma  probabilmente  il  paese 
prese  nome  dalla  pietra,  non  questa  da 
quello:  cioè  la  e  Terra  del  Basalto  ».  Il 
Bopp  dal  canto  suo  avvicina  la  voce  al 
sscr.  PÀSHANÀ  pietra  onde  si  fece  kasha- 
pashAna  pietra  del  paragone  (rad.  kash 
fregare,  raschiare):  però,  come  osserva  il 
Benfey,  trattasi  di  parola  isolata  e  venuta 
in  India  dal  di  fuori,  onde  la  prima  e  più 
antica  congettura  toma  ad  imporsi.  —  Spe- 

cie di  pietra  durissima,  generalmente  di 
color  bruno-nerastro,  oppure  verdastro, 
rosso-cupo  o  grigio,  che  gli  antichi,  al 
dire  di  Flinio,  traevano  dall'  Egitto,  paese 
vicino  alla  Palestina.  Essa  è  cosi  dura, 
che  sotto  il  martello  è  sonora  e  batte 

fuoco  coU'acciarino. Deriv.  Basàltico. 

bascula  È  il  fr.  bascule,  che  propr. 

vale  macchina  della  quale  Vuno  de* capi  si 
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leva  quando  V  altro  si  posa,  che  il  Littré 
crede  detto  per  bacule  da  BXT-tre  le  CUL, 
perché  aggravando  su  di  essa  si  va  a  bat- 

tere il  culo  in  terra,  e  lo  Scheler  trae  dal 
giuoco  del  BAS-CUL  specie  di  altalena,  nella 
quale  mentre  uno  si  alza,  Taltro  batte  il 
culo  in  basso:  simile  a  Culbute  capitom- 

bolo, che  viene  da  culbutbr  =  buter  o 
BOUTER  le  CUL  cn  air  o  buter  sur  le  cuL. 

Malgrado  però  l'autorità  di  tali  scrittori, 
sembra  non  possa  la  detta  voce  staccarsi 
dal  nostro  btsciancola  {ven,  b i  s  e o  1  o,  friuL 
bascli,  bascul)  di  cui  la  voce  francese 
contiene  il  significato.  Onde  giova  rite- 

nere che  dal  b,  lai,  àncla  strumento  per 
attinger  acqua  (qual  senso  ebbe  in  antico 
anche  il /r.  bascule)  sia  derivato  *ÀN- 
CULA  col  significato  secondario  formatosi 
per  somiglianza  di  altalena,  e  quindi  i 
verbi  anculàre,  bisanculàrb,  da  cui  il 
tose,  bisciancolare,  biciancolare,  e 

con  più  forte  contrazione  il  venez,  bi sco- 
lar, e  il  /r.  basculer,  d'onde  biscolo  e 

bascule  [cfr.  Biciancola).  —  Francesismo, 
Nome  di  varie  macchine  per  pesare,  fatte 
sul  sistema  dell'altalena. 

bà§e  lat.  bàscs  dal  gr,  basis  passo,  piede 
e  questo  da  baino,  che  si  contrae  in  bào 
{/ut.  BÈSO  e  [doric]  baso)  vado,  cammino, 
dalla  rad.  indiana  oa,  oam  venire  (ond'anche 
Vingl.  go,  ted,  gehen  andare,  il  got.  qi- 
man  [per/,  qum]  =<c(i.  kommen  [kara] 
venire)  cangiata  regolarmente,  come  nelle 
voci  Abisso,  Bove  ec,  la  o  originale 
in  B  (cfr.  Arbitro,  Acrobàte,  Diabète,  Guado, 
Vado,  Venire),  —  Piede;  Sostegno;  La 
parte  opposta  al  vertice. 

Deriv.  Basaménto;  Basare. 
basetta  Si  fanno  delle  ipotesi  :  e  mentre 

per  alcuni  è  alterato  da  baffetto,  il  che  è 
poco  credibile,  ad  altri  sembra  piuttosto 
contratto  da  bombasetta,  assegnandogli  il 
medesimo  etimo  di  basino,  quasi  dica  cosa 
che  par  cotone,  seta,  lanosa  (v.  Bombice  e 
cfr.  Basino).  —  Quejla  parte  della  barba 
che  copre  il  labbro  superiore.  Oggi  però 
comunemente  significa  Quel  pelo  che  cre- 

sce sulle  guance  fra  le  orecchie  e  il  mento. 
Deriv.  Basettino;  Baiettóne  =  Ohe  porta  g^ran 

basette. 

basìlica  lat,  basilica  dal  gr.  basilikè 
(sottint,  oikìa  casa  o  aulìs  sala)  che  var- 

rebbe reggia,  residenza  del  re,  da  basilèus 
re,  principe,  signore:  che  taluno  congiunge 
a  BÀO  vado,  onde  bàsis  andata,  basilès 
colui  die  va  [propr.  colui  che  mostra  la 
strada,  che  condisce],  altri  vuole  composto 
dell'ani.  bàS  re,  dfidla  rad.  PÀ  proteggere, 
esser  potente,  onde  il  sscr.  pala  custode, 
PÀTI  signore  (v.  Potere)  e  Ile  moltitudine 
(da  EiLÈo,  ILEO  congrego,  onde  ìlion  città) 
ovvero  laòs  popolo.  —  In  Atene  Sede 
dell'arconte,  che  rendeva  giustizia;  quindi 
Edifizio  ove  sedevano  i  tribunali,  si  trat- 

[baSilici tavano  affari,  si  consultavano  giurecon- 
sulti, nell'Eliade  e  poi  anche  nell'impero 

Romano.  Dopo  la  introduzione  del  Cri- 
stianesimo, molte  delle  antiche  basiliche 

furono  da  Costantino  convertite  in  luoghi  . 
per  il  culto  religioso,  al  qual  uso  la  loro 
costruzione  era  adattissima,  e  quindi  fra 
gli  scrittori  ecclesiastici  la  parola  è  ado- 

perata comunemente  dopo  quel  tempo  per 
significare  chiesa.  Cinque  di  questi  edifici 
in  Roma  ritengono  ancora  l'antico  lor 
nome  di  basiliche  e  conservano  oltre  a 

ciò  una  memoria  della  loro  primaria  de- 
stinazione, essendo  tenute  aperte,  come 

una  corte  di  giustizia,  tutto  il  giorno,  in- 
vece di  esser  chiuse  a  certe  ore,  come  le 

altre  chiese. 

Deriv.  Basilicale;  ofr.  Basilico;  Bakaio;  Ba- 
òiUsco, 

basilici  dal  gr.  basilicós  regio  (v.  Ba- 
silica). —  Cosi  chiamansi  i  libri  ossia  il 

corpo  delle  leggi  degl'imperatori  d'Oriente, 
pubblicate  da  Leone  il  filosofo,  figlio  del- 
l'imperatore  Basilio  il  Macedone. 
basilico  e  bassilico  Pianta  erbacea,  ori- 

ginaria delle  Indie,  di  odore  assai  grato, 
che  si  coltiva  negli  orti  per  condimento 
ai  cibi,  ed  è  Vocismum  basÌlicum  (regio) 
de' botanici;  cosi  detta  per  il  suo  grato 
odore,  quasi  degno  di  re  {gr.  basilèus) 
o  perche  un  di  sì  pretendeva  che  gene- 

rasse il  basilisco  (v.  q.  voce),  gli  scorpioni 
ed  altri  animali  velenosi. 

basilisco  gr.  babilIskos  dimin,  di  basi- 
lèus re  (v.  Basilica).  —  Animale  favoloso 

supposto  nato  dall'uovo  del  gallo,  che  col 
gpiardare  reca  la  morte.  Per  i  moderni  è 

una  Lucertola  indigena  dell'America  me- 
ridionale, cosi  detta  per  una  specie  di  cre- 

sta o  espansione  cutanea,  che  si  alza  ver- 
ticalmente sopra  l'occipite,  quasi  a  foggia 

di  corona. 
baSino  corrisponde  al  fr.  basin  abbre- 

viato da  BOMBACiN,  che  a  sua  volta  trae 
dal  b.  lat.  bombacìnus  bambagino  forma  ag- 

gettivale di  BOMBÀciON  (=  boss.  gr.  bam- 
bàkion)  seta,  cotone,  e  questo  dal  bass,  gr. 
BÒMBYS  filugello,  donde  anche  lo  sp.  bom- 

basi, Vit.  bambàgia  (v.  q.  voce).  —  Tela  a 
spina  accotonata  nel  rovescio. 

baSire  prov.  e  delfin.  basir;  dial.  comare, 
epiem.  sbasi:  dal  colto:  gaeLeant.  irl.  bas 
morto,  BASAICH  morire.  —  Morire;  Cader 
come  morto,  cioè  in  deliquio.  Esser  quasi 
presso  a  morire,  e  solitamente  per  paura. 

basoffia  v.  Bazzoffia, 

bassàride  dal  gr,  bassàra  o  bassarìs 

^enit.  bassarìdos)  vocabolo  venuto  dalla 
Tracia  e  rispondente  secondo   alcuni    al 
copi.  BASHAR,  BASHOR  (base.  AZARIA)  specie 
di  volpe  (Schenkl).  —  Baccante.  Cosi  detta 
perché  le  baccanti  o  sacerdotesse  di  Bacco 
andavano  coperte  di  pelli  di  volpe. 

basso  dial.  sard.  bassu,  basciu;    rtr. 
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bass;  prov.efr.  bas;  «j?.  bajo;  cat.eport, 
baixo  (che  cfr.  col  celto:  bret,  baz,  cimb. 
bàs,  tri.  bass  poco  profondo).  —  Nel  lat 
classico  trovasi  BÀssus  dato  come  sopran- 

nome e  probabilmente  ad  uomo  tarcniato 

e  di  piccola  statura,  ed  il  glossario  d'Isi- 
doro na  questa  voce  nel  senso  di  tozzo,  pin- 

gue, non  alto,  Papia  in  quello  di  corto,  basso 
=  non  profondo;  il  gr.  ha  bathùS  profondo 
il  cui  comparativo  nel  dial.  dorico  è  bàs- 
sox  più  profondo:  ma  il  Diez  crede  che  la 
origine  sia  prettamente  latina,  e  il  signi- 

ficato fondamentale  quello  indicato  nelle 
glosse.  —  Che  ha  poca  altezza;  indi  Infe- 

riore; Rivolto  verso  terra;  Chino;  e  si- 
mili. Fig.  Abietto,  Umile.  —  Si  applica  nel 

senso  di  Scadente  ai  tempi  del  Medio  Evo, 
alllmpero  Bizantino,  alla  Latinità  e  Gre- 

cità usata  ai  tempi  della  decadenza  del- 
l'Impero e  nel  Medio  Evo.  —  In  musica 

dicesi  la  Nota  fondamentale  di  armonia, 
e  la  Persona  che  canta,  lo  Strumento  che 
suona  le  parti  basse,  cioè  opposte  alle  acute 
0  soprane. 

Deriv.  Bassétto;  BMSézza;  Bassòtto;  Bassura. 
Coxnp.  Abbassare;  Dibassare;  Ribassare;  Sbassare. 
bassorilièTO  Figura  (prop.  bassa,  cioè 

poco  alta,  poco  sporgente)  che  non  rileva 
ossia  non  si  stacca  interamente  dal  piano 
(v.  Basso  e  Rilevare). 
bastaccóne  Accrescitivo  di  *bastàcco 

^sard.  bastasciu,  sic.  vastasu,  prov. 
bastais,  a.  tt.  bastàgio,  ̂ r.  bàstax, /oc- 

chino, che  riconnettesi  al  gr.  bastàzein 
portare  (cfr,  Ba^to  e  Bastone).  —  Voce  di 
dial.  tose.  Uomo  tarchiato,  nerboruto. 
bastarda  Voce  formata  sullo  stesso  tema 

del  gr,  bastàzein  portare,  onde  bàstax 
=^a.it.  bas t àgio  facchino,  portatore. 

1.  Specie  di  piccola  galea,  nave  da  tra- 
sporto {cfr.  Basterna). 

2.  Specie  di  lima  che  è  di  mezzo  tra  le 
piane  e  le  fìne:  ma  in  questo  significato 
trae  da  bastardo,  nel  senso  figurato  di 
tralignante  dalla  forma  e  misura  normale. 

Derìr.  Bastar  dilla  1.  Sorta  di  carro;  —  2.  Sorta 
di  Taso  di  rame  per  cuocervi  carne. 

bastardo  sp.  e  port,  bastardo;  prov. 
bastartz;  fr,  bàtard;  lat.med.  bastar- 

da s  (celto:  gad.  basart,  voce  probabil- 
mente importata  e  corrotta).  Vuoisi  per 

alcuno  derivi  dal  germ.  BòS  depravato, 
guasto,  corrotto,  e  art  natura;  lo  che  por- 

terebbe al  significato  di  degenere,  ma  non 
spiega  la  t  mediana.  Altri  dal  germ.  bast 
scorta  (degli  alberi)  con  la  preaccennata 
desinenza,  lo  che  trarrebbe  a  dire  esterno, 
avventizio,  e  il  Delàtre  andando  coi  se- 

condi osserva  che  nell'a./r.  bastard  ebbe 
dapprima  il  senso  di  figlio  adottivo,  e  sol 
pia  tardi  valse  come  da  noi  spurio,  ille- 

gittimo. Altri  finalmente  dicono  che  ba- 
stardo è  da  basto  (prov.  e  a.fr.  bast), 

quasi  bestia  da  basto,  somiero,   e  partico- 

larmente mulo,  che  nato  dall'incroci  amento 
di  cavalli  e  di  asini  passò  poi  a  signifi- 

care figuratam.  Vuomo  nato  da  nozze  illegit- 
time, e  terminazione  germanica  art,  ard. 

(Con  la  stessa  relazione  d'idee  si  dicono mulatti  ì  nati  da  un  bianco  e  da  una  mora 
e  viceversa,  e  in  Firenze  fin  dal  sec.  xvi 
muletti  i  fanciulli  dello  spedale  degli  in- 

nocenti). Questa  etimologia  sembra  la  pre- 
feribile, essendo  appoggiata  agli  antichi 

autori  francesi  che  per  bastard  usarono 
fils   o   frère   de   bast   (con   cui  sta  in 
Gualche  relazione  la  identica  espressione 
ils  de  char);  e  il  Mahn  cerca  spiegare 

questa  espressione  nata  in  Provenza  o  in 
Spagna  dalla  usanza  dei  mulattieri  di 
farsi  nelle  osterie  un  letto  con  le  selle 

dei  loro  muli  ed  ivi  spesso  aver  commer- 
cio con  femmine,  e  compara  la  voce  ro- 

manza col  ted.  bankert,  che  vale  lo  stesso 
e  trae  da  bank  panca,  in  opposizione  a 
letto,  dove  sono  generati  i  figli  legittimi. 
—  Figlio  nato  da  genitori  liberi,  procreato 
fuor  di  legale  matrimonio;  fig.  Tutto  ciò 
che  traligna  dal  suo  genere,  che  è  etero- 

geneo, falsificato. 
Deriv.  Bastarda  2;  Bastardàggine;  Bastardlllo; 

Bastardume;  Imbastardire. 

bastare  Alcuno  cita  senza  anelli  di  con- 
giunzione il  pers.  BA-ASTA  è  abbastanza, 

BESEND  bastevole.  La  Crusca  argomenta 
sia  il  composto  delle  voci  bene-starb. 
Più  veracemente  il  Diez  e  il  Littrè  opi- 

nano derivi  da  un  radicale  bast,  che  si- 
gnifica sostenere,  portare  (esistente  in  Ba- 

sto, Bastone)^  d'onde  scaturisce  il  senso  di 
esser  carico,  colmo  (cfr.  sp,  basto  ripieno, 
ricolmo):  della  quale  ipotesi  giova  citare 
a  sostegno  per  quanto  concerne  il  processo 
ideologico  il  gr.  arkèo,  che  ha  il  doppio 
senso  di  sostenere  ed  essere  a  sufficienza, 
non  che  lo  sp.  harto  che  vale  appunto 
satollo  e  bastante.  —  Essere  a  sufficenza; 
Essere  assai. 

Deriv.  Bastante;  Bastànza(A);  Bastévole  onde 
Bastevolizza  e  Bastevolminte. 

bastèrna  sp.eport.  basterna:  dal  tardo 
lat.  bastèrna,  che  riconnettesi  alla  radice 
del  gr.   bastàzein   portare,   sostenere  (v. 
Basto).  —  Specie  di  carro  o  di  lettiga. 

Cotall  in  sa  la  divina  basterna 
Si  levar  cento... 

(Dantk,  Purg.,  80,  16). 

bàstia  e  basta  sp.  port.  e  catal.  basta, 
onde  sp.  bastear,  cat.  embastear  [=/r. 

bàtirj  imbastire:  dall'ani  ted.BASTJAN  rap- 
pezzare, cucire,  che  confronta  con  lo  sved, 

BASTA  e  coli'  a.  a.  ted.  bestan  (mediante  il 
prov.  BASTIR  congiungere,  aggiustare,  co- 

struire), che  indubbiamente  ha  comune  la 
radice  col  sscr.  bandhnati  -  p.  p.  zendo 
BASTE  A  -  legare,  unire  (v.  Bastire).  —  Cu- 

citura abbozzata  con  punti  grandi.  Yale 
anche  Ripiegatura  orizzontale,  che  si  fa 



bastia] —  138  — 

[bastóne per  lo  più  in  fondo  alle  vesti  che  sono  un 

po' lunghe  al  dosso. Deriv.  Imbatt<re,  Cfr.  Bcutfa  e  B(ut€re. 

bastia  e  bastita  dal  prov,  bastida  che 
trae  da  bastir  = /r.  batik /aòftrtcarg,  co- 

struire, ond'anche  il  fr,  bastillb  fortezza 
(v.  Bastire),  Fu  pure  citato  il  b.  lai,  bà- 
STUM  'paloy  pertica,  che  riconnettesi  alla 
rad.  bast  sostenere,  sul  concetto  che  da 
pali  e  da  pertiche  fosse  costituito  il  ma- 

teriale di  una  Bastia.  —  Fortificazione  o 
riparo  costruito  con  legname  od  altro  per 
difesa  di  un  luogo  contro  ì  nemici. 

Deriv.  Bastione» 

bastiglia  fr,  bastillb  (=  h.lat.  *basti- 
o(u)la,  dimin,  di  bastìa)  da  bastir  =  mod. 
BATIR  fabbricare  (v.  Bastire),  —  Nome  un 
tempo  generico  d'un  piccolo  castello  forti- 

ficato e  munito  di  torriceUe,  che  venne  poi 
esclusivamente  applicato  alla  celebre  For- 

tezza di  Parigi  ove  costituivansi  i  prigio- 
nieri di  stato,  demolita  per  ira  di  popolo 

ne' primordi  della  rivoluzione  francese. 
bastiméiito  corrisponde  al/r.  bàtimbnt 

(propr.  edifizio):  dal  prov,  bastir  (/r.  ba- 
tir) /aòòrtcarc,  costruire  (v.  Bastire).  —  No- 

me generico  di  ogni  naviglio. 

bastingra  dall'ani  bastìrb  nel  senso  di 
costruire,  fabbricare,  colla  terminazione  ino 
tolta  alle  lingue  germaniche  (v.  Bastire), 
—  Tenda  che  si  distende  attorno  al  bordo 

piatto  de'  vascelli  da  guerra,  per  occultare 
ciò  che  si  fa  sul  ponte  nel  tempo  del  com- 
battimento. 

Deriv.  Bastingàre  =s  Barricare  ima  nave  nelle 
parti  scoperte,  per  mettere  al  sionro  Tequipag- 
gio  dalla  moschetterla  nemica. 

bastióne  Grossa  bastìa  (v.  q.  voce).  Cor- 
risponde al  baluardo  dell'antica  fortifica- zione. 

bastire  prov,  e  a.  sp,  bastir;  fr,  bàtir, 
che  alcuno  connette  alla  rad.  del  gr.  ba- 
STÀZEIN  sostenere  (v.  Basto):  ma  che  il  senso 
proprio  di  fabbricare  meglio  rapporta  alla 
rad.  BADE,  badt.  bast  legare,  unire,  met- 

tere insieme  {sscr,  badh-nati  -  p,p,  bad- 
DHA  -  zend,  BASTHA  legare),  ond'anche  il 
got.  bindan  =  a.a.ted,  bintan,  mod.  bin- 

de n  leaare,  Vang,sass,  e  a.a.ted,  bast 
corda  di  scorza,  Vant.germ,  bast  JAN  {alt, 
ted.  bbstan)  rappezzare,  ricucire  {cfr.  Fa- 

scio, Fede,  Fune),  —  Ani,  Fabbricare. 
Deriv.  Bastia;  Bastiglia;  Basttnga;  Bastfta;  Ba- stiménto. 

basto  «p.  basto;  prov.  e/r.  bàt.  Alcuno 
dal  ted.  bast  corteccia  (di  albero),  che  forse 
un  di  entrò  nella  sua  costruzione  ;  ed  al- 

tri cita  il  pers,  PUST  straio  fatto  a  modo 
di  basto,  che  il  facchino  adatta  al  proprio 
dorso  per  iscemare  al  peso  la  durezza  del 

contatto,  analogo  all' araò.  bardaat  (v. 
Barda),  Meglio  però  è  ritenerlo  affine 
alla  voce  BAST-onc  e  con  questo  riportarlo 
alla  radice  del  gr.  BAHT-àzein  sostenere, 
onde  BÀ8T-agma  carico,   bàst-oo;  somiere. 

col  quale  concorda  con  precisione  il  cat. 
bastais  =  sp.  bastage,  a.  it,  bastagio 
facchino,  e  vanta  aderenza  anche  il  tfiurdo 
lat.  bastèrna  portantina  [dalla  rad.  gas, 

GVA8  portare  (v.  Grerente)]  :  d'onde  il  senso 
originario  sarebbe  quello  di  sostegno  o  strato 
su  cui  poggia  il  carico.  —  Arnese  che  a 
guisa  di  sella  portano  le  bestie  da  soma  e 
sul  quale  si  adatta  il  basto. 

Deriv.  Bastàio;  BastCère,  Cfìr.  Bastardo;  Ba- 
stare; Bastèrna;  Bastane, 

bastóne  prov,  baston;  pori,  bastfto; 
fr.  bàton  {illir.  bàt).  Per  alcuni  dalla 
radice  stessa  del  lat,  bàc-ull'm  e  del  gr. 
bàk-tron  (=  celto  {irl,)  bacal,  bachal) 
che  valgono  lo  stesso  e  fan  capo  al  gr. 
BÀ-o,  fut,  BÀS-O  andare:  propr.  appoggio 
nel  camminare  {y.Base)',  ma  cne  altri  più 
correttamente  traggono  dal^r.  bast-àzein 
sostenere,  ond'anche  il  b,  lat,  bàstum  palo 
{cfr.  Basto).  —  Fusto  o  ramo  d'aloero 
rimondo  che  serve  per  lo  più  ad  appog- 

giarsi o  ad  offendere  e  difendersi:  per 
estens.  Quella  bacchetta  che  si  dà  ai  su- 

premi comandanti  o  magistrati  in  segno 
di  autorità;  metaf.  Aiuto,  Appoggio,  So- 
stegno. 

Deriv.  Bastonarti  Bastonata;  Bastonatóre;  Ba- 
stonatura; BastoncUlo-étto-€no. 

batacchio  sp,  badajo:  dal  lat.  batùerb 
battere,  mediante  una  supposta  forma  ba- 
TUÀCULUM  =  BATÀCULUM  (v.  Battere).  — 
Pertica  da  abbacchiare  i  frutti  e  nel  se- 

nese adoprasi  anche  per  Battaglio. 
Deriv.  B<U<icchiàre= Sbatacchiare;  Batacchiata. 

batassàre  Voce  ant.  per  Scrollare  agi- 
tando dal  gr.  patàssbin  battere  fortemente 

onde  PÀTAGOS  strepito  (v.  Patassio), 
batistèro  v.  Battistero, 

batista  (tela).  —  Tela  finissima  di  lino, 
cosi  detta  dal  nome  del  primitivo  fabbri- 

cante, la  cui  statua  è  a  Cambrav  in  Francia. 
batòcchio  e  battòcchio  dal  lat,  batùerb 

battere  mediante  un  supposto  batùculum. 
—  Lo  stesso  che  Batocchio  e  Battaglio; 
ma  vale  anche  per  similit.  Quel  bastone, 
col  quale  si  fanno  strada  i  ciechi. 

bàtolo  1.  b.  lat.  BÀTULUS,  che  taluno  crede 
detto  per  pàtulus  largo,  ampio,  ma  che 
probabilmente  trae  dal  m,  a.  ted,  pfbitel 
dimin.  di  pfbit  camicia,  veste  a  forma  di 
camicia,  che  concorda  coWang.sass,  padb 

tunica,  col  got.  paida  veste,  d'onde  il  lomb. 
pataia  gherone,  camicia.  —  Falda  del  cap- 

puccio che  espandendosi  copriva  le  spalle; 
ed  anche  Mantelletto;  indi,  limitandosi  a 
indicare  solo  una  parte  della  veste.  Quella 
lista  di  panno  che  portavasi  sulla  spalla 
dai  dottori,  in  segno  del  loro  grado,  onde 
il  senso  generico  di  Banda  o  Striscia.  Oggi 
si  adatta  solamente  a  quel  Mantelletto, 
che  portano  sulla  cotta  i  parrochi  ed  al- 

tri insigniti  di  alcune  dignità  ecclesia- stiche. 
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2.  Vale  anche  Platea  d'un  ponte  ed  in 
questo  significato  può  ben  congegnarsi  a 
PÀTUX.US  {cfr.  Badare), 

batòsta  forse  tiene  a  bàttere,  ma  ]a 
terminazione  è  oscura.  Il  Caix  pensa  che 
Batostare^aBattostare  sia  composto 
di  BATT(ere)  +  tostare,  che  ha  identico 
significato  e  trova  corrispondenza  nel  6.  lai. 
tustàrb  e  nel  prov.  tostar  ==  lai.  *tu- 
sitàrb  per  tuditàrb  intensivo  di  tùn- 

DERJS  -  supt'n.  TXJSUM  -  battere,  ammaccare 
{cfr.  Contundere). — Baruffa,  Mischia,  Zuffa, 
Àltercazione,  e  famigltarm.  Acciacco  nella 
salute  e  anche  Disgrazia  qualunque. 

Deriv.  Batottàre. 

batràco  dal  gr.  bàtràchos,  per  bràtà- 
CH08,  BÀRTACH08  rana,  dalla  rad.  onoma- 

topeica BAR,  BA  fare  strepito,  ond'anche 
Vant.  slav.  brekati  latrare,  breknati  suo- 

nare, e  il  lat.  barrire  gridare  degli  ele- 
fanti (v.  Barrire).  —  Ordine  di  rettili,  di 

cui  è  tipo  la  rana,  animale  gracidante. 
batracomiomachia  dal  gr.  bàtràchos 

rana,  mys  -  genit.  myòs  -  topo  e  machìa 
^  MÀCHE  battaglia.  —  Titolo  di  un  poema 
attribuito  ad  Omero,  in  cui  si  narrano  fa- 

volose battaglie  di  topi  e  di  rane. 
battàglia  sp.  batalla;  /r.  bataille: 

prov.  e  pori,  batalha:  dal  bass.lat.  ba- 
tuàlia  e  indi  battàlia  e  questo  da  ba- 
tùbrb  percuotere,  battere  (v.  Battere),  per 

mezzo  dell'aggettivo  batuàlis  relativo  al 
combattimento.  —  Combattimento,  Aflron- 
tamento  d'eserciti  nemici. 

Beriv.  Battagliare;  Battagliar e-o;  Battaglùfne. 
battaglio  sp.  badajo  per  batajo:  dal 

boss.  lat.  batuàlium  =  batàlium  forma 
secondaria  di  batuàculum  da  batùerb 

o  bàttubrb  battere,  mediante  una  sup- 
posta forma  mediana  batàculum,  bata- 

c'lum.  =  Quel  ferro  che  battendo  fa  suo- 
nar la  campana,  che  dicesi  anche  Ba- 

tacchio. 
Deriv.  Battagliata;  Sbattagliare. 

battaglióne  Numero  determinato  di  sol- 
dati, oggi  in  Italia  formato  di  quattro 

compagnie,  che  sono,  in  tem^o  di  pace, 
circa  mezzo  migliaio  di  uomini,  cosi  chia- 

mato perché  composto  in  origine  di  più 
BATTÀGLIE,  cho  era  il  nome  dato  in  an- 

tico ad  una  schiera  o  compagnia  di  soldati. 
battèllo  prov.  batelhs;  sp.  e  port  pa- 

tel;  fr.  bateau:  diminutivo  àéìbass.ìat. 

bàtus  (onde  l'ani,  it.  bàtto)  derivante  dal germanico:  ang.  sass.  bat,  ant.  nord,  bàtr, 
che  cfr.  col  colto:  cimbr.  bad  barca,  affine 

all'o^fu^.  BOOT,  ingl,  boat,  port.  bote,  [cui 
si  assegna  da  alcuno  per  origine  la  rad. 
BADH  mettere  insieme,  legare,  quasi  voglia 
dire  cosa  connessa,  compaginata  (cfr.  Ba- 

stimento)]. —  Barchetta  singolarmente  a 
remi,  atta  a  navigare  fiumi,  stagni  e  si- 
mili. 

Derir.  BatUUàta;  BaUellélto;  Battellière. 

bàttere /r.  battre;  prov.  batre;  sp.  ba- 
tir;  port.  bater;  rum.  bate  (serb.  bàtiti; 
ingl.  beat;  cfr.  celto:  gael.  bith  colpo). 
Dal  lat  BATÙBRB,  BATTÙBRB,  Contratto  in 
bàtere,  bàttere  [che  ricollegasi  al  sscr^ 

PAD  piedej  ond'anche  il  gr.  patèo  (delfico- 
BATÈo)  calpesto  (v.  Piede)].  —  Propr.  Pe- 

stare, e  indi  Dar  percosse,  busse,  colpi; 
fig.  Travagliare;  Deprimere;  Dann^giare. 
—  Riferito  a  luogo  vale  Percorrono  ed 
anche  Frequentarlo  (come  se  dicesse  cal- 

pestarlo). —  €  Batter  moneta  »  =  Coniarla. 
—  Parlando  del  sole,  Illuminare  col  suo 
splendore,  come  dire  percuotere  co' raggi 
suoi.  —  Detto  di  parole,  di  discorso  An- 

dare a  riferirsi.  —  «  Battere  il  tacco  »  e 
€  Battersela  *  =  Partirsi   in  fretta,  e  In 

!  un  batter  d'occhio  »  ovvero  «  Senza  batter 
polso  »  =  Inun  attimo;  Subitamente. 

DoriY.  Batacchio;  Batòsta;  Battàglia;  Battaglio; 
Battènte;  BaUeria;  BalKaia;  Battio;  Bàttito;  Bat- 

titóre-ora; Battòcchio;  Bàttola;  Battùto-a. 
Comp.  Abbàttere:  Combàttere:  Dibàttere;  Imbàt- 

tere;  Ribàttere;  Sbàttere;  Trabàttere. 
\  batterèlla  Arnese  che  arresta  la  ruota 

dentata  e  le  impedisce  di  tornare  addie- 
tro; cosi  detta  perché  bàtte  a  ogni  dente 

quando  essa  gira. 
batterìa  prov.  bataria;  fs.  batterie 

baruffa.  —  Dicesi  di  una  quantità  di  can- 
noni posti  in  un  luogo  determinato  per 

BATTERE,  ossia  colpire  una  piazza  od  an- 
che il  nemico  in  campagna. 

battésimo  dal  gr.  baptismòs  immersione 
e  questo  da  bàptbin  =  baptìzbin  immer- 

gere (cfr.  Battista,  Battistèro),  —  Sacra- 
mento il  quale  consisteva  anticamente  e 

tuttavia  consiste  presso  la  Chiesa  orien- 
tale nella  immersione  di  tutto  il  corpo 

nell'acqua,  simbolo  di  purificazione. Deriv.  Battesimale. 

batteiiàre  dal  gr.  baptìzbin  =»  bàptbin 
immergere,  dal  tema  bap  analogo  a  baph» 
onde  BAPHÈ  immersione,  il  quale  trae  dalla 
rad.  sscr.  OAH  o  oabh,  gadh,  che  ha  il 

senso  di  tuffare,  bagnarsi,  non  che  l'altro 
di  esser  profondo,  cangiata  la  gutturale 
nella  labiale:  sscr.  gàh-atb  immergersi; 
GAH-AYATI  profondarsi,  penetrare,  gabh- 
iRÀs  profondo,  gah-anam  [^rr.  bàth-isma] 
profondità;  gadh-às  [gr.  bathys]  profondo 
(v.  Abisso),  —  Amministrare  il  sacramento 
del  battesimo,  che  consiste  nell'immergere 
nell'acqua  santa,  per  lavare  dal  peccato 
originale. 

Deriv.  Battezzante:  Battezzatóre;  Battezzare; 
Sbattezzare.  Cf^.  AnabattUta;  Battésimo;  Battista; 
BaitUtlro. 

battifòUe  Alterato  dal  ted.  bérg  o  bérg 
torre  {cfr.  Barbacane)  cangiato  in  bbrt, 
BART  e  poi  in  batti,  per  influenza  della 
voce  bàttere  (v.  Battifredo)  e  bohle  as- 

sito, propr.  palancato  con  torre.  —  Opera 
dell'antica  fortificazione  italiana,  la  quale 
secondo  i   vari  progressi  dell'arte  cam- 
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biò  sovente  di  forma  e  d'ufficio.  Fu  nei 
primi  tempi  della  lingua  adoperata  questa 
voce  in  signi/,  di  Bastia,  cioè  di  una 
piccola  fortezza  di  legname  o  di  terra,  e 
-dipoi  in  quella  di  Castello  o  Cittadella. 
Un  bell'esempio  di  battifoUe  è  tratto  da 
un  dipinto  del  1328  nel  palazzo  comunale 
di  Siena.  Ne  fu  ingegnere  Landò  della  Pie- 

tra, che  lo  costrusse  quelP  anno  stesso 
sovra  un  colle  a  cavaliere  dell'assediato 
villaggio  di  Montemassi,  cingendolo  di 
barbacani,  poi  di  muro  con  sei  altis- 

sime torri.  Il  nome  di  BattifoUe  cessò  nel 
Sec.  XIV  e  il  Promis  lo  avvisa  di  origine 
tedesca  e  venir  forse  da  batbi  e  full 
quasi  bastione  pieno  ̂   non  trovando  buona 
la  etimologia  ael  Muratori  da  batuere 
FOLLES  comprimere  i  matti. 

battlfirédo  b.  lat.  belfrèdus,  bertfrè- 
-dus;  a.  fr.  bert  froit,  berfroi,  bef- 
froit  =  mod.  beffroi;  ingl,  belfrey: 
-àsAV  alt.  ted.  di  mezzo  bércvrid,  bèrc- 
VRiT,  BBRVRiT  {ant. franco  bèrofrid)  comp. 
di  bèrc  o  BfiRG  torre,  da  bèrgen  coprire, 
riparare:  propr.  riparo  (altri  da  bàrbn 
sostenere,  cioè  cosa  che  si  inalta),  e  una 
rad.  VRlT  o  frbd  col  senso  di  conservare, 
<3onde  il  ted.  mod.  friedb  pace,  tranquil- 

lità, salvaguardia:  a  parola  torre  di  difesa, 
di  sicurezza.  La  forma  italiana  si  è  anche 

più  alterata  per  influenza  della  voce  po- 
polare battere  {cfr.  BattifoUe).  Altri  dal 

ted.  BELL  campana  e  fried  pace.  —  Il 
Orassi,  scrittore  di  cose  militari,  dice  che 
era  una  Torre  stabile  di  legname  a  guar- 

dia di  qualche  luogo,  sulla  quale  si  teneva 
una  sentinella,  che  dava  il  segno,  con  una 
campanella  posta  in  cima  alla  torre,  del- 

l' accostarsi  de'  nemici  (la  voce  è  di  uso 
ancora  nelle  Fiandre  ed  in  Francia  per 
accennare  i  torrazzi  comunali).  Però  gli 
autori  francesi  sono  concordi  nel  dire  <me 
il  Battifredo  in  origine  fosse  Una  mac- 

china da  guerra,  di  legno,  a  modo  di  torre, 
divisa  in  più  piani  e  mobile  sopra  quattro 
ruote,  coperta  di  cuoio  o  di  pelli  per  di- 

fenderla dal  fuoco  e  alta  tanto  da  poter 

giungere  al  livello  de' muri  d'una  fortezza. 
battigia  Appresso  i  Senesi,  dice  il  Redi, 

è  lo  stesso  che  Mal  caduco  (Epilessia): 
cosi  detto  dal  dibattersi  che  fanno  co- 

loro che  ne  patiscono.  A  Siena  poi  si  di- 
cono tuttora  (le)  Battigi  quei  moti  con- 

vulsivi che  hanno  i  bambini  di  fascia. 
battisóflAa  e  battiséiHola  Paura  e  Gran 

rimescolamento,  ma  breve,  che  cagiona 
BATTi-wcn^o  di  cuore  e  frequente  alitare  e 
soffiare. 

battistèro  e  battistèrìo  dal  lai.  bapti- 
STÈRIUM  che  tiene  al  gr.  baptistèrion  ba- 

cino per  bagnarsi,  da  baptìzbin  immergere 
{cfr.  Battesimo,  Battista).  —  Vasca  per  ba- 

gnarsi; Sacro  edificio  con  vasca  ad  uso  di 

battezzare  mediante  l'aspersione. 

battistrada  Colui  che  a  cavallo  precede 
(ossia  BATTE  la  STRADA  innanzi)  la  car- 

rozza di  principi  o  signori  che  viaggiano. 
bàttola  1.  Arnese  di  legno  che  bàtte 

con  rumore  mentre  gira  la  ruota  del  mu- 
lino; Arnese  di  legno  col  quale  si  fa  ru- 
more BATTENDO  e  nella  settimana  santa 

sostituisce  la  campana. 
2.  In  Toscana  è  anche  usato  al  plurale 

per  indicare  Quelle  striscie  che  pendono 
ai  lati  della  cuffia  (onde  poi  per  simili- 

tudine I  barbiglioni  de'  polli);  ma  in  que- 
sto significato  il  Caix  dubita  possa  esser 

detto  per  vèttola  =  vìttula  dimin.  del 
lat.  vÌtta  benda  e  poi  anche  parte  della 

cuffia  (ond'anche  lo  sp.  veta  nastro),  col 
cangiamento  anormale  della  vocale  tonica 
come  in  Lepratto,  Scoiatto,  Scoiat- 

tolo, che  stanno  per  lepretto,  scorietto  ecc. 
battolare  dial.sard.  badulare;  venez. 

batolar;  lomb.  batolà;  tirol.  battolar, 

bettolar  {dta1.fr.  -  vali.  d'Yères  -  dé- 
blatérer):  non  dall'in^/,  twattlb,  come 
propone  lo  Schneller,  ma  si  alterato  [per 
analogia  coi  derivati  in  -ulàre,  ovvero 
per  attrazione  della  voce  bàttola]  dal 
ìat.  BLATERARE  =  BLATÌRE  chiocchierarCy 
che  trae  dalla  stessa  radice  di  bàl-bus 
balbuziente  (v.  Balbo).  —  Riempir  di  chiac- 

chiere le  orecchie  altrui. 
Deriv.  BattoI<fn6  =  Ciarlone. 

battologia  gr.  battologìa  composto  col 
tema  di  batta-rìzein  balbettare  e  lògos 
discorso.  —  Inutile  ripetizione  delle  me- 

desime parole  in  discorrere:  p.  es.  me  Vha 
detto  lo  zio,  me  Vha  detto. 

battuta  Propr.  Il  luogo  dove  si  bàtte, 
Percuoti  mento.  Calpestio,  Scalpitamento  ; 
indi  Strada  frequentata,  pesta  o  calcata, 
cioè  Strada  spesso  camminata;  onde  fig. 
«  Uscir  dalla  battuta  »  =  Non  seguitare 
la  strada  comune:  tolta  la  metafora  dai 
viandanti,  quando  escono  di  strada,  che 
pur  dicesi  Uscir  dalla  pesta,  Uscir  dal 
seminato.  —  «  Rimettere  in  sulla  bat- 

tuta »  =  Far  tornare  a  proposito,  che  di- 
cesi  anche   Rimettere   sulla   buona   via. 

—  «  Andar  per  la  battuta  »  =  Fare  in 
una  data  cosa  quello  che  si  fa  dai  più. 
—  «  Battuta  di  un  fiume  in  una  ripa  o 

in  un  argine  »  =  Il  punto  dove  l'acqua colla  sua  corrente  batte  e  tormenta. 
Vale  pure  Quella  misura  di  tempo  che 

dà  il  maestro  della  musica  in  battendo  ai 

cantori;  onde  «  Andare  a  battuta  »  =  An- 
dare a  tempo,  cioè  Tener  le  note  il  giu- sto loro  valore  e  «  Rimettere  in  battuta  » 

«=  Rimettere  in  tempo  la  vacillante  or- chestra. 

Deriv.  Battutaccia  (nel  giaoco  delle  palle);  Bat- tutèlla  (musioaie). 

batiiffolo  e  batiilTo  dal  bass.  lat.  tufo 

criniera  delVelmo,  ond'anche  il  rum.  tu  fa 
ciocca,  cespuglio,   il  fr.  touffe   ciocca   di 
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piume,  di  fiorì,  e  lo  «p.  tufos  riccioli  di 
capelli  cadenti  dalle  tempie,  affine  all'm^^. 
tuft  fiocco,  e  al  ted,  Zopf,  Schopf,  ciuffo 
{cfr.  Ciuffo,  Tufazzolo),  preposta  la  jpar^ic. 
BA  =  BIS  intensiva  e  talora  anche  peggio- 

rativa (v.  Bis).  —  Piccola  massa  di  una 
e  più  cose  ravvolte  insieme. 

Deriv.  Abbatuffolarti. 

batnrlàre  Voce  contadinesca  sempre  vi- 
va nel  senese  e  nell'aretino,  indicante  Ru- 

moreggiare del  tuono  lontano:  ed  è  pro- 
babilmente comp.  di  BA  particella  intensiva 

e  TUK-LÀRE  =»  TRULLÀRE  onomatopeico 
per  imitare  un  cupo  rumore  {cfr.  Tuono, 
Intronare  e  TruUare).  Il  Caix  lo  vuole 
alterato  da  brontolare,  brottolàre  con 
immistione  della  voce  urlare. 

bau  o  babàu  Formato  per  onomatopea 

dal  grido  del  cane  o  d'altro  animale,  al- 
l'oggetto di  imitare  il  grido  di  un  preteso 

fantasma.  —  Voce  usata  per  incutere  ti- 
more ai  fanciulli,  quasi  fosse  il  nome  di 

un  cattivo  spirito,  simile  all'  Orco,  alla 
Befana,  alla  Versiera.  I  Greci  per  desi- 

gnare lo  spauracchio  usato  dalle  donnic- 
ciole oltre  la  Gorgone  e  il  Ciclone,  affine 

di  contenere  in  dovere  e  ridurre  al  silen- 
zio i  loro  fanciulli,  ebbero  la  voce  mormò 

e  mormòn,  che  era  una  immaginaria  mo- 
struosissima figura  di  femmina  di  ferino 

aspetto  e  spaventosa  a  segno  da  sbigot- 
tire chi  la  incontrasse. 

baule  «p.  bauliprov.  baucs;/r.  bah  ut; 
pori.  bahù.  Difficile  è  stabilire  qual  sia 
la  forma  originaria;  ma,  dato  che  questa 

sia  l'italiana  e  la  spagnuola,  si  è  propo- 
sto come  etimo  il  lat.  bajulàrb  portare,  i 

sebbene  mal  si  spieghi  la  disparizione  ' 
della  j.  Il  Mahn  e  il  Diez  però,  accor- 

dando la  preferenza  alle  altre  forme,  pro- 
pongono il  m.a.ted.  bkhut,  behuot  cu- 

itodia,  che  cfr.  col  got.  bbhutan  ==  ted. 
BEHtTEN  custodire,  conservare  {cfr.  Bautta)'. 
quale  etimologia  è  considerata  grande- 

mente inverosimile  dal  Kdrting,  che  trae 
invece  dalla  rad.  bag  di  Bagaglio,  me- 

diante le  supposte  forme  bagùlb,  ba- 
G^TUM.  —  Cassa  col  coperchio  ricurvo  e 
coperta  di  pelle,  per  uso  ordinariamente 
di  viaggio.  Fig.  «  Essere  un  baule  »  di- 

cesi per  spregio  a  taluno,  per  dirgli  Goffo, 
Asino,  presa  la  similitudine  dai  bauli,  che 
viaggiano,  ovvero  custodiscono  cose  pre- 

ziose, senza  saperne  nulla. 
balltta  dal  m.  a.  ted.  behCt  custodia,  onde 

il  verbo  behCten  {got.  behutan)  proteg- 
gere, preservare,  comp.  della  partic.  be  e 

hCten  custodire  {cfr.  Baule  ?).  —  Veste  a 
guisa  di  mantellina  con  cappuccio  (ingl. 
nood)  per  preservarsi  dal  freddo  o  dagli 
sguardi  altrui. 
bara  sp.  babà  onde  babear;  fr.  bave 

onde  baver  sbavare  e  anche  discorrere; 
cat.  babeig;  prov.  il  solo  verbo   bavar; 
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port.  bava:  da  un  supposto  lat.  pop.  babà, 
che  la  Crusca  sulla  scorta  del  I)iez  dice 

voce  formata  (alla  pari  del  ted.  di  provin- 
cia bap  o  bab  labbro)  coi  suoni  labiali 

esprimenti  appunto  la  formazione  delluu 
bava  sulle  labbra,  specialmente  dei  bam- 

bini, tanto  vero  che  Va.fr.  bave  vale  an- 
cora vaniloquio  infantile,  e  il  sic.  VAVA 

bava  e  bambino,  il  fr.  baveux  bavoso  sta^ 
di  fronte  a  bavard  =  prov.  bavecs  {gr^ 
bàbax)  ciarliero,  e  Vaiò,  bebé  bambino  {cfr. 
Babbano,  Bambino,  Baffo,  Beffa).  —  Quella^ 
saliva  che  cola  naturalmente  dalla  bocca 
dei  bambini  che  mettono  i  denti;  per  si- 
milit.  Quell'umore  viscoso  come  schiuma, 
che  esce  dalla  bocca  degli  animali.  —  Poi 
si  disse  —  «  Bava  »  {pori,  bafa)  un  Pic« 
colo  soffio  di  vento,  che  non  si  distingue 

per  altro  che  per  un  po'  d'increspatura 
alla  superficie  del  maro,  presa  simili  tudin©^ 
dal  lieve  soffio  che  mette  fuori  il  bambino 
che  sbava;  —  «  Bava  >  la  Seta  che  non 
ha  nerbo,  e  non  ha  maggior  consistenza 
della  bava,  detta  anche  Bavella;  —  «  Bava» 
a  cagione  di  simiglianza,  quella  Scabrosità 
esteriore  del  getto  di  metallo,  uscito  che 
sia  dalla  forma. 

Deriv.  Bavàglio;  Bavella;  Bàvero-a;  Bavièra; 
Bavétta;  Bavifao;  Imbavare;  Sbavare. 

bavàglio  Propr.  è  Quel  pezzo  di  pan- 
nolino che  si  mette  al  collo  ai  bambini 

per  guardare  i  panni  dalla  bava  (v.  q. 
voce):  poi  fu  detto  cosi  anche  Quel  faz- 

zoletto con  nodo  che  gli  scherani  mettono 
in  bocca  a  coloro  che  assaltano,  perché 
non  possano  gridare  o  parlare:  e  in  que- 

sto significato  fraternizza  anche  coli'  irl. 
babà  e  col  ted.  babbeln,  voci  formate  per 

onomatopea  a  significare  cAi'acc^ierare,  ciar- 
lare (cfr.  gr.  babà-zein  balbettare).  —  Allo 

stesso  modo  si  formarono  le  voci  Bavera, 
Bavero,  Baviera,  e  simili  altri  oggetti,  che 
stanno  intorno  o  presso  la  bocca. 

bavèlla  Quel  sotti l  filo  che  si  trae  dai 
bozzoli  posti  nella  caldaia,  prima  del  ca- 

varne la  seta,  e  che  per  poco  si  strappa^ 
quasi  fosse  debole  filamento  di  bava. 

bàvera  v.  Bavaglio.  —  Corto  mantel- 
letto  da  donna  che  dal  collo  scende  fin 

quasi  alla  cintura. 
bàvero  v.  Bavaglio.  —  Collare  del  ve- 

stito. 

bavièra  v.  Bavaglio.  —  Parte  dell'ar- matura destinata  a  proteggere  il  collo  e 
il  mento:  cosi  chiamata  dalla  parte  che 
doveva  difendere  (cfr.  Bavero). 

bazàr  e  bai^^àrre  Voce  araba  e  persiana 
(basar)  che  [presso  gli  Orientali]  vale 
piazza,  mercato,  emporio,  d'onde  è  passato 
a  noi,  che  la  usiamo  a  significare  un 
Luogo  per  lo  più  in  forma  di  lunga  gal- 

leria, ove  si  vendono  merci  di  vario  ge- 
nere, ma  per  lo  più  eleganti  e  di  lusso. 

bài^a  1.  Nel  significato  di  Mento  spor- 
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(baiiòtto 
gente  è  formato,  secondo  alcuni,  come  il 
^r,  BABÀZEIN  balbettare,  perché  il  mento 
di  tal  forma  rende  la  pronunzia  balbet- 

tante (v.  Balbo) j  ma  il  Caix  congettura 
possa  esser  lo  stesso  che  il  dtalett.  lomb. 
BÀSiÀ  {venez.  baso  la)  vaso,  scodella  (dal 
lai.  VAS  vcwo,  come  il  ven.  e  lomb,  scafa 
mento  lungo,  che  tiene  al  b,  lai,  scàphium 
vaso.  —  Voce  famigliare,  con  cui  si  di- 

nota un  Mento  molto  allungato  e  spor- 
gente in  fuori. 

Deriv.  Bazzfna;  Bazzóne. 

2.  ))er  Buona  fortuna  risponde  allo  «p. 
baza,  eat,  basa,  dal  m.  a.  ted.  bazze  gua- 
daano  (affine  a  baz  migliore),  voce  proba- 

bilmente introdotta  dalle  soldatesche  pro- 
venienti di  Germania.  —  Term.  di  giiwco 

Quel  numero  di  carte  che  si  pigliano 
volta  per  volta  agli  avversari,  e  che  co- 

lui che  le  vince  ripone  in  mucchio  da- 
vanti a  sé,  fintanto  che  non  sia  terminato 

il  giuoco  e  per  estens.  Fortunata  occasione, 
Cosa  acquistata  a  buon  mercato.  (Altri 
propose  Vebr.  baz  preda). 

Deriv.  Bàzzica;  Bazzìcola. 

banana  b.lat.  bedàna,  prov,  e  sp.  ba- 
dana;  fr.  basane  pelle  concia,  onde  ba- 
sanier  calzolaio:  dall*ara5.  bi-thanah, 
che  vale  propr.  fodera,  essendo  impiegata 
a  foderare  l'interno  dei  calzoni  e  d'altri 
oggetti  di  cuoio.  —  Pelle  di  montone  o  di 
castrato  conciata  assai  morbida. 

bàzzica  da  bazza  nel  significato  di  gua- 
dagno. —  Sorta  di  giuoco  di  carte. 

Deriv.  Bazzicare;  Bazzicòito. 
bazzècola  Forma  diminutiva  di  bazza 

{v.  q.  voce)  nel  senso  di  cofta  acquistata  a 
poco  prezzo,  ond'anche  le  voci  Bazzica, 
e  Bazzicatura  che  nel  numero  del  più 
ebbero  il  significato  di  coserelle  di  poco 
pregio.  (Altri  escogita  il  pers.  bazzem  cose 
/utili  di  non  pregio,  o  Vebr,  baza  dispre- 

giare, a  cui  manca  ogni  anello  di  con- 
giunzione col  romanzo).  —  Bagattella, 

Coserella  di  poco  valore. 

bazzicare  V'è  chi  propone  il  pers.  baz 
tornare  ripetutamente  ad  un  luogo  medesimo: 
ma  qual  via  avrebbe  tenuto  questa  voce 
per  giungere  direttamente  fino  a  noi?  La 
Crusca  la  crede  con  poca  somiglianza, 
ostando  il  suono,  derivata  probabilmente 
•dal  lat,  VADicÀRE  supposto  frequentativo 
di  VÀDKRE  andare.  Il  Diez  la  congiunge 
a  bàzzica  giuoco:  e  bene  sta,  perocché 
dalla  idea  di  giuocare  con  alcuno  facil- 

mente discende  l'altra  d'intrattenersi  con 
lui.  —  Usare  o  andare  spesso  in  un  luogo. 

bazzòffia  e  basóffia  sp.  bazofia:  dal 
ted.  SAUFBN,  ant.  sÙfan  sorbire,  bere  {propr. 
degli  animali),  che  sta  in  relazione  con 
SÙF,  SAUF  brodo  (efr.  Zuffa  2  e  Zuppa), 
mediante  il  comp.  be-saufen  -  p.p.  be- 
SOFFEN  {ant.  pi-st^FAN),  ovvero  prefìssa  la 
part.  BA  =  BI8  adoperata  in  senso  peggio- 

rativo per  esprimere  quantità  soverchia  e 
indigesta.  Il  Caix  una  volta  dubitò  della 
verità  del  riferito  etimo  e  credè  che  Ba- 

soffia (alla  pari  della  voce  Schifarda)  avesse 
avuto  dapprima  il  senso  di  vaso,  scodellay 
arguendolo  dal  lomb.,  emil,  e  venez.  Ba- 
8 ola  derivante  dal  lat.  vas  vaso  o  meglio 
da  BATfOLA  (ed  anche  batiòca)  vaso  da 
attinger  vino,  che  è  in  Plauto,  a  cui  sa- 

rebbe stato  appiccato  il  suffisso  occhia, 
poscia  cangiato  in  òffia  per  assimilazione 
delle  labiali,  come  Vant.  Paroffia  per 
Parrocchia.  —  Vivanda  quasi  liquida 
composta  di  cose  rozze  e  molto  abbon- 

dante, che  altrimenti  direbbesi  Beverone, 
Broda.  Fig.  in  scherzo  dicesi  a  Femmina 
grassa,  contegnosa  e  vana;  ed  applicato  ad 
uomo  si  usa  più  comunemente  aire  «  Ba- 
soffione  »,  che  vale  anche  Divoratore  {dial, 
mil.  sbasoffion). 

bazzòtto  Aggiunto  di  alcune  cose,  e  più 
specialmente  delle  uova  quando,  essendo 
poco  cotte,  sono  fra  sode  e  tenere.  Sem- 

bra, dice  la  Crusca,  analogo  a  biscotto,  in 
senso  di  malcotto;  ma  forse  è  alterato  dal 
ted.  BESOTTKK  (=  GÈ -SOTTE  N)  bollito. 

beante  dal  fr.  bbant  che  sta  aperto,  ant. 
p.pres.  di  BEER,  BAER  O  BAYER  tcfier  la 
bocca  aperta  guardando  qualche  cosa  (v. 
Baire).  —  È  un  francesismo  che  trovasi 
applicato  non  senza  un  certo  colorito  a 
Lunga  ferita  aperta  e  ancor  sanguinante. 

beare  dal  lat.  bràre  che  pur  vale  De- 
liziare, Render  felice. 

Deriv.  Beato  e  cfr.  Bene. 

beatificare  comp.  del  lat.  beàtus  felice, 
e  FicÀRB  per  fìcere  =  fàcere  fare  (v. 
Beare).  —  Render  pago  e  felice;  Dare  il 
culto  di  beato  dopo  morte  ad  alcun  servo 
di  Dio:  il  che  si  fa  dal  papa  dopo  lungo 
esame;  fig.  Gloriare,  Magnificare. 

Deriv.  Beat^cazióne;  Beat^co. 

beato  dal  lat.  beàtus  j^-P-  di  beare  far 
felice.  —  Pienamente  contento;  Colui  che 
per  santità  di  vita  è  tenuto  dalla  Chiesa 
in  luogo  di  salute,  ma  non  ancora  cano- 

nizzato per  santo.  —  «  Beatissimo  »  come 
<  Santissimo  »  e  «  Santità  »  furono  titoli 
pomposi  che  si  arrogarono  gli  imperatori 
di  oriente  divenuti  cristiani;  indi  se  li 
presero  i  vescovi,  per  poi  cambiarli  con 
quello  di  «  Reverenza  >;  al  presente  ap- 

partengono al  papa. 
Deriv.  Beatificare;  Beatitudine;  Beatrice. 
béca  v.  Beco. 
bécca  cfr.  sp.  bega  lista  di  panno  o  di 

seta  in  forma  di  stola  solita  a  portarsi  so- 
pra la  sottana  dai  preti  graduati.  Alcuni 

dal  lat.  vìtta  nastro,  fascia  che  mal  si 
presta  per  la  forma;  altri  àalV  ang.sa^s, 
VBCCA  {m.  a.  ted.  wieche)  lucignolo   (?). 
Banda  o  striscia  di  panno  o  altro  da 

portarsi  al  collo  o   attraverso    al  petto  o 
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alla  vita.  —  In  Toscana  oggi  si  adopra 
comunemente  per  Estremità  appuntata  di 
alcuna  parte  del  vestimento,  nel  qual  caso 
sembra  potersi  ravvicinare  a  bécco  nel 
senso  di  punta  [Cfr.  prov.  bec-s  beccoj  bega 
rampino;  sp.  bico  becco,  becos  punta  di 
una  sorta  di  berretta]  (v.  Becco  l). 

beecabiiiigia /r.;  «p.  e |>or^  becabunga. 
Dal  boss,  ted,  beckebunge  {mod,  bach- 
bunge)  comp.  di  BBCK  =  m(?rf.  bach  rw- 
scello  e  BUNQE  tubero  (v.  Bugna);  propr. 
Tuberosa  di  ruscello.  —  Specie  di  vero- 

nica, che  i  francesi  dicono  pure  berle 
DB  RIVIÈRE,  e  i  provenzali  creissoun 
crescione, 

beccàccia  fr.  bécasse;  cat.  becada. 

Genere  d'uccelli  di  passo  della  famìglia 
delle  scolopaci,  di  colore  e  grossezza  si- 

mile alla  pernice,  che  si  riconosce  alla 
lunghezza  del  bécco.  In  Toscana  la  di- 

cono anche  Acceggia. 
Doriv.  Beccaccino  specie  di  beooacoia  minore. 

beccàio  Corrisponde  al  fr,  boucher  {ant, 
sp,  buchi  n)  e  trae  da  bécco  il  maschio 
delibi  capra  (v.  Becco).  —  Quello  che  ma- 

cella e  vende  animali  quadrupedi  per  uso 
di  mangiare:  cosi  detto  perché  nel  medio 
evo  la  carne  di  becco  era  la  sola  di  cui 
si  facesse  uso  comunemente. 

beccamòrti  v.  Becchino. 
beccare  prov,  bechar;  fr,  becquer. 

Pigliare  il  cibo  col  bécco  (v.  q.  voce),  il 
che  è  proprio  degli  uccelli  ;  per  estens,  di- 

cesi d'altri  animali  invece  di  Mangiare. 
Ftg.  Guadagnare  o  Acquistare  con  indu- 

stria;   ed    anche    Cogliere,    Acchiappare. 
—  Nella  frase  <  Beccarsi  il  cervello  »  per 
Fantasticare  viene  secondo  il  Canello  da 

lambiccarsi,  con  aferesi  delia  prima  sil- 
laba per  influenza  del  verbo  beccare,  seb- 
bene questa  voce  nel  senso  fig.  di  Pun- 
gere, stimolare,  rodersi  il  cervello,  dia  per 

se   sola   congrua   spiegazione   alla  frase. 
—  Fantasticare,  dandosi  ad  intendere 
quello  che  non  può  essere. 

Deriv.  Beccaménto;  Beccata;  Becchime  o  Bec" 
cihne;  Beccheggiare, 

becchegrgiàre  Termine  marinaresco  per 
esprimere  quel  moto  che  fa  la  nave  bar- 

collando da  poppa  a  prua,  quasi  che  ab- 
bassandosi ed  alzandosi  alternativamente 

dia  di  BÉCCO  nell'acqua  colla  prua,  consi- 
derata come  il  rostro  o  becco  della  nave, 

simile  ad  un  gallinaceo  che  vada  bec- 
cando. 

beecliiiio  Forse  è  voce  con^nere  a  bec- 
càio, nel  senso  di  persona  che  maneggia 

cadaveri  umani,  come  il  beccaio  le  caro- 
gne. Ordinariamente  però  si  riferisce  a 

beccare  nel  senso  di  pungere,  cioè  colui 
che  pizzica  i  morti  per  accertarsi  se  lo  sono, 
o  meglio  nel  senso  di  cogliere,  acchiappare, 
donde  si  fece  anche  il  composto  Becca- 

morti per  Sotterratore  di  morti. 

bécco  b.lat.  bèccus;  prov.  becs;  fr. 
bec;  sp.  bico  e  pico;  cat.  bech;  pori. 
bico;  oland.  bek;  iìigl,  beac;  celio:  boss, 
bret.  bek,  beg;  gael.  beic.  —  Voce  per 
alcuni  di  origine  celto-gallica,  affine  al- 

l' irl.  e  gael.  bac  uncino,  curvatura  (v.  Ba- 
cino), ma  che  invece  sembra  più  vicina  al 

germ,  BICKE  punta  (v.  Picco).  —  La  parte 
cornea  per  lo  più  acuminata  della  bocca 
degli  uccelli;  per  similit.  dicesi  di  molte 
cose  fatte  a  punta  o  che  si  avvicinano 
altrimenti  per  forma  al  becco  degli  uccelli. 

Deriv.  Beccare;  Beccastrino;  Beccata;  Becca- 
tUlo;  Beccatoio;  Beccatura;  Beccheggiare;  Bec- 
chltto;  Becchino;  Beccùccio, 

2.  b.lat.  buccus; an^.^jj.  buco; ca^  boc; 
prov,  bocs; /r.  bouc  onde  boucher  bec- 

caio; celto:  gael,  boc,  buie;  boss,  bret, 
buch,  comov.  byh,  bouch;  irland,  boc. 
—  Vuoisi  tragga  dal  germanico:  ant,  franco 
BUKK  =  a,  a.  ted.  bocch,  mod.  BoCK  (cam- 

biato facilmente  l'u  germanico  in  e  per 
influenza  di  becco  nel  senso  di  rostro):  di 
fronte  ai  quali  trovasi  un  femm.  bik  (fr. 
bique)  capra,  che  potrebbe  essere  etimo- 

logicamente affine  a  bicke  punta:  cioè 
Vanimale  cornuto,  —  Maschio  della  capra; 
e  fig.  Marito  disonorato  dalla  moglie. 

Deriv.  Beccàio;  Beccheria, 

3.  Dicesi  poi  famigliarmente  per  Pic- 
colo, dal  celio  bec  picciolo  (v.  Piccino,  Pic- 
colo) e  si  usa  nella  frase  :  «  Non  avere  un 

becco  di  un  quattrino  >  cioè  Non  avere 
una  piccola  moneta  in  tasca. 

bécero  Forse  alterato  da  Pècore  (cfr. 

Beco),  —  Voce  fiorent.  Uomo  dell'infima 
condizione,  maleducato  ed  insolente. 

Deriv.  Becerata;  Becerume. 
bèchico  e  bècchico  gr.  bechikòs  da 

BÈx  -  genit.  bechòs  -  tosse.  —  Buono  alla 
tosse  e  dicesi  di  Pillola,  Pastìglia  o  simile. 

béco-a  prov.  pec,  pega;  a.fr,  pec,  pe- 
que;  pori,  pogo:  probabilmente  dal  lai, 
PÈcus  pecora,  a  cui  par  si  rannodi  anche 
la  voce  «  Becero  »  =  villanzone,  zoticone 
(Caix).  —  Nome  che  si  dà  ai  villani  o  ad 
Uomo  zotico,  semplicione.  —  Al  femm. 
Donna  minchiona,  od  anche  triviale,  brut- 

ta e  sciatta. 

béco^  bécolo  Voce  livom.  Navicello  (v. Baco). 

bedeguàr  dall'araft.  bAd-àvard.  —  E- 
screscenza  che  dietro  la  puntura  di  im 
insetto  si  forma  su  alcune  specie  di  rosai 
selvatici,  che  un  tempo  fu  creduto  sicuro 
antidoto  alla  morsicatura  degli  animali  ve- 

lenosi. —  Fu  anche  adoperato  questo  nome 
per  indicare  Quella  specie  di  cardo  salva- 
tico  volgarmente  detto  Spina  bianca. 

befana  dal  volg.  lat.  befanìa  per  epi- 
fanìa. —  Fantoccio  di  cenci  che  porta- 

vano attorno  la  vigilia  della  Epifania  e 
che  nel  giorno  della  festa  ponevano  per 
ischerzo  i  fanciulli  e  le  femmine  alla  fine- 

i 
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144  — [begolàre stra;  Persona  fantastica  che  porta  rega- 
lucci  ai  bambini  la  notte  di  Epifania.  Da 
ciò  si  prende,  come  il  Ceppo,  anche  per 
Mancia  o  regalo. 

bèffa  prov,  bafa;  a,fr,  baffo  e  beffe; 
8p.  befa,  bafe:  da  beffàrk;  —  Dileggìo, 
Scherno;  Burla;  Scherzo  fatto  con  arte. 

beffare  sp.  befar  e  più  anticam.  ba- 
far;  a.fr.  beffler,  mod.  bafouer  {ingl. 
to  baffi  e).  Per  la  Crusca  è  forma  varia 

di  BUFFA,  BUFFARE,  ond'anche  Buffone; 
meglio  però  àaìVoland,  bbffen,  alt  ted. 
BAFFEN,  BÀFFEN  abbaiare  (onde  il  senso 
di  dileggiare),  che  ricx)llegasi  a  bap,  baf, 
voce  probabilmente  onomatopeica,  che  si 
trova  in  dialetto  tedesco  e  significa  lab- 

bro, onde  si  formò  il  turing.  bàppe  bocca 
e  a  cui  si  ricollega  lo  ap,  befo  =  cat,  b ifi 
labbro  del  cavallo;  il  milan,  babbi,  comare. 
bebb  labbro;  il  genov.  fa  beffe  allungare 
il  labbro  verso  alcuno  (cfr.  Baffo).  Ognun 
capisce  come  il  muover  le  labbra  abbia 
potuto  facilmente  prendere  anche  quello 

di  per  se  stesso*  il  significato  di  fare  gar- 
bacci  colla  bocca,  beffare.  —  Schernire;  Uc- 
cellare. 

Deriv.  b^ffa;  Beffardo;  Befatóre-trtce;  Beffeg- 
giare (e  Sbeffeggiàrel  onde  Beffeggiaménto  e  B^- 

/eggiat<fre-tr{ce. 
bèga  cfr.  tiroL  begar  contendere,  be- 

garol  accattabrighe.  Affine  per  alcuni  alla 
voce  briga:  ma  per  altri  discende  invece 
dallo  slav.  bitha  combattimento  (Voc.  Univ. 
Ital.  di  Mantova)  a  cui  più  felicemente 
lo  Schneller  e  il  Gartner  sostituiscono 

Va.  a.  ted.  baga  contesa,  senza  però  spìe- 
gare  il  mutamento  della  vocale  tonica. 
—  Litigio,  Contrasto  e  per  estens.  Carico 
intrigato  e  noioso. 

begàrdo  dal  b.  lat.  begoàrdus.  —  Si  dis- 
sero cosi  da  prima  nei  Paesi  Bassi  certi 

religiosi  in  origine  assai  austeri,  che  poi 
furono  condannati  da  due  concili  :  e  questo 
appellativo  trae  per  alcuni  dal  fiamm,  beg- 
GAN  =  en^^.  BEG  {ted.  begehren)  doman- 

dare, andar  mendicando,  a  cagione  della 
povertà  a  cui  si  votavano,  e  secondo  altri 
dal  nome  o  meglio  soprannome  derivante 
dalla  stessa  origine  della  loro  supposta 
fondatrice  o  avvocata,  S.  Begga,  figlia  di 
re  Pipino  il  vecchio,  stata  canonizzata 
dalla  Chiesa.  Ardo  è  semplice  termina- 
zione. 

beghi]io(a)  Sinon.  di  Begardo,  nome  di 
certi  religiosi  secolari  sorti  in  Olanda  nel 
sec.  XIV,  la  cui  dottrina  era  fondata  sul 

falso  principio,  che  l'uomo  in  questa  vita 
Ijossa  raggiungere  l'ultimo  grado  di  per- fezione. Il  Voc.  di  Mantova  dà  per  ori- 

gine il  nome  di  un  certo  Bartolommeo 
Bkghin,  che  avrebbe  donata  la  sua  casa 
in  Tolosa  ai  Begardi  per  stabi lirvisi,  ma 
non  è  improbabile  che  il  cognome,  col 
quale  costui  sarebbe  passato  alla  poste- 

rità, sia  stato  a  bella  posta  coniato  sul 

nome  della  setta,  della  quale  e'  si  era  fatto 
il  patrono.  Il  Wedgwood  invece  conget- 

tura non  potersi  staccare,  unitamente  alla 
voce  di  Bigotto,  da  bigio,  il  colore  della 
tonaca  di  certi  religiosi  (v.  Bizzoco),  ed  il 
Flechia  curando  più  il  suono  che  il  signi- 

ficato congiunge  ambo  le  voci  a  bàgo  = 
BÉCO,  Bico  forme  dialettali  di  baco,  ado- 

perato con  significato  di  sprezzo  (v.  Baco 
e  cfr.  Bigero).  Però  dinanzi  a  tante  ipo- tesi è  verosimile  che  abbia  comune  con 
Begardo  anche  la  ragione  etimologica  (v. 
Begardo),  —  Colui  che  stando  al  secolo 
veste  abito  di  religione  ed  affetta  grande 
austerità  di  costume,  detto  con  altro  nome 
Bizzoco,  Pinzochero. 

Deriv.  Beghinàggio  nome  ohe  si  dava  nei  Paesi 
Bassi  al  luogo,  ove  si  ritiravano  le  beghine. 

begolàre  Vogliono  abbia  la  stessa  for- mazione di  belare  o  che  sia  alterato  da 
PIGOLARE  ;  ma  non  è  da  porre  in  disparte 
il  confronto  col  fr.  bégayer  balbettare  da 
BÈGUE  balbuziente. —  Chiacchierare  senza 

proposito. Deriv.  B2^o{«  =  Chiacchiere,  Inezie. 

begònia  Specie  di  pianta  di  giardino  di 
varie  specie,  notevole  per  le  foglie  biz- zarramente adorne  di  macchie  di  diverso 
colore:  cosi  detta  dal  nome  del  botanico 
francese  Begon. 

belare  fr.  béler;  prov.  sp.  cat.  e  port. 
belar:  dal  tardo  lat.  belare  (in  Varrone) 
che  risponde  al  class,  bal-àrb,  derivajite 
come  Vang.sa^s.  Bf)L-CAN,  il  6a««.  tee?,  bòl- 
KEN,  Valt.  ted.  BLò-KEN,  l'ani,  slav.  blb-ja 
e  il  gr.  ble-chào-mai,  da  una  radice  pro- 

babilmente onomatopeica  bal,  convertita 
in  bel  per  meglio  rendere  la  voce  della 

capra  e  della  pecora.  —  Il  mandar  fuori della  voce  che  fa  la  pecora  e  la  capra;  per 
similit.  il  Piangere,  specialm.  dei  ragazzi; 
ed  anche  Chiacchierare  inutilmente. 

Deriv.  Belaménio;  Belato;  Belat^re-tr(ce;  e  cfr. Barrire. 
belladònna  Pianta  medicinale  che  ha 

proprietà  narcotiche  e  antispasmodiche; 

cosi  detta  perché  dalle  sue  bacche  si' trae una  tinta  porporina,  che  dalle  dònnb  fu 
usata  come  bellétto. 

bellétta  Diminutivo  formatosi  sul  gr. 

PEL-òs  fango,  che  fr.  col  lat.  pùl-lus  su- 
cido,  di  colore  scuro,  nerastro  (v.  Polluzione). 

Deriv.  Belletióne;  Bellettóso;  MeUéUa. 

bellétto  a.fr.  bel  et  {Alta  Normand.  be- 
lo t).  Alcuni  da  bellétta,  alla  quale  ras- 

somiglia: ma  invece  da  bèllo,  servendo 
appunto  ad  abbellire  le  carni. 

bèllico  lat.  BÈLLicus  da  bèLLUM  guerra, 
e  propr.  tenzone  di  due,  a  corpo  a  corpo, 
che  Pesto  con  molto  spirito  trae  da  bèl- 
LUA  bestia  feroce,  mentre  veramente  è 
forma  alterata  della  voce  duèllum,  con- 

servata da  Orazio,  donde  dvèllum,  dbèl- 
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[belvedére 
LUM,  bèllum:  siccome  da  duis  si  fece  bis 
due  volte,  da  duònus  si  fé  bònus  buono 

(v.  Duello).  —  Da  guerra,  Appartenente  a 
guerra. 

DeriT.  BeUic(T»o;  Cfr.  Belligero. 
bellico  Alterazione  di  ombelico  che  è 

la  Parte  del  corpo  umano  a  metà  del  ven- 
tre, per  cui  passa  il  funicolo,  mediante  il 

quale  il  feto  riceve  il  nutrimento  durante 
la  vita  intrauterina. 

Deriv.  Bellicónchio;  Sbellicarsi. 

bellicóne  cfr.  ungher.  billikom:  dal 
ied.  wiLLKOMMEN  {ang.  8088,  vilcom;  ingL 
welcome)  =  verwillkommen  propr.  hen- 
venulo,  bentornato  {ond^ Anche  Va.  fr.  vile- 
come  saluto,  vilecomier  salutare)  avvi- 

cinato per  etimologia  popolare  alla  voce 
BELLICO,  forse  perché  rende  la  idea  di 

cosa  concava.  —  Grosso  bicchiere  col  quale 
si  usava  dare  il  benvenuto  agli  ospiti. 
Voceant.  nel  Redi. 
bellicóso  lat.  BELLicòsus  da  bèllicus 

attinente  alla  guerra  (v.  Bèllico).  —  Guer- 
riero; Pronto  a  guerra. 

belll^rànte  dal  lat.  bellìgera ns  -  acc. 
BELLIGBRÀNTEM  -  p.  pres.  di  BELLIGERÀRB 
guerreggiare,  comp.  di  BÈLLUM  guerra  e 
CÈRERE  portare  (v.  Bèllico  e   Gerènte). 
Che  fa  attualmente  guerra. 

belligero  lat,  bellìgerum  comp.  di  bèl- 
lum guerra  e  gèrere  portare  (cfr.  Belli- 

gerante). —  Che  porta  guerra. 
beUlmbtlsto  da  bèllo  e  imbusto  ==  bu- 

sto, che  è  la  parte  del  corpo  umano  dal 
coUo  alle  anche.  —  Uomo  vano  che  sta 
sulle  eleganze. 

bèllo  prov.  bels;/r.  bel,  beai,  beau; 
sp.eport.  bello:  dal  lat.  bèllus  e  questo 

dall'antiquato  bènus  per  bònus  buono  (v. 
Bene)  donde  il  dimin.  bènulus,  bènlus  e 
indi  bèllus  (v.  Buono):  sicché  questo  è 
meno  intenso  di  buono  ed  il  suo  primo  e 
vero  significato  è  confacente,  comodo,  e  solo 

dipoi  per  associazione  d'idee  passò  al  si- 
gnificato di  Ben  proporzionato,  Vago,  Gra- 

zioso. 

Deriv.  Bellétta;  Bèllora;  Bellézza;  Bellòccio; 
BeUéne;  Belluria;  Beltà-de  (prov.  beltatz;/r. 
beante;  ep,  beldad;  port.  beldade). 

bèllora  mtl.  b  e  1 1  or  a,  genov.  b  e  1 1  u  r  a , 
crem.  benula,  8ard,  bedJula;  fr.  bel- 

lette, ani.  bele.  Nonostante  la  vicinanza 
del  celto  cimbr.  bele  martora,  sembra  non 
potersi  separare  da  bèllo,  che  ha  fornito 
anche  ad  altri  popoli  il  tema  per  deno- 

minare la  donnola:  p.  es.  dan.  kjonne 
bella,  bav.  schSnthierlein,  schonding- 
lein  animaletto  o  casetta  bella  (v.  Don- 

nola). —  Nome  col  quale  in  alcun  luogo 
della  Toscana  si  chiama  la  Donnola. 
bellnlDO  lat.  beluinus  da  bèlua  belva 

(v.q.voce).  —  Proprio  di  belva. 
bèlva  è  il  lat.  bèlua,  che  sembra  a  ta- 

luni derivi  dalla  stessa  rad.  del  gr.  pèl-or 

mostro,  PÈL-OROS  mostruoso,  gigantesco,  da 
PÉLO  stendersi,  e  quindi  muoversi,  vivere 
(che  potrebbe  dare  anche  il  semplice  senso 
di  semovente).  Altri,  e  par  meglio,  si  rife- 

risce alla  raa.  indo-europea  bargh=balgh 
{sscr.  BIJH-À-Ti)  lacerare,  mediante  una 
forma  pre-latina  *belgv-A,  assorbita  la  G, 
come  in  brev-is  da  brbgv-is  breve  (v. 
Breve).  —  Bastia;  Animai  bruto,  partico- 

larmente grande,  robusto,  come  elefante, 
tigre,  leone,  cinghiale,  balena  e  simili. 

belvedére  Luogo  alquanto  elevato,  d'on- 
de godesi  un*amena  e  bèlla  veduta  :  tale 

il  colle  che  sta  a  cavaliere  di  Firenze 

dalla  parte  di  mezzogiorno,  il  quale  è 
chiamato  cosi  fino  da  antico.  —  Voce 
usata  frequentemente  come  nome  locale. 

belzebù  àeiiVebr.  beel-zebub,  nome  av- 
vilitivo  dato  dagli  Ebrei  alla  divinità  ado- 

rata dai  Filistei,  e  nell'  evangelo  di  San 
Matteo  applicato  al  principe  dei  demoni: 
comp.  di  BAAL  =  babilon.  bel  =  ba al,  prin- 

cipe, signore  {y.  Baal)  e  zebùb  o  sebCb 
mosca,  che  qualche  scoliaste  legge  zebùl 

(arab.  zebil)  letame,  lordura,  e  cioè:  Si- 
gnore e  Dio  delh  mosche  o  della  immondezza. 

Fero  un*  altra  interpretazione  è  che  il 
nome  non  sia  dispregiativo  e  significhi  il 

signore  che  vola. 
belzoino,  belznino  e  belglnino  sp.  ben- 

jui;  port,  benjoim,  beijoim;  //*.  ben- 
join:  dall' arai,  lubèn  dgiawì  incenso 
giavese  (tolta  la  prima  sillaba  della  prima 

parola,  probabilmente  scambiata  per  l'ar- 
ticolo). —  Nome  di  un  arboscello  nativo 

di  Giava  e  Sumatra,  o  meglio  della  ragia 
odorosa  che  produce. 

Deriv.  Benzina. 

bènda  dial.lomb.  binda;  prov.  benda; 
a.fr.  bende,  mod.  bande;  sp.  vinda: 

dall' (i.  a.  ted.  binda,  mod.  binde  fascia,  le- 
game, che  corrisponde  alla  forma  verbale 

I  ted.  e  gol.  bindan  (a.fr.  bender)  legare 
e  questo  dalla  radice  badh  o  bandh  le- 

gare (v.  Banda).  —  Fascia  di  pannolino  o 
d'altro,  con  cui  si  cuoprono  gli  occhi  ad 
alcuno,  affinché  non  vegga;  Fascia  o  drappo 
da  avvolgersi  intorno  al  capo,  e  simili. 

Deriv.  Bendare;  Bendaiiira;  Bendina. 

bène  lat.  bène  àbWantiq.  bènus  (che 
trova  un  confronto  nelle  forme  superlat. 
attiche  bèn(t)istos  e  bèlistos  ottimo) 
per  BÒNUS  [ant.  duònus)  buono;  ma  che 
taluno  ricongiunge  a  beare  render  fe- 

lice, ricreare,  e  fig.  arricchire  (v.  Beare  e 
Buono).  —  Quello  che  si  desidera  in  quanto 
è  conveniente  alla  natara  umana,  e  che 
posseduto  rende  tranquilli,  felici:  e  quello 
che  per  se  stesso  si  debbe  eleggere,  in 

quanto  è  utile  all'  umano  consorzio  e  mo- 
rale. —  <  Uomo  per  bene  »  =  buono,  one- 

sto (cfr.  lat.  PERBÈNE  benissimo).  —  Si  usa 
anche  avverbialmente  per  affermare  o  con- 

fermare, ovvero  per  dar  forza  al  favellare: 
10 
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p.  es,  iroverò  htn  io  il  modo  di  metterti  giu- 
dizio. 

Dtìrìv,  lìtnthé;  Bé-nti;  Ebbene;  Sebblne. 
beuedJeUe  Ora^iorn^  latina  precedente 

alla  mensa  dei  claii^^trali,  che  incomincia 
con  quella  parola,  clie  vale  benedite,  Edi- 
cesi  anche  in  seniào  di  Principio  della 

meusa^  dulTuìiO  cJie  ora  pure  ne*  civili  di 
recitai"©  quofeta  invo^;azione  prima  di  met- 

terò mano  al  cucchiai  i). 
benedire  Contratto  dal  lat.  benedìcbre 

che  a  lettera  vale  dh  ftene,  —  Invocare 
hene  da  Dio  in  favore  di  cosa  o  persona; 
Compartire  la  benedizione,  il  quale  atto 
si  fa  dal  cristiano  alznndo  la  mano  e  mo- 

vendola, in  segno  di  croce;  e  dicesi  fig.  per 
Commendare,  Lodare.  —  «  Dio  ti  bene- 
dicii  »  vale  Ti  pro^i^ori,  ti  protegga. 

Derti?*  ItenédilUi;  lìen^tticenza;  Benedizione. 

benefattore- tr ICC  IfU.  bbnefactòrem- 
trìcem  da  hknkfAceke  far  del  bene  {cfr. 
Jieneficart).  —    Chi    benefica. 

beneficare  Soi^tìtuìto  al  lai.  benefà- 
CERE,  —  Far  bene  mi  altrui  ;  Far  che  una 
cosa  poasH  dirsi  buona;  Dar  pregio. 

Der i V,  Ile ns/t cfiMr (<- 1 r k *■■ . 
benellcèiiza  fnt.  ukneficèntia  astratto 

di  BK>'EFirÉKT-KM  //.  pres.  di  BEN'EFÌCERE 
^liEXEFÀCEiiK  Unejkare.  —  Virtù  che 
consiste  in  giovare  e  far  bene  altrui. 

benèflcD  hf.  itENivn<TJs  da  ben efà cere 

far  hejt€.  —  Ctirjtrar-  dì  Malefico;  Che  fa 
il  bene:  Coni  jii  neon  te:  Cortese. 

Cfr.  tiene ficènU  e  lUaéfirenza. 

benefiziata  e  Uenefteiàta  Serata  teatrale 
destiiìat;fi  a  pnrticolur  benefìzio  di  un 
attore,  di  un  ciiTi tante. 

benefizio  e  beaefkio  lai,  benefìcium 
da  hene-fAcekk  fwe  fjene.  —  Piacere, 
Amorovùleaza;  Favore;  Servigio;  Utile; 
Comodo;  Cosa  che  ̂ iova;  Ulìicio  sacro 
che  dà  una  rendita  a  chi  lo  riveste. 

D^rW.  Htar^flciàh;  ììeneftciàre ;  Beneficiàrio; 
Béiifficiètfj;    iSeneJìciàto   (cbe  si   scrivono   anche 

benemcrènEa  Asjtratto  del  lat,  beneme- 
I*toT-EM  p.jir^^it,  ài  bknemerèri  meritar 
ìit^np.  \di  aì^uni)]  (y,  ìirnemerito).  —  L'aver 
bene  operato  in  servi^do  di  alcuno. 

benemèrito  (nt.  mi'ìinììj-mèritus  da  bene 
ìtvvt  e  MKRiTTSjo.;;?***.  di  MERÈRI /ar  co«a 
|j<?r  cui  ne  venga  prevtifì  ed  anche  far  qual- 

che coìy(i  a  prc*'  di  alcHtio  (y.  Merito).  —  Che ha  operato  cose  degno  di  ricompensa  e  di 

gratitudine  a  prò'  di  persone  o  cose. Cfr,  Héiiemfr^ntt^  lì^nfhierlnza. 

beneplàcito  lui.  iìkneplàcitum  comp. 
di  \\ksK  henti  e  1*LAt  kre  andare  a  grado, 
jìiiicere  (v.  Piacert),  —  Ciò  clie  piace  ad 
alcuno  di  fare.  Volontà,  Arbitrio;  Appro- 

va» ione.  Assenso. 
benestare  Propr.  Ln  star  bene  e  quindi 

Yita  agiata  (onde  Benea tante)-,  ma  si  usa 

anche  per  Approvazione:  p.  es.  il  padrone 
ha  dato  il  benestare. 

Deriv.  Benestante  =.  ben  provvisto  di  sostanze. 
Facoltoso. 

benevìso  comp.  del  lat.  bène  bene  e  vi- 
sus visto  p.  p.  di  vìdeo  veggo  (v.  Vedere). 

—  Voce  dell' liso.  Ben  veduto,  Accetto,  Gra- 
dito. benevolènza  fr.  bienveillance:  dal 
lat,  benevolènt-ia  astratto  di  benevo- 
LÈNT-EM  che  vuol  bene,  comp.  di  bène  bene 

I  e  voLÈNTEii  p.pres,  di  vólo  volere,  —  Af- 
,  fatto;  Amorevolezza;  Propensione  Amo- 
I  revole. 

benèvolo  lat.  benèvolus  comp.  di  bène 
;  bene  e  VÒLUS  (usato  in  composizione)  agg. 

I  verb.  di  vólo  volere.  —  Che   vuol   bene; 
I  Aft'ettuoso;  Favorevole. 

bengalino  Specie  di  frunguello  bellis- 
simo, che  proviene  dal  Bengala,  provin- 

cia delPIndostan,  di  cui  ora  la  capitale  è 
Calcutta.  Nel  luogo  di  origine  è  chiamato 
Amadavad.    Fringilla  amandava  di  Linn. 

j     benigno  lat.  benìgnus  per  benìgenus 
da   bène  bene    e   gèno  ==  gìgno  generare 

I  (v.  Gente).  —  Che  produce  bene;  Che  ha 
\  abituale  disposizione  dell'animo  a  far  bene; !  Indulgente. 

Deriv.  Benignità;  (dial.  Benignarsi). 

I     benzina  e  benolzina  da  benzoe,  nome 
'  che   i    botanici   danno    al    belzoino   (v.  q. 
!  voce).  —  Sostanza  liquida  tratta,  da  una 
'  resina  che  cola  dallo  Sti/rax  benzoe  ;  essa 
I  è  un  quadri  carburo  d'idrogeno,  che  si  ot- 

tiene dalla  decomposizione  al  fuoco  del 
benzoato  di  calce.  Discioglie  i  corpi  grassi 
e  serve   a   togliere   le   macchie    untuose 

;  dalle  stoffe. 
berciare  dial.lomb,  bercia;  berg.  b er- 
gi à.  Probabilm.  da  una  supposta  forma 

I  di  latino  rustico  berbiciàre  (onde  ber- 
I  b'ciàre)  belare,    da  bèrbbx  -  acc.  bèrbi* 
I  CEM  -  volgar.  per  vèrvex,  vervècem  ca- 
I  airone,   castrato   {cfr.  Imberciare).   Il  Caix 
,  riscontrando  siffatta  voce  ne'  dialetti  del- 

I  l'Alta  Italia  preferisce  attenersi  all' a.  a. 
ted.    BERKJA   gridare,    al    quale   risponde 
Vang.sass,   borcian,   /n^rZ.  bare   abbaiare, 
—  Voce  adoperata  comunemente  per  Gri- 

dare con  voce  sforzata  e  in  modo  sgar- 
bato, e  in  alcuni  luoghi  per  Piangere  con 

alto  suono. 
Deriv.  ZJèrcio  =  grido;  Bercióne, 

bercilòcchio  detto  per  bircio  l'occhio, 
cioè  Losco  (v.  Bircio). 

bére  Contratto  da  bévere  (v.  q.  voce). 
—  Prender  per  bocca  un  liquore,  princi- 

palmente per  cavarsi  la  sete. 
bergamòtta  sp.eport.  bergamota;  fr. 

bergamote:  dal  ture,  beg-amòdi  comp.  di 
BBG  (=  bey)  signore,  principe,   e   armòdi 
pera:  propr.  pera  del  principe.  —  Aggiunto 
I  di  una  sorta  di  pera  morbidissima  e  sa- 
I  perita  che  si  matura  in  ottobre.  —  Agrume 
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odorosissimo  simile  al  limone,  dalla  cui 
scorza  si  trae  un  olio  essenziale  per  uso 
di  profumo:  cosi  detto  da  una  somiglianza 
colla  pera  di  questo  nome. 
bericòcolo  Specie  di  pasta  dolce  di  forma 

quadra  e  piccoletta;  cosi  detta  per  simi- 
litudine di  forma  coìV albicocca,  che  in  al- 

cuni luoghi  dicono  bericòcola,  voce  for- 
mata su  AL-BBRCÒCCA  (v.  Albicocca), 

berillo  lat.  beryllus  =»  gr,  bèryllos, 
dal  siriac.  barCl  che  vale  anche  cristallo 
e  corallo.  Potrebbe  pensarsi  anche  alla 
rad.  del  sscr.  bhàrgas  spUndore,  ma  il 
BH  del  sanscrito  cangiasi  di  solito  in  prin- 

cipio di  parola  sia  nel  greco  che  nel  la- 
tino in  PH  (^)  ed  F,  e  non  in  b  (v.  Fiamma 

0  Flagrante),  —  Pietra  preziosa  lucente, 
detta  anche  Smeraldo  o  Zaffiro  a  seconda 
del  colore  che  ha. 

Deriv.  Barine;  Bar  cèlle;  Brillare, 
berlèlTe-o  e  sberlèife-o  milan.  barleffi. 

Voce  analoga  al  fr.  balafrb  (per  barla- 
fre)  comp.  del  prefis,  bar  (=  bis)  che  in 
alcune  lingue  e  specialmente  in  francese 
ha  un  senso  peggiorativo,  e  che  nel  caso 
varrebbe  di  traverso  e  Va.  a.  ted,  lefpur, 
mod.  Lippe,  ang.  sass.  leppa  laf)bro  (dalla 

rad.sscr,  LABH  prendere,  ond'anche  il  lat, 
LÀBIUM  labbro):  donde  berleffo  varrebbe 
propr.  ferita  obliqua  sul  labbro,  sul  volto. 
—  Taglio  fatto  particolarmente  sul  viso 
con  arme  tagliente:  Atto  o  Gesto  di  scherno 
fatto  con  la  bocca. 

berlèngo  a.fr.  brelenc,  berlenc  ta- 
vola per  giuocare  ai  dadi,  mod.  brelan 

iorta  di  giuoco  di  carte;  sp.  berlanga: 
dal  h.  lat.  berlènghum  tavola,  mensa,  for- 

mato sul  terf.  VRkiiA^Ot  piccola  /afo/a  (bret 
tavola).  —  Voce  ant.  Tavola;  Luogo  da 
mangiare. 

Deriv.  Berlingàccio;  Berlingare;  Berlingòzzo. 
Cfr.  Berlina  1. 

berlicche  e  berlòcche  —  Vale  (con- 
giunto al  verbo  Fare)  Barattare  le  parole, 

Tergiversare;  e  trae  probabilm.  dal  modo 
tid.  aber  night,  aber  noch  ma  no,  ma 
pure,  dal  nostro  popolo  spesso  udito  du- 

rante la  occupazione  austriaca  e  storpiato 
a  modo  suo. 

berlina  1.  Dal  germanico*  bretlIn  o 
BRETLiNG  forma  diminut.  di  bret  tavola, 

ond'anche  la  voce  berlexgo  tavola,  mensa 
(cfr.  Berlengo).  —  Sorta  di  gastigo  che  si 
dava  ai  maltattori  con  esporli  al  pubblico 
scherno  sopra  un  palco  o  luogo  elevato, 
che  chiamavasi  berlina.  —  In  questo  senso 
il  francese  ha  pilori  (onde  Vingl.  pilloryJ 
=  prov.  E8PITLORI,  port.  PILORINHO,  dal 
h.  lat.    PILÒRUM,    8PILÓRIUM  ==  PILÀURIUM, 
PiLÀRicxjM,  che  il  Ducange  connette  al 
clasf.  PILA,  onde  il  fr,  pilibr  pilastro,  co- 

lonna, palo  e  il  Grimm  &\Va.a,ted.  pfi- 
L^RE,  mod.  PFEILBR  Tche  del  resto  è  la 
forma  germanica  del  fr,  pilier),  a  cui  si 

legavano  i  condannati  alla   gogna,  o  che 
veniva  loro  posto  sotto  il  mento. 

2.  fr,  berline,  onde  berlingot,  bre- 
lingot  mezza  berlina  {senza  sedile  ante- 

riore). —  Cosi  fu  detta  anche  Una  specie 
di  Cocchio  a  quattro  ruote  con  mantice 
da  aprirsi;  nel  qual  senso  taluno  pre- 

tende derivi,  come  Bara,  dal  ted,  occident. 
sera  {ang.  sass.  baer)  arnese  per  traspor- 

tare, portantina  (da  beren  o  baer-en  por- 
tare) col  suffisso  LiNG,  comune  alle  lingue 

germaniche:  altri  da  Berlino,  dove  tali 
vetture  si  sarebbero  originariamente  (sec. 
xviu)  cominciate  a  fabbricare,  e  il  Diez 
sottopone  all'attenzione  il  bavar.  breche 
I  berlina  (e  propr.  briglia)  onde  il  dimin. 
BRECHLIN  =  w.  a.  ted.  BRiTELlN  (v.  Briglia). 
Finalmente  per  nulla  omettere  intomo  a 
questa  voce,  che  ha  destato  tante  discus- 

sioni, giova  riferire  l'opinione  del  Canello, 
il  quale  opina  che  il  significato  di  gogna 

non  possa  strapparsi  dall'altro  di  carro  e 
ritiene  che  fosse  una  «  Carretta  sulla  quale 
si  conducevano  intorno  a  vituperio  i  mal- 

i  fattori  »,  indotto  a  ciò  da  un  antico  passo 
I  di  Cristien  de  Troyes  : 
I  De  ce  servoit  charete  lors, 

Dont  li  pilori  servent  ors,  ecc. 
,  nel  quale  ravvisa  una  connessione  storica 
I  fra  il  pilori  e  la  carretta  della  gogna. 

berlingàccio  Alcuni  dal  lat.  lìnqerb  lec- 
1  care,  preceduto  dalla  partic.  per  indicante 
I  duraia,  insistenza,  lo  che  porta  a  dire  man- 
1  giar  gustosamente.  Meglio   però    da   ber- 
!  LÈNGO  (6.  lat.  berlènghum)  tavola,  mensa 
I  (v.  Berhngo)  onde  pure  si  ibrmò  per  ana- 
]  logia  «  berlingare  »  in  senso  di  Ciarlare  a 
I  mensa  dopo  aver  mangiato  e  bevuto  lau- 

tamente; «  Berlingatore  »  mangione  e  cica- 
lone e  «  Berlingozzo  »,  che  è  una  ciambella 

di  farina  intrisa  con  uova,  che   i  conta- 
dini sogliono  fare  in  occasione  di  nozze; 

lo  sp.  €  Berlenga  »  giuoco  d' azzardo ,  Va.fr, 
«  Berlenc,  Brelenc  »  =  mod.  «  Berlan,  Bre- 

lan >  sorta   di  giuoco  di  carte  (dal  tavolo 
!  dove  si  giuoca)  e  altre  simili.  E  tutto  ciò 
starebbe  bene,  se   a  turbare   in   qualche 

modo  l'ipotesi  non  venisse  Va.a.ted.  pre- 
zeline,  preziline  torta,  focaccia,  propo- 

sto dal  Diez,  che  fa  supporre  un  primitivo 
BRELiNGO,  berlingo   0   che  più  diretta- 

mente si  presterebbe  a  spiegare  le  voci 
Berlingozzo,  Berlingare  (col  senso  primi- 

tivo di  mangiare).  —  Cosi  chiamasi  in  To- 
scana l'ultimo  giovedì  di  carnevale,  detto 

anche  «  giovedì  grasso  >  quasi  giorno  delle 
berlenghe  o  in  cui  si  berlenga,  cioè  dei  lauti 
pranzi,  dei  fastosi  trattenimenti. 

berlingare  v.  Berlingaccio.  —  Ciarlare 
a  mensa  a  pancia  piena  ed  essendo  ben 
riscaldati  dal  vino. 

Deriv.  BerlingaUfre  (=  ant.  Berlinghière)-,  Ber- 
linghino. 

berlinghino  da  berlingare.  —  Chiac- 
chierata allegra  che  si  fa  dopo  cena. 
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berllni^j^zza  Voce  probahilm.  legnata  a 
Berlingact  IO  (v»  q.  vocej.  —  Sorta  di  antico 
ballo  coQtftdìnesco. 

berUiiijfò^zo  v,  lierìtnffnech.^Co&i  chia- 
masi unti  gran  cìarnljolla  di  farina^  intrisa 

con  uova^  cho  i  contadini  sogliono  fare  e 
remiate  in  occasi  ione  di  nasse, 
berl^co  dal  hL  iìi^-hì:>>(:v&  o  bi-lùscus 

che  vale  du^  voHc  lo»co  (t.  ììh  e  Lo^co). 
—  Voce  antiquata  che  vale  Guercio, 

bernèccho  torae  alterato  da  una  supposta 
forma  vtd^aro  ìuf.  EBRONin  n  da  Kbniu.s 

uhrìixtìo  {f'/r,  Shorniii).  —  Xoce  popolare 
usuata  nella  maniera  •  Essere  o  Andare  in 

bemeccho  »  che  valgono  Andare  o  Diven- 
tare ubriaco* 

bernésca  Che  è  secondo  lo  stile  del 

Bèkm^  poet-a  giocoso  vis::*uto  dal  1190 
al  1536t  i^i^^tJ  Faceto,  e  dicesi  delle  poesie. 

bernia  e  ubèrniit  ftp,  bornia;  fr,  ber- 
nie,  Ijorne.  —  Antica  titofla  grossolana 
ohe  tace  vati  i  In  Irlanda  (  Tanti  ca  HinÈR- 
nia),  e  il  Mantello  dono  tisico  che  ào  ne  fa- 
ceva. 

Ucrnùcchio  e  Uernòcfola  comporto  di 

HKn-^HAH  semplice  piu-tìcella  peggiora- 
tiva fv,  Bitr)  e  Nrcui.A  (Ntro^LA)  diminut. 

di  NIX  nwe  (efr.  J^^occhto).  —  Difesi  di  ciò 
che  rilievi  alquanto  a  mo*di  nocchio  e  di 
n orciolo  sopra  la  super Hcie  di  checcbessia; 

e  più  partici dannen te  Quell'enfiato  che  ta 
la  percoì?sia  (lonih.  broguf^ccola). 

Deriv,  lìernùccoiàto;  Hernoccoléiio-ffio;  Bernoc- 

bemA*se-0  */>.  al-boruozj  fr.  bour- 
noiiis:  diiiVffrftft.  hkr^Ch  ed  anrbe  ror- 

"sCSj  m'KSì%  che  eignitìcò  anticamente 

f^rr^tfo,  f^fipfmcn'n  e  poi  per  estensione 
ffranth  mtitUeUo  con  cappuccio^  nel  qual 
senso  si  è  italianizzato, 

bemUto-a  prov.  berreta,  barretta; 
_/>.  barrette;  pori,  birroto,  barreta; 
flp.  b  ir  reta  e  pid  anf.  bar  rete;  dal  '^  fai. 
HKRRKTTTM  o  mimi^:TrM,  hARn^nrM  coper- 

tura di  lino  Jìntt,  jffr^ffn,  Mia  formu  del 
mptK  che  dicevi  dimfn.  di  iUrrujs,  bvriius 
ì<ftrfa  di  manhfìo  con  (^applico io ̂   e  gcupri- 
cani.  Sorta  di  stoffa  ros;sa  scura  u.sata 

j>robabil mento  per  far  ̂ sopravvesti  e  cap- 
puccij  e  che  tiene  al  ijr.  pvrrós  r^^ftino  e 

lettor,  t:!oJor  de^ fuoco ^  da  pvu/i)CK7ti(v*  lìw'o, 
e  Ir.  I litro,  JUtrelh,  Burò).  Per  altri  deriva 
dal  />,  11  ARRE  {*fi[f^*  bar,  fed,  bar  re  n) 

harntj  rert^a  (i-be  puA  avere  esercitato  in- 
fluenza nella  fornia  barrktijm),  in  quanto 

vuoisi  che  da  principio  indicasise  una  sorta 
di  cuiHa  quadrata  sostenuta  a  ciascun  an- 

golo da  una  pir^^ola  harra  o  rergn.  —  Co- 
perta del  capo  fatta  in  vurie  foggio  e  di 

vario  materie. 

Deriv.  TlrrriW^iio;  lierrdiinàiù;  Imbèmilìire; Sberrett^fff. 

berroYlère  e  birrovière  dal  prov.  bkr- 
ROVJKHS,    «'/r.   BEKRriÉu   Riddalo  scopri- 

tore, vedetta^  che  vuoisi  derivi  da  Berry, 
provincia  francese  abitata  da  gente  audace, 
e  d'onde  si  sarebbero  una  volta  tratti  i 
soldati  destinati  a  spedizioni  aiTischiate. 
—  Uomo  armato  che  il  potestà  o  altri 
magistrati  tenevano  ai  loro  ordini  per 
guardia  e  per  far  giustizia,  e  che  poi  si 
disse  Birre.  Si  usò  anche  per  Scherano, 
Masnadiere. 

bersàglio /r.  ber  sali.  Secondo  alcuni 
dal  h,  lai.  BERCÈLLUM  (per  bèrbicèllum) 
trave  ferrata  per  colpire  le  muraglie  a 

guisa  dell'antico  ariete:  però  giova  osser- 
vare in  contrario  che  bèrbix  (onde  ber- 

I  bicèllum)  vale  castrato  e  non  già  ariete, 

I  che  è  il  vero  nome  dell'antica  macchina 
guerresca,  e  forse  bercèllum,  citato  dal 
Muratori,  non  è  che  la  traduzione  in  bar- 

baro latino  di  una  voce  romanza  che  ha 

comune  la  origine  con  im-berciàre  (v.  q. 
voce).  Quindi  meglio  con  altri  dal  b.  ìat. 
VERSÀLLIUM,  forma  secondaria  di  versà- 

CULUM  da  VERSARE  volgere,  d'onde  sareb- 
besi  formato  versacolo,  versaqlio,  ber- 

saglio. —  Quel  segno  dove  i  tiratori  vol- 
gono la  mira  per  aggiustare  il  colpo; 

metaf.  Qualunque  oggetto  proso  di  mira, 
anche  in  senso  morale. 

Deriv.  Bersagliare;  Bersaglilre. 

bersò  È  il/r.  BERCEAiida  bercer  [prov. 
BURSAR  e  BRESSER)  cxdlare.  —  FranceHìsm. 
Propr.  Culla  e  quindi  Cosa  a  volta;  Pas- 

saggio a  volta;  Pergola. 
bèrta  1.  Nel  senso  di  beffa,  burla,  dal- 

l'a./r.  BERTODER,  mod.  bretat'der  {=lat. 
bis- tendere)  significante  nun  solo  tosare, 
castrare,  ma  per  estens.  anclio  tormentare, 

beffare. 
Deriv.  Berteggiare  —  Dar  la  berta  ;  onde  Der- 

teggiaménto  e  Berteggiat6re-tricc;  Bertilccia.  (?) 
2.  Nel  senso  di  Macchina  da  piantar 

grossi  pali  per  far  dighe,  può  trarsi  me- 
;  glio  che  dal  germ,  bret  tavola,  di  cui  è 
formato  siffatto  ingegno,  da  barthen  per- 

cuotere, che  sembra  affine  all'rt?i^  nord.  ted. 
BRiTiA,  aìig.  sass.  brittan,  brittian  spez- 

zare, [ondel'rtri^/JoW.  britar  rompere]  (cfr-. 
Bertesca)  ed  al  gol.  bretax  o  pretan  strin- 

gere, premere.  —  (Altri  deriva  da  vèr- 
RERE  trascinare,  tirare,  spingere,  mediante 
un  partic.  *vèrritus,  vèrrita). 

bertabèllo  Voce  corrotta  da  bertovello 

(v.  q.  voce). 
bertésca  e  beltrésca  dial.mil.  bai  tre- 

sca; prov.  bertresca;  a.fr.  bretesche; 
b.lat.  bretachia  (Du  Cange):  dal  ted. 
Bret  a^se,  tavola,  che  forse  si  ricongiungo 
aìVang.sass.  brittan,  brittian  {ant.  port. 
britar)  spezzare  ( v.  Frangore  e  cfr.  Berta  2, 
Bordo  e  Predella):  mediante  il  dimin.  Bret- 
ciiEN  ovvero  la  terminazione  ésca  pro- 

pria delle  lingue  romanze.  (Il  Forster  con- 
gettura una  forma  originaria  brittìsca 

dai  BRiTTi  o  britanni,  come  saracinesca  dai 
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Saracinì).  —  Torricella  di  legname  con 

feritoie  posta  ne'  luoghi  più  alti  delle  an- 
tiche fortificazioni  per  osservare  ed  often- 

dere  il  nemico,  ed  all'occasione  fu  anche 
una  specie  di  gabbia  a  somiglianza  di 
quelle  usate  nelle  navi,  da  alzarsi  me- 

diante carrucole  e  corde;  ed  anche  Riparo 
di  legno  in  forma  di  cateratta,  che  in 
tempo  di  guerra  si  poneva  fra  un  merlo 
e  l'altro  delle  mura. 

bertóne  dall' a /r.  bertoder,  mod.  bre- 
TAUDKR  Utgliare  le  orecchie,  tosare  i  capelli 

(v.  Bertuccia),  —  Cavallo  con  gli  orecchi 
tagliati;  fiy.  Drudo  di  meretrice:  forse  da 

un'antica  pena  di  mozzare  gli  orecchi  e 
altro  agli  adulteri. 
bertoTèllo  e  bertayèllo  dial.ven.  ber- 

tevolo,  piem.  e  lomh.  bertavel,  covi,  ber- 
tavelle;  a,fr.  verviex,  mod.  verveux: 
dal  laf.  VÈRTERE  volgerai,  da  cui  si  fece 
VERTÈBULUM  (che  al  pari  di  vèrtebra  ha 

il  seuso  di  cosa  girevole),  d'onde  vkrte- 
BÉLLO,  bertovèllo  (v.  Vertere),  —  Stru- 

mento da  pescare,  che  è  una  specie  di  gab- 
bia col  ritroso  simile  alla  nassa:  cosi  detto 

dalla  sua  forma  rotondeggiante,  o,  come 
dice  la  Crusca,  perché  il  pesce  entratovi, 
non  può  più  volgersi  indietro. 
berttìccia  forma  diminut.  di  bèrta  (v. 

Berta  1).  —  Nome  della  scimmia  comune, 
che  vuoisi  cosi  detta  dai  lazzi  che  fa  colla 

bocca,  quasi  dia  altrui  la  bèrta;  e  se- 

condo altri  dall' a. /r.  bertoder  {mod,  brb- 
TADDER,  comp.  di  BER,  profisso  cho  ha 
senso  peggiorativo,  e  tauder  o  tonder 
tosare)  che  vale  tosare  inegualmente,  ta- 
fjliare  le  orecchie  a  un  cavallo,  onde  la  voce 
«  Bertone  »  cavallo  colle  orecchie  mozze, 
«  Berta  »  o  <  Bertùccia  »  nel  senso  di 
animale  deforme,  ovvero  dalle  Irrevi  orecchie. 

Deriv.  Bertucciata;  Bertuccione. 

bèrza  Crede  il  Ménage  sia  una  stessa 
parola  con  tèrza  cavolo  =  caulo,  che  ha 
pure  il  senso  di  gambo:  ma  invece  altro 
non  è  che  il  ted.  Ferse  pronunziato  nel 
medio-evo  vèrsen  {lai.  per-na)  tallone, 
~  Voce  coni.  La  parte  della  gamba  dal 
ginocchio  al  piede;  Stinco. 

bèsso  detto  per  bèscio  (usato  dal  Boc- 
caccio) o  BÈSTio(=  BÉSTIA)  parallelo  al 

prov.  BESSA  serpente,  a,fr.  bisse  serpente 
e  cagnolino,  sp.  BICHO  piccolo  verme,  piccolo 
insetto  {cfr.  Biscia).  —  Propr.  Bestia,  e 
indi  metaf.  Sciocco,  Stupido. 

Deriv.  Bessàggine;  Beaserfa  (napol. /«Mcrfo). 

bestémmia  rum.  blàstam;  prov.  bla- 
stenhs;  a.fr,  blastenge,  mod.  blasme, 
blàme;  sp.  e  port.  blàstima:  dal  gr.  bla- 
SPHEmìa  discorso  ingiurioso,  oltraggioso,  vi- 

tuperio, bestemmia,  col  cambiamento  di  ph 
=  F  in  T  (onde  nacque  un  primitivo  bia- 
STÈMA,  BIA8TÈMLA  biastemma);  ed  esso  da 
BLA8PHEMÈIN  ingiuriare,  calunniare,  impre- 

care, comp.  di  blàptein  -  fui.  blàpso  - 

offendere,  danneggiare  (v.  Blatta)  e  piiemì 
parlare  (v.  Fama),  —  Frase,  discorso  con 
intendimento  d'offendere  altrui,  e  più  spe- 
cidlm.  Iddio,  le  cose  divine. 

Deriv.  Bestemmiare;  Bestemmiatóre-trCce;  Be- 
stemmióne. Cfr.  Biasimare. 

béstia  dal  lat.  béstia,  che  i  Latini  usa- 
rono in  modo  particolare  per  indicare  le 

fiere  destinate  a  combattere  coi  gladiatori 
nel  circo.  —  Nome  generico  di  tutti  gli 
animali  bruti,  eccettuati  gli  insetti;  metaf. 

Uomo  ignorante,  ovvero  con  istinti  be- 
stiali. —  «  Bestia  incantata  »  dicesi  anche 

per  villania  ad  uomo  di  poco  avvedimento, 
preso  il  traslato  da  quelle  bestie  che  por- 

tano in  giro  i  saltimbanchi,  alle  quali  essi 
fanno  fare  molti  giuochi,  comandandole  a 
bacchetta  come  se  fossero  incantate  o  af- 

fascinate. —  «  Entrare,  Andare,  Essere  in 
bestia  »,  cioè,  in  gran  collera,  in  smania 
(come  un  animale  irragionevole). 

Deriv.  Bestiàio;  Bestiàrio;  Bestiale;  Bestiame; 
Bestino;  Bestiòla-uòla;  Bestióne.  Cfr.  Bésso. 

béttola  Corrisp.  al  b.  lat.  bètola,  che  il 
Ferrari  ed  il  Muratori  tratti  dal  suono  fan 

derivare  dal  ted.  bettkler  povero,  mendico, 
sottint.  iiOF  cortile,  come  appunto  gast- 
noF  coi'te  de\fores fieri  vale  in  quella  lin- 

gua osteria:  il  Caix  dall' a.  a.  ted.  baitòx, 
BEiTÒN  aspettare,  che  ritrovasi  nel  lomb. 
e  tirol.  baita,  e/r/w^.  baite,  vuaite  ca- 
jmnna  (v.  Badare)',  ma  è  verosimile  tragga 
da  BÉRE,  BÉVERE  0  Sta  per  bevéttola 
dimin.  di  bevètta,  conservato  nel  fr.  bu- 

vette (Storni)  e  nel  dialett. pugl.  bevet- 
terìa.  —  Bassa  osteria  dove  si  vende  vino 
a  minuto,  e  anche  si  dà  da  mangiare. 

Deriv.  Bettoli^re. 

bettònicaa./r.  vetoine,morf.  bètoine; 
sp.  e  port.  betonica:  dal  lat,  betònica 
o  VETÒNiCA,  che  Plinio  deriva  da  Vettò- 
NES  popolo  della  Lusitania.  —  Pianta 
della  famiglia  delle  labiate,  la  cui  radice 
è  purgativa.  Questa  pianta,  alla  quale  si 
attribuivano  molte  virtù,  fu  un  di  notis- 

sima al  volgo,  onde  le  maniere:  <  Essere 
noto  come  la  bettonica  »  ed  <  Avere  più 
virtù  della  bettonica  ». 

betiilla  e  bètula ^or^  betulla;  cat.  be- 
doll;  sp.  abedul:  lat.  bètula,  bèttula 
o  betulla  voce  di  origine  gallica,  come 
attesta  Plinio,  che  trova  riscontro  negli 
idiomi  neo-celti,  che  hanno  (gael.)  beith, 
BETU,  {com.)  BETHO,  {cìmh.)  BEDU,  DEDWEN, 
{bret.)  BÉzó  bezven.  —  Pianta  resinosa 
colla  scorza  di  mirabile  candore  e  adatta 

per  la  sua  sottigliezza  a  farne  verghe,  che 
i  Romani  trassero  dalle  Gallio  e  serviva 

a  fare  i  fasci,  che  i  littori  portavano  in- 
nanzi ai   magistrati. 

béya  Vale  bevanda,  e  serve  a  formare 
la  bella  frase  «  Esser  nella  sua  beva  > 

cioè:  in  affari  di  proprio  genio,  nel  suo 

elemento,  o  (come  dice  il  Cecchi  nei  prò- 
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verbi  toscani)  a  casa  sua:  qual  frase  è  da 
sosti  tu  irai  al  iVancesisino  «  Essere  nel  suo 

centro  *. 

berànda  da  un  voJ*j.  Ut,  *  bibànda  = 
ditMu.  DiKÉxDA  (soffint.  r i nio  pozione)  femm. 

di  *BiBAxDrs=>BiBfeNDrs  part le.  passivo 
futuro  di  *BmÀRE=^  lUBBRK  6c7*e  tormato 
alla  stessa  maniera  di  favanday  locanda j 

vivamia.  ^  Materia  ila  bere,  tanto  sem- 
plice quanto  composta. 

bévere  e  tére  rutn,  bé;  a,fr.  bei v re, 
bolvro,  mod.  boLre;  tip.  q port.  beber; 
Cfit.  beurer:  dal  laL  bÌ-bk-re  formato  col- 

l-adoppiamento  della  rad.  PÀ  o  Pi  che  ha 
identico  significato:  .9flcr.  pi-bà-mi  (=  pi- 

va-mi)  e  anche  pili  aniicmn,  PA-Mi(nei  Veda) 
e  Pl'PA'JAMI  fttiVt},  PA-TBAMl  {=  gr.  PO-TÈR, 
hit.  pantera)  Lkchieref  pA-NAM  bevanda, 
pI-tas  fjevulo;  -  Or.  pjko  =PÌO  bevo,  pi-pì- 
HKO  dò  da  fi^re^  adacquo^  PÓTOS,  PÒ8IS  be- 
vanfia^  POTKK  vaJio  da  /^r^,  SIM-PÒSION  ban- 
cheito  e  propr.  quello  che  dicono  oggi  con 
orrendo  vocal:K>lo  bicchierata;  -  Ant.  slav, 
pi-t!  6erc,  pf-vo  bevunda^  POI-TI  abbeverare; 
ìiL  PÉ-KAa  ìaiic,  PY-VAS  (=  ted.  bi-kr) 
birra,  pi^ìim.  foltt  bere;  -  LaL  pò-to  per 
PAU-TO  i^gr.eol.  i*o-so)  bere,  PÒ-CULUM 
bicchiere,  rù-rio  bevanfkt.  —  Prender  per 
bocca  un  liquido,  principalmente  per  ca- 

varsi la  sete* 

]>a(rir»  Bica;  lìèvànda;  beveràggio;  Beveràre; 
B^wfTéccfo;  ììeter^rtf;  HfvfbiU;  Bevitòre^trfce;  Bé- 
t^é;  Bef^ucchiàrt,'  lìttiMta-e;  Beuta. 

Cft-.  Bfrra;  mtera;  Imbuto;  Pòaca:  Potàbile; 
I^aitfiw;  /IpCNttfccfo;  Propinare;  Simpòsio. 

lierero  e  biraro  ̂ p.  bibaro,  ant.  be- 
fre;  pùrt. hìh nv o \  fi\  biòvre;  rum.  breb; 
mod.  prov,  vibro  :  dal  germanico:  a.  a.  ted. 

BIBAK  (mod.  BIBKU  ^=  ft.  nord.  ted.  BiPR,  ang. 
Jraj^f,     BBFOR,     BEOPOR^     ftìffl.    BEAVER)    che 
cfr,  coir*i7t^  xhv.  REBRr,  rass.ejwlac.  bobr, 
Ut.  BEBRU8,  col  celt^j:  gacl.  beabhar,  cor- 
VOV.    BISFJ3Rt   collo  Sertfi.  BAORI  e  COl   lat.  FI- 
BER,che  i  lilologi  col  legano  al««cr.BA-BHRU 
propr»  r^»*'^ -il*  uno  ed  anche  icneumone  {cfr. 
Bruna).  —  Lo  stesso  che  Castoro. 

E  eoEQé  là  tra  li  T^d^j^ohi  Inrohi 

ÌJ3  bev'cìro  i'aafletta  n  inr  sna  guerra 
(Daste,  Ittf.  17,  21). 

bèK^a  e  bèlz«ra  In  alcuni  luoghi  di  To- 
scana dicesi  por  Capra  e  vuole  taluno  che 

tragga  dall'eòr.  tzebi,  da  cui  gli  antichi 
traiisero  :éeba,  usato  anche  da  Dante,  che 
poi  sarebbesL  trasformato  per  metatesi  in 

BEZA  o  BEiiZA.  Quéata  ingegnosa  ipotesi 

portai  non  garba  al  Caix,  il  quale  confronta 
col  ladìn.  b  i  e  2  a ,  uiVm*  b  e  e  i  a  pecora,  milan. 
besin  ttqnelh,  che  por  esso  accennano  al 
litf.  Cii^r)uex  =  vÉRVEX  castrato. 

bezzicare  detto  per  beccicàre  frequen- 
tativo di  BECCÀKE,  quando  non  sembri  più 

omogeneo  al  suono  dedurlo  dal  teut,  biz- 
ZAS  o  PizzAN  (ffot.  pitan,  ted.  beissen) 
mordere.  —  Percuotere  o  Ferir  col  becco; 
Jìg.  Molestare;  Inquietai-e.  —  e  Bezzicarsi  » 

ezzo 

dicesi  per  similit.  di  persone  che  sempre 

garriscono  fra  loro. 
Deriv.  Bezzicata;  Bezzicatóre-trice;  Bezzicatura, 
bezzo  dal  med.  ted.  batzb,  mod.  Batzen, 

moneta  bernese  di  circa  quattro  soldi,  che 
,  tiene  a  bàtz  =  bar  orso,  perché  recava  la 
impronta  delPorso.  stemma  della  città  di 

'  Berna.  —  Moneta   veneta  che  valeva  la 

'  metà  d'un  soldo.  Ma  trovasi  negli  scrit- 
tori anche  nel  signi f.  generico  di  Danaro. 

biacca  dall' a.  a.  ̂ cd.  blbih  =  worf.  bleich 
s=  ang.  sass.  blac  pallido,  sbiancato  (blei- 
chen  inbiancare  t  panni)  che  tiene  alla 
stessa  radice  della  voce  Bianco  (v.  q.  voce). 
—  Sostanza  minerale  di  color,  bianco,  ca- 

vata per  lo  più  dal  piombo,  che  si  adopra 
specialmente  in  pittura. Cfr.  Biacco. 

biacco  dall'aw^r.  sass.  blac  {ted,  bleich) 
livido,  pallido,  onde  Vingl.  black  nero  (v. 
Biacca).  —  Sorta  di  serpe  di  color  giallo 

I  e  scuro  nel  disopra  e  nel  disotto   bian- 
cheggiante,  non  velenoso,  assai  conosciuto 
nelle  nostre  campagne. 

I      biada  dial.  mil.,  ven.  e  piem.  bi ava; ^ror. 
;blatz;   a,fr.  bled,  blef,  mod,   bló:   dal 
b.  lat.  BLÀDA,  BLÀVA,  che  sta  accanto  a  blà- 

I  TUM,  BLÀDUM,  (da  cui  la  variante  Biado), 

I  che  il   Vossio  trae  dall' a n^r.^cw*.  blakd 
j  frutto,  semenza,  affine  al  ted.  blatt  foglia, 
I  e  al  celto:  ga^l.  vlàtr  frutto,  fiore  (v.  Fio- 

re), il  Grimm   dal  celto:   cimbr.  blawd, 
bcLss.  bret.  blbùd  farina  e  il  Diez  dal  lat. 

ABLÀTA,  femm.  di  ablàtus  tolto,  cioè  rac- 
colto  (allo   stesso    modo   del   gr,   karpòs 

frutto,  e  propr.  ciò  che  si  coglie),  che  avrebbe 
dato  le  forme  ablàtum,  ablàdum,  ablà- 
DiUM,  che  pur  si   trovano  nella  barbara 
latinità  in  signif.  di  biada.  —  Tutte  le  se- 

mente di  genere  frumentaceo,  come  grano, 
orzo,  avena  e  simili. 

Deriv.  Biadaiòlo;  Biadare  {b.  lat.hÌAdkre) 
onde  Imbiadàre, 

biado  e  biavo  ant.  sp.  h\a.yo;prov.  blau, 
/<?fnm. biava;  /r.  bleu  per  blau;  b.  lat. 
blàvus,  blàvius,  blòius  (invece  sp.  e 

port.  azul;  nim.  vénetu)  Dall' a.  a.  ted. 
BLAO,  mod.  BLAU  (mediante  una  forma  dia- 
lett.  BLAW)  azzurro,  che  giusta  il  Duden 

ha  comune  l'origine  col  lat.  flàv-US  biondo 

(v.  Fulvo). Deriv.  Biadétto;  Sbiadire;  Sbiadito  e  Sbiavito. 
Cfr.  Blu. 

biancicàre  da  bianco  con  una  termina- 
zione spregiativa  che  gli  toglie  metà  del 

valore.  —  Biancheggiare  alquanto  e  propr. 
di  una  bianchezza  livida  e  smorta,  somi- 

gliante al  pallore. 
bianco  sp.  bianco;  prov.  e  fr.  blanc; 

port.  branco:  dall'a.  a.  ted.  Blanch,  mod. 
BLANK  bianco,  splendente  {detto  propr,  del 

lucido  metallo,  dell'acciaio;  onde  il  senso 
primitivo   si   conserva   nella  espressione 
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«  Battersi  ad  arma  bianca  »)  e  quindi  con- 
giunto a  BLINKEN  brillare,  scintillare,  —  Di 

colore  opposto  al  nero,  come  il  latte,  la  neve. 
Deriv.  Biancàna=:  Terreno  .cretaceo  biancheg- 

^ante  ;  Biancastro;  Biancheggiare;  Biancheria  = 
Ofcni  sorta  di  pannolino  bianco;  Bianchétto;  Bian- 

chezza; Bianchiccio;  BianchCreiJn-bianchire)]  Bian- 
cicàre;  Bihnrola  specie  d'uccello  silvano  (mota- 
oilla  alba);  Biancone;  Bianchiccio;  Bianciime; 
Im-blanchre;  Sbiancare, 

biancomangiare  fr,  blanc-manger. 
—  Vivanda  delicata  di  farina,  latte,  zuc- 

chero, ecc.,  cotta  nell'acqua:  cosi  detta  dal 
colore  che  presenta  quando  è  preparata. 

biancospino  Arboscello  spino-so,  che  la 
i  fiori  BIANCHI,  di  odore  alquanto  grato,  a 
rapj>e.  Vegeta  nei  boschi  e  si  usa  per  far 
siepi. 

biasciàre  II  Diez  dal  lai.  bl^sus  bleso 

[congenere  a  bàlbus  balbuziente]^  per 
mezzo  di  un  supp.  verbo  di  bassa  latinità 
BLAESIÀRE,  BLASIÀRE  f=»  tlUr,  pliéskuti) 
voci  imitanti  col  suono  labiale  Tatto  da 

esse  espresso  (v.  Bleso),  —  È  il  masticare 
di  chi  non  ha  denti  e  non  può  romp)ere  il 
cibo  che  ha  in  bocca,  presa  la  similitudine 
da  chi  stenta  a  pronunciare  le  parole, 
come  fanno  i  vecchi  e  sdentati,  che  pur 
dicesi  «  Biasciar  le  parole  ». 

Deriv.  Biasciaménto;  Biasciatfccio;  Biascicare; 
e  Biasciucàre  =  Biasciàre  alquanto. 

biasimare  Identico  a  Bestemmiare  e  cfì*. 
col  prov.  blasmar  (blastimar,  blaste- 
njar);  col.  blasmar,  (blastemar);  fr. 
blasmer,  blàmer;  sp.eport.  lastiraar 
(smarrito  il  6)  maltrattare  :  dal  gr.  blasfè- 
MKiN  infamare,  maledire  (blasphemìa  vi- 
tuperio,  blasphèma  parole  sinistre)  per  cui 
si  fece  il  lat,  blasphemàrb  nel  senso  di 

biasimare  e  indi  Vant,  it.  blasmàre  (==  bla- 

st'màre)  da  cui  biasmàre,  biasimare  (v. 
Bestemmiare).  —  Dir  male  di  checchessia, 
Disapprovarlo,  avvilirlo,  mostrandone  i 
difetti. 

Deriv.  Bieuimàbile;  Biaeimatóre-trice;  Biasimé- 
vole; Biàsimo. 

bibbia  dal  gr.  biblìa  {plur.  di  biblìon, 
dimin.  di  bìblos  libro)  sottint.  ibrà  {lat. 
sacra)  «acri.  —  Cosi  detto  per  antono- 

masia il  libro  sacro  contenente  il  vecchio 
e  nuovo  testamento. 

bibbio  Meglio  che  dal  lat.  pìpio  piccione, 

da  *vÌBio  per  vìpio  specie  di  gru,  che  torna 
meglio  col  significato,  cambiato  r  in  6  per 
forza  di  assimilazione.  —  Specie  di  uccello 
di  palude:  altrim.  detta  Anatra  marigiana 
o  più  comunemente  Fischione  o  Fistione. 
Anas  fistularis  dei  naturalisti. 

biblico  lat.  bìblicus  da  bìblia  bibbia 

(v.  q.  voce).  —  Appartenente  alla  Bibbia. 
bibliòfilo  dal  gr,  biblìon  libro,  e  fìlos 

amante.  —  Amatore  di  libri;  Che  ama  rac- 
coglier libri,  soprattutto  antichi,  corretti, 

rari. 

bibliografia  dal  gr,  biblìon  libro  e  gra- 
PHÈIA  descrizione  (gràphein  scrivere). 

Descrizione  dei  libri,  in  cui  s'indica 
l'autore,  il  titolo,  l'edizione,  il  prezzo  e  si 
fa  talvolta  cenno  del  contenuto. 

Deriv.  Bibliogràfico.  Cfr.  Bibliògrafo. 

I     bibliomania  dal  gr.  biblìon  libro  e  ma- 

I  NÌA  mania.  —  Eccessiva  passione  di  rac- 
I  cogliere  e  possedere  libri. Cfr.  Bibliòmane. 

I     bibliotèca  lat.  bibliothèca  dal  gr.  bi- 
BLIOTHÈKE  COmp.  di  BIBLÌON  libro  e  TUÈKK 
ripostiglio  (v.  Teca).  —  Luogo  ove  si  con- 

servano libri  ad  uso  di  studio;  fig.  Rac- 
colta di  opere,  specialmente  se  trattano 

della  stessa  materia. 

bica  dall' a.  a.  ted.  biga,  che  vale  lo  stesso 
e  sembra  congenere  a  bicke  punta,  cima. 
affine  a  Becco  e  Picca  (v.  q.  voci). 

Quella  massa  di  forma  per  lo  più  cir- 

colare, a  pina,  che  si  fa  sull'aia,  dei  co- 
voni del  grano  mietuto. 

Deriv.  Abbicavo. 

bicchière  prov,  e  a.fr.  pichier,  pe- 
chier,  mod.fr.  picher;  ntm.  pehar;  sp. 
epor^pichel;  ted.  becher;  ingl.  beaker: 
dal  lat.  BACAR  vaso  da  vino  (citato  da  Feste, 
da  cui  direttamente  il  sic,  hkcAr a.  piccolo 
boccale)  che  sembra  formato  su  baca  bacca, 
onde  il  senso  di  cosa  rotonda,  di  vaso  (v. 

Bacca)',  e  da  bacar  nella  bassa  latinità  si 
formò  bacàrium,  trasformato  poi  nei  tempi 

barbari  in  bicàrium,  picàrium  per  in- 
fluenza del  germanico,  dove  si  era  intro- 

dotta la  voce  latina  sotto  le  forme  dell' a. 
a.  ted.  BÈHHA,  béhhAri  ed  anche  péhhar, 

PÉHHARi  (riprodotto  dall'ali/,  it.  peccherò) 
e  àe\V  ant.  scand.  bikarr.  Alcuni  senza  bi- 

sogno ricongiunge  il  latino  al  gr,  bÌkos 
{dimin.  bikÌOn)  vaso  di  terra  con  anse  ed 
anche  vaso  da  bere,  —  Piccolo  vaso,  per  lo 
più  di  cristallo,   per  uso  di  bere. 

Deriv.  Bicchieràio;  Bicchierata.  Cfr.  Imbeche- rare. 

bicciaclito  a.fr.  besaigu:  dal  lat,  bis- 
ACÙTUS  propr.  doppiamente  acuto,  —  Sorta 
di  scure  a  due  tagli. 

Reoasi  in  mano  un  forte  bicciaonto 

Dando  tai  colpi  sopra  il  monte  d'oro 
Che  spaventar  fa  nell'inferno  Plnto. 

(Boccaccio,  Via.  14). 

bicciàre  da  bìccio  (v.  q.  voce).  —  Voce 
usata  nel  Senese  per  Cozzare  colla  testa 
(detto  degli  animali). 

biccicilcca  Lo  stesso  cbe  biccicòcca,  che 
è  formato  su  bicòcca,  con  una  specie  di 
raddoppiamento  della  prima  sillaba,  quasi 
a  rafforzare  la  idea  di  piccolezza  (v.  Bi- 

cocca). —  Piccola  bicocca  e  quindi  Piccolo 
dominio,  o  possesso;  Casuccia  piccola  e  di 

poco  pregio. 
L'armata  finalmente  ò  comparita 
Già  presso  a  tiro  all'alta  biccìoocca 

(Lippi,  Malmantile,  3.  8). 
bfccio  Forma  varia  del  b.  lati  BÒcir^i 
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bozza  (v,  q-  voce)-  —  En fiatarli  prodotta 
Kulla  testi*  da  colpo.  Voce  Uijata  iti  quel 
di  Siena, 

Deriv-  JiìccìAre* 

bicèfftlo  comp,  del  ìat.  ins  due  e  ck- 
PHALLs  Ui^ato  aolATue^nte  nelle  scienze^  for- 

mato huì/fr.  KJQl'HALK  tei^Ui.  —  Doppia  te- 
sta, detto  di  raoiitrì. 

biciàncole  e  bisciàucole  Sta  per  bis- 
AxcrLA  tbrinata  iàul  Int.  ms^  thic  e  Antija 

pò mpfi  (  cit j de  ì  1  h.  la k  A  N i.;  L A  ̂   -^  A  N €0 LA  ̂  
dal  fjt\  ANTLIA  azhnt  di  wtiing&re  ac/iifi, 
ANTiJoK  Hfrurntnio  per  aftinfjcr  ai^qua,  ax- 
'ThiZO  aUtìifitt  k/r,  ìiiLscnìa),  —  Nome  che 
per  similitudine  fiì  dà,  in  alcuni  Inoghi  di 
Toscana  a  quella  specie  di  altalena  che  ai 
ta  con  un  asse  o  trave^  la  quale  si  tìlKa 
ed  abbasi^a  a  ̂ lisa  di  Mazzacavallo 

(w  q.  voce).  Anzi  il  Magalotti  (I.cH.famJ} 
JTisegfia  che  gli  Aretini  dicevano  Ancu- 
lare  e  Anelare  per  Fare  Tal  talea  a, 

biciclo  dal  /af.  ijirt  rine  0  VYCÌA  t^^ffr. 
KVKU>S  ù^rùhjù^  —  Strumento  a  due  mite; 
Yel^icipede. 

Deriv*  Biciclétta;  nkicìfjmo;  BirJcHsta, 

bicipite  lai.  hì-leps  -  ar>;,  bk'Ipitkm  - 
comp,  di  BIS  du4t  ̂ olle  e  cAr-rT  m;jtì.-^  Ohe 
ha  due  tesate;  come  ì'ufjuilu  germanica. 

bicòcca  e  tv,  y  V,  b  i  c^  o  q  u  e  ;  din  t  -  *a  rd.  li  i  - 
cocca  casiijMjla;  ven.  bictjca  c^iJtti  in  ro- 

V  t'ita:  dallo  »p.  Bif^oco  gttr  etiti  tìì  pi  fini  in 
forma  di  ti^rritiefla,  fjve  il  »otdaio  sta  ttìln 

vedelftì  e  iìidì  pfcQohi  MUm-zuccia,  pin-za  mal 
fortifica  fa,  elio  trae  dal  </^^^//^  mvm:  patita^ 
cinta,  dWde  anche  V  il.  hica.  pioì'o.  rit'CA. 
Queattt  etimologìa  ̂ au.stitiea  anche  il  aì- 
gnìì\  dello  sp.  bìcoqtiiu  ber  Tetta  n  due 
puitte^  e  del  diaLpiem.  hi  codi  in  berretta 
da  pì^ti.  —  Signi  lieo  una  Piccola  rocca  o 
casitello  tìopra  un'altura,  e  talvolta  altre 
opere  di  guerra,  specialmente  a  uso  dì  ve- 

detta. In  seguito  nel  1  ingaggio  della  gente 
militare  pasaò  a  sìgu  ili  care  qualuzique  Sito 
poc^o  jsaldameate  torti tìcate;  ed  allo  stregio 
doUa  parola  debbono  avere  non  poco  coo- 

perato i  Franceyi,  in  odio  al  cartello  della 
Bicocca  fra  Lodi  e  Milano^  presyo  il  quale 
es.^ì,  capitanati  da  Odetto  de  Foìx  vi.'^conte 

di  Lauti-ec.  governatore  di  Lombardia  per 
Francesco  1,  nel  22  aprile  1532  subirono 
una  terrìbile  scontìtta,  —  Oggi  si  usa  per 
indicare  un  Carolare  posto  in  cima  di 
monti  e  per  àimiUt.  Cana  antica  e  di.^a- 

giata. 
bidèllo  pro\).  bidels- ffjj.eporf.  bedel: 

fr.  bédeau:  dal  ÌKÌai.  \\\uv:\.ia:.%^  iìkdkl- 
LL'Sj  l»EDELLl^S  àMUl.a.ied,  nrPAL,  PITAL 
fed  anche  iiJTiL,  PI til)i  m.a.ted.  biteLi  me- 

diante una  torma  di  banit.  ted.  miìAL^  dal- 

l'naf.  niTTAK,  lilTJAN  (morf.  mTTBX)  invi- 
tare: propr.  Mtìiffi(j,  che  cita  avanti  al  ma- 

gi nt  rato;  da  non  confondersi  coll%r.  «. /*■  *^^ 
BU TI  L T  i>u TiL  (  M  od.  B  il  1 1  e  1,  anff.  nfxtfii.  h  y  - 
dell  »ervo   addetto    al   servizio    di  qualche 
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corte,  birra j  aergente  (a  cui  THeysc  ed  altri 
preferiscono  riferire  la  voce  bidello )y  che 
e  etimologicamente  congiunto  a  biotan 
{mod.  BIETKN  esibire^  presentare)  onde  ent- 
BiETUNG  ordine,  notificazione),  e  secondo 
altri  a  beitòn  attendere  {cfr.  Badare). —  Og- 

gi Colui  che  serve  nelle  università,  nelle 
accademie,  nei  licei  e  simili. 

bidènte  dal  lai,  bidèntem  che  ha  due 
denti,  —  Strumento  di  ferro  con  due  denti 
a  guisa  di  forca  e  con  manico  di  legno, 
da  impugnarsi  e  adoperarsi  come  zappa; 
Forca  con  due  punte  di  cui  i  poeti  tin- 

gono che  Plutone  faccia  uso  invece  di 
scettro. 

bidétto  dal  fr.  bidet,  che  trae  da  una 

radice  celta  bid  col  senso  di  p/ct*oZo  :  f/ae^. 
bIdkach  piccino,  bIdein  piccola  creatura; 

ond'anrhe  ììcomasc.  bidè  capra.  —  Caval- 
lino; Ronzino;  e  fig.  Vaso  su  cui  uno  si 

siede  per  lavarsi. 

bidóne  dal  fr.  bidon  e  questo  dalle  lin- 
gue celta  o  germanica:  id.  bidiia  vaso 

stretto  in  alto;  non*,  bid  brocca,  vaso,  BIDNE 
boccale  (Bugge).  —  Vaso  di  legno  che  con- 

tiene circa  cinque  litri. 

bièco  e  sbièco  proc.  e  fr.  biais;  ingl, 
bias:  cai.  biais,  mod.  biax;  rum.  piez: 
port.  viez  (obliquità):  dial.  sard.  hi  asci  u; 
lomb.  sbies;7?/e7/z.sbias  (con  rinforzo  di  s). 

Il  Johnson  trae  dall'ani,  ̂ «//ese  biiiay  obli- 
qiLOy  che  invece  deve  essere  stato  attinto 
alle  lingue  romanze  ed  havvi  chi  pensa, 

sospinto  dal  senso  traslato,  al  gr.  bià  im- 
peto,  onde  bìeos  violento,  ovvero  al  lat. 
BLJ-:sus  bleso,  mediante  una  forma  bl.e- 
sius,  che  in  vero  poco  sodifa  per  il  signi- 

ficato. Altri  propone  il  lat.  bìfax  a  due 

f accie,  e  quindi  con  doppio  sguardo,  guei-- 
cio  (come  lo  sp.  bisojo),  che  mediante  una 
forma  bi-fais  può  far  supporre  ìl/r.  Biais 

[come  r e  f u  s  a r  =  reusar,  p  r  o  f u  n  d  u  s  ==■ 
preon].  Però  giova  meglio,  almeno  per  la 
forma'  italiana,  deduno  col  Castelvetro 
(troncata  Vo  iniziale)  dal  lat.  oblìquus 
torto,  al  quale  morfologicamente  sta  dap- 

presso come  Piego  a  PLICO.  —  Travolto, 
Storto,  e  dicesi  propriamente  degli  occhi, 
quando  si  volgono  obliquamente  per  ira 
o  per  minaccia:  che  se  il  guardo  poi  fosse 

accompagnato  da  fierezza  e  burbanza  di- 
rebbesi  Torvo.  Fig.  Minaccioso,  od  anche 
Disonesto;  Pravo;  Perverso. 

Deriv.  Biecamente. 

biègio  Sta  per  viEGio,  da  viètius  (on- 

d' anche  Vizzo)  supposta  forma  seconda- 
ria del  lat.  viètus  passato  di  maturità,  flo- 
scio, cascante,  come  Vinegia  da  Venetia, 

Ragione  da  rationem  (v.  Vieto).  —  Usato 

nel  senese  per  Debole,  Che  ha  l'aria  sof- 
ferente, Infermiccio.  In  qualche  luogo  di 

Toscana  si  dice  ancora  Vietx)  (piem.  viet) 
nello  stesso  signif.  di  Biegio. 
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[bifora biènnio  lat.  biènnium  da  bis  due  e  an- 

NUS  anno.  —  Lo  spazio  di  due  anni. 
Deriy.  Biennale. 

biètola  r/r.  biéta,  bléde.  Forma  dimi- 
nut.  di  BIÉTA  che  trae  dal  h,  lat.  bléta, 

rispondente  al  class,  bèta,  che  vale  il  me- 
desimo e  che  taluno  vorrebbe  etimologica- 
mente connettere  a,\V  ant.  scand.  blevta 

ammollire  da  blaud  (dan.  blòd,  sved.hìiji) 
molle.  —  Nota  pianta,  le  cui  morbide  fo- 

glie e  le  carnose  e  dolci  radici  servono  di 
^ato  alimento.  Gli  antichi  ritennero  che 
il  mangiar  bietole  sminuisse  il  coraggio, 
onde  la  maniera  e  Mangiar  bietole  »  per 
Essere  vile  e  paurosissimo. 

Deriv.  Iìietolàggine  =  'D8,hhenhggìne,  Asinità; BUtoUggiàre  =  Langnire,  Esser  molle,  fiacco; 
BletoUfne::^  Svenevole,  Sciooco.  Chi  piange  per 

poco;  /TO6/<<oIÌ're  =  Intenerirsi,  Provar  tenerezza. 
biétta  Alcuni  dal  lat.  à-bies  aheto  quasi 

scheggia  di  aheto:  altri  dal  lat.  VÈCTIS  o 
dal  suo  diminutivo  véctula  leva  (Ulrich): 

ma  forse  è  congiunto  all'  ant.  scand.  bleg- 
Di  {=^8ved.  BLIGD,  norv.  blegg)  che  vale 
lo  stesso  e  spiega  bene  V  i  della  prima  sil- 

laba (Storm).  Il  Caix  invece  ritiene  ri- 
sponda meglio  Va.  a.  ted.  plez,  blez  (got. 

PLATS)  toppa,  rappezzai  lira  j  onde  il  med'oev. 
iiLETZEX  mettere  una  toppa.  —  Pezzo  per 
lo  più  di  legno  e  in  forma  di  cuneo  per 
rinforzare  o  stringere  insieme  le  serrature, 
rincalzare  od  anche  spaccare  checchessia, 
cacciandolo  nelle  fenditure. 

Deriv.  DiettoUna;  Imbiettare;  Sbiettare, 

bifero  taf.  bìferum,  comp.   di   bis  due 
volt^  e  FÈR-UE  portare.  —  Dicesi  di  pianta  i 
che  produce  il  fi'utto  due  volte   all'anno.  ì 

biffa  dal  langob.  aviffa   (onde  il  h.  lat.  ' 
V1FA,  (H'ÌFA,  guìffa  che  sta  di  contro  al 
dial.lucch.  gif  la)  segno  ponto  per  indiiune. 
e  limitare    {una   proprietà),    che    fa    capo, , 
eiusta  il  Diez,  air  a.  a.  ted.  wifan  tessere, 

d'onde  anche  il  h.  lat.  Biffa  sorta  di  stoffa  ; 
rigata,  e  Vant.  it.  Gueffa  matassina  di  filo 

0  d'altro   Cper  cui  Gu  affi  le  arcolaio)  ed 
anche  gabbia  difil  di  ferro  intrecciata,  —  Ba- 

stone o  pertica  avente  in  cima  un  seguo 
visibile  molto  da  lontano,  che  si  pianta  in 
terra  di  distanza    in   distanza  e  serve  a 

traguardare,  levar  di  pianta  e  fare  altre 
operazioni  di  agrimensura;  livellazioni  e 
simili. 

Deriv.  Biffare. 

bifido  lat.  bìfidus  comp.  di  bis  rfuc  volte 
e  fìnd-kkb  -  pass,  fìd-i  -  dividere  per 
(ungo  IV.  Fendere).  —  Diviso  e  fesso  in 
due;  fig.  Non  sincero. 

bifolco  forma  volgare  paleo-italica  e 
osco-umbra  corrispondente  a  becìum,  che 
alcuno  ritiene  derivare  dal  gr.  bou-kòlos 
onde  il  lat.  bubùculus,  bublùci  fi,  bubùl- 

CU8  con  ripetizione  dell'elemento  iniziale 
e  trasposizione  nel  secondo),  comp.  di 
B0U8  bue  e  KÒLOS  formato  sul  verbo  kèllo 

spingo,  dalla  rad.  kar  (=  kal,  kel,  kol) 
dirigersi,  andare  e  attivamente  far  muo- 

vere, spingere,  ond'anche  il  sscr.  kAras  lo 
andare,  giro  degli  astri,  kalajami  spingo 
verso,  kAr-AKAS  quei  che  spinge  o  conduce  / 
buoi,  e  alla  quale  riconnettesi  pure  il  lat. 
CEL-ER  celere  nonché  il  verbo  còl-ere  col- 
tivara  e  verosimilm.  in  origine  spingere 

l'aratro  (cfr.  Celere  e  Coltivatore).  Altri 
spiega  il  secondo  elemento  col  gr,  kòlox 
nutrimento  (v.  Discolo).  —  Quegli  che  ara 
e  lavora  il  terreno  co'  buoi. C5fr.  Bucòlica. 

bifora  lat.  bìforis  da  bis  due  e  fòris 

imposta,  porta.  —  CJie  ha  due  aperture,  e 
dicesi  delle  finestre  divise  per  lo  mezzo 
da  una  colonnetta. 

biforcarsi  dal  lat.  bifOrcus  che  ha  due 

punte,  comp.  di   bis    due   e    furca  forca. 
—  Diramarsi,  dividersi  a  modo  di  forca. 

Deriv.  Biforcaménto; Biforcatiira;  Biforcazióne; 
Biforcato  =  Biforcuto. 

biforme  dal  lat.  bifórme(m)  com.  di  bis 
due  e  FÓRMA.  —  Di  due  forme,  di  due 
sembianze. 

bifrónte  lat.  bifrònte(m)  da  bis  due  e 

frónte(m)  fronte.  —  Che  ha  due  fronti, 
due  faccio:  quale  il  mitologico  Giano. 

bi^a  lat.  bìgae  e  più  tardi  biga  con- 
tratto da  BIJÙGAE  e  BIJÙGA,  comp.  di  bis 

due  volte  e  jugum  giogo  o  jingo  conyiun- 
gere  (v.  Giogo).  —  Coppia  di  cavalli  ag- 

giogati assieme  per  mezzo  di  una  stanga 
posata  sui  loro  garresi,  ed  anche  Carro  o 
Cocchio  tirato  da  due  cavalli  per  uso  di 

guerra  o  per  corsa. 
bigamo  dal  lat,  bis  due  volte,  e  gr.  gà- 

Mos  a'Mppiamento,  nozze  (cfr.  Monogamo), 
—  Chi.  vivente  il  coniuge,  contrae  un  al- 

tro matrimonio. 
Deriv.  Bigamia. 

bigatto  Per  alcuni  è  forma  dimin.  di 
BÈGo  che  nel  dialetto  modanese  vale  baco  ; 

altri  meglio  per  aferesi  da  bom-bycàtus 
supposta  forma  di  bòmbyx  -  genif,  hòm- 
bycis  -  filugello  (v.  Bombice  e  cfr.   Baco). 
—  Baco  da  seta;  Animaluzzo  che  rode  le 
biade. 

Deriv.  Bigattiera;  Bigàttolo. 

bigèllo  Sorta  di  panno  grossolano  di 
color  bigio. 

bighellóne  Sembra  forma  varia  dell'an- 
tica voce  BIGOLLÒNE,  accroscitivo  dell'an- 

tiq.  BIGÒLLO  o  PiGÓLLO,  significante  ̂ JaZco 
o  trottola.  Il  Flecchia  invece,  seguito  dal 
Caix,  lo  connette  a  bico  o  bigo  per  baco, 

usato  nel  senso  di  babbeo,  ond'anche  Bi- 
golo,  Bigolone  e  Bigollone,  che  hanno  in 
alcuni  dialetti  il  medesimo  significato  di 

Bighellone  {cfr.  Bighero);  ed  altri  lo  spac- 
cia per  forma  varia  di  pigolóne.  —  Chi 

perde  il  suo  tempo  senza  far  nulla  e  gi- 
randola qua  e  là. 

Deriv.  Bighellonàccio;  Bighellonare. 

'M 
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blghero  Ha  lo  stesso  tema  di  baco  me- 
diante le  forme  bìco  o  bìgo  =  béco  del 

dialett.  emiliano  e  lombardo.  Cfi*.  il  reggian. 
BìGO  =  bacato  (v.  Baco  e  c/r.  Bigoli),  Al- 

tri lo  toglie  dal  lat,  biqèrris  sorta  di  ve- 
ste guarnita  di  frangia,  ovvero  dal  fr.  bi- 

GARRÈ  variato,  screziato,  —  Specie  di  na- 
stro che  si  curva  a  onde,  a  merluzzi,  e 

serve  per  ornare  cappelli  e  vesti  da  donna. 
Deriv.  Blgheràio;  Bigheràto;  Bightrino;  BU 

ghenizzo. 
bigio  prov.  e  fr.  bis;  sp.  bazo;  port. 

buzio.  —  Il  Vossio  da  un  supp. /a^  bys- 
SBUS  formato  su  byssos  bisso  (v.  Bisso), 
che  dal  senso  di  pannolino  sarebbe  pas- 

sato a  indicare  il  colore.  Il  Ménage  lo 
crede  alterato  da  pie  bus  dtl  colore  della 
pece  :  lo  che  non  persuade  il  Diez,  il  quale, 

pur  prescindendo  dalla  questione  del  co- 
lore, trova  difficile  la  trasformazione  della 

p  in  B.  Lo  stesso  Diez  quindi  dal  canto 
suo  forma  la  ipotesi  che  Bigio  derivi  da 
BOM-BYCius  =  BOMBYCKVS  panno  di  seta  (da 
BÒìiBYX  baco  da  seta\  che  poi  sarebbe  pas- 

sato a  indicare  il  colore  oscuro  delle  ve- 
sti di  seta,  che  si  portavano  in  Europa, 

ad  imitazione  del  b.  lai.  bombycìna  che 

pure  valse  scarlatto.  E  per  verità  ciò  per- 
suade più  che  i  precedenti  supposti,  non 

tanto  perché  della  caduta  della  prima  sil- 
laba BOM  si  ha  esempio  nel  b.  lai.  bàcius, 

nell'i/.  BACO  e  nel  fr.  basin,  che  sta  per 
bombacìnus  (v.  Baco  e  Basino),  quanta  an- 

che perché  la  intrusione  delle  vocali  u 
ed  A  nella  seconda  sillaba  riscontrasi  an- 

che nelle  forme  barb.  ban-bucìnum,  bum- 
BÀCIUM=BOM-BVCÌNUM,  BOM-BYCIUM,  e  Uel- 
r  it,  BAM-BÀOI A  (v.  q.  voce),  lo  che  giustifica 
la  forma  spagnola  bazo  e  la  port.  buzio 
=  bigio.  Il  senso  adunque  è  quello  di  scuro, 
quarè  neìVa.fr.  azur-bis,  vert-bis,  e  nel 
nostro  PAN- BIGIO  =/r.  pan-bis  =«  sp,  pan- 
BAZO.  —  Di  colore  simile  al  cenerognolo, 
di  mezzo  fra  il  bianco  e  il  nero. 

Deriv.  Bigello;  Bigerèlla  speoi»  di  fungo  di  co- 
lor bÌKÌo;  Biger^gnoio;  Bigètto;  Bigiiiccto,  Bigio- 

Uno;  Bigione;  Bigiòtto  (?) 
bigiottière  È  il  fr.  bijoutier  da  bijou 

gioiello  (v.  Bijou).  —  Francesism.  Gioiel- 
liere, Minutiere. 

Deriv.  Bigiotteria. 

biglia  V.  Bilia. 
bigliétto  e  Tigliétto  dal  fr.  billette 

dimin.  del  b.  lai.  bìlla  (onde  il/r.  e  norm.  1 
bille)  cedola,  memoria,  contraito,  forma  ! 
alterata  del  classico  bulla  cedola,  rescritto, 
e  propr.  carta  suggellata  (v.  Bolla),  da  cui 
pure  la  voce  it.  bolletta  e  Vingl.  bill  e 
più  antic.  bille  progetto  di  legge  (Diez). 
Giova  però  aggiungere  come  la  voce  fr. 
billette  abbia  in  antico  avuto  il  senso 
di  piccola  sbarra  di  legno,  che  il  signore 
riscuotitore  di  un  pedaggio  era  tenuto  di 
attaccare  a  un  palo  in  segno  del  suo  di- 

ritto e  per  avvertirne  i  passanti  :  di  guisa 
che  secondo  alcuni  billette  da  segnale  di 
legno  sarebbe  di  poi  passato  al  senso  di 
cartello,  di  avviso  e  finalm.  di  breve  scrit- 

tura; ma  invece  è  da  ritenere  che  bil- 
lette sia  voce  a  sé,  proveniente  dal  b.  lat. 

bìllus  (registrato  da  Du  Gange)  contratto 
da  bacIllus  piccolo  bastone,  ond'anche  le 
voci  Biglione  e  Bilie.  —  Breve  lettera 
che  si  usa  scrivere  fra  i  men  lontani  ;  Pic- 
cx)la  carta  scritta  o  stampata,  che  serve 
per  essere  ammesso  ad  uno  spettacolo. 

Deriv.  Bigliettino  onde  Bigliettinàio. 
biglióne /r.  bjillon:  dal  b.lat.  bIllus 

contratto  da  bacìllus  bastoncello,  verga, 
e  quindi  indica  Poro  in  verghe  e  però  non 

ancora  depurato  (Du  Gange).  —  Voce  ani. 
Argento  di  bassa  lega.  [I  Francesi  dicono 
Billon  alla  moneta  di  rame  mista  ad  al- 

quanto di  argento:  onde  Billonner  alte- 
rar monete  o  fai^e  traffico,  Billonnage  e 

Billonneur]. 

bigrnétto  e  bignoro  Stanno  per  bugno- 
lètto  e  BÙGNOLO  dimin.  di  bugno  nel 
senso  di  vaso  cfr.  bresc.  bina  zattera]  (v. 

Bugnola).  —  Vasetto. 
bigoli  La  stessa  origine  di  bìghero,  che 

è  connesso  a  bìco  forma  varia  ipotetica  di 
BACO  (V.  Bighero).  —  Vermicelli  (pasta). 

bigollóne  e  bigolóne  v.  Bighellone. 
bigóncia  Vaso  di  legno  simile  al  Bi- 

goncio, col  quale  ha  comune  la  origino 
(V.  Bigoncio).  —  Vale  anche  Gattedra  o 
Pulpito,  donde  si  favella  alla  udienza,  e 
ciò  perché  i  nostri  antichi  suolevano  ar- 

ringare ne'  consigli  in  un  pergamo  a  guisa 
di  bigoncia,  se  pure  in  questo  senso  non 
deriva  dal  lat.  bis  posto  come  intensivo 
e  CÓNCIO  luogo  dove  si  discorre  (v.  Con" 
cione). 

bigóncio  dial.  ven.  b  i go n  z  i  o  :  dal  b.  lat, 
BicÒNGius  dal  lat.  bis  due  volte  e  còngius 
cogno,  antica  misura  di  liquidi  contenente 
sei  sestieri  (v.  Cogno).  =  Vaso  di  legno, 
composto  di  doghe,  .senza  coperchio,  e  serve 
principalmente  ai  vari  usi  della  ven- 
demmia. 
Deriv.  Bigóncia;  Bigonciuòlo. 

bigórdo  V.  Bagordo. 
bigòtto  dal  fr.  bigot  [voce  probabilm. 

affine  a  cagot  falso  devoto]  che  da  taluno 
vuoisi  derivi  dairesclamazione  tedesca  b! 

(=  rei)  Gott  per  Dio  quasi  in  nome  di  Dio, 
che  pare  suolesse  un  di  in  Germania  ri- 

correre frequentemente  alla  bocca  dei  de- 
voti, e  come  oggi  si  dice  e  Mamma  mia  > 

da  chi  affetti  maniere  tìmide  e  vergognose, 
alla  pari  di  un  bambino:  e  questa  è  la 
spiegazione  più  antica.  Altri  da  wisigoth 
Visigoto  preso  come  titolo  di  sprezzo.  [An- 

che Cagot  per  solito  è  tratta  dal  prov.  CA 
(=.  lat.  CANiS)  -|-  G^OT  cioè  cane  di  un  goto 
applicato  per  spregio  ai  Visigoti  odiati 
quali  ariani  dai  francesi  cattolici  del  mez- 
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zogiomo,  o  come  altri  pretende,  dato  sotto 
gli  ultimi  Merovingi  a  certi  Goti  e  Arabi 

rifugiati  ai  pie  de' Pirenei,  che  probabil- 
mente fìngevano  d'esser  cristiani  per  sfug- 

gire alle  persecuzioni  e  indi  applicato  a 
certe  popolazioni  del  Bearnese  e  dei  paesi 
Basclii.  In\ecc  lo  Scheler  lo  trae  dal  celto: 

bret.  CACADD  lehòrosOf  piegato  sotto  la  in- 
fluenza della  voce  e  Bigot  >].  Il  Wedgwood 

pensa  che  sia  una  voce  formata  come 
Beghina, Bizzoco  e  PinzocherodaBi- 

GJO,  che  era  il  colore  dell'abito  delle  per- 
sone date  alle  pratiche  religiose  e  alla 

penitenza  (v.  Beghina).  Il  Flechia  per  ul- 
timo lo  congiunge  etimologicamente,  in- 

sieme alla  voce  Beghina,  a  bégo,  bìgo 
=  BÉco,  bìco,  forme  dialett.  del  tose,  baco 
usato  in  senso  dispregiativo  {cfr.  DigherOy 
Bighellone),  Finalmente  per  lo  studio  della 
etimologia  ancora  oscura  alcuno  accenna 
ad  altre  voci  formate  sul  tema  bigot 
quali  Va.fr,  bigote,  bigotelle  borsa  da 
portarsi  alla  cintola j  bigoter  andare  in 
colleray  il  prov,  bigote  basetta,  mostacci, 
dato  che  possano  esser  voci  derivanti  da 

un  medesimo  stipite.  —  Bacchettone  dato 
alla  devozione,  ed  in  cattivo  significato 

Inclinato  all'  ipocrisia. 
Deriv.  Bigotteria;  BigottUmo, 

bigtitta  Sembra  detto  da  bisgùttus 
doppio  gòtto,  comp.  di  bis  due  e  gùttus 
sptcie  divago  per  contener  liquidi  (v.  Gotto) 
come  Bigoncia  da  bis  +  congius.  —  Spe- 

cie di  marmitta,  cosi  detta  per  essere  in 

origine  della  capacità  o  forma  di  un  dop- 
pio gotto. 

bilancia  prov.  balansa;  fr,  balance; 
fp.  balanza;  dal  lat.  bìlanx  -acc.  bilàn- 
OEM  -  camp,  di  bis  dtie  volte  e  lanx  -  acc. 
LÀNCEM  -  piatto  (v.  Lance),  —  Strumento 
con  due  lance  o  piatti  appesi  a  due  bracci 

uguali  per  fare  conoscere  l'uguaglianza  o 
la  differenza  del  peso  de'  corpi  gravi. 
—  Misura;  Pesamente:  dal  l'aggiustare  che 
fa  la  bilancia.  —  «  Dare  il  tratte  o  tra- 

collo alla  bilancia  »  si  dice  di  quello  che  i 
nelle  cose  ugualmente  pendenti  e  dubbiose 
apporta  risoluzione.  «  Pesare  colla  bilan- 

cia dell'orafo  »  =  disaminare  per  la  mi- 
nuta. —  Dicesi  cosi  anche  una  Sorta  di 

rete  da  pescare,  di  forma  quadra,  ed  è 
cosi  chiamata  perché  a  foggia  della  bilan- 

cia sta  pendente  dal  capo  di  una  lunga 

asta,  con  la  quale  si  tuffa  nell'acqua. 
Deriv.  Bilanciàio;  Bilanciare;  Bilanciare;  Bi- lancino. 

bilftnciàre  propr.  Pesar  con  bilancia 

(v. q.voce);  indi  Aggiustare  il  peso  d'un 
corpo  in  modo  che  stia  in  equilibrio;  Rag- 

guagliare:^. Considerare,  Disaminare  ac- 
curatamente. P.  es.  Se  tu  avessi  con  animo 

savio  bilanciata  la  fragilitàde  della  natura 
(Dittamondo,  4,  18). 

Derìy.  Bilanciaménto;  Bilàncio, 

bilancière  da  bilancia  nel  senso  di  ar- 
nese che  serve  ad  aggiustare  ovvero  cAe  sta 

in  bilico,  —  Quella  parte  d'una  macchina 
destinata  a  regolare  il  moto  dolio  altre 

parti.  —  In  marin.  Lungo  legno  fermato  at- 
traverso al  bordo  di  alcune  barche  per  im- 

pedir loro  di  andare  a  traverso.  —  *.  Bilan- 
cieri della  bussola  »  sono  due  cerchi  dì 

ottone  i  quali  tengono  le  bussole  in  equi- 
librio, sicché  si  mantengono  sempre  oriz- 

zontali ne'  movimenti  della  nave  agitata 
dal  vento.  —  Nel  Senese  dicesi  cosi  il  Zia- 

gioniere  o  Tenitore  de'  conti  di  un'  ammi- 
nistrazione, in  quanto  ei  tiene  quasi  la 

BILANCIA  del  dare  e  dell'avere. 
bilancino  Quella  traversa  in  forma  di 

BILANCIA,  a  cui  si  attaccano  le  tirelle  del 
Cavallo,  fuor  delle  stanghe  del  calesye,  ed 
anche  il  Cavallo  stesso  attaccato  al  bi- 
lancino. 

bilàncio  sostant.  verbale  di  bilanciare 

nel  senso  di  ragguagliare.  —  Equilibrio  o 
Pareggiamento  fra  le  entrate  e  le  spese 

di  un'azienda,  quindi  Rendiconto  clie  fa 
un  negoziante  dell'esito  delle  sue  facceude, 
per  conoscere  o  dare  a  conoscere  fse  ci  sia 
guadagno  o  perdita,  e  quale. 

bilaterale  lat.  bilateràlb(m)  da  bis  due 
volte  e  LÀTUS  -  plur.  làtbra  -  loto  ed 
est.  parte  (v.  Lato).  —  Dicesi  dei  contratti 
per  i  quali  ambe  le  parti  assumono  ob- 

blighi reciproci. 
•••bile  Suffisso  latino  proprio  di  agget- 

tivi,  simile  a  ber,  fer  {p.es,  saluber, 
fr  ugifer)  che  trae  dalla  rad.  verbale  bhar 

(onde  BAL,  bil)  portare  {lat,  fèr-kk):  p.  es. 
Orribile  =  lat. HORRÌ-BiLis = horro k  km  rm- 

REN8  =  portante  orrore;  Nobile  =^  s<')'HnjHt 
=  NOMKN  FERENS  cke  porta  nome  (v.  ,,,/firfi). 
—  Talora  significa  che  può  o  si  può:  p.  es. 
in  Fattibile  =  Che  può  esser  fatto,  Flensf* 
bile  =  Che  può  flettersi  ecc.  ;  ma  in  tftl 

caso  risponde  all'altro  suffisso  volp:  (p.  e^. 
vale-vole  =  Che  può  valere)  il  qtiale  trae 
da  valere  (v.  ...vole). 

bile  lat,  bìlem,  che  vuoisi,  conti-o  la 
opinione  del  Curtius,  stia  in  luofijo  di 
ovi-L-BM,  GUi-L-EM,  per  riconnettcri?i  alla 
radice  di  gÌL-VUS  cenericcio,  storno  idetto 
dal  pelame  del  cavallo)  e  del  sass.  <:;ba  l-kw 

giallo,  ond'anche  gealla  {ted.  galle:  inijL 
gali)  bile,  allo  stesso  modo  che  il  con- 

genere gr.  CHOL-È  bile  rannodasi  a  t'TiLo- 
RÓS  verdognolo,  chlo-èO  verdeggio  (v.  Giallo 
e  cfr.  Fiele,  Melanconia).  La  suddetta  ra* 
dice  sembra  a  taluni  identica  a  quella 

del  sscr.  gaur-à  (=*gaul-à)  ginìluffWììo 
(Corssen,  Kuhn).  —  Uno  degli  umori  del 
corpo  umano,  di  color  giallo  pendente  ai 
verde,  viscoso,  e  di  sapore  amaro,  la  cui 
secrezione  si  fa  nel  fegate;  fig.  Collera, 
Stizza,  dal  riversarsi  che  fa  la  bile  per  \<y 
effetto  di   grande  ira  {cfr.  Collera)* 

Deriv.  Biliare;  Biliàrio;  Bilióso, 
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bilènco  h'rol.h&ìeng,  sbalenc;  romagn. 
baleing  (onde  sbalincà  storcere):  comp. 
del  prefisso  bis  (=  ba,  bar)  che  nelle  lin- 

gue romanze  talora  infligge  senso  peggio- 
rativo (v.  Bi8\  e  ted.  link  {anL  slinc) 

mancino,  sinistro,  onde  LINK-ISCH  inetto, 
fjoffo,  LBNKEN  piegare,  da  coliegarsi  al- 

l' a.  a.  ted,  hlanca  e  più  tardi  lankb  Iato, 
fianco  (v.  Obliquo).  Altri  propone  il  6.  lat. 
bìllia,  bìlia  nome  di  certi  legni  storti, 

co*  quali  si  serrano  le  legature  delle  some, 
onde  la  maniera  <  gambe  a  bilie  »  per 
dire  gambe  storte  (v.  Bilia):  ma  ciò  non  dà 
ragione  della  terminazione  ex  co.  Nella 
torma  Sbilenco  comparisce  con  trasposi- 

zione la  s  di  BIS,  se  pure  non  è  quella 

dell'antico  tedesco  (bi-slinc  =  sbilinc). 
—  Storto;  Malfatto;  Che  ha  la  punta  dei 
piedi  rivolta  in  dentro. 

Deriv.  Sghéngo  o  Biachénco. 

bilia  o  bìglia  1.  sp.  bilia;  prov.  bilhos, 
billos:  dal  fr.  bille  palla,  che  taluno 
crede  corrotto  dal  lat.  bulla  nel  senso  di 

cosa  rotonda  (v.  Bolla),  altri  riferisce  al 
lat.  PILA,  che  vale  lo  stesso,  mediante  un 

aggettivo  PÌLEA,  ma  che  dai  più  con  mag- 
gior precisione  rannodasi  al  m.  a.  ted.  bi- 

CKEL  nocca,  dado,  che  cfr.  coìV oland.  bik- 
KEL  ossicini  f/r.  ossele  t),  coi  quali  giuo- 

cano  i  fanciulli.  —  Palle  d'osso  o  d'avorio, 
con  le  quali  si  giuoca  al  biliardo.  Però  si 
dà  questo  nome  anche  alle  sei  buche  del 
biliardo  destinate  a  ricevere  le  palle. 

Deriv.  Biliardo. 

2.  Dicesi  «  Bilia  »  e  più  spesso  al  j^^ur. 

«  Bilie  »  {b.  lat.  bìllia)  que'  Legni  storti, 
coi  quali  si  serrano  le  legature  delle  some: 
e  cf.  col  fr.  BILLE  nel  senso  di  mazza,  dal 
b.  lat.  BÌLLUS  contratto  da  bacìllus  2>'c- 
col  bastone  (cfr.  Biglione). 

Deriv.  Bilènco  (?). 

biliardo  e  bi^liàrdo  dal  fr.  billard 

che  trae  da  bille  j^^^^^^f^  (v.  Bilia).  —  No- 
tissimo gioco  che  si  fa  con  palle  di  avo- 

rio, sopra  una  tavola  coperta  di  panno 
verde. 

bilicare  7'iim,  burica  arrampicarsi  (co- 
me dire  attaccarsi  a  un  punto  fermo  cen 

trale):  dal  lat.  umbilìcus  bellico,  che  è  il 

centro  dell'animale,  mediante  una  forma 
*u>f bilicare  (v.  Umbilico).  —  Mettere  un 
corpo  sopra  ad  un  altro  per  modo  che  lo 
tocchi  quasi  in  un  punto  solo,  che  nei 

corpi  equi  formi  è  ordinariamente  il  cen- 
trale, e  non  penda  più  da  una  parte  che 

dall'altra:  ciò  che  dicesi  ancora  «  Porre  in 
bilico  ». 

Deriv.  Bflico  che  è  la  Positura  di  un  corpo 
bilicato,  ed  anohe  il  Punto  fermo  che  offre  il 
bilico,  onde  u  Stare  o  Essere  in  bilico  »  dicesi 
m$t<\f.  per  Dipendere  da  un  leggier  moto,  da 
un  piccolo  fatto,  che  la  cosa  di  coi  si  tratta  ro- 

vini, precipiti,  cada,  danneg^gi  e  simili;  Strabi- 
liare {?). 

bilie  V.  Bilia. 

bilièmme  Ha  la  stessa  origine  di  bai- 
lamme (v.  q.  voce).  —  Soprannome  dato  al 

popolo  minuto  fiorentino  che  abitava  nei 
cosi  detti  Camaldoli,  specialmente  quando 
si  rassegnava  in  brigate,  o  come  allora 
dice  vasi,  in  potenze.  E  siccome  il  rumore 
e  il  frastuono  che  facevano  queste  po- 

tenze era  smisui'ato,  cosi  di  un  luogo  dove 
fosse  gran  frastuono  e  gi'an  gente  si  di- 

ceva (ed  in  qualche  luogo  di  Toscana  si 

dice  tuttora)  «  E'  c'è  tutto  Bilièmme  ». 
biling^ne  lat.  bilìngue(m)  composto  di 

BIS  due  e  LÌNGUA  lingua  (v.  q.  voce).  —  Che 
ha  due  lingue;  Che  è  scritto  in  due  lingue. 

bilióne  e  bigliéne  Sincope  di  bi-milione 
dove  l'elemento  iniziale  bi  rappresenta  il 
lat.  BIS  due  volte.  —  Un  milione  di  mi- 

lioni ;  ed  è  cosi  detto  perché  a  scriverlo  in 
cifre  numeriche  occorre  il  doppio  degli  zeri 
necessarii  a  lormare  un  milione. 

billèra  Forse  dall'ani  villèra  che  si- 
gnificò villania  oppure  da  vIlla  quasi 

tratto  da  villano  (Crusca  e  Note  al  Mal- 
mant.  1, 125).  —  Burla,  Scherzo,  che  però 
non  aggradisca  a  cui  si  fa,  ma  gli  arrechi 
dispiacere  o  danno,  poi  in  genere  Scherzo, 
Celia,  Burla.  —  È  voce  del  contado,  ma 
accettata  nella  lingua  familiare,  dove  più 
che  altro  si  usa  per  il  Mancare  alla  data 
parola:  p.  es.  Grazie  della  promessa;  ma 
bada  non  mt  far  la  billera,  cioè  V ingiuria. 
di  mancarvi. 

billo-a  Nome  che  si  dà  al  G9.II0  d'India 
o  Tacchino,  e  alla  sua  femmina  {meleagris 
gallopavo)  preso  dalla  voce  bìlli  bìlli, 
colla  quale  si  chiamano  dai  fanciulli  i 
polli,  e  che  corrisponde  a  belli  belli,  come 
già  si  disse  biltà  per  beltà. 

bìlloro  La  stessa  origine  di  Pillola  e 
quindi  dal  lat.  pìlula  diminutivo  di  pila 

palla  (v.  Palla).  —  Ciottolo. 
bilustre  lat.  bilùstrem  composto  di  bi 

(=  88cr.  DVi)  due  (onde  bis  due  volte)  e  LÙ- 
STRUM  lustro,  spazio  di  cinque  anni  (v.  Lu- 

stro). —  Che  ha  dieci  anni. 
bimano  dal  lat.  bi  =  sscr.  dvi  (onde  bis 

due  volte)  e  mànus  mano.  —  Che  ha  due 
mani,  attributo  dell'uomo  solo  fra  i  mam- miferi. 

bimbo-a  Voce  colla  quale  si  chiamano 
per  vezzo  i  fanciulli,  ed  è  una  variante 

di  BÀMBO  (onde  la  voce  bambino)  imita- 
tivo dei  primi  suoni  labiali  del  fanciullo 

(v.  Bambino). 
bimèstre  dal  lat.  bimè8tre(m)  bimestrale, 

composto  di  BI  =  sscr.  dvi  (onde  bis  dite 
volte)  e  mènstr-uus  mensile,  da  mènsis 
mese  (v.  q.voce).  —  Periodo  di  due  mesi. 

Deriv.  Bimestrale;  Bimestralmente. 

bimetallismo  Voce  della  scienza  econo- 
mica composta  del  lai.  bi  rfi*c  (onde  bis 

due  volte)  e  metàllum  metallo.  —  Sistema 
che  ammette  il  piede  monetario  di  due 
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metalli,  cioè  d'oro  e  d'argento.  Opp.  ài Monometallismo. 

bimmòlle,  bimòUe  e  bemmòUe  Segno 
musicale,  cosi  detto,  perché  si  scrive  in 

forma  di  B  (lettera  già  rappresentante  nel- 
Tantica  scala  diatonica  il  Sii  e  pioduce 
Tefletto  di  render  mòlle  la  nota,  sceman- 

dola di  un  semi  tuono. 

binare  dal  lai.  bìn-a  a  due  a  due,  due 
dia  volta  formato  sul  tema  di  bi-8  (=  duis) 
due  volte  (v.  Bis).  —  Partorire  due  figli 
a  un  sol  tempo:  e  dicesi  di  quegli  animali 
che  comunemente  partoriscono  soltanto  un 
figliuolo  per  parto. 
binàrio  lat.  bìnàrius,  formato  alla  pari 

di  BINARE  (v.  q.  voce).  —  Composto  di  due 
membri  ;  come  sost.  diconsi  cosi  le  due 
Guitle  o  verghe  di  ferro  nelle  strade  ferrate. 
binato  da  binare  nel  senso  generico  di 

unire  insieme  cose  congeneri  (v.  Binare). 

—  Dicevi  di  colonne  accoppiate  sopra  un 
solo  plinto,  e  di  finestre  divise  in  due  da 
una  colonnetta. 

binda  dal  ted.  Winde  (ant.  winta)  e 
questo  da  winden  {=ingl.  wind,  a.  a.  ted. 
wiKDAN,  wintan)  girare,  torcere,  ed  esten- 
siv.  alzare  pei'  via  d*  argani  (ond'  anche 
WiNDEL  fascia)  dalla  rad,  indo-germanica 
VI  torce,  avvolgere,  onde  il  sscr.  VI-TIKA 
naistro,  fascia,  V  a.  a.  ted.  viD  corda,  il  Ut. 
VVTI    torcere,    vytìs    vincastro    (v.    Vite). 

1.  Strumento  di  ferro,  che  per  mezzo  di 

nna  vite  o  di  un'  asta  dentata,  mossa  da 
un  rocchetto,  serve  a  spingere  in  alto  le 
cose  molto  pesanti. 

Deriv.  Bindolo,    Gufndolo;  OMnda. 
2.  In  marina:  Striscia  di  tela  cucita  sulla 

vela  parallelamente  alla  sua  testata.  Però 
in  questo  significato  sembra  più  regolare 
dal  lato  fonologico  connetterlo  (anziché  a 
Wixdel)  s.ìVa.a.ted.  binda,  mod.  Binde 

dì'al.ìomb.  hi  Ti  da.)  fascia  (v.  Benda). Deriv.  BindlUa. 

bindèlla  Diminuì,  di  binda,  nel  senso 
di  fascia,  striscia.  —  Fettuccia;  Nastro. 
bindolo  Forma  germana  di  Guindolo 

ed  ha  lo  stesso  etimo  di  binda  {ted.  winde;, 
di  cui  sembra  un  diminutivo  (v.  Binda  1.  e 
cfr.  Ghindare).  —  Sorta  di  macchina  con 
ruota,  che  aggirata  da  ìin  cavallo,  servo 
ad  attinger  acqua  per  innaffiare,  ovvero 
per  vuotare  fosse  e  canali  ;  fig.  Uomo  rag- 
jdratore,  ingannatore,  e  di  cesi  specialm. 
di  Colui  che  con  raggiri  cerca  di  non  pa- 

gar mai  i  debiti. 
Deriv.  Bindolare  onde  Abbindolare  per  Ingan- 

nare; Bindolata:  Bindoleria:  BindoUsco;  Bindo- Unt. 

bino  lat.  bìnus,  usato  quasi  sempre  al 
plurale,  dal  tema  di  bis  (=  DUis)  due  volle 
(y.  Bis).  —  Gemino;  Doppio. 
binocolo  dal  fr.  binòclb  comp.  del  lai. 

Bixi  dm  e  ÒCULUS  occhio  (v.  Bino).  —  Dop- 
pio cannocchiale,  specialm.  per  teatro. 

binòmio  dal  lat.  binòmius  comp.  di  bi 
(=  8scr.  DVi)  due  onde  BIS  due  volte  e  NÒ- 
MEN  nome,  a  cui  altri  sostituisce  il  gr.  nò- 
MOS   legge,  regola.  —  Che    ha   due   nomi. 
—  Sost.  Quantità  composta  di  due  parti 
o  termini  uniti  insieme  per  via  de'  segni 
-)-  {più),  o  —  {meno). 

biòccolo  dal  /a^  flòcculus,  dimin.  di 

FLÒccus  fiocco  V.  q.  voce).  —  Fiocchetto 
di  lana  spiccata  dal  vello;  fig.  Piccola  par- 

ticella di  molte  altre  cose  e  specialm.  delle 
lacrime  che  fa  la  candela  di  cera  accesa 

,  struggendosi,  le  quali,  condensandosi,  re- 
!  stano  aggruppate  sulla  candela  stessa. 
j       Deriv.  Bioccolétto;  BioccolUlo. 

biografia  dal  gr.  Bto(s)  vita  {cfr.  Anfibio, 

Ceno'hio  ecc.)  o  gràfein  scrivere,  —  Nar- 
razione della  vita  di  alcuno. 

I       Cfr.  Bioffràjico;  Biògrafo. 
biologia  dal  gr,  biò(s)  vita  e  lògeia  da 

IìÒCtEIN  discorrere.  —    Trattato  o   scienza 
che  verte  sul  principio,  sulle  leggi  e  sui 
fenomeni,  della  vita. 

1       Cfr.  Biològico;  Biòlogo. 
biondèlla  Pianta  (la  centaurea  minore), 

la  quale  cotta  nella  liscivia  fa  biòndi  i 
capelli  (Redi). 

biòndo  sp,   biondo;  fr.   blond;  prov, 

blon:  dal  o.  lat.  blùndus,  che  volle  spie- 
garsi col  lat.  blàdum  biada,  od  a-plàuda 

semola;   ma   che  i  più  ritengono   prove- 
nire dal  germanico,    alcuni   ponendo  in- 

I  nanzi  Vant.  franco  blaud  =  a,  a.  ted,  blódi, 
I  viod.  BLÒDE  debole,  onde  il  senso  di  molle, 
\  delicato  (con  frammissione  della  nasale)  e 
!  facendo  osservare  come  anche  Valban.  russ 

!  abbia  il  doppio  significato  di  morbido  e 
\  biondo  (Diez):  altri   Vang.sass,  blonden, 
!  BLANDEN  {ingl.  h\ejià)  =  a.  a.  ted,  blan- 
'■  TAN  mischiare,  cioè  di  colore  misto,  quasi 
grigio,  che  trovasi  detto  anche  di  capelli 

'  (blanden  feax  chioma  grigia).   C.  Nigra 
(nella  Romania,    1897)  pretende  sia  voce 
latina  e  non  germanica  e  propone  ablùndo 
metatesi  di  albùndo  da  alba  con  aferesi 

dell' A  iniziale,  quale  etimologia  ei  crede 
conformata  dai  sinonimi  antichi  francesi 

I  di  biondo,  cioè  alborne,  alberne,  aubome,  ag- 
gettivi applicati  ordinariamente  ai  capelli: 

1  propr.  del  color  dell'alba,  —   Colore   pen- 
;  dente  al  giallo  castagno  chiaro,    e  dicesi 

'  propriamente  de' capelli  e  di  peli.  Gli  an- 
i  tichi  Germani  ebbero  per  esso  un  grande, 
favore,  e  suolevano   darlo  artificialmente 
ai  loro  capelli. 

Deriv.  Bianda;  Biondeggiare;  Biondèlla;  Bion- 
dézza; Biondiccio;  Biondino;  Biondóne;  Imbion- dire, 

biòscia  dal  lat.  flùxUS  flusso,  scorri- 
mento, ond'anche  la  voce  Floscio:  propr. 

cosa   sciolta,  fluida,   corrente   (v.  Bioscio). 
—  Neve  che  si  scioglie  appena  caduta; 
Minestra  lunga  e  di  poco  sapore. 

biòscio  Secondo  alcuni  è  forma  volgare 
di  flòscio  lat.  FLUXUs),  col  quale  sembra 
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condividere  il  senso  di  languente^  cadente 

[con  mutazione  analoga  a  quella  che  av- 
viene in  Bioccolo  =  lat  flòcculus  e  in 

Abbiaccare  che  nel  dial.  pistoiese  vale 
^appestare,  infrangere  e  vuoisi  stia  per 
*  PLACCARE  fiaccare]  (cfr.  Bioscia). —  «  A 
bioscio  »  modo  avverbiale  =  A  traverso 
(siccome  cadono  le  cose  deboli  e  floscie) 
onde  le  maniere  «  Gittarsi  a  bioscio  »  per 
Oittarsi  a  traverso;  «  Andare  le  cose  a 

bioscio  >  fig.  per  Andare  alla  peggio;  «  Ab- 
biosciarsi y-  =  Cader  giù  colle  membra,  Ap- 

passire e  fig.  Avvilirsi. 
biòtico  dal  gr.  biòs  vita  mediante  Vagg. 

HiOTÒS  vitale,  —  Epiteto  di  principio,  per 
cui  i  corpi  vivono. 

biòtto  dal  hass.  ted.  blott  [=  bav.  blutt, 
sviz,  BLUTT,  BLUTZ,  fìiedw  a.  ted.  blòz]  nudo, 
ignudo  (cfr.  pror.  blos  denudato,  spogliato, 
modan.  bioss  nudo).  —  Meschino,  Misera- 

bile. —  Si  legge  nel  Pataffio  <  A  biotto  » 
•=■  sulla  paglia,  cioè  senza  vestito  né  coperta, 
alla  peggio:  e  la  frase  è  tuttora  viva  nella 
provincia  senese. 

bipartire  lat.  bu»artìre  composto  di 
Bi(s)  due  (v.  Bis)  e  partire  dividere.  —  Di- 

videre in  due  parti. 
Doriv.  Bipartizióne. 

bipede  lat.  bìpes  -  «ce.  bìpedem  -  com- 
posto di  Bi(s)  due  e  PES  -  acc.  pèdem  - 

piede  (v.  Bis  e  Piede).  —  Che  ha  due  piedi. 
bipènne  lat.  bipènnk(m)  comp.  di  bi(s) 

due  e  pènna  pènna,  nel  senso  tìgurato  di 
cosa  acuminata,  tagliente.  —  Scure  a  dop- 

pio taglio. 
biqqnàdro  e  beqqnàdro  Segno  musicale 

che  somiglia  a  un  b  quadrangolare  (JOT) 

e  distrugge  l'effetto  del  Diesis  e  del  Bi- 
ni olle  (^v.q.  voce). 
biràcchio  dal  ted,  brace  scarto,  ciar- 

pame e  questo  da  brechen  rompere  (v. 
Breccia).  —  Straccio  di  cosa  lacerata,  e 
fig.  un  Nulla:  usato  solamente  nella  ma- 

niera popolare  e  Non  ne  saper  biracchio  » 
che  vale  Non  ne  saper  nulla;  che  si  disse 

anche  Non  ne  saper  straccio,  brano,  bran- 
dello. 

birba  Corrisponde  allo  sp.  briba,  che 
alla  pari  del  verbo  bribar  menare  una 
vita  da  vagabondo  {cir.  mod.  Sbirbarsela 
darsi  buon  tempo  senza  far  nulla)  trae  dal 
celto:  cimbr.  briw  (b.  lat.  briba,  fr.  bribe) 
pezzo  e  in  modo  speciale  tozzo  di  pane, 
donde  nacque  il  vallon.  brib  elemosina, 
BRIBER=  a.fr.  BRIFER  andar  mendicando, 
che  in  italiano  si  disse  anche  Birboneg- 

giare, Birbantare,  Andare  in  birba. 
Altri  in  luogo  del  celi,  briw  pensa  alPa. 
a.  ted.  BILIBI  =  ang.  sass.  bilifen  pane,  nu- 

trimento. La  Crusca  meno  felicemente  pro- 
pone il  lat.  VERPA  uomo  libidinoso  e  tristo. 

— 11  vivere  da  vagabondo,  senza  far  nulla; 
detto  di  persona  corrisponde  a  Birbone. 

Deriv.  BìrbacchiuÒla  ;  Birbàccio  onde  Birbiic 
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cidne;  Birbante;  BSrbarllla;   Birbata;  Birbésco; 
Birbettuòla;  Birbo  e  Birbóne;  Sbirbàrsi. 

birbante  a.fr.  briban.  Lo  stesso  che 
Birbone,  e  sembra  il  participio  presente  di 
un  verbo  *birbàre  =  sp.  bribar,  it.  sbir- 
BÀRR  (v.  Birbone). 

Deriv.  Birbanteggiare;  Birbantlllo;  Birbante- 
ria; Birbantésco, 

birbo  Lo  stesso  che  Birbone  (v.  q.  voce). 

birbóne  cfr.  sp.  bribon  da  bribar  {'^^fr. 
briber,  ant,  hrii^r)  andar  mendicando  e 

indi  vagabondeggiare  (v.  Birba).  —  Propr, 
Accattone,  Paltoniere:  ma  oggi  vale  in 

senso  generale  Uomo  cattivo  e  inganna- 
tore. 

Deriv.  Birbonàio;  Birbonata;  Birboncello;  Bir- 
boneggiare; Birboneria;  Birbonésco, 

bircio  e  sbircio  Una  volta  il  Caix  ri- 
tenendo primogenita  la  seconda  forma  lo 

assimilò  al  popolare  sbèrcia  (v.  q.  voce) 
cioè  che  non  coglie  nel  segno  e  indi  miope: 

ma  sembra  meglio  derivarlo  dal  lat.  ver- 
sus vòlto,  quasi  stravolto  negli  occhi  {cfr. 

Bercilocchio).  Per  altri  invece  è  forma  se- 
condaria di  guèrcio  mutato  gub  in  bi, 

come  da  guidalesco  si  fé  nelle  campagne 
senesi  bidaresco,  da  guindolo  si  ié  bindolo. 
Alcuno  rileva  inoltre  una  certa  consonanza 

col  tedesco:  Inivar.  birg-AUG  (austriac.  bir- 

augig)  che  vale  difettoso  d'occhio.  —  Di- 
cesi di  chi  è  guercio,  losco  o  ha  vista 

corta. 
Deriv.  Sbircio  onde  Sbirciare. 
birème  lat.  birème(m)  composto  di  bi(8) 

due  volte  e  rèmus  remo.  —  Propr,  Prov- 
veduto di  due  remi;  più  largamente  Prov- 
veduto di  due  ordini  di  banchi  di  rema- 

l  tori,  e  dicesi  di  nave  o  galera  antica. 
I      biribissi,   biribisso  fr.  e  ted.   b  ir  ibi; 
I  «p.  bir  ibiss.  Voce  affine  al  base,  biribilla 

rotondo,  giacché  pei  tedeschi  è  voce  ve- 
I  nuta  di  mori.  Altri  pensa  che  tragga  dal 
'  ted.  vier-fCssig  quadru-pede,  comp.  di  VIBR 
I  (leggi  fIr)  quattro  e  fuss  piede,  perché  nel 
'  tavoliere,  che  serve  a  questo  giuoco,  sono 
.  dipinti  animali.  —  Nome  di  un  giuoco  di 
azzardo  a  tavoliere,  assai  antico  fra  noi, 
trovandosi  ricordato  nei  vecchi  bandi,  che 

I  si  fa  con  pallottole  numerate. 
birichino  La  Crusca  inclina  a  crederla 

I  voce  d'origine  bolognese,  ricavata  da  bu- !  Ricco  specie  di  saltimbanco;  è  preferibile 

j  però  assegnarle  lo  stesso  etimo  di  bric- 
cóne, ritenendola  forma  diminutiva  del 

I  prov.  BRic,  con  aggiunta  di  una  i  per  age- 
I  volar  la  pronunzia  (v.  Briccone).  —  Ra- 
I  gazzo  sfacciato  e  impertinente,  e  dicesi  al- 
i  tresl  a  significare  furberia  e  acutezza. 

Deriv.  Birichinata. 

biricòcola  v.  Bericocolo.  —  Albicocca 
nostrale  di  seme  dolce. 

birillo  Sta  per  pirìolo  =  pìrolo,  pi- 
ruòlo  (come  Brillo  vien  dal  lat.  Ebrio- 
lus),  e  propr.  vale  piuolo,  alla  cui  forma 
somiglia  (v.  Piuolo).  Altri  da  prillare 
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che  in  alcune  parti  di  Toscana  vaio  girare, 
frullare  in  tondo,  ed  esso  da  prìllo  trottola 
(cfr.  ted,  FRELLEN  balzare),  ovvero  da  un 
supposto  pIlula  dimin.  ai  pIla  palla,  e 
peggio  dalP  tn^r^.  be  partic.  superflua  e 
ROLL  girare.  Finalmente  si  è  pensato  an- 

che al  base,  biribilla  rotondo  (cfr.  Biri- 
bissi) e  al  lat.  *  pìrulum  dimin.  di  pìrum 

^ra,  di  cui  lontanamente  ricorda  la  figura. 
Piccolo  rullo  di  legno  o  d'avorio  fatto 

al  tornio,  che  insieme  ad  altri  serve  di 
bersaglio  in  molti  giuochi,  specialmente 
fatti  con  palle. 
biròccio  V.  Baroccio. 
biròldo  tirol.  (rovered.)  b  ir  old.  Forse 

per  metatesi  dal  lat,  biròtulus  (d'onde 
BIROTILO,  BIROTLO,  BIROLTO,  BIROLDO)  for- 

mato di  Bi(s)  due  volte  e  RÒTULUS  (cfr. 
s]).  rolde,  prov.  rotle),  da  rotulàre  vol- 

gere in  giro:  propr.  rotolo  di  salsiccia  (v. 
Barocchio).  —  Budello  ripieno  di  sangue 
con  altri  ingredienti  e  cotto  nell'acqua, che  a  Siena  dicono  Buristo. 
birra  yV.  bière;  rum.  beare;  (prov.  e 

#p.  cerveza  =  it.  cervogia;;  celto  (gael.) 
beòir,  (bass,  bret.)  biorch.  Voce  corrispon- 

dente aìVa.a.ted,  beor,  bior,  (mod.  bier, 
mg.  sass.  beor,  ingl.  beer)  che  alcuno  con- 
giange  al  sassone  bere  orzo,  il  Kluge  alla 
radice  àeìVa.a.ted.  BRiuvAN=7worf.  brauen 
cuocere,  fermentare,  bollire  (v.  Brodo):  men- 

tre prima  di  tutti  il  Vossio,  seguito  oggi  dal 

Wackemagel,  crede  derivi  dall'antiquato 
Ini.  BIBER  bevanda  (eliso  il  secondo  b),  che 
fa  capo  alla  rad.  indo-europea  pi(b)  bere, 
ond'anche  lo  slavo  e  ant.  slavone  Pi-vo, 
che  significò  birra  (v.  Bere).  E  qui  pare 
che  stia  il  vero,  almeno  per  quanto  con- 

cerne il  radicale  della  parola.  —  Bevanda 
che  si  fa  con  biade  fermentate  e  luppolo; 
usata  specialmente  da  quei  popoli  che 
hanno  poco  vino.  Erodoto,  Plinio  e  Dio- 

doro Siculo  attribuiscono  ad  Osiride  l' idea 
di  togliere  una  bevanda  esilarante  dal- 

l'orzo, dna  bevanda  simile  alla  birra  è 
conosciuta  nell'antichità  col  nome  di  Zy- 
tum  e  di  Cùrmi  e  Dione  Cassio  insegna 
che  i  Pannoni  abitanti  le  sponde  del  Da- 

nubio facevano  un  liquore  esilarante  con 
l'orzo  e  il  miglio.  Secondo  Ammiano  tro- 

vasi un'  eguale  bevanda  in  Illiria,  Tacito 
parla  dei  Germani  ubriacantisi  con  vino 

fatto  d'orzo  e  di  frumento,  e  Plinio  dice 
che  le  nazioni  di  occidente  si  ubriacavano 
col  grano  muffito.  I  Greci  pure  la  cono- 

scevano e  fu  da  loro  chiamata  Dezodos: 

anzi  Aristotile  parla  dell'ubriachezza  da 
essa  causata  e  Teofrasto  la  chiama  vin 

d'orzo.  L'uso  della  birra  s' introdusse  pre- 
sto in  Gallia  ed  in  Spagna  e  dai  Romani 

prese  il  nome  di  Cervogia,  che  viene  a 
dire  frutto  di  Cerere.  Nel  medio  evo  era 
tanto  usata  la  birra,  che  un  annalista  te- 

desco parla  di  una  carestia  sopravvenuta 

per  il  consumo  fattovi  del  frumento:  v 
leggesi  perfino  di  una  canzone  in  ìodr 
della  birra  del  secolo  Vili  scritta  in  lin- 

gua à^Oil. Deriv.  Birràio;  Birreria, 

birràcchio  Vitello  giovane  non  castrati  *. 
dal  primo  al  secondo  anno:  cosi  detto,  so- 
condo  il  Muratori,  e  il  Ménage  dal  ̂ /j  . 
PHYRRICHOS    (==  PYRRÀCHES)    rosseggiane 
da  PYRRÒS  rosso  (che  può  far  supporre  una 
forma  *birràculus,  *birràchius):  e  ci^^ 
a  motivo  del  colore  rosseggplante  dei  vi- 

telli (y.  Piro).  Altri  collega  a  bórra  mi - 
diante  il  pelo  che  riveste  questi  animn  1 1 
(cfr.  Buricco). 

birro  sp.  esbiro  =  ?^  sbirro.  ForTrjn 
accorciata  di  BiRRO-\aÈRE  o  berro-viki:  i  : 
(v.  q.  voce),  quando  col  Ménage  non  voglia 
trarsi  dal  lat.  bìrrum  caracca  o  mankJ<'< 
di  color  rosso,  di  cui  andavano  una  voi  ti 
vestiti  i  birri  [dal  gr.  pyrròs,  b.lat.  imi;- 
RUS  rosso]  (v.  Piro,  cfr.  Birràcchio),  —  S^m  - 
gente  della  corte;  ed  in  seguito  con  seni- i 
dispregiativo  Agente  della  pubblica  forza , 
Satellite  di  un  governo  dispotico. 

Deriv,  Birràccio;  Birraglia;  Birrésco. 
bis  Avverbio  latino,  che  sta  per  Vavf, 

DUis  (=DVis)  due  volte,  e  risponde  al  tp 
DI8  per  DFis  =  ««cr.  DVI8  due  volte,  «Ij»' 
trae  da  dva  dwe  (v.  Due).  Il  cangiamenti, 
della  DV  o  DU  in  B  incontrasi  in  altre  p^- 
role,  ed  anche  lo  zend.j>\A  due  in  comji  - 
sizione  diviene  bi:  bi-tya  il  secondo  (v/r. 
Bellico,  Bello,  Buono).  —  Entra  in  vari 
composti  come  avverbio  j?.  e«.  Bis-avol'i- 
Bis-cotto,  oppure  come  tema,  p.  es.  Bi- 

cipite ecc.,  ed  oggi  ancora  è  usato  ii^t 
teatri  quando  il  pubblico  invita  gli  arri 
sti  a  ripetere  un  pezzo  teatrale.  —  TiìU 
volta  questo  prefisso  dà  un  senso  pegj^^i- 
rativo  alle  voci  semplici  cui  va  uniti ■ 
(come  Bistrattare),  ed  allora  risponda 

I  al  gr.  dys,  che  pure  servi  ad  esprimere 
i  contrarietà,  difficoltà,  dubbiezza,  in  oppij- 
I  sizione  ad  eu  bene.  Di  fatti  a  voci  cIip 
significano  visione  viene  ad  esprimere  uji 
veder  doppio,  come  di  persona  losca,  pist 
un  veder  torto,  imperfetto.  In  questo  f^f 
condo  caso  spesso,  specialm.  in  francese', 
si  modifica  in  bar,  bes,  ber,  ba  (Bardossa^ 
Barlocchio,  Bisaccia). 

bisàccia  dial.piem.  bersac,  bersacc^i 
sard.  brisacca,  barsacca;  prov.  bissaci! 
fr,  besace,  bissac;  ant,  cat,  bissac,  be^^* 
sac;  sp.  bizaza(s),  bezaza(s):   dal  vo///, 
lat.  bisàccia   plur.   di   bisàccium  (=,7^. 
mod.    DISÀKION,     DISAKKI,    rum.     DBSAiiA 
composto  di  Bi(s)  due  e  sÀccus  («=  gr.  bak~ 
KOS)  sacco,  borsa  (v. Sacco).  —  Paio  ili 
borse  o  tasche  di  ruvida  t^la  unite  insieTiirj 
con  due  cigno,  che  si  mettono  una  di  qvi?i 
e  una  di  là  dell'arcione  dietro  la  sella,  prr 
portare  robe  da  viaggio  cavalcando,  e  a  fi- 

che La  sacca  a  doppio  fondo  che  usano  \ 
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frati  andando  alla  cerca.    —   Si   usa  più 
comunemente  al  plurale  «  Bisacce  ». 

bisunte  t>  ì>isiàiito  Ajj.  0  2^ort.  b  e  san  te; 
|jryr.  bézan; /r.  besant:  dal  ìj.lat.  BY- 
ZÌXTR\^.  miXSTVSr  =f/r.  byzàntios.  — 
Moneta  antica  cosi  detta  da  Bisanzio,  già 

seg^'o  del rim pero  ̂ n-eco. blsantiiio  e  biiantmo  <la  Bisanzio,  poi 

Costantinopoli,  capitale  dell'Impero  ro- 
majio  d^ Oriento,  in  cui  io  arti  divennero 

goffo  o  s'imbarbarirono:  onde  che  «  Bi- 
zantino >  j^i|^nitìeò  Appartenente  alla  deca- 

den?:a  dell'arte- 
bis&TD-A,  bUàrolo-a  composto  del  ìat. 

BIS  ihti'  vo^li^  e  Àvvs  0  Àvt  J.us  avo  (y.Avo). 
^^  Padre  deiravo  o dell'ava,  ed  anche  gè- 1 
nericaniento  Antenato.  | 

bisbètico  dal  f/r.  AMPmslJKTIKÒS  proclive  \ 

a  dmputar^^  che  trae  da  aMìmiis-betèo  cam- 

mino da  due  partì  e  lag.  dMto,  sono  di'  di-  \ ì^^Tita  optuitme,  ìifiijo;  coinp.  di  amphìS  da 
fui  fé  e  fÌHt  h  parti ̂   trasformato  in  ambi  8 
e  indi  r [dotto  in  bis  nella  voce  italiana, 
e  Biro  (==^  ìat.  bètoì  Vftih  {w  liase).  —  Stra- 
vagante^  di  costumi  e  mrpdi  strani  e  dif- 
fìcili. 

bi^hiitliàro  Favellare  pian  piano,  con  un 
certo  movimento  di  labìjrii;  il  che  produce 

un  auono  (m.^-BlB  =  ns-i-is),  da  cui  per 
onomatopea  si  h  tonnata  la  voce,  ond'an- 
che  Piifpiglio  e  il  ted,  jàspeln. 

Dcriv,  lUahigKnmerìtff;  BinbigliaMre;  Bisbiglio 
idial.picafd^  biahilltì);  Uinhi^lio;  Bisbiglióne. 

bisbòccia  dìaì.  pitm.  (I  esbaci  a,  emil. 
sbocia.  Alterato  per  forza  di  assimila- 

zione da  *'  i>i>iiBncciA  (siccome  accenna  la 
forma  piemontese),  che  sembra  tenere  al/r. 

jiEBAUt  HK  gozzovt'filìa  (v,  i>eho8cia).  —  Voce hitxAtt.  Crapula,  Baldoria. 
bisca  Pare  h Iterato  dalPa.  a.  (ed.  Discn, 

TiM\  liì'itL  Tjsi  tj  tavoht.  mensa  [e  anticam. 
anche  jtiiìUOy  come  tuttora  V  ingl.  dish  = 

lai.  DI  se  UH  disco]  on  d'anche  la  voce  De- 
sco, per  la  facile  conversione  della  d  in 

B  (v- l>i»:  ma  altri  propone  il. ̂erw.  busk 

k^n  (^canjcjiata  Tir  in  j  ì  d'onde  il  senso  di 
taxrùìd^  ed  altri  ancora  il  gr.  pÈzo  -  fut. 
vkno  -  giuocarc.  li  Muratori  appaiandolo 
a  Biifi^azza  suppose  derivasse  dal  m.  a.  ted. 
HEl^r.HlZEN,  mod.  BKSCHKTSSEN  separare^ 
tfmndarf:  per  ̂ ecesttOf  poi  truffare:  quasi 
luo(/o  apparlnto^  da  ffente  di  malaffare; 
e  lo  Schiller  pensa  airn.  a.  ̂ erf.  Beschis 

fi iu^jcOf  frode.  —  Frùpr.  Tnvoladagiuocare 
(come  ne  fa  fede  il  derivato  «Bischetto»): 
ma  p^r  e#ic7t*,  Luo^o  dove  si  tien  giuoco 
pubblico;  e  specialmente  quelli  frequen- 
L*iti  da  gente  bassa  e  da  gi  Giocatori  di  van- 
ta;^^io, 

D*;riv,    Bi^cUccffi:  :=.  1U$càz:a  sorta   di   giuoco 

lUftZEardn,   onde  lìittazztire    t*   Bi8cazzi'ère:=^fìi-\ Mcaiuìylo  frequestAtore  e  t6tiito?*e  di  bische;  Bi'  I 
^cfl:;£fl  —  aoprti«cj,  Scherno  [qunsiattoda  &isca(?)];  i 
Bischètti}.  I 

biscanto  composto  da  bis  due  e  canto  , 

=  lato.  —  Lato  rotto  o  come  tagliato  in 

due;  e  fig.  Luogo  riposto.  —  Vf^e  anche 
Cantilena,  Arietta,  e  in  questo  senso  viene 
da  CANTARE  coi  deriv.  Bi  scantare,  Bi- 

sca n  ter  eli  are,  Bi  scanticchi  are. 
bischénco-a  Sembra  stia  per  bislknco 

e  comp.  del  prefìsso  bk  e  ant,  ted.  slinc 
==  mod.  LINK  mancino,  sinistro^  onde  LIX- 
KISCH  inetto,  goffo  (c/r.  Bilenco  e  Sghengo). 
Altri  propone  il  ted.  be  (prefisso)  e  schenke 
bettola:  quasi  scherzo  da  bettola.  —  Atto 
sconveniente;  Beffa,  Celia. 

bischero  Per  alcuni  dal  lat.  dìsculus 

dimin.  di  dìscus  disco,  a  cagione  della  sua 
forma;  per  altri  dai  germ,  busk  legno,  del 
quale  vuoisi  forma  diminutiva  (v.  Bosco): 
ma  giusta  il  Caix  che  coglie  il  punto  dal 
volg.  lat.  PKSCULUM  (=  pèssulum)  piuolo 
(v.  Pestio).  —  J^egnetto  rotondo  congegnato 
nel  manico  di  certi  strumenti  musicali, 
per  fermarvi  le  corde  di  essi  e  tenderle  o 
allentarle  a  piacere,  girandolo;  jyer  similit. 
in  senso  osceno. 

Deriv.  Bischerella;  Bischeriòra;  BiicherUccio. 
bischètto  dimin.  di  bisca  nel  senso  di 

tavola  (v.  Bisca).  —  Tavolino  da  calzolai. 
bischiccio  Vuoisi  alterato  da  bistìccio, 

al  quale  pure  corrisponde  nel  significato, 
ma  probabilmente  è  il  contrario  e  fa  capo 
alVa.a.ted.  Beschiss  giuoco,  frode  {Schiì' 
ter,  Thesaurus  antiq.  teuton.).  —  Voc.  antic. 
Sorta  di  motto,  nel  quale  per  scherzo  è 
cambiata  una  lettera  o  sillaba;  e  si  disse 

anche  per  Lambiccamento  di  cervello.  Fan- 
tasticheria; onde  il  verbo  «  Bischizzàre  » 

per  Fantasticare. 
hiscìa,  mod. prov.  bissa  serpe;  ant.fr. 

bisso  serpe  e  cagnolino;  sp.  bicho,  bi- 
cha  piccolo  serpe,  piccolo  venne,  piccolo  in- 

setto; port.  bicha  serpe,  verme,  mignatta, 
e  bicho  verme,  insetto,  pidocchio.  Il  Diez 
ed  il  Mackel  da  un  tema  bis  mordere,  che 
è  nel  germanico:  a.  a.  ted,  bizzàn  \mod. 

BEISSEN,  got.  bitan,  oland.  bijten]  mor- 
dere, a.  a. /erf.  Biss  [o/anrf.  bit,  biz]  morsi- 

catura =  ang.  sass.  bIta  bestia  mordace:  che 
cfr.  col  dial.  lomb.  BISIÀ,  BESIÀ  pungere 

(degli  insetti),  bisièll  pungiglione  delle 
api,  BI8I0CC  insetto  con  pungiglione.  Ma  il 
Canelio  e  l'Ascoli  si  attengono  alla  più 
verosimile  ipotesi  del  Ménage  che  trae 
BISCIA,  pronunciato  popolarmente  bescia, 
dal  lat.  BÉSTIA  in  origine  animale  feroce 

e  nocivo,  com'è  ritenuto  dalle  plebi  il  serpe, 
che  Plauto  appella  proserpbn  bestia  be- 

stia strisciante.  Il  fr.  bisso  quindi  starebbe 
a  BESTIA,  come  anooisse  anaoscia  al  lat. 
ANGUSTIA.  Però  il  Caix  riflettendo  che 

biscia  ha  tutt'altro  significato  che  quello 
di  serpente  mordace,  va  nella  ipotesi,  del 
pari  valevole,  che  tragga  per  sincope  da 
*(bom)bìcia  formato  su  bómbice  verme, 
baco  da  seta  (ond' anche  la  voce  Biscio 
^oì'ta  di  verme   che  si  genera  tra  pelle  e 
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pelle  e  dà  puntare  dolorosissime),  trasfor- 
mato e  in  8,  per  meglio  imitare  qualche 

cosa  che  striscia.  —  Colubro;  Serpe:  che 
presso  i  Romani  era  il  simbolo  del  genio 
o  spirito  patrono  del  luogo,  onde  la  sua 
figura  era  usata,  siccome  presso  i  cristiani 
la  croce,  per  incutere  rispetto,  acciò  nes- 

suno si  azzardasse  a  profanarlo. 
Deriv,  Biscione;  Bisciuòla;  BinzUca, 

biscòtto  jwor.  biscueits;/r.  biscuit, 
ani.  becuit;  sp.  bizcocho:  dal  lat  bis  due 
volte  e  CÒCTU8  cotto,  —  Pane  due  volte  cotto. 

DeriT.  BUcottàre;  Bitcottèllo;  BiacotUrla;  Bi- 
scottino. 

bisdòsso  e  bardòsso  (a)  da  dòsso  con  un 
prefisso  BIS  che  è  un  peggiorativo  simile 
al  BAR  dei  Francesi  ed  accenna  all' inco- 

modo di  questa  maniera  di  cavalcare  (v. 
Dt9  e  Bar),  —  Modo  avverbiale  che  signi- 

fica Sul  dorso  nudo  senza  sella,  e  si  usa 
con  i  verbi  Cavalcare,  Andare,  e  dicesi 
anche  «  A  bardosso  >. 

bUestàre  Venire  o  essere  ìIbisèsto  (v. 
Biseàtile). 

bisestile  Aggiunto  dell'anno  che  ha  il 
BISÈSTO,  che  è  quel  giorno  che  ogni  quat- 

tro anni  si  aggiunge  al  mese  di  febbraio, 

per  aggiustar  l'anno  al  corso  del  sole: 
cosi  detto  perché  dai  latini  si  usò  inter- 

calarlo fra  il  24  ed  il  26  febbraio,  valu- 
tandolo come  una  continuazione,  o  meglio 

duplicazione  (bis  due  volte)  di  questo  giorno, 
che  in  latino  si  dice  sbxto  (Kalendas 
Martlas)  cioè  il  sesto  (giorno  av.  le  cor 
Unde  di  mar%o\ 

bisèsto  V.  Bisestile. 
bislacco  ant.  sbillàcco:  dal  lat.  bis  due 

volte  ovvero  apposto  con  valore  peggio- 
rativo (alla  guisa  della  particella  greca 

DYS)  all' a.  a.  ted.  lanca,  lanoha  (ingl.  leg) 
coscia,  lato,  fianco  (v.  Tjocca)  quasi  che  va 
male  o  da  due  lati,  che  zoppica  {cfr.  Bisbe- 

tico). Il  Caix  invece  sostituisce  lacco  = 
a.  a.  ted.  slach,  ang.  sass.  slac,  ingl.  slak 
debole,  floscio;  ed  altri  il  lat.  làxus  sciolto, 
rUassaio,  onde,  secondo  il  Diez,  Vant.  it, 
lasco,  prov.  lasc,  fr.  làche  pigro,  vile: 
lo  che,  se  giova  alla  lettera,  poco  soddisfa 
allo  spirito  della  parola.  —  Stravagante, 
Fantastico. 

DeriT.  Bislaccheria. 

bishingo  dal  IcU.  bis-lòngus.  A  parola 
due  volte  lungo;  quando  il  bis  (>=  bar,  bbr) 
non  accenni  a  significato  peggiorativo, 
come  lo  indicherebbe  Va.fr.  berlong, 
mod.  barlong  (y.Bis).  —  Più  lungo  di 
quanto  comporterebbe  la  larghezza. 

bismlito  ingl.  bismuth;  ted.  wismuth. 
Chi  dall'oroò.  ithmid  antimonio  (Devici 
snpponendo  avvenuta  una  confusione  nel 
significato  del  vocabolo  col  trapasso  da 

una  lingua  all'altra:  chi  dal  ted.  wis-muth 
il  cui  primo  elemento  ritengono  alcuni 
lormato   daW  ant.  ted.   wiss    (mod.  WRis) 

bianco.  —  Metallo  fragile,  di  color  bianco 

fialliccio,  che  all'aria  prende  del  violetto, 
i  struttura  a  scaglie  e  di  facilissima  fu- 

sione. 
bisnipóte  A  parola  due  volte  (lat.  bis) 

nipote.  —  Figliuolo  o  figliuola  del  nipote. 
bisnònno-a  A  parola  due  volte  (lat.  bis) 

nonno-a.  —  Lo  stesso  che  Bis  avolo- a, 

che  è  il  padre  dell'Avo- a. bisógna  variante  di  bisógno,  simile  al 
prov.  besonha,  fr.  besogne  (v.  Bisogno). 
—  Affare,  Negozio,  Faccenda;  Bisogno, 
Necessità. 

bisógrno  fr.  besoin  (a.fr.  essoine,  es- 
soigne);  pror.sonhs,  besonhs,  besonha: 
da  un  supposto  ò.  lat.  bisònium,  comp.  del 
prefis.  Bi  ̂   got.  e  ted.  bb,  che  spesso  è  pleo- 

nastico, e  sòMNiUM  =  SUNNIA,  SONIA  (nella 
Legge  Salica)  che  ebbe  il  senso  di  cura, 
sollecitudine,  e  propr.  attenzione  (fr.  SOIN, 
prov.  SONHS,  ant.  it.  sogna),  e  dal  suo 
canto  trae  dal  got.  sunia  =  ant.  sass.  su- 
NBA,  a.  a.  ted.  sunnb  (nella  traduz.  della 
Leg.  Sai.)  che  significò  necessità  e  impedi- 

mento (a.  a.  ted.  bisiunìgI  o  bisiuni)  per  il 
legame  che  esiste  fra  cura  e  necessità,  cioè 
cosa  che  preme,  che  molesta,  e  cosa  che  trat- 

tiene, che  ostruisce  (onde  si  ebbe  pure  Va.fr. 
ES-80IGNE,  ES-80INB=6.?a<.BXÒNIUM,  EXÒ- 
NiA  necessità,  difficoltà),  e  che  vuoisi  legato 
al  verbo  sian,  sass.  sbon,  mod.  ted.  sehen, 
ingl.  SBB  vedere  [da  cui  pare  dipenda  an- 

che il  ted.  8UCHBÌH  =  ingl.  seek  cercare]. 
—  Segreto  e  naturale  appetito  che  ne  spin- 

ge a  cercare  ciò  che  ci  manca,  e  per  est. 
la  Cosa  stessa  di  cui  si  abbisogna. 

Deriv.  Biiifgna;  Bisognare;  Bisognévole;  Biso- 

gnóso. bisónte  fr.  bison;  sp.  bisonte:  dal  lat. 
bisòntèm  acc.  di  bìson  (■=(5rr.  bìson)  che 
Plinio  definisce  bue  feroce,  della  figura  del 
cervo,  con  un  sol  corno  sporgente  in  mezzo 
alla  fronte,  e  che  cfr.  col  ted.  wisant,  wi- 
SUNT,  che  vuoisi  sieno  le  forme  primige- 

nie. —  Bue  selvatico  de' paesi  settentrio- 
nali, che  ha  la  barba  sotto  il  mento,  la 

gobba  in  sulle  spalle  e  la  testa  coperta  di 
fittissima  lana  (bos  bison  di  Linn.). 

bisso  ant.  si.  bysynu:  poi.  bison;  boem. 
bys;  a.  a.  ted.  bissin:  dal  lat.  byssus  e 
questo  dal  gr.  byssos,  che  vuoisi  di  ori- 

gine semitica  e  probabilmente  fenicia:  ebr. 
BUS  o  bùss  (egiz.  busu)  che  vale  il  mede- 

simo; e  per  altri  derivante  dall'India,  che 
verosimilmente  è  la  culla  di  questa  voce. 
—  Sorta  di  tela  di  lino  assai  fine,  e  di 
tessuto  rado,  e  che  oggidi  serve  special- 

mente a  fare  alcune  vesti  sacerdotali.  £ 

opinione  che  il  bisso  provenisse  dalle  In- 
die e  dall'Egitto  ed  era  usato  per  fame 

nobilissime  vesti:  e  siccome  poi  tali  vesti 
erano  spesso  colorite  di  porpora,  quindi  è 
che  dagli  antichi    fu   detto  bisso  anche 

!  lo  stesso  color  pt»rpora. 

11 
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bistécca  dair /?[</?.  nfiiErsTBAK  coinp.  di 
UKKF  ftùve  e  81EAK  (ted.  StCck)  pezzo, 
feUa,  —  NerììrtqisTiio  Fetta  di  carne  di  bove, 
che  91  mangia  arrostita  sulla  gratella. 

blsténtàre  (onde  il  prov.  bistensar, 
n./r.  beatane ier):  da  Bi(8)  dìie  volte  e 
STENTARE  (v.  Stefìiare),  —  Stare  in  disa- 

gio. Vale  anche  Jcdugiarsi  oziosamente, 
che  anche  tìicesi  Penare. 

DerÌT.  UiV^ènfo  =1  EBÌtazioDe,  Indugio. 

bisticciare  1.  Fare,  dire,  scrivere  bi- 
stìcci- 

2.  Contrastare  pertinacemente  prover- 
biando, AltercareT  nel  qual  senso  par  me- 

gli Oi  anzi  che  da  Biisticcio,  derivarlo  da  un 
bJaL  *hi8TKNTiAre  col  senso  di  contendere, 
siccome  è  spiegato  alU  voce  Bisticcio. 

Derìv.  BiAtfi:rio  nel  senso  di  Contesa  di  parole. 

bisticcio  Set'dndo  alcuni  composto  della 
paHìt:.  BIS  due  volti  o  DÌCTUM  (a  cui  po- 
trebhe  meglio  soi^tituirsi  dìctio)  detto,  pa- 

rola; secondo  altri  più  studiatamente  dal 
itti.  DieTUTM  f|na^i  disKccio  (=  distìcium) 
imperocché  ì  primi  bisticci  dei  quali  ci 
sono  rimajsti  gli  esempi,  consistessero  in 
dijstiei  e  vogliam  dire  in  una  coppia  di 
versi  rimati  colla  stessa  voce,  la  quale  si- 
g:n  iti  cava  due  co^ie  diverse,  a  seconda  del 
modo  in  cui  si  proftì  riva.  —  Giuoco  di 
parole,  ossia  sc)ier^o  i  ho  risulta  dalla  vi- 

cinanza di  parole  pet'  lo  più  bisillabe,  dif- 
ferenti di  significato  e  simili  di  suono: 

tale  quello  nel  Mnlmantile  del  Lippi: 
Ben  tn  puK^i  di  jiAzeo,  ch'è  un  pezzo 
Dìsao  riatuQ,  beati&ocia,  per  bisticcìo 

(Cauto  VI,  Stanza  101). 

—  Si  ttdopra  anche  nel  senso  di  Contesa  di 
parole,  onde  poi  i  1  voibo  bisticciare  per 
contrajitare  tìon  divertii.  Anzi  in  questo  si- 

gnificato vogliono  stia  per  bis-tkntio  dop- 
pia tenzone  (onde  *msi  entiàre,  *bisten- 

SÀRE,  ̂ msTENCiARE,  BISTICCIARE)  forma 
non  nsata,  ma  analoga  al  lat.  contèntio 

contesa  (\\  Contendere  o  cfr.  Tenzone),  com- 
posta della  partic.  nis  due  e  tèxtio  [d& 

cui  V an(.  if.  temn^prov.  tensa,  a.fr. 

tence)daTÌ%\'jjERE  -p.  jy.  tèntus  -  tirare, 

9/orzarsij  re^'^tere.  oud'anche  il  prov.  tbn- 
SAR,   ft.fr.   TKSCER,    mod.   TANCER  (poi  BE- 
STENCER,  iVESTANrBit)  rampognare  (Caix), 
fll  Diez  nello  stesso  concetto  parte  da  un 
b.  fitf,  testjAre  intensivo  di  tèndere,  il 
quale  però  non  i^pie^a  le  doppie  forme 
/r.  te  II  ce  e  ten^oii,  che  si  ritrovano  su- 

bito no]  tilt.  TKNrtio  -  acc.  tensiònem]. 
blstÓDda  Che  tende  al  tondo,  ma  è  ir- 

regolare e  gi^ffib:  perocché  il  prefisso  bis 
indichi  in  questo  caso  incompletezza,  im- 

perfezione,  come  in   disleale,  bislesso 

bistcsri  \\  lìifìturL 

bistòrto  Torto  por  più  versi,  Molto  torto, 
come  se  dicesse:  torto  due  volte  {lat.  bis); 
^eiaf.  Malizioso,  Fraudolento. 

Dwi-iv.   matrtria  =  tortuosità. 

bistrattare  Trattar  male  (quasi  Bistrat- 
tare) comp.  della  partic,  bis  (=  Dis)  che 

dà  un  senso  peggiorativo  (v.  Bis)  e  trat- 
tare. 

bistro  dal  gr.  bystra  propr.  cosa  che  ot- 
tura e  quindi  filtggine  (che  ottura  la  canna 

del  camino).  —  Color  bruno,  di  cui  si  ser 
vono  i  pittori  disegnando;  e  non  è  altro 
che  filiggine  preparata. 

bisturi  e  bistourino /r.  bistouri.  Stru- 
mento tagliente  simile  a  un  piccolo  col- 

tello, adoperato  dai  chirurgi,  e  secondo 
PHuet  e  il  Duchat  dalla  città  di  Pistoia 

[lai.  Pistòrium),  dov'  era  una  volta  una 
eccellente  fabbrica  di  simili  strumenti,  che 
si  chiamavano  pistorienses  gladii.  Il 
h.  lat,  ha  la  voce  btstòria  sorta  di  arme, 
donde  forse  poi  trapassò  a  significare  il 
coltello  chirurgico. 

bisulco  lat.  BisÙLcrs,  comp.  di  bis  due 
volte  e  sÙLCi's  solco.  —  Diviso  in  due  come 

da  un  solco;  p.es.  l'unghia  fessa  di  alcuni 
quadrupedi. biàtliito  dal  lat.  bis  due  volte  e  ùnctus 

unto.  —  Molto  unto:  e  trovasi  adoperato 

con  molta  proprietà  nella  e  Vita  di  S.  An- 
tonio »:  Disse  lo  ladrone:  questo  monaco 

barbogio,  unto,  bisunto,  colla  barba  di  ban- 
derese  ecc. 

bitórzo  e  bitòrzolo  dal  lat.  bis  due  volte 

usato  come  particella  intensiva  o  peggio- 
rativa {cfr.  Bernoccolo)  e  tortCs  jj.  p.  di 

TÒRQUBRB  torcere,  piegare,  mediante  un 

supposto  TÓRTIUS,  TÒRTIULUS  {cfr.  Cator- 
zolo, Rattorzolare,  Torsello)  a  cui  altri  so- 

stituisce la  voce  TÒRZO-LO,  che  ha  una 
diversa  origine.  —  Sorta  di  rialto  o  ber- 

noccolo, che  si  forma  sulla  superficie  di 

checchessia,  e  specialmente  sul  corpo  de- 
gli animali  e  sulla  corteccia  delle  piante, 

cosi  detto  a  cagione  della  sua  figura  ri- 

piegata e  contorta. Deriv.  Bitorzolétto;  BitorzoUno;  Bitorzoluto. 

bitta /r.  bitte;  sp.  e  cat,  bita;  {ingl. 

bitt):  dall'an/.  norrf.  ted.  biti  {sviz.  bissen) 
traversa.  —  Usato  ordinariamente  al  plu- 

rale per  designare  quei  Grossi  pezzi  di 
legno  lunghi  e  quadrati,  piantati  a  guisa 
di  colonne  nelle  due  bande  della  nave,  per 
darvi  volta  o  cazzare,  o  assicurare  alcune 
manovro. 

Deriv.  Bittóne. 

bitume  8/).  betun:  dal  lat.  bitumen,  che 
vale  lo  stesso  e  taluno  avvicina  al  gr. 

PITTA  pece,  cui  assomiglia,  altri  lega  al- 
l'ebraico; ma  che  invece  è  da  connettersi 

etimologicamente  al  sscr.o'ÀTv:  (=batu) 
gomma  lacca  (ond'  anche  V  ant.  nord,  ted, 
KVADA  resina).  —  Materia  untuosa  (detta 
in  greco  àsfaltos)  infiammabile,  di  colore 
giallastro  o  nero,  e  di  varie  specie,  che 
serve  a  diversi  usi  nelle  arti. 

Deriv.  Bituminare;  Bitumin(f90. 

biyàcco  //*.   bivac,   bivouac;   sp.  vi- 
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vac,  vivaqne:  dal  bass.ted,  bi-wake  = 
BEIWACHE  (a.  a.  Ud,  b!-wacht,  mod.  bbi- 
wacht)  scolta  notturna  negli  accampamenti^ 
comp.  della  paWib.  bi=bbi  presso,  vicino,  e 
WACHE  veglia,  guardia,  sentinella,  dalPo.  a. 
ied,  WACHAN,  mod.  wachbn  vegliare,  che 
tiene  alla  stessa  radice  del  lat.  vigil  vi- 

gile (v.  Vigile).  —  Guardia  straordinaria 
fatta  di  notte  all'aria  aperta  e  sotto  le 
armi;  Stazione  che  un'armata  fa  senza 
tenda  allo  scopertoper  riposarsi  e  II  luogo 
ove  si  ferma.  —  Termine  di  guerra  non 
esistente  nei  classici,  ma  oggimai  divenuto 
parte  della  lingua  militare  moderna,  peroc- 

ché nessun'  altra  se  ne  abbia,  che  rappre- 
senti la  stessa  idea  a  malgrado  del  «  Se- 

renare >  del  Montecuccoli,  proposto  dal 
Grassi  in  sostituzione. 

biràlTO-e  dal  lat.  bi(s)  due  volte  e  val- 
yjE  imposte,  porte  (v.  Valva).  —  Aggiunto 
di  conchiglia,  formata  di  due  pezzi,  che 

si  aprono  e  si  serrano  a  guisa  d'imposte, 
come  le  telline,  le  ostriche  e  simili. 

bÌTio  lat.  BfviUM  da  bis  due  volte  e  vìa 
strada  (v.  Via).  —  Imboccatura  di  due 
strade;  fig.  Duobio  e  incertezza  sul  par- 

tito da  prendere. 
bihLntino  v.  Bisantino. 
bizia  La  Crusca  ritiene  che  sia  forma 

varia  ed  intensiva  di  izza  (v.  q,  voce),  ma 
invece  pare  che  possa  trarsi  assai  bene 

dall'  a.  a.  ted.  bizzan  =»  mod.  beissen  pun- 
gere e  propr.  mordere:  onde  ne  verrebbe  il 

significato  di  puntiglio  (v.  Biscia).  —  Col- 
lera, Stizza,  nella  quale  per  lo  più  è  del 

capriccioso,  simile  a  quella  di  un  cavallo 

Sunto  da'  tafani,  e  dicesi  più  specialmente ei  bambini  e  delle  donne  che  si  adirano 
e  strillano  per  cose  da  nulla. 

Deriv.  Bisz<f80. 

biizàrro  Sembra  che  il  primo  significato 
sia  stato  quello  che  tuttora  rimane  nello 
spagnuolo  e  nel  portoghese  (bizarro)  di 
Animoso,  Baldo,  Generoso,  Liberale  (onde 
probabilm.  il  nome  propr.  di  Bizzarro)  e 
che  tragga  dal  base,  bizarra  prode,  va- 

loroso, che  si  presterebbe  anche  a  spie- 
gare il  senso  di  facile  a  infierire,  stizzoso, 

iracondo,  già  antico  nell'  idioma  italia- 
no, p.  es. 

Lo  fiorentino  spirito  bizzarro 
In  so  medesmo  si  volg^ea  oo'denti 

(Dakti:,  Ir\f.t  vm,  62); 

nonché  l' altro  di  vivo,  brioso.  Quello  però 
che  non  sta  in  armonia  cogli  accennati 
significati  è  il  senso  oggi  prevalente  di 
Capriccioso,  Stravagante,  Fantastico,  Stra- 

no, che  domina  anche  nel  francese  (bizar- 
rb),  e  che  l'Heise  crede  spiegare  narrando 
come  i  francesi  del  mezzogiorno  cosi  ap- 

pellassero gli  spagnuoli,  perché  soliti  por- 
tare lunga  barba,  che  in  basco  si  dice 

bizarra,  e  siccome  gli  spagnuoli  erano 

famosi  per  i  loro  modi  ampollosi  e  strani, 

cosi  l'aggettivo  bizarrb  a  poco  per  volta 
sarebbe  passato  al  significato  di  strava- 

gante. Invece  il  Muratori  propone  il  fr.  bi- 
oarre di  colore  variegato  da  bigarrer, 

cat.  BIGARRAR  screziare  (che  il  Menage 
trae  dal  lat.  bis  e  variare,  altri  da  bis 
e  fr.  CARRÉ  quadrato,  quasi  fatto  a  quadri): 
lo  che  sarebbe  in  certo  modo  avvalorato 

dall'applicazione  frequente  che  si  fa  della 
voce  BIZZARRO  alle  stoffe  di  colori  strava- 

ganti, d'onde  poi  sarebbe  passato  a  desi- 
gnare il  carattere  stravagante  di  una  per- 
sona. Ma  forse,  secondo  che  si  applica  a 

persona  o  a  cosa,  è  voce  distinta  e  di  varia 
origine,  quantunque  suoni  ugualmente. 
Altri  inoltre  partendo  dal  significato  di 
stizzoso,  ha  creduto  trovare  spiegazione  in 
BIZZA  con  la  terminazione  germanica  àrdo 
cambiata  in  àrro,  e  si  è  pensato  perfino 
al  pers.  bizar  sdegnarsi,  che  farebbe  al 
bisogno  se  avesse  anelli  di  congiunzione 
nelle  lingue  europee.  Il  Caix  finalmente 
con  più  artificio  lo  vorrebbe  contratto  da 
REBIDIÀRIO,  formato  da  rebìdio  usato  in 
antico  per  arbitrio  {cfr.  Ghiribizzo). 

Deriv.  Bizzarramente;  Bizzarrìa;  Imbizzarrir- 
ai; Sbizzarrirsi. 
bizzèffe  (a)  sard.  epistoies.  buzzeffe(a). 

Quando  il  sommo  magistrato  romano  in- 
tendeva fare  a  un  supplicante  la  grazia 

senza  limitazione,  faceva  il  rescritto  sotto 
al  memoriale,  che  diceva  fiat,  fiat  {sia, 
sia),  anziché  semplicemente  fiat,  che  scri- 
vevasi  quando  la  grazia  era  meno  piena. 
Dipoi  per  brevità  costumarono  di  dimo- 

strare questa  pienezza  di  grazia  con  due 
sole  FF,  onde  quello  che  conseguiva  tal 
grazia  diceva:  Io  ho  avuto  la  grazia  A  bis 

EFFE,  cioè  due  volte  f,  che  s'intende  grazia 
intera  e  piena.  Ed  a  questo  bis  effe  si  è 
poi  corrottamente  introdotto  il  Bizeffe 
che  in  lingua  famigliare  vale:  Abbondan- 

temente, in  gran  copia.  Cosi  il  Minucci 
nelle  note  al  Malmantile,  citato  nel  vocabo- 

lario della  Crusca.  —  Altri  attribuiscono 
la  origine  di  questa  parola  al  connubio 

di  due  voci  ̂ 'eche  esprimenti  abbondanza, 
che  sono  byzo  riempio  ed  ephyo  piovo 
sopra  e  metaf.  sovrabbondo.  Miglior  cosa 
però,  seguendo  più  facile  via  e  sulla  trac- 

cia della  forma  sarda  e  pistoiese,  si  è 
quella  di  derivarlo  dal  tema  buz  =  but 
che  ha  il  senso  di  gonfiare  (da  cui  Buzzo, 
Butifione,  Bisenfio  =  rum.  bosinflu),  onde 
questo  avverbio  significherebbe  a  ventre 
pieno,  a  sazietà.  Il  lombardo  infatti  dice 
A  BOSS  che  a  lettera  vale  a  panciate,  il 
sardo  anche  a  buddesciu  da  bùdda  ven- 

tre, e  negli  scrittori  trovasi  A  bottìno  che 
vale  a  sazietà  (Caix).  —  Modo  avverbiale 
che  significa  Abbondantemente,  In  ̂ ran 
copia.  —  €  Fare  a  bizzeffe  di  checcnes- 
sia  »  =  Prodigalizzare,  Profondere. 
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biizèco-a  dal  K  laL  btzòchus,  cosi  detto 

dal  color  bigio  o  Òi^zo  (tat  nimVB^  fr.  b  i  s) 
dì  che  vesti vansi  i  Bizzochij  chetali  nel 
medio  evo  6  anche  prima  sì  dissero,  (cfr. 
Beghina j  Bigotto  e  Pinzochtro).  —  Nome 
di  quei  devoti  che  portavano  abito  di  re- 

ligione ed  osservavano  la  regola  di  San 
Francesco  stando  al  secolo  (v.  Boccaccio, 
Nùv,  24 j  2),  eli i amati  io  Italia  anche  Fra- 
tìceni  ed  in  Francia  Petit-frères  bis 

o  Eia  et  9.  Oggi  significa  Uomo  tutto  de- 
dito alle  pratiche  devote^  ina  dì  spìrito 

grotto;  e  applicato  a  donna,  in  alcuni  luo- 
ghi dicono  anche  Bizza. 

DeriT.  Biètòchera;  BìziiOCheH^f  BizzocÓn^. 

bizxiica  e  bizziiga  da  bìrcia  qua±$ì  ni- 
sciùcA»  liisriiT.A  loggiato  sullo  stampo  di 
Tartuca  (#en«*fe)^  Tartaruga.  Il  sici- 

liano dice  Pisciacoaza^oho  parentale 

a  Himìa  -j-  fossa  cioè  biacia-condiigh'a.  —  Lo stesso  che  Testuggine,  Tartaruga,  la  quale 
in  fatti  è  simile,  nella  testa  ed  in  altri 
rapporti,  ai  serpi.  Questa  voce  si  trova 
nello  antiche  tari  fi  e  toscane,  e  odesi  sera- 
ire,  trasformata  però  la  u  in  p,  nella  bocca 
al  popolo  pisano  e  livornese- l 
blj^ndo  rum.  bland:  dal  ìnL  hlAndis 

che  il  Bopp  presume  detto  per  mlAn-di  se 
trae  dalla  rad.  màld  divenuta  mlAd  por 
metatesi  e  mland  mediante  ìa  introdu- 

zione della  nasale  fio  che  avviene  frequen- 
temente) —  la  quale  radice  ha  il  senso  di 

favorire,  rùu^cire  amahilsj  recare  diletto ^ 
come  è  detto  alla  voce  Miele  [  Cfr.  ̂ ^  r.  MKf- 
UA  propr.  il  dolce,  il  caro j  meìligma  tuffo 
qttellu  che  rende  caro,  piacersi  tk;  blandirne  ut  i, 
carezze]  —  e  però  vale  dolce,  car-ezzevofe  i  ctr. 
Mahaj  Miete,  Moglie,  Mtfllel  —  Carezze- 

vole, Lusinghevole,  Piacevole,  Dolce* 
Darìv,  Blanda inéntf;  BlaitdiTnfnto;  Blandire; 

BlanditCvo;  Bt^nHdfsia^ìxiaiDsth.  caireEsa- 

blAsfèmla  Latinismo  o  gi-eclsmo,  ed  è 
lo  stesso  che  Bestemmia  (v. q,  voce). 

=  cho  ha  dolLa  beatetnmia. 

bl&léne  prov.  hlesoa,  blisos;  ̂ p.  e  fr. 
blason,  a.fr.  blezonj  oa^af,  hlasò;  port 
brasAo:  dAÌVang.smn,  BLÀ8B  (ingL  iilake) 
^  tned  alt.  fed.  m^A.H  Jìnccoìa,  fiainmay  splen- 

dore {cfr.  Bragia),  o  quindi  fregio  Hplen- 
dido  apporto  *ullo  ncudo  per  contrassegno 
o  per  pompa.  Altri  suppone  da  blAskn 

soffiare f  i>erché  l'araldo  doveva  annunziare 
suonando  T apparire  di  ciascun  cavaliere 
nel  torneo  e  spiegare  il  suo  stemma  gen- 

tilizio, lo  che  dicevasi  das  Wapi'kn  aus- 
iiLASEN  bandire  lo  stemma:  ovvero  dal  fed. 
Blasé  òoUa,  a  cagione  della  forma  rotonda 
dello  scudOj  od  anche  dallVi,  «.  ted.  bla  SS 
biancheggiante  (onde  Blàssk  inacchia  bian- 

ca), quasi  accenni  alle  stri  sci  e  che  spesso 
intersecano  il  campo  dì  uno  scudo  genti- 

lìzio. —  Tutto  quello  che  insieme  unito 

compone  un'Arme  gentilizia;  ̂ f^rwrcw.  pren- 
desi per  Nobiltà,  ed  anche  per  Araldica, 

ossia  la  cognizione  e  l'arte  di  ciò  che 
appartiene  alle  armi  gentilizie. 

Deriv.  Blaionàre;  Blasònico;  BUùonfsta* 
blaterare  dal  lai,  blaterare,  il  cui 

primo  elemento  sembra  essere  lo  stesso 
che  in  bal-bbttàre,  bar-bugllàrb,  bàr- 

baro, trasposto  in  bla,  indicante  suono 
confuso  (v.  Balbo),  —  Ciarlare  confusa- 

mente. Tartagliare. 
Deriv.  Blaterane  ■=.  Ciarlone,  che  parla  senza 

senso. 
blatta  lat.  blatta  (^^blaktis,  litìtan. 

blake),  che  taluno  pretende  congiunto  al 

qr,  BLÀPTBIN  nuocere,  —  Tarma,  Tignola: insetti  nocivi  ai  commestibili,  alle  vesti, 
ai  libri.  Ora  dai  naturalisti  è  cosi  chia- 

mata una  Specie  di  scarafaggio. 
blefarite  dal  gr.  blèpharon  palpebra^ 

e  ITE  terminazione  convenzionale  dei  me- 
dici indicante  infiammazione.  —  Infiam- 

mazione delle  palpebre. 
blenorragia  v.  Blenorrea, 
blenorrèa  dal  gr,  blénos  miLco  e  rèo 

scorro,  colo.  —  Infiammazione  intema  del- 
l'apparato genitale,  con  scolo  di  materie, 

che  spesso  risulta  da  infezione  venerea. 
Distinguesi  da  e  Blenorragia  »  (composto 
di  BLÉNOS  e  RAOÒo  CTompo),  che  indica  a 
preferenza  lo  stadio  acuto  della  malattia. 

blèso  lat.  BL^sus  dal  gr,  blaisòs  storto 

ed  anche  balbuziente.  Non  è  però  invero- 
simile che  quest'ultimo  sia  il  significato 

proprio  della  voce,  la  quale  tragga  alla 
rad.  BAL  (=bla)  del  lat.  bàlbus  balbu- 

ziente (v.  Balbo).  —  Chi  per  difetto  di  lin- 
gua pronunzia  male  le  parole,  e  special- 

mente quelle  dove  sono  le  lettere  r,  s. 
blinde  Corrisponde  al  ted.  Blende,  af- 

fine a  blind  cieco j  dall'a.  a.  fed.  blinda  n, 
mod.  BLENDEN  =  got.  BLINDAN  rendere  tn- 
visibilcy  coprire,  e  quindi  accecare:  propr. 
cosa  che  rende  cieco,  oscuro^  coperto,  chiuso, 

e  quindi  opera  per  coprire.  —  Alplur.  Co- 
perture temporanee  destinate  a  preservare 

da  qualunque  proiettile  lanciato  vertical- 
mente case  o  magazzini  o  anche  sempli- 

cemente le  loro  aperture;  Piastre  di  me- 
tallo per  corazzare  trincee  o  navi. 

Deriv.  Blindare;  Blindatura. 

blòcco  1.  /r.  bloc  massa,  masso:  dall'a. 
a.  ted.  BLOC,  blah,  mod.  block,  oland.  blok 

ceppo,  che  taluno  dice  contratto  da  balk-bn 
trave  (v.  Palco):  ma  il  Grimm  crede  stia 
per  Va.  a,  ted.  bilóh  ciò  che  serra,  serra- 

tura, che  confronta  col  got.  ga-lukan  chiu- 
dere, a  cui  rannodasi  Vang.  sass.  loc,  ingl, 

LOCK  chiavistello  (cfr.  Lucchetto).  —  Grosso 
pezzo  di  marmo  staccato  dalla  cava.  «  Ven- 

dere in  blocco  »  fi'ancesismo  che  vale  Ven- 
dere in  massa. 

2,  fr.  blocus.  E  anche  il  nome  di  quei 
fortini  costruiti  per  intercettare  le  comii- 
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nìcazionì  ad  una  piazza  assediata,  nel  qual 
senso  confronta  col  ted.  block-haus  =  dan, 
BLOK-Hoos,  a.  a.  ted.  bloc-hùs:  e  se  questo 
è  le^ttimo  significato,  la  etimologia  data 
dal  Grimm  sarebbe  sicura.  —  Vale  pure  per 
conseguenza  Assedio  posto  alla  larga  per 
impedire  al  nemico  i  viveri  e  costringerlo 
a  rendersi  per  fame,  che  dicesi  pure  bloc- 

care («p.  bloquear;  /r.  bloquer). 
3.  Dicesi  nel  giuoco  del  biliardo  il  get- 

tare di  primo  nella  buca  la  palla  dell'av- versario :  forse  perché  con  ciò  si  ostruisce 
e  si  chiude  in  qualche  modo  la  bocca 
della  bilia. 
bM  dair  a,  a,  ted,  blao  e  in  alcune  re- 

gioni anche  blaw  (che  fa  supporre  un 
tema  fondamentale  pari  a  quello  del  lat. 
FLÀvus  giallo)  onde  si  fece  il  Tiwd,  ted, 
blau,  VingL  blue,  il  prov,  blau,  il  fr. 
bleu  (come  peu  dal  lat,  paucum),  Vant, 
9p.  blavoePtY.  biavo,  biado  {cfr.  BiadOy 
Èbiaditó).  —  Voce  ultramontana,  adoperata 
comunemente  per  Biado,  che  vale  Ceru- 

leo, Azurro. 

blliSa  dal/r.  blouse  ed'anche  blande, 
bliaud  (=2>rot?.  blezo,  bleso,  blizant): 
che  si  connette  alPant.  bliant  stoffa,  sorta 

di  veste,  che  ritrovasi  nell'antico  tedesco 
sotto  la  forma  di  bl!at,  bliat  stoffa,  (onde 
lo  scozz.  plad,  plaid),  a  cui  però  si  nega 
una  radice  germanica.  —  Propr,  Mantello 
grossolano,  e  generalm.  Qualunque  veste 
tagliata  come  una  blusa,  a  cui  risponde 
il  nostro  Camiciotto. 

bòa  Forse  affine  al  lat,  bos  bue  o  a 

BÒIA  anello,  catena  (v.  Boia).  —  Specie  di 
serpente  di  smisurata  lunghezza  che  si 
trova  nelle  Indie,  capace  di  soffocare  anche 
un  bue,  di  cui  ama  la  carne.  Sotto  questo 
nome  i  moderni  naturalisti  hanno  formato 
un  genere  che  comprende  più  specie  in 
Afìrica,  Asia  ed  America  (boa  constrictor 
dei  naturalisti).  —  Stretta  e  lunga  striscia 
di  pelliccia  fine,  cucita  longitudinalmente 
in  tondo,  col  pelo  al  di  fuori,  che  le  si- 

gnore usano  portare  d'inverno  attorno  al 
collo  e  cosi  detta  per  somiglianza  di  forma, 
col  serpente  di  questo  nome.  —  In  qualche 
luogo  e  detto  per  Boia  nel  senso  marina- 

resco di  Gavitello  (v.  Boia  2). 
boàrio  lat,  boàsius  =  bov-àrius  da  bos 

bove.  —  Nome  di  un  fòro  o  piazza  nell'an- tica Roma. 

boaro  mod.prov.  bo^er;  a.fr.  boier; 
sp.  boyero;  port.  boieiro:  dal  lat.  boà- 
Kius  e  questo  da  bos  bove  (v.  q.  vocej. 
—  Guardiano  di  buoi.  Lo  stesso  che  Bi- 
folco. 

boato  lat.  BOÀTUS  muggito,  da  bòo^s 
boào  gridare,  risuonare,  rimbombare,  dalla 
rad.  indo-europea  gu  (convertita  nel  latino 
e  greco  in  bu;  col  senso  di  gridare,  risuo- 

nare,  che  è  nel  sscr.  gav-atb  mandare  un 
sy^mo,  nel  Ut.  oau-ti  ululare,  nel  gr.  goao 
piangere,  gòb  ululato  {cfr.  boè  grido),  sscr. 
GAU8,  a,  a,  ted,  CHUO,  gr.  bous,  lat.  bos  bue 

Sche  muggisce]  {cfr.  Bove).  —  Rimbombo li  un  suono  fortissimo;  Detonazione  cupa 
di  un  vulcano. 

Deriv.  Reboante. 

boa-npas  Corrotto  dal  males.  pùhn-ùpas 
da  PÙHN  albero  e  ùpas  veleno.  —  Grande 
albero  che  la  favola  narra  uccidere  anche 

da  lungi  con  la  semplice  emanazione. 
bòba  e  bòbba  dial.emìl.  e  tirol.  boba 

zuppa;  manfov.  sboba  brodaachio;  comasc. 
bobò;  genov.  bubu.  Sembra  affine  a  bava 
e  formato  per  onomatopea,  alla  pari  del 
lat.  BUA  U  bere,  derivato  dalla  sillaba  bu, 
colla  quale  i  bambini  chiedono  da  bere 
(v.  Bombo),  —  Voce  bassa.  Miscuglio  di 
materie  liquide  e  sozze;  Beverone,  Bro- 
dacchio. 

bócca  prov,  boca;  a.fr,  boche,  mod. 
bouche;  cat.sp.  boca.  Corrisponde  al  lat. 
BUCA,  BÙCCA,  che  il  Grimm  compara  al- 

l'a.  a.  ted,  pache,  mod.  Backe  mascella, 
altri  ravvicina  a  Buco,  ma  che  invece 
trae,  a  giudizio  di  reputati  etimologi,  alla 
radice  aria,  probabilm.  onomatopeica,  buk 
allargamento  di  bu  mandare  suono,  col  si- 

gnificato di  risuonare,  gridare  (la  quale 
ritrovasi  nel  sscr.  bukkara  abbaiare,  rug- 

gire, a.slav,  BUCATI  muggire,  BYK-U  toro, 
BUC-BLA  ape  (che  ronza),  nel  gr.  bùk-tes 
ululo  e  ululante,  BUK-ÀNB  =  Za<.  bùccina 

tromba  (cfr.  ebr,  bachah  strepito '^y  Altri 
preferiscono  risalire  alla  rad.  indo-europea 
BHAG  mangiare,  donde  Valban.  bùkb  o 
BUKKB  =  frigio  registr.  da  Erodoto  bèkos, 
BÉKKOS  pane  ed  il  gr,  bòsko  pascolare, 
mangiare  {ofr.  Faggio).  —  Quella  parte 
della  faccia  che  nell'uomo  serve  special- 

mente per  parlare  e  per  la  quale  si  prende 
il  cibo;  per  simUit.  Apertura,  Orlo,  Estre- 

mità. —  Considerata  come  organo  della 
parola  e  del  gusto,  ne  derivano  molti 
modi  di  dire,  tali  e  Chiudere  o  Cucir  la 

bocca  ad  altrui  »  per  Impedirgli  di  par- 
lare; <  Dar  sulla  bocca  bÀ  alcuno  »  per 

Dargli  sulla  voce,  Interromperne  il  di- 
scorso; €  Correre  o  Esser  portato  sulla 

bocca  di  tutti  »  dicesi  di  cosa  o  di  per- 
sona di  cui  si  parli  molto  di  frequente; 

€  Lodare  a  bocca  piena  »  cioè  somma- 
mente; •  Dire  o  Narrare  a  bocca  »  Esporre 

a  voce;  «  Rompere  le  parole  in  bocca  » 
Interrompere  il  discorso  altrui;  e  Pendere 
dalla  bocca  di  alcuno  >  Ascoltarlo  atten- 

tamente; e  Essere  di  buona  o  mala  bocca  » 
dicesi  di  chi  mangia  di  tutto  o  di  chi  è 

di  poco  pasto,  ecc.  —  E  i  proverbi  :  «  Bocca unta  non  disse  mai  male  »  =»  Serrare  la 

gola  al  ghiotto,  porlo  in  silenzio  rega- 
landolo; <  In  bocca  chiusa  non  entran 

mosche  »  cioè  ehi  non  chiede  non  ottiene, 
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ovvero  Chi  tace  non  incontra  fastidì; 
t  Bocca  baciata  non  perde  ventura,  anzi 

rinnova  come  fa  la  luna  »  (Boccacc.  nov.  17J 
detto  di  fauci  lilla  caduta  in  molti  amori 

senza  perdere  l^apparenza  di  onestà  e  che 
quindi  incontra  sempre  fortuna  cogli  uo- 

mini, ecc» 
Derì¥,  BoccaUnÈ^a  =  PerionA  con  gran  bocca, 

ovvero  FancàuUo  che  pÌAog^e  sempre  a  bocca 
squarciata;  Boccata;  Bocchtfjgiàre;  Bocchino;  Boc- 

cóne; Uoc€iSc€Ìa;  Abboccar t;  Imboccare;  Riboccare; 
Sboccare.  Cft.  BucctUàtoi  Buccinare. 

boccale  sp.jport.f/r.  e  rum.  bocal  (cat. 
brocftl  da  brocca):  dal  ̂ .  ?a<.  baucàlis,  e 
questo  dal  gr,  baùkajjs  (citato  sopra  un 
papiro)  x==B Alt KÀLiOK  sorta  di  vaso  (cfr. 

BocGi'ay  —  Vaso  per  1d  più  di  terra  cotta, 
di  larga  pancia,  per  uso  e  misura  di  vino. 
boccapÒrta*o  Apertura  quadrangolare 

fatta  nei  ponti  delle  navi,  per  la  quale  si 

dà  Tari  a  e  si  accede  ali*  interno,  servendo 
ces^  quasi  di  d()cca  e  di  pòrta. 

boccheggiare  Aprire  e  chiudere  la  bóc- 
ca, comò  chi  è  presso  a  morire.  La  finale 

è  propria  dì  frequentativi  e  forse  tratta 
dal  ht.  AdBRE  agire^  fare,  onde  si  fecero 
anche  i  verbi  Levigare,  Mitigare,  Navi- 

gare ccc,  (c/r.  Maneggiarti  Pizzicare), 
Derìv,  Boccìuggìaménlo. 

bòccia  #j?,  bocha  falla  (buchete  = 

pori,  bochecha^uan^t'a  (^on^  diaria)',  dal b,  lai.  BAUt;A  6  BÒCiA  »orta  di  vaso,  che 

cfr.  coU'an?.  M.  bosbkl  (in  lingua  popo- 
lare boccia^  paila)  ed  ìia  la  stessa  origine 

delle  voci  Bozza,  Bozzolo,  Buzzo  in 
una  radice  germanica  che  ha  il  senso  di 

e*wre  gonfio ̂   ond*  anche  Va.  a.  ted.  BÙzo, 
mtd.  BtrzB  mucchio.  —  Vaso  per  lo  più 
dì  vetro,  stretto  di  collo  e  di  bocca,  da 
tenervi  acqua  e  vino  per  uso  specialmente 
della  tavola.  Vale  pure  Calice  di  iiore  non 
anche  aperto,  che  più  frequentemente  di- 

cesi BÒCCIO.  E  dìcesi  anche  per  Palla,  spe- 
cialmente quelle  di  legno  con  le  quali  si 

gìuoea  per  terra.  FiguraL  Fandonia,  Cosa 
non  vera  :=  quasi  raso  o  palla  vuota  {cfr. 
Ampóllaj  Fhima). 

DerÌT.  Bocciare;  Bòccio'  BocduòlO'a;  Sbocciare. 
Cfr.  BoccàUf  Bòcco. 

bocciare  lo  dicono  nelle  scuole  per  Ri- 
gettare airesame:  da  bòccia  in  luogo  di 

PALLA  o  PALLOTTOLA,  già  usata  per  dare 
il  voto  (v.  Boccia  e  cfr.  Ballottare),  o  me- 

glio presa  BOCCIA  per  ttJula^  quasi  6are  in 
testa,  Accoppare^  presa  la  immagine  dal 
giuoco  delle  bocce,  quando  si  sbalza  fuori 

la  palla  avverBai^ia. 
boccino  da  un  b.  lai.  *bocìnu8  detto  per 

BOVIO  IN  US  da  bòs  -  genii,  bòvis  -  bove. 
—  Che  comprende  la  specie  di  tutti  que- 

sti animali^  cioè  bue,  vacca,  vitello  e  si- 
mili. Stnon.  di  Bovino. 

bòccio  dal  h.  lai.  BòciUM  boccia  che  ha  lo 
atesao  etimo  di  bòccia  e  bózza  nel  senso 

di  cosa  rotonda  o  rìgonfiankf  perché  signi- 

fica: Il  fiore  non  ancora  aperto;  e  per  8imi- 
Ut.  il  Pallino  col  quale  si  giuoca  alle  bocce. 
—  Nella  regione  Senese  e  Aretina  anche  la 

Crisalide  de'  bachi  da  seta,  che  altrove  di- 
cesi Bozzolo:  ma  in  questo  senso  pare  con- 

tratto da  (bom)bycius,  supp.  forma  tratta 
da  bòmbyx  -^cntY.BÒMBYCi8-//u^cZ/o(Caix}. 

Deriv.  Boccino  (dimin.);  Boccinolo;  Bòzzolo; 
Sbocciare. 
boccinolo  dimin.  di  bòccia  nel  senso 

di  vaso  o  cosa  rotonda  (y.  Boccia).  —  Fiore 
non  ancora  aperto.  —  Quello  spazio  vuoto 

che  è  nelle  canne  tra  un  nodo  e  l'altro; indi  Cannello  di  vetro  o  di  metallo  fatto 

a  similitudine  de' boccinoli  di  canna. 
bécco  Sembra  aver  la  stessa  origine  di 

BÒCCIO  (v.  q.  voce).  —  Cosi  chiamano  i  ra- 
gazzi che  giuocano  a  nòccioli  o  a  nocino, 

quella  noce  o  quel  nòcciolo  più  grosso 
col  quale  cercano  di  colpire  il  mucchio, 

che  è  detto  castellina;  fig.  vale  anche  Scioc- 
cone, Ebete,  ma  in  questo  senso  hawi  il 

lat.  bùcco(n)  sciocco  e  propr.  che  parla  o 
si  vanta  a  piena  bocca,  vaniloquente,  che, 
secondo  il  Caix,  offre  giusta  e  regolare 
etimologia. 

boccóne  accresci t.  di  bócca,  e  si  usa 
anche  per  dire  Quanto  cibo  solido  la  bocca 

contiene  in  una  volta;  e  poi  L'esca  con 
cui  si  allettano  i  pesci;  Pillola  medicinale. 
—  Vale  pure  Turacciolo  (fr.  bouchon) 
delle  boccile  da  fuoco.  —  Awerbialm.  si- 

gnifica A  terra  colla  bocca  in  giù,  (che  i 
Latini  dissero  bùccba,  buccèlla),  con- 

trario di  Supino,  e  più  comunemente  di- 
cesi boccóni. 

Deriv.  Bócconc^Uo;  Bocconcino;  Abbocconàre; 
Sbocconcellare. 

bocellàto  V.  Buccellato. 
bociàre  da  bòce  detto  per  vóce  (v.  q. 

voce).  —  Alzar  molto  la  voce  dicendo 

qualcosa. Deriv.  BociaMre;  Bocio. 
bodlno  V.  Budino. 

bòdola  e  bòtola  probabilm.  dal  b.lat. 
BÒDULA  (bòdbna,  bòdinaì  forma  dimin. 

di  BÒUNA,  BÙNDA  (oude  l'a. /V.  boune^ 
bodne,  mod,  home;  ingl.  bound;  armo- 
rie.  bonn)  termine,  confine,  da  cui  si  fece 

bundàrb  (=^fr.  borner  per  bodner)  li- 
mitare, porre  i  limiti:  propr.  cosa  che  chiude 

{cfr.  Abbonare),  a  cui  sta  di  rimpetto  l'ar- 
moric.  BOD-BN>  gruppo  d'alberi  {come  segno 
di  confine)  e  Vingl.  but  limite.  Altri  pensa 
al  celto  BUN  fondo,  basso  {cimbr.  bon  base), 
ovvero  al  radicale  bod,  bot,  che  vale  q.  e. 

di  rotondo,  di  turgido  (Diez)  è  nell'in^'^. 
BUD  boccio,  bottone,  nel  celi,  pot-bn,  put- 
OG  budello  {cfr.  Botte,  Bozza,  Budello).  Si 
è  inoltre  detto  stare  per  votola  da  vóto, 
nel  senso  di  spazio,  di  bu,ca,  e  finalmente 
il  Caix  stima  potersi  congiungere  al  fr. 

boItb  scatola  (v.  Busta).  —  Ribalta  o  ca- 
teratta di  iQgno  che  chiude  un'apertura 
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[boiàro del  pavimento,  onde  talora  si  passa  da 

un  piano  di  casa  all'altro;  L'apertura stessa. 
bodoniano  Dicesi  delle  edizioni  del  Bo- 

DÓNi,  famoso  stampatore  in  Parma,  morto 
nel  1813.  Legatura  alla  bodoniana,  è  una 
legatura  in  cartoncino,  senza  pelle  sul 
dorso. 

bòffice  Formato  alla  maniera  di  Sòf- 
fice e  congiunto  a  buffo  soffio  di  vento: 

voce  di  natura  onomatopeica,  affine  al- 
Voiand.  pofp  gonfiato,  spugnoso  (ond'anche 
lo  sp.  fofo  molle,  soffice)  e  al  ted,  puff 
sboffo  (v.  Buffo).  La  terminazione  ice  è 
propria  della  Jingua  latina,  come  in  du- 

plice, supplice.  Il  Caix  lo  congiunge  a 
PAPPA  mediante  una  forma  paffa,  onde 
anche  la  voce  Paffuto  e  Sbaffiare. —  Di- 

cesi delle  lane,  del  cotone  e  simili  cose, 
come  peli  o  piume  ammucchiate  e  non 
molto  serrate  insieme,  per  cui  sembran 
gonfiate  e  leggiere  come  alito  di  vento. 
Sinon.  di  Soffice. 

Deriv.  Boffici^ne-^na. 

bofoncliiàre  e  bufonchiare  vale  Bron- 
tolare, da  BIFÓNCHIO  (=  ̂ ^  BUFÙNCULUS) 

sorta  di  calabrone,  cosi  detto  dal  suo  ron- 
zio, che  forse  ricorda  la  voce  chioccia  e 

cupa  del  rospo  {laL  bufo,  bufònis).  —  Al- 
tri preferisce  dare  a  questa  voce  l'etimo 

assegnato  alla  voce  Sbuffare  (v.  q.  voce). 
bofónchio  v.  Bofonchiare, 
bòga  prov,  bugà;/r.  bogue;  sp,  e  pori, 

boga:  dal  lat,  bòcas  forma  parallela  a 
BOX,  che  sta  presso  al  gr.  bòax  -  genit. 
DOÀKOS  -  (Alcuni  connettono  questa  voce 
con  lo  slav.  voga  alga),  —  Piccol  pesce 
con  scaglie  argentine,  che  frequenta  le 
spiagge  del  mare,  e  specialmente  le  imboc- 

cature dei  fiumi. 

bòia  1.  Hr,  boier;  mod,  prov.  boiou; 
tallon,  boi  e;  ant.sp,  boy  a.  Per  alcuni  è 
alterato  dall'ani.  pr<w.  borbl  {a.fr,  bou- RRL,  mod.  BOURRBAU,  ant,sp,  BORRèRO)che 
vogliono  discenda  dal  lat,  bìrrus,  o  bùr- 
RUS  rosso,  a  cagione  della  veste  rossa 
che  suole  indossare  il  carnefice.  Altri  però 
ravvisa  non  senza  ragione  una  consan- 

guineità col  Ihiss,  lat,  bòia  ==  class,  bojae 
(donde  Va.  prov,  boia,  Va,fr,  buie,  il  port, 
boi  e  catena)  nome  di  un  grosso  collare 
che  ai  tempi  dei  Romani  si  poneva  al 
collo  dei  cani  mordaci,  e  di  altro  simile 
arnese  di  ferro  o  di  legno,  che  si  metteva 
al  collo  degli  schiavi  e  dei  delinquenti  a 
guisa  di  giogo:  la  qual  voce  deriva  dal  gr, 

BÒBiA  '==  bovina],  perché  in  origine  quegli ordigni  erano  fatti  di  cuoio  di  bove,  fma 
non  ha  veruna  connessità  coll'a.  a,  ted. 
BOUOA,  got.  BAU»  braccialetto,  che  confronta 
coWisl,  baugr  anello,  a,  fr,  bou]  (v.  Ba- 
<iheco  e  cfr.  Bava).  Altri  finalmente,  senza 
fondamento  storico  e  filologico,  pensano 
e^ere  stata  la  voce  bòia  attinta  dai  Tur- 

chi, appo  i  quali  bojun  vale  collo,  bc»ghaz 
fauci,  boghulis  strozzamento,  bog-mak 
strozzare,  —  Quello  che  per  ufficio  ese- 

guisce sui  condannati  la  pena  di  morte, 
o  altre  pene  dolorose  e  infamanti. 

2.  Significa  pure  il  Segno  galleggiante 
in  forma  di  gavitello  attaccato  alla  catena 
delPàncora,  che  giace  in  fondo  al  mare 
{a.fr,  boy  e,  mod.  bou  é  e):  e  in  questo  senso 
ritrovasi  anche  nel  bass,  ted,  e  oland.  boje, 
buie,  e  sembra  non  potersi  essa  pure  se- 

parare dal  lat.  bòia  catena,  A  Livorno  di- 
cono anche  Boa  (cfr,  Bova). 

boiàro  e  boiardo  dal  russ,  bojàrin, 
ant,  slav,  boljàrin  o  boljàr  nobile  signore, 
da  bolii  grande,  elevato.  —  Nome  di  nobile 
signore  in  parecchie  provincie  slave. 

bolcióne  v.  Bolzone. 
boldròne  Affine  all' an/.  ted.  bolstbr 

mod.  POL-STBR  cuscino  che  si  tiene  sotto 
il  capo,  capezzale,  guanciale,  che  sembra 
condurre  a  bòl  palla,  capo,  cranio  (cfr. 
Bolzone,  Poltrone).  Vello  di  lana  di  mon- 

toni e  di  pecore,  di  che  si  fanno  i  guanciali. 
bolèto  prov.  e  cat,  bolet;  rum.  bure  te: 

lat.  B0LÈTU8  dal  gr,  bolìtes  da  bòlos 

gleba  {massa  rotonda,  disco)  ond'anclie  bo- 
LOEIDÈS  simile  a  una  gleba.  —  Genere  di 
funghi  detti  volgarmente  Porcini,  Ceppa- 

telli, che  conta  varie  specie. 
bolgétta /r.  bougette  (onde  Vingl.  bon- 
go t)  dimin.  di  bouge,  che  nel  senso  di 

tasca  rimane  nel  dialetto  normanno.  Di- 
minut.  di  bòlgia  (v.  q.  voce).  —  Tasca  di 
pelle,  chiusa  a  lucchetto,  dove  si  traspor- 

tano lettere  o  fogli  d'importan  za. 
bòlgia  a.fr.  bolge,  mod.  bouge:  dal 

lat,  BÙLGA  [mediante  una  forma  agget- 
tivale bùlgba],  tasca  o  borsa  di  cuoio  da 

portarsi  pendente  dalle  spalle  in  viaggio 
che  taluno  equiparò  al  gr,  molgòs  (can- 

giata M  in  b)  borsa  di  cuoio,  e  che  secondo 
i  più,  tra  i  quali  è  il  vecchio  Pesto,  è 
voce  gallica  di  egual  significato,  che  di 
latto  ritrovasi  nei  dialetti  celti,  dov'  è 
Vani,  irl,  bolo,  bolo  e  il  gael,  builg  sacco, 
otre,  al  quale  sta  di  prospetto  Va,  a.  ted. 
BULGA  col  verbo  bulgan  {ang.sass.  bèl- 
GAN,  a.  nord.  ted.  bulgja)  gonfiare,  col- 
l' ingl.  BULGB,  ang.  sass.  bàlg,  bàlio,  a,  a, 
ted,  palo  protuberanza  [che  il  Griram  ri- 

porta alla  radice  riferita  alla  voce  Bolla]. 
—  Specie  di  bisaccia  o  di  valigia,  che  oggi 
veramente  dicesi  Bolgetta  (fr,  bougette); 
per  similit.  disse  Dante  e  Bolge  »  le  fosse 
più  profonde  del  suo  Inferno,  dove  son  pu- niti i  malvagi. 

Donv.  Bolgétta;  Sbolgiàre,  Cfr.  Blague;  Bud- 
get;  Bugigàttolo. 

bolide  dal  gr.  bolìs  -  genit.  bolIdos  - 
che  propr.  significa  dardo,  saetta  da  bolèo 
o  BALLO  scagliare,  d'onde  anche  Valb,  e  gr, 
mod,  BÒLI  palla   da  schioppo  (v.  Balista). 
—  Meteora  ignea   e  luminosa  con   appa- 

\   .J^ 
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renza  di  globo  splendente,  che  talvolta  nel 
rapidissimo  suo  corso  per  Paria  (per  cui  si 
rassomiglia  a  dardo  scagliato),  scoppia  e 

getta  aeroliti. 
bolimla  v.  BuUmo. 

bolina  ed  anche  borina  e  burina  a.fr, 
boline,  mod,  bulino:  dall Wand.  boelijn, 
che  taluno  spiega  coWingl.  bowl  arco  e 
LINE  corda,  perché,  quando  è  in  opera,  si 

pi^a  per  il  vento,  come  la  corda  di  un  arco. 
—  Nome  di  una  corda  negli  attrezzi  di  una 
nave,  per  attesare  una  parte  della  vela  in 
modo  da  prendere  il  vento  di  fianco,  allorché 

spira  contrario  alla  via  che  si  vuol  cor- 
rere: ciò  che  dicesi  €  Burinare  una  vela  ». 

bélla*p*epr<*t?.bolà,  bula;por<.bolha, 
bulla; /r.  houle,  bulle;  dal  lai.  bulla. 

(^  a.  a.  Ud.  bqlra)  e  (questo  da  una  rad. 
BUL  =  ROL,  col  senso  di  accumtUare  [forse 
aflìna  alla  user,  par,  pf  k  riempirej  enstr 
jìieno  (v.  Fienù)  ̂   ovvero  di  esser  gonfio  o 

rotondo i  quale  ritrovasi  pure  nel  germa- 
nico: anL  ted.  BOL  coppa ^  jwZZa,  capOy  cranio 

(cfr,  ìJìgL  bo\yel\  BOLL  rotondo,  turgido, 
BOLLA  (friod.  bollk)  huifjo  ;  Vang.  sass.  bull 
vtssicuj  BULLA  bollirti  e  nel  ̂ rr.  bòlbos  hxilho, 
BÙLOii  tìtoAgiij  disco  solare  (cfr.  Bolo  e  Bui- 
hn):  ma  che  altri  ritiene?  onomatopeica  ed 

imitante  il  gorgogliare  dei  liquidi  che  bol- 

lono (cfr.  Bttlh're).  [11  Grimm  ritiene  che  si tratti  di  una  radice  affine  a  quella  delPa. 
a.  ied.  EiLAJAN,  mod*  blahbn  gonfiare,  che 
confronta  col  tjr.  i'hloju  divengo  turgido, 
reLÈO  rfìi  gonjlof  irnhomui,  phluktìs  ves- 

cica a  col  lai,  FLÀHK  èojfiare  (v.  Flato)], 

E  qui  giova  av^^ertire  che  il  lat.  bulla 
ebbe  il  significato  non  solo  di  bolla  d^acqua, 
che  secondo  il  Yossio  è  il  primitivo,  ma 

anche  quf^llo  di  borchia,  bottone  (p.  es.  di 
cintura,  di  briglia,  di  porte):  onde  si 
disse  BULLA  AUREA  un  Ornamento  glo- 
bulare^  in  forma  di  cuore,  come  scrive 
Macrobio,  che  in  origiDe  si  portava  sul 

petto  appeso  al  collo  dai  re  e  dai  lucu- 
moni  etruschi  e  loro  fì^H,  indi  si  portò 

anche  dai  pattizi  romani  e  dai  loro  fan- 

ciulli, quale  amuleto  c^^ntro  1*  occhio  ma- 
lefico degli  invidiosi.  —  Gallozzola  o  Ri- 

gonfiamento che  natàce  alla  superfìcie  di 
un  liquido  per  bollore  o  gorgogliamento; 

d*onde  ai  estese  a  designare  quelle  Ves- 
sichette  che  si  formano  sulla  pelle  per 
diverse  cause  morbose;  e  vari  Oggetti, 

specialmente  di  ornamento,  di  forma  ro- 
tonda. Più  modernamente  fu  cosi  detto 

anche  il  Sigillo  rotondo  e  la  Impronta  con 
cui  ai  solevano  contrasiìegnare  e  auten- 

ticare le  scritture  pubbliche  e  particolar- 
mente quelle  dei  papi»  le  quali  poscia  si 

appellarono  *  Bolle  >  esee  8te.sse,  confon- 
dendo il  documento  col  suo  distintivo. 

Deriv.  Bolìàtiù  libro  Iti  ani  gon  raccolte  le 
bolle  poQtifiaie;  BùlUtta;  BollicèUa;  Bolliciàttola; 
BoìUóffta;  Botìfrt.  Cfr.  Bi^lUUo;  Bill;  Bolzone. 

bollerò  Piastra  di  ferro  con  lungo  ma- 
nico per  rimestare  e  stemperar  la  calcina 

nell'acqua  e  far  si  che  il  bagno  bólla. 
Deriv.  Bolleràre;  BoHeratUra. 

bollétta  e  bollétta  sp.  boleta.  Forma 

dimin.  di  bólla  (v.  q.  voce).  —  Polizzetta 
con  BÓLLO  ossia  autenticata  con  suggello 
che  rilasciasi  per  contrassegno  di  licenza 

di  passare;  Piccolo  chiodino  di  vari  me- 
talli, col  capo  rotondo  e  guisa  di  bólla. 

Deriv.  Bollettàrio;  BolletUno. 
bollettino  diminutivo  di  bollétta  (v. 

q.  voce)  e  vale  propriamente:  Piccola  carta, 
con  scrittura  per  lo  più  breve,  proveniente 

da  un'  autorità,  mediante  la  quale  si  dà  al 
pubblico  notizia  autentica  di  checchessia 

(V.  Bolla). 
boUiclUre  prov.  bolegar,  bojar;  /r, 

bouger  muoversi,  detto  specialmente  del- 
i  l'acqua:  dal  lat.  ̂ bullicàre  forma  atte- 
'  nuata  di  bullìre  bollire,  come  bullìcula 
è  dimin.  di  bulla  gallozzola  che  fa  l'acqua 
bollendo.  —  Bollire  leggermente;  e  indi 
Leggermente  agitarsi,  come  cosa  che  boUa. 

Deriv.  Bollicaménto;  BollicMo. 

bollireiwtw.  builhir;/r.  boullir;  cat. 

e  sp.huììÌT',  port.  bulir,  bolir:  dal  la^. 
BULLÌRE,  formato  su  bulla,  che  è  quel  ri- 

gonfiamento che  viene  alla  superficie  dei- 
r acqua  riscaldata  (v.  Bolla).  —  Dicesi  del 
Rigonfiare  e  Gorgogliare  dei  liauidi  quan- 

do per  gran  calore  levan  le  bolle;  Gorgo- 
gliare; e  fig.  Brontolare,  Rimbrottare. 

—  Per  estens.  Pigliare  o  Avere  in  sé  so- 
verchio calore;  e  meta/.  Essere  infiammato 

da  ira  o  da  altra  calda  passione  ;  Cuocere, 
e  detto  di  ferro  Arroventare. 

Deriv.  Bollicare  =^  Bulicare  (onde  Brulicare, 
Brulicame);  Bollito^;  Bollitóre;  Bollitura;  Bol- 

lóre; Borbogliare;  Borbottare  (?);  Brugliòlo;  Bu- 
gliòlo; Buglióne;  Ebollizióne;  Imbrogliare  (?); 

Scombugliàre  =  Scombuiare;  Sobbollire;  Stibbii' 

glio. 

bèllo  [alban.  bulb  o  buljb  sigillo,  segno] 
dal  lat.  bulla  bolla,  di  cui  è  forma  ma- 

scolinizzata (v.  Bolla). — Suggello  col  quale 
si  contrassegnano  e  si  autenticano  molte 

cose;  indi  l'Impronta  stessa  che  rimane 
nella  carta  bollata.  —  A  Livorno  chia- 

mano cosi  una  Pasta  dolce  assai  soffice,  e 

quindi  risponde  allo  «p.  Bollo,  che  pur  fa 
capo  al  lat.  bulla  bolla  (cioè  cosa  tonda  e 
rigonfia)^  come  il  fr.  Boulange  propr. 
pane  rotondo  [onde  Boulanger  fornaio] 

e  questo  a  boule  bolla. 
Deriv.  BoUàre.  Cfr.  Bolzóne;  Boncinèllo. 

bòlo  fr.  boi  pillola:  dal  lat.  bòlus  e 
questo  dal  gr.  BÒLOà  massa  o  zolla  di  terra 
e  metaf.  disco  {solare),  che  sembra  tragga 
da  una  rad.  bol  nel  senso  di  cosa  rigonfia, 

rotonda,  a  cui  appartiene  l' ani.  ted.  bol. 
palla,  capo,  bolla  {mod.  bolle)  bulbo,  ci- 

polla, Vang.sojfs.  bolla,  ingl.  bowl  (fr. 
bol)  coppa,  della  stessa  famiglia  di  bulla 

bolla  {cfr.  Bulbo).  Infarmac.  dicesi  per  Pil- 
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loia.  —  È  anche  il  nome  di  un'Argilla 
colorata  da  ossidi  metcdlici,  pingue,  li- 

mosa, arrendevole  e  attaccaticcia:  forse 
è  cosi  detta  perché  si  presta  ad  essere  ar- 
rotondata. 
Deriv.  Solare  detto  di  terra. 

bólso  prov.  bols  cavallo  boUo^fr,  pousse 
bolsaggine j    poussif  bolso;   dial.    limosin, 
Sussà  ansimare;  sviz,  bùi  si  tosse  secca. 

>al  lui.  PÙLSUS  nel  senso  di  polso j  di  pal- 
pito, di  battito  delle  arterie  e  del  cuore,  da 

PÈLLERE  battere,  che  del  resto  potrebbe 
dare  anche  il  senso  di  abbattuto  (v.  Espel- 

lere e  Polso):  propr.  cui  batte  molto  Varte- 
ria  {lai.  nimis  pulsans)  —  Dicesi  del 
cavallo  quando  tosse  e  difficilmente  respira 
per  avere  malato  o  guasto  il  polmone; 
familiarm.  anche  di  uomo  che  tossa,  abbia 
colore  smorto  e  sia  debole  nelle  membra, 
e  anche  delle  carni  vizze  e  floscie;  m^taf, 
detto  delle  parole  Prive  di  nerbo,  Vuote  di 
senso.  Detto  di  ferro  Rintuzzato  (ossia 
battuto)  in  punta  o  in  taglio,  lo  che  raf- 

ferma Petimo. 
Deriv.  Bolsàggine;  Imbolsire, 
bolzóne  e  bolcióne  a.fr,  q  a.sp,  bozon; 

prov,  bossos;  6.  lat.  bùltjo,  bùlcio  (in 
antichi  glossari  tedeschi):  d&lV a.  a.  ted, 
BOL.Z,  mod.  BOLZEN  {ingl.  bolt)  sorta  di 
dardo,  che  sembra  conduca  all'ani  ted.  bol 
palla,  capo,  cranio  (affine  al  lat.  bulla 
bolla  e  capocchia  di  chiodo  onde  il  fr.  Bou- 
lon  =  sp,  Bollon  chiavarda  e  in  a.fr, 
anche  bolcióne,  —  Sorta  di  freccia  con 
larga  capocchia  in  cambio  di  punta,  ed 
anche  Antico  strumento  di  guerra,  sorta 
di  ariete  da  rompere  muraglie;  per  similit. 
Quel  ferro  che  porta  in  rilievo  la  effigie 
da  imprimere  nelle  medaglie  e  monete; 
vale  anche  Moneta  non  corrente  destinata 

a  struggersi,  come  dire  Moneta  da  sbol- 
sonare,  ossia  da  rompersi  col  bolcióne,  cioè 
con  istrumento  capocchiuto. 

DerÌT.  Bolzonàre^  onde  Sbolzonàre;  Boncinèllo, 
bómba  dal  lat.  bòmb\j8  =gr,  bòmbos 

strepito  (bombèin  fare  strepito)  voce  ono- 
matopeica dal  suono  bo,  bom,  che  fanno 

le  cose  esplodendo  con  violenza,  ond'anche 
Va,fr.  bombàngb,  bobàngb,  prov,  bobansa 
uMegrezza,  giubilo:  voci  affini  al  Ut,  bam- 
Béri,  Utt,  BAMBÉT  brontolare,  all'ani  al, 
BÀBiNU  tamburo  {cfr.  Barrito).  —  Grossa 
palla  di  ferro  concava  che  empita  di  pol- 

vere e  di  mitraglia  e  lanciata  per  mezzo 
del  mortaio,  abbatte  col  suo  p^o  i  più 
solidi  edifici,  e  col  suo  scoppio  reca  infiniti 
danni;  Jig.  Fandonia,  Millanteria,  quasi 
cosa   che  scoppia  con  fracasso. 

«  Tornare  o  Venire  a  bomba  ».  Espres- 
sione tolta  da  un  giuoco  di  lotta,  già  usato 

in  Firenze,  detto  del  Pome  oToccapomo, 
e  che  oggi  vedesi  in  qualche  modo  ripro- 

dotto in  quello  fanciullesco  detto  e  Birri 
e  ladri  »  nel  quale  i  ragazzi  fanno  a  chiap- 

parsi e  danno  quel  nome  (forse  perché  un 

tempo  indicavasi  con  una  palla)  ad  un  po- 
sto aeterminato  e  privilegiato,  che  è  l'asilo 

o  luogo  d'immunità,  ove  torna  e  ripara, 
quan(r  è  stanco,  quei  che  rappresenta  la 
parte  di  ladro.  Quindi  Tornare  a  bomba 
vale  fig.  Ricondurre  il  ragionamento  al 

suo  primo  soggetto,  all'argomento  d'onde 
è  partito;  Tornare  a  proposito;  e  «  Stare  a 
bomba  >  o  «  Non  uscir  da  bomba  =  Stare 

al  proposito. 
Doriy.  Bombarda;  Bombare  onde  Rimbombare; 

Bombane.  Cfr.  Bombànza;  Bómbice;  Bómbola  (?). 

bombànza  prov.  bobansa;  fr,  bom- 
bance,  b  chance /raccw^o,  millanteria,  fra- 

stuono (v.  Bomba)  da  bombare  =  rimbom- 
bare [ond'anche  Bombarda]  che  tiene  al 

lat,  BÒMBUS  rumore.  —  Voc,  ant.  Esulta- 
zione, Giubilo. 

Lo  mio  coraggio  di  baona  speranza, 
Che  'n  tale  stato  di  bombànza  sento. 

e  appresso 
Di  bombànza  e  di  gioia  sollazzare. 

(GuiTTOKE,  Rime), 
Deriv.  BUrbanza, 

bombarda  da  bombare  per  rimbombare, 
far  rumore,  con  un  suffisso  àrdo  come  in 
Miliardo,  Petardo,  Spingarda,  Vegliardo. 

—  Pezzo  d'artiglieria  grosso,  corto  e  d'as- 
sai larga  apertura,  ora  disusato,  che  con 

grande  strepito  scoppiando  slanciava  un 
numero  sterminato  di  palle.  —  Specie  di 
vascello  da  guerra  sul  quale  si  ponevano 

de' mortai,  per  trarre  bombe  dal  mare  den- 
tro a  una  città.  —  Uno  de'  registri  del- 

l'organo a  suono  grave  e  profondo. 
Deriv.  Bombardaménto;  Bombardare;  Bombar- 

dazióne;  Bombardièra;  Bombar dière-o. 
bombardo  e  bombardóne  da  bombare 

fare  strepito,  risuonare  (v.  Bomba  e  cfr. 
Bombarda).  —  Strumenti  musicali  a  fiato, 
di  legno,  di  cui  si  fece  grand'  uso  nei  se- coli addietro. 
bombare  1.  lo  stesso  che  rim-bombàre 

e  dicesi  propr.  dello  Strepito  che  fa  la 

BÓMBA  spinta  per  l'aria. 
2.  Famil,  per  Bere,  da  bómbo  voce  in- 

fantile mimetica  con  la  quale  i  bam.bini 
chiamano  la  bevanda. 
bómbice  corrisponde  al  gr,  bómbyx  da 

BOMBÈIN  ronzare  (affine  al  sscr,  bham-bha), 
ond'anche  bombyliós  ogni  incetto  ronzante, 
ape  e  il  lat,  bombitàrE  ronzare  {cfr.  Bom- 

ba). —  Nome  dato  per  eccellenza  al  Baco 
da  seta,  del  quale  tutti  sanno  il  ronzio 
che  fa  con  le  ali  quando,  divenuto  far- 

falla, cerca  di  deporre  le  uova. 
Deriv.  Baco;  Bambàgia;  Basino;  Bigatto;  Bom- basina, 

bómbo  b.  lat,  bómbum  bevanda  (nelle 

glosse  d'Isidoro),  che  sembra  voce  onoma- 
topeica per  imitare  il  gorgogliare  del  li- 

quido che  scende  in  gola,  affine  al  lat.  bua, 
col  quale,  narra  Varrone,  i  bambini  so- 
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levano  a'  suoi  tempi  domandare  da  bere. 
Cfr*  ffr,  BÓMU08  strepìtOy  ronzio^  bombyx 
itoria  dì  fiatilo^  BÓMBESIS  suono  {cfr.  Bomba), 
—  Voce  infantile  per  Bevanda. 

D&riv.  Bombare  e  oft*.  Bómbola, 
bómbola  dal  gr,  bombylb  vaso  col  collo 

«trttio^  che  alcuno  connette  a  bombéin  ri- 
nuonare^  rimbombare,  forse  perché  fatto  a 

somiglianza  di  qualche  strumento  musi- 
tale  d  6atOp  come  potrebbe  arguirsi  dai 

derivati  bómbvx  specie  di  flauto,  bomba y- 
LIOS  pffferaro  {cfr.  Bomba)]  ma  che  sem 
bra  più  corretto  col  Curtius  mettere  a  paro 

col  ffr.  POsiPHÒLlx  bolla  adacqua  e  insieme 
connetterlo  alla  rad,  bol  =»  pol,  che  è 
nello  Tocì  Bolla  e  Bollire;  propr.  vcwo c^c 

(tijfomiglta  ad  una  bolla  d*acqua.  Lo  Zam- 
baldi  rìierisce  questa  voce  a  bómba  nel 
senso  di  palÌKir  eosa  rotonda,  lo  che  pecca 
di  anacronismo,  —  Vaso  di  vetro  a  pancia 
rotonda  e  col  collo  corto  e  stretto  da  tener 

vino  ed  altri  liquidi. 
bomprèsso  dal Po/and  bobospriet  =  te(£. 

BU(t8t'HlIvT  =  ilìf/LBOWSVRlT  COmp.  di  BOEG 
curva  tura  j  prora  e  SPRIET  pezzo  di  legno. 
—  Albero  della  nave  che  sporge  obliqua- 

mente dalla  prua. 
bonàccia  prot\  bonassa;  fr,  bonace; 

«?.  bonanza:  corrisp.  al  b,lat,  bonàcia 

da  TtÒKts  buono^  ond'  anche  lo  sp,  bonazo 
pacìfico^  opposto  alPa.  sp,  malina  tempesta, 
che  trae  da  malus  cattivo,  —  Lo  stato  del 
mare  in  calma  ed  in  tranquillità,  che  i 

latini  prendendolo  ai  Greci  dissero  malà- 
CJA,  =  malakìa  da  malakòs  placido,  tran- 
ùutìh,  Fìg.  Ogni  sorta  di  buona  e  felice 
tortuaa.  —  «  Affogar  nella  bonaccia  »  == 
Perdersi  nella  prosperità,  trascurando  le 
cose  sue, 

DariT.  BonticcMto  =  ohe  è  in  bonaccia. 

boniiC€lo(iie)  dal  lat.  bònus  buono  me- 
diante lina  forma  secondaria  bonàceus, 

ond'anche  lo  j^/j.  iìonàzo  pacifico  {cfr.  Bo- 
«a^soia)*  —  Di  buon  naturale,  Di  buona  pa- 

sta; Sempliciotto. 
Deriv.  BonaccMtft  <=  tranquillo,  placido. 
bonàrio  dHl  lat.  bònus  buono  con  una 

terminazione  ÀRius  propria  di  aggettivi. 
—  Che  ha  benignità  ai  natura,  Dolce,  Sem- 

plice. DeriF.  BùnQ.tiamh\te;  Donar tetà, 
tianclarèlla  il  Caix  lo  trae  da  buccèlla 

(dìmin,  di  bucga  bocca)  pezzetto  dì  pasta 
dolce  o  altra  gìuoiteneria  e  propr.  boccon- 

cino^ allungato  sull'analogia  dei  diminu- 
tivi in  ARÈLLOj  ERÈLLO,  come  Acqua- 

rello, Foch eretto  ecc.  (cfr.  Buccellato  ^ 

Boccone).  —  Pìccola  frittella  di  farina  di 
castagne,  che  si  usa  fare  in  Firenze. 

boncinèllo  dfaisen.  bolginello:  alte- 
rato da  HOUJINKLLO  =  BOLCIONÈLLO  (come 

Ancìdere  da  Alcidere)  dimin.  di  bol- 
ciójiB  o  BOLZÓNE^  che  trae  dal  b.  lat.  bùl- 
CIO,  Bi^LTio  {ted.  bolzen)  dardo  con  capoc- 

chia (v.  Bolzone).  —  Ferro  bucato  dall' un 
dei  lati,  e  terminato  all'altro  con  una  ca- 

pocchia (a  guisa  dì  boi  ciane),  il  quale  serve 
a  infilarsi  nel  manico  del  chiavistello  per 
impedire  che  si  apra. 

••••bóndo-a  Desinenza  di  aggettivi,  cor- 
rispondente alla  lat.  bùndu8-a  (=  rÙN- 

dus-a)  ed  è  forma  nominale  participiale 
del  verbo,  tratta  dalla  radice  ariana  bhù 

(=^r.  PHO,  lat,  fu)  che  ha  il  significato 
generale  di  essere  [sscr,  bahv-ati]  (v.  Fui) 
p.  es.  Vagabondo  =  /a^  vagabùndus  cTie 
è  vagante ;Furibondo  =  lat. furibùndus 
che   è  furente, 

bòndola  e  bondiòla  dal  lat,  bòtulus  e 

*BOTIULUS  =B0TÈLLU8    budello.    —   Diol, 
Specie  di  salsiccia  di  forma  sferica,  p.  es. 
le  Bondiole  di  Piemonte. 

bonétto-a  prov.  bonbta;  sp,  e  port,  bo- 
nete  ;  fr,  e  ingl,  bonnet  berretta,  cuffia: 
dal  b.  lat,  bonètus,  bonnètus  o  bonnèta 
sorta  di  stoffa  verde,  di  origine  presumibil- 

mente orientale.  —  Berretto  di  panno  alla 
civile  (voce  già  usata  dal  Giambullari). 

bonificare  dal  lat  bònu(m)  buono  e  pi- 
care da  FÀCERE  fare,  —  Ridurre  in  mi- 

glior forma  o  stato  ;  ed  anche  Menar  buono, 
che  dicesi  più  volentieri  Abbonare. 

Deriv.  Bonificaménto  non'bene  scorciato  in  Bo- niflca;  Bonificazióne, 
bonomia  francesismo  (bonhomie),  che 

vale:  Buona  ed  onesta  indole  e  sembra 

l'astratto  di  bon  homme  onesV  uomo, 
bónio  dal^/opp.BOZu  (altri  scrive  busso) 

propr.  religioso,  —  Nome  de' sacerdoti  chi- 
nesi  e  giapponesi,  della  religione  di  Fo  o 
Budda. 

bóniola  dal  tema  del  lat.  bòtulus  bu- 
dello (v.  Buzzo  e  cfr.  Bondola,  Bondiola), 

—  Voc.  di  dial.  Ventre,  Pancia. 
Deriv.  Sbonzolàrsi, 

boote  gr.  BOOTE 8  bifolco  da  boùs  bove, 
—  Costellazione  settentrionale,  vicina  al- 

l' Orsa  Maggiore,  formata  di  trentatré 
stelle:  cosi  denominata  o  perché  abbia 

qualche  somiglianza  con  un  carro,  o  per- 

ché sia  quasi  custode  dell'Orsa,  come  il bifolco  della  mandra. 

bòra  contratto  da  bòrea  (v.  q.  voce);  che 
trova  un  raffronto  nello  slav.  bùrja  tem- 

pesta  (v.  Borea  e  cfr.  Burrasca),  —  Nome 
col  quale  chiamano  a  Trieste  il  Vento  im- 

petuoso e  glaciale  di  tramontana. 
borace  e  borràce  fr,  borax;  sp,  bor- 

rax,  borrai  :  d&ÌVarab,  pers.  bóraq  o  bù- 

RAQ  nitro,  che  si  riconnette  all'eòr.  borak 
bianco.  —  Specie  di  nitro  fossile,  chiamato 
dai  Greci  crisocolla,  e  che  serve  a  saldare 

i  metalli  ed  a  facilitare  la  fusione  (v.  Cri- 
socolla), n  borace  una  volta  veniva  in  Eu- 

ropa soprattutto  dai  paesi  asiatici. 

Deriv.  Boràcico;  Boracele;  Bòro  onde  l'abeti. Bòrico. 

borbogliare  cat,  e  6fp.  bor bollar;  port. 
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[bordàre^ 
borbolhar,  borbulhar  bollire  a  scroscio; 
fr.  {dial,  picara,)  borbouller  mormoreg- 

giare; (celto-gael.  borban  mormorto).  Voce 
onomatopeica  formata  dalla  duplicazione 
del  suono  bor  o  bol,  che  fa  1  acqua  in 

bollire  e  Paria  passando  per  l'intestino 
[cfr.  Borbottare,  Borborigmo,  Burbero?), 
Altri  la  dice  forma  diversa  di  gorgo- 

gliare. —  Il  Rumoreggiare  dell'aria  ne- 
gl'intestini; ed  anche  Mormorare:  *  La 

gente  udendo  questo,  chi  mormora  di  qua  e 
chi  borboglia  di  là  >  (F.  Sacchetti,  Nov.  32). 

Deriv.  Borbogliaménto;  Borboglio, 
borborigmo  gr,  borborygmòs  da  borbo- 

rìzbin  gorgogliare,  voce  formata  per  ono- 
matopea  {cfr.  Borbogliare).  —  Cosi  dicono 
i  medici  quel  rumor  sordo  che  si  fa  sen- 

tire nell'addome  per  spostamento  di  gaz contenuto  nel  canale  intestinale.  Il  Redi 
preferisce  dire  Borbottamento,  Borbottio,  ed 
oggi  dicesi  più  spesso  Borboglio. 
borbottare  e  barbottàre  a.fr,  b orbe- 

ter,  dial.  picard.  borboter;  sp,  borbo- 
tar:  voce  affine  a  Balbettare  e  formata 
per  imitare  il  suono  indistinto  che  esce 

dalle  labbra  di  chi  mormora  fra' denti  (cfr. 
Balbettare,  Borbogliare,  Borborigmo). 
Brontolare  fra  sé  con  voce  confusa  e 

sommessa;  o,  come  altrimenti  potrebbe 
dirsi,  sotto  la  barba,  la  qual  voce  ha  influito 

per  dare  la  forma  Barbottàre;  Far  con- 
tuso rumore  come  di  voci  indistinte;  Re- 

citare sotto  voce;  Dicesi  per  similit.  il 
Tuonare  prolungato  e  lontano. 

Deriv.  Borbottaménto;  Borbottano;  Borbottio; 
Borbottdne. 

borbottino  vaso  di  vetro  col  collo  lungo 
e  ritorto,  che  nel  versare  il  liquido  conte- 

nutovi par  che  borbotti  gorgogliando  (v. 
Borbottare). 
bòrchia  fr.  boucle;  valac.  boglariu. 

Allo  Storm  pare  il  riflesso  del  lat,  bùc- 
CCLA  (come  rimorchio  lo  è  di  rkmùlculum), 
che  ritrovasi  in  altre  lingue  romanze  [fr. 
boucle,  ant,  bocle,  blouque;  prov,  bo- 
cla,  bloca;  a.^i?.  bloca]  nel  senso  di  guar- 
fiitura  di  bronzo  in  mezzo  allo  scudo;  lat. 

BÙCTLA  scuTi  (in  Isidoro),  ond' anche  il 
fr.  bouclier  brocchiere  {cfr.  Brocchiere  e 
Buccola).  Il  Diez  lo  vuole  da  bùlcula  = 
BULLÀCULA  supposto  diminutivo  del  lat, 
BULLA  {a.a,ted.  solca)  bolla,  che  ebbe  pure 
il  significato  di  borchia;  ed  altri  lo  con- 
giunge  a  bròcco,  o  al  gr.  pòrkbs  anello, 
^ehio  [e  precisamente  quello  che  serve 
a  fissare  nell'asta  la  cuspide  della  lancia): 
ma  lo  Storm  solo  è  nel  vero.  —  Scudetto 
colmo  di  metallo,  che  serve  a  vari  usi  e 
sempre  per  ornamento. 

Deriv.  Borchiàio;  Borchiétta:  BorcMna;  Bor- ditene. 

bérda  lo  stesso  etimo  di  bórdo  specie  di 
Uìa.  —  La  maggior  vela  nelle  galee  dopo 
il  bastardo. 

bordàglia  ha  comune  l'etimo  con  bórdo 

(di  bastimento),  quasi  ciurmaglia {y.  Bordo). 
—  Quantità  di  gente  vile  ed  abbietta,  Mar- 

maglia, Canaglia. 
bordare  da  bordóne,  che  probabilmente 

in  origine  si  disse  bórdo  (=  prov.  bórt-z, 
a.fr.  borde)  nel  significato  di  bastone  (v. 
Bordone),  —  Percuotere,  Bastonare;  anti- 

camente Giostrare  con  lancia  e  spada  (nel 
qual  senso  però  è  verosimile  sia  contratto 
da  bigordàrk).  —  Dicesi  anche  per  fare  il 
bordo  o  contorno  a  una  cosa. 

Deriv.  Bordatura. 

bordata  propr.  Girata  di  bórdo  di  una 
nave   per  prendere   il   vento    da    banda^ 
quando  soma  contrario;  indi  il  Cammino 
cne  si  fa  in  tal  guisa  bordeggiando:  onde 
le  maniere  «  Correre  una  bordata  »  e  Te- 

nere una  bordata  ».  —  Vale  pure  Scarica 
di  tutta  l'artiglieria  di  un   lato  del   va- 

scello, lo  che  fare  dicesi  «  Mandare  o  Dare 
una  bordata  ».  —  e  Prendere  la  bordata  » 
=»  Indirizzare  il  corso  della  nave,   e  fig. 
Prendere  con  velocità  il  cammino  verso 

un  luogo;  che  pur  dicesi  Prender  l'abbrivo, 
bordato^   bórdo  piti  antic.   Alcuno  da 

bordóne  per  bastóne,  il  cui  positivo  è 
in  origine  bórdo  (v.  Bordare)  e  quindi 
tela  tessuta  a  righe  simili  a  bastoni,  al 
modo   stesso  che   dicesi   anche   Vergato, 
Vergatino,  quasi  tessuto  a  verghe.  Meglio 
però  e  più  sicuramente  dallo  sp.  bordar 
=/r.  border  {ted.  bordirbn)  filettare,  li- 

stare, gallonare  (v.  Bordo).  Però   è   utile 
rimarcare  che  questo  nome  designò  anche 
una  specie  di  fitto  panno  di  lana  prove- 

niente dall'Egitto,  -  arab,  bord  -  che   il 
Bocthor  traduce  per  bordo  (Devio  Heise) 

e  d'ondo  lo  sp,  burdo  grossolano  detto  di 
stoffa  e  BURDALLA  pecora  con  ispido  vello, 
—  Specie  di  tela  ordinaria  tessuta  a  righe. 

Cfr.  BordelUno  =  veste  di  tela  vergata. 

bordeggiare  fr.   bordayer;   sp,   bor- 
de ar.  Navigare  contro  vento  voltando  or 

l'uno  or  l'altro  bórdo  o  fianco  della  nave; 
fig.  Destreggiare  (per  la  terminazione  v. 
Boccheggiare). 

bordèlla  v.  Bordello  2.  —  Bestia  grossa 
e  fresca;  fig.  Ragazza  giovane  e  robusta 
(voce  del  contado  senese). 

bordèllo  1.  prov.  e /r.bordel;  »p.  bur- 
del;  port,  bordól:  da  un  b,lat.  borda  = 
prov.  e  cat  borda,  a,fr.  borde  {ingl.  bord) 
capanna,  baracca,  tugurio  di  tavole  [me- 

diante una  forma  dimin.  '•'bordèllum]  ed 
esso  dal  germanico:  a,  nord  ted,  e  ang.  sass^ 
BORD  {ingl,  board)  =  a.  a,  ted.  bort,  {mod, 
brett),  got,  BAÙRT  cho  cfr.  col  colto:  irl. 
e  gael.  bórd,  cimb.  brwdd  <w«£.  tavola  [che 
si  dipartono  da  una  radice  affine  a  quella 
del  sscr.  pi^th-ù  =  zend.  pbrbthu,  ted, 
BREiT  largo,  stesoli  :  quasi  tugurio  fatto  di 
assi,  tabema  (v.  Piatto  e  cfr.  Bordo).  —  Lu- 

panare, Postribolo,  e ̂ ^r.  vitupero,  ed  anche 
Chiasso,  Frastuono,  quale  suol  farsi  nei 
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luoghi  di  mala  vita,  onde  il  modo  €  Far 
bordello  »  per  Fare  gran  rumore.  —  «  A- 
vere  un  pie  in  bordello  e  l'altro  allo  spe- 

dale >  dicesi  di  chi  è  vituperoso  e  men- 
dico. Si  disse  anche  <  Andare  al  bordello  > 

per  Andare  in  malora:  lo  che  risponde  a 
una  frase  plebea  tuttora  in  uso  nel  me- 

desimo significato. 
Deriv.  BordeUàre  e  Sbordellàre;  Bordellière. 

2.  Voce  usata  nel  contado  senese  per  de- 
signare un  Giovanetto,  che  già  comincia 

ad  essere  buono  al  lavoro:  e  dicesi  anche 
Bordella  al  femminile.  Sembra  ad  alcuni 

corrotto  da  bardèllo  supposta  voce  for- 
mata sulla  stregua  di  bàbdòtto  (v.  q. 

voce),  ma  invece  è  più  regolare  trarlo  dal 
lat.  BÙRDU8  =»  BÙRDO  mtUOf  ond'  anche  il 
sarà,  hixrdxx  bastardo:  quasi  muletto:  che  in 

origine  dev'essere  stato  applicato  a  bestie, 
<ìome  lo  è  tuttora  al  femminile  {cfr.  Bor- 

done). —  Bambino  o  ragazzotto  grosso  e 
fatticcio.  Al  femm.  e  Bordella  »  Bestia 
grossa  e  fresca. 

Deriv.  BordelUno;  BordeUòtto, 
bórdo sp,eport,hoT do,  borde;  /r.bord, 

borde  {rum,  boarte  cornice):  dal  germa- 
nico: a.a.ted.  bort  =  ang.  sass.  bord  estre- 

mità,  margine,  anche  di  un  bastimento  [af- 
:fine  all'a.a.  terf.  brort,  prort  estremità, 
corno,  spigolo,  borto  nastro,  all'aw^.  sass. 
BRORD  cuspide,  alVa.scand.  brodvr  punta, 
pungolo  {cfr.  Bordont)]  intomo  a  cui  si 
aggruppano  anche  lo  sp.  bordar  =  /r. 
border  {ifigl.  border)  orlare,  guarnire, 
gallonare,  filettare,  e  in  spagnuolo  anche 
ricamare,  che  in  francese  dicesi  con  altra 
parola  b roder,  cat.  b rodar.  Però  riferito 
a  nave  alcuno  preferisce  dare  a  Bordo  lo 
stesso  etimo  di  Bordello,  cioè  dal  germ. 
BORD  asse,  tavola  (v.  Bordello),  quasi  dica: 
lavoro  fatto  in  tavole,  tavolato  ed  anzi  si 
pretende  ancora  che  il  senso  generico  di 
orlo,  margine,  sia  stato  detto  per  compa- 

razione col  bordo  di  bastimento. 
1.  Estremità,  Margine,  Orlo  {fr.  bord); 

Frangia,  Lista  {fr,  borde). 
2.  Tutta  quella  parte  del  vascello  che 

dai  fianchi  sta  fuor  dell'acqua  {fr.  bord) 
onde  €  Nave  d'alto  o  di  basso  bordo  »  se- 

condo che  trattasi  di  grossi  vascelli  o  di 
piccoli  navigli. 

Deriv.  Bordàglia;  Bordare;  Bordata;  Bordeg- 
ifiàre;  Abbordare;  Babórdo. 

3.  Una  volta  designò  anche  una  Specie 
di  tela  0  panno,  forse  lo  stesso  che  poi  si 
disse  BORDATO  (v.  q.  voce). 

bordonale  v.  Bordone. 
bordóne  prov.  bort(z),  bordon(s);  a.fr. 

borde,  bourt,  mod,  bourdon;  sp.  borde, 

bordon;  por^  bordfo:  alcuni  dall'a.  ̂ rcrm. 
BB-HURT  asta,  lancia  (v.  Bagordo),  o  bord 
<isse,  tavola  {cfr.  Bordo):  ma  invece  dal 
tardo  lat.  bùrdus  o  bùRDO  -  acc.  buìIdò- 
i^BM  -  mulo  (Diez),  a  cui  il  pellegrino  as- 
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somigliò  il  suo  bastone,  e  che  il  Gachet 

crede  appartenga  alla  numerosa  discen- 
denza del  germ.  bbran  =  got.  bàiràn  por- 

tare (v.  Fero).  —  Lungo  bastone  già  usato 
dai  pellegrini  in  viaggio  per  appo^iarsi. 
Per  similil.  Cosa  lunga  e  tondeggiante  a 
guisa  di  bordone  ed  anche  Grossa  trave 
a  sostegno  di  un  palco,  detta  una  volta 
anche  Baccanale.  Si  disse  ancora  sempre 
per  simUit.  Quella  canna  o  corda  più  grossa 
(come  un  bordone)  degli  strumenti  musi- 

cali, che  fa  il  basso  continuo  in  una  me- 
lodia: onde  la  frase  «  Tenere  o  far  bor- 

done »,  che  vale  Accompagnare  colla  voce, 
facendo  il  basso,  [conc  col /r.  bourdon  pec- 

chia, BOURDONNBR  ronzare  onde  a.  inai. 
bourdon,  gad.  bourdan  ronzio\,  fig.  Se- 

condare alcuno;  e  l'altra  «  A  tutto  bor- 
done >  =  A  gola  aperta  e  flg.  Senza  limiti, 

senza  ritegno. 
Deriv.  Bordare  =  bastonare;  Bordoncino. 
bordóni  diconsi  gli  Spuntoni  delle  ali 

degli  uccelli,  i  peli  ritti  :  perché,  osservano 
alcuni,  scherzevolmente  paragonati  a  ba- 

stoni (v.  Bordone):  ma  invece  dal  germa- 
nico: ang.  sass.  brord,  a.  scand.  broddr 

punta,  pungolo  che  cfr.  coU'a.  a.  ted.  brort 
PRORT  estremità  (v.  Bordo),  —  «  Rizzarsi 
i  bordoni,  o  Venire  i  bordoni  »  si  dice  per 
Raccapricciarsi. 

bordura  dal  fr.  bordure  {ted,  Bordi- 
rung)  da  border  orlare,  guarnire  (v.  Bor- 

do). —  Ciò  che  guarnisce  la  estremità  di 
qualche  cosa;  Orlo,  Guarnizione. 

bòrea  lat.  bòrea  dal  gr.  borea s,  che  al- 
cuno ravvicina  a  ÒROS  monte,  altri  al- 

l'aroò.  BOOR  neve,  —  Vento  freddo  del 

Nord,  che  rispetto  all'Italia  e  alla  Grecia 
spira  dai  monti,  onde  pur  si  conosce  col 
nome  di  Tramontana.  I  Latini  lo  chiama- 

rono anche  Aquilone. 
Deriv.  Bòra;  Boreale;  Bòria  (?). 

borghése  prov.  burgues;  fr,  bour- 
geois;  port.  burguez:  dal  b.lat.Bvnovs 
nel  senso  di  città  (v.  Borgo),  mediante  un 
aggettivo  BUROÈNSis.  —  Lo  stesso  che 
Cittadino. 

Deriv.  Borghesia, 
borgiòtto  Lo  stesso  che  Brogiotto  (v.  q. 

voce),  sorta  di  fico. 
bórgo  prov,  borc(s);  a,  fr.  bore,  mod. 

bourg;  sp.  e  port.  burgo:  dal  b.kU.BjJR- 
GUS  introdotto  nel  iv  secolo,  e  questo  dal 
germanico  [come  trasparisce  anche  dalla 
pronunzia  dura  della  voce  borghese  = 
jjorf.  burguez;  prov.  borgues;  a.fr.hor- 
gois,  di  ironte  alla  dolce  o  latina  di  bor- 
GB8B  =  «p.burges,  port.hvLrgeì,  fr,mod. 

burgeois]  e  precisamente  dall'a.  a.  ted. 
BURG  {got.  bàurgs,  celt.  borg)  luogo  for- 

tificato, baluardo,  castello,  riparo  :  da  ricon- 
giungersi insieme  a  bbrge  asUo  a  bergan 

=  mod.  BERGEN  (=  got.  BAf rgan)  coprtrcy 
proteggere  e  forse  anche  affine  aigr,  pyr- 



borgogrnòttaj  —  173 
[borraccia 

oos  (voce  probabilmente  venuta  di  fuori) 
che  pur  vale  fortezzay  città  munita,  turrita. 
Il  significato  fondamentale  vuoisi  sia  quel- 

lo di  serrare,  quale  ritrovasi  nel  Ut.  bruk-Ù 
terrò,  stringo,  affine  al^r.PHRÀG-NYMi^cmo 
assieme,  chiudo,  assiepo  (v.  Farcire)  :  propr. 
città  chiusa,  munita,  fortificata.  —  Oggi  vale 
Riunione  di  case,  specialmente  fuori  delle 
mura  di  una  città,  formante  come  un  vil- 

laggio e  che  propr.  direbbesi  Subborgo;  ed 
anche  Ck>ntrada  di  una  città. 

Deriv.  Borgése  (dial.);  Borghése,'  BorghUto;  Bor- 
ghéUo;  Borghicciuòlo;  Borghigiano;  Borgomastro; 
Borgiiccio. 
borgognòtta  Sorta  di  celata  che  copriva 

solamente  la  testa,  detta  anche  Borgo- 
gnone, con  ferro  che  scendeva  sopra  il 

naso,  il  cui  uso  venne  di  Borgógna  {lat 
Burgundia). 
borgomastro  dal  ted.  BCrgermbister 

composto  di  BURG  città  e  meister  signore. 
—  Titolo  del  primo  magistrato  di  alcune 
città  della  Germania,  della  Svizzera,  del- 

l'Olanda e  delle  Fiandre. 
bòria  dall' a.  a.  ted.  burjan  (=  mod.  em- 

pOren)  inalzare  da  bor  altezza,  alfine  al 
yot.  BAÌRAN  portare  (v.  Fero).  Altri  dal  lat. 
BÒREA  vento  o  da  vapor  vapore  mediante 
ima  forma  aggettivale  vapòrba.  —  Vana- 

gloria altezzosa.  Ostentazione  vana. 
Deriv.  Boriàre;  Boriarsi;  Borióne;  Borióso; 

onde  Borios^to;  Boriosino;  Boriosità;  Boriitccia- Htsa. 

borìcco  da  bórra  ammasso  di  peli  la- 
nosi; altri  identifica  con  buricco  asino: 

quasi  /aito  della  pelle   di  questo  animale. 
—  Cappotto  di  peli  di  lana. 
bòrni  Sembra  avere  comune  la  origine 

col  fr.  BORNE  termine,  confine  (v.  Bodola). 

—  Quelle  pietre  sporgenti  che  s'impian- 
tano a  riparo  dei  muri  ;  per  simUit.  Scogli 

e  Sassi  che  risaltano  in  fuori  del  monte. 

Voce  usata  dall'Alighieri  nel  canto  XXVI, 
14,  deWInfemo. 
bòrnia  v.  Bomiolo. 

bòmiolo  e  bórgnolo  forma  dimin.  dal- 
VatU.  BÒRNIO  o  BORONO  {fr.  borgnc)  cieco 
da  un  occhio,  losco,  di  corta  vi^ta.  —  Vale 
dato  alla  cieca  e  dicesi  di  giudizio  o  di 
sentenza  spropositata.  Di  qui  il  sost,  «  Bòr- 

nia »  Racconto  lontano  dal  vero,  e  *  Bor- 
niòla  o  Bòrniola  »  per  Castroneria,  Er- 

rore massiccio. 
bòro  Nome  dato  dai  chimici  a  un  Corpo 

semplice,  che  combinandosi  coli' ossigeno 
costituisce  l'acido  borico,  cosi  detto  per- ché si  estrasse  dal  borace. 

Deriv.  Bòrico, 

bòrrji  sp,  e  prov.  borra;  fr.  bourre: 
dal  h,  lat.  bórra,  che  ebbe  principalmente 
il  senso  di  veste  grossolana,  da  cui  il  de- 

riv. borrAtium  {prov.  borras,  fr.  bour- 
RAS)  panno  grossolano  [che  nondevesi  con- 

fondere col  tardo  lat.  burrae  inezia,  qui- 
squilia, ciancia  e  propr.  vaniloquio,  che  è 

congiunto  alla  rad.  bar  di  bàl-bus  bal- 
buziente, e  dell'ani,  «^av.  bubati  per  bul- 

BATi  esser  bleso].  —  Cimatura  e  Tosatura 
di  panni  lani  e  anche  Ammasso  di  peli  che 
serve  a  imbottir  basti  e  ad  altri  usi.  Ftg. 
Cosa  di  poco  pregio  e  superflua,  che  serve 
come  di  ripieno,  specialmente  nelle  scrit- 

ture e  nei  discorsi  (cfr.  il  ted,  zotte  bioc- 
colo di  lana,  e  zote  discorso  o  motto  triviale). 

—  €  Borra  »  si  usa  anche  per  Forza  tanto 
fìsica  che  morale,  nella  maniera  familiare 
<  Non  aver  più  borra  »  come  dire  Non 
ofBrire  resistenza  per  mancanza  di  ripieno^ 

Deriv.  Borraccina:  Borràggine;  Borràna. 
Gomp.  Abborracciare;  Abborràre;  Sborrare. 
Cfr.  Borraccia. 

borraccia  corrisponde  e  fa  capo  allo  sp. 
BORRÀCHA  otre  da  vino  [donde  borracho 
ubriacone,  borrachear  bere  senza  misurò] 
e  si  riannette  al  b.  lat.  bórra  ammasso  di 
lana,  di  peli  lanosi  (v.  Borra),  donde  lo 

sp.  BÓRRO  montone  di  più  d*uno  e  men  di 
due  anni,  a  corto  pelo,  burro  e  borrìno 
asino;  per  cui  sembra  che  il  primo  signi- 

ficato di  borracha  sia  stato  quello  di 
otre  di  pelle,  finisco  di  cuoio,  affine  allo  sp. 
BURJACA  «occo  di  cuoio  dc^ mendicanti. 

Sorta  di  fiasca  da  portarsi  in  viaggio^ 
usata  dai  viaggiatori  e  soldati. 

borraccina  Nome  comune  di  tutti  i  mu- 
schi che  crescono  ne'  luoghi  umidi  e  om- 

brosi e  specialmente  ai  piedi  degli  alberi, 
dei  quali  servono  a  tenere  umide  le  ra- 

dici: cosi  detti  da  bórra,  a  cagione  della 
loro  apparenza  di  vellutata  peluria. 

borràna  rum.  borantzà;  prov.  borra- 
ge-s;  fr.  bourache;  »p.  borraja;  port.^ 
borragem.  Erba  comunissima  con  fiori 
ordinariamente  turchini,  che  si  coltiva  ne- 

gli orti  e  serve  di  cibo,  nonché  a  vari  usi 
medicinali  :  cosi  detta  per  la  somiglianza 
che  ha  colla  bórra  quella  peluria  che  la 
riveste,  al  modo  stesso  che  i  Francesi  di- 

cono BOURRE  anche  la  peluria  che  riveste 
la  gemma  della  vite. 

borràgine,  borràggine  È  la  borrago  of- 
ficinalis  di  Linneo  e  risponde  al  volg.  Bor^ 
rana  (v.  q.  voce). 

bórro  prov.  bauri;  sp.  buron  (in  Val- 
de-buron).  Affine  per  alcuni  al  ted.  Bor-st 
rottura,  spaccatura,  fesso,  frana   fda  ber- 
STEN    {ant.   BRÈ-STAN)  p.  p.    GE-BOR-STEN 
rompere,  crepare,  aprirsi,  congenere  a  brb- 
CHBN  rompere  -  v.  Breccia]  ma  che  il  Mu- 

ratori, colpendo  più  giusto,  crede  alterato 
da  bótro  (v.  q.  voce).  —  Luogo  scosceso, 
ed  incassato,  dove,  quando  che  sia,  scorre l'acqua. 

Deriv.  Borratlllo;  Burróne  (=modan.  budrióne} 
via  stretta  e  affossata. 

bórsa  a.fr,  borse,  bourse:  sp.eport^ 
bolsa;  prov.  e  cat.  bossa;  b.lat.  bursa: 
dal^rr.  byrsa  o  bùrsa  pelle,  che  credesi 
provenire  dal  fenicio.  —  Sacchetto  di  va- 

rie foggie,  in  origine  di  pelle,  per  tener 
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denari  e  per  altri  usi;  mttaf,  vale  anche 
Danaro,  Facoltà  pecuniaria,  Liberalità, 
Sussidio;  per  similit.  Enfiato,  Saccaia. 

€  Borsa  (dei  mercanti)  >  è  chiamato  II 
luogo  dove  radunansi  i  commercianti  per 

trattare  dei  loro  negozi  ;  e  l'origine  di  tal 
nome  si  è  voluto  trarre  da  Burges,  città 
della  Fiandra,  che  fu  il  banco  principale 
della  lega  Anseatica;  altri  dalla  piazza 
ove  in  quella  città  convenivano  i  mer- 

canti e  che  sarebbesi  detta  della  Borsa, 
dalla  casa  di  una  nobile  famìglia  cosi  co- 

gnominata, la  quale  aveva  per  arme  tre 
borse,  onde  poi  questo  nome  particolare 
sarebbesi  esteso  ad  ogni  luogo  consimile. 

Deriv.  Borsaiuòlo;  Borsàlé;  Borsata;  Borsello; 
Borsétta;  Bor ticchio;  Borsiglio;  Borsone;  Imbor- 

sare; Sborsare.  Cfìr.  Borzacchtno. 
boriacchino  fr.  brodequin;  sp,  bor- 

cegul:  dal  fiamm,  brosbken  e  più  antic, 

brosekIn  dt'min,  di  broos  apecì'e  di  calzare, che  il  Diez  congiunge  al  gr,  byrsa  pelle, 
cuoio  (v.  Borsa),  alla  stessa  guisa  che  il 
ted.  LERRSB  stivale  sta  a  lber  (=  leder) 
cuoio.  Il  Dozy  invece  ritiene  che  questa 
voce  sia  alterata  àalVant.port.  morseqitil 

e  M08EQUIL,  dall'araò.  sbrquì  cuoio  di  un 
certo  montone  chiamato  sbrq,  colPaddizione 
del  prefisso  pori,  mo,  poscia  cambiato  in 
BO.  —  Calzaretto  che  arriva  a  mezza 
gamba  {v.  Borsa). 

boscàglia  fr.  bocage  per  boscage;  sp. 
bocaje;  b.  lai.  boscàgium:  dal  b.  lai. 
BÒSCU8,  onde  si  fece  la  forma  boscàtica 
e  quindi  Boscaglia.  —  Luogo  boscoso  piut- 

tosto vasto. 
Deriv.  Boscagliàccia;  BoscagU<f80. 
bòsco  prov.  boscs;/r.  bois  (che  vale 

anche  legno);  sp.  e  pori,  bosque:  dal  b.  lai. 
Bòscus  e  Buse  US,  che  il  Canello  trae  dal 

gr.  BÒSCHOS  pascolo  {cfr.  Proboscide),  d'onde 
poi  sarebbe  derivato  il  senso  di  luogo  sel- 

vatico, selva  (alla  pari  del  lat.  nèmus):  ma 
prima  di  lui  il  Grimm  suppose  derivasse 
dal  germ.  buwIsc  legno  (torma  ipotetica 
tratta  da  bùbn,  mod.  baubn,  costruire)^  di 
cui  sarebbe  stato  primogenito  il  mod. 
busch  =  oZand.  boscii  macchia,  boschetto, 
che  però  mai  ha  significato  di  legno  da  co- 

struzione. Lo  Scheler  quindi  sull'orma  più 
sicura  dello  Storm,  cui  spetta  il  merito 
della  verosimile  ipotesi,  prendendo  motivo 
dal  fr.  BOIS  che  vale  anche  legno,  ritiene 
che  abbia  origine  dal  lat.  bùxus,  bosso  (fr. 

buis)  ond'anche  il  fr.  buche  {ant.  buIssb, 
busche)  legna,  bouquet  (ant.  boschet) 
mazzo  di  fiori,  cespuglio,  macchia  cespu- 

gliosa, BUissoN  =it.  BUSCiÓNE,  non  es- 
sendo fuori  del  naturale  che  dalla  specie 

siasi  fatto  passaggio  al  genere,  come  nel 
gr.  DRYS  quercia  e  poi  albero:  e  per  con- 

seguenza bosco  sarebbe  gruppo,  quantità 
di  alberi  (v.  Bosso).  —  Luogo  pieno  di  al- 

beri selvatici  e  anche  di  alberi  cedui  per 
uso  di  bruciaglia.   —  Bosco  differisce  da 
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Selva,  che  per  lo  più  comprende  alberi  di 
alto  fusto  per  costruzione:  da  Boscaglia 
che  è  bosco  grande  o  più  boschi  uniti  in- 

sieme: da  Foresta,  che  nel  comune  lin- 
guaggio esprime  una  vasta  estensione  di 

terreno  incolto,  in  cui  allignano  piante 
selvatiche  di  ogni  sorta  non  ancor  tocche 
dalla  mano  dell'uomo:  da  Arboreto,  che  è 
luogo  ove  sono  alberi  riguardati  comune- 

mente come  produzioni  artificiali. 
Deriv.  Boscàglia;  Boscaiòlo;  Boscaricclo  e  Bo- 

scheréccio: Boschétto;  Boschivo;  Boscóso;  Dibo- 
scare; Imhoscàre-ire;  Sboscare. 

Cfr.  Buscare;  Buscióne. 

bòsso    {pronunzia  senese  con   o  stretto) 
sp.    boj,    box;  pori,  buxo,  prov.    bois; 

'  fr.  buis;  (ted.  buchs,  bux):  lat.  bùxus  e 
I  BÙXUM,  dal  gr,  pùxos,  che  vale  lo  stesso, 
!  e  si  riconnette  al  pers.  baxas   {fr,  bois) 
legno  (v.  Bosco).  —  Pianta  nota  di  perpe- 

1  tua  verdura,  onde  in  Toscana  chiamasi  an- 
I  che  Verde  {Buxus  sempervirens  di  Linneo) 
I  e  del  cui  legno  durissimo  si  fanno  arnesi 
di  molte  maniere;  per  metonimia  Strumento 
musicale  fatto  di  bosso  (cfr.  Oboe). 

I      Deriv.    Béssolo.  Cfr.  Bòtola  {?);  BusséHo;  Bue- 
i  sola;  Basta;  Busciéne;  Pisside. 

bòssolo  e  bl&ssolOy  ant.  bussilo,   onde 
I  il  luce,  imbussilare:  dal  b.lat.  bùxida 
=  gr.  PYXIDA  scatola  (come  trespolo  sta  a 
I  TRESPiDA  e  nap.  truvoloa  tùrbidus)  da 
BÙXUS  bosso,  ed  Anche  oggetto  fatto  di  que- 
j  sto  legno  (v.  Bosso):  trasformatosi  per  imi- 
I  tazione  dei  diminutivi  in  ÙLUS  e  per  sim- 

patia tra  L  ed  o.  —  Lo  stesso  che  Bosso; 
j  Vasetto  fatto  di  bosso  (presa  la  materia 
per  l'oggetto)  ed  estens.  anche  di  altro 
legno  o  materia;  Vaso  ove  si  conservano 
danari;  Vaso  da  raccòrre  i  partiti  nei  con- 

sigli ;  Vaso   ove  si   mettono  i   dadi  gio- 
'  cando.  —  «  Bossolo  »  fu  detta  anche   la 
:  Bussola  nautica. 
'  Deriv.  Bossolétto;  Bossolòtto;  Imbossolare  e  Im- bussolare; Scombussolare. 

Cfr.  Bussola;  Busta  e  Pisside. 
1      bòsta  cfr.  col  2^^f>^'  boissa,  bestia  = 
I  a.fr.  boiste,  mod.  boite,  pori.  boeta«ca- 
tola,  che  il  Diez  trae  dal^r.  pyxida,  d'onde 

'  il  boss.  lat.  BÙXIDA  scatola  (accorciato  in 
bux'dia,  bustia),  ond'anche  lo  sp.  buxeta, 
bujeta,  prov.  bosseta,  fr.  bossette. 
—  Dial.  dicono  in  Siena  l'Involucro  di  un 
certo  miscuglio  formato  di  sangue  e  grasso 

,  di  maiale  cotto  con  aromi,  il  quale  invo- 
lucro è  precisamente  il  sacco  dello  stomaco 

dell'animale  stesso,  spogliato  della  sua  in- 
terna membrana.  Questa  maniera  d'insac- 

cato in  Siena  è  detto  Buristoin  cuffia. 
botànica  dal  gr.  botane  pascolo,  erba  e 

nel  primo  secolo  dell'era  volgare  in  Diosco- 
ride  pianta,  che  trae  dal  verbo  bòskein 
pascolare  (v.  Pascere).  —  Ramo  della  sto» 
ria  naturale  che  abbraccia  lo  studio  dei 

vegetali. Cfr.  Botànico  =  Attinente  ad  erbe,  e  sost.  Co- 
noscitore di  piante,  Studioso  della  botanica. 
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boto  sp.  e  pori,  boto  ottuso,  stupido  ; 
pr&v,  boti;  rum.  bu taci u.  Dicesì  in  To- 

scana, e  lo  disse  il  Lippi  nel  Mcdrruxntile, 
di  Uomo  stupido  e  buono  a  nulla,  tratta 
la  similitudine  (insegna  la  Crusca)  da 
quelle  immagini  di  cera  a  mani  giunte  e 
in  atto  di  orare,  che  si  attaccano  nelle 
chiese  da  chi  ha  ricevuto  qualche  grazia, 
dette  VÓTI  e  ̂ t  corruzione  boti.  Però 
questa  spiegazione  piana  e  modesta  non 
appi^  che  r italiano  e  quindi  giova  me- 

glio attenersi  al  got»  bauths  stupido,  che 
confronta  coWoland.  bot,  dan,  but  ottuso, 
lotico,  ed  ofire  il  senso  di  uomo  di  cervello 
grosso  e  tondo,  che  è  quanto  dire  imbecille 
(v.  Bozza  e  cfr.  Bozzo  e  Bozzone).  Anche 
nel  celtico  vi  è  il  cimò,  bot,  both  (a.  scand. 
bCtr)  che  vale  corpo  rotondo,  ottuso,  e  il 
goLl.  baodh,  baoth  sciocco,  folle,  ma  la 

Toce  gotica  merita  l'onore  della  paternità. 
—  Si  usa  anche  il  dimin.  e  Botàcchiola  » 
per  Sempliciotta,  Scioccherella. 
bòtola  V.  Bodola. 
botolàre  v.  Butolare, 
botolo  dal  lat.  pùtus  o  pòtus  in  senso 

^piccolo,  mediante  la  probabile  t'orma  di- 
minutiva pùtulus,  pòtulus  (v.  Putto)', 

solo  in  mancanza  di  ciò  potrebbe  pensarsi 
alla  rad,  bot  [comune  nel  celto  e  nel  ger- 

manico] col  senso  di  corpo  gonfio,  rotondo 
che  anche  nel  latino  ha  dato  bòtulus 
budello,  ed  a  noi  le  voci  Budenfione, 
Butifione,  Buzzo  ecc.  (v.  Boto).  —  Cane 
piccolo,  per  lo  più  abbaiatore  e  ringhioso  ; 
fig.  Uomo  stizzoso  e  maligno,  ma  impo- 

tente a  nuocere. 
Botoli  trovo  poi  venendo  in  giuso, 
Biiighiosi  più  che  non  chiede  lor  possa. 

(Dante,  Parg.  14,  46). 

bótro  cfr.  dial.  bergam.  e  bresc.  buder 
voragine;  rum.  huìnr a. profondità:  dal  ̂ rr. 
BÓTH-Ros  (=  bòth-ynos)  fossa,  dalla  ra- 

dice europea  badh  o  bad  scavare  ond'an- 
che  il  let,  bed-ìt  scavare,  bed-re  grotta 
e  il  lat.  FÒD-ERE  (per  phòderb,  bòdere) 
fcavare  [cfr.  Fosso,  Bottino  ?).  Altri  pensa 
conciliare  col  gr.  butiiòs  (=  byssòs,  ba- 
THÒs)  profondità  (v.  Abisso).  —  Sinon.  di 
Borro;  vale  Fossa  e  Fosso  ed  è  voce  con- 
tadinesca. 
bòtta  1.  sp.Qport.  bote;  fr.  botte:  dal 

germanico:  ol<ind.  bots  {celi,  bith)  colpo, 
vtrto,  che  confronta  colP  ang.  sass.  beatan 
{ingl.  to  butt)  =«  a.  a.  ted.  BÒZAN  urtare, 
ond' anche  la  voce  Buttare  (v.  q.  voce), 
congenere  al  lat.  bàtuo  battere.  —  Percossa, 
Colpo  dato  con  arme  o  col  pugno  o  simili. 

Deriv. -Bottdto  che  equivale  a  Botta,  ma  si  usa 
per  lo  più^^.  nel  senso  di  Motto  pungente;  Bòtto 
Colpo  repentino. 

2.  È  pure  il  nome  di  un  Rettile  anfibio 
tra  il  rospo  e  la  rana  (a. /r.  botte,  boz), 
«d  in  tal  caso  vuoisi  tragga  per  aferesi 
dal  lat.  rubèta,  che  vale  il  medesimo  :  (da 
RUBBU8  róvo,  perché  vive  negli  spineti): 

però  non  è  inverosimile  che  abbia  comune 
con  Bótte  la  radice  bot  nel  senso  dì  gon- 

fiezza, ond' anche  la  voce  «  Bottacci  pòlo  », che  vale  Grosso  e  nano  e  come  sost.  Piccolo 

enfiato  che  viene  in  bocca  quando  c'è  in- 
fiammazione, e  presso  gli  Aretini  anche 

Pedignone  o  Gelone  (cfr.  Boccia,  Boz^o, 
Bozzo,  Buzzo). 

bottàccio  dal  b.lat.  butta  botte  iwediant© 

un  agg.  *buttàceus.  —  Barletta,  Fiasico 
(per  vino).  —  I  mugnai  chiamano  cossi  il 
Luogo  dove  si  fa  raccolta  dell'acqua  die 
dà  moto  alle  pale  della  ruota. 

bottacciuòlo  V.  Botta. 
bottàglie  formato  sul  fr.  botte  =  fiam. 

BOOTJE,  tngl.  BOOT  stivale  (v.  Botte^.  —  Sti- 
vali o  stivaletti  di  cuoio  per  difendere  le 

gambe  per  lo  più  dall'acqua  e  dal  fanjsjo. 
bottarga  e  buttàrga  sp.  bota^ra;  fr, 

boutarque:  dall' araò.  btthar-ka,  cho 
vale  il  medesimo  e  che  secondo  il  (Juatre- 
mère  si  compone  dell'ani  copt.  bu  e  fjr.  tà- 
RICHOS  o  TÀRICHON  pescc  disseccuin,  njit- 
micato  e  salato.  —  L'ovario  del  muggine 
conservato  col  sale  e  al  fumo,  eli  e  snerva 
di  eccellente  companatico.  Anticauif^nte  la 
si  disse  anche  Bottagra  e  Botta  fica. 

bottata  V.  Bottxt. 

bótte  prov.  cat.  sp.  e  port.  bot  a  (ondt*  bo- 
tella,  botelha);  a.  fr.  hot  e,  mad.  boute 
(onde  bouteille);  rum.  bota,  buta;(fF«f. 
ted.  butinna  e  putìna,  mod»  blltte, 
butte;  ang.  sass.  butte,  byt  ofrt^;  ìiujL 
butt;  celto  \island.\  bytta):  dal  h.  ht, 
BUTTA,  che  vuoisi  tragga  dal  tnrdo  ffr. 
boCtis,  BOÙTION,  boÙtinon  vaso  rinnrìti^ 
che  potrebbe  forse  legarsi  al  classico  irò, 
BÙzo  riempio,  ma  che  è  più  verosimile 
trovi  la  sua  ragione  nella  radice  spiccalii^- 
sima  nel  celto  e  nel  germanico  i^nT-nuTi 
che  ha  il  significato  di  cosa  gonjl't  e.  ro- 

tonda, qual'è  nel  cimbr.  bot,  bòtm  corpo 
rotondo,  nel  vallon.  bot'  smussalo,  ttilHjfo^ 
neìV  oland.  bot  {=  ani.  nord.  ted.  iiCtr) 
corpo  grosso  e  ottuso,  ceppo,  a  cui  |iar  si 
connetta  anche  lo  sp.  boto  spunta fo  icfr. 
Boto,  Botta,  Bottone,  Bozza,  Buzzo).  —  Va- 

so di  legname,  cilindrico  e  corpai'ciuti>, 
ordinariamente  di  grande  proporzionp,  per 
serbare  vino,  liquori.  —  [Questo  vol  alzilo 
in  parecchie  lingue  significa  calzaiitnì,  ati- 
vale  {celio-gael.  hot;  fiamm.  bootjOi  inqL 
boot;  fr.  botte)  por  una  similitutlino  fa- 

cile a  comprendersi  coll'o^rc,  che  è  di  tnioio 
{cfr.  Bottaglie)]. 

Deriv.  Bottàccio;  Bottacciuòlo;  Bottàio-ro;  Dot- 
ticUla;  Botticfna;  Bottiglia;  Bottfno  (?);  hnbomrt; 
Imbottire.  Cfr.  Bottóne. 

bottéga  di'oZ. na/?. potega,  «/c^putigaj 
prov.  e  cat.  botiga;  fr.  boutique;  sp. 
botica;  port.  botiga:  dal  gr.  ArrnnfeKE 
granaio,  magazzino,  composto  delln  ptirtic. 
APÒ  (=  lat.  ab)  da,  che  involge  la  idea  di 
separazione  e  théke  ripostiglio,  da  tìthk- 
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MI  pongo  -  rad.  sscr,  dha  porre  (v.  Teca  e 
(ifì\  Ipoteca).  —  Cosi  in  Eintìco  si  disse  un 
luogo  destinato  a  riporvi  ogni  specie  di 
oggetti,  e  nel  medio  evo  si  appUcò  n  si- 

gli ificar  e  Bottega  da  speziale;  onde  il  fr, 
npothìcftire  «pestala.  Oggi  valer  Stanza, 
per  lo  più  a  t-erreno,  dove  gli  artefici  la- 

vorano 0  i  mercanti  vendono  le  loro  merci. 
Deriv,    Botteoàio^a;    BoiUffììntef    BoUeghCnO'a  ; 

hotii^UH  prof^.  botelha:/r.  b  onte  il  le; 
sp.  bollila  e  h o  ti  j  a  :  dal  fnt.  medioev,  BU- 
TÌcrTLA  (iimin.  di  ml'tta  t>  bì'jtta,  torta 
di  ta$o  (grande  (v.  Botte).  —  V&so  di  ve- 

tro o  di'  terra  in  forma  di  botK^ia,  per conservare  vini  scelti  o  liquor L 
DtìTiv.  Bottiglièri;  Bùttiglitrfa. 

bottina  1.  fr.  butin;  «p.  butin:  dal 
germanico:  *ea«rf.  bytin;  med.alt.ted.  bÙ- 
TKN.  HirTE^  mnd.  HKUTEt  int/L  HOOT^"  preda. 
—  Preda  dai  soldati  fatta  in  guerra  in 
paese  nemico- Derìv.  DotUnàre  ondo  Abbotitnàre. 

2.  Nel  senso  di  Ricetto  d'acqua  o  di  soz- 
zure* alcuno  lo  annette  al  r/r,  nòTUVNOS 

/osto  (che  non  avrebbe  intermedio  latino) 
aiiìne  al  Jat.  pt3teur  pozzo  (v.  Botro):  ma 
l'rt.  a,  i^rf,  BUTiy  =5  rtnj7.  JfMJfif.  hydkNt  che 
valgono  lo  stesso  e  son  riferiti  dal  Diez 
coìne  con  fungenti  air  anc^.  jfa^if.  butte, 
BYT  uojfo  ff rande  e  capace^  distolgono  da 
una  tale  ipotesi  »  e  consigliano  di  riferirlo 
a  IM*TTE  {cff.  Ihìttaccio). 

Deriv»  Bottinùio  =:YxiviMGùnt(lé 

3.  Si  ad  opro  anche  per  indicare  un  certo 
Stivaletto  oasso  che  fasciava  solamente 

il  collo  del  piede  o  poco  più,  usato  da  al- 
cune mi  li  Eie:  e  in  questo  senso  è  conge- 
nere alla  voce  Bottaglie  (v.  q.voce). 

bfftto  Ha  coni  une  con  bòtta  Tori  gin  e 
e  il  significato  e  in  Toscana  si  ad  opra 
spesso  avverbialmente  nei  modi  di  dire: 
*  Botto  botto  »  per  cofpo  coìpo^  cioè 
Volta  volta^  Frequentissimamente,  e  «  Di 
botto  »  per  Di  colpo,  cioè  Dì  subito,  Im- 
mantinente. 

Io  HanEA  flcble  in  sulla  roean  saIìci 
E  Io  at<ìtidArdo  pLuuto?!  di  botto. 

AaiosTOj  OrL  Pur.  2S.  6^) 

[E  voce  alBne   al /r.   But   mir(tj   jneta, 
onde  buter  prender  la  mira,  aggiustare  à 
volpo]. 

fiottóne  prm5.  ©  *p*  boton,/n  bouton; 
pori,  botào:  dal  h.Iat.  botònuSt  che  è  af- 

fine alle  voci  B0TONB8  e  b^jtontini  cumolij 

monticeìli  df'  ti^rra  (che  cfr.  col  fr,  BUTTE 
montkello)  ed  altre  voci  che  suggeriscono 
la  idea  di  fyosa  cìié  »i  spìnge  in  fuori ̂   cosa 
gonfia  e  tondeggiante  ̂   come  Boccia  jBott  e, 
Bu2Z0t  da  una  rad.  Bor,  but^  che  emerge 
nei  linguaggi  germanici  e  celtici:  cimò, 
BOT  0  bòtti  corpo  rotondo f  voce  parallela 
all^  oland.  BOT,  fini^  nord.  ted.  hCtr  GOéa  ot- 

tici (end' anche  lo  sp.  boto,  valac.  bltta- 

Ciu  ottuso)^  al  m.  a.  ted.  butzb  mucchio  (v. 
Botte).  —  Piccolo  disco  piano  o  convesso, 
o  piccola  pallottola  che  serve  a  congiun- 
fere  insieme  e  fermare  le  diverse  parti 
elle  vesti  od  altro.  —  Significa  pure  Va- 

setto di  vetro,  d'avorio  o  d'altro,  ove  si 
mettono  liquori  preziosi  e  rari;  non  che 
la  Boccia  (cfr.  ingl.  bud)  di  alcuni  fiori, 
come  di  rose  e  simili,  nel  qual  senso,  che 
dicono  essere  il  primitivo,  sta  bene  assieme 
con  BUTTARE  Cfr.  bouter)  mettere,  sospin- 

gere, produrre,  che  del  resto  porta  allo 
stesso  ceppo:  m.a.ted.  bòzen  spingere,  ur- 

tare, onde  poi  il  senso  di  cosa  ottura,  ton- 
deggiante, gonfia  {cfr.  Boccia,  Botta,  Bozza, Buzzo). 

Deriv.  Bottonàio;  BottonatUra;  Bottoncino;  Bot- 
tonièra; Abbottonare;  Sbottonare;  Sbottoneggiàre. 

bòva^  buÒTE  Sembra  non  possa  etimo- 
logicamente separarsi  dal  lai.  bòja  =  class. 

BÒIAE  anello  di  ferro  e  originariam.  di 

cuoio,  che  pon evasi  al  collo  de'  condannati, 
dal  gr.  bòeia  bovina.  Il  Diez  invece  dal- 

l'a.  a.  ted.  BAUGA  armUla,  braccialetto  (v. 
Boia).  —  Specie  di  catena  e  di  legame  che 
si  mettevano  un  tempo  alle  mani  e  alle 

gambe  de' prigionieri ,  in  Lombardia  vol- garmente dette  Boghe;  ed  anche  Pastoia 
da  cavalli  {cfr.  Boia  2). 

bòve  fr.  boeuf:  dal  lai.  bòvem  acc.  di 
BÒs  bue  (v.  Bue).  —  Lo  stesso  che  Bue. 

Deriv.  Bovile;  Bovina  =  il  Fimo  de*  bovi,  tori, manzi  e  vitelli;  Bovino. 

bòiia  prov.  bossa;  fr.  bosse,  dialett. 
picard.  boche:  dal  b.lat.  bòcia,  bòcium 
e  questo  dalla  rad.  celto-germ.  bot,  botz, 
Boz,  che  ha  il  senso  di  spingere,  onde  ne 
viene  poi  quello  di  gonfiare,  venir  fuori,  e 
l'altro  di  urtare,  ammaccare,  rendere  ottuso, 
rotondo  e  simili,  ond' anche  il  fr.  bossu 

gobbo,  bos soler  cesellare  in  in'lievo,  lo  sp. boto,  rum.  butaciu  ottuso  e  ben  anche 
il  senes.  Bice  io  enfiagione  sulla  testa  per 
contusione. 

Es.  a)  germanico:  a.  a.  ted.  bózo  fagotto; 
m^d.  a.  ted.  bòzen  cozzare:  ant.  scand.  bùtr 

cosa  ottusa;  ted.  dell'alta  Germ.  bCtz  capez- 
zolo; fiamm.  bjjtse  ^=^  ingl.  botch  gonfio, 

tumore;  mod.  ted.  butz  torsolo  della  frutta, 
BOSSELN  sbozzare  (che  è  quanto  dire  arra-- tondare). 

b)  celto:  cimbr.  bot,  bòth  corpo  rotondo^ 
tumore;  bass.bret.  b08,  bosen  bubbone  pe- 
stUenziale  {cfr.  Boccia-o,  Bocco,  Botta,  Bot- 

te, Bottone,  Buzzo). 
-—  Enfiatura  (cfr.  «^.  bot  or  bolla,  postema); 
e  per  similit.  Pezzo  di  pietra  rettangolare 
lavorato  alla  rustica  e  perciò  con  gli  an- 

goli non  ben  rilevati  ed  acuti.  Fig.  La 

prima  e  imperfetta  forma  di  un'opera,  che 
dicesi  ancora  <  Ab-bozzo  »  (quasi  a  bozze). 

Deriv.  Bozzàre  onde  Abbozzare  e  Sboizàre;- 
Boz'zàcchio;  Bozzello;  Bozzétto;  Bòzzolo. 

boiiàcchio  e  boiiacchlóne  Sembra  aver 
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la  origine  come  bozza  nella  rad.  germ,  e  celt. 
fjos  escrescenza,  tumore,  aggiunta  una  de- 

sinenza con  senso  peggiorativo  (v.  Bozza), 
ma  invece  il  Caìx  ritiene  sia  detto  per 
itORSÀccHio,  BORSACCHiÓNE  da  BORSA  nel 
senso  ̂ ^,  di  cosa  gonfia  e  floscia,  al  modo 
stesso  che  dicesi  borselluto  e  borcel- 
lino  rocchio  enfiato,  —  Susina  che  sul- 
l'allegare  è  guasta  dagli  insetti  per  de- 
porvi  le  loro  uova,  che  però  intristisce  e 
diviene  oltremodo  gonfia  e  bitorzoluta. 

Deriv.  iBossacfftittto  =  piccolo,  grasso  e  mal- 
fatto; Imbozzacchire;  Sbozzacchire. 

bozzàgOy  bozzagro  e  bozzàghero  prov, 
buzacs  :  voce  composta  del  lat.  buteo  (in 

Plinio)  specie  di  falco,  ond' anche  il  sarà. 
Puzzóne  =/r.  buison  (che  tiene  alPacc. 
huteònem)  e  prov.  aouer  =  fr.  hagard 
feroce,  detto  in  modo  speciale  dei  falchi 
{àsAVa.  ingl.  huke,  mod.  hawk,  dan.  nÓG 
falco,  e  suffisso  ard),  dal  qual  ultimo  Va. 
ìL  Abuzzagardo.  —  Uccello  di  rapina  si- 

mile al  Nibbio,  detto  anche  Falco  cap- 
pone: ed  è  il  fcdco  huteo  di  Linneo. 

bozzèllo  detto  da  bózza  per  similitu- 
dine (v.  Bozza).  —  Pezzo  di  legno,  nel 

quale  sono  incassate  o  imperniate  una  o 
più  pulegge  o  carrucole. 
bozzétto  dimin.  di  bòzzo,  che  oggi  di- 

cesi più  comunemente  bózza  nel  senso  di 
lai'oro  non  finito  (v.  Bozza).  —  Lo  schizzo 
in  piccolo  e  senza  finitezza  di  un'  opera 
grande. 
bòzzima  sp,  pòcima  pozione  medicinale  : 

dal  gr.  apÒ-zema  bollitura,  decotto  (zÈo 
hollire).  Ma  il  Caix  meno  felicemente  lo 
dà  per  congenere  allo  sp.  hizm a.  impiastro, 
onde  embizmar  coprir  un  iinpiastro,  dal 

(jr.  epìthema  cosa  sovrapposta,  d'onde  an- 
che la  voce  P  i  1 1  i  m  a  (v.  q.  voce).  —  Intriso 

di  cruscherello,  acqua  e  untume  preparato 
per  fregare  i  fili  dell'orditura  della  tela 
lina  in  telaio,  affinché  divenendo  più  mor- 

bidi passino  più  facilmente  per  il  pettine. 

Per  simili t.  Miscuglio  qualsiasi'  in  senso 
dispregiativo. 

Deriv.  Imbozzimare;  Sbozzimare. 
bòzzo  1.  Lo  stesso  che  bozza  (pezzo  di 

pietra  lavorato  alla  rustica). 
2.  Voce  contadinesca  per  Lagune tta  di 

acqua  sorgente  e  stagnante  con  fondo 
fangoso,  ed  ha  coniune  con  Pozza  la  di- 

scendenza dal  lat.  PÙTEUS  pozzo;  mentre 
altri  pretende  sia  forma  di  bótro  fossa. 

3.  1  Senesi  chiamano  bozzo  o  bozzone 
un  Uomo  inetto,  buono  a  nulla:  lo  che 
starebbe  in  chiave  colla  radice  che  ha 
fornito  Bozza  e  Boccia  nel  senso  di 
cosa  tonda  e  ottusa  (v.  q.  voci):  ma  però 
è  voce  antica  (connessa  per  alcuni  allo  sp. 
BODB  caprone,  di  origine  ignota,  per  altri 
al  b,  lat.  bùcco  becco),  che  vale  agnello  ca- 
ftrato  di  oltre  un  anno  e  quindi  «  inetto 
alla  generazione»:  ondo  fig.  si  disse  Bozzo 

a  Colui  al  quale  la  moglie  fa  torto  fri  ci 
qual  senso  è  analogo  alla  voce  becco)  eh» 
stesso  Alighieri  lo  usò  in  forma  di  agget- 

tivo per  Disonorato,  Vituperato  {PartnL 
19,  137j. 

bozzolàio-ro  dial.gen.  biiscellaju:  duL 
lat.  BUCCELLA  pezzetto  di  pasta  dolce  o  ili 
altra  cosa  ghiotta,  per  mezzo  di  una  su^t- 
posta  forma  buccellàrius  (v.  Buccellati): 
non  da  bòzzolo  nel  senso  di  cosa  rotonda, 
—  Che  vende  ciambelle  e  altre  chicche  dì 
forma  per  lo  più  rotonda. 

bòzzolo  Quasi  bocciolo  dimin.  di  m'n> 
CIO,  che  in  alcuni  luoghi  vale  lo  ste^^ì 

(v.  Boccio).  —  Quell'involucro  dove  sì 
rinchiudono  il  filugello  ed  altri  bachi,  }ier 
divenire  crisalidi  e  uscirne  poi  trasior- 
mati  in  farfalle. 
—  Vale  anche  Piccola  durezza  cho  .^^c 

forma  nella  lana  per  troppo  olio  e  impedi  - 
sce  che  si  cardi  e  fili  bene. 

Deriv.  Bozzoloso;  Bozzolaio. 
bozzóne  v.  Bozzo  2. 

bra,  bre,  bro,  brio  terminazione  ilir 
risponde  alla  lat.  ber,  bris,  bra,  Biìrii. 
BRiUM  (cfr.  ted.  bar)  e  rappresenta  il  par- 

ticipio presente  del  verbo  fero  {rad.  buat;) 
portare,  ridotta  p  in  B,  siccome  per  \v 
leggi  fonetiche  del  latino  avviene  rego- 

larmente in  seno  di  parola  p.  es.  palpi:- 
BRA  =  palpum-fèrens  che  porta  o  Im  ̂  
battito;  saluber  =  salutb.m  ferens  '/'^^ 
porta  salute;  candelabrum  =  candela m 
ferens  che  porta  candele;  manubrium  — 
MANUM  ferens  cioè  che  porta  la  mano  tb\:(\ 
(v.  fero). 

braca  ò  il  singolare  di  brache  e  uiì;» 
volta  significò  per  similit.  il  Recinto  nMv 
si  faceva  in  basso  al  recinto  primario  *\\ 
fortificazioni  per  maggior  difesa,  detto  nu- 

che Falsabraca.  —  Presso  i  legatori  di  li- 
bri dicesi  una  Striscia  di  carta  che  s'imI^n- 

sta  sulle  piegature  dei  fogli,  per  rendo  ih: 

più  salde.  —  Il  popolo  l'usa  anche  per  >ni- 
tizia  su  fatti  altrui  raccolta  da' curiosi, 
onde  si  fé'  Bracare  (v.  q.  voce). 

bracalóne  Dicesi  di  quello  a  cui  casrou 
le  BRACHE.  —  «  A  bracalone  »  posto  ìiv- 
verbialmente  dicesi  Di  calze  o  calzoni  l-Ijt 
per  non  esser  tirati  su  bene  ricascano  v 
fanno  crespe  per  tutto:  si  che,  dice  il  Sfd- 
vini,  le  gambe  vestite  di  quelli  paiono  dnr^ viti  da  strettoio. 

bracare  Studiarsi  di  scuoprire  le  htm  - 
CHE  altrui,  cioè  di  risapere  i  fatti  e  h' 
cose  più  minute,  di  poco  conto  e  segvt  h\ 

che  dicono  pure  «  Star  su  tutte  le  ln-^ì- 
che  »;  quando  piuttosto  non  sia  da  bkai  - 
CARE,  nel  senso  di  ricercare  come   fa  il 
BRACCO. 

Deriv.  Brac(SnP. 

braciìto  Cho  ve^te  p.ràc^he:  onde  anti- 
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camente  la  detto  e  Gallia  bracata  »  quella 
parte  della  Gallia  (poi  Narbonese)  dove  i 
popoli  vestivano  brache,  a  differenza  di 
quella  romanizzata,  dove  indossavano  la 
toga.  —  Vale  pure  Estremamente  grasso, 
presa  la  metafora  dai  porci,  che  ingrassano 
nel  BRACO  o  BRAGO  (v.  q   voce). 

braccare  /r.  braquer  {a.  nord  ted.  brà- 
ka).  —  Andar  cercando  coll'aiuto  delPol- 
fato  la  fiera  a  maniera  di  bracco;  trasl. 
Cercare  da  per  tutto  con  desiderio,  che 
gli  antichi  scrissero  a  preferenza  «  Brac- 

cheggiare ». 
Deriv.  Braccata;  Braccat6re-óra;  Braccheggio. 
braccétto  Usato  nella  maniera  «  Andare 

o  Tenere  a  braccetto  »  cioè  col  bràccio  in- 
filato nel  braccio  del  compagno. 

Deriv.  Sbraccettare  =  tenere  a  braccetto. 

bràccio  rum.  brat;  prov.  bratz;  fr.  e 
cat.  bras;  sp.  brazo;  port.  bra90.  (con- 

fronta il  cello:  a.gael.  braii,  comov.  brach, 
vali,  bres,  a  cui  gli  etimologi  avvicinano  il 
batfs.  bret.  hrank  -  fr.  branche  -  ramo,  che 
è  il  braccio  dell'albero):  dal  lat.  bràcchium, 
BRÀCHiUM  ^=  gr.  BRACHioN,  che  sembra  af- 

fine al  gr.  brachys  breve,  perché  le  brac- 
cia sono  più  corte  dei  due  arti  inferiori 

(Festo),  e  fa  pensare  a  una  rad.  brach 
rompere,   spezzare,    esistente  nelle    lingue 
fermaniche,  la  quale  porterebbe  al  senso 
i  membro  che  si  spezza,  cioè  che  si  piega 

in  due  (v.  Breve).  —  Membro  dell'uomo  che 
incomincia  dalla  spalla  e  termina  alla 
mano. 

Deriv.  Braccéaco;  Braccétto;  Bracciale;  Brac- 
ciante; Bracciàre,  onde  Abbraccia  re  e  Imbracciare; 

Braccihre;  Bracciòlo  e  Bracciuòlo. 

bracclaòlo  Sostegno  del  bràccio;  e  spe- 
cialmente Quella  parte  della  sedia  ove  si 

appoggiano  le  braccia, 
bracco  prov.  bracs;  sp.  braco;  fr.  bra- 

que,  ant.  bracon,  onde  braconnier.coc- 
ciatore  di  contrabbando:  dall'a.  a.  ted.  brac- 
CHO,  mod.  BRACKB,  che  vale  il  medesimo,  af- 

fine al  celt,  BR AC  orso,  e  vuoisi  derivante  da 
BRÉHHAN,  mod.  BRECHEN  -  tmperf.  BRACH  - 
rompere  (v.  Breccia).  —  Cane  da  caccia  per 
scovare  la  selvaggina  e  levare  gli  uccelli  : 
forse  cosi  detto  dal  romper  la  macchia  e 
farsi  largo  nel  folto  del  bosco  per  trovar 
la  preda. 

Deriv.  Bracca;  Braccaiuòlo;  Braccare;  Brac- 
cheggiare; Braccheria;  Brocchière. 

brace  e  bràcia,  bràge  e  bràgia  b.  lat, 
bràsia;  prov.  e  sp.  brasa;  port,  braza; 
fr.  brese,  braise  {ant.  anche  brason), 
onde  brasiller  (ant.  brasoier)  obbrìusto- 
lire,  embraser  {sp.  brasar)  abbruciare: 
dal  germanico:  m.a.ted.  bra8  (=^m.  bra- 
se)  fuoco,  ondo  i  verbi  brasen  bruciare, 
BRA8SELN,  brìezzblbn;  ang.  sass,  blasé 
=  m.  a.  ted  blas  fiaccola,  fiamma  (cfr.  Bla- 

sone)', a.  nord  ted.  brasa  saldare  a  fuoco 
{metalli)]  sved.  brasa  scintillare,  {cir.  a. slav. 

,  BLisKATi  coruscare).  Il  germanico  poi  trova 
indubbiamente  il  suo  fondamento  in  una 

j  radice  bhrao  risplendere,  che  è  nel  sscr. 
BHRÀo'ÀTB  scintillare,  splendere,  bh regna- 

te splendere,  bhàrg'as  splendore,   bhi^g'- 
I  o'ami  arrostire,  nel  got.  bairhts  luminoso 
(cfr.  Brasile,  Flagrante  e  Friggere).  —  Car- 

boni accesi  senza  fiamma,  che  restano 
delle  legna  abbmciate,  e  di  cesi  pure  di 
I  Carboni  di  legna  minute  spenti,  che  poi 
servono  a  riaccendersi  ne'  bracieri:  i  quali 
però  meglio  diconsi  Brusta. 

Deriv.  Braciaio  Cassetta  in  coi  da'  fornai  si 
ripone  la  brace  s^nta  ;  Braciaiuòla  Fossetta  ohe 
sta  sotto  la  graticola  del  fornello  della  fornace 
dove  si  fondono  i  metalli,  per  la  quale  si  cavano 
le  braci  cadute;  Bracière  Vaso  di  metallo,  dove 
s' accende  la  brace  per  scaldarsi  ;  Bracfno-a  Ven- ditore e  Venditrice  di  brace  al  minato;  Braci<fne 
Brace  grossa  spenta  per  riaccendersi  poi  nei 
braciere;  Braciuòla  Fetta  di  carne  propr.  cotta 
sulla  brace;  Braciuòlo  Focaccia  cotta  sotto  la brace. 

brache  prov.  braya;  a./r.  braies,  mod. 
braye;  sp.  e  por/,  bragas:  dal  lat.  bràc^: 
e  più  tardi  bràg^  (che  ha  riscontro  nel 
gr.  BRÀKAi  di  Diodoro  Siculo  e  brakia): 
voce  germanica  o  gallica  che  ritrovasi  nel- 

l'ani, scand.  brók  {sved.  bròk,  dan.  bròg); 
ang.  sass.  bróc  (ingl.  breeches)  ;  frisone 
BRÓK,  {oland.  broek);  a.  a.  ted.  pruoh  {med. 
bruoch);  ed  anche  nel  celto:  a.gael.  brio- 
GAis,  mod,  brigis;  ìxiss.bret.  bragez  che 
valgono  lo  stesso  [cfr.  vali,  bràie  fascia 
che  passa  attorno  al  renare].  —  I  Romani 
con  questo  nome  designavano  una  specie 
di  calzoni  stretti  e  variopinti  in  uso  presso 
le  nazioni  orientali,  ed  altri  larghi  e  co- 

modi usati  dai  popoli  nordici  e  special- 
mente dai  Germani.  Questo  vestiario  era 

a  ragione  sprezzato  dai  Romani,  superbi 
della  loro  toga  maestosa.  Oggi  vale  in  ge- 

nere Calzoni,  ed  anche  Mutande. 
Deriv.  Bracalóne;  Bracarci?);  Brachétta;  Bra- 

chétta; Brachiere;  Braccane. 
brachiale  lat.  brachiàle(m)  da  brà- 

CHIUM  braccio.  —  Dicesi  in  anatomia  di 
muscoli,  vasi,  nervi,  ecc.  che  hanno  rela- 

zione col  braccio. 

brachicèfalo  dal  gr.  brakys  corto  e  ke- 
PALB  testa.  —  Nome  dato  da  Retzius  a 
quelle  razze  umane  in  cui  la  scatola  cra- 

nica veduta  dall'alto  presenta  la  forma  di 
un  uovo,  ma  è  più  breve  o  troncata  ed  ar- 

rotondata allo  indietro;  la  sua  maggior 
lunghezza  non  supera  la  sua  maggior  lar- 

ghezza (che  è  allo  indietro)  di  più  d'un 
ottavo,  mentre  lo  supera  di  un  quarto  nei 
dolicocefali.  Nei  brachicefali  la  lunghezza 
sta  alla  maggior  larghezza  come  8:7;  nei 
dolicocefali  sta  come  9:7.  Nei  brachicefali 

invece  di  apparire  rotonda,  la  testa  ap- 
pare come  quadrata  cogli  spigoli  arroton- 
dati e  la  estremità  anteriore  più  piccola 

della  posteriore. 
brachière  Cintura  da  reggere  le  brà- 
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perto  di  pelle  per  sostenere  gì'  intestini, 
^he  escono  fuori  per  ernia  dalla  cavità  del 
basso  ventre. 

Doriv.  Braehieràio  =  Facitore  di  cinti  a  uso 
degli  erniosi. 

brachilo^  gr.  brachylogìa  -  comp.  di 
BRACHY8  breve  (v.  Breve)  e  lògos  discorso  - 
fjreviloquenza.  —  Dicesi  il  Parlare  conciso 
e  sentenzioso,  alla  maniera  dei  Lacòni  o 
Spartani  (cfr.  Laconico). 
bracluòìa  e  braginòla  Fetta  sottile  di 

carne  arrostita  sulla  bràgia  o  bràgia  me- 
diante la  gratella,  e  per  estens,  anche  cotta 

in  altro  modo.  Vola,  «  Far  braciuole  di 

alcuno  »  =  Tagliarlo  a  pezzi. 
bracóne  Chi  ha  larghe  brache.  —  Chi 

sta  su  tutte  le  brache  (detto  figurata- 
mente), cercando  saper  gli  altrui  fatti  (v. 

Bracare). 
brado  II  Caix  ed  altri  credono  detto 

per  bràido  usato  in  antico  per  lestoj  agHe, 
simile  al  prov.  braidiu  detto  di  cavallo 
focoso j  che  nitrisce,  che  tiene  al  ted.  bb- 
REiT  pronto  (v.  Bràido).  —  Lo  Storm  ri- 

prendendo l'idea  del  Menagio  lo  dice  al- 
terato dal  lat.  RÀBIDI) s  rabbioso,  d'onde 

rab'dus  (e  con  aggiunta  di  una  b)  b-rab- 
Dus,  bradus.  Altri  fìnalm.  ha  pensato  al- 
Varab.  barran  selvaggio,  sia  che  questo 
tenga  a  barr  campo  o  a  baria  esser  libero. 
Però  dinanzi  a  questo  vario  pensare  è 
più  sicuro  averlo  analogo  al  prov.  brau, 
che  già  fu  usato  per  indomito,  impetuoso, 
$dvaggio,  onde  il  b.  lat.  disse  bravus  bos 
H  bue  non  domo,  come  in  provenzale  dìcesi 
BRAU  il  toro  e  in  catalano  il  vitello,  e 
nello  spagnolo  bravo  e  bravio  valgono 

selvaggio,  feroce  e  nell'a.  ?V.  trovasi  undb 
BRAVE  per  onde  furiose.  In  questo  caso 
BRADO  sarebbe  lo  stesso  di  bravo  ed  avreb- 

be con  esso  comune  la  origine  (v.  Bravo). 
—  Aggiunto  di  bestiame  vaccino  non  domo 
6  quasi  selvatico,  che  lasciasi  libero  alla 
pastura. 
brago  e  ani.  braco  prov.  brac;  a.  sp. 

bray;  a,fr.  brai  (ohe  oggi  ha  il  senso 
specifico  di  catrame,  come  Va.  sp.  brea  e  il 
pori.  breo).  Giusta  il  Vossio  dal  germa- 

nico: fiam.  braak  =  ted.  bruch  scarto,  ri- 
pUo,  pattume  e  propr.  rottame,  che  tiene 

all'a.a.  ted.  bréchan,  mod.  brkchbn-»wi- 
per/.BRACH  -  rompere  (v.  Brecciu).  —  Il  Lit- 
tré  e  THeyse,  ritenendo  come  primitivo  il 
senso  di  catrame ,  portano  V  a.  nord  ted. 

BRÀK  olio  di  pesce,  di  balena,  ond' anche 
l'a./r.BRAi  col  senso  di  resina  mista  a  olio 
di  pesce  per  calafatare  bastimenti,  poi  quello 
di  catrame  e  finalmente  l'altro  di  melma. 
Il  Menagio  invece,  seguito  nella  incertezza 
dal  gran  romanista  F.  Diez,  suggerisce  il 
9^'  RRAGÒ8  (in  Esichio)  stagno,  palude 
[forse  affine  a  brachòs,  usato  solo  nel 
plur.  BRÀCHBA  Ixisso  fondo,  sirte,  da  bra- 

chys  breve]  :  ma  a  questa  etimologia  fa  di- 
fetto Panello  latino.. —  Fango,  Mota,  Mel- 

ma, Poltiglia. 
Che  qui  stanno  oome  porci  in  brago. 

(Dabte,  If\f,  vm,  19). 

bràido  Alcuno  vuole  stia  per  ràpido 

con  trasposizione  della  labiale:  ma  in- 
vece è  simile  al  prov.  braidiu  detto  di 

cavallo  focoso,  che  nitrisce,  e  risponde  al  ted. 
BERBiT  pronto  =3  ant.  pfrait,  phrait,  che 
sembra  parallelo  al  lat.  paràtus  (cfr. 
Brado?).  —  Si  disse  in  antico  di  uomo 
lesto,  vispo  e  prestante,  ed  è  voce  tut- 

tora viva  in  qualche  parte  del  contado 
aretino. 

bramare  Gli  antichi  dal  lat.  per- a  mare 
amare  ardentemente:  meglio  il  Diez  e  PHeyse 

dall'a.a.^erf.  brèman  (prèman)  che  suppone 
un  got.  *BRAMdN,  *braman  ruggire  [affine 
al  gr.  brèmein  =  lat.  frèmere  fremere]  a 
cui  bene  si  ricongiunge  il  mod.  Bremse 
{ant.  brème  e  brimisse)  tafano,  insetto  che 
produce  ronzio,  BRUNFT  propr.  il  grido  del 
cervo  quando  è  in  amore,  lo  sp.  eprov.  bra- 

mar gridare,  ruggire  e  il  fr,  brame R  be- 
lare, gridare  del  cervo  (v.  Bramito).  Altri 

però  dall'  a,  ted.  bram  spina,  che  confina 
con  BREMEN  pungere,  stimolare  [e  giusta 
alcuni  propr.  ardere,  dalla  stessa  radice 
di  BRENNEN  ardere,  brand  incendio  (v. 
Brando)]  ;  e  cosi  nella  medesima  relazione 
d'idee  che  riscontrasi  nella  voce  Assillo 
in  senso  di  smania,  cura  pungente,  che  trae 
dal  lat.  asìlus  specie  di  tafano,  insetto  che 

infigge  acute  punture  (v.  Assillo).  —  Gran- 
demente e  intensamente  appetire,  Deside- 

rare ardentemente  (ciò  che  i  Latini  dis- 
sero OPTARE,  onde  òptimus  ottimo,  sincope 

di  OPTATfSSIMUS). 
Deriv.  Brama;  Brameggiàre;  Bramato. 

bramito  prov.esp.  bramar  gridare,  rug- 
gire; fr.  bramer  belare.  Affine  a  brama- 

re, dallo  stesso  ceppo  dell'a.a.ted.  brèman 
ruggire,  muggire,  analogo  al  mod.  brijnft 
propr.  il  grido  del  cervo  in  amore,  brummen 
brontolare,  al  gr.  brèmein  rumoreggiare, 
rimbombare  e  al  lat.  frèmere  fremere,  con- 

genere al  sscr,  BHRAMARÀ  ape:  rad.  sscr. 
bhram  produrre  rombo  o  ronzio,  e  propr. 

volgere  in  giro,  idee  che  si  trovano  accop- 
piate nel  sscr,  bhramaraka  trottola  e  nel- 

VaTig.  sass.  brim  il  frangersi  delle  onde  sugli 

scogli  (cfr.  Brontolare  e  Fremere).  —  Urlo. 
Strido  di  fiere  affamate. 

branca  prov.  branca  e  brancs  ramo; 
/r.  branche  e  brano  braccio,  ramo;  rum. 
branca;  a. «p.  ea.por^.  branca:  dal  ru«f. 
lat.  BRAÀNCA,  che  vuoisi  di  origine  germa- 

nica, dove  trovasi  V  a.  scand.  bracka  or- 
gano col  quale  certi  animali  afferrano,  che 

taluno  rannoda  alla  rad.  brace  rompere 

(y.  Breccia),  altri  al  colto:  a.gcLcl.  e  iVZ.brac, 
gali.  BRAICH,  cimb.  breich  bravio,  ba^ss. 

bret.  BRANK  ramo  d'albero,   ed  ha  l'appa- 
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[branda renza  di  essere  affine  al  lat.  bràchium 

hrttr.rJo  {\\  Hrai^eio).  Il  Neuniann  propone 
un  liL  ju-RÀMJCA,  chy  darebbe  il  senso  di 
rntitn  che  si  hiforv^,  ma  la  ipotesi  appare 

Artiiìcioiiìi*  —  Zauìpa  anterioi^e  di  animale 
con  un^1ji(s  da  Jx^rire,  o  Artiglio  di  uccello 
da  preda.  Per  j^iiinltt.  Mano  cho  afferra;  e 
Jit}.  Brace.' io,  Ramo,  Parte  o  Diramazione  di 
(checchessia. 

Derif.  Brancola;  brancicare;  Branco;  Bran- 

cÒViT£;  /irancrf'rii  ̂ - oftrponi. 
brhncUIa  dal  t^r.  bhAiuiiia,  affine  a 

BRÒiu  KOH  trtwìiHa,  BRAflcno*^  rttuco.  —  Or- 
gano rei:!  pi  rato  rio  dei  petì(?i,  — ■  Al  plur. 

«  Br  Mìnchie  »  di  con  sì  le  Alette  dei  pesci, 
che  loro  tendono  luogo  di  polmoni. 

Doriv*  BrancfUàte, 

brancicare  da  brAxca  nel  senso  me- 
taf.  di  nHiìw,  TI]  odi  ante  una  forma  bran- 

ca'A  simile  a  mànica  da  mAxo.  —  Vol- 

jjertiì  cliecchessìa  per  lo  nianij  Maneggiare, 
Palpeggiare, 

Deriv^  BrtinrJcam^ato:  Bratìcicatura;  Dranci- 
eénr-i'liitii  Jj/*urtci'ctfft^=  c£irpo»J  llnt.  carptìm). 

bn\DV4i  Essendo  la  unAxrA  negli  ani- 
mali ciò  rhe  U  mano  i^  negli  uomini,  di- 

casi un  1j ranco  di  pecore,  dì  asini,  e  Jìg. 
di  ladri,  come  dicesi  ìina  tntiììo^  nn  pugno 
dì  ?ìoldfltif   di   fieiìt<?i    per    shtftloy   schiera. 
—  Moltitudine  d'animali  della  medesima 
apecie  adunati   iiusieme. 

i  Ieri  \%  Jrtt b ra ri càrf;  Sbfa u care. 

brftnc<>iàre  da  BiiANrA  nel  significato 
metaf.  di  ftianOf  ìiroGcio^  niediante  una 
torma  di  min,  iiitAXt'OLA.  —  Ari  dare  al  ta- 

yto,  ci^oi''  Stendere  le  brattila  qua  e  là  dove 
non  può  la  visita,  ijercando  foisa  alla  quale 

app  re  adersi  con  le  mani,  e  ft^.  Operar  ti- tubando. 
Deriv.  BtancoMne  o  DtancoiiTnì  —  al  tasto  (lat. 

branda  da  brasdÌrk  nel  senso  di  muo- 
rare,  (ir/ititrc  qua  e  hi.  Altri  congiungo  a 
BrAxo    {ft.  /af,    BRAXr^KUM)    pe:izo    di   tela. 
—  Letto  pensile  da  mannai  fntto  di  grossa 
tela;  per  ettfens.  Lettifìciuolo  di  ferro  che 
si  apre  e  serra  a  moMi  libro,  secondo  si 
vuole,  o  che  si  ad^^pra  nello  milizie. 

brandèllo  e  brindèllo  dimlnut.  del  b.  lai. 

nitA?rr>KUM  hrannj  pezzo  di  drappf^  (v. Brano). 
' —  Picf^ctlo  pezzo  strappato  rii  checchessia; 
p,  e#,  dì  panno,  di  tela,  di  r.Mrne  o  simile. 

brandire  prot\  e  fr.  brandir  (onde 
brand  iller,branler)j*/J,  bla  udire; por/, 
brandir,  blandir:  da  mik  H  nn,  quasi  agi- 
fare  coffie  un  brando.  Però  a  tJiluno  sem- 

bra non  doversi  trascurare  il  '^  fai.  bkàn- 
jiKirM  pezzo  dì  drappo  che  potrebbe  aver 
suggerita  Pidoa  di  agflnri^ij  sventolare  (cfr. 
Brano).  ^  Vibrare,  Scrollare  tremando. 
Fig.  Ubbidire  al  moto,  MoUf^ggiare,  ed 
anche  Risaltare  in  fuori.  —  «  Brandire 

un^aata,  tin  bastone  f  vale  Tenerlo  in 
mano  agitandolo  come  per  minaccia. 

DL<rìv*  Br^ndiméttto;  Brtindittfre'trfce, 

brando  prov.  brans  =  a.fr.  bran, 
brant;  cai.  brant:  che  il  Diez  raccosta 
air  a.  a.  ted,  brant  =  anglo  sansone  brand, 
ant.  nord.  ted.  brandr,  mod.  ted.  brand  tiz- 

zone^ di  cui  la  spada  o  la  sua  lama  imita  il 

fiammeggiare  (ond'anche  il  prov.  brando», 
fr.  brandon,  «p.  BLANDON  foce,  torcia, 
a.fr.  BRANDER  bruciare,  prov.  brandar, 
dial.piein.  brande  cuocere),  nella  stessa 

relazione  d'idee,  che  esiste  fra  le  voci  «p. 
TizoN  tizzone  e  ti  zona  spada.  Come  base 

non  va  perduta  d'occhio  la  rad.  pra  col 
senso  di  ardere,  bruciare  (v.  Bruciare),  a 

cui  fa  capo  anche  il  gr.  prè-tho  usato  nel 
comp.  EM-PRKTHO  accendo,  incendio,  pre- 
HTER  folgore  (Pincendiatore)  e  Vant.slav. 
PLA-MENi  (per  PRA-MEMij  fiamma,  paliti 
(per    PLAITI,    PRAiTi)    bruciare,    non    che 
l'a.  a.tef/.  BRINNAN,  BRINNJAN    (wiorf.  BREN- 

nen)  bruciare,  fors'  anche  prAtan,  brA- 
TAN  {mod.  braten)  arrostire  (cfr.  Buio, 
Bruno,  Brusfa,  Biro).  —  Nelle  armature 
del  medio  evo  Spada  da  adoperarsi  con 
ambedue  le  mani:  ma  oggi  è  voce  più. 

specialmente  poetica. 
[Questa  voce  appartiene  alla  categoria 

numerosa  dei  termini  bellici  tratti  dai 
dialetti  teutonici,  quali  ad  esempio  Daga, 
Dardo,  Freccia,  Giavellotto,  Guerra,  Picca, 
Sciabola,  Strale,  Zuffa]. 

Deriv.  lìrandimàrte  nome  inventato  dall* Ario- 
sto =:  Brando  di  Martej  Brandire;  Brandistòcco 

specie  di  arme  antica  in  asta,  simile  alla  picca. 

brano  ant.sp.  brahon:  dal  lat.  bràn- 
deum  pezzo  di  drappo,  di  tela  e  di  panno- 
lino,  donde  Vant.  brandóne,  indi  accor- 

ciato in  BRANO,  che  giustamente  il  Diez 

riporta  all' a.  a.  ted,  brAto  (accrèscitiv.  brA- 
ton)  parte  carnosa,  polpaccio,  a  cui  bene 
si  rannoda  il  prov.  bradons,  braons, 
Vant.sp.  BRAiiON,  Va.fr.  braon,  braion 
fonde  Vingl.  brawx)  coscia:  propr.  brano 
di  carne.  Altri  suggerisce  il  gr.  bràkos 

(forma  eolica  per  ràkos,  dove  la  b  origi- 
naria è  perduta  come  in  altre  parole)  abito 

lacero,  cencio,  dalla  rad.  sscr.  vr^c  lace- 
rare (v.  Vulnerare)]  altri  finalmente  rife- 
risce a  brandire  [fr.  brandeler  poi  con- 

tratto in  branler)  nel  senso  di  agitare^ 

ondeggiare,  cioè  cosa  che  penzola  (v.  Bran- 
dire). —  Parte  o  Pezzo  strappato  con  vio- 
lenza dal  tutto,  e  dicesi  per  lo  più  di  carne 

o  di  panno;  fig.  Frammento  di  scritto  al- 
trui allegato  nei  proprii  scritti. 

Deriv.  Sbranare  nonché  Brandèllo;  Brindolo; 
Br?.nciolOt  onde  Brenciolàre.  BrencioMso,  Bren- 
ciol<fne,  Bimbrènciolo;  Brindàccola  =  donna  sciat- 

ta; Brincello;  Brindèllo,  onde  Brindellóne;  SbriU' 
dolo. 

bràsca[etta]  dal  lat.  bràssica  cavolo, 
—  Pianticella  di  cavolo  nata  di  seme  e 

da  trapiantare. 
brasile  prov.  bresilhs;  fr.  brósil;  sp. 

e  port.  brasile  6.  lat.  braxìle,  brasIlium, 
Cabrai  die  alla  costa  brasiliana,  detta  an- 
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che  Terra  de*  Pappagalli,  il  nome  di  Vera 
Cmz,  mutato  dipoi  in  quello  di  Santa  Cruz: 
ma  non  andò  guari,  in  occasione  del  4.o 
viaggio  fatto  da  Vespucci  a  spese  del  Por- 

togallo nel  1503,  che  prese  nome  da  un 
legno  tintorio,  trovato  in  gran  copia  verso 
il  Capo  Frio,  e  già  molto  pregiato  in  Eu- 

ropa, dove  era  conosciuto  fin  dal  12.»  se- 
colo, che  i  navigatori  catalani  portavano 

dai  loro  viaggi  in  Africa  o  alle  Indie  e 
o  altrove,  cioè  il  legno  brasile y  cosi  detto 
dal  suo  color  rosso  di  bràgia  (v.  q.voce). 
Questo  legno  trovasi  chiamato  anche  Ver- 

zino, voce  che  sembra  congiunta  all'aroò. 
VARS  pianta  di  Arabia  adoperata  per  tin- 

gere specialm.  in  rosso  (ofr.  Campeggio), 
bràttea  dal  lat,  uràctea  sfoglia^  lamina 

sottile  di  metallo,  che  taluno  collega  al  gr. 
BRACH-Èo  crepito.  —  Membranetta  molto 
simile  a  una  fogliolina,  che  nasce  accanto 
al  fiore  e  che  per  la  sua  forma,  colore  ecc. 
è  diversa  dalle  altre.  Le  brattee  involgono 
i  fiori  prima  che  essi   sboccino. 

bravo  sp.  e  port.  bravo;  prov.  brau 
femm.  brava; /r.  brave.  Corrisp.  alò.  lat. 
BRÀvrs,  che  da  prima  volle  coÙegarsi  al 
gr.  BRABiON  premio  della  vittoria,  poi  al 

Uit.  BÀRBARUS  [onde  *  bràbarus,  bràbus] 
barbaro  (Cornu),  a  pràvus  cattivo,  al  celto 

{cìmbr.)  BRAU  terrore,  all' a.  a.  ted.  raw 
crudo,  e  lo  Storm  col  Menagio  crede  alte- 

rato daRÀBiDUS,  poscia  cangiato  in  bràbi- 
DiJS.  Però  in  tanta  discrepanza  e  quando 
non  vada  a  grado  la  ipotesi  sostenuta  dal 
Cornu,  sembra  non  assurdo  né  strano  ri- 

ferirlo alla  rad.  europea  bhrag  rompere, 
spezzare,  che  è  nel  got.  brikàn,  a.  a.  ted. 
BRÈrirAN,  mod.  brechen  (v.  Frangere  e 
cfr.  Firiccone),  ovvero  al  got.  bliggvan  bat- 

tere, mediante  una  forma  bràkvus  o  blàg- 
viTS,  nel  senso  di  colui  che  infrange  o 
che  alfbatte  ogni  ostacolo,  lo  che  starebbe 

d'accordo  coll'antico  significato  àWndomito, 
Ù^  impetuoso,  detto  dei  bovi  selvaggi  e  delle 
onde  infuriate  (v.  Brado),  poi  quello  di 
vincitore  per  una  metafora  facile  a  com- 

prendersi. —  Forte,  Audace,  Coraggioso, 
Prode;  e  finalm.  Eccellente,  Egregio,  Ca- 

pace. Abile.  Un  di  valse  anche  Scherano, 
Assaissino,  Mercenario,  altrim.  Bravaccio, 

il  qual  senso  manifestamente  discende  dal- 

l'antico  significato  di  feroce. 
Deriv.  Bravàccio;  i?ravdr0=i  Minacciare  alte- 

ramexite;  Bravata;  Braveggiare  detto  di  cavalli 
che  si  mettono  in  brio  e  si  mostrano  indocili; 
Braveria;  Bravézza;  Bramirà. 

••••bre  Terminazione  latina  di  vari  ag- 
gettivi che  pare  tratta  dalla  rad,  bhar 

=  BHRA  portare,  ond 'anche  le  desinenze 
bro,  brio;  p.  es.  lat.  cèlbbrem  celebre, che 
vale  a  lettera  che  porta  gloria  (v.  „,bra). 

bréccia  fr.  brèche;  sp.  brecha:  dal- 

l'a.  a,  ted.  BRfiCHA  (che  cfr.  col  celi,  cimb. 
BRKG)  rottura,  dal  verbo  brèhhan  o  brè- 

CHAN  [mod.  brechen]  ==  ang.  sass.  breo- 
CAN  [ingl,  break],  got,  brikan  rompere, 
d'onde  Vang.  sass,  brice  frantume,  il  mod. 
ted,  BRACK  scarto  e  propr.  rottame,  brucii 
rottura,  rottame,  frazione,  brùCHIG  fragile, 
BROCKBN  briciola  ecc.  dalla  stessa  radice 

del  lat,  frangere  e  del  gr,  rb(ì-nùmi  per 
FREG-NÙMi  rompere  (v.  Frangere  e  cfr.  Bric- 

ca, Bricco  1,  Briccola,  Briccone,  Briciola, 
Bricolla,  Briga?  Brillare  3).  —  Rottura 
fatta  nelle  muraglie  con  artiglierie  e  con 
mine,  per  la  quale  si  può  entrare  a  viva 
forza:  d'onde  i  modi  e  Battere  in  breccia  y> 
che  vale  Dirigere  i  tiri  di  cannone  contro 
un  punto  delle  mura  per  sfondarlo;  «  Far 
breccia  »  Sfondare  le  mura  con  le  artiglie- 

ria e  )?^.  Far  colpo,  far  grande  impressione. 
Vale  anche  Ghiaia  (cfr.  nap.  v roccia, 

rom.  brecciola^,  la  quale  è  formata  di  rot 
tami  e  frantumi  de' sassi  portati  via  e  ro- 

tolati dalla  corrente  de' fiumi:  onde  «  Brec- 
ciare  »  ■=  Spargere  breccia  per  le  strade, 
per  impedire  che  afibssino;  «  Brecciato  » 
=  Simile  a  breccia,  detto  p.  es.  di  marmo, 
lava  e  simili;  <  Breccioso  »  =  che  ha  o 
porta  breccie,  detto  di  fiume. 

brefotròfio  comp.  del  gr.  brèphos  in- 
fante e  TROPHÈ  nutrimento,  educazione,  cura, 

da   TRKPHO   nutrisco,    allevo    (v.    Atrofia). 
—  Luogo  ove  si  raccolgono  e  si  allevano 
i  bambini. 

brègma  dal  gr.  brèchma  che  si  ricol- 

lega a  BRÈoii-o  inumidisco.  —  "La  parte 
anteriore  della  testa,  situata  al  di  sopra 
della  fronte,  detta  dai  medici  Sincipite,  e 
che  nei  bambini  è  molle,  ossia  tenera,  ed 
è  l'ultima  a  consolidarsi. 

brèndolo  formato  come  Brandello, 
Brindello  e  Brindolo  dal  b.lat.  bran- 

de um  pezzo  di  panno,    brano    (v.  Brano). 
—  Voce  dell'  uso  in  Toscana:  Lembo  o 
straccio  che  ricasca  qua  e  là  da  un  vesti- 

mento per  essere  stracciato  o  mal  tagliato, 
o  mal  cucito.  Onde  si  fé  «  Brendolàre  »  e 
«  Brendolóne  »  che  dicesi  a  chi  è  abitual- 

mente sciatto  e  mal  vestito. 

brénna  corrisponde  al  b,  lai.  brèisna 

(Ducange),  affine  all' a. /r.  baraigne,  mod. 
hreh.B,igTìe,  dial.picard.hr  Siine(ingl.hsLr- 
ren)  sterile,  che  non  fa  figli,  detto  special- 

mente della  femmina  degli  animali  [che 
vuoisi  connesso  etimologicamente  al  got, 
brktan  o  pretan  stringere,  premere,  donde 
anche  Vit.  bretto  sterile,  meschino  (cfr. 
Bertone],  La  Crusca  il  trae  dal  gr,  blén 
NOS  =  lat,  blknnus,  propr.  moccioso,  e 
quindi  floscio,  debole  e  vile;  altri  lo  acco- 

sta al  serbo  barna  rozza  (Diez).  —  Cavallo 
sciancato  e  di  poco  prezzo.  Bozza. 

brènta  dsAmod.  ted.  dial,  brente,  propr. 
vaso  di  legno  per  latte,  che  alcuno  vuole  in 
afiinità  con  bret  clssc,  tavola  (onde  brb- 
tern  fatto  di  assi),  ma  che  il  Grimm  non 
crede  di  provenienza  germanica.  —  Vaso 
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di  legno  da  vino,  alquanto  maggiore  del 
Lari  le. 

Il  rèsela  Usa^i  in  Toscana  per  denotare 
il  soliìare  del  vento  ed  ò  forse  addolci- 

mento di    BRÉZZA* 
X>imìi].  lì re»cif}Hnfi. 

bretèlla  da!  /r,  hketellk:  e  questo  dal- 
Va.a^ted,  bhkttan  =  ffoL  ritKTAN  ^trin- 

fféT€^  prcjfiere^  fnireoM'are,  donde  anche  lo 
jfp.  AKUKTAR  strffitffre^  BitETK  ct^ppì  p^T  le- 

gare i  piedi ̂   il  pori,  BHETK^  prtìiL  D  it. /r. 
UH  ET    ì  accio    jicr    nGChiappnrt   gli    uccelli. 
—  Quelle  strisce  di  panno  o  di  pelle,  o 
ti 'altro,  t;he  servono  a  tener  su  i  calzoni. 

Cfr.  IirigiiUf-  Brfnrìtt;  Rritto. 
b rèttine  daira.  a.  ted.  BRiTTiL  hrigìia,  a 

culi  senza  bisogno*  il  Caìx  aggiunge  la 
TOC  e  R  É  T  j  N  E  ci  otì  redine  (  lì  n  i  tt-  il  +  ̂^" 
TINEÌ  (v*  liriffhVy.  —  Ant.  per  K  ed  ine. 

b  rètto  (  e  ih  il  h.laL  RKRTt's  uterife).  Pare 
sì  ri  connetta  al  got.  iuietax^  thetan  = 
il,  t(,  ied.  DHETTA s  strtnfjcrr.^  premer^^  onde 
vuoisi  anclbO  il  /r,  bre-heiose  aferiley 
Mmunio  {cfr.  lìerfane^  Brenna).  —  Propr. 
Stretta;  quindi  Avaro^  Stenle,  Meschino, 
Miserabile^  Bisognoso,  Sordido. 

brèt©  I.  lai.  BREVi^  per  intKdVii^.  che 
cfr.  col  j^r,  iiRACHVB  (cangiato  a  in  k  come 
in  altre  voci,  p.  es*  i'èr-ebritm  cervello  di- 
nauzi  al  gr,  kXk-k  tenta),  che  a  taluno  fa 
penaare  alla  Taà.germ^  nREi;ii  (^=^a<.FRAG), 
col  seuKO  di  rompere ^jipezutre  [  v.  Dreccio),  ma 
che  più  regolarmente  va  riportato  ad  una 
Tod.  RAROH  con  senao  analogo,  che  ritro- 

vasi nel  mcr.  b^hàTI  strappare  (cfr*  Belva) 
quasi  dicesse  rotto ^  raccoreiotù,  [Al  Cur- 

tius sembra  degna  di  attenzione  la  esi- 
stenza in  tre  diverse  lingue  di  tre  voci 

certameiito  affini  col  senso  di  htoffo  nUriley 
sirtir  cioè  il  lat.  brèVia,  il  «/r*  brAchea 
e  V<u  slav,  iiRLiZKJA,  che  potrebbero  essere 
di  guida  alla  sicura  scoperta  della  radice]. 
—  A(fg,  Corto,  e  dicasi  specialmente  di 
tempo;  Che  tiene  poco  luogo j  Picciolo;  Di 
poca  quantità^  Poco. 

Deriv»  Breviàre  onde  AbÒTfviàre;  Breviàrio; 
BrevHfi.  Cfr.  Br^Tm^l. 

2.  In  forma  di  aosL  vale  Striscia  di  carta, 
o  pergamena  con  ìrreve  ìscnKione,  donde 
venne  attribaito  a  moU«  altre  brevi  scrit- 

trUi-ej  quali  p.es.  le  Lettrre  papali  dirette 
a  privati  o  volgenti  su  temi  d'interesse 
non  generale;  a  Certi  piccoli  involti  con 
entro  una  breve  orazione  ed  invocazione, 
ovvero  reliquia  accertata  da  un  breve,  da 
portarsi  al  collo  per  devozione,  e  simili. 

DarÌT*  Brevétto^ 

bri! Tétto  Quasi  rréVE  scrittura  (v.  Bre- 
ve). ■ —  diploma  o  rescritto  di  prìncipe, 

con  cui  ai  conierisce  un  grado  o  un  pri- 
vilegio. 

Deriv»  Br^vtUàrt. 

breviàrio  dal  lat.  urkvjArium  compen- 
dio e  questo  da  nnfnMS  breve  (v.  q.  voce): 

quasi  epitome  o  sommario  di  preghiere. 
—  Quel  libro  ove  sono  le  ore  canoniche  e 
tutto  r  Officio  divino,  e  in  cui  sono  pur 
contenute  brevi  lezioni  della  Sacra  Scrit- 

tura e  omelie  di  S.  Padri  distribuite  giorno 

per  giorno  secondo  la  ragione  de'  tempi  e 
delle  feste,  non  che  le  compendiose  vite 

de'  santi,  brevi  orazioni  composte  da'som- 
mi  pontefici,  inni,  antifone,  responsorì, 
cantici  ecc.  Il  detto  nome  venne  prescelto 
sul  finire  del  sec.  xi,  dopo  che  furono  ri- 

veduti e  ristretti  gli  uffici  divini  e  sosti- 
tuito agli  altri  precedenti  di  Hora^  canoni- 

crp,  Divinum  officium,  Opus  dei,  Collecta  ecc. 
Lo  stesso  nome  ebbero  Certi  piccoli  libri 
di  salmi  e  orazioni  estratti  dai  grossi  vo- 

lumi da  leggersi  in  coro,  che  gli  antichi 
monaci  portavano  seco  in  viaggio. 

bréiza  dial.  mil.  brisa;  fr.  brise  (onde 
ingl.  breeze);  sp.  e  pori,  brisa,  bri  za 
(vento  di  nord).  Sembra  a  taluno  affine  al- 

l'in^y^.  BREATH  soffio,  facendo  pensare  a  un lontano  vincolo  con  lo  sved.  brusa  bollire, 
mormorare,  ted.  brausrn  sbuffare,  sibilare, 
e  gr.  brazein,  bràssein,  càtic.  bràttein 
mettere  in  rapido  movimento,  agitare,  bol- 

lire, che  vuoisi  conducano  a  una  radice 
BHAR,  BHUR  =  BRA,  BRU  col  senso  origi- 

nario di  imprimere  un  rapido  breve  movi- 
mento, vibrare,  onde  il  secondario  di  bollire, 

fermentare,  agitare,  e  l'altro  di  mormoreg- 
giare (che  è  un  effetto  del  movimento)  ecc., 

alla  quale  perciò  potrebbe  connettersi  an- 
che Va.slav,  BURJA  procella  (v.  Fervere). 

Però  è  anche  verosimile  che  attenga  alla 
rad.  celta  BRi8  =  <7crm.  brik  rompere  {ant. 
tri.  BRissiM  rampo),  onde  il  prov.  brisar 
=/r.  briser  rompere:  quasi  movimento  che 
rompe  Paria.  Vi  è  poi  chi  ha  sospettato  una 
relazione  coll'a.  a.  ted.  bIsa,  pIsa  che  ri- 

sponde al  bass.  bret.  biz,  d'onde  il  fr.  bise, 
|>roi;.  BIZ  A  vento  di  nord-est  (che  fa  il  cielo 
bigio,  oscuro):  ma  come  spiegare  la  inser- 

zione della  R?  Altri,  più  lungi  ancora 
dal  vero,  crede  Brezza  forma  rafforzata 
di  REZZA  per  orézza,  aurézza.  Ma  que- 

sta voce  essendo  nostrana,  bisognerebbe 
supporre  che  le  altre  lingue  avessero  preso 
anche  brezza  dall'italiano,  del  che  manca 
la  prova  (v.  Orezzo  e  cfr.  Bezzo).  Final- 

mente giova  pur  dire  essere  stato  anche 
suggerito  il  ted.  britzen,  britzeln  pio- 

vigginare, ma  il  significato  si  allontana  di 
troppo.  —  Venticello  freddo,  qual'è  quello 
che  spira  specialmente  sulla  sera  e  sulla 
mattina  di  buon'  ora. 

Deriv.  Breèzeggiàre;  Brezzettina;  Bretzolfna; 
Brez'zÓne;  Ribrézzo. 

briaco  Aferetico  o  dittico  da  ubriaco 

(v.  q.  voce). 
bricca  dial.piem.  e  piac.  bri  eh  rupe 

sporgente,  alpe;  comasc.  s  bri  eh,  mil.  bri- 
col  luogo  erto  e  dirupato  :  dalla  radice  germ^ 
brbch  che  è  nel  got.  brikam  «»  a.  a.  ted. 
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BRÈCHAN  (da  cui  il  venez.  bregar)  rom- 
pere j  ond'anche  Vang.sass.  bricb  rottame 

di  pietra  (v.  Breccia).  —  Luogo  selvaggio 
e  scosceso,  Balza:  alla  stessa  guisa  che  il 
/a/.  PRAE-RÙPTUS  vale  rotto,  dirupato,  sco- 
sceso. 

Che  que'  diavoli  ne*  cavalli  entrare 
£  van  per  brioche  ed  ogni  laogo  (strano 
Sempre  a  traverso. 

(.Morgan,  25,  251). 
Deriv.  Abbriccàrai. 

brìccica  lo  stesso  etimo  di  Bricca  e 

Briciola  nel  senso  di  cosa  rotta,  fram- 
mento (v.  Bricca),  —  Cosa  di  niun  mo- 

mento, Bagattella. 
Deriv.  Briccicare  =  propriam.  Far  bricciche;  e 

quindi  Fare  nn  lavoruccio  di  poco  conto. 

brìcco  1.  rum.  ibric   brocca:  dal  pers. 

mod,  BRBCHEN  rompere,  che  cfr.  col  gol. 
BRIKAN  rompere,  combattere  (cfr.  Breccia  e 
Birichino),  Il  dott.  lleyse  meno  felicemente, 

congiunge  questa  voce  assieme  con  Bri- 
gare all'ani,  nord,  ted,  breka  chiedere,  ac- 

cattare, quasi  dica  accattone,  pezzente  (cfr. 

Birbone)]  e  il  Settegast  all'an^r.  sa^s,  wrek- 
Kio=5ro^  VRAKJA  vagabondo.  —  Persona 
di  malvagi  e  disonesti  costumi,  che  ha 
del  tristo  e  malizioso. 

Deriv.  Bricconàccio;  Bricconata;  Bricconcìllo ; 
Bricconeria. 
brìciola  e  brìciolo  diminut.  di  brìcia 

(=3  lomb.  e  romagn.  brisa)  che  è  poco  usato 

ed  ha  comune  la  radice  coli'  ang.  sass. 
BRic-E  frammento,  che  confronta  col  gol. 
BRiK-AN  =  a.  a.  ted.  brècii-ax,  ìnod.  bre- 
CH-BN  rompere,  donde  anche  il  ted.  brlok 

IBRIQ,  passato  poi  nelParabo  e  nel  turco,  \  frammento,  rottura,  brocueì^  pezzetto,  sbri 
che  vale  il  medesimo,  e  vuoisi  in  rapporto 
col  gr.  BRÈCHOS  vaso  di  vino  (da  brèchein 

aspergere,  inumidire).  —  In  Toscana  cosi 
dicesi  quel  vaso  stagnato  nel  quale  si  fa 
la  bevanda  del  caffè. 

2.  Contratto  da  buricco  (v.  q.  voce). 
—  Puledro  asinino,  Asino  ;2>er  estens.  Becco 
o  Montone. 

8.  fr,  brique  mattone,  briquet  accia- 

riìio  e  propr.  pietra  focaia:  dall* an^.  sass. 
brice  frammento  di  sasso,  che  tiene  alla 

radice  germ.  brec  rompere,  ond'anche  Vant. 
it.  bricca  =  luogo  pieno  di  rottami  e  sco- 

sceso, balza,  dirupo  (v.  Breccia).  —  Propr. 
Frammento:  quindi  Pietra  di  cava. 

Deriv.  Abbriccàre, 

brìccola /r.  hricoìe',sp.  b rigola;  b.  lat. 
bri  e  ola:  da  una  radice  ̂ e7*m.  brikobrech 
che  vale  rompere  (v.  Breccia)  mediante  una 
forma  simile  al  medio  a,  ted.  brèctiel  =3 
mod,  BRECHBR  che  rompe,  rompitore. 

1.  Macchina  che  rompe  e  abbatte  i  ri- 
pari del  nemico,  lanciando  sassi,  detta 

anche  Mangano;  fig.  Colpo  di  rimbalzo 
nel  ̂ uoco  del  biliardo.  biliardo  il  Colpo  di  rimbalzo  :  che  più  ita 

Deriv.  Brù;co{dre= scagliare  con  briccola;  Tra- !  nanamente  si  dirà  Briccola. 

balzare;  Briccolàto.  |      brìlfàlda  Voce  analoga  allo  sp.  bribak 
2.  Luo^  alto  e  scosceso:  nel  qual  caso  (che  sta  per  bri  far)  menare  vita  da  vaga- 

bondo e  propr.  andare  accattando  il  pane, 
che  si  riconnette  al  vallon.  brib  elemosina 

e  al  fr.  bribe,-  diaLpicard.  brife  ̂ 0220  di 
pane,  i  quali  convergono  al  celt,  briw 

pezzo  di  q.  e,  tozzo,  ond'anche  Va.fr.  brifbr 
mangiar  avidamente  (come  fa  l'accattone 
del  pane),  brifaud  divoratore  (cfr.  Bir- 

bone). —  Propr.  Donna  vagabonda  e  poi 
Donna  di  liberi  costumi,  Meretrice  vol- 

gare. 

brìga ani.  port.  b  riga;/r.  brigue;  ̂ rov. 
e  sp,  brega  rissa  {ilcir.  briga  travaglio, 
molestia,  impegno,  sollecitudine):  dal  b.lat. 
BRÌa-A  contesa,  rissa,  a  cui  può  assegnarsi 
per  radice  il ̂ ro^.  brikan  (==  ted.  brbch-en, 
ingl.  break)  rompere,  spezzare  (e  nel  go- 

ciolo:  affine  air  a.  a.  ted.  brés-tan,  =  sved. 

BRI8TA  rompere  (d'onde  il  ted,  mod,  ber- 
STBN  scoppiare^  ossia  rompersi  per  ecces- 

siva tensione),  all'o^and.  brijzen,  brijzklex 
I  fracassare  (ai  quali  sta  bene  a  lato  il  fr. 
BI8BR  rompere,  col  comp.  dbbris  avanzo  e 
^roipr.  frantume,  brbsiller  sminuzzare),  e 
al  celto:  vali,  briss  frammento,  aa^l.  bris 

rottura,  (v.  Breccia).  —  Minuzzolo  di  chec- 
chessia e  specialm.  di  pane. 

Deriv.  BrigioUno;  Briciolo  onde  Briciolxno; 
Imbriciolàre;  Sbriciolare. 

briciolo  napol.  brusciolo;  renc2.  bru- 
sola:  detto  per  brocciòlo,  brozzòlo  e 
quindi  connesso  al  m.a,  ted.  broz  {ant. 

PROz)  germoglio,  bottone  (verb,  briuzbn  ger- 
mogliare), ond'anche  la  voce  brozza  bolla, 

pustola  (y.  Brozza).  —  Foruncolo.  Voce 
usata  nel  senese. 

bricòlla  dal  fr.  bricolle,  che  ha  la 
stessa  origine  di  Bricola  o  Briccola 
macchina  per  colpire,  dalla  rad.  germ.  bri  e 
o  brec  rompere  (v.  Breccia  e  cfr.  Briccola). 
—  Voce  rimasta  a  indicare  al  giuoco  del 

è  forma  diminutiva  di  bricca. 

brìccolàto  n   Caix  lo  crede  detto  per 

=»  VBRRUCULÀTO  dal    lat.  VBRRUCA-[rLAJ 
bitorzolo  (v.  Brucalo)  ma  non  è  inverosi- 

mile che  derivi  da  brìccola,  quasi  dica 
colpito  e  rotto  dalla  briccola,  bucato  come 
un  muro  battuto  dagli  arieti,  per  simili- 

tudine ai  muri  di  una  città  assediata. 

Segnato  dalle  pustole  del  vainolo,  che 
nel  senese  dicono  pure  butterato. 

brìccóne  prov.  bric,  bricon,  che  sem- 
bra avere  relazione  di  filiazione  o  di  fra- 

ternità coli' a.  a.  ted:  brèCHO  offensore,  per- 
turbatore, onde  BtfS-BRKCHO  predone,  simile 

all'afi^.  sass.  briga,  ant.  frisone  brbker=3 
ted.  vbr-brechbr  malfattore   (fors' anche   »?»j/t.  dhhìablj  i  vuvjj  ̂ i^,  «2/^»,*>%*t^  ̂ o  nei.  gr- 

affine al  celto  bricol  fraude)  da  BRfiCHAN,  I  tico  anche  combattere)  adi,  cui  il  venet.  brega 
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scheggia,  sbregar  rompere,  il  prov.  e  cat, 
BREOÀR  spezzare^  mettere  in  frantumi,  ed 
anche /ar  n^more,  strepito  (allo  stesso  modo 
che  Fragore  sta  a  frangere)  onde  il  si- 

gnificato di  Ciitxitndcre,,  questionare  (v.  Brec- 
cia). —  Il  dott,  Hej^se  invece  trae  Briga 

à^Wfijit.niyrdAerL  hreka  chiedere,  accat- 
kire^  che  conviene  ad  alcuni  significati, 
ma  non  torna  con  quello  di  Rissa,  Con- 

tesa, —  Coiiitesa  {nnt.fr.  brieì,  Rissa, 
Lite,  Controversia;  Travaglio,  Fastidio, 

Noiaj  Faccf^nda  difficile.  Maneggio  ambi- 
aìoao;  od  anticam.  anche  Turbine  di  ventx). 

Ombro  portdte  dalla  detta  briga. 
(Dante,  Ir\f.,  V,  49). 

Derìv.  lìf'igànii;  Brigare;  Brigata;  Disbrigare. 
brlgradière  Prapriam.  Ufficiale  superiore 

che  comajìda  uua  brigata  (/r.  brigade) 
dì  soldati:  ma  op^pi  in  Italia  questo  grado 

è,  alla  pari  di  quoHo  di  Maresciallo,  di- 
sceso in  assai  has^o  luogo. 

brlfàote  prou,  brigào  e  brigador  at- 
lacnthrit/hii:  jfip.  berp^ante,  port.  bargante 
furfante:  fr*  b  r  i  ̂  a  n  d  grassatore.  Partici- 

pio pres.  di  iiRKiÀRK  (v.  Briga).  —  In  ge- 
nvrah:  Chi  cerca  brighe,  e  quindi  Faccen- 

diere, Proca<xjiante;  Malandrino,  Facino- 
n)so.  Ma  in  É^onso  speciale  cosi  vennero 

appellati  nel  raedìo-evo  i  soldati  di  alcune 
piccole  compagnie  iH  venticinque  o  trenta 
individui  amiate  alla  leggiera,  capitanati 
da  un  contestabile,  che  si  ponevano  al 
soldo  di  questo  o  di  quel  signore.  (Alcuno 
ha  invece  preteso  spiegare  questa  voce 
col  celto:  ant  irl.  nwi  cima,  vetta,  come  se 

dicesse:  «  Holdati  al]>ini  montanari  »  scio- 
gliendola da  ogDÌ  rapporto  di  affinità  con 

hrigù^  brigare^  ma  ciò  non  pare  da  seguirsi). 
^  Oggi  si  dà  questo  nome  a  Coloro  che 
armati  e  in  bando  si  gettano  alla  campa- 

gna e  alla  foresta  per  far  guerra  al  go- 
verno costituito. 

brigantino  corrisponde  al  b.  lai.  brigan- 
TÈNUH  da  BRIGANTI*:  nel  senso  di  bandito, 
nieglio  che  da  iiitUiA  nel  senso  di  rissa, 

coìtjìMfK  —  Piccolo  0  leggiero  naviglio  di 
basso  bordo,  ìu  origine  destinato  a  cor- 
seggiare. 

brigare  fr.  briguer  ;  port.  brigar;  cat. 
bregar  hVgare:  da  briga  che  vale  fasti- 

dio, traxìagliu^  lite,  contesa,  rissa  (v.  Briga), 

onde  Brigare  per  Ingegnarsi  d'ottener 
checf-hessia  col  mesBzo  di  raggiri  e  di  ca- 
bale^  e  peggio. 

DeriT,  Brigàntf.;  BrtganKno. 

hrìgkta  fr.  brigade;  sp.  e  port.  bri- 
gada  :  da  huìga,  quasi  Compagnia  di  gente 
da  attaccar  briga  o  contesa.  —  In  origine: 
Corpo  di  gerite  armata  un  di  assoldata  per 
battersi;  ma  poscia,  fiord endo  del  primitivo 
minaccioso  signi  Acato,  anche  Compagnia 
di  poriioae,  Famìglia^  e  più  particolarmente 
di  figtiuoli;  Branco  di  animali,  in  ispecie 
di  stame. 

brig^hèlla  Nome  di  una  delle  antiche  ma- 
schere del  teatro  italiano,  che  fingesi  del 

bresciano  o  del  bergamasco  e  gli  si  attri- 
buisce un  carattere  di  piacevolezza,  di 

furberia  e  di  briga  (nel  senso  di  litigio)  da 

cui  ha  preso  il  nome.  —  E  come  il  contrap- 

posto dell'Arlecchino,  il  bergamasco  sem- 

plicione. brigidino  Nome  di  certe  piccole  Cialde 
di  pasta  con  zucchero  e  anaci,  di  forma 
rotonda,  cosi  dette  perché  dapprima  si  fa- 

cevano dalle  monache  di  S.  Brigida  di 
Pistoia  (cfr.  Marzapane). 

brìglia  prov.  sp.  e  port.  brida;  a.  fr. 
bridel,  mod.  bride;  rum.  bregle:  sin- 

cope di  brtdìglia  dsiWa.a.ted.  brittil  o 
prItil  =  dial.  BRiDiL,  ang.  sass.  e  ingl.  bri- 
DLE  contratto  in  britl,  ondo  anche  Vantiq. 
/Y.  Bride  Ha  o  Predella  e  B  rettine  che 

hanno  lo  stesso  significato.  Le  altre  forme 
romanze  tengono  alla  forma  germ.  brida 
e  tutti  insieme  convergono  &\V  a.  a.  ted. 
BRBTTAN,  got.  PRETAN  stringere,  premere, 
[affine  al  m.a.ted.  brItkn  tessere]  (cfr.  Bre- 

tella). —  Fornimento  che  si  pone  alla  testa 
di  cavalli  per  regolarli,  e  più  specialmente 
Quella  parte  delle  redini  che  si  stringe  in 
mano. 

Deriv.  Brigìiàio;  Brigli^ne;  Bigliòzza;  Imbri- 
gliare; Sbrigliare* 

brilla  Macina  di  marmo  col  fondo  di 

sughero  per  brillare  (v.  q.  voce,  n.  2). 
brillare  Voce  ricca  di  significati,  fra  i 

quali  domina  quello  di 
1.  Splendere  di  luce  viva  e  tremolante 

{sp.  e  proi:.  brillar,  port.  brilhar,  fr. 
brille r),  drìri vanto  probabilmente,  chec- 

ché pensi  altri  (Ascoli)  in  contrario,  dal 
lat.  BERYLLUS  berillo,  splendida  pietra  pre- 

ziosa. Il  prender  le  mosse  dalla  radice  del 
sscr.  BÀRG-AS  ==  a.  a.  ted.  brih  splendore, 
che  cfr.  col  Ut.  bliz-at,  ang.  sass.  blIc-an 
splendere  (v.  Brace)  per  ivi  fermarsi,  non 
sembra  regolare  e  sicuro.  [Si  pensò  anche 
al  lat.  VIBRILLÀRE  da  vibrare  mandare  uno 

splendore  tremulo,  con  aferesi  della  prima 
sillabai. 

Brillare  differisce  da  Scintillare  e  da 

Sfavillare,  perocché  il  primo  è  splendere 
con  vivacità,  in  modo  che  la  luce  ap- 

pare tremolante,  come  le  stelle  fisse  e  per 
similitudine  le  gemme  e  il  vino  lucido 
e  zampillante;  il  secondo  vale  propria- 

mente emettere  scintille,  nel  cho  va  in- 
clusa la  idea  di  un  movimento  di  proie- 

zione: e  tra  questo  e  il  terzo  è  la  diffe- 
renza che  passa  tra  Scintilla  e  Favilla. 

Deriv.  Brillaménto;  Brillante. 

2.  «Brillare»  è  anche  quell'effetto  che 
fa  il  vin  generoso  nel  perder  la  schiuma, 
schizzando  fuor  del  bicchiere;  e  in  questo 
caso  se  non  è  detto  figuratamente  con- 

frontando il  vibrare  o  guizzare  della  luce 
(v.  sopra),  sembra  affine  al  fcrf.  prellen 
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Indzare y  come  se  dicesse  Prillare.  —  Di 

qui  l'uso  della  voce  per  indicare  in  senso 
metaf.  Un  certo  risentimento  di  spiriti  per 
^ioia  e  giocondità. 

L'anima  si  ne  brilla 
Per  la  saperna  Ince  ohe  m' alluma. 

(Jacopobk  da  Todi). 

3.  Vale  inoltre  Girare,  Roteare,  Muo- 
versi in  giro,  e  torna  bene  col  ted.  wir- 

BELN,  che  vale  lo  stesso,  e  spiega  pure  la 
frase  degli  uccellatori  «  Brillare  con  le 
ali  »  detto  del  falco  che  si  libra  su  le  ali 

per  osservare  la  preda  (cfr.  Frullare). 
4.  Finalmente  si  usa  per  Mondare  il  riso, 

il  miglio  o  altra  simile  biada,  mediante 
quella  tal  macina  di  marmo  col  fondo  di 
sughero,  che  dicesi  Brilla  [e  che  taluno 
vuole  stia  per  brulla,  perché  rende  brulle 
ossia  spoglie  del  loro  guscio  cotali  biade 
(v.  Brullo]:  e  in  tale  significato  se  non 

attinge  all'altro  di  girare  (riferito  alla 
macina),  sembra  che  stia  per  buicilàrk, 

contratto  in  bric'làre,  voce  supposta  for- 
mata sul  radicale  germ.  brk?,  brec  rom- 

pere (v.  Breccia  e  cfr.  Briccola)',  o  meglio 
per  brittulàre,  onde  britt'lare,  bril- 

lare da\V ang.sass.BRiTTiAìi  frangere  (onde 
Vani, pori,  britar  rompere)  che  del  resto  fa 
capo  alla  stessa  radice. 

Deriv.  Brflla;  Brillatóio;  Brillatura. 

brillo  dal  lai.  ebrìolus  o  ebrìllfs 

forme  dimin.  di  kbrius  ehrio  (v.  q.  voce). 
Altri  men  bene  suggerisce  il  gr.  bryllo 
bere  speano,  alzare  il  gomito,  che  dicesi 
formato  da  bryn  voce  dei  bambini  che 

chiedono  da  bere,  e  che  è  onomatopeica 
(v.  Bru).  —  Alquanto  avvinazzato. 

brina  dial.milan.  prinna,  venez,  bo- 
rina;  prov.,  bruina; /r.  bruine:  daWa^ 
PRUINA,  che  il  Pott  ravvicina  al  gr.  proì, 
(==  a.  a.  ted.  fruo,  med.  frùh)  di  buon  mat- 

tino, presto,  PROÌNA  le  prime  ore  del  mat- 
tino, dalla  stessa  radice  del  sscr.  prA-tar 

mattina,  pùr-vas  (=  prà-vas)  primo,  che 

fanno  supporre  un'antica  forma  laf.  pro- 
fìna,  PROVfNA  (v.  Primo).  —  Il  Vanicek, 
sulle  orme  di  altri  dotti  filologi,  connette 
questa  voce  al  gr.  pyr  o  pur  fuoco  da 
una  rad.  pra,  pru  (sscr,  pru-Sh)  bruciare, 

ond' anche  V  a.  a.  ted.  frost  per  purost 
brina,  e  Festo,  guidato  dallo  stosso  con- 

cetto, al  lat.  perCro  abbrucio,  perché  brucia 
gli  arbusti  (quia  fruges  et  arbusta  peruraf). 

Rugiada  congelata,  di  cui  si  vede  bian- 
cheggiare la  terra  allo  spuntar  del  giorno 

dopo  le  fredde  e  serene  notti  d'inverno. 
^ig.  La  prima  canizie. 

Deriv.  Br inaiuòla;  Brinare;  Brinata. 

brincèllo  detto  per  brancèllo  (con  in- 

debolimento della  fonica^  forma  diminu- 
tiva di  BRANO  (v.  q.  voce;.  —  Pezzetto  di 

carne,  tagliato  per  lo  lungo,  Pezzetto  di 
veste  lacero:  detto  anche  Brandello. 

Cfr.  Br^nciolo. 

—  186  —  [brincio 

brincio  II  pensiero  corre  all'  ang.  m/tM. 
WRIGAN  (ingl.  wring)  torcere,  ma  è  più 
sicuro  col  Caix  ritenerlo  detto  per  i  nix- 
CIO  dal  lat.  prèndere  digrignare  i  fìfìtti, 
ond'anche  la  voce  Fregna.  —  Si^^niliru 
quell'atto  della  bocca,  che  si  fa  priiiin  ilpt 
piangere:  onde  la  maniera  €  Far  la  Impcxìi 
brincia  ». 
brindàccola  v.  Brano.  —  Donna  séintiar 

quasi  che  perde  il  vestito  a  brani. 
brindèllo  forma  varia  di  BRAN[ti:ijjk 

(v.  q.  voce).  —  Pezzo  più  lungo  che  \nr^u^ 
stracciato  da  una  veste,  o  altra  simile  tn^ji, 

Deriv.  Brindellóne- <Sna-=^T[ì.&\  vestito  €5  l^kcerfi, 
ed  anche  dicesi  ad  Uomo  alto  ohe  nell^imUtap 
tentenna  la  persona,  come  se  fosse  un  feàtqn^i 

brindisi  sp.  brindis;  fr.  brind^^  i7^*- 
ren.  bringue,  che  cfr.  col  borgogn.  ìivìn- 
gua.ì  =  sp.    brindar  fare   brindÌHi\    imr** 

alla  salute):  dal  ted.  brin(ì  dir's,  che  ̂ i  k'i- 
,  tera  y&ìe  porto  questo   a    te   {sottinL    Iul*- 
chiere),  frase  usata  dai  popoli  genu ipmÌt'ì 

I  quando  bevono  alla  salute  di  alcuna 
j      Quel  saluto  o  invito   a   bere   che    *i   in, 
'  nelle  tavole  alzando  il  bicchiere  e  bevj  ndn; 
!  che  in  Inghilterra  chiamasi  Toast,  >ii^n3- 
ficante  a  palmola  fetta  di  pane  abbninhiUtti^ 
perché  anticamente  gli  Inglesi  non  i>n vi- 

vano senza  prima  inzuppare  nel  vìu^  una 
crosta  di   pane  attostato.    Il   porgiei-   iIh 
bere  o  invitare   a  bere   l'amico   btnjij*tn 
alia  di  lui  salute  ò  usanza  di  antica  i>E'i- 

i  gine,   che  i  Greci  dissero  philotb-si  a    iIh 

philòtes  amicizia:  e  Filostrato  nelli'  *'|M- 
stole  rende  ragione  di  un  tal  costunn\  ili* 

'  cendo  che  con  questo  presentare  de]  \U\^> 

\  mandasi  quasi  un  bacio  all'amico. I       Deriv.  Brindare  e  Brindisàre. 

I      ••••brio^  bro   Terminazione  di  ao^-t un- 
tivi che  equivale  al  lat.  brum,  brim  f^^-  r^r. 

I  piiéron)  e  trae  dalla  radice  verbale  ì  in  Alt 

portare  (v.  fero):  p.  es.  candelabri' >r  <'iiti- 
delabro  =  porta-candele,    ludÌbrum   h^ii'^ 
brio  propr.  che  porta  scherno  {cfr.  brtK  f»tH*.. 

brio  sp.  e  jìort.  brio;  prov.  briu^^:  "/Vj 
I  bri.  Giusta  alcuni  sta  presso  al  gr.    ut^ii 

\  abbondo,  ribocco,   germoglio,    per    nììrt    >i\ 
'celto:  (int.irl.  BRiG,  gael.  brìgii  forti,  r/- 
i  gore,  vita.  L'Ascoli  però,  senza  salire  ìaìì* 
'  t'aito  e  meglio,  lo   dà  per   nomo  verlinU' 
'di  un  supposto  e-briàrt.   quindi   nì!i,Mn 
inebriarsi,  formato  su  èbrius   ebrio    v.ij. 
voce).  —  Naturai  vivezza,  che  sprilli!  ftl^ 
bendante  dal   leggiadro   portamentn.    lini 
favellare  e  dalla  lieta  céra  della  ppr.-ina?». 
Dicesi  anche  dei  cavalli,  e  allora  valn  \*^]- 
lità  irrequieta;   e  di   ogni  altra  ctusn  rfiu 
abbia  in  sé   congiunta  o   vivezza  o    Icim^. 

giadria. Deriv.  Brióso,  onde  Briosamente;  Briotéfio, 
briònia  v.  Viburno. 

briscola  Si  propongono  due  etimolu;^!»^. 

le  quali  ambe  conducono  all'idea  df  htf^ 
fere,  colpire.  Alcuni  dal  fr,  brichk  wmm 
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[broccàrdico- 
di  un  certo  giuoco  che  face  vasi  coi  ba- 

stoni, e  poi  venne  applicato  ad  una  sorta 
di  giuoco  che  si  fa  colle  carte  e  che  par 
si  rannodi  al  radicale  germ.  rrec  rom- 

pere, spezzare,  d'onde  anche  il  fr.  bricolb 
briccola,  macchina  bellica  medioevale  per 
lanciare  sassi,  ed  anche  sorta  di  giuoco 
con  palle  (cfr.  Briccola);  altri,  almeno  nel 
senso  di  Bussa,  preferisce  derivare  dal 
m.  a.  ted.  BRITZB,  mod.  pritsche  frusta, 
onde  pRiTSCHEN  percuotere.  A  conferma 
deiretimo  sta  che  nel  linguaggio  familiare 
Briscola  vale  anche  Percossa,  Bussa,  e 

che  uno  de'  quattro  semi  delle  carte  ita- 
liane è  rappresentato  da  bastoni  e  che 

l'Asso  e  il  Tre,  che  sono  le  maggiori,  si 
chiamano  Carichi,  quasi  rappresentino  in 
relazione  alle  altre  un  gruppo  di  legni  o 
bastoni.  —  Sorta  di  giuoco  che  si  fa  con 
le  carte  in  due  o  in  quattro  persone:  cosi 
detto  forse  perché  ognuno  dei  giuocatori 

cerca  di  colpire  o  prendere  la  carta  av- 
versaria. 

Deriv.  Briscolare  =  battere,  percuotere. 

brivido  Si  tanno  varie  ipotesi.  Chi  dal 
lai.  frìcaj»  freddo,  brivido,  donde  frìgiduh 

frigido,  e  chi  dall'affine  gr.  phrìke  o  phrì- 
Kos  raccapriccio,  ribrezzo,  affine  al  j^r.  phrix 
-  genit.  phrikòs  -  increspatura;  meglio  però 
dal  gr.  brychein  battere  %  denti,  fremere, 
onde  BRYCHMOS,  BRYGMOS  stridor  di  denti, 
BRiCHKTÓs  febbre,  brychkthmòs  fremito, 
BRICHEDÓN,  BRYGDEN  con  stridor  di  denti: 
né  è  difficile  che  la  parola  sia  entrata  col 

linguaggio  scientifico  de' medici.  —  Subi- tanea contrazione  e  tremito  momentaneo 

della  pelle  e  delle  fibre  superficiali  de' mu- 
scoli, accompagnati  da  un  senso  di  freddo 

e  cagionati  da  rigor  di  stagione,  da  feb- 
bre, da  paura  o  anche  da  altra  commo- 
zione dell'animo. 

Deriv.  Brividio;  Ahbrividtre  onde  Rabbrividire, 

brizzolato  sembra  detto  quasi  per  sbriz- 
ZOLÀTO,  SPRIZZOLÀTO,  cioè  SparSO  di  SPRIZ- 

ZI o  SPRÙZZOLI,  e  per  altri  sta  per  bricio- 
LÀTO,  quasi  cosperso  di  brìciole;  ma  non 
è  da  trascurare  il  prov.  brezilhar  =/r. 
BRÉSiLLER  (oland,  brijzelen)  sminuzzare, 
che  tiene  a  brisar,  fr.  briser  rompere  (v. 
Briciola).  —  Macchiato  di  due  colori  sparsi 
minutamente. 

bròbbio  e  bròbbrio  Usato  dal  volgo  fio- 

rentino per  Obbrobrio  (=  lat.  pròbrl'm), 
di  cui  è  forma  alterata,  ed  in  alcuni  paesi 
del  Senese  dicesi  fig.  per  Bruscolo,  che  in 
senso  morale  vale  anche  Macchia,  Menda, 
Colpa. 

bròcca  prov.  brocs;  fr.  broc.  Secondo 
il  Ferrarlo  dal  gr.  pròchoos  =  prochòb 
vaso  da  mescere  acqua  specialmente  sulle 

mani  de' commensali,  comp,  di  prò  dinanzi 
e  cuÈo  versare  (v.  Fondere).  Il  Du  Cange 
registra  bròccae  e  bròchiae  cannella  da 
botte   e  BROCHERÒNNis  sorta  di  vaso  con 

cannella,  voci  che  sembrano  rapportarsi 
a  BROCCO  nel  senso  di  cosa  sporgente  (v. 
Brocco).  E  questa  ultima  ipotesi,  quan- 
tunaue  meno  classica,  persuade  di  più, 
poiché  al  greco  mancherebbe  il  tramite 
del  latino  e  poi  anche  perché  trattasi  ap- 

punto di  vaso  con  beccuccio.  —  Vaso  di 
terra  o  di  rame  con  manico  e  beccuccio, 

per  uso  di  portare  e  serbare  specialmente 
acqua.  —  Dicesi  cosi  anche  per  Ferro  acuto 
e  ad  una  Specie  di  chiodo  ornamentale, 
non  che  II  mezzo  del  bersaglio,  ed  allora 

equivale  a  bròcco. 
broccàrdico  e  brocàrdico  da  broccàrdo. 

—  Si  dice  di  questione  perplessa  od  astrusa 
nel  diritto  o  nella  pratica  della  vita. 

broccàrdo  alcuni  dal  gr.  bròchos  nodo, 
che  però  non  dà  ragione  della  desinenza 
ARD,  che  sa  del  germanico:  la  quale  con- 

forta la  ipotesi  che  tragga  invece  dal  nome 
del  vescovo  di  Worm,  Burkard,  dagli  Ita- 

liani e  dai  Francesi  detto  Brocard,  morto 
nel  1025,  che  lasciò  una  raccolta  di  canoni 
ecclesiastici,  conosciuta  nelle  scuole  col 
nome  di  Brocàrdica  o  Rbgulae  Bur- 
chàrdicae.  —  Sorta  di  glossa  o  commento 
al  Corpo  del  Diritto  Romano,  avente  per 
scopo  di  sciogliere  le  questioni  difficili  e 
dubbie;  e  più  genericamente  Questione 
perplessa  e  dubbiosa. 

broccàre  da  bròcco  nel  significato  di 

punta  di  ferro  o  d'altro  metallo,  e  significò 
Spronare,  Pungere  il  cavallo.  —  E  anche 
termine  dei  Setaioli  e  vale  Ornare  drappi 

di  brocchi  o  ricci  d'oro  e  d'argento  (v.  Broc- 
cato). —  Intransit.  Spuntare  il  brocco,  cioè 

il  \germoglio  (cfr.  Sprocco). 

broccato  fr.  brocart;  sp.  brocado.  Co- 
me agg.  Pieno  di  bròcchi,  che  sono  fila  che 

rilevano  e  fanno  anello,  e  nel  drappo  si 
chiamano  ricci.  —  Come  sost.  Drappo  grave 
di  seta  per  lo  più  lavorato  a  rami  e  fio- 

rami, tessuto  a  brocchi  e  ricci,  e  però  detto 
anche  arricciato.  Se  è  intessuto  d'oro  e 

d'argento  dicesi  «  Broccato  d'oro  e  d'ar- 
gento ».  [Il  Littré  deriva  ìì  fr.  Brocart 

da  BROC  UER  =  picard.  broquer  ricamare 
nel  tessere  e  propr.  trapungere]. 

Gli  antichi  lo  usarono  anche  per  Stec- 
cato, da  BRÒCCO  nel  senso  di  cosa  a  punta^ 

stecco. 
Deriv.  Broccatòllo;  Broccat<no. 

brocchière-0  prov.  bloquier;  /r.  bou- 
clier;  a.  cat.  broquer;  sp.  e  pori,  bro- 
quel:  dal  lat.  buculàrius  aggettivo  che 
si  univa  a  clypeus  scudo,  epiteto  che 
avrebbe  finito  per  eliminare  il  sostantivo 
e  divenire  sinonimo  di  scudo:  e  buculà- 

rius da  bùcula  (in  Isidoro),  [onde  il  prov. 
bocla  e  bloca,  a.  «p.  bloca,  a./r.  bocle, 

blouque]  guarnitura  o  borchia  di  metallo 
nel  mezzo  dello  scudo,  cosi  detta  proba- 

bilmente nerché  in  origine  rappresentava 

il  viso  o  la  bocca  d'uomo  o  di  animale, 
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giacché  BUCÙLA  non  fosse  che  il  diminutivo 

di  BUCA  o  BÙCCA  bocca  e  per  estens.  gìtan- 
eia.  In  antico  tedesco  Brocchiere  si  disse 

buckeler,  che  il  Diaz  crede  di  origine  ro- 
manza e  congiunge  a  buckel  gobba,  bozza, 

come  rispondente  al  bucula  scuti  di  Isi- 
doro, ma  che  invece  ad  altri  sembra  difficile 

potersi  staccare  dalla  radice  aria  buk  pie- 
gare, che  è  nel  terf.BùCK-BN  [intens,  di  bieg- 

bn]  incurvare,  buck-licht  arcuato  (nella 
quale  del  resto  taluno  pone  il  fondamento 
anche  della  voce  bocca);  lo  che  spieghe- 

rebbe anche  il  doppio  senso  del  fr.  boucle 
borchia  e  ricciolo,  il  quale  ultimo  significato 
è  pure  nello  ap.  bucle  e  neìValb.  bokkola 
(cir.  Borchia  e  Buccola).  Giova  finalmente 
notare  che  il  Muratori  vuole  derivato  broc- 

chiere da  BROCCO  (prov.  sp.  broca)  punta, 
perché  cotale  sorta  di  scudi  aveva  in  mezzo 

uno  spuntone:  ma,  se  non  si  vogliono  iso- 
lare le  foi*me  parallele  provenzale  e  fran- 
cese, può  tutt'  al  più  concedersi  che  brocco 

abbia  esercitato  un  semplice  influsso  e 
fatta  trasformare  la  liquida  l  in  r  (v. 
Brocco).  —  Scudo  in  forma  di  rotella,  che 
in  mezzo  aveva  una  guarnitura  o  borchia 

di  metallo,  sporgente  a  mo'  di  spuntone, 
col  quale  si  poteva  ferire  il  nemico  che 
troppo  si  appressasse. 

bròccia  cfr.  venez.  brosa.  friul.  brose 
ì/rina;  bresc.  e  berg.  cala-brosa,  mani. 
cala-brusa,  parm,  gala-bruzza  (forse 
unito  a  CALIGO  caligine).  Lo  Schneller  pensa 
a  BRUCIARE  perchè  quasi  abbrucia  le  piante 
fcfr.  Breve),  lo  Schuchardt  allo  sp,  bri  sa 
(dial.  boss,  engadin.  brCscha)  vento  fresco 

di  nord-est  (v.  Brezza),  ed  altri  lo  vuol  detto 
per  RÒSCIA,  Ròsei  DA  dal  lat.  ròs  rugiada 
con  B  prostetica:  ma  il  got.  frius  gelo, 
V  a.  a.  ted.  friusan  =  med.  ted.  vribsen 
(particip.  VRÒs),  a.  nord  ted.  friosa,  ang. 
sass.  freosan,  oland.  vriezen  gelare.  Va. 
nord  ted.  frassi  pioggiarella  gelata  (che 
giova  confrontare  col  bresc.  brazza  neve 

congelata),  pare  che  meglio  pieghino  al  si- 
gnificato e  ben  si  accordano  etimologica- 

mente (cangiata  regolarmente  f  in  b)  an- 
che col  pistoiese  Bruscolo  pioggia  minuta, 

"Bruscéììo  pioggia  gelata,  Brucéllo  diac- cio umido  delVaria  e  il  dial.fr.  brìi  si  e, 

brìi s' né,  brusiate  e  (nella  valle  d*Isère) 
brouachiner  piovigginare,  —  Voce  di  dial. 
tose.  Acqua  minuta  e  gelata. 

bròcco^  ani.  bròcca,  jwov.^p.  Qport.  bro- 
c  a  chiodo  o  punta  di  ferro  ;  /r.  b  r  o  eh  e  {vali. 
b  r  o  k  e,  ingl.  b  r  o  a  eh)  spiedo,  spillo,  [onde 
il  verh.  brocher]:  dalla  radice  celtica 
BROCC  essere  a  punta  :  a.  tri.  brocc  tasso 
(animale  corazzato  di  spine),  irl.  e  ga^. 
BROO  pungere  e  come  sost.  lesina  ed  anche 
rigonfiamento  (cfr.  Broglio),  galles.  proc 
stoccata,  irl.  prioca  pungiglione,  sprone, 
spina,  che  cfr.  col  verbo  priocam  (=  a.  ted, 
RICKBN,  PRIKKBK,  scand.  PRiCA,  ang.  sass. 

[bròccolo^ PRicciAN,  ingl.  io  prjck)  pungere,  bucare,  af- 
fine allo  slav.  PROCHi  trapassare,  e  per  alcuni 

tiene  alla  stessa  base  etimologica  del  ted. 
brechen  (a.  a,  ted.  brèhan)  rompere,  onde 
BROCKEN  {a.  a.  ted.  procco)  rottame,  brucii 
(a.  a.  ted.  bruoh,  fiam.  brok)  frammento  (v. 
Breccia  e  cfr.  Bronco  1).  Alcuno  dà  come 
affine  anche  il  tardo  lat.  bròccus  dente 

sporgente,  che  però  il  Fick  mette  a  paro 
col  gr.  brùko  mordo,  digrigno  i  denti.  Altri 
spiega  col  lat.  vbru  spiedo,  mediante  un 
diminutivo  verùculum  chiodo  o  punta  di 
ferro,  —  Propr.  Punta  e  in  modo  speciale 
La  punta  metallica  posta  in  mezzo  al  ber- 

saglio e  che  serve  a  tenerlo  confitto  \ingL 
prick]:  onde  il  verbo  «  Imbroccare  »  o  «  Dar 
nel  brocco  »  per  Cogliere  nel  mezzo  al  ber- 

saglio e  fig.  Indovinare,  Apporsi.  In  se- 
guito questo  nome  si  die  ad  ogni  Stecco 

di  legno  o  fuscello  che  fosse,  e  finalmente 

ai  Rampolli  o  Germogli  delle  piante.  —  Nel 
senso  di  Gruppetto  che  rileva  sul  filo  della 
seta  e  gli  toglie  Tessere  agguagliato,  come 

pure  di  quel  riccioletto  che  rileva  sulla  tes- 
situra del  drappo  (chiamato  perciò  Broc- 

cato) trae,  secondo  altri  a  cui  non  va  a 

grado  l'etimo  suggerito  di  sopra,  dal  gr. 
PLOKÈ  invoglio,  viluppo,  che  cfr.  col  gr. 
PLÒKA-MOS  riccio,  crine  inanellato  (da  plè- 

KO  piego). 
Deriv.  Braccare  {ant.  Spronare)  ;  Braccata  (col- 

po); Broccato;  Brocchétta;  Bròccolo;  BrocciSso; 
Broccato;  Imbroccare;  Straccare;  Spròcco  e  cfr. 
Bróncia;  Brónco. 

bròccolo  forma  allungata  e  quasi  dimi- 
nutiva di  bròcco  in  significato  di  ram- 

pollo, germoglio,  cioè  cosa  che  vien  fuori 
a  guisa  di  brocco  [cfr.  lo  slav.  prokùla 
che  vale  ugualmente  broccolo]  (v.  Brocco). 
—  Tallo  della  rapa  e  di  certe  qualità  di 
cavoli  quando  incominciano  a  fiorire,  fig. 
vale  Semplicione,  Persona  sciocca  e  da 

poco. 

Deriv.  BroccoMso;  Broccoiato. 
bròda  forma  femminile  di  bròdo,  ma  di- 

cesi più  che  altro  dell'acqua  nella  quale 
sieno  state  bollite  pasta  o  civaie;  talora 
vale  Acqua  torbida  imbrattata  di  fango  o 
d'altre  sporcizie. 
bròdo  ̂ ^rou.  bro;  a,  fr,  breu,  broet. 

mod.  brouet;  sp.eport.  brodio,  bodrio; 
6.  lat.  bròdium  :  àalVa.a.ted,  bród  =  ang. 
sass.  BROD,  ingl.  broth  {mod.  ted.  BrChe) 
che  trovano  riscontro  nel  colto:  irl.  broth^ 
gael.  brot,  boss.  bret.  bero  e  bbrv,  e  stanno 
in  diretta  relazione  col  ted.  brudeln,  bro- 
DELN  essere  in  ebullizione,  brodem  vapore, 

esalazione,  brauen  {ant.  briuwan)  fermen- 
tare, bollire,  brChen  {medioev.  brùbjen) 

scottare  in  acqua  bollente,  brot  {ant.  brót, 
ang.  sass.  bread)  pane;  probabilmente  da 
una  radice  ariana  bhar,  bhur  =  bhra. 
BHRU  che  ha  il  senso  primitivo  di  agitarsi 
con  breve  e  rapido  movimento  {sscr.  bhuràti 

tremare),   a  cui  perciò   sembra  pure  con- 
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[brògrUo 
nesso  r  a.  a.  ted.  bratan,  prAtan,  mod, 

BRATEN  arrostire^  il  gr.  bràttein  o  bràs- 
8B1N  bollire  (ed  anche  agitare,  mettere  in 
rapido  woi}jmrnlo\  il  ted.  BRAUSBN,  ant. 
hrÙbeNt  '"^^^ed,  URVKX  bollire  (onde  poi  il 

senso  ̂ ìj'remerff  rombare) j  la  qual  radice 
è  i'ordo  la  medesima  che  vedesi  col  pas- 
sagg'Eo  ad  altri  idiomi  trasformata  in  VAR, 
vuAt  VAL  [ti.sL  VRKTl  =  Ut.  viRTi  bollire, 
VKENNIJE  btdlure,  YARU  ardore,  VARITI  CMO- 
cere^  tr^aJ^d.  walm  bollore,  wÀLi  tepore) 
e  nel  hit.  in  fkr^  vìw:  come  in  fervere 

e  iiE-FRL'ERK  Mìffe  (cfr.  Fervere).  Il  De- 
stre mcn  ìiene  congiimge  questa  voce  alla 

rad.  lìti  RAG  ardej-e,  d'onde  le  voci  Brace 
e  Friggere^  ed  altin.  anche  più.  aberrando, 
penna  RlVa.a,ttd,  kilvto  polpaccio,  pezzo 
di  rarrw  (v.  Brano).  —  Liquido  sostanzioso, 
che  si  ottioue  bollendo  la  carne  o  altro 

commejitibile  nell'acqua. 
Deriv.  Bròda;  Brodmn;  Brodiglia;  Brodolóne; 

flrùdùhìiQ;  BroiìCso;  lìr-bscia;  Imbrodare;  Imbro- 
doìhrt;  Imhrfifìatrìiihrt;  Sbrodolare. 

brogrìòtto^  bor^lòtto  e  brigiòtto  È  il 
ficHit  far  tea  britfti'hifìttìts  dei  botanici  e  si 
volle  cosi  detto  per  alcuni  da  brusco,  che 

vale  aìqnaìiio  itMproj  d'onde  si  sarebbe  fatto 
url:sc6tto  e  quindi  iìrogiòtto.  Il  Delàtre 

lo  congiunge  a  brui'jAre  a  cagione  del  suo 
colore  roaso  adusto  o  quasi  bruciaticcio; 
ed  il  Sai  vini  crede  istJa  per  bor(HÒtto  e 
clie  assuinestìe  questo  nome  da  Cesare  Bòr- 

nia, Duca  di  ValeiisiH,  che  primo  avrebbe 
portata  questa  sorta  di  fichi  dalla  Spagna. 

Peni  la  verità  e  che  deriva  dall'equivalente 
pori.  noRtii-iJOTE,  noKJAyoTB,che  trova  spie- 
lifazione  in  uCìIMACA  =  «;).  burjaca  sacco, 
hot  già,  dal  hi,  iUJRSA  borsa  (v.  q.  voce). 

—  Fico  di  l'olor  paonasczo  che  matura  verso 
la  tìne  di  settembre  o  che  più  degli  altri 
ha  la  forma  dì  boraa  o  sacchetto.  In  vari 

luoghi  dMtaiitt  dieresi  per  coiTuzione  Pri- 
vici otto. 

broifllàre  Alcuni  da  BRÒrjLio  nel  senso 

di  Èielva  jMìi'  allusione  ai  modi  clandestini 
e  pieni  il' intrighi  che  si  usano  da  chi 
broglia;  altri  da  imÒGLio  nel  senso  di 

luogo  dove  si  a(luna%'ano  i  mercanti  per 
trattjire  di  affari  o  dove  pare  venissero 

anche  gli  ambiziot^i  per  intrigare  e  com- 
prare aderenti.  Meglio  però  è  accoppiarlo 

al  fr.  hrouiller  mencolare,  e  fìg.  imbro- 
gliare (ori  de  b  r  o  u  i  1  l  a  m  i  n  i  confusione, 

hrouiller ìe  litigio,  brouillard  nebbia) 

che  pare  conneisso  al  ted.  brodeln  o  bru- 

DELN  eJiJierr^  in  t^bollizione  \ct'r.  Brodo),  ma che  invece  il  Dott.  Heyse  dice  affine  a 

BRlJurÀRE  ^=  BULICARE  il  muoversi  fretto- 
Imo  e  vonfìtuo  di  nna  moltitudine,  che  è  da 
BtìLLiRE  hoUirc,  preso  fig.  nel  senso  di  agi- 
iar«i  (v-  BniltCfire  e  cfr.  Imbroglio). 

Propr.  Agitare:  Commuoversi;  poi  An- 
dare attorno  brif^ando,  per  lo  più  di  sop- 

piatto, per  eccitare  discordie  e  turbare  i 

buoni  ordini  civili,  ovvero  per  ottenere 

pubblici  uffici.  —  Es.: 
Talvolta  un   aoimal  coverto  broglia  (cioè 

sente  commozione  o  desiderio  si  ardente) 

Si,  ohe  l'affetto  oonvien  che  si  paia. 
(Dante,  Par.  xxvi,  97). 

e  l'altro: 

u  Nel  tempo  dell'  orazione  o  della  spirituale 
commeditazione,  fanno  pensare  a  brogliare  {agi- 
tare)  nella  memoria  molti  nocevoli  e  disntili 
pensieri  n.  (S.  Bernardo,  Lett). 

Deriv.  Bròglio  =z  Sollevazione,  Sussurro;  Ma- 
neggio segreto  e  malizioso. 

bròglio  (bruòlo,  bròlo)  prov.  b  r  o  i  1 1  s , 
bruelhs;  fr.  breuil,  an^  brucile;  7>oW. 
brulha  (coi  verbi:  prov.  bruelhar,  bro- 
Ihar^bruillar  =  ca^.  brollar,7)oW.ab^o- 
lhar  germogliare,  sorgere):  dal  b.lat.  brò- 
GiLUS,  BRÒLius,  BRÒiLUS  ed  anche  bròllus, 

BRlTÌLLUS  bosco,  selva,  luogo  piantato  di  al- 

beri, e  questo  dall'  ant.  ted.  brohel  =  BRt"^- CHEL,  imrcuL,  Rìiijni,  campo  palustre,  prato 
irriguo,  cespuglioso,  dove  le  bestie  possono 
pascere,  che  giusta  lo  Scheler  deriva  da 

BRUCn  {ang.  sass.  bròc,  t'ngl.  brook,  oland. BROEK,  a. a. ted.  ì^RVOu)  palude:  mentre  per 
altri  fa  capo  al  celto  e  precisamente  al 
cimb.  BROG  (che  però  non  spiega  la  desi- 

nenza) che  vale  sollevamento,  rigonfiamen- 
to, e  propr.  qualche  cosa  di  sporgente  (v. 

Brocco)  e  per  conseguenza  è  parente  del 

m.a.ted.  brogen  sollevarsi:  oppure  all'ir/. 
BRUIG  =  cornov.  e  bret.  bro,  cimb.  fro  di- 

sfretto, contrada,  regione,  onde  la  voce  Al- 

lobrogo,  nome  di  popolo  (cfr.  Alloln-ogó). 
1.  Nei  secoli  di  mezzo  chiamavasi  con 

questo  nome  quel  che  oggi  dicesi  Parco, 
cioè  selva  cinta  di  mura  per  tenervi  anima- 

li da  caccia:  che  confronta  col  ted.  hirsch- 
BRfnL  stazioìie  di  cervi  presso  luoghi  acquo- 

si e  verdi.  [In  Francia  esistono  molti  luoghi 
col  nome  di  Breuil,  e  nella  Toscana,  in 
quel  di  Siena,  è  conosciuta  sotto  il  nome 
di  «  Brolio  »  una  tenuta  con  castello  me- 

dioevale, appartenente  all'antica  famiglia 
Ricasoli,  rinomata  per  i  suoi  vini  gene- 

rosi]. Indi  cosi  venne  appellato  il  Luogo 
pubblico  in  una  città,  dove  si  adunavano 
i  mercanti  per  trattare  di  aftari;  cosi  detto 
per  essere  recinto,  ovvero  piantato,  o  cir- 

condato di  alberi.  Noto  è  il  «  Broglio  »  o 
*  Broletto  di  Venezia  e  quello  di  Brescia, 
celebre  per  la  sua  architettura.  (Non  è  im- 

possibile però  che  questo  significato  sia 
voce  distinta  e  tragga  dalla  seconda  eti- mologia). 

2.  Nel  senso  di  Sussurro,  Maneggio  se- 
greto. Intrigo,  è   connesso  a   brogliare. 

bròlo  b.  lai.  BRÒLiTS  altra  variante  di 

BRÒILI'S  verziere  (v.  Broglio).  —  Orto,  e  fig. 
si   usa  anche  per  Ghirlanda,  Corona. 

E  questi  sette  col  primaio  stuolo 
Erano  abituati;  ma  di  gigli 

D' intorno  al  capo  non  faoevan  brolo. 

(Dakte,  Purg.  xxvm,  149). 
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bròmo  dal  gr,  bròmos  pitzzo,  —  Metal- 
loide proveniente  dalle  acque  madri  delle 

saline,  cosi  nominato  a  cagione  dell'odore 
sgradevole  che  spande. 

bromologia  dal  gr,  bròma  -  genit.  bro- 
MATOS  -  cibo  e  LOGÌA  =  LOGÈ,  LÒGOS  di- 

scorso, —  Trattato  degli  alimenti,  che  fu 
detto  anche  Bromatologia. 

bròncbi  dal  gr.  brògchos  -  plur.  br(K1- 
CHIA  -gola,  trachea  (affine  a  bràgchos  r«M- 
cedine?),  che  taluno  accosta  timidamente 
al  celt.  BRAC  o  BRANCK  ramo.  —  Canali  o 
Ramificazioni  della  trachea  arteria  che  si 

introducono  nei  polmoni,  e  pei  quali  entra 

in  questi  l'aria.  Si  usa  ordinariamente  al 
plurale,  ma  non  vi  è  ragione  che  non  possa 
airsi  anche  Bronco. 

Deriv.  Bronchiale;  Bronchite  e  BronchCiide  =:^ 
infiammazione  de*  bronchi;  Broncoclle  =  ernia 
della  membrana  interna  della  laringe,  della  tra- 

chea e  delle  sae  ramificazioni.  Broncotomia  = 
apertura  chirorgica  della  trachea  e  del  laringe. 

bróncio  prov.  e  a./r.  embronc  abbat- 
tuto, afflitto  (Paris);  a./r.  hronchier  abbas- 

sar fa  voce  (?).  Alcuni  dal  lat.  brònchus  o 
BRÒCCUS  che  vale  chi  ha  i  denti  in  fuori  o 
i  laMìri  grandi  e  prominenti  pia  del  dovere 

(v.  Brocco):  dal  che  per  similitudine  l'e- 
spressione sarebbe  stata  trasferita  all'Atto 

di  sporgere  e  raggrinzar  le  labbra  in  se- 
gno di  cruccio;  altri  rimanda  al  celto:  irl. 

BRON,  cimb.  BRWIN  lutto,  affanno^  che  non 
spiega  il  e;  e  il  Diez  ricorda  il/>.  lat.  bròc- 
ci'S  nel  senso  fig.  di  ostinato,  e  lo  svizz. 
brCtsh  (cfr.  ted.  protzer)  Wontolone,  bilic- 

herò. Però  il  Caix  prendendo  la  mossa  da 
una  viva  forma  toscana  Bronci  are  nel 

senso  di  brontolare,  che  sta  presso  a  Bron- 

ciolare  (nap.  'mbrosoliare)  crucciarsi, 
adirarsi,  uscire  in  rampogne,  Irrontolare, 
trae  con  molto  giudizio  da  rimbrocciàre, 
detto  anticamente  rim proci  lÀ re  rimpro- 

verare, brontolare  (che  va  congiunto  al  fr. 
reprocher  rimproverare)  con  inserzione 
della  nasale  onomatopeica  (cfr.  Brontolare 
e  Rimprocciare):  propr.  atteggiamento  di  chi 
f/roncia  o  brontola.  —  Aspetto  accigliato; 
onde  «  Pigliare  il  broncio  »  per  Stizzirsi, 
e  «  Fare  o  Tenere  il  broncio  ̂   per  Mo- 

strarsi adirato  (simile  al  modo  «  Far  la 
gronda  »  che  presso  a  poco  corrisponde  in 

significato  e  tiene  all'adi/.  Aggrondare 
=  gronder. 

Deriv.  Itnbronciàre'fre. 

brónco /r.  bronche  arbusto  (onde  bron- 
c h e r  inciampare,  come  noi  cespicare  da 
cespo  e  il  ted.  atraucheln  inciampare 
da  strauch  arbìMto);  ant.  sp.  broncha 
(mil,  brocca)  ramo:  dalla  radice  celtica 
brocc  essere  a  punta  (v.  Brocco),  o,  come 
pensa  il  Biez,  dal  germanico;  a.  a.  ted. 
bruch  =  fiamm.  brok  rottura,  frantume, 
che  è  congiunto  a  brèchan  =  mod.  brb- 
CHBN   {p.  p,  GE-BROCHBN  =  ingl.  BROKEN) 
rompere,  inserita  la  nasale  onomatopeica 

(v.  Breccia).  —  Grosso  ramo  rotto  e  divelto 
dall'albero,  ovvero  ciò  che  rimane  dell'al- 

bero quando  i  rami  ne  son  rotti;  ma  nel 

linguaggio  d'  oggidì  Qualunque  grosso 
sterpo  o  Tronco  ramoso  ed  ispido. 

Deriv.  Bronc<^ne. 

brontolare  I  più  dal  gr.  brontàn  tuo- 
nare (brontè  tuono)  che  ha  comune  la  ori- 
gine con  BRÒ-MEIN  [=  lat.  frèmere]  rumo- 

reggiare,  strepitare  (cfr.  Fremere):    ma    il 
Caix  più  acutamente,   prendendo  motivo 
dal  popol.  Rabbrontolare  rimproverare, 

preferisce  legarlo  a  ri  (m)-b  rottola  re  già 
[  usato    dagli    antichi    per    rimbrottare, 

'  omesso  il  prefìsso  (ri)  e  inserita  la  nasale 
per  indicare  la  cupa  voce  di  chi  mormora 

I  fra  i  denti  (v.  Rimbrottare  e  cfr.  Broncio). 

I  —  Mormorare  fra  i  denti  parole  scompo- 
!  ste  di  cruccio  o  di   dispetto;  Parlare  tra 
I  sé  e  se  con  voce  cupa,  noiosa;  Rumoreg- 

'  giare  lungo  e  lontano  del  tuono  o  anche 
degli  intestini  per  ventosità. 

Deriv.  Brontolaménto  ;  Brontolio  ;  BrontohS- 
ne-dna. 

I      brónzo  sp.  bronco;  fr.  bronza;  {slav. 
I  bron):  da   bruno  {germ.  brun  color  nero 
\  lucente)  mediante  il  h.  lat.  brùntus,  brux- 
"  Tius  contratto  da  brunìtii  s  brunizzo  (Mu- 

ratori); mentre  il  Rossignol  vuole  sia  detto 

\  per  accorciamento  del  lat.  bri:num-/ES  ra- 

j  rne  scuro.    Altri    dal  pers.  burino'  o   pT- 
I  ring'  rame,  oricalco,  ma  la  vocale  non  si 
I  acconcia  l)eno  al  suono  e   sono  ignote  le 
I  voci  intermediarie.  Lo  Zambaldi  con  altri 

meno  felicemente  dal  gr,  bhontìon  bacino 
metallico  e  precisamente  di  bronzo  usato  nei 

!  teatri  per  imitare  battendolo  i  rumori  del 

tuono  (gr.  brontè),  d'onde  poi  sarebbe  pas- 
I  sato  a  significare  in  genere  la  materia,  di 

I  cui  era  c<>mposto.   Ve  poi  chi  pensa  al- 
^V ant.  nord.  t^d.  e   ang.sass.   braS  (=ingl. 
BRASS=//«//e«.  BRÉs)   rame   e   propr.  me- 

;  tallo  giallo  composto  di  rame  (lapis  cala- 
minaris;:  ma  la   forma   poco  sì    presta^  e 

I'a  avrebbe  dovuto  cangiai*si  in  o.  Il  Ber- 
I  thelot    finalmente    fondandosi    sopra  una 
I  forma    basso-greca    brontè siox,    trovata 
I  nello  scritto  di   un   alchimista,    pensa  a 
Brindisi  (a\s  Brundusium}  dove  forse  si 

fondeva  o  lavorava  questo  metallo.  —  Me- 
j  tallo  di  colore  livido,  formato  con  una  lega 

I  di  rame,  di  stagno  e  talvolta  di  zinco. 
!       Deriv.  Br(fnza  =  ìa  campanella  diesi  attnoca 
al   collo   de' buoi;    Bronzare   onde  Abbronzare; 

[  Bronzatura  ;   Bronzina  =  piastra   o   spranj^a   di 
i  bronzo  per  armatura  di  checchessia  ;    Bronzino 
=  di  color  bruno,  quasi  simile  a  quello  del  bronzo; 
Bronzfata;  /Jronrf^e  sorta  di  metalloide  ;  Abbron- 
zàre-ire. 

bròscia  e  sbròscia  cfr.  |)or^  brodìo  mi- 
nestraccia  pei  poveri  fatta  con  avanzi  di  ta- 

vola con  brodo:  da  brodo  mediante  una 

forma  *bròdia,  introdotta  la  sibilante  che 
serve  mirabilmente  a  indicare  qualche 
cosa  che  scorre  strisciando.  Altri  pensano 

a  BiósciA  che  ha  il  senso  di  neve  poco  con- 



1)ròzza] —  190  - 

[bniciolo densafa.  che  rì  disfà  appena  caduta  ed  è 
anche  sinoDuny  ili  BRÒSCIA  (v.  Bioscia). 
—  Voce  fainìliRro,  che  vale  Minestra  lunga 
o  scipita;  Bibitar  senza  sostanza. 

liràzzH  pro\).  hrotz;  sp,  brota,  brote 
(femma  (delle  piante),  onde  brotar^e^tore 
ìe  fjemmt:  fì\  brout:  dal  m.a.ted,  broz 

3=  ant.  PROJSi  a.ècand.  brot  germoglio j  hot- 
toììc^  forse  affine  al  celt,  brog  rigonfiamento 
{(hit.  Brocco).  —  Bollicella  pruriginosa  che 
nasce  in  vnrie  parti  del  corpo. 

Dtriv.  Br4z^olo;  Briciuòlo. 

brezzalo  dimin.  di  bròzza  nel  senso  di 

cosa  rigon  tiante^  rotonda.  —  Pastello  della 
farina,  non  bene  disciolto. 

DerÌT.  Broczoldto  =  Bitorzoluto. 

brtì  vot^e  sempre  viva  nel  senese,  colla 

quale  ì  bambini  chiedono  il  bere,  corri- 
spondente al  gr.  TìiiUN  o  BUN,  che  leggesi  in 

Aristofane  e  al  lai.  bua  usato  nella  stessa 

maniera,  e  formato  probabilmente  per  ono- 

mafcopea,  d' onde  poi  discese  il  gr.  brullo 
ìjci^o  di /reqìi^7d&  (propr.  dico  ̂ bi-um^). 

brucare  Strisciare  la  mano  sui  rami  di 

o^rte  piante  e  col  pugno  stretto  portarne 
vìa  le  foglie:  facendo  di  tal  modo  come  il 
hriico^  rhe  divora  le  foglie  e  lascia  i  rami 
nudi*  [Il  Cftix  iovece  confronta  col  valac. 
PRKLUCA  hiogo  aperto  in  mezzo  alle  selve  e 
al  /tì^  SLTB-TJTrÀRK  che  vale  a.  schiarire  la 
sslì^H  (cioè  f ormoni  il  Lucus),  nel  qual  caso 
starebbe  per  BKrLUCÀRK,  brulcàre]. 

Di  cesi  aneli  e  delle  capre  che  sporgono 

le  foglie  degli  arboscelli.  —  Figurai.  Fru- 
gare, Cercare, 

Deriv,  Bruzatdff;  Brucatura. 
bruciare  prow  bruslar,  bruizar:  fr. 

brusler,  briU<>r;  rtr.  brischar,  {sp. 

quemar,  inn-t.  <|ueimar  dal  lat.  cre- 
mare): dal  lAat.  brusiàre  che  il  Mura- 

tori seguito  da  Flechia  e  dal  Caix  trae  dal 

laL  pKRÙSTUJ??t  P-  P-  di  perùrerÈ,  abbru- 
eìarcj  mediana  una  supposta  forma  inten- 

siva pek-uhitAre  o  per-ustolàre  =  pe- 

rù stxArb,  p'jtrsriÀRE,  onde  brusciàre, 
BRUciÀRBs  come  Brina  dal  lat.  pruina  (v. 
Urent'È  e  cfr.  Brasta,  Brustolare y  Abbru^to- 
i /;■(?).  Taluno  volle  direttamente  riportarsi, 
senza  occuparci  de' gradini  intermedi,  alla 
rad,  sacr.  PHUSn  bruciare  (prusati)  allar- 

gamento della  radice  più  semplice  pra, 
alla  quale  sembrano  far  capo  il  ted.  brèn- 
NBX  (=^  ant.  brinnan)  bruciare,  brand 
abifruciamenlOj  incendio,  tizzone,  brunst  ar- 

dore j  vampe  (v.  Brando).  Il  Delàtre  pre- 
ferisce r altra  radice  sscr.  bhrag,  di  cui 

è  cenno  allo  voci  Brace,  Flagrante  e 

Friggere,  —  Andare  in  fiamme.  Esser 
eonsumato  dal  fuoco;  Transit.  Dare  alle 

Étamme,  Consumare  col  fuoco.  —  Usasi 
pure  comunemente  per  Non  aver  danari, 
quasi  dica  Aver  la  tasca  secca,  Esser  arido. 

Deriv.  IJruciacchiàre;  Bruciàglia;  Bruciaménto; 
Brucitinié;  BructaWccio;  Bruciato;  Bruciatura; 
Brucio;  JJrucirfjre.  Ctimp.  Abbruciare.  Cfr.  Brulòtto. 

bniciolo  corrotto  da  trùciolo  sostituita 

B  a  T  per  effetto  della  voce  bruciare,  al 

quale  serve,  ovvero  di  bruco  {dimin.  brù- 
ciolo)  al  quale  somiglia.  Il  Caix  già  pro- 

pose rùciolo  —  RòciOLO  forma  varia  di 
ròtolo,  *  ROTTOLO  che  tiene  a  rotclàrk 
rotolare,  volgere  (v.  Ruzzolare  e  cfr.  Tru- 

ciolo) aggiunta  alla  liquida  iniziale  una 

muta  (b)  per  appoggiare  la  voce.  —  Stri- 
scia sottile  di  legno  levata  colla  ])ialla, 

altrimenti  Truciolo. 

brdco  sp,  brugo;  rum.  vruh  specie  di 
scarafaggio:  dal  lat.BRVCKU»  (=5rr. broù- 
CHOS  cavalletta):  e  questo  dal  gr:  brùchein 
rodere,  che  i  filologi  rannodano  alla  radice 
sscr.  GAR  (=  gra),  onde  gar-a  gola,  tra- 

sformata la  G  sanscrita  nella  b  greca,  come 
ve  ne  sono  altri  esempi,  p.  es.  gr.  barùs 

=  gArus  grave  (v.  q.  voce).  —  Nome  gene- 
rico degli  insetti  in  stato  di  larva,  che 

rodono  specialmente  le  verdure. 
Deriv.  Brucare;  Brucolino;  Brucio  (mediunte 

una  forma  brùcheus,  BRÙcEas),  ool  dimin.  Bri- 
ciolo vermetto  che  sta  nella  rebdioe  delle  piante. 

bn&colo  II  Caix  crede  sìa  alterato  dal 

lat.  VBRRUCULA  (mediante  una  forma  elit- 
tica  vrùcola)  dimin.  di  verruca  porro, 
bitorzolo.  —  Piccolo  bitorzolo  sulla  pelle. 

brngliièra  prov.  bru;  cat.  bruguera: 
fr.  bruyère;  dal  bas.  lat.  brugària  e  que- 

sto dal  colto:  cimb.  grug,  bass.brett.  gruk, 
GRUG,  GRUGBN,  comov.  GRIG  cespuglio  di 
rovi  o  di  arbusti,  macchia  ed  anche  erica. 

—  In  botanica  Genere  di  pianta  della  fa- 
miglia delle  ericacee,  con  foglie  sempre 

verdi,  comuni  nelle  montagne  e  sulle  terre 
incolte;  Landa  ove  cresce  la  brughiera. 
bnigna  e  bnignola  port.  brunho;  fr. 

brugnon,  brignole:  dal  lat,  prùnulus 
dimin.  di  prùnus  prugna.  —  La  prugna 
selvatica. 

bruire  dal  fr.  bruire  (==:  prov.  brugir, 
bru z ir;  dial,  romagn.  brugir,  comasc. 

brugi)  che  alcuno  congiunge  all'ani,  ruir 
(mod.fr.  e  prov.  rugir)  ruggire,  rafforzato 
da  una  b,  altri  a  brairb  (=  raire,  raoire) 

ragliare  (cfr.  Sbraitare).  Del  resto  giova  os- 
servare che  trattasi  di  voce  onomatopeica, 

che  può  benissimo  fondarsi  sulla  radice 
di  Borbottare  e  Brontolare,  che  appare  an- 

che nel  bass.bret.  hr vid,  cimb.  broth,  vali. 
brut   rumore,    a.  irl.   brùim    schiantare, 
—  Voc.  ant.  Rumoreggiare  delle  budella 
per  vento  o  altro. Deriv.  BruUo  {fr.  bruit). 

brulicare  e  bmllicàre  forma  varia  di 

BULICARE  (=  bullicàre,  frequentativo  del 
lat.  bullìrb  bollire)  e  che  dicesi  propria- 

mente delle  acque  che  scaturiscono  bol- 
lendo con  un  movimento  minuto  e  conti- 

nuo, e  fig.  di  una  moltitudine  che  si  agita 
con  movimento  celere  e  confuso:  ma  in 

questo  senso  si  adopra  più  comunemente 
BRULICARE  con  inserzione  di  r  rinforza- 
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tivo  (come  in  Sprimacciare  =  spiumac- 

ciare, Frusta  =  /a/.  fùstis)  tanto  più  che 
la  detta  liquida,  specialmente  quando  è 
preceduta  da  una  muta,  serve  mirabil- 

mente ad  esprimere  certi  rumori  (quale 
il  mormorio  di  cosa  che  è  o  pare  in  ebul- 
lizione),  come  ne  danno  esempio  le  voci 
Nitrire  =  lai.  hinnitìre,  Trambusto 
=  prov,  TABUST,  ant.  trono  per  tono, 
TUONO  ecc.  —  Per  metonim,  e  special- 

mente il  Muoversi  di  molti  insetti,  spe- 
<2ialmente  formiche,  rassomigliato  al  moto 

delle  bollicine  dell'acqua  che  bolle;  fig.  Agi- 
tarsi molti  pensieri  nella  mente. 

Deriv.  Brulicame  =  bulicame;  Brulichio» 

brulichio  e  brnllichio  da  brulicare- 

—  11  muoversi  di  molti  insetti,  o  d*una 
gran  folla;  fig.  Movimento  interno,  e  nel 
morale  II  pullulare  di  molti  pensieri  nella 
mente. 

brulòtto  dal  fr.  brOlot,  e  questo  dal 
verbo  brùler  =  bri  sler  bruciare  (v.  q. 
voce).  —  Sorta  di  nave  piena  di  materie 
combustibili  e  di  fuochi  artificiali  da  in- 

cendiare i  vascelli  e  le  opere  nemiche. 
brullo  ant.  bnillo  da  sbrullàre  = 

8BROLL.ÀRB  spogh'are  delle  foglie,  della  ver- 
zura,  nudare  mediante  un  partic.  *  sbrul- 
làto  e  *8BRÙLL0  che  ritrovasi  neW  aretin, 
e  modan.  sbròllo:  ed  esso  da  bròlo  ver- 

ziere (v.  Broglio),  preceduto  da  s  per  dis 
che  dà  senso  privativo.  L'  s  iniziale  cadde 
per  essersi  perduta  la  coscienza  della  de- 

rivazione della  voce,  giacché  bròlo  usci 

presto  dall'uso  (Caix).  Invece  il  Muratori, 
dal  IcU.  EXPERULÀRB  depredare  della  bisac- 

cia (comp.  di  EX  che  indica  privazione  e 
PÈRULA  dimin.  di  péra  bisaccia)  che  fa 
supporre    le   forme    verbali    sperulàre, 
8PRULÀRB,  SPROLÀRE,  SPROLLÀRB,  ed  altri 
dal  germ,  baar  {ingl.  bare)  nudo,  raso,  sco- 

perto, onde  BARÙLLO  e  baròllo  e  quindi 
per  contrazione  brullo  e  bròllo:  ma  né 
runa  né  l'altra  derivazione  offre  verosi- 

miglianza. —  Spogliato,  Privato. 
  che  talvolta  la  schiena 
rimanea  della  pelle  tutta  brulla. 

(Damtb,  Ir^f.f  xxxnr.  69). 

bruma  rum,  bruma  brina;  prov.  bru- 
m  a  nebbia;  fr.  brume  nebbione;  sp,  e  porf. 
bruma  verno  e  nebbia;  cat.  broma:  dal 
lat.  bruma  che  sta  per  *brèvuma,  *brèu- 
ma,  contratto  da  *brevìSSUMA  brevissimo 
sottinteso  dibs  giorno,  quasi  dica  il  giorno 
pia  breve  deiranno  (v.  Breve).  —  Cosi  ap- 

pellarono i  Latini  (e  serbasi  tuttora  que- 
sta voce  nella  lingua  nostra)  il  Solstizio 

d'inverno,  cioè  dal  20  Novembre  al  20  Gen- 
naio, che  è  la  stagione  dei  giorni  più  brevi 

e  perestens.  il  Cuor  del  verno,  quando  il 
freddo  è  più  intenso:  fll  neo-celto  ha  bru 
pioggia,  brumrn  nebbia], 

Deriv.  Brumàio;  Brumale. 

bramalo  yr.  brumaire:  dal  lat.  bruma 

bruma    o    solstizio    d*  inverno    (v.   Bruma). 
—  Cosi  venne  chiamato  nel  calendario 
della  prima  repubblica  francese  il  mese 
corrispondente  circa  al  Novembre. 
brumale  lat.  bruma le(m)  da  bruma  /?*- 

verno  (v.  Bruma).  —  Invernale. 
bninlce  modan,  burnì  sa;  parm.  bor- 

nisa;  boi.  burnis;  tirol.  e  lomb.  bornis  : 
e  sembra  detto  per  prunIdia  dal  lat,  prùna 
brace  (v.  Bruna).  —  Brace  spenta,  Cinigia. 

brunire  prov.fr.eport.  brunir  ;  «p.  bru- 
sir: àa.ìVa.  nord  ted.  brùn  scuro  brillante, 

che  ha  la  stessa  origine  di  bruni  fuoco, 
incendio  (v.  Bruno).  —  Render  lustro  e 
brillante  (come  il  fuoco),  e  dicesi  special- 

mente de'  metalli.  Per  estens.  Render  chiaro. 
Forbire,  Nettare;  e  fig.  Lisciare,  Pulire. 
Dar  Pultima  mano.  Ridurre  al  miglior 

perfetto. Deriv.  Bruniménio;  BruniMio;  Brunitóre;  Bru- nitura, 

briino  prov.  efr.  b  r  u  n  ;  »]>.  eport.  bruno: 
dal  germanico:  a.  nord  ted.  brùn  (==  mod. 
BRAUN,  ingl.  brown),  che  propr.  significa 
di  color  nero  lucente,  ovvero  scuro  come  coso 
arsiccia  (cfr.  Buio  e  Fosco),  affine  a  bruni 
fuoco,  iììcendio  e  alVa,  a,  ted,  brin-nan  (=^ 
ted.  brennen,  ingl,  burn)  biadare,  da  una 
radice  bru  o  pru  {sscr,  prush,  plush)  col 
senso  di  bruciare,  ond*  anche  il  gr,  pyk 
fuoco,  e  il  lat.  burrus  (gr,  pyrrós,  pyr- 
sòs)  scuro,  e  il  ted.  Brunst  vampe  (v. 
Brando).  —  Di  color  nereggiante  (quasi 
fatto  nero  per  fuoco);  metaf  Tenebroso, 
Oscuro.  Detto  di  abito  vale  Quello  lugu- 

bre che  si  porta  per  onoranza  de' morti. 
—  Bruno  differisce  da  Nero,  che  lo  supera 
di  intensità,  e  trasportato  al  metaforico 
assume  le  nozioni  d'Infausto,  Triste;  da 
Oscuro,  che  include  la  idea  di  privazione 

i  di  luce  e  in  senso  traslato  vale  anche 
Malinconico,  Misero,  Ottuso  (detto  della 
mente)  e  Ignobile  (detto  di  condizione  so- 

ciale); da  Atro,  a  cui  è  pure  inerente  l'idea 
di  una  certa  avversione,  tanto  al  fisico, 
quanto  al  morale. 

Deriv.  Brónzo;  Brunàzzo;  Brunella,  specie  di 
pianta,  digita  anche  u  Erba  mora.  Morella,  e  Pru- 

nella »;  Brunétto;  Brunizza;  Brunire;  Brunóne 
(n.pr.);  Brunòtto. 

brUsca  1.  Nel  senso  di  Brusco  (sost.)  o 
in  modo  particolare  Specie  di  felce  (equi- 
setum  arvense  dei  naturalisti)  non  può  se- 

pararsi dal  lat.  Rùscus  nome  di  un  frutice 
spinoso  atto  a  formar  siepi  e  granate  (v. Brusco). 

2.  Nel  significato  però  di  Spàzzola  {sp. 
bruza,  broza,  /r.  brosse,  port.  bro9a. 
ingl,  brush),  specialmente  quella  di  setole 
onde  si  puliscono  i  cavalli,  e  quella  di  bar- 

bicene di  piante  per  la  madia,  vuoisi  di 
origine  celtica  e  congiunto  alPiW.  bros- 
SNAI,  BROSSNA  foscio  di  spighe  di  riso,  con 
qualche  influenza  àe\Va.a,ted,  burst,  bur- 
STB,  mod,  BORSTB  setola  (da  bbrstbn  9por- 
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gei'e  in  fuori)^  onde  bCrstb  apazzola,  al 
quale  anzi  il  Caix  ama  attribuire  diretta- 

mente la  paternità,  cangiata  st  in  se  come 
ÌT)  Abhruscare  per  AhbrxLstare. 

Deriv*  liruicàre  {comare,  rnscà)  onde  Dibru- 
^càre^  cbi?  vB.]g«]Qo  Hipnlire  gli  alberi  dai  rami 
e   fuscelli   inutile  Tome  via  il  superfluo;  Bru- 

liTQScèllo  parrebbe,  come  Bruscolo, 
tbnna  diminutiva  di  brusco  nel  senso  di 

frutice,  corno  può  far  supporre  P  affine /r. 
BHOURSAiLLtss  t^ejfpuffho,  prunaia ,  connesso 
a  BRtrsc  brusito j  punrfitopo  (v.  Brusco  sost.): 

ina  è  più  sicuro  col  Ctìix  ritenerlo  forma  al- 
terata di  AHHi  stTj'.;LL<ì,  che  spiega  anche  il 

V  schiflcciflto*  —  Rappresentazione  o  farsa 
contadinesca  elio  si  canta  per  le  strade  e 
per  le  piaKKe  nei  pae^i  e  nelle  borgate  del 
toi^ano,  scritta  in  rozzi  versi  e  alternata 

ftid  ogni  stanza  dal  suono  sempre  uguale 
di  villerecci  strum^-nti:  cosi  detto  perché 
dai  contadini  suol  cftD tarsi  in  maggio  por- 

tando arboscelli  lìorìti  sul  cappello.  Onde 
€  Cantare  il  bruscDllo  ̂   per  Cantare  il 
Maggio.  In  altri  lu^pghi  si  disse  Majo,  o 
JlaggiOT  ed  era  uso  deijli  innamorati  pian- 

tare o  appie-care  il  majo  alla  porta  o  alla 
tiuestra  d**lla  loro  bdla  e  in  suo  onore 
cantare  io  Ma;rgì«>lato. 

brnachétte  o  hoachétte  da  brusco  nel 

senso  dì  pkroìtì  fm^elìo  (v.  Brusco  3). 

—  Sorta  di  giuoco  usnto  da'  fanciulli,  che 
sì  fa  con  fuscelli  o  fili  di  paglia  non  uguali, 
tenendoli  accomodati  in  modo  che  non  si 
veda  so  non  una  dell*)  due  testate,  dalla 

qual  parte  ngnuno  cava  fuori  il  suo  e 
vince  quei  che  a  .^orte  toglie  il  fuscello 
più  lun^- 

brttsco  Sostantivo://*,  brusc  pungitopo; 
sp,  e  (i.porL  brusco  mirto  selvatico  (prov. 
brusc  Mcom^a):  seguendo  il  Diez,  il  Grò- 
ber  e  il  Canelìo,dal  Ut.  rùscus.  rùscum, 
che  nei  tempi  barbari  con  rinforzo  di  n 
(cfr,  Brucioìo  e  limire)  divenne  bruscum 

RpeGiC  di  frutice  spinoso  {pungitopo,  spru- 
neggìif)  con  le  foglie  simili  al  mirto,  ma 
più  acute  0  rigide,  e  jierciò  chiamato  dagli 
antichi  anche  ini/rtu^  sylvesfris  e  oximir- 
éinej  atto  a  far  siepi  e  scope  [da  cui  sem- 

bra ad  alcuno  verosimile  si  diparta  anche 

il  prov.  b r òs  s a  ̂ n.  fr.  b r  oce  cespuglio  spi- 

noÉOj  e  il  mod.fr,  broussailles  l^ insieme 
dei  rtìvi  e  d^i/li  arhujtli  che  crescono  nelle 
fore^te]^ 

1.  Lo  stesso  che  Rusco  o  Pungitopo, 
Huittitis  Uf^iileatnn  di  Linn. 

2.  Specie  di  lima  a  raspa  che  ai  chirur- 
ghi serve  specialmente  per  raschiare  le 

ossa. 

3.  Festuca,  Piccolo  fuscello  e  per  estens. 
Minuzzolo  pic<«Dlis,simo  e  leggerissimo  di 
legno  o  paglia  o  simili  materie:  che  più 
spesso  dicasi  «  Bruscolo  ».  Ma  in  questo 
senso  il  Caix  ed    altri  credono  non  esser 

altro  che  Vaìit.  busco,  bùscolo  festuca 

[identico al l'a./r.  buisse  e  busche,  mod, 
buche,  cat.  busca,  brusca,  =  rf2a/.  ̂ mò. 

busch,  nap.  broschi,  «l'c.  vusca,  scheg- 
gia, festtLca]  affine  a  Buscióno  cespuglio 

spinoso  e  quindi  da  congiungersi  alla  voce 
Bosco,  con  la  inserzione  di  una  r  eufo- 

nica, che  non  è  rara  in  italiano:  es.  bru- 
licare per  bulicare,  brumasto  per  bu- 

masto,  inchiostro  per  encausto,  frusta 
=  lat.  FÙSTIS. 

Deriv.  BYusca;  BruscUlo  {?);  Bruachétte;  BruU 
scolo. 

4.  Aggettivo:  fr.  brusque  ruvido,  onde 
brusquer  rampognare;  sp.  eport.  brusco 
stizzoso,  fastidioso.  Anche  come  aggettivo 
sembra  non  doversi  separare  da  ruscus 
(preceduto  al  solito  dalla  b  eufonica)  che 
è  pianta  rigida,  aspra  e  pungente.  Il  Diez 

invece  propone  1'  a.  a.  ted.  bruttisc  con- 
tratto in  brutt'sc  cupo,  tristo,  collerico, 

o  il  lat.  LABRUSCUS  usato  solo  come  attri- 

buto di  una  sorta  d'uva  di  sapore  acrigno; 
il  Canello  pensa  al  l<it.  rùsticus  villano, 
ed  altri  al  colto:  gael.  brisg,  cimh.  brys, 

BRYSG,  hass.  bì-et.  brisk  pronto  (onde  il 
senso  d'iroso).  —  Che  tira  all'aspro  e  di- 

cesi generalmente  di  vino;  metaf.  Rigido, 
Austero.  —  Aggiunto  di  tempo  vale  Torbo, 
Rannuvolato;  di  cera  del  volto  o  di  di- 

scorso Ritroso,  Acerbo. 
Deriv.  Bruschétto;  Bruschézza;  Bruschino  (già 

detto  di  colore  rosso  alquanto  carico);  Abhru- 
acàrsi  onde  Rabbruscarsi. 

bruscolo  dimin.  di  brusco,  nel  senso  di 

festuca,  ma  si  usa  per  lo  più  per  Minuz- 
zolo di  legno  o  paglia  o  simili  materie  e 

metaf  per  Minima  parte  di  checchessia. 
"■  Levarsi  un  bruscolo  di  su  gli  occhi  »  = 
Liberarsi  da  cosa  molesta.  «  Ogni  bru- 

scolo parere  una  trave  o  una  siepe  »  = 
Far  gran  rumore  per  ogni  piccolo  acci- dente. 

brusìo  formato  come  il  m.a.t€d.  brOsbn, 

mod.  BRAUSEN  =  a.  scand.  brCSA  rumoreg- 
giare, mormorare  e  propr.  bollire  (v.  Brodo). 

Ad  ogni  modo  siamo  dinanzi  a  una  voce 
formata  per  onomatopea,  la  quale  con- 

giunge perfettamente  il  br  di  Bruire,  Bron- 
tolare, Borbottare  (v.  q.  voci)  con  la  sibi- 
lante, che  sfugge  a  chi  parla  con  voce 

sommessa.  —  Remore  sommesso  di  suoni 
confasi,  che  si  fa  da  più  persone  che  alla 
rinfusa  parlano  insieme;  Frastuono  di 
molta  gente  raccolta  e  operante. 

bnista  Alcuno  pensa  direttamente  al 
sscr.  PRUSH  (=  alban.  brusc)  brace  accesa, 
voce  congenere  al  gr.  pur  fuoco  e  al  ted. 
BRUNST  ardore,  vampa,  al  gr.  prestèr 

folgore,  prestikós  ardente  (v.  Brace  e  Bru- 
ciare) :  ma  nella  mancanza  di  voci  che  ser- 
vano più  strettamente  da  intermedi  è  più 

sano  attenersi  al  lat.  per-ùsta,  femm.  di 

PERÙSTUS,  p.p.  di  PER-iJRBRK  brudarp  (v. 
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[buàccio 
Urente  e  cfr.  Braciare),  —  Carbone  minuto 
da  ardere. 

Derìv.  Bru$({no  =  tritnme  della  brasts;  Ah' 
bruttare  e  Abbruacàre  =^  tostAre;  Abbru8tiàre  e 
AbbriMticàre  =  brucia ochiar e;  AbbruatoUre. 

bnlto  rtr.  bùrt;  sp.eport.  bruto:  dal 
lat.  BRUTUS  inertCj  insensato  e  propr.  grave 
connesso  al  gr.  barùS  grave,  pesante  (onde 
BARU-THO  sono  grave)  e  al  lat,  bàrdus  stu- 

pido dalla  radice  baru  ==«  sscr,  garu  onde 
GURUS  (pet  GARUS)  [got.  KAURU-S,  lett, 
GRU-TS,  lat.  GRÀv-iS  =  GÀRU-is]  grave,  pe- 

sante (v.  Grave).  —  Detto  della  terra  vai 
Grave,  Inerte;  delPuomo  Che  ha  istinti 
animaleschi,  Irragionevole.  Si  adopra  poi 
come  sost.  per  Bestia,  ossia  Animale  irra- 
gionevole. 

D«riv.  Brutale;  Bruteggiàre;  Bnìtto;  Abbrutire. 
bnitto  sp.  e  pori,  bruto  greggio:  dal  lat. 

BRUTUS  nel  senso  di  tardo,  grave,  inani- 
mato (con  raddoppiamento  della  conso- 

nante: lo  che  non  sembra  regolare  al  Gr5- 
ber,  ma  effettivamente  serve  a  compensare 
la  lunghezza  originaria  della  vocale  come 
leggere  dal  lat.  lègere  e  venni  da  veni), 
peixjhé  le  cose  nelle  quali  meno  apparisce 
il  moto  e  la  vita,  ci  paiono  brutte.  Il  Mu- 

ratori porta  invece  Ta.a.tec?.  bruttan  spa- 
ventare ed  altri  ricorre  all'  iilir.  brudan 

sozzo,  sporco,  lordo,  schifo.  —  Spiacevole  a 
vedersi  o  a  udirsi,  sia  perché  Mancante  di 
proporzioni  e  di  convenienza,  sia  perché 
§ozzo  o  Vituperevole.  Contrario  di  Bello. 

Deriv.  Bruttacchiòlo;  Bruttàccio;  Bruttare;  Brut- 
t^r^llo;  Bruttézza;  Bruttino;  Bruttura;  Abbruttire; 
Imbruttire. 

bruzzàglia  sta  per  bruscaglia  da  bru- 
sco, BRUSCOLO  propr.  fuscello,  indi  corpic- 

ciolo  minuto  e  perciò  affine  al  fr.  brous- 
sailles  prunaia,  cespuglio;  sp.  broza  ca- 

rcame delle  piante,  e  fìg.  ̂ rimasuglio,  cosa 
di  niun  conto;  prov.  brossa  cespuglio:  (v. 
Brusco  sost.),  oppure  deriva  da  brusca 
nel  senso  di  spazzola  [sp.  broza,  port. 
bro^a)  quasi  spazzatura  (v.  Brusca):  ma 
secondo  altri  sta  per  spruzzàglia  da 
SPRUZZARE  spargere  minutamente,  come  si 

farebbe  dell'acqua  mediante  un  ramoscello 
o  granatino  bagnato.  —  Quantità  di  cose 
minute,  poi  di  gente  vile.  Marmaglia;  Di- 

sordinato miscuglio. 
brnzzo,  bruzzolo^  bnizzico.  Pare  sinco- 

pato da  BARLÙZZO,    *BARLÙZZOLO,    *BAR- 
LÙzzico  (v.  Barluzzo).  —  Crepuscolo,  os- 

sia Il  primo  nascere  del  giorno,  e  l'ul- 
timo sparire  di  esso. 

brùzzoli  vuoisi  dall'a.  a.  ice?,  burst  setola 
(v.  Brusca  2):  ma  non  è  da  trascurare  lo 
sp.  BROZA  cascame  di  piante,  e  ̂ g.  rimasu- 

glio (v.  Bruzzaglia).  —  Dial.  Punte  della 
pajgiia  e  del  legno,  onde  il  verbo  «  Dibruz- 
zolare  »  =  Tagliar  bruzzoli. 

hikArum.  bube;/r.  bube(j?tcard.  bobo); 
sp.  bua,  buba  bolla,  pustola.  Voce  infan- 

tile per  dire  Male,  Doglia,  la  quale  (ove 

non  sia  connessa  a  buo,  che  è  nel  lat.  ìmbuo 

che  ha  il  senso  d'  imbevere,  inzuppare)  è 
forse  da  riportarsi  alla  rad.  bu  =  pu  sof- 

fiare, gonfiare  (che  è  pure  nel  gr.  boubòn 
bubbone)  a  cui  sembra  connettersi  anche 
il  lat.  BOA,  significante  già  in  modo  spe- 

ciale, come  attesta  Plinio,  una  malaUia 
eruttiva  pustolare  della  pelle,  che  colpisce 
specialmente  i  bambini  e  reca  loro  assai 
fastidio  (cfr.  Bubbone). 

buàccio^  buacciòlo  Peggiorativo  di  bue 
e  dicesi  ad  Uomo  ignorante,  di  poco  senno. 
buàggine  e  buàssàggine  propr.  Atto  da 

bue  o  BUÀCCIO  e>fig.  Scimunitaggine,  Scem- 
piataggine. 

bubbola  l.sp.  ab  ubi  Ila:  dal  lat.  upupa, 
che  vale  lo  stesso,  mediante  un  supposto 
diminutivo  upùpula  (v.  UpupaX  —  Altri 
crede  sia  forma  diminutiva  dei  lat.  bubo 

(ond 'anche  lo  8j).  buho,  il  rum.  buha, 
il  port.  bufo)  barbagianni,  voce  imitante 
il  suono  BU,  bu  che  fa  questa  sorta  di  uc- 

cello notturno,  ond' anche  i  verbi  lat.  bu- 
BtRB,  bubulàrb  {ted.  bupenj  per  imitare 
la  voce  del  barbagianni.  —  Specie  di  uc- 

cello (chiamato  dai  Persiani  bCdbCdek) 
dell'ordine  de'passeri,  grosso  come  tin 
tordo,  con  ciufio  di  penne  in  capo  di  co- 

lor lionato,  con  becco  lungo  e  sottile  e 
con  ab*  e  coda  bianche  e  nere. 

2.  Bubbola  è  anche  voce  familiai-e  per 
dire  Fandonia,  Frottola,  Favola  {ingl.  bu- 
ble)  e  in  questo  senso  è  verosimile  che 
aderisca  alla  radice  bu-pu,  che  ha  il  senso 

di  gonfiare,  soffiare,  ond'anche  le  voci  Bub- bolo, Bubbone,  Bufio   ecc.    (cfr.    Fisima). 
3.  Specie  di  fungo  di  qualità  diverse, 

per  lo  più  buono  a  mangiare. 
Deriv.  Bubbolane;  Bubbolata;  Bubbolare  e  Im- 

bubbolare. 

bubbolare  Da  bùbbola  nel  senso  di  fan- 
donia si  fece  BUBBOLARE  per  Giuntare, 

Truffare.  I  contadini  senesi  lo  dicono  per 
il  Brontolare  del  tuono.  I  Latini  ebbero 
BUBOLÀRB  per  esprimere  la  cupa  voce 
(bu  bu)  del  gufo  o  barbagianni,  da  essi  per- 

ciò appellato  BUBO(=|)cr«.  bùh,  bùf,  ar. 
biias)  e  la  stessa  radice  onomatopeica  ha 
dato  Va.  si.  bucati  muggire,  il  Ut.  bubauti, 
BAUBTi  ruggire  e  il  lat.  baubàri  abbaiare 
(cfr.  Abbaiare,  Bocca,  Bubbolo,  Grufo). 

bllbbolo  dal  raddoppiamento  della  rad. 
PU  =  bu  soffiare,  gonfiare,  onde  il  sscr.  pu- 
PHULAM  ventosità,  il  ted.  puff  cosa  rigon- 

fia, PUFFEN  («=/r.  BOUFFER)^onyiare,  non 
che  il  gr.  phy-sào  gonfiare,  phy-salos  (= 
lat.  bufo)  rospo  (che  si  gonfia),  phy-salIs 
bolla,  PHY-SBMA  enfiato,  vescica,  phy-SKON 
uomo  panciuto  ecc.  (cfr.  Bubbola,  Bubbone, 
Buffo  e  Fisima).  —  Specie  di  sonaglietto 
tondo  con  fessura,  che  ha  dentro  una  pal- 

lottolina di  metallo,  e  serve  più  special- 
mente a  formare  la  sonagliera  dei  muli 

e  dei  cavalli. 
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[bucchero 
Nella  provìncia  Senese  lo  dicono  anche 

per  Tuono,  e  a  riguardo  di  questo  signi- 

ficato viene  a  proposito  l'avvertire  che  la 
stessa  radice  bit  ha  pure,  com'è  detto  a 
Bubbolare  (v.  q.  voce),  il  senso  di /are 
rumore,  e  quindi  sarebbe  legittima  la  eti- 

mologia anche  da  un  tal  fonte. 
Deriv.  Bubbolilra. 

bubbóne  e  bnbóne  rum.  buboin;  fr.  e 
8p.  bubon;  port.  bubào:  gr.  boubòn  che 
sembra  risultare  dalla  ripetizione  della 
rad.  Bi:  che  ha  il  senso  di  soffiare f  gon- 

fiare,  onde  anche  lo  «p.  buba  enfiato,  bolla, 
=  port.  bubo,  bouba,  fr.  bube,  rum, 
buba  [cfr.  Bua,  Bubbola  2,  e  Pustola].  Al- 

tri pretende  spiegare  coll'addoppiamento 
della  partic.  bou,  che  ha  il  senso  di  molto 
grande  e  suole  nel  gi*eco  idioma  premet- 

tersi a  nomi  e  verbi  per  dar  loro  inten- 
sità. —  Grosso  tumore  infiammatorio,  che 

presentasi  di  solito  agl'inguini,  per  causa 
infettiva  (v.  Pustola). 

Deriv.  Bubbònico. 

bUca  Ha  lo  stesso  etimo  di  buco  (v.  q. 
voce).  —  Apertura  ordinariamente  più 
larga  che  lunga. 

Deriv.  Buchétta. 

bucato  prov.  e  sp,  bugada;  fr.  buóe; 
dial.  piem.  bugà;  modan.  bugheda.  Il 
Muratori  dal  m.  a.ted,  buchbn  (a.  franco 
bùkòn)  onde  il  mod.  bauchkn,  bàuchbn, 
beuchbx  (fr.  BiEn)  lavare  nella  liscivia, 
onde  si  fece  buche,  mod.  bauche,  bàuche, 
BEUCHB  lavatura  nella  liscivia  (cfr.  dial. 
herry  bugee,  vallon,  bouwèie,  ingl.  buck 
liscivia,  ranno).  Però  il  Grimm  pensa  che 
si  tratti  di  voce  entrata  assai  per  tempo 
nel  tedesco  dalle  lingue  romanze:  e  quindi 
anziché  fantasticare  col  celt.  boo  bagnare 

e  coir  l'n^Z.  BUCKET  secchia,  è  preferibile  col Flechia  attenersi  alla  etimologia  accettata 
dal  Ferrari,  dal  Menagio,  dal  Tassoni  e  dal 
Diez  da  buca  o  bucare,  poiché,  giusta 
quanto  dice  il  Tassoni,  le  donne  di  villa  suo- 
lessero  farlo  in  un  tronco  d'albero  smidol- 

lato e  bucato  dal  tempo,  ovvero,  secondo 
par  più  sicuro,  per  la  usanza  di  colare 
il  ranno  attraverso  a  un  panno  minuta- 

mente foracchiato  (ceneraccio)  sovrappo- 
sto ai  panni  sudici,  che  sono  nella  conca. 

Imbiancatura  di  panni  lini,  fatta  con 
cenere  e  acqua  bollente,  e  gli  stessi  Panni 
lavati. 

Deriv.  Bucatalo;  Imbucatàre. 
buccellato,  bucellàto  e  bocellàto  sicil. 

vucciddatu,  gucciddatu:  dal  lat.  buc- 
CELLÀTirM  sorta  di  biscotto  a  piccole  fette, 

che  si  usava  nell'  armata,  e  questo  da  buc- 
CÈLLA  (ondeprov.BUCBLA)  diminAì  bùcce  A 

boccone  o  bùcca  bocca  [affine  all'a/6.  bukke 
pane?\  (v.  Bocca  e  cfr.  Bonciarella  e  Boz^ 
zolaio).  —  Oggi  è  cosi  detta  Una  specie 
di  pasta  dolce  con  anaci  e  uova,  lavorata 
per  solito  in  forma  di  grossa  ciambella. 

bùcchero  corrisponde  allo  sp.  bùcaro  e 
forse  ha  comune  la  radice  con  Vingl.  buck 
vaso  o  coll'i^.  bicchiere  (v.  q.  voce). 

Sorta  di  terra  o  bolo  odoroso  e  colorato, 
per  lo  più  rossastro,  ma  anche  nero  e 
bianco,  col  quale  sì  formavano  vasi  nel 

'  Portogallo,  venuti  in  gran  voga  fra  noi 
1  nel  sec.  xvii,  anche  per  la  loro  proprietà 
!  di  rinfrescare  l'acqua  che  vi  si  versa. 
I  bUcchio  1.  In  antico  si  disse  per  Guaina, 
I  Coperta  ed  anche  per  bùccio  e  bùccia,  da 
jCui  non  può  etimologicamente  separarsi. 
I       Deriv.  èbucchiàrt. 
I     2,  Vale  inoltre  Ricciolo  o  Anello  di  ca- 
•  pelli,  ed  allora  è  da  bùccolo  {sard.  buc- 
culu),  che  ha  pure  quel  significato  (v. Buccola). 

buccia  In  Livorno  dicono  bùcchia.  Ta- 
luno lo  accosta  sXVoland.  borke  {ingl.  bark 

scorza  degli  alberi)  frodata  la  r  e  che  dal 
suo  canto  discende  dal  germ.  berqen  - 
partic.  GB-BORGBN  -  proteggere,  riparare, 
quantunque  altri  assegni  a  questa  voce 
lo  stesso  etimo  di  bòccia,  attribuendole  il 

i  solo  significato  di  parte  esteriore  delle 
cose  tondeggianti  e  gonfie,  come  semi, 
frutta,  legumi  ecc.  (v.  Boccia).  Lo  vogliono 
anche  detto  per  lo-bùccia  dimin.  di  lobo 
dal  gr.  lobòs  o  lopòs  guscio  di  baccello  e 
perfino  contratto  da  pellùccia:  ma  sono 
ipotesi  lambiccate  e  poco  verosimili,  per- 

ché lobo  non  è,  né  tu  voce  del  popolo  e 
pellùccia  impone  una  contrazione  troppo 
forte.  Il  Caix  invece,  con  erudita  ma  au- 

dace ipotesi  e  sul  riflesso  che  Buccia  vale 
anche  «  pelle,  epidermide  »,  congettura 
che  tragga  dal  lat.  pilepucia  forma  lem- 
minile  di  pRìEPùcium  =  pr^pùtium  pre- 

puzio, il  quale  pare  aver  significato  più 
tardi  anche  la  «  buccia  delle  frutta  »  come 

sembra  a  lui  potersi  arguire  da  un'antica 
glossa  «  vrjepvcia:  pomorum  immundiciae, 
quia  idolis  immolabantur  ».   —  Parte  su- 
Eerficiale  delle  piante  e  delle  frutta;  fig. 
la  pelle  degli  animali  [onde  «  Far  la  buc- 

cia »==  Far  la  pelle.  Uccidere^,  e  più  ge- 

nericamente Superficie,  Parte' anteriore. Qual  suole  il  flammeffffiar  delle  cose  unte 
Muoversi  pur  su  per  restrema  buccia. 

(Damtb,  In/.  19.  28). 
«  Riandare  o  Riveder  le  buccie  »  dicesi 

fig.  per  Esaminare  accuratamente  le  opere 
altrui,  per  iscoprire  se  vi  sia  difetto. 

Deriv.  Biicchia-o;  B ucciàr e  =:  Sbucciare  f  Bue- 
ciàta  ;  BUceica  (dialetto  senese  per  Buccia)  onde 
Buccicàre;  BUccio;  Bucciolina;  Buccióao. 

bilccina  lat.  bucina  e  bùccina,  che  cfr. 

col  ̂ .BUKÀNE  [onde  bukanào  trombettare', dalla  rad.  ariana  buk,  che  ha  il  senso  di 

mandar  suono,  soffiare,  ond' anche  il  gr. 
BÙKTES  ululante,  che  fa  gonfiare.  Va.  slav. 
bucati  muggire  (y.  Bocca).  —  Strumento 
antico  da  fiato,  in  forma  di  corno,  piegato 
a  spirale,  adoperato  dai  trombettieri  nelle 
milizie.  =  Sorta  di  testaceo  o  chiocciola 
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[buccòlico 
in  forma  di  cono  con  la  bocca  larga,  detto 
preferibilmente  Buccino {lat,  bùccinuìi), 
cosi  chiamato  per  somiglianza  di  figura 
o  perché  serviva  come  tromba. 

Doriv.  Buccinare,'  Buccinatòrio  ;  Boccino. 
buccinare  e  bucinare  suonare  la  tromba 

(v.  Buccina),  —  Manifestare  con  pubbli- 
cità, Vociferare;  dicesi  anche  per  Andare 

zufolando  sommessamente  e  con  riguardo 
agli  orecchi  altrui  notizie,  ed  in  questo 
senso  (nel  quale  il  Varchi  influenzato  da 
BÓCE  =  VÓCE  raccomanda  di  scrivere  con 
un  e  solo)  lo  si  annette  più  volentieri  a 
BÙCINUM  o  BÙCCINUM  il  ronzare  delle  api 
(voce  af&ne  a  buccina  tromba\  onde  vien 

bene  il  significato  di  Sussurrare  all'orec- chio. 
Deriv.  Bìicinaménto  =  Il  baoinare*  e  per  simi- 

lit.  Zufolamento  degli  oreoohi;  Bucinatóre^Hce. 

buccinatòrio  o  baccinatóre  In  anatomia: 
Nome  di  due  muscoli  lateralmente  aderenti 
alle  mascelle,  cosi  detti  dal  lat,  bùccina 

tromba,  perché  servono  a  spinger  l'aria 
fuori  della  bocca,  come  quando  si  suona 
ano  strumento  da  fiato. 

bllccio  lo  stesso  che  bùccia,  ma  si  usa 
specialmente  nel  senso  figurato  di  Pelle. 

boccinolo  detto  per  bocciuòlo  (v.q.v.). 
bliccola  dal  lat.  bùccula  guancia  e  que- 

sto da  bùcca  bocca,  che  veramente  esprime, 

{)iù  che  l'orifizio,  la  interna  cavità  del- 
'organo  della  masticazione  e  della  pa- 

rola (v.  Bocca),  onde  i  Bomani  appella- 
rono bùccula  anche  certi  guancialetti  che 

pendevano  doli* una  parte  e  daW altra  del- 
Velmo  a  difesa  degli  orecchi  e  delle  guance, 
ed  erano  attaccati  per  mezzo  di  cerniera, 
si  che  potevano  alzarsi  e  calarsi  a  piaci- 

mento. Lo  Zambaldi  nota  che  buccola 
si^ificò  anche  quel  piccolo  rigonfiamento 
o  bolla  (forse  perché  spesso  in  forma  di 
bocca  d'uomo  o  di  animale)  che  era  in 
mezzo  allo  scudo,  onde  poi  il  significato 
di  orecchino  a  bolla  o  goccia  (cfr.  Borchia, 

Brocchiere).  —  Nell'uso  comune  di  Tosca- 
na si  chiamano  cBùccole»  gli  Orecchini 

che  le  donne  portano  per  ornamento,  e 
specialmente  quelli  lunghi,  che  pendono 
giù  a  gocciola  sulle  guancie.  —  Vale,  per 
similit.  anche  Anello  o  Riccio  di  capelli 
ricascante  sulle  spalle  o  sulla  fronte  (cfr. 
dial.  sard.  bucculu,  emil:  beccai  ;yr.  bou- 

cle; 8p.  bude;  alb.  bokkola). 
bnccòlica  e  bucòlica  dal  gr,  boukolikà 

e  questo  da  boukolikòs  (=  lat.  bucòlious) 
pastorale,  da  boukòlos  pastore  di  bovi, 
mandriano  [che  lo  Schenld  suppone  detto 
per  BOUPÒLOS  da  bòus  bove  e  pélo  (=kèlo), 
che  ha  il  senso  originario  di  muovere,  con 
lo  scambio  delle  lettere  p  e  k,  di  cui  si 
danno  altri  esempi  nel  greco  idioma.  Il 
Curtius  ravvisa  nel  secondo  elemento  la 

radice  del  sscr,  kal-ajàmi  (=  gr,  kèllo 
a=  ani.  lat,  oél-lo)  spingo  innanzi  (v.  Cele- 

re)], —  Composizione  poetica,  per  lo  più 
in  forma  drammatica,  della  quale  sono 
attori  pastori  e  bifolchi. 

buccòlico  e  bncòlico  v.  Buccolica,  —  At- 
tenente a  buccolica. 

bucèfalo  gr,  boukèphalos  da  bou  par- 
ticella intensitiva  (v.  Bubone)  o  come  altri 

vuole  Bous  bove,  e  kephalè  testa.  —  Sto- 
rico cavallo  di  Alessandro  il  Macedone, 

che  pare  avesse  testa  assai  grossa;  e  per 
ischerzo  antifrastico  dicesi  talvolta  di  un 
Cavallo  dappoco. 

bnclieràme  prov,  bocaran;  fr.  bou- 
gran;  sp,  bucherame,  bocaran;  cat. 
bocaram  [inai,  bukram;  m.a.ted.  buc- 
keram]:  dsììrarab.  barcan  o  barracan 
fustagno,  trasformata  la  prima  A  in  o  e 
in  u  per  influenza  del  cat.  boc  o  a.sp. 
buco  becco,  forse  perché  si  credè  essere 
stato  in  origine  di  pelo  di  capra.  —  Sorta 
di  tela  bambagina  già  proveniente  da  Ci- 

Sro,  che  però  taluno  pretende  avesse  l'or- ito  di  lana  e  il  ripieno  di  canapa. 
£s.  E  poi  una  coltre  di  bncherame  ciprìana 

bianchissima.  (Boccaccio,  Nov.  80.  9). 
Nel  oominciamento  è  una  città  ohe  ha  nome 

Arzinga,  dove  si  fa  il  miglior  bncherame  del 
mondo.  (Marco  Polo,  Mil,). 

L*altro  (palio)  fu  di  panno  sangnispo,  che  lo 
corsone  i  fanti  a  pie,   e  V  altro  di  bucherame 

bambagino,  che  lo  corsone  le  meretrici  dell'oste. 
(G.  ViLLAKi,  10.  168.  3). 

bucherare  da  buchero  forma  diminu- 
tiva non  usata  di  buco,  ma  che  comparisce 

in  BUCHERELLO  (v.  Buco).  —  Far  buchi  e 
fy.  Frugare,  Cercare  frugando,  Ficcarsi, 
Tramare,  specialmente,  come  insegna  il 
Varchi,  per  procacciarsi  uffici  e  cariche 

pubbliche. Deriv.  Bucher aménto. 

bncicàre  Sembra  che  si  rannodi  al  fr. 
BOUGER  muoversi,  cambiar  di  posto,  che  il 
Menagio  trae  dal  ted.  wogen  agitarsi;  al- 

tri lo  crede  alterato  dal  prov.  boleoar  che 
risponde  alVit.  bulicare  derivante  dal  lat. 
BULLicÀRE  frequentativo  di  bullìre  bol- 

lire. —  Voce  bassa  e  contadinesca,  che  sta 

per  Muovere,  Azzicare,  Muovere  piana- 
mente, Ruticare,  e  per  estens.  Bucinare, 

Bisbigliare. 
bucinare  v.  Buccinare, 
bllcine  Alcuni  dal  lat.  bucina  specie  di 

tromba  (v.  Buccina):  meglio  da  FÙSCINA 

fiocina  (v.  q.  voce),  che  più  si  adatta  al  si- 
gnificato, col  raro  mutamento  di  F  in  b 

(Caix).  —  Specie  di  rete  da  pescare  simile 
al  bertovello,  ed  anche  Rete  da  pigliar 
uccelli. 

E9.  E  tolto  un  bucinetto  che  aveva  in  casa,  da 
piffliar  passere  nelle  buche,  andò  alla  detta  fonte. 

(F.  Sacchetti,  Nov.  209). 

bucintòro  e  bncentòro  dal  gr.  bou,  par- 
tic,  indicante  grandezza  e  kèntauros  cen- 

suro. —  Nome  di  uno  de'  vascelli  di  Enea, 
a  cui  Virgilio  dà  l'epiteto  di  grande  (iN- 
GBNS}.  E  cosi  venne  dipoi  chiamato,  forse 
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[budrière 
per  avere  in  antico  a  poppa  una  grossa 
fìj^ra  di  ceiitaviro,  il  Grrinae  naviglio  del 
quale  si  taceva  uso  iu  Venezia  in  certe  so- 

lenni occasioni,  e  specialmente  nella  pom- 
posa ci?ritTìonia  dello  sposalizio  del  Doge 

coUVAdriatico,  Bimboleggiante  il  primato 
che  aveva  la  Rapubblica  Veneta  su  quel 
mare. 

baco  prov.  bucs  ventre;  cai.  bue;  sp. 

buque  e  pori,  buco  capacità  (ossia  ca- 
vità) di  un  vast^Iio;  (i.  fr,  bue  che  vale 

pure  alveare.  Da  una  radicale  germanica 
BUC,  BUG  avente  il  ̂ ertso  di  cosa  curva, 
incava taj  e  che  riscontrasi  nelPa.  a.  ted. 
HfH,  pCu,  ìn.a.M.  Bt^iJH,  ant.  nord. ted. 
li^KRi  nLfiamm.  bCk,  ftriK,  mod.  ted.  bauch 
venfre^  Ironeo  del  coì*po^  e  nei  verbi  a.  a.  ted. 

BiCMi-AN  {mod.  BIKGES'X  BOUG-EN  {mod.  BBU- 
(Ien)  incurvar  e  j  piegare  (cfr.  Bacino,  Buzzo). 
Alcuno  invece  pensa  ad  una  affinità  col 

/r,  BoroE  hugigaftoìtìj  lo  che  se  fosse,  Feti- 
mo  farebbe  capo  allVin^.  boge  =  it.  bolgia 
(v,  q*  voce).  —  Apertura  che  ha  per  lo  più 
del  rotondo  e  non  molto  larga,  Pertugio. 

Fóro-  fiff.  Luogo  nascosto. 
Deriv»^  DtUra;  Bacare;  Bucato (l)\  Bucherare; Bachér^llo.  Cfr*  Traboccare;  Stambugio;  Archi- 

btìgio  {?). 

buda  usato  nella  frase  «  Prender  buda  » 
che  vale  Far  4:os!i  ardua:  modo  di  dire 

originato  dalla  prctìa  che  nel  1686  fece  di 

Ìneatft  città,  capitale  dell'  Ungheria,  il 
>uca  di  Lorena  dalle  mani  de'  Turchi, 

dopo  ey-sere  stata  da  altri  a  più  riprese 
inutilmente  assediata* 

bndètli)  pri>i%  budels;  ant.sp.  budel; 

u.Jj\  boel,  mod,  boyau:  dal  bass.Iat.  bo- 
TKLLU3  (in  Marziale)  dimin.  del  class,  bò- 
TULCS  che  significò  le  interiora  special- 

mente in  quanto  sono  rimpinzate  e  farcite 
e  quindi  salciccia  [die  per  un  uso  antico 
ancora  perseverante  suol  conservarsi  nelle 

budella  dogli  animali ]t  da  una  rad.  euro- 
pea BOT  coi  senso  di  e^^^^r  gonfio,  turgido, 

che  vedesi  comparire  anche  nel  celto:  cimb. 
hot  ù  both  corpo  rotondo,  poten,  irl.  pu- 
fcog,  hasé.  href,  bouzelleu  budello,  e  nel/r. 

BOL'DiN  (=piefìì,  e  lomli.  budin,  bodin)  san- 
gmim.rcia,  bouder  tftare  ingrugnato,  propr. 

stare  tronfio  (v.  Battone  e  cfr.  Botolo  e  Bu- 
dino). —  Cosi  detto  por  la  sua  forma  il 

Canale  intestinale. 
DeriT.  Baénllnme;  Bi^eìMne=Jig.  Mangiatore, 

Chtì  scempio  volentieri  il  veiitre.  Cfr.  Budino. 
btidenftóiie  e  lintiMne  a,  dial.  sen.  bu- 

tenfio;  lomb.  butatìon;/err.  budanfion; 
piem.  botenfìj  rotmtffn.  budenfi;  mant. 

bodonfi;  da  connetterai  al  prov.  bouden- 
Pi^A,  BOUDit  LÀ  {rum,  boa  infla),  che  il  Diez 
crede  composto  dalla  rad.  bot  del  lat.  bò- 
TULU.S  budello  (v.  q*  voce)  e  inflàre  gon- 

fiare. —  Voce  dìahtL  Uomo  grasso  (cfr. 
con  *  Spatanfìona  *  =^  Donna  pingue,  che 
è  alterato  da  «  butonfiona  »). 

Il  u (lino  dsLÌVing!.  pL'PDiNG    che  vale   lo 

stesso  e  rannodasi  ali*  irl,  putog,  cimb.  po- 
ten budello  {lat.  botbllus),  perché  forse 

in  origine  il  budino  non  fu  che  un  san- 
guinaccio con  droghe  (v.  Budello).  —  Dolce 

fatto  per  lo  più  di  semolino  intriso  con 
uova,  latte,  zucchero,  canditi  e  simili  e 
cotto  in  forno. 

budrière  e  bodrière  prov.  baudratz; 
a.  fr.  baldre,  baldret,  baudré,  mod, 

baudrier;  port.  boldrió  (voce  impor- 
tata): dalPa.  a.  ted.  balderich,  che  vale 

lo  stesso  e  risponde  all' an^.  sass.  belt, 
che  ha  la  impronta  del  lat.  bàltkus  cin- 

golo, tracolla,  onde  il  6.  lat.  baltkràrius 
facitore  di  battei.  —  Dapprima  dovè  signi- 

ficare il  fabbricante  di  bàltei,  poi  la  cosa 
fabbricata,  che  è  la  Cintura  dalla  quale 
pende  la  spada  al  fianco. 

bue  catal.  e  rum.  bou;  prov.  buous;yr. 

boeuf;  sp.  buey;  port.   boi  {irland.   bò; 
cimb.  biu):  dal  lat.  bòv-em,  acc.  di  bos  (che 
sta  per  gbos,  gbòvem)  parallelo  al^r.  boùs, 
dor,  BOS,  che  cfr.  col  sscr.  gaus  =»  alban.  kA, 
leti.  Guv-is,  a.  slav.  gov-edo,  boem.  hov-ado; 

I  a.  a.  ted.  CHUO  =  wiof/.  kuh  vacca  dalla  rad. 
!  ariana  GU  (trasformata  in   bu)  che  ha  il 

,  senso  di  gridare,  risuonare,   ond'anche   il 
j  gr.  GOÀo  gemo  e  boào  strepito,  il  Ut.  gauti 
!  ululare  (dei  lupi)  ecc.  (v.  Boato):  a  lettera: 
Vanimale  che  mugge.  Il  passaggio   della  g 
sanscrita  in  b  nelle  altre  lingue  è  frequen- 

tissimo (v.  Abisso).    —    Il   maschio  delle 
bestie  vaccine  castrato  e  domato.  —  Per 
metafora  presa  dalla  lentezza  di  questo 

animale:  Uomo  d'ingegno  tardo  ed  ottuso. 
«  Mettere  il  carro  innanzi  a' bovi  »  ==  Fare 
innanzi  quello  che  dovrebbe    farsi  dipoi. 

Deriv.  Buàccio;  BuacciuÒlo;  Buàggine;  Buas- 
saggine;  Buéssa.  Cfr.  Boàrio;  Boato;  Boia;  Boote; 
Bifolco;  Bistecca;  Bucolica;  Bufalo;  Buglossa;  Bu- 
tirro;  liothiffe. 

bufalo  rum.  bivol;  prov.  bubalis,  bru- 
fols;  fr.  buffle;  sp.  bufalo,  bubalo 
{ted.  Buffel):  dal  lat.  bùfalus  =  bùbalus 

parallelo  al  gr.  boùbalos  (che  cfr.  col- V ant.  slav.  buvolu,  Ut.  bavolas,  polac. 

bawol,  boem.  buvol,  sscr.  gavala^  da 
connettersi  a  BOS=^r.  bous  bove  (v.  q. 
voce).  —  Mammifero  del  genere  bove,  ori- 

ginario dell'Asia,  di  fattezze  assai  gros- 
solane, corna  rivolte  in  su  e  curvate  in 

dentro,  con  pelo  nero  o  rossiccio,  e  l'aspetto feroce:  da  non  confondersi  col  Buffalo 

degli  Inglesi,  che  è  il  Bisonte  dell'America. 
bufèra  dal  prov.  bufar  soffiare,  e  ricon- 

nettesi,  come  insegna  anche  il  Muratori, 
a  BUFFA  o  BUFFO  di  vouto  (v.  tali  voci). 

Alcuno  in  cerca  dell'esotico  propone  l'aroò. 
bafra-ton  pioggia  violenta.  —  Turbine  di 
vento  e  propriamente  quando  è  accompa- 

gnato da  pioggia,  neve  e  grandine. 
biiffa  da  buffare  soffiare.  BuflTo  o  folata 

di  vento  e  fig.  Beffa,  Burla,  Baia,  ossia 
cosa  vana  come  fiato  di  vento.  —  Vale 
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il  volto,  ossia  le  guance  e  la  bocca  {V or- 

gano con  cui  si  soffia)  dai  buffi  di  vento; 
Visiera  dell*  elmo,  che  copre  il  naso  e  la 
bocca  (v.  Buffo), 

buffare  prov,  sp,  eport.  b  u  f a  r  ;  fr,  b  o  u  f- 
fer  (e  pouffbr)  sbuffare,  soffiare,  accanto 
a  BOUFFIR  gonfiare  [che  cfr.  col  ted.  puf- 
fen  gonfiare].  Denominativo  di  buffo  sof- 

fio o  colpo  ai  vento  (v.  Buffo).  —  Soffiare, 
e  dicesi  propriam.  dei  venti.  —  Nel  giuoco 
della  Dama  vale  Togliere  o  vincere  al- 

l'avversario un  pezzo  o  pedina,  presa  la 
espressione  dall'uso  di  soffiare  siu  pezzo 
quando  si  toglie,  oppure  da  buffàrb  nel 
senso  esotico  di  tirare  un  colpo  {ted.  puf- 
fen,  a,fr,  buffibr),  o  meglio  di  mangiare 
{fr,  bouffbr)  che  equivale  a  Gonfiarsi  il 
ventre.  —  In  antico  si  disse  anche  per  Far 
beffe.  Dir  ciance. 

Deriv.  BUffa;  Buffata;  Baffó-ne;  Sbuffare. 
buffata  {fr,  bouffóe)  da  buffare  nel 

senso  di  soffiare  (v.  Buffare),  =  Sinon,  di 
Buffo  per  Soffio  di  vento.  Differisce  da 
H  afflo  a,  che  è  del  pari  soffio  interrotto, 
ma  più  impetuoso. 

buffétta  Vela  quadra  da  bastimenti, 
cosi  detta  perché  destinata  a  ricevere  i 
buffi  del  vento. 

buffétto  1.  a.  it.  boffetta;  a,fr.  buffe 
schiaffo,  guanciata,  onde  il  dimin.  buffet 

da  biit'fier  colpir  sulle  guancie.  Forma dimin.  del  ted.  puff  scoppio,  colpo,  spinta, 
che  tiene  alla  radice  pu  soffiare,  onde  ne 
viene  il  senso  di  produrre  un  suono,  un 
rumore,  per  cui  puffen  gonfiare  ed  anche 

far  de'  tonfi,  tirar  colpi  (v.  Buffare  e  Buffo), 
—  Piccolo  colpo  d'un  dito,  che  scocchi  di 
sotto  a  un  altro  dito.  (Comp.  per  rapporto 
d'idee  ingl.  blow). 

2.  Nel  significato  di  Pane  soffice  e  leg- 
gero come  un  soffio,  si  annoda  meglio  con 

BVVTO  nei  senso  di  vento,  che  del  resto  ri- 
posa nella  comune  rad.  pu  soffiar  e  {y.  Buffo), 

Deriv.  Buffetteria, 

3.  Vale  anche  Piccolo  tavolino  da  pranzo 
{h.lat,  buffètum;  sp.  bufete;  fr.  buf- 

fet) e  forse  in  tal  caso  si  connette  a  Buf- 
fetto nel  significato  di  pane,  o,  come  altri 

crede,  all'a./r.  buffer  =  mod  bouffer, 
nel  senso  metaf.  di  essere  fastoso,  onde 
BUFFOi  pompa,  fasto:  lo  che  porterebbe  al 
significato  di  credenza  per  riporre  argente- 

rie, vasellami  preziosi  (v.  Buffare),  —  Oggi 
si  suole  usare  <  Buffet  >  nel  senso  di  Sala 
da  rinfreschi. 

buffo  da  BUFF  onomatopea  imitante  il 
gonfiar  delle  gote  per  soffiare  e  che  altro 
non  sembra  essere  che  il  raddoppiamento 
della  rad,  pu  soffiare,,  emettere  fiato,  che 
ritrovasi  nel  sscr,  pupphusas  polmone, 
PtrppHULAM  ventosità,  nel  ted.  puff  cosa 
rigonfia  (volg.  shoffo),  PUFFEN  {=fr.  BOUF- 

FBR e  poufper)  gonfiare,  nel  vallon.  bofet 

guancialetto  da  spille,  neira./r.  bufoi,  buf- 
FOI  alterigia,  non  che  nello  sp,  e  pori,  bofe 
polmone  ed  alla  quale  pur  si  rannoda  il  /-'/. 
BUFO  rospo  (che  gonfia  e  soffia),  il  gr.  puy- 
SÀO  io  soffio,  PHY-siòo,  soffio,  gonfio  (t/)\ 
Fisima).  —  Soffio  non  continuato  di  vento 
che  sorge  a  un  tratto,  cessa  e  ritorna,  Ft*- 
lata  di  vento.  —  Vale  anche  Uomo  che  fa 

professione  di  trattenere  la  gente  con  niott  i, 
lazzi  ed  altre  cose  da  ridere:  cosi  detto  da^li 
atti  che  i  giullari  e  i  giocolieri  soglion  fare 
gonfiando  le  guancie  come  chi  soffia,  o  da 
BUFFA  nel  senso  di  cosa  vacua,  burla,  ìmìa, 
oppure  nel  significato  di  visiera,  amonvi. 
della  maschera  con  cui  in  antico  gli  ut- 
tori  coprivano  il  viso  e  della  quale  taiiira 
di  essi,  del  genere  buffo,  si  coprono  ancora: 
o  finalmente,  come  altri  pensa,  dalPuf^o  di 
imbottirsi  e  gonfiarsi  il  ventre  per  ren- 

dersi goffi  e  destare  il  riso.  —  Come  ti</- 
gett.  vale  Giocoso,  Che  fa  ridere;  e  quindi, 
allargando  il  significato,  Strano,  Singolare. 

Deriv.  Buffare;  Buffétto:  Bufèra;  Sbuffitrt: 
Sbuffo  (onde  Sbrilffo).  QÌt,  Sbòffo. 

buffóne  Accrescitivo  di  buffo  nel  seiii^u 
di  Giullare.  Ma  si  usò  anche  per  Votìo  di 
vetro  tondo  e  largo,  come  se  dicesse  iumt 

gonfiata  (v.  Buffa), 
Deriv.  Buff^na;  Buffonàre  {ani,)  =  Buxr<ìu bu- 

giare; Buffonclllo^no;  Buffoneria;  Buffonésco. 
bufóne  Voc.  ant.  Rospo,  Botta  (v.  Bafftt 

e  civ.  Bofonchiare). 

bllgrgera  dal  fr,  bougrb  che  propr.  vale 
BÙLGARO,  gente  data  al  manicheismo,  tanto 
che  il  sommo  sacerdote  della  setta  risie- 

deva nel  loro  paese,  indi  eretico  e  jioi 
anche  sodomita  («p.  bujarron),  forse  per- 

ché la  pena  degli  uni  e  degli  altri  era  la 
stessa  o  perché  tali  eretici,  che  professa- 

vano una  dottrina  religiosa  simile  a  quella 
degli  Albigesi,  vennero  accusati  di  a  bor- 

dini infami,  ovvero  per  altre  ragioni  che  la 
tradizione  non  ha  mantenute.  —  Pmpr. 
dunque  eresia,  errore;  indi  Inganno,  Fan- 

donia; poi  Stupidaggine,  Sciocchezza. 
Deriv.  Buggerare;  Buggerata  =  Cosa  inverosi- 

mile, Sproposito;  Buggerio;  Buggeróne  {mnez* 
buzzeron)  propr.  Eretico  e  quindi  Maledetto, 
Orrendo:  p.  es.:  u  Oggi  fa  nn  freddo  bug^erona  ̂ . 
Ma  di  qneste  parole,  perché  tarpi  e  triviali,  ai 
fecero  per  eufemismo  varie  alterazioni,  quali  lìn- 
acheràret  Bu»cher(fnef  Buscherata  e  Buggiancàte 
co'  suoi  derivati. 
buggerare  dial.mil,  bolgirà;  comasco 

bolge rà.  La  Crusca  registra  da  bugio  per 
bìtco:  meglio  però  da  bùggera  nel  senso 
primitivo  di  inganno  e  propr.  errore,  ya^- 
sita,  che  tiene  al  fr,  bougrb  nel  seasij  ài 
eretico  (v.  Buggera),  —  Voce  plebea  i  Jie 
vale  Ingannare  con  menzogne,  e  fig,  U^artì 
contro  natura:  nel  qual  significato  s Diri- 

mente potrebbe  legittimarsi  la  prima  ipo- 
tesi, confrontando  in  certo  cotal  modo  con 

la  voce  Fottere.  Da  quest'ultimo  senso  sca- 
turisce Taltro  rifiess,  di  Tenere  a  vile.  Xon 

curare,  nel  che  pure  combina  colle  altre 
voci  triviali  Infottersi,  Infischiai  tìL 
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[buglióne buggerìo  voce  bassa;  propr»  quantità 
di  BUGGERE,  detto  nel  vago  senso  di  cose 
vacue  come  le  bugie,  ma  che  mettono  il 

campo  a  rumore;  quindi  più  genen'cam. Quantità  grande  e  confusa. 
bnggiancàre  v.  Buggerare, 
bngà  1.  prov,  bauzia,  bauza,  a,fr, 

boisie  inganno,  astuzia  (onde  i  verbi  bau- 
zar  e  boisier  =  a.  a.  terf.  bòsdn  ingan- 

nare)', dal  h,  lat,  bauscìa,  baucìa  fal- 
sità, inganno ,  che  sembra  trarre  dalPa.  a. 

ted,  BÒSA  (mediante  una  forma  dialettale 
*  bausa)  cattiveria,  e  questo  da  Bòsi,  mod. 
bOsb  cattivo,  guasto,  d'onde  bòs-artig  ma- 

ligno, in  cui  trova  taluno  la  ragione  del- 
l'agg.  bugiardo.  (Altri  dall'ara^,  boga-ron 

e  BUKA-ER  menzogna,  che  non  si  attagliano 
per  la  loro  forma).  —  Parola  o  discorso  che 
altri  fa,  contrario  al  vero  da  lui  conosciuto. 

Deriv.  Bugiardo;  Bugiare  (ant.)  =  dir  bugie; 
Bugiane;  BugiUzza, 

2.  sp,  bujia,  bujera;  port.  bujla,  bu- 
geira;  prov.  bogia;  fr,  bugie  sottile 
candela,  da  bugìa  {arah,  bidgiaya)  città 
d'Africa,  che  fornisce  tuttora  una  gran 
quantità  di  cera,  e  dove  anche  si  fabbri- 

cavano sottili  candele,  {port,  lumes  de 
Bugia)  che  si  portavan  fra  noi.  —  Ar- 

nese in  forma  di  piattellino  con  manico  e 
con  boccinolo  per  adattarvi  una  candela, 
del  quale  fanno  uso  i  prelati  nelle  sacre 
funzioni. 

bugiardo  dal  ted,  b^ìsartig  maligno,  se 
non  direttamente  da  bugìa  col  solito  suf- 

fisso dispregiativo  ardo  (v.  Bugia),  Gli 
antichi  (fissero  anche  Bugiàdro.  —  Chi 
dice  bugie  ;  Falso,  detto  di  cose  la  cui  ap- 
Sarenza  è  ingannevole.  —  «  Pera  bugiar- 
a  »  Sorta  di  pera,  cosi  detta  perché  ap- 

pare verde  ed  acerba,  mentre  è  già  matura. 
Deriv.  Bugiardàccio;  Bugiardlllo;  Bugiarderia; 

Bugiarderie;  Bugiarduòlo. 

bagigàtto  e  bugigàttolo  Corrisponde  al 
fr,  BOUGB  (il  cui  dimin.  è  bougette  bol- 

getta) =^h,  lat,  bugia,  bugi  US  piccola  ca- 
mera, e  poi  stanzetta  oscura  ed  incomoda, 

che  taluno  ricollega  alle  voci  bugio,  buso 
per  buco,  ma  che  invece  riconnettesi  a 
BÒLGIA  (v.  q.  voce),  con  una  terminazione 
suggerita  dalla  voce  gatto.  —  Piccolo 
stanzino,  Bipostiglio. 

Deriy.  StckmhUgio. 

bilglia  dal  lat,  bullìre  bollire,  ond'an- 
che  le  voci  Bugliòlo,  Gar-buglio,  e 
Subbuglio,  non  che  il  fr.  bouiller  in- 

torbidare Vacqua  (con  una  pertica  affine  di 
pescare),  —  Zuffa,  quasi  bollor  di  più  per- 

sone che  fanno  rumore. 
Deriv.  Bugliàre=flg,  cominciare  a  sollevarsi; 

Buglióne,  Cfr.  Subbùglio, 

bugliòlo  e  bugliuòlo  II  Caix  conget- 
tura possa  essere  alterato  da  bùgnolo 

dimin.  di  bugna,  cambiato  gn  in  gl  per 
assimilazione  alla  liquida  seguente:  al  che 

però  fa  difficoltà  l'accento;  altri  dal  lat. 

DOLiÒLUM  dimin.  di  dòlium  botte,  cangiata 
la  D  in  B,  come  è  avvenuto  in  altre  parole 

(v.  Bello).  Meglio  però  riferirlo  al  lat.  bul- 
Lio  io  bollo,  donde  anche  Vani.  Buglióne 
brodo,  Combuglio  confusione  ecc.  (cfr. 
Buglia).  —  Vaso  di  legno  a  forma  di  bi- 
gonciolo  ma  un  poco  più  piccolo,  rasso- 

migliante in  certa  maniera  ad  una  mar- 
mitta. —  In  dialetto  ó  usato  anche  per 

Bolla,  Pustola  e  in  questo  senso  è  da  met- 
tersi assieme  al  lat,  bulla  bolla. 

buglióne  accrescitivo  di  biglia,  che  è 

j  da  bollìre  (v.  Buglia).  —  Moltitudine  con- 
I  fusa  di  molte  cose  diverse  ed  anche  di  per- 

sone. «  In  un  buglione  »  =  Alla  rinfusa. 
!  —  Fu  usato  anticamente  anche  per  Brodo, 
j  nel  qual  caso  cfr.  col  fr,  Bouillon. 

buglòssa  dal  gr,  boùs  bove  e  glòssa  lin^ 
gua.  —  Pianta  della  famiglia  delle  borra- 
I  ginee,  le  cui  foglie  hanno  forma  simile  a 
una  lingua  di  bue  (anchusa  officinalis). 

bllgna    I.  Cfr.  coìV a.  fr,  bugne,  mod» 

I  bignè;   prov.   bougno  tumore   (che   ri- 
;  sponde  all'a. a. /«rf.  hungo,  med.  a,  ted.  bun- 
ge,  a,  nord  ted,  bùnga,    a.ingl.  bung)    e 

!  sembra  connettersi  aua  rad.  germ.  bug  che 

I  ha  il  senso  di  cosa  curva,  d'onde  il  ted. !  BUG  curvatura  bbugen  (ani.  bougen)  pie- 
gare,  bogen  arco  (cfr.  Buco),  —  Bozza,  os- 

sia Pietra  quadrata  lavorata  alla  rustica, 
che  sporge   più  o  meno   dalla  muraglia 
d'una  fabbrica. 

2.  Si  disse  anche  per  Corba,  che  più  co- 
munemente è  espresso  col  dimin.  Bùgola, 

al  qual  significato  pure  non  disdice  la 
espressa  radice. 

jDeriv.  Bignitto  e  BCgnoro  per  Vasetto. 

bùgrno  se  non  ha  lo  stesso  etimo  di  bu- 
gna, nel  senso  di  cosa  che  s'incurva  [ac- 

costandosi di  tal  modo  ali*  a,  fr.  buc  = 
fiam,  BIE-BUYCH  alveare],  par  buono  col 
Diez  raffrontarlo  col  celto  irl.  e  gael,  bun, 

cimb.  BON  ceppo,  tronco  dell'albero,  onde  il 
med. prov.  hugno,  a./r.  bugnon  che  pur 

valgono  tronco  d'albero.  [Altri  accosta  al 
ted.  BIENE  ape],  —  Amia  o  Alveare;  quella 
specialmente  a  guisa  di  bigonciuolo,  fatta 
di  scorza  di  sughero. 

bllgnola  dimin.  di  bugna  nel  senso  di 
corba. 

1.  Larga  cesta  composta  di  cordoni  di 
paglia  legati  con  vinchi  o  rovi,  per  tenervi 
entro  biade,  crusca  e  simili. 

Deriv.  Bugnolétta-ina-óne;  BugnoUno  =  Scodel- 
lino della  ghianda  (cosi  chiamato  per  la  saa forma). 

2.  Si  prende  anche  per  Cattedra,  Pul- 
pito, e  da  noi  il  popolo  chiama  cosi  il  Banco 

ove  alle  udienze  criminali  stanno  gli  ac- 
cusati: ma  in  questo  senso  il  Caix  crede 

non  esser  dubbia  V  origine  dal  m.  a.  ted. 
BÙNB,  mod,  BùHNB  che  ha  il  significato 

primitivo  di  tavolato,  onde  poi  l'altro  di 
palco,  tribuna.  Anzi  egli  ritiene  che  di  qui 
sia  indi  sorta  per  cagion  della  forma  Pidea 
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di  Cesta,  al  modo  stesso  che  la  voce  Bi- 
goncia unisce  i  due  significati.  —  «  Es- 

sere o  Entrare  in  bugnola  »  ed  anche  «  in 
bugnolone  »  o  «  nel  bugnolo  »  cioè  in  col- 

lera, quasi  imitando  l'agitarsi  e  il  gesti- 
colare di  chi  parla  in  pulpito. 

bugnolo  lo  stesso  che  Bùgnola  (v.  q. 

voce\  ma  un  po'  più  piccolo. 
bùio  Non  àsÀVetrusc.  puia,  a  cui  attri- 

buiscono il  significato  generico  di  privOy 
vedovo,  come  già  taluno  pretese,  ma  sta 
per  Vant.  buro  (rimasto  nei  dialetti  gallo- 

italici accorciato  in  bur)  dal  b.lat,  *bùrus 
==  BÙKRUS  di  colore  oscuro  e  propr.  arsic- 

cio, bruciato,  mediante  una  forma  secon- 
daria *BÙRBU8  o  *BÙRius,  ond' anche  lo 

sp,  buriel,  prov,  burel  rosso  cupo  e  Vtt, 
burella  carcere  oscura:  congenere  al  gr. 
PYRRÒS,  PURSÒS  colore  di  fuoco,  rosso  scuro 
(da  PYR  o  pf  R  fuoco)  ed  il  lat.  fur-vus 
atro,  oscuro,  bruno:  e  cosi  formato  in  or- 

dino alla  stessa  relazione  d'idee  in  cui  le 
voci  Bruno  e  Fosco  (v.  Piro  e  cfr.  Com- 

burente). [Anche  in  ebraico  vi  è  la  rad, 
KAM  la  quale  comporta  il  triplice  signifi- 

cato di  sole,  calore  e  di  nero,  onde  si  dis- 
sero Kamairiti  le  tribù  delle  contrade  più 

calde  lungo  le  rive  dell'Eritrea  e  del  Mar 
Rosso,  come  nel  bacino  del  Nilo;  popoli 
dal  colorito  bruno,  da  non  confondersi  coi 
Negri  (v.  Cam)],  —  Propr.  Nero  come  cosa 
arsa,  bruciata,  e  metaf.  Oscuro,  Tenebroso, 
Mancante  di  luce.  Come  sost.  Oscurità,  Te- 
nebre. 

Deriv.  Bwtcfre  =  Tenebrore,  Tenebra;  Bui(f8e=: 
Caroeri;  Abbuiare,  Ofr.  BerréttOf  Buratto^  Bu- 
rUlo-aj  Burò, 

bulbo  sp,eport.  bulbo; /r.  bulbe;  rum, 
bolf:  dal  gr,  bolbòS  avente  significato 
afiine  al  let,  bumbuls  bitorzolo,  al  Ut,  bul- 

be, bulvis  patata,  bumbulys  navone,  forse 
dalla  stessa  radice  del  gr,  bòlos  massa  o 
del  lat.  BULLA  bolla  (y.  Bolla).  —  Nome 
generico  di  tutti  quei  corpi  carnosi,  ton- 

deggianti, a  strati  concentrici,  che  nascono 
al  piede  di  alcune  piante  (p.  es.  delle  giglia- 
cee)  e  contengono  l'embrione  di  una  pianta novella. 

Beriv.  Bulbifero;  Bulbiforme;  Bulbóso, 

Imlevàrdo  È  il  fr,  boulevard,  boulb- 
VART  voce  di  origine  germanica  e  vale 
Bastione  (v.  Baluardo), 

bulicame  da  bulicare.  —  Vena  d'accjua che  scaturisce  bollendo;  fig.  Moltitudine 
confusa  che  si  muove,  a  somiglianza  d'a- 

cqua che  sobbolle. 
bnllGàre  prov.  bolegar;  fr.  bouger 

muoversi  inquieto  :  da  bulligàre  per  bul- 
LiTÀRE  frequentativo  di  bulli  re  bollire 
(v.  q.  voce).  —  Bollire,  e  propr.  dicesi  delle 
acque  che  scaturiscono  bollendo;  ■persimilit. 
Esser  pieno  di  cose  che  in  certo  modo  si 
muovono,  che  dicesi  pure  Brulicare. 

Deriv.  BiUiea  =  bolla  nel  ghiaccio  o  nel  ori- 
stallo;  Bulicame, 

[bmimo bUlimo  e  bulimìa  dal  gr.  boùlimos  e 
boulimìa,  comp.  di  bou  partic.  intensiva, 
e  LiMÒs  per  *lip-mòs  fame  e  propr.  desi- 

derio dì  mangiare,  da  lìp-tomai  io  desidero 
(cfr.  Libito),  —  Malattia  che  consiste  in 
una  fame  eccessiva. 

bulino  e  bolino  fr,  bur  in;  sp.  e  pori. 
buril:  alterato  di  Burino,  Borino,  dal- 
Va.  a,  ted.  boro  (mod.  bohrer)  succhiello, 
trapano  (che  cfr.  col  celt.  bor  punta)  che 
tiene  a  bòron  (mod.  bohrbn,  ingl,  to  bore) 
forare  (cfr.  Forare),  —  Piccolo  strumento 
di  acciaio  a  foggia  di  scalpelletto  augnato, 
che  serve  per  intagliare  i  metalli,  princi- 

palmente il  rame,  per  farvi  caratteri,  ra- beschi, figure. 
bollétta  o  bollétta  1.  Sorta  di  piccolo 

chiodo  adoprato  a  vari  usi,  ma  special- 
mente a  guarnire  la  suola  delle  scarpe, 

cosi  detto  dal  lat.  bulla  bolla  ed  anche 

borchia,  bottone,  a  cagione  della  forma  ri- 
gonfiata del  suo  cappello,  che  lo  fa  appa- 

rire come  un  bottone,  o  come  una  bolla 
alla  superficie  di  un   liquido  (v.  Bolla), 

Deriv.  Bullettàio;  Bullettame;  BuUettàre. 

2.  Vale  anche  Polìzzetta  per  contrasse- 
gno di  licenza  di  passare  o  di  portar  merci 

e  simili,  improntata  col  bóllo  o  suggello 

pubblico. Deriv.  Bullettàrio  =  Bollettario;  Bulletténe. 
bollettino  Lo  stesso  che  Bollettino  (v. 

q.  voce). 
bnllettóne  Accrescitivo  di  bullétta  o 

BOLLÉTTA  e  vale  Libro  improntato  col 

BÓLLO  pubblico,  dove  si  registravano  gli 
atti  puDblici,  contratti  e  simili  cose. 

bnòno  prov.  bon,  bo;  fr,  bon;  sp,  bue- 
no;  pori,  bom,  boa;  rum.  bun:  dal  lat. 
bònus  per  DUÒNUS  (come  ne  fanno  fede 
iscrizioni  del  tempo  di  Scipione),  che  di- 

cesi essere  lo  stesso  di  fònos  scritto  nelle 
Tavole  Eugubine,  da  una  radice  simile 
alla  sscr,  dvb,  donde  anche  beo  (per  dvèoJ 
rendo  felice,  eliminata  la  d  e  assodatasi 
la  v  nella  esplosiva  b,  come  in  bis  du^e  volte 
che  sta  per  dvis,  e  bellum  guerra  che 
sta  per  dvellum.  Altri  pretende  che  sia 
contratto  da  divònus,  dalla  rad,  div  splen- 

dere (v.  DI),  che  ha  prodotto  anche  dìvus 
divino  e  dìvbs  ricco  [per  la  ragione  in- 

versa che  MÀLUS  cattivo  ha  il  senso  pro- 
prio di  lordo,  tetro],  e  quindi  simile  al  ted. 

SChOn  bello  che  tiene  a  schbinen  bril- 
lare: e  finalmente  evvi  chi,  men  bene, 

collega  Bonus  al  ss'^.  punyas  virtuoso 
(punite  purificare),  che  non  dà  ragione 
della  forma  più  antica  duonus.  [In  an- 

tico i  Latini  dissero  anche  manus,  che 
ha  il  senso  originario  di  moderato,  dalla 
radice  ma  misurare  (v.  Mani)].  —  Che  fa 
e  pratica  il  bene;  fig.  Piacevole,  Gustoso, 
Appetibile;  Che  conviene;  Acconcio  a  chec- 

chessia. —  «  Aver  buono  {sottint.  vantag- 
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gio)  in  mano  »  parlandosi  di  giuoco  = 
Avere  buone  carte,  e  fig.  Essere  in  buono 
stato  nell'affare  di  che  trattasi;  Aver 
buone  ragioni.  —  «  Dare  il  buon  (cioè  il 
bene,  ciò  che  ci  appartiene,  e  simili)  per 
la  pace  »  =  Cercare  di  procurarsela  anche 
col  sacrifìcio  di  alcuna  cosa.  —  «  Essere 
in  buona  »  (sottint.  disposizione)  ̂   Esser 
di  animo  lieto  e  disposto  a  compiacere.  — 
€  Menar  buono  *  =  Uoncedere,  quasi  Con- 

durre a  buon  fìne.  —  «  Volervi  del  buono 
(sottint.  sforzo)  per  far  checchessia  »  = 
Abbisognarvi  molta  fatica.  —  «  Colle  buo- 

ne >  (sottint,  maniere)  unito  a  Trattare, 
Prendere,  vale  Comando  cortese  e  piace- 

vole. —  «  Nel  buono  o  Sul  buono  »  (sot- 
tint, punto,  se^no,  e  simìleì  =  Nel  bello. 

Nel  colmo,  Nel  vigore,  Nel  più  bel  mo- 
mento. 

Deriv.  Bonàccio;  Bonàrio;  Bonificare;  Bontà; 
Abbonire. 

2.  Nel  significato  dell'uso  di  Biglietto 
fratuito  concesso  per  favore,  Ordine  scritto 
i  pagare  a  vista  chi  lo  presenta,  Dichia- 

razione scritta  di  assumere  l'obbligo  di  pa- 
gare una  certa  somma,  Biglietto  che  auto- 

rizza a  ricevere  una  certa  cosa,  è  dal  /r. 
BON,  che  vale  lo  stesso  e  di  cui  è  detto 
alla  voce  Abbonare.  —  Altri  per  spiegare 
questo  speciale  significato  ricorre  alVingl. 
BOON,  che  ha  il  doppio  senso  di  dono^  fa- 

vore, regalo  e  di  domanda,  nel  qual  ultimo 
significato  cfr.  coli'  a.  scand.  box,  boen, 
sved.  e  dan.  bòn,  ang.  sass.  ben. 

bnòya  dal  lat.  bojae  collare  dt  ferro  (v. 
Boia).  —  Specie  di  catena,  che  si  metteva 

un  tempo  alle  mani  o  alle  gambe  de' pri- gionieri. Voce  usata  solamente  al  plurale. 
buràre  dia?,  nap.  abborrare;  sp.  abu- 

rar  :  non  dal  lat.  ùrerk  bruciare,  premessa 
una  B  per  appoggio  di  pronunzia  (v  Uren- 

te), ma  dal  lat.  bùrere  (inai,  bur-n)  che  è  in 
COM-BÙRBRE,  che  pur  vaie  bruciare,  cam- 

biata la  desinenza  ere  in  are,  e  tiene 
alla  stessa  radice  del  gr.  pyr  o  pur  (a.  a. 
ted.  viur)  fuoco  e  del  lat  bùstum  crema- 

toio (v.  Piro  e  cfr.  Comburente).  —  Voce  di 
dial.  senes.  Bruciare  sotto  la  cenere;  fig. 
Ingannare. 

burattini  fantocci  di  cenci,  di  legno  o 
simile,  coi  quali  si  rappresentano  comme- 

die, facendoli  muover  con  fili  e  parlando 
per  essi  ;  cosi  detti  dal  panno  buratto  o 
burattino  (fr.  buratine)  col  quale  so- 

levano vestirsi  (v.  Buratto).  —  Fig.  Uomo 
che  si  volta  da  ogni  parte,  che  gesticola 
molto,  volubile,  leggero,  debole. 

Deriv.  Burattinàio;  Burattinata. 

hnrktto  volg.  prov.  barutels;  a.fr.hn- 
retel:  da  *buràtus  forma  aggettivale  del 
b.lai.  BÙRA  (da  cui  Va.fr.  Bure,  col  dimin. 
Burel,  mod.  Bureau)  panno  ordinario  di 
colore  scuro  e  questo  da  *bùru8  =  bùr- 

RUS  di  colore  scuro  e  propr.  arsiccio,  ond'an- 
che  lo  sp.  BURRATO  velo  sottilissimo  per  fare 
mantiglie  (v.  Buio).  —  Sorta  di  drappo  rado 
e  trasparente,  detto  anche  Burattino,  che 
s' adopra  anche  a  cernere  la  farina  ed  a  tal 
uopo  si  appone  ai  frulloni  o  stacci,  i  quali 
per  ciò  si  disse r  buratti. 

Deriv.  Burattare;  Burattino;  e  cftr.  Barello  e 
Burò. 

bnrbànza  dall'ani  bombanza  giubilo,  al- 
legrezza (dissimilata  m  in  r),  che  confronta 

col  prOV.   BOBANSA  e  BURBANZ  =r  fr.   BOM- 
bance,  bobance  propr.  frastuono,  che  il 
Raynouard  trae  da  bómba  per  pompa  e  il 
Diez,  nello  stesso  ordine  di  idee,  dal  b.  lai. 
bòmbus  rumore,  fracasso,  nel  senso  fig.  di 
millantazione,  donde  bòmbicus  rumoroso  ed 
anche  fastoso  (v.  Bombore).  [Giova  però  a 
riguardo  della  seconda  forma  provenzale 
confrontare  il  bass.  bret.  burbonnen  ebol- 

lizione, dmb,  BERW  bollimento  (v.  Borbo- 
gliare)]. —  Alterigia  vanitosa,  che  si  di- 

mostra con  una  cei*ta  pompa  di  sé  e  di 
disprezzo  degli  altri. 

Deriv.  Burbanzàre  (ant.);  Burbanzóso. 

bùrbero  Meglio  che  dal  b.  lat.  rebùr- 
RUS  ispido  di  capello  (da  bùrra  borra),  sic- 

come alcuno  pretende,  sembra  affine  al  celt. 
BORBAR  che  vale  il  medesimo,  onde  in  Os- 

sian BORBAR-DUTHUL  che  s' interpreta  bur- 
bero dalVocchio  oscuro,  e  verosimilmente 

collegasi  alla  radice  onomatopeica  bar,  bor 
di  Barbaro,  Barrire,  Borbottare,  che 
darebbe  il  senso  originario  di  brontolone. 
—  Che  ha  modi  severi,  rigidi,  aspri. 

burchiellésco  Secondo  lo  stile  strano  ed 

oscuro  del  Burchiello,  poeta  popolare  fio- 
rentino: onde  si  fece  anche  Burchiel- 

leggiare. burchièllo  forma  dimin.  di  bùrchio  o 

BÙRCHIA  (v.  q.  voci).  -  Specie  di  barca 
adoperata  per  lo  più  nei  fiumi  e  nelle 
lagune. 

burchio  e  blirchia  a.sp.  burchio:  dal 
b.  lat.  BÙRCLUM,  che  alcuno  senza  darsi 

pensiero  dell' u  trae  dal  lat,  bàrcula  di- min,  di  BARCA  barca:  ma  veramente  è 
per  aferesi  dal  lat.  rbmùlculum,  onde  con 

inserzione  di  un  b  dev'  essersi  poi  fatto 
rembùlc'lum,  rbmbùrclum  rimburchio  o 
rimorchio,  che  propr.  significa  canapo  per 
tirare  navi  (v.  Rimorchiare)  e  indi  passò 
a  indicare  la  barca  tirata. 

Specie  di  barca  a  remi  ed  anche  a  vela, 
adoprata  per  lo  più  nel  trasporto  di  merci 
nei  fiumi  e  nei  laghi,  che  lungo  i  canali 
si  suole  tirare  a  rimorchio  con  altra  barca 
o  anche  con  cavalli. 

Deriv.  Burchiello  {b,  lat.   burclèllus). 

btlrchio  Voce  pistoiese  che  vale  Fan- 
ciulle tto.  Bambino,  e  sembra  formata  sul 

lat.  PUÈRCULUS  dimin  di  pùer  fanciullo, 
contratto  UE  in  u  (Caix). 

btlre  e  bùra  lat.  bùra  e  bùris,  che  vuoisi 
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composto  del  gr.  boùs  bove  e  OURÀ  coda, 
—  Il  manico,  ossia  la  parte  posteriore  e 
curva  dell'aratro,  la  quale  si  unisce  al 
ceppo  :  cosi  detto  perché  fatto  a  foggia  di 
Tina  coda  di  bue. 

barèlla  Forma  dimin.  del  h.  lat.  bùra 
(che  trovasi  però  usato  soltanto  nel  senso 
di  aorta  di  panno  grossolano  dt  colore  acuro) 
e  fa  supporre  un  maschile  *bùrus  scuro, 
huio  {ani.  BÙRO),  che  sta  per  VaM.  bùrrus 
propr.  bruciaticcioj  adusto  (v.  Buio  e  cfr. 
Burello  e  Buratto).  —  Luogo  sotterraneo 
stretto  ed  oscuro,  Specie  di  prigione. 

Cfr.  Burla  (?). 

bnrèllo  confronta  col  prov.  ea.fr.  bu- 
rel,  «p.  buriel  (mod./r.  bureau)  ed  ha 
lo  stesso  etimo  di  buratto,  con  diverso 
suffisso.  —  Specie  di  panno  scuro  grosso 
e  vile. 

burgràvio  dal  ted.  burgraf  comp.  di 
Bi'RG  castello  e  graf  conte:  è  questa  se- 

conda voce  trae  dal  gr.  grafeùs  scriba, 
giacché  dapprima  significò  lo  scrivano  del 

re  e  poi  conte  e  divenne  titolo  d*  onore. 
—  Titolo  di  dignità  in  Germania,  che  pro- 

priamente significa  Governatore  eredita- 
rio di  castello  o  città  fortificata. 

Deriv.  Burgraviato. 
buriana  venez.  borana:  o  da  bòrea 

vento  impetuoso  che  spira  da  settentrione 

\venez.  e  milan.  Bora],  detto  da'Latini  Aqui- 
lone (v.  Borea)',  oppure  è  connesso  all'a.«/av. 

BURJA  procella,  che  tiene  alla  stessa  radice 
del  lat.  fùr-erk  infuriare  (v.  Furia).  [Cfr. 

rum.  Bora,  'Butbì.  vapore,  brina;  cat.  Boi  ra 
nebbia;  sard.  Boera,  n<ip.  Boria?).  —  Lo 
dicono  nel  senese  per  Tramontana. 

Cfr.  Burrasca. 

buricco  e  bricco  dial.lomb.  bori  eh, 
napol.  borrico;  sp.Qport.  burrico;  fr, 
bourrique  (jwov.  burquier):  dal  b.lat, 
BrRÌCHUS  o  burìchus  poledro,  ronzino  e 
questo,  giusta  alcuni,  dal  gr.  pyrrichos 
(=  lat.  *bCrricus)  rossiccio  derivato  di 
PYRRÒ8  =  lai.  BÙRRUS  rosso  (onde  la  forma 
ap.  e  port.  BURRO  asino),  che  in  origine 
sarebbe  stato  impiegato  a  indicare  gli 
animali  di  fulvo  pelame  (come  ad  es.  i  po- 
ledri  e  i  giovenchi,  che  perciò  appunto 
si  disser  Birracchi),  e  propr.  avrebbe 
indicato  tutti  i  piccoli  animali  da  soma: 

però  fa  difficoltà  l'accento,  perché  avrebbe 
dovuto  dirsi  Barrico.  Meglio  quindi  da 
BÙRRA  borra  (v.  q  voce)  nel  senso  di  am- 
masso  di  peli  lanosi,  di  crini  ispidi,  come 
ne  dà  prova  lo  spagnuolo,  che  ha  borra 
nel  senso  di  borra,  di  barba  o  capelli  folti  e 
corti,  e  anche  di  pecora  di  un  anno,  borro 

montone  di  più  d^un  anno  e  men  di  due,  e 
dazio  sulle  bestie  lanifere,  borrego  agnello. 
—  Giovane  asinelio,  Somarello  (animale 
dal  pelo  ispido  o  lanoso). 

burina  e  borina  Detto  per  bolìna,  e 
quindi  da  non  connettersi  a  bòra  vento  di 
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settentrione.  —  Usato  nella  frase  «  Andar 
di  burina  >  cioè  velocemente;  parlando  di 
barche. 

buristo  Pare  formato  sul  ted.  wurst 
salsiccia,  sanguinaccio,  che  fa  supporre  una 
forma  intermedia  vurìsto.  —  Cosi  dicono 
in  Siena  un  Insaccato  di  sangue  e  lardelli 
di  maiale  misto  ad  aromi  e  cotto. 

burla  dial.  sard.  b  u r  r  u  1  a  ;  sp.  e  port. 
burla;  mod.  prov.  bourlo  (a.  fr.  sola- 

mente bourleur  =^ prov.  burlaire  bur- 
latore): secondo  Ausonio  dal  lat.  bùrrula 

diminutivo  del  lat.  burrab  inezia,  quisqui- 
lia, cosa  da  nulla,  da  congiungersi,  piutto- 
sto che  a  BÙRRA  gruppo  o  ammasso  di  peli, 

alla  rad.  bar  esser  bleso  e  fìg.  stolto  {lat. 
BA-BÙRRUS)  (v.  Borra).  Invece  il  Muratori 
da  BURÈLLA  nel  significato  di  trabocchetto 
per  uso  di  acchiappare  le  volpi  e  i  lupi, 
onde  si  fece  Burellare  e  per  contrazione 
Burlare  nel  senso  di  far  cadere  nella  bu- 

rella e  ̂ g.  ingannare,  gabbare,  prendersi 
giuoco  (v.  Burella).  —  Beffa  fatta  solo  per 
ischerzo  e  per  ridere. 

Deriv.  Burlare;  Burlésco;  Burlétta;  Burlévole; 
Burlóne. 

burlétta  dimin.  di  burla.  —  Per  i  To- 
scani significa  quella  Rappresentazione 

teatrale  mista  di  musica  e  di  prosa,  che  i 
francesi  chiamano  Vaudeville,  e  ciò  dal- 
l'esser  tali  rappresentazioni  sempre  compo- 

ste sopra  un  soggetto  burlevole. 
burnl&s  v.  Bemusso. 
bure  È  il  fr.  BUREAU  (=  burel)  banco, 

scrittoio,  ufficio,  il  quale  discende  dall'ani 
bure  =  b.  lat.  BÙRA  (che  trae  da  *  bùrus 
scuro)  panno  scuro  di  grosso  tessuto,  che  in 
Provenza  si  chiamò  burel,  in  Spagna  bu- 
RiEL  e  in  Toscana  bigèllo  (v.  Buio  e  cfr. 
Buratto).  I  Francesi  solevano  ricoprire 
la  tavola  dei  parlamenti  e  della  Camera 
dei  Conti  con  drappi  di  quella  foggia;  e 
cosi  a  poco  a  poco  il  nome  delle  loro  co- 

perte fu  dato  a  quei  tavolini,  scambiando 
la  sostanza  coU'accidente,  Pornamento  con 
la  cosa  ornata,  e  finalmente  al  luogo  o  al- 

l'ufficio dov'  essi  si  trovano.  —  Brutta  pa- 
rola gallica  che  vuole  usurpare  il  posto  do- 

vuto alle  italiane:  Uffizio,  Scrittoio,  Scri- 
vania, Banco,  Tavolino. 

Deriv.  Burocràtico. 
burocràtico  v.  burò.  Voce  arci  barbara 

entrata  nell'uso  comune;  formata  col  fr.  bu- 
reau ufficio  e  *CRÀTicus  aggettivo  for- 
mato sul  gr.  KRATÈO  potere,  comandare. 

—  Dirai  invece  Di  ufficio,  Cancelleresco. 
burocrazia  dal  fr.  bureau  ufficio  e  gr. 

KRÀTOS  potere  (onde  kr ataiòs  potente,  kra- 
TYNO  rendo  forte).  —  Insieme  degli  im- 

piegati nell'amministrazione  pubblica;  In- 
fiuenza  politica  dei  burocratici. 

burrasca  corrisponde  allo  «p.  Borrasca 
(formato  come  Ne  vasca  uragano  di  neve) 
e  al  fr.  Bourrasque,   da   bòra  dialet- 
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tale  per  bòrea  tramonf-ana;  se  pur  non 
va  congiunto  alPa.  »lav,  burja  (voce  tut- 

tora viva)  procella:  d'onde  sembra  prove- 
nire anche  Buriana,  che  nei  paesi  del  Se- 
nese dicosi  por  hurraaca  fv.  Buriana),  — 

Turbine  di  vento  di  breve  durata,  accompa- 
gnato per  lo  più  da  pioggia  o  da  grandine. 

Deriv.  Burra8c6$o. 

btlrro  df'aK  sarà,  butlru;  a,fr.  bure, 
mod.  beurre;  a.pror.  buiros,  mod.  bur- 
re:  da  *but'rum  forma  contratta  del  lat 
BUTVRUM   =   (/r.    BOÙTYRON    butirro  (v.   q. 
voce).  Gii  Spagnuoli  dicono  manteca, 
manteica.  —  La  parte  più  grassa  del 
latte,  separata  dal  siero  col  rimenare. 

Deriv.  Burràceo;  Burràio^;  Burràio;  Burróna; 
Burràio;  Imburrare;  Imbur reggiate;  Sburrare, 

burróna  /r.  beurrée.  —  Dicesi  di  una 
sorta  di  pera,  che  ha  la  polpa  morbida 
come  il  burro. 

burróne  detto  per  borróne  accrescitivo 
di  bórro  (V.  q.  voce).  —  Luogo  dirupato, 
scosceso  e  profondo  fra  due  monti. 

Doriv.  Burroncìllo. 

btlsca  da  buscare  nel  senso  di  cercare. 
1.  Cerca;  Lo  andare  in  cerca  di  chec- 

chessia, come  i  cani  al  bosco. 
2.  Vale  anche  Gabbia  (detta  più  comu- 

nemente Buscol  a)  fatta  per  lo  più  di  giun- 
chi, nella  quale  si  mette  il  pastone  delle 

olive  frante  per  cavarne  Tolio,  e  in  que- 
sto senso  trova  ragione  per  alcuni  nel 

ted,  Bi'SCH  cespo,  bCschchen  cespuglio  (v. 
Bosco  y  ma  più  veramente  e  direttamente 
nel  lat.  bùxus,  buxum  bosso,  onde  ne  venne 

il  senso  di  arnese  fatto  di  legno  [cft*.  fr. 
BOIS  legno]  (v.  Bosso).  Altri  senza  rendersi 
ragione  dell' u  trae  da  vàsculum  piccolo vaso. 

3.  In  antico  sì  disse  anche  per  Festuca, 
Fuscello  (cfr.  a. /r.  busche,  mod,  buche, 
cat.  busca,  dial.  sic,  vusca),  quello  che 
oggi  dicesi  a  preferenza  Brusco  o  Bru- 

scolo (v.  Brusco  3). 
buscare  «/>.  buscar,  ant.  h o se slt^  pori. 

buscar,  cercare; fr.  busquer  cercare  (for- 
tuna). Vuoisi  venuta  di  Spagna,  dove  so- 

stituisce in  tutto  la  parola  cercare  e  de- 
rivante da  bosco  (come  Montare  da  mon- 

te) onde  si  fece  anche  lo  «/>.  busco  orma 
di  selvaggina,  husca,  cane  da  ormare^  bracco 
(v.  Bosco).  —  Cercare,  Frugare  (come  i  cani 
da  caccia);  Procacciarsi  un'industria.  Gua- 

dagnare con  servigi  bassi  che  si  prestano 
altrui. 

Deriv.  Bitscacchiàre. 

buscherare  Lo  stesso  che  buggerare 
|v.  q.  voce),  sebbene  abbia  senso  men  forte 
e  villano 

Deriv.  Buscherata;  Buscherio;  Bu8cher<!ne. 
buschétte  v.  Bruschette, 
bnscióne  e.buscóne  fr.  buisson;  prov, 

boissons.  È  un  accrescitivo  di  busco, 
che  si  usò  per  Bruscolo,  Festuca,  ed  è  col- 

legato a  Bosco  e  Bosso  <v.  q.  voci». 
—  Macchia  cespugliosa  di  pruni  e  spini, 
Cespuglio  spinoso. 

j      biisco  V.  Buscwne. 
]      bùscola  dimin.  di  busca   nel  senso  di 
*  gabltia  da  olio, 
'     bnsécchia  e  busécchio  cfr.  col  dia!,  lomb. 
ì  busecca,  buz zecca,  ed  ha  lo  stesso  etimo 
di  BUZZO  (v.  q.  voce).  —  Budello  degli  ani- 

'  mali,  in  cui  s'insacca  la  carne  trita  e  sa- 
lata; Ventre  di  polli;  per  similit.  Sorta  di 

legaccio;  Tasca. 
Deriv.  Imbusecchiàre  =  insaoosro. 

bnsilli  e  busillis  Voce  famigliare  sol- 
,  tanto  usata  nei  modi  «  Qui  sta  il  busillis  » 
«  Ora  viene  il  busillis  »  e  simili,  e  vale  Qui 

j  sta  la  dilficoltà,  l'imbroglio;  Ora  viene  il 
I  difficile  della  faccenda.  —  Questo  basso 
I  modo  dicesi  derivato  da  un  chierico  che  do- 

vendo in  un  esame  dichiarare  quelle  pa- 
role: In  diebus  iLLis,  dopo  avere  detto 

In  die  nel  giorno  (che  alcuno  dice  spiegasse 
per  Indie)  restò    alquanto   sospeso,  e  poi 
usci  nel  dire  che  quel  bus  illis  era  un 
passo  molto  oscuro  e  non  ci  capiva  nulla. 
busnàga  dallo  sp.  biznaga  pastinaca  e 

questo  dal  lat.  pastinaca  alterato,  a  quanto 

pare,  dagli  Arabi  (Dory).  —  Finocchio  sel- 
vatico (damus  visnaga  di  Linneo,  o  ammi 

visnaga  di  Persoonl. 
I      bussare  Verosimilmente,  osserva  il  Diez, 
daWcd. dell'alta  Germania BUCHSEN  {^ingL 
box)  picchiare,  battere,  a  cui  ricollega  an- 

che Va.fr.  BUissiKR,  che  vale  lo  stesso:  al- 
I  tri  dal  ted,  botzbn  urtare,  battere  {y.  But- 

tare), Meglio  però  col  Caix  compararlo  al 
prov.  polsar,  che  è  analogo  allo  sp.  Qport. 
pulsar,  pujar,  puxar,/r.  pousser  {ingl. 
to  push)  spingere;  e  trae  dal  lat.  pulsare 

^  intensivo  di  pèi.lere  (p.p,  pùlscs)  bat- 
'  tere,  percuotere    che  confronta  coi  gr.  pÀL- 
I  liEiN  muoversi  con  veemenza,  agitare]  can- 
;  giata  p  in  b,  come  in  Bolso  ànpiilsus,  e 
omessa  l  come  in  Botola rsi  per  volto^ 
larsi,   Cuscino   per  culscino^   P  u  e  e  per 
pulce,  Sodo  per  solido,  Utimo   per  ulti- 
I  mo  ecc.  (cfr.  Polso  e  Pulsare^,  —  Battere, 
Percuotere,   Picchiare,   specialmente  agli 

'  usci  perché  vengano  aperti. 
Deriv.  BiUsa  =  Battitura;  Bussaménto:  Bus- 

I  sàia;  BUSSO  =  Colpo,  Botta. 
I     bussétto  Arnese  di  bòsso,  col  quale  i 
calzolai  danno  il  lustro  al  cuoio  (v.  Bosso 
e  cfr.  Bussola). 

bussola  dal   b,  lat.  buxula  (ond'  anche 
ìVingl.  boxol)  corretto  per  analogia  coi 
diminutivi  in  ùlus  (p.  es.  homunculus 

\  omuncolo,  omiciattolo)  da  bùxida,  pùxida 
(class.  PYXiDA)  scatola,  vaso,  formato  su  bu- 

I  xus  (c^ass.  PYXis)  bosso,  del  cui  legno  so- 
'  gliono  farsi  scatole  e  vasi  (v.  Pisside  e  cfr. 
Bussolo,  Busta  e  Botola).  Cfr.  Trespolo 
per  trespide,  dial.  nap,  Truvolo  per  torbido. 

I      1.  Piccola  scatola  ove  si  contiene  l'ago 
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magnetico,  che  stando  sempre  con  la  punta 
volta  a  settentrione  serve  ad  orientarsi, 
la  quale  dagli  Spagnuoli  è  detta  hruxulay 
dai  Francesi  boussule  e  compas  de  nier,  da- 
gP  Inglesi  mariner  's  compas  e  dai  Tede- 

schi Schiffskompass.  Poi  L' ago  stesso. 
Fiff.  Direzione,  Giudissio. 

2.  Significa  inoltre  per  aimilit.  Una  spe- 
cie di  Sedia  portatile  chiusa  da  tutte  le 

bande,  e  quella  Stanza  di  legno  dove  il 
papa  sta  ad  ascoltare  la  predica;  onde 
bussolante  Chi  serve  il  papa  quando 
sta  nella  bussola. 

3.  Vale  pure  una  specie  di  Porta  spor- 
gente, tutta  chiusa,  di  legname,  che  si 

pone  davanti  agli  usci,  per  difendere  le 
stanze  dcd  freddo. 

bussolante  v.  Bussola. 
bilssolo  e  bussolòtto  Lo  stesso  che  Bos- 

solo, Bossolotto  (v.  Bossolo  e  cfr.  Bus- 
sola),  ed  ambedue  valgono  Vaso,  propr.  di 
legno,  di  forma  bislunga,  che  serve  per 
agitare  i  dadi  del  giuoco,  o  per  raccogliere 
voti   o  per  simili  altri  usi. 

bl&sta  prov,  boissa,  bestia,  brostia, 
brustia;  jjor^.  boeta;/r.  boìte:  dal  b. 
lat,  BUSTA  o  BUSTULA  scatola,  cofano,  che 
taluno  riporta  al  gr.  bustra  borsa,  ma  che 
invece  il  Diez  seguito  dal  Caix  preferisce 
connettere  al  gr,  bùxida  scatola,  che  si 
rannoda  a  bùxus  bosso  (v.  Bussola  e  cfr. 
Busto),  —  Custodia  per  lo  più  di  cartone 
per  tener  fogli  e  scritture,  ovvero  di  carta 
per  servire  di  so))raccarta  alle  lettere. 

bnstèllo  dal  b,laL  bustèllus  (/r.  bois- 
seau)  che  è  un  diminutivo  di  busta  (b. 
lai.  puxida)  nel  senso  generale  di  scatola. 
—  Antica  misura  di  capacità. 

bii8to«p.epor^busto;/r.  buste;  prov. 
busts  (ad  anche  bruc,  brusc,  brut).  Il 

D'Ovidio  giuocando  d' ipotesi  dal  lat.  bù- 
STI'M  che  propr.  vale  il  luogo  dove  si  ab- 

brucia il  cadavere  {v.Burare)^  poi  significò 
anche  sepolcro,  indi  presumibilmente  (sen- 

za che  però  se  ne  abbiano  esempi)  la  figura 
che  ponevasi  sul  monumento  sepolcrale:  altri 
invece  pretendono  che  la  origine  sia  ger- 

manica e  propongono,  chi  V  a.  a.  ted.  bCh 
e  più  tardi  bCch  tronco  del  corpo  (v.  Tra- 

boccare), chi  1*  alt.  ted,  brust  {got.  brusts, 
oland.  borst)  petto,  che  pare  connesso  a 
BRÈ8TAN,  mod.  bbrsten  Sporgere  in  fuori; 
chi  finalmente  Valt.  ted.  bruch  o  bruht 

frammento  da  brechbn  rompere  (v.  Brec- 
cia), che  potrebbe  giustificare  le  forme  pro- 

venzali, che  hanno  inserta  la  r.  Meglio  di 
tutti  il  Diez,  a  cui  non  piace  senza  neces- 

sità staccarsi  dalla  lingua  madre,  dal  lat, 

BÙXIDA  scatola  [mediante' una  forma  ma- 
schile *BuxiDUS  contratta  in  bux'dus], 

ond'anche  la  voce  Busta  (v.q.voce),  d'onde 
verrebbe  il  senso  di  scatola,  vaso,  cassa  di 
visceri,  quale  han  pure  Vingl,  chbst,  il  ted, 
RUMPF  e  Vii.  CASSO.  —  Quella  parte  del 

corpo  umano  più  specialmente  che  è  dal 
collo  ai  fianchi  ;  fig.  Veste  affibbiata  e  ar- 

mata di  stecche,  la  quale  cuopre  il  petto 
delle  donne. 

Deriv.  Bustàia;   Bellimbusto;   ImbUsto;  Tram- bustare (?), 

bntiflcìne  e  bndenflóne  lomb.  butafion  ; 

ferrar,  budanfion;  e  senza  suffisso  d'au- mento a.senes.  butenfio;  piem.  botenfi 
e  burenfi;  romagn.  budenfi  e  mantov. 
bodenfi;   lomb.  businfi;    venez.  bosin- 
fio;  rum.  bosinflo.  Formato  come  il  ìiwd. 
prov.  boudenflà,   boudiflà  =  ritm.  bo- 

jsinfla,    fr.   boursouffler    (per    boud- 
Isouffler)  gonfiare,  e  metter  muso,  fare  il 
j  broncio,  e  cosi  formata  dal  radicale  bod, 
I  bot  che  ha  il  significato  di  cosa  turgida 
I  (ond'  anche  la  voci  Botte  e  Budello)  e  lat. 
'  INFLARE  o   SUFFLÀRB  gonfiare  (v.  Fiato). 
—  Dicesi  in  alcuni  luoghi  a  Uomo  grasso. 

,      Cfr.  Spatanfióna  (per  bntenfiona)  donna  pin- 

gue. 
'  butirro  sard.  butiru;  prov.  boder 
\{ang.  sass,  butere;   a,  scand,,  mod.  ted.  e 
ingl,  butter;  oland.  boter):  dal  lat,  bu- 

I  TYRUM  e  questo    dal  gr.   boùtyron,   che 
vuoisi  ora  da  alcuni  di  origine  scitica,  ma 

I  che  gli  antichi  dissero  composto  di  Bof  s 
\bue,  vacca,  e  tyròs  cacio  (come  il  ̂rr.  ip- 
j  pàke  cocio  di  cavallo  da  ippos  cavallo  e 
I  l'a. a.^c(/.  chuosmero  da  eh uo  vacca). — 
!  É  la  sostanza  più  grassa  ed  untuosa  del 
j  latte,  che  a  forza  di  sbattere  si  separa  dal 
I  siero  e  diventa  come  una  pasta. 
I       Deriv.  Butirr(f80. 
]     bntolàre  e  botolàre  /r.  v  a  u  t  r  e  r.  Detto 
;  in  dialetto   aretino   e  senese   per  volto- 

lare con  la  caduta  di  l,  come  Bussare 

?er  pulsare,    il    popol.  Puce    per  pulce, 
Itimo    per  ultimo.  (Cfr.  sic.  Sbutari  e 

V  u  t  a  r  i  e  nap.  Votare  per  voltare).  —  Svol- 
tolare per  terra. 

buttare  prov.  sp.  e  port.  botar;  a.fr. 
b  o  t e  r,  wod.  b  o  u  t  e  r.  Ha  lo  stesso  etimo  di 
Botta  {oland,  bots)  e  riposa  in  una  rad, 
germ.  bot  col  senso  di  spingere:  a.  franco  bau- 
TAN  (=  *BÒTAN),  a.  a.  ted.  bózan  (=  bòt- 
zan),  ang,  sass.  beatan,  ingl.  but  spingere, 
urtare  (cfi*.  Villir.  butnuti  spingere),  ond'an- 
che  il /r.  but  scopo,  mira,  bout  estremo, 
fine,  meta.  Altri  dal  lat,  pultàrb  urtare, 
picchiare -^evàntB.  l  (come  Ut  imo  per  ul- 

timo, Botolàre  per  voltolare)  per  influenza 
del  germanico  bauton,  bautan.  Il  Canello 
con  giunge  questa  voce  a  voltare  =  vou- 
TARE,  confrontando  per  l'evoluzione  ideo- 

logica il  ven.  Butar,  Butarse,  che  è  propr. 
V  incurvarsi  e  inarcarsi  delle  assi  e  delle 
travi:  e  indi  a  buttare  connette  il  ven, 

bota  volta,  fiata  e  l'an^  it.  otta  per  botta 
volta,  ora,  col  camp,  allotta  allora.  —  Get- 

tar con  forza  e  propr.  colle  mani,  lungi  da 
sé;  e  fig.  Mandar  fuori,  Produrre,  Fruttare. 

Deriy.  Buttata;  Ributtare;  CombitUa. 
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bùttero  1.  Dal  gr,  botèr.  che  tiene  a 
BOTÒ8  pasto,  BOTA  armento,  gregge  e  propr. 
il  pascolante  da  bòsko  guido  al  pascolo  (v. 
Botanica)  :  altri  dal  gr.  boùtbs  bifolco  che 
trae  da  BOÙs  bove,  e  il  Caix  dal  lat,  pùt- 
TUS  per  PÙTUS  radazzo,  mediante  un  dimin. 
PÙTTULU8  cambiato  ulo  in  ero,  come  in 
Donnacchera  per  donnaccola,  affermando 
che  in  dialetto  Buttero  vale  anche  Ra- 

gazzo (v.  Putto).  —  CJosi  chiamansi  nella 
maremma  toscana  il  Guardiano  che,  stando 
a  cavallo,  ha  cura  delle  mandre. 

2.  Vale  anche  Quel  segno  che  resta  sul 
volto  dopo  il  vainolo;  quasi  buchero  da 
BUCO,  dice  la  Crusca;  ovvero,  secondo  altri, 
dalla  stessa  radice  di  Bottone  e  di  Bozza 

(oland,  B0T8  urto,  colpo;  tngL  to  but  cozzare)', ma  la  etimologia  più  razionale  è,  giusta  il 
Caix,  dal  ted.  blAttbr  {ant,  blatarb,  ang. 
sass,  BLOBDRE,  ìngL  bladder)  pustola  (an- 

che quella  del  vainolo),  che  tiene  a  blàhbn 
(ant.  blajan)  gonfiare  (v.  Fiato).  Però  non 
è  da  trascurare  Varab.  bothòr  pustola,  che 

dall'  Oriente  (dove  il  vajuolo  infierisce)  sa- 
rebbe passato  a  noi  per  mezzo  dello  sp. 

BOTOR  bolla,  bubbone,  onde  poi  il  senso  di 
cicatrice  del  vaiuolo,  forse  per  una  suppo- 

sta connessione  colla  voce  Buco.  —  Di- 
cesi anche  Quel  segno  che  lascia  in  terra 

la  trottola  percotendo  col  ferro:  e  in  que- 
sto senso  l'usò  anche  il  Sacchetti,  che,  se 

fosse  il  primitivo,  darebbe  ragione  alla  se- 
conda ipotesi. 

Deriv.  Butteràre;  Butterato  e  BuMér<f#o  =  se- 
gnato in  volto  da' margini  del  yaiuolo. 

buzzicare  Lo  stesso  che  bucicàrb  (v.  q. 
voce).  —  Muoversi  pianamente;  fig.  Far 

poco  strepito.  Sussurrare.  (Voce  usata  dai 
buoni  scrittori). 

Deriv.  Buzzichino  =  Piccol  rumore  ;  jflg.  Pio- 
cola  trama.  Bu«2tcAfo= Bisbiglio,  Mormorio.  Buz- zico =  Piccolo  movimento,  Piccolo  rumore. 

halio  cfr.  «p.  buche  gozzo  d'ìiccello,  ven- 
tricolo di  quadrupede;  ted.  busen  seno  della 

femmina:  da  una  radice  germanica  che  ha 
il  senso  di  spingere  (a.  a.  ted.  bòzan),  onde 
il  senso  di  gonfiare,  arrotondare,  da  cui  il 
ted.  dell^alta  Germania  bùtz  capezzolo,  il 
m.  a.  ted.  butze  mucchio,  gruppo,  il  fr. 
bosse  bozza,  rilievo,  BOSSU  gobbo,  affini  al 
neo-celto:  bass.  bret.  buz-ellen,  irl.  put-og, 
cimb.  POT-EN  budello  (cfr.  Boccia,  Bozza  o 
Bottone).  Altri  ricollega  la  voce  italiana 
all' a.  a.  ted.  Bf  H  e  più  tardi  Bf  CH,  mod. 
BAircH  ventre,  che  ha  radice  nel  verbo 

BiEO-EN  piegare,  ond' anche  bog-en  arco 
(v.  Buco)  e  giova  noa  trascurare  per  il  con» 
fronte  lo  sp.  buz-on  =/r.  buse  canale.  — 
Ventre,  Pancia:  ma  dicesi  più  special- 

mente di  certi  animali,  come  polli,  uccelli. 
—  Dallo  stato  di  chi  ha  lo  stomaco  grave  di 
cibo,  «  Buzzo  »  dicesi  fig.  in  stile  familiare 
per  Broncio  e  adiettìvamente  per  Serio,  Ta- 

citurno (cioè  gon6o,  pieno  di  pensieri),  e 
applicato  al  tempo  Gravido  di  pioggia. 

Deriv.  BuzhinO'^ne;  Imbuzz{re;  Sbuzzare.  Cfr. 
Buaécchia. 

bvHiirro  Nome  che  si  dà  agli  Svizzeri 
che  nell'inverno  scendono  in  Italia  a  ven- 

dervi bruciate*  castagnaccio  e  polenta,  dal 
ted.  PUTZBR  che  netta,  che  pulisce,  e  cosi 
spazzacamino  (da  putzbn  e  più  ant.  but- 
ZEN  ripulire),  perché  molti  di  costoro  ven- 

gono anche  esclusivamente  per  ripulire  le 
canne  de' camini. 

e  è  la  terza  lettera  di  quasi  tutti  gli 

idiomi  d'Europa,  tranne  gli  Slavi,  ed  oc- 
cupa il  posto  d'ordine  del  gamma  greco,  il 

quale  dal  suo  canto  rende  il  ghimel  delle 
lingue  semitiche.  Va  però  notato  che  questa 
lettera  è  esclusiva  dell'jjfabeto  latino  ed  è 
quindi  propria  a  tutte  le  lingue  neo-latine 
o  romanze,  mancando  affatto  nel  greco 
e  negli  idiomi  semitici  e  figurando  in  te- 

desco nelle  sole  voci  derivanti  dal  latino. 
Che  sia  antica  lo  si  deduce  dalle  iscri- 

zioni italiche  ed  a  taluno  piacque  deri- 
varla dalla  lettera  fenicia  kaph  {ebr.  ̂ )  vol- 

tata indietro  [che  a  cagione  della  sua  figura 
primitiva  significa  roano  e  propr.  palma  o 
cavo  della  mano],  ed  altri  dal  corrispon- 

dente KAPPA  (K)  de' Greci,  soppressa  la  ver- 
ticale e  lasciate  le  due  appendici,  che  vuoisi 

rappresentassero  l'indice  e  il  pollice;  ma invece  sembra  non  essere  altro  che  la  terza 

lettera  greca   T  (gamma)  inclinata   dif- 

ferentemente'^  e  gradatamente  arroton- 
data in  C,  come  vedesi  nelle  antiche  me- 

daglie siciliane  di  Agrigento  ed  in  molti 
monumenti  della  Magna  Grecia.  Essa  fu 
adottata  nel  latino  a  rappresentare  ora  il 
suono  sordo  della  K,  or  quello  gutturale 
della  G;  (che  fu  introdotta  la  prima  volta 
nell'alfabeto  romano  solo  nell'anno  2B4 
av.  G.  C.)  e  quando  il  K  spari  totalmente 
dall'alfabeto  latino,  rimase  unicamente  a 
rappresentare  questo  ultimo  valore,  ma 
con  suono  dolce  e  schiacciato  dinanzi  alle 
vocali  E  ed  i. 

caàba  dall'araò.  ka'ba  o  kaaba  quadrata 
o  piuttosto  cubica,  a  cagione  della  sua 
forma  (cfr.  Cubo).  —  Nome  del  tempietto 
quadrato  della  Mecca  dove  si  conserva  la 
famosa  pietra  nera,  che  la  tradizione  dice 
scesa  dal  cielo,  oggetto  di  grande  vene- 

razione per  tutti  i  mussulmani. 
càbala  sp.  eport.  càbala;  fr.  cabale: 
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[cacare daLÌV  arabo-ebr.  qabàl  ricevere^  donde  qa- 
bàlAh  tradizione,  e  per  est.  dottrina  rice- 

vuta, —  Propr.  Dottrina  tradizionale  presso 
gli  Ebrei  intomo  alla  interpretazione  della 
S«u^ra  Scrittura,  dalla  quale  però  i  rabbini 
presero  motivo  per  formare  una  chimerica 
scienza  intomo  ai  segreti  della  religione 
e  della  natura;  non  che  una  setta  la  quale 
intendeva  esclusivamente  a  spiegare  il 
senso  mistico  ed  allegorico  del  vecchio  Te- 

stamento. Di  qui  nel  Medioevo  la  voce  Ca- 
bala passò  a  significare  la  pretesa  scienza 

di  comunicare  con  esseri  superiori,  e  nel- 
Tuso  comune  L'arte  d'indovinare  pervia 
di  numeri  o  d'altro,  efy.  Imbroglio,  Rag- 

giro, Trama  ordita  contro  alcuno. 
Deriv.  Cabalare;  Cabalata;  CabalUtico;  Caba- 

Mne-dna. 

cabalétta  Sta  per  cobbolétta  (alterato 
Soi  in  CABOLÉTTA,  CABALÉTTA,  per  influsso 

ell'antica  voce  càbala)  forma  dimin.  di 
CÒBBOLA  (dal  prov,  cobla  coppia)  sorta  di 
componimento  lirico  e  propr.  coppietta  di 
versi,  come  il /r.  couplet  (v.  Coppja).  Per 
altri  è  diminutivo  di  cAbala  nel  senso 
di  nozione  ricevuta  per  tradizione,  perché  è 
di  tale  semplicità  che  appena  intesa  fa- 

cilmente s' impara  e  si  trasfonde  d'uno  in 
altro.  Il  Dott.  Heyse  invece  crede  stia  per 
CAVALLÉTTA,  quasi  voglia  dire  aria  sal- 

tellante: ed  altri  finalmente  la  dice  forma 

diversa  di  cavatétta:  ma  fra  tutte  que- 
ste la  prima  ipotesi  seguita  pure  dal  Caix 

è  quella  che  meglio  soddisfa.  —  Pensiero 
melodico,  ossia  cantilena  d'un  ritmo  vi- 

vace e  ben  distinto,  che  facilmente  s'im- 
prime nell'  animo  degli  uditori  e  serve 

per  lo  più  di  chiusura  a  un'aria  o  a  un duetto. 

cabina  dal  fr.  cabine  {=ingl.  cabin) 
piccola  camera,  che  alcuno  dice  forma  se- 

condaria di  cabAne  capanna  (v.  q.  voce), 
altri  riferisce  al  lat,  cAvus  cavo,  ond' an- 

che la  voce  Gabbia.  —  Termine  marina- 
resco che  vale  Piccola  camera  a  bordo  delle 

grandi  navi. 
Deriv.  Gabinétto  =  Gabinetto. 

cabfri  voce  semitica:  kebirim  o  kebi- 
RIX  gli  esseri  grandi  di  corpo,  i  robusti,  gli 
eroi,  —  Mitolog.  Originariamente  Dei  in- 

feriori adorati  a  Lemno  in  Samotracia, 
come  figli  di  Vulcano,  identificati  più  tardi 
con  le  divinità  superiori,  di  cui  essi  erano 
gli  accoliti  nei  misteri  di  Samotracia. 

cabotàggio  e  cabottàggio  Termine  di 
marina  venuto  dalla  Spagna  [sp.  cabo- 
tagb],  che  deriva  da  cAbo  capo.  —  Navi- 

gazione lungo  le  coste,  cioè  di  porto  in 
porto,  da  capo  a  capo;  in  opposizione  alla 
grande  navigazione,  detta  di  lungo  corso. 

cacào^  caccào  sp.  port.  e  /r.  cacào  (il 
frutto);  sp.  cacagual,  port.  cacaoeiro, 

fr.  cacaoyer,   cacaotier  (l'albero):   dal 

messic,  KAKAHUA-TL,  d'onde  anche  Ci  oc' 
colata.  —  Arboscello  che  alligna  in  Ame- 

rica e  dà  una  mandorla,  che,  ridotta  in 
pasta,  forma  il  corpo  della  cioccolata. 

cacare  prov.  sp.  e  port.  cagar;  /r.  eh  ier: 
dal  lat.  cacAre  che  gli  antichi  dissero  con- 

tratto da  cloacArb  inquinare,  sozzare,  im- 
brattare, ed  altri  opina  esser  detto  per  cad- 

cAre  dalla  stessa  radice  del  sscr.  had-e, 
ond'  anche  il  gr.  chèzo  (per  chèd-zo]  = 
ang.sass.  8cIt-e,  a.  a.  ted.  sclz-u  [per  schid- 
zuj,  mod.  SCHBISSE,  che  valgono  lo  stesso, 
(non  che  il  bass.sass.  kath,  ted.  koth  escre- 

menti, fango),  [Le  voci  germaniche  fanno 
supporre  la  caduta  nelle  altre  lingue  di 
una  s  iniziale].  —  Meglio  però  col  Curtius 
e  col  Vanicek  trarlo  da  una  rad.  kak  che 
si  ravvisa  nel  sscr.  ̂ Aka,  ̂ akan  letame, 

sterco,  KA^-MALAS  sudicio,  lordo,  d'onde pure  il  gr.  kAkke  sterco,  kakkAo,  Ut. 
SZiK-ù  caco,  e  Va,  irl.  CACC  sterco.  —  Man- 

dar fuori  del  ventre  gli  escrementi. 
La  voce  e  AC  A  re  venne  usata  anche  du- 

rante la  classica  latinità  e  di  fatti  in  un 
corridoio  che  mena  alle  terme  di  Traiano 
in  Roma,  son  dipinti  a  fresco  due  serpi 
(che  stavano  a  rappresentare  il  genio  del 
luogo)  e  sotto  leggesi  :  Jovem  et  Junonem  et 
duodecim  deos  iratos  habeat  quisquis  hic  min- 
xerit  aut  cacarit  «  Si  abbia  lo  sdegno  di 
Giove,  di  Giunone  e  dei  dodici  Dei  chi  qui 
piscerà  o  cacherà  »  (Rich  Vocab.  Antic, 
Rom,  e  Grec.  alla  voce  Anguis), 

Deriv.  Cacaiuòla;  Cacarella;  Cacata;  Cacatóio; 
Cacatura;  Cacca;  Càccola;  CaccoKfao;  Cacherello; 
Cacheróso;  Squacquerare;  Schiccherare;  Zàcchera, 

cacatòa  Parrocchetto  dell'Arcipelago  In- 
diano, che  i  Malesi  appellarono  kakatua 

per  imitazione  del  grido  ordinario  di  que- 
sto uccello.  Esso  è  notevole  per  un  ciuffo 

formato  di  lunghe  piume  gialle  o  rosse  o 
bianche,  che  si  abbassano  o  si  rizzano 

quando  l'uccello  emette  i  suoi  gridi. 
cacca  da  un  lat,  *cAcA  o  *cAccA  =  gr. 

kAkke  (v.  Cacare).  —  Voce  infantile  deno- 
tante Gli  escrementi  del  ventre. 

Deriv.  Càccola-(f80. 

caccabàldole  Voce  composta  per  scherzo 
dal  lat,  *cAccA  e  *bAldulus  corrotto  da 
blAndulus  (dimin.  di  blAndus  carezzevole, 
dolce)  che  fa  supporre  un  *blAndula  per 
il  class,  blandìtiae  lusinghe.  [A  Livorno 
più  corrottamente  dicono  ÒacamendoleJ. 
—  Parole  lusinghiere  «  Far  le  caccabal- 

dole »  =  Far  le  paroline  o  per  ingannare 
o  per  entrare  in  grazia  di  alcuno. 

càcchio  II  Caix  lo  trae  dal  lat,  cActus 
=  gr.  kAktos  specie  di  pianta  spinosa  (come 
Scachicchio  dal  gr.  kachektikòs).  Altri  da 
CACCIARE  nel  sènso  di  buttar  fuori,  pro- 

durre: e  par  che  sieno  nel  vero.  —  Dicesi 
il  primo  tralcio  della  vite,  poi  Germoglio, 
da  trapiantare. 

Deriv.  Cacchióne, 

L 
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cacchióne  Accrescitivo  di  càcchio  (v.  q. 
vocei  Nel  contado  diconsi  «Cacchioni» 

i  Polloni  degli  alberi,  ed  anche  i  Rimessi» 
ticci  o  Spuntoni  delle  penne  sul  corpo  degli 
uccelli.  —  Si  dicono  «  Cacchioni  »  anche 
le  Uova  o  meglio  quei  Vermicelli  che  le 
mosche  depongono  specialmente  sopra  le 
carni,  nonché  i  Vermiciattoli  bianchì  che 
poi  diventano  pecchie:  cosi  detti  per  si- 

militudine di  forma  cogli  spuntoni  delle 
primepenne  degli  uccelli.  [In  questo  senso 
allo  Zambaldi  sembra  meglio  trarre  la 
voce  da  cacca,  quasi  dica  cacatura  di 
mo8che], 

Deriv.  CacchUméio, 

càccia  prov.  e  cat,  cassa;  /r.  chasse, 
ant,  chace;  sp.  e  porL  caza  (ted,  Katz). 
—  L'atto  di  CACCIARE  e  per  estens.  la 
Preda  fatta  cacciando,  la  Cacciagione  (v. 
q.  voce). 

cacciare  fr,  chasser  e  più  ant  cha- 
cier;  prov.  e  cat.  cassar;  sp.eport.  ca- 
zar  e  più  an^.  cabzar:  dal  b.lat.  caciàrb 
e  questo  da  *captiàre  accanto  alPaureo 
lat.  captare  tentare,  aforzarsi  di  prendere, 
apiare  per  sorprendere,  impadronirsi,  for- 

mato su  CÀPTL'S,  p-i?.  di  CAPERE  prendere, 
come  ALZARE  =  ALTIÀRB  da  ÀLTUS  (v. 
Cattivo).  [Altri  dall'a.ted.HAZ  spinta,  colpo]. 
—  Perseguitare  gli  animali  selvatici  o 
Tender  loro  insidie  affine  di  prenderli. 
Fig.  Espellere,  Bandire,  Mandar  via  con 
modo  brusco;  Spingere,  Gettare,  Mettere 
in  alcun  luogo  con  una  certa  violenza  ecc. 

Deriv.  Càccia;  Cacciagióne;  CacciarlUa;  Cac- 
data;  Cacciatóra;  Cacciatóre-trCce;  Discacciare; 
Scacciare;  Ricacciare. 

cacciatóra  Aggettivo  sostantivato  fatto 
in  fase  italiana  da  cacciatóre  (v.  Cac- 

ciare). —  Quel  farsetto  che  usano  partico- 
larmente i  cacciatori,  quando  vanno  a  cac- 

cia, perché  fatto  con  molte  comodità  a  tale 
scopo. 

càccola  Forma  diminutiva  di  cacca  ̂  
lat.  CÀCULA  (v.  Cacare  e  cfr.  Cacheroso  e 
-i^^ac^'Merare).  —  Sterco  che  rimane  attac- 

cato ai  peli  delle  pecore;  per  estens.  Escre- 
menti del  naso,  degli  occhi,  o  d'altre  parti, 

che  rimangono  attaccati  ai  peli. 
Deriv.  Caccolóso. 

cacheróBO  da  cacare  per  mezzo  di  una 
forma  cacherà,  col  senso  di  flusso  di  ven- 

tre, diarrea;  a  lettera:  cui  per  nulla  si  com- 
muovon  le  viscere  (v.  Cacare  e  cfr.  Squa- 

cquerare). —  Voce  che  si  dà  per  scherno 
a  chi  è  Svenevole,  Lezioso,  ovvero  Ecces- 

sivamente scrupoloso,  riguardoso. 
Cfr.  Cacheria  =  Leziosaggine. 

cachèttico  gr.  kakektikòs  (v.  Caches- 
sia). —  Che  è  proprio  della  cachessia;  Che 

è  affetto  da  cacnessia.  Magro,  Pallido,  Lan- 

guido. chachessia  dal  gr.  kakexìa,  comp.  di 
KAKÒs  cattivo  ed   Èxis  disposizione,  stato, 

e  questo  da   èchein  trovarsi,  essere  (cfr. 
Apoca).  —  Stato   in  cui  la  nutrizione  di 
tutto  il  corpo  è  manifestamente  alterata. 

Deriv.  CachrHtico;  ScacMcchio. 

cachinno  lat.  cachìxnus  (onde  cachin- 
NÀRE  sghignazzare)  che  alla  pari  del  gr. 
KAKCHÀZEIN  o  KAGCHÀZBiN  ridere  rumo- 

rosamente, trova  col  sscr,  kakh-ati  ridere 
il  suo  primo  fondamento  nella  rad.  ka 
risuonare,  onde  il  sscr.  kukkuta,  a,  slav. 
kokotu  (fr.  coq)  gallo,  Va,  a.ted.  huohòx 
deridere  ecc.  (cfr.  Ghignare). 

Latinismo  Èiso  smoderato  e  beffardo. 
cacicco  Voce  caraiba,  che  vale  Capo  o 

Principe  degli  indigeni  di  Haiti,  di  Cuba 
e  delle  contrade  appartenenti  al  continente d'America. 

càcio  rum.  cas;  »p.  queso,  queijo  (a. 
a.ted.  chàsi,  mod.  K9.se  preso  al  latino): 
dal  lat.  CÀ8EUS,  che  gli  antichi  accostarono 
a  coH^sus,  p.  p.  di  COH^REO  stare  assieme, 
stare  unito,  come  se  dicesse  latte  cagulato, 
altri  dice  stare  per  cAd-seus  dalla  rad. 
CAD  cadere,  cioè  la  parte  del  latte  pesante, 
che  cade  (o,  come  direbbe  un  chimico,  che 
precipita)  e  si  coagula.  Il  Frick  però,  con 
maggiore  probabilità  trae  dalla  rad.  kvas, 

KUS  {sscr.  KtSH)  bollire,  fermentare,  ond'an- 
che  Va.  slav.  kvas-iti  fermentare,  kvas-u 
{hoem.  kvas)  fermento,  boem.  kvasnicb  fec- 

cia, ant.  si.  kys-nati  divenir  molle,  boem. 
KYS  fermento,  acidità.  —  Latte  delle  pecore, 
capre,  vacche  e  bufale  cagliato,  cotto,  sa- 

lato e  preparato  nelle  forme,  onde  appel- 
lasi anche  Formaggio. 

Deriv.  Caciàia-o;  Caciaiuòlo;  Caciàio;  Caeiòìa 
e  Caciuòla;  Cacióso. 

cacofonia  gr.  kakophonìa,  comp.  di  ka- 
Kòs  cattivo,  e  PHONÌA  =  PHONÈ  suono,  voce 
(cfr.  Sinfonia).  —  Spiacevole  aggregato  di 
suoni  nelle  parole  o  nella  composizione 
del  discorso. 

Cfr.  CcLcqfònico. 
cacl&me  lat.  cacùmen  -  genit.  e  acumini  s 

-punta,  che  taluni  traggono  dal^r.  akach- 
MÈNON  (=  akachoumènon)  affilato,  aguzzo, 
comp.  della  rad,  AC  penetrare  (v.  Jao  e  cfr. 
^cMme)  e  mènon  terminazione  del  parti- 

cipio passato  (cfr.  Alunno):  altri  spiega 
con  acCmen  punta,  preceduta  da  e  inten- 

siva o  abbreviazione  di  cum  con:  quasi 
co-acumcn.  Ma  invece  sembra,  colla  scorta 
dei  moderni  ^ologi,  non  potersi  staccare 
dal  sscr.  kakùd  cima,  capo,  punta  spor- 

gente, kakùd-mant  monte  (Fick,  Pictet). 
—  La  punta  estrema,  La  più  alta  sommità. 

cadal&no  sp.  cada  uno;  pori,  cada  hum; 
cat,  cada  hu;  prov.  cada  un;  a.fr,  ca- 
dhun  e  più  tardi  chaùn,  cheùn.  Il 
Meyer  lo  confronta  col  suono  gr,  kathèna 
ad  uno  ad  uno,  ciascuno  di  per  se,  da  katà 
f)articella  di  cui  si  hanno  vari  esempi  nel 
atino  medioevale,  che  talvolta  ha  senso 
distributivo,  ed  èna  uno.  Il  Diez  invece 
lo  crede  formato  dal  lat.  vsqve  ad  unum 



cadàTerel 

o  QUISQUE  AD  UNUM,  soppressa  la  sil- 
laba iniziale.  —  Ciascuno,  in  senso  di- 

stributivo. 
cadàyere  lat.  cada  ver  dal  lai.  càd-ere 

cadére  (con  una  terminazione  ver,  la  stessa 
che  è  in  papà- ver)  cioè  corpo  caduto,  come 
il  gr.  PTÒMA  cadavere  da  pìpto  cado.  Altri 
lo  vuole  detto  per  kradver  dalla  stessa 
radice  del  88cr.  kravìs,  kravja  carne,  ca- 

rogna, a  cui  pur  si  connette  il  goL  kraiva 
=  a.  a.  ted.  krèo  {genit.  kréwbs)  cadavere 
(v.  Carile)  ed  altri  ancora  (per  addurre  un 
esempio  di  aberrazioni  etimologiche)  lo 
traggono  dalle  prime  tre  sillabe  delle  pa- 

role cx-ro,  DX'ta,  YRìi-mibus  carne  abban- 
donata ai  vermi.  —  Il  corpo  dell'uomo 

dopo  morto. 
Deriv.  Cadavèrico, 

cadènza  sp.  eport.  e  a  d  en  e  i  a  ;  (fr.  e  h  e  an- 
ce, chance  ccwo,  sorte).  Da  cadére  (fr. 

e  he  o  ir)  per  inclinarsi ,  volgersi  al  basso. 
—  Abbassamento  e  riposo  della  voce  che 
si  fa  alla  fine  in  perorando,  cantando,  suo- 

nando, e  per  similit.  Terminazione  di  un 
vocabolo;  Certa  modulazione  nel  pronun- 

ziare le  parole;  Misura  del  tempo  musi- 
cale. 

Deriy.  Cadenzare  (neolog.  dal />.  osdencer). 

cadére  rum.  cade;  prov.  chazer;  fr. 
choir;  sp.  cahir;  a.port.  caer:  dal  lat. 
cadere  p.p.  CASUS  per  CASsrs  che  taluno 
avvicina  al  gr.  kàto  di  sotto  in  già,  ma 
che  invece  trae  dalla  rad.  e  ad,  ond'anche 
il  sscr.  ^A-^ADA,  A-CADAT  cadere,  CAD- 
AYATi  spingere  (cfr.  Cedere  1).  —  Venire 
da  alto  in  basso  senza  ritegno,  portato 
dal  proprio  peso:  Avvallarsi,  Andar  giù, 
Scendere;  fig.  Venir  meno,  Prevaricare. 
Per  estens.  si  usa  in  luogo  di  Occorrere, 
Incorrere,  Venire,  Pervenire,  sempre  col 
concetto  sottinteso  di  un  moto  materiale 

o  intellettuale  dall'alto  al  basso:  p.  es. 
«  Cadere  di  mente,  d'animo,  di  memoria  » 
«  Cadere  nel  pensiero,  nell'animo,  in  que- stione >  «  Caaere  in  peccato,  in  ammenda, 
in  pericolo  »  ecc.  ecc. 

Deriv.  Accadere;  Cadàvere;  Cadenza;  Cadi- 
ménto; Caditoia;  Caduco;  Caduta;  Decadere;  Sca- 

dére. Cfìr.  Accidentey  Cagione;  Cascare;  Caso;  Oc- 
casione; Occaso;  Occidente;  Recidiva. 

cadétto  fr,  cadet;  sp.  cadete:  dal  lat. 
medioev.  capitètum  forma  diminutiva  di 
CAPUT  capo,  a  differenza  del  primogenito, 
che  è  il  primo  capo  della  femiglia.  —  Fra- 

tello minore;  e  si  disse  specialmente  par- 
landosi di  famiglie  nobili  e  principesche, 

nelle  quali  la  eredità  appartenendo  al  pri- 
mogenito, davasi  ai  fratelli  minori  un  con- 

veniente appannaggio.  Vale  ancora  Gio- 
vane gentiluomo  che  impara  l'arte  della 

guerra  nei  collegi  militari  o  negli  stessi 
reggimenti  come  volontario,  per  esser 
quindi  promosso  al  grado  di  ufficiale:  cosi 
chiamato  perché  ordinariamente  i  fratelli 
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cadetti,  essendo  esclusi  dalla  eredità  della 
famiglia,  solevano  darsi  al  mestiere  delle 
armi. 

cadi  trascrizione  dell'araò.  qadi  giudice 
(e  propriam.  deliberante  da  qaday  risol- 

vere, deliberare),  —  Specie  di  giudice  in- 
feriore presso  i  Turchi  incaricato  di  re- 

golare le  contestazioni  civili  e  religiose. 
càdmio  dal  lat.  cadmia  =  gr.  kadmeìa, 

KADMÌA  cadmia.  Metallo  di  color  bianco 

lucente,  scoperto  in  un  minerale  compo- 
sto di  ossido  di  zinco  e  silice  detto  Ca- 

lamina  (per  cadamina,  cadmino),  che  si 
scavava  vicino  all'acropoli  di  Tebe,  già 
detta  Cadmia  da  Cadmo  fondatore.  —  Me- 

tallo simile  allo  stagno  nel  colore,  nello 
splendore,  nella  mollezza,  nel  suono  e 
nella  duttilità. 

cadrèga  Alterazione  volgare  di  catte- 
dra (gr.  kathèdra). 

cadùcèo  lat.  cadùceum  dal  gr.  kery- 
KBiON  (col  cambiamento  della  r  in  d  come 
in  ARMADIO  da  armario),  da  kèryx  -  genit. 
KERYKOS  -  araldo,  che  tiene  a  krà-zein 
gridare,  e  riconnettesi  alla  radice  sscr.  kar 
(che  trovasi  però  soltanto  come  variante  di 
oar)  =  KAL  in  senso  di  emetter  suono  (cfr. 
Clamare,  Garrire).  —  Cosi  fu  detta  la  verga 
di  un  araldo,  la  quale  consisteva  in  un 
ramoscello  di  olivo  ornato  di  una  ghir- 

landa. Ma  il  vocabolo  è  più  specialmente 
applicato  alla  verga  assegnata  dai  poeti 
e  pittori  antichi  a  Mercurio,  nella  sua 
qualità  di  araldo  o  messaggiero  degli  Dei. 
Allora  però  essa  è  figurata  con  due  ali 
sulla  cima  e  due  serpenti  invece  della 
ghirlanda,  per  simboleggiare  con  quelle 
la  diligenza  e  con  questi  la  prudenza, 
doti  necessarie  al  protettore  del  commer- 

cio ed  al  messaggiero  degli  Dei;  ovvero 
per  alludere  alla  favola  di  Mercurio,  che, 
visti  due  serpenti  alle  prese,  li  toccò  colla 
sua  verga  ed  essi  cessarono  dalla  lotta: 
donde  il  caduceo  venne  dappoi  assunto  ad 
emblema  di  pace,  che  è  pur  condizione 
necessaria  al  fiorir  del  commercio. 

caduco  lat.  CADÙcus  da  cadere  cadere 

(v.  q.  voce).  —  Che  presto  cade  e  perisce; 
Che  ha  breve  durata.  —  «  Mal  caduco  »  di- 

cono l'Epilessia,  perché  mancando  in  uno 
stante  le  forze,  quei,  cui  si  dà  questo 
male,  cade  a  terra;  chiamata  con  altro 
nome  anche  Benedetto. 
Deriv.  Caducità, 

cafaggiàio  dal  ò.  lat.  cafadiàrius  o  ca- 
FAQiÀRius,  che  ebbe  il  senso  di  soprain- 
tendente  o  guardiano  di  campagna,  da  CA- 
fàoium  cascina,  fattoria  e  secondo  alcuni 
anche  bosco  (con  la  variante  calbfàgium) 
che  taluno  vuol  far  risalire  all'a.  a.  ted. 
GAIFÀN  tagliare  in  curva,  che  potrebbe 
adattarsi  alla  idea  di  recinto,  —  Esistono 
tuttora  diversi  luoghi  detti  Caf aggio  e 
Cafaggiolo,  e  forse  presero  questo  nome 



caffè! 

dall'esaerci  in  antico  state  delle  cascine. 
[Altri  dall' a.  a.  ted.  chaphèn,  med,  kap- 
FEN  mod.  GAFPEN  badare,  guardare  atten- 
tamente. 

In  Toscana  oggi  la  voce  Cafaggiaio 
sta  in  molte  parti  a  significare  Persona 
che  volentieri  e  senza  esser  cercata  s' in- 

trude negli  affari,  ancorché  non  gli  ap- 
partengano. 

caffè  fr,,  sp.  e  port,  e  afe:  dall' aroò. 
QAHUAH  (Freytag)  pronunciato  alla  turca 
KAHVÉ,  che  designa  il  liquore  e  non  il 
frutto.  Infatti  qahvah  significa  vin  bianco 
leggiero,  e  quindi  il  senso  primitivo  della 
voce  araba  sembra  essere  vino,  liquore  e 
che  dipoi  sia  stata  applicata  al  caffè,  a 
motivo  delle  sue  virtù  inebrianti.  Altri 
da  Kaffa,  piccolo  regno  abissino,  donde 
lo  dicono  originario. 

Pianticella  indigena  dell'Arabia,  la  quale 
fornisce  un  seme  che  abbruscato  e  pesto 
serve  a  fare  la  grata  infusione  che  tutti 
conosciamo;  per  est.  il  Luogo  dove  si  vende 
la  detta  infusione. 

Deriv.  Caffeina;  Caffeista;  CaffettQra-e;  CaJ- 
feUccio. 

caffeàos  dal  ted.  kaffee-haus,  propr. 
casa  o  edifizio  dove  si  beve  il  caffè.  —  Voce 
forestiera:  Piccolo  edifizio  a  forma  di  tem- 

pietto o  di  pagoda  o  di  altra  strana  forma, 
che  si  colloca  nelle  ville  tra  il  verde  delle 
piante,  per  beverci  il  caffè.  Dicesi  cosi 
anche  un  mobile  di  legno  per  custodire 
tazze  e  altro  vasellame. 

caffettano  dall'arabo  pers.  kaftan  cotta 
di  maglia,  armatura  militare,  che  nel  turco 
passò  a  indicare  una  veste  di  onore. 

Sorta  di  lunga  e  nobile  veste  turchesca. 
caffo  dialett.  Alt.  It.  cavo,  caf.  Ha  la 

stessa  origine  della  voce  Ceffo  e  trae  dalla 
forma  paleoitalica  corrispondente  al  lat. 
CAPUT  capo,  preso  figuratamente  per  in- 

dicare il  primo  numero,  il  numero  uno, 
il  numero  dispari  per  eccellenza  (Diez,  Ca- 
nello).  Altra  spiegazione  non  inverosi- 

mile è  che  risalga  al  giuoco  detto  aut 
CAPUT  aut  navim,  usato  dai  ragazzi  nel- 

l'antica Roma,  e  consistente  nel  gettare 
in  aria  una  moneta,  che  aveva  da  una 

parte  l'impronta  del  capo  di  Giano,  e  dal- 
l'altra un  rostro  di  nave,  e  veder  se  ca- 

deva dall'una  o  dall'altra  parte  (quello 
che  oggi  i  nostri  ragazzi  dicono  Palle  e 

Santi).  Altri,  non  bene,  dall' e6r.  chaf, 
mano  o  palma  della  mano,  poiché  il  nu- 

mero delle  dita  di  ciascuna  mano  è  im- 
pari. —  Numero  che  non  può  dividersi  in 

due  numeri  uguali  ed  interi;  Dispari. 
Deriv.  Caffàre;  Cajf^Wo  =  Fortunato  accidente, 

quasi  caso  unico,  che  non  si  dà  regnale. 

càfiro  dall' ara6.  kafir  che  significa  in- 
fedele, non  credente,  cioè  non  musulmano, 

da  kafara  essere  miscredente  (cfr.  Cafro  e 
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Giauro).  —  Nome  di  sprezzo  che  i  Turchi 
danno  ai  Cristiani. 

cafissó  dall' ar..j?cr«.  cafIz  o  kafÌz.  An- 
tica misura  di  solidi  e  anche  di  liquidi, 

ricordata  spesso  ne'  libri  di  mercatura  del 
sec.  XV,  capace  di   circa  20  chilogrammi. 

caténe  a.  fr.  ochoison,  mx>a.  occa- 
sion;|?rov.  oocaisos,  ochaisos;  sp.  oca- 
si  on;  port.  cajao:  dal  lat.  occasiònbm 
occasione  (v.  q.  voce).  =  Quello  da  cui  ha 
occasione,  origine,  motivo  una  cosa  qua- 

lunque: e  quindi  Ragione,  Scusa,  Colpa; 
e  andando  oltre  anche  Malattia,  che  è  causa 
di  guai. 

Deriv.  Cagionare  onde  Accagionare  e  Scagio- 
nare; Cagionévole,  Cui  ogni  lieve  disagio  è  ca- 
gione di  male;  Cagionóso  lo  stesso  che  Cagione- 

vole, ma  più  usato  e  denota  maggiore  intensità. 

cagliare  e  quagliare  prov.Qcat.  coagu- 
lar;/r.cailler;r<r.encugliar;«p.cua- 

jar;  port.  coalhar. 
1.  Nel  senso  di  Eappigliarsi  da  coag'là- 

RE,  forma  sincopata  del  lat.  coagulare 
che  vale  lo  stesso  (v.  Coagulare). 

Deriv.  Càglio  e  Quaglio. 
2.  <  Cagliare  »  nel  senso  di  Ammutolire, 

Allibbire,  Mancar  d'animo,  viene  dallo  sp. 
GALLAR  tacere,  e  questo  dal  b.  lat.  Calare 

=  gr,  KALAN  abbassare,  allentare,  rilassare. 

càglio,  quaglio,  gàllio  dal  lat.  coàgu- 
LUM  (coag'lum)  coagulo,  latte  rappreso, 

presura  (v.  Cagliare).  —  Materia  acida  ve- 
getale o  animale,  che  serve  a  fare  rap- 

prendere il  latte. 

cagna  prov.  canha;/r.  cagne  (dall'ita- liano): dal  lat.  CÀNIS  cane,  mediante  un 

femm.  *CÀNIA  o  *  canea  (v.  Cane).  —  La 
femmina  del  cane. 

cagnàra  e  cagnàia  dal  lat.  cànis  cane 
mediante  un  agg.  canea,  cània  che  potè 
dare  *caniària  (v.  Cane):  e  dicesi  cosi 
L'Abbaiar  di  più  cani  insieme;  fig.  Chiasso 

di  gente  allegra,  Litichio,  Baruffa. 
cagnésco  1.  Dal  lat.  cànis  cane  con  una 

terminazione  esco  propria  di  aggettivi, 

quale  in  Furbesco,  Principesco  ecc.  —  Pro- 

prio di  cane. 2.  Nel  senso  di  Torvo,  Minaccioso  (come 

cane  ringhioso,  che  vuol  mordere)  quan- 
tunque si  adatti  bene  alla  voce  cane,  che 

per  certo  deve  averci  esercitato  un  qual- 
che influsso,  pur  sembra  doversi  riferire 

al  fr.  RBCHIGNBR  fare  il  viso  aì-cic/no  (v. 
q.  voce).  —  Lo  stesso  è  a  dire  di  «  Rinca- 

gnarsi »  =  Atteggiare  il  volto  a  guisa  del 
cane  che  ringhia  per  atto  di  sdegno,  e 

degli  aggettivi  «  Rincagnato  »  e  «  Rica- 
gnato  »  che  dicesi  di  Quello  che  abbia  il 
naso  in  dentro  a  guisa  di  cagnuolo. 

cagnòtto  dimin.  di  cane,  da  cui  per  si- 
militudine è  preso  il  significato;  identico 

all' a. /r.  cagnot  che  significò  cane  e  in 
modo  speciale  il  pescecam.  —  Bracco,  Sa- 

tellite; Quei  che  prezzolato  assiste  alla difesa  altrui. 
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caiceoj 

caieco  8p.  cai(j[ue;  fr.  cale;  [mod,  gr. 
kaìkì;   illir.  sciajka]:  dal  ture,   kaIk. 
—  Specie  di  leggera  barca  turca,  da  te- 

nersi sopra  a  qualsiasi  vascello,  per  calarsi 
in  mare,  quando  il  bisogno  lo  richiegga. 

caid  dall' aroò.  qAid  capoj  capitano  (da 
QÀi>A  condurre)  d'onde,  premesso  l'arti- 

colo, lo  8p.  Alcalde  comandante  di  for- 
tezza, —  Titolo  negli  stati  barbareschi  dei 

governatori  di  provinole  e  di  città,  e  dei 
capi  militari. 
caimacàn  ture,  caim-macam  che  vale 

luogo-tenente,  —  Titolo  di  dignità  proprio 
del  Luogotenente  del  gran  visir  dell'im- 

pero ottomano,  ed  anche  del  Vicario  del 
principe  tartaro. 

caimano  dal  caraibo  acayouman  cocco- 
drillo,  —  Nome  che  si  dà  a  un  coccodrillo 

originario  dell'America,  dai  naturalisti 
chiamato  alligatore,  di  cui  ve  ne  sono  più 
specie  {alligator  luctus). 

càia  prov,  ap.  e porL  cala;/r.  cale  (cfr. 
arab,  cai  lab  o,  come  altri  scrive,  cal- 
làon).  Il  Diez  congiunge  al  h,  lat,  calare, 
perché  è  il  luogo  dove  calano  le  navi  dal- 

l'alto mare  (v.  Calare  e  cfr.  Calata).  Al- 
tri lo  deriva  dall'ani,  lat.  cajàre  chiu- 

dere, trattenere,  contenere  (v.  Vossio  e  Scali- 
gero Etym,  lat.),  —  Piccolo  seno  di  mare, 

ove  possa  con  sicurezza  rifugiarsi  e  trat- 
tenersi alcun  tempo  al  coperto  dalla  bur- 

rasca qualche  naviglio.  [Crr./r.  cale  stiva 
e  ceda,  cioè  la  parte  bassa  inclinata  della 
spiaggia,  per  scaricare  e  raddobbare  navi]. 
—  «  Andare  o  Essere  in  cala  »  dicesi  di 
un  legno  peschereccio  quando  va  o  sta  per 
pescare:  ed  in  questo  senso  la  voce  Cala 
sembra  avere  uua  spiccata  relazione  col 
fr.  cale  {dial,  livom,  e  AL  amento),  col 
quale  è  appellato  il  piombo,  che  fa  affon- 

dare l'amo  nella  pesca  del  merluzzo  (v. 
Calettare). 

Deriv.  Calhnca  =  Piccolo  seno  di  mare  lungo 
nna  costa,  dove  possono  ne'  tempi  cattivi  rico- 

verare piccoli  bastimenti. 

calabràche  Sorta  dì  giuoco  che  si  fa 
colle  carte  del  quaranta,  fra  due  persone, 
dando  a  ciascuna  quattro  carte  e  pren- 

dendone un'altra  dal  monte  di  mano  in 
mano  che  si  giuoca.  Sembra  sia  stato  cosi 
detto  -  opina  la  Crusca  -  per  irrisione,  es- 

sendo un  giuoco  goffo  e  volgare:  ma  la  spie- 
gazione è  insufficiente,  e  sembra  piuttosto 

che  il  nome  sia  legato  all'altro  giuoco  detto 
calabresèlla,  a  cui  per  scherzo  sarebbe 
stata  applicata  ima  terminazione  burlesca. 

calabreSèlia  Sorta  di  giuoco  che  si  fa 
colle  carte  del  quaranta  fra  tre  persone, 
dandone  dodici  per  ciascuno,  e  lasciando 
le  rimanenti  quattro  a  disposizione  di  chi 
giuoca  solo  contro  gli  altri  due:  e  vince 
la  parte  che  giunge  a  fare  diciotto  figure. 
Questo  giuoco  ha  preso  nome  dalle  Cala- 

brie, dove  sembra  sia  stato  inventato. 

209  —  [calabróne 

calabróne  dal  lat,  cràbro  -  acc,  cra- 
BRÒNEM  -  che  in  Pupia  trovasi  allungato 
in  CARABRiÒNEM  [e  nel  primitivo  medio 
evo  anche  rafforzato  in  scrabrònem,  come 

l'altra  forma  it.  Scalabrone],  e  che  ai  più 
sembra  avere  una  origine  onomatopeica, 
alla  pari  di  crepo  e  crepito  /acc?o  ru- 

more (v.  Crepitare).  Altri  non  senza  qual- 
che verosimiglianza  congiunge  slgr.  kreo- 

BÒROS  carnivoro.  —  Grosso  insetto,  che 
vola  e  ronza,  di  colore  per  lo  più  nero, 
talora  macchiato  di, giallo,  della  forma  di 
una  grossa  vespa.  E  fornito  di  un  pun- 

giglione, col  quale  infigge  dolorose  pun- 
ture, e  differente  dall'ape,  ma  come  la  ve- 
spa, sugge  avidamente  le  carni  e  le  caro- 
gne, che  gli  si  paran  dinanzi.  —  Con 

questo  nome  chiamasi  anche  da  alcuni  il 
Tafano.  —  «  Stuzzicare  i  calabroni  »  «= 
Provocare  chi  ti  può  nuocere. 

calafatare  calafatar;  fr.  calafater, 
calfeutrer;  ap.  calafatear,  calafetar, 
pori,  calafetar  (gr.  med.  kalafàtein, 
oland.  kalefateren):  dall' ar.  qàlafa 
o  QALLAF  {ture,  kalf  àt)  che  vale  lo  stesso, 
e  dal  suo  canto  vuoisi  tragga  da  qilf  o 

QiLFA  fibra  del  cocco  o  d'altro  vegetale,  che 
un  giorno  si  adoperava  invece  della  stoppa 
(Devio,  Freytag).  —  Eistoppare  navigli, 
cacciando  a  forza  di  maglio  stoppa  impe- 

ciata nelle  commessiire. 
Deriv.  Calafato  =  Calafatare,  Calafatura, 
calamàio-ro  dal  lat,  càlamàrius  agget- 

tivo formato  su  càlamus  =^  gr.  kàlamos 
significante  canna  (v.  Calamo)  ed  in  senso 
speciale  il  cannello  con  punta  fessa  usato 
dagli  antichi  a  guisa  della  nostra  penna  • 
per  scrivere  con  tinta  nera  (atramèntum) 
sulla  pergamena  o  sul  papiro.  Veramente 
il  CÀLAMÀRIUS  o  thèca  CALAMÀRIA  dei  la- 

tini era  l'astuccio  per  custodire  le  penne; 
ma  in  seguito  la  voce  passò  a  significare 
il  Vasetto  dove  si  tiene  l'inchiostro  e  in- 
tingesi  la  penna  per  scrivere.  —  Chiamasi 
con  questo  nome  anche  una  Specie  di  mol- 

lusco dell'ordine  de'  cefalopodi,  che  ha  in 
sé  un  certo  liquore  nero  simile  all'inchio- 

stro: conosciuto  anche  col  nome  di  Seppia. 
Deriv.  Calamaiàta;   Calamafno-iJLccio. 

calamandrla  o  calamandrìna  fr.  ger- 
mandrée;  sp,  camedrio,  pori,  chame- 
drios.  Alterato  dal  gr.  chamaì-drys  guer- 

cie bassa  (chamaì  a  terra  e  drys  quercia). 
—  Sorta  di  pianta  medicinale  stesa  al 
suolo,  con  fiori  rossi,  detta  anche  Erba 
querciola  {Origanum  maiorana  dei  natu- ralisti). 

calamuia  sp.  e  port.  cai  emina,  fr,  ca- 
lamine  {ted.  galmei);  dal  ̂ ^  calamìna 
quasi  cadmìna  dal  gr.  kadmìa  cadmia, 
sorta  di  minerale  (v.  Cadmio).  —  Nome  an- 

tico del  protossido  di  zinco  naturale,  detta 
anche  Pietra  calaminaria. 

Deriv.  Calaminàre-ia, 

14 
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[calàndra-o 
calamistro  lai.  calamIstrum  da  càlà- 

MUS==5rr.  KÀLAMOS  canna  (cfr.  Calamaio) 
—  Ferro  per  arricciare  i  capelli;  cosi 
detto  dai  Latini,  perché  tale  arnese  sole- 
vasi  far  vuoto,  a  guisa  di  una  cannuccia. 

calamita  sp.  e  pori,  calamita;  prov.  e 
cai.  cararaida;/r.  calamite;  wiod.^r. ka- 
lamita:  alcuni  dal  laL  càlamus  canna 
(v.  Calamo),  perché  anticamente  si  bilicava 
sopra  una  cannuccia  od  un  gambo  di 
paglia,  affinché  potesse  liberamente  oscil- 

lare. Altri  però  dicono  essere  stato  co- 
stume appena  fu  ritrovato  la  bussola  di 

lasciar  natante  l'ago  sopra  un  liquido  e 
che  dal  muoversi  che  esso  faceva  diri- 

gendosi ai  poli,  gli  si  dette  il  nome  di 
certe  piccole  rane  (rana  aròorca  di  Linn.) 
che  i  Greci  ed  i  Komani  de*  bassi  tempi 
appellavano  calamìtes  o  calamìTìE  (per- 

che viventi  fra  i  canneti);  ed  a  con- 
ferma di  ciò  allegano  che  sul  primo  la 

bussola  venne  chiamata  in  Italia  anche 

RANETTA,  onde  appunto  l'erudito  Giov. 
Lessi  pensava  che  venisse  il  verbo  ran- 
NUZZÀRE  o  RANUZZÀRB  adoperato  da  Fe- 

derico II  per  indirizzare.  Questa  seconda 
etimologia  dà  anche  una  conveniente  spie- 

gazione alla  desinenza  ita  assai  rara  nelle 
lingue  neo-latine.  —  Pietra  fen-igna  e 
quasi  nera  che  ha  proprietà  di  tirare  a 
sé  il  ferro  dolce,  e  bilicata  di  volgersi 
sempre  a  tramontana. 

Deriv.  Calamitare;  CalamUazlóne;  Calamilico. 
calamità  dal  lai.  calàmitas  -  acc.  ca- 

lamitàtem  -  che  trae  da  càlamus  stelo 

di  biada,  perché  i  contadini  romani  chia- 
marono cosi  una  specie  di  malattia  del 

gambo  delle  spighe.  Propriamente  par- 
lando vale  dunque  Rovina,  Perdita  delle 

biade,  e  specialmente  del  grano,  per  ef- 
fetto di  malattia,  ovvero  della  grandine 

o  d'altra  metèora:  e  solo  metaforicamente 
ha  il  senso  generale  di  Sventura  pubblica, 
Miseria,  Infelicità. 

Deriv.  Calamitóso. 

càlamo  lat.  càlamus  «=  gr.  kàlamos,  che 
cfr.  col  »8cr.  kalàma-s  specie  di  riso,  canna, 
canna  da  scrivere,  a  cui  pur  si  congiunge 
l' a.  a.  ted.  halam  ==  mod.  halm,  a.  sluv, 
slama,  lett.  SALMI,  russ.  soloma  =  gr.  kà- 
lame  e  lat.  cùlmus  stelo,  paglia  (v.  Culmo) 
e  che  non  è  inverosimile  faccia  capo  a  una 
radice  indo-europea  kal  o  gal  muoversi, 
gettare,  spingere,  ovvero  all'altra  radice 
affine  sscr.  gAL  citata  dai  grammatici  in- 

diani col  senso  di  sorgere,  alzarsi,  da  cui 
formansi  parecchi  nomi  indicanti  canna, 
spina,  freccia  ecc.  (cfr.  Colle,  Culmine,  Ec- 

celso) —  Canna,  e  in  particolare  la  parte 
più  sottile  del  gambo.  Coli' aggiunta  di 
<  aromatico  >  è  il  nome  di  una  pianta  di 
Europa,  la  cui  radica,  aromatica  ed  amara, 
si  adoperò  come  tonica  e  stimolante. 

Deriv.  Calamhio;  Calamistro;  Calamda;  Cala- mità.  Cfr.  Cennamella. 

calàndra-0  prov.  sp.  e  cat.  calandri  a; 
port.  calhandra;/r.  calandre;  (m.a.ted. 
galander):  dal  lat.  calandra  =  ar.  kà- 
L ANDRA,  KÀLANDROS,  che  gli  antichi  sup- 

posero derivasse  da  kalèo  chiamo  e  anèr 
-  genit.  andròs  -  uomo,  quasi  dica  uccello 
che  chiama  o  attrae  a  sé  l'uomo  colla  dol- 

cezza del  canto.  Il  Diez  invece  con  mag- 
gior probabilità  crede  sia  alterato  dal  lat. 

CALiÈNDRUM  parrucca  (=  gr.  kàllintron 
ornamento)  a  cagione  del  ciuffetto  che  ha 
sulla  testa;  simile  per  ciò  al  lat.  oalerIta 
specie  di  allodola  parimente  col  ciuffo  (volg. 
cappellaccia)  da  galèrus  cappello,  parrucca. 
Altri  invece  lo  suppone  formato  con  scam- 

bio popolare  non  raro  di  nome  (cfr.  Struzzo) 
sul  gr.  CHARADRiòs  specic  di  uccello  che  vive 
ne' crepacci  del  suolo  {cuxrXdra  fenditura, 
da  CHARÀSSo/cnctere,  incavare):  ma  se  può 
ammettersi  cotale  scambio  presso  i  latini, 
non  può  lo  stesso  dirsi  per  il  greco,  dove 

pure,  come  osserva  lo  Stier,  ebbe  accesso 
la  voce  KALÀNDRA,  il  cui  nome  classico 
era  korydalòs  da  kòrys  elmo,  che  è 
quanto  dire  ciuffo.  Quindi  per  ora  è  bene 
attenersi  alla  ipotesi  del  Diez.  —  Specie 
di  uccello  dell'ordine  de' passeri  e  del  ge- 

nere allodola,  che  nidifica  nelle  zolle  e  di- 
mora nelle  regioni  montuose  e  sulle  col- 
line. Ha  gran  voce  e  non  resta  mai  di 

cantare.  —  «  Cantare  sempre  come  una  ca- 
landra »  dicesi  di  quelli  che  sempre  ciar- 

lano e  tengono  il  campanello. 
Deriv.  Calandrella  =  1'  allodola  di  prato,  mi- 

nore della  mattolina;  Calandrano,  dimin.  dì  Ca- 

landro. calandrino  dimin.  di  calandro  (y.  q. 
voce).  —  Uccello  del  genere  delle  allodole, 
che  sverna  in  paesi  caldi,  ed  è  V  alauda 
calandrella  o  pratensis  minor  dei  naturali- 

sti. —  Soprannome  di  un  pittore  fiorentino 
famoso  per  la  sua  grande  semplicità  e  cre- 

dulità (cosi  chiamata  dall'uccello  omonimo 
creduto  balordo^)  introdotto  dal  Boccaccio nelle  sue  novelle:  onde  le  frasi  «  Far  ca- 

landrino qualcuno  >  per  Dargli  a  credere 
qualche  cosa  di  grosso;  «  Fare  il  calan- 

drino »  per  Fare  Pignorante,  lo  scempiato. 
calàppio  per  alcuni  dal  h.  lai.  càpulum 

fune  Tv.  Cappio),  ovvero  composto  dalle  due 
voci  latine  cà-pio  prendere,  e  la-QUEUS 
laccio,  ma  sembra  invece  per  la  sua  forma 

che  tragga  direttamente  dall'a.  a.  ted.  klap- 
JO,  klappa  (mod.  klappb)  trappola,  tra- 
hocchetto  (qìt.  Chiappare).  —  Trappola,  Lac- 

cio insidioso  che  tendesi  agli  animali. 
Deriv.  Calappiàre  onde  Accalappiare,  Incalap- 

piare, Scalappiare. 
esiìkre  prov.  sp.  e  port.  calar;  fr.  caler: 

(in  provenzale  significa  tacere,  che  è  quanto 
dire  volgere  alfine  col  discorso):  dal  lat.  cha- 
LÀRK  (in  Vitruvio)  e  questo  dal  gr.  cha- 
LÀÒ  rallentare,  e  propr.  aprire,  fare  aprire, 
dalla  stessa  radice  di  chaìnò  (leggi  chèno) 

aprirsi  [y.  Caos  e  cfr.  Fauce).  —  Mandar 
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giù  d*alto  in  basso  una  cosa  sostenendola 
con  fune,  colla  mano  od  altro:  e  fio.  Scen- 

dere; ed  anche  Diminuire  (p.  es.  il  prezzo 
di  una  cosa),  Scemare. 

Deriv.  Càia;  Calata;  Calettare  i^r,  CaUa;  Càio, 
calata  da  calare  scendere  al  basso  (v. 

Calare).  —  L'atto  del  calare;  Scesa;  Pen- 
dio di  terreno,  praticato  per  arrivare  al- 

l'acqua ed  agevolare  l'imbarco  e  lo  sbarco. 
—  e  Pigliarsela  a  un  quattrin  la  cfdata  > 
vai  Procedere  lentamente  nelle  faccende, 
Tranquillarsela  :  preso  il  proverbio,  dice  il 
Serdonati,  dal  giuoco  della  primiera. 

calayèmo-a  forse  dal  lat.  quìlum  gelo 
e  VERNO.  Voce  di  dial.  Il  gelo  delle  piante. 

calbigia  dal  lat,  oàlbus  giallo  mediante 
una  forma  *galbìcius  simile  a  oalbìneus 
gialliccio,  verde  pendente  al  giallo.  [Altri 

non  bone  propone  l' illir.  kolos  o  klas 
spiga  e  Bio  bianco],  —  Sorta  di  biada  gen- 

tile di  granello  rosseggiante. 
calca  da  calcare  nel  senso  di  prenieref 

come  Pressa  da  pressare.  Folla  da  fal- 
lare (v.  Calcare),  —  Moltitudine  di  gente 

stretta  insieme,  pigiata:  ed  anche  l'Im- 
peto che  fa  la  gente  allora  eh' è  ristretta: 

p.  es.  Con  grandissima  calca  tutti  s^ appressa^ 
vano  a  frate  Cipolla  (Boccaccio,  Nov.  60, 22). 

Calca  differisce  da  Turba  che  vale  Con- 
fusa moltitudine  di  gente,  senza  la  idea 

accessoria  di  strettezza  e  dispregio:  da 
FoUa  che  si  applica  anche  alle  cose  mate- 

riali o  immateriali  (p.  es.  una  folla  d'idee): 
da  Pressa  cbe  è  l'effetto  dell'accalcarsi:  da 
Serra  che  importa  un  effetto  assai  più  in- 

tenso, includendo  la  nozione  dì  chiusura 
e  la  difficoltà  di  uscire  per  il  simultaneo 
eccessivo  concorso  di  gente. 

calcagno  dal  lat,  calx,  -  gen.  càlcis  - 
che  vale  lo  stesso,  per  mezzo  del  derivato 
CALCÀNSUM,  divenuto  poi  calcànium  (v. 
Calce  1).  —  Tallone,  ossia  La  parte  dere- 

tana del  piede,  con  cui  si  preme  il  suolo; 
La  parte  della  calza  o  della  scarpa  che 
cuopre  il  calcagno.  —  «  Stare  alle  calcagna 
a  uno  *  =  Seguirlo  da  vicino.  —  €  Mostrare 
o  Voltare  le  calcagna  »  =  Darsi  alla  fuga. 
Fuggire,  —  «  Levare  il  calcagno  sopra 
alcuno  %  =  Conculcare.  —  «  Sulle  o  Alle 
calcagna  *  posto  avverbialm.  Da  presso, 
Vicinissimo. 

Deriv.  Calcagnata;  Oaleagnuòlo;  Scalcagnare, 
calcare  prov.  sp,  eport,  calcar:  dal  lat, 

calcare  nominativo  di  calx  -  genit,  càl- 
cis -  calcagno,  tallone  (v.  Calce  1).  —  Pre- 

mere col  piede.  Per  similit.  Affollarsi;  Ag- 
gravare semplicemente  e  in  modo  speciale 

nell'  arte  del  diségno;  Pigiare  un  disegno 
sopra  checchessia,  perché  vi  rimanga  im- 
S resse,  vale  a  dire  Aggravare  colla  punta 
i  uno  stile  d'avorio  o  di  legno  duro  i 

contomi  d'alcun  disegno  fatto  sopra  carta 
ordinaria  o  trasparente,  per  effetto  di  far 
comparire  sopra  l'altra  carta,  o  tela  o  muro, 

esso  contorno,  per  poi  farne  altro  disegno 
o  pittura. 

Deriv.  Calca;  Calcàbile;  Calcaménto;  Calcata; 
Cacatóia-o;  Calcatura;  Calco  =  Delineamento  che 
vien  fatto  premendo  sopra  la  carta,  tela  o  maro; 
Calcola  =  Infl:egno  nel  telaio  per  serrare  le  fila 
della  tela  e  formare  il  panno.  Cfr.  Conculcare; 
Inculcare. 

calcare  v.  Calce  2. 
calcàreo  v.  Calce  2. 
calce  1.  dal  lat,  càlx  -  acc.  càlcem  - 

(=s  ant.  nord,  ted,  hocl,  Ut,  kul-nis)  da  una 
rad.  KAL  che  sembra  avere  il  senso  di 

pestare,  battere,  ond' anche  il  Ut,  kAl-ti 
battere,  kùl-ti  trebbiare,  Nel  gl'eco  la  detta 
radice  appare  nel  verbo  kol-etràò  cal- 

pesto e  trasposta  in  kla  nell'avu.  lax  (])er 
KLAx)  col  tallone,  onde  laktìzo  tiro  calci, 
LÀKTISMA  calcio  (v.  Clava,  Caliga).  —  Lati- 

namente vale  Calcagno;  ma  poi  si  adoperò 
solo  figurai,  per  designare  la  Parte  bassa 
del  fucile  e  della  lancia,  che  oggi  più  co- 

munemente dicesi  Calcio. 
Deriv.  Calcagno;  Calcare  (onde  Calca);  Calcètto; 

Calcio;  Calcitrare  (onde  Ricalcitràrey^  Calpestare; 
Calza. 

2.  fr,  chaux;  sp.  e  poi-t.  cai  (a.a.ted. 
eh  al  eh;  mod.  kalk):  dal  lat,  calx  -  acc. 
CÀLCBM  -  che  è  sincope  del  gr.  chàlis 
selce,  ghiaia,  pietra  da  calcina,  che  il  For- 
cellini  rannoda  al  gr.  klàò  -  pass,  kè- 
klaka  -  frangei-e,  spezzare:  onde,  egli  dice, 
si  sarebbe  fatto  klakòs,  indi  contratto  in 
KLAS  e  per  metatesi  in  calx.  E  se  cosi  è, 
sembra  probabile  che  tragga  da  una  ra- 

dice indo-europea  skar,  skal  {zend,  kar) 
col  senso  di  tagliare,  spezzare,  rompere,  clie 
è  nel  gr.  kàr-ò  tagliare,  skàl-lò  scavare, 
nel  Ut.  8KBL-TI  fendere,  e  nell'ani,  slav. 
SKAL-A  pietra,  rupe,  got.  skalja  mattone 
rVanicek).  Il  Curtius  però  crede  possa,  col 
tacile  cambiamento  di  r  in  l,  riferirsi  alla 

rad,  KAR  esser  duro,  d'onde  il  senso  di 
pietra,  che  è  nel  sscr.  kar-kar-as  duro, 
solido  e  come  sost.  osso,  martello,  pietra, 

pietra  calcare (!),  khar-as  duro,  ruvido,  ar- 
KAR-À  selce,  coccio,  e  ond' anche  il  got,  hal- 

li: s  pietra,  l'f'W.  CAR-RAlG  rupe  e  con  tra- 
sposizione di  lettere  il  gr,  kra-naós  aspro, 

KRA-TAÌLEOS  pietroso  (cfr.  Ardito,  Callo, 
Cerro,  Como,  Quercia).  —  Pietra  cotta  e  cal- 

cinata per  via  di  fuoco  in  fornace,  clie, 
lievitata  a  poco  a  poco  con  acqua  e  me- 

scolata con  rena,  serve  a  collegare  ogni 
sorta  di  pietra,  sasso  e  lavoro  negli  edifici, 
e  in  stato  ritien  pure  lo  stesso  nome. 
—  Presso  i  Romani  con  questo  nome  si 
disse  pure  una  Linea  fatta  con  creta  bianca 
in  una  parte  del  circo,  per  segno  che  fin 
11  doveva  arrivare  la  corsa  delle  bighe; 
e  figurat.  si  usò  per  Termine,  Fine  di 
checchessia,  onde  il  modo  vivente  nelle 
cancellerie  «  In  calce  al  foglio  »,  <  In 
calce  al  registro  ». 

Deriy.  Calcara  (lat.  calcàrxa)  Sorta  di  forno 
calcinatorio,  Fornace  da  calce;  Calcare  (b.  lat. 
*oalc1rkm)  Che  è  fatto  di  calce,  o  che  ne  con- 
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[calcite tiene;  Calcàreo  e  Calcar  io  (Ist.  calcàrbus,  calca-. 
Bina)  dicesi  delle  terre  o  pietre  ohe  possono  es- sere  ridotte  in  caloina  dal  faooo;  Calcina;  OaU 
cistriìzzo. 

calcedònio  Specie  di  quarzo  agata  bian- 
co, talvolta  pendente  al  rosso;  detto  cosi 

per  essersi  trovato  la  prima  volta  presso 
Calcedòni  A,  città  dell' 'Asia  Minore. 

c^cése  dal  lat.  gakchèsium  e  questo  dal 
gr,  KARCHÈSION,  che  designò  una  sorta  di 
vaso,  e  poi  per  somiglianza  gabbia  di  nave 
(cfr.  Carcasso).  —  Term.  marin.  Gabbia 
sull'albero  maestro  della  nave;  poi  per 

estens.  Legno  che  sporge  all'estremità  su- 
periore dell'albero  de' bastimenti  latini,  a 

cui  sono  attaccate  le  carrucole  per  solle- 
vare pesi. 

calcètto  Lo  stesso  che  Calzétte:  dal 

lat.  cÀLCKUS  scarpa^  calzatura,  colla  termi- 
nazione ÉTTO  propria  de' diminutivi  di  fase 

italiana:  altri  da  calckàtus  o  calcià- 
TUS  calzare,  calzatura,  (che  tiene  a  cal- 
CEÀRK  mettere  calzatura]  cambiata  la  ter- 

minazione ATO  in  ÉTTO  (v.  Cal^  1).  —  «  Ca- 
vare altrui  i  calcetti  »  vale  fig.  Trargli  di 

bocca  quel  eh'  egli  a  niun  costo  direbbe. 
—  «  Mettere  altrui  in  un  calcetto  »  o 
«  Averlo  in  un  calcetto  »  =  Farlo  stare, 
Abbatterlo,  Confonderlo,  Attutirlo. 

calcina  sp.  calcina.  —  Cemento  for- 
mato con  CALCE  mescolata  all'arena. 

Deriv.  Calcinàccio;  Calcinàio;  Calcinare;  Cal- 
cinello; Calcinoso. 

calcinàccio  Pezzo  di  calcina  che  dopo 
essere  stato  in  opera  si  è  staccato.  —  Dicesi 
pure  cosi  una  malattia  degli  uccelli  e  dei 
polli,  yQT  la  quale  essi  non  possono  più 
mandar  fuori  gli  escrementi,  i  quali  si 

assodano  e  prendono  l'aspetto  di  calcina. 
calcinare  Ridurre  in  calcina;  Porre  i 

metalli  o  altro  nel  fornello  e  quivi  esporli 
ad  una  cosi  alta  temperatura,  che  si  tra- 

smutino in  quella  sostanza  che  si  chiama 
calce.  —  In  agricolt.  vale  Spargere  la  cal- 

cina sui  terreni. 

Deriv.  Calcinaménto  ;  Calcinatòrio  ;  Calcina- 
tara;  Calcinazióne. 

calcinèllo  Sorta  di  nicchio  turchiniccio, 
che  diviene  bianco  come  calce  dopo  la 
morte  dell'animale. 

càlcio  dal  laL  càlx  -  acc.  càlcem  -  (me- 
diante la  forma  càlceus,  cÀLCius)  calca- 

gno, tallone  e  nel  senso  figurato,  che  dura 

tuttora.  La  parte  inferiore  dell'asta  del 
fucile;  ed  anche  Percossa  data  col  piede. 

Deriv.  Calciare,  onde  Scalciare  {lat.  calce 
patere  aliqnem);  Calcitrare  {lat.  calcitrare) 
onde  Ricalcitrare. 

calcistriizzo  o  calcestruzzo  comp.  dal 
lat.  CALX  -  genit.  cÀLCis  -  calce  (v.  Calce  2) 
e  STRÙO  -  p.  p.  8TRÙCTUS  -  ammansare,  fab- 

bricare (v.  Costruire).  —  Mescolanza  di 
calcina  con  altre  materie,  per  accrescerle 
tenacità,  che  serve  a  murar  condotti  di 
acqua,  conserve,  vasche  e  simili. 

calcite  dal  gr.  chalkòs  rame.  —  Sorta 
di  minerale  che  partecipa  delle  qualità 
del  rame,  nelle  cui  miniere  esso  nasce. 
Sembra  che  cosi  fosse  chiamato  dagli  an- 

tichi un  solfato  di  rame  ferrigno. 
calcitrare  lat.  calcitrare  da  càlx  - 

genit.  cÀLCis  -  calcagno  (v.  Calce  1).  —  Il 
resistere  del  cavallo  o  animale  simile  a 
chi  lo  guida,  tirando  calci,  che  dicesi  più 
comunemente  Recalcitrare.  Fig,  Far  re- 

sistenza, Ripugnare. 
Deriv.  Calcitrazióne;  Calcitróao  =  Che  tira  cal- 

ci; metckf.  Ostinato. 
calco  Quel  delineamento  che  vien  fatto 

sopra  la  carta,  tela,  muro  o  anche  cera 
nel  calcare  (v.  q.  v.). 

calcografia  dal  gr.  chalkòs  rame  e  grà- 
PHBIN  incidere,  scrivere  (v.  Grafia).  —  Arte 
d'intagliare  in  rame;  Arte  di  stampare 
sopra  lamine  di  rame  intagliate. 

Cfr.  Calcogràfico;  Calcògrafo. 

càlcolo  prov.  calhaus,  a.fr.  caillau, 
cailleu,  mod.  caillou  (da  calcluculum, 
cacluculum,  come  verrou  da.  verruculum), 
port.  calhao  ciottolo:  dal  lat.  càlculus 
pietruzza,  lapillo,  dimin.  di  CALX  nel  senso 
originario  di  ghiaia,  sa^so  (v.  Calce  2.); 
perché  gli  antichi  per  fare  i  loro  conti 
adopravano  pietruzze  in  luogo  di  cifre 
aritmetiche.  —  1.  Vale  Computo  o  conto;  e 
riferiscesi  tanto  all'operazione  del  calco- 

lare, quanto  al  computo  già  fatto  e  al  re- sultamento  o  ristretto  di  esso:  onde  le 
frasi  «  Stare  a  calcolo  »  =  Conteggiare 
secondo  il  calcolo;  «  Tenere  a  calcolo  » 
=  Dare  altrui  in  debito  o  credito,  rispetti- 

vamente secondo  il  calcolo. 
2.  «  Calcoli  »  chiamiamo  pure  le  Con- 

crezioni morbose,  che  si  generano  in  tutte 
le  parti  del  corpo  animale  e  più  special- 

mente nel  fegato  (calcoli  biliari),  nei  reni 

o  nella  vessica  dell'orina  e  formano  quel 
male  che  dicesi  della  pietra. 

Deriv.  1.  Calcolare,  onde  Calcolàbile,  Calcola- 
t(fre-tr{ce,  Calcolazióne.  —  2.  Calcolóso  =  Che  è 
relativo  a  calcoli,  che  predace  calcoli,  che  soffre 
di  calcoli. 

caldàia  e  caldàra  prov.  chaudiera;  fr. 
chaudière;  sp.  caldera:  dal  lat.  caldà- 
RiA,  che  vale  lo  stesso  e  tiene  all'a^r^. 
CALDÀRius  o  CALiDÀRius  cJic  scalda  (v. 
Caldo).  —  Vaso  grande  di  rame  da  scal- 

darvi e  bollire  dentro  checchessia. 
Deriv.  Caldaiàta;  Caldaino;  Caldaióne. 
caldana  da  caldo.  Accensione  subita- 

nea di  sangue  alla  testa  e  al  viso,  onde 
€  Venir  le  caldane  alla  testa  »  dicesi  an- 

che in  senso  figurato  per  dire  che  uno  si 
sente  alterato  da  una  qualunque  impres- 

sione veemente  o  d'ira,  o  di  dispetto,  o 
d'amore  o  simili.  —  Malattia  infiamma- 

toria degli  organi  respiratori  prodotta  dal 
raffreddarsi  istantaneo,  essendo  in  sudore. 
—  Stanzetta  sopra  la  volta  del  forno,  dove 
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si  mette  il  pane  a  lievitare,  detta  anche 
Caldano. 

caldano  vaso  di  rame,  o  di  altra  mate- 
ria, a  uso  di  tenervi  dentro  la  brace  ac- 
cesa per  farsi  caldo. 

DeriT.  Caìdaniho;  ColdanUzzo. 

caldeggiare  da  oàldo;  simile  al  laL  cÀ- 
L.KO  che  al  proprio  significa  io  son  caldo 
«   al    fig.   io  son  premuroso   (cfr.   Calere). 
—  Favorire. 

caldi&ràio  da  gal'dbràrius  formato  su 
♦calìdbro  caldaia  (v.  Caldo  e  cfr.  Calde- 

rone), Facitor  di  caldaie  e  d'altri  vasi  si- mili di  rame. 
calderine  v.  Cardellino. 
calderóne /r.  chaudron;  sp.  calderoni 

dal  lat.  CÀLIDUS  mediante  la  forma  *CA- 

LiDERÒNBM,  *cal'derònbm  (acc.  delle  3.* 
declin.)  al  modo  stesso  che  Calderotto  tiene 
al  nominai.  *calìdbro,  cAl'dbro.  —  Cal- 

daia grande;  lo  stesso  che  Caldaione. 
calderòtto  v.  Calderone. 
caldo  lat.  cÀLDUS,  sincop.  di  càlidus, 

formato  su  càleo  esser  caldo  dalla  stessa 
rad.  KA,  KAU,  onde  il  gr.  kào,  kaìo,  kayo 
brucio  j  KAY8TÒ8  bruciante,  KÀLON  legno  secco 
da  bruciare  iv.  Calere  e  cfr.  Calma,  Cau- 

stico, Cauterio).  —  Che  ha  calore;  e  in 
modo  astratto  esprime  la  temperatura  del- 

l'aria  o  di  un  corpo,  cagionata  dai  vari 
gpradi  del  calore;  il  quale  per  tal  modo  è 
come  la  cagione  del  caldo. 

DeriT.  Caldàia;  Caldàna-qj  Caldeggiare;  Cai- 
détto;  Caldézza;  Caldùccio;  Cfaldfira. 

calefaciènte  to^.  calefacèntbCm),  p.pres. 
di  calbpàcbrb  -p.pass.  calbpàctus  -  ren- 

der caldo,  comp.  di  gàldus  caldo  e  fàcbrb 
fare.  —  Che  riscalda,  e  propr.  Che  produce 
nel  corpo  degli  animali  un  sentimento  di 
caldo  maggiore  del  consueto. 

Cfr.  Cà^fatHvo  =  Atto  a  riscaldare  ;^(7a2<fa- zióne  =  Bisoaldamento. 
caleffàre  II  Biez  dal  m.  a.  ted.  klaffbn 

o  klàffbn  (ant.  clatfòn)  abbaiare,  gar- 
rire, gridare,  mentre  il  Bugge  men  bene 

dal  gr.  ghlbtàzbin  deridere,  ambedue  de- 
rivati dalla  rad.  kal  risuonare  (v.  Clamore). 

—  Burlare,  BefEietre  (già  usato  nel  buon 
secolo  della  lingua). 

Deriy.  CàUiffatÓre;  CaUffo  =  Beffa. 
caleidoscòpio  dal  gr.  kal[òs]  bello,  èidos 

forma,  apparenza,  e  skopèO  osservo. 
Macchinetta  catoptrica,  che  rappresenta, 

sotto  forme  beUe  e  regolari  e  variamente 
fr'a  loro  accozzanti,  vari  oggetti  informi introdotti  ad  una  delle  sue  estremità. 

calendàrio  lat.  galbndàrium  da  galen- 
j>jR  colende  (v.  q.  voce),  ed  era  il  libro 
che  conteneva,  come  i  nostri,  le  notizie 
astronomiche,  agrarie  e  religiose  di  cia- 

scun mese,  ed  indicava  quindi  il  numero 

de'  suoi  giorni,  la  lunghezza  del  giorno 
e  della  notte,  il  segno  dello  zodiaco  attra- 

verso al  quale  passa  il  sole,  le  varie  ope- 
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razioni  agrarie  da  compiersi  nel  mese,  la 
deità  sotto  la  cui  protezione  era  posto  il 
mese  e  le  varie  feste  religiose  che  cade- 

vano in  esso.  —  Fu  cosi  detto  anche  il  libro 
di  credito  di  coloro  che  prestavano  de- 

naro: oegi  Libro  delle  scadenze. 
calènde  lat.  calèndìe  da  cal-Are  = 

gr.  KALÈIN  (==  a.  ted.  halòn,  hbllan) 
chiamare,  convocare,  che  trae  dalla  rad.  kal 
emettere  suono,  che  è  nel  sscr.  kal-as  che 
suona  cupamente  o  debolmente  e  come  sost. 
suono  sordo  o  debole,  gorgheggio  degli  uc- 

celli, ronzio  degl'insetti,  kal-i-tum  risuo- 
nare, nel  lett.  kal-OT  ciarlare,  ed  anche 

nel  lat.  cla-màrb  gridare  (v.  Chiamare  e 
cfr.  Clamore).  Il  Bumouf  però  spiega  col 
sscr.  KÀLA  tempo  (da  kalayàmi  andare, 
percorrere  ed  anche  misurare  il  tempo)  e 
ANTA  termine,  limite,  quasi  kalanta.—  Cosi 
dissero  i  Romani  il  primo  giorno  di  ogni 
mese,  nel  quale  si  bandivano  al  popolo 
convocato  le  feste,  i  giuochi,  i  giorni  fasti 
e  ne^Eisti  che  ricorrevano  nel  mese.  I  Greci 

non  avevano  le  calènde,  d'onde  trasse  ori- 
gine presso  i  Latini  il  modo  di  dire:  «  ad 

graecas  calendas  »  alle  calènde  grecite,  per 
signifìcaro  mai,  in  nessun  tempo. 

Deriv.  Calendàrio;  Calendimàggio;  Intercalare. 
Cfr.  C<iducìo;  Chiaro;  Chiasso;  Chiesa;  Clamore; 

Clangore;  Classe;  Concilio;  Gallo;  Nomenclatura; 
Par  adito. 

calendimàggio  La  festa  del  primo  giorno 
(lat.  CALÈNDE)  DI  Magoio,  solita  a  cele- 

brarsi anticamente  dai  Fiorentini. 
calepino  Dizionario  della  lingua  latina, 

cosi  detto  da  Ambrogio  da  Calèpio,  dotto 
Agostiniano  n.  nel  1435  e  m.  nel  1511. 

calére  prov.ea.sp.  caler:  a  fr.  cha- 
loir  :  dal  lat.  galère  sentir  calore,  essere  ri- 

scaldato, acceso,  e  fig.  essere  inquietato,  messo 
in  apprensione  (simile  al  gr.  thàlpbin), 
dalla  rad.  kal  (==  kar,  kra)  che  ritrovasi 
nel  gr.  kblòo  -  doric.  kalòò  -  abbrucio,  kè- 
LBOS  -  doric  kAleos  -  ardente,  bruciante,  e 

nel  sscr.  ̂ ra-ti,  ̂ ra-ya-ti  cuocere,  ̂ ri-nA- 
Ti  ardere,  fiammeggiare  (cfr.  Carbone,  Cre- 

mare) e  che  probabilmente  è  forma  secon- 
daria di  KA,  onde  il  gr.  kaìò  -  antico  attico 

KÀÒ  -  ardo,  brucio.  Verbo  neutro  usato  sem- 

Sre  impersonalmente  con  la  particella  di' opo  di  sé,  di  cui  non  corrono  che  poche  voci 
come  cale,  caleva,  carrebbe  ecc.  Vale  Cu- 

rarsi, Bramare,  Essere  a  cuore,  quasi  dica 
sentir  calore  per  alcuna  cosa;  idea  che 
si  conserva  nella  maniera  »  Non  sentir 
caldo  né  freddo  »  che  equivale  a  dire,  Non 

mi  cale,  non  m'importa  (prov.  no  m'en 
cai;  a.yr.  il  ne  m'en  chaut;  a.sp.deì- 
los  poco  min  cai;  ?a^.  mihi  noncalet; 
e  nel  moderno  francese  è  tuttora  vivo  il 
sost.  nonchalance  (lat.  non  càlentia) 
mancanza  di  calore,  di  premura,  di  zelo. 

Deriv.  Caldo;  Cal^aciènte;  Calare;  p.p.  Calato. 
calèsse-0  /r.  calèche;  sv,  calesa;  [ted. 

kalesche;  ingl.  calash].  Voce  slava:  boeni. 
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[càlice 
KOLESA  (dtmin,  kolbska)  =  polac.  kolasa 
{dimin.  kolaska)  =  r\M9.  koliàska  =  serb» 
KOLITSA.  Queste  voci  sono  il  diminutivo 
di  KOLA  carro,  che  dal  suo  canto  trae  da 
KÒLO  {plur.  KOLBSÀ)  ruota;  a  parola:  co- 

struzione a  ruote,  —  Veicolo  a  due  ruote, 
tirato  da  un  solo  cavallo,  per  uso  di  tra- 

sportar persone,  talora  fornito  di  mantice 
da  alzarsi  a  piacere. 

Deriv.  Cale$8àccio;  Calesaàbile;  CaUàsànte;  Co- 
Usaàta;  CaUasina-o;  Cale$9itccio;  Scalessare, 

calèstro  lo  stesso  che  Galestro  (v.  q. 
voce). 

calettare  Forse,  dice  la  Crusca,  è  forma 
frequentativa  di  galArb  quasi  mandar  giù 
a  poco  a  pocoy  adagio^  adagio.  Ad  altri 
sembra  più  omogeneo  derivarlo  dal  gr, 
CHÀLix  -  genit,  chàlikos  -  calce,  donde  par 
loro  ̂ orga  facilmente  una  forma  chalik- 
TARE  nel  senso  di  cementare  (Zambaldi). 
Però  trattandosi  di  voce  moderna,  non  è 
ragionevole  attingere  direttamente  al  gre- 

co: e  quindi,  ove  piaccia  dissentire  dalla 
Crusca,  è  verosimile  tragga  dal  /r.  cale 
bietta,  pezzetto  di  legno  che  si  applica  ad  un 
oggetto  per  livellarlo  (qual  voce  tiene  al 
volg.  lat.  GÀL.A  =  gr.  kàlon  pezzo  di  legno 
(v.  Caldo),  piuttosto  che  al  verbo  calare 
(a  cui  ben  si  annoda  lo  sp.  cala  tenta, 
sonda),  o,  come  pensa  lo  Scheler,  al  ted, 
KBiL  bietta,  zeppa. — Commettere  vari  pezzi 
di  legno  per  modo  che  combacino  esatta- 

mente; e  per  estens.  Aggiustare,  Tornar 
bene,  Quadrare. 

Deriv.  Calettare;  Calettatiìra. 
cali  Lo   stesso  che  Alcali  (v.  q.  voce). 

—  Specie  d'erba  delle  cui  ceneri  si  fa  la soda  {Salsola  kali  dei  botanici). 
calia  Da  calàrb.  —  Scamuzzoli  che  spic- 

cano dall'oro  nel  lavorarlo,  i  quali  sono  il 
calo  che  fa  il  prezioso  metallo.  Fig,  signi- 

fica Persona  gretta  e  ridicola. 
calibèa  dal  gr.  chàlybs  acciaio.  —  Spe- 

cie di  uccello  appartenente  all'ordine  dei 
passeri,  con  le  ali  e  la  coda  di  color  d'ac- 

ciaio bronzato  (paradisiaca  chalybo'a). 
calibografla  dal  gr.  chàlybs  -  gentil  chà- 

LIBOS  -  acciaio  e  oràfein  incidere.  —  In- 
cisione in  acciaio,  o  Arte  d'incidere  in acciaio. 

calibro  /r.  calibre,  ant.  qualibre;  sp. 

e  |)or^  calibre:  dall'aroò.  qalib  o  qalab 
(pers.  kalbud) /orma,  stampo,  modello  (Me- 

nage, Freytag),  ond'  anche  Va.  sp.  galibo 
modello  (di  una  nave),  forse  analogo  al 
gr.  KALÀPUS /orma  da  scarpe:  altri  dal  lat. 
QUA-LIBRA?  di  qual  peso?  (librare  pesare). 
—  Diametro  intemo  della  bocca  delle  armi 
da  fuoco,  ed  anche  Grossezza  del  proiettile 
ragguagliata  alia  bocca  da  fuoco  che  lo 
deve  ricevere;  per  metaf.  Qualità  o  carat- 

tere delle  persone. 
Deriv.  Calibrare  =  Mùmrsre  la  i>ortata  delle 

artiglierie,  cioè  il  diametro  dell'anima  di  qual- che peezo;  Calibratoio.  I 

càlice  lat.  càlix  -  acc.  càlicem.  Nel  si- 

gnificato à^  Inviluppo  esteriore  del  fiore, 
corrisponde  al  gr.  kàliz  -  genit  kAlikos 
-  da  KALYPTÒ  coprire,  nascondere,  perché 
appunto  destinato  ad  avvolgere  e  coprire 
gli  organi  della  fruttificazione  delle  piante 
(v.  Celare).  —  Nel  significato  di  Tazza  cor- 

risponde giusta  il  Forcellini  al  gr.  kylix 
-  genit.  kylikos  -  tazza  da  vino  rotonda, 
probabilmente  fabbricata  al  tornio,  un 

po' concava,  con  pie  basso  e  con  piccole 
anse,  usata  nei  conviti,  e  trae  da  kylìò 
volgere  (kylb  cavità,  vaso,  kyllòs  curvo). 
Da  onesta  i  Latini  col  cambiamento  della 
vocale  radicale  fecero  càlix,  onde  poi  il 
nostro  Calice,  il  quale  è  restato  a  desi- 

gnare Quel  vaso  sacro  a  guisa  di  bicchiere 
con  piede,  in  cui  il  sacerdote  cattolico  nel 
mistico  sacrificio  della  messa  consacra  il 
vino.  [Il  Vanicek  però  anche  in  questo 
significato  lo  congiunge  a  kalyptO  coprire, 
onde  il  senso  à^  invoglio,  ripostiglio  desti- 

nato a  contenere,  arguendolo  dal  raffronto 
delle  voci  sscr.  kalAc^a  boccale,  kalikA 
boccinolo  del  fiore  (cfr.  Boccia  e  JBoccio)]. 

calicò  o  calicòtto  tessuto  di  cotone  stam- 
pato, cosi  detto  da  Calicut,  città  sulle 

coste  del  Malabar,  donde  venne  la  prima 
volta  in  Europa. 

calidàrio  lat.  calidàrium  da  oAlidus 

caldo  (v.  q.  v.).  —  Stanza  de'  bagni  anti- 
chi, nella  quale  si  faceva  scorrere  l'acqua calda  o  anche  si  riscaldava  a  uso  di  su- 

datorio: oggi  direbbesi  Stufa. 
califfo,  sp.  e  port.  califa:  corrisp.  al- Varab.  khalIfa  accorciato  da  khalifatan 

sostittUo,  surrogante,  vicario  (khalafa  suc- 
cèdere), dalla  radice  semitica  calef  cam- 

biare, barattare.  —  Titolo  dei  principi  mu- 
sulmani Saracini,  che  riunivano  in  sé  il 

potere  temporale  e  spirituale:  come  dire 
ti  successore  di  Maometto.  Ai  discendenti 

di  Maometto,  per  mezzo  di  Fatima,  mo- 
glie di  Ali,  si  die  pure  il  nome  di  Scia- 

rif  che  vale  illustre,  nobile,  e  d'onde  lo 
sp.  XARIFO  ornalo,  ben  messo. Deriv.  Califfato. 

caligine  lat.  CALfGiNB(M)  che  si  ricon- 
nette al  gr.  kalyptò  copro,  e  fa  capo  alla 

rad.  KAL  o  CAL  coprire,  onde  il  sscr.  kal-as 
(gr.  KBL-AiNÒs)  nero,  kal-ana  e  kalanea 
{gr.  KEL-fs)  macchia  [e  fors'anche  khal-uq 
oscurità,  tenebra],  nonché  l' a.  slav.  kal-u, 
boem.  KAL  fango,  loto,  e  il  ̂rr.  kblàS  nube 
e  probabilmente  anche  achl-ys  (con  tra- 

sposizione della  radice)  oscurità,  nebbia^ 
ACHL-YÒ  divento  o  rendo  oscuro  (cfr.  Celare 
e  Squallido)  e  terminazione  ìginem  come 
in  RUBÌGINEM  ruggine,  fulIginem  fulig- 

gine ecc.  Altri  non  bene  congiunge  al  lat. 
CÀLEO  esser  caldo,  essendo  ÌEenomeno  ca- 

gionato principalmente  dal  calore.  —  Benso 
vapore  che  ofiusca  l' aria»  prodotto  da  esa- 

lazioni terrestri  o  anche  prodotto  da  nu- 
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vole  o  da  fumo.  Fig,  Oflfuscamento  della 
vista  per  cagione  di  malattia. 

Deriv.  Caliginóto.  Cfr.  .Caligare  (ant.)  per  In- 
nebbiarai.  Oscurarsi. 

calle  i-um,  cale;  sp,  calle:  dal  lat.  cÀL- 
le(m)    che   trae   dalla   stessa  radice   del 
gr.  KÉL-EUTH08  =  Ut.   KÉLIAS,  KELYS,  irl. 
GAILL  vittf  calle,  sentiero  (cfr.  Acolito)^  dalla 
rad.  KAL  moversi,  dirigersi  (v.  Celere,  Colle). 

Sentiero  stretto  ed  aspro  sopra  altare 
e  monti. 

Deriv.  Calla;  CaZKlia  =  Valico,  Passo:  CalMne 
=  Apertura  nelle  pescaie  de*  fiami  pel  transito delle  barche. 

càllido  Corrisp.  al  lat.  càllidus  da  cÀL- 
LEO  fare  il  callo  e  fìg.  esser  pratico,  sa- 

per bene  una  cosa,  averne  piena  cognizione, 

applicata  la  idea  della  mano  che  s'incal- lisce per  lunga  fatica,  alla  mente  che  per 
lunga  esperienza  abbia  acquistato  una 
peretta  conoscenza  del  mondo.  —  Astuto, 
Scaltro,  Sagace. 

Deriv.  Callidità. 
calligrnifla  gr.  kalligraphìa  comp.  di 

KALÓS  bello  o  kAllos  bellezza  [che  cfr.  col 
sscr.  KAL-YAS  sano,  piacevole,  gradevole, 
kal-yAnas  bello,  eccellente,  cui  pur  si  col- 

legano come  affini  il  got.  hails  sano,  santo, 
il  ted.  HEIL  santo,  Va.slav.  cklu  sano]  e 
graphìa  da  gràphbin  scrivere,  dipingere 
(v.  Grafia).  —  Arte  di  scrivere  con  bella 
forma  di  carattere,  Bella  scrittura. 

Cfr.  Calligràfico;  Calligrafo. 
callipedìa  dal  gr.  kalòs  bello  o  kàllos 

Mlezza  e  PÀIS  -  genit.  paidòs  -  fanciullo. 
—  Modo  di  procreare  bei  fanciulli. 

callo  lat.  cÀLLUM,  che  gli  antichi  pre- 
tesero aver  comune  la  radice  col  lat.  calx 

calcagno,  calco  premer  col  piede,  altri  che 
scaturisse  dalla  rad.  kal  ==  e  al,  onde  il 
gr,  KALYPTEIN  Coprire,  oppure  che  deri- 

vasse dal  gr.  kàlon  legno,  perché  talvolta 
ha  la  durezza  del  legno:  ma  che  invece  sem- 

bra più  verosimile,  seguendo  il  Curtius, 
ritenere  affine  al  sscr.  ̂ al-kam  corteccia,  e 
da  collegarsi  probabilmente  alla  rad.  kar 
(:=  kal)  esser  duro,  che  è  nel  sscr.  karka<j:a 
e  kar-kar-as  duro,  e  come  sost.  osso,  mar- 

tello ecc.,  e  nel  got.  hallus  pietra  v.  Ar- 
dito e  cfr.  Calce,  Cerro,  Corno,  Quercia).  Il 

Vanicek  per  l'incontro  lo  riferisce  alla  rad. 
KAR  =  CAR,  GAL  spingere,  onde  il  sscr.  ca- 
layami  gettare,  il  lit.  kàlnas  monte  e  il 
lat.  COLLIS  colle,  CULMEN  culmine,  quasi 
voglia  dire  cosa  che  spinge  in  alto,  che  si 
eleva  sulla  superficie  del  corpo   (v.  Colle). 

—  Ingrossamento  e  indurimento  dell'  epi- 
dermide cagionato  da  pressione  troppo 

frequente  e  continuata.  Fig.  Insensibilità, 
Ottusità  di  senso. 

Deriv.  Callista;  CalWso  onde  Callosità;  CallUto; 
Incanire.  Cfr.  Càllido. 

callòtta  Cosi  chiamasi  dall'artista  Ja- 
copo Callot,  eccellente  incisore  francese 

del  sec.  xvni  ;  e  siccome  egli  fu  eccellen- 
tissimo (e  ne  fece  molte)  nelle  figure  con- 

'  calma 

traffatte  e  mostruose;  cosi  di  una  persona 
ridicola  e  mostruosa  suol  dirsi  che  pare 
una  «  figura  del  Callotta  ». 
calma  sp.  e  port.  calma;  fr.  calme 

{oland.  kalm,  kalmte).  Secondo  alcuni 
per  trasposizione  di  elementi  dal  ̂ r.  >ia- 
LAKÉ  femm.  di  malakòs  molle,  mite,  fìvh^e, 
placido,  d'onde  il  lat.  malacìA  bonaccia: 
meglio  però  col  Muratori  dal  gr.  kài:mAì 
quasi  KÀLUMA  ardore,  caldura,  e  questo 
da  KAiò  =  lat.  CÀLBO  ardere  (v.  Causiimi), 
perché  le  grandi  calme  sono  per  lo  pili 

accompagnate  da  eccessivo  calore  atmo- 
sferico o  perché  in  origine  significai  il 

silenzio  de' campi  nelle  ore  più  calde  del- 
l'estate e  indi  passò  a  significare  lo  stato 

del  mare  placido  e  non  agitato  dai  v€u ti. 

In  spagnuolo  e  portoghese  *  calma  >  vaio 
anche  fl  tempo  del  mezzogiorno,  che  ù  co- 

me dire,  quando  fa  caldo.  Dunque  la  voce 

KÀUMA  prese  nella  bassa  grecità  il  senso  di 
tranquillità  e  passò  con  altri  termini  nella, 
lingua  italiana  trasformato  in  Calmi*, 
che  dicesi  tanto  del  mondo  esterno,  c<>mo 
del  mondo  interno  e  morale.  —  Tranquil- 

lità dell'atmosfera,  applicato  specialmente 
allo  Stato  jlacido  del  mare.  Fig,  Tirtn- 
quillità  di  spirito. Deriv.  Calmare  onde  Calmante;  Calmo. 

calmière  II  Littrè  dal  lat.  càlami:  s  nel 

senso  di  grano,  biada:  il  vocab.  di  Mant»  va 

più  artificiosamente  dal  gr.  kalòs  netta- 
mente, acconciamente,  Qt&iSRizmìH  disirihni- 

re:  altri  con  più  verità  da  càlamus  cannn, 
che  denotò  anche  una  specie  di  miamu. 

Vocabolo  dell'uso,  sceso  d'oltralpe,  c)i6 
la  Crusca  non  registra,  e  vale  Tassaaì-me, 
Tariffa  delle  vettovaglie. 

calmo  1.  da  calma  tranquillità,  —  Tran- 
quillo. Placido. 

2.  ̂ei  senso  di  Tralcio,  Sorcolo,  sembrai 

derivante  per  metatesi  .della  vocale  dui 

lat.  CLÈMA=^r.  klèma /raZcio  di  viU,  Al- 
tri deriva  dal  lat.  càlamus  canna,  che  può 

avere  esercitato  una  influenza  nella  »  cor- 
ruzione della  voce. 

calòcchia  dal  lat.  cala  bastone  (mediai no 

un  dimin.  calùCULa)  palo,  che  tieiif^  al 

gr.  kàlon  legno  (cfr.  Calettare).  Altri  crMty 
sia  alterato  da  cannòcchia,  come  callki»- 
GiòLO  cannuccia  da  cannbggiòlo  (Cai.\j. 

—  Palo  piccolo  da  sostenere  viti;  Vetta 

del  correggiato  attaccata  al  manfanile. 

calomelano  dal  gr.  kalòs  bello,  e  m^;- 
LAS  -  genit.  mèlanos  -  nero  (v.  Melanfay^ 
cosi  detto  perché  in  contatto  cogli  alcali 

puri  prende  un  bel  color  nero.  —  Antito 
nome  del  protocloruro  di  mercurio,  o^ìììI a 
mercurio  dolce  stato  più  volte  sublimalo 
e  ridotto  a  sostanza  compatta. 

calóre  lat.  calòrb(m)  da  calere  ^stter 

caldo  (V.  Colere).  —  Nome  di  quel  senso 
che  in  noi  vien  prodotto  dalla  presenza 

del  fuoco,  ed  anche  dello  stesso  caloricn^ 
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che  è  la  causa  stimolante;  per  metaf.  Amor 
fervente;  Premura  ^ande. 

Deriv.  Caloria  flg.  Vigore,  Forca;  Calòrico; 
Caloróto. 

Comp.  AccaXorhrt-iré;  Calorìfero;  Calorifico; 
Incalorire. 

calorifero  dal  lat.  calor  calore  e  fer 
terminazione  aggettivale  derivante  dal 
tema  medesimo  di  fero  portare,  —  Che 
produce  calore. 

calòscia  dal  fr.  oalochb,  che  trae  pro- 
babilmente dal  lat,  GÀLLICAE  specie  di  cai- 

zatura,  che  i  Romani  presero  dai  Galli;  e 
che  trovasi  detta  anche  Galoscia  e  Gal- 

lozza. —  Specie  di  calzatura  fatta  di 
pelle  o  d'altro,  che  si  soprammette  alla 
scarpa,  per  difendere  il  piede  dall'umido, 
specialmente  nell'inverno. 

calòstra-o  rum.  carasta;  fr,  colo- 
strum;  ap,  e  port,  colostro,  calostro. 
Voce  del  dial,  tose,  per  colostro-a:  dal 
lat,  COLÒSTRA  e  OOLÒSTRUM ,  quasi  COALÒ- 
STRA-irM,  da  C0ALÈ8C0  frequentati vo  di 
COÀLEO  unirsi  insieme^  comp.  di  con  =CUM 
insieme  e  Aleo  antiq.  per  Alo  accrescere j 
o,  secondo  altri,  dal  gr,  kollAo[mai1  agglu- 

tinare, —  Il  primo  latte  che  dovreboe  pop- 
Eare  dalla  mammella  della  madre  il  bam- 
ino  appena  nato,  ma  che  gli  è  giudicato 

nocivo,  perché  troppo,  denso. 
calòtta  e  callòtta  È  la  traduzione  del 

fr,  calotte  che  il  Littrè  ritiene  dimin,  di 
CALE,  voce  per  lui  di  origine  ignota,  ma 
che  se  non  vi  fosse  Varaò.  kalCta  la 

rossa  berretta  degli  orientali y  che  spiega  di- 
rettamente il  vocabolo,  potrebbe  essere, 

come  suppone  il  Caix,  alterato  dal  gr,  ka- 
LYPTRA  (onde  il  lat.  calyptra)  coperta, 
velo,  da  halyptbin  coprire  (v.  Calice).  — 
Anticamente  significò  Berretto  da  uomo 
piatto  e  rotondo,  da  coprire  soltanto  la  som- 

mità della  testa,  come  quella  che  gli  ec- 
clesiastici si  pongono  sulla  tonsura.  Que- 

sta voce  trovasi  adoperata  anche  nelle 

scienze  fisiche,  e  specialmente  nell'anato- 
mia, nella  meccanica,  nell'architettura  ecc. 

per  indicare  cose  aventi  forma  emisferica. 
calpestare  contratto  dal  lat.  calcb-pi- 

stAre  composto  da  calx  -  ablat.  calce  - 
calcagno  (v.  q.  voce)  e  pistArb  frequenta- 

tivo ai  pinserb  pectore  (v.  Pestare),  —  Cal- 
car coi  piedi  j  fy.  Opprimere,  Tener  sog- 

getto. Deriv.  Calpesiaménio;  CalpestaUfre^rice;  Cal- 
pestio, 

calpitàre  detto  anticam.  per  Scalpi- 
tare, che  è  un  suo  derivato. 

calUgrgiiie  e  calumine  Alcuni  credono 
questa  voce  corrotta  da  lanùgginb,  e  per 
altri  si  riconnette  alla  rad,  kal  onde  il 
gr.  KALYPTEiN  Coprire:  ma  forse  è  detto 
per  CALVUGGINE  da  cAlvo  privo  di  capelli, 
—  Quella  prima  peluria  che  gli  uccelli 
incominciano  a  mettere  nel  nido;  e  per 
aimUit,  Quella  polvere  bianca  resinosa  che 

ricuopre  l'epidermide  di  talune  foglie  e  di talune  frutta. 
calumare  e  calomàre  Lo  Zambaldi  ran- 

noda questa  voce  a  calAre,  per  mezzo  di 

un  supposto  sostantivo  calùme.  —  Mol- 
lare, Allentare,  ed  anche  Tirare  a  poco  a 

poco  e  lentamente  da  un  luogo  all'altro  un 
cavo,  lina  rete,  una  barca. 

callbinia  prov.  calonja;  fr,  eh  al on gè, 
ant.  chalonge;  port,  calumnia;  sp.  ca- 
lofla:  dal  lat.  calùnnia,  che  vale  lo  stesso 
e  sembra  a  taluni  derivi  dalla  stessa  ra- 

dice del  gr,  kaj.-ì:ó  {lat,  cAlo)  chiamare, 
invocare,  imprecare,  eccitare  (v.  Colende), 
ma  che  Prisciano,  seguito  oggi  a  buona 
ragione  dal  Vanicek,  riferisce  al  lat,  ca- 
LÙTUM  supin.  inusitato  dell'antico  verbo 
cAl-vi  ingannare,  raggirare,  onde  il  senso 
originario  di  raggiro^  frode,  macchinazione 
(sscr.  KALi)  e  terminazione  participiale 
greca  mènos  =  Mcr.  mana  (cfr.  Colonna). 
[Per  chiarire  il  primo  elemento  della  pa- 

rola potrebbe  anche  pensarsi  a  kala  nero 
e  fig.  oltraggio,  denigrazione  delValtrui  re- 

putazione'], —  Invenzione  malvagia  e  frau- dolenta, che  ha  colore  di  vero,  diretta  a 
macchiare  l'onore  e  l'innocenza  altrui;  Ac- 

cusa falsa,  malignamente  data  altrui. 
Deriv.  Calunniare;  CalunniaUfre-trice;  Calun- 

nióto, 

Càiro  lat.  cAlvus  (voce  analoga  a  cAlva 
teschio)  dalla  radice  kal  col  senso  di  ra- 

schiare, che  è  pure  nel  sscr,  kitl-ya  calvo, 
e  d'onde  trae  pure  Vang.  sass.  calo  -  genit. 
CALVBS  -  e  Va,  a,  ted,  chalo,  chalaw,  mod. 
KAHL  calvo.  La  stessa  radice  ritrovasi  nel 

gr.  skAl-lò  raschio,  zappo,  skalbyò  «cavo, 
e  fors'  ancora  con  trasposizione  (ola  ̂  
KLA,  kal)  nel  lat,  glA-bbr  pelato,  liscio, 
GLA-BRÈ8C0  divengo  calvo,  olù-bo  sguscio, 
scorzo,  nel  gr,  gly-phbin  incavare,  inta- 

gliare, e  nel  ted,  olatt  liscio,  glatzio  con 
la  testa  pelata  (v.  Cliptica),  —  Privo  di  ca- 

pelli, A  cui  tutti  o  in  parte  son  caduti  i 

capelli. Deriv.  Calvézza;  Calvizie.  Cfr.  Calvàrio. 
calza  sp.  calza;  prov,  caussa;  fr, 

chausse:  dal  h,lat.  cAlcea  forma  fem- 
minile del  class,  cAlceus  o  (^Alcius  cal- 
zatura, e  questo  da  calx  calcagno  (v.  Cal- 

ce 1  q  cfr.  Calciq),  —  Vestimento  dal  piede 
al  ginocchio.  [E  superfluo  accennare  che 
Calzare,  Calzerotto,  Calzone  ecc.  hanno  tutti 
la  identica  derivazione,  in  quanto  si  rife- 

riscono o  si  appressano  al  calcagno]. 
Deriv.  Calzaiuòlo;  CalxamérUo?  Calzare;  Col' 

zettàia-o;  Calzino;  Calzolàio;  Calz(fne;  Calzuòlo, 
calzare  (verbo)  corrisp.  al  lat,  calceAre, 

CALCIARE  mettere  in  gamba  o  in  pie  calze 
o  scarpe  e  simili  (v.  Calce  1  e  cfr.  Calza) 
da  cAlceus  o  cAlcius  calzatura,  scarpa. 
Ma  oggi  dicesi  pure  delle  vesti  che  acco- 

stano oene  alla  persona,  e  vale  anche  Pun- 
tellare con  biette  checchessia,  perché  non 

iscuota.  Si  usa  poi  nel  senso  generale  di 
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Quadrare,  Tornar  bene.  Come  sost.  Qualun- 
que scarpa  o  stivale  di  qualsiasi  forma. 

Derìv.  UalsaméfUo;  Calzar étUh<no;  Calzatóio-a; 
Calzatura;  Calzeròtto;  Calzerónt;  Incalzare;  Rin- 

calzare; Scalzare. 
calzeròtto  detto  per  calzaròtto  (come 

calzeróne  per  calzaróne)  dimin.  evezz. 
di  CALZARE  copertura  del  piede  e  della 
gamba.  —  Sorta  di  calza  di  filo  grosso  o 
di  lana,  che  non  arriva  più  su  dello  stinco; 
già  detta  anche  Calzeróne. 

calzolàio-ro  rum.  caltunar;  fr.  caus- 
setier;  «p.  calzonero):  dal  tó.  *calceo- 
LARius  formato  su  calcèOlus  dimin.  di 
CÀLCEU8  scarpa  (v.  Calce  1  e  cfr.  Calcio  e  I 
Calza).  —  Colui  che  fa  le  scarpe.  | 

Deriv.  Calzoleria.  | 
calzóne /r.  chausson  e  cal,e9on:  ac- , 

crescitivo  di  càlceis  calzatura  che  gli  [ 
antichi  dissero  anche  Calzo.  —  Vestito  da 
uomo  che  cuopre  ciascuna  gamba  dalla  | 
scarpa  {Ut.  cAlceus,  cà  cius)  o  dal  cai-  1 
cagno  (lai.  calx)  alla  cintura,  ossia  dal  1 
piede  al  fianco,  ̂ i  usa  meglio  al  plurale,  i 

Deriv.  Calzonàia;   Calzondni-dni;   CalzonUcci.  ! 

camàglio  prov.  capmalhs,   camalhs;' 
a,fr.  camail  {sp,  carnai  cavezza,  collare, 
con  catena  degli  schiavi).  Contratto  da  capo-  j 
maglia  [prov.  malha,  fr.  maille]  (cfr. 
Camangiare),  quantunque  il  Baist  tragga  | 
dal  lai.  CAMUS  (gr.  ke^^lòb)  museruola ,  sorta 
di  freno  (in  Plauto).  —  Maglia  di  acciaio 
o  d'ottone  che  pendeva  d'intorno  al  collo 
degli  uomini  d'arme  e  poteva  coprire  an- 

che il  capo;   indi   Panziera  e  finalmente 
per  esiens.   Mantelletto  da  vescovi  e  da 
donne. 

camaldolènse  o  camaldolese  Ordine  di 
monaci  ed  eremiti,  sotto  la  regola  di  San 
Benedetto,  fondato  nel  secolo  x  (an.  967) 
da  S.  Romualdo  Onesti  di  Ravenna  nella 

valle  di  Camaldoli,  nell'Appennino  To- 
scano Cv.  Camaldoli  Nom.  pr.). 

camaleonte  gr.  chamalèon  -  genit.  cha- 
MALÈONTOS  -  probabilmente  tratto  da  cha- 
mailòs,  strisciante,  da  chamaì  a  terra  (cfr. 
Umile).  —  Piccolo  rettile  del  genere  dei 
sauri,  simile  alla  lucertola,  ma  più  grosso 
e  tozzo.  Fig.  Uomo  che  cangia  spesso  di 
opinioni,  di  partito,  di  maniere,  a  guisa 
del  camaleonte,  la  cui  pelle  secondoché 
per  i  vari  movimenti  è  più  o  meno  tesa, 
apparisce  di  vario  colore. 
camanflàre  Detto  per  capo-mangiàrb, 

quasi  il  primo  cibo  del  pranzo,  e  secondo 
altri  per  campo-mangiare  come  se  dica  il 
mangiare  del  campo.  —  Ogni  erba  buona 
a  mangiare  o  cruda  o  cotta:  ma  oggi  si 
usa  più  comunemente  per  ogni  Compa- 
natico. 

camarilla  Dimin.  dello  sp.  e  amara  ca- 
mera. —  Voce  esotica  che  alcuni  usano 

nel  senso  di  Comunella  o  Conventicola  di 
persone,  che  avvicinano  più  da  presso 

que'che  in  un  paese  tiene  il  sommo  potere. 

camarlinga  Fu  usato  dagli  antichi  per 
Damigella  di  gran  signora,  e  fu  detto  da 
CÀMERA  per  starna  di  riposo;  ora  dicesi 
solo  di  quelle  Monache,  le  quali  provve- 

dono alle  spese  del  monastero  e  tengono 
i  danari:  e  questa  è  detta  da  càmera  per 
erario  (v.  Camarlingo). 
camarlingo  o  camerlingo  sp.  camar- 

lengo;  prov.  camarlencs;  a.fr.  cham- 
brelenc,  mod.  chambellan:  dal  b.lat. 

CAMARLÈNors,  e  questo  dall'ani,  ted.  cha- 
MARLINCi  oggi  KÀMMBRLINO,  COmpOStO  di 
CHAMARA,  mod,  KAMMER  camera  in  signi- 

ficato di  fisco  o  tesoro  pubblico,  e  ling  de- 
sinenza puramente  germanica  (v.  Camera 

e  cfr.  Ciamberlano).  —  Colui  che  riscuote 
o  ha  in  custodia  il  danaro  del  comune,  e 
per  estens.  di  una  confraternita,  di  un  mo- 

nastero, di  una  società  qualunque. 
Deriv.  Camarlingato;  Camarlingheria. 
camàto  v.  Scamato. 
camàuro  dal  b.lat.  camelàucum,  nome 

che  Anastasio  dà  al  berretto  del  papa,  e 
che  trae  dal  gr.  kamelaùCHION  propr.  ber- 

retto di  pelo  di  cammello,  —  Berretto  che 
copre  gli  orecchi,  proprio  del  sommo  pon- 
tehce. 

cambellòtto  e  ciambellòtto  sp.  came- 
lote;  port.  chamalote,  camelao;/r.  ca- 
molot,  e  anc.  camelin;  lat.medioev.  came- 
lotum  Sta  per  camellotto  (come camòrra 
per  camera,  sembola  per  semola):  dal  gr. 
KAMELOTK  i>roTpr.  pelle  di  cammello;  mentre 
il  Ronsch  pretende  derivi  dal  gr.  melotè 
(lat.  MBLÒTA)  pelle  caprina,  che  attaccasi 
a  MÈLON  capra,  senza  spiegare  la  prima 
sillaba,  la  quale  del  resto  potrebbe  trovare 
motivo  in  un  avvicinamento  popolare  a 
KÀMELOS  camello.  Altri  ritiene  che  questo 
nome  derivi  dall'araò.  seil  el  kemel,  no- 

me della  capra  d'Angora,  notando  come  in 
origine  col  nome  di  Cammellotto  si  desi- 
f  nasse  una  stofia  fina  e  di  pregio.  —  Nome 
'antica  stoifa  assai  ruvida,  usata  special- mente dai  monaci. 
cambiale  Lettera  contenente  ordine  di 

pagamento  di  una  somma,  usata  nei  com- 
merci, e  detta  cosi  perché  si  cambia  come 

danaro. 

cambiare  e  cangiare  sp.  e  porf.  cam- 
biar; prov,  cambiar,  camjar;  fr,  chan- 

ger:  dal  b,lat.  cambiare,  accosto  a  cam- 
BJRE  (usato  da  Apuleio)  e  a  campsàre 
(usato  da  Ennio)  nel  senso  di  mutare,  for- 

mato dal  gr,  kàmbeik,  kàmptein  curvare, 
piegare,  girare  intomo  [kampè  curvatura, 
tortuosità,  giravolta,  kàmpsis  curva]  (cfr. 
Cansare).  —  Tramutare  o  Permutare  una 
cosa  per  un'altra;  Barattare;  Alterare  e 
intransit.  Alterarsi.  Vale  anche  Compen- 

sare (Boccaccio,  nov.  80),  che  oggi  più  fre- 
quentemente dicesi  Contraccambiare. 

Deriv.  Cambiàbile;  Cambiale:  Cambiaménto; 
Cambiatóre -tr^ce;  Càmbio  onde  Cambiàrio;  Scam^ 
biàre;  Ricambiare. 
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cambrì  dall' tn^^  cambric,  cosi  detta 
in  Inghilterra  una  Fina  tela  di  lino,  che 
lina  volta  si  faceva  a  Cambrai  {oland.  Ka- 
merijk). 

camèdrio  dal  gr.  chamaìdrys  comp.  di 
chamaì  a  terra  e  drys  quercia.  —  Specie 
di  piante  della  famiglia  delle  labiate,  di 
sapore  amarissimo,  una  volta  usata  dai 
medici  nelle  febbri  intermittenti:  altri- 

menti detta  Querciuola  (tettcrtum  chamae- 
drys  dei  botanici).  * 
camèlia  Arbusto  originario  del  Giap- 

pone, della  China,  e  dell'India,  che  ha  le 
foglie  verdi  cupe  e  lucide  e  produce  fiori 
grandissimi  di  un  bel  colore,  generalmente 
rosso  o  bianco  o  screziato,  ma  senza  odore; 
e  ve  ne  ha  di  varie  specie.  Chiamasi  cosi 
anche  il  fiore  che  produce.  Ha  preso  il 
nome  dal  padre  Camelli,  che  primo  portò 
in  Europa  questa  pianta  nel  1731. 
càmera  rum,  camara;  prot\  cambra; 

/r.  chambre;  sp,  e port.  camara:  dal  lat, 
CAM  ara  e  CÀMERA  =  gr.  kamAra  {zend.  k  a- 
mara,  pera,  kamar,  arm.  gamar,  a.  a, 
ted.  chamar,  boem,  poi.  komora)  arco, 
volta,  dalla  rad.  CAM  esser  curvo  che  ritro- 

vasi nel  sanscrito  (kmar  data  dai  lessico- 
grafi nel  senso  di  andar  torto)  e  nel  celto: 

ond'  anche  il  ìat.  càmurus  ricurvo  e  il 
gr.  kàm-ptbin  piegare,  girare,  kam-pè  pie- 

gatura (v.  Camuso  e  cfr.  Gamìni,  Cambiare, 
Campo,  Gambero).  —  Questa  voce  dap- 

prima fu  adoperata  dagli  architetti  romani 
per  significare  un  soffitto  centinato  e  po- 

scia ogni  stanza  costruita  con  quella  spe- 
cie di  soffitto.  Oggi  vale  Stanza  princi- 

palmente per  dormirvi;  e  si  disse  ancora 
il  Luogo  dove  si  conservano  le  scritture 
del  pubblico;  al  presente  Cancelleria,  Ar- 

chivio, l'Erario  pubblico,  il  Fisco,  e  nella 
Roma  papale  II  Tribunale  che  conosceva 
delle  cause  fiscali.  Cosi  chiamasi  inoltre 
il  Luogo  dove  si  adunano  i  senatori  e  i 
deputati  per  discutere  le  leggi.  —  «  Ca- 

mera stellata  »  dicesi  in  Inghilterra  l'Alta 
Corte  di  Giustizia  de' Lordi  sedente  in  una 
sala,  sopra  i  muri  della  quale  erano  una 
volta  dipinte  delle  stelle.  Cosi  spiegano  i 
Dizionarii  storici;  ma  uno  scrittore  con- 

temporaneo, Greene  nella  sua  Storia  del 
popolo  inglese  dice  a  tale  proposito;  «  Al 
«  tempo  di  Guglielmo  il  conquistatore, 
«  cioè  verso  il  1070,  gli  Ebrei,  che  erano 
€  fuori  della  protezione  delle  leggi  e  non 
«  potevano  domandare  soccorsi  che  al  solo 
«  re,  ebbero  il  permesso  di  depositare  le 
«  loro  cedole  di  sicurezza  in  una  sala  del 
«  palazzo  reale  di  Westminster,  la  quale 
<  ricevè  il  nome  di  star  chamber,  dal  nome 
«  ebraico  delle  cedole  ».  Infatti  star  o 
meglio  siiTAR  dicesi  in  ebraico  ogni  sti- 

pulazione per  scritto,  contratti,  cedole,  ecc. 
e  la  radice  è  shtar  scrivere,  che  esiste 
anche  nell'arabo.  Ora  la  voce  ebraica  star 

o  shtar  fu  col  tempo  confusa  coH'in^^  star 
stella,  onde  camera  stellata, 

Deriv.  Cameràio;  Camerale;  Cameràrio;  Came- 
rata; Cameràzzo;  CamerHla-élta-ina-òtto^ccia  ; 

Camerière-a;  Camerista;  Incamerare. 

camerale  Attenente  alla  cAmera  fv.  q.  v.^, 
per  lo  più  nel  significato  di  quel  magi- 

strato che  sopraintende  all'erario  pubblico. 
camerata  sp,  e  amar  ad  a;  /r.  e  am  ara- 
de (voce  imprestata).  Propr.  è  nome  col- 

lettivo che  vale  Riunione  di  persone  che 
abitano  nella  stessa  camera  o  stanza,  che 
vivono  o  conversano  insieme.  Si  dice  an- 

che per  Compagno  d'armi,  di  collegio,  e 
allora  diventa  di  genere  mascolino. 

Deriv.  Cameratismo. 

cameràzzo  Familiare  che  fa  i  servigi 
della  CÀMERA,  a  diversità  del  Cameriere^ 
che  fa  i  servigi  alla  sola  persona  del  Prin- 

cipe. Si  conservò  questo  nome  nella  corte 
di  Toscana  fino  al  1859,  e  vi  era  usato  fin 
dal  sec.  xvi. 

càmice  a,fr.  cause,  cainse,  chainse; 
\illir.  kamsaj.  È  verosimilmente  collegato 
a  Camicia,  ma  toniccimente  trova  meglio 

un  appoggio  nell' araò.  qami^  tunica,  re- 
ste  per  sotto  (v.  Camicia).  —  Veste  lunga 
di  panno  lino  bianco  che  portano  le  per- 

sone ecclesiastiche  nella  celebrazione  de- 
gli uffici  divini  sotto  il  primo  paramento. 

camicia  rum,  camesa,  camasa;  prov, 
sp.  e  port.  camisa;  fr.  chemise  [presso 
l'ani,  chainse  camice]:  dalè.  Za^  camìsia che  trovasi  in  S.  Girolamo  nel  senso  di 

veste  usata  da' militari  e  vuobi  essere  stata 
voce  del  linguaggio  popolare,  proveniente 
dalla  Gallia,  che  lo  avrebbe  attinto  dalla 
Germania:  a.  a.  ted.  chamisia,  got,  hamei- 
THJA,  hamithio,  da  una  rad.  ham  vestire, 
d'onde  anche  Va.  a.  ted.  hamidi,  hemidi, 
mod.  HBMD  camicia;  quali  voci  trovano  ri- 

scontro nel  celto:  cimb,  camse,  ant,  tri. 
CAIMMSE  specie  di  lunga  veste,  ant.gael. 
CAiMis  camicia.  —  Altri  propone  Varab, 
QAMi^  tunica  (che  cfr.  con  Q0M80N  cami- 

cia) che  leggesi  nel  Corano,  ma  non  trova 
riscontro  in  altri  linguaggi  semitici  e  che 
il  Mann  riferisce  al  sscr.  kshauma  lino^ 
stoffa  di  lino,  lo  che  morfologiccLmente  non 
sembra  corretto  a  qualche  dotto  filologo. 
(Isidoro  dà  per  origine  il  b,  lat,  càma  letto 
[rimasto  nello  spagnolo  e  nel  portoghese] 
per  essere  veramente  la  veste  con  la  quale 
si  dorme).  —  Quella  veste  bianca  di  panno 
lino,  per  solito  lunga  dal  collo  fino  al  gi- 

nocchio e  per  le  donne  anche  più,  che  por- 
tasi generalmente  sulla  carne. 

Deriv.  Camicétta;  Camiciàio;  Camiciàia;  Cami- 
cfno-a;  Camiciòtto;  Camiciuòla,  Gfr.  Càmice, 

camiciata /r.  camisade;  sp,  encamì- 
sada:  da  camìcia,  che  già  ebbe  il  senso 
di  veste  militare  (v.  Camicia).  —  Attacco 
improvviso  notturno  fatto  da  militari; 
cosi  detto  perchè  questi  indossavano  sul- 
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r  armatura  una  sopravveste  di  lino  per 
riconoscersi  nell'oscurità. 

camiciuòla  8p,eport,  e  ami  sola;  fr,  ca- 
ni isole  (dall'tYoZ.).  —  Sorta  di  vestimento 

per  lo  più  di  lana,  che  portasi  sopra  o  sotto 
la  camicia  per  difendersi  dal  freddo:  quasi 
piccola  camicia. 

camino  [fr.  cheminée;«p.  cheminea]: 
dal  lai.  camìnus  =  gr,  kàminos  focolare, 
/omo,  fucina  e  questo  (quasi  kàpixos)  da 
KAPXÒs  {alò.  KAMNÒi)  fumo  (onde  kapnÌzò 
suscito  il  fumo,  accendo  il  fuoco),  che  tiene 
a  KAPYÒ  spirare,  alitare,  e  trova  ragione 
in  una  rad,  kap,  kup,  che  ha  il  senso  ge- 

nerico di  muovere  ed  anche  di  piegare  in 
curve,  in  spire,  onde  poi  quello  di  fumare, 
a  cui  par  si  rannodi  anche  il  Ut.  kvàp-as 
alito,  KVÈPTi  alitare,  olezzare  e  il  sscr.  rapì, 
KAFÌgA  incenso  fVanicekl;  mentre  altri  con 
minor  probabilità  pretende  fondato  nella 
stessa  radice  del  gr,  kàò  o  kaìò  accendo, 
ardo,  brucio  (v.  Caustico).  —  Oggi  significa 
preferibilmente  Quella  gola  che  va  lungo 
un  muro  della  casa,  e  per  la  quale  passa 
il  fumo  ed  esce  al  di  fuori. 

Deriv.  Caminétto;  Caminièra  =  Ciminièra, 

cammèllo  j>ror.  camèls;  «p.  camello; 
pori,  camelo;  fr,  chameau:  dal  lat.  ca- 
MÈLUS  =  gr,  KÀMELOS,  che  fa  capo  alla 
voce  corrispondente  ebr.  gamal,  ond' an- 

che Varab.  dgiamal.  Il  Bumouf  compara 
la  voce  greca  ccl  sscr.  kramèla  che  vale 
lo  stesso  e  trae  dalla  radice  di  krAm-àmi 
andare,  avanzarsi,  krama  marcia,  progresso: 
propr.  Vanimale  che  cammina.  Gli  antichi 
giuocando  d' immaginazione  e  dimenti- 

cando l'origine  asiatica  dell'animale,  lo  fe- 
cero derivare  dal  gr,  chamelòs  umile  o  da 

chamai  a  terra,  e  ÒLOS  del  tutto,  per  ra- 
gione della  facile  tendenza  di  tali  quadru- 

pedi a  prostrarsi  quando  stanno  in  ozio 
0  debbono  ricevere  il  carico. 

Deriv.  CamfnèUa;  Cammellière;  Cammellòtto  o 
Cambellòtto, 

cammellòtto  v.  Cambellòtto, 

cammèo  sp.eport,  camafeo;  fr,  ca- 
mée  e  camaieu,  ant.  camaheu:  dal  b. 

lat,  CAMAHKUS,  che  il  Rapp  trae  dall'tVZir. 
KÀMi  (slav,  KAHENJ)  pietra,  altri,  e  con  essi 
la  Crusca,  dal  gr.  kàmrin  o  kàmnein  la- 

vorare con  fatica,  d'onde  anche  il  boss,  gr. 
KAMOTIKÒN  lavoro  fatto  a  mano,  kàmaton 
opera^  fatica,  ed  altri  ancora  dal  gr,KÒMMX 
incisione.  Invece  più  direttamente  il  Mahn 
da  GÈMMA  mediante  la  forma  a.fr.  game 
[=  a,  ted,  kjmma],  onde  un  aggettivo  ca- 

mpus, CAMM^US.  [Il  fr,  camaheus  per 
alcuni  rappresenta  il  b,  lat,  camahotus  = 
CAMAEUS  ALTUsl.  —  Pietra  dura  a  falde 
di  più  colori,  nella  quale  a  forza  di  ruote 
sono  state  intagliate  figure  di  basso  ri- 

lievo traendo  partito  dagli  strati  di  di- 
verso colore  per  distaccare  gli  oggetti  dal 

fondo. 

cammino  j>ror.  cam  i  s; /r.  eh  em  i  n;  pori, 
camìnho;  sp,  camino;  cat.  cami:  dal 
colto  :  gael.  e  cimb,  cam  (bass,  bret.  kamm, 
irl.  CRiu)  passo,  caman  (=  comov.  cammbn) 
via,  e  questo  probabilmente  da  una  radice 
GA,  GAM,  che  ritrovasi  nel  sanscrito,  nello 
zendo  e  nell'antico  persiano  col  senso  di 
andare,  muoversi,  ond'  anche   il  ted.  kom- 
MBN    [ant,  CHOMAN,  QUÈMAN]  -  pass.  KAM  - 
venire  e  Valb.  kame  piede  (v.  Venire  e  cfr. 

Gamba).  —  L'atto  del  muoversi,  ossia  di 
andar  da  luogo  a  luogo,   per  lo  più  colle 
Sroprie  gambe;  Viaggio  e  per  estens.  Luogo 
ove  si  cammina,  strada. 
Deriv.  Camminare;  Camminata;  Camminatt^re- irice. 

camomilla  e  camamilla  dal  gr.  chamaì- 
MELON  comp.  di  chamaì  al  suolo,  terra  terra, 
e  in  composizione  piccolo,  umile,  e  mèlon 
mela.  —  Pianticella  comune  fra  noi,  la 
quale  ebbe  questo  nome,  per  il  suo  odore 
di  mela  e  per  la  sua  piccolezza  {anthemis 
nobilis  dei  naturalisti). 

camòrra  La  maggior  parte  degli  etimo- 
logisti lo  trae  dallo  sp,  camorra  contesa, 

rissa,  che  darebbe  al  nome  di  camorrista 
il  significato  originario  di  accattabrighe. 
Altri  crede  che  camòrra  altro  non  sia 

che  corruzione  di  gamurra  veste  grosso- 
lana molto  simile  alla  chamarra  degli 

Spagnuoli,  che  vuoisi  fosse  l'abito  prefe- 
rito dalla  peggiore  risma  dei  lazzeroni  na- 

poletani. —  Setta  di  malviventi  plebei, 
costituente  la  piaga  peggiore  dell  Italia 
Meridionale,  di  origine  probabilmente  spa- 
gnuola,  intesa  a  procacciar  con  ogni  mezzo 
favori  e  guadagni  a'  suoi  membri. 
camòrro  probabilmente  dallo  sj).  cha- 

MORRO  che  propr.  vale  chi  ha  la  testa  rasa 

(da  ca[Ivo']  e  morrò  cranio,  testa)  e  indi villano  forse  dalla  usanza  dei  villici  di 
radersi  la  chioma  (cfr.  Caruso,  Ragazzo, 
Toso):  applicato  poi  dai  Castigliani  quale 

epiteto  ingiurioso  ai  Portoghesi  a' tempi 
delle  guerre  con  Don  Giovanni  I.  —  Voce 
popolare  probabilmente  importata  dalle 
soldatesche  di  Spagna,  che  si  applica  a 
individuo  sordido  e  vile;  ed  anche  a  per- 

sona debole,  cagionosa,  piena  d'incomodi. 
E  Per  spiegare  questa  seconda  applicazione 
ella  parola  potrebbe  pensarsi  allo  sp. 

morrò  rantoloso,  prefisso  CA-per  capo  (cfr. 
Camaglio,  Camangiare,  Camuffare):  ma  sem- 

bra che  non  fac<na  bisogno  di  ciò,  essendo 
assai  facile  il  trapasso  dal  significato  di 

vile,  a  quello  di  debole,  infermiccio']. camosciare  e  scamosciare  a.  yv.  e  a  m  o  i  s- 
sier.  —  Dare  alla  pelle  una  particolar 
concia,  che  la  rende  morbida,  simile  a 
quella  che  soleva  darsi  alla  pelle  del  ca- 

mòscio: che  dicesi  ancora  *  Dai*e  il  ca- 
moscio ». Deriv.  Camoeciatìira, 

camòscio prov.  camous;  fr.  chamois; 

I 
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sp,  camuza  e  gamuza;  caL  gamussa; 
j)or/.  camu9a;  w. a.  ted.gamz,  mod.  gem- 
se,  che  fa  supporre  un  più  antico  gamuz 
(cfr.  hiruz  =  wod.  Hirsch  cervo):  da  una 
rad.  CAM  esser  curvo j  che  ritrovasi  spie- 

tatissima nel  colto  (iV^.  e  gaeL),  ond' an- 
che lo  sp.  gamo-a  daino-a,  affine  al  gr. 

kemàs  damma^  capriolo,  cerbiatto:  onde 
varrebbe:  V animale  dalle  coma  curve  o  dal 
naso  camuso,  caprino  (v.  Camera  e  cfr.  Ca- 

muso). —  Animale  selvatico,  cornuto,  quasi 
simile  alla  capra,  il  quale  abita  nei  luo- 

ghi alpestri.  —  Come  aggeli,  si  dice  del 
naso  schiacciato. 

Deriv.  Camosciare  e  Scamosciare;  Camoscino; 
Camòzza, 

camòzza  (cfr.  a.a,ted.  g^miza)  v.  Ca- 
moscio, —  La  femmma  del  camoscio. 

campagna  prov.  eport.  campanha;  /r. 
campagne;  sp.  campaila:  dal  boss. lai. 
CAMPANIA  formato  su  campus  campo  (v.  q. 
voce).  —  Distesa  di  terre  coltivate;  Paese 
aperto  fuori  di  terre  murate.  —  Metaf,  Se- 

rie delle  operazioni  compiute  in  una  guerra 
propriamente  combattuta  in  campo  aperto; 
Spedizione  militare. 

Deriv.  Campagnàta  e  Scampagnata;  Campa' 
gnuòlo. 

campale  Attributo  di  battaglia  combat- 
tuta in  CAMPO  aperto  e  della  vittoria  ri- 

portata (V.  Campo), 
campana |)rov.  cat.  esp.  cam  pan  a ;2>or^ 

campainha;  rum.  cumpana.  —  Stru- 
mento di  metallo,  fatto  a  guisa  di  vaso  ar- 

rovesciato, il  quale,  con  un  battaglio  so- 
spesovi entro,  si  suona  a  diversi  effetti, 

come  per  adunare  il  popolo  e  i  magistrati, 
per  udire  i  divini  ufficii,  e  simili  cose. 
Cosi  detta  da  Campania,  antico  nome  della 
Terra  di  Lavoro,  presso  Napoli  ;  poiché  in 
un  luogo  di  essa,  cioè  in  Nola,  si  fecero 
la  prima  volta  simili  istrumenti,  detti 
perciò  AERA  CAMPANA  bronzi  di  Campania, 
■e  da  S.  Paolino  vescovo  furono  applicati 
ai  sacri  usi.  La  voce  Campana  trovasi 
per  la  prima  volta  adoprata  da  Isidoro 
nel  senso  di  stadera  a  un  solo  vassoio  e 
colla  nota  esser  dessa  una  specie  di  bilan- 

cia inventata  nella  Campania  ;  e  in  altri 
scrittori  trovasi  usata  in  ambedue  i  si- 

gnificati :  a  tal  che  non  è  improbabile  che 
per  qualche  rapporto  di  somiglianza  la 
detta  voce  abbia  quindi  dato  il  nome  alla 
campana  che  suona  (cfr.  rum,  campene 
mazzojcavcdlo). 

Deriv.  Campanàccio;  Campanàio;  CampanUlcH); 
Campanile;  Campanino-^ne^zzo, 

campare  sp.  campar;  fr.  camper  ac- 
camparsi: da  CAMPO  in  senso  militare  si 

fece  Campare  (lo  stesso  che  Accampare) 
per  mettere  gli  alloggiamenti  in  campo  aperto 
(cfr.  Campeggiare)  e  quindi  starsene  al  si- 

curo: donde  il  significato  attuale  transi- 
tivo di  Salvare,  Liberare  e  intrans,  di  Sal- 

varsi, Sostenersi  in  vita.  Vivere  in  un  dato 

modo.  —  Altri  crede  che  equivalga  a  pren- 
dere il  campo,  la  campagna,  come  dire  ri- 

dursi o  tornare  a  vita  libera,  onde  sarebbe 
derivato  il  senso  di  Fuggire,  Schivare, 
Trarre  o  Uscir  di  pericolo,  e  gli  altri. 

Deriv.  Campaménto;  Campariccio;  Campicchiai 
re  o  Campucchiare.  Cfr.  Scampare. 

campeggiare  a.  fr,  e  h  a  m  p  o  i  e  r  ;  sp. 
campear:  da  campo  in  senso  militare 
(v.  Campo  e  cfr.  Campione),  —  Assediare, 
Travagliare  il  nemico  coll'esercito  messo 
a  campo,  o  simile;  Andare  attorno  col 

campo,  cioè  coll'esercito  ;  Porre  gli  accam- 
pamenti; Uscire  in  campo  coir  esercito; 

Stare  a  campo,  ossia  passare  sotto  le  armi 
un  dato  tempo.  —  Dal  significato  di  Uscire 
in  campo  ossia  Entrare  in  lizza,  ne  venne 
quello  di  Comparire,  Spiccare,  Emergere, 
Far  bella  mostra,  detto  principalmente  dei 
colori,  delle  figure  e  simili.  Per  es.: 

Quivi  eran  oerti  oarbonolii  e  rabini 
Che  oampeggiavan  ben  con  quel  colore 

e  (MOROAHTS,  14,  i5). 
Dove  il  bisavolo  di  Druso,  Pomponio  Attico 

cavaliere,  male  tra  le  immagini  de'  Claadi  cam- 

peggiava. 
(Davjiks.  Ann.  di  Tacito,  2.  43). 

campéggio  fr.  camp  è  eh  e;  «;p.  cam  po- 
che: cosi  detto  dal  nome  di  una  baia 

delPAmerica  centrale  (v.  Brasile).  —  Al- 
bero dell'America,  dal  cui  legno  durissimo 

e  di  colore  rosso  cupo  si  cava  una  tinta; 

e  serve  anche  per  lavori  d*  intaglio. Deriv.  Campigiàna  (?). 

campigiàna  Specie  di  mattone  o  mez- 
zana di  colore  rossigno:  cosi  detta  per 

alcuni  da  campéggio  legno  di  color  rosso, 
ma  che  invece  il  Baldinucci  trae  da  Campi, 
villaggio  presso  Firenze,  dove  una  volta 
si  fabbricavano  le  migliori. 
campióne  |>rov. ■  campio;  fr.  cham- 

pion;  sp.  campeon:  dal  b.lat,  càmpio  - 
a^.  CAMPiòNRM  -  da  campo  nel  senso  di 
arena,  lizza  ed  anche  di  combattimento  fra 
due  in  campo  chiuso  (v.  Campo\  insinuatosi 
assai  per  tempo  nel  tedesco  sotto  la  forma 
di  CHAMPP  {mod.  KAMPP)  combottimento, 
pugna,  onde  champfjan  {mod.  kampfen) 
combattere,  che  si  disse  pure  campeggiare 
sp.  CAMPEAR  onde  il  soprannome  delCid 
campeador),  chemppio,  champfio  {med.a. 
ted.  KBMPFB,  mod.  kAmpfbr),  oland.  kamp- 
FB,  a,  nord  ted.  kappi  combattente,  lottatore 
(Grimm,  Weigand,  Heine).  Altri  sostiene 
una  origine  germanica,  modificata  sotto 
la  influenza  della  voce  campo,  e  la  voce 
kampf  dice  di  fonte  prettamente  tedesca 
col  senso  di  ardore,  gara  (Hildebrand,  Dìez, 
Kluge,  Duden).  —  Propr.  Colui  che  com- 

batteva in  campo  o  in  isteccato  per  la 
propria  o  per  Paltrui  difesa:  e  per  estens. 
Colui  che  difende  in  qualsivoglia  modo 
alcuna  causa.  Trovasi  anche  detto  per 
Guerriero,  Atleta,  Gladiatore. 

Dicesi  pure  cosi  Quel  libro  in  cui  sono 
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registrati  i  beni  di  tutti  i  possidenti  nel 
territorio  di  un  Comune,  non  che  Quel 
libro  contenente  la  descrizione  e  talvolta 

anche  le  piante  dei  beni  stabili  del  patri- 
monio dì  un  luogo  pio  o  di  un  particolare: 

quasi  voglia  dirsi  Libro  che  contiene  la 

descrizione  de'  campi  pertinenti  a'  citta- 
dini. Dipoi  per  mera  associazione  d'idee 

passando  cioè  dalla  ricchezza  civica  im- 
mobiliare a  quella  mobiliare  o  pecuniaria 

si  applicò  a  significare  il  Libro  maestro 
o  Registro  principale  delle  gabelle,  dei 
mercanti  ecc.  dove  si  registrano  i  nomi 
de' contribuenti,  de' debitori  e  simili  cose. 
E  siccome  cotali  registri  debbono  fino  a 
prova  in  contrario  aversi  quali  tipi  di 
esattezza  e  di  verità,  cosi  la  voce  tra- 

sandò al  significato  di  Norma,  Regola, 
Tipo,  Modello,  Mostra,  Saggio  di  mercan- 

zie. Però  quest'ultima  idea  di  Tipo,  Mo- 
dello, potrebbe  anche  derivare  da  ciò,  che 

a  difendere  uua  causa  colle  armi  ciascuna 

p€u-te  sceglieva  il  miglior  guerriero. 
campo  rum.  camp;  prov,  camps;  fr. 

champ;  sp.epori.  campo.  Su  questa  voce 
rispondente  al  lat.  campus  si  possono  fare 
diverse  ipotesi:  o  con  Varrone  derivarla 
da  CAPERE,  perché  atto  a  contenere  gran 
copia  di  animali  e  di  mèssi,  o  trarla,  se- 

condo altri,  dal  gr.  kampé  curvatura^  ip- 
podromo (in  Eschilo),  e  questo  da  kàmpto 

piegare,  perché  luogo  atto  al  maneggio  e 
dove  possono  comodamente,  i  cavalli,  pie- 

garsi da  ogni  parte.  Il  Vanicek  coi  mo- 
derni filologi  si  decide  per  la  radice  del 

gr,  skAptò  fendere,  scavare  {Ut.  k  A  poti)  a 
cui  può  congiungersi  kèpos  giardino,  kà- 
PBTOS  fossa,  non  che  Va,  slav,  kopati  sca- 
vare,  Va.pi'uss,  bn-kopts  sotterrare  ecc. 
che  accennerebbe  a  terra  dissodata  (cfr. 
Scabbia,  Sgubbia):  e  qui  sembra  stare  il 
vero.  —  Ampio  e  grande  spazio  di  terra 
ordinariamente  piana,  arativa  e  all'aperto; 
e  vale  anche  in  genere  Campagna,  Spazio, 
e  in  modo  particolare  nell'araldica  di- 

cesi Quello  spazio  dello  scudo,  nel  quale 

si  dipinge  l'impresa;  e  in  arte  lo  Spazio 
del  quadro  o  del  basso  rilievo,  sopra  il 
quale  sono  distribuite  le  figure.  —  Da 
Spazio  o  Luogo  è  venuto  il  significato 
metaf  di  Opportunità,  Occasione,  Comodo, 
onde  le  maniere  «  Aver  campo  »,  e  Dar 
campo  di  fare  o  dire  una  cosa  »,  «  Pi- 

gliar campo  »,  «  Esserci  campo  »  e  simili. 
—  Vale  anche  Luogo  o  Steccato  in  cui 
si  combatte.  Attendamento  od  Ordina- 

mento dell'esercito  in  campagna;  ed  ezian- 
dio lo  stesso  Esercito  accampato  o  com- 

battente. Anzi  una  volta  si  disse  per  la 
Pugna  medesima  fra  due  in  luogo  stec- 

cato ed  in  questo  senso  s'insinuò,  a  mente 
di  alcuni,  anche  nell'  a.  a.  ted,  champf  com- 
battimento,  d'onde  champfian  combattere 
CTiAMPFio  campione  (cfr.  Campione). 

Da  Campo  nel  senso  di  luogo  dove  si 
combatte  in  duello  o  in  giostra,  o  dove  si 
ferma  l'esercito,  ne  son  venute  fuori  sva- 

riate locuzioni  coi  respettivi  traslati  quali: 
«  Prender  campo  »  =  Guadagnar  terreno 
a  danno  dell'inimico;  «  Perdere  il  campo  » 
=  Esser  costretto  a  lasciar  padrone  del 

campo  l'avversario;  «  Entrare  o  Essere 
in  campo  »  cioè  in  lizza,  e  fig.  Comparire; 
«  Mettere  il  campo  a  rumore  »  =  Indurre 
a  sollevazione,  a  tumulto  e  per  traslato 
Mettere  in  scompiglio  facendo  gran  ru- 

more di  alcuna  cosa,  Porre  in  disordine; 
€  Tenere  o  Mantenere  il  campo  »  =  Di- 
fendervisi,  restandone  padrone  e  metaf. 
Opporsi,  Tener  duro,  ed  anche  Portare  il 
vanto  sugli  altri  ecc. 

Deriv.  Campale;  Campagna;  Campàio-ro;  Cam- 
pare; Campeggiare  (?);  Camperéccio;  Campestre; 

Campiclllo;  Campione  (?);  Campitalo  (e  Campa- 
thlU^\  Camporaiuòlo;  Accampare;  Decampare; 
Scampare. 

camuffare  Sembra  composto  di  ca'  per 
CAPO  e  MUFFARE  formato  sopra  una  ra- 

dice germ,  muf-  col  senso  di  avviluppare.'^ 
p.  es.  ted.  dialett.  muffelbn,  ingl.  muf>'LE 
rivestire,  inviluppare,  bendare;  a.  a.  ted.  muff 

=  med.  a.  ted,  mouwb,  mou  manica,  ond'an- 
che  il  fr.  moufle,  oland.  mof,  moffel, 
6.  lat.  MUFFULA  manicotto,  sorta  di  guanto 
(cfr.  Muffola):  quasi  dica  avvolgersi  la  testa. 
—  Imbacuccare,  Licapperucciare;  Masche- 

rare; Travestire,  Travisare. 
Deriv.  Camuffato;  CamiSffo;  Accamuffhre;  In- 

camuffare. 
camuso  prò t\  Camus,  gamus-a;  fr.  Ca- 

mus e  camard  (gael.  e  irl.  camus):  dalla 
rad.  CAM  che  vale  piegare  (e  suffisso  celi. 
US?)  donde  il  celt.  cam  curvo,  camuso,  e 
il  lat,  cÀMURUS  ricurvo,  il  gr.  kàm-ptein 
curvare,  piegare,  non  che  lo  sp.  gama  {gr. 
KÈMAS)  daino,  gamuzza  camoscio,  animali 
dal  naso  camuso  o  dalle  corna  ricurve 

(v.  Camera  e  cfr.  Camoscio).  —  Dicesi  del 
naso  schiacciato,  e  sost.  Chi  ha  il  naso 
piatto  o  schiacciato  a  somiglianza  di  quello 
delle  canre. 

canàglia /r.  canaille,  ant.  chienaille; 
sp.  canalla;  port.  canalha:  dal  lat.  cÀ- 
Nis  cane  mediante  un  collettivo*  e  anali  a. 
—  Gente  vile,  abietta  ed  anche  malvagia, 
preso  il  paragone  da  una  turba  di  ca- 

gnacci sordidi  e  mordaci  ;  allo  stesso  modo 
che  da  ferro  cane  gli  spagnuoli  fecere 
FERRERIA  brigata  di  ribaldi. 

Deriv.  Canagliata;  Canagliésco;  Canaglii^ne^ 
Canagliume;  Scanagliare. 

canale  /r.  chenal:  dal  lat.  canAlem  da 
una  rad.  ska  (=  sak)  skan,  kan  tagliare, 
incidere,  onde  lo  zendo  ska-ta  sentiero  sca- 

vato, il  sscr.  KHAN-ATI  {p,p.  khA-ta)  sca- 
vare [affine  a  kshad-ati  tagliare,  trinciare, 

aKHAND-ATE,  KHAD-AYAT1  roTTipcrc, /are  in 
pezzi]  (cfr.  Scindere  e  Segare).  Altri  rife- 

risce la  detta  voce  a  un  radicale  chan, 

M 
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onde  il  gr.  chaìnó  (leggi  chènò)  aprire. 
—  Nome  generico  delle  varie  escavazioni 
o  condotti  per  cui  passano  le  acque,  e  nel 
corpo  animale  i  cibi,  il  sangue,  il  latte  ecc. 

Deriv.  Canalatiira;  Canalizzare;  Incanalare; 
Scanalare* 

cànapa  e  cànape  rum.  ca n epa; prò v.  ca- 
nebe;  /r.  chanvre;  sp.  caliamo;  pori. 

can(h)amo;  [armen.  kaneph;  -—  a,  slav. 
konoplja;  slov,  e  serh.  konoplje;  russ. 
kanopljà,  konopèl;  poi,  konòp;  boem. 
konope;  Ut.  kanapés;  UH.  kanjepes; 

a.  »rw«.  knapios;  —  a/ò.  kanup;  —  a.  a. 
tea.  hanal,  nanuf,  mod.  Hanf;  ang.  sass. 
hanep,  henep;  ingl.  hemp;  a.  n.  ted. 
hanpr;  dan.  hamp;  sved.  hampa;  —  tri. 
cannai b,  cnaib;  armor.  canab]:  dai 
lat.  CÀNNABIS,  cÀNABis,  ed  anche  canna- 
bus,  CÀNABUS,  preso  dal  gr.  kànnabis,  che 

PHelm  crede  voce  proveniente  in  Europa 
dalla  Media  e  altri  dalP  Arabia,  ma  cne 
verosimilmente  fa  capo  al  sscr.  ̂ anas,  che 
vale  lo  stesso.  Altri  lo  rannoda  9\gr.  kànna 
canna y  ma  ciò  è  un  errore,  perché  trattasi 
di  voce  che  non  è  di  dominio  esclusiva- 

mente ellenico  ed  anzi  a'  tempi  di  Erodoto 
era  sconosciuta  ai  Greci,  ai  quali  derivò 
probabilmente  dai  Medi,  gente  di  razza 
indo-persiana.  —  Pianta  tessile  della  fa- 

miglia delle  orticacee,  indigena  della  Per- 
sia, il  cui  stelo  calamiforme  nei  climi  più 

favorevoli  ha  un'altezza  fin  di  quattordici 

piedi. Deriv.  Canapàia:  Canapàio-ro;  CanapUla;  Ca- 
napeto {ìut.  oanabètnxn);  Cnnapicchia;  Canapéc- 

chia;  Canapiglia;  Canapino;  Canapo;  CanapÓeo; 
Canapùccia;  Canapaio.  Cfr.  Canavàccio. 

canapè  dalP  an^  canopè  derivante  dal 
lat.  CANOPÈUM  {gr.  konopéion),  che  nei 
bassi  tempi  si  cambiò  per  la  naturale 

preferenza  gì  ottica  dell'  a  suU'o  in  cana- 
PÈUM,  che  valeva  propriam.  Letto  fornito 

di  cortinaggio  per  difendersi  dalle  zan- 
zare dette  in  greco  konòpbs  (v.  Conopeo). 

—  Specie  di  lettuccio  o  sedile  per  lo  più 
imbottito,  con  spalliera  e  con  bracciali 
dai  lati,  ove  possono  sedere  comodamente 
due  o  tre  persone,  simile  in  tutto  nella 
forma  e  nell'uso  al  lettuccio  dei  nostri 
antenati. 

Un  tempo  il  oanapè  nido  giooondo Fa  di  risi  e  di  sonerei. 
(Parimi,  La  Notte). 

canapfcchia  Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  corimbifere,  cosi  dette  da  cà- 
nape, quasi  piccola  canape  (cANAPfcULA), 

a  motivo  della  peluria  biancastra,  della 
quale  sono  coperte. 

canapiglia  Sorta  di  anatra  selvatica  che 
sta  fra  la  cànape. 

cànapOy-e  Fune  grossa  di  cànapa  (l^xt. 
CÀNABUS  ==a  cànnabis),  che  i  marinai  chia- 

mano quasi  sempre  Cavo  (v.  Canape). 
canàrio  e  canarino  «p.  canario; /r.  ca- 

nari. Sorta  di  uccello  che  vive  ingabbia, 
di  colore  giallo  chiaro   (Jringilla  canaria 

di  Linn.\  che  canta  dolcemente,  cosi  detto 

dalle  isole  Canàrie,  d'onde  fu  portato  in Europa. 

Deriv.  Canarino  =  giallo  chiaro,  come  il  co- 
lore del  canario. 

canavàccio  e  canovàccio  prov.  e  a  n  a  b  à  s; 

fr.  canevas;  sp.  cafìamazo;  port.  ca- 
nhama90  (che  cfr.  col  n.gr.  canabàt- 
zon,  col  òoem.  kanavas,-fas,  pò/,  kana- 
was,  kanafas,  tmm.  canifasu,  «ero.  ka- 
navac):  dal  b.  lat.  cannabàtium,  cane- 
vÀsiUM,  e  questo  da  cànnabis  canape,  che 
in  alcuni  dialetti  dicesi  canevà  (v.  Canape). 
—  Grosso  e  ruvido  panno  di  canape  e  più 
particolarmente  Pezzo  di  panno  grosso  col 

quale  si  spolvera,  si  asciugano  Te  masse- 
rizie e  si  fanno  altre  simili  operazioni. 

cancellare  prov.  cancellar;  fr.  chan- 
celer;  ò.  lat.  cancelare  (xn  sec):  da  can- 
cÈLLUS  cancello  (v.  Cancello).  —  Cassare 
una  scrittura  e  propriamente  tirandovi 
sopra  freghi  per  lungo  e  per  traverso,  in 
modo  da  render  figura  di  un  cancello.  Cfr. 
il  medio  a.  ted.  schrftnken  che  è  in  re- 

lazione con  schranke  cancello,  steccato 

[schrag  obliquo]. 
Deriv.  Cancellàbile;  Cancellaménto;  Cancella- 

tara;  Cancellazi(fne. 

cancellière  fr.  chance  li  er.  Nei  bassi 

tempi  dell'impero  si  appellò  cancellà- 
Rius  l'ufficiale  che  montava  la  guardia 
dinanzi  alla  tenda  o  alla  stanza  da  letto 

dell'imperatore,  il  cui  accesso  era  chiuso 
da  cancello  {lat.  cancèllus),  non  che  la 
guardia  che  doveva  introduiTe  i  litiganti 

alla  presenza  del  giudice  nell*aula  di  giu- 
stizia, in  cui  le  tribune,  dove  sedeva  il 

magistrato,  erano  separate  dal  resto  della 
sala  mediante  una  cancellata.  Quindi  tal 

nome  si  applicò  all'ufficiale  incaricato  di 
assistere  il  giudice,  fargli  da  segretario, 
ed  in  seguito,  con  singoiar  fortuna,  allo 
stesso  S^retario  del  principe  e  custode 

de'  regi  sigilli,  siccome  oggi  pure  nel!'  im- 
pero Germanico. Deriv.  Cancellerésco;  Cancelleria;  Cancellièra; 

Cancellier  uccio. 

cancèllo  lat.  cancèllus  (usato  sola- 
mente al  plurale)  forma  diminutiva  dei- 

Pan^,  cànc-er  che  significò  pure  cancello, 

e  sembra  aver  comune  l'origine  col  gr. 
KiGKLis  {=-  KiNK-Lis)  che  suona  lo  stesso, 
da  una  rad.  kak,  kank  legare,  cingere,  che 

è  nel  38cr.  kak'a  nastro,  nodo,  kàksha  cinto, 
cinta  di  muro,  kankana  cerchio  di  metallo, 

nel  Ut.  KiNKYTi  =  lat.  cIng-ere  cingere  (v. 
Cingere).  Lo  Schenkl  invece  lo  annoda  al 
gr.  KAL-YPTO  coprire,  circondare,  kal-làs 
capanna,  che  clr.  col  lat.  cèl-la  cella  e  in 
tal  caso  il  gr.  kigklis  starebbe  per  ki(>- 
KAL-is.  —  Chiusura  di  porta,  fatta  per  lo 
più  di  verghe  di  ferro  o  di  stecconi  com- 

messi a  qualche  distanza  l'uno  dall'altro 
con  traverse  parimenti  di  ferro  o  di  legno. 

Deriv.  Cancellare;  Cancellata;  Cancellière. 
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cànchero  deriva  dal  lat.  càncbr  gran- 
chio, ed  anche  tumore  canceroso  (v.  Cancro), 

—  Genere  di  grave  e  dolorosa  malattìa, 
in  forma  di  tumore  ulcerato  e  livido,  che 
attacca  di  preferenza  le  parti  del  corpo 

dotate  di  senso  più  squisito,  come  la  lin- 
gua, le  labbra,  gli  occhi,  le  mammelle  ecc. 

cosi  denominato,  perché  suol  essere  cir- 
condato di  vene  turgide  e  varicose,  che 

sembrano  le  gambe  e  le  branchie  del  gran- 
chio, ovvero  perché  come  questo  animale 

è  tenace  della  preda,  ed  una  volta  affer- 
rata colle  sue  branchie  mai  più  T abban- 

dona. Metaf.  Persona  noiosa  che  dà  altrui 
tormento. 

Deriv.  Cancher^Bo;  Incancherfre, 

cancrèna  e  gangrrèna  /r.  cangrène, 

gangrène;  sp.  e  port.  cangrena,  gan- 
grena:  dal  gr.  gàggraina  (leggi  gàn- 
greka),  forma  intensiva  l'esultante  dal- 
l'addoppiamento  della  rad.  GAR-,GRA-wuin- 

giarcy  consumare^  onde  il  verbo  graìnó 
mangioj  rodo  (v.  Gola).  —  Distruzione  del- 

l'azione organica  in  qualunque  parte  del 
corpo,  la  quale  rode  gli  organi  che  attacca. 

Deriv.  Cancrtnàté;  Cancrenóso;  Incancrenire, 

cancro  IcU.  càncer  -  a/sc,  càncrum  -  pa- 
rallelo al^r.  karkìnos,  eXVa.sla'c.  raku  per 

KRAKU  e  al  sscr.  karkàs,  karkata  gran- 
chio, dalla  rad.  kar  esser  duro^  che  è  pure 

nel  gr.  kàr-yon  noce,  krà-non  corno,  nel 
ted.  HART  duro  e  nel  sscr.  karkara  duro,  e 

comesost.pt€^ra,  karag'a  unghia,  karanka 
osso,  teschio,  guscio  dtlla  noce  di  cocco  ecc. 
(cfr.  Ardito,  Cece,  Cerro,  Carena,  Como, 
Quercia).  —  Lo  stesso  che  Granchio,  noto 

crostaceo.  —  In  astron.  Uno  de'  segni  dello 
zodiaco.—  In  medie.  Specie  di  malattia, detta 
più  comunemente  Canchero  (v.  q.  voce). 

Deriv.  Cancròide. 

candéla  corrisponde  al  lat.  candéla,  da 
CANDÈRE  essere  acceso,  fiammeggiare  (v. 
Candente).  —  Cera  o  grasso  lavorato,  e  ri- 

dotto in  forma  di  cilindro  con  stoppino 

in  mezzo,  al  quale  s'appicca  il  fuoco  per far  lume. 
Deriv.  Candelàio;  Candelabro;  Candelàra-ia; 

Candelière;  CandeUna^òtto-iiccia-ilena, 
candelabro  lat.  candblàbrum  comp.  di 

CANDÉLA  face  e  suffiss.  brum  rappresen- 
tante la  radice  del  verbo  phéro,  fero  (= 

a.  slav.  brra)  portare  (v.  Fero).  —  Cande- 
liere grande,  ornato,  a  più  rami,  da  po- 
tervi  acconciare  più  candele. 

candènte  lat.  candèntb(m)  -  p.  pres.  di 
CÀNDEO  -  sono  splendente,  rilucente,  dalla 
ra^.  8CAND  o  CAND  splendere,  che  è  nel 

sscr.  c'and-ati  {ant.  gK'ANDATi)  esser  lu- 
cido, scintillare,  c'anda  e  c'andrà  la  luna, 

e  nel  gr.  kàndaros  carbone.  —  Risplen- 
dente, Rilucente;  Arroventito  per  modo 

che  biancheggi:  e  dicesi  per  lo  più  del 
ferro  o  d'altro  metallo. 

Gir.  Candéla;  Candescènte;  Càndido;  Cand(fre; 
Accèndere;  Incèndio;  Incènso. 

candescènte  lat.  candescèns  -  acc.  can- 

DESCÉNTRM  -  p.  p.  di  CANDÈ8C0  incomincio 
a  biancheggiare,  a  rilucere,  da  càndeo  esser 
bianco,  rilucente  (v.  Candente).  —  Che  inco- 

mincia a  rilucere  e  in  particolare  a  diven- 
tar bianco  per  calore,  e  infuocare. 

Deriv.  Candeseènza;  Incandescènte. 
candì  sottint.  Zucchero  e  corrisp.  al  fr. 

sucre  candì,  allo  «p.  azucar  cande,  al 
port.  candii:  àsAVarab.'pers.  qand,  qan- 
DAT  zucchero  di  canna,  voce  che  si  fa  ri- 

salire alla  rad.  sscr.  khand  rompere  (khan- 
date  rompere,  fare  in  pezzi,  khanda  pezzo) 
per  cui  sarebbe  lo  zucchero  a  pezzi  (Mahn) 
o  zucchero  di  bastone,  di  canna.  —  Aggiunto 
di  una  qualità  di  zucchero,  ed  è  lo  zuc- 

chero in  pane. 
Deriv.  Candire. 
candidato  I  Romani  dissero  candidà- 

TU8  colui  che  aspirava  ad  una  carica  dello 
Stato,  dalla  toga  càndida,  colla  quale  era 
costume  comparisse  vestito  in  pubblico. 
—  Chi  concorre  a  pubbliche  cariche. Deriv.  Candidatiira. 

càndido  lat.  cAndidus  bianco  smagliante: 
cosi  detto  dal  lat.  càndeo  che  significa  il 
biancheggiare  rilucente  di  un  ferro  infuocato 
(v.  Candente):  ma  il  Curtius  meno  feli- 

cemente ritiene  sia  voce  separata  deri- 
vante dalla  rad.  guDH  (=kvad,  kad)  da 

cui  il  sscr.  9UDH-yAmi  sono  purificato, 

guNDH-AMi  purifico,  ̂ UDDHA  puro,  chiaro, 
bianco,  ed  il^r.  kath-arò8(=  a.  a.  ted.  hbi- 
TAR,  lat.  cÀSTUS  per  càt>t\J8)  puro  (cfr.  Ca- 

sto). —  Bianco  in  supremo  grado,  congiunto 
con  un  certo  splendore;  per  similit.  Sem- 

plice, Naturale,  perché  le  più  volte  il  bian- 
co è  il  colore  naturale  per  eccellenza,  a 

differenza  degli  altri  colori,  che  sogliono 
essere  artificiosi.  Per  metaf.  Non  macchiato 
di  colpa,  Puro,  Sincero. 

Deriv.  Candidato;  Candidézza.  Cfr.  Candore. 
candire  da  candI  (v.  q.  voce)  sorta  di 

zucchero  depurato  (v.  Candi).  —  Dicesi  del 
Confettare  frutta  o  simili,  facendole  bol- 

lire in  siroppo  di  zucchero  depurato,  che 
le  compenetra  e  le  ricopre  come  di  una 
crosta. 

candore  lat.  càndor  -  acc.  candòrbm  -  da 

càndeo  esser  bianco  (v.  Candente).  —  Bian- 
chezza abbagliante;  fig.  Purità  di  costumi, 

di  mente,  di  stile,  ecc. 
cànejwov.  cans;/r.  chien;  f^ro^hunts, 

hundas;  an^.^cd  hunt,  woc/.  hund;  celto: 
gael.  cu,  bass.bret.  kie;  alb.  kièni]:  dal 
lat.  càne(m)  per  cvànem,  cuànem  che  cfr. 
col  gr.  KÙON  -  genit.  KUNÒS  -,  con  lo  zend. 
^t^Ni,  e  ricollegasi  al  sscr.  ̂ VÀN  (vedic. 

JUAN)  -  genit.  ̂ UNÀS  -,  a  cui  risale  anche 
il   Ut.  szu,   8ZUNI8,  il  pruss.  suNis  ecc. 
—  Noto  quadrupede,  il  più  familiare  e 
il  più  intelligente  degli  animali  dome- 

stici.  —    «   Andare   ai   cani   »    vale   nel 

Sopolare  linguaggio  Andare  a  male,  Sca- 
ere  e  più  propr.  Perdere  il  fiore  e  la  fre- 
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schezza  della  persona;  detto  specialmente 
di  donne.  Ma  questo  modo  trae,  come  os- 

serva il  Caix,  dal  lai,  cani  canuti  (sottint. 
CAPiLLi  capelli)  passato  come  altri  agget- 

tivi al  valore  di  sostantivo  e  che  già  nel 
latino  volgare  venne  usato  per  senèctus 
vecchiaia  (cfr.  a.  /r.  e  h  a  n  e  s,  sp.e  prov.  e  a- 
nas  capelli  bianchi). 

Deriv.  Canata;  Canaglia;  Canèa;  Canicola;  Ca- 
nile; Canino;  Canile;  Accanare;  Accanire. 

canèfora  lat.  cANèFORA:  dal  gr,  kanè- 
PH0R08  comp.  di  kAnbs  canestro,  paniere  e 
PHÈRO  portare.  —  Fanciulla  ateniese  che 
nello  leste  di  Bacco,  di  Cerere,  di  Minerva 
portava  in  processione  sul  capo  il  canestro 
sacro  contenente  la  focaccia  consacrata,  le 
ghirlande,  V  incenso  e  il  coltello  del  sa- 
crifizio. 

canèstro  dal  lat.  (?anìstrum,  che  cfr.  col 
gr.  KÀNA8TB0N  (da  KÀNES)  paniere  di  vi- 

mini e  originariamente  di  canna  (gr.  kAne 
=  lat.  canna)  intrecciata  per  frutta,  pane, 
fiori.  —  Specie  di  paniere,  per  lo  più  di 
vimini,  con  sponde  poco  rilevate  e  sco- 

verto, talvolta  senza  manico,  da  portare 
sulla  testa. 

Deriv.  Canèstra;  Canestràio;  Canestrata;  Ca- 
nestrèllo-ino-^cio. 

cànfora  fr.  camphre;  sp.  cànfora,  al- 
canfor;  port.  alcamphor  [bass.gr.  ka- 
phoura  =  ted.  kampferj  :  dal  b.  làt.^CAM- 

phora  e  CAFURA  6  questo  dairara?>.'(AL)- KAFf  R  Tcfr.  Vebr.  kafor)  che  vale  lo  stesso 
ed  è  voce  di  provenienza  indiana  (sscr.  kar- 
pÙra)  introdotta  dalla  Persia.  —  Ragia 
bianca,  trasparente,  infiammabile,  di  odore 
forte  aromatico  ed  amara  al  gusto,  che 
stilla  da  un  albero  che  è  simile  al  noce 
e  fa  nelle  Indie. 

Deriv.  Canforato;  Car\fòrico. 

cangiare  prov.  camjar;  fr.  eh  anger. 
Lo  stesso  che  (^ambiare,  di  cui  è  forma 
varia. 

Deriv.  Cangiaménto;  Cangiante  r=  Càngio. 

cangiàro  dall'ara/^,  khandoiar  coltello. 
—  Specie  di  pugnale  turchesco,  la  cui  lama 
è  molto  larga  alla  base  ed  affilata  da  due 
parti,  con  manico  per  lo  più  curvo,  in 
guisa  da  poterlo  attaccare  al  braccio. 

canicola  lat.  canìcula  dimin.  di  cànis 

cane.  —  La  stella  più  luminosa  della  co- 
stellazione del  Cane  maggiore,  ed  anche  II 

tempo  nel  quale  la  Canicola  sorge  e  tra- 
monta col  Sole,  che  suol  essere  dal  24  di 

luglio  ai  26  di  agosto,  che  è  il  tempo  dei 
più  grandi  calori.  Tale  costellazione  ebbe 
siffatto  nome  dagli  Egizi,  perché  gli  av- 

vertiva, qual  vigile  cane,  della  prossima 
inondazione  del  Nilo. 

Deriv.  Canicolare. 

canizie  lat.  canìties  da  cànus  per  cÀs- 
Nus  biancheggiante y  bigio,  grigio  (detto  dei 

capelli  e  della  barba  de'  vecchi)  affine  a 
(Uscus  vecchio  e  cfr.  coiro»c.  casnar  vec- 

chio, coìV  ang.sass.  kasu  grigio,  probabil- 
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mente  da  una  rad.  kas  {sscr.  KAy)  risplen- 
deve  (che  è  la  proprietà  di  ciò  che  bian- 

cheggia i.  [Altri  non  bene  accenna  allo 
zend.  HANA  (=  SHcr.  SANAS)  vecchio  (cfr.  Se- 

nile)], —  La  nevicata  sui  capelli,  nunzia 
e  compagna  della  vecchiaia,  inverno  della 
vita. 

canna  yy*.  cane;  sp.  caHa;  poi't.  cana: 
dal  lat.  e  gr.  kAnna  e  origin.  kàna  voce 
semitica  =  ebr.  qaneh.  —  Pianta  di  fusto 
diritto,  vuoto,  nodoso,  con  radici  tuberose, 
della  famiglia  delle  graminacee;  Zufolo; 
Canale,  specialm.  quello  della  gola. 

Deriv.  Canèstro;  Cannàio;  Cannaiuòla;  Cannata; 
Cannéggiola;  Cannèllo-a  onde  Cannelléne;  Can- 
nericcio;  Canneruòlo;  Cannéto:  Canniccio;  Can- 

nocchiale; Cannolicchio;  Cannone;  Cannóso;  Can- 
niiccio-a;  Incannare;  Scannare.  Cfr.  Calòcchia; 
Canutiglia;  Cànone  e  Cànova. 

cannabina  dal  lat.  cannabina  forma  ag- 
gettivale derivante  da  cànnabis  canape 

(v.  q.  voce).  —  Sorta  di  pianta,  detta  an- 
che Canapa  gialla. 

cannamèle  ^.  caflamiel:  d&ibJat.cA- 
NAMÈLLA  comp.  di  CANNA  e  MIELE  (nel 
senso  di  cosa  dolce).  —  Canna  dello  zuc- chero, 

cannèlla  |7rot\  «rn.  e  port.  canela;  fr. 
annelle  (onde  ro/anf^  I cannelle  (onde  l' o/anc^  kaneel):  dimin. 

di  canna;  per  similit.  quel  Legno  bucato 
a  guisa  di  bucciolo  di  canna,  per  il  quale 
si  attinge  il  vino  dalla  botte,  e  Quello 
spillo  onde  nelle  fontane  sgorga  Pacqua. 
—  Dicesi  cosi  anche  una  Pianta  delle  In- 

die Orientali,  che  è  una  specie  di  lauro, 
e  propriam.  la  Scorza  di  essa  pianta,  che 
ha  forma  di  piccola  canna,  e  che  dissec- cata si  usa  come  aroma. 

cannibale  sp.  cannibal;  fr,  canni- 

bale: da  GANNIRÀ,  parola  con  cui  gl'in- 
digeni americani  delle  Piccole  AntilJe  de- 

signavano certi  popoli,  i  quali  sì  pasce- 
vano di  carne  umana  e  che  Colombo  nelle 

sue  relazioni  disse  Canibales,  d'onde  si 
fece  anche  lo  sp.  Caribe,  Vingl.  Carib- 
bees  e  l'i*.  Caraibi. 

cannicchio  Quando  non  sia  direttamente 
da  CANNA  (di  camino)  sembra  contratto 
da  (!AMiNÌccHio  (CAM*  nicchio)  corrispon- 
dente  a  un  b.  lat.  caminìculus  (v.  Camino), 
—  Incamiciatura  di  pietra  che  si  fa  a  certe 
fornaci  o  a'  forni  fusòri. 

cannocchiale  e  canocchiale  Quasi  canna 

per  l' ÒCCHIO.  —  Strumento  composto  di 
un  tubo  contenente  varie  lenti  di  cristallo, 

disposte  in  modo  da  fare  apparire  ingran- 
diti gli  oggetti  lontani. 

cannolicchio  da  cannolo  diminutivo  di 
canna.  Nome  volgare  di  un  genere  di 
molluschi  a  due  valve,  detto  anche  Pesce 
cannella,  e  dai  Livornesi  Cannonichio:  a 
motivo  della  sua  forma  simile  a  un  can- 
nello. 
cannóne /r.  canon;  sp.  cafìon,  Propr. 

Grosso  pezzo  di  canna,  onde  il  senso  di 
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Tubo,  Canale,  Doccione  e  simili.  —  Nella 

milìzia  Pezzo  d'artiglieria  cilindrico,  get- 
tato in  bronzo  o  in  ferro,  che  serve  a 

cacciare  proietti  di  ferro  calibrati  al  suo 
diametro  interno.  In  antico  ebbe  diversi 

nomi  di  animali  per  distinguerne  le  varie 
specie,  come  Sagro,  Sagretto  (specie  di 
falco),  Falconetto,  Smeriglio,  Drago,  Dra- 
ghetto.  Serpente,  Draghignazzo,  Colubrina 
e  simili. 

Deriv.  Cannonare  =  Bersagliare  col  cannone' 
Cannonata;  Cannoncèllo-fno;  Cannoneggiàre^Spt^ 
rare  ipessi  colpi  di  cannone;  Cannonièra;  Can- 
nonière, 

canòa  ingL  canoe;  a.fr.  cane  nave, 
oggi  per  ,similit.  anatra  (come  pure  Vani, 
canote).  E  voce  entrata  nelle  lingue  neo- 

latine dopo  la  scoperta  dell'America,  e  pro- 
veniente dalla  lingua  dei  Caraibi  (canàoa); 

sebbene  taluno  la  deduca  dall'o/anrf.  kahn 
(cUin,  kane,  sved.  kana,  mod.  ted,  kahn), 
che  per  un  riscontro,  di  cui  non  è  con- 

cesso per  ora  dare  la  spiegazione,  ha  lo 

stesso  significato,  e  d'onde  si  fece  il  ba^ts. 
lai,  CANÀRDU8,  che  leggesi  in  autori  del 
sec.  XII.  —  Barca  scavata  in  un  tronco 

d'albero,  usata  dai  naturali  dell'America 
ai  tempi  di  Colombo. 

Deriv.  Canòtto, 

cànone  dal  gr.  kanòn  propr.  baffone  di 
canna  (gr.  kànb),  bastone  diritto,  regolo,  che 
serve  per  ridurre  checchesia  a  stare  di- 

ritto e  simili;  metaf.  regola,  prescrizione, 
forma,  modello,  —  Formula  di  scienza  o 

d'arte  dedotta  da  principii  fondamentali 
e  inconcussi.  —  Decisione  che  serve  di 
regola  in  materia  di  dogma  religioso  o  di 

disciplina  ecclesiastica.  —  Elenco  de'  mar- 
tiri e  de' santi  riconosciuto  ed  approvato 

dalla  Chiesa  (donde  la  voce  Canonizzare), 
—  Valore  fisso  che  si  paga  annualmente, 
a  norma  della  concessione  o  del  contratto, 
da  chi  tiene  a  livello  case  o  poderi  al 
al  padrone  diretto. 

Deriv.  Canonica;  Canonista;  Canonizzare. 
canònico  lat,  canònicus  da  canon  re- 

gola (v.  Canone).  —  Agg.  Che  riguarda  il 
canone;  Che  è  conforme  ai  canoni,  e  quindi 
Legittimo,  Regolare.  —  Sost.  Dignitario 
delle  chiese  cattedrali,  che  gode  una  pre- 

benda e  sotto  certe  regole  fa  il  servizio 
divino  nella  chiesa,  cui  è  addetto. 

Deriv.  Canònica;  Canonicàle-àrio;  Canonichis- 
»a;  Canonicità. 

canonizzare  dal  gr.  kanonìzbin  propr. 
regolare  e  questo  da  kanòn  regola  (v.  Ca- 

none). —  Porre  alcuno  nel  numero  dei 
Santi:  il  che  si  fa  dalla  Chiesa,  seguendo 
certe  regole,  ossia  un  processo  particolare, 
con  alcune  solenni  cerimonie. 

Deriv.  Canonizzazione, 

canòro  lat.  canòrus  da  cànere  cantare 

(v.  q.  voce).  —  Che  ha  in  sé  armonia  di 
cAnto. 

canòtto /r.  canot:  diminut.  di  canoa 

(v.  q.  voce).  —  Voce  dell'uso  per  indicare una  Piccola  barca  a  remi. 
Deriv.  Canottàggio;  Canottière, 

cànova  dal  b.lat.  cànoba  o  cànava  (ohe 

leggesi  nelle  glosse  d'Isidoro  ed  è  conser- 
vato oggi  dai  Sardi)  ed  anche  cànapa  e 

CÀNIPA,  che  in  origine  stette  a  significare 
baracca  di  vimini  (e  propr.  di  canne),  poi 
di  legno,  che  si  piantava  sulle  vie  e  nei 
mercati  per  vendere  sale  o  cibi  al  minuto 
(v.  Canna  e  cfr.  Canavaccio).  —  Bottega 
Qove  si  vendono  al  minuto  vino,  olio  ed 
altre  grasce,  ed  anche  pane  e  paste. 

Deriv.  Canovàio-a;  Canovière  {ant.  Chi  teneva 
rivendita  di  sale). 

canovàccio  v.  Canavaccio. 

cansàre  e  scansare  dall'ani  lat.  cam- 
PSÀRE  (=  kx-campsàrb),  che  Prisciano  trae 
dal  gr.  kàmptein   {fui.  kàmpso)  piegare^ 

ond'  anche  il  verbo  e  ambì  re  cambiare  (v. 
Campo  e  cfr.  Cambiare).  —  Tirare  da  parte. 
Allontanare  alquanto,  per  lo  più  ad  evi- 

tare impiccio  o  pericolo. 
!      cantafèra  Altra  forma  di  Tantafèra  ac- 

j  costata  a  cantare  per  associazione  d'idee. —  Cantilena. 

^  cantare  rum.  canta;  prov.  sp.  e  port. 
(Cantar;  fr.  chanter:  lat.  cantare  in- 
j  tens.  di  e  A  nere  (supin.  càntum)  modular 
la  voce,  dalla  radice  del  sscr.  kanati,  kva- 

NATI  risuonare,  gridare,  lamentarsi,  nell'a. 
irl.  CAN  cantare  e  nel  gr.  kan-achèò  = 
KAN-Àzò  risuonare,  kan-ACHÈ  rumore,  stre- 

pito, nel  got.  kanan  gallo  (cfr.  Cicogna,  Ci- 
gno e  Usignolo).  Altri  ritiene  che  cànere 

stia  invece  di  càsn-ère  per  ricongiun- 

gerlo alla  radice  del  sscr.  <;an's-ATI  rac- 
contare, celebrare,  <^'an's-a  preghiera,  inno 

(v.  Carme).  —  Dar  suono  alla  voce  ;  For- 
mar colla  voce  una  continuazione  di  suoni 

variati,  modulandola  con  regola  e  misura: 
ed  è  proprio  degli  uomini  e  degli  uccelli. 
Dire  apertamente  quello  che  si  pensa;  Poe- 

tare, Celebrare  in  versi. 
Deriv.  Cantàbile;  Cantatolo;  Cantante;  Cantata; 

Cantatrfce;  Cantazzàre;  Canterellare;  Canterello; 
Canterino  (aMett.);  Canticchiare;  Càntico-a:  Can- 

tilèna; Cantulàre.  Cfr.  Canòro;  Canto;  Cantere; 
Canzóne;  Accènto;  Concènto;  Incantare;  Incen- •  tivo  ecc. 

cantàride  lat.  càntuaris  -  acc.  canthà- 

ridem,  che  ha  il  suo  prototipo  nella  lin- 
\  gua  greca.  —  Genere  d'insetti  coleotteri  di 
color  verde  azzunro,  traente  a  dorato,  co- 

nosciuti volgarmente  sotto  il  nome  di 
cantarelle  o  canterelle,  che  essiccati  e  pol- 

verizzati si  usano  in  medicina,  per  fare 
la  pasta  da  vescicanti. 

cantaro  frwm.  cantar  quintale'].  Alcuni dal  lat.  cÀNTHARUS  ==  gr.  kàntharos  coppa 
o  grande  tazza  da  bere  a  larga  pancia  e 

con  larghe  anse,  d'invenzione  greca,  par- 
ticolarmente consacrata  a  Bacco  [che  ha 

forse  affinità  col  pers,  chant  vaso  per  ri^ 
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icantilèna 

porre  vinoy  aceto  e  simili]  :  ma  secondo  al- 
tri con  maggior  verosimiglianza  da  *cbn- 

TÀRO  forma  contratta  di  centenàrus  (cfr. 
ted.  zetner  =  centner),  che  trovasi  in 
Plinio  j>er  jjeso  di  cento  libbre^  e  che  sta 
presso  Varai.  qintAr  (donde  Quintale) 
usato  per  indicare  pesi  diversi  e  partico- 

larmente un  peso  di  cento  rati  o  libbre 
arabe  fv.  Quintale),  —  Misura  di  diverse 
sorte  di  cose^  che  nel  napoletano  equiva- 

leva ^ià  a  cento  rotoli,  vale  a  dire  circa 
un  quintale^ 

cftntèo  Detto  per  cantèio  o  cautèrio 
dal  lai,  CANTHh'HlL'tì  cavallo^  cnmUetto,  e 
fìg,  travìctUo  per  sostegno  f  che  c^fr,  col  gr. 
KASTHKLiO.S  he4iii(i  dfi  soma  (ctr.  Cantiere). 

—  Tra  vetta  o  atauga  su  cui  e'  appoggia 
la  trave  da  i^o^arf^. 

c&nterR^  eanterÀle  e  canterano  Voci 
de  ir  uso  toisoano  per  dire  Cassettone:  cosi 
detto  gtuata  alcuni  perché  suol  porsi  nei 
canti  delle  camera,  acciò  non  rechi  impe- 

dimento (cfr.  i\iiUtmf€ra)\  nm  più  proba- 
bìlm.  perchè  in  origine  sì^ifìco  credenza 
per  ri  por  vi  i  bicchieri  e  altri  vasi  da  bere, 
dal  lai.  CANTEI  ari:h  bocciai  e  iy.  Conterò). 
Propriamente  parlando  però  *  C- antera  »  è 
il  cassetto*  e  i  derivati  ■  Canterale,  Can- 

terano »  il  Cassettone, 
v&ntèra  Specie  di  scalpello  o  Sgorbia 

triangolare  per  vuotare  il  legno  e  ])kv  che 
non  po!:isa  staccarsi  da  CANTO  angoh^  come 
lo  Ép.  CANTHKO  «caljiellino^  colui  che  con 
lo  scalpello  lavoi-a  e  fa  i  canti  alle  pietre. 

càntaro  dal  /al.  cXktukruh  ^=  gr.  kàn- 
TiiAROH,  che  era  una  foggia  di  va-^o  di 
greca  invenzione  panciuto  a  larghe  anse 
tv.  Cantero).  —  Coài  dotto  per  simiglianza 
di  forma  quel  Vaso  di  terra,  di  forma  co- 

munemente rotonda,  per  uso  di  sgravare  il 
ventre. 

càntico-a  ru//t.  cantic,  cantecà;  prov, 
cantica;  />.  cantique,  #p.  canti co-a; 
2wrt.  cantico,  cantiga:  dal  lai.  rÀNTl- 
vuy[  -  pìur.  CÀNTICA  -  da  càntus  canto  (v. 
Canio).  —  Sinan.  di  Canzone,  ma  di  Que- 

sta più  esteso  e  più  solenne  :  onde  *  Can- 
tica ■  di  cesi  Ciascuna  delle  tre  parti  del 

poema  di  Dante  Alighieri^  ognuna  delle 
quali  è  poi  divisa  in  Canti;  «  Cantìi^o  >  è 
Componimento  poetico  fatto  in  rendimento 
di  gi-azitì  a  Dio;  *  Cantica  o  Cantico  dei 
Cantici  »  dissero  gli  Ebrei  il  Libro  sacro 
attribuito  a  Salomone,  che  materialmente 
rappresenta  quel  re  in  dolce  dialogo  con 
la  figlia  di  Faraone»  sua  sposa,  e  aUegori- 
oamente,  secondo  Origene,  lanini  a  umana 
innamorata  del  suo  creatore^  ovvero  la 

chiesa  di  Cristo  ardente  d'amore  per  il suo  fondatore. 

cantière  fr.  chantier;  j>or£.  canteiro: 
dal  h,  lai.  CantAriUM  pezzo  di  legno  «u  cui 
si  posano  caraleili  e  lìolli  di  vinot  e  questo 
dal  Ì4iL  class.    CANTHKRIF8   propr,  co  vallo 

castrato^  ma  fig.  cavalletto  da  sostegno,  tra- 
vicello (cfr.  gr,  kanthèlios  grosso  asino 

da  soma).  —  Propr.  quel  Graticolato  di  le- 
gno sul  quale  si  posano  le  navi  clie  si 

fabbricano  o  restaurano  {sp,  carenerò); 
onde  si  disse  e  Una  nave  esser  su'  can- 

tieri »  quand'  ella  è  in  costruzione  o  in 
raddobbo.  Per  estens,  il  Luogo  stesso  dove 
si  costruiscono  o  si  raddobbano  le  navi 

{sp.  arsenal). 
cantilèna  lat.  cantilèna  vecchia  e  nota 

canzone,  da  cantare  intens.  di  cànerb 
cantare  (v.  q.  voce).  —  Canto  lungo,  lento 
e  noioso:  Quella  sorta  di  canto  che  si  usa 
per  addormentare  i  bambini;  fig.  Discorso 

ripetuto  spesso.  L'Alighieri  usò  questo 
vocabolo  anche  in  nobile  significato: 

Rispose  alla  divina  cantilena 
D»  tutte  parti  la  divina  corte. 

{Par.  82.  67). 
e  anche  nel  linguaggio  musicale  si  prende 
per  Composizione  ben  modulata  ovvero  per 
Pensiero  musicale. 

!      Deriv.  Cantilenare. 
cantimplòra  sp.  cantemplora;  fr. 

jchantepleure.  Il  Ménage  riferendosi 
I  alla  forma  francese  lo  ha  ritenuto  com- 

posto di  CHANTRR  cantare  e  pleurer  plo- 
rare, piangere,  a  cagione  del  rumore  che 

fa  nel  versare,  lo  che  al  Diez  è  sembrato 
bizzarro:  ma  invece  sembra  formato  per 
metatesi  del  lat.  canna  implbtòria  canna 
da  empire,  alterato  per  influsso  della  voce 
plorare,  in  cui  il  popolo  credè  espresso  il 
loAirimare  che  fa  n  tubo  da'  suoi  piccoli 
fori.  —  In  origine:  Specie  d'imbuto  cilin- 

drico con  uno  o  più  fori  all'estremità  per 
riempire  lentamente  un  vaso;  poi  Vaso 
per  lo  più  di  stagno  che  si  mette  nel  ghiac- 

cio o  nella  neve  per  raffreddare  l'acqua  e 
il  vino  nell'estate. 

cantina /r.  cantine;  sp.  cantina:  voce 
di  origine  controversa.  Alcuni  senza  fon- 

damento storico  ne  trovano  il  radicale  nel 

pers.  chant  vaso  per  conservare  aceto  e  si- 
mili; altri  senza  intermedio  latino  vanno 

al  gr.  kamptòs  canto,  ossia  luogo  riposto 
e  originariamente  a  volta;  e  il  Diez  la  dice 
forma  dimin.  di  canto,  cantóne.  11  Mé- 

nage poi  la  vuole  contrazione  di  canovbt- 
tìna  dimin.  di  cànova,  voce  solamente 
nota  nell'idioma  italiano,  e  il  Tardiou  con 
felice  ipotesi  la  deduce  dal  lat.  quintana 
luogo  nelle  campagne  romane,  dove  si  ren- 

deva di  tutto  e  presso  i  Romani  antichi 
piazza  situata  nel  mezzo  deW accampamento, 
dove  si  vendevano  le  cose  necessarie  aW eser- 

cito; la  qual  voce  (con  trasposizione  delle 
vocali,  forse  avvenuta  per  influenza  della 
voce  canto)  sarebbe  poi  nella  lingua  vol- 

gare passata  ad  indicare  il  Luogo  dove  si 
vende  il  vino  e  poi  il  Sotterraneo  dove  si 
custodisce.  In  tanta  disparità  di  opinioni 
sembra  buono  non  perder  di  vista  le  due 
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ultime  ipotesi.  —  Luogo  sotterraneo  dove 
si  tiene  e  conserva  il  vino. 

Deriv.  Cantinière, 
cantino  La  corda  ultima  del  violino, 

che  rende  il  suono  più  acuto;  e  dicesi 

cosi)  perché  con  essa  generalmente  si  ese- 
guisce il  CANTO,  ossia  la  parte  melodica, 

mentre  con  le  altre  si  fa  l'accompagna- 
mento. 

canto  1  sp.eport.  canto;  a,fr.  cant. 
Nel  senso  di  angolo,  ha  una  visibile  cor- 

relazione col  lat,  CÀNTHUS  =  ffr,  kanthòs 
angolo  e  anche  orbita  deW occhio  (in  Ga- 

leno), e  cerchio  della  rttota,  che  gli  antichi 
etimologisti  congiunsero  al  gr.  kàmptein 
curvare  (v.  Campo),  mentre  Quintiliano  dice 
esser  parola  spagnuola  o  airicana.  E  però 
verosimile  che  sia  di  provenienza  celto- 
germanica,  come  sembra  potersi  desumere 

dall'  oland,  KANT  ==  nord  ted.  kantr,  ang. 
sass.  CANT,  mod.  ted.  kantb  angolo,  mar- 

gine (tagliente),  che  trova  ramronto  nel 
celto:  cimh,  cant,  isl.  kantz  chiusa,  cer- 

chio, margine,  che  dev'essere,  come  rimarca 
il  Diefenbach,  la  parola  barbara  a  cui 
accenna  Quintiliano.  Dal  senso  di  Angolo 
è  passato,  come  nel  tedesco,  a  quello  di 
Lato.  Banda,  Parte:  onde  si  dice  <  Stare 

in  un  canto  »,  «  Dal  canto  mio  »,  «  L'uno 
ac-canto  all'altro  »  e  simili. 

Deriv.  AC'Cànto:  Cantina;  CanUfne;  Cantuccio. 
2.  Vale  pure  Elevazione  e  Inflessione 

ritmica  della  voce  umana  e  cfr.  col  rum. 

cé,nt;  prov.  can(t)z;  fr.  chant;  sp.eport. 
canto,  dal  lai.  càntus  participio  di  CÀ- 
NBRB  modular  la  voce  (v.  Cantare). 

cantóne  sp.  port.  e/r.  canton  angolo, 

luogo;  vald.  canton  dipartimento:  accre- 
scitivo di  canto  nel  senso  di  luoao,  parte 

(v.  Canto).  —  Angolo;  Sasso  grande,  detto 
cosi  per  i  grossi  canti  o  per  essere  atto 
a  far  da  cantonata;  Banda,  Parte,  Lato, 

e  specialmente  Parte  d'una  provincia  o 
d'uno  stato  sottoposto  al  governo  d'un 
comune  principale,  secondo  certe  leggi, 
come  ve  ne  sono  nella  Svizzera.  Cosi  di- 
cesi  pure  Ciascuna  delle  sezioni  in  cui  è 
repartita  una  strada,  agli  effetti  della  sua 
custodia  e  manutenzione. 

Deriv.  Cantonàre  onde  Accantonare;  Cantonata; 
Cantonièra:  Cantonière. 

cantonièra  oggi  Mobile  di  legno  a  guisa 
di  armadio  triangolare,  che  si  adatta  ai 
cantóni  o  canti  delle  stanze  e  che  serve 

a  riporvi  roba:  ma  un  di  si  usò  per  Fem- 
mina di  mal  affare  delle  più  vili,  di  quelle 

che  prendon  posto  ne' cantoni  de' trivi. 
cantonière  Una  volta  si  disse  Colui  che 

sta  su'  CANTÓNI  delle  vie  a  spacciar  fì^ot- 
tole,  ingredienti  e  simili:  oggi  il  Guar- 

diano di  un  cantone  o  sezione  di  strada 

pubblica. 
cantuccio  dimin.  di  canto  per  angolo, 

parte,  banda.  —  Angolo  intemo  di  alcuna 
cameruccia  nella  casa,  e  fig.  Nascondiglio. 

[canutiglia 
Pezzetto  di  pane,  cacio,  o  simili,  tagliato 
a  fette  (6.  lat.  cantèllus,  onde  il  norman. 
cantiau,  picc.  cantieu). 

Deriv.  Incantucciarsi  e  Mineantucciàrai. 

canutiglia  e  cannutiglia  dallo  «p.  canu- 
TiiiLO,  dimin.  di  caduto  che  vale  cannello 

(v.  Canna).  —  Strisciolina  d'oro  o  d'ar- 
gento luminoso,  alquanto  attorcigliata;  ed 

anche  Cannellino  di  vetro  per  servirsene 
ne'  ricami. 

canuto  dal  lat.  cànus  propr.  bianchiccio, 
grigio  e  fìg.  vecchio,  a  cui  fa  riscontro  Vose. 
CASNAR  vecchio  [dalla  rad.  sacr.  kas  bril- 

lare, perocché  ciò  che  è  bianco  è  brillante] 
(cfr.  Canizie).  —  Bianco  di  pelo,  per  lo 

più  per  vecchiaia. Doriv.  Incanutire  =  Fare  i  capelli  bianchi, 
Invecchiare;  Caniitola, 

canditola  Specie  d'erba  che  nasce  nei 
monti  e  ne'  luoghi  aridi  ;  e  vuoisi  cosi 
detta  per  esser  pelosa  e  quasi  come  ca- 
nuta. 
canzona  e  canzóne  prov.  cansós;  fr. 

chanson;  ap.  cansion;  port.  can9ào: 
dal  6.  lat.  càntio  -  acc,  cantiònbm  -  che 

certamente  trova  origine  nella  voce  càn- 
tus canto  (v.  Cantare).  —  Sorta  di  poesia 

lirica  di  più  stanze  che  per  lo  più  man- 
tengono il  medesimo  ordine  di  rime  e  di 

versi,  cosi  detta  forse  perché  in  orìgine 
soleva  recitarsi  cantando;  e  vale  anche 

Canto  popolare.  Meta/,  trovasi  per  Di- 
scorso a  cui  non  corrispondono  i  fatti,  e 

quindi  Baia,  Frottola,  Burla:  onde  la  ma- 
niera «  Mettere  in  canzona  »  per  Mettere 

in  baia,  la  quale  potrebbe  anche  trovare 
ragione  dal  costume  di  vituperare  o  scher- 

nire alcuno  ponendone  il  nome  in  alcuna 
canzone. 

Deriv.  Canzonare;  Canzonèlla;  Canzondna-^na 
-cèlla-étta-ticcia;  Canzonière  c=  Baocolta  cU  poesie 
liriche. 

canzonare  da  canzóne  nel  senso  di  baia, 

burla,  beffa  (v.  Canzona).  —  Non  dire  da 
senno,  Dir  fanfaluche  e  chiacchiere;  Trarre 
materia  di  deridere  alcuno  dai  difetti  che 

si  trovano  in  lui,  Beffare,  Proverbiare,  che 
dicesi  anche  «  Mettere  in  canzona,  canzo- 

natura o  canzonella  >. 
Deriv.  CànzonaKfre-a;  Canzonatòrio;  Canzona- 

tura. caolino  dal  chin.  kao  alto  e  ling  collina, 

nome  del  luogo  e  dei  luoghi,  d'onde  si 
estrae  questa  argilla.  —  Sorta  di  argilla 
bianca  purissima,  contenente  allumina,  si- 

lice e  potassa,  che  entra  come  materia 

principale  nella  formazione  della  porcel- 
lana, nel  far  la  quale  sono  antichi  maestri 

i  Chinesi. 
caorsino  si  disse  già  per  Usuraio,  perché 

Caòrsa  {fr.  Cahors),  città  di  Provenza, 
era  tutta  dedita  a  prestare  a  usura.  Cfr. 
Dante,  Inf.  11. 49.  (v.  Ow*in»  Nom.  propr.). 

càos  o  càosse  e  poet.  cào  dal  gr.  chàos 

propr.  fesso,  fenditura  e  simbolicamente 
abisso,   che   tiene  a  chaino  mi  apro,  mi 
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[capannèllo 
Mpahtnco  o  CtiÀo  sono  vuolo  (ond' anche 
L'IIEIÀ  hu^'a^  (arnij  chaCnos  vano^  UHÀ- 
»ijlA  iipertìira  e  sembra  condurre  a  una 
radice  ka  =^  oh  a  col  senso  di  essere  o  la- 

Ackir  vuoto,  aprtrn\  onde  pure  il  gr.  chà- 
SK*^,  CHALÀò  ed  ì]  lai.  HÌo  e  HtfiCO,  che 
hanno  del  pari  il  senso  originale  di  aprirsi 
(cfr,  IàÌo%  non  che  11  ted.  oahkkn  (ant, 

GtNÈN",  GKiNftN)  »fHtdigliar€  e  pTOpr.  >ì<arc 
a  ?*rieca  aperta  (cfr.  Ghtifnare)  e  TTr^  aKN 
^goL  KiN-NUS  &<?ocay  cho  cfr.  col  fl;t(x.  hànu 

mascella  (cfr*  /'*«Tw?tf),  Nel  sanscrito  la  detta 
radice  vuoisi  ritrovare  in  n'A-HA-Ti  la- 
HGtitrCf  ahbandonarSy  Oi-lf  I-tk  tindarnenef  ri- 

tiranti (cfr.  I*^am€).  —Sembra  dunqu*^  che 
il  aenso  primitivo  sia  quello  dì  Ampia  e 
tenebrosa  voragine^  nella  quale^  pria  che 
il  mondo  fo&se  ordinato,  stessero  insieme 
commisti  gli  elementi  che  al  dire  degli  an- 

tichi costi tuigcono  l'universo,  cioè  l'acqua, 
la  terra,  l'aria  e  il  i^uoco.  Per  tf  ini  il  ti.  Con- fusione di  cose. 

Derìif.  Cahtico.  Cfr.  Ualàre;  Fàuci;  Gàna;  lato. 

empiicelo  Peggìor.  di  cÀl'o  e  serve  a  for- 
mare diverse  voci.  Pig-  detto  di  perdona 

Cattivo  soggetto. 
Deriv.  Capacciàia;  Capaccfna:  Capricciittù;  Ac- 

cnpucciàr^;  Incapaccihr^;  Scapacci^n4tf 

capace  litt.  cAi'ax  -  une,  capAcem  -  da 
e  ÀPIO  premiere  f  comprendere^  capire  (w  Ca- 

pere), —  Propr.  Che  può  conte  nero.  Fig. 
Atto  ad  inteuderpf  Idoneo,  Abile  ad  una 
cosa,  ed  anche  assolutamente  Etàperto,  Va- 

lente* Vale  anche  Che  ha  capito,  che  ac- 

colse un^  opinione,  e p però  Convinto,  Per- 
suaso, come  nella  maniera  tutta  toscana 

*  Fare  alcuno  capace  »  e  *  Capacitare  »  per 
Henderlo  pei-suaso,  come  se  dicesse  Far 
capire,  Far  intendere  la  ragione. 

Deriv^  CApnriUl;  Capacità  r€~ 

capacitare  da  cai'Ace  net  senso  di  per- 
àucao,  (tonmntù  (v.  Capat^e).  —  Rendere  per- 

suaso, convinto. 

capata  Si  dicono  tenute  a  capai  a  quelle 
viti  a  iuii  si  lasciano  piii  rampolli  o  tralci 
ogni  anno  a  capo  deì  tronco^  come  si  fa 

a'  piojipi  (clr.  Capitoz>^n), 
capitana  prov*  e  pori,  cabana;  />.  ca- 

bale: »p.  <mbafia:  dal  hJaì.  CABÀXNA, 
rA PANNA  (in  Isidoro),  che  non  già  dal  lai. 
cAfio  contengo^  yv imprendo^  uè  da  f  Appa 
mantello  fé  in  anf^  np^  anche  capanrui  \  né, 
come  vuole  il  Johnson ^  da  l*Avka  inca- 
vala,  ma  seco  lido  pensa  il  Diez  e  i:ome  lo 

prova  la  desinenza  /iTina,  che  non  è  pro- 
pria dello  lingue  romauKc,  dal  ceìto:  cimb, 

cabAn  dimìu.  di  cab,  die  %^ale  lo  stej^so  e 
da  tahino  vuoisi  analogo  ni  gr.  kApe  o  ka- 
PÀNK  prt»epiù.  (In  insrlese  cau  o^i  vale 
narro:ì%a^  vettura  puhfjlftia].  —  Stanssa  t or- 

mata di  frasche  e  copèrta  di  paglia,  dove 
ricovera  la  notte  quegli  che  abita  la  cam- 
paf^na;  per  e^teiis.    Abituro,    Tugurio   da 

contadini,  Stanza  talora  murata,  dove   i 
contadini  ripongono  gli  strami. 

Deriv.  Capannàccia;  CapannlUa^;  Capanno 
'dne;  CapannUccia-o:  Capannòla. 

Cfr.  Cabina;  Gabbano;  Gabinétto;  Sgabuzzino. 
capannèllo  Forma  diminut.  di  capanno, 

che  è  una  piccola  capanna  per  lo  più  di 

frasche  per  uccellare,  o  guardare  l'uva, e  vale  Mucchio  di  scope,  di  fascine;  fig. 
Piccolo  crocchio  di  gente  fermatosi  per  le 
vie,  al  seguito  di  qualche  notizia  grave  e 

impensata. 
capàrbio  Che  in  tutto  e  sempre  vuol 

far  di  suo  capo,  Ostinato.  (Il  Brinkman 

tiene  la  voce  siccome  accorciata  da  yÀ- 
PRA+BÀRBIO!). 

Deriv.  Caparbiàggine;  Caparbietà;  Caparbiàc- 
ciO'éltO'Uòlo;  Incaparbire, 

caparra  dal  taf.  càp-ere  prendere  e  àr- 
RHA  arra  (v.  q.  voce).  —  Arra,  e  fig.  Pegno 
o  Prova  di  sicurezza  neiradempimento  di 
alcuna  cosa. 

Deriv.  Caparr aménto;  Caparrare  onde  Acca- 

parrare 
I  capàssa  Quella  parte  del  pedale  d^una 
I  pianta,  da  cui  si  partono  come  da  capo 
j  le  barbe  e  radici;  Il  complesso  delle  barbe. 

'  capasséne  detto  per  capacciòne  e  vale 
;  Di  capo  grosso  e  vuoto,  Balordo. 

capécchio  da  capìtlum  (onde  capè- 
TLUM,  capèclum)  siucope  del  lat,  capi- 

!  TULUM,  dimut.  di  CAPUT  capo.  —  Quella 
materia  grossa  e  viscosa  che  si  trae  dalla 
prima  pettinatura  del  lino  e  della  canapa, 
e  si  adopera  per  lo  più  ad  imbottire;  cosi 
I  detta  perchè  si  cava  dai  capi  della  pianta, 
cioè  dalla  barl)a  e  dalla  cima,  le  quali 

sono  ripiene  d' immondezze  e  di  filo  morto 
e  inutile. 

capélloprar.  cabelhs;/r.  cheveu;  sp,  e 

port.  cabello:  dal  lat.  capìllus  (=*CA- 
P1TILU8  che  sembra  formato  su  caput 

(sscr.  kapAlas)  festa.  —  Propr.  Quel  pelo 
che  nasce  agli  uomini  sul  capo.  Fig.  «  Un 
capello  »,  si  dice  per  esprimere  Quantità 
minuta  e  piccolissima.  —  «  A  capello  » 
modo  avverb.  che  vale  Esattamente,  Per 

r  appunto. Deriv.  Capellàme;  Capellatura  =  Capigliatura; 
Capeglièra^=^Capiglièra;  Capellino;  Capelluto. 

Cfr.  Capillare;  Capillizio. 

capelYènere  È  Vadiantum  capillus  Vene- 
ris  di  Linneo,  pianta  medicinale  che  nasce 

ne'  luoghi  ombrosi  ed  umidi  ;  cosi  detta 
perché  cresce  e  ricasca  a  guisa  di  vaga 

CAPEL/a^ura,  quasi  simile  a  quella  di  Ve- 

nere, la  dea  dell'amore. 
capere  e  capire  prov.  sp,  e  port,  caber; 

cat.  cabrer;  fr.  cevoir  (solo  in  compo- 
sizione): dal  lat.  CAPERE  =  ant,  gr,  kàp- 

TEIN  prendere  e  comprendere,  cho  deve 
riferirsi  alla  rad.  kap,  onde  il  gr,  kàpb 

(==Zai.  cÀPULUM,*m.  a.  ted.  heftbj  manico^ 
ansa  (Curtius),  kàpto  =  alhan.  kap-e,  got. 
HAFJA  afferro,  il  got.  hab-an,  ted.  HAB-EN 
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avere  (Heyne),  il  leti,  hamp-t  prendere, 
HEP-T  tenere,  a  fors'anche  Ta.  a.  ted.  hep- 
FAN,  HEVAN,  mod,  HEBEK  levare  (cir.  Capo), 
—  Capire,  Entrare;  p.  es.  Non  capire  in 
sé  dalla  gioia,  che  vale  Non  star  più  nella 

pelle  daUa  gioia;  Questo  non  mi  cape  nel- 
l'animo, nella  mente,  cioè  Non  mi  entra 

nel  cervello,  non  lo  comprendo  ecc. 
Deriv.  Capace;  Capévole;  Capiènza;  Cappa;  Càp- 

pio; Capzioso;  Cassa;  Cattivo;  Cattura;  Di-càtti. 
Cfir.  Ac-cattàre;  Anti-cipàre;  Cacciare;  Con-cé' 

pire;  Dis-eéttàre;  Bc-cepire;  Éman-cipàre;  Jn-ci- 
piente;  In-ceUàre;  OC'CUpàre;  Parte-cipàre;  Per- 

cepire e  Per-cipere;  Pre-cetUfre;  Pre-cipuo;  Re^i- 
proco;  Bi-ccUtàre;  Ri-cètto;  Ri-cévere;  Riscattare; 
S-cattàre;  Sus-eeUibile. 

caperòzzolo  da  caperòzzo  forma  dimi- 
nutiva di  CAPO.  Estremità  d*una  cosa  ton- 

deggiante come  un  piccol  capo,  piuttosto 
grossa  che  no. 

capestreria  Atto  da  capèstro,  ossia  da 
uomo  senza  freno,  degno  del  capestro;  ma 
Jtg,  con  rammollimento  del  significato.  Ca- 

priccio, e  riferito  allo  scrivere  Maniera  un 

po' bizzarra  accompagnata  da  una  cotal 
graziosa  vivacità  (cfr.  Scapestrato), 

capèstro  rum.  capestru;  prov.  cabe- 
stre;/r.  chevétre;  sp,  cabestro;  port, 
e  ab  resto.  —  Quella  corda  (Za^  capìstrum) 
che  è  usata  a  giustiziare  i  condannati  nel 
capo  (lat.  oXput),  Quella  fune  con  che  si 
legano  gli  animali  per  il  collo.  Ftg,  Per- 

sona scellerata,  quasi  degna  del  capestro. 
Deriv.  Capestreria;  Scapestrato, 
capezzale  «p.  e  a  b  e  z  a  1  (rum,  e  ap  a  ta  i  e): 

dal  b.  lai,  ̂ CAPITIÀLE,  che  trae  da  capì- 
TiUM,  che  leggesi  in  Gellio,  ond'anche  lo 
sp,  cabbza  e  prov,  cabeissa  capo. —  Quella 
parte  da  capo  del  letto  sopra  la  quale  si 
pone  il  guanciale;  ma  o^idi  Guanciale 

lungo  quant'è  la  larghezza  del  letto,  dove 
si  riposa  il  capo.  —  e  Essere,  Ridursi, 
Pentirsi  al  capezzale  »  vale  In  sull'estremo 
della  vita,  in  punto  di  morte. 

capézzolo  dal  b.  lat,  capìtium  (che  lep:- 
gesi  in  Grellio)  derivato  del  clorss,  caput 
capo,  mediante  una  forma  diminutiva  CA- 
pìtiulum  (cfr.  Capezzale  e  Cavezza), 

Estremità  della  mammella,  ond'esce  il 
latte,  che  è  fatta  a  guisa  di  un  piccolo 
capo:  e  dicesi  anche  per  stmilit,  di  certe 
prominenze  che  scorgonsi  in  alcune  parti 

inteme  del  corpo  p.  es.  ne' reni  (cfr.  sp, 
cabeznèlo  cima  di  uria  collina), 

Deiiv.  Oapezzolàto  =  Che  rappresenta  inber- 
ooU  in  forma  di  capezsoli. 

capidòglio  Specie  di  mammifero  appar- 
tenente all'ordine  de' cetacei,  cosi  chia- 

mato perché  dal  capo  del  medesimo  si 

cava  una  prodigiosa  quantità  d'olio.  E  il 
delphinus  orca  dei  moderni  naturalisti. 

capifuòco  Lo  stesso  che  Alari,  e  vuoisi 
formato  da  càp-erb  che  vale  contenere  (v. 
Capere)  e  fuòco,  quasi  che  ambedue  i  ca- 
piéiochi   chiudano  tra  sé  il  fuoco.  Nel- 

229  —  [capigi 

l'aretino  dicono  «  Capitoni  »  (Redi),  a 
cagione  del  capo  o  capocchia  terminale, 
di  cui  vanno  fomiti  (cfr.  bologn.  Cave- 

dani): lo  che  può  anche  spiegare  il  primo 
elemento  della  voce  Capifuoco. 

capigl  Trascrizione  del  turco  qapùdgI, 
qapIdgI,  da  qapù  porta,  —  Portinaio, 
Guardiano  del  serraglio  del  Gran  Sultano. 

capillare  lat,  capillàris  da  capillus 
capello  (v.  q.  voce).  —  Simile  a  capello, 
Sottile  come  capello.  «  Vasi  capillari  »  si 
dissero  da  alcuni  fisiologi  Quei  vasi  estre- 

mamente fini,  che  si  suppose  formassero 
un  tessuto  continuo  ed  intermedio  fra  le 

arterie  e  le  vene:  teorica  poscia  viva- 
mente impugnata. 

Deriv.  Capillarità, 

capillizio  lat,  capillItium  da  capìllus 
capello  (v.  q.  voce).  —  La  cotenna  del  capo 
rivestita  di  capelli. 

capinéra  e  capinére  Uccello  notissimo 
dei  nostri  boschi,  che  canta  dolcemente: 
cosi  detto  perché  il  suo  piccolo  capo  nero 
risalta  vagamente  per  una  macchia  bianca, 
che  ha  sotto  la  fronte  {sylvia  atricapilla 
dei  naturalisti). 

capire  dal  tardo  lat,  capìre  e  questo 
dal  class,  capere  prendere;  ma  in  italiano 
si  adopra  a  preferenza  nel  senso  metafo- 

rico di  Intendere,  perocché  ciò  che  s' in- 
tende cape  nella  mente  (v.  Capere). 

capistèo  e  caplstèio  ant,  e  api  storio:  dal 
lat.  rustie.  CAPISTÈRIUM  corrotto  dal  cla^s. 
SCAPHISTÈRIUM,  cho  deriva  da  scàphus  il 
concavo  di  un  vaso  o  di  altra  cosa  (v.  Scafo), 
—  Vassoio  grande  di  legno  a  forma  di 
truogolo,  per  vari  usi,  ma  principalmente 
per  mondare  grani. 

capitàgna  dal  lat,  caput  capo,  nel  senso 
fig.  di  estremità,  mediante  una  forma  ag- 

gettivale CAPITÀNEA  (cfr.  Capitano), 
L'estremo  lembo  di  un  campo  lavorato. 
capitale  prov,  cabdal;  a,fr,  chaudel; 

sp.  e  port.  caudal:  lat.  capitàlis  che  ri- 
guarda il  capo,  da  caput  -  genit.  càpitis  - 

che  vuol  dire  non  solo  capo,  testa,  la  parte 
più  nobile  del  corpo,  ma  anche  tutto  ciò 
che  è  principale  e  da  cui  altre  cose  discen- 

dono; e  cosi  venne  eziandio  applicato  ad 
esprimere:  La  somma  di  danaro  data  a 
mutuo  o  impiegata  nei  traffichi,  dalla 
quale  indi  derivano  respettivamente  in- 

teressi e  lucri,  lo  che  e  quanto  dire  II 
cespite  della  rendita. 
Come  aggeli,  vale  Vietato  sotto  pena 

del  capo.  —  «  Pena  capitale  »  è  Pena 
in  cui  va  il   capo,   cioè  Pena   di    morte. 
—  Riferito  a  Odio  e  Nimistà  vale  Mor- 

tale, quasi  dica  che  ha  di  mira  il  capo, 
cioè  la  vita  dell'avversario.  —  Riferito  a 
Peccato,  dicesi  dei  sette  peccati  mortali, 
perchè  sono  i  principali,  che  espongono 

più  degli  altri  alla  morte  dell'anima. 
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Familiai*meiite  in  forma  di  moìL  dicesi 
con  ironia  per  Uomo  tristo* 

Derìv.  Capitaliwta;  Capitalizzar^;  Capitaìméitte; 
Ctr.  Scopitàré. 

capitano  rum.  e  sp.  capitan;  a./r,  che- 
vetaìgne,  chovetaine^  mod.  capi  ta ine 
{m{^ì,  cbieftain);  pori,  e  api  tao:  dal  h.  lai, 
CAPITÀSEUS  formato  su  GÀprT  tapo^  —  Chi 
è  a  capO|  Guida^  Governatore^  per  lo  più 
di  HoMati* 

Deriva  Capitana  detto  dì  nave  Quella  che  ftorta 
lo  sten dftrdq  Botto  d^l  quale  va n  Ip  altre  della 
Hqnacìra-  oggi  nnv^  Ammiraci j a  ',  Capitanìln'  Cfi- 
pilanàlo  iunt.  Capitanati sa)\  Vapitanegpittre;  tVi- 
pitaneria;  Capitanésta- 

capitare  Arrivare^  Giun^re  p^er  lo  più 
accidentalmente,  quasi  voglia  dirsi  Dar  di 
capo  in  qualche  liiogOj  ovvero  Far  capo, 
presa  fìgnratameote  la  voce  t*Qpo  (InL  CÀ- 
PCT  '  genit.  cAPlT-IS  -)  per  Jinef  jneta  (cfr. 
S't'apifi'freK 

capi  tèi  la  V.  Capitello.  —  Cosi  chiamano 
i  calzolai  ognuno  dei  due  oàpIi  ossia  le 
due-  estremità  dolio  spago^  dove  innestano 
la  setola  per  cucire. 

capitèllo  j:j?*oy.  capdelj^,  ehapiteau; 
ant.»p.  capdielloT  mtìd.  Caudillo;  port. 
caudi Iho; dal  faL  capitèllim diminutivo 

di  CAPÌTCLUM^  che  dal  suo  canto  è  dimi- 
nutivo secondario  dì  cAput  caj>Of  c;Vnii, 

tftrfmkù,  —  La  ejiitremitÀ  tìuperioi'O  e  or- 
nata delia  colonna^  che  posa  sopra  il  fu- 

sto e  n'è  come  il  capo. 
capitolare  1.  VerL  denominativo  di  ca- 

pìtolo e  vale  genericamente  Scrivere  a 
capi  teli  j  Dividere  in  capitoli  le  materie 
che  si  scrivono,  e  quindi  semplicemente 
Tratiare.  —  Ridurre  in  capitoli  i  patti  o 
le  condizioni,  alle  quali  una  piazza  o  un 
esercito  si  arrende  al  nemico,  onde  poi  il 
senso  di  Arrendersi;  con  significato  più 
vasto  Stipulare, 

Derlv.  Capiiolàla  ;  CapiiolAsiÓ'ne  ;  Capiialeg' 

ffiàre. 2.  Affffett,  Appartenente  a  CArÌTOLO  di 
canonici,  di  religiosi  claustrali  o  di  mo- 
nache. 

Derìv,  CapUoìarmfnt6' 
3,  i^ont  Raccolta  di  capìtoli  deliherati 

da  un'adunanza  o  decretati  dal  principe, 
e  quindi  cosi  chiamai?  i  qualunque  Costi- 

tuzione in  materia  ecclejsiastica  e  civile, 
e  pi  Vi  specialmente  è  usata  nel  plurale  per 
significare  i  Canoni  ecclesiastici  oppure  le 
J^eggì  promulgate  da  Carlo  Magno  iv»  Ca^ 
pììolo). 

capitolato  p.  p,  di  capttolAhk  (v.  q.  voce) 
e  vale  Diviso  in  in  capitoli,  Patteggiato, 
e  come  sóst.  Convenzione^  Stipulazione, 
Accordo  per  patto. 
capltolaiK^ne  da  capitolare  (verbo). 

—  Il  complesso  de' patti  capitolati  tra  due 
parti  e  specialmente  la  Couvenzione  che 
tanno  tra  loro  ì  potentati  o  gli  eserciti 
nemici  in  guerra. 
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capitolo  orov.  capitols;  fr,  chapitre; 
sp.  capitulo,  cabildo;  port,  cabiao:  dal 
lat.  capìtulum  dimin.  di  caput  capo  (v. 
q.  voce).  —  Parte  di  uno  scritto,  dì  un 
libro:  cosi  detta  perché  ha  un  capo  o 
principio  e  in  ciascheduna  si  tratta  di 
qualche  punto  capitale  del  soggetto,  o  me- 

glio perché  si  ricomincia  da  capo  a  scri- 
vere ed  è  quindi  come  un  capo  o  princi- 

pio della  scrittura.  Altri  dal  lat,  gàperk 
comprenderey  perché  i  capitoli  contengono 
nel  loro  titolo  la  sostanza  principale  della 
scrittura.  —  Vale  anche  Parte  di  legge, 
di  contratto,  e  quindi  Condizione,  Patto 
formulato  in  iscritto.  —  Diamo  pure  que- 

sto nome  al  Corpo  de'  canonici  nelle  Chiese 
cattedrali,  e  sembra  che  questo  speciale  si- 

gnificato tragga  dagli  usi  della  vita  mo- 
nastica. Infatti  era  costume  degli  antichi 

monaci  che,  dopo  le  prime  ore  della  pre- 
ghiera e  avanti  che  si  avviassero  al  la- 

voro giornaliero,  si  leggesse  loro  un  qual- 
che capitolo  della  regola;  cosi  tanto  il  luogo 

ove  questa  lettura  face  vasi,  quanto  la 
stessa  congregazione  dei  monaci,  e  final- 

mente pur  quella  dei  canonici,  i  anali  si 
sa  avere  origine  monacale,  si  appellarono 
con  la  stessa  denominazione.  Di  tal  modo 
resta  chiarito  il  senso  della  frase  «  Aver 
voce  in  capitolo  »  cioè,  diritto  di  parlare 
e  godimento  di  influenza  e  di  autorità. 

Deriv.  Capitolare;  Capitolato. 
capitómbolo  Salto  col  capo  alP  ingiù, 

cosi  detto  da  capo  e  tombolare  (v.  q.  voce) 
e  si  fa  puntando  il  capo  in  terra  e  get- 

tando le  gambe  all'aria  per  tornar  ritto 
sui  piedi.  Si  dice  anche  Capitondolo  (alla 
cui  alterazione  ha  esercitato  evidentemente 

un'  influsso  la  voce  tóndo)  e  Capriola. Deriv.  Capitombolare;  Capitombolane. 

capitóne  lat.  capito  -  acc.  capitònem  - 
chi  ha  una  grossa  testa.  —  Anguilla  assai 
grossa  con  gran  testa  o  capo:  ed  è  cosi 
detta  anche  una  Sorta  di  seta  più  grossa 
dell'altra  e  con  molte  disuguaglianze. 

capitórzolo  Propr.  che   tiene  il  capo 
TORTO  {lat.  TÒRSUS  p.p.  di  TÒRQUEO  forCOy 

piego)  e  quindi  Bacchettone,  che  dicesi 
anche  Collotorto  [sp.  Torcecuello,  Ca- biztuerto). 

capitòzza  Querce  o  altro  albero,  a  cui 
sia  stato  tagliato  il  tronco  ad  una  certa 
altezza,  affinché  getti  i  nuovi  rami  al 
punto  del  taglio.  Chiamasi  cosi  perché  col 

tempo  ingrossando  all'estremità,  forma 
una  specie  di  tòzzo  e  largo  capo. 

capitùdini  dal  lat.  capita  plur.  di  ca- 
put capo  con  una  terminazione  tùdinem 

propria  de'  nomi  astratti  (p.  es.  fortitudi- 
nem,  simUitudinem  ecc.).  —  Si  dissero  cosi 
in  Firenze  i  capi  o  consoli  adunati  delle 
sette  arti  maggiori  (v.  Capo). 

capo  rum.  càpet;  fr.  chef:  sp.  cabeca 
(ted.  haupt,  ingl,  head):  dal  lat.  caput 

à^ 
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[caporale che  ha  parentela  col  or,  kepha-lè  (maced, 
KEBLÉ  =  KEBALÉ),  CoìVang,  8098.  HAFALA  e 
col  88cr,  kapAlas  che  vuol  dire  va80j  cra- 

nio, U8chio,  gu8cio  ed  è  probabilmente  for- 
ma secondaria  di  un  primitivo  kapa,  dalla 

rad.  KAP  contenere,  che  è  nel  lat.  capere 
=3  a,gr.  kàptein  prendere,  comprendere  (v. 
Capere).  Quindi  significa  piuttosto  il  va8o 
che  contiene  il  cervello,  anziché,  come  al- 

tri opina,  estremità  per  la  qv^le  si  prende 
una  cosa.  —  La  parte  superiore  del  corpo 
animale,  dove  sta  il  cervello,  ed  è  la  sede 
degli  organi  principali  dei  sensi.  —  Per 
similit,  vale  Parte  siiperiore.  Principio, 
Origine  o  Estremità,  Termine,  Fine  e  si- 

mili; fig.  Guida,  Scorta,  Hegolatore,  Go- 
vernatore, Principale,  Signore;  Somma  di 

cose;  Punto,  Questione,  Parte  di  discorso; 
per  metonim.  Cervello,  e  moraim.  Pensiero, 
Immaginazione,  Inclinazione  e  simili. 

Deriv.  Capàrbio;  Capata;  Capalo;  Capèstro; 
Capezzale;  Cnpézzolo;  Capitale;  Capitano;  Capi- 

tolo; Capitóne;  Capitòzza;  Capòcchia  o;  Capóne 
onde  Caponàggine  e  Incaponfre;  Caporale;  Capo- 

rióne ecc. 
capòcchia  forma  femminili  zzata  di  un 

presunto  *capùclum  per  *capùtulum  si- 
mile alPa.  lat.  capìclum  per  capìtulum 

(dimin.  di  caput  capo),  ond'anche  il  sic.  CA- 
Piccniu  capezzolo.  —  Estremità  di  mazza 
o  di  bastone,  che  sia  assai  più  grossa  del 
fusto:  quasi  capo  del  bastone;  ed  anche  la 

Estremità  rigonfia  degli  spilli,  de'  chiodi e  simili. 
Deriv.  Capocchiétia;  Capocchiuto, 
capòcchio  Lo  stesso  etimo  di  capòc- 

chia (v.  q.  voce).  —  Scimunito,  Balordo: 
quasi  testa  di  legno. 

capòccia  dal  lat.  caput  capo  mediante 

una  supposta  forma  capùtium,  ovvero  for- 
mato direttamente  da  capo  in  fase  ro- 

manza. —  Quel  contadino  che  presiede  ai  | 
lavori  d'un  podere,  e  Quella  contadina! che  ha  in  custodia  le  masserizie  della  casa 
di  campagna. 

capoccliito  da  capòccia  (forma  peggio- 
rativa di  capo)  usata  nelP  aretino  nel 

senso  di  capo  grosso  —  Caparbio,  Osti- 
nato (cfr.  Testone  e  Capone), 

capogàtto  detto  per  capo-catto  dal  lat, 
CAPUT  capo  e  CÀPTUM  particip.  dì  capere 
prendere,  avvicinato  per  falsa  etimologia 
popolare  a  gatto.  —  Sorta  di  malattia  che 
piglia  il  capo,  producendo  infiammazione 
di  cervello;  alla  quale  vanno  più  special- 

mente soggetti  i  cavalli. 
capolino  Si  usa  nella  frase  <  Far  capo- 

lino >  (dal  lat,  CÀPULUM  dimin.  di  càpu(t) 
capo)  e  vale  Sporgere  destramente  una 
parte  del  capo  dietro  a  qualche  riparo,  in 
modo  da  spiare  senza  esser  veduto. 
capóne  Propr,  Capo  grosso  e  fig.  Osti- 

nato, Testereccio,  Caparbio;  altrim.  Te- 
stone. (I  Latini  dissero  Capitònem). 

Derìv.  Caponàggine;  Caponeria;  Incaponirei; 
Scaponire. 

caporale  fr.  corporal  (avvicinato  po- 
polarmente a  corps  corpo);  ani,sp.  caoo- 

ral,  caperai:  da  càpora  ant.plur,  di 
capo:  propr.  principale.  —  Quei  che  vigila 
la  materiale  esecuzione  di  certi  lavori  e 
nella  milizia  Primo  inferior  grado  dei 
bassi  ufficiali. 

Deriv.  Caporalàto, 

caporìcclo  da  capo  e  rìccio.  —  Propr, 
Lo  arricciarsi  o  drizzarsi  de'  capelli  del 
capo,  siccome  avviene  per  paura. 

Deriv.  Capriccio  (?). 

caporióne  Propr,  capo  di  un  rióne, 
che  è  una  delle  frazioni  nelle  quali  divi- 
desi  la  città  di  Roma.  —  Oggi  vale  Capo 
di  giovinastri  o  di  persone,  che  fanno  risse, 
schiamazzi,  mascherate  ecc. 
P*  es.:  I  capitani  o  pur  gonfalonieri 

O  ch'io  gli  debbo  dir  caporioni 
De'sestier  della  terra. 

(BuoHARROTi,  Fieraf  1,  1,  2). 

capostórno  composto  di  capo  e  stórno, 
che  potrebbe  sembrare  tratto  dal  presunto 
tema  di  stor-dìto,  ma  che  invece  sembra 
metatesi  della  supposta  voce  s-tròno  for- 

mata come  Introno  o  Rintrono  (v. /n- 
tronare).  —  Malattia  che  viene  nel  capo  ai 
cavalli,  alle  pecore  ecc.,  e  rende  stupido, 

stordito,  intronato  l'animale  che  n'è  preso. 
capovòlgere  dal  lat,  cÀpr(T)  +  vòlvbrb. 

—  Voltare  a  ritroso,  sossopra  ;  che  dì  cesi 
pure  Capovoltare  {lat.  caput -^-volutàrb). 

cappa  prov.  sp.  eport.  capa; /r.  eh  ape. 
Corrisponde  al  volg.  lat.  capa  e  più  tardi 
CAPPA,  che  Isidoro  trae  da  capere  pren- 

dere, contenere,  perché  avvolge  e  prende 
tutta  la  persona  Cv.  Capere)^  alla  stessa 
guisa,  osserva  il  Diez,  che  Va.a.ted.  gi- 
FANG  abito  sta  a  fàhan  -  p,  p.  ge-fangen  - 
prendere  e  il  m.a.  ied.  vazzen  vale  conte- 
nere  e  vestire.  Altri  senza  bisogno  con- 

fronta coll'araò.  koeba  specie  di  mantello, 
e  al  ture,  kapak  tutto  ciò  che  copre. 

—  Una  volta  specie  di  sopravveste  lunga 
senza  maniche,  con  cappuccio  da  porre  in 
capo,  o  per  ornamento;  ma  oggi  si  dà  co- 

munemente questo  nome  anche  ad  una 
Sopravveste  non  molto  larga,  e  con  ma- 

niche, che  si  chiude  dinanzi  per  lo  più 
con  bottoni. 

«  Cappa  »  è  anche  termine  marinaresco, 
ed  è  la  situazione  di  una  nave,  la  quale 
per  un  vento  forte,  burrascoso  e  contra- 

rio è  obbligata  ad  ammainare  tutte  le  sue 
vele,  fuorché  una  o  due  delle  più  piccole; 
quasi  con  ciò  si  metta  al  coperto  dai  colpi 
del  vento. 

«  Cappa  del  camino  »  dicesi  Quella  parte 
del  camino  fatta  a  mo'  di  padiglione  che 
sta  sopra  il  focolare  e  raccoglie  il  fumo, 
che  indi  passa  nella  gola;  e  spesso  pren- 

desi anche  per  la  gola  stessa.  Ma  in  tal 
caso  deriva  dal  gr.  kàpne  fumaiolo,  legato 
aKAPNòs/timo,  vapore,  kapnìzein /umare. 
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[capperóne 
da  KAPYO  usato  solo  in  composizione  col 

senso  di  esalare,  spirare  (v.  Camino),    ' 
Derìv.    Cappella;   Cappèllo;    Capperone;   Cap' 

pòtto;  Cappùccio:  Accappatóio;  Cappata  onde  Iti' 
cappate  e  Scappare, 

cappàre  alterato  dal  lat,  capere  pren- 
dere imitata  la  coniugazione  del  suo  in- 

tensivo CAPTARE  {Y,AccaXtare\  ovvero  da 
CAPO  quasi  prender  per  capi  le  cose  che 
si  vogliono  separare  dalle  altre.  —  Pi- 

gliare a  scelta,  Scegliere. 
cappèlla  dal  fr.  ciiapelle  {sp,  e  pori. 

capii  la)  che  trae  da  cappèlla,  che  nella 
latinità  dei  secoli  barbari  si  adoprò  come 
diminutivo  di  cappa  (fr,  chape),  quando 
questa  fosse  più  corta  del  consueto.  Ri- 

guardata con  particolare  riverenza  fu  già 
quella  detta  di  S.  Martino  di  Tours,  che 
i  Re  di  Francia  custodivano  con  molta 
religione;  e  cosi,  dice  il  Manno,  Cappella 

fu  in  breve  ridotta  a  significare  per  an- 
tonomasia quella  sola  cappa,  poi  il  luogo 

eziandio,  in  cui  era  essa  riposta,  ed  a 
lunghissimo  andare  ogni  Oratorio  dome- 

stico fatto  ad  imitazione  di  quello  co- 
strutto dai  re  di  Francia  nel  loro  palagio, 

e  finalmente  qualunque  Piccola  chiesetta 
o  luogo  nelle  chiese  destinato  al  culto 
di  qualche  santo  particolare,  i  cui  sacer- 

doti uffizianti  vennero  naturalmente  chia- 
mati «  Cappellani  ». 

cappellano  v.  Cappella, 
cappèllo  a./r.  chapel,  mod.  chapeau; 

pori,  chapeo;  {sp.  capelo,  p(yrt,  capello 
cappello  dei  cardinali;  «p.  e  a  p  i  1 1  a  cappuccio 
de^  monaci)',  forma  diminutiva  di  cappa 
nel  senso  originario  di  copertura  (v.  Cappa) 
perché  una  volta  dovè  essere  il  lembo  della 
cappa,  col  quale  coprivasi  la  testa:  e  lo 
stesso  è  a  dirsi  di  «  Cappuccio  »  —  Coper- 

tura del  capo,  fatta  di  varie  materie  e 
foggio  diverse.  Fio,  Rabbuffo,  onde  «  Fare 
un  cappello  ad  alcuno  »  vale  Fargli  un 
rabbuffo,  o  Farlo  rimanere  in  vergogna. 

[I  Romani  tenevano  ordinariamente  la 
testa  scoperta  e  solo  per  garentirsi  dal 
calore  e  dal  vento  usavano  di  gettarsi  sul 
capo  Pestremità  della  toga,  la  quale  si 
levavano  dì  nuovo,  quando  salutavano  al- 

cuno. Coprivano  il  capo  in  tutti  i  riti  re- 
ligiosi, ad  eccezione  di  quelli  di  Saturno, 

in  caso  di  grandi  e  impreveduti  pericoli, 
in  momenti  di  affanno  e  di  disperazione, 

come  fecero  Cesare  e  Pompeo  nell'atto 
che  furono  assassinati]. 

Deriv.  Cappellàio-a;  Cappellata;  Cappelleria; 
Cappellétto-<nO'(fne-òttO'iicciO'iito  ;  Cappellinàio  ; 
Incappellare;  Scappellare  onde  Scappellòtto. 

càppero  fr,  capre,  (ted,  kaper):  dal  gr, 
KÀPPARis,  che  alcuni  traggono  da  Kypros 
Cipro,  con  qualche  alterazione  di  vocali, 
dicendolo  abbondante  in  quell'  isola  greca: 
altri  sognando  deriva  da  una  radice  espri- 

mente  la .  idea   generale  di  cosa  lunga  e 

sporgente,  radice  che  vuoisi  ravvisare  per 
es.  in  KÀPROS  cinghiale  (dalle  lunghe  zanne) 
in  CAPRA  (dal  lungo  e  abbondante  vello, 
e  munito  di  coma)  ecc.  Però  è  facile  sia 
voce  di  provenienza  orientale,  venuta  in 
Europa  per  mezzo  àeìV  araò-pers,  (al)qo- 
BAR  o  (al)qabar,  che  vale  il  medesimo  e 
a  cui  si  collega  lo  sp.eport,  alcaparra,  e 
Varag.  e  prov.  caparra.  —  Pianta  con 
filamenti  staminali  lunghissimi  e  la  cui 
specie-tipo  è  irta  di  spine.  Essa  fa  alcuni 
bottoni,  che  noi  mangiamo  addolciti  nel- 

l'aceto. —  <  Capperi  !  »  Si  usa  come  escla- 
mazione di  maraviglia,  ed  è  eufemismo 

di  altra  parola  oscena,  alla  pari  delle  voci 
Cappita,  Cappiterina,  Cappiteretta,  Caspi- 
terina,  Caspiteretta. 

Deriv.  Capperéta;  Càppita, 

capperóne  prov,  capairò  (berretto);  fr, 
chaperon.  —  Misera  cappa  o  cappuccio 
da  contadini.  Voce  ant, 

cappen&ccia  Cappa  misera  e  logora. 
cappen&ccio  La  parte  della  cappa  che 

cuopre  il  capo. 
càppio  fr.  cable  (basso  gr,  kaplion, 

oland.  sved,  dan.  e  ted.  kabel);  sp.  e  port, 

cable:  da  càp'lum  sincope  del  lat.  cÀ- 
I  pulum  (alb.  kòpb)  manico,  e  nel  basso  la- 
'  tino  anche  fune,  che  deriva  da  capere 
(a.  gr,  kAptein)  prendere  (cfr.  alb,  kape  a/- 
ferro)  (v.  Capere  e  cfr.  Cavo).  —  Legatura 
di  nastro,  corda,  funicella  e  simili,  consi- 

stente in  due  staffe  e  due  ciondoli,  fatta 

in  modo  che  tirando  l'un  dei  capi  si  scio- 

glie. 

Deriv.  Scapolare  =  Liberare  (dal  laccio),  onde 
Scàpolo  =  Libero^  e  tose.  Ingabolàre  t=Jlg,  Ingan- 

nare (e  propr.  Tirare  in  laccio). 

càppita  Voce  denotante  meraviglia  o 
ammirazione,  lo  stesso  che  Capperi  e  nata 
allo  stesso  modo,  usata  per  non  lasciar 
sdrucciolare  la  lingua  in  parola  disonesta 
che  comincia  dalla  medesima  sillaba.  Si 
usa  dire  nello  stesso  senso  anche  Caspita 
e  con  forma  diminutiva  Cappiterina,  Ca- 
spiterina,  Cappiteretta,  Caspiteretta. 

cappiiccio /r.  capuce;  sp.  capuz,  ca- 
pucso:  dal  ò.  lat,  capùtium,  forma  dimin. 
di  CAPA  cappa,  o  meglio  da  caput  capoy 
addoppiata  la  p  per  influsso  delle  voci 
cappa,  cappello  e  simili.  —  Abito  che  por- 

tavano i  nostri  antichi  in  capo,  in  luogo 
di  cappello;  simile  a  quello  che  portano 

oggi  alcuni  frati. 
Es.:   £||rli  avean  cappe  con  cappaoci  basti 

Dinanzi  agli  occhi. 
(Dartk.  Inf.  23.  61). 

—  Aggiunto  a  cavolo  designa  Quello  di 
color  bianco,  che  fa  il  suo  cesto  sodo  e 
raccolto  come  una  testa  incappucciata  (fr, cabus;. 

Deriv.  Cappuccino-a;  Incappucciare;  Scappuc- 
ciare. 

capra  dial.nap,  crapa,  piem,  orava; 
rum,  capra;  prov,  cai.  sp,  e  port,  cabra; 
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(capriflcàre 
/r.  chèvre  (a.  scand.  li  air,  kafar,  ang. 
9088.  heafor):  dal  lat.  capra  {ma8c.  caper, 
càprum),  che  Varrone  trae  da  càrpbre 
strappare  per  lo  sperpero  che  questo  ru- 

minante fa  delle  viti  e  dei  giovani  vir- 
gulti, altri  àaìVani,  gr.  kàpo  scavare,  e  ciò 

per  il  cozzar  delle  corna  (al  modo  stesso 
del  gr.  kàpros  r=  lat.  aper,  a.  a.  ted.  ébur] 
verro,  cignale,  ranimale  che  scava  la  terra 
colle  zampe  e  col  grifo),  ovvero  perché  pro- 

priamente indica  l'animale  castrato  (For- 
cellini-De  Vitt)  ed  altri  finalmente  dal- 

l'araò.  KAFARA  esser  villoso,  aver  lunghi 
peli:  ma  i  più  (Pott,  Schenkl,  Vanicek) 
ritengono  doversi  annettere  a  una  rad. 
KAP,  KVAP  tramandare  odore,  fumare  (e 
propr.  piegare  in  spire),  che  appare  nel 
sscr.  kapì  e  rapida  incenso,  belzoino,  ra- 

pila sorta  di  profumo,  rapiladruma  sorta 
di  legno  odoroso,  nel  gr.  rapyò  spirare, 
kapnòs  fumo,  RÒPROS  sterco,  nel  Ut.  rvèp- 
Ti  esedare,  nel  lett.  rwèp-bt  fumare,  fu- 

migare (cfr.  Camino  e  Vapore),  —  Specie  di 
mammifero  domestico  appartenente  all'or- 

dine de'  ruminanti,  la  cui  pelle  villosa tramanda  un  odore  forte  e  nauseante.  Il 
maschio  dicesi  Capro 

Per  metonim.  dicesi  «  Capra  »  a  que' legni 
confìtti  a  guisa  di  trespolo  con  quattro 
gambe,  sui  quali  i  muratori  fanno  i  ponti 
per  fabbricare,  le  donne  poggiano  il  te- 

laio per  ricamare,  e  che  serve  a  moltissimi 
altri  usi.  Cfr.  il  lat.  caprèolus  capriolo  e 
fig.  puntello. 

Deriv.  Capraia;  Capràio-ro;  Caprericcia;  Ca- 
praia; Caprèolo;  Caprétta;  Capriccio  (?)  ;  Capri- 

gno  e  Caprino;  Caprile;  Capriuòlo-a;  Caprine; 
Caprume. 

caprèolo  dal  lat.  caprèolus  dimin.  di 
CÀPREA  capriolo  e  tìg.  puntello  (cfr.  Capra). 
—  Rampollo  tenero  di  alcune  piante,  tale 
quello  della  vite,  che  volgarmente  di  cesi 
Viticcio. 

capriccio  1.  sp.  eport.  capricho;/r.  ca- 
pri ce  (voce  nel  frane,  venuta  di  fuori). 

—  Voglia  o  idea,  che  ha  del  fantastico  e 
dell'  irragionevole,  e  per  lo  più  nasce  in 
modo  subitaneo,  per  leggerezza  di  natura 
0  per  poca  riflessione.  Probabilmente  da 
CAPRO  animale  di  bizzarra  natura,  di  corto 

cervello,  ovvero  come  se  dicesse  cosa  inat- 
tesa che  balza  dal  cervello,  quasi  salto  di 

capra,  simile  al/r.  verve  che  trae  dal  lat. 
VERVE X  castrone  (quantuque  per  altri  dal- 

l'o/anrf.  WERP  =  WORP  getto).  Anzi  a  que- 
sto proposito  citasi  il  lat.  caprizàre  saltel- 

lare, di  cui  trovasi  in  Terenzio  il  participio 
Dresente:  caprìzans  pùlsus  polso  irrego- 

lare {che  balza  e  saltella  come  una  capra): 
quindi  a  lettera  mossa  caprina  e  fìg.  scatto 
del  cervello. 

2.  Dicesi  cosi  anche  quel  tremore  che 
acorre  per  le  carni  e  fa  arricciare  i  capelli 
pel  freddo,  per  febbre,  o  per  orrore  di 
checchessia;  ma  in  tal  caso  si  rannoda  al 

lat.  CAPBRÀRE  (mediante  una  supposta  tur- 
ma  CAPERÌticus)  corrugare,  increspar  fa 
fronte  {al  modo  delle  capre)  e  quindi  nut- 
strare  agrezza  nel  volto.  Altri  però  vuole 
che  sia  contratto  dall'  ani.  caporiulu» 
propr.  arricciamento  dei  capelli  del  capa  iJtr 

paura. 
Deriv.  Capricciifso  e  i  saoi  dimin.  Capricci  fi- 

siilo;  Capricciosélto;  Incapricdre;  Scaprìcctr&, 

capriflcàre  Appendere  ai  rami  del  tìco 
domestico  i  frutti  del  caprifico  [v.  q.  vece  I 
(che  porta  soltanto  fiori  maschi}j  aiiìnclie 

uscendo  da  que' frutti  gl'insetti,  che  co- 
gliono avervi  nido,  e  trasportando  seco  la 

polvere  seminale  de'  frutti  medesimi*  Iji 
mtroducano  ne'  frutti  della  ficaia  dome- 

stica, fecondandoli  e  affrettandone  la  inn- 
tur  ita,  secondoché  un  tempo  si  credeva. 

caprifico  Fico  selvatico,  che  i  Greci  illu- 
sero ERiNEÒS  (propr.  lanoso)  che  si  con- 

nette al  sscr.  URANAS  ariete,  ura  pecfiro^ 
afiine  al  gr.  arnós  agnello,  èros  lana  <  \\ 
Ariete)^  e  i  Messeni  chiamarono  TRArtU?* 
becco:  forse  cosi  detto  per  essere  le  iaiiii' 
foglie  villose  o  per  essere  cibo  da  capre. 

Deriv.  Caprificàre. 

caprifòglio  r«7w.  caprifoiu;  prov.  cu- 
prifuelhs;  /r.  chèvrefeuille:  da  mi 
lat.  CAPRI-FÒLIUM  comp.  di  CAPRA  capnt 
e  FÒLiUM  foglia.  —  Sorta  di  pianta  silve- 

stre, e  perciò  buona  per  le  capre,  dettH 
anche  Madreselva  («p»  madreselva;  prnt. 
madresilva). 

caprìgno  dal  /a^  caprìneus,  ovvero  rlii 
caprìgenus  che  è  comp.  di  caper  captu^ 
e  GENO  =  gÌgno  generare.  —  Di  razza  on- 

prina. 
caprile  lat.  caprile  da  capra  capm  ̂  

terminaz.  ile  che  trovasi  anche  in  Ovìlo 

e  Porcile.  —  Luogo  dove  si  raccolgonfj  Io 
capre. 

caprino  dal  lat.  caprìnus  aggettivo  for- 
mato su  CAPRA  (v.  Capra).  —  Di  caprn. 

Che  vien  da  capra.  —  «  Disputar  della  lena 
caprina  »  {lat.D^  lana  caprina  rixarì; 
=  Disputar  di  cesa  frivola,  cioè  che  non 
rilevi  niente;  che  i  Greci  dissero  Dis)»Lf- 
tar  dell'ombra  dell'asino. 

càprio  Lo  stesso  che  Capriolo. 
capriòla  fr.  cabriolè;  sp.  cabri  oh»- 

Propriamente  salto  che  si  fa  in  ballando, 
sollevandosi  diritto  da  terra  con  iscarii- 

bievole  mutamento  de' piedi;  cosi  detti ► 
per  similitudine  del  saltare  della  cAt*u  \ 
o  del  capriòlo  {lat.  caprèolus).  I  Greei 
ebbero  arnbyò /ar  capriole,  saltare  da  \n- 
NÒs  (genit.  del  disusat.  arèn)  agnelh*.  \ 
Latini  viTULÀRi  esser  pieno  di  contenitxxo 
da  vìtulus  vitello,  e  i  nostri  vecchi  lof^- 
dici  dissero  caprizzàre  il  battei*e  del  pofftt* 
irregolare  e  quasi  saltellante  a  uso  dells 

capre  (v.  Capriccio  e  cfr.  Cabriolet).  —  Quel 
salto  che  fanno  i  ragazzi  puntando  ìv 
mani  in  terra  e  sollevando  obliquamente 
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il  corpo  per  ricadere  nuovamente  in  piedi; 
ed  anche  il  salto  che  fanno  i  cavalli  am- 

maestrati alzando  prima  le  gambe  ante- 
riori e  poi  le  posteriori. 

Deriv.  Capriolare  =  Far  capriole,  Menar  ca- 
role; Capriolétta. 

capriòlo  e  caTriòlo  prov.ecat.  cabirol; 
a.fr.  chevrel,  mod.  chevreuil:  dal  lai, 
CAPUÈOLUS  dimin.  di  cAprea  capro  selva- 

tico (v.  q.  voce).  —  Specie  di  mammiferi 
appartenenti  al  genere  Cervo  (cervus  ca- 
preolu8  di  Linneo). 

capro  lat.  càprum,  acc  di  caper  ma- 
schile di  capra  (v.  q.  voce).  —  Il  ma- 

schio della  capra  domestica,  che  più  comu- 
nemente dicesi  Becco.  —  «  Capro  emissa- 

rio »  dissero  gli  Ebrei  il  capro  che  sole- 
vano sacrificare  ad  espiazione  dei  peccati 

del  popolo  ed  oggi  fi^j.  dicesi  cosi  L'uomo 
sul  quale  pesano  a  torto  gli  odi  e  le  ma- 

ledizioni di  tutti. 

capn&ggine  Forse  è  sincopato  di  capb- 
RUGINE,  che  il  Galvani  stacca  dal  lat.  cÀ- 
peràre  corrugare  (v.  (hpriccio),  —  In- 

taccatura delle  doghe,  entro  la  quale  si 
connette  il  fondo  della  botte. 

càpsula  o  cassala  dal  lat,  capsula  dimin. 
di  cÀPSA  cassa  (v.  q.  voce).  —  Voce  scien- 

tifica significante  Qualunque  specie  di  sac- 
chetto membranaceo,  che  involga  e  com- 

prenda in  sé  una  parte  o  di  un  fiore  o  di 
qualche  viscere. 

Deriv.  Capaulàre;  Capsul^fero, 
capzióso  lat.  captiòsus  da  càptio  frode, 

inganno  teso  per  carpire  altrui  una  cosa  ed 
anche  sofisma,  da  capere  prendere,  il  cui 
intensivo  è  captare  sforzarsi  di  prendere 

e  ̂ g.  cercare  d^  ingannare  (v.  Capere). 
Ingannevole,  diretto  a  trarre  altrui  in 

inganno. 
carabàttole  o  carabàttole  dal  lat.  ora- 

BÀTULUS  dimin.  di  grabàtus  (==  gr,  krà- 
BATOS)  nome  di  un  letticciuolo  basso  e  por- 

tatile, o  giaciglio  della  qualità  più  ordinaria, 
usato  dai  poveri  e  consistente,  come  la  no- 

stra branda,  in  una  semplice  rete  di  corde 

tese  sopra  l'ossatura  per  sostenere  il  ma- 
tera.sso.  I  francesi  hanno  tutt'ora  Grabat 
che  è  ciò  che  noi  diremmo  poltriccio. 
Ora  vale  Masseriziuole  di  poco  pregio. 

Utensili  di  qualche  mestiere,  che  l'uomo 
porta  seco  per  la  propria  occorrenza;  Ba- 

gattella, Bazzecole;  e  adoprasi  più  comu- 
nemente nella  maniera:  €  Prendere  le  sue 

carabattole  e  andarsene  ». 

carabina  sp.eport,  carabina;  fr,  ca- 
rabine: dall'arco,  karab  arma  da  fuoco, 

—  Arma  da  fuoco  portatile,  che  nella  sua 
orìgine  fu  più  lunga  di  canna  di  tutte  le 
altre  e  di  maggior  passata,  per  uso  di  mi- 

lizie, già  intrSìotta  dagli  Arabi  nelle  Spa- 
gne, e  quindi  passata  dagli  Spagnuoli  alle 

altre  nazioni  insieme  col  nome,  che  non 
si  trova  usato  in  Italia  se  non  dopo  la 

prima  metà  del  sec.  XVI.  —  Altri  trae 
da  carabin,  nome  che  davasi  in  Francia 
nei  sec.  xvi  e  xvii  a  certi  soldati  di  ca- 

valleria leggiera  (milizia  di  origine  spa- 
gnuola)  armati  di  una  celata,  d'una  mezza 
corazza,  di  una  lunga  spada  e  di  un'arme 
da  fuoco  [che  secondo  alcuni  sarebbe  cor- 

rotto da  CULIVRBN-IER  O  OOULEVRIN-IER 
armato  di  colubrina  =  fr.  coulevrtne  (v.  Co- 

lubrina), e  giusta  il  Du  Cange  seguito  dal 
Littró  deriverebbe  da  Calabria,  d'onde 
quella  sorta  di  cavalleria  sarebbe  in  ori- 

gine venuta:  mentre  è  più  verosimile  che 
carabin  tragga  da  carabina,  della  quale 
erano  armati].  —  Il  Diez  ritiene  che  «  Ca- 

rabina »  venga  dal  prov.  calàbres  (a.  fr. 
caable,  chaable)  per  cadabres  ordigno 
per  alzare  pesi,  voce  corrotta  dal  lai.  cha- 
DÀBULA  specie  di  macchina  guerresca  da  as- 

sedio per  gettar  proiettili,  che  dal  suo  canto 
tiene  al  gr.  katabolè  nome  astratto  de- 

rivante da  KATABÀLLO  demolisco,  dirocco, 
comp.  di  KATÀ  giù  e  ballo  getto  (cfr.  Ba- 

lista). —  Sorta  d'archibugio,  oggi  più  corta 
del  fucile  e  del  moschetto,  che  suol  por- 

tarsi più  specialmente  da  alcune  milizie 
a  cavallo  ed  anche  da  certe  fanterie  leg- 

giere. 

Deriv.  Carabinière. 

caracca  b.  lat.  e  arac  a  ;  «p.  eport.  carra- 
ca;  fr.  carraque;  (oland.  kraeke;  ingl. 

carach).  Sembra  ad  alcuni  sia  tutt'uno  col 
lat.  CERCÙRUS  [in  Plinio  e  Plauto]  ='gr. 
KÈRKOUROS  e  col  6.  lat.  CARACORA  sortu  di 
nave  asiatica  (onde  la  forma  port.  caracora 
e  lo  sp.  caracca),  che  il  Dozy  e  il  Defré- 
mery  ricollegano  all'araò.  qorqor  o  qor- 
QUR  (plur.  qaraqir),  mentre  il  Devio  trae 
dal  malese  korakòra  grande  barca  in  uso 

presso  gli  abitanti  dell'Arcipelago  Indiano^ 
che  sta  a  lato  a  karakura  tartaruga  dt 
mare.  (Probabilmente  la  voce  araba  e  la 
malese  han  fra  loro  rapporto,  stanti  gli 
antichissimi  commerci  fra  i  due  popoli  nel- 

l'Oceano Indiano).  Anche  in  una  tradu- 
zione armena  del  v  secolo  delle  opei-e  di 

S.  Efrem,  padre  della  Chiesa  Siriaca,  tro- 
vasi la  voce  CARCURA  specie  di  nave,  lo 

che  fa  ritenere  ad  alcuni  esser  voce  di 

origine  semitica.  Il  Vocabolario  della  Cru- 
sca lo  deduce  dall' ar.  karraka,  che  ha  il 

significato  originale  di  incendiario,  detto  di 
legni  da  guerra.  —  Specie  di  grossa  nave 
di  lungo  corso  già  usata  da'  Portoghesi  e 
dagli  Spagnoli  per  trasporto  di  mercanzie. 

Ciiracéllo  sp.port.  e/r.  caracol;  cat.  ga- 
rage 1:  dallo  sp.  caracol  chiocciola  (Sal- 

vini), che  il  Freytag  riporta  all' aroò.  kar- 
kara  girare,  e  il  Diez  men  bene  al  celto 
igael.)  CARACH  avvolto,  attorto,  girante,  che 
tiene  alla  voce  car  movimento  in  giro.  Al- 

tri propone  un  supposto  lat,  *cara  =  gr, 
KÀRA  testa  e  còllum  collo.  —  Volta  in 
tondo  o  in  mezzo  tondo;  Giravolta  che  fa 
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ripetutamente  il  cavallo  di  maneggio,  pre- 
sa similitudine  dai  giri  a  spirale  della 

chiocciola.  —  Nella  milizia  Quel  movi- 
mento che  fa  la  prima  fila  di  uno  squa- 

drone di  cavalleria  per  passare  dalla  te- 
sta alla  coda  di  esso,  dono  aver  fatto  fuoco 

contro  il  nemico,  per  dar  luogo  alla  se- 
conda fila  che  il  faccia  essa. 

Deriv.  Caracollare  =  Volteggiare  che  fa  il  oa- 
Tallo. 

caraffa  /r.  carafe;  sp,  garrafa;  diaL 
9tc,  carrabba  {pland.  karaf):  dall' araò. 
GARAFA  attingere  (onde  oiraf  misura  per 
biade)  [Dozy,  Freytag,  Diez]:  ovvero  e 
forse  meglio  àolVarab.-pers,  qarabbh  (a 
cui  ben  si  attaglia  il  diaL  sic,  Carrabba) 
brocca,  boccia  di  vetro  di  ampio  ventre,  de- 

stinato a  lasciarvi  riposare  il  vino  per 
quaranta  giorni  [Mohlj.  (Taluni  per  altra 
via  men  sicura  risalgono  fino  alla  rad. 
iier.  vedic,  grabh  prendere).  —  Vaso  di 
vetro  corpacciuto  con  piede  e  stretto  collo. 
caràmbolo-a  dal  /r.  carambole  =  *p. 

CARAMBOLA,  che  Vale  anche  il  frutto  di 
un  albero  (sp,  carambolo, yr.  carambo- 
lier  dal  males.  carambil)  delle  Indie 
Orientali  ed  una  volta  designò  pure  una 
moneta  di  argento  dei  Paesi  Bassi.  Con 
questa  voce  i  francesi  distinguono  nel 
giuoco  della  carolina  sul  biliardo  la  palla 
rossa:  poi  si  disse  cosi  il  tiro  fatto  in 
modo  che  la  propria  palla  vada  a  toccare 
successivamente  due  delle  altre  palle  che 
sono  sul  bigliardo. 

Deriv.  Carambolare;  Carolina. 
caramèlla  «p.  e  jior^  caramelo;/r.  ca- 

ramel  =  Zucchero  cotto  e  ridotto  a  co- 
lore bronzino  dall'azione  del  fuoco:  o  dal 

hi.  CANNA  MÈLLis  canna  di  miele,  ossia  di 
zucchero,  e  quindi  in  genere  cosa  dolce, 
0,  come  ritiene  anche  il  Vocab.  della  Cru- 

sca, dall'arab.  kora  piccolo  globo  e  mo- 
tTULLA  coso,  dolce,  nel  qual  caso  sarebbe 
voce  a  noi  venuta  di  Spagna.  —  Pasti- 

glia di  zucchero  cotto  e  ridotto  a  coloro 
bronzino  dall'azione  del  fuoco;  Frutto  ri- 

coperto di  una  crosta  del  detto  zucchero. 
Si  disse  anche  per  Cennamèlla,  stru- 

mento da  suono. 
Deriv.  Caramellàio;  Caramellare. 
caratèllo  e  carratèllo  Forma  diminu- 

tiva del  6.  lat,  carrata,  carrAda  specie 
di  vaso  da  vino  o  da  altro  liquore,  che  può 
connettersi  a  càrrus  carro.  Altri  dal  gr, 
KERÀTiON  dimin.  di  kèras  corno:  e  ciò 
a  motivo  della  sua  figura.  —  Piccolo  vaso 
di  legno  in  forma  di  botte,  ma  più  lungo 
che  largo,  il  quale  si  adopera  specialmente 
a  contenere  e  trasportare  vini  squisiti  o 
liquori;  Sorta  di  botticella  da  scoperchiarsi 
per  conservare  e  spedire  pesce  salato. 
carato /r.carat;  «/?.  auilate;  ant.port. 

quirate  (per  mezzo  dell'araò.  qtrat):  dal 
gr.  KERÀTiON  (lat.  ceràtion)  che  vale  in 
senso  proprio  cornetta  (kèras  corno)  ma 

fig.  siliqua,  baccello  (a  cagione  della  sua 
forma)  e  specialm.  quello  del  carrubo,  il 
cui  seme  per  avventura  ai  nostri  bisavoli 
servi  di  peso;  e  significò  altresì  metà  di 
lupino,  equivalente  al  peso  di  quattro 
grani  d'orzo.  Dai  Greci  passò  agli  Arabi 
che  dissero  qIrAt  o  qèràt  (da  cui  la  forma 
spagnuola  e  portoghese)  il  ventiquattresimo 
di  un  denaro,  onde  poi  formossi  il  kar- 
RÀTUS  degli  alchimisti  (v.  Corno).  —  Sorta 
di  peso  già  usato  dai  gioiellieri  per  le 
pietre  preziose  e  anticamente  anche  dai 

I  farmacisti,  equivalente  a  quattro  grani. 

I  Relativamente  all'oro  però  vale  la  Venti- 
I  quattresima  parte  dell'oncia  e  il  numero dei  carati  serve  a  determinare  il  valore 
intrinseco,  cioè  a  indicare  quante  parti  di 
metallo  puro  e  quante  di  lega  sieno  con- 

tenute in  un'oncia.  Quindi  «  oro  di  ven- 
tiquattro carati  »  significa  oro  purissima 

I  e  fig.  Persona  di  ottima  qualità.  Estensiva 
vale  Quota  che  alcuno  (Caratante)  ha  in 
una  società  commerciale,  detta  anche  Ca- 
ratura. 

caràttere  dal  gr.  charaktèr  impronta 
e  questo  dal  verbo  charàssò   imprimere, 

j  scolpire,  incidere.  In  antico  significò  qua- 
lunque segno,  nota,  marchio  o   impronta 

I  stampata,  incisa  o  altrimenti  impressa, 
mediante  cui  si  ottenga  distinguere  cose 

I  da  cose.  Ora  i  moderni  l'hanno  estesa  a 
!  denotare  Le  lettere  dell'alfabeto;  e  meta/. 
j  anche  il  Complesso  delle  qualità  morali 
I  che  distinguono  una  persona  dall'altra;  e 
in  modo  più  speciale  Fermezza,  Coerenza 
ne' sani  principii.  —  «  Commedia  di  ca- 

rattere »  dicesi  Quella  che  ha  un  soggetto 
grave  e  un  nobile  proposito.  —  «  Opera  o 
Sallo  di  mezzo  carattere  »  Quella  in  cui 
il  serio  è  mescolato  col  giocoso.  —  «  Stare 
in  carattere  »  vale  Diportarsi  secondo  l' in- 

dole propria.  —  «  Caratterista  »  l'Attore 
comico  che  rappresenta  le  parti  d'indole bonaria  e  piacevole. 

Deriv.  CaratteràcciO'fno-iiccìo  ;  CaratterUta  ; 
Caratteristica;  Caratterizzare. 

caratterista  v.  Carattere). 
caratteriiiàre  (gr.  charakterizoin^r 

Dare  o  Far  conoscere  il  caràttere,  ossia 
la  qualità  di  una  persona  o  di  una  cosa. 

caratura  v.  Carato. 

caraTanserràglio  dal  pers.  kàrvàn  = 
araò.  kairavan  carovana  (v.  q.  voce)  e  sa- 

rai casa.  —  Ampio  locale  destinato  in 
Asia  a  dare  alloggio  alle  carovane  ;  detto 
anche  Caravansèra  e  Carav  anserai. 

caravèlla  fr.  caravelle:  dallo  sp.  ca- 
ra vela  e  carabbla  dimin.  di  caraba 

specie  di  naviglio,  e  questo  dal  lat.  càra- 
BU8  ̂ =gr.  KÀRABOS  granchio  di  mare  e  poi 
anche  piccola  barca,  o,  secondo  altri,  dal- 
Var.  KARIB  barca.  —  Sorta  di  navi  non 
molto  grandi  e  di  corso  veloce,  già  usate 
in  Spagna  ai  tempi  di  Cristoforo  Colombo. 
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[carbònio carbonari  Nome  sotto  il  quale  si  co- 
nobbero in  su'  primi  anni  del  secolo  ])re- 

sente  gli  ascritti  ad  una  setta  politica 
sorta  nel  Reame  di  Napoli  e  di  là  propa- 

gatasi nel  resto  d'Italia.  Questa  setta  si formò  ad  imitazione  di  altra  omonima 
nata  durante  le  turbolenze  di  Scozia,  al 
tempo  della  regina  Isabella,  per  opera  di 
fuggiaschi  politici  che  avevano  cercato 
asilo  nelle  selve  e  che,  per  eludere  il  so- 

spetto di  una  unione  criminosa,  fingevano 
di  occuparsi  nel  far  legna  e  carbone.  I 
settari  scozzesi  ben  presto  trovarono  se- 

guaci nei  villaggi  e  s'intesero  fra  loro mediante  contrassegni  e  parole  segrete. 
Abitavano  in  mezzo  alla  selva,  in  capanne 

costrutte  di  rami  d'albero,  e  fondarono 
un  governo  per  la  loro  colonia,  che  si 
chiamò  Alta  Vendita,  alla  quale  poi,  al- 

lorché i  Carbonari  si  dilatarono,  erano 
subordinate  piccole  vendite.  Un  eremita 
che  abitava  la  selva,  di  nome  Tebaldo, 
divenne  il  santo  protettore  dei  Carbonari, 

ed  i  fratelli  si  chiamarono  l'un  l'altro 
buoni  cugini.  In  Italia  la  Carboneria  nacque 

probabilmente  negli  ultimi  anni  del  do- 
minio Muratiano  in  Napoli,  e  cioè  fra  i 

repubblicani  ed  i  nemici  de'  francesi,  che si  erano  rifugiati  negli  Abruzzi  sotto  il 
comando  di  Capobianco. 

carbóncliio  corrisponde  al  lat.  carbùn- 
CULUS  forma  dimin.  di  càrbo  carbone 

V.  q.  voce).  —  È  un  rubino  quando  ar- 
riva agli  ultimi  gradi  di  eccellenza,  nel 

qual  caso  ha  la  qualità  particolare  di  ri- 
splendere meravigliosamente,  come  car- 

bone acceso.  =  Vale  ancora  Enfiato  pe- 
stilenziale: detto  cosi  dall'essere  infocato 

e  rosso  a  guisa  di  carbone  acceso.  —  Sorta 
di  malattia,  detta  anche  Carbone,  che  at- 

tacca le  biade  e  ne  ricopre  la  spiga  d'una 
polvere  nera,  come  carbone  di  legno  spento, 
facendola  intristire  in  modo  che  il  gra- 

nello non  può  formarsi. 
carbóne  rum.  carbune;  prov.  carbos; 

fr.  charbon;  sp.  carbon;  port.  carvào: 
dal  lat.  CÀRBO  -  acc,  carbònkm  -  voce  af- 

fine al  gr.  kàrphò  rendo  asciutto,  arido, 
cambiata  l'aspirata  ph  nella  media  b,  dalla 
rad.  kAr  o  car  {ascr.  <;'AR)  che  ha  il  senso 
di  ardere,  che  è  pure  nel  gr.  ker-aunòs  fol- 

gore, fulmine,  kèr-amos  terra  da  cuocere, 
KÀR-PHOS  corpo  asciutto,  paglia,  kàr-phe 
spiga  secca;  la  qual  radice  e  uguale  alla 
forma  kal  del  lat.  càlko  esser  caldo  ed  am- 

bedue fanno  capo  alla  più  semplice  ka,  onde 
il  gr.  KAÌò  ■==  attic.  KÀò  ardere,  abbruciare 
(cfr.  Calére  e  Cremare).  —  Avanzo  nero,  so- 

lido e  leggiero  della  legna  fatta  abbruciare 
lentamente  e  poi  spenta,  del  quale  ci  ser- 

viamo come  combustibile.  —  Malattia  del 
grano  per  cui  la  sostanza  del  granello  di- 

viene nericcia  e  fetida,  e  quindi  perisce. 
Deriv.  Carbonàia-ra;  Carbonàiihro;  Carbonata; 

Carbonato;  Carbonchio;  Carbónchio;  Carboncino; 
Carbonèlla;  Carbonélto  =  Specie  di  corallo  rosso; 
Carbònico;  Carbonièra;  Carbònio;   Carbonizzare* 

carbònio  Corpo  semplice  combustibile, 
sparso  abbondantemente  in  natura  e  che 
forma  nelle  viscere  della  terra  masse  più 
o  meno  notevoli.  È  un  elemento  chimico 

di  molti  fra  i  princìpi  costituenti  gli  es- 
seri organizzati,  d'onde  si  estrae  allo  stato 

di  carbone.  Il  diamante  è  carbone  puro, 
e  il  carbone  usuale  e  l'antracite  sono  car- 

bonio associato  a  traccie  di  sali  e  di  ossidi. 

carcame  Forse  risale  o  almeno  prende 
movimento  dal  lat.  caro  carne  (cfr.  Car- 

cassa, Carogna).  Però  il  Diez  lo  riferisce 
al  lat.  ARCA  cassa  {^gr*  àrkos  riparo) 
quasi  ARCÀME,  colla  epentesi  di  una  e, 

(come  nel  fr.  cane  che  trae  dall'ani,  ane 
=laZ.  ANAS  anatra)  contro  il  parere  in  que- 

sto caso  non  spregevole  del  Vocab.  Univ. 
di  Mantova,  che  lo  dice  formato  da  càrico, 

car'co  (come  gentame  da  gente)  per  lo  stesso 
ordine  d'idee,  che  diede  luogo  alla  forma- 

zione della  voce  salma,  che  viene  dal  gr. 
SAGHA  carico.  —  Tutte  le  ossa  di  un  ani- 

male morto  tenute  insieme  da'  ligamenti 
e  scusse  di  carne;  qualche  volta  anche  Ca- 

rogna o  Cadavere  di  uomo  che  si  avvia 
alla  putrefazione;  fig.  Persona  magra  e 
rifinita. 

In  antico  valse  ancora  Ornamento  d'oro 
e  di  gioie,  che  le  donne  portavano  in  capo 
invece  di  ghirlanda,  qual  significato  con- 

fermerebbe l'ultima  ipotesi,  quando  non  in- 
clini al  gr,  chalkòs  rame  (cfr.  Oricalco). 

carcassa  prov.  car  cai  s;  fr.  carcasse; 
sp.  carcsLsa.;  port.  carcassa:  dal  b.lat. 
CARCÀsiUM,  in  cui  il  Diez  ravviso  il  lat. 
cÀR-o  carne  e  càpsa  cassa  (cfr.  Carcame^ 
CarognaV,  ma  che  invece  sembra  con  lo 
Scheier  doversi  derivare  dal  gr.  karchè- 
sioN  =  mod.  karkAsion  gabbia  della  nave 
ed  anche  sorta  di  vaso,  onde  poi  il  senso 
di  recipiente  che  contiene  i  visceri.  Altri 
poi  guidati  dalla  identità  di  suono  lo 
mette  a  paro  col  fr,  carqois  per  carquais 
carcasso,  faretra,  cioè  recipiente  per  le 
freccie,  da  cui  il  significato  di  custodia 
dei  visceri,  della  quale  provenienza  Valb. 
TARKÀ8I  scheletro  sarebbe  per  essi  riprova 
(v.  Carcasso),  —  In  marin.  Nave  spogliata 
del  suo  fasciame;  fig.  Donna  ormai  vec- 

chia e  malandata.  Si  usa  anche  in  un  si- 
gnificato prossimo  a  Carcame  cioè  il  Vaso 

che  formano  le  coste  prive  della  carne  e 
de'  visceri,  che  appunto  assomiglia  a  una 
gabbia:  ed  anzi  in  questo  senso  pensa  ta- 

luno non  essere  che  la  voce  Carcame, 
sostituita  la  terminazione  absa  per  attra- 

zione analogica  della  voce  Carcassa,  che 
è  lo  scheletro  della  nave. 

carcàsso  /r.  carqois;  port.  carcas;  «p. 
carcax.  Sembra  venire  dal  gr.  karkèsiox, 
mod.  KARKÀsiON  vaso,  gabbia  di  nave,   a 



"■y^" 

carcere] —  237  - 
[cardamòma 

cui  vorrebbesi  congiunto  anche  l'ani,  sp, 
CARCAJ  fodero^  custodia  (v.  Carcassa),  Al- 

tri, nonostante  la  difficoltà  di  passaggio 
della  T  in  e,  suppone  il  fr.  carqojs  cor- 

rotto dall'ani  TARQOIS  faretra  (che  tiene 
al  per*.  TARKASC  =  ture,  terkesc  turcasso^ 
ed  anzi  il  Forster  osserva  che  gli  antichi 
non  ebbero  né  garqois,  né  carquais  nel 
senso  di /arcira,  e  solamente  Tultimo  ebbe 
il  senso  di  carcassa  o  vaso  dei  visceri 
(cfr.  Turcasso):  onde  giova  attenersi  alla 
origine  orientale,  supponendo  lo  scambio 
della  T  originale  in  e  per  influsso  della 
voce  Carcassa  {fr,  carcasse).  —  Custodia 
0  Guaina  delle  freccio. 
carcere  a,fr,  chartre;  sp.  carcel:  dal 

lai.  CÀRCER  -  OAic,  GÀRCEREM  -  recinto,  chiuso 
e  quindi  prigione  che  gli  antichi  deducono 
da  ÀRCEO  (=  gr.  arkèóì  serrare ,  rinchiu- 

dere j  trattenere,  impedire  V adito  (ond' anche 
la  voce  Arca),  anteposta  e  prostetica  per 

supplire  l'aspirazione  originale,  ovvero  dal 
suo  composto  co-ERCÈO  che  pur  vale  cin- 

gere, circondare,  ristringere,  reprimere  e  ta- 
lora anche  punire  e  costringere.  Il  Burnouf 

lo  crede  formato  col  raddoppiamento  della 

rad.  sscr.  Kxn  prendere,  ond' anche  il  sscr, 
KÀRA  prigione  (v.  Chiragra),  e  il  Vanicek 
sulle  orme  più  sicure  del  Fick  lo  trae,  spie- 

gando anche  la  e  mediana,  da  una  rad. 
latino-germanica  (s)kark  sbarrare,  impe- 

dire che  si  trova  nel  lat.  scrìnium  scrigno 
e  nell'a.  a.  ted.  skrank,  mod.  Schrank  ar- 

madio (v.  Scrigno),  —  Prigione;  ma  si  dice 
anche  alla  latina  per  Luogo  o  Cancellato 
donde  nel  circo  i  cocchi  escono  per  gareg- 

giare nel  corso,  e  dove,  finita  la  corsa,  ri- 
tornavano. 

Deriv.  Carceraménto;  Carcerare  (onde  Scarce- 
rare)] Career at<fre-tr(ce;  Carcerazione, 

carcinòma  dal  gr.  karkìnoma,  comp.  di 
karkìnos  granchio  e  nèmo  pascere.  —  Tu- 

more scirroso  ulcerato  e  sordido,  che  con- 
suma i  tessuti  e  come  il  granchio  non 

abbandona  mai  la  sua  preda,  perché  è  in- 
curabile (v.  Cancro). 

DeriT.  CarcinomaMao. 

carciófo  sp.  alcarchofa,  alcachofa; 

port.  alcachofra:  dall'  arab.  rAL)CHAR- 
sciOF  o  (al)charsciupa,  ond 'anche  con  al- 

terazione il  fr.  articaut,  il  mod.prov.  ar- 
chichaut,  arquichaut  e  il  ted.  arti- 
schocke  (v.  Cardo).  JJarab.  ardI-schaukI 
proposto  dal  Dozy  per  spiegare  le  ultime 
forme  e  che  vale  terrigno-spinoso,  come 
voce  formata  di  due  aggettivi  mal  si  pre- 

sta ad  esprimere  un  senso  sostantivo.  I 
termini  usati  in  Levante  diardhichoki, 
a r t  i  e  o  t  sono  corruz  ioni  importate  dal  com- 

mercio coll'Occidente.  —  Nota  pianta  erba- 
cea, i  cui  fiori  in  forma  di  pina,  forniti  di- 

foglie terminanti  con  spina,  sono  prima  di 
aprirsi  buoni  a  mangiarsi.  —  Dicesi  fig.  e 
per  disprezzo  a  Uomo  goffo  e  dappoco. 

cardiimòmo  dal  gr.  kardàmòmon  {arab. 
KIRTf  M  O  KIRTUM)  COmp.  di  KÀRDAMON  car- 
damo  e  àmómon  amòmo,  pianta  che  ha  un 
aroma  eccellente,  penetrantissimo  (cfr.  Cin- 

namomo). Altri  per  supplire  al  primo  ele- 
mento, ma  senza  spiegare  il  d,  cita  il  sscr. 

CHARA  che  ha  sapore  caustico,  acre,  dalla 
qual  voce  variamente  modificata  vuoisi 
aver  avuto  origine  il  nome  di  altre  piante 
di  sapore  aromatico,  piccante  (charapa- 
tra  sorta  di  basilico,  charapuspa  ocy- 
mum  gratissimum).  —  Genere  di  piante 
(fam.  amomèe)  tutte  le  cui  parti,  ma  par- 

ticolarmente la  radice,  hanno  sapore  cau- 
stico, moitiicante,  usate  come  condimento 

ed  in  medicina:  cosi  detto  perché  più  aro- 
matico del  cardamo  e  si  avvicina  all'amo- 

mo.  Da  non  confondersi  col  Cardamo  o 
Cardamone  pur  esso  di  sapore  piccante. 
cardamo  o  cardamene  dal  gr.  kàrda- 

MON  voce  di  origine  semitica.  —  Specie  di 
crescione  o  nasturzio  (fam.  delle  croci  fere} 
di  sapore  assai  piccante,  del  quale  i  Per- 

siani mangiavano  l'erba  amara  e  il  seme 
pestato  a  modo  della  senape,  credendo  che 
avessero  proprietà  di  seccativa. 

cardare  Cavar  fuori  il  pelo  a'panni  col 
CARDO  naturale,  o  con  uno  strumento  di 
ferro  che  ne  fa  le  veci  (v.  Cardo).  Fig.  Dir 
male  fieramente  di  alcuno  ed  anche  Mal- 

trattarlo coi  fatti. 
Deriv.  Cardato;  Cardatóre;  Cardatura. 

cardellino  Diminutivo  e  vezzeggiativo- 
di  CARDÈLLO,  dal  lat.  carduèlis,  cosi  detto 
perché  mangia  volentieri  i  semi  del  cardo 
{lat.  càrdus).  —  Uccellino  canoro  della 
famiglia  dei  fringuelli,  che  ha  il  capo  rosso- 
cremisi,  la  gola  e  il  petto  bianco  e  le  ali 
nere  attraversate  da  una  larga  fascia  gialla. 

cardènia  v.  Gardenia. 
càrdia  gr.  kardìa  che  propr.  vale  cuore 

(v.  q.  voce).  —  Cosi  chiamasi  l'Orifìcio  supe- 
riore dello  stomaco,  perchè  risponde  in  vi- 

cinanza alla  punta  del  cuore;  onde  i  Latini 
ebbero  cardìacus  che  riguarda  lo  stomaco. 

Deriv.  Cardialgia. 

cardìaco  <7r.  kardiakòs  da  kardìa  cuore 
e  cardia.  —  Che  appartiene  al  cuore,  o 
che  viene  dal  cuore;  e  come  sost.  Malato 
di  cuore.  —  Che  si  riferisce  all'  orifizio  su- 

periore dello  stomaco,  detto  Càrdia. 
cardialgia  <7r.  kardialgìa  comp.  di  kar- 

dìa cardia  (v.  o.  voce)  e  àlgos  dolore. 

Vivo  dolore  dell'epigastrio  verso  l'orifi- cio superiore  dello  stomaco. 
cardinale  dal  tardo  lat.  cardinàlem  che 

è  aggettivo  di  cardo  cardine,  pernio,  sul 
quale  si  sostenga  o  si  volga  checchessia 
,(v.  Cardine),  —  Val  Principale,  Fonda- 

mentale, Essenziale;  e  come  sostant.  è  il 
Titolo  di  ciascuno  dei  settanta  prelati  che 
assistono  il  Pontefice  ed  hanno  voce  nel 
conclave;  e  sono  come  il  perno  intorno  a 
cui  volge  la  Chiesa  Cattolica. 

l 
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càrdine  lai.  càkdìnem  -  ace.  di  cardo  - 
da  una  rad,  skar^  skard  agitare,  oscillare, 
balzare,  cangiato  nel  saer.  in  kurd,  nel 
latino  in  card,  nel  greco  in  krad;  88cr. 
kCrd  salto,  sbalzo,  kurd-anam  Tatto  di 
saltare  o  sbalzare;  gr,  kradào,  kradaÌNO 
vibro,  krAdb  foglia  che  è  agitata  dal  vento 
e  fors'anche  Va.  a,  ted,  urad  agile,  celere 
•(cfr.  Cuore  e  Cresta).  Altri  lo  volle  con- 

nesso al  lat.  càrduus  cardo,  a  cui  per  av- 
ventura potò  rassomigliare  un  cardine, 

quando  in  origine  consisteva  in  un  sem- 
plice cavicchio.  —  Arpiono,  perno,  sul 

'  quale  girano  le  imposte  degli  usci,  delle 
finestre  e  simili.  —  I  Latini  poi  dissero 
CÀRDINE8  anche  le  due  estremità  dell'asse, 
in  tomo  al  quale  sembra  che  giri  la  sfera 

-celeste,  d'onde  poi  Cardine  divenne  sino- nimo di  Polo. 
Deriv.  Cardinale;  Incardinare, 
cardo  diaLsard,  cardu;  /r.  écharde; 

sp.  cardo  (onde  escardar):  dal  lat.  càr- 
duus, da  riconnettersi  al  pers,  khàr  che 

vale  lo  stesso  e  ritrovasi  pure  in  Carciofo 

<5he  per  i  botanici  è  tutt'uno  col  Cardo, 
e  forse  fa  capo  alla  rad,  kas  fregare,  ra- 

schiare, grattare,  la  quale  potè  regolar- 
mente cambiarsi  nel  passaggio  da  un  idio- 

ma all'altro  in  kar  (ctr.  Ara,  Carme,  Lari): 
a  cui  gli  etimologisti  congiungono  anche 
il  lat,  cÀitKUE  pettinare  (sul  quale  anzi  gli 
antichi  riportavano  direttamente  la  voce 
carduus)  e  il  gr,  kbìrein  tondere,  non 
che  il  Ut,  KAS-YTi  grattare,  strigliare,  il 
sscr.  KÈS-ARA  =-■  lat,  caes-àries  chioma  ecc. 
(cfr.  Carie,  Carminare),  Altri  appoggia  car- 

duus al  gr.  àrdis  punta  dello  strale. 
Genere  di  piante  distint.e  da  un  calice 

■coperto  di  molte  scaglie  lanceolate  e  ter- 
minanti in  una  spina.  Ve  n'è  poi  una 

specie  che  nella  cima  fa  una  pannocchia 
a  squame  uncinate,  la  quale  nn  dall'an- 

tico si  adopra  per  cavare  fuori  il  pelo  ai 
panni  e  alla  lana.  Quindi  passò  a  signi- 

ficare Quello  strumento  fatto  di  due  tavo- 
lette a  punte  di  ferro  uncinate,  che  serve 

al  medesimo  uso  di  rafiìnare  la  lana,  detto 
propr.  Scardasso.  Per  similit.  Il  riccio 
delle  castagne. 

Deriv.  Cardare;  Car dilla:  CardèllO'ino;  Car- 
déto;  Cardano;  Cardane  onde  CardoncHlo;  Car- 

duccio; Qartàre^  donde  Oarzàia^  Garzuòlo;  Scar- 
dare onde  Scardassare;  Scardicci<fne. 

cardóne  dal  lat,  càrduus  passando  per 
lo  sp,  CARDON=/r.  CHARDON  {prov,  c ar- 

do s).  —  Lo  stesso  che  Cardo. 
cardiiccio  Diminut.  di  cardo  (v.  q.  voce). 

—  Rampollo  del  cardo  domestico  o  car- 
ciofo, da  servire  a  nuove  piantagioni  o  da 

mangiarsi  cotto,  che  coricato  sotto  terra 
e  legato,  è  pur  buono  a  mangiar  crudo  ed 
allora  chiamasi  Gobbo,  a  cagione  della 
curvità  del  suo  fusto. 

carèna  pori,  querena,  crena:  dal  lat, 
OArIna  che  vale  pure   guscio  di  noce  e 

i<embra  affine  al  gr.  kàr-yon  noce,  al  sscr. 
KÀR-AKAS  noce  di  cocco,  kar-ankas  guscio 

'  di  noce  di  cocco  e  cranio,  khar-as  duro, 
'  ruvido,  dalla  rad.  kar  o  car  esser  duro 
(cfr.  OiTo,  Como,  Quercia):  a  lettera  il  gu- 

scio. Valva  della  nave. 
Tutta  la  parte  inferiore  del  naviglio 

che  sta  immersa,   ossia  l'opera  viva  del 
I  bastimento,  che  va  dalla  chiglia  alla  linea '  d'acqua. 

Deriv.  Carenare;  Carenàggio, 

carènte  dal  lat.  carèntem  p.pres.  dì 
CÀRBO  son  privo,  manco,  dalla  ra4,  skar 

1  [zend,   KARJ    tagliare   (cfr.    Calvo,   Cuoio). 
'  —  Mancante.  (Voce  da  rifiutarsi,  come  il 
suo  sostantivo  Carenza,  alla  quale  sosti- 

tuirai  Privazione,   Mancanza). 

j  carestia {ant. it.  anche  carestisia) prov. 
carestia;  «p.epor^  carestia  e  caristia, 
a.«p.  carastia:  dalò.  te^  *carbstìa (=  ca- 
rèntia)  formata  su  carère  (Ulrich)  o  me- 

I  glio  su  CARÈSCERB  csser  privo,  mancare 

(v.  Carente),  ovvero,   com'  anche   il   Diez I  ammette,  dal  class,  càrus  costoso,  onde  si 
fece  CÀRITAS  carezza  e  indi  scarsità. 

Scarsezza  grande,  specialmente  delle 
cose  necessarie  al  vitto. 

]      Deriv.  Carestóso  (=  prov.  carèstios  da  un 
I  b.  lat.  *0AR&8Taa)  Soggetto  a  carestia,  Che  è  caro. 
I     carézza  dal  lat.   càrus   diletto,  amato, 
I  mediante  un  astratto  ̂ carìtia  simile  al 
gr,  CHÀRis  grazia  (v.  Caro), 

I      1.  Affettuosa  dimostrazione  di  amore- 

'  volezza  o  di  benevolenza,  che  si  fa  altrui 
con    atti  o  con  parole;   Accarezzamento, 1  Vezzo. 

I 

Deriv.  Carezzare  onde  Carezzam€nto;  Cares- 
1  zat(Sre-tr<ce;  Carezzèvole, 

2.  Nell'uso  odierno  dicesi  anche  per  Co- 
,  sto  eccessivo  di  una  cosa  (cfr.  Carestia), 
I  cariàtide  gr,  karyàtis  propr.  donna  di 
Caria,  città  del  Peloponneso.  —  Statua  di 

'  donna  vestita  di  lunga  tunica  all'uso  di 
I  Caria,  che  serve  a  sostenere  gli  edifici. 

E  qui  giova  narrare  come  i  cittadini 
di  Caria  nel  Peloponneso  mentre  Serse 
minacciava  d' invadere  la  Grecia  si  colle- 
fassero  con  lui,  si  che  nella  battaglia  di 
alamina  si  videro  le  lor  navi  miste  a 

quelle  de' barbari  pugnare  contro  la  li- 
bertà della  patria.  Appena  i  Greci  ebbero 

trionfato  della  superbia  persiana  corsero 
a  punire  i  Cariatidi  e  non  bastando  alla 
loro  generosa  ferocia  distruggerne  la  città, 
trame  schiave  le  donne,  vollero  che  le 
arti  eternassero  la  memoria  di  tanta  ven- 

detta. Quindi  dagli  architetti  d'allora  fu- 
rono collocate,  per  sostenere  pesi  n^gli 

edifizi  le  donne  di  Caria,  acciocché  rima- 
nesse presso  i  posteri  un  documento  di 

quanta  pena  si  debba  a  coloro  che  per  lo 
straniero  contro  la  patria  combattono.  In 
seguito,  poiché  Pausania  riportò  a  Platea 
non  men  glorioso  trionfo,  collocarono  per 
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Io  stesso  uso  le  statue  dei  persiani  pri- 
gionieri nel  portico  che  da  loro  ebbe  il 

nome,  onde  i  barbari  vedessero  come  i 
Greci  punivano  il  loro  orgoglio  e  i  citta- 

dini animati  da  quelle  rimembranze  fos- 
ser  pronti  a  difendere  la  libertà. 

Altri  crede  che  l'uso  venga  da  questo 
che  gli  scultori  greci  volentieri  riprodu- 

cevano in  marmo  le  graziose  fanciulle 
adibite  come  danzatrici  nei  balli  sacri 
soliti  a  eseguirsi  nelle  grandi  feste  nel 

famoso  tempio  d'Artemide  Cariatide. 
càrica  «p.  e  prov.  carga;  fr,  charge: 

da  CARICARE  (prov.  e  ̂ .  cargar,/r.  char- 
ge r)  aggravare.  —  Peso  che  aggrava  al- 

cuno; metaf.  Ufficio  o  Peso  pubblico.  Fig, 
La  munizione  che  si  mette  in  una  volta 
nelle  armi  da  fuoco;  Assalto  del  nemico, 

qaasi  dica  l'atto  di  montare  addosso  al nemico:  onde  le  frasi  «  Suonare  o  Battere 

la  carica  >  per  Dare  il  segno  dell'  assalto 
con  trombe  e  tamburi;  «  Dare,  Pigliare, 
Ricevere  la  carica  »  per  Fare  urto  contro 
il  nemico  o  Riceverlo;  e  metaf,  -  Tornare 
alla  carica  »  per  Addurre  nuove  opposi- 

zioni questionando. 
caricare  prov,  e  «p.  cargar;  caL  e  porL 

carregar;  fr.  charger  (accanto  air an^ 
charrier,  char r o ier  ̂ rcwpor^arc):  da  un 
supposto  la^.  CARRICÀRB  da  CÀRRU8  carro, 
carretta,  affine  al  ascr.  garus  jpeaante,  grave 
(v.  Carro).  —  Porre  sopra  carri,  navi,  ani- 

mali ed  anche  persone  cose  pesanti,  per 
essere  trasportati  da  luogo  a  luogo.  Detto 
di  armi  da  fuoco  vale  Mettervi  e  calcarvi 
dentro  la  polvere  e  la  munizione;  riferito 
a  orologi  ed  altri  congegni  vale  Mettere 
a  tal  punto  i  pesi  e  la  tensione  della  molle, 
da  far  si  che  essi  agiscano  secondo  la  loro 
particolar  natura.  —  «  Caricare  il  nemico  » 
vale  Urtarlo,  Andargli  contro. 

Deriv.  Càrica-Caricamento;  CaricaKvo;  Cari' 
calura;  Càrico. 
caricatura  Veramente  è  la  Operazione 

di  CARICARE  e  quindi  si  dice  dell'  Ac- 
crescimento, Aggrandimento  o  Risalto, 

che  parlando  o  scrivendo  si  faccia  di  una 
cosa,  fin  che  essa  apparisca  diversa  da 
quello  che  è;  ma  più  comunamente  si  usa 
per  Leziosa  e  ridicola  esagerazione  in 
checchessia,  e  bene  spesso  dicesi  di  Ri- 

tratto o  Descrizione  in  cui  sieno  gran- 
demente accresciuti  i  difetti  di  una  data 

persona  per  metterla  in  ridicolo. 
Deriv.  Caricaturista. 

càrice  port.  carripo  {sp.  cslttìzo  giag- 
giuòlo):  dal  lat,  oàrex  -  acc.  càricbm  -  forse 
dalla  rad,  kar  esser  duro  (v.  Carena), 
Specie  di  giunco  durissimo,  detto  vol- 

garmente Sala  o  Sala  di  padule  e  anche 
Carette,  di  Forcellini  lo  definisce  herha 
acvda  et  duriasima,  simUis  sparto), 
càrico  e  poet.  carco  sp.  cargo;  port. 

carrego,    cargo,   carga:   da  caricare 
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(sp.  cargar,  port.  carregar).  —  Come 
sost.  il  Peso  d'un  veicolo  o  d'un  giumento 
e  fig*  Gravezza,  Imposta,  Spesa;  Ciò  che 
viene  addossato  ad  uno,  e  quindi  Incom- 

benza, Ufficio;  Ciò  che  si  fa  pesare  su 
alcuno,  e  quindi  Addebito,  Incolpazione. 
Come  aggeli.  Caricato;  e  per  una  facile 

metafora,  trattandosi  di  colore,  vale  Troppo 

acceso,  Troppo  vivo;  di  aria  o  di  cielo  Nu- 
voloso, Che  minaccia  pioggia.  Si  dice  an- 

che di  chi  ha  bevuto  di  soverchio. 

càrie /a^.  gà-rie^ putrefazione,  tarlamento, 
detto  anche  parlando  di  legno,  che  sembra 
connesso  al  gr.  keìro  recidere,  e  fig.  con- 

sumare, distruggere  (cfr.  Calvo  e  Carente), 
mentre  altri  riporta  alla  rad.  kas  grattare 
{Ut.  KASYTi)  onde  il  senso  di  corrodere 
(cfr.  il  sscr.  kàsh-kasha  specie  d'insetto 
vergognoso),  che  nel  passaggio  da  un  idio- 

ma all'altro  trovasi  cambiata  in  kar  (cfr. 
Cardo),  —  Corruzione  che  rode  e  consuma 
le  ossa  degli  animali. 

Deriv.  Cariare;  Cari<f8o. 

carièllo  dal/r.  carré  quadrato,  ond' an- 
che CARRBLET  quadrello.  —  Coperchio  del 

cesso:  cosi  detto  perché  in  origine  dovette 
essere  di  forma  quadra. 

carità  lat.  càritas  {■==  gr,  chàris)  -  acc. 
CARITÀTEM  -  benevolcTisia,  amore  e  questo 
da  cÀRUS  diletto,  amato  (v.  Caro),  —  Amore 
disinteressato  verso  Dio  e  il  prossimo; 

Compassione  ;  e  si  prende  anche  per  l'Ef- 
fetto dell'amor  del  prossimo,  che  consiste 

nel  sovvenire  i  poveri  di  elemosina  o  as- 
sistere alcuno  nelle  sue  necessità  in  qual- 

siasi altra  maniera;  Elemosiua. 
Deriv.  Caritatévole;  Caritativo. 

carlino  Moneta  d'argento  già  propria 
del  Regno  di  Napoli,  la  quale  equivar- 

rebbe a  quarantadue  centesimi  e  tu  cosi 
chiamata  perché  battuta  la  prima  volta 
da  Carlo  di  Borbone  (1735-1759),  dive- 

nuto poi  Re  di  Spa^a  sotto  il  nome  di 
Carlo  III,  e  secondo  altri  da  Carlo  I 

d'  Angiò,  che  li  fece  coniare  in  luogo  de- 
gli antichi  agostari  (moneta  sicula  coniata 

sotto  Federigo  II  con  la  effigie  di  Cesare 
Augusto).  —  «  Dare  o  Avere  il  resto  del 
carlino  »  è  modo  burlesco  che  vale  fg.  Dare 
o  Avere  una  giunta  di  danni,  dispiaceri, 

gastighi. carlóna  (alla)  Questo  modo  probabilm. 
fa  allusione  a  Carlo  Magno,  detto  pure 
nei  poemi  romanzeschi  il  Re  Carlóne; 
e  quindi  varrebbe  conforme  alla  maniera 
del  Re  Carlone,  cioè  All'antica,  Alla  buona, 
e  per  estens.  Trascuratamente.  Però  giusta 
alcuno  non  è  da  trascurare  Vinai,  churl  = 

ang,  sass.  céorl  villano,  rustico  (che  si  rian- 
nette all'ani  ted,  karl  vigoroso),  che  ver- 
rebbe a  dire  Alla  rustica,  Alla  patriarcale. 

carmagnòla  Canto  popolare  di  libertà 
accompagnato  da  ballo  durante  la  prima 
rivoluzione  francese,  cosi  detta  dai  Car- 
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MacìXóIhIj  nome  col  quale  venivaiiu  appel- 
lati i  savoiardi  in  Parigi,  perché  veìùvano 

specialmente  dalla  città  di  Carmagnola  in 
Piemonte, 

cÀrme  dal  ̂ ei^,  cArmkn  e  più  antica- 
mente cAsMEN  da  co  a  net  tersi  al  sscr.  ̂ ;À- 

>i-MAx  canto ^  INASTA  l4:nialo.  rAx'SA  pre- 
ghiera,  innOf  ̂ AN'siN  che  celebra ^  dalla 

rari.  KAR  o  CAS  cel^braref  render  noiOj  on- 
d 'aneli e  il  ̂ ot.  haz-jan  e  Va.a.t^il.  hàrèn 
per  lEA^EN  gloriare j  lodare  (cir.  Censore) 
non  che  VaniAat.  Camusa  per  C  a  sména 

la  dea  fkloanlo  e  CAR^rÈNTA  pei*  Cas. ménta 
la  dea  de' vativìnì.  H  ,«7^-  chAhmr  da  talal- 
fcri  proposto^  che  vale  allegrezza,  umor  guer- 

riero^ ì  quali  sogliono  essere  sovrani  ispi- 
ratori del  verso,  non  merita  credito.  —  Can- 
zone, com^x^ni mento  poetico^  segnatamente 

lirkOf  ed  al  plur.  anche  Tersi  :  ma  è  voce 

propria  del  linguaggio  poetico.  Il  laL  car- 
me n  però  oltre  questa  significato  ha  pur 

quello  di  Predizione,  Vaticinio»  Formula 
magica,  forse  per  Tantica  abitudine  degli 

oracoli^  dell©  sibille  e  degl'indovini  di 
esprimersi  in  versi.  Nel  qual  concetto  ne 
conferma  il  pensare  che  anche  Vate  ha 
il  doppio  senso  di  indovino  e  di  poeta. 

carmeUtÀno  Aggiunto  di  un  ord me  re- 
ligioso istituito  nel  seo*  xii  in  onore  della 

Vergine,  ecosi  detto  dalt^es^aere  priniitiva- mente  stato  fondato  in  Galilea  sul  monte 

CarmklO,  alterato  poi  in  Carmine. 
ciìmitDàre  laL  iwnmyÀìiR  peUinare,  da 

L'ARMKN  B^ardaago^  cke  dal  suo  canto  trae 
da  rAKKftE  lìettìnart^  che  cfr.  col  gr.  keìrò 

-fai.  KÈRÒ  -  tomi-e,  fondere^  raderey  dalla 
rad.  RAS  poi  trasformata  in  l'ar  7odere, 
gratUtìx  (v.  Cardo).  —  Pettinare^  e  dicesi 
propr.  della  lana;  per  metaf.  Strapazzare 
con  percosse.  Bastonare^  che  il  popolo  dice 

oggi  Cardare. 
Deriv.  €-arminaÌivo.  Cfr.  Scarmigliare. 

carni  tua  tìTO  Ter  mio  e  di  medicina,  pro- 
priam,  dal  lai,  larmisArk  pettinure,  e 
quindi  ripurgare  la  lana  dalle  immondezze 
(v,  OavJfiinare):  ovvero  da  4;ÀilMINA  ìncan- 
teaimi  (onde  fr.  charmer  incantare}^  che 

nei  tempi  d* ignoranza  ̂ ì  credevano  ca- 
paci di  risolvere  i  dolori  fisici  (v-  Carvìe). 

—  DlcesL  di  rimedio  atto  a  sciogliere  e 
dissipare  i  dolori  del  corpo,  specialmente 
dipendenti  da  ventosità. 

carminio  sp.  e  fr.  carmin;  port.  car- 
ni i  m  :  detto  per  C  h  e  r  m  i  n  i  o  da  <  i  h  éumi-si 

(v.  q.  voce).  —  Calore  rosso  finissimo,  che 
si  ottiene  dalla  coccinìglia  per  mezzo  del- 

l'ali  urne,  ed  ò  una  polvere  impalpabile 
che  serve  per  miniare, 

carminino  ap.  e  ar  m es  i  ;  pori,  carme- 
sim.  Lo  stesso  che  Chermisina  (v.  q. 
voce!. 

carnagióne  da  càrke  mediante  una  for- 
ma *<'ARNAZi6s*E  ^=CarnatOì   Camatura. 

[carnàio —  Colorito   della   carne   e   speci alm.    di 

quella  del  volto. 
carnàio  prot?.  carniers;  fr.  charnier 

(passato  nell'a.  a.  ted,  charnare);  sp.  car- 
ne ro:  dal  lai.  CARNÀRiUM  luogo  da  ri- 

porvi  la  carne  (cfr.  Carniere).  —  Luogo 
dove  si  tengono  le  carni  macellate;  fig. 

Sepoltura  comune. 
carne  rum.  carne;  prov,  carns;  fr. 

eh  air;  cai.  carn;  sp.  e  pori,  carne  {irl. 
carna):  dal  lat.  càr-nem  -  accus.  di  caro  - 
che  cfr.  col  gr.  kràs  o  krè-as,  dalla  rad. 
KAR=KRA,  KRU  divenir  duro,  coagularsi 

(cfr.  Cristallo),  ond' anche  il  ««cr.KRAVYAM, 
KRAVis  carne  cruda,  krù-ras  sanguinoso, 
crudele,  il  got.  hraiva  =>  a.a.  ted.  hréo 

{genit.  hrewes)  cadavere,  Vant.  slav.  kru- 
VI  =  rtiSS.  KRO-Vl,  il  Ut.  KRÀUJAS  (=jprt*««. 
krawia)  sangue,  krùvinas  sanguinoso, 
Viri.  CRÙU  sangue,  il  lat.  crùor  Mingue  (che 
esce  da  una  ferita):  perocché  sembra  che 

il  primo  senso  che  die  all'uomo  l'aspetto della  carne  sia  stato  quello  di  sangue 
coagulato  (cfr.  Pancreas,  Creosoto,  Crudo, 

Cruento).  —  La  parte  muscolare  che  riveste 
le  ossa  degli  animali  che  hanno  sangue 
e  loro  dà  forma,  e  poi  II  corpo  intiero 

contrapposto  allo  spirito;  fig.  Appetito  sen- 
suale; L'insieme  delle  debolezze  e  fragi- 

lità umane. 

Deriv.  Carnagióne;  Carnàio;  Carnale;  Car- 
nàio; Carnéfice;  Càrneo;  Carnevale;  Carneseiàle; 

Carniccio;  Carnicino;  Carnièra;  Carnivoro;  Car- 
nóso ;  Carnuto  ;  Accamàre-ire  Incarnar e-€re  ; 

Scarnàre-ire;  Scarnificare.  Cfr.  Cadàvere;  Car- 
came (ì)\  Carcàssai^'y  Carógna;  Caruncola. 

carnéfice  corrisp.  al  lat.  càrnifex  -  acc. 
carnìficem  -  da  carnifìcàrb  mettere  a 
morte,  e  propr. /are  a  pezzi,  comp.  da  caro 
-  acc.  CÀRNEM  carne,  e  fàcere  fare. 

Quegli  che  uccide  i  condannati   dalla 

giustizia,    Boia;    Avido    dell'altrui    vita, 
Crudele. 

Deriv.  Carnicina, 

carniiicìna  lat.  carnificìna  luogo  dove 
si  dava  la  tortura  e  si  metteva  a  morie,  e 

fig.  tormento,  supplizio,  ed  esso  da  càrni- 
fex carnefice  (v.  q.  voce).  —  Uccisione  di 

molti  fatta  con  strazio  dei  corpi  loro, 

Strage,  Macello. 
camosciale  e  carnasciale  Combinazione 

per  alcuni  delle  voci  carne  e  scialo:  altri 
meglio  da  càrnem  laxàre  lasciare  la 
carne,  e  indicherebbe  propr.  ti  giorno  an- 

tecedente al  digiuno  quaresimale  e  cosi  con- 
corderebbe con  la  voce  Carnevale  =^  càr- 

nem LEVARE  [cfr.  rum.  lasare  de  carne 
il  giorno  che  precede  il  digiuno^. 

carnevale  e  carnovale  sp.  port.  e  fr. 
carn  a  vai:  dal  h.  lat.  carne-levàmen,  con 
trasposizione  del  secondo  elemento  della 
voce  avvenuta  per  trascorso  di  lingua  e 

probabilmente  anche  per  una  certa  ana- 
logia ch'essa  ha  colla  parola  latina  vale 

addio:  lev  Amen  però  nel  senso  di  togliere 
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non  di  «o^^are,  come  altri  interpreta.  Que- 
sta spiegazioue  è  confermata  dalla  voce 

adoperata  in  altre  lingue  per  indicare  la 
stessa  cosa,  e  precisamente,  dal  ted,  fast- 

NACUT  ossia  notte  di  digiuno y  dell'  ani.  ingl. 
CHRO\VE-TiDB  tempo  di  confessione  e   dal 
h.lat.    CARXI-PRiVII'M    e    CARNEM-LAXÀRE, 
dal  qual  ultimo  venne  Carnesciale,  Nel 
messale  mozarabico  degli  Spagnoli  leggesi 
carnes-tollendas,  e  tuttora  chiamansi 

nell'idioma  spagnolo  carnes  tolendas 
gli  ultimi  tre  giorni  di  carnevale.  Il  Fer- 

rarlo invece  ne  trae  l'origine  dal  lat,  car- 
NUÀLiA  specie  di  giuochi  villerecci,  che  si 
facevano  saltando  sugli  otri  :  ed  altri  pro- 

pone il  iat,  CÀRRUS  NAVÀLIS  carro  navale 
cioè  nave  su  ruote  (che  vuoisi  fosse  uso  por- 

tare in  giro  nelle  processioni  festive)  che 
meglio  concorderebbe  colle  altre  forme 
romanze,  sulle  quali  però  è  da  accordare 
la  preferenza  alla  italiana. 

Quel  tempo  dell'anno  che  corre  dall'Epi- 
fania al  primo  giorno  di  Quaresima,  e  in 

origine  il  solo  giorno  che  precede  alle  Ce- 
neri: e  pare  fosse  cosi  detto,  perché  in 

esso  avrebbesi  dovuto  digiunare  e  invece 
impieffavasi  in  sollazzi  e  gozzoviglie  o 
perche  antecede  la  quaresima,  durante  la 
quale,  e  massime  nella  prima  settimana, 
era  un  tempo,  specialmente  nei  secoli  vii 
e  viu,  proibita  qualunque  carne  per  vitto. 
Cosi  spiegasi  la  contradizione  apparente  fra 
il  significato  etimologico  e  quello  usuale. 

*  CaRNBV ALETTO  DELLE  DONNE  ».  Que- 
sta espressione  risale  al  tempo  in  cui  in- 

fieriva nelle  provincie  meridionali  d'Italia certa  strana  malattia  nervosa  attribuita 

al  morso  della  tarantola,  contro  la  quale 
si  reputava  unico  rimedio  la  danza  al 
snono  dei  tamberelli  e  dei  pifferi.  Infatti 
per  risanare  o  almeno  diminuire  le  sof- 

ferenze di  questi  ammalati,  fino  dal  prin- 
cipio del  sec.  xvii  era  costume  che  intiere 

turbe  di  suonatori  girassero  i  paesi  me- 
ridionali d' Italia  nei  mesi  d'estate,  e  che 

nelle  città  e  nei  villaggi  venisse  intra- 
presa in  grande  la  cura  dei  tarantati:  e 

questo  tempo  del  ballo  e  dei  suoni  appel- 
lossi  il  «  Camevaletto  delle  donne  »  men- 

tre esse  più  che  gli  uomini  se  ne  interes- 
savano e  per  tutta  la  loro  provincia  accu- 

mulavano a  tale  oggetto  i  loro  risparmi, 
e  molte  di  esse  trascuravano  perfino  le  fac- 

cende domestiche  per  prendere  parte  a  que- 
sta festa  e  potere  compensare  i  bene  arri- 
vati sonatori.  Anzi  Ferdinando  Medico  di 

Messapia  del  scc.  xvii  narra  di  una  certa 
Mita  Lupa,  agiata  signora,  che  consumò  per 
tale  oggetto  tutto  il  suo  patrimonio  (Ba- 
GLivi,  Il  Camev,  delle  donne).  —  Oggi  si  usa 
por  Serie  di  giorni  consacrati  agli  spassi, 
ma  dicesi  più  volentieri  Carnevalino. 

Deriv.  Carnevalata:  CarnevaUseo;  Carnévaìrél- 
io^no-óne;  Scamevalare. 

camière-a  sp.  camere;  prov.  car- 
niers;  fr.  charnier  luogo  dove  si  con- 

serva la  carne.  Dal  lat,  carnàrium  e  que- 

sto da  C'ARO  carne  (cfr.  Carnaio).  —  Fog- 

gia di  tasca  propria  de'  cacciatori  per  ri- 
porvi  la  preda. 
camiToro  lat.  carnìvorus  da  caro  -  acc. 

CARNÉM  -  carne  e  vor-àre  mangiare.  —  At- 
t  tributo  di  animali  che  si  pascono  soltanto 
di  carne. 

caro  sp.  e  pori,  caro;  prov.  car;  fr. 
cher:  dal  lat.  CÀRUS  prezioso,  che  costa 

molto^  che  gli  etimologisti  latini  deriva- 
rono da  cÀREO  io  manco,  perché  appunto 

avviene  nella  carestia  che  le  cose  acqui- 
stano prezzo,  oppure  avvicinarono  alla 

radice  del  gr.  chaìro  rallegrarsi,  godere, 
provar  piacere  (v.  Grato)]  ma  che  invece 
sembra  doversi  riferire  alla  rad.  ka  ==  CA 

{sscr.  KA,  KAN,  kam)  appetire,  cercare,  che 
pur  ritrovasi  nel  sscr.  kAma  amore,  kamana 
desiderabile,  bello,  kamara  amoroso,  CA- 

KAM-E  desiderò,  amò,  c'aru  («=  ant.  irl, 
CARU)  caro,  nel  lett.  kahrs  cupido,  nel 

got.  HORS  (per  kaursì  =  ted.  hure  corti- 
giana, meretrice,  e  nel  lat.  quaero  ricerco 

(cfr.  Amare)',  propr.  che  è  desiderato.  —  Pre- 
zioso, Che  costa  molto  (detto  di  cose  ve- 

nali, come  appunto  si  addice  a  cose  che 
abbiano  molto  pregio,  le  quali  non  si  pos- 

sono ottenere  che  pagandole  molto);  Di- 
letto, Amato,  Gradito. 

Deriv.  Careggiare  =  Veszogg^iare;  Carétto-(no; 
Carézza  onde  Carezzare;  Carità. 

carógna  prr/u.  caronha;/r.  chfirogne; 
sp.  carrona  (onde  carrofio  puzzolente): 
probabilmente  dal  lat.  caro  carne,  colla 
terminazione  in  ònia,  comune  a  molte  al- 

tre voci  latine.  Altri  con  strana  ipotesi 
dal  gr.  charòneiox  il  baratro  infernale, 

e  fig.  luogo  puzzolente.  —  Cadavere  del- 
l'animale già  corrotto  e  fetente.  Fig.  Be- 

stiaccia  piena  di  guidaleschi;  Persona  su- 
dicia e  sporca. 

caròla  prov.  e  or  ola  (nei  versi  di  un 
antico  trovatore)  fr.  carole:  dal  b.  lat. 
CARAULÀRE,  che  SÌ  scrisse  anche  corau- 
LÀRE,  danzare,  che  il  Vackemagel  trae  dal 

gr.  cnoRAiLES  suonatore  di  tibia  ne^balli, 
comp.  di  choreìa  danza  e  aulòs  tibia, 
onde  CHORAULÀo,  choraulèo  accompagnar 
la  danza  col  suono  della  tibia.  Altri  da 

CHORÈOLA  diminut.  non  usato  del  lat.  cno- 
RÈA  =  gr,  choreìa  ballo  (v.  Coro  e  cfr. 
Corea).  —  Ballare  in  tondo,  che  si  faceva 

pigliandosi  più  persone  per  le  mani  e  for- mando cosi  di  tutte  un  circolo:  ed  era 

comunemente  accompagnata  col  canto. 
Deriv.  Carolare  {=:a.fr.  o arder,  prov.  ca- 

rolar) =  Menar  oarole,  ballare. 

carolina  dal  fr,  caroline  contratto  da 
caramboline  dimin.  di  carambole  la  palla 
rossa  del  biliardo  (v.  Carambola).  —  Specie 
di  giuoco  che  si  fa  sul  biliardo  con  cinque 

16 



caro§èlloJ 

242  — 
[carpentière 

palle  come  il  carambolo,   aggiungendo   i 
birilli. 

carosèllo  o  garosèllo  /r.  carrousel.  Il 
Littré  da  gara  onde  garóso  e  poi  garo- 
SÈLLO:  ma  lo  Scheler  però  crede  invero- 

simile questa  etimologia  e  ritenendo  pro- 
blematica anche  la  derivazione  dal  laL 

càrrus  carro  (quasi  Carrozzello),  opina 
che  carr  possa  rappresentare  il  tema  la- 

tino QUADR  onde  carrousel  starebbe  per 
QUADROUSEL  quasi  quadriglia  di  cavalieri 
(cfr.  fr.  CARRÉ  quadrato).  —  Sorta  di  tor- 

nèo, in  cui  molti  cavalieri  divisi  in  qua- 

cioè  col  CARPO  delle  mani  in  terra,  a  guisa 
d'animale  quadrupede 

Si  mi  spronaron  le  parole  sue, 
Oh'  i'  mi  sforzai  carpando  appresso  a  lui  ecc. 

(Dante,  Furg.  4,  50). 

—  Lo  si  disse  anche  per  Carpire. 
carpentière  j^ror.   carpentiers;  fr. 

charpentier:    sì),    carpintero:   port. 
-         -  -  j    ,  . carpinteiro:  dal  lat.  carpkntArils  e 

questo  da  carpènti^  carroy  cocchio,  pro- 
babilmente di  origine  gallica,  ma  che  al- 

tri congiunge  al  lat.  càrpere  premiere^  col 
quale  si  foi-mò  la  frase  carpere  iter prcn- 

driglie  eseguivano  a  gara  diversi  giuochi,  ̂ ^'•^.  ̂ «  ̂Ì^ì,  viaggiare  (Vanicek).  -  
Le- 

e  cui  spesso  si  aggiungevano  corse  di  carri.  ̂ \^^^^,  ̂ ^®  fabbrica  carri  e  carrozze. 

caròta  dal  Za? caròta  (=  gr.  karotòn)  ,  càrpine-o  rum.  carpin;  fr.  charme
: 

che  il  Pasini  congiunge  a  caro  carne, quasi  ;^?-  ̂ ^^'•^;  ̂ ?^:P^\  ̂ *\\  ̂«^.  carpin us  che 
voglia  dire  carnosa,  il  Menàgio  al  grKRO-  ̂ '  ,f^^^  4^"^^  ̂ ,^^  ̂̂ ^^^  ̂   ̂̂ ^^^^  ̂ ^^^^^^^ 

Koròs  dicolor delcrocoozajf^ano(Y.Croco),''^}^^  Y/^^  ̂ ^«;  ̂f^'^^'  ̂   ̂'''^^^^'' .'^'P'^^ 

altri  ravvicina,  e  sembra  migliore  per  /{;  «^''^"^^.- ma  che  invece  potrebbesi  riferir
e 

suono,  al  sscr.  karata  zafferlno  bastardo  ̂ ^\  ̂^^-  ̂ ^?  5f^^'*  ̂ ^"^»  ̂   ?"V  riduconsi r^^w7.Jl«,,.o  //«,./^w„oV  i  n„;  tìr^r^;  o^^r^r.^    anche  le  voci  Cerro  e  Querele  (v.q.voce). 
duro,  a  cui  riduconsi 

(carthamus  tifi'Uorius).  i  cui  fiori  servono  :  ̂̂ ^^Vf^ '*"  a'^^'u^TI  ̂ a^'  a  ii. 
«  +;n^^^«  ,•«  ̂ -«n^    _   T>;o«+«  „r.»^«iT«+«  a^    — Albero  di  alto  fusto  del  genere  dell'acero, a  tinerere  in  giallo.  -   Pianta  appellata  da    .-,.  j-,       i-  r      -   -,•   -^ 

Plinio  i>«*^macaerra/^ca,  molto  usata  nelle  ̂ ^^igeno  dei  boschi  montuosi  di  Europa, 

nostre  cucine  e  nota  per  il  colore  croceo  ̂ ^®^'  annoso  e  di  legno  molto  duro,  che 

della  sua  radice.  F/^.  vale  Trovato  non  :  ̂®T  1  '''''  ̂ ^\T' 
vero  e  quindi  la  frase  •  Piantar  carote  *  ̂ ^^P*^  e  carpióne  rum.  crap;  prov. 

e  •  Cai-itare  »  nel  senso  di  Dare  ad  in-'f  ff7f  •  >'  ̂'^''P^'  "^'-^^Tl'  •7''^** 
tendere  cose  non  vere  o  spropositate,  presa  ̂^\  ̂'  ̂«^-  .^^«^^  ?  ̂f  «^5'  ̂ ^^  diflicilmente 

la  similitudine  dal  terreno  morbido  e  dolce,  ;P^,?  congmngersi  alla  denominazione  d
el 

immagine  della  credulità,  nel  quale  le  ca- ,  latino  classico  cyprinus,  e  trae  dall'
a.  a.  e^. 

rote,  iiimagine  della  bugia,  allignano  me-  !  charpho,  mod.  karpfen  =  Ut.  karpa,  
slav. 

ravigliosamente.  ̂     »        ̂   karpu  conosciuto  per  la  prima  volta  come 

caròtide  corrisponde  al  /a^  caròtidem  I  i!f /^'^^?  ̂^^  Danubio  da  Cassiodoro.  [Il 

dal  gr.  karotìda,  che  alcuno  trae  da  kàra  ,  ^^^?^  ̂^Yf.''^  l'^'^'T  ̂ ^^^^^^^^  ̂ '  ̂^^  ̂' 
capo,  testa,  altri  meglio  da  kàros,  ter-  origine  celtica]. -Specie  di  pesce  de

lica- 

mine  già  Asato  nella  scienza  medica  per  *^^«™^  ̂   acqua^dolce  che  ha  la  scaglia  ar- 

esprimere  sopore  con  immobilità  ed  insen- ,  f  ̂V''''  •  •  Plf^^^?*^^«^^  ̂ '  ̂'^f  ̂'  ̂ ^^/,  ̂^ 

«^M/fà,dWeKÀROSIS«ori)ore,KAROTmòs:*^^'^^^^^  ^^®  ̂ ^  pascesse  d'oro  e  d'ar- soporifero.  —  Nome  di  ciascuna  delle  ar-  I  S^^^^-  ,       ,  ,  ,  ̂      , 

terie  (dai  Greci  pur  conosciute  col  nome  «»^P/^«  ̂ ^^  ̂«^-  <^arpere  spiccare,  sfac- 

KAROTIKÈ  ARTERIE)  che  portano  il  sangue  i  ^«'•^'  strappare,  cogliere  (ed  anche  trmc
mre, 

alle  differenti  parti  della  testa,  e  che  di-  ̂̂ .^^^«^•^'  ̂ ojare),  da  la  stessa  radice  del  ̂ . 
cono  essere  state  cosi  nominate  dagli  an- !  ^^^^^"^^^  /«(^^'  A^^  ̂'^'  ̂.«R?-V..^^  ̂ ^^'^= 
tichi,  perché  le  consideravano  come  sede 
del  sonno. 

caroTàna  o  cararàna  /r.  cara  vane  ;  «p. 
caravana:  dall'aro^.  kairav'An  o  kairu- 
v'an  ==  CARUÀN  che  vale  lo  stesso  ed  è  voce 
di  origine  persiana.  —  Compagnia  di  na- 

viganti, viaggiatori  o  pellegrini  dei  paesi 
orientali,  che  per  maggior  sicurezza  attra- 

versano insieme  i  deserti  o  i  luoghi  infe- 
stati da  masnadieri  ;  per  similit.  Ogni  altra 

compagnia  di  viandanti  o  simili;  ed  anche 
Quantità  di  navi  che  vadano  di  conserva: 
onde  «  Far  le  carovane  »  dicevano  i  cava- 

lieri di  S.  Stefano  per-  fare  il  servizio  ma- 
rittimo, al  quale  erano  obbligati  dalla  loro 

religione;  e  di  qui  forse  il  modo  di  dire 
«  Aver  fatta  la  sua  carovana  »  per  avere 
fatto  il  noviziato,  Aver  preso  pratica  in 
checchessia. 

carpare  Lo  stesso  che  Andar  carpone 

AT-KARPAi  ritaglio,  non  che  dell'ani/,  sass. 
HEARF-EST  raccolta  =  a,  a.  ted.  herb-ist, 
mod.  Herbst  autunno  (il  mese  in  cui  si 
raccolgono  i  fi'utti)  e  del  gr.  karpòS  frutto 
e  propr.  la  cosa  colta  o  da  cogliersi.  La 
raaice  sembra  esser  la  stessa  che  riscon- 

trasi nel  sscr.  K^tP-ANA  spada,  kalp-anam 
il  tagliare,  kalp-anI  forbici,  kalp-akas 
barbiere,  e  il  Kukn  seguito  dal  Curtius  sup- 

pone una  forma  iniziale  skarp  =  skalp. 
a  cui  ricollegano  V  a.  a.  ted.  sarf,  SCARF, 
SCARPF,  inod.  SCHARF  fagliente  (cfr.  Scor- 

pione e  Scrofa).  —  H  Georges  invece  rav- 
vicina al  gr.  arpazèin  rapire,  portar  via 

(v.  Arpagone)  ed  altri  al  gr.  cheìr  =  lat. 
HIR  mano,  che  tiene  alla  radice  del  sscr. 
IIAR-ATI  pigliare  (v.  Chirurgo  e  cfr.  Carpo). 
—  Pigliare  con  violenza  ed  improvvisa- 

mente, o  anche  con  frode. 
Deriv.  Carpita.  Cfr.  Accerpellàto;  Scarso;  Scàr- 

to;  Scerpa  re;  Scarpe  re. 
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carpita  Cfr.  a.fr,  charp ie //acc/a.  da 
charpir,  escharpir  sfilacciare,  —  Panno 
con  pelo  lungo  e  propr.  Coperta  da  letto 
villosa,  cosi  detta  dal  lai,  càrpbre,  che 
significa  strappare  quasi  spiluzzicandOf  per- 

ché sembra  scardassata  (v.  Carpire). 

carpo  1.  dal  gr.  karpòs  if  punto  dov'è 
V articolazione  della  mano,  che  sembra  aver 
comune  la  origino  col^r.  cheìr  mano,  dalla 
rad.  HAR,  GHAR  prendere,  afferrare  (v.  Chi- 

rurgo)^ se  pur  non  tiene  alla  rad.  karp  del 
tot.  càrpbre  strappare,  cogliere  (v.  Car- 

pire). La  parte  che  è  intermedia  fra  l'an- tibraccio e  le  dita  della  mano,  e  che  si 
chiama  volgarmente  Pugno. 

Deriv.  Carpare;  Carpóne-i;  Metacarpo;  Peri- 
eàrpo. 

2.  In  composizione  è  adoperato  dai  na- 
turalisti anche  nel  senso,  cne  ha  pure  in 

greco,  di  Frutto,  e  allora  non  può  non  ri- 
tenersi affine  al  lat.  càrpere  cogliere  (v. 

Carpire),  conforme  pensa  il  Curtius,  con- 
trariamente allo  Scenkl,  che  lo  annoda  al 

gr.  KÀRPHÒ  rendo  arido,  kàrphos  ognicoiyo 
asciutto  specialm.  sermenti  e  paglia,  donde 
uscirebbe  il  concetto  di  frutto  maturato  dal 
ealdo. 

Deriv.  Carpologia, 

carpologria  dal  gr.  karpòs  frutto  (v.  Car- 
pire) e  LÒGOS  discorso.  —  Scienza  che  ha 

per  oggetto  speciale  lo  studio  dei  frutti. 
earpóne  e  carponi  Avverbio  che  vale 

Con  le  mani  in  terra,  a  modo  dei  quadru- 
pedi ;  quasi  (dice  la  Crusca)  carpendo  la 

via  (v.  Carpere),  o  meglio  strisciando  in 
terra  coi  càrpi  (v.  Carpo),  cioè  colla  palma 
delle  mani  (cir.  mod,  prov.  carpa  Imttere), 
carraréccia  Aggiunto  a  Strada  vale 

Quella  per  cui  passano  i  carri,  e  sembra 
peggiorativo  di  carràia  (per  carrària) 

che  nell'  antico  dialetto  pisano  significò 
Strada  maestra  e  carreggiabile  (cfr.  Car- 
riera). 
carratèllo  Lo  stesso  che  Caratello. 

carrèga  dal  lat.  càrrus  carro.  In  dia- 
letto venez.  vale  sedia  (v.  Carro).  —  Sorta 

di  antica  carrozzella. 
carreggiare  v.  Carreggiata, 
carreggiata  d&ÌVantiq.  carreggiare  (a. 

/r.charrier,  charroier)^utdaret7 carro, 
passar  col  carro,  trasportare  roba  sopra 
carri,  da  carro  e  terminazione  tolta  al 
lat.  ÀGERE  spingere  innanzi  (v.  Agire). 
Strada  battuta  e  frequentata  dai  carri  ; 

Traccia  impressa  dalle  ruote  dei  carri  nelle 
strade;  fig.  Il  retto  sentiero,  nelle  frasi 
*  Stare  o  mettere  in  carreggiata  »  «  Uscire 
di  carreggiata  ». 
carrià^o  /r.  charriage;  sp,  car- 

ruaje;por<.  carruagem:  dal  lat.  càrrus 
carro  e  desinenza  àggio,  che  rappresenta 
la  latina  àticum,  e  cosi  da  una  supposta 
forma  carràticum,  carriàticum  (come 
vuGGio  da  viàticum).  —  Bagaglio  che  si 

portano  dietro  uomini  d'alto  affare  e. gli 
eserciti  con  carri  e  bestie  da  soma,  ed  an- 

che Gran  carro  per  trasportare  mercanzie 
di  lontano. 

carrièra  rum.  carare;  prov.  carriera 
strada;  fr.  carrière,  ant.  charrière;  sp. 
carrera;^or^carreira:  da  càrrus  carro 
mediante  una  forma  *  carrària.  —  Via 
sulla  quale  si  può  passare  coi  carri,  e  spe- 

cialmente lo  spazio,  che  dovevano  percor- 
rere i  carri  o  i  cavalieri  nei  circhi.  Per 

mefaf.  Professione  a  cui  uno  si  dà,  cioè 
la  Via  che  uno  percorre  nella  vita,  Studi 
ai  quali  uno  si  dedica  e  simili.  —  «  An- 

dare di  carriera  »  propr.  Andare  colla  ce- 
lerità che  permette  una  via  destinata  per 

carri,  cioè  una  strada  maestra  larga  e 
senza  intoppi  e  quindi  Andare  di  corsa, 
velocemente. 

carriòla  e  carrinòia  sp.  carriola:  di- 
min,  di  CARRO.  —  Carretta  con  una  sola 
ruota  e  due  stanghe,  che  si  mena  da  un 

uomo,  ed  è  utilissima  ne' lavori  di  costru- 
zione di  edifizi,  nell'agricoltura  e  simili. 

carro  rum.  car;  prov.  cars;  fr.  char; 
sp.  e  pori,  carro  {ted,  karren):  dal  lat, 
CÀRRUS  carro  da  trasporto,  voce  parallela 
a  CURRUS  cocchio  onde  carruca  =»  gr.  ka- 
RÙKA,  che  leggesi  in  Esichio]  che  il  Fick 
ritiene  voce  proveniente  dalla  Gallia  e 
che  potrebbe  connettersi  alla  radice  kar 

(:=sscr.  c'ar),  ond* anche  la  voce  Correre 
(v.  q.  voce).  —  Arnese  con  due  o  quattro 
ruote  e  un  timone,  da  tirarsi  da  cavalli 
o  da  buoi,  usato  per  trasportare  robe  e 

))ersone. Deriv.  Caratèllo;  Caricare;  Carràia;  Carrata; 
Carraréccia;  Carreggiare;  Carrétta-o;  Carriàggio; 
Carrièra:  Carriuòla;  Carròccio (?);  Carròzza;  Car- 
l'Uccio;  Carrxtcola. 

carròccio  dal  h,  lat.  e arròcium,  che  vuoi- 
si tratto  dal  clas,  càrrus  carro,  ond'  anche 

carruga  carrozza  (v.  Carrozza)]  ma  che 
r Ulrich  per  analogia  con  Barròccio  (che 
deriva  da  bi-ròteu8  a  due  ruote)  spiega 
con  QUADRi-RÒTEi'S  a  quattro  ruote,  lo  che 
sembra  più  prossimo  al  vero.  —  Specie  di 
carro  su  quattro  ruote  usato  in  guen*a 
nel  medio  evo  dalle  Repubbliche  italiane, 

sul  quale  s' inalberava  la  bandiera  del Comune.  Era  tirato  da  due  robusti  bovi 
e  difeso  come  cosa  sacra  con  ogni  sforzo 
dal  fiore  delle  milizie. 

carròzza  fr.  carrosse;  sp.  carroza; 
(w.  a.  ̂ ed  karrosche,  karrutsche):  dal 
lat.  CÀRRUS  carro  mediante  una  forma 
barbara  *carròcea,  vicina  al  class,  car- 

ruga che  vale  lo  stesso  (v.  Carro).  —  Vei- 
colo signorile  a  quattro  ruote  per  uso  di 

viaggiare  o  di  andare  a  diporto. 
Deriv.  Carrozzàbile;  Carrozzare  oDde  il  mod. 

Scarrozzare  ;  Carrozziere  ;  Carrozzétta-ino-ifne- 
ìiccia. 

carrubo  e  carùbo/r.  caroube,  carou- 
ge;  sp.  garroba  e  algarroba  (lY/rurto), 

or.^ 
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garrobo,  algarrobo  (Valbero);  pori,  al- 
iarroba  (il  frutto),  alfarrobeira  {Val- 
bero):  da.\Varab.  charr^ B,  che  vale  il  me- 

desimo (Freytag).  —  Sorta  d'albero  assai 
grande,  della  famiglia  delle  leguminose, 
con  foglie  sempre  verdi,  che  cresce  in 
Oriente  e  nel  mezzogiorno  di  Europa,  il 
cui  frutto  in  forma  di  grosso  baccello, 
detto  dai  greci  keràtion  (da  kéras  corno), 

e  da  noi  C aruba,  contiene  una  polpa  dol- 
cigna,  e  si  dà  in  cibo  ai  cavalli  (v.  Carato), 

carrucola  Diminutivo  del  lat.  carruga 
che  propr.  vale  carrozza  (da  càrrus  carro), 
ond'anche  il  prov.  carruga  carrozza  e  il 
fr.  charme  aratro  (v.  Cai-ro).  —  Per  as- 

similazione d'idee  è  cosi  detto  uno  Stru- 
mento in  cui  s' impernia  una  rotella  sca- 

nalata, entro  la  quale  gira  una  fune,  e 
serve  a  tirare  su  pesi  (cfr.  sp.  carré  te 
rocclietto). 

Deriv.  Carrucolare  ;  Incarrucolhrej  Scarruco- lare. 

carta  prov.  e  cat.  carta  car/a  da  scri- 
vere; rum.  carte  libro,  lettera;  fr.  eh  arte 

diploma  (papier  carta  da  scrivere^  port.  e 
sp.  carta  lettera  (papel  carta  da  scrivere): 
dal  lat.  chàrta  e  questo  dal^-yr.  chàrtks 
derivante  per  alcuni  da  charàsro  scolpi- 

sco, incido,  perché  vi  si  scrivono  e  quasi 
incidono,  come  un  di  si  faceva  nelle  ta- 

voletta di  cera,  le  lettere. 
Malgrado  la  verosimiglianza  che  Carta 

venga  dal  lat.  chàrta,  pure  taluno  pensa 
possa  derivare  dal  lat.  quarta,  come  se 
dica  foglio  piegato  in  quattro.  E  infatti  Du 
Gange  ha  quarta  per  c'arta  in  testi  la- 

tini, di  cui  uno  è  dell'anno  1078,  e  qiàr- 
tola  piccola  carta  in  un  testo  del  1268: 
però  questo  non  basta  a  discostarsi  dal- 
r origine  greco-latina.  Altri  peggio  rapporta 
questa  voce  col  celto:  catedonic.  chairt 
corteccia. 

In  origine  Foglio  del  papiro  preparato 
per  scrivere;  indi  Quel  composto  che  si 
fa  per  lo  più  di  cenci  macerati  e  si  riduce 
in  foglia  sottilissima  ad  uso  di  scrivervi 
e  di  stamparvi.  La  carta  secondo  la  testi- 

monianza di  Plinio  fu  inventata  ai  tempi 
della  fondazione  di  Alessandria  d'Egitto, 
l'anno  332  av.  G.  C.  e  formavasi  colle  sot- 

tili falde  interne  del  papiro  egiziano:  po- 
scia si  disse  Carta  la  pergamena  e  qua- 

lunque foglio  per  scrivere  preparato  con 
sostanze  vegetabili].  —  Fig. Lettera,  Scrit- 

tura, Documento,  Diploma. 
—  «  Carte  da  giuoco  »  diciamo  un  mazzo 

di  piccoli  fogli  di  cartone  ben  lisci,  da  un 

lato  coperti  di  carta  marezzata  e  dall'al- 
tro di  carta  con  vari  segni  e  figure,  di  cui  j 

ci  serviamo  per  fare  moltissimi  giuochi. 
La  introduzione  di  esse,  in  Europa  non  va  1 
più  là  del  secolo  xiv.  È  accertato  che  le 
carte  esistevano  nell'India  nel  sec.  xii  ed 
avevano  in  origine  rapporto  strettissimo 

cogli  scacchi,  riproducenti  azione  di  com- 
battenti, e  sembra  che  venissero  impor- 

tate in  Occidente  dagli  Arabi  o  Saracini 
verso  il  1370  correndo  dal  mezzogiorno 
al  nord  di  Europa. 

Il  giuoco  italiano  dei  tarocchi  precede 
quello  tutto  francese  del  picchetto  (piquet), 
che  vuoisi  inventato  da  Gaetano  Vignoles 
detto  La  Hire,  nella  prima  metà  del  se- 

colo XIV,  ed  ha  infatti  tutti  i  caratteri  dei 
tempi  del  regno  di  Carlo  Vili.  Le  carte 
francesi  andarono  sotto  quattro  colori  o 
semi,  cioè  di  quadri,  fiori  (fr.  t  réfi  e),  pic- 

che e  cuori.  Esse  poi  rappresentavano  va- 
rie figure  spesso  allegoriche,  tratte  dal- 

l'antica storia,  a  cui  poi  si  sostituirono 
re,  cavalieri  e  gentildonne  del  secolo,  fino 
a  che  la  rivoluzione  francese  sostituì  alle 

regine  le  virtù  repubblicane,  ai  re  i  filo- 
sofi La  Fontaine,  Molière,  Eousseau,  Vol- 

taire. Più  tardi  Napoleone  e  Giuseppina 
divennero  re  e  regina  di  cuori.  Tutta  la 
storia  di  Francia  nelle  carte  da  giuoco  ! 

In  Italia  invece  e  in  Spagna  (dove  cer- 
tamente le  carte  furon  portate  dagli  Arabi 

col  giuoco  orientale  del  Naib)  prevalsero 
i  segni  dei  denari,  delle  coppe,  dei  bastoni 
e  delle  spade,  e  vogliono  che  i  denari  sim- 

boleggiassero i  mercanti,  le  coppe  o  calici 
il  clero,  i  bastoni  la  gente  di  campagna, 
le  spade  i  nobili  e  i  cavalieri.  Ma  questa 
spiegazione  non  ha  serio  fondamento  sto- rico e  sembra  invece  che  i  semi  o  colori 

insieme  alle  carte  migrassero  dall'Oriente 
in  Europa,  dove  sarebbero  state  accettate 
senza  preoccuparsi  dell'allegoria,  ed  anzi molti  credono  di  rivedere  un  riflesso  arabo 

nel  quadro,  sostituito  alla  mezzaluna  mus- 
sulmana, e  nel  fiore  rappresentato  nelle 

antiche  carte  alla  foggia  moresca,  cioè  con 
quattro  foglie  uguali. 
In  Francia  per  lungo  tempo  prevalse 

l'opinione  di  Menestrier  che  il  cuore  rap- 
presentasse la  gente  di  chiesa  o  di  coro, 

il  quadro  i  borghesi  aventi  sale  quadrel- 
late  o  mattonate  nelle  loro  case,  il  fiore 
o  trifoglio  i  lavoratori,  la  picca  la  gente 
di  guerra.  Ma  il  P.  Daniel  più  sensata- 

mente ritiene  che  il  giuoco  fosse  in  ori- 
gine tratto  dall'  arte  militare  e  pensa  che 

il  cuore  sia  emblema  del  coraggio,  il  tri- 
foglio il  magazzino  dei  foraggi,  la  picca 

e  i  quadri  (ferro  della  freccia  o  dell'ala- 
barda) l'emblema  delle  armi.  Il  BuUet  s'av- 
vicina anche  più  al  vero  opinando  che  il 

fiore  e  la  picca  colla  loro  forma  rappre- 
sentino le  armi  offensive,  il  cuore  e  i  qua- 

dri le  armi  difensive,  cioè  gli  uni  l'elsa 
della  spada  e  la  lancia,  gli  altri  la  targa 
e  lo  scudo.  L'asso  dicono  fosse  il  simbolo 
dello  stipendio  ai  soldati. 

Dall'Italia  le  carte,  perdendo  intiera- 
mente il  loro  carattere  orientale,  passarono 

in  Germania,  dove  col  Landsknecht  o  Lans- 
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quenet  tornarono  a  prevalere  gli  emblemi    alquirivia.   à&ìVarab,  (al)haravI  A   o 
prettamente  guerreschi,  fino  a  die  il  tempo,    harvIa,   che   credosi  trascrizione  di  una 
che  tutto  agguaglia,  ha  reso  comuni  quasi 

a  tutta  l'Europa  le  carte  francesi  coi 
quattro  re,  le  quattro  regine  e  i  quattro 
cavalieri,  detti  anche  fanti 

forma  ̂ r.  kari  ìa  o  kareiìa  mancante 
nei  dizionari,  da  kàron,  donde  anche  il 
lat.  cÀRUM  o  cÀRKUM  (in  Plinio)  che  vale 
lo  stesso  (Diez,  Heise).  —  Specie  di  pianta 

Deriv.  Cartàceo  (^ae.  eh  art  scena);  Cartàio;  {^vh&ces.,  i  cui  semi  hanno  odore  aroma- 
Cartàta;  Carteggiare;  CartlUa-o  onde  Cartellóne;  ;  tico,  forte  e  fìrrazioso  e  proprietà  stimo 
Cartièra:   Cart{glia-o;   Cartòccio;  Cartolàio  {lat,  '  -      ■  •  ^  ^     ̂  
ohartolàrius);   Cartolare;   Cartoleria;   Carto- 

lina [lat,  chàrtnla);  Cartóne;  Cartuccia;  Incar- 
tare; Scartare  (?). 

cartaglòria  Carta  o  Cartella  che  sta 

sull'altare  nella  quale  è  stampato  il  glo- 
ria in  excelsis  ed  altre  preci  della  messa. 

cartamo  fr.  carthame.  Dall' ar.  qitr- 
Tl'5i  o  QORTlTM  mod.  ehr.  garthami  zaffe- 

rano. —  Zafferano  selvatico  o  saracinesco 

!  lauti. 
casa  rum. prov.  cat.  sp.  e  port  casa  (got. 

e  ant.  ted.  hus,  mod.  haus;  tngl.  house): 
dal  lat.  CASA  =gr.  kasa  [che  sta  per  cadsa 
o  SCAD-SAJ  capannay  e  propr.  luogo  coperto j 

dalla  rad.  ska  (=  sscr,  c'ua)  che  talvolta trovasi  determinata  in  skad  (sscr.  e  had) 
ed  ha  il  senso  di  coprire,  onde  il  sscr. 
ChAya  (=  irl.  srÀTH,  got.  SKAD-twf)  ombra, 

conosciuto  dai  botanici  col  nome  di  Car-  |  c'had-ati  coprire,  c'hat-tram  parasole,  ed 
thamìis  tinctorius.  '  a  cui  pur  si  lega  Va.  nord  ted.  sky  nuvolo, 
cartapècora  Specie  di  carta  di  pelle  di  il  gr.  kas  pelle,  kàsas  gualdrappa,  tap- 

pècora  a  uso  di  scrivere  o  altro,  detta  peto,  skià  ombra,  SKiÀs  {gen.  skiàdos)  tutto 
anche  Pergamena,  ciò  che  fa  ombra,   ombrello,    skb-nè  luogo 
cartilàgine  lat.  cartilàgo  -  acc.  car-  ove  dimorare  al  coperto,  tenda,  capanna 

Tii^GiNEM  -  da  una  rad.  kart  annodare,  {ted.  hCtte,  ingl.  hi:t),  skè-pas  copertura, 
intrecciare,  che  è  nel  sscr.  kflnat-ti  (per  riparo,  nonché  il  lat.  càstritm  fortezza,  e 
karxatti)  filare  (torcere  il  filo)  e  nel  !  propr.  riparo,  cÀssis  elmo,  e  propr.  coper- 
lat.  cràt-is  (a.  a.  ted.  hurt)  graticcio  (cfr.    tura  a  difesa  del  capo:  quale  radice  è  iden- 
Grasso  e  Grata^.  —  Tessuto  àel  corpo  del- 

l'animale, elastico  e  flessibile,  che  veste  le 
tica  all'altra   SKi:  parim.  coprire,  onde  il 
sscr.  SKU-NÒMi  copro,  Vang.  sass,  scCa,  scù- 

ossa  nel  punto  della  loro  giuntura,  o  fa  t  va  ombra,  caligine.  Va.  a.  ted.  SKii'RÀ  ricetto; 
E  arte  di  certi  organi,    come  la  laringe  e  j  stalla,  Voland.  scuuuR  =  a.  a.  ted.  scujra, 
i  trachea.  —  Per  similit.  Quella  pellicola    mod.  scheiter  capanna,  il  Ut.  skvrà  pelle, 

0  membrana,   che  è   dentro   ai   boccinoli  *  —-      ̂   ^       ,.       ̂ . 
della  canna. 

Deriv.  Cartilagineo;  Cartilaginóso. 

cuoio  ecc.  (Cfr.  Cassero,  Cartello ^  Cieco, 
Cuoio,  Cute,  Oscuro,  Scaglia,  Scena;  Scudo, 
Scuderia,   Squamma).  —  Edifizio   murato 

cartòccio  fr.    cartouche.    Recipiente  i  che  serve  di  abitazione;  poi  le  Persone  che 
fatto  di  CARTA  ravvolta  in  forma  di  cono.  |  vi  abitano^  ossia  la  famiglia,  e  in  senso 

Deriv.  Accartocciare;  Incartocciare;  Scartoc- 
eiòre;  Scartòccio. 

cartolina  Dimin.  del  lat.  chàrtula  (on- 

d'anche  il /r.  e  bar  tre  eiocuwen/o)  dimin. 
esso  pure  di  charta  carta.  —  Piccola 
carta  aperta  che  si  adopra  per  corrispon- 
denza. 
cartóne  accrescit.  di  carta.  Carta  assai 

grossa,  simile  al  cuoio,  che  serve  per 
vari  usi. 

cartùccia  dimin,  e  vezzegg.  di  carta. 
Pezzuolo  di  carta.  Nella  milizia  Recipiente 
di  carta,  nel  quale  si  contiene  la  polvere 
e  la  palla  per  caricare  le  piccole  armi  da 
fuoco. 

Deriv.  Cartuccièra. 

carùncola  lat.  carùncula  diminut.  di 
caro  carne.  —  Piccola  escrescenza  di  carne. 

caruso  da  *cara  che  è  propria  del  pro- 
venzale, dello  spagnuolo,  catalano  e  sardo 

{=gr.  kàra)  testa:  propr.  testa  rasa;  e  di 
fatti  vi  è  la  frase  napol,  e  Farsi  il  caruso  » 
per  tosarsi  e  «  Scaruse  »  a  capo  scoperto. 
Voce  di  dial.sic.  che  risponderebbe  in 

qualche  modo  al  lomb.  toso.  i    ».    r. 

càFTl  /r.    carvi;    mod.  prov.   charui;  1  ""«co^^J'P^lTca.ara;  j *j».  carvi  e  al-caravea;  port.  cherivia,  1      cfr.  Casacca  (fy,  d 

più  largo  Stirpe,  Progenie,  Dinastia.  Vale 
pure  il  Complesso  delle  persone  addette 
a  una  casa,  specialm.  principesca;  ed  il 
Complesso  delle  sostanze  di  una  famiglia, 
il  Patrimonio.  Por  estens.  Luogo  nativo. 

Patria  ed  indi  in  generale  Luogo  dove  al- 
cuno ha  stabilito  un  commercio,  un  la- voro. 

Deriv.  Casale  =z  Mucchio  di  case  in  campagna. 
Villaggio;  Casalingo  =  Di  casa,  Proprio  della  ca- 

sa, Che  sta  in  casa,  Che  bada  alla  casa;  Casa- 
ménto =  Casa  per  lo  più  grande  ;  Casàta-o  =:  Co- gnome di  casa,  detto  m  senso  di  famiglia;  Casato 

(agg.)  =  Che  ha  case;  Caseggiato  =  Luogo  fornito 
di  case  di  abitazione,  Baganata  di  case;  Casella 
=  Piccola  oasaj  jflg.  Il  piccolo  spazio  quadrato, 
dove  gli  aritmetici  racchiudono  i  numeri  per  fare 
i  calcoli;  Casereccio  sinon.  di  Casalingo,  ma  di- 

cesi a  preferenza  di  cose;  Casicciuòla;  Casilre-a 
=  Guardiano-a  della  casa;  Casigliano^  Che  abita. 
nella  stessa  casa,  ma  non  nella  stessa  famiglia; 
Casina-o=:  Piccola  casa,  e  specialm.  quello  dove 
si  radunano  le  persone  civili  per  giuocare  o  per 
altro  trattenimento,  o  anche  Casa  di  delizie;  Ca- 

sipola =  Casa,  piccola  e  cattiva;  Casotèa  (ant.) 
m  Tenda,  Trabacca;  Casolare  =  Casa  per  lo  più 
scoperta  e  spalcata;  Casòtto  =  accreso.  di  Casa, 
ma  ora  intcndesi  solam.  per  Stanza  postìccia 
fatta  per  lo  più  di  legname  (come  quelle  dove 
stanno  i  soldati  in  sentinella),  Casupola  lo  stesso 

Rincasare;  Scasare. 
Casamatta;  Casèrma  (f) 
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easàcca/r.  casaque;  «p.  e  por/,  e  asaca. 
Forse  dalla  rad.  ska  che  ha  il  senso  di 

coprire  (v.  Casa),  ond' anche  il  gr.  KÀ8-A8 
gualdrappay  il  boss,  lat.  càsula  foggia  di 
veste  con  cappuccio,  il  lat.  class.  CÀSSIS  elmo, 
il  ted.  HOSE  calzoni,  brache  (cfr.  Uosa),  con 
una  terminazione  simile  a  quella  della 
voce  Guarnaéca.  Giova  per  altro  osser- 

vare che  le  lingue  slave  hanno  kosak  e 
kasak,  e  non  è  inverosimile  la  ipotesi 
che  poissa  avere  assunto  il  nome  dal  paese 

di  provenienza  cioè  da'  Cosacchi,  come 
Cravatta  da' CVoa/i*,  Polacca  àa.^  Polac- 

chi Scheler).  —  Oltracciò  occorre  prendere 
in  considerazione  il  pers,  kazaguend,  ka- 
zaghexd,  kazaghbndisch  ^mcc^erta  di  co- 

tone o  di  seta  imbottita  che  si  portava  alla 
giierra  a  guisa  di  corazza,  rimarcando  che 
nel  sec.  xiv  in  Francia  casaque  designò, 
specialmente  il  mantello  dei  cavalieri:  anzi 
il  Mohl  ritiene  sia  voce  turco-persiana  tro- 

vandola citata  in  Firdousi  {Libro  dei  Re, 
VII,  pag.  206),  che  scriveva  nel  x  secolo: 
lo  che  esclude  che  la  parola  e  la  cosa  sieno 
state   portate   in  Oriente  dalle  crociate. 
—  Specie  di  vestimento  da  uomo,  che  co- 

priva il  busto  come  il  giubbone,  ma  che 
aveva  falde  assai  corte. 

casamatta  fr,  casemate;  sp,  casa  ma- 
ta. Alcuni  da  casa  e  matto  in  senso  di 

falso,  finto,  perché  tal  nome  si  sarebbe 
dato  da  prima  a  una  macchina  mobile  da 
guerra,  detta  più  comunemente  Gatta,  la 
quale  aveva  apparenza  di  casa.  Il  Devic 

con  molto  riservo  propone  per  etimo  l'arai. 
KASABA  (donde  lo  sp.  alcazaba  fortezza), 
osservando  come  lo  scambio  delle  due  la- 

biali M  e  B  sia  facilissimo.  Il  Menagio  dal 
gr.  cnÀSMA  -  plur.  chàsmata  -  fossa.  Il 
Vedgwood  dallo  sp,  casa  e  matar  uccidere 
(onde  mata  macello,  uccisione):  e  quindi 

la  casa  o  luogo  dove  o  d^onde  si  uccide.  Al- 
tri prende  matto  nel  significato  di  opaco, 

scuro,  non  rilucente,  che  pure  ha  in  alcune 
lingue  e  dialetti:  p.  es.  fr.  mat,  ted.  matt, 
dial.  sic.  mattu  appannato,  sbiadito  (v.  Mat- 

to): da  cui  verrebbe  a  svilupparsi  il  senso 
di  casa  buia.  E  qui  sembra  stare  la  verità. 
—  Edificio  di  forme  varie,  chiuso,  coperto, 
con  feritoie  per  battere  a  man  salva  il 
nemico,  che  si  usò  costruire  sulle  torri  e 
sagli  angoli  delle  fortificazioni.  Si  disse 
anche  cosi  la  Prigione  dei  soldati,  dal- 

l'uso che  talvolta  si  faceva  di  cotali  an- 
gusti edifizi  per  punire  i  soldati  indisci- 

plinati. 
cascàggine  Quell'abbandono  delle  mem- 

bra che  si  prova  per  debolezza  o  al  venir 
del  sonno,  nel  quale  uno  si  sente  come 
e  A  SCIARE. 

cascame  Ciò  che  casca  dalla  tavola  dove 
si  mangia;  ed  anche  II  residuo  non  buono 
della  seta  filata. 

cascamòrto  Vagheggino  svenevole,  che 
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quasi  vien  meno  e  casca  morto  ai  piedi 
della  bella. 

cascante  p.p.  di  cascare.  Che  casca; 
per  similit.  Ciondolante;  Debole.  —  «  Ca- 

scante di  vezzi  »  vale  Soverchiamente  le- 
zioso. Pieno  di  smancerie  (cioè,  che  piega 

per  affettazione  il  capo  e  la  persona  e  fa 
mille  attucci):  al  modo  stesso  che  il  con- 

trario dicesi  Rigido. 
cascare  La  Crusca  dal  lat.  cadkscere; 

ma  più  vicino  è  casàre  usato  da  Dante,  e 
CASicÀRE  frequentativo  o  intensivo  di  ca- 

dere cadere  partendo  dal  partic  supina 
CÀSUM  (v.  Cadere).  Altri  da  CASCUS  vecchio 
voce  dei  Sabini  =  casus  voce  degli  OschL 
—  Venire  da  alto  al  basso,  tratto  dal  pro- 

prio peso:  lo  stesso  che  Cadere,  ma  è  più 

forte,  ed  è  più  dell'uso  famigliare.  Per 
metaf.  Tramontare;  Morire;  Perdere  il  cre- 

dito o  la  grazia,  onde  e  Cascar  di  collo  ad 
alcuno  »  ==  Cadérgli  di  grazia.  —  «  Cascar 
di  sonno  o  dal  sonno  »  =  Aver  gran  vo- 

glia di  dormire.  —  «  Cascare  il  cacio  nei 
maccheroni  »  =  Tornare  inaspettatamente 
alcuna  cosa  in  acconcio  a  ciò  che  si  desi- 

dera. —  <  Cascare  il  fiato  o  le  braccia  o  si- 

mili »  =  Perdersi  d'animo.  —  e  Cascar  nel-  ̂ 
l'animo  »  =•  Venir  nel  pensiero.  —  «  Cascar 
dalle  nuvole  >  =  Stupire,  Restar  soi^preso. 

Deriv.  Catcdggine;  Ca$cànte;  Cascàta-Ula;  Co- 
tcatfccio;  Cascatalo;  Cascheréccio. 

cascarilla  e  cascarlglia  È  lo  sp.  ca- 
scarilla, dimin.  di  càscara  scorza  (ca- 

SCARON  guscio  d'uovo,  CASCUDO,  CASCARUDO 
che  ha  la  scorza  o  il  guscio  grosso)  che  si 
riconnette  al  verbo  cascar  rompere,  fran- 

gere, che  tiene  al  lat.  quassicàrb  =  qi'as- 
SÀRE  (da  cui  il  fr.  casser)  frequentativo 
di  qcjàtere  scuotere  (v.  Scuotere).  —  Arbu- 

sto del  Pai'aguai,  di  cui  si  adopra  in  me- 
dicina la  scorza,  che  è  di  sapore  acre  ed 

amaro,  ma  di  odore  molto  aromatico:  è 
stimolante,  tonica,  febbrifuga  e  si  unisce 
spesso  alla  china. 

cascata  [sp.  casca  da]  da  cascare  venire 
d'alto  in  basso.  —  Caduta;  e  parlando  di 
acqua  dicesi  di  quella  dì  fiume  o  di  tor- 

rente che  cade  come  per  salto;  e  di  ramo 

d'acque  che  scorre  rovinosamente  per  un 
gran  pendio,  o  per  ostacoli  frapposti  al 
suo  corso.  —  Ed  anche  Panno  o  Drappo 
che  si  lascia  ricadere  per  ornamento. 

Deriv.  Cascatèlla. 

cascaticcio  Che  facilmente  casca  (detto 
spec.  di  frutti);  per  metaf.  Accasciato,  cioè 
Prossimo  a  cadere,  ossia  a  mancare  o  a 

perire. 
cascatelo  lo  stesso  che  Cascaticcio 

(v.  q.  voce\  ma  dicesi  più  comunemente 
in  senso  fig.  per  Facile  a  innamorarsi,  e 
riferito  a  uomo  di  vecchia  età  vale  Infer- 
miccio. 

caschétto  v.  Casco. 
cascemire  v.  Casìmira. 

ik^ 
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[casipola 
casciàia  v.  Cascina,  j  ger  les  soldats  qui  son  in  gamison. 
cascina  dall'ani.  cAsciO  per  cacio.  —  Luo-  fizio  per  l'alloggio  dei  soldati 

godove  si  tengono  e  dove  si  pasturano  le       ̂     '^'-" — '^'"-  * — '" — '""' 
vacche  per  fare  del  latte  loro  il  burro  e 
il  cacio.  La  stessa  origine  hanno  le  voci 
«  Casciàia  »  che  è  una  Specie  di  graticcio 
sopra  cui  si  ripongono  le  formette  del  ca- 

cio; «  Cascino  »  nome  di  quel  Cerchio  di 

Edi- 

^    r  l'alloggio  dei  soldati. Denv.  Cahtrmilre;  Accaiérmàre. 

casipola  e  castipola  II  Caix  da  càsicula 
(simile  a  càsula  dimin.  di  casa),  trasfor- 

mato per  dissimulazione  e  in  p,  come  nel 
to.  discipulus  che  è  da  disciculus.  Il 
Flechia  invece  ritiene  che  pòla  sia  un 

legno,  nel  quale  si  mette  il  cacio  appena  '  suffisso  sporadico,  formativo  di  diminutivi 
fatto,  acciocché  pigli  la  forma  rotonda,     j  e  spregiativi,  quali  s'incontrano  qua  e  là casco  1.  fr.  casque;  «p.  casco:  alcuni]  per  la  derivazione  di  nomi  e  di  verbi  in 

dal  iat.  cÀssis  elmo  coli'  intermedio  di  una  alcuni  dialetti,  massime  dell'  alta  Italia, 
forma  aggettivale  càssicum:  ma  il  Diez  in-  Tali  per  es.  manopola  quasi  manaccia, 
vece  opina  derivi  dallo  sp.  casco,  che  vale  falsa  mano,  il  piem.  vinapola  vinello,  il 
propr.  coccio,  vaso,  che  confronta  con  casca  ,  berg.  sorignapola  pipistrello,  il  comase, 
guscio  [da  CASCAR  =  *  quassicàrb  simile  i  qrignapol  chi  ride  (o  grigna)  per  niente 
al/r.  e asser(=quas s are)  ro7nj)erc,/ran-  ecc.  Però  sembra  più  vero  che  Casupola 
gere  (cfr.  Cascarilla)]  d'onde  il  senso  di  '  siasi  formata  da  un  ò.  Iat.  casùbula,  come 
cranio  (cfr.  Coccia  e  festa),  da  cui  poi  l'ai-  !  Chiesupolada  ecclesiubula  (sebbene  que- 
tro  di  copertura  del  capo:  lo  che  non  è  sta  forma  non  si  trovi  ne' glossari)  ma  con 
punto  strano,  ove  si  rinetta  che  viceversa  i  una  terminazione  poOlos  (=  Iat.  pàul- 
Cranio  {gr.  kranìon)  si  vuol  trarre  dal  j  lus),  che  il  Salvini  prima  di  ogni  altro 
gr.  KRÀNOS  elmo,  armatura  del  capo.  —  Voce  :  additava  come  usata  nel  greco  volgare  col 
non  toscana  significante  Copertura  della  senso  di  piccolino,  per  es.  papadò-poilus 
testa  di  cuoiame  lavorato,  portato  dalla  piccol  prete,  xantho-poùlos  biondino,  ros- 
cavalleria  grave  e  simile  all'  elmo,  ma  i  sino  (cfr.  Stanzibolo  per  Stanzino). 
senza  punte,  né  creste.  |      Casa  piccola  e  cattiva. 

Deriv.  ea«cfe<r«o(w).  casquete./r.  casquet)  Cadimira-O  /r.  cachemire;  «p.  casi- 
Io  stesso  di  Casco  ed  anzi  più  usato,  imiro;   port,  casimira;    ingl.  casimere 

2.  Usato  nella  maniera  «  Venire  il  casco  !  e  cassemere;  dal  sscr.  kA^mIra  che  è  il 
ad  alcuno  »  vale  Cadérgli  il  cuore,  Per-  i  nome  del  paese  dove  si  tesse  questo  finis- 
dere  il  coraggio  e  quindi  sta  per  Caduta  simo  tessuto  di  lana  di  capra  detto  anche 
e  trae  evidentemente  da  cascare.  j  Cascemire. 
casèlla  dimin.  di  casa.  Però  nel  senso!  cà§0  prov.  e  fr.  csls',  sp.  e  port.  c&so:  dal 

di  Piccolo  scompartimento  potrebbe  essere  Iat.  casus  da  càdbrb  -  sup.  càsum  -  ca- 
il  Iat.  CAPSÈLLA  dimin.  di  càpsa  cassetta  i  dere,  accadere  (v.  Cadere),  perocché  accenna 
(specialmente  per  libri),  avvicinato  alla  |  ad  ogni  fatto,  azione  o  cosa  che  sia  acca- 
voce  CASA.  I  duta,  che  accada  o  sia  per  accadere.  E  però 
càscola  forse  dallo  sp.  cÀ scara  scorza,  I  prendesi  per  Accidente,  Avvenimento  che 

mallo,  baccello,  congenere  a  cascabillo  sopravviene  senza  alcuna  necessaria  o  pre- 
cotta deir avena,  del  grano,  da  cascar  rom- |  veduta  cagione;  Fatto  particolare,  deter- 

pere,  infrangere,  battere  (v.  Casco  e  cfr.  Ca-  \  minato  (che  un  legale  direbbe  alla  latina 
scartila).  —  Propr.  Lolla  del  grano,  mA^facti  species),  e  trovasi  anche  per  Atto  e 
poi  II  grano  stesso,  e  in  modo  speciale  il  I  per  Circostanza,  Condizione  di  un  fatto: 
Grano  gentile,  che  si  semina  per  averne  I  onde  —  e  Caso  di  coscienza  »  =:=  Questione 
paglia  da  cappelli  {triticum  aestivum).         j  morale,  per  la  quale  si  determina  se  una 
caSèrmarMm.casarma;prov.  cazerna; 

sf.eport.  caserna;  fr.  caserne  (ant.ted. 
ka sarma).  Alcuni  da  casa  ed  arma,  can- 

giata I'a  in  E  come  nella  voce  inerme, 
ma  a  ciò  fa  ostacolo  la  forma  provenzale, 
che  è  probabilmente  anteriore.  Altri  pur 
ritenendo  fermo  il  primo  elemento  crede 
che  il  secondo  sia  piuttosto,  come  nelle 
voci  caverna  e  taverna,  semplice  desinenza. 
Il  Paris  finalmente  meglio  di  tutti  pensa 

qualche  azione  sia  permessa  o  vietata,  ov- 
vero a  quale  obbligazione  sia  alcuno  te- 
nuto in  certe  condizioni,  e  «  Casi  riser- 

vati »  ==i  Peccati,  l'assoluzione  da' quali 
è  riservata  al  vescovo  o  al  papa.  —  Tal- 

volta presso  il  volgo  e  i  poeti  dicesi  Caso 
quella  Cagione  fantastica  degli  accidenti, 
che  si  è  chiamata  con  altro  nome  Fato, 
Destino,  Sorte,  Fortuna.  —  In  grammatica, 
specialmente  nella  latina,  diconsi  «  Casi  > 

che  il  prov.  cazerna  rappresenti   il  /a^.  i  Le  varie  cadenze  ossia  determinazioni  del 
QUATÈRNA  come  cazern  rappresenta  qua 
tèrntjs  (v.  Cahiet)  e  valga  propriamente 
una  camera  o  stanza  destinata  ad  un  pic- 

colo numero  di  soldati,  che  in  origine  dovè 
essere  stato  di  quattro.  E  difatti  Pomey 
nel  1664  e  poi  Furetière  definiscono  la  pa- 

rola caserne:  Petite  chambre  pour  Io- 

nome.  —  €  Essere  il  caso  »  o  «  al  caso  » 

=  Essere  quello  che  all'atto  bisogna,  Es- 
sere a  proposito.  —  «  Far  caso  d'ogni 

cosa  »  ==a  Dare  importanza  a  tutte  le  cose, 
anche  piccole,  come  se  fossero  gravi  avve- 

nimenti; —  «  Suonare  a  caso  »  in  alcune 
città  di  Toscana  dicesi  della  campana  che 
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[cassero 
suo  D  fin  do  a  raccolta  de*  fratelli  della  com- 

pagnia della  mibBricoirdia .  annunzia  al 
pubblico  e^tacre  accaduto  alcun  disastroso 
avvenimento,  come  morte  improvvisa  o 
violenta  di  quakano. 

3J0riv.  Ctìiiifxio;  Oaitàta  =  VersiLto  ne'  casi  di 
coBoieuKa»  onde  Cakiaiìca'  Caàdto;  Vaiuàle  onde 
Caìtafiìità;  VatnitìtìuénU'^ 

caBolà.na  a^q^iunto  di  una  sorta  di  mela 
tonda  e  colorita  ricordata  anche  dal  Boc- 

cacci c>  (Xoi\  3);  lorse  cotìi  dotte  da  Ga- 
soli, piccola  città  deir Abruzzo,  dove  si 

trovano  mele  di  siffatta  specie. 
crt!i«làr€  liaì  lai.  t  àsula  diuiin.  di  casa 

mwff,  i'uji  una  termi tiazione  are,  propria 
di  sositantivi  denominativi,  come  Alvea- 

re, Castellare,  Filare  spot  Fila). 

Cftjja  per  lo  pii'i  In  malo  sitato  e  tra- sandato. 

casóso  Clie  fa  i*Aso  e  aia.  ni  apprensione 
di  ogTii  co^u.  Timoroso. 

CÙS3&  pnti\  rainaa;  fr.  «basse;  sp. 

caja:  imrt.  caixa:  rial  fitL  r.vi'SA  (==  f/r. 
KÀl'SAj  nfìnttìfii  profunrìti  per  trasportare 
tipect  ti  hite  fife  f  vafutnf\  e  <|ue&t<^  da  e  A  pio. 

(ffr.  cmtiti^  c.'APMn)  vftHtfiit^ra  i  v.  Capere):  e 
da  tal  voce  sii  dÌ^:H'\  CAvaÀìtiiM  lo  schiavo 

che  pt  tri  firn  fa  nikthtlit  dtti  Itftri  del  sno  pa- 
drone, ijeiratubirc  a  heooìa,  rÀPSULJ-:  e 

OAPiiKhL.K  le  pircole  mmlofe  \ii'r.  Casella). 
—  Arnese  ordinariamente  di  legno  da  ri- 
porvì  dentro  panni,  vestimenti  e  simili, 
di  varia  i^randezza.  ma  di  varia  forma 
rettangolare,  il  quale  sì  ajire  di  sopra  sol- 

levando un  coperchio^  che  è  fissato  dietro 
con  mas cb ietti  o  altro  ingegno.  —  Vale 
anche  quella  parte  di  le^o  dove  entra  la 
canna  de  l  ̂  are  In  buso  o  piatola,  la  cui  parte 
più  gro.sna  dicebi  Calcio. 

Dpriv.  fJatlUa  ir  :  Vassoio;  Ca^n^ta'O;  Cassière; 
Ctititino-    Caae^nc;  Cilsatduj   CatMav:  Incastrare. 

ca^i^Apànca  cioè  ca^ha  a  logt^iadi  panca. 
cassar*^ /r.  cay^or;  dal  tardo  lai.  cas- 
sa rk  (usato  da  Hidonio  e  Cas^iodoro  per 

CASSI  M  redtiere)  dal  hd^  tiA.SKi  ?>  vano,  inu- 

(ilei  atu^"^ G(feUo  fond* anche  il  prov.  cas, 
fl./r,  quas,  sp.eporf.  cassoì:  tanto  vero 
che  nella  legge  14  del  codiet?  Giustinianeo 

de  coìib\  ttfìipft'one  trovasi  lex  russata  per 
dire  legge  ahroffuta,  affilila  (cfr.  Accasciare, 

QìmtfiKiì*e).  Il  d<.>tt.  Ilevtìe  alla  etimologia 
latina  sostituisce  Varah.  rasar  A  spezzare^ 

TOtitptre.  —  Cancellare  o  top:lier  via  dalla 
carta  o  da  altro  ciò  che  vi  era  stato  scritto 

o  disegnato.  Abrogare,  abolire,  annullare, 
riferito  a  leggi  o  riferito  a  sentenze  ;  Ri- 
V  oca  re. 

Dflriv.  VasàatC<:cÌo;  CatitatiTh;  Cassatura;  Cas- 
sazione. 

cassatura  da  casrAkk  <  v.  q.  voce).  Tratto 
di  penna  o  Irej^o  adojiorato  per  cancellare 
lino  scritto, 

ca^i^azìune  da  cas,^Are.  —  L'atto  del 
cassnrc.  —  «  Corte  di  Cat^sasaione  »  dicesi 

il  Tribunale  supremo,  d'istituzione  fran- 
cese, che  ha  l'ufficio  di  rivedere  quando 

ne  sia  fatto  ricorso,  le  sentenze  dei  tri- 

bunali inferiori  e  se  trova  errata  l'appli- 
cazione della  legge,  cassarle  ossia  annul- 

larle, rinviando  l'esame  della  causa  ad 
altri  giudici. 

cassero  1.  «p.  al-cazar:  dall'araò.  (al)- 
QA^R  o  kasr(»7)  castello,  rocca  (probabilm. 
dal  lat,  cÀSTRUM  cartello  (v.  q.  voce).  —  La 
parte  più  elevata  e  più  forte  di  un  ca- 

stello a  forma  di  un  torrione;  e  talora 
tutto  il  Castello.  Per  similit.  La  parte 
superiore  della  poppa  di  una  nave  detto 
Castello  di  poppa. 

2.  Vale  anche  jLa  parte  concava  del  corpo 
circondata  dalle  costole,  che  nel  barbaro 

latino  si  disse  càpsum  (in  diaLparm.  e  as- 
siro n)  [v.  Casso], 

casseruòla  v.  Cazzaruola. 
càssia  lat.  càsia  o  càssia  dal  gr,  kasìa 

o  KASsiA,  che  si  ritiene  discendere  dal  fe- 
nicio. KiDDÀH  o  kez!ah  nelle  lingue  se- 

mitiche valgono  propr.  fendere,  scorzare 
(cfr.  Cascarilla).  —  Frutto  di  un  grande 
albero  di  Egitto,  di  America  ecc.  in  forma 
di  bastoncello,  che  contiene  un  midollo 

nero  rinfrescante  e  purgativo  {laurus  cas- 
sia di  Linneo). 

càsside  dal  lat.  cÀssis  -  acc.  càssidem  - 
elmo,  barbuta.  —  Nome  dato  in  botanica 
a  certe  piante,  i  cui  fiori  hanno  qualche 
somiglianza  di  un  elmo  o  di  una  celata. 

casso  pror.  cais  bocca;  cat.  quex;  porf. 

queixo:  dal  b.  lat.  càspum  e  cAssum  ana- 

logo a  CÀPSUS  cassa  [della  carrozza~\,  chiu- sura [di  pali]  ed  a  cApsa  cassa,  da  capere 
contenere  (cfr.  Cassa).  —  La  parte  concava 
del  corpo  circondata  dalle  costole,  detta 
anche  Cassero  (Dante  Inf.  12,  124);  Il 
vuoto  della  lorica. 

cassala  v.  Capsula. 

casta  sp.  e  port.  casta;  fr.  caste.  Cre- 
desi  derivi  dal  lat.  càstus  casto,  puro, 

quasi  voglia  dire  cosa  pura,  non  mescolata 

con  altre:  ma  questo  etimo  sa  un  po' del 
lambiccato  e  pare  sia  da  accogliersi  con 
riservo.  Piuttosto  .sembrerebbe  da  colti- 

varsi il  sscr.  KASTHA  limite,  circoscrizione, 

se  potesse  trovarsi  un  addentellato.  — Or- 
dine di  cittadini  che  per  legge  religiosa 

o  civile  ha  suoi  propri  uffici  e  privilegi  e 
al  quale  si  appartiene  per  nascita.  Dicesi 
propriamente  degli  ordini  del  popolo  In- 

diano ed  anche  di  qualche  altro  popolo 
orientale. 

castagnétta  fr.  castagnette(s);  sp.  ca- 
stafieta(s):  da  castAgna,  a  cui  rassomi- 

gliano in  certo  modo  le  Nacchere.  Si  usa 
nel  numero  del  più. 

castàgno-a  rum.  castana  e  Castan; 
jjrov.  castanha-o; /r.  chataigne  (chà- 
taignerì;  sp.  castafla-o;  port.  casta- 

nha-o; (boem.  kastan;  iìigl.  chest-nut. 
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chestniit-tree):  dal  lat,  castànea-um  e 
questo  dal  gr.  kàStanon  (sottint.  mèlon 
frutto)  che  vale  il  medesimo  e  vuoisi  de- 

rivato dal  Kastanìa  villaggio  della  Tessa- 
glia  o  da  Kastanis  città  del  Ponto,  dove 
dicesi  che  abbondasse  (senza  però  esclu- 

dere che  il  luogo  prendesse  nome  dalla 
cosa  e  che  trattisi  di  voce  proveniente 
da  qualche  lingua  asiatica).  —  Albero  ori- 

ginario dell'Asia  minore,  assai  conosciuto 
in  Italia,  che  prospera  nelle  montagne  non 
tanto  fredde,  il  cui  frutto  si  dice  Castagna. 

Deriv.  Castagnàccio;  Castagnéto;  Castagnétta; 
Castagnine;  Castagnòla;  Castagnòlo, 

castagnàccio  Sorta  di  focaccia  di  farina 
di  castagne  {baas.  lat.  casta  ni  a  onde  un 
agg.  castaniaceus). 

beriv.  Niccio. 

castagnòla  Involto  di  carta  ripieno  di 
polvere  pirica  e  legato  assai  strettamente 
con  spago,  per  fare  scoppi  in  occasione  di 
gazzarra:  cosi  detta  per  la  sua  forma  glo-  i 
baiare,  quasi  simile  a  quella  di  una  ca-  j 
stagna.  —  Dicesi  anche  per  Castagnetta. 

castaido   e  gastaldo  pror.  gastautz: 
h.ìat.   CA8TÀLDUS,   OASTÀLDJUS,  che  VUolsi 
formato  sul  tema, di  cast[èllum]  castello, 
(e  per  altri  del  ted.  cìast  ospite)  con  una 
terminazione  germanica,  che  potrebbe  es- 

sere la  voce  ALD  (/>.  lat,  àldii'SÌ  ministro, 
(a  cui  altri  sostituisce  haltkn  tenere)  op- 

pure WALT  che  ha  il  senso  di  vigilare,  pro- 
teggere  e  trovasi  spesso  nei  composti  con- 

tratto in  alt,  ALD  (cfr.  Arnaldo).  Il  got. 
(ìastaldan  possedere  al  quale  si  attiene  il 
Diez,  non  sembra  che  risponda  bene  al 
senìio  della  voce  Castaldo  che  è  di  w?/- 
nistro.  —  Nome  che  durante  il  regno  Lon- 
o^obardico  si  die  a  colui  che  amministrava 
i  beni  patrimoniali  del  principe  e  che  nei 
territori  a  questo  appartenenti  in  proprio 
faceva  giustizia  e  governava  con  autorità 
pari  a  quella  dei  conti.  —  Castaldo  si 
chiamò  anche  il  Maggiordomo  o  Ammini- 

stratore generale  di  un  gran  signore  che 
pur  si  disse  Castaldioneed  oggi  diciamo 
Maestro  di  casa,  Fattore.  —  Trovasi  usato 
anche  nel  senso  generale  di  Ministro  o 
Famiglio,  che  ha  cura  di  qualche  speciale 
servigio. 

Deriv.  Co^tòZda  =  nome  che  si  dà  a  colei  ohe 
ha  Taffioio  di  custodire  le  suppellettili  del  mo- 
nigtero;  Castalderia— HfàrÀo  del  castaido;  Ca- 
ttaldire  (j>rov.  gastaadeiar)  voc.  ani.  Far  l'uf- ficio di  Castaldo. 

castellano  (agg.)  lat.  castbllànus  da 
€A8tèllum  castello,  —  Di  castello,  Simile 
0  Appartenente  al  castello.  —  (sost.)  Abi- 
tator  di  castella;  Capitano  o  Signore  di 
castello  o  castella;  Titolo  di  dignità  se- 

natoria nell'antico  regno  di  Polonia,  infe- 
riore a  quello  di  Palatino. 

castellare  da  castèllo  con  un  suffisso 
are  proprio  di  sostantivi  denominativi. 
—  Castello  rovinato. 

castellétto  dimin.  di  castèllo,  e  nel- 
Parte  si  applica  per  similit.  a  qualsivoglia 
Congegno  acconcio  a  contenere  e  qunjii  n 
chiudere  dentro  di  sé  altri  ingegni  com- 

binati per  condurre  alcun  lavoro.  —  Fig. 
è  il  Registro  che  contiene  il  nome  di  tutti 
coloro  che  hanno  il  conto  aperto  per  lum 
determinata  somma  di  denaro  sopra  luin 
banca  pubblica:  onde  «  Essere  al  ca^t «al- 

letto >  dicesi  di  Chi  è  ammesso  a  gcirb^ro 
credito  a  una  banca. 

castellina  dimin.  di  castèllo;  fig.  imi 

linguaggio  puerile  Mucchio  di  tre  nrtc- 
cioli  con  uno  sopra,  del  quale  si  valgono 
i  fanciulli  per  giocare. 

castèllo  (plur.  Castelli)  prov.  castt^l^^ 
a.fr.  chastel,  mod.  chàteau;  sp.  e.a« 
stillo;  port.  castello:  dal  lat.  CASTKU- 
LUM  dimin.  di  càstuum  (per  cÀDSTia  MJ 
luogo  chiuso  e  fortificato  (da  avviciuBresi 
all'arai,  kasr  castello,  rocca,  onde  il  no- 

stro Cassero^  che  cfr.  col  celto:  irl.  ca#[r, 
cimò,  kair,  Icaer  città,  dalla  stessa  radii^f^ 
(skad)  di  CASA  nel  senso  di  luogo  coperto 
riparato  (v.  Casa  e  cfr.  Castrense).  —  For- 

tezza, Rocca,  Cittadella,  quale  avevaiixt  If 
città  medioevali  nella  loro  parte  più  nini: 
Vasto  edificio,  ordinariam.  munito  di  torn 

e  muro,  e  in  contado,  per  uso  dei  gi'an  si- 
gnori; Piccola  terra  munita.  Fig.  si  (Iì\ 

questo  nome  a  diversi  ordigni  o  congi';;iu 
di  legno  o  di  metallo,  che  si  elevin(^  ihil 
suolo  o  stieno  come  muniti  di  riparo:  tr^ìu 

quella  macchina  di  legname  a  cui  è  i;ii'- 
comandata  la  berta  per  ficcar  pali,  il  %  *t\>- stello  degli  orologi  ecc. 

Deriv.  Casiellàno-a;  Castellare;  CastelVèttit-fìut' 
òtto-Uccio;  Accastellare;  Accastellinàre. 

castigare  e  gastigàre  prov.  castoj^r, 
castiar  (onde  castics  e  castiameui); 
a./r.  eh  astoier,  chastier,  mod.  chilt  liv; 
sp.eport.  castigar:  /a^ castkiàrk  da  rA- 
STUS  puì'Oj  integro  (come  PUROÀRE  dtk  i^i  - 
RUS)  e  quindi  varrebbe  propriamente'  }i>t- 
rificare,  ridurre  aW ultima  perfezione:  ntn 
per  la  comune  va  il  senso  di  Ripreuiloif 

sia  a  parole  sia  a  fatti.  Punire  f^chr-  ini mondo  morale  è  il  mezzo  di  fare  scontruv 
un  fallo  ed  eccitare  chi  lo  ha  comme^^-^*  h 
correggersi].  —  In  agricoli,  detto  di  a]t'f?ri 
Togliergli  il  soverchio  vigore,  Potarlo:  ̂  
r?j€^a/.  Domare,  Assottigliare:  inarteEikien* 
dare.  Render  più  perfetto  (p.  es.  lo  stiUij, 

[Oggi  nella  lingua  parlata  si  usatra^^lm^ 
mare  la  e  iniziale  nella  gutturale  .9  e  «tì- 
cesi  Gastigarej. 

Deriv.  Castigatamente;  Castigatezza;  Castt'ff<^. 
casto  lat.  cÀSTUS,  che  il  Curtius  ritiri  in 

detto  per  càdstus  da  una  rad.  k  A  l'ir 
(sscr.  cudh)  che  è  nel  sscr.  (^udh-yk  ftì- 
varsi,  purificarsi,  ̂ 'UNDH-Ami  purifictuc^ 
ond* anche  il  gr.   kath-aròs   (=sa.tf.fM. 
HEITAR,    mod.    HEITER)    puro,     KATH-AIIK^ 
purificare,    e,  secondo  esso,  anche   il   ftff^ 
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CÀND-IDU8  candido.  Altri  però  cogliendo 
nel  giusto  segno  trae  da  una  rad.  kas 

stare  o  tenere  in  regola,  ond' anche  il  sscr. 
^As-Tl  {vedic.  ̂ As-A-Ti)  tenere  in  ordine,  in 
regola,  ammonire,  ammaestrare,  biasimare, 
ed  anche  punire  (cfr.  Castigare),  ̂ : Astra 
regola,  Va.  slav.  ciSTU  innocente,  santo  e  il 
Ut.  ciSTAS,  tri.  CEASU  punizione,  gastigo  e 

il  ted,  KEUSCH  casto  (Froehde,  Pictet,  ' Va- nìceck).  —  Continente;  Alieno  da  libidine; 
Retto;  Puro;  Immacolato. 

Deriv.  Casta {?)]  Castigare;  Castimònia;  Ca- 
stità; Jn-<:è«to. 

castóne  dal  fr.  chaton  per  caston, 
come  lo  indica  il  suffisso  ON,  che  è  pro- 

prio di  quella  lingua,  e  trae  secondo  il 
Diez  dal  lai.  càpsa  cassa  (come  il  parmi- 
gian.  castein a  ==ca«««W2na),  onde  cÀPS-i- 
TON,  CAPS-TON,  CASTON.  Il  Canello  diret- 

tamente dalPiY.  CASSETTÓNE  e  per  contra- 
zione CASTÓNE.  Lo  Scheler  invece,  e  sem- 

bra nel  vero,  dal  ted.  Kasten,  ant.  chasto 
{ingl.  chest,  sved.  kista)  cofano,  cassetta, 
che  forse  tira  la  sua  derivazione  dal  lat. 

cista  =  gr.  kìste  cesta,  affine  al  lat.  CA- 
stìcia  recinto,  chiuso,  càstulum  cofano. 
Altri  finalmente  lo  dà  per  contratto  dal 
ted.  kasten-stbin  che  varrebbe  cassetta 

della  pietra.  —  Quella  cavità  nell'anello  o 
in  gioiello  d'altra  specie  dov'è  posta  e  le- 

gata la  gemma. 
Deriv.  Incastonar 6  {prov.  encastonar,  sp. 

engastonar,  port.  enoastoar)  e  cfr.  /n- 
cnHràre  (prov.  enca8trar,/r.  enc  astrer. 
cai.  enoastar,  sp.  engastar). 

castòro  (ant.  Castore)  dal  lat.  càstor. 
che  trae  dal  gr.  kàstor  {mod.pers.  khaz) 
che  vale  il  medesimo  e  scende  da  una 

voce  proveniente  dall'  India  significante 
mucchio  [sscr.  KASTÙRIKÀ].  —  Mammifero 
che  vive  in  acqua  ed  in  terra,  di  pelo 
bruno  folto,  con  coda  assai  grassa  squa- 

mosa e  forte,  che  ha  nell'anguinaia  una 
materia  grassa  e  fortemente  odorosa,  che 
si  adopra  per  medicamento  eccitante  e  an- 

tispasmodico, detta  per  ciò  Castòreo  o 
Castòrio. 
castrametazióne  dal  lat.  castra^^ieta- 

T1ÒNEM,  comp.  di  castra  accampamenti 
militari  (v.  Castrense)  e  metàre  misurare. 
—  Arte  di  piantare  e  disporre  i  campi  da 
guen*a:  od  anche  la  Disposizione  data  ad 
un  alloggiamento  militare. 

castrare  sp.  e  port.  castrar;  fr.  chà- 
trer  (ingl.  to  castrate):  dal  lat. castrare 
che  il  Georges  ravvicina  a  càst-its  casto 
(v.  q.  voce),  altri  meglio  deriva  da  una 
rad.  KAS  (gr.  keàz-bin)  tagliare,  fendere 
(=  forse  sscr.  rasati  battere,  ferire,  ca- 
8TRAM  coltello,  spada).  —  Tagliare  o  am- 

mortire gli  organi  della  generazione,  cosi 
a  maschi  come  a  femmine;  detto  delle  ca- 

stagne, dei  marroni  vale  Fenderli,  perché 
non  scoppino,  quando  arrostiscono  al  fuoco. 
Fig.  parlando  di  libri,  Togliere  dai  mede- 

[castrènse 
simi  quanto    è  o  si   reputa  contrario  ai 
principi  morali  e  religiosi. 

Deriv.  Castrato;  CastraUJio;  Castratura;  Cc^ 
strazióne;  Castrino;  Castrane. 

castrènse  lat.  castrénsbm  da  càstrum 

(umbro-osco  castru)  castello,  fortezza,  ac- 
campamento militare,  dalla  stessa  radice 

(SKAD  coprire,  onde  il  senso  di  difenderti) 
da  cui  pure  la  voce  Casa  (v.  q.  voce). 
—  Aggiunto  dato  dai  legisti  a  quel  pecu- 

lio che  ai  tempi  romani  il  figlio  di  fami- 
glia guadagnava  militando.  Dicevasi  an- 

che della  corona  che  si  dava  in  ricompensa 
ai  soldati  per  avere  forzato  o  preso  un 
campo  nemico. 

castróne  Agnello  castrato;  metaf.  Uomo 
stolido  e  di  grosso  ingegno. 

Deriv.  Castronàccio;  Castronàggine;  Castron- 
cìllo;  Castroneria, 

castroneria  da  castróne  agnello  castrato 
e  per  metaf.  tiomo  digrosso  ingegno.  —  Atto 
o  detto  da  stolidi,  che  dicesi  anche  Ca- 
stronaggine. 

casùpola  V.  Casipola, 
casuale  dal  lat.  casus  accidente  mediante 

un  agg.  casuàlis.  —  Che  è  per  caso  e  non 
per  deliberata  ragione. 

Deriv.  Casualità;  Casualmente. 

catà-  E  il  gr.  katà,  preposizione  che  si- 
gnifica contro,  da,  sotto,  con,  per,  sopra, 

secondo  e  adoprasi  anche  come  prefisso, 
tale  in  Catacomba,  Catecumeno,  Catedra  ecc. 
Spesso  in  composizione  è  meramente  in- 

tensiva. —  Questa  preposizione  introdotta 
nel  Lazio  con  molti  altri  vocaboli  greci 

al  tempo  dell'esarcato  (an.  568-762)  trovasi 
talvolta  accoppiata  anche  a  parole  latine: 
per  es.  Cataletto,  Catapecchia,  Cata- 

falco, Catafascio. 
cataclisma-o  dal  ̂ rr.  kataklIsmòs  e  que- 

sto da  kataklìzein  inondare,  comp.  di 
KATÀ  partic.  intens.  e  klyzein  bagnare 
fcfr.  Clistere,  Cloaca).  —  Diluvio;  e  fig.  Im- 

provvisa e  terribile  rovina. 
catacómba  sp.  e  port.  catacumba(s); 

fr.  catacombe:  dal  lat.  catacùmba,  voce 
probabilmente  entrata  nel  latino  coi  primi 
tempi  del  cristianesimo  assieme  ad  altri 
vocaboli  greci,  come  per  es.  Chiesa:  comp. 
del  gr.  katà  in  giù,  sotto  e  kùmbes  cavità, 
profondità  (kymbos  recesso).  —  Grotta,  ca- 

vità sotterranea,  ove  i  Cristiani  dei  primi 
secoli  usavano  seppellire  i  loro  morti,  ed 
anche  raccoglier  vi  si  per  la  celebrazione  dei 
misteri  religiosi  e  ripararvi  dalle  perse- 
cuzioni. 

catàcrèsi  dal  gr.  katachrèsis  che  vale 
propr.  abuso  e  questo  da  katachrèsthai 
abusare  comp.  di  katà  al  di  là  e  chrè- 
STHAi  usare  (cfr.  Anticresi).  —  Figura  ret- 
torica  per  la  quale  si  adopra  una  parola 
impropria  invece  di  una  propria,  peres.: 
luogo  muto  di  luce  invece  di  privo  di  luce, 

catafalco  dal  prov.  cadafarcs  =  c«^  ca- 
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dafal;  a  cui  tengono  dietro  le  forme  cor- 
rotte 8p,  cadafalso,  cadahalso;  a,  fr. 

cadefaut,  escadefaut,  chafaut,  mod. 
échafaut  [ant.oland.  scavaut,  scafaut; 
ted.  schafott;  ingL  scaffoldj;  per  alcuni 
dal  gr.  katà  sotto,  contro,  sopra  (v.  Catà) 
a  cui  però  il  Diez  seguito  dallo  Scheler  e 
dal  Duden  sostituisce  molto  giustamente 
lo  sp.  CATAR  =3prov.  CADAR  Vedere,  osser- 

vare, dal  lat.  captAre  (oculis)  afferrar  (col- 
rocchio)  e  palco  divenuto  falc  in  pronun- 

cia tedesca,  notando  che  palco  è  pure 
di  origine  ̂ rmanica.  —  Il  Jault  nel  se- 

condo elemento  di  questa  parola  ravvisa 
l'arai,  falah  rialzo,  altura,  il  Ducange  il 
lat.  PÀLUS  =  ted.  pfahl  palo  ed  altri  U  gr. 
PHAKÒS  vaso  di  rame  ad  uso  di  Hporvi  le 
ceneri  dei  morti,  lo  che  però  limiterebbe 

contro  la  ragione  storica  l'uso  del  cata- 
falco ai  soli  funerali,  mentre  già  significò 

anche  palco  fatto  per  gli  spettacoli  (v. 
Berni,  Ori.  2,  1.  38).  —  QuelPedifizio  di 
legname  di  forma  ordinariamente  quadra 

e  piramidale,  che  s'innalza  nel  mezzo  della 
chiesa,  in  occasione  di  funerale  e  sul  quale 
si  colloca  un  emblema  funerario  e  talvolta 
il  cadavere. 
catafascio  voce  ibrida  corrispondente  al 

gr.  KATÀ  giti,  contro  (v.  Cata-^)  e  FÀSCIO. 
—  Aifasteilatamente,  Alla  rinfusa,  Alla 
peggio.  (Modo  awerb.  che  si  usa  preceduto 
dalia  preposizione  a). 
catafratto  lat  cataphràctus  dal  gr.  ka- 

TÀPHRAKTOS  comp.  di  KATÀ  sopra,  ovvero 
con  ufficio  intensitivo  e  phràttein  co- 

prire, munire.  —  Si  disse  di  Cavaliere  co- 
perto di  un'  armatura  di  ferro  completa,  del 

pari  che  il  suo  cavallo.  Siffatta  specie  di 
armatura  (gr.  katafraktes)  dai  Persiani 
passò  ai  Greci  ed  ai  Romani  e  quindi  fii 
usata  nel  medio  evo.  I  Romani  e  i  Greci 

ebbero  pure  una  nave  che  chiamarono  ca- 
tafratta, la  quale  era  lunga  e  coperta. 

catalèssi  e  catalessia  dal  gr.  katàle- 
psis  occupazione,  comp.  di  katà  partic.  in- 

tensiva e  I.ÉBÒ  per  làbò  =  lambànò  pren- 
dere, occupare  (v.  Lemma  e  cfr.  Epilessia 

e  Metalesai).  —  Affezione  morbosa  con  per- 
dita dei  sensi,  che  a  un  tratto  colpisce 

(prende  interamente)  la  persona,  renden- 
dola immobile. 

Deriv.  Catalèttico. 

catalètto  sp.  cadalecho;  prov.  cada- 
li ech  :  dalj^r.  katà  sopra  (v.  Catà-)  e  lètto. 

— -  Bara;  Piccolo  letto  in  foggia  di  bara, 
nel  quale  si  trasportano  gli  ammalati,  ed 
antic.  anche  Lettiga. 
catalógno  Aggiunta  di  una  specie  di 

Gelsomino,  che  fa  fiori  di  gratissimo  odore 
e  più  grandi  degli  ordinari,  detto  cosi  dalla 
Catalógna,  donde  fa  portato.  Jasminum 
grandiflorum  dei  Botanici. 
catàlogo  dal  gr.  katàlogos  da  kata- 

LÈOEix  enumerare,  ordinare,  comp.  di  katà 

L 

conformemente  e  LÒGOS  da  lègbin  racco- 
gliere, adunare,  contare  (cfr.  Leggere  ed 

Eleggere).  —  Enumerazione  ordinata  di 
nomi  o  di  cose  congeneri  ;  Registro,  Ruolo. 

Deriv.  Catalogare;   CatalogMtto-fno-riccio, 
catamènl  dal  gr.  katambnìa  comp.  di 

KATÀ  per  e  men  luna,  mese  onde  kata- 
MÈNios  mznsuale.  —  I  mestrui  delle  donne 
(voce  della  scienza  medica). 

catana  Quasi  captànea  fsottint.  péra 
saccoccia  o  vèstis  veste)  dal  lat.  captare 
intensivo  di  capere  contenere,  come  Cat- 

tano per  CAPITANO,  CAPITÀNEO,  e  Catella 
estremità  da  capitèllum  estremità,  capo. 
—  Voce  di  dial.  Casacca  da  cacciatori,  o 
meglio  la  Grande  tasca  che  è  in  essa  per 
metterci  la  selvaggina. 

catapécchia  II  Caix  lo  trae  da  catà- 
PULA  formato  dal  b.  lat.  cadàbulum  (onde 
lo  sp.  CADÀBULO  taverna),  che  fa  capo  al 
class.  CATAPULTA  (v.  Catapulta)  :  da  cata- 
PULA  per  cambiamento  di  suffisso  sarebbe 
derivato  catapìcula  (come  bericulusda 

heryllus),  d'onde  catapécchia  con  trapasso 
di  significati  :  il  quale  a  dir  vero  non  è  fa- 

cile a  spiegarsi.  Altri  con  maggior  rispetto 
al  significato  dal  gr.  kata-pèx  palo  fic- 

cato in  terra,  comp.  dì  katà  in  basso,  al 
suolo,  sotto  (v.  Catà)  e  pex,  che  trae  dalla 
stessa  radice  di  peg-nùmi  =  pbg-nuò  (fut. 
PÈxò)  conficcare  (ond' anche  il  lat.  pàlus 
per  PÀG-LUS  palo)  [v.  Pace],  —  Forse  in 
origine  ebbe  il  senso  di  capanna  eretta  su 
palafitte  e  indi  prese  quello  che  oggi  con- 

serva di  Casa  in  pessimo  stato,  dove  ap- 
pena si  possa  abitare. 

cataplasma  dal  gr.  katàplasma  comp. 
di  KATÀ  sopra  e  plasma  cosa  formata,  da 
PLÀ880  formo  (v.  Plasma).  —  Medicamento 
topico,  consistente  in  farina  bollita,  che 
si  applica  sopra  una  parte  malata,  quale 
emolliente  e  rinfrescante,  detto  anche  Im- 

piastro. Familiarm.  dicesi  a  Persona  mo- 
lesta, indiscreta. 

cataplUta  lat.  catapulta  dal  gì-,  kata- 
pèltes  comp.  di  katà  contro  e  pàllò  vi- 

brare, lanciare  (v.  Palpare).  —  Antica  mac- 
china da  guerra  inventata  dai  Sirii  per 

lanciare  macigni,  dardi  e  altro,  o  da  bat- 
tere, sconnettere,  atterrare  le  mura  di 

una  città. 

catarro  dal  gr.  katàrrous  o  katàr- 
ROOS  comp.  di  KATÀ  in  giù,  in  basso  e  rèo 
scorrere.  —  Infiammazione  delle  membrane 

muccose,  con  aumento  di  secrezione  d'u- 
more pituitoso  e  denso,  ed  anche  lo  Spurgo 

di  chi  è  affetto  da  catarro. 
Deriv.  Catarrale;  Calar r(S80. 
catàrtico  dal  gr.  katharòs  netto,  onde 

KATHARTIKÒS  acconcio  a  purificare  (v.  Ca- 
sto). —  Purgante;  e  specialmente  purgante 

gagliardo  (ma  meno  del  drastico),  che  in 
poco  tempo  senza  grande  irritazione  netta 
il  canale  intestinale. 
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catarzo  Sembra  accostarsi  al  ̂7*.  kathàr- 
SIS  spurgamento^  da  kathaÌro  nettare,  pur- 

gare, onde  anche  kàtharma  lordura,  fec- 
cia. —  Propriam.  Immondezza,  Sudiciume 

che  sia  sopra  qualsivoglia  cosa  e  indi  La 

pai-te  inferiore  della  seta,  che  rimane  dopo levata  la  buona. 
catasta  dal  lat.  catasta  palco,  tavolato 

(specialm.  quello  t'n  cui  si  esponevano  gli 
schiavi  in  vendita):  e  questo  dal  gr,  katiii- 
STÀNO  forma  posteriore  di  katìstemi  fer- 

mo, pongo,  colloco,  comp.  di  katà  sopra  e 
iSTEMi  colloco,  pongo,  erigo,  inalzo,  ond'an- 
che  katàstasis  collocazione,  katàstes 
colui  che  fonda,  che  erige  (v.  Stare  e  cfr. 
Catasto).  —  Gran  quantità  ammassata  di 
checchessia;  più  specialmente  di  legno  da 
ardere. 

Deriv.  Accatastaménto;  Accatastare. 

catasto  sp.  catastro;  fr.  cadastre. 
Giusta  alcuni  ha  lo  stesso  etimo  di  Ca- 

tasta e  tiene  al  verbo  katìstemi  pongo, 
colloco,  fermo,  stabilisco,  ordino^  fondo, 
comp.  di  KATÀ  sopra  e  ìstbmi  colloco  (v. 
Stare).  Altri  invece,  fra  i  quali  lo  Scheler. 
lo  ritengono  alterato  da  un  h.lat.  *capi- 
TÀSTKi'M,  sostituito  al  meuo  barbaro  e  più 
antico  (APITI'LÀRIUM,  che  dapprima  signi- 

ficò il  registro  della  imposta  personale  ossia 
per  testa  (lat.  caput)  e  che  una  volta  in 
Toscana  sì  disse  Testatico,  poi  il  regi- 

stro delle  imposte  reali:  e  questa  seconda 
ipotesi  invero  è  favorita  dalle  forme  spa- 
gnuola  e  francese.  —  Descrizione  di  tutti 
i  beni  sieno  terreni  o  case,  che  sono  in  un 
Comune,  in  una  Provincia  o  in  imo  Stato, 
con  la  stima  di  essi  e  col  nome  dei  re- 
si>ettivi  possessori,  ordinata  dalla  pub- 
))lica  autorità,  a  fine  principalmente  di 
determinare  ed  imporre  le  gravezze;  ed 
anche  quolP Ufficio  pubblico  che  ha  cura 
di  descrivere  e  stimare  i  beni  dei  citta- 

dini, determinarne  il  valore  e  notare  i  cam- 
biamenti e  i  passaggi. 

Deriv.  Catastahile;   Catastale. 

catàstrofe  dal  gr.  katastruphk  rivol- 
gimento, riuscita,  fine  e  questo  da  kata- 

STRÈPHo  rivolgo,  capovolgo,  comp.  di  katà 
giù.  sotto  e  strépuo  volgo  (v.  Strofa). 

Cangiamento  ordinariam.  in  peggio,  ra- 
pido, e  definitivo  nelle  condizioni  fisiche 

e  morali  di  una  persona;  Grande  sconvol- 
gimento della  natura;  Rovescio;  in  arte 

Conclusione  del  poema  epico;  Scioglimento 
dell'intreccio  nel  fine  del  dramma  o  della 
tragedia. 

catechesi  daìgr.  KATÈniESis  propr.  pre- 
cetto dato  oralmente,  da  katechèo  istruisco 

a  voce,  comp.  di  katà  con  ed  èchos  voce, 
il  parlare  (v.  Eco).  —  Istruzione  e  spe- 

cialmente quella  in  cui  si  danno  i  primi 
elementi  dì  qualche  scienza  dialogizzando 
a  voce. 

catechismo  gr.  katechismòs  da  kate- 

chèo istruisco  a  viva  voce  (v.  Catechesi). 
Insegnamento  fatto  oralmente  di  quello 
che  deve  credere  ed  operare  il  cristiano 
per  salvarsi;  Libro  contenente  lezioni  ele- 

mentari in  forma  di  dialogo. 
I  Deriv.  Catechista  onde  Catechistico;  Catechiz- 

zare {gr.  kateohisein).  Cfr.  Catecumeno. 

catecùmeno  gr.  katechovmenos  da  ka- 
techèo istruisco  a  voce  (v.  Catechesi).  —  Di- 
scepolo   istruito   oralmente    nei   principi 

I  della  religione  cristiana  per  disporlo  a  ri- 
cevere il  battesimo. 

1  categoria  gr.  kategorìa  da  kategorkò 
attribuisco,  comp.  di  katà  contro  e  agorè- 

!  y6  esprimo,  dico,  denominativo  di  AGORÀ 
discorso  (v.  Agora).  —  Classificazione  se- 

condo un  comune  predicato;  Ordine  o  Clas- 
I  se,  in  cui  .sono  raccolti  gli  esseri  della 
stessa  natura,  o  sotto  la  stessa  modalità. 

,  (In  antico  si  usò  nel  foro  in  significato  di 
Accusa  di  un  delitto,  opposto  ad  Apolo- 

gia, che  era  la  difesa). 
Deriv.  Categoricamente;  Categòrico. 

categòrico  Proprio  di  categorìa.  —  Nel- 
l'uso vale  anche  Esatto,  Preciso.  Che  esclu- 

de il  dubbio  (quasi  dica  rispondente  con  or- 
dine categorico)  e  riferiscesi  a  discorso,  e  più 

specialmente  a  dimostrazione  o  risposta. 
catèllo  dal  lat.  catèllus  dimin.  di  cÀ- 

TiLUS,  che  dal  suo  canto  è  forma  dimi- 
nutiva secondo  alcuni  della  voce  cànis 

cane,  ma  veramente  del  volgare  lat.  cÀTUS 
gatto,  applicato  a  designare  il  parto  di 
qualsivoglia  animale,  —  Oggi  questa  voce 
indicante  Cagnolino  è  rimasta  alla  poesia. 
Da  essa  si  è  formato  Vavv.  Catellone  o 
Catelloni  che  vale  Piano  Piano,  Quatto 
Quatto,  come  tìi  il  cane  quando  ha  veduto 
qualche  animale,  che  se  ne  vien  pian  pia- 

nino per  non  levarlo  troppo  pi-^sto. 
caténa  prov.  e  sp.  cadena;  pori,  cadea; 

a.fr.  cadene,  mod.  chetine  {ingl.  chaind): 
dal  lat.  CATÉNA  (a  cui  è  da  riportarsi  an- 

che Va.  a.  fed.  chktina,  med.  keten,  mod. 
.  kette),  che  taluno  disse  composto  sul  gr. 
'  KATTi-ÈNA  Vuno  dopo  r altro,  per  allusione 
agli  anelli,  che  si  succedono  in  fila:  altri 

'  riporta  a  una  rad.  cat  col  senso  di  spez- 
zare (che   vuoisi  ravvisare  nel  sscr.   (^\- 

'  T-ÀYATi  spezzettare,  mozzare,  che  potrebbe 
dare  il  senso  di  legame  di  ferro  formaUi 
di  vari  pezzf).  —  Legame  per  lo  più  di  ferro 

I  fatto  d'anelli  passati  Pun  dentro  all'altro; 
,  Fig.  Impedimento,  Ritegno,  Inti'eccio. 
I  càtera  Alcuno  dal  gr.  katharòs  netto, 
libero  da  sudiciume  (cfr.  Caterina)  quasi  dica 
mandorla  netta,  a  cui  non  occorre  levare 
il  guscio,  ma  fa  difficoltà  la  mancanza  di 
intermedi  fra  il  gl'eco  e  l'italiano  e  piut- 

tosto sembra  detto  per  capterà  da  caput 

,  testa  (a  cui  per  la  forma  rassomiglia),  on- 
d' anche  Va.fr.  caterox  voce  carezza- 
tiva  (?V  —  Specie  di  mandorla  tuttora  in 
erba  clie  si  mangia  a  quel  modo. 
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cateratta  dal  gr,  katarràktès  comp. 
(li  KATÀ  giù  e  RÀS80  erompo,  'precipito, 
dalla  stessa  rad.  di  règ-nùmi  rompo  (v. 
Frangere).  —  Parte  dirupata  dell'alveo  di 
un  grande  fiume  in  cui  le  acque  sì  pre- 

cipitano, tale  il  Nilo  e  il  Kiagara,  ed  an- 
che Pioggia  a  scroscio,  rovinosa;  Apertura 

donde  le  acque  di  un  canale  erompono  e 
che  si  chiude  con  imposta  di  legno,  fatta 

per  pigliare,  trattenei'e  l'acqua  o  mandarla 
via  a  piacere;  per  «/mi7i'^  Morboso  adden- 

samento dell'umor  cristallino  dell'occhio, 
che  impedisce,  a  modo  di  cateratta,  ai  raggi 
luminosi  di  pervenire  alla  retina, 
catèrva  dal  laL  caterva,  che  Isidoro 

nota  come  voce  gallica.  —  Nome  dato  dai 
Romani  ai  colepi  di  esercito  e  all'ordinanza 
di  batt^iglia  delle  nazioni  barbare  e  più 
particolarmente  dei  Galli.  Per  trasl.  Qua- 

lunque moltitudine  per  lo  più  confusa  di 
persone,  di  animali  o  di  cose. 
catètère  gr,  kathetkr  da  kathìemi  man- 
do già  (v.  Cateto),  —  Strumento  chirurgico, 

scanalato  e  curvo,  da  introdursi  giù  nella 
vessica,  per  ragione  di  cura. 
catèto  dal  gr.  kàth-btos  abbassato  e 

come  sost.  linea  perpendicolare,  deriv.  da 
KATHÌEMI,  ionie.  CATÌÈMI  abbassare,  comp. 
di  KATÀ  sotto  e  ìémi  mando,  getto.  —  Cia- 

scun dei  due  lati  dell'angolo  retto  nel  trian- 
golo rettangolo. 

catilinària  propr.  Ciascuna  delle  quattro 
violente  orazioni  pronunziate  da  Cicerone 
contro  Catilìna:  donde  il  senso  generale 
di  Acerba  invettiva  (cfr.  Filippica). 
eatiBélla  da  catino  al  quale  rassomi- 

glia, sebbene  più  piccola  e  spesso  più  ele- 
gante ed  usata  soltanto  per  lavarsi  le  mani 

ed  il  viso. 
catino  «p.  catino:  dal  lat.  catìnus,  che 

s>embra  avere  la  stessa  radice  del  gr.  kà- 
DOS  botticella,  voci  affini  all' a.  scand.  kati 
casseruola  e  pare  anche  al  gr.  kotvlos, 
KOTYLB  cavità,  tazza,  che  dal  suo  canto  va 
congiunto  al  sscr.  kàt-vala*  cavità  (Ut. 
KAT-ILAS,  a.slav.  kotlu,  boem.  kotel),  che 
i  moderni  filologi  traggono  da  una  rad. 

kat  (sscr.  k'at)  celare,  nascondere  (cfr.  Caz- 
za). —  Presso  i  Romani  indicò  una  specie 

di  piatto  profondo  da  portare  vivande  in 
tavola  ed  anche  un  piatto  ugualmente  con- 

cavo, ma  di  materia  spesso  preziosa,  dove 
nei  sacrifici  si  teneva  l'incenso,  che  poi 
veniva  gettato  sopra  un  piccolo  braciere 
ardente.  Ora  il  catino  divenuto  più  largo 
e  profondo  è  miseramente  condannato  a 
stare  in  cucina,  per  prestarsi  alla  lavatura 
delle  stoviglie. 

Deriv.  Catinàio;  Catinllla. 

caténe  Nome  di  famìglia  dei  due  Marco 
Porcio,  il  maggiore  e  il  minore,  celebri  ' 
come  modelli  di  severi  sensi  repubblicani 
e  austeri  costumi.  Onde  il  nome  divenne  \ 
poi  ap])ellativo  per  Uomo  di  provata  virtù,  i 

e  si  formò  il  verbo  Catoneggiare  per  fe- 
rire coli' ironia  quei  che  ostenta  severità 

di  costumi  e  d'opinioni  o  fiera  costanza nelle  massime  di  libertà. 

Deriv.  Catoneggiare  =  Pronunziar  burbanzo- 
samente  oome  un  Catone;  Catoniano  =  Alla  ma- niera di  Catone. 

catòrbia  e  catòrba  Voce  di  gergo  che 
vale  Carcere,  Prigione:  e  che  la  Crusca 
scompone  nelle  voci  CÀ  per  casa  e  tórba 
oscura,  buia:  altri  spiega  dal  celf.  catoa 
catena  e  tar  abitazione,  siccome  in  tedesco 

stoch-haus  casa  de^  ceppi,  vale  prigione. 
ed  il  Caix  con  cata  preso  a  Catacomba 
e  che  quindi  sta  a  rappresentare  il  gr. 
KAT  A  in  già  (v.  Cata...)  e  orbo  nel  senso 
di  cieco,  privo  di  luce  (cfr.  Gattabuia):  ma 
in  tanto  buio  di  origine  anche  questa  ipo- 

tesi non  sembra  apportare  la  luce  deside- 
rata e  ad  ogni  modo  il  primo  elemento 

vai  meglio  spiegarlo  con  catar  che  nelle 
lingue  romanze  (sp.  e  port.)  ha  il  signifi- 

cato di  vedere  (v.  Catafalco),  che  unito  a 
ORBO  darebbe  il  senso  di  «  luogo  dove  si 
vede  oscuro  ». 

catòrcio  e  catòrchio  dal  b.  lat.  catù- 
CHirn  e  questo  dal  gr.  katòchion  stru- 

mento per  fermare,  simile  a  katochel'S 
pestio,  da  katècho  ratttìigo,  freno  comp. 
di  KATÀ  abbasso,  in  già  (v.  Cata...)  ed  ècho 
tenere  (cfr.  Apoca),  colla  intrusione  di  una  r 
Altri  da  CA  per  il  detto  katà  e  tòrqueo 
-  supin.  tòrsum  -  torcere,  volgere  in  giro 
(cfr.  Torzolo,  Catorzolo):  dal  girare  che  oc- 

corre per  introdurlo  negli  anelli.  —  Voce 
usata  in  quel  di  Siena  ed  Arezzo  per  Chia- 

vistello, Pestio. 
catòrzolo  dal  lat.  tòrsi  s  o  tòrtus  part, 

p.  di  tòrqueo  piegare,  torcere  ond'anche  la 
voce  Torzolo,  preceduto  da  ca,  che  per  al- 

cuni risponde  alla  partic.  gr.  katà  sopra 
ovvero  meramente  intensiva,  ma  che  pro- 

babilmente sta  per  capo  nel  senso  di  cosa 
rotonda  sporgente.  —  Lo  stesso  che  Bitor- 

zolo; ed  anche  Che  ha  sulla  scorza  rile- 
vate prominenze,  ciò  è  quanto  dire  dei 

ripiegamenti,  specialmente  parlando  di 
tronchi  d'albero,  di  rami  e  simili. 

Deriv.  Catorzoluto;  Incatorzolire, 

catòttrica  gr.  katoptrikè  (sottinteso 
tèchne  arte)  comp.  di  katà  contro  e  òpto- 
MAi  veggo  (v.  Occhio),  ond' anche  kàtoptron 
specchio.  —  Parte  della  fisica  che  parla  della 
luce  riflessa. 

catrame  fr.  goudron  e  guitran;  sp. 
al-quitran;  ̂ r>r/.  al-catrao;  boss. lat.  d^ì- 
quitrànum:  dall'araò.  (al)qatran  (pers. 
ketran)  che  ha  lo  stesso  significato  e  fa 
capo  al  verbo  kàtara  gocciolare.  [Le  lin- 

gue germaniche  non  presentano  della  voce 
araba  (dato  per  ipotesi  un  rapporto  con 
questa)  che  il  solo  elemento  meaiano:  in- 

fatti Vang.sa^s.hs^  teru,  Vingl.ebass.ted, 
tar,   Vali.ted.  theer,   Voland.  teer.  Visi. 
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tiara^  lo  Jtvprf.  tjara,   il  </an.  tiare  ecc.j. 
—  Bit  lime  *i  ragia  nera  che  sgorga  dai  le- 

dili resinoai  e  specialmente  dal  pino,  e  che 
^erve  più  spesso  a  spalmare  le  navi  e  i 

cavi  f>er  difenderli  dall'acqua,  che  non  gli 
faccia  marcire* 

Deriv,  Valì-amàre  onde  Incatramare  e  Scatra- 

VBÌTiim^0  Forse  si  compone  di  càtro 
iihe  già  ebbe  il  senso  di  chiudenda,  cancello 
(%^  Cctiro)  e  òsso:  altri  vuole  stia  per 
QC  ATRI 'fisso*  rhe  suonerebbe  quattro  ossa. 
—  L'otisaturft  del  cassero  dei  polli  e  degli 
uccaHÌT  Levatane  la  polpa  che  dicesi  pure 
Carcaiatìa;  fìg.  Uomo  assai  magro. 

chÌTù  alcuni  dal  lai,  clàthrus,  che  trae 

dal  (jr.  KLÀTiiRON  doric,  per  KLèxRON  ser- 
rafflio  (da  kleìo  chiudere),  che  però  avrebbe 
dato  Chi  atro:  quindi  meglio,  come  opina 
il  Caix,  àM\t.n.ted.  kataro,  katero,  mod, 

tìATTER  v*tncefh,  siepe,  —  In  alcun  luogo 
dì  Toàcjina  (Lucca)  adoprasi  tuttora,  come 
in  autico^  per  Cancello. 
cattedra  hd.  cathedra  dal  gr.  kathè- 

DKA  comp.  di  iLiiTÀ  sopra  e  kdra  per  sÈ- 
ura  sedia^  da  kzomai  per  èdjomai,  sèdio- 
MAi  ntd^rr  (v.  Sedere).  —  Presso  gli  antichi 
Sedia  con  spalliera,  senza  bracciali,  usata 

specialmente  dai  filosofi  mentre  insegna- 
vanoj  ed  in  casa  dalle  donne  e  dagli  effemi- 

nati. Avevano  anche  i  Romani  una  sedia  a 
sdraio,  chiamata  cattedra  supina  o  longa, 
simile  per  la  forma  a  quelle  che  oggi  sono 
conosciute  col  nome  francese  di  cnaise- 
longuo  ci^htif/a  (v.  q.  voce).  Più  tardi  la 
cattedra^  for^e  per  fare  ammenda  onore- 

vole deli'easiersi  troppo  prestata  agli  usi 
dei  sibariti,  si  segregò  totalmente  nella 

scuola,  d'onde  non  use (  più  fino  ai  tempi 
cristiani,  nei  quali  andò  a  prestar  servizio 
al  vescovo  durante  gli  uffici  diversi;  dal 
che  la  p  ri  nei  pai  chiesa  di  una  diocesi  fu 
chiamata.  *  la  Cattedrale  »,  come  dire  quella 
in  cui  ai  trova  la  sedia  o  sede  del  ve- 
scovo. 

DorÌT.  CtìltÉftràle;  Cattedrante;  Cattedràtico. 
Cfr,  CadrlgOf  Cislònga, 
cattedrale  v.  Cattedra. 

cùtli  fayer  di)  Si  adopra  tuttora  avver- 
bialmente in  quel  di  Siena  nella  irase 

AVEK  J>1  CATT(ì  che  Vale  Aver  per  guada- 
gnato, e  quindi,  Aver  di  grazia,  Reputare 

a  gran  fortuna  e  deriva  dal  lat.  db  capto 
che  a  parola  vale  per  o  come  preso  da  cÀ- 
PJCKK  prendere  (v.  Capere).  Altri  giuocando 
di  erudizione  propone  senza  fondamento 
Varata  KAtara  stimò  esser  molto,  si  ac- 
ereMte,  completò. 

cattlYàre  dal  bass.  lat.  captivàre  far 
prigione  e  fìg.  impadronirsi  e  questo  da 

captìvcs  prif^hniero  (v.  Cattivo).  —  Ren- 
dersi amico,  benevolo,  devoto  alcuno,  per 

lo  più  con  una  certa  arte;  Guadagnarsi 
con  bei  modi  la  benevolenza  altrui. 

cattivo  sp.  cativo  e  cautivo;  prov. 
cai  ti  u;  fr.  chétif  misero,  vile:  dal  lat. 
Captìvus  che  è  fatto  prigioniero  in  guerra 
e  vive  in  servitù  e  questo  da  captare  im- 

padronirsi formato  su  càptum  supino  di 
CÀPio  (ant.gr.  kàpto)  prendere  (v.  Capere. 
—  Contrario  di  Buono,  cioè  Malvagio,  Tri- 

sto, Furfante,  Vile,  Abietto,  Vizioso,  quale 
appunto  si  suppone  essere  chi  si  arrende 
in  guerra  e  piega  il  collo  al  servaggio;  indi 
vier  estens.  applicato  alle  cose:  Pervertito, 
Guasto,  Nocivo,  Sgradito,  Disgustoso,  In- 

fausto, Logoro.  —  Significa  pure  (come  nel 
IV  Sec.  il  lat.  captìvus)  Misero,  Meschino, 

presa  la  similitudine  dallo  stato  d'animo 
di  un  prigioniero,  ed  è  forse  perciò  che  nel 
dialetto  siculo  dicesi  Cattiva  (sard.  Bat- 
tia  =  gattiva,  cattiva)  per  vedova. 

[L'esclusione  dalla  lingua  italiana  del 
lat.  MÀLUS  e  l'uso  in  sua  vece  di  cattivo^ 
dove  originare,  dice  bene  il  Delàtre,  da 

una  confusione  d'idee  particolare,  che  ri- 
chiama alla  mente  le  invasioni  barbariche 

del  Medio  Evo,  la  innumerevole  quantità 
dei  prigioneri,  le  loro  lacrime,  la  loro  di- 

sperazione, che  ti'ascorre  in  rabbia,  in  fe- 
rocia. Tutta  l'istoria  di  quei  tempi  nefandi, 

sta  racchiusa  nella  voce  Cattivo]. 
Deriv.  Cattivare;  Cattiveria  e  popol.  Cattivèria; 

Cattivézza;  Cattività  {sp.  cautividad). 

catto  lat.  CACTUS  dal  gr.  kàktos  cardo 

pungente,  che  taluno  avvicina  a  kaìo  bru- 
ciare, ma  che  forse  meglio  rapportasi  alla 

rad.  KA  essere  acuto,  ond' anche  il  lat.  CÀ- 
TUS  (sscr.  gATAS)  acuto,  CÀUTB8  scoglio,  e 
cos  [sscr.  ̂ Anas)  pietra  da  affilare  (cfr.  Cote). 
-  Famiglia  svariatissima  di  piante,  cosi 

dette  perché  sono  quasi  tutte  spinose  a 
somiglianza  del  cardo  selvatico,  la  cui  pun- 

tura reca  bruciore. 

cattòlico  dal  gr.  katholikos  universale 
comp.  di  KATÀ  partic.  intensiva  e  ÒLOS 
tutto  intiero  (v.  Salvo),  —  Titolo  che  si 
dà  alla  religione  e  fede  cristiana  ed  alla 
chiesa  Ronlana,  non  che  alle  persone  e 

cose  che  vi  appartengono  o  ne  dipendono. 
Deriv.  Cattoìiciamo;  Cattolicità;  Acattòlico. 
catttlra  lat.  captùra  da  càptus  p.  p.  di 

capere  {gr.  ant.  kaptein)  prendere  (v.  Ca- 
pere e  cfr.  Cattivo).  —  Atto  del  prendere 

alcuno  in  nome  della  giustizia  per  ordine 
di  pubblico  magistrato;  Arresto. 

Deriv.  Catturare. 

caudatàrio  lai.  eccles.  caudatàrius  da 

CÀUDA  coda.  —  Colui  che  ha  l'ufficio  di  so- 
stenere l'estremità  o  strascico  delle  vesti 

prelatizie,  che  volgarmente  dicesi  Coda. 
caudato  dal  lat.  cauda  coda.  —  Che  ha 

la  coda;  Detto  di  sonetto  Che  ha  un'ag- 
giunta di  versi  a  rime  concatenate,  oltre 

quelle  che  gli  son  proprie. 
càule  dal  lat  càulis  =gr.  kaulòs  =  Itti. 

KAULS  gambo,  dalla  rad.  ku  distesa  in  kau 
che  ha  il  senso  di  essere  tumido,  rigonfio, 
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convesso,  onde  anche  il  gr,  Kù-o  =»  sscr, 
yvA-YÀMi  -  p,p.  rùNA  -  divenir  gravido,  goti- 
fiarsi  (  cfr.  Cavo  e  Cumulo),  —  Stelo,  Gambo, 
Fusto,  ossia  la  parte  delle  piante  special- 

mente annuali,  la  quale  tende  ad  inalzarsi 
verticalmente  e  porta  in  cima  le  foglie  ed 
i  fiori. 

Deriv.  Caulescente  =  Provvisto  di  uno  stelo; 
Caulicoli  =  Viticci  (dall'  esile  caule  o  gambo)  ; Caulinare;  Caulino. 

càusa  cfr.  lat.  càusa  e  cÀussA  allarga- 
mento di  crSA,  cCsSA  da  connettersi  al 

verbo  cudbre  sup.  cùsum  battere,  colpire, 
produrre  battendo,  spingere  (come  Motivo 
da  muovere),  di  cui  il  frequentativo  ci- 
8ÀRB  è  posto  dagli  etimologisti  latini  co- 

me radicale  di  accusare  ed  kxcusàre; 
onde  Causa  vale  propr.  colpo,  spinta,  ciò 
che  produce  colpendo  (v.  Accudire  e  cfr.  Cu- 

spide) e  figuratamente  a)  Cagione,  Incen- 
tivo (che  spinge  a  un  efietto);  b)  Lite,  os- 

sia Questione  che  spinia:e,  che  stimola  che 
porta  davanti  al  giudice  (cfr.  Accusare). 
[Altri  ripK>rta  questa  voce  a  un  tema  kaud 
col  senso  di  agire,  ovvero  alla  stessa  ra- 

dice di  cù-RA  sollecitudine  e  il  Georges 
congiunge  a  cadere  -  sup.  càsum  -  cadere, 
accadere], 

Deriv.  Cauèàbile;  Cauiàle  onde  Cauialità;  Cau' 
•are;  Causativo;  CauòaMre-trfce;  Causidico.  Cfr. 
Còsa;  Accttsàre;  Scueare;  Ricusare, 

causidico  lat.  causìdicus  comp.di  càusa 
questione  che  si  agita  in  giudizio  (v.  Causa) 
e  DÌc-BRK  dire  ed  estens.  riferito  a  liti  di- 

fendere, —  Difensore  di  causa.  Che  tratta 
cause,  Avvocato:  ma  oggi  la  voce  è  ca- 

duta di  dignità. 
càustico  dal  gr.  kaustikòs  bruciante  da 

kaìò  =  KÀò  {/ut,  KAÙso)  brucio,  ond'  an- 
che KAÙ-MA  scottatura,  kausteròs  ardente, 

dalla  stessa  radice  dell' a.  a,  ted.  kei  tempo 
caldo,  HEiz  cuocente,  infuocato,  àeìgot,  hais 
fiaccola,  KAURI  carbone,  del  Ut,  kaistÙ  son 
caldo,  KAISTRÀ  ardore  fcfr.  Calma  e  Caute- 

rio), —  Si  dice  di  quelle  sostanze  che  po- 
ste in  contatto  con  un  corpo  organizzato 

bruciano  e  distraggono  come  il  fuoco  ed 
anche  si  riferisce  al  sapore  Acre  e  quasi 
bruciante  di  alcune  sostanze;  Fio.  Acre  e 
Pungente,  Maligno.  —  Caustico  differisce 
à&  Mordace  e  da  Satirico,  perocché  il  primo 
dicesi  di  colui  che  in  tutte  le  espressioni 
e  particolarmente  su  le  persone  spande 
una  certa  malignità  acuta  e  penetrante; 
il  secondo  di  chi  parlando  lacera  e  fa  piaga; 
il  terzo  di  quei  cui  nulla  sfugge,  che  me- 

riti il  firizzo  e  il  ridicolo. 
Deriv.  Cauiticità, 

cautèla  dal  lat  cautèla  da  càutus  ac- 

corto, guardingo  (v.  Cauto).  —  Maniera  di 
procedere  con  avvedimento  e  giudizio  in 
alcuna  cosa,  in  modo  da  render  sicuro  se 
stesso  e  le  cose  proprie:  altrim.  Accortezza, 
Sagaci tà;  ma  dicesi  anche  per  Sicurtà  o 

Tuoi  Scrittura  a  dichiarazione  o  *  prote- 
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zione  d'interessi,  di  averi  ecc.  altrim.  Cau- 
zione (v.  q.  voce). 

Deriv.  Cautelare;  Cautelataménle. 

cautèrio  gr,  kautèr  da  kaìo  brucio,  onde 
KAUTÒS  che  ablrrucia  (v.  Caustico  e  cfr.  Ca- 

lere), —  I  Romani  dissero  cautèr  un  Bot- 
tone o  ferro  rovente  adoperato  per  marcare 

il  bestiame,  gli  schiavi  e  ad  altri  simili 
usi,  ed  anche  un  ferro  per  abbruciare  i  co- 

lori di  una  pittura  all'encausto.  Ora  signi- 
fica anche  un'  Ulcera  artificiale,  che  dicesi 

pure  Rot torio,  prodotta  con  sostanze  le 
quali  abbruciano,  ed  aperta  affinché  ne  ge- 

mano continuamente  umori  soverchi.  Fig, 
si  dice  a  Persona  piena  di  malanni  ed  an- 

che uggiosa. 
Deriv.  Cauterizzare;  Cauterizzazione, 

càuto  lat,  CÀUTUS  per  càvtus  (=  got. 

SKAUS)  da  CAV-ÈRE  (sloven,  cvvati-SK)  stare 
in  guardia,  nascente  dalla  rad.  kav,  skav 
=  KAU,  SKAU  guardare,  che  ritrovasi  nel 
sscr.  KAVis  assennato  e  propr.  che  addita, 

elle  osserva,  a  cui  pur  si  collega  il  Ut,  kav- 
ÒTi  custodire,  V  a.  a.  ted.  SCAW-ÒN  =  mod. 
SCHAU-EN,  got.  SKAVJAX  guardare,  contem- 

plare, il ̂ 0^.U8-SKAVS=  SKAUS  cauto,  KAU- 
NS  [=*  ted.  shòn]  bello  (propr.  da  guardarsi, 
mirabile),  non  che  il  gr.  ko-èo  e  ko-nnèo 
[per  KAV-Èo  e  kav-nèo]  rimarco  (cfr.  Cura), 
—  Colui  che  procede  con  senno  investi- 

gando con  accortezza  ogni  minima  cosa, 
perché  male  non  ne  avvenga  e  si  conduca 
a  buon  fine;  altrim.  Guardingo,  Accorto. 
Sinon.  di  Circospetto  e  Guardingo,  Sagace, 
Prudente.  —  Yale  anche  Assicurato  di  non 

perdere,  Garantito  :  onde  e  Far  cauto  »  ol- 
tre il  significato  di  Rendere  altri  accorto 

e  guardingo,  vale  altresi  Assicurare,  Dar 
sicurtà. 

Deriv.  Cautela;  Cautézza;  Cauzióne, 

cauzióne  lat,  cautiòne(m)  da  càutus 

cauto  e  propr.  guardingo  (v.  Cauto).  —  Ne- 
gli scrittori  si  trova  anche  nel  senso  di 

Accortezza,  Sagacità,  Percezione,  Pruden- 
za, ma  oggi  più  che  altro  vale  Atto,  Patto 

o  Convenzione  che  abbia  forza  di  tutelare 

l'interesse  d'alcuno  in  modo  speciale;  Si- 
curtà fatta  per  sé  o  per  altri  e  special- 

mento  depositando  denari,  i  quali  si  per- 
dono se  il  patto  non  è  osservato.  Nel  lin- 

guaggio legale  è  atto  più  solenne  e  più 
rigoroso  della  semplice  Cautela. 

Deriv.  Precauzione. 

càya  a,  fr,  caive;  «p.  cueva;  por t,  co- 
va: dal  lat.  cÀvus  incavato  mediante  la 

forma  femm.  cava  (v.  Cavo),  —  Luogo  sot- 
terraneo e  specialm.  Quello  scavo  che  si 

fa  nel  terreno  a  fin  di  estrame  pietre, 
marmi,  alabastri,  carbon  fossile  e  anche 
metalli.  Sinon.  di  Buca,  Fossa,  Tana,  Ca- 

verna, Grotta,  Cantina. 
Deriv.  Caverbzzola  =  quella  piccola  cavità  o 

piaga  che  la  potatura  deUe  barbe  suole  lasciare 
nel  pedale  della  vite;  Cavigliene  (antic.)  =  spe- 
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eie  di  tasca;  Gavigne  =  cavità  sotto  le  ascelle; 
dial.  sen.  GavCna  per  Cavfna  =  fogna;  comasc. 
Gavazza;  milan.  Gavhsgia  =  bocca  grande. 

cavàgrno  dal  lat,  cÀvus  cavo,  vuoto  di 
dentro  mediante  un  agg.  cavàneus.  —  Ce- 

sta, Paniere. 
Deriv.  Uavagnublo  —  Piccol  canestro  ohe  si 

mette  alla  bocca  dei  bovi  perché  non  mangino. 

caralcàre  prov.  cavalcar,  cavalguar  ; 
<port.  cavalgar;  «p.  cabalgar;  /r.  che- 
vaucher:  dal  h.lai.  caballicàre  (nella 
legge   Salica)   contratto  in   cabalVarb. 
—  Andare  a  cavallo,  Far  viaggio  a  ca- 

vallo; Inforcare  un  cavallo  e  governarlo 
col  freno,  e  dicesi  anche  di  altri  animali. 

Deriv.  Cavalcàbile;  Cavalcata;  CavalcaMio;  Ca- 
valcatiira;  Cavalcavia;  Cavalcheréccio  e  Cavalche- 
résco;  Cavalciàre;  Incavalcare;  Scavalcare, 

cayalcaTìa  Arco  che  cavalca  ossia  sta 
come  a  cavallo  sopra  una  via,  fatto  di  so- 

lito per  congiungere  due  case. 
cayalciàre  da  cavalcare  con  una  ter- 

minazione che  sa  del  peggiorativo  (simile 
a  quella  di  ahhorraccmre)  forse  per  indi- 

care il  mal  garbo  insito  nell'atto  di  chi  sta 
a  cavalcione,  a  differenza  del  Cavalcare 
che  è  proprio  di  destro  e  corretto  cavaliere. 
—  Star  sopra  una  cosa  come   a  cavallo. 
—  €  Accavalciar  le  gaml)e  »  vale  Metterne 
una  sull'altra. 

Deriv.  Cavalcióne-i —- R  guisa  di  chi  cavalca: Accavalciare. 

cavalciéne-i  da  cavalciàre.  —  Modo 
avverò.  Con  una  gamba  di  qua  e  una  di 
là.  come  si  sta  sul  cavallo, 

cavalière  pror.  cavalliers,  cavayers: 

/r.  chevalier,  e  cavalier  (preso  agl'Ita- 
liani): sp.  caballero;  pori,  caballeiro; 

dal  h.  lat.  caballàriits  [sdoppiato  l  nel- 
l'italiano forse  per  influenza  del  francese], 

formato  su  cabàllus  cavallo.  I  Latini  dis- 

sero KQLE8  da  ÈQi'us  che  vale  egualmente 
cavallo  (v.  Cavallo).  —  Letteralmente  vale 
Colui  che  cavalca  e  indi  Soldato  a  cavallo. 

Fino  dai  tempi  in  cui  si  formarono  le 
legioni  romane,  i  trecento  cavalieri  (class, 
lat.  equites)  che  ne  facevano  parte  erano 
tutti  scelti  tra  i  cittadini  di  nobile  pro- 

sapia. In  seguito  si  costituì  un  vero  or- 
dine equestre,  cui  si  concessero  privilegi 

e  distinzioni,  quali  a  mo'  d'esempio  l'a- 
nello d'oi*o,  l'orlo  di  porpora  alla  tunica, 

un  posto  distinto  nei  pubblici  spetta- 
coli ecc.,  ed  il  capo  di  essi  fu  l'erede  del 

trono,  il  figlio  dell'imperatore.  Essi  dal 
canto  loro  avevano  l'obbligo  di  una  vita 
intemerata  ed  il  censore  era  incaricato  di 
invigilarne  la  condotta,  di  punirli  se  aves- 

sero mancato,  privarli  del  cavallo  cancel- 
landoli dal  registro  dei  cavalieri.  L'uffizio 

dei  cavalieri  Romani  era  anticamente  di 
prestare  servizio  in  guerra  a  cavallo,  ma 
successivamente  furono  impiegati  come 
giudici  presso  i  tribunali  e  come  appalta- 

tori delle  rendite  dello  Stato,  nel  quale 

—  25«  —  [cavalleggière-o 

ultimo  ufficio  essi  si  arricchirono  grande- 
mente e  divennero  ragguardevoli  in  Roma. 

Di  qui,  senza  percorrere  la  gloriosa  .storia 
della  cavalleria  medioevale,  ebbe  certa- 

mente origine  nel  mondo  Romano  la  in- 
troduzione dei  moderni  ordini  equestri 

senza  scopo  militare  e  semplicemente  a 
titolo  di  onorificenza.  —  Tutto  ciò  spiega 
a  sufficienza  la  espressione  «  Atto  caval- 

leresco »  e  «  Cavalleria  »  per  Azione  da 
gentiluomo  prode  e  virtuoso. 
—  Dicesi  «  Cavalier  d'industria  »  Chi 

vive  alla  grande  a  spese  altrui;  —  «  Ca- valiere errante  »  Chi  andava  in  cerca  di 
avventure;  —  «  Cavalier  di  ventura  »  Chi 
militava  sotto  una  bandiera  o  sotto  un'  al- 

tra, secondo  il  suo  vantaggio. 
—  «  Cavaliere  »  si  disse  già  un  Rialto 

di  terra  sui  bastioni  per  vedere  da  lon- 
tano. —  Avverhialm.  «  A  cavaliere  d'un 

luogo  »  vale  Al  di  sopra  in  modo^da  ve- 
dere dalle  due  parti. 

Deriv.   Cavalleresco;   Cavallerìa;   Cavalierato. 

cavalleggière-o  Soldato  a  cavallo,  ar- 
mato alla  leggèra. 

cavallerizzo  dal  h.  lat.  caballàkivs  ca- 
valiere mediante  un  aggettivo  *caballà- 

rìcus.  *caballbrìtiu8,  con  una  termina- 
zione simile  ad  adventicus  avventizio, 

vitalitius  vitalizio  e  simili.  —  Colui  che 
esercita  e  ammaestra  i  cavalli  e  insegna 
altrui  a  cavalcare. 

Deriv.  Cavallerizza. 

cavallerizza  Vuoisi  per  alcuno  da  ca- 
vallo e  LIZZA  cangiato  per  eufonia  l  in  r: 

ma  invece  non  può  separarsi  da  caval- 
lerizzo (v.  q.  voce).  —  Arte  di  maneggiare 

ed  ammaestrare  i  cavalli  e  l'insegnamento 
del  cavalcare;  e  per  estens.  Luogo  desti- 

nato all'esercizio  del  cavalcare. 
cavallétta «p.  caballeta.  Nome  volgare 

di  queir  insetto  voracissimo  simile  ad  un 
grosso, grillo,  dai  naturalisti  chiamato  Lo- 

custa. E  forma  diminut.  di  cavallo,  detta 
cosi  o  dai  salti  che  essa  fa,  o  dalla  somi- 

glianza del  suo  corpo  e  specialmente  del 
suo  capo  con  quello  del  cavallo.  —  Figu- 

rai, dicesi  per  Inganno,  quasi  «  cosa  che 
si  pone  come  cavallo  tra  le  gambe  di 
alcuno,  per  farlo  cadere  >;  onde  e  Fare 
una  cavalletta  ad  uno  »  per  Ingannarlo 
con  astuzia. 

cavaliétto  Trovasi  detto  per  Eculeo  (v. 
q.  voce)  che  era  quella  specie  di  tormento 
su  cui  si  distendevano  e  torturavano  gli 
accusati  ed  i  martiri:  detto  in  tal  modo 
dalla  sua  forma  simile  ad  un  cavallo. 

—  Chiamasi  cosi  per  similitudine  anche 
Qualsivoglia  strumento  mobile  per  uso  di 
reggere,  che  abbia  tre  o  quattro  gambe. 

cavallina  Voce  dimin.  di  cavAlla  ed  è 
Arnese  di  ginnastica  con  quattro  gambe, 
d'onde  la  maniera  e  Scorrere  la  cavallina  » 
per  Dal-si  ad  ogni  spasso  e  piacere,  Spen- 

k. 
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dere  la  vita  in  divertimenti  massimamente 
in  gioventù.  Altri  spiega:  Cavarsi  ogni 
suo  piacere  senza  ritegno,  come  fanno  i 
cavalli  che  non  sono  imbrigliati,  i  quali 
possono  correre  per  ogni  dove  a  lor  ca- 
priccio. 

cavallo  prov.  cavals,  cavalhs;  /r. 
cheval  (dtaLvallon.  eh  iva);  ca^.  cabali; 
sp.  caballo;  port,  cavallo;  rum,  cai: 
dal  lai.  GABÀLLUS  (==  tardo  gr,  kabàllès) 
cavallo  da  soma,  che  confronta  colPa.  slav. 
kobyla,  kobilica  giumenta,  e  taluni 
senza  buon  fondamento  vogliono  affine  al 

Mcr.  c'bpala  rapido  (che  mai  trovasi  usato 
come  nome  di  animidi)  o  ad  akvas  (=>  lat. 
ÉQUUS)  cavallo,  o  sAVindian.  kavahùla 
cammello  (animale  raro  ed  importato  nel- 

l'India): ma  probabilmente  è  voce  scesa 
nel  Lazio,  giusta  il  Lottner,  dai  popoli 
celtici.  —  Noto  quadrupede  da  sella  e  da 
tiro,  con  criniera,  coda  lunga  e  grossa, 
con  zampe  terminanti  in  zoccolo. 

—  €  Cavallo- vapore  »  dicesi  l'unità  di  mi- 
sura della  forza  delle  macchine  a  vapore 

ed  è  quella  occorrente  per  alzare  in  un 

minuto  secondo  75  chilog.  all'altezza  di un  metro. 
Derir.  Cavalcare;  Cavalière;  Cavallàio-ro;  Oa- 

vaUàta;  Oavallerùtto-a;  Cavaliétto;  CavalHna;  Co- 
vàOòUo;  Cavalline;  CavalZucc/o  =  piccolo  cavallo; 
e  in  Siena  aorta  dj  dolce,  oggi  in  forma  qnasi  di 
moBtacoiolo,  e  forse  in  antico  di  piccolo  cavallo, 
composto  di  farina,  miele  e  noci  pestate. 
caTallóne  propr,  cavallo  grande  e  fig. 

Quel  sollevamento  che  fanno  le  acque  del 
mare,  dei  laghi  e  dei  fiumi,  gonfiate  ed 
agitate  dal  vento,  o  premute  e  incalzate 

da' flutti  sopravvenienti,  o  trattenute  da 
qualche  ostacolo  nel  loro  corso.  [In  fr.  con 

analogo  ordine,  d' idee,  se  non  pel  bian- 
dieggiare  dell'onde  spumose,  dicesi  mou- 
tons  montont], 
cavalòccliio  Nome  volgare  d'una  sorta 

d'insetto  a  quattro  ali  della  famiglia  delle 
Libdlule,  detto  cosi  dal  ronzare  quasi 
minaccioso  che  suol  fare  intomo  al  viso 

di  una  persona,  si  da  far  temere  che  vo- 

&  CAVARE 'gli  OCCHI.  —  Fig.  e  in  odio 
mestiere  dicesi  Quegli  che  senza  es- 
sere addottorato,  con  un  poco  di  pratica 

legale,  tratta  affari  in  triounale  a  fine  di 
lucro,  profittando  della  dabbenaggine  di 
chi  gli  capita  nelle  mani  ;  e  una  volta  si 
disse  anche  Quegli  che  era  preposto  alla 
riscossione  delle  pubbliche  gravezze,  o  Ohi 
prezzolato  riscuoteva  i  crediti  altrui. 
csTàre  dal  lai.  cavare  che  trae  da  cÀ- 

VU8  cavo,  scavato,  concavo  (v.  Cavo), 
Pare  una  buca  nel  terreno  estraendo 

tma  parte  della  terra  o  dei  sassi  che  vi 
si  trovano;  quindi  Incavare,  ed  anche  Le- 

vare, Mettere  fuori  ;^.  Trarre,  Dedurre. 
Deriy.  Cavamente;  Cavàta-ìlla-fna;  Cavaticcio; 

Oavat^re-trice  ;  CavatiSra;  Incavare;  Scavare. 

cavata  da  cavare.  L'operazione  di  ca- 
vare 0  vuotare;  Fossa,  ossia  la  cosa  cavata. 

—  257,—  [cavatina 

In  music.  L'atto  di  trarre  con  maestria  il 
suono  da  uno  strumento,  onde  deriva  la 
diversa  qualità  o  modificazione  del  suono. 

Cfr.  Cavatina. 
cavatina  Tieiiw.  music.  Diminut.  di  ca- 

vata, che  propr.  significa  modo  di  ca- 
vare ossia  emettere  la  voce  o  di  farla 

uscire  dagli  strumenti.  Aria  musicale  com- 
posta per  lo  più.  di  un  recitativo,  di  un 

adagio  e  di  una  cabaletta,  che  l'artista 
canta  al  primo  uscir  dalla  scena;  e  che 
altri  reputa  cosi  detta  quasi  aria  cavata, 
cioè  staccata  dal  resto  della  composizione, 
per  far  risaltare  qualche  sentimento  per 
lo  più  affettuoso.  —  Fig.  Invenzione  ac- 

corta e  sottile;  Eipiego  ingegnoso  per  ca- 
varsi d'impaccio,  o  conseguire  un  qualche intento. 

cavèdio  lat.  cavìedium  comp.  di  cÀv-us 
vuoto  e  ìbdis  casa  (v.  Edile).  —  Atrio  del- 

l'antica  casa  romana. 
cavèrna  lat.  cavèrna  da  cÀvus  incavato 

£^  Cavo).  —  Grande  e  profonda  cavità; 
uogo  sotterraneo  molto  profondo. 
Beriv.  Cavemétta;  Cavernoso  onde  Cavernoeftà. 
cavétto  Membro  architettonico  cavo  a 

guisa  di  mezzo  canale,  detto  anche  Gu- 
scio e  con  greca  voce  Trochilo. 

cavézza  a.it  capezza;  o./r.  cheve9a 

collage,  e  a  V  e  9  o  n  cavezzone  ;  sp.  e  port.  e  a- 
beza  capo,  cabezzon  cavezzone  e  colla- 

retto da  camicia:  dal  lat.  caput  capo  per 
mezzo  di  oapìtium,  che  ai  bassi  tempi  si- 

gnificò anche  Vaccollatura  della  tunica  (vale 
a  dire,  cosa  che  sta  attorno  o  presso  il  capo), 
detta  altresì  cavèzium  o  cavèzius. 

Arnese  di  fune  o  di  cuoio,  col  quale  si 

tiene  legato  pel  capo  il  cavallo  o  altra 
bestia  simile,  per  lo  più  alla  mangiatoia, 
o  si  conduce  a  mano:  onde  la  Irase  «  Te- 

nere a  cavezza  >  che  fig.  riferito  a  per- 
sona vale  Tenerla  in  soggezione,  e  «  Rom- 
pere o  Strappar  la  cavezza  >  per  Darsi 

sfrenatamente  ai  piaceri,  ai  vizi.  —  Lo 
si  disse  anche  per  Capestro,  col  quale  si 
impiccaiio  gli  uomini;  onde  fig.  Fanciullo 
0  servo  sagace,  o  triste,  quasi  degno  di 
cavezza. 

Deriv.  Cavesz^e;  Cavezzuòla;  Scavezzare. 
cavézzo  prov.  cabes;  «p.  cabezo;  port. 

cabe90.  Detto  per  Gapezo,  dal  lat.  ca- 
put capo,  mediante  una  forma  capìtium 

(v.  Cavezza).  —  Capo  o  estremità  d'una 
C-osa;  Scampolo. 

Deriv.  Capezzolo;  Scapezzare;  Scavezzare. 
caviale  fr.  caviar;  sp.  cablai;  port. 

caviar,  cavial;  mod.gr.  caviari:  dal 
ture.  HAViAR  (che  altri  scrive  schuiar  e 
SCiuar)  che  vale  lo  stesso;  mentre  altri 
preferisce  colla  Crusca  ritenerlo  una  mera 
alterazione  del  gr.  class.  qAron  (lat.  oÀ- 

rum)  sorta  di  salsa  o  simil.  fatta  d'inte- riori di  pesci  o  probabilm.  quello  stesso 
composto  di  uova  di  pesce,  che  noi  diciamo 
Caviale.  —  Sorta  di  cibo  fatto  delle  uova 
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[carìllo dello  storione  o  anche  di  altri  grossi  pe- 
sci pigiate  e  salate,  che  per  lo  più  ci  viene 

dalla  Itussia,  dalPOlanda  e  dalla  Turchìa. 

cariechiQ  (e  carlcchia)  I  più  dal  lat, 
CLAvicuLUS,  cambiato  poi  e  contratto  in 
CAvicLUS,  dimin.  di  clàvus  chiodo,  come 
che  ri  co  per  clerico  (Dìez,  Canello,  Ascoli, 
Grdber):  ma  il  Paris  dubita  che  cla  possa 
essersi  cambiato  in  CA  e  propone  il  lat.  *CA- 
pìculum  =  CAPtruLUM  dimin.  di  caput 
capo,  in  quanto  da  una  parte  è  più  grosso 
(cfr.  Caviglia).  —  Legno  rotondo,  aguzzo 
da  una  parte  e  ordinariamente  pìccolo  da 
ficcare  o  conficcare  a  guisa  di  chiodo,  che 
dicesi  anche  Piuolo.  —  €  Avere  un  cavic- 

chio per  ogni  buco  »  vale  fig.  Avere  in 
pronto  una  scusa  per  ogni  accusa,  che  ci 
vien  fatta. 

Derìv.  Jncavicchiàré;  Scavicchiàre. 

caviglia  (e  caviglio)  prov.  e  port.  ca- 
yilhaj  fr.  cheville;  ap.  cavilla  e  cla- 
vija:  dal  b.lat.  cavìlia,  cavìlla,  cavIlb 
forme  derivate  secondo  il  Diez  dal  lat. 

CLAViCULA  contratto  incLAVic'LA  dimin. 
di  CLÀVUS  chiodo  o  clàvis  cìiiave  e  giusta 
altri  da  *  capìcula  =  ♦  capìtula  da  ca- 

put capo  (ond 'anche  ca pu lu s  manuòrto). Voce  indubbiamente  affine  a  Cavicchia  o 

Cavicchio  (v.  Cavicchio).  —  Arnese  di  legno 
ed  anche  di  ferro,  di  figura  per  lo  più  ci- 

lindrica, di  varia  lunghezza  e  grossezza, 
je  fornito  ordinariamente  di  capocchia,  il 
quale  confitto  nel  muro  o  in  altro  luogo 
serve  per  lo  più  in  certe  arti  o  mestieri 
come  ai  braccio  o  di  arpione.  —  «  Cavi- 
flia  »  dicesi  pure  volgarmerte  Ciascuno 
ei  malleoli  del  piede. 
Deriy.  CaviglUtta;  Cavigliòtto;  CavigliuÒlo. 

cavillare  [oland.  kibbelen]:  dal  ̂ .  ca- 
villare burlarCy  motteggiare  e  indi  sofisti- 

care,  quasi  giuocar  di  parole,  che  alcuno 
reputa  dimin.  o  frequentativo  di  e  a  vére 
usato  in  senso  di  dar  consiglio  (v.  Cauto), 
mentre  il  Fick  conduce  a  una  rad.  ku 
(=:  KAU,  KAR,  SKAU,  SKAv)  col  seuso  di  dar 
la  baia,  onde  pure  il  gr.  kaÙ-ax  che  dà  la 
baia,  V  a.  nord.  ted.  ky-ja  dar  la  baia,  il 
98cr.  ̂ KU-TARA  che  dà  la  baia,  motteggia- 

tore. Altri  più  lungi  dal  vero  pensa  al 
semit.  KABÀL,  che  in  siriaco  vale  accusare, 
opporsi,  censurare.  —  Inventare  con  sot- 

tile accorgimento  ed  animo  maligno  ra- 
gioni false,  che  abbiano  sembianza  di  ve- 

rità, di  giustizia,  allo  scopo  di  aggirare 
altrui  o  tentare  dì  far  diritto  del  torto, 
detto  per  lo  più  di  liti  e  dispute:  voce  pro- 

pria non  di  giureconsulti,  ma  de*  legulei. 
Deriv.  CaviUatdrt4rÌC€;  CaviUaai<fne  (fr,  o»- 

TÌllation,  tv.  e &y i\& 01  on)  =  Cavillo  (ingl. 
o  A  V  i  l)  ohe  Tale  Argomento  fallace  con  sem- 

bianza di  verità,  ed  anche  Sottigliena  eccessiva 
nel  disputare  (differente  da  Sofisma,  che  è  argo- 

mento fallace  ma  non  concludente  per  vizio  lo- 
K'co),  onde  CaviUóèo  =  che  usa  e  contiene  cavil* sioni. 

cavillo  V.  Cavillare. 
cavina  e  gavina  (senes.)  dal  volg.  lat.  ca- 

va largo  vaso,  fossa,  ond' anche  il  dia!. 
OAVÀQNO  (=*CAVANBUS)COrW^  (cfr.  Ca- 
vagno).  —  Fogna  nelle  vie  per  accogliere 
e  dar  esito  airacqua  piovana:  ma  e  an- 

che usato  per  indicare  La  profonda  cica- 
trice che  lascia  nel  collo  una  gianduia 

venuta  a  suppurazione  e  scoppiata. 

cavo  1.  (aggett.) prov.  c&Ms; port.  coYo: 
dal  IcU.  cÀvus  che  sorge  dalla  rad.  ku  al- 

largata in  KAU  =■  KAV  che  ha  il  senso  di 

esser  gonfio,  tumido,  onde  l'altro  di  con- 
vesso, non  potendo  la  idea  di  convessità 

separarsi  da  quella  di  concavità;  alla  qual 
radice  si  attaglia  il  sscr.  ̂ vayàti  {particip. 
Cuna)  gonfiarsi,  crescere,  ed  anche  il  gr. 
Kù-o  =  KUÈ-O  sono  pregno,  KotLOS  per  KO- 
fIlos  cavo,  KÙ-AR,  KÙ-TOS  cavità,  ed  il  UU. 
CÀUL18  gambo  (v.  Cumolo  e  cfr.  Cauto,  Cielo, 
Incinta).  —  Incavato,  Concavo,  Affossato, 
Cavernoso.  —  Preso  sostantiv.  Cavità,  In- 

cavatura; Cosa  concava  e  scavata. 
Deriv.  Cava;  Cavare;  Oavàgno  col  diminutivo 

Cavagnuòlo;  Cavèrna;  Cavina;  Cavità;  Con-càvo; 
Incavare;  Escavare;  Ricavare;  Scavare;  Cfr.  Gab- bia e  Gavocciolo. 

2.  {Sost.)  sp.  e  port.  cabo;  an^  co^.cap: 
dal  lat.  CAPUT  capo  e  fig.  estremità  (cfr.  Cima 
e  Gomena):  altri,  non  regolarmente  per  la 
forma,  dal  lat.  càplum  sincop.  di  càpulum 
manico  e  nel  b.  lat.  anche  fune  (v.  Cappio), 
a  cui  taluno  sostituisce  Var.  kabsl,  che 

pur  vale  grossa  fune,  ma  che  dev'essere 
voce  usurpata,  perché  càpulum  in  questo 
significato  trovasi  in  Isidoro,  scrittore  del 
sec.  VII,  mentre  le  voci  arabe  sono  entrate 
nelle  lingue  romanze  assai  dopo. 
Grossa  corda  o  Canapo  che  serve  ad 

usi  mariaareschi. 

càvolo  prov.  cauls  ;  fr.  chou,  ant.  chol 
{ted.  kohl;  celto:  cimb.  cawl,  bret.  kaol, 
vallon.  cau)  :  dal  lat.  cÀULis  =  gr.  kaulòS 
gambo,  stelo  di  pianta  a  bacche,  special- 

mente di  cavolo,  che  porta  in  cima  foglie  e 

fiori  (v.  Cauto).  —  Nota  pianta  mangerec- 
cia con  un  caulo  di  forma  spiccatissima, 

che  si  coltiva  negli  orti  e  nei  campi,  della 
quale  si  mangiano  i  fiori  o  le  foglie  se- 

condo la  specie. 
Deriv.  Cavolàccio;  Cavolàia;  Cavoiata. 

cazza  a.fr.  casse;  sp.  cazo;  port.  caco 
casseruola:  dal  6.  kit.  CÀZA  o  CÀZIA  che 
sembra  voce  di  origine  germanica:  a.  a. 
ted.  cHEZi  (=  a.  scand.  kati)  vaso  da  cu- 

cina, da  cui  CHBZziL  mod.  kbssbl  bacino, 
caldaia,  casseruola,  e  che  vuoisi  congiunto 
etimologicamente  al  lat.  catìnus  catino  (v. 
q.  voce).  Il  Baist  meno  felicemente  addita 
come  etimo  il  gr.  kùathos  o  il  suo  dimin. 
KUÀTHBION,  kuàthion  piccolo  voso  per  at- 

tingere il  vino,  l'Heyse  il  lat.  càpsa  cassa 
ed  altri  finalmente  sogna  Varab.  kas,  ebr. 
KOS  coppa.  —  Cosi  venne  detto  un  antico 
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Taso  di  metallo  con  manico  diritto  di  cui 

si  servivano  gli  alchimisti  nei  loro  for- 
nelli; Mestola. 

Deriv.  Catzeruòla;  C<izzuòl<i, 
cassare  Term.  marinaresco  che  vale  Ti- 

rare a  sé  una  ixme  e  precisamente  le  scot- 
te. Alzare;  che  alcuno  riferisce  al  ted.  haz 

4ptfUay  colpo,  ma  che  forse  altro  non  è  che 
lo  sp.  CAZAIt  iprov,  cassar)  che  vale  lo 
stesso  (rispondente  al  nostro  Cacciare) 
dal  lat.  oAperb  prendere j  dar  di  piglio,  me- 

diante una  forma  *  CAPTI  ARE,  d'onde  ri- 
donda il  senso  di  spingere  (v.  Cacciare). 

Dicesi  anche  Alare  ed  è  l'opposto  di  Mol- lare. 
caszemòla  e  cassemòla  confronta  col 

fr.  casserole  ed  è  forma  dimin.  di  cazza 
(v.  q.  voce).  —  Arnese  di  rame  in  forma 
di  tegame  assai  fondo,  fornito  di  manico 
di  ferro,  il  quale  si  adopera  per  cuocer 
vivande  in  umido. 

casso  contratto  per  cap[éz]zo  (=»  Ca- 
pezzolo), come  Cazzotto  lo  è  di  capbz- 

jxyrro,  dal  lat.  CAPfnuM  formato  su  ca- 
put capo  (v.  Capezzolo  e  cfr.  Capezzale, 

Cavezza  e  Cazzotto):  quasi  dica  piccolo  capo 
nel  senso  di  manico,  a  cui  rassomigUa 

l'arnese  di  cui  parlasi. 
Deriv.  Càeaiea!  voce  di  e8olam»EÌone;  Catzàc- 

«lo  =  Uomo  dft  poco;  OazMaièUo  dioesi  per  spre- 
gio Uomo  piccolo  di  ftatora. 

cassétto  Sta  per  cap[rz]zòtto,  cap[iz]- 
ZÒTTO  propr.  ̂ percossa  sul  capo,  altrimenti 
detta  Scapaccione,  Scapezzone,  Sca- 
pezzotto  da  caput  capo,  mediante  una 

forma  *capìtium,  ond' anche  lo  sp.  cabbza 
capo.  —  Pugno  dato  altrui  con  forza. 

Deriv.  CaMzoUàia;  Cazzottare;  CcutzottaUira, 
cazsnòla/r.  Cassole;  9p.  cazuela;  cai, 

cassò:  dimin.  di  cazza  (=/r.  casse,  sp. 
CAZo)  casseruola  e  anche  mestola,  —  Me- 

stola di  ferro  di  forma  triangolare  con  la 
-quale  i  muratori  pigliano  la  calcina. 

cèca  Anguillina  assai  giovane  che  si 

pesca  in  molta  copia  a  Bocca  d'Arno  tra Fisa  e  Livorno;  torse  cosi  detta  per  la 
supposizione  che,  simile  al  cèco,  non  ci 
veda,  lasciandosi  essa  pigliare  facilmente, 
come  se  non  scorgesse  la  rete. 

cécca  Voce  formata  per  similitudine  di 
^nono  e  che  si  adopera  soltanto  nella  ma- 

niera familiare  <  Far  cecca  >  detto  del 
fxLcile  quando  non  piglia  fuoco. 

In  Toscana  è  anche  aobreviativo  di  Fran- 
GB8CA  ed  è  per  vezzo  il  nome  volgare  della 
-Gazzera,  detta  anche  Putta  (al  modo  stesso 
che  i  Francesi  chiaman  Martin  V  Asino, 
CoUu  il  Corvo,  Maitre  Jean  la  Scimmia). 
Fig.  si  dice  a  Donna  sciatta  e  ciarliera. 

céce  e  céclo  nap.  cecere,  ven.  cesere, 
9ic,  ciciru,  9ard.  cixirij  prov.  cezer; 
a,fr.  coire:  ted.  kicher  (pruBs.  keckers 
pisello):  dal  lat.  cfCRR  (=*  cìr-ckr)  -  acc.  cf- 

CERSM  -  che  il  Curtius  deriva  dalla  rad. 
KAR  esser  duro,  onde  il  sscr.  kar-kar-as 
duro  e  come  sost.  osso  ed  anche  pisello, 
KHAR-AS  duro,  ruvido,  kAr-aka  noce  di 
cocco  e  il  gr.  kàr-karos  duro  e  come  so- 
stant.  pisèllo  (cfr.  Ardito).  —  Ad  altri  in- 

vece sembra  affine  al  lat.  ctcus  involucro 
del  seme  dei  frutti  (cfr.  Chicco),  ovvero  al 
gr.  kekIs  escrescenza.  —  Specie  di  legume 
in  forma  di  granello  alquanto  appuntato, 
che  socco  indurisce  assai  e  si  mangia  cotto. 

Deriv.  CecériUo;  OéciarHlo;  Ceciato.  Cfr.  Ci' 
cèrbita;  Cicerchia;     icer(^n6. 

ceccrèllo  o  ceciarèllo  Sorta  di  pietruzza 
giallognola  simile  a  céCE  (dial.  nap.  cé- 
oere)  che  abbonda  in  alcuni  terreni,  e  in 
forza  di  agg.  è  Attributo  di  sifiPatti  terreni, 
nei  quali  vuoisi   che  prosperi  il  ̂ ano. 

E  pure  il  Nome  di  un'  erba,  che  fuligna 
volentieri  fra  il  grano  e  mangiasi  in  insa- 

lata: chiamata  in  Firenze  Lattughina  a 
cagione  delle  sue  foglioline  simili  a  quelle 
deUa  lattuga  tenerelia,  e  dicesi  cosi  anche 
una  Pianta  annuale,  originaria  del  Bra- 

sile, il  cui  frutto  simile  al  grano  del  ceco  o 
del  pisello  rende  un  olio  succedaneo  a  quello 
di  olive  e  di  mandorle:  detta  altrimenti 
Arachide  Americana. 

cécero  da  cecino,  che  pur  si  disse  per 
Cigno  (dal  lat,  cycnus,  con  addoppiamento 
deUa  prima  sìllaba),  mutata  la  n  in  R, 
come  quando  Londinum  da  Londra,  e  il 
^rr.  cavnos  mutasi  in  cavros.  Cosi  il  Iledi. 
—  Voce  antica  per  Cigno. 

cècia  dal  lat.  c^cias  =»  gr.  kaikìas. 
—  Antico  nome  del  vento  Greco-levante, 
cosi  detto  perché  spirante  dalla  parte  del 
Caico  (gr.  kàIkos),  ora  Bokhair,  fiume  della 
Misia. 

ceciato  Del  color  giallo  chiaro  del  cÉcio 
secco. 

ceciarèllo  v.  Ceccrello. 
ceclgna  Alterato  da  cecilia  e  vale  lo 

stesso  (v.  Cecilia). 
cecilia  lat.  c-scilia  da  c^cus  cieco. 

Specie  di  piccola  serpe,  detta  cosi  per- 
ché sì  crede  volgarmente  ceca.  É  cono- 

sciuta anche  col  nome  di  Cecigna  e  di  Lu- 
cignola,  che  probabilmente  è  alterato  da 
Cecignola.  —  È  pure  usato  fino  dai 
tempi  latini  come  nome  di  femmina. 

cecità  dal  cìbcitAtem  astratto  di  c^- 
cus  cieco  (v.  q.  voce).  —  Privazione  del 
senso  della  vista  e  lo  Stato  di  una  per- 

sona cieca:  sin  toma  di  tutte  le  malattie 

che  distruggono  tanto  la  trasparenza  del- 
l'occhio, quanto  la  sensibilità  della  retina, 

del  nervo  ottico  o  del  cervello.  —  Per 

meta/.  OfiPuscamento  dell'intelletto. 
cèdere  corrìsp.  al  lat.  cèdere  -  p.  p. 

cÈssus  -  che  è  affine  al  verbo  cAdbrb 
—  pass.  c*-OiDi  -  cadere,  venir  meno,  dalla 
rad.  KAD  che  è  nel  sscr.  ̂ A-gAoA  ̂ sadde, 
^  ad- A  vati  spingere;  e  che  nello  zendo  as- 



cedìgUa] —  260  — 

(cedròlo 8ume  il  significato  di  andarcy  andar  via 
(cfr .  Cadere).  —  Propr.  Tale  Ritirarsi,  In- 

dietreggiare: di  qui  il  senso  Ji^.  di  Arren- 
dersi sopraifatti  da  forza  soverchiante,  e 

l'altro  di  Rinunziare  ai  propri  beni,  al 
possesso  di  qualche  cosa,  e  pid  oltre  an- 

dando Abbandonare  ad  altri,  Accordare. 
Deriy.  Oédhits;  Cediménto;  OesiUUu 
Gomp.  Accèdere;  Accèeeo;  Aecèeeo;  Concèdere; 

Recèseo;  Eccèdere;  Incèdere;  Intercédere;  Predo- 
cees^re:  Precèdere;  Procèdere:  Recèdere;  Retrocè- 

dere; Secèeeo;^  Succèdere. 
cediglia  £  lo  tv.  cbdillà,  lo  stesso  che 

ZEDILLA  dimin.  di  zbda  zeta.  Altri  dalla 
sua  forma  di  e  rovescio  spiega  piccolo  e. 
—  Segno  ortografico  (,)  cosi  detto  perché 
in  alcune  lingue  dà  alia  e  il  suono  della 
cz  o  s,  come  nella  voce  fr.  le^on  che  sta 
per  LECZON  lezione. 

cédola  sp.eport.  cedula;  fr.  cédule: 
b.  lat.  CÈDULA  corruzione  del  cla^s.  schè- 
DULA  dimin.  di  schèda  =»  gr.  schède  che 
dal  suo  canto  rannodasi  al  gr.  skbd-àn- 
iiTMi  separo,  affine  a  schàza  (per  schàd- 
jo)  fendo,  spacco  (v.  Scheda).  —  In  antico 
significò  Tavoletta  incerata  per  scrivervi 
con  lo  stilo;  poi  Foglietto  volante  su  cui 
scrivonsi  note  e  ricordi,  e  indi  Polizza  o 
Scritto  redatto  senza  formule  solenni  e 

con  brevità.  Og^i  si  applica  più  partico- 
larmente a  significare  Quella  piccola  parte 

di  una  cartella  del  Debito  Pubblico  o  di 

altri  titoli  d'obbligazione,  da  doversi  stac- 
care e  rilasciare  quando  si  riscuotono  i 

frutti:  che  molti  chiamano  barbaricamente 

Cupone  (^dal  fr.  coupé r  tagliare)\\e  vale 
anche  Cambiale. 

Deriv.  CedoUfne. 

cedrina  Sorta  di  piante  le  cui  foglie  e 
fiori  hanno  un  gratissimo  odore,  che  si 
accosta  in  qualche  modo  a  quello  del  ce- 

dro. Aloysia  citriodòra  dei  botanici. 
cediiòlo  Detto  per  Cetriuolo. 
cedro /r.  cèdre;  «p. epor^  cedro:  dal 

lat.  cèdrus  e  questo  dal  gr.  kèdros,  che 
alcuni  fanno  derivare  dall' c6r.  hadar  es- 

sere oscuro,  per  il  colore  verde-cupo  del  suo 
fogliame,  altri  dal  gr.  kèò  colare.  Questo 
nome  venne  dapprima  applicato  a  tutte  le 
piante  conifere,  dalle  quali  cola  sempre  un 
nuido  resinoso:  al  presente  è  rimasto  ad 
un  sol  genere  di  esse,  nel  quale  è  compreso 
il  Cedro  del  Libano  di  Linneo. 

Dicesi  Cedro  (sp.  cidro;  port.  cidrào; 
fr.  citron,  citronnier)  dal  lat.  cìtrus  (il 
cui  frutto  si  disse  cìtrbum)  anche  un  Ge- 

nere di  piante  della  famiglia  delle  esperi- 
dee,  alle  quali  appartiene  il  nostro  Cedro- 
limone,  le  cui  corteccie,  le  foglie  e  i  fiori 
contengono  un  olio  essenziale,  che  nel- 

l'odore gratissimo  si  accosta  alla  resina, 
che  sgorga  da  alcune  conifere,  che  gli  an- 

tichi dissero  cèdria  :  donde  la  ragione  del 
nome.  Anzi  giova  pur  notare  che  il  lat. 
Cìtrus  in  origine  designò  un  albero  re- 

sinoso proveniente  dall'Africa  chiamato 
dai  Greci  Thuìa,  del  cui  legno  fragrante 
i  romani  amanti  del  lusso  si  fieu^evano  fare 
i  mobili. 

Deriv.  Cedràia;  Cedrare;  Cedrato;  Cedrina;  Ce- 
dr<fne;  Cedronèlla:  Cedròlo  e  Cetriublo;  Citrato; 
curino;  CitriUlo  (f). 

cedralo  dial.  sen.  per  Cedriolo  o  Cetriolo. 
cedronèlla  sp.  cidronela;  fr.  citron- 

nelle  (kU.  ci  trago).  —  Erba  utile  ne'  de- 
liqui e  ne'  mali  nervosi,  che  tiene  odor  di 

CEDRO  ==»/r.  citron  {lat.  cìtrus);  Melissa 
offidnalis  di  Linn. 

céduo  CiEDUUS  da  cìbd-brb  (pari.  pass. 
C^sus  per  c^d-sus)  tagliare,  che  va  a  con- 

nettersi alla  rad.  ka,  kad  =>  ska,  skad 
fendere,  dividere,  separare,  che  è  nel  sscr, 

KHAD-ATÀMI /oooi'o  MI  pczzi,  KHANDA  fram- 
mento, SKHAD-È  scindo,  KSHAD-É  partiscOy 

disseco,  e  alla  quale  pur  si  connettono  il 
gr.  SKBD-ÀNNYMi  «eparo,  schIdb  (ted.SCHIN- 
DEL,  lat.  SCÀNDULA,  SCìndula)  schiappa  di 
legno,  skèdion  tavoletta,  schìzo  (per  schìd- 
jo)  e  SCHAZO  (per  schad-jo)  fendo,  il  Ut. 
SKèdrA,  lett.  SKAID-A  scheggia,  stecca,  il 
got.  SKAID-AN  =a  a.  a.  ted.  skid-òn,  med. 
SChId-bn,  mod.  SCHEID-BM  separare,  divi- 

dere (cfr.  Scindere  e  Seaare).  Il  Delàtre  dice 
CADERE  forma  secondaria  di  cadere  ca- 

dere, perché  tagliare  è  far  cadere;  ma  non 
è  da  seguirsi.  —  Applicato  a  bosco  signi- 

fica: Destinato  ad  esser  tagliato  periodica- 
mente, cioè  senza  togliere  gli  stipiti  e  le 

radici,  onde  deve  di  bel  nuovo  nascere. 
[Sul  verbo  caedere  si  sono  formati  gran 

numero  di  vocaboli,  tali  Ceménto,  Cesèllo,  Ce- 
sóie, Coincidere,  Conciso,  Decidere,  Eccidio, 

Incidere.  Micidiale,  Omicida,  Preciso,  Re- 
cidere, Trucidùre,  Uccidere  ecc.  e  loro  de- rivati]. 

cefaglióne  dal  gr.  kephalè  testa  e  per 
estens.  vita,  donde  si  fece  kèphalos  per 
indicare  il  midollo  delle  piante,  sede  della 
vita  vegetale.  —  La  midolla  di  una  spe- 

cie di  palma  od  anche  i  suoi  teneri  e  sa- 
porosi germogli,  detti  anche  Ce  fa  glieli. 

cefalea  dal  gr.  kephalaìa  che  trae  da 
kephalè  testa  (v.  Capo).  —  Dolore  di  te- 

sta cronico,  continuo  o  vario  nella  inten- 
sità o  nella  durata. 

Cfr.  C^alo;  Aeralo;  Bucefalo;  Cinocefalo;  En- 
cefalo; Idrocefalo. 

cefalgia  dal  gr.  kephalalqìa  comp.  di 
di  kephalè  testa  e  àlgos  dolore  (algèo 
dolgo).  —  Sorta  di  dolore  di  capo  non  diu- 

turno, ma  accidentale. 
cefàlico  gr.  kephalikós  da  kephalè 

testa.  —  Aggiunto  di  rimedio,  che  vale  a 
guarire  la  malattia  del  capo. 

cèfalo  gr.  kèphalos  (lat.  cèphalus)  da 
KEPHALÈ  testa.  —  Sorta  di  pesce  con  gran 
testa,  della  specie  del  muggine,  che  tro- 

vasi abbondante  nel  Mediterraneo.  {Mugil 
cèphalus  di  Linn.). 



cefalòpodi] 261  —  [celere 

cefalòpodi  dal  gr.  kbphalè  teéta  e  pous 
-  genU.  podòs  -  piede,  —  Molluschi  con 
tentacoli  inseriti  nella  parte  anteriore 
della  testa,  che  servono  di  piedi. 

cèffo  Alcuno  dal^r.  chef  che  viene  dal 
lai.  cìput  {gr.  kbfalè)  te»ta;  ma  il  Diez 
suppone  che  si  distacchi  dallo  stesso  tronco 
(tap,  zàp)  della  voce  Zampa  e  valga 
qualche  cosa  che  può  acchiapparsi  o  me- 

glio parte  del  corpo  per  afferrare,  come 
sembrerebbe  potersi  arguire  dal  dialetto 
frinì,  GIAFFA,  forma  secondaria  di  cèffo 
(sa  comasc,  zaf),  dal  verbo  cbffàre  =»  sic, 
acci  affarsi,  parm.  cifar  chiappare  e  dal 
sic,  ciÀPPA  zampa  (v.  q.  voce).  [Il  Bdnsch 
trae  Ceffare,  senza  legittimare  la  sua 

ipotesi,  dall' eòr.  sghaaph  o  sgiaaph  oc- 
<iuappar€],  —  Il  muso  delle  bestie,  ma  più 
propriamente  del  cane;  ma  dicesi  anche 
il  Viso  dell'uomo,  o  per  scherzo  o  per  in- dicare deformità. 

Deriv.  Ceffata  e  Cfl^<fn«^  Colpo  nel  ceffo,  nel 
^9«olto;  Céffitto  =  Che  Ha  bnon  oeffo. 

ceffóne  Colpo  dato  a  mano  aperta  nei 
CKFFO,  usato  per  volto. 

celare  prov,  e  *jp.  celar; /r.  céler:  dal 
lai.  C7CI.ÀRE  che  «ifr.  coW  a.  et,  ted.  helan, 
mod.  hehlen,  col  colto:  cimb.  cel,  gaeL 
ceal,  tri.  celini  e  conduce  alla  stessa 
radice  (kal,  skal)  del  gr.  kal-yptó  co- 
prire,  nascondere  kal-IÀS  capanna  (v.  Cella 
e  cfr.  Calioe,  Caligine^  Celata,  Clam,  Cla- 

mide, Clipeo,  Elmo,  Occulto),  alfine  alia  ra- 
dice KR=3KAR,  del  gr.  kr-ypto  tengo  oc- 

culto, nascosto  (cfr.  Cripta).  —  Pare  che 
una  cosa  non  apparisca  alla  vista  altrui; 
Nascondere;  Occultare. 

Deriv.  Célaménto;  Oelataménte. 

celata  sp.  celada;  fr.  salade:  dal  b.lat. 
CELATA  che  vuoisi  tragga  dal  classic.  UU. 
CALATA  intagliaci,  scolpita  (aggiunto  che 
trovasi  in  Cicerone  dato  anche  a  cÀssis 

élmo\  da  calare  -  supin.  casum  -  inci- 
dere^ ond' anche  la  voce  calum  bulino,  ce- seUo:  il  Canello  invece  sulle  orme  del 

Bu  Gange  dal  lat.  cblàrb  nascondere  per- 
ché asconde  la  faccia,  allo  stesso  modo 

della  voce  Elmo,  che  trae  dal  ted.  hehlen 
nascondere  (v.  Elmo  e  cfr.  Clipeo).  —  Ar- 

matura di  varie  forme  che  cuopre  e  di- 
fende la  testa,  ma  più  specialmente  Specie 

di  ebno  senza  cimiero  né  cresta. 

celebre  fr.  célèbre;  sp.  e  port.  cele- 
bre: dal  lai.  CÈLBBER  -  aCC.  dbLBBRBM  - 

che  lo  Schenkl  trae  dalla  radice  del  gr. 
KLÀ-os  gloria  (v.  q.  voce),  ma  altri  con 
maggior  probabili^  di  cogliere  il  vero 
accosta  c6l-brb  Jre^ntare,  abitare,  dan- 

dogli il  senso  primitivo,  di  cui  è  largo 
esempio  nei  classici  latini,  di  numeroso, 

frequentato,  d'onde  l'altro  di  solenne,  esal- 
tato, glorioso,  dalla  rad.  indo-^frro|^ea  kal 

muoversi,  spingere,  ond' anche  cèler  ceZere, 
célsus  sublime,  eccelso  (v.  Celere  e  cfr.  Cul- 

to). La  desinenza  ber,  bre  risponde  alia 
gr.  PHÈRON  che  vale  portare  (v.  fero). 

Che  è  noto  per  fama  all'universale,  Il 
cui  nome  va  per  le  bocche  di  tutti. 

Deriv.  CeUbràbiUf'  Celebrare;  CeUbratóre^rfce; Celebrazione;  Celebrità. 

celere  dal  lat.  (ed  anche  etrusco)  còl- 
er derivante  dall'an^.  càl-lo  mi  muovo, 

usato  poi  soltanto  in  composizione  (per  es. 
EX-cÈL-LO,  PBR-cÈL-Lo),  che  cfr.  col  gr. 
KÈL-LO  muovo,  affretto  il  passo,  onde  si  fece 
KibLES  corsiero  ed  anche  piccola  nave  di  ra- 

pido corso,  trovando  ambedue  la  loro  ge- 
nesi nella  rad.  kal  (=»  cal,  obl),  che  è 

nel  sscr.  k'al-ami  mi  muovo  e  nel  suo  cau- 
sativo k'al-ayami  faccio  muovere,  spingo 

innanzi  (affine  a  k'ar-ami  mi  avanzo,  onde 
k'aras  andata,  moto  degli  astri,  ed  a  chè- 
LÀMi  mi  muovo,  onde  chèli  danza,  gAL- 
AMi  corro):  sulla  quale  radice  riposa  an- 

che la  voce  Procella  (cfr.  Bifolco,  Calamo, 
Colle,  Colonna,  Coltivare,  Culmine,  Discolo, 
Eccellente,  Eccelso,  Veloce).  —  Che  va  o 
scorre,  succede  o  si  fa  con  prestezza. 

celèste  lat.  cablèstb(m)  da  caèluh  cielo. 
(v.  q.  voce).  —  Di  cielo,  Che  appartiene  al 
cielo.  J^^.  Divino,  Che  viene  da  Dio.  Si 
dice  altresi  di  tutto  ciò  che  è  straordina- 

rio, eccellente,  e  si  aggiunge  a  Beltà,  Virtù 
e  simili. 

Deriv.  CeUstiàU;  CelesHno;  CitèHre. 

célia  Voce  usatissima  in  Firenze  per  de- 
notare Burla,  Scherzo.  Viene  da  una  gio- 

vane commediante  (dicono  le  note  al  Mal- 
mantUe  del  Lippi)  di  nome  Celia,  la  quale 
era  di  genio  scherzoso  e  burlesco  e  faceva 
la  parte  della  serva.  Migliore  però  dello 
scherzoso  trovato  è  il  raffronto  col  gr. 
CHLEYB  scherzo,  a  cui  basta  la  metatesi 
della  L  per  trasformarsi  in  Celia.  [Si  femno 
anche  altre  ipotesi,  che  poco  persuadono, 
come  il  lat.  cìlium  ciglio  ovvero  Va.  ted. 
SCÈLAN,  mod.  SCHAEL,  8CHIEL  torvo  indi- 

canti il  guardare  obliquo,  di  chi  fa  la burla]. 

Deriv.  Celiare;  CeliatOre;  CeliOn&^na. 
celiaco  dal  lat.  ccelIacus  e  questo  dal 

gr,  koilIa  ventre  che  tiene  a  KOtLOS  cavo 

(cfr.  Cielo).  —  Term.  d^anat.  Che  riferi- 
scesi  agli  intestini,  e  dicesi  specialmente 
di  un'  arteria,  che  si  dirama  allo  stomaco, 
al  fegato  e  alla  milza. 

cèlibe  dal  lat.  ccelebs  -  acc.  ccelibbm  - 
che  pare  risponda  a  una  supposta  voce 
gr.  KOi-LEiPÉs  (per  *koit-lbipJ5s)  comp.  di 
KOi-TB  letto,  concubinato  (da  kei-mai  gia- 

cere) e  lbìpo  manco:  propr.  privo  di  talamo. 
—  Persona  che  vive  fuori  del  matrimonio. 

Deriv.  Celibato  onde  Celibatàrio. 

celidònia  gr.  chi^slidònion  da  chelidòk 
rondine.  —  Specie  d'erba  (chelidonia  maius 
di  Linxieòì  che  "^  nei  luoghi  umidi  e  om- 

brosi fra  le  fessure  de'  muri,  che  contiene 
un  sugo  di  color  rancio,  amaro  e  corrosivo, 
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cai  si  attribuisce  la  virtù  di  distruggere 
i  porri  e  le  verruche:  cosi  detta  perché 
fiorisce  al  tempo  del  ritorno  delle  rondini 

e  perché  si  credeva  che  le  rondini  ado- 
perassero il  loro  succo  per  guarire  gli  oc- 

chi ammalati  de' loro  pulcini.  —  Si  disse 
anche  una  Sorta  di  pietruzza  o  calcolo^ 
che  si  dice  trovarsi  nel  ventre  delle  ron- 

dini, a  cui  gli  antichi  davano  favolose 

proprietà. 
celleràrio  rtr,  tschellerer;  pror.  cel- 

iariers;  fr,  celérier;  *p.  cillerero; 
port.  cellereiro:  dal  lat.  cella Rius  di- 
spensiercy  cantiniere  mediante  una  supposta 

forma  *cbllbràriu8  (v.  Celliere).  —  Ti- 
tolo che  si  dà  nei  conventi  di  monaci  a 

quel  frate,  ohe  ha  cura  della  dispensa  e 
provvede  il  necessario  al  convento. 

cèlla  «p.  cella,  celda;  por^  cella:  dal 
lat,  CÈLLA  =  ant.  slav.  kkla,  kelija,  klb- 
Ti,  lit.  KLÉ-TIS,  che  c£r.  coWetrusc.  cela 
stanza  mortuaria,  col  gr.  kalTÀ  capanna, 

granaio^  gaìtbia,  nido,   kaliòs,  kaliàs  ca- 
setta, tugurio,  col  got.  halja  =  a.  a.  ted. 

HALLA,  mod.  HALLE  atrio,  col  hassAed,  HiL- 
LE  fienile,  per  far  capò  al  sscr,  khalas 

capanna,  ^alà  casa,  ̂ alaràm  gablna,  KU- 
LÀJA  nido.  La  radice  dev'  essere  la  stessa 
di  CEL-ÀRB  ==  a.a. /«d.HKLAN,  mod.  hrhlen 
ascondere  (v.  Celare).  —  I  Latini   dissero 

Cella  il  luogo  a  pian  ten*eno  della  casa, 
dove  si  riponevano  i  prodotti  d'ogni  spe- 

cie, come  vino,  olio  e  simili  (nel  qual  senso 
ha  una  evidente  consanguineità  col  ted, 
keller,  ant.  che  Ilari  ==  lat.  cellàrium 
cantina),   ed   anche   la  Parte  del   tempio 
chiusa  ira  quattro  mura,  dove  era  la  sta- . 
tua  del  nume,  e  cbllae  le  camerette  in  i 
fila  di  un  dormitorio.  Ai  tempi  nostri  il  ! 

vocabolo  conserva  sempre  il  senso  di  Stan-  ' 
zetta  terrena  dove  si  tiene  il  vino  e  di  ■ 
Piccola  camera  ne'  conventi.  ' 

Deriv.  Cellàia-o;  Celiare;  Cellòria;  Cèllula.      | 
cellière  dial.  nap.  celiare;  fr.  cellier;  j 

sp.  cillero;  port.  cilleiro:  lat.  cellà- 
RIUM  (cfr.  ted.  keller,  ant.  chèillàri)  da 

cèlla  dispensa  (v.  Cella).  —  Stanza  per 
lo  più  sotterranea  per  tenervi  special- 

mente il  vino.  Volg.  Ciglière. 
Deriv.  Celleràrio-a. 

celiarla  La  cèlla  del  cervello,  il  capo,  j 
e  fig.  Intelletto.  Voce  scherzevole  usata  , 
anche  da  Frane.  Sacchetti  (nov.  72).  1 

cèllula  lat.  cèllula  dimin.  di  cèlla 

nel  senso  di  camera,  stanza  (v.  Cella).        j 
Dicesi  dai  naturalisti  quel  piccolo  spar- 1 

timento  o  cavità  del  tessuto  organico,  i 

cosi  negli  animali  come  nei  vegetabili,  che  ' 
è  considerato  qual  primo  elomento  del-  | 
l'organismo. 

Deriv.  Cellulare;  CeUuìàio;  Cellulétta;  Cellu-  I 
Iòide;  L'ellubSso-a.  | 

Celso  dal    lat.    cèlsus    {=^lit.   keltas) 

p.p.  dell'antico  verbo  cèllo   inaharsi,  e  ' 
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questo  da  una  rad,  kal  (=  cal,  cel)  col 
senso  di  muowrsi,  spingere,  inaharsi,  che 
è  nel  gr.  kolonòs,  kolòne  (=  lat.  còlli» 
-  per  CÒLM18  -  lU.  KÀL-N08,  ant,  sud.  ted. 
holm)  colle,  KOLOPHÒN  cima,  sommità,  nel 
lit.  KEL-Ti  devare,  kal-nos  altezza,  nel  sscr. 
k'àl-ami  muoversi,  k'al-yami  spingere,  on- 

de viene  la  idea  di  alzare  (v.  Celere  e  cfr. 

Colle,  Colonna,  Colosso,  Culmine).  —  Antic. 
per  Sublime,  che  oggi  dicesi  Eccelso. 

Deriv.  CeUititdine  =zTito\o  gik  dato  ai  principi 
e  propr.  quello  che  noi  diciamo   oggi  Altessa. 

cèltico  lat,  cÈLTicus.  Idioma  dei  Celti 

(lat,  cÈLTAB  antichissimi  popoli  che  oc« 
cuparono  gran  parto  di  Europa)  oggi  rap- 

presentato da  vari  dialetti,  di  cui  i  princi- 
pali sono  in  Inghilterra  il  welsh  o  kimrico 

(ossia  cimbrico)  propr.  detto  parlato  nel 
Paese  di  Galles,  il  gaelico  nelle  alte  mon- 

tagne (highlands)  della  Scozia,  il  comico, 

ora  estinto,  in  Cornovaglia,  e  l'armori- 
cano  o  basso  bretone  nella  Bretagna,  in 

Francia.  Altri  dialetti  sono  Verso  e  l'ir- 
landese. 

cèmbalo  lat.  e  ymbalum  =  gr.  kymbalon 
da  KYMBB  cavità  o  kymbos  vaso  roncavo 

(sscr.  k u  m  b h as  pignatta,  brocca),  che  tiene 

alla  stessa  radice  del  gr.  kyp-to  m'incurvo, 
mi  piego,  ond'  anche  il  lat.  e ymba  navicella 
(v.  Cubicolo,  e  cfr.  Coppa,  Cubo  e  Gobbo), 

Strumento  musicale  cavo  di  metallo  in 

uso  particolarmente  presso  gli  Ebrei;  oggi 
Tamburello  con  sonagli,  che  si  suona  bat- 

tendovi le  dita  in  cadenza. 
Deriv.   Oembalàio-ro;  Qravicémhalo;  Zimbello. 

ceménto  cjsmkntum  per  Cì«d-mèntum 
da  CREDERE  fendere,  spezzare  perché  propr. 
significa  sasso,  frammento  di  pietra  per  co- 

struzione (v.  Ceduo  e  cfr.  Scindere),  —  Mi- 
stura di  calce  viva  spenta  con  acqua,  di 

arena  e  talvolta  anche  di  ghiaia,  che  serve 

a  collegare  fortemente  le  pietre  e  i  mat- 
toni e  a  fare  smalto;  perestens.  Qualunque 

composizione  di  natura  glutinosa  o  tenace 
atta  a  legare  insieme  più  cose. 

Deriv.  Cementare;  Oementatòrio;  Cementazióne. 

cempennare  deriva  come  Inciampare 
da  ciÀMPA  che  è  voce  alterata  di  zampa 

(cft\  Ciampanelle)  :  affievolita  a  in  e  e  con 
una  terminazione  presa  a  ton^-ENNÀRs:  e 
non  dal  ted.  schampbn  urtare,  sdruccio- 

lare. —  Incespicare  sovente  per  debolezza 
di  gambe;  metaf.  Operare  malamente  e  con 
lentezza. 

Deriv.  Cemp^na-fno-f^ne  =  Persona  buona  a 
nnlla,  cioè  ohe  incespa  a  ogni  piò  sospinto. 

céna  rum.  ci  na;  prov.  e  sp.  cen  a  ;  fr.  cé- 
ne; port.  cea:  dal  lat.  coèna,  cabna,  céna 

e  pili  ant.  cèsna,  umb.  cbrsna,  che  il  Vos- 
sio  deriva  dal  gr.  doric.  koinà.  =gr,  corti, 
KOINÉ  femmin.  di  kotnòs  comune,  che  ha 
la  stessa  base  della  prepos.  xttn,  sun  =  hU. 
con,  com  insieme  (v.  Con),  e  lo  Schenkl  de- 

compone nel  lat.  com  per  cum  insieme  e  bdo 
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[cénna 
-  supin.  E8UM  -  mangio  (quasi  co-edna,  CO- 
bsna),  mentre  il  Corssen  più  saggiamente 
riporta  alla  rad.  kad  (sscr.  khad-ati,  ani. 
slav.  KASUTi),  che  ha  il  senso  di  masticare , 
spezzare  coi  denti j  mangiare  (v.  Ceduo  e 
cfr.  Accidia,  Epicedio),  —  Presso  i  Romani 
era  il  pasto  principale  in  comune,  che  per 
lo  più  si  faceva  verso  le  tre  dopo  mez- 

zogiorno, a  cui  prendevano  parte  tutti  in- 
sieme i  componenti  la  famiglia,  e  nelle 

case  signorili  anche  molti  invitati.  Oggi 
è  il  mangiare  della  sera. 

Deriv.  Cenàcolo;  Cenare;  Cenata;  Cenitta-tno'a, 
cenàcolo  lai.  cbnàculum  da  céna  cena 

e  il  suffisso  -CULUM  denotante  talora  il 

luogo  dell'azione  [nel  quale  taluno  crede 
scorgere  la  radice  del  verbo  còlere  abi- 

tare, trattenersi,  frequentare].  —  La  stanza 
da  pranzo  nella  parte  più  alta  della  casa 
romana.  Oggi  dicesi  soltanto  Quella  ove 
Gesù  Cristo  celebrò  l'ultima  cena. 

cèncio  Alcuno  da  una  radice  comune 

air  ingl.  chink  spaccarsi,  fendersi:  ma  è 

da  preferirsi  l'etimo  dato  dall' Acarisio, 
che  è  dal  lat.  cento  ==^r.  kentròn  (me- 

diante una  forma  cèntius)  veste  dì  più 
pezzi  o  ritagli  (v.  Centone).  —  Pezzo  di 
panno  lino  o  lano,  per  lo  più  logoro  o 
stracciato;  fig.  Alcun  che,  Un  minimo  di 
alcuna  cosa:  onde  <  Non  aver  un  cencio 

(li  checché  sia  >  per  Non  averne  quasi 
niente. 

Deriv.  Cencerìllo;  Cenceria;  Cenciàccio;  Cen- 
ciaiuòlo;  Cenciame;  Cenciata;  CencCno;  Cenci(Sao; 
Cencfuccio;  Cenciume. 

cénere  prov.  cenres;  fr.  cen'dre;  cat. 
cendra  (sp.  ceniza;  port,  cinza  =  *ci- 
nicia;  rum.  cenusa==*cinùcea):dal  lat. 
ciNis  -  acc.  cìnerem  -  affine  al  gr.  kònis 

polvere,   cenere.   —  Quella   polvere   nella  j 
qaale  si  risolvono  le  legna  o  le  altre  ma- 

terie  combustibili   consumate  dal   fuoco.  ' 
«  Generi  >  al  phir.  diconsi  Gli  avanzi  di  ! 
un  corpo  umano  abbruciato  e  per  estens. 
anche  di  corpo  umano  seppellito.  ^ 

Doriv.  Cenerata;  Cenerentola;  Cenericcio;  Ce-  \ 
nerino;  Cener(^gnolo;  Ceneróne  Cenerume;  Ince-  j 
nerfre.  Cfr.  Cineràrio;  Cinèreo;  Cinigia.  | 

cenìglia  dal  //•.  chbxillb  =  prov.  ca-  \ 
NILHA  bruco,  che  da  taluni  vuoisi  detto 
per  CATENÌCULA,  a  cagione  degli  anelli  di  ì 
cui  sembra  composto   il  corpo  del  bruco,  | 
ma  che  veramente  sta  per  canìcila pie-  ' 
cola  cagna,  a  cagione  di   una  certa  somi- 1 
glianza  fra  la  testa  di  alcuni  bruchi  con 
quella  del  cane:   al  modo  stesso  che  per  ; 
comparazione  a  un  gatto,  in  Normandia  è  j 
chiamato  chatte  pelouse,  e  in  dialetto 
lombardo  gatta,  gatt ola  (cfi\  milan.  can, 
cagnon,    bergam.    cagnù,    hresc.   cagno  I 
bacoy  Inerme).  —  Specie  di  passamano  vel- 

lutato, in  seta  (voce  venuta  di  Francia). 

cennamèlla  dall'a./r.  chalemel  (=  lat.  ' 
CAt.AMÈLLUs)  venuto  a  noi  di  Provenza,  i 
ed  altro  non  è  che  una  forma  diversa  della  1 

voce  CIARAMÈLLA  O    CARAMÈLLA    (v.    da- 
ramella).  —  Antico  strumento  musicale 
da  fiato. 

cènno  rtr.  cin;  sp,  cefio;  por^  cenho; 
\prov.  vb.  cennar  =  a. /r.  cener,  ace- 
ner]:  dal  tardo  lat.  cìnnus,  che  il  Diez 

reputa  sincopato  del  class,  cin-cìnnus  (=■ 
gr.  kìkinnos)  riccio,  onde  sarebbe  il  tor- 

cere di  una  parte  del  viso  per  far  segno.  Il 
Baist  dal  gr,  epi-skynion  sopracciglio, 
propr.  la  pelle  al  disopra  delle  ciglia  (la 

quale  nelle  alterazioni  dell'animo  che  si 
manifestano  nel  volto,  suol  muoversi),  da 
cui  sembra  procedere  lo  sp.  zuxo  {sinon.  di 
ceno)  cipiglio.  Altri  dal  gr.  kinèò  nuovo, 
che  più  di  tutti  si  avvicina  direttamente 
al  significato.  —  Movimento  o  segno  che 
si  fa  colla  mano  o  colla  testa  o  cogli  occhi 
per  fare  intendere  altrui  una  cosa  senza 
parlare.  Fig.  Breve  notizia  di  checchessia. 
Ordine,  Comando,  Indizio  di  cosa  futura; 
Segno  in  generale. 

Deriv.  Cennàre'iAnt.)  onde  Accennare  e  Preac- cennàre. 

cenobio  laf.  ccenòbium  dal  gr.  koinò- 
BiON  comp.  da  koinòs  comune  e  Bios  vita. 
—  Luogo  in  cui  vivono  insieme  più  mo- 

naci, sotto  alle  medesime  regole  di  disci- 
plina cristiana. 

Deriv.  Cenohfta;  Cenobiticaménte;  Cenobitico» 
cenotàflo  gr.  kenotàphion  da  kenós 

vuoto  e  TÀPHOS  sepolcro,  tomba  (che  il  suono 
sembra  ravvicinare  a  tàphros  fossa,  val- 

lo) da  THÀP-TO  (aorist.  2.  è-tapit-on,  J^erf. 
tè-taph-a)  seppellisco,  che  il  Bopp  e  il 
Grimm  tratti  dall'antica  usanza  di  abbru- 

ciare i  cadaveri  e  di  riporne  le  ceneri  in 

un'  urna,  legano  alla  rad.  tap  {sscr.  tap- 
Ami)  bruciare,  ond' anche  il  gr.  tèphra  ce- 

nere calda  (v.  Tiepido),  ma  il  Curtius  crede 
più  conveniente  staccare  dalla  rad.  sscr. 
DHÀ  porre  (cfr.  Famiglia),  dalla  quale  sgor- 

gherebbe il  concetto  di  deporre:  onde 
TiiÀPTÒ  varrebbe  propr.  deporre,  e  tàphos 
deposito  de  cculavere  e  potrebbe  anche  trar- 

re giusta  spiegazione  la  voce  tàpii-ros 
fossa,  vallo,  mediante  le  idee  secondarie 
di  comporre,  costruire,  ammucchiare,  sca- 

vare, f^ Altri  propóne  la  rad.  stab  che  è  nel 
sscr.  STABHNÒMI  (=  gr.  stèmbo,  steìbo) 
consolidare  che  darebbe  il  senso  di  cosa 

che  Sita,  che  è  immobile:  ma  la  ipotesi  non 
merita  seguaci].  —  Monumento  sepolcrale 
vuoto,  detto  ancora  tumolo  onorario,  eretto 
in  memoria  d'illustri  defunti  e  che  una 
volta  si  innalzava  a  cittadini  morti  in 

mare  o  in  guerra  lontani  dalla  patria,  che 
non  avevano  ricevuti  gli  onori  della  se- 

poltura. 
Cfr.  Epitafio. 

-  censimento  Corrisponde  al  lat,  cènsus  e 
viene  dal  tema  di  cexs-ère  annoverare,  con- 

tare, stimare  (v.  Censo),  col  sufiìsso  mento 
=  lat.  MKNTiJM  che  indica  l'atto.  —  Coni- 
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puto  delle  famiglie  del  cittadini  di  uno 
stato;  Allibramento  al  catasto  dei  beni  sta- 

bili ad  essi  spettanti  e  loro  valutazione. 
[Quindi  €  Censo  >  il  Patrimonio;  «  Cen- 

sore »  TAlto  magistrato,  che  presso  i  Ro- 
mani era  incaricato  della  stima  della  pro- 
prietà dei  cittadini  e  feme  il  censimento]. 

censo  corrisponde  al  lat.  cènsus  da  cbn- 
SÈRE  (=  sscr,  gANSA-YAMi)  valutare^  nove- 
rarcy  contare  da  una  rad.  kas,  kans  (=  sscr. 
CAS)  render  noto,  celeb*'are,  annunziare  onde 
il  sscr.  ̂ AS-Ti,  vedic.  ̂ as-ati  insegnare,  or- 
dinarCf  a^S-tà  lodato,  ̂ À8-MAN  canto  (cfr. 
Carme).  —  Presso  i  Romani  era  il  Novero 
officiale  delle  famiglie  e  la  valutazione  dei 
loro  beni,  incominciato  fino  da  Servio  Tul- 

lio, onde  ciascuno  potesse  avere  una  parte 
delle  pubbliche  gravezze,  ciò  che  ora  oicesi 
Censimento.  Significò  ancora  TAsse  pa- 

trimoniale di  un  cittadino,  secondo  il  quale 
sottostà  ai  pubblici  aggravi,  ed  anche  in 
Ìuesto  senso  è  tuttora  adoperato.  Nella 
legge  chiamasi  «Censo  »  anche  una  Ren- 

dita assicurata  per  via  di  contratto  o  so- 
pra danaro  prestato  o  sopra  beni  stabili 

ceduti,  da  durare  in  perpetuo  od  anche 
temporaneamente.  Per  simtlit.  e  famU,  di- 

cesi di  Cosa  per  la  quale  si  debba  ogni 
tanto  spendere,  ed  anche  di  Persona  ug- 

giosa 0  inetta,  con  la  quale  siamo  costretti 
a  vivere. 

Deriv.  Censimento;  Censito;  Censore;  Censuàle; 
CefisHra. 

censore  lat,  cbnsòrbm  da  cènsbo  va- 
luto, estimo,  annovero  (v.  Censo).  —  Nome 

di  uno  dei  maggiori  magistrati  romani, 
il  cui  ufficio  era  non  solo  di  valutare  la 
proprietà  dei  cittadini  (cènsus),  ma  anche 
di  soprintendere  senza  ^eccezioni  di  casta 
alla  loro  moralità  e  punire  quelli  che  si 
conducevano  male,  degradandoli  o  remo- 

vendoli dal  loro  ufficio,  grado  o  condizione 
sociale.  Oggi  si  adopra  per  designare  Chi 
vuol  riprendere  severamente  i  costumi  e 
le  o^ere  altrui:  e  più  specialm.  Chi  ha 
ufficio  di  esaminare  componimenti  dram- 

matici o  manoscritti  e  ne  autorizza  la  re- 
citazione o  pubblicazione. 

DerìT.  Censoràto;  Censorio. 

censura  lat,  censura  da  cènseo  valuto, 

stimo  (v.  Censo).  —  Cosi  detto  l'Ufficio  del 
censore  nell'antica  Roma  ed  anche  l'Esame 
che  quel  magistrato  aveva  diritto  di  fare 
sulla  condotta  dei  cittadini  per  infliggere 
biasimo  a  quelli  di  sregolato  costume. 
Oggi  vale  Critica  o  Riprensione  in  ge- 

nere, specialmente  in  relazione  a  scritti; 
ed  è  anche  Sorta  di  pena  ecclesiastica  im- 

posta da  canoni  o  dal  papa  a  coloro,  che 
non  obbediscono  alle  leggi  della  chiesa. 

Deriv.  Censurabile;  Censurare;  Censuratórc' ir  (ce. 

centanrèa  Erba  amarissima,  usata  come 
rimedio  e  cosi  nominata  in  onore  del  cbn- 
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TÀURO  Chirone,  valente  nella  medicina. 
Ervthraea  centaurium  dei  naturalisti. 

Oggi  è  volgarmente  conosciuta  col  nome di  Biondella. 

centauro  ̂ r.KÀNTAUROS  onde  il  lai.  cbn- 
TÀURUS.  La  etimologia  che  corre  da  più 
secoli  è  dal  gr.  kentèò  pungo,  stimolo,  trct- 
figgo  e  tàuros  toro,  ovvero  auros  =  oros 
desinenza  di  nomi  e  aggettivi  greci.  —  Po- 

polo nomade  di  mandriani  abitatori  della 
Tessaglia,  della  Macedonia  e  del  Pindo,  che 
la  favola  rappresenta  quasi  mostri  mezzo 
uomini  e  mezzo  cavalli  e  dice  figli  d'Issione 
e  di  una  nuvola.  —  Altri  invece  conget- 

tura che  il  primo  elemento  della  parola 
-KBN-  stia  con  leggiera  e  frequènte  alte- 

razione di  lettera  per  gbn  {sscr.  gak)  dal 
gr.  GÈKOS  generazione,  nazione,  popolo,  ed 
il  secondo  elemento  derivi  dal  gr,  tàuros 
o  dal  sscr,  bthaurin  cavath  o  bue  da  tiro 
patronimico  di  STHURA  toro,  ovvero  da 
STHAURA  forza,  nella  quale  ipotesi  ckn- 
TÀURO  significherebbe  uomo  generato  da  un 
toro  o  da  un  cavallo  ossia  razza  d^uomini 
forti,  robusti,  quali  è  da  supporsi  fossero  i 
montanari  abitatori  delle  suddette  greche 
contrade,  ed  alla  favola  avrebbe  dato  facile 
appiglio  il  significato  apparente  degli  ac- 

cennati vocaboli.  Si  è  poi  finalmente  pro- 
posta una  spiegazione  assai  attendibile  di 

questa  voce  nel  sscr,  gandh-arva,  che  si- 
gnifica cavallo  (arvan)  ed  è  anche  la  per- 

sonificazione mitica  di  alcune  semi-divi- 
nità figurate  con  testa  di  cavallo.  Anzi  lo 

Schenkl  insegna  trattarsi  di  una  rappre- 
sentazione simbolica  portata  dall'India  del 

fuoco  del  sole  o  del  lampo  nascosto  fra  le 
nubi,  che  si  muovono  e  accavallano  nelle 
bufere:  lo  che  spiegherebbe  anche  di  per 
sé  la  forma  di  cavallo.  Or  questo  mito 
avrebbe  preso  piede  principalmente  nella 
Tessaglia,  che  sareb1>e  stata  quindi  con- 

siderata come  il  luogo  nativo  de'  Centauri  : 
d'onde  poi  a  poco  a  poco  sarebbe  nata  la favola,  che  quelle  mitiche  figure  fossero 
un  popolo  della  Tessaglia  solito  di  stare  a 
cavallo. 

Deriv.  CentaiSrea;  Bu^cintòro. 
centellino  v.  CenteUo. 
eentèllo  e  ciantèllo  Non  da  scintilla 

(sp.  centella),  come  sembra  opinare  il 
Salvini  (Not.  a,\V Arianna  del  Redi),  né  da 
CANTO  nel  senso  di  parte,  quasi  cantbllo 
piccola  parte,  come  suggerisce  la  Crusca  e 
neppure  da  cento  quasi  centesima  parte, 
ma  dal  lat.  cyàtulus  dimin.  di  cyatus 

(=  gr.  KYATHOS  da  KYO  Versare)  signifi- 
cante oltreché  una  chicchera  con  manico  o 

romaioletto  per  prendere  il  vino  dalla  cio- 
tola comune  [detto  Cratere],  per  versarlo 

nei  bicchieri  di  ciascuna  persona  a  tavola, 
anche  una  piccola  misura  da  liquidi  capace 
solo  di  quattro  cucchiaiate,  cioè,  quanto 
uno  possa  inghiottire  in  una  sola  volta. 
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Di  qui  la  voce  ciantèllo  (quasi  ciatèllo, 
CIATULO).  —  Tanta  quantità  di  liquido 
quanto  se  ne  possa  prendere  in  un  sorso; 
e  il  verbo  <  Ciantellare,  Ciantellmare,  Bere 
a  ciantellini  »  per  Sorbillare  ossia  fiere  in- 
terrottamente  a  poco  a  poco,  non  più  di 
quanto  potesse  essere  contenuto  m  un 
cyàtulus. 

eèntiiia  /r.  cintre;  ccU.  cindria  («p. 
cimbra,  pori,  cimbre):  dal  laL  ciNaBRB 
-  8up.  cÌNCTUM  -  cingere  o  più  esattamente 
da  ciNCTTJRA,  come  accennerebbero  le  for- 

me catalana  e  francese.  Altri,  alla  pari  del 
Ì€U.  cÀNTHUS  cerchio  {della  riwta),  dal  gr. 
KÀMPTEiN  piegare.  —  Ordigno  di  legno  di 
figura  curvilinea  usato  dai  muratori  per 
sostenere  le  volte  e  gli  archi  nel  costruirli: 
ed  altresì  la  stessa  Curvatura  che  si  dà 
ad  un  arco  e  ad  una  volta  od  anche  al 
ferro  e  al  legname  di  un  mobile. 

DerÌT.  Ceniinàre  onde  Centinatùra. 

cento  prov.  cen;  /r.  cent;  «p.  esento; 
pori,  cento  e  cem  :  dal  lai.  cèntum  {=*gr. 
ekatòn;  alban.  kunte;  ̂ o<.  hunda;  a.  a. 
ted.  hunt,  mod.  hundert;  ingl.  hundred; 
celtico:  hass.hret.  e  cimb.  kant,  tri.  cét; 
l£L  szimt-as)  che  attingono  più  o  meno 
direttamente  al  sscr.  zend,  9atam  (indiati. 
^ate,  pers.  e -kac a t a)  probabilmente  for- 

ma mutilata  e  alterata  di  dac-ata,  che 
sarebbe  \m  collettivo  di  da^an  [Xda- 
VAN-ta]  dieci  e  potrebbe  significare  dieci 
diecine.  —  Numero  che  comprende  dieci 
diecine. 

Deiiv.  Centinaio;  CeniUria. 
cestóne  lai.  cento  -  acc.  cemtònbm  • 

che  alcuno  riferisce  a  cèntum  cento,  ma 
invece  risponde  al  gr.  kèntron  (^^sscr. 
KANTHA,  a.  a.  ted.  badar  a)  da  kbntèo 
cuc/o  e  propr.  perforo,  dalla  rad.  kant,  on- 
d'anche  il  sscr.  kunta  lancia,  che  confronta 
col  gr.  kontòs,  ̂ .  contus  palo.  —  Ve- 

ste dì  più  pezzi  e  ritàgli,  indi  Componi- 
mento di  prosa  o  poesia,  fatto  di  versi  o 

passi  presi  qua  e  là  a  bella  posta  da  uno 
o  più  scrittori,  tale  la  canzone  a  Dante 
dei  Giusti.  —  «  Centone  »  dicesi  pure  uno 
Scritto  nel  quale  l'autore,  non  sapendo  far 
di  suo,  piglia  idee  o  frasi  da  questo  o  da 

quello  scrittore,  ed  anche  un'Opera  di  mu- 
sica accozzata  da  pezzi  di  vari  maestri. 

centrifogo  composto  dal  laL  cèntrum 
eentro  o  fùOERR  fuggire.  —  Che  tende  ad 
allontanarsi  dal  centro  e  dicesi  per  lo  più 
di  Forza. 

centripeto  Voce  comp.  del  lat.  cèntbum 
centro  e  pèterb  andare,  trarre,  dirigersi; 
a  parola:  che  tende  al  centro,  e  dicesi  Delia 
naturale  tendenza  di  tutti  i  corpi  a  muo- 

versi attorno  ad  un  centro  e  cosi  contra- 
ria al  moto  rettilineo. 

cèntro  dal  tot  cèntruk  e  questo  dal 
or.  kèntron  punto,  da  kbntèò  pungere, 
(cfir.  Centone),  a  motivo   della   punta  del 

compasso,  che  s' infigge  nel  punto,  intorno 
al  quale  si  descrive  il  centro.  —  Punto 
di  mezzo  di  un  circolo  o  di  una  sfera,  da 
cui  tutti  i  punti  della  circonferenza  del 
circolo  o  della  superficie  della  sfera  di- 

stano ugualmente.  Per  estens.  Il  punto  di 
mezzo  di  qualsivoglia  altra  figura. 

Deriv.  Accentrare;  Centrale;  Concentrare;  De- 
centrare;  Sccìntrico;  Riconcentrare;  Centrifugo; 
Oentrfpeto. 

centumviri  dal  lat.  centumviri  comp. 
di  cèntum  cento  e  viri  uomini.  —  Magi- 

strato nell'antica  Roma  composto  di  cento 
cittadini,  per  giudicare,  le  cause  private. 

Derir.  Centumvirale;  Centumvirato. 

centuria  lat.  centùria  (==  a.  a.  ted.  h un- 
tar i)  da  CÈNTUM  cento  (v.  q.  voce).  —  Presso 

i  Romani  Suddivisione  della  tribù  o  della 
classe  composta  di  cento  cittadini;  cuna 
Suddivisione  della  legione,  composta  in 
origine  di  cento  soldati  a  pie,  comandati 
da  un  Centurione.  —  Oggi  Congrega- 

zione di  cento  individui  avente  per  scopo 
il  conseguimento  di  beni  spirituali  ed  an- 

che Raccolta  di  cento  cose  congeneri,  spe- 
cialmente di  componimenti  letterari. 

ceppatèllo  Specie  di  fungo  buono  a  man- 
fiare,  la  cui  cappella  è  di  colore  scuro 
alla  parte  di  sopra  e  bianchiccio  dalla 

parte  di  sotto,  cosi  detto  perché  spunta 
vicino  ai  céppi  degli  alberi. 

ceppicene  Alterato  da  cbppitòne,  oc- 
ciPiTÓNE,  che  trae  dal  lat.  òcciput  occi- 

pite, ond' anche  il  rum.  Cefa,  che  vale  lo 
stesso.  —  Popol.  per  Occipite,  che  è  la 
Parte  posteriore  del  capo  sopra  la  nuca. 

céppo  pro%3.  ceps;  fr.  cep;  cat.  cep,  ce- 
pa;  sp.  cepo,  cep  a  (celto:  gael.  ceap, 
cimb.  kyf,  oass.  bret.  kef):  dal  lat.  cìppus 
(=^r.  SKOiPOS),che  sembra  avere  il  signi- 

ficato originario  di  palo,  da  una  radice 
SKAP  col  senso  di  appoggiare,  ficcare,  che 
ritrovasi  anche  nel  lat.  scàpus  stanga  (v. 
Scanno). 

La  parte  inferiore  o  piede  dell'albero; 
fig.  Fondamento,  Stipite,  Origine. 

«  Ceppo  »  dicesi  familiarmente  la  Fe- 
sta di  Natale,  dal  costume  antico  di  ar- 

dere nella  vigilia  di  questa  festività  un 
tronco  d'albero  ornato  di  vari  doni  per  i 
fanciulli,  ovvero,  siccome  altri  vuole,  dal 

ceppo  o  cassetta  ove  i  fattorini  d'una  bot- 
tega solevano  mettere  le  mance  ricevute 

nel  corso  dell'anno  o  nella  detta  festa,  e 
che  in  questo  giorno  spezzavasi  per  divi- 

dere il  contenuto  e  dipoi  bruciavasi. 
«  Ceppi  >  si  dissero  due  Arnesi  di  le- 

gno nei  quali  si  costringevano  i  piedi  ai 
carcerati;  e  quindi  fig.  Prigione,  Servitù. 

Derir.  Céppa;  Ceppare;  Ceppala  =  la  parte  del 
ceppo  alla  quale  sono  appiccate  le  radici  deiral- 
bero;  Ceppata  =^rwpyo  ài  troxiohi  d'albero  ;  Cep' 
palèllo;  Cepperello;  ìn-ceppàre. 

céra  1.  rum.  ceara;  prov.,  sp.  e  port.  ce- 
ra; fr.  ciré:  dal  lat»  cèka,  che  cfr.  col 
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gr,  KERÒS}  che  gli  antichi  sciolsero  nei 
verbi  kaìo  ardere  e  rèo  liquefarsi,  scor- 
rtrt,  ma  che  il  confronto  dimostra  non 
esser  voce  di  dominio  greco:  liU  kóris 
=  celtico:  irl,  ce  ir,  comov.  e  amor,  koar, 
koir  favo  (che  trovano  confronto  nello 
slavo).  —  Materia  molle  e  gialliccia,  della 
quale  le  api  compongono  i  loro  favi  negli 
alveari,  che  facilmente  arde  e  ardendo  si 

liquefa. 
Deriv.  Ceraiuòlo;  C^reo;  Cereria;  Cerétta;  Ce* 

rfno;  Ceraso;  Ceròtto;  Cenime;  CerUssa;  Incerare. 
2.  Nel  senso  di  Stato,  Espressione,  Aria 

del  volto,  da  cui  si  manifesta  la  salute, 

ed  altresì  la  disposizione  dell'animo,  de- 
riva dal  b.  lai,  CARA  aspetto,  sembiante,  che 

trovasi  per  la  prima  volta  in  Corippo, 
poeta  del  vi  secolo,  (come  arciere  =/r. 
archier  da  arcàrius,  preghiera  da 
♦precària)  e  che  vuoisi,  in  mancanza  di 
meglio,  derivante  dal  gr,  kàra  testa  e  ra- 

ramente anche  viso,  aspetto:  onde  pure  il 
prov,,cat.,  sp.,  port.  CAvek  e  Va.fr,  chiere 
(mod.  eh  è  re)  faccia,  coi  verbi  sp.  carear, 
ACARAR,  a.fr.  ACARIER  confrontare  {7=^  por- 

re faccia  a  faccia),  L'Ascoli  però  insiste 
con  buoni  argomenti  a  derivarlo  sempre 
dal  lat.  CÉRA,  che  al  plur.  ebbe  pure  il  si- 

gnificato traslato  di  figura  di  cera,  imma- 
gine (specialmente  quelle  degli  antenati, 

dei  penati,  che  vi  era  l'usanza  di  fare  in  , 
cera),  oppure  dalla  relativa  forma  agget- 1 
ti  vale  CÈREA  (sottint.  imago  immagine). 
Gioverà  finalmente  aggiungere,  per  nulla 
trascurare  in  un  tema  controverso,  che 
talaltri  fa  dipendere  la  voce  italiana  di- 

rettamente dall'  ant.  fr.  chiere,  identifi- 
cando questo  col  fat.  caro  carne. 

ceralacca  Composizione  nella  quale  en- 
tra la  lacca  (sorta  di  gomma-resina)  e  la 

CÉRA  e  che  si  riduce  in  cannelli  per  uso 
di  sigillare. 

Deriv.  Inceralaccare. 

ceràmica  gr,  keramikè   (soft,  tèchne 
arte,  mestiere)  da   kèramOS   terra   da  cuo- 

cere, da  stoviglie,  argilla,  e  indi  tutto  quello 
che  si  fabìtrica  coWargilla,  vaso,  piatto,  te-  \ 
goto,  e  questo  dalla  rad.  kar  (==  sscr.  car, 
(;n.\)  che  ha   il   senso  di   cuocere,   ardere,  ; 
onde  anche  il  gr,  kàrphò  rendo  asciutto, 
arido,  kek-avììùs  folgore,  fulmine  (cfr.  Ca- 

lére, Carbone,  Cremare):  lo  che  esclude  la  ! 
etimologia  da  altri  immaginata  da  kèras 
corno,  in  quanto  dicono  che  le  prime  tazze  t 
per  bere  non   fossero  che   le  corna  degli 
animali  e  poscia  ritenessero  la  stessa  de- 

nominazione anche  quando  furono  fatte  di  ' 
altra  materia.  —  L'arte  del  fabbricare  vasi 
di  terra  da  fare  stoviglie  e  quindi  Tutto 
ciò  che  si  fabbrica  coll'argilla.  —  f  Cera- 1 
mico  »  dissero  i  Greci  i  due  (luartieri  del- 

l' antica  Atene  adorni   di  superbi  portici  ' 
coperti  (da  tegole). 

cèra<o  dal  taf.  cKirAsrs  =  gr.  kkrasos 
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ciliegio  (ted.  Kirsche,  ant,  Kerse). —  At- 
tributo d'una  spece  di  lauro,  detto  anche 

Lauro  regio  e  Lauro  di  Trebisondà, 
che  è  un  arboscello  sempre  verde  del  ge- 

nere de'  ciliegi,  nativo  d^le  coste  del  Mar 
Nero  e  portato  da  Trebisonda  in  Europa 
nel  1546,  da  non  confondersi  col  Laurus 
nobilis  o  Alloro  de' poeti  e  col  Lauro  In- 

diano o  Oleandro.  —  Prunus  laurocerasus 
di  Linneo. 

ceràsta-e  lat.  cbràstbs  dal  gr.  krrA- 
STBS  cornuto  e  questo  da  kbrÀ8  corno. 

Rettili  del  genere  vipere  comuni  nel- 
l'Affrica del  nord  e  specialmente  in  Egitto, 

che  hanno  sopra  ciascun  occhio  una  protu- 
beranza cornea  a  punta  arcuata.  È  il  ser- 

pente del  deserto  per  eccellenza. 
cèrbero  lat.  cèrberus  dal  gr,  kèrbe- 

I  ROS,  che  vuoisi  composto  da  krè-as  carne, 
con  trasposizione  di  elementi  fonetici  e 

,  iK)Ròs  vorace.  Però  la  mitologia  compa- 
rata ravvicina  la  voce  greca  al  sscr.  kar- 

bura  o  karbara  chiazzato,  variegato,  che 

era  l'epiteto  sinonimo  di  ̂ abala  e  di  car- 
VARA  *  cani  mitici  del  Rigveda,  poi  di  uno 
dei  due  cani  infernali  presso  gli  Indiani. 
—  Cane  tricipite  ringhioso  e  vorace,  cu- 

stode dell'inferno  mitologico,  simbolo  per 
alcuni  della  terra  che  divora  e  consuma 
i  corpi  umani.  Fig.  Guardiano  ò  Usciere 

I  sgarbato,  feroce  o  incomodo. 
1  cerbonèca  sta  per  acerbonèca  da  un 
lat.  acèrbus  mediante  una  forma  di  bassa 

latinità  *acerbònica  [con  lo  spostamento 
dell'accento  comò  il  nap.  Moccèca  sta  al 
tose.  Moccico  moccico,  Spizzèca  spilor- 

cio a  Spizzico (=  a «/en/o),  e  lo  sp.  Bur- 

rico  (=  it.  bricco)  trae  dal  lat.  bùricus". Vino  cattivo,  acerbo. 
cerbottana  sp.  cebratana  o  cerbata» 

n A]  pori,  zarbatana,  saravatana;  fr, 
sar bacane:  dall'aro^,  zabatana  ohe  vale 
lo  stesso,  ed  alcuno  dice  vocabolo  di  ori- 

gine persiana,  altri  confronta  col  malese 
st^MPiTAN,  che  ha  il  medesimo  senso  e  trae 
da  SUMPIT  stretto,  angusto.  [La  Crusca  lo 

;  crede  affine  àWant.  sorbottàre  o  forbot- 
tare nel  senso  di  battere,  percuotere]. 

Nome  che  davasi  ad  una  Mazza  lunga 
circa  quattro  braccia,  vuota  a  guisa  di 
canna,  per  la  quale  con  forza  di  fiato  spin- 
gevasi  fuori  con  la  bocca  una  palla  di 
ferro;  ed  era  usata  per  tirare  agli  uccelli. 
Designa  pure  uno  Stinimento  di  simil 

forma  por  parlare  altrui  pianamente  al- 
l'orecchio, o  per  trasmettere  di  lontano  la voce. 

cercare  prov,  cercar;  rum.  cerca:  fr. 
chercher,  ant.  cerchier  {sp.  e  port.  cer- 

car, che  però  vale  chiudere,  assiepare):  dal 
lat.  cìrcum  attorno,  d'onde  nella  bassa  la- 

tinità si  formò  ciRCÀRB  andare  attorno, 
quasi  in  cerchio,  come  fa  chi  vuol  trovare 
qualche  cosa.  In  albanese  dicesi  kercòig^ 
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nel  celio:  ctmb,  kyrku,  hret.  kbrchat,  dalla  ;  cole,  che  serve  di  grato  e  utile  pascolo  a 

rad.  KAR,  CAR,  ond'  anche  il  sscr.  c'akrà  j  parecchi   animali  :  cosi  denominata  a  ca- 
(=»  c'ar-krà)  n*ofa,  ra.«Zav.KRA-Guan«?^ò,  'gione  della  grazia  delle  sue  foglie, 
a  cui  è  analogo  il  lat.  ciRCUM  circa,  attorno,       cerimònia  lai.  cerimonia  o  cbrimònia 
e  il  gr,  kìrkos  cerchio  (v.  Circo),  [Clr.  iì 
gr.  mod,  gyreyo  da  oyros  giro\  —  Altri 
per  spiegare  V  e  della  prima  sillaba,  pro- 

pose il  lat.  qit^ricAre  o  qu.i:ritàrb  da 
QU.ERERE  cercare  (v.  Inquirente),  che  però 
non  dà  ragione  della  forma  frequentativa 
rumena  cercbtà  ricercare,  che  invece  con- 

corda perfettamente  col  lat.  circitàre  = 

circAre.  —  Studiarsi,  ingegnarsi  di  tro- 
vare ciò  che  fa  bisogno,  o  che  si  desidera, 

0  che  si  è  smarrito. 

Doriv.  Cérca;  Cercàbile;  Cercaménto;  Cercata; 
CercaUfre-trCce;  Ricercare, 

affine  al  sscr.  kar-man  atto,  azione  e  an- 
che pratica  sacra,  che  annodasi  alla  rad. 

KAR  fare,  ond' anche  il  gr.  kra-ìnò  compio, 
adempio,  quasi  dica  compimento  di  opera 
religiosa  (v.  Creare).  Gli  antichi  invece  sì 
studiarono  di  spiegare  questa  voce  con 

diverse  ipotesi  e  fra  le  alti'e  con  c.«res 
città  etrusca,  dove  i  Romani  deposero  gli 
oggetti  sacri  dei  loro  tempi  al  momento 
della  presa  di  Roma  per  parte  dei  Galli, 
o  col  gr.  charmonè  gioia,  allegria  (da  chaì- 
ROMAi  mi  rallegro),  come  si  trattasse  di 

un  pubblico  gaudio.  —  Forme  esteriori  e 
cérchio  dal  lat.  cìrcus  che  vale  lo  stesso  :  regolari  del  culto  religioso  ;  e  si  estende 

e  meglio  dal  suo  diminutivo  cìrculus  j  anche  a  quegli  Atti  di  regola,  che  si  fanno 
abbreviato  in  circ'lus  (v.  Circo).  —  Fi- 1  da  magistrati  e  da  principi  nelle  azioni 
gura  geometrica  detta  più  comunemente  j  pubbliche,  nonché  a  qualsiasi  Dimostra- 
Circolo  che  è  contenuta  da  una  sola  linea  i  zione  di  rispetto. 
chiamata  Circonferenza,  la  quale  ha  tutti  {  Deriv.  Cerimoniale  =  Libro  ove  è  contenuto 

i  suoi  punti  ugualmente  distanti  da  un  i  ^'P^**»*»®  ®  J.® ''«K^^®  ?i  *?**«  ̂ f  oenmonie  reli- YMi.^f,x  ;«*«^«^  ̂ «^i,-   ̂       -n      i.  giose  o  politiche  o  simili;  Cerimonière ^ Chi  re- 
punto  mterno,  che  chiamasi  Centro:  e  pren-  |  |ola  le  cerimonie  sacre  o  quelle  deUe  oorU;  Ce- desi  ahche  per  la  circonferenza  stessa.  |  rimonióso  =  Che  abbonda  di  cerimonie,  presa 

Deriv.  Cérehia;  Cerchiàio;  Cerchiare;  Cerchia-  ̂ °*^^  ̂ ^^'^  "®^  **''***  ̂   Complimento  affettato. 
tón-trice;  Cerchiatura;  Cerchiéllo-étto-olino-óne;  \  cèrna  sp,  cìerna  il  fior  fiore  delle  cose; 
Accerchiare;  Semicérchio,  !  p^^f^  cerne  midollo  deWalbero:  dal  lat,  cer- 

nere separare,  sceverare  (v.  Cernere). 

Separazione  che  si  fa  di  cose  o  di  per- 

cércine  sp.  cercen;  fr.  cerne  (per 

cercne):  dal  lat.  cìrcinus  (ond'anche  lo 

9p.  cercen AR  =/r.'  CERNER  tagliare  at- 
torno e  propr.  arrotondare),  ed  esso  da  CÌR- 

CUS (^r.  KÌRKOS)  circolo  (v.  Circo).  —  Rozzo 
panno  ravvolto  in  cerchio,  che  per  difesa 

sono,  a  fine  per  lo  più  di   scegliere  o  di 
escludere. 

cernécchio»p.cerne.ia;joorf.cernelha. 
Secondo  il  Cabrerà  e  il  Diez  dal  lat.  cri- 

sì  pongono  in  capo  coloro  che  vi  portano  j  nìculum  dimin.  di  crini 8  crine;  altri  in- 
sopra dei  pesi;  JBerrettino  composto  di  vece  col  Ferrari  dal  lat.  discernìcclum 

piccole  stecche  piegato  in  arco,  che  si  spilla  per  separare  i  capelli,  oppure  da  cer- 
mett€  in  capo  ai  banbini,  perché  cadendo  I  NÌCULUM.  ««rtccw,  che  non  si  addicono  al 
non  si  facciano  male  alla  testa.  j  senso.  —  Ciocca  di  capelli  scarmigliata  che 

Deriv.  Accercinàre;  Incercinàre.  '  scende  disordinatamente  dalle  tempie  agli 
cereale  lat.  cereàlem  quasi  cererà-  ,  orecchi. 

LEM  appartenente  a  Cerere  (v.  q.  voce),  antica  !  cernere  dal  lat.  cernere  -  p.  p-  cèr- 
Dea  delle  biade,  la  quale  supponevasi  avere  tus  -  separare,  sceverare  (una  cosa  da 
insegnato  agli  uomini  l'uso  del  frumento,  un'altra)  e  fìg.  riconoscere,  giudicare,  deli- 

—  Fig.  vale  Appartenente  al  frumento.  '  forare,  decidere  (dopo  aver  ventilata  e  di- 
Di  frumento;  e  in  forza  di  sostant.  Ogni  scussa  la  cosa):  dalla  rad.  kar  o  skar 
sorta  di  biade  già  raccolte.  \  spandere,  gettare,  separare,  che  figura  nel 
cèrebro  lat.  cèrebrum  dalla  st-essa  ra-  »«cr.  kir-Ami  gettar  fuori  o  verso,  nel  gr. 

dice  del  sscr,  viRAS,  vi^SHÀ  =  zendo  ̂ ara,  i  krì-nò  cernere,  scegliere,  separare^  nel  Ut. 

5"*.  KÀRA.  a.  nord.  terf.  hi AR-si  capo,  non  che  SKIR-Ti,  let,  schkirt,  irl.  scar  separare, 
del  lat.  CÈR-VJX  cemce.  —  Poetic.  per  Cer-  nel  lat.  crìbrum  raglio,  scre-àre  gettar 
vello.  !  fuori  e  per  alcuni  anche  nel  ted.  scèr-an. 

Deriv.  Cerebrale;  Cerebràto;  Cerébrtno;  Cere-  \  ^^d-  SCHEREN  [gr.  keÌR-EIN]  radere  (v. 
^THe;  Cerebróeo.  ;  Cuoio).  —  Separare,  distinguere  una  cosa 

cerfòglio  sp.  cerafolio:  fr.  cerfeuil:  da  un'altra  ed  in  senso  particolare  Sepa- 
dal  lat.  c^RBFÒLiUM  e  questo  dal  gr  chat-  >  rare  con  lo  staccio  la  farina  dalla  semola. 
RE-PHYLLON  o  CHARI-PHYLLON  comp.  del  Doriv.  Cèrna;  Cemit(fio;  Cernitura;  Cèrto;  Con- 

tema  di  cha  i  ad  ra/%rare  o  chàkis  gra- ^^^S'i^-'^^^^^rìJ^'orU  Crtiica;  Criu- 2W,  venusta  (v.  Grato)  e  rnVLLON  foglia  :  rio;  Crivello;  Decreto;  Escremento;  Secrezione; 
doè  foglia  grata,  gioconda,  ovvero  graziosa.  I  Segreto;  Sincero. 
Seandix  cerefolium  di  Linneo.  —  Sorta  di  |  cerniéra  Alcuni  dal  fr.  cerne  (==  cer- 
pianta  aromatica  con  le  foglie  simili  a  '  cmne)  cerchio,  che  togliesi  dal  lat.  cÌR-ci- 
quelle  del  prezzemolo,  ma  un  po' più  pie- 1  Ni'S  e   questo  da   cìrcCs    (===.7r.  kìrkos) 
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della  voce  parallela  fr.  charniérb  = 
càrd'niere  da  un  6.  lai,  cardinàrià  for- 

mato sul  cla$8,  GÀRDIKBM  {a,fr.  carne) 
cardine  (Littrè).  Il  Diez  con  minore  ve- 

rosimiglianza rapporta  charnibre  al  /r. 
CRAN  (lai.  CREN  a)  Uicca^  incavo.  —  Due 
pezzi  di  metallo  o  d'altro  uniti  insieme 
da  un  mastietto  e  giranti  come  il  coper- 

chio di  una  scatola,  e  specialmente  quelle 
due  lamine  che  servono  a  chiudere  una 
borsa,  un  portamonete. 

céro  dal  lat.  gèrbum  (^gr.  kerion)  di 
cara  (v.  Cera).  —  Candela  grossa  di  cera. 

ceroferàrio  lat.  eccles.  cbroferàrius 
comp.  di  CÈREU3C  cero  e  fero  portare. 

Chi  porta  il  cero  nelle  funzioni  reli- 
giose della  chiesa  cattolica. 

ceròtto  dal  lat.  cèraton  e  questo  dal 
£fr.  KÉJRATON,  che  vale  lo  stesso  e  trae  da 
KBRÓs  (lat.  céra)  ceray  sostituito  il  suffisso 
ÒTTO  proprio  dei  vezzeggiativi.  —  Tela  in- 

cerata da  applicarsi  sui  malori;  fig.  Per- 
dona malsana  o  Cosa  in  cattivo  stato. 

eerpellino  Per  alcuni  alterato  da  ge- 
spellìno  o  gispellìno  che  ha  sempre  la 
GiSPA  agli  occhi:  ma  veramente  sta  per 
SGBRPBLLÌNO  =  SCBRPBLLÀTO  e  trae  dal 
lat.  DISGÈRPBRB  lacerare  (v.  Scerpellato). 
—  Attributo  di  occhi,  che  per  malattia 
hanno  ristrette  e  un  poco  rovesciate  le 
palpebre  ed  anche  della  persona  che  ha  gli 
occni  si  fatti. 

Cfip.  Cerpell^ne  =  ScerpelMne, 
cerpellóne  e  scerpellóne  Si  collega  a 

€KRPELLÌNO  ^==  SCERPELLÌNO  nel  senso  di 
■difettoso  nella  vista. — Grande  svista,  Grosso 
errore. 

cerretano  II  Rdnsch  dal  lat.  cerrìtus 

insensato  (probabilm.  sincopato  di  gere- 
brìtus  da  CÈREBRUM  cervdlo)  che  lascia 
escogitare  una  forma  cerritàneus.  Altri 

da  Cerreto  paese  dell'Umbria,  da  cui  si 
narra  solesse  in  antico  venire  siffatta  gen- 

te, la  anale  con  varia  finzione  andava  fa- 
cendo danaro,  ovvero  da  Cére,  donde  l'an- 

tico Cerài  do,  che  equivaleva  a  Cerretano 
(Crusca).  Ma  nonostante  tutto  questo,  sem- 

bra non  doversi  trascurare  il  kU.  gbrr£ 
ciarlCf  che  staccasi  dalla  radice  di  garrire, 
(v.  q.  voce)  che  dette  gbrrònbs  ciarloni  e 
può  aver  dato  gbrretànus.  —  Colui  che 
per  le  piazze  spaccia  unguenti  o  altre  me- 

dicine, cava  i  denti  e  anche  fa  giuochi  di 
mano;  che  oggi  più  comunemente  dicesi 
Ciarlatano. 

Cerro  rum.  cer  ;  fr.  corre  :  dal  lai.  gèr- 
RUS,  che  si  ritiene  aver  comune  l'origine, 
con  QUÈR-GUS  guercie,  nella  rad.  kar  es- 

ser duro  (v.  Quercia).  —  Albero  della  specie 
della  querele,  con  tronco  nodoso  e  scabro, 
che  produce  ghiande  assai  grosse,  che  ser- 

vono anche  per  la  concia  dei  cuoi. 
DerlT.  Cerracchi^ne;  C&rrétcH>;  Cernito. 

certame  lat.  gertàmen  da  certàrb  di- 

sptUare,  gareagiare,  contendere,  combattere, 
il  (|uale  è  frequentativo  di  gèrnerb  - 
supm.  GÈRTUM  -  decidere  (v.  Osmere). 

Il  misurarsi  di  due  rivali  per  togliere 
l'uno  all'altro  la  palma.  Lotta,  Gara. 

cèrto  rum. prov.  e  cat.  ceri 'j  éfp.  cierto; 
port.  certo:  dal  lai.  gàrtus  p.p.  di  gèr- 

nerb separare  (specialmente  la  farina  dalla 
semola  per  mezzo  dello  staccio),  scegliere, 
fig.  decidere,  deliberare  (v.  Cernere)  :  a  let- 

tera ciò  che  è  separalo  dai  falso  o  meglio 
ciò  che  è  deciso,  fissato.  —  Che  è  sicuro,  non 
dubbio,  secondo  verità.  —  «  Un  certo  » 
dicesi  per  Alcuno  in  modo  indeterminato, 
ma  quAsi  distinguendo  e  separando  la  per- 

sona o  cosa,  di  cui  parlasi,  da  tutte  le  altre. 
Deriy.  OeriaménU;  Certézza;  Certificare. 
Comp.  Accertare;  Incèrto. 
cenileo  lai.  gìerùleus  e  poet.  g^src- 

Lus  che  sta  per  gìelùlbus  e  g^lulus  da 
GJSLUM  cielo  Tv.  q.  voce).  —  Aggiunto  pro- 

priamente del  mare,  dove  è  assai  profondo 

e  lontano  dal  lido,  perché  rende  l'imma- 
gine del  cielo  azzurro,  che  vi  si  specchia. 

cerusico  {prov.  surgien  =  ingl.  sur- 
geoR  da  *chirurgianus):  dal  lai.  chi- 
RÙROUS  mediante  Vagg.  ghirùrgigus,  onde 
l'ani.  Cirùgico,  Cirùsico.  —  Lo  stesso 
di  Chirurgo,  ma  è  voce  che  è  rimasta 
solo  nelle  campagne. 

cerussa  lai.  gerùssa  da  gèra  cera. 

Nome  volgare  della  biacca  (sotto-carbo- 
nato di  piombo):  cosi  detta  per  una  cotal 

rassomiglianza  colla  cera. 
cervèllo  prot?.  cervels;  fr.  cerveau; 

cat.  cervelì  {sp.eport.  celebro  e  cere- 
bro):  dal  h.lat.  cervélluh  e  questo  dal 
class.  GEREBÈLLUM  dimin.  di  gèrbbrum, 
che  trae  dalla  stessa  rad.  kar  (cambiata 
a  in  e,  come  nel  lat.  per  =  gr.  para,  lat. 
DÈNSUS  =  gr.  DA  SYS  dmso,  lai.  brèvis  = 
gr.  BRAGHYS  breve,  lat.  flégro  =  gr.  fla- 

gro brucio  ecc.  ecc.)  del  gr.  kàra,  kàre- 
NON  capo,  del  got.  hvair-nei  cranio,  del 
sscr.  ̂ ÌRAS  (per  karas),  zemio  gara,  ba- 

rane capo,  testa  (cfr.  Cranio  e  Corifeo).  Il 
secondo  elomento  della  parola  è  probabil- 

mente il  noto  suffisso  latino  di  strumento 

-BRUM,  e  rappresenta  il  tema  di  fèr-o  [=» 
*BÈR-o]  portare  (v.  ...fero).  Però  merita  di 
confrontarsi  il  sscr.  kar-paras,  che,  come 
il  volgare  latino  testa,  esprime  vaso  e 
teschio.  —  La  massa  polposa  formata  di 
sostanza  nervea,  chiusa  entro  il  cranio. 

Deriv.  CerveUàggine;  Cervellata;  OervsUHto; 
CerveUièra  =  Oappelletto  di  ferro  ohe  si  portava 
in  oapo  a  difesa;  CerveVUno-^ne-azso;  ÓérveUlh 
tico;  Cervelluto;  Scervellare  e  DiscerveUàre. 

cervice  rum.  cerbice;  prov.  cerbitz; 

a.fr.  sp.eport.  cer  vi  z:  dal  lat.  gèrvix  - 
acc.  GBRVÌGE&(  -  dalla  stessa  radice  di  gè- 

rbbrum cervello  e  del  gr,  kàra  testa  (v. 
Cervello),  sebbene  altri  pensi  a  CÙRVUS 

curvo  perché  si  piega,  s^  incurva.  La  finale 
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[cesoia vix  =  VIC8  vuoisi  rappresenti  un  secondo 
tema  della  parola  derivante  dalla  rad.  vi 
annodare,  intrecciare  fv.  Vimine),  che  col 
primo  elemento  dareboe  il  senso  di  punto 
ove  si  attacca  la  testa  (Curtius,  Bopp,  Fick). 

La  parte  post^ore  del  collo,  che  dal- 
l'occipite va  verso  la  spina,  e  su  cui  è 

piantata  la  testa;  altrimenti  Nuca. 
DerÌT.  Cervicale. 
cerrlèro-e  In  Plinio  trovasi  chiamato 

luptu  cervìarus  e  forse  venne  cosi  detto 
da  CÈRVUS  cervo  o  perché  veloce  al  par 
del  cervo,  o  meglio  perché  assalitore  di 
cervi  e  caprioli.  —  Aggiunto  di  una  specie 
di  lupo,  detto  comunemente  Lince,  no- 

tabile per  la  vista,  che  si  crede  acutis- 
sima. 

cèrvo  e  cèrrio  rum.  cerb;  prov.  cers 
per  cervs;  fr,  cerf;  cat.  e  port.  cervo; 
sp,  ciervo:  dal  lat.  cèrvus  '^gr.  kbraòs 
per  KSRAFÓs,  dalla  stessa  radice  del  gr. 
KÀRAS  (cime.  CARV)  como:  onde  verrebbe 
cornuto,  alla  pari  del  gr,  kriòs  (per  ke- 

RIÓ8)  e  dell'a.a.  ted.  hrind  (mod.  'Rim)  gio- venco, HiR-uz,  mod,  HiR-SGH  =  ang.  sass, 
HBOB-OT  cervo,  che  sembrano  tendere  alla 
medesima  origine.  —  Quadrupede  bosche- 

reccio, che  ha  corna  ramose  ed  è  velocis- 
simo al  corso. 

Deriv.  Cerva;  Cervièro;  Cervino, 

cervògia  jjrov. e *p.  cerveza;  a,fr,  cer- 
voise;  port,  cerveja  (cat.  cervesa  lup- 

polo): dal  lat.  OEREVÌsiA,  cervisia  (in  Pli- 
nio), che  alcuni  non  bene  scomponine  in 

cÈRBRis-vis,  perché  domina  in  tal  liquore 
la  /orza  di  cerere  ossia  dei  cereali,  ma  che 
probabilmente  è  voce  celtica.  Di  fatto  ri- 

trovasene la  radice  nel  cornov.  coruf,  ca- 
RBF.  —  Sorta  di  bevanda  che  si  fa  di  grano, 
vena,  orzo  fermentato,  con  mescolanza  di 
luppolo  e  di  altre  erbe,  e  corrisponde  a 
quella  che  più  comunemente  dicesi  Birra. 

cerziorare  dal  lat,  cbrtioràrb  formato 

su  càrtior  più  certo  comparativo  di  cbr- 
TUS  cerio,  —  Accertare  alcuno  dell'  impor- 

tanza di  un  atto  giuridico,  che  intende 
di  fare,  e  dicesi  dei  giudici  e  dei  notai,  ai 
quidi  ciò  spetta  per  ufficio. 

DerÌT.  Cerzioranióne» 

cesale  o  cisàle  dal  lat,  c^sum  supin.  dì 
CADERE,  che  nei  comp.  fa  cìdbrb,  tagliare 
(v.  Ceduo),  —  Siepe  che  si  tien  bassa  ta- 
gliandola. 

ceiàreo  dal  lat.  c^sus  p,  p,  di  c.cderb 
tagliare  (v.  Ceduo),  —  Aggiunto  di  Parto 
avvenuto  mediante  la  sezione  dell'utero 
della  madre. 
cesèllo  sp,  cincel;  fr,  ciseau;  port. 

sizel;  co^.  sisel:  dal  lat,  cìbsus  p.  p.  di 
CADERE  (nei  comp.  cìdbre)  tagliare,  che 
fa  supporre  una  forma  dimin.  c^siixus 
o  cisèLLUS  (v.  Cedilo  e  cfr.  Cisoie),  —  Ar- 

nese d'acciaio  e  talora  anche  di  legno 
duro,  in  forma  di  scalpelletto,  senza  taglio, 

sul  quale,  battendo  con  un  piccolo  mar- 
tello si  dà  la  prima  abbozzatura  nelle 

figure,  nelle  piastre  di  metallo,  facendole 
rilevare  in  fuori. 

Deriv.  Ceiellàre  onde  Ceèellaménto  ;  CeaelUt- 
tSre-trice;  Ceàellatura, 

cesóia  V.  Cisoie, 
cespicàrertim.  ceaspetà;  «p.  cespitarr 

lat.  C-K8PITÀRE  da  cesPES  -  acc.  cjìspi- 
TEM  -  cespuglio,  —  Lo  stesso  che  Incespi- 

care e  vale  Inciampare  in  un  cespuglio,, 
o  in  altro  impedimento. 

cèspite  dal  lat,  caèspitbm  -  acc,  di  caè- 
SPES  -  che  vale  lo  stesso  (v.  Cespo), 

Mucchio  d'erbe  o  virgulti  venuti  insieme 
ed  è  lo  stesso  che  Cespo,  ma  si  usa  fig, 
anche  per  Capitale  produttivo. 

cespo  dal  lat.  cìbspes  che  vale  lo  stesso 
e  trova  un  lontano  antenato  nel  sscr,  (^:a- 
SPA  zolla  erbosa,  erba  novella  (Bumouf)* 
Altri  (Vanicek)  lo  ritiene  formato  con  un 
elemento  ced  nel  senso  di  tagliare,  che 
trovasi  nel  lat,  c.£Derb  (v.  Cisoie),  e  spi 
.che  figura  col  senso  di  cosa  a  punta  nel 

gr,  SPÌ-L08  scoglio,  nell'a.  a.  ted.  spi-zi  (mod, 
SPlTz)  appuntato,  SPio-z  (mod,  spìess)  astar 
come  se  dicesse  tagliato  a  punta  [ccespes 
est  terra  in  modum  lateris  gìesa  cum  herba, 
sive  frutex  rbgisus  et  truncus,  dice  Pesto] 

(cfr.  Spiga  e  Spina).  —  Mucchio  d'erbe  & 
di  virgulti  vivi  della  radice. 

Deriv.  Ceepicàre:  Cespuglio;  Jnceepàre, 
Ctr,  Cèspite  e  Césto. 

cespuglio  dal  lat.  c.£SPES  cespo,  me- 
diante un  dimin.  cjespùculum  (v.  Cespo)^ 

Mucchio  di  virgulti  o  pianticelle. 
Deriv.  Cespuglióso;  Incespugliàre, 

cessare  prov,  e  port,  cessar;  fr,  ces- 
ser  (sp.  cejar  ritrarsi):  dal  lat,  cessare 
fìrequentativo  e  intens.  di  cèdere  -  supin. 
CÈSSUM  -  ritirarsi  (v.  Cedere),  —  Propr. 
Rimanere  indietro  e  indi  Desistere  intie- 

ramente da  un'azione,  da  un' onera,  Ri- 
manere inoperoso;  e  fig.  Aver  nne.  Ter- 
minare, Venir  meno. 

Deriv.  Cessazióne. 

cèsso  sic,  secessu:  dal  lat.  cÉssus  p.p, 
di  CÈDERE  ritirarsi  o  meglio,  come  la  forma 
siciliana  insegna,  dal  suo  comp.  se-cèssus 
p.p.  di  se-cèderb  appartarsi,  tolta  per 
aferesi  la  sillaba  se   (cfr.  il  fr,  retrait 

Sropr.  ritirata),  —  Quel  luogo  appartato 
ella  casa,  ove  si  suol  deporre  le  super- 

fluità del  ventre,  che  più  comunemente 
dicesi  Luogo  comodo. 

Deriv.  Cessino  =  Materia  ohe  si  cava  dal  cesso- 
e  serve  a  governare  le  piante. 

cèsta  lat,  CÈSTA  «flrr.  kìstb  {ted.  kiste). 
Arnese  per  lo  più  di  forma  quadrilunga 

o  tonda,  intessute  di  vimini  od  altro,  per 
tenervi  entro  roba,  come  polli,  uova,  frutta 
ed  altro. 

Deriv.  CesUlla-o;  CesterìUa;  Cestinaio;  CesteU 
Uno;  Césto;  Céstola:  CestoUna;  Cestóne;  Incestare. 

Cfr.  Ciste  e  Clstìrna, 
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[Cètra 

césto  1.  Si  disse  cosi  il  bianco  Cinto  di 

Venere  trapunto  di  bellissimi  ricami  raf- 
figuranti le  gioie  ed  i  patimenti  d'amore: 

dal  gr.  kkstòs,  che  propr.  vale  trapunto, 
da  KENTÈ6  pungo  (c£r.  iJentont). 

2.  Ed  anche  il  Guanto  di  cuoi  addop- 
piati, guarnito  di  punte  o  borchie  di  me- 

tallo, di  cui  si  servivano  gli  atleti  in  una 
specie  di  pugilato:  dal  lat.  castus  che 
trae  dalla  radice  di  cìedbre  tcLgliare,  per- 
■cuotere,  battere,  uccidere  (v.  Cisoie). 

3.  Nel  senso  finalmente  di  Gruppo  di 
foglie,  secondo  il  Diez,  parrebbe  detto  per 
Cespito  dal  lat,  c-fispiTHif,  acc,  di  g^spbs 
cespo  (v.  q.  voce):  ma  invece  non  può  se- 

pararsi dal  lat.  ciSTUS  (sorta  speciale  di 
frutice)  che  tiene  al  gr,  kìstos  o  kìsthos 
pianta  a  cespuglio.  —  Tutte  insieme  le  fo- 
flie  germoglianti  da  una  stessa  radice,  e 
icesi  specialmente  d'insalata,  di  cavolo, 

«  di  altre  simili  piante  erbacee.  —  «  Es- 
sere un  bel  cesto  »  si  dice  per  scherzo  e 

per  ironia  d'uomo  che  si  tenga  bello. Derly.  Cestire,  onde  Accestire. 
.  cestèlle  Accrescitivo  di  cèsta.  —  Spen 
^ie  di  cesta  per  somiere,  fatta  di  stecche 

di  castagno  o  d'altro  albero  intessute  in- 
sieme. JF'^.  <  Avere  o  fare  il  capo  come 

un  cestone  >  =  Avere  o  fare  la  testa 
grossa,  aggravata,  affaticata,  Confondere 
altrui  il  cervello. 

cestirà  lat.  cìesùra  da  oìederb  tagliare 

(v.  Cisoie).  —  Quella  sillaba  che  ne'  versi 
latini  dopo  qualsivoglia  piede  resta  e  so- 

pravanza nella  dizione,*  p.  es.  stdèrecs, 
■che  è  composto  di  un  dattilo  (sy-de-re) 
o  di  una  cesura  breve  (us). 

cetaceo  dal  lat,  ccetus,  che  cfr.  col^r. 
KÈTOS,  che  propr.  vale  gola,  ventre  e  indi 
ogni  mostro  marino  (v.  Ceto  1).  —  Nome 
in  genere  di  tutti  i  pesci  della  maggiore 
grandezza,  specialmente  delle  balene. 

cètera  dal  lat,  Gì£tbrà  le  rimanenti  cose 
pi.  neutro  di  CìETURUS  o  cètbrus  {=gr. 
ÈTBROS)  r altro,  (affine  a  cis  al  di  qua,  ci- 
TER  che  rimane  al  di  qua),  —  Nota  di  ab- 

breviatura che  si  fa  da  chi  scrive  e  che 
vuol  dire  Le  altre  cose  che  rimarrebbero 
a  dire  si  tacciono,  o  per  brevità,  o  perché 
«ono  abbastanza  note. 

cèto  1.  dal  gr,  kètos  (onde  il  lat,  cce- 
tus) che  propr.  significa  gola,  ventre  e  indi 

mostro  marino,  dalla  radice  del  verbo  KBfo 
fendo,  spacco,  kxìar  fossa  sotterranea,  KAIÀ- 
DAS  burrone,  che  cfr.  col  sscr,  k'hiàmi  ta- 

gliare e  collo  zendo  skata  sentiero  scavato 
{cfr.  Scindere  e  Segare).  —  Lo  stesso  che 
Balena,  ma  non  si  userebbe  che  in  stile 

poetico. 
Deriv.  Cetaceo;  Cei(naz=ii  bianco  della  balena 

nello  stato  poro.  Cfr.  SpermacHo. 
2,  Corrisp.  al  lat,  coètus  per  còiTUS 

unione,  da  co-f  re  -  sup.  còrrUM  -  convenire, 
unirsi  insieme.  Altri   lo  congiunge  al  gr. 

KÒITOS  strato,  che  ricollegasi  a  keI-mai 
giacere  (v.  Quiete),  —  Unione  ed  anche  Or- 

dine di  persone  secondo  la  loro  condizione. 
cètra  e  cètara  IcU,  cìthara  dal  gr.  ki- 

THÀRA,  che  si  disse  trarre  dal  gr.  ktnào 
eccitare  ed  ÈROS  amore,  ma  che  più  pro- 

babilmente non  è  voce  di  origine  indo- 
europea. —  Istrumento  musicale  usato  da- 

gli antichi  e  formato  di  corde,  che  per- 
cuotevansi  o  col  pollice  o  col  plettro  (dagli 
Ebrei  detto  kinnòr). 

Deriv.  Cstsràre  e  Csterisaàre  (antio.)  =r  Saon»r 
la  cetra;  Ceterista  e  Ceteratóre.  C£r,  Chitarra. 

cetiinòlo  e  cedrinolo  dial,  sen,  cedròlo; 
dal  lat.  ciTRÈOLUS  dimin.  di  cìtrus  cedro, 
cosi  detto  per  qualche  simiglianza  di  for- 

ma. —  Sorta  di  frutto  della  specie  delle 
zucche  e  presso  a  poco  della  grossezza  di 
un  cedro  bislungo,  con  qualche  protube- 

ranza, di  sapore  scipito,  che  suolsi  man- 
giare in  insalata  od  acconciato  in  aceto. 

cetràcca  e  cltràcca  dall'aroò.  cetbrach, 
che  vale  il  medesimo.  —  Sorta  d'erba  me- 

dicinale, che  nasce  sui  muri  vecchi  o  nelle 
radici  della  querce. 

che  È  il  QUÈM  e  qu^  dei  Latini,  usato 
il  primo  per  il  maschile,  il  secondo  pel 
femminile  e  al  plur.  anche  per  il  neutro 
(v.  Quale).  —  Pronome  relativo  che  si  ri- 

ferisce a  tutti  i  generi. 

che  pronunziata  con  I'e  aperta  serve  in 
Toscana  a  mo'  d' interiezione  per  dimo- 

strare forte  meraviglia  di  cosa,  la  cui 
notizia  ci  giunga  o  inaspettata  o  poco 
credibile.  Serve  anche  a  significare  disap- 

provazione, denegazione,  rifiuto.  Può  con- 
siderarsi o  come  afPorzamento  della  inte- 

riezione eh!,  o  come  una  contrazione  di 
CHE  È?,  oppure  si  ha  per  derivante  dal  lai. 
qvM  in  locuzione  interrogativa  o  ammi- 

rativa, come  QU£  res  che  cosa,  o  qUìG 
MIHI  NARRAS  che  mi  narri  o  simili. 

chelròtteri  o  chiròtteri  dal  gr.  chbi- 
ròpteros  comp.  di  cheìr  mano  e  pteròn 

ala.  —  Famiglia  di  mammiferi  dell'ordine 
de'  carnivori,  che  hanno  la  pelle  del  corpo 

prolungata  lateralmente  quasi  fino  all'è- 
stremitòi  delle  dita  e  che  per  essi  fa  l'uf- ficio di  ala. 

chèle  dal  gr,  chèle  cosa  fessa,  unghia 
fessa,  che  tiene  probabilmente  alla  radice 
del  verbo  cha-ìno  mi  apro,  mi  spalanoo 
(v.  Caos).  —  Forbici  degli  scorpioni,  dei 

granchi  ecc. chelidòna  e  celidònia  lat.  chelidònia 

dal  gr.  chelidòn  rondine.  —  Pietra  di  mi- 
rabile virtù,  secondo  gli  antichi,  che  giu- 

sta Dioscoride  ed  Apollonio  si  trova  nei 

ventrigli  de' rondinini. 
cheUdènlo  dal  lat.  chblidònius  (gr.  ghb- 

lidonlìs)  dal  gr,  chelidòn  rondine.  —  Si- 
nonimo di  Zeffiro  o  Favonio,  cosi  detto 
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[chéto dai  Greci,  perché  spira  in  primavera  al 

ritomo  delle  rondini. 
chepi  V.  Kepi  (tra  le  Voci  straniere). 
chéppia  e  chéppa  degenerato  dal  lat. 

ci/YPEA  o  CLÙPBA,  parola  gallica,  ma  che 
altri  cfr.  con  clìpbus  specie  di  scudo. 

Sorta  di  pesce  marino,  col  rostro  fesso 
e  i  fianchi  segnati  di  striscio. 

chérlca  e  chiérica  Tonsura  rotonda  che 
ai  fanno  i  cherici  in  sul  cucuzzolo  del 

capo. 
Deriy.  CheriaUo. 

chérìco  e  cliiérico  lat.  clèricus  dal  gr. 
KLÈRIKÒS  che  appartiene  al  dero  (v.  Clero). 

Colui  che,  indirizzato  al  sacerdozio,  non 
sia  però  ancora  passato  agli  ordini  mag- 

giori sacerdotali,  purché  abbia  almeno  la 
toBsura,  detta  anche  Ch erica. 

Deriv.  OMrica;  ChericàU;  Chericàto;  Chéricàc 
ciO'4fne-òUo-iicciO'iizzo. 

chèrmes  laL  chèrmes  dal  pers.  qirmiz 
d'onde  passò  all'arabo  e  quindi  a  noi  e  ri- 

sale al  ascr.  k^mis  verme  (ond'  anche  il  Ut. 
KiKMis),  ed  esso  dalla  rad.  kar  <=3  kra, 
KRAM  andare,  strisciare  (cfr.  Correre,  El- 

minti e  Verme),  —  in:ietto  indiano  vicinis- 
simo alle  cocciniglie,  che  nasce  e  vive  so- 

Era  alcune  piante  e  dal  quale  si  fa  il  co- 
>re  rosso  gentile,  per  ciò  detto  Chermisi 

o  Cremisi^  che  cfr.  con  vermiglio. 
I>erÌT  Carminio;  Cìièrmisi;  Cromisi;  Alchlrmss. 
cherméssa  dal  fiam.  kerkmisse  messa 

della  chiesa  da  kbrk  chiesa  e  misse  messa. 
Nome  che  si  dà  in  Fiandra  e  in  Olanda 

ad  una  festa  annuale  in  tutte  le  parroc- 
chie, che  si  celebra  con  processioni  e  ma- 

scherate. 
chèrmisi  e  crèmiii  Ck>lor  rosso  nobile 

che  si  fa  col  chèrmes  (v.  q.  voce). 
DerÌT.  Chermiifno  e  Cremisino  {jtp.  o  arme  si, 

fr.  cramoisi)  Attrib.  di  colore  fatto(ool  ohkrmbs. 

cheinhfno  o  citèmbo  corrisp.  alPeòr. 
URUB  -  plur.  kerubim  -  che  alcuni  trag- 

gono da  KARi  coorte  e  ab  padre,  principe 
quasi  principe  delle  coorti  {celesti),  altri  da 
(kaVcar  conoscere  e  rob  abbondanza.  Molti 
pero  ritengono  che  la  voce  kerùb  in  ori- 

gine si  adoperasse  a  significare  certe  figu- 
re di  animali  alati  con  volto  umano,  e  che 

tal  voce,  che  sarebbe  stata  presa  dagli 
Ebrei  ai  Fenici  e  da  questi  ai  Babilonesi 
e  agli  Assiri,  derivi  da  un  verbo  che  ha 
il  senso  di  prendere,  ghermire:  rad.  sscr, 
OBAH,    got.  QREIPAN,    Ùd.  QREIFRN,    a  CUi 
por  si  connette  il  gryps  grifo,  aquila  dei 

Ureci  (KuENEN  La  Belig,  d'Israele,  1,  234) 
[c£r.  ebr.  garam  rapire,  arab.  giarama 
portò  viaf],  —  Cherubini  con  ali  tese 
erano  rappresentati  sull'arca;  Cherubini 
sono  descritti  da  Ezechiele  con  quadru- 

plice forma,  d'uomo,  di  bove,  di  leone  e 
c'aqoila.  Pei  cristiani  formano  un  ordine 
elevato  di  angeli  della  suprema  gerarchia, 
ai  quali  è  appropriata  la  sapienza. 

chéto  «p.  epoW.  quedo;  a. /r.  coi t.  Sta 
per  QUIÈTO  dal  lat.  quìbtus  queto,  calino, 
tranquillo  (v.  Quieto),  congiunto  a  quìbs 

quiete.  La  perdita  dell' w  originaria  avviene 
anche  nel  fr.  Pitie  dal  lat,  pietàtem, 
Quitter  da  quietare,  (an^ic.)  Enquitu- 
me  dal  lat.  inquietùdinbm  ecc.  —  Che  non 
parla,  che  non  fa  nessun  rumore. 

i      Deriv.  Chetamente;  Chetare;  Chetichèlla;  Chetino; 
Chetóne,  Cfr.  Acchitàre  e  Chiòtto. 

chi  lai.  QUis,  che  cfr.  col  sscr.  dei  Veda 
Kis  —  KAS,  onde  poi  il  got.  hvas,  il  lU.  kas, 
Va,slav,  kut-o  ed  anche  il  gr.  tis  =»ki8' 
[sostituita  la  dentale  -t-  alla  gutturale, 
come  gr.  tè-tartos  =  lat.  quartus,  tk  =- 
qubJ  (cfr.  Come,  Ove,  Q^ale,  Quando,  Quan- 

to, Quota).  —  Pronome  relativo  e  insieme 
dimostrativo  di  persona,  che  usasi  gene- 

ralmente nel  singolare  e  significa  Colui 
il  quale,  Colei  la  quale.  —  Nelle  frasi  in- 

terrogative vale  Quale  persona?  —  In  pro- 
posizione distributiva  sta  per  Uno,  Altri  : 

p.  es.  Oli  vuol  leggere  e  chi  vuol  giuocare, 
clliaccliieràre  Voce  probabilm.  formata 

sullo  stesso  stampo  onomatopeico  del  cai, 
eia  e  a  ciarla,  fr.  claque  il  batter  delle 
mani,  claquer  scoppiettare,  chioccare,  clo- 

che campana,  dell'  ing,  to  e  1  a  e  k  strepitare, 
affine  alted.  klagen  lamentarsi,  che  stac- 
cansi  dal  suono  clag,  clag  esprimente 

strepito  (v.  Clangore),  che  potrebbe  essere 
una  diramazione  della  raa.  sscr.  kal  ri- 
suonare  o  GAR  gridare,  a  cui  sembra  ran- 

nodarsi anche  il  ted.  gackbrn  (per  gar- 
CHBR-n)  schiamazzare  delle  galline  (v.  Chia- 

mare). [Altri  non  bene  congiunge  allo  sp. 
j  acara  romanza,  che  tiene  eAVaraò.  zàcar 
racconto],  —  Far  vano  cicaleggio,  ossia 
Tener  discorsi  senza  proposito. 

Deriv.  Chiàcchiera;  ChÌ4»cchieramSnto :  Chiac- 
chierata; ChiacchieraUfre-irice  ;  Chiacchtertccio  ; 

Chiacchierino;  Chiacchierio;  Chiacchierone. 

chiamare  prov.  clamar;  a.fr,  clai- 
mer,  mod.  clamor;  port.  chamar;  sp. 
11  amar:  dal  lai.  clamare,  che  propr.  vale 

gridare,  dalla  radice  indo-europea  kar, 
KAL  =  KRA,  KLA  risuonare,  che  è  nel  sscr. 
kalitum  risuonare,  k  a  1-a  s  «uono  cupo  o 
debole,  cinguettio,  ronzio,  kal  a  kal  a  brusio 
della  folla,  ca-kar-mi  (aorist.  a-kàr-tt) 
chiamo,  ricordo,  lodo,  nel  gr.  kal-èó  (=:lat, 
càl-o)  chiamo,  kal-eyó  io  grido,  krè-kò 
io  suono  {la  cetra),  neW  a.  a.  ted.  haldn 
chiamare,  nell'a.  «Zat7.  kra-k-ati  (ted.  kra- 
chzen)  graccJiiare,  nel  let.  kal-ot  chiacchie- 

rare, neìVingl.  to  cali  chiamare  ecc.  ecc. 
(cfr.  Colende,  Chiasso,  Chiaro,  Clangore, 
Classe).  —  Dire  ad  alcuno  che  ven^  o  No- 

minarlo a  voce  alta,  affin  eh' ei  risponda. 
Deriv.  Chiama;  Chiamata;  Chiamato rs-irice ; Richiamare. 
Cfr.  Acclamare;  Declamare;  Clamare;  Escla- 

mare; Proclamare;  Reclamare;  non  che  Ciambo- lare e  Schiamazzare. 

clliàppa  L'atto  del  chiappare  e  quindi 

[ 
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[chiatta Presa,  Guadagno:  onde  la  frase  comune  or- 
dinariamente usata  in  senso  ironico  <  Fare 

una  bella  chiappa  >. 
Nel  senso  di  Cosa  comoda  a  potersi  chiap- 

pare, come  roccie  sporgenti,  lx>zze:  per  es.: 
Che  noi  appena,  ei  lieve  ed  lo  sospinto, 
Poteyam  sa  montar  di  ohlapps  in  chiappa. 

(Davtb,  If^r,  24,  83). 

ed  in  quello  volgare  di  Natica  potrebbe 
anche  riconnettersi  direttamente  al  ted. 

KLAPPBi  che  fra  i  vari  sensi  ha  per  quello 
di  orlo,  risalto  fcfr.  m.  a.  ted.  klapf  =»  dial. 
friul,  clap,  mod,prov,  clap,  clapo  scoglio, 
pietra^ 

chiappare  comasc,  ciapà;  rtr.  eia p par, 
clapper.  Il  Diez  riferisce  direttamente 

all' a.  a.  ted,  klàppa  =  mod,  Klappr  trap- 
pola {dial.nap.  ciappula),  voce  di  origine 

onomatopeica  (klapp  tonfo,  scoppio,  che 

fornisce  l'idea  di  trabocchetto)  e  quindi  lo 
assimila  ad  Accalappiare  (v.  Calappio): 
ma  il  Flechia  invece  suppone  un  verbo 
CLAPÀRB  metatesi  di  caplàrb,  contratto 
di  CAPULÀRB,  denominativo  tratto  dal  lat. 
CÀPULU8,  CÀPULUM  manico,  cappio,  laccio 
[il  quale  tiene  a  capere  prendere]  (v.  Càp- 

pio), cangiato  in  clàpum  per  influenza  del 

gemi,  klappa  trappola.  —  Pigliare  d'im- 
provviso con  destrezza  o  con  inganno.  Voce 

d'uso  familiare  usandosi  con  più  conte- 
gno in  luogo  di  essa  Cogliere,  Prendere, 

Sorprendere. 
Doriv.  Chiappa;  ChiapparìUo;  Acchiappare. 
Cfìr.  Scapolare  (verb.). 

chiara  Albume  dell'uovo,  cosi  detto  dal suo  color  CHIARO. 
Deriv.  C7i/arà(a  =  Medioamento  fatto  di  ohiara 

d*uovo  sbattuta,  nella  quale  s'intinge  stoppa  o 
altro  e  si  applica  alle  ferite,  o  percosse. 

clliàro  rum.  chair;  prov.  dar;  a.fr. 
cler,  mod.  clair;  sp.  e  port,  claro:  dal 
lat.  CLÀRUS  formato  dalla  rad.  kal,  kla 

risuonare  onde  anche  il  lat.  cla-màre  gri- 
dare, il  gr.  KALÈ-o  chiamare,  klb-dòn /ama, 

KLRI-TÒS  celebre  (v.  Chiamare  e  cfr.  Inclito): 
onde.il  primo  significato  fu  quello  di  risuo- 

nante e  quindi  famoso,  illustre,  perspicuo, 
lucido  e  via  via.  —  È  opposto  ad  Oscuro 
e  materialmente  indica  la  frequenza  di 
luce  in  un  oggetto.  Rilucente.  Differisce 
da  Limpido,  che  è  contrario  a  Torbido  ed 
offre  l' idea  di  ciò  che  in  sé  non  contiene 
cosa  alcuna,  che  ne  alteri  la  purezza,  la 

trasparenza.  In  senso  metafisico  vale  Ma- 
nifesto, Evidente;  Intelligibile;  Celebre, 

Famoso,  Glorioso,  ecc.  ecc. 
Deriv.  Chiara;  Chiar ̂ Io-étto;  Chiarezza;  Chia- 

rificare; Chiariménto;  Chiarire  onde  Schiarare; 
Chiaritoio;  Chiaritura;  Chiarire;  Chiaroscuro; 
Chidrovfggente;  Dichiarare;  Rischiarare. 

chiaroveggente  Che  vede  chiara  la  ra- 
gione o  la  natura  delle  cose  (v.  Veggente). 

Deriv.  Chiarovegglnea. 
chiasso  prov.  e  a.fr.  clas  grido;  mod. 

fr.  glas  suono  delle  campane  e  rintocco 
di  campana  suonante  a  morto;  rum.  glas 

suono,  voce.  Alterato  dal  6.  lat.  clàssus  o 
CLÀSSIGUM  U  suono  di  tutte  le  campane,  che 

risponde  all'aureo  lat.  clàSSicttm  suono  di 
tromba  per  chiamare  a  raccolta  le  milizie, 

a  cui  è  legato  clàssicus  quegli  che  era  in- 
caricato daUa  repubblica  di  convocare  le 

classi,  ossia  il  popolo  romano  col  suono 
della  tromba:  quali  voci  si  riconnettono 
alla  radice  kal  =  kla  che  è  nel  gr.  ka- 
LÈÒ  -  fut.  kalèso  -  chiamare,  convocare  e 
nel  lat.  clà-mo  gridare  (v.  Classe  e  cfr. 
Chiamare  e  Chiesa).  Rumore  grande,  Stre- 

pito, Fracasso,  Sollazzo  rumoroso  fatto  in 

parecchi,  e  fy.  Vicolo  di  città  o  di  villaggi, 
oreve,  irregolare  e  sudicio;  poiché  in  tali 
viuzze  si  ̂ e  frequentemente  lo  strepito 
delle  donnicciole,  il  baccano  dei  monelli 
che  stanno  sulla  strada.  (Lo  Zambaldi  si 
attiene  al  ted.  gasse  via,  strada). 

Deriv.  Chiassàccic;  Chiassare;  Chiassata;  Chias- 
sino; ChiassoUno;  Chiass^e;  Chiassoso;  Chias- 

suòlo. 

chiatta  sp.  chata;  fr.  chatte;  cat.  xa- 
ta.  —  Navicella  a  fondo  chiatto  ossia 

piatto,  schiacciato,  per  trasportare  cose  o 
persone  a  piccola  distanza  di  luogo  {v. 
Chiatto  e  cfr.  Zattera). 

chiattire  prov.  e  ant,  cat.  glatir ;  «p.  la- 
tir:  voce  onomatopeica,  chele  Scheler  trae 

da  una  rad.  germ.  klat,  che  non  può  es- 
sere altro  che  l'allungamento  della  più 

semplice  rad.  kal  «b  kla  risuonare,  di  cui 
è  detto  alle  voci  Chiamare  e  Clamore. 

Da  una  radice  somigliante  (klap)  trag- 
gono il  ted.  KLAPPEN  strepitare,  klappern 

scricchiolare,  il  prov.  clapar  battere,  il 

fr.  OLAPIR  =  ted.  KLÀPPEN  schiattire.  —  Lo 
stesso  che  Schiattire  (v.  q.  v.). 

cliiàtto  sp.  e  port.  chato;  dial.  sic.  chiat- 
tu;  genov,  cattu;  luce,  ciatto:  Lo  stesso 
che  piatto,  di  cui  è  forma  varia  (propria 

I  del  dialetto  napoletano,  che  spesso  confonde 
e  con  pj  come  in  chiano  per  piano,  chian- 
tare  per  piantare)  e  quindi  Basso  e  schiac- 
ciato. 

Deriv.  Chiatta. 
.  chiavarda  dal  lat.  clàvus  chiodo  o  clàvis 

chiave,  che  trae  dalla  radice  di  clàu-do  = 
gr.  KLÀò  serro  (v.  Chiudere),  mediante  Vanf. 
CHIAVARE  serrare  a  chiave  usato  anche  dal- 

l'Alighieri {Inf.  33,  46).  —  Grosso  perno 
I  di  ferro  con  capocchia  da  un  lato  e  vite 

dall'altro,  per  tenere  insieme  più  pezzi. Deriv.  Chiavardàre  onde  Inchiavardare. 
cliia?àre  v.  Chiavarda. 

chiave  rum.  eh  e ie;|>rov.  claus;/r.clef; 

cat.  clau;  port.  eh  ave;  sp.  llave:  dal  lat. 
CLÀvis  {'=gr.  KLAìs  o  KLBis  per  klafIs 
O  KLEFiS,    a.  slav.    CHLJU-CI,    poi.    KLUOZr 
boem.  KLfc,  irl.  CLÒ,  clodh,  cimb.  CLO) 
dalla  rad.  klu,  che  serve  di  base  al  verbo 
CLÀUDO  =»5rr.  KLEJo,  attic.  klào  chiudo, 
ond'anche  clàvus  chiodo  di  legno,  di  cm 
CLÀVIS  sembra  essere  una  specie  di  dimi- 

nutivo, sendoché  la  chiave  primitiva  altro 
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non  dovesse  essere  che  una  specie  di  chiodo 
(v.  CJiiuderé).  —  Strumento  di  ferro,  con 
suo  particolare  ingegno,  il  quale  intro- 

dotto nella  toppa  serve  ad  aprire  o  chiu- 
dere i  serrami;  fig.  Potestà,  Balia  di  poter 

concedere  e  negare. 
Io  Bon  colui  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cuor  di  Federigo.... 

(Davtb,  Ir{f,  13,  fiS). 
In  music.  Segno  musicale  che  dinota  (e 

quindi  è  chiave  per  conoscere)  a  quale 
delle  sette  scale  appartengono  le  note  se- 

gnate dopo  di  esso:  onde  fig.  «  Tornare  a 
chiave  »  per  Tornare  a  proposito. 

Deriv.  Chiavarda;  Chiavare;  Chiavétta;  Chia- 
vicina;  Chiavino;  Chiavittlllo.  Oft.  Clavicola. 

eklATerfiia  Alcuno  lo  riporta  con  riserva 
al  ted.  KLAPPERN  scricchiolare:  ma  sembra 

più  giusto  trarlo  dal   lat.  CLÀVUS  chiodo. 

—  Sorte  d'arme  in  asta,  lunga  e  sottile,  da lanciare  con  mano. 
cbiàvica  dal  b.  lat.  clàvaca  =  clàuaca 

formato  sul  class,  cloaca  [come  Oca  da 
ÀUCA  ÀVICa]  fogna  jìer  lo  scarico  delle 
acqtte.  [Nel  dial,  sen.  dicesi  Chiòca  dal 
h.  fai.  cLÒCA  per  cloaca;  dial.  chianin. 
Chiòcana,  umor,  Chiònica]  (v.  (7/<?acfl). 
—  Fogna  per  lo  più  grande,  specie  di  con- 

dotto ^er  r  acqua. 
Deriv.  Chiavieàccia'^ch)étta-{ch){na'{c)(fne'iizza. 
chiaTello  dal  lat.  clavèllus  dimin.  di 

CLÀvus  chiodo,  ond' anche  il  nim,  caie 
chiodo  di  ferro  da  cavallo,  ììprov.  clavels, 

cat.  e  sp.  clavel  garofano,  il  pori,  cave- 
Iho  corno  di  bue  [y.  Chiave).  —  Piccolo 
chiodo. 

Deriv.  Chiavellàre-hia'óne. 

chiaTistèllo  Alcuno  dal  lat.  clAvis  chia- 

ve, catenaccio  per  mezzo  di  una  forma  di- 
minutiva CLAVicÈLLUs:  ma  è  più  corretto 

da  CLÀIBTRUM  e  più  antic.  clòSTRUM  ser- 
rarne (v.  Chiostro)  il  cui  diminutivo  è  clai:- 

8TKLLUM  =  CLOSTÈLLUM  [in  Petronio j  di- 
venuto Chiavistello  per  attrazione  ana- 

logica della  voce  chiave.  —  Strumento  di 
ferro  lungo  e  tondo,  il  quale  ficcandosi 
dentro  a  certi  anelli  confitti  nelle  imposte 

dell'uscio,  le  tien  congiunte  e  serrate  ed 
ha  per  lo  più  un  manico  da  uno  dei  lati, 
schiacciato  e  bucato,  nel  quale  è  il  bon- 

cinello per  ricevere  la  stanghetta  della 
toppa. 

chiazza  Alcuno  dal  gr.  plax  crosta,  can- 
giando, come  sposso  avviene  in  dialetto 

napoletano,  il  pl  in  ch,  e  la  Crusca  ri- 
tiene sia  forma  varia  di  piazza  nel  senso 

famigliare  di  larga  macchia.  Meglio  però 
col  Diez  dal  ted.  kletz  sucido,  lordo  (onde 

BE-KLETZEN  lordare)  che  si  addice  bene 
alla  forma  e  al  significato.  —  Macchia, 
talora  con  crosta,  o  di  volatica  o  di  altro 
malore,  che  viene  fuori  alla  pelle. 

Deriv.  Chiazzare. 

chicca  da  chicco  applicato  ad  esprimere 

piccolo  confetto  rotondo.  —  Voce  fanciul- 

lesca, colla  quale  s'indicano  paste  dolci  od 
altre  cose  di  grato  sapore. 

chicchera  dallo  sp.  jicara  =^porf.  chi- 
cara,  che  vale  lo  stesso  ed  è  voce  del 
Messicx):  altri  la  dice  voce  araba.  —  Va- 

setto di  porcellana  o  di  maiolica  in  forma 
di  ciotoletta,  con  manico  da  un  lato,  per 
uso  di  bevere  cioccolata,  caffè,  o  altro  li- 

quido per  lo  più  caldo. 
Deriv.  Chiccherétia-ina-^né. 

chicco  [ingl.  cake  torta]:  dal  lat.  ciccus 
=^gr.  kìkkos  che  propr.  vale  involucro  del 
seme  de' frutti  e  delle  melagrane,  onde  poi 
il  senso  di  acino  di  frumento  ecc.,  che  al- 

cuno avvicina  a  kòkkos  propr.  il  noc- 
ciolo delle  frutta.  —  Granello  di  grano, 

di  cafiià  e  simili  o  Acino  di  uva,  mela- 
grana, e  talvolta  per  estensione  Confetto 

simile  a  grano:  indi  qualunque  Pasta 
dolce,  nel  qual  senso  più  spesso  dicesi 

Chicca  (v.  q.  voce).  Anche  Valb.  ha  kò- 
kia  acnoQ  Valh.sicul.  kòkkate  dolci  {eh. 
Cica,  Cicca  e  Coccola). 
chièdere  prov.  sp.  e  port.  querer;  fr, 

querir,  ant.  querre:  dal  lai.  qu^rere 
che  sta  per  qUìì':s-ere,  dalla  rad.  ka  am- 

pliata in  KA8,  KAIS,  KVAis  desiderare,  cer- 

care (cfr.  Amore)  [che  ritrovasi  meglio  con- 
servato nel  perf.  gr.tisf-vi  e  sup.  QU^,si- 

tum],  da  cui  Vant.  chierere  dissimilato 
poi  in  chiedere  come  fiedere  (poet.)  da 

fei-ire.  —  Ricercare  altrui  con  parole  d'al- 
cuna cosa,  di  cui  si  abbia  bisogno  o  de- 

siderio; Domandai'e,  Interrogare;  Implo- 
rare. 

Deriv.  Chiediminto;  Chiedii^re;  Chièsta;  In- 
chiiita.  Cfr.  Quesito;  Que8ti(fne;  Questore;  Que- 

stua; Acquistare;  Acquirente;  Con-qufdere;  Con- 
quistare; Disquisizióne;  Inquirènte;  Inquisire; 

Perquisire;  Requisire;  Requisfto. 
chiérico  v.  Cherico. 
chièsa  Alterato  dal  gr.  ekklesìa  (onde 

Vant.  il.  chièsia)  che  trae  da  ek-klalèò 
invitare,  comp.  della  partic.  kk  da  e  kaèò 
chiamare  (v.  Calende  e  cfr.  Chiamare^  Classe 

e  Paraclitó).  —  Riunione  d'uomini  che 
hanno  la  stessa  fede  religiosa,  e  ricono- 

scono lo  stesso  capo  supremo  e  Luogo 
ove  i  medesimi  si  riuniscono. 

Deriv.  Chiesàstro;  Chieshla-^ta-icciuòla-ina-O' 
uòla;  Chieèitpola. 

chièsto  dal  lat.  qu.i^s'  ti:s  contratto  da 
QU.i^.SÌtus  p.p^  di  Qi^KRRRE  chiedere  (v. 
Chiedere).  —  Participio  pass,  di  Chiedere. Deriv.  Chièsta  =  Domanaa. 

chleslipiila  v.  Casupula. 
chifel  e  chlfelle  dal  ted.  kipfel,  che  trae 

dal  m.  a.  ted^  kipfe  che  vale  anche  pun^a, 
e  sembra  aflSne  a  oipfel  cima.  —  Panet- 
tino  a  forma  di  mezzaluna,  fatto  di  fior 

di  farina  e  burro,  per  inzuppare  nel  caff*è o  altre  bibite.  [Si  cominciarono  a  fare  in 
Vienna  mentre  era  assediata  dai  Turchi 
nel  1686,  e  si  diede  loro  la  forma  di  mezza 
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luna,  che  è  la  insegna  dei  Turchi,  e  in 
Italia  questa  voce  venne  coi  Tedeschi]. 

chiglia  fr.  quìile;  «p.  quii  la;  poW. 
qui  Ih  a:  dal  germanico:  a.  a.  terf.  chiol, 
fljor/.  KTRLt  fiwf.  9icand,  yaSw,^^  $vtd.  KAEL, 
KiL,  tnt^L  KKKL  fjrtfSéu  nax^,  che  il  Duden 

t'OHlVonta  col  fr.  GAf  LOS  lìrtL^  da  rarico 
(e  pi'opr*  raito\  —  Il  ìejE^ntJ  lungo  e  (diritto, 
che  torma  la  base  e  il  fondamento  di  tutto 
il  eurcame  ed  o^^atura  della  nave  e  ne  è 
com«  la  ̂ ]>ina  dormale. 

chilo  dal  //r.  CHYLÒH  nwico,  che  trae 

dalla  radice  di  l'hèo  -  fut.  chkyhù  *  ver- 
gare (v.  Kufidfìfe),  —  Fluido  nutritivo  di 

color  biancaì^tro  derivante  dagli  alimenti 
in  digetiLiune  nello  stomaco. 

Beriv.  Ckili^càre;  Ofiil^cazióne;  Ckilàtii=:  l'a- sione  ooii  dui  ali  alitnenti  Br>u  convcrtiti  in  chi- 
lo; ChiMfo  c=  Che  ha  natura  dì  chiLo^  Simile  al 

chilo,  Meacoli&ta  c^l  chìlo- 

chjlogràmmo  dal  fjr.  kilia  taìUt  eGUÀM- 
MA  //ne»  e  aurtn  dì  pt^vo  (v*   U mmìHa), 

Peso  multiplo  del  grammo  che  vale  mille 

grammi. 
cfill^metro  dal  i/r.  kiua  militi  e  mì^:tron 

min  uni,  ̂ udm  {\.q.  voce)  —  Misura  dì  lun- 
ghczit^i  che  eorritìpoude  a  mille  metri  e  si 
adopera  fier  la  distanza  delle  vie. 

D (?^r j  V.  Ch  ilo mht r ko  ;  Ck ilo m t iràQ§ io  y france- KLimo). 

chlmcm  dal  UìL  ni]3i.i<:RA  dal  gr.  chi- 
JIAIKA  che  vale  anche  capra  Jcfr.  Va.  a.  ted. 
gimhuij.  —  Kostro  favoloso  col  corpo 
di  i:aj>rfl,  testa  di  leone  e  coda  di  sorpe, 

il  quale  ora  injmagine  dei  fenomeni  vul- 
canici frequenti  nella  Licia  e  che  perciò 

immagina  vasi  ̂ ttar  fiamme  dalla  nocca; 

fifj^  Immngm azione  strana  e  senza  fon- 
damento; Cosa  non  vera,  che  pare,  ma  non 

esìste,  come  non  esiste  la  mostruosa  Chi- 
mera. 

Doriv.  OkimhTtco;  Ohimirizbàre. 

chfDìlca /r.  chìmie:  dal  fai.  ci rv mica 
(sottint»  AUM  itrfe]  formato  sui  //r,  i.nKMBiA 
cambiato  j>er  iotacismo  in  chvmia  deriv. 

da  vnkf'i  o  chyO  fondj^re,  scorrere ^  onde  an- 
che cìHVMOS  nmoret  ffucco  (v.  Fovd^re).  Al- 

cuni pero  dtiìVarah.  vuKMA.  àeip-etn  ed  altri 
dal  copt.  Chkmi  lù^itffj  aup])oata  patria  ori- 

ginaria deirarte  chimica.  'La  voce  CiiAM, 
Kkm.  Kkjmi,  che  spesso  trovasi  nelle  scrit- 

ture geroglifiche^  significa  propriamente 

ferro  nera  od  è  il  nome  dell'Egitto  (v.  f  Um). Una  volta  sinonimo  di  Alchimia*  dalla 

quale  foneticamente  differisce  per  Tatìisso 
AL  (rarticolo  arabo)  e  che  mediante  le  sue 
vane,  ma  insistenti  ricerche  per  trovare 
la  famosa  pietra  filosofale  e  tra-^ì formare 
i  metalli  in  01*0,  dette  a  poco  a  jtoco  ori- 

gine ed  incentivo  agli  studi  chimici* 
Oggi  Scienza  che  studia  le  segrete  leggi 

della  composizione  dei  corpi  e  della  reci- 

proca aziono  inolecolai'e :  cosi  detta  o  per- 
che net'  anali zssai'e  ì  corj^i  occorre  scio- 

glierli. Q  perché  i  primi  sforzi  dei  chimici 

furono  rivolti  a  trarre  succhi  dalle  piante, 

per  farne  pozioni  medicinali. 
chimico  V.  Chimica.  —  Di  chimica,  Ap- 

partenente alla  chimica.  Come  sost  Colui 
che  esercita  o  sa  la  chimica. 

chimo  dal  gr.  chymòs  fluido,  succo,  che 
trae  da  chyò  versare  (v.  Fondere  e  cfr. 
Chilo  e  Umore),  —  Pasta  viscosa  di  color 
grigio,  in  cui  si  convertono  gli  elementi 
ingeriti  ed  elaborati  nello  stomaco  e  che 

poi,  scendendo  per  gli  intestini,  part«  di- 
venta chilo  e  parte  escremento. 

Deriv.  Ckimòèi  =  ConTersione  degli  alimenti 
in  chimo. 

chimrico  o  cimbrico  Idioma  neo-celtico, 
che  ha  i  seguenti  dialetti  principali:  il 

gallese  (welsh)  o  kimrico  o  cimbrico  pro- 
E riamente  detto,  parlato  nel  paese  di  àal- 
ìs  (Wales)  che  è  rantica  Kymbery  o  Cim- 

bria  (cosi  nominata  dai  Kimri  o  Cimbri, 

popoli  originari  dell'Asia  congiuntisi  ai 
I  Celti),  il  comico  oggi  estinto,  già  parlato 

i  in  Cornovaglia  (Cornwall),  l'antica  Gor- 
nubia,  e  il  gaelico  parlato  nelle  montagne 
della  Scozia,  in  Inghilterra,  Varmoricano 
o  basso  bretone  parlato  in  Francia  nella 
Bretagna. 

china  1.  da  chinare  abbassare,  —  Scesa, 
Terreno  che  scende. 

2.  Talora  è  afere tico  di  quin-quìna,  o, 
come  vuole  il  Tommaseo,  sta  per  il  lai. 
quìna  numerale  distributivo,  cne  trae  da 
QUlNQUB  cinque  ed  esprime  al  giuoco  della 
tavola  reale  quando  ambedue  i  dadi  scuo- 
prono  questo  numero:  come  se  dicesse 

Cinquina. 
3.  J^el  significato  poi  di  Legno  medici- 

nale sta  per  china -china  o  quinquina 
(=3 /r.  quinquina,  ^.  chinchona)  voce 
peruviana,  che  significa  scorza,  cosi  detta 
in  origine  per  eccellenza  la  corteccia  del 
myrospermus  peruiferus  (leguminose),  i  cui 
baccelli  erano  adoprati  come  febbrifughi, 
prima  che  si  fosse  osservata  la  medesima 
azione  nella  scorza  delle  piante  del  genere 
cinchona  (rubiacee),  la  quale  ricevè  di  poi 
lo  stesso  nomo  di  china-china. 

Deriv.  Chinato;  ChininorO. 

chinare  dal  lat.  clinàrr  »>  ̂ r.  klìnein 
inclinare,  piegare  e  indi  appoggiarsi,  ada- 

giar d,  giacere,  stendersi,  dalla  rad.  kri 

=  KLi  (««cr.  ̂ Ri)  ond'anche  il  sscr.  brav- 
ami io  appoggio,  V  ang.  sass.  hli-nian, 

HL^E-NAN  =  a.  a.  ted,  hli-nèn,  il  Utt.  8LIT, 
il  Ut.  szLK-Ti,  Va.  slav.  klo-niti,  tutti  pa- 

ralleli al  lai.  CLiNÀRE,  a  cui  si  ranno- 
dano pure  le  voci  latine  clìvus  declivio 

I  e  CLÈMENS  clemente,  che  è  quanto  dire  in- 
I  chinevole.  —  Volgere  in  basso  o  verso  terra. 
1      Deriv.  China:   Chinaménto;   Chinivole;  Chino; 
I  Dechinàre;  Inchinare;  Hechinàre. 

Cfr.  Clemente;   Cliria;   Clivo;  Declinare;  Pro- 
I  dive;  Beclìnare;  Triclinio. 

I     chincaglie  È  il  fr.  quincaillb  e  clin- 
CAILLE  che  propr.  vale  ogni  sorta  di  uten- 
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*i7i  di  ferro  o  di  rame,  che  dal  suo  canto 
trova  la  sua  spiegazione  néìVoland.  klin- 
KBN  =  ted,  KLINGEN  suonare,  tentennare, 
voce  probabilmente  onomatopeica  dal  suo- 

no CLiNG  (simile  a  glano,  clag)  imitante 
il  rumore  di  cose  metalliche,  che  battono 
insieme.  Cfr.  il  mod.  alL  ted.  klac  rumore, 

il  fr,  CLINQUANT  lamella  d^oro  o  d^argento, 
■CLIQUETKR  far  rumore  battendo  insieme 
frequentativo  delPantico  cliqubr  far  sen- 

tire un  rumore  secco  e  scoppiettante,  onde 

CLIQUETI8  strepito  d'armi,  cliqubttbs  nac- 
chera (v.  Clangore  e  cfr.  Chioccare  e  Chioc- 
ciare. —  Neolog.  Oggetti  minuti  che  ser- 
vono per  adomare  le  stanze  e  per  altri 

usi  non  di  stretta  necessità,  ma  di  orna- 
mento e  diletto. 

Deriv.  Chincaglière;  Chincaglieria. 

chinèa  dall'ani,  agghinèa  [=/r.  haque- 
née,  sp.  e port.  facanea,  mod.  sp.  haca- 
nea]  dall' mi^Z.  hacknby  [=  oland.  hak- 
kenei]  voce  composta  di  hack  o  hagkb 
t—  island,  fAkr]  onde  Va.fr.  haque,  sp. 

a  e  a,  port.  faca  cavallo  e  nby  per  nag 
f=  oland.  NBGG,  mod.  alt.  ted.  nick-bl]  po- 
ledro.  Ad  altri  però  piace  riandare  o  al  lai. 
ÉQUUS  cavallo,  o  col  Terrario  al  gr.  kìnngs 
o  oiNNOS  piccolo  cavallo  (cfr.  Ginnetto),  o, 
cedendo  al  suggerimento  del  Littrè,  al  boss, 
òret.  HINCANB  ambio,  portante. 

Cavallo  o  giumento  docile,  che  cammina 
ordinariamente  di  portante.  Una  volta  si 
disse  Ghinea  il  cavallo  bianco,  che  i  re  di 
Napoli  erano  usi  presentare  ogni  anno  al 
papa  in  segno  di  vassallaggio. 

chiòca  dial.sen.  per  Chiavica  dal  volg. 
lat.  CLÒCA  contratto  da  glàuca,  clàvica 
forma  antica  di  cloaca  cloaca  (cfr.  Chia- 
vica). 

chioccare  e  schioccare /r.  claquer:  dal- 
Va.  a.  ted.  clochOn  battere,  colpire,  ed  an- 

che scoccare,  formato  per  imitare  rumore 
sul  suono  CLOG,  affine  slVingl.  clack  [<gal 
les.  cieca,  fr.  cliqueter]  strepitare,  al 
Vang.sass.  cloocan  {inai,  cluck)  chioc- 

ciare, clucga  (=  ingl.  clock,  fr.  cloche) 
campana  e  quindi  orologio  (v.  Clangore). 

Dar  delle  busse;  e  per  la  stessa  onoma- 
topea  dicesi  dello  Scoppio  prodotto  dalla 
frusta  agitata  fortemente  in  aria. 

Deriv.  Chiocca  =zFwooBBt^  Colpo;  Chiocco  = 
Scoppio  della  frusta  agitata  fortemente  in  aria. 

Cfr.  Chiocciare  e  Crocchiare. 
chiòccia  sp.  cluecaj  port,  choca;  valac. 

cloce;  ted.  glucke.  La  gallina  che  cova 
le  uova  e  conduce  i  pulcini  :  e  cosi  dicesi 
anche  quando  mostra  di  volere  entrare  in 
cova,  mandando  fuori  una  certa  voce  rauca 
e  chioccia,  onde  ha  preso  il  nome  (v.  Chioc- 
ciare). 

Deriv.  Chiocciata  =  il  branco  di  pulcini  che 
in  una  volta  cova  la  gallina. 

chiocciare  sp.  cloquear;  prov.  clou- 
chà; /r.  glousser;  dial.vaflon,  glouk- 
5er,  borgogn.  ciance:  dalla  stessa  radice 
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dell'ai»^,  sass.  clgccan  =  ingl,  gluck,  ant. 
ted.  GLUGGAN,  mod.  glucken,  oland.  klok- 
KEN,  che  valgono  lo  stesso  e  cfr.  pure  col 
colto  galles.  clocian,  col  lat.  glocìrb  e 
GLGCiTÀRB,  e  col  gr.  KLÒZEiN  (per  KLÒ- 
gbin),  voci  tutte  formate  per  similitudine 
di  suono,  alla  pari  déìVang.sass,  cluagga, 
clucga  (in(/^.  clock, /r.  cloche,  dial.piem. 
ci  oca)  campana,  del  gr.  klàzeìn  =«  lat. 
clàngere  mandare  un  suono  acuto,  klag- 
gé  =  lat.  clàngor  grido,  rumore  cLCuto,  del 
lai.  crociare  e  crocitàre  il  cantare  del 
corvo  (v.  Clangore  e  cfr.  Chioccare). 
Mandar  fuori  una  certa  voce  rauca  e  in 

gola,  e  dicesi  della  gallina  quando  cova, 
o  vuol  covare,  o  guida  i  pulcini.  —  Vale 
anche  Cominciare  a  sentirsi  male,  quasi 
Covare  il  letto,  ovvero  Rammaricarsi  con 
voce  chioccia. 

Deriv.  Chiòccia;  Chiòccio  (sp.  o  1  u  e  o  o)  =  Bau- 
co  e  propr.  Simile  al  suono  ohe  manda  la  gal- 

lina quando  chioccia. 
clliòcciola  dal  lat.  cochlègla  (mediante 

le  forme  intermedie  *cloghèola,  *glò- 
CHIOLa)  dimin.  di  còchlba,  dal  gr.  koch- 
LÌA8  [e  KÒOHLOs]  Onde  kòghlbin  ^Tirare], 
affine  a  cògghb  ==«  lat.  còncha  conchiglia 
(v.  Conca).  [Il  Francese  ha  lima  ce,  sp.  li- 

ma za,  port.  lesma:  dal  lat.  lìmus  timo]. 
Noto  e  comunissimo  mollusco,  che  sta 

chiuso  in  un  guscio  girante  a  spire,  dal 
quale  prendono  nome  molti  oggetti,  che 
partecipano  di  cotale  forma.  E  qui  calza 
il  narrare  a  titolo  di  mera  curiosità  che 
i  Romani  avevano  luoghi  fatti  a  bella 
posta  per  ingrassare  e  nutrire  lumache,  le 
quali  erano  considerate  come  cose  ghiotte 
dagli  epicurei,  e  che  il  fastoso  Trimalcione 
se  le  faceva  servire  a  tavola  sopra  grati- 

cole di  argento. 
Comp.  Chiocciolàia;  ChioccioléttO'ina'O-^ne. 
chioccolare  Bicesi  di  quel  verso,  che 

fanno  talvolta  i  merli  ed  altri  uccelli,  che 
pare  sia  chioc-CHIGC,  ed  è  quindi  voce  ono- 

matopeica analoga  a  Chioccare  e  Chioc- 
ciare. 

Deriv.  Chioccolio;  Chiòccolo  =  FiB6hiod* ottone col  quale  sUmita  il  canto  delle  merle. 
chiòdo  prov.  clau;  ant.fr.  ciò,  mod. 

clou;  sp.  cì&Yo:  dal  lat.  clàvus  per 
mezzo  delle  antiche  forme  chiavo,  chiò- 
vo  (che  trae  dalla  stessa  radice  di  CLÀvis 
chiave  e  contiene  la  stessa  idea  primor- 

diale di  serrare,  di  chiudere),  sostituita  d 
a  V  spirante,  come  nella  voce  Padiglione 
che  sta  accanto  alle  forme  Paviglione, 
Paiglìone.  —  Piccola  asta  primitiva- 

mente di  legno  e  indi  per  lo  più  di  ferro 
aguzzo  da  una  parte  e  con  capocchia  dal- 

l'altra, che  si  conficca  per  tenere  una  cosa 
unita  e  fermata  ad  altra,  o  si  ficca  nel  muro 
per  appiccarvi  qualche  cosa. 

Deriv.  Chiodaiuòlo;  Chioderia;  ChÌodéUo-(fn6 ; 
Inchiodare;  Schiodare.  Cfìr.  Clavarie  e  Laticlavio. 

clliòma  rum.  e  o  a  m  a  ;  prov.  sp.  e  port. 
coma:  dal   lat.  cò^a  ̂   gr.  kòmr   (o  dal 
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suo  dimin.  còmula),  che  i  moderni  filologi 
opinano  sia  detto  per  oòsma,  dalla  rad.  kas 

grattare,  pettinare,  che  è  nel  Ut,  kas-yti 

grattare,  strigliare,  KOS-À  treccia,  nell'ani. 
slav,  CBS- ATI  pettinare,  kos-A,  kos-mu  chio- 

ma, e  nel  lat.  c^s-àribs  =  sscr,  ke^ara 
chioma.  Altri  riferisce  al  gr,  komèo  aver 

cura,  oKOSMÈò  adomare,  ~  Il  complesso 
dei  capelli;  fig,  detto  delle  piante,  il  Com- 

plesso dei  rami  e  delle  foglie,  fi  Greci  te- 
nevano in  gran  cura  la  loro  chioma,  non 

tanto  per  ornamento  o  bellezza,  quanto 

perché  ritenevano  fosse  segno  di  forza,  es- 
sendo che  un  leone  crinito  sia  più  terribile 

all'aspetto  d'un  altro  ohe  chiomato  non  sia. 
Giunti  all'età  virile  la  dedicavano  ad 
Apollo,  né  prima  mai  la  tagliavano  se 

non  per  grave  lutto,  siccome  narra  l'an- 
tica storia  aver  fatto  il  dolente  Achille, 

ponendola  nelle  mani  del  caro  estinto  suo 
amico  Patroclo]. 

Deriv.  Chiomato;  Chiomoso,  Cfr.  Comèta. 
chiénzo  Forse  alterata  da  gónzo  o 

GHIÒZZO  (v.q.voci).  Lo  Zambaldi  accenna 
con  dubitazione  al  boss,  ted,  klump  muc- 

chio, ammasso,  —  Si  dice  di  cosa  o  di  per- 
sona, la  cui  grossezza  è  sproporzionata- 

mente maggiore  dell'altezza,  ed  anche  di 
uomo  ottuso  e  poco  acuto  di  mente. 

chièSa  prov,  cat.  sp.  e  port.  gì  osa;  fr. 
glose:  dal  gr.^^^Iat.  glòssa  [mediante 
una  forma  *glosa]  che  propr.  vale  lingua, 
favella  (v.  Glossa).  —  Breve  dichiarazione 
di  una  parola  o  di  un  passo  oscuro  che  si 
fa  ad  alcun  testo.  Vale  anche  Macchia: 

forse  presa  la  similitudine  dalle  note  ap- 
poste sul  margine  di  un  libro. 

Deriv.  Chiosare;  Chioiatóre-trice, 
chiòsco  dal  pers.  KUSCK,  che  i  turchi 

pronunziano  kiùsck,  belvedere,  pal<izzo. 
Belvedere  situato  in  un  giardino,  sopra 

una  terrazza;  Padiglione  alla  turca  co- 
perto da  ogni  lato,  che  serve  a  decorare 

parchi  e  giardini;  oggi  Piccolo  casotto, 
nel  quale  si  vendono  i  giornali. 

chiÒ8tra|)rov.  claustra:  forma  femmin. 

di  CHIÒSTRO  (v.  q.  voce).  —  Qualsivoglia 
luogo  cinto  da  muro. 

chiòstro  prov.  claustra;  fr,  cloitre; 
sp.  e  port.  claustro:  dal  lat.  clàustrum 
(=  gv,  klbi-thron)  serrarne  di  una  porta 

e  per  estensione  (nel  plur.  CLÀirsTRA"»  tutto ciò  che  limita,  chiude  o  serve  comecchessia 

d'ostacolo,  da  CLÀUDO  =  gr.  klbìo  chiudere 
(v.  q.  voce).  —  Oggi  comunemente  significa 
luogo  chiuso  da  abitarvi  frati  e  monache, 
ovvero  Cortile  di  conventi  contornato  di 

loggie  e  portici. 
Deriv.  Chiòstra;  Chiostréito-icino, 

chiòtto  II  D'Ovidio,  confrontando  col 
dial,  nap.  chi  onte  lento,  dal  lat.  plòtus 
=  PLÀUTUS  (voce  di  provenienza  umbra) 
pinnoj  piatto  (v.  Piota)^  convertita  per  in- 

flusso dialettale  la  v  in  e  come  in  chiatto 
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per  piatto  (v.  Chiatto),  Invece  il  Diez  con 
più  naturalezza  la  dice  torma  alterata  del 
lat,  quìbtus  quieto,  mediante  il  fr.  coit  (v. 
Quieto  e  cfr.  Chéto),  —  Silenzioso  e  come 
raccolto  in  sé  stesso.  Voce  deWuso  fami- 
liare. 

chiÒTO  Poetico  per  Chiodo. 
Deriv.  Chiovàre;  Chiovèìlo:  Chiòvolo  e=  Speci» 

di  cavioohio  di  loglio  o  di  ferro,  assioarato  al 
g^iogo,  in  coi  si  adatta  la  testa  del  timone  del 
carro  o  dell'aratro. 

chiÒTOlO  V.  Chiodo. 

chiràgra  dal  gr.  cheiràgra  comp.  di 
GHEÌR  =  ant.  lat,  nm  mano  (v.  Chirurgo)  e 
agra  che  ritrovasi  in  Fod-agra,  e  potrebbe 
confrontarsi  allo  zend,  aghra  male,  al  pers, 
agra  esantèma,  ugra  tumore,  al  got.  agix> 
dolore,  al  lat,  ̂ ^er  malato,  —  Gotta  al- 
Pestreme  parti  delle  mani,  o  nei  ligamenti 
e  nelle  giunture  delle  dita. 

chirie  dal  gr.  kyrios  (=  sscr.  ̂ i^ras)  si- 
gnore, onde  KYRIE  BLEISON  Vale  Signore^ 

abbi  pietà.  —  Voce  tratta  dall'  inno  ange- 
lico, che  canta  la  Chiesa. 

chìrografàrio  v.  Cìiirografo. 
chirògrafo  àdlgr.  CHEiR()GRAPno.s  scritto 

a  mano,  composto  di  cheìr  mano  (v.  Cìii- 
rurgo)  e  grApho  scrivere  (v.  Grafia), 

Scrittura  di  proprio  pugno,  e  più  spe- 
cialmente Obbligazione  scritta  di  propria 

mano  dal  debitore:  onde  vengono  nel  foro 
chiamati  *  Chirografari  »  i  creditori  che 
per  loro  garanzia  hanno  solamente  uno 
scritto  del  debitore,  in  opposizione  dei  cre- 

ditori che  hanno  anche  un  pegno  o  una 

ipoteca  sui  beni. 
chiromanzia  dal  gr.  cheìr  -  genif.  chei- 

RÒs  -  mano  (v.  Chirurgo)  e  manteìa  divi- 
nazione, dalla  stessa  radice  delle  voci  Ma- 

nia e  Mente  (cfr.  Negromante).  —  Pre- 
tesa arte  di  vaticinare  il  futuro  di  una 

persona  dalle  linee  della  sua  mano. 

chirurgia  L'arte  del  chirurgo  (v.  q.  v.). 
chirurgo  dal  lat.  chirùrgus  e  questo 

dal  gr.  CHEIR-URGÒS  comp.  di  cheìr  (= 
ant.  lat.  hir  =  S8ci\  harana)  mano  e  propr. 

quella  che  prende,  che  s^ impadronisce,  (dalla 
rad.  (jhar  o  har  prendere,  che  trovasi  nel 

sscr.  har- A  mi  rapisco^  m^  impossesso,  e  on- 
d'anche  il  lat.  hèrus  —  ted.  'Kt^tlb. padrone) 
e  il  gr.  kroon  opera,  lavoro  (v.  Erede  e 
cfr.  Ergastolo),  —  Colui  che  cura  le  ma- 

lattie colFuso  della  mano  sola  o  armata 
di  strumenti. 

Deriv.  Chirurgia;  Chirurgico;  CerUsico. 

chitarra  fr,  guitare;  cat.  citara;  sp.  e 
port.  citara  e  guitarra:  dal^.  kithàra 

[lat.  cìthara]  cetra  (ed  anche  la  parte  su- 
periore del  torace).  —  Strumento  musicale 

di  grandissima  antichità  fornito  di  sette 
corde,  rassomigliante  nella  figura,  come  la 
descrive  Isidoro,  il  petto  o  collo  umano, 
e  cosi  di  forma  presso  a  poco  simile  alla 
nostra  chitarra,  la  quale  è  composta  di 
una  cassa  annonica  piana,  di  forma  quasi 
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ovale,  con  un  grosso  occhio  in  mezzo  detto 
Rosa,  fornita  di  manico  assai  lungo,  e  che 
si  suona  pizzicando  le  sei  corde,  che  stanno 
tese  dal  fondo  della  cassa  alla  fine  del 
manico. 

Deriv.  Chitarreggiàre;  CkitarHnoH)-óne;  ChitaV' 
ruta.  Cfr.  Cetra. 

chiudere  prov.  claure;  /r.  ci  ore;  cat. 
clou  ver:  dal  volg.  lat  clùdbrb  (aupin, 
€Li;sum),  che  sta  per  glàudjorb  della  lin- 

gua scritta  e  risponde  al  ̂ r.  kleiein,  al 

ìi't.  kliuti,  a.«/.  kliuciti,  òoem.  kliciti, 
a,a.ted.  sliuzan,  scliozan.  mo^.  schlies- 
sen,  ingl.  shut  pershlut  (corrispondendo 
la  d  dei  Latini  alla  z  o  doppia  ss  dei  Te- 

deschi e  alla  l  inglese):  da  una  rad.  ola, 

cr.AV  =»  CLAU,  CLU,  d'onde  anche  olà  vis 
=  yr.doric.  klais,  ionie,  kleis  (per  klafis, 
klefis)  chiave.  —  Congiungere  insieme  e 
fermare  comecchessia,  detto  specialmente 
delle  imposte;  altrim.  Serrare.  —  «  Chiu- 

dere gli  occhi  ad  alcuno  >  vale  Assistere 
un  moribondo  e  non  lasciarlo  fino  a  che 
non  sia  spirato,  ed  è  frase  derivata  dai 
Romani,  presso  i  quali  era  uso  che  il  pa- 

rente [iù  prossimo,  dopo  avere  raccolto 

l'estremo  spirito  del  morente,  chiudesse  a 
lui  la  bocca  e  gli  occhi,  per  mitigare  il 
ribrezzo  che  suole  ispirare  la  vista  di  un 
cadavere. 

Deriv.  Chiudènda;  CMudiménto ;  Chiuditóre- 
trice:  Acchiudere;  ConchtUdere;  lEecliidere,  Occlu- 

derei; Racchiudere  e  Rinchiudere;  Socchiudere. 
Cfjr.  Cavicchio;  Caviglia;  Chiave;  Chiodo,  Chio- 

stro; Clausura. 

chiunque  dal  lat,  quicùnqub  qualunque 
(v.  Oli).  —  Pronome  indeterminato  inde- 

rei inabile  che  vale  Ognuno  che,  Qualsivo- 
glia persona.  —  Differisce  da  Qualun- 
que che  riferiscesi  a  persona  e  a  cosa, 

mentre  Chiunque  solamente  a  persona. 
chiurlare  Non  da  urlare  come  taluno 

pretende,  ma  da  chiurlo  «pec/e  di  civetta. 
—  Il  cantar  degli  assiuoli. 

chiurlo  Assiolo;  cosi  detto  per  imitazione 
dal  suo  canto  (chiù)  ond' anche  Chiur- 

lare, Chiucchiurlare.  [Lo  Schneller  in- 
vece dal  ted.  quirl  frullo,  perché  la  ci- 

vetta tirata  dal  cordone  si  gira  come 

frullo].  —  Si  dice  ancora  d'uomo  semplice  e 
buono  a  nulla,  ma  in  questo  senso  il  Caix 

lo  deriva  dall*t>i^^.  churl  =  ang.  sass. 
<:ftORL.,  ted.  KBRL  grossolano,  rustico  (v. 

Carlo).  —  Significa  inoltre  una  specie  di 
uccellagione  che  si  fa  ne'  boschi  colla  ci- 

vetta, col  fischio  e  colle  panie,  che  dicesi 
pure  Fistierella.  —  E  anche  impropria- 

mente il  nome  di  un  Uccello  dell'ordine 
de' trampolieri,  col  becco  lungo,  inarcato 
ul  di  sotto  e  tondo  in  cima,  che  frequenta 
i  grandi  acquitrini,  conosciuto  anche  col 
nome  di  Fischione. 

Cfr.  Chiurlare;  Chiucchiurlare  e  Chiucchiulàre; 
Ciurlo;  Ciurlare. 
cU^o  dal  lat.  clùsus  p.  p.  di  clùderb 

"=^  clàuderb  chiudere  (v.  q.  voce).  —  Partic. 

pass,  di  Chiudere;  e  come  sost.  Luogo  o 
spazio,  non  molto  grande  circondato  da 
siepe  muro  o  altro. 

Deriv.  Chiùsa;  Chiusino;  Chiusura, 

ci  ruìn.  alci;  prov.  aissi;  fr.  ici;  cat. 
assi  qui:  voce  formata  dal  lat.  éccb-hio 
o  HÌCCE,  che  valgono  lo  stesso  (cfr.  Qtii). 
—  Particella  avverbiale  di  luogo,  che  propr. 
indica  ov'è  colui  che  parla,  e  significa 
Qui,  In  questo  luogo:  però  si  adopera  an- 

che per  indicare  luogo  lontano  aa  colui 
che  parla  e  vale  Li,  Costi,  Là,  Colà. 

<  Ci  ̂   è  anche  particella  pronominale 
e  vale  Noi,  A  noi,  ed  eziandio  con  forza 
di  pronome  dimostrativo  A  questo,  A  que- 

sta cosa. 
ciabàre  Voce  di  origine  probabilmente 

onomatopeica  nata  dal  suono  ciò,  ciÀ  pro- 
dotto da  chi  parla  affrettato,  che  vale  Ciar- 

lare a  voce  alta  e  con  certa  presunzione. 
Deriv.  Ciàbóne-a,  ed  anche  Ciàba  =  persona  ohe 

oiaba  molto  e  talora  anohe  intrigante. 

ciubàtta  ̂ rov.  sabata;  fr.  savate  (e 
sabot  zoccolo)]  sp»  zapata,  zapato;  pori. 
sapata:  dal  b,  lat,  sapa  o  zàpa,  onde  SA- 
BÀTUM,  SABBÀTUM,  Che  il  Susa,  seguito  dal 
Biez,  trae  dall' araò.  sabat  nome  verbale 
di  SABATA  calzare.  —  Il  basco  ha  zapata 
scarpa  (che  per  il  Mahn  è  il  prototipo), 
ZAPATU  mettere  il  piede,  camminare,  zapa- 
TAIN  calzolaio  (che  cfr.  con  sapatcba  cal- 

pestare), che  potrebbe  far  credere  a  un 'ori - 
fine  iWica.  Altri  dal  b.  lat.  Sabaudia 
avoia,  cioè  scarpa  usata  da'  Savoiardi. 
Scarpa  vecchia,  logora,  col  di  dietro  ge- 

neralmente acciaccato,  che  la  gente  del 
volgo  suol  portare  per  casa  o  per  bottega 
senza  calzarsela;  jùf.  Masserizia  cattiva  e 
consumata  ed  anche  cosa  fatta  alla  peggio. 

Deriv.  Ciabattare  =  Far  qnel  ramore  che  suol 
fare  chi  cammina  strascicando  colle  ciabatte; 
Ciabattata  =:  Colpo  tirato  con  la  ciabatta;  Oiabat- 
terfa  =  Cosa  vile,  di  ninn  pregio  ;  Ciabattino  = 
Quegli  che  racconcia  le  ciabatte  e  le  scarpe  vec- 

chie; e  Jlg,  Colui  che  in  qualunque  arte  è  poco 
esperto  ed  abborraccia,  che  pur  dicesi  Ciabat- 
tóne-a;  Acciabattare  fig.  Far  checchessia  alla 
grossa  e  senza  diligenza  (altrim.  Abborracciare, 
Acciarpare);  ed  anche  Mettere  insieme  alla  rin- 
fusa. 

ciacche  Voce  imitativa  del  suono  (ciac) 
che  fa  un  corpo  duro  battendo  in  uno 
molle  e  cedente  (affine  al  ted.  platsh, klatsch). 

ciàcchero-a  Voce  alterata  o  meglio  al- 
lungata da  CIACCO  porco,  riferito  il  sudi- 

ciume del  corpo  a  quello  dell'animo. 
Uomo  tristo,  capace  di  far  del  male  e 

perciò  da  diffidarne. 
Deriv.  Oiaccherino-a  che  vale  lo  stesso. 

Ciaccia  1.  detto  per  schiàccia  o  stiac- 
cia, cambiato  per  assimilazione  sch,  st 

in  e  più  facile  a  pronunziarsi.  —  Usato 
volgarmente  per  Ammaccatura:  p.  es.  gli 
diede  una  ciacca  al  cappello.  Nel  pistoiese 
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dicesi  per  le  stiacce  dì  castagne  cotte  tra 
le  formelle  di  pietra;  e  nel  Senese  usano 
il  dimin.  «  Ciaccino  »  per  Pagnotta  molto 
schiacciata. 

2.  E  anche  sinon.  di  Ciaccione  (v.  Ciac- 
ciàre), 

ciacciàre  detto  per  acciacciàrb  formato 
sullo  stesso  tema  di  aCciaccinàrsi  (v.q. 
voce).  Altri  invece  crede  sia  voce  formata 
per  onomatopea  come  Ciabare.  —  Darsi 
molto  da  fare  o  con  parole  o  con  atti  e 
con  poco  profitto,  in  cose  che  non  appar- 
tengono. 

Deriv.  Ciaccia,  Ciaccino  e  Ciacci(fne-a  =  Colui 
che  si  affaocenda  in  una  impresa,  ohe  a  lui  non 
tooca;  contenendo  il  secondo  anche  la  idea  di 
Omiociattolo. 

ciacco  L'animale  che  dicesi  anche  Porco: 
voce  che  a  taluni  sembra  formata  dal  suono 
(ciACC),  che  fa  voltolandosi  nel  pantano  o 
nel  mangiare  le  ghiande;  ma  il  Menagio 
propone  il  gr,  sybax  -  genit.  sybakos  - 
porcOy  il  quale  senza  difficoltà  può  cam- 

biarsi in  STACCO,  CIACCO. 
Dante  lo  usò  per  Ghiotto 

Voi  cittadini  mi  chiamaste  Ciacco 
Per  la  dannosa  colpa  della  gola. 

{Inf.  6,  52). 
ed  altri  per  Parassita. 

ciaccóna  E  lo  sp.  chacona  che  si  sup- 
pone derivi  dal  base,  chocuna  gentile,  gra- 
zioso, —  Ballo  molto  usato  in  Spagna  con 

movimento  lento  e  per  lo  più  in  tre  tempi. 
cialda  dalPagg.  laL  càlida  calda,  per 

mezzo  del/r.  chaude,  cambiato  in  ciàuda 
e  sottint.  pasta.  —  Pasta  composta  di  fior 
di  farina  che  ancor  liquida  si  stringe  fra 
due  forme  di  ferro  moderatamente  calde 

e  diventa  come  l'ostia  della  messa. 
«  Inciampar  nelle  cialde  »  è  lo  stesso 

che  Incespare  ne'  ragnateli  ;  Affogare  in 
un  bicchier  d'acqua. Deriv.  Cialdóne  =  Specie  di  pasta  composta  di 
fior  di  farina,  zucchero,  uova  ed  anaci,  che  ri- 

dotta in  piccoli  pezsi  si  strìnge  tra.  due  forme  di 
ferro  assai  calde,  e  indi  sopra  una  forma  di  le- 
fno  si  attortiglia  e  riducesi  a  guisa  di  cartoccio: 
ifferente  dal  Brigidino,  cheò  men  sottile,  ed 

è  piano  come  una  schiaooiatina. 
cialtróne  Alcuno  dal  ted,  schelm-trumm 

pezzo  di  furfante.  Altri  meglio  lo  suppone 
detto  per  gialdr^ne,  geldróne  (=  prov, 
GELDON  lanzichinecco)  dal  GÈLDRA  =  j'^ov. 
GÈLDA  truppa  di  soldati  a  piedi,  onde  il 
senso  di  ciurmaglia  di  cui  è  detto  alla  voce 
Geldra.  —  Dicesi  di  persona  vile,  abietta 
e  per  lo  più  sudicia  ed  accattona;  ed  an- 

che di  Chi  suole  abborracciare  e  lavorare 

sconciamente  in  opere  d'arte  o  di  lettera- tura. 
Deriv.  Cialtrona;  Cialtronhccio;  Cialtroncìlla; 

Cialtroneria. 

ciambèlla  dial.  lomh,  s  a  m  b  e  1  a  ;  /r .  g  i  m- 
b lette  (onde  Vingl.  gimblet).  Secondo  la 
Crusca  ha  radice  identica  a  quella  del  gr. 
KÀMP-TEiN  piegare,  e  per  altri  è  forma  di- 

minutiva del  gr,  kàbè  cibo  (v.  Cibo)',  però 

è  molto  più  verosimile  ritenerla  col  Caix 
voce  alterata  dal  lat,  suavìllum  o  savìl- 
LUM  specie  di  focaccia  composta,  al  dire  di 
Catone,  di  farina,  cacio,  uova  e  miele,  con- 

nesso a  SUÀviS   dolce  al  gusto  (v.  Soave), 
Pasta  di  fior  di  farina  intrisa  con  uova 

e  zucchero  fatta  a  foggia  di  cerchio. 
Deriv.  Ciambellàio;  CiambelléttarÌna'<Jné-a, 
ciambellòtto  v.  Cambellotto, 
ciamberlàno  dal  fr.  chambellan  che 

risponde  all'ani  guambrellanc,  al  prov, 
CHAMARLEN  0  trae  dsAVa.a.ted,  ckahar- 
LiNC  {mod.  kàmmerling),  composto  da  cha- 
MARA,  mod.  KAMMER  {fr.  chambre)  cq- 
mera,  aggiunta  la  desinenza  linc  o  lin» 
intieramente  germanica  (cfr.  Camarlingo), 

Gentiluomo  destinato  al  servizio  d'in- 
troduttore e  trai  tenitore  nelle  corti  dei 

monarchi. 
ciambolare  Si  è  pensato  al  lat.  clamare: 

gridare  per  mezzo  di  una  supposta  voce 
attenuati  va  clamulàre,  o  da  clamoràrr 
formato  su  clamor  clamore  (v.  Chiamare 
e  Clamore);  però  stando  con  scrupolo  alla 
forma  sembrerebbe  non  potersi  staccare 
dal  prov.  cembèl  adunanza  per  giuoco,  per 
passatempo  [specialmente  per  giuocare  alla 
lancia],  onde  cembelar  =  a.fr.  cembbler 
far  tornei:  e  cembel  sarebbe  uguale  al- 

l'1"^  Cimbello,  Zimbello  (v.  Cimbelh). 
Ciarlare  molto  e  senza  proposito  fé  propr. 

per  passare  il  tempo]. 
Deriv.  CiamboKo;  CiamboMne-a, 
ciàmpa  Forma  varia  di  zampa  usata 

solo  nei  derivati  Ciampanelle,  Ciampi- 
care, Inciampare,  (=ant.  Ciampare 

sempre  vivo  nel  Lucchese  nel  senso  fig.  di 
ingannare  cioè  fare  inciampare). 

ciampanelle  da  (in)ciampàre  (denomi- 
nativo di  ciàmpa  =  zampa),  nella  maniera 

«  Dare  in  ciampanelle  »  per  Cadere  in 
qualche  errore,  Non  operare  seriamente, 
e  dicesi  per  lo  più  di  chi  fa  ciò  contro 
l'aspettazione  e  contro  la  consuetudine. 

ciampicare  detto  per  inciampicare  for- 
mato da  (in)ciampàre,  come  il  lat,  man- 

ducare da  MANDÈRE  mangiare  (v.  Ciàmpa). 
—  Camminare  a  stento  e  quasi  barcol- 

lando, come  chi  inciampa  in  qualche  cosa. 
Deriv.  Ciampichino;  Ciampic(fne;  Inciampicare, 
ciana  Dicono  alcuni  esser  forma  alte- 

rata di  ciÒNNA,  voce  bassa  che  vale  donna 
vile  e  plebea)  ad  altri  piace  più  confron- 

tare questa  voce  collo  sp»  chanela  pia-- 
nella,  ciantella,  che  è  la  calzatura  prefe- 

rita dalle  ciane  fiorentine  e  come  dire  ctVi- 
battona;  ma  non  è  inverosimile  sia  identica 
al  lomb.  ed  emil.  sana  scrofa  (dal  ted.  SCH- 
WEiN  porco).  —  Donna  sciatta  e  malcreata 
dell'infima  plebe  fiorentina. 

Deriv.  Cianàio;  Cianàta;  Cianico, 
cianca  prov.  sanca;  sp.  zanca;  porL 

sanco;  dial.  sard,  zancone  stinco  (accanto 
allo  sp,  zanco,  dial.lomb.  zanch,  ven, 
zern  e  a,  trampolo):  dsLÌVang.sass.  sceanca 
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SCANCA  (che  fa  supporre  anche  una  for- 
ma a.  a.  ted,  scancho)  che  propr.  vale  ti- 
bia delia  gamba  [onde  Vingl.  s  h  a  n  k,  dan. 

skank,  ̂ €(/.  schenkel coscia j gamba] ,  con- 
genere all' a.  a.  ted.  skixko  (che  il  Grimm 

e  il  Duden  scrivono  scincho,  scincha) 

gamba  d'ìiomini  e  di  bestie  e  propr.  cavità 
ossea,  tibia,  a  cui  si  ricongiunge  il  med.  a. 
ted.  schinke,  mod.  schinken,  dan.  skin- 
ke,  sved.  schinka  coscia  di  maiale  [pro- 

sciutto] (cfr.  Stinco). 
Gamba,  Coscia. 
DeriV.  Sciancare;  Sciancato. 
ciancia  rtr.  cìotìgìa  cicalata;  sp.  e  port. 

chan^a  o  chanza  baia,  motteggio,  onde 
chan^ero  ciancioso,  faceto.  Rigettando  le 
strane  etimologie  date  da  altri,  sembra 
migliore  metter  questa  voce  in  rapporto 
col  ted.  ZÀN2BLN  {med.  a.  ted.  zèuselbn, 
zINSElen)  chiacchierare  familiarmente,  che 
sembra  voce  di  natura  mimetica.  —  Pa- 

role, Discorsi  o  Cose  vane  e  senza  impor- 
tanza. Bagattella,  Frascheria. 

Deriv.  Ciancerllla;  CianciafrxUcole  ;  Ciancia- 
mento;  Cianciare;  Cianciat(fre-tr{ce;  Ciancicare  (?); 
Cianeióne-éna;  CianciiAgUàre;  Cianciullàre;  Cian- 
frusaglia 

cianciaflniscola  da  ciancia  (v.  q.  voce) 
e  FRUSCOLO  o  BRUSCOLO  minuzia  di  chec- 

chessia (v.  Fi-uscolo).  —  Cosa  da  nulla, 
Bazzecola,  Bagattella. 

cianciullàre  Frequentat.  di  ciaxc'iàre. 
cianciugliare  Formato  per  onomatopea 

come  CIANCIARE.  —  Parlare  mal  pronun- 
ziando e  quasi  biasciando  le  parole. 

Deriv.  Cianciugli(fne-óna. 

ciancicare  Se  non  è,  come  sembra,  for- 
mato su  CIANCIA,  è  voce  onomatopeica, 

imitante  chi  cincischia  in  parlando. 
cianfrusaglia  o  cianfruscàglia  Ha  lo 

stesso  etimo  e  significato  di  cianciafru- 
SCOLA  (v.  q.  voce).  —  Miscuglio  di  cose  di 
poco  momento. 

ciangottare  Forma  varia  di  Cinguet- 
tare (v.  q.  voce).  —  Dicesi  dal  cantar  som- 

messo in  gola,  che  fanno  alcuni  uccelli, 
dopo  mangiato,  quasi  in  segno  di  soddi- 
sfazione. 

cianósi  dal  ̂ 7*.  kiAnosib  formato  su  kia- 
NÓ8  azzuìTo,  ceruleo,  livido.  —  Colorazione 
morbosa  azzurra  o  livida  della  pelle  pro- 

dotta da  stagnazione  del  sangue  nei  vasi 
vascolari. 

Deriv.  Cianòtico  =  Livido. 

ciantèlla  dimin.  di  ciànta  (nella  frase 
«  scarpe  a  cianta  »  cioè  m^sse  a  ciabatta) 
che  equivale  a  pianta  (àe\  piede),  con  la 
frequente  risoluzione  della  p  in  e,  per  dare 
un  suono  schiacciato,  come  in  chiatto 
=  piatto.  —  Pianella.  Ciabatta. 

ciàppola  Forma  dimin.  di  una  forma 
CIÀPPA,  che  confronta  col  fr.  échoppe  dal- 
l'ant.  ESCHALPRE  («escoplo,  />or^  e  sco- 

pro) coltello  per  raschiare  e  questo  dal  lat. 
scÀLPRUM,  che  ha  per  dimin.   scalpèi^».^ 
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LUM  scalpello.  Giova  però  confrontare  il 
ted.  SCHABEN  raschiare  onde  SCHUPPE  {ant. 
SCUOPa)  scaglia,  dalla  stessa  radice  del- 

l'an^r.  sass.  SCEARP,  ted.  scharp  tagliente 
(v.  Scalpello)  SCHUPPEN  scagliare,  squa- 

mare, che  teng:ono  alla  radice  del  lat.  scÀ- 

BKRE  (v.  Scabbia).  —  Punta  d'acciaio  per 
uso  degli  incisori. 

ciaramèlla  ed  anche  caramèlla  fr.  cha- 
lemel.  Detto  per  calamèlla,  dal  lat.  cÀ- 
LAMUS  canna,  zufolo,  flauto  (v.  Calamo): 
e  secondo  altri  per  ceramella  dal  gr. 
KÈRAS  corno,  che  si  suona  col  fiato. 

Cornamusa,  Piva. 
Deriv.  CiaraméUàre  =  ChiRoohierare  senza 

conolnsione;  e  indi  Avviluppare  con  parole  bu- 
giarde, ingannevoli. 

ciarlare  sp.eport.  eh  aria r;  ruìn.  char- 
rar;  norm.  charev:  probabilmente  è  voce 
alfine  allo  sp.  chirlah  gridare,  borbottare, 
fonnata  per  similitudine  di  suono:  se  pure 
non  sta,  come  pensa  il  Muratori,  per  ciar- 
latàre  da  Charles  Carlo  magno,  soggetto 

frequente  dei  cantastorie,  e  d'onde  perciò anche  la  voce  Ciarlatano  che  avrebbe 
il  significato  originario  di  Uno  che  va  per 
le  fiere  cantando  le  storie  dei  paladini  di 
Francia.  Altri  lo  crede  contratto  da  ciar- 
(amel)lAre,  lo  che  invero  sarebbe  troppo 
sforzato  (v.  Ciaramella). 

Parlare  assai  e  vanamente. 
Deriv.  Ciarla  {sp.  oharla,  charleria)  = 

Vana  loquacità,  oppure  Voce  bugiar  Ja  e  talora 
maligna  sparsa  nel  pubblico  ;  Ciarlata  onde  Ciar- 

latano; Ciarlattfre-trtce ;  Ciarleria;  Ciarlière-o; 
CiarlÓne-óna;  CiarlUme. 

ciarlatano  Cfr.  «/>.  e/r.  charlatan.  Da 
ciarlare  mediante  la  forma  ciarlata 

(v.  Ciarlare).  —  Chi  nelle  piazze  e  nelle 
fiere  fa  meravigliare  la  gente  colle  sue 
ciarle,  e  fa  che  compri  cerotti,  unguenti 
ed  altre  panacee.  Fig.  Chi  esercita  ille- 

galmente la  medicina  o  altra  professione 
ostentando  titoli  e  pompose  apparenze,  ed 
anche  Chi  sa  sfruttare  la  credulità  altrui 
esaltando  sé  stesso. 

Deriv.  Ciarlatanata;  Ciarlataneria;  Ciarlata- 
nésco; Ciarlatanismo. 

ciarpa  e  sciarpa  sp.  e  pori,  eh  arpa;  fr. 
é  eh  arpe;  ted.  .schRrpe.  Dal  germanico, 
ove  trovasi  Va.  a.  ted.  scuerbe  (nel  Basso 
Reno  SHiRPE,  a  Brema  scura p,  ingl.  schrip) 
nel  senso  di  tasca  o  borsa  da  portarsi  ad 
armacollo  dai  viandanti,  che  più  tardi  passò 
a  significare  //  legame  o  la  bandoliera  a  cui 
era  attaccata  la  tasca  e  finalm.  un  pezzo 
di  stoffa  tagliato  obliquamente  da  porsi  a 
tracolla  a  guisa  di  bisaccia. 
Lunga  lascia  di  seta  e  con  nappe,  che 

gli*  ufficiali  delle  milizie  e  anche  civili 
portano  ad  armacollo  a  cingono  ai  fianchi, 
più  comunemente  detta  Sciarpa:  Striscia 
lunga  e  larga,  di  lana  o  di  stoiFa,  che  le 
donne  portano  sulle  spalle  per  ornamento 
o  per  riparo:  e  indi   Quella  più  piccola. 
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per  lo  più  di  lana,  che  gli  uomini  por- 
tano al  collo  per  ripararsi  dal  freddo. 

Al  plurale  prese  il  significato  di  Robe 
di  poco  conto  e  vecchie,  ma  in  questo  senso 
vuoisi  da  alcuni  eguagliare  AÌVillir.  kArpe 

avanzo  di  panno,  tela  o  simili,  d'onde  ka  r- 
PINB  stracci,  KAttPiTi  rappezzare,  a  cui  fa- 

rebbe confronto  Vant.fr.  cnarper  o  char- 
pir  ̂=»  mod.  écharper,  prov,  escharpir 
tixgliare,  trinciare,  che  derivano  dalla  radice 
SKAR,  SKARP  tagliare,  onde  il  significato  di 
pezzoy  ftrano  (v.  Scolpire  e  cfr.  Quisquilia); 
alla  quale  anzi  lo  ocheler  pensa  doversi 
addirittura  riferire  anche  il/r.  é eh  arpe 
nel  senso  di  fascia, 

Deriv.  Ciarpame:  Ciarlare,  onde  il  più  comune 
Acciarpòre;  Oiarptno;  Ciarp(fné-a:  Ciarprime. 

ciascbedlliio  ani.  it,  cesene  uno,  cia- 
scheuno,  casehaun;  ant,sp.  quiscadu- 
no:  dal  lai.  quìsque-ùnus  frapposto  il  i>, 
che  è  puramente  eufonico  per  riunire  le 
due  vocali  e  togliere  Tiato,  il  quale  fu 
evitato  in  Ciascuno  coli' elisione  dell'B: 
alla  stessa  maniera  che  da  certi-uni  si 
fece  Vit.  certuni,  il  d/a/./uc*c.  certi duni 
e  lomò,  sertediln  (ctr.  Ciascuno). 

Lo  stesso  che  Ciascuno. 

ciascuno  prov.  caseun,  chaseun;  cai. 
cascun,  quiscu;  ant.  sp,  caseun;  ant. 
fr.  chaseun,  chescun,  mod,  chacun:  dal 

lai.  QUiSQUB-UNi^s  ('=  l'nusquìsqub)  che vale  lo  stesso  (cfr.  Cadauno,  Ciascheduno). 
Ognuno,  Chiunque. 
cibo  por/. cibo;  sp. cebo;  rum.  cib  esca 

da  uccelli:  dal  lai.,  cìbus,  che  tiene  alla 

radice  del  lat.  (Àpio  (==  gr.  kàp-tò)  pren- 
dere o  dal  gr.  kàbè  o  kàbos  Tebe  si  stacca 

dal  medesimo  stipite)  misura  ai  biade  e  indi 
cibo  (quasi  voglia  dire  quanto  occorre  al 
mantenimento  di  un  uomo  per  un  giorno), 
onde  si  fé  kàbasos  vorace,  insaziahile. 
Qualunque  cosa  da  mangiare;  altrim. 

Vitto.  Nutrimento,  Foraggio,  Vivanda. 
Deriv.  Cibata  (onde  Civàia)  =  Cibària;  Ciba- 

ménto; Cibare;  Cibàrio. 
cibòrio  lat.  CIBÒRIUM,  dal  gr.  kibòrion 

(affine  a  kibòtos  cassetta,  scatola,  kiba- 
TIÒN  cesta,  cassa)  che  propr.  vale  il  bac- 

cello, che  serve  di  cuna  alla  colocafia  o  fava 

d^ Egitto,  che  una  volta  si  adoperò  per  fare 
dei  bicchieri  ed  in  seguito  trascorse  a  si- 

gnificare qualunque  vaso  da  bere. 
Col  Cristianesimo  tale  voce  passò  nelle 

chiese  a  significare  i  vasi  sacri  ed  anche  lo 

stesso  Tabernacolo  posto  nell'altare,  dove 
si  custodisce  il  vaso  contenente  l'ostia  con- 
sacrata. 

cibrèo  Probabilmente,  dice  la  Crusca,  è 
corruzione  del  lat.  aioÈRiA  intestini  dei 

polli:  il  Cane  Ilo  da  ci  bus  cibo  mediante  la 
forma  aggettivale  ciba Rius;  ma  il  Caix 
più  felice  di  ambedue  dal  b.  lat.  cìrbus 
(che  cfr.  col  class,  zìrbus)  rete  intestinale  e 
quindi  interiora,  onde  possono  supporsi  le 

forme   cirbàrius,  cibràru's,  cibrèru'S. 

Specie  di  pietanza  in  guazzetto  fatta  di 
interiori  e  di  creste  di  pollo  e  uova  frullate. Deriv.  Oibre€no. 

cica  dal  lat.  cicuM  o  ciccuM  usato  a  de- 
signare la  tenuissima  pellicola  che  involge 

il  seme  dei  frutti  e  specialmente  i  chicchi 
della  meUigrana,  e  metaf.  una  piccola  quan- 

tità, un  nonnulla:  ond'anche  lo  sp,  chi  co 
piccolo,  il  fr.  chiche  scarso,  spilorcio  (cfr. 
gr.  smikròs  piccolo,  smikrines  avaro)y 
ehi  quel  minuzzolo  ecc. 
Un  minimo  che.  Un  nonnulla,  Niente. 
cicala  pror.  e  cai.  cigala;  sp,  cigarra; 

fr.  cigale;  rum.  chincala:  dal  lat.  ci- 
cada  che  vuoisi  composto  del  gr.  kik  suono 
die  rende  la  cicala  e  àdbin  cantare.  Altri 
invece  erede  si  stacchi  dalla  radice  di  cado 

(perf.  cÈ-ciDi),  perché  animale  che  presto 
cade  estinto,  poco  vive.  —  Noto  insetto 
indefesso  musico  della  canicola;  fig.  dicesi 
di  Chi  favella  troppo. 

Deriv.  Cicalare  =  Parlare  a  lungo  e  noiosa- 
mente; Cicalaménto  e  C/caldfa  =  Disoorso  liu^go 

ed  inoonoladente;  Cicalatifre-trice;  Cicaléccio;  Ci-- 
caléggio  e  Cicalio  =  n  ciarlare  di  cose  fatili  di 
più  persone  insieme  raccolte,  fatto  più  ohe  altro 
per  passare  il  tempo;  Cicaltno  e  Cicciléne-^  =  Che favella  assai. 

cicatrice  lat.  cicàtrix  -  acc  cicatrì- 
CEM  -  che  il  Vanicek  riferisce  alla  rad. 

KAK  legare,  la  quale  figura  nel  sscr.  kak'a 
nodo,  cicatrice,  e  nel  lat.  cìng-erb  legare 
attorno:  propr.  Vannodatura  o  saldatura 
della  ferita  (cfr.  Cingere), 

Quel  segno  che  rimane  in  sulla  carne 
della  ferita  rammarginata. 

Deriv.  Cicatrizzare;  Cicatrizzazióne. 

cicca  Corrisponde  al  fr.  chiqub,  che  è 
affine  al  picard.  chicke  pezzetto  di  pane  e 
al  norm.  chiqub  pezzetto  di  cencio,  da  una 
radice  identica  allo  sp,  chico  piccolo  e  al- 

l'lY.  CICA  un  nonmdla,  dal  quale  non  di- 
versifica che  per  l'addoppiamento  della  e, 

come  riscontrasi  nel  lat.  sucus  =  suecus, 
baca^ahacca,  mueus  =  muoeus  (cfr. 
Cica).  —  Mozzicone  o  Piccolo  avanzo  di 
sigaro  fumato. 

ciccliétto  Sembra  trarre  dal  dial.fr.  cni- 
QUBR  =  CINQUER  cioncare  (v.  Cioncare), 
forse  avvicinato  a  qualche  voce  simile  allo 

sp.  CHICO  piccolo  (v.  deca).  —  Lo  dice  il 
volgo  per  Piccola  dose  di  liquore,  che  si 
sorbe  in  piccolo  bicchiere.  Voce  da  poc^ 
venuta  di  Francia. 

ciccia-o  sp.  chicha.  Alterato  dal  lat. 
iNSiciA,  iNSiciUM  manicaretto  di  carne  pe- 

sta, che  sembra  potersi  collegare  con  in- 
SECÀRE  tagliare  (v.  Segare  e  cfr.  Insetto). 
Altri  osserva  che  potrebbe  essere  sincope 

di  CARNÌCCI  A,  al  modo  stesso  che  nel  dia- 
letto napoletano  Ciaccia  pretendesi  lo  sia 

di  Camaccia.  —  Voce  famigliare  per  Carne, 
forse  cosi  ridotta  dallo  imperfetto  favel- 

lare de'  bambini.  In  qualche  luogo  del  se- 
nese dicono  Ciccio. 

Deriv.  acciàio;  Cfcciola  =  Sorta  di  fungo  che 
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uasoe  sopra  la  radice  marcita  di  alca  ne  piante,  ! 
chiamato  con  tal  nome  per  i)  suo  colore  carneo; 
Cicciolo  e  Stcciolo;  Cicciona  ■=  Donna  grasia;  de- 
cUfne;  Ciccióèo;  Cicci^SUo.  Cfr.  SàUfecia, 

cicciolo  dìmìn.  dì  cìccia,  che  è  dal  lat. 
iKsiciA(-rM),  onde  si  fece  insioìolum  (v. 
Ciocia).  —  Avanzo  dei  pezzetti  di  grasso 
di  majale.  dopo  cavatone  lo  strutto:  detto 
pnre  Sicciolo.  —  Vale  anche  Piccola 
escrescienza. 

Deriv.  Ciceiolòito. 

cicérbita  dal  laL  cicérbita,  che  trae 
da  ciCER  ecce:  perché  i  suoi  semi  ])iccoli 
e  rossicci  ne  rendono  in  Qualche  modo  la 

figura.  —  Pianta  erbacea  da  mangiarsi  in 
insalata. 

cicérchia  sp.  cicercha:  dal  lat.  cickr- 
CULA  (cicercxa)  forma  dimin.  di  cìcbr 
cece.  —  Sorta  di  legume  alquanto  simile 
al  cece,  ma  più  piccolo  e  ad  angoli  ine- 
guali. 

cicero  Nome  di  una  specie  di  carattere 
da  stampa,  assai  grande,  cosi  chiamato 
dairedizione  delle  opere  di  Ciceróne  (lai, 
cicero)  fatta  in  Roma  nel  1468  da  Um- 

berto Gallo,  dai  cui  caratteri  fu  osso  imi- 
tato. 

ciceróne  lat.  cicero  -  acc.  cicerònem  - 

da  ciCER  cece,  forse  perché  un  tal  nome 
se  l'ebbe  la  prima  volta  alcuno  che  intro- 

dusse in  Roma  o  migliorò  la  coltivazione 
di  questo  legume,  ovvero  secondo  alcuni 
da  un  porro  a  forma  di  cece  che  il  cele- 

bre oratore  si  narra  avesse  sul  naso. 

—  Nome  proprio  del  famoso  oratore  ro- 
mano M.  Tullio  e  per  traslato  si  dice  di 

una  persona  eloquente  o  saputa. 
Oggi  Cicerone  è  anche  nome  che  sì  dà 

a  coloro  che  nelle  città  conducono  per 
prezzo  forestieri  a  vedere  le  cose  più  rare 
e  antiche  del  paese. 

Deriv.  Ciceroniano. 

clcia  dall'aro^,  (alger.)  s'as'ia  {proti,  sci  sl- 
scia)  berretto  di  lana  fine  all'uso  di  Tu- 

nisi o  di  Fez,  di  colore  ordinariamente 

scarlatto  e  che  forma  l'oggetto  essenziale 
dell'acconciatura  da  capo  degli  Arabi  e 
de' Turchi.  È  un  aggettivo  femminile  for- 

mato da  s'as'  (pron.  sciasc)  mussolina. 
Dicesi  da  molti  in  Toscana  per  Papa- 

lina e  specialmente  per  quel  berretto  di 
lana  tutto  rosso  con  nappa  turchina  al- 

l'uso di  levante. 
cicindèllo  {dial,  luco.)  Vale  Luminello  e 

trae  dal  lat.  cicindèla  lucciola,  dalla  stiessa 
radice  di  cand-ère  risplendere  (v.  Candela), 

ond'anche  il  venez,  cesendolo,  berg.  ci- 
SENDEL  piccola  lampada  e  il  genov.  SE- 
XENDÈ  lumino  da  notte. 

cicisbèo  Probabilmente  dal  fr.  chichb- 
BEAU  che  alcuno  traduce  cece  bello,  detto 

come  espressione  carezzevole;  ma  proba- 
bilmente siamo  dinanzi  all'o^^.  chicub 

piccolo j  piccino,  stretto  (cfr.  Cica),  quasi  di- 
bel  piccino  (fr.  mignon)  ovvero  bel- 

limbusto, attillato.  —  Colui  che  impiega 
tutto  il  suo  tempo  a  far  la  corte  alle 

donne,  che  sta  nell'amorosa  vita,  Vagheg- 
gino, Damerino. 

Deriv.  Cicisbea;  Cicisbeare;  Cicisbeato. 
ciclamino  o  ciclàme  lat,  cyclamìnuk  e 

CYCLAMEN  dal  gr.  kyklàminos  formato  su 
KYKLOS  circolo,  rotondità  (v.  Cicfo\  —  Sorta 
di  pianticella  della  famiglia  delle  primu- 
lacee,  i  cui  peduncoli  si  aggirano  in  circoli 
molteplici  nel  tempo  della  fruttificazione, 

con  radice  rotonda  e  un  po' schiacciata  a 
foggia  di  pane,  e  che  per  ciò  dicesi  comu- 

nemente Pan  porcino. 
ciclo  dal  b.lat,  cyclus  e  questo  dal  gr, 

KYKLOS  per  kyl-kyl-os  resultante  dal- 
l'addoppi amento  della  rad,  kar  (==  kvar) 
girare,  volgere  (affine  alla  identica  radice 
col  senso  di  muovere,  della  quale  è  detto 

alla  voce  Correre)  ond'anche  il  sscr.  k'a- 
KRÀ  [per  k'ar-krà]  ruota,  Va.  slav.  kra-gu- 
anello,  il  got.  kal-sa  f=  lai.  còl-lum]  collo, 
il  gr.  HYR-TÒs,  kyl-lòs  curvo,  piegato,  kìr- 
kos  e  KRÌ-KOS  cerchio,  anello,  kyl-ìndò  ro- 

tolare, il  lat.  COR-ÒNA  corona,  cl'R-vus  = 
ted.  KRUMM  cujTO,  Va.  a.  ted.  hru-cki  tergo, 
il  celto:  cìmbr.  kruc,  krug,  irl.  e  gael, 
crii  AC  cumoloecQ.  (cfr.  Cilindro,  Circo,  Collo, 

Corona,  Cortina,  Croce,  Curvo).  —  Piano 
cinto  da  una  linea  curva,  che  in  tutti  i 
punti  della  circonferenza  è  equidistante 
dal  centro;/^.  Serie  di  anni,  finita  la  quale 
si  comincia  a  contare  di  nuovo, 

Deriv.  Ciclàme;  Ciclico:  Ciclòide;  Ciclone;  Ci- 
clope. Cfr.  Enciclico;  Encicloped(a;  Epiciclo. 

ciclóne  dal  gr,  kyklos  circolo  (v.  Ciclo). 
—  Movimento  vorticoso  dell'aria. 

ciclope  lat.  CYCLOPS  [acc.  cyci.òpem]  dal 
gr.  kyklops,  comp.  di  kyklos  circolo  (v. 
Ciclo)  e  OPS  -  qenit,  òpos  -  occhio  (v.  Occhio). 

Sorta  di  uomini  mostruosi,  i  quali,  narra 
la  favola,  avessero  un  occhio  solo  e  tondo 
in  mezzo  alla  fronte. 

cicégna/r. cigogne;  sp.  cignelìB.',  port, 
cigonha;  prov,  ciguogno:  dal  lat.  cicò- 
NiA  (in  Plauto  anche  conia)  affine  al  gr. 

ky-knos  cigno,  che  il  Curtius  e  il  Pott  ri- 
tengono formato  dalla  duplicazione  della 

radice,  onde  pure  il  lai.  cÌN-o  e  càn-o  can- 
tare e  \\got.  HAN-AK,  ted.  hahn  gallo,  propr. 

lo  strepitante  (v.  Cantare  e  cfr.  Cigno). 
Gros.so  uccello  acquatico  e  di  lungo  becco 

dell'ordine  de' trarapolieri;  per  simiììt.  Quel 
legno  che  bilica  la  campana,  cosi  detto, 
perché  alzandosi  e  abbassandosi  imita  il 

moto  del  becco  di  quell'uccello.  Per  la 
stessa  ragione  è  chiamata  «  Ciconia»  la 
pertica  con  cui  i  giardinieri  tirano  acqua. 

cicória  dal  lai,  *cicnÒRiA  o  cichòrea 
e  questo  dal^r.  kichòria  o  kichòreia,  che 
gli  antichi  pretesero  scomporre  nel  gr.  ki- 
CHÈO  ritrovare  e  ÒB08  colle,  poiché  salva- 
tica  abbonda  ne'  colli. 

Pianta  erbacea  nota,  da  mangiarsi  iu 
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insalata,  comunemente  chiamata  Radic- 
chio (cichorium  tntybus  di  Linn.). 

Deriv.  Cicoriàcéo. 

cicuta  dal  lai,  cic-uta,  che  alcuno  rife- 
risce a  una  rad.  (fAK  col  senso  di  potere, 

aiutare  {s8cr.  9aknòml,  9akyàmi),  onde 

anche  il  ascr.  ^^akra,  polente,  <^akàs  che 
viene  in  aiuto,  ̂ 'AO-MÀ  che  soccorre,  salu- 

tare, il  lat,  CÀCULA  servo,  il  Ut,  kàk-ti 
bastare  (Vanicek).  Però  non  è  fuori  del 
possibile  che  abbia  un  qualche  rapporto 
col  sscr.  <;;aka  erba  (e  in  generale  tutte  le 
erbe  commestibili),  o  kAka  nome  di  varie 

piante  (specialm.  sol  ance).  —  Pianta  erba- 
cea dalla  quale  si  estrae  un  possente  ve- 

leno e  che  gli  antichi  usarono  in  piccole 
dosi  come  mezzo  refrigerante  e  calmante. 

D«TÌy.  Cicutaria. 

cid  d&Warab.  sÀIl)  o  SAJJId,  mod.  SEJID, 
SBiD  {algerin,  si  di)  signore,  principe. 

Soprannome  dato  nel  sec.  xi  all'eroe  Ca- stighano  Rodrigo  Diaz  de  Bifar,  per  le 
sue  vittorie  sopra  i  Mori. 

cièco  pror.  cec;  a.fr.  cieu,  ciu;  cat. 

cech;  sp.  ciego;  port,  cego:  dal  lat.  c^- 

crs  per  r.KD-crs,  che  confronta  coli' ani. 
irl.  CAKOH,  cornov.  cuic,  got.  haiiias,  dalla 

rad.  KHA  ==  SKA  'talora  distesa  in  khad, 

skad)  coprire,  oscurare,  d'onde  il  sscr.  c'ha- 
i)-A  involucro,  c'ha-va  (=  got.  skadus, 
irl.  scàth,  gr.  skià  =  m.a.  ted.  scheme, 
schì-me)  ombra,  chàd-ayati  coprire,  ed 
a  cui  pur  si  rannoda  il  gr.  SKiÀò  divento 
oscuro,  8KIÀ8  tutto  ciò  che  fa  ombra,  skè- 
PAR  copertura,  riparo,  SKÒ-TOS  tenebra,  oscu- 

rità, buio,  SKOIÒS  e  SK0IKÒ8  ombroso:  quale 

radice  è  analoga  all'altra  sku  =  sk Air  pa- 
rim.  coprire,  onde  il  sscr.  skunómi  copro, 
Vang.  sass.  scf  A  ombra,  caligine,  il  gr.  sky- 
Lóò  copro,  e  il  lat.  OB-SCCRUS  oscuro  (cfr. 
Casa,  Cassero,  Castello,  Cuoio,  Cute,  Oscuro, 
Scaglia,  Squamma).  —  Questa  è  la  giusta 
ipotesi  del  Curtius,  la  quale  non  impedi- 

sce ad  alcuno  di  pensare  al  gr,  koik-yllò 
guardo  stupidamente  a  bocca  aperta,  colVoc- 
chio  immoto  (trasformato  il  dittongo  gr.  oi 
nel  lat.  ae),  che  esprime  abbastanza  bene 

l'effetto  della  cecità.  —  Chi  è  privo  del 
senso  della  vista;  ed  anche  Oscuro,  Oc- 

culto, Coperto,  Chiuso.  Fig.  Preso  dalla 

passione  (che  non  permette  di  veder  ra- 
gione). —  Detto  ai  lettere  vale  Senza 

firma;  di  via  Senza  riuscita;  di  camera 
Che  non  ha  finestre  da  prender  lume. 

Deriv.  Cecilia  (tat.  Cecilia);  Cecità  (^a^e»e- 
o  ì  t  à  t  e  m);  Cièca;  Ciecàre  {lat.  o  a  e  o  à  r  e)  onde 
Acciecàre;  CiecoHno-a  (lat.  e  a  e  o  n  1  n  s). 

cielo  rum.  cier;  prov.  ciels;  fr.  ciel; 
cat.  cel;  sp.  cielo;  port.  ceo:  dal  lat.  c.k- 
i^rM  e  f:(E-LUM  che  è  della  stessa  famiglia 
del  gr.  koIlos  cavo,  incavato  e  tiene  alla 
rad.  KU  o  cu  (modificata  in  coi,  coe),  che 
ha  il  senso  di  essere  convesso,  esser  gonfio 
(perocché  ciò  che  da  una  parte  rileva  si 

suppone  che  dall'altra  sia  cavo),  ond 'anche 
il  gr.  KY-TOS  corpo  concavo,  vaso  panciuto 
KYÒ  sono  gravido,  kay-nos  soffice,  gonfio,. 
il  got.  HUL-UNDi,  a.  a.  ted.  hol,  mod.  hòhlb 
cavità  (cfr.  Cauto,  Cavo,  Cumulo):  propr. 
la  cavità  apparente  che  ci  circonda,  ossia 

la  volta  eterea  (cfr.  Urano).  —  Quell'ap- 
parente volta  azzurrina,  che  copre  la  terra 

e  perdesi  nell'orizzonte  e  nella  quale  agli 
occhi  nostri  si  manifesta  il  sole  e  le  al- 

tre stelle;  per  similit.  La  parte  superiore 
di  molte  cose;  La  creduta  sede  di  Dio  e  dei 
beati,  e  quindi  fig.  Provvidenza,  Destino. 

Per  intelligenza  degli  antichi  scrittori 
ecclesiastici  si  riconoscono  nel  sistema  de- 

gli Ebrei  e  della  Santa  Scrittura  tre  cieli  : 

il  primo  dove  volan  gli  uccelli  o  sia  l'aria; 
il  secondo,  il  firmamento,  in  cui  si  crede- 

vano incastrate  le  stelle,  e  che  sostenesse 

l'abisso,  ossia  le  acque  superiori,  le  cui 
cateratte  si  aprirono  al  tempo  del  diluvio; 

il  terzo,  ai  precedenti  superiore,  quella 
ove  risiede  l'Altissimo,  e  dove  San  Paolo- 
fu  rapito.  —  Per  intelligenza  degli  anti- 

chi scrittori  profani  fa  d'uopo  avvertire, 
che  gli  astronomi  anticamente,  seguitando 

j  Tolomeo,  dividevano  tutta  la  region  ce- 
leste in  dieci  cieli,  assegnandone  uno  ad 

ogni  pianeta  in  quest'ordine:  Luna,  Mer- 
curio, Venere,  Sole,  Marte,  Giove,  Saturno, 

L'ottavo  cielo  era  il  cielo  stellato  o  delle 
stelle  fisse,  detto  firmamento;  il  nono  era 
quello  a  cui  attribuivano  il  moto  di  tre- 

pidazione, che  ogni  cento  anni  faceva  un 
grado;  e  il  decimo  era  chiamato  primo  mo- 

bile, il  quale  col  suo  moto  rapiva  tutti  ì 
cieli  inferiori. 

Deriv.  CéUste;  Celestiale;  Celestino;  Cillstro;^ CenUeo  e  Clrulo.  Cfr,  Celiaco. 

citrtL  e  cifera  sp.  e  port,  cifra;  fr,  chif- 

f  re  :  dall'ara^.  giFR  vuoto  e  come  sost.  an- 
che zero  (ordinariamente  espresso  con  un 

punto).  Designò  da  principio  nei  numeri 
arabici  lo  Zero,  siccome  quello  che  è  vuoto 
di  ogni  valore  (conforme  anche  oggi  il 
rum.  Cifre,  il  port.  Ci  fr  a.,  Vingl.  Cipher) 

e  quindi  passò  a  significare  qualunque  Se- 
gno di  numerazione.  —  Segno  particolare 

col  quale  si  rappresentano  i  numeri,  che 
noi  avemmo  dagli  Arabi,  i  quali  a  loro 

volta  li  appresero  dagl'Indiani,  che  molto 

prima  avevano  inventato  l'arte  di  scrivere,, 
lo  che  tanto  è  vero,  che  gli  Arabi  mante- 

nendo la  tradizione  della  origine  delle  ci- 
fìre,  chiamano  l'aritmetica  ilm  kl  himd  che 
vale  scienza  delU India.  Per  metaf  Scrittura 
non  intesa  se  non  da  coloro  tra  i  quali  si 
è  convenuto  del  modo  di  comporla,  come 
erano  presso  i  Greci  le  Scitale  Laconi- 

che; ed  anche  L'abbreviatura  del  nome  che 
si  pone  nei  quadri,  nei  sigilli  e  simili. 

Deriv.  Cifrare  onde  Decifrare;  Cifràrio. 

ciglio  dal  lat,  cìlium  =  gr.  ky-lon  che 
vale  propr.  Vestremo  ambito  della  palpeltra^ 
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[cigrrigiia in  cui  nascono  i  peli  destinati  a  difendere 
Vecchio:  onde  taluno  connette  al  verbo  ki- 
Lio  volgere j  KILI.ÒS  curvo  (v.  Cilindrò)^  ed 
altri  sulla  scorta  del  Curtius  alla  radice 

KY-KU,  che  ha  il  senso  di  essere  convesso, 
da  cui  pure  il  gr,  ky-ò  esser  gravido,  KOi- 
LOS  incavato  (v.  Cielo);  ma  che  è  più  omo- 

geneo al  significato  riferire  alla  rad.  kal 
o  SKAL  coprire,  ond'  anche  le  voci  Cella  e 
Celare  (v.  Celare).  —  Quella  parte  della 
ó:t>nte  che  è  sopra  all'occhio  con  un  pic- 

colo arco  di  peli,  e  dicesi  pure  cosi  l'Arco 
stesso  vestito  di  peli.  Poet.  è  usato  per 
Occhio,  Sguardo.  Per  similit.  di  cesi  a  quel 
terreno  per  lo  più  erboso  e  rilevato  che 
sovrasta  alla  fossa,  che  appellasi  pure  Ci- 

glione, e  quindi  vale  Argine,  Margine  ed 
anche  la  Parte  prominente  di  un  colle,  di 
un  monte. 

Beriv.  Cigliare  [=  Ciliare];  Cigliétto;  Ciglióne; 
Cigliuto;  Sopracc(glio, 

clgna  rum,  cinga;  sp.  cincha.  Detto 
per  *cÌNGA  dal  laL  cìngere  legare  attorno. 

Striscia  o  Fascia  per  uso  di  Cingere;  lo 
stesso  che  Cinghia. 

Periv.  Cignàre;  Cignatura;  Cignóne. 

cignale  e  cinghiale  prov.  senglars;/r. 
sanglier;  a. «/?.  sennero,  mod.  sefiero. 
Sta  per  Singhiàle,  Singhiàre:  daWo/. 
med.  8INOULÀRIS  (sottint.  porcus)  porco 
selvatico,  perché  questo  animale  suol  vi- 

vere solo.  Cosi  il  gr.  mónio.s  da  mònos 
solo^  e  il  sard.  SULONE  da  solo  (v.  Singo- 

lare). Il  Leibniz  però  suppone  che  tragga 
dal  gr.  zàgkle  falce,  perché  i  denti  del 
cignale  hann^  figura  di  falco.  —  Porco 
selvatico. 

cignere  prov.  cenher;  sp.  cefi  ir.  Lo 
stesso  che  Cingere  (v.  q.  voce). 

cigno  lai.  CYCNUS  dal  gr.  kv-kn-os,  che 
il  Curtius  crede  verosimile  tragga  dalla 

rad.  KAN,  KVAX  risuonare  (raddoppiata  co- 
,  me  in  k  y-kl-os)  onde  pure  i  verbi  tat.  cÀNO 

e  cìno  cantare.  Anche  il  ted.  scnwAN,  ant. 
SVAN  cigno,  e  il  gol.  han-an,  a.  a.  ted.  ha  no, 
mod.  HAHN  gallo  vengono  indubbiamente 

dalla  stessa  radice,  alla  quale  fors' anche 
attiene  il  sscr.  kò-kas  (omessa  la  nasale) 
anitra,  e  il  pers.  cÙ-cah  cigno,  nonché  il 
lai.  ci-CÒN-iA  cicogna:  propr.  Vuccello  stre- 

pitante (v.  Cantare  e  cfr.  Cicogna).  Il  Bur- 
nouf  compara  la  voce  greca  col  sscr.  cÀ- 
CRA  specie  di  cigno  (anas  carasca). 
Uno  dei  più  magnifici  uccelli  dell'Euro- 

pa, coperto  di  piume  bianchissime,  clamo- 
roso come  le  oche.  Gli  antichi  credevano 

che  vicino  a  morte  cantasse  soavemente, 
onde  fu  detto  fig.  per  Poeta  o  Illustre  com- 

positore di  musica,  come  Rossini,  Verdi 
ed  altri  maestri. 

cigolare  cfr.  didl.  venez.  ci  gare  sibila- 
re, fischiare.  Voce  certamente  formata  per 

imitazione  di  suono  (cfr.  Cinguettare),  alla 
guisa  del  pers.  cikcik  lo  strepito  del  luci- 

gnolo, e  del  lat.  sibilare  fischiare,  dal 
quale  anzi  il  Ferrari,  il  Flechia  ed  il 
Caix  pensano  direttamente  discenda,  con 
alterazione  delle  due  prime  sillabe  per  ra- 

gione onomatopeica,  e  cosi  mediante  le 
forme  *  sibolAre,  *  sivolàrb,  *  sigolàrb, 
[come  golpe  da  volpe]  (cfr.  Scivolare]. 
Altri  men  bene^o  stacca  dal  tronco  del 
lat.  SINGULTÀRE  singhiozzave;  lo  Scheler 
pensa  al  lat.  cière,  che  ebbe  puro  il  senso 
di  far  risuonare,  per  mezzo  di  una  forma 
derivata  *cicàre,  mentre  ad  altri  final- 

mente piace  identificarlo  con  cicalare. 
Lo  stridere  che  fanno  i  ferramenti  o  i 

legnami  fregati  assieme,  quando  si  ado- 
perano. —  Dicesi  pure  di  quella  voce  che 

esce  dal  tizzon  verde,  quando  egli  abbru- 
cia e  soffia. 

Deriv.  Cigolaménto;  Cigolio. 

cigrigna  cfr.  romagn.  sagri  n  peJìe  cre- 
spa =/r.  eh  agri  n  (v.  Sagri),  —  Voce  di 

dial.  Pelle  livida  per  battitura,  quasi  SA- 
GRINÀTA. 

cilàndra^  masc.  cilandróne  Voci  usate 
nel  senese  per  Mala  femmina  e  nel  ma- 

schile per  Uomo  vile  e  trasandato,  e  sem- 
brano far  capo  all' an<.  ted.  schlbndrian 

ozioso,  vagabondo  (onde  la  voce  di  dial.  it. 
slandron  in  questo  senso),  schlenderk 
essere  ozioso,  vagabondo  (cfr.  Malandrino  e 
Landra). 

cilécca  e  scilécca  Può  essere,  dice  il  Mi- 
nucci  {Annoi,  al  Malmantile  10,  24),  che 
siccome  dal  lat.  illìcium  allettamento,  ade- 

scamento, atto  pieno  di  affettazione  per  pia- 
cere altrui  si  lece  Lezio,  cosi  provenga 

pure  la  voce  Cilecca  atto  che  si  fa  per 
allettare  e  poi  burlare,  prefissa  la  sillaba 
01,  sci  a  guisa  di  rinforzo  (clr.  Lecco).  Al- 

tri meno  felicemente  trae  dal  ted.  schibl- 
-AUGB  guercio,  chi  guarda  di  traverso,  signi- 

ficando per  essi  la  guardata  di  sbieco,  che 
si  dà  agli  altri,  quando  si  vuol  beffare 
alcuno.  —  Beffa  che  si  fa  altrui  mostrando 
di  dargli  checchessia  e  poi  ritirandolo  in 
quello  stesso  che  egli  stende  la  mano  per 

prenderlo. Deriv.  Accileccàre. 

cilèstro  Lo  stesso  che  celèste  (inse- 
rita una  R^  ed  è  aggiunto  a  colore  per  dire 

Azzurro  alquanto  carico  e  propr.  Rassem- 
brante  il  colore  di  che  si  vede  essere  il 
cielo  sereno. 

Deriv.  CiUstriàle  (ant.);  Cilestrino. 

ciliègrio  da  ciRiÈGio  di  cui  è  forma  va- 
ria (v.  Ciriegio).  —  Albero  il  cui  frutto 

commestibile  è  detto  Ciliegia. 
Deriv.  Ciliegiaio;  Ciliegiuòlo  =  del  colore  della 

ciliegia. 

cilindro  lat.  cylìndrus  dal  gr,  kylin- 
DROS  da  KYL-io,  hvl-ìndo  spingo  innanzi 
rotolando,  mi  aggiro,  dalla  rad.  kar,  kal 
muovere  in  giro^  onde  anche  il  ̂ r.  ky  kl-os 
cerchio,    anello,    kyr-tòs   curvo,   piegato^ 

i 

[ 
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[cfmberli k  i  r  -  k  o  s  cerclt  io   e  Va.  slav.  k  o  1  -  o  ruota 
(cix.  Ciclo,  Circo  e  Curvo). 

Corpo  rotondo,  lungo,  a  basi  piane,  ed 
avente  lo  stesso  diametro  in  tutta  la  sua 

lunghezza. 
Deriv.  Cilfndràre  =  ¥ekT  passare  stoffe  o  carta 

sotto  la  pressione  di  nn  cilindro,  per  agraa- 
l^liarne  la  soperficie  e  dar  loro  il  lustro;  CiUn' 
drico;  Cilindròide  =  Che  ha  la  figura  di  cilindro. 

cilizio  e  cilicio  lat.  cilìcium  dal  gr.  ki- 
lìkion  stoffa  tessuta  di  peli  di  capra  che 

si  faceva  in  Cilicia,  regione  dell'Asia  Mi- 
nore. Questo  irsuto  panno  fu  dai  Romani 

usato  particolarmente  nell'esercito  e  quin- 
di passò  agli  anacoreti  cristiani,  che  lo 

portavano  sulla  carne  ignuda  per  peni- 
tenza. —  Fig.  dicesi  di  Persona  molesta,  di 

Lavoro  fastidioso  e  di  tutto  ciò  che  reca 
noia  alla  persona. 

cima  prov,  sp.  e  port.  cima;  /r.  cime: 
«dal  lat.  CYMA  germoglio,  la  parte  più  tenera 
delVerha,  che  poi  nelle  lingue  romanze  as- 

sunse il  significato  di  punto  estremo  dello 
stelo,  donde  quello  di  sommità  qualsiasi  ; 
ed  il  latino  trae  dal  gr.  kyma  o  kyéma/c/o, 
frutto,  che  tiene  a  kyò  essere  pregno,  gra- 

vido, partorire  (cfr.  Caulo).  —  La  parte  più 
alta  ed  anche  la  parte  più  tenera  dei  fiori, 
dell'erba,  dei  rami  e  simili,  nonché  La 
punta,  la  Sommità  di  un  monte,  di  im 
edifizìo  e  simili  (cfr.  Vetta)',  fig.  Colmo  o 
più  alto  grado  di  alcuna  cosa.  —  Nella 
marina  dicesi  per  Grossa  corda,  forse  presa 
la  estremità  per  la  quale  si  afferra,  in  luogo 

dell'intiero  (cfr.  Cavo  da  caput  capo  e  fig. 
estremità,  e  Gomena). 
cimare  Tagliare  la  cima,  ossia  vetta 

delle  piante;  Tosare  il  pelo  ai  panni  con 

le  forbici.  —  Inirans.  e  fig.  detto  de' cavalli 
Portare  la  testa  alta  (quasi  far  cima  della testa). 
Deriv.  Cimata  =:  CimaiUra;  CimaUfre. 

cimasa  (ant.  Cimàzio)  dal  lat.  cymà- 
TION,  che  trae  dal  gr.  kymàtion  dimin.  di 
KYMA  sommità,  estremità  e  quindi  onda,  in- 

crespamento del  mare.  —  Parte  estrema,  tur- 
gida per  un  verso  e  cava  per  l'altro,  e 

cosi  come  fatta  a  onde,  che  serve  di  fini- 
mento ad  ogni  principal  membro  degli  or- 

dini architettonici. 

cimatóre  Colui  che  fa  il  mestiere  di  ci- 
mare ossia  di  tagliare  (in  cima)  il  pelo  ai 

panni  o  ai  tessuti  di  lana.  In  Firenze  esi- 
4ste  ancora  la  via  de'  Cimatori,  che  mette 
in  via  de'  Calzaioli. 

cimba  lat.  cymba  dal  gr.  kymbk,  affine 
al  gr.  kymbos  cavità,  vaso,  onde  kymba- 
LON  cembalo  (v.  q.  voce).  —  Voce  poet.  Bar- ghetto. 

clmbalo  Latinismo  per  cèmbalo  (v.q. 
voce).  —  «  Essere  o  Stare  in  cembali  »  si 
dice  tuttora  per  Vivere  in  allegrezza,  presa 
la  frase  dal  cì/mbalis  bene  sonaniilms  del 
Salmo  150  (cfr.  Cimberli). 

cimberli  Detto  per  cìmbali  o  cèmbali 
con  intromissione  popolare  di  una  r  per 
sostenere  il  suono  e  dare  alla  voce  mag- 

gior solennità  (v.  Cimbalo).  Usato  nella 
frase  «  Essere  o  Andare  in  cimberli  »  che 
vale  Essere  in  allegrezza,  poiché  essere 
fra'  suoni  di  cimbali  è  di  chi  prende  sol- 

lazzo e  ama  di  stai*e  nella  gioia. 
cimbèUo  sp.  cimbel;/)rot7.  e  a.fr.  cem- 

bel:  dal  lat.  *cymbèllum  dimin.  di  cym- 
ba lum  cembalo  (v.  Zimbello),  —  Voce  di 

dial.  sen.  Lo  stesso  che  Zimbello. 
cimbottolàre  Par  che  derivi  come  Bo- 

tolare  da  voltolare  (lat.  volutàrb,  *  vo- 
lutulàrb)  coi  prefissi  bx  e  in,  e  raddop- 
§  lamento  della  t  per  compensare  la  perdita 
i  L  (v.  Voltare  e  cfr.  Botolure).  —  Cader 

per  terra,  detto  altrim.  Tombolare. 
Deriv.  Cimhòttolo  (e  Qimhòtto)  =  Tombolo,  Ca- 

scata, Colpo  che  si  dà  in  terra  da  chi  casca. 
cimèlio  dal  lai.  cimèlium  e  questo  dal 

gr.  keimèlion  suppellettile  specialm.  co- 
stosa o  rara,  che  trae  da  krìmai  giacere, 

essere  collocato  e  particol.  essere  tenuto  in 

serbo  (v.  Cimitero).  L'etimo  dato  da  altri 
dalla  rad.  kam  bramare,  amare,  onde  il  sscr. 
KAMA  oggetto  di  desiderio,  ramala  bdlo, 
ramala  bramato,  amato,  quantunque  in- 

gegnosa, non  è  la  vera.  —  Propr.  Ogni  og- 
getto costoso  o  raro  da  custodirsi  con 

molta  cura  e  dicesi  più  special,  di  Codice, 
Libro,  oggetto  di  Arte  e  simili. 
ciménto  /r.  cément:  dal  lat.  CìEMèn- 

TUM  cemento  (v.  q.  voce),  che  si  adoprò  nel 
linguaggio  chimico  per  mistura  di  certi 
sali  colla  quale  si  purificano,  ed  in  certo 
modo  si  provano  i  metalli  preziosi  (Mahn). 
Però  il  Ferrari,  seguito  dal  Diez,  lo  crede 
aferesi  di  spe-cimèntum  supposta  voce 
formata  da  specimen  saggio,  prova. 

Prova;  indi  Rischio,  Pericolo.  —  «Il  Ci- 
mento delle  armi  »  Il  tentare  la  sorte  del- l'armi. 

Deriv.  Cimentare;  Cimentóso. 
cimice  ant.sp.  zimse,  mod.  chinche; 

fr.  cimex:  dal  lat.  cìmbx  -  occ.  cimicem 
-  che  in  greco,  se  vi  fosse,  suonerebbe  rbì- 
mbx  e  trae  forse  dalla  rad.  gr.  rei  giacere 
(v.  Quiete):  propr.  V animale  che  si  appiatta 
ne' fessi  e  ne'  giacigli.  —  Insetto  di  pessimo 
odore,  di  colore  fosco,  che  si  annida  nei 

letti,  nel  legname  e  ne'  buchi  delle  pareti. 
Ve  ne  ha  poi  un'  altra  specie  di  colore 
verde,  che  sta  sui  virgulti. 

Deriv.  Cimiciàio;  Cimiciàttola ;  Cimicina-óna. 
cimière  e  cimièro  fr.  cimier;  sp.  ci- 

merà: dal  lat.  CYMA  nel  senso  ̂ g,  di  som- 
mità (v.  Cima). 

Quel  fregio  che  sormonta  l'elmo  e  che 
presso  gli  antichi  era  la  impresa  propria 
del  ca vallerò. 

ciminèia  Dial.  sen.  per  Cappa  del  camino; 
dal  fr.  CHEMiNÉB  (sp,  chimenea)  =  b.ht. 
CAMiNÀTA  (a.  a.  ted.  cheminàtà)  da  camì- 
NUS  camino  (v.  Camino  e  cfr.  Ciminiera), 
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[ciucia ciminièra  dial.nap.  cemmenèra:  da 

camìntjs  camino  mediante  una  forma  *CA- 
MiNÀRiA.  —  Voce  usata  nelle  officine  per 
Canna  di  camino,  e  specialmente  quella 
di  ferro  delle  macchine  a  vapore. 
cimino  Lo  stesso  che  Comino  (v.  q. 

voce). 
cimitèro  e  cimitèrio  prov,  cemente- 

ris;  /r.  cimetière;  sp,  cimenterio; 
pori,  cemeterio:  dal  lat.  ccemetèrium 
dal  gr.  koimbtèrion  dormitorio  e  questo 
da  KOIMÀÒ  addormento,  da  cui  koìméma 
gonnoj  koimìzò  dormo,  koiméthèntes  gli 
addormentati  e  fig.  i  morti,  dalla  radice  del 
88cr.  QAM- YAMI  divenire  immobile,  essere  tran- 

quillo, riposare  [forma  secondaria  della  ra- 
dice ^i  o  ̂ Ai  che  ha  il  senso  di  giacere, 

onde  il  sscr,  ^ama  calma,  quiete,  felicità 
finale,  emancipazione  daWumana  esistenza  e 
il  gr.  KBÌM-Ai  giaccio,  sono  stabilito,  resto 
fermo,  koì-tk  giaciglio]  (v.  Quiete). 

In  origine  significò  Luogo  di  riposo  e 
solo  in  appresso  col  cristianesimo  Luogo 
di  sepoltura  per  i  morti.  Però  anche  i 
pagani  appellarono  i  loro  sepolcreti  dor- 
mitorii  {gr.  eunastèria  da  eunAzein  dor- 

mire, EUNÈ  letto), 
Doriv.  Cimiteriale, 

cimósa  da  cìma  la  parte  estrema. 
Estremità  laterale  della  pezza  del  panno, 

di  im  tessuto  più  grosso  e  di  colore  per 
lo  più  diverso. 
cimlirro  sp.  cimorra:  dal  gr.  kymos 

umore  e  rèo  scorrere  :  voce  probabilmente 
introdotta  dai  medici  (cfr.  Catarro).  Altri 

dall'  ingl.  chil  intirizzire  per  freddo  e  mur 
catarro,  perché  ordinariamente  occasionato 
da  raifreddamento  della  cute.  —  Infermità 
che  viene  specialmente  al  cane  e  al  ca- 

vallo, nella  quale  scende  ad  essi  dalle  nari 
un  flusso  d'umori. 
cinabro  rum.  chinovàr;  prov.  cino- 

bres;  /r.  cinabro;  sp,  e  port,  cinabro 
(ted.  zinnober):  dal  lat.  cinnàbaris  e 
questo  dal  gr.  KiXNÀBARis,  derivante  se- 

condo gli  antichi  da  kinàbra  fetore  ca- 
prino, onde  KINABRÀÒ  puzzare,  perché  la 

detta  sostanza,  che  è  un  solfuro  di  mer- 
<*urio  rosso,  contiene  talvolta  una  materia 
bituminosa,  la  quale  abbruciata  comunica 
ai  vapori  mercuriali  un  odore  fetidissimo. 
Però  sembra  parola  orientale  ed  il  Devic 
lo  trae  dall'ara/^,  zindgiafr  o  zundgiufr 
che  ha  lo  stesso  signifiijato  (zady  vetriolo). 
Gli  antichi  confusero  spesso  il  cinabro  (che 
è  un  solfuro  di  mercurio)  col  minio  (che 
è  un  ossido  di  piombo)  tanto  che  Diosco- 
ride  si  esprime  in  questi  termini  «  Argen- 
tum  vivum  fit  ex  minio,  quod  abusive  cina- 
hrìs  dicitur  ».  —  Composizione  di  zolfo  e 
mercurio,  d'un  color  rosso  vivo,  che  ado- 
prasi  più  che  altro  nella  pittura. 

Deriv.  C/naò r/«fl  =  Sorta  di  color  rosso  chiaro 
oaono  per  diping^ere  a  fresco. 

cincia  Picciolo  uccello  di  becco  fine,  di 
colori  vari,  di  vivaci  movimenti,  cosi  detto, 
come  opina  la  Crusca,  per  onomatopeia, 
da  quel  e  in  cin  che  suol  fare  cantando, 
ma  secondo  altri  dal  gr.  kìgklos  {pron. 
chinclos)  cutrettola,  colla  quale  ha  una 
certa  somiglianza.  —  Si  chiama  anche 
Cinciallegra  o  Cingallegra,  nome  re-- 
sultante  dall'unione  della  medesima  voce 
col  gr,  ÀGRios  salvatico,  perché  preferisce 
i  boschi  ai  luoghi  prativi:  e  agris  sarebbe 
divenuto  allegro  per  influsso  di  questa 
voce  nota  al  popolo. 

cinciallégra  v.  Cincia, 
cinciglio  dal  lai,  cingìllus  cinturino 

(usato  da  Petronio)  dimin.  di  cìngulus 
cingolo,  cintura  (cfr.  port.  cintilho  dal 
lat.  CINCTÌCULU8).  —  Per  similitudine  dì 
forma  si  dice  cosi  un  Pendone  che  si  metto 
per  ornamento  alle  vesti  militari  dalla 
cintura  in  giù. 

Cfr.  QingiUo, 

cinciscbiàre  e  cincistiàre  La  Crusca 
suppone  sia  voce  alterata  dal  lat.  cederut 
tagliare.  Meglio  col  Caix  dal  suo  comp.  in- 

cìdere che  vale  lo  stesso,  per  mezzo  del 

supino  iNcisuM,  d'onde  potrebbe  essersi 
formato  incisiculàrb  e  quindi  incischià- 
RE  rafforzato  poi  in  c-incischiàre  (come 
in  cincignare  per  incignare).  Per  altri  in- 

vece non  è  che  onomatopeia,  cioè  tratta 
dal  suono  che  fanno  le  forbici,  che  non 
tagliano,  o  perché  non  sono  affilate,  o  per- 

ché la  roba  è  troppo  grossa.  —  Tagliare 
a  stento  e  disugualmente,  e  a  cagione  dei 
ferri  mal  taglienti  o  di  chi  male  li  adopra. 
Fig.  Procedere  con  incertezza  o  titubanza 
nel  fare  una  cosa  ed  anche  Farla  svoglia- 

'  tamente  e  senza  conclusione;  Parlare  rotto 
,  e  mozzicato,  non  speditamente. 

Deriv.  Cincischio;  Cincischio;  Cinci8chióne'(Sna. 
cinèdo  lat.  cin.edus  dal  gr.  kìnaidos 

[pron.  chlnedos)  che  taluno  deriva  daKi- 
nèò  movere  (v.  Cinematica)  ed  èzomai  per 
ÈDJOMAi  {pron.  èzome,  èdjome)  sedere,  e 
lo  spiega  uomo  che  si  prostituisce.  Però  il 
verbo  kinèò  basta  da  sé  per  fornire  la 
vera  etimologia  del  vocabolo,  dappoiché  f 
cinedi  altro  non  fossero  presso  gli  antichi 
che  i  maestri  di  ballo,  i  quali  dapprima, 
finché  questa  maniera  di  esercizio  venne 
ristretto  a  danze  religiose  e  guerriere,  fu- 

rono tenuti  in  onore,  ma  quando  la  danza 
mimica  e  lasciva  s'introdusse  sulla  scena., 
vennero  confusi  cogli  stessi  ballerini,  noti 
per  le  loro  invereconde  e  turpi  licenze, 
ed  insieme  con  essi  divennero  oggetto  di 
scherno  e  di  obbrobrio:  ed  anche  oggi  il 
loro  nome  è  usato  nel  senso  dispregiativo 
di  Giovane  dissoluto  che  fa  turpemente 
copia  di  sé. 

cinegètico  lat.  cynegèticus  dal  gr,  ky- 
NEGKO  vado  a  caccia  (onde  kinegètbs  cac- 

ciatore), comp.  di    KYON  -  genit.  kynòs  -^ 
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cane  ed  agèomàI  (pron,  agèome)  condurre 
{onde  EGÈTES  condottiero).  —  Che  attiene  a 
Cinegesia,  cioè  all'arte  della  caccia  coi  cani. 

cinemàtica  gr.  kinematigké  da  kìnema 
movtfnento  e  questo  da  kinéò  mìwvOf  che 
tiene  a  kìò  {^lat,  ciò,  ciÈo)  vado,  dalla 
rad.  Ki==ci  che  ha  il  senso  di  muovere, 

andare,  ond' anche  il  lat.  oìtus  (sacr.  9Ì- 
tàs)  pronto,  veloce  (cfr.  Citare,  Cinèdo). 

Parte  della  meccanica  che  tratta  del 
movimento  delle  macchine. 

cinematògrafo  dal  gr.  kìnèmata  muovi- 
menti  e  gràphbin  segnare,  tracciare. 

Sorta  di  lanterna  magica  perfezionata, 
mediante  la  quale  vengono  sopra  una  tela 
riflesse  figure  in  movimento. 

cineràrio  lat.  cinbràrius  da  cìnis  -  gè- 
nit.  cÌneris  -  cenere  (v.  q.  voce),  —  Ag- 

giunto di  quelle  urne  in  cui  si  chiudevano 
le  ceneri  de'  cadaveri  abbruciati. 

cinèreo  da  cìnis  -  genit.  cìnbris  -  ce- 
nere V.  q.  voce).  —  Di  color  cenere. 

cingere  e  cignere  prov,  cenher  e  sei- 
^ner;  fr,  ceindre;  sp.  cefiir;  port.  cin- 
fir:  lat,  cìng-erb  {par t.  pass,  cìnc-tus) 
alla  rad.  kak,  kank  legare,  cingere,  onde 

il  sscr.  kak'é,  kaiik'é  legare,  kak'a  nodo, 
kàksha  cinta,  cintura,  kakshyà  cinta, 
muro,  corte,  kaiikana  (lit,  kankalas) 
braccialetto,  monile,  kafLkata  cotta  di  ma- 

glia, corazza.  Va.  slav.  kuku  curvo,  il  gr. 
kàkalon  muro  di  cinta,  e  il  Ut,  kinkyti 
cingere  (cfr.  Cancello,  Cicatrice).  —  Circon- 

dare, Stringere  attorno;  e  per  estens.  Ve- 
stire. 

Deriv.  Cigna;  Cinghia;  Cingolo;  Cinctglio;  Cin- 
giménto; Cinta;  Cinìola-o;  Cintura;  Accingere,  Di- 
scingere; Precingere;  Procinto;  Recingere;  Succin- 

gere;  Succinto.  Cfr.  Centina  e  Gingillo. 

cinghia  e  cigna  rum.  cinga;  prov.  ce- 
nha  e  singla;  sp.  cincha;  ;?or^  cilha; 
fr.  sangle,  ant  segue:  dal /af.  cìngula 
formato  su  cìngere  cignere  (v.  Cingere). 
—  Striscia  di  spago  o  di  cuoio  per  uso  di 
legare  e  in  modo  più  speciale  per  tener 
ferme  addosso  alle  bestie  la  sella,  il  basto 
o  la  soma. 

Deriv.  Cinghiare;  Cinghiata;  Cinghiatura. 
cingliiàle  v.  Cignale, 
cingolo  lat.  cìngulum  da  cìngere  cin- 

gere (v.  q.  voce).  —  Corda,  Funicella  che 
cinge  i  fianchi  ;  e  più  specialmente  La  cin- 

tura del  sacerdote  parato  per  celebrare. 
cinguettare  da  cin,  che  pare  cing,  voce 

onomatopeica  tratta  dal  canto  degli  uccelli. 
Altri  dal  lat.  singultàre  frequentativo  di 
SINGULTIRE  denominativo  di  singùltus 

singhiozzo  (v.  q.  voce).  —  Canticchiare  in 
gola  ossia  pianamente,  come  fanno  certi 
uccelli,  quali  i  pappagalli,  i  passeri  e  al- 

tri. Per  similit,  [Parlare  con  parole  poco  di- 
stinte come  fanno  i  bambini  e  fig.  Parlare 

di  cose  vane  e  senza  alcun  proposito. 
Deriv.  Cinguettaminto;  Cinguettata;  CingueV.a- 

i^re'trice;  Cinguettièro-a;  Cinguettio. 
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cinico  dal  lat.  cynicus  e  questo  dal  gr. 
KYNiKòs  aggettivo  di  kynòs  genit.  di  kyon 
cane  (v.  q.  voce).  —  Nome  dispregiativo 
dato  dagli  Ateniesi  ai  discepoli  degene- 

rati del  filosofo  Antistene,  perché  vesti- 
vano poveramente  con  mantello  lacero  e 

barba  incolta,  o  perché  usavano  atti  e 
detti  sconci  e  mordaci^  ovvero,  secondo  al- 

cuni, perché  frequentavano  il  «  Cìnosargo  » 
(gr.  KYNÒSARGB8),  luogo  fuori  di  Atene, 
dove  si  trovava  un  ginnasio  dedicato  ad 
Ercole. 

cinigia  e  cinisia  a.fr,  cenis;   sp,  ce- 
ni za:  dal  lat.  cìnis  cenere,  mediante  un 

agg,  *cinìcius-a.  —  Cenere  e  per  lo  più 
j  calda,  o  che  ha  del  fuoco. 

j     ciniglia  dal /r.  chbnillb  {==iprov,  ca- 
ini Ih  a)  bruco,  contratto  da  canìcula  ca- 

\gnetta:  cosi  detto  per  similitudine  al  pelo 
I  o  alla  testa  del  cane,  al  modo  stesso  che 
j  in  Normandia   per  comparazione   ad  un 
gatto  è  appellato  chatte  pelouse  gatta 
pelosa.  —  Cordoncino  di  seta  vellutato  ed 

1  avvolto  a  guisa  di  bruco,  che  serve  per 
1  lo  più  a  guarnire. 

j  cinnamòmo  dal  lat.  cinnamòmum  e  que- 
f  sto  dal  gr,  kinnàmòmon  e  anche  kìnnamon 
I  voce  semitica:  ebr,  qinnàmdn  (==  siriac. 
ecald.  qunma,  arah.  qanumun,  aqnu- 
mun),  che  sembra  stare  in  qualche  rela- 

zione con  KANBH  canna  e  vuoisi  passato  ai 
Greci  dai  Fenici  (Erodoto,  iii,  111).  Però 
nella  forma  kinnàmòmon  traspare  una  fu- 

sione di  kìnnamon  con  amòmon  amomo 

(y.  q.  voce),  col  quale  spesso  i  Greci  e  i 
Latini  per  causa  di  un*  affinità  di  odore, 
confusero  il  Cinnamomo.  —  Albero  delle 
regioni  orientali,  la  cui  scorza  oggi  è  co- 

nosciuta col  nome  di  Cannella  regina  o 
del  Ceylan. 

cinocèfalo  dal  gr.  kynokbphalos  comp. 
di  KYNÒS  genit.  di  kyon  cane  e  kbphai^ 
testa.  —  Specie  di  scimi  a,  che  ha  il  muso 
molto  somigliante  a  quello  del  cane,  tale 
il  macacco,  il  babbuino  ecc. 

cinoglòssa  dal  gr.  kynòs-glossa  lingua 
di  cane  (v.  Cinico).  —  Genere  di  piante 
erbacee,  della  famiglia  delle  borraginee; 
cosi  dette  per  avere  una  delle  sue  specie 
le  foglie  rassomiglianti  ad  una  lingua  di 
cane. 

cinquanta  dal  lat.  quinqua-[gì]nta  comp. 
di  QUÌNQUE  cinque  e  gìnta  che  suona  dieci, 
come  è  detto  a  Venti.  —  Cinque  volte 
dieci. 

Deriv.  Cinquantèsimo;  Cinquantina, 

cinque  rum,  ciuci;  prov.  cine;  fr. 
cinq;  sp.eport.  ciuco:  dal  lat,  quìnque, 
che  confronta  col  celto:  tri,  cuig,  coig, 
bass.bret.  e  cornov.  pemp;  colgot.  finf;  a. 
a.  ted.  finf ,  mod,  ftlnf,  inai,  fi  ve;  col  Ut. 
penki;  col  ̂ rr.  pente  o  pempe;  col  pers. 
pandg;  col  sscr.  paxcan  ==»  pantshan,  che  è 
composto  di  PANI  mano  e  tshama  uno,  cioè 
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tutte  le  dita  di  una  mano.  Nel  passaggio 
scorgesi  la  p  iniziale  trasformarsi  in  F  e 
quindi  in  e  (come  in  Cuocere)  e  subire 
anche  il  corpo  della  parola  gravi  altera- 

zioni. —  Numero  che  contiene  una  unità 
più  del  quattro. 

Deriv.  Cinqufna  e  Cfr.  Ponzio  (nei  Nomi  Propr.) 
«  Punch  (nelle  Voci  Straniere). 

cintolo-a  Bimin.  del  lai.  cìnctus  cin- 
tura, che  veramente  è  il  p.paas,  di  cìn- 
gere cingere  (v.  q.  voce).  —  Fascia  o  Na- 

stro che  cinge.  —  <  Starsi  colle  mani  alla 
cintola  »  =  Starsene  inoperoso;  «  Tenersi 
le  mani  alla  cintola  »  =  Non  s'  aiutare; 
<  Tenere  o  avere  alcuna  cosa  legata  alla 
cintola  >  •=  Tenerla  presso  di  sé,  Averne 
cura. 

Deriy.  Cintolélta-{na-o-^n6, 

cintlira  laL  cinctùra  da  cìnctus  p. 
pass,  di  CÌNGERE  cingere  (v.  q.  voce). 

Fascia  per  lo  più  di  cuoio  o  di  panno 
con  la  quale  si  cingono  i  panni  (o  la  spada) 
intorno  a  mezzo  il  corpo.  Fig,  Il  luogo 
dove  la  cintura  si  cinge. 

Deriy.  CitUuréUa'tno. 

ciò  prov,  aiso,  so;  ant.fr.  Ì90.  co,  ceo 
(cela  ==  ecce  illac);  cat.  axò:  dal  lat, 
ECCE  HOC  ecco  questo.  Altri  da  hocce  che 
vale  lo  stesso.  -  Pronome  dimostrativo 
indeclinabile  e  vale  Questa  cosa,  Questo. 

Deriy.  Acciò;  Ctoh 

ciòcca  dal  med.  a.  ted.  schoc,  mod.  schok 
fascio,  mucchio  (Diez),  a  cui  rannodasi  an- 

che la  voce  Ciocco.  Altri  pensa  allo  slav. 
KIKKA  mucchietto  di  capelli,  che  i  Turchi 
e  i  Polacchi  ecc.  solevano  lasciare  nel  ver- 

tice del  capo,  che  nel  resto  era  raso,  e  talal- 
tri  lo  vuole  analogo  ai  lat.  flóccus  fiocco, 
sebbene  a  ciò  si  opponga  energicamente 
la  lettera.  —  Gruppetto  di  fiori,  o  foglie 
o  frutte  nate  insieme  e  aggruppate  in  cima 
a  uno  stelo  o  ramoscello;  Mucchietto  o 
fiocco  di  capelli. 

Deriv.  Cioccitio;  Dicioccare. 
ciòccla  [cfr.  slav.  cecekj   (v.  docciare). 
docciare  detto  per  Ciucciare  da  suc- 

aÀRE,  elisa  la  sibilante  e  V  u  cangiato  in 
0  (Zambaldi),  quando  piuttosto  non  tenga 
al  ted.  zutschen  (leggi  zutscen)  che  vale 
lo  stesso  e  probabilmente  [come  lo  slav. 
CRCEK  mammella^  è  voce  onomatopeica 
esprimente  il  suono  (tsciosc,  sciosc),  on- 
d' anche  lo  sp.  chotar  succiare,  choto  ca- 
pretto  lattante,  il  comasc.  ciOT  Iximbino,  cio- 
TiN  agnellino  (cfr.  Ciotola). 
Voce  infantile  per  Poppare. 
Deriy.  Ciccia  voce  con  la  quale  1  bambini 

chiamano  la  Mammella  della  madre  e  della  ba- 
lia e  per  estens.  il  Latte  che  poppano. 

Cfr.  CUfcio  e  Ciòtolo, 

ciòcco  a. /r.  cheque,  eh ouquet  ̂ ro?ico 
(che  sta  accanto  al  mod.  choc,  sp.eport. 
cheque  urto,  onde  i  verbi  choquer  «=■ 
sp.  chocar  urtare):  dal  m.  a.  ted.  schoc, 
mod.  8COCK,  che  ha  il  senso  originario  di 

mucchio,  faccio  (da  cui  poi  l'altro  di  quan- 
tità numerica)  al  quale  rannodasi  ancne  la 

voce  Ciocca.  Lo  Scheler  ravvisa  un' affi- 
nità col  ted.  STOCK  ceppo,  altri  col  fr.  sou- 

CHE  ceppo,  di  cui  è  detto  alla  voce  Zoc- 
colo (cfr.  Ciocca,  Choc). 

Grosso  pezzo  di  legno  o  Ceppo  d'albero per  lo  più  da  spaccare  o  da  ardere;  fig. 
Uomo  stupido,  insensibile. 

cioccolata  e  cioccolàtte  fr.  chocolat; 
pori,  chocolate:  dallo  sp.  chocolatb  e 
questo  dal  messic.  cakahuatl  o  ckoco- 
LATL,  che  gli  etimologisti  spagnuoli  sciol- 

gono nelle  voci  choco  cacao  e  latul  a4:qua. 
(Altri  dal  messic.  xocoatl  bevanda  di  mais). 

Pasta  composta  di  mandorle  di  caccao 
tostate  e  zucchero. 

Deriv.  Oioceolattna;  Cioccolattièra;  Cioceolat' tièré. 

ciòce  o  ciòcie  rum,  cioci  bahbuccie.  Da 
SOC'l^  contratto  da  8ÒCCUL-«  (come  cio- 

ciare =3»ucciarc,  Cicilia  =i/S'/cfZ'*a)  voce 
formata  sul  lat.  SÒCCUS  specie  di  calzare  an- 

tico, o  meglio  direttamente  da  questo,  con 
cambiamento  del  genere  (v.  Socco  e  cfr. 
Zoccolo),  —  Suole  fermate  alla  gamba  con 
corregge,  usate  dai  contadini  della  cam- 

pagna romana. 
Deriv.  Ciociaro  =  Montanaro  che  porta  le  cic- 

ce; Ciociaria  =  Il  paese  onde  vengono  i  ciociari, 
che  ò  il  Lasio. 

ciécio  e  ciocino  Sembra  connesso  a  cióc- 
CIA  majnmella,  ciocciàre  poppare  (v.  doc- 

ciare). Altri  la  crede  forma  varia  di  cÈciO, 
che  si  adopera  nello  stesso  senso  in  alcune 
parti  della  Toscana.  —  Vezzeggiativo  che 
si  usa  coi  bambini,  invece  di  Caro,  Di- 
letto. 

cioè  comp.  di  ciò  ed  È  terza  persona 
del  presente  indicativo  del  verbo  essere, 
ed  equivale  al  lat.  td-e8T.  —  Usasi  per  di- 

chiarazione di  ciò  che  è  stato  detto  ante- 
cedentemente. 

ciòfo  Forse  dal  ted.  schuft  mascalzone, 
mariuolo.  Il  Vocab.  ital.  di  Mantova  ac- 

cenna al  gr.  kophòs  ottuso,  stupido  e  ram- 
menta Vingl.  chuff  rustico,  zotico  [che  cfr. 

col  celto  galles.  cyf  o  cup  ceppo,  ciocco]. 

Voce  dispregiativa  che  vale  Uomo  tra- 
sandato nell'operare  a  sciatto  nel  vestire. 

ciómpo  Era  in  Firenze  Quegli  che  pet- 
tinava e  scardassava  la  lana,  e  perchè 

tali  uomini  erano  feccia  di  plebe,  si  disse 

estens.  per  Uomo  vile  e  d' infima  classe:  e secondo  alcuni  è  una  corruzione  dal  fr, 
COMPAIR  compare  o  compagno,  col  quale  i 

plebei  si  appellavano  Pun  l'altro  in  se- gno di  amicizia.  Però  questo  non  deve 
far  perdere  d'occhio  il  ted.  zunpt  co- 
munttà,  ordine,  ceto,  corporazione  d'arti  e mestieri  che  ben  si  adatta  al  suono  e  al 
significato.  [Altri  pensa  al  mod.  ted.  sohuft 
mascalzone,  birbante,  che  mediante  la  inser- 

zione della  nasale  avrebbe  potuto  facil- 
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[dottare mente  trasformarsi  in  Cionfo,  Ciompo, 

ma  l'onesto  significato  primitivo  vi  si  op- 
pone]. 
cioncare  1.  /r.  (Picardia)  chinquer: 

dal  ted.  schkxkrn  dar  bere,  mescere  vino,  te- 
ner bettola  (cfr.  Scamia  e  Cicchetto).  —  Bere 

con  avidità  e  copiosamente,  specialm.  vino. 
2.  Si  usa,  ma  raramente,  per  Troncare, 

Spezzare,  e  in  questo  senso  sembra  sia  per 
CIOCCARE  da  CIÒCCO,  o  meglio  è  detto  per 
similit.  dello  stato  di  spossatezza  di  chi 
ha  molto  cioncato,  cioè  bevuto  sregola- 

tamente, quasi  •  ridurre  cionco  (cfr.  mif, 
ciò  ce  ubriaco). 

Deriv.  Cionco. 

ciónco  vaì<ic,  ciung  ottuso,  mozzo.  For- 
ma sincopata  di  cioncato  p.  p.  di  cion- 

care per  troncare  (v.  Cioncare). 
Rotto,  Mozzo.  Monco. 
ciéncolOy  cionicarlno  (voce  aret.  e  chian.): 

dal  volg.  lai.  SÙCULUS  dimin.  di  BUS  porco 
Ccol  quale  è  da  confrontare  il  ted.  (alta 
Germ.)  suck  scrofa,  suckel  porcellino,  il 
S8cr.  sÙKARA  porco).  —  Maiale. 

ciondolare  dal  lat.  *  ex-undulàre  comp. 
della  partic.  ex  che  nel  caso  avrebbe  uf- 

ficio intensivo  e  tndulàre  forma  attenua- 
tiva  di  undàre  ondeggiare,  da  unda  onda 
(cfr.  Ondulare),  come  Dondolare  =  de-un- 
DULÀRE.  Altri  da  pendulàre,  mutata  la 

p  in  e  e  per  miglior  suono  I'e  in  io. 
Penzolare  con  moto  oscillatorio.  Fig.  Gi- 

rondolare senza  occupazione  e  indi  Ope- 
rare fiaccamente,  Stare  oziando. 

Deriv.  Ciondola;  Cióndolo  =  Cosa  che  pende 
oscillando  e  per  dispregio  Qualunque  vano  or- 

namento della  persona  e  «ipecialm.  La  croce  dì 
cavaliere;  C/ondoMn a  =  Persona  sciatta  nel  ve- 

stire e  trascurata  nell'operare;  Olondoh^ne  =  Co- lui che  se  ne  sta  in  ozio  e  non  cava  mai  le  mani 
di  nulla,  ovvero  che  è  trascurato  nelle  vesti  e 
nelle  altre  cose  sue;  Ciondolóni  (aw.)  —  Penzo- 

lando giù  (per  lo  più  usato  coi  verbi  Essere, 
Stare,  Mettere,  Porre);   Gingiolo. 

ciónno  Vuole  alcuno  derivi  dal  gr.  kìon 
colonna  (dato  che  questo  potesse  entrare 
nell'italiano  senza  la  scorta  del  latino) 
qu£isi  voglia  dire  tondo  e  duro  al  pari  di 
colonna,  come  in  laf.  càudex  ceppo  si  disse 
anche  per  stolido.  —  Dappoco,  Inetto. 

ciòtola  Alcuni  dal  lat.  còtyla  (gr.  ko- 
tyle)  tazza  larga  e  profonda  adoperata 
come  misura  di  capacità  dagli  antichi  e 
particolarmente  dai  medici  empirici,  ed 
avente  una  scala  graduata  sui  lati,  come 
quella  usata  dai  nostri  speziali,  che  la  di- 

videva in  dodici  parti  uguali,  ciascuna 
delle  quali  si  chiamava  lincia;  ma  se  mai, 
quando  si  tenga  ad  una  origine  classica, 

par  che  meglio  si  attagli  foneticamente  l'af- fine *CYÀTULA  femm.  di  cyàtulus  dimin. 
di  (YATrs  (gr.  kyatos)  bicchiere  (cfr.  Cen- 
teìl'no).  Però  dinanzi  a  queste  due  ipotesi 
è  più  sicuro  col  Diez  non  dilungarsi  dalle 
orme  dello  sp.  chotar  succiare,  che  ran- 

nodasi al   ted.   zutschen  (voce  probabil- 

mente onomatopeicaì,  che  vale  lo  stesso 
e  sul  quale  riposa  lo  sviz.  zottbli  (ted. 
zaute)  che  pur  significa  ciotola  (v.  CtoG^ 
ciare).  —  Piccolo  vaso  da  bere,  per  lo  più 
di  terra  cotta,  rotondo,  a  larga  bocca  e 
senza  piede  (ordinariamente  per  bere  il 
latte);  e  per  estens.  quel  Vasetto  di  legno 
di  egual  forma  per  tenervi  denaro,  polve- 

rino e  simili. 
Deriv.  Ciotolata;  Ciotolitta-ina-ino-ónB. 
dottare  dial.  nap.  zotta  colpo  di  frusta. 

Dallo  sp,  AZOTB  sferza,  onde  azotar  fru- 
stare. —  Voc.  ant.  Flagellare,  Frustare. 

Deriv.  Ciòtta  =zCoì]po  di  frusta. 

ciòttolo  Dimin.  di  ciòtto,  che  verosi- 
milmente tiene  al  ted,  sCHUin»  macerie, 

rottami,  che  sta  in  relazione  col  verbo 

SCHIBSSEN  ant.  sciozan  lanciare  e  coll'af- 
fine  schCtten  spandere.  Altri  deriva  dal 
lat.  cÀUTBS  sassi  cupri  e  duri  (dalìsi  rad.  ka, 
CA  essere  acuto,  aguzzare  -  sscr.  ̂ i-nute), 
onde  per  essi  sarebbesi  potuto  formare 
cAuTUS,  CÀUTULUS  e  indi  Ciotto  e  Ciot- 

tolo (v.  Cote).  —  Sasso  alquanto  grosso, 
rotolato  e  arrotondato  dalla  corrente  dei 
fiumi  e  che  perciò  si  trova  in  abbondanza 
nel  loro  letto.  Nel  senso  di  Vaso  di  tei-ra 
da  Cucina  alcuno  lo  collega  a  Ciotola, 
senza  che  ciò  faccia  bisogno,  perché,  se 
non  occorresse  la  difficoltà  del  doppio  t, 
varrebbe  sempre  osservare  che  dalla  idea 
di  saèso  (specialm.  se  tondoì  si  passa  fa- 

cilmente  a  quella  di  vaso  di  creta. 
Deriv.  Ciottolare  ondo  Acciottolare;  Ciottolata; 

Ciottolato;  Ciottolóso. 

cipero  lat.  CYPERUS  dal  gr.  (ionie.)  ky- 
PEROS,  che  Plinio  deriva  dall'isola  greca 
di  Cipro  (gr.  kypros)*,  nia  lo  Schekl  afierma 
parola  forestiera.  —  Giunco  spinoso,  le  cui 
radici  hanno  odore  di  garofano.  Questa 
pianta  aromatica  veniva  usata  dagli  Sciti 
per  imbalsamare  i  cadaveri  dei  loro  re. Deriv.  Ciprigno. 

cipìglio  Alcuno  spiega  quasi  Pi-(tLio 
del  {'i((iLi0):  ma  il  Caix  più  giustamente 
da  siPEUCiLii'M  (che  già  in  latino  aveva 
proso  lo  stesso  significato),  con  aferesi  della 
prima  sillaba  e  trasposizione  di  lettera 
nella  seconda  e  terza.  Si  dovè  fare  da 

prima  surcepìlium  e  poi  cepìlium,  cipì- 
lium;  e  la  forte  alterazione  è  spiegabile 
colla  lunghezza  di  tal  voce  difficile  a  pro- 

nunziare. Da  Cipiglio  poi,  secondo  il 
Caix,  sarebbe  venuta  la  voce  Piglio  =  A- 
spetto  severo  e  con*uccioso,  soppressa  la 
sillaba  ci.  —  Increspamento  della  fronte 
accompagnato  da  aggrottatura  delle  ciglia^ 
che  si  fa  per  ira,  per  minaccia,  per  alba- 

gia e  simili. 
Deriv.  Cipigliàre  =^Gna.TdAT  di  mal' occhio;  Ci- 

piglióso =  Che  facilmente  fa  cipiglio;  Piglio, 
cipòlla  fr.  ciboule;  sp.  cebolla;  por^ 

cebóla:  dal  lai.  *cjepùlla  per  c^ipula 
dimin.  di  c.kpa  o  cèpa,  che  vale  lo  stessa 
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e  pare  debba  riferirsi  alla  radice  kap  pren 

dere,  afferrare,  tenere,  ond'anche  il  lai.  ca- 
pere -  pass,  cèpi  -  prendere,  cà-put  (gr, 

kephalè)  testa  (v.  Capere).  —  Pianta  bul- 
bosa, tutta  testa,  di  odore  e  sapore  forte, 

composta  di  vari  strati  posti  uno  sopra 
l'altro. 

Deriv.  Cipollàccto;  Cipollàio:  Cipollata;  Cipol- 
lina; Cipollino;  Cipollóto;  Cipollóne;  Cipollòtto. 

cipollàccio  Specie  di  pianta  gigliacea 
alta  circa  un  palmo,  la  cui  cipòlla  o  bulbo 
è  buona  a  mangiare.  Hyacinthus  comosus 
di  Linneo. 

cipollàio  Fatto  a  sfoglie  sottili,  concen- 
triche e  tortuose  come  la  cipòlla.  Come 

sost.  Nome  di  una  specie  di  alabastro. 
cipollino  Sorta  di  pietra  poco  men  dura 

del  porfido,  mista  di  verde  e  di  giallo  (e 
cosi  tale  da  ricordare  la  buccia  della  ci- 

pòlla), con  macchie  nere  e  bianche,  che 
serve  per  far  colonne,  pavimenti  e  simili: 
conosciute  anche  col  nome  di  Cipollàccio. 

cippo  dal  lat.  cìppus  o  cìpus  palo  e  indi 
termine  agrario,  colonnetta  sepolcrale  (v. 

Ceppo).  —  Oggi  si  usa  soltanto  nel  senso 
di  mezza  colonna  o  pilastro  o  pietra  qua- 

drata, senza  capitello,  per  solito  con  iscri- 
zione per  servire  di  confine  o  additare  la 

via  0  il  luogo  di  sepoltura  di  un  defunto. 
ciprèsso  fr,  cyprès  (a.  slav,  e  riLss.  ki- 

parisu;  poi.  cyprys;  boem,  cypris)  ecc. 
dal  lat,  CYPRÈ8SUS  (e  cuprèssus)  e  questo 
dal  gr.  kypàrissos,  di  cui  gli  antichi  de- 

rivarono l'etimo  da  Kypros  Cipro,  isola 
del  Mediterraneo,  dove  abbonda;  altri  fan- 

tasticando dice  composto  di  ky-ó  esser  gon- 

fio e  PAKÌsos  eguale,  a  cagione  dell'ordinata 
e  uniforme  disposizione  de' rami:  ma  che 
invece  è  probabile  sia  voce  di  origine  se- 

mitica \ehr.  gopher].  —  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  conifere,  di  forma  pi- 

ramidale, che  gli  antichi  dissero  sacro  a 
Platone,  ed  era  emblema  di  lutto. 

Deriv.  Cipr'èsaa;  Cipressàia;  Cipresséio. 
ciprifpio  dal  lat.  cyperus  cipero  (specie 

di  pianta)  mediante  un  aggettivo  inusato 
cypkrìneus.  —  Aspro,  Lazzo:  voce  usata 
dal  Burchiello. 

Deriv.  Inciprignire, 
Vale  anche  Attenente  a  Ciprigna  so- 

prannome di  Venere  (come  pianeta),  la  vaga 
dea  di  Cipro: 
Tra  le  più  adorne,  non  parea  men  bella, 
Che  sia  tra  l'altra  la  oiprifna  stella. (Ariosto,  Ori,  Fur.  42,  98). 

Ciprio  lai.  Cyprius  da  Cyprus  Cipro. 
—  Di  Cipro. 

cipriòtto  Abitante  dell'isola  di  Cipro. 
circa  dal  lat,  circa  intorno,  in  giro,  ana- 

logo al  gr,  kìreos  cerchio,  al  sscr,  c'akrà 
ruota  dalla  rad,  kar  O  CAR  esser  curvo,  gi- 

rare attorno  (cfr.  Circo,  Curvo), 
Preposizione  che  vale  Intorno. 
Cfr.  Cercare,  Circondare,  Circonvenire,  Cir- cuire, 

circènse  (Giuoco)  lat.  circènsis  (sotf. 
J.TJDVS  giuoco)  da  cìrcus  =gr.  kìrkos  circo 

(v.  q.  voce).  —  Attributo  de'  giuochi  an- 
nuali introdotti  da  Romolo,  che  avevano 

luogo  nel  Circo  Massimo,  e  durante  i  quali 
venne  eseguito  il  famoso  ratto  delle  donne 
Sabine. 

circo  lat,  cìr-cus  =  gr,  kir-kos  o  krì- 
KOS  cerchio,  rad,  KR  o  CR  combinata  per 
ragione  di  pronunzia  con  diverse  vocali, 
che  ha  il  senso  di  curvità,  di  volgere  in 

giro,  onde  il  sscr.  c'akrà  ruota,  sfera,  il 
gr.  KYL-ió  girare,  ky-klos  (per  kyl-kylos) 
cerchio,  kyr-tòs  e  kyl-lòs  curvo,  kor-ò- 
NB  cosa  incurvata,  non  che  Va, slav.  kri- 
vu  =  ted,  kru-mm,  Za^.  cùrvus  curvo,  Va. 
a.  ted.  h  r  i  -  n  h  {mod,  ring)  giro,  anello, 
Vang.sa^s.  hle-n  e  e  carena  (cfr.  Cerchio,  Ci- 

clo, Cilindro,  Circa,  Circolo,  Cocurhita,  Corba, 
Cornice,  Coro,  Corona,  Croce,  Curvo,  Giro), 

Area  quasi  ovale  d'un  anfiteatro  romano, 
nella  quale  si  eseguivano  i  giuochi  spe- 

cialmente equestri,  ed  anche  oggi  si  chia- 
ma cosi  il  Luogo  dove  si  danno  spettacoli 

equestri. Deriv.  Circlnse;  Circolo  e  cfr.  Cricco. 

circolo  prov,  cercles;  fr.  cercle;  sp. 
e  port.  ci r culo:  dal  W.  cìrculus  dimin, 
di  cìrcus  {'=gr.  KÌRKOS)  che  vale  lo  stesso. 

Figura  piana  che  è  contenuta  da  una 
sola  linea  curva,  che  ritoma  in  sé  stessa, 
e  dal  di  cui  centro  le  linee  tirate  alla  pe- 

riferia sono  eguali  [simbolo  dell'eternità, 
perché  in  esso  non  distinguesi  il  princi- 

pio e  la  fine].  Fig,  Crocchio,  Adunanza  e 
anche  Circondario.  —  «  Circolo  vizioso  » 

dicesi  da'  logici  Quel  vizio  di  un  argo- 
mento, in  cui  si  reca  in  prova,  tornando 

sui  propri  passi,  la  proposizione  che  si 
deve  dimostrare. 

Deriv.  Circolare;  Circolarmente;  Circolat<fio; 
Circolatòrio;  Circolazione,  Cfr.  Cerchio. 

circoncidere  dal  lat.  circumcìdkre  com- 

posto di  cìrcum  intorno  e  c^idere  -p^p. 
C-«SUS  -  tagliare  (v.  Ceduo).  —  Tagliare  il 
prepuzio  :  ed  è  rito  proprio  degli  Ebrei  e 
de' Musulmani. 

Deriv.  Circonciso,  onde  Circoncisióne, 

circondare  lat,  circum-dàrb  comp.  di 
cìrcum  attorno  e  dare  =  dère  nel  senso 

ài  porre,  ài  fare  [come  inàd-dere  aggiun- 
gere, còn-der  e  fabbricare,  stih  -  de  r  e  sotto- 

forre  ecc.],  che  deriva  dalla  rad.  dha  che 
nel  sscr,  dadh-ami  pongo  =  gr,  tìth-èmi 

V.  Perdere,  Suddito),  diversa  dalla  rad.  da 

lei  sscr,  dadami  =j7^-  dìdòmi  dare  (v.  Dare), 
Mettere,  Porre,  Collocare  attorno;  Chiu- 

dere e  Stringere  attorno;  Girare  attorno. 
Deriv.  Circondaménto;  Circondàrio, 

circondàrio  da  circondare.  —  Tratto 
di  paese.  Territorio,  o  in  altre  parole  la 
Cerchia  in  cui  si  estende  la  giurisdizione 

di  qualche  magistrato  o  di  qualche  pote- 
stà, sia  civile,  sia  ecclesiastica. 

19 
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circondurre  Contratto  dal  laf.  circum- 
DÙCERE  comp.  di  ciRcrM  intorno  e  dùcere 
menare.  —  Trarre  o  Condurre  intorno. 

Deriv.  Circonduzione  «=  Amplificazione  (JIg- 
Téttor.). 

circonferènza  dal  lat.  circum-fkrbntia 
comp.  di  cìrcum  attorno  e  *ferèntia  da 
FERO  portare  (v.  Ferace).  —  Linea  che  ter- 

mina il  circolo,  il  Perimetro  del  circolo,  e 
per  estena.  la  Linea,  benché  non  circolare, 
che  segna  il  confine  di  un  luogo. 

Deriv.  ClrconferenziàU. 

circonflèsso  dal  lat.  ciRCUMFLèxus  p. 
pa^8.  di  CIRCUMFLÈCTERE  piegare  ad  arco 
(v.  Circonflettere).  —  Piegato  in  giro  :  e  di- 

cesi specialmente  dai  grammatici  di  una 
sorta  di  accento  misto  di  acuto  e  di  grave, 
al  quale  si  dà  la  forma  di  un  piccolo  v 

rovesciato  ('). Deriv.  Circonfletti6ne. 

circonflèttere  lat.  circumflèctere  com- 
posto di  cìrcum  attorno  e  flèctere  -  p. 

pass.  FLÈxus  -  piegare  (v.  Flettere). 
Piegare  ad  arco. 
Deriv.  Circonflesso. 

circonfóndere  lat,  circumflndere  -  p. 
pass.  ciRCUMFUsrs  -  comp.  di  cìrcum  in- 

torno e  Fi'NDERE  versare f  spargere  (v.  Fon- 
dere). —  Infondere,  Spargere  intorno. 

P.  pass.  CirconfUHO. 

circonfAIgrere  dal  lat.  circumfùlgere 
comp.  di  CÌRCUM  attorno  e  fùlgehe  splen- 

dere (v.  Fulgere).  —  Risplendere  attorno. 
Cosi  mi  circonfulse  luce  viva 
E  lasciommi  fasciato  di  tal  velo 

Del  suo  fulgor,  che  nulla  m'  appariva. 
(Dante,  Farad,  xxx,  49.) 

circonfuso  lat.  circonfùsus  p,  pass,  di 
CIRCONFIXDERE  Versare,  scorrere  intorno 
(v.  Circon  fondere).  —  Sparso  attorno.  Nome 
collettivo  dato  da  Halle  a  tutti  gli  oggetti, 
che  esercitano  influenza  esterna  e  generale 

sopra  l'uomo,  come  l'atmosfera,  il  clima, Paoitazione  ecc. 
circonlocuzióne  dal  lat.  circumlocu- 

tiòne(.m)  comp.  di  cìrcum  attorno  e  locù- 
TIO  -  at'c.  locutiònem  -  discorso,  da  lò- 
QUI  discorrere,  parlare  (v.  Loquela). 

Giro  di  parole  per  esprimere  ciò  che  non 

si  vuole  o  non  si  può  dire  co'  vocaboli 
propri, circonrallàre  dal  lat,  circumvallàrb 

comp.  di  CÌRCUM  attorno  e  vàllum  stec- 
cato, riparo  (v.  Vallo).  —  Cingere,  Munire di  trincea. 

Deriv.  Circonvallazione,  che  indica  Tutto  il 
giro  del  primo  trinceramento,  col  quale  gli  as- 
sedianti  cingono  la  piazza,  che  vogliono  asse- 
diare. 

circonvenire  dal  lat.  circumvenìre  com- 
posto di  cìrcum  attorno  e  venìre  venire. 

—  Propr,  Farsi  d'attorno  a  qualcuno  e 
metaf.  Circuire  con  insidie,  Ingannare. 

Deriv.  Circonvenzione  =  Insidia. 

circonrictno  dal  lat.  cìrcum  attorno  e 

vicÌNUS  vicino.  —  Si  dice  di  luoghi  vicini 
che  stanno  all'intorno. circonrol  azióne  dal  lat.  circumvclùtus 
p.  p.  di   CIRCUMVÒLVERE   COmp.  di  CÌRCUM 
attorno  e  vólverb  volgere  (v.  q.  voce). 

Avvolgimento  in  giro,  attorno  a  un  cen- 
tro comune,  come  sono  i  giri  della  linea 

spirale  della  voluta. Cfr.  Circonvoiabile;  C  ir  convoluto. 
circoscrivere  lat.  circumscrìbere  da 

CÌRCUM  attorno  e  scrÌbere  segnare,  trac- 
ciare (v.  Scrivere).  —  Assegnare  i  termini. 

Limitare,  Circondare,  Chiudere. 
Deriv.  CircoBcrUio;  Circoscrizióne. 

circospètto  dal  lat.  cìrcum  attorno  e 
ant.  8PÈCI0  guardare,  osservare  (v.  Specie). 
—  Che  procede  cauto,  quasi  guardando  at- torno. 

Deriv.  Circospezione. 
circospezione /a^  cìrcumspèctiònem  da 

CIRCUM8PÈCTU8     p.p.     di     CIRCUMSPÌCBRE 

guardare  attorno,  (v.  Circospetto).  —  Pru- 
denza, Cautela,  Accorgimento. 

circostante  /a^ciRCUMSTANTE(M)  p,pres. 
di  CIRCUMSTÀRE  comp.  di  CÌRCUM  attorno 
e  STARE  essere,  trovarsi.  —  Ciò  che  sta  in- 
torno. 

Deriv.  Circostanza, 

circostanza  lat.  circumstàntia  da  cir- 
cum-stAntem  p.  pres.  di  circum-stàrb 
stare  attorno  (v.  Circostante).  —  Propr.  Luo- 

go che  sta  attorno,  e  metaf.  Qualità  che 
accompagna  un  fatto  e  lo  modifica.  Cosa 
accessoria,  dipendente;  Opportunità. 

Circostanza  differisca  da  Occorrenza,  Oc- 
casione, Congiuntura,  Caso.  Dicesi  Circo- 

stanza qualunque  particolarità  di  luogo, 
di  tempo,  di  modo  ecc.,  che  accompagni 
un  fatto  o  una  cosa,  h^  Occorrenza  è  il  ne- 

gozio per  sé  stesso,  che  può  aver  le  sue 
circostanze:  V  Occasione  la  opportunità  di 

fare  un'azione;  Congiuntura,  parlando  a  ri- 
gore, la  Disposizione  a  unirsi  a  una  cosa, 

onde  il  senso  più  generale  di  Tutto  ciò 
che  ha  rapporto  o  influenza  su  la  mede- 

sima. Finalmente  il  fatto  o  l'azione  ac- 
caduta o  possibile  si  dice  Ca^o, 

Deriv.  circostanziare;  Circostanziato. 
circuire  lat.  circuire  =  circumìre  com- 

posto di  cìrcum  attorno  e  ire  andare  (v. 
Ire).  —  Circondare,  e  metaf.  Trarre  in  in- 

ganno. Irretire,  Accalappiare. 
Deriv.  Circuito;  Circuizione. 
circuito  lat.  circùitus  per  circùmitus 

comp.  di  CÌRCUM  attorno  e  ìtus  -  p,p.  di 
IRE  -  andare,  —  Propr,  Cosa  che  va  at- 

torno. Cerchia,  Givo;  fig.  Spazio  circoscritto 
di  tempo  e  di  luogo;  Distretto. 

cirenèo  Soprannome  di  quel  Simone  di 
Cirene,  che  aiutò  Gesù  a  portare  la  croce 
su  pel  Calvario  e  oggi  dicesi  per  antono- 

masia Chi  si  addossa  le  brighe  altrui. 

ciriègrio  e  cilièg'io  ru77i.  cires,  cireasa 
{il  frutto);  prov.  seriers,  serisia;  fr,  ce- 
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risier  (=*ceresàrius),  cerise;  «p.  ce- 
rezo-a;  pori,  cerejeira  ( —  *ceresià- 
ria),  cereja;  cat  cirer,  cirera:  diaLnap. 
cerase,  leec,  cerasu,  sarà,  che  rasa,  rom. 
cerasa:  dal  lat  cérasus  =*  ̂ r.  kérasos, 
forse  dalla  rad.  kar  =  kra  taser  duro  (a 
cagione  della  durezza  del  legno  o  del  noc- 

ciolo), ond' anche  còr-nus  =  ̂ rn  krà-nos 
corniolo,  cèr-rus  cei-ro:  ma  che  altri  affer- 

ma cosi  detto  da  Cèrasuntb,  città  del 
Ponto,  dal  quale  LucuUo  lo  importò  in 
Italia  nell'anno  71  av.  G.C.  Plinio  dice 
che  un  secolo  dopo  la  sua  importazione 
in  Italia  il  ciliegio  era  di  già  penetrato 
neir  isola  di  Bretagna.  [Anche  il  ted,  kir- 
she  e  più  anL  kirsa,  kirse  è  di  prove- 

nienza latina].  —  È  il  prunus  cerasus  dei 
botanici,  albero  della  famiglia  delle  rosacee 

originario  dell'Asia,  che  dà  piccoli  frutti 
rossi,  rotondi  ed  assai  gustosi,  che  diconsi 
Ciliegie  (gr.  kbr-asìa,  lat.  cèrasum). 

Deriy.  Ciriegiuòlo  =  Amarasoo;  ed  anche  Sorta 
di  vitigno  e  l'uva  ohe  produce. 

cirindèllo  Giusta  il  Caìx  risulta  dalla 

fusione  di  cica  e  birindèllo;  cica  = 
nonnulla  e  birindèllo  pronunzia  popo- 

lare di  BRINDÈLLO,  BRANDÈLLO. 
{DM.  sen.)  Pezzettino. 
eiropedia  dal  gr.  Kyros  Ciro  e  paideìa 

educazione.  —  Racconto  storico  di  Seno- 
fonte sulla  educazione  di  Ciro,  fondatore 

dell'impero  persiano. 
cirùglio  dal  lat.  cìrrus  riccio,  ond'an- 

che  il  dial.  nap.  corro  e  il  aicil.  cerru 
(v.  Cirro\  —  Capelli  arruffati. 

eirro  dal  lat.  cìrrus  cwcca  o  ciuffo  di 
capelli  inanellati  e  per  simili  t.  particella  di 
frangia  formata  dì  più  fili  raccolti  insieme 
e  attaccati  a  modo  di  lucignolo. 

In  meteorolog.  vale  Ciascuna  di  quelle 
nuvolette  sottili,  di  forma  allungata  o 

rotonda,  che  quasi  addossate  l' una  all'al- 
tra si  distendono  per  un  certo  spazio  di 

cielo:  cosi  dette  per  la  somiglianza  che 
hanno  coi  ciuffi  o  fiocchi  di  lana.  Dal  po- 

polo si  chiamano  Pecorelle. 
Deriv.  cirrato  e  ofr.  Accerràre. 

cirròsi  dal  gr.  kirròs  giallo.  —  Nome 
dato  da  Laénnec  ad  una  Granulazione 
morbosa  di  un  giallo  rossastro,  che  si 
forma  particolarmente  nel  fegato. 

cis  Particella  latina  formata  sulla  rad. 
KE  =  CE,  che  esiste  in  ec-ce  ecco,  hoc-ce 
questo,  cÈ-TERUS  altro,  nel  gr.  comun.  k- 
keI-nos,  ionie.  keI-nos  quello,  e-keI  là,  in 
quel  luogo,  nelVant.aass.ìii,  UÈ  eant.alav. 
81  questo  ecc.  (cfr.  Citeriore).  —  Vale  Al  di 
qua,  e  trovasi  usato  come  prefisso:  p.  es. 
Cis-alpino,  Cis-padano  e  simili. 

cisalpino  Attributo  dato  dai  Bomani 
alla  Gallia  giacente  al  di  qua  (=  lat.  cis) 
dell'  Alpi,  e  «  osi  pure  fu  detta  nella  fine 
del  secolo  xvin  la  repubblica  cangiata  poi 

in  Regno  d' Italia  (cfr.  Cispadano). 

ciscrànna  Si  disse  cosi  dagli  avi  nostri 
una  Sorta  di  sedia  o  panca,  che  serviva 
per  sedere  e  di  cassa  per  riporre  oggetti, 
ed  aveva  ancora  un  appoggiatoio  mobile 
da  servirsene  da  ogni  banda:  ed  è  tron- 

1  cato  da  arciscrànna   (che  pur  si  legge 
!  negli  Statuti  della  Compagnia  di  S.  Maria 
del  Carmine  di  Firenze),  alterazione  po- 

polare di  ARCA-SCRÀNNA  (voce  simile  a 
Cassapanca);  mentre  altri  pensa  che  la 
sillaba  iniziale  ci,  qual  concentrazione 
del  lat.  cÌRCUM  intomo,  sia  stata  premessa 
per  denotare  una  certa  maggiore  ampiezza 
o  la  particolarità  del  potersi  servire  di 
questa  sedia  da  ogni  parte.  —  Fig.  Di- 

cesi di  una  Donna  male  in  ordine  e  spre- 
gievole,  quasi  Vecchio  mobile. 

cisóia  e  cesóia  /r.  cisoires:  dal  lat.  ci- 
bòri a  plur.  di  cisÒRiUM,  che  trae  da  c^E- 

sus  p.  p.  di  cadere  tagliare,  come  rasoio 
da  RÀSUS  p.  p.  di  ràdere  (v.  Ceduo). 
!  Arnese  di  ferro  composto  di  due  lame 
imperniate  nel  mezzo  per  tagliare,  ordi- 
j  nanamente  usato  al  plurale  «  Cesoie  »  ;  al- 
I  trim.  Forbici. Deriv.  Ciàoiàta. 

I     cispadano  lat.  cispadànus  da  cis  al  di 
qua  e  Pàdus  Po.  —  Che  sta  di  qua  dal  Po. 

I      cìspo  Forse  dal  lat.  lìppus  cisposo,  me- I  diante  una  forma  corrotta  lispus,  poscia 
trasformata  in  cispus;  per  altri  anche  più 
lontani  dal  vero  è  sincope  del  lat.  ci-rcww 

;  {intomo)  e  spìssus  denso  (sottint.  umor 
,  ti,more),  —  Quegli  cui  si  forma  nell'occhio  e 
che  porta  intomo  allo  palpebre  addensate 
quell'umore  giallastro,  che  dicesi  Cispa. 

Deriv.  Cispa;  Ciapéllino;  Ospita;  Cisposo  onde 
Cisposità;  CerpelHno;  Cerpellóne. 

cissòide  dal  gr.  kissòs  edera  ed  eìdos 
aspetto.  —  Curva  che  imita  la  curvatura 
di  una  foglia  d'edera. 

ciste  e  cisti  dal  gr.  kystis  vescica,  che 
lo  Schenkl  confronta  con  skytos  =  lat. 
CÙTis  pelle:  propr.  involucro  (v.  Cute). 

Vescichetta  o  Sacchetta  qualunque  che 
sia  nel  corpo  umano  e  specialmente  la  Ve- 

scica orinarla;  Membrana  in  forma  di  sacco 
o  di  vescica  piena  di  liquido  o  di  altre  ma- 

terie corrotte  ne'  tumori  generati  da  ma- lattia. 
Deriv.  Cistico;  Cisti-fèllea;  ClsiUe. 

cistcrciènse  Nome  dato  a  quell'ordine di  Benedettini,  che  fu  nel  1098  istituito 

dall'abate  S.  Roberto  a  Citeaux  {lat.  Ci- 
stèrcium)  in  Borgogna. 

cistèrna  lat.  cistèrna:  cosi  detta,  inse- 
gna Festo,  perché  sta  cis-terram  sotto 

terra,  in  quanto  ciS  o  cìtra  significa  non 
solo  al  di  qua,  ma  per  metaf.  anche  al  di 
sotto  (v.  Cis).  Altri  invece  la  ritiene  voce 
analoga  al  lat.  cista  cesta,  —  Ricetto  ar- 

tificiale per  accogliere  e  conservare  l'acqua 
piovana,  che  differisce  da  Pozzo,  il  quale 
e  alimentato  da  acqua  sorgiva  o  di  vena. 
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e  latice  reo  hit.  cvsTit'KRixrs  dui  //r.  ky- 
STis  viBCtca  e  k^:kkos  coda.  —  Gè  aere  di 
elminti  intestinali,  il  cui  corpo  temi  ina 
in  una  dilatazione  ves<ìicolare  a  foggia 
di  coda. 

cistifèllea  dal  hL  t  vstifèllea  comp. 

di  rVì^Tis  {gì\  KYBTìs)  vcHL'kn  e  fbl  fitk^ 
hiU^  mediante  Vagi^ttL  Fkllea.  - —  Vesci- 

chetta della  faccia  inteiTui  del  fegato,  nella 
quale  si  scarica  la  bile. 

citare  dal  hit.  citare^  «die  propr,  vale 
spingere  fitori  hi  v&^c  e  indi  diiantartf  ed  è 
intensivo  di  fio  o  *iieo  {^ttp.  cÌtum)  ynet- 
tere  m  moto^  eticitare  ed  anche  o/i  m  ni  are  j  con- 

genere a  rÌTLS  i&ccr,  ̂ itSL&)  rapido^  dalla 
rad,  Ki-=ci  aguzzare  e  flg.  spìngere ̂   rcc/- 
tai-Sj  mettere  in  m  ùvì mento,  ond^anche  iJ 
gr.  Kù>  e  kixkò  agtlo,  muovo,  kì*nymai 
(3"  pers.  sing.  pres.  ki-n ytai  =*#cr.  (Mi- 

nutai) mi  pongo  in  moKÌmen.to  (v.  Cote). 
Altri  pensa  ali»  radice  del  s»cr.  khyA'MI 
chiamo j  annuncio^  KHYA-Ti  notorietà). 

Chianrare  al  tribunale  per  me^zo  di  mi- 1 
nistri  pubblici;  Invitare;    Addurre  in  te* 

stiinonìnnan;  Allegare  per  autorità.  ' 
DeriT.  Citàbile;  OHaùTrf;  Citatbrio;  Oitt^zi^fnr.  1 
Cfr.  Con-citàre:  D&starr;   Kc-citiire:   Incettar f;  \ 

B€'<^itarer  Sollecitare;  Sug-cttafé*  Con-ci^ne.  . 

citarèdo  laL  cititariedus  dal  ffn  kitha-  \ 
RAOiDQM  comp,  di  kjthAra  cetra  e  ÀDt^  o 
AeìdO  c fintare.  —  Musico  che  accoppiava  al 
canto  il  «nono  della  cetra;  Lo  stesso  che 
Citarista  {=ffì\  kith  aria  tèa), 

clteHòre  dal  ìat.  ciTKruÒREM  compara- 
tivo di  e  Ite  li  C/7f'^  hidre,  mig.  HanH.  hi* 

dher)  che  ̂ ^  o  rimane  al  di  qua  e  questo 
da  <.  IS  al  di  qua,  innanzi  (v.  Ci«).  —  Che 
ìì  di  quo,  dalla  nostra  parte^  ovvero  dalla 
parte  dì  qua  di  un  dato  fiume  o  monte, 
come  Calabria  citeriore  ecc.,  e  ciò  in 
contrappo.sto  di  Ulteriore,  che  vale  al 
di  là. 

citilo  lai.  CYT\fiyfy=gr.  KYTisas,  voce 

probabilm,  dell'Asia  Minore.  —  Frutice  si- mile alla  ginestra. 

cìtrà^gLii^  Specie  di  pianta^  della  fami- 
glia delle  labiate,  che  quasi  ha  lo  foglie 

come  l'ortica,  detta  altrimenti  Cedronella, 
percbi*  ha  un  odore  che  ricorda  quello  dei 
cedro  (hit.  cimvs). 

citrato  dal  lat.  cìtri?S  cedro  (v.  q.  voce). 

Salo  formato  dall' unione  dell'acido  ci* 
trico  con  una  base  sulitìcabile. 

citrico  dal  laL   ClTRUS^i^r,  KLTRfIN    ìi- 
mone,  cedro  (v.  Cedro).  —  Epiteto  delV acido 
estratto  dal  limone  o  dal  ce<iro. 

citrino  ht.  citrini: s  (=^7^.  kitrinos) 
da  (  iTRUs  cedro  (v.  Cedro).  —  Del  color 
del  t^edro. 

ri  tri  nòlo  v.  Cetriuòh. 

cltriiilo  da  riTRiròLo.  mediante  le  for- 
mo del  dialetti»  n/ip.  ce  trillo  e  cìtrulo 

e  »ic(L  citrolu,  che  trac  dal  laL  clthus 
f;erfrrt,  a  cui  ̂ somiglia  per  forma  e  colore 

(clr.  fr.  cotrouille  zìicca).  —  Si  usa  me- 
ta/, per  Sciocco,   Matterello,   Balordo,   o, 

come  volgarmente  dicesi.  Zuccone. 
Deriv.  Citrullàggine. 

città  rum.  ceta.te  {=^  cittadella)]  prov. 

cintatz;  fr,  cité;  sp.  ciudad;  pori,  ci- 
dade  (alban,  kintèti):  troncato  da  cit- 
tade  dal  /a«.  civitàte(m),  che  ebbe  pure 
il  senso  di  pa^se  accasato j  e  trae  da  civis 
cittadino:  propr.  U  complesso  dei  cittadini 
(\\  Civico),  —  Luogo  abitato,  talvolta  cinto 
da  mura,  distinto  in  piazze,  strade,  quar- 

tieri e  simili,  e  per  solito  più  considere- 
vole di  quel  paese  che  chiamano  Terra, 

Castello,  o  Villaggio. 

Deriv.  Cittadina;  Cittadétta;  Cittadino;  Citta- 
dffne;  Citiadùccia. 

cittadèlla  (lat.  civitàtitla)  dimin.  di 

irrTÀDE  =  città  {lat,  cività-tk-m). 
Piccola  fortezza  posta  ordinariamente 

nella  parte  più  vantaggiosa  d'una  città, detta  anche  Bocca  o  Fortezza. 

cittadino  rum.  cetatean;  jjrov.  ciuta- 
dans;  fr.  citadin,  mod.  citoyen;  sp. 
ciudadano;  pori,  cidadào.  Quegli  che 
abita  nella  cittàde  o  città,  ed  è  capace 
di  goderne  gli  onori  ed  i  benefìzi. 

Deriv.  Cittadinanza;  Cittadihèllo;  Cittadinésco. 

cltto-a  Alcuno  lo  congiunge  alPa.  a.  ted. 
rHjND==morf.  KIND  {ang,  sass.  cild,  inai. 
child)  fanciullo:  ma  sembra  invece  che 
la  vera  dizione  sia  zitto-a,  e  che  questa 
altro  non  sia  che  una  espressione  carez- 

zati va  tratta  da  zitta  =  ted,  zitzb  {pland. 

titte,  dial.piem.  tetta)  capezzolo^  mam- 
mefla:  come  se  dicesse  ftamftino  lattante.  Il 

beato  lacopone  da  Todi  scrisse  Citta  e 

Zitta,  donde  è  poi  venuta  la  voce  Zit- 
tella. —  Voce  usata  nel  Senese  per  Ra- 

gazzo. 

Deriv.  Cittolo-a  (voce  sempre  viva  negli  Abruzzi). 

ciucciare  e  docciare  fi|).  chuchar;  piem. 

cince:  da  succiare,  soppressa  la  «  e  so- 
stituito CI.  —  Suggere.  Voce  familiare  e di  dialetto. 

citicco  Forma  dialettale  varia  di  giucco 

(v,  q.  voce).  —  Stupido. 
clnciàre  da  succiare,  elisa  la  sibilante 

(cfr.  Crucciare).  —  Voce  famil.  Fare  con 
la  bocca  come  chi  succia,  producendo  dei 
sibili  in  segno  di  disapprovazione,  agli 

spettacoli  teatrali. Deriv.  Ciuciata. 

cltlco  Chi  dal  lat,  cicUR  mansuefatto, 
domestico,  chi  dal  lat.  cÌLLUS  =  ̂ r.  doric. 
KiLLOS  asino,  chi  dallo  sp,  CHico  piccolo 

(perché  tale  in  ordine  al  cavallo  e  ad  al- 
tre bestie  da  soma),  chi  finalmente  dalla 

radice  dell'araò.  sciacharà  ragliò  (l'asino). 
Lo  Zambaldi  crede  sia  alterato  asL  ciocco, 

che  dal  senso  figurato  di  stolido  sarebbe 

passato  a  quello  d' ignorante,  spesso  sino- 
nimo  di  asino:  ma  anche  questa  ipotesi 

fa  cattivo  fascio  con  l'altre.  I  siciliani  che 
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tanti  rapporti  ebbero  con  arabi  e  spagnoli 
lo  chiamano  sciecco. 

Deriv.  dùca;  Oiucàccio;  Ciucàggine;  Ciucàio; 
Ciucata;  Ciucheria;  Ciuchélto;  CiucMno. 

cinffàre  Dicesi  general m.  dell'  Afferrare 
0  Pigliare  per  forza  e  con  violenza  chec- 

chessia in  qualunque  modo^  sebbene  sia 
cosi  detto  della  buona  presa  che  si  fa  pel 
CIUFFO. 

Deriv.  Acciuffare. 

ciiìiro  Prov.  chufj  diaLlomb.  zuff:  da 

una  radice  tup,  zuf,  ciuf  emergente  spe- 
cialmente nelle  lingue  germaniche  col  si- 

gnificato di  cosa  aggruppata  sporgente:  a. 
a.ied.  skuft,  mod.  Schopf  ciuffo:  svìz. 
zuffe  pugno  di  q.  cosa;  a.a.ted.  zoph, 
mod.  Zopf  ciocca  o  treccia  di  capelli  ;  a. 
scand.  toppr  estremità  superiore  di  una 
cosa,  ciuffetto  sulla  fronte  degli  animali; 
sved,  topp,  ang.sass.  e  ingl.  top  punta, 
vetta;  olnnd.  top  cumulo  (a  cui  si  rannoda 

Toppa  e  Toppo).  —  Al  germanico  sta  di 
rincontro  il  celto,  in  cui  è  il  gael.  top, 
tap,  che  (alla  pari  del  fr.  touffe)  vale 

gruppo  d'alberi,  d^erbe,  di  fiori,  di  piume 
ed  anche  di  capelli,  non  che  il  gr.  alban. 

tsùpe  capigliatura,  tsù'p'h^SL  nappa,  fioc- co, tupa  farpalo,  penero,  e  il  mod,  gr.  tù- 
phe  cespuglio.  Cfr.  pure  il  rum.  tuie  che 
vale  anche  cespo,  lo  sp.  top  e  nodo,  Vant. 
fr.  toup,  mod.  toupet,  e  pare  che  possa 
legarsi  alla  stessa  base  anche  il  lai.  tufa 
soria  di  stendtxrdo  di  piume  usato  dai  Ro- 

mani. —  Quei  capelli  insieme  raccolti  che 
stanno  sopra  alla  fronte,  e  che  si  tengono 
più  lunghi  degli  altri;  Gruppo  di  piume 
più  lunghe  di  sutre,  che  certi  uccelli  hanno 
sul  capo;  Cespo;  Cespuglio  e  simili. 

Deriv.  Ciuffàre;  Ciuffetto;  Ciuffolo;  e  cfr.  Top- 
pa; Toppe  {fr.  toupet);  Toppo;  Zaffo;  Zipolo; 

Zuffa. 
ciuffolo  dimin.  di  ciuffo.  Ciocca  di  ca- 

pelli ravviluppati  e  intrecciati;  Tumore 
legnoso,  bernoccoluto,  coperto  di  filamenti 
rossigni,  che  alle  volte  nasce  sulle  marze 
delle  rose. 

ciuffolòtto  da  CIUFFOLO  dimin.  di  ciuf- 
fo. —  Uccello  silvano  detto  anche  Frin- 

guello marino  e  Monachino.  {Ptjrrhvla  vvl- 
garis  dei  naturalisti). 

cilifolo  Dialett.  per  zùfolo  =  »p.  chu- 
fa,  próv.  chufla,  a.fr.  chufle,  onde  il 
prov.  e  lo  sp.  eh iiì&r  fischiare  (v.  Sibilare). 

ciurlare  Sembra  ad  alcuno  forma  sin- 

copata dal  lat.  ciRCULÀRB  muoversi  in  giro, 

girare:  però  giova  non  perdere  d'occhio 
il  ttd.  QUIRL  frullo,  arnese  die  gira,  onde 
sarebbe  venuto  Ciurlo  per  giramento. 
Tentennare,  Non  star  ben  saldo;  e  di- 

cesi specialm.  degli  strumenti,  che  non 
stanno  ben  fissi  nel  manico,  e  metaf  de- 

gli uomini  che  mancano  ai  loro  impegni, 
barattano  la  parola. 

Deriv.  Ciurlélto;  Ciurlòtto. 

ciurlétto-òtto  Specie  di  uccello  di  ripa: 
cosi  detto  da  ciurlare  a  cagione  del  suo 
volo. 

ciurlòtto  dimin.  di  ciurlo,  che  propr. 

vale  il  giro  della  persona,  che  fanno  i  bal- 
lerini su  di  un  solo  piede  (v.  Ciurlare). 

Lo  stesso  che  Scappellotto,  quasi  dica 
Colpo  dato  sulla  testa  girando  colla  mano. 

citirma  fr.  chiourme;  sp.  chusma; 
pori,  chusma,  churma;  cat.  xurma; 
dial.  genov.  ciusma,  sicil.  chiurma.  Or- 

dinariamente si  deriva  dal  lat.  tùrma 

turba,  ma  ciò  non  piace  al  Diez,  il  quale 
reputa  autentica  la  forma  spagnola  con 
la  s,  che  può  regolarmente  trasformarsi 
in  r  (p.  es.  sp.  usma  =  it.  orma),  mentre 
non  suole  avvenire  il  contrario,  e  in  tale 
concetto  ritiene  sia  voce  tratta  dal  greco 
idioma  e  precisamente  da  kèleusma  [=» 
kèleuma]  grido,  comando,  da  keleùò  chia- 

mare, gridare],  e  in  modo  speciale  la  battuta 
con  la  quale  il  capo  regolava  i  rematori  di 

una  nave  (keleustès).  che  sarebbe  poi  tra- 
scorso a  significare  gli  uomini  che  sUmno 

sottoposti  al  comando.  Kèleusma  divenuto 

alla  latina  celèusma  sarebbesi  poi  accor- 
ciato in  CLEUSMA,  e  indi  nello  sp.  chusma, 

come  CHAMAR  da  clamare.  Questa  se- 
conda ipotesi  poi  darebbe  una  sufficiente 

spiegazione  anche  del  verbo  <  Ciurmare  » 
che  propr.  sarebbe  dare  il  comando,  la  bat- 

tuta, la  misura  alla  ciurma  e  fig.  tenere  a 
bada,  ingannare  con  chiacchiere  la  gente. 

La  moltitudine  de'  rematori  di  una  Ga- 

lea o  d' altra  nave,  i  quali  spesso  sono  for- zati o  schiavi, 
Deriv.  Ciurmàglia;  Ciurmare. 

ciurmàglia  da  ciurma  col  suffisso  di- 
spregiativo ÀGLiA,  che  trovasi  in  Cana- 

glia, Marmaglia,  Gentaglia. —  Mol- 
titudine di  gente  abietta  e  spregievole. 

ciurmare  Alcuni  dal  b.lat.  carminare 

e  questo  da  Carmen  magnetismo  e  vuoisi 
che  un  di  si  dicesse  del  Dare  che  fanno 
i  ciarlatani  vino  o  altra  bevanda,  sopra 

la  quale  avessero  pronunziate  parole  cre- 
dute di  magica  potenza,  come  antidoto 

alla  morsicatura  dei  serpi  e  di  altri  ani- 
mali velenosi.  Altri  da  ciurma,  quasi  dire 

ingannar  le  ciurme,  cioè  la  plebe,  il  popo- 
lino. Meglio  col  Diez  è  ritenere  che  in 

origine  significasse  comandare  le  ciurme, 
il  che  si  faceva  una  volta  dal  capo  dei 
rematori,  battendo  il  tempo  perche  tutti 
movessero  il  remo  allo  stesso  punto,  onde 
può  avere  acquistato  in  seguito  il  senso 
di  tenere  a  bada  con  parole  la  gente  (v. 

Ciurma).  —  Aggirare  altrui  con  parole  o 
altro  artifizio;  Dare  ad  intendere  una  cosa 

per  un'altra. Deriv.  Ciurmaldre-trìce;  Ciurvieria, 
citiscliero  dallo  sp.  chusco  piacevole  nel 

trattare  (chuscada  piacevolezza).  —  Al- 
quanto allegro  dal  vino.  Brillo. 
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[clamóre civàia  dal  laL  cibària  alimenti  (gibus 

cibo),  —  Nome  generico  d'ogni  legume 
secco  raccolto  per  uso  di  cibo,  come  fave, 
fagioli,  ceci  e  simili. 

civétta  Parallelo  al  /r.  chouette  {dial, 

it.  cioetta)  dimin.  dell'ani  choe  {prov. 
caus,  chaus,  dial.  picara,  caue,  cave), 
col  quale  cfr.  lo  «j9.  e  ho  va  specie  di  gazza, 
choya  cornacchia,  i  quali  mn  capo  tutti 
aWa.a.ted.  chouch  {ingL  schoug)  civetta, 
a  cui  fa  riscontro  Voland.  kaiiw,  chou- 
CA8  specie  di  piccola  cornacchia  :  voci  que- 

ste di  origine  probabilmente  onomatopeica 
come  Vit.  Chiù.  —  Uccello  rapace  e  not 
turno,  con  occhi  gialli,  becco  grosso  e 
adunco,  del  quale  ci  serviamo  per  uccel- 

lare: ed  è  la  strix  nocfua  dei  Naturalisti. 
Fig.  dicesi  a  Donna  sfacciata  e  ardita  nel 

trattar  cogli  uomini  e  nel  l'adescarli. 
—  «  Far  civetta  »  Imitare  i  gesti  che  fa 

col  capo  la  civetta,  allettando  gli  uccelli. 
—  €  Far  la  civetta  »  fig,  dicesi  delle  donne 
che  allettano  gli  amanti  cogli  sguardi  e 
co' lazzi  a  mo'di  civetta  e  di  quelle  che 
troppo  vanamente  amoreggiano.  —  «  Te- 

ner la  civetta  per  uccellare  i  pettirossi  » 
s' intende  Uccellare  al  guadagno  con  qual- che allettativo. 

Deriv.  Civettare;  Civetteria;  Civettino^;  Civet- 
tio; Civettismo;  Civettuòla;  Civett<fne  (quasi  tutti 

in  senso  figurato). 

civico  lai.  civicus  da  civis  (=  ose.  cèus 
o  cÉvs,  sscr.  KEV-s)  cittadino  [onde  civi- 
TAS  città],  che  gli  antichi  pretesero  con- 

nettere a  ciò  o  ciÈo  muovo  (v.  Citazione), 
ma  che  invece  secondo  i  moderni  (Curtius, 
Corssen,  Ascoli,  Flechia)  germoglia  dalla 
rad.  indo- europea  ki  o  ci  (sscr.  vi)  giacere, 
sedere,  onde  il  senso  di  abitare,  dimorare, 
alla  quale  si  annoda  il  sscr.  cète  (gr.  keI- 
TAi)  giace,  (^jayaman  letto,  covo  ed  anche 
il^rr.KÒME  per  koìmb  (.^o^kai-mis,  lit.KAl- 
MAS  o  KÉMA8,  ingl.  home)  propr.  dimora j 
abitazione,  e  indi  villaggio,  il  got.  heiva 
casa.  Va.  a.  ted.  hiwo  coniuge,  hiwa  moglie 
(intendi:  persona  della  casa,  coabitante),  il 
Ut.  KAiM-vÀNAS  vicino  (alla  dimora),  il  gr. 
keì-mai  giaccio,  resto  fermo,  sono  stabi- 

lito ecc.  (cfr.  Cimelio,  Cimitero,  Coma,  Quie- 
te). Onde  civis  a  parola  vale  residente,  ac- 

casalo, che  lia  stabile  dimora  in  paese ^  in 
opposizione  allo  straniero  (lai.  peregri- 
nus\  che  viene  di  fuori  per  tornarsene,  al 
nomade  che  girovaga,  aXVincola  o  inquUinus 
abitante  non  fisso  di  luo^o  non  proprio. 

Che  concerne  i  cittadini  o  la  città. 
Deriv.  Da  ci  vis:  Oivilef  Città. 

civile  lat.  civìle(m)  da  ci  vis  cittadino 
(v.  C'vico),  —  Cittadinesco;  Che  riguarda 
i  diritti  privati  dei  cittadini.  Fig.  si  dice 
d'Uomo  di  condizione  o  nascita  o  educa- 

zione propria  di  cittadino,  e  quindi  Cor- 
tese, Gentile. 

Deriv.  Civilino;  Civilista;  Civilizzare;  Civil- 
mente; Civiltà, 

clamóre  lat.  clàmorr(m)  da  clamare 
gridare,  che  si  ricongiunge  a  cal-àre  = 
gr,  KAL-ÈIN  chiamare,  implorare,  invocare 
(v.  Chiamare). 

Riunione  di  voci,  Querimonia. 
Deriv.  Clamoroso, 

clandestino  dal  lat.  clam-des-tìxus  da 
CLAM  antic,  cÀLAM  o  CÀLIM  di  nascosto  che 
tiene  alla  rad.  kal  o  gal  che  trovasi  in 
Celare  ed  Occulto  (v.  q.  voci):  a  cui  pare  si 
aggiunga  dies  giorno,  che  si  ravvisa  nella 
.seconda  sillaba:  cioè  che  sta  nascosto  al 
giorno,  che  odia  la  luce  (v.  Occulto), 

Segreto,  Occulto,  Aggiunto  a  matrimo- 
nio vale  Contratto  in  segreto. 

Deriv.  Clandestinamente;  Clandestinità. 

clangóre  lat.  clangòrem,  che  confronta 
col  gr.  CLA(JGÈ  suono,  rumore,  strepito,  spe- 

cialmente di  strumenti  bellici  da  clàn- 
gere =  KLÀGGEIN  e  KLAZZEIN  ited,  klin- 

gen)  risuonare,  dalla  radice  indo-europea 
KAL  suonare,  convertita  in  cla,  allungata 
in  CLAG  e  nel  latino  anche  con  intromis- 

sione dalla  nasale  [n]  (v.  Chiamare). 
[Il  tema  clag,  clog  comparisco  in  molte 

lingue  per  rappresentare  suono  e  rumore. 
Per  es.  ingl,  clack  =^fr.  cliqueter,  galles, 
cieca,  strepitare,  Vang.  sa^s.  cìngga,  cluc- 
ga  =  ted.  glocke,  ingl.  clock,  ar morie. 
choch,  clech,  irl.  clog,  galles.  cloc,  fr. 
cloche  campana  (e  quindi  orologio),  il  sass. 
cloccan,  ted.  gluccan  il  gridare  della  gal- 

lina ecc.  Cfr.  Chincaglie,  Chiocciare,  Chioc- 
care, Crocitare,  Chiacchierare]. 

Voce  poetic.  Suono  della  tromba. 

clarétto  fr,  claret,  clairet;  sp.  da- 
rete. —  Sorta  di  vino,  cosi  detto  dalla 

sua  chiarezza: 
Benedetto  —  Quel  claretto, 
Che  si  spilla  in  Avignone. 

(Rkdi,  Ditlr.  8). 
clarino  o  clarinétto  sp.  clarin,  clari- 

nete;  fr.  clarinette.  —  Strumento  da 
fiato,  di  legno,  inventato  sul  principio  del 
sec.  XVIII  da  Gio.  Denner  in  Norimberga: 
cosi  detto  a  cagione  del  chiaro  {lat.  CLÀ- 
Riis)  timbro  della  sua  voce. 

classe  dal  lat,  clàssis  contratto  da  ca- 
LÀssis  (gr.  doric.  klAsis,  ionie,  klésis,  sin- 

copato di  KALÈsis)  convocazione,  e  in  con- creto la  moltitudine  chiamata  a  raccolta  da 

CALO  (=  <7r.KALÈò  -flit,  KALÈSÒ  -)  chiamo, 
convoco  (v.  Calenda  e  cfr.  Chiamare,  Chiasso, 
Chiesa).  —  Erano  le  Classi  i  sei  oi*dini  nei 
quali  Servio  Tullio  distribuì  i  cittadini 
di  Roma;  cosi  denominati  perché  negli  af- 

fari di  Stato  e  nella  elezione  dei  magi- 
strati venivano  chiamati  a  dare  il  loro 

suffragio  cominciando  dalla  prima  classe, 
la  quale  comprendeva  i  maggiori  possi- 

denti, ed  essendo  la  più  numerosa  aveva 
in  ogni  deliberazione  una  decisa  prepon- 

deranza (v.  Classico).  —  Ordine  o  Ceto  di 
persone  distinte  secondo  la  loro  comu 
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[claustrale 
condizione  o  stato  sociale;  fig.  Ordine  o 
Raccolta  di  cose,  che  hanno  attinenza  fra 
loro  per  certe  qualità  o  caratteri  generali 
comuni.  —  [Presso  i  latini  cLÀssis  oltre- 

ché ordine j  Classe,  significò  pure  una  schiera 
0  flotta  di  navi  (v.  Glossario)  :  ed  in  questo 
senso  a  taluni  etimologisti  piacque  senza 
bisogno  connettere  questa  voce  al  gr,  kà- 
LON  legno,  adoperato  figuratamente,  cioè  al 
modo  stesso  che  oggi  dicesi  Legno  una 
nave,  una  carrozza], 

Deriv.  Classiàrio;  Clàssico, 
classiàrio  lat.  classiArius  da  clàssis 

propr.  moltitudine  chiamata  a  raccolta  e  nel 
linguaggio  militare  esercito  di  terra^  ar- 

mata di  mare,  flotta  (v.  Classe).  —  Soldato 
destinato  a  combattere  sulle  navi. 

classicismo  Scuola  letteraria  che  ripu- 
dia le  torme  e  le  locuzioni  non  consacrate 

dall'uso  degli  scrittori  classici  (v.  Clas- sico). 
clàssico  lat.  CLÀssicus  da  clàssis  classe. 

1  cittadini  dell'antica  Roma  furono  da  Ser- 
vio Tullio  divisi  a  seconda  del  respettivo 

censo  in  sei  classi  composte  di  193  cen- 
turie ed  alla  prima  formata  di  93  centu- 

rie appartenevano  quelli  che  possedevano 
una  sostanza  non  minore  di  centomila 
assi  o  libbre  di  metallo.  Costoro  venivano 

per  antonomasia  chiamati  <  classici  »  a  ca- 
gione della  loro  preponderanza  sugli  altri 

(che  dicevansi  essere  infra  classem), 

d'onde  il  vocabolo  passò  a  significare  Ec- 
cellente, Distinto,  Perfetto,  Di  prim'  or- 

dine. Da  servir  di  modello,  ed  in  questo 
senso  corre  tuttora,  alla  pari  che  «  Citta- 

dino dell'infima  classe  ̂ ,  fu  ed  è  sempre 
usata  per  designare  un  proletario,  una 
persona  miserabile,  vile. 

Deriv.  Classicismo;  Classicista;   Classicizzare. 
Claudia  Aggiunto  di  una  sorta  di  susina 

di  forma  rotonda,  di  color  giallognolo  o 
rosso  e  sapore  assai  dolce  e  delicato:  detta 
dai  francesi  reine  claudb  probabilm.  dal 
nome  della  moglie  di  Francesco  I,  alla 

quale  fu  dedicata  da  chi  d' Italia  portò  in 
Francia  questo  frutto,  che  presso  dì  noi 
aveva  altra  denominazione. 

claudicare  Latinismo  che  vale  Zoppi- 
care, Vacillare  da  clàudus  {ant.  clùdus) 

zoppo,  che  si  ritiene  derivi  dalla  stessa 

ratdice  di  clàuderk  chiudere  fond'anche 
il  Ut.  KLUDINTI  impedire,  klaudà  imper- 

fezione], come  se  dicesse  chiuso,  legato  nel- 
l'andare. 

clàusola  prov.  clauza:  dal  lat.  clàu- 
8ULA  chiusa,  conclusione,  che  trae  da  clàu- 
8US  p.  p.  di  CLÀUDBRE  chiudere  (v.  q.  voce), 
congenere  al  boss.  lat.  clAusa  fermatura, 
cosa  fermata,  determinala,  che  doveva  pree- 

sistere nel  linguaggio  popolare,  perocché 
CLÀUSCLA  non  sia  che  il  suo  diminutivo. 

Conclusione  di  un  periodo  ed  anche  il  pe- 
riodo stesso;  Parte  di  proposizione,  che  ne 

determina  il  senso  e  dicesi  più  spesso  delle 
formule  solite  ad  adoperarsi  negli  atti  no- 

tarili o  cavallereschi.  Si  usa  pure  dai  le- 
gali e  dai  diplomatici  nel  senso  di  Condi- 

zione, Patto  espresso  di  una  convenzione. 
claustrale  bass.  lat.  claustràlem  da 

CLÀUSTRUM  {=^gr.  klèitron)  serrarne,  bar- 
riera, chiusura,  clausura,  e  ne'  bassi  tempi 

monastero  (v.  Chiostro). 
clausiira  boss.  lat.  clausura  da  clàu- 

SUS  p.  p.  di  CLÀUDERE  chiudere  (v.  q.  voce). 
Luogo  eh  iuso  e  particolarm .  Luogo  dove 

si  rinchiudono  i  religiosi.  Dicesi  Clau- 
sura anche  il  Divieto  ecclesiastico  di  po- 

tere i  secolari  entrare  nei  monasteri. 

clava  dal  lat.  clava,  affine  al  gr.  klà- 
DOS  ramo  (pieghevole)  e  al  lat.  glàdius 
(irl.  ci  ai  deb)  spada  (che  abbatte),  dalla 
rad.  europea  kal  =  kla  battere,  rompere, 

piegare,  ond' anche  il  gr.  klàò  spezzo,  kè- 
LON,  attic.  ic\LON  =  slav.  KOLU  palo,  il  lat. 
cala  pezzo  di  legno,  clàdes  strage,  il  Ut. 
KALTi  colpire,  KÙLTI  trebbiare,  e  Va.  slav. 
KLATi  spezzare  (cfr.  Calce  1,  Clematide,  Clero, 
Ghiado,  Giaggiolo).  Anche  gli  antichi  ri- 

ferirono al  gr.  kàlon  legno,  palo,  ma  solo 
in  base  alla  materia  lignea,  della  quale  era 
formata  la  clava,  e  Festo  insegna  che  i 
Greci  la  disser  kAla,  e  calònes  appel- 

larono i  Latini  gli  schiavi  incaricati  in 
guerra  di  portarla  dietro  ai  loro  padroni. 
[Altri  compara  al  lat.  CLÀvus  chiodo,  onde 
cotali  arnesi  erano  muniti,  e  che  simula- 

vano ì  nodi].  —  Bastone  grosso  e  nodoso, 
più  grosso  a  una  estremità,  reciso  tale  e 
quale  dall'albero,  come  quello  di  cui  si 
rapuresenta  armato  Ercole. 

clavàrio  lat.  clavàrium  da  clàvus  c7/io- 
do.  —  Specie  di  largizione  che  facevasi  ai 
soldati  romani,  propr.  perché  si  procuras- 

sero i  chiodi  per  la  calzatura. 
claricémbalo  o  gravicembalo  sp.  eia- 

vecimbano;  fr.  clavecin:  dal  lat.  CLÀ- 
vis  e  CYMBALUM  quasi  cembalo  a  chiavi, 
cioè  a  tasti  (cfr. /r.  clavier  tastiera),  es- 

sendosi la  parola  clavis  adoperata  nel 
medio  evo  per  significare  le  note  musi- 

cali, alle  quali  i  tasti  corrispondono,  ed 
anche,  secondo  alcuni,  i   tAsti   medesimi. 
Propriamente  era  nome  che  davasi  ad 

una  Particolare  specie  di  cembalo,  il  cui 
suono  era  più  grave  e  forte;  ma  prende- 
vasi  comunemente  pel  Cembalo  stesso  in 

genere. clavicola  dal  lat  clavìcula  propriam. 
piccola  chiave,  cosi  detta  o  per  la  sua  forma 
simile  a  quella  delle  chiavi  antiche,  o  per- 

ché si  è  creduto  che  ne  facesse  l'ufficio, 
tenendo  il  braccio  legato  al  petto.  Osso 
situato  traverso  alla  parte  superiore  del 
petto,  che  serve  di  punto  fisso  alla  spalla 
ed  a  tutto  il  braccio  ne'  vari  suoi  movi- 
menti. 

clemàtide  dal  gr.  klbmatìs  -  acc.  klb- 
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[clima 
matìda  -  che  cfr.  con  klkma  ramtcello 
'pieghevole,  sarmento  di  vite,  da  klàò  rom- 

pere, spezzare:  pro^r.  fragile  pianta  (v.  Clava 
e  cfr.  Calmo  2),  —  Sorta  di  pianticella  sar- 
mentosa  detta  comunemente  Vitalba. 

clemènte  lat.  glèmens  -  acc.  glebìèn- 
TBM  -  che  sembra  tenere  alla  radice  del 
gr,  CLI-NÀRE  inclinare,  pendere  propr.  in- 

cline a  pietà  (v.  Chinare),  —  Dìcesi  di  chi 
sa  perdonare  le  offese  ed  è  mite  nelle  pu- 
nizioni. 

Deriv.  Clemènza, 

cleptomanìa  dal  gr,  klépto  (=  lat,  clè- 
PO,  got.  hlifa)  rubare  e  anche  ascendere, 
onde  KLKPTES  ladro  [kloté  furto],  che  sem- 

bra doversi  riferire  alla  stessa  radice  del 

gr,  KAL-YPTÒ  ascondo,  affine  col  pruss,  au- 
-KL1PTAS  nascosto  (v.  Celare)  e  manìa  paz- 

zia. —  Term.  di  medie.  Specie  di  pazzia, 
che  consiste  in  una  inclinazione  irresisti- 

bile al  furto. 
clèro  dal  lat,  clèrus  e  questo  dal  gr, 

KLBROS  ciò  che  tocca  a  sorte,  distribuzione, 
porzione  ereditaria  [rad.  kal=kla  rompere, 
spezzare  (v.  Clava)\  onde  il  verbo  klèroy- 
chèA  ottengo  a  sorte.  Questa  voce  in  Tu- 

cidide trovasi  usata  per  divisione  di  campi 
fatta  dal  condottiero  di  una  colonia  o  in 
un  paese  conquistato,  ed  in  Callimaco  più 
genericamente  nel  senso  di  terra  o  paese 

ove  «*  è  fissata  una  nazione.  Più  tardi  venne 
applicato,  come  oggi,  a  significare  il  Corpo 
sacerdotale;  e  ciò,  dicono  alcuni,  a  simi- 

litudine dei  Leviti,  i  quali  vennero  esclusi 
dallo  sparti  mento  della  terra  di  Canaan  fra 

le  tribù  d'Israele  ed  ebbero  la  parte  per 
eccellenza,  cioè  la  eredità  del  Signore,  che 
è  quanto  dire  gli  ufficii  sacerdotali.  —  Però 
sembra  meno  studiata  l'opinione  che  i  pri- 

mi cristiani  della  chiesa  greca  chiamas- 
sero klèros  il  ceto  degli  ufficiali  incaricati 

del  governo  della  comunità,  perché  eletti 
a  sorte  ad  imitazione  dei  magistrati  civili, 
detti  per  la  stessa  ragione  klèroti,  affine 
di  distinguerli  dai  cheirotonèti  o  creati 
per  suffragi.  Il  primo  che  parli  con  cer- 

tezza di  chierici  e  laici  è  Tertulliano  al 
principio  del  sec.  iii. 

Deriv.  Clericale  e  Chiérico  =  Clèrico, 

clessidra  gr.  klbpsydra  da  klkptò  sot- 
traggo e  YDOR  [in  composiz.  ydro]  acqua. 

Specie  di  orinolo  ad  acqua  in  forma  di 

vasello,  onde  l'acqua  cade  a  goccie  in 
un  tempo  determinato;  cosi  detto  perché 
l'acqua  si  sottrae  a  poco  a  poco. 

cliènte  lat,  clièntem  acc.  di  clìens  (per 
CLÙENs),  che  gli  antichi  dissero  alterato 
da  CÒLENS  p.  pres.  di  còlbrb  rispettare, 
ossequiare  (v.  Coltivare),  ma  che  sembra  in- 

vece pollulare  da  CLÙo  o  cluèo  =  gr,  klyò 
(got,  kliuth,  colto:  cimb,  clyw,  basa,  bret. 
klèó)  ascolto,  porgo  orecchio  e  fig.  presto 
attenzione,  do  retta,  obbedisco,  che  dal  suo 
canto  proviene  dalla  radice  indo-europea 

KRU  ==  KLU  {sscr.  9RU)  udire,  fare  udire, 
onde  il  sscr,  crunòmi  -  p.  p.  ̂ rutas  -  in- 

tendere, prestar  Varecchio,  e  fig.  essere  o  di- 
venir famoso,  ̂ RUTis  rumore,  grido,  ifRX- 

VA8  gloria,  V  irl,  clù  rumore.  Va.  a,  ted, 
HLÙT  suono,  voce,  hliumunt  (mod,  Leu- 
mund)  riputazione,  fama,  il  got.  hliuman 
udito,  HLOSÉM  odo,  il  Ut,  KLAUSYTi  ascol- 

tare, Va,  slav,  SLU-Ti  [per  kluti]  chiamare, 
non  che  il  gr.  klèó  o  kleìò  annunziare, 
rendere  inclito:  quasi  voglia  dire  persona 
che  presta  ascolto  e  cosi  che  frequenta  as- 

siduamente e  ubbidisce  (cfr.  Gloria,  Inclito, 
Clio),  onde  poi  il  senso  di  Aderente,  Par- 

tigiano. Ed  invero  affine  di  unire  con  nodo 
indissolubile  i  due  ordini  dei  patrizi  e  dei 
plebei  introdusse  Romolo  il  patronato,  la 
clientela,  ordinando  che  ogni  plebeo  sce- 

glier si  dovesse  per  protettore  un  patri- 
zio, che  esso  aveva  l'obbligo  di  rispettare 

e  ossequiare  ed  all'occorrenza  difendere 
colla  vita  stessa.  Cosi  egli  diveniva  il 
cliente  del  proprio  patrono,  che  dal  suo 
canto  aveva  l'onere  di  assisterlo,  di  rap- 

presentarlo in  giudizio  negli  atti  civili  e 
generalmente  di  fare  ciò  che  fa  un  padre 
per  la  sua  famiglia.  —  Oggi  si  dà  il  no- 

me di  cliente  a  Colui  che  dà  il  mandato 

a  un  avvocato  di  rappresentarlo  ed  assi- 
sterlo in  giudizio,  o  m  qualunque  altro 

atto  della  vita  civile,  e  per  est.  a  Colui  che 
suole  valersi  dell'opera  di  un  notare,  di  un 
medico,  d'un  ingegnere  e  simili. 

Deriv.  Clientèla  =  Protesione  ;  Aderenza  ;  Il 
complesso  de*  clienti  di  al  cono. 

clima  dsÀgr,  klIma  inclinazione  [da  klìnò 

inclinare,  piegare  e  parlando  di  luoghi  gia- 
cere, stendersi  (v.  Chinare)]  e  specialmente 

la  inclinazione  della  terra  dall'equatore  ai 
poli;  e  indi  un  tratto  della  terra  rispetto 
alla  sua  posizione  geografica,  e  la  tempe- 

ratura che  vi  fa.  —  Geograficamente  è  lo 
spazio  che  si  stende  fra  i  diversi  paralleli, 

andando  dall'equatore  ai  poli,  ma  nell'uso 
comune  vale  Graduale  temperatura  del 
globo  (v.  Climaterico). 

Deriv.  Climàtico  e  Acclimatare  (neologismi). 

climatèrico  gr.  klimaktbrikòs  da  kli- 
MAKTÈR  gradino  e  questo  da  klImax  scala 
e  in  genere  ogni  cosa  appoggiata  e  questo 
da  klìnò  inclinare,  appoggiare,  piegarsi  (v. 
Cìiinare),  . 

Dicesi  di  Periodo  determinato  da  ritmi- 
che proporzioni,  in  cui  nel  corpo  umano 

o  in  altro  essere  avvengano  cangiamenti, 
ordinariamente  in  peggio  e  pericolosi.  Cosi 
dissero  gli  antichi  di  ciascun  settimo  anno 
dell'uomo,  e  specialmente  il  sessantesimo 
terzo,  perché  credevasi  avvenire  ogni  sette 
anni  una  grande  e  pericolosa  mutazione 
nell'  umano  organismo  della  vita,  ed  oggi 
per  estens,  vale  Infausto,  Pericoloso. 

clinico  dal  gr.  klinikòs  che  si  fa  presso 
il  letto  e  questo  da  klìnè  letto  e  in  gene- 
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rale  tutto  ciò  dove  V uomo  può  appoggiarsi, 
distendersi,  adagiarsi  e  questo  da  klÌnò 
pendere,  inclinare,  appoggiarsi  (v.  Chinare). 

Epiteto  di  osservazione  medica  pratica; 
e  come  sostant.  Medico  che  insegna  ai  suoi 

discepoli  presso  il  letto  dell'ammalato. 
Deriv.  Clinica  (gr.  k  1  i  n  i  k  ò  sott.  t  è  e  h  n  e 

arte)  =  Insegnamento  pratico  della  medicina  al 
letto  dell'amalato. 

clìpeo  lai,  CLYPEUS  che  si  accosta  al 
gr.  KALYP-Ò  più  tardi  kalyptò  ascondo, 
copro,  che  tiene  alla  rad.  kal  celare  allar- 

gata in  KALYP,  KALUP,  ond'anche  il^r.  ka- 
LVBE  capanna  (cfr.  Celare).  Altri  da  klì- 
PHO  scolpisco,  perché  di  solito  scolpito  di 
figure  (cfr.  Celata).  —  Scudo  di  metallo, 
grande  e  bislungo  che  copriva  tutta  la 
persona,  proprio  della  fanteria  grave  dei 
Greci»  e  ai  tempi  di  Servio  Tullio  messo 
in  uso  anche  presso  i  Romani. 
clistere  dal  gr.  klystèr  da  klyzò  la- 

vare, che  cfr.  col  lat.  CLÙo  purificare,  net- 
tare, coU'a.a.  ted.  hlùtar  puro,  genuino  (cfr. 

Cloaca).  —  Medicamento  o  liquido  da  in- 
trodursi negli  intestini  per  la  parte  dere- 

tana, mediante  un  apposito  istrumento  che 
dicesi  Canna.  Fu  anche  detto,  per  velare 
pulitamente  le  cose,  Argomento  e  più  co- 

munemente Serviziale. 
clitoride  lat.  clìtoris  -  acc  clitòri- 

DBM  -  dal  gr.  kleitorìs  comp.  di  kleìò 
chiudo  o  KLEis  chiave  (v.  Chiudere),  a  cui 
taluno  aggiunge  come  secondo  elemento 
DORIS  -  genit,  dorìdos  -  pellicola  (dimin. 
di  DORA  pelle,  da  dèr6  scortico)  quasi  pel- 

licola a  somiglianza  di  chiave.  —  Piccolo 
tubercolo  allungato,  carnoso,  situato  alla 
parte  superiore  della  vulva  fra  le  ninfe. 
cMto  Corrisp.  al  lat.  clìvus  parallelo  al 

gr.  KLiTÙs,  eolie,  clipus,  klupus,  dalla 
stessa  radice  di  clìno  ==  gr.  klìnò  inclino, 
piego,  ond'anche  il  got.  hlains  colle,  hlai- 
TAS  tumulo  (v.  Chinare).  —  Pendio  di  colle; 
Monticello,  Collinetta. 

Deriv.  AccUve;  Declive;  Proclive. 
clìzia  da  un  lat.  *clìtia  coniato  sulla 

base  del  gr.  klitòs  che  inclina  o  klitèon 
da  inclinare,  verbali  di  klìnò  inclino  (v. 

Chinare).  —  Nome  dell'Eliotropio;  cosi 
detto  perclié  questa  pianta  s'inclina  al moto  del  sole. 

In  bianca  vesta  con  porporeo  lembo 
Si  gira  clizia  pallidetta  al  sole. 

(PoLiz.  Stanz.  79). 

cloaca  lat.  cluàca  o  cloaca,  dall' aii/. 
lat.  CLÒo  o  CLÙO  (sincop.  di  còlluo)  purgo. 
Inetto,  affine  al  gr.  klyzò  lavo,  purifico,  onde 
Clysma  abluzione,  klydon  onda,  dalla  stes- 

sa radice  del  got  hlùtrs  =  a.  a.  ted.  hlù- 
tar  {mod.  lauter)  che  è  senza  macchia,  puro 
(cfr.  Clistere,  Cataclisma  e  Lurido). 
Acquedotto  sotterraneo  per  espurgare  le 

immondezze  di  una  città  o  di  una  casa; 
Fogna. 

Deriv.  Chiàvica. 

cloro  dal  gr.  chloròs  =  chloeròs  verde 
pallido,  verdognolo,  giallognolo  e  questo  da 
chlòos  verde  (v.  Cloe).  —  ̂ ^^^P^  semplice, 
aeriforme,  di  odore  forte  e  soffocante,  cosi 
nominato  da  Davy  per  il  suo  colore  giallo- verdastro. 

Deriv.  Clorato;  dòrico:  dorile;  Cloroformio; 
Cloniro,  e  cfr.  dòride,  Cloròsi  e  Lùrido. 

cloròsi  dal  gr.  chloròs  per  chloe-ròs 
verde-pallido  (v.  Cloro).  —  Malattia  carat- 

terizzata dall'eccessiva  pallidezza  e  dalla 
tinta  verdastra  o  giallastra  della  pelle  per 
eccesso  di  linfa  nelle  vene,  la  quale  es- 

sendo più  opaca  non  tramanda  i  raggi  rossi 
del  sangue. 

Deriv.  Cloròtico. 

coacervare  dal  lat.  coacervare  comp. 
di  co  per  com  =  cum  con,  insieme,  e  acer- 
VÀRK  ammucchiare  denominativo  da  acèr- 
vus  mucchio,  specialmente  di  cose  minute 
(v.  Acervo).  —  Ammassare,  Mettere  assieme 
più  cose  ordinariamente  congeneri. 

Deriv.  Coacervazi^ne. 

coadiutóre  dal  hass.lat.  coadiutòrb(m)- 
comp.  di  COM  ==  CUM  insieme  e  adiutòrem 
da  AD ju vare  '  P'P'  adiùtus  -  aiutare  (v. 
Coadiuvare).  —  Colui  che  aiuta  altri  in 
checchessia,  specialmente  in  uffici  pubblici 
o  religiosi.  Antic.  L'ufficiale  sottoposto  al 
cancelliere  o  notaio  della  Signoria  in  Fi- 
renze. 

coadiuvare  lat.  coadiuvare,  che  alcuni 
lessici  registrano  sulla  fede  di  un  passo 
di  Celso,  e  che  resulta  composto  di  cum 
insieme  e  adjuyàrb   aiutare  (v.  Aiutare). 

Aiutare  insieme;  Cooperare,  Contribuire. 
coagulare  lat.  coagulare  da  coàgere 

I  =  CÒGERE  addensare,  stringere,  composto 
di  COM  =  cum  insieme  e  àgere  spingere 

,  (v.  Agire).  —  Raccogliere  insieme  e  con- 
I  densare  le  particelle  di  certi  liquidi,  come 
latte,  sangue,  succo  e  simili. 

Deriv.  Coagulàbile;  Coagulaménto;  Coagulativo; 
Coagulazione;  Coàgulo  (JLat.  coàgulnm). 

1       Cfr.  Cagliare. 

I  coalescènza  dal  lat.  coalèscens  jf>.  pres. 
di  CO-ALÈSCO  mi  unisco  insieme  strettamente 
comp.  da  com  =  cum  con,  insieme  e  ale  SCO 
incoativo  di  alo  cresco  (v.  Almo  e  cfr.  Coati- 
zione).  —  Coesione,  Riunione  di  parti  di- 

1  vise,  e  dicesi  specialm.  in  chirurgia  delle 
ferite,  delle  piaghe  o  delle  aderenze  mor- 
bose. 

coalizióne  lat.  coalitiòne(m)  da  coàli- 
Tus  p.  p.  di  coALÉsco,  comp.  com  =  CUM 
insieme  e  alèsco  incoativo  di  ALO  crescere 

(v.  Almo  e  cfr.  Coalescenza).  —  Unione  o 
alleanza  di  più  stati  o  di  più  parti  per 
un  fine  comune. 

coartare  lat.  coartare  comp.  di  com  = 
CUM  particella  ovvero  indicante  il  mezzo, 
lo  strumento  e  arctàrb  o  artàre,  che 
il  Forcellini  dice  frequentativo  di  àrceo 
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[còcca 
atrifiiio.  proifiiico  (\\  Arce  e  ciV.  Coercitivo): 
altri  ( Curtius  e  Georges)  invece,  tenendo 

■per  le^ittinia  la  dizione  artArk,  staccano 
dalla  rad.  ah,  che  Im  il  senso  originario  di 
muovere^  stpimjcre  e  qtiello  se^^ondario  di  con- 
giungere,  unire  iìmieiite  (v.  Arit;  e  Arto). 

Stringerò.  ComprimereT  Limitare  ed  oggi 
pid  coTnìjneniente  Costringere  alcuno  a  fare 
una  data  cosa, 

Deriw  Coartatelo;  Cnartasi^nt. 

coatto  dal  ìaL  roÀciTi  S  /^  p.  di  toÀ(JO 
ffìntrinfffh  aftfrzo  e  questo  da  i  o;h  ̂ ^  cum 
corty  ovvero  pnrticella  indicante  mezzo, 
i strumento»  e  Ago  conduco,  ftpingo  (efr.  Coa- 
ffuhire).  —  Costretto,  Forzato,  riferito  a 
persona r  e  riferito  ad  atto»  condizione  o 
simili.  Impaci to  per  forza,  —  «  Domicilio 
coatto  *  dicofti  quello  al  quale  il  Governo 
obbliga  alcuno  per  cagioni  di  pubblica  si- 

curezza. —  *  Vendita  coatta  *  dicesi  Quella 
che  s^i  fa,  per  via  di  tribunale,  delle  cose 
di  un  debitore  ad  istanza  del  creditore. 

Deriv.  Ooattuo;  Coaztdné;  Quatta  {?), 
CfìAZÌ<)ne    f(tt.   COACTIOXKM    da    t  OÀCTIS 

Ctìiit retto  {y.  Cofxiio).  —  L^atto  del  costrin- 

gere 
cobalto /r,  cobolt;  *p. e /loW.  cobalto: 

dal  /erf*  KoHALT,  cbe  il  Fri.scbe  deduce  dal 
hoevi.  KOW  metoUoj  ed  altri  cro<:|e  variante 
di  KDBOLD  O  KuiìiìT.T  Apirìttf  o  foUeUo  dei 
mnnh\  che  dicono  affine  al  f/r.  K(mALOS 

ajtfutn,  ìtniìtqniìj  ̂ tìtirOf  fauno,  e  d'onde  an- 
che il  h.ìnt.  oobktJxu.'Ì  {f}\  gobelin,  go- 

bi in)  folfetto.  I  fautori  di  questti  seconda 

ipotesi  narrano  che  i  supers  ti  biotti  mina- 
tori svedesi  del  secolo  xv  diedero  questo 

nome  ad  tino  spirito  folletto,  cbe  suppo- 
ne vasi  frequentare  le  miniere,  gunstare  i 

lavori  e  cagionare  travagli  inutili.  Indi 

per  analogia  chiamarono  cosi  il  detto  mi- 
nerale stimato  prezioso»  ma  poscia  riscon- 

trato ribelle  alla  fusione  e  quindi  da  loro 

creduto  inetto  a  qualunque  uso,  e  ciò  per- 
ché dava  speranze  fallaci  e  rendeva  in- 

friittuosi  ì  loro  sudori,  ovvero  per  il  suo 
vapore  arsenicale  e  maligno.  [Però  Brandt, 
LehmaTi,  Bergman,  Tassaerd  e  Thénard 
nel  1802,  Proust  nel  1806,  ed  altri  valenti 
mineralogisti  rilevarono  e  descrissero  le 

utili  qualità  di  questo  metallo^  —  Sorta  di 
minerale  di  colore  grigio  alquanto  rosso  e 
vermiglio»  senza  splendore. 

còbhola  e  còbola  dal  fai,  còpula  cop- 
pia (onde  il  proì%  cobi  a),  —  Sorta  di  com- 

ponimento poetico  dì  versi  rimati  insieme 
R  due  a  due  e  come  accoppiati  (cfr.  fr. 
coupletV 

DpHv,  Cabalétta. 

còbra  (dr  l'aprllo)  Nome  dato  dai  Por- 
toghesi a  una  specie  di  serpenti  velenosi  e 

pericolosissimi  del T India  Orientale  e  vale 
a  parola  colubro  dal  cappello  (cobra  =  lat. 
cÒLruRA). 

e^cca  Nel  senso  di  Tacca  della  freccia, 

nella  quale  si  adatta  la  corda  dell'arco  (e 
poetic.  La  Freccia  stessa)  cfr.  col  prov. 

coca,  fr.  coche  {ingl.  cock)  e  vuoisi  ab- 
bia una  origine  celtica,  trovandosi  nello 

stesso  significato  il  bass.bret.  coch,  il 

gael.  sgoch,  il  cirnòr.  cosi,  che  forse  tro- 

vano spiegazione  nelì'a.gael.  coca  cavità: 
la  quale  non  è  da  escludere  sia  voce  im- 

portata dal  lat.  cÒNCHA  conchiglia,  onde  poi 
il  significato  di  cosa  incavata  (v.  Conca  e 
cfr.  Còcca  1). 

Deriv.  Coccàre  (ant.)  onde  Accoccar e^  Incoccare 
e  Scoccare. 

€  Cocca  >  si  chiama  pure  Quel  bottoncino 

che  è  all'uno  o  all'altro  capo  del  fuso  e 
che  trattiene  il  filo,  ovvero  quell'annoda- 

mento che  si  fa,  acciò  non  scatti,  allorché 
si  gira  il  fuso:  e  allora  taluno  propone  il 
lat.  còucUM  = //r.KÒKKOS  hacca,  coccola. 

Nel  senso  poi  di  Punta  o  Angolo  di  un 

panno  quadrato  e  segnatamente  dei  faz- 
zoletti, grembiali,  tovagliuoli  o  simili, 

calza  meglio  secondo  alcuni  il  gr.  akokè 
punta.  Però  non  è  improbabile  che  una 
certa  similitudine  colla  cocca  dell'arco 
possa  aver  dato  ragione  al  passaggio  a 

questi  ultimi  significati. 
còcca  1.  sp.  coca;  prov.  coqua,  mod. 

coquo:  a. /r.  coque,  77?od.  coche  (d'eau): 
dal  lat.  CÒNCHA  conchiglia  e  indi  vaso  di- 

venuto nella  barbara  latinità  còccha,  co- 
CHA,  coca  col  significato  di  naviglio.  Que- 

sta voce  penetrò  anche  nelle  lingue  celtiche 
e  germaniche:  a.a,ted.  coccho,  basa.  ted. 
kocke,  kogge,  oland.kos;  cimèr.  e w eh, 
hass.  hret.  koked;  e  forse  la  perdita  nelle 
lingue  romanze  della  n  primitiva  si  deve 
a  influenza  straniera  (v.  Conca  e  cfr.  Coc- 

chio). —  Sorta  di  battello  non  più  in  uso, 
che  forse  poteva  essere  come  i  nostri  bri- 

gantini. 
2.  Voce  fanciullesca  per  dire  Gallina, 

nata  per  onomatopea,  affine  d'imitarne  il 
canto,  come  il  lat.  cucÙLUS,  gr,  kòkkus, 
ted.  KUCKUCK  cuculo,  il  fr.  COQ  gallo,  il 
gr.  KOKKÙZEIN  cantare  come  un  gallo^  il 
88cr.  KUKKUTA  gallo,  KUKKUTÌ  gallina  ecc. 

(v.  Cuculo), 
coccarda  dal  fr.  cocardb  {ingl.  cocka- 

de)  nappa,  rosolaccio,  rosa,  e  questo  da 
COQ  {ingl.  cock)  gallo,  presa  similitudine 
dalla  cresta  del  medesimo  (v.  Cocco  3). 

Fiocco  o  Kosa  di  nastro  o  d'altro,  di 
uno  o  pili  colori,  che  rappresenta  la  ban- 

diera di  uno  Stato,  un'arma  gentilizia,  o 
una  fazione  politica,  che  altri  porta  spe- 
cialm.  al  cappello  o  per  segno  di  servizio 
o  simbolo  di  partito. 

còcchio  rum.  cocie;  fr.  e  sp.  coche 
{ingl.  coach).  Sembra  plasmato  sopra  un 
b.  ìat.  còccuLUM  dimin.  di  un  primitivo 

còccus,  che  alcuno  vorrebbe  essersi  for- 
mato su  le  lingue  slave  o  germaniche:  pò- 

lac.  kocz,  boem.  kotschi,  a  cui  fa  riscon- 
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[coccio tro  Vungh.  kotczy,  Villir,  k cesia,  Voland. 
koets,  il  mod,  ted,  Kutsche;  ma  che  in- 

vece sembra  detto  per  còNCUS  dal  lat.  cÒN- 
CHA  (gr.  kògche,  kògchos)  conchiglia  e 

fig.  vaso,  cavità  {sp,  cu  enea),  ond' anche 
il  b.lat.  còncha  e  còcca  sorta  di  naviglio 
(v.  Conca  e  cfr.  Cocca  1)  e  verosimilmente 
anche  le  voci  straniere  surriferite:  oppure 
dall'affine  còchlba  (gr.  koclias,  kò- 
chlos)  chiocciola.  La  relazione  etimolo- 

gica col  gr.  [h^òchos  cocchio  [che  tiene 
alla  rad.  vagh  =  sscr.  vah  muovere,  tra- 

sformata la  V  iniziale  in  un'  aspirazione, 
come  in  tanti  altri  casi  (v.  Veicolo)]  non 
è  verosimile,  mancando  nel  latino  termini 
di  congiunzione.  —  Veicolo  nobile  e  ricco, 
a  quattro  ruote  e  tirato  da  due  o  più  ca- 
vaUi,  che  oggi  dìcesi  più  comunemente 
Carrozza. 

Deriv.  Cocchiere, 

cocciiiUme  (cfr.  b.  lat.  còchio  e  cochò- 
nus).  Probabilmente  detto  per  corchiùme 
(cambiata  r  in  e  per  assimilazione)  dallo 
sp.  CORCHO  =  ingl.  CORK  turacciolo,  che  de- 

riva dal  lat.  cÒRTKX  scorza.  Altri  dal  lat. 

CÒCHLKA  (=  gr.  koclìas)  chiocciola,  a  ca- 
gione della  sua  forma  rotonda;  ed  altri 

finalmente  dall'in^/,  choke  turare,  stop- 
pare. —  Quel  turacciolo  di  legno  o  di  su- 

ghero, che  chiude  il  foro,  d'onde  s'empie 
la  botte;  e  poi  per  estens.  il  Foro  stesso. 

còccia  dialett.  sard.  conca;  sic.  cozzu; 
sp.  coca  (che  vale  anche  nicchio  e  guscio 
di  noce):  congenere  per  alcuni  aWalban. 
HÒKE,  che  vuoisi  confronti  col  gr,  kotte, 
che  trovasi  in  Esichio  (=  doric.  kotta)  nel 
medesimo  senso.  11  Diez  invece  più  ret- 

tamente propone  il  lat.  còncha  [=5rr.  kòg- 
chej  conchiglia,  onde  poi  il  senso  di  l'cwo 
0  di  cosa  rotonda  e  protuberante,  per  mezzo 
di  un  supposto  aggettivo  cÒ(^cea  per  còn- 
chea:  e  cosi  nello  stesso  modo  del  gr.  kòg- 

che, che  ebbe  ambedue  i  significati,  e 

dell'?/,  testa  che  propr.  vale  coccio  (v. 
Conca  e  cfr.  Coccio).  —  Guscio  di  un  testa- 

ceo, Conchiglia.  —  In  modo  basso  e  in 
ischerzo  trovasi  usato  anche  per  Testa, 
onde  fìg.  €  Aver  la  coccia  dura  »  si  disse 
per  Essere  Caparbio,  Ostinato,  Cocciuto. 
—  Piccola  enfiatura  più  comunemente  Coc- 
ciuola,  cosi  detta  perché  globosa  e  però 
simile  ad  una  piccola  testa  (cfr. /r.  coque 
guscio,  co  con  bozzolo).  —  Vale  anche  Guar- 

dia della  mano  sotto  l'impugnatura  della 
spada,  la  quale  ha  del  pari  forma  rotonda. 

Deriv.  Cocciuòla;  CoccHio^  onde  Cocciutaggine. 

coccige  lat,  còccis  -  acc,  còccigem  -  dal 
gr.  KÓKKYX  cuculo,  —  Osso  di  forma  co- 

nica della  pelvi,  posto  alla  estremità  della 
colonna  vertebrale  [chiamato  volgarmente 
Codione],  cosi  detto  per  la  somiglianza  che 
ha  col  becco  di  tale  uccello. 

cocciniglia  dalle  «p.  cochinilla  (=/r. 
cochenille)  che  vale  il  medesimo  e  trae 

dal  lat.  CÒCCUS  {=^gr.  kòkkos)  grano,  me- 
diante l'aggett.  còcciNUS,  C0CCÌNEUS  =  <7r. 

KÒKKINOS  rosso  scarlatto,  onde  si  fece  il 
bass.lat,  coccinèlla.  —  Insetti  dell'ordine 
degli  emitteri  propri  dell'America,  special- 

mente del  Messico,  una  cui  specie,  il  eoe- 
cus  cacti,  somministra  un  prezioso  mate- 

riale all'arte  del  tintore.  Sono  grandi  come 
la  testa  di  un  grosso  spillo,  cioè  come  un 
granello,  di  colore  rosso,  che  si  attribui- 

sce al  sugo  della  pianta  di  cui  vivono, 
dalla  quale  distaccandoli,  si  raccolgono  e 
fatti  seccare  e  macinare  servono  per  le 
tinture. 

coccio  Pare  ad  alcuni  affine  di  origine 
a  còzzo,  cozzare,  ma  invece  sembra  che 
prenda  origine  dal  lat.  còncha  conchiglia 
e  fifi:.  vaso,  per  mezzo  di  un  supposto  ag- 

gettivo *  còccEUS  per  còncheus  (cfr.  Coc- 
cia). —  Il  guscio  della  lumaca  e  di  altri 

testacei;  Vaso  di  terra  cotta  per  cucina, 
e  Pezzo  di  vaso  rotto  di  terra  cotta;  onde 

fig.  Persona  piena  d'acciacchi. Deriv.  Cocciàio;  Scocciare  —  a  lettera  Rompere 
i  cocci,  i  gusci;  Scocciolàre. 

coccinòln  Meglio  che  da  cuocere  in 
senso  di  scottAre,  come  propone  il  Sal- 

vini, è  il  dimin.  di  còccia  in  senso  di  en- 
fiatura (v.  Coccia).  —  Piccola  enfiatura 

nella  pelle,  cagionata  per  lo  più  da  mor- 
sicatura di  zanzara  o  altro  simile  insetto, 

o  da  puntura  d'ortica. cocciuto  da  CÒCCIA  in  senso  di  testa. 

Voce  dell'ubo  famil.  Ostinato  nelle  jìro- 
prie  opinioni.  Caparbio,  Testardo. 

Deriv.  Cocciutàggine. 

còcco  1 .  dal  lat,  còccuM  e  questo  dal  gr, 
KÒKKOS  (voce  probabilm.  forestiera)  gra- 

nello delle  frutta  specialmente  delle  mela- 
grane, bacca,  coccola,  indi  grana,  ossia  la 

bacca  che  produce  lo  scarlatto  o  cremisi,  e 
finalm.  il  colore  stesso,  onde  si  fece  còc- 
ciNUS  e  cocciNEUS  =  gr,  kòkkinos  cher- 

misino (cfr.  Cocciniglia  e  Coccola).  —  Specie 
di  color  rosso  usato  a  tinger  i  panni,  che 
si  cava  dal  corpo  di  un  insetto,  che  vive 
nelle  bacche  della  quercia  coccifera  di  Lin- 

neo, conosciuto  più  comunemente  col  nome 
di  Chermes,  Chermisi. 

2.  È  anche  il  nome  di  una  Pianta  di 

altissimo  fusto,  che  cresce  in  Asia,  in  Af- 
frica e  in  America  e  produce  un  frutto  ro- 

tondo a  guisa  di  grossa  noce  [Coccus  nu- 
cifera  dei  botanici).  In  questo  senso  con- 

fronta col  gr.  KÙKKI  la  palma  del  cocco 
e  il  suo  finitto,  affine  a  kòis  (genit.  kòìkos) 
specie  di  palma  egiziana,  che  alcuno  vuol 
mettere  a  paro  con  kòkkos  bacca,  ma  che 
probabilmente  è  voce  di  origine  orientale. 

3.  Voce  fanciullesca  per  Uovo,  che  sem- 
bra non  potersi  separare  da  chioccia  (port. 

eh  oca),  ovvero  dalla  radice  onomatopeica 
KU,  onde  scaturisce  il  sscr.  kukkutas,  Vang. 
sass,  coco  (ing.  cock),  il  b,lat.  còccus  (onde 
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1 
il  fr.  coq)  gallo,  non  che  il  gr,  kikòs,  kò- 
KOROS  {alban.  kokòsc)  gallina,  kokkùzò 
canto  come  un  gallo  (cfr.  Còcca  2  e  Cticulo), 

Deriv.  Coccodè;  Còccolo;  Oticco.  Cfr.  Accocco- 
larsi. 

coccodè  Voce  onomatopeica  tonnata  per 
imitare  il  canto  della  gallina,  quando  ha 
fatto  l'uovo  (cfr.  Cocco). 

coccodrillo  dal  lat.  crocodìlus  e  questo 
dal  gr.  krokòdkilos,  affine  a  krokottas 
mostro  etiopico  descritto  da  Plinio,  che 
forse  riconnettesi  alla  rad.  kar  esser  duro, 

ond' anche  il  sscr.  karkata  granchio. 
Noto  e  terribile  anfibio  appartenente  al 

genere  lucertola,  coperto  di  una  scaglia 
durissima,  che  popola  le  sponde  del  Nilo, 
un  tempo  in  grande  venerazione  presso 
gli  Egiziani. 

còccola  dal  hass.  lat.  còccula  forma  di- 
min,  di  còccus  =  gr.  kòkkos  bacca,  grano 
(v.  Cocco  1).  —  Bacca  più  o  meno  grossa 
di  alcuni  alberi,  piante  o  erbe  selvatiche, 
come  cipresso,  ginepro,  alloro,  pungitopo, 
lentischio  e  simili.  In  modo  basso  vai  Capo, 
onde  la  maniera  «  Girar  la  coccola  a  uno  » 
per  Venirgli  la  stizza. 

coccolarsi  v.  Coccolo.  —  Godersi,  Dilet- 
tarsi grandemente  in  una  cosa;  ma  è  voce 

del  linguaggio  familiare. 
còccolo  Probabilm.  è  forma  allungata 

di  còcco  uovo,  nel  senso  di  cosa  grata, 
cara,  amabile.  —  Sollazzo  dilettoso  e  pieno 
di  gaudio,  che  ha  sempre  del  materiale; 
onde  la  maniera  <  Starsi  a  coccolo  »,  e  *  Coc- 

colarsi »  per  Stare  con  tutto  il  suo  agio. 
coccolóne  Dicesi  in  modo  basso  per  Col- 
po d'apoplessia  fulminante  secondo  alcuni 

da  CÒCCOLA  in  senso  di  testa  o  di  colpo 
nella  testa,  ma  sembra  non  potersi  sepa- 

rare dal  verbo  coccolarsi,  a(^coccolàrsi  : 
quasi  dica:  colpo  che  fa  piegar  le  ginocchia 
a  terra. 

coccolóne-i  Si  usa  sempre  avverbial- 
mente accompagnato  coi  verbi  Mettersi 

e  Stare,  e  vale  con  la  persona  chinata 
e  sedente  sulle  calcagna,  presa  similitu- 

dine dal  posarsi  della  còcca  ossia  gallina, 
quando  accoccolata  fa  o  cova  if  còcco, 
cioè  Vuovo. 

còclea  lat.  còchlea  dal  gr.  kocblìas 
(=  KÒCHLOS)  chiocciola,  affine  a  còncha  = 
gr.  KÒGCHB  (==  KÒQCHOS)  conchiglia  (v.  Con- 
ca\  —  Oggi  si  usa  in  anatomia  per  indi- 

care la  Cavità  delPorecchio,  che  ha  forma 
di  chiocciola,  ed  è  anche  termine  di  agri- 

coltura designante  una  Specie  di  vite. 
Deriv.  Chiòcciola;  Còcchio  (?);  Cocchiume  (?); 

Cucchiàio^ 
cocleària  lat.  cocleària  da  còchlbar 

cucchiaio  (v.  q.  voce).  —  Genere  di  piante, 
il  di  cui  calice  alquanto  aperto  è  formato 
—  specialmente  nella  cosi  detta  cockaria 
officinalis  —  da  quattro  foglioline  concave 
a  guisa  dì  cucchiaio. 

cocólla  prov.e^jor^cogu la;  cat.esp.co- 
gulla:/r.  coule:  dal  tardo  lat.  crcuL- 
la  =»  ani.  cucùllus  cartoccio,  ossia  pezzo 
di  carta  avvolta  al  modo  d'imbuto,  in  cui 
gli  speziali  od  altri  bottegai  di  Roma  usa- 

vano involgere  le  polveri  e  le  droghe  com- 
prate dai  loro  avventori  (Marziale),  e  per 

similitudine  nella  forma,  un  cappuccio  che 
poteva  esser  tirato  sulla  testa  e  servire 
in  luogo  di  cappello,  e  che  era  comune- 

mente portato  dagli  schiavi,  contadini,  pe- 
scatori e  da  persone,  che  per  la  loro  occu- 
pazione dovevano  stare  esposte  alle  intem- 

perie, simile  all'odierno  cappuccio  dei  frati 
francescani.  Tal  voce  sembra  per  il  suo  pri- 

mitivo significato  che  tenga  al  gr.  kul- 
LÒS  curvo  da  kulìò  volgere,  con  ripetizione 
del  radicale,  come  in  Cucurbita  (cfr. 
Collo):  ovvero  sia  affine  al  sscr,  kukCla 
corazza,  guscio,  che  accede  alla  rad.  indo- 

europea KAL  cuoprire  (v.  Celare).  —  La  veste 
di  sopra  con  cappuccio,  che  portano  i  mo- 

naci. còcoma  Lo  stesso  che  Cucuma  (v.  q. voce). 

cocòmero  rum.  cucuma:  prov.  cogom- 
bres;  fr,  coucombre;  sp.  cohombro; 
pori,  cogombro:  dal  la^.  cucùmbrbm  -  acc. 
dì  cùcuMis,  che  alcuni  ritengono  provenire 
dalla  stessa  radice  del  gr.  sikùa,  che  vale 
lo  stesso,  ma  altri  ravvicinano  al  lat.  cu- 

cùrbita zucca  e  sembran  nel  vero  (v.  Co- 
curbita).  —  Frutto  comune  della  fam.  delle 
cucurbitacee,  dì  forma  grossa  e  sierica,  di 
buccia  verde,  dì  polpa  acquosa  e  assai 

grata  al  gusto. 
Deriv.  Cocomeràio;  Cocomerèllo-élto-frio-^ne- 

azzo. 
cocuzza  Sincope  di  cocurbitùzza  (co- 

curb'za)  dimin.  del  lat.  cucùrbita  zucca, 
ond' anche  Va.fr,  cosse  (v.  Cucurbita). 

Voce  napoli  tana  e  romana  per  Zucca, 
usata  anche  scherzevolmente  per  Testa. 

Deriv.  Ziicca, 

cocùzzolo  e  cocUzzo  Per  alcuni  deriva 

da  COCUZZA  nel  senso  di  testa;  ma  per  al- 
tri dal  lat.  cucÙTiUM  specie  di  veste  con 

cappuccio  simile  al  cucùllus  (v.  Cocolla), 
d'onde  sarebbe  cucùzzo  nel  senso  di  cap- 

puccio a  punta,  e  per  estens.  il  Punto  di 
mezzo  più  alto  della  testa,  intomo  al  quale 
si  vanno  rigirando  i  capelli,  e  indi  più 
genericamente  qualunque  Sommità  che  ab- 

bia dell'acuto,  come  campanili,  monti  e 
simili;  altrim.  Cacume. 

coda  rum.  coada;  prov.coàB.,  coa;yr. 
queue,  ant.  coue,  eoe;  sp.  cola,  ani.  eoa; 
port.  cauda,  coda,  cola;  cai.  eoa,  cua: 
I  dal  lat.  cÀUDA  e  volgarmente   còda,  che 
vale  lo  stesso,  e  che  il  Corssen  tiene  detto 

I  per  scÀUDA,  dal  radicale  se  ad  {sscr.  skand) 
salire,  saltare,  levare  in  aria  (cfr.  Scala)  ;  ed 

I  altri  riferisce  alla  rad.  cufD]  battere  (v.  Ac- 
i  ctwiiVe)  :  propr.  queir  appendice  posteriore  che 
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serve  agli  animali  di  sferza.  —  Quel  pro- 
Ixingamento  della  spina  che  pende  dal 
corpo  di  massima  parte  dei  bruti  e  spe- 

cialmente da  quello  dei  quadrupedi,  nel 
lato  opposto  al  capo,  dove  finisce  la  schie- 

na. Fig.  Parte  estrema. 
Beriv.  Codardo;  Oodaròezo;  Codàto:  Codazzo; 

Codeàre  e  Codiare;  Codino;  Codinzolo;  Cedola; 
Codolina;  Códolo;  Codióne  e  Codrióne;  Coditto. 

Cfr.  Caudatàrio, 

codardo 2>»*ov.  e  a./r.  couard;  sp.  eport. 
cobarde:  dal  lat.  còda  =  càuda  codcty  in 
quanto  i  pusillanimi  è  naturale  che  nei 
cimenti  stieno  o  si  ritirino  fra  gli  ultimi, 
o  perché  i  soldati  timidi  collocavansi  alla 

coda  dell'esercito,  a  differenza  de'  prodi, 
eh'  eran  primi  a  combattere  ;  ovvero  per 
similitudine  presa  da  certi  animali,  che 
impauriti  fuggono  con  la  coda  fra  le  gam- 

be. La  desinenza  ardo  è  germanica  e  si 
introdusse  in  Italia  verso  il  v  secolo  al 

tempo  deUe  dominazioni  gotiche  e  longo- 
barde. —  Che  per  viltà  d'animo  non  osa 

affrontare  i  pericoli,  o  se  ne  ritrae,  poster- 
gando la  lealtà,  la  gentilezza,  l'onore;  Vi- 

gliacco. 
Codardo  differisce  da  Poltrone^  giacché 

il  primo  teme  la  morte  e  fugge,  il  secondo 
la  teme,  ma  per  inerzia  non  sa  fuggirla. 

Il  Pusillanime  è  l'uomo  d'animo  piccolo, 
il  quale  teme  eziandio  ove  non  è  ragione 
di  temere.  L'uomo  di  debole  animo  e  che 
per  lieve  cagione  si  avvilisce  e  si  perde 
dicesi  VUe.  Vigliacco  sta  tra  mezzo  a  Co- 

dardo e  Poltrone. 
Deriv.  Codardamente;  Codardia. 
codaròzzo  dal  laL  còda  ==  càuda  coda, 

mediante  una  forma  aggettivale  *codà- 
Rius  =*caudàrius  con  una  terminazione 

propria  di  vezzeggiativi.  —  Lo  stesso  che Coàrione. 

codazzo  Seguito  di  gente  che  sta  die- 
tro, ossia  quasi  alla  còda  di  gran  perso- 

naggio per  corteggiarlo. 
codeàre  e  codiare  da  còda  appendice  po- 

steriore di  molti  animali.  —  Andar  dietro 
a  uno  senza  che  se  ne  accorga,  spiando 
quello  che  fa  o  dove  va. 

codeina  dal  gr.  kódeia  testa  di  papavero. 

Sostanza  alcaloide  estratta  dall'oppio, 
che  è  il  succo  del  papavero. 
codesto  Detto  per  Cotesto,  che  è  il  più 

usato. 
codibugnolo  da  coda  e  bùgnolo  vaso  di 

paglia,  a  cui  rassomiglia  il  suo  nido.  —  E 
il parus  caudatus  dei  naturalisti.  Uccelletto 

del  genere  delle  cingallegre  e  dell'ordine 
de'  passeri,  che  costruisce  il  suo  nido  con 
arte  particolare,  a  cui  dà  la  forma  di  una 
lunga  borsa  da  danari,  raccomandandolo 
con  sottilissime  fila  a  un  flessibile  rami- 

cello,  d'onde  pende  sospeso  sull'acqua. 
còdice  Corrisp.  al  lat.  còdex  contratto 

da  CÀUDKX  ceppo,  pedale  d*  albero  [che  al- 
cuno giudica  affine   a  càuda  coda,  preso 

motivo  dal  senso  originario  di  ramo,  sor- 

colo,  cosa  sporgente  o  che  s^ inalza  (v.  Coda), 
altri  a  CÀULIS  caulo  (v.  q.  voce),  nome  ge- 

nerico di  tutti  i  gambi  e  steli  di  piante 
erbacee].  I  Romani  scrivevano  ordinaria- 

mente intagliando  o  graffiando  collo  stilo 
(v.  Stilo)  i  caratteri  sopra  tavolette  rico- 

perte d'una  leggiera  falda  di  cera.  Or  bene, la  riunione  di  siffatte  tavolette  fece  cor- 
rere alla  idea  di  tronco,  di  ceppo,  che  i 

Latini  dicevano  còdex  o  càudex.  Indi 
questa  voce  trapassò  a  significare  libro  o 
quaderno  di  conti,  e  più  specialmente  col- 

lezione dileggi,  nel  qual senso  rimase  anche 
dopo,  quando  alle  assicelle  venne  surro- 

gata la  pergamena  e  la  carta. 
Libro  manoscritto,  ma  antico;  La  rac- 

colta di  leggi,  di  costituzioni,  rescritti ^ 
fatta  per  ordine  degli  imperatori  Teodosio 
e  Giustiniano  ;  Il  corpo  delle  leggi  di  una 
nazione,  che  regolano  una  data  materia; 
Libro  qualunque  contenente  regole  e  leggi 
da  fare  autorità  in  una  data  materia. 

Deriv.  Codicillo;  Codificare. 
codicillo  lat.  codicìllus  dimin.  di  c(V 

DEX  codice,  libro  (v.  q.  Voce).  —  I  Romani 
chiamarono  codicillo  un  quadernetto  fatto 
di  piccole  assicelle  incerate  per  scrivere 
minute,  appunti,  note,  ricordi,  ed  anche 
in  modo  speciale  una  Scrittura  contenente 

una  disposizione  d'ultima  volontà,  median- 
te la  quale  fosse  aggiunta,  tolta,  o  cam- 

biata alcuna  cosa  del  testamento  già  fatto, 

ed  in  quest'ultimo  senso  perdura  sempre fra  noi. 
Deriv.  Codicillàbile;  Codicillare. 
codino  Usasi  spesso  figuratamente  per 

significare  chi  in  politica  si  mostra  av- 
verso ad  ogni  idea  di  progresso  e  di  li- 
bertà, quasi  voglia  dire  che  sta  alla  còda 

della  civiltà. 

codirósso  Uccello  dell'ordine  de' passeri, 
che  ha  il  capo  e  il  dorso  grigio,   la  gola 
nera  e  il  ventre  e  la  còda  di  color  rósso. 

coditrèmola  Uccelletto  dell'ordine   dei 
passeri,  chiamato  in  Toscana  Ballerina 

,  o  Cutrettola,  e  cosi  detto  per  il  conti- 
nuo tremolar  della  sua  (^òda. 

I     codinzolo  Diminutivo  vezzeggiativo  dì 

I  Coda. 
codióne  v.  Codrione. 

;      códolo  La  parte  di  un  cucchiaio  e  di 
1  una  forchetta  (che  rassomiglia  a  una  còda), 

'  con  cui  si  tengono  in  mano  per  adoperarli. 
'     codrì'óne  Sta  per  Codar-ióne  accresci- 
1  tivo  di  Coda,  formatosi  alla  stessa  guisa 
di  Codar-òzzo  (voce  della  lingua  parlata) 
dal  lat.  còda  •=  càuda,  mediante  una  forma 
*  CODÀRIUM,  *CAUDÀRIUM.  —  L'estremità 
delle  reni,  che  dice.si  pure  Codióne  e  Co- derlnzo. 

coefficiènte  dal  lat.  com  =  cum  con,  in- 
sieme ed  efficiènte(m)  p.  pres.  di  effì- 

CERB  far  si,  produrre  (v.  Efficiente). 

ì 
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Numero  o  quantitlL  cDgnitn^  posta  acanti    sieme.  —  In  senso  figurativo  e  più  comu- 
xinH  quantità  algebricaj  e  che  !q  moltiplica;  '  nemente  vale  Cassa,  Forziere. 
C06i  detta  perché  la  quantità  algebrica  ed  i      Deriv.  Còffa. 
il  coertìciente  concorrono   a.  generare   un  '      còtta  «2^.  co  fa- e  (con  un  dimin.  cofin): 

tìolo  prodotto,  l'orma  accorciata  di  còfano.  —  Paniere  di coercitiTO  dal  7at.  coercére  rinchnid^ref    vimini  fatto  a  campana,  con  maniglia  per 
rfstrhfgert  e  trasl,  reprimere,  infitte,  a  thu 

vcrt,  comp.  di  con  =^  LiUM  t*on,  particella 

uso  di  trasportar  la   zavorra,   il   biscotto 
ìò  simili;  in  mai-in.  Piano  di  tavole  stabi- 

ìndicante  il  mezzt>,  e  ÀttCF^UK  (^=  ffr,  hh-  i  Uto  sulle  crocette  degli  alberi  primari,  ai 
"  "    *■  cui  bordi  si  assicuravano  le  sartie  degli 

ulberi  sovrappesi  e  su  cui  posa  la  gabbia 
(che  ha  qualche  similitudine  con  una  ce- 

sta), nella  quale  sta  la  vedetta. 
cogitabondo  lat,  cogitabùndus  da  co- 

gitare pensare^  comp.  di  com  =  cum  con^ 
insieme  e  agitare  (frequentativo  di  àgere) 
eccitare^  muovere  (v.  Agire):  perocché  chi 

pensa  eccita  nel  suo  cervello,  agita  nel- 
l'animo le  idee.  —  Pensoso,  Preoccupato. 

Cfk".  Cogitativa;  Etcogitàre;  Oltracotante  e  Tra- 
cotante. 

cogitativa  Latinismo  formato  da  cogi- 
tai US  p.  p.  di  cogitare  pensare,  composto 

da  con  insieme  ed  agitare  eccitare,  muo- 
vere (v.  Cogitahondo). 

Facoltà  di  pensare. 

cogitazióne  lat,  coGiTATiÓNEfM)  da  co- 
uiTÀRE  pensare  (v.  Cogitabondo).  —   Pen- 

KEix)  aerrart^  stringere ^  impedire* 
B**strìttivo ;  Che  ha  for^a  di  costringere 

a  tare  una  cosa. 

coprelKlóne/^^  CMERciTii>NE(M)da  cokr- 
CEHK  reprimere  {\\  Coercitivo).  —  Freno, 
Repressione,  Castigo. 

coerède  hti.  coh.krèi>e(m}  comp,  di  lOM 
=  CL'M  insieme  ed  h.kiu:-^  -  uca.  h,ku>:dkm 
-  ej*edt  (v.  q.  voce). 
Compagno  nella  eredità, 
coerente  Jai.  i  ou.krentkìm)  -  p.  prtti. 

di  COHKKKUK  -  p.p.  CviìJEHVH  -  essere  ìuùtOy 
comp-  di  i  uM  =^  CUM  insieme  ed  if.*.Ki^HK 
tssere  atlif^^eato  {v.  Aderire  e  cfr*  Inerente). 

Unito  tenacemente  con  altra  cosa  e  con 

altre  parti  simili;  Jìg.  Colui  che  non  di- 
sdico o  contradice,  né  con  fatti  né  con  pa- 

role, a  ciò  che  prima  ha  atlìermato  o  peii* 
sato. 

J>erìv.  Cotr&ntf  ménte ;Oo€trnsa-F or tvk  per  cui  \  siero]   La  COSa  pensata. 
lo  p&rticoUe  della  mftterifi  stiiimo  noite  frn  di  1       cóglia    rum.    coiu;    prov.    colhs;    a.fr. 

le  parti  di  un  aiatema,  di  un  ragiona  monto,  tm    ̂ ^^^  J^      \  ̂̂ ^^^^^'    ̂ ^^    ̂ ^^-  COLEUS-UM 
Toperiite  e  ìl  peoi»re.  ,  (pt-  COLEA)  =  ar.  KOLBÒS,  KOLBÒN  fodero, 

coeslóitp  dal  lat.  coh-esvs  -  p.  p.  di  vo-  \  ^^^^^  di  cuoio:  dalla  rad.  kal  coprire,  ascon- 

n^iiRkiiK  essere  unita,  aver  connessione  (ciV,  \'^^'^  (^'  Celare).  —  Borsa  de' testicoli  ;  e 
Coerentn:].  ̂   Quella  forza  fisica  per  cui  le  <J'9'  accesi  per  sprezzo  a  Uomo  leggiero  e 

minute  parti  della  materia  sono  tenace- | '^appoco,  che  veste  e  si  acconcia  con  sover- 
mente  unite  le  une  alle  altre-  ^-,^^a  eleganza,  ed  anche  a  uomo  vano  che 

Ji'inon.  di  Coerenza,  la  quale  però  si  usa  ,  faccia  il  gradasso. «  Essere  o  mettersi  in  coglia  9  vale  Ve- anche  in  senso  in  arai  e 

coefilstere  lat.  co*exìstkrk  (v. -EWi-Verel 
Etì  list  ere  insieme   (ia   parti  e.   con   indi- 

cando compagnia)  due  op^getti  o  due  per- 
sone, con  qualche  relazione  reale  o  ideale 

fra  loro. 
Derir.  CoÈMUtèftt$;  CoMtatìnza. 

coetàneo  iat  coetAnbi;^*  comp.  della  par- 
ticella CóM  "^  crM  con  ed  j*:tA8  età  a  ter* 

mina  E.  ÀXEU9  (come  in  conaentaneusj  can- 
terraneus,  foraneuSf  mediterraneus)  indi- 

cante il  trovai*si  in  un  dato  luogo,  stata 
o  condizione.  ■ —  Chi  ha  la  medesima  età. 

co&?o  fi,  lat.  cfì.«vos  comp.  di  i^osr=cuM 
con,  ìTUfiemft  ed  .«VUM  etit,  tempo,  —  Che 
esiste  ad  un   tempo, 

cofàccìft  per  metatesi  da  Focaccia,  col 
quale  una  volta  divise  ìl  significato. 

cikfanfì  prov.e  a.fr.  e 0 i' r e,  ni 0 d. fr>  e o i - 
f  r  e  ;  a.sp,  copino:  (ted.  k  o  t't  e  rj:  dal  /«  L 
rÒPHiKL^s  =  r/r.  KÒri-HiNOS  cesta,  vorf/a,  ape- 
oialmente  per  usi  agricoli^  ond'anche  lo  Jip. 
crrEHASO  grosso  tìaniere  (e  ir.  Co  fa).  —  Vas*> 

«tirsi  con  ricercatezza,  per  far  bella  mo- 
stra di  sé,  come  sogliono  fare  le  persone 

vanitose  e  leggiere. 
Deriv.  Cogliarilla;  Cogitata;  Coglieggtàre;  Co- 

gli(fne. cògliere  e  per  sincope  corre  prov.  col- 
li ir;  fr.  cueillir;   sp.  coger;  port.  co- 

1  her  :  dal  lat.  collIgere  -  p.p.  collèctus 
-  raccogliere,   ristringere  in  minore  spazio, 
acquistare,    abbracciare,    comp.  di   COM  = 
cUM  partic.  pleon.  o  indicante  istrumento 
e  LÈGERE  cogliere  (v.  Leggere).  —  Spiccare 
erbe,  o  fiori,  o  frutti,  o  fronde  dalle   lor 

1  ]iiante,  o  sbarbare  piante  erbacee  dal  ter- 
'  reno;  poi  Prendere,  Afferrare,  Colpire,  Sor- 

prendere, e  moralmente  si  usò  anche  per 
(Comprendere   (parlando  del  senso  di  un '  autore). 

Deriv.  CogUtbre-trXce ;  Coglitura;  Ac-cògliere; 
In-cògliere;  Rac-cògliere;  Ri-cògliere. 

Ctr.  Colletta;  Collezione. 

I      coglióne  prov.  co  Ih  OS  ;  a./r.  coni  llon, 
od.  coyon:  sp.  coion:   dal  lat. coyon;  sp.  cojon:  dal  lat.  còleus 

rotondo  col  fonde  piano^  nel  quale  si  por-  |  (mediante  una  forma  barbara  còleo,  CO- 

tano  le  cose  da  luogo  a  luogo,  fatto  di  j  leònem),  che  vale  propr.  Za  òor«a  de' testi- 
sottili  scheg:gi6  di  castagno  ìntessute  in- \  coli,  dei]  gr.  KOhÈos  vagina,  fodera  {v.  Coglia), 



cognato] 

Testicolo  e  fig,  per  ingiuria  dicesi  a 
Uomo  da  poco,  balordo  (/r.  coito  n,  «p.  e  ol- 

io n),  che  più  decentemente  direbbesi  Cor- 
done, Corbellone. 

Deriv.  Coglionare  =  Canzonare,  Corbellare, 
onde  Coglionatòrio ,  Coglionattira ,  CoglionìUa, 
Coglioneria. 

cognato  rum,  cumnat;  prov.  conhat; 
sp,  cu  fi  ad  o;  port.  cu n bado:  dal  lat.  co- 
GNÀTUS  consanguineo  comp.  di  COM  =  cum 
con,  insieme  e  gnàtus  (forma  primitiva  di 
SÀTUS  natOj  p.  p.  di  nàsci  nascere  (v.  q. 
voce).  —  Propr.  vale  Congiunto,  Consan- 

guineo, Parente,  cioè  Nato  dallo  stesso 
progenitore;  ma  poi  si  usò  più  comune- 

mente, specie  nel  linguaggio  forense,  a  de- 
signare i  Parenti  per  parte  di  donna;  di- 
cendosi agnati  quelli  di  linea  mascolina 

(v.  Agnato).  —  Oggi  si  adopra  più  che  al- 
tro per  denotare  la  parentela  che  nasce 

per  causa  del  matrimonio  fra  ciascuno  dei 

coniugi  e  i  fratelli  e  le  sorelle  dell'altro. Deriv.  Cognata;  Cognaiizio;  Cognaziónt. 

cògnito  l<lt.  CÒGNITUS  p.  p.  di  COGNÒ- 
SCBRE  conoscere  (v.  q.  voce).  —  In  locu- 

zioni passive  vale  Conosciuto,  Noto  (propr. 

per  opera  de'  sensi,  della  esperienza);  con 
significato  attivo  Consapevole. 

Deriv.  Cognitivo;  Cognitdre;  Cognizione» 

cognizióne  lat.  cognitiòne(m)  da  cògni- 
TUM  cognito  (v.  q.  voce).  —  L'atto  o  l'ef- 

fetto del  conoscere  ;  La  nozione  acquistata. 
cògno  È  forma  secondaria  di  còngio 

UcU.  còxgius)  specie  di  barile  e  misura  dei 

liquidi.  —  Quantità  d'olio  che  si  paga  al 
padrone  per  qualche  putto.  Con  questa 
voce  passata  poi  a  significare  nolo,  usura, 
spiega  il  Bianchi  la  espressione  <  fem- 

mine da  conio  »  per  meretrice,  equiparata 
a  cose  che  si  prestano  a  nolo  (v.  Conio). 
cognóme  lat.  cognòmen  comp.  di  com 

=  CUM  insieme  e  gnòmen=nòmen  nome 
(v.  q.  voce).  —  Nome  di  famiglia  che  si 
a^unge  a  quello  della  persona.  —  Presso i  Komani  era  il  terzo  nome:  e  cosi  in  Caio 
Giulio  Cesare,  il  cognome  è  questo  ultimo, 
laddove  il  secondo  denota  la  casata  e  di- 

cevasi  nome,  il  primo  l'individuo  ed  era 
il  prenome    ossia  an  ti  nome. 

Deriv.  Cognominare,  Cognominazi(fne, 

cogolàrla  dal  lat.  cucullària  e  questo 
da  cucÙLLUS  cartoccio i  cappuccio  (v.  CocoU 
la).  —  Specie  di  rete  da  pescare;  cosi  detta 
per  la  sua  forma. 
edgolo  Si  fa  derivare  da  còtulus  sup- 

posta forma  dimin.  di  cos  -  genit.  cÒTis  - 
pietra,  scoglio,  rupe,  pietra  da  affilare  (v. 
Cote).  —  Pietra  bianca  di  fiume,  che  s'usa 
nella  composizione  del  vetro. 
coguàro  Detto  per  contrazione  dal  suo 

nome  brasiliano  o  guarani  cuguacu-ara 
0  GUAziT-ARA.  —  Nome  di  una  specie  di 
tigre,  detta  anche  Puma  ed  impropria- 

mente Leone  d'America,  la  quale  abita  il 

—  303  —  [coibènte 

Paraguai,  il  Brasile,  la  Guiana,  il  Messico 
e  gli  Stati  Uniti. 

coibènte  dal  lai.  cohibèntbm  p.  p.  co- 
HIBÈRE  tenere  insieme  e  indi  trattenere,  im- 

pedire, comp.  della  partic.  com  ==  cum  in- 
sieme, ed  HIBÈRE  per  habère  avere,  tenere 

(v.  Avere).  —  Voce  delle  scienze  fisiche.  At- 
tributo dei  corpi  che  non  conducono  l'elet- tricità. 

coincidere  dal  lat.  com  =»  cum  con  e  in- 

cìdere cadei'  sopra  o  dentro  e  fig.  avvenire. 
comp.  della  partic.  in  e  cadere  cadere  (v. 
Cadere).  —  Concorrere  due  o  più  cose  nel 
medesimo  punto.  Adattarsi  una  figura  sul- 

l'altra con  precisione,  o  Combinare  con  essa 
in  tutte  le  sue  parti. 

còio  Lo  stesso  che  Cuoio  (v.  q.  voce). 
Deriv.  Coiàio;  Coiàme;  Coiàttolo  e  Coiàzzolo  = 

Bitaglio  di  oaoio;  Coieria;  Coiétto. 

coinvòlgere  comp.  di  co  per  con  e  in- 
vòlgere. —  Avvolgere  insieme. 

còito  dal  lat.  còitus  congiunzione  e  que- 
sto da  coìre  unirsi  insieme,  comp.  di  com 

=  cum  con,  insieme  e  ire  andare  (v.  Ire). 

Accoppiamento  de'  due  sessi. 
còl  Troncatura  di  Collo  per  con  lo. 
còla  da  colare  { v.  q.  voce).  —  Strumento 

da  colare  il  vino.  Colatoio,  che  i  Latini 
dissero  còlum. 

colà  sp.  acullà;  port.  acolà:  dal  lat. 
Bccu  ecco  e  ìllac  là.  —  Avverbio  che  ac- 

cenna a  luogo  distante  tanto  dalla  persona 
che  parla,  quanto  da  quella  che  ascolta,  e 
vale  In  quel  luogo. 

colare  prov.  ca^  e  «p.  colar;  fr.  couler; 
port.  coar:  dal  lat.  colare  che  vale  lo 
stesso  e  trae  da  còlum  recipiente  di  vi- 

mini o  di  seta  per  il  quale  si  passa  il  vino 
o  altro  liquore,  e  che  dal  suo  canto  vuoisi 
proceda  dalla  stessa  base  del  gr.  kòilos 
cavo  (v.  Cavo).  —  Far  passare  un  liquido 
per  panno,  feltro  o  altro,  affinché  n'  esca 
purgato  e  chiaro. 

Deriv.  C<^la;  Colaménto;  Colaticcio;  Colatóio; 
Colatura;  Colino;  Colio. 

colascióne  Sembra  formato  sullo  sp.  cola 
coda;  mentre  altri  riferisce  al  gr.  chèlòs 
arca,  cassetta. 

Antico  strumento  musicale  in  forma  di 
liuto  a  due  o  tre  corde,  con  sedici  tasti  nel 
manico,  e  perciò  a  coda.  Oggi  non  si  ado- 

pera più,  ma  per  similit.  dicesi  un  Violi- 
nacelo vecchio  e  mal  sonato;  e  <  Versi  da 

colascione  »  dicesi  di  Versi  mal  fatti,  e 
simili  a  quelli  che  i  ciechi  vanno  cantando 
col  violino. 

colaticcio  prov.  coladitz  {fr.  coulis 
sugo  spremuto,  coulisse  «canaZa^wra):  dal 
h.lat.  coLATicius  da  colare  colare,  ver- 

sare (v.  Colare  e  cfr.  Coulisse).  —  Scola- 
mento e  l'Umor  colato.  La  feccia  rimasta 

nella  cola,  dopo  passato  il  liquido.  Nelle 
scienz.  natur.  Concrezione  pietrosa  formata 

per  distillamento  d'acqua.  Stalattite. 
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ciììntìénef  co  ledane  e  coUfliioe/r.  col- 
iation.  ant.  colation:  da.ì  f/nné.  lat.  coli- 

LATlÙKEyt  (da  COLICA  11'^  p.^).  del  verbo  di- 
tetti vo  t;<>NFKrto  porlara  tnskmr.,  contri- 

huirt)  che  significò  rem*  faita  in  più  persone 
e  nella  quale  ciascano  dei  commensali 
metteva  (oon/emvj)  la  parte  sua,  che  si 
disse  *  i'ontt^rtum  »  o  anche  *  collècta  »  e 
grecamente  *  syml>ola  s^  signi  ticante  del 
pati  cona  ìneét^a  a^fitìetne.  Altri  la  deriva 

pui-e  da  cùNFEHO.  ma  nel  significato  di 
riunirsi.  ÌntraUenerpi\  e  ini^segna  che  per  i 
monaci  antichi  era  una  breve  conferenza 

tenuta  avanti  o  dopo  la  frugale  refezione 

della  sera  sopra  la  Saci*a  Scrittura  e  le 
dottrine  teologicher  e  poi  trapassando  dallo 
spirituale  ai  materiale  e  dal  chiostro  ve- 

nendo al  secolo  trascorre  a  significare  «  una 
parca  refezione  fuori  del  de:sinare  e  della 
cena  ».  Kon  eare Uk*  per  altro  difficile  che 
Puso  di  questa  parola  possa  essere  piutto- 

sto nato  dalla  consuetudine  parimente  mo- 
nastica di  leggere  in  refettorio,  come  ad 

es.  prescrìveva  la  redola  dt  B>  Benedetto, 
le  Collazioni  (cosi  dette  da  co K fero  nel 
senso  di  comparare,  confrontare )^  ossia  le 
note  e  i  c*nnmenci  dei  Padri  sopra  la 
S.  Scrittura,  Però  la  mancanza  di  dop- 

pia L  anche  nel  francese  antico  fa  so- 
spettare ad  alcuno,  contro  Popiuione  del 

Tohler,  che  COLATIO  valga  propr.  cosa  co- 
lata ^  brodo i  zìtppa  fcfr.  fr.  soupe  cena  e 

propr.  zuppti\  e  eli  e  pii'i  tardi  i  frati  ab- biano contaso  colà t in  con  c^ollàtio,  pe- 
rocché le  due  cose  si  facessero  consecuti- 

vamente. Ma  hnitù  e  brutto,  agio  ed  aggio, 
palio  e  pai  fio  otfrono  esempio  di  doppie 
ridotte  a  semplici  e  viceversa,  e  giova  pure 
osservare  che  in  un  teiato  del  Stgref,  Fio- 
ly^nttno  (As*  4)  del  1560  si  legge  «  colla- 
tione  .  nel  senato  di  pa^fo. 

La  parca  i^efezione  che  si  fa  ordinaria- 
mente nelle  prime  ore  della  mattina. 

Deriv*  Colazione itttt-^UiiM 

cèlctaico  laL  (^ÒLCHiC'TM  dal  gr.  kol- 
CHiKÒN  cosi  detto  da  KoLcni,^  Colchide, 

paese  dell'Asia  nel  Caucaso  (o^gi  Mingre- 
lia)  famoso  per  la  |?^ran  copia  di  piante 
velenose  che  produce,  ovvero  da  KÒCHLEIN 
girare t  eoa  trasposizione  di  lettere,  a  ca- 

gione delle  radici  tuberose,  rotonde  del  col- 
chico. —  Pianta  selvatica  con  bulbo,  il  cui 

sugo  bianco  come  latt«  è  un  potente  veleno. 

colécchìo  rum.  CU  re  chiù  (onde  cure- 
chi  er  ortohmK  cwreahGrxe  orto  piantato 

di  calcoli):  dal  \*oìg.  Itit,  coLicCLrs  per  CAU- 
LicuLus  dimin-  di  f'ÀULls  cttido^  cavolo  (v. 
Cauin).  —  Biaì.  Cavolo- 

colèi  rum,  aceii;  prov.  celei;  a.fr,  ice- 
Isi,  celei:  sincopato  deHa/,  èccu(m)-*ìl- 
iMt  per  ECCE- ILLA,  ovvero  di  kc:ci:(m)-ìlla- 

iTÈiCt  anh'q.  per  feccE-ÌLLA*inc  eccola  qui. Pronome  di  persona,  femminile  di  Colui. 

colendìssimo  Forma  superlativa  del  fot. 
C0LÈNDU8  rispettabile  da  còLBRE  coltivare 
e  fig.  prestar  cultoj  ossequiare  (v.  Coltivare). 

Si  usò  una  volta  nel  senso  di  Rispet- 
tabilissimo ed  era  titolo  che  si  dava  alle 

persone  di  gran  conto,  ma  oggi  è  rimasto 
solo  nelle  sopracarte  delle  lettere,  dalle 
quali  pur  tende  ad  andarsene. 

coleottero  dal  gr,  koleós  fodero^  astuc- 
cio (ctr.  Coglia)  e  pteròn  ala.  —  [Nome 

scientifico  di  una  classe  di  Insetti  a  quat- 
tro ali,  le  cui  due  prime  più  dure  fanno 

da  astuccio  alle  inferiori  membranacee. 

colèra  dal  gr.  cholèra  da  chòlix  o 
CHOLÀs  intestino  oppure  da  cholè  bile  (a 
cagione  del  profluvio  di  bile  o  di  materie 
simili  per  la  bocca  o  per  la  via  inferiore) 
(v.  Colon\  cui  taluno  aggiunge  rèo  acorro ^ 

I  non  reputando  ra  semplice  e  muta  desi- 
nenza (cfr.  Collera).  —  Morbo  epidemico 

1  venuto  dall'Asia,  che  cagiona  improwi- 
'  samente  vomiti  e  copiose  deiezioni  alvine, 
I  ed  è  spesso  seguito  da  morte. I      Deriv.  Colerica;  Colerfno;  Coleroso. 

colibrì  Voce  caraiba.  ossia  americana 

I  antica.  —  Sorta  di  uccelletto  piccolissimo 

I  dell'America. 
j     còlica  dal  lat.  còlica  e  questo  dal   gr. 
'  KÒLiKÈ  che  tiene  a  kòlon  intestino  crasso 
I  (v.  Colon).  —  Affezione  morbosa  con  vivi 
dolori  ai  visceri  dell'addome. Deriv.  Còlico. 

I     colimbo  lat.  colymbus  dal  gr.  kòlymbìs 
;  smergo  [onde  il  verbo  kolymbào  mi  tuffo, 

I  KOLYMBETÈR  palombaro],   che  sembra  ri- 
spondere  al  sscr.  kAdambà  anatra,   arza- 

I  vola   [voce   che   potrebbe  trovar  ragione 
j  nelle  radici  kad  gridare  (sscr,  randa  mi), 
e  AMB  muoversi  (sscr.  ambàmi)  e  risuonare 

I  (ambe),  alla  qual' ultima  può  anche  meglio 
I  sostituirsi  AMBAS  acqua],  a  cui  va    pure 
connesso  il  lat.  co lù roba  colomba. 

Genere  di  uccelli  dell'ordine  palmipedi 
che  frequentano  le  paludi  marittime.  Una 
specie  di  esso  è  conosciuta  in  Toscana  an- 

che col  nome  di  Tuffetto  o  Tuffolino. 

còlla /r.  colle;  sp.  cola;  port.  colla: 
dai  gr.  kùli, A  glutine,  onde  kollào  a^^Zu- 
tino.  —  Materia  viscosa  e  tenace  di  varie 
specie,  che  serve  ad  attaccare  una  cosa  ad un'  altra. 

Deriv.  Collóso;  Collirio;  Collòdio;  In-coUàre 
{gr.  koUàn);  Proto-còllo;  S-collàre. 

collaborare  lat.  collaborare  comp.  di 
COM  =  CUM  insieme  e  laboràre  praticare, 

lavorare  (v.  Lavoro).  —  Voce  dell'uso  che 
vale  Lavorare  insieme  ad  altri,  specialm. 
in  cose  letterarie  e  scientifiche,  in  giornali. 

Deriv.  Collaboratóre-tr{ce;  Collaborazi(fne. 

collana  Vezzo  o  Catena  d'oro  o  di  gioie, 
che  si  porta  pendente  al  còllo. 

collare  (nome)  bass,lat.  collare  da  còL- 
LUM  collo.  —  Striscia  di  varie  materie  per 
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coprire  o  difendere  il  collo,  ovvero  per  te- 
ner legata  una  bestia. 

Deriv.  OollarAtO'fno. 

collare  (verbo)  si  disse  per  Tormentare 
con  fune,  colle  braccia  legate,  sospendendo 

e  dando  de*  tratti  (onde  poi  il  senso  gene- 
rico di  Tirar  su,  Calare),  e  pare  che  tenga, 

anziché  al  gr,  kolàzein  punire,  gaatigare, 
mutilare  (onde  kòlasis  pena,  supplizio),  che 
non  si  presta  per  la  forma,  al  m.  a.  ted, 

KOLLEN  tormentare,  cruciare,  aiEne  all' a. 
a.  ted.  QUBLLEN  {mod.  quàlkn)  che  vale  lo 
stesso  e  il  cui  intransitivo  è  Va.  a.  ted. 

QUÈLAN  soffrir  dolore,  morire  sotto  il  dolore, 

da  ch(w)ala,  kala,  kòle  {mod.  qual)  tor- 
mento, martiì'io,  capestro. 

Deriv.  Còlla  =  Corda  per  tormentare. 

collaterale  lat,  collatkràlem  comp.  di 

COM  =  ci'M  con  partic.  indicante  collet- 
tività e  LÀTUS  -  genit.  làteris  -  lato  (v. 

q.  voce).  —  Che  è  o  sta  al  lato;  ed  in 
giurispr.  dicesi  alla  Linea  genealogica  che, 
derivata  dal  medesimo  stipite  procede  pa- 

rallela alla  linea  principale  e  comprende 
i  fratelli,  i  cugini,  gli  zii,  i  nipoti  ecc. 
collatóre  lat, collatòrem  da  collàtir 

p.  p.  di  CONFERÒ  conferisco  (v.  Collazione). 
Colui  che  conferisce  o  ha  il  diritto  di 

conferire  un  benefìzio  ecclesiastico. 
Cfr.  Collazi(fne. 

collaudare  comp.  del  lat.  com  =  <  tm  con, 
insieme  e  laudare  che  oltre  quello  di  lo- 

dare, ebbe  pure  il  senso  di  approvare  (cfr. 
lA)do).  —  Voce  usata  negli  uffici  col  si- 

gnificato di  Approvare  e  Riconoscere  for- 
malmente la  regolare  esecuzione  di  un 

pubblico  lavoro. 
Deriv.  Collaudazións  e  Collàudo  =  V  Atto  di 

collaudare,  e  la  scrittura  che  ne  fa  fede. 

collazióne  lat.  collatiònem  che  deriva 

da  COLLÀTUS  p.p.  del  verbo  difettivo  con- 
FÈRRB  conferire,  paragonare  e  propr.  por- 
fare  insieme  (v.  Latore).  —  Il  Confrontare 
0  Riscontrare  (che  si  è  detto  Collazio- 

nare) copia  di  scrittura  o  stampa  col  suo 
originale,  per  conoscere  se  e  dove  differi- 

scano fra  loro.  —  In  Diritto  Canonico  vale 
Conferimento  di  beneficio  ecclesiastico  o 

il  Diritto  di  conferirlo.  —  Nelle  leggi  ci- 
vili Il  rimettere  che  un  erede  fk  nella 

massa  comune  di  ciò  che  ha  ricevuto  dal 

padre  o  in  generale  dagli  ascendenti  an- 
cor vivi,  per  dividerle  con  i  coeredi  in- 

sieme alle  altre  cose  ereditarie. 

còlle  lat.  COLLIS  per  còl-nis  (parallelo 
al  gr.  kolònos  o  kolònk  colle,  tumulo,  al- 

l'o.  a.  ted.  HOL-M,  a.  sass.  hill  colle,  altura, 
affine  al  Ut.  kel-ti  levare,  alzare,  kàl-nos 
altwra),  che  giusta  tutti  i  filologi  ranno- 

dasi alla  radice  dell* an^t^.  cèl-lo  {•=  gr. 
KÈL-LÒ)  nel  senso  di  andare,  muoversi,  in- 

cedere {sscr.  c'ar-àmi,  c'al-ami,  chèl-ami), 
ond' anche  le  voci  Celere,  Correre  ed 
Eccelso,   quando   non   tenda  piuttosto 
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verso  Taffìne  rad.  sscr.  ̂ al,  ̂ val  citata 
dai  grammatici  indiani  anche  col  senso  di 
sorgere,  sollevarsi,  alzarsi  (sscr.  ̂ alami, 

^VAL-AMI  (cfr.  Calamo,  Colonna,  Culmine, 
Culmo).  Varrone  dedusse  questa  voce  da 
còl-ere  coltivare,  il  quale  del  resto  viene 
dai  moderni  etimologisti  riferito  pur  esso 
alla  stessa  radice  di  cèoll  spingo  (v.  Col- 

tivare). —  Piccolo  inalzamento  di  terreno 
per  lo  più  coltivato  e  lieto  di  alberi  frut- 

tiferi, con  leggero  declivio  verso  la  pia- 
nura. 

COllègra  lat.  COLLÈGA  da  collìgere  riu- 
nire, raccogliere  insieme  comp.  di  cOM  == 

CUM  insieme  e  lègere  raccogliere,  radu- 
nare (v.  Cogliere).  —  Compagno  in  alcun 

ufficio  o  nell'esercizio  di  qualche  nobile 

professione. Cfr.  Collègio;  Collegiata. 

collegàre  lat.  colligàrb  comp.  di  con 
=  CUM  insieme  e  ligàre  legare  (v.  q.  voce). 

Congiungere  strettamente  una  cosa  con 
un'altra. 

Deriv.  Collegaménto;  Collegatura;  Colle gaziiS ne, 
collegiata  Attributo  di  chiesa,  che  ha 

un  COLLÈGIO  0  capitolo  di  canonici  (v.  Col- legio). 

collègio  lat.  coLLÈGiUM  da  collIgerb 

raccogliere  insieme  (ond'anche  la  voce  Col- 
lega), comp.  di  COM  =  CUM  insieme  e  lè- 

gere raccogliere,  scegliere.  —  Congrega- 
zione di  scelte  persone  appartenenti  allo 

stesso  ufficio,  magistrato,  dignità  e  simili; 
Ordine  di  persone  che  esercitano  la  stessa 
arte;  Convitto  per  la  educazione  di  giovani 

appartenenti  a  civili  famiglie.  —  <  Col- 
legio elettorale  »  La  riunione  degli  elet- 

tori amministrativi  o  politici  di  un  co- 
mune. 

Deriv.  Collegiale  =  ohe  appartiene  a  colleg^io; 
fatto  o  deliberato  da  un  collegio,  e  come  sost. 
Convittore  di  on  collegio;  Collegialità  sentimento 
di  solidarietà  fra  persone  appartenenti  a  an 
collegio;  Collegiàre  Decidere  in  collegio;  Colle- 

giata; ColUgiàto  =  ohi  per  ufficio  appartiene  a 
un  collegio. 

cèllera  fr.  colere;  sp.  e  port.  còlerà: 
dal  lat.  CHÒLBRA  che  [ricalcando  la  forma 
del  gr.  cholèra  genere  di  acuto  e  fiero 
morbo  che  conturba  le  viscere]  trae  da  cholè 

(^alban.  chel-me;  a,  a.  ted.  gai-la,  mod. 
gal-le)  bile,  onde  i  Greci  fecero  chòlios 
irato,  cholikòs  bilioso,  iracondo,  cholàò 
sono  afrabiliare,  sdegnoso,  cholòò  faccio 
adirare  (v.  Melanconia)  :  perché  gli  antichi 
attribuivano  la  collera  o  ira  alPagitazione 

del  fiele,  e  non  è  molto  tempo  che  la  de- 
finivano <  l'agitazione  di  un  sangue  bi- 

lioso, che  si  porta  rapidamente  al  cuore  ». 
[Il  Canello  anzi  crede  che  la  voce  latina 

sia  tutt'uno,  spostato  l'accento,  con  la  voce 
greca,  trasferendo  l'agitazione  degl'inte- 

stini all'animo].  —  Secondo  Aristotile 
l'ira  e  il  desiderio  di  rendere  il  male  che 
ci  vien  fatto  e  Seneca  definisce  questa 
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[collìrio passione  <  nn^emozione  violenta  dell'ani- 
ma, che  volontariamente  e  deliberatamente 

ci  porta  all'ira  e  alla  vendetta  ». Deriv.  Collerico;  IncoUerfrsi. 
collètta  da  collècta  che  nell'aurea  la- 

tinità significò  la  quota  che  ciascuno  mette 

in  un  'pranzo  fatto  in  comune,  acotto,  e  que- 
sto da  COLLÈCTUS  p.  p.  di  collìgerk  rac- 

cogliere (v.  Cogliere).  —  Raccolta  di  danaro 
o  d'altra  offerta,  ad  un  fine  particolare,  e 
più  specialmente  per  sovvenire  alcuno. 

Cfr.  Collettivo,  ColUufzio  e  CollezMne. 
collettivo  dal  laf.  collectìvus  e  que- 

sto da  COLLÈCTUS  p.  p.  di  collìgere  rac- 
cogliere (v.  Cogliere).  —  Propr,  Che  racco- 

glie più  elementi  congeneri;  ma  si  usa 
per  Fatto  da  più  persone  raccolto  insieme 
a  un  fine  comune,  come  Petizione  collet- 

tiva e  simili.  —  In  gramm.  Aggiunto  di 
quei  nomi,  i  quali  essendo  generici,  rac- 

colgono nel  loro  numero  singolare  molti 

individui,  e  s'accordano  anche  col  verbo  al 
plurale,  come  sono  Plebe,  Esercito,  Gregge. 
Deriv.  Collettivamélite;  Collettività. 
collettìzio  lat.  collectìcius  da  collèo 

TU8  p.  p.  di  collìgere  raccogliere  (v.  Co- 
gliere). —  Raccogliticcio,  Accogliticcio,  e 

dicesi  d'esercito  o  gente  posta  insieme  in 
fretta  e  con  poco  ordine. 

collettóre  tat.  collectòrem  dalla  stessa 
base  di  collèctus  p.  p.  di  collìgere 
raccogliere  (v.  Cogliere).  —  Chi  raccoglie 
denaro,  imposte,  libri,  opere  d'arte  e  simili. 

collezióne  lat.  collectionem  da  col- 
lèctus p.  p.  di  collìgere  raccogliere  (v. 

Cogliere).  —  L'atto  e  più  spesso  l'effetto 
del  raccogliere;  e  si  usa  più  comunemente 
a  significare  Raccolta  d'opere  d'arte,  di 
libri,  manoscritti,  cose  naturali  e  simili, 
per  uso  proprio  o  pubblico. 

collìdere  dal  laf.  collìdere  -  p.  p.  col- 
LÌsus  -  comp.  di  C0M  =  CUM  insieme  e  le- 

dere danneggiare,  offendere  (v.  Cedere). 
Urtarsi,  Cozzarsi  due  cose,  una  con 

l'altra.  Fig.  L' incontrarsi  insieme  di  duo 
vocali,  due  sillabe,  l'una  delle  quali  re- 

sta soppressa. 
Deriv.  Colliso  onde  Collisione. 

collimare  Dai  più  sì  ritiene  cori-otto  (o 
meglio  scritto  per  errore  dagli  emanuensi) 
invece  del  class,  lat.  collineare  tirar  di- 

ritto alla  mira,  dar  nel  seqno  comp.  di  COM 
=  CUM  insieme  e  lìnea  nel  senso  di  ter- 

mine. Ma  sembra  meglio  spiegare  il  se- 
condo elemento  della  parola  col  lat.  lìm-es 

sentiero  o  lìm-en  porta,  entrata,  quasi  dica 
andare  per  la  medesima  via,  volgere  alla 
stessa  porta  (v.  Limitare).  —  Mirare,  ten- 

dere a  un  medesimo  punto;  ed  anche  Coin- 
cidere. 

Deriv.  Collimazióne. 

colliquare  comp.  di  com  =  cum  insieme 
e  LIQUÀRE  liquefare  congenere  al  class,  col- 
lìquere  e  COLLIQUÈSCERE  (v.  Liquore). 

Liquefare,  Sciogliere,  ma  è  coi  suoi  de- 

rivati di  uso  esclusivamente  delle  scienze 
mediche. 

Deriv.  Colliquaménto;  CoUiquativo  Atto  a  li- 
quefare e  si  dice  per  lo  più  di  alcune  materie 

che  mediante  il  foro  continuo  e  profuso  esito 
consumano  il  corpo,  come  i  sudori  copiosi  in  al- 

cuni morbi  ;  Colliquazióne. 
collirio  dal  gr.  kollyrion  (da  kollào 

agglutino)  propr.  materia  glutinosa,  e  in 
modo  speciale  unguento  pastoso  preparato 
con  sostanze  medicamentose  in  forma  di 
zipoletto,  che  una  volta  soleva  applicarsi 
come  rimedio  topico  o  col  confricare  con 

esso  la  parte  ammalata  o  coli'  introdurlo 
in  un  vano  qualsiasi,  come  dire  nelle  na- 

rici, o  in  altre  maniere  (cfr.  il  volg.  ellen. 
kollùra  ciambella).  Altri  errando  risol- 

vono la  voce  nel  gr.  koloùò  diminuisco, 
impedisco  e  rkò  scorro,  quasi  rimedio  per 
arrestare  la  lacrimazione.  —  Oggi  dicesi  in 
generale  qualunque  medicamento  liquido 
usato  per  la  cura  della  malattia  degli  occhi. 

collisióne  lat.  collisìònem  da  còllisus 
p.  p.  di  COLLÌDERE  rompere,  frangere  (v. 
Collidere).  —  Urto  o  Scontro  di  corpi  so- 

lidi fra  loro.  È  pure  usato  nel  senso  fig. 
di  Contrasto,  Contesa,  ma  è  sconcio  neo- 

logismo ignoto  al  popolo. 
còllo  prov.  cols;/r.  col,  cou;  sp.  cuel- 

lo;  pori,  collo:  dal  lat.  còllum  parallelo 
al  ̂ 0^  halsa,  a.a.ted.  hals,  a  cui  gli 
antichi  dettero  lo  stesso  etimo  di  colùmna 
colonna,  della  quale  fa  le  veci  rapporto 
alla  testa,  e  che  tiene  a  una  radice  col 

senso  di  spingere  o  alzarsi,  ond' anche  la 
voce  Collis  =  5rr.  kolòne  colle  (ctr.  ColU 
e  Colonna);  però  il  Fick  e  il  Duden  sono 
concordi  nel  riferirlo  alla  rad.  kar,  kvar 
(onde  CUR,  cul)  curvare,  da  cui  pure  la 
voce  CL'RVUS==5rr.  kyllos  curvo  e  il  gr. 
KYL-ìo  volgo  attorno  (v.  Curvo).  —  La  parte 
del  corpo  dell'animale,  che  unisce  la  testa 
col  busto,  e  per  similit.  ogni  parte  di  un 
corpo  che  vada  restringendo  o  assotti- 

gliando a  somiglianza  del  collo;  p.  es.  Collo 
del  piede.  Collo  del  fiasco  ecc. 

<  Collo  »  dicesi  poi  per  Fardello  di  mer- 
canzia. Balla  che  si  navighi  o  vettureggi, 

e  in  tal  caso  risponde  al  fr.  colis  e  fa 
capo  al  lat.  (collìgere  raccogliere,  donde 
anche  Vingl.  coil  corda  aggomitolata,  to 
coil  raggomitolare  una  gomena,  contro  il 
parere  di  chi  vorrebbe  fosse  cosi  detto 
perché  i  fardelli  si  portano  sul  collo,  sulla 
schiena. 

Deriv.  Accollare;  Collana;  Coliate;  Collétto. 
collocare  rum.  cu  Ica;  prov.  colcar, 

colgar;  a.fr.  colchier,  mod.  coucher; 
cat.  e  sp.  coìgSLY', port.  collocar:  dal  lat. 
COLLOCARE  comp.  di  COM  =  curi  partic. 
indicante  compagnia  o  mezzo  e  locàrb 
propr.  situare  da  LÒcus  luogo  (v.  Locare). 

Porre  in  un  luogo  opportuno,  conve- 
niente; Allogare  ne*  suoi  varii  significati. DerÌM.  Collocàbile;  Collocaménto;  Collocazióne. 

Cfr.  Coricare,  Cuccia,  Accosciarsi. 
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collòdio^  coUodléne  dal  gr,  kollòdès 
glutinoso,  colloso,  che  si  scompone  nelle 
voci  KÒLLA  glutine  ed  èidos  somiglianza. 

Preparazione  di  cotone  diluito  nell'acido 
solforico  o  nitrico,  e  ridotto  a  materia 
gommosa  e  trasparente;  che  è  adoperato 
specialmente  dai  fotografi  e  in  chirurgia 
come  sostanza  adesiva.  [La  forma  Col- 
lodione  ci  viene  dal  francese]. 

collòquio  lai.  collòquium  da  collòqui 
comp.  della  partic.  COM  =«  cum  con  e  lòqui 
parlare  (v.  Loquela).  —  Il  parlare  di  due 
o  poche  persone  fra  loro;  ma  oggi  più 
specialmente  riferiscesi  a  cosa  di  qualche 
momento. 

collòttola  da  còllo,  quasi  collòtta 
{rtr,  kuliets,  kalSts),  di  cui  è  forma  di- 

minutiva. —  La  parte  posteriore  del  capo 
&a  il  collo  e  la  nuca,  e  talora  prendesi 
per  la  Nuca  stessa. 

colllidere  laL  collùdere  -  p.p.  col- 
Lijsus  -  comp.  di  coM  =  cum  insieme  e  lù- 
DBRS  giuocare  (v.  Ludibrio),  —  Propr. 
Giuocare  insieme;  e  solo  per  traslato  In- 

tendersela con  alcuno  (specialmente  se 
cointeressato  in  una  lite)  a  danno  di  un 
terzo. 
Deriv.  ColluàH^né;  CoUuhivo. 

collnSiéne  da  collùsus  p.  p.  collùdere 
colludere  (v.  q.  voce).  —  Macchinazione  fra 
due  litiganti,  che  segretamente  se  la  in- 

tendono insieme  a  dsmno  di  un  terzo:  ed 

è  termine  proprio  de'  legisti. 
collntòrio  dal  lat.  collùtus  p.  p.  di  COL- 

LÙERE  lavare,  sciacquare  (v.  Lavare  e  cfr. 
Colluvie).  —  Dicesi  nella  scienza  medica 
di  vari  liquidi  destinati  a  lavare  la  bocca, 
oppure  ad  esser  trattenuti  in  essa  per  le 
azioni  delle  gengive,  della  lingua  e  dei 
denti. 

collllTie  lat.  COLLÙ^IBS  e  questo  da  col- 
LÙERE  comp.  di  COM^CUM  con  insieme, 
particella  indicante  concorso,  miscuglio  e 
gr.  LÙERE  bagnare:  propr.  guazzabuglio  (v. 
Ijavare  e  cfr.  Lue).  —  Afflusso,  Aduna- 
mento  confuso  di  materie  diverse;  in  modo 
speciale  di  cose  putride  o  immonde;  e  ̂ . 
di  cose  e  anche  di  persone  abominevoli 
e  vili. 

colmare  Taluno  dal  lat.  cumulare,  (me- 
diante una  forma  contratta  cl^^làre)  ma 

è  più  naturale  dedurlo  da  cólmo  ==  cul- 
mine {lat.  cùlmen)  nel  senso  di  cima, 

sommità  (v.  Colmo  e  Culmine),  —  Propr. 
Portare  o  spingere  una  cosa  in  alto,  e 
quindi  il  senso  corrente  di  Rendere  una 

superficie  rilevata,  Empire  sino  all'orlo, fino  a  traboccarne. 
Deriv.  Colmata  onde  Colmatura,  Cólmo  =  Col- 

mato; Bicolmàre, 

colmata  da  colmare  nel  senso  di  ren- 
dere una  superficie  rilevata,  —  Bonifica- 

mento di  un  terreno  basso  e  paludoso  col 
rialzarne   la   superficie,   mediante   Tallu- 

vione  di  acque  torbide  e  melmose  di  fiumi 
in  piena;  lo  stesso  Ten-eno  colmato. 

colmfgno  dal  lat,  cùlmen  cima  mediante 

un'agg.  culmìnbus  (v.  Culmine).  —  Ant. 
per  Comignolo. 
cólmo  rum,  cui  me;  fr.  comble;  sp. 

(agg,)  cumbre  =  cumle,  culme;  port. 
cu  me:  contratto  da:  lat,  cùlmen  o  cò- 
LUMEN  cima  (v.  Culmine),  Però  sembra  che 
le  forme  francese  e  spagnuola  abbiano  su- 

bito P influsso  del  lat.  cùmulus  (cùm'lus) 
cumolo,  mucchio,  da  cui  anzi  lo  Storm,  se- 

guito dal  Canello,  attinge  direttamente, 
con  trasposizione  di  l  per  influenza  del  lat. 
CÙLMUS  stelo  (v.  Cumulo). 

Cima,  Sommità;  fi>g.  Il  punto  più  alto 
fin  dove  si  può  arrivare  o  nella  prospe- 

rità o  nella  gloria,  o  anche  nelle  cose  tri- 
sti e  dolorose;  Compimento;  Perfezione; 

Auge.  —  Come  aggettivo  è  sincope  di  Col- 
mato e  vale  Traboccante,  Pieno  a  sovrab- 

bondanza. (Il  prov,  ha  cómol  [dgg-]  che 
pure  ricorda  cùmulus). 

Deriv.  Colmare;  Colmeggiare;  Colmélto  e  cfr» 
Colmfgno. 

••••còlo  Desinenza  che  cfr.  colla  lat. 

....CÙLUM  ed  equivale  con  leggiera  va- 
riante alla  terminazione  in  cro  (v.  ,..cro): 

p.  es.  vehi-culum  vei-colo  e  propr.  che 
fa  viaggiare,  ridi-culum  ridi-colo  e  pro- 
priam.  che  fa  ridere. 

cólo  dal  lat.  còlum  recipiente  per  colare 
liquidi  (v.  Colare),  —  Sorta  di  vaglio  con 
buchi  larghi. 

Deriv.  CoUno  =  Colabrodo. 

colofònia  lat,  colophònia  (sottint.  pix 
pece)  dal  gr,  Kolophòn  Colofone,  antica 
città  dell'Ionia,  nell'Asia  Minore. 

Sorta  di  ragia  proveniente  dal  residuo 
della  terebentina,  cosi  detta  perché  una 
volta  si  traeva  da  quella  città.  Sinonimo 
di  Pece-greca. 
colombàna  Sorta  d'uva  dolce,  carnosa 

e  piacevole  al  gusto  :  forse  cosi  detta  per- 
ché piace  ai  colombi  (cfr.  Canaiola). 

colombàrio  lat,  culumbàkium  da  co- 
lùmba  colomba.  —  Si  chiama  cosi  la  stanza 
sepolcrale,  nelle  cui  pareti  sono  i  loculi 
o  buche  da  porvi  le  urne  cinerarie;  detta 
in  tal  modo  dalla  somiglianza  che  queste 
buche   hanno  con  quelle  ove  covano  le 
COLÓMBE. 

colombicìdio  dal  lat.  colùmba  colomba 
e  CADERE  (in  compos.  cìdere)  uccidere 
(v.  Ceduo).  —  Uccisione  dei  colombi  do- 

mestici in  frode  della  legge. 

colómbo-a/r. colombe;  [*p.  palomo-a; 
port.  pomba]:  dal  lat.  colùmbus-a  (a.  slav. 
golab-i,  ang.  sass,  culuf-re),  che  gli  an- 

tichi trassero  da  còlum-bn  comignolo  del 
tetto,  perché  i  colombi  son  vaghi  di  stare 
a  nidificare  sulla  cima  degli  edifizi:  ma 
che  non  può  separarsi  dal  gr.  kòlymbos-a 
mergo,  sorta  di  uccello  acquatico  (che  sta 



in  evidente  rapporto  col  verbo  kolym- 
hkù  ihiìiiergeraii  titj^ttritt\  nutdare^  e  per  al- 

cuni moderni  filologi  combina  col  **cr.  ka- 
UAMBA  */;<!c/e  tf  anatra  con  Tali  grigio -scure 
{\\  Colimhfì)^  per  una  contusione  di  nome 
avvenuta  nel  passaggio  da  uua  lingua  al- 

l'altra :  quantunque  a  ciò  possa  tkr  diffi- 
coltà la  voce  palùmbus,  palumbes  de- 

signante il  coloìubaccio  Mtlrjitù'i}^  ehe  puù 
sembrare  forma  parallela  (in  che  non  tutti 
concord  ano  ,i>  la  quale  nella  p  iniziale  sve- 

lerebbe una  base  kv  (v*  Palombo). 
Noto  uccello  domestico  detto  altrimenti 

Piccione  e  in  alcune  provincie  Palombo. 
Nel  femminile  «  Colomba  >  vale /r/.  Donna 
pudica,  perché  nella  mitologia  je:reco- ro- 

mana questo  bianco  uccello  dì  Venere  fu 
simbolo  di  parità, 

DerxT.  OolombàcfJo;  Colombàia;  Colombano  [?)| 
Colombàrio:  Cotomb^lta;  djlomhi'nO'a. 

colon  dal  t/r.  kòlqx  mleHino^  atHne  a 
koÌLOS  tMT-'o,  KOJLLA  Vanire ,  dalla  rad.  kinl^ 
KAU-Ii  essere  incavato,  ond' anche  Va.nJed. 
HoLr  Jftotl  HoLK  cavfiià^  il  laL  VAihllM  o 
CtKLUM  la  voUa  <itlest€  (v;  Cavo).  —  Nome 
del  secondo  de'  ̂ ^ossi  intestini,  che  si 
stendo  dal  cieco  al  retto,  detto  anche  *  In- 

testino crasso  », 
DerÌF*  Ct>iicti. 

colònia  IfiL  COLÒKU  {=^gr.  kolonìa)  da 
COUiNrS  eolfìvafornj   ahìtatoTe   (v.  Colono). 

Appresso  ̂ li  antichi  era  popolo  mandato 
ad  a  DI  tare  un  paese  colle  nt^sse  leggi  della 
città  che  io  mandava j  e  lo  prendevano  an- 

cora per  il  luogti  stesÈjO.  Oggi  si  dicono 
i  paesi  al  di  là  del  mari,  che  posseggono 
gli  Stati  Europei;  e  si  dicono  Colonie  le 
nuove  città  fabbricate  da  uomini  cho  si 

recano  al  di  là  de'mari,  lontano  dalla  pa- 
tria loro,  — '  I  Legisti  poi  chiamarono 

€  Colonia  »  (coir  accento  suir/)  quel  Con- 
tratto per  cui  il  conduttore  del  fondo  o 

colono  astìume  di  coltivare  un  fondo,  per 
avere  in  compenso  una  parte  determinata 
dèi  prodotti, 

Doriv.  ColoniàlÈ. 

calouia  V.  Oylònf'a. colónna  prov.  colurana^  colona;  fr. 
colonne;  ftp,  e  porL  columna:  dal  ht. 
cqlCmna,  voce  parallela  a  g<Vlumek,  cOl- 
;>JEN  culmine  j  la  parte  più  alki  del  tetto,  che 
il  Bech Stein  trae  dalia  rad.  kal  muovere j 

porre  in  movimenfo,  spin^jere  issfcr.  c'ara- 
mi, c'alami  j  c'alayàmi)  onde  pure  VanL 

lat.  CKI.LK KB  [^J7?'.  k t- 1 1  e ì a ]  ììì mmevHì^  col 
comp.  KX-cèLLBRK  sonraittart,  cèlkr  ce- 
/ere,  <it:LJ?US  alto,  sublime  (v.  Celere),  ma 
che  potrebbe  anche  meglio  adattarsi  alla 
a£Bue  rad-  »mr.  i;al  (;val  muoversi^  citata 
dai  grammatici  indiani  nel  senso  di  al- 
Zftr^ì  ̂   lìiuoMersì  ver»o  fallo  (cfr.  Calamo, 
Colle,  Cuhunfi,  Culmo).  La  terminazione 
femminile  mxa  per  MKSA^^gr.  mi^na  rap- 

presenta la  aacr.  MAX  A  propria  di  participi 
medi  e  passivi  (cir-  AìUunno^  yettunoy 

OS  —  [colonnato 

I  Una  dello  parti  principali  degli  ordini 
architettonici,  la  quale  consiste  in  un  fu- 

sto cilindrico,  fornito  di  capitello  e  ordi- 
nariamente di  base,  e  destinato  special- 

mente a  sostenere  e  adornare  gli  edifizi. 
«  Colonna  >  dicesi  per  similitudine  nella 

milizia  Un  corpo  disposto  in  tale  ordi- 
nanza, che  abbia  la  fronte  più  stretta  dei 

lati.  —  «  Colonne  d'Ercole  »  dicevasi  lo 
stretto  di  Gibilterra,  perché  favologgia- 
vasi  esser  quello  l'estremo  punto  toccato 
da  Ercole  nei  suoi  viaggi,  dove  avrebbe 
scritto  un  motto:  t  non  plus  ultra  >  non 

più  oltre.  Quindi  Colonne  d'Ercole  dicevasi I  r  Estremo  punto,  a  cui  si  può  arrivare '  in  una  cosa. 

Deriv.  Colonnare;  Colonnato;  Colonnèllo;  Co- 
lonnélta'tna-o. 
colonnato  Moneta  di  Spagna  d'argento^ 

cosi  detta  perché  portava  impresse  due 
COLÓNNE,  cioè  le  due  colonne  d'Ercole, 
colle  quali  gli  antichi  vollero  indicare 
i  due  monti  Abila  e  Calne,  formanti  lo 
stretto  di  Gibilterra,  già  di  dominio  spa- 

gnolo. Questa  moneta  si  disse  anche  Pia- 
atra  di  Spagna  o  Pezzo  duro. 

colonnèllo  Un  di  signifìcò  (come  la  voce 
Colonna)  una  Schiera  corrispondente  a 
un  di  presso  al  moderno  reggimento,  onde 
poi  si  disse  Colui  che  stava  a  capo  di  una 
di  quelle  schiere  (v.  Colonna). 

colòno  lat.  COLÒNUS  da  còlere  coltivare 
e  anche  abitare  (v.  Coltivare),  —  Coltiva- 

tore, ed  oggi  più  comunemente  Contadino 
che  serve  ad  anno,  abita  nel  podere  ed 
ha  parte  nella  rendita  col  padrone;  Abi- 

tatore di  una  colonia. 
Deriv.  Colònia;  Colonia;  Colònico;  Colonizzare, Cftr.  Clown. 

coloqnlntida  e  coUoqnìntida  fr.  colo- 
quinte;  sp.  eport.  coloquintida:  alte- 

rato da  KOLOKYNTHis  -  genit.  kolokyn- 
TufDOS  -  dimin.  di  kolokynthe  (d'onde 
la  forma  francese)  cucurbita,  zucca. 

Pianta  medicinale,  piena  di  pruni,  della 
famiglia  delle  cucurbitacee,  con  frutti  pic- 

coli, rotondi,  simili  di  forma  al  cocomero, 
di  polpa  spugnosa,  amarissima. 

colóre  prov,  colors;  fr,  couleur;  sp. 
color;  port.  cor:  dal  lat,  colòrem,  affine 
al  S8cr.  kalanka  macchia^  kala  nero,  oscuro 
e  come  sost.  inchiostro,  al  gr.  kelìs  mac- 

ulila, EELAINÒS  nero,  oscuro,  kelidòò  mac- 
chiare, KOLEÒS  fodera  (cfr.  alban,  kulèta 

aacca  da  viaggio  e  propr.  cosa  che  copre)^ 
all'a.  slav,  e  russ.  kalu  =  boem.  e  sloven. 
Kxh  fango,  kaljati  imbrattare,  dalla  rad. 
kal  (==  8KAL,  skar)  spargere,  coprire,  on- 
d' anche  il  lat.  celare  e  oc-cùlbrb  ascon- 
dere  (Vanicek).  Anche  il  sscr,  varnas  e 
c'havis  colore  collimano  con  le  rad.  var 
e  SKU  coprire  (v.  Scudo  e  Vello),  e  il  gr, 
GEIRÒMA  colore  con  CRÒos  i^eZZc,  che  è  la 
veste  del  corpo  (cfr.  Caligine,  Celare,  Ci- 

glio, Occulto),  Il   Delàtre  aberrando  con- 



colóro]  —  i 

giunge  al  ar.  CHÒLOS  fiele,  che  in  origine, 
secondo  egli  pensa,  dovè  essere  adoperato 
per  tingere.  —  Ingrediente  che  si  ado- 

pera per  tingere,  e  scientificamente  par- 
lando Sensazione  che  producono  sul  rocchio 

i  raggi,  di  cui  si  compone  la  luce,  riflessi 

dalla  superfìcie  de' corpi;  fig.  Apparenza, 
finzione,  Ornamento. 

Deriv.  Coloraménto;  Colorare  onde  Ineolnrarsi 
e  Scolorare:  Coloratura;  Colorazióne;  Color  étto- 
Uccio-tno;  Colorire  onde  Scolorire;  Colorista;  Co- 

lorito; Color  iter  e^trice* 
colóro  V.  Colui.  —  Plurale  di  Colui  e 

Colei. 
colossèo  dal  lai,  colossèus  =  gr,  ko- 

LOSSÀios  colossale  (v.  Colosso),  —  Cosi  co- 
munemente dicesi  il  grande  Anfiteatro  di 

Vespasiano  in  Roma,  perché  fu  edificato 
nel  luogo  dove  era  la  statua  colossale  di 
Nerone  da  esso  fatta  abbattere. 

colòsso  lat,  coLÒssus  dal  gr,  kolossòs, 
che  probabilmente  tiene  alla  rad.  kal,  kol 
col  senso  di  ergersi,  che  è  nel  gr.  kol-onòs 
colle  e  del  laL  col-ùmna  colonna,  cul-mbn 
cima  (cfr.  Colle  e  Colonna),  —  Statua  di 
sovrumana  grandezza  e  partic.  il  famoso 
colosso  d»  Rodi,  alto  70  braccia,  dedicato 
al  Dio  del  sole. 

Deriv.  Colossale;  Colosseo, 

colòstro  rum.  cerasta;  sp.eport.  co- 
lostro, calostro:  dal  lat.  colòstrum 

detto  per  coalòstrum  da  coalèscbrb  fre- 
quentativo di  GOALÈRE  unirsi  insieme  comp. 

di  COM  =  CUM  insieme  e  *  alère  [=  olère] 
per  ÀLERE  crescere,  ingrossare:  a  cagione 
della  sua  densità.  Altri  dal  gr,  kollAn 
agglutinare. 

Il  primo  latte  che  esce  dalle  mammelle 
della  femmina,  dopo  che  è  sgravata,  che  è 
fiudicato  nocivo  al  bambino  perché  troppo 
eoso. 
cólpa  prov.  colpa;  /r.  coupé;  cat.  sp. 

e  pori,  culpa:  dal  lat.  culpa  e  più  ant. 
CÓLPA  che  vale  lo  stesso,  a  cui  gli  anti- 

chi etimologisti  danno  per  origine  l'ani. 
lat.  cÈL-LO  (gr.  KkiA^o)  spingo,  in  quanto 
t  spinta  al  mal  fare  (v.  Celere),  i  moderni 
un  tema  kalp  col  senso  di  secondare,  oc- 

casionare, che  ritrovasi  nel  sanscrito  [kal- 
PÉ,  K  ALPA  Y  A  MI  disporre,  preparare]  e  nel 

germanico  [got.  hilp-an,  a.  a,  ted.  hilf-an, 
hElf-an,  lit.  SZELP-Ti  aiutare],  perocché  è 
occasione  di  danno  (Fick,  Pictet).  —  Atto 
della  volontà,  col  quale  l'uomo  offende  la 
morale  o  le  leggi.  — ^Tfelle  leggi  però  si  ado- 
pra  col  senso  di  Cagione  di  danno  occa- 

sionato dall'uomo  per  difetto  di  prudenza, 
di  vigilanza  o  di  diligenza  (opposta  a  Dolo, 
che  designa  la  deliberata  volontà  di  fare 
il  male);  onde  il  significato  generico  di  Ca- 
gione. 

Deriv.  ColpàhiUt  onde  Colpabilità;  Colpévole^ 
onde  Colpevolézza;  Colpóso;  Discolpare;  Incol- 
pare. 

cólpo  Wr.  culp;  a.fr.  colp,  mod.  coup 

39  —  [coltèllo 

(onde  couper);  ant.  «p.  colpe  (onde  col- 
par),  mod.  golpe;  cat.  cop:  dal  b.lat. 
cÒLPUS,  il  quale  procede  da  còlaphus 

(col'  phus)  colpo  a  mano  chiusa  rispon- 
dente Siìgr.  KÒLAPHOS  schiaffo,  (lat,  àlapa), 

che  è  connesso  al  verbo  kolàp-tbin,  che 
tiene  implicito  il  senso  di  battere  (v.  Scol- 

pire). A  intorbidare  però  questa  etimolo- 
gia si  appone  il  fiam.  kloppen,  ted.  klop- 

FBN,  ingl.  CLAP  picchiare,  battere  non  che 
Va.  a.  ted.  kolpo,  kolbo,  mod.KOLBE  (che 
cfr.  col  cimb.  colp)  mazza,  clava  e  simili; 
ma  il  Diez  a  ragione  sta  decisamente  per 
la  derivazione  latina,  che  a  lui  sembra  la 
più  naturale  e  la  più  vicina. 

Percossa  che  si  dà  o  con  mano,  o  con 
arme,  o  con  altro,  a  fine  di  offendere  ;  estens. 
Scarica  di  arme  da  fuoco  ;  fig.  Tuttociò  che 
avviene  subitamente  ed  improvvisamente, 
e  quindi  Apoplessia.  —  «  Colpo  di  Stato  » 
dicesi  l'Improvviso  mutare  della  costitu- 

zione che  la  il  capo  dello  Stato.  —  «  Colpo 
d' occhio  »  =  lat.  ictus  oculi  vale  Facilità 
di  gìudicai'e  presto  e  bene  [cioè  per  modo 
immediato  e  quasi  colla  celerità  con  la 
quale  si  darebbe  un  colpo]. 

Deriv.  Colpeggiare;  Colpetto;  Colpire.  Cfr.  Ac- 
coppare (?). 

coltèllo  proi).  coltelhs;/r.  couteau, 
ant.  coutel;  caJt.  colteli;  sp.  cuchil- 
lo-a;  pori,  cutelo-a:  dal  lat.  cultèllus 
dimin.  di  cùltbr,  che  il  Corssen  e  l'Ascoli 
staccano  dalla  rad.  kar  o  kart  ==  car, 
CART  (cambiata  nel  lat.\n  col,  colt,  cult 
per  la  facile  sostituzione  della  liquida  l 
a  r),  che  ha  il  senso  di  tagliare  e  donde 

il  sscr.  c^nt-Ami  [pass,  c'a-cart-a,  fut.  2 
CART-SYAMi]  tagliare,  dividere,  cart-arikà 
coltello  da  caccia,  cart-ar!s  {ted.  Scher-e) 
cisoie,  gR-NAMi  \pass.  ̂ a-car-a,/w^  2  car- 
iSYAMi]  rompere,  spezzare,  lo  zend.  ̂ ÙR-A 
picca,  il  Ut.  KBR-TÙ  taglio y  ferisco,  Va.slav. 
cru-tati  scindere,  iìgr,  keìr-ò  -fut.  kèr-6 
(=  ted.  scher-e)  toso,  taglio,  recido,  kèr- 
MA  ritaglio,  pezzetto,  kòR-moS  troncone,  kou- 
R-EÙs  (=  ted.  Scher-br)  barbiere,  Valb.  kor- 
RB  mieto,  il  sabin.  CUR-IS  lancia  (cfr.  Cor- 

teccia, Corto,  Cruna,  Incrinare),  Altri  scrisse 
che  deriva  dalla  rad.  del  lat.  cbl-lerb 

spingere,  ond'  anche  il  gr.  kèlon  =  attic, 
kAlon  dardo  e  il  sscr.  (jjalyam  dardo,  saetta 
(cfr.  Eccellente,  Col-onna)  e  il  Georges  con- 

giunge al  lat.  còlere  coltivare  (cfr.  Coltro). 
Strumento  formato  di  una  lama  di  ferro 

o  di  acciaio  generalm.  appuntata,  arrotata 
e  affilata  da  una  parte,  detta  taglio,  più 

grossa  e  ribattuta  dall'altra  pai*te,  che  si chiama  costola. 
Deriv.  Coltella;  Coltellàccio;  Coltellame;  Col- 

tellata; ColtélUtto;  Coltelliera;  CoUellinàio;  Col- 
tellino; Accoltellare;  ScoUellàre. 

coltivare  da  *cultìvu8  supposto  agget- 
tivo formato  sul  lat.  cùltus  p.p.  di  cò- 

lere, che  probabilmente  in  origine  valse 
spingere  Varatro  e  si  crede  possa  congiun- 
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C^ItlTO] —  310  — 

[coltura gerai  alla  radice  del  ̂ scr.  c'al-ayAmi  spingo 
tnnanzij  cauBativo  di  c'al-ami  mi  muovo 
(v,  C€UTt\,  —  *  Còlere  >  oltre  il  senso  ma- 

teriale di  coltivare j  ha  quello  morale  di 
attendere  con  premura  e  quindi  riapettare, 
vtììerare^  e  vale  anche  abitare:  ed  anzi 

stando  dì  preferenza  a  quest'ultimo  signi- 
tìcato»  potrebbe  anche  assumersi  come  fon- 

damento più  ti  i  retto  la  rad.  c'ar  (=  c'al) 
affine  alla  precedente^  che  oltre  il  senso 
di  muortmU  imiederzj  camminare  ha  pur 

quello  dì  vivere  [itiier.  c'ar-Ami).  Il  senso 
di  coltivare  è  dato  anche  dal  sscr,  c'ar-Ana 
campo  clie  deve  attenere  allo  stesso  stipite 
(cfr.  Bucolica,  Din-colo^  Jn-quilino). 
Lavorare  o  Far  lavorare  il  terreno  a 

line  di  renderlo  fruttifero,  e  fig.  Esercitare 

le  facoltà  morali  del  l'uomo,  Attendere  con 
amore  a  certi  studi,  ecc, 

Deriv.  CoUiviìhile;  Voltivaménto;  ColtivaUfrt' 
ir  (ce;  CoUiv^xi&nt^ 

Clr,  VoUo,  C^ìitura;  Citltùf  Cultore,  Cultura. 

col  tiro  Da  un  presviiito  aggettivo  ver- 
bale *crLTivL'§»  formato  su  cultus  p.  p. 

di  €*<^*LBRB  coltivare  (v.  q.  voce). Lo  stessi  che  Coltivabile. 

còlto  Con  la  prima  o  pronunziata  aperta 
è  p,  p,  di  Cogliere, 

cólto  dal  ìàt.  cCr.Tt&  coHivato  e  fig.  edvr- 
eato  (v.  (*oltivare).  —  Come  sostantivo  vale 
Luogo  coltivato;  ma  come  attributo  si  usa 
nel  t rasiate,  riferendolo  a  cultura  intel- 

lettuale, e  vaie  Erudito,  Educato. 
Dflriv.  ColtiSra  =  VultUra. 

cóltre  a.  fr.  colstre,  coltre,  colte, 
coutre,  coute;  a,  ap.  ù  pori,  colcha:  da 
ruLc'TRJE  sincope  del  ìat.  cùlcitr^  plu- 

rale pa£!sato  a  funzionare  da  singolare 
(cfr.  Chiostroj  Foglia,  Grana,  Vela  ecc.), 

di  cULClTltA  (=^  ci'xcita)  materasso  che 
taluno  crede  voce  gallica,  altri  vuole  de- 

rivato da  CALCA  rb  onde  [N-culcàre  cac- 
limr  fknlro  (v,  Ùdeare),  perché  imbottito 
di  lana  o  d'altra  materia;  ma  il  Fick  con- 

giunge al  sj^cr.  cf  rc'A  fascio,  fagotto. 
Coperta  da  letto;  ma  più  comunem.  Quel 

panno  nero,  col  quale  si  usa  coprire  la 
bara,  nel  portare  i  morti   alla  sepoltura. 

Deriv.  Calirfno;  CoUronct'no:  Coltróne. 
Cfr.  Coricrtre;  Cuccia;  Cnsctno. 

cóltrtce  metatesi  del  lat,  cùlcitr^  plur. 
di  CLLCITKA  ntaterasvo,  onde  Va.sp.  col- 
cedra.  acólcetra  (v.  Coltre).  —  Arnese 
da  letto  ripieno  di  piuma,  di  lana  o  di 
crino,  sul  quale  si  giace. 

cóltro  dkd,  lomh.  coltra,  coutra;  fr. 
coutre:  dal  /a^  cri/rErit  che  sembra  tut- 
t'uno  con  cui  ter  aollelto  (v.  Coltello),  ma 
che  invece  il  Georges  vuole  detto  per  còLi- 
TEFt  da  c<,tLERB  co/tÌvare  (v.  Coltivare). 

Lama  che  serve  di  rostro  all'aratro  per 
aprire  il  suolo. Deriv.  VoUràre^ 

coltTÓit^  Forma  accrescitiva  di  cóltre 

(v.  q.  voce).  —  Specie  di  coperta  per  lo  più 
fatta  di  tela  di  cotone  in  colori  ed  imlx)t- 
tita  di  bambagia,  la  quale  sogliamo  nel- 
l'inverno  tenere  sul  letto  a  fine  di  star 

più  caldi. coltura  e  cnltiira  dal  lat.  cultus  che 

tiene  a  còlere  coltivare  (v.  Cólto).  —  Col- 
tivazione e  moralm.  Civiltà;  Erudizione. 

colubrina  b.  lat,  colubrina  dal  class. 
Còluber  serpente,  essendo  uso  in  passato 
di  dare  ai  pezzi  di  artiglieria  nomi  presi  da 
varii  animali,  p.  es.  moschetto,  falconetto, 
serpentina  e  presso  gli  antichi  talpae,  vtdpe- 
cìdae,  catti,  troiae,  arietes,  scorpiones  ecc. 

Cosi  si  disse  una  maniera  di  artiglie- 

ria più  lunga  e  più  sottile  de' cannoni 
ordinari,  già  in  uso  fin  dal  1428,  avendo 
in  quell'anno  gli  Orleanesi  respinto  con 
esse  gl'Inglesi.  In  Italia  le  colubrine  tro- 
vansi  menzionate  fino  dal  1447,  ed  è  voce 
probabilmente  venuta  di  Francia. 

colubro  dial.  sic.  culòvria;  pi^ov.  colò- 
bra;  a.  fr.  culuevre,  mod.  cpuleuvre; 
cat.  culèbra;  sp.  culebra;  port.  cobra 
(==coobra,  colobra):  Dal  lat.  còlubkr 
-  acc.  cÒLOBRUM  -  che  tiene  alla  rad.  kar 

=  CAL  muoversi,  andare,  ond'anche  le  voci 
CÈLER  celere,  prò-CUL  lontano  (v.  Celere  e 
cfr.  Serpente  e  Verme);  la  desinenza  ber 
ha  il  senso  originario  di  portare,  produrre, 
e  trovasi  anche  in  cèleber  celebre,  crèber 
frequente:  propr.  che  si  muove  strisciando. 

Voce  poet.  Serpente  e  partic.  Biscia. 
Deriv.  Colubrina. 

colui  rum.  acelui;  pror.  e  e  lui  [=  ecce 
illui].  Sincop.  del  lat,  Èccu  *illui  antic. 
per  ecce  ìlle  (onde  Va.fr.  e  il,  cel)  ec- 

colo, ecco  lui,  al  modo  stesso  che  il  femm. 
•  Colei  »  da  èccu-*Illei,  e  il  plur.  <  Co- 

loro »  da  èccu-illòrum;  oppure  da  Èccu 
ìlle  HÙic   (cfr.  Costui,  Quello  e    Questo). 
—  Pronome  che  si  riferisce  per  lo  più  alla 
persona  distante  tanto  da  quei  che  parla, 
quanto  da  quei  che  ascolta. 

coltUnbo  Nome  di  una  radice  di  sapore 
amaro,  di  odore  leggermente  aromatico, 
di  colore  giallastro,  proveniente  dal  Ben- 

gala; cosi  detta  dalle  macchiette  cineree, 
simili  alle  piume  del  colombo  selvaggio 
(lat.  COLUMBUS),  onde  essa  è  screziata. 

còltfro  lat.  C0LÙRU8  dal  gr.  koloùros 
comp.  di  KÒLOS  mutilato  e  OÙRA  coda. 

Ciascuno  dei  due  cerchi  massimi  della 

sfera,  che  tagliano  l'equatore  e  lo  zodiaco 
in  quattro  parti  uguali,  e  che  servono  a 
marcare  le  quattro  stagioni  dell'anno; cosi  denominati,  al  dire  di  Procolo,  quasi 
appariscano  aver  la  coda  tagliata,  per  non 

potersi  veder  mai  interi  siul'orizzonte. 
còma  gr.  kòma  da  koimàò  addormento, 

affine  a  kbImai  giaccio,  riposo  (v.  Q^iete 
e  cfr.  Cimitero). 

Term.  di  medie.  Profondo  sopore,  ossia 
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violenta  disposizione  al  sonno  per  conge- 
stione sanguigna  al  cervello  ;  ed  è  sintomo 

di  gravi  malattie,  che  direttamente  o  in- 
direttamente attaccano  questo  viscere. 

comandare  rum.  comanda;  prov,  co- 
mandar; fr.  commander;  sp.  coman- 

dar, comend&r;  pori,  commandar;  cat. 
comanar:  dal  lat.  commendare  per  mezzo 
di  un  volg.  *  COMMANDÀRE,  cho  però  ebbe 
il  significato  di  affidare,  raccomandare f 
comp.  di  COM  =  CUM  con  partic.  intensiva, 
e  MANDARE,  che  ha  il  senso  analogo  di 
commettere,  mandare,  ordinare  (v.  Mandare 
e  cfr.  Commendare).  —  Imporre  ad  alcuno 
con  autorità  di  superiore  di  fare  ò  non  fare 
q.  e;  Commettere  espressamente. 
Deriv.  Comandaménto;  Comandante;  Comandata; 

Comandatfco  (imperativo);  Comandat<f^e'trCce;  Co- mando. 

comàndolo  Cosi  chiamano  i  tessitori 

Quel  filo  con  che  annodano  e  ricongiun- 
gono le  fila  dell'ordito  che  nel  tessere  si 

strappano.  Da  accomandare  nel  senso 
di  appiccare  o  legare:  sebbene  altri  decom- 

ponga questa  voce  in  con  e  bàndolo  {ted. 
oand  legame),  quasi  dica  legame  comune. 
comàrca  dal  lat.  comàrca,  comp.  del  gr. 

kòme  villaggio  e  àrchbin  comandare,  pri- 
meggiare^ da  ARCHÒS  capo  (cfr.  gr.  komar- 

CHES  comarco,  borgomastro):  a  lettera  vii- 
laggio  di  città  primaria.  —  Circondario  di 
alcuna  città  principale;  e  in  modo  speciale 
il  Circondario  di  Roma  sotto  il  governo 
della  Chiesa. 

comare  dal  Ihiss.  lat,  commàter  -  acc. 
commàtrem  -  comp.  di  com  =»  cum  insieme 
e  màter  madre.  —  Quella  donna  che  tiene 
il  tìglio  altrui  a  battesimo  o  a  cresima; 
familiarm.  Qualunque  donna  con  cui  si 
abbia  familiarità. 

Deriv.  Cornar fna-òccia-òzza-iiccia. 

combaciare  ant.  combagiàre:  dal  lat. 

co^iPÀGKS  congiunzione  {onde  un'ano  Com- 
bàgio=  Combaciaménto)  che  fa  ar- 

guire un  verbo  compagtàre  (=  compa- 
ginare) col  senso  di  congiungere.  Altri 

senza  preoccuparsi  della  g,  che  appare  nel- 
l'antica forma,  interpreta  con  bàcio  (come 

se  dicesse  baciarsi  insieme),  alla  qual  voce 
deve  solo  essere  stato  avvicinato  dal  po- 

polo per  falsa  etimologia.  —  Dicesi  del- 
l'essere due  cose  congiunte  e  unite  bene 

insieme,  per  modo  che  in  ogni  punto  si 
tocchino,  né  lascino  il  più  piccolo  spiraglio. 

Deriv.  Combaciaménto. 

combattere  prov.  com b atre;  fr.  com- 
battre;  cat.  combatrer;  «p.  combatir; 
pori,  combater:  dal  lat.  combat(t)ijere 
comp.  di  com  =  cum  insieme  e  batùere  o 
battùbre  battere  (v.  Battere).  —  Far  bat- 

taglia insieme;  Battersi  che  fanno  insieme 
gli  uomini  guerreggiando;  fig.  Contrastare, 
Contendere.  —  Detto  di  cose  morali,  come 

dubbio,  sospetto,  vizio,  paura  e  simili  As- 
salire o  tentare  l'animo. 

Deriv.  Combattibile;  Combattimento;  Combatti- 
tóre-trice. 

combinare  corri  sp.  al  bass.  lat.  combi- 
nare congiungere  comp.  di  com  ̂ =  cum  con, 

insieme  e  bini  due,  detto  di  cose  congeneri 
insieme  unite,  che  trae  da  bis  due  volte 
(v.  bis).  —  Propr.  Mettere  due  per  due. 
Accoppiare  e  per  estens.  Mettere  insieme, 
Confrontare;  e  più  comunemente  Acca- 

dere, Incontrare,  Imbattersi. 
Deriv.  Combinàbile;  Combinaménto;  Combina- zi<fne. 

combinazióne  Propr.  il  combinare  (v. 

q.  voce),  ma  è  d'uso  comunissimo  per  Ac- 
cidente, ossia  Unione  o  Accozzo  fortuito  di 

due  o  più  cagioni,  che  producono  un  ef- 
fetto. Presso  i» chimici  è  l'Unione  di  più 

corpi  eterogenei,  dai  quali  risulta  un  corpo 
omogeneo  dotato  di  proprietà  particolari. 

combriccola  Questa  voce  a  ̂ rima  giunta 
par  che  dica  coìf -venticela  di  bricconi  (v. 
q.  voce);  ma  lo  Zambaldi  spiega  il  senso 
nell'ordine  seguente:  in  origine  più  brìc- 

cole che  battono  uno  stesso  punto;  poi 
più  persone  che  convengono  insieme  per 

rompere,  guastare;  e  fìnalm.  l'odierno  si- 
gnificato di  Compagnia  o  Conversazione 

di  gente,  che  consulti  insieme  di  far  male 
e  d'ingannare.  —  Si  adopera  anche  in 
buon  senso  per  Brigata  di  amici.  (Altri 
pensa  al  celt.  bri  col  fraude). 
combUglio  Alcuni  dal  lat.  con-vòlvere 

coinvolgere:  meglio  però  riferirlo  al  tema 
di  bollire  {lat.  bullìre)  ond' anche  Bu- 

gila confusione,  tumulto,  Bugliòlo  mar- 
mitta,  Buglióne  accozzaglia  di  più  persone, 
Gar-bùglio,  Subbù'glio  ecc. 

Confusione,  Scompiglio. 
comburènte  lat,  comburìsntem  p.  pres. 

di  COM-bCrbre  abbruciare  intieramente, 
comp.  di  COM  =  cum  con  partic.  indicante 
mezzo  o  istrumento  e  ùrere  bruciare,  pre- 

messa una  B  per  facilitare  la  pronunzia, 
come  in  bùSTUM  che  vale  arsione  di  un 
cadavere  (y.  Urente).  Lo  Schenkl  però  opina 
riferirsi  il  secondo  elemento  al  gr.  pyr  o 
pur  fuoco  (v.  Piro),  dalla  cui  base  anche 
Vinai,  bur-n  bruciare  (cfr.  Buràre). 
Nome  dato  all'ossigeno,  quando  si  cre- 

deva che  la  combustione  non  potesse  suc- 
cedere, che  in  virtù  della  combinazione 

di  questo  gas  con  un  corpo  combustibile. 
combustìbile  dal  lat.  combùstus  p.  p.  di 

COMBÙRERE  abbru>ciare  (v.  Comburente). 
Atto  a  potersi  bruciare;  come  sost.  i 

Corpi  dotati  della  proprietà  di  bruciare. 
Deriv.  Combustibilità. 
combustióne  lat.  combustiònbm  da  com- 

bùrere abbruciare  (v.  Comburente). 

Abbruci  amento,  che  ha  luogo  ne' corpi 
combustibili  con  sviluppo  di  calorico  e 
di  luce,  accompagnato  da  trasformazione 
nella  natura  del  corpo  abbruciato. 

l 
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comtllìttfl  Probabilm.  da  bitta  RE  ossili 
tjeUftre  iiroijostavi  la  partic.  loK  indicante 
miscuglio.  —  Voce  ba&iaa,  che  vale  Massa 
di  cose  varie  gettate^  accumulate  alla  rin- 

fusa; e  fy.  Compagnia  di  peritone  di  va- 
ria q^ualìtà  e  condizione.  —  *  In  fombutta  i 

vale  Tutti  iujaieme,  Senza  distinzione. 

cume  rum.  cum  ;  prov.  co  tu.  coma,  co; 
cai,  com;  «./r.  com,  cum,  nìod.  comme, 
onde  comment  (==  comoldojment);  »p, 
e  ]}ort.  coino^  dìaLifìc.  comu»  venez,  co- 

ni od  o^  Imtò.  comod.  fritti,  comud;  dal 
taf.  QX^iìMOuo  in  o  nel  quaì  modOf  contratto 
in  QKÓMo,  d^oude  Vani.  i(.  i  Como  *]  altri  dal 
/af.QirOM  o  Qi'UM  mediante  le  nostre  Torme 
antiquata,  Kimili  alle  provenzali ^  i'Um^COM, 
co;  quando  iion  si  voglia  piuttosto  pen- 

sare che  ahhia  attinto  or  dall'uno  or  dnl- 
Taltro»  secondoché  c^  inducono  a  crederò 
i  vari  sezisl  ed  Uisi  del  ComOt  dei  quali 
altrimenti  sareblie  difficile  assegnare  la  ra- 

giono (cfr.  Chi),  -^  Particella  clie  servo 
a  reggerò  uno  de'  termini  d'un  paragtinc, 
e  propriamente  usasi  in  correlazione  di 
Coyi*  espresso  o  sottintendo,  e  vale  Nel 
modo  stesso  che,  Secondoché,  A  modo  di, 
A  guisa  ecc. 

Deriv*  Vomtcthii  CùmtchisÈto;  Comìlnquf. 

cometa  fai.  t.OMÈTKS  dal  ffr.  komètks 
propr.  chiù  Matti  (sotti  ut.  astèr  itRfro\àA 
KÒMi:  =^  i(tt.^:A^^^  chioma.  —  Corpo  celeste 
che  gira  intorno  al  sole  ed  apparisce  ac- 

compagnato da  una  chioma  luminosa. 
còmica  fai,  còMirrw^f/r.  komikòs  (v. 

Commedia^,  —  Agff.  Appartenente  a  com- 
media. —  ̂ Sn»L  Attore  della  commedia;  e 

anche  Quegli  che  scrive  o  compone  tavole 
comiche  o  commedie. 

Deriva  Vamicamittttl  VomicUh, 

comignolo  ì\in:.  colmigno;  arti,  col- 

mogna.  E  t'orma  varia^  ma  più  usitata 
di  t'OLMliiNOLO  {laL  ci'LMixErs)  deriv.  dal 
IqL  cI^lmkn  Jtommiià,  rimo  (v.  Cairn itìty 

La,  parte  più  alta  del  tetto  di  una  casa, 
il  quale  ahbia  diverse  pendenze;  e  per  *f/- 
miliL  La  parte  più  alta  di  checchessia. 

cominciare  jtrov.  comenaar;  /r.  com- 
mencer;  citt.  e  atp.  comensar;  porL  co- 
me<;ar.  8ta  per  (t>minzjàrk  per  comini- 
ZJÀUK,  dal  ìaL  C0>1  ̂ ^  ClM  t'^on  partic.  pleon. 
e  iNjTtÀnK  princrpiars  (v.  Inhktre). 

Avviare  checchessia;  Porsi  a  fare  cosa 
che  sia  per  avere  continuaatìonej  ma  co- 

munemente prendehii  nello  stesso  senso  di 
Principiare. 

Doriv,  CfjmirtcitJmffito;  Incominciar^. 

comino  e  cimino  fr,  e  infjl.  e  um  i  n  ;  rn»^. 
k  m  i  n  u  ;  Itetfm.  e  pofac.  k  m  i  ii  ;  t^d,  k  il  m  - 
meli  ecc.:  ffif.  i^umim'M  o  cymìxl-m  dai  f/r, 
KVMiKON  che  è  voce  semitica:  el/r.  kam- 
MòKt  arnk  kammV;n,  che  vale  il  mede.sìmo. 

Genere  di  piante  dal  frutto  ovato,  pri- 
smatico, rigonfiato  e  con  sette  strie,  che 

ci  viene  di  Levante  e  si  adopera  come 
Tanace. 

comissazióne  lat.  comissatiònem  (=  gr, 
KÓMASA)  da  C0MIS8ÀRI  (=*  gr,  KOMÀZBINÌ 
gozzovigliare,  dal  gr.  kòmos  allegro  convito. 

Voce  anL  Serenata  e  gozzoviglia  che  gli 
antichi  facevano  dopo  cena. 

comitale  lat.  comitàlkm  da  còmes  com- 
pagno, indi  persona  al  seguito  di  un  prin- 

cipe e  poi,  contraendosi  in  Conte,  titolo 
di  onore  (v.  Conte),  —  Di  conte,  Apparte- 

nente al  titolo  di  conte. 
comitato  lat.  comitàtus  compagnia  da 

COMiTÀRi  accompagnare  alcuno,  comp.  di 
COM  ==  CUM  insieme  e  ixus  p.  p.  di  ÈO  vado 
(cfr.  Comitale,  Comitiva,  Comizio). 

Compagnia  di  persone  unite  ad  un  fine, 
per  lo  più  a  promuovere  e  dirigere  qual- 

che istituzione;  ed  anche  Commissioue 
scelta  da  un  corpo  di  assemblea  ed  inca- 

ricata a  studiare  certi  affari,  come  for- 
mare il  progetto  di  una  legge,  esaminare, 

discutere  un  progetto  già  fatto  e  farne 

rapporto  all'assemblea,  che  li  ha  eletti. 
comitira  dal  lat.  còmrs  -  genit.  cromiti 8  - 

compagno  [ond' anche  comitàri  accompa- 
gnare] formato  da  com-ìrb  =  co- ire  andare 

insieme,  mediante  l'aggettivo  di  barbara 
latinità  coMiTÌvus  che  accompagna  (v.  Co- 
ìììitato).  —  Unione  dì  persone  che  accom- 

pagnano alcuno  per  cagion  d'onore:  poi 
Qualsivoglia  compagnia  che  viaggi  in- 
sieme. 

comizio  lat.  comìtium  parte  del  foro  in 
Roma  destinata  alle  adunanze  del  popolo, 
al  plur.  ((!0M1TIA)  la  solenne  adunanza,  da 
com-ìrb  o  coìre  convenire  in  un  luogo, 
comp.  di  COM  =  CUM  con  ed  ire  andare 
(cfr.  Coito,  Comitato,  Comitiva).  —  Adunanza 
dei  cittadini  Romani  per  creare  mediante 
suffragio  i  magistrati  ed  approvare  le  leggi, 
giudicare  i  delitti  contro  Io  Stato,  delibe- 

rare la  guerra,  ecc.  Oggi  prendesi  per  ogni 
Adunanza  dove  per  via  di  voti  o  si  fanno 
elezioni  o  si  pigliano  risoluzioni  quali  die 
sieno. Deriv.  Comiziale. 

Còmma  lat.  còmma  dal  gr.  kòmma  detto 
per  KÒP-MA  da  kòptbin  tagliare,  dividere; 
propr.  segmento,  incisione  (v.  Cappone), 

Inciso  o  parte  di  un  membro  del  periodo, 
ed  anche  virgola,  che  è  il  segno  che  di- 

nota una  breve  pausa  o  divisione  di  una 
idea  dall'altra  (cfr.  Sincope,  Apocope). 
commèdia  lat.  como:dia  dal  gr.  komodìa, 

che  taluno  congiunge  a  kòmos  gozzoviglia 
e  indi  bì'igafa  di  giovani  avvinazzati  e  an- 

che processione  bacchica,  ritenendola  nata 
dalle  canzoni  improvvisate  che  si  canta- 

vano in  tali  processioni,  piene  di  frizzi 
e  motteggi  contro  i  passanti  (Schenkl):  lo 
che  risponde  al  carattere  della  commedia 
antica  o  Aristofanesca  che  è  derisoria  e 
beffarda;   altri  da  kòme  villaggio  e  òde 
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canto,  come  dire  il  canto  del  villaggio,  per- 
ché nata  coi  ceunti  licenziosi  e  burleschi 

de^  villani  antichi,  specialmente  durante 
la  vendemmia.  —  Componimento  dram- 

matico in  cui  si  mettono  in  azione  i  co- 

stumi, specialmente  dal  lato  festivo  e  ri- 
dicolo. (Il  primo  a  introdurre  nell'italiano 

la  parola  Commedia  fu  l'Alighieri,  che 
die  questo  nome  al  suo  massimo  poema, 
e  la  scrisse  accentandola  alla  greca). 

Deriv.  Commédiàref  onde  Commediante;  Com- 
ìAediògrafo  ;  Commedina'òla^ccia. 
commemorare  lat.  commemorare  comp. 

di  COM  =  crM  insieme  e  memorare  ricor- 

dare (v.  Memore).  —  Richiamare  alla  me- 
moria; Far  menzione.  Ricordare  in  modo 

alquanto  solenne  persone  e  fatti  notevoli. 
Deriv.  Commemoràbile;  Commemorativo;  Com- 

memorazióne. 
commènda  h.  lat.  commènda  dal  cla^s.  lat. 

COMMENDARE  raccomandare,  consegnare,  de- 
positare (v.  Commendare).  —  Propriam.  Be- 

nefizio ecclesiastico  affidato  a  un  secolare 

per  goderne  le  rendite;  indi  Rendita  qua- 
lunque annessa  ad  un  grado  cavalleresco, 

ed  anche  il  semplice  Titolo  cavalleresco. 
Deriv.  Commendatóre;  Commendatàrio;  Com- mendatòria. 

commendare  lat.  commendare  conse- 

gnare, affidare  e  indi  raccomandare,  procac- 
ciare stima,  comp.  di  cOM  =  CUM  con  partic. 

intensiva  e  riandare  affidare  (v.  Mandare). 
Raccomandare;  ma  per  estens.  e  più  co- 

munemente Approvare,  Lodare,  e  per  lo 
più  altamente  e  con  efficacia. 

Deriv.  Commendàbile;  CommendaUzio  ;  Com- 
mendazióne; Commendévole. 

commendatizio  lat.  commendatìcius  da 

commendare  raccomandare  (v.  Commen- 

dare). —  Aggiunto  di  lettera  o  d'altro  che si  faccia  o  si  dica  in  raccomandazione  di 
alcuno.  E  dicesi  assolutam.  «  Commenda- 

tizia 9  in  forza  di  sost.  per  Raccomanda- 
zione. 

commendatóre  Quel  cavaliere  che  è  in- 
vestito di  una  commènda  (v.  q.  voce);  ma 

in  alcuni  Ordini  è  semplicemente  un  Grado 
cavalleresco  senz'alcuna  rendita. 
commensale  Che  siede  con  altri  alla 

medesima  mènsa. 

commensurare  da  un  h.lat.  commensu- 
rare comp.  di  C0M:«=ruM  con,  insieme  e 

mbnsura  misura.  —  Misurare  insieme  una 

cosa  con  l'altra.  Agguagliare,  Paragonare; altriin.  Commisurare. 
Deriv.  Commensuràbile  (b.  lat.  commensurabi- 

lem)]   Commeneur azióne. 

commentare  dal  /a<.  commentàri  medi- 
tare, riflettere,  discutere,  .frequentativo  di 

commenìsci  {p»P'  commèntus)  escogitare, 

immaginare,  comp.  di  cOM  =  CUM  con  par- 
tic,  pleonast.  e  dell'ani,  menìsci,  che  trae 
àalVant.  meno  o  menèo  (pass,  mèmini)  mi 
ricordo,  il  quale  è  manifestamente  radicato 
in  MENS  mente  (v.  Mente  e  cfr.  Memento, 

Mentovare,  Mnemonico).  —  Alla  latina  vale 
Meditare  accuratamente;  Ridurre  in  scrìtto 
?.  e.  di  meditato,  onde  il  senso  corrente  di 
nterpretare,  Spiegare  con  alquanta  esten- 

sione (scritti,  tatti;. 
D«riv.  Commentaiore-trfce;  Commentàrio. 
Cfr.  Commento. 

commentàrio    lat.    commentàrum    da 

COMMÈNTUS  p.p.  di   COMMINiSCl  encùgrtnre, 
pensare  (v.  Commentare).  —  Presso  gli  an- 

tichi Giornale,  Diario,  Libro  di  memorie. 
—  Vale  anche  Lungo  ed  erudito  commento. 
—  Giulio  Cesare  intitolò  «  Commentari  »  i 

libri  che  scrisse  della  guerra  gallica  e  ci* 
vile,  perché  scritti  giorno  per  giorno,  a 

mo'  di  riflessioni  quotidiane. 
commento  lat.  commèntum,  che  sorge 

dalla  stessa  base  etimologica  di  coxrMEK- 
TÀRI  meditare,  immaginare  (v.  Comìtìcntare). 

Propr.  e  alla  latina  significa  Trovato,  o 
parto  della  mente,  ma  oggi  si  usa  nei  scenso 
di  Interpretazione,  Esposizione  degli  :jeritti 
altrui. 
commèrcio  dal  lat.  commèrci im  comp. 

dì  COM  =  CUM  con,  insieme  e  mèrx  aifrct 

(v.  q.  voce).  —  Il  tratiicare,  lo  scnnihiare 
merci  o  danari  in  grosso  o  a  minuto; 
Traffico;  E  per  estens.  Modo  di  Trattare 
nella  società  civile;  Compagnia;  Accop- 

piamento. Deriv.  Commerciàbile;  Commerciale;  Commir' 
ciànte. 

commessazione  Lo  stesso  che  Co  mi  zo- 
nazione. 

commésso  1.  Part.  pass,  di  itm  met- 
tere nel  senso  di  dare  incarico,  affidile, 

e  come  sost.  Impiegato  inferiore  negli  uf- 
fici e  nei  negozi,  che  ha  determi  Dati  ìn^ 

carichi. 
2.  Partic.  pass,  di  comméttere  nel  senso 

di  metf-ere  insieme,  incastrare,  combaciare:  e 
come  «o«^  Commessura;  onde  «  Lavoro  dì 
commesso  »  dicesi  quella  Unione  di  pietre 
dure  per  fare  apparire  figure  in  tavole, 
stipetti  e  in  simiglianti  opere. 
commessura  v.  Commettitura. 
commestibile  b.  lat.  commestìwu-km  dal 

class.  COMÈSTis  p.  p.  di  comèdekk  tttaii- 
giare  comp.  di  cOM  =  cum  con  partic.  in- 

dicante mezzo,  istrumento,  e  kdi:rk  man- 
giare (v.  Edace  e  cfr.  Esca).  —  Huoiio  a 

mangiare;  ma  si  usa  più  spesso  come  mv^t. 

per  Cibo,  Vivanda. 
comméttere  dal  lat.  com-mìtteuk  -  p^p. 

cOMMissrs  -  comp.  di  com  ==  cum  con,  in- 
sieme e  talora  partic.  indicante  uiezsio  o 

istrumento,  e  mìttere  mandare,  spìngere. 
ed  anche  porre,  mettere,  come  il  nostre* 
Gettare  (v.  Mettere).  —  Mettere  insieme, 
Far  combaciare,  detto  di  legnami,  ])ietre 
e  simili,  onde  si  fé  Commettitura. 

Traslat.  Eseguire,  Fare,  Compiere,  ma  so- 
lamente riferito  a  errore,  fallo,  ccilpa  e  si- 

mili. 
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icommissiéiie 1 
Vale  inoltra  Dare  ordine  che  sia  fatta 

una  cosa  e  più  ispesso  di  cesi  di  lavori; 
Affidare  la  esecuzione  di  alcuna  cosa,  spe- 

cialmente parlando  di  cura,  ufficio,  inca- 
rico e  simili  [tutti  i  quali  iiignifìcati  scatu- 

riscono dalla  nozione  generale  di  spingere 
(azione  o  volontà)  verso  una  meta,  che  è 
incita  nel  verbo  lettere], 

D«rÌT.  CommrfjJiO  (p,  p-ì  ;  Commessura;  Commtt- 
iitfSré-trfté;  CQmmttUtylra, 

Cfr.  Vù^miS9ari<ì;  Cfì'mmiiéione;  Committente. 
rumuilÀto  e  coinlàto  prov,  comjato: 

dal  hit.  (.osiMBÀTiìi*  e  quesito  da  commeàre 
andare  e  tornare,  passare  da  un  luogo  ad 
altro^  comp.  di  VOH  =  lt^I  con  e  meAre 
andare  (cir.  Meato j  ;  e  vale  propr.  passag- 
gion,  transito;  e  Sol  per  estensione,  come 
si  trova  in  Livio  e  Tacito  e  come  usasi 

anL'}ie  oggidi*  Licenza  di  partire  doman- 
dala o  data,  altri  m.  Congedo. 

Berìv.  AccotAtniaiùrt.  Cfr.  Congedo. 

commettittlra  e  commei^sUra   da  com- 
:^iéttb;iie  conifiunf/er^j  il  cui  participio  pas- 

sato è  iOMMKSS^j  (v,  Coffiììfdtere),  —  L'atto 
Q  il  modo  di  connettei-e  insieme  le  diverse 
parti  di  una  cosa;  e  più  comunemente  II 
puntOt  dove  esse  sì  uniscono. 

€oni mintene  dal  ìal.  commilitònem  com- 
pasto di  cf^M  =  i:r\!  Kon,  insieme  e  mili- 

TÀRE/Vire  i7  «oìdafo  (v^Mìh'te).  —  Compa- gno nella  milizia;  Jli^^,  Compagno  in  qualche 
impressa  aa^dua  e  pericolosa. 

coEitnlnÀré  dal  lat  t  dmminàri  comp.  di 
TOM  ^^  CI  M  àm  partfc.  indicante  mezzo  o 
strumento  e  ̂ iixàki  miìiaì.xJare  (v.  Minac- 
CUI).  —  Ttrm.  de-  Legisti:  Minacciare;  e  ri- 

ieri scesi  alle  pene  stabilite  dalla  legge  a 
chi  le  tra'^ìgredisce, 

Di^riv*  Comm i natii rio-a;  Commnazi(fne. 
€41  inni  [nato  ri  CI  Formato  su  commi  nàtus 

par t*  dì  <  'o M M 1 N  A r i  m  in ace iare  ( v.  Com m i- 
twir£}.  —  die  contiene  minaccia.  Nel  fem- 

minile ed  in  Ibrza  di  sostantivo  vale  In- 
timazione fatta  dal  giudice  con  minaccia 

di  una  pena, 

eomniinlìt^i  e  counnlnDtÌTO  dal  lai,  com- 

mini ti's  p.  p,  di  COMMIXUERB  stritolare, 
mandare  in  hncioh\  com]},  della  partic.  COM 
=--  C[M  indicante  i^truniento,  nel  qual 
senso  alcuni  pensano  sia  pleonastico,  e 
MIN  VERE  far  piti  picooh,  dividere  in  pic- 

cole parli j/emkre^  spezzare  ̂   da  MÌNUS  meno 
(v.  q.  voce).  —  Dicesi  In  chirurgia  di  frat- 
turaj  quando  Tosso  è  rotto  e  separato  in 
j^ran  numero  di  frammenti. 

conimfBi^ràre  dal /fiMoMMiSERÀRi  comp. 
di  ro>i  =  cUM  eon,  intiieme  e  MISBRÀRI  aver 

i^tìtnpassione.  ̂ —  Compiangere  l'altrui  mi- seria, 
DoHt.  CoìJimii^ràbiìe;  Commiseràndo;  Commi- 

Miiifizii^ae;  Vommiiieréroì*. 

COmuihfiàHo  Formato  saWaf.  CÒMÌSSUS 

p.  }>.  di  ijoMMÌT'l TJiE  affidare,  raccomandare 
(V.  Commettere).  —  Quegli,  alla  cui  lede  è 

commesso  il  carico  d'alcuna  pubblica  cura, 
ma  il  più  delle  volte  temporaneamente 
e  per  qualche  straordinaria  contingenza: 
onde  si  hanno  Commissari  di  guerra,  di 

polizia,  ecc. Deriv.  Commissariale;  Commissariato, 

commissióne  dal  lat.  commìssus  p.  p.  di 
COMMÌTtbre  incaricare,  affidare  (v.  Òoni' 

i  mettere).  —  Incarico  dato  altrui  di  fare  o 
provvedere  checchessia;  Numero  di  per- 

sone intelligenti  o  pratiche  di  una  data 
materia  elette  e  deputate  a  studiare  una 
tale  questione,  a  fare  certe  speciali  ope- 

razioni e  riferirne,  per  poi  prenderne  de- 
finitiva risoluzione.  —  Talora  vale  anche 

Atto,  Opera  (da  commettere  nel  senso  di 
fare,  operare)  e  più  specialm.  Fallo,  Pec- 

cato {lat.  commi ssum)  consistente  in  alcuna 

mala  opera:  opposto  a  <  Peccato  d'omis- sione »  che  consiste  nel  non  fare  ciò  che 
'  è  comandato. 

Deriv.  Commissionare  (neolog.);  Commissiona' 
I  rio;  Commissioncllla, 

\     commistióne  lat.  commixtiònem  da  com- 
I  mìscere  mischiare  insieme  (v.  Mescere). 
!      Propr.  Mescolamento  e  nella  Chiesa  cat- 

tolica riferito  a  cibi  vale  il  Mangiare  di 
grasso  e  di  magro  nei  giorni  di  divieto. 

commisto   lat.  commìxtus   da  com-mì- 
SCERK  mischiare  insieme  (v.  Mescere). 

Misto  con  altre  cose. 
Deriv.  Commistitjne. 

commisurare  Voce  dello  stile  elevato  e 
propr.  vale  misurare  una  cosa  in  rispetto 
CON  un' altra;  intransit.  Andar  di  pari  ad 
uno,  o  ad  una  cosa.  Agguagliare. 

Deriv.  Commisura  =  Proporzionatii  conve- 
nienza; CommÌ8urazi<fne  =  Misura  di  più  cose  in- 

sieme. 

commodàto  e  comodato  lat.  commodà- 
TUM  da  COMMODORE  che  vale  ancora  dare 
q.  e,  concedere,  prestare,  che  è  quanto  dire 
servire  alla  comodità  altrui  (v.  Comodo), 

Term.  legale.  Contratto,  col  quale  una 

delle  parti  presta  gratuitamente  all'altra 
checchessia,  col  patto  che  le  venga  resti- 

tuita in  natura  al  termine  del  tempo  con- 
venuto. 

Deriv.  Commodànte;  Commodatàrio  ohe  è  Que- 
gli che  riceve  in  prestito. 

commodòro  dalVingl.  commodor  che  pro- 
babilmente è  corruzione  dello  sp,  comen- 

DADOR  commendatore.  —  Titolo  nella  ma- 
rina olandese  di  un  capitano  incaricato  del 

comando  di  più  bastimenti  da  guerra  riu- 
niti. Nella  marina  inglese  ed  americana 

Grado  intermedio  fra  capitano  di  vascello 
e  contrammiraglio. 
commòsso  dal  lat,  commòtus  p.  p.  di 

COMMOVÉRE  commuovere  (v.  q.  voce). 
Agitato;  tradat.  Turbato,  Sopraifatto  da 

qualche  passione. 
commozióne  lat.  commotiònem  da  com- 

mòtus p.  p.  di  COMMOVÉRE  commuovere  (v. 
q.  voce).  —  Crollo  ;  Scossa  violenta  al  cer- 
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vello,  ai  visceri;  trasL  Lo  stato  delPanimo 
perturbato. 

Deriv.  Commozioncllla. 

commutare  dal  lat  commutare  comp. 
di  COM  =  CUM  con  e  mutare  cambiare  (v. 

Mutare),  —  Scambiare  o  Barattare  l'una 
cosa  con  l'altra:  e  più  spesso  dicesi  di  pena. 

Deriv.  Commutàbile;  CommtUaménto;  Commuta- 
tivo; Commutazi(fne. 

comodare  Far  còmodo;  ma  è  assai  meno 
Tisato  di  Accomodare,  che  gli  corrisponde. 

Deriv.  Accomodare;  Incomodare;  Scomodare. 

comodino  dimin.  formato  sul  /r.  co- 
mode (onde  si  fece  anche  Comò)  mobile  di 

legno  che  sta  accanto  al  letto,  per  tenervi 

quanto  fa  bisogno  la  notte,  d'invenzione 
di  questo  secolo  e  che  la  sua  comodità 
ha  reso  presto  comunissimo  (v.  Comodo). 

Voce  a  noi  venuta  di  Francia,  che  al- 
cuno vorrebbe  bandita,  ma  che  è  d'uso 

comune  e  al  Fanfani  non  sembra  brutta. 

còmodo  dal  lat.  còmmodus  propr.  ade- 
guato alla  misura,  convenevole,  adatto,  ac- 

concio, e  indi  utile,  comp.  di  com  =»  cum 
con  e  modus  misura  (v.  Modo),  donde  an- 

che l'avverbio  còmmodum  a  tempo,  oppor- 
tunamente, a  proposito.  —  Che  per  le  pro- 

prie qualità  ben  si  presta  o  si  adatta  alla 

nostra  utilità  od  agio,  all'uso  che  se  ne 
voglia  fare,  o  simili.  —  «  Luogo  comodo  » 
Cesso  (che  si  presta  a  certi  bisogni).  —  Ri- 

ferito a  persona,  Agiato,  cioè  Che  gode  di 
tutti  i  comodi  della  vita.  —  In  forza  di  sost. 

Ciò  che  è  di  nostro  agio,  piacere,  servi- 
gio, utile  e  simili. 

Deriv.  Comodare;  Comodino;  Comodità;  Como- 
dane; Comodìiccio-iiszo. 

compàge  o  compàgine  lat.  compàgem  e 
compàginem  connessione,  e  questo  da  COM- 
pìngere  -  p.p.  compActus  -,  comp.  dì  com 
=  cum  insieme  e  pàngere  ficcare,  comporre 

dalla  rad.  pac,  pag  (sscr.  PA(f)  legare,  ren- 
der solido,  unire  insieme  (v.  Pace  e  cfr.  Com- 

!  p<Uto\  —  Congiunzione  delle  parti  dì  un 
corpo. 

Deriv.  Combaciare;  Compaginare. 

compagnia  jprou.  com panhia;  fr.  com- 

pagnie (v.  Compagno).  —  L'atto  e  l'eifetto 
dello  accompagnare;  e  fig.  Comitiva,  Adu- 

nanza, Congregazione  di  persone.  Ceto, 

Ordine  di  persone,  ed  anche  Certo  deter- 
minato numero  di  soldati  sotto  il  comando 

di  un  capitano. 

compagno  prov.  compaings,  com- 
paigns,  companhs  [onde  companhiers]; 
a.fr.  compain,  compaing,  mod.  com- 
pagnon;  sp,  compano;  port,  conpan- 
nao,  companha  {ted.  kump&n):  dal  b.lat. 
ruMPÀNis,  COMPÀNIUM,  [voco  Congenere  al 
termine  marinaresco  del  medio  evo  com- 

pagna =  ant.  cat.  companya  vettovaglia], 
comp.  di  com  =  CUM  con  e  pànis  pane 
quasi  commensale  o  piuttosto  partecipe  dello 
stesso  vitto,  e  cosi  wrmato  nella  stessa  re- 

lazione d' idee  dell'  a.  a.  ted.  gi-mazo,  gi- 
LEiP,  che  hanno  questo  significato  (gì  = 
con).  Altri  lo  fanno  derivare  dal  6.  lat.  com- 
PÀGUS  compaesano  (PÀGUS  paese),  o  peggio 
da  COMBENNONES  compagni  di  vettura,  e 
propriamente  di  quella  che  dicevasi  benna. 

Quelli  che  fa  compagnia  ad  alcuno,  an- 
dando ed  anche  stando  con  esso.  Parlando 

di  cose  inanimate  vai  Simile. 
Deriv.  Compagna;  Compagnevole;  Compagnia; 

Compagnone  =  Uomo  piacevole  e  di  buon  tempo, 
cioè  ohe  ama  stare  in  compagnia;  Accompagnare; 
Discompagnàre. 

companàtico  dal  b.  lat.  companàticum 
e  questo  da  com  =  cum  insieme  e  pànis 

pane  (cfr.  Compagno),  —  Si  dice  di  tutte 
le  cose  che  si  mangiano  col  pane. 
comparare  lat,  comparare  comp.  da 

COM  =  CUM  con,  insieme  e  parare  mettere 
alla  pari  da  par  uguale  (v.  Part).  —  Met- 

tere a  confronto  una  cosa  con  un'altra; 
Paragonare,  Agguagli€u:e. 

Deriv.  Comparàbile;  Comparativo;  Compara- zione, 

comparativo  lat,  comparativus  da  com- 
parare poT^e  in  rapporto  (v.  Comparare). 

=  Che  per  via  di  confronto  dimostra  le 
somiglianze  e  le  differenze  fra  più  cose 
congeneri.  —  In  gramm.  dicesi  del  grado 

dell'aggettivo  o  dell'avverbio  e  designa  di- 
minuzione o  accrescimento  del  positivo. 

compare  dal  6.  lat.  compatrbm  -  acc.  di 
COMpàter  comp.  di  com  =  cum  insieme  e 
pater  padre,  —  Colui  che  tiene  il  figlio 
altrui  a  battesimo  o  a  cresima;  cosi  detto 
perché  diviene  come  il  padre  spirituale 
del  suo  figlioccio.  E  siccome  tra  compari 

si  suppone  esistere  familiarità  ed  amore- 
volezza, cosi  chiamasi  familiarm.  con  que- 

sto nome  Chi  sia  nostro  intrinseco. 
Deriv.  Comparàtico. 
compariscènte  Lo  stesso  che  Appari- 

scènte ed  è  formato  sul  non  usato  appa- 
RÌSCERB,  coMPARiscERE  (rimasto  soltanto 

nel  pres.  sing.  dell'indicativo),  simile  al 
b,  lat,  APPARÈSCERB  sorta  d' incoativo  di 
APPARÈRE  apparire.  —  Che  fa  bella  mostra. 

comparita  L'atto  del  comparire  o  far 
mostra  di  sé,  e^.  in  senso  familiare  nella 
maniera  «  Far  comparita  »  vale  Riuscire 
maggiore  che  non  si  pensava,  Sopperire 
al  bisogno  cosi  pienamente,  da  farne  pa- 

rere la   quantità  maggiore  dell'effettiva. 
comparire  dal  lat.  comparère  -  p,p. 

comparìtus  -  comp.  da  com  =  cum  con 
e  PARÉRE  apparire,  mostrarsi  (v.  Parere), 

Farsi  vedere,  Far  mostra  di  sé;  Mani- 
festarsi arrivando  in  alcun  luogo  per  lo 

più  all'improvviso;  Vestire  con  eleganza 
e  riccamente  per  far  mostra  di  sé;  Pre- 

sentarsi in  giudizio;  fig.  Dar  buon  conto 
di  sé  o  come  suol  dirsi  Far  buona  figura; 
detto  di  lavoro  Riuscir  fatto  presto,  age- 

volmente (v.  Comparita). 
Deriv.  Comparisc^nte-ènza;  Comparito;  Compa- 

rita; Comparizióne;  Comparsa. 
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compàrsfi  Lo  stesso  che  Comparito 
{htL  COMPAniTCS)  p.  p.  di  comparìrk. 

Il  femminile  Comparsa  viene  usato 
come  sostantivo  (astratto  per  II  far  mo- 

stra ^i  fìè. 

G(ftm  partecipe  b.  lat.  compartìcipem  -  acc, 
di  cosiPÀRTicKPi^  -  comp.  di  com  =  cum. 
òisi'eme  e  PÀHTiCErs  partecipe  (v.  q.  voce). 

Ohe  prende  jiarto  insieme  ad  altri. 
Doriv.  Compartsctpì^ire;  Compartecipazione. 

couipnrtiniénto  v.  Compartire.  —  Cia- 
scuna delle  parti  in  che  sia  stata  divisa 

la  tìuperficie  di  checchessia;  Spartimento 

d^un  territorio  in  varie  giurisdizioni,  e 
Ciascuaa  delle  parti  stesse  in  che  il  ter- 

ritorio ù  di^tribnitt). 

compartire  comp.  della  partic.  con  che 
accenna  a  pluralità,  a  compagnia  e  par- 

tì RK  nel  senso  di  dividere  (v.  Partire). 
Dividere  in  moJo  che  a  ciascuno  tocchi 

la  parte  aua;  esfem.  Dare,  Concedere. 
Dividere  una  a u perfide  in  certe  date 

parti  regolari, 
Deriv*  Vampa  rti mento;  Compariit<Sre-tr(ce;  Com- 

paTtiUtra. 
cozn  passio  ne  L  hit.  compassiònem  for- 

mato sul  diiifs.  l'OM-PÀssus  p.  p.  di  com- 
patì cnjnmiserarf.  {v.  Compatire).  —  Moto 

deiranfmo  che  ci  fa  sentire  dispiacere  o 

dolore  de^  mali  altrui,  quasi  li  soiFris- simo  noi, 
Beriv.  OompQtaionàbile;  Compassionévole. 

compàBgo  fr.  compas;  sp.  e  pori,  com- 
paio: hJtit.  roMPASSUM  dal  lat.  pÀssus 

pasffn  nel  senso  di  una  particolare  misura 
|a  cui  altri  sostituisce  il  celto:  cimbr, 

k  ìv-  m  p  e  k  vv  m  p  a  s  circolo y  che  dev'  essere 
.stato  usurpato  al  romanzo],  preposta  la 
particella  pleonast*  COM  =  con.  Per  la  pro- 
venieuìa  romanza  sta  il  significato  del 
proì\  e  J)\  losipaSt  che  è  quello  di  passo 
effuak  (cioè  iJatto  insieme  in  modo  che  uno 

non  vada  innanzi  all'altro),  onde  sarebbe 
poi  venuto  il  senso,  che  è  pur  vivo  nello 
spagnolo,  di  mìanra,  battuta,  cadenza  e 
analmente  quello  nautico  posteriore  di 
strumento  da  misurare,  [In  tedesco  dicesi 
ZJHKELj  che  propr.  vale  circolo].  —  Stru- 
anento  a  due  gambe,  che  serve  a  prender 
misure,  a  formare  circoli  od  altre  figure 
geometriche;  chiamato  anche  Sesta. 

Dei-ÌT.  Compassare;  Compassato. 
Cf>m patire  dal  /^  lat.  compàti  commi- 

serare ridotta  alla  quarta  coniugazione, 
comp.  di  CQM  ̂ ^ cUM  con  e  pàti  -p.p.  PÀs- 

sus -  «offrire;  e  quindi  vale  propr.  parteci- 
pare afl-aUrui  patimento.  —  Provar  dolore 

del  male  altrui;  ma  più  comunem.  si  ado- 
pra  per  Tollerare  con  benigna  indulgenza; 
Fare  scusa  a  ciò  che  in  altri  ci  sembra 
men  che  buono.  -—  É  altresì  usato  ironi- 

camente per  Giudicare  alcuno  degno  di 
compassi  Oli  e,  come  se  fosse  uno  stolto: 
onde  *  Farai  compatire  »  dicesi  di  chi  nel 

voler  dar  prova  di  dottrina  o  di  abilità 
mostra   la  sua  insufficienza. 

Deriv.  Compatibile  onde  Compatibilità;  Compa- 
timénto; Compaziente. 

compatto  lat.  compàctus  p,  p.  di  com- 
pìngere  collegare  (v.  Compage).  —  Silice 
di  tutti  i  corpi,  le  cui  molecole  sono  te- 

nacemente unite  insieme,  per  modo  che 
sono  molto  duri;  Che  è  sodo,  denso.  Si 
trae  anche  al  senso  figurato,  ma  non  è 

elegante. 
compendio  lat.  compèndium  risparmio 

[nel  peso,  nella  spesa]  e  metaf.  aòbrevia- 
mento  comp.  della  partic.  com=cum  in- 

sieme, che  accenna  all'atto  di  accumulare, 
mettere  assieme,  e  pèndere  pesare  [propr. 

il  danaro]  (v.  Pendere,  Spendere).  —  Breve 
ristretto  di  alcuna  opera  scritta  o  discorso 
udito;  fig.  dicesi  di  persona  o  cosa,  nella 
quale  concorrano  le  qualità  di  più  per- 

sone o  cose.  —  «  Compendio  ereditario  » 
vale  presso  i  Legisti  TAsse  ereditario. 
—  «  In  compendio  »  posto  avverbialm. 
vale  In  modo  breve  e  succinto,  In  modo 

spiccio. Deriv.  Compendiare;  Compendiario;  Competi- 
diat<fre-trice;  Compendioso;  Compendiétto-vccio- uòlo. 

compensare  lat.  compensare  comp.  di 
coM  =  CUM  con,  insieme  e  pensare  pesare, 
e  accenna  al  ragguaglio  di  due  pesi  (v. 

Pesare).  —  Dare  l'equivalente  contrac- 
cambio; Ristorare,  Risarcire,  Agguagliare 

una  cosa  con  un'altra,  supplendone  il  di- fetto. 
Deriv.  Compensàbile;  Compensativo;  Compensa- 

tóre-tr€ce;  Compensazione. 
compera  e  comperare  v.  Comprare. 
competenza  II  competere  nel  signif.  di 

spettare  e  quindi  in  legge  Pertinenza  di 
cause  o  d'affari  alla  giurisdizione  di  un 
dato  giudice.  —  Diconsi  poi  «  Compe- 

tenze »  i  Diritti  di  compenso  o  d' inden- 
nità spettanti  a  gente  d'ufficio,  avvocati  e 

simili.  —  «  Stare  a  competenza  con  al- 
cuno •  vale  Gareggiare,  stare  a  repenta- 

glio con  esso:  ma  allora  è  da  competere 
nel  signif.  di  emulare. 
competere  dal  lat.  competere  andare 

insieme,  convergere  a  un  medesimo  punto, 
comp.  di  COM  =  CUM  insieme  particella  in- 

dicante unione  e  talora  tendenza  ad  unirsi 

e  PÈTERE  andare  verso  (v.  Petente).  —  Con- 
correre, Gareggiare,  Disputare  [che  è  quan- 

to dire  Cercare  insieme,  ossia  nello  stesso 
tempo,  di  ottenere];  e  in  senso  più  spe- 

ciale Spettare  [quasi  bon vergere]  alla  giu- 
risdizione di  un  dato  giudice. 

Detiy.  Competènte  =  Gon veniente:  Che  ha  le- 
gittima giurisdizione  (detto  di  eindioe);  Che  ha 

facoltà  di  giudicare  una  cosa;  Che  se  ne  intende; 
CompetitOre-trfce  =  Chi  o  Che  compete,  Concor- 

rente, Emulo. 
competitore  v.  Competere, 
compiacere  dal  lat.  com-placère  pia- 

cere a  più  persone,  o  piacere  assai,  esser 
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gnidito  comp.  della  partic.  fJOM  =  CUM  cony 
insieme,  che  talora  è  anche  intensiva,  e 
PLACÈRE  piacere  (v.  Piacere).  —  Fare  di 
buon  grado  la  voglia  altrui,  Far  ciò  che 
egli  richiede,  Appagare;  e  rifless.  Prender 
^^sto  in  una  cosa;  Sentir  soddisfazione. 

Deriv.  Compiacente  onde  Compiacenza;  Corri' 
piacévole;  Compiaciménto. 
compiangere  prov.  complanher;  fr. 

complaindre;  cat,  complanyir:  dal  6. 
ìai.  COMPLÀNGERE,  comp.  della  partic.  roM 
ingieme  e  plàngerb  dolersi  (v.  Piangere). 

Condolersi,  Esprimere  il  dispiacere  che 
sentiamo  dell'altrui  male,  quasi  piangere con  altri. 

Deriv.  Compiànio. 

compicciare  da  com  pitia  re  forma  se- 
condaria non  usata  di  compitare  comin- 

ciare a  saper  leggere  (v.  Compitare).  —  Co- 
minciare a  lavorare  a  buono,  e  dicesi  dei 

ragazzi  che  stanno  a  bottega. 
compiere  v.  Compire. 
compieta  Quasi  dies  complèta  gior- 

naia  compita  da  complère  compiere  (v.  q. 

voce).  —  L'ora  che  viene  dopo  il  vespro, 
nella  quale  gli  ecclesiastici  recitano  l'ul- 

tima preghiera  d'obbligo  imposta  dai  ca- 
noni :  cosi  detta  perché  compie  le  ore  ca- 

noniche. Quindi  «  Dall'alba  a  compieta  » 
trovasi  usato  per  tutto  il  giorno. 
compilare  dal  lat.  compilare  (simile  ad 

espilare)  saccheggiare,  far  sacco  e  propr. 
ammassare,  quasi  dica  comporre  un  libro 
espilando  qua  e  là,  che  vuoisi  comp.  della 
partic.  COM  insieme  e  pilàrb  \gr,  pilèò, 
PiLÒÒ]  premere  (onde  il/r.  piler).  E  pi- 

làrb [che  è  certamente  affine  a  pila  mor- 
taio] pare  ad  alcuni  detto  per  pis-làrb, 

da  una  rad.  Pis  (sscr.  pish),  che,  variamente 
alterata,  ritrovasi  nel  sscr.  pinasti  =  lat. 
pìnsbre,  gr.  ptìssein  pestare,  neìVa.slav. 
PiSKNO  farina  ecc.  (v.  Pestare  e  cfr.  Pelo 
e  Pila),  ad  altri,  con  maggiore  osservanza 
al  significato  per  pig-làrb,  dalla  rad.  pig 
0  PAG  =  PAC  stringere  insieme,  che  è  nel 
**cr.  PA9A  cappio^  legame,  nel  lat.  pàngo 
=  gr.  PÉG-NYMi  ficcare  ecc.  (v.  Pace). 
Comporre  un'  opera  raccogliendo  la  ma- 

teria di  diversi  luoghi  :  e  dicesi  propr.  di 
vocabolari  o  di  opere  composte  da  più 
scrittori. 

Deriv.  Compilatére-trfce;  Compilazi<fne. 
Cfr.  Espilare;  Pigliare;  Scompigliare. 

compire  e  compiere  prov.  e  a.fr.  com- 
plir;  wiod./r.  accomplir;  «p.  cumplir: 
dal  lat.  COMPLÈRE  empire  intieramente,  col- 

mare e  metaf.  finire:  comp.  della  partic. 
COM  =  CUM  con  indicante  compimento  e 
ani.  pl*:rr  (gr.  plbthbin)  empire  (v.  q.  voce). 
Condarre  a  fine  cosa  già  cominciata,  Ese- 

^ire,  Effettuare,  Terminare. 
Deriv.  Compiménto;  Compitezza;  Compito;  Com- 

piùlo.  Cfr.  Compieta;  Complemento;  Completo; 
Compliménto. 
compitare  dal  lat.  computare  contare, 

perché  compitando  quasi  numeriamo  le 
sillabe  (v.  Computare). 

Accoppiare  e  rilevare  le  lettere  e  le  sil- 
labe costituenti  la  parola;  e  dicesi  di  fan- 
ciulli quando  incominciano  ad  imparare 

a  leggere. 
Denv.  Compitare;  Compitazione.  Cfr.  Compito. 

Compito  Forma  varia  di  Computo:  dal 
lat.  computare  calcolare;  quasi  voglia  dirsi 
lavoro  di  cui  si  calcola  la  durata  (v.  Com- 

putare). Il  Canello  però  insinua  il  .sospetto 
che  possa  risalire  a  t  ómplito  per  com- 

plèto (come  compiere  da  complère) 
secondoché  farebbe  credere  la  frase  *  Por- 

tare al  compito  »  =s  Portare  a  compimento. 
Opera  o  Lavoro  assegnato  altrui  deter- 

minatamente. In  antico  si  usò  anche  por 
Computo,  Calcolo. 
complemento  lat.  complemèxtum  da 

complère  compire  (v.  q.  voce).  —  Si  dice 
in  generale  di  una  parte  che,  aggiunta  ad 
un'altra,  formerebbe  un  tutto  naturale  o artificiale. 

Deriv.  Complementare  (neolog.);  e  cfìr.  Compli- ménto. 

complessióne  dal  lat.  complèxio  -  acc. 
COMPLEXIÒNEM  -  cho  propr.  vale  accozza- 

mento, congiunzione,  da  complèctor  tenga 
stretto,  abbraccio,  comp.  della  partic.  com 
=  CUM  con,  insieme  e  plècto  ̂ ^gr.  plèko 
io  intreccio  (v.  Plesso).  Altri  a  plècto  sosti- 

tuisce il  gr.  PLÀS8Ò  formo,  plasmo,  donde 
anche  la  voce  Plasma.  —  Stato  del  corpo 
resultante  dalla  unione  delle  varie  parti 
e  dalla  relazione  delle  medesime  tra  loro 
e  col  tutto. 

complèsso  ?a^coMPLÈxus  che  veramente 

è  p.  p.  di  COMPLÈCTOR  comprendo,  abhì'accio, 
comp.  della  partic.  com  =  cum  insieme  e 
PLÈCTO  -  gr.  PLÈKÒ  -  attorco,  intreccio  (y. 
Plesso).  —  Sost.  Composto  di  più  parti 
collegate  fra  loro  e  dipendenti  l'una  dal- 

l'altra. Come  agg.  detto  di  uomo  vale  Che 
ha   buona   complessione,   Membruto. 

Deriv.  Complessivo;  Complessi(^ne. 

complèto  lat.  complètus  p.  p.  di  com- 
plère compire  (v.  q.  voce).  —  Che  ha  tutte 

le  sue  parti  integranti,  Cui  nulla  manca. 
Deriv.  Compleménto;  Completare  =  Render  com- 

pleto. Finire,  Perfezionare  (voc.  deiruso);  Comple- 
tivo; In-complHo;  S-completàre.  Cfr.  Complimento. 

complicare  dal  lat.  complicare  piegare 
assieme  comp.  di  plicàre  =  gr.  plèkein 
piegare,  avvolgere,  preceduto  dalla  partic^ 
COM  =  CUM  assieme  (v.  Piegare). 

Render  comechessia  una  cosa  meno  sem- 
plice, e  più  difficile  a  risolversi,  a  trat- 

tarsi e  simili,  Intrigarla,  Imbrogliarla,. 
Invilupparla. 

Deriv.  Complicanza;  Complicazióne.  Cfr.  Com- 

plice. complice  lat.  còmplbx  -  acc.  còmplicem 
-  comp.  di  com  =  CUM  insieme  e  plìco  == 
gr,  plèko  piego  insieme,  avvolgo  (v.  Pie- 

gare e  cfr.  Complicare).  —  Che  è  a  parte- 
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[compòrto ossia  intrigato,  implicato  con  altri  in  una 
azione  delittuosa  o  cattiva:  da  distinguersi 

dall'autore  principale  della  colpa. Deriv.  Complicità;  Complòtto, 

compliménto /r.  compliment:  dal  lat. 
COMPLKMÈNTUM  Compimento^  che  tiene  al 
verbo  complèrb  compire,  che  gli  antichi 
dissero  anche  complire  (v.  Compire).  Altri 
poco  felicemente  lo  ha  per  contratto  da 
♦COMPLICAMÈNTOM  da  COMPLICARE  avvol- 

gere insieme,  avviluppare,  —  Ciò  che  si  ag- 
giunge al  prezzo  convenuto  per  dimostrare 

sodisfazione,  e  quindi  Mancia,  Regalo,  il 
quale  senso  è  ancora  vivo  nel  dialetto 
napolitano.  Atto  di  cortesia  e  più  estes. 
Atto  di  deferenza,  di  ossequio,  o  sia  perché 
tali  atti  servono  a  compiere  un  dovere, 
una  convenienza,  o  sia  perche  compiscono 
il  contegno  di  un  uomo  educato. 

Deriv.  Complimentare;  Comidimentàrio;  Com- 
plimentóeo. 

complòtto  È  il  /r.  compio t  (onde  pro- 
babilmente Vingl.  plot)  detto  per  com- 

ploit  formato  sul  lat,  complìcitum  ac- 
corciato in  complìc'tum  (come  exploit 

per  explicitum),  da  còmplkx  cow?pZi*ce  o da  COMPLICARE  avvolgere  insieme.  Altri,  cui 
non  persuade  la  indicata  etimologia,  sup- 

pone stia  per  comblot  dimin.  di  comble 
dal  lat.  cùmulus  cumolo,  quasi  mucchio  di 

persone. Gallicismo  che  cade  spesso  dalla  penna 
dei  giornalisti  e  vale  Segreto  concerto  per 
un  fine  il  più  spesso  colpevole. 
compluvio  lat.  complùvium  comp.  da 

com  =  cum  insieme  e  da  plùere  piovere 
(v.  q.  voce).  —  Spazio  nel  centro  degli  edi- 
fizi  romani,  per  il  quale  dai  diversi  tetti 
sì  scarica vfioio  le  acque  pluviali  nel  vuoto 
sottostante. 

componiménto  dal  lat,  compònere  met- 
tere insieme,  ordinare  (v.  Comporre). 

L'atto  o  modo  del  comporre,  unire  in- 
sieme, mescolare  cosa  o  parti  varie  per 

un  dato  fine;  Lavoro  letterario  o  artistico 

d'invenzione.  —  Vale  anche  Aggiusta- 
tezza, Modestia  di  modi,  che  più  spesso 

dicesi  Compostezza. 
compórre  contratto  dal  lat.  compònere 

'  p- p.  compòsitus  -  comp.  di  com  =  cum 
insieme  e  pònerb  ̂ orre,  collocare  (v.  Porre). 
—  Porre  insieme  e  mescolai'e  varie  cose 
per  fame  una;  altrim.  e  più  comunem. 
Formare;  riferito  a  cose  letterarie  o  mu- 

sicali Scrivere  di  proprio  concetto;  in  cose 

d'arte  Modellare,  Disegnare  di  propria 
fantasìa.  Vale  poi  Assestare,  Acconciare, 
Aggiustare;  e  meta/.  Conciliare,  Riconci- 
liare. 

Deriv.  Componènte;  Componiménto;  Comp(Sato 
{z=i  Compòsito  onde  Compositore,  Composizione), 

Comp.  Decomporre^  Discompórref  Ricomporre, 
Scompórre. 

comportare  dal  lat.  comportare  portare 
insieme,  ma  che  nei  bassi  tempi  ebbe  pure 

il  significato  di  tollerare,  nel  qual  senso 
la  particella  prefissa  ha  un  umcio  pura- 

mente intensivo  (v.  Portare),  —  Sostenere 
pazientemente  una  cosa  molesta  o  grave, 

Tollerare;  d'onde  i  significati  più  larghi 
di  Reggere,  Resistere;  Permettere,  Con- 

sentire; Condonare;  rifless.  Diportarsi. 
Deriv.  Comportàbile;  Comportévole;  Compòrto. 

compòrto  da  comportare  nel  senso  di 
tollerare.  —  Brpve  dilazione  al  pagamento 
concessa  per  tolleranza  dal  creditore  al 
debitore;  Quel  tanto  di  tempo,  che  si 
concede  di  indugiare  a  colui,  cui  si  è  dato 
la  posta;  Abbuono  per  calo,  che  accordasi 
a  cni  tesse. 

compòsito  è  il  lat.  compòsitus  p.p.  di 
compònere  mettere  insieme  (v.  Comporre), 

Aggiunto  di  un  ordine  di  architettura 
greco  romana,  che  ha  per  lo  più  le  pro- 

porzioni del  Corintio,  ma  nel  capitello  ed 

altri  membri  partecipa  dell'Ionio  o  Dorico. Deriv.  Compositore;  CompoiiziOne, 

compoSizióne  lat.  compositiòxem  da 
COM-PÒ81TU8  p.  p.  del  verbo  compònere 

porre  insieme,  unire  (v.  Comporre).  —  L'atto 
o  l'eff'etto  del  comporre,  e  II  modo  onde una  cosa  è  composta. 

compostézza  da  compósto  p.  p.  di  com- 
pórre nel  senso  di  acconciare,  assestare, 

disporre  (v.  Comporre).  —  Modo  di  com- 
portarsi proprio  di  persona  modesta,  che 

si  manifesta  negli  atti  e  nel  contegno 
ordinato  della  persona. 

compésto  contratto  dal  lat.  compò-situs 
p.  p.  di  COMPÒ-NBRE  mettere  insieme,  ordi- 

nare (v.  q.  voce).  —  Formato  di  più  parti 
unite  insieme;  come  aggett.  Assestato,  Or- 

dinato; ed  anche  Grave  nel  portamento: 
p.  es.      tt  Ne'costnmi  pubblici  e  domestici  mira- 

«  bilmente  fu  composto  ed  ordinato  «. 
(Boccaccio,  Vita  di  Dante), 

Deriv.  Composta;  Compostamente;  Compostézza; 
JncompOsto.  Cfr.  Composito. 
comprare  Sincopato  di  comperare,  dal 

lat.  comparare  propr.  agguagliare,  para- 
gonare, perché  il  compratore  deve  prima 

conguagliare  il  prezzo  colla  cosa,  cne  ri- 
ceve in  cambio  (v.  Comparare), 

Acquistare  la  proprietà  di  una  cosa  pa- 
gando un  prezzo  convenuto;  contrario  di 

Vendere. 
Deriv.  compra;  Comprato re^tr^ce, 
comprecazióne  lat.  comprecatiònem  da 

COMPRECÀRI  supplicare  (v.  Pregare). 
Pubblica  preghiera  a  una  divinità  (pres- 
so gli  antichi  Romani). 
comprèndere  rum.  comprinde;  prov, 

comprendre  e  compendre;  fr,  com- 
prendre;  sp,  e  pori,    comprender:  dal 
lat.   COM-PREHJ^NDERE  -  p.  p,  COMPRBUÈN- 
8US  -  comp.  di  COM  =  cum  insieme  e  pre- 
UENDERE  prendere  (v.  Prendere  e  cfr.  Ap- 

prendere). —  Propr.  Prendere  insieme;  indi 
Contenere  in  se;  e  fig.  Abbracciare  colla 
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mente  le  idee;  Afferrare  coli' intelletto, 
cioè  Intendere  appieno. 

Deriv.  Comprendibile^  ComprendiHvo;  Compreri' 
dònio  =z  volgarm.  per  Intelletto;  Compréso. 

Cfr.  Comprensibile;  Comprensione;  Compren- 
sivo; Comprensore. 

comprèsso  dal  la(.  compréssus  p.  p.  di 
comprìmere  premere  insieme  (v.  Compri- 

mere). —  Ristretto,  Schiacciato. 
Deriv.  Compressa;  Compressibile  onde  Compres- 

sibilità; Compressióne;  Compressivo;  Compressóre. 

comprimere  lat.  com-prìmbrb  -p.p.  com- 
préssus -  comp.  di  com  =  cum  insieme  e 

PRÈMERE  stringere  (v.  Premere  e  cfr.  i?e- 
primere).  —  Pigiare,  Ristringere  un  corpo 
in  modo  che  ceda;  detto  di  affetti,  di  pas- 

sioni Raffrenare. 
Deriv.  Compresso  (p.p.). 
compromésso  lat.  compromìssum  da 

COMPROMÌttere  obbligarsi  insieme  (v.  Cbm- 
promettere).  —  Atto  col  quale  due  si  ob- 

bligano di  stipulare  un  dato  contratto,  a 
condizione  che  perda  una  certa  somma 
chi  si  ritira;  ed  anche  Atto  col  quale  le 
parti  convengono  nel  nominare  uno  o  più 
arbitri,  per  decidere  inappellabilmente  al- 

cuna loro  controversia. 
Deriv.  da  còmprohisscs,  Compromissàrio;  Com- 

promissóre; Compromissòrio. 

comprométtere  dal  lat.  com-promìttere 
—  p.|j.  compromìssus  -  ohe  a  lettera  vale 
obbligarsi  insieme,  scambievolmente ,  comp. 
di  COM  =  CUM  insieme  e  promìttbrb  pro- 

mettere (v.  q.  voce). 
Rimettere  (con  atto  che  dicesi  Compro- 

messo) in  un  arbitro  la  decisione  di  chec- 
chessia, obbligandosi  scambievolmente  di 

osservare  ciò  che  egli  sarà  per  decidere. 
E  siccome  questo  modo  di  terminare  le 
controversie  può  esporre  al  pericolo  di 
una  ingiusta  decisione  senza  rimedio  di 
appello,  cosi  Compromettere  usasi  an- 

che per  Mettere  a  rischio,  a  pericolo  con 
atti  improvvidi  o  inconsiderati,  e  rife- 
riscesi   tanto  a   cosa,   quanto   a  persona. 
—  Jìifless,  <  Compromettersi  di  alcuno  » 
=  Potersene  fidare.  Farci  assegnamento. 
—  €  Compromettersi  di  fare  >  =  Aver  fidu- 

cia di  poter  fare. 
comprovare  dal  lat,  comprobàrb  comp. 

di  COM  =»  CUM  cony  partic.  indicante  istru- 
mento,  mezzo  e  probàrb  dimostrare,  che 
è  quanto  dire  render  degno  di  approvazione 
(v.  Provare).  —  Mettere  in  evidenza;  ma 
vale  anche  Approvare  pienamente  (e  in 
questo  significato  la  partic.  prefissa  è  in- 
tensiva). 

Deriv.  Oomprovàbile;  Comprovaménto;  Compro^ 
vadane. 

compulsare  lat.  compulsare  comp.  di 
COM  =  CUM  insieme  e  pulsare  frequent.  di 
FÈL.LERE  spingere  (v.  Espellere).  —  Spin- 

gere altrui  a  comparire  in  giudizio.  Voce 
usata  nel  foro,  ma  non  da  quelli  che  vo- 

gliono scrivere  con  eleganza. 
Deriv.  Scompulsàre  =  rovistare. 

[compi&iigere 

compiingere  e  compùgnere  dal  lat.  com- 
pùngere comp.  di  COM  =  CUM  con  indi- 

cante mezzo  e  pùngere  punaere  (v.  q.  voce). 
Affiggere,  Tormentar  neiranimo. 
Deriv.  Compungiménto;  Compunto. 

complinto  lat.  compùnctus  p.  p.  di  com- 
pùngere pungere,  usato  figuratamente  (v. 

Pungere).  —  Dicasi  di  colui  che  prova 
grave  rammarico  e  doglia  d'animo  per  un fallo  commesso. 

Deriv.  Compuntivo;  Compunzióne. 

compunzióne  v.  Compunto.  —  Afflizione 
d'animo  con  pentimento  degli  errori  com- 
messi. 
computare  rum.  cumpetà;  prov.  com- 

pter;  sp.  e  por.  contar:  dal  lat.  compu- 
ràrb /are  il  conto  (ond' anche  Contare), 
comp.  di  COM  =  CUM  insieme  e  putàre  ta- 

gliare, nettare  (v.  Potare).  —  Propr.  Cal- 
colare mettendo  a  riscontro  le  cifre  e 

traendo  fuori  la  somma  netta;  indi  Valu- 
tare, Dare  più  o  meno  importanza,  e  an- 

che Mettere  in  conto. 
Deriv.  Computàbile;  Computaménto;  Computa- 

zióne; Computo  onde  Computista. 

computista  Colui  che  esercita  l'arte  di 
tener  conti  e  ragioni  e  di  far  computi 
(v.  Computare). 
Deriv.  Computisteria;  Computistico. 

combine  prov.  comus;  fr.  commun; 
«^.  comun;  por^  commum  (femm.  com- 
mua):  dal  lat.  commùnem  propr.  coobbli- 
gato,  comp.  di  coM  =  cum  insieme  e  mòinis 
o  MÙNI8  (che  è  pure  in  im-mùnem  =  non 
mùnem  libero  da  prestazioni)  e  che  debbe 
avere  avuto  il  significato  originario  di 
obbligato  a  partecipare,  cioè  a  dare  col  di- 

ritto di  ricevere  alcuna  cosa,  alcun  ufficio 
o  benefizio:  da  una  rad.  ma,  mau,  mO  col 

senso  di  misurare,  distribuire,  onde  l'altro 
di  scambiare,  che  è  nel  sscr.  màti,  mayatb 
misurare,  delimitare,  assegnare,  nel  Ut.  mai- 
n as,  a. slav.  mena. permuta,  cambio  (v.  Mi- 

surare, cfr.  Munuscolo  e  Im-mune).  [Il  lat. 
coMMÙNis  è  parallelo  coli' o«c.  mùinikù  (al 
quale  manca  il  prefìsso),  col  got*  g  a  -  m  a  i- 
nas,  coW a.  a.  ted.  gimeini,  mod.  ge- 

me i  n  comune. 

Propr.  Unito  ad  altri  coU'obbligo  in  cia- 
scuno di  qualche  prestazione  e  col  diritto 

di  ricevere  qualche  beneficio:  d'onde  il 
senso  di  ciò  a  cui  partecipano  più  persone, 
tutti  i  cittadini  e  più  latamente  Appar- 

tenente a  tutti  e  cosi  Generale,  Univer- 
sale e  inàìfig.  Ordinario,  Abituale.  —  Come 

sost.  vale  propr.  Il  patrimonio,  le  sostanze 
comuni  di  una  corporazione,  indi  il  Corpo 
di  tutti  i  cittadini  di  una  città  o  terra,  il 

Territorio  che  occupano.  L'ufficio  che  li 
amministra  e  la  residenza  di  questo  (cfr. 
Municipio). 

Deriv.  Comunale;  Comunanza;  Comun'èlla-illo; Comunicare;  Comunióne;  Comunismo;  Comunità; 
Accomunare. 

comnnicllre  lat.  communicàrb  render  co- 
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conca 

mtine  (v.  Comnìie).  —  Far  altri  partecipe 
di  uiìft  cosa;  Dare  laotizia.  HagguagUare. 
—  Vale  anche  Amministrare  che  fa  il 

sacerdote  Ìl  sacramento  dell* Eucarestia, 
facendo  cosi  partecipare  il  e  riditi  ano  alla 
mensa  celeste, 

Deriv.  Vf}munleànd&-a;  Comtinieatfva;  Camuni- 
ctxtùft';  Vomunicaiòria. 

commikatiTA  dal  ̂ «/*  Cì>mmunicàrk  ren- 
der  parttape.  *—  La  facoltà  di  spiegar;?! 
ac  co  n  e  iani  e  n  te,  chi  ara  men  te  n  el  r  i  n  seg^u  a- re.  in  modo  da  trasmettere  con  facilità  la 
altrui  le  proprio  idee, 

co  muntoci  iat,  commitniOnbm  ila  vini- 
MUXlft  cojnune  (v.  q,  voce).  —  Partecipa- 

zione di  alcuna  cosa  con  altri  ;  Unione  di 
pili  |>ersoneJii  una  yt^ssa  fede  e  sotto  gli 
stessi  capi.  E  anche  cosi  dett«  nella  chiesa 
cattolica  il  sacramento  deir eucaristia  (v. 
CnTtiuntcars). 
cnmunismù  Sistema  acvciale  per  cui  i 

heni  di  questo  mondo  dovrebbero  essere 
goduti  in  TOM r Mi:  da  tutti. 

comunità  dal  latt.  commumtàtem  -  af: 
di  COMMI' SITA s  -  comunanza,  astratto  di 
COMMMtN'ls  domune  (v-  q.  voce),  —  Più  per- 

sone che  vivono  in  comune^  sotto  certe 
leggi  e  per  an  fine  determinato;  ed  anche 
Municìpio  e  quelli  che  lo  amministrano. 

comtfiiqne  Foni: a  contratta  dal  lai.  v^uò- 
MODO-cuMt^rK,  che  vale  lo  stesso,  comp.  di 
t^vomnyit  eome,  t  ■  l  m QU K  ̂ ^  e  KQ VA^  akuna 
voi  fa  (v.  Come).  —  Io  qualunque  modo.  In 
qualsivoglia  maniera. 

con  dal  IfjL  c'OM  [anL  qiomJ  e  poi  ctM 
[in  com porzione  coSj  co\^  che  contronta 
COÌVo:*fi.  koni^  um/^  kum^  //r.  xun,  sun, 
anLpni^fì,  sen,  e  sta  in  rapporto  col  ̂ Kcr. 
HAM  con,  nello  éfemo  tempo  [a  cui  va  pure 
connesso  il  (at.  s  i  m- i  1  i  s  ̂ =  «scr.  s  a m  a 
ìtf/uak  e  sìm-ul  mtiieme],  trasformata  la 
*  originale  in  e;  e  secondo  altri  col  *^rr. 
8AKA  =  zend.  HXVA  iìi^iemej  con  [onde  sa- 
rehbesi  fatto  *kakom,  *SAKrM,  *b^:dm, 

"*s'euM,  cn5t,  cìm\  che  taluno  pretende  ri- 
portare alla  rad.  SAc'  seguire^  accompn- 

ipiare  (v.  Seguir  e).  —  Preposizione  [usata 
spesso  come  prefìsso]  denotante  congiun- 

zione, compagnia  e  per  associazione  d^idee 
somiglianza,  identità  e  anche  il  mezzo*  Io 
strumento,  la  materia,  di  cui  ci  serviamo 

per  fai-e  una  cosa,  ecc. 
Derìv,  OJntra.  [Cfr,  Ingieme;  Offtfìi;  Omogento; 

Sttmpr^;  Simile;  Simultaneo]^ 

conato  faL  CONATI 'B  dtt  CON  A  RI  (per  €\V- 
NA  RI  )  j^Jo7^sarifìf  tenfaref  che  attiene  alla  rad. 
K^v,  KAN  (in  Sftcr.  anche  kam)  desiderare^ 
efrear€j  voUre,  che  è  nel  j/^cì\  kak-ta  de* 
itfderatOf  kà-^ia  iUmderit^  kam-à  volontà, 
oltreché  nel  laL  ca*rus  diletto  e  quoe-ro 
ricerco  (cfr.  Amare,    Caro  e  Qu^rGÌa). 

Sforzo,  Mossa*  Tentativo.  (Voce  di  uso 

poco  comune  e  piti  che  altro  usata  nel  lln- 
gnaggjo  scentihco). 

cónca  dal  lat,  còncha  =  gr.  k<>gche, 
8scr.  ̂ ANKHÀS  la  grande  conchiglia  marina 
della  specie  delle  bivalve  (cfr.  Chiocciola). 

Vaso  di  larga  bocca  e  dì  grande  conca- 
vità, fatto  di  terra  cotta,  che  serve  propr. 

per  fare  il  bucato;  e  in  generale  Ogni  vaso 
grande  di  qualsivoglia  materia,  di  larga 
bocca  e  apertura.  —  Bacino  che  ferma  le 
acque  di  un  fìume  o  canale  per  sostenerle, 
all'altezza  necessaria  per  il  passaggio  delle 
barche.  —  Nel  linguaggio  poetico  e  scien- 
tiiico  si  usa  an«he  nel  significato  origi- 

nale di  Nicchio,  Conchiglia,  aggiungendole 

però  l'epiteto  di  e  marina  ». 
Deriv.  Concàio;  Concàta;  Conchifero;  Conchi- 

glia; Concòide^  ed  anche  Còcca;  Còcca;  Còcchio; 
Còccia;  Coccio;  Còngio;  Gongola, 

còncavo  dal  lat.  còncavus,  che  per  alcuni 
ha  la  sua  radice  in  còncha  conchialia,  ma 
che  invece  resulta  comp.  del  prefisso  con 
e  cÀvus  incavato  (v.  Cavo).  —  Che  ha  la 
superficie  interiore  piegata  in  arco,  ed  è 
contrario  di  Convesso. 

Deriv.  Concavità. 

concèdere  dal  lat.  concèdère  -  p.p.  con- 
CÈSSUS  -  che  propr.  vale  allontanarsi  da  un 
luogo,  ritirarsi  dinanzi  ad  alcuno  (che  di- 

cesi anche  cèdere),  donde  nacque  il  senso 
figurato  vivo  tuttora  di  Piegarsi  alla  vo- 

lontà, al  desiderio  di  alcuno,  e  indi  quello 
di  Dare,  Prestare,  Accordare,  Acconsen- 

tire, Menar  buono. 
Deriv.  Concedibile;  Concediminto;  Conceditóre; 

Concleeo  onde  Conceaeidne, 

concènto  lat.  concèntus  da  con-cìnere 
-  p.p.  CONCÈNTUS  -  cantare^  suonare  in- 

sieme, comp.  di  C0N  =  CUM  insieme  e  ca- 
ne re  cantare,  modular  la  voce  (v.  Canfare). 
Armonia  resultante  dal  concorde  suono 

di  voci  e  di  strumenti. 
concentrare  comp.  da  con  insieme  e 

cèntro  (v.  q.  voce).  —  Spingere  nel  cen- 
tro o  Raccogliere  in  un  centro;  fig.  Rac- 

cogliere (p.  es.  le  forze,  i  desideri),  Pro- 
fondarsi, Internarsi  in  checchessia  (p.  es. 

nello  studio);  e  nel  linguaggio  de'  chimici 
riferito  a  materie  sciolte  e  diffuse,  Re- 

stringerle in  minor  volume  mediante  la 
evaporazione. 

Deriv.  Concentraménto;  Concentrazione;  Con- 
centrico. 

concepire  prov.  concebre;  fr.  conce- 
voir;  «p.  concebir;  j>or^conceber:  dal 
lat.  concìpere  -  p.p.  concèptus  -  comp. 
di  C0N  =  CUM  partic.  indicante  mezzo,  e 
ci  pere  per  capere  prendere,  accogliere  in 

sé,  contenere  (v.  Capere):  d'onde  riferendosi 
all'alvo  materno,  in  cui  si  contiene  il  feto, 
il  senso  di  Ingravidare,  Esser  fecondato; 
ed  alla  mente,  in  cui  si  contengono  le 

idee,  l'altro  morale  di  Apprendere,  Affer- 
rare colla  mente.  Comprendere,  Ideare, 

Immaginare,  Ricevere  nell'animo. Deriv.  Concepibile;  Concepiménto;  ConcepiUfre; 
Concezióne  =  ant.  Concepizióne;  Concetto  =  Con- 
ceplto  e  Concepito. 
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posto di  CON  ̂   CUM  insieme  e  cernere, 

che  in  senso  proprio  vale  separare  con 
staccio  e  metaforicam.  distinguere  colV  oc- 

chio, scorgere^  'cedere,  discemere  (v.  Cernere); 
poiché  quando  afifermiamo  che  una  cosa 
concerne  un'altra,  indichiamo  quasi  di 
averle  vedute  insieme,  ossia  di  aver  data 
ad  entrambe  un'attenzione  simultanea. 
Riguardare;  Aver  relazione  o  attinenza. 
Deriv.  Concernìnte  onde  Concernenza  =  Perti- 

nenza. 

concertare  fr.  concerter;  sp.eport, 
concertar:  verbo  denominativo  di  con- 

cèrto (v.  q.  voce).  —  Far  concerto,  Unire 
e  accordar  bene  l'armonia  delle  voci  e  de- 

gli strumenti  musicali;  fig.  Accordare,  Di- 
sporre od  Ordire  checchessia  fra  due  o  più 

persone. 
Deriv.  ConcertaUfre-trCce;  Sconcertare. 
concèrto /r.  concert;  sp.eport.  con- 

certo. Anziché  dal  lat.  concertare  con- 
trastare, gareggiare,  onde  il  senso,  che 

avrebbe  servito  d' intermedio,  di  scambiare 
parole,  quasi  gara  di  suoni,  di  voci  (Diez), 
0  da  (cON)CJfeRNERE  deliberare,  per  mezzo 
del  p.  p.  (con)cèrtus  (Bailly),  ovvero  dal 
celt.  igalles)  cerd  o  cbrt  cantare  in  mu- 

gica (Bullet),  sembra  più  conforme  al  vero 

ritenere  eh'  e'  provenga  dal  lat,  concèn- 
TUS  accordo  di  voci,  consonanza  (v.  Con- 

cento), combinato  per  attrazione  analogica 
con  consèrtus  p.  p.  di  consèrere  intrec- 

ciare (v.  Serto),  onde  le  forme  Conserto 
e  Consertare  per  Concerto,  Concertare. 
Consonanza  di  voci  e  di  suoni  di  stru- 

menti musicali;  ma  oggi  si  dà  propr.  que- 
sto nome  a  una  Musica  a  grande  orchestra, 

eseguita  da  una  unione  di  professori  o  di- 
lettanti, ed  anche  a  una  Speciale  unione  di 

pezzi  musicali  fatti  per  qualche  strumento 
particolare,  il  quale  suona  solo  di  tempo 
in  tempo  con  un  semplice  accompagna- 

mento, dopo  un  ritornello  dell'orchestra;  e 
più  estesamente  Trattenimento  musicale. 
—  Fig.  Accordo  fra  due  o  più  persone. 
—  «  Di  concerto  »  =  Concordemente. 

Deriv.  Concertare;  Concertista. 

concèsso  lat.  concèssus  p.  p.  di  conce- 
dere assentire  (v.  Concedere).  —  P.  p.  di 

Concèdere. 
Deriv.  Concessionàrio;  Concsssiifne;  Concessivo. 

concètto  dal  lat.  concèptus,  che  vera- 
mente è  il  p.  p.  di  cONCfPERB  concepire  e 

fig.  ideare  (v.  Concepire).  —  Propr.  e  an- 
ticamente Concepimento:  e  in  senso  mo- 

rale La  cosa  stessa  concepita  colla  mente 
e  quindi  Idea  determinata  di  una  cosa, 
Pensiero,  Proposito,  Intento;  Desiderio, 
Sentenza,  Opinione,  Riputazione. 

Deriv.  Concettare  =  Concettizzare;  Concettóso  => 
C'ie  è  fecondo  di  concetti;  Concezióne. 
concezióne  lat.  concbptiònbm  da  con- 

cèptus p.  p.  di   coNCiPERE   concepire  (v. 

Concepire).  —  L'atto  del  concepire,  preso 
questo  tanto  nel  senso  materiale  che  nel 

morale;  e  quindi  L'animale  concepito,  il 
feto;  fig.  Il  pensiero  nato  nella  mente. 

conchifero  dal  lat.  còncha  conchiglia  e 
radico  di  fèr-rb  portare  (v.  Conca). 
Animale  marino  chiuso  in  conchiglia 

bi valva.  —  Come  ago.  dicesi  de'  Luoghi 
dove  si  trovano  conchiglie  fossili. 

conchiglia  lat.  conchilium  dal  gr.  kog- 
CHYLiON  forma  dimin.  di  kogchyle  = 

kógchb  conca  (v.  q.  voce).  —  Nicchio  ma- 
rino, quasi  Piccola  conca  e  si  dice  tanto 

del  solo  Invoglio  pietroso  che  ricuopre  i 
molluschi  testacei,  quanto  del  nicchio  in- 

sieme all'animale  che  contiene. 
Deriv.  Conchigliàceo  =  Conchiliàceo  ;  Conchi- 

gliografCa. 
conchiUdere  dal  to. con-clùdere  -p.p. 

coNCLÙsus  -  che  a  lettera  vale  chiudere, 
serrare,  comp.  di  clùderb  o  claùdbre  che 
suona  lo  stesso,  preposta  la  partic.  con  = 
cuM  che  indica  mezzo,  istrumento  (cfr. 
Chiave).  —  Oggi  si  usa  specialmente  nel 
senso  figurato  di  Cavare  da  quello  che  si 
è  detto  di  sopra  la  sua  intenzione  ;  Venire 
a  capo;  Stipulare,  Stabilire. 

Deriv.  Conchiudimento;  Conchiusióne  =  Conclu- sióne. 
conciare  {rum.  conciu  acconciatura  delia 

testa;  r^r.  contschar  racconciare)',  da  un 
b.  lat.  *  conciare  e  questo  secondo  alcuni 
per  contrazione  dal  lat.  aureo  concinnare, 
che  propr.  vale  assettare,  ammannire,  ma 
giusta  il  Menagio,  che  più  dirittamente 
si  appone,  da  còmptum  supin.  di  còme  re 
acconciare,  donde  sarebbesi  fatto  *comptià- 
rb,  conciare.  [Còmerb  sta  per  co-èmere 
comp.  di  co  =»  CUM  con  indicante  mezzo, 
istrumento  ed  èmbre  prendere,  togliere  (v. 
Dirimere)].  Anche  il  ted.  gàrbbn  (che  trae 
dall'ani  garawan  ornare)  ha  il  doppio  si- 

gnificato di  acconciare  e  conciar  le  pelli. 
—  Acconciare,    Abbellire. 

Detto  delle  pelli  Prepararle  per  renderle 
atte  a  uso  di  vesti,  di  calzari,  adoperando 
un  metodo  speciale,  che  dicesi  Concia;  delle 
pietre  Scalpellarle  e  ridurle  in  stato  da 
servir  di  ornamento  a  edifizi  ;  del  pesce  e 
delle  ulive  Marinarle  o  Salarle;  dei  vini 
Dargli  colore,  sapore  od  altro. 

Fig.  ed  ironicamente  Guastare,  Trattar 
male:  donde  il  motto  toscano  «  Conciar  uno 
per  il  di  delle  feste  »  =  Fargli  grave  danno. 

Deriv.  Cóncia;  Conciatóre;  Conciatura;  Cóncio; 
Concime;  Acconciare;  Racconciare;  Sconciare  onde 
Scóncio.  Cfr.  Conteria;  Contigia. 

conciliàbolo  dal  lat.  conciliàbulum  luo- 
go di  radunanza,  adunanza  di  gente.  Que- 
sta voce  cominciò  a  usarsi  in  mal  senso 

dopo  che  la  Chiesa  l'applicò  a  significare 
Adunanza  di  eretici  o  scismatici,  in  op- 

posizione a  CONCILIUM  concilio,  di  cui  è 
forma  diminutiva  (v.  Concilio). 21 
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[conciso <3oncIliùre  d^l  laL  roNciLiÀRB  da  con- 
cili l:m  unione^  vineolo  (v.  Concilio). 

Uuire,  Mettere  d'accordo;  Guadagnarsi 
l'ai!etto,  Cattivarsi  it  favore,  Rendere  be- 

nevolo ^  od  anche  Procurare,  Procacciare 
(p.  ©s.  la  fama,  il  sonno,  Tallegria  e  simili). 

Deriv,  Concìlifthile;  (Sùtitiltativo;  Conciliat<fre' 
Ér/ce;  CùncÌlia:iUite;  Riconciliare. 

concilio  dal  fai.  cqscijjum  unione,  vin- 
cohj  fionvf^gno,  adunatizaf  comp.  della  par- 

ticella CON  ̂ =  1 1  M  Ìnsìt;mey  e  antic.  cìllo, 

cii^LKO  ^=»  CÈLLO»  che  ct'r.  col  gr.  kéllo 
muovo,  spiniffì  (v.  Vthrt}  ovvero,  come  pensa 
il  Georges,  cio  =  ciÈu  pongo  in  moto,  agito, 
eccito,  che  tiene  alla  stessa  radice  del  gr. 
KÌò  vado,  mi  ret^o,  ktnko  muovo,  mi  agito 
(v.  Citare).  —  Il  Curtius  invece  lo  riporta 

alla  radice  dell'ani  cAi.o  ==  gr,  kalèo 
chiamo  (v.  €*aUnde,  Chiamare).  —  Adunanza 
generale  dei  preiati  della  chiesa,  per  trat- 

tare a  determinare  cose  attinenti  alla  di- 
sciplina, alla  morale  o  alla  fede. 

Deriv.  Cortei Uàbolo;  ConctJìàre. 
concime  dal  medesimo  tema  di  conciare 

nel  senso  di  prej^arare,  col  suffisso  me  = 
lat  MKN  indicante  il  mezzo.  —  Qualunque 
materia»  la  quale  serve  ad  apparecchiare 
il  terreno,  a  dargli  quei  principi!  di  cui 
manca  e  che  sono  neceasarii  alla  nutri- 

zione delle  piante,  e  a  renderle  rigogliose 
6  fruttifere, 

DerÌT.  Concimàiit;  Concimare;  Concimatiira; 
Cùnei  mazinfné, 

concinnità  ì<iL  concinni tà(t e m)  da  con- 
ciNNÀKK  acconciare  e  questo  da  concìnnus 

(per  coN-c:ÌDNL'S)  aggiuétato,  ben  disposto, 
e/cganfe,  vago  e  propr.  con-veniente  comp. 
della  partii  con  insieme  e  rad.  kad  = 

CAD  {sscr.'zendu  ̂ ad)  cadere,  andare  verso 
[aacr,  per/.  (;a*^\vdAj  aor.  A-^ADAT  cadere, 
^:Àn-AYATi  spijtgere]  (cfr.  Cadere  e  Cedere), 

Lialinism.  Acconcezza,  Avvenenza. 

cóncio  da  CONCIÀKK  nel  senso  di  pre- 
parare. ' —  Sinon.  di  Concime,  ma  più 

specialmente  Lo  sterco  delle  bestie  mesco- 
lato con  paglia  e  foglie. 

Nel  plurale  si  usa  anche  per  Pietre  o 
Marmi  acconciati,  ossia  lavorati,  da  servir 
dì  ornamento  a  edifizi. 

Deriv*  Conciàia  (=  Concimàia). 

conciane  dal  laf,  coN(^ròNEM  e  propr. 
coNTiòNÉM  (secondo  che  attestano  antichi 
documenti  epigrafici  e  buoni  testi  mano- 

scritti) nato  per  contrazione  da  conven- 
TiÓNEM,  che  trae  da  convenìre  adunarsi 

(v.  Conmnire).  Altri  lo  crede  derivato  dal 
ìaL  cuNCiO  o  cONcrfco  convoco,  raduno, 
comp,  da  CON  =^  CUM  inMÌcme  e  ciò  o  ciÈO 
muox^o^  chiamo,  che  viene  dalla  stessa  rad. 
del  gr.  Rio  vadfi,  mi  porto,  KINEÒ  muovo, 
ngitn  (cfr.  Cinedo^  Ctlazlonr).  -  Adunanza 
di  poiH)lo  raccolto  a  pariainento,  quasi  con- 

vegno^ e  indi  Orazione  o  discorso  tenuto 
in  una  assemblea. 

DcriT,  Ciinsionhre;  Cnrvf^ionatóre. 

conciso  lat.  coNcisus  p.  p.  di  coxcidere 
rompere,  spezzare,  comp.  di  CON  =  CUM  con 
partic.  intensiva  e  credere  tagliare  (v. 
Ceduo).  —  Si  applica  a  discorso  e  vale 
Espresso  con  scarsissimo  numero  di  pa- 

role e  colla  rescissione  in  esso  di  ogni 
sovrabbondanza. 

Deriv.  Concisamente;  Concisione. 

concistoro  e  concistòrio  dal  lat.  conci- 
STÒRIUM   comp.  di  CON  =  CUM  insieme   e 
siSTERE  fermarsi,  stanziare,   formato   dal 

I  raddoppiamento  della  radice  di  stare  star 
fermo  (v.  Stare),  —  Adunanza  e  specialm. 
Quella  dei   Cardinali  chiamati   dal  papa 

I  per  chiedere  il  loro  parere  in  materie  di 
!  grande  importanza,  il  Luogo  stesso  dove 
'  si  tiene  Radunanza. 

Deriv.  Concistoriale. 

concitare  dal  lat.  concitare  comp.  della 

partic.  CON  =  CUM  indicante  mezzo  e  ci- 
tare intensiv.  di  cière  muovere,  spingere, 

agitare  (v.  Citare).  -  Muovere  a  fare.  Sti- 
molare; Irritare,  Eccitare,  Provocare  (ri- 

ferito a  odio,  ira,  sdegno  e  simili). 
Deriv.  Concitaménto;  Concitatóre;  Concitazione. 
conclave  dal  lat.  conclave  comp.  di  con 

=  CUM  con  e  clàvis  =  clàuis  chiave  da 

CLÀUDERE  chiudere  (v.  Chiudere).  —  Nome 
generico  già  applicato  indistintamente  a 

qualunque  stanza  o  luogo  d'una  casa,  che 
non  fosse  di  passaggio  per  tutti  e  che  si 
potesse  chiudere  a  chiave,  particolarmente 

;  Camera,  Gabinetto.  —  Oggi  Luogo  dove  si 
chiudono  i  cardinali  per  eleggere  il  papa. 

I     concliidere  Lo  stesso  che  Concniu- 
i  d  e  r  e,  ma  si  usa  più  che  altro  nel  senso 
figurato   di  ApprcSiare  o  riuscire  al    fine 

I  proposto,  Operare  in  modo  utile,  vantag- 

I  gioso. 

Deriv.  Concludènte  onde  Concludènza;  Conciaio 
onde  Conclusióne  e  Conclusivo. 

I  conclnsiéne  Int.  conx:;lusiònem  da  con- 
I  CLÙsus  p.  p.  di  conclùdere  serrare  (v. 
Conchiud^re).  —  Quella  parte  di  un  ragio- 

namento colla  quale  ad  esso  si  fa  la  chiusa, 
cioè  si  dà  fine,  argomentando  dalle  cose 
dette  innanzi;  Termine  di  un  discorso,  di 
una  operazione. 

Deriv.  Conclusionale. 

concòide  dal  gr.  kògchb   (leggi  cón- 
che)  conchiglia   e   èidos  simile.  —  Voce 

!  scent.   Linea  curva   a  forma  del  concavo 
della  conchiglia. 

Deriv.  Concoidàle. 

concomitante  Corrisp.  al  bass.  lat.  con- 
COMITÀNTE-M   p.   pres.  di  CONCOMITÀRK  ac- 
compagnare,  comp.  di  CON  =  CUM  insieme 
e  COMITÀRE  da  còmes  compagno  (cfr.  Co- 

mitato). —  Che  accompagna  checchessia, 
concorrendo  con  quello  a  produrre  un  dato 

effetto,  e  usasi  più  che  altro  nel  linguag- 
gio scientifico  riferito  a  cause,  accidenti, 

circostanze,  sintomi,  e  simili. 
Deriv.  Concomitanza. 
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concordare  lai.  concordare  da  con- 
CÒRDEM  concorde  (v.  q.  voce).  —  Metter 
d'accordo;  Esser  d'accordo;  venire  a  con- 

cordia,  a  convenzione. 
Deriv.  Concordàbile,  Concordaménto;  Concor- 

dante onde  Concordanza^  Concordato,  Concordé- 
vole. 
concòrde  lai.  concòrdem  comp.  di  con 

=«  CUM  insieme  e  cor  -  genit,  cÒRDis  -  cuore 
(cfr.  Discorde  e  Misericordia),  —  Che  è  di 
voleri  e  di  affetti  comuni  con  un  altro; 
Conforme,  Uniforme. 

Deriv.  Concordare;  Concordia;  Concordévole. 

concordato  da  concordare.  —  Accordo, 
Convenzione:  e  dicesi  principalmente  par- 

lando di  convenzione  tra  la  corte  romana 

e  qualche  sovrano.  —  Cosi  chiamasi  pure 
la  Convenzione  solita  a  farsi  dai  credi- 

tori con  un  negoziante  fallito. 
concordia  lat.  concordia  da  concòr- 

dem concorde  (v.  q.  voce).  —  Conformità 
di  voleri  e  di  operazioni.  Accordo. 
concórrere  dal  lat.  concùrrbre  comp. 

di  C0N==CUM  insieme  e  cùrrerb  correre 
(y.  a.  voce).  —  Convenire  da  più  parti  in 
un  luogo,  Affluire,  Convergere;  fig.  Con- 

venire, ossia  Accordarsi  per  fare  od  avere 
una  cosa,  onde  in  modo  più  speciale  Coo- 

perare, Contribuire,  ed  altresì  Competere, 
Gare^iare. 

Deriv.  Concorrenza  ohe  è  II  fare  una  data 

cosa  a  ̂ ra  con  un  altro  ;  Concórso  =  I^  Concor- 
rere, e  Moltitudine  di  gente  concorsa. 

concozióne  lat.  concotiònem  da  con- 
còqubre  digerire  (v.  Concuocere).  —  Lo  di- 

cono i  medici  per  Digestione. 
concrèto  lat.  concrètds  p.  p.  di  con- 

ckèsCERE  condensare y  rapprendersi,  comp. 
di  con  insieme  e  créscere  aumentare  (v. 
Crescere).  —  Spessito,  Condensato,  e,  come 
dicono  i  fisici,  Nello  stato  solido.  Nel  fig. 

è  l'opposto  di  Astratto  e  vale  Sostanziale, Reale,  Che  esiste  attualmente. 
Deriv.  Concretare  e  Concretizzare  =  Venire  alla 

conelnsione,  Bestringere  il  già  detto;  Concre- zione. 

concrezióne  lat.  concretiónem  da  con- 
CRÈTUS  condensato,  coagulato  (v.  Concreto). 
Consolidamento  di  materie  terrose,  pie- 

trose o  minerali,  da  prima  sciolte  o  scom- 
poste intorno  a  un  nucleo  per  formare 

un  nuovo  corpo;  Ammasso  di  materie  in 
qualunque  parte  del  corpo  per  effetto  di 
malattia. 
concubina  lat.  concubina  da  concùm- 

BERE  comp.  di  CON  =  CUM  insieme  e  *cùm- 
BERE  =  CUBARE  giacere  in  letto,  che  alla 
sua  volta  è  affine  alla  voce  sabina  cùmba 

lettiga,  e  al  gr.  kùptein  esser  prono,  cur- 
varsi, come  fa  chi  giace  o  dorme  (v.  Cu- 
bicolo). —  Colei  che  sta  e  giace  con  alcun 

uomo,  non  essendogli  congiunta  per  ma- 
trimonio. 

Deriv.  Concubinàrio;  Concubinato. 
Cfr.  Covare  e  Cubicolo. 

concfibito  lat.  concùbitus  da  concùm- 

bere  giacere  insieme  (cfr.  Concubina).  —  Il 
giacersi  insieme  l'uomo  e  la  donna. 

conculcare  lat.  conculcare  comp.  di 
CON  =  cuM  con  particella  indicante  mezzo 
o  strumento,  ovvero  intensiva,  e  calcare 
pestar  col  piede,  da  calx  tallone,  calcio 
(v.  Calce  1).  —  Pestare  fortemente  e  fig. 

i  Opprimere,  Vilipendere,  Dispregiare. 
I       Deriv.  Conculcàbile;  Conculcaniénto;  Conculca- 
tdre-trfce. 

concnòcere  dal  lat.  con-còquere  comp. 
di  CON  =  CUM  con,  insieme  e  còquere  cuo- 

cere (v.  q.  voce).  —  Propr.  Far  cuocere  in- 
sieme più  cose  ed  anche  Cuocere  conve- 

nientemente; quindi  Preparare  convenien- 
temente ;  onde  il  senso,  che  tuttora  corro 

nel  linguaggio  scientifico  de'  medici,  di 
Preparare  che  fa  lo  stomaco  i  cibi  alla 
digestione,  Digerire;  ed  anche,  parlando 
del  sole,  dal  calore,  del  ghiaccio.  Sciogliere 
le  molecole  della  terra  e  renderle  atte  alla 

riproduzione. 
Deriv.  Concòtto;  Concozióne. 

concupiscènza  lat.  concupiscèntia  da 
coM-cupiscENS  p.  pres.  di  concupìscerb 
bramare  ardentemente,  comp.  di  con  =  CUM 
che  funge  da  partic.  intensiva,  e  cùpere 
bramare  (v.  Cupido).  —  Affetto  e  deside- 

rio circa  le  cose  sensuali;  e  più  partico- 
larmente Inclinazione  naturale  verso  pia- 

ceri non  puri. 
Cfr.  Concupiscibile. 

concnssiéne  dal  lat.  conci  ssiònem  scos- 
sa, forte  scuotimento  e  questo  da  CONCUS- 

SUS  p.  p.  di  CONCÙTERB  scuotere  insieme, 
scuotere  violentemente  (ond'anche  il  verbo 
CONCUSSÀRE  scuotere,  dibattere:  p.  es.  dei 

tuoni,  de' terremoti),  comp.  di  con  =  cum 
insieme,  che  talora  è  anche  partic.  inten- 

siva e  QUÀTERE  sbattere,  agitare  (v.  Scuo- 
ter e):  propr.  scuotimento.  —  Delitto  di  quel 

pubblico  ufficiale,  che  abusando  della  sua 
autorità,  costringe  taluno  a  somministrare 
a  lui  o  ad  un  terzo  danari  o  altra  utilità: 
cosi  detto  a  similitudine  di  colui,  che 

scuote  l'albero  per  farne  cadere  i  frutti  e 
raccoglierli. 

Deriv.  Concussionàrio  =  Colai  che  usa  concus- 
sioni, angherie. 

condannare  prov.  condampnar;  fr. 
comdamner;  sp.  condonar;  port.  con- 
demnar:  dal  lat.  condemnàre,  comp.  di 
CON  =  CUM  con  partic.  intensiva  e  damnà- 
RE  dichiarare  colpevole  (v.  Danno). 

Infliggere  una  pena  (dàmnum);  Giudi- 
care alcuno  colpevole  e  imporgli  pena  pro- 

porzionata al  suo  reato,  secondoché  di- 
spone la  legge;  Riprovare;  Biasimare. 

Deriv.  Condanna;  Condannàbile;  Condanna- 
zióne; Condannatóre;  Condannévole. 

condégno  dal  lat.  condìgnus  comp.  della 
partic.  CON  e  dignus  degno  (v.  q.voce). 

Meritevole:  Proporzionato  al  merito  o 
al  premio. 



condensare —  324  — 
[condolérsi 

condensare  dal  laL  condexsàuk  verbo 
ilenomi nativo  comp,  della  partic.  pleon. 
CON  ingicme  e  DtuSVB  fifiOf  serralo  {\\  Den- 
Ho\  —  Far  che  un  corpo  scerai  di  volume, 
esponendolo  al  freddo^  o  premendolo. 

Deriv.  OóndÉtiBàbili;  CondenBaminta;  Conden- 
éattJre-trii^é;  Uonflaiffìaziéìit, 

condllòniLk  //r.  koxdvloma  da  kòndylos 
(fat.  còNDJLUSJ  la  esteriore  prominmtia  delle 
giuntiirej  nporrienpa.  —  Term^  dì  tiìdrurg. 
Specie  di  escmscenza  carno&a  allungata  a 
guì:=a  di  cresta  di  gallo^  <^^is  pullula  in 
alcune  parti  del  corpo  umano. 

condire  dal  htL  ìujNDÌrk  porr^  dentro, 
far  mi  por  ilo  j  dar  (funìoj  che  sembra  forma 
seconiiaria  di  (òn'dere  mettere  insieme, 
itomporrt^  conip.  della  partic,  con  indicante 
mezzo,  istruniento  e  rad.  dh A  porre,  fare 
(v.  Tttma,  le»i\  —  Perfezionare  fé  vivande, 
rendendole  saporite  o  soavi  coli*  aggiun- 

gervi olio,  burro,  lardo,  tìale,  aceto,  spe- 
zierie  e  simili;  meta/.  Rendere  con  alcun 
mezzo  piacente  una  cosa. 
p  et,  u  Le  parole  vo^trej  le  qnflli  són  cóDdite  di 
il  tKTitQ  Httino.-.  ".  {Boccaccio,  Nov.  79). 

Deriv*  iIo»dtt[iéntGj  Condit<ltrf;  Conditura* 

condlBcéDdere  /n  coudeacendre;  «p. 
e  pori,  eondescender:  dal  laf.  condb- 
sc!K.ndp;rEt  composto  di  con  ='  itm  insieme 
e  DK-8CÈNDKRK  Hcendere,  cai  are  f  andare  a 
seconda  [w  SceJifkre).  —  Acconsentire  al- 
Tahrui  desstderio  o  domanda;  Concorrere  in 
opinione;  Indursi  a  fare  una  cosa;  Secon- 

dale. [Dieesi  ptire  ■  Accondiscendere  »  in 
cai  figura  in  più  Palli i^so  ad]* 

DeriV.  Condiacenfììntf  onde  Coitdi^cend^nza; 
CQìidfKCfiiìdimt'ftto;  Condfsttao  p»  p. 

condiscépolo  dal  Int.  CONDISL'IPULUS 
comp.  dì  Ci>M=cUM  m*'eme  e  Dif^riPULUS 
discepolo  (v.  q.  voce).  —  Compagno  noli* im- 

parar© sotto  là  disciplina  (Pun  altro. 
condizionare  1.  Verbo  denominativo  da 

CONDIZIONE  (v.  q^voce).  "  Abilitare,  Di- 
sporre: cbe  è  come  se  dicesse  Pare  a  una 

cosa  le  necessarie  condizioni  o  qualità 

per  renderla  atta  (v.  Condizione*!)^ 
2.  Riferito  a  vivande  significa  Accon- 

ciarle; ma  in  questo  senso  tiene  al  iat.  con- 
diti* Wem  Gondirnt^nfo  da  così  dì  re  render 

«aporito. De  ri  V.  Co  »dis  i&rt&Mm , 

condizione  1.  prot\  condicio-a;/r.  con- 
dition;  sp.  condìcion;  poW*  oondi^ào: 
dal  ini.  coNDinoNEH  e  condu^ónem  da 
t!ONDÌ(:ERK  concertare j  stabilire  di  comune 
tjQCordo^  accordarsi^  conr.enire^  significare, 
annunziar  e,  comp*  della  partic.  con  =  CUM 
ron^  insieme  e  TiìVi:nK  dire  (v*  q.  voce). 

Patto T  Clausohi  contrattuale;  Limita- 
zione ad  un  qualche  patto. 

Derlv.  Condizionale:  Condizionìito:  Condizion- 
cUtci. 

2.  Nel  senso  però  df  maniera  neUa  quale 
nhnna  cosa  è  eomprìstaj  co^truifa,  viene  da 
CÒXDKiiK   mettere  ijisiemej   comporre,  edifi- 

care, fabbricare,  comp.  della  partic.  con 
indicante  strumento  e  rad.  indo-europea 
DHA  porre,  fare  (v.  Tema).  —  Maniera  di 
essere.  Stato,  Qualità  e  fig.  Grado  sociale, 
Stato  di  fortuna.  Lignaggio. 

Deriv.  Condisionàre. 

condolérsi  dal  laL  condolère(se)  comp. 
della  partic.  con  =  cum  con,  che  talora 
ha  ufficio  intensivo  e  dolere  provar  do- 

lore (v.  Dolere),  —  Provare  acuto  dolore; 
Rammaricarsi  con  altri  di  sue  o  altrui 
sventure. 

Deriv.  Condoglianza;  Condolilo  (p.  p.). 

condominio  dal  ba^s.  lai,  condomìnium 

comp.  della  partic.  con  =  com  insieme  e 
domìnium  dominio  ̂ v.  Dominare). 

Diritto  di  dominio  esercitato  o  da  eser- 
citarsi insieme  con  altri. 

condòmino  hass.  lat.  condòminus  propr. 

compadrone  (v.  Dominare).  —  Chi  ha  pa- 
dronanza sopra  una  cosa,  specialm.  immo- 

bile, insieme  con  altri. 
condonare  lai.  condonare  comp.  della 

partic.  CON  =  CUM  con,  che  talvolta  ha 
funzione  intensiva  e  vale  anche  intiera- 

mente e  DONARE  dare  in  dono,  concedere 
(v.  Donare).  —  Rilasciare  spontaneamente 
al  debitore  tutto  o  parte  del  suo  debito; 
Perdonare,  riferito  per  lo  più  a  cose  lievi  ; 
Tollerare  senza  farne  rimprovero  o  ascri- 

vere a  peccato. 
Deriv.  CondonaMre;  CondonazMne;  Condóno 

(vooe  dell'uso,  non  registrata  ne'  vocabolari). 
condòre  sp.  e  fr.  condor:  da  cùntur 

voce  della  lingua  degl'Incas  (Perù)  por- 
tata in  Europa  dagli  Spagnoli. 

Avvoltoio  del  Perà,  che  si  stima  essere 

il  maggiore  de' volatili;  che  da  noi  vol- 
garmente direbbesi  Uccello  Grifagno.  Vul- 

tur  grifphus  di  Linneo. 
condótta  da  condurre  {lat.  condùcere) 

nei  suoi  vari  sensi  (v.  Condurre).  —  Il  con- 
durre o  trasportar  cose  da  un  luogo  ad  un 

altro;  L'ordine  con  cui  è  condotto  un  la- 
voro, un'  opera;  il  modo  in  cui  una  per- 
sona si  conduce,  si  diporta.  Contegno; 

Il  compromesso  fra  un  medico  ed  un  Co- 
mune, per  cui  il  primo  si  obbliga  a  cu- 

rare gli  abitanti  di  un  dato  circondario, 
e  il  secondo  di  corrispondergli  un  com- 

penso in  danari  (cfr.  Condotto). 
condétto  lat.  condùctus  da  condùcerb 

condurre  (v.  q.  voce).  —  Canale  o  tubo  per 
condurre  acqua.  E  siccome  condùcere  si- 

gnificò pure  prendere  a  prezzo  V opera  di 
persona,  cosi  la  voce  «  condotto  »  è  divenuti^ 
nell'uso  comune  Attributo  del  medico  che 

ha  impegnato  con  patto  di  mercede  l'opera 
sua  per  la  cura  dei  malati  di  un  Comune. 
Come  sost.  Acquidotto  naturale  o  artifi- 

ciale, Canaio. 

condtìrreprov.  e/r.  conduire;  sp.  coii- 
ducir;  port.  conduzir:  contratto  dal  lat. 
condùcere  -  supin.  condùctum  -  comp. 



conduzióne  I V     cond 

aurr 

—  326  — ^confederare 

1  CON  =  CUM  con,  insieme,  e  dùcere  me- 
trarre  (v.  Duce  e  cfr.  Ad-durre^  Pro- 

urre,  Se-durre).  —  Menar  seco,  servendo 
altrui  di  guida;  ed  anche  semplicemente 
Guidare,  Servir  di  scoi-ta;  Regolare  il  cam- 

mino, il  movimento  di  persona  o  cosa. 
Vale  poi  anche,  come  il  condùcere  dei 

Latini,  Togliere  (che  è  quanto  dire  con- 
durre o  portare  a  sé)  in  affitto  un  immo- 

bile, o  l'opera  di  persona  a  prezzo  o  per mercede. 
H  verbo  Condurre  differisce  da  Guidare 

e  Menare,  perocché  il  primo  include  a  pre- 
ferenza ridea  dell'avere  in  compagnia  per- 

sona, per  andare  da  un  luogo  ad  un  altro: 
Guidare  è  dirigere  chi  è  mal  pratico  del 
cammino  che  deve  tenere:  Menare  vale 
guidar  quasi  con  mano,  cioè,  assistere 
camminando,  la  persona  che  è  in  compa- 

gnia: e  quindi  si  conduce  al  teatro  un 
amico;  si  guida  un  cieco,  un  armento,  si 
mena  un  bambino  a  spasso. 

Deriv.  Condótta-o;  Condottière-o;  Cond(ftto;  Con- 
duciménio;  Condwiitórez=  Conduttóre;  Conduttura; 
Conduzióne. 

condoziéne  lai,  conductiònem  da  con- 
DLCERE  prendere  per  una  data  mercede  (v. 
Condurre),  —  Dicesi  dai  legisti  il  Pren- 

dere a  godere  per  un  determinato  tempo 
e  mediante  un  determinato  prezzo  una 
casa  o  un  podere  o  ad  usufruire  mediante 

una  pattuita  mercede  dell'opera  dell'uomo. 
conestàbile  e  contestàbile  prov.  cone- 

stable;  fr.  conétable;  sp,  condesta- 
ble;  port.  condestavel.  dal  lat.  còmes 
STABULI  conte  ossia  prefetto  della  stalla, 

cangiato  l'u  in  i  sotto  la  influenza  dei 
derivati  in  Abilis,  p.e«.  amabili s,  desi- 

derabili s  ecc.  (v.  Conte).  —  Titolo  fino 
dai  tempi  bassi  dell'Impero,  proprio  di  un 
ufficiale  preposto  alla  cura  delle  regie 
stalle  (detto  una  volta  Tribuno  della  stalla), 
successivamente  investito  di  attribuzioni 
appartenenti  al  governo  militare  nella 
casa  del  principe.  In  seguito  divenne  grado 
nell'esercito,  fino  a  raggiungere,  special- 

mente in  Francia,  la  suprema  dignità  mi- 
litfu-e  e  farsi  titolo  ereditario  (cfr.  Mare- 
sciallo). 

confabnlàre  dal  lat.  conpabulàri  comp. 
di  CON  =  cuM  insieme  e  tabulari  da  fà- 

bula discorso,  racconto,  novella,  che  trae 
da  fAri  parlare  (v.  Fama).  =  Conversare 
familiarmente  per  passar  tempo,  quasi 
burlando  e  favoleggiando. 

Deriv.  Confàbulafbrio;  Confabulazióne. 

confàre  da  con  partic.  indicante  con- 
formità o  attinenza  e  fare  (sottint.  bene). 

—  Essere  appropriato  per  qualità  che  gio- 
vano, e  dicesi  di  aria,  clima,  cibo  e  si- 

mili, rispetto  a'  loro  effetti  per  la  salute 
dell'uomo;  Convenire,  Star  bene,  Essere 
acconcio,  adatto,  giovevole  e  simili. 

Deriv.   Cot\facènte;    Confaclnza; 
éz  sa). 

confederare  dal  b.  lat.  confcederàre 

comp.  di  con  =  CUM  insieme  e  fcedus  -  gè- 
nit.  fcederis  -  alleanza  (v.  Federale). 

Unirsi  in  lega,  e  dicesi  propr.  di  po- 
tentati. 

Deriv.  Cor\feder aménto;  Confederativo;  Confe- 
derazióne. 

conferire  dal  lat.  con-fèrre  (con  la  in- 
flessione della  4.^^  coniugazione)  comp.  di 

con  =  CUM  con  partic.  indie,  imione,  com- 
pagnia o  tendenza  di  azione,  e  ferìre  per 

férre  portare  e  ̂ ^.  annunziare  (v.  Fero). 
—  Riferito  a  doni,  cariche  e  simili  vale 
Dare,  concedere;  Contribuire,  Concorrere, 
Giovare  (p.  es.  la  brevità  conferisce  molto 
allu  chiarezza)]  Comunicare,  Palesare,  Ma- 

nifestare ad  alcuno  checchessia,  Farnelo 
consapevole;  Trattare,  Ragionare  di  chec- 

chessia con  alcuno.  Scoprirgli  i  propri 
pensieri,  segreti,  dubbi  e  simili. 

Deriv.  Conferenza  =:Co\\oq^io  di  due  o  più 
persone  per  trattare  di  oose  g^avi;  Conferiménto. 

confermare  dal  lat.  confirmàre  comp. 
della  partic.  con  =  cum  con,  che  spesso  è 
afl&sso  per  dar  forza  al  vocabolo,  e  firmare 
render  fermo,  stabile  (v.  Fermo). 

Rendere  più  stabile,  più  durevole,  Raf- 
fermare; Ripetere  in  modo  certo  ciò  che 

è  già  stato  detto,  spesso  aggiungendo  al- 
tre prove;  Detto  di  ragioni,  opinioni  e 

simili,  Dimostrare  la  verità  o  la  validità 
con  nuovi  argomenti. 

Nel  linguaggio  chiesastico  vale  Confe- 
rire la  Cresima  (confermazione),  perché  i 

teologi  dicono  che  per  quel  sacramento 
Iddio  conferma  in  grazia,  accordando  una 
soprabbondanza  di  grazia  da  poter  perse- 

verare nella  giustizia. 
Confermare  differisce  da  Batificare,  pe- 

rocché il  primo  è  atto  di  volontà,  col  quale 
rinnovasi  ciò  che  fu  già  approvato,  il  se- 

condo è  raffermare  quello  cne  è  stato  pro- 
messo. 

Deriv.  Conférma;  Confermativo;  Confermato  re- 
trfce;  Confermatòrio;  Confermazione. 

conferva  lat.  confèrva,  che  alcuno  trasse 

da  confèrvbre  bollire,  a  cagione  dell'e- 
stratto sanativo  di  questa  pianta.  —  Sorta 

di  pianta  acquatica. 
confessare  dal  lat.  confèssus  partic. 

del  verbo  confitèri  confessare,  comp.  di 
CON  «=  CUM  con  e  fatbri  dichiarare  spon- 
igneamente,  che  ha  comune  l'origine  con 
fari  parlare  (v.  Fama).  —  Dire  una  cosa 
tale  quale  è  in  fatto.  Dime  il  vero;  Ma- 

nifestare, Dichiarare  apertamente  [torti, 
errori,  dubbi,  mostrando  di  riprovarli]. 

Deriv.  Confeeeionàle;  Confessionàrio;  Confes- 
sióne; Confessionista.  Cftr.  Confesso;  Confessore. 

confettare  sp.  confitar;  port.  confei- 
tar;  {fr.  confire):  dal  lat.  confèctus 
p.p.  confìcere  fare^  preparare j  comporre. 

   Fare,    Preparare,    Comporre;    Condire; 
Confacévole  fig»  Render  grato,  piacevole  checchessia. 

Cfr.  Confetto;  Confettura;  Confezione. 



c<»nfèttoi 

[confine 
confètti»  pori.  caniéitoH:  dal  M,  a ^n- 

rkc'ìvs  p*  \K  dì  V(j^irti.'KnF.  /(trt^^  prepitnire, 
i'Mmj>orTfj  Ifworare^  fuetUrc  amìÉme^  dWde 
ancJie  il  Int.  del  moiiio  evo  uONFKCT.f-i 
frutta  candite  o  V  iL  C  o  ii  f  o  1 1  a  r  e  per  fa  re, 

Ijreparare^  comporre.  -  Piccolo  dolce  va- 
riamento rotondo,  fatto  di  aiicolioro  e  per 

lo  pili  con  dmitro  iiua  man<ìorla,  un  pi- 
stacchi r^  o  del  rosolio  e  simili:  o  vai  c^rae 

diro  Voiifi  composta  di  Bucchero  ed  altri 
ingrodienti. 

Dariv*  Vof\fisUiÌre  (tp.  ̂ onf itero  ̂   pori,  co n- 
feìierù). 

confezióne  lat.  0)NrKCTi<'>NKM  da  vos- 
FÈCTUS  par  tic.  di  CON-FÌ<3RRK  fart^,  lavo- 
rare,  comporre  comp.  di  ca\  ̂ ciiM  parti- 

cella ìndicauto  me^zo,  strumento  e  fàcerh 

/are  (v.  q-  voce).  —  Propriam.  Fatturat 
Composizione,  ma  in  geiìerale  la  Cosa 
atosjsa  fatta  o  composta.  Si  disse  una  volta 
per  Confettura  e  Canditi,  ed  o^ì  sì  usa 
con  mnl  vezaio  per  s  igni  li  care  Lavoro  di 

mano  r  specìalm.  Abiti  beli'  e  fatti. 
Dér ì V.  CoiìfeziOttàrSu 

conficcare  com*  di  vns  particella  indi- 
cante strumento  o  intensiva  e  ficca kk 

tracciar  dentro  (v.  q.  voce\  —  Cacciar  con 
forza  chiodi  attraverso  a  due  assi,  o  cose 

simili,  acciò  stieoo  fis^e  tenacemente  tra  sé. 
Derìv,  CQt\fictafnént<};  Vonjìccaiuta. 

confidare  dal  !aL  (^oxfiderk  (portato 
sotto  la  prima  coniugai  ione)  comp.  della 

partie.  ros  ^^  cu>r  t^on,  e  fìdbs  ferie  {^, 
q.  voce).  ̂ -  Aver  idduoia.  Aver  certa  spe- 

ranza ;  o  indi  Pigliar  conforto  a  buon  eaito. 
Palesare  q.  e.  ad  alcuìio  sotto  fede  di  se- 

gretezza. Cfr.  Canjldenit;  Con^denzti. 

confidènte  i^t.  coxkidkntem  p.pres.  di 

CONFI d?:Rk  tionjìdare  (v*  q.  voce).  -—  Colui 
che  sì  confida,  o  di  cui  altri  si  confida, 

Deriv.  ilof^denteménief  Oonjtden^a. 

conlldènza  nome  astratto  dal  lai.  coN- 

FlDERK  aonfidar^^  formato  aul  p.prt».  l'ùìi- 
nDiìNS  (v,  Conjtdarey  —  Condizione  pro- 

pria di  chi  ha  fede  o  speranza  in  altri; 
Comunicazione  fatta  altrui  di  cosa  segrotaj 
per  egiem.  Stretta  amicizia.  Familiarità; 
Atto  o  Parola  scherzevole,  dì  molt&  fami- 
li  fi  r  ita  e  talora  anche  contraj'io  alla  de- 

cenza, cho  3ì  fa  altrui. 
Deriir.  Uon0détt£Ìàle,  onde  Cot^d^naialtnéntt, 
configgere  dal  lai.  confìgerb  comp.  dì 

c*JX=^CiiM  c«M  parti  e.  indicante  istruroento 
ovvero  puramente  intensiva  e  fìgkrk  fi^^- 

care  (v.  Fìggere'^.  —  Lo  stesso  che  Con- 
ficcare: ma  è  dello  stile  più  nobile. 

Dtjriv.  Qonjiifgiminto;  C'ot\ftÌto  ;p.  p^), 
conflgnrìire  dal  ìat.  cox-FmtJ rare  comp. 

della  parti  e.  con  =^  cxjM  con  che  indica 
mezzo,  ì strumento  e  talora  è  semplice- 
i:  ente  intensiva,  e  figurare  formare  (v, 
Figura).  —  Dare  ad  una  cosa  la  figura  di 
un'altra;  fig.  Shnboleggiare. 

Deriv,  ConJJffuraziiiltié. 

confine  e  confino  II  primo  dal  lat.  con- 
FiXEM  confinante  (sottint.  agrum  campo 
o  terram  terra)  e  il  secondo  dacoNFÌNiUM 

che  vale  lo  stesso,  comp.  di  con  ==  cum  in- 
sieme e  fìnis  fine,  termine  (v.  Fine). 

Estrema  linea  che  segna  la  fine  di  un 

I  dato  fondo  o  territorio  o  paese,  dividen- 
'  dolo  da  quello  che  gli  è  attiguo;  e  metaf. 
Relegazione  di  una  persona  in  un  luogo 
determinato  a  fine  ai  pena,  Bando  dallo 
Stato:  d'onde  la  maniera:  <  Mandare  a  con- 

fine »  per  Esiliare. 
Deriv.  Confinare,  onde  Confinante  e  Confinai' 

zióne, 

confiscare  dal  lat,  confiscare  comp.  di 
CON  particella  indicante  mezzo  e  fìscis 
tesoro  pubblico  (v.  Fisco).  —  Aggiudicare  al 
pubblico  erario  per  legge,  o  per  arbitrio  di 

chi  governa,  i  beni  o  le  cose  dei  condan- 
nati, ribelli,  nemici. 

Deriv.  ConfUca;  Coi{fi$càbile;  Confiscazìdne. 

confitèmini  Voce  del  verbo  lat.  confi- 
.  TÈRi  confessare,  rimasta  di  uso  comune 
nella  frase  familiare  €  Essere  al  confite- 

j  mini  »  per  Essere  in  punto  di  morte,  cioè 
!  al  momento  in  cui  la  maggior  parte  presa 

dal  terrore  dell'inferno,  chiedono  di  con- 
fessarsi per  riconciliarsi  con  Dio. 

confitto  lat.  confìctus  p.  p.  di  confì- 
GERE  configgere  (v.  q.  voce).  —  Tenuto  fermo 
propriam.  con  chiodi,  o  altri  simili  sti*u- 
menti;  Piantato  a  forza. 

conflagrazióne  Za^coNFLAGRATiÒNEM  da 
conflagrare  bruciare  intieramente,  comp. 
della  partie.  con  intensiva  e  flagrare 

bruciare  (v.  Flagrante).  —  Incendio  gene- 
rale di  una  gran  città,  e  per  lo  più  si  dice 

di  quello  che  la  cristiana  fede  insegna 

dover  accadere  nel  fine  de'  secoli;  fig.  Sol- 
levazione, Guerra  generale. 

conflitto  lat.  conflìctus  urto,  cozzo,  e 

questo  da  con-flìgerb  urtare  una  cosa  con 
un*  altra,  comp.  di  con  =  cum  insieme  e  flì- 
GERE  percuotere,  onde  flìctus  percussione, 

collisione  (v.  Affliggere).  —  Combattimento, 
Pugna;  e  dicesi  specialm.  quando  i  com- 

battenti vengono  ad  azzuffarsi  mescola- 
tamente. 

confluènte  lat.  confluèntem  p.  pres.  di 
conflùere  scorrere  insieme,  concorrere  (v. 

Confluire).  —  Si  dice  delle  acque  dei  tor- 
renti, fiumi  o  canali,  che  sboccano  in  un 

corso  di  acqua  maggiore,  o  fanno  foce  in 
un  medesimo  punto.  —  In  medie,  dicesi  di 
Vainolo,  Miliare  e  simili,  quando  le  bolle 
son  grosse  e  fìtte  cosi,  che  quasi  si  toccano 

insieme,  come  se  concorrano  e  si  accumu- 
lino a  un  medesimo  punto,  a  g^isa  di 

fluido  che  cola  insieme. 

confluire  dal  lat.  conflùere  comp.  della 
partie.  CON  ̂   cum  con,  insieme  e  flùerb 

scorrere  (v.  Fluire).  —  Dicesi  dell'unirsi di  due  fiumi  in  uno  solo. 
Deriv.  Confiulnte,  onde  Cor^flulnza» 
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confóndere  prov.  confundre;  fr.  con- 
fondre;    «p.  e|)or/.  confundir:   dal  lat. 
CON-FÙNDERE   -   p.p.  CONFÙSUS  -   che  Valo 
quasi  il  medesimo,  comp.  di  con  =  CUM 
insieme  e  fùndere  liquefare,  sciogliere  e 
metaf.  rompere,  disordinare,  sbaragliare, 
minare  (v.  Fondere).  —  Mescolare  insieme 
senza  distinzione  e  senza  ordine;  ed  anche 
Turbare,  tanto  nel  proprio  che  nel  senso 
figurato;  metaf.  Convincere,  Abbattere, 
Umiliare.  —  «  Confondersi  »  =  Turbarsi 
gravemente  per  vergogna  o  per  altro,  in 
modo  da  perdere  la  chiarezza  delle  idee 
0  non  saper  più  quel  che  si  dire;  Avvi- 

lupparsi in  parole,  senza  trovare  modo  di 
uscirne. 

Doriv.  Confondibile;  Confondiménto;  Confondi- 
ióre-irtce;  Covfdso. 
conformare  dal  lat,  conformare  comp. 

della  partic.  con  =  cum  con,  insieme,  che 
talora  indica  somiglianza,  oppure  mezzo 

0  strumento  dell'azione  e  fórma  forvia, 
figura,  f altezza  (v.  Forma). 
Formare  [in  modo  armonico].  Configu- 

rare. —  Far  conforme  e  indi  jig.  Concor- 
dare; Adattare;  Uniformare. 

confórme  dal  tardo  lat.  confórmbm, 
comp.  di  CON  =  cum  insieme  particella  indi- 

cante somiglianza  e  fórma  forma  (v.  q.  v.). 
Che  ha  la  stessa  forma,  e  fig.  Concor- 

dante, Rispondente. 
Deriv.  Conformemente;  ConformUia;  Confor- mità. 
Deriv.  Cof\formazi(Sne. 

confortare  pori,  confortar;  fr.  con- 
forter;  «jp.  conhortar  ;  prov.  conortar: 
dal  h.  lat.  con-fortàre  che  propriamente 
significa /or^//?carc.  La  caduta  della  f  nel 
provenzale  non  sarebbe  cosa  nuova,  aven- 

dosi anche  p  r  e  o  n  =  profundus,  (v.  Forte 
e  cfr.  JEJsortare).  —  Dare  forza  a  tollerare 
le  avversità,  Far  coraggio;  e  fig.  Risto- 

rare, Ricreare. 
Deriv.  Coì\fortàbil6  (neolog.):  Confortativo;  Con- 

fortatiSre-trice;  Confortatòrio;  Confortazióne;  Con- 
forteria; Confortévole;  Confòrfo-'Cno. 

conforteria  Stanza  nelle  carceri,  dove  i 
condannati  nel  capo  si  fan  passare  e  trat- 

tenere per  ricevere  i  confòrti  della  re- 
ligione. 
confortino  da  confortare  nel  senso  di 

ristorare.  —  Pane  intriso  col  miele,  con  en- 
tro spezie. 

confratèllo  dimin.  dell' aw^  confràte 
che  risponde  al  lat.  confràter  Tv.  Confra- 

ternita). —  Denominazione  degli  apparte- 
nenti a  una  stessa  confraternita. 

confratèrnita  dal  lat.  fratèrnitas  adu- 
nanza di  fratelli  (lat.  ybXthks),  premessavi 

la  partic.  con  insieme  indicante  associa- 
zione (v.  Frate),  —  Congregazione  di  per- 

sone secolari,  per  scopo  spirituale. 
confricare  dal  l<it.  confricare  comp.  di 

CON  =  cum  insieme  e  fricàre  fregare  (v. 

q.  voce).  —  Fregare  ripetutamente  e  con 
forza  un  corpo  con  un  altro,  Strofinare. 

Deriv.  Confricaménto;  Confricazióne. 

confrontare  sp.Qport.  confrontar;  /r. 
confronter;  rum.  cunfrunta.  Mettere 
a  frónte  {lat,  fróntem),  ossia  a  riscon- 

tro una  cosa  con  un'  altra,  per  conoscere 
la  somiglianza  o  le  differenze.  Paragonare; 
intrans.  Concordare,  Corrispondere,  Essere 
conforme. 

Deriv.  Confrontàbile;  Confrontaziéne. 

confdso  dal  lat.  confisus  p.  p.  di  con- 
fxI'NDERE  confondere  (v.  q.  voce). 

Mescolato,  senz'ordine;  Non  distinto; 
metaf  Turbato,  Sbigottito. 

Deriv.  Confusamente;  Confusióne. 
confutare  dal  lat.  confutare,  comp.  di 

(^ON  =  cum  con  partic.  esprimente  il  mezzo 
dell'azione  e  futàre  propr.  versare  e  fig. 
sciorinare  argomenti,  che  gli  etimologisti 
latini  giustamente  staccano  da  uua  rad. 

FUT  [=  FUD,  FUNI)]  che  ritrovasi  in  fù- 
Tis  vaso  per  acqua,  futìre  versare,  equiva- 

lente a  FUS  di  Fi'sus  p.  p.  di  findere  e 
a  FOS  di  FÓNS  fonte:  sicché  confutare 
sarebbe  analogo  a  confondere  confondere, 
Cfr.  il  lat.  effutìre  parlare  con  leggerezza, 
ma  propr.  versare  fuori,  e  fùtilis  c/ie  parla 
con  leggerezza  e  propr.  che  versa  facilmente 
(v.  Fondere  e  cfr.  Futile  e  Rifiutare), 

Abbattere  con  abbondanza  di  argomenti 

e  di  prove  l'altrui  sentenza  e  dottrina. Deriv.  Confutàbile;  Confutativo;  Confutatóre- 
trice;  Confutazióne. 

congèdo  ant.it.  combiàto,  congiàto, 

congio:  dall'a./r.  CONGIET  (mod.  congè) 
che  cfr.  col  prov.  comjatz  e  conjatz  com- 

miato, e  questo  dal  lat.  commeàtus  con- 
tratto in  commiAtus,  commjàtus  (v.  Com- 

miato). —  Facoltà  o  licenza  di  partire; 
Licenza  di  lasciare  un  servizio  per  al- 

cun tempo  o  per  sempre;  Commiato  assai 
brusco. 

Deriv.  Congedare. 
congegnare  Alcuni  da  ingégno  nel  senso 

di  ordigno  qua.si  co-ingegnàre,  cioè  fare 
combaciare  ingegno  con  ingegno  ;  meglio  dal 
prov.    CONJONGNER,    CONJOINONER     (=  fr. 
conjoindre),  che  deriva  daWa^cONJÙN- 
GERE  congiungere.  Il  Diez  però  seguito  dal 
Caix  propone  il  lat.  concinnare  mettere 
assieme  acconciamente  (v.  Concinnità),  sotto 
l'influsso  della  voce  gènio  (=  prot?.  genh 
arte)  o  INGÉGNO.  —  Commettere,  Comporre 
ed  unire  insieme,  Incastrare  con  arte. 

Deriv.  Congegnaménto:  CongegnatUra;  Congé- 
gno =  Unione  ordinata  ai  più  cose  insieme  per 

nn  uso  determinato  ;  Qualsivoglia  arnese  o  stru- 
mento le  cui  parti  siano  con  artificio  insieme 

congiunte. 
congégno  v.  Congegnare. 
congelare  dal  lat.  congelare  comp. 

della  partic.  con  insieme  e  gelare  ghiac- 
ciare (v.  Gelo),  —  Kappigliarsi  per  sover- chio freddo. 

Deriv.  Congelaménto;  Congelazióne. 
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congrènere  dal  lat,  congèner  {=gr.  suo- 
GKNÈs)  comp.  di  CON  =  CUM  con,  assieme 
e  GÈNUS  -  genit.  gèneris  -  genere  (v.  q. 
voce).  —  Che  è  del  medesimo  genere;  Si- 

mile di  natura. 
congènito  dal  lat.  congènitus  comp.  di 

CON  =  CUM  insieme  e  gènitus  p.  pass,  di 
GENO  =  gìgno  generare  (v.  Gente).  —  Che 
si  contrae  all'atto  della  generazione:  quasi 
nato  con  noi  e  dicesi  di  malattia,  vizio 

d'organismo,  inclinazione  ecc. 
congèrie  dal  lat.  congèries  da  congè- 

RERE  -  supin.  CONGÈSTIM  -  ammassare, 
comp.  di  CON  =  CUM  assieme  e  gèrere  -  su- 

pin. GÈSTUM  -  portare  (v.  Gerente  e  cfr. 
Congestione).  —  Quantità  di  cose  gettate 
senza  ordine  Puna  sull'altra,  Ammasso. 

congestióne  lat.  congestiònem  =  con- 
GÈSTUS  ammassamento,  da  congèiìere  ac- 

cumulare insieme  (v.  Gerente).  —  Il  cumu- 
larsi lento,  ma  sempre  crescente  e  alle 

volte  repentino,  di  un  liquido  e  special- 
mente del  sàngue  in  un  organo  del  corpo. 

congettìira  dal  lat.  conjuctùra  da  con- 
JÈCTL'S  p.  p.  di  coNJiCERE  gettare  o  mettere 
insieme,  comp.  di  CON  -==  CUM  insieme  e  JÀ- 
CERE  gettare  (v.  Gettare):  propr.  Vatto  di 
mettere  assieme  due  idee  per  formare  un 
giudizio,  una  supposizione.  —  Processo  di 
idea  per  risalire  dal  noto  all'ignoto,  Pre- sunzione. 

Deriv.  Congetturàbile  ;  Congetturale  ;  Conget- 
turare. 

còngio  dal  lat.  còngius,  che  probabil- 
mente è  affine  a  concita  nicchio  marino,  ed 

anche  piccolo  vaso  (v.  Conca).  —  Antica 
misura  romana  di  solidi  e  di  liquidi,  che 
conteneva  6  sestieri  (cfr.  Bigoncio). 

Deriv.  Conpiàrio  antica  misura  presso  i  Ro- 
mani, ohe  poi  trascorse  u  sifi^nificare  l'equiva- lente in  danaro  della  materia  aa  pesarsi  e  finalm. 

Belalo,  Largizione;  Cògno;  Bigóncio. 

congii&ngere  e  congiugnere  prov.  co- 
nionher;  fr.  conjoindre  [sp.  coniunc- 
tar):  dal  lat.  conjùngere  -  p.p.  conji:n(.'- 
TUS  -  comp.  di  con  =  cum  insieme  e  jùn- 
GERE  unire,  legare  insieme,  dalla  rad.  ariana 
.JUG  congiungere  (trasformata  col  passaggio 
nei  diversi  idiomi  in  juk,  joch,  zug  e  si- 

mili) che  ritrovasi  nel  sscr.  jiinàg'mi  per 
.IUg'n AMI  [=  gr.  z  ey  gn y  m  i ,  Ut.  j  u  n  gi  ù  i 
congiungo,  aggiogo,  attacco,  detto  specialm. 

di  cavalli],  jug'am  |=  lat.  jùgum,  gr.  zy- 
gòs,  Ut.  jungas,  got.  juk,  ted.  Jock] 
giogo,  coppia,  giumento,  jukta  [=  ̂ai.  jùn- 
ctus,  gr.  zeyktòs]  congiunto,  unito,  jukti 
unione,  connessità  ecc. 

Mettere  insieme  più  cose  in  modo  che 
aderiscano. 

Der.v.  Congiungimento;  Congiunto  d'onde  Con- 
giuntivo. Congiuntura,  Congiunzióne. 

Cfr.  Coniuge;  Giogo;  Giumento;  Giungere;  Giu- 
sto; lugero;  Zigoma. 

congiuntiva  dal  lat.  conjunctìvus  che 
congiunge,  —  Membrana  muccosa  sottile  e 

trasparente,  che  cuopre  la  parte  anteriore 
del  globo  dell'occhio  e  lo  congiunge  alle 
palpebre,  che  ricopre. 

congiuntivo  lat.  conjunctìvus  da  co- 
niùngerr  congiungere  (v.  q.  voce).  —  Che 
congiunge;  Attributo  d'uno  de' modi  con 
cui  si  coniugano  i  verbi,  detto  anche  Sog- 

giuntivo (v.  q.  voce). 
congiunto  dal  lat.  conjùnctus  p.p.  di 

CONJÙNGERE  congiungere  (v.  q.  voce). 
Messo  accanto  o  insieme;  Unito  ad  al- 

cuno per  ragione  di  parentado. 
Deriv.  Congiuntivo-a;  Congiuntura;  Congiun- zióne. 

congiuntura  Quel  punto  dove  più  cose 
o  più  parti  di  una  medesima  cosa  son 
CONGIUNTE  insieme  o  si  collegano;  fig. 
Concorso  di  più  avvenimenti  rispetto  ad 
un  dato  fine  ed  effetto;  Combinazione;  ed 
anche  semplicemente  Occasione,  Opportu- 
nità. 
congiunzióne  lat.  conjuctiònem  for- 

mato su  CONJÙNCTUS  p.  p.  di  CONIÙNGKRK 

congiungere  (v.  q.  voce).  —  L'atto  del  con- 
giungere. —  In  grammatica  Particella  che 

congiunge  due  parole  o  due  proposizioni. 
congiurare  dal  lat.  conjuràre  comp.  di 

CON  =  CUM  insieme  e  juràre  giurare  (v.  q. 
voce).  —  Unirsi,  collegarsi  insieme  più 
persone  con  patto  segreto  e  giurato,  con- 

tro allo  Stato  o  al  Capo  di  esso,  o  a  danno 
di  altri  qualsiasi. 

Deriv.  Congiura  (=  ani.  Congiurazióne);  Con- 
giuratóre-trfce. 
conglomerare  dal  lat.  conglomerare 

comp.  di  CON  =  CUM  insieme  e  glomeràre 
ammucchiare  da  glòmus  gomitolo  fv.  Go- 

mitolo). —  Ammassare  più  cose  assieme. 
conglutinare  dal  lat.  conglutinare 

comp.  di  CON  =  CUM  insieme  e  glutinàre 
attaccare  da  glùten  colla  (v.  Glutine). 

Congiungere,  attaccare  insieme. 
Deriv.  Conglutinaménto;  Conglutinazióne. 

congratulàre  dal  lat.  con-gratulàri 
comp.  di  CON  =  CUM  con,  insieme  e  gratu- 

lar! da  GRÀTUS  grato  (v.  q.  voce),  perché 
chi  si  congratula  mostra  colle  parole  es- 

sergli grata  e  gioconda  la  felicità  altrui. 
Significare  ad  alcuno  la  propria  alle- 

grezza per  qualche  sua  buona  ventura; 
Rallegrarsi  con  esso. 

Deriv.    Congratulatòria;  Congratulazióne. 

congrèga  da  congregare  adunare. 
Adunanza  di  persone  insieme  raccolte 

ad  un  fine,  ma  oggi  intendesi  comune- 
mente in  mal  senso;  Conventicola. 

congregare  dal  lat.  congregare  radu- 
nare  e  questo  da  con  =  CUM  insieme  e 
grex  -  genit.  GRÈGIS  -  gregge  e  fig.  molti- 

tudine di  persone,  compagnia,  setta,  scuola 
(v.  Gregge  e  cfr.  Egregio).  —  Adunare,  Rac- 

cogliere insieme,  Convocare  più  persone 
per  un  fine  determinato. 

Deriv.  Congrèga;  Congregàbile;  Congregarne» to; 
Congregazióne. 
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congregazióne  da  congregare  adunare. 
Adunameli tOf  Radunanza;  e  in  senso  spe- 

ciale Compagnia,  Società  di  preti  o  di 
laici  conviventi  insieme  con  una  partico- 

lare regola:  ed  anche  Compagnia  di  per- 
sone che  sotto  certe  regole  attendono  ad 

opere  spirituali  o  di  carità. 
congresso  lat.  congrèssus  da  còn-gredi 

camminare,  muovere  insieme  e  ̂g.  abboccarsi 
con  alcuno j  parlare,  disputare,  comp.  di  con 
==  CUM  insieme  e  grbssus  -  p.  p.  di  gradi 
-  andare  (v.  Grado  e  cfr.  Egresso,  Ingresso, 
Progresso,  Regresso).  —  Adunanza  nella 
quale  si  discutono  affari  pubblici  e  gravi. 

còng'rna  lat,  còngrua  (sottint.  pars)  da 
CÒNGRUUS  conveniente,  adattato:  quasi  la 
parte  che  si  addice  al  grado  e  al  bisogno 
(v.  Congruo).  —  Term.  eccles.  Quella  pre- 

benda che  e  assegnata  a  un  paiToco  o  a 
un  cappellano  curato,  nella  misura  neces- 

saria per  potere  vivere  convenientemente. 
còng^rno  lat.  còngruus  da  congrùere 

concorrere,  convenire,  comp.  di  CON  =  CUM 
con,  insieme  e  GRU  ere  non  più  usato  nella 
classica  latinità  e  che  al  Georges  sembra 
essere  una  stessa  cosa  con  rùere  muovere, 
venircy  rafforzato  da  g  (v.  Buina),  mentre 
il  Poti  trae  da  una  rad.  gar  =  gra  ca- 

dere, gettare,  ond'  anche  il  Ut,  griù-ti  pre- 
cipitare, prusò.  KRUT  cadere  (v.  Ghianda), 

Conveniente  (ma  in  senso  puramente 
morale)  ;  Dicevole  o  al  grado  o  al  bisogno. 

Deriv.  Còngrua;  Congruente;  Congruènza;  Con- 
gruità. 
conguagliare  comp.  dalla  partic.  con 

indicante  congiunzione,  comparazione  ed 
eguagliare  denominativo  di  eguale  (v. 
q.  voce).  —  Rendere  pari,  supplendo  dove 
manca,  o  scemando  dove  è  troppo. 

Deriv.  Conguàglio,  Cfr.  Eguagliare;  Raggua- 
gliare. 

conia  Alcuni  dal  gr.  eikònta  plur.  di 
EIKÒNION  imagine,  figurina,  pupazzetto  (v. 
Iconoclaste),  d'onde  sarebbe  venuto  il  senso 
di  cosa  da  burla:  ma  è  ipotesi  supinamente 
ridicola;  altri  dal  lat,  commeàri  andare 
insieme,  che  però  nella  fase  neo-latina  ebbe 
il  senso  opposto  di  mandar  vi<i,  sia  pure 
con  modo  cortese  e  quasi  accompagnando 
alla  porta  (v.  Congedo);  meglio  col  Bianchi 
è  ritenere  che  il  significato  di  Burla,  Ce- 

lia sia  semplicemente  meramente  acces- 
sorio e  il  senso  originario  sia  quello  di 

Accordo  di  amici,  Riunione  di  persone  al- 
legre, come  sembra  potersi  ragionevol- 
mente arguire  dalle  locuzioni  tuttora  vive: 

—  «  Esser  di  conia  »  cioè  di  società,  che 
facilmente  si  afiSata  e  regge  alla  burla 
senza  aversi  a  male;  —  «  Costui  non  è 
della  nostra  conia  »  cioè  non  appartiene 
alla  nostra  compagnia,  e  quindi  non  è  tale 
da  prenderci  confidenza,  da  scherzarci;  — 
•  Fare  un  po'  di  conia  »  per  Unirsi  con 
lo  scopo   di  divertirsi,  di   scherzare;   — 

«  C  è  conia  »  o  »  han  fatto  conia  fra  loro  > 

per  dire  che  v'  è  un  accordo,  un  combi- 
nato, un'  intesa.  —  La  origine  della  voce 

è  tutta  rusticana  e  sarebbe  nata  da  co- 
niare (come  stima  da  stimare)  verbo  nato 

nei  tinai  e  ne'  fattoi  col  senso  di  prendere 
un  detei^minato  compenso  per  cosa  ceduta, 

da  cònio  che  era  appunto  il  prezzo  dell'uso 
(v.  Conio);  e  quindi  «  Conia  »  varrebbe  ap- 

punto L'accordo  e  associazione  di  persone 
per  la  prestazione  e  l'uso  de'  vasi  vinari ed  altri  strumenti  rusticali.  La  clientela 
di  una  tinaia  e  di  un  fattoio,  onde  poi  il 
senso  di  Società  di  buoni  amici  e  fìnalm. 

Compagnia  di  buontemponi,  che  si  riuni- 
scono per  burlare,  sollazzarsi  e  divertirsi 

fra  loro.  Solo  col  tempo  avrebbe  preso  a 
significare  Tutto  ciò  che  è  spasso,  sollazzo, 

con  un  po'  di  crapula  e  di  stravizzo,  Burla, 
Celia. 

conìfero  lat,  conìfbrum  da  cÒNUS  cono 
e  radice  di  fèr-re  portare,  —  Aggiunto  di 
quegli  alberi  che  producono  un  frutto  le- 

gnoso e  di  forma  simile  al  cono,  come  il 

pino,  l'abete,  il  ci))resso,  il  faggio,  il  la- rice ecc. 
conìglio  e  conìi^liolo  sp.  conerò; prov, 

connils;  a.  fr,  connil,  connin;  pò?*/, 
coelho:  dal  lat,  cunìculus  che  vale  coni- 

glio e  via  o  foro  sotterraneo  (v.  Cunicolo). 
—  Animale  della  famiglia  dei  rosicanti, 
del  genere  delle  lepri,  ma  più  piccolo*e  di 

pelame  più  fine,  che  ha  l'abitudine  di scavarsi  il  covo  sotterra. 
Deriv.  Coniglia;  (  onigliìra, 

cònio  forma  alterata  di  cùneo  -  lat.  cù- 
NEUS  -  (v.  Cuneo).  —  Strumento  di  me- 

tallo o  di  legno  che  è  tagliente  o  quasi 

tagliente  da  un  capo  e  verso  l'altro  va 
ingrossando  e  pigliando  forma  piramidale, 
onde  percosso  ha  forza  di  penetrare  e  di 
fendere,  o  serve  a  calzare  checchessia. 

Più  particolarmente  quel  Pezzo  d'ac- 
ciaio, nel  quale  è  intagliata  la  figura  che 

s'ha  da  imprimere  nelle  monete  o  nelle 
medaglie,  detto  anche  Punzone  o  Torsello; 
fig.  la  Impronta  stessa  fatta  dal  conio  [nel 
qual  significato  taluno  male  e  senza  bi- 

sogno pretende  derivi  dal  gr.  bikònion 
imagine].  —  La  detta  voce  poi  dal  suo  uf- 

ficio di  coniar  monete  e  cose  solide,  è  per 
traslato  passata  a  quello  di  coniar  cose 
astratte,  come  idee,  frasi,  parole. 

€  Femina  da  conio  »  usò  l'Alighieri 
{Inf.  XVIII,  66)  per  Donna  da  partito,  che 
venda  la  sua  onestà  per  danaro:  e  in  que- 

sta locuzione  i  più  ritengono  che  conio 
stia  poeticamente  per  moneta,  che  è  il  me- 

tallo coniato,  altri  con  più  sforzo  spiega 
conio  per  trama,  fraude,  raggiro.  Ma  la 
interpretazione,  che  sembra  la  migliore, 
perché  attinta  alla  viva  fonte  del  parlare 
toscano,  alla  quale  deve  reputarsi  avere 
attinto  il  sommo  poeta  fiorentino,  è  quella 
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dwta  dui  Biannhì  neir Archivio  Glottolo- 

gk'o  ivol.  viIt  120?  e  cioti  che  Conio  ve- 
ramente significhi  noi*j  o  pytizo  ddruso  di 

iiHH  cotta  mMle.  Infatti  aiiclie  o^gi  nelle 
campagne  dicono  «  conio  »  quello  che  si 
p(((/a  tn  nalura  per  rìt«o  (//  vasi  virutrij  e 
Tati  per  c6(JNO  misura  di  liquidi  [che  trae 
dal  hiL  cÙTUMitè,  che  vaio  lo  stes.sOj  per 

1*  indebolimento  liel  lì  in  J^  coinè  iu  arie  ni  tt 
per  (jtrfjfenlftì.  Indi  «  Conio  *  dev'eìj^ere  tra- 
scOTaO  al  lignificato  dì  prezzo  in  genere, 
allo  st^?tìsiD  modo  che  Nolo  da  prezzo  di 
trasporlo  maTitUmó  è  passato  a  Blgnificare 
ciò  vite  0i  paga  per  ct^duio  uso  di  moUlì 
{y.  io  Uff  io  e  cfr.  Conio), 

eu ultimare  dal  lai.  cONurtiÀRE  {affine  a 

r^O  N 1 V  a  i  r  K  u  K  co  nfjiu  rtffe  re)  comp .  d  ì  con  = 
CUM  con  e  juoArr  denominativo  di  Jt- 

GT'M  vincolo  mairi  montai  e  iy.  Giotto  e  clr* 
Coniuge).  —  Rifiesff,  Con  gì  ungerai  in  ma- 

trimonio. Altiv,  dicono  i  grammatici  per 
Moditicare  il  verbo  nei  ̂ tioì  accidenti»  cioè 

modi»  tempi f  numeri  e  persone»  congiun- 
gendoli ordinatamente  insieme  secondo  le 

regole    della  grammatica, 
Doriv.  Co  tt  tuff  ab  ile;  L'ùnutga^lJn^* 

cànloge  lot.  oÒNiirx  -  wy%  CrixiuGKsi  - 
comp.  di  cuX^'UirM  ijt»ieme  e  rad.  Jiti  che 

vale  unire j  onde  JU(i-0  =  pK  KGO  unisco ^  Jt"- 
ai'M  fjioffo  e  fìg.  vincolo  mafrimontole  (v* 
Congiungere),  —  Il  marito  e  la  moglie  che 
sono  tra  loro  congiunti  da  vìncoli  religiosi 
e  civili  mediante  il  matrimonio. 

Deriv.  Uoniugàlt;  Cùniìigiù. 

conila SSD  dal  !at.  cos^kxvH  p.  p.  di  cox- 
NÈ:rrEFtK  unire  insieme  (v.  Connettere). 

Unito  insieme. 
Betìv.  Vonnisaiéne  =  Con  ginD  girne  dìo;  CsnnAB- 

«iM=  Attitudine  di  due  csusa  ì%  crìn^ltinxeriì  fra 
loro. 

cofinesUMIe  e  couesthbUo  dal/n  con- 
NÌ:TAnr.E  =^  Conne^tahile  (v.  questa  voce). 

Grado  dì  comando  in  guerra,  secondo 
Dantico  uso  della  milizia, 

connèttere  dal  IhL  cok-nécterh  -  p-  p- 
coNNKHSrs  -  comp,  di  con  =  cum  insieme 
e  NÉCTERK  unire ^  intrecciare  (v.  Sesso) . 

Con  gì  un  gore  strettamente. 
Fart.  pasB.  Cottn^ifso. 
COnitlTèute  lai.  coxnivéXTKm  p^preg,  di 

CONNITÈHE  e  COXIVÉBB  -  pfiss.  CONNI  SI  - 
propr»  Mnare  insieme^  ìndi  socohiudere  gli 
occhi  e  6g*  far  mostra  di  non  vedere ,  comp. 
della  partic.  co  o  con  ==  cuii  insieme  e 
NIVKHE  per  NicvKiiE  dalia  rad.  europ.  xik 

(^  NlCrt  KiGV)ì  ond*anc!ie  NlCEnE  (in  Plautoj 
e  N Ki T A R K  amm icca re,  accen na r  cog fi  occft i^ 
il  ted.  uicken,  ant  nicchan  accennare^ 

auntti're,  TI eì gè n»  ua^  hiiìgan  e  neigan 
chinare^  Va,  alav.  pò* n  i  k  u  (croat.  p  o-  n  i  k) 
gli  occhi  basfiij  po-niknatì  t  Mastra  re  (fli 
occhi ^  po-nikati  É^ffcr  t/iVao.  Altri  invece 
mette  niv-ère  a  paro  con  nukrb  =^  gr. 
NFYEIN  far  cenno  (con  gli  occh\  con  ìa  testo) 
e  tìg.  tnmwiVcjj  dalla  rad.  nu  (=  NAV*  nev. 

—  330  —  [cónno 

I  NEU)  ond'anche  il  sscr,  navate  muoversi 
e  il  lat.  nùtus  =  ̂ 7*.  ney-sis,  ne^'-ma 
cenno  (ctV.  XumCj  Annuire,  Ihnuenté). 

I      Che  tacitamente  e  in  modo  da  non  pa- rere consente  a  cosa  non  buona. 

Deriv.  Conniv'énza, 
cónno  lat.  cònnus  per  còsnus,  che  cfr. 

I  col   gr.  Kus-òs,   kùs-thos   e   vale  propr. cosa  cava,  dalla  stessa  radice  di  còncha 

{gr.  kògche)  conchiglia  e  del  Ut.  kusz-ys 
=  88cr.  (^USH-JS  fesso,  buco  (cfr.  Cunicolo). 

La  parte  vergognosa  delle  femmine. 
connotato  Ciascuno  di  quei  segni  este- 

'  riori  proprii   ad  una  data  persona,   onde 
I  essa  si  riconosce  dall'altra:  cosi  detti  per- 

ché i  segni  distintivi  sogliono  essere  no- 
I  TATI  COL  nome,  cognome  e  qualità  della 

persona,  ne*  passaporti  e  in  altre  carte  ri- 
lasciate da  qualche  pubblica  autorità. 

connùbio  dal  lat.  connubium,  comp.  di 

CON  ==CUM  preposizione  intensiva  o  signi- 
ficante mezzo,  istruraento,  e  nubo  propr. 

copro  e  metal',   vado  a  marito,   poiché   le 
spose  Romane  alle  nozze  si  coprivano  da 
capo  a  piedi  con  un  ampio  velo  di  color 
giallo  (v.  Nozze).  —  Unione  in  matrimonio, 

'  Sposalizio;  ma  è  parola  dello  stile  nobile. 
còno  lat.  cÒNUS  =^r.  kònos,  che  attiene 

alla  rad.  co  =  ca  acuire,  che  è  nel  sscr.  yA- 
NAS  cote,  <;:ÀTAS  acuto,  ni-^Ata  acuminato 

!  (cfr.  Cote,  Cuneo).  —  Solido  a  base  circolare, 
il  quale  termina  a  punta,  che  dicesi  Apice. 

Deriv.  Cònico;  Conifera;  Conòide. 

conòcchia  da  un  b.  lat.  *  conìcula  per 
colìcula,  colùcula,  forma  diminutiva  di 

CÒLLS  conocchia  (Vossio),  d' onde  pure 
Va.fr.  conoille,  mod.  quenouille  (e 

fors'anche  Va.  a.  ted.  chunchala,  onde 
kuncla  e  il  mod.  kunkel),  che  verosi- 

.  milmente  tiene  alla  stessa  radice  di  cÙR- 
vus  curro  (Vanicek),  o  di  cÒNUS  cono,  col 
senso  di  cosa  acuminata  (v.  Cono).  Il  Fer- 

rari però  dice  essere  corrotto  da  cannòc- 
CHIA,  perché  le  rocche  sono  per  lo  più  di 

CANNA.  (Il  Duden  ritiene  che  il  ted.  kun- 
I  kel  sia  affine  a  kankel  tela  di  ragno ^  da 

I  una  probabile  radice,  col  senso  di  tessere, 
filare).  —  Piccolo  strumento  fatto  di  una 
I  canna  o  di  un  bacchetto,  che  presso  la 
cima  è  fesso  in  più  parti  ed  allarga  in 
forma  di  due  coni  congiunti  per  le  loro 
basi,  nel  quale  si  avvolge  lino,  canapa  o 
simili  per  filarli;  che  oggi  più  comune- 

mente dicesi  Rócca  (sp.  r  mc e  a,,  port.  ro- 
ca).  —  Vale  anche  Quel  tanto  di  lino,  di 
lana  o  d'altro,  che  si  ravvolge  alla  rocca 
per  poi  filarlo;  detto  anche  pennecchio. 

Deriv.  Inconocchiare;  Sconocchiare. 

conopèo  lat.  conopèum  dal  gr,  kono- 
PÈiON  che  propr.  vale  zanzariere,  cortina, 
da  KÒNOPS  zanzara  (cfr.  Canapè). 

Padiglione  ove  tra  i  due  consoli  sedevano 
gli  imperatori  romani  nella  celebrazione 

de' giuochi  circensi.  —  Coi  tempi  cristiani 



conóscere] —  331  — 
[conquistare 

Velo  che  si  frapponeva  tra  il  sacerdote  ed 
il  fonte  battesimale,  nel  tuffarsi  in  esso  le 
donzelle  che  si  battezzavano.  Questa  voce 
oggi  è  rimasta  a  quel  Drappo  o  velo,  col 
quale  i  preti  cuoprono  il  ciborio  e  la  pis- 
side. 

conóscere  rum.  cun caste;  prov.  co- 
noisser,  conoicher;/r.connaìtre;  cat. 
coneixer;  sp.  conocer;  port,  conhecér: 
dal  lat.  COGNÒSCERE  comp.  di  co  o  con 
=  CUM  con  particella  intensiva  o  di  sem- 

plice appoggio  della  voce,  oppure  indicante 
mezzo,  strumento  dell' azione,  e  gnòscere 
conoscere,  dalla  rad.  gna  che  è  nel  sscr. 

g'fiàs,  g'nàtis  conoscente,  g'natar  {gr. 
gnostèr)  conoscitore,  g'fiàna  cognizione, 
scienza,  g'fiapti  intelligenza,  g'ànàmi  co- 

nosco, so,  nel  /a^  gnàrus  che  conosce,  nò- 
men  pergnòmen  [=^r.  ò-noma  per  ò- 
gnoma]  nome,  nel  9?*.  (eolie.)  gnoèò,  (epi- 
rot.)  gnòskd,  (attic.)  gi-gnòscò  conosco, 
gnòme  mente,  gnòsis  {a.a.ted,  hnàan) 
cognizione,  notizia,  gnótòs  (=  lat.  nòtus, 

sscr,  g'fiàtàs)  noto^  gnorizò  rendo  noto, 
nò  OS  per  gnòos  intelletto,  nel  got.  kan- 
njan  render  mam/e^^o,  kunnan  conoscere, 
nell'a.  a.  terf.  chennen,  mod.  kennen  co- 

noscere, chunnan,  mod,  konnen  (=  a. 
slav.  znati  per  guati)  sapere  ecc.  ecc. 
Resta  facile  V  intendere  che  negli  ultimi 
esempi  havvi  nella  radice  trasposizione 
di  elementi  (gna  =  gan,  kan). 

Apprendere  coli' intelletto  a  prima  giun- 
ta l'essere,  la  ragione,  il  vero  delle  cose; 

Avere  idea,  notizia  di  checchessia,  acqui- 
stata per  mezzo  de' sensi,  dell'intelletto  o 

della  memoria.  Sinon.  di  Comprendere,  Sa- 
pere, Accorgersi,  Discernere. 

Deriv.  Conoschite,  onde  Conoscenza;  Conosci- 
bile; Conosciménto;  Conoscitivo;  ConoscitÓre-tHce; 

Conoscitura;  Conosciuto;  Disconoscere;  Rrecon(f- 
scere;  Riconóscere;  Sconóscere. 

Cfr.  Cognito;  Conto;  Diagnosi;  Gnomo;  Gno- 
mone; Gnorri;  Gnostico;  Ignaro;  Ignorare;  Nar- 

rare; Nobile;  Nome;  Norma;  Noto;  Onomastico; 
Prognosi. 
conquassare  dal  lat.  conquassare  comp. 

di  CON = CUM  con  partic.  indicante  il  mezzo 
dell'azione,  ovvero  intensiva  e  quassàre 
scuotere  con  impeto  (v.  Sqttassare).  —  Scuo- 

tere violentemente  checchessia,  di  maniera 

che  Puna  parte  si  urti  con  l'altra  e  si  fra- cassi. 

Deriv.  Conquassàbile  ;  Conquassaménto  ;  Con- 
quasso. 
conquibus  e  cnmqnibns  modo  latino,  che 

vale  con  i  quali,  usato  scherzevolmente  a 
significare  Quattrini,  Danaro,  a  cui  si  sot- 

tintende NUMMIS  danari  o  simili,  e  usasi 
più  spesso  nelle  maniere  e  Avere  o  Man- 

care il  conquibus  >  cioè  i  mezzi. 

conquidere  provi,  conquerer,  conque- 
rir;  yr.  conquórir;  sp,  conquerir:  dal 
lat.  conquìrerb  conquistare  e  propr.  cer- 

car di  avere  (v.  Conquistare),  dissimilata  la 

R  inD,  come  in  Chiedere (v.  q.  voce);  seb- 
bene altri  più  propensi  all'idea,  che  agli 

elementi  fonetici  della  parola,  preferiscano 
il  lat.  concÌdere  abbattere  violentemente. 

—  Propr.  Impossesbai'si;  quindi  per  stretta 
relazione  e  associazione  d'idee  Sottomet- 

tere, Abbattere,  Ridurre  a  mal  termine, 
usato  sempre  in  senso  morale  e  detto  più 
spesso  di  superbia,  di  orgoglio,  di  potenza 
e  simili;  Contendere  od  anche  Importu- 

nare grandemente. 
Deriv.  Conquiso  (p.  p.). 

conquistare  prov.  sp.  e  port.  conqui- 
star: sorta  di  forma  intensiva  impron- 

tata sul  lat,  conquisìtum  supin.  di  con- 
quìrerb conquistare,  comp.  di  CON  =  CUM 

partic.  indicante  mezzo,  ovvero  intensiva 
e  QU.iiRERE  andare  in  cerca  (v.  Chiedere). 

Far  suo.  Sottomettere  e  per  lo  più  con 
le  armi,  o  almeno  contrastando  e  affati- candosi. 

Deriv.  Conquista  {fr.  o  o  n  q  u  é  t  e),  onde  Con- 
quistatóre-trice. 

consacrare^  consagràre  /r.  consacrer: 
dal  lat.  coN-SECRÀRB  comp.  di  con  =  cim 
con  indicante  mezzo  dell'azione,  e  sacrare 
che  trova  il  suo  elemento  nella  voce  sàcer 

sacro  (v.  q.  voce),  —  Fare  o  Rendere  sacro 
solennemente  e  per  mezzo  di  riti  religiosi  ; 
Dedicare  a  Dio,  al  culto;  fig.  Rendere  ri- 

spettabile, legittimo.  Convalidare,  Dedi- 
care, Destinare.  —  «  Consacrare  sacerdote, 

vescovo,  re  »  e  sim.  vale  Istituirlo  con  le 
debite  cerimonie. 

Deriv.  Consacràbile ;  Consacrando;  Consacra- 
zióne; Sconsacrare. 

consanguineo  dal  lat.  con-sanguìneus 
comp.  di  CON  =  CUM  con  e  sànguis  {acc. 
sànguinem)  sangue:  del  medesimo  sangue, 
cioè  Della  medesima  stirpe. 

Deriv.  Consanguineità  =  Consanguinità. 
consapévole  comp.  dalla  particella  con  e 

antiq.  SAPÉVOLB  derivato  dal  verbo  sa- 
pere (v.  q.  voce).  —  Che  insieme  con  altri 

ha  contezza  di  checchessia,  e  quindi  Com- 
plice; ma  nell'uso  comune  vale  Che  ha 

piena  cognizione  della  cosa  in  discorso. 
Deriv.  Consapevolézza;  Consapevolmente. 
cònscio  lat.  còNSCius  da  con-scìre  es- 

sere consapevole  (v.  Sciente).  —  Lo  stesso 
che  Consapevole,  ma  è  dello  stile  elevato. 

Cfr.  Cosciente;  Coscienza, 
consecutivo  dal  lat.  consecùtus  p.  p. 

di  CONSÈQUI  venire  appresso  (v.  Conseguire). 
Che  viene  immediatamente  dietro  in  or- 

dine al  tempo  ;  L'un  dopo  l'altro.  Di  fila. 
conségna  da  consegnare  (v.  q.  voce). 

—  L'atto  del  dare  una  cosa  in  custodia. 
—  Nella  milizia  Ordine  che  si  dà  alle  sen- 

tinelle; ed  alla  francese  (consigne)  an- 
che Ordine  di  non  uscire  per  punizione 

militare  o  per  misura  d'ordine. 
consegnare  dal  lat.  consignàrb  che  pro- 

priamente vale  suggellare  (da  sìgnum  si- 
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gdkì)^  decade  il  senso  di  porre  sotto  custodia, 
tiare  in  custodia,  affidare  ad  altri  (v.  Segno), 

Dare  con  le  proprie  mani  checchessia 
a  chi  deve  averlo  od  a  chi  è  incaricato  di 

r  Ica  ve  rio.  —  Nelle  milizie  si  usa  anche  per 
InHti^gere  la  pena  della  consegna  o  coman- 

darla por  misura  di  ordine  pubblico;  ma 
è  li-fincesismo  (/r.  consigner). 

D^riv,  Conségna;  Consegnatàrio;  Consegnatóre. 

coiine^aènza  ^=  lat,  consequèntia  da 
COSSKQri  venire  appresso,  tener  dietro  (v. 
CùHiitfjuire).  —  Ciò  che  deriva  o  può  deri- 

vare da  checchessia;  e  talvolta  si  usa  nel 

scn.bo  d'Importanza,  Gravità,  per  es.  «  Si 
trattarono  in  consiglio  cose  di  gran  con- 
seg^Lienza  »,  come  dire  destinate  ad  avere 
gran  suv'cesso. 

Gonse^uire  dal  lat.  consè-qui  -  p.  p.  con- 
BRCVTvn  -  composto  della  particella  con  = 
cvM  voti  indicante  mezzo  o  strumento,  ov- 

vero semplicemente  pleonastico  e  sèqui  se- 
gnire,  iefier  dietro  (v.  Seguire),  —  Venire 
immediatamente  dietro;  Resultare;  Otte- 

nere, Acquistare  ciò  che  si  desidera. 
Doriv.  Vonaecutfvo;  Conseaulnte;  Conseguenza; 

VoasAgucnteménte;  Conseguibile;  Conseguiménto; 
Conwtfftiilàre  =  Venir  dopo.  Derivare  come  con- 
seguenza. 

GdiiBèDSo  dal  lat.  consènsus  che  vera- 
mente è  il  p.  p.  di  CONSENTIRE  concordare 

(v.  Consentire).  —  Adesione  all'altrui  vo- lontà: Io  stesso  che  Consentimento. 
consentàneo  =  lat.  consentànbus  da 

CONWKNTIRE  essere  del  medesimo  avviso,  con- 
corda r^^  convenire  (v.  Consentire). 

Conforme,  Conveniente. 
Derìv.  Consentaneamente;  Consentaneità. 

eonsontire  dal  lat.  consentire  -  supin. 
COXSKKsaM  -  comp.  di  con  =citm  insieme 
e  skntìrb  nel  significato  metaf.  di  pensare 
(v-  Sentire).  —  Essere  dello  stesso  senti- 

mento, yiarere;  Aderire,  Concordare,  In- 
durici a  credere. 

Derìv.  Consenso;  Consentàneo;  Consentiménto; 
Uq nte tt s (ènte;  Ac-co nsentire. 

consèrto  lat.  consèrtus  p.  p.  di  con- 
SÈrere  congiungere  intrecciando,  comp.  di 
CON  =  CUM  insieme  e  sèrere  intrecciare 

(v.  Serio)  —  -^gg*  Congiunto  insieme,  In- 
trecciato. —  Sost.  In  antico  si  disse  per 

Unione  e  in  modo  più  speciale  per  Con- 
t^onnnza  di  voci  e  di  suoni  di  strumenti, 
ciò  che  oggi  dicesi  Concerto  (v.  q.  voce). 

con.^erràre/r.  conserver:  dal  lat.  CON- 
BKRVÀRK  comp.  della  partic.  con  ■=  cum 
ctnt  indicante  mezzo  o  apposta  per  rin- 

forzo e  SERVARE  serbare,  salvare  (v.  Ser- 
Imrù),  —  Mantenere  checchessia  nell'essere 
euo,  Guardarlo  da  tutto  ciò  che  potrebbe 
alterarlo,  o  scemarlo,  o  distruggerlo;  Ser- 

bare, Custodire. 
Derìv,  Conserva;  Conservàbile;  Conaervaménto; 

ConMefvatfco;  Conservatóre-trice  ;  Conservatòrio; 
Citn9trvQ:^i(fne. 

cimserratòrio  da  conservare  nel  senso 

di  custodire,  preservare.  —  Convento  di 
monache  e  più  specialm.  abbate,  o  altro 
luogo  simile,  dove  si  educano  e  quindi  si 
custodiscono  le  fanciulle  di  civil  condi- 

zione. —  Luogo  di  ricovero  pei  poveri. 
—  Si  dà  anche  tal  nome  a  una  Grande 
scuola  di  musica,  forse  perché  destinata 

a  propagare  quell'arte  ed  a  conservarla in  tutta  la  sua  purezza. 
consèrjo  lat.  consbr^tjs  comp.  di  con 

insieme  e  sèrvus  sei-vo.  —  Colui  che  serve 

in  compagnia  d'altri  servi  ad  un  mede- simo signore. 
Deriv.  Conservàggio. 

consèsso  =»  Int.  consèssus  da  con-sì- 
DERB  propr.  assidersi  insieme  e  ̂ g.  pren- 

der posto,  deliberare,  comp.  di  con  insieme 
e  sÌDERR  assidersi  (y.  Sedere).  —  Adunanza 
di  persone  ragguardevoli  per  trattare  di 
cose  di  qualche  momento. 

considerare  prov.  consirar;/r.  consi- 
derer:  dal  lai.  considerare  comp.  della 
partic.  CON  insieme  che  indica  compara- 

zione di  un  termine  con  l' altro  ed  anche 
mezzo  o  strumento  ed  inusit.  sIderàrk 

che  viene  da  sìdus  -  plur.  sìdera  -  costel- 
lazione, astro,  propr.  fissare  una  stella  per 

leggervi  i  decreti  del  fato,  essendo  opi- 
nione degli  antichi  che  i  destini  degli  uo- 

mini dipendessero  dalle  stelle  (v.  Siderale 
e  cfr.  Desiderare).  —  Fissare  attentamente 
gli  occhi  della  ment«  in  una  cosa,  come 
chi  fissa  una  stella. 

Deriv.  Consideràbile  =  Da  essere  considerato, 
Degno  di  considerazione,  e  flg.  D'ìmportansa, 
Grande,  Copioso;  Considerando:  Considerato  onde 
Consideratamente  e  Consideratézza;  Considerazió- 

ne; Considerévole. 

consiglio  =  lat.  CONSÌLIUM  daricongiun- 
forsi  a  CONSÙLERE  consigliare,  deliberare. 

vecchi  glossari  pretesero  spiegare  la 
voce  col  verbo  con-silìrb  =  con-salìre 
propr.  saltare  insieme  o  mediante  CON-Si- 
LÈRE  fare  insieme  silenzio,  come  fa  chi 
vuole  aspettare  la  parola  altrui.  I  moderni 
filologi  però  ritengono  verosimile  che  con- 
SLLERE,  alla  pari  di  consul  console,  com- 

pongasi di  due  elementi,  cioè  con  per  com 
=  CUM  insieme  e  sul  per  sud  (=  sscr.  sad) 
sedere,  che  ritrovasi  anche  nel  Ut.  sod-inu 
colloco,  pongo  e  nel  lat.  sòlium,  che  sta 
per  *  SÒDIUM  o  *  sòDEUM,  soglio,  sicché  var- 

rebbe sedere  insieme,  onde  il  senso  di  co w- 
sultarsi,  deliberare,  nella  stessa  relazione 
d'idea  nella  quale  è  formata  la  voce  Si- 

nedrio, che  vale  consesso  ed  anche  luogo 
di  deliberazioni  e  le  persone  stesse  deWje- 
ranti  (v.  Sedere  e  cfr.  Esule,  Presule  e  So- 

glio). Il  Vanicek  invece,  all'unisono  coll'an- tica  etimologia  e  con  ipotesi  ugualmente 
attendibile,  preferisce  condurre  il  detto 
verbo  sulla  rad.  SAR  =  SAL  andare,  che  è 
nel  sscr.  sar-ati  correre,  neWa/.  sai-ire 
saltare  (col  comp.  consillre),  nel  Ut.  se- 
léti  strisciare,   neWa.  slav.  sul-ati  man- 
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[eònaole darCj  po-sulu  invtatOy  legato  e  quindi  il 
significato  originario  sarebbe  quello  di 
eon-ventre  (in  assemblea),  che  è  quanto 
dire  adunarsi,  onde  poi  gli  altri  di  con- 

sultare, esaminare,  deliberare  e  simili. 
Pubblica  e  solenne  adunanza  di  persone 

deliberanti  ;  metaf.  Consultazione,  Risolu- 
zione, Partito  ;  in  senso  generale  [che  oggi 

è  divenuto  il  principale]  Ponderato  av- 
vertimento che  si  dà  altrui  circa  al  fare  o 

non  fare  una  cosa,  o  circa  al  modo  di 
comportarsi  in  una  data  contingenza. 

Deriv.  Comigliàre  {lat,  consiliari)  onJe 
Consigliatórt-trice;  Consigliera;  Oonaiglière-o  {lat, 
oonsiliàrias).  Gtr.  OonaoUt  Oonsulentet  Con- sulto. 

consiliare  =  lat,  consiliàrem  da  consì- 
LIUM  consiglio  (v.  q.  voce).  —  Del  consiglio. 
Attinente  al  consiglio  (usato  questo  per 
Adunanza  di  consiglieri). 

consistènza  dal  lat.  consìstens  p.  pres. 
di  coN-sisTERE  nel  senso  di  essere  fermo, 
stabile  fv.  Consistere).  —  Resistenza  deri- 

vante dalla  propria  struttura  o  composi- 
zione. 

consìstere  lai.  consistere  comp.  della 
partic.  CON  ==  CUM  insieme  e  sìstere  (for- 

mato dal  raddoppiamento  della  radice  di 
stare)  stare  fermo,  star  saldo  e  fig.  tro- 

varsi, essere,  vivere  (v.  Stare).  —  Avere  il 
suo  essere,  il  suo  fondamento  in  chec- 

chessia; Stare  insieme:  e  metaf.  Durare. 
Deriv.  Consistènte  onde  Consisthiza.  Cfr.  Con- 

cistoro. 

consobrìno  I  Latini  appellarono  CON- 
SOBRiNi  i  naii  da  due  sorelle  e  patrdèles 
(da  PÀTRUliS  zio  paterno)  ì  figli  di  due 
fratelli,  ossia  i  fratelli  cugini:  e  questo 
fisi  ritenere  che  consobrìnus  stia  per  con- 
sororìnus  comp.  di  con  indicante  rela- 

zione, confronto,  e  sororìnus  o  sosorìnus 
[=zlituan.  SESER-YNAS]  cioè  figlio  della  so- 

rella -  della  madre  -  (v.  Sorella);  mentre 
altri  pretese  spiegare  sobrìnus  cugino,  con 
un  supposto  sscr.  *8A-bhrinas  col  senso 
di  nutrito  con  se,  con  noi,  dalla  rad.  bhr, 
BHAR  sostenere,  nutrire  (v.  ...fero). 
Lo  stesso  che  Cugino. 
consociare  lat.  consociare  comp.  di  con 

=  CUM  insieme  e  sòcius  compagno  di  traf- 
fico o  d'altri  negozi.  —  Tenere  in  società 

una  opiù  persone;  Accordare  strettamente 
0  intimamente. 

Deriv.  Consociàbile;  Consociasi(fne. 
consolare  prov.  sp.  eport.  consolar;  /r. 

consoler:  dal  lat.  consolàri  comp.  della 
partic.  con  ==«  cum  con,  indicante  mezzo, 
istrumento  ovvero  intensivo  e  solàri  con- 

fortare, dall'ani  SÒLLUS  =  SÒLU8  intiero 
(v.  Solo  e  cfr.  Sollazzo).  —  Il  Manno  spiega 
essere  il  conforto  che  si  apporta  all'uomo 
solo  col  suo  dolore,  e  «  Consolatore  »  dice 
essere  quegli  che  si  accompagna  col  solo 
e  gli  fa  amare  di  nuovo   la  vita.  Però 

non  vi  ha  bisogno  di  tutto  questo  inge- 
gnoso ripiego  per  esplicare  la  forza  della 

parola,  bastanao  ali  uopo  la  voce  bòlus, 
intiero,  la  quale  fornisce  senza  stenti  la 
idea  metaforica  di  sazio ^  SQd<tt sfallo,  con- 

tento, beato j  fdice,  e  spiega  a  dovere  la 
frase  latina:  solari  famest  sodisfare  la 
fame.  —  Rondar  con  tento  5  Confortare  al- 

trui nel  dolore. 

Deriv.  CovsoTàhih;  CùJitoBnt6  ;  Cùnéolat^e- 
trfce;  Consolatorio;  Con*ùla€idHe  ifr.  cousola^ 
tion,  sp.  CDiitìuelo];  Enccon^clfìTii. 

cònsole  =  ìiiL  CÙNfiCL  [ani.  cosol]  da 
CONSÙLERK  \ant,  qo-^òi.ktìk]  consuitare,  de- 

liberare {y.  Coiufìgìió).  —  Nojne  dei  due  som- 
mi magistrati  romani  con  dignità  quasi  re- 
gia, investiti  al  tempo  della  repubblica  del 

potere  esecutivo,  e  tra  le  incombenze  dei 
quali  era  vi  quella  di  convocar©  il  senato 
ed  il  popolo  e  proporre  loro  ciò  che  repu- 

tavano utile,  di  comandnre  l'esercito  in 
tempo  di  guerra,  e  nelle  circostanze  ur- 

genti e  pericolose  anche  di  esercitare  col 
consenso  dei  senato  un^  autorità  dittato- 
riale. 

Deriv.  ConaotiJiri;  Contolàto, 
Ora  si  chiama  «  Console  »  Quella  persona 

che  un  governo  manda  specialmente  m 
città  marittime  dì  uno  Stato  forestiero,  per 
sopravveglìare  alla  difesa  degli  interessi 
dei  suoi  cittadini  dimoranti  in  esso  Stato 
e  mantenere  i  suoi  diritti  o  privilegi. 

Deriv.  Cnniotàre  [affff4"  Cov8o}à!(f;  Arci- con- 
solo; Pro-chn»QU;  Vict-^n&ól<^.  Cfr.  Pr^èuìe. 

consolili  are  =^  lui.  consolidar  f^  comp. 
della  partic.  co M  =^(.'UM  indicante  mez^o, 
strumento  ovvero  pi^eJisso  a  modo  di  ap- 

poggio e  SOL J IMRE  assodare  da  SÓLIDI'S saldo  (v.  fSiììfdo). 
Saldare,   Assodare  j  vieta f  Confermare. 
Deriv.  CorìBoUda^into;  Qonsolldalivo;  CanaoH- 

dazidne. 

consonante  ^  laL  co?ìsonàktkm  p.  pres. 
di  CÒN-SOKÀRK  suonare  insieme,  e  Misere  al- 
V unisono  [w  Consonare).  —  Che  si  accorila 
con  altro  suono  e  fig.  Concordante,  Ri- 

spondente a  checchessia.  In  gramm.  cosi 
dicesi  Queirelemento  delFalfabeto  che  è 
fuor  del  numero  delle  vocali,  e  chiamasi 
in  tal  modo,  perché  non  ha  suono  ben  per- 

cepibile, se  non  è  congiunto  con  una  dello 
cinque  vocali.  Le  consonanti  og^i  si  clas- 

sificano e  si  denomi  naao  a  seconda  del  pro- 
cesso fisiologico  e  degli  organi  che  le  ivr- 

ticolano,  in  esplosive  o  continue,  iu  sorde 
o  sonore,  in  gutturali,  palatali^  dentali 
o  labiali. 

consonare  =  lat.  consonare,  comp.  di 
CON  ■=*  CUM  insieme y  e  son'AKk  rtsonar-e  da 
SÒN'US  suono  (v.  Suono).  —  Fj^r  buon  suono 
insieme.  Essere  in  accordo;  ma  pid  che 
altro  si  usa  fig.  per  Confarsi,  Essere  di- 

cevole, conforme. 
Deriv.  Condonante,  onde  OQnsùnàrtza;  Cf^tt$on&u 
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eòD!<on(i  =^  fat.  còNsoxTJs  comp.  di  con 
/wjj/et/fc  6  sòKlis  suono  (v.  q.  voce\ 

Che  ai  accorda  nel  suono;  fig.  Contorme. 
Dicevole. 

consòrte  dal  hL  cònsors  -  a  ce,  c*>x  sor- 
tì: M  comp,  di  cox  =  c^J^f  ̂ nsìt^me  e  sòRS 

sortej  cho  propriamente  vale  partecipe  di 
ngual  sorte,  e  in  benso  pili  stretto  che  vive 
m  cojrìunanm  dt  fortuna f  di  putrìmonio 

{y.  Sorte).  —  Che  divide  con  altro  la  sorte, 
la  condiKiouei  l'avere;  Marito  e  Moglie. 

Dtìrìv.  CanHfìrt^rffi;  Coniar si'<r. 
consortl^rla  Ani  in.  aì^ifìcò  Vìncolo  di 

parentela  o  di  artigiani  fra  loro^  Diritto 

comune  ad  uffici:  og^l  si  intende  nell'uso 
di  parlare  per  Unione  di  più  persone  po- 

litiche di  un  certo  colore,  che  studiano 

più  a  mandare  le  cose  secondo  il  loro  in- 
teresse e  ad  avere  predominio j  elio  alF  uti- 

lità vera  del  paese. 

congi^rzlo  Itìt.  rox sórti um  da  o'insors 

Cf^m partile f'pe  (v.  C'fìftsorte).  —  Unione  di 
più  indivìdui  con  doveri  e  diritti  u^ali 
e  per  un  il  ne  determinato. 

beriv,  Consorcfàle. 

constar  ̂   dal  hxL  con -stare  ̂ tare  insie- 

me j  eMMft-É  o  star  &ald0f  e  fig.  esser  tierto 
(v.  8tar&\.  —  Eagere  composto  dì  tali  o 
tante  parti  ;  Esser  accertato  [nei  suoi  par- 

ticolari ,  e  quindi  mani  lesto,  evidente:  ma 
in  questo  senso  è  proprio  del  linguaggio 

legale. Deriv.  Cùn$tatàrt, 

constatare  dal  lai.  constAre  nel  senso 

di  tsser  cerfo,  palese,  tvideniej  mediante 
il  supin.  non  usato  consta TLtm. 

Brutta  vncG  dell'ubo,  che  vale  Accer- 
tare per  vero.  Verificare* 

consuèta  dal  ìut.  cox8rÈTUS  comp.  di 
CON  eon  e  WUÈTUS  p.p.  di  fii;ÈRE  o  SUÈ- 
St'KRK  essrr  solito j  che  sembra  trovare  la 
sua  radice  in  svus  \liL  sàvasj  n uè  proprio 
=^  sticr.  svA  onde  eVA-DHA  {sua  sponte)  con- 
site t Udine;  a  lettera:  firtr  come  proprio,  (v. 

Suo).  —  Che  si  fa  di  frequente;  Che  si  fre- 
Juenta.  Detto  di  persona  Solito,  Avvezzo 
0  si  costruisce  sempre  con  la  prepos.  di]. 
D*riv.  C&n«Hètftméfitt';  Cantuittldine,  onde  Con- 

tuftadinàrio.  CO.  Desuetudine;  Mansni^/are;  Man- 
àutin. 

consoetiSdine  =  lat.  consuktiVdo  -  acc 
CONRtUKI  OniNKM     da    CON-SUKTUS    p   p.    di 
rns8uÉfiico  ini  (jsj^u^faccio,  nono  solito  (v. 
Consueto)  e  finale  DO^  T>iNRM,  che  ritrovasi 
in  altri  nomi  astratti  p.  es,  (magnitudo, 
sol it Udo  ecc.).  che  rappresenta  la  rad. 

nriA  porrs  (v\  Tema''.  CtV.  sscr.  SVADTIV  che vuoisi  resulti  da  8VA  se  o  svas  suo  e  rad. 

I>HA  porre,  farei  a  cui  si  connette  il  gai. 
&ìd'as ^^ a.  a.  ted,  aitìi.  mod.  Sitte,  gr. 
ethos  [per  s  f  è  t  u  si  eostumej  indole. 

Modo  ordinario  di  operare,  e  più  spe- 
ci alni.  Modo  di  operare  o  di  pinjcedere  in 

nn  paese,  divenuto  per  lungo  uso  ordina- 

rio ed  abituale,  che  a  poco  a  poco  è  ac- 
cettato per  buono  e  osservato  come  legge. 

—  Sinonimo  di  Usanza,  Costume,  Abito. 
Deriv.  Consuetudinàrio;  Costume. 
consnlènte  =  lat.   coxsulèntem  parf, 

pres.  di  CONSÙLBRB  -  p.  p.  CONSÙLTUS  -  de- 
liberare,  provvedere,  corisultare,  consigliarsi 
(v.  Consiglio).  —  Che  assiste  col  consiglio. 

consulta  da  consultare.  —  Consulta- 
zione; Conferenza  di  più  persone  che  con- 

sultano {p,  es.  il  consiglio  de' ministri  del 
re,  un  corpo  di  consiglieri),  e  il  Luogo 
dove  si  riuniscono. 

consultare  corrisp.  al  lat.  consultare, 

che  è  intensiv.  di  consùlere  -  sup.  con- 
SÙLTUM  -  deliberare,  domandar  consiglio  (v. 
Consiglio).  —  Ricercare  alcuna  persona 
autorevole  per  senno  e  sapere  del  suo  pa- 

rere e  consiglio,  in  cosa  dubbia  o  di  mo- 
mento; estensiv.  «  Consultare  un  autore, 

un'opera  »  vale  Esaminarla  per  attingervi 
consiglio.  —  Iniransit.  Far  consiglio  tra 

più  persone  a  fine  di  prendere  una  deli- 
berazione. 

Deriv.  Consulta;  Consultativo;  Consultazióne; 
In-con  sulto. 

consiilto  =  lat.  consùltum  da  consù- 
lere consigliarsi,  deliberare  (v.  Consiglio). 

Una  volta  Deliberazione,  Decreto,  Re- 

sponso; oggi,  spogliata  ogni  albagia,  si- 
gnifica comunemente  il  Consiglio  cniesto, 

specialm.  ad  un  avvocato,  ovvero  a  più 
medici  intomo  alla  cura  di  un  malato. 

Comp.  Qiure-constilto;  Senato-consilHo. 
consultóre  dal  lat.  consùltor  -  acc.  con- 

SULTÒREM  -  formato  sullo  stesso  tema  di 

CONSùlt-US  p.  p.  di  CONSÙLERE  consi- 
gliarsi, consultare  (v.  Consiglio  e  cfr.  Con- 

sulto).  —  Colui  che  richiesto  dà  il  pro- 

prio parere  in  cose  riguardanti  l'arte  o la  scienza,  della  quale  e  esperto. 
consumare  fr.  consumer  (accanto  a 

cons ommer  Jinire,  compiere)]  »/).  consu- 
mir  (accanto  a  consumar  finire,  com- 

piere)', pori,  consumir  (accanto  a  con- 
summar  finire,  compiere):dHl  lat.  consu- 

mare, che  anche  trovasi  scritto  consum- 
MÀRE,  che  ci  ha  dato  il  senso  di  Dare 
perfezione  e  compimento  (da  con  =  cum 
indicante  mezzo,  strumento  e  sùmma  som- 

ma e  fig.  fine,  perfezione),  come  nelle  espres- 
sioni «  Consumare  il  sacrifizio  della  messa, 

il  matrimonio,  un  delitto  »,  «Consumato 
negli  studi  »,  «  Consumazione  dei  secoli  », 
e  non  pure  il  «  consumatum  est  »  è  finito, 
ultima  parola  di  Cristo  sulla  croce  ecc.; 
dappoiché  gli  altri  significati  del  verbo 
la  lingua  nostra  gli  abbia  derivati  dal  lat, 

CONSÙMERE  spendere,  ridurre  a  nulla,  di- 
struggere, comp.  di  CON  =  CUM  col  senso 

di  intieramente  e  si'MKRE  prendere,  togliere, 
onde  SÙMPTUS  dispendio  (v.  Sunto  e  cfr. 

Consunto):  essendosi  nell'italiano,  per  con- 
formità di  suono,  confusi  insieme  i  due 

verbi  latini. 
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1.  Dar  perfezione  e  compimen 

piere,  Condun-e  a  fine. 
2.  Ridurre  a  nulla  togliendo  ̂ pico  per 

volta,  Disfare,  Divorare,  Sprellfe,  Dar 
fondo,  Mandare  a  male,  ed  anche  Usare, 
Impiegare. 

Deriv.  Consumàbile;  Consumam^nto;  Consuma' 
tfvo;  Consumato;  Consumatóre;  Consumazióne; 
Consuma;  Consumo, 

Cfr.  Consuntivo;  Consunto;  Consunzione, 

consumato  Part.  pass,  di  consumare, 
dal  quale  prende  il  doppio  significato  di 
Compiuto,  Perfetto,  {lat.  consumàtus)  e  di 
Consunto,  Liso  (JaL  consùmptus).  —  Come 
sost.  è  il  riflesso  del /r.  Consommé,  che 
propr.  vale  perfetto,  e  signi f.  Brodo  nel 
quale  abbia  bollito  della  carne,  tanto  che 
vi  si  sia  quasi  consumata  dentro  e  che  il 
liquido  sia  ridotto  a  piccola  quantità,  acciò 
divenga  sostanzioso  e  poi  freddato  anche 
si  conglutini  per  conservarsi. 

[Altri,  accordando  ^anzianità  alla  voce 
italiana,  attinge  la  ragione  del  vocabolo 
alla  idea  di  estenuare,  diminuire,  che  del 
pari  esiste  nel  verbo  Consumare:  come 
se  dicesse  Brodo  ristretto]. 
consnmaziéne  II  consumare  o  consu- 

marsi (v.  q.  voce).  —  €  Consumazione  del 
matrimonio  >  =  il  Compimento  di  esso 

con  l'atto  di  congiunzione  de' due  consorti. 
—  «  La  consumazione  de' secoli  »  s'intende 
nel  vangelo  il  Compimento  delln  prova 
segnata  quaggiù  alla  specie  umana,  per 
tutta  la  durata  del  tempo. 

consumè  Lo  stesso  che  Consumato,  at- 
traverso il/r.  consommé,  che  propr.  vale 

perfetto  (v.  Consumare). 
Brodo  in  cui  sieno  bolliti  o  polli  o  altre 

carni,  e  ridotto  a  piccola  quantità  perché 
divenga  sostanzioso. 

consnntiTO  fr.  consomptif:  dal  lat. 
consùmptus    p.    p.    di    CON-SÙMERB  =  SÙ- 
MRRE  nel  senso  di  spendere,  onde  sùmptus 

«pe«a  (v.  Consumare).  —  Negli  oggetti  di 
pubblica  amministrazione  dicesi  di  un 
Kendiconto  o  Bilancio  destinato  a  dimo- 

strare e  dar  ragione  del  modo,  come  sono 
state  spese  le  somme  riscosse  e  massima- 

mente quelle  assegnate  nel  preventivo  :  e 
in  generale  a  far  conoscere  lo  stato  pre- 

sente di  un'amministrazione,  in  relazione 
al  modo  col  quale  è  stata  tenuta. 
consunto  dal  lat.  consùmptus  p.  p.  di 

CONSt'MERE  distruggere  (v.  Consumare). 
Logorato;  detto  di  persone  Rifinito  di 

forze.  Esaurito,  Infermo  che  dà  nel  tisico. 
consunzióne  =  lat.  consumptio   -  acc. 

CONSUMPTIÒNEM  -  da  CONSÙMPTUS   p.  p.   di 
CONSÙMERB  ridurre  a  nulla,  distruggere  (v. 
Consumare).  —  Distruzione;  e  più  comune- 

mente dicesi  di  malattia  lenta  e  continua, 
per  la  quale  il  corpo  si  estenui  e  le  forze 
vadano  a  poco  a  poco  mancando. 

consustanziale  =  h.  lat.  consubstantià- 

LEM  comp.  della  partic.  con  =  cuit  ìnttìeme 
e  SUBSTÀNTIA  sostanza  (v.  q.  voce).  —  Di 
una  sola  ed  unica  sostanza:  lo  duerno  i 

teologi  rispetto  alle  persone  della  divina 
Trinità. 

Deriv.  Consustanzialità;  Consustanzlolminié. 
consustanziazióne  =ft.  lat.  coNstìnsTAx- 

TIATIÒNEM  comp.  di  CON  insieme,  e  f;UD- 
STÀNTIA  sostanza  (v.  q.  voce).  — -  Con  questa 
barbara  voce  i  teologi  luterani  vo^lion  si- 

gnificare che  il  pane  si  mantiene  pane 

nell'Eucarestia,  benché  vi  sia  la  presenza 
reale  del  corpo  di  Cristo,  dove  i  cattolici 
dicono  che  il  pane  si  trasforma  nel  corpo 
di  Cristo,  rimanendo  cosi  una  sola  sostanza 
tutta  divina. 

contadino  anticamente  valeva  Vonio  del 

CONTADO,  ma  nel  senso  di  Abitatore  di  ewi^o; 

poi  si  restrinse  a  designare  Quegli  che  la- 
vora la  terra  (v.  Contado). 

Deriv.  Contadiname;  Contati inànza;  Caniadi- 
nésco;  Contadinàccio-èllo-óne-étto. 

contado  detto  per  contato  (cangiata  per 

eufonia  t  in  d,  come  dicesi  anche  paren- 
tado per  paventato),  dal  b.  lat.  coMiTÀTua^ 

contratto  in  com'tàtus,  che  in  origine  iu 
titolo  deirufficio  e  della  giurisdizione  dei 
còmites  o  conti  ed  in  seguito  significò  pure 
il  Territorio  sotto  la  giurisdizione  di  un 

conte,  per  indi  passare  al  senso  più.  gent^- 
rale  di  Campagna  intorno  alla  città,  nella 
quale  si  contengono  i  villaggi,  i  poderi^ 
le  possessioni  (v.  Conte), 

Deriv.  Contadino. 

contàgio  dal  lat.  coxtàgium  contatto  e 
questo  da  con  =»  cum  insieme  e  tAgeue  = 
TANGERE  toccare  (v.  Tangente).  —  LVtto 
del  comunicarsi  una  malattia. da  un  Indi- 

viduo, che  ne  è  affetto,  ad  un  individuo 
sano  per  mezzo  di  contatto  immediato  o 
mediato:  e  anche  Quella  materia  imper- 

cettibile e  volatile,  che  trasfonde  la  ma- 

lattia dairuno  all'altro;  poi  lo  stesso  Male 
attaccaticcio,  segnatamente  La  peste. 

Deriv  Contagióso. 

contaminare  =-  lat.  contaminare  comp. 
giusta  alcuni  da  con  partic.  indicante 
mezzo  e  ant.  tàmtno  imbratto,  sporco  ̂   che 
trae  dalla  rad.  tag  di  tàg-ere  =  tangere 

toccare,  onde  può  essersi  fatto  tAg-men 
(cfr.  sscr.  takman  malattia  contagiosa)  o 
il  verbo  tàg-mino  col  senso  di  porrti  a  con- 

tatto con  q.  e,  mescolare  con  elementi  etero- 
genei (v.  Tangente  e  cfr.  Contagia  e  Con^ 

tatto). —  Insozzare  checchessia,  per  mtxlo 
che  ne  resti  macolata  e  come  offesa  la  sua 

purezza,  e  nel  fig.  [che  è  di  uso  più  co- 
mune] Disonorare. 

Deriv.  Contaminàbile;  Contaminaménto;  Conta- 
minatóre-tr  ice;  Contaminazióne. 

contante  significa  Effettivo  e  si  usa  co* 
me  aggiunta  di  denaro,  monete  e  simili  ;  e 
tale  uso  derivò  da  ciò,  che  nella  barbara 
latinità,  invece  di  argentum  computAtum 
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argento  contato,  si  disse  argentum  còmpu- 
TAN8  argento  contante  un  dato  numero  di 
monete:  nel  modo  stesso  che  si  disser  pen- 
SÀNTBS  pesanti  le  cose  da  vendersi  a  base 
di  una  certa  quantità  di  libbre  ed  anche  le 
monete  di  giusto  peso. 

contare  prov.  comptar;  /r.  compter, 
conter;  sp.eport.  contar:  dal  ̂ af.  com- 

putare contratto  in  compitare  (v.  Compu- 
tare), col  quale  ha  in  comune  il  significato 

di  Numerare,  Annoverare  (/r.  compter\ 
onde  sono  derivati  o  per  estensione  o  per  si- 

militudine tutti  gli  altri  sensi,  non  escluso 

quello  di  Aver  credito,  autorità,  e  l'altro 
di  Raccontare  (/r.  conter),  che  è  un  «  enu- 

merare nanando  e  descrivendo  »  (nel  che 
cfr.  col  ted,  er-zàhlen  da  Zahl  numeroy, 
quantunque  sembri  plausibile  anche  l'opi- 

nione di  quei  filologi,  i  quali  pensano  che 
Contare  nel  senso  di  raccontare  equivalga 
a  rendere  noto  e  derivi  dal  lat,  còonitus 

(contratto  in  con'tus)  noto  ond' anche  la 
voce  anttq,  cónto  por  palese,  manifesto  (v. 
Conto  2). 

Deriv.  Contante;  Contata;  Contatóre;  Conteg- 
giare; Rac-contàre;  S- coniare, 

contatto  dal  lat.  contàctus,  che  vera- 
mente è  il  p.  p.  di  contìngere  comp.  della 

partic.  con  =  cum  insieme  e  tangere  toc- 
care (v.  Tangente  e  cfr.  Contagio).  — 11  toc- 
carsi vicendevole  di  due  corpi;  fig.  Lo 

avere  che  fare  con  uno:  ma  in  questo 
senso  è  da  evitarsi. 

cónte  prov.  coms  e  comte;  fr.  comte; 
sp.  e  port.  con  de:  dal  lat.  còmes  -  acc.  cò- 
MiTKM  -  che  dal  proprio  suo  significato  di 
compagno  (da  comìre  =  co-ìrb  andare  in- 

sieme) divenne  prima  titolo  di  dignità  con- 
ferito ai  Signori  che  formavano  il  seguito 

di  un  proconsole,  di  un  governatore,  di 
un  principe,  ed  occupavano  presso  di  lui 
qualche  nobile  ufficio;  e  poi  titolo  di  giu- 

risdizione nell'ordinamento  feudale.  Oggi 
è  mero  titolo  di  onore,  che  secondo  l'aral- 

dica è  maggiore  di  Barone. 
Deriv.  Contadino;  Contado;  Contèa;   Contéssa. 

contégrno  Modo  di  contenersi  (v.  Con- 
tenere)^ cioè  Atteggiamento,  Portamento 

proprio  della  persona,  nell'andai-e,  nello 
stare  o  nel  fare  checchessia;  Rìserbatezza 
o  Castigatezza,  Gravità  nel  portamento. 

Deriv.  Contegnóso  Che  sta  in  contegno,  Soste- 
nuto, Grave,  Riservato. 

contemperàre  =  lat,  contempbràrb 
comp.  della  partic.  con  =  cum  insieme  e 
TEMPERARE  porre  nella  giusta  misura  (v. 
Temperare).  —  Ridurre  una  cosa  al  tem- 

peramento di  un'altra,  Conformare. 
Deriv.  Contemperaménto;  Contemperanza;  Con- 

temperazióne. 

contemplare  =  lat.  contemplare  comp. 
di  con  ==  cum  con  ]»artic.  denotante  mezzo 
e  TÈMPLU3I  lo  spazio  del  cielo^  che  l'augure 
circoscriveva  col  suo  lituo,  per  osservare 

nell'interno  del  medesimo  il  volo  degli 
uccelli  e  trasl.  ogni  spazio  libero  e  vasto, 

in  cui  l'occhio  possa  a  suo  piacere  vagare 
(v.  Tempio),  —  Dall'osservare  il  volo  de- 

gli uccelli  questa  voce  augurale  passò  al 
significato  più  generale  di  Sollevare  lo 
sguardo  e  il  pensiero  verso  una  cosa,  che 
desti  meraviglia  o  riverenza  e  affissarcisi 
con  atto  prolungato  ed  intenso.  —  Fissare 
tanto  il  pensiero  nelle  cose  divine,  che 
non  si  curi  altro  nel  mondo,  e  quelle  sole 
ci  siano  di  consolazione  e  diletto.  —  Nel 

linguaggio  de' legali  e  degli  uffizi  si  usa 
con  poca  eleganza  per  Prevedere  e  simili. 

Deriv.  Contsmplàbile;  Contemplativo;  Contem- 
platóre-trice;  Contemplazióne. 

contemporàneo  =  b,  lat,  contemporà- 
NEUS  da  CON  =  cum  insieme  e  témpus  - 
plur,  tempora  -  tempo  (v.  q.  voce). 

Che  è  o  vive  nel  medesimo  tempo. 
Deriv.  Contemporaneamente;  Contemporaneità. 

contèndere  =  lat.  contènder»  -  p,  p. 
CONTÈNTUS  -  propr.  sforzarsi  di  fronte  ad 
un  altro,  comp.  della  partic.  con  =  cum 
insieme  e  nei  composti  anche  contro  e  tèn- 

dere tendere,  volgere  ed  anche  insinuarsi, 
contrastare,  disputare  (v.  Tendere). 

Questionare  di  checchessia  e  propr.  Con- 
trastare; Impedire  una  azione,  una  cosa 

Èer  via  di  fatti  o  di  parole:  mentre  che 
disputare  e  Altercare  è  Contrastare 

sol  con  parole. 
Deriv.  Contendóvole;  Contenditóre-trice;  Con- 

tenzióne; Contenzióso;  Contósa. 

con  tenére  dal  lat,  con-tinère  comp.  di 
CON  =  cum  insieme  e  tenére  tenere,  fer- 

mare: propr.  tenere  insieme  o  fermo  (v.  Te- 
nere). —  Avere  o  tenere  in  sé;  fig,  e  più 

che  altro  in  modo  riflessivo  Reprimere, 
Raffrenare,  Governare:  per  es.  «  Non  saper 
come  contenersi,  Cercare  di  contenersi  ». 

Deriv.  Contégno;  Contenènte  onde  Contenènza; 
Contènto.  Cfr.  Continente;  Continenza, 
contennèndo  dal  lat,  contemnèndus 

part.  fut.  passivo  di  contèmno  disprezzo, 
comp.  della  partic.  con  ==  CUM  indicante 
mezzo  e  tèmno  che  vale  lo  stesso  e  cfr. 

col  gr.  TÈMO  o  TÈMNÒ  recido,  e  ̂ z.  ab- 
batto, calpesto,  dalla  rad.  europ.  tam,  tan 

tagliare  (v.  Tondere),  —  Spregievole;  ma 
è  voce  del  nobile  linguaggio. 

Cfr.  Contumace;  Contumelia, 

contentare  Render  contènto,  appagan- 
do compiutamente  i  desideri  altrui,  giac- 

ché la  contentezza  risponde  sempre  a  de- 
siderio soddisfatto. 

Deriv.  Contentàbile;  Contentatura, 
contenta tilra  II  contentarsi  e  si  usa 

nella  frase  «  Esser  di  facile  o  di  difficile 
contentatura  »  che  vale:  Appagarsi  facil- 

mente o  difficilmente. 

contentézza  Lo  stato  dell'animo  con- 
tènto, ossia  appagato  nel  suo  desiderio. 

contentino  Bicesi  famil.  Quel  poco  di 
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più  oltre  il  giusto,  che  i  venditori  al  mi- 
nuto danno  al  compratore,  perché  resti 

pienamente  contènto. 
contènto  j>roi?.  contens;  fr.  content; 

sp,eporL  contento:  dal  lat.  contèntus 
p.  p.  di  CONTINE  RE  tenere  in  «e,  contenersi, 
raffrenarsi  (v.  Contenere).  —  Agg.  Che  ha 
l'animo  appagato,  e  lo  dimostra  con  dolce 
calma,  con  beata  tranquillità. 
Come  sost.  Moderata  allegria,  che  deriva 

dall'essere  sodisfatti  di  ciò  che  abbiamo. 
DerÌT.   Contentare;   Contentézza;   Contentino; 

I        Contentane;  Malcontento;  Scontènto. 

contenzióso   =  lat.  contentiòsus   da 
C0STKNTU8  p.  p.  di  CONTÈNDERE  disputare 
(v.  Contendere).  —  Che  per  natura  o  per 
abito  è  dedito  a  contendere;  Litigioso. 

conteria  dal  lat.  còmptus  o  còmtus  p.  p. 
di  CÒMBRE  assettare,  adornare  (v.  Conciare). 
Oggetti  ed  ornamenti  di  vetro. 
contèrmine  o  contermino  dal  lat.  con- 

TÈRM1NU8  comp.  di  CON  =  CUM  insieme  e 
TÈRMINUS  termine,  confine  (v.  Termine). 
Confinante,  Contiguo,  detto  specialm. 

di  regione,  paese  e  simili. 
conterràneo  =  b.  lat.  conterrà neus 

comp.  da  CON  =  cum  insieme  e  tèrra  terra, 
paese  (v.  Terra).  —  Nato  o  abitante  della 
medesima  terra.  Compaesano. 

contésa  Confronta  per  origine  e  signi- 
ficato col  lat.  contèntio,  ed  è  astratto 

neutrale  di  contèndere  contrastare,  ris- 
sare, lottare,  formato  dal  p.  p.  contéso  in 

fase  italiana  (v.  Conteso).  —  L'atto  del 
contendere,  che  è  più  di  Altercare,  il 
quale  riferiscesi  solamente  alle  parole. 

contéso  cfr.  col  lat.  con-tèntus  p.  p.  di 
contèndere  ed  è  formato  sul  lat.  tènsus 
=  tèntus  p.  p.  di  TÈNDERE,  cho  ha  dato 
il  comp.  Con -tèndere  col  pari.  pass.  Con- 
tèntus,  ma  non  Contènsus  (v.  Contendere). 

Part.  pass,  di  Contendere. 
Doriv.  Contésa. 

contèssere  dal  lat.  contèxere  comp.  di 
CON  =  CUM  insieme  e  tèxERE  tessere,  intrec- 

ciare (v.  Tessere).  —  Tessere  insieme  di- 
verse materie  dì  filati  od  altro  da  poterai 

intrecciare  insieme. 
Deriv.  Contessiménto;  Contessitura  Cfr.  Con- 

Usto. 

contestàbile  e  connestàbile /r.  conné- 
table;  sp.  e  port.  condestable:  dal  lat. 
COMES  STABULI  Conte  della  stalla,  della  scu- 

deria (v.  Constabile).  —  Nome  di  dignità 
nella  corte  de' principi,  che  poi  divenne 
Nome  di  dignità  militare. 
contestare  =  lat.  contestare  comp.  di 

CON*  con  partic.  indicante  mezzo,  stru- 
mento e  TÈSTis  testimone.  —  Voce  forense, 

che  presso  i  Romani  valeva,  prendere,  chia- 
mare in  testimonio,  indi  intimare,  incomin- 

ciare una  lite  avanti  al  giudice  col  produrre 
ciascuna  parte  i  propri  testimoni.  Fresente- 
mente   nei    tribunali   conserva   presso   a 
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poco  la  stessa  significazione,  ma  più  co- 
munemente si  usa  per  Obiettare  dei  fatti 

nell'atto  introduttivo  di  una  lite;  Opporsi 
a  una  domanda,  a  una  pretesa,  e  simili. 

Deriv.  Contestòhile;  Contestazióne. 

contèsto  =  lat.  contèxtus,  che  vera- 
mente è  il  p.  p.  di  CON-TÈXERE  tessere  in- 
sieme, intrecciare  (v.  Contenere). 

La  serie  e  il  concatenamento  delle  idee 

o  dei  fatti  di  cui  si  compone  una  scrit- 
tura, d'onde  scaturisce  l'intero  concetto, il  vero  intendimento  dello  scrittore. 

contézza  àaWant.  cónto  per  noto,  ma- 
nifesto (v.  Conto).  —  Notizia  o  Cognizione 

minuta  di  una  cosa  o  di  un  fatto,  e  si  usa 
specialmente  nelle  frasi  :  «  Dare  o  Avere 
contezza  di  una  cosa  ». 

contigia  confronta  coli' a. /r.  cointise 
eleganza  ed  ha  lo  stesso  etimo  di  Conteria, 
che  tiene  al  lat.  còmtus  p.  p.  di  còmere 
adomare,  abbellire  (v.  Conciare).  —  Voce 
ant.  Ogni  ornamento  e  Ogni  vaghezza. 

contigno  =  lat.  contìguus  da  contìn- 
ge re  stare  in  contatto,  comp.  della  partic. 

CON  =^  CUM  con,  insieme,  e  tangere  -  perf. 
tè-tig-i  -  toccare  (v.  Tangente). 

Che  è  tanto  vicino  ad  un'altra  cosa  che 
la  tocca;  Molto  vicino. 

Deriv.  Contiguità. 

continènte  1.  dal  lat.  continèntem  acc. 
di  CÒNTINENS  p.  pres.  di  continère  tenere 
in  sé,  trattenere,  frenare  (v.  Contenere)., 

Che  ha  l'abito  virtuoso  di  tenere  in 
sé  ossia  di  moderare  i  propri  appetiti,  e 
specialmente  di  astenersi  dai  piaceri  sen- 
suali. 

Deriv.  Continènza;  Incontinènte. 

2.  Come  sost.  significa  Vaso  o  altro  dove 
la  cosa  è  contenuta,  per  contrapposto  a 
Contenuto. 

3.  Vale  inoltre  Ampio  spazio  di  terra 
ed  anche  in  questo  significato  trae  da  CÒN- 
TiNENS,  ma  usato  come  aggettivo  nel  senso 
di  continuo:  propr.  non  interrotto  spazio  di 
terra  (v.  Continuo).  Vastissimo  tratto  di 
terra  non  circondato,  ovvero  non  inter- 

rotto dal  mare,  Terra  ferma. 
Deriv.  Continentale. 

continènza  =  lat.  còntinens  temperante, 
parco  (v.  Continente  1).  —  Moderazione,  Go- 

verno di  se  stesso;  Virtù  per  la  quale 

l'uomo  contrasta  e  vince  l'appetito  dei 
diletti  corporei  e  non  dà  ài  bisogni  della 
natura  se  non  quanto  è  lecito  e  neces- 
sario. 

contingènte  lat.  contingèntem  acc.  di 
contìngens  p.  pres.  di  contìngere  (comp. 
di  CON  =  CUM  partic.  indicante  mezzo  o 
istrumento,  ovvero  semplicem.  intensiva 
e  tangere)  toccare  e  fig.  raggiungere,  av- 

venire,  accadere  (v.  Tangente). 
Che  avviene;  e  per  similit.  Accidentale, 

Che  dipende  dal  caso.  —  In  forza  di  sost. 
Rata,  Porzione,  Parte  di  checchessia,  che 
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[cóntra tocca  a  ciaiicuno;  Determinato  numero  di 
soldati,  che  ciascuna  provincia  di  uno 
Stato  deve  fornire  all'esercito  o  ad  una 
spedizione. 

Deriv.  Contingenza  =:  Awenimejìto,  Caso,  Oc- 
correnza. Cumbmazione,  Circostanza,  Congiun- 

tura. Cfr.  Contìguo,  Continuo. 

contingibile  dal  laf.  contìngeuk  propr. 
toccare,  mettere  m  contatto  e  ̂ g,  avvenire, 

[fingendo  che  nel  ̂ -an  giro  degli  umani 
eventi  ciò  che  accade  aggiunga  e  tocchi 
ciò  che  è  già  avvenuto],  e  terminazione 
BILE,  che  indica  possibilità  (v.  Tangente  e 
cfr.  Contingente),  —  Che  può  avvenire. 

Deriv.  Conttftgr/òètitd^^  Possibilità  ohe  una  oosa 
avvenga. 

continuo  lai.  contìnuus,  che  letteral- 
mente vale  conf/iunto  ad  altra  cosa,  da  CON- 

TINÈRK  tenere  insieme,  comp.  di  CON  =CUM 
insieme  e  tenére  tenere  (v.  Contenere). 

Che  non  ha  interruzione;  Che  non  cessa; 
e  spesso  dicesi  di  ciò  che  essendo  Frequen- 

tissimo, pare  quasi  che  non  cessi  mai. 
Deriv.  Continuàbile;  Continuaménto;  Continua- 

re: Continuativo;  Continuatdre-trfce;  Continua» 
zióne;  Continuità.  Cfr.  Continènte. 

cónto  porf.  conto;  sp.  cuento;  ̂ >rov. 
compte,comte;/r.  comte:  voce  formata 
per  sincope  da  computo  =  hf.  còmputus 
(v.  Coniare).  —  Qualsivoglia  operazione 
di  aritmetica  ])er  la  quale  si  determini 
il  numero,  il  prezzo  e  simili  di  chec- 

chessia; Calcolo,  Ragione; /^r.  Stima,  Re- 
putazione. Questa  voce  è  poi  ricchissima 

di  altri  significati,  tutti  più  o  meno  di- 
rettamente connessi  con  la  idea  origina- 

ria di  Calcolo. 
Deriv.  AC' conto;  Sconto. 

2.  proti,  cointe,  coinde  ̂ =a.fr.  cointe 
esperto:  dal  laf.  còGNiTrs  (p.  p.  di  cornò- 
SCERE  conoscere)  formato  per  assonanza 
del  (jot.  KUNTA  {ted.  kund)  che  vale  lo 
stesso.  —  Noto,  Chiaro,  Manifesto. 

Ed  6gli  a  me:  le  cose  ti  flen  conte 
Quando  noi  fermerem  li  nostri  passi.... 

(Daktk,  Inf.,  Ili,  76). 

contòrcere  dal  lai,  contorquère  comp. 
di  con  =  CUM  partic.  intens.  e  torquèrk 
torcere  (v.  q.  voce).  —  Torcere,  ma  con 
maggior  forza;  rifless.  Ripiegare  le  mem- 

bra per  dolore,  per  sforzo  o  per  avere 
a  fare  o  dire  cosa  che  ne  dispiaccia. 

Deriv.  Contorciménto;  Contorsione;  Contòrto. 
contórno  Voce  comp.  di  con  e  tórno 

che  vale  giro.  Plinio  usa  tornare  nel 
senso  di  menare  in  giro  (v.  Torno).  —  La 
estrema  linea  che  circoscrive  qualsivoglia 

figura.  —  Vaio  pure  Tratto  di  paese^  cir- 
costante. 

Deriv.  Contornare  =  Circondare. 
Cfr.  Attorno  e  Dintorno. 

contorsióne  =  lat.  contortiònem  acc.  di 

contòrtio  da  contòrtus  p.  p.  di  coxtor- 
qt:ère  volgere^  piegare  (v.  Contorcere). 

Il  contorcere  o  contorcersi;  fig.  detto  di 
stile  L'essere  artificioso  e  lambiccato. 

cóntra  è  il  lat.  còntra  [specie  di  forma 
comparativa  derivante  dalla  preposizione 
con  =  COM,  CUM,  che  indica  due  cose  in- 

sieme e  talora  serve  alla  comparazione  di 
due  termini,  come  extra  da  ex]  che  vale 
contro,  di  fronte,  dalla  parte  opposta. 

Si  usa  oggi  talvolta  come  sost.  in  op- 
posizione a  PRO:  p.  es.  «  udii  il  prò  e  il 

cóntra  ». 
Deriv.  Contrada;  Contràrio;  Cóntro;  Incóntro; 

Rincóntro;  Scóntro. 

contrabbando /r. contrebande:  propr. 
atto  coxTRa-r/o  a/  BANDO,  ossìa  a  un  editto, 
a  una  legge  ( v.  Bando)  :  e  quindi  formato 

i  alla  guisa  del  Va.  fr.  forbannis  esiliato  con 
I  puhUico  bando  e  il  sost.  forban  esilio,  e 
anche  bandito  (comp.  del  lat.  foras  fuori 

I  e  BANNiR  bandire).  —  Trasporto  di  merci, 
!  derrate  e  simili,  da  uno  stato  all'altro, fatto  di  nascosto  a  fine  di  defraudare  il 
pubblico  erario  dei  dazi  imposti  dalla  legge. 
Se  invece  trattasi  di  clandestina  introdu- 

zione in  città  di  cose  sottoposte  a  gabella 
dicesi  Frodo.  —  Contrabbando  è  pure  in 
senso  più  pai'ticolare  L'illecita  introdu- 

zione o  vendita  dì  cose  di  privativa. 
Deriv.  Contrabbandière. 

contrabbasso  II  più  grande  strujuento 
ad  arco,  fornito  per  lo  più  di  tre  corde, 
e  serve  nelle  orchestre  per  accompagna- 

mento; cosi  detto  perché  sembra  star  di 
CÓNTRO  e  quasi  ripercuotere  il  suono  de- 

gli altri  BASSI  men  gravi. 
contraccàmbio  Cosa  che  sta  di  cóntro 

e  serve  di  càmbio  a  quella  che  si  dà  o  si 
riceve,  ossia  Ricompensa,  Rimunerazione, 
Pariglia. 

Deriv.  Contraccambiare. 
contracchiàTe  chiave  fatta  di  cóntro 

alla  vera,  ossia  falsificata  per  potere  aprire 
segretamente  una  toppa. 

Deriv.  Contracchiavàre. 

contraccólpo  propr.  cólpo  che  avviene 
di  CÓNTRO  ad  un  altro,  e  cosi  Urto  pro- 

dotto in  un  punto  per  eft'etto  di  mi  urto dato  in  altro  luogo. 
contrada  ant.  it.  centrata;  prov.  e  ant. 

sp.  contrada;  fr.  contrée:  secondo  al- 
cuni dal  lat.  CON-STRÀTA  femm.  del  p.  p. 

del  verbo  con-stèrnere  coprire  stendendOf 
lastricare,  quasi  via  constrata  (Uistricata), 
perduta  per  eufonia  la  s  e  addolcita  la  t 
in  D  come  nella  voce  Strada  derivante 
dal  lat.  STRÀTA.  Il  Ducange  invece  dal 
lat.  CON-TERRÀTA  Sottinteso  parimente  via, 
ed  altri  (Diez,  RSnsch,  Grober j  infine  dalla 
partic.  CÓNTRA,  aggiuntole  come  termina- 

zione il  suffisso  ata;  lo  che  è  reso  vero- 
simile dalla  forma  prov.  en-contrada, 

che  non  può  disgiungersi  da  en-contrar, 
e  intendono  «  regione  che  si  stende  di  contro 
al  nostro  sguardo  »,  che  i  Tedeschi  dicono 
GEGEND  da  GEGEN  crmtro.  —  Strada  di 
luogo  abitato,  ed  intendesi  propriamente 
Strada  che  si  stende  por  molto  tratto.  Si 
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usa  anche  a  indicare  Quartiere  di  una 
città,  come  tuttora  in  Siena:  e  in  generale 
pigliasi  per  Paese,  Contorno. 
contraddanza  dal/r.  coNTREDAxcKfm^/. 

country-dancej  composto  di  contréb 
(e=T  ingì.  country)  campagna  e  dance  ballo. 
—  Sorta  di  ballo  rustico,  indi  passato  nelle 
sale  dei  ricchi,  che  si  fa  in  più  persone 
schierate  in  due  file  Tuna  contro  l'altra, 
portato  d' Inghilterra  in  Francia  sotto  la 
Keggenza,  cioè  tra  il  1715  e  il  1723,  e  indi 
passato  in  Italia. 
contraddire  e  contradire  dal  laL  con- 

tra-dìcere  che  vale  lo  stesso.  —  Dir  cosa 
contraria  a  quella  detta  da  altri;  Rispon- 

dere alle  affermazioni,  alle  opinioni  altrui 
confutandole;  fig.  Opporsi,  Resistere. 

Deriv.  Contradétto;  Contradicònte;  Contrada- 
l^rt;  Contradittòrio;  Contradizióne  (pronunziati 
anche  con  doppia  d). 
contraddòte  e  contradòte  Cosi  noi  di- 

ciamo quella  che  i  legali  dicono  alla  greca 
Antifèrna,  cioè  i  doni  che  fa  il  marito 
alla  moglie  quasi  in  compensamento  della 
dote  (lai.  contra-dotem)  che  riceve. 

contraènte  =  Za/,  coxtrahkntkm  acc.  di 
CÒNTRAHENS  p.pres.  di  contràhere  trarre 

o  um're  insieme  (v.  Contrarre).  —  Si  usa per  lo  più  come  sosi.  per  indicare  le  parti 

che  convengono  in  un'obbligazione. 
contraifàre  da  cóntra  che  vale  di  fron- 

te, di  rimpetto  e  fare.  —  Fare  come  altri 
fa,  cioè  imitarlo  nei  gesti,  nella  voce  e 
nel  modo  di  favellare,  per  lo  più  col  fine 

d'ingannare,  ovvero  di  destare  le  risa; 
Trasformare,  Adulterare,  Falsificare. 

Deriv.  Contraffaciménto;  Contraffatto;  Contraf- 
/attor «-trice;  ContraffattUra;  Contraffazióne, 

contraiTàtto  p.p.  di  coxtraffàrk. 
Falsificato;  Trasformato,  e  quindi  Brut- 
to, Guasto,  Storpiato  della  persona. 

contralino  La  parte  della  tramezza,  che 
sporge  in  fuori  intomo  alle  scarpe  e  poi 
si  riunisce  col  trincetto;  cosi  detto  perché 
sta  quasi  di  cóntro,  ossia  a  riscontro 
del  FILO. 

contraffòrte  Sorta  di  muramento  fatto 
a  sciarpa  e  posto  cóntro  una  muraglia  e 
ad  essa  appoggiato  per  renderla  fòrte, 
ossia  per  sostenerlo  contro  la  spinta  che 
viene  dai  terreni  o  da  volte,  o  impedirne 
la  rovina;  e  per  similit.  Piccola  catena  di 
monti  che  si  diramano  dalla  catena  prin- 

cipale e  pare  le  servano  d'appoggio. 
<  Contrafforte  »  dicesi  pure  a  quell'Ar- 

nese di  ferro  a  guisa  di  braccio,  che  serve 
a  tenere  più  fortemente  serrate  le  poi*te  e le  finestre. 

contraggénio  da  cóntro,  che  denota  op- 
posizione, e  GÈNIO  nel  senso  di  inclinazione 

naturale  (v.  Genio).  —  Avversione  natu- 
rale a  una  cosa. 

contralto  Una  delle  voci  della  musica 
che  è  fra  il  tenore  ed  il  soprano,  già  detta 
anche  semplicemente  alto,  a  cui  si  ag- 

I  giungeva  la  preposi z.  cóntro,  quando  can- 
tava a  contraeste  col  soprano. 

contrammiràglio  Ufiiciale  superiore  di 
'un'armata  navale,  subordinato  all' ammi- 
I  raglio  e  al  viceammiraglio,  che  suole  co- 
j  mandare  la  retroguardia:  cosi  detto  per- 

ché il  suo  grado  sta  quasi  cóntro  o  di 
I  rimpetto  a  quello  di  ammirÀ(5L1o. 

contrappelo  Verso  o  piegatura  che  sta 
(CÓNTRO  al  pélo.  —  e  Fare  il  contrappelo  » 
dicesi  del  barbiere  che  dopo  avere  raso  il 
pelo  per  il  suo  verso,  vi  ripassa  sopra  col 
rasoio  pel  verso  contrario.  —  Fig.  «  Fare 
il  pelo  e  il  contrappelo  »  dicesi  familiarm. 
Lacerare  T  altrui  fama  o  Censurare  con 

troppa  severità  le  opere  altrui. 
contrappéso  Peso  che  sta  o  si  pone  di 

CON  IRÒ  ad  un  altro  péso,  per  fare  l'equi- 
librio. 

contrappórre  dal  lat.  contrappónere 
porre  contro  (v.  Porre).  —  Opporre,  rife- 

rito speci alm.  a  cose  morali. 
Deriv.  Contrapponente;  Contrapponiménto;  Con- 

trapposizióne; Contrappósto. 

contrapplinto  comp.  della  partic.  cón- 
tra e  dal  sost.  punto,  quasi  punto  a  ri- 

scontro d^altro  punto:  perché  in  antico  le 
note  musicali  si  chiamarono  per  la  loro 
forma  Punti.  —  L'arte  di  concepire  e 
notare  correttamente,  rispetto  all'armo- 

nia, le  diverse  parti  o  voci,  dal  cui  si- 
multaneo complesso  resulta  una  composi- 

zione musicale;  e  per  estens.  L'arte  di 
fare  una  composizione  musicale. 

contràrio  =  lat.  contràrius  da  cóntra 
di  fronte,  dalla  parte  opposfu   (v.  Cóntra). 
—  Che  rimane  di  rincontro;  Che  è  di  sua 
natura  opposto  ad  altra  cosa  con  la  quale 
abbia  avuto  relazione;  fig.  Avverso,  Non 
favorevole.  Nocivo,  Dannoso.  —  Detto  di 
moto.  Che  tende  a  un  verso  opposto;  detto 
di  persona.  Che  si  oppone  a  qualche  cosa, 
Avverso. 

Deriv.  Contrariamente;  Contrar laménto;  Con- 
trariare; Contrarietà. 

contrarre  dal  lat.  contràhere,  comp. 
della  partic.  con  =  cum  con,  insieme  e  tràh- 
ere  trarre  (v.  q.  voce).  —  Trarre  con  sé  o 
a  sé  [riferito  a  malattia,  macchia,  vizio, 
parentela,  amicizia,  impegno  e  simili]. 

Trarre  insieme,  e  cosi  Ritirare,  Ristrin- 
gere, Raggrinzare,  RiduiTe  in  minor  vo- 

lume:  p.  es.   contrarre  le   mani,  la  pelle. 
—  Nel  senso  metaf  Convenire  in  un  ac- 

cordo, in  un  patto.  Conchiudere  un  con- 
tratto, che  è  come  dire  Trarre  insieme  i 

consensi  in  un  medesimo  obietto  (v.  Coìi- 
tratto). 

Denv.    Contraènte;  Contratto;  Contrazióne, 

contrasségno  ségno  che  sta  di  cóntro 
o  di  riscontro,  onde  una  persona  o  una 
cosa  si  riconosca  o  si  distingua  dalle  al- 

tre; fig.  Indizio,  Prova,  Testimonianza. 
Deriv.  Contrassegnare  ^SegntiTe  a  riscontro, 

Notare. 

L 
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contrastare  Opporsi,  Resistere,  Conten- 
dere, Disputare:  quasi  star  di  cóntro. 

Deriv.  Contrastàbile;  Contrasto* 

contrattèmpo  Accidente  inopinato  e  con- 

trario al  buon  esito  di  un  aft'are,  che  at- 
traversa i  nostri  disegni  :  come  dire  awe- 

nimento  contro  il  tempo  opportuno.  —  È 
anche  termine  del  balio,  della  scherma, 

del  giuoco  della  palla  e  vale  Tempo  con- 
trario o  difierente  dal  tempo  ordinario. 

Nell'uso  comune  si  usa  ancora  per  Bre- 
vissimo spazio  di  tempo,  che  intercede  (e 

quasi  sta  dì  cóntro)  fra  due  operazioni 
od  azioni,  e  nel  quale  si  fa  o  avviene 
qualche  cosa:  p.  es.  «  Ho  molto  lavoro;  ma 
vedrò  di  prendere  il  contrattempo  per  ser- 

virla ». 
contràttile  Che  ha  facoltà  di  contrarsi, 

ossia  di  ritirarsi,  di  raccorciarsi,  come 
p.  es.  la  fibra  muscolare  (v.  Contrarre). 

contratto  dal  lat.  contràctus  che  ve- 
ramente è  il  p.  p.  di  contràherk  trarre 

insieme,  riunire  (v.  Contrarre),  perché  è  la 
Riunione  del  consenso,  o,  come  lo  defini- 

sce il  Codice  civile,  L'accordo  di  due  o 
più  persone  per  costituire  regolare  o  scio- 

gliere fra  loro  un  vincolo  giuridico;  Si- 
nonimi, di  Convenzione  [derivante  dal 

lat,  CON  =  CUM  insieme  e  vÈNio  venire,  che 
vale  del  pari  traile  al  medesimo  obietto, 
condursi  in  uno  stesso  pensiero  o  proposito]. 

Deriv.  Contrattàbile;  Contrattare;  Contratta- 
zi(fn€;  Contrattuale. 

contravveléno  Rimedio  cóntro  gli  ef- 
fetti  del   VKLÉNO. 

contraTTenire  dal  b.  lat.  contra-venìre 
venire  o  farsi  contro.  —  Far  contro,  ossia 
disubbidire  alle  leggi;  con  senso  speciale, 
alle  disposizioni  di  qualche  regolamento; 
e  generalmente,  a  patti,  accordi,  comandi, 
promesse,  desideri,  volontà  e  simili. 

Deriv.  Contravventore;  Contravvemi^fne. 

contrazióne  lat.  contra(;tiónem  -  acc. 

di  coxTRÀCTio  -  da  contràctus  p.  p.  di 
contràiieke  trarre  insieme^  stringere  (v. 

Contrarre).  —  Raggrinzamento,  Ristringi- 
raento,  Raccorci  amento. 

contrettazióne  =  lat.  contrectatiònem 
-  acc.  di  contrectàtio  -  da  contrectàre 
toccare  (con  mano),  comp.  di  con  =  CVM 
con  e  tractàre  toccare  (v.   Trattare). 

Propr.  il  Toccar  con  mano;  ma  ora  è 
vocabolo  rimasto  alla  giuri.sprudenza  pe- 

nale per  indicare  l'Atto  della  materiale 
apprensione  della  cosa  per  parte  del  ladro. 

contribuire  dal  lat.  con-tribi'ere  comp. 
di  CON  =  CUM  insieme  e  trihcbre  dare, 
che  propriamente  varrebbe  dare  per  tr'bù, 
come  distribuire  dare  a  ciascuna  trilm, 
attribuire  assegnare  a  ogni  tribù  (v.  Tribù). 

Dare  insieme  con  altri  e  in  una  deter- 
minata proporzione  per  causa  pubblica 

o  per  comune  vantaggio;  Concorrere  col 

danaro  o  con  l'opera,  col  consiglio  e  simili. 

[contribilto 
a  checchessia.   Per  similit.  Portare  aiuto, 
Giovare. 

Deriv.  Contribuènte;  Contributo;  Contribuito; 
ContriìniMre-trfce;  Contribuzione. 

contributo  dal /a^.  contributus,  che  ve- 
ramente è  il  p.  p.  di  CONTRIBÙERB  contri- 

buire (v.  q.  voce).  —  Quel  tanto  che  fra  più 
persone  insieme  unite  per  qualsiasi  ra- 

gione tocca  a  ciascuna  a  contribuire,  per 
alcun  effetto  di  comune  utilità.  Usasi  di 

preferenza  in  senso  morale. 
contribuzióne  =  /at.coNTRiBUTiÒNEM  da 

CONTRIBÙERE  contribuire  mediante  il  p.  p. 

CONTRIBUTUS  (v.  q.  voce).  —  L'atto  o  l'ef- fetto del  contribuire,  riferito  cosi  a  denari 
e  tasse,  come  a  cose,  servigi,  aiuti  e  simili. 

con  trina  Quelle  funi  che  si  legano  ai 

capi  degli  staggi  delle  reti  :  cosi  dette  per- 
ché le  due  anteriori  debbono  star  di  cón- 
tro a  quelle  legate  alle  estremità  inferiori 

ed  agire  tutte  insieme:  e  per  la  stessa  ra- 
gione chiamansi  ancora  Riscontri. 

contristare  ==  lat.  contristare  comp. 
della  partic.  con  ==  cum  che  talora  serve 
semplicemente  a  formare  il  verbo  da  un 

nome  e  trìstis  mesto  (v.  Triste),  —  Ren- 
dere melanconico  con  fatti  e  detti  che  re- 

chino al  cuore  altrui  afflizione;  rifless. 
Prendersi  melanconia. 

Deriv.  Contriatàbile;  Contrifitaménto;  Contrista- 
zióne. 

contrito  dal  lat.  (jontrìtus  p.  p.  di  con- 
terò trituro,  logoro,  e  tig.  mi  consumo  spi- 

ritualmente, comp.  della  partic.  con  =  cum 
con  intensiva  e  tèro  frego,  consumo  fre- 

gando (v.  Trito).  —  Oggi  si  usa  solo  nel 
.figurato  per  Compreso  di  profondo  e  per- 

fetto dolore  pei  falli  commessi,  con  pro- 
ponimento di  emenda  per  solo  amor  di  Dio. 

Deriv.  Contrisi(Sne  =  Dolore  pei  falli  commessi. 

contrizióne  v.  Contrito. 

cóntro  V.  Cantra.  —  Preposizione  che 
serve  di  sua  natura  a  indicare  opposizione, 
e  talora  anche  relazione  di  stato  fra  cose 

o  persone  che  si  trovino  opposte  Tuna  al- 
l'altra. 

controllare  E  il  /r.  contròler  e  que- 
sto da  CONTRÒLB  registro,  revisione  di  conti 

(v.  Controllo).  —  Fare  riscontro  e  verifi- 
cazione di  conti  ;  estens.  Criticare,  Censu- 

rare. (FrancesismoV 
controllo  È  il  /r.  contròle  contratto 

da  CONTRE-RÒLE,  propr.  controregistro,  os- 
sia registro  che  fa  di  riscontro  al  registro 

originale  e  serve  a  verificare  i  dati  (v.  Ruolo 
e  cfr.  Rullo).  —  Riscontro  e  verificazione 
di  conti.  [Brutto  francesismo  da  lasciarsi 
a  chi  lo  vuolel. 

Deriv.  Controllare  e  Controllore. 

controllore  dal  fr.  contròleur  e  que- 
sto da  ('ontròle  revisione  di  conti  (v.  Con- 

trollo). —  Ufficiale  incaricato  di  far  la 
verifica  di  conti;  —  fig.  Censore,  Critico 
(Francesismo). 
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contromandàre  dal  /r.  contromandbr, 

composto  del  lai.  contra  all'opposto  e  man- 
dare mandare  (v.  Mandare),  —  Dare  un 

contrordine,  ma  è  gallicismo  da  evitarsi. 
contropròTa  da  cóntro,  che  vale  di 

fronte  o  all'opposto,  e  pròv^a.  —  Novella 
prova  fatta  in  modo  diverso  dalla  prima, 

per  accertare  l'esattezza  di  questa.  —  Nei 
Tribunali:  La  prova  per  testimoni,  che 
viene  fatta  per  distruggere  i  resultati  di 
quella  già  esaurita  dalla  parte  contraria. 

controscèna  da  cóntro  =  tu  contrappo- 
sto,  di  fronte  e  scèna.  —  Scena  muta,  in 
cui  uno  o  più  personaggi  rispondono  col- 
l'azione  ad  altro  personaggio,  significando 
i  sentimenti  destati  in  Toro  dalle  parole 
sue  e  dal  senso  della  scena  recitata. 

controsènso  da  cóntro  al  contrario  e 
SÈNSO.  ~  Senso  contro  a  quello  che  do- 

vrebbe darsi  al  discorso,  a  una  voce,  a  una 
frase:  Cosa  che  contrasta  al  senso  comune. 

controvènto  Imposta  di  legno  per  di- 
fendere le  finestre  degli  stanzoni,  o  le  ve- 

,  trate  delle  aranciere  contro  il  vènto  e 

la  gragnola,  ovvero  l' interno  contro  il freddo  del  verno. 
controvèrsia  =  taf,  controvèrsia  da 

COXTROVÈRSUS  discutìbile  (v.  Controvertere). 
I  Grave  questione  agitata  fra  le  parti  per 
I  fare  valere  alcun  diritto;  ed  anche  sem- 

plicemente Piato  per  private  differenze. 
controvèrso =/a/.  controvèrsus,  propr. 

volto  di  fronte,   opposto  (v.  Controvertere). 
Che  è  messo  in  disputa.  Discutibile,  e 

quindi  Che  non  è  noto  ed  evidente. 
controvèrtere  dal  lai.  con  tra  partic. 

indicante  opposizione  e  vèrtere  -  sup. 
VÈRSUM  -  volgere,  propr.  volgere  di  fronte 
e  me  taf.  discutere  prò  e  contro,  in  senso 
contrario,  che  i  classici  dissero  contro- 
VERSÀRi.  —  Mettere  in  disputa,  in  dub- 

bio; Contrastare,  Combattere,  Impugnare; 
e  riferiscesi  più  specialmente  a  cose  intel- 

lettuali, o  morali,  o  giuridiche.  [Voce  ri- 
ferita alle  gravi  scritture  dei  legali]. 

Deriv.  Controversia;  Controvèrso;  Controverti- 
bile. 

contubèrnio  =  lat.  contubèrnium  che 
letteralm.  vale  il  partecipare  insieme  a  una 
taberna,  da  con  =»  CUM  ijisieme  e  tabèrna 
ricetto  fatto  di  tavole  (cfr.  Taverna  e  Ta- 

bernacolo). —  Term.  d' archeolog.  Tenda, 
Padiglione,  o  simile,  dove  alloggiavano 
dieci  soldati  romani  con  un  caporale  o  de- 

curione; Abitazione  comune,  particolarm. 
di  una  coppia  di  schiavi  ;^5r.  Comunanza 
di  abitazione;  Stretta  familiarità;  Concu- 
binato. 
contumace  =  laf.  contumàcem  -  acc.  di 

còntumax  -  comp.  della  partic.  con  =  cum 
con  e  rad.  di  tèmnerb  disprezzare  (v.  Con- 

tennendo e  cfr.  Contumelia)]  a  cui  altri  più 
devoti  al  suono  sostituisce  ti  m-ère  esser 

gonfio   (d'orgoglio):    propr.  superbo,  arro- 

gante (v.  Tumido).  —  Che  resiste  con  or- 
goglio e  perfidia  all'altrui  volere  giusto  e 

ragionevole;  nel  senso  legale  Che  si  sot- 
trae dal  presentarsi  in  giudizio,  ove  è  stato 

chiamato  dal  giudice  o  da  privati  ;  fig.  detto 
di  malattia  Ribelle  ai  rimedi.  Ostinata. 

Deriv.  Contumacemente;  Contumàcia. 
contumàcia  v.  ContumaA^e,  —  Il  disob- 

bedire ai  giudici;  Il  sottrarsi  dal  presen- 
tarsi in  giudizio.  —  Dicesi  «  Contumacia  » 

anche  per  Quarantena  o  Sequestro  in  un 
dato  luogo  e  per  un  dato  tempo,  di  per- 

sone o  di  cose  sospette  di  peste:  presa  la 
idea  dal  contumace,  che  non  osa  presen- 

tarsi in  pubblico. 
Deriv.  Òoniumaciàle. 

contumèlia  lat.  contumèlia,  che  affer- 
masi detto  per  contemnèlia,  da  contèm- 

NERE  disprezzare  (v.  Contennendo,  cfr.  Con- 
tumace). —  Villania  di  parole  o  anche  di 

atti  derivante  da  disprezzo,  e  colla  quale 
si  ofi'ende  altrui  nell'onore. Deriv.  Contumelióso. 

contundènte  =  lat.  contundèntbm  (al- 

l'acc)  p.  pres.  di  contundo  -  supin.  coN- 
TÙSUM  -  pesto,  rompo,  fracasso  (v.  Contun- 

dere I.  —  Voce  usata  dai  criminalisti  come 
aggiunto  di  Strumento,  in  opposizione  a 
Tagliente  e  perforante,  e  vale  Atto  a  rom- 

pere, spezzare,  a  fai'e  ammaccature  (contu- sioni). 

contilndere  =  lat.  contundere  -  p.  p. 
CONTL  sus  -  comp.  della  partic.  con  =  cum 
con  indicante  mezzo,  strumento,  e  tùnderb 
battere,  pestare,  ammaccare,  rompere,  dalla 
rad.  TUD,  che  mostrasi  nel  sscr.  tudàmi 
battere,  urtare,  todas  puntura,  tóttram 
pungolo,  non  che  nel  got.  stautan  =  a.  a, 
ted.  stàzan  Tper  stodzan)  mod.  stossen, 
stutzen  urtare,  battere  (con  s  preste tico). 

Pestare,  Ammaccare. 
Deriv.  Contundente;  Contiiào,  onde  Contusióne, 
Cfr.  Ottundere;  Pertugio;  Rintuzzare. 
conturbare  =  lat.  conturbare  comp. 

della  partic.  con  =  cum  con  intensiva  e 
turbare  turbare  (v.  q.voce).  —  Confon- 

dere, Scompigliare,  Disordinare;  Rendere 

sbigottito. 
Deriv.  Conturbaménto;  Conturbatfvo;  Contur- 

batóre; Conturbazióne. 

contusióne  ^=  lat.  contusiònem  (all'acc.) 
da  CONTUSUS  p.  p.  di  contundere  ammac- 

care (v.  Contundere).  —  Ammaccamento  dei 
tessuti  vivi,  con  gonfiezza  e  stravaso,  ma 
senza  ferita  nella  pelle,  per  effetto  di  colpo 
o  di  percossa. 

convalescènte  ==  lat.  convalescèxtbm 
p.  pres.  di  convalèscere  rinvigorire,  comp. 
di  CON  =  CUM  con  partic.  indicante  mezzo, 
ovvero  apposta  per  semplice  rinforzo,  e  VA- 
LÈSCERE  incoativo  di  valére  essere  sano, 
vigoroso  (v.  Valere),  —  Chi  uscito  da  grave 
malattia  comincia  a  riacquistar  sanità. 

Deriv.  Convalescènza, 
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coiiTalidàre  =  &.  lat.  convalidare  comp. 
della  partic.  con  =  cum  con,  che  talora 
serve  a  formare  verbi  da  aggettivi  (p.  es. 
contristare),  e  VÀLIDUS  valido,  da  VÀLEO  sono 
forte  (v.  Valere).  —  Fortificare,  Afforzare; 
Jig.  Confermare. 

Deriv.  Convalidaménto;  Convalidazióne. 

coiiTàlle=/a^  con-vAllem  comp.  di  con 
==  CUM  insieme  e  vàllem  valte.  —  Propr. 
Valle  che  insieme  ad  altre  giace  nel  me- 

desimo piano  e  fra  i  modej>imi  monti,  e 
che  sbocca  in  altra  valle;  Lunga  valle 
(quasi  Seguito  di  valli)  situata  fra  alti 
poggi:  però  è  voce  rimasta  alla  poesia. 

convégno  e  convégrno  sp.  con  veni  o; 
cat.  conveni;  a./r.  convin,  convigne; 
prov.  con V ina:  dal  lat.  convexìre  tro- 

varsi insieme  (v.  Convenire).  —  Luogo  in 
cui  debbono  incontrarsi  due  o  più  persone, 

e  il  Luogo  stesso  dell'incontro.  —  Anti- camente anche  Convenzione. 

convèllere  =  lat.  convèllere  -  p.  p. 
CONVULSUS  -  stirare,  strappare  con  forza, 

comp.  della  partic.  con  =  ci'M  con  indi- 
cante il  mezzo  dell'azione,  ovvero  inten- 

siva, e  VÈLLERE  tirare  con  violenza,  strap- 
pare (v.  Divellere),  —  Strappare  dal  suo 

posto,  dalle  sue  giunture;  Stirare  violen- 
temente [Voce  rimasta  ai  medici). 

Deriv.  Convellente;  Convttlso,  onde  Convulsióne, 
Cfr.  Divellere. 

convenévole  Propr.  che  conviene  ;  indi 
Conforme  al  dovere,  Ragionevole,  Dice- 

vole, Opportuno.  Come  sost.  è  lo  stesso  di 
Convenienza. 

Deriv.  Convenevolézza;  Convenevolmente. 

conveniènte  dal  lat.  convenièntem  p. 

pres.  di  convenire  incontrarsi,  e  fig.  ar- 
monizzare, accordarsi,  adattarsi  (v.  Conve- 

nire). —  Dicevole,  Adatto,  Opportuno. 
Deriv.  Convenientemente;  Conveniènza. 
Cfr.  Convenévole. 

conveniènza  dal  lat.  convenièntia  in- 
contro,   conformità,    armonia,    astratto   di 

CONVÈNIENS  p.  pres.  di  convenire  incon 
trarsi,  trovarsi  insieme,  concorrere  (v.  Con 

tic  ola       I 

conventìcola  dal  lat.  conventìcclum 
forma  dimin.  di  convèntus  radunanza  (v. 

Convento).  —  Adunanza  segreta  tenuta  da 
persone  le  quali  trattino  o  preparino  cosa 
che  abbia  del  sedizioso  o  del  tristo.  Si  usa 

per  lo  più  in  senso  comecchessia  dispre- 

giativo. convènto  dal  lat.  convèntus  radunanza, 

congregazione,  corporazione  e>  questo  da  CON- 
VENIRE riunirsi  in  un  medesimo  luogo  (v. 

Convenire).  —  Luogo  nel  quale  tengono 
vita  comune  religiosi  o  religiose  di  ordini 

regolari. Deriv.  Conventuale. 

convenzióne  ==  lat.  convbntiònem  ac- 
cordo da  convèntus  p.  p.  di  convenire 

trovarsi  insieme,  radunarsi  e  ̂g.  concordare, 
accordarsi  (v.  Convenire). 

Accordo  fra  due  o  più  persone,  sia  per 
formare  tra  loro  qualche  obbligo,  sia  per 
modificarne  o  risolverne  uno  precedente; 
Accordo  fra  due  o  più  stati  per  regolare 
nell'interesse  comune  le  cose  delle  ammi- 

nistrazioni uniformi.  —  Adunanza  o  As- 
semblea di  persone  convocate  a  parlamento 

e  più  particolarmente  l'Assemblea  nazio- 
nale francese  del  1792,  adunata  per  dare 

una  nuova  costituzione  politica,  rimasta 
celebre  per  avere  fatto  decapitare  il  Re 
Luigi  XVI. 

Deriv.  Convenzionale  =  Besaltant^  da  oonveu- 
sione,  e  fig.  Non  origicale,  Non  spontaneo  (detto 
speoialm.  della  maniera,  dello  stile  nelle  arti). 

convèrgere  =  lat.  convèrgere  comp.  di 
(U)N  =  CUM  insieme  e  vèrgere  volgere,  ten- 

dere (v.  Vergere).  —  Andare  gradualmente 
a  terminare  a  un  medesimo  punto,  mo- 

vendo da  punti  diversi;  detto  propriam. 
di  linee,  piani,  raggi  e  simili. 

Deriv.  Convergente,  onde  Convergenza. 

conversare  dal  lat,  conversare  propr. 
trattenersi  insieme  ad  altri,  comp.  della  par- 

ticella con  =  CUM  insieme  e  versare  propr. 
volgersi  o  girare  spesso  (sottint.  in  alcun 

luogo),  e  quindi  trattenersi,  praticare  con  al- 
cuno: e  versare  è  il  frequentativo  di  vér- 

venire).  —    Accordo,    Concordanza,    Con- '  t ere  -  supin.  versum  -  che  fra  gli  altri 
formità.   Somiglianza,  Proporzione.  :  significati  ha  pur  quello  di  stare,  trovarsi 

Di  ce  volezza,  Decenza  ;  e  materializzan- i  (v.  Vertere  e  cfr.   Versato).  —  Trattenersi 
dosi  Complimento,  Cerimonia.  j  abitualmente  con  altri  in  amichevoli  col- 

convenire   dal    lat.    con-venìre   comp.  |  loqui. 

della  partic.  con  =  cum  insieme  e  venire  '       'DQr\\.Conversazi<Sne;  Conversévole, 
venire  (v.  q.  voce).  —  Venire  da  più  parti  |      conversióne   =   lat.  conversiònem  da 
in  un  medesimo  luogo  e  per  una  mede- 1  co^vèrsus  p.p.  di  convèrtere  ro//7ere  e 
sima  ragione  e  fine;  e  in  più  larga  signi- ;  fig.  trasformare,  mutare  (v.  Convertire). 
ficazione  Trovarsi  insieme;  d'onde  il  senso       L'atto  o  l'effetto  del   convertire   e  del 
metaf.   di  Venire   nella   stessa   sentenza.  |  convertirsi.  Mutamento,  Cambiamento, Ri- 
Concordare;  Fissare,  Stare  por  propria  na- 

tura bene  insieme^  Confarsi;  Stare  in  giu- 
sta proporzione  con  checchessia,  Addirsi, 

Essere  ben  fatto,  Essere  cosa  lecita. 
Deriv.  Convégno;  Convenévole,  onde  Convenevo-) 

lézza;  Conveniente,  onde  Convenienza;  Convento,  i 
onde  Conventuale  e  Conventicola;  Convenuto;  Con- 
venzi<fne.  Cfr.  Conclone.  ' 

volgimento,  Giro  (p.  es.  dei  pianeti,  della 
terra).  —  Nella  miliz.  Movimento  o  Mar- 

cia fatta  nella  direzione  contraria,  cioè 

voltando  la  faccia  dov'  erano   le  spalle. 
Dicesi  anche  per  Mutazione  di  forma,  di 

qualità  ecc.  —  >iel  senso  religioso  è  il  vol- 
gersi che  fa  l'animo  dal  male  al  bene,  con 
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fermo  proposito,  al  quale  seguono  veraci  ■  col  cangiamento  del  prefisso,  sotto  Fin- 
effetti.  ,  flusso  del  lai.  coxviviUM  banchetto.  Altri 

coiiTèrso  1.  dal  lai.  coNVÉRsrs  p.  p.  di  \  addirittura  da  convktus  =  convìvium, 

coNVÈRTKRK  ro/<are(/a/ra/^ra2)aWe(v.  Con- !  che  hanno  il  senso  originario  di  gente  in- 
vertire). —  Il  contrario;  ma  oggi  adoprasi  sieme  convivente f  d'onde  l'altro  di  compa- 

solo  nel  modo  avverbiale  «  Per  converso  »  ;  gnia  di  ospiti  invitati  a  tavola  (v.  Invito). 
=  Per  contrario.  In  questa  seconda  ipotesi  Convitare  sa- 

2.  h.  lat.  coxvÈRSL'S,  che  alcuno  identifica 
per  il  class.  coxvÈnsus  p.  p.  di  cón-vèr- 
RERK  spazzare j  nettare j  pulire:  altri  men 
bene  per  coxvèrsur  p.  p.  di  convèrterk 
convertire,  come  se  dicesse  laico  convertito. 

—  Aggiunto  di  Frate  che  in  un  convento 

veste  l'abito  religioso,  ma  è  laico  incari- 
cato di  tener  mondo  il  convento  e  di  ser- 
vire alla  chiesa  e  ai  religiosi  negli  offici 

minori.  —  È  aggiunto  altresì  di  monaca 
che  pur  veste  abito  religioso,  ma  è  sem- 

plicemente addetta  all'opere  servili. 
conTertire  dal  lat.  convérterk  -  p.  p. 

coxvÈRsrs  -  comp.  della  partic.  cox  = 
CUM  con,  che  aggiunge  forza,  e  vèrtkre 
volgere,  voltare  (v.   Vertere). 

Fare  che  una  cosa  divenga  altra  da  quella 
che  è,  Trasmutare,  Trasformare;  Destinare 
a  uso  diverso;  meta/.  Ritrarre  alcuno  da 
una  falsa  religione  alla  vera,  da  vita  pec- 

caminosa a  virtù,  quasi  dica  trasformarne 

l'animo,  mediante  esortazioni,  argomenti, 
ragioni  e  simili. 

Deriv.  Conteraión*.;  Convìrso.  ondo  Conversióne; 
ConvtrtibiU;  Convtrtiménto;  Convertfto. 

rebbe  il  denominativo  di  Convito. 
Chiamare  a  convito. 

convito  prov.  convitz;  a.fr.  con  vi; 
sp.  e  port.  con  vite:  da  convitare  (v.  q. 
voce).  -—  Pranzo  lauto  e  nobile  al  quale 
siano  chiamate  più  persone,  specialmente 
di  qualità.  —  Difterisce  da  Banchetto,  che 
suol  essere  più  lauto  e  più  splendido,  e  si 
tiene  ordinariamente  nelle  grandi  solen- 
nità. 

convitto  dal  lat.  convìctus  p.  p.  di  con- 
vìvere vivere  insieme,  pranzare  insieme  (cfr. 

Convivere).  —  Casa  o  Luogo  dove,  per  prezzo 
determinato,  e  facendo  vita  comune  sotto 
una  certa  disciplina,  si  accolgono  alcuni 

o  alcune  (detti  perciò  Convittori  o  Co n- 
vittrici),  a  fine  d'istruzione  o  di  educa- zione. 

Deriv.  ConvUtÓre-r(ce. 

convocare  =  lat.  convocare  comp.  di 
CON  ==  ci'M  insieme  e  vocàre  chiamare,  da 
vox  voce  (v.  Voce).  —  Chiamare  simul- 

taneamente e  solennemente  più  persone 

in  un  dato  luogo,  per  fare  adunanza  e  con- 
convèsso  =  lat.  convèxus,  che  vale  tanto  i  sultare  sopra  cose  di  stato,  di  chiesa,  di 

piegato  a  volta,  arcuato  (cioè  che  sah  in  giro),  Ì^^^T^^^i  o  altri  pubblici  negozi, 
quanto  concav'o  (cioè  che  scende  e  si  affonda  i      Deriv.  Convocaménto;   Convocatóre-trtce;  Con- 

in  giro),  da  convèfibre  comp.  della  partic.    vocazióne 
rox=  ci'M  insieme  e  vèhere  (perf.  vÈx 
'Condurre,  portare,  trasportare,  il  qual  con- 

cetto ha  naturalmente  in  sé  l'idea  di  muo- 
versi, di  scendere,  di  salire  e  simili  (v.  Vei- 

convòglio  o  convolo  dal/r.  con  voi  comp. 
di  cos  insieme  e  voiE  via,  a  cui  fa  riscon- 

tro il  verbo  convoyer  {ant.  convoier), 
come  dal  lat.  via  nacque  il  harb.  coxviàre 

colo).  —  Che  ha  la  superfice  esterna,   la   andare  o  far  viaggio  insieme. 
quale  in  tutte  le  sue  parti  converge,  piega 
ad  arco:  Contrario  di  concavo. 

Deriv.  Convessità. 

convincere  lat.  convìncere  comp.  di  con 
=  CUM  con  partic.  indicante  mezzo  e  vìn- 

cere superare  (v.  Vincere).  —  Ridurre  al- 
cuno con  prove  inconcusse  o  con  ragioni 

ad  ammettere  o  riconoscere  checchessia. 

Diversifica  da  Persuadere,  il  quale  non  si 
impone  e  soggioga  colla  forza  delle  prove. 

Accompagnatura  che  segue  checchessia, 

specialmente  per  pompa  o  maggior  sicu- 
rezza. Particolarm.  Un  certo  numero  di  navi 

da  guerra,  ovvero  di  soldati,  cho  scorta  al- 
tre navi  specialm.  mercantili,  ovvero  armi, 

munizioni,  o  vettovaglie  spedite  a  un  eser- 
cito o  a  un  luogo  assediato.  —  Parlando  di 

strade  ferrate  dicesi  a  Tutti  insieme  i  carri 

e  le  carrozze,  che  volta  per  volta  traspor- 
tano le  merci  e  i  viaggiatori  da  un  luogo 

ma   avvince   e  piega  dolcemente   l'animo  ;  ad  ̂ n  altro.  —   «  Convoglio  funebre  »  si 
con  ragionamento. 

Deriv.  Convii'cfbile  ;  Convinciménto;  Convinci- 
*%ro;  Convinto,  onde  Convinzióne. 

cODTinzióne  =  lat.  convinch^iònem  da 

CONVICTI'S  p  p.  di  convìncere  sopraffare 
t'on  argomenti  (v*.  Convincere).  —  L'atto  o 
l'effetto  del  convincere;  ma  più  special- 

mente lo  Stato  della  mente  resa  certa,  da 
I»rove  di  fatto  o  da  ragioni,  del  vero  di 
checchessia. 

conrìt^e  prov.  sp,  e  port.  convidar;/r. 
convier.    Secondo  il  Diez   da  in-vitàre 

dice  L'Accompagnamento  onorevole  che 
si  fa  della  salma  di  chi  ha  ben  meritato 

delle  arti,  delle  s«nenze  o  della  patria. 
convolare  =  lat.  convolàrp:  volare  verso 

o  insieme.  —  Volare  insieme  ad  un  ter- 

mine; e  fig.  Accorrere  o  Andar  con  pre- 
stezza; ma  d'ordinario  non  si  dice  che  di 

chi  passa  ad  altre  nozze. 
convòlgere  dal  lat.  convòlvere  -  p.p. 

coxvoLCTrs  -  comp.  di  con  ==  ccm  partic. 
intensiva  e  vòlvkre  volgere  (v.  q.  voce). 

Voltare  pili  volte;  meta/,  dicesi  dell'es- 
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[copèrta sor  dedito  e  durare  in  alcuna  cosa  non 
buona. 

Deriv.  Convòlto  =^Convolitto,  onde  ConvoluzMne; 
Convòlvolo. 

conyòlTolo  o  cobtòIto  dal  lat.  con-vòl- 
VERK  avvolgere  (v.  Volgere  e  ctr.  Volvolo), 

Genere  di  piante  con  fiori  a  campanello 
di  colori  diversi,  che  ha  la  proprietà  di 
rampicare  e  avviticchiarsi. 

coiiTulsióne  =  lat.  convulsiònem  da 

CONVÙLSUS  p.  p.  di  CON-VÈLI.ERK  tirare  con 
forza,  strappare  (v.  Convellere).  —  Moto  ir- 

regolare e  involontario  de' muscoli  del  cor- 
po, accompagnato  da  scosse  più  o  meno 

violente,  cagionate  da  irritazione  nervosa. 
Deriv.  Convultionàrio;  Convulsi  onerila;  Con- vulsionfata. 

COnTlilSO  =  lat.  CONVÙLSUS  p.  p.  di  CON- 
VÈLLERE stirare  violentemente,  comp.  della 

partic.  intens.  con  =  cum  con  e  vèllere 
tirare  con  forza,  strappare  (v.  Convellere), 

Che  patisce  o  ha  convulsioni.  Detto  ̂ ^. 
di  stile,  pensieri,  immagini,  e  simili,  che 
hanno  dello  strano,  del  disordinato  e  si 
studiano  di  rappresentare  passioni  vio- 

lente, sebbene  non  veramente  sentite. 
Deriv.  Convul8Ì(fne;  Convulsivo. 

coobàre  =  Ik  lat.  cohobàre  dall' ara6. 
KOHBK.  —  In  chimica  Stillare  più  volte  di 
seguito   un  liquido  sulla  stessa  sostanza. 

Deriv.  Coobàto;  Coobazióne. 
coonestare  dal  lat,  cohonestàre  deco- 

rare, comp,  della  partic.  con  =  cum  con, 
indicante  mezzo,  strumento,  e  iionestàre 
onorare,  dar  credito  e  lustro,  da  honèstus 

onorevole,  decoroso  (v.  Onesto).  —  Mettere 
innanzi  ragioni,  o  scuse,  o  apparenze  di 
onestà  e  di  decoro,  per  far  parere  onesta 
una  cosa  che  non  è. 

Deriv.  Coonestaménto. 

cooperare  dal  laf.  cooperàri  comp.  di 
co[nj  insieme  e  òfktia  fatica,  industria,  cura 

(v.  Opera),  —  Operare  insieme  e  quindi 
Aiutare,  Contribuire  ad  ottenere  un  fine. 

Deriv.  Cooperativo;  Cooperatdre-trfce;  Coope- 
razione. 

coòrte  [alò.  koure  stuolo]  dal  lai.  cò- 
HOR8  -  acc.  COHÒRTEM  -  schiera,  stuolo 
(specialm.  di  soldati),  dalla  rad.  ghar  (sscr. 

har)  prendere,  comprendere,  ond'  anche  il 
gr.  CHER,  CHEÌR  mano:  come  se  dicesso 
manipolo  (v.  Corte),  —  Schiera  di  fanti,  che 
presso  i  Romani  componeva  la  decima 
parte  della  legione,  la  quale  contava  da 
cinque  a  seimila  uomini. 

copàiba  e  coppàiba  por^e^p.  copaiba; 

/r.  copahu.  —  Nome  brasiliano  [che  tro- 
vasi scritto  cirpÀiBA  e  copaùbaJ  di  un 

Albero  del  Brasile,  dal  cui  tronco  si  estrae 

un  balsamo  adoperato  nella  medicina  come 
diuretico  e  diaforetico.  Detto  anche  Cop- 
paiva  e  Coppaù. 

copèrchio  fr.  co  u  vere  le:  dal  lat,  co- 
PÈRCULUM  che  trovasi  in  Apuleio  e  trae 

da  co-OPÈRio  contratto  in  copèrto  n copro 
(v.  Coprire).  —  Quella  paite  di  un  vaso, 
cassa  od  altro,  che  serve  per  coprirlo. 

«  Il  soperchio  rompe  il  coperchio  »  è  pro- 
verbio che  insegna  non  doversi  mai  ca- 

dere nell'eccesso  [presa  la  figura  dal^atto 
di  chi  pretende  cacciare  a  forza  in  una 
cassa  più  di  quello  che  può  contenere]. 

Deriv.  Coperchiare,  onde  Scoperchiare, 

copèrta  e  coverta  Qualunque  cosa  che 
serve  a  coprìre  (v.  q.  voce);  specialmente 
il  Panno  che  copre  il  letto;  per  metaf.  Pre- 

testo, Scusa,  Apparenza.  —  Cosi  dicesi  (e 
più  spesso  Coperto)  da  chi  vuol  france- 

sizzare per  Piatto,  Salvietta  e  Posata,  che 

!  apparecchiasi  per  ciascuno  de'  convitati. 
[n  marina  vale  il  Palco  o  Ponte  superiore 

!  che  copre  T  interno  della  nave. 

j       Deriv.  CopertÌna-(fne^ccia. 
'      copèrto  P.  p.  di  COPRIRE.  —  Come  aost. 
dicesi  alla  francese  l'Apparecchio  che  si 

I  fa  sulla  tavola  da  mangiare  per  ciascun 
invitato. 

I      Deriv.  Coplrta;  Copertamente;  Copertura. 
!      copertola  forma  femminile   di  coper- 
j  TÓio,  che  trae  dal  lat.  copertòrium,  che 
I  vale  lo  stesso  e  trae  dal  verbo  co-opbrio 

'  -  sup.  cooPÈRTUM  -  copro  (u.  q.  voce). 
I      Voce  Senese    ed   Aretina  per   indicare 
!  Quella  stoviglia  di  terra  cotta,   rotonda, 

I  alquanto  cupa,  con  la  quale  si  cuopre  la 
I  pentola  e  che  i  Fiorentini  dicono  Testo. 

còpia  1.  Corrisp.  al  lat.  còpia  (=  <*o- 
;  òpiA)  abbondanza,  ricdiezza,  potere,  facoltà, 

I  licenza,  permissione,  voce  contratta  da  con 

I  -=  CUM  con' e  ops  -  genit.  opis  -  ogni  mezzo 
'  per  fare,  quindi  forza,   potenza  (v.   Opera 
I  e  cfr.  Opulento),  —  Gran  quantità  di  chec- 

chessia, specialmente  di  cose  buone;  e  si- 

I  gnifica  puro  Modo,  Possibilità,  Agio,  Op- 
I  portunità;  ed  altresì  Facoltà,  Scienza   di 

I  fare  checchessia,  come  nella  massima  €  Da- 
!  re  o  Fare  altrui  copia  di  sé  »  che  equivale 

Star  pronto   all'altrui  servigio,   volontà, libidine  ecc. 

Deriv.  Copiifso,  onde  Copiosamente;  Copiosità. 

2.  Vale  anche  Riproduzione  col  mezzo 
della  scrittura  ed  anche  della  stampa,  e  in 
tal  caso  giusta  alcuni  prende  la  ragione 
dal  lat.  CÒPIA  nel  senso  di  facoltà,  licenza, 
quasi  dica  facoltà  concessa  di  usare  una 
scrittura,  permissione  che  una  scrittura  si 
trascriva,  che  i  Latini  dissero  copiam  de- 
scribendi  facere,  siccome  leggesi  anche  nel 
Digesto.  —  Altri  invece  ritiene,  e  sembra 
con  fondamento,  che  provenga  dal  lut,  cò- 
PLA  contratto  da  còpula  coppia,  cioè  cosa 
che  ha  coppia  coW esemplare  (v.  Copula), 

Deriv.  Copiàccia;  Copiare  Copiatóre-lrice;  Co. 
piatUra;  Captata  onde  Copisteria. 

còppa  1.  sp.port,  e  prov,  cop  a  e  cuba; 
fr.  coupé;  valac.  cole:  dal  lat.  cupa  che 
trovasi  pure  scritto  cùppa  botte,  caratello, 

ed  anche  tazza,  e  questo  dalla  rad.  kup  = 
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[coppaó 
KAP  incurvare j  ond' anche  il  sscr,  kupas 
{arni.  Ki'P,  gr.  kypk)  cavità,  ed  a  cui  pur  si 
rannoda  il  Ut,  kumpis  curvo^  il  lett.  kumpt 

incurvai  si  e  il  gr,  kypto  mi  curvo,  kym- 
Bos  va^o  concavo,  kvphòs  incurvato,  kampè 

curvatura  ecc.  (cfr.  Covare,  Concubina,  Cop- 
po. Cubito,  Cubo,  Cupula,  Gobbo), 

Vaso  concavo  d'oro  o  d'argento  o  di  cri- 
stallo con  larga  bocca,  il  quale  usavasi  per 

bere  specialmente  alle  mense  dei  gtandi. 

«  Coppa  d'oro  »  dicesi  famigliarm.  Una 
persona  di  animo  e  di  costumi  eccellenti. 

Deriv.  Coppella;  Coppétta;  Coppière-o. 

2.  prov.  cob-s;  dial,  ven.  e  lomb.  copa. 
In  alcuni  luoghi  inoltre  chiamano  cosi  La 
parte  di  dietro  del  capo:  nel  qual  senso 
fu  usato  anche  da  Dante  {Inf.  xxv.  22):  e, 
secondoché  pensa  il  Caix,  deriva  dal  lai. 

òcdPT'T  [mediante  una  forma  *occrprT] 
occipite  (ond' anche  Ceppicone)  avvicinato 
a  COPPA  vaso  da  bere,  di  cui  l'occipite  rap- 

presenta la  parte  convessa.  Altri  però  an- 
che in  questo  significato  lo  traggono  di- 

rettamente da  CÒPPA  va^o,  al  modo  stesso 
che  TESTA  sta  a  tksto  vaso,  coccia  a  coc- 

cio e  il  ted,  KoPF  capo  (probab.  dì  origine 
latina)  ebbe  in  antico  (chopii,  chuph)  il 
senso  di  bicchiere.  [Su  questa  similitudine 
si  fonda  probabilmente  la  leggenda  di  Ro- 
smunda  obbligata  a  bere  nella  coppa  del 
padre  ucciso  (la  coppa  fu  presso  i  popoli 
germanici  simbolo  di  comando),  dalla  fan- 

tasia popolare  interpetrato  come  il  cranio 
di  esso). 

3.  Nel  senso  di  Cima,  Sommità,  come  lo 
usano  i  Napolitani,  trova  preciso  raffronto 

nell'a./r,  cope  {mod.  corPEAi:,  picard.  cou- 
pet)  e  nello  «p.  copa  [e  copete],  non  che  nel 
celto  (cimb.)  cop,  copa,  nel  fiam.  kop  e  nel 
ted.  mod.  RUPPE,  presi  alle  lingue  romanze. 
Questo  significato  è  collegato  evidente- 

mente a  COPPA  testa,  che  è  il  fastigio  della 

persona,  oppure  è  originato  dalla  somi- 
glianza esistente  tra  una  coppa  rovesciata 

e  la  sommità  di  un  poggio,  d'onde  poi  sa- 
rebbe passato  a  designare  in  genere  la 

sommità  dì  qualsiasi  oggetto,  nella  iden- 
tica relazione  di  pensiero  dell' a.  a.  ted. 

STOUF  bicchiere  e  punta  di  una  roccia. 
coppàie  fr.  copal,  copale:  dallo  sp, 

COPAL  e  questo  dal  messia.  (  opalli  nome 

delle  resine  bruciate  ne'  templi,  e  poscia 
applicato  alla  Resina  odorosa  che  scola  da 

vari  alberi  [dell'America,  della  China  e  del- 
rAffrica],  e  serve  più  specialmente  a  com- 

porre bellissime  vernici. 
copparòsa  sp.  e  port.  caparrosa;  fr. 

couperose:  dal  /a^  cipri-rosa  (ond'an- 
che  Vant.ted.  koper-roose,  Va.ingl.  co- 
pprouse,  mod.  copperas),  il  cui  primo 
elemento  -  crPRi  -  (genit.  di  cùprcm,  da  cui 
il  fr.  cuivre,  lo  sp.  e  port.  cobre,  Va.  a. 
ted.  cupfar,  mod.  kupfer,  ingl.  copper) 

significa  di  rame  (cosi  chiamato  dall'isola 

di  Cipro  =  lat.  Cyprus),  e  ròsa  sarebbe 
detto  nel  senso  di  Jiore,  effioi-escenza,  ossia 
di  materia  colorata  che  viene  alla  superficie: 
lo  che  confronta  col  gr.  chàlk-anthos,  che 
vale /ore  di  rame.  I  Tedeschi  oggi  lo  chia- 

mano KUPFERRAUCH  propr. /umo  di  rame. 
[Altri,  non  bene,  spiega  col  ted.  kipfer- 
asche  che  a  lettera  vale  cenere  di  rame  o 
con  KUPFKRROTH  =»  oland.  KOPER-ROOD  ra- 

me rosso\  —  Nome  che  si  è  dato  a  diverse 
specie  di  vetriolo,  cioè  di  solfato  metallico, 
segnatamente  a  quello  di  rame,  di  ferro, 
e  di  zinco. 

coppali  e  coppahil  v.  Copaiba. 
coppèlla  dal  lat,  cupèlla  (==  gr.  kù- 

pkllon)  dimin.  di  cupa  coppa,  vaso  con- 

cavo (v.  Coppa).  —  Vaso  d'osso  calcinato, 
che  serve  a  rafiinaro,  ossia  purgare  della 

mondiglia  l'oro  e  l'argento:  onde  la  frase 
nostra  e  Oro  di  coppella  »  cioè  Oro  fino,  e 
meta/.  Persona  eccellente,  di  specchiata 

probità. 
Deriv.  Coppellare;  Coppellazi(fne. 

coppétta  È  forma  dimin.  di  còppa. 
Vasetto  di  vetro  rotondo  e  più  largo  di 

corpo  che  di  bocca,  il  quale,  cavatane  pri- 

ma l'aria  in  parte,  e  in  parte  fattala  di- 
latare coll'accendervi  un  po'  di  stoppa  o 

altra  materia,  si  appicca  a  una  determi- 
nata parte  del  corpo,  per  tirare  il  sangue 

•  alla  pelle. 

còppia  prov.  cobi  a;  fr.  coup  le    (ted. 

j  Koppel,  onde  koppeln,  kuppeln  accop- 
I  piare):  dal  lat.  còpula,  che  nei  bassi  tempi 
I  si  contrasse  in  còpla  legame,  congiunzione 

(v.  Copula).  —   Due  cose  della  medesima 
!  specie  messe  insieme.  —  Coppia  differisce 
da  Paio,  perocché  quella  esprime  la  idea 

ì  di  congiunzione,  questo  la  idea  di  somi- 
ij:lianza,  ed  è  proprio  soltanto  di  bestie  e 
di  cose. 

Deriv.  Coppiette;  Coppiòla;  Accoppiare;  Scop- 

piare (■?). còppo  port,  copo-a  vaso  da  bere;  prov. 
e  sp.  cuba  tinozza;  fr.  e  uve  tino  [  --ted. 
Kufe,  dan.  kuip,  irigL  coop,  cello  isl. 
kupa]:  dal  lat.  cupa  o  cuppa  botte  o  ca- 

ratello fatto  con  dog  ne  di  legno  e  legato  con 
cerchi  di  ferro  per  consei^are  liquidi  (v. 

Coppa  1).  —  Vaso  assai  grande  di  terra 
cotta,  colla  bocca  volta  in  su,  da  tenerv 
olio,  corrispondente  al  dòlium  dei  Latini. 
Nel  Fiorentino  dicesi  Orcio. 

Deriv.  Coppàia. 

coprire  e  covrire  prov.esp.  cobrir;  fr. 

couvrir;  ̂ or^  cubrir;  T^7n.  a-copori: 
dal  lat.  coopeuìre,  comp.  di  c(»m  =  cum 
con,  partic.  indicante  mezzo,  strumento  e 
op-er-ìrb  chiudere  (contrario  di  apbrìre 
dischiudere),  che  dal  suo  canto  risulta  for- 

mato dalla  partic.  ob  avanti  (sscr.  api,  gr. 
epì  sopra)  e  rad.  ar  adattare,  connettere 
(v.  Arte  e  ctr.  Aprire). 

Porre,  Stendere  checchessia  sopra  o  din- 
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[corame 
tomo  a  una  cosa,  a  fine  di  occultarla,  di  i 
impedirne  la  vista,  oppure  di  difenderla.  I 

Deriv.  Coperchio;  Coplrto-a;    CoperMio-a;  Co- 
pertina; Copriménio;  Copertura:  Discoprire;  Ri-  ! 

coprire;  Scoprire. 

coprolito  dal  gr.  KÒPROS  sterco  e  lìthos 

pietra.  —  Escremento  impietrito,  ossia  fos-  ' 
si  lizzato,  di  animali  vissuti  in  tempi  re- 1 
moti.  1 

còpula  =  lat,  CÒPULA  detto  per  *  co-à- 
pula laccio^  vincolo,  comp.  di  COM  ==  CUM  | 

insieme  e  tema  ap,  che  ritrovasi  nell'ani 
fat.  ÀP-ERB  =  gr,  Aptein  ìegare,  congiun-  ] 
gere  (v.  Atto,  agg.).  —  Congiungimento  con- 1 
iugale;  m  gramm.  Particella  congiuntiva; 
in  logica  Nesso  tra  il  predicato  e  il  soggetto.  | 

Deriv.  Copulare;  Copulativo;  Copulazióne;  Uòp-  \ 

pia. copulatÌTO  dal  lat.  copulare  congiun-  \ 
gere  e  questo  da  còpula  legame  (v.  Copula). 

Che  ha  forza.di  unire;  più  comunemente  i 
Congiuntivo.  E  propriamente  termine  dei  j 
Grammatici  come  Aggiunto  di  particella  j 
che   ha   Pufficio  di  congiungere   le  varie 
parti  del  discorso.  j 

coràce  e  coracino  dal  gr.  kórax  corvo 
(v.  q.  voce).   —  Pesce  di  bel   color  nero, 
come  le  penne  del  corvo,  detto  anche  Cor-  j 
volo.  I 

coràcla  dal  gr.  kòrax  corvo  (v.  q.  voce). 
Piccola  specie  di  cornacchia.  \ 
coràggio  |)ror.  Cora tges;   ap.  coraje:  i 

/r.  courage;poW.  coragem:  dall'ani  co- 
ràggio  [=*coràti(;um]  per  cuore.  | 

Es.  Giasto  e  benigno  e  di  gentil  coraggio. 
(F.  Sacchktti,  Bime). 

Forza  d'animo,  la  quale  fa  che  l'uomo  j 
non  si  sbigottisca  nei  pericoli,  o  affronti  • 
consideratamente  rischi,  ovvero  non  si  ] 

abbatta  per  dolori  fisici  o  morali,  sopporti  ' 
gP  infortuni  e  simili.  | 

Deriv.  Coraggi(f8o;  Coraggiosamente.  , 

corale  da  còro,  Appropriato  al  coro.  ' 
[Gli  antichi  lo  usarono  anche  per  Cordiale].  ! 

corallina  da  corallo,  alla  cui  specie  fu  i 

un  tempo  riferita  quest'alga,  creduta  uno 
zoofito.  —  Sorta  d' alga  marina,  piccola  e 
fatta  come  il  musco,  la  quale  nasce  at- 

torno a'  coralli  negli  scogli  e  sopra  le 
grosse  conchiglie.  È  adoperata  in  medicina 
come  efficace  contro   a' vermi  intestinali. 

corallo  prov.  coralh;  fr.  cerai  1;  sp. 
e  or  al:  dal  lat.  coràlium,  coràllium,  e 
questo  dal  gr.  koràlion,  kouàllion,  che 
alcuno  spiega  con  korèo  nel  senso  di  or- 

nare, o  KÓROs  scopa  e  als  -  genit.  alòs  - 
ìnare,  ovvero  comparandolo  al  sscr.  kura, 
che  sembra  avere  il  signif.  di  rosso  nei 
comp.  KURAVA,  KURAVAKA  amaranto  rosso 
e  in  KURU-VINDA  riihino  e  propr.  goccia 
rossa  (cfr.  Corindone).  —  Sostanza  dura  cal- 

carea, ordinariamente  rossa,  ramosa,  for- 
mata da  polipi  nel  fondo  del  mare,  che 

pulita  e  lavorata  serve  di  ornamento;  per 

similit.  Quella  parte  dura,  di  colore  acceso 
come  il  vero  corallo,  che  si  scorge  in  al- 

cuni pesci. 
Deriv.  Corallàio;  Coralléssa;  Corallina;  Coral- 

lino; Coralltte;  Corallizzàrsi;  Corallòide;  Goral- 
lume. 
corame  dal  lat.  còrium  cuoio  mediante 

una  forma  *coràmen  per  *  coriàmen, 
onde  la  forma  Coiàme   (v.  Cuoio). 

Aggregato  di  cuoio:  ma  dicesi  più  co- 
munemente Cuoiame. 

coram-pòpulo  Latinismo  che  alla  pa- 
rola significa  alla  presenza  del  popolo  cioè 

CORAM  in  presenza  (comp.  dì  co  per  cOM 
con  e  OS  -  plur.  ora  -  bocca^  volto,  faccia) 
e  PÒPULUS  popolo,  —  Pubblicamente,  Alla 

presenza  di  molti. 
corano  dall' araò.  >lJkorAn  che  propr. 

vale  lettura,  recitazione,  da  karaa  leggere. 
Lo  stesso  che  Ai-corano,  ed  è  II  libro 

sacro,  la  bibbia  dei  Maomettani,  raccolto 

dopo  la  morte  del  profeta  da  un'assemblea 
composta  di  compagni  di  lui;  cosi  detta 
perché  contenente  i  precetti  scritti  ab 
eterno  nel  gran  libro  di  Dio  e  letti  o  re- 

citati dall'angiolo  Gabriele  a  Maometto, 
che  era  illetterato. 

corata  dal  prov.  coràda  a.fr.  [corèe J 

petto,  viscere,  intestini,  —  Il  cuore  con  tutti 
insieme  i  visceri  prossimi,  cioè  polmoni, 
milza  e  fegato.  Ma  è  voce  quasi  caduta 
in  disuso  e  sostituita  dal  suo  diminutivo 

Coratèlla,  che  però  si  riferisce  con  pre- 
ferenza ai  visceri  dei  piccoli  animali  qua- 
drupedi, degli  uccelli  e  dei  pesci. 

coratèlla  v.  Corata, 
corazza  prov.  coirassa;  /r.  cuirasse 

(=  coriacea);  sp,  coraza  [==  coracja]:  dal 
lat.  CORÀCEA  o  C0RÀCJA  per  coriàcea  e 
questo  da  còrium  {fr.  cvir)  cuoio  (v.  Cuoio 
e  cfr.  Corame).  —  Armatura  del  busto  fatta 
di  lama  o  di  piastre  di  ferro  e  più  anti- 

camente di  cuoio.  Per  similit.  Quella  pia- 
stra di  ferro  onde  son  ricoperte  le  navi 

da  guerra,  che  perciò  diconsi  Corazzate. 
Deriv.  Corazzato;  Corazzare;  Corazzata;  Co- 

razziere. 

còrba  rum.  cor  fa  {(ed.  Korb):  dal  lat. 
CÒRBI8  e  questo  da  una  rad.  kar  =  kor 
(quella  stessa  di  Circo,  Corona  e  Cur- 

vo) determinata  in  karb,  kvarb  =  korb, 
KVORB  col  senso  di  volgere  in  giro,  e  che 

ritrovasi  nel  sscr.  c'arbhata,  c'irbhita 
cetriuolo,  che  cfr.  col  f^d.  kCrb-iss  =  lat. 
cu-cÙRB-iTA  zucca,  nel  lat.  calpar  (per 
carpar)  vaso  da  vino,  nel  gr.  kàl-pe 
urna,  KÒii-POS  seno,  grembo^  golfo^  nel  gr. 
HVAiRB-AN,  ang.sass.  hveorf-an,  a. sud  ied. 
HVKLB-IAN  {mod.  a.  ted.  wolb-en)  volgere 
(cir.  Curvo  e  Golfo).  —  Cesta  rotonda,  di 
forma  piramidale  o  conica,  fatta  di  giun- 

chi, ovvero,  come  presentemente  si  suole, 

anche  di  strisele  di  legno  di  castagno  in- 
sieme intessute. 

Deriv.  Corbello. 
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corbellare  Voce  famigliare  usata  per 

coprire  l'altra  men  che  onesta  di  Coglio- 
nare (v.  Corbello).  —  Minchionare,  Canzo- 

nare e  metaf.  Mettere  in  mezzo.  Ingannare. 
Deriv.  Corhellat(^retr%ce  ;  Corbellatòrio;  Cor' 

bellatilra. 

corbèllo  prov.  gorbel;  fr.  corbeille; 
pori,  corbelha:  simile  al  lat.  còrbula  ed 
è  pur  esso  dimin.  di  còrbis  corba,  cesta 
(v.  Corba).  —  Vaso  rotondo,  tessuto  di 
stecche  di  legno,  col  fondo  piano,  più  che 
altro  per  uso  di  trasportare  la  roba  a 
spalla;  Jig.  e  per  coonestare  prese  in  scherzo 
specialmente  al  plurale  il  significato  di 
Testicolo,  onde  Paltro  di  Uomo  balordo, 
minchione. 

Deriv.  Corbellàfo;  Corbellare;  Corbelleria;  Cor- 
béllétlo-tno-óhe. 

corbézzola  Frutto  del  corbézzolo. 
«  Corbezzole!  »  Esclamazione  di  mera- 

viglia e  in  parte  d'incredulità:  usata  que- 
sta voce,  a  cagione  di  una  certa  somi- 

glianza di  forma,  per  eufemismo  invece 
di  Coglioni  Ccfr.  Corbello), 
corbézzolo  La  Crusca  la  dice  forma  al- 

lungata dell'inusitato  corbézzo,  che  al- 
cuno suppone  corruzione  contadinesca  del 

lat.  àrbutus  (donde  il  fr.  arbousier  e 
Vingl.  arbute,  tt.  albatro)  che  vale  il 
medesimo,  pronunziata  la  prima  sillaba 
con  forte  aspirazione:  ma  par  meno  sfor- 

zato derivarlo  con  altri  da  un  supposto 
*CORBÌCEUS  da  oÒRBUS  corvo:  quasi  V al- 

bero o  il  coccolo  del  corco,  perché  questo 
uccello,  massime  il  corvtts  fruffilegus^  si  ciba 
volentieri  delle  sue  coccole.  Altri  poco  cu- 

rando la  fonetica  traggono  questa  voce 
dal  ted.  kirsch-bCschel  grappolo  di  ci- 

h'ege^  e  ciò  per  la  somiglianza  delle  sue  bac- che con  questo  frutto;  e  di  fatto  i  Tedeschi 
attratti  da  questa  somiglianza  chiamano 
il  corbezzolo  ciliegio  marino  (meer-kirsch 
-baum).  Lo  Zambaldi  iìnalm.  con  altri  pro- 

pone il  ted.  KtRBiss,  ant.  churbiz,  chur- 
BÈz  (=lat.  cucùrbita)  zucca  (che  è  ro- 

tonda come  il  frutto  del  corbezzolo j,  ma 
il  passaggio  di  significato  sembra  in  ve- 

rità troppo  forte.  —  Alberetto  che  nasce 

ne' boschi  e  nelle  ragnaie,  che  non  perde 
foglia  e  ha  fiori  bianchi  in  radi  e  corti 
grappoli  e  il  cui  frutto  rotondo  e  scabro- 
setto,  di  un  colore  rosso  giallastro,  è  grande 
come  una  grossa  ciliegia. 
corbino  e  corbolino  Sorta  di  fico  nero, 

torse  cjosì  detto  dal  colore  del  còrbo  o 

corvo.  \i  è  pure  una  sorta  di  uva  nera 
detta  per  la  stessa  ragione  Corbina. 
còrda  prov.  cat.  e  pori,  corda;  sp.  cuer- 

da;  fr.  corde;  rum.  co  arda:  dal  lai. 
CHORDA  e  questo  dal  gr.  chordè  intestino, 
hudello  Tebe  può  far  pensare  alla  rad.  kar 
volgere  in  giro  (v.  Corona)]:  ma  che  il  Cur- 

tius e  lo  Schenkl  danno  come  congenere 
del  sscr.  hirà  tjcna,  che  foneticamente  cfr. 

col  lai.  h!r-a  e  gr.  chol-às  per  ciior-ads 
{a.  nord  ted.  (iùR-^)  intestino  (cfr.  Aruspice). 

Propr.  il  Filo  di  minugia  che  si  stende 
sopra  alcuni  strumenti  musicali,  da  suo- 

narsi, pizzicando  o  strisciando  con  l'ar- 
chetto; indi  generic.  Filo  o  fune  di  qual- 

siasi materia  per  uso  di  legare. 
Deriv.  Cordàggio;  Cordàio;  Corderia;  Cordi- 

cìlla-ina;  Cordiera;  CordifÓrme;  Cordiglilra;  Cor- 
diglio; Cord(Sne. 

cordésco  cai.  corder;  «jj.  corderò; 
pori,  cordeiro:  dal  lat.  chòrdus  nato 
tardi.  —  Agnello  di  seconda  figliatura. 
Voce  di  di  ai.  pistoiese. 

cordiale  dal  lat.  cor  -  genit.  còrdis  - 
cuore  (v.  q.  voce).  —  Che  muove  dal  cuore 
cioè  verament»^  sentito.  Sviscerato,  Pro- 

fondo; e  alludendo  a  persona  Che  parla 
ed  opera  con  sincerità  ed  afiFetto. 

In  medicina,  detto  di  rimedio,  vale  Atto 
a  confortare,  a  rinvigorire  il  cuore,  le 
forze,  cioè  Tonico,  Corroborante,  e  usato 
come  sost.  Brodo  con  tuorli  d'uova  sbat- 

tute e  un  po'  d'agro  di  limone. Doriv.  Cordialità;  Cordialmente;  CordialfSne. 

cordlglièra  dallo  sp.  cordillbra,  e  que- 
sto dall'ani  cordili.a  =  fr.  cordelle 

dimin.  del  lat.  chòrda  corda. 

Catena  di  montagne  e  in  particolar  modo 

quelle  del  Sud-America. 
cordòglio  prov.  cordolh;  ^p.  cordojo: 

dal  lat.  CORDÒLIUM  (usato  da  Plauto  ed  Apu- 
leio) quasi  CORDI DÒLIUM  doglia  che  ferisce 

il  cuore.  —  Dolore  intenso,  specialmente 

per  cagione  di  sventure  proprie  o  d'altrui. 
Deriv.  Cordo|7{/òr6  =  Compassionare,  Bamma- 

ricarsì;  Cordoglióao  =  Doloroso,  Compassione- 
!  vole  (Voci  antiq.). 

cordonata  Piano  inclinato  a  uso  di  scala, 
con  ordine  di  pietre  traverse,  per  lo  più 
rotonde,  in  forma  di  grosso  cordóne,  che 
servono  di  gradini  e  sostengono  la  strada; 

Fila  di  pali  (equiparata  a  un  cordone),  per 

riparo  dalle  corrosioni  dell'acque  correnti. 
cordóne  Accrescitivo  di  còrda.  —  Corda 

alquanto  più  grossa  della  comune;  ma 
più  spesso  dicesi  per  Corda  alquanto  men 

grossa  e  più  gentile  di  una  corda  ordi- 
nai-ia,  specialmente  per  allacciare  vesti  o 
cingere  la  vita,  e  allora  è  detto  in  rela- 

zione a  una  sottil  cordicella.  —  È  anche 
familiarmente  u.sato  per  eufemismo  invece 

di  Coglione,  nel  senso  metaforico  di  Min- 
chione. 

Deriv.  Cordonare;  Cordonata;  Cordoncino-cèllo; 
Cordoniòra. 

cordonièra  Nome  di  alcuni  cordóni  o 
corde  nelle  navi  a  vela. 

cordovano  prov.  cordoan;  fr.  cor- 
douan;  sp.  cordoban.  Pelle  conciata  di 

capra,  di  castrone  o  d'altro  animale,  da 
fare  scarpe  o  altro  oggetto:  cosi  detta  per 
essere  fino  dai  tempi  moreschi  la  concia 
di  essa  segnatamente  usata  in  Cordova, 
città  della  Spagna   (cfr.  Marocchino). 

Da  Cordovano  si  fece  Cordovanière, 

L 
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che   cfr.    col  fr.  ant.   cordoanier,   mod. 
cordonnier  calzolaio. 

corèa  dal  gr.  choreìa  danza.  —  Moto 
continuo,  irregolare  ed  involontario  di 
un  membro  per  malattia  nervosa,  detto 
più  comunem.  Ballo  di  San  Vito,  per- 

chè in  Germania,  ove  questa  malattia  co- 
minciò ad  essere  osservata,  le  persone  che 

n'erano  aifette  andavano  in  pellegrinaggio  ' 
alla  cappella  di  S.  Vito,  danzando  giorno  I 
e  notte  per  guarire  (Voce  dei  medici).       j 

coréggia  v.  Correggia.  \ 
corèo  == /a^.  CHORKUS  dal  gr.  choreìos  ; 

che  tiene  a   choreìa   danza,   tripudio.        \ 
Piede  della  poesia  greca  e  latina,  com- 

posto  di  due  sillabe,  una  lunga  ed   una  j 
breve:  cosi  chiamato  perché  assai  accon-  j 
ciò  ne'  lieti  canti  e  nelle  danze  festive. 

coreografia  da  koreìa  danza  e  graphìa  I 
=  G  RAPII  È  descrizioìie,  —   Arte  di  descri- 

vere danze,  di  comporre  balli. 
Cfr.  Coreogràfico;  Coreògrafo.  \ 

coriàndolo  II  frutto  del  coriàndro  (v.  ' 
q.  voce).  —  *  Coriandoli  »  si  chiamano 
que'  confetti  che  hanno  per  anima  un  co-  ■ 
riandolo  ;  e  per  isimilH.  Quelle  pallottoline  . 
di  gesso,  che  per  chiasso  si  gettano  ad- 1 
dosso  le  persone  nei  corsi  del  carnevale,  i 

coriimdro  =  lat.  coriàndrum  dal  ̂ r.  kg-  ! 
rìannon  ^  KÒRiox,  che  gli  etimologisti  la- 1 
tini  derivano  dal  gr.  kòris  cimice^  perché 
i  suoi  semi,  allorché  son  freschi,  hanno 

il  fetido  odore  di  quell'insetto,  ovvero  da 
KORE  pupilla^  di  cui  il  seme  ha  la  figura: 
ma  che  non  è  inverosimile  attenga  alla 
rad.  KAR  CHser  duro,  ond'anche  il  gr.  kà- 
R-YON  noce  e  il  lat.  CÒR-NUS  corniolo  (cfr. 
Corniola). —  Pianta  ombrellifera,  i  cui  semi 
piccoli  e  rotondi  prendono,  divenuti  sec- 

chi, odore  e  sapore  aromatico;  e  in  tale  stato 
sono  adoperati  per  una  specie  di  confet- 

tura e  talora  anche  per  condimento  di 
vivande. 

coribànti  dal  gr.  korybaxtes  (che  tro- 
vasi scritto  anche  kyrbaxtes)  voce  pro- 

veniente dalla  Frigia,  col  senso  origina- 
rio di  spiriti  danzanti  dalla  (rarf.  karbh, 

KVARBH  girare)  rispondente  al  participio  | 
presente  got.  hvairbands  girante,  che  cfr. 
GoìVa.a.ied.  hwerbax  girare  (cfr.  Corba). 

Sacerdoti  di  Cibele  in  Frigia,  che  essi 
onoravano  con  musica  assordante  e  con 
rozze  danze  pirriche,  che  eseguivano  come 
invasati. 

coricare  valac.  cu  Ica;  prov.  colcar, 
colgar  ;  /r.  coucher,  ant.  colchier:  for- 

ma alterata  di  collocare,  voce  tratta 
dalla  maniera  lat.  collocare  in  lecto 

porre  in  letto,  donde  col'carb  e  poi  Cor- 
care, ed  anche  Cucciare  attraverso  il 

fr,  COUCHER  (cfr.  Cuccia).  Altri  preferisce 

connettere  al  volg.  lat.  ci'lca  materazzo 
(onde  lo  sp.  e  pori,  colcha  coltre),  di  cui 
il  classico  CLLCITA  uou  sarebbe  che  una 

forma  diminutiva,  che  tutto  al  più  può 
avere  esercitato  una  semplice  influenza 
fonetica  (v.  Coltre).  —  Porre  a  giacere  una 
persona  sopra  il  letto  o  simili  ;  per  similit. 
Distendere  checchessia,  onde  posi  sulla 

lunghezza  e  non  rimanga  ritto  o  inclinato. 
—  Più  comanem.  come  rifless.  Porsi  giù 
per  giacere;  /r<7.  detto  del  sole  Tramontare. 

Deriv.  Coricaménto.  Cfr.  Cucciare. 

corifèo  dal  gr.  koryphèos  principale  da 
KORY-PHÈ  vertice  del  capo,  capo,  cucuzzolo, 
sommità,  vertice,  che  tiene  evidentemente 
alla  stessa  radice  di  rara  capo  (v.  Cer- 

vello e  cfr.  Corimbo  e  Corinto).  —  Che  tiene 

il  primo  posto  in  qualsiasi  ordine.  'In Dionigi  d  Ali oa masso  Demostene  viene 
chiamato  il  corifeo  degli  oratori,  ed  i  SS. 
Padri  sogliono  frequentemente  nominare 
Pietro  il  corifeo  degli  apostoli]. 

Nell'antico  teatro  era  cosi  detto  il  Capo 
dei  cori  e  de'balli,  colui  che  dava  la  bat- 

tuta. Oggi  Jìg.  vale  Colui  che  si  fa  capo 
e  guidatore  d' imprese,  di  moti  popolari, 
e  simili. 

corimbo  =  lat.  corymbus  dal  gr.  kòrym- 
BOS  la  parte  superiore,  la  cima,  ti  vertice 
di  un  corpo,  dalla  stessa  rad.  del  gr.  CHÒ- 
KYS  elmo,  capo,  CHORYPHÈ  sommità  del  capo, 
cucuzzolo,  KÀRA  capo  (v.  Cervello  e  cfr.  Co- 

rifeo). —  Il  frutto  dell'edera,  formato  da 
un  grappolo  di  coccole  nere,  disposta  in- 

torno a  un  peduncolo  comune  per  mezzo 
di  peduncoli  secondari  .ineguali,  in  modo 
da  stare  tutte  in  cima  allo  stesso  livello. 

Presso  i  Greci  significò  ancora  una  pecu- 
liare acconciatura  dei  capelli  usata  dalle 

donne  ateniesi, 
Deriv.  Corimb\fero. 

corindóne  Collegasi  al  sscr.  kuruvixda 
rubino  e  propr.  goccia  rossa  (Cfr.  Corallo). 

Cosi  è  stato  dai  moderni  litologi,  traendo 
il  nome  dalle  Indie,  appellato  lo  Spato 
adamantino,  che  dopo  il  diamante  è  la  più 
dura  delle  sostanze  minerali,  e  la  più  pe- 

sante delle  pietre  preziose. 
corintio  e  corinzio  dal  lat,  corìxthius 

=^gr.  KORiNTHios.  —  Aggiunto  del  quarto 
ordine  architettonico,  che  è  il  più  svelto, 
il  pili  adorno  e  il  più  gentile  di  tutti:  da 
Corinto  (gr.  kòrixthos)  città  greca,  ove 
tale  ordine  fu  da  prima   ritrovato. 
È  altresì  aggiunto  dato  dagli  antichi 

a  una  sorta  di  metalli  composti  di  rame 
mescolato  con  argento  e  oro,  il  quale  un  di 
fu  adoperato  in  Corinto  per  statue  e  vasel- 

lami, e  di  cui  fu  trovata  gran  copia  nelle 

ceneri,  dopo  l'incendio  di  questa  città  con- sumato dai  Romani. 
cèrio  =  lat.  chò  rium  dal  gr.  cuÒRiox 

cuoio  (v.  Cuoio).  —  Cosi  dicesi  in  m^dic.  la 
Membrana  esterna,  che  contiene  il  feto 
nell'utero,  e  che  insieme  alla  placenta  e 
all'amnio  forma  ciò  che  noi  chiamiamo 
Seconda. 
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corista  Colui  che  canta  nei  còri  in 

chiesa,  al  teatro  ecc.  —  Una  volta  si  disse 

anche  per  Ordinatore  del  coro:  d'onde  si 
applicò  nell'arte  musicale  a  quello  Stru- 

mento di  acciaio,  che  ha  ordinariamente 

l'aspetto  di  una  forchetta,  e  che  percosso 
produce  con  le  sue  oscillazioni  il  tono  fisso 
convenzionale,  al  quale  tutti  gli  strumenti 
si  accordano. 

corizza  dal  ̂ rr.  kòryza  propr.  gravezza  di 
testa,  incapaccmtura,  da  kòrvs  capo^  cranio 
(v.  Corimì}o).  —  Infiammazione  catarrale 
della  membrana  mucosa  delle  fosse  na- 

sali; cosi  detta  perché  una  volta  si  cre- 
deva che  lo  sgorgo  provenisse  dal  cervello, 

ovvero  per  il  frequente  starnuto  che  l' ac- 
compagna. 
cormorano  dal  fr.  cormoràn,  alterato 

secondo  il  Thomas  da  cormaran,  corma- 
RANT,  da  un  ant.  corp-maraxc,  corp-ma- 

RENC»  dal  latino  dell'epoca  merovìngia  o 
carolingia  CORVUM  maringum  f=*MARi- 

NiccM.  marinum"  formato  sotto  l'influenza 
della  terminazione  germanica  inh  (cfr. 
lomhard.  vent  marenc  vento  marino).  Lo 
Scheler  e  il  Li t tré  spiegano  moran  per 

MARIN  cangiata  a  in  o  sotto  l' influenza 
del  celto  bret.  mor  (gali,  more)  mare, 
onde  MORVA  N  corvo  di  mare.  Altri  trae  ad- 

dirittura dal  celto  hret.  mòr-vran  (m^r 
mare  e  bran  corvo)  col  prolisso  corb  che 
rappresenta  un  mero  pleonasmo:  come 
Mongibello  che  resulta  di  due  voci  si- 

mili ibridamente  con  ginn  te.  [Il  provenzale 
lo  dico  corp-mari,  il  cat.  corbmari.  il 
pori,  corvo-mar  in  ho,  che  manifesta- 

mente derivano  dal  puro  lat.  còrvus  ma- 

rìnus"].  —  Nome  francese  dello  Smergo, 
uccello  acquatico  dell'ordine  de' palmi  pedi. 

cornàcchia  prov.  cornei  ha,  cornilha: 
fr.  corneille:  cat.  corneja,  Cornelia; 

#p.  corneja  (port.  graiha  =  i<.  grac- 
chia; a.  a  ted.  hruck,  mod  Kr^he; 

ingl.  crow):  contratto  dal  lai.  coRxicrLA 
dimin.  di  còrnix  (=  gr.  koròxè\  da  una 
radicale  kra  =  kar  formato  per  imitare  il 
grido  di  questo  uccello,  ovvero  per  dare  ge- 

nericamente l'idea  di  schiamazzo,  ond'  an- 
che il  8scr.  KARAVAS  cornacchia,  Va.  a.  ted. 

hraban  (mod.  Rabe  per  Krabe)  corroj  il 
ted.  krachzen  ^^rillir.  gràkati  ekràka- 
ti,  gr.  kròzein  e  klòzein  =  ìat.  crocìre 
e  CRoriTÀRR  gracchiare  (y.  Chiamare  e  cfr. 
Gracchia  e  Orrvó).  —  Uccello  della  specie 

del  corvo,  ma  un  po' più  piccolo,  con  penne 
comunemente  azzurrognole  e  becco  ricur- 

vo, il  cui  grido  CRA,  CRA  ha  verosimilmente 
dato  ragione  al  suo  nome  (cfr.  Gracchia)] 
fig.  Chi  favella  troppo  e  senza  pensare. 

Doriv.  Cornacchiàia;  Cornacchiaméntò;  Cornac- 
chiónf'étto'i&zzo. 

comnlina  Specie  d'agata,  di  color  rosso 
sangue  e  a  onde  di  un  aspetto  còrneo 
(v.  Citrniold). 

cornamiìsa  prov.ep.eporf.  cornamusa; 
fr.  cornemuse:  dal  prov.  corna  {ant.fr. 
CORNE)  corno  e  strumento  musicale  e  mitsa 

(an/./r.  muse),  che  significò  pure  strumento 
musicale,  piffero,  flauto,  dal  gr.  lat.  MUSA 
canto,  canzone,  donde  anche  il  basso  lat. 
MUSARE  cantare  in  musica.  —  Strumento 
musicale  da  fiato,  usato  oggi  dai  pastori, 

specialmente  dell'Italia  Meridionale,  com- 
posto di  un  otre  e  di  tre  canne,  una  per 

dargli  fiato  e  le  altre  due  per  suonare;  ed 

esce  il  suono,  stringendo  l'otre  fra  le  brac- 
cia e  il  petto.  Si  chiama  anche  Piva. 

còrnea  Una  dello  tuniche  componenti 

l'occhio:  cosi  detta  per  la  sua  trasparenza, 
che  rammenta  quella  del  còrno. 

cornice  1.  sp.  cornisa;  port.  cornja; 

fr.  comiche  (vali,  coroniss;  ted.  car- 
nies):  dal  gr.  koronìs  -  genit.  koronìdos  - 
ogni  cosa  piegata  e  curvata  (pai?sato  per  il 
barbaro  latino,  che  probabilmente  lo  scam- 

biò per  CORONA,  e  lo  tradusse  corrotta- 
mente CORÒNIX  -  genit.  coRONiciS):  da  una 

rad.  KAR==KOR  volgere  m //ero,  ond' anche 
le  voci  Corona  e  Curvo  (v.  Circo). 

La  più  alta  delle  tre  parti  che  formano 

il  cornicione,  ed  è  l'ornamento  raffigu- rante nel  suo  esteriore  la  curvatura  di 

una  C,  che  fa  corona  all'edi6cio;  e  quindi 
I  l'ornamento  fatto  in  certo  modo  a  simi- 

litudine di   quello  degli  edifici,  col  quale 

.s'inquadrano  dipinti,  incisioni  e  simili. 

I      Fig.  Salita  circolare.  Girone  di  scogli,- 
Idi  poggi,  di  ripe.  (Dante,  Purgai.,  x,  25; XII.  4). 

Deriv.  CornicHla-étta;  Corniciame;  Corniciare 
I  onde  Incorniciare   e    Scorniciare;    CorniciatUra; 
Cornicxna;  Cornicióne  che  è  Quel  membro  prin- 

!  cipftle  d'an  Ordi'ne  architettonico,  che  posa  bo- 
I  pra  le  colonne  e  componesi  di  architrave,  trofrio 
'  e  cornice;  e  in  modo  più  speciale  La  parte  che 
rileva  e  cinge    la   sommità   degli   editìzi,    detta 
dai  Latini  u  Corona  n. 

2.  Vale  anche  Cornacchia  e  trae  dal 

lat.  CÒRNIX  -  acc.  cornìckm  -,  il  cui  dimi- 
nutivo è  CORNK'ULA  (v.  Cornacchia). 

corniòla  port.  e  prov.  cor  nel  in  a;  fr. 
cornaline;  sp.  cornerina;  rum.  coarna 

!  (/frf.  Karneol).  Sorta  d'agata  o  pietra  si- 
licea semitrasparente,  di  colore  rosso  più  o 

meno  carico:  prende  bellissimo  pulimento, 
e  si  adopera  per  intagliarvi  cifre  o  figure 
di  sigilli  o  per  legarsi  come  gioiello.  Cosi 
detta  per  la  somiglianza  die  essa  ha  nel 
suo  esteriore  col  frutto  del  còrniòlo,  quasi 
suoni  CORNIÒLE  A  (v.  Cornioh),  ovvero  con 

la  materia  còrnea,  alla  pari  dell'Onice, altra  specie  di  agata,  che  trae  dal  gr.  ònyx 

unghia. 
còrniòlo  e  còrnio  rum.  corn;  fr,  cor- 

nouiller;  sp.  cornizo  e  comedo:  port. 
corni  so:  dal  lat.  cornèclits,  forma  dimin. 

di    CÒRNUS  (=  gr.  KRÀNOS  O  KRANKÌA)  che 

vale  il  medesimo,  affine  al  gr.  kèr-asos 
ciliegio,   da  una  rad.  kar    e.<iser  duro,  on- 
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d^  anche  il  sscr.  karkar-as  duroj  kar-aka 
noce  dì  cocco^  kharas  durOj  ruvido.  yAR- 
KARÀ  «e/ce;,  il  gr.  kra-n-aòs  durOj  rozzo, 
alpestre,  kra-taìleos  pietroso,  kàrvon 
noce  (cfr.  Cedo,  Cerro,    Cdiegio,    Quercia). 

Albero  di  mezzana  grandezza,  die  fa 

ne'  monti,  ha  il  legno  molto  duro  e  pro- 
duce fiori  gialli  e  frutti  con  nocciolo  rossi 

e  di  polpa  acidula. 
Deriv.  Corniola  [fr.  cornouille,  sp.  corni- 

Zola,  pori.  ooruÌBolo]il  Frutto  del  corniolo  e 
per  èimilìt.  Aggiunto  di  una  specie  di  ciliegia 
più  dura  delle  ordinarie. 

cornipede  = /a ̂   cornìpedem  comp.  dì 
CÒRXir  corno  e  pèdem  piede.  —  Quadru- 

pede con  zoccolo  corneo,  come  il  cavallo 
e  la  capra. 

corno  [pi.  corna  e  comij  dial.  sard.  cor- 
ru;  prov.  cat.  e  rum.  corn;  fr.  cor  e 
corne;  sp.  cuerno-a,  port.  corno-a:  dal 
lat.  CÒKNU  -  plur.  CÒRNUA  -  che  cfr.  con  lo 
zendo9rva  (^=9arva),  coìV a. a.  ted.  hor-n 
got.  haurn  a,  col  celio  (irl.  cimhr.  e  comov.) 
corn  e  col  gr.  kèr-as  (cfr.  ar.  querat, 
ebr.  queren?)e  che  ad  alcuno  sembra  le- 

gato alla  stessa  rad.  del  gr.  kra-naòs 
duro  (v.  Corniolo  e  cfr.  Cranio)^  ma  il 
Curtius  ed  altri  si  limitano  a  comparare 
col  sscr.  karnas  orecchio,  col  got.  hrind 
vitello,  e  coll'a.  a.  <e</.  hir-uz,  mod.  Yiìv- 
sch  ==  ang.sass,  heorot,  heort,  cimh.  ca- 
ru,  lat.  cèrvus  cervo  (animali  cornuti),  e 
pare  anche  da  mettersi  accanto  al  sscr. 
^^N-GAM  corno,  punta,  piao  (cfr.  Cervo\ 

Quella  parte  dura  come  Posso,  più  o 
meno  lunga,  quasi  sempre  curveggiante 
e  a  punta,  di  colore  nero  o  gialliccio,  che 
sorge  ai  lati  della  testa  di  aucuni  quadru- 

pedi dell'ordina  dei  ruminanti. 
«  Far  le  corna  »  per  Tradire  la  fedeltà 

coniugale  risponde  con  precisione  all'an- 
tica maniera  gr.  kèrata  poièin,  ed  è  vol- 
gare espressione  per  denotare  il  disonore 

che  fa  un   coniuge   all'altro  rompendogli 
la  fede,  come  se  ciò  gli  ponesse  le  corna 
in  capo  per   esporlo  al  ridicolo,  ovvero, 
come  altri  pensa,  per  ricordo  del  becco 
(animale  cornuto),  simbolo  del  marito  che 
ha  la  moglie  infedele.  La  frase    x  Far  le 
corna  »  nel  detto  significato  leggesi  anche 
negli  statuti  scritti  in  barbaro  latino  della 
città  di  Trieste  del  1150,  dove  dal  n.  160, 
al  166  vi  è  una  disposizione  che  ha  questa 
intestazione:  de  mulìerihus  facentihu»  viros 
suos  corgnam  e  punisce  la  violazione  del 
talamo.  —  «  Far  le  corna  »    per  Cacciare 
la  malia    vuoisi    derivato   dall'uso   delle  i 
donne  romane  di  porsi  un  anello  amuleto  I 
nell'indice   ed   uno  nel  mignolo,    d'onde] 
verosimilmente  ne   sarebbe  venuto  l'uso, 
di  scongiurare  la  iettatura  stendendo  co-  i 
deste  due  dita  e  chiudendo  le  altre.  \ 

Fig.  vale  Testa,  Cervello,  e  quindi  Avere  i 
o  mettere  per  le  coma  =  Avere  o  mettere  i 
in  testa,  nella  mente;  p.  es.  «  Che  hai  tu  I 

mai  oggi  per  le  corna?  »  «  Chi  te  lo  ha 
messo  per  le  coiiia  »  e  simili. 
Sempre^,  vale  pure  Cosa  senza  valore, 

Niente:  e  cosi  «  Non  valere  un  corno  » 
=  Non  valere,  non  costar  nulla;  —  «  Un 
corno!  *  esclamazione  plebea,  che  si  fa 
quando  si  vuol  dare  ad  alcuno  una  brusca 

negativa. Dicesi  inoltre  per  Superbia,  Alterigia, 
presa  la  similitudine  dagli  animali  a  lun- 

ghe corna,  che  quando  vanno  a  testa  alta 
sembrano  alteri  e  maestosi,  e  perciò  dicesi: 
«  Alzar  le  corna  »  per  Insuperbire,  «  Spez- 

zar le  corna  »  per  Fiaccar  la  superbia. 
Ha  pure  il  senso  figurato  di  Farte  che 

sporge  o  sta  ai  lati  di  un  tutto,  o  se  ne 
dirama  in  qualunque  modo;  p.  es.  i  corni 
dell'ancudine  (le  sporgenze),  il  corno  della 
croce,  i  corni  dell'altare  (i  lati),  i  comi  di 
un  esercito  (le  ale),  i  comi  di  un  tìume 
(le  diramazioni). 

«  Corno  »  si  chiamò  per  similit.  il  Ber- 
retto coronato  del  Doge  di  Venezia,  che 

era  di  brocca  d'oro  e  in  forma  quasi  di corno  come  il  berretto. 
«  Corno  »  dicesi  uno  Strumento  da  suono 

fatto  con  un  corno  di  bue,  come  quello, 
p.es.  che  usano  certe  guardie  per  fare 
dei  segnali;  ed  è  anche  uno  Strumento 
musicale  d'ottone,  ripiegato  sopra  sé  stesso 
in  due  o  tre  giri,  a  similitudine  di  un 
corno  di  ariete.  Onde  la  espressione  «  Tan- 

to suonargli  un  comò  come  un  violino» 
detta  per  chi  non  ha  orecchio  musicale, 
né  gusto  musicale  ;  fig.  di  chi  non  valuta 
i  più  cordiali  segni  di  affetto,  di  cortesia; 
ovvero  di  chi  non  conosce  il  divario  tra 
il  più  e  il  men  bello  o  buono. 

Deriv.  Cornàggine;  Cornata;  Cornatura;  Còr- 
nea; Cornétta-o;  Cornicolàto;  Corniòla  (?). 

Comp.  In-cornàrsi;  Lio  còrno  ;  S-cornàr  si;  S-còr- 
no;  Tr i-còrno;  Uni-còrno 

Cfr.  Carruba;  Carato;  Cerasta;  Cervo;  Cor- 
niolo; Cromorno;  Fliscorno;  Rinoceronte. 

cornucòpia  =  lat.  cornucòpia  comp.  di 
CÒRNU  corno  e  còpia  abbondanza. 
Secondo  l'antica  favola  era  il  corno 

perduto  dal  fiume  Acheloo  combattendo 
contro  Ercole  per  Deianira  e  riempito 
poscia  dalle  Naiadi  di  fiori  e  di  frutta 
come  simbolo  dell'abbondanza:  volendosi 
con  ciò  alludere  alla  fertilità  della  valle 

dove  scorre  quel  fiume,  e  all'imbriglia- 
mento del  fiume  stesso  per  opera  di  qual- 

che principe  velato  sotto  il  nome  del  se- midio. 
Quel  vaso  in  forma  di  corno  riboccante 

di  frutta  e  di  fiori,  che  si  vede  dipinto  in 

braccio  alla  figura  simbolica  dell'abbon- 
danza. 

còro  =  lat.  CHÒRUS  dal  gr.  chor-òs  danza 
in  giro,  spesso  accompagnata  dal  canto 
(e  propr.  il  luogo  dove  .si  balla),  che  il  Cur- 

tius suppone  affine  a  chòr-tos  recinto  (v. 
Corte  e  Orto).  Peraltro  merita  di  studiare 
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se  abbia  invece  una  relazione  con  la  ra- 
dice di  Corona  e  Curvo  (v.  q.  voci). 

Dall'idei  primitiva  di  danza  a  suono  di 
musica  e  accompagnata  dal  canto  passò 
a  significare,  specialmente  nella  antica 
tragedia  e  commedia  gi*eca,  il  Canto  di 
più  persone  riunite;  indi  Le  stesse  per- 

sone raccolte  insieme  per  cantare;  e  nelle 
chiese  e  nei  monasteri  cristiani  II  luogo 
dove  si  canta  durante  gli  uffici  divini. 

—  Ha  pure  talvolta  nell'ai to  poetico  stile  il 
senso  generico  di  Adunanza.  Moltitudine. 
Schiera,  ma  però  detto  solamente  degli 
Ordini  angelici,  dei  Beati,  delle  Muse,  ecc. 

Deriv-  Corale,  Corista;  Coreògrafo.  Cfr.  Coria, 

corografìa  dal  //r.  cnónos  jjaese,  re- 
gione, e  graphìa  =  GUAPHÈ  descrizione. 

[Choros  vuoisi  che  stia  per  cHÀ-osos  e 
valga  propr.  spazio  aperto^  dalla  rad.  CHA, 
donde  cha-ìnó  (leggi  chèno)  e  cha-làò 
aprirsi  (cfr.  Calare  e  Caos], 

Descrizione  particolare  di  una  regione, 

di  una  provincia;  ed  anche  L'arte  e  lo 
studio  del  descrivere  le  regioni. 

Cfp.  Corogràfico;  Corògrafo. 

coròide  dal  gr.  choroetdfs  comp.  di 
CHÒRiON  cuoioj  pelle  ed  anche  membrana 
(v.  Corto)  e  eidos  forma,  somiglianza. 
Membrana  sottilissima  dell'occhio,  for- 

nita di  molti  vasi  sanguigni  come  il  co- 
rio,  la  quale  riveste  la  faccia  in  tema  della 
sclerotica  ed  involge  la  retina:  detta  an- 

che Uvea. 
corólla  =  laL  corólla  per  coròxula 

dimin.  di  coróna  corona  (v.  q.  v).  —  Presso 
i  Latini  il  vocabolo  trovasi  più  special- 

mente adoperato  per  designare  una  corona 
di  fiori  artificiali,  fatti  di  sottili  trucioli 
di  corno,  dipinti  a  differenti  colori,  che 
serviva  di  ornamento  nella  stagione  in- 

vernale. Die  poi  questo  nome  Linneo  a 
quelle  foglie,  che  i  Botanici  dissero  Pe- 

tali e  che  formano  una  vaga  e  colorita 
ghirlanda  intomo  all'ovario  del  fiore. 

Deriv.  Corollàrio;  Corollif<frrM. 

corollàrio  =  to.  corolla  rium  diminut. 
di  corólla  (v.  q.  voce)  ed  era  speciamente 
applicato  ad  una  leggiera  corona  formata 
di  una  laminetta  di  rame,  ricoperta  di 
una  falda  d'oro  o  di  argento,  che  i  Ro- 

mani avevano  l'uso  di  offrire  in  dono  agli 
attori  favoriti.  Leggesi  in  Svetonio  che 
Ottaviano  Augusto  soleva  distribuire  egli 
stesso  corollari  agli  attori  più  famosi.  E 
siccome  questi  doni  erano  un  soprappiù 
degli  altri  premi,  cosi  corollario  venne  a 
dire  Aggiunta,  Appendice,  Cosa  sopra  il 
numero,  ed  i  corollari  fecero  nella  pro- 

vincia scientifica  la  figura  di  Coda  di  ogni 
proposizione,  Conclusione  finale;  e  in  que- 

st'ultimo senso  corre  pur  sempre  fra  noi. 
coróna  prov.  caf,  e  sp.  corona;  fr.  cou- 

ronne;  j^ort.  coróa;  rum.  cununa:  =  lat. 
coróna  che  cfr.  col  gr.  korónè  ogni  cosa 

piegata  e  cui-cafa^  da  una  radice  kar  o.scu- 
rata  in  kor.  che  ha  il  senso  di  volgere  in 
giro^  e  che  ritrovasi  nel  lat.  cortina  vaso 
rotondo,   CURVUS    curvo    (v.    Curvo    e    cfr. 

i  Circo,  Cu-curòita,  Corha,  Cornice,  Cortina, 
Croce,  Curvo), 
I  Intrecciamento  di  fiori  ridotto  in  cer- 

chio per  ornamento  della  testa,  poi  di 
fì'onde  in  premio  di  valore,  e  indi  Fre- 

gio aureo  simbolico  di  suprema  autorità 
per  la  fronte  dei  re.  I  gentili  usavano  an- 

cora offrire  nelle  solennità  ai  loro  numi 
corone  intessute  dei  rami  e  delle  fi-onde 
di  alberi  ad  essi  sacri;  e  cosi  a  Giove 

d'ischio  e  di  quercia,  ad  Apollo  d'alloro, 
a  Minerva  di  olivo,  a  Venere  di  mirto, 
a  Nettuno  e  Vulcano  di  pino,  a  Cerere  di 
spighe,  a  Ercole  di  pioppo,  a  Bacco  di 
oliera,  alle  Furie  e  a  Proserpina  di  narcisi. 

La  voce  Corona  applicasi  poi  per  si- 
milit.  a  cose  di  forma  circolare,  che  cir- 

coscrivono o  circondano  altre;  e  fig.  cosi 
dicesi  La  più  alta  parte  o  Fastigio  di  un 
edifizio,  che  gli  dà  grazia  e  compimento 
(cfr.  Cornice),  ed  anche  Ciò  che  serve  a  ri- 

finire un'impresa. 
[I  Latini  ebbero  pure  la  voce  coroni 8 

-  ace.  corónidem  -  attinta  al  greco  idioma 
e  derivante  dalla  stessa  base  etimologica 
per  designare  quel  tratto  di  penna  ritorto 
0  intrecciato,  che  soleva  mettersi  alla  fine  di 
un  libro  o  di  un  capitolo,  e  quindi  per  dire 
figuratamente  termine,  fine  del  libro], 

Deriv.  Corólla;  Coronato;  Coronale;  Corona- 
ménto; Coronare;  Coronària-o:  Coronazi(^ne;  Co- 

roncfna=  CoroncMne;  Coronitla;  Incoronare;  Sco- 
ronare. Cfr.   Cruna. 

coronale  Di  coróna;  Che  cinge  a  modo 
di  corona.  —  €  Osso  coronale  »  o  fron- 

tale dicesi  Uno  degli  ossi  della  testa,  cosi 
chiamato  perché  in  gran  parte  sopra  di 
esso  poggia  la  corona  dei  re. 
coronaménto  L'atto  o  l'effetto  del  co- 

ronare ;  fig.  Ornamento;  Sommità;  Com- 

pimento. coronare  Porre  altrui  la  coróna;  Con- 
ferire il  grado  o  le  insegne  di  re  o  simile; 

Circondare,  Cingere,  Attorniare. 

p.  et.  Che  in  tntto  (juel  ohe  l'Ocean  corona Non  fa  mai  vista  la  piti  bella  cosa. 

(Beeki,  Orol.,  1,  17,  5i. 
Fig.  Adornare,  Fregiare,  Compiere. 
coronàrio  Che  è  circolare  a  guisa  di 

coróna;  ed  è  in  botante,  aggiunto  di  alcune 
piante,  in  anatom.  ài  certe  arterie  e  vene. 

còrpo  j^ror.  cors:  fr.  e  cat.  corps;  sp. 
cuerpo;por/.  corpo  (cfr.  colto:  gael.  corp, 
irl.  cuirp,  cornov.  coref,  cimbr.  corf. 
cwrf,  b.bret.  corf):  dal  lat,  corpus,  che  i 

filologi  comparano  coll'arw.  kerp  (zend. 
KEREFS)  forma,  imagive,  dalla  rad.  indo- 

germanica KAR  fare,  comporre,  a  cui  pare 
si  colleghi  anche  il  sscr.  k?p  =  karp  bel- 
Vaspetto,  bellezza,  ììgr.  kra-ìnó  creare,  com- 
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pìerCf  e  il  IH.  kur-ti  fabbricare:  come  se  |      corrèggere  dal/a/.  corrìgere  comp.  di 
dicesse  la  cosa  fatta,  creata  (v.  Creare).      \  COM  =  CUM  con    partic.   ÌDdicante  mezzo, 

Materia  dotata  di  luDghezza,  larghezza,    istrumento,  e  rìgkre  reggere,  guidare  di- 

profondi tii,  o  qiundi  atta   ad  occupare  lo    rittamente    (v.   Reggere;    eh*.    Correggere  e 
Scorgere).  —   Ridurre   a   ben   fare;   Fare spazio;  in  senso  meno  esteso  La  veste 

corptiiea  del  composto  dell'animale^  e  più 
re.^trittivamento  il  Ventre,  la  Pancia. 

che  altri  lasci  alcun  vizio  o  difetto;  Am- 
monir alcuno  onde  si  emendi  ;  Avvertire 

Vale  pure  La  massa  insieme  unita  di    alcuno  di  errore  o  di  sbaglio,  dicendo  co 

moke  parti-  p.  ej».  Corpo  di  case,  di  beni,  i  me  egli  doveva  dire  o  scrivere, 
di   le^i^  di   persone,  ai    armati,  di  magi-  |       Deriv.  Correggibile;  Correggiménto;  Corretta- 
strati  ecc*  '  ̂ ^nte;  Correttivo;   Corretto;   Correttdre-trfct;  {= 

Deriv,  Corpaccio,  onde  Corpacciata,  Scorpac-  ,  Correggittfre-trice):  Correttura;  Correzióne;  Cor- ciàta  I*  Oorpncrfóiif;  Corpétto;  Corpicciuòlo;  Corpi-    ̂ »f7«wrfo. 
cffiù;  Corporale;  Corporazióne;  Corpòreo;  Corpu- ,  Corrèggia  e  Coréggia  prov.  corre j a; 
Unto;  (.'f>rptttc;  Cotpttzzo;  Incorporare;  Scorpo-  r  rourroie*  ««  e  i^ort  correa*  ruwi 
Thfr.<:XT.  Corteiic^  ̂   Giustacuore.  J^'    courroie     »;?.  e   poti,    correa,    rum. 

corpétto  Sottoveste  che  si  pone  fra  lak'Ureà:  dal  lat.  cohrigia  e  corioia  da 

can>ìclii  e  la  giubba,  per  tener  caldo  il .  CÒRIUM  cuoio,  ovvero,  come  insegna  il 

pettn  e  il  CÒRPO  (cfr.  Corsetto).  ;  Georges,  da  corrigere  ?-arf(/ri2zare  (v.  ̂   or- 

€orporàle--'/af.  corporàlk[m]  da  cor-  '^^90^^^)-  —  Striscia  o  cigna  di  cuoio  atta 
prs  -  <ì^tuL  cÒRPORis  -  corpo  (v.  q.voce).        *  vari  usi,  ma  della  quale  gli  antichi  pm 

Agg.  Cho  riguarda  il  corpo  e  opponesi  specialmente  si  servivano  per  cingersi  alla 

di  frequente  a  Spirituale.  1  vita  sopra  le  vesti,  o  come  staffile,  o  ca- 

SosL  Quel  paiiDicello  di  lino  bianco,  sul  P€«tro  al  collo  a  tìne  di  muovere  altrui  a 

quale  il  sacerdote  posa  nel  dir  messa  '  commiserazione.  —  Striscia  di  cuoio  per 

l'ostia  consacrata;  cosi  detto  perché  sim- ,  legare,  e  specialm.  Quella  con  la  quale  i 

boleggia  il  panno  nel  quale  fu  avvolto  il  contadini  legano  le  scarpe,  che  dicesi  an- 

(jorpfì  -li  Cnsto.  ,  che  Coweggiuolo. 

corpòreo  ̂   hit.  corpòreus  da  corpus  ̂ cl  senso  di  Suono  di  quel  vento  che 

-gcnit.  voRmiii^  -  corpo  (Y.q.  voce).  — Che  mandasi  dalle  parti  di  sotto,  ha  comune 

hk  rorpo.  o  Che  appartiene  al  corpo.  '^  radicale  col  .^/r.  kor-kor-y-gk  gorgoglio 

corpulento  =  /a^C0RPl:LK^'TUS  comp.  di  df  ventre  e  probabilmente  e  parola  for- 

Cf>iU'rw'Y.r/i^  e  terminazione  LÈNTUS  usato  mata  per  onomatopea:  lo  Zambaldi  pero 

per  fonuMre  aggettivi  come  in  Truculento,  io  crede  cosi  detto  per  somiglianza  collo 

ViruU-Tito.  -^  Di  grosso  corpo.  Corpacciuto,    «chiocco  dello  staffile.  In  questo  senso  di- 

CQrptmnìo=fat.  coRPiscuLUM  dimin.  cC'Si  anche  Scorreggia,  onde  Scorrog- 
dì  rurìPls  t.'c>rm>  (v.  q.  voceV   —   Minutis-    giare.  .^        ,  .  ,, 

Simo  o.rpo,   Atomo.  '  ,      ̂̂ ^r,..  Correggiato;  Corregg^uòlo. 

corrèdo  prov.  conreis;  a. /r.  conroi,  i  ̂   correggiato  Strumento  villereccio,  fatto 

mo^K    correi;    cat.  conreu;    sp.  correo:    ai  un'asta,  che  dicesi    Manfanile,   a  capo da  r<"»i-R*u^t*M  e  con-rèdium.  che  nel  la- 
tino barbaro  valevano  provvigione  pel  man- 

tsniìftento  di  alcutio,  ovvero  apparecchio  o 
apjir^stauifnto  di  convito  dovuto  dai  vassalli 
al  padroììe.  e  poi  anche  guarnitnento  di  navi: 
dal  medesimo  radicale  del  got.  raidjan  e 

della  quale  è  attaccato  per  una  corrkg- 
(HA  (v.  q.  voce)  un  bastone  chiamato  Vetta, 
e  serve  a  battere  il  grano  e  le  altre  biade. 

correggiaòlo  Dimin.  di  corrèggia  (v. 

q.  voce). 
corrènte  P.  pres.   di   córrere   e  vale 

RÈDAK  ìì^\  comp.  GA-RÈi)AN  =ang.sass.  Che  corre,  Che 'scorre.  —  Come  sost.  di- 
GBR.*:iìlAK,  m.  tì. /et/.  GE-RKTEiN,  wor/.  BK- j  cesi  il  Corso  dell'acqua  del  mare,  di  un nm7KS\-=a,tj.kd.  ratan,  m.a.ted.  rA-  fiume,  di  un  torrente  e  simili,  secondo 
TEN.>am.Kt^nKx,  che  ebbero  il  senso  erigi- luna  determinata  direzione;  ̂ (/.Opinione; 
nariodi  mc^^fìn-n^e,  fornire y  provvedere,  pre-\  Usanza  comune;  Andazzo.  —  Vale  anche 
pfrrare,  G  stanno  di  contro  alPa.a.  ted.  rat  |  Ciascuno  di  quei  legni  quadrangolari,   di 
«n^firf^,  mcizo,  espediente  e  quindi  prov  vi 
giitnt^  mtt4s€ridt'    |col  comp.  collettivo  (ii- 
RATI,  KA-RATJt  KI-HÀDI,  77?Of/.  GK-RÀTK,  GE- 

KAT==^r/o'.  OK'KAiDs],  ond'auche  le   voci Redo  e  Arredo. 

For  nimento.  Guarnì  mento,  Arredo,  Prov- 

vitìione  del rocc< urente  all'uso  o  fine,  al 
quale  una  cosa  ileve  servire:  e  propr.  di- 

cessi ili  navi:  ma  comunemente  si  adopra  |  correntézza  L'esser  corrènte 
a  iudiciire  La  roba,  che  la  sposa  novella  j  jere,  a  fare  (cfr.  Corrivo). 
pfirta  seco  per  uso  proprio  nella  casa  del 
marito, 

Dcriv*    Córrf^fìàre   (=  prov.  corre  a  r;    a.  fr. 

bufìficiente  grossezza  e  lunghezza,  che  ser- 
vono a  sostenere  palchi  o  tetti,  e  che  si 

adattano  fra  trave  e  trave,  ovvero  fra  la 
trave  e  il  muro:  detti  cosi  dal  correre, 

ossia  andare  da  una  parte  all'altra  della 
stanza. 

Deriv.  Correnteménte;  Correntézza;  Corrent-{na 

-Óne. 

còrrèo  =  ìat.  còrreus  comp.  di  com  in- 
sieme  e  RÈrs  convenuto,  reo  (v.   lieo). 

Xel  criminale  Complice  del  delitto;  nel 
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civile  Quegli  che  è  convenuto  insieme  con 
altri,  ovvero  il  Condebitore. 

Deriv.  Correità. 

córrere  ant.it.  corrire;  prov.  correr, 
corrir;  pori,  correr;  fr.  courir,  ant. 
cuer:  dal  lat.  cCr-rerb  -  p.p.  CURSUS  -, 
che  sembra  aver  comune  l'origine  con 
cCrrus  carro  nella  rad.  kar  spìngere^  in- 

cedere, avanzarsi  (sscr.  c'ar-itum  avan- 
zarsi, c'arati  si  avanza j  e' ary&  progresso^ 

viaggio,  c'ara  mobile),  che  allungata  in 
KARP  ritrovasi  nel  gr.  karpàlimos  rapido. 
[La  detta  radice  è  affine  alla  rad.  kal  o 
GAL  muoversi,  della  quale  è  cenno  alle  voci 
Celere,  Colono,  Colubro  ed  Eccelso. 
Andare  con  grande  velocità;  e  propria- 

mente, parlandosi  di  persone,  in  guisa 

che  si  alzi  il  piede  fermo  prima  che  l'al- 
tro tocchi  terra;  e  quindi  Affrettarsi,  Spic- 

ciarsi, e  più  generic.  Andare,  Procedere, 
f  Correre  un  paese  »  vale  Devastarlo 

—  «  Correre  una  lancia  *  o  *  l'aringo  » 
=  Correr  con  lancia,  ossia  Giostrar  con 
lancia  nel  torneo,  quasi  correre  qua  e  là 
tutto  calpestando.  —  «  Correre  pericolo, 
rischio  »  =  Esservi  esposto. 

Deriv.  Corrente,  onde  Correntézza;  Corrivo; 
Corridóio;  Corridóre;  Corriere;  Córso-a;  Corsia; 
t'ortiero;  Corano.  Cfr.  Curatore,  Galòppo. 

Comp.  Accorrere;  Antecorrere;  Concorrere;  De- 
correre; Discorrere;  Incorrere;  Rincorrere;  Ac- 
correre; Percorrere;  Precorrere;  incorrere;  Rin- 
correre; Scorrere;  Soccorrere  {Succursale);  Tra- 

icorrfre. 

correspettivo  e  corrispettivo  composto 
della  partic.  con  insieme  e  respbttìvo  che 
trae  dal  lat.  RBtìPÈCTUS  p.  p.  dì  respìckrb 
riguardare  (v.  Hespettivo).  —  Che  è,  o  ri- 

guardasi in  relazione  o  corrispondenza  o 
proporzione  con  altro  termine;  Corrispon- 

dente. Proporzionato. 
Deriv.  Correspetitvamente;  Correspettività. 
corrètto  laf.  corrèctus  p.  p.  di  corrì- 

(VBRE  correggere  (v.  q.  voce).  —  P.  p.  di 
Correggere;  in  arte  Che  scrive  o  Che  di- 
sep^na  con  molta  perfezione. 

Deriv.  Correttamente;  Correttézza;  Correttivo; 
(Jorreiióre-trice;  Correttbrio;  Correzi(fne. 
correzionale  da  correzióne  nel  senso 

dì  pena,  punizione,  ammenda. 
Aggiunto  di  Tribunale  che  in  materia 

penale  ha  giurisdizione  media  fra  il  Pre- 
tore e  la  Corte  di  Assise.  ̂   Neologismo). 

corridóio  e  corritelo  da  córrere  me- 
diante una  forma  dialett.  corrìta  (=  sic. 

corrùta,  sp.  corrida)  per  corsa. 
Andito  lar^)  e  lungo  che  corre,  cioè  va 

da  una  parte  all'altra  di  un  edifizio  per metterle  in  comunicazione:  detto  anche 
Corridore. 

Deriv.  Corridofno. 
corridóre  e  corritóre  Lo  stesso  etimo  di 

Corridoio. 
Aggett.  Che  corre;  Atto  al  corso. 
Sost.  Persona  o  cavallo  veloce  al  corso; 

Chi  fa  scorrerie.  Scorridore. 
Deriv.  Corridorétto. 

corrière-a  comp.  del  tema  di  cór-rere 
con  una  terminazione  simile  a  quella  di 
Corsiere,  Messaggiere  ecc. 

Colui  che  porta  le  lettere,  condendo  per 
le  poste;  Messo,  Messaggiere,  Mandato. 
Aggiunto  di  Colombo  dicesi  di  quella 

specie  che  oggi  chiamano  Viaggiatori  e  che 
trasportati  in  altro  luogo  tornano  al  nido 
e  servono  cosi  di  corriere  speditissimo, 

mediante  lettera  attaccata  loro  sotto  l'ala, 
e  che  giunti  al  nido  viene  raccolta. 

Al  femm.  Corriera  dicesi  di  Nave  che 
porta  dispacci  o  ordini;  e  la  Carrozza  da 

posta. 
corrigèndo  dal  lat.  corrigèndus  da 

emendarsi  part.  fut.  di  corrIgere  emen- 
dare (v.  Correggerei.  —  Dicesi  in  forza  di 

sost,  a  Ciascuno  di  quei  giovanetti  sco- 
stumati, i  quali  sono  accolti  in  certi  isti- 

tuti di  pubblica  beneficenza,  per  essere 
ridotti  a  buona  vita  con  la  disciplina  e 
col  lavoro. 

corrispóndere  dal  lat.  com  =  c()m,  cum 
con,  insieme  e  respondère  che  vale  non 
solo  soddisfare  alla  interrogazione  e  do- 

manda altrui,  ma  anche  andare  a  seconda, 
stare  dirimpetto,  accordarsi {v.  Rispondere), 

Avere  relazione  di  somiglianza,  ugua- 
glianza, proporzione,  convenienza  e  simili; 

Essere  in  armonia,  Convenir  bene;  Con- 
traccambiare, Riscontrarsi  esattamente 

una  cosa  con  un'altra,  d'onde  Essere  in 
comunicazione,  e  in  senso  più  particolare 
Tenere  o  avere  commercio  di  lettere. 

Deriv.  Corrispondènte,  onde  Corrispondenza. 

corritóio  e  corritóre  v.  Corridoio  e 
Corridore. 

corrivo  Alcuni  dal  gr.  korribos  stolto: 
meglio  però  da  córrere,  perché  propr.  de- 

signa chi  nelle  sue  azioni  schiva  di  fer- 
marsi a  esaminare  se  una  cosa  sia  vera 

o  no,  buona  o  no.  —  Che  per  natura  è 
facile  a  credere  (altrim.  Crèdulo),  ovvero 
a  concedere,  a  lasciar  correre  senza  la 
debita  considerazione:  onde  il  senso  di 
Soro,  Sempliciotto. 

In  alcune  contrade  d'Italia  e  specialm. 
in  Sicilia  è  usato  nel  senso  di  Dispetto: 
ma  in  tale  caso  è  brutta  copia  dal/r.  cor- 
ROUX  cornicio,  stizza,  collera. 

corroborare  =  laf.  corroborare  comp. 
di  COM  =  CUM  con  partic.  indicante  mezzo, 
istrumento  e  roboràre  rafforzare  da  rò- 
BUR  vigore,  robustezza  (v.  Robusto), 

Fortificare,  Rinvigorire,  Dar  forza. 
Deriv.  Corroboraménto;  Corroborante;  Corro- 

borativo ;Corroborat(f  re-tr  ice;  Corroborazi<Sne. 

corródere  =  Za^  corródere  comp.  di 
COM  (dissimilato  in  cor)  con  partic.  in- 

tensiva, perché  indicante  insistenza,  con- 
tinuità, e  RÓDERE  rodere  (v.  q.  voce). 

Rodere  o  consumare  a  poco  a  poco. 
Deriv.  Corrodente;  Corrodiménto;  Corróso. 

corrómpere  dal  lat,  corrùmpere  -  pp. 
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CORRUPTUS  -  propr.  rompere  in  tante  parti, 
comp.  di  COM  (dissimilata  in  cor}  con  par- 
tic,  indicante  il  mezzo,  lo  strumento,  ov- 

vero intensiva  e  rùmpere  mandare  in 

pszzi^  diti trvgff ere    (v.  Rompere). 
Guastaro.  Alterare,  Viziare  nel  proprio 

essere j  Putrefare;  fiij.  Contaminare,  De- 
prava re.  Render  cattivo,  Subornare. 

Deriv.  Carrompiménto;  Corrompit(fre-tr{ce;  Cor- 
rètto^ C0rrultltai  Corruttfbile;  Corruttdre-trfce; 

Carrvzi^ni. 

torrùii^ ^iat.  €i)RRòsus  p.p.  di  corrò- 
DKKK,  —  P.  ̂ f*  di  Corrodere. 

Berìv.  Corrotidtté;  (Jorroilvo. 

corrótto  (tìóijt,)  ani.  8p.  cor  roto  morti- 
Jìtiazione.  J}a.Want.  jìrov.  corròpt,  corrot 

(=  ntùd./r,  corrai  ut),  che  non  sembra  po- 
tersi separar<^  da  corrotz  (/r.  corro ux) 

comincio  (V,  Corrucciare).  Alcuno  cercò 
spiegare  questa  voce  col  lat.  cor  rùptum 
tiuore  infranto^  altri  peggio  con  cum-luc- 
TUW  con  lutto:  ma  i  più  la  staccano  da 
CoEHfMPEKK  infrangere,  guastare,  alterare, 
mediante  il  p.  p.  corrùptus,  al  qual  pro- 

posito giova  citare  la  frase  di  Plauto:  t  cor- 
l'uraperc  oculus  tìetu  »  =  guastare  o  in  fran- 

are gli  occhi  iiùl  pianto.  I  compilatori  del 
Vocabolario  della  Crusca  pensano  essi  pure 
a  r(mKc>MrEUE,  ma  usato  specialm.  con 

la  partic.  A»  nel  significato  di  aì)ì>ando- 
n«r*/,  Imtlarsi  ti  checchessia,  come  appunto 
si  suole  nel  piangere  i  morti. 

Pianto  e  speciftlm.  quello  che  si  fa  a 
morti,  e  propr.  Piagnistèo;  Lutto  proprio  di 
funerali:  più  spesso  nella  maniera  «  Fare 
il  corrotto,  Cominciare  il  corrotto  »  ;  Abito 
da  lutto» 

corrótto  =  lat.  corrùptus  (v.  Corrom- 
pere). —  Part.  pass,  di  Corrompere. 

corrncclàre  dal  prov.  corrosar  (onde 

CORROTZ  con^^'io)  =  a.  fr.  corrossier 
(ondecORRoux),  che  vale  lo  stesso  e  sem- 

bra ad  alcuno  doversi  collegare  al  lat.  coN- 
CRUCiÀRi  (onde  per  mediazione  di  una 
forma  ipotetica  *  CON-CRÙCIUS  sarebbesi 
fatto  concToz^  conroz,  corrotz),  comp. 
di  COM  con  e  CKi  riÀRB  tormentare,  afflig- 

gere, da  cui  pure  il  nostro  Cruccio,  Cruc- 
ciare (v.  q,  voce).  Altri,  però,  fra  i  quali 

lo  Scholer,  non  sanno  disgiungere  Cor- 
ruccio da  Cori-otto,  che  hanno  talora 

comune  il  significato,  traendo  la  corri- 
spondente voce  provenzale  e  francese  dal 

lat.  cnuRÙMPEHK  infrangere,  alterare,  me- 
diante una  forma  secondaria  corruptiàrb: 

au  di  fì\^  V,  alla  voce  Corrotto. 
Lo  adirarsi,  Ira,  Sdegno. 
Doriv.  Cnrruct^mnn^rtÉo;  CorrUccio;  Corrucci(S80. 

corrugare  ^hìt.  corrugare  comp.  di 
POM=^<'UM  injii^ìììe  e  rugare  incresparsi 
(y.  Ruga).  —  Increspare,  Aggrinzare. 

corruscare  e  corascàre  =  lat.  coruscà- 

\\v,  (che  il  Geor^e:^  connette  col  gr.  korys- 

'  SEiN  che  propr.  vale  cozzar  colle  coriw  (da 
I  KÙRVS  testa),  dal  quale  significato  sarebbe 
I  passato  a  quello  di  vihrare  e  più  specialm. 
'  77  vihrar  dei  raggi,  che  è  quanto  dire  splen- 

dere, brillare,  baìenare.  Il  Vaniceck  però 

I  lo  riporta  sotto  la  rad.  s-kar  vibrare,  on- 
I  d'anche  il  gr.  skaìrò  saltare,  kerauxòs 
I  fulmine  e  Va.  a.  ted,  horsc  rapido  (v.  Cuore  \. 
!  —  Lampeggiare,  Folgoreggiare  prodotto 
dal  celere  moto  delle  cose  splendenti:  e 
per  similit.  anche  soltanto  Risplendere 
vivamente,  mandando  come  lampi  di  luce. 
Voce  solamente  del  linguaggio  poetico. 

Deriv.  Corruscazióne;  Corrusco. 

corruttèla  =  ̂ a^.  corruptkla  da  cor- 
rùptus p.  p.  di  CORRÙMPERE  viziare  fv. 

Corrompere"^.  —  Stato  o  Condizione  di  cosa 
corrotta;  Depravazione. 

corruzióne  ==  lat.  corruptiònem,  che  ha 
lo  stesso  etimo  di  Corruttela. 

L'atto  e  Peftetto  del  corrompersi. 
corsalétto  dal  fr.  corselet,  che  a  let- 

tei'a  vale  corpetto,  dall' ant.  corsalet  che 
tiene  a  corset  dimin.  di  cors  =  corps 

corpo.  Anche  nell'antico  italiano  trovasi 
CORSALE  per  torace  Tcfr.  Corsetto). 
Nome  cne  si  dette  a  una  Leggera  co- 

razza di  ferro,  che  difendeva  il  petto  e  la 
pancia  del  soldato,  ed  usavasi  dai  fanti, 
e  in  special  modo  dai  picchieri. 

corsaro*  ant.  corsare  e  corsale  prov. 
corsaris;  fr.  corsaire;  sp.  corsario; 

port.  corseiro:  dal  lat.  CURSUS  corso  lon- 
d'anche  lo  sp.  Corsa  gita  in  mare^  e  il 

verbo  it.  Corseggiare  =  /VirZ'ar^«  del  cor- 
saro) mediante  un  supp.  derivato  CUR- 

SÀRius  (v.  Correre).  —  Capitano  di  basti- 
mento privato,  che  autorizzato  in  tempo 

di  guerra  con  lettere  sovrane  scorre  il 
mare  a  suo  rischio  di  guadagno  o  di  per- 

dita, contro  le  navi  e  le  cose  dei  nemici  ; 
ed  è  termine  di  Diritto  commerciale. 

Nel  linguaggio  comune  si  usò  fino  da 
antico  e  si  usa  tuttavia  per  Pirata,  La- 

drone di  mare;  giacché  esso  pure  va  in 
corso  per  lo  mare,  onde  far  preda. 

Deriv.  Corsarésco. 

corsésca  Antica  arme  in  asta  con  ferro 

in  cima  a  foggia  di  mandorla:  forse  cosi 
detta  perché  usata  dai  corsari  o  perché 
venuta  dai  Còrsi. 

corsétto  dal  fr.  corset  corpetto,  specie 
di  busto   e  giubbetto    da  donne;    dimin.  di 

CORS  =  CORPS  corpo  (v.  Corpo  e  cfr.  Cor- 
!  saletto).  —  Nome  che  si  die  a  una  specie 
di  corazza  o  corsaletto. 

corsìa  dall'a^^r.  corsìo  o  corsivo  e  que- 
sto da  CÓRRERE  (v.  q.voce). 

La  corrente  dell'acqua  ae' fiumi;  e  nel 
comune 'linguaggio  dicesi  lo  Spazio  vuoto 
o  senza  impacci  nei  teatri,  dormentori  e 

simili  luoghi,  j)er  potervi  liberamente  pas- 
sare: in  marin.  Quello  spazio  bislungo  la- 

sciato vuoto  per  mezzo  o  d' intorno  alle 
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navi  da  guerra,  per  camminare  da  poppa 
a  prua. 

corsière  o  corsièro  /r.  coursier:  dal 
ìat.  *cuRSÀRius  =cuRSòiuus,  che  nel  me- 

dio evo  tu  usato  come  aggiunto  di  èquus 
cavallo^  e  vale  propriam.  corridore  (v.  Cor- 

rere e  cfr.  Corsaro).  —  Cavallo  corridore 
bello  e  generoso;  ma  è  dello  stile  elevato. 

corsiTO  dal  laf,  cursus  p.  p.  di  cùr- 
RKRK  correre  (v.  q.  voce).  —  Che  corre, 
detto  particolarmente  di  acqua  [nel  qual 
senso  è  usato  anche  t  Corsio  •].  —  Ag- 

giunto di  carattere,  lettera  e  simili,  vale 
propr.  Scritto  a  mano  corrente,  ed  è  quello 
che  usasi  comunemente  scrivendo,  il  quale 
per  la  sua  forma  non  rotondeggiante  è 
meglio  atto  alla  velocità  dello  scrivere  e 
quasi  più  scorrevole  del  carattere  stam- 

patello e  d'ornamento.  Dagli  stampatori 
si  chiama  cosi  quel  carattere  non  tondo, 
somigliante  a  quello  di  chi  scrive  presto. 

Deriv.  Confa;  Corsivamente  =  a  corsa,  cor- 
reodo:  detto  per  lo  più  in  relasione  a  cosa  ohe 
si  faccia  senza  molta  considerazione. 

córso  =  laf.  CURSUS  da  currere  correre 

(v.  q.  voce").  —  L' atto  del  correre  e  in 
senso  s}>eciale  Quell'andare  girando  e  ri- 

girando che  fanno  le  carrozze  e  le  per- 
sone per  passatempo  o  sollazzo  in  una  o 

pili  vie  della  città,  ed  altresì  il  Seguito 
stesso  delle  carrozze,  che  cosi  girano. 

Detto  delle  monete  è  il  poter  essere 
messe  in  circolazione  e  usate  dai  cittadini 

di  uno  Stato.  —  «  Corso  »  è  anche  ̂ ;9r.  lo 
Spazio  del  tempo  decorso  o  da  decorrere; 
la  Serie  continuata  di  lezioni  sopra  una 
data  disciplina. 

córte  rum.  curte;  prov.  cortz;  fr. 
cour;  8p.  e  port.  corte:  dal  lat  chórtem 
e  coHÒRTKM  =  (7r.  CHÓRTOS,  che  ha  la 
stessa  origine  di  hòrtus  ortoj  ed  ha  il 
senso  primitivo  di  luogo  cinto,  dalla  rad. 
HAR  0  GAR  prendere,  afferrare,  onde  il  si- 
gnif.  di  cìngere,  circondare:  cfr.  sscr.  h  a  r  a  t  i 
pigi  tare,  qr.  che  ir  mano,  lat.  hara  ovile, 
dove  si  chiudono  le  pecore  (v.  Giardino  e 
Orto).  —  I  Latini  dissero  cosi  il  recinto 
per  le  pecore,  non  che  lo  spazio  in  mezzo 
al  caseggiato  della  colonia,  dove  tutta 
quanta  la  scorta  viva,  il  bestiame,  i  maiali, 
il  pollame  ecc.  erano  custoditi  e  nutriti  in 
separate  stanze.  Nel  medio-evo  questa  voce 
si  allargò  a  indicare  tutto  il  Recinto,  che 

comprendeva  case,  orti  ed  altre  apparte- 
nenze di  una  villa.  Né  qui  terminò  la  sua 

fortuna,  perché  si  arrogò  il  compito  di 
rappresentare  un  Territorio  intero,  che 
avesse  castello  e  parrocchia  sua  partico- 

lare, e  fìnalm.  giunse  a  insediarsi  fra  la 

gente  d'arme,  nel  palazzo  di  giustizia  e 
perfino  nella  reggia.  —  Oggi  ricorda  l'ori- 

gine, significando  Quel  recinto  scoperto 
nel  mezzo  delle  case,  onde  prendono  luce 
le  stanze  interne.  —  Si  usa  poi  per  indi- 

care Il  palazzo  dei  monarchi  con  tutta  la 
sua  appartenenza  e  meta/.  Le  persone  che 
costituiscono  la  casa   del   principe;    non 

che  certi  Tribunali  superiori  e  l'Alto  con- sesso di  magistrati,  che  vi   sono  addetti. 

—  Non  troppi   anni   addietro   si  appella- 
vano cosi  i  tamigli   ed  esecutori   addetti 

I  alla  Corte  di  giustizia,  che  poi  si  dissero 
'  birri.  —  «  Far  la  corte  »  è  propr.  Andare 
!  incontro  a  un   principe   per  ossequiarlo; 

I  onde  l'altro  signif.  generico  di  Mostrarsi 
I  assiduo,  devoto  servitore  per  ottenere  af- 

fetto o    favori.    —    €  Corte   bandita  >    si 
I  disse  nel  medio  evo  Quel  solenne  ricevi- 

mento e  trattenimento,  che  veniva  ordi- 
!  nato  con  bando  da  un  principe  o  gran  si- 
fnore  per  qualche  straordinaria  cagione 
i  allegria,  come  ad  es.  per  festeggiare  la 

venuta   di   nobile    persona,   e  durante   il 
quale  si   celebravano  pubblici  giuochi   e 
feste,  facevansi  banchetti  e  venivano  in- 

I  fine  convenientemente  regalati  quei  gio- 
I  colieri  e  buffoni,  che  avevano  concorso  a 
!  renderlo  più  piacevole.   Onde  la  maniera 

I  sempre  viva   «  Far  corte  bandita  »    che 
I  vale  Trattenere  che  altri  faccia  con  pranzi 
ì  e  sollazzi  gli  amici  ed  i  conoscenti  che  lo 
visitano:  e  ora  si  dice  di  chi  scialacqua  il 
suo  in  continui  conviti,  dove  s'invitano 
parassiti  e  gente  da  poco. 

Deriv.  Corteàre  e  Cortèo;  Corteggiare  e  Cor- 
téggio; Cortése;  Cortidlla;  Corticfna;  Cortigiàna-o; 

Cortile. 
corteàre  e  cortèo  Forme  arcaiche  so- 

pravvissute con  accezioni  speciali  e  ri- 
strette, che  non  hanno  i  più  moderni  Cor- 

teggiare e  Corteggio.  —  Anticam.  Cor- tèo ebbe  il  senso  di  Solenne  invito  a  corte. 

cortéccia  sp.  corteza;  port.  cortina: 
dal  lat.  còRTiCEM  acc.  di  còrtex,  che  vale 
lo  stesso,  per  mezzo  di  un  supposto  agg. 
cortìcba,  che  il  Curtius  lega  alla  rad. 
KAR  o  CAR  (oscurata  nel  latino  in  cor  ed 
allungata  in  cort)  col  senso  di  fendere, 
recidere,  onde  il  sscr.  ìjj^nami  [per  carnami] 
spezzare, il  Ut.  karnà scorza,  la. slav. kora 
scorza.  Il  Vanicek  riporta  alla  rad.  kart 
con  lo  stesso  senso,  e  probabilmente  afiine 
alla  precedente,  onde  il  sscr.  k^ntàti  [= 
kartàti]  fagliare,  k^ttis  [per  krattis] 
pelle  e  scorza  di  una  specie  di  betulla,  il 
Ut.  KERTÙ  (lett.  ZERTU)  tagliare,  Va.  slav. 
CRUTATT  scindere,  il  lat.  cÙlter  coltello, 
CURTUS  corto,  cioè  mozzato  (v.  Coltello  e 
cfr.  Corto  e  Incrinare). 

La  scorza  degli  alberi:  cosi  detta  per  le 
screpolature  che  suol  presentare,  ovvero 
per  la  sua  facilità  ad  esser  divisa  e  sepa- 

rata dall'albero.  —  Per  estens.  La  crosta 
del  pane  e  di  altri  corpi. 

Deriv.  Scortecciare.  Cfr.  Scorticare. 

corteggiare»/),  cortezar, cortejar;/r. 
courtiser:  da  córtensis  mediante  un 

verbo  *CORTENSIÀRE,  *cortesiàre  (v.  Cor- 

L 
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tese).  —  A  parola  Far  corte,  ossia  Accom- 
pagnare altrui  per  dimostrazione  di  rive- 

renza o  di  ossequio,  e  indi  Prestare  onori 
e  servigi  di  cerimonia  a  un  potente,  o  a 
persone  dalle  quali  si  aspetta  lucro  o  fa- 

vore; litr  si'mih'L  Essere  assiduo  presso 
una  donna  atììiie  di  conquistarne  l'aSetto. 

Deriv.  CotitguPiminifìi  Corteggiatóre-irice;  Cor- 
teggiti* 

cortéargio  />,  cortége:  da  córte  me- 
(iiaute  il  verbo  cortbggiàrk  (v. q.  voce). 

Lo  ste^.^o  che  Corteggiamento;  ma  og- 
gidì preiHlci!!ii  anche  per  Codazzo  o  Accom- 

pagnamento fatto  per  onore  a  principi  e 
grandi  personaggi. 

cortèo  dall' an/.  cortkàre  [simile  a  Cor- 
teggiare] denominativo  di  córte  nel  senso 

di  gfjfUìlo  o  t^tìioli}  di  persone  (v.  Corteare). 
Accompagnamento,  specialm.  degli  sposi 

alle  nozzo  e  del  bambino  al  battesimo; 
che  o^j^i  dicono  purt?  Corteggio. 

cortése  t^p.  cortes;  fr.  courtois:  dal 
lai.  còKTEM  mediante  un  aggettivo  cor- 

te nskm  (V.  Corte),  —  Che  ha  modi  gen- 
tili, atlabili  ed  animo  disposto  a  fare  al- 
trui Ijenpficio  senza  interesse;  Grazioso 

nel  tratto  e  compiacente;  in  somma  Che 
ha  coi^tumi  o  c*nitej^no  di  uomo  signorile 
uso  alle  corti. 

Deriv.  Corteiì^ìàré;  Cortesemente;  Cortesia. 

CU rt leale  dal  /nf.  uòrticem  corteccia  (v. 
q.  voce),  —  In  hoianha  Dicesi  di  quanto 
ha  relaziono  colla  scorza.  —  In  anatom. 
Attributo  dì  una  .sostanza  del  cervello, 
che  gli  yerve  come  di  corteccia. 

cortigiana  v.  Cortigiano,  —  Donna  che 
vive  con  qualche  luhso  e  si  lascia  far  da 
molti  la  co  in  15,  o  che  vive  o  bazzica  la 
CORTE,  cktò  il  palazzo  dei  signori  depra- 

vati^ quali  erano  pei  lo  più  i  prepotenti 
tbudatari  del  inedìo  evo:  onde  l'origine 
del  nomej  per  usare  vocabolo  meno  brutto 
di  Meretrice. 

cortlg'lflno  $p.  cor  tesano;  fr.  courti- 
fetan.  Detto  per  cortbsàno  da  cortése 
Tiel  ijeoso  di  uotfw  di  corte  (v.  Cortese). 

Colui  che  Atk  nelle  corti  de'  principi  per esercitarvi  un  ufficii>  in  servizio  ed  onore 
di  essi.  Oggi  si  u?sa  più  comunemente  nel 
senso  mekif,  dì  Adulatore  (quale  suol  es- 
sei'e  per  lo  più  chi  ì^  addetto  alla  persona 
del  prìncipe). 

Deriv.  C<trtU}ian6r\a;  Cortigianésco. 
ci>rtile  =  /a^  cuktìlem  da  cors  corte 

tv,  0>Wf '.  —  Corte,  nel  senso  suo  primi- 
tivo di  recinto  ;  Luogo  spazioso  e  aperto 

eDlro  1  ]mlazzì  solitamente  ornato  di  logge. 
Deriv.  Cortilàccio;  Cortiletto. 

cortlDA  rurfi,  cortina;  prov.  sp.  o port. 
cortina:  /r. courtine:  dal  lat.  cortina, 
che  sembra  ad  alcuno  dimin.  di  cors, 
-  genti;  Còktis  -  eork,  nel  senso  di  luogo 
tihfmo,  cinto.  Però  lo  Storm  e  il  Vanicek 
snidati  dal  signi  tìcato  classico  fondamen- 

tale di  questa  parola,  che  ritengono  es- 
ser quello  di  cosa  rotondeggiante y  la  colle- 

gano al  gr.  kyrtòs  curro,  dalla  rad.  kar 
volgere  in  giro  (v.  Curvo  e  cfr.  Corona). 
In  Plinio,  Catone,  Plauto  si  trova  usato 
nel  senso  di  vaso^  cosa  rotonda^  spazio  cir- 

colare y  ed  anche  proscenio,  vale  a  dire 
la  parte  del  teatro,  chiusa  da  un  velo  e 
fatta  a  guisa  di  piccolo  cortile,  dalla  quale 
uscivano  gì'  istrioni  ed  i  mimi,  e  indi  in 
autori  più  recenti  si  disse  cosi  lo  stesso 
velo  o  sipario,  specialm.  quello  che  si  po- 

neva dinanzi  al  santuario  de' templi  pa- 
gani e  di  dietro  al  quale  dava  i  responsi 

l'oracolo.  Isidoro  in  questa  speciale  acce- 
zione riferisce  la  voce  al  lat.  còrium  cuoio 

e  l'adopera  per  velabro  di  pelle,  quali  ap- 
prendesi  dall'Esodo  essere  stati  quelli  che 
coprivano  il  tabernacolo. 

Tenda  distesa  da  un  punto  ad  un  altro 
di  un  determinato  spazio,  a  fine  di  co- 

prire o  riparare,  e  specialm.  quella  che 
fascia  intorno  intorno  il  letto  ed  è  parte 
del  cortinaggio.  —  In  architettura  civile 
vale  Ala  di  muro,  Muro  di  fianco,  e  nella 
militare  Quella  parte  di  fortezza  che  si 
estende  da  un  baluardo  all'  altro  :  cosi 
chiamata  anche  nel  greco  e  latino  barbaro, 
forse  per  una  certa  somiglianza  con  una 
tenda. 

Deriv.  Cortinàggio;  Incortinare;  Scortinàre. 
córto  ì^m.  scurt;  prov.  e  caf.  cort; 

fr.  court;  sj).  corto;  port.  curto:  dal 
lat.  cuRTrs  propr.  mozzo,  troncalo  [sscr. 
KijtTTAj  che  trova  la  sua  base  nella  rad. 
KAR,  KART  (cambiata  in  kur,  kurt)  che 
ha  il  senso  di  rec/rfere,  ed  appare  nel  sscr. 
y^NAMi  per  i^arnami  spezzo,  k]?nta>!1  [iiass. 
perf  c'akarta,  p.  p.  kfitta]  tagliare,  kar- 
TARf,  KARTRf  Coltello,  cesoie,  nel  gr.  keìrò 
[=  ted.  scherej  io  taglio,  toso,  kòrmos/jczzo 
di  legno,  tronco,  kèrma  minuzzolo,  kourà 

,  [=ted.  Schur]  tonsura,  nell'a-sZar.  kr^\- tuku    córto,    KRATiTi   troncare,   krutati 

!  scindere,  nel  Ut.  kertù  e  nell'a.  a.  ted.  chi'rz 
corto  (v.  Coltello).  —  Che  non  arriva  alla 
necessaria  lunghezza,  e  dicesi  di  misura, 
come  di  spazio,  di  luogo  e  di  tempo. 

!       Deriv.  Cortézza;  Accorciare;  Scorciare. 
coruscàre  v.  Corruscare. 

I     corYàtta  e  craràtta  deriva  dal  fr.  cra- 
;  VATE,  che  ha  lo  stesso  senso  e  sta  con 
inserzione  di  v  eufonico  por  croate» 
avendo  questa  parte  di  abbigliamento 
preso  nome  dai  Croati  andati  in  Francia 

a  militare  nel  sec.  xvii  (1G36).  h^ital.  cra- 
vatta si  è  poi,  del  pari  che  le  forme  di- 

messe Croatta  e  Crovatta,  addolcito  in 
CORVATTA,  che  ha  riscontro  nello  sp.  cor- 

ba ta.  corvata  e  ricorda  il  nome  di  Cor- 
vacia  dato  da  Valerio  Messala  Corvino 

all'antica  Liburnia,  oggi  Croazia,  che  pure 
da  qualche  nostro  scrittore  del  cinquecento 
si  chiamò  Corvazia. 
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[cosare Fazzoletto,  Striscia  o  altro  simile  pezzo 
di  drappo,  seta,  tela  finissima,  e  simili, 
che  gli  uomini  usano  aggiustarsi  in  tomo 
al  solino  della  camicia  per  abbigliamento. 

corrètta  fr.  corvette;  «p.  corbeta; 
pori,  corveta:  dal  h,lat.  corbìta  »ptdt 
dì  nave  da  carico,  cosi  detta  dalla  gabbia 

dell'albero,  che  dicevasi  còrbis  corba,  o 
secondo  altri  perché  nel  sommo  dell'albero 
suoleva  sospendersi  per  insegna  una  corba,  i 

Legno  da  guerra  a  tre  alberi  *e  con  la  I 
batteria  scoperta,  di  forma  simile  alla  fre-  ; 
gata,  ma  più  piccola.  —  Come  tarmine  di»| 
cavallerizza  e  nel  senso  dello  Andar  cor- 

vettando vedi  Corvettare. 

correttàre  fr.  courbetter.  Quasi  CUR- 
VETTÀRE,  forma  frequentativa  di  curvare 
(^=fr.  courber,  a.sp.  corvar),  e  cioè  per 
lo  incurvarsi  che  fa  il  cavallo  quando  cor- 
vetta. 
Andare  e  muoversi  che  fa  il  cavallo  di 

maneggio,  quando  abbassando  la  groppa, 
posandosi  sui  pie  di  dietro  e  con  le  anche 
raccolte  alza  con  una  certa  gagliardia  e 
quasi  di  salto  i  piedi  davanti,  piegandoli 
verso  il  petto. 

Deriv.  Corvétta  [fr.  oourbette,  ap.  corvè-, 
ta];  Corvettatóre.  \ 

còrrò  e  ant.  còrbo  dal  ìat.  còrvus  =  i 
r^r.   KÒRAX,  a.a.ted.  hraban  feftr.  hara-i 
ban)  e  hruoh,  jpo/.  kruk]  da  una  radice 
indo-germanica   probabilmente   onomato- 

peica  imitante  la  voce  cor,  cro==car,  Ì 
CRA  di  questo  volatile,  ond'  anche  il  lat.  \ 
cÒRXix  cornacchia  (v.  q,  voce).  Al tH  pensa 
che  attinga  piuttosto  alla  rad.   del  sscr. 
kAl-as  =  kAr-as  nero.   —   Uccello  piut- 
toijto  grosso,  di  color  nero,  col  becco  con- 

vesso e  unghie  assai  forti,  ghiotto  delle 
carni  di  carogna,  il  cui  modo  di  cantare 
dicesi  Crocidare  ed  anche  Gracchiare. 

Deriv.  Corbàccio;  Corhacchfnoj  Corbacchióne; 
Corbicino;  Corbfno-a,  ag^unto  di  sorta  di  Viti- (Hio  e  del  sno  Fratto,  che  na  erossi  granelli  ovati 
e  di  color  nero,  che  ricorda  11  colore  della  penna  I 
del  corvo:  Corv{no;  Còrbolo-fno^  aggiunto  di  una 
«orta  di  Fico  con  la  buccia  scuraìrigata  di  pao- 

nazzo e  verde  giallo],  rassomigliata  a  quella  del 
corvo;  Scorbacchiare» 

còsa  prov.  sp.  e  port.  cosa;  fr.  chose: 
dal  lat.  CÀUSA  cagione  ed  anche  aubietto, 
negozio,  stato  introdotto  col  senso  di  cosa 
nella  bassa  latinità:  onde  in  antico  si  disse 
COSARE  per  CAUSARE  cagionare  (v.  Caìisa). 
Anche  il  ted.  sache  e  il  gr.mod.  pràgma 
valgono  cagione  e  cosa.  [In  albanese  dicesi 
KAF8CE  O  KAB8CE  -  pi,  irreg.  CHIUSCE  -  chc 
ha  un'evidente  relazione  con  kjusc  come, 
cA«?KUSC  (sscr.  KkB)ch{]. 
Nome  di  significato  universale  e  che 

perciò  riceve  speciale  determinazione  dal 
senso  del  discorso;  ma  genericamente  con- 

siderato vale  Ciò  che  esiste,  cosi  nell'or- 
dine reale  come  nell'ideale. 

Però  in  alcuni  casi  ha  tuttora  il  signi- 
ficato originario  di  Causa,  come  nella  lo- 

cuzione «  Per  la  qual  cosa  »  e  nel  verbo 
Cosare  »  che  il  popolo  Toscano  adopra 
spesso  per  Fare,  che  e  quanto  dire  Causare. 

Deriv.  Cosàceia;  Cosare;  Coi^lla-fna;  CoserìUa; 
Cosétta;  Còso;  CosoUna;  Cosuccia. 

cosare  da  còsa  preso  nel  senso  origi- 
nario di  causa  (v.  Cosa).  —  Sostituiscesi 

familiarm.  ad  ogni  verbo  che  non  venga 
in  bocca  e  che  abbia  il  senso  di  Agire, 
Fare,  che  in  sostanza  è  come  dire  Cau- 
sare. 

copeco  dal  chirghis.  kasak  (ture,  orienf. 
kazAk)  cavaliere  o  guerriero,  onde  il  russ. 

kosàk).  —  Soldato  russo,  nativo  dell' Ucra- 
nia,  o  delle  sponde  del  Don.  È  vestito 
all'asiatica:  frena  un  cavallo  leggerissimo 
al  corso,  e  va  armato  di  lancia,  di  pistola 
e  di  sciabola.  Combatte  sparpagliato,  mo- 

lestando il  nemico  di  fronte  e  da  i  lati, 
tenendolo  continuamente  in  moto  e  sulle 
difese. 

còscia  prov.  cueissa;  fr.  cuisse-,  ì-um . 
coapsa;  port,  coxa;  sp.  cuja:  dal  lat.  cò- 
XA  per  còcsA,  da  connettersi  al  sscr.  k'ak- SHAS  cavità  delV ascella,  lato,  e  a  cui  taluno 
attribuisce  il  significato  primitivo  di  parte 
nascosta  (Curtius),  ma  cne  invece  sembra 
doversi  annodare  alla  rad.  kak  legare,  cin- 

gere, curvare,  che  è  nel  sscr.  kac'e,  kafi- 
c'e  legare,  k 09 ami  - p, c'ukòc'a - congiun- 
gere,  k  u  e'  à  m  i  curvarsi,  a  cui  possono  quin- 

di riferirsi  anche  il  sscr.  kac'a  nodo,  kuk- 
sha,  kukshi  [s=kuxa,  kuxi]  pancia, 
ventre.  Va.  a.  ted.  hahsha^rare^^o,  Va.slav. 
kuku  curvo,  il  gr.  kochòne  e  kus-òs 
parte  deretana  daWanca  alVano  (cfr.  Cica- 

trice e  Cingere):  propr.  la  parte  che  s'in- curva, la  parte  rotondeggiante. 

La  parte  del  corpo  animale  dall'anca 
al  ginocchio. Deriv.  Coscétto;  Cosciale;  Còscio;  Scosciare. 

cosciale  Armatura  o  Vestimento  che 

copre  la  còscia.  —  €  Cosciale  »  dicesi  pure 
metaf.  Quella  parte  di  una  macchina  o  ar- 

nese, che  serve  ad  essa  di  principal  so- 
stegno (come  la  coscia  all'uomo). cosciènza  =  Za/,  conscièntia  da  còn- 

sciENS  p.  pres.  di  conscìre  essere  consa- 
pevole (comp.  di  CON  =  cu3f  con  particella 

intensiva  e  scìre  sapere)  ond' anche  la 
voce  Cònscio  (v.  Sciente). 

Secondo  la  forza  della  parola  latina  vale 
Sentimento  che  accompagna  la  scienza,  e 
quindi  si  adopra  genericam.  per  Consape- 

volezza di  ciò  che  avviene  in  noi.  Nel- 
l'uso comune  è  Quell'interiore  conosci- 

mento che  ciascuno  ha  del  bene  e  del 
male  liberamente  operato  e  il  giudizio  che 
fa  de'  suoi  sentimenti  e  azioni,  secondo  la 
relazione  che  hanno  coi  principi  della 
morale. 

Deriv.  CoMcienziàto;  Coscienzióso.  Cfr.  Conscio. 
còscio  Forma  masc.  di  còscia. 
La  coscia  delle  bestie  grosse  macellate. 
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coscritta  = /<(^  coxscrìptus  da  con- 
SCRÌbere  inscrivere  insieme  [v.  Coscrizione). 

Ciascuno  dei  giovani  compresi  nella  co- 
scrizione (  V.  q.  voce).  —  *  Padri  coscritti  » 

{lai.  PATRE8  conscrìpti)  SÌ  dissero  anti- 
camente i  Senatori  romani,  perché  erano 

insieme  inscritti  nelPalbo  senatorio;  ora 
si  dice,  per  celia,  dei  Consiglieri  comunali. 

coscrizióne  =  lai.  coxscriptiònbm  da 
conscrìberb  comp.  di  con  =  cum  insieme 
e  SCrìbkrb  segnare,  scrivere. 

Vale  Lo  scrivere  e  raccogliere  nuovi 
soldati  con  norme  regolari,  ed  è  voce  tolta 
dai  Romani,  presso  i  quali,  allorché  face- 
vasi  nel  Campo  Marzio  o  nel  Campidoglio 
l'annuale  scelta  dei  giovani  per  il  servi- 

zio militare,  il  nome  di  quelli  trovati 
abili  veniva  iscritto  in  un  ruolo  speciale: 
si  che  mìlitbs  conscrìbbre  volle  dire  ar- 

ruolare i  soldati. 
Coscrizione  è  diversa  da  Leva,  la  quale 

può  essere  straordinaria  e  tumultuaria. 
cosecante  Abbreviato  da  co(mplementi) 

SÈCANS  o  SBCÀNTBM,  giacché  designa  La 

secante  del  complemento  d'un  arco. 
coséno  Detto  per  -  Go{mplementì)  si- 

NU8  -  perocché  indica  il  Seno  di  un  arco, 
che  sia  complemento  di  un  altro. 

cosiprov.  aissi;  ant,sp,  ansi,  mod,&si] 
a.fr,  ainsinc,  mod.  ainsi;  porL  a.3sim; 
diaL  sic.  accusi,  romagn.  acsé,  lomb.  in- 

sci. Si  è  proposto  il  lai,  eccu-sic,  hoc  sic, 
QUO  (per  quomodo)  sic,  che  valgono  lo 
stesso;  ma  forse  meglio  si  presta  a  spie- 

gare tutte  le  forme  romanze  il  lat.  j^x^ue 
BiCy  da  cui  l'italiano  sarebbe  uscito  moz- 

zando il  dittongo,  le  altre  lingue  intro- 
ducendo la  nasale  (v.  SC), 

In  questo  modo.  In  tal  guisa. 
Comp.  Coticché,  Cosiffatto. 
cosmètico  dal  gr.  kosmetikòs  atto  ad 

abMlire  e  questo  da  kosmèò  adomo,  ab- 
bellisco (cfr.  Cosmo),  —  Preparazione  per 

rendere  bella  la  pelle  o  per  colorire  o  as- 
settare i  capelli  e  la  barba. 

còsmo  dal  gr,  kósmos  ordine,  ornamento 

(v.  Cosmetico).  —  Cosi  dissero  i  freci  l'Uni- 
verso, il  Mondo,  quasi  Complesso  di  ar- 
monia ed  eleganza.  Oggi  questa  voce  si 

adopra  in  molti  composti. 
Deriv.  Còtmico;  Cosmogonia;  Co»mograf(a. 

cosmogonia  dal  gr.  kòsmos  mondo,  uni- 
verso e  GONÈ  generazione  (cfr.  Teogonia), 

Racconto,  Esposizione  di  teorie  sull'ori- 
gine dell'universo  e  in  particolare  della 

terra. 
Deriv.  Cosmogònico. 

cosmografia  dal^r.  kosmooraphìa  com- 
posto di  kòsmos  universo  (v.  Cosmo)  e  gra- 

PHÈ  descrizione  (v.  Grafia). 
Quella  parte  delle  scienze  matematiche 

che  tratta  del  nostro  sistema  planetario 
considerandolo  sia   in   sé  medesimo,   sia 

I  in  relazione  con  tutto  l'ordine  dell' uni- 

I  verso. Deriv.  Cosmogràjico;  Cosmògrafo. 

cosmologia  dal  gr.  kòsmos  mondo  (v.  Co- 
smo) e  LOGtA  da  lògos  discorso,  trattato 

(v.  Logica).  —  Scienza  delle  leggi  gene- 
rali, ond'è  regolato  il  mondo  fisico. Deriv.  Cosmològico. 

cosmopolita  dal^r.  kosmopolìtbs  comp. 
di  KÒSMOS  mondo  e  polìtès  cittadino  (pò- 

lis cittìt).  —  Persona  che  non  ha  luogo 
fisso  ove  vivere,  oppure  che  in  verun 
luogo  è  straniero,  cne  vive  bene  ad  un 
modo  in  ciascun  paese.  Nel  morale  Chi 
antepone  gli  interessi  del  genere  umano 
a  quelli  del  suo  paese  ed  è  esente  da  pre- 

giudizi di  razza  e  di  religione. 
cosmoràma  dal  gr.  kòsmos  mondo  e 

ÒRAMA  vista,  spettacolo  e  questo  da  ORÀÒ 
per  FOR-ÀÒ  vedo,  guardo,  miro,  osservo,  on- 
d' anche  oyros  guardiano,  custode,  oratòs 
visibile,  dalla  stessa  radice  [var,  far]  del- 

l' a.  a.  ted.  war-ten  guardare,  war-to  cu- 
stode (v.  Guardare  -e  cfr.  Verecondo,  Dio- 
rama, E  foro,  Orizzonte,  Piloro). 

Esposizione  di  vedute  rappresentanti 
siti  nittoreschi  e  monumenti  celebri  in- 

grandite da  lenti. 
còso  Voce  di  senso  generico  e  di  uso 

j  familiare  colla  quale  si  accenna,  si  chiede 
o  si  designa  una  còsa  (cfr.  Cosare  ,  un 
Oggetto  qualunque  che  non  si  nomina: 
ma  per  lo  più  ha  senso  dispregiativo  e  lo 
adopriamo  per  uomini  mal  fatti,  brutti. 

Deriv.  Coiaccio;  Co$éUo;  Cosino;  Cotóne, 

cospàrgere  e  cospèrgere  dal  lat.  con- 
spèrgerb  -  supin,  conspèrsum  -  comp. 
della  partic.  con  =  com,  cum  con  indicante 
mezzo,  strumento,  ovvero  semplicem.  in- 

tensiva e  SPÀRGERE  gettar  qua  e  là  (v. 
Spargere).  —  Sinon.  di  Aspergere,  e  vale 
Spargere  qua  e  là,  sopra  o  intorno. 

Cosparso  differisce  da  Cosperso,  Asper- 
so, Cosparto,  Sparto,  Sparso,  Spruzzaio^ 

Spruzzolato,  Il  primo  dicesi  propr.  di  ciò 
che  è  sparso,  difiPuso  in  più  luoghi  e  in 

più  parti,  e  si  applica  tanto  alle  cose  so- 
lide che  alle  fluide.  •  Cosperso  »  da  co- 

spèrgere, è  più  dei  fluiai,  ed  esprime 
meglio  la  idea  di  oggetto,  che  in  sé  riceve 
l'azione  di  un  fluido.  Anche  «  Asperso  » 
si  riferisce  ai  fluidi;  ma  include  la  no- 

zione particolare  d'un' azione  più  leggera, 
e  con  applicazione  più  comune  può  dirsi 
dell'acqua  santa  o  benedetta.  <  Sparso  > 
non  solo  vale  diffuso,  ma  anche  disunito, 
ciò  che  è  in  qua  e  in  là,  e  talvolta  an- 

cora macchiato.  Cosi  diciamo  sparso  di 
lividure,  ovvero  macchiato  di  lividure. 
€  Sparto  »  o  «  Cosparto  »  è  più  proprio 
delle  cose  solide,  e  vale  sparso  in  più  parti. 
€  Spruzzato  »  è  molto  affine  ad  e  Asperso  » 
ed  è  bagnato  leggermente.  «  Spruzzolato  » 
è  bagnato  a  piccole  gocce. 
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cospètto  =  Za^.coNSPÈCTUS  da  con-spì- 

cio  guardo y  ravviso  e  nella  t'orma  passiva 
(conspìcior)  anche  divento  visibile,  mi  mo- 

stro, comp.  della  partic.  con  =  com,  cum 
con  e  Spìcio  guardo  (v.  Specie). 

Presenza;  ma  intendesi  di  quella  di  co- 
lui che  ci  guarda  e  dinanzi  al  quale  siamo, 

ed  applicasi  ordinariamente  a  persona  di 
grado  o  condizione  maggiore  della  nostra, 
0  a  moltitudine  di  persone. 

<  Cospetto!  »  {sottint.  di  Dio)  è  Escla- 
mazione di  meraviglia  e  anche  di  minac- 

cia, ma  fatta  da  un  burbero  benefico,  e 
usato  in  cotal  guisa  ha  il  peggiorai.  Co- 
spettaccio  e  Vaccrescit.  Cospettóne, 
Cospettonàccio. 

cospicuo  = /a<.  coNSPicuus  da  conspì- 
cio  guardo  e  nella  forma  passiva  (conspì- 
uiOR)  anche  attraggo  gli  sguardi,  appari- 

sco, mi  mostro  (v.  Specie)  da  con  -=«  CUM 
con  e  spìcio  guardo:  propr.  che  attira  gli 
sguardi.  —  Visibile:  fig.  Ragguardevole, 
Notevole,  Insigne. 

Deriv.  Cospicuamente;  Cospicuità. 
cospirare -» /a^  conspiràre  comp.  di 

CON  =  com  insieme  e  spiràrr  soffiare,  re- 
spirare: propr.  soffiare  di  più  venti  verso 

un  punto  (v.  Spirare).  —  unirsi  nella  vo- 
lontà e  nell'opera;  Accordarsi  segreta* 

mente  nello  stesso  proposito,  per  ottenere 
un  dato  fine,  ma  sempre  di  gran  momento; 
più  specialm.  per  abbattere  il  governo  di 
uno  stato. 

Deriv.  Cospiratórs-trice;  Cospirazióne. 
CÒSSO  dal  lat.  còssus  {=gr.  Kis)  specie 

di  piccolo  verme  o  tarlo,  forse  dalla  rad. 
KA8  grattare  (Ut.  kasyti),  onde  il  senso  di 
corrodere  (v.  Carie).  —  Piccolo  enfiatello, 
che  un  tempo  si  credeva  cagionato  da 
♦umori  acri  e  che  viene  comunem.  nel  viso. 

«  Mal  del  cosso  »  dicesi  volgarmente  il 
Dolore  di  orecchi. 

còsta  1.  prov.  e  pori,  costa;  sp.  one- 
sta; /r.  còte:  dal  lat.  còsta,  affine  sA- 

Vant.  slav.  KOSTI  osso,  il  quale  è  dubbioso 
se  possa  coliegarsi  al  gr.  ostèon  =  «»cr. 
A8THI  osso,  a  cagione  della  k,  che  non  ri- 

scontrasi in  alcuna  lingua  (v.  Osso). 
Ciascuno  di  quegli  ossi  arcuati,  i  quali 

dalla  spina  dorsale  vengono  al  petto  e 
compongono  il  torace;  e  per  estens.  Lato, 
Fianco,  Parte.  —  Vale  anche  Terreno,  che 
abbia  del  pendio  a  similitudine  dell'arco 
delle  costole,  quindi  Salita,  Collina,  Lido 
del  mare. 

Costa  differisce  da  Riva,  Spiaggia,  Lido, 
Sponda.  «  Costa  »  è  voce  generica  che  si 
applica  a  quelle  superfici  di  terra,  che 
sono  più  o  meno  ripide,  e  con  partico- 

lare rapporto  a  sito  di  terra  vicino  alle 
acque:  cosi  diciamo  Costa  di  Amalfi.  €  Ri- 

va >  o  «  Ripa  »  è  quella  estrema  parte  di 
terra  che  termina  nelle  acque  e  sovrasta 
alle  medesime.  «  Spiaggia  »  è  quella  su- 
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perficie  di  terra  che  è  interposta  tra  la 
costa  e  la  ripa  del  mare,  dei  fiumi  ecc.,  e 
che  suol  essere  piana  e  di  dolce  inclina- 

zione. «  Lido  >  è  quella  parte  della  spiag- 
gia del  mare,  che  nelle  violente  maree 

suole  essere  coperta  dalle  acque. 
Deriv.  Coitale;  Costato;  Costeggiare;  Cosierllla; 

Co8tiìre-a;  Costola. 
Comp.  Accostare;  Discostàre;  Scostare. 
costà  dal  lat.  Èccu  (=  ecce)  ìstac,  che 

suona  lo  stesso.  —  Avverbio  che  accenna, 
in  modo  alquanto  indeterminato,  a  luogo 
vicino  alla  persona,  cui  si  parla  o  si  scrive: 
=  In  cotesto  luogo. 

Comp.  Costaggiti,  CostassU. 
costante  =  lai.  costà ntem,  che  è  il  part. 

pres.  di  con-stàre  stare  insieme  e  indi 
star  fermo,  rimanere  invariabile  (v.  Con- 

stare)' —  Che  sta  saldo  nel  suo  proposito, 
sentimento,  volere,  affetto,  fede  e  simili; 
detto  anche  di  animo. 

Deriv.  Costantemente;  Costanza. 

costare  prov.  cat.  e  «j?.  costar  ;  pori,  cu- 
star;  /r.  coùter.  Corri  sp.  al  lat.  con- 

stare, il  cui  proprio  significato  è  essere 
fermo  e  quindi  stabilito,  certo,  convenuto, 
onde  l'altro  di  avere  un  prezzo  determinato 
(cfr.  Constare).  —  Valere,  detto  di  cosa 
che  si  venda,  ma  con  relazione  al  prezzo 
attribuitole;  Avere  un  prezzo  nel  mer- 

cato. Portare  la  spesa. 
<  Costare  cara  o  salata  una  cosa  ad  al- 

cuno »  =  Acquistarla  a  gran  prezzo,  e  fig. 
con  grandi  fatiche,  cura  o  dolori. 

Deriv.  Còsto  =  Spesa  o  Prezzo  di  una  cosa; 
Costicchiare  e  Costucchiàrs. 

costèi  Risulta  forse  per  fusione  delle 
voci  pronominali  latine  èccc(m)  ♦istei  o 
eccu(m)-i8TA-hbic  a  parola  ecco  cotesta  qui 
(cfr.  Costui).  —  Pronome  dimostrativo  di 
persona,  femminile  di  Costui. 

costellazióne  =*  Za^  coste  llatiònem  da 
CON  =  cum  insieme  e  stélla  a^tro. 

Aggregato  di  più   stelle  che   compon- 
fono  una  figura  immaginaria  indicata 
agli  astronomi  con  nomi  di  animali,  uo- 

mini, strumenti  ecc. 
costernare  dal  lat.  con-stern-àrb  in- 

tens.  di  con-stèr-nere  comp.  della  partic. 
pleonast.  con  =  com  con  e  stèrnbre  sten- 

dere al  suolo  e  indi  atfhattere,  e  questo 

dalla  rad.  star,  ond'anche  il  gr.  stòrnymi, 
STORÈNnymi  stendere  (v.  Strato  e  cfr.  Pro- 

sternare), —  Abbattere  la  forza  dell'animo, 
per  lo  più  con  notizie  dolorose,  terribili; 
rifless.  Abbattersi  gravemente,  Perdersi d'animo. 

Deriv.  Costernazióne. 

costi  Probabilm.  dal  lat.  Éccu  (=  ecce) 
iSTHic,  che  contiene  il  medesimo  senso. 

Avverbio  che  accenna  a  luogo,  dov'è  la 
persona  a  cui  si  parla,  la  quale  però  sia 
vicina  :  =  In  cotesto  luogo  (cfr.  Costà). 

Deriv.  Costinci  =z  lat.  eccu-istisc-ce 
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costièra  è  còsta  o  Spiaggia  di  mare, 
che  stendesi  per  tratto  assai  lungo. 

costlère-o  Aggiunto  di  piloto  pratico 
della  CÒSTA  di  qualche  paese,  degli  scan- 

dagli, dei  banchi  di  alcuni  paraggi,  degli 
sbocchi  de' fiumi,  dell'ingresso  de' porti  ecc. 

costipare  =  lat.  constipìre  comp.  della 
partic.  cox  =  com  con  e  stipare  adden- 

sare: propr.  stringere  assieme  (v.  Stipare). 
Raccogliere  pili  strettamente  che  sia 

possibile;  Condensare:  ma  si  dice  più  spe- 
cialm.  degli  umori  del  corpo  che  si  adden- 

sano in  qualche  luogo,  o  delle  materie 
fecali  ecc. 

Deriv.  CostipaTTiinto]  CostipatUra;  Costipazione. 

costipazióne  v.  Costipare.  —  Si  usa  di 
solito  per  Raffreddore  piuttosto  grave,  per 
il  quale  si  condensano  gli  umori  del  capo, 
con  dolori  reumatici  per  la  persona. 

«  Costipazione  di  ventre  »  =  Stitichezza. 
costitaèndo  dal  lai.  constituèndls  jpart. 

fut.  di  constìtui  essere  costituito  (v.  Òosti- tuire). 

Da  costituirsi  :  e  dicesi  dai  giuristi  del 
diritto  e  delle  leggi  dell'avvenire  {dejure 
constituendo\  in  opposizione  della  legge  in 
vigore. 

costituènte  p.  pres.  del  verbo  costituire 
(v.  a.  voce).  —  Usasi  come  aggiunto  di 
queir  Adunanza  di  cittadini,  che  sono 
eletti  da  una  nazione,  per  deliberare  la 
costituzione  di  uno  Stato,  e  in  questo 
senso  è  adoprato  il  più  spesso  sostantiva- 

mente per  l'Adunanza  stessa. 
costituire  dal  lat.  constitùere  comp. 

della  partic.  con  indicante  mezzo  e  sti- 
TUERE  per  STATÙERE  fei'mare,  stabilire, 
che  tiene  al  verbo  stare  stare  (v.  Stare  e 
Statuire). 
Formare  o  disporre  una  cosa  in  modo 

che  stia  e  duri  ;  Stabilire.  —  Ififless,  si  usa 
per  Venirsi  a  porre  nelle  mani  della  giu- 

stizia per  essere  giudicato. 
Deriv.  Costituèndo;  Costituènte  ;  Costitutivo; 

Costituito;  Costitut6re-trÌce;  Costituzióne. 
costituisti  dal  lat.  constitùere  porre, 

determinare  (v.  Costituire). 
Usato  nelle  frasi  familiari  «  Essere  »  o 

e  Venire  al  costituisti  »,  la  prima  delle 
quali  significa  Essere  giunto  a  morte,  che 
è  tributo  a  tutti  comune,  la  seconda  Porsi 
a  discrezione  di  alcuno  o  Venirne  a  implo- 

rare la  misericordia  costretto  da  necessità: 
le  quali  maniere  di  dire  si  sono  formate, 
come  tante  altre,  sopra  frasi  scritturali  o 
liturgiche,  e  vengono  precisamente  dal 
passo  del  salmo:  Constìtui sti  terminos 
Ejus  ecc.  =  Determinanti  i  suoi  confini  ecc. 

COStittitO  =  CONSTITÙTUM  da  CONSTI- 
TÙERE stabilire,  fissare,  fermare;  a  lettera 

ciò  che  rimane  posto  o  fermato  (v.  Costi- 
tuire). —  L'esame  (e  propr.  l'ultimo)  fatto 

al  reo  costituito  davanti  al  giudice  e  le 
sue  risposte. 

costituzióne  ==  lat.  constitutiònem  da 
CONSTITÙERE  stabilire,  ordinare^  dare  sta- 

bile assetto  (v.  Costituire).  A  lettera:  il 
modo  come  una  cosa  è  costituita, 

11  modo  proprio  e  naturale  di  essere  di 

una  cosa;  e  parlandosi  del  corpo  dell'uo- 
mo: La  natura  fisica  propria  di  ciascuno 

individuo.  —  Riferito  a  Stato,  Governo 
vale  Ordinamento,  Stabilimento,  ed  an- 

che la  Legge  fondamentale  di  uno  Stato, 
per  la  quale  la  potestà  di  chi  regge  o 
governa  è  temperata  e  quasi  divisa  con 
la  nazione,  rappresentata  da  deputati  da 
essa  eletti.  —  E  prendesi  anche  per  qual- 

sivoglia Legge,  Decreto,  Ordinamento, 
Statuti. 

Deriv.  Costitusianàccia;  Costituzionale;  Costi- tuzioncèlla. 
còsto  1.  da  COSTARE.  —  Ciò  che  vale  una 

cosa.  Prezzo,  Spesa.  —  t  A  tutti  i  costi  » 
=  Per  qualunque  valore,  in  tutte  le  ma- 

niere, Con  ogni  sforzo. 
Costo  differisce    da    Valore,  che    è    più 

esteso  nel  significato  e  indica  la  estima- 
zione degli  oggetti  in   proporzione   della 

j  loro  quantità  e   qualità,   mentre   il  Costo 
è  detto  in  relazione  particolarmente  alla 
compra  e  al  prezzo  di  essi,  tantoché  alle 
volte  si  sostituisce  alla  voce  Spesa.  Val- 

sente nel  comune  linguaggio  si  fa  servire 
a  indicare  la  materialità  o   quantità  del 
prezzo  effettivo  del  danaro.  Valuta  si  usa 
meglio  ad  esprimere  la  qualità.  Spesa  ab- 

braccia il  prezzo  dell'oggetto  e  il  dispen- 
dio accessorio,  cioè  mantenimento,  viaggi 

e  simili;  Prezzo  è   il  valore  determinato 
di  una  cosa  e  serve   di   norma   alle  con- 

trattazioni: quindi  Valore  è  voce  più  ge- 
'  nerale  e  potrebbe  chiamarsi  la  regola  del 

I  prezzo. 

I      Deriv.  CosUSso.  • 
2.  dal  lat.   còSTUS=//r.  kòstos,  arab. 

I  KOST,   KUST,   SSCr,  KUSIITHA. 
Sorta  di  radice  che  si  trae  dall'India 

I  orientale.  dall'Arabia,  dall'Egitto  ed  an- 
!  che  dal  Brasile,  già  usata  come  rimedio 
I  eccitante  e  corroborante.  Cosfus  arabicus I  di  Linn. 

costola  Lo  stesso  che  còsta,  di  cui  è 
forma  dimin.  —  Ciascuno  di  quegli  ar- 

chi ossei,  che  formano  il  petto;  Per  simt- 
lit.  della  costa,  che  è  l'appoggio,  il  soste- 

gno del  petto,  dicesi  cosi  La  parte  più 
grossa  e  non  tagliente  del  coltello  o  d  al- 

tro simile  strumento.  La  parte  più  dura 
e  rilevata  del  cavolo,  della  lattuga  e  si- 

mili, che  è  nel  mezzo  delle  loro  foglie, 
non  che  La  parte  del  libro,  dove  si  scrive 
il  titolo.  —  Vale  inoltre  sempre  fig.  Spi- 

golo Tcioè  la  parte  che  risulta  in  fuori)  di 
un  banco,  di  un  tavolino,  di  una  volta. 

Deriv.  Coatolàme;  Costolatttra  z=  Aggref^tito  o 
Struttura  di  tutte  le  costole;  Costolière  Sorta  di 
spada,  che  ha  il  taglio  da  una  parte  sola;  Costo- 
Una;  Co8toìtSne:=OrTOBaa,  costola  e/lff.  Uomo  gros- 

solano, rozzo,  duro;  Oostolvto. 
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[costura costringere  =  lat.  con-strìngere  -  p.  p, 
CONSTPiCTUS  -  legare  saldamente,  vinco/are 
(v.  Stringere). —  Mettere  alcuno,  con  qual- 

sivoglia modo,  nella  necessità  di  dovere 
suo  mal.erado  far  checchessia. 

Deriv.  Coitrétto;  Cottringiménto;  Coètr Ulivo; 
Co8trilt(fre;  Costrizióne. 

costruire  dal  lat.  constrùerb  -  p.  p.  con- 
STRUCTUS  -  da  COM  insieme  e  strùere 

ammassare^  accumulare^  ond'anche  strues 
catasta,  mucchio  (v.  Struttura). 
Comporre  unendo  insieme  più  cose  con- 

venientemente, un  edi tìzio,  una  macchina, 
uno  strumento;  e  fig.  Ordinare.  Stabilire. 
—  In  grammat.  vale  Riordinare  le  singole 

parti  dell'orazione  secondo  il  loro  nesso logico  e  grammaticale;  ed  altresì  Disporle 

e  col  legarle  secondo  le  regole  e  l'uso  della 
lingua. 

iJoriv.  Costruibile;  Costruito  =  Coatrùfto,  onde 
Cosirutt(Srt-trÌcer  Costruttìira,  Costruzióne. 

costili  dal  lat.  kccu(m)  iste,  che  proba- 
bilmente in  antico  si  disse  iSTUi,  come 

per  iLi^B  si  fece  ìlli^i,  d'onde  «  Lui  »;  ov- 
vero dalla  fusione  di  ecci:(mVistb-hl'ic. 

Pronome  dimostrativo  di  persona,  che 
serve  ad  accennar  Persona  poco  discosta 
da  chi  parla,  ovvero  da  poco  nominata. 
Usasi  i)erò  le  più  volte  in  senso  dispre- 
giativo. 
costumanza  da  costumare  usare,  essere 

consueto  (v.  Costumare).  —  Usanza  e  con- 
suetudine accettata  da  un  popolo. 

costumare  1.  Verbo  nominativo  da  co- 
stume. —  Dar  costumi  e  quindi  Ammae- 
strare, Educare,  Avvezzare.  Ma  in  que- 

sto senso  è  un  po'  antico. 
2.  Esser  costume,  cioè  usanza,  Essere 

in  moda;  Aver  in  costume,  cioè  per  con- 
suetudine, per  abitudine,  Esser  consueto 

a  fare. 
Deriv.  Costumanza;  Costumato;  Costumazióne 

(ant.). 

costumato  Part.  pass,  di  costumare  am- 
maestrare, educare  (v.  Costumare). 

Come  agg.  Di   be' costumi,   Ben  creato. 
Deriv.    Costumatézza;  S-costumàto. 
costiìme  dial.  sard.  costumene;  prov. 

cosdumna,  costuma,  costum;  a.fr.  co- 
stume (femmin.),  mod,  coutume:  a.  sp. 

costumne,  mod,  costumbre;  port.  co- 
stume: dal  h.lat.  CUSDUNA,  custùmia, 

che  propr.  significarono  tributo  solilo,  con- 
sueto^ e  sono  contratti  dal  hass.  lat.  CON- 

SUKTL'DINRM  consuetudine,  usanza  (v.  Con- 
sueto), attraverso  le  forme  intermedie  *cox- 

SURTÙMINB,  *C0N8UBTUM'NE,  *C0NS'tUM'- 
NE  omogenee  alla  lingua  spagnuola  e 
francese  [p.  es.  a./r.  suatume  da  suavi- 
tudinem^porl.  mansedume  =sp.  manse^ 
dumbre  da  mansuetudinem],  non  senza 
attrazione  analogica  dei  nomi  latini  in 

óiEK  \p.  es.  legùmenj.  Il  Dìez,  l'Havet 
e  il  Comu  suppongono  invece  ciascuno 
un  diverso  processo  morfologico,  ed  il  se- 

condo in  particolare  pone  come  fasi  in- 
termedie le  desinenze  ubine,  ùb'ne,  umne. 

Modo  consueto  di  operare  o  di  proce- 
dere; Usanza  propria  e  particolare  di  un 

luogo,  di  un  t-empo  o  di  una  persona; 
Consuetudine  di  vita,  ed  anche  Maniera 
di  viver  civile,  Buona  creanza;  Abito  na- 

turale o  acquisito,  per  il  quale  l'uomo 
procede  bene  o  male  nelle  sue  azioni  mo- 

rali. —  Vale  anche  Modo  o  Foggia  di  ab- 
bigliarsi secondo  certi  tempi  o  nazioni  o 

classi  di  cittadini;  e  in  questo  senso  venne 
nel  sec.  xvi  di  Francia,  dove  rientrò  due 

secoli  dopo  come  termine  dell'arte  pitto- 
I  rica  e  vi  divenne  Costume  di  genere 

maschile,  pronunciato  sulle  prime  Co- 
stume; Il  dire  però  secco  secco  Costume 

per  Abito  è  maniera  francese  da  ripro- 
varsi. 

Deriv.  Costumare,  onde  Ac-costumàre. 
costura  prov.  co  zi  dura,  costura;  fr. 

couture:  sp.  costura.  Sta  presso  Cuci- 
tura e  insieme  trae  dal  lat.  consùere 

cucire  mediante  consutura,  che  alcuni 

suppongono  ed  altri  ammettono  come  ado- 
perato (v.  Cucire).  —  Cucitura  che  fa  co- 
stola, ossia  Congiuntura  del  cucito  al- 

quanto rilevata.  —  Per  similit.  Quella 
lista  fatta  di  maglie  a  rovescio,  che  sta 
nel  mezzo  della  parte  di  dietro  della  calza 
fatta  co'  ferri. 

cotale  sp.  a  tal;  prov.  aitai;  a.fr.  aiu- 
to 1,  itel  (forse  per  ictel):  dal  lat.  Èccu 

o  AÈQUE  tàlbm,  che  racchiudono  lo  stesso 
significato:  a  cui  altri  sostituisce  hoc  tà- 
lem,  che  non  si  presta  a  tutte  le  lingue. 
Pronome  relativo  di  qualità,  che  quasi 

sempre  ha  un  non  so  che  di  dispregio  e 
vale  Che  è  della  stessa  forma,  figura,  modo, 
qualità  e  simili;  Cosiffatto:  Tale,  Tanto, 

Si  grande. 
cotangènte  Detto  per  cofm;)/ewen;/l  tàn- 

gens,  perocché  indichi  La  tangente  del 
com]>imento  d'un  angolo. 

cetano  dial.  mil.  coden;  sard.  code, 
codulu;  nap.  cutula;  prov.  codol:  dal 
lat.  cos  -  genit.  còtis  -  pietra,  mediante 
una  forma  còtulus  (v.  Cote). 

Voce  viva  nel  lucchese.  Sasso,  Ciottolo. 
Cfr.  Cotràzzolo  f=  ciòttolo],  che  in  alcuni  luo- 

ghi del  Senese  dicono  anche  corrottamente  Caie- 
ròzzolOy  Catròzzolo. 

cotanto  ant.  sp.  atanto;  prov.  aitant: 
dal  lat.  ECCU  o  aeque  (o,  come  altri  sug- 

gerisce, hoc,  che  non  si  presta  a  tutte  le 
forme  romanze)  e  tàntus,  che  dice  il  me- 

desimo (cfr.  Cosi  e  Cotale). 
Aggett,  e  Avverh.  e  vale  Tanto,  Si  grande; 

ma  è  particolare  dell'alto  stile. 
còte  =  lat.  còTBM  -  acc,  di  còs  [^per  cot.sJ, 

che  sembra  legato  a  una  rad.  ka,  kau 
=^  lat.  co  nel  senso  di  essere  acuto,  ta- 

gliente, che  è  nel  sscr.  vinati  acuisce  (;àta8 
acuto,  affilato,  CANAS  (=a.  a.  ted.  he  in)  pie- 

[ 
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[cotógrno 
tra  da  affilare,  vanku  spina,  picca,  ̂ ala  |  cotógno  prov.  codoing;  /r.  coing, 
dardo,  (;alya  punta,  chiodo,  freccia,  nel  ant,  coóing;  cat.  codony:  dal  gr.  ky- 
gr.  Kòxos  cono  e  nel  lot.  cÀUTES  roccia,  dònion  (sottinf.  mèlon  melo)  mediante  una 
scoglio,  cAtl'S  accorto  e  propr.  acuto  (cfr.  forma  lat.  cotòneum,  cotònium:  cosi  de- 
Catone,  Cono,  Cuneo).  —  Sorta  di  pietra  nominato  per  essere  originario  delle  vici- 
dura  per  affilare  coltelli  ed  altri  ferri  ta- j  nanze  di  Cidóne  igr.  Ky-don)  città  del- 
glienti.  risola  di  Creta,  onde  Plinio  scrisse:  Mala, 

Deriv.  Cogolo;  Còtano;  Cotràzzolo,  j  quae  vocamus  cotonea  et  Graeci  cy- 
coteghino  dal  b.  laL  ct'Ticx  cotenna,  cioè  |  ctonia,  ex  Creta  insula  advecta  {Hist. 

la  pelle  degli  animali  bruti,  mediante  la  >  nat,,  lib.  xv,  cap.  11)  cioè:  /vC  mele  che  noi 
forma  lomb.  cudega,  da  cutis  pelle  (v.  |  chiamiamo  cotogne  ed  i  Greci  cydonie,  fu- 
Cute  e  cfr.  Cotenna  e  Cotica),  rono  esportate  dalVisola  di  Creta. 

Specie  di  salume  che  si  ta  dì  cotenne  j  Piccolo  albero  con  tronco  nodoso  e  tor- 
e  carne  di  porco  battute,  condite  con  dro-  |  tuoso  e  foglie  ovate,  il  quale  produce  un 
ghe  e  insaccate  nelle  budella  più  grosse.  >  frutto   grosso,   lanuginoso,   gialliccio,   di 

coténna  e  codenna  prov.  codéna; /r.  sapore  agro,  di  odore  acuto  ma  piacevole, 
co  uè  n  ne;  dial.nap.  còtena,  sic,  cùtena:  i  Dicesi  anche  Melacotegna, 
torma  diminutiva  del  lat.  cOtiS  pelle,  me-  Deriv.  Coti^gna  [e  Coiógnola]  Frutto  del  coto- 
/IiiLTìtft  un  finn  pr-riMPA  pittìvia  rKÌmilft  8^**^'  °°^®  Cotognata  (</r.  ky doni te8)  =  Con- Oiante  un  agg.  CLTINEA,  CUTIMA  ^simile  i  ̂ ^^^^  ̂   Gelatìna  di  cotogne,  e  Cotognino  -  Chfs 
a  cutànea),  come  Cuticagna  dev'essere  >  ha  odore,  colore  o  sapore  di  cotogno, 
passato  per  una  forma  cuticànea  (v.  Cute).  cotolétta  dal  /r.  cótelette  dimin.  di 
—  La  pelle  setolata  del  porco  o  del  cin-  còte  costa,  —  Pezzo  di  carne  attaccata 
ghiaie:  e  familiarmente  La  cute  del  capo  ad  una  costola  di  bestia  piccola  macellata, 

dell'uomo.  j      cotóne  prou.    alcoto; /r.  coton,  (ingl, 
«  Cotenna  del  sangue  »  dicesi  Quella  co tton);  sp,  algodon;  port.  algodao: 

par.te  di  esso,  che  galleggia  sopra  il  siero  |  òalVarab,  al-qoton,  che  vale  lo  stesso 
e  raffreddata  si  assoda  quasi  a  modo  di ,  (Freytag).  —  Pianta  originaria  delle  re- 
cotenna,  allorché  il  sangue  è  tolto  a  ma- 1  gioni  equatoriali,  i  cui  semi  sono  avvi- 

lati  d'infiammazione.  j  luppati  da  una  bianca  lanugine  filamen- Deriv.  Cotenn(!ne;  Coienn<fso,  tosa  e  morbida,  atta  ad  essere  filata. 
cotennóne  Accresc.    di    cotenna    (v.  q.  I      Deriv.  Cotonina;  Cotonificio;  Coton^$o. 

voce).  —  Fig.  Uomo  rozzo  o  zotico.  1     còtta  1.  Da  còtto  p.  p.  di  cuòcere  (v. 
cotesto  e  codesto  Contratto  per  ècco-ti  I  Cotto).  —  Cottura,  Il  cuocere;  e  dicesi 

ÈSTO  e  nato  perciò  dalla  fusione  delle  voci  |  specialm.  di  quelle  cose  che  per  dare  loro 
pronominali  ?a^Èccu(==  ecce)  TiBUSTiTi,  I  pertezione  si  cuociono  più  volte.  Di  qui 
a  cui  altri  sostituisce  le  altre  Eccu  (o  hoc)  si  chiama  Furbo,  Birbante  di  tre  o 
iD  ISTUD,  che  vengono  a  dire  lo  stesso,      lanche   di   sette  cotte   per   dire   Furbo 

Aggett.  pronominale  che  serve  a  desi-  |  sopraffino  ed  in  sommo  grado.  —  Fig,  Di- 
gnare  persona  o  cosa  vicina  a  colui  al  '  cesi  in  ischerzo  per  Ubriachezza,  e  sic- 
quale  si  parla,  ovvero  testé  nominata.       |  come  l'amore   è   paragonabile   spesso  al- 

Al  femm,  fa  Cotesta,  al  plur.  Costoro  l'ebbrezza,  cosi  vale  pure  Innamoramento 
per  Cotestoro.  assai  forte. 

cótica  dal  tardo  lat,  cùtica  formato  su 

cÙTi.s  pelle  (v.  Cute),  —  Più  nobile  di  Co- 
tenna, ma  quasi  fuori  d'uso. Deriv.  Coteghino, 

2.  Equivale  al  prov.  cot,  cota;  sp,  e 
port.  cota;  a.  fr.  cote  lunga  sopravveste, 
mod.  cotte,  e  venne  a  noi  per  mezzo  del 
b,  lat.  CÒTTA  còTTUS,  cÒTTis  dalle  lingue 

cotilèdone  dal  gr,  kotyledòn,  che  trae   germaniche  [dove  trovasi  il  ted.  Kutte  <o- 
dacoTYLE  cavità,  scodella,  na,ca,  Vingl.  coat  abito]  e  verosimilmente 

Organo  che  involge  l'embrione  delle 
piante  fanerogame  e  coopera  a  nutrirlo 
nel  suo  sviluppo,  costituito  dalle  primor- 

diali foglioline  del   vegetale  per   lo  più 

è  legato  SL\Va,a,ted,  cnozza  femmin.  di 
chozzo  o  chotzo  {mod,  JLotze,  ant.sass. 
coti  grosso pannolano,  coperta  (Duden,  Ma- 
ckel,  Kluge).  Altri  invece  chiama  a  con- 

spesse e  carnose,  piane  da  un  lato  e  con-  fronte  Va,  a,  ted,  huot  {mod,  Hut)  co- 
vesso  dall'altro  (d'onde  la  ragione  àe\\pertura  del  capo,  huot  a  {mod.  Hut)  cu- 
nome),  visibilissime  nella  fava,  nel  fa- ;  «^orfm, ^uarrfm,  onde  huotan  (mod.  h il ten) 
giuòlo,  nella  mandorla,  nella  castana,  nei  I  coprire,  guardare,  custodire,  butta  {mod. 
pinoli  ecc.  Certi  vegetali  non  ne  hanno  H ti t te)  capanna,  voci  probabilmente  affini 
affatto  iacotil edoni),  altri  ne  hanno  uno  ,  alle  precedenti  e  derivanti  da  una  radice 
{monocotiledoni),  altri  due  {dicotiledoni),      '  col  senso  di  coprire  (v.  Cute  e  cfr.  Cotillon, 

Genere  di  piante  esotiche  (Capo  di  Buona  '  Redingote), 
Speranza)  della  famiglia  delle  crassulacee,  |     Sopravveste  di  panno   lino  bianco,  con 
una  delle  cui  specie,  volgarmente  chiamata   mezze  maniche  larghe,  scendente  fino  alle 
Umbilico  di  \  enere,  ha  le  foglie  concave,   anche  e  anticamente  fino  ai  ginocchi,  la 
dal  che  il  genere  trasse  i  1  nome.  1  quale  indossavano  gli   ecclesiastici   negli 
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363  — [covare uffici  divini)  e  anche  si  disse  una  Specie 
di  sopravveste  femminile. 

«  Cotta  d'arme  »  si  chiamò  una  Soprav- 
veste di  seta  o  d'altra  stoifa,  che  indos- 

sa vasi  dai  cavalieri  e  dagli  araldi. 
cottlcchiàre  e  cotticciàre  da  cottìgchio 

e  coTTÌccio  nel  senso  di  alquanto  cotto. 
Incuocere,  Dare  una  leggiera  cottura. 
cotticelo  propr.  Alquanto  còtto  [giac- 

ché la  terminazione  peggiorativa  iccio 

esprima  qualche  cosa  d'imperfetto];  ma  si 
usa  nel  fig.  per  Mezzo  ubriaco  (v.  Cotto), 
cóttimo  dal  lat.  quòtumus,  lo  stesso  che 

QUÒTUS  quantOj  in  qual  numero  (v.  Quota), 
onde  si  fece  «  Mettere  al  quotomo  »  per 
Appaltare  ad  un  prezzo  convenuto  (cfr. 
Incanto),  Altri  pensò  al  6.  gr,  KÒTT08  alea, 
giuoco  di  rischio,  essendoché  in  tali  con- 

tratti ci  sia  il  caso  di  guadagnare  o  di 
scapitare. 
Specie  di  contratto  col  quale  si  dà  o  si 

piglia  a  fare  un  lavoro,  non  a  giornata, 
ma  a  prezzo  fermo,  di  maniera  che  colui 
il  quale  piglia  il  lavoro,  lo  pigli  tutto 
sopra  di  sé,  e  colui  che  lo  dà  sia  tenuto 
a  corrispondere  il  prezzo  convenuto;  e 
usasi  più  spesso  nelle  maniere  «  Dare  e 
Prendere  a  cottimo  ». 

Deriv.  Cottimante;  Cottimfsia. 

còtto  =lat,  CÒCTUS  p.  p.  di  còquerk  cuo- 
cere (v.  Cuocere),  —  Preparato  al  fuoco; 

contrario  di  Crudo;  fig.  Invaso  da  ardore 
amoroso,  o  preso  dai  calori  del  vino.  Di 
qui  la  frase  «  Andar  cotto  di  checchessia  » 
per  Andarne  pazzo,  Esseme  invaghito 
strabocchevolmente. 

Deriv.  Còtta;  CoUfccio:  CÒUo;  CoUHra. 
Comp.  BUcòtto;   Concòtto;   Decòtto;   Ricòtta; 

Scottare;  Scòtto;  Stracòtto, 

cottóio  Facile  ad  assere  còtto,  detto 
di  legumi.  —  «  Acqua  cottoia  »  dicesi 
Quella  in  cui  cuociono  presto  le  civaie. 

cottura  s=  lat.  coctùra  formato  da  còc- 
TU8  cotto  p.  n.  di  còQUBRE  cuocere  (v.  q.  v.). 

L'atto  del  cuocere  o  del  cuocersi;  La 
maniera  o  anche  il  grado  della  cocitura. 
cotnmice  e  cotomlce prov.  codornitz; 

tp.eporl,  codorniz:  dal  lat,  cotùrnix, 
aec.  coTURNiCEM.  —  Lo  stesso  che  Qua- 

glia, ma  è  voce  caduta  dall'uso.  I  Greci 
la  dissero  Ortlgia. 
coturno  =  /a£.  cothùrnus  dal  gr,  kò- 

TH0RN08.  —  Calzare  greco  molto  alto, 
con  tripla  o  quadrupla  suola  e  colla  punta 
volta  in  su,  allacciato  sul  davanti  con 

corregge  per  solito  rosse,  usato  da' cac- 
ciatori, e  dagli  attori  tragici  nella  trage- 

dia. D'onde  la  frase  «  Calzare  il  coturno  » 
per  Calcare  le  scene  come  attore  tragico, 
Q  fig.  Comporre  tragedie. 
coTàccio  o  coracciòlo  Forma  peggiora- 

tiva di  CÓVO  (v.  Covare),  —  Luogo  in  cui 
dormono  e  si  riposano  gli  animali  non 
molto  grossi. 

l 

coYàre  prov,  coar;/r.  co u ver:  dal  lat. 
CUB-ÀRE  giacere,  covare  (da  ricongiungersi 
al  gr,  kyp-ein,  kyp-tein  chinare,  chinarsi), 
che  nella  barbara  latinità  trovasi  usato 
attivamente  anche  per  riscaldare  (v.  Con- cubina), 

Intrans.  Lo  stare  accovacciato  dell'  uc- 
cello sull'uova  a  fine  di  riscaldarle,  per- 

ché nasca  il  pulcino;,  a^^/v.  e  Covare  le 
uova  »  tenerle  sotto  di  sé  per  riscaldarle 
al  detto  efletto  ;/^.  Stare  del  continuo  in- 

tomo a  qualche  persona  o  cosa  amata, 
senza  far  altro;  ed  anche  Nutrire  cola- 

tamente nell'animo  (una  passione,  un  pro- 
posito). 

Deriv.  C^va;  Covàr.cio,  onde  Covacciolo^  Acco- 
vacciate e  Covhia;  Covatura;  Covile;  C(Svo;  C6. 

volo;  Accovàrai;  Scovare, 
coTèlle^  CETèlle  dal  b.  lat,  quid  o  quod 

vÈLis  o  vÈLLES  rispondente  al  class,  quid 

-VIS  qualsivoglia  cosa,  ond' anche  il  cat, 
QuisvuUa,  il  dial.  sannitico  Cubiello, 
l'aretino  Chiuvegli  ecc.  (Storm,  Caix). 
Il  Diez  invece  lo  rapporta  al  m,  a.  t^d, 
kaf  buccia,  lòlla,  nel  senso  di  poca  cosa, 
nonnulla,  ed  altri  crede  sia  forma  tosca- 

nizzata dall'emiliano  quél  qualche  cosa, 
alcunché,  usata  specialmente  in  paesi  di 
confine  tosco-emiliani  :  p.  es.  moden,  anden 
a  faer  quél  =fiumalb.  andemma  a  far 
covelle. 

In  alcuni  luoghi  lo  si  dice  per  Cosa  mi- 
nima, Poco,  Niente  :  e  in  antico  1'  usò  il 

il  Boccaccio.^,  es.  Non  c'è  co  velie  =»=  non e'  è  nien  te. 

covile  dal  lat.  cubìlb  letto  o  stanza  per 
giacere,  talamo  e  ùg.  covo  (v.  Covare). 

Luogo  dove  ripara  e  sta  l'animale,  e 
propr.  dicesi  di  fiere,  od  altri  animali  dei 
più.  grandi  e  selvaggi. 

cÓYO  e  céTolo  da  covare.  —  Lo  stesso 
di  Covile:  ma  dicesi  più  specialmente  di 
uccelli,  della  lepre  o  altro  animale  ad  essa 
consimile. 

coróne  Forse  da  cóvo  in  quanto,  osserva 
la  Crusca,  quei  fascetti  formano  distesi  o 
ammontati  una  specie  di  letto  o  covo:  ma 
ò  più  omogeneo  alla  lettera  e  al  signifi- 

cato ravvicinarlo,  giusta  l'insegnamento 
dello  Scheler,  aìV  a.  a.  ted,  kuio  =  mod. 
Haufen  (che  cfr.  coìVillir.  kupj  mucchio, 
11  Ferrari  da  cÀvo,  trasformata  1'  a  in  o, 
come  Chiovo  da  clavus,  e  spiega:  quanto 
può  contenere  il  cavo  delle  braccia. 

Ciascuno  di  quei  fasci  di  paglia  legata, 
che  fanno  i  mietitori  nel  mietere. 

cozzare  fr,  e  esser.  Si  fanno  diverse 
ipotesi,  e  alcuni  vogliono  che  tragga  dal 
lat.  cÙTio  (per  cùptio),  che  trovasi  nei 
composti  coN-cÙTio,  EX-cÙTio  scuoto,  ab- 

batto, PER-CÙTio  percuoto,  ferisco,  che  sem- 
bra staccarsi  dalla  stessa  radice  del  gr. 

KÒPT-ò,  fut.  KÒPSÒ  percuoto,  tr'afiggo,  at- 
terro (v.  Concutere).  Invece  il  Frisch  de- 
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1  crasi 

riva  dal  ted.  hltzen,  che  vale  lo  stesso, 
sebbene  la  conversione  della  pura  aspi- 

rata h  in  e  si  presenti  assai  raramente 

(cfr.  Gufo  e  Ta.ca)'.,  e  quindi  meglio,  se 
mai.  col  Diez  dal  lat,  coiCTUS  p.  p.  di  coi- 
CERE  urtare  irisieme^  onde  coictiàre,  coc- 
tiàre,  come  da  dirèctus  dirizzare,  op- 

pure col  Caix,  che  probabilmente  è  nel 
vero,  da  còzzo  [nella  frase  •  Dar  di  cozzo  »j 
=  sic.  cozzu  (=  coccio,  coccia)  nel 
senso  di  capo  (dal  lat.  còncha  vaso,  me- 

diante Vagg.  còncheus)  onde  il  nap.  coz- 
zetto  collottola,  il  sic.  accuzzari  rom- 

pere il  capo:  pror.  dar  del  capo  (v.  Cocoio). 
Urtare  con  impeto.  Ferire  colle  corna 

e  colla  fronte  (detto  di  animali  cornuti); 
jìg.  Contrastare. 

Deriv.  Cozzaménto;  Còzzo;  Accozzare;  Scozzare. 
cozzóne  T^rov.  cussós;  cat.  cusso;  a.fr. 

cosson:  dal  hass.  lat.  cociònem,  usato  da 
Plauto  e  scritto  in  Festo  anche  coctiò- 
NEM,  che  risponde  per  il  significato  al 
gr.  METABOLÈus  permutatore,  e  poi  si  ap- 

plicò a  significare  colui  che  per  comprare 
e  vendere  va  per  le  lunghe  prima  di  conve- 

nire il  prezzo,  dalla  stessa  radice  del  lat. 
CUNCTÀRi  indugiare,  e  del  sscr.  (^AkKt  va- 

cillante. —  Mezzano  o  sensale  di  cavalli, 

e  scherzevolmente  Chi  s' adopera  come mediatore  a  concludere  matrimoni. 
Deriv.  iScosff/fne  =  Domatore  di  Cavalli,  onde 

Scozzonare. 

crampo /r.  e  rampe  granchio,  crampon 
uncino,  rampone:  dal  ted.  krampf,  che  vale 

granchio  e  convulsione,  affine  all'  a.  a.  ted. 
CHRAMPFO,  chrApfo  (mod.  K rampe)  un- 

cino, che  propr.  è  forma  sostantiva  di 
e  h  r  a  m  p  f  curvato,  ripiegato,  onde  e  h  r  i  m- 
pfan  contrarsi  convulsamente,  dalla  stessa 
radice  di  Grappa  e  Grampa  (v.  q.  voci). 

Voce  dell'uso  per  significare  i  moti  con- 
vulsi e  spasmodici,  a  cui  van  soggetti 

taluni  membri  del  corpo  e  che  in  certi 

casi  producono  nell'ammalato  atroci  sof- ferenze. 
crànio  =  lat,  crànium  dal  gr.  kranìon 

(affine  al  gr.  krànos  elmo)  contratto  da 
KÀR-ANON,  che  confronta  col  got.  kvair- 
nei  (per  quair-nei),  coU'a.a.  ted.  hir-ni 
dalla  radice  dello  zendo  ̂ ar-a,  ̂ Aranh 
^=8scr.  cìr-as  (per  ̂ ar-as)  capo,  onde  an- 

che il  gr.  kàr-a  e  kàr-enon  testa,  il  lat. 
e èr- e bru m  cerue/Zo,  ce r-vix  cerv/ce  (cfr. 
Cervello,  Cervice).  —  Cassa  ossea;  la  quale 
nel  corpo  dell'animale,  a  guisa  di  elmo, difende  il  cervello  e  cervefletto. 

Deriv.  Crànico;  Craniologia;  Craniometria; 
Cranioscopia. 

cràpula  e  cràpola  =  lat.  cràpula  dal 
gr.  KRAIPÀLE  (alhan.  charakopia)  che 
sembra  composto  di  kàra  capo  e  pàllò 
agtfo,  ma  che  invece   al   Curtius  sembra 

forma  diminutiva  (?)  di  un  perduto  kra- 
P-IA  nel  senso  di  pazzia  o  meglio  barcol- 

lamento, dalla  radice  del  got.  hlaup-a  salto, 
HLAUPAN  (a.a.ted.  hlouffan,  mod.  lau- 
fen)  correre,  del  Ut.  kreip-ti  volgere, 
krayp-yti  volgere  qua  e  là,  krypti  gi- 

rarsi (cfr.  Galoppo).  —  Veramente  è  il 
dolore  di  capo,  o  meglio  l'oifuscamento 
dell'intelletto  proveniente  dal  soverchio 
tracannare  vino  o  altro  liquore  inebriante, 
ma  oggi  si  usa  comunemente  per  Vizio  o 
Atto  del  troppo  bere  o  mangiare,  ed  in 
genere  per  ogni  Disordine  abituale  nel 
godimento  dei  piaceri. 

Deriv.  Crapulare;  CrapuWne. 

ì  crasi  dal  gr.  kràsis  mistura  e  questo 

j  da  KRÀÓ  (=KERÀNNYMi)  mtscolo,  tempero. 
In  gramm.  Unione  di  due  vocaboli  per 

modo  da  confondersi  insieme  in  un  suono. 

In  medie.  Mescolanza  delle  parti  costi- 
tuenti l'economia  del  corpo  animale;  Tem- 

peramento. crasso  =  lat.  cRÀssus  (per  càrtsus)  che 
trae  con  metatesi  dalla  rad.  kart  anno- 

i  dare,  intrecciare  (ond'anche  crates  =^  a.  a. ted.  hurt  intreccio  di  vimùii  e  Va.  slav, 
crustu  solido)  quasi  dica  aggruppato  (cfr. 
Cartilagine,  Grata).  —  Denso,  Spesso:  e 
dicesi  particolarmente  d'umore,  vapore, 
aria  o  simile  e  nel  fig.  d'ingegno  tardo 
o  d'ignoranza  grossolana,  inescusabile. Deriv.  Grasso;  e  ct^.  Grosso  (?) 

cratère  =  lat.  cràtbr  dal  gr.  kratèr  e 
■  questa  da  kràó   [inusit.  per  kerannyò] 
\^=:attic.  kèrò  mesco,  che  cfr.  nella  radice 

j  iniziale   [kra  =  kar1    col    sscr,  karam- bhas  miscela  (cfr.  Crasi). 
Vaso  assai  grande  di  terra  odi  metallo, 

!  con  larga  bocca  e  con  piede  di  forme  sva- 

'  riatissime,  per  contenere  vino  mischiato 
con  acqua,  del  quale  si  empivano  col 
mezzo  di  una  tazza  i  bicchieri  e  si  pas- 

savano in  giro  a  ciascun  convitato  a  ta- 
vola: perché  gli  antichi  raramente  beve- 
vano vino  puro  (v.  Mescere).  Indi  si  ap- 
plicò per  similitudine  a  significare  Vora- 
gine, e  particolarm.  la  Vasta  cavità  con 

apertura  circolare,  per  la  quale  un  vulcano 
getta  le  materie  infiammate:  e  in  questo 
senso  è  usato. 

cravatta  dal  fr.  gravate,  che  sta  per 
CROATE,  perocché  i  Francesi  presero  que- 

sta parte  di  abbigliamento  dai  Croati 

guerreggiando  coli' Austria  nel  1636  (v. 
Corvatta).  —  Fazzoletto  da  collo  detto 
pure  Corvatta  e  Croatta. 

Deriv.  Cravattàio;  Cravattino.  Cravattffne. 

cràzia  [ant.  craizta]  dal  ted.  kreutzer 
o  KRBUZKR  fé  più  antic.  kriuz^re]  pic- 

cola moneta  di  Germania  con  la  impronta 
di  una  croce  (kreuz). 

Sorta  di  antica  moneta  toscana,  d'ar- 
gento misto  a  rame,  usata  fino  al  1859. 

ricordata  anche  da   Benvenuto   Celli  ni  e 
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dal  Lippi,  del  valore  di  cinque  quattrini, 
corrispondente  a  sette  centesimi  di  lira 
italiana. 
creanza  Corrisp.  allo  ttp.  criànza:  da 

CREARE  L«p.  criarj  nel  senso  che  un  tempo 
ebbe  di  educare  (v.  Creare).  Taluno  però 
stranamente  accenna  al  verbo  impers.  gr. 
CHRB  {imperf.  chrèn,  fut.  eh  rèsi),  che 

significa /a  d^uopOj  conviene,  è  decente. Abito  derivante  dalla  educazione  rice- 
vuta; ed  altresì  Modo  col  quale  uno  si 

comporta  nel  conversare,  nel  trattare,  o 
uel  compiere  un  qualche  atto. 

Deriv.  Creansàto,  onde  Screanzàto. 
crekre  prov.  crear,  criar; /r.  créer; 

cai.  sp.  0  pori.  cris,r:  =  lat,  creare  dalla 
radice  kar /are,  creare^  che  è  nel  sscr,  ka- 
R-OTi  (vedic.  KAR-ATi)  fare,  KAR-T^t  crea- 
torey  KAR-MAN,  KAR-ANAS  che  fa,  che  effet- 

tua, KRi-JÀ  azione,  nello  zend,  kere  fare, 
nell'arm.  kerp  immagine,  ond'anche  il  gr. 
kraìnò  (fut.  KRÀ-Nó)  creo,  produco,  com- 

pio (cl'r.  IH.  kur-iù  fabbrico),  krantòr  e 
KREiòN  dominatore  (e  propr.  ̂ lic^^?'  che  fa, che  crea),  krònos  nome  del  figlio  di  Urano 
e  di  Gea,  padre  di  Giove  (propr.  il  crea- 

tore), Cères  Cerere,  nome  della  Divinità 
delle  messi  (propr.  quella  che  produce),  ed 
il  lat.  CORPUS  corpo  (cfr.  Autocrate,  Cerere, 
Cerimonia,  Corpo).  —  Fare  dal  nulla;  Pro- 

durre; Generare;  Formare;  Istituire. 
Si  usò  anche  per  Allevare,  Educare, 

Ammaestrare  ne' costumi,  similmente  allo 
*/>.  criar,  qual  senso  deriva  dalla  idea 
originale  di  formare,  applicato  metaf  al 
cuore,  alla  mente. 

Deriv.  Creato,  onde  Creatura  e  Creazióne. 
Comp.  Increato;  Procreare;  Ricreare. 
Cfr.  Crescere,  Cria  e  Screato. 
creatura  = /a^  creatura  da  creàtus 

p.  p.  di  creare  produrre  (v.  Creare). 
Si  dice  di  Ogni  cosa  creata;  e  pili  spe- 

cialmente dell'uomo. 
crèccbla  dal  lat.  erìcula  diminut.  di 

èrica  (come  machia  da  macula)  soppressa 
la  vocale  iniziale  e  sostituita  una  e  di 
appoggio,  come  avviene  facilmente  dinanzi 
a  r  (v.  Èrica  e  cfr.  Bocchia  e  Crocchia). 
È  l'erica  volgare,  detta  comunemente 

Scopa  meschina. 
credènza  rum.  credinta;  prov.  ere- 

densa,  crezensa;  fr.  créance;  ap. 
creencia;  pori.  cren9a:  dal  lat.  cré- 

dere pì-estar  fede  e  quindi  affidare,  confi- 
dare, consegnare,  depositare  per  mezzo  del 

j>.  pre8.  CRÈDENS  credente  (v.  Credere). 
Fede  religiosa;  Opinione  certa;  Il  dare 

ad  altri  sulla  fede,  senza  pagamento,  che 
pur  dicesi  «  Dare  a  fido  ».  —  Chiamasi  cosi 
anche  una  Specie  di  armadio  da  riporvi 
dentro  e  a  suo  tempo  disporvi  sopra  le 
cose  da  mangiare  o  le  suppellettili  più 
minute  per  uso  della  mensa,  ed  altresì  la 
Stanza  dove  si  ripongono  le  cose  da  man- 

giare, che  più  comunemente   dicesi   Di- 

spensa: e  questo  significato  sembra  esser 
derivato  dal  lat.  crédere  nel  senso  di 

affidare,  consegnare,  depositare.  Non  è  però 
fuor  di  proposito  avvertire  come  un  tempo 

si  dicesse  «  Credenza  »  L'assaggio  che  fa- 
cevano gli  scalchi  e  i  coppieri  delle  vi- 

vande e  bevande  prima  di  servirne  ai 
loro  signori;  e  ciò  perché  una  tal  prova 
dava  credenza,  ossia  induceva  persuasione 
che  i  cibi  e  i  liquori  non  fossero  attossi- 

cati. Potrebbe  quindi  la  voce  essere  pas- 
sata in  seguito  dall'atto  al  luogo  dove  av- 

veniva l'assaggio,  indi  al  mobile. 
In  antico  significò  pure  Segreto  [che  è 

quanto  dire  cosa  coiisegnata  alla  fede  aU 

trui\,  d'onde  la  frase  «  Giurar  credenza  » 
per  Giurare  il  segreto. 

Deriv.  Credenzilrelra;  Credenzina-(Sne-dna. 
credenziale  Che  serve  a  dar  credènza 

o  fede  (v.  Credere)  ed  é  propr.  aggiunto 
di  Lettera  sovrana  o  di  Breve  pontificio, 
che  un  ambasciatore  o  un  legato  presenta, 
a  fine  di  esser  riconosciuto  per  tale,  e 

perché  ne'  negozi  che  tratta  gli  sia  pre- stata fede. 

crédere  rum.  crede;  ̂ jrou.  creire,  cre- 
zer;/r.  croire;  a.  cat.  creire,  mod.  creu- 
rer;  sp.  creer;  port.  cren  dal  lat.  cre- 

dere prestar  fede,  affidare,  confidare,  che 
cfr.  col  sscr.  <j;rad-dhà  fede  <^rad-dadhà- 
Mi  pongo  fede,  comp.  di  V'RAD  fede  e  da- 
DHÀ-Mi  pongo,  che  trae  da  una  rad.  dhA 
porre,  collocare  (v.  Tema).  • 

Prestar  fede,  Tener  per  vero,  Esser  per- 
suaso di  q.  e.  e  riferiscesi  a  cose,  che  ci 

vengono  comecchessia  insegnate,  o  nar- 
rate, o  dimostrate  dal  fatto. 

Deriv.  Credènza;  Credenziale;  Credìbile;  Cré- 
dito; Crìdulo. 

crédito  =  lat.  crèditum  da  crédere 

fidare,  affidare:  propriam.  ciò  che  è  affidato 
(v.  Credere). 

Quello  che  ci  è  dovuto  da  altrui,  e  di- 
cesi propr.  di  somma  di  denaro:  contrario 

di  debito.  —  Vaio  anche  Fiducia  che  uno 
ispira  di  essere  onesto  e  solvibile,  si  che 
altri  gli  dà  facilmente  roba  e  denaro,  e 
più  genericamente  Riputazione,  Autorità, 
Pregio.  —  «  Dare  e  Ricevere  a  credito  » 
cioè  sotto  fede  di  prezzo;  «  Aprire  un 
credito  »  vale  Dar  facoltà  di  levar  denaro 
da  una  cassa  fino  a  una  data  somma. 

Deriv.  Cr editor e-tr<ce;  Accreditare;  Screditare. 
crèdo  Cosi  dicesi  comunem.  il  Simbolo 

degli  Apostoli,  nella  guisa  che  dicesi  Pa- 
ternoster l'orazione  domenicale,  dalla  pa- 

rola onde  incomincia. 
€  In  un  credo  »  si  usò  per  significare 

In  tanto  tempo  che  si  reciterebbe  il  credo, 
che  è  quanto  dire  In  breve  momento. 

crèdulo  =  /a^  crèdulus  da  crédere 
fidare,  ritener  per  vero  (v.  Credere). 

Che  crede  troppo  facilmente,  o  per  bo- 
narietà o  per  ignoranza. 

Deriv.  Credulità;  Credulóne-Óna;  Incrldulo. 



crèma! 

crèma  Risponde  al  hass.  ìat.  crèma  plu- 
rale di  CRKMi'M.  che  ha  lo  stesso  etimo  di 

Cremóre  (v.  q.  voce).  —  La  parte  butir- 
rosa spessa  ed  opaca  che  galleggia  sepa- 
rata alla  superficie  del  latte,  che  si  ot- 

tiene più  facilmente  mediante  riscalda- 
mento; per  similit.  Composto  di  latte,  tuorli 

d*  ova,  farina  e  zucchero,  sbattuti  insieme 
e  leggermente  rappresi  al  fuoco;  fig.  Il 
meglio  di  checchessia. 
cremare  pmv.  cremar:  sp,  quemar; 

;)r)W.  quei  mar:  =  lai.  cremare,  che  trae, 
con  metatesi  della  r,  dalla  rad.  kar,  che 
ha  il  senso  di  ardere  (sscr.  VRÀTI,  ̂ rayati 

-  p.  p.  ̂ ^RATA  e  y^TA  -  cuocere)  e  ritro- vasi nelle  voci  Ceramica  e  Carbone 

(v.  Calere).  —  Abbruciare,  e  dicesi  special- 
mente dei  cadaveri. 

Deriv.  Crematório;  Crematóio;  Cremazióne. 
crèmisi  e  cremisino  Ha  lo  stesso  etimo 

e  significato  di  Chermisi  e  Cermisino, 
con  metatesi  nella  prima  sillaba. 

cremóre  =  Za^  crkmòrbm,  che  propria- 
mente significa  il  fior  del  latte,  che  separato 

galleggia  alla  superficie,  dalla  stessa  ra- 
dice di  cèr-nere  (p.p.  crè-tus)=^r. 

krInein  separare  (v.  Cernere).  Altri  pre- 
ferisce la  radice  kar  trasposta  in  kra, 

kre,  che  ha  il  senso  di  ardere,  scaldare, 
ond' anche  il  lat.  cremare  bruciare  (v. 
Cremare). 

La  parte  densa  e  sostanziosa,  il  Fiore 
od  Estratto  di  materie  animali  e  vege- 

tali. —  Detto  di  acqua  vale  Coagulamento 
di  sostanze,  sali  e  .simili,  che  in  essa  si 
trovino.  —  Oggi  comunemente  <  Cremor  di 
tartaro  »  dicesi  la  Gruma  o  Tartaro,  che  si 

cava  dalle  botti,  dov'  è  stato  il  vino,  e  che 
purificato  e  imbiancato,  per  via  d'opera- zione chimica,  serve  nella  medicina  come 

blando"  purgante. 
creolo  Corrisp.  al  fr.  creole,  dallo  sp. 

CRiòLLO  (che  qualche  scrittore  del  sec.  xvii 
fece  italiano  con  la  voce  criòlio\  che  propr. 
vale  generato,  da  criar  creare,  ma  che  al- 

tri suppone  voce  caraiba  importata  d'Ame- 
rica dagli  Spagnoli,  ed  altri  presa  ai  ne- 
gri, che  davano  questo  nome  ai  loro  fan- 

ciulli nati  in  America,  per  distinguerli 
da  quelli  nati  nella  Guinea. 

Che  è  nato  in  America  da  genitori  eu- 
ropei. 

creosóto  dal  gr.  kreàs  carne  e  sòzein 
4:on8ervare,  —  Olio  volatile,  che  si  estrae 
dal  catrame  distillato  ed  ha  la  proprietà 
di  conservare  molto  tempo  le  sostanze 
animali. 

crepare  prov.  crebar; /r.  crever;  sp. 
e  pori,  quebrar  rompere:  dal  lat.  cre- 

pare, voce  probabilmente  onomatopeica, 
detta  delle  cose  che  si  fendono,  formata 
sul  suono  CRA  o  crap  =  cla,  clap,  onde 
pure  Va.  slav.  klop-otu  strepito^  klop- 
o  t  a  t  i  stridere,  k  1  e p  -  a  t  i  battere,  picchiare. 

—  366  —  [crepitare 

il  ted.  klap-pern  scricchiolare,  e  il  gr. 
krèmb-alon  (lat.  crepitàculum)  sona- 

glio (cfr.  Crepitare):  sicché  il  significato 
originario  è  di  fare  strepito,  rumore^  e  al 
figurato,  come  pure  oggidì.  Aprirsi  a  ca- 

gione di  rottura  specialmente  alla  super- 
ficie, o,  come  dicesi  con  molta  proprietà. 

Spaccarsi,  Fendersi  da  per  sé.  Scoppiare; 
fig.  e  in  modo  volgare  Morire,  per  lo  più 
a  un  tratto. 

Deriv.  Crèpa;  Crepàccio;  Crepatura;  Crepitare; 
Crepolare;  Discrepare;  Screzio. 

crepitare  =  lat.  crepitare  frequenta- 
tivo di  CREPARE /are  strepito,  scricchiolare, 

scoppiettare,  dalla  stessa  radice  del  ted. 
KLAP-PERN  scricchiolare  e  del  gr.  krèm- 
BALON  (dove  appare  inter]>osta  la  nasale) 
=s  lat.  CREPITÀCULUM  castagnetta,  sonaglio 
(v.  Crepare).  —  Rumoreggiare  con  suoni 
secchi  e  acuti  e  che  si  producono  in  gran 
quantità  ad  un  tempo;  Scoppiettare,  detto 
propriamente  del  fuoco  o  di  materie  che 
ardono  con  qualche  difficoltà. 

Deriv.  Crepito;  Crettàre. 

crepolare  [coU'appoggio  di  s]  da  cre- pola forma  diminutiva  non  usata  di  crèpa 

fenditura  (v.  Crepare).  —  Fendersi  a  mi- 
nuto in  più  luoghi;  detto  più  comune- 
mente [coU'appoggio  di  s]  Screpolare. 

crepùscolo  Corrisp.  al  lat.  crepùscu- 
LUM  forma  diminutiva  di  crèpus  (  =  crè- 

per,  crèperus")  alquanto  buio  e  fig.  dub- bioso, che  al  dire  del  Curtius  sta  per  knè- 
pus,  KNEPUSCULUM  da  una  rad,  knap  e 
propr.  SKNAP  essere  oscuro,  onde  pure  il 
gr.  KNfePH-AS  tenebre,  caligine,  crepuscolo, 
convertita  la  n  in  r,  come  anche  nel  lat. 
Groma=/7r.  Gnòmon  sorta  di  misura 
agraria»  1  Greci  lo  dissero  amphi-lùké 
che  risponde  al  lat.  di-lùculum  e  vale 
luce  dubbia  (v.  amb).  —  Quella  luce  incerta, 
che  si  vede  poco  innanzi  il  levare  o  poco 

dopo  il  tramontare  del  sole,  ed  anche  l'ora 
in  cui  apparisce  la  detta  luce. 

Deriv.  Crepuscolare;  CrepuscoUno» 
créscere  prov.  creisser;  fr.  croitre; 

cat.  crexer;  sp.  crezer;  port.  crescer: 
=  lat.  CRÉSCERE  {perf.  CRÈVI  -  p,  p.  CRÈ- 
Tus),  che  il  Curtius  ritiene  incoativo  di 
CREARE /are,  produrre:  dunque  propr.  an- 

dare formandosi  (v.  Creare). 
Aumentar  di  massa  o  di  estensione  in 

qualsivoglia  verso  e  speci alm.  in  altezza: 
Venir  su.  Vegetare:  Aumentar  di  numero, 
di  durata,  ed  anche  d'intensità,  di  ga- 
gliardia.  Transit,  Accrescere;  e  traslat. 
Educare,  Allevare. 

Deriv.  Crescendo;  Crescènza;  Cresciménto;  Cre- 
Bcitóre-irice;  Cresciuto.  Comp.  Accréscere;  Decré- 

scere; Escrescènza;  Incréscere;  Ricréscere;  Soc- créscere. 
Cfr.  Concreto;  Decremento;  Incremento. 

crescióne  fr.  cresson;  cat.  crexen; 
mod.  prov.  cr  eisso  un,  [ingl.  cres],  che 
hanno   riscontro   neìV  a.a.ted.   chresso 

I 



crèsima] 
367 [cre^polino 

\mod.  Kresse],  che  verosimilmente  è  il 
progenitore.  Secondo  Carlo  Stefano  ed  al- 

tri vien  cosi  detto  dalla  rapidità  del  suo 
CRÉSCERE  [che  è  puramente  immaginata  , 

ma  giusta  il  '^  eigand  e  il  Kluge  dal 
gerììt,  cRftSAN  strisciare^  rampicarey  a  ca- 

gione del  suo  stelo  serpeggiante  lungo  i 
ruscelli,  nel  qual  caso  la  forma  tedesca 
sarebbe  la  primitiva.  È  notevole  che  que- 

sto vocabolo  che  pure  esisteva  nell'angle 
sassone  (cjerse),  trovasi  largamente  dif- 

fuso in  tutta  la  Germania  ed  apparisce 
ancora  nel  russo  e  nel  lettone,  lo  che  fa 
propendere  per  la  origine  germanica. 
Genere  di  piante  la  cui  specie  princi- 

f)ale  è  il  Nasturzio,  il  quale  nasce  per 
e  fosse  e  ne'  luoghi  acquosi,  è  buono  a 
mangiarsi  in  insalata  ed.  è  medicinale. 
crèsima  detto  per  Cresma  dal  gr.  chrì- 

SMA  unto,  olio  (v.  Crisma),  con  epentesi 
di  E,  come  fantasima  da  fantasma, 
ansima  da  asma  ecc. 
Secondo  sacramento  della  Chiesa  catto- 

lica; cosi  detto  perché  si  iinge  d'olio  sa- 
cro misto  a  balsamo  la  fronte  di  quelli 

che  lo  ricevono. 
Deriv.  Oreiimàndo;  Creiimàre;  Creòimatóre. 

créspa  da  créspo.  —  Ciascuna  delle 
piccole  e  fitte  pieghe,  che  si  fanno  nelle 
camicie  e  nelle  vesti  ;  e  talora  Grinza  della 
pelle.  —  Si  dice  anche  per  Piccola  onda 
e  cfr.  col  lat.  crìspus,  vibrante  a  guisa  di 
onda. 

crespèllo  Frittella  di  pasta  che  cuo- 
cendo si  accrèspa. 

crespigrnolo  Erba  da  insalata,  che  ha 
le  foglie  créspe. 
créspo  sp.  e  pori,  crespo;  prov.  cat.  e 

a.fr.  cresp  (ferf.  kraus):  dal  ìat.  crìspus, 
che  il  Fick  connette  alla  radice  di  càrp- 
brb  {^=a.a.ted.  hresp-an)  aberrare,  pe- 

rocché ciò  che  è  increspato,  ricorda  l'un- 
cino col  quale    si  afferra  (v.  Carpire). 

Aggett.  Contrario  di  disteso.  —  Come 
%09t.  vale  Tessuto  di  seta  o  di  lana  che 
Ila  in  se,  benché  finissimo,  del  tosto  e 
del  ruvido  (mod,fr,  crepe). 

Crespo  differisce  da  Increspato,  Aggrin- 
zato, Grinzoso,  Bugoso,  Ricciuto.  —  Crespo 

è  l'opposto  di  disteso,  e  si  dice  di  corpi 
che  si  contraggono  alla  loro  superficie, 

applicandolo  più  d'ordinario  ai  corpi  or- 
ganizzati; ma  parlandosi  della  pelle  si 

dirà  meglio  Aggrinzato,  Grinzoso.  Incre- 
spato include  l'idea  di  una  cagione  esterna 

che  induce  crespe  in  un  oggetto  mate- 
riale: e  cosi  il  mare  è  increspato  dal  vento, 

la  fronte  s' increspa  per  meraviglia  o  per 
passione.  Rugoso  sta  in  relazione  colle 
linee  inctivate  interposte  a  quelle  rilevate. 
Ricciuto  si  confonde  spesso  con  Crespo, 

ma  vale  pure  Inanellato  e  si  applica  d'or- 
dinario ai  capelli. 

Deriv.    Créspa;    Crespèllo;    Creapxgnolo;    Cré- 

spolo;  Ci'e»p(Sso;    Cresjmto;   In-crespàre;  Rincre- 
spàre. 

crespolino  Uccelletto  che  ha  sulla  te- 
!  sta  piccole  righe  nere,  che  sembrano  cré- 
SPOLi,  ossia  leggere  increspature. 

!      crésta  rum.  cr easta;  prov.  cat.  e  sp. 
I  cresta;  fr.  créte;   pori,    crista:    detto 
I  secondo  alcuni  per  *  càrista  dal  gr.  kàra 
I  capo,  e  secondo  altri  quasi  *  cèrista  dal 
\gr.  KÈRAS  corno;  il  Curtius  però  lo  sup- 

pone detto  per  *  cràdsta  dalla  rad.  kard 
=  KRAD  agitare,  vibrare  (cfr.  Cardine)^  e  il 
Georges  con  minore  sforzo  di    tutti  l'ap- 
I  pariglia  con   crìnis  criìie  e  con  esso   lo 
;  connette  a   crè-SCERE   crescere,   spingersi 
\  in  alto,  elevarsi.   —  Escrescenza  carnosa 
molto  rossa  ed  a  merletti,  che  hanno  so- 

'  pra  il  capo  i  galli,  le  galline  ed  altri  vo- 
!  latili.  —  Vale  pure  Ornamento  o  di  piume 
'  o  di  crini,  che  ponevasi  in  cima   al  mo- 
rione.  alla   celata  o    all'elmo,  che  pure  i 

I  Latini  dissero  crista;  non  che  Quella  spe- 
I  eie  di  cuffia  o  berretta,  con  molta  guar- 
I  nizione  intomo,  che  tengono  in  capo  le 
donne:  donde  «  Crestaia  »  la  lavoratrice 

!  di  cotali  berrette  ed  altri  abbigliamenti 
per  il  capo  delle  donne.  —  Fig.  e  riferito 

I  a  monte,  poggio  e  simili,  vale  Cima,  Som- 
I  mità  alquanto  prolungata  ed  acuta. 
I      Deriv.  Crestàia;  Crestato;  Crestóso;  Crestitto. 

crestàia  v.  Cresta. 
!  crestomazia  dal  gr.  chrestomàtheia 
'  comp.  di  CHRÈSTOS  utile  (v.  Anti-cresi)  e 
I  MÀTHÒ  =  MANTHÀNÒ  imparo  (v.  Mate-ma- 
I  tica).  —  Raccolta  di  scelti  passi  dei  più 
I  bei  componimenti  di  autori,  specialmente 
I  classici,  per  istruzione  della  gioventù. 

créta  rum.  crida;  prov.  cat.  sp.  e  port. 

greda;  fr.  craie,  d'onde  crayon;  {ted. 
;Kreide):  dal  lat,  créta,  che  propr.  vale 
terra  cretese,  cioè  dell'Isola  di  Creta  (ora 
Candia),  con  cui  gli  antichi  intendevano 

I  specialm.  cjerte  qualità  d'argilla  adoperate per  imbiancare  gli  abiti,  per  belletto  e 
nei  sigilli  :  al  modo  stesso  che  dicesi  Mai  o- 
lica  la  terra  di  Maiorca,  Tripoli  la  terra 
di  questa  città  di  Barberi  a. 

Sorta  di  terra  composta  ordinariamente 
di  argilla  calcarea.  —  Fig.  «  Creta  mor- 

tale »  dicesi  nel  linguaggio  poetico  per 
Corpo  umano. 

Deriv.   Cretàceo;  Cretino  (?);  Cretine;  Cretóso. 
cretàceo  =  lat.  cretàceus  da  créta. 
Che  è  della  natura  della  creta,  o  Che  è 

composto  di  creta. 
cretino  Corrisponde  al/?\  ere t in  e  nel 

dialetto  della  Gironda  cr  est  in,  ed  è  il 

nome  che  si  dà  a  Ognuna  di  quelle  mi- 
sere creature,  di  piccola  statura,  mal  con- 

formate, con  gi*an  gozzo  e  affatto  stupide, 
le  quali  si  trovano  specialmente  nelle 
valli  delle  Alpi  Occidentali:  per  alcuni 
dal  7a/.  CHRiSTiÀNUS  (/r. chrétien),  per- 

ché cotali  individui  erano  considerati  come 
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persone  semplici  ed  innocenti  (Gerin),  ov- 
vero perché,  stupidi  ed  insensati  quali 

sono,  sembrano  quasi  assorti  nella  con- 
templazione delle  cose  celesti;  e  di  fatti 

nelle  prealpi  lombarde  dicesi  addirittura 
CRISTIAN  un  cretino,  un  povero  di  spìrito. 
Secondo  altri  dal  ted.  kruidling  aggettivo 
di  KREIDE  creta j  a  cagione  del  colore  bian- 

castro della  loro  pelle  (Littré). 
crettàre  «p.  grietar;  porf. gretar:  dal 

lai,  CREPITARE  (contratto  in  crbp'tàreì 
intensivo  di  crepare  scricchiolare^  onde  il 
senso  dì  fendersi  (v.  Crepare), 

Spaccai'si  leggermente,  detto  delle  mu- 
raglie, per  debolezza  od  antichità,  ed  an- 

che delle  mani  e  delle  labbra  pel  ireddo. 
Deriv.  CrUto;  e  cfr.  Sevizio, 

cria  da  criàre  {^^sprov.  sp.  eport.  criar), 
ant.  per  creare,  onde  cmkro  =^  nato:  e 
cfr.  con  lo  sp.  cria  covata  e  piccolo  natOy 
criado  allievo  e  poi  valletto,  servo,  col 
pori,  cria  (de  egoa)  poledro,  e  col  ladin. 
CT isL  fanciulletU).   —  Insetto  subito  nato 
SRedi);  Il  più  piccolo  e  balordo  uccello 
le'  nidi,  che  è  l'ultimo  a  impennarsi  e 
volare;  e  per  meta/,  dicesi  al  Più  stentato 
e  debole  di  una  lamiglia:  onde  si  è  fatta 
la  voce  «  Scriato  ».  —  Si  disse  anche  per 
Piccola  angui lletta,  quella  che  ora  chia- 

mano Cieca. 
criaiéso  voce  di  dial.  aret.  e  vale  Ra- 

ganella che  si  suona  la  settimana  santa 
(Redi),  e  vuoisi  tragga  da  kyrie  elèison 
perché  con  questo  strumento  si  chiama- 

vano i  fedeli  a  cantare  le  litanie  (Caix). 
cribro  dial.  sard,  chibru,  sic.  crivu; 

fr,  crible;  sp,  cribo,  cribillo;  port. 
crivo:  ì-um.  ciur:  dal  lat.  crì-brum  (== 
irl.  cria-thar,  cornov.  croi-der,  hrei. 
crouó-zer)  crivello,  dalla  stessa  rad.  di 
CERNERE  -  p.p.  CRÉTUS  -  separare  (v.  Cer- 

nere). —  Vaglio,  Staccio:  ma  è  latinismo  \ 
rimasto  allo  stile  poetico. 

Deriv.  Cribrare;  Cribrazióne  ;  Cribrifórme; 
Cribróso  =  bucherellato  come  un  vaglio;  Crivello. 

cricc,  cricche  voce  onomatopeica  ^come 
il  ted.  KRACH  e  Voland.  cRìKCK)  imitante 
il  suono  che  mandano  il  ghiaccio,  il  ve- 

tro, le  stoviglie  e  lo  ossa,  quando  sì  fen- 
dono, si  rompono  o  sì  spezzano,  certi 

corpi  quando  si  urtano,  o  certe  materie 

quando  crepitano  o  scoppiettano:  d'onde 
si  fece  «  Cricchio  »  e  <  Cricchiare  »,  ana- 

loghi al  gr.  krizein  stridere,  al  fr.  cra- 
quer,  allo  sj),  crusir,  al  ted.  krachen, 
kritzeln,  aìVingl.  to  crakle  scricchio- 

lare, scoppiettare  (rad.  indo-europ.  kar, 
oar  =  kra,  kla,  ola  risuonare  cfr.  Cla- 
mare). 

cricca  È  forma  varia  dell'anf.  criòcca 
invece  di  triòcca,  da  tre  (illir.  troicca 
che  cfr.  col  gr.  trica  in  tre  parti)  [v.  Tre, 
Treccia).  —  Nome  che  si  usa  nel  giuoco 
di  carte  e  vale  un  gruppo  di   tre  tìgure 

uguali.  Fig.  Unione  o  Lega  di  poche  per- 
sone che  abbiano  un  fine  non  buono,  e 

più  particolannente  quello  di  favorirsi  a 
vicenda,  o  di  recar  pregiudìzio  ad  alcuno: 
ed  in  questo  senso  taluno  lo  compara  allo 

slav.  KRIKKA  schiamazzo,  strepito,  d'onde 
sarebbe  venuto  il  senso  di  brigata  di  per- 

sone, allo  stesso  modo  del  lat.  turba  che 
vale  rumore  e  frotta  di  popolo  (v.  Crocchio}. 

criccliiàre  Far  cric  (v.  q.  voce). 
crìccliio  1.  Il  cricchiare  t V.  Cric^. 
2.  Vale  anche  Fantasia.  Capriccio,  e  più 

comun.  Tìcchio;  nel  qual  senso  sembra 
forma  addolcita  di  cricchio  ricciolo  e  ̂ g. 

ghiribizzo. cricco  Secondo  alcuni  forse  dal  gr,  krì- 
K08==  kìrkos  (^a^  cìrous)  anello  e  cosi 
affine  a  Circo.  Però  è  più  verosimile  che 
sia  voce  onomatopeica,  per  imitare  il 
suono  (cric)  che  ta  il  coltello  a  cricco 
quando  viene  aperto.  —  Voce  usata  nella 
maniera  «  Coltello  a  cricco  »  che  è  quel 
coltello  il  quale  ha  nel  manico  una  molla 
con  due  o  tre  fessure,  in  cui  entrano  due 
o  tre  denti  che  sono  in  fondo  alla  co- 

stola del  coltello,  il  quale  per  tal  modo 
quando  si  apre  rimane  fermo  in  asta. 

Cricco  è  anche  voce  marinaresca    per 
indicare  nna  Macchina  a  ruota  e  asta  den- 

I  tata  per  sollevare  pesi. 
crinienièse  Voce  formata  dalle  parole 

latine  crìmen  delitto  e  lesae  di  lesa  sot- 
tinteso MAJESTÀTI8  maestà. 

Nome  che  davasi  all'attentato  contro 
la  persona  del  capo  dello  Stato  o  contro 
lo  Stato  medesimo. 

criminale  =  />. /a/.  crimjnAlbm  da  ckì- 
MEN  delitto  (v.  Crimine). 

Che  riguarda  i  delitti  e  le  pene  relative. 
Deriv.  Cr imi» aitata  ;  Criminalità;  Criminal- 

mente. 
crimine  =  W.  crìmen  propr.  oggetto  di 

decisione  giudiziaria,  dalla  radice  del  </r. 
krì-nò  (==/tt^  CÈR-NO,  p.p.  CRÈTUS)  esa- 

mino, decido  e  indi  condanno,  acculo,  d'onde 
anche  krì-ma  giudizio,  condanna,  pena  (v. 
Cernere\.  —  Delitto  grave,  Misfatto,  con- 

tro cui  è  comminata  una  pena;  Il  peccato 
mortale  de'  teologi. 

Deriv.  Criminale;  Criminatóre-trfce;  Crimin<fBO 
onde  Criminosità;  Discriminare;  Incriminare;  He- 
criminàre. 

crine  prov.  cris;  fr.  crin;  ̂ ^j.  crine; 
port.  crina  criniera:  dal  lat.  crìnem,  che 
il  Georges  connette  a  crè-scerb  -  p.  p. 
CRÈTUS  -  crescere,  aumentare,  allungare,  a 
cui  pure  annoda  la  voce  Cresta,  ed  altri 
al  gr.  krìn6  (=»  lat.  CÈRNO)  separo,  cioè  i 
capelli  che  pendono  separati  sulla  fronte. 
(L' a./r.  grenon  mostaccio,  prov.  gren 
barba  ̂   sp.  gre  fi  a  capelli  arruffati,  port. 
grefiha  capelli,  corrispondono,  seguendo 
le  leggi  di  Grimm,  ali  a.  a.  ̂ erf.granì  ca- 

pelli). 
1  capelli  dell'uomo,  ma  è  voce  limast^i 
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al  linguaggio  poetico.  Più  comunemente 
chiamasi  cosi  Ciascuno  di  quei  peli  lun- 

ghi, grossetti  e  ruvidi,  che  pendono  al 
cavallo  dal  filo  del  collo  ed  anche  dalla 

coda.  —  Fig,  La  linea  superiore,  in  cui 
termina  un  monte  o  più  monti  conti- 

nuati, altrim.  Cresta,  Vetta,  Sommità;  nel 
qual  senso  dicesi  anche  Crina. 

Derìv.  Cr{ha  =  oresta  (quasi  criniera)  dei 
monti;  Crinale;  Crinièra;  Crinito;  CrinUto;  Cri- 

no; Incrinare- 

crino  dal  lai.  crìnis  col  passaggio  dalla 
terza  alla  seconda  declinazione;  come   in 
Crina  il  passaggio  è  alla  prima. 

I         Lo  stesso  che  Crine:  ma  più  che  altro 
I      il  Crine  di   cavallo  conciato   per  diversi 

usi,  e  specialmente  per  imbottire. 

I  cripta  e  critta==/a^.  crypta  dal  gr. 
I  CBYPTÉ  luogo  coperto,  nascosto,  e  questo 
j  da  KRYPTÒ  copro,  nascondo  (cfr.  Grotta). 
\  In  origine  con  questo  nome  si  designò 

Una  specie  di  stretta  galleria  a  terreno, 
chiusa  ai  due  lati  da  muro,  che  riceveva 
luce  da  una  fila  di  finestre  aperte  da  una 
delle  parti  laterali  e  che  i  Romani  dissero 
propr.  Crypto-pòrticus.  Tali  gallerie  si 
costruivano  per  comodo  della  popolazione, 
che  quivi  conveniva  a  geniale  ritrovo, 

quando  il  caldo  o  le  intemperie  rendevano 
desiderabile  lo  stare  al  coperto.  Si  chia- 

marono poi  CRiPTvE  anche  cèrti  loggiati 
intorno  alle  ville  per  tenervi  riparati  dalla 
umidità  i  prodotti  dei  campi.  Più  tardi, 
il  vocabolo  fu  applicato  al  significato  di 
Passaggio  o  luogo  sotterraneo  e  final- 

mente a  quello  di  Volta  o  cella. 
Volta  o  cella  sotterranea  specialm.  sotto 

una  chiesa,  nella  quale  si  seppellisca  o  si 
costudiscano  sacre  reliquie:  ed  è  anche 

sinonimo  di  Catacomba.  E  qui  giova  no- 
tare che  quando  le  basiliche  o  tribunali 

furono  trasformati  in  templi  cristiani,  la 
carcere  sotto  la  tribuna  si  cambiò  in  san- 
tuario. 
Cfr.  Critiògamo 

criptògamo  v.  Critiògamo, 

crilàlide  =  lai.    chrysalidem   dal  gr. 
CHRYSALLÌS  -  acc.  CHRYSÀLLIDA  -  da  CHRY- 
866  oroj  che  tiene  alla  rad.  gh?,  gha^ 
=  H]Ri,  HAR  splendere,  ardere,  che  è  nel 

I  «»cr.  gharmà  cai-ore^  bragia,  (vedic.)  kà- 
r  a  s  ardore,  h  à  r  i  giallo,  h  i  r  a  n  a  {zend.  z  a- 
ranu)  oro,  nel  pruss.  gorme  ardore,  nel 
lit.  zereti,  slav.  zreti  (cambiata  h  in  z\ 
splendere  (cfr.  Forno,  Giallo,  Terme),  alla 
quale  alcuno  reputa  doversi  aggiungere 
come  secondo  elemento  di  parola  Taltra 
rad.  US  che  è  nel  sscr,  usra  brillante,  nel 
cimtrr.  ysu  ardore,  neìVa.pru8S,  ausis  oro 
(v.  Oro).  Però  giova  meglio  ritenere  che 
CHRYS  sia  allargamento  della  rad.  h?  e  che 
OS  sia  pura  desinenza,  dovendo  ammettersi 
con  grande  parsimonia  la  composizione  di 
parole  esprimenti  cose  semplici  con  doppi 

elementi  includenti  lo  stesso  concetto,  lo 

che  implica  un'elaborazione  mentale  e 
una  complicazione  di  idee,  che  non  sem- 

bra fenomeno  naturale  nella  formazione 
dei  linguaggi. 

Cosi  diconsi  in  generale  dai  naturalisti 
gli  insetti  lepidotteri  durante  il  secondo 
stato,  per  il  quale  passano  dopo  essere 

usciti  dall'uovo  in  forma  di  vermi  e  prima 
di  trasformarsi  in  farfalle:  e  ciò  a  cagione 

del  colore  d'oro,  che  per  molti  generi  di 
essi  (dei  quali  è  tipo  il  baco  da  seta)  ha 

l'invoglio,  entro  cui  subiscono  la  seconda 
metamorfosi.  [Il  corrispondente  latino  di 
Crisalide  è  Aurelia,  da  àurum  oro]. 

crisantemo  lat.  ohrysanthèmum  dal  gr. 
CHRYSÀNTEMON   COmpOSto  di   CHRYSÒS   Oro 
(v.  Crisalide)  e  ànthemon  =  ànthos  fiore 
(y.  Antologia).  —  Genere  di  piante,  delle 
quali  alcune  specie  con  fiori  dal  disco  color 
giallo  aurato,  come  quelle  per  es.  cono- 

sciute comunemente  col  nome  di  Marghe- 
rite gialle. 

erike  e  crfSl  =  lat,  crìsis  dal  gr.  kri- 
sis,  che  tiene  a  krìnò  separo,  e  fig.  decido 

(v.  Cernere).  —  Generic.  Momento  che  se- 
para una  maniera  di  essere  o  una  serie  di 

fenomeni  da  altra  diiferente,  o  anche  Piega 

decisiva  che  prende  un  afi'are.  —  Più  spe- dami. Subitaneo  cangiamento  in  bene  o 
in  male  nel  corso  di  una  malattia,  da  cui 
si  giudica,  si  decide  la  guarigione  o  la 
morte;  fig.  Stato  di  un  uomo  agitato  da 
vive  passioni,  in  cui  egli  sta  per  pren- 

dere qualche  grave  deliberazione;  Stato 
anormale  e  pericoloso  di  un  paese  agitato 
da  partiti  o  guerre  civili;  Sospensione 
nella  regolarità  del  movimento  di  scambio, 
che  costituisce  il  commercio. 

crisma  dal  gr.  chrìsma  e  questo  da 
CHRiò  -  fut  chrìsò  -  ungere  (v.  Cristo  e 
cfr.  Crisma).  —  Olio  consacrato  dal  vescovo 

nel  Sabato  Santo,  che  si  adopera  nell'am- ministrare  i  sacramenti  del  battesimo, 

della  cresima,  dell'  ordine  sacro  e  del- 
l'estrema unzione. 

crisocòlla  =  lat.  crysooòlla  dal  gr. 
CHRYSÒKOLLA  comp.  del  gr.  chrysòs  oro 
e  KÒLLA  glutine. 
Nome  che  gli  antichi  davano  ad  un  mi- 

nerale di  rame  (silicato  di  rame)  che  s'im- 
piegava per  saldare  i  metalli  e  partico- 

larmente l'oro.  Poi  si  dette  il  medesimo 
nome  ora  al  borace,  ora  a  un  miscuglio 
di  carbonato  di  rame  con  un  fosfato  al- 

calino, il  quale  serviva  per  lo  stesso  uso 

agli  orefici. 
crisòcoma  dal  gr.  chrysòs  oro  e  kòmè 

chioma.  —  Denominazione  data  da  Lin- 
neo a  certe  piante  della  famiglia  delle 

corimbifere,  i  cui  pori  di  un  giallo  lucente 
e  come  dorato  sembrano  formare  una  spe- 

cie di  aurea  chioma. 

crisòlito  =  lat.  chrysòlithits  dal  gr, 
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cuiiisÒLiTHOS  corap.  di  CHRysòs  oro  (v. 
Crisalide)  e  lìtiios  pietra.  —  Nome  antico 
di  alcune  pietre  preziose  rilucenti  in  aureo 
colore,  quale  il  cinofano,  il  fosfato  di 
calce,  ecc.;  ora  applicato  specialmente  al 
crisolito  dei  vulcani,  sorta  di  topazio. 

crispìgnolo  Lo  stesso  che  Ci'espignolo, 
erba  da  insalata  dalle  foglie  créspe  (v. 
Crespo).  j 

cristallo  =  lat.  CRYSTÀLLUM  dal  gr.  kry-  i 

STALLON,  che  propr.  significa  ogni  cosa  rap-  | 
presa f  congelata  da  kryos  geloj  krystaìno  ' 
coTigelOy  KRYBRÒS  frigido:  dalla  rad.  kry, 

KRU  esser  duro,  ond'anche  le  voci  Crosta 
e  Crudo  (v.  q.  voci).  — Ghiaccio,  cioè  l'acqua 
rappresa,    indurita  dal   freddo;   Ck)rpo  il 

quale  presentì   esteriormente   l'aspetto  e 
la  struttura  del  ghiaccio,  quale  il  Vetro 
chiarissimo,  trasparente  e  affatto  privo  di 
colore;    Qualunque  sale  o  altra  materia 
cristallizzata. 

Deriv.  Cristallàio;  Cristallame;  Cristallino; 
Cristallizzare;  Cristallografia;  Cristallòide. 

critamo  e  critmo  dal  gr.  krithmon  o 
KRÉTHMON  ed  anche  krìtamon,  che  alcuno 
pretende  spiegare  col  gr.  kréas  carne  e 
TÈMNÓ  tagliare,  a  ragione  delle  sue  foglie 
carnose  tagliate  minutamente,  ma  che 
invece  (se  non  ha  relazione,  per  una  qual- 

che somiglianza  de' semi,  con  krithè  orzo) 
è  di  origine  fin  qui  ignota. 

Pianta  erbacea,  della  fam.  delle  ombrel- 

lifere, che  nasce  in  copia  ne'  luoghi  ma- 
rittimi, particolarm.  dell'Italia,  e  alligna 

facilmente  nelle  fessure  de'  muri  e  ne' luo- 
ghi sassosi  esposti  ai  venti  marini  (onde 

il  nome  volgare  datole  dai  Francesi  di 

Perce-pierre).  Le  sue  foglie  carnose  tri- 
ternate e  frastagliate  hanno  sapore  salato  ! 

e  alquanto  aromatico  e  sono  buone  a  man-  ' 
giarsi  acconce  in  aceto.  Detto  anche  Crite, 
Crito  e  più  comunemente  Finocchio  ma- 

rino \crithmum  maritimum  dei  naturalisti]. 
critèrio  =  gr.  kritèrion  mezzo  per  giu- 

dicare,  da  kritòs  aggettiv.  verbale  di 
krìnò  separo,  trascelgo,  giudico,  decido,  on- 
d' anche  la  voce  Critica  (v.  Cernere  e 
cfr.  Cribro).  —  Norma  o  Principio  per  cui 
si  forma  un  retto  giudizio,  e  in  senso  più 
strettamente  filosofico  diconsi  «  Criteri  » 

i  Sommi  principi,  che  guidano  l'uomo  nel 
conoscimento  del  vero  e  dai  quali  deriva  la 
certezza  della  cognizione;  Facoltà  di  giu- 

dicare rettamente,  indi  Acume  di  mente, 
Buon  senso.  Senno. 

critica  =  lat.  crìtica  dal  gr.  kritikè 
^sottinteso  tèchne  arte)  da  krìnò  giudico 

(y.  Critico).  —  Arte  o  Scienza  di  giudicare, 
secondo  i  principi  del  vero,  del  buono  e 

del  bello,  le  opere  dell'ingegno  in  specie 
quelle  letterarie  ed  artistiche  ;  Censura  o 
Scritto  fatto  per  censurare  checchessia. Deriv.  Criticismo. 

critico  =^gr,  kritikòs  propr.  esperto  nel 

giudicare  da  kritòs  agg.  verbale  di  krìnò 

separo,  scelgo,  giudico,  decido,  ond'anche 
le  voci  Crisi  e  Criterio  (v.  Cernere). 
Assume  vario  significato,  secondocné  ri- 

feriscesi  a  Crisi  o  a  Critica  (v.  q.  voci): 

e  quindi  vale: 

a)  Appartenente  alla  critica,  o  al  cri- 
tico; e  come  sost.  Colui  che  esercita  l'arte 

critica,  Censuratore,  e  famil.  Riprensore. 
Deriv.  Critica;  Criticare;  CrUicattfre-tricej  Cri- 

ticismo; Cr itic(f ne  =z  Chi  vuol  dar  giudizio  su 
tutto. 

b)  Che  appartiene  alla  crisi  ;  nel  qual 
senso  è  usato  specialmente  dai  medici  in 
relazione  a  Fenomeno,  Polso,  Giorno,  Tem- 

po e  simili. critta  V.  Cripta. 

crittògamo  e  crìptògamo  dal  gr.  kryp- 
TÒS  nascosto  e  gàmos  nozze  (cfr.  Critta  e 

Monogamia).  —  Nome  dato  da  Linneo  alle 
piante,  che  hanno  semi  senza  cotiledone 
ed  embrione  apparente,  ed  il  cui  modo  di 
fecondazione  è  poco  noto;  tali  le  felci,  i 
muschi,  le  alghe  ed  i  funghi. 

«  Crittogama  »  dicesi  comunemente  una 
Malattia  che  prende  la  vite,  dipendente 
da  una  pianta  parassita,  della  divisione 
sovrindicata. 

crittografìa  =  lat.  cryptographìa  dal 
gr.  KRYPTÒS  segreto  (v.  Cripta)  e  gràfein 

scrivere  (v.  Grafia).  —  L'arte  di  scrivere 
in  cifre,  non  conosciute  da  altri  se  non 
che  da  chi  scrive  e  da  quello  cui  si  scrive. 

crivèllo  sp.  e r  ibi  Ho:  dal  lat.  cribèl- 
LUM  dimin.  di  crìbrum  vaglio  e  questo 

dalla  radice  del  gr.  krì-nò  {lat.  cer-no, 
pass,  ere- vi)  separo  (v.  Cernere  e  cfir.  Cri- 

bro). —  Arnese  ordinariamente  tondo  e 
fatto  o  di  pelle  o  di  metallo,  con  fori,  per 

uso  di  vagliare,  ossia  nettare  dalle  mon- 
diglie più  grosse,  grano,  biade  e  simili. 

Deriv.  Crivellare  =zNetta,TQ  col  crivello,  Bu- 
care amo' di  crivello;  C rivettar o;  CrivelUfnez= 

Specie  di  tessuto  molto  rado. 

•••ero  Desinenza  di  nomi  che  risponde 
alla  lat.  CRUM  e  fa  capo  alla  rad.  kra  = 
KAR /are  (v.  Creare):  p.  es.  fùl-crum/W- 
ero  e  propr.  che  fa  appoggio;  sepcl-CRUM 
sepolcro  e  propr.  che  fa  da  nascondiglio  o 
recesso. 

croccante  fr.  croquant:  p.pres.  di 
OROCCÀRB  =/r.  CROQUBR  (v.  Croccare). 
Aggiunto  di  pane  o  pasta  qualsiasi, 

che  aobia  avuto  buona  cottura  e  che  per- 
ciò suoni  sotto  il  dente.  —  In  forza  di 

sost.  Quel  dolce  di  mandorle  tostate,  in- 
trise con  zucchero  chiarito,  e  distese  in- 

torno al  cavo  di  una  forma,  dalla  quale 
ben  prosciugato  a  fuoco  prende  la  forma. 
È  duro  e  sotto  i  denti  sgretola. 

croccare  fr.  croquer:  voce  onomato- 
peica, formata  sul  suono  grog,  che  manda 

il  ghiaccio  o  il  vetro  che  si  fende  o  sgre- 
tola (ctr.  Crocidare  e  Cròtalo). 

Mandare  il  suono  delle  cose  fesse  quando 
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sono  percosse.   L'Ariosto  Pusa  ostensiv. 
nel  senso  di  Cigolare,  Scricchiolare; 

k.  Un  pioool  uscio  intanto  stride,  orocoa  » 
(Ori.  Fur,  III,  8). 

Deriv.  Croccante;  Crocchétte.  Cfr.  Crocchiare. 

crocchétta  Polpettina  bislunga,  più  gen- 
tile delle  ordinarie,  che  si  frigge  in  pa- 

della: cosi  detta  per  onomatopea,  alla  guisa 
stessa  del  fr.  croquant   croccante,   cro- 

quet ciambella,  perché  crocca  sotto  i  denti 
(v.  Oroccante)]  e  siccome  ha  la  forma  di 
rocchetto,  dicesi  pure  Rocchetta,  Eocchet- 
tina. 

cròcchia  Sembra  foggiata  sul  lat.  rò- 
tula rotella,  premessa  la  partic.  COM  m- 

9ieme  (cfr.  Coperchio),  ovvero  su  ròcchio, 
[=s  lat.  RÒTULUS]  nel  senso  di  cosa  ag- 

gruppata o  di  oggetto  che  tiri  al  cilindrico, 
premessa  e  eufonica,  sul  riflesso  che  in 
alcuni  luoghi  di  Toscana  (nel  Senese)  di- 

cesi Rocchi  a  [in  cui  del  resto  la  e  po- 
trebbe anche  essersi  dileguata  per  vezzo 

o  vizio  di  aspirazione].  Altri  però  la  crede 
formata  sul  lat.  còchlea  chiocciola  (on- 
d' anche  Croccia  per  Ostrica),  lo  che 
non  manca  di  verosimiglianza;  e  il  Caix 
con  più.  studiato  processo  lo  riporta  a 
cucÙLLA  cocolla,  e  poi  genericamente  ogni 
cosa  che  copra  /a  parte  posteriore  del  capo 

[ond'anche  il  lomb.  cocoi,  cocogn,  e  il 
venez.  cocognelo  che  pure  valgono  croc- 

chia, e  il  rum.  cucuiu  cresta,  cimiero'],  me- 
diante le  supposte  forme  *  cùlcula  e  CLù- 

CULA  nate  per  assimilazione. 
Voce  non  antica  e  tutta  popolare,  che 

indica  quella  Specie  di  cerchio  o  ciambella, 
che  le  donne  si  fanno  sul  cocuzzolo  del 
capo,  avvolgendo  insieme  e  legando  le 
trecce  dei  capelli. 
crocchiare  Voce  onomatopeica  formata 

per  alcuni  sull'  a.  a.  ted.  clochòn  battere, 
ond*  anche  il  fr.  cloche  campana  e  la  voce 
Chioccare  (Caix);  e  per  altri  alla  stessa 
guisa  di  Crocidare,  Cricchiare  e  si- 

mili (v.  Croccante)]  ma  sembra  invece  pla- 
smata sul  lat.  CRÒTALUM  =  gr.  kròtalon 

(anch^esso  onomatopeico)  antico  strumento 
musicale  di  rame  a  percussione,  onde  sareb- 
besi  fatto  crot'larb,  crotlàre,  crotià- 
RE,  CROCCHIARE,  e  a  cui  sembra  connesso 
anche  lo  sp.  crotorar  il  gridare  della  ci- 

cogna (v.  Órotalo).  —  Render  suono  fioco, 
e  dìcesi  delle  cose  fesse,  se  sieno  percosse; 
0  delle  scommesse  o  sconfitte,  se  sieno 
smosse  o  toccate;  nel  quale  significato  è 
sinonimo  di  Crocciare. 

Trovasi  anche  detto  di  cornacchia,  come 
corrispondente  al  lat.  crocitàrb  (=ted. 
kr&chzen,  gr.  kròzein)  gracchiare,  non 
che  per  quel  Gracidare  sommesso  che  fa 
la  gallina  quando  ha  i  pulcini,  nel  quale 
senso  è  sinonimo  di  Crocciare  {lat.  CRO- 
cìre),  col  quale  probabilmente  venne  con- fuso. 

Vale  inoltre  Cicalare,  Conversare  fami- 
lifiirmente  di  cosa  di  poco  frutto  e  per 
finire  il  giorno,  che  oggi  più  comunemente 
dicesi   <  Stare  a  crocchio  »   (v.  Crocchio). 

cròcchio  In  quanto  dice  Rumore  di 
vaso  fesso  è  collegata  a  Crocchiare  ed 
è  formata  da  cròtalum  antico  strumento 

musicale  metallico  a  percussione  (v.  Cro- 
talo). Nel  senso  poi  di  Circolo,  Adunanza 

di  più  persone  pare  tragga  dal  lat.  cum- 
ròt-ulus  contratto  in  crotlus,  croclus 
(cfr.  Crocchia,  Crollare  e  Rullo).  Però  la 
prima  etimologia  potrebbe  dare  ragione 

anche  a  questo  significato,  perché  dall'idea 
di  rumore  è  facile  scendere  all'altra  di 
circolo  di  persone,  come  da  chiasso  si  passò 
a  quello  di  viuzza  dove  fan  crocchio  le  co- 

mari, ed  alla  stessa  guisa  del  gr.  thòry- 
BOS  e  lat,  turba,  che  valgono  strepito  e 
frotta  di  persone. 

«  Stare  a  crocchio  »  =  Stare  a  chiac- 
chierare, a  discorrere. 

<  Esser  crocchio  »  =«  Esser  malazzato, 
cagionevole:  presa  la  similitudine  dai  vasi 
fessi  che  cr oceano. 

cròccia  1.  Ant.  per  Ostrica  dal  lat.  cò- 
chlea chiocciola. 

Deriv.  Crocciolàre. 

2.  Dial,  senes.  per  Cruccia  (v.  q.  voce). 
crocciare  Gridare  della  gallina,  e  pare 

formato  su  Chiocciare  o  sul  lat.  glo- 
cìre  che  valgono  lo  stesso  e  basano  sulla 
medesima  radice  onomatopeica  (kra  = 
KLA,  ola)  col  senso  di  rtsuonare. 

crocciolàre  e  scrocciolàre  da  cròc- 
ciOLA  dimin.  di  cròccia  ostrica  (v.  Croc- 

cia 1).  —  Dial.  senes.  Rendere  il  suono 
de' vasi  incrinati,  che  è  simile  a  quello 
de'  gusci  di  chiocciola  e  di  altri  crostacei. 

cròcco  Corrisponde  al  prov.  eroe,  fr. 
eroe  onde  crocnet  (sp.  corchete,  port. 
colchete)  grimaldello,  cimbr.  cròg,  bret 
krók,  e  sembra  riposi  sul  germanico: 
a,  scand.  kròr  =a.  a.  ted.  chruccha  [mod. 
Krticke,  ang.  sass.  cryce,  ingl.  croock, 
sved.  krok,  oìand.  krukj  uncino,  che  vuoisi 
in  relazione  etimologica  col  lat.  CRUX  ero- 
ce:  rad.  kar  esser  curvo  (v.  Curvo  e  cfr. Otcco). 

Gancio  o  Uncino  di  ferro  e  propria- 
mente per  uso  di  guerra.  Voce  non  più 

in  uso  nella  lingua  parlata. 
Deriv.  CrocchéttOf  e  cfr.  OrUccia. 

cróce  rum.  cruce;  cat.  q  prov.  crotz; 
fr.  croix;  sp.  e  port.  cruz;  {ted.  Kreuz): 
dal  lat  CRUX  -  occ.  crùcbm  -  che  sembra 
avere  la  stessa  origine  di  Crocco  (v.  q. 
voce),  a  cagione  degli  uncini  che  doveva 
avere  per  sospendervi  i  condannati,  e  far 
capo  insieme  alla  rad.  kar  esser  curvo, 

piegato,  ond'  anche  il  sanscrit.  c'ar-kr-à ruota,  il  latin.  CÙRVUS  curvo,  coróna,  co- 
rona, il  lituan.  KRsiVAS  «=  a.  slav.  jkrivu 

pastorale  (eh  epiega  in  cima  (v.  Curvo).  Al- 
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[crocièra tri  pensa  che  CRUX  stia  per  còlux  =»  gr. 
SKÒLOPS  pedo  aguzzo,  pertica  ed  anche  croce j 
cambiata  l  in  r  come  nel  gr,  kalyptò  = 
KRYPTò  ascondo,  skèlos  =  lai.  CRV^  gamba. 
Strumento  formato  di  due  gròssi  legni 

posti  attraverso  1*  uno  dell'altro  ad  angoli 
retti,  e  il  maggiore  di  essi  piantato  in 
terra  ;  sul  quale  gli  antichi  inchiodavano 
o  legavano  i  malfattori,  e  sul  quale  mori 
G^sù  Cristo.  Questo  supplizio  passò  dal- 

l'Asia ai  Romani,  i  quali  però  non  lo 
fecero  soffrire  che  agli  schiavi  e  a'  tra- 

ditori della  patria.  —  Fig.  Pena,  Tormento, 
Afflizione  grande.  Tribolazione. 

«  Santa-croce  »  o  «  Croce  santa  *  dicono 

i  fanciulli  l'Abbecedario,  perché  una  volta 
gli  Abbecedari  si  facevano  a  guisa  di  ta- 

volette, su  cui  era  impastata  ujia  carta 
coll'alfabeto  e  una  croce  in  cima;  onde 
poi  la  maniera  familiare  «  Rifarsi  dalla 
santa  croce  »  per  Ricominciare  dal  bel 
principio.  —  €  Gridare  la  croce  addosso  so- 

pra alcuno  »  vale  Dirne  gran  male,  Per- 
seguitarlo, con  traslato  preso  dal  ORUCi- 

FiGE  gridato  dai  giudei  contro  G.  Cristo. 
—  €  Fare  un  crocione  a  un  credito  »  Non 
farci  più  assegnamento,  Reputarlo  perduto, 
dall'uso  di  segnare  con  una  croce  nei  li- 

bri di  credenze  le  partite  inesigibili.  Indi 
«  Fare  la  croce  o  il  crocione  su  cosa  o 

luogo  »  per  Lasciarlo  quasi  segnato  e  be- 
nedetto, col  proposito  di  non  volerne  sa- 

per altro  o  non  tornarvi  più.  —  «  Mettere 
o  Porre  in  croce  alcuno  »  =  Tormentarlo 
con  insistenza.  —  <  A  occhio  e  croce  »  vale 
In  fretta,  Alla  peggio,  cioè  senza  la  do- 

vuta esattezza  e  precisione  e  solo  dopo 
aver  dato  una  rapida  occhiata  per  lo  lungo 
e  per  lo  largo  alla  cosa  che  devesi  giudi- 
care. 

Deriv.  Crociare;  Orociàto-a;  Crocicchio;  Cro- 
cièra; Crocifero;  Croc^Xggere;  Crucciare;  Incro- 
ciare, Cfr.  Gruccia. 

cròceo =CRÒCBUS  da  cròcum  =  gr.  krò- 
KON  croco,  volg.  zafferano  (v.  Croco), 

Che  ha  il  colore  del  croco. 

crociato  Si  disse  cosi  nel  medio -evo 
Ognuno  di  coloro  che  andavano  in  Terra 

santa  alla  guerra  contro  gl'infedeli,  col 
segno  della  cróce  sul  petto. 

crocicchio  dal  lat.  crucìculus  forma 

diminut.  di  CRUX  croce.  —  Luogo  ordi- 
nariamente angusto,  dove  s'attraversano 

a  mo' di  croce  le  vie:  ma  è  preso  anche 
per  Trivio. 

crocidare,  crocitàre  =  lat.  crocitàre 
frequentativo  di  crocìre,  dalla  rad.  kar, 
KRA,  KRAK  (che  Sembra  imitare  il  suono 

che  mandano  il  corvo  e  la  cornacchia),  ond'è 
il  88cr.  KRòg-AS  {gr.  k«augè]  grido,  e  da 
cui  pure  discende  il  got.  kruk-jan  =  ted. 
KRÀH-EN,  gr.  KRÀz-EiN  crocitare,  voci  evi- 

dentemente  affini    al    lat.  glocìre  =  ted. 
GLUCKEN  e  GLUCKSBN,  gr.   KLÒZEIN  {fr. 

glousser)  gracchiare  (cfr.  Cornacchia  e Gracchia). 

Lo  stesso  che  Gracidare,  Gracchiare). 
crocièra  Lo  attraversarsi  di  fascie,  li- 

ste, linee  o  simili  a  guisa  di  cróce;  vale 
poi  in  architett.  lo  Spazio  che  rimane  tra 
l'uno  e  l'altro  spigolo  di  una  volta  a 
sesto  acuto  con  le  costole  a  rilievo;  in 
marin.  la  Navigazione  fatta  in  un  deter- 

minato tratto  di  mare,  incrociando  le 
acque  con  lo  scorrere  per  ogni  lato  a  fine 
di  scoperta,  di  guardia,  di  agguato  e  si- 
mili. 

crocifero  dal  tardo  lat.  crùcifer  -  acc. 
crucìferum  -  comp.  di  crux  croce  e  fèr-rb 
portare.  —  Colui  che  porta  la  croce  in- 

nanzi al  vescovo  od  al  papa  nelle  sacre 
funzioni.  —  E  anche  nome  di  una  Con- 
fregazione  di  chierici  regolari  istituiti  da 
an  Camillo  De  Lei  li  s  per  assistere  gli 

infermi,  i  quali  portano  una  croce  rossa 
nell'abito  e  nel  mantello  nero.  —  «  Croci- 
fere  »  Diconsi  certe  piante  erbacee  alimen- 

tari o  medicamentose,  aventi  la  corolla 
formata  di  quattro  petali  disposti  in  croce. 

crocifiggere  =*  lat.  cruci-fìgere  -  p.  p. 
CRUCiFÌxus  -  comp.  di  cruci  {alla)  croce  e 
fìgere  figgere  (v.  q.  voce).  —  Configgere 
in  croce,  il  che  era  modo  di  antico  sup- 

plizio; fig.  Tormentare. Deriv.  Orocifitèióne;  Croci/Uso;  Crocifissóre 
crogiàre  dal  lat.  cruciare  che  ebbe  il 

senso  di  tormentare,  ma  che  fu  adoperato 
(in  Plinio)  anche  per  infuocare,  fondere, 
riferito  a  metalli  (ctr.  Cruciare)',  altri  in- 

vece dall' a.  a.  ted.  CHROSE  arrostito,  ripor- tato dal  Graff. 
Nel  vivo  uso  di  Toscana  vale  Cuocersi 

a  fuoco  moderato,  e  dicesi  propriamente 
di  vivande. 

Deriv.  Crogiàto  e  Crògio;  Crogiolare. 

crògio  v.  Crogiàre.  —  In  Toscana  usasi 
applicato  a  vivande  invece  di  Crogiàto, 
Crogiolato;  e  dicesi  pure  di  persona  rubi- 

conda in  volto  come  se  fosse  stata  al  fuoco. 
crogiolare  Forma  attenuata  di  cro- 

giàre (v.  q.  voce).  —  Mettere  i  vasi  di  ve- 
tro appena  fatti  nella  camera  della  for- 

nace, ed  ivi  al  caldo  moderato  di  essa 
far  loro  prender  la  tempera;  intransitiv, 
vale  Cuocersi  a  fuoco  moderato,  e  dicesi 
propriam.  di  vivande  che  si  cuociono  in 
teglia:  in  Toscana  è  detto  anche  Crogiàre; 
figurat.  riferito  a  persona  Godere  stando 
oziosamente  al  fuoco  o  al  sole,  ed  anche 
stando  a  letto  o  in  alcuna  agiata  posi- 

zione; e  poi  Compiacersi  grandemente  in 
checchessia  (onde  la  voce  Crògiolo). 

crògiolo  da  crogiolare.  —  Cottura 
lunga  che  si  dà  alle  vivande  con  fuoco  tem- 

perato; metaf.  Il  pigliarsi  i  suoi  comodi. 
crogiuolo  sp.  crisol;  a.fr.  croiseul, 

mod.  creuset:  [voci  evidentemente  pa- 
rallele al   h.ìat.  crucèllus,   crosòllus, 



crollare! —  373  — 
[cromàtico 

=  a,fr.  creusol,  creusel.  ap,  crisuelo 
(da  cui  il  base,  criselua,  cruselua)  lam- 

pada]: dal  Za/.  GRUCIÀRB  nel  senso  di /on- 
derà al  fuocOf  mediante  una  forma  *  CRU- 

ciOLUM  (v.  Crogiare),  a  cui  il  Littré  sosti- 
tuisce il  b,  lai.  crucìbulum  specie  di  lucerna 

a  quattro  becchi  posti  in  croce  [col  quale  si 
combina  Vingl.  crucible  crogiuolo]:  vi  è 
chi  attribuisce  il  nome  alla  croce  [lat.  CRUxl , 
di  che  solevasi  anticamente  segnare  simili 
vasi.  Lo  Scheler  però  insiste  sopra  una 
origine  germanica;  cioè  per  il  m,  a.  ted. 
KRUS  \mod.  krause,  ang-sass.  kruse, 
oland.  kroesj  «or/a  de  òrocca,  e  pensa  che 
le  voci  romanze  si  sieno  avvicinate  al 

lat.  CRUX  per  influenza  di  una  falsa  in- 
terpretazione popolare.  [Altri  vagano  sino 

al  ted.  KRUGLEIN  diiain.  di  krug  =  oland. 
KRUICK  va^o  di  terra  o  di  metallo]. 
Vaso  di  terra  cotta  ed  anche  ài  ferro 

e  d'altra  materia  resistente  al  fuoco,  di 
forma  per  lo  più  conica,  nel  quale  si  fon- 

dono i  cristalli  e  qualche  altro  corpo.  Voce 
comparsa  in  Italia  nella  prima  metà  del 
sec.  xvi. 

crollare  e  scrollare  dal  prov.  crollar, 
CROTLAR  (=  fr.  crouler,  anticam.  anche 
croler,  crodlbr)  e  quest.o  dal  lat,  CON- 
rotulàrb  girare,  rotare  (come  Spalla  da 
spatula,  Rullo  da  rotulus),  mediante  le 

forme  corotulàre,  crotolàre,  crot'là- 
RE,  siccome  appare  evidente  dalla  forma 
provenzale  crotlar  e  dalPant.  modo  fr. 
crouler  les  yeux  girare  gli  occhi  citato 
dal  Diez  (v.  Rotolare),  Il  Caix  però  dis- 

sente e  lo  trae  da  corrutulàrb  forma 
attenuata  di  corrutàrb  [onde  il  dial.  lomb. 
eroda]  frequentativo  del  lat.  corrùbrb 
[onde  il  sard.  arruirij  cadere  in  rovina, 
che  in  vero  calzerebbe  meglio  al  signifi- 

cato. [Queste  etimologie  dispensano  dal  ri- 
correre allo  scand.  krulla  confondere, 

mischiare,  turbare,  od  al  gr.  kroyò  agito 
(ek-kroyò  scuoto,  rovescio,  aJl)batto)  propo- 

sti da  altri].  —  Muovere  con  forza  dime- 
nando qua  e  là;  e  intransit.  Non  star  bene 

saldo.  Nel  senese  dicono  anche  Gru  Ilare, 
ScruUare  (rom.  sgrullàre). 

Deriv.  CroUaménto;  Crollata;  Cròllo, 

cròma  dal  gr.  chròma  colore  e  fig.  co- 
lorito di  un  discorso,  modulazione  della  voce 

(v.  Cromo),  —  Nota  musicale,  che  sta  a 
rappresentare  un  semitono,  cioè  una  mi- 

sura di  tempo  uguale  a  mezza  semimi- 
nima: cosi  detta  o  perché  in  antico  se- 

gnavasi  con  caratteri  di  colore  o  perché 
serve  a  dare  dolce  e  vario  colorito  alla 
musica.  Altri,  non  bene,  riferisce  questa 
voce  al  gr.  CHÒRtzò  divido,  vuoi  perché  è 
misura  di  tempo  musicale,  vuoi  perché 

nell'antica  musica  il  genere  cromatico  era 
intermedio  fra  l'enarmonico  e  il  diatonico. 
Cfr.  Semicròma,  Biscròmaf  Semibiscròma,  cioè 

La  metà,  tm  quarto,  un  ottavo  di  oroma. 

cromàtico  =  lat.  cromàticus  dal  gr. 
CHRÒMATIKÒS  che  trae  da  chròma  -  gentt. 
CHRÒMAT08  -  colore,  e  ̂g.  semitono  (v.  Cro- 

ma), —  Detto  di  musica  Che  procede  per 
semitoni;  e  dagli  eflPetti  che  se  ne  otten- 

gono. Soave  e  Patetico. 
In  chimica  La  parte  che  insegna  a  pre- 

parare i  colori  secondo  i  principi  della 
scienza,  ed  a  servirsene  per  colorire. 

cròmo  =  lat.  chròmium  dal  gr,  chròma 
colore  accanto  a  kromyò  colorisco,  che 
per  lo  Schenkl  trae  dalla  stessa  radice  di 
CHRÀò  e  CHRAYÒ  striscio  sopra  qualche  cosa, 
CHRAÌNÒ  lambisco,  chrÌò  spalmo,  ungo  (v. 
Cristo):  per  altri  invece  sta  al  gr,  chors 
pelle  (che  copre],  come  il  lat.  color  colore 
a  òcculoecèlo  copro,  ascondo  (v.  Colore), 
e  probabilmente  insieme  col  sscr.  cTiavis 

colore  [affine  a  c'hata  coperto]  fa  capo  alla 
rad.  ariana  ska,  sku  coprire,  ond^  anche 
il  lat.  cÙTis  cute  (v.  Cute). 

Metallo,  cosi  chiamato  perché  forma  con 
la  maggior  parte  dei  corpi  combinazioni 
colorate. 

cromolitografia  Voce  composta  del  gr- 
chròma  colore  e  lìthos  pietra  e  graphìa 
da  gràphkin  disegnare.  —  La  litografia  in 
colori,  cioè  l'Arte  litografica,  per  mezzo 
della  quale  si  stampano  i  disegni  a  colori 
variati,  imitando  specialmente  i  colori  a 
tempra. 
cromòmo  dal  ted,  krumm-horn  corno 

ricurvo,  od  è  nome  di  una  Specie  di  stru- mento musicale  da  fiato  simile  a  un  corno 
di  bue  torto  (cfr.  Fliscomo), 

crònaca  Lo  stesso  che  Cronica  [che 
però  è  usato  anche  come  aggettivo]  dal  gr. 
CHRONiKB /ew/n.  di  CHRONiKÒS  clie  attiene 
al  tempo,  da  chrònos  (cfr.  Cronico). 

Esposizione  di  fatti  avvenuti  in  più 
anni,  fatta  in  modo  molto  semplice  per 
ordine. di  tempo;  e  in  modo  più  speciale 
Quella  parte  della  gazzetta,  dove  si  rac- 

contano i  fatti  giornalieri  della  città,  le 
voci  che  corrono  e  via  dicendo. 

crònico  =  CRÒNicus  dal  gr.  chronikòs 
e  questo  da  chrònos  tempo  e  secondo  al- 

cuno propr.  limite,  spazio  [nel  tempo];  te- 
nendo alla  rad.  ghar  (=ghra,  chra)  = 

sscr.  har  prendere,  comprendere,  ond'anche 
hòrtus  orto  e  còhors  corte,  che  sono  spa- 

zio nel  luogo  (v.  Corte,  Orto,  Erede).  Il 
Curtius  invece  lo  confronta  al  sscr.  kara- 
NAS,  che  fa,  che  effettua,  dalla  rad.  kar, 
KRA  fare,  compiere  (v.  Creare). 

Dicesi  di  malattie  che  si  prolungano 
lentamente  per  un  tempo  indeterminato, 
per  distinguerle  dalle  acute,  che  hanno 
uno  svolgimento  rapido.  —  E  anche  in 
forza  di  sost.  Chi  è  afietto  da  malattia 

j  cronica. !      Deriv.  Cronicismo.  Cfr.  Cronaca;  Cronitia;  Cro- 
nografia. Crono-metro;  Ana-cronismo;  Iso -crono; I  Sin-crono. 
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erenolo^fa  dal  r/r.  chrònos  tempo  (v. 
Cronico)  e  Liuios  discordo  (v.  Logico). 

Ordine  e  dottrina  dei  tempi. 
Dotìv,  Cronològico;    Cronologo  =zCronologUta. 

erouòmetra  dal  gr.  cjirònos  tempo  (v. 
Croniizo)  e  mktron  misura  (v.  Metro). 

OrolosE^fo  che  misura  11  tempo  e  le  sue 
più  pi  cedole  frazioni  con  la  maggiore  esat- 

tezza possibile:  adoperato  per  solito  dagli 
astronotriì,  dai  naviganti  e  simili. 

crosiciàre  e.  «crosciare  prov.  e  a.  fr. 
ero  issi  r  e  croistre;  vjit.  croxe;  a.  sp, 
cnijÌTT  moti  eruxir:  dal  got,  KRIUSTAN 
o*KKAUSTJAN  usato  specialmente  per  si- 

gnificare h  »f ridere  dei  fienti,  cangiata  STI 
io  SCI  come  Angoscia  sta  ̂ er  Angustia, 
La  radice^  probabilmente  onomatopeica, 
deve  contenere  la  idea  di  fare  strepito 
quale  poi  si  ravvisa  nellVn^Z.  crash  stre- 

pitare, /rfteasaare^  CRUSCEI  schiacciare,  nel 
ted.  KRRiSSliiX  =/r.  c RISSAR  stridere  (cfr. 
Gridare). 

Il  cadere  di  pioggia  subita  e  impetuosa, 
e  propr.  il  ruìn  areggi  aro  forte  e  continuo 
che  essn  produco  cadendo,  —  Dicesi  anche 
il  rumoreggiare  che  ia  Tacqua  nel  bollire, 
6  Quello  scoppiettare  che  fa  il  fuoco  ab- 

bruciando l©  legna  verdi.  —  <  Crosciare 
un  riso  i  Ridere  gagliardamente. 

Derìv.  OrT^scio  a  Scròeciù  =  Soossa  d*aoqaa  sn- 

cròsta  prov.  cat^  e  porL  crosta;  pori. 
crusta;  fr.  croùte  (ted.  Kruste,  ant. 
crusta):  dal  laL  CK^STA  che  vale  lo  stesso 
(affine  a  cui)rtijm  fiificoHino)  ed  ha  origine 
secondo  il  Vosyio  da  un  tema  CRU  esser 
durOf  rapprendere,  onde  il  gr,  kryos  gelo, 
KEY3TALLOS  ogni  GOiti  rappresa,  congelata, 
il  Ut-  KRìJi^zX  grandine  (cfr.  Cristallo,  Cru- 

do), —  Fropr.  Concrezione,  in  specie  quella 
che  si  form.a  àulle  acque  congelate,  e  per 
est.  Strato  esterno  di  checchessia  assodato 
e  indurito: 

Derìv.  OrostàtAo;  Oroitàr^;  OroètelUno;  Cro- 
sUrllliht  Ornsticina;  Cro$ttno;  CroaUfèo, 

crostaceo  Dicesi  degli  animali  chiusi 
entro  un  guscio  o  cròsta  calcarea,  come 
gamberi,  granchi,  ali  gusto  e  simili. 

crostare  Fare  indurire  al  fuoco  la  su- 
perficie di  alcune  vivande,  si  che  vi  si 

formi  una  cròsta  (v.  q.  voce). 
Deriv-.  pTOxtMn;  Introètàrt;  Scrostare, 
crostata  da  C!10StAre  (v.  q.  voce). 
Specie  di  torta  o  di  pasticcio  coperto  di 

una  crosta  dì  pasta  iv.  Crostare), 
crostina  dimLn.  del  lat.  crùstum  hi- 

Acottù  fond' anche  crVistulum),  che  ha  lo 
stesso  etimo  di  Crosta  (v.  q.  voce). 

Fettina  di  pane  arrostito  e  per  tal  modo 
fatto  indurire  a  modo  di  crosta. 

cròtalo  =  ̂ ai.  cròtalum  dal  gr,  krò- 
TALON  e  questo  da  KRò-TEÒ/acc?^  rumore, 
strepffOj  voceprobabìlraeiite  onomatopeica, 
dalla  radice  kar^kra  fare  strepito,  on- 

d' anche  il  Ut.  karkti,  krokti,  a.slav. 
krakati  gracchiare  (cfr.  Corvo  e  Croccare). 
Nome  di  un  antico  strumento,  che  nelle 

medaglie  si  vede  in  mano  de'  sacerdoti  di 
Cibele,  de'  Satiri  o  delle  Baccanti,  ed  era 
composto  di  due  piastre  di  rame,  che  agi- 

tate e  battute  Tuna  contro  l'altra,  come 
si  fa  delle  nacchere,  davano  suono. 
Nome  di  un  grosso  rettile  detto  comu- 

nemente Serpente  a  sonagli,  che  ha  il  di- 
sotto del  corpo  e  della  coda  coperto  di 

certe  scaglie  cave  e  mobili,  le  quali  nel 
muoversi  l'animale,  rendono  strisciando 
un  suono  stridulo,  come  di  foglie  secche 

agitate. Cfr.  Crocchiare, 

cròton  dal  gr.  kròton,  nome  del  ricino 
comune,  che  vale  anche  zecca,  forse  a  ca- 

gione della  somiglianza  del  frutto,  che  è 

una  capsula  tricocca,  coli' animaletto  di 
questo  nome.  Oggi  in  botanica  è  il  nome 
volgare  del  croton  tiglium,  che  vien  dalle 
Molucche,  e  i  di  cui  grani,  detti  grani  di 

Tilly,  danno  l'olio  conosciuto  sotto  il  nome di  olio  di  croton,  che  è  violento  purgativo. 
croYèllo  detto  per  corvèllo  dimin.  di 

CÒRVO.  —  Pesce  poco  difierente  dall'om- 
brina, sebbene  più  corto  e  più  curvo,  con 

muso  appuntato  e  senza  denti  :  detto  da- 
gli scrittori  anche  Corvo,  a  cagioue  del 

suo  colore  nero. 
crl&ccla,  cròccia  e  grùccia  prov,  crossa; 

fr,  crosso;  ant,  sp.  ero  za;  dal  lai.  CRUX 
croce  mediante  un  aggettivo  crùcea;  on- 
d' anche  V ant.  ted.  cruccha,  krukja  = 
mod.  Kriicke,  che  verrebbe  dal  romano 

(Diez,  Heyse).  Altri  preferisce  una  deri- 
vazione germanica:  la  stessa  che  ha  dato 

il  fr,  CROC  (che  fa  supporre  un  h.  lat.  CROC- 
CUm)  uncino,  mediante  una  forma  agget- 

tivale CRÒCCEU8,  onde  il  senso  di  bastone  ri- 
curvo, al  che  darebbe  ragione  il /r.  eresse 

pastorale  e  il  ted.  Feuerkrùcke  arnese 
per  tirar  fuori  U  fuoco  dal  forno  (Duden, 
Forster).  —  Bastone  fatto  a  croce,  di  cui 
si  servono  gli  zoppi:  e  in  antico  si  disse 
Cruccia  anche  uno  strumento  rusticale  in 
forma  di  palo. 

crucciare  Contratto  da  corrucclìre, 
voce  simile  a  Cruciare,  che  trae  da  CRUX 
croce  e  fig.  pena,  tormento,  —  Tormentare; 
per  estens.  Fare  adirare;  rtfless.  [rsi]  Tra- 

vagliarsi, Affannarsi,  Adirarsi,  Stizzirsi. 
Deriv.  Cruccévole;  CrUccio;  Cruccióso. 

cruccio  da  crucciare.  —  Dolore  e  pa- 
timento, cosi  del  corpo  come  dell'anima; 

Sdegno,  Ira,  Adiramento,  Collera. 
crociare  =  lat.  cruciare  da  crux  croce, 

tormento  (v.  Croce  e  cfr.  Corrucciàre). 
Tormentare  crudelmente ,  Martoriare, 

Travagliare. 
Deriv.  CrMctò<o  =  Tormento;  Cf.  Crucciare. 
crudèle  =  lat.  crudèlem  da  crùdus 

crudo  nel  senso  suo  figurato  v.  Crudo). 
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D'animo  disposto  a  sentimenti  e  ad 
opere  fiere  od  atroci,  e  che  lo  addimostra 
co' fatti;  Spietato,  Inumano.  Contrario  di 
Mite,  Clemente,  Pietoso. 

Deriv.  CrudélmiftUé;  Crudeltà. 

crudo  rum.  crnd;  prov.  e/r.  cru;  pori, 
crù;  sp.  crudo.  Cfr.  a.  a.  ted.  hrào  (genit. 
hràwes)  crudo  =lat.  crÙdus  che  il  Cur- 

tius stacca  da  una  rad.  kru  =  CRU,  [forse 
affine  a  kar  (v.  Carena)],  che  ha  il  senso 
di  esser  duro,  ond' anche  il  sscr.  krùras 
duro,  crudo,  acerbo,  crudele,  kravya  {gr. 
krèas  per  krèfas)  carne  (quasi  sangue 
rappreso),  lo  zend.  khrùta  duro,  crudo, 
il  lat,  crusta  crosta  e  crùor  sangue  rap- 

preso, il  gr.  Vry 'OS gelo,  krystalnò/ac- 
eio  gelare,  kry-stallos  cosa  rappresa,  con- 

;  gelata,  krayros  rigido,  Vant.  nord.  ted. 
ìbri-m  guazza  gelata,  il  Ut.  krusza  gran- 

;  é'ne  (cfr.  Cristallo  e  Crosta).  Il  Georges 
Io  dice  sincopato  da  *cruidus  staccandolo 

j      direttamente  da  cuor  sangue  e  col  senso 
di  sanguinante  (cfr.  Cruento). 

!  Che  essendo  di  qualità  da  doversi  o 
potersi  cuocere,  non  è  cotto  ;  e  dicesi  prin- 

cipalmente di  carne  o  altra  cosa  da  man- 
g:iare;  fig.  Duro,  Aspro,  Rozzo,  Rigido, 
Crudele. 
Deriv.  Crudamente;  Crudèle;  Crudèzza;  Cru- 

dità; Incrudire;  Rincrudire;  S-crudire. 
cmènto  rum.  crunt;  sp.  cruento:  = 

lat.  CRUÈNTUS  da  crùor  sangue,  affine  al 
sscr.  KRÙ-RAS  sanguinoso  (e  crudo),  del  Ut 
KRÀUJA8  (a.  slav.  kru  vi,  prv^s,  travia, 
iW.  crùu)  sangue,  krùvinas  sanguinoso, 
dalla  stessa  radice  del  lat.  crùdus  crudo 
(t.  Crudo  e  cfr.  Carne). 
Sanguinoso,  Sanguinolento;  ma  è  voce 

dello  stile  alto. 
Deriv.  Cruentare  {a,sp.  cruentar)  insangui- 

nare; Incruento. 
crtlna  Probabilmente  è  sincopato  di  co- 

runa  corona  (come  crucciare  di  corruc- 
ciarb)  siccome  può  arguirsi  confrontando 
il  dial.  romanesco  e  napoletano,  nei  quali 
è  detta  <  corona  dell' aco  »  e  col  siciliano 
«  cruna  »  per  corona  deZ  rosario  (Diez, 
Flechia).  Forse  la  testa  dell'ago,  osserva 
il  Canello,  fu  dapprima  concepita  come 
Tma  testa  chiercuta:  e  corona  infatti  si 
dÌ3se  e  dicesi  ancora  la  chierica.  Il  Vocab. 
della  Crusca  invece  trae  dal  lat.  crkxa 
(per  crètna)  incisione,  che  sta  alla  rad. 
kart  fagliare  (v.  Corto).  Altri  avvicina 

al  gr.  KÙAR /orarne  dell'ago,  che  tiene  alla 
rad.  KU  gonfiare,  onde  il  senso  di  essere 
convesso,  concavo,  e  poi  l'altro  di  esser  cavo 
(v.  Cavo),  supponendola  voce  introdotta  in 
Italia  colla  dominazione  bizantina. 

Fessura  che  è  nel  grosso  dell'ago,  nella 
quale  si  fa  passare  il  filo  per  cucire. 

Deriv.  Incrunàre;  Scrunare. 
crurale  =  lat.  cruràlbm  da  crura  plur. 

di  CRU8  per  kèr-us,  che  cfr.  col  gr.  skèl-os 
tibia  della  gamba,  cambiata  r  in  L,  come 

avviene  spesso  per  canone  linguistico: 
dalla  rad.  kar  muoversi,  ond' anche  le  voci 
cùrrere  correre,  currus  carro  (v.  Cor- 

rere). —  Term.  di  Anatomia.  Appartenente 
alle  coscie;  ed  è  aggiunto  di  arterìa,  vena, 
nervo  e  simili. 

crùscA dial.  fr.  grnis, piem.gr xxs,  ladin. 
crisca.  Giusta  il  Muratori  e  il  Mackel 
diBÌVa.a.ted.  cruSC  (»rev.  grlische,  sviz. 
kriischì,  che  vale  lo  stesso  e  sta  presso 
all'?Vi^/.  crush  {prov.  crusca, /r.  gruer) 
schiacciare,  tritare. (Ci'r.  ted.  Gries ghiaia?). 
Altri  però  trae  dal  ted,  krustchbn  di- 
min,  ai  KRUSTB  crosta,  ed  altri  ancora 
crede  trovare  una  relazione  col  celto:  b. 

bret.  rushen,  gael.  rusg,  coi'nov.  [del  ix 
sec.j  rusc  scorza.  —  Buccia  del  grano  ed anche  di  altre  biade  macinate,  come  orzo, 
granturco  e  simili,  separata  per  mezzo 
del  buratto  o  dello  staccio  dalla  farina; 
per  similit.  dicesi  cosi;  Una  specie  di  len- 

tiggine che  viene  sul  viso,  simile  nella 
forma  e  nel  volume  alla  crusca. 
La  «  Crusca  »  è  il  titolo  della  celebre 

accademia  istituita  in  Firenze  l'anno  1583, 
la  quale  con  ischerzevole  antifrasi  prese 

questo  nome  e  l' insegna  del  frullone  a 
significare  come  fosse  suo  proposito  cer- 

nere il  fiore  della  lingua  dalla  crusca, 
vale  a  dire  dalla  parte  men  pura.  Da  Cru- 

sca in  questo  senso  si  fecero  «  Cruscàio  » 
seguace  esagerato  delle  dottrine  della  Cru- 

sca; «  Cruscante  »  che  vale  il  medesimo, 
ma  senza  idea  di  spregio:  «  Cruscheggiare  » 
affettare  i  modi  dei  cruscanti  ;  «  Crusché- 
vole  »  scritto  o  parola  affettatamente  pura. 

Deriv.  Cruschèllo;  Cruscherèllo;  Cruschino; 
Crusc(Sne\  Cru8c(f80. 

cabarè  propr.  Ridurre  in  cubo,  e  quindi 
Misurare  lo  spazio  occupato  da  un  solido. 

Deriv.  Cubatiira. 

cabèbe  sp.port.  e  prov.  cnh eh &;  fr.  cu- 
bèbe: dall' ara 6.  kabàbat  per  habàbah 

(Heyse).  —  Nome  di  una  droga  asiatica 
simile  al  pepe  nero,  di  sapore  aromatico, 
bruciante  ed  amaro,  adoprata  anche  come 
medicinale. 

cubicolo  =  lat.  CUBÌCULUM  stanza  da 
letto,  da  cubo  o  cùmbo  giaccio  in  letto,  e 
propr.  sto  piegato,  affine  al  sabin.  cùmba 
lettiga  e  al  gr.  kùpto  san  prono,  mi  curvo 
(come  fa  chi  giace  o  dorme),  kuphòs  in- 

curvato, dalla  rad.  kap  oscurata  in  kup, 

KUB,  che  è  nel  sH(yi'.  kùpas  buca,  cavità, 
nel  gr.  kùpè  {arm.  kup)  cavità,  kumbè  cosa 
cara,  va^o,  nel  Ut.  kumpis  curvo  e  lett. 
KUMPT  incurvarsi  (c^r.  Cembalo,  Coppa,  Cu- 

bito, Cubo,  Cupo,  Gobbo,  Gubbia).  Altri  sup- 
pone un'affinità  colla  rad.  ci  (che  potrebbe 

essersi  distesa  in  evi,  cui,  e  indi  con- 
tratta in  cu)  giacere,  onde  il  gr.  koÌtk 

giaciglio.  KÒMÉ  villaggio,  non  che  il  lat.  CU- 
N-E  culla  (v.  Quiete). 
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[cuccamo Piccola  camera:  ma  è  latinismo  caduto 

dall'uso. 
Deriv.  Cubiculàrio.  Cfr.  Concubina;  Covare; 

Incubazione;  Incubo» 
cnbicalàrio  =  lat,  cubiculàrius  da  cu- 

bìculum  stanza  da  letto,  e  questo  da  cu- 
bare: giacere  (v.  Cubicolo),  —  Il  Cameriere 

segreto  dei  principi  e  imperatori  bizan- 
tini: poi  detto  Ciamberlano. 

Clibito  Corrisp.  al  lat,  cùbitum  dal  gr. 
KYBiTON  che  alcuno  collega  al  lai.  cubo 
giaccio,  perché  ad  esso  ci  appoggiamo  gia- 

cendo, ma  che  invece  insieme  a  questo 
verbo  fa  capo  alla  rad.  kup  piegare,  cur- 

vare, ond' anche  il  Ut.  kùmpis  curvo  (v. Cubicolo). 
Ju  angolo  esteriore  formato  dalla  piega- 

tura del  braccio;  indi  Nome  di  una  misura 
lineare  che  fu  in  uso  presso  alcuni  popoli 
orientali,  e  presso  i  Greci  e  i  Romani,  la 
quale  in  origine  corrispondeva  alla  lun- 

ghezza ordinaria  che  è  dalla  piegatura  del 
gomito  alla  estremità  del  dito  medio,  o  sia 
millimetri  450. 

Deriv.  Cubitale  =  Che  appartione  al  oabito; 
detto  di  lettere:  Grossissime  (in  relazione  al  Cu- 

bito misura).  Cfr.  Gómito. 
cubo  ==  lat.  cÙBUS  dal  gr.  kùbos  ogni 

corpo  quadrangolare  dalla  rad.  kup,  kub 

piegare  (v.  Culncolo  e  cfr.  Coppa),  ond'anche 
il  gr.  KÙP-TÒ  mi  curvo,  kùPÉ  cavità,  kumbè 
vaso  ecc.  fcfr.  ai'ab.  kab  quadrato,  d'onde 
kabak  la  quadrata,  la  ctSn'ca,  nome  del- 
l'edifizìo  sacro  dove  si  recano  i  mussul- 

mani in  pellegrinaggio]. 
Corpo  solido  poliedro  regolare  limitato 

da  sei  faccie  quadrate  uguali  ed  i  cui  an- 
goli sono  tutti  retti.  —  In  aritm.  dìcesi 

<  Cubo  di  un  numero  »  il  Numero  preso  tre 
volte  per  fattore,  o  due  volte  moltiplicato 
per  se  stesso:  onde  il  cubo  di  due  e  otto. 

Deriv.  Cubare;  Cubico;  Cubifórme;  Cubòide. 
CQCCàgna  sp.  cucaùa;  fr.  cocagne, 

ant.  coquaigne;  (d'onde  med.  ant.  inai. 
cokaygne,  med.  oland.  kokinie):  dalle 
voci  di  dial.  frane,  (picard.)  couque,  co- 

que, (linguadoc.)  coco==cat.  coca  [fed,  Kù- 
chej  cucina,  che  fan  supporre  un  agg.  cu- 
cÀNEUS-A,  e  traggono  dal  lat.  còqubre 
=  ted.  kochen  cuocere,  a  cui  pur  si  ran- 

noda il  ted.  KuCHBN  [ant.  chuohho,  ingl. 
cake]  focaccia,  pasticcio:  cioè  il  paese  della 
buona  cucina.  Altri,  rotti  i  confini  delle 

lingue  romanze,  propose  l' illir.  kucha  di- 
mora, e  GOJAN  ricco,  allegro,  tranquillo, 

ed  altri  ancora  designa  il  ted.  KCche- 
HANG,  che  può  spiegarsi  propensione  alla 
cucina:  ma  né  l'una  né  l'altra  ipotesi  è 
preferibile  al  primo  etimo  di  pura  fonte 
latina,  che  soddisfa  alle  regole  fonetiche 
e  al  significato.  Solamente  può  ammettersi 
col  Kluge  che  le  voci  romanze  onde  è  pro- 

venuta la  parola  Cuccagna,  anziché  dal 
lat.   c<KiUERE,   traggano  dal   ted.  Kùche 

=  ant.  e  h  u  h  h  i  n  a ,  che  dal  suo  canto  venne 
dal  Lazio  rappresentando  il  lai.  coquina. 

Con  questo  nome  si  volle  dai  novella- 
tori alludere  ad  un  paese  favoloso,  in  cui 

si  finse  copia  d'ogni  bene,  e  anticamente 
in  Francia  .venne  cosi  appellata  la  Lin- 
gTiadoca.  —  Oggi  usasi  familiarmente  a 
significare  Qualunque  paese  o  luogo,  come 
casa,  albergo  e  simili,  abbondevoli  e  ricchi 
d'ogni  cosa  necessaria  a  vivere  allegra- 

mente e  lautamente,  o  dove  si  sciali  e  si 
faccia  buona  vita.  E  per  estens,  vale  Ab- 

bondanza dì  guadagni,  Stato  di  chi  abbia 
agi  e  piaceri.  Fortuna,  Ventura.  —  Nelle 
campagne  chiamano  cosi  un  giuoco  che 
consiste  nel  montare  senza  scala  in  un 
alto  albero  insaponato  e  liscio,  a  cogliere 
oggetti  che  spesso  sono  bocconi  saporiti, 
posti  in  cima  come  premio  per  chi  riesce 

a  giungervi. 
diccamo  rom,  cuccomo,  lomb.ven.  co- 

goma;  {fr.  coquemar):  dal  lat.  cucuma 
vaso  di  bronzo  o  di  terra  per  scaldare  V acqua 
(V.  Cuccuma).  —  Si  usa  tuttora  nel  senese 
per  vaso  destinato  specialmente  a  far  bol- 

lire il  cafifè. 

cuccare  sp.  cucar:  dal  volg.  lat.  cùcus 

(in  Isidoro)  cuculo,  l'uccello  che  sembra 
col  suo  canto  canzoni  la  gente  (Diez);  ov- 

vero da  cucco,  nel  senso  di  uomo  ingan- 
nato dalla  moglie  o  dall'amante:  qual 

senso  sembra  suggerito  dal  depositare  che 
fa  la  femmina  del  cuculo,  quando  passa 
in  primavera,  le  sue  uova  nel  nido  altrui. 

Ingannare,  Gabbare.  —  «  Cuccarsi  una 
cosa  »  =  Doverla  accettare  benché  sgrade- 

vole, come  appunto  gli  altri  uccelli  le  uova 
del  cuculo. 

CQCchiàio  e  cacchiàro 2>rou.  cuilhiers; 
fr.  cuiller,  cuillère;  por<. colher,  ant. 
colchar;    ant.  sp.    cuchar:   dal   lat,    co- 
CHLKÀRIUM   (presso  CÒCHLEAR  e  COCHLBÀ- 
re)  e  questo  dal  gr,  kochltàrion  [forma 
diminutiva  di  cochlìas  {lat.  còchlea) 
chiocciola  o  KÒCHLOS  conchiglia],  che  fu  già 
un  arnese  molto  simile  al  nostro  cucchiaio, 
assai  concavo  a  una  estremità,  e  col  ma- 

nico a  punta  aguzza,  adoprato  per  man- 
giare le  uova  e  le  chiocciole,  servendo  la 

estremità  convessa  come  uovarolo  e  la 
punta  per  cavar  fuori  il  mollusco  dal  suo 
guscio.  Può  del  resto  anche  darsi  che  il 

nome,  più  che  dall'uso  cui  era  destinato 
quest'arnese,  derivasse  dalla  sua  estre- 

mità concava  e  conchigliforme,  o  perché 
in  origine  fatto  con  un  guscio  di  conchi- 

glia. —  Strumento  concavo  di  metallo  o 
di  legno,  con  manico,  col  quale  si  piglia 
il  cibo  specialmente  non  solido. 

Deriv.  Cucchiaia  e  Cucchiàra;  Cucchiaiata. 
Cucchiaièra  ;  Cucchiaino  ;  CucchiaitJne  ;  Scuc- chiaiare, 

cùccia  dal /r.  conche  =|>row.  colcha, 
colga,  ed  esso  da  coucher  coricare  (v.  Cu<!- 
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d'are).  —  Quella  specie  di  letticciuolo  dove stanno  i  cani  a  giacere  e  dormire. 
cucciare  dal  /r.  coucher  [ant,  col- 

chier)  cortcarey  che  a  taluno  sembra  do- 
versi attingere  al  h.lat.  cùlca  materasso 

da  CALCO  premo,  di  cui  il  classico  cuL- 
ciTAjChe  vale  lo  stesso,  non  sarebbe  che 
un  diminutivo;  ma  che  invece  sta  per 
COULCHKR  =  prov,  COLQAR,  COLCAR  Cori- 

care, e  fa  capo  al  lat.  collocare  porre, 
che  nei  tempi  barbari  si  trasformò  in 
CULCÀRE  {Legg.  salic).  Il  Caix  fa  derivare 
Cuccia  e  Accucciarsi  da  accosciarsi, 
come  biacciucare  da  bìasciitcare;  ma  il  fr. 
corcHBR,  di  quasi  identico  significato, 
sconsiglia  di  seguirlo. 
Dicesi  propriamente  del  Coricarsi  dei 

cagnolini  e  giacere  dormendo  :  ma  fu  usato 
anche  per  Starsene  in  letto,  e  per  Di- 
stendersi. 

Deriv.  Cuccia;  Cucciolo;  Accucciarsi. 

cliccloio  Dimin.  deU.^ antiquat.  cuccio,  a 
cui  risponde  il  sic.  guzzu,  il prov.  goz, 
il  cat.  gos,  Va.fr.  gous,  lo  «p.  gozque. 
Giova  anche  far  confronto  colV illir.  kutze 
e  ung.  kuszi  cagnolino,  che  stanno  in  rap- 

porto coìV  ung.  kutya  cane,  vallon.  go 
cane,  sviz.  gosch  li  cagna,  e  farebbero  quasi 
supporre  non  aver  la  voce  italiana  nulla 
di  comune  con  cìiccio  (cioè  il  cagnolino 
che  non  ha  ancora  abbandonato  la  cuc- 

cia) e  vantare  invece  una  origine  slava  o 
altrimenti  esotica  (cfr.  Cuzza).  È  però  certo 
che  la  voce  Cuccio  deve  avere  per  rela- 

zione analogica  esercitato  un  influsso  nella 
formazione  della  parola. 
Cane  non  ancora  finito  di  crescere;  fig. 

Persona  semplice,  timida,  poco  esperta  del mondo. 

cUcco  1.  Forma  varia  di  còcco  (v.q.  voce). 
—  Voce  fanciullesca,  che  significa  Uovo. 

«  Cucco  di  alcuno  >  dicesi  j^^r.  Il  figliuolo 
più  amato  e  vezzeggiato  dal  padre  e  dalla 
madre,  ed  anche  Qualunque  persona  pre- 

diletta: con  similitudine  presa  dall'essere 
l'uovo  cibo  prediletto  de' bambini,  o  piut- 

tosto dall'uovo  covato  dalla  gallina  con 
tanto,  amore. 

2.  È  anche  forma  alterata  di  cuccù  voce 
con  la  quale  si  imita  il  canto  del  cuculo; 
ovvero  è  dal  lat.  cùcus  cuculo  (v.  Cuccare): 
ma  oggi  non  si  usa  altro  che  nella  ma- 

niera popolare  proverbiale;  «  Chi  la  sera 
mangia  tutto,  la  mattina  canta  cucco  »  la 
quale  significa  che  chi  la  sera  finisce  tutto 

quel  che  e'  è  da  mangiare,  la  mattina  poi 
non  ha  di  che  cibarsi,  e  quindi  può  fare 
il  verso  del  cuculo,  ossia  è  costretto  a  can- 

tare quasi  cuculando  sé  stesso. 
CQCCó  [cfr.  Ut.  KVKVTi  far  cucù]. 
Voce  onomatopeica,  fatta  per  imitare  il 

canto  del  Cuculo  (v.  q.  voce). 
elice  ama  Risponde  al  lat.  cùcuma,  che 

annodasi   alla   radice   di    cuocere    (v.  q. 

voce),  o  meglio,  giusta  gli  antichi  etimo- 
logisti, fu  cosi  detto  da  cùcumis  cocomero, 

a  cagione  del  suo  ampio  ventre. 
Vaso  grande  di  metallo,  più  largo  di 

corpo  che  alla  bocca,  con  manico  e  bec- 
cuccio, per  uso  specialmente  di  far  cuo- cere e  mescere  il  caffè  e  la  cioccolata.  I 

Senesi  dicono  Cuccamo. 
cuccuTéggia  e  coccoréggia  Formato  sul 

gr.  kìkubos  specie  di  civetta,  voce  onoma- 
topeica imitante  il  canto,  affine  a  kòkkux 

cuculo  e  al  sscr.  kukkubha  specie  di  gallo 
selvatico   (v.  q.  voce). 

Lo  stesso  che  Civetta. 

cucina  prov.  cozina;  sp.  cocina,  co- 
zina;2>oW. cozinha;  cat.  cuyna;  fr.  cui- 

sine; valac.  cocnie:  dal  volg.  lat.  coquìna 
[=»;/a«»,  culina  o  coquilina,  a.a.ted. 
chuhhina,  mod.  Kiiche;  anU  irl.  cugan], 
per  mezzo  di  una  presunta  forma  *  cocina, 
da  CÒQUERE  cuocere  (v.  q.  voce). 

Stanza  della  casa,  dove  si  preparano  e 
si  cuociono   le  vivande;   estens.  Tutte  le 

j  cose  che  si  cuociono  e  il  modo  di  cuocere. 
t       Deriv.    Cucinare  (6.  lat.  ooqaìnàre);    Cuci- 
I  nière-a  (&.  lat.  ooquinàrius). 

cucinare  da  cucina,  in  fase  italiana, 

'come  il  fr,  cuisiner  da  cuisine,  sullo 
;  stampo  del  b.  lat.  coquinàre  da  coquina 
i  (v.  Cucina)\  —  Cuocere  le  vivande  nel 
I  modo  che  viene  più  piacevole  al  gusto; 
ìfig.  Trattare  in  un  modo  particolare  cosa 

j  o  persona. Deriv.  Cucinàbile;  Cucinat^ra. 

cucire  sp.  cusir;  port,  coser;  iJi-ov.  co- 
ser,  cozir,  cuzir;  fr.  coudre;  valac. 
coase:  dal  tardo  lat.  cusìre  (in  Isidoro) 

e  questo  per  una  forma  sincopata  e  cor- 
rotta dall'aureo /a/,  consùere  (onde  con- 

suire,  cossire,  cussire),  comp.  della 
partic.  CON  =  CUM  indicante  mezzo,  stru- 

mento e  sù-ere,  che  trae  dalla  rad.  SU- 
(==  sscr.  sa-,  si-,  SlC-)  legare,  cucire.  Sscr. 
syati,  sinati  legare,  sìvyati  cucire, 
sjùta  {Ut.  siùtas,  lat.  sùtus)  cucito; 
ang.sass.  sima,  lett.  sit  legare,  a.a.ted, 
siuwan,  ang.sass.  siwian  [ingl.  sewj, 

got.  siujan.  Ut.  siùti,  a.  slav.  siti  cu- 
cire; a.a.ted.  seil  [=^  a.  slav.  silo],  corda, 

minugia,  s  i  u  1  a,  irl.  s  i  ob  h  a  1  ( lat.  s  ù  b  u  1  a), 
rit««.  silo,  boem.  sidlo  lesina,  efinalm.il 
gr.  imàs  per  si  mas  correggia  ecc.  (cfr. Sutura). 

Con  giungere  insieme  pezzi  di  panno, 
tela,  stoffa,  cuoio  e  simili  per  mezzo  di 
filo  o  spago  passato  per  essi  mediante  ago, 
lesina,  punterolo  e  simili,  a  fine  di  com- 

porre vesti,  calzature,  o  checché  altro  si  sia. 
Deriv.  Costura;  Cucito;  Cucitóre;  Cucitrfce-(fra; 

Cucitura;  Sdrucire. 
cuculiare  fr.  coucouer,   coucouler. 
Beffare,  Canzonare;  ma  propr.  Fare  ad 

alcuno  il  verso  del  cuculo,  il  quale  col 
suo  canto  (cucù)  par  che  beffi  altrui. 

Deriv.  CucuUàccio;  Cuculiatitra;  Cuculio. 
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[cufico 
cùcùlo  prov.  coguls;  «p.  cuco  e  co- 

quillo;/r.  cocu,  coucou,  an^  e ou:  dal 
laf.  cùcuLUS  dimin.  del  raro  cùcus  for- 

mato, alla  pari  del  gr.  kòkkux  e  del  ted. 
KUCKUK  e  KUKiJK,  dal  suono  cu  cu  che 

emette  quest'uccello  cantando  (ctr.  sscr. 
kokilà,  a.slav,  kukavica,  6o«Tn.  kuka- 
cka;  irland,  cuach,  armor.  kuku). 

Uccelletto  di  colore  vario,  secondo  la 
specie,  ma  generalmente  bigio,  che  ha  il 
singoiar  costume  di  deporre,  prima  di  emi- 
frare,  le  sue  uova  dentro  i  nidi  altrui  e 
i  non  covarle:  onde  la  maniera  <  Fare 

il  cuculo  »  che  vale  Insidiar  l'altrui  donna 
(cfr.  Cuccare), 

Deriv.  Cfuccàre;  Cuculiare. 
CQClirMta  rufn.cocurbita;/r.  courge, 

ant,  gougourde  (ted,  kùrbiss):  dal  lai. 

CUCÙRBITA,  che  cfr.  col  8scr,  c'arbata, 
c'iNBHiTA  cetriuolo,  è  affine  al  lat,  cÙRVUS 
curvo  e  sembra  addoppiameli  to  del  radi- 

cale CARB,  COBB  che  ha  il  senso  di  pie- 
garsi in  giro,  che  ritrovasi  in  còrbis  corba, 

nel  got.  hvairban,  ang.sass.  hveorfan 

piegarsi,  nell'a.  a.  terf.  wirbil  [per  hvir- 
bii],  wod.  wirbel,  a.  «catid.  hvirf ili  a^ 
?'iramen(o,  ted.  w6lben  e  più  ant.  welben 
per  hvelben]  inarcare,  con  metatesi  nel 
Ut.  kraip,  krip  piccare,  e  con  mutamento 
dì  R  in  L  nel  gr^ÌLkì-pìs  vaso,  urna,  kòì- 
pos  seno,  curvatura.  —  Zucca,  piantisi  che 
si  curva  e  si  avvinghia  intorno  alle  altre 
piante  e  produce  frutti  rotondi  ;  per  similit. 
di  figura  col  frutto  Sorta  di  vaso  da  stil- 

lare, che  ha  figura  delle  zucche. 
Deriy.  Cucurhitàcee  attributo  delle  piante  ohe 

produoono  tratti  simili  alle  snoohe;  Cucurhitàle; 
Cucurbiiòrio  e  Cucurbitino  a^g^anto  di  verme  ohe 
si  trova  negl*  intestini  degli  animali,  e  cacciasi 
fuori  sotto  forma  di  seme  di  enoca  {tcBnia  cucu- 
vitrina)  ;  Cociizza,  onde  Ziicca. 

CQcUzza  V.  Cocuzza, 
CQCiizzOiloj  V.  Cocuzzo\lo]. 
cùffia  e  scùffia  fr.  coiffe  (onde  coif- 

fer,  coiffeur);  #p.  cofia,  escofia;  pori. 
coifa,  escoifa:  dal  b.lat.cÒFKA,  cùphia, 
che  trae  dalPa.  a.  ted.  kuppa,  kuppfa  mi- 

tra [che  dal  suo  canto  è  il  lat.  cùppa  coppa 
germanizzato],  mediante  una  forma  *kup- 
PJA  (Diez):  probabilment.e  affine  alVaìit. 
scand.  kùfa,  ang-sass.  kùfe,  a.  a.  ted.  hù- 
ba,  mod,  Haube  cuffia  (che  il  Duden  però 

ricongiunge  all'ani  houbit,  mod.  Haupt 
capo).  A  distorre  però  alquanto  dalle  ipo- 

tesi del  Diez  e  del  Duden  si  prasenta  ìar, 
KUFIIA,  KUFIIATON  sorta  di  torretta  o  tur- 

bante ed  alcuno  cita  anche  Vebr.  kobha 

elmoj  che  potrebbe  agl'inesperti  far  so- 
spettare una  origine  orientale. 

Una  volta  copertura  del  capo  in  gene- 
rale; ma  oggi  si  applica  a  preferenza  a 

Quella  copertura  del  capo  femminile  fatta 
di  pannolino  o  d'altro,  la  quale  per  lo 
più  si  lega  sotto  il  mento  con  due  cor-  \ 
doncini,  nastri,  o  striscio. 

Deriv.  Cuffi€tta'(na-Óne-T)Ho.  i 

cufico  Aggiunto  dei  caratteri  usati  da- 
gli Arabi  innanzi  al  quarto  secolo  del- 

l'egira, smessi  di  poi  per  accettare  quelli 
che  usano  al  presente.  Da  Kùfa,  città  che 
fu  sede  del  califilato  prima   di  Bagdad. 

cagino-a  1.  diaì.nap.  cussuprino,/a- 
din.  cusrin,  cusdrin;  sp.  sobrino-a; 
por^sobrinho-a;  prov.  cosin;  a.fr.  co- 
zi  n,  mod.  cousin;  cat.  cosi:  dal  lat.  cox- 
80BRÌ::us-A  (mediante  la  forma  contratta 
cosrìnus)  comp.  di  con  =  cum  insieme 
e  soBRÌNUS  per  sororìnxis  dimin.  di  so- 
RÒRius  (simile  a  fratèrnus)  da  sòror 
sorella  (cfr.  /lY.  se  se  rynas  cw^mo);  sicché 
in  origine  dovè  significare  il  figlio  di  so- 

rella (v.  Consobrin^.  Altri  deriva  dal  lat. 
CONGÈNEUS  (mediante  le  forme  *congè- 
Nius,  *  CONGÈNUS),  che  varrebbero  consan- 

guineo, generato  insieme,  ma  la  r  inserta 
in  alcune  forme  romanze  si  oppone. 

Figliuolo  del  fratello  o  della  sorella  del 
padre  o  della  madre.  «  Cugino  »  è  titolo 
d'onore  che  i  monarchi  danno  a  quei  per- 

sonaggi, che  vengono  per  digita  consi- derati come  consanguinei:  tali  nel  regno 
d'Italia  i  decorati  del  gran  cordone  della SS.  Annunziata. 

Deriv.  Biscugino  =  Figlio  di  ongino. 
2.  Chiamasi  di  tal  modo  in  alcuni  paesi 

Una  piccola  zanzara,  il  cui  pinzo  è  assai 
molesto:  ma  in  questo  senso  trae  dal  lat. 

CÙLBX  -  genit.  CULICIS  -  cub'ce,  zanzara, 
che  potè  dare  il  dimin.  culicìnus,  ccl'cì- NU8  e  indi  cugino. 

clli  dal  lat.  CUI  caso  obliquo  {dativ.)  di 
QUI,  QUAB,  QUOD  il  quale.  In  quale  (v. 
Quale).  —  Pronome  relativo  che  si  sosti- 

tuisce al  pron.  Quale  in  tutti  i  generi  e 
in  tutti  i  casi,  fuorché  nel  primo. 

culàia  II  cùbo,  ossia  buzzo  degli  uccelli 
stantii,  ingrossato  per  il  cadere  degli  in- 

testini ;  da  ciò  la  frase  scherzevole  «  Far 
culaia  »  detto  metaf.  del  tempo,  quando  il 
cielo  è  gravido  di  nuvole  e  minaccia  df 
sciogliersi  in  pioggia. 

culatta  da  culo  nel  senso  di  parte  che 
sta  dietro,  o  in  fondo,  —  Parte  deretana  di 
molte  cose;  Fondo  della  canna  d'ogni  bocca 
da  fuoco  ;  Pezzo  di  cartone,  pergamena  o 

simile,  con  cui  si  cuopre  il  dorso  d'un  li- 
bro, per  rinforzo  o  sostegno  della  legatura. 

culinàrio  == /a<.  culinàrius  da  culìka 
(quasi  coquilìna)  cucina  (v.  Cuocere). 

Che  appartiene  a  cucina. 
culla  nap.  connoia;  romagn.  conia: 

dal  b.lat.  cunùla,  contratto  in  cux'la, 
forma  dimin.  del  classico  cùnjì,  che  vale 
lo  stesso  (v.  Cuna).  —  Arnese  concavo, 
fatto  di  vimini  o  di  ferro  fuso,  e  ordinaria- 

mente bilicato  fra  due  colonnette,  si  che 
possa  farsi  ondulare,  il  quale  fornito  di 
sacconcino  e  materassina,  serve  di  lettic- ciuolo  ai  bambini  lattanti. 

Deriv.  Cullaménio;  Cullare. 

^:. 
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cullare  Dimenar  la  cùli^a  sugli  arcioni, 
per  conciliare  il  sonno  al  bambino,  che  vi 
sta  dentro,  detto  anche  Ninnare;  fig.  Trat- 

tenere alcuno  con  lusinghe  e  promesse 
vane. 
culmine  rum.  culme;  pori,  cume;  sp. 

cumbre  (formatosi  sotto  1* influsso  ana- 
logico del  lat.  cÙMULUS):  =  lat.  cùlmbn 

per  cÒLUMEN,  che  cfr.  coli' a.  a.  ted.  helm 
dtura,  colle,  dalla  rad.  KAL,  che  è  nel  aacr. 

c'alami  muoversi,  e 'alava mi  spìngere^  e  a 
cui  pure  rannodasi  Vant.lat.  cèllo  =  <jrr. 
KÈLLÒ  mi  muovo  in  avanti,  spingo,  quando 

non  si  adatti  meglio  all'altra  rad.  sscr.  ̂ al, 
gvAL  citata  dai  grammatici  indiani  nel 
senso  di  sorgere,  sollevarsi,  alla  quale  bene 
si  annettono  anche  le  voci  Calamo,  Colle, 
Colonna  e  Culmo.  -—  Cima,  Sommità, 
che  più  comunemente  dicesi  Colmo. 

Deriv.  Colm€gnolo=  Comignolo;  Culminare, 

ctUmo  e  cólmo  dal  lat.  cùlmùs  [ted. 
Halm,  gr.  kalàmé],  af&ne  a  càlAmus 
canna  e  derivante  dalla  stessa  radice  di 
Culmine  (v.  Culmine  e  ctr.  Calamo). 

Stelo  o  gambo  pieno  di  una  sostanza 

spugnosa  specialm.  verso  la  cima,  da'  cui 
nodi  nascono  foglie  strette  e  lunghe  che 
fli  formano  intorno  come  una  guaina;  ed 
proprio  delle  piante  cereali  e  graminacee. 
ctilo  sp.  culo;  prov.fr.  e  cat.  cui;  port. 

cu;  rum.  cur:«=^^.  CÙLUS,  che  taluno 
ravvicina  al  gr.  ko!lo8  f=KULLÒs]  vuoto, 
concavo,  onde  kòlon  intestino,  koilìa  ven- 

ire (cfr.  Cielo),  mentre  più  voglion  detto 
per  CÙSLUS,  dalla  stessa  radice  del  sscr. 

gusHi  buco,  guSHiRA  cavità,  canale,  ond'an- 
che  il  gr.  kusòs,  lett.  kùse  (cfr.  Conno). 
Propr.  L'orifìzio  dell'intestino  retto  da 

cui  gli  animali  gittan  fuori  gli  escrementi; 
ma  per  solito  tutta  la  parte  deretana,  colla 
quale  si  siede;  e  per  similit.  Fondo  e  Base 
di  molti  vasi  o  altri  oggetti. 
Anche  nel  colto  trovasi  (gael.  cui,  {cimò.) 

kil  culo. 
Deriv.  Culàccio  =  La  parte  deretana  delle  be- 

stie ohe  si  macellano;  onde  Culaccino  =  Avanzo 
di  vino  ohe  occupa  il  fondo  del  bicchiere:  Cu- 

làia; Culata;  Culatta;  Rinculare  (dal/r.  r  ecnl  e  r). 
c4lto  =  lat.  CÙLTU8  da  còlere  coltivare 

e  metaf.  attendere  con  cura,  ossequiare,  ve- 
nerare (v.  Coltivare).  —  Tributo  di  onore 

e  di  venerazione,  che  si  rende  alla  divi- 
nità, e  propr.  con  atti  esterni  di  adora- 

zione e  ne' luoghi  sacri  a  ciò  destinati; 
Onore  e  Venerazione  affettuosa  verso  per- 

sone o  cose,  che  ne  sieno  degne. 
Riferito  al  corpo,  vale,  alla  maniera  la- 

tina, Il  modo  come  alcuno  cura  il  proprio 
abbigliamento  o  la  nettezza  della  persona. 

Deriv.  Cultdre-trice;  Cultura. 
cnltòre-tiice  «=  lat.  cultòrbm  (trìcbm) 

da  còlere  -  p.  p.  CÙLTUS  -  coltivare,  at- 
tendere con  cura  (v.  Coltivare). 

CJhi  o  Che  coltiva;  ma  parlandosi  di  ter- 
reni più  spesso  dicesi  Coltivatore;  fig.  Co- 

lui che  attende  ed  esercita  con  tiiiiare 

un'arte,  una  scienza  ecc. 
coltura  e  coltiira  =  lat.  cultura  da  cò- 

lere -  p.  p.  CÙLTUS  -  coltivare,  afìendere 
con  cura  (v.  Coltivare).  —  Coltivazione, 
se  riferito  a  terreno  e  paese;  ma  riferito 
a  uomo  vale  Istruzione  o  Buona  educa- 

zione, e  parlando  di  nazione  Civiltà,  ©impri- 
mendo la  cura  assidua  necessaria  per  ot- 

tenerla, pari  a  quella  dell'agricoltore*  per 
far  si  che  le  piante  ed  erbe  fiorisca uf>  e 
fruttifichino. 

dimoio  e  cùmulo  =  lat.  cùmulus^  dalla 
rad.  KU»=CU,  che  ha  il  senso  di  esérrc  o 
divenir  tumido,  rigonfiare,  ed  anche  imba- 

varsi, essendo  le  idee  di  cavo  e  di  Uimido 
fra  loro  inseparabili,  perocché  quando  una 
cosa  è  rigonna  all'esterno,  nella  parete  in- 

terna avviene  il  contrario:  la  quale  radice 
si  riscontra  nel  sscr.  9va-yàmi  -  p^p-  cu- 

na -  divenir  tumido,  crescere,  nel-^r.  kuèò 
o  kiiò  esser  gravido,  kùar,  kùtos  cavità, 
koìlos  per  koftlos  cavo,  nel  got.  hu- 
lundi,  e  a.  a.  ted.  kol,  mod.  Hohle  cairità, 
nel  Ut.  kàulas,  lett.  kauls  osso  (cfr,  Caido^ 
Cavo,  Cielo,  Colon,  Cruna  (?),  Incinto  u  II 
Georges  però  lo  pone  come  affine  di  ci  l- 
MEN  sommità,  COLLIS  colle  (v.  Cuhmnt). 

Mucchio  di  cose  messe  l'una  sopra  a  ac- 
canto all'altra. 

Deriv.  Cumulare;  Cumulativo;  Cumulate i'^;  Cu* mulazitSne. 
cunicolo  =  cunìculus  dalla  stessa  ra- 

dice di  cÙNNUS  nel  senso  primitivi*  di 
cosa  cava,  fessura,  buco  (v.  Conno).  Il  lìur- 
nouf  invece  trae  da  una  rad.  khan  ^vm- 

vare  {sscr.  khanàmi),  ond'anche  la  voco 
Canale.  —  Via  o  galleria  sotterraneii. 

Deriv.  Cuniculàre  e  cfr.  Coniglio. 

cuòcere  e  còcere  |?roi;.  cozer,  cozir; 
sp.  cocer;  port.  cozer; /r.  cuire;  In  din. 
kòir:   dal   lat.  coquere   {=ted.  koclien) 
-  p.p.  còCTUS  (=  Z/^.  keptas),  cho  trae 
da  un'antica  rad.  kak  che  ha  il  mede.^imo 
senso,  ond'  anche  il  gr.  kak-kàbe  vasc*  da 
cuocere,  pentola:  la  qual  radice  cfr.  Don  In 

sscr.-zenda  PAc'(per  kvak)  d'onde  pac'-ami 
-  p.  p.  PAC'-ATAS  -  cuocio,  maturo,  pac^-tih 
cottura,  digestione,  ed  a  cui  pur  si  collei^a* 
Va.slav.  pek-a  [=alb.  piekej  cuocio,  pe- 
s-ti  per  peksti  ardore,  fornace,  pekari 

fornaio,  non  che  il  gr.  pèsso  e  pt'itto 
(per  pekso  e  pèk-to)  e  -pm  moder.  pep-to CUOCIO,  maturo,  digerisco,  pèmma  (per 
p  èk  -  m  a)  ogni  cibo  cotto,  focaccia,  pèp  -  a  f  m 
(per  pèk-si  s)  concoz/onc,  digestione,  e  t^on 
trasposizione  di  elementi  anche  M  ht. 
kep-u  -  p.p.  keptas  -  cuocio  in  formu 
kep -è j e /orna/o;  arto-kòp-os  cht  f.vrr»ce 
il  pane,  fornaio  (àrtos  pane).  Giova  av- 

vertire che  la  p  osco-umbra,  greca  e  san- 
scrita spesso  equivale  alla  e  o  q  dei  Latini, 

come  per  es.  sscr.  panc'a  =  (9rr.  pente  o 
pèmpe,  osco-umbr.  pómpe,  lat.  quinque 
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[ciipido cinque,  oaco-umb,  poplna  =  ìat.  coquina 
cucina  (cfr.  Cinque), 

Sottoporre  all'azione  del  fuoco  e  con 
giusta  misura  qualsivoglia  cosa,  affine  di 
renderla  atta  all'uso  che  vogliamo;  detto 
di  alimenti  Prepararli  e  ridurli  per  l'azione 
del  fuoco  in  condizione  d'esser  più  facil- 

mente   mangiata  e  meglio  digerita. 
«  Cuocere  »  vale  anche  Cagionare  in  al- 

cuna parte  del  corpo  un  senso  di  bruciore; 
fìg.  Travagliare,  Tormentare. 

Deci%%  Cuc'ent^;  Cocitura;  Cocióre;  Còtto;  Co- 
zììSrc  (tHit.);  Cticciima  (?);  Cucina;  Ouòco-a. 

Gomp.  Btri-iòcolù.  Pre-còce.  Cfr.  Dispepsia; 
Pept€tia:  f^ptico^  Popone. 

cu^c<i  e  Cftco  prov.  cocs;  a.fr.  keu, 
nitida  queux;  cut.  coch  {sp.  cocinero, 
pori.  coziaheirG  = /r.  cuisinier  da 
*cocjnariuàJ:  —  hit.  cÒQiius  e  *  còcus 
da  cògUKRK  cuocere  (v.  q.  voce). 

Colui  cho  fa  lì  mestiere  di  cuocere  le 
vivande. 

Deriv*  Cuòca. 

enàio  e  còlo  prov.  coirs;  sp,  cuero; 
pori,  coirò,  cnuro;  fr.  cuir:  dal  lai,  cò- 
RiVM  [=tfr.  CHÒJtiox,  Ut.  SKURÀ),  affine  a 
ecòRTi;M  pcll^j  cuoio,  che  taluno  riporta 

alla  rad.  tiKV  coprire,  ond'ancho  CÙ-TIS 
peìhj  e  ]?€L'*Ti  M  pelle,  ma  che  sembra  in- 

vece iitaccariii  dalla  rad.  skàr  =»  kar  ta- 
gliare ^  ìtCitkre,  bignifìcando  propr.  la  pelle 

Èta/GGatit  e  prepar*jia.  Questa  radice  è  nel 
M9cr.  KAK-N-AVATl  fendere,  K^INT-ÀTI  ta- 

gliare (cfr.  Colteli 0,  Corteccia,  Corto),  e  ri- 
trovaci nel  gr.  kelr-ein,  a,  a.  ted.  scO- 

r-an,  i//od.  wcheer-en  tagliare,  neWa.s  av. 
skor*a  citrteccian  nel  lat.-sahin.  cur-is  lan- 

cia, cioè  arme  che  taglia  (cfr.  Calce). 
Pelle  iraniuiftle  e  specialmente  di  bove, 

concia  per  vari  usi  ;  familiarni.  e  con  certo 
dispregio  anche  la  Pelle  del  corpo  umano 
ed  il  corpo  y tesso  o  la  vita:  ma  in  questo 
senso  ai  uisa  sempre  «  Cuoia  >  al  plurale  e 
di  genere  icmminile. 

Deriv.  Coiàio  e  Cuoiaio;  Coiàme  =  Corame; 
Coiàttolo  e  QaiAzzoìo;  Coieria  e  Cuoieria;  Pro- 
còio;  Umiar^mio.  Cfr.  Corazza;  Coròide;  Esco- 

riare; Scròio;  Scudiscio;  Scuderia. 

caòr^  e  core  prov.  cors;  /r.  coeur;  a. 
xp.  cuer  iinod,  corazon;  port.  cora9ào); 

ladi'n.  kor,  koer:  dal  lat.  con  -  genit.  cor- 
di fi  *t  t^ha  ch\  col  88Cr.  H^D,  HFtD-AYA,  (= 

hardj  hard-aya)  e  col  gr.  kér,  kèar, 
kardÌa  (^got,  h  airto,  a.  nord.  ted.  hjar- 
ta,  fi.a.fed.h^Tztiperheràja.,  morf. Herz, 
ingL  lieart,  hì^  szird  is,  irl,  cride,  gael. 
chrìdheT  cìfnhr.  craidd)  dalla  rad.  indo- 

europea skaRt  skard  (=kar,  kard,  di- 
venuta in  ìhI,  cor,  cord,  come  domare 

=  gr.  damàn,  sapiens  =  gr.  sòphos, 
làncea  =  ̂ r.  Jògché)  col  senso  di  vtbi'are, 
hitharcj  saltellare,  che  il  Curtius  e  il  Fick 
ravvisano  nel  iscr,  kùrd-ati  [per  kard- 
-ATii  éoltare,  giuocare,  nel  gr.  skaìr-ò  per 
SKÀR-JO    aaìlare^    krad-àó    vibrare,    kra- 

daÌnò  scuotere,  tremare,  nell'  a.  a.  ted.  head 
agile,  celere,  e  horsc  per  kord-8  rapido 
(cfr.  Cardine).  —  Uno  dei  visceri  princi- 

pali dell'animale,  carnoso  e  muscolare;  ed 
e  l'organo  centrale  della  circolazione  del 
sangue,  che  a  guisa  di  una  pompa  pre- 

mente e  aspirante  pone  in  moto  e  in  giro 
il  sangue  stesso. 

Deriv.  Corata;  Coratèlla;  Corazza;  Cordiale; 
Corpétto;  Corsétto;  Cuoricino.  Comp.  Accorare  e 
Accuoràre;  Incorare;  Hincoràre;  Scorare;  Con- 

còrde; Discòrde. 
ci&pido  =  lat.  CUPIDUS  da  cupio  hramo 

ardentemente,  che  sembra  aver  sicuro  rap- 
porto col  88cr.  KUP-YÀMI  mi  commuovo,  mi 

agito,  tremo,  e  come  causativo  [kop-ayami] 
8cuofo,  iìTÌto,  da  una  radice  kap,  kip,  che 
accenna  a  un  moto  materiale  e  indi  alla 
commozione  del  sentimento  (cfr.  Camino). 
Altri  non  bene  la  disse  forma  secondaria 
di  e  ÀPIO  prendo. 

Disordinatamente  desideroso  o  avido,  ed 
anche  Molto  bramoso. 

Deriv.  Cupidézza;  Cupidigia;  Cupidità. 

Cfr.  Cupido  =  dio  dell'amore. 
ci&po  Forma  secondaria  mascoliua  del 

lat.  cupa  botte,  coppa,  colla  quale  ha  co- 
mune la  idea  della  concavità,  della  pro- 

fondità. Cfr.  gr,  kyptòs  = /tVuan.  kùmpis 
curvo  (v.  Coppa).  —  Propr.  Molto  concavo; 
indi  Profondo,  efig.  Privo  di  luce,  Oscuro, 
ed  eziandio  Che  dà  suono  basso  e  sordo 

[come  se  uscisse  dal  profondo],  ilfe/a/.  di- 
cesi di  uomo  Chiuso  in  se  stesso,  Taci- 

turno. 
Deriv.  Cupamente;  Cupézza. 

Cl&pola  jyrov.  cubels  bigoncia,  tina;  sp. 
cùpula; /r.  coupole;  {ted.  Kùbel):  dal 
ba8S.  lat.  CÙPULA  {lat.  class.  CUPÈLLA  «= 
gr.  kùpkllon)  diminut.  di  cupa  coppa, 

,  tazza  IV.  Coppa).  —  Volta  che  rigirandosi 
intorno  ad  un  medesimo  centro,  si  so- 

stiene da  sé,  e  serve  comunemente  per 
coperchio  di  edifizi  sacri;  cosi  detta  per- 

ché ha  la  forma  d'una   tazza  rovesciata. 
Deriv.  CfupoUtta-ino-ifne;  CUpolo  =  la  casa  delle 

pecchie. ci&prico  dal  lat.  cùprum  rame  onde  si 
fecero  gli  agg.  cùpreus  e  cuprìnus  di 
rame  (cfr.  Copparosa).  —  Che  partecipa  o 
tiene  alla  qualità  del  rame. 

dira  prov.  sp.porf.  cura:  dal  lat.  cura 
e  più  antic.  còera  e  coirà,  che  gli  anti- 

chi etimologisti  ricongiunsero  a  cor  cuore 
e  fantasiando  insegnarono  cosi  detta  quia 
COR  URAT  perchè  scalda,  ossia,  stimola  U 
cuore  e  lo  consuma;  altri  crederono  star 
per  cùSA  (cangiata  s  in  r  come  avviene 
di  frequente  fra  due  vocali  nella  lingua 

latina)  dalla  rad.  ku  battere:  propr.  mar- 
tellamento (v.  Accudirei  ma  i  moderni  ri- 

tengono scaturisca  dalla  rad.  KU  =  kau, 

KAV  osservare,  guardare,  ond'anche  il  sscr. 
kavi  assennato,  saggio,  il  lat.  cav-ère 
(«/oven.  cuv-àti-se)  -  j>.^.  càu-tus  -  stare 
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in  guardia,  Va.slav,  cu- ti  conoscere,  il  Ut. 
ca-vòti  guardare,  il  russ,  cù-jati  a^coU 
tare,  Va.a.ted.  scaw-òn,  mod.  schau-en 
osservare  (cfr.  Cauto). 
Sollecitudine,  Grande  ed  assidua  dili- 

genza, Vigilanza  premurosa;  Assistenza; 
Grave  e  continua  inquietudine;  per  estens. 
Affare,  Negozio,  Ufficio  e  Tutto  ciò  che 
sollecita  e  richiede  vigilanza. 

Cosi  diconsi  oggi  anche  le  Parrocchie, 
a  imitazione  dei  Komani  antichi,  che  ave- 

vano diviso  le  tribù  in  dieci  curie  (qual 
voce  però  nulla  ha  che  fare  con  cura)  cia- 

scuna delle  quali  aveva  una  cappella  per 
i       il  servizio  divino  e  per  tener  consiglio, 
'  ed  aveva  per  capo  un  curione  qui  cura- 

BAT  SACRA  (come  dice  Varrone)  curava  le 
cose  sacre,  e  che  appunto  sarebbe  il  precur- 

sore del  nostro  curato,  che  del  pari  cura  le 
I       cose  sacre  e  le  anime. 
I  Deriv.  Curàbile;  Curandàio;  Curare;  Curatèla; 

Curativo;  Curato;  Curatóre;  Curióso;  IncHria; 
Procurare;   Sictlro;  Trascurare.  Cfr.  Causa. 

cnrandàio-a  da  curare  (per  mezzo  del 
partic  fut.  curàndus)  che  nel  basso  la- 

tino sembra  essersi  usato  metaforicamente 
per  mondare,  purgare,  tener  netto  (come  in 
curare  cutem,  vineàm,  dolia,  cada- 
ver  ecc.),  d'onde  forse  discesero  anche  lo 
sved.  skura,  Voland,  schuren  e  il  ted. 
scheuern,  ingl.  to  scour  nettare,  quali 
voci  hanno  raffronto  col  gael.  sgur,  irl. 
sguraim,  che  si  ritengon  d'origine  ro- 

manza (v.  Cura),  —  Chi  per  mestiere  cura 
e  purga  panni. 
curato  sp.  e  port.  cura;  fr.  cure.  (v. 

Cura).  —  Sacerdote  cui  è  affidato  la  cura, 
ossia  il  governo  spirituale  di  una  popola- 
zione. 

cnratóre  =  lat.  curàtor  -  acc.  curato- 
rem  -  da  CURARE  prendersi  cura  (v.  Cura). 
Colui  il  quale  dal  giudice  è  incaricato 

di  curare  le  sostanze  di  chi  è  stato  ina- 
bihtato,  oppure  di  amministrare  una  ere- 

dità giacente. 
Deriv.   Curatèla. 

cùrciuna  jip.  e  port.  curcuma:  dall'araò. 
KURKUM,     KURKUMA=e6r.    KARKÒM,     che 
vale  lo  stesso  ed  è  voce  d'origine  indiana 
{sscr.  KUNKUMA).  —  Specie  di  pianta  in- 

diana, che  fa  le  radici  simili  alla  canna, 
dalle  quali  si  estrae  un  sugo,  che  serve 
per  tingere  di  color  giallo,  detto  anche 
Zafferano  d'India. 

1'  ciiria  =  lat.  cùria,  voce  raccolta  dall'e- trusco, che  il  Corssen  riferisce  alla  rad. 

I  KU,  8KU  coprire  propr.  casa  dove  si  riuni- 
\  scono  i  capi  di  una  comunità  (v.  Cute);  e 

il  Pott  con  molto  acume  suppone  con- 
tratta da  *covÌRiA  (co  =  coM  insieme  e 

viR  uomo  =  sscr.  vIra  eroe,  guerriero,  forte, 
possente),  cioè  riunione  di  uomini,  di  guer- 

rieri ^  [non  potendo,  come  osserva  il  Lit- 
tré,  separarsi  da  centùria  =  centum-vi- 

ria]:  mentre  altri  valenti  riferiscono  alla 
stessa  base  del  sscr.  ̂ ÙRAS  forte,  eroe,  au- 

rata forza,  dalla  rad.  ku  [sscr,  ̂ u]  crescere 
(v.  Cumolo),  onde  pure  il  gr.  kùROS  forza, 
potenza,  kuròó  rendo  potente,  kùrios  po- 

tente, signore,  kuriòtèS,  dominazione,  irl. 
CURADH  eroe,  guerriero  curantà  valoroso, 

si  che  il  primo  senso  anche  in  quest'or- 
dine d'idee  sarebbe  sempre  quello  di  assem- 
blea di  guerrieri,  e  quirìtes  [detto  per 

Curites]  forse  sarebbero  i  componenti 
la  curia.  —  Ognuna  delle  trenta  divisioni 
del  popolo  romano,  secondo  gli  ordina- 

menti romulei,  ciascuna  delle  quali  aveva 
un  tempio  per  i  riti  religiosi  e  per  le  riu- 

nioni. Quindi  translat.  si  dissero  cosi  i 
Luoghi  di  adunanza  consimili,  e  specialm. 
quello  per  le  sedute  dei  senatori,  dei  pa- 

dri coscritti  o  capi  delle  primarie  fami- 
glie ;  poi  nel  Medio  evo  passò  a  significare 

Luogo  ove  si  adunano  i  magistrati  per 
render  giustizia,  e  finalm.,  come  oggi,  il 

Collegio,  ovvero  l'Ordine  degli  avvocati  e 
procuratori  di  una  città,  provincia  o  na- 

zione. —  €  Curia  papale  o  romana  »,  «  Cu- ria vescovile  *  dicesi  la  Cancelleria  del 
papa  0  di  un  vescovo. 

Deriv.  Curiale;  Curiato, 
curiale  =»Za^  curiàlem  da  cùria  curia 

(v.  q.  voce).  —  Aggett.  Appartenente  alla 
curia;  detto  di  linguaggio,  stile,  formu- 

le ecc.  vale  Usato  da  gente  della  curia. 
In  forza  di  sost.  Coloro  che  trattano 

cause  nel  fòro. 
Deriv.  Curialésco. 

curiato  =  Za^  curiàtus  da  cùria  una 

delle  trenta  diviaioni  de'  patrizi  nell'antica 
Koma.  —  Aggiunto  di  comizi  (v.  q.  voce) 
istituiti  da  Romolo,  nei  quali  adunavasi 
il  popolo  per  curie;  Aggiunto  di  legge 
fatta  nei  comizi  curiati. 

cnrióne  =  lat,  curio  -  acc.  curiònem  -  da 
cùria  curia  (v.  q.  voce).  —  Il  direttore  spi- 

rituale di  una  curia,  che  ne  curava  i  riti 
sacri,  aiutato  da  un  flàmine. 

curióso  =  lat.  curiòsus  da  cura  solleci- 
tudine: propr.  che  si  cura,  indi  troppo  sol- 

lecito nell' investigare  (v.  Cura). 
Che  ha  desiderio  irrequieto  e  inconve- 

niente di  cercare  e  sapere  i  fatti  altrui  e 
ciò  che  a  lui  non  appartiene.    ̂  

Vale  anche  Che  desta  curiosità,  donde 
Singolare,  Strano,  Bizzarro,    Curiosaccio. 

Deriv.  Curiosamente;  Curiosare;  Curioseggià- 
re;  Curiosétto;  Curiosici, 

cursóre  =  lat.  cùrsor  -  acc.  cursòrem  - 
corridore,  corriere^  da  CÙRRERE  correre, 
mediante   il  p.  p.  cursus  (v.  Correre). 

Nome  già  dato  fino  a'  giorni  nostri  in 
Toscana,  a  quell'Ufficiale  pubblico  addetto 
a  un  tribunale  o  a  un  magistrato,  il  quale 
portava  altrui  le  citazioni  e  notificava  le 
sentenze  del  medesimo.  Oggi  dicesi  Uscie- 

re, Messo. 
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[cascata cnri&le  dal  lai.  cur-ùlis  (sottìnt.  sella 

sedia),  che  alcuni  fantasticarono  derivi  da 
CÙRBS  città  capitale  dei  Sabini,  donde  ai 
Latini  ne  sarebbe  provenuto  Tuso:  altri 

però,  e  questa  è  l'opinione  più  sana,  da 
cÙRRUS  cocchio  (come  mamìllà  da  mamma), 

per  il  costume  di  condurre  gli  alti  magi- 
strati alla  curia,  assisi  in  ricca  sedia  so- 

pra un  cocchio.  Questa  sedia  comunemente 
era  d'avorio,  ornata  di  fregi,  e  usavasi  in 
origine  dai  Re,  di  poi  da' Consoli,  dai  Pre- 

tori e  dagli  Edili,  detti  per  ciò  curuli. 
Aggiunto  di  sedia  o  sella,  e  dicevasi 

presso  i  Romani  di  una  specie  di  sedia 
portatile,  con  gambe  ricurve  e  da  potersi 
aprire  e  chiudere. 

cAtto  prov,  e  cat.  corb;  «j).  corvo;  /r. 
co  urbe:  dal  lat,  cÙRVUS,  che  secondo  il 
Furlaretto  trae  dal  gr,  auRÒS  rotondo,  che 

interposto  il  digamma  eob'co  diviene  gur- FÒs,  ma  che  i  più  rannodano  alla  rad.  kr 
che  ha  il  senso  di  piegare,  volgere  in  giro, 
che  è  nel  gr.  kyr-tòs  {ted,  k r  u  -  m m,  a.  slav. 
kri-vu)  curvo,  kor-òne  cosa  piegata,  nel 
lat.  ciR-cus  cerchio,  nèìVa.a.ted.  hri-ng 
(mod.  Ring)  anello,  nel  Ut.  krei-vas  at- 

torto, nel  sscr.  hvar-ati  curvarsi,  andare 
a  sghembo,  e  più  tipicamente,  con  ripeti- 

zione della  radice,  nel  sscr.  c'arkràs 
ruota,  cerchio  Tcfr.  Cilindro,  Circo,  Corona). 

Alquanto  piegato  in  arco;  contrario  di 
Diritto,  di  Piano. 

Deriv.  curva;  Curvare;  Curvatura;  Curvézza; 
Curvità;  Incurvare;  Btcurvàre. 

cuscino  fr.  coussin;  sp.  cojin:  dal  lat. 
volgare  de'  bassi  tempi  cussìnus  (onde 
anche  il  ted.  Kùssen,  e  più  ant.  chussin, 
ingl.  cushion)  e  questo  da  culcitìneum, 

culcitìnum  culc'tìnum  supposto  diminu- 
tivo del  class,  cùlcita,  forma  diminutiva 

essa  stessa  di  *  cùlca  (non  usato  dai  clas- 
sici) materasso,  che  gli  antichi  trassero 

da  CALCARE  cacciar  dentro  (cfr.  Coltre),  e 

il  Fick  congiunge  al  sscr.  kùrc'à  fascio, 
fagotto.  Il  Diez  però  deduce  il /r.  coussin 
dalla  corrispondente  voce  ted,  kùssen,  ma 
il  tedesco  non  ha  nella  propria  lingua 
una  plausibile  etimologia,  e  sembra  attin- 

gere alle  lingue  romanze. 
Specie  di  guanciale  per  lo  più  con  ricca 

fodera,  imbottito  di  piuma,  lana,  crine  o 
simili,  usato  per  sedervi  sopra  o  adagiarvi 
il  capo. 

cuscinétto  Diminut.  di  cuscino  (v.  q. 
voce).  —  Nome,  per  cagione  di  forma,  del- 

l'Ordigno di  ferro  che  tiene  la  rotaia  fissa 
alla  traversa  nelle  strade  ferrate,  e  del 
mezzo  cilindro  su  cui  girano  i  cardini  di 
un  asse. 

cnscQSSli  sp,  alcuzcuz,  al-coscuzu; 
fr.  couscous:  dall' araò.  [alJkuskus  che 
vale  mescolanza  di  carne  e  di  farina  ridotta 
in  polpetta  e  fritta.  A  San  Domingo  la  se- 

menza mondata  del  mais  è  chiamata  cus- 

secusce  o  cuscecusse,  ed  è  la  stessa 
voce  importata  senza  dubbio  dai  negri 
affi-icani. 

Nelle  antiche  tariffe  toscane  trovasi 
«  Curcussù  »  ̂ =  Pasta  di  grosso  semolino. 

cuscuta  sp.  e  port.  cuscuta:  dall'amo. 
Kusc-f  T  o  KUSCÙTA  che  cfr.  col  gr.  ka- 
SYTAS.  —  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  convolvulacee,  con  lo  stelo  debole, 
filiforme,  e  piccole  squamme  invece  di 
foglie;  credute  per  molto  t^mpo  legger- 

mente purgative. 
ciisplde  «=  lat.  cùs-pis  -  acc.  cùspidem  -, 

che  sembra  muovere  dalla  rad.  ca  acuire, 
d'onde  le  voci  Cote  e  Cuneo (v.q. voci): 
mentre  altri  vuole  stia  per  cùd-spis  da 
CÙDERE  battere  (v.  Incudine). 

Punta  e  propriam.  d'asta,  saetta  e  si- 
mili; in  architett.  Vertice  di  un  edifizioe 

specialm.  di  una  facciata  di  chiesa  che 
termina  a  punta. 

Deriv.  Cuspidale;  Cuspidato. 
custòde  =  lat.  cust-òd-bm  acc.  di  cust- 

os,  dalla  rad.  kuh,  kudh  o  gudh  {zend.  qvz) 
col  senso  di  coprire,  difendere,  che  è  nel 
sscr.  gudh-ami  difendere,  stare  a  guardia, 
preservare,  gudh-yami  avvolgere,  coprire, 
proteggere,  gùh-ami  velare,  nascondere,  GU- 
H-A  nascondiglio,  e  come  avverbio  segre- 

tamente (ted.  geheim),  guh-yas  da  celarsu 
e  ond'anche  il  gr.  keyth-ò  celo,  nascondo, 
keyth-os,  keyth-mòn  nascondiglio,  re- 

cesso, santìiario,  non  che  Vang.  sass.  hj" 
d-an  ascondere  e  il  got.  huzda  difesa. 

Colui  al  quale  è  affidato  l' incarico  di 
guardare,  conservare,  checchessia. 

Deriv.  Custòdia;  Custodiménto;  Custodire;  Cu- 
stoditére-trice. 

cutàneo  dal  lat.  cùtis  pelle  mediante 
un  agg.  *cutàneus  (che  comparisce  in 
SUBTER-CUTÀNEUS  sottocutaneo ,  detto  di 
umore,  di  malattia),  —  Della  cute:  epiteto 
che  si  dà  tanto  alle  malattie  della  pelle, 
quanto  alle  parti  e  alle  funzioni  che  ad 
essa  appartengono. 

etite  dal  lat.  cùtbm  per  scùtem,  che  con- 
fronta col  gr.  KYTOS  ^=^a.  a.  ted.  hùt,  mod. 

Haut,  ang,  sa^s.  hùd,  dan.  huid,  tngl.  hide, 
dalla  rad.  SKU,  skud  =  ku,  kud  coprire, 
che  è  nel  sscr.  skù-nòmi  copro,  nel  lit. 
skxx-rk  pelle,  cuoio,  nelVa.  a.  ted.  skiu-rà 
ricettacolo,  nel ^rr.  sky-tos  cuoio  e  skylon 
pelle,  copertura,  skeu-è  vestimento,  arma- 

tura, nel  lat.  scù-tum  scudo,  e  d'onde 
pure  Va. a.  ted.  huot  [mod.  Hut,  ingl. 
hood  e  hat]  cappello,  huota  [mod.  HutJ 
guardia,  custodia,  onde  huot-an  (mod.  hù- 
ten)  custodire,  hutta  [mod.  Hiitte]  ca- 
panna;  dunque  propriamente:  ciò  che  co- 

pre, coperta  (v.  Scudo). 
Pelle  dell'animale  vivente  e  propr.  quella dell'uomo. 

Deriv.  Cutàneo;  Ottica;  Cuticagna;  Cuticola;  ed 
anche  Cotegliino;  Coténna;  Cótica. 
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cnticàgiia  Come  da  cutb  vien  cutàneo, 
cosi  da  CÓTICA,  che  vai  cotenna^  sembra  es- 

sersi tratto  COTICÀNBO,  d'onde  Cutica- 
gna. —  Collottola  co'  suoi  capelli;  La  pelle 

del  capo  coperta  da' capelli.  Voce  d'uso non  comune. 
caticolA  =  lat.  CUTÌCULA  dimin.  di  cù- 

Tis  pelle  (v.  Cute).  —  La  prima  membrana 
esteriore  sovrapposta  alla  cute  che  veste 
il  corpo  animale,  che  si  riproduce  ed  è 
priva  di  liacoltà  sensitiva:  detta  anche 
più  scientificamente  Epidermide. 

Deriv.  Cuticolare. 
cntrètta  e  cntrèttola  Sembra  che  stia 

per  CÓDA-TRÈPIDA  (come  •  ratto  »  sta  per 
rapido),  anziché  per  coda-retta  ==  coda- 
ritta,  come  altri  pretende;  ed  è  un  Uccel- 

letto silvano,  delrordine  de' passeri,  una 
delle  due  specie  di  Batticoda,  forse  cosi 
appellato,  perché  quando  è  in  terra  tien 
ritto  e  dimena  continuamente  il  codrione, 
ond'è  conosciuto  anche  col  nome  di  Codi- 

tremola, voce  rispondente  al  fr.  hoche- 
queue,  branle-queue  =  ted.  wedel- 
sterz,  ingl.  vagtail,  cimbr.  tinsigl  (tin 
codrione,  SIGLO  muovere),  ̂ rr.  se isopygis. 

Clizza  Dialettale  per  Cagna  (v.  Cuccio). 

czar  dal  lat,  cìesar  ==<5rr.  kaIsar  cesare 

[trasformato  nell'ant.  polacco  in  czar]  ti- 
tolo degli  imperatori  romani,  d'onde  an- 
che il  ted.  KAISER  imperatore  (v.  Cesare), 

Ma  nonostante  che  ciò  ripetasi  in  tutti  i 
vocabolari  etimologici,  Voltaire  osserva, 
non  sappiamo  con  quanto  fondamento, 
che  la  voce  tzar  significò  re  presso  gli 
antichi  Sciti,  ai  quali  per  molto  tempo 
rimasero  sconosciuti  i  Cesari  di  Roma 
(  Vita  di  Carlo  XII,  lib.  ii).  In  russo  dicesi 
tsar,  ortografìa  comune  a  tutte  le  lingue 
slave,  e  la  forma  czar  è  dei  polacchi. 

Titolo  dell'imperatore  delle  Èussie,  pre- so nel  1620  da  feasilio  Granduca  di  Mo- 
scovia. 

czarina  Femmin.  formato  sulla  voce 

Czar  fv. q.  voce).  —  Titolo  dell'Impera- trice di  Russia. 
czaroTltz  La  forma  russa  èTsarovits 

e  vale  figlio  dello  Czar,  —  Titolo  del  prin- 
cipe imperiale  di  Russia. 

d  Quarta  lettera  del  nostro  alfabeto  e 
terza  consonante,  che  occupa  il  quarto 
luogo  nell'alfabeto  semitico  e  ne'  suoi  de- 

rivati, come  in  quelli  di  tutte  le  lingue 
greco-latine  e  germaniche,  il  quinto  in 
quello  delle  lingue  slave  ed  il  decimonono 

nell'etiopico.  La  sua  forma  è  precisamente 
la  stessa  che  ebbe  presso  i  Latini,  come  si 
vede  nelle  iscrizioni  e  sulle  medaglie,  e 
![uesta  è  evidentemente  tolta  dal  delta 
A)  dei  Greci  col  rotondamento  di  un  an- 

golo, forma  originariamente  derivata  dal 
DALETH  (i)  dei  Fenici  e  degli  Ebrei,  voce 
che  significa  porto,  la  porta  triangolare 
della  tenda.  Le  scoperte  di  ChampoUion 
hanno  dimostrato  che  nei  geroglifici  degli 
antichi  Egizi  questa  lettera  è  rappresen- 

tata o  da  una  piramide  a  guisa  del  delta 
dei  Greci,  o  da  un  segmento  di  circolo  si- 

mile alla  O,  rovesciata,  o  dalla  figura  di 
una  mano  aperta,  o  da  quella  di  uno  sca- 

rabeo, forme  alle  quali  si  attribuisce  an- 
che il  valore  della  lettera  affine  T. 

da  composto  del  lat,  db  ed  a  (=ab), 
ambedue  espressioni  dell'ablativo. 
Preposizione  che  accenna  origine,  ca- 

gione, partenza,  separazione.  —  Esprime 
•  anche  moto  a  luogo  o  a  persona:  p.  es.  an- 

àaie  dal  principe  e  pregatelo  divenire;  ma 
in  questo  caso  è  più   razionale  che  di- 

scenda da  un  composto  delle  preposiz.  db 
e  AD,  la  qual  ultima  accenna  a  moto  verso 
luogo  o  persona.  —  E  talora  sta  per  €  di  » 
{p.  es.  Da  sera,  Da  mattina,  Azione  da 
malfattori);  o  invece  di  €  per  >  {p.  es.  Bótte 
da  sale,  Mulo  da  soma,  Nave  da  carico, 
Pazzo  da  catena  ecc.). 
dabbndà  dall'ara&.  dabdàb  o  dabdàba 

timpano  (dhaaba  die  fuori  un  suono). 
Antico  strumento  musicale  ricordato  an- 

che dal  Redi  nel  suo  ditirambo,  simile  al 
Bonaccordo,  ma  senza  tasti,  detto  altri- 

menti Saltero,  che  suonavasi  percuotendo 
le  corde  con  due  bacchette. 

dàddolo  {dial,  venez,  tate  zzo)  voce  fa- 
miliare, formata,  come  il  lat.  e  gr.  tata 

(cimbr.  tàd)  babbo,  tato- a  fratellino,  so- 
rellina, per  imitazione  del  parlare  smor- 

fioso di  taluni  fanciulli,  che  hanno  poco 
sciolta  la  lingua;  e  quindi  ha  il  senso  ori- 

ginario di  carezza  da  bambini. 
Vezzo  affettato,  smorfioso,  Moina. 
Deriv.  Daddolino-óiM-ÓBo. 

dado  prov,  datz;  fr,  de;  sp.  e  port,  da- 
do: molto  probabilmente  dal  lat,  dàtum 

p.  p.  di  DARE  nel  senso  di  gettare,  quasi 
getto  dei  dodi,  come  già  significò  mossa  di 
un  pezzo  al  giuoco  degli  scacchi,  ed  anche 
il  Bartoli  scrisse  dato  per  Dado.  Altri 
accennano  all' ara6.  dadd  giuoco  e  preci- 
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samente  quello  de'  dadi  (Gellio,  Muratori). 
—  Piccolo  cubo  per  lo  più  d'osso  o  d'avo- 

rio a  sei  faccie  quadre  uguali,  in  ciascuna 

delle  qual  è  segnato  un  punto  dall'uno  al 
sei  ;  col  quale  giuocasi  ai  varii  giuochi  di 
sorte;  onde  fig.  «  Tirare  un  gran  dado  » 
=  Avere  una  gran  sorte  o  Scampare  da  un 
gran  pericolo. 

Per  similit.  si  dà  questo  nome  anche  ad 
altri  Pezzi  o  Disegni  di  forma  quadrata. 

daga /r.  dague;  ap.  daga:  porL  ada- 
gua    \polac.   daga,   magiar,  dàkos]:  dal 
6.  lat.    DAGA,  DÀGHA,  DÀOOA,  DÀCA  eCC: 
voce  di  origine  celto-gallica  (Grimm),  o 
germanica  (Scheler).  Dalla  forma  porto- 

ghese sembrerebbe  trasparire  una  origine 

araba  (^Littré),  quando  il  celto  e  l'antico 
tedesco  non  possedessero  questa  parola 
nello  stesso  significato. 

Celto:  hmit,  hrH,  dac,  dag,  dager,^a^ 
Ita.  dager,  dagr,  irland.  daigear  (gael, 
àB.^  pf&Uìla\\  germanico:  oland.  dage,  neer- 
land,  dagge,  s^sed.  e  rfan.  daggert,  ingl. 
dagger,  mod,  (ed.  degen  spada. 

Spada  corta  e  larga,  com'erano  quelle 
dei  Romani  T  una  volta  adoprata  da'  popoli 
tìottentrionali  e  da  essi  [nel  tardo  med'O 
evo]  portata  col  nome  stesso  in  Italia, 
dove  ai  è  mantenuta  fino  ai  tempi  mo- 
derni. 

dagherròttiio  da  dagubrre,  nome  del- 
l'inventore  e  gr.  TYPOS  impressione. 
Apparecchio  inventato  dal  francese  Da- 

gue r  re  nel  ISJii^,  col  quale  si  ottiene,  per 
mezzo  dpUa  luce  e  di  speciali  sostanze 
chimiche,  di  fermare  su  lastre  argentate 
le  immagini,  clie  si  formano  nella  camera 
oscura. 

DerÌT.  DaghETTotipia. 

dàtQO  dal  yt.  DAMA  o  DAMMA  probabil- 
mente termine  generico  per  animale  della 

ra;s£a  dei  caprioli,  mediante  il  provenz.  o 
Va.jT.  DAiN  (^=  mod.  daim,/emm.  dai  ne) 
che  vale  lo  ste^ìso  (v.  Damma). 

S\ìec\e  di  cervo,  poco  più  grosso  del  ca- 
priolo, colle  corna  ricurve  indietro  e  pal- 

mate in  cima,  Oeì^vus  dama  di   Linneo. 
dàlta  Prendo  nome  dal  botanico  svedese 

Dahl,  che  importò  questa  pianta  dal  Mes- 
aicti  in  Europa  nell'anno  1789. 

}^tfta  Pianta  di  giardino,  detta  anche 
Gior^fna,  che  produce  bellissimi  fiori 
di  svariati  colori. 

dalmàtica  Surta  di  toga  bianca,  orlata 
di  porpora  usata  prima  in  Dalmazia  e 

quindi  dui  Romani  ai  tempi  dell' impero, 
dai  quali  poi  trapassò  nei  costumi  eccle- 
siftsticL  —  Specie  di  paramento  sacerdo- 

tale, portato  dal  diacono  sopra  le  altre 
vesti  nelle  solenni  funzioni;  ed  è  un  in- 

dumento a  gaLsa  di  pianeta,  che  scende 
alquanto  sotto  alle  ginocchia,  aperto  ai 
latij  e  con  lai^ghe  e  corte  maniche,  comu- nemente chiamato  Tonacella. 

daltonismo  Incapacità  di  distinguere 
bene  i  colori  :  cosi  detto  dal  fisico  inglese 
Daltox,  il  quale  vedeva  solo   tre  colori. 
dama  dal  fr.  dame,  che  trae  dal  lat  do- 

mina padrona,  signoi'a,  per  mezzo  delproi\ 
dom'na  (v.  Donna). 

[E  qui  è  da  notare  una  consonanza,  che 

potrebbe  deviare  gl'inesperti,  esistente  nel 
sscr.  DAM  padrona  di  casa^  signora,  che 
trova  un  riflesso  nel  gr.  damar  moglie^  e 
neir/«^nd.  damma  matrona,  che  del  resto 
hanno  la  stessa  base  etimologica  del  lat. 
domina  nella  rad.  dam  dom/ire,  sottomet- 
tere]. 

Donna  di  nobile  condizione.  Gentildonna, 
Signora;  La  donna  amata. 

Appellasi  in  tal  modo  anche  una  Sorta 
di  giuoco  [che  si  pretende  inventato  a  Pa- 

rigi verso  il  tempo  della  reggenza  da  un 
polacco],  che  si  fa  in  due  sullo  scacchiere, 
con  ventiquattro  piccole  rotelle  di  legno 
chiamate  pedine;  e  dicesi  cosi  da  quella  pe- 

dina che  quando  è  arrivata  in  uno  scacco 
dell'ultima  fila  dell'avversario,  si  raddop- 

pia ed  è  quasi  signora  del  giuoco,  perchè 
alla  pari  della  regina  o  dama  degli  scacchi 
può  percorrere  tutto  lo  scacchiere  in  dia- 

gonale, invece  di  fare  un  sol  passo  come  le 

pedine. Deriv.  Damare  (giaoc);  Dameggiare,  Damò- 
rfno;  Damigella;  Damo. 

damaschino  e  damascèno  a^iunto  di 
ferro,  acciaio  e  simili,  e  vale  Temperato 
finamente  e  lavorato  alla  maniera  di  Da- 

masco (celebre  fino  dai  tempi  di  Diocle- 
ziano per  le  sue  fabbriche  d'armi),  ossia 

con  finissimi  intarsi  d'argento  o  d'oro. 
damasco /r. damas; 8^. damasco  [port, 

damascado,  damasquilhoj.  —  Sorta  di 
drappo  operato  a  fiorami  sul  wndo  di  raso; 
ed  è  COSI  detto  dalla  città  di  DamAsco  in 

Sorla  o  Siria,  d'onde  in  antico  veniva. Deriv.  Damascato. 

damerino  Chi  corteggia  tutte  le  dame, 
ossia  le  donne.  Vagheggino. 

damigèlla  Corrisp.  al  fr.  demoiselle, 
dall'ani  damoisbllb  (rum.  domnicé)  e 
questo  dal  b.  lat.  dominicèlla  diminut.  di 
domina  signora  (cfr.  Dama  e  Donzella). 

Fanciulla  di  nobil  famiglia,  di  alta  con- 
dizione. [In  antico  si  disse  anche  «  Da- 
migello »  (ntm.  domnicel,  a./r.  damoi- 

sel)  per  Giovanetto,  Garzone]. 
damigiana  fr,  damejeanne;  caL  da- 

majana:  dall'ara/>.  volg.  damegana  o  dA- 
migàna  (Bochtor  scrive  damdgiana,  da- 
madgiAna),  e  questo  per  alcuni  dal  perg. 
DAMAGHÀN,  nome  di  città  della  Persia,  ce- 

lebre per  le  sue  vetrerie.  Altri  pensa  sia 
nome  scherzevole  desunto  dalla  forma 

francese,  la  quale  però  dev'essere  nata 
per  falsa  etimologia  popolare. 

Vaso  di  vetro  in  forma  di  grande  fia- 
sca o  di  grande  bottiglia,  vestita  d'ordi- 
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nario  con  tessuto  di  vimine,  per  uso  di 
conservare  vino  o  altri  liquori. 
damma /r.  daim:  dal  lat,  dama  o  damma 

termine  generico  per  animale  della  razza 
dei  caprioli:  che  alcuni  sognano  affine  al 
gr»  DÈIMA  paura  (cfr.  Daino). 

Lo  stesso  che  Daino,  sorta  di  capra  sal- 
vatica  d'indole  timidissima, 
damo  dal  fr.  dame,  che  trovasi  usato 

anche  nel  maschile  in  senso  di  sifjnore 
(/tì^dòminus):  come  appunto  maitresse 
e  Vit.  dama  hanno  il  doppio  signif.  di 
signora  ed  innamorata  (ctr.  Dama). 

Uomo  che  vagheggia  e  fa  all'amore  pel 
fine  onesto  di  torre  a  moglie  la  donna 
amata  [usato  in  questo  senso  la  prima 
volta  da  Lorenzo  de' Medici,  mentre  Dama 
è  tra  noi  fino  dal  sec.  xui]. 
danaro  Lo  stesso  che  Denaro  (v.  q.  voce). 
dànda  da  connettersi  al  fr.  dandinibr 

dondoUirai  rispondente  all'  ing.  to  dandlr 
(a.  o.  ted.  dantern)  cullare  (che  cfr.  col 
mod.  ted.  t  a  n  d  e  1  n  baloccarai^  T  a  n  d  (fiamm. 
danternj  balocco,  bagattella)  che  potreb- 

bero anche  credersi  suoni  naturali,  come 
il  don-don  della  campana  che  oscilla. 

Cosi  dicesi  in  alcuni  luoghi  di  Toscana 
ciascuna  di  quelle  due  cigne,  con  le  quali 
si  reggono  per  di  dietro  i  bambini,  quando 
incominciano  a  camminare. 

dannare  rum.  dàuna;  prov.  e  cat.  dam- 
pnar:  fr,  damner;  sp.  dafiar;  port.  da- 
nar  =  lat.  damnàrb  da  dàmnum  danno 
e  in  particol.  pena  inflitta  da  un  magistrato 
(y.  Danno).  —  Condannare;  ma  è  proprio 
dello  stile  poetico,  e  comunque  oggi  si  ado- 
pra  solamente  riferito  alle  pene  dell'  in- 

temo, secondo  le  dottrine  della  religione 
cattolica;  e  quindi  e  Dannarsi  »  vai  Per- 

dere l'anima.  Andare  all'inferno,  e  Dan- 
nazione ■>  =  La  condanna  alle  pene  del- 

l'inferno. 
Deriy.  Dann^vo2«  =  Biasimevole,  Vitnperevole 

6  propr.  da  oondannarsi  ;  Condannare. 

danneggiare  denominativo  da  danno, 
formatosi  in  fase  italiana  con  una  termi- 

nazione indicante  attività  o  frequenza  di 
azione.  —  Portar  detrimento. 

Deriv.  Danneggiamento;  Danneggiatóre. 
danno  rtr.  donn;  rum.  danna;  prov. 

daras,  dans;/r.  dam  apeea,  danno,  dom- 
mage  danno,  perdita;  caf.  dany;  éfp.dafio; 
port.  damno,  dano  (aZò. dami,  demmi, 
ang.  aass.  àora  ̂ =ingl.  doom  condanna, 
ruina,  perdita)',  dal  lai.  dàm-num  e  più 
antic.  dàmpnum,  che  alcuni  congiungono 
al  gr.  zÉM-f  A  danno,  «vantaggio,  perdita, 
mediante  una  supposta  forma  dorica  da- 
mìa,  come  Va.  a.  tea.  zam-ón  =  mod.  zfth- 
men  è  parallelo  al  gr.  dam-àn  e  al  lat. 
do m- are  domare:  col  quale  anzi  a  taluno 
sembra  avere  affinità  la  stessa  voce  Danno 

(v.  Domare),  —  Si  volle  pure  confrontare 
questo  vocabolo  al  lat.  tèmno  io  disprezzo, 

e  peggio  a  demo  (==de-emo)  tolgo,  peroc- 
ché il  danno  consista  nel  recare  onta  e 

travaglio  ad  altri  e  nel  togliergli  qualche 
cosa  del  suo.  Il  Lessico  di  Pietroburgo  lo 
ravvicina  al  sscr.  dabh-noti  offendere, 
danneggiare,  ingannare,  lo  che  avrebbe  in 
favore  l'antiquato  dàmp-num;  ma  ciò  non 
è  menato  buono  dal  Fick,  dal  Curtius  ed 
altri  illustri,  i  quali  invece  opinano  do- 

versi connettere  a  una  rad,  da,  dap  col 
senso  di  spartire,  onde  ne  verrebbe  il  senso 
di  spesa,  dispendio  (a  tal  che  vedesi  usato 
dagli  autori  latini  anche  per  oggetti  che 
costano  cari,  come  animali,  figli,  ragazzi), 
dal  quale  poi  sarebbe  discesa  la  nozione 
di  perdita,  cattura,  detrimento,  pena  inflitta, 
specialm.  in  denaro.  E  di  vero  anche  il 
giureconsulto  Paolo  (Dig.  framm,  3,  De 
damno  infecto  xxxix,  2)  in  questo  concetto 
definisce  il  danno  <  una  diminuzione  delle 

proprie  sostanze,  una  perdita  patrimo- 
niale >.  La  detta  radice  vedesi  comparire 

nel  sscr.  dA-yatb,  e  dap-ayati,  nel  gr. 
DA-iò  divido,  DA-is,  da-ìté  banchetto  e 
propr.  distribuzione  di  cibi,  da-itròn  por- 

zione, DÀPTÒ  dilanio,  divoro,  dap-ànè  spesa, 
DÀP-AN08  prodigo,  dap-anàò  spendo,  con- 

sumo, nell'a.  nora.  ted.  tap-a  consumare  ecc. 
(cfr.  Dente). 

Nocumento  che  venga  per  opera  d'altrui 
o  per  qualsivoglia  altra  ragione;  altrim. 
Iattura,  Scapito.  Perdita,  Detrimento,  Pre- 

giudizio, Disastro,  Sciagura,  dei  quali  è 
sinonimo. 

Deriy.  Danneggiare;  Dann{ficàre;  Dannato. 
Cfr.  Dannare;  Condanna;  Indenne. 

dante  dall'aroò.  lamt  animale  afiricano 
del  genere  delle  antilopi,  della  cui  pelle 
si  facevano  eccellenti  scudi  (Dozy),  on- 
d' anche  lo  sp.  Ante,  caduta  l,  perché 
scambiata  per  l'articolo.  É  poi  verosi- mile che  il  D  nella  forma  italiana  sorgesse 
dalla  fusione  [avvenuta  in  bocca  del  po- 

polo per  influsso  di  altra  voce]  col  segna- 
caso del  genitivo,  solito  a  premettersi  per 

dire  pelle  d'antb.  —  Oggi  dicesi  <  Pelle 
di  dante  »  aUa  Pelle  di  montone  o  d'altro 
animale  scamosciata  e  conciata  in  modo 

S articolare,  la  quale  viene  usata  a  cagione 
ella  grande  morbidezza  per  pulire  oggetti 

delicati,  per  fame  guanti,  calzoni  da  ca- vallerizzi e  ad  altri  usi. 
danzare  prov.  cat.  sp.  e  port.  d  a  n  s ar  ;  fr. 

danser;  ted.  tanzen;  [oland.  dansen, 
ingl.  to  dance  di  provenienza  romanza]: 
dall' a.  a.  ted.  dansòn  =^got.  thinsan  (pa^s. 
thàns)  tirare,  stendere,  perché  etimologi- 

camente la  voce  «  Danzare  »  denota  sten- 
dersi in  catena,  in  fila  ed  è  simile  di  tal  ma- 

niera al  ted.  Beigen,  Reihen  ballo,  che 
sta  accanto  a  Rei  eh  e  /ìZa:  dalla  rad.  indo- 
europ.  TA,  TAN  distendere,  stirare,  che  è  nel 
sscr.  TANÒMI  [==5rr.  tànymai]  stendere, 
TANTUS  filo  ecc.  (v.  Tendere  e  ctr.  Coro). 95 
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Muovere  i  piedi  andando  e  saltando  a 

tempo  di  suono  e  di  canto,  Ballare  ordi- 
natamente con  arte:  ma  è  voce  del  nobile 

linguaggio. 
Deriv.  Danza  Ipfov.  caU  8p.  e  port.  d  a n  s  a, 

/r.  danse,  ted.  Tanz];  DamaUfre-trice;  Con- traddanza, 

dardo  rumen.  darda;  prov.  dartz;  fr. 

dard;  sp.  dardo;  [ungher.  darda^^:  dal 
germanico:  ang.sass.  daradh,  darodh  ed 
anche darr,  dOrr  =  ani. scand. darradlir, 
a,  a.  ted.  tart,  ingl.  dart,  a  cui  fa  riscon- 

tro il  celto:  hass.hret,  dard,  gael.  dart, 
dairt,  nonché  lo  slax),  darda.  Altri  porta 
il  gr,  DÒRY  -  geniL  dòrat-os  -  asta,  ma 
ignorasi  per  qual  via  avrebbe  potuto  in- 

sinuarsi nelle  lingue  romanze  senza  in- 
termedio del  latino. 

Arme  da  lanciare  con  mano  fatta  a  fog- 
gia dì  bastone  e  munita  di  una  punta  di 

ferro;  ma  dicesi  per  estensione  Qualunque 
arme  da   lanciare. 

Deriv.  Dardeggiare;  Dardière;  Dardiglione  (?) 

dare  prov.  cai.  sp,  e  pori,  dar  (fr,  don- 
ner):  dal  laf.  DARE=p.  p.  dàtus  -  fon- 

dato sulla  stessa  radice  che  trovasi  du- 

plicata nel S8cr.  da-da-mi {=gr. di-dò-mi, 
ant.  slav,  da-mi,  !it.  du-mi)  do,  e  sem- 

plice in  DA-NAM  il  dare,  dà-tar  (=gr.  dò- 
-ter  =  to.  dà-tor)  datore,  dà -man  {=gr, 
dós,  dó-tys,  dò-sis  =  /??.  dù-tis,  dù- 
nis)  dono  e  nello  zendo  dà-thra  {=^  gr. 
dó-ron  ==«  a.  «Zat?.  da-rù,  lat.  dò-num) 
dono,  regalo  (cfr.  Dedito,  Dono,  Dose,  Dote). 

Trasferire,  Far  passare  in  altrui,  colla 
idea  accessoria  della  spontaneità,  Asse- 

gnare, Attribuire,  Concedere  e  simili. 
Deriv.  Dato;  Dateria;  Dativo;  DaUfre-trice;  Dà- 

zio; Dazitene, 
Comp.  Ad-dàrai;  Oircon-dàre;  Man-dàre;  Rìn- 

-dere;  Tra-dire;  Véndere, 

dàrsena  dial.  sicil.  tir  zana;  port.  ter- 
cena,  taracena;  sp.  a-tarazana:  dal- 

l'arabo dAr^anah,  (ftmp.  di  dar  casa  e 
9ANAH  (che  altri  scrive  sena  a)  fabbrica- 

zione, costruzione,  cioè  casa  o  luogo  di  co- 
struzione (cfr.  Arsenale), 

La  parte  più  interna  di  un  porto,  cinta 

per  lo  più  di  muraglia,  dove  si  ritraggono 
le  navi  per  racconciarle  o  si  custodiscono 
disarmate. 

dàrto  dal  gr,  dar-tòs  p.  p.  di  daìrò  scor- 
tico dalla  radice  del  sscr,  donami  (=  dar- 

NÀMI  scortico,  fondo,  D^ITIS  (=dartis) 
pelle  di  animali,  otre,  che  cfr.  con  la  radice 

zenda  dar  tagliare,  e  ond'  anche  il  gr. 
DÈRMA  pelle,  V  a.  slav.  dkra  =  Ut.  dir-iù 
scortico  (cfr.  Derma),  —  Cosi  chiamano  gli 
anatomici  la  Interna  membrana  che  copre 
i  testicoli,  situata  sotto  la  pelle  dello 
scroto,  cui  aderisce  intimamente. 

darriiiismo  Teoria  del  naturalista   in- 

glese Carlo  Darwin  sulla  lenta  trasfor-  j 
mazione  delle  specie  degli  animali  e  delle 
piante  per  naturai  selezione. 

data  da  dato  p.  p.  del  verbo  dare, 
come  aggiunto  di  lettera  o  sim.  usato  an- 

che nella  lingua  latina  a  indicare  il  tempo 

e  il  luogo  in  cui  essa  fu  scritta.  —  Indi- 
cazione del  tempo  e  del  luogo  in  cui  fu 

scritta  una  lettera,  un  decreto,  contratto, 

diploma  e  sim.  [In  port,  dicesi  fecha  = 
fatta,  onde  fé  eh  a  r  chiudere,  finire]. 

Deriv.  Datare  =  Cominciare  a  contare  un  dato 
periodo  di  tempo;  Datàrio;  Dateria, 

dateria  {ant.  Dataria).  Uffizio  nella 
curia  romana  sopra  la  collazione  dei  bene- 

fìzi, le  dispense  e  altre  concessioni  :  detto 
cosi  dal  DATUM  RoMAE  dato,  concesso  in 

Roma,  che  si  appone  da  chi  presiede  (Da- 
tario) a  questo  ufficio  nelle  bolle  o  carte 

relative. 

dativo  =  lat,  datìvus  da  dàtus  p.  p.  di 
DARE.  Aggiunto  del  terzo  fra  gli  accidenti 
del  nome  nella  lingua  greca  e  latina,  nelle 
quali  il  nome  è  declinabile  per  casi,  e 

serve  ad  esprimere  mediante  la  preposi- 
zione A  la  relazione  del  dare  o  attribuire. 

Nel  diritto  romano  dicevasi  del  Tutore 

dato  ossia  assegnato  dal  giudice  in  oppo- 
sizione a  quello  legittimo  o  espressamente 

designato  dal  testatore. 
dato  dal  lat,  dàtus  {^^sscr.  dattas, 

gr,  dot  OS,  prass,  datas),  p.p.  di  dàrb 
dare  (v.q.  voce).  —  Come  aggett.  Ammesso, 
Posto,  Supposto;  e  riferito  a  persona  De- 

dito, Inclinato,  Rivolto.  —  «  Dato  e  non 

concesso  »  maniera  presa  all'antica  scola- 
stica, significante  concessione  più  di  pa- 

rola che  di  fatto.  —  Come  sost.  Condizione 
o  Quantità  nota,  o,  come  dir  si  voglia, 
data  e  ammessa  come  vera  per  servir  di 

mezzo  a  risolvere  un  problema  matema- 
tico; e  similmente  Fatto  che  al  filosofo  si 

dà  come  certo,  perché  ragionandovi  sopra 
ne  ricavi  le  sue  teoriche;  per  estens.  Ogni 
notizia,  data  la  quale,  se  ne  desumono 
conseguenze. 

Deriv.  Data;  Dativo;  Dato  che  =  Ammesso  ohe, 
Supposto  ohe;  Dàzio;  Dazióne, 

dàttero /r.  (e  ingl,)  datte;  sp,  datil; 
(poZacc.  daktil,  òoem.  daktyl  e  da  ti  e;  ted 
dattel):  dal  laJt.  dàctylus  =  ̂ rr.  dàkty- 
LOS,  voce  che  sembra  provenire  dal  fe- 

nicio e  solo  per  caso  combinare  col  gr, 

dàktylos  dito. 
L'albero  della  palma  {Phoenix  dactylifei-a 

dei  naturalisti),  che  produce  il  dattero, 

che  forma  uno  dei  principali  alimenti  de- 
gli orientali  [cosi  detto  per  coloro  che 

escludono  V  origine  semitica,  perché  il 
frutto  ha  quasi  la  forma  del  dito]. 

€  Dattero  »  dicesi  pure  una  specie  di 
mollusco  marino  bivalve,  che  ha  guscio 
simile  nella  forma  al  frutto  della  palma, 

e  che  fora  gli  scogli  per  annidarvisi;  chia- 
mato anche  Folade  {Pholas  dactylus  dei 

naturalisti). 

dattilifero  =  lat,  dactylìfbrum  comp. 



dàttilo] 

di  DÀKTYLUS  dattero  e  fèrre  portare  (v. 
...fero),  —  Si  dice  delle  palme  che  produ- 

cono datteri. 

dàttilo  =  taf.  DÀCTYLUS  dal  gr.  dàkti- 
Los  dtto,  che  deriva  dalla  stessa  radice  di 
DBÌK-NYMi  mostrare  e  del  escr,  desh-tar 
indicatore  (v.  Dito).  —  Piede  nella  versi- 

ficazione greca  e  latina  formato  da  una 
sillaba  lunga  e  due  brevi:  cosi  denominato 
dalla  sua  analogia  colle  dita,  che  tranne 
il  pollice,  sono  composte  di  tre  falangi, 
una  lunga  e  due  più  corte. 
dattilografo  dal  gr.  dàktylos  dito  e 

GRÀPH-BiN  scrivere,  —  Strumento  a  tasti  da 

comunicare  la  parola  co*  ciechi  o  co' sor- domuti. 

Deriv.  Dattilografia  =  L'arte  di  usare  tale  lin- 
guaggio. 

datura  Voce  corrotta  àKÌV  arah-pers.  tà- 
tOrah.  Termine  di  bota,nica,  che  si  dà  a 
un  Genere  di  piante  solanèe,  contenente 
molte  specie  esotiche  ed  una  europea  detta 
Stramonio,  che  è  narcotica  e  velenosa  {da- 

tura stramonium). 
darànti  e  ant,  dayànte  prov.  davans; 

fr.  devant  (onde  il  verbo  devancer2?rc- 
cedere)]  a.  «p.  devant:  dal  lat,  de  ab  ante 
che  viene  a  dir  lo  stesso  (cfr.  Avanti). 

In  presenza,  In  cospetto.  Dinanzi;  Nella 
parte  anteriore. 

Deriv.  DavanzàU.. 

daranzàle  Voce  formata  dalla  preposi- 
zione davanti  [come  Va.fr.  devantier 

grembiale]  per  mezzo  di  una  forma  del 
h.lat.  dabantiàle  (v.  Davanti), 

Quella  cornice  ordinariamente  di  pietra, 
che  termina  superiormente  il  ]^rapetto 
delle  finestre,  sulla  quale  si  posano  gli 
stìpiti  di  esse  e  su  cui  sta  appoggiato  chi 

s'affaccia  alla  finestra,  detta  anche  Soglia della  finestra. 
davanzo  v.  Avanzo.  Avverbio  che  de- 

nota soprabbondanza,  ed  è  lo  stesso  che 
Soprabbondantemente,  Di  troppo. 

dàzio  a.fr.  dace;  a.ap.  dacie:  dal  lat. 
DÀTio  i^  dare,  Vatto  di  dare,  perchè  in 
prima  certi  tributi  si  davano  al  principe 
spontaneamente,  ovvero  perché,  contraria- 

mente alle  imposte  che  colpiscono  neces- 
sariamente il  cittadino,  si  paga  in  certo 

modo  spontaneamente  da  chi  per  propria 
elezione  vuole  compiere  un  dato  commer- 

cio, o  introdurre  o  trasportar  fuori  una 
merce  e  simili.  —  Tassa  che  lo  Stato  o 
il  Comune  pone  sul  transito,  sul  commer- 

cio o  sul  consumo  delle  merci. 
Deriv,  DaziàhiU;  Daziare;  Daziàrio;  Dazière 

e  Dazièro. 

dazióne  =  lai.  datiònem  acc.  di  dàtio 
astratto  di  dàtus  p.  p.  di  dare  dare  (v. 
q.  voce  e  cfr.  Dazio).  —  L'atto  del  dare: ma  è  voce  rimasta  ai  curiali. 
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de  Particella  latina  (rispondente  aWit. 
di),  che  in  composizione  significa  vh  da 
e  denota  allontanamento,  separazione,  in 
senso  morale  e  materiale  (p.  es.  de-generare)^ 

oppure  giù  e  indica  movimento  dall'alto  in 
basso  (p.  es.  de- fletter  e,  de-venire),  e  quindi 
una  mancanza,  un  venir  meno  (come  in 
de-forme,  de-mente),  o  finalmente  il  com- 

piersi d'un' azione,  un  alto  gi*ado  di  Fsjsa, 
e  serve  quindi  anche  per  rinforzare  il  c^>n- 
cetto  contenuto  nel  verbo  semplice,  signi- 

ficante per  ciò  pienamente,  interamente,  aa^ 
sai  vivamente  (p.  es.  in  de-amhulare,  de-beJ- 
lare,  de-bilitare,  de-faticare). 

^è&  =  lat.  DÈA  forma  femm.  di  déur 

dio  (v.  q.  voce),  —  Deità  femminile,  se- 
condo la  mitologia  pagana. 

débbio  Alcuni  l'avvicina  all' araò»  ba- 
rala concime,  dabalon  ingrasso  dei  cartipi. 

Abbruciamento  di  legni  e  sterpi  smì 
campo  per  ingrassarlo:  e  pare  che  valesse 
anche  Diboscamento.  Voce  quasi  uscita 
dall'uso. 

debellare  ==  ̂ a^  de-bellàre  composto 
della  partic.  de  che  talora  indica  il  fine 
o  afforza  il  concetto  e  bèllum  guerra  (\\ Bellico), 

Vincere,  superare  pienamente  in  guerra 
riferito  a  nazione,  popolo,  esercito,  capi- 

tano e  simili. 

Deriv.  Débellaménto;  DébeUatóre-trice;  Dtbtl- 
lazióne. 

débile  Poet.  per  Debole  (v.  q.  voce), 
Deriv.  Debilità;  Debilitare. 
debilitare  dal  lat.  debilitare  da  dk- 

BiLis  debole  (v.  q.  voce).  —  Render  fragile^ 
fiacco,  Tórre  il  vigore. 

Deriv.  Debilitamento;  Debilitazione. 

débito /r.  débit  [e  dette  =  «p.  deuda, 
porf.  divida]:  dal  lat.  dèbitus  p.p.  di 
DEBÈ-RK  essere  obbligato,  dovere  (v.  Dovere). 

Dovuto;  Necessario;  Conveniente. 
Come  sost.  Obbligazione  di  dare  o  dì 

restituire;  Ciò  che  è  dovuto  altrui  per 

qualsivoglia  ragione,  che  per  lo  più  è  da- naro. 
Deriv.  Debitamente;  Debiidretrice. 

débole  dal  lat.  dèbilis  [cambiato  popo- 
larmente I  in  o]  che  sta  per  dehìbilis, 

comp.  della  partic.  de  che  indica  allonta-^ 
namento  o  il  venir  meno  e  hìbilis  per 
HÀBiLis  abile,  e  quindi  che  sta  a  dkbeo 
dehbo  nello  stesso  rapporto  come  hàbilis 
ad  HÀBBO  ho,  e  significa  letteralmente: 
colui  che  deve,  cioè  che  non  ha,  che  manca 
di  q.  e.  (v.  Dovere).  —  Di  poca  forza,  che 
ha  poco  vigore  di  membra,  poca  energia 
vitale;  Fievole,  Languido. 

Deriv.  Debolézza;  Debolmente;  Debolino-t^né' òtto-itccio. 

debòscia  È  il  fr.  débauchk,  che  si  col- 
lega all'ani  bauche  luogo  da  lavoro  ida 

un  germanico  balco),  con  cui  si  sarebbe 
fatto  il  verbo  de-boucher  distornare  M 
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lavoro,  da  una  occupazione,  e  più  larga- 
mente applicato  al  senso  morale  disto- 

gliere un  coniuge  dai  suoi  doveri,  d'onde 
poi  DEBAUCHÉ  sregolatezza  di  costumi. 

Orrendo  francesismo  usato  talvolta  per 
significare  Vivere  licenzioso  e  scapestrato. 

Deriv.  Debosciato,  Cfr.  Bisboccia, 

debutto  È  il  /r.  DÉBUT  comp.  della  par- 
tic.  DE  di  e  BUT  punto  e  propr.  cosa  che 
sporge  o  spinge  in  fuori  (cfr.  Botto,  Bot- 

tone) e  quindi  punto  di  arrivo  (meta)  e 
anche  di  partenza  (p.  es.  nel  giuoco  della 
palla),  onde  poi  il  senso  metaforico  di  luogo 
d^onde  s'incomincia  per  fare  q.c. 
Francesismo  non  bello  per  dire  L'en- 

trata o  l'esordio  in  una  carriera. 
dèca  dal  gr.  drkAs  diecina  (v.  Dieci). 
Si  dice  specialmente  a  ciascuna  delle 

dieci  parti,  nelle  quali  è  divisa  la  storia 
romana  di  Tito  Livio, 

dècade  dal  gr.  dekàs  -  genit  dekAdos  - 
diecina  (v.  Dieci).  —  Spazio  di  dieci  giorni, 
il  terzo  di  un  mese;  Divisione  usata  nel 
calendario  ateniese  e  poscia  in  quello  della 
repubblica  francese;  Divisione  della  sto- 

ria di  Tito  Livio,  che  contiene  dieci  libri, 
detta  più  comun.  Deca. 

decadére  comp.  della  partic.  de  e  ca- 
dére, conforme  al  lat.  decìdere  cader 

giù  (v.  Cadere).  —  Andar  declinando,  Ve- 
nir meno.  Cadere  dal  primiero  fiorente 

stato  in  misera  condizione. 
Deriv.  Decadenza;  Decadiménto;  Decaduto. 

decaèdro  =  lai.  drcaèdrum,  dal  gr.  dè- 
KA  dieci  e  èdra  sede^  base,  faccia  (v.  Die- 
cro).  —  Figura  solida,  che  ha  dieci  facce 
o  basi  regolari. 

decàgono ='a^  decàgonum  dal  gr.  dèka 
dieci  a  gAnos  angolo.  —  Corpo  e  figura  a 
dieci  lati  e  altrettanti  angoli. 
decagràmma  ==•  lat.  decagràmma  dal  gr. 

dèka  dieci  e  gràmma  grammo  [peso]  (v. 
Gramma).  —  Peso  che  consta  di  10  grammi. 

decàlitro  =  lat.  decalitrum  dal  ̂ r.  dè- 
ka dieci  e  lÌtra  litro  (v.  Litro). 

Misura  che  contiene  dieci  litri. 

decàlogo  ==  lat.  decàlogus  dal  gr.  db- 
kAlogos  comp.  di  dèka  dieci  e  lògos  pa- 

rola, discorso  fv.  leggere). 
Complesso  dei  dieci  comandamenti,  che 

Iddio  dette  agli  Ebrei  nel  deserto  per 
mezzo  di  Mosè. 

decameróne  dal  gr,  dèka  dieci  e  amèra 
(doric.)  =  ÈMÈRA  giorno. 

Titolo  di  un'opera  del  Boccaccio,  che contiene  cento  novelle  raccontate  dieci 
per  giorno,  cioè  in  dieci  giornate. 

decàmetro  =  ̂ ^.  decAmetrum  dal  gr. 
dèka  dieci  e  mètron  metro  (y.  Metro). 

Misura  che  corrisponde  a  dieci  metri. 

decampare  =  fr.  décamper.  —  Verbo 
ripudiato  dai  puristi  che  propr.  vale  le- 

vare il  campo,  sloggiare,  ma  che  suole  udirsi 

usato  nel  senso  metaf.  di  Cedere  da  una 

pretensione. decano  I  Romani  chiamarono  decànus, 
(dal  gr.  dèka  dieci)  un  Ufficiale  subalterno 
nell'esercito,  che  comandava  dieci  fan- 
tacxiini  acquartierati  con  lui  nella  stessa 
tenda.  Ora  si  prende  per  Titolo  di  dignità 
ecclesiastica,  e  metaforicamente  per  Mag- 

giorente o  più  anziano  di  un  ordine  di 

persone. 
Deriv.  Decanato, 
decantare  1.  dal  lat.  decantare  recitar 

cantando,  cantare  in  musica,  che  è  inten- 
sivo di  DE-CÀNERB  -  p.p,  DE-CÀNTUS  -  can- 
tare (v.  q.  voce). 

Celebrare  con  alte  lodi. 
2.  Nel  senso  poi  usato  dai  chimici  di 

Travasare  leggermente  un  liquido,  sicché 
la  posatura  non  si  confonda  colla  parte 
chiarificata  e  rimanga  tutta  in  fondo  al 
vaso,  cfr.  col/r.  dee an ter,  sp.  decantar 
ed  è  comp.  della  pàrtic.  de  da  indicante 
separazione  e  canto  [a.fr.  cant,  sp.  can- 

to] in  senso  di  parte,  banda:  cioè  porre 
da  canto,  in  disparte  la  feccia  del  liquore. 

Deriv.  Decantaeióne  (nel  tignif.  ohiinìoo). 

decapitare  =»  b.  lat,  decapitare  comp. 
della  partic.  de  indicante  separazione  e 
CAPUT  -  genit,  càpitis  -  capo  (v.  Capo). 

Tagliare  il  capo  per  pena  di  delitti  gra- 
vissimi o  per  feroce  abuso  di  autorità. 

Deriv.  DecapiUusìiSne. 
decasillabo  =»  lat,  dbcasvllabus  dal 

gr.  DEKASYLLABOS  comp.  di  dèka  dieci  e 
SYLLABÈ  sillaba  (v.  Sillaba). 

Metro  poetico  composto  di  dieci  sillabe. 
decèdere  ==  lat.  decèdere  -p.  p,  dbcès- 

sus  -  prop.  dipartirsi;  comp.  delia  partic. DE  di  indicante  allontanamento  e  cèdere 
ritirarsi,  andare  (v.  Cedere), 

Morire;  ma  è  fiiori  d'uso. Deriv.  Decesso. 

decèmbre  e  dicèmbre  prov.  dezem- 
bres;  fr.  décembre;  sp.  diciembre; 
j)oW.  dezembro:  dal  lai.  dbcèmber  comp. 
di  DÈCEM  {sscr,  dapan)  dieci  e  ber,  che 
al  dire  del  Pott  risponde  al  sscr.  vara 

tempo,  volta,  —  Decimo  mese  nell'antico 
calendario  Romano,  e  poi,  come  per  noi, 
il  dodicesimo  ed  ultimo  dell'anno  civile. 

decèmviro  =  to.  décbmvir(um),  che  tro- 
vasi ordinariamente  scritto  xvir[um],  com- 

posto di  DÈCKM  dieci  e  vìr[um]  uomo. 

Appartenente  a  quella  sorta  di  magi- 
stratura romana  composta  di  dieci  mem- 

bri, avente  una  suprema  autorità  nello 
Stato,  stabilita  nel  303  av.  G.  C.  con  du- 

rata annuale  e  con  potere  illimitato,  per 
regolare  mediante  acconce  leggi  il  diritto 
Srivato   e   pubblico:    autrice   delle   leggi 
elle  dodici  tavole. 
Deriv.  Deeemviràle;  Decemvirato, 

decènne  =  lat.  decènnbm  comp.  di  dèc- 
-BM  dieci  e  ànnus  anno.  —  Di  dieci  anni. 

Deriv,  DecènniOi  onde  Decennale. 

^. 



decènte] 

decènte  =  lat.  dbcèntbm  p.  pres.  di 
DECERE  convenire  affine  a  dèc-us  decoro, 
Dio-NUS  degno,  da  una  rad.  dac,  dec  =gr. 
DOC,  che  ha  il  senso  di  onorare,  rendere 
omaggio,  stimare,  ritener  buono,  che  è  nel 
sscr.  dà9àmi ,  dà9ayàmi  onorare,  prestare 
un  culto,  dà9ata  adoratore,  àa.<}a.s gloria,  e 

ond*  anche  il  gr.  dòxa  stima,  fama,  dok-èò 
credo  buono,  opino  (cfr.  Decoro,  Degno, 
Domma,  Orto-dosso,  Etero-dosso), 
Che  ha  in  sé  decoro,  Che  è  conforme 

alla  convenienza,  al  pudore:  detto  di  cosa, 

abiti  e  simili.  —  Netto  ed  elegante,  quan- 
tunque senza  lusso  ed  affettazione. 

Deriv.  Decentemente;  Decènza. 

decèsso  /r.  décès:  dal  lat.  decbssus 
p.  p.  di  DECADERE  andar  via,  dipartirsi  e 
fig.  morire  (v.  Decedere). 
Morte  naturale  di  una  persona;  ma  è 

voce  rimasta  negli  uffici. 

decezióne  =  lat.  decbptiònbm  da  de- 
CKPTUS  p.  p.  di  decìpere  ingannare,  comp. 
della  partic.  db  da  e  cìpbrb  per  capere 
prendere:  propr.  prendere  da  e  quindi  tra- 
slat.  ingannare,  illudere:  ma  è  latinismo 

fuori  dell'uso  comune.  —  Inganno,  Errore. 
dechinàre  Lo  stesso  che  Declinare 

(cfr.  Chino).  —  Calare,  Cadere. 

decidere  =  lat.  de-cìdere  -  p.  p.  db- 
ciscs  -  propr.  tagliar  via,  mozzare  (v.  Ce- 

duo). —  Risolvere,  Definire,  riferito  a  lite, 
controversia,  questione  e  simile  [assimi- 

lando di  cotal  guisa  la  questione  da  ri- 
solvere al  nodo  gordiano  reciso  da  Ales- 

sando il  Macedone];  Deliberare  intoi*no  al far  checchessia. 

Deriv.  Decìso,  onde  Decisióne,  Deci8<vo,  Deci- sorio. 

dècima  Era  presso  i  Romani  una  Tassa 
fondiaria,  consistente  nella  dècima  parte 
del  prodotto,  imposta  ai  sudditi  dei  paesi 
sottomessi,  che  suoleva  darsi  in  appalto 
ad  un  impresario,  che  appellavasi  «  Deci- 
man  us  ».  Col  cristianesimo  passò  a  signi- 

ficare rObolo  od  Offerta,  che  ciascun  fe- 
dele suoleva  pagare  alla  chiesa.  Sta  pure 

genericamente  per  Dazio  od  Imposta. 

decimare  [=  gr.  dekate yòJ  vocabolo  la- 
tino passato  nelle  lingue  romanze,  che  si- 

gnifica distruggere,  uccidere,  specialmente 
per  punizione,  una  parte  dei  soldati  di  un 
corpo.  Questa  voce  non  deriva,  secondo  il 
Canini,  da  décbm  =  gr.  dèka  dieci,  come 
ritiene  la  massima  parte,  quasi  se  ne  ucci- 

desse uno  tirato  a  sorte  per  ogni  diecina, 
ma  è  per  lui  di  pretta  origine  ariana, 

affine  all' o/òan.  dek-ije  morte,  dek-oig 
faccio  una  ferita,  d  e  e  u  m  -  e  j  a  offesa,  ferita 
ed  al  ̂ r.  dekanikòn  luogo  di  tormento  e 
dekàs  decade  o  stanza  nella  carcere,  in  cui 
(secondo  narra  Plutarco  nelle  Vite  II,  968) 
si  uccidevano  i  condannati  strangolandoli 

[rad.  dak  mordere,  sscr.  damati].  ~  Oggi  si 
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usa  familiarmente  in  senso  fig.  per  Scemare 
il  numero,  la  quantità  di  checchessia. 

Deriv.  Decimazióne. 

dècimo  =  Za^.  dkcimtjs  {sscr.  da9amà, 
zend.  da9ema,  irl.  dechmad.  Ut.  des- 
zimtas,  gr.  dèkatos)  da  dècem  (=  sscr. 
dà9an,  gr.  dèka)  dieci.  Nome  numerale 
ordinativo  che  comprende  dieci  unità. 

Deriv.  Dècima;  Decimale;  Decimare;  Decima- 
rio;  Decimino. 

declamare  =  lat.  declamare  composto 
della  partic.  db  e  clamare  propr.  gridare 

(v.  Chiamare).  —  Recitare  a  voce  alta  e 
misurata  prosa  o  versi,  accompagnando 
col  gesto  le  parole. 

Deriv.  Declamotóre-trice;  Declamatòrio;  Decla- 
mazióne. 

declinare /r.  décliner;  «p.  e  pori,  de- 
clinar: =  lat.  DECLINARE  comp.  della 

partic.  DE  di  e  antic.  clinàre  =  gr.  kli- 
NBIN  piegare,  aver  pendenza  (v.  Chinare). 

Aver  pendenza.  Piegare  in  basso,  Ab- 
bassarsi gradatamente;  e  nel  morale  Scen- 

dere di  potenza,  di  forza,  di  fortuna,  Di- 
minuire. —  Al  fig.  Allontanarsi  dalla 

naturale  direzione.  Drizzarsi  ad  altra 

parte,  Deviare  (Pago  magnetico),  d'onde 
il  senso  metaf  di  Evitare,  Rifiutare,  Re- 

spingere (per  es.  la  competenza  del  foro). 
Dal  grammatici  dicesi  «  Declinare  un 

nome  »  per  Modificarlo  ne'  suoi  accidenti, 
cioè  numero,  genere  e  caso,  lo  che  in  certo 
modo  lo  allontana  dal  suo  radicale. 

Deriv.  Declinàbile-tóre-zióne. 

decliye  =  lat.  dbclìvem  composto  della 
partic.  DE  di  e  clìvus  pendenza,  dalla 
stessa  radice  del  lat.  clinàre  =5^.  kli- 
NEIN  inclinare,  piegare  (v.  Clivo). 

Che  va  gradatamente  abbassandosi.  Che 
è  a  pendio. 

Deriv.  Declivio:  Declività. 

decollare  = /a^  decollare  comp.  della 
particella  db  che  indica  separazione  e 
CÒLLUM  collo.  —  Tagliare  il  collo;  clie  più 
comunemente  dicesi  Decapitare. 

Deriv.  Decollato;   Decollazione. 

decompórre  \=^lat.  decompònere]  comp. 
della  partic.  de  indicante  separazione  e 

COMPÓRRE  (v.  q.  V.).  —  Disgregare,  Scio- 
gliere un  corpo  nelle  sue  parti. 

Deriv.  Decomponibile;  Decompósto,  onde  De- 
composizióne. 

decorare  =  lat.  decorare  da  dècor  = 

DÉcus  ornamento,  dignità  (y.  Decoro). 
Ornare,  Fregiare;  e  fig.  Insignire. 
decòro  dal  lat.  dbc-òrum  che  conviene, 

che  l)en  si  addice,  forma  aggettivale  di 
DÈc-OR  o  DÈ-cus  convenienza,  ornamento, 
dignità  (cfr.  sscr.  da9as  gloria,  gr.  dòxa 
fama)  da  dec-Ère   convenire  (v.  Decente). 

Convenienza  d'atti  o  di  cose,  proporzio- 
nata alla  condizione  d'uomo  onorato. 

Deriv.  Decorare;  Decoràto-t€vo-zióhe;  Decoroso. 

decórrere  dal  lat.  decùrrere  -  supin. 
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ijECL'RSUM  -  camp,  della  partic.  de  eia,  di 
e  c[iURERK  scorrere,  procedere  (v.  Correre). 

Trascorrerej  Pasiì^tare:  e   adoprasì  nello 
stile  legalo  a  ri^ai\iodi  un  dato  periodo 

una  cosa  (v.  Cernere).  —  Risoluzione  so- 
lenne di  un  corpo  deliberante,  col  quale 

si  stabilisce  ed  ordina  checchessia:  Atto 

pel  quale  un   governo   ordina,   provvede, 
di  tempo^  e  anche  di  rate  o  interessi   di  i  nomina  pubblici  ufficiali  ecc.;  Atto  della 
capitali,  i  volontà  divina. 

Derìv.   Décorr^nte^  onde  Decorrenza;  Decorri-        Deriv.  Decretale;  Decretare;  Decretòrìo  =  deli- 
ménto  \lat.  da  cut  aio);  Décórto  {lat,  decùrsus).    borati  vo. 

decòtt<»  dal  lai.  uKL'óCTUS  p.  p.  del  verbo  !     decdbito  dal  lat.  decùmberb  -  aup,  dk- 
Dia-t  <!ìQl/i?Rj"::  far    cuocere,   cuocer   bene  (v.    cùbitum  -  giacere  in  letto,  composto  della 
Cuocere).  —  Acqua  o  altro  liquore  in  cui  \  partic.  de  e  cùmbo   o   cubo   che   vale  lo 
è  stata  bollita  qualche  sostanza  medici-  ,  stesso  (v.  Cubicolo  e  cfr.  Cubito). 
naie,  e  che  si   piglia  per  cura   di   certe;      Term.  medtc.  Il  giacere  in  letto  specialra. 
malattie. 

D«rÌT.  DecostÓrut  =  alie  propr.  è  l'Operazione dì  fari?  nn  di^ootio. 

decottére  dal  laL  decoctòrem  dissipa- 
fore,  nei  tipo  ìì^f  dft  DECÒQUKRB  scemare  cuo- 

cendo, indi  geiiericam.  consumare  e  poi  di- 
ìapìdart'.,  HtUidacfpinìc  (y.  Cuocere). 

Ttnn,  dei  euriHh\  Colui  che  ha  dato 

tondo  ai  Huo  patrimonio  ed  è  pieno  di  de- 
biti; che  erroneamente  dicesi  Decotto. 

decozione  t,  Dea^tlore.  —  Stato  di  chi 
ha  conijumato  il  tiuo  patrimonio. 

decreménto  ^^  laL  i^ecrb-mèntum  dalla 

stessa  base  di  i»K(!Rk-TUS  p.  p.  di  decrè- 
-SCBRE  eessftr  di  crescere,  col  suffisso  mèn-  | 
TUM  che  indica  mezzo  od  atto  (v.  Decre- 

scere). —  Hmmuìmonto. 
decrèt^ita  =  hi.  ukcrèpitus,  sulla  cui 

origine  ̂ lì  «tìmologiijti  latini  hanno  sol 
delle  congetture  senza  fondamento  ed  al- 

cuno avvicina  a  CR*:nTUS  fessura,  quasi 
dieii  ToUo,  vieìnn  aUa  rovina:  ma  che  forse 
meglio  potrebbe  ritenersi  composta  della 
partic.  DK  fi  rad.  KARP  =  CRAP,  CREP  che 
ritrovasi  nel  sifcr,  kup-ayAmi  (o  kalpa- 
YÀMl)  eeifcr  dehoh^  KitP-ANA  misero,  infe- 

lice. K^PA  compiissiane,  pietà. 

Che  h  neir  estrema  vecchiezza,  nell'età ultima  della  vita, 
Deriv.  X}e.£rf.pit4zt!a. 

decréscere  =  laL  decréscere  composto 
della  partic.  riE  dì  indicante  senso  con- 

trario, ovvero  ceanazuine,  e  créscere  ere- 
Mcere  fv.  q.  voce),  —  Cessar  di  crescere, 
Scemare,  Venir  meno. 

Dftriy.  Decrescendo;  Decreeclnte;  Decreecònza; 
Den'fjfc imèni 0  =^  Decreménto. 

decretale  =  laL  iiecretàlem  (sottint, 
©pistola  leUera)  da  decrètum  delibera- 

zione, ordirle  (v,  DccrHo).  —  Lettera  scritta 
da  un  pontefice  per  decidere  casi  di  disci- 

plina o  regolare  altra  cose  concernenti  il 
governo  ecclesiastico. 

«  Le  decretali  »  si  chiama  Tutto  il  corpo 
delle  le^^i  canoniche  e  più  particolar- 

mente la  Raccolta  fatta  sotto  Gregorio  IX 
e   Bonifazio  Vili. 

decréto  =  /at  decrètum  che  propr.  è 

il  p*  p.  di  DEL'ÈRNKRK  deliberare,  stabilire, 
f>rdinarty  coiiip,  della  partic.  DE  da  ecÈR- 
KEHE  separare^  dee f deve  dopo  aver  ventilata 

per  infermità. 
dècuplo  ==  lat.  dècuplus  da  dècem  dieci 

e  plus  più  e  non,  come  altri  insegna, 
PLÈx  radicale  del  gr.  plèko  =  l<it.  plìco 
piegare,  che  indica  duplicazione  (v.  Dop- 

pio). —  Dieci  volte  maggiore. 
decdria  =  lat.  decuria  riunione  di  dieci 

persone  (e  più  tardi  anche  cose),  comp.  di 
DÈc-EM  dieci  e  curia  curia  (v.  q.  voce). 

Presso  i  Romani  Squadra  di  dieci  cava- 
lieri nella  milizia,  e  nel  linguaggio  po- 
litico Sottodivisione  della  Curia;  e  fu 

detto   anche   per   Collegio  di   giudici. 
Deriv.  Decurione  =  capo  di  una  decaria,  onde 

Decurionàto. 

dedaleggiàre  Portarsi  a  volo  a  guisa  di 
DÈDALO,  che  credè  avere  inventato  il  modo 

di  volare,  ma  alla  prova  miseramente  pre- 
cipitò al  basso,  avendo  il  sole,  al  quale 

troppo  si  avvicinò,  distrutte  le  sue  ali, 
che  erano  in  parte  composte  di  cera:  onde 

fig.  Grandeggiar  nelle  idee  e  nelle  espres- 
sioni e  dare  in  basso. 

dèdalo  =  lat.  DiEDALUS  dal  gr,  daìda- 
LOS,  che  propr.  vale  lavorato  con  arte, 
connesso  al  verbo  dai-dàl-lò  lavoro  indu- 

striosamente, adomo  con  beWarte,  che  al- 
cuno vuole  stia  per  dal-dàl-lo  raddop- 

piamento di  una  rad.  dal  lavorare  con 
arte  o  anche  semplicemente  lavorare,  che 
ritrovasi  nel  lit.  dail-ùs  elegante,  ornato, 

nell'a.  slav.  del-ati  operare,  lavorare,  de- 
1-0  opera^  isl.  a- di  11  autore,  angl.sass. 
til-jan,  ingl.  to  till,  oland,  telen  {ant. 
ted.  zilon)  lavorare,  coltivare.  Altri  pre- 

ferisce attribuirlo  alla  rad.  sscr.  dhA  (^n*. 
the! )/arc,  creare,  onde  da-dha-mi  pongo, 
faccio,  d  h  à - 1 r  creatore,  d  h  à -  m  a  abitazione 
(v.  Tema).  —  Lavoro  artificioso  e  involato; 
e  nel  mito  greco  fu  anche  Nome  di  un  cele- 

bre architetto  e  statuario,  contemporaneo 

di  Teseo  e  di  Minosse,  costruttore  del  la- 

berinto  di  Creta,  d'onde  era  impossibile 
uscire. 

Deriv.  Dedaleggiàre;  Dedàlèo  =  Ingegnoso,  In- 
dnstre,  Artiflcioso. 

dedicare  fr.  dódier:  dal  lat,  dedicare 
propr.  manifestare  con  parole,  comp.  della 
partic.  DE  e  dicàre  consacrare  che  attiene 
a  dìcerb  dire:  quasi  offrire  con  parole  (v. 
Dire). 
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Consacrare  con  solenne  cerimonia  al 
culto  religioso,  riferito  a  tempio,  altare  ec, 

ponendolo  sotto  la  protezione  della  divi- 
nità o  d'alcun  santo.  Riferito  a  libro  e 

scrittura  vale:  Offrire,  Intitolare  ad  alcuno 

per  segno  d'onore,  di  riverenza  o  d'affetto. 
Fì'g.  Volgere  l'animo  a  checchessia  con tutta  la  intensità. 

Dei'iv.    Dedicatóre-trice-thrio-zióne. 

dèdito  ==  lat.  DÈDiTUS  p.  p.  di  dè-dkrb 
consegnare^  sottomettere  comp.  della  partic. 
DK  intensiva  e  dark  dare  (v.  Dare). 

Assai  inclinato  per  natura  o  per  abito 
a  checchessia  e  che  vi  attende  con  una 

certa  passione. 
Cfr.  Dedizióne. 

dedizióne  ==  Za^  deditiònem  da  dèdi- 
TUS  p.  p.  di  DÈDO  consegno^  sottometto  (v. 

Dedito).  —  L'atto  del  darsi  vinto  al  ne- 
mico. L'arrendersi  (senza  colpo  ferire). 

dedurre  dal  lat.  de-dùOERE  trarre  da 

(v.  Duce).  —  Trarre  per  via  di  ragiona- 
mento da  discorsi,  da  argomenti,  indizi, 

ovvero  fatti,  alcuna  notizia  di  causa  o  di 
effetto,  alcuna  conseguenza,  giudizio  e 
simili. 

Deriv.  Deduttivo;  Deduzióne.  Cfr.  Indurre. 

defalcare,  difalcare  e  diffalcare  fr.  dé- 
falquer;  sp.  e  port.  desfalcar:  dal  h,lat, 
DEFALCARE     e    DIFFALCARE,     COmp.    della 
partic.  DB  da  e  a.  a.  ted.  falgan,  falgian 
spogliare,  rapire.,  toglier  via  (Diez):  e  non 
già,  come  dai  più  si  pretende,  lat,  fàlx 
-  acc.  FÀLCEM  -  falce  [quasi  mietere,  torre 
via  con  la  falce],  che  facilmente  avrebbe 
dato  Defalciare.  —  Togliere,  detrarre, 
conteggiando  o  computando,  una  quantità 
da  una  somma  totale  :  Far  la  tara. 

Deriv.  D^alcaménto;  D^lco. 

defatigare  -  lat.  defatigare  composto 
della  partic.  de  che  serve  a  rinforzare  il 
concetto  e  fatigàre  stancare  (v.  Fatica), 
LcUinism.  Stancare  fino  all'indebolimento 
completo.  Spossare. 

Deriv.  De/atigasióne. 

defecare  =  lat.  def.ecàre  comp.  della 
partic    de  da,  di  e  fjex  feccia  (v.  Feccia). 

In  chimic.  Purgare  un  liquore  dalle  im- 

purità; e  in  medie.  Eliminare  dall'ano  i 
residui  degli  alimenti.  lAitinismo. 

Deriv.  D^ecazióne. 

deferire  dal  lat.  dèfbrre  -  supin.  irreg. 
DBLÀTUM  -  comp.  della  partic.  db  giù, 
abbasso  e  talvolta  semplicemente  intensiva 

e  fèrre  portare,  applicata  a  questo  la  ter- 
minazione IRE  propria  dei  verbi  della 

quarta  coniugazione  (v.  Fero). 
Sottomettere  la  cognizione  di  una  lite  al 

giudizio  del  magistrato,  ovvero  la  propria 

opinione  o  volontà  all'autorità  di  alcuno, 
per  grande  stima  ed  ossequio  che  si  abbia 
di  lui. 

Si  usa  poi  sempre  metaforicamente  nel 
significato  di  Conferire,  parlandosi  di  uf- 

fici, potestà,  onori  e  simili  ;  di  Recare  a 
notizia.  Denunziare  a  un  magistrato;  e 

in  quello  [nella  frase  «  Deferire  il  giura- 
mento >  rimasta  nei  tribunali]  di  Proporre 

ad  alcuno  di  giurare  in  prova  dell'asserto. 
Deriv.  D^er^nte  onde  D^erìnza. 
Cfr.  Delatore,  Delazione. 

defezióne  =  lat.  defèctiònem  da  db- 

fkctus  p.  p.  di  deficere  propr.  cessar  di 
fare  e  indi  abbandonare,  venir  meno  [p.  es. 

sciogliendo  un'alleanza,  un  patto],  comp. 
della  partic.  db  indicante  allontanamento, 

cessazione,  e  fàcbrb  fare,  agire  (cfr.  De- 
ficit). —  Abbandono  della  parte  politica 

che  uno  seguiva,  per  passare,  il  più  dello 
volte,  alla  parte  contraria;  Mancamento 
di  fede  verso  lo  Stato  o  il  principe;  Fel- 
lonia. 

deflciènte  -^  lai.  dbficièntem  p.  pres.  di 
dbfìckre  mancare,  comp.  della  partic.  db 
che  vale  cessazione  e  fAcere  fare  (cfr.  De- 

ficit). —  Mancante,  efig.  Imperfetto,  Scarso 
al  bisogno. 

Deriv.  Decènza. 

dèficit  terza  pers.  pres.  dell'indicativo 
del  verbo  lat.  deficere  mancare^  comp. 

della  partic.  db  che  vale  cessazione  e  fa- 
cere  fare:  quasi  cessare  di  fare,  di  agire. 

Si  usa  come  sost.  per  Disavanzo,  Somma 

che  manca  per  pareggiare  l'entrata  con l'uscita. 

Cfr.  Dilezióne;  Deficiente. 

deflmre  =  lat.  definire  limitare,  circo- 
scrivere, comp.  della  partic.  de  intensiva 

e  finire  por  fine,  terminare,  determinare, 
limitare,  verbo  denominat.  da  finis  fine, 

limite,  termine  (v.  Fine).  —  Determinare; 
Dichiarare  in  modo  preciso  e  con  vocaboli 
appropriati  la  natura  di  checchessia,  in 
guisa  che  da  ogni  altra  cosa  si  distingua; 

riferito  a  questioni,  dubbi  e  sim.  Deci- 
'  dere.  Risolvere,  Terminare. 
'  Deriv.  Definibile;  Defintto;  Definitivo  =  che 
;  tende  o  è  atto  a  terminare,  a  risolvere;  Ultimo, 

j  Finale;  Definitóre -trice;  Definizióne. 

I  deflèttere  = /(?Y.  dkflèctbre  -  p.pass. 

DEFLÈxirs  -  "propr.  jìiegar  daWalto  in  basso, 
comp.  della  partic.  db  da  indicante  allon- 

tanamento o  movimento  d'alto  in  basso 
e  FLÈCTERE  piegare.  —  Latinism.  Piegare, 
Allontanarsi  dalla  (retta)  via. 

Deriv.  Deflessióne. 

defloràre  ==  b.  lat.  dbfloràre  sfiorare, 

comp.  della  partic.  privat.  db  da  e  flò- 
REM  fiore.  —  Togliere  il  fiore  della  ver- 

ginità. Stuprare. 
Deriv.  Deflorazióne. 

deflusso  =  lat.  DEFLUXUS  che  propr.  è  il 
p.  p.  di  DEFLU-ERE  scorrere  già,  comp. 
della  partic  de  da,  che  indica  movimento 
dall'alto  in  basso  e  flùerb  scorrere  (v. 

Fluire).  —  Scorrimento  d'umore  d'alto  in 
basso. 

defórme  =  /a^   defórmbm  comp.  della 
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partiov  negai,  dk  da  indicante  allontana- 1  degnltà  Astratto  di  dégno,  che  oggi 
mento  e  quindi  mancanza  e  fórma  forma,  dicesi  Dignità.  —  Si  usò  anche  per  Mas- 

figura  (v,  Fortna).  —  Che  è  privo  della  sima  [che  non  abbisogna  di  dimostrazione", 
debita  torma  o  ptoporzione,  e  cosi  Tanto  ,  rendendo  italiano  il  sentimento  della  pa- 
brutt^f  da  recare  disgusto.  !  rola  greca  Axiòma  (v.  q.  voce). 

l>ori¥^  nffoniiùrg;  Deformità.  dégrno  prov.  dignes,  denhs;/r.digne: 
defraudare  ̂ /rr«.  DEFRAUDARE  e  comp.  1^2,.  e   por^  digno:   dal   lat.   dìgnus  per 

della  partic.  uK  ̂ /a,  che  ha  il  senso  di  to-  |  dic-nus  [cfr.  a.  scand.  tign  per  dign  me- 
slÌGi-e,  e  ruwuÀUK  frodare  d&  FRÀUS  frode  .^^fo],  dalla  stessa  radice  onde  viene  De- 
(v.  FriHk).  —  Togliere  o  non  dare  ad  al- '  ̂en te  e  Decoro  (v.q.  voci).  Altri  riferisce 
tri  ron  inganno  ciò  che  gli  spetta.  I    "    r>eriv^  Defraudatore  trice.  I 

defìlnto  dal  liti   defùnctus  che  propr. 

è  il  p.  p.  dì  ̂ ìKVVtHQil  compiere  Vufficw  pro- 
pr io  i  »cioff  ìierttt  iìt  tgli  ohhlìgh  i,  libera  rsi  da  - 
impcfjni  e  poi gii  impegni  e  poi  morire,  che  è  il  mezzo 

più  decisivo  e  solenne  per  liberarsi  dagli 

uffici  e  dal  travHgli  della  vita  (v.  Fun- 
gereX  —  ItfnrtOj  Passato  di  questa  vita. 

degl'aere  =  hil.  degènerem  corap.  della 
pflrtic.  DE  da  c}jm  vale  distacco,  allonta- 
namorito  o  QÈNrs  -genit.  gèneris  -  lignag- 

gio, niz-^a(y,  tenere).  —  Che  traligna  dalla 
sua  razxa;  Che  p^rde  la  qualità  e  i  carat- 
treri  del  tipo  primitivo;  trasl.  Indegno  della 
sua  origine.  Corrotto. 

«  Degenerare  *  differisce  da  «  Trali- 
gnare >  e  da  «  Imbastardire  »:  perché  Tra- 

ligmtrt  propr.  é  andar  fuori  di  linea  e  per 
similitudine  dei'linare  dalla  propria  na- 

tura, quando  In  deviazione  riferiscesi  sol- 
tanto alle  quaUtA  caratteristiche;  mentre 

che  se  riguarda  i  I  genere  o  la  specie  dicesi 
Degt^rtrrare.  luiìm^^tardire  esprime  cangia- 

mento nelle  prrf]>rietà  essenziali,  tal  che 
non  conserva  più  la  sua  analogia  con 
quei  da  cui  deriva. 

DerÈv.  Dt^tììfràrr;  Degenerato;  Degenerazióne. 

degente  =  lat  drgèntem  p.  pres.  di  dè- 
GftRK  piiiftart  if  tempo,  la  vita,  vivere,  com- 

posito della  ]ìartit;.  de  di  e  àgere  con- 
durrt,  fure^  operare  (v.  Agire). 

Voce  usata  solo  nelle  Cancellerie  per 
dire:  Che  vive  attualmente,  Che  sta,  Che 
33  trova;  ;*.  e».:  •  degente  nelle  carceri, 
nello  spedale  » 

alla  stessa  radice  di  Die -ere  dire,  doc-èrk 
mostrare  (v.  Dire).  —  Conveniente;  Eccel- 

lente; Che  per  le  sue  qualità,  per  gli  atti, 
i  costumi  e  simili  merita  lode  o  biasimo, 

premio  o  pena,  onore  o  disprezzo,  e  via 
discorrendo. 

Deriv.  Degnare;  Degnévole;  Degnità  =  Dignità. 

degradare  =  lat.  degradare,  che  cfr. 
col  class.  DEGRÈDi,  comp.  della  partic.  de 

da  indicante  movimento  dall'alto  in  basso 
[simi  le  a  d  e  -  ò  r  s  u  m  in  giù]  e  *  gradare 
=  *GRÈDI  camminare  da  gràdus  stalino, 

pa^so  (v.  Grado),  —  Propr.  Scendere,  Ve- 
nire a  poco  a  poco  gradatamente  {lai.  gra- 

datimi, scemando  di  altezza  (che  dicesi 
anche  Digradare);  e  nel  fig.  Rendersi 

vile,  abietto,  e  con  significato  attivo  Pri- 
vare ignomin lesamente  delle  dignità  che 

uno   abbia. 

Deriv.  Degradaménto;  Degradante;  Degradato; 
Degradazione.  Cfr.  Digradare  e  Degressione. 

Deh.  Alcuno  pensa  al  lat.  hee  rinfor- 
zato coU'aggi  unta  della  d;  meglio  col  Diez 

ritenere  possa  essersi  fatta  da  dèe,  forma 

vocativa  del  lat.  dèI's  dio,  talora  usata  da- 
gli scrittori  della  bassa  latinità. 

Interiezione  ed  Esclamazione,  che  serve 
ad  esprimere  diversi  affetti  e  movimenti 
dell'animo,  come  raccomandazione,  pre- 

ghiera, desiderio,  meraviglia,  compassione, 
dolore,  pentimento  e  simili;  ma  non  usasi 
oggi  che  nolla  poesia  o  nella  prosa  elevata. 

deicida  comp.  del  lat.  deus  dio  e  c;e- 
D-ERE  uccidere  (v.  Ceduo). 

Uccisore  dell'uomo-dio;  e  dicesi  propria- 

dftfflatire  —  hit  dfct  i^tìre  comn  della  '  ̂̂ ^^  ̂ *^^^  scrittori  cristiani  degli  Ebrei, aegiatire  ^  hit.  deglutire  comp.  rteiia   ̂     crocifissero  Gesù  Cristo. 
partic.  plei>n,   de   e  glutire  da  glutus  | 
o  GLÙT'ius  gvla^  che  ha  per  base  la  rad. 
GAR  ̂ =  i'.RA,  GRAV,   GRU,  GLU  ingoiare  (v. 
Gtda  e  ctr.  Ghiotto).  —  Far  passare  gli  ali- 
menti  dalla  bocea  nello  stomaco.  Latinismo  ̂ ^^^  indica  movimento  dallato  in  bas.so, 
u^ato  dai  mr^dirj  m  vece  d'Inghiottire,  che  ;  ̂  jj^^.y^^  ̂ j^ttare  fv  a    voceì ha  lii^niticato  m*m  determinato.  i      rr^™:^«  .i^n   ,«^il*:,,«   «:1„  ̂ ;««  t?c,«»,i 

PoHv.  D^QìuUzUu^e.  ;    .  Termine  della  medicina  per  dire  Espul- 

A^nkxt  =  lat.  DiGNÀRi  da  dìgnus  de- j  sione  delle   materie   fecali   e   le   Materie 

gno,  ìneriteroit  (v.  Degno).  —  Stimare  de-  :  stesse  cacciate  fuori 

gno,  dicevole;  Dimostrare  d'apprezzare  al 

Deriv.  Deicidio. 

deiezióne  =  lat.    dejectiónem    propr. 

'  qetto,  da  DEJÈCTU8  p.  p.   di  deIcere  net- 

VTv  T'""'^'  u    T^  ̂^^^%'\?'\  ̂ ^-    tare  in  giti,  composti  fella   partic.  i>Bdi, Iti  ilalla  bocca  nello  stomaco.  Latinismo   ^v,^  •   A„' — „;L^^^r.  A^w^Wr.  ir.  Ko^cn 

trui  e  le  cose  sue,  e  specialm.  gli  inferiori. 
Esteu»iv.  ed  ìii  modo  rifless.  dicesi  «  De- 

gnarsi "  per  Fare  alcuna  cosa  per  beni- 
gnità e  cortesia;  Ricevere  con  gentil  ma- 
niera i'iò  ohe  viene  offerto  da  persona  in- 

feriore. 

deificare  dal  lat.  deus  dio  e  *  picare 

per  FÀCERE  fare.  —  Annoverare  alcuno 

fra  gli  dei;  Farne  l'apoteosi,  ciò  che  fa- cevano i  pagani. 

Deriv.  Deificaménto;  Deiflcatdre-trfce;  Deifica- 
zióne; Deifico  =  ohe  tiene  del  divino. 

deismo  Dottrina  che  ammette  un  dio 

{lat.  DEUS),   come  principio  dell'universo, 
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ma  non  riconosce  alcuna   religione  rive- 
lata. 

Gir.  Deista  =3  qnei  che  professa  il  deismo. 
deità  =  lat.  dbitàtkm  astratto  di  deus 

dio.  —  Essenza,  Natura  divina,  ma  più 
spesso  prendesi  per  lo  stesso  dio  e  più 
specialm.  per  Divinità  de' gentili. 

de  jare  Maniera  avverbiale  tolta  di  peso 
dal  latino  e  vale  di  diritto ^  di  ragione  (v. 
Giuridico),  che  è  quanto  dire:  Per  giuri- 

dica necessità,  Per  obbligo. 
delatóre  =  lat.  delatòrbm  da  dblàtus 

p.  p.  del  verbo  irregolare  defèrre  portare 
da  un  luogo  ad  un  altro,  recare  a  notizia, 
comp.  della  partic.  de  di  e  pèrrb  portare 
(v.  Latore  e  cfr.  Deferire). 

I  Romani  cosi  dissero,  come  apprendesi 
in  Tacito  e  Svetonio,  e  cosi  dicesi  pur 
o^gi,  la  Pubblica  spia,  che  viveva  denun- 

ziando e  raccogliendo  accuse  contro  i  suoi 
concittadini.  —  Riferito  ad  armi  proibite: 
Colui  che  le  porta  indosso  fuori  di  casa 
senza  licenza. 

Cfr.  DelazUfne. 

delazióne  =  lat.  dblatiònem,  che  ha  lo 
stesso  etimo  di  delàtor  delatore,  spia  e 
propr.  quei  che  porta  a  notizia  (v.  Delatore). 
Accusa  segreta.  —  Dicesi  pure  cosi  dai 

legali  il  Delitto  di  chi,  contro  il  divieto 
della  legge,  porta  anni  (da  dblàtus  p.  p 
di  defkrrr  che  vale  anche  semplicemente 
portar  seco), 

delèbile  =  lat.  delèbilem  da  dèleo 

[pass.  <fe-L.Èvi,  p.  p.  de-LÈTUSj  distrugge- 
re, annientare  e  propr.  render  liquido,  di- 

sciogliere, che  lo  Schenkl  confronta  col  gr. 
délèo-mai  distruggo,  onde  dèletèrios 
nocivo,  ma  che  invece  sembra  composto 
della  partic.  de  con  ufficio  intensivo  e 
e  antiq.  lèo  [di  cui  rimane  la  forma  se- 

condaria LINO  -  pass.  LEVI,  supin.  lètum  - 
bagnare,  spalmare],  che  i  più  riportano  a 
un  radicale  sscr.  l?  col  senso  di  scorrere, 
lasciare  scorrere  e  fig.  dissolvere,  distrug- 

gere (v.  Letale,  Udo  e  IJquido);  ed  altri 
equipara  al  gr.  lyò  sciolgo,  dissolvo  (v.  Lue). 
La  terminazione  bIlem  è  comune  a  molti 
altri  aggettivi  e  significa  prò  )rietà  di  po- 

ter essere  oggetto  di  azione  (v.  ...bile). 
Che  si  può  distruggere,  abolire,  can- cellare. 
Deriv.  Indelèbile, 

delegare  =  lat.  delegare  comp.  della 
partic.  de  indicante  allontanamento  o 
compimento  di  azione  e  legare  mandare 
(v.  Legato).  —  Deputare  alcuno  a  fare 
checchessia,  investendolo  della  propria  au- 

torità, e  facendolo  come  rappresentante  di 
se  stesso;  Commettere;  Affidare. 

Deriv.  Delegato;  Delegazióne. 

delegato  da  delegare  che  vale  depu- 
tare, commettere,  affidare. 

Prop,  Chi  è  deputato  da  altri  a  fare 
una  cosa;  Ufficiale  pubblico  cui  è  affidato 

un  ufficio:  p.  es.i  Delegato  di  pubblica  si- 
curezza, Consiglier  delegato,  Giudice  de- 

legato. deletèrio  dal  gr.  dblètèrios  che  tiene 
a  délèo-mai  distruggo,  uccido  (ctr.  Dele- 

bile). '-  Pernicioso  alla  salute,  Velenoso. 
delfino  prov.  dalfins;  fr.  dauphin; 

sp.  delfin;  port.  delfim:  dal  lat.  drl- 
phìxus  e  questo  àa\gr.  del-fìn,  bbl-fìn, 
che  alcuni  avvicinano  etimologicamente 
alla  voce  bèl-lua  belva  (v.  q.  voce). 
Mammifero  marino  dell'ordine  dei  ceta- 

cei, carnivoro,  fornito  di  rostro  e  denti 
canini,  forte  e  veloce  al  nuoto. 

Quanto  a  Delfino  come  titolo  del  pri- 
mogenito dei  re  di  Francia,  esso  dapprima 

apparteneva  ai  Conti  di  Vienna   sul  Ro- 
dano, che  avevano  preso   per   divisa  tre 

delfini,  d'onde  anche   il   nome  di  Delfi- 
nato  alla  loro  Contea,  che  l'ultimo  prin- 

cipe Umberto,  non  avendo  prole,   cedo  a 

'  Filippo  di  Valois  nel  1343,  a  condizione 
I  che  il  primogenito  della  dinastia  regnante 
<  portasse  il  titolo  suddetto.  Si   disse  pure 
■  essere  stato  dato  questo  nome  a  un  erede 
I  della   Corona  di   Francia,    perché  gobbo, 
I  ma  è  questa   una   storia    originata  dalla 
somiglianza  di  questa  voce  coir?rZ.  dolp 

]  a  cuì've,  che  sta  accanto  a  deilf,  galles. 
;  DOLFYN  delfino. 
,      «  Ad  usum  delphini  »  fu   detto  di  una 
celebre  serie  di  edizioni  espurgate  dei  clas- 

[  sici  latini  curate  da  Bossuet  e  Huet  per 
ordine  del  Duca  di  Montausier,  nominato 

!  nel  1668  da  Luigi  XIV  governatore  del 
;  Gran  Delfino,  che  poi  fu  padre  del  Duca 

'  di  Borgogna  e  avo  di  Luigi  XV,  Queste 
,  edizioni,  che  portavano  tutte  sul  fronte- 

spizio la  frase  ad  usum  Delphini  (rimasta 

I  nell'uso  a  indicare  ogni  variante  purgata 
j  e  corretta  di   un   testo  libero)  servirono 
I  alla  istruzione    classica   di  quel  principe 
I  e  furono  stampate  più   volte   a  Parigi  e 
I  altrove  come  testi  adatti  alle  scuole. 

I      delibare  =  lat.  delibare,  comp.  della 
partic.  DE  che  indica  distacco,  e  libare 

;  assaggiare  (v.  Libare). 
Gustare  di  qualche  cosa  in  pìccola  quan- 

tità: e  propriamente  si  riferisce  a  bevanda 
o  altra  cosa  liquida;  fig.  nel  linguaggio 
giuridico:  Toccar  di  passaggio  qualche  ar- 

gomento. Deriv.  Delibazióne. 

deliberare  dal  lat.  deliberare  mettere 

a  liljera  scelta,  comp.  per  alcuni  della  jmr- 
tic.  DB  di  e  liberare  mettere  in  libertà, 

scegliere,  perocché,  dice  il  Vossio  «  deli- 
berat  cui  est  libertas  eligendi  aliquid  e 
duobus  »  cioè  delibera  quegli  cui  è  data 
libertà  di  scegliere  q.  e.  fra  due.  Meglio  però 
da  lìbera  o  libra  bilancia  (v.  Libra  e  Li- 

brare), peroci'.hé  db-libbr-àrb  sembra  in- 
dicasse in  origine  il  togliere  una  cosa 

dalla  bilancia  dopo  averne  riconosciuto  il 
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[delìzia peso  e  consegnarla  al  compratore,  poi  Con- 
cedere al  migliore  offerente  la  cosa  posta 

air  incanto,  nel  qual  significato  corre  tut- 
tora per  ̂ li  ntìizì  e  per  le  cancellerie. 

Nel  ̂ ea&o  tìgurato  (a  cui  bene  attaglie- 
rebbo^i  anche  la  prima  etimologia)  vale 
Risolvere.  Determinare  dopo  maturo  con- 

siglio, dofjo  tìvore  pensato  ed  esaminato 
le  ragioni  del  fare  o  non  fare  [quasi  pe- 

sare il  detto  cella  mente,  come  in  una 
bilancia] j  ed  è  proprio  di  più  collegi  o 

di  più  p«njo«e  insieme  raccolte  (cfr.  Pen- 
sare). 

Doriv.   Dtlibfrt%%àri€f;   DeliberaUvo;   Delibera' 

deliberatàrio  Quogli  al  quale  è  stata 
DKLinKUÀTA  ossia  itggiudìcata  la  cosa  po- 

sta ali* incanto  (v.  Deliberare). 
delicata  rum.  delicat;  or.  delgfujatz, 

dalgfttz;  ani,  fi\  delgie,  deueie,  mod. 
déli^:  np.  e  porL  delgado:  dal  lai.  db- 
LicÀTUS  da  I>klì<.:kre  allettare^  a  cui  si 
annoda  anche  la  voce  delìcIìE  e  delìcium 

delizia  (v.  q.  voce).  —  Propr.  Atto  ad  al- 
lettare i  isenj^i  e  quindi  Soave  al  tatto, 

Morbido^  Lìscio,  di  forme  molli  e  gentili; 
jig.  Gracile,  Sensibile  a  ogni  più  piccola 
pressione  o  impret^ylone;  contrario  di  Ru- 

vido. Nel  morale  Soave,  Piacevole,  Squi- 
sito, Gentile;  e  riferito  a  persona  Di  squi- 

sito sentimento  morale,  ed  esagerando  Ti- 
moroso. Scrupoloso 

Dfìriv.  tìétic»i£azai  lìilicàto-èllo-(nO-iicciO-iÌzzo; 
DclìcatitTa  =  BfjuiBltozKa  soverchia  e  anche  affet- tn.ta,.  Arresti  di  luajao. 

delineftre  ^=  fut.  urlinbàrk  comp.  della 
partii  pkonaiàt.  dk  e  lineare  tracciar 
linee  IV.  Linea}.  —  Rappresentare  con  li- 

nee; Disegnare  a  contorno;  fig.  Descrivere, 

Segnare  le  idee  fondamentali  e  l'ordine di  un  lavoro. 

Derivn,  ItetitteaMrf;  Delineazióne. 

deltnqnèate  dal  ̂ x^.  delinquèntem  p. 
pres,  dì  Di'^i.i NQUKHE  fallire,  mancare  al 
suo  dovere  iv.  Delinquere). 

Reo  dr  alcun  delitto. 

delinquere  E  il  hit.  delinquere  -  p.  p. 
DEL  ìctus  -  comp,  dolla  partic.  de  che  ha 
aiiicio  ìntensLvo  e  lìnq-ere  [jy-p-  lìc-tus] 
lanciare^  ahhandimare,  dalla  rad.  ascr.  zend. 
riKt  lU  NK  =  LiK,  LiXK  [mediante  conver- 

sione della  liquida  u  nella  liquida  L,  come 
per  redola  di  fonetica  suole  di  frequente 
avvenirej,  cb©  ha  il  senso  di  rendere  o  la- 

tciar  vuoto j  aUiandonare:  sscr.  rinac'-mi 

[p.  p,  rik-tasij  r^c'àmi  [p.  p.  rec'tas], 
r  §  i"! -  a  y  à  m  i  fa r  t^ uoto^  lasciare,  ̂ ìY.  1  i  k  - 1  i 
rimanere^  lanciare,  lékas  rimanente,  ly- 
-kùs  residuo,  non  <*he  il  gr,  leip-é(per 
leik-o)  e  li  mp-àn  o  (per  linkàno)  lascio, 
aòhanfiorio  (trasformata  la  e  in  p  come  in 
altri  casi  nel  passaL^gio  al  greco  idioma). 

Tenn.deMegalL  Commettere  fallo,  colpa, 

delitto,  che  è  quanto  dire  abbandonare  la 
via  della  giustizia,  della  legge. 

Deriv.  Delinquènte;  DeUtlo.  Cfr.  Deliquio;  De- 
relitto; Religuato;  Reliquia;  Relitto;  ed  asohe 

Eccliesi;  Elisa i;  Paralipomeni, 

deliquescènte  =  lat.  deliquescèntem 

p.  pres.  di  de-liquèscbre  cominciare  a  li- 
qwefarsi  comp.  della  partic.  de  e  liquè- 
scerb  incoativo  di  lìqubrk  liquefare  (v. 

Liquido).  —  Aggiunto  di  corpi,  vale  in 
fisica  e  chimica  Che  ha  la  proprietà  di  at- 

tirare l'umidità  dell'aria  e  di  risolversi 
in  liquido. 

Deriv.  Deliquescènza. 

delìquio  dal  lat.  db-lìquium  {=gr.  lei- 
pothymia)  mancanza,  che  tiene  a  de-lìn- 
QUO  manco,  comp.  della  partic.  de  e  lìn- 
QUO  e  {gr.  leipó)  abbandono  [V.  Delinquere). 

Diminuzione  subitanea  più  o  meno  sen- 
sibile dell'azione  del  cuore,  accompagnata 

dalia  perdita  incompleta  ed  istantanea 

della  cognizione  e  de'  movimenti,  che  di- cesi comunemente  Svenimento. 

delirare  =  lat.  delirare  comp.  della 
partic.  DE  da  indicante  allontanamento  o 

lira  (per  *lìs-a  =  a.  a. ted.  leis-a,  Ut. 
lys-è,  a.  slav.  e  polac.  lech-a,  «Zor.leh-a, 
boem.  lich-a)  solco,  porca,  affine  al  ̂ r. 
LiSTRON  zappa,  vanga  (v.  Tjevigare). 

In  origine  Uscir  dal  solco  o  come  dicia- 
mo oggi  dal  seminato,  poi  Uscir  dalla  via 

della  ragione,  Vaneggiare,  Farneticare. 
Deriv.  Déliraménto;  Delirio  [lat.  delibamkrtdu. DKLIRÀTIO]. 

delitto  =  lat.  delìctum  mancare,  faUirt 
(v.  Delinquere).  —  Infrazione  delle  leggi 
dello  Stato  concernenti  la  pubblica  e  pri- 

vata sicurezza,  mediante  atto  commesso 
con  perfetta  coscienza. 

Deriv.  Delittuóso, 

delizia  =  ̂ ^  delìciab  da  delicio  [si- 
mile ad  AL-LicioJ  alletto,  comp.  della  par- 

tic,  pleon.  DB  di  e  inusitat.  làcio  [ridotta 
nel  composto  a  in  i]  propr.  attraggo  nel 
laccio,  imperocché  le  delizie  attraggono  e 
avvincono:  da  una  rad,  europ,  lak  =  lag 
allacciare  e  tìg.  gabbare,  onde  Va.  slav.  la- 
ìi a.  malizia,  lakati  ingannare,  pò-leci  lac- 

cio, boem,  lèc,  licka  laccio,  calappio,  po- 
lac. lyczak  laccio,  lett.  lenkt  stare  in  ag- 

guato, len  za=*lenkia  ZacoM?,  nonché  i 
comp.  lat.  al-lÌcere  allettare,  b-LÌCERE 

stimolare,  provocare  [onde  e-lècebra  me- 
retrice] IL-LICERB  adescare  [onde  illèce- 

bra  allettamento,  illex  l'uccello  che  attrae 
gli  altri  nella  rete,  che  suol  dirsi  richiamo, 
zimbello],  pbl-lìcbrb  attrarle  con  lusinghe, 
con  false  parole  fonde  pèllax  ingannatore, 
pèllex  meretrice]  (v.  Laccio),  Altri  men 
bene  pensarono  a  dèliquo  o  dblìqueo  mi 
liquefaccio,  mi  sciolgo,  perchè  le  delizie 
rendono  l'uomo  molle  ed  effemminato  (v. 
Delinquere),  —  Cosa  che  per  la  sua  rarità 
e  delicatezza  o  per  la  sua  eleganza,  ame- 
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nità  e  simili  ci  diletta  soavemente,  cioè 
avvince  dolcemente  l'animo  nostro. 

Deriv.  Deliziare;  Delizióso.  Cfr.  Allettare;  De- 
licato;  Dilettare;  Lezio. 

dèlta  nome  della  quarta  lettera  dell'al- 
fabeto greco,  che  ha  la  forma  di  trian- 

golo (A).  —  Spazio  compreso  fra  due  im- 
boccature di  un  fiume:  cosi  detto  perché 

ha  la  figura  di  quella  lettera,  ossia  trian- 
golare. Ed  appunto  a  cagione  di  questa 

forma  si  chiamò  Delta  fino  dai  tempi 
di  Erodoto  il  basso  Egitto,  cioè  il  tratto 
di  paese  compreso  fra  i  due  rami  del  Nilo 
inferiore  ed  il  mare. 

Comp.  Deltóide. 

deltóide  dal  gr.  dèlta  quarta  lettera 
dell'alfabeto  ellenico  ed  èidos  somigliante. 

Term.  d^anat.  Grosso  muscolo  attaccato 
alla  scapola  e  alla  parte  superiore  del- 

l'omero che  serve  per  l'elevazione  del 
braccio  :  cosi  detto  a  cagione  della  sua  so- 

miglianza con  la  figura  della  detta  lettera. 
delubro =Za^.  de-lùbrum,  dal  non  usato 

*  l>KL,TJO  purifico  j  comp.  della  parile,  pleon. 
DE  di,  *  LÙo  =  LAVO  lavare,  ond'  anche  lù- 
8TRUM  purificazione  (v.  Lavare  e  cfr.  Lu- 

stro) e  BRUM  desinenza  come  in  làbrum 
=  lavabrum  bacino  (v   bro). 

Il  santuario  del  tempio  pagano,  ove  era 
la  statua  del  nume,  e  probabilmente  in 
origine  il  luogo  nel  quale  i  sacerdoti  si 
purificavano,  il  bacino  nel  quale  si  lava- 

vano le  mani  prima  e  dopo  il  sacrifizio; 
poi  per  estens.  Tempio.  Oggi  è  voce  più 
che  altro  della  poesia. 

deludere  ==  lat.  delùdere  -  p.  p.  db- 
LÙ8US  -  che  vale  propriam.  burlare,  scher- 

nire, comp.  della  partic.  intensiv.  de  di  e 
ludere  prendersi  giuoco,  da  lùdus  giuoco 
e  ̂ ^.  inganno  (cfr.  Ludibrio). 

Ingannare  altrui  nell'aspettazione,  nella 
speranza,  nella  credenza,  nella  fede,  nella 
vigilanza  e  simili. 

P.  p.  Déiaho,  onde  Deluiidne;  Delitò<fre,  onde 
Dehiiòrio. 

delusióne  =  lat.  delusiònem  burla  da 
DBLÙ8US  p.  p.  di  delùdere  burlare,  can- 

zonare (v.  Deludere),  —  L'atto  o  l'effetto 
del  deludere:  e  mal  si  adoprerebbe,  come 
oggi  molti  fanno,  per  Disinganno. 
demagogo  =  lat.  demagògus  dal  gr.  dè- 

MAGÒGOS  comp.  di  DÈMOS  popolo  e  ÀGÒ 
conduco:  propr.  conduttore  del  popolo. 
Voce  usata  presentemente  sempre  in 

senso  cattivo,  come  Capo  di  fazione  po- 
polare. Aizzatore  e  Conduttore  di  plebei. 

Deriv.  Demagogia  ^z  Condizione  civile  di  uno 
stato,  sottoposto  all'arbitrio  delle  moltitadini 
sollevatesi  contro  all'autorità  e  alla  legge;  De- 
magogico. 

demandare  =  Za^  demandare  affidare, 
comp.  della  partic  db  intensiva  e  man- 

dare che  vale  Jo  stesso  (v.  Mandare  e  cfr. 
Comandare).  —  Commettere,  Affidare:  voce 
rimasta  alla  curia. 

demànio  dall' a. /r.  demaine  {mod.  do- 
mai ne)  e  questo  dal  Zai.  domìnium  domì- 
nio: a  parola  ciò  che  appartiene  al  domino, 

al  signore  (v.  Domino). 
Tutti  insieme  i  beni  che  costituiscono 

il  patrimonio  dello  Stato.  E  un  tempo  m 
disse  dei  beni,  terre,  città  che,  pure  es- 

sendo dello  Stato,  venivano  considerati 
come  appartenenza  della  Corona. 

Fig.  L'ufficio  d'amministrazione  di  que- 
sti beni  e  il  Luogo  dove  risiede. Deriv.  Demaniale. 

demènte  =  ̂ Y.  demèntem  accusat.  di 

dèmens  comp.  della  partic.  de  via  rfa  in- 
dicante allontanamento  e  mens  mente  (v. 

q.  voce).  —  Uscito  di  mente,  che  ha  per- 
duto il  senno.  Folle. 

Deriv.  Demenza  {lat.  d  e  m  ò  n  t  i  a). 

demeritare  da  meritare  (v.  Merito) 
prefìssa  la  partic.  de  che  dà  senso  con- 

trario, come  in  Deformare,  Degene- 
rare. —  Meritar  male  di  checchessia:  Ren- 
dersi indegno  di  lode,  di  premio  ecc. 

Cfr.  Demèrito  (6.  lat.  d6merituxn)  =  Aziotiù 
che  merita  biasimo,  Fallo. 

democràtico  =  gr.  demokratikòs  (v. 
Democrazia).  —  Che  è  proprio  della  de- 

mocrazia; Che  professa  i  principii  della 
democrazia. 

Deriv.  Democraticamente;  Democratizzare, 
democrazia  dal  gr.  dèmokratìa  couip. 

di  DEMOS  popolo  (v.  Demotico)  e  krÀ'ios 
forza,  governo.  —  Governo  a  cui  preadono 
parte  diretta  o  indiretta  tutti  i  cittadini. 

Cfr.  Democratico. 

demolire  dal  lat.  demolìri  comp.  delU 
partic.  DE  di  che  vale  separazione,  disgre- 

gamento e  talora  anche  impartisce  senso 
contrario  e  molìri  muovere  con  forza  e 
indi  costruire,  da  mòlks  massa,  peso  (v. 
Mole).  —  Atterrare,  Gettare  a  terra,  Ro- 

vinare, riferito  a  pubbliche  mura  e  simili. 
P.p.  Demolito,  onde  Demolizióne. 

dèmone  e  demònio  dal  gr.  daìmòn^ 
daìmònion  genio  sovrumano,  che  in  prin- 

cipio non  può  avere  avuto  mai,  come  in 
seguito,  sinistro  significato.  Indi  la  greca  , 
voce,  come  avviene  in  genere  delle  divi- 

nità di  una  religione  antica,  cui  si  sesti* 
tuisca  la  nuova,  prese  anche  il  significato 
di  genio  dannoso,  funesto,  come  si  desume 
pure  ̂ LsAVaggett.  daimónios  che  vale  so- 

vrumano, divino,  venerabile,  ottimo,  beato  e 
insieme  tristo,  misero,  pessimo.  In  Esiodo 
son  detti  Demoni  le  anime  umane  del- 

l'età dell'oro,  le  quali  avviluppate  nol- 
Paria  dimorano  sopra  la  terra,  osservano 
le  azioni  degli  uomini  e  li  difendono,  di- 

vinità protettrici  che  mantengono  Puninne 
tra  gli  dei  e  gli  uomini,  e  simili  di  tal 
modo  ai  Lari  dei  Romani;  ed  in  questo 
concetto  il  Pott  collega  siiFatta  voc*^  a 
DAtò  divido,  come  dire  Distributore,  Di- 

spensatore del  bene  e  del  male,  e  il  Bopp 
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alla  stessa  radice  della  voce  Dio,  lo  che 
troverebbe  conforto  nel  raiFronto  tra  il 
s8Cì\  DÈVAS  dìo  e  lo  zend,  daéva  demonio, 
ambedue  derivanti  dalla  rad.  ariana  div 
splendere  (v.  Dio).  Dopo  il  Cristianesimo 
però  assunse  esclusivamente  il  senso  di 
Spirito  maligno  e  delle  tenebre,  nemico 
del  bene,  che  eccita  l' uomo  a  mal  fare. 

Duriv.  Hruti^niacQi  Jtemónoman{a;  Indemonia- 
rt}  Patuleinhtiio* 

d  emora  li  J^£àre  dal  fr.  démoralisbr 
comi",  della  partic.  db  che  accenna  ab- 

bandono 0  l*tL  morAlis  che  attiene  a  mòs 
coti  ìt  me. 

Neofog.  per  Corrompere,  Depravare. 
demj^tlcii  dal  gr.  dèmotikòs  da  dèmos 

popoìfìj  ohe  \]^o  Weber  e  Pictet  confron- 
tttno  hìVauff.  i^arn.  team  famiglia^  e  che 
npn  sembra  invero.'ìimile  si  stacchi  dalla 
rad.  igcr.  dà  hgnrt^  da  cui  dama  nastro, 
lef/fweìo  e  dama  (Jut.  dòmus)  ccisa,  nel 
senso  di  iJOHtnt;itone  (cfr.  Diadema  e  Do- 

mino). Altri  connettono  &  i>X\ò  divido j  di- 
4ttrthui9co  j V.  Deiiit]  indicando  propr.  (sic- 

come in  Atene)  le  ci  assi,  nelle  quali  sono 
distribuiti  ^\ì  abitatiti  di  un  paese. 

Che  appfirtiene  o  si  riferisce  al  popolo. 
CTr,  Demagù^^;  Demodé;  Democrazia;  Demo- 

leone;  li^tnozt^ne;  Endèmico;  Epidemico. 

denaro  t?  danaro  \ant.  Denario]/r.  de- 
nior;^/>*  di  nero;  pori,  dinheiro:  dal  lai. 
DKXÀRirs  e  questo  da  dkni  in  numero  di 
dteùi,  —  Nome  dolla  principal  moneta 
d'argento  dDi  Romani,  che  da  prima  va- 

leva dieci  iUi^ì  e  dì  poi  ne  valse  sedici, 
ragguagliando  a  cima  85  cent,  della  nostra 
liriL  ;  più  tardi  tu  mtmeta  d*oro  del  valore 
pros.HO  a  poco  di  '2b  danari  d'argento:  nei 
lia^sì  tempi  fu  moneta  di  rame,  equiva- 

lente aliasse.  E  presso  di  noi  si  disse 
cosi  La  più  piccola  moneta,  che  in  Fi- 

renze ora  la  dodicesima  parte  del  soldo, 
oasi  A  la  quarta  parte  del  quattrino,  e  che 
in  t^mpì  a  noi  più  vicini  fu  moneta  sem- 
pliccmentB  immaginaria.  Ora  si  usa  co- 

munemente per  moneta  in  generale.  Valse 
inoltre  in  Toscana  fino  alPintroduzione 
della  misura  decimale  una  Specie  di  peso 
usato  dagli  orati  e  dai  farmacisti  conte- 

nente la  ventiquattresima  parte  dell'on- 
cia, rhe  equivale  a  gì*.  1,179. 

Dariv.  itfììnTff^o  @  Danaróso;  Derrata. 

déndràg^fita  dal  hti.  dendràchatks  dal 
gr.  DÈMiJtiJN  Mero  e  achàthès  agata. 

Nome  dì  certe  agate,  sulle  quali  si  veg- 
gono ramificazioni  rappresentanti  tronchi, 

cespugli  ecc.  di  alberi. 
deudrite  =7af.  dì<]XDRÌtbs  dal  .^r.  dèn- 

drox  afhero.  —  Nome  generale  di  sostanze 
minerai  Ih,  detto  anche  Alberesi,  in  cui  si 
vede  Teffigie  dì  piante,  alberi  ecc.,  e  spesso 
imitano  le  foglie  delle  felci. 

dendroforfa  htL  dendrophorìa  comp. 
del  ̂ r,  DÈNDRON  nììiero  e  phorÌA  da  phèro 

portare.  —  Festa  nella  quale  si  portavano 
rami  d'albero,  e  propr.  pini,  nelle  proces- sioni di  Bacco  e  di  Cibele. 

dendroliti  dal  gr.  dkndros  albero  e  lì- 
THOS  pietra.  —  Nome  dato  talvolta  agli 
alberi  e  a' rami  d'albero  pietrificati. 

denegare  e  dinegare  fr.  dénier;  sp.  e 
port.  denegar:  = /a/,  denegàrb  comp. 
della  partic.  de  rafforzante  il  concetto  e 
NEGARE  dir  di  no  (v.  Negare). 

Negare  assolutamente  la  verità  di  un 
fatto.  Voce  usata  nel  foro. 

Deriv.  DinegazUfne  e  Diniègo. 

denigrare  dal  lai.  denigrare  far  nero 
(v.  Nero).  —  Si  usa  metafor.  per  Scemare, 
Togliere  altrui  malignamente  il  buon  no- 

me, il  credito,  l'onore  e  simili;  e  parlando 
di  cose,  Tome  il  pregio,  il  merito. 

Deriv.  Denigratóre;  Denigrazióne. 

denominare  =  lai.  denominare  comp. 
della  partic.  de  di,  che  indica  compimento 
di  azione  e  nominare,  che  trae  da  nòmbn 
nome  (v.  q.  voce).  —  Dare  o  imporre  un 
nome,  deducendolo  da  altro  nome  o  da 
una  qualità;  rifiess.  Prendere  il  nome. 

Deriv.  Denominativo;  Denominatóre;  Denomi- 
nozióne. 

denominatiro  Che  esprime  il  nóme;  e 
dicesi  cosi  il  verbo  formato  da  un  nome, 
ossia  avente  per  radicale  un  tema  che 
esprima  nome,  aggettivo  o  participio: 
p.  es.:  Fiorire  è  denominativo  di  fiore, 
Cavare  di  cavo,  Adattare  di  adatto. 

denotare  e  dinotare  =  lat.  denotare 
propr. /ar  riconos^ese  chiaramente  per  mezzo 
di  contrassegno  (v.  Nota),  [La  vocale  o 
nelle  voci  trisillabe  di  questo  verbo  è 

brevej.  —  Significare,  Indicare. Deriv.  Denotativo;  Denotazióne. 

dènso  rum.  des;  /r.  dense;  «/).  e  pori. 
denso:  dal  lat.  dènsus  (onde  si  fece  den- 

sa re  e  DENSE  re  rendere  denso),  che  cfr. 
col  gr.  DAS YS  denso,  folto,  frondoso,  peloso, 

aspro,  forte,  cangiata  1'  A  in  e,  come  av- 
viene di  frequente  (cfr.  Cervello),  e  intro- 
dotta la  nasale.  —  Òhe  ha  una  certa  con- 

sistenza; Che  ha  poca  scorrevolezza,  che 
è  poco  fluido,  e  quindi  contrario  di  sciolto, 
di  raro:  altrimenti   Spesso,   Folto,  Fitto. 

Deriv.  Densità;  Addensare;  Condensare. 
dènte  rum.  dinte;  j^^ov.  dentz,  dent; 

fr.  dent  {fem.)]  cat.  dent;  sp.  diente; 
port.  dente  [cfr.  sscr.  danta  e  dant;  zend. 
dafitan;  Ut.  pruss.  dantis;  got.  tunthus; 
a.a.ted.  zand  (per  tand),  mod.  zahn; 
ingl.  t  o  o  t  h  ;  Ixiss.  bret  .dant;  island.  t  a  n  I. 
Secondo  il  Curtius  il  sscr.  danta,  che  e 
il  più  antico,  sembra  non  esser  altro  che 
il  participio  presente  adanta  mangiante 
formato  sulla  radice  del  verbo  ad-mi  man- 

giare (ad-ana  alimento),  ond'  é  il  gr-lai. 
èd-o  {Ut.  ed-mi,  ingl.  eat)  mangiare,  di 
cui  la  vocale  iniziale  sai'ebbe  conservata 
nel  gr.  odoùs  -  genit.  odòntos  dente  (cfr. 



dentèllo] 

—  397 

[depórre Edace).  Diversamente  la  pensano  il  Fick, 
il  Frohder,  il  Mviller,  il  Weber  e  lo  Schlei- 
cher,  i  quali  seguiti  oggi  dal  Vanicek, 
ricorrono  (facendo  loro  giusta  difficoltà  la 
caduta  della  vocale  iniziale)  alla  radice  del 
88cr.  dA-yè  {aorìst.  ad-am)  =  gr.  da-ìò, 
DA-fzò  dividere,  spartire,  tagliare,  spezzare. 
AI  Curtius  però  non  dà  pensiero  la  caduta 

dell' a,  trovandone  altri  esempi:  (p.  es.  gr, 
e-smes=^«V.  e-sme  accanto  al ««cr.  smas, 
lat.  sùmus  per  esumus  siamo),  e  poi  egli 

si  conforta  con  l'esempio  del  sscr.  khada- 
nas  denf^,  che  tiene  alla  rad.  khad  ma- 

sticare, mangiare,  come  il  gr.  phagònes 
denti  alla  radice  di  phàgò  mangiare. 
Organo  di  materia  congenere  a  quella 

delle  ossa,  esteriormente  coperfo  di  smalto, 
il  quale  fitto  in  ciascuno  degli  alveoli 
delle  mascelle  e  rivestito  in  parte  dalle 
gengive,  serve  singolarmente  a  prendere 
e  masticare  il  cibo. 

Deriv.  Dentale;  Dentata;  Dentato;  Dentatiira; 
Dent^Uo;  Dèntice;  Dentièra  [da.ìVagg.  lat.  den- 

ta r  i  a];  X)enW-/ricto;  Dentista;  Dentizipne;  Ad- 
-dentàre;  Bi-dènte.  Cfr.  Odontalgia  e  Zanna. 

dentèllo  i>rov.  dentelhs;/r.  denteile: 
dimin.  del  lat.  dèns  dente.  —  Usasi  per 
similit.  in  senso  di  Piccola  punta,  Risalto 
0  simili,  detto  di  arnese,  strumento,  opera 
d'arte,  o  cosa  naturale. 

Deriv.  Dentellàre  [onde  Addentellare],  Dentel- 
lato, onde  Dentellatura. 

dèntice  =  lat.  dènticbm  da  dèns  dente 
(v.  q.voce).  —  Specie  di  pesce  marino  as- 

sai squisito  con  grandi  raggi  spinosi  alla 
pinna  dorsale  e  con  otto  denti  molto  lun- 

ghi sporgenti  da  ciascuna  mascella. 
dentifrìcio  =  lat.  dentifrìcium  comp. 

di  DENS  -  genit.  dèntis  -  dente  e  frìcio 
frego,  stropiccio  (v.  Fregare). 

Polvere  per  nettare  ed  imbiancare  i 
denti  ricordata  da  Plinio,  e  che  oggi  ve- 

dasi frequentemente  scritta  con  molta  pro- 
prietà sui  vasetti  dei  profumieri. 

déntro  sp.  e  port.  dentro:  avverbio  com- 
posto dalla  partic.  de  e  ìntro  ==  ìntus 

entro  e  denotante  la  relazione  di  stato  o 
di  moto  nella  parte  interiore  di  una  cosa. 
denudare  e  dinndàre  =  lat.  denudare 

comp.  del  prefìss.  db  e  nudus  nudo. 
Spogliare;  Scoprire;  trasl.  Palesare. 
Deriv.  Denudazióne. 

denunciare  e  denunziare  »  lat.  denitn- 
CIÀRK,  DENUNTIÀRE  composto  della  partic. 

DE  indicante  il  compiersi  dell'azione  e 
NÙNCIUS=NIJNTIUS  novella,  avviso  {v. Nun- 

zio). —  Notificare,  Far  sapere,  e  propr.  in 
modo  solenne  o  nelle  debite  forme. 

Deriv.  Deniitncial-z(a]méhto-t<fre-trCce'Z i(fne. 
deostruire  dal  Za^DCOBSTRÙEiiB  comp. 

di  DE  partic.  indie,  senso  contrario  e  ob- 
STRUERB^  che  propr.  vale  costruire  davanti, 
chiudere  con  ostacolo  (v.   Ostruire). 

Termine  della  medicina.  Liberare  i  vasi 

e  i  canali  del  corpo  animale  dagli  inta- 
samenti. 

Deriv.  Deostruente;  Deostruzióne. 

depauperare  =  lat.  depauperare  comp. 
della  partic.  de  di  e  pauperàre  impove- 

rire, denominativo  di  pàuper  povero  (v. 
Povero).  —  Voce  latina  bella  e  sonora, 
usata  specialm.  dai  medici  e  dai  curiali 
equivalente  a  Impoverire,  e  fig.  Scemare 
assai. 

Deriv.  Depauperazióne. 

depelàre  e  dipelare  dal  lat.  depilare 
comp.  della  partic.  db  di,  da,  e  pìlus  pelo 
(v.  Pelo).  —  Togliere  i  peli  e  fig.  Spo- 

gliare alcuno  a  poco  a  poco  degli  averi, 
che  più  comunemente  dicesi  Pelare. 

Ofr.  Depilatòrio;  Depilazióne, 

depennare  e  dipennàre  Cancellare  parte 
di  uno  scritto  [con  la  pènna]. 

deperire  = /a^.  deperire  comp.  della 
partic.  de  per  accennare  decadimento  e 
perire  andare  a  male,  perdersi,  mancare, 
decadere  (v.  Perire).  —  Perdere  la  forza, 
la  bellezza,  la  freschezza,  e  cosi  correre 
pericolo  di  perire. 

Deriv.  Deperiménto. 

depilatòrio  dal  lat.  depilàtor  depela- 
tore  formato  sulla  stessa  base  di  depilare 
togliere  via  i  peli  (cfr.  Depel<ire). 
Medicamento  che  fa  cadere  i  peli. 
de-plàno  Maniera  avverbiale,  tolta  ai 

Latini,  che  a  lettera  vale  pianamente,  senza 
difficoltà  e  che  si  usò  nel  linguaggio  fo- 

rense per  dire:  Senza  formalità  di  giudizio. 
deplorare  =  to.  deplorare  lamentarsi 

piangendo  e  metaf.  compiangere,  comp.  della 
partic.  intens.  de  e  pix)RÀre  che  sta  per 
PLOV-BRÀRB,  plov'ràre  piangere  e  propr. 
versare  abbondanti  lacrime,  che  scende  dalla 
rad.  PLU  (=PLOv)  scorrere,  versare,  on- 
d' anche  il  lat.  plù-bre  piovere,  al  modo 
stesso  che  il  lat.  flère  piangere,  sta  ac- 

canto a  FLÙBRE  =  *FLÒVE RE  «correre  (v. Piovere). 

Fare  oggetto  dì  lacrime,  di  lamenti,  ri- 
ferito a  gran  perdita  o  caso  assai  mise- 

rando. 
Deriv.  Deplorabile;  Deplorato;  Deploratóre- 

'trice;  Deplorazióne.  Cfr.  Esplorare;   Implorare^ 

deponènte  =  lat.  dbponèntbm  p.  p.  di 
DEPÓNERE  deporre  (y.  q.  voce). 

Che  depone.  —  In  gramm.  è  Aggiunto 
di  certi  verbi  latini,  che  hanno  deposto 
o  lasciato  una  delle  forme  ordinarie  del 
verbo:  e  precisamente  di  quelli  che  hanno 
perduta  la  forma  attiva,  conservando  quel- 

la passiva,  con  significato  attivo  o  neutro. 
deporre  rum,  depune;  prov.  e  sp.  de- 

poner;p<?rf.  depòr;/r.  déposer;  daWai. 
dbpònbre  -  supin.  dbpòsitum  -  comp. 
della  partic.  db  indicante  moto  dall'  alto 
in  basso  e  pònere  porre  (v.  Porre), 

Porre  giù,  Sgravarsi,  riferito  a  peso,  ve- 
ste, e  fig.  ufficio,  carica,  dignità  e  simili. 
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[deriràre —  Vale  anche  Testimoniare  in  giudizio, 
quasi  dica  Sgravarsi  avanti  al  giudice  di 
un  segreto,  di  una  notizia. 

Deriv.  DeponMt^,;  Depòsito;    Depoaisiifne;   Db- 

deportare  =  fat.  deportare  comp.  della 
prfìji.  r>K  rifa  indicante  allontanamento  e 
l'ORTÀKK  porfnre  (v.  q.  voce). 

Terni  ine  dt  t*rtimnaJistt.  Confinare  alcuno 
in  un  luogo  lontano  dalla  propria  patria, 
privandolo  di  tutti  i  diritti  civili. 

Derìv.  D6fìiìrtazi(fne. 

depositare  donominat.  di  depòsito  (v. 
q,  VOGO).  —  Dare  o  mettere  in  deposito 
danaro  o  rt>ba  o  fig.  Affidare.  Detto  di  li- 

quido vale  Lasciar  cadere  al  fondo  le  so- 
stati ae  sonde  in  essi  mescolate,  Far  sedi- 

mento, ìJOfciaturH. 
depòsito  f^*  dépòt;  sp.  e  port.  depo- 

sito: dal  Ifìf.  DEPÒsiTUM  che  propr.  è  p.  p. 
di  HEmNKUE  por  *DEPÒSNERK  deporre  e 
ii^H,  coTìJgtffnare  •,  v.  Deporre). 

La  cotìa  affidata  e  l'atto  dell'affidarla 
altrui,  ̂ ^  In  pratica:  Quella  somma  di  da- 

naro o  cotia  preziosa,  che  si  conseguano  e 
si  affidano  altrui,  per  riaverle  a  tempo 
debito  ed  opportuno.  —  La  posatura  che  si 
ha  nei  liquidi  torbidi.  —  Vale  altresì 
Luogo  dove  si  depone  il  corpo  di  un  morto 
^  fig\  in  linguaggio  famil.  Persona  che  per 
età  o  per  cA^cionevolezza  o  per  natura  ug- 

giosa già  aliena  da  ogni  spasso,  e  che  sia 
insomma  una  morte   bazzicare  con  essa. 

Dei'Jv.  De.poiiVSire;  Depoiitàrio;  DepoèiUria; 
DEpakisi^n^u 

deposto  dal  lat.  dbpòsttus  p.  p.  di  db- 
PÓNKRia  porre  ffiii  (v.  Deporre).  —  Come 
SO0L  Ciò  che  i  testimoni  depongono  di- 

nanzi al  giudice. 
deprii¥àre  ̂  /a^.  depravare  comp.  del 

prefisso  DE  e  pràvus  deforme  e  fig.  per- 
vernOj  malvagio  (v.  Pravo).  —  Rendere 
pravot  cattivo,  perverso;  Guastare,  Viziare, 
Corrompere. 

DtìTÌT.  Depravaménto;  Depravat(fre-tr€ce;  De- 
pravazi^Tii. 

deprecare  dal  lat.  deprecàri  composto 
delift  partic.  iiK  da  indicante  allontana- 

mento e  pHKrÀui  pregare:  propr.  allonta- 
nare pregando  (v.  Prece).  —  Pregare  che 

un  male  ci  ijia  risparmiato  o  cessi.  Voce 
■di  raro  uso,  ina  più  pura  e  più  nobile  di 
Scongiurare. 

Dtìtiv.  ntiprecàbile;  Deprecativo;  Depreccuii(fne. 
depredare  dal  lat.  pr^dari  saxxheggiare., 

che  viene  da  pr^eda  bottino  (v.  Preda), 
preposta  la  partic.  de  dij  da,  che  accenna 
a  distarlo,  ovvero  è  puramente  intensiva. 

PredftVe  largamente  e  con  guasto  grande, 
e  dicesi  propr»  delle  soldatesche;  meta/. 
Produrre  grandi  guasti,  Devastare. 

Deriv.  Bi?predci  ménta;  Depredat<fre-tr<ce;  De- 
predasMne. 

deprimere  «./r.  depreindre:  dal  lat. 

DEPRIMERE  -  p.  p.  DEPRÈssus  -  comp.  della 
partic.  intonsiva  de  e  prèmere  pigiare, 
calcare,  e  fig.  abbattere  (v.  Premere]. 

Calcare  una  cosa  acciocché  si  abbassi; 

fig.  Frenare,  Rintuzzare,  Umiliare,  Av- 
vilire. 

Deriv.  Depressióne;  Depressivo;  Depresso;  De- 

prirnènte. 
depurare  =  lat.  depurare  comp.  della 

partic.  db  di,  da  indicante  separazione,  e 
PÙRUS  puro  (v.  Puro).  —  Render  puro, 
togliendo  ciò  che  intorbida  o  contamina. 

Doriv.  Depuraménto;  Depurativo;  Depuratóre- 
'trice;  Depuratòrio;  Depurazióne. 

deputare  =  b.  lat.  deputare  comp.  della 
partic.  DB  di,  da  e  putàre  nettare,  epu- 

rare, che  è  quanto  dire  scegliere  il  meglio, 
il  più  degno  (v.  Potare). 

Eleggere  alcuno  a  trattare  negozi,  eser- 
citare pubblici  uffici,  ricevere  illustri  per- 

sonaggi e  simili. 
Deriv.  Deputato  onde  Deputazióne. 

deputato  V.  Deputare.  —  Colui  che  è 
scelto  ed  ha  lo  speciale  mandato  dal  prin- 

cipe, da  un  corpo  di  persone  di  trattare 
qualche  negozio,  esercitare  un  ufficio  e 
simili  ;  in  modo  speciale  Colui  che  da  una 
nazione  o  da  una  parte  di  essa  è  eletto 
solennemente,  acciocché  la  rappresenti  nel 
parlamento  e  ne  tuteli  i  diritti. 

deputazióne  v.  Deputato.  —  Il  mandato 
che  si  dà  ai  deputati;  Commissione  spe- 

ciale per  trattare,  complimentare,  ecc.  ed 
anche  il  Complesso  delle  persone  di  ciò 
incaricate. 

derelitto  ==  lat.  derelìctus  p.  p.  di  db- 
relìnquere  abbandonare  per  sempre,  com- 

posto della  partic.  de  da,  che  indica  allon- 
tanamento, RE  che  vale  addietro  0  lìn- 

QUERE  lasciare  (v.  Delinquere). 
Abbandonato  del  tutto  e  da  tutti.  Che 

non  ha  più  chi  lo  aiuti,  lo  protegga  e  si- 
mili, detto  di  persona. 

deretano  jjrov.  derreiran;  a./r.  deer- 
rain,  derrain,  mod.  dernier:  dsWantiq. 
dirèto  per  di-retro  (pr.w.  dereire,  yV. 
derriére),  onde  poi  si  fece  Dietro  (v. Re- 

tro). —  Che  è  di  dietro.  Posteriore;  e  so- 
stantiv.  parlando  di  uomo  La  parte  di 
dietro  del  corpo,  con  la  quale  si  siede. 

deridere  =  lat.  deridere  -  p-  p-  dbrì- 
sus  -  comp.  del  prefisso  de,  che  accenna 
a  compimento  di  azione,  e  ridere  ridere 
(v.  Ridere).  —  Mostrare  dispregio  dì  altrui 
col  ridere  e  dicendo  parole  di  scherno. 

Deriv.  Deriso  onde  Derislhiley  Derisione j  De- 
rihivOf  Derisóre-Óra^  Derisorio. 

derivare  =  Zat.  derivare  comp.  della 
prepos.  DE  da,  di  e  rìvus  rivo  (v.  q.  voce). 

Propriam.  Volgere  e  condurre  acqua  a 
modo  di  rivo  dalla  corrente  del  fiume  in 
canali.  Deviarla  dal  suo  letto,  e  fig.  in 
senso  generale  Trarre,  Dedurre. 

Intransit.  Scaturire,  Cominciare  a  scor- 
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rere,  e  fig.  Nascere,  Avere  origine,  Discen- 
dere. 

Deriv.  Derivàbile;  Derivaménto;  Derivativo; 
Derivato;  Derivazióne. 

dèrma  dal  gr.  dèr-ma  =  dèk-os  che 
propr.  indica  ìa  pelle  staccata  dal  corpo  de- 

gli animali  uccisi,  da  dèrò,  deìrò.  daÌrò 

scorticare,  [ond'anche  dèr-tron  membranay 
DKR-Ris  cuoiol^  che  sta  in  relazione  colla 
rad.  indo-europ.  dar  fendere,  squarciare: 
sser,  dr-nàmi  -  fut.  2"  dar-ìsyàmi  - 
fendere,  lacerare,  tagliare,  dar-ayàmi  di- 

videre, lacerare,  a.  slav.  der-  a,  drati  «cm- 
dere,  lacerare,  Ut.  dir-ù  scorticare,  got. 
tair-an  spaccare  [ingl.  to  tear  lacerare] 
(cfr.  Dolore). 
Lo  stesso  che  Pelle,  ma  in  particolare 

significa  II  più  profondo  degli  strati  della 

pelle. 
Deriv.  Dermàtico;  Dermatologia;  Dèrmico;  Ipo- 

I       •d'hrmico  =  sotto  cataneo. 
I        derogare  = /o/.  derogare   comp.  della 
j      partic.  DK  indicante  remozione,  cessazione 
I      e  rogare  proporre  e  decretare   una  legge 
!      (v.  Rogare).  —    Togliere    in    certi  casi   e 

per  speciali   ragioni  vigore   od  eiFetto   a 
nna  legge,  a   un   contratto   e  sim.  e  per 
estcns.  Operare  contrariamente  a  precetti, 

a  discipline,  ad  usanze,   a  principi;  Sce- 
mare riverenza. 

I  Deriv.  Dèroga;  Derogàbile;  Derogativo;  Dero- 
I      gatòrio;  Derogazione. 

derrata  (prov.  denairada  e  denerata; 
I  sp.  dinerada; /r.  denrée,  voci  tutte  de- 

rivate del  pari  che  la  nostra  dal  6.  lai. 
DBNàRiÀTA  e  DENBRÀTA,  che  propriam. 
significava  ciò  che  si  acquista  per  denaro, 

I  che  vale  denaro  [simile  al  bavar.  pfenn- 
I      werth  propr.  valsente  di  un  pfennig]. 

Nome  generico  di  tutto  ciò  che  si  com- 
i  pra  e  si  vende  al  mercato  dei  viveri,  ma 
!  specialmente  dei  frutti  che  si  raccolgono 

dalla  terra,  in  quanto  si  vendono  per  nu- 
trimento degli  uomini  o  degli  animali. 

dèrrls  dal  pers.  deruIsc'  o  dbrvésc', 
che  propr.  vale  povero  (alla  pari  dell'araò. 
FAQUtR  fachiro).  —  Nome  di  una  specie  di 
religiosi  presso  i  Musulmani,  i  quali  me- 

nano una  vita  molto  austera  e  attendono 
anche  ad  arti  e  mestieri. 

deschétto  dimin.  di  desco  tavolino  (v. 
Desco).  —  Piccolo  tavolino,  e  in  specie 
Quello  dove  lavorano  i  calzolai,  che  più 
comunemente  dicesi  Bischetto. 

désco  rum.  disc  piatto,  bamno;  prov.  des, 
a.fr.  deis,dois  tavola\=mod.  ted.  tisch]: 
dal  lat.  Discus  (gr.  diskos)  disco,  e  più 

tardi  piatto,  ond'anche  Va,  a.  ted.  dish, 
tish,  e  V  ingl.  dish  piatto,  (v.  Disco). 
Tavola  e  specialm.  quella  su  cui  si  di- 

spongono i  cibi  e  l'apparecchio  per  man- 
giare; ed  anche  Panchetto,  Sgabello. 

Deriv.  Biacaf  Bischètto;  Deschétto. 

descrivere  =  lat.  de-scrìbere  -p.  p.  de- 

SCRÌptus  -  che  propr.  vale  copiare,  figu- 
rare col  disegno  o  con  lo  scritto,  tracciare, 

comp.  del  prefisso  de  per  indicare  compi- 

mento di  azione  o  piuttosto  l'atto  di  met- 
ter giù  e  scrìbere  scrivere  (v.  q.  voce). 

Rappresentare  scrivendo  o  anche  par- 
lando i  particolari  di  un  fatto;  Delineare, 

Segnare  una  forma  o  figura:  p.  es.:  una 
linea  geometrica. 

Deriv.  Descrittivo;  Descriitére-trice;  Descri- 
vibile; Descrizióne. 

desèrto  prov.  desertz;  fr.  désert;  sp. 
disierto;  port.  deserto:  dal  Za^DESÈR- 
TUS  p.  p.  di  DESÈRERE  abbandonare,  la- 

sciare in  abbandono,  comp.  della  pai-tic.  db 
che  dà  senso  contrario  e  sèrere  connet- 

tere, annodare,  quasi  dica  che  non  ha  punto 

di  connessione,  cioè  vuoto  d'ogni  cosa  (v. 
SertoY 

Abbandonato,  Incolto  e  disabitato. 
Come  sost.  confronta  col  lat.  dbsèrtum 

e  più  spesso  al  plurale  deserta  e  signi- 
fica Vasta  estensione  di  paese  priva  di 

ogni  vegetazione,  coperto  solamente  di 
sabbia  e  perciò  affatto  disabitata. 

Cfr.  Deàertàre  =  Disertare;  Disertóre;  Diser- zióne. 

desiderare  j>rav.  desirar,  dezirar;  fr. 
désirer  [«p.  desear;  ̂ or^.  desejar]:  dal 
lat.  DESIDERARE  comp.  della  partic.  intens. 
DE  e  siDERÀRE  che  ha  il  senso  di  fissare 
attentamente  le  stelle  [Za^  sid era],  come  in 

Considerare:  quasi  dica  fissare  cupida- 
mente  lo  sguardo  ad  una  cosa  die  attrae 
(v.  Considerare).  Altri  dando  al  prefisso  il 
significato  di  allontanamento  spiega  db- 
-SIDERÀRE  togliere  lo  sguardo  dalle  stelle 
per  difetto  di  auguri,  quindi  mancare  di  cosa 
o  persona  bramata;  e  finalmente  il  Delàtre 

spiega  scongiurare  Vinflìisso  di  astro  con- 
trario, il  che  non  appaga  di  troppo. 

Volgersi  coll'afietto  verso  cosa  che  non 
si  possiede  e  che  piace;  Appetire. 

Deriv.  Desideràbile;  Desiderativo;  Desidera- 
tóre-trice;  Desiderio. 

desidèrio  prov.  desires,  dezires,  de- 
ziriers;  fr.  désir;  sp.  deseo;  port,  àe- 
sejo:  dal  lat.  desidèrium  (v.  Desiderare). 
Movimento  della  volontà  verso  cosa  che 

ci  manca;  Voglia  grande;  Appetito. 
t  Desidèrio  »  dicesi  anche  fig.  Il  dolore 

per  la  perdita  di  cosa  o  persona  cara. 
Cfr.  Desideróso;  Desio;  Desire. 

desidia  dal  lat.  desidia,  che  trae  da 
DESlDEO  stare  a  sedere. 

Pigrizia,  Ignavia. 
Deriv.  Desidióso. 

designare  =  lat.  designare,  che  propr. 
vale  porre  i  segni,  quasi  per  stabilire  i 

confini,  d'onde  il  senso  più  lato  di  accen- 
nare, indicare,  comp.  del  prefiss.  de  indi- 

cante compimento  di  azione,  oppure  l'atto 
di  metter  giù,  e  sionàre  da  sìonum  se- 

gno (v.  q.  voce).  —  Indicare   in  modo  de- 
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terminato,  Destinare,  Deputare:  accanto  a 
Disegnare  =  tracciare  le  prime  linee  di 
un  quadro. 

Deriv.  Designato;  Designcusióne. 

desinare |?rov.  disnar,  dinar;  a,fr.  di- 
gner,  disner,  fi^re*.  indtc.  desjun  ecc.), 
mod.  diner;  ani.  cat.  dinar.  Il  Salviati  ne 
riferisce  P origine  al  lat.  df:-jejunàrb  sdi- 

giunarsi, d*onde  pure  il  fr.  déjeuner/a?* 
colazione:  ma  si  son  fatte  anche  altre  ipo- 

tesi, alcune  delle  quali  assai  strane.  Si  è 
infatti  proposto  un  verbo  *  desinare  ipo- 

tetica forma  secondaria  del  lat.  desìneke 
cessare,  perché,  massime  i  lavoratori  e  gli 
artigiani,  mangiano  appunto  quando  ces- 

sano dai  lavori,  ossia  nel  tempo  del  ri- 
poso; il  RSnsch  propone  *db-k8cinàre 

forma  allargata  di  db-bscàre  da  ésca 
cibo,  il  Suchier  *di8cinàre  da  dìscus 
tavola,  e  si  è  ricorso  perfino  al  gr.  dbip- 
neIn  '/ut.  dbipnèsò  -  prender  cibo,  pran- 

zare. Altri  poi  (Diez,  Storm,  Scheler)  sulle 
orme  del  Pott  pensano  derivi  dal  lat.  cxK- 
nAre  o  cenare,  che  ebbe  il  senso  di  pran- 

zare, antefissa  la  partic.  db  o  dis  (v.  Cena 
e  cfr.  Pttsigno).  Però  la  etimologia  che 
foneticamente  soddisfa  di  più  è  la  prima 
accennata,  da  db-jejitnàre  o  meglio  dis- 
JBJUNÀRE,  mediante  una  forma  ridotta  di 
bassa  latinità  *di8-JUNÀre,  in  cui  sareb- 
besi  frodata  la  prima  sillaba  jb  o  perché 
dal  popolo  creduta  ridondante  o  per  ca- 

duta dell'  E  protonico,  onde  j'junàre  e 
poi  JUNÀRE  (a  cui  ben  si  attaglia  Vant.  it. 
ginn  are  per  digiunare  e  Va,  fr.  juner 
^=jeùner).  Ora  da  dis-JUNÀre  potè  rego- 

larmente venire  Vit.  desinare  e  il  fr. 
disner  col  riflessiv.  se  disner  [la  parola 
sdigiunarsi],  e  il  più  antico  digner  col  pre- 

sente indie,  dejun  col  senso  primitivo  di 
fare  il  primo  pasto,  al  quale  appella  il  vec- 

chio proverbio  francese 

Lever  à  six,  diner  à  dix 
Soaper  à  six,  oonoher  à  dix, 
Fait  vivre  1'  homme  foia  dix 

Cosi  la  pensano  il  Paris,  il  Canello,  l'A- 
scoli e  il  KOrting;  ed  anzi  il  Canello  a 

questo  proposito  ricorda  che  il  desinare  si 
fa  tuttora  in  alcuni  paesi  del  trevigiano 
fra  le  otto  e  le  nove  del  mattino,  ed  è 
verosimile  che  sia  variata  Torà  rimanendo 
il  nome. 
Originariamente  Pare  il  primo  pasto 

del  mattino,  ma  poi  il  maggiore  dei  pasti 
giornalieri,  che  per  i  nostri  vecchi,  come 
tuttora  in  contado,  avveniva  all'ora  di 
mezzodì,  l'ora  del  moderno  dejeuner. 

Deriv.  Dèh inàta=  Ani.  Deèin^a  f=  a.  a.fr.  d  i  s- 
n  é  e,  mod.  d  i  n  é  e,  da  un  lat.  disjejunàta];  De- 
iinaràccio-étto-ino-Uccio. 

desinènte  e»  ̂ a^.  desinbntem  p.  pres.  di 
desInbre  cessare,  andare  a  finire  comp. 
della  partic.  de  in  basso  e  si  nere  lasciare 

e  propr.  deporre  (cfr.  Sito).  —  Terminante, 
e  dicesi  delle  parole. 

Deriv.  Deiinìnza. 

desio  e  disio,  delire  e  desiro  prov.  de- 
sires,  dezires;  fr.  désir;  sp.  deseo; 
port.  desejo;  dal  b.  lat.  debìrium  [con- 

tratto dal  class,  desidbr  ium]  onde  si  fé 
desiro  o  disiro,  al  quale  poi  si  tolse  la 
R  (v.  Desiderio).  —  Lo  stesso  che  Deside- 

rio, ma  è  voce  poetica. 
Deriv.  DéiiosaménU;  Déiiéao  e  Diàidio;  ant 

Deiiràre  e  Diéiràre. 

desistere  =  Za/,  desìstere  comp.  della 
partic.  DE  da,  di  e  sìSTERE  fermarsi,  che 
resulta  dal  raddoppiamento  della  radice 
di  STARE  star  fermo:  quasi  stì-stb-re  (v. 
Stare).  —  Rimanersi  dal  fare  una  cosa, 
da  un  disegno,  da  un  proposito. 

Deriv.  De9Ì8t^nté-za. 

desolare  »»  Za^  desolare  comp.  della 
partic.  DB  pleonast.  e  solAre  denominai, 
di  8ÒLUS  solo:  propr.  lasciar  solo,  abban- 

donare: o  secondo  altri  del  detto  prefisso, 
in  senso  però  privativo  o  contrario,  e  sòl- 
LUS  intiero,  che  suggerisce  anche  l'idea  di 
contento  (v.  Salvo,  Sollazzo). 

Disertare,  Desertare,  propr.  lasciando 

privo  d'abitatori ,  riferito  a  paese,  città  e 
simili;  fig.  Gravemente  danneggiare. 

P.  p.  Deiolàto,  onde  Deèol<Uafnéhie  e  Deiola- 
zi(fne. 

desolato  =  lat.  desolàtus  p.  p.  di  de- 
solare abbandonare  (v.  Desolare). 

Quale  aggett.  Privo  di  conforto,  come 
chi  è  solo  e  abbandonato. 

desolazióne  =  lat.  dbsolatiònbm  da  de- 
solàtus p.  p.  di  desolare  disertare  (v. 

Desolare).  —  L'atto  o  l'eflfetto  del  deso- 
lare; Solitudine  di  persona  abbandonata 

da  tutti;  fig.  [preso  l'effetto  per  la  causa] 
Grave  afflizione  d'animo  priva  di  ogni  con- 
forto. 

despitto  Antic.  per  dispetto  (==  lat. 
DESPÌCTUS),  cambiata  la  seconda  e  in  i, 

f)er  influenza  o   dell'infinito   dbspìcerk 
disprezzare)  o  dell'affine /r.  dèpit  (v.  Di- 

spetto). —  Dispregio,  Sdegno. 
Bise  fra  gente  lagrimosa  e  mesta, 
Per  sfogare  il  sao  acerbo  despitto. 

(Pbtrarca,  Sonetti^. 

dèspota  dal  gr.  db8-pÒtb8  signore,  capo 
della  casa,  sovrano,  che  risponde  al  sscr. 
DA8YU-  o  DÀSA-PATi  Spiegato  dal  Mai- 

ler e  Kahn  signore  dei  nemici  e  propr.  de- 
gli schiavi,  dei  servi,  dei  sudditi  (dAsahi 

o  DAMAMI  fare  omaggio,  servire)]  o,  come 
altri  pretende,  al  vedic.  ghas-pati  inter- 

pretato con  qualche  sforzo  dal  Benfey  per 
padrone  di  casa,  a  cui  si  rannoda  lo  slav. 
gos-pod  signore,  gos-podar  principe.  Il 
secondo  elemento  pòtbs  confronta  col  lat. 
pòtis  potente,  pòsse  potere  (cfr.  Balla, 
Basilica,  Bano,   Ospodaro,  Padre). 

Già  titolo  di  onore  degli  Imperatori  bi- 
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santini  :  oggi  Chi  esercita  con  prepotenza 
un^autorità  illimitata;  Re  assoluto. 

Deriv.  Dispòtico;  Dispotismo. 

désso  rum.  dtns:  dal  lai,  id-ÌpsUM  con- 
tratto da  ìdem-ìpsum  che  vale  lo  stesso. 

Pronome  asseverativo:  Quello  stesso, 
Quel  proprio. 
destare  Sembra  contratto  da  db  bx-ci- 

TÀRE  'desc'tàre]  comp.  del  lat.  bx-citàrb svegliare  [onde  il  sard.  scidai  e  il  napoL 
scetarej  prefissa  la  partic.  intensiva  db; 

ma  lo  Storm  propone  la  forma  *dis-citàrb, 
che  il  Kòrting  oice  meritare  la  preferenza 
(v.  Eccitare).  —  Scuotere  dal  sonno,  dal 
torpore,  Eccitare. 

Deriv.  Destaménto;  Destatalo  ;  DestatÓre-tr(ce; 
Désto. 

desteri tà/r.  dexterité;  dal  lat.  dbxte- 
RITÀTEM  astratto  di  dèxter  destro. 
Lo  stesso  che  Destrezza,  ma  è  caduto 

dall'uso. 
destinare  =  lat.  destinare  fermare, 

fissare,  stabilire  fermamente^  comp.  del  pre- 
fisso DB  e  STiN-ÀRE,  forma  allungata  di 

STÀ-RE  esser  fermo^  la  quale  trovasi  nelle 
voci  DESTINA  sostegno,  appoggio^  ob-sti- 
NÀRE  fermarsi  con  tenacità  (v.  Stare). 

Stabilire,  Decretare,  Apparecchiare  ad 
alcuno  in  sorte;  e  dicesi  per  solito  di  po- 

tenze superiori  o  delle  divinità:  d'onde 
si  chiamo  «  Destino  »  quella  Divinità  che 
i  pagani  immaginavano  sovrastasse  an- 

che agli  dei,  la  Legge  suprema  ed  immu- 
tabile formata  da  dio,  l'Estremo  fato  di 

alcuno,  e  simili.  —  Dicesi  anche  bene  per 
Assegnare  o  Designare  ad  un  uffizio,  ad 
una  funzione  e  simili. 

Deriv.  Destinatàrio;  Destinazióne;  Destino; 
Predestinare. 

destituire  dal  lat.  dmstitùbrb  -  p.  p. 
destitùtus  -  comp.  della  partic.  de  in- 

dicante allontanamento,  ovvero  moto  dal- 
l'alto in  h^sso  e  stitùerb  per  statùbre 

porre,  collocare,  che  tiene  a  stare  stare 
(v.  Stare  e  Stature).  —  Alla  latina  Abban- 

donare e  transittv.  Privare;  ma  nell'uso 
Deporre,  Rimuovere  alcun  pubblico  uffi- 

ciale dalla  propria  carica  od  impiego. 
Deriv.  Destitu<to=:^DestitfttOt  onde  Destituzióne. 

destitUto  dal  lat.  destitùtus  p.  p.  di 
destìtco  propr.  colloco  in  luogo  appartato 
e  trasl.  abbandono,  lascio  (v.  Destituire). 

Lo  stesso  che  Destituito,  e  dicesi  in  no- 
bile stile  per  Privato,  Mancante. 

désto  Contratto  da  destato  =  lat.  *de- 
EXCiTÀTUS  o  Dis-ciTÀTDS,  come  Destare 
«=  de-bx-citàre  0  dis-citàre(v.  Destare). 
Sveglio,  Che  non  dorme. 
dèstra  =  lat.  dèstra  sincope  di  dèx- 

ter a  [sottinteso  man  us  mano]  (v.  Destro). 
La  mano  che  è  dalla  parte  del  fegato, 

la  quale  per  concorrervi  maggior  quan- 
tità di  sangue,  e  per  essere  adoperata  or- 
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dinariamente  più  dell'altra,  è  più  vigorosa 
e  più  agile. 

destrézza  astratto  di  dèstro  (v.q.  voce). 
Agilità  di  membra,  Sveltezza;  per  similit. 

Abilità,  Bravura,  Idoneità;)^.  Accortezza, 
Sagacità,  specialmente  nei  negozi. 

destriero  prov.  destriers;  a.fr.  de- 
strieri da  un  b.lcU.  *dbxtràrius,  come 

Carnière  da  camàrium.  Cameriere  da 
cameràriìis  ecc.  —  Cavallo  nobile  e  gene- 

ro^: cosi  detto  perché  in  battaglia  si  so- 
levano condurre  senza  alcuno  sopra  dagli 

scudieri  alla  lor  mano  destra,  per  darli 

poi  al  cavaliere  o  uomo  d'armi  al  mo- 
mento della  battaglia:  quando  piuttosto 

tal  nome  non  attenga  al  significato  proprio 
ed  originale  di  dkstro,  che  è  quello  di 
valido  (v.  Destro). 

dèstro  prov.  destre;  sp.  diestro;  ̂ oW. 
destro:  dal  lat.  dèxter  [=» ^r.  dbxite- 
RÒsJ,  che  sembra  essere  la  forma  compara- 

tiva del  non  usato  dèxius  c?ie  rimane  a  di- 
ritta, favorevole  [=■  gr.  dexòs  abile,  pronto, 

industre],  come  dèximus  e  dèxtimus  n'è 
la  forma  superlativa:  dalla  radice  daks 
=  DAX,  che  si  trova  nel  corrispondente 
sscr.  DAKS-AS  E  DASINAS  (=■  a.  slav.  DÈ- 
8-1 NU)  in  origine  che  è  o  va  a  diritta  (onde 
daksinà  il  mezzogiorno),  e  poi  abile,  ido- 

neo, che  gli  etimologisti  ricollegano  al 
verbo  dàks-è,  daks-ami  muoversi,  affret- 

tarsi, esser  valido  e  attivo,  ed  anche  colpire. 
Ciò  che  rimane  all'  uomo  a  mano  destra, 

cioè  dalla  parte  della  mano  che  sta  al  lato 
del  fegato;  fig.  presa  somiglianza  dal  vi- 

gore e  dalle  attitudini  della  destra  di 
fronte  alla  sinistra  mano,  vale  Agile,  Ac- 

comodato a  operare  con  franchezza,  Svelto, 
Lesto,  e  indi  Agevole,  Idoneo,  Sagace, 
Scaltro.  —  Come  sost.  poi  sta  per  Con- 

giuntura propizia,  favorevole:  lo  che  ri- 
sale ai  tempi  degli  antichi  Greci,  perché 

gli  indovini,  quando  volevano  presagire 
il  futuro,  volgevansi  verso  settentrione,  e 
cosi  i  segnali  celesti,  che  per  essere  fau- 

sti dovevano  apparire  nella  regione  orien- 
tale, trovavansi  alla  loro  destra. 

Deriv.  Destreggiare;  Destreaza  {sscr.  d  a  x  y  a); 
Destriero;  Addestrare.  Cfr.  Desterità. 

desuetudine  =  lat.  desuetùdinkm  da 
desuètus  p.  p.  di  DESUÈSCERE  dissuefarsi 
comp.  della  partic.  de  di  che  indica  al- 

lontanamento e  suÈSCKKE  avvezzarsi,  as- 
suefarsi (v.  Consueto).  —  Perdita  di  una 

consuetudine;  Il  non  essere  più  avvezzo. 
desdinere  dal  lat.  db- sumere  -  p.  p.  dk- 

Sùmptus  -  prendere,  scegliere,  comp.  della 
partic.  DE  da  e  sumere,  che  in  principio 
ebbe  il  significato  di  prendere,  togliere  (v. 
Derimeré).  —  Trarre,  Cavare,  Ricavare, 
Dedurre,  Congetturare,  riferito  ad  argo- 

menti, fatti  e  simili. 
Deriv.    Desumibile;  Desiinto. 

detenére  dal  lat.  detinère  comp.  della 
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partic.  DE  di  indicante  distacco  da  un 
punto  opfMJSto  e  tenére  tenere  per  «e,  fer- 
mare  (v.  Tenere).  —  Tenere  presso  di  sé 
qualche  cosa  contro  la  legge;  Trattenere 
alcuno  in  qualche  luogo,  e  particolarmente 
in  prigione:  ma  in  questo  senso  si  usa 
solo  ne*  tempi  composti. Deriv.  Detentore;  Detenzione;  Deteniitc. 

detèrgere  =  lat.  detèrgere  -  p.  p,  de- 
TÈR8U8  -  comp.  della  partic.  disgiuntiva 
DE  e  TÈRGERE  propr.  togliere,  nettare  asdiu- 
gando  (v.  Tergere),  —  Togliere  via  sudi- 

ciume o  sostanza  nociva. 
Deriv.  Detlreoj  onde  Detersióne  e  Detersivo. 
deteriorare  =  />. /a^  deteriorare  dal 

class.  DETÈRIOR  peggiore^  comparativo  del- 
l'inusitato  *dèter  o  dètbrus  ^cattivo, 

affine  a  detkrbre  logorare  (v.  Deteriore), 
Ridurre  in  peggiore  stato,  oppure  in 

condizione  cattiva  una  cosa,  consuman- 
dola o  guastandola  comechessia. 

Deriv.  Deteriorato^  onde  Deteriorazióne. 

deterióre  «  lat,  detbriórbm  comparat. 
di  *DÈTER  o  DÈTBRirs  catttvo,  voce  pa- 

rallela al  verbo  dètero  consumoy  logoro, 
che  è  composto  della  partic.  de  in  basso, 
e  quindi  indicante  una  discesa,  una  di- 

minuzione, e  TÈRO  frego,  strofino,  dalla 
rad.  TAR,  che  ha  il  senso  fondamentale  di 
muovere,  passare,  onde  poi  il  senso  di  stri- 

sciare sopra:  sscr.  vedico  tar-àmi  -  tnfin. 
tar-tum  -  traversare,  passare  (v.  Trans  e 
cfr.  Tarma,  Trito  e  Detrimento). 

A   lettera:   Più   consumato   dall'uso  e 
?uindi  Meno  buono.  Sinon.  di  Peggiore 
=  più.  cattivo). 
Deriv.   Deterioraménto;  Deteriorare. 
determinare  comp.  della  partic.  de  e 

TÈRMINUS  confine,  limite  (v.  Termine). 
Circoscrivere  checchessia  mediante  li- 

nee, punti  od  altri  segni,  posti  effettiva- 
mente o  idealmente  i  quali  gli  servono 

come  di  termine.  —  Fio.  Indicare  con  pre- 
cisione. Specificare,  Dennire,  Stabilire,  De- 

liberare. 
Deriv.  Determinàbile;  Determin aménto;  Deter- 

minativo; Determinato;  Determinatére-tréce;  De- 
terminazióne. 

detèrso  Part.  passivo  di  Detèrgere 
(v.  q.  voce). 

detestare  dal  lat.  detestàri,  che  presso 
gli  antichissimi  curiali  romani  significò 
propr.  denunziare  qualche  cosa  ad  altri  con 
testimoni  {lat.  tèstbs),  o  in  minori  parole 
chiamare  in  testimonio.  Ma  talvolta  in  man- 

canza di  testimoni  parlanti  chiamavansi 
in  testimonianza  gli  dei:  e  siccome  spesso 

questi  s'invocavano  quai  testimoni  negli 
sfoghi  di  giusta  od  ingiusta  bile,  cosi 
l'abuso  del  verbo  detestàri  in  servizio 
della  maledizione  fece  ch'egli  ricevesse  il 
senso  ora  comune  di  Abbominare,  Esecrare, 
Maledire,  Avere  in  orrore  (v.  Testare). 

Deriv.  Detestàbile;  Detestaménto  =  Detestazitf ne. 

detonazione  dal  lat.  detonare  tuonare 

fortemente  e  tig.  scoppiare,  comp.  del^  parti- 
cella intens.  de  e  tonare  risuonare  e  tuo- 

nare (v.  Tuonare).  —  Scoppio  subito  e  as- 
sai fragoroso  di  materie  esplodenti. 

detrarre  dal  lat,  de-tràhbre  -  p.  p.  de- 
TRÀCTUS  -  comp.  della  partic.  de  da,  via 
da  e  TRA  HE  RE  trarre,  strappare  (v.  Trar- 

re). —  Levare,  Toglier  via,  riferito  ad  al- 
cuna parte  di  checchessia  o  ad  apparte- 

nenza di  alcuna  persona.  In  senso  morale 
e  riferito  a  persona  usasi  comunemente 

per  Togliere  ad  essa  alcun  che  nell'altrui stima,  Scemare  il  pregio.  Deprimere  con 
parole,  Dirne  male:  onde  si  disse  <  De- 

trazione »  la  offesa  recata  con  parole  al- 
l'onore di  alcuno  e  €  Detrattore  »  il  Mal- 

dicente. 

Deriv.  P.  p.  Detratto  onde  Detrattóre  e  Detra- 
zióne, 

detriménto  lat.  dblrimèntum  da  dbtb- 
RERB  -  p.  p.  detrìtus  -  logorare,  consu- 

mare, e  traslat.  diminuire  di  valore,  comp. 
della  partic.  db  in  basso  (e  quindi  indi- 

cante peggioramento)  e  tèrere  fregare, 
tritare,  pestare  (v.  Trito  e  cfr.  Deteriore  e 
Detrito).  —  Scapito,  Danno. 

detrito  =»  lat,  detrìtus  p.  p.  di  detè- 
RERB  logorare,  consumare,  composto  della 
partic.  DE  (indicante  movimento  in  basso 
e  quindi  peggioramento)  e  tèrere  fre- 

gare, tritare,  pescare  (v.  Trito  e  cfr.  De- 
trimento). —  Tritume  piccolissimo  di  chec- 

chessia. (Voce  non  registrata  nei  Voca- bolari). 

détta  1.  L'atto  del  dire:  ma  solo  nei 
modi  €  A  detta  di  >  <  A  detta  sua  »  che 

valgono  Secondo  quello  che  dice  la  per- 
sona, che  si  nomina.  —  Una  volta  si  disse 

anche  Ditta  (sp,  dicha,  port.  dita). 
2.  Fortuna,  Buona  ventura,  Sorte,  onde 

i  modi  «  Aver  detta  »  €  Essere  in  detta  », 
ed  oggi  non  adoprasi  se  non  talora  per 
Fortuna  al  gioco,  col  suo  contrario  Di- 

sdetta: ed  anche  in  questo  significato  è 
da  DÌRE  usato  assolutamente  col  sottin- 

teso di  bene  o  male,  per  Essere  favorevole 
o  contrario,  riferito  a  sorte:  p  es.  €  O^ 
alle  carte  la  fortuna  non  mi  dice  >  cioè 
Non  mi  è  propizia. 

3.  Debito,  Sorte  principale  del  debito  o 
del  credito,  e  fig.  Obbligo  in  genere,  che 
uno  ha  secondo  il  proprio  stato:  e  qui 
sembra  non  essere  altro  che  il  fr.  dette 

debito,  e  propr.  la  cosa  dovtUa  [dal  lat.  dé- 
bita p.p.  femm.  di  debèrb  dovere]. 

dettàglio  Viene  a  noi  direttamente  dal 
prov.  DETAL  0  fr.  DÉTAIL,  composto  della 
partic.  DE  e  taillbr  tagliare,  spezzare, 
che  dal  suo  canto  risale  al  got.  taljan 
( an t.  ted,  d a l j a n ,  mod.  theilen)  dividere: 
propr.  taglio,  separazione  (v.  Tagliare), 

Partizione  di  una  cosa  in  più  porzioni, 

e  quindi  Ragguaglio  minuto;  nel  commer- 
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ciò  Vendita  di  mercanzie  in  piccola  quan- 
tità, o,  come  rettamente  dicesi,  al  minuto. 

I  puristi  rigettano  questa  voce  come 
francesismo  d*  introduzione  recente:  ma  il 
pubblico,  che  non  trova  nella  lingua  un 
equivalente  esatto,  persiste  a  servirsene. 

Deriv.  Dettagliatamente;  Dettagliato. 
dettame  =>  &.  lat,  dictàmen  dal  class,  dio- 

TARE  propr.  dire  ripetutamente,  dettare  (v. 
Dettare  e  cfr.  Dettato),  —  Ciò  che  il  cuore 
o  la  ragione  ci  detta,  e'  inculca,  ci  sugge- 

risce. Vale  anche  Precetto,  Ammaestra- 
mento, ossia  Ciò  che  i  filosofi  han  dettato 

e  lasciato  scritto. 

dettare  dal  lat.  dictàrb  frequentativo 
di  DÌ  CERE  dire,  formato  sul  supin.  dictum 
(v.  Dire),  —  Dire  parola  per  parola  quello 
che  altri  ha  da  scrivere  e  fig.  Ispirare, 
Suggerire,  Prescrivere,  Imporre. 

Deriv.  Dettame;  Dettato;  Dettatóre;  Dettatura: 
dettato  ==  lat.  dictàtum  da  dictàre 

frequentativo  di  dìgerb  dire\  a  parola: 
cosa  spesso  detta,  ripetuta  (v.  Dettare). 

Sentenza  o  Modo  proverbiale  che  va  per 
la  bocca  di  tutti.  Si  usa  pure  per  Modo 
di  scrivere,  Stile  (quasi  la  Dettatura). 

détto  lat.  dìctus  che  cfr.  col  gr.  deik- 
tòs,  88cr,  dis-tas  mostrato  (v.  Dire). 

Part.  pass,  di  Dire.  —  Come  sost.  Pa- 
rola, Motto. 

deturpare  =  Za^  deturpare  composto 
della  partic.  de,  che  accenna  a  compimento 
di  azione,  e  tùrpis  brutto,  deforme,  vergo- 

gnoso (v.  Turpe).  —  Far  divenire  sconcia- 
mente brutto.  Guastare  in  mal  modo  l'ori- 

ginale, le  bellezze  di  una  cosa. 
Deriv.  Deturpaménto;  DeturpcU<fre-tr{ce;  De- 

turpaziéne. 

deuteronòmio  dal  gr.  deyteros  secondo 
e  NÒMOS  legge  (v.  Numero), 
Ultimo  libro  del  Pentateuco,  cosi  detto 

perché  è  come  ripetizione  od  epilogo  delle 

leggi  o  precetti  sparsi  ne'  tre  libri  pre- cedenti. 
deTastàre  =  lat.  devastare  comp.  della 

partic.  de,  che  serve  a  formare  verbi  e  ta- 
lora serve  anche  a  dar  forza,  e  vÀSTUS 

vasto,  deserto:  cioè  render  vuoto,  disabitato 
(v.  Vasto).  —  Disertare,  Distruggere,  Gua- 

stare con  impeto  e  per  largo  tratto:  rife- 
rito a  paese,  a  luogo  e  simili,  e  detto, 

oltreché  di  persona,  anche  di  torrente, 
nembo,  terremoto  e  simili. 

Deriy.  Devastaménto;  Dévaetatóre-trice;  Deva- stazióne. 

devenire  =  lat.  devenìre  comp.  della 
Eartic.   DE   indicante   moto   dall'alto   in 
asso  e  venIre  venire  (v.  q.  voce). 
Scendere;  ma  si  usa  di  rado  e  solo  nel 

senso  metaforico   riterito   ad   opinione  e 
simili. 

defèsso  =  lat.  dbvèxus  inclinato,  da  de- 
vÈHERE  comp.  della  partic.  de  che  indica 

movimento  in  basso  e  vèhere  condurre: 
propr.  che  conduce  in  basso  (v.  Veicolo). 

Pendente,  Declive. 
deviare  =  W.  deviare  composto  della 

partic.  DE  da,  di  accennante  remozione, 
allontanamento  e  vìa  ria  (v.  q.  voce). 

Propr.  Uscire  della  via  dove  si  cam- 
mina, volgendo  per  un'altra;  fig.  Uscire 

dal  proposito  o  dal  sentiero  della  verità 
e  della  giustizia. 

Deriv.  Deviaménto;  Deviazióne. 
devoluzióne  =  lat.  dbvolutiònbm  da 

DBVOLÙTUS  p.  p.  di  DEVÒLVERE  Cadere  o 
volgere  in  basso  (v.  Devolvere). 

Dicesi  cosi  nel  foro  specialm.  la  Trasla- 
zione dell'eredità  in  potere  dell'erede. 

devòlvere  =  lat.  devòlvere  -  p.  p.  db- 
VOLÙTUS  -  comp.  della  partic.  db  che  in- 

dica moto  dall'alto  in  basso  e  vòlvere 
volgere  in  basso  (v.  Volgere)  e  presso  i  le- 

gisti nel  metaforico  Passate  un  diritto  da 
una  in  un'altra  persona. 

Deriv.  DevoVitOj  onà»  Devolutivo  e  Devoluzióne. 

devòto  e  dlvòto  fr.  dévot  [accanto  a 
dévué]:  sp.  devoto:  dal  lat.  devòtus 
p.  p.  di  DEVOVÈRK  promettere  con  voto,  con- 

sacrare alla  divinità  (v.   Voto). 

Adoperato  secondo  la  forza  sua  origi- 
nale vale  Sacrato,  Offerto  in  voto  o  al 

sacrifizio,  e  quindi  Destinato  a  morte, 
danno,  pena  e  simili.  Ora  però  si  usa  spe- 

cialm. per  dire:  Che  è  pronto  a  fare  sa- 
crificio di  sé  a  Dio,  e  quindi  Che  ama  Dio 

con  umiltà  di  cuore  e  lo  onora  assidua- 
mente con  esercizi  di  pietà.  Per  estens.  Che 

è  sommesso  volontariamente  all'altrui  pia- 
cere, pronto  ad  ogni  suo  comando  e  ad 

esso  affezionato. 
Deriv.  Devotamente;  Devozióne. 

di  dal  lat.  de  Particella  o  Proposizione 
usata  a  significare  varie  relazioni  e  prin- 

cipalmente derivazione,  appartenenza,  pos- 
sesso o  proprietà,  nella  quale  funzione  fa 

l'ufficio  del  genitivo  dei  latini. 
Spesso  si  congiunge  all'articolo  lo,  la, 

li,  le,  e  si  fa  dello,  della  ecc.  e  allora  sta 
per  il  lat.  de-!llo-a  ecc.  di  quello-a. 
Come  prefisso  v.  De. 
di  e  antic.  die  =  dial.  sard.  die;  rum.  zi; 

rrov.  dis,  dia;  a.fr.  die  [conservato  in 
un-di,  mar-di  ecc.,  in  tan-dis,  ja-dis]; 

cat.  sp.  e  port.  dia;  ingl.  day:  dal  lat.  dìes, 
che  risponde  col  sscr.  div-asa  fé  anche  più 
semplicemente  diva,  dyu]  dalla  rad.  div 
rilucere,  che  è  nel  sscr.  divyàmi  brillo, 
splendo,  diva  Vaere  luminoso,  il  cielo,  dioya 
celeste  e  fig.  bello,  diva -mani  sole  e  propr. 
gioia  del  giorno,  deva  brillante,  divino;  e 
d'onde  anche  il  lat,  dium  aria,  cielo,  il 
gr.  dialos,  déelos  [per  difalos,  dèfe- 
los]  chiaro,  diàò  ardo,  scintillo^  dais  fiac- 

cola ecc.   (cfr.   Diana,   Dio,  Divo,    Giove, 
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Giunone).  La  rad.  div  è  allargamento  della 
più  semplice  di,  che  trovasi  nel  vedico  di- 
-i>y-ÀMi  -  p.  pres.  di-dyat  -  splendo,  riluco 
e  dalla  quale  scaturiscono  anche  altre 
(i)ip,  DYU,  dyut)  col  medesimo  significato. 
[Cfr.  arwie».  tiv,  o/òan.  dite,  a.^^ar.  dini, 
lit  dènà,  pruss,  deina,  irland,  dia,  a.  a. 
ted.  tac,  mod.  tag  giorno]. 

Sinonimo  di  Giorno;  ma  meno  usato. 
Deriv.  Diàrio-a;  Dièta  2;  Diurno. 
Cfr.  Giorno;  Meriggio. 
dia  Questa  particella  greca  che  vale  per 

mezzo,  attraverso,  in  composizione  or  si- 

gnifica movimento,  difi'usione  nello  spazio e  nel  tempo,  ora  compimento,  or  divisione, 
come  la  particella  dis,  e  talora  sta  gene- 

ricamente a  rinforzare  l'idea  della  voce 
semplice  (v.  Diadema,  Diagnosi,  Diago- 

nale, Diastole  ecc.). 
diabète  =  ̂ r.  diabètbs  composto  [come 

dià-béma  e  dik-h  &  a  is  passaggio],  da  i>iÀ 
per,  a  traverso,  e  baInò  (leggi  bèno)  vado 
(cfr.  Acrobate).  =  Fropr.  Sifone  per  il 

quale  passa  l'eu^qua;  ma  in  medicina  Ma- 
lattia accompagnata  da  sete  ardente  e  di- 

magramento, nella  quale  i  liquidi  se  ne 
vanno  rapidamente  per  orina. 

Deriv.  Diabètico. 

diabòlico  :=  Za^.  DIABÒLICU8  [=^gr.  dia- 
BOLiKÒs]  da  diàbolus  diavolo  (v.  q.  voce). 

Di  diavolo  o  Da  diavolo. 
Deriv.  Diabolicamente. 

diàccio  Forma  alterata  di  Ghiaccio,  co- 
mune al  popolo  toscano  e  d'uso  familiare 

(come  Diacere  ^er  giacere,  Di  acinto  per 
giacinto  ecc.).  —  In  mineralog.  Macchia 
bianchiccia  e  diafana  come  il  ghiaccio, 
che  si  scorge  in  alcune  pietre  e  marmi. 

«  Diàccio  »  Si  usa  sovente  per  Diacciato, 
di  cui  è  forma  contratta:  p.  es.  Diaccio 
marmato  per  Freddo  come  marmo. 

Deriv.  Diacciàre'f  DiacciatUra;  Diaccidre;  Diac- cinolo. 

diaccinolo  da  diàccio  =  ghiaccio  (v. 

DioAicio).  —  Come  sost.  Pezzo  d'acqua  con- 
gelata pendente  da  checchessia. 

Come  aggett.  Che  fa  come  il  ghiaccio, 
cioè  che  si  spezza  e  si  stritola;  e  cosi 
«  Pera  diacciola  »  quella  che  non  è  mor- 

bida, ma  resiste  sotto  al  dente  e  sgretola 
come  il  diaccio;  «  Quercie  diaccinola  » 
quella  che  schianta,  contraria  della  Sal- 

cigna; «  Dente  diaccinolo  »  quello  che 
sotto  l'impressione  delle  bevande  fredde 
par  che  si  agghiacci. 

diàcine  e  diàncine  Parola  contadinesca 

simile  a  Diàmine,  Diàschine,  Dià- 
scolo, usata  a  mo' d'interiezione  a  si- 

gnificare meraviglia,  stupore  simili,  ed  è 
eufemismo  per  non  usare  la  parola  Dia- 

volo, al  modo  stesso  che  dicono  Per  Diana 
per  non  dire  Per  Dio  (v.  Diamine). 

diacòdio  =:  ̂ r.  diacòdeìón  corap.  della 
partic.  DIA  per,    con,    e   kòdeia    testa  del 

[diaframma 
papavero.  —  Term.  di  farmaco.  Sciroppo 
leggermente  sonnifero,  che  si  fa  colle  te- 

ste del  papavero  bianco,  aggiuntovi  miele 
e   zucchero. 

diaconéssa  dal  gr.  diakonèò  ministrare^ 
servire  (v.  Diacono).  —  Donna  che  era 
investita  da  certa  dignità  sarca  e  che 
nei  primi  tempi  della  chiesa  attendeva 
ad  alcuni  sacri  ministeri.  Oggi  le  diaco- 

nesse sono  rimaste  soltanto  ai  protestanti. 
diàcono  =  lat.  DIÀCONUS  dal  gr.  diàko- 

NOS  ministro  e  questo  da  dia-konèò  ser- 
vire, ministrare. 

Ecclesiastico  che  ha  ricevuto  il  secondo 

degli  ordini  sacri  maggiori,  in  vh*tù  del 
quale  ministra,  ossia  presta  assistenza  al 
sacerdote  nelle  funzioni  religiose.  A  mag- 

giore spiegazione  inoltre  vale  anche  il  no- 
tare che  i  diaconi,  più  che  del  culto,  nei 

primi  tempi  della  Chiesa,  si  occupavano 
della  distribuzione  delle  elemosine  e  della 
amministrazione  dei  beni  ecclesiastici. 

Deriv.  Diaconale;  Diaconato;  Diaconéssa;  Dia- 
conia. 

diadèma  =  lat.  diadèma  dal  gr.  diadè- 
ma formato  su  dia-dèó  cingo,  che  sta  ac- 

canto a  DKÓ  [eolie,  dìdèmi]  lego,  /ascio  [onde 
dè-sis  nodo,  giuntura,  dè-raa,  de-smòs 
legame,  dè-smotes  prigioniero,  d e -s mo- 

te rion  prigione],  che  attinge  dalla  rad.  da 
legare  (sscr.  dyati).  Il  primo  elemento  dia, 
sembra  anziché  partic.  pleonastica  o  di 
rinforzo,  una  ripetizione  della  radice,  come 
avviene  in  diversi  tempi  del  verbo  greco. 

Nastro  di  tela  bianca,  che  cingeva  la 
fronte  e  si  legava  di  dietro,  usato  spe- 

cialmente dalle  donne  e  dai  re.  Oggi  sì 

piglia  per  Corona  reale  ed  anche  sempli- 
cemente per  Corona,  Ornamento  di  capo. 

diàfano  =  ̂ a^  diàphanus  dal  gr.  dia- 
PHANÈs  comp.  della  partic.  dia  a  travèrso 
e  FAI  NÒ  faccio  splendere,  faccio  apparire 
(v.  Fanale).  —  Trasparente. Deriv.  Diafanàre;  Diafanità. 

diaforèsi  dal  gr.  dia-phórésis  comp. 
della  partic.  dia  attraverso  e  phorèò  -  fut. 
PHORÈsò  -  forma  accessoria  ed  intensiva 
di  PHÈRÓ  portare  (v.  Ferace). 

Traspirazione  di  sudore  più  copiosa  del- l'ordinario. 

Deriv.  Diaforètico  =  Sadarifero. 

diafì*àinina  dal  gr.  dià-fragma  tramezzo, 
parete,  comp.  della  partic.  dia  attraverso 
e  fràgma  chiusura,  da  fràSSò  chiudere, 
far  argine  (v.  Farcire  e  cfr.  Fratta). 

Term.  dUmat.  Muscolo  membranoso  assai 
largo  e  sottile,  che  a  guisa  di  setto  separa 
traversalmente  la  cavità  del  torace  da 

quella  del  basso  ventre,  e  serve  special- 
mente all'atto  della  inspirazione. 

In  fisica  dicesi  cosi  Ogni  tramezzo,  se- 
gnatamente che  restringa  la  sezione,  la 

luce,  il  vano,  a  cui  è  applicato. 
Deriv.  Diaframmàtico. 
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diàgnosi  dal  gr,  giàgnòsis  comp.  della 
Sartie.  DIA  per  mezzo  e  GNÒSIS  cognizione^ 
a  GNÒò  =  Gi-GNÒSCÒ  conoscere^  derivante 

dalla  stessa  radice  del  laL  nòsco  per  gnò- 
8CO,  che  vale  lo  stesso  (v.  Conoscere), 

Terni,  di  medie.   Cognizione  dell'indole 
e  sede  di  una  malattia,  per  mezzo  della 

osservazione  dei  fenomeni  che  l'accompa- 
gnano e  dall'esame  della  sua  cagione. Deriv.  Diagnòstico.  Cfr.  Prognosi. 

diagonale  =»  lai.  diagonàlem  dal  gr, 
DiAGÒNios  comp.  della  partic.  dia  per,  at- 

traverso^ e  gókìa  angolo,  [che  vuoisi  tragga 
dalla  stessa  radice  del  gr.  gòny  ginocchio]. 

Aggiunto  di  linea  retta,  che  congiunge 
i  vertici  di  due  angoli  non  adiacenti  di 
un  poligono,  o  che,  comunque  sia,  lo  di- 

vide in  due  parti. 
diagramma  dal  gr.  diagramma  disegno, 

figura  e  indi  nota  musicale,  dal  verbo  dia- 
GRÀPHÒ  circoscrivo,  determino  con  linea^ 
dalla  partic.  dia  che  vale  divisione,  di- 

stinzione [come  il  nostro  dis  in  dis-unire] 
e  ORÀPHÒ  incido,  disegno,  scrivo  (v.  Grafia). 

Tavola  delle  note  musicali,  che  presen- 
tava airocchio  l'estensione  generale  di tutti  i  toni. 

dialèttica  =  lat.  dialèctica  dal^rr.  dia- 
LEKTIKÈ  {sottint.  TÈCHNE  arte),  femmin. 
di  DIALBKTIKÒS,  cho  propr.  vale  pertinente 
ed  parlare,  da  diàlektos  dialogo,  colloquio 
(v.  Dialetto).  —  Arte  del  disputare  o  del 
discutere:  ed  è  parte  della  Logica,  ma  tal- 

volta prendesi  per  la  Logica  stessa. 
dialètto  =  lat.  dialèctus  dal  gr.  dià- 

LKKTOS  che  trae  da  dialègo[mai]  discorro, 
aonverso,  discuto,  ond'anche  diàlexis  di- 

sputa, diàlogos  dialogo,  comp.  della  par- 
ticella DIA  fra  e  LEGÒ  dico  (v.  Leggere  e 

cfr.  Dialettica  e  Dialogo). 
Lingua  parlata  in  una  provincia  o  re- 

sone, che  differisce  un  poco  dalla  comune 
lingua. 

Deriv.  Dialettale- 

diàlisi  dal  gr.  diàlisis  che  viene  da 
DIALVÒ  sciolgo.  —  Voce  adoperata  in  chi- 

mica e  vale  Di  scioglimento. 
In  gramm.  dicesi  pure  cosi  la  Separa- 

zione o  Scioglimento  delle  due  vocali  che 
formano  il  dittongo,  fatto  per  comodo  del 
verso  e  indicato  da  due  punti  collocali 
sopra  alle  dette  vocali. 

Doriv.   Dialièàto  =  disoiolto;  Dialiòatóré. 

diàlogo  =  lat,  DiÀLOGUS  dal  gr.  diàlo- 
gos comp.  della  partic.  dia  fra  e  lòg<:»s 

discorso  che  tiene  a  legò  parlo  (v.  Leg- 
gere). 

Discorso  alterno  fra  due  o  più  persone, 
ma  più  specialm.  Componimento  a  discorsi 
alternati. 

Deriv.  Dialogare;  Dialògico;  Dialogismo;  Dia- 
legista  onde    Dialogistico;  Dialogizzare. 

diamante  dal  lat.  adamàntem  e  questo 
dal  gr.  adàmanta  accus.  di  adàmas,  che 

dapprima  significò  acciaio,  ferro  durissimo, 
e  solo  dopo  Aristotile  si  applicò  alla  pie- 

tra: composto  di  A  privativo  e  damàò 
domare,  quasi  voglia  dire  indomabile.  [Al- 

tri condotto  da  spirito  di  novità  propose 
il  copt.  tmo  ardere,  ovvero  Vebr.  dkm  san- 

gue, o  DKM  rosso,  pietra  preziosa,  rubino, 
diamante,  con  a  prosteticoj.  —  Pietra  pre- 

ziosa fulgidissima,  formata  di  carbonio 
Suro;  la  più  dura  che  si  conosca,  reputata 
agli  antichi  indistruttibile. 
Deriv.  Diamant<no^=  Adamantino, 

diàmetro  =»  lat,  diàmktrus  dal  gr.  dià- 
MBTR08  comp.  di  DIA  traverso  e  mètron 
misura  (v.  Metro),  —  Term.  di  Geom.  Misu- 

razione di  un  corpo  circolare  da  un  punto 
all'altro  della  circonferenza,  passando  con 
una  linea  il  centro  del  circolo. 

Deriv  Diametrale;  Diametralmente. 

diàmine  composto,-  secondo  il  Caix  da 
Dik{volo)-^{dò)MiìiK,  fusione  occasionata 
dall'usanza  comune  di  cominciare  una 
esclamazione  con  una  mala  parola  e  finire 
con  una  buona.  —  Esclamazione  fami- 

liare che  denota  meraviglia,  impazienza, 
dispetto  e  simili  (cfr.  Diacine). 

diana  =  lat,  diana  per  divàna  (==  sscr, 
DiVAN  giorno,  dèvana  splendore)  dalla  ra- 

dice sscr.  Div  splendere,  brillare,  ond'an- 
che Deus  Dio,  dies  dì,  dives  ricco,  ed 

ha  il  senso  di  luminosa,  corrispondente  a 
quello  di  Lucifero,  che  in  antico  le  ve- 

niva pur  dato  (v.  Dio  e  Di). 
Nome  della  luna  deificata,  il  quale  ta- 

lora fu  attribuito  alla  stella  di  Venere, 
che  brilla  presso  al  levar  del  sole;  e  quindi 
anche  usato  nel  senso  di  Alba,  Aurora, 
Sveglia,  come  ne  sono  prova  le  frasi  vive 
«  In  sulla  diana  »  per  Sul  far  del  giorno, 
e  fra  i  militari  «  battere  o  Suonare  la 
diana  »  per  Battere  o  Suonare  la  sveglia, 
cioè  Dare  ai  soldati  il  cenno  col  tamburo 
e  colla  tromba,  perché  si  levino. 

dianzi  o  dall'avverbio  dinanzi  (port. 
di  ante),  soppressa  I'n,  o  piuttosto  dalla 
partic.  di  (lat,  de)  e  preposizione  anzi 
per  avanti  Uat.  ante). 

Poco  fa.  Poco  innanzi. 
diàpafon  è  il  gr.  diapason  comp.  della 

partic.  DIA  per  e  pasòn  genitivo  plurale 
lemm.  di  pas  tutto,  cui  va  sottinteso  phò- 
NÓN  voci.  —  Termine  musicale  che  signi- 

fica la  serie  delle  note,  per  le  quali  può 
passare  una  voce  o  uno  strumento.  E  an- 

che sinonimo  dì  Corista,  piccolo  stru- 
mento di  acciaio,  che  riproduce  la  nota  la 

e  serve  a  prendere  il  tono. 
diapènte  =  gr.  diapènte  comp.  della 

partic,  DIA  per  e  pente  cinque. 
Nome  dell'intervallo  musicale  di  cinque 

toni  presso  i  Greci,  da  noi  detto  Quinta. 
diaqnilònne  dal  gr.  diachylon  comp. 

della  partic.  dia  con,  che  talora  sembra 
puramente   pleonastica,  e  chylos  succo, 
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specialmente  quello  che  si  estrae  cuocendo 
cne  che  sia  (v.  Chilo). 

Term.  difarmac.  Cerotto  composto  d'olio 
d'oliva  e  litargirio  bolliti  insieme. 

diària  =>Za^  diària  propr.  giornaliera , 
Uottint.  mèrces  mercede)  da  dìes  giorno 
(v.  Di).  —  Remunerazione  giornaliera,  che 
si  aggiunge  allo  stipendio  degli  ufficiali 
di  una  pubblica  amministrazione,  affinché 
provvedano  alle  spese  di  mantenimento, 

quando  per  ragioni  d'ufficio  stan  fuori 
della  loro  sede  (cfr.  sscr.  dinikà  salario  di 
un  giorno  di  lavoro,  da  dina  per  di  vana 
giorno). 

diàrio  =  Za<.  diàrum  da  dìes  ̂ riomo  (v. 
Di).  —  Libro  in  cui  si  tiene  ricordo  degli 
avvenimenti  secondo  la  successione  dei 

giorni.  Dicesi  anche  per  Giornale  o  Gaz- 
zetta: ma  parlando  sarebbe  affettato. 

diarrèa  =»  lai.  diarrh(ea  dal  gr.  diàr- 
ROIA  comp.  della  partic.  dia  indicante 
movimento  a  traverso  e  rèo  scorro  (v. 
Rivo),  =  Flusso  di  ventre,  Evacuazione 
frequente  e  copiosa  di  materie  fecali  li- 

quide, mucose  e  sierose:  sintomo  di  qual- 
che malattia  intestinale. 

diàscolo  e  diàscane /r.  diantre:  eufe- 
mismo familiare  per  Diavolo  (/r.  di  ab  le) 

usato  come  Esclamazione  di  dispetto  (cfr. 
Diamine), 

diaspro  ani.  Hai.  giaspide;  ̂ jrov.  jaspi, 
fr,  e  sp,  jaspe:  =  Za^  jàspis  -  acc.  JÀ- 
BPIDEM  -  dal  gr.  Iaspis  -  acc.  ìaspida  -  del 
quale  pretende  alcuno  trovare  gli  ele- 

menti in  iòN  viola  e  pan  tutto;  quasi  dica 
tutta  violacea.  Da  iàspide  o  giaspide  per 
corruzione  si  fece  diaspro,  interposta  in 
fine  per  epentesi  la  r. 

Pietra  dura,  che  si  annovera  fra  le  pre- 
ziose, ma  delle  meno  pregiate,  di  color 

verde,  spesso  chiazzata  di  macchie  san- 
guigne. Deriv.  Diasprijlcàre;  Dicaprino. 

diàstole  dal  gr.  diastole  dilatazione  e 
questo  da  diastèllò  apro  e  propr.  di- 
sgiungo,  comp.  della  partic.  dia  (=»  lat.  dis) 
che  indica  divisione  e  stellò  colloco,  pongo 
(v.  Stare  e  cfr.  Sistole  e  Peristaltico), 

Dilatazione  del  cuore  o  delle  arterie  nel 
momento  che  il  sangue  penetra  nelle  loro 
cavità:  contrario  di  Sistole. 

Deriv.  Diaatòlico. 

diàtesi  dal  gr.  diàthesis  comp.  della 
partic.  DIA  (=/a^.  dis)  con  ufficio  inten- 

sivo e  THÈsis  posizione,  da*THÈò  inusit. 
per  TÌTHÉMi  pongo  (v.  Tesi). 

Costituzione  particolare  del  corpo,  cosi 

naturale  come  morbosa,  ma  d'ordinario  si 
adopra  a  significare  Disposizione  ad  am- 

malarsi di  malattia  di  una  determinata 
natura. 

diatònico  = /a^  DI ATÒNicus  dal  gr.  dia- 
TONIKÒS  comp.  della  partic.  dia  per  e  t^- 
NOS  tono,  estensione  della  voce  (v.  Tono), 

[diàTolo 
Term.  della  music.  Aggiunto  del  genere 

di  musica,  che  progredisce  per  toni  e  se- 
mitoni, secondo  il  posto  che  occupano 

nella  scala. 
diatriba  ̂ =  Za^.  diatriba  dal  gr.  dia- 

tribe da  diatrìbò  propr,  consumo,  e  tra- 
slat.  riferito  a  tempo  m'indugio,  mi  trat- 

tengo, converso,  comp.  della  partic.  dia, 
che  talora  indica  compimento  di  azione, 
e  trìbò  frego,  logoro,  consumo  e  fig.  mi  oc- 

cupo di  che  che  sia  (v.  Trito). 
Adunanza  di  filosofi  per  passare  il  tempo 

disputando,  indi  Discussione,  Disserta- 
zione sopra  un  argomento.  Oggi  più  co- 

munemente usasi  in  mal  senso  e  vale  Cri- 
tica amara,  virulenta,  pedantesca  contro 

un'opera  o  una  persona;  nell'uso  comune 
del  popolo  Violento  rabbuffo. 

diàvolo  rum,  diavol;  prov,  diabels; 
fr.  diable;  *p.  diablo;jpor^diabo:  ^=lat. 
DiÀBOLUS  dal  gr.  diàbolos  che  propr.  vale 
calunniatore,  da  diàballò  caccio  a  traverso, 
trafiggo,    e    metaf.  calunnio,    comp.  della 
f>artic.  DIA  a  traverso  e  ballò  getto,  metto 
V.  Balista),  Tale  è  la  origine  che  danno 
comunemente  gli  etimologisti  ;  però  il  Ca- 

nini [il  cui  giudizio  giova  registrare  a 
titolo  di  curiosità  e  perché  gl'inesperti 
non  lo  accettino  per  buono]  ritiene  che 
questa  voce  abbia  uno  stesso  etimo  colla 
parola  Dio,  in  quanto  ambedue  derivino 
dalla  radice  sscr.  div,  diu  rilucere  [onde 
dyaus  Vaere  luminoso],  e  soggiunge  che 
in  origine  la  voce  diàbolos  non  ebbe, 
alla  pari  di  daimon  demone,  un  sinistro 
significato,  ma  si  quello  di  buon  genio, 
come  in  zingaresco  devel  vuol  dire  santo 
e  devia  chiamasi  Maria  madre  di  Gesù. 

In  seguito,  ei  dice,  con  la  leggenda  cri- 
stiana il  gr,  DIÀBOLOS  avrebbe  assunto  il 

significato  di  calunniatore,  favorito  questo 
dai  verbo  diàballò.  Ed  a  convincere  di 
ciò,  nella  monografìa  che  prepone  al  suo 
Vocabolario,  fa  il  seguente  parallelo  fra 
i  vocaboli  esprimenti  le  due  idee  di  Dio 
e  di  Diavolo  nelle  diverse  lingue: 
Dio:  gr.  T  h  e  ò  s  ;   umbr.  Tèi;   aacr.  D  y  u  ;  ose. 

Di;  tri.  Dia;  cornov.  Deu;  ang.sass.T ivo. 
Diavolo:  zend.  Tei. 

Dio:  etrusc.  £  s  ;  ialand.  A  s. 
Diavolo:  etrusc,  A  i  s. 

Dio:  copi.  K  u;  indoatan.  H  u  k. 
Diavolo:  copi.  Kn  (genio  malefico). 

Dio:  aacr.  Deva;  Ut.  D e v a s ;  dìalat.  ind.  Deb. 
Diavolo:   zend.    D  a  e  v  a  ;  para,  armen.   e  pera. 

D  e  V,    ecc. 

E  tutto  ciò  tornerebbe  bene,  se.  la  voce 
Diavolo  fosse  stata  applicata  al  genio 
del  male  prima  del  cristianesimo:  il  che 
non  consta. 
Nome  generico  degli  angeli  ribelli  e 

specialm.  del  principale,  cacciato,  secondo 
la  narrazione  biblica  dal  paradiso;  che 
poi  divenne  sinonimo  di  spirito  maligno, 
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nemico  del  bene,  perché  si  ritiene  ecciti 
l'uomo  a  mal  fare. 

Deriv.  Diavola;  Diavoleria;  Diavolésco:  Dia- 
volétsa;  Diavoléto;  Diavòlico=z  Diabòlico;  Diavo- 
ìio;  DiavolàcciO'éUo-{no-óne-a. 

dibàttere  dal  lai,  batubrb  o  battùerb 

dibattere,  agitare  e  fig.  esaminare  bene,  pro- 
fondamente,  prefìssa  la  partic.  intens.  de 

di  (v.  Battere).  —  Muovere,  Agitare  pre- 
stamente e  ripetutamente  ;  in  partic.  Agi- 

tare prestamente  e  fortemente  con  un  me- 
statoio entro  a  un  vaso  materie  più  o 

meno  viscose,  perché  s'incorporino  in- 
sieme; fig.  detto  di  questione,  partito  da 

prendere  e  simil.  Discutere  le  ragioni  in 
Favore  e  contro. 

Deriv.  Dibattiménto  e  Dibàttito. 

dibattiménto  v.  Dibattere. 

Propr.  l'Atto  e  l'Effetto  del  dibattere: 
ma  nel  fòro  e  riferito  a  cause  vale  fig. 

come  il/r.  Débat,  L'agitarsi  di  una  causa 
dinanzi  a'  giudici,  con  esame  pubblico  dei 
testimoni  e  delle  prove  a  carico  ed  a  fa- 

vore di  un  accusato  e  delle  ragioni  poste 
innanzi  da  chi  l'accusa  e  da  chi  lo  di- 

fende, affinché  i  magistrati  conoscano  il 
vero  e  lo  assolvano  o  lo  condannino. 

diboscare  da  bòsco  (v.  q.  voce).  —  Ta- 
fliare  le  piante  di  un  bosco;  Purgare  o 
iettare  dalle  piante  che  fanno  bosco. 
Deriv.  Diboscamento. 

di  bòtto  V.  Botto. 

dibrucare  v.  Brucare.  —  Levare  dagli 
alberi  e  specialm.  dagli  olivi  i  ramoscelli 

secchi  ed  inutili.  Però  stando  all'origine 
dovrebbe  solo  riferirsi  alle  foglie,  e  par- 

lando dei  ramoscelli  usarsi  piuttosto  Di- 
bruscare. 

dibmscàre  da  brusco  =  bruscolo  fu- 
sceUo.  —  Purgare  la  pianta,  e  specialmente 
l'olivo  di  tutti  i  ramoscelli  secchi  ed  inu- 

tili. —  Sinon.  di  Dibrucare. 

dibmzzolàre  Tagliare  i  brùzzoli,  ossia 

le  punte  della  paglia  o  del  legno. 
dibncciàre  Levare  la  bùccia:  più  co- 

munem.  Sbucciare. 
Deriv.  Dibucciaménto. 

dicàce  =  lat.  DicÀCEM  acc.  di  dìcax  da 

DÌ-CERE  dire  (v.  q.  voce),  aggiunta  la  ter- 
m^inazione  ax,  àcem,  che  indica  forte  pro- 

pensione a  compiere  l'azione  significata 
dal  verbo  [come  in  Audace,  Ferace,  Men- 

dace ecc.].  —  Mordace  ne' detti,  Motteg- 
^atore;  ma  è  della  lingua  scelta. 

Deriv.    Dicacità. 

dicastèro  ==  lat,  dicastèrium,  dal  gr.  di- 
KA8TÉRI0N  luogo  dove  si  amministrava  la 

giustizia,  da  dik-astèr  giudice,  dìkazein 
giudicare,  DÌKÉ  =  doric,  dìka  giustizia^ 
causa  giudiziaria,  processo,  dalla  rad.  da, 

DAC,  Die  (sscr.  D19)  mostrare,  onde  deik- 
NYÒ  mostrare,  render  noto  e  dbIgma  prova. 

Cfr.  lat.  JÙDEX  giudice,  comp.   di  JUS  di- 

ritto, giustizia  e  dì  e- ere  dire  (v.  Dire  e  cfr. 
Giudice,  Indicare,  Sindaco). 
Questo  nome  avea  propriamente  quel 

Tribunale  di  Atene,  dove  il  popolo  giu- 
dicava da  per  sé,  senza  magistrati.  Oggi 

si  dà  questo  nome  a  Ciascuno  dei  prin- 
cipali uffici  amministrativi  dello  Stato  e 

specialmente  ai  Ministeri. 
Deriv.  Dicastèrio. 

dicàtti  e  ant.  dicàtto  Avverbio  usato 

familiarmente  col  verbo  Avere,  e  com- 
pone insieme  ad  esso  una  maniera  che 

vale  Avere  come  per  grazia,  Reputare  a 
sua  gran  ventura.  —  Ad  alcuno  sembra 
forma  corrotta  della  maniera  avverbiale 

DI  PATTI,  DI  PATTO,  che  ebbe  senso  molto 
prossimo  a  questo:  ma  pili  veramente  trae 
dal  lat.  DE  CAPTO  quasi  avere  di  guada- 

gnato, da  CAPTARE  cercar  di  prendere,  onde 
CÀPTUS  e  CAPTÙRÀ  guadagno,  mercede  ed 
anche  elemosina. 

dicco  dal  bass.  ted.  dik  =  class,  deich 

che  vale  lo  stesso.  —  Voce  ant.  per  Argine 
o  Riparo  fatto  a  fiumi,  che  meglio  dicesi 
Diga. 

diceosina  =  /aif.  diceosyna  dal  gr,  di- 
KAIOSYNÈ  giustizia,  equità  (v.  Dicastero). 

Titolo  di  un'opera  dell'abate  Genovesi, 
la  quale  tratta  del  giusto  e  dell'onesto. 

diceria  dall'ani,  dìcerb  dire  ond'anche 
Dicitura  (v.  Dire).  —  Esteso  ragiona- 

mento. Arringa:  ma  oggi  più  che  altro 

vale  Discorso  stucchevole  per  la  sua  lun- 
ghezza, ed  anche  Mormorazione,  oppure 

semplice  Voce  infondata  e  spesso  maligna, 
che  va  per  la  bocca  della  gente. 

dicévole  II  primitivo  significato  è  quello 

di  Dicibile,  dall'ani,  dìcbre  per  dire  (v. 
q.  voce)  :  ma  più  comunemente  è  usato  per 
Conveniente,  Confacente,  Congruo,  Pro- 

porzionato, e  allora  trae  dal  lat.  decere 
convenire  (v.  Decente),  con  lo  scambio  del 
DB  in  DI  per  influsso  del  verbo  dtcere. 

Deriv.  Dicevolézza  ;  Dicevolissimo  ;  Dicevol- 
mente, 

dichiarare  dal  lat.  deglaràrb  comp. 
della  partic.  de  e  clàrus  chiaro  (v.  q.  voce). 

Esprimere  il  pensiero  chiaramente,  cioè 
in  modo  non  equivoco,  con  la  parola  o 
con  lo  scritto;  Spiegare  il  significato,  la 
natura,  lo  scopo  e  sim.  di  checchessia. 

Deriv.  Dichiaraménto;  Dichiarato  onde  Dichia- 
ratamente; Dichiarativo;  Dichiarazione;  Dichia- 

ratére-trfcef  onde  Dichiaratòrio  =  Declaratòrio. 
diciannòve  dal  lat.  dècbm  ac  nòvbm 

dieci  e  nove.  —  Numero  cardinale  indecli- 
nabile, che  consta  della  diecina  e  di  nove 

unità. 
diciassette  dal  l^t.  dècbm  ac  sèptem 

dieci  e  sette.  —  Numero  cardinale  indecli- 
nabile che  consta  della  diecina  e  di  sette 

unità. 
dicioccare  Levare  o  Guastar  le  ciòccnE 

(perocché  il  db  accenni  a  distacco  o  me- 
nomazione): parlando  degli  alberi. 
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dicitóre(trfce)  dall'ani  dìcbre  per  dire 
(v.  q.  voce).  —  Usato  di  rado  per  Narra- 

tore, Oratore;  ed  anche  Compositore  o 
Scrittore. 

dicitura  Lo  stesso  etimo  di  Dicitore. 

—  Maniera  di  dire,  di  esprimere  i  propri 
concetti. 

didàttico  =^r.  DIDAKTIKÒS  istruttivo^  da 
DiDAKTÒS  che  può  essere  insegnato ,  e  que- 

sto da  Di-DÀSKÓ  per  di-daks-kò  insegnare^ 
che  sta  presso  a  di-dach-è  insegnamento y 
i>i-DAX-is  lezione^  e  trae  dalla  stessa  radice 
DA,  DAK  {sscr,  di^,  zend,  dakhsc)  col  senso 
di  mostrare,  dalla  quale  attìnge  origine 

deiknnyo  indico,  e  il  lat,  dòc-eo  ammae- 
stro, disco  imparo.  La  prima  sillaba  di 

DiDÀSKò  è  semplice  duplicazione  della  ra- 
dice (v.  Dire  e  cfr.  Didascalico^  Discente 

e  Docente).  —  Che  ha  per  fine  1*  insegnare; 
e  dicesi  particolarmente  di  arte,  di  me- 

todo e  simili. 

dìdimi  dal  gr.  dìdymos  doppio. 
Gemelli;  Testicoli. 
dièci  rum.  diéce,  zece;  prov.  detz; 

fr.  dix;  cai.  deu;  sp.  diez;  port.  dez: 
dal  lat.  DÈCEM  =  um6r.  desbn,  gr,  dèka, 

dal  sscr.  da^an  [=scwd.  dazaj,  ond^anche 
il  celto:  bass.  bret.  d e  k ,  iW.  d  e i  eh  ;  lo  slav. 

dese-ti,  il  Ut.  dószim-tis,  il  let.  des- 
mi-t,  e  con  maggiore  alterazione  il  got. 
taihun  e  Va.a.ted.  zéhan,  zen,  mod. 
zehn,  ingl.  ten:  che  giusta  lo  Schleicher 
è  formato  di  dva  rfrte  e  kan  per  kankan 
cinque.  Il  Curtius  invece  opina  che  derivi 
dalla  rad.  sscr.  di^  mostrare  ed  estendere 
\s8cr.  dÌ9àmi  mostrare,  di  9  regione,  plaga, 
spazio  celeste],  perché  accenna  alle  due  mani 
mostrate  stese  insieme,  le  quali  danno  per 
risultato  dieci  dita  :  propr.  la  somma  dei 
diti  (cfr.  Dito,  Indiziare). 

Numero  cardinale  indeclinabile  che  con- 
tiene nove  unità  più  una. 

Deriv.  Decade;  Decano;  Dicèmbre;  Decimo;  De- 
naro; e  cfr.  Véntif  Trénta. 

dièdro  =  lat.  dihèdrum  comp.  del  gr, 
Dis  due  volte  ed  èdra  base,  fondo,  da  Èzo- 
[maiJ  seggo  (v.  Sedere).  —  Angolo  formato 
da  due  piani  che  s'incontrano;  in  minerai. 
Denominazione  de*  corpi  cristallizzati,  che hanno  due  f accie. 

Cfr.  Tetraedro;  Triedro;  Esaedro;  Ottaedro;  De- 
caedro; Dodecaedro;  Icoedro. 

dièresi  =  gr.  dièrbsis  divisione,  da  dib- 
RÈò  dividere,  comp.  della  partic.  dia  fra 
intensiva^  ed  erèò  scegliere,  separare  (cfr. 
Eresia,  Aferesi,  Sineresf). 

Segno  di  divisione  di  un  dittongo,  in 
modo  che  le  vocali  che  lo  formano  sieno 

pronunziate  separatamente;  Segno  che 
esprime  questa  separazione,  formato  da 

due  pjunti  sovrapposti  alla  vocale. Deriv.  Diesare. 

diesire  Propr.  la  Seguenza  dei  morti, 
dalle  due  parole  dies  irae  {giorno  delVira), 

colle  quali  incomincia:  ma  pigliasi  fig.  e 
familiarm.  per  Giorno  nel  quale  alcuno 
dovrà  pagare  il  fio  delle  sue  colpe;  ed 
usasi  più  che  altro  nella  maniera  «  Ve- 

nire il  diesire  ». 
dièàis  dal  gr.  dièsis  trasmissione,  che 

trae  da  di-ìbmi  -  fut,  diesò  -  lascio  pas- 
sare, trasmetto.  (Altri  dal  gr.  dia  fra  e  lÈ 

voce  o  lÈÒ  emetto  voce). 
Accidente  musicale,  che  posto  innanzi 

ad  una  nota,  la  fa  alzare  di  tono,  che  è 

quanto  dire,  le  trasmette  un  tono  mag- 

giore; l'Alzamento  stesso  della  voce. 
dièta  1.  =  lat.  Di^TA  dal  gr.  dìaita 

propr.  vita,  modo  di  vivere  (onde  ihaitàò 
alimentare,  prescrivere  il  regime  di  vita, 

regolare,  guidare)  che  trae  dalla  stessa  ra- 
dice di  zÀó  =  DJÀÒ  vivo  (y.  Zoofito^.  [Altri 

invece  lega  questa  voce  alla  rad.  dha  porre, 

fare,  o  dhu  muovere:  sscr.  dhù-n6mi  agi- 
tare, dhàmi  porre,  mettere,  slav.  deti, 

ted.  thun,  ingl.  io  do  fare], —  Regola  di 
vivere  confacente  alla  salute,  ossia:  Modo 

di  regolare  igienicamente  sé  stessi,  spe- 
cialmente nel  cibo;  Uso  di  cibo  molto 

parco, 

Deriv.  Dietètica. 

2.  dal  b.  lat.  dièta  spazio  di  un  giorno, 

giornata,  trasferito  a  indicare  giorno  fis- 

sato per  l^ adunanza  e  poi  Vadunanza  stessa 
(da  dìbs  giorno).  Nel  b.  lat.  trovasi  anche 
Vaw.  DiETiìd  giornalmente.  In  fed.  giorno 

dicesi  tao,  donde  si  fecero  le  parole  Rei- 
chs-tag,  e  Tag-satzung  (rbich  regno, 
SATZUNG  seduta),  che  equivalgono  a  Dieta. 
Altri  però  indica  come  etimo  il  gr.  dìaita 

giudizio,  arbitramento  [che  però  sembra  con- 
fondersi coll'omonimo  citato  di  sopra  aven- 

te il  senso  di  regola  di  vita,  onde  poi  l'altro 

di  prescrizione,  sentenza"}  allegando  essere 
stata  cosi  detta  l'Assemblea  dei  magnati 
tedeschi,  perché  una  volta  funzionava 
come  tribunale  supremo. 

Assemblea  di  rappresenti  de'  vari  stati 
d'una  medesima  nazione,  confederati  o  di- 

pendenti da  una  comune  autorità  suprema; 
e  più  comunemente  si  riferisce  agli  Stati 
Germanici. 

dietètica  da  dièta  nel  senso  di  regola 
del  vitto  (v.  Dieta  1).  —  Appartenente  alla 
dieta;  e  in  forza  di  sost,  femm.  Quella 

parte  della  medicina,  che  si  occupa  di  de- 
terminare le  norme  della  dieta. 

diètro  prov.  dereire,  derrier;  fr.  der- 
rière:  dal  lat.  de  e  retro,  da  cui  si  fece 
DI  RETRO  e  poi  DIETRO  e  drbto:  delle 

quali  forme  sopravviventi,  l'ultima  si  ode 
sempre  nel  contado  toscano  (v.  Retro). 

Preposizione  che  denota  collocamento  di 
una  cosa  posteriormente  ad  altra,  o  dopo 
di  altra. 

difalcàre,  diffalcare  v.  Defalcare. 

difèndere  prov.  defendre;  fr.  défen- 
dre;  sp.  e  port.  de  fender:  dal   lat,  de- 
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FKNUBRE    -   ifUpin.   DBFÈNSUM    -  cho  propr. 
vale  respingere  tener  lontano  comp.  della 
partic.  DB  uguale  a  dis  e  indicante  allon- 

tanamento, e  FÈNDERE  che  ha  il  senso 
di  spingere,  stringerCj  pressare  [rad.  pad 
=  ascr.  hàdh-ayami]  (v.  Offendere). 

Proteggere  da  alcuna  violenza,  offesa  o 
pericolo  presente. 

Deriv.  Difendìbile;  Diféso  =  lat.  defènsas, 
on<i«  Difensivo;  D  (fens^Sre-óra, 

difètto  =  lat.  DEFÈCTUS  mancanza f  da 
i>E-FÌCERB  mancare^  venir  meno,  composto 
della  partic.  de  indicante  cessazione  e  fà- 
CERE  fare  iv.  Deficile).  —  Mancamento,  per 
cui  la  cosa  non  ha  tutto  ciò  che  le  si  con- 

viene; Scarsità,  Imperfezione;  Colpa,  Pec- 
cato, Errore. 

Beriv.  DifeUàre;  DifeUivo;  Difettóso;  Difet- 
tùccichitòlo-ùzso;  DifettuÓso,  onde  Difettuosità. 

dilTalcàre  v.  Di  falcare. 
diffàlta  prov.  d  ef  a  ut  a;  an/.  cat.  defalt; 

a.fr,  déffalt,  défaute,  mod,  défaut:  da 
DiFFALTÀRE  comp.  della  partic.  de  di  e 
FALTÀRB  intensivo  di  fàllbre  mancare 

(v.  Falla),  —  Scarsità  grande;  e  propr,  ri- 
ferito a  vettovaglie.  —  Trovasi  anche  per 

Tradimento,  Colpa,  Fallo,  che  sono  man- 
canze al  dovere.  Voce  oggi  di  raro  uso. 

Deriv.  />/^aUdr«  =  Mancare,  Scemare. 

diffamare  rum.  defaima;  prov.  difa- 
mar;  fr,  diffamer;  sp.  disfamar;  pori. 
diffamar,  desfamar:  = /a<.  diffamare 
comp.  della  partic.  di(8)  con  senso  priva- 

tivo o  fama  fama  (v.  q.  voce\  —  Mettere 
altrui  in  mala  fama  attribuendogli  gravi 
colpe. 

Deriv.  Diffamaménio  =  Diffamazióne;  Diffama- 
Ufre-trice,  onde  Diffamatòrio. 

differènte  =  lat.  differbntem  p.  pres. 
di  diffbrre  separare  Vun  dalValtro,  allon- 

tanare, diversificare  (v.  Differire). 
Sinon.  di  Diverso,  Vario,  Disuguale;  coi 

quali  però  non  deve  confondersi,  perché 
la  Differenza  suppone  un  confronto,  che 
lo  spirito  fa  per  avere  idee  precise  e  non 
confonder  le  cose;  la  Diversità  suppone 
un  cambiamento,  del  quale  va  in  cerca  il 
gusto  per  trovare  novità,  che  lo  contenti 
e  lo  ecciti;  la  Varietà  suppone  una  plu- 

ralità di  cose  dissimili,  atte  a  dissipare 
la  noia  della  troppa  uniformità  e  fra  le 
quali  spazia  volentieri  la  immaginazione; 
la  Disuguaglianza,  insieme  alla  Di- 

sparità, è  specie  particolare  della  Diffe- 
renza, che  è  il  genere,  sembrando  notare 

la  prima  differenza  in  quantità,  la  seconda 
in  qualità  o  in  numero. 

Deriv.  Differenza. 
differènza  «=  lat.  diffbrèntia  da  dìffe- 

REN8  differente  (v.  q.  voce). 
Ciò  per  cui  o  in  che  una  persona  o  una 

cosa  si  distingue  o  disceme  dall'  altra;  che 
dicesì  anche  Divario,  Dissi raiglianza,  Di- 

suguaglianza, Disparità  ecc. 

[diftente 
Lite,  Controversia  (e  propr.  Separazione, 

Dissensione), 

Deriv.  Differenziale;  Differenziare, 

differire  dal  lat.  diffèrrb  piegato  alla 

quarta  coniugazione,  che  vale  propr.  se- 
parare, allontanare,  comp.  di  fèrre  por- 

tare, prefissa  la  partic.  di  per  dis  che  in- 
dica allontanamento  tv.  ...fero).  —  a)  Ri- 

mandare ad  altro  tempo,  Procrastinare; 
Rinviare;  —  b)  Esser  diverso,  dissimile. 
Deriv.  Differènte;  Differibile;  Differiménto. 

difficile /r.  difficile;  sp.  àifì cìl; port. 
difficili  =  lat.  diffìcilem  comp.  della 
partic.  DIS  che  dà  senso  contrario  e  fa- 

ci lem:  propr.  non  facile  (v.  Facile). 
Malagevole;  detto  di  località,  via.  Fa- 

ticoso, Incomodo  a  percorrere;  del  tempo 
Pericoloso,  Scabroso,  Calamitoso;  traslat. 
di  persone  e  del  loro  carattere,  Indocile, 
Intrattabile,  Angoloso,  Irritabile. 

Deviv.  Difficilélto;  DifficilUccio;  Difficoltà  [lat. 
diffioultas],  onde  Difficoltare,  Difficoltóso. 

diffidare  prov.  desfizar;/r.  défier;  «p. 
e  pori,  desafiar;  a.port.  desfiar:  da  un 
presunto  lat.  *  disfidare  composto  della 
partic.  DIS  che  vale  allontanamento  o  idea 
contraria  a  fidare,  nominativo  di  fi  deb 

fede  (v.  q.  voce).  —  Non  fidarsi;  Transitiv. 
Intimare  a  chi  crede  di  aver  ragioni  e 
pretensioni  che  le  presenti  entro  un  dato 
termine  [come  dire  Disfidare,  Sfidare]. 
Deriv.  Diffida;  Diffidaménto;  D(ffidìnte,  onde 

Diffidenza   Cfr.  Disfidare. 

diffóndere  = /a/,  diffùndbrb  -p.p.  dif- 
Fvsus  -  da  FUNDERE  versare,  spandere,  pre- 

ceduto dalla  partic.  dis,  che  conferisce  la 
idea  di  cosa  che  si  separa,  che  si  allarga 

(v.  Fondere).  —  Spargere,  Versare  in  co- 
pia e  più  specialmente  per  largo  tratto; 

e  propriam.  riferi  scesi  a  liquidi. 
Deriv.  Dijfonditóre;  Diffuso,  onde  Diffusa- 

minte;  Diffusióne;  Diffusivo. 
diffórme  e  digfórme  comp.  della  partic. 

DIS  che  accenna  a  senso  contrario,  e  fórma 
(v.  q.  voce  e  cfr.  Deforme). 

Di  forma  diversa,  difierente.  [Differisce 
da  Sformato  e  da  Deforme,  che  val- 

gono propriamente  Fuori  della  debita  for- 
ma e  quindi  Sproporzionato,  Brutto]. 

Deriv.  Difformare;  Difformazióne;  Difformità. 
diillàre  dal  modo  avverbiale  di  fìla, 

che  vale  senza  interruzione  (v.  Fila). 
Muoversi  o  Andare  direttamente  e  con 

prestezza,  e  quindi  senza  Fermarsi,  verso 
luogo  o  persona;  che  altrimenti  si  dice 
«  Muoversi,  Andare  o  Venir  difilato  ». 

difterite  dal  gr.  diphthèra  pelle,  mem- 
brana, con  una  terminazione  in  Ite  pro- 

pria della  scienza  medica  per  indicare 
stato  infiammatorio.  —  Malattia  che  ha 
per  carattere  la  tendenza  alla  formazione 

di  false  membrane,  specialmente  nelle  mu- 
cose della  bocca  e  della  gola. 

Deriv.  Diftèrico. 



di^]  -  410  — 

diga /r,  digne;  sp.eport.  dique  [ma- 
scoLÌ:  àn]  germanico: /mone  o  ant.  oland. 

DIK  ctd  anche  mKEj  DIEK  [mod.  DiJKj  =an^ 
^candhì.  iìikk,  (tn(/.  boss,  dic,  [ingl.  dikb], 
mtd.aAed.  tjch  [mod.  dbich],  che  hanno 
affinità  di  pensiero  e  di  forma  col  sscr. 
nPAi-ì  argine^  terrapieno^  dalla  radice  ariana 
uiH,  che  trovasi  nello  zendo  trasformata 
in  iiis^,  col  j^enào  di  toccare j  plasmare j  onde 
Fidea  di  porre  sopra,  ammucchiare j  dalla 
uuale  parOf  secondo  il  Grassmann,  il  gol. 

deìg-ft  plasmo,  formoy  e  il  gr,  teichos 
muTo^  *fpaUot  tei  che  mura,  luogo  munito 
di  mura.  Anche  il  celto  (gael.)  ha  dio,  ma 

che  por  un  rapporto  inverso  d*idee  signi- 
fica/oH^fi,  dappoiché  scavando  si  accumula 

(v.   Tecnico  e   cfr.  Paradiso). 

Grande  argine  o  Largo  muragliene^ al- 
zato pi  A  specialm^  per  contenere  le  maree. 

[Voce  a  noi  venuta  dall'Olanda  costretta 
continuamente  a  lottare  col  mare]. 

Cfr.  meco. 

difilla  ma  dal  gr.  digamma  comp.  da  Dis 

due  e  GAMMA  [rj  terza  lettera  dell'alfabeto 
greco^  corrispondente  all'iY.  g. 

Cosi  detta  la  sesta  lettera  dell'alfabeto 
ellenico,  che  avea  la  forma  di  un  doppio 
gamma  maiuscolo^  vale  a  dire  la  seguente 
forma  Fj  doìode  poi  i  latini  formarono  la 
lettera  F.  Si  pronunciava  con  un  suono 
simile  a  V  o  con  una  aspirazione  e  gli 

Eolj  lo  conservarono  a  lungo  tanto  all'ini- 
zio come  nel  meìCKo  di  parola  fra  vocali, 

dove  gli  altri  Elleni  lo  elisero  o  segnarono 

collo  spirito  aspro  [*].  Nelle  voci  latine  pa- 
rallele AÌ  greco  V edesi  invece  rappresen- 

tato da  V  ovvero  da  F;  p.  es.  il  gr.  is  \ant. 
*fis]^=^  iat.  \ìn  forza,  gr,  ÈSTES  [ant.  *  Fè- 

ste s  =  /a^  VK8TIS  veste,  e  ènbtoi  \ant. 
*FenetoiJ  =  hit.  vèneti  e  gr,  esperà 
\ant.  *Fespera|  =^lat,  vèspbr  sera  ecc. 

digerirla  dal  Ini,  digèrere  -  p. p.  digè- 
STUS  -  separarti  distribuire,  disporre  cose 
riunite  [piegato  alla  quarta  coniugazione], 
conip.  del  prefìaso  DI  per  dis  indicante 
separazione  e  GfeiiKRE  portare  (v.  Gerente). 

Separare  e  distribuire  nello  stomaco  gli 
elementi  nutritivi  del  cibo,  che  è  quanto 
dire  Concuocere  e  smaltire,  convertendo, 

mediante  i  j^ughi  gastrici,  in  sostanza  ac- 
concia alla  nutrizione  generale  i  cibi  e  le 

bevande.  Fig.  riferito  a  dottrina  e  simili 
Intendere  o  Comprendere  a  pieno. 

Deriv.  nigtribiUf  onde  Digeribilità;  Digerì- 
mento  =  Digestione;  Digestivo. 

dtgefitióoe  =  lat,  digestiònbm  da  digè- 

STl'S  p.  p.  del  verbo  DIGÈRERB  separare, 
digerire  (v*  q.  voce). 

Operazione  del  digerire  cibi  e  bevande. 

dlgèatift  —  h.  lai.  DiGÈSTUM  [class,  digè- 
sta]  tratto  dal  verbo  di-gèrere  distri- 
buire^  mettere,  in  ordine  (v.  Digerire). 

Raccolta  dei  responsi  dei  pivi  celebri 
gìureconsiiUi  romani  compilata  per  ordine 

[digredire 
dell'imperatore  Giustiniano,  che  le  diede forza  di  legge. 

digitale  dal  lat,  digitàlem  ditale.  —  Spe- 
cie di  pianta,  le  cui  foglie  sono  adoperate 

in  medicina  come  aventi  virtù  sedativa;  ed 
è  cosi  detta,  perché  il  suo  fiore  porporino 
ha  in  certo  modo  la  forma  di  un  ditale. 

È  la  digitalis  purpurea  dei  botanici. 
digitato  dal  lat.  dìgitus  dito.  —  Ag- 

giunto delle  foglie  composte,  che  sono 
conformate  a  foggia  di  dita,  come  sono 

quelle  della  fragola,  del  lupino  ecc.:  e  di- 
cesi anche  di  radice  e  di  spiga. 

digiunare  prò V.  e  cai,  dejunar  paral- 
lelo al  prov.  jéonar,  ant.fr,  jejuner, 

mod.  jeùner,  sp.  ayunar,  poH.  jejanar, 

ant,  it.  ginn  are:  dal  bass.  lai.  je-junàrk 
(in  Tertulliano)  che  vale  lo  stesso  e  sem- 

bra forma  duplicata  di  una  radice  JU  o 
JUN  cambiata  in  d  la  iniziale  j,  come  nella 
voce  Diaspro,  ovvero  per  analogia  del 

prefisso  DK  =  DI.  —  Astenersi  volontaria- 
mente e  per  precetto  religioso  dal  cibo  o 

da  alcune  sorte  di  cibi,  per  mortificare  il 
corpo,  ed  altresì  Cibarsi  assai  meno  del 
bisogno  contro  la  propria  volontà. 

Deriv.  Digiunaménto;  Digiunatóre-tr€ce;  Di- 
giUno.  Cfr.  Desinare. 

digiuno  =  ba^s,  lat.  jejùnus,  che  sta  ac- 
canto a  jbjunàre  digiunare  (v.  Digiunare). 

Aggett,  Che  non  ha  mangiato. 
Come  sost.  risponde  al  lat,  jejùnium  (/r. 

jeùne)  e  vale  Astinenza  dal  cibo  o  da  al- cune sorte  di  cibi. 

dignità  =  ̂ ^.  dignitàtbm  astratto  di 
dìgnus  meritevole  (v.  Degno), 

Astratto  di  degno  e  in  modo  concreto 

Qualità,  Condizione,  Grado  di  persona  me- 
ritevole di  rispetto  nell'opinione  comune; 

ed  eziandio  Aspetto  maestoso,  non  che 
Portamento  leggiadro,  pieno  di  grazia, 
che  è  quanto  si  addice  a  persona  o  cosa 
degna.  —  Vale  anche  Principio,  Assioma 
(su  di  che  V.  Degnita), 

Deriv.    Dignitàrio. 
digradare  Allotropo  o  forma  varia  di 

Degradare,  che  però  ha  diversa  acce- 
zione (v.  Degradare),  —  Andar  gradata- 
mente scemando  di  grandezza,  d'altezza, 

d'intensità,  o  anche  di  dignità. 
Deriv.  Digradaménto;  Digradazióne. 
digredire  dal  lat,  di-grèdi  -  p.  p,  di- 

GRÈSSUS  -  partirsi,  uscir  di  strada,  < por- 
tato alla  terza  coniugazione  attiva)  comp. 

della  partic.  di  per  dis  da,  indicante  al- 
lontanamento, e  GRÈDi  per  gradi  andare, 

passeggiare,  da  grAdus  passo  (v.  Grado). 
Si  usa  fig.  per  Allontanarsi  dal  soggetto 

principale  del  discorso;  Frapporre  in  un 
discorso  la  narrazione  o  esposizione  di 
un'altra  cosa. 

Es.:  Ma  perché  sem  digressi  assai,  ritorci 
Gli  occhi  ormai  verso  la  diritta  strada. 

(Dahte,  Par.  29,  127). 
Deriv.  Digred{to=^  Digròteo,  onde  Digressive, 

Digressivo. 
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digressióne  =  laL  digressiònem  for- 
mato su  DioRÈssus  p.  p.  del  verbo  di- 

eRÈDi  dipartirai,  allontanarsi  (v.  Digre- 
dire). —  A  lettera  vale  Allontanamento, 

Deviamento;  e  fig.  Tralasciamento  del  sog- 
getto proprio  del  discorso  per  parlar  d'al- 

tra cosa,  che  però  in  qualche  modo  a 
quello  si  riferisca. 

dlgrignÀre  dial,  comasc.  e  bergam.  gri- 
gnà;  fr,  (dial,  picard.)  grigner:  dall' a.  a. 
ted.  GRtNAN,  CRtNAN  =  med,  ted,  grInbn, 
ORiNNEN,  mod.  grein£N  (mediante  una 
forma  *gr1njan  =  grInian  esistente  nel- 

l'anglo-ssissone)  che  ha  il  senso  di  far  boc- 
cacce, smorfie,  storcere  la  bocca  ridendo  o 

piangendo,  e  da  cui  perciò  discende  anche 
1' 171^/.  to  grin  piangere,  il  prov.  grinar 
ringhiare  e  poi  brontolare  e  il  diaL  modan. 
(Montese)  sgrignare  ridere  a  squarcia- 

gola (forse  da  una  radice  indo-germanica 
HRi  =  OHRI,  GRI  vergognarsi).  Quindi  il 
DI  non  è  che  un  semplice  prefisso. 

Il  Vocab.  della  Crusca  invece  la  crede 

onomatepeica,  nella  quale  possa  avere  in- 
fluito la  voce  RINGHIARE  =  lat.  RINGI.  Il 

francese hagrincer[=  dial. picard.  g r i n- 
cher]  digrignare  i  denti  e  ringhiare  [pa- 

rallelo al  mod,  ted.  grinsen  sogghignare, 

torcere  il  viso  ridendo]  che  ha  tutta  l'aria 
di  essere  consorella  al  precitato  grinian, 
ma  che  invece  il  Diez  trae  dall' a.  a.  ted. 
GRRMIZÒN  =  ana.  sass.  grimitan  digri- 

gnare i  denti,  che  forse  sta  in  qualche 
rapporto  con  gRim  rabbioso  (v.  Grimo). 

Kitirare  le  labbra  e  mostrare  i  denti 

arrotandoli;  ed  è  atto  segnatamente  pro- 
Srio  de'cani  nel  ringhiare;  ma.  per  similit. 
icesi  d'altri  animcJi  e  dell'uomo,  e  di cose  eziandio  che  facciano  rumore  simile 

al  digrignare  de'  denti. 
digrrossàre  fr.  degrossir:  comp.  della 

partic.  DI  per  dis  con  senso  privativo  o 
contrario  e  gròsso  (v.  q.  voce). 

Levare  il  soverchio  della  grossezza,  As- 
sottigliare alquanto;  altrimenti  Sgrossare; 

ma  comunemente  si  prende  per  Abboz- 
zare, ossia  Dar  principio  alla  forma,  per 

lo  più  dell'opere  manuali  ;  per  meta/.  Am- 
maestrare la  gente  rozza  {lat.  e-r udire 

propr.  di-rozzare);  Correggere  dai  difetti 
più  grossi;  Ingentilire. 

Deriv.  DigroÈsaménU);  Digrossatura. 

digrumare  Significa  lo  stesso  che  Ru- 
minare, Rugumàre,  e  giusta  il  Flechia 

è  difficile  il  dire  se  colleghisi  col  lat.  grù- 
MUS  grumolo,  o  non  piuttosto  con  .rugu- 
mAre,  preceduto  dalla  partic.  di,  con  tra- 

sposizione della  G  ed  elisione  di  un  u: 
onde  dirugumare,  digurumare^  digrumare. 
Migliore  però  è  ritenere  che  siasi  formato 
da  DiRUMÀRfi  (comp.  della  partic.  di  e  lat. 
RUMARE  rimasticare)  inserita  una  G,  come 
avviene  di  sovente  innanzi  a  r:  p.es.  rappa 
e  grappa,  raffio,  e  graffio,  raspo  e  graspo 

(v.  Ruminare).  —  Rimasticare  il  cibo  già 
mangiato  e  fatto  dallo  stomaco  tornare  in 
bocca,  che  é  proprio  di  certi  animali, 
detti  perciò  ruminanti. 

Figuratam.  e  in  modo  familiare  Riandar 
col  pensiero,  Rivolgere  nella  mente. 

Deriv.  Digruma;  Digrumale;  Digrumàtóre-^ra- 'trfce. 

diguazzare  composto  della  partic.  di  e 
GUAZZARE  [=  prou.  guasar]  che  antica- 

mente valse  lo  stesso  e  pare  sia  dal- 
l' a.  a.  ted.  wazzar,  mod.  wasser  oc^wa 

(v.  Guazzo).  —  Sbattere,  Agitare,  in  qual- 
che vaso  a  fine  di  stemperare,  mescolare, 

e  simili,  e  riferiscesi  a  liquidi,  oppure  ma- 
terie da  sciogliersi  in  liquidi;  ed  anche 

Bagnarsi  nelPacqua  agitandovisi  {sp.  gua- 
cha-pear  diguazzare  coi  piedi)]  per  meta/. 
Agitare,  Dimenare.  —  «  Diguazzar  nel 
manico  »  =  Non  esser  fermo  nella  pro- 

pria opinione. Deriv.    Diguazzaménto. 

dilagare  da  lago  col  prefisso  di  =  dis, 
che  contiene  l' idea  di  separarsi,  dilatarsi 
(v.  Dis).  —  Sinonimo  di  Allagare,  Inon- 

dare, e  vale  Formar  lago,  Distendersi  del- 
l'acqua a  forma  di  lago;  fig.  Diffondersi 

detto  specialmente  di  errori. 
Deriv.  Dilagaménto. 

dilaniare  = /a^  dilaniare  comp.  della 
partic.  DI  per  dis  che  accenna  a  separa- 

zione, disgregamento  e  laxiàrb,  che  sta 
per  LAC-NiÀRE  (=  lac-eràrb)  lacerare, 
straziare  (làxius  macellaio],  da  una  rad. 
LAK  e  propr iam.  vlak,  metatesi  di  valk, 
che  è  allargamento  mediante  l'affisso  k  di 
una  più  semplice  val  =  var,  vra  la<;e- 
rare,  strappare,  onde  il  sscr.  vranà  (lat. 

vulnus)  ferita,  vranàrai/eWrc,  e  coli' af- 
fisso di  cui  sopra,  vrkna  ferito,  vra^- 

c' &n&  ferimento  e  scalpello  (cfr.  Lacerare, 
Lagnare,   Laniere   Lupo  e   Vulnerare). 

Sbranare,  Lacerare  con  avidità  o  con 
rabbia  (quasi  come  fanno  i  cani  e  le  be- 

stie feroci. 
dilapidare  =  lat.  dilapidare,  composto 

della  partic.  di  =  dis  che  vale  separata^ 
mente,  in  diverse  parti,  e  lapidare  gettar 
pietre   (v.  Jjapis). 

Dissipare,  Scialacquare,  Mandare  in  ro- 
vina; e  riferiscesi  a  patrimonio  o  sostanze, 

paragonate  queste  a  sassi,  che  si  gettano 
via  senza  guardar  dove. 

Deriv.  Dilapidaménto;  Dtlapidatére-trCce;  Di- 
lapidazióne. 

dilatare  comp.  del  prof,  di  =  dis  che 
indica  separazione  e  làtus  largo,  esteso, 
spazioso  (V.  Lato  2).  —  Accrescere  in  esten- 

sione o  in  ampiezza;  altrimenti  Disten- 
dere, Ampliare. 

Deriv.  Dilatàbile,  onde  Dilatabilità;  Dilata- 
ménto; Dilatativo;  Dilatatóre,  onde  Dilatatòrio; 

Dilatazióne, 

dilatòrio  ̂ /a^  dilatòrius  dalla  stessa 
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base  di  dilàtus  p.  p.  del  verbo  irreg.  dif- 
FÈRRB  differire  (v.  Differire). 

Term,  de'  Giurisperiti.  Che  serve  a  man- 
dare in  lungo  la  soluzione  di  una  causa; 

ed  è  aggiunto  di  Eccezione. 
dilavare  =  tó^  dilavare  composto  della 

partic.  DI  che  accenna  a  distacco,  allon- 
tanamento e  LAVARE  bagnare  (v.  Lavare). 

Detto  di  pioggie  Portar  via  la  terra  fer- 
tile; detto  di  bevande  e  riferito  allo  sto- 
maco Rilassarlo,  togliendogli  le  sostanze 

nutritive. 

Deriv.  Dilavaménto;  DilavaziÓne. 
dilazióne  =  lai.  dilatiònbm  da  dilàtus 

p.  p.  del  verbo  irreg.  diffèrre  differire 
(v.  Differire  e  cfr.  Dilatorio). 

L'atto  e  l'effetto  del  rimandare  ad  altro 
tempo  il  compimento  di  checchessia;  In- 

dugio a  fare  una  cosa. 
Deriv.  Dilazionare  (oggi  usato  per  Diffe- 

rire); DilazioncUla. 

dileggiare  II  Flechia,  col  Tobler  e  il 
Paris  lo  crede  alterato  da  dilkticàre 

(=  titillicàrb])  solleticare,  onde  poi  il 
senso  di  porre  tn  ridicolo  (v.  Solleticare); 
altri  ritiene  che  sia  il  denominativo  nato 

in  fase  italiana  di  diléogio  e  questo  dal 
lai.  delìcium  nel  senso  men  buono  di  scher- 

zo, ond' anche  V ant.  Dilegióne  e  Di- 
liffióne,  che  il  Tobler  vorrebbe  invece 
dal  lat.  derisiònem;  il  Diez  invece  trae 
[e  sembra  nel  vero]  dal  prov,  dbsleyar 

=  a.fr.  desleubr  (=  *de-ex-legarej 
propr.  metter  fuori  della  legge,  bandire,  poi 
screditare,  diffamare,  e  finalm.  schernire,  a 
cui  ben  si  adatta  Vant.  Dileggiato  ==/r. 
deslié  nel  significato  di  Scorretto,  Sfre- 

nato, Scostumato,  cioè  fuori  del  buon  di- 
ritto, della  legge. 

Vilipendere,  Pigliarsi  giuoco  di  alcuno; 
altrimenti  Beffare,  Deridere. 

Deriv.  Dileagiàbile;  Dileggiaménto;  Dileggia- 
tóre'trfce;  Dileguino  (che  si  piglia  giuoco  delle 
donne,  facendo  l'innamorato  senza  esserlo);  Di- 

léggio (prov.  desleis,  a.fr.  deslei). 

dilégine  diaLmerid.  'ndilecu,  sard.  di- 
liga: par  che  tenga  al  lat.  dblìculus 

[mutata  la  terminazione  -ulus  in  ine, 
come  in  mod-ine  da  mod-ulus  ecc.] 
dimin.  di  délicus  spoppato,  slattato  di 
fresco,  comp.  del  prefisso  db,  che  indica 
allontanamento,  e  tema  del  verbo  lìn- 
q-uerk  -  p.  p.  LÌC-TUS  -  lasciare,  abbando- 

nare (a  cui  taluno  sostituisce  lag  latte): 
a  parola:  che  ha  lanciato   il  seno  materno. 

Debole,  Di  poco  nervo;  e  indi  Facile  a 
piegarsi,  Che  non  ha  fondamento  e  soli- 
dità. 

dileguare  prov.  deslegar:  da  un  sup- 
posto verbo  di  barbara  latinità  *dis-li- 

QUÀRE  o  *db-liquàrb  (forma  attiva  del 
class,  db-liquerb  liquefarsi),  comp.  del 
prefisso  Dis  indicante  separazione  o  dis- 

solvimento  e  LIQUÀRE    render  liquido  (v. 

Liquido):  mentre  secondo  altri  sarebbe 
formato  su  dblìquium  mancanza,  delì- 
QUUS  mancante  Cv.  Deliquio^ 

Propriam.  Sciogliere  o  Sciogliersi  in  li- 
quido: onde  «  Dileguarsi  in  pianto,  in  la- 
crime »  com'  ebbe  a  usarlo  il  Segneri 

(J^Iann,  Febr.  3.  3.);  per  metaf  Dissiparsi 

Sparire,  Allontanarsi  rapidamente  dall'al- trui vista  e  in  modo  che  sen  perda  la 
traccia:  ma  sì  usa  anche  in  significato 
attivo. 

Deriv.  Deliguaménto;  Diléguo. 

dilèmma  dal  gr.  dìlbmma  comp.  di  dis 
due  e  LEMMA  proposizione,  argomento,  da 
LÈBÒ  inusit.  per  làbò  =  lambànò  prendo 

(v.  Lemma).  —  Sorta  di  argomentazione 
chiamata  anche  cornuta,  che  consta  di  due 

proposizioni  contrarie,  che  pure  hanno  la 
stessa  conseguenza,  e  delle  quali  si  lascia 

la  scelta  all'avversario,  per  convincerlo 
egualmente,  qual  delle  due  egli  scelga. 

Per  esemp.  0  è  vero  che  si  dee  dubitare  di 
tutto,  o  e  falso,  se  è  vero,  dunque  esiste 
qualche  verità:  se  è  falso,  dunque  non  si 
deve  dubitare  di  tutto. 

dileticàre  Formato  a  somiglianza  di  Sol- 
leticare, al  quale  corrisponde,  e  vuoisi 

detto  per  tilliticàre,  forma  metatetìca 
di  TiTiLLicÀRE  diminut.  del  lat.  titillare, 
da  titìllus  solletico  (Cfr.  Solletico). 

Antic.  per  Solleticare. 
dilettare  prov.  deleitar,  delechar; 

a.fr.  deleiter,  delitier;  sp.eport.  de- 
leitar; dal  lat.  dblbctàre  frequentat.  e 

intens.  di  db  lìcere  allettare,  invitare,  dar 

piacere  (v.  Delizia).  —  Produrre  in  altrui 
un  sentimento  piacevole  e  tranquillo,  con- 

tinuato per  alcun  tempo;  Recar  piacere. 
Deriv.  D nettaménto  ;  Dilettante  onde  Dilet- 

tanza ;    Dilettatére-trfce  ;    Dilettazióne  ;    Dilètto 

(sost.). 
dilètto  [sost.)  prov.  deleitz;  a,fr.  de- 

lit;  sp.  deleito:  confronta  col  lat.  dblbg- 
TAMÈNTUM  e  DELBCTÀTio  ed  è  formato  sul 

verbo  delectàrb  dilettare,  trattenere  pia- 
cevolmente (v.  Dilettare). 

Sentimento  piacevole  derivante  da  cosa 
che  ricrea;  sinon.  di  Piacere,  Godimento, 
Soddisfazione,  Sollazzo. 

Deriv.  Dilettévole;  Dilettéso  onde  Diletloia- 
ménte. 

(Aggett.)  •-=  lat,  dilèctus  da  dilìgere 
amare  per  elezione,  cioè  di  puro  amore  e  per 

effetto  di  ragione,  non  d'istinto  e  di  concu- 
piscenza (Cfr.  Religione),  comp.  della  par- 

tic.  Di(s)  che  indica  separazione  e  lègerb 

scegliere  e  fig.  cercare  attentamente  (v.  Leg- 
gere). —  Eletto  fra  quei  che  si  amano, 

cioè  amato  a  preferenza. 

Deriv.  Dilezióne  {lat.  dilèctio).  Cfr.  Predili- 

gere. 

diligènte  dal  lat.  diligèntem  p.  pres. 
del  verbo  dilìgere  comp.  della  partic. 

Di's)  che  accenna   a  separazione,   distin- 
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zione,  e  legare  sceglierej  cercare  attenta- 
niente^  onde  il  senso  di  aver  cura,  amare 
(v.  Leggere  e  cfr.  Prediligere  e  Religione). 

Che  opera,  che  fa  checchessia  con  amore, 
con  cura  sollecita  ed  assidua. 

Deriv.  Diligentemente;  Diligenza. 
dllollàre  Pulire  il  grano  db  la  lòlla 

(v.  q.  voce). 
dilombarsi  Affaticarsi  :  come  se  dicesse 

Sforzare  i  muscoli  de*  lómbi,  si  che  dolgano 
e  quasi  si  schiantino;  altrim.  Slembarsi. 

Deriv.  Dilon^àto  =-  propr.  ohe  ha  i  lombi  of- 
fesi o  sforzati,  e  quindi  fig.  Fiacco,  Snervato, 

I>eboli8simo  della  persona. 

dilontanàre-(rsi)  da  lontano,  ed  equi- 
vale ad  Allontanare(-rsi)  da  un  luogo, 

Dilungarsene. 
dUncidàre  Render  lùcido,  ossia  chia- 

rire ciò  che  è  oscuro  o  dubbio. 
Deriv.  Dilucidatòric;  Dilucidaei<fne. 

dOnìre  dal  lat.  dilùere,  colle  desinenze 
della  quarta  coniugazione,  composto  della 
partic.  Di(8)  che  vale  separazione,  disgrega- 

zione e  LÙERE  bagnare,  lavare  (v.  Lavare). 
Stemperare,  Sciogliere;  e  più.  specialm. 

dicesi  di  liquidi:  ma  non  è  del  linguag- 
gio comune. 

Deriv.  Diluènte;  e  cfr.  Diluvio. 

di  lunga  =  Grandemente  [dappoiché  la 
lunghezza  associa  la  nozione  della  gran- 

dezza]; e  quasi  come  superlativo  «  Di 
gran  lunga  ».  —  «Di  lunga  mano  »  = 
Assai  più;  ed  anche  Da  lungo  tempo,  che 
pure  dicesi  «  Di  lunga  pezza  ». 

£s.:  tt  Cosi  questo  argomento  ha  tatti  quanti 
gli  altri  di  lunga  mano  sopravanzato  ». 

(Salvini,  Proee  Toec.^  I.  98). 
Io  ti  conosco  già  di  lunga  mano, 
Ella  rispose;  e  acciò  tu  sappia  il  come, 
Celidora  son  io  del  re  Floriano. 

(Lippi,  Malmant.  I.  33). 

dUongàre  1.  Far  più  lungo,  Allungare, 
Distendere. 

2.  Spingere  o  Andar  lungi,  e  quindi 
Differire;  Dilontanarsi,  e  fig.  Scostarsi 
dalla  materia  di  cui  si  tratta. 

Deriv.  Dilungaménto;  Dilungat(fre;  Dilunga- 
ziéne. 

di  lungo  è  quanto  dire  Di  seguito,  Senza 
fermarsi:  perché  la  idea  di  lunghezza  sug- 

gerisce l'altra  di  continuità.  —  In  vece 
che  Di  lungo  fu  detto  anche  «  A  di- 

lungo», onde  «  Sonare  a  dilungo  »  =  So- 
nare a  distesa. 

dilnriàre  Piovere  a  dilùvio  (v.  q.  voce), 
cioè  a  dirotto;  fig.  Concorrere  in  gran  copia. 

Vale  anche  Mangiare  con  voracità  [ma 
in  questo  senso  il  Caix  lo  crede  alterato 
dalla  voce  fittizia  dilupiàre  {sard.  alluf- 

fiai)  mangiare  come  un  lupo']]  riferito  ad averi  Spendere,  Consumare. 
dildrio  fr.  dóluge;»jp.  eport.  diluvio: 

=  lat.  dilùvium  da  dilùrrb  lavare,  an- 
nacquare^ ammollare^  e  fig.  inondare,  som- 

mergere (v.  Diluire).  —  Straordinaria  ed 

estesa  inondazione  cagionata  da  acque  ca- 
denti direttamente  dal  cielo,  o  riversan- 

tesi  violentemente  dai  fiumi  o  dai  mari; 

fig.  Strabocchevole  abbondanza;  Strabocche- 
vole e  disordinato  mangiare  :  col  quale  si 

inonda  lo  stomaco,  ovvero  che  aÒa  pari 
di  un  diluvio  spazza  la  mensa  (cfr.  Di- 

luviare). —  Dicesi  cosi  anche  di  una  Sorta 
di  rete  da  pigliar  gli  uccelli:  forse  cosi 
denominata  per  la  grande  strage  che  mena. 

Deriv.  Diluviale;  Diluviano;  Diluviare:  Dilu- 
viat<fre-trtce;  Diluvi(Sne-<Tna  (bergam.  1  ù  b  i  a  e). 

dimagràre-fre  Transit.  Rendere  magro 
{lat.  macrum  rèddere);  Estenuare.  In- 
transit.  Divenir  magro  (lat,  macrèscere); 
fi>g.  Diminuire,  Consumarsi,  Struggersi, 
Disfarsi,  Intisichire. 

Deriv.   Dimagraménto]  Dimagrazitfne. 

dimandare  e  domandare  prov.  sp.  e  pori. 
demandar;  fr.  demander:  dal  lat.  de- 

mandare trasferito  dal  suo  proprio  senso 
di  commettere,  consegnare,  a  quello  figurato 
di  confidare  aXVattenzione  di  alcuno  la  no- 

stra ricerca  o  richiesta:  composto  della  par- 
ticella DB  e  MANDARE  raccomandare  (v. 

Mandare).  —  Ricercar  notizia  d' alcuna 
cosa  da  altri  con  parole,  C-ercar  di  sapere 
per  mezzo  d'interrogazione;  Chiedere. €  Domandar  di  alcuno  »  =  Chiederne 

novelle.  —  e  Domandar  per  Dio  »  =  Men- 
dicare, Accattare  elemosina.  —  Vale  an- 

che Chiamare: 
p.  es.:  tt  di  qua  la  dimandano  cane,  ma  secondo 

l'usanza  di  costà,  a  me  pare  un  mastino  ». 
(Caro,  Lett.  I.  12). 

Deriv.   Dimanda  e  Domanda.  Cfr.  Demandare. 

dimani  o  domani  rum.  maino;  prov. 
deman,  demà;  fr.  demain,  ant.  anche 
main;  cat.  demà;  sp.  mafiana;  port, 
amanhà,  manhàa:  dal  lat.  de  e  mane 
che  trovasi  usato  da  Marziale  anche  nel 
senso  di  domani  (v.  Mane). 

Nel  giorno  di  poi;  e  propr.  riferiscesi 
al  giorno  che  segue  immediatamente  a 
quello,  nel  quale  si  parla  o  si  scrive:  ma 
si  usò  anche  per  II  principio  del  giorno: 
p.  es.  Quando  fui  desto  innanzi  la  dimane 

Pianger  senti'  fra  '1  sonno  i  miei  figliuoli 
(Dante,  Inf.  83-37). 

dimattìna  e  domattina  dal  lat.  de-ma- 
TUTÌNA,  sottint.  HÒRA   Ora  (v.  Mattina). 

Lo  stesso  che  Dimani  e  Domani. 

dimenare  dal  verbo  menare  per  muo- 
vere, agitare  e  partic.  di  appostavi  per 

maggiore  efficacia,  ovvero  per  indicare  se- 
parazione. —  Dibattere  specialm.  una  ma- 

teria liquida,  quasi  per  disgregarne  le 
molecole;  Muovere  in  qua  e  là;  Agitare 
con  una  certa  frequenza.  Per  metnf.  Ado- 

perarsi nel  fare  o  nel  dire;  Cercar  modo 
di  fare  o  dire. 

Deriv.  Dimenaménto;  Dimenazi(fne;  Dimenio. 

dimensióne  =  lat.  de-mensiònem  da  dk- 
-MKNSUS  p.  p.  de-metìri  misurare  (v.  Mi- 

sura e  cfr.  Immenso).  —  Misura  o  Esten- 
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[dinàmico sione  dei  corpi,  rispetto  alle  loro  tre  pro- 
prietà commensurabili  ^  lunghezza,  altezza 

e  profondità. 
dimeiitàre  e  dementare  a.fr.  demen- 

ter;  «p.  e  fort  dementar:  dal  lai,  de- 
mentare verbo  nominativo  di  dèmens 

pnvo  di  mente  (v.  Demente). 
Antic.  Far  uscir  di  senno,  Cavar  del 

cervello. 

Ofr.  Dimenticare;  Mentovare;  Rammentare; 
Smentire. 

dimenticare  Formato,  come  il  lat.  di- 
MENTÀRB  fare  uscir  di  mente  e  dementìre 
esser  f icori  di  mente,  da  dèmens  privo  di 
mente,  con  una  terminazione  icÀRE  in  senso 

frequentativo  (y.  Demente  e  cfr.  Dimentare). 
Smarrire  o  Perdere  la  memoria  di  chec- 

chessia. Uscir  dalla  mente,  Scordarsi;  con- 
trar.  di  Rammentare. 

Deriv.  Dimenticàggine;  Dimenticanza;  Dimen- 
ticaUfio  (flcheraev.);  Dimentichévole;  Diméntico. 

dimésso  dal  lai.  demìssus  p.  p.  di  de- 
mìttere  calar  giù,  abbassare  (v.  Dimettere 
e  cfr.  Rimesso).  —  Piegato  verso  terra; 
detto  di  chioma  e  simili  vale  Sciolto  e 

negligentemente  cascante;  di  persona  vale 
talora  Abbattuto,  e  talora  fig.  Umile,  Mo- 

desto nel  contegno,  contrario  d'Arrogante; 
riferito  particolarmente  a  stile  vale  Sasso, 
Piano. 

Deriv.  Dimestaménte.  Cfr.  Dimissióne. 

dimèstico  detto  per  Domestico,  cambiato 
il  DO  in  DI  per  influenza  analogica  di  Do- 

mandare cne  sta  accanto  a  Dimandare, 
Domane  a  Dimane,  Dominio  alPan^.  Di- 

minio (/r.  demaine). 
Deriv.  Dimesticare;  Dimestichévole;  Dimesti' 

chézza, 

diméttere  1.  dal  lat.  dbmtttere  -  p.  p. 
DÉMissus  -  mandar  giù,  abbassare,  comp. 
della  partic.  de  indicante  movimento  dal- 
Talto  in  basso  (v.  De)  e  mìttere  man- 

dare (v.  Mettere),  —  Mandare  o  Andare  in 
basso;  Abbassare;  fig.  Deprimere,  Avvilire. 

Deriv.  Dimésso  =  Abbassato  (rocchio),  Cadente 
<il  orine);  Depresso,  Umiliato. 

2.  Lasciar  da  parte,  Abbandonare;  fig. 

Cessare;  nell'uso  attiv.  Deporre  [come  se 
dicesse  allontanare,  licenziare]  da  una  ca- 

rica, da  un  impiego:  e  in  questo  signi- 
ficato è  dal  lat.  dimìttere  mandare  in 

diversa  parte,  spedire,  allontanare  da  sé, 
lasciare,  licenziare,  comp.  della  partic.  di(s) 
indicante  separazione  e  mìttere  mandare. 

Deriv.  Dimissióne;  Dimissvria-le. 

3.  Talora  corrisponde  al  lut.  re-mittere 
che  in  senso  proprio  vale  mandar  dietro, 
(sostituito  DI  alla  partic.  re)  e  prende  il 
significato  me  taf.  di  Condonare,  Perdonare, 
riferito  a  colpa,  peccato;  Non  far  conto. 
Dimenticare,  riferito  a  ingiuria,  offesa: 
ma  è  voce  da  non  usarsi  che  in  nobile 

scrittura  (v.  Remissione). 
dime^i^àre   comp.   della  partic.  di  per 

Dis  che  vale  separazione  e  mezzo  (Cfr.  lat. 
dimidiàre).  —  Dividere  una  cosa  per 
la  metà. 

Deriv.  Dimezzaménto. 

diminuire  dal  lat,  diminùere  comp.  del 
prefisso  DI  e  di  minùere  rimpicciolire,  da 
mìnus  meno  (v.  Meno).  —  Render  minore 
di  quantità,  di  numero,  di  grandezza  o  di 
estensione;  altrim.  Rimpiccolire,  Scemare, 
Scorciare,  Stenuare,  Stremare  ecc. 

Deriv.  Diminuèndo;  Diminuente;  DiminuCbile; 
Diminuiménto;  Diminutivo;  Diminuzióne. 

diminutivo  =  lat,  diminutìvus  da  di- 
minùere diminuire  (v.  q.  voce). 

Agg.  Atto  a  render  più  piccolo:  in  gram- 
matica come  sost.  Forma,  che  accenna  le 

cose  rimpicciolite. 

dimissióne  =  lat.  dimissiònem*  da  di- 
mìssus  p.  p.  di  dimìttere  mandare  in  di- 

versa parte,  lasciar  andare,  licenziare,  con- 
gedare (v.  Dimettere), 

Voce  delVuso.  L'atto  di  rassegnare  un 
ufiicio  pubblico. 

Deriv.  Dimissionàrio. 

dimissòria  o  dimissoriàle  (sottint.  epì- 
stola lettera):  dal  lat.  dimìssus  p.  p.  di 

de-mìttere   spedire,  congedare,  licenziare 
(v.  Dimettere).  —  Attributo  di  lettera  che 
fa  il  vescovo  di  aver  conferito  ad  uno  gli 
ordini  sacri,  e  propriamente  quella  che 
rilascia  ad  un  chierico,  perché  riceva  gli 
ordini  da  un  altro  vescovo. 

dimoiare  Detto  per  dimollàre  cam- 
biato LL  in  j,  I  (Cfr.  dial.  lomh,  moj  molle^ 

mojer  =  «p.  mojar  [am]mollare)\  ma  al- 
tri lo  vuol  comp.  della  partic.  de  e  lat,  mù- 

RIA  salamoia,  in  quanto  la  neve  che  va 
struggendosi  rende  somiglianza  come  di 
salamoia  (v.  Salamoia). 

Struggersi;  detto  della  neve,  del  ghiac- 
cio ed  ÉUtresi  del  terreno  ghiacciato.  Nel 

dial.  aret.  Tuffare  i  panni  lini  nell'acqua, 
avanti  che  si  pongano  in  bucato:  che  più 
comunemente  dicasi  Dimollare,  Smollare. 

dimorare  fr.  demeurer;  sp.Qport,  de- 
mo rar:  dal  lat,  DEMOR.ÌRI  tardare,  indu- 

giare, attendere,  comp.  della  partic.  db  e 
MÒRA  indugio  (v.  Mora).  —  Fermarsi  in 
un  luogo.  Abitare  permanentemente  in  un 

paese. 

Deriv.  Dimòra;  Dimoraménto. 

dimostrare  dal  lat.  de-monstràre,  il  cui 
DE  ha  ufficio  intensivo  (v.  Mostrare), 

Far  vedere;  Far  palese,  Manifestare,  Di- 
chiarare; Provare  pervia  di  conseguenze 

necessarie  tratte  da  principi  evidenti  e 
incontrastabili. 

Deriv.  Dimostràbile;  Dimostraménto  ;  Dimo- 
strama  (antic);  Dimostrativo;  Dimostratórs^trice; Dimostrazióne. 

dinàmico   dal  lat.  dinàmicus  e  questo 
dal  gr.  dinamikòS   formato   su   dynamis 

Jorza,  potenza  (cfr.  Dinamite), 
1      Che  concerne  il  movimento   dei  corpi, 
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[diodàrro 
in  quanto  è  prodotto  da  forze  che  agiscono 
attualmente  e  continuamente. 

Doriv.  Dinàmica  (Bottini,  t  è  e  h  n  e  arte)  :  Parte 
della  meccaxica  ohe  tratta  delle  forse  o  oause 
motrici;  e  i  oomp.  Aero -dinàmica  e  Idro-dinà- mica eoo. 

dinamismo  dal  gr,  dynamis  forza  (v. 
Dinamico),  —  Dottrina  fisiologica,  opposta 
a  Meccanismo,  nella  quale  si  considerano 
le  forze  come  operanti  indipendentemente 
dalie  condizioni  statiche,  che  ne  permet- 

tono la  manifestazione. 
dinamite  dal  gr,  dynamis  forza,  potenza 

(v.  Dinamico),  —  Miscuglio  formato  dal 
prodotto  della  glicerina  colF acido  nitrico 
e  da  una  polvere  minerale  inerte,  il  quale 
scoppia  per  forte  urto  o  percossa,  e  si 
adopera  come  potente  mezzo  di  distru- 
zione. 
dinamòmetro  dal  gr.  dynamis  potenza j 

forza  (cfr.  Dinamico)  e  mètkon  misura  (v. 
Afetro),  —  Strumento  eli  e  serve  a  misu- 

rare le  forze  muscolari  di  un  uomo,  o  di 
una  bestia,  ovvero  la  potenza  di  una  mac- 
china. 

dinanzi  ani.  dinante,  dinanti;  sp.  de- 
nante;  port.  diante;  prov.  denan:  dal 
lai.  DB-j-iN  ANTE  (onde  Vantiq,  nanzi) 
V.  Avanti),  —  Dalla  parte  anteriore;  Alla 
presenza;  ed  equivale  a  Innanzi,  Avanti, 
Incontro,  Dirimpetto;  contrario  a  Dopo  e 
a  Dietro. 

Deriv.  Dianzi;  Dinanzàre  (voce  dell'uso}. 
dinastia  =  ̂ .  dynastbìa  da  dynàstbs 

dominatore,  onde  dinastbyo  esser  principe, 
imperare,  e  questo  da  dynasis  potenza, 
che  sta  accanto  a  dynamai  potere  (cfr.  Di- 

namico e  Dinamite). 
Principato;  Famiglia  che  regge  uno 

stato;  Serie  dei  principi  della  stessa  stirpe. 
Cfr.  Dinà9taz=i  signore  di  tm  piccolo  Stato. 
dlndellàrsi  Sembra  forma  secondaria  di 

DONDOLARSI,  da  doversi  confrontare  col 
fr,  dandiner  [diaX,  picara.  dandelot  = 

flaneur'],  col  tea,  tàndeln,  inai,  to  dan- dle,  che  hanno  significato  analogo  e  sem- 
brano suoni  naturali. 

Dondolarsi,  Baloccarsi. 
Deriv.  di  Qhinghellàre. 

dindo  1.  Voce  onomatopeica  propria  dei 
bambini,  per  Denaro,  tratta  dal  suono 
-  DIN,  DIN  -  che  manda  il  metallo. 

I  2,cat.  gali  dindi,  indiot:  daiyV.  dindb 

{masc,  dindon),  accorciato  da  co^  d*Indb. 
—  Gallo  d'India  (americano). dindonare    Voce    imitativa  dal    suono 

DiN-DON.  —  Il  suonare  di  due  campane: 
che  se  trattasi  di  una  sola,  par  meglio 
dire  Dondonare. 

diniègo  Sostantivo  del  verbo  dinibuàre, 
che  è  forma  secondaria  di  dbnbgàrb  dir 
di  no  (v.  Denegare),  —  Il  ricusare. 

dinoccàre,  dinoccolare  composto  della 
partic.  Dis  che  vale  separazione  e  nòcca 
(=  nuca),  dimin.  nóccola. 

Romper  la  nuca,  o  piuttosto  Dislogare 
la  nuca,  ossia  giuntura  del  collo.  Rifiess, 
«  Dinoccàrsi  »  Kompersi  le  nocche  o  noc- 
cole. 

Deriv.  Dinoccolato  =  Fiacco  e  Tentennone  [co- 
me chi  abbia  rotte  e  slogate  le  nocolte];  fig.  Svo- 

gliato: onde  tt  Fare  il  dinoccolato  "  =  Fingere  de- 
Dolezsa  o  inabilità  (per  giungere  a  qualche  fine). 

dintórno  da  tórno  che  vale  giro  (v. 
Tomo),  prefissa  la  partic.  di. 
In  giro.  Da  ogni  parte,  altrim.  Attorno, 

Intorno;  In  circa,  Circa. 
Come  sost.  Estremo  lineamento;  Vici- 

nanza, che  altrimenti  dicesi  Contomo. 
Deriv.  Z>/ntornctre  =  Segnare  i  contorni,  Di- 

sporre attorno;  onde  Dintornàto  =  Ben  delineato, 
Ben  foggiato. 

dio  prov.  deus,  dieus;  fr.  dieu,  ant. 
dieus;  cat,  deu;  sp.  dios;  port,  deos; 
[Ut.  dévas;  lett.  déws;  pruss.  deiwsa; 
celto:  cimbr.  dew,  duw,  armoric.  doué, 
irl.  dia,  cornov.  deu]:  dal  lat,  deus  e  DÌU8 
per  DÈvus,  Divus  =  sscr,  dèvas,  col  quale 
coincide  •per  la  forma  e  per  il  significato 
(cfr.  Divo),  dalla  radice  ariana  div  ==  diu, 
DiAU,  che  ha  il  senso  proprio  di  splendere, 
onde  il  sscr.  divyati  ,  devate  brillare, 
splendere,  divya  celeste,  e  fig.  bello,  di- 
vi-g'à,  divó-g'a  nato  in  cielo,  div  (=lat. 
dium)  cielo,  giorno,  diva  cielo,  aiomo, 
dyàus  giorno,  luce,  cielo,  il  ̂rr.  Zeus  che 
sta  per  Djeùs  {genit.DibB)  Giove,  Wlat. 
dies  (arm.  tiv)  giorno,  Jòvis  per  Diò- 
vis  Giove,  J uno  per  Djùno  Gf Mnonc," la celeste  moglie  di  Giove ,  D  iàn  a  nome  della 
Luna  personificata  come  divinità,  ecc. 

Dunque  a  lettera  vale:  ̂ wc'c^  risplende, 
il  celeste  (cfr.  Di,  Diana,  Dionisio,  Giano, 

Giove,  Giunone).  L'Ascoli  inoltre  identifica 
la  voce  DBUS  anche  col  gr.  thbòs  dio,  che 
reputa  contratto  da  difeòS,  ma  i  più  dis- 

sentono, riferendo  questa  voce  alla  stessa 
radice  dal  gr.  thyo  sacrificare  (v.  Teismo). 

L'essere  supremo,  a  cui  la  umana  fan- 
tasia dà  per  sede  il  cielo. 

Deriv.  De!;  Deificare;  DeUmo;  Deista;  Deità; 
Divino;  Divo;  Indiare. 

diòcesi  =  lat.  dioècbsis  dal  gr.  dioìchè- 
SIS  governo,  amministrazione,  e  questo  da 
DioiCHÈÒ  amministro  e  propr.  abito  diviso, 
d'onde  ne  venne  il  senso  di  abitare  diviso 
in  borriate  (detto  di  popolo^,  e  poi  quello 
di  amministrare  il  patrimonio  particolare  di 
un  borgo,  comp.  della  partic.  dis  che  in- 

dica separazione  e  oikèó  abito,  dimoro,  da 
OÌKOS  casa,  dimora,  —  Antica  circoscri- 

zione territoriale  amministrativa  dell'Asia 
Minore  ed  anche  dell'Impero  Romano, 
sotto  Costantino;  poi  Circoscrizione  terri- toriale ecclesiastica. 

Deriv.  Diocesano. 

diodàrro  corrotto  dalla  voce  ar-pers.  db- 
VADÀR  o  dekvadar  propr.  che  porta,  che 
(iene  il  calamaio  (come  dire  scrivano,  se- 

gretario), e  fu  il  Nome  di    una  delle  più 
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alte  dignità  del  governo  de*  Sultani  ;  spe- 
cie di  prefetto  di  palazzo,  inalzato  in  certi 

tempi  a  potestà  quasi  regia. 
dionèa  Nome  patronimico  di  Venere 

riguardata  come  figlia  di  Giove  e  della 
ninfa  Dione  (v.  Dione).  —  Nome  scienti- 

fico di  una  pianta  erbacea  annuale  della 
Carolina,  che  imprigiona  [siccome  Venere 
nelle  amorose  ritorte]  le  mosche,  appena 
si  posano  sulla  cima  delle  sue  foglie,  le 
quali  sono  irritabilissime  e  al  più  leggiero 
contatto  si  contraggono. 

diouisia  propr.  appartenente  a  !DiONi- 
éio,  cioè  a  Bacco,  il  dio  del  vino  (v.  Dio- 

nisio). —  Nome  di  una  pietra  nera  con 
gocciole  di  color  rosso. 

diorama  parrebbe  derivare,  come  cre- 
dono i  più,  dal  gr.  dioràó  veggo  attraveì'so 

(comp.  della  partic.  dia  attraverso  e  ORÀÒ 
veggo,  onde  òrAma  veduta)  per  essere  ap- 

plicabile a  tutti  gli  spettacoli  che  hanno 
per  oggetto  di  presentare  una  qualche  ve- 

duta attraverso  una  lente:  ma  griftventori 
vollero  comporre  invece  questo  nome  del 
lai.  DIBS  giorno  e  ar.  òràma  vista  e  si  volle 

applicato  a  significare  uno  spettacolo  con- 
sistente in  vedute  illuminate  in  una  par- 

ticolar  maniera  dalla  luce  naturale  del 

giorno.  Daguerre  e  Bouton,  artisti  fran- 
cesi, aprirono  il  primo  diorama  in  Parigi 

nel  1822.  (Boccardo,  Encidop.). 
Cfr.  Coemorama  e  Panorama. 

diòscnri  dal  gr.  diòs  di  Giove  e  kouros 
fanciullo,  figlio  :  cioè  i  figli  di  Giove. 

Mitolog.  Nome  dei  due  fratelli  insepa- 
rabili Castore  e  Polluce,  figli  gemelli  di 

Giove  e  di  Leda. 
diòttra  dal  gr.  diòptra,  che  vale  lo 

stesso  (v.  Diottrica).  —  Traguardo,  Livella. 
diòttrica  dal  gr.  diaptrikè  {sottint. 

TÈCHNB  arte)  comp.  della  partic.  dia  a  tra- 
verso e  ÒPTO-MAi  vedo  (v.  Occhio),  onde  si 

fece  anche  dioptbyò  osservo,  dioptìjr 
esploratore,  diòptra  traguardo,  livello. 
La  scienza  che  concerne  i  fenomeni 

della  luce  rifratta,  in  quanto  attraversa 
corpi  diafani. 

dipanare  ;)ror.  debanar;  sp.  devanar; 
port.  debar,  dobar:  dal  lat.  FXìfVB=gr. 
PÈNÌON,  doric.  panìon  filo  di  trama  avvolto 
sul  rocchetto  o  sulla  spola,  involucro  di  filo, 
gomitolo  (  V.  Panno),  prefissa  la  partic.  di. 

Aggomitolare,  traendo  il  filo  dalla  ma- 
tassa. 

Deriv.  Dipanatura. 

dipartiménto  /V*.  de  par  teme  nt:  da  di- 
partire (/r.  départir)  nel  senso  di  di- 

videre. —  Cosi  chiamasi  ciascuna  delle 
circoscrizioni  territoriali,  nelle  quali  è  di- 

visa appresso  di  noi  P  amministrazione 
della  marina  militare. 

dipartire  prov.  departir;  fr.  dépar- 
tir: comp.  della  partic.  diCs)  che  indica 

distacco,  allontanamento  e  partire  dividere 

(v.  Partire).  —  Dividere  una  cosa  in  più 
parti.  Separare,   e  fig.  Andar   via  da  un 
luogo,  che  più  comunem.  si  dice  Partirsi. 

Deriv.  Dipartenza;  Dipartiménto;  Dipartita. 

dipèndere  dal  lai,  depexdèrb  -  p.  p.  dè- 
PÈNSUS  -  comp.  della  partic.  db  da  é  pèn- 

dere essere  appeso,  attaccato  (v.  Pendere). 
Provenire,  Prendere  origine.  Discendere 

come  conseguenza;  £sser  subalterno,  su- 
bordinato. Essere  in  necessaria  relazione. 

Deriv.  Dipendènte,  onde  Dipendenza;  p.  p.  i)<- 
péso  z=zYolg.  .Dipendiito. 

dipingere,  diplgnere  dal  lai.  de-pìn- 
GERE  -  p.  p.  depìctus  -  comp.  della  partic. 
DE  intensiva  e  pìngere  che  vale  lo  stesso 

(v.  Pittore).  —  Rappresentare  per  via  di imitazione  con  le  linee  e  coi  colori  la 
fbrma  di  checchessia;  fig.  Descrivere  o 
rappresentare  con  evidenza. 

Deriv.  Dipingitóre;  Dipinto;  Dipint^re-trice- 
torà;  Dipintura. 

diplòma  dal  gr.  diplòma  propr.  cosa  ad- 
doppiata, detto  specialm.  dello  scritto  ri- 

piegato, da  DIPLÒÒ  addoppio  formato  su 
DiPLÒus  doppio  (v.  q.  voce). 

Cosi  detta  in  origine  presso  i  BK>mani 
una  tavoletta  con  due  fogli,  che  si  dava 
a  coloro  cui  era  concessa  la  citteulinanza 

romana;  poi  un  passaporto  che  veniva 
consegnato  ad  un  messaggero  o  altro  pub- 

blico incaricato,  affinché  potesse  ottenere 
prontamente  ogni  cosa  necessaria  al  suo 
viaggio.  In  seguito  cosi  vennero  dette  Le 
patenti  o  lettere  colle  quali  il  principe  o 
un  magistrato  supremo  accordava  alcun 
privilegio,  titoto  o  simile,  ed  ora  dicesi  a 
preferenza  delle  antiche.  Cosi  pure  è  ap- 

pellato il  Documento  che  si  rilascia  nelle 
tjniversità  a  coloro  che  hanno  ricevuto  il 

grado  di  dottore,  o  nelle  Accademie  a  co- 
loro che  vengono  accolti  come  soci. 

Deriv.  Diplomàtico-a;  Diplomaefa, 

diplomàtico   da  diplòma  (v.  q.  voce). 
Concernente  i  diplomi;  ma  come  sostant. 

corrisp.  al  lat.  Diplomàrius,  che  era 
un  Messaggiero  di  Stato,  quello  che  oggi 
è  detto  Ambasciatore,  Ministro,  Plenipo- 

tenziario, Inviato:  il  quale  va  munito  di 
diploma  o  lettera  credenziale  del  Principe, 
che  lo  deputa  a  trattare  col  Governo  di 
altra  nazione. 

diplomazia  da  diplomatìco  (y.  Diploma). 
L'arte  di  trattare  pubblici  e  gravi  ne- 

gozi tra  Stato  e  Stato. 
diportarsi  da  portare  (v.  q.  voce),  pre- 

fìssa la  partic.  di.  —  Contenersi  in  una 
data  maniera;  ed  anche  Passeggiare,  spe- 

cialmente per  diletto,  onde  poi  per  esten- 
sione Ricrearsi. 

dipòrto  V.  Diportarsi.  —  Il  passeggiare 
per  ricreazione,  ed  estens.  Sollazzo,  Diver- 

timento (cfr.  ingl,  sport  dall' a. /r.  de- 
sport). 

Deriv.  Diportaménto;  Dipòrto, 
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diptero  v.  Dittero. 
diradare  da  ràdo  =  raro  (v.  q.  voce) 

contrario  di  Spesso,  prefissa  la  partic.  di. 
Fare  o  Uender  rado,  e  quindi  Allargare, 

Torre  via  la  spessezza  o  la  densità;  Far 
più  di  rado,  ossia  meno  frequentemente; 
nttU.pcaa,  [rsi]  Divenir  rado. 

Deriv.  Diradaménto, 

diragnàre  Lo  stesso  che  Sdira^nare 
(v.  q.  voce). 
duamàrefrsi]  l.«p.  e  poH,  derramar: 

comp.  della  partic.  db  =  di  e  *ramàrs:  da 
RÀMIJS  ramo  (v.  q.voce).  —  Dividersi  in 
rami  nascenti  dallo  stesso  tronco,  e  fig. 
Spargere,  Diffondere,  Distribuire. 

2.  Spiccare,  troncare  i  rami,  Spogliare 

de'  rami  (nel  qoal  senso  la  partic.  db  eser- 
cita officio  privativo). 

Deriy.  Diramaménto;  DiramazUfné. 

diraEKàre  comp.  della  partic.  di(s)  che 
vale  separazione,  distacco,  e  razza,  cioè 
genere  fv.  Bazza), 

Cangiar  di  razza:  che  pur  dicesi  Sdi- 
razzare e  altrimenti  Degenerare. 

dire  prov,  e  cai,  dir;  fr,  dire;  sp,  de- 
ci r;  pori,  dizer:  dal  laL  dìcbre,  fondato 

sulla  rad.  indo-europ.  dik  =  dio  mostrare, 
che  è  nel  sscr,  diq-ami  mostro,  indico,  di- 

mostro, espongo,  racconto,  dico,  neìV  osco 
DEIK-UM  dire,  nel  gr.  dbìk-nymi  mostro, 
indico,  dbìg-ma  mostra,  campione  (di  merciì, 
esempio,  nel  got,  tbih-an  annunziare,  nel- 
Va.  a.  ted,  ZBIOÒN,  mod,  zkigbn,  ant.  sass, 

TÒG-IAN,  mostrare,  dimostrare,  ztH-AN  o 
ZSIH-AN,  mod.  ZBIH-EN  denunziare,  incol- 

pare (quasi  mostrare  a  dito  il  reo)  ecc.  ecc. 
(Cfr.  Dito,  Docente,  Dicastero,  Didascalico, 
Didattico,  Discente,  Dittatore,  Apodittico, 

Indicare,  Paradigma),  —  Significare  un  con- 
cetto della  mente  per  mezzo  della  parola; 

Esprimersi  parlando.  Sinon.  di  Parlare,  il 
quale  però  è  generico  ed  esprime  propr. 
la  facmtè  di  profferir  parola  e  di  Favel- 

lare, che  appartiene  più  da  vicino  alla  pro- 
nunzia, all'idioma  o  lingua  che  si  parla. 

-  «  Dire  a  voce  o  a  bocca  »  =  Favellare 

o  Elsporre  di  presenza  e  non  per  terze  per- 
sone o  in  scrittura.  —  «  Dire  a  braccia  *  == 

Senza  preparazione,  all'improvviso  (quasi 
come  s' impegnerebbe  per  via  una  sfida 
di  pugilato).  —  «  Dire  a  capriccio  »  =  Senza 
considerazione,  come  detta  H  talento.  — 
«  Dire  a  lettere  di  scatola  »  ==  In  forma  di 

esser  bene  inteso  [modo  preso  dall'uso  an- 
tico di  scrivere  a  grosse  lettere  sulle  sca- 
tole e  su'  barattoli  degli  speziali  il  nome 

della  droga  o  del  medicamento,  che  vi  si 

conteneva].  —  «  Dire  all'incanto  »  =  Of- 
frire sopra  le  cose,  che  si  vendono  all'asta. 

—  «  Dire  forte  »  =  Dire  a  voce  alta,  e  per 
similit.  Dire  a  fronte  scoperta,  senza  ti- 
tubanze. 

Deriv.  Détta;  Dicàce:  Diclnte;  Dicibile;  Ditta; 
Dizione.  Oomp.  Ad-détto  ;  Ad.dicàre;  Bene-dire; 

^17  -   [diritta 
Con-tradire;  Dedicare;  Dis-dCre;  Conrdizióne;  In- 

dire; Inter-dire;  Pre-dicàre;  Pre-dire. 
Cfr.  Causidico;  Dettare;  Editto;  Fatidico;  Giu- dice. 

direnare  da  réni,  prefissa  la  particella 
Di(8),  che  accenna  a  disgregamento,  a  rot- 

tura. —  Rompere  o  Sfilar  le  reni,  che  pur 
dicesi  Sdirenare,  e  aitrimenti  Slom- 
bare. 

Deriv.  Direnato  =  Dolore  muscolare  alle  reni, 
altrim.  Lombaggine. 

dirètto  rum.  drop t;  prov.  dreit,drech; 
fr.  droit;  cat,  dret;  sp.  derecho;  port. 
dire  ito;  rtr.  dretg:  dal  lat.  dirèctus 
p.  p.  di  DiRÌGBRB  porre  una  cosa  in  linea 
retta,  dare  una  direzione  diretta  (v.  Diri- 

gere). —  Come  agg.  Che  tiene  la  linea 
retta;  Che  corre  diritto;  fig.  Immediato; 
Senza  ambaigi  o  rigiri.  —  «  Imposte  dì- 
rette  »  =  Che  colpiscono  i  cittadini  nomi- 

natamente. —  €  Treno  diretto  »  =.  Quello 
che  giunge  alla  sua  destinazione  senza 
fermate  intermedie  e  quindi  più  rapida- 

mente degli  altri. 
Deriv.  Direzione  (lat.  direot-iònem);  Di- 

ritto e  Dritto, 

direttòrio  da  direttóre  [fr,  di  rec- 
to ur]  ==  quei  che  dirige,  che  governa. 
Nome  col  quale  a'  tempi  della  repubblica 

francese  chiamossi  il  Magistrato  supremo 

de'  cinque,  che  governò  per  alcuni  anni 
lo  Stato.  —  Nella  chiesa  è  cosi  chiamato 

il  Calendario  che  serve  di  regola  a'  sacer- 
doti per  la  celebrazione  della  Messa  e  la 

recitazione  dell'officio. 
dirigere  prov. sp.^ port.  dirigir;/r.  di- 

riger: dal  lat.  dirìgere  -  p.  p.  dirèctus 
-  comp.  del  prefisso  di(s)  e  règerb  diri- 

gere, reggere  (v.  q.  voci). 
Volgere  e  propr.  per  linea  retta  a  un 

dato  termine  o  scopo,  Inviare,  Guidare, 
Governare. 

Deriv.  p.  p.  Diritto,  onde  Direttivo;  Direttóre- 
ara-trice;  Dirigente;  DirUto. 

dirimere  =  lat.  dirImmrb  per  l'ani,  di- 
s-ìmbrb  (cambiata  per  eufonia  la  s  in  r) 
comp.  della  partic.  dis,  che  ha  il  senso  di 
separazione,  remozione,  ed  èh-ere  che  in 
origine  ebbe  il  senso  di  togliere,  prendere, 
ricevere,  dalla  stessa  radice  del  Ut.  im-ù, 
Im-ti,  pruss.  im-t,  a.  slav.  im-a,  a.  irl.  em 
[nel  comp.  az-em)  prendere  (cfr.  Assumere, 
Consumare,  Desumere,  Esimere,  Perimere, 
Presumere,  Redimere,  non  che  Conciliare  (?), 
Conteria,  Contigia,  Esemplo,  Esimio,  Pre- 

mio^ Pronto,  Scempio,  Sunto,  Vendemmia. 

Term,  de*  canonisti  e  forense.  Toglier  via, 
Distruggere,  Annullare,  Rompere,  Scio- 

gliere, detto  più  specialm.  d'impedimento 
al  matrimonio;  riferito  a  lite  Toglier  di 
mezzo.  Terminare  mediante  decisione  auto- 
revole. 

Deriv.  Dirimènte. 

diritta  o  dritta  (ant.  Dirètta):  dal  lat. 
dirècta,  {sottint.  man  US  mano)  p.  p.  femm. 
di  dirìgere  spingere  per  la   linea  retta, 
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dare  la  direzione,  governare,  guidare  (v.  Di- 
rigere). —  La  mano  destra;  cosi  detta  per- 

ché serve  più  dell'  altra  a  dirigere,  a  gui- dare. 
diritto  e  dritto  1.  sp.  dereczo;  porL 

direito;  prov,  dreit;  rum.  drept;  fr, 
droit:  come  aggett.  dal  lai,  dirèctus 

[contratto  in  d*rèctus]  p.  p.  di  dirìgere 
porre  in  linea  retta,  dare  una  direzione, 
drizzare,  governare  (v.  Dirigere  e  cfr.  Di- 

retto). —  Fatto,  Condotto  ed  anche  Posto 
in  linea  retta;  Che  non  piega  da  nessuna 
banda  e  non  torce:  e  il  suo  contrario  è, 
secondo  i  casi,  Torto,  Tortuoso,  Cavo,  In- 

clinato, Pendente.  —  Fig.  Retto,  Legit- 
timo; Giusto,  Onesto;  Esatto;  Acconcio, 

Accorto,  Sagace  [che  vede  dirittamente]; 
Favorevole;  Destro;  e  sovente  è  anche,  op- 

posto di  Rovescio  (che  si  suppone  aàpro 
e  tortuoso). 

Deriv.  Dirittamente;  Dirittura. 
2.  Come  808t.  dal  b.  lat.  dirèctum  ciò 

che  è  retto,  e  fig.  giunto,  ragionevole,  one- 
sto, da  dirìgere  dirigere,  guidare,  rego' 

lare  (v.  Dirigere).  —  Principio  di  giusti- 
zia, dal  quaie  debbono  prender  norma  e 

misura  gli  atti  della  libertà  umana;  Legge 
o  complesso  di  leggi  ;  Ciò  che  a  ciascuno 
spetta  secondo  la  legge  naturale  o  posi- 

tiva; Facoltà  riconosciuta  dalla  legge  di 
fare  o  non  fare,  di  obbligare  od  impedire 
altrui,  di  conservare  o  conseguire  alcuna 
cosa.  —  Vale  pure  Scienza  delle  leggi;  ed  in 

<  senso  speciale  Emolumento,  oppure  Tassa, 
Dazio,  Tributo  che  il  cittadino  deve  per 
disposiziono  di  legge.  —  e  A  diritto,  A 
buon  diritto  >  =  A  ragione.  Giustamente. 

dirittura  da  dirItto.  —  Linea  o  Parte 
diritta;  fig.  €  Dirittura  di  mente  «  ==  Giu- 

stezza, Sagacia.  —  «  A  dirittura  »  avverò. 
Direttamente,  Senza  frapporre  tempo, 
Tosto. 

dirizzare  e  drizzare  prov.  d  r  e  s  s  a  r  ;  /r. 
dresser,  adresser;  cat.  dressar;  ant. 
sp.  derezar;  port.  enderezar:  forma  va- 

na di  dirìgere  tratta  dal  lat.  dirèctus 
diritto  (come  Rizzare  da  rèctus  retto, 
ritto)  con  r intermedio  di  un  supposto  *di- 
regtiàre  (v.  Dirigere),  —  Render  diritto 
ciò  che  non  è. 

Deriv.  Dirizzaménto;  Dirizzato;  Dirizzatóio; 
Dirizzatdre-tHce;  Dirizzatura;  Direzione. 

Comp.  Addirizzare;  In-dirizzàre;  Raddiriz- zare.     , 

dirizzóne  piuttosto  che  dal  lat.  dirèg- 
TiÓNEM  direzione  (come,  portando  ad  esem- 

pio la  voce  Punzone,  suggerisce  il  Ca- 
nello),  che  ha  di  contro  la  difficoltà  non 
lieve  dell'alterazione  di  genere,  sembra 
accrescitivo  di  dirìzzo  [«=  in-dirizzo]  for- 

mato su  dirizzare  (Ascoli).  La  termina- 
zione è  quella  degli  accrescitivi,  spesso 

con  senso  peggiorativo,  per  indicare  un 
cattivo  avviamento,  lo  indirizzarsi  a  ca- 

saccio verso  un  luogo. 

Andata  quasi  cieca  ed  irreirenabile;  fig. 
Risoluzione  presa  senza  consiglio  e  se- 

guita con  ostinazione. 
diroccare  prov.  derocar,  derrocar; 

fr.  déroquer,  dérochier  ;  sp.  derrocar 
da  RÒCCA,  come  dire  precipitare,  gettar  gvi 
dalla  rocca,  e  quindi  Demolire,  Abbattere, 
Disfare  rovinando.  Smantellare  [propr.un 
luog^  munito,  una  rocca]. 

Deriv.  Diroccaménto. 

dirocciare  fr.  dérochier;  sp.  derro- 
car: da  RÒCCIA  {fr.  roche).  —  Simile  a 

Diroccare,  e  vale  Precipitare  dalla  roc- 
cia, a  guisa  del  torrente  che  scende  a  valle 

usato  dall'Alighieri. 
Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia. 

{If\f.  xnr,  116). 
dirómpere  dal  lat.  dirompere  =  dis- 

rùmpere  rompere  in  piii  parti  comp.  della 
par  tic.  Dis  che  vale  separazione,  distacco, 
e  RÙMPERE  rompere  (v.  q.  voce).  —  Fiac- 

care e  Rompere  con  violenza.  Onde  PAli- 
ghieri  ebbe  a  dire  di  Plutone: 

Da  ogni  bocca  dirompca  co'  denti Un  peccatore  a  guisa  di  maciulla, 
Si  cne  tre  ne  facea  cosi  dolentL 

{In/.  XXXIV,  65), 

Ammollir  la  durezza  o  tensione.  Ren- 
dere arrendevole.  «  Dirompere  in  pianto, 

in  lacrime  »  =  Darsi  al  pianto  senza  rite- 
gno di  subito  e  con  qualche  impeto. 

Rifless.  -RSi  =  Sbattere,  Dibattere,  detto 
per  similit.  dell'acqua  —  «  Dirompersi  a fare  una  cosa  >  =  Mettersi  a  farla  senza 
ritegno,  precipitosamente. 

Deriv.  Dirompiménto;  Dirótto;  cfr.  Prorompere. 

dirètto  dal  lat.  dirijptus  p.  p.  di  di- 
RÙMPERE   rompere   in  pi^  parti,   spezzare 

gr.  Rompere).  —  Detto  di  pioggia  vale: 
he  cade  in  grandissima  copia  e  con  im- 

peto, Che  vien  giù  strabocchevolmente, 
quasi  torrente  che  dirompe  gli  argini. 

Fig.  riferito  a  pianto,  lacrime  e  simili 
vale  Copiosissimo,  Che  non  ha  ritegno. 

E  alla  latina,  parlando  di  monte,  via 
e  simili,  trovasi  pure  per  Scosceso,  Diru- 

pato, che  i  Latini  dissero  anche  ab-rùp- 
tus  eprae-rùptus,  perocché  i  precipizi, 
i  dirupi,  i  balzi  dipendono  appunto  da  rot- 

tura del  terreno. 
Deriv.  Dirottaméntef  altrim.  A  dirètto,  A  di- 

r<ftta.  Alla  dir(ftta. 

dirupare  da  una  forma  di  6.  lat.  *  de- 
RUPÀRE  comp.  della  partic.  de  in  giù,  in 
Imsso,  e  RÙPES  rupe:  propr.  cadere  o  pre- 

cipitare da  rupe.  —  Attiv.  Qettar  da  rupe, 
Precipitare.  —  Intransit.  Scender  con  im- 

peto da  rupe,  Precipitar  per  dirupi;  ed  an- che Franare. 
Deriv.  Dirupaménto;  Dirupato;  DtrUpo. 
dirdpo  prov.  deruben;  a.fr.  derub, 

desrube;  sp.  derrubio  {sp.  derruba- 
dòuro).  Alcuno  dal  lat.  dirùptus  scosceso, 
dirupato  e  questo  da  di-rùmpbre  rompere 
in  più  parti,  spezzare,   quasi  dica  spacca- 
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tura,  crepatura,  rottura  di  monte,  ma  in- 
vece è  da  DIRUPARE  precipitare  dalla  rupe, 

che  si  presta  meglio  per  la  forma  (cfr. 
Rupe).  —  Precipizio  di  rupe;  Abisso  fra 
rupi  o  sotto  di  esse;  sinon»  di  Precipizio, 
Adìsso,  Balza,  Burrone. 

diruto  =  lat.  dìrutus  p.  p.  di  dirùbrb 
rovinare,  abbattere,  distruggere,  comp.  della 
Sartie.  DI  per  dis  indicante  separazione, 
isgregazione,  ovvero  semplicemente  in- 

tensiva e  RÙBRB  precipitare,  cadere  (v. 
Buina),  —  Abbattuto,  Demolito;  detto 
in  poesia  specialmente  di  edifìzi. 

dis  particella  che  si  prefìgge  a  molte 
voci  ed  ha  forza  ora  privativa  (p.  e*.  Dis- 
-acerbare),  ora  negativa  (Dis-abitare), 
ora  serve  a  indicare  azione  contraria  a 

quella  espressa  dalla  parola  semplice  (Dis- 
-fare),  ed  ora  denota  remozione,  allonta- 

namento, distacco  e  simili  (Dis-branaife, 
Dis-brigare,  Dis-sipare,  Dis-unire): 
rispondendo  al  prefis.  gr.  dys  *=  sscr.  DUS 
[got,  tus,  tuz,  irl.  doj  significante  diffi- 

coltà, contrarietà,  malignità  {sscr.  dus- 
-tara  difficile  a  superare,  dus-tyag'a  che 
male  si  lascia,  dusn-kha  disgrazia  ̂ =  mala 
fortuna  [kh a,  fortuna],  dush-kara  difficile 
a  farsi,  ecc.),  che  taluno  pone  in  rapporto 
colla  rad.  dvis  (=dus)  separare,  auonta- 
nare,  che  è  in  dvish-è  o  dvésh-mi  odiare, 
dvish  nemico,  ostile,  —  Talora  finalmente 
serve  a  rafibrzare  il  significato  della  pa- 

rola colla  quale  si  compone  (Dis-seccare) 
nel  qual  caso  esercita  le  funzioni  del  gr. 
dis  (sscr.  dvis,  zend.  e  lat  bis)  due  volte, 

doppiamente  (dvi  =  gr.  e  lat.  duo  due),  che del  resto  è  affine  alla  surriferita  radice 
(v.  Due). 
diSabitàre  centrar,  di  abitare  (y.  Dis). 

e  perciò  Disertare  di  abitatori  ;  altrim.  Spo- 
polare. 

Deriv.  Disabitato  =  privo  di  abitatori  o  d*abi- tasioni. 
digabitnàre  centrar,  di  abituare  (v. 

Dis).  —  Togliere  l'abitudine. 
dU-accètto  centrar,  di  accètto  (v.  Dis). 
diS-acerbàre  centrar,  di  acerbàrb  [= 

Esacerbare,  In-acerbire]  (v.  Di<>),  e  vale 
quindi  Levare  l'acerbo,  Addolcire;  e  fig. 
Mitigare;  rifiess.  -rsi.  Perder  l'acerbezza. 
Maturare  (detto  di  frutti). 

disadatto  centrar,  di   adatto  (v.  Dis). 
Non  atto,  Che  con  fatica  si  maneggia 

e  si  muove. 
Deriv.  DtòadtUtàggine;  Dièadaitaménte. 
disadorno  centrar,  di  adórno  (v.  Dis). 
Privo  d'ornamento,  Incolto. 
diSaffesionàre  centrar,  di  affezionare 

(v.  Dis).  —  Levar  l'aflfezione,  l'amore. 
Deriv.  Disaffezionato  =  Disamorato;  Disaffs- zións. 

disagévole  centrar,  di  agevole  (v.  Dis), 
—  Malagevole,  Difficile,  Faticoso. 

Deriy.  Diiagevolétza;  Disagevolmente. 

diéaggradéyole   centrar,   di   agoradé- 

—  419  —  [disastro 

VOLB  (v.  Dis).  —  Che  non  va  a  grado;  e 
dicesi  ancora  Disgradevole  e  Sgradevole. 

disàgio  centrar,  di  àgio  (v.  Dis), 
Incomodo  per  mancanza  di  ciò  che  è 

necessario  o  acconcio  a'  bisogni  della  vita; 
Situazione  penosa  del  corpo;  altrim.  Sco- modo. 

Deriv.  Diòagiàre;  Disagióso. 

disalberare  e  diSarboràre  comp.  della 
partic.  privati V.  dis  e  àlbero  =  ?a^.  àr- 
BOR  (v.  Albero).  —  Levar  via,  abbattere 
gli  alberi  di  un  vascello. 

disaminare  dal  lat.  db-bxaminàrb  comp. 
della  partic.  db,  per  accrescer  forza,  ed 
esaminare  esaminare  (v.  Esame). 

Sottoporre  a  diligente  e  minuto  esame. 
disamóre  Mancanza  d'AMORB  (v.  Dis). Deriv.  Disamoràrét  onde  Diiamoràto;  Disamo 

révolét  onde  Diiamorevolézza;  Diiamoróao, 
disanimare  centrar,  di  animare  (v.  Dis). 
Ter  l'animo;  Far  perdere  l'animo;  rifless, 

-rsi.  Perdere  l'animo.  Perdersi  di  animo. 
In  antico  si  usò  anche  per  Uccidere,  che 
è  come  dire  Privare  dell'anima. 

diSappetènza  centrar,  di  appetènza  (v. 
Dis).  —  Mancanza  di  appetito. 

diSapplicàre  centrar,  di  applicare  (v. 

Dis),  —  Fuggir  l'applicazione.  Cessar  dal- 
l'applicarsi. 

Deriv.  Disapplicazióne  >=  Disattensione;  Ne- 

gligensa. diSapproTire  centrar,  di  approvare  (v. 
Dis)  e  quindi  Non  approvare;  diverso  da 
Riprovare,  giacché  il  primo  valga  pro- 
priam.  Opinare  o  Giudicare  altrimenti,  il 
secondo  Dichiararsi  contro.  Condannare. 

Deriv.  Disapprovante;  Disapprovazióne. 

disarmare  centrar.  d'ARMÀRB  {v.  Dis). 
Ter  via  le  armi;  Spogliare  l'armatura; 

Far  deporre  le  armi.  —  e  Disarmare  un 
vascello  »  «=  Togliere  al  medesimo  tutti 
gli  arredi  e  le  provvisioni  necessarie.  — 
€  Disarmare  una  volta  »  ̂ =  Tome  i  so- 
stegni. 

Deriv.  Disarmaménto  =  Disarmo. 

disannonia  centrar,  d' armonìa  (v.  Dis), 
Discordanza,  Sconcerto. 
Deriv.  Disarmònico;  Disarmonizzare, 

diSarticolàre  Sciogliere  o  Disunire  gli 
artìcoli,  cioè  le  articol-azioni  o  giun- 

ture delle  ossa. 
Deriv.  Disarticolazióne. 

disastro  prov.  desastres;  fr,  désa- 
stre;  a.  cat.  desastro;  sp.eport.  desa- 
stre:  da  un  b.  lat.  disàstrum  comp.  della 
partic.  DIS  col  senso  di  contrario,  cattivo, 
maligno  (v.  Dis)  e  àstrum  astro,  ma  nel 
senso  di  ventura,  scambiata  la  presunta 
causa   con  l'effetto. 

Infortunio,  Sfortuna;  Danno,  specialm. 
pecuniario;  ed  altresì  Calamità;  quasi  per 
cattiva  influenza  degli  astri,  secondo  viete 

opinioni. Deriv.  Disastrare  =  arrecar  sventura,  danno  ; 
Disastroso  =  Sventurato,  Infelice,  Dannoso. 
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disattènto  contrar.  di  attènto  (v.  Dis). 
Sbadato. 

Deriy.  Diiattènzióne, 

disautorare  comp.  della  partic.  priva- 
tiva DI8  e  AUTOR-ITÀ.  —  Privare  della  sua 

autorità  o  autorevolezza,  del  suo  credito; 
altri m.  Disgradare. 

diSantoriziire  fr.  des autor iser;  ap, 
des autori  zar.  —  Propr.  Togliere  Tauto- 
RITÀ,  cioè  la  facoltà  concessa  di  fare  q.  e; 

ed  altresì  Togliere  l'autorevolezza,  che 
meglio  dicesi  Disautorare. 

disavanzare  contrar.  di  avanzare  (v. 
Dia).  —  In  marin.  Non  andare  avanti,  An- 

dare indietro.  —  Nella  econom.  Scapitare, 
Perdere  il  capitale,  e  per  catena.  Peggiorare 
di  condizione.  Scapitare  moralmente. 

Deriv.  Disavanzo, 
diSavvedlito  contrar.  di  avveduto  (v. 

Dia),  cioè  Inconsiderato,  Male  accorto. 
Deriv.  Diiawedulégza  =  Disayyedimento. 
disavvenènte  contrar.  di  avvenènte 

(v.  Dia),  e  quindi  Spifiwevole,  Brutto,  Di 
cattive  maniere.  Sgarbato. 

diSawenévole  contrar.  di  awenèvolb, 
e  cosi  Sconvenevole,  Sconcio. 
diSawentdra  dalVant,  disavvbnIre  nel 

senso  di  avvenire  o  incontrar  male  (v.  Dia). 
Mala  ventura.  Triste  avvenimento.  Scia- 

gura, disgrazia;  altrim.  Sventura. 
Deriy.  Diiawénturàto;  Diaawanturifto, 
diSawertènm  contrar.  di  avvertènza 

g.  Dia)  e  cioè  Sconsideratezza,  altrimenti isavvedimento. 
disawezzare  contrar.  di  avvezzare  (v. 

Dia)y  e  per  ciò  Perdere  il  vezzo,  l'uso; 
che  dicesi  pure  Disvezzare,- Divez- 

zare e  Svezzare,  colla  differenza  però 
che  questi  hanno  sempre  il  significato 
particolare  di  Spoppare,  Togliere  il  latte. 

Deriy.  DièawezaamérUo  ;  Disavvézzo  =  Disay- 
vezBftto. 

disborsare  da  un  b,  Za^.*DB-BX-BURSÀRE: 
propr.  Cavar  danari  dalla  Hot,  ex)  boraa 
{lai,  burba),  adoprato  traslativamente  per 
pagamento.  —  Pagar  con  danari  propri,  lo 
stesso  che  Sborsare. 

Deriy.  Disbórso, 

disbrigare  vale  Liberare  da  erìga  \Jb.lat, 
♦db-ex-brigàre],  cioè  da  impaccio,  impe- 

dimento e  simili  (v.  Dia):  lo  stesso  che 
Sbrigare.  Detto  di  questione  Risolverla, 
di  alfare  Portarlo  a  termine. 

Deriy.  Disbrigo  (neolog.). 

discacciare  comp.  della  partic.  dis  in- 
dicante allontanamento  e  cacciare  (v.  q. 

voce).  —  Mandar  via,  Allontanare  con 
violenza  o  con  mal  modo,  o  da  sé  o  dal 
luogo  che  altri  occupa:  presa  la  similitu- 

dine dal  cacciatore  che  incalza  la  selvag- 
gina. Lo  stesso  che  Scacciare. 

So  oom'  amor  sopra  la  mente  mgjse, 
E  come  ogni  ragione  indi  discaooia 

(Petrarca). 

discàpito  voce  comp.  della  partic.  dis 
che  denota  idea  contraria  e  lat.  caput  ca- 
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pitale  (v.  Capitale),  —  Rimessa  di  capitale? 
Danno  pecuniario. 

Cflr.  Scapitare. 
discaricare  prov.ap.  eport,  discargar; 

fr.  décharger:  dal  b,lat.  discarrigàre 
(contrar.  di  carricàrb)  comp.  della  partic. 
DIS  indicante  separazione  e  càrrus  onde 
CÀRRICUS  quanto  è  contenuto  nel  carro  fv. 
Carico),  —  Levare  il  carico,  il  peso,  efy. 
il  debito,  l'obbligo,  la  responsabilità. 

Deriy.  Discàrico  =  Sgrayio;  e  flg.  Giustifioa» 
none,  Discolpa. 

discéndere  prov.  descendre,  deis- 
8endre;/r.  descendre;  ap.  e  pori,  de- 

scender :  dal  lat.  desoèndere  (contrar. 
di  Ascéndere)  comp.  della  partic.  db  di, 
indicante  movimento  in  basso  e  scàkdbre 
aalirej  ma  che  in  forza  del  prefìsso  prende 
il  significato  contrario:  non  senza  avver- 

tire che  la  radice  seand  oltre  questo  senso, 
ha  nel  sanscrito  pur  quello  di  cadere  (v. 
Aaccndere).  Calare,  Venire  al  basso;  Pie- 

gare, Volgere  alP  ingiù,  liar.  Trarre  origine 
e  nascimento;  ed  anche  Tralignare,  Venir 

perdendo. 
Deriy.  DiscendènU  onde  Discsnd^nza;  Discen- 

diménto;  Discsso-a  {lat,  i>^BOks%\jB)\  Accon-discéi^ 
dere:  Con-discéndere. 

discènte  =>  lat.  discèmtbm  p.  pres.  di 
Disco  imparo,  apprendo,  che  cfr.  col  gr. 
DI-DÀ8KÒ  e  mira  alla  rad.  zenda  dakhsh, 
inaegnare,  ammaeatrare,  che  è  della  stessa 
natura  di  quella  della  aacr.  D19-AMI  indico 
del  ̂ .dbìk-nymi  moatro,  e  lat.  doc-èrb 
imparare,  dìc-ere  dire  (v.  Dire), 

Che  impara,  Discepolo,  Scolare. 
Deriy.  Disciplina;  Discépolo  e  ofr.  DidaiUeo  e 

Docsnte. 
discépolo  dal  lat,  discIpulus,  che  il 

Bugge  crede  formato  per  dissimilazione 
da  DTSCicoLUS  da  Dtsco  imparo,  apprendo 
(v.  Diacente).  —  Altri  spiega  la  finale  con 
la  rad.  pul  che  ha  il  senso  di  giovane, 

ncUo  (v.  PoUo),  ovvero  con  lo  stesso  suf- 
fissp  che  è  in  hanì-pulus  manipolo  e  si- 

mili (cfr.  Casupola,  Manipolo). 
Colui  che  sotto  la  disciplina  di  alcuno 

impara,  o  ha  imparato,  checchessia;  e  in 
senso  speciale  Chi  segue  e  professa  le 
dottrine  di  alcuno. 

Deriy.  Discepolato;  Disciplina;  Condiscépolo. 
dlscèrnere  =»  lat,  discèrnere  -  p.  p.  di- 

8CRÈTUS  -  comp.  della  partic.  dis  (=^' 
dis  dite  volte,  doppiameiàe,  esprimente  se- 

parazione, divisione,  ovvero  intensiva  (v. 
Dia)  e  CERNERE  r=  gr,  krìnein)  separare 
una  cosa  da  un'  altra  e  particolarm.  la  fa- 

rina dalla  semola  per  mezzo  di  staccio  (cfr. 
Cernere).  —  Distinguere,  Dividere  minu- 

tamente le  cose  o  le  idee  per  meglio  rav- 
visarle, conoscerle,  giudicarle;  Veder  bene; 

Comprendere  a  pieno.  —  Distinguesi  da 
Scernere  s=prov.  eissernir  (dal  laJt.EX- 
cèiSLNEÌre),  che  riguarda  Patto,  mentre  Di- 

scernere riferiscesi  piuttosto  all'intelletto. 
Deriy.  Discernibile;  Discerniménto;  Discemi- 

tivo;  Discernitére, 
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discettare =/a^  disobptàrb,  comp.  della 
partic.  intensiva  dis  e  captare  (intens. 
di  CÀPBRB  prendere)  sforzarsi  di  prendere, 
andare  in  cerca  siuaiosamente  di  una  cosa 

(v.  Ckipere).  —  Sforzarsi  di  cogliere,  di  tro- 
vare il  vero  disputando,  Disputare,  segna- 

tamente intomo  a  qualche  punto  dottri- 
nale. (Voce  poco  usata). 

Deriy.  Discettàbile;  DiscettazUfne, 
dischiomare  da  chiòma  e  dis  privativo 

(v.  Z)w).  —  Levar  le  chiome,  Spogliar  delle 
chiome  e  dei  capelli;  altrimenti  ̂ hiomare. 

Ond*effli  a  me:  perohé  in  mi  dischiomi, 
Né  ti  airò  oh'  io  sia,  eoo. 

(Daxtk,  Ir\f.  xxxu,  lOO). 

dischiudere  contrar.  di  Chiudere  (v. 
Dis)  e  quindi  Aprire;  meta/.  Manifestare, 
Dichiarare;  altrim.  Schiudere. 

Part.  pass.  Dischiuso, 

discingere  dal  lai,  discIngbrb  -  p.  p.  di- 
scìnctus  -  sciogliere^  ed  è  contrar.  di  cIn- 
GBRB  (v.  Cingere  e  Dis), 
Torre  la  cosa  che  cinge. 
P.p.  Disetnto. 

discinto  =1  ̂ ^  discìnctus  comp.  della 
partic.  Begativa  dis  e  cìnctus  p.  p.  di 
cìngbrb  cingere  (v.  Discingere), 

I  Latini  dissero  discìnctus  quei  che 
portava  la  tunica  senza  cintura  attorno 
alla  vita;  e  siccome  questo  modo  non  era 
usuale  agli  antichi,  eccetto  quando  una 
persona  volesse  stare  a  suo  agio  nella 
propria  casa,  cosi  tal  voce  accennava  a 
persona  vestita  in  fretta  e  fùria  e  non 
finita  di  vestire,  ovvero  a  quella  natu- 

rale indolenza  propria  di  una  morale  ri- 
lasciata. Applicato  a  donne  significò  fem- 

mina da  conio,  perché  tra  i  Greci  ed  i 
Romani  una  simttta  lihertà  di  vestiario 

era  soj)rattutto  usata  dalle  donne  di  fa- 
cile vita,  come  cantatrici  e  ballerine,  che 

la  maggior  parte  veggonsi  dipinte  cosi 

nelle  figure  pompeiane.  Anche  oggi,  po- 
trebbe assai  cene,  applicata  ai  costumi, 

rimettersi  in  uso  la  suddetta  parola  nel 
senso  metaforico  di  Dissoluto,  cheodesi 
per  alcuni  sostituire  colla  voce  men  bella 
di  Scollacciato. 

disciògliere  e  disciòrre/r.  soudre;  sp, 
disolver;  port  dissolver:  dal  lat.  dis- 
8ÒLVERB  -p.p.  DissoLTJTus  -  comp.  della 
partic.  DIS,  che  accenna  a  separazione,  di- 

sgregamento, e  SÒLVBRE  sciogliere  (v.  q. 

voce).  —  Contrar.  di  L^are;  per  meta). 
Disfare,  che  latinamente  dicesi  Dissolvere. 

Deriy.  DisciogKbUe;  Disciogliméhto  (=DissO' 
ìuzióne);   DisciogltUfre-trice;  Diaciòlto  Ifr.  dia- 
8  0  Q  8). 

disciplina  =»  lat.  disciplina  da  discìpu- 
LUS  discepolo  (v.  q.  voce). 

L'atto  dell'istruire;  ed  altresì  Modo  e 
Regola  d'insegnare;  Precetto,  Insegna- 

mento, Istituzione,  riferito  più  partico- 
larm.  a  scienza,  arte  liberale,  e  simili.  In 
senso  speciale,  parlando  di  milizia.  Tutti 

insieme  gli  ordini,  le  regole,  gli  esercizi  in 
che  s'addestra  l'esercito.  E  vale  anche  Ma- 

niera ordinata  di  comportarsi;  Tenor  di 
vita.  Si  usa  inoltre  per  Correzione,  Ga- 
stigo,  le  quali  pure  sono  maniere  spesso 
necessarie  per  educare  ed  insegnare;  e  an- 

che più  concretamente  per  quel  Mazzo  di 
funicelle  o  altro  simile  flagello,  con  cui 
alcuni  si  percuotono  le  reni  per  atto  di 

penitenza. DeriT.  Disciplinàbile;  Disciplinale:  DUciplU 
nàre;  DisciplinàUha;  Disciplinatézza;  Disciplina' 
tóre-trice, 

disco  =  lat.  dìscus  dal  gr.  dIskos  che 
sta  daccanto  a  dìskò  io  getto. 

Piastra  di  metallo  o  di  pietra  di  figura 
circolare,  or  piana,  or  rilevata  nelle  due 
faccie,  della  quale  i  giovani  greci  e  romani 
si  servivano  negli  esercizi  e  nei  giuochi 
ginnastici,  facendo  a  gara  a  chi  la  sca- 

gliava più  alto  o  più  lontano.  Per  similit. 
dicesi  a  Qualunque  corpo  piano  e  rotondo. 

Deriv.  Dischétto;  Désco. 

discolo  sp.^port.  discolo:  dal  gr.  dys- 
KOLOS  difficile  a  contentarsi,  fastidioso,  stra- 

no, bisbetico,  voce  d'incerta  origine,  e  che 
secondo  l'etimologia  comune  consta  della 
partic  Dvs  male,  difficilmente  e  kòlon  cibo: 
cioè  che  difficilmente  si  contenta  del  cibo, 
d'onde  il  senso  metaf.  e  generico  di  mcà- 
contento:  però  il  secondo  elemento  sembra 
Piuttosto  essere  la  rad.  kàl  che  ha  il  senso 
i  spingere  e  conseguentemente  dirigere  (v. 

Celere  e  cfr.  Bifolco),  che  darebbe  u  senso 
di  difficile  a  condurre,  a  governare,  a  edu- 

care, che  è  appunto  quello  che  corre  og^ 
gidi.  Altri  lo  crede  alterato  dal  gr.  dys- 
CHÈRBS  comp.  della  solita  particella  e  un 
elemento  fondato  sulla  radico  qhar  o  har 

prendere,  ond'anche  il  gr.  chbìr  mano, 
CHBIRÒÒ  trattare,  assoggettare,  chbirizò 
maneggiare  {y.  Chirurgo),  cioè  difficile  a  trat- 

tare, ovvero  kar  fare,  cioè  che  opera  male 
(v.  Creare).  Lo  Schenkl  invece  lo  ha  sic- 

come detto  per  dys-polos  da  pelò  o  pè- 
LOMAi  mi  muovo,  vivo,  sono,  cioè,  che  vive, 
che  si  trova  male,  confrontandolo  col  gr. 
BXJ-PBLÈs  (in  Esichio),  che  vale  il  contra- 

rio. E  per  nulla  omettere  giova  pur  ci- 
tare la  ipotesi  per  la  quale  vuoisi  com- 

posto di  DYS  intensivo  e  schòlb  ozio, 
disoccupazione,  contrario  di  àscholbs  ope- 

roso. —  Giovane  scioperato,  insofferente 
di  disciplina  e  dato  al  mal  fare. 

Deriv.  DiscolàccUhétto;  Discoleggiare. 
discolpare  e  scolpire  contrar.  di  In- 

colpare, comp.  della  partic.  privativa  dis 
(v.  Dis)  e  lat.  culpa  colpa  (v.  Colpa). 

Dimostrare  che  altri  non  è  in  colpa.  Pro- 
vare l'innocenza.  Giustificare;  rifles.  -rsi 

Dimostrare  di  non  essere  in  colpa. 
Deriv.  Discólpa;  Discolpaménto. 
discompérre  e  più  comun.  scompórre 

comp.  della  partic.  dis,  che  dà  senso  con- 
trario alla  voce  comporrb,  a  cui  è  an- 
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[discréto nesso  (v.  Dis).  —  Risolvere  un  composto 
nelle  sue  parti;  Disfare,  Disordinare;  ri- 
fless.  -rsi  Turbarsi,  Alterarsi. 

Deriv.  Diicomponiménto;  Diicomp^fto  onde  DU 
$eompo8tézza, 

disconfessàre  e  sconfessare  da  confes- 
sare che  vale  dichiarare  spontaneamentty 

prefissa  la  partic.  dis,  che  dà  senso  con- 
trario, come  in  Disfare  (v.  Dis  e  Con- 

fessart).  —  Dichiarare  di  riprovare  cosa 
detta  o  fatta  da  noi  o  da  altri  in  nome 

nostro,  o  di  non  riconoscere  persona  o  cosa. 
disconóscere  e  sconóscere  comp.  della 

partic.  DIS  che  ha  senso  negativo  e  co- 
nóscere (v.  q.  voce).  —  Non  conoscere  ; 

Ignorare  (e  questo  è  il  significato  origi- 
nario) ;  Non  voler  conoscere  o  riconoscere, 

oppure  Mostrare  di  non  conoscere;  Discon- 
fessare; Dimenticare;  Trascurare. 

Deriy.  DUconotclnte^  onde  Ditconoichtuia;  Di- 
sconoscimènto. 

discontìnuo  e  scontfnno  contrario  di 

contìnuo  (v.  Dis),  —  Non  continuato,  In- 
terrotto. 

DeriT.  Discontinuàre  ;  DiscontinuaaUSns  ;  Di- 
scontinuità, 

discòrde  =■  lai.  discòrdbm  -  comp.  della 
partic.  DIS  (v.  q.  voce)  e  còR  -  genit.  còR- 
dis  -  cuore  (cfr.  Concorde),  —  Che  è  d^animo 
e  sentimento,  di  volere,  d'opinione,  di  pro- 

positi diverso  da  quello  di  altri.  Fig.  Che 
non  è  in  armonia,  Dissonante;  detto  di 
suoni,  voci  e  simili. 

Deriv.  Discordante  onde  Discordanza;  Discor- 
dare;  DiscordaU^re-trice ;  Discordemente;  Di- 
scòrdia. 

discórrere  dal  UU,  discùrrb^  -  p.  p. 

DiscÙRSUs  -  che  nell'età  bassa  passò  dal 
suo  significato  primitivo  di  correre  qua  e 

là,  all'altro  di  parlare,  quasi  vacare  colle 
parole,  —  Parlare,  Ragionare,  specialm. 
intomo  ad  un  determinato  soggetto,  e  con 
qualche  ampiezza;  ma  in  nobile  stile  si 
usa  ancora  nel  significato  originale  di 
Scorrere,  Percorrere,  specialmente  in  senso 
metaforico,  cioè  di  Esaminare,  Discutere 

[percorrendo  col  pensiero].  —  Dicesi  «  Va 
o  via  discorrendo  »  e  simili  per  abbreviare 
il  discorso,  quando  si  tratti  di  una  serie, 
numero  o  specie  di  cose,  delle  quali  se  ne 
.tocchino  solamente  alcune. 

Deriv.  Discorrit^re-trice;  Discórso, 

discórso  dal  lai,  discùrsus  -  p.  p.  di- 
scorrere -  scorrerey  onde  poi  il  senso  fi- 

gurato di  trascorrere  con  la  parola  da  una 
cosa  alV altra  (v.  Discorrere), 

Il  favellare  ragionando;  Opera  composta 

secondo  le  regole  dell'arte  sopra  un  sog- 
getto importante,  con  pensieri  e  ragiona- 
menti ordinati  dall'azione  dell'eloquenza: 

differente  dall'Orazione,  che  include  l'idea 
di  maggiore  elevatezza  e  d'arte  più  raffi- 

nata, tSi  le  orazioni  d'Isocrate,  di  Cice- 
rone, le  orazioni  panegiriche  o  ftinebri  e 

simili,  e  dall'-4rnn^a  che  è  una  specie  di 
discorso  pomposo,  solenne,  vibrato,  per  ec- 

citare, per  scuotere,  per  trarre  l'interesse, 
come  i  discorsi  de'  grandi  capitani  alle  ar- 

mate, riportati  dagli  antichi  storici,  gli 
omaggi  solenni  resi  da  un  oratore  in  nome 
di  un  popolo  a  principi  o  personaggi  il- 

lustri, i  discorsi  a  una  numerosa  assem- 
blea ecc. 

Deriv.  Discorsàccio-€tto-€n0'(vo^ne-iiccio. 

discòsto  e  scòsto  dalla  partic.  dis  de- 
notante allontanamento,  separazione  e  cò- 

sta per  lato.  -  Lontano  alquanto  da  per- 
sona o  da  luogo:  (ed  è  usato  come  tré- 

posizione.  Avverbio  e  Aggettivo). 
Deriv.  Discostàre;  Discostaménio. 

discrasia  dal  gr,  dys-krasìa  cattiva  me- 
scolanza, comp.  di  DYS  male  e  kràsis  mi- 

scela, da  KRÀ6  =  KBRÀ-NNYMl  mischio,  tem- 
pero (cfr.  Crasi).  —  Term,  della  medicina. 

Alterazione  degli  umori,  e  specialmente 
del  sangue,  nel  corpo  animale. 

discrédere  comp.  della  partic.  dis  che 
indica  senso  contrario  a  créderk,  cui  è 

prefisso.  —  Non  credere  quello  che  una 
volta  si  è  creduto. 

Deriv.  Discredente  onde  Discredènza, 

discrédito  comp.  della  partic.  dis  che 
dà  senso  contrario  alla  voce  crédito  alla 

quale  è  prefisso  (v.  Credito), 
L'atto  di  togliere  o  scemare  ad  altri  il 

credito,  ossia  la  riputazione;  Stato  di  chi 
è  screditato. 

Deriv.  Discreditaménto;  Discreditare. 

discrepare  =  lat,  discrepare  comp. 
della  partic.  dis  che  indica  separazione, 
diversità  e  crepare  render  suono:  propr. 
mandar  suono  diverso  (v.  Crepare). 

Esser  dissonante,  e  fig.  dissenziente,  di- 
scorde, diverso,  non  conforme. 

Deriv.  Discrepante  onde  Discrepànea, 
discretézza  dal  lat  discrètus  nel  senso 

di  temperalo  (v.  Discreto), 
Moderazione  usata  dagli  uomini  ben 

costumati  nel  prendere  e  nel  dare  a  cia- 
scuno quello  che  gli  si  conviene,  non  più 

volendone  per  sé. 
discretiva  dal  lat.  discrètus  p.  p.  di 

DISCÈRNERE  discemere,  separare  (v.  Di- 

screto), —  Potenza  che  l'anima  ha  di  di- 
scemere; ed  in  giurisprudenza  vale  a  si- 
gnificare Quella  diversità  di  locuzione  in 

disposizioni  uguali  di  legge,  di  testamento 
e  simili,  dalla  quale  si  desume  il  diverso 
concetto  che  le  informa. 

discréto  =  lat,  discrètus  p.  p.  di  di- 
SCÈRNERE  separare,  dividere,  distinguere, 

comp.  della  partic.  dis  indicante  distri- 
buzione, separazione,  e  cernere  -  p.p.CRÈ- 

TUS  -  separare  (v.  Cernere). 
Che  ha  retto  discernimento,  Che  sa  ben 

discemere  il  buono  dal  cattivo,  l'eccesso 
dalla  moderazione,  e  quindi  sa  formare 

idee  e  giudizi  secondo  la  verità  e  il  do- 
vere; Che  è  fatto  con  discernimento,  con 

senno,  d'onde  il  significato  assai  più  gè- 
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nerico  applicato  a  persona  o  cosa,  per  de- 
notare Che  ha  in  sufficiente  misura  una 

data  qualità,  condizione  e  simili. 
Deriv.  DitcreUsza;  Discretivo;  DiicretÒrio; 

DUcreziónt. 

dlscretòrio  Luogo  dove  si  adunano  ì 
DISCRÉTI  (nel  senso  antico  di  prudente, 
sapiente,  dottore)  ossia  i  superiori  di  un 
ordine  monastico,  per  conferire  circa  gli 
a£Qui  dell'ordine. 

discrezione  =»  6.  lat,  discretiòneh  da 
DI8CRÈTUS  p.  p.  di  DISGÈRNRRE  distìnguere 
(v.  Discreto).  —  Facoltà  della  mente  per 
ìa  quale  l'uomo  discerne  e  giudica  con 
dirittura,  Retto  criterio,  ed  anche  Savia 
e  considerata  moderazione,  non  tanto  se- 

condo l'onestà  e  la  giustizia,  quanto  con- 
formemente alla  convenienza,  all'opportu- 

nità: nel  qual  caso  è  sinonimo  di  Discre- 
tezza. 

Deriv.  DiscrezionàUf  onde  Discrezionalmente, 
discussióne  dal  lat.  discussiònkm  for- 

mato su  DISCÙSSUS  p.  p.  di  DISCÙTERE 
sbattere^  dibattere  (v.  l)iscutere). 
L'azione  e  il  modo  del  discutere. 
discutere  dal  lat,  discùtere  -  p.  p.  di- 

8CÙS8US  -  propr.  sbattere,  comp.  della  partìc. 
Dis  indicante  separazione  e  cùtere  per 
QUÀTERE  scuotere,  agitare  {y.  Scuotere). 
Voce  tolta  per  similitudine  dallo  scuo- 

tere le  cose  materiali,  alfin  di  ricavarne 

alcun  che,  ed  applicata  a  significare  l'atto 
di  Agitare  ad  una  ad  una  le  idee  o  i  vari 
ponti  di  una  questione,  onde  ne  scaturisca 
la  verità;  Esaminare  e  ventilare  fra  due 
0  più  persone  materie  politiche  o  scienti- 

fiche o  negozi. 
Deriv.  Disaisso;  Discussione;  Discutibile. 

diSdegrnàre  /r.  dédaigner  (onde  dé- 
dain);  «p.  desdefiar  (onde  desden):  dal 
lat.  DB-DiGNÀRi,  comp.  della  partic.  de- 
prezzativa  db  cangiata  per  analogia  in 
Dis,  che  denota  negazione  o  dà  senso  con- 

trario, e  DÌONU8  degno,  conveniente 
Non  degnare;  Non  stimar  degno.  Sprez- 

zare; Rifuggire  con  disprezzo  e  con  ira 
da  persone  e  da  cose  (perché  indegne).  Lo 
stesso  che  Sdegnare. 

Deriv.  Disdegno;  Disdegnóso. 
disdétta  1.  Da  disdire  che  vale  ritrai- 

tare  la  parola,  denegare  (v.  Disdire), 
Quell'atto  onde  una  delle  parti  ha  di- 

chiarato all'altra  di  sciogliersi  da  un 
patto,  contratto,  convenzione,  società  e 
simile,  al  termine  del  tempo  indicato. 

2.  Dal  senso  proprio  di  diniego  è  poi 

venuto  l'altro  di  Opposizione,  Contrarietà, 
e,  procedendo  innanzi,  quello  di  Sfavore, 
di  Disgrazia,  Cattiva  sorte,  specialmente 
nel  giuoco,  onde  le  frasi  <  Aver  disdetta  » 
«  Essere  in  disdetta  »  per  Aver  disgra- 

zia, Essere  in  disgrazia:  anzi  in  questo 
significato  è  perfettamente  il  contrario  di 
Détta,  usato  per  Buona  ventura  (v.  Detta), 

[disereditàre 

disdicènte  p.  pres.  di  disdire  nel  senso 
di  essere  sconvenevole.  —  Sconveniente. 

disdicérole  da  disdìre,  come  Disdi- 
cènte. —  Sconvenevole. 

disdire  1.  Comp.  della  partic.  dis,  che 
dà  un  senso  contrario  od  opposto,  e  dìre 
(v.  Dire).  —  Propr.  Dire  contrariamente 
a  quel  che  si  è  detto.  Ritrattare  la  parola, 
e  cosi  Negare,  indi  Ricusare  la  cosa  do- 

mandata. Riferito  a  casa,  bottega,  podere, 
vale  Intimare  di  lasciar  libero  il  fondo 
entro  un  dato  termine,  a  convenzione; 
Far  sapere  nelle  debite  forme  di  volersi 
sciogliere  da  essa. 

Deriv.  Disdétto-a;  Di«dfcfménio= ritrattazióne. 
2.  Nel  senso  di  Non  essere  conveniente 

risponde  al  lat.  db-dbcère  essere  indecente, 
comp.  della  partic.  db  (tradotta  in  ital.  dis) 
che  indica  senso  contrario  e  decere  con' 
venire,  esser  decoroso  (v.  Decente  e  cfr.  Ad' 
dirsi.  Dicevole). 

Deriv.  Disdicènte;  DisdicSvole, 

disdòro  corrisponde  al  lat.  dedècus  ed 
è  sincopato  dalla  forma  addiettivale  de- 
DBCÒRUS  indecoroso,  mediante  lo  sp.  de- 

sdoro formatosi  con  la  riduzione  analo- 
gica del  DE  deprezzativo  in  dis.  Altri 

con  qualche  arguzia  spiega  Dis-doroZc- 
var  ìa  doratura  [per  mettere  al  nudo  il 
metallo  falso],  ma  ciò  non  persuade. 

Disonore,  Obbrobrio,  Vergogna. 
disegnare  dal  lat.  designare,  propr.  no- 

tare con  segni,  composto  della  particella 
DB  di  e  sÌgnum  segno,  immagine,  effigie 
(v.  Segno).  —  Ritrarre  per  via  di  segni 
con  matita,  penna  o  altro  simile  istru- 
mento,  la  forma  di  un  oggetto;  fig.  De- 

scrivere con  parole,  e  nel  metafisico  Trac- 
ciare nella  mente  le  linee  principali  di  un 

lavoro;  Ideare;  ed  anche  Prefiggersi  col 
pensiero.  Determinare. 

Deriv.  Disegnaménto;  Disegnatóre-trice;  Disé- 
gno. Cfr.  Designare, 

disegnale  centrar,  di  eguale  (v.  Dis), 
lo  stesso  che  Disuguale. 

Deriv.  Diseguagliànza. 

disenfiare  centrar,  di  enfiare,  per  ef- 
fetto della  particella  prefissa  dis  (v.  Dis), 

e  perciò  Toglier  via  l'enfiagione. disensàto  contrar.  di  sensato  (v.  Dis), 

e  cioè  Privo  di  senso,  Alienato  da'  sensi, 
altrim.  Insensato;  metaf.  Privo  di  senno. 

diSeqnilibràre^  squilibrare  da  equili- 
brare (v.  q.  voce),  preposta  la  partic.  dis, 

che  ha  forza  privativa.  —  Togliere  o  Far 
perdere  l'equilibrio  {neolog.), 

Deriv.  Disequilibrio  =  lo  stato  di  cosa  tolta 
dall'equilibrio. 

diseredare  Privare  della  qualità  di  erè- 
de (v.  De)  e  per  conseguenza  della  ere- 

dità; altrim.  Disereditàre. 
Deriv.  Diseredaménto  =  Diseredazióne;  Dise- 

rìde. 

disereditàre  v.  Dish-edàre. 
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disertare  1.  Guastare  per  ampio  tratto, 

Devastare,  Vuotar  d'abitatori,  Spopolare; 
quasi  ridurre  in  deserto  (lai.  dbsértum). 

Deri^.  DUertaméfUo;  Diaertatóre, 
2.  Detto  di  soldati  e  riferito  a  bandiera 

vale  Abbandonarla  furtivamente  e  contro 

il  giuramento  della  milizia  (/r.  déser- 
ter;  cat.  sp.  e  port.  desertar).  E  in  que- 

sto senso  è  dal  Za^DESRRTÀRS  intensivo 

di  DBSÈRBR£  abbandonare^  composto  della 
partic.  DE  che  dà  senso  contrario  e  sèrbrb 
intessere,  legare  insieme,  annodare,  quasi 
dica  disunire,  staccare  (v.  Deserto). 

Cfr.  DiòerUTre;  Diieraióne. 

disertóre  fr,  dóserteur;  sp.Qport,  de- 
sertor:  dal  lai,  drsertórbm  che  è  con- 

nesso al  verbo  desèrerb  abbandonare  (v. 

Disertare  2).  —  Che  diserta,  e  dicesi  propr. 
di  soldato  che  abbandona  furtivo  la  pro- 

pria bandiera. 
diserzione  =^ /a^  desrrtiònbm  (v.  Di- 

sertare 2).  —  L'atto  del  disertare. 
disfagia  comp.  del  gr.  dts  che  ha  il 

senso  di  male  (v.  Dis)  e  fagò  mangio  (cfr. 

Esofago,  Sarcofago). 
Term.  de^  medici.  Difficoltà  di  mangiare. 
disfare  e  sfare  contrar.  di  Fare  (e  come 

questo,  usa  talora  anche  le  terminazioni 

del  verbo  F acero),  onde  si  dice  per  Di- 
struggere la  cosa  fatta;  Guastare  ressero 

o  la  forma  delle  cose;  e  in  modo  partico- 
lare e  talora  figurato  Dissolvere,  Torre  la 

vita,  Uccidere;  Mandare  in  rovina;  Ri- 
durre in  pezzi  ;  Sciogliere,  Stemperare,  Li- 

quefare; Mettere  in  rotta,  Sconfiggere. 
«  Disfarsi  di  checchessia  »  =»  Alienarlo, 

Venderlo,  Abbandonarlo,  Rinunziarlo  (pe- 
rocché con  ciò  la  cosa  venga  come  a  ces- 

sare di  essere  per  chi  se  ne  disfà). 
Deriv.  Part.  pass.  Disfatto,  onde  Disfatta  =: 

Botta,  Sconfitta,  Di^attibiU,  Di^atticcio  attrib. 
di  terreni  lasciati  incolti  per  alonni  anni,  Disfai- 
tórs-irlce. 

disfatta  da  disfare,  nel  senso  di  di- 
struagere,  scomporre  il  già  fatto,  senso  che 
gli  è  comunicato  dal  prefisso  dis  (v.  Di- 

sfare). —  Rotta,  Sconfitta  di  un  esercito. 
disfidare^  sfidare  prov.  desfizar;  fr. 

défier;  sp.  e  port.  desafiar;  ant.  port. 
desfiar:  da  un  supposto  b.lat.  *  disfi- 

dare =*  diffidare  propr.,  secondo  il  Diez, 
togliere  ad  uno  la  fede,  rinnegarlo,  avendo 
la  partic.  dis  un  senso  negativo,  o,  come 
insegna  la  Crusca,  dichiarare  che  alcuno 
non  merita  fede,  quindi  provocarlo:  mentre 
altri  lo  vuole  formato  dall'ani,  ted.  faide 
o  fède  (j^^mod.  fbhdb)  guerra,  combatti- 

mento. —  Chiamare  Pav versarlo  alla  bat- 

taglia. —  «  Sfidare  >  però  è  d*uso  più  co- 
mune e  con  accezioni  speciali. 

Deriv.  Diffida;  Di^fidaUfre.  Cfr.  Diffidare. 
disformare  Render  disfórmb  cioè  dif- 

ferente; altrim.  Difformàre  e  Sfor- 

mare, r ultimo  de*  quali  però  ha  eziandio 
il  particolare  signifìdato  di  Cavar  di  forma. 

Gli  antichi  lo  usarono  anche  per  Ren- 
der brutto,  ma  in  questa  accezione  1  mo- 

derni sostituirono  Deformare. 
Deriv.  Disfar  moménto;  Disformazións  (antic) 

disformerò.  UU.  disfòrmem  {==^class. 
dbfòrmbm  brutto,  sconcio)  composto  della 
partic.  DIS  negativa  o  privativa  e  fórma 
forma  e  fig.  bellezza  (y.  Forma). 

Di  altra  forma,  Differente.  —  Allotropo 
di  Difforme  e  Deforme,  il  quaPultìmo  però 
ha  anche  Paccezione  di  Brutto,  Contraf- 

fatto, cioè  Guasto  di  forma. 
Deriv.  Di^ormàre;  Disformsménte;  Disformità. 

disgiungere  e  disgilignere  dal  lai.  di- 

sjùnobre  -  p>  p.  DJSJUNCTUS  -  comp.  da 
dis  partic.  indicante  separazione,  e  jùn- 
OBRB  unire  (v.  Giungere), 

Separare,  Dividere  le  cose  congiunte. 
Deriv.  Disgiungiménio;  p.  p.  DisgiUntOf  onde 

Disgiuntamente,  Disgiuntivo,  Disgiuntrira,  Di- 
sgiunzións. 

disgradare  1.  comp.  della  partic.  dis  in 
senso  privativo  e  orAdo  nel  signifìc.  di 
passo,  scalino  e  iìg.  stato,  posto  (v.  Chrado). 

Togliere  o  Scemar  di  grado,  ossia  ai 
stima,  di  credito,  altrim.  Degradare. 

Scendere  di  grado  in  grado  (lat.  grada- 
iim),  declinare  dolcemente,  altrim.  Digra- 
dare. 

2.  Vale  anche  Non  ne  saper  grado,  né 

grazia,  ovvero  Non  essere  a  grado,  Dispia- 
cere, ma  allora  è  comp.  della  partic  ms 

con  ufficio  negativo  e  grado  =  UU,  ORÀ- 
TU8  grato:  p.  es.  «  tutto  ciò  che  altrui 
piace,  a  me  digrada  ed  annoia  >. 

disgradlre  e  sgradire  contrario  di  gra- 
dìrb  (v.  Dis).  —  Non  avere  a  grado,  che 
talora  dicesi  anche  Disgradare. 

Deriv.  Disgradévole;  Diegradimsnto;  Disgrado 
(il)  =  Controvoglia. 

disgràto  contrar.  di  grato  (v.  Dis),  e 
quindi  Non  caro;  altrim.  Ingrato,  il  quale 
però  vale  eziandio  Privo  di  gratitudine. 

disgràzia  dalla  partic.  negat.  dis  e  gra- 
zia nel  ̂ enso  ài  favore,  cosa  grata  (v.  Gra- 

zia, Grato).  —  Perdita  dell'altrui  grazia, 
e  si  usa  comunemente  coi  verbi  Cadere, 

Venire,  Essere  (in).  —  Sinistro  accidente, 
Infortunio,  cioè,  cosa  non  grata. 

Deriv.  Disgrcuiiataménte;  Disgraziato. 

disgregare  comp.  della  partic.  dIs  in- 
dicante separazione  e  gregàre  raccogliere, 

formato  da  grèx  -  genit.  grègis  -  gregge, 
e  fig.  moltitudine  (v.  Gregge). 

Dividere,  Separare,  Scomporre  nelle  sue 

parti. 

Deriv.  Disgregàbile;  Disgregaménto;  Disgrega- 
tivo; Disgregazidhe. 

disgnldo  comp.  della  partic  dis,  che  in- 
dica senso  contrario,  e  guidare  (v.  q.  voce). 

Neolog.  L'andare  una  lettera  o  un  pacco 
in  luogo  diverso  da  quello  a  cui  è  diretto; 
En-ore  di  spedizione. 

disgustare  comp.  della  partic.  dis,  che 
ha  il  senso  di  cattivo,  contrario,  e  gusto. 
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Apportare  altrui  sensazione  spiacevole 
al  gusto,  e  per  estens,  ad  alcun  altro  dei 
nostri  sensi.  Per  aimUit.  riferiscesi  a  cose 

che  facciano  spiacevole  impressione  nel- 
l'animo nostro. 

Deriv.  Disgustévole;  Disgusto;  Disgxutóso, 

disimparare  da  dis  partic.  privativ.  e 

IMPARÀRK  (v.  q.  voce).  —  Perder  la  memo- 
ria e  la  cognizione  delle  cose  apprese. 

diSimpegnàre  composto  da  dis  partic. 
privat.  e  impégno  (v.  q.  voce). 

Levar  d'impegno;  come  rifleasiv.  -rsi 
Liberarsi  da  obbligo  od  assunto,  sia  adem- 

piendolo, sia  dispensandosene  con  qualche 
plausibile  espediente. 

Deriv.  Dlsimpfgno. 

disimpiegare  contrar.  d'iMPiBOÀRE  (v. 
Di»),  cioè  Togliere  d'impiego. 
disincantare  contrar.  d' incantare  (v. 

Dis\  cioè  Liberar  dall'incanto. Deriv.  Disincanto, 

diSinfettàre  contrar.  d' infettare  (v. 
i>t«),  e  cioè  Liberar  dall'infezione,  Puri- 

ficare ;  e  dicesi  dell'aria,  delle  vesti,  di  un 
tessuto  organico,  ecc. 
disinfiammare  contrar.  (per  effetto  della 

partic.  privat.  dis)  d' infiammare  (v.  q. 
voce).  —  Sopprimere  l' infiammazione. 
dUingannàre  comp.  della  partic.  priv. 

DIS  e  ingannare  (v.  q.  voce). 

Cavare  altrui  d'inganno,  d'errore,  di 
falsa  opinione,  con  vere  ragioni;  rifiess. 

•wi  Uscir  d'inganno. 
Deriv.  Disingannatfvo;  Disinjffànno  =  propr.  Lo 

uscir  d'inganno  e  quindi  Bioonosoimento  del 
proprio  inganno;  e  per  sstsns.  Dolore  di  ricono- 
soere  l'inganno  in  coi  ano  era. 
diSinnamoràre  contrar.  d' innamorare 

(v.  Dt$)  e  quindi  Levar  l'amore  e  l'affe- 
zione aalla  cosa  amata;  altrim.  Disnamo- 

ràre,  Snamorare;  in  significato  attivo  col 

quarto  caso  Far  abbandonar  l'amore. 
diiinteresse  contrar.  d'  interèsse  (y. 

Dis)  e  cioè  Disistima  del  proprio  utile, 
Noncuranza  di  guadagno. 

Deriv.  Disinteressaménto;  Disinteressare:  Di- 
sintsressàtOt  ondo  Disinteressatamente  e  Disinte- 
ressatézaa, 

disinvitare  contrar.  di  invitare  (v.  Z)/«), 

Revocar  l'invito  .{voce  deWuso). 
diMnvòlto  p.  p.  del  verbo  disinvòlgere 

(contrar.  d'Involgere)  comp.  della  partic. DIS  indicante  contrario  senso  e  invòlgere 

(v.  q.  voce).  —  Propr.  Non  avviluppato, 
Sciolto;  ed  usasi  per  solito  nel  senso  me- 

taforico di  Spedito,  Franco  nelle  maniere. 
Che  ha  prontezza  e  garbo.  Semplice  e  senza 
affettazione. 

Deriv.  Dii^voUttra  =  Franchesza,  Destresea, 
Tivessa,  Brio. 

didio  e  diSiro  detto  per  desio  e  deSìro, 
che  sta  per  desièio,  desièjo,  desidéjo, 
desidèrio  {prov.  desires,  dezires,  fr, 
désir  =s  deziriers).  —  Poet.  per  Desi- 

derio, o  Cosa  desiderata. 

disistimare  comp.  della  partic.  dis,  che 
indica  il  contrario  della  parola  stimare, 

cui  è  unito  (v.  Dis  e  Stima).  —  Disprezzare. Deriv.  Disistima. 

disleale  e  sleale  contrar.  di  leale  (v. 
Dis)y  Che  manca  di  lealtà,  Lifido. 

Deriv.  Dislealménte;  Dislealtà. 
dislocare  dal  lat.  locare  collocare  N. 

q.  voce),  prefissa  la  partic.  dis,  che  na 
senso  separativo,  come  inDis-giungere, 
Dis-unire.  —  Porre  in  luoghi  diversi. 

Separare.  Allotropo  di  Dislogare,  che 
vale  Cavar  dal  suo  luogo. 

Deriv.  Dislocato,  onde  Dislocazione, 

dislogàre  e  slogare  comp.  di  lògo  o 

LUÒGO  e  prefisso  dis,  che  vale  allontana- 
mento. —  Far  uscire  i  capi  delle  ossa  dal 

luogo  loro,  ossia  dalle  loro  cavità  articolari. 
Deriv.  Dislogaménto;  DislogatHra. 
disméttere  comp.  della  partic.  intens. 

DIS  e  lat.  mìttere  lasciar  andare  (v.  Met- 
tere). —  Cessar  di  fare  una  cosa;  detto  di 

vesti  Cessar  di  usarle.  Dicesi  più  comu- 
nemente S-mèttere. 

P.  p.  Dismésso  =  Smesso. 
dismisura  comp.  di  misura  e  partic.  dis, 

che  dà  senso  opposto.  —  Vale  Eccesso, 
Quantità  smoderata,  e  si  usa  nella  forma 
avverb.  «  A  dismisura  »  =  Eccessivamente. 

diSobbedire  comp.  della  partic.  negativa 
DIS  e  OBBEDIRE  (v.  q.  voce). 

Non  adempire  l'altrui  comando  o  vo- 
lere; Trasgredire  l'altrui  volontà. Deriv.  Disobbediènte,  onde  Disobbedi^nza. 

disobbligante  v.  Disobbligare. 
disobbligàre  comp.  della  partic.  dis,  ne- 

gativa o  privativa,  e  obbligo  (v.  q.  voce). 
Liberare,  francare  da  cosa  che  obblighi, 

incomba,  tocchi  per  dovere.  —  Il  p.  pres. 
è  «  Disobbligante  »  che  propr.  vale  Che 

toglie  d'obbligo,  ma  usasi  per  lo  più  nel 
senso  di  Poco  gentile,  Scortese,  cioè  che 
Schiva  di  contrarre  obblighi,  per  non  es- 

sere poi  tenuto  a  mostrarsi  grato. 
disoccupare  comp.  della  partic.  dis,  che 

indica  allontanamento,  cessazione,  e  oc- 

cupare. —  Trarre  d'occupazione,  dalle 
faccende;  Lasciar  libero. 

Deriv.  Disoccupato  =  Che  non  è  oocapato;  ma 
Sarlando  di  persona  dicesi,  più  che  altro,  per 
faooendato,  Scioperato;  Disoccupazi(fne. 

disonore  comp.   della  partic.  dis,   che 
vale  distacco,  allontanamento,  e  onore. 

Tutto  ciò  che  toglie  o  menoma  l'onore. Deriv.  Disonorare;  DisonoratOre;  Disonorévole. 

disorbitare  comp.  della  partic.  dis,  che 
conferisce  senso  contrario,  e  òrbita  rotaia, 
da  ÒRBis  cerchio,  ruota:  propr.  ìiscir  dalla 
rotaia,  dalla  via  battuta,  e  quindi  fig.  Ec- 

cedere sopra  l'onesto  e  il  conveniente  la 
debita  misura;  che  dicesi  pure  Esorbitare. 

Deriv.  Disorbitante,  onde  Disorbitànza. 

disòrdine  comp.  della  partic.  dis,  che  in- 
dica separazione,  allontanamento,  nega- 

zione, e  ÓRDINE  (v.  q.  voce). 
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Perturbamento  e  gaastamento  d'ordine, 
di  cosa  ben  ordinata  ;  metaf.  Cosa  che  al- 

tri faccia  fuor  del  consueto  vivere  rego- 
lalo, o  fuori  della  legge. 

Deriv.  Dihordinaménto;  Disordinare  [ohe  nel- 
l'oso dicesi  anohe  per  Revocare  l'ordine  dato]; Disordinato,  onde  Disordinatamente. 

dispacciare prov. sp.  eport.  despachar; 
fr.  dépécher:  comp.  della  partic.  dis,  che 
accenna  a  senso  contrario  (come  in  Dis- 
-fare,  Dis-giungere),  e  rad.  PACcheha 
il  senso  dì  legare^  tener  saldo,  onde  il  lat 
PÀCTUS  p.  p.  di  pk^QERE  fermare,  fissare, 
mediante  una  forma  *pactiàre:  sicché 
Dispacciare  avrebbe  il  senso  di  liberare, 
rendere  spedito,  sbrigare,  sciogliere,  spedire, 

formato  collo  stesso  processo  d'idee  della 
voce  Spedire  (v.  Pace  e  Fatto),  —  Altri 
ritiene  che  tragga  dal  lat,  dis-plicare 
propr.  liberar  dalle  pieghe,  cioè  dalV  invo- 

lucro e  cosi  render  spedito,  spedire,  (cfr. 
Spiegare),  ed  altri  finalm.  spiega  «  pa>c- 
dare  »  come  contratto  di  pedicàre,  che 
trovasi  nel  ba^s.  lat  impedicArb  impa- 

stoiare, da  PÈDicA  ceppo,  laccio,  pastoia: 
quasi  dica  sciogliere  da  impedimento. 

Cavar  d'impaccio,  Sbrigare,  Liberare. 
In  oggi  lo  dicono  anche  per  Far  dispac- 

cio. —  Allotropo  di  «  Spacciare  *  ■=  Spe- 
dire, Dar  la  via. 

Deriv.  Dispàccio;  Spacciare.  Cfr.  Impacciare 
e  Spicclire. 

dispàccio /r.  de p è  eh  e  j  sp,  e  pori,  de- 
spacho  (v.  Dispacciare).  —  Lettera,  spe- 
cialm.  riguardante  affari  di  Stato,  dispac- 

ciata ossia  spedita  per  via  di  corriere,  di 
messo,  per  posta  e  simili.  Oggi  si  dà  in 

special  modo  questo  nome  all'  Avviso-  o 
Notizia  mandati  per  mezzo  del  telegrafo. 

dispaiare  e  spaiare  {ant.  Disparare) 
contrar.  di  Appaiare  (v.  Paro  e  Dis)  e 

vale  Scompagnare,  Separare  l'un  dall'al- 
tro, cioè  Guastare  il  pàio;  fig.  Levar  l'ar- 

monia, la  proporzione,  la  forma. 
Es.  La  gprave  idropisia  che  si  dispaia 

Le  membra   
Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte 

(Davtb,  Irif.  XXX.  52). 

disparato  =  lat.  disparàtus  p.  p.  di  dis- 
PARÀRE  dispaiare,  disgiungere,  allontanare 
Vun  daW altro,  comp.  della  partic.  dis,  in- 

dicante separazione,  e  par  coppia,  paio, 
ond' anche  dispar  dissimile  (v.  Paro). 

Val  Separato,  Disgiunto:  ma  usasi  più 
frequentemente  in  senso  fig.  per  dire  Che 
non  ha  parità,  somiglianza,  relazione,  ana- 

logia con  altra  cosa;  Diverso,  Dissimile, 
Differente. 

Deriv.  Disparatéztta. 

disparére  comp.  dì  parére  nel  senso  di 
opinione  e  dis,  partic.  che  indica  contra- 

rietà (v.  Dis).  —  Contrarietà  d'opinione; 
altrim.  Discrepanza,  Discordia:  la  quale 
ultima  però,  oltre  suonare  più  odiosamente, 
riguarda  piuttosto  il  cuore  che  l'intelletto 

[dispepsia 
e  riferiscesi  specialmente  alla  disunione 
degli  animi.  La  Discrepanza  poi  ha  il 
senso  materiale  di  Dissonanza,  e  solo  per 
similitudine  ottenne  la  nozione  di  Dis- 

senso e  di  Disparere. 

dispari  corrisp.  al  lat.  dì spar  comp.  della 
partic.  negat.  dis  e  par  uguale  (v.  Pari  e 
cfr.  Disparare).  —  Non  pari,  Disuguale; 
aggiunto  a  numero  vale  Che  non  può  di- 

vidersi in  due   numeri  uguali  ed  interL 
Deriv.  Disparità. 

disparire  dal  lat.  disparére  comp.  della 
partic.  DIS,  che  accenna  a  senso  contrario, 
e  PARÉRE  esser  visibile  (v.  Parere). 

Togliersi  a  un  tratto  dalla  vista  altrui; 
Dileguarsi:^.  Consumarsi  presto  ;  Essere 
involato.   Comunemente  dicesi  Sparire. 

P.  p.  Disparito. 
disparte  (in)  comp.  della  partic.  dis,  che 

vale  allontanamento,  e  parte  nel  senso  di 
canto,  banda.  —  Avverb.  In  luogo  separato. 

dispèndio  dal  lat.  dispèndium  propr.  sca- 
pito, perdita  nel  peso,  nella  spesa,  comp. 

della  partic.  dis  indicante  diffusione  e  pèn- 
dere pesare  e  traslat.  pagare,  sborsare,  pe- 

rocché nei  primissimi  tempi,  prima  die 
vi  fosse  moneta  coniata,  si  dava  in  cam- 

bio del  metallo  informe,  la  cui  quantità 
si  determinava  a  peso  (v.  Spendere).  Presso 
i  Latini  la  voce  Dispendio  ebbe  il  senso 
di  contrario  di  Com-pendio,  che  propr. 
significò  il  lucro  del  risparmio. 

Spesa  e  fig.  Consumo. 
Deriv.  Dispendióso. 

dispènsa  da  dispensare.  —  In  senso  ge- 
nerico Distribuzione  ed  anche  Concessione. 

Dicesi  però  in  modo  speciale  a  un  Deter- 
minato numero  di  fogli  di  un'opera  che 

si  pubblichi  e  si  distribuisca  agli  asso- 
ciati di  tempo  in  tempo;  ed  anche  Quella 

stanza  o  magazzino  nelle  caso  e  locande 
o  negli  stabilimenti,  dove  si  tengono  in 
serbo  le  cose  alimentari,  che  debbono 
giorno  per  giorno,  a  seconda  del  bisogno, 
distribuirsi  a  chi  mangia. 

Dal  significato  di  concessione  venne  poi 
l'altro  di  Facoltà  di  non  fare  una  cosa, 
Esenzione  da  un  obbligo. 

Deriv.  Dispensilre-a. 

dispensare  prov.  despensar;  fr.  di- 
spenser; sp.  e  port.  dis-(o  des)pensar 

=  lat.  DISPENSARE  comp.  della  partic.  dis 
indicante  distribuzione  e  pensare  intens. 
di  PÈNDERE  =  supin.  PÈN8UM  pesare  e 
traslat.   pagare   (v.  Dispendio,   Spendere^. 

Distribuire  una  quantità  pesata,  misu- 
rata, determinata,  e  più  genericam.  Com- 

partire favori,  grazie;  per  estens.  Conceder 
facoltà  di  non  fare.  Sciogliere  dalPobbligo 
di  fare. 

Deriv.  Dispensa;  Dispensàbile;  Dispensaménto; 
Dispensativo;  Dispensatóre-trice. 

dispepsia  dal  gr.  dtspepsìa  comp.  della 
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partic  DYS  difficilmente  e  tema  di  pèftò 
o  FÈSSO  digerisco  (cfr.  Pepsina), 

Difficoltà  di  digerire. 
disperare  prov,  desperar  [fr,  dese- 

sperer,  sp.  e  port.  desesperar  =*  de- 
ex-perare]:  dal  lat,  despbrArb,  compo- 

sto della  partic.  de,  che  denota  allontana- 
mento, e  SPERARE  da  spAs  speranza  (v. 

Sperare), 
Perder  la  speranza;  Mancar  di  speranza. 
dispèrdere  =—  lai,  dispèrdere  -  p.  p.  di- 

SPèRSUS  -  comp.  della  partic.  dis  indicante 
divisione  e  pèrdere  mandare  in  malora 

(v.  Perdere).  —  Propr.  Spargere,  Mandare 
in  parti  diverse,  per  modo  che  della  cosa 
stessa  si  perda  la  traccia;  indi  Distrug- 

gere, Sterminare;  ed  altresì  Far  perire  in 
mal  modo;  altrim.  Mandare  in  perdizione, 
Sperdere. 

Deriv.  Diaperdiménto;  Disperso;  Dispersione. 

dispèrgere  e  spèrgere  »=  lat.  dispèr- 
gere -  p.  p.  DiSPÈRSUS  -  comp.  della  partic. 

DIS  indicante  separazione  e  spàrgere  get- 
tar qua  e  là  (v.  Spargere). 

Spargere  in  varie  parti,  Separare,  Spar- 
pagliure;  detto  di  persone  Mandarle  qua 
e  là. 

Deriv.  Dispergiménto;  DispérgitOre;  Displrao^ 
onde  Dispersióne;  Dispersivo;  Dispersóre. 

dispétto  dal  lat.  despèctus  U  guardare 
alVingié,  disprezzo,  da  de-sp1cere  guar- 

dare dalTaltù  in  basso,  disprezzare,  ed  an- 
che stornare  lo  sguarda,  comp.  della  partic. 

DE  (simile  a  deòrsum)  giò>,  ovvero  con 
senso  negativo,  e  spIcere  guardare  (v. 
Specie  e  cfr.  Rispetto). 

Propr.  Il  guardare  dall'alto  in  basso  per 
dispregio,  quindi  Atto  di  scherno,  di  av- 

versione, d  ingiuria;  e,  confondendo  la 
causa  coireffetto,  talora  Cosa  incresciosa, 
ed  ora  Stizza,  Sdegno,  Rabbia,  Ira  sde- 

gnosa e  simili. 
Deriv.  Dispettóso;  Indispettire.  Cfr.  Despttto. 

dispiacére   prov.    desplazer;  fr.  de- 
laire;  ani.  co^.  desplaer,  dospler;  sp. 
esplacer;  port.  deprazer:  da  una  for- 

ma lat.  *DISPLACÈRE  =  class.  DISPLICÈRB 
comp.  della  partic.  dis,  che  vale  non  o 
male,  e  placèrb  andare  a  grado  (v.  Pia- 

cere e  Dis).  —  Non  piacere.  Recar  disgu- 
sto, ohe  pure  dicesi  Spiacere. 

Come  sost.  indica  l?utto  ciò  che  può 
riuscire  disaggradevole,  ed  è  applica^ 
quasi  sempre  alle  affezioni  dell'animo.  E 
quindi  sinonimo  di  Disgusto,  Molestia, 
Afflizione,  Pena,  Cordoglio,  Dolore,  Tra- 
vaglio. 

Deriv.  Dispiacènte,  onde  Dispiacènza;  Dispia- 
citale,  onde  Dispiacevolézza  e  Dispiacevolmente; 
DinUtciminto. 
dispiegare  e  spiegare  comp.  della  partic. 

D18,  che  dà  senso  contrario,  e  piegare  (v. 
q.  voce).  —  Volgere  e  distendere  cosa  pie- 

gata; riferito  a  schiere  Stenderle  e  ordi- 
narle in  battaglia;  fig.  Dichiarare,  Inter- 

l 

pretare;  rifless.  Manifestare  il  proprio  pen- 
siero. 

dispnèa  dal  cfr.  dyspnoia  comp.  della 
partic.  DYS  difficilmente,  male  e  pnòia  dallo 
stesso  tema  di  pnèò  respiro. 

Term.  de^medici.  Difficoltà  di  respirare, 
sintomo  di  malattia  del  petto,  ovvero 

primo  grado  dell'asma. Deriv.  Dispnèico. 

dispórre  sincopato  dal  lat.  dispònere 
-p.  p.  DispòsiTUS  -  comp.  della  partic.  dis, 
che  indica  separazione,  distri ouzione,  e 
PÒNBRE  porre  (v.  q.  voce). 

Porre  a  suo  proprio  luogo,  con  un  certo 
ordine,  secondo  un  dato  disegno  o  il  fìne 
voluto;  Apparecchiare  convenientemente; 
e  fig.  Ordinare,  Regolare,  Determinare  e 
simili. 

Deriv.  Disponènte;  Disponibile  (=  che  si  può 
disporre,  Da  poterne  disporre),  onde  Disponibi- 

lità (ohe  in  senso  speciale  ò  Io  Stato  di  un  pub- 
blico officiale  quando  è  tolto  dal  suo  ufficio  at- 
tuale e  messo  a  disposizione  del  governo,  con- 

tinuando a  riscuotere  la  provvigione);  Disponi- 
méntn;  Disponitóre-trfce. 

dispositìTO  dal  lat.  dispòsitus  -  p.  p.  di- 
spònere -  disporre  (v.  q.  voce). 

Atto  a  disporre,  o  anche  Che  dispone. 
Parlandosi  di  leggi,  dì  sentenze,  di  testa- 

menti e  contratti  vale  Che  ordina,  che 

stabilisce,  e  si  usa  anche  in  forza  di  so- 
stantivo, detto  ordinariamente  in  contrap- 

posizione alla  parte  narrativa  dell'atto. 
Questa  voce,  a  cui  può  sostituirsi  Di- 

sponitivo,  è  ripresa  dal  Puoti. 
Deriv.  Dispositiva  (=  Disponitfva)  Io  stesso  ohe 

Dispositivo  usato  sostantivamente. 

disposizione  dal  lat.  dispositiònem  or- 
dinamento, ordine,  assetto,  astratto  di  di- 

spòsitus p.  p.  di  dispònere  disporre,  or- 
dinare, distribuire.  —  L'atto  o  Teffetto  del 

disporre,  che  una  volta  fu  detto  anche 
Disponimento  e  Dispositura;  Collo- 

cazione ordinata  delle  parti  di  un  tutto; 
Stato,  Essere  (cioè  Modo  nel  quale  uno 
trovasi  costituito,  temperato);  Inclinazione 
o  Attitudine  a  fare  agevolmente  chec- 

chessia (come  se  dicesse  Ordinamento  del- 
l' animo  a  una  data  cosa);  Decreto  [che  è 

Tatto  per  il  quale  si  dettano  le  norme 
onde  una  cosa  sia  o  avvenga],  che  altri- 

menti, nella  stessa  relazione  d'idee,  dicesi 
Ordine;  e  quindi  Prescrizione,  Delibera- 

zione e  simili,  d' onde  poi  il  significato  di 
Autorità,  Facoltà  o  Libertà  di  disporre, 
Libito,  Arbitrio,  quale  appare  nella  ma- 

niera «  Mettere  una  cosa  a  disposizione 
altrui  »  =  Tenerla  pronta  a  suo  piacere. 

dispósto  dal  lat.  dispòsitus  p.  p.  di  di- 
spònere ordinare,  disporre  (v.  Disporre). 

Collocato,  Formato  con  un  certo  ordine; 
Preparato  convenientemente  a  un  dato 
iine;  Intenzionato,  Propenso. 

Deriv.  Dispostézza;  Indispósto.  Cfr.  Disposi- 
tivo; Disposizióne. 

l 
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dispòtico  dal  gr.  dbspotikòS  da  dbspò- 
TÈ8  Bovrano^  dominatore  (v.  Despota), 

Proprio  di  despota;  Tirannico. 

dispotismo  V,  Despota.  —  Governo  as- 
soluto, nel  quale  unica  legge  è  la  volontà 

del  principe  {gr.  despòtés). 

disprezzàre  e  dispregiare  rum,  depre- 
t.uesci;  prov.  desprezar,  despreciar; 

/r.  déprecier,  dépriser;  cat  e  sp,  de- 
spreciar; pori,  despre9ar:  da  un  h.lat. 

*  DiSPRBTiÀRB  comp.  della  partic.  dis  in 
senso  negativo  e  *prbtiarb  [=atV.  (ap)- 
prbzzàrb]  denominativo  di  prètium  prez- 

zo (y.  Apprezzare),  —  Contrar.  di  fre- 
giare; e  quindi  Avere  o  Tenere  a  vile. 

Deriv.  Diapregévolé-zzàhile;  Dfspregiaménto; 
Ditprégiat€vo;  Dispregi€U^r&irice  =>  Dispreztc^ 
t^re-trtce;  Ditpr^gio, 

disputare  =  Zo^.  disputàrb  propr.  met- 
tere in  chiaro  j  e  quindi  addurre  le  ragioni 

prò  e  contro,  comp.  della  partic.  dis,  che 

fornisce  la  idea  di  separare,  e  putàrk  ren- 
der netto,  epurare,  e  ng.  calcolare,  valutare, 

considerare,  in  quanto  che  significa  il  ra- 
gionamento secemente  le  idee  false,  er- 

rate, o  superflue  (v.  Potare  e  cfr.  Com- 
putare, Deputare,  Reputare). 

Sostenere  con  ragioni  parlando,  o  anche 

scrivendo,  l'opinione  propria,   ed   impu- 
fnare  Paltrui  circa  ad  un  punto  o  subietto 
'indole  dottrinale  o  scientifica. 
Deriv.  Disputa;  Disputàbile  onde  Disputabi- 

lità; Disputativo;  DisputatÓrt-trics  onde  Dispu- 
tatbrio;  Disputazióne. 

disqniSizióne  lai,  disquisitiònem  da  di- 
SQUISÌtus  -  p.  p.  disquìrbrb  -  ricercare, 
comp.  della  partic.  dis  con  senso  discretivo 
o  intensivo  e  quìerere  cercare  (v.  Chie- 

dere; cfr.  Inquisire,  Perquisire,  Requisire), 
Investigazione  accurata  e  minuta  del 

vero  in  cose  scientifiche. 

dissanguare  comp.  da  sàngue  con  un 
prefisso  (dis),  che  dà  significato  privativo 
(v.  Dis).  —  Trarre  quasi  tutto  il  sangue 

e  fig.  l'avere. 
Deriv.  Dissanguaménto;  Dissanguatóre;  Dissan- 

guazióne. 

dissangainàre  dall'ani  sanguine  sangue. 
Term.  de'  conciatori  Mettere  in  molle  le 

pelli  di  animali  scorticati,  perché  si  pur- 
ghino dal  sangue  che  vi  è  attaccato. 

dissapóre  Screzio  o  Cruccio  non  grave 
fra  due  persone  :  equiparata  Tamicizia  te- 

pida a  una  vivanda  DissAP-i<a,  cioè  sci- 
pita, insipida. 

dissecare  dal  lai.  dissecare  composto 
della  partic.  dis,  che  indica  separazione,  e 
secare  taglihre  (v.  Segare). 

Tagliare;  detto  specialmente  del  corpo 
umano  per  ragione  di  studio. 

Deriv.  Dissecazióne  =  Dissezióne. 

disseccare  Lo  stesso  che  seccare;  pre- 
fissa la  partic.  dis  per  semplice  appoggio 

della  voce,  e  quasi  per  nobilitare  il  vo- 
cabolo. 

Deriv.  Disseccante;  Disseccativo;  Disseccatóio; 
Dissecccusióne. 

disselciàre  contrar.  di  srlciàrb.  —  Di- 
sfare il  selciato  o  lastrico  di  una  strada 

(v.  Selce  e  Dis). 
disseminare  dal  lat,  disseminare  comp. 

della  partic.  dis,  che  accenna  a  separazione 
(y,Dìs\  e  SÈMRN  seme  (v.  Seme). 

Spargere  come  il  seme  che  si  getta  nel 

campo;  fig.  Diffondere  (specialmente  coi 
detti,  un  errore,  una  calunnia). 

dissennare  comp.  della  partic.  dis  per 
indicare  separazione,  distacco  (v.  Dis),  e 

SÉNNO  (v.  q.  voce).  —  Togliere  il  senno, 
la  mente.  Dementare. 

Deriv.  Dissennato  =  Senza  senno,  Passo. 

dissensióne  =  lat.  dissbnsiónem  da  dis- 
SBNSUS  p.  p.  di  dissentire  discordare  (v. 
Dissentire).  —  Disunione  degli  animi  per 
contrarietà  di  sentimenti,  di  voleri,  di 

propositi. dissènso  lat.  dissènsus  che  propr.  è  il 
particip.  del  verbo  dissentire  discordare 

(v.  Dissentire),  —  L'essere  di  sentimento 
diverso  da  quello  di  altri,  Mancanza  di 
consentimento,  Denegazione  di  assenso. 

dissenterìa  =  gr,  dtsenterìa  comp.  da 
DYS  male  ed  ènter-on  intestino  (v.  Enterico). 

Flusso  di  materie  fecali  accompagnato 
da  qualche  poco  di  sangue,  cagionato  da 
infiammazione  intestinale. 

Deriv.  Dissentèrico. 

dissentire  =^  lat.  dissentire  comp.  del 
prefisso  DIS,  indicante  senso  contrario,  e 

sentire  esser  d'avviso,  avere  un'opinione 
(v.  Sentire).  —  Essere  di  opinione  diversa 
da  quella  di  altri.  Non  concorrere  nel  me- 

desimo parere  e  nella  medesima  sentenza; 
contrario  di  Assentire. 

Deriv.  Dissentiménto  =  Dissensióne  e  Dissènso; 
Dissenziènte. 

disseppellire  e  diseppellire  contrar.  di 
SEPPELLIRE  per  effetto  della  partic.  dis,  che 
comunica  senso  opposto.  —  Disotterrare. 

Deriv.  Disseppelliminto. 

disserrare  e  diserrare  Aprire  cosa  ser- 
rata: giacché  la  partic.  dis  dà  senso  con- 

trario alla  voce  serrare,  cui  è  unita. 
Fig.  Vibrare.  Scagliare  (quMi  metter  fuori). 

Es.  Più  colpi  tuttavia  disserra  al  vento, 
E  quinci  e  quindi  spinge  il  suo  cavallo. 

(Aeiobto,  Ori.  Fur,  4.  20). 
Per  meta/.  Manifestare  di  fuori  ciò  che 

si  ha  nell'animo. 
dissertare  =  lai,  dissertare  frequenta- 

tivo di  dissèrbre  svolgere  disputandlo  comp. 

della  partic.  dis,  indicante  divisione,  ana- 
lisi, e  SÈRERE  intrecciare  e  Bg.  ordinare, 

parlare:  propr.  intrecciare  nozioni  in  ma- 
niera ordinata  e  distinta  (v.  Serto). 

Ragionare  con  acume  e  dottrina  intomo 
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a  qualche  argomento  di  scienza,  di  lettere 
0  di  erudizione. 

DeriT.  DiaaertaUfre,  onde  DiseertcUòrio;  Dia- 

dissestare  lievar  di  sèsto,  cioè  Disor- 
dinare (la  par  tic.  Dis  dà  un  senso  contra- 

rio alla  voce  cui  è  unita).  —  Il  contrario 
è  Assestare. 

Deriv.  i)i««è«to  =  Disordine,  Turbamento. 

dissetare  centrar,  di  as-sbtàre,  e  cosi 
formato  da  séte  con  la  partic.  dis,  che 
infonde  senso  contrario.  —  Levare  o  Sa- 

ziar la  sete. 

dissettóre  =  1<U.  dissegtòrem,  dalla 

stessa  base  di  dissèct-us  p.  p.  di  disse- 
care tagliare  in  petzi  comp.  della  partic. 

Dis,  indicante  separazione,  e  secare  ta- 
gliare (v.  Segare).  —  Chi  taglia  i  cada- 

veri per  uso  delle  scuole. 
dissezióne  dal  lat,  disseotiònem  astratto 

di  dissèctus  p.  p.  di  dissecare,  comp. 
del  prefisso  dis  indicante  separazione  e 
SEGARE  segare^  tagliare  (v.  Segare). 
Aprimento,  fatto  con  metodo,  del  corpo 

morto  dell'uomo  o  d'altri  animali,  per 
stadio  dell'anatomia,  o  in  servigio  della medicina. 

dissidènte  =»  Za/,  dissidèntem  p.  pres.  di 
DISSIDÈRE  discordare  e  propr.  esser  aistante, 
Hder  separato,  comp.  della  partic.  Dis,  in- 

dicante separazione,  e  sedére  sedere  (v. 
Sedere).  —  Che  professa  una  teoria  o  dot- 

trina diversa,  specialmente  in  materia  re- 
ligiosa. 

dissidio  »»  lat.  dissìdium  da  dissidère 
discordare  e  propr.  star  discosto,  separato 

di  seggio,  di  luogo  e  quindi  d^opinione  (voce 
probaLilm.  nata  nelle  pubbliche  adunanze, 
nei  consessi):  comp.  della  partic  dis,  indi- 

cante separazione,  e  sedére  sedere  (v.  4S'e- 
dere).  [Il  latino  ha  pure  la  voce  discìdium 
comp.  della  partic  dis  =»  de  e  scindo  se- 
paro,  divido  (v.  Scindere),  la  quale  som- 

ministra la  medesima  idea]. 

L'appartarsi  da  coloro  coi  quali  non  si 
consente;  e  quindi  Discordia  per  cose  di 
religione  o  di  Stato;  Contesa,  Contrasto. 

dissigillare  ha  il  senso  contrario  di  si- 
gillare, in  forza  della  partic.  dis  (v.  Dis). 

Aprire  o  Distaccare  ì  sigilli;  altrimenti 
Disuggellare. 

dissimigliàre  Lo  stesso  che  Dissomi- 
gliare. 
dissimilazióne  II  rendere  o  divenir  dis- 

sìmile; dai  grammatici  dicesì  cosi  il  Cam- 
biamento di  una  lettera  per  eufonia,  in 

modo  da  farsi  dissimile  dalla  identica  sua 

vicina,  come  in  cer-ùlbus  per  cel-ùleus 
[del  color  del  cielo],  burbànza  per  bom- 
BÀKZA. 

dissimile  =  lat.  DissÌMiLEM  comp.  della 
partic.  dis,  che  esprime  senso  contrario 
(v.  Dis),  e  sìmilem  simile  (v.  q.  voci). 

Contrario  di  Simile,  cioè  Che  non  ha 
la  medesima  forma  o  le  medesime  qualità. 
Deriv.  DiaaimigUàre  =  Diaaomigliàre;  DiaaimU 

lare;  DUaimilazióna  ;  DisaimilitMine.  Cfr.  Dia- aimulàre. 

dissimulare  =  lat.  dissimulare,  che  sta 
per  dissimilare  comp.  della  partic.  dis, 
che  imprime  senso  contrario,  negativo  (v. 
Dis),  e  sìmilis  simile:  propr.  fare,  rendere 
dissimile,  e  cosi  rendere  irriconoscibile,  na- 
scondere^  occultare  (v.  Simile  e  Simulare). 

Occultare  studiatamente;  Celare  ad  arte; 

Non  dare  a  divedere;  Non  dimostrare.  Di- 
verso da  Simulare,  che  vale  Studiarsi  di 

fare  apparire  quello  che  non  è. 
Deriv.  Diaaimìuataménte;  Diaaimulatóre-ttice; DiaaimuUuiórte. 

dissipare  fr.  dissiper;  sp.  disipar: 
=:  lat.  DISSIPARE  (e  DissupÀRE^,  com^.  del 
prefisso  DIS  indicante  separazione,  disper- 

sione, e  ant.  lat.  sipàrb  (e  supàre)  gettare 
(in  Festo),  che  riconnettesi  alla  rad.  sap, 

sn XV  gettare,  che  è  pure  nel  lat.  in-sip-àrb 
gettar  dentro,  ob-sip-àre  gettare  innanzi,  e 
ritrovasi  nel  ssor.  kshap-ayàmi  gettare, 
lanciare,  kshipami  scagliare,  precipitare, 
KSHP-AEA  tiratore,  lanciatore,  kship-ani 
proiettile,  nel  ted.  schieb-en  (ant,  SCIOB-ANÌ 
spingere,  gettare,  schup-pen  scagliare,  nel 
gr.  SKÈP-TEIN  gettarsi  con  violenza,  skèp- 
-TÒs  procella  (cfr.  Prosapia  e  Sciupare). 

Cacciar  via,  mandando  con  forza  e  vio- 
lenza in  parti  diverse;  e  fig.  Disperdere, 

Distruggere,  Ridurre  a  nulla.  Mandare  a 
male  (detto  specialmente  degli  spensierati, 
che  consumano  vanamente  il  foro  patri- 

monio). Sinon.  di  Scialacquare,  Profon- 
dere, Dilapidare. 

Deriv.  Disaipàhile,  onde  Diaaipabilità:  Diaai- 
paménto;  DiaaipaHvo;  Diaaipatora[trie€]^  onde 
Diaaipatòrio;  Dia8ipazi(fne. 

dissociare  ̂ =»  lat.  dissociare  comp.  della 
partic.  DIS,  che  indica  disgiungimento,  e 
SOCIÀRE  accompagnare,  unire,  da  sòcius 

compagno  (v.  Socio).  —  Disunire,  Divi- 
dere; contrario  di  Associare. 

Deriv.  Diaaociàbile;  Diaaociazióna. 

dissodare  centrar,  di  assodare  (v.  Dis) 
ed  ha  il  senso  particolare  di  Rompere  e 
Lavorare  il  terreno  stato  fino  allora  sòdo. 

dissolubile  ==  lat.  dissolùbilbm  da  dis- 
SOLÙTUS  p.  p.  di  dissòlvere  disciogliere 
(v.  Dissolvere).  —  Atto  a  disciogliersi, 
scollegarsi,  scomporsi,  dissiparsi. 

Deriv.  Diaaolubilità. 

dissoluto  =  lat.  DIS80LÙTUS  p.  p.  di  DIS- 
SÒLVERE sciogliere  (v.  Dissolvere). 

Disciolto;  e  fig.  come  aggiunto  di  per- 
sona, Che  disprezza  ogni  freno  di  legge 

morale.  Rotto  al  mal  costume. 
Deriv.  Diaaolutamints;  Dissolutézza;  DiaaolU' 

tivo;  DissolutórS'trics;  Dissoluzione. 
dissolnzióne  =*  lat.  dissolutiònem  da 

DissoLùTUS  p.  p.  del  verbo  dissòlvere 
disciogliere,  comp.  della  partic.  dis  indi- 
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eante  separazione,  e  solvere  sciogliere  (v. 
Dissolvere).  —  Separazione  deUe  parti  di 
un  tutto;  Disfacimento. 

dissòlTerc  =  laL  dissòlverb  -pp-  dis- 
aoLUTUft  -  oomp.  della  partic.  dis,  indi- 

cante separazione,  e  solvere  sciogliere  (y. 

q.  voce^  —  Disfare,  separando  e  disordi- 
nando le  parti  che  compongono  un  tutto, 

o  mandando  questo  in  frantumi.  Sinonimo 
di  Sciogliere. 

Dfìriv.  p.  p.  Dissoluto;  J!>iè8olvénte;  Dissolvi- 
mé'ttto;  DiasùJvìt<fre-tr{ce. 

dissomigliare  e  dissimigliàre  è  contra- 
rlo a  soMHiiiiÀRE  (v.  q.  voce),  per  virtù 

della  particella  negativa  dis  (v.  Dis), 
Non  ftver  stmiglianza;  Esser  differente. 
Deriv.  DiitsoinigUànte;  Dissomiglianza. 

dissonare  >=  lat.  dissonare  oomp.  del 
prefisso  niSf  che  indica  mancanza  di  coe- 

sione, dj  armonia,  e  sonare  dar  sìwno  (v. 
Suono). 

Mandar  suoni  discordanti.  Far  disac- 
cordo, detto  di  suoni,  voci,  note;  fig.  Non 

con fbnn arsi,  Esser  differente. 
Deriv.  lìUtonànte;  Dissonanza.  Cfir.  Dissono. 

dissono  =^  ̂41  f.  DÌSSONUS  composto  della 
partic.  DTS,  clie  indica  allontanamento,  e 
SÒKUS  suono  (cfr.  Dissonare). 

Che  ha  «nono  discordante. 
dissotterrare  e  disotterràre  contrar.  di 

eOTTEiìRÀRK  (V.  Dis)  e  cioè  Cavar  di  sot- terra, 
Ddriv.  Dittottérraménto. 

dissnadére  dal  lat.  dissuadere  -  p.p. 
Dissuisus  -  comp.  della  partic.  dis,  che 
indica  allontanamento,  azione  contraria, 
e  euADÉRE  vMUsigliare,  esortare,  e  propr. 
rendere  aj^gradevole,  deriv.  da  SUA  VIS  soave 
fv.  Persuadere).  —  Distogliere  da  un  pro- 

posito, o  di  far  checchessia. 
DeriT.  p,  p.  Dissuaso,  onde  Dissuasione;  Dis- 

tuait  {vù;  IHsintiìèòrio. 
dksn eludine  dal  lat.  desueti: dinem,  so- 

stituita la  partic.  dis  a  de,  indicante  ugual- 
mente allontanamento,  separazione,  e  SUE- 

TÙiJiNEM  consuetudine f  usanza  (cfr.  Consite- 
tudtiie).  —  Disusanza. 

dissugare  e  dlsngàre  da  un  b.  lat.  *  vi- 
BVGÀRE  pari  al  class,  desùgere,  che  è 

comp-  di  [»^^  da  (a  cui  nell'italiano  è  so- 
stituita la  partic.  DIS  come  in  Dissuetu- 

dine ===  Desuetudine)  'e  SÙOERe  suc- 
chiare da  bOcuS  succoy  umore  (v.  Succo). 

Privare  del  sugo,  dell'umore,  e  più  ge- 
neralmente della  sostanza  nutritiva;  e  ri- 

ferìscesi  più  specialmente  a  terreno,  piante, 
e  a  cose  aUinentarie,  come  carne,  erbaggi 
«  simili* 

dls»ti^gellàre  e  disnggellàre  v.  Dissi- 

giUnre^ 
distaccare  Formato  come  at-taccàre, 

ma  preposta  la  partic.  dis,  che  ha  senso  con- 
trario od  opposto  a  *TACCÀRE  non  usato, 

che  ha  H  si^ifìcato  di  agganciare  (v.  At- 
iaccaré).  —  Levare  checchessia  dal  luogo  I 

[distillare 

o  dalla  cosa  ov'è  attaccato:  comunem.  Stac- 
care, ma  nell'uso  denota  alquanto  più  di 

difficoltà  o  di  diligenza  nell'azione;  per 
metaf.  Rimuovere  alcuno  da  una  cosa,  da 
una  persona  per  cui  egli  è  appassionato. 

—  Netta  miliz.  Separar  dall'esercito  o  da 
un  corpo  di  esso  un  certo  numero  di  sol- 

dati e  mandarlo  altrove  per  qualche  par- 
ticolar  fazione  o  per  guarnigione. 

Deriy.  Distaccamento;  Distacco. 

distante  «=  lat.  distàntem  p.  pres.  di  di- 
stare essere  o  star  lontano  (v.  Distare). 

Che  dista;  Lontano. 
Deriy.  Distanza  {lai.  distàhtia)  s=  Quello  spa- zio ohe  è  fra  un  luogo  ed  un  altro,  oyyero  nra 

una  persona,  od  una  cosa,  ed  un'altra. 
éìfitkre=lat.  distare,  comp.  della  partic. 

dis,  indicante  separazione,  e  stare  startj 

essere,  trovarsi  (v.  Stare).  —  Essere  di- 
sgiunto da  un  dato  termine  per  qualsivo- 

glia spazio,  Essere  o  stare  discosto,  lon- tano. 

Deriy.  Distante,  onde  Dietànza. 

distemperare  e  stemperare  composto  di 

TEMPERARE  nel  seuso  di  mescolare  (v.  Tem- 
perare) e  partic.  dis,  che  indica  separazione, 

disgregazione.  —  Disfare  con  qualche  li- 
quore, Disciogliere. 

distèndere  :»2a^.  DISTÈNDERE  comp.della 

partic.  DIS,  indicante  separazione,  allonta- 
namento, e  TÈNDERE  stendere,  tirare,  spie- 

gare (v.  Tendere).  —  Allargare  e  allungare 
una  cosa  ristretta,  ammucchiata,  avvilup- 

pata, avvolta,  e  simili;  Spiegare  sia  in 
largo,  sia  in  lungo;  Stirare.  —  È  anche 
contrario  di  Tendere,  ma  in  questo  si- 

gnificato è  più  comunemente  usata  la 
forma  Stendere. 

Deriy.  Distendévole;  Distendibile;  Distendimén- 
to; Distendano;  Distenditóre;  DistenditUra;  Di- 

stéso (partio.  passato). 
distéso  dal  lat.  distènsus  =  distèntus 

p.  p.  di  distèndere  steTiderCy  stirare  (v. 
Distendere).  —  P.  p.  di  Distendere.  Come 
sost.  Scrittura,  Dettato,  Norma  stesa  in 
scritto;  onde  «  Fare  un  disteso  »  Stendere 
o  Mettere  in  scritto. 

Deriy.  Distésa;  Distensiòne. 

distico  dal  gr.  dìstichon  comp.  della 
piurtic.  dis  due  volte  e  stìchos  fila,  schiera, 
e,  parlando  di  libri,  poesie,  linea,  verso  (v. 
Vestigio).  —  Sorta  di  metro  della  poesia 
greca  e  latina,  che  si  compone  di  una  cop- 

pia di  versi  detti  Esametro  e  Penta- 
metro. Tale  è  il  seguente,  col  quale  chiu- 

donsi  i  Fasti  d'Ovidio: 
Sic  cecinit  Clio:  doctae  assensere  sororss; 
Annuit  Alcides,  increpuitque  lyram. 

distillare  dal  lat.  destillAre  comp.  della 
partic.  DE  che  ìndica  movimento  al  basso  e 
STILLARE  denominativo  di  stilla  goccia 

(v.  Stilla).  —  {Neut).  Uscire  o  mandar  fuori 
a  stille  o  goccio,  in  chimic.  (Attiv.)  Sepa- 

rare mediante  il  fuoco  da  una  sostanza 
chiusa  in  un  lambicco  o  in  una   storta  i 
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suoi  principi  più  o  meno  volatili  ;  fig,  «  Di- 
stillare l'ingegno  »  =  Far  forza  d'ingegno 

per  trovare  una  buona  idea,  paragonata 
questa  alla  stilla  essenziale  che  cola  dal 
lambicco. 

Deriv.  DUtillaménto:  DUtiUattvo;  DistiUatò- 
rio;  DUtiUatéio;  DUtillazi(fn€. 

distingaere  =  lat,  distìnguere  (p.  p.  di- 
stìnctus)  =  <7r.  DiA-STfZBiN,  comp.  della 
partic.  Dis  indicante  distribuzione  (V.  Dis) 
e  rad.  tig  =  stig,  sting,  che  ha  il  senso 
di  pungere,  far  punti  o  segni  con  uno  stru- 

mento acuto,  marcare  (v.  Stigma).  La  voce 
«  Puntare  »  nel  senso  di  guardar  fiso  in 
un  punto  può  fornire  un  termine  di  pa- 

ragone, per  spiegare  la  formazione  della 
voce  Distinguere. 
Discemere,  per  mezzo  della  vista  e  degli 

altri  sensi,  e  quasi  sepai*are  punto  per 
punto  le  diverse  parti  delle  aliali  è  com- 

posta una  cosa,  per  modo  che  l'obietto venga  ad  esser  chiaramente  e  interamente 
scorto.  In  senso  meta/.  Sceverare  le  idee 

I  composte,  Minutamente  considerare  una 
cosa,  secemendone  col  pensiero  i  diversi 
elementi;  Separare  uno  dal  comune  delle 
genti,  cioè  Renderlo  illustre. 

Deriv.  Distingtifbile;  Distinguiménto;  Disiin- 
guUare;  p.  p.  Distinto,   onde  Distintivo  e  Distin- 

I  distògliere  e  distòrre  comp.  della  partic. 
DIS,  indicante  remozione,  e  tògliere   o 

I  TÓRRE  (v.  Togliere).  —  Rimuovere,  Allon- 
tanare, Tener  lontano,  ed  altresì  Stornare; 

fig.  Dissuadere,  Distrarre  l'attenzione  al- trui da  alcuna  cosa. 

Beriv,  Distogliménto:  Distoglilórs-trice ,  p.p. DUmto, 

distóreere  dal  lat,  distorquère,  cam- 
biata la  coniugazione,  comp.  della  partic. 

DIS,  che  accenna  a  movimento,  per  oistac- 
care,  separare,  e  torquòre  torcere,  volgere 
fv.  Torcere),  —  Lo  stesso  che  Storcere,  che 
è  più  comune. 

Deriv.  Distorciménto;  Distorsi(fns;  Distòrto. 
distornare  dalla  partic.  dis,  che  accenna 

allontanamento,  e  tornare,  che  vale  rie- 
dere  al  punto  di  partenza,  onde  ne  viene 

l'idea  di  volgere,  voltare  (v.  Tornare). 
Volgere  in  altra  parte,  Far  deviare  dal 

proprio  corso  o  direzione:  usato  anche  in 
locuzione  figurata,  p.  es.  nel  senso  di  De- 

stinare ad  altro  uso  da  quello  stabilito. 
distorsióne  =*  lat.  distortiònem  da  di- 

8TÒRTU8  p.p.  di  DISTORQUÈRE  torcere,  pie- 
gare (v.  Distorcere),  —  Movimento  ruvido 

consistente  nel  torcere  violentemente  una 
parte  del  corpo  in  sé  stessa. 

distrarre  contratto  dal  lat.  distràhbre 

•  P'P>  distràctus  -  comp.  della  partic.  dis, 
indicante  allontanamento,  separazione,  e 
tràhbrb  tirare  (v.  Trarre), 

Tirare,  Spingere  in  parti  diverse;  fig. 
Volgere  in  altro  uso;  Frastornai-e  da  un 

dato  ordine  di  azioni,  o  di  pensieri,  o  di 
sentimenti:  meno  intenso  però  di  Disto- 

gliere. Deriv.  Distrattilo  =  oapaoe  di  distrazione  ;  Di- 
strattivo  e=i  ohe  distrae;  Distratto;  Distrazióne. 

distratto  =  lat.  distràctus,  p.  p.  di 
DISTRÀHERE  tirar  qua  e  là,  staccare  (v.  Di- 

strarre). —  Tratto  in  parti  diverse;  e  metaf. 
detto  ai  persona  Rivolto  intieramente  con 
l'animo,  con  l'attenzione,  co'  sentimenti  ad 
alcuni  pensieri;  Fisso  intensamente  in 
checchessia. 

Deriv.  DistraziÓns. 

distrazióne  ^  lat.  distractiònem  da 
DISTRÀCTUS  p.  p.  di  DISTRÀHERE  separare, 
tirare  qua  e  là,  disgiungere  (v.  Distrarre  e 
cfr.  Distratto).  —  In  Chirurgia  vale  Sti- 

ramento dei  legamenti  prodotto  da  qual- 
che causa  accidentale,  accompagnato  da 

dolore  e  da  irritazione  della  parte.  —  Usasi 
anche  comunemente  in  senso  fig.  per  De- 

viamento, Sviamento  da  ciò  a  cui  la  mente 
dovrebbe  attendere,  o  in  cui  dovrebbe 
raccogliersi:  e  prendendo  la  causa  per 
l'effetto,  Divertimento,  Svago,  Sollazzo, 
che  serve  a  stornare  la  mente  dalle  usate 

gravi  preoccupazioni.  —  Nel  Fòro  si  dice 
di  fondi,  di  capitali  per  Destinazione  dei 
medesimi  a  un  uso  diverso  da  quello  preor- 
dinato. 

distrétto  prov.  destreitz:  dal  lat.  de- 
strìctus  p.  p.  di  destrìnqere  strettamente 
stringere,  serrare,  indi  comprendere,  conte- 

nere, usato  molto  dai  poeti  provenzali  e 
imitato  dai  nostri  antichi,  comp.  della 

partic.  DE  intensiva  e  strìngere  ser- 
rare (V.  Stringere).  —  Territorio  di  uno 

Stato,  compreso  dentro  certi  confini,  nel 
quale  si  esercita  una  giurisdizione  am- 

ministrativa, civile  o  loilitare  (prov.  [sost.J 
destreyt,  destret,  destregz). 

Deriv.  DistreUuàls. 

distribuire  dal  lat.  distribùbre  -  p.  p. 
DiSTRiBÙTUS  -  comp.  della  partic.  dis,  in- 

dicante divisione,  e  tribùere  dare,  asse- 
gnare, ma  propr.  conferire  in  comune  da 

ciascuna  tribii  (v.  q.  voce  e  cfi*.  Attribuire, 
Contribuire,  Retribuire). 

Dare,  Assegnare  a  ciascuno  porzione  di 
checchessia,  o  la  sua  rata.  Dividere  chec- 

chessia fra  coloro  ai  quali  spetta  o  tocca. 
Deriv.  Distribuito  (^.  p.);  DUtrihutivc;  Distri- 

'but0rs4.rics;  Distribuzióne, 
distribntlTO  =  b,  lat,  distributIvus  da 

DISTRIBÙERE  dare  a  ciascuno  U  suo  (v. 
Distribuire).  —  Che  distribuisce  i  premi 
e  le  pene  egualmente  secondo  il  merito, 
o  i  benefici  e  incarichi  in  misura  propor- 

zionata alla  qualità  delle  persone;  ed  è 
più  specialm.  aggiunto  di  Giustizia. 

distrigare  e  districare  comp.  della  par- 
ticella lat.  DB  con  ufficio  intensivo  ed  ex- 

TRicÀRE  sciogliere  un  viluppo  da  tricje 
inviluppo,  imbroglio.  Lo  stesso  che  Stri- 
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432  — gare  e  contrario  di  In-trigare  (cfr.  q. 

voce).  —  Liberare  o  Sciogliere  dall'intrigo, 
dall'impaccio,  dalle  faccende;  Ravviare 
ciò  che  è  intrigato. 

distrtlggere  prov,  e  a.fr.  destruire, 
mod,fr»  détruire;  sp.  e  port  destruir: 
dal    lai.  DBSTRÙBRB    O    DISTRÙBRB   -  p,  p. 
[db-Jdistrùctus  -  che  vale  lo  stesso,  com- 

posto della  partìc  db  o  dib  con  senso  pri- 
vativo o  contrario  al  verbo  strùbrb  am- 

massaref  fabbricare,  al  quale  è  prefissa 

(v.  Costruire).  —  Abbattere,  Disfare  to- 
talmente; fig.  Ridurre  al  niente;  Consu- 

mare; Liquefare.  Allotropo  di  Struggere, 
che  ha  più  ristretta  eccezione. 

Deriv.  Di9trugg<bils  =  DÌsirutt<bile;  Dittrug- 
qiménto  =  Distrugidhe;  Ditiruggitivo  =  DUtru^ 
tivo;  DUtn^ggitor&'trir.e  =  Di8irutt^re-tr€céf  Di- 
atmtto  (p.  p.)' 

disturbare  [e  starbàrej  =  lat,  distur- 
BÀRB  comp.  della  partic.  dis,  che  aumenta 
forza,  e  turbare  disordinare,  scompigliare, 

confondere  (v.  Turbare).  —  Turbare  grave- 
mente, Scompigliare,  Disordinare;  Cagio- 

nare molestia;  Distogliere  intempestiva- 
mente alcuno  da  qualche  occupazione, 

turbando  cosi  Perdine  delle  sue  azioni. 
Deriv.  Disturbaménto;  DisturbaiCvo:  DiHurbct' 

t^re-trice;  Ditturbazi^ne;  DisMrbo  e  Sturbo. 
dUnmàre  comp.  della  partic.  dis,  che  dà 

senso,  contrario,  e  hubiàrb  sotterrare,  da 

HUMUS  terra  (v.  Umus).  —  Latinismo  dot- 
trinale per  Dissotterrare. 

Deriv.  Disumato  onde  Diimmaei(fné. 

dlSnnfre  centrar,  di  unìrb  (tanto  al  pro- 
prio che  al  figurato)  ed  equivale  a  Sepa- 
rare, Disgiungere. 

Deriv.  DisunibiU;  Disunióne;  DiiunttOt  onde 
DihunitéKKa. 

diàdria  dal  gr,  dysourìa  comp.  della 
partic.  DY8  difficilmente  e  ourìa  formato 
su  OURÈÒ  orino  (v.  Orina).  —  Term.  della 
medicina.  Difficoltà  di  orinare  accompa- 

gnata da  dolore. 
dUuSàre  contrar.  di  usare  (v.  Dis). 

—  Transit.  Far  che  non  s*usi,  Toglier 
dall'uso,  Disvezzare;  intransit.  Dismettere 
l'uso,  Lasciar  d'usare. 

Deriv.  Diiuéànza  (ant.);  Disoleo. 
dUdtile  contrar.  di  ùtile  (v.  Dis). 

Senza  utilità,  Senza  -pvo'raltrim.  Inutile. 
Detto  delle  persone  vale  Disadatto,  Inetto. 

Deriv.  Diiutilàccio  =  Cui  non  si  avvenga  a  far 
nolla;  DiiutfUtà;  Diiutilménté. 

disviare  e  sviare  comp.  della  partic.  dis, 
che  indica  separazione,  allontanamento,  e 
*viÀRB  verbo  denominativo  di  vìa,  che  ri- 

trovasi pure  in  Av-viare  e  In-viare  (v. 
Via).  Lo  stesso  che  Deviare. 
Far  uscir  della  diritta  o  incominciata 

via.  Traviare;  metaf  Distorre  o  Allonta- 
nare dal  sentiero  del  retto. 

disvolére  [e  svolére]  contrario  di  vo- 
lére, a  cui  è  prefissa  la  partic.  dis,  che 

vale  non.  —  Non  voler  più  quel  che  si  è 
voluto  una  volta.  Ricusare.  —  Usato  so- 

stant.  Denegazione,  Ripulsa;  Ordine  con- 
trario. 

ditale  a.fr,  deel,  mod.  (dialett.)  deau; 

sp.  ej?or^.dedal:(rum.  degetar,/r.  doig- 
tier  =  ̂ .  *dioitàrium):  dal  lat.  dioi- 

tAlb  (contratto  in  diq'talb)  copertura 
delle  dtia  (v.  Dito).  —  Anello  o  cerchio  di 
metallo  da  metter  sul  dito  medio  per  me- 

glio spinger  l'ago  nel  cucire. 
dite  È  il  lat.  dis  -  acc.  dìtem  -  formato 

per  sincope  da  dìvbs  -  acc.  dIvitbm  -  ricco, 
abbondante:  rad.  sscr.  div  splendere  (v.  Do- 

vizia e  cfr.  Plutone).  —  Nome  dato  a  Plu- 

tone, dio  degl'inferni  e  preposto  alle  ric- 
chezze, le  quali  si  scavano  nelle  viscere 

della  terra,  che  fanno  parte  del  regno 
buio;  Fig.  fu  preso  anche  per  lo  st^so 
Inferno. 

ditèUo  e  al  plur.  ditèlla,  ditèUe  cfr. 
dial.  abruzz.  tìtella,  [nap.  tetelleca]: 
dal  lat.  titìllus  solletico  (v.  Solletico  e 

Titillare).  —  L'ascella,  come  parte  del 
corpo  dove  principalmente  si  sente  il  sol- 
letico. 

ditirambo  =  lat  dithyrambus  dal  gr. 
dithyrambos,  uno  dei  nomi  dati  a  Bacco, 
e  che  probabilmente  ha  il  suo  etimo  in 
radici  esprimenti  tripudio,  baccano,  stre- 

pito; affine  quindi  a  thrìambos  altro  so- 
Srannome  di  Bacco,  che  vuoisi  composto 
i  THRiió  grido,  strepito,  da  confrontarsi 

col  sscr.  DHARA  (gr.  throos,  alban.  zeri) 

suono,  voce,  e  di  un  secondo  elemento  si- 
mile a  OMPHÈ  voce,  suono,  canto  (cfr.  Trion- 

fo). —  Componimento  poetico,  di  metro 
vario  e  libero,  e  di  stile  concitato,  che 
presso  i  Greci  servi  a  celebrare  dapprima 
la  nascita,  dipoi  le  gesta  di  Bacco;  e  presso 
di  noi  è  stato  usato  a  cantare  del  vino, 
ed  anche  a  trattare  in  modo  festevole  e 

leggiadro  altri  argomenti. Deriv.  Ditirambeggiàre;  Ditiràmbico. 
dito  dial.  nap.  discitu;  rum,  deget 

prov.  detz;  a^fr.  deit,  mod.  doigt;  can- 
did; sp.  e  port.  dedo:  contratto  dal  UU* 

dìg-itus  per  dèc-btus  =  ̂ rr.  dàk-tylos, 
che  sembra  un  dìmin.  dell'inusit.  dàk-itos 
che  il  Curtius  trae  dalla  rad.  dac  o  dec  col 

senso  di  prendere,  che  appare  evidente  an- 
che nel  ̂ rr.  DÈK-OMAi(  pron.  dèkome)|>r«fi- 

do,  DÒKOS  trappola,  insidia,  dokàné  spazio 

per  ricevere  q.  e,  dochè  vaso,  DOCHÒS  ca- 
pace, cioè  che  cape,  come  il  ted.  Finger 

dito  trae  da  fangen,  che  pure  vale  pren- 
dere, acchiappare.  Nel  sanscrito  la  detta 

radice  ha  il  senso  di  essere  attivo,  muo- 
versi, affrettarsi  (dakshàmi),  e  su  di  essa 

riposa  la  voce  Destra  (mano).  Dlg-itus 
inoltre  ha  comunanza  ai  origine  col  got. 

taih-o  e  coll'a.  a.  ted.  zéh-a,  mod.Zeh-e 
dito.  —  11  Fick  invece  indica  come  pro- 

babile la  rad.  Die  mostrare  (v.  Dire  e 
Indice\  ma  questa  non  sembra  confarsi 
specialmente  alla  forma  greca  e  germanica. 
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Ciascuno  dei  cinque  membretti  articolati 
in  falangi,  nei  quali  termina  la  mano  del- 
l'nomo,  e  coi  quali  si  accenna  e  si  prende. Deriv.  Ditale;  DOola.  Cfr.  Digitale;  Digitare, 
DigitatOy  DigiUutUme;  Dattilo. 

ditola  Sorta  di  fune^o  buono  a  man- 
giarsi, il  qnaJe  ha  la  ferma  di  piccolo  ce- 

spuglio, con  rami  ineguali  e  puntati  a 
similitudine  di  diti,  onde  il  suo  nome. 
dltono  dal  gr,  dItonos  comp.  di  di(8) 

dite  e  TÒNOS  tonoy  ctccento  (v.  Tono), 
Term.  di  music.  Consonanza  composta 

di  due  suoni. 
ditta  dal  lai.  dìota  femmin.  di  dìotus 

(onde  Vani,  i^.  e  il  didUtt,  ditto)  p.  p.  di 
DfCBRB  dire,  esprimere,  render  palese,  no- 

minare (v.  Dire  e  cfr.  Detta)^  e  cosi  for- 
mato come  Bibita  da  bibere  bere. 

Term.  di  comm.  Nome  sotto  il  quale  è 
detta  o  conosciuta  una  Compagnia  di  ne- 

gozio 0  d'industria,  una  Ragion  mercan- 
tile, e  per  esiens.  Qualsivoglia  traffico.  (Neo- 

logismo). 
dìttamo  =  ̂ ^  DfoTAMUS  dal  gr,  dìkta- 

MOSt  DfKTAMNOS  che  valo  lo  stosso,  e 
yaolsi  cosi  detto  dal  monte  Dìktb  in 
Creta,  dove  abbondava. 

Specie  d'origano,  le  cui  sommità  fiorite, decantate  altre  volte  come  vulnerarie  e 
cordiali,  entravano  nella  composizione  di 
vari  rimedi  medicinali,  quali  la  teriaca, 
il  diascordio  ecc.  {Origanum  creticum  dei 
botanici).  —  Oggi  si  dà  questo  nome  a 
una  pianticella  erbacea  sempre  verde,  con 
le  foglie  coperte  di  una  lanugine  bianca, 
[Dictamus  albus  dei  botanici),  che  si  col- 

tiva per  lo  più  nei  vasi  pel  suo  grato 
odore:  ed  è  pure  cosi  detto  non  già  per  so- 

miglianza col  dittamo  celebrato  dagli  an- 
tichi, ma  per  gli  effetti  salutari  della 

specie  chiamata  «  Frassinella  bianca  ». 
dittatóre  =»  lai.  digtatòrem  da  dictàre 

intensitivo  di  dìgbre  dire,  comandare^  on- 
de si  fece  dìctum  comando,  ordine  (v.  Dire 

e  cfr.  Dettare),  —  Magistrato  sovrano  nel- 
l'antica repubblica  romana,  eletto  a  tempo 

(per  sei  mesi),  nei  gravi  momenti  della 
repubblica,  il  quale  aveva  una  potestà  il- 

limitata si  in  guerra  che  in  pace;  cosi 
appellato  perchè  ciò  che  dettava,  ossia  or- 

dinava, era  l^ge  {quod  prò  hgibus  esset, 
quae  dictaret),  —  Ftg.  si  dice  per  Capo 
supremo. 

Deriv.  Dittatòrio;  Dittatura, 
dittero  e  diptero  dal  gr,  diptbros  comp. 

di  Dis  due  volte  e  ptèron  ala.  Nome  ai 

xin  ordine  d'insetti,  nel  quale  si  compren- 
dono quelli  che  sono  fomiti  di  due  sole  ali. 

dittico  dal  gr.  dUvtychos  piegato  in  due, 
comp.  con  dis  d7*e  volte  e  ptychos  deriv. 
da  PTYSSÒ  per  ptich-sò  piego  (cfr.  Trit- 

tico). —  Cosi  dissero  gli  antichi  Un  ar- 
nese composto  di  due  tavolette  da  aprirsi 

e  chiudersi  a  mo'  di   libro,  e   nel  quale 
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scrivevano;  Si  dice  cosi  anche  un  Quadro 
dipinto  con  imposte  di  legno  da  aprirsi  e 
chiudersi. 

dittòngo  =»  lat,  diphtòngus,  dal  gr,  di- 
PHTHÒGGOS  composto  da  DI8  diie  volte  e 
PPTÒGGOS  suono,  voce,  dallo  stesso  tema  di 
PHTHÈGGÒ  mando  un  suono,  grido,  discorro. 

Suono  formato  da  due  vocali  pronun- 
ziate con  una  sola  emissione  di  voce. 

Deriv.  Dittongare^  Cfr.  Apciftegma. 
diurèsi  dal  gr,  dioùresis  conip.  della 

partic.  Di(À)  e  ourèó  orinare  (v.  Orina). 
Secrezione  abbondante  di  orina. 
Deriv.  DiurUico. 
diurètico  dal  gr.  dihurbtikòs  composto 

della  partic.  dia  a  traverso  e  ourèò  ori- 
nare (v.  Orina).  —  Che  aumenta  la  secre- 
zione dell'orina:  Aggiunto  di  medicamento, 

cibo  o  bevanda,  ea  è  termine  di  medicina. 
^tmo^^lat.  DiiJRNUS  da  dìbs  giorno 

(v.Di).  —  Proprio  del  giorno;  Che  si  fa, 
o  avviene  nel  giorno. 

Deriv.  Diurnale  =  di  ogni  giorno;  Diurnista 
:=ohe  presta  l'opera  sua  giorno  per  giorno. 

dÌatàmo  =  Za^  diutùrnus  comp.  del- 
l'avverbio Dtu  lungo  tempo,  ond'anche  diù- 

TiNUS  che  dura  da  lungo  tempo,  Diu  si  ri- 
collega a  dìum  aria,  cielo  e  questo  alla 

stessa  radice  onde  dìbs  giorno  (v.  Di). 
Che  è  di  lunga  durata;  Che  aura  con- 

tinuamente. 
Deriv.  Diuturnamente;  Diuturnità, 

diva  dal  lai.  dìva  divina  (v.  Dio),  —  Lo 
stesso  che  Dea,  ma  è  prorio  del  linguag- 

gio poetico;  fig.  Dama  o  Innamorata. 
divagare  dal  hass,  lat.  divagàri,  com- 

posto della  partic  intensiva  di  per  dis, 
che  indica  allontanamento  e  vaqàri  var 

gare  (v.  q.  voce).  —  Uscir  dalla  via  di- 
ritta per  andar  qua  e  là,  senza  proposito; 

Trascorrere;  e  fig.  Allontanarsi  senza  mo- 
tivo, né  ordine  dal  subietto  del  proprio 

discorso.  —  Trans,  Distrarre,  Svagare. 
Bifless.  -RSi  Rimaner  sopraffatto  e  per- 

dere il  fìlo  del  discorso  ;  ma  dìcesi  anche 

per  Prendersi  un  po'  di  spasso. 
Deriv.  Divagaménto;  Divago  (vooe  questa  del- rnso). 

divallare  Lo  stesso  che  avvallare,  pre- 
fissa soltjuito  la  particella  di  (=  lat.  db), 

che  accenna  a  moto  di  alto  in  basso, 

Propr.  Andare  a  valle,  e  quindi  Decli- 
nare, Scendere,  Calare. 

Deriv.  Divallaménto, 

divampare  dal  prefisso  db  e  vampArb 
verbo  denomin.  di  vampa  (v.  Vampa), 

Levar  gran  vampa.  Ardere  mandando 
vampe.  Sinon,  di  Avvampare. 

Deriv.  Divampaménto;  Divampo, 

divano  da  dIvan,  voce  persiana  passata 
nell'arabo,  nel  turco  e  in  altri  idiomi  di 
popoli  mussulmani,  che  propr.  ha  il  si- 

gnificato di  registro,  onde  quello  di  ufficio  o 
luogo,  in  cui  si  tengono  i  registri,  spe- 

28 
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[dlTèm cialm.  di  finanza  (cfr.  Dogana)^  poi  Tal- 
tto  di  ffahìneUa^  $àla  di  udienza  o  di  advk- 
nantu^  luogo  ove  jsi  siede  in  consiglio  [che 
altrimenti  direbbesi  alla  latina  Consesso, 
alla  grec*  Sinedrio  o  Sinagoga]  e  per 
ultimo  0tggìo^  sellile,  in  specie  quello  di 
tappeti  e  cuscini  alla  foggia  orientale,  detto 
auche  80 tà.  —  vSi  usa  specialmente  nella 
storia  per  Consi^^lio  o  Assemblea  di  al- 

cuno de^  popoli  mussulmani,  e,  parlando 
dì  Costantinopoli^  vale  il  Gk) verno  del  Sul- 

tano. Ma  più  comunemente  dicesi  quel 
Largo  B  lungo  aedile  a  somiglianza  del 
Canapè f  ma  più  basso  di  questo,  per  lo 
più  sfornito  di  s>palliera  e  che  per  solito 
sì  colloca  lungo  le  pareti  di  una  stanza. 

dÌT&riàre  da  variare,  prefìssa  la  partic. 
DI  per  accennare  a  diversità  (v.  di). 

fissar  differente, 

DeriT.  Divariarne  Aia,  Divariazi^ne  e  Divàrio 

divaricare  —  ̂ a/.  divaricare  composto 
della  partic.  DI  denotante  separazione,  e 
VAKicÀKB  allargare  le  gambe,  da  VÀRICUS 
che  J!fia  o  cammina  eolie  gambe  largite,  da 
VÀRUS  che  ha  le  gambe  larghe,  forse,  dicono 
gli  antichi  etimologisti,  a  somiglianza  di 
una  V,  e  quindi  tttorto,  sbilenco,  strambo, 
più  probabilmente  da  una  rad,  kvar  (=- 
kar)  col  senso  di  piegare,  andare  in  curva 
(Corssen).  —  Aprire,  Slargarsi,  volgendo 
verso  direzioni  opposte. 

Deriv*  Difsarkami^Uì;  Divaricaniéhe,  Cfif.  Var- 
care e  ì^evaricar^. 

divedére  comp,  della  partic.  intens.  di 
e  del  verbo  vkdkrb  ed  usasi  solo  nella 
maniera  «  Dare  a  divedere  »  che  vale  Far 

che  altri  veda.  —  Mostrare,  Addimostrare, 
per  lo  più  indirettamente  e  piuttosto  per 
negai  od  argomenti,  che  in  modo  positivo 
ed  aperto. 

diTèllere  ̂ lat.  divèllere  e  dbvèlle- 
RK  comp.  della  partic.  de  0  DI8  indicante 
separazione  e  vèllbre  -  p,  p.  vùlsus  - 
strappare,  ÉTadicaref  da  una  rad.  VAL  = 
VAR/art  in  pezzi ̂   in  brani  che  è  pur  nel 
sscr.  VRA-NÀ  ferita^  e  nel  laL  vÙL-NUS/wto, 
vfeR-RKKB  traècifuire,  portar  um  (compara 
Vulnerare^  Dilaniare,  Lagnarsi,  Lupo), 
Strappare,  riferito  a  piante,  erbe,  peli 

o  altro,  che  ai  spicchi  o  si  sradichi  del 
tutto,  o  ad  un  tratto  e  con  una  certa 
forza;  altrim.  E&ìtirpare. 

Dotìv-  Divélliménto;  Divelto  e  DiwUso  (p.  p.); 
BirSrre*  Gir.  Algiso;  Convulso;  Revulsivo;  VéC- lit^rt. 

divelto  =  lat  DivÈLTUS.  P.  p.  di  Divèl- 
lere. —  Como  ̂ o»t.  Lavoro  dello  scassare 

la  t^rra,  e  il  Terreno  scassato  (v.  Diverre), 

direnfre  La  lingua  italiana  non  avendo 
conservato  il  <  fieri  >  dei  Latini,  lo  supplì 
con  UD  verbo  di  movimento  e  disse  dive- 
kìre,  che  ai  tempi  di  Dante  aveva  ancora 
il  valore  concreto  del  suo  primitivo  latino 

de-venÌre,  cioè  venir  gifi,  scendere,  arri- 
vare, giungere,  arrivare  ad  un  luogo. 

Noi  divenimmo  intanto  a  pie  del  monte 
{Purg,  m). 

Poscia  con  pochi  passi  divenimmo 
Dove  uno  scoglio  della  ripa  nscio. 

{Inf.  xvm). Oggi  Venire  ad  essere;  Farsi  diverso  da 

quello  che  si  era. 
Deriv.  Diventare. 
diventare  e  talvolta  doventàre  dal  lai. 

DEVÈKTUM  supin.  di  DEVENÌRE  addivenire 
(v.  Divenire).  —  Lo  stesso  che  Divenire; 
ma  spesso  denota  maggiore  intensità  e 

accenna  a  suhitaneità  nell'azione. 
divèrbio  I  Latini  dissero  divèrbium, 

comp.  della  partic.  di(s)  due  e  yèrbum  pa- 
rola, discorso  (v.   Verbo). 

Quella  delle  tre  parti  del  dramma  ro- 
mano, nella  quale  1  personaggi  parlavano 

alternativamente,  dialogizzavano  tra  loro, 

recitando  senza  accompagnamento  di  ma- 
sica,  e  distinguevasi  dal  Cantico  e  dal 

Coro;  propriamente  adunque  varrehhe  dia- 
logo (gr.  dia-logos),  ma  oggi  si  usa  nel 

senso  di  Aspra  contesa  di  parole,  Litigio. 

divèrgere  o  devèrgere  composto  del 
prefis.  DE  eliche  accenna  allontanamento 
e  VÈRGERE  volgere,  piegare,  inclinare  (y. 
Verge).  —  Tendere  a  scostarsi  prendenao 
altra  direzione:  detto  specialm.  di  linee 
che  muovono  da  un  punto  comune. 

Deriv.  Divergente  onde  Diverg^ea. 

divèrre  Contratto  da  divèllere  strap- 
pare, estirpare  (v.  Divellere)  e  si  usò  più 

specialmente  per  Lavorare  profondamente 
la  terra,  estirpando  piante  e  radici  inu- 

tili; altrim.  Scassare. 
Deriv.  Divelto. 

diversióne  dal  lat.  divèrtere  volgersi 
dalla  parte  opposta  (composto  della  partic 
DB  (ia  e  vèrtere  volgere,  attirare),  me- 

diante il  p.  p.  DivÈRSUS  (cfr.  Divertire). 
Il  rivolgere  altrove:  e  nel  linguag^o 

militare  II  richiamare  o  meglio  volgere 

con  uno  strattagemma  le  forze  del  ne- 
mico in  una  parte,  per  indebolirlo  in 

un'altra,  dove  si  vuole  assaltare,  o  donde 
si  vuole  allontanarlo. 

diversivo  dal  lat.  dwèrsus  volto  altrove, 
voce  resultante  dalla  particella  di(s)  che 
ha  il  senso  di  allontanamento  e  versus 

p.  p.  di  vèrtere  volgere  (cfr.  Divertire). 

Aggettivo  usato  spesso  nell'idraulica  in 
forza  di  sost.  per  Opera  d'arte,  che  serve 
a  condurre  e  scaricare  altrove  parte  della 
corrente  di  un  fiume. 

divèrso  dal  lat.  divèrsus,  che  propria- 
mente significa  vòlto  altrove,  voltato  in  al- 

tra parte  e  traslativ.  opposto,  contrario,  da 
divèrtbrb  (supin.  dfvèrsum)  volgere  in 
altra  parte,  allontanarsi,  composto  della 
partic.  Di(s)  da  [indicante  allontanamento] 
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[diriSa e  VÈRTIBRK  volgere  e  fig.  cangiare,  mutare, 
trasformare  (v.   Vertere  e  cfr.  Divertire). 

Che  nella  sostanza  o  nella  natura  è  al- 
tro dalla  cosa,  con  che  si  paragona,  o  di 

cui  si  discorre;  Differente,  Vario. 
dÌT6r8òiio=/a^.  divbrsòrium  o  dbvbr- 

SÒBIUM  da  DI-  o  DBVBRSÀRi  volgersi  o  riti- 
rarsi in  alcun  luogo  per  fermarsi  e  quindi 

alloggiare,  dimorare,  fìrequentativo  di  db- 
YÀRTBRB  -  p,  p.  DB-VÈRSUS  -  Volgerai  al- 

trove, volgersi  a  una  meta,  dirigersi,  indi 
soffermarsi  (cfr.  Divertire), 

Latinismo  Albergo,  Alloggio. 
dirertire  dal  lat,  divèrtbrb  ed  anche 

DBVARTBRB  -  p,p,  DIVÈRSUS  O  DBYÈRSUS  - 
propr.  volgere  altrove,  in  direzione  opposta, 
deviare,  comp.  della  partic.  di(s)  o  db  <2a, 
che  indica  allontanamento,  e  vèrtbrb  vol- 

gere (v.  Vertere),  —  Far  prendere  altra 
direzione;  In  senso  fig.  Distogliere,  e  più 
comunemente  usasi  per  Ricreare,  Sollaz- 

zare, distraendo  l'animo  da  cure  e  pen- sieri molesti. 
Derìy.  Divsrsiéné;  Divertènte;  DivtrtévóU;  Di- 

vtrtiménto;  e  cfr.  Diverso  e  Divoreic. 

diiezzàre  propr.  Dis-to^liere  da  un  véz- 
zo, e  quindi  JPar  che  altri  smetta  un  abito 

non  buono.  —  Contrar.  di  Avvezzare. 
Deriv.  Divsaaoménto  (Tooe  dell'oso);  Divezzato, talora  oontratto  in  Divezzo. 
dividèndo  dal  lat.  dividbndus  da  esser 

diviso  partic  fut.  di  divIdbrb  fare  in  di- 
verse parli  (v.  Dividere).  —  Nel  linguaggio 

degli  Aritmetici  vale  Numero  o  Quantità 
da  dividersi,  o  di  cui  si  fa  la  divisione; 

e  nel  linguaggio  conmierciale  L'utile  an- 
nuo netto  da  dividersi  fra  gl'interessati 

in  una  società  o  impresa,  in  proporzione 
del  capitale  contribuito. 

dividere  jwot?.  devire  (e  devezir=»yr. 
diviser);  sp.  e  port.  dividir:  dal  lat»  di- 

1  yìderb  -  p.  p.  Divi sus  -  comp.  della  partic. 
Di(8)  che  vi&e  separazione,  e  rad.  vid  (on- 
d'anche  il  Ut.  vidus  H  mezzo)  che  il  Sonno 
e  il  Bumouf  identificano  con  quella  di 
viD-ÈRB  vedere,  che  ha  il  senso  originario 
di  sapere,  apprendere,  giudicare,  od  anche 
quello  di  cercare,  trovare,  in  quanto  la  di- 

visione, l'analisi  è  fonte  di  cognizioni  (v. 
Vedere);  il  Georges,  meno  felicemente,  con 
quella  di  vìd-uus  vedovo,  che  ha  il  senso 
di  privare,  esser  mancante  (v.  Vedovo/,  e  il 
Vanicek,  anche  più  lungi,  con  la  radice 
del  sscr.  vydh-yami  -  p.  p.  viddha  trafig- 

gere, colpire.  Altri  finalmente,  men  bene 
di  tutti,  compara  al  sscr.  dvidha  diviso  in 
due,  forcuto  (dvi  due  e  rad.  dha  porre). 
Separare  in  due  o  in  più  parti;  Disgiun- 

gere le  parti  di  checchessia. 
Deriv.  Dividèndo:  Dividitrice;  Oon-divfdere; 

Individuo;  Sud-divfdere. 

divietare  comp.  della  partic.  db  per  dar 
forza  o  eufonia  e  vbtàrb  vietare  (v.  Vie- 
tare).  —  Proibire,  Inibire. 

Deriv.  Divietaménto;  Divietcusióne;'  Divièto. 

divinare  =  lat,  divinàrb  nominativo 
da  divìnus  che  appartiene  a  Dio  e  in  forma 
di  sost.  indovino,  che  predice  (v.  Indovino). 

Predire  il  futuro  per  ispirazione  divina. 
Conoscere  il  futuro  al  pari  di  Dio,  e  per 
estens.  Scorgere  per  penetrazione  di  mente, 
quasi  divinando. 

Deriv.  Divinatóre^rice;  Divinatòrio;  Divina- 
zióne, Cfr.  Indovinare. 

divincolare  dal  lat.  vìnculum  tutto  ciò 
che  serve  a  legare,  vincolo,  vinco,  prefissa 
la  partic.  di  =  di8  per  indicare  separa- 

zione, allontanamento. 
Sciogliere  o  Liberare  da  vincoli:  con- 

trar. Si  Vincolare.  Ma  più  spesso  ado- 
prasi  per  Piegarsi,  Torcersi  col  corpo  di 
qua  e  di  là,  con  una  certa  prestezza  e  vi- 

goria, come  i  serpi  e  i  lombrichi:  cosi 
detto  poiché  nel  divincolarsi  il  corpo  del- 

l'animale fa  un  movimento  flessuoso,  si- 
mile a  quello  de' vinchi  (o  giunchi)  forte- 

mente agitati,  ovvero  all'agitarsi  di  quei 
che  tenta  sciogliersi  da'vincoli. 

Deriv.  Divincolaménto;  Divineolazi^ne;  Divin- 
eoKo. 

divfni8(a)  sottìnt.  officiis,  usato  nella 
fìrase  <  Sospendere  a  divinis  »  per  Inibire 
che  fa  il  vescovo  l'esercizio  del  culto  a 
un  sacerdote,  che  se  ne  renda  indegno. 

divinità  dal  lat.  divinitàtbm  astratto 
di  divìnus  divino  (v.  q.  voce). 

Natura,  essenza  divina;  e  talvolta  pren- 
desi per  Dio  medesimo;  fig.  Somma  per- 

fezione. Dicesi  anche  per  Teolc^a,  che  è 
lo  studio  di  Dio. 

diviniiiàre  comp.  della  voce  divino  colla 
terminazione  izzàrb,  che  indica  azione, 

operosità.  —  Far  divino. Deriv.  Divin^z€usione. 

divino  »»  lat.  divìnus  forma  derivata 
da  Divus,  che  vale  lo  stesso  (v.  Divo). 

Che  appartiene  a  Dio,  che  procede  da 
Dio:  ma  propr.  Splendido,  Celeste;  indi 
fig.  Pei^etto,  Eccellente.  E  si  usò  anche 
per  Profetico  (Dahtb,  Purg.  ix,  18),  Indovino. 

Deriv.  Divinare;  Divinità;  Divinizzare;  In^ dovino. 

diviSa  fr.  devise;  sp.  e  port,  divisa. 
Questa  voce  nacque  dalla  divisiónb  o 

spartimento  di  colori  introdotto  nei  se- 
coli di  mezzo  tra  le  schiere,  che  figura- 

vano nei  giuochi  e  negli  spettacoli  degli 
Italiani,  divisione  durata,  per  dire  un 
esempio,  fino  al  secolo  scorso  negli  uscieri 
del  consiglio  generale  di  Milano,  ed  in 
Lucca  ne' famigli,  che  portavano  due  calze 
di  colore  differente  ciascuna.  —  Foggia  di 
vestimento,  Abito  distintivo  di  un  ordine, 
Assisa,  ed  oggi  più  comunemente  Veste 
militare,  Livrea.  —  Val  pure  Insegna,  sia 
gentilizia,  sia  d'un  principe,  ma  in  ori- 

gine era  la  Parte  dello  scudo  in  cui  si 
poneva  l'emblema  e  un  motto  esplicativo; 
quindi  il  Motto  stesso. 
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dMSàre  prov.  devisar;  a./r.  deviser; 

nSjp.  e  pt^r^.  divisar:  dal  lat,  Divfsus  p.  p. 
di  DIVÌDERE  gepantre  (v.  Dividere), 
Bisecare  colla  mente  una  cosa,  divi- 

dendola ne*  suoi  particolari,  ed  anche  Idea- 
re.  Immaginare,  StablKre  di  far  checches- 

sia- Nel  senese  è  ancora  in  uso  la  voce 

«  DiTisD  *  per  Disegno,  Pensiero:  per  es. 
*  Pare  un  diviso  che  io  voglia  far  ciò  >. 

Derlv-  Diviiumétito  ^  ani.  Divùo  {fr,  devia); 

divido  ̂   laL  DI  visus.  —  Part.  pass,  di 
Dividere* 

Doriv,  DiviUhiln  onde  Diviiihilità,  Divisibil- 
?™^fi<fl;  Dii'ikfiJne;    DtviHvo;  Divièóre;  Divièòrio. 
diYO^hU.DìYVB  e  Dius,  che  cfr.  col  gr, 

Dtos  per  dIFos  e  col  Mcr,  divyas  celeste, 
affine  a  dèvas  dtvhw  e  propr.  splendente, 

dalla  rad.  aria.  Div  splendore,  ond'  anche 
le  voci  Di  e  Dio  (v.  q.  voci). 

Agg.  Divino;  sòst.  Dio. 
divorare  ̂ =  tot.  de-voràrb  comp.  della 

partic.  intenaiVp  dìs  e  voràrb,  che  vale  lo 
atesso  e  sta  per  gjvou-àkb,  dalla  rad.  sscr, 
GAR  (onde  aOR,  avoR)  ingoiare j  alla  quale 
riportasi  anche  il  gr.  bora  per  obor-à 
nulrimenfo  (v.  Vorare).  —  Mangiare  con 
ingordigia  e  con  impeto,  e  dicesi  special- 

mente di   animali  rapaci. 
Derìv.  Divor&m€ftto;  uivoratórè-trics. 

divòrMo  =^  lai.  iJivÒRTiUM  separazione 
da  DìVÒRSiis  (arcaic.  per  divèrsus)  vòUo 
in  diversa  parte t  eomp.  da  Di(8)  pairtic.  in- 

dicante distacco,  e  vÒRTO  =  VÈRTO  volgo 
(V'    Vertere  e  cfr.  Divertire), 

Divisione  personale  e  le^de  dei  coniugi, 

o  meglio  Scioglimento  legale  del  matri- 
monio, onde  ciascuno  dei  coniugi  può  pas- 

sare a  nuove  nozze.  «  Far  divorzio  da 

checchessia  ^  vale ^5/.  Allontanarsene,  Par- 
tirsene, Abbandonarla,  Non  attendervi  più. 

^  Divorzio  differisce  da  Bepudio  in  que- 
sto, che  il  primo  può  avvenire  anche  per 

scambievole  incompatibilità,  mentre  il  se- 
condo avviene  sempre  per  volontà  di  una 

delle  partL 
dLfòto  dal  laL  DisvÒTUS  propr.  ojgterto  in 

votOj  consacrato f  da  DB-VOVÈRB  prometter 
con  voto.  =^  Propr.  che  si  è  consacrato  a 
Dio,  al  servigio  di  Dio,  e  quindi  Reli- 

gioso, Pio,  Spirituale.  In  senso  mondano 
vale  Di  pendente.  Affezionato,  Fedele,  Os- 
sequìente^  Grato,  ma  in  tale  eccezione  è 
meglio  usare  Devoto. 

dÌTozIònti  dal  laL  dbvotiònbm  astratto 

di  i>RVi'iTUS  offerto  in  voto,  consacrato  (v. 
BitHìtif).  —  A  netto  ])io  e  pronto.  Fervore 
verso  Dio  e  lo  cose  sante,  che  i  Latini 

dissero  Pietas.  —  Otisequio,  Riverenza,  Di- 
pendenza, Affezione  aella  volontà  tutta 

pronta  in  ossequio  e  servigio  altrui  ;  e  co- 
munemente a'  usa  oggidi  nelle  lettere  per 

termine  di  complimento;  però  in  questo 
significato  profano  è  meglio  usare  Devo- 
zione. 

divulgare  =  lat.  divulgare  (e  anche 

divoloàrb)  comp.  della  partic  di^s)  in  di- 
verse parti  e  vulgàrb  propr.  parlare  tra 

U  vólgo,  indi  render  comune,  generale,  da 
VÙLGUS  popolo,  pubblico  (v.  Vólgo). 

Render  pubblico.  Far  noto  a  tutti:  ri- 
ferito a  notizie,  fatti,  disegni  e  simili. 

DeriT.  Diffulgaménto;  Divalgatór^*rice;  DimU- 

ga»i6ne. divUlso  dal  lat.  divùlsus  p.  p.  di  divèl- 
LBRB  strappare  (v.  Divellere). 

Part.  pass,  di  Divellerà 

dizionàrio  da  dizióne  modo  di  dire, 
espressione,  parola,  vocabolo   (v.  Dizione). 

Libro  ove  son  raccolte  alfabeticamente 

0  metodicamente,  e  dichiarate  varie  di- 
zioni di  una  lingua.  Diverso  da  Vocabo- 
lario, che  comprende  le  sole  parole  di  una 

lingua  con  la  relativa  spiegazione,  men- 
tre esso  ha  significato  più  vasto  e  si 

estende  anche  alle  enciclopedie  storiche, 

scientifiche,  artistiche  e  simili;  da  Glos- 
sano, che  riguarda  parole  poco  conosciute 

o  antiquate;  da  Lessico,  che  propriamente 
dicesi  parlando  di  lingue  dotte  non  più 

parlate. 
dizióne  dal  lai.  dictiònem  -  acc.  di  dìgtio 

-  modo  di  dire,  espressione  astratta  di  dìc- 
TUS  p.  p.  di  DiCBRB  dire  (v.  q.  voce). 

Ciascuna  di  quelle  minime  parti  del 

dire  o  favellare  significativo  di  checches- 
sia, delle  quali  è  composto  il  ragionamento, 

e  nelle  quali  si  discioglie,  altrimenti  Pa- 
rola; ma  prendesi  anche  per  Modo  di  dire, 

Maniera,  Locuziona 
DeriT.  Dizionàrio. 

•••do  Desinenza  di  aggettivi,  che  ri- 
sponde a  quella  latina  in  dus  solita  ag- 

giungersi a  temi  di  verbi,  specialmente 

per  fame  aggettivi  :  per  es.  pàlli-dus  pai- . 
lido  acc€mto  a  pall-èrb  impallidire,  tImi- 
-dus  timido  a  tim-èrb  temere,  ràpi-dus 
veloce  a  ràp-brb  trarre  via  con  violenza  t 

in  fretta  ecc.  Siffatta  desinenza  indica  qua- 
lità durevole,  di  fronte  a  quella  in  ens, 

ÈNTE  propria  di  participi  presenti,  la  quale 
accenna  a  qualità  od  azione  presentanea 

e  transitoria:  p.  es.  tImidus  d'indole  pau- rosa di  fronte  a  timbns  temente. 

do  Guido  o  Guittone  PAretino,  ab.  di 
S.  Croce  di  Avellana,  nacque  in  Arezzo 
verso  il  995.  Esso  fu  il  restauratore  della 
musica  ed  inventore  del  nostro  sistema 

musicale.  Di  otto  anni  fu  posto  nel  mo- 
nastero di  Pomposa  dell'Ordine  di  S.  Be- nedetto ed  ivi  attese  con  ardore  al  canto 

fermo,  sola  melodia  di  quel  tempo.  Sem- 
bra che  a  queHempi  siffatto  studio  riu- 

scisse penosissimo,  per  la  difficoltà  di 
rendere  familiare  P  intonazione  de' suoni 
resultante  dalla  confusione  delle  note,  e  per 
rimediare  a  questo  inconveniente  egli  cercò 

un  mezzo  d' istituire  una  regola  o  scala. 
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Guido  riconobbe  che  nel  canto  allora  in 

uso  per  l'inno  latino  di  S.  Giovanni  com- 
posto da  Paolo  Diacono  le  prime  sillabe 

dei  sei  versi  formavano  colla  loro  intona- 
zione una  progressione  diatonica  ascen- 
dente. Le  sillabe  erano  utj  re,  mi,  fa^  sol, 

la,  ed  erano  tolte  dalla  seguente  strofa: 

Ut  queant  laxis  —  "RKSonare  Jlbrit Mira  gesiarum  —  Vxmule  tuarum 
Solve  polluti  —  LaòU  recUwn, 
Sancte  Joannet. 

La  prima  nota  odierna  è  la  modifica- 
zione di  DU,  che  era  stata  sostituita  al- 

PuT,  motivata  dall'essere  la  forma  do  più 
adatta  di  du  all'emissione  naturale  della 
voce.  Guido  inventò  le  sei  note  nel  1022 
e  La  Maire  un  secolo  dopo  aggiunse  la 
settima  nota  si,  che  sta  per  sa  prima 
sillaba  del  settimo  versetto. 
Prima  nota  della  scala  fondamentale 

della  musica. 

dòbla  dallo  sp,  dobla  doppia  (v.  Dop- 
pio). —  Moneta  d'oro  usata  anticamente 

in  Spagna:  cosi  detta  perché  rappresen- 
tava il  doppio  dello  scudo,  che  valeva 

dieci  lire. 

Deriv.  Dohl^ne  («}>.  dobloh)  moneta  d*oro  del yalore  di  due  doppie. 

doblétto  e  dobrètto  «p.  doble te;/r.  do- 
blete:  dal  lai.  dùplus  doppio  («p.  doblo 
^porL  dobre).  —  Sorta  di  tela  massic- 

cia di  due  colori  fatta  di  lino  e  di  cotone, 
a  righe  rilevate,  a  spina,  proveniente  di 
Francia  e  d'Inghilterra:  cosi  detta  perché 
composta  di  due  materie,  ovvero  di  due 
colori. 

dóccia /r.  douche;  «p.  ducha:  da  un 
sapposto  b,  IcU.  DÙGTiA  forma  dedotta  da 
un  verbo  '^ductiàrb  docciare  (v.  q.  voce). 
Canaletto  di  terra  cotta,  di  pietra,  di 

legno,  di  latta  o  altra  materia,  per  lo  più 
fatta,  a  semicerchio  e  aperto  di  sopra,  per 

la  quale  si  fa  correre  l'acqua. 
In  medie.  Caduta  o  Get1x>  d'acqua,  più 

spesso  fatta  per  mezzo  di  qualche  ordi- 
|fno,  su  la  persona,  a  fine  di  rinvigorire 
il  corpo  o  medicare  qualche  malore. 
Der^.  Docciàio  coini  ohe  fa  le  doocie  di  latta, 

ehe  dioesi  pure  Trombaio. 
docciare  dal  lat.  dùctus  condotto,  che 

propr.  è  p.  p.  di  dùgbrb  condurre  [e  che 
nella  bassa  latinità  si  usò  anche  per 
aquse-ductus  acquidotto,  acquidoccio^  me- 

diante un  verbo  *ductiàrb,  ond'ancne  il 
/r.  doucher  (v.  Duce).  —  Fare  scorrere 
0  cader  l'acqua.  Versare  l'acqua  (anche 
per  uso  terapeutico)  sul  corpo,  lo  che  di- 

cesi comunemente  <  Far  la  doccia  *. 
Deriv.  D(fccia'0;  DocciaUSra. 
dóccior^r.  dutg;|jrov.dotz;a./r.doÌ8: 

dal  UU.  DÙCBRB  condurre,  mediante  l'a- 
stratto DÙGTio  conduzione  o  un  supposto 

♦dùctium  (v.  Doccia). 
Lo  stesso  che  Doccia,  nel  significato 

esclusivo  di  Canale  per  l'acqua. Deriv.  Doeciónét  onde  Doccionata. 
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docènte  «=  lat.  docèntbm  -  acc.  di  dó- 

0BN8  -  p.  pres.  di  dòobo  faccio  sapere,  in- 
segno, che  ha  la  stessa  provenienza  del  ar. 

DB1K-NÙ6  indico  e  del  lat.  dìc-o  dico,  dalla 
rad.  DIO  (sscr.  di 9)  indicare,  congenere  alla 
zenda  dakh-sh  insegnare,  alla  quale  più 
si  avvicina  il  gr,  di-dàskò  insegno  e  il 
laZ.  Disco  imparo  (v.  Dire  e  cfr.  Didasca- 

lico, Didattico,  Discente,  Discepolo,  Docile, 
Documento,  Dotto,  Dottore,  Dottrina), 

Che  insegna.  Insegnante. 
Deriv.  DoMnna, 

dòcile  =  lat.  dócilbm  ammaestrabile,  fa- 
cile ad  apprendere,  da  dògbo  imparo,  in- 

segno (v.  Docente),  —  Facile  a  lasciarsi 
guidare  secondo  l'insegnamento,  la  ra- 

gione, l'autorità;  Pieghevole  all'altrui  av- 
vertimento, consiglio,  potere,  volontà,  co- 

mando. 
Deriv.  Docilità;  Docilmente. 
docimasia  dal  gr.  dokimasìa  esame  e 

questo  da  dokimàzò  esamino,  investigo  (la 
sincerità  e  purità  di  checchessia)  approvo, 
congenere  a  dokèó  opino,  credo  (v.  Domma). 

Voce  che  si  applica  specialmente  nella 
medicina  forense  a  siffnincare  H  complesso 
delle  prove,  alle  qusJi  si  sottopongono  i 
polmoni  di  un  feto,  collo  scopo  di  accer- 

tare se  ha  respirato,  e  per  conseguenza  se 
é  uscito,  o  no,  vivo  dal  seno  della  madre. 

Deriv.  Docimàetico-a, 
docaménto  =B  2a^.  documèntum  da  do- 

GÈRB  informare,  far  sapere,  insegnare  (v. 
Docente).  —  Insegnamento,  Ammaestra- 

mento, Regola  concernente  checchessia. 
Deriv.  DociMientàre. 

dodecaèdro  dal  gr.  dòdbka  dodici  e 
ÈDRA  sede,  base  (cfr.  Diedro). 

Term,  di  Geometr.  Corpo  solido  regolare, 
la  cui  superficie  è  composta  di  dodici  pen- 

tagoni equilateri  ed  equiangoli. 
dodecàgono  dal  gr.  dòdbka  dodici  e 

ftÓN-iA  angolo.  —  Term.  di  Geometr.  Fi- 
gura piana,  che  ha  dodici  lati  e  dodici 

angoli. dódici  prov.  dotze;  a,fr,  doze,  mod. 
douze;  cat.  dotse;  sp.  doce;  pori.  doz|e: 
dal  lat.  DUÒ-DBGIM  [=^gr.  dò-dbka,  sscr, 
DVA-DÀgAN],  cioè  due  e  dieci. Nom.  numerai.  Che  consta  della  diecina 
e  di  due  unità. 

Deriv.  Dodicèsimo;  Dedicano  ant.  moneta  fio- 
rentina; D  odierna  =  Dozzina. 

dòdo  Si  usa  nel  senese  per  Uomo  di 
corto  giudizio  e  più  che  altro  di  modi 
fanciulleschi,  e  in  questo  senso  cfr.  col 
port.  doudo  semplice,  sciocco,  che  vuoisi 
coniato  snlVingf.  dolt  «an^.  sass.  dol, 
ma  che  però  meglio  persuade  accostarlo 
al  fr.  dodo  nanna,  onde  dodinbr  dondo- 

lare e  DODU  grassotto,  l'una  e  l'altra  voce 
adatta  al  linguaggio  infantile  (cfr.  Don- dolare). 

dóga  rum,  doaga;  prov,  e  cat.  doga; 
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a.  /r.  deuve,  douve,  mod.  douve;  sp.  (di- 
mm<)duelaf  dovela=|7oH.  aduella  [ied, 
datine^   aland.  duig;  sviz.  dauge]:  dal 

b,  laL  DÓGA  GOììdotto  d^acgtui  (in  Gregorio 
di  Tours)^  indi  specie  di  vaso  e  forse  an- 

che botte^  che  li  Ducange  (seguito  dal  Diez 
e  dallo  Scile l e r)  trae  dal  gr,  dochè  rùset- 
t^eolof  recipkntef  che  tiene  a  dAghomai 
prendo,  onda  la  saccessione  dei  significati 
aarebt>e  Bfc&ta  la  seguente:  Ricetto  o  reci- 

piente d* acqua  (cfr.  Dogata);  Argine  o  ri- 
vestimento del  recipiente,  poi  Bordo,  Cin- 

tura di  Taso*  —  Il  Frisch  invece  lo  crede 
derivato  da  dijcbrr  condurre  e  quindi  si- 

nonimo di  Dóccia. 
Ciascuna  di  quelle  strisce  di  legno,  che 

congegnate  col  fondo  e  strette  da  cerchi, 

compongono  il  corpo  de'  vasi  rotondi,  co- 
me il  tino,  la  botte,  il  harile,  la  bigoncia, 

lo  staio  e  simili.  Per  timilit.  Lista,  Fre- 
gio (nei  panni,  negli  stemmi). 

DeJTiF»  ììùgati^énio;  Dogar tf  onde  Ad-dogàre  e 
8'^ogàrf.  Cfr,  Dogata. 

dogùla  dal  6.  laL  dóga  botte,  recipiente ^ 

ond^'anche  il  prov.  doga  e  fr.  (dial.  norm,) 
douve  fo^ita  (v.  Dogai),  —  Fosso,  Scolo. 

dogana  prG\>.  doana:  fr,  donane;  sp, 
e  pari,  aduana.  Secondo  il  Menage  dal 
gr-  dokAnb  ricevitoria,  che  tiene  alla  ra- 

dice del  vb.  {ùmic.)  dèko-mai  prendo:  propr. 
luogo  dovft  si  riscuotono  le  gabelle  (v.  Dito): 
ma  veramente  la  forma  spagnola,  dove  la 

vocale  iniziale  rapi)resenta  l'articolo  arabo, 
persuade  a  ritenerlo  alterato  dalParoft.  d1- 
VAN  e  con  l'articolo  addIvan,  parola  di 
provenienza  persiana  (Devio)  avente  più 
si^ificati^  e  che  nella  lingua  nostra  ha  pur 
dato  origine  alla  parola  Divano.  Infatti 
DtVAK  vale,  come  insegna  PEngelmann, 
anzitutto  registro,  libro  dei  conti  [e  anche  di 
poesie] «  ruolo  di  soldati  e  di  stipendiati,  il 
luogo  dove  stanno  gV  impiegati  che  tengono 

£  registri  e  l'ufficio  d^ amministrazione  delle 
finanze:  che  è  appunto  un  significato  ana- 

logo a  quello  della  voce  Dogana,  che 
propri  am.  è  if  luogo  dove  si  riscuotono  le 
gabelle  [cfr.  Divano).  ~  Edifizio  dove  si 
trasportano  le  mercanzie  prima  d'intro- 
durle  in  città,  per  mostrarle  agl'impiegati 
delle  finanze  e  gabellarle. 

Deriv*  Doganale;  Doganière;  Sdoganare. 

de  S'è  dal  ìat.  DÙCEM  duca  o  duce,  per mezzo  della  forma  veneta  DoèB  e  anche 
DUijE:  e  dogt  difatti  fu  anche  usato  per 
duce  o  capitano  supremo  (v.  Duce). 

Titolo  che  aveva  il  capo  delle  repubbli- 
che di  Venezia  e  di  Genova;  nella  prima 

delle  quali  la  dignità  era  a  vita,  mentre 
nella  seconda  tu  cambiata  di  perpetua  in 
biennale. 

Deriv.  Dogale;  Dogato;  Dogaréssa  la  moglie 
del  doge. 

dòglia  da  un  b.  lat  dòl.1  A  =  class,  dolor 
dolore j  che  è  da  dolere  dolere,  come  Vo- 
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glia  da  *  VOLÉRE.  Cfr.  kU.  cor-dòlium 
cordoglio  (v.  Dolere  e  cfr.  Duolo). 

Dolore  acuto  e  fisso  in  una  parte  del 
corpo. 

Deriy.  Doglianza;  DogliarUla-erèlla;  Doglióso; 
Doglinitsa. 
dògma  V.  Damma. 
ddlce  prov.  dolz,  dos;  fr.  doux;  cat. 

dols;  sp.  dulce;|JoW.  duce:  dal  Za/.  DÙL- 
cis  detto  [per  dissimilazione  di  a  in  d] 
da  oÙLCis,  che  cfr.  col^rr.  glu-kys  (Cur- 

tius), onde  gleùkos  mosto,  dalla  radice 
del  sscr.  oul-yam  dolcezza,  oul-a  melassa, 
che  il  Benfey  invece  ritiene  affine  al  IcU. 
glu-tìre  inghiottire  (v.  Ghiotto). 

Soave  e  grato  al  gusto,  come  lo  zucchero 
e  il  miele;  contrario  di  Amaro  e  anche  di 
Aspro  e  Salato.  Fig.  Senza  asperità.  Piace- 

vole, Dilettoso,  Caro,  Prediletto;  Tranquil- 
lo; Di  benigna  natura;  e  quindi,  parlando 

di  aria  o  clima,  Temperato;  di  legno,  di 
terra,  di  metallo  e  simili,  Trattabile,  Age- 

vole a  lavorarsi;  di  lana,  seta,  Liscia,  MoUe, 
Soave  al  tatto;  di  tempera,  Arrendevole; 
di  salita,  scala.  Non  erta,  Che  si  può  sa- 

lire agiatamente;  dell'indole  di  persona, 
Benigno,  centrar,  di  Severo,  Austero. 

Deriv.  Dolcézza;  Dolciastro:  Dolcificare;  Dal- 
cigno;  Dolcióre;  Dolciume;  Dólco;  Dolcinèa;  Dol- cfre  (antio.),  onde  i  oomp.  Addolcire^  Indolcire; 
Sdolcinàre. 

dólco  Lo  stesso  che  Dólce  (v.  q.  voce), 
di  cui  è  forma  varia,  e  dicesi  familiar- 

mente di  temperatura,  stagione,  giornata, 

specialm.  invernale,  quando  è  un  po'cal- 
duccio. 

Luceva  il  sole  ed  era  il  tempo  dolco, 
Come  si  vede  nella  primavera, 
E  rose  e  fior  parean  per  ogni  solco. 

(Ubbbt.  Faz.  Dittam.  L.  VI,  6). 

Deriv.  Dolcirei  Indolcire  =  farsi  dolco. 

dolere  prov.  e  sp.  doler;  a./r. doloir, 
douloir,  port.  doèr:  daHo^.  dolere  che 
vale  lo  stesso,  e  viene  riferito  a  una  rad. 
DAR  =  DAL,  DOL  spezzare,  scindere,  che  si 
ravvisa  nel  sscr.  darati  e  dalati  scop- 

piare, Ulcerare,  spaccarsi,  fendere,  nel  gr. 
DBRÒ  scorticare,  nel  lat,  dolàrr  lavorar 
colVaccetta,  dolabra  accetta,  scure^  nel- 
Va.slav.  DBRA,  Ulcerare,  nel  got.  tair-an 
=  aug.  sass.  tbar,  a.  a.  ted.  z£r-an  spac- 

care: allo  stesso  modo  che  il  gr.  lyp-b  do- 
lore sta  dinanzi  al  sscr.  lùmp-ati  rompere, 

e  il  sscr.  rug'a  dolore  trae  dalla  rad.  rug' 
spezzare:  quindi  il  dolore  è  la  cosa  che 
spezza,  che  dilania  (cfr.  Derma,  Dorso). 

Essere  alcuna  parte  del  corpo  afflitta  da 
sensazione  molesta,  tormentosa  e  simili. 

Deriv.  Dòglia;  Doglianza;  Dolicchiare;  Dolio- 
cicàre;  Dolóre^  onde  Doloróso;  Doluto  e  Dòlio; 
Duòlo;  Oonrdolére;  Cor-dòglio;  In-dolènte,  onde Indolenzire  e  Sdolenzire. 

dolico-cèfalo  dal  gr.  dolichòs  (=  ant. 
slav.  dlugu,  zend.  dareg-as,  sscr.  dir- 
gh-as)  lungo  e  kbfalè  testa. 

Dicesi  degli  uomini  la  cui  cassa  cranica 
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veduta  dalla  parte  superiore  è  oblunga, 
si  che  la  maggior  longnezza  supera  circa 
di  un  Quarto  la  maggior  larghezza.  Con- 

trario ai  Brachi-ceialo. 

dòllaro  dall'  ingL  dollar  e  questo  dal- 
Valtoted,  thalbr,  ond'anche  il  ìmss.  ted. 
DAHLBR,  il  dan.  e  eved.  daalbr,  Voland, 
DAALDBR  tallero  (v.  Tallero). 

Moneta  d'oro  degli  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica, che  equivale  a  cinque  lire  italiane. 

dòlo  dal  tat,  dòlus  astuzia,  ingannoy  che 
cfr.  col  gr,  DÒLOS  esca  (per  prèndere  i  pe- 

sci) e  generic.  ogni  artificio  per  ingannare 
e  sorprendere  [onde  do  1  eros  astuto,  dò- 
lios  insidioso,  dòloó  defraudo,  dòlòma 
inganno]  affine  a  dèlos,  dblèar  esca,  aU 
lettamento,  frode,  e  all' a.  nord,  ted,  tal 
frode,  TABLA  illudere,  da  una  rad.  dar  «= 
DAL  col  senso  di  mirare,  tener  d'occhio 
(cfr.  Agguato  accanto  a  Guatare),  che 
appare  nel  sscr.  dar^a  visione,  vista,  Dar- 

win cìie  vede,  osservatore,  dadar^A  (pass.) 
vedere,  distinguere,  discemere,  riguardare, 

DkRifAYAMi  far  vedere,  neWirl,  dbrg  occhio, 
nel  bret.  dbrch,  sguardo,  nell'ari^,  sass,  ti- 
LJAN  scorgere,  mirare  ecc.  (cfr.  Drago  e 
Larva):  propr.  scienza  o  coscienza  del  male, 
—  Altri  compara  col  sscr,  dal-bhas  ipo- 

crisia, che  però  sta  per  dambhas  inganno, 
frode,  dalla  radice  del  verbo  dabh-nómi 
-  pass.  DÀ-DAMBH-A  -  ingannare. 
Detto  o  fatto  artificiosamente  diretto  a 

indurre  o  mantenere  altrui  in  errore  che 
gli  tornì  dannoso.  Sinon.  di  Malizia,  di 
Frode. 

Derìv.  Doloso, 

dolomite  o  dolòmia  Minerale  composto 
di  carbonato  di  calce  e  magnesia,  che  ne- 

gli acidi  produce  una  lenta  effervescenza: 
cosi  detto  dal  geologo  francese  Deodato 
Gratet  de  Dolomieu  morto  nel  1801. 

dolóre  prov,  dolors; /r.  douleur;  cat. 
e  sp.  dolor;  port.  dòr  [irland.  dòl]:  dal 
kU,  DOLOR  -  acc.  dolòrbm  -  che  trae  da 
dòl-bo  sento  male,  mi  dolgo  (v.  Dolore), 
Sensazione  spiacevole  che  affligge. 
Deriv.  Doloràrét  onde  Ad-^oloràre\  Doloroso, 
domani  detto  per  dimani  (v.  q.  voce), 

come  Domandare  per  Dimandare,  Do- 
ventare  per  Diventare  ecc. 
domare  dal  lai,  dom-àrb,  che  confronta 

col  gr.  dam-àò,  dàmnàò  io  domo,  dalla 
rad.  dam  oscurata  nel  latino  in  dom  fcome 
il  Int.  <^or  che  sta  di  contro  al  Mcr.  hard 

cuore),  che  è  nel  sscr,  dam-yàmi,  dam- 
-ayami  io  domo,  io  son  domo,  dam-itas 
[=  lat.  dòmitusJ  domato,  dam-anas  doma- 

tore, trionfatore,  dam-ya8  giovenco  (cioè 
domo,  manso,  mansueto),  il  gr.  dmòs  per 
DAM-AÒs  schiavo,  il  got,  ga-  tam-jan  -=  ing, 
to  TAH-B,  a.  a.  ted.  zam-6n,  mod.  zàhm-bn 
domare  (zam  =  mod.  zahm  domo),  corri- 

spondendo la  D  latina  con  la  z  dei  tede- 
schi (cfr.  Dente,  Dieci,  Dito).  La  rad.  dam 

[domicilio 

sembra  affine  alla  più  semplice  da  (sscr. 
DYA-Ti)  legare  (cfr.  Dia-dema  e  Duomo). 

Ridurre  mansueto  e  trattabile;  e  riferi- 

scesi  propr.  ad  animale,  di  cui  l'uomo  si 
serve  per  cavalcare,  per  mettergli  la  soma, 
per  attaccarlo  a  un  veicolo,  per  arare  o 
per  altro  simile  uso;  fig.  vale  Costringere 
all'obbedienza,  Sottomettere,  Soggiogare, 
Debellare. 

Deriv.  Domàbile:  Domaiéré-trice;  Domatura; 
Dòmo;  Jn-dÒmito.  CfV.  AàrnHo  (nom.  pr.);  Dia- 
mìXnté:  Dominare. 

doménica  rum.  duminica;  prov.  àì- 
menges;  a.fr.  dimenche,  diemenge, 
mod.  dimanche;  a.  cat.  dimenge.  mod. 
dominica;  sp.  e  port.  domingo  (masc. 
sottint.  d  ia  ■=  di):  dal  lat.  domì nica,  (femm. 
sottint.  DIBS  d{),  cioè  giorno  del  signore,  da 
dòminus  signore  (v.  Dominare). 

Giorno  consacrato  a  Dio  presso  i  cri- 
stiani e  principio  della  settimana. 

Deriv.  Domenicale;  Domenichfno. 
domenicale  dal  b.  lat.  dominicàlbm  for- 

mato su  domìnica  domenica  (v.  q.  voce). 
—  Concernente  la  domenica.  —  Come  sost. 
masc.  Veste  da  portarsi  la  domenica. 

<  Lettera  domenicale  >  nel  linguaggio 
della  liturgia  dicesi  La  lettera  che  indica 
tutte  le  domeniche  dell'anno  del  calenda- 

rio ecclesiastico,  e  ne  rende  agevole  il  ri- 
trovamento. Ed  è  derivata  dal  costume 

che  ebbero  i  primitivi  cristiani  di  asse- 
gnare rispettivamente  ai  primi  sette  gior- 

ni dell'anno  le  prime  sette  lettere  dell'al- 
fabeto: per  modo  che  quella  di  esse  che 

coincideva  con  la  prima  domenica,  desi- 
gnava tutte  le  successive. 

domèstico  rum.  dumenstic;  prov.  do- 
mesque;  a.fr.  damesche,  mod.  dome- 
stique;  cat.  domestic;  sp.  e  port.  à.o- 
mestico:'=to.  domèsticus  da  dòmus 
casa  (v.  Dv^mo),  e  desinenza  aggettivale 
-Ticus,  quale  in  fanàticus,  silvàti- cus  ec. 

Aag.  Che  appartiene  alla  casa,  alla  fa- 
miglia; fio,  aggiunto  di  amico  Intrinseco, 

di  animale  Non  selvatico.  Agevole,  Man- 
sueto. 

Sost.  Persona  addetta  al  servizio  di  una 

casa,  di  una  famiglia,  e  in  senso  partico- 
lare Il  soldato  che  presta  servizio  ad  un 

ufficiale.  [Evvi  anche  la  forma  Dime- 
stico col  cambiamento  di  do  in  di  per 

l'illusione  che  si  trattasse  di  un  do  per 
DB,  come  in  Domandare  per  Dimandare. 
Cfr.  ant.  Diminio  [=/r.  demaine]  ac- 

canto a  Dominio!. 
.  Dei-iv.  Domestica;  Domesticare  :=^  Addomestica- 

re; Domestichézza. 
domicilio  =^  2a^  domicìlium  da  dòmus 

casa,  luogo  d'abitazione,  dimora  (v.  Duomo), 
e  cìlium  dallo  stesso  tema  del  verbo  CB- 

L-ÀRB  ascondere,  coprire  (ond'anche  cìlium 
ciglio  [che  copre  l'occhio]  (v.  Celare,  Cella 
e  cfr.  Ciglio),  ovvero  dalla  rad.  ki,  sscr.  gì 
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giacere f  abitare,  che  è  nel  lat,  ci- VIS  citta- 
dino,  QUi-KS  qui£te,  nel  got,  hai-ms  villag- 

gio j  HEi-VA  cojta  {hi-wo  coniuge j  hi-wa  mo- 

g^i'e),  e  ritrovasi  pura  in  posizione  mediana 
uBÌVant.alt.  alav.  po-ci-ti  riposare,  po-KOJ 
^  lit.  pa-KÀJ-us  ripQ$o  (v.  Quiete  e  cfr.  Ci- 
tìiV*).  —  Altri  però  riferisce  il  secondo  ele- 

mento all&  rad.  del  verbo  CÒL-BRB  abitare 
(y*  CoWvart\  6  vi  è  pure  chi  pensa  essersi 
formata  la  intiera  voce  da  dòmus,  per 
messa  di  una  forma  diminut.  domicèllus. 

La  dimora  di  un  cittadino  {domus  civis) 
in  un  luopjo  determinato,  giuridicamente 
riconosciuto,  dove  esso  ha  la  somma  delle 

sue  cose  e  de^  suoi  interessi,  dove  esercita 
certi  diritti  e  adempie  a  certi  doveri. 

Deriv*  Domiciliar ^-io;  Domiciliarti. 

dominare  /r.  dominer;  sp,  e  pori,  do- 
minar: =^  laL  DQAfts'ÀRB  denominativo  di 

DÒMI  XLS  signorfj  padrone  (v.  Domino), 
Possedere  o  Reggere  una  cosa  o  persona 

sotto  la  sua  autorità;  Esser  padrone,  Go- 
vernare.  Comandare,  Signoreggiare; /^.  in 
sen^o  m^ateriale  Essere  a  cavaliere,  Sopra- 
star  e:  p,  es.  il  Voi^uvio  dominava  Pantica 
città  di  Pompei. 

DerJT,  DominatiBo;  Uominaiór&'trict;  Domina- 
E0ti«;  Pre-dortiinàrÈ^ 

dòmine  Voce  tolta  dal  latino,  e  vale 

Q  Signore;  e  sì  usa  più  che  altro  in  locu- 
zioni^ con  le  quali  s^ invoca  l'aiuto  di  Dio 

(v.  Dmninol 
daminìo  a.  fr.  demaine,  mod.  doma i- 

ne;  ap.  e  porL  dominio:  ^Za^  domìnium 
da  iH>Mi>'i;s  signore^  padrone  (v.  Domino). 

Pad ro nana; a,  Balla;  Signoria,  Giurisdi- 
zione, Governo, 

dòmino  =  hit.vò^wus  simile  al sscr.  da- 
MANA»  colui  che  dojtta,  che  sottomette,  trion- 

fatore^ da  ricongiuagersi  al  verbo  damyami 
==1  lat,  DOALÀnB  df^mare:  a  lettera  colui  che 
tiene  altri  soggetto  { v.  Domare).  Di  tal  modo 
DÒMixrs  starebbe  al  gr.  dmòS  (per  da- 
tùKÒs)  «ùhiwoiì^  come  hèrus  padrone  sXgr. 
OHKRBS  soggetta.  Cosi  opinano  il  Curtius, 
il  Mayer,  il  Corissen  e  il  Bailly;  ma  altri 
invece  riferisce  dòminus  alla  rad.  da  le- 
garCj  a  cui  rannodasi  anche  la  voce  dòmus 
iiosa  (cioè  la  cosa  collegata),  che  è  il  più 
naturale  e  caro  dominio,  che  uno  possa 
avere  (v-  Duomo\  oppure  al  gr.  dòmbnos 
colui  al  quale  è  stato  (lato,  cioè  che  possiede, 
dalla  rad.  do  =  da  dare  (v.  Dare). 

Lnitnàmo.  Padrone,  Signore. 
Dtìriv,  Dama;  Doménica:  Dominare;  Dominio 

{=^  lìemànio);  Domiti^j  (?);  Dònno-a. 
Comp.  Condòtnino. 
dominò  dal  b.  lat.  dòmino  nome  di  un 

cappuccio  nero  che  in  antico  usavano  d'in- 
verno ì  preti  per  portare  il  viatico,  che 

cfr,  con  Dominicale,  nome  di  un  velo 
che  si  ponevano  in  capo  le  donne  per  an- 

dare a  ricevere  il  pane  del  Signore  (dò- 
minus), cioè  TEucaristia.  —  Voce  venutaci 

di  Francia  (come  ne  è  certo  indizio  la  pro- 
nunzia accentuata  in  fine),  dove  per  si- 

militudine è  dato  questo  nome  a  una 
specie  di  Cappa  di  seta,  di  tela  o  di  cam- 

brì, lunga  fino  ai  piedi  e  aperta  dinanzi, 
con  bavero  e  cappuccio,  la  quale  serve  per 
mascherarsi. 

Lo  stesso  nome  s^'  dà  a  tutte  insieme 
le  28  piccole  tessere  rettangolari  d'osso 
bianco  o  d'avorio,  divise  da  una  lineetta 
nera  in  due  parti,  da  figurar  due  qua- 

dretti, ordinati  per  modo  che  vi  siano 
tutte  le  combinazioni  dei  punti  dal  dop- 

pio bianco  al  doppio  sei,  e  un  tempo  fino 
al  doppio  otto;  colle  quali  si  fa  un  giuoco, 
a  CUI  vuoisi  dato  questo  nome,  perché  le 
tessere  avendo  la  faccia  bianca  ea  essendo 

al  disotto  d'ebano  o  d'osso  nero,  quasi 
sembrano  coperte  dal  cappuccio,  di  cui  è 
cenno  di  sopra.  Altri  scrive  che  secondo 
una  vecchia  cronaca,  che  non  si  conosce, 
il  giuoco  del  dominò  sarebbe  venuto  da 
questo,  che  alcuni  monaci  di  Monte-Cas- 

sino, essendo  stati  posti  in  cella  di  peni- 
tenza, tagliarono  dei  quadrelli  di  legno,  vi 

segnarono  de' punti  e  ne  fecero  un  giuoco. 
Usciti  di  cella  insegnarono  questo  giuoco 
agli  altri  monaci,  e  tutte  le  volte  che  uno 
de'giuocatori  riusciva  a  porre  tutti  i  pezzi, 
si  scriveva  benedicamus  domiuo  {benediciamo 
U  Signore),  formola  ordinaria  ai  monaci. 
Questa  voce  domino  ripetuta  sovente  sa- 

rebbe poi  divenuta  il  nome  del  giuoco. 
Ma  non  conoscendosi  la  cronaca,  anche 

questa  resta  una  semplice  allegazione  so- 

spetta come  tutte  l'etimologie  aneddoti- che: tuttavia  essa  ha  questo  di  buono, 
cioè  di  spiegare  in  qualche  modo  la  espres- 

sione €  Par  domino  »,  che  può  dare  un 
lume  per  scoprire  terreno. 
dòmma  o  dògma  dal  gr.  dògma  opinione, 

e  questo  dalla  stessa  radice  di  dokèò  opino, 
credo  (v.  Docente  e  cfr.  Eterodosso,  Orto- 

dosso, Paradosso).  —  Letteralmente  Opi- 
nione, e  in  questo  senso  dicevasi  delle 

opinioni  formulate  dai  filosofi,  come  base 
delle  loro  dottrine;  indi  Principio  fonda- 

mentale di  una  scienza  morale,  e  special- 
mente di  una  religione,  da  non  potersi 

mettere  in  dubbio. 
Deriv.  Dommàtieo;  Dommattcaménte;  Domma- 

tUmo;  Dommatikkàrs. 
don  rum.  domn;  prov.  dons,  dompn; 

a.fr.  dans  per  dons  ;  sp.  don  ;  port,  dom. 
Troncamento  di  dònno  =■  dom'no  usato 
da  Dante,  forma  sincopata  di  dòmino,  che 

rappresenta  il  lat.  dòminus  signore  (v.  Do- 
mino).—  Titolo  d'onore  premesso  un  tempo 

al  nome  de' soli  principi,  quindi,  per  usanza 
ricevuta  daffli  Spagnoli,  anche  a  quello  dei 
nobili  cittadini,  il  quale  uso  si  mantiene 
tuttavia  in  alcune  provincie  d'Italia,  ed 
è  rimasto  oggi  come  proprio  ai  soli  sa- cerdoti 



donare] 441  —  [dònnola 

donare  prov.  e  sp,  donar;  fr,  donner; 
port  doar  =  lat.  donare  denominativo 
di  DÒNUM  dono  (v.  Dono), 

Dare  altrui  in  dono,  cioè  senza  com- 
penso, Regalare. 

DerÌY.  P.  p.  Donato^  onde  Donatàrio,  Donativo, 
DanaMre-tricef  Donaei<kie;  Condonare;  Perdonare; Ridonare. 

donato  Libro  contenente  le  regole  della 
grammatica  latina,  e  P  estratto  di  esso 
chiamasi  «  Donatello  »:  detto  cosi  dal 
nome  di  un  celebre  grammatico  del  quarto 
secolo,  autore  di  una  grammatica,  sulla 
quale  si  studiò  per  molto  tempo  il  latino 
nelle  scuole. 
dónde  prov.  don;  fr.  dont;  8p,  donde: 

dal  lat.  DE-UNDK,  che  viene  a  dire  il  me- 
desimo. —  Da  dove,  Di  dove;  ed  è  lo 

stesso  che  Onde,  di  cui  perciò  è  forma  raf- 
forzata mediante  la  particella  da,  si  che 

seri  vosi  anche  D*onde. 
dondolare  Alcuno  lo  crede  affine  a  Cion- 

dolare, e  il  Diez  lo  assomiglia  al  fr.  do- 
diner  =  an^.  dodeliner  cvllare^  che  tiene 
a  dodo,  voce  fanciullesca  per  nanna  (onde 
aller  faire  dodo  =  andare  a  fare  la 
nanna^  a  dormire)  e  che  lo  Scheler  reputa 
essere  della  stessa  natura  dell'altro  verbo 
fr.  dandiner  dondolarsi,  che  confronta 
con  la  voce  infantile  dada  cavallo  per 
fare  V  altalena,  da  paragonarsi  cxAVingl, 
dandle  cvMare,  tea.  t&ndeln  baloccare, 
tenere  a  bada  (cfr.  Danda  e  Dodo):  ma 
sembra  piuttosto  fatto  dal  suono  dòn  dò, 
preso  a  significare  il  movimento  oscillato- 

rio del  battaglio,  invece  che  il  suono  della 
campana,  quando  non  si  preferisca  pren- 

dere come  stampo  il  lat.  de-undulàrb 
ondeggiare  proposto  dal  Menagio,  che  spie- 

gherò ohe  pure  la  parte  finale;  e  forse  am- 
bedue cooperarono  alla  formazione  del  vo- 

cabolo. —  Penzolare  con  un  movimento 
oscillatorio,  e  dicesi  di  cosa  sospesa  o  po- 

sta in  bilico.  Fig.  Consumare  il  tempo 
senza  far  nulla. 

Deriv.  Dóndola;  Dondolaménto;  Dondolio;  Dón- 
dolo: Dondolóne-a;  Dondolóni. 

Cfr.  Dindellare  e  CfhingheUare. 

dondolóne  Persona  buona  a  poco,  e  che 
bada  a  dondolarsi  (v.  q.  voce)  e  a  per- 

dere il  tempo,  piuttosto  che  fare  con  sol- 
lecitudine e  cura  quel  che  dovrebbe.  Alla 

stessa  guisa  si  è  formato  Pawerb.  <  Don- 
doloni >  che  vale  Alla  maniera  delle  cose 

che  si  dondolano,  cioè  Perdendo  il  tempo. 
Baloccandosi. 

dònna  valac.  doamna;  prov.  domna; 
fr.  dame  per  (damne  ==  domne);  sp. 
do  ila;  caUu.  e  port.  dona:  contratto  da 

DOMINA  (dom*  na)  signora  (cfr.  nel  concetto 
ang.  sass.  dam,  gr.  damar),  come  «  Donno  » 
da  dòmino  (v.  Domino).  —  Ebbe  una  volta 
il  significato  di  signora,  che  conserva  sem- 

pre dinanzi   ai  nomi   di  femmine  nobili. 

Og^  si  usa  comunemente  per  Femmina 
della  specie  umana,  e  in  senso  più  spe- 

ciale pfer  Moglie. 
Deriy.  Donnàcchera  e  Donnàccola;  Donnaiuòlo 

e  Donnaiolo;  Donneare  (fare  all'amore  con  donne, 
perdersi  opn  donne);  Donnésco;  Donnicciuòla  e 
Donnicciòla;  DonnUcola;  Donnàccia-étla-ina-o-órub- e^iSccia. 

Cfr.  DoneeUa;  Ma-donna;  Dama;   Damigella. 
donneggiare  propr.  Vagheggiare,  Vivere 

in  spasso  tra  le  donne;  altrim.  Donneare; 
differente  da  Dameggiare,  che  vale  piut- 

tosto Andare  a  ritrovi  di  donne  per  far 

pompa  di  sé. 
Si  usò  anche  per  Signoreggiare  (da  dò- 

minus,  onde  dominigàre). 
dònno  v.  Don. 

dònnola  da  dom'nula  sincope  del  lat. 
domìnula  donzella,  signorina,  al  modo  stesso 
che  i  Greci  mod.  la  dicono  sposina  {nj  m- 
ph  i  t  z  a),  i  Tedeschi  signorina  (f  r  a  u  1  e  i  n, 
jungferchen)  i  Danesi  «po*a  (brud),  gli 
Spagnuoli  comaruooia  (comadrej  a),  i  Ru- 

meni donnina  (nevastuica),  i  Portoghesi 
donnina  (doninha).  I  Milanesi  la  chia- 

mano bel  lo r  a  ==«crem.  ben*nula,  berg.  he- 
noia,,  frtul.  bilite,  che  cfr.  coli* a./r.  bele, 
mod.  belette  e  sembra  equivalere  a  beUa 
o  bellina  (sebbene  altri  lo  riferisca  al  cimb. 
bele  =  a.  a.  ted.  bilie  martora)  concor- 

dando col  bavares.  schòndinglein  bella 
cosuccia,  schònthierlein  belV  animaluc- 
ciò  (altro  nome  di  questo  quadrupede). 
Questo  nome  carezzativo  o,  come  dicono  i 
Greci,  ipocoristico,  venne  dato  alla  mu- 

stèla (onde  il  prov.  mostela.  Va.fr.  mu- 
steile,  mousteile)  dei  Latini,  non  già 
per  la  forma  piccoletta  e  leggiadra,  ma  col 
fine  di  propiziarsela,  avvegnaché  fossero 
dal  volgo,  fino  dal  medio-evo,  a  tale  qua- 

drupede d'  istinti  feroci  e  sanguinari  at- 
tribuite qualità  misteriose  e  soprannatu- 

rali, tantoché  ebbe  anche  nelP  antico  in- 
glese il  nome  di  maga  e  dì  fata  (fairy),  e 

presso  i  Bavaresi  ha  quella  di  befanuocia 
(mflmelein)  ecc.  Anche  presso  i  Greci 
antichi  se  una  donnola  attraversava  la 

via,  l'adunanza  pubblica  doveva  essere 
sospesa  e  il  viandante  sospendere  il  cam- 

mino. I  Romani  le  attribuivano  una  spe- 
cie di  veleno  portentoso,  ed  anche  oggi  in 

alcune  prov.  d'Italia  (Sicilia  e  Bergamo) 
ad  un  uomo  macilento  suol  dirsi  che  par 
succhiato  dalla  donnola,  come  se  dicesse  dal 
vampiro,  dalle  streghe.  In  ultimo  non  è 
superfluo  notare  che  al  nome  vezzoso  può 
aver  cooperato  anche  la  favola  antica  della 
metamorfosi  della  fanciulla  Galatèa  in 

questo  piccolo  carnivoro. 
Piccolo  animale  selvatico,  della  classe 

de'  mammiferi,  dell'ordine  de'  carnivori, 
della  famiglia  delle  martore  falla  quale  ap- 
^►artiene  anche  la  Faina],  col  corpo  snello, 
a  testa  assai  corta,  ed  un  Atto  pelame  di 
color  cannella  cupo  al  di  sopra,  e  bianco 
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al  di  sotto.  È  il  foetorius  vulgaris  de'  na- turalisti. 

éónofr.Qsp,  don;  port.  dora  =7at.  dò- 
NUM  e  più  anticamente  dànum  (sscr.  dà- 
na,  tri.  dan,  a.  slav.  darà)  dalla  stessa 
radice  di  dàrb  dare  (v.  q.  voce). 

Ciò  che  si  dà  altrui  volontariamente, 
senza  esigerne  prezzo  o  ricompensa,  o  re- 
stituzione. 

Deriv.  Donare;  Donerèllo;  Dònora  (ant.  plu- 
rale); DonUzzo. 

donzèlla  rum.  domnicé;  prov.  don- 
sella;  a.  fr.  damoiselle,  mod.  demoi- 
selle;  sp.  doncella;  port.  donzella: 
voce  tratta  con  garbato  mozzamento  dal 
tardo  lai.  dom(i)nicèlla,  diminutivo  di 
DOMINA  nignoTu^  quasi  a  dire  padroncina. 
Confronta  con  ■  Damigella  »  che  viene 
dal  francese  (v.  Donna). 

Fanciulla  in  età  da  marito:  ma  è  del 
nobile  linguag^o. 

DeriT.  Donziillétta;  DonkelUna. 

doazètla  rum.  domnicel;  prov.  don- 
eels;  a,  fr.  damoisiel,  mod.  damoi- 
eeau;  caL  e  poìi.  donzel;  8p.  doncel: 

dal  tardo  ̂ a^Dt^MiNicÈLLUS  (donde  dom'- 
NlcÈLLUs)  diminut.  di  dòminus  signore  (v. 
Domino).  —  Home  che  davasi  in  antico  a 
Nobile  giovane,  e  particolarmente  a  Co- 

lui che  era  allevato  a  fine  di  conseguire 
la  cavalleria;  conseguita  la  quale,  non  si 
chiatnava  piti  cùn  tal  nome.  Foi  trapassò 
a  significare  Dr>mestico  di  nobile  signore. 
Scudi ©re^  e  indi  il  Servente  di  una  signo- 

ri a  t  dì  una  magistratura,  di  una  pubblica 
istituzione,  ovvero  di  una  corporazione, 
incaricato  della  esecuzione  di  certi  atti 

e  provvedimenti. 
dopo  dal  M.  DB  di  e  po-st  poi  (v.  Po»), 

caiìibiata  per  assimilazione  la  b  in  o  e 
omesae  le  due  consonanti  finali  (db-pó^ 
DÒ-po)*  —  Preposizione  che  denota  rela- 
done  di  pointer  ita  e  vale  Appresso. 

Cfìr.  Di-poL 

dóppia  Oorrisp.  allo  sp.  Dobla  (dal 
lai.  lìiivhk)  ed  è  il  nome  di  una  moneta, 
cosi  detta  perché  valeva  un  doppio  scudo 

Deriv*  Doppiane -z^sp.  doblon. 

doppière  dal  6.  lat.  duppèrius,  duplè- 
Rius,  fiUPLÀRius  formato  su  dùplus  rfop- 
^ib  (v*  q.  voce).  —  Grossa  candela.  Tor- 

cetto di  cera  (quasi  cero  doppio);  ed  an- 
che Grosso  candeliere,  propriam.  per  so- 

stenere due  candele:  ma  è  voce  oggi  pro- 
pria dello  stile  elevato. 

déppla  rum.  duplu;  prov.  doble,  do- 
hlo;  pori,  dobro:  dal  lat.  dùplus  (=  ̂rr. 
diploils,  diplòos,  diplòs)  comp.  di  du 
per  DUO  {=gr.  dis)  due  e  di  un  elemento 
simile  a  plus  {gr.  plèon)  piùf  plènus 
(gr.  plèoij)  pi£no,  formato  sulla  radice 
indo-europea  par,  pra  =  pal,  pla  col 
senso  di  esser  pieno,  riempire  (v.  Piti  e  cfr. 
Ampio j  iSctmpiOf  Triplo):  a  cui  altri  sosti- 

[dormlre 
tuisce  il  tema  del  gr.  pèl-o  mi  stendo,  mi 
muovo,  sono  (v.  Belva). 

Che  è  due  volte  tanto;  Composto  di  due 
parti  della  medesima  specie;  Che  è  di  due 
qualità  o  specie;  fig.  Che  proviene  da  dop- 

pia cagione;  Che  può  prendersi  in  due 
sensi;  quindi  Finto,  Simulato. 

Deriv.  Dóppia;  Doppietta;  Doppiane;  Dop- 
piézza: Doppiare;  Doppière;  Ad-doppiàrs;  RaéL- 

-doppiare;  Sdoppiare.  Cfr.  Diplòma;  Doblétto;  Dò- 
bUnfne. 

dorare  dal  lat.  dbauràrb  comp.  della 
partic.  DB  e  àurum  oro  (v.  Oro). 

Distendere  e  Appiccar  l'oro  sulla  super- fìcie di  checchessia. 
Deriv.  p.  p.  DoràtOy  onde  Doratóre,  Doratura; 

Dorè;  Doreria;  Incorare. 
dorè  dal  lat.  db-auratus  mediante  il 

fr.  DORÈ  (cfr.  Dorare).  —  Aurino,  Rancio. Francesismo  usato  anche  dal  Redi  nel  suo 
ditirambo: 

Che  vino  è  quel  colà 
C*ha  quel  color  dorè? 

dòrico  lat.  dòri  cu s  dal  gr.  vòniKÒs  pro- 
prio dei  Dori  {gr.  DòribIs)  una  delle  stirpi 

greche  (v.  Doride,  Nomi  Propr.). 

Aggiunto  d'uno  degli  ordini  di  archi- 
tettura inventato  da'JDori,  e  del  loro  dia- 

letto. 
Deriv.  Doricièèàre  =  Fare  alla  maniera  do- 

rica, Prononsiàre  alla  dorica. 
dòridi  =  lat.  dòridbs.  Lo  stesso  che  Ne- 

rèidi,  le  cinquanta  figlie  di  Nereo  e  di  Do- 
ris (figlia  dell'Oceano  e  di  Teti),  presa  co- 
me simbolo  del  mare.  —  I  naturalisti  poi 

han  dato  questo  nome  a  una  specie  di  mol- 
luschi marini. 

dormentòrio  fr.  dortoir:  dal  lat.  dor- 
MiTÒRiUM  (formato  sul  tema  di  dormItus 
p.  p.  di  DÒRMio  io  dormo)  sotto  la  influenza 
però  del  p.  pres.  dormènte  (v.  Dormire). 
Luogo  dove  molti  stanno  a  dormire; 

dltrim.  Dormitòrio.  Fig.  e  popolarmente 
Una  cosa  noiosa  e  che  fa  dormire. 

dormicchiare  e  dormigliàre  dal  lat.  dor- 
mire dormire,  mediante  una  forma  dimi- 
nutiva *D0RMICULÀRE,  o  dal  frequentati vo 

dormitàrb  variato  in  *dormitiàre  (v. 
Dormire).  —  Dormire  leggermente;  Dor- 

mire a  brevi  intervalli;  altrim.  Sonnec- 
chiare. 

Deriv.  Dormiglióne  =  ohe  dorme  asaai;  Dormi- 
glióso =  sonnolènte. 

dormiènte  =  lat.  dormiéntem  p.  pres.  di 
dòrmio  io  dormo  (v.  Dormire). 

Che  dorme;  lo  stesso  di  Dormente,  che 

è  più  comune. 
dormire  =  ?a<.  dormìre  per  dortmìrb 

-  p.  p.  DORMITUS  -,  da  una  rad.  dart  onde 
il  gr.  darthAnò  dormo  [cfr.  fr.  dortoir 
dormitorio].  Il  detto  radicale  è  espansione 
della  rad.  dar  =  dra,  che  è  nel  sscr.  dra- 
-Mi,  DRA-YA-Mi  dormo,  ond'anche  Vant.  sl^v. 
drè-mati  dormire. 

Deriv.  Dormentòrio;  Dormicchiare;  Dormiènte; 
Dormigliàre,  onde  Dormiglióne  e  Dormiglióso; 
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[dotlrfiia 
DormUai  onde  Dormitina-dna;  Dormitdre'triee; 
Dormitòrio;  DormiUtra. 
Comp.  DormÌF^lglia;  Ad-dormentàre;  Ad-dor- 

mire;  In-dormentfre  e  In-tormentire. 
dòrso  sp.  eport.  dorso;  jjrov.  e  /r.  dos: 

=  lat.  DÒRSUM  schiena j  che  il  Pott  spiega 
con  DÈ-ORSUM  forma  contratta  da  de-vòr- 

8UM  (che  sta  per  db-vèrsum  da  db-vèr- 
TS2RE  volgere)  e  vale  di  sotto,  alVingié; 
imperocché,  aice  Festo,  ciò  che  è  curvo  o 
inclinato  sta  sotto,  in  relazione  di  ciò  che 

è  diritto  (cfr.  Dosso).  Altri  invece  com- 
para col  sscr.  DTt^ÀD  pietra,  rupe,  e  col 

gr.  DBRSÀ,  DBiRÀs,  DÈRB  gio^o  di  monte 
e  anche  collo,  cervice,  e  congiunge  a  una 
rad.  DAR  spaccare,  spezzare,  dando  alla  voce 
il  significato  primitivo  di  groppa  di  monte 

(Fick,  Vanicek).  —  Tutta  la  parte  poste- 
riore del  corpo  dell'uomo  dalla  nuca  fino  ai 

fianchi  ;  estensiv.  La  parte  posteriore  o  este- 
riore e  alquanto  più.  rilevata  di  una  cosa; 

Schiena  di  monte. 
Deriv.  Dorsale;  Dòrso. 

dò§e  dal  gr.  dòsis  porzione  da  darsi,  dalla 
stessa  radice  del  verbo  dìdò-mi  {/ut.  dosò) 
io  do  (v.  Dare). 

Quantità  determinata,  specialmente  di 
un  medicamento. 

Deriv.  Dosare;  Dosatura. 

dossièra  dal  fr.  dossière  da  dos  dorso 

(v.  Dorso).  —  Cinghia  di  cuoio  a  più  doppi, 
che  passata  nelle  stanghe  della  carretta 

va  a  posare  sulla  selletta  del  cavallo  de- 
stinato a  tirarla. 

d088Ìère-o /r.  dossier:  da  dòsso  =yr. 
dos  (v.  Dosso).  —  Mobile  imbottito  da 
tenersi  a  capo  del  letto,  detto  cosi  dal- 
Pappoggiarvi  il  dosso;  altrim.  Spalliera. 
—  E  vale  ancora  Panno  che  si  pone  so- 

pra il  letto  ed  è  quindi  destinato  a  coprire 
il  dosso  di  chi  dorme. 

dòsso  rum.  àoa;  prov.  e/r.  dos  (accanto 
a  dorsar  e  ant.  dorser  rompere  à  dorso): 
dal  lat.  DÒRSUM  dorso  (v.  q.  voce). 

Lo  stesso  che  Dorso,  Schiena. 
Tra  l'erba  e  i  fior  venia  la  mala  striscia, 
Volgendo  ad  ora  ad  or  la  testa,  e  '1  dosso Leocando,  oome  bestia  ohe  si  liscia. 

(Davtb,  Purgai,  viii,  100). 
Deriy.  Bar-dòsso  =  Bisdòsso;  Dossale;  Ad-dos- 

sàre;  Indossare;  Bi-dòsso;  S-dossàre. 
dòte  prov.  dotz;  fr.  dot,  dote:  sp.  e 

port.  dote:  dal  lat.  dòtbm  -  acc.  di  dos  -  che 
confronta  col  gr.  Dos  -  genit.  dòsis  -  azione 
di  dare,  dono,  regalo,  dòtìnb  dono  di  cose 

fungibili,  dalla  stessa  base  di  dotèos  ag- 
gettivo verbale  di  dIdòmi  to  do  (v.  Dare). 

Assegno  fatto  alla  donna  in  occasione 

'        di  matrimonio,  e  che  essa  porta  al  marito 
ger  sostenere  i  pesi  della  famiglia;  Dono; 

peciale  grazia  d'ingegno  o  d'altro,  Pre- 
I        rogativa  (data  dalla  natura). 
'  Deriv.  Dotale,  onde  Dotalizio;   Dotare;  Dota- t4fre;  Dotazióne. 

Cfr.  Sacerdote;  Aneddoto;  Antidoto. 

dótta  1'' Detto  per  òtta  =  volta,  ora, 

antefisso  un  d  per  appoggio  o  per  dar  fbr^a* 

Altri  dall'a.  a.  ted.  uohta  tempo  matbUinv. 
Parte  di  ora,  di  tempo,  Ora  acconcia, 

Occasione  opportuna;  Indugio,  Tardanza; 
onde  la  maniera  tuttora  viva  in  Fii'cnza  e 
nell'aretino  «  Rimetter  le  dotte  »  (sottint. 
perdute)  =  Rimettere  il  tempo  perduto 
\lat.  tempus  redimere),  Ricuperare  Io 

scapitato,  e  anche  Riguadagnare  con  Taf* 
frettarsi  quel  tempo  che  poi  si  deve  per- 

dere: che  il  volgo,  non  intendendo  più  la 

voce  Dótta,  ha  in  alcuni  luoghi  trasfor- 
mato in  «  Rimetter  le  rótte  »  presa  forse  la 

voce  rótta  per  Interruzione  (di  tempo). 
2.  Ant.  per  Timone,  Paura,  Sotìpatto, 

Dubbio:  adi  prov.  dobtes,  dubtes  ^=a.fr. 
doubte,  mod.  doute  (sp.  duda,  pori,  du- 
Vida),  che  ha  uguale  significato  e  tran  dal 
verbo  dobtar,  dubtar  =  fr.  doubter^ 
mod.  douter  dubitare  (v.  Dubitare), 

Qìt.  I>o££dti0a  =  Dabitanca;  Dottare  =  Tornare. 

dottato  Aggiunto  di  una  qualità  di  fichi  « 
che  maturano  assai  per  tempo  e  »ono  di 
grana  finissima  e  di  squisito  sapore  :  coai 

detto  per  alcuni  dal  lat.  optàtus  deside- 
rato o  scelto  per  la  bontà  sua,  premessavi 

la  D,  a  fine  di  appoggiare  la  voce  (come 
in  dótta,  che  pur  si  disse  per  òtta  =^ 
ora):  e  ottato  fu  anche  detto  da  Cosimo 
Trinci.  Però  non  è  da  trascurare  il  laL 

guttàtus  [da  gjjtta  goccia],  che  rifeiito 
a  colore  ebbe  non  solo  la  significazione 
di  pomellato  [quasi  asperso  di  goccie  o 
macchie],  ma  per  estensione  si  disse  anche 

per  badi  US  cioè  giallo  e  anche  bianco  [cam- 
biato il  D  in  G,  per  un  dentalismo  della 

gutturale,  come  in  dùlcis  dolce,  che  è 
da  un  supposto  gùlcis]. 

dòtto  dal  lat.  dòctus  p.  p.  di  docìsrb 
insegnare,  ammaestrare,  erudire  (v.  Docente)^ 
Ammaestrato  dalla  scuola  o  da  IP  espe- 

rienza, Esperto  per  istruzione  avuta.  Come 
sost.  Pensatore  o  Erudito  formato  dal- 

l' istruzione. 

Deriv.  Dottóre-a;  Dottrina;  Dottiime. 

dottóre  rum.  doftor;  prov.  doctor;  fr. 

docteur;  sp.  doctor»  dotor;  port.  don- 
tor  ==  lat.  DOCTÒREM  formato  sullo  steaao 

tema  di  dòctus  p.  p.  di  docèrb  imei/nare^ 
ammaestrare  fv.  Docente). 

Propr.  Colui  che  insegna  in  cattedra 
alcuna  scienza  o  disciplina;  ed  è  Tìtolo 
che  riceve  colui,  al  quale  è  conferita  la 
laurea  in  qualche  facoltà,  e  bene  spesso 
premettesi  al  nome  e  cognome. 

Deriv.  Dottoràccio{-èllo-élto-Ìcchio-ÌnO'<^ne-ilct  io- 
tkolo);  Dottorale;  Dottorare;  Dottorato;  Dottor tg- 
giare;  Dottorésco. 

dottrina  =  lat.  doctrIna  dallo  stesso 

tema  di  dòctus  p.  p.  di  docère  inst^gnare 

(v.  Docente).  —  Complesso  logicamente  or- 
dinato di  principi,  di  nozioni  e  di  con- 

cetti generali,  suscettivo  di  esser  trasmesso 



doTàrlo] —  444  — 

[draganti 
per  via  d'insegnamento;  ed  anche  dicesi 
per  semplice  Insegnamento,  Precetto. 

Mirato  la  dottrina  ohe  8*  asconde 
Sott'  il  velame  delli  versi  strani. 

(Dàkte,  Inf,  IX.  62). 
Beriv.  DoUrinàbiU ;  DoUrinàio;  DoUrinàU; 

Dottrinàrio;  Dottrineggiàre. 

dorarlo  dal  b.  lat.  doàrium  (onde  il  /r. 
dou aire)  =  dotàrium  (onde  il  prov.  do- 

tai rei,  da  DOTARE  verbo  denominativo  di 
DOS  dote,  —  Assegno  dotalizio. 
dóve  dal  lat.  db-ubi,  oppure  da  ove 

rafforzato  mediante  la  D  (v.  Ove). 
Lu  stesso  che  Ove,  e  vale  In  qual  luogo, 

KeJ  qual  luogo. 
Comp.  Dovtché;  Dovunque;  Ladd<fve, 
durére  prov.  q  port.  dever;  sp,  deber; 

fr.  devoir:  dal  lat.  debèrb  -  p.p.  dèbi- 
TUS  -  che  gli  etimologisti  ritengono  stare 
per  DE-HiBÈRE,  comp.  della  partic.  db  da 
indicante  allontanamento,  ovvero  con  sen- 

so negativo,  e  hìbèrb  per  habèrb  avere: 
cioè  avere  da  alcuno  [=»  non  possederei  op- 

pure non  avere^  aver  perduto  il  possesso  (v. 
Avere  e  cfr.  Adibire j  Débole,  Esibire,  Ini- 
hirsj  Manubrio,  Proibire,  Prebenda), 

Avere  obbligo  di  dare  o  rendere  altrui 
checchessia;  Esser  tenuto  a  fare  od  omet- 

tere qualchecosa.  Indi  più  genericamente 
Eyser  necessario,  conveniente. 

Come  sost.  Obbligo  morale.  Il  convene- 
vole,  il  giusto.  —  Avverb.  «  A  dovere  » 
vale  Secondo  la  convenienza. 

Deriv.  Dov6r(f$o;  Dotnfio  =  Debito. 

do  Tizia  è  forma  varia  dell'antiquato  di- 
vìzia, dall'ani,  lat.  divìtia,  astratto  di  dì- 

YE^  ricco,  che  dal  suo  canto  si  riconnette 
alla  rad.  sscr.  Div  splendere,  come  ricco 
=  fed.  REICH  sta  dinanzi  al  sscr,  rag'ami 
hriìlare,  rag'aka  brillante,  splendido.  Var- 
rone  dice:  Dives  a  Divo,  qui  ut  Deus, 
nihil  indigere  videtur  (cioè  tra^  da 
Dio,  perché,  come  questi,  di  nulla  manca),  e 
cosi  senza  saperlo  si  avvicinava  alla  ra- 

dicale sanscrita,  donde  anche  la  voce  Di- 
vo, Dio  e  Di  (v.  q.  voci).  —  Copia,  Ab- 

bondanza, Gran  quantità,  propr.  delle  cose 
occorrenti  al  vivere. 

Dorìv.  Dovizioso;  Doviziosamente. 
doTdnqne^  ant.  doTùnche  dal  lat.  db  ubi 

UNQLTAM,  ovvero  da  ovunque  (al  quale  cor- 
risponde) rafforzato  per  eufonia  con  l*ap- 

posizione  della  lettera  d. 
In  ogni  luogo  nel  quale. 

doziina  cfr.  j9rot).dotzena;/r.  dou  zai- 
no; *p.  docena;  jjor^duzia;  dial.venet. 

dozena,  dezéna:  dall'antiquato  DÒzti 
(simile  al  prov.  dotze;  «p.  doce;  port. 

doze;  a.fr.  doze,  mod.  douze)per  dod'ci, 
DODICI  «—  lat.  duòdegim  (v.  Dodici). 

Quantità  numerata  che  arriva  alla  som- 
ma di  dodici.  Vale  altresì  Alloggio  e  vitto 

dato  altrui  da  alcuna  famiglia  nella  pro- 
pria casa,  per  un  prezzo  mensuale  con- 

venuto, e  fig,  il  Prezzo  stesso:  cosi  detto 
probabilmente  dal  costume  di  pagare  ogni 
dodici  giorni,  ovvero  dal  modo  di  dire 
«  Stare  a  dozzina  »  per  S|Are  o  convivere 
insieme  (ad  altri).  —  e  Da  dozzina  t,  <  Di 
dozzina  »  si  usano  per  aggiunto  a  cosa 

di  poco  pregio;  come  dire,  che  è  del  nu- mero delle  cose,  che  si  vendono  a  dozzina, 
le  quali  per  lo  più  sono  delle  più  vili. 

Deriv.  DokhinàU  =  volgare  ;  DoziinànU  =  ohe 
sta  a  dosKina. 

doiiinàle  Che  è  di  mediocre  qualità  e 
di  poco  prezzo,  sia  per  la  materie^  sia  per 
il  lavoro,  come  appunto  le  cose  che  si  so- 

gliono prezzare  e  vendere  a  dozzine,  e 
non  separatamente,  come  avviene  delle 
cose  di  molto  pregio. 

Deriv.  Dokzinalità;  Dozzinalmente, 

draconiano  dicesi  di  Legge  o  disposi- 
zione eccessivamente  dura,  da  Dragóne, 

arconte  e  legislatore  d'Atene,  celebre  per 
la  sua  severità. 

dracònide  dal  lat.  dràconis  -  acc.  drà- 
CÒNIDBM  -  da  DRAGO  drago. 

Specie  di  pianta  del  genere  orchis,  il  cui 
fiore  presenta  una  strana  figura,  parago- 

nata a  una  testa  di  drago. 
draconite  dal  lat.  draconìtis  (e  dra- 

còntia)  da  DRAGO  drago  (v.  q.  voce). 
Pietra  favolosa  che  dicevano  tratta  dalla 

testa  del  dragone:  ed  a  cui  si  attribuivano 
rare  virtù,  specialmente  contro  i  veleni; 
chiamata  ancne  Dracontollte  {pieira  del dr(wo). 

dfracontiasi  e  draconziasi  dal  gr.  dra- 
KONTiÀs  e  questo  da  drakòntion  serpen- 

tello (e  anche  sorta  di  malattia). 
Malattia  endemica  dell'Affrica.  dell'Asia 

(e  anche  dell'America),  che  viene  prodotta 
da  sottili  e  lunghi  vermi,  i  quali  insinuan- 

dosi sotto  la  cute  e  trattenendo  visi,  sod 

cagione  d'intollerabili  infiammazioni. 
dracònzio  lat.  dragòntium  dal  gr.  dra- 

kòntion dimin.  di  dràkòn  serpente. 
Sorta  d'erba,  che  con  altro  nome  è  detta 

Dragontea  e  Serpentaria   (v.  Dragontea). 
draga  dal  fr.  drague,  tratto  dairiii^(. 

drag  uncino,  strumento  per  afferrare  e  ti- 
rare, e  questo  dall' an^.  sass.  drAgb,  che 

tiene  a  dragan  {■=  ted.  tragbn,  lat.  trà- 
here)  tirare  a  forza  (v.  Trarre). 
Macchina  per  estrarre  il  fango  dai  ca- 

nali, dai  bacini,  dai  porti,  per  renderli  più 
profondi  e  accessibili  ai  navigli. 

dragante  o  adragànte  corrisp.  al  basi, 
lat.  TRAGÀNTHES  (in  Apuleio)  e  dragàn- 
TUM,  alterato  dal  gr.  tragakantha  comp. 
di  TRÀGOS  capro,  becco  e  Akantha  spina 
(v.  Acanto).  —  Nome  volgare  di  alcune 
pianticelle,  comprese  dai  Botanici  sotto  la 
denominazione  di  Astragalus,  e  più  par- 

ticolarmente  di   quella   àQt\A  Astragalu» 
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tragacantha,  da  taluna  delle  quali  trasuda 
una  gomma  insipida,  che  serve  più  che 
altro  a  certe  arti:  cosi  detta  perché  i  suoi 
rami  son  coperti  di  lana  e  guarniti  di 
spini. 

drago  rum.  drac  (diavolo);  prov,  dra- 
gos,  dragons  ;  /r.  dragoner  ;  oat,  drag; 
sp,  dragon;  port.  dragào:  dal  lai,  dràco 
[occ.  dracònbm]  =  gr.  dràkòn,  che  i  più 
traggono  dalla  rad.  darc  vedere,  che  è  nel 

Mcr.  DR9,  DAR^A  [cfr.  gr,  dràkos]  vista)  oc- 
cAto,  DA-DARgA  vidi  fcfr.  gr,  dèrk-omai 
vedo,  DRÀKÒ  vedrò],  al  modo  stesso  che  il 
gr,  ÒPHiS  serpe  dalla  rad.  op  r=»  ok)  vedere 
{y,  Ofidi),  forse  per  una  popolare  credenza 
che  i  serpi  ahbiano  acutissima  vista.  Quan- 

do però  voglia  ritenersi  puramente  fortuito 
l'incontro  con  la  detta  radice,  potrebbe  pen- 

sarsi alla  rad.  dragh,  che  è  nel  sscr.  dra- 
GH-AYAMi  allungarej  verbo  denominativo  di 
DlRGH-A  {zend.  DARBOH-A,  gr.  dolich-òs) 
lungo.  Il  Canini  propone  la  rad.  zenda 
THRAC  strisciare,  ond'  anche  a  suo  credere 
Valòan.  drangua  serpente. 

Presso  i  Greci  e  dopo  di  loro  presso  i 
Romani  ebbe  questo  nome  ogni  specie 
di  serpenti  ̂ ossi  ed  innocui,  tenuti  an- 

che come  animali  domestici,  specialmente 
come  trastulio;  e  significò  pure  un  Ani- 

male favoloso  (già  in  Omero),  che  dicevano 

avere  la  vista  acuta  e  l'agilità  dell'aquila 
e  la  forza  del  leone,  rappresentato  spe- 

cialmente sotto  la  forma  di  un  serpente 
con  zampe  ed  ali.  Fig.  Guardia  vigilante 
e  forte,  perché  tra  le  altre  favole,  si  di- 

ceva che  fossero  posti  a  guardia  di  tesori, 
dì  luoghi  incantati  e  simili.  Nel  linguag- 

g'o  biblico  rappresenta  simbolicamente  il iavolo.  —  I  Naturalisti  dettero  il  nome 
di  Drago  ad  un  genere  di  rettili  piccoli 

ed  innocui,  della  specie  de' sauri,  che  vi- 
vono in  alcune  parti  dell'Africa  e  del- 

l'Asia. —  «  Sangue  di  Drago  »  dicesi  una 
Sorta  di  resina,  alla  quale  si  attribuivano 
qualità  astringenti,  ed  opportuna  alleemor- 
ragie,  e  che  oggi  serve  alle  arti,  special- 

mente nella  composizione  di  certe  vernici: 
ed  è  chiamato  cosi,  perché  si  ottiene  dis- 

seccando il  succo  estratto  da  alcune  piante, 
e  particolarmente  dallo  pterocarpìM  draco 
e  dal  calamus  draco. 
dragomanno  prov.  drogomans;  fr. 

drogman  (e  turcheman);  #p., drago- 
man  (e  trujaman  ==  port.  trugim&o): 
dal  boss.  1<U.  DRAOUMÀNU8  (==6<w«.  gr.  dra- 
GOÙMANOS)  ed  anche  drocmàndus,  tur- 
oraMÀNUS  dair  ar.  targ'aman,  targ'eman 
[o  altrimenti  pronunziato  targ'oman  o 
turg'uman],  che  trae  dal  verbo  targ'ama 
esporre,  spiegare  (=  caldaie,  targém,  onde 
TARGUM  traduzione,  parafrasi)  che  sta 

accanto  a  tarag'a  essere  occulto,  oscuro 
cfr.  Turcimanno).  —  Interpetre  nei  paesi 

Levante,  e  più  particolarmente  negli s 
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scali  e  piazze  commerciali;   detto  anche 
Turcimanno. 

dragóna  Ornamento  di  gallone  o  di  pas- 
samano, con  frangia  o  nappe  in  cima,  in- 

trecciato all'  impugnatura  della  spada,  e 
che  oggi  serve  come  distintivo  di  uffiziali 
o  sottimziali  o  soldati  scelti:  cosi  detto 
perché  una  volta  forse  fu  esclusivamente 
riserbata  ai  soldati  di  cavalleria,  detti 
DRAGÓNI,  ovvero,  come  altri  crede,  dalla 
sua  figura  tortuosa,  simile  a  quella  di  un 
DRAGÓNE  o  serpente. 

dragonàta  Cosi  vennero  detti  i  grandi 
eccessi  compiuti  nelle  campagne  del  mez- 

zodì della  Francia,  e  specialmente  nelle 
Cevenne,  dai  dragóni  francesi,  dopo  la 
revoca  dell'editto  di  Nantes. 

dragoncèllo  [fr.dial.vallon.àr Agone], 
alterato  da  targoncèllo  diminut.  di  tar- 
GÓNE  daXVarab.pers.  tarkhùn  o  tarkhòn, 

che  vale  lo  stesso,  ond'anche  lo  «j}.  tara- 
gona,  e  il  port.  estragào  (passato  nel 
/r.  estragoni,  in  cui  il  prefisso  ss  sarebbe, 
secondo  il  Cevio,  alterato  dall'  articolo 
arabo  bl  (v.  Targane),  All'alterazione  deve 
probabilmente  aver  contribuito  altra  pian- 

ta, che  ebbe  nome  dal  lat.  dràco  serpe, 
come  il  Dracunculus  o  Dracontium  (altrim. 
Serpentaria  o  Colubrina)  descritto  da  Plinio 
e  Dioscoride  (cfr.  Draoonzio  e  Dragontea). 

Nel  Senese  chiamasi  cosi  una  Specie  di 
pianticella  perenne,  sempre  verde,  di  sa- 

pore piccante,  aromatico  e  grato,  buona 
per  insalata  e  salse,  che  i  botanici  appel- 

larono Artemisia  dracunculus,  i  tedeschi 
chiamano  Kaiser-salat,  cioè  insalata  im- 

periale. dragóne  dal  lat.  dracònbm  -  accus.  di 
DRÀCO  -  drago  (v.  q.  voce). 

Lo  stesso  che  Drago. 

Questo  nome  poi  fu  adoperato  e  si  ado- 
pera ancora  a  significare  Soldato  di  una 

sorte  di  milizia  a  cavallo  (e  un  tempo 
anche  a  piedi),  introdotta  in  Europa  sullo 
scorcio  del  Sec.  XV,  la  quale  veniva  ado- 
S erata  in  guerra  per  speciali  fazioni:  cosi 
etta  dalla  particolare  foggia  del  cimiero, 

o,  giusta  il  Dott.  Heyse,  dalla  testa  di 
drago  sulla  impugnatura  della  pistola. 
Però  alla  introduzione  di  un  tal  nome  non 

dev'essere  estranea  l'usanza,  che  i  Romani 
tolsero  ai  Persiani  o  agli  Sciti,  di  portare 
in  guerra,  forse  per  incutere  timore  ai 
nemici,  in  tessuta  o  dipinta  la  immagine 
di  un  drago  rosso  nella  insegna  delle  coorti 
[essendo  l'aquila  propria  delle  legioni], 
onde  si  chiamò  draconàrius  il  vessilli- 

fero. L'insegna  del  drago  passò  poi  agli 
imperatori  d'Oriente,  e  indi  si  estese  a 
tutte  le  nazioni  europee  e  specialmente  al 

regno  d'Inghilterra.  In  Francia  l'insegna 
del  dragone  venne,  come  afferma  Voltaire, 
introdotta  nella  cavalleria  dal  maresciallo 



dragonéssa] 

De  Brissac,    al   tempo  delle  guerre   del 
Piemonte. 

Deriv  Droif^na:  Dragonàta;  DragoncUla;  Dra- 
gonéssa;  Dragontèo. 

dragonéssa  Propr.  la  femmina  del  dra- 
gone; ma  dicesi  Jig,  a  Femmina  terribile, 

forte  e  furiosa. 

dragontèa  sp.  dragontea  (ted,  schlan- 
gen-kraut;:  dal  gr,  drakonteiòs  serpen- 

tino (V.  Draao),  —  Sorta  d'erba  ricordata da  Dioscoride  col  nome  di  Drakòntion 

=>  lai.  Dracùnculus;  e  cosi  detta  per- 
ciocché è  piena  di  macole  a  guisa  di  drago 

o  serpente.  E'  Varum  dracùnculus  di  Lin- 
neo ed  è  chiamata  anche  Serpentaria; 

da  non  confondersi  però  col  cactus  flagel- 
lìformis,  originario  ael  Perù,  che  è  cono- 

sciuto col  medesimo  nome. 
dramma  o  dràgma  dal  gr,  dràchmè  e 

questo  dallo  stesso  tema  di  dràssò  prendo, 
specialmente  quanto  si  può  stringere  colla 
mano,  onde  anche  dragmA  e  dràqma  ma- 

nata, manipolo. 
Moneta  d'argento,  che  valeva  tanti  spic- 

cioli, quanti  se  ne  potevano  tenere  in  mano. 
La  dramma  antica  valeva  centesimi  dì 

lira  92  '/«j  la  V}^  recente  87,  la  moderna 
equivale  alla  Ura.  Come  peso  rappresen- 

tava l'ottava  parte  dell'oncia,  e  rimase  in 
uso  fino  ai  nostri  giorni  nelle  farmacie. 
dramma  o  dràma  prov,  drama:  dal  gr, 

DRÀMA,  che  propriamente  vale  azione^  e 
questo  da  drà-ò,  che  trae  dallo  stesso 
ceppo  del  Ut  dar-raù  (=  ant,  slav.  tvor) 
agisco,  faccio,  dar-bas  il  lavoro,  dir-bu  io 
lavoro  (cfr.  Drastico).  —  Azione,  rappre- 

sentazione teatrale,  Componimento  poe- 
tico rappresentativo;  ed  è  nome  generico 

comprendente  si  le  tragedie  e  si  le  com- 
medie. Ma  oggi  comunemente  prendesi 

per  Componimento  teatrale,  per  lo  più  in 

prosa,  d'argomento  grave  e  spesso  di  fine luttuoso,  rappresentante  vicende  della  vita 
domestica. 

Deriy.  Drammàtico  (gr.  dramatikòs);  Dram- 
matizkàre;  Drammaturgo;  FilodrammlUico. 

drammaturgo  dal  gr.  drama  t-ourgòs 
comp.  di  DRÀMA  -^em^.DRÀMATOS  -  dramma 
(v.  Dramma  2)  e  radice  di  èro-on  opera. 

Compositore  di  drammi. 
Deriv.  Drammaturgia, 

drappèllo  proxf,  drapel;/r.  drapeau. 
Secondo  il  Diez  è  forma  diminutiva  del 

b,lat.  DRÀPPUS  drappo,  ravvicinato  a  trup- 
pa: ma  sembra  invece  il  contrario,  cioè 

che  derivi  dal  6.  lat,  tròppus  truppa,  man- 
dra,  gregge  (onde  il  prov,  sp,  e  port,  tro- 
p  e  1  =»  /r.  t  r  o  u  p  e au),  arguendo  dalla  for- 

ma più  antica  tYaZ.troppelloo  treppello, 
che  in  sardo  suona  ancora  drappeddu: 
onde  Drappello  viene  da  troppèllo, 
coll'indeboUmento  della  d  iniziale  innanzi 
a  r  e  col  passaggio  dì  o  iniziale  in  a, 
come  in  altre  voci,  alla  quale  trasforma- 
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zione  può  aver  cooperato  per  analogia  an- 
che la  voce  Drappo,  nel  senso  d'tfwe;^fia, 

bandiera,  —  Schiera  di  guerrieri  raccolti 
da  un  capitano,  e  anche  più  genericamente 
Stuolo  o  Brigata  di  persone;  fig.  Piocol 
numero  di  cose. 

drappellóne  v.  Drappo, 

drappo  prov,  cat,  e  /r.  drap;  ant,  sp.e 
port,  trapo  :  dal  b.  lat,  dràppus,  tràppus, 
che  trae  da  un  radiccJe  germanico,  con- 

servato néiV  inai,  trapping  arazzo,  gual- 

drappa, che  il  Diez  ravvisa  nell'a.  a,  ted, 
TRABO  frangia,  orlo  [che  poi  avrebbe  do- 

vuto estendersi  al  significato  generale  di 
tessuto  \,  probabilmente  affine  sAVana,sa8s. 
TRAF  [onde  l'a./r.  tref,  prov,  trs^p]  tenda 
di  panno,  citato  dal  Baist,  che  ne  fa  ri- 

salire la  origine  SLÌTind.  dhrab  [che  por 
significa  tenda  di  drappo],  mentre  il  Bour- 
nuf  ricongiunge  allo  zendo  drapcha  6aii- 
diera.  Però  questa  ipotesi  non  è  da  tutti 
ammessa,  perché  il  Frisch,  a  cui  fa  plauso 
lo  Schelér,  pensa  al  ted.  trappbn  scalpi- 

tare, battere  coi  piedi,  pestare  (v.  Trampolo), 

per  la  stessa  relazione  d'idee,  che  governa 
le  voci  Fullare  e  Gualcare;  l'Heyse  lo 
dice  affine  al  ted,  derb  grosso,  e  il  Delàtre 
al  fr,  TRAPU  tarchiato,  come  se  dicesse  tes- 

suto forte  e  denso. 
Tessuto  di  lana  o  di  lino,  ma  oggi  più 

comunemente  Tessuto  di  seta  pura,  come 
Raso,  Velluto,  Taffettà:  quindi  Palio,  che 
si  dà  in  premio  ai  vincitori  nelle  corse: 

Poi  si  riYolse,  e  parve  di  coloro 
Che  corrono  a  Verona  il  drappo  verde 

(Dahtb,  If^f,  XV,  128). 
e  Vestimento: 

L'altra  prendeva,  e  dinansi  l'apriva 
Fendendo  i  drappi,  e  mostravami  il  ventre 

(Id.  Purg,  XIX,  88). 

«  Drappo  inglese  *  dicesi  nelle  fermacie 
il  Taffettà  impiastrato  di  colla  di  pesce, 
usato  a  rimarginare  le  piccole  ferite. 

Deriv.  Drappàre  e  Drappeggiare  =  Dipingere 
drappi,  Bappresentare  il  vestimento  di  una  fi* 
gnra  :  Draw^^llo  nel  senso  di  Piccolo  drappo,  col 
suo  deriv.  Ùrappelld^ne  ;  Drapperia;  DrappéUo; 
Drappicèllo:  Drappière  =  Facitore  o  mercante  di 
drappi  (anttc.). 

dràstico  dal  gr,  drastikòS  operativo,  ef- 
ficace da  DRÀÒ  agisco,  opero  (che  cfr.  col 

Ut,  DAR-AÙ  agisco,  faccio),  ond' anche  drà- 
STBS,  DRA-STÈR  che  agisce,  drà-ma  azione 
(cfr.  Dramma),  —  Aggiunto  di  purgante  | vale  assai  Energico. 

drèccia  dal  /r.  dréchb  =>  ant,  draschb, 
che,  giusta  il  fiugge  ed  il  Mackel,  trae  dal- 

l'ani./ranco  DARSTJA  O  DAR8TJAN  =  aw^. 
sass.  DÀRSTB  che  clr.  coll'a.  a.  ted.  trest-ir, 
mod,  trest-er  (plur.)  vinaccia.  Il  Diez  con- 

giunge al  ted.  DRB8CHBN  (ant,  dréscan) 
battere,  ed  altri  aWingl.  drbgs  feccia  =»  ted, 
DRBCK  sterco.  —  Orzo  fermentato,  che  serve 
alla  preparazione  della  birra. 

drlade  lat.  dryadbm  =«  gr.  dryàda  da 
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DRYS  albero,  quercia,  che  riconnettesi  per 
comune  origine  al  sscr.  drus  legno,  albero j 
DRU-HOS  albero,  daru  legno,  specie  di  pino 
[dalla  radice  di  dar-unas  duro],  col  quale 
confronta  lo  zend.  dauru  =  gr.  dóry  legno, 
lancia,  il  goL  triu,  ant.  sud  ted.  trio,  ingl. 
trbb,  alban,  dri,  ant  alav,  drbvo,  celtic. 
DBRV  albero. 

Divinità  mitologica,  che  viveva  nei  bo- 
schi e  li  aveva  in  custodia,  la  quale  cre- 

devasi  immortale,  a  differenza  delPA ma- 
dri ade,  che  periva  insieme  con  la  pianta, 

entro  la  quale  abitava. 
Gfr.  AmadrXadé;  Oalamandr^a  ;  Dòride  (nom. 

propr.);  DrUidL 

dringolàre  II  Caix  propone,  sebbene  con 
qualche  esitanza,  Va,  a.  ted,  soranchblòn, 
8CANG0LÒN  vacillare,  tentennare,  col  sussi- 

dio di  una  torma  intermedia  oringolàrb 

parallela  al  fr.  dé-gringoler  cader  giù, 
ruzzolare  per  le  acale,  gringolé  rotolato 
[Altri  non  bene  per  la  parte  fonetica  pro- 

pone il  ted,  DRÒHNEN  vacillare]. 
Tentennare. 
Deriv.  Dringolaménto  =  Tentennio,  Tremito, 

Tremore. 

dritto  Sincopato  da  diritto  (v.  q.  voce). 
drizzare  Sincopato  di  dirizzare  (v.  q. 

voce). 
dròga  prov.  droja,  dro&^ua;  ap.eport, 

droga;  fr,  drogue  {ingl,  drug;  mod,  ted. 

drogo  preso  dal  francese)  :  dall  '  oland, 
DROOG  =  ang.  sa^s,  drtg,  ingl.  dry,  a.  a.  ted. 
TROCK-AN  e  TRUCCH-AN,  mod.    TROCK-BN 
arido,  secco  [cfr.  ant.  scand.  dranor  legno 
arido]  :  osservando  che  la  droga  è  appunto  la 
pianta  secca  riserbata  agli  usi  della  farma- 

cia e  della  cucina,  e  che  la  voce  si  diffuse 
in  Europa  sulla  fine  del  Sec.  XVI,  quando 
gli  Olandesi  padroni  del  commercio  di 
Oriente  vennero  a  spacciare  ne'  mercati 
europei  le  merci  dell'Asia  e  dell'Oceania. 
Alcuno  nota  come  esistano  nel  celto,  e  pre- 

cisamente nel  cmft.DRWG,  bass.bret.  droug, 
drouk,  tri.  DROGH,  voci  esprimenti  in  ge- 

nerale cosa  cattiva,  come  per  ordinario  sono 

ai  gusto  gl'ingredienti  medicinali,  ma  ciò 
poco  qua(&a  al  vero  significato  della  voce 
Droga,  destinata  principalmente  a  stare  in 
cucina.  —  Nome  generico  degl'ingredienti 
specialm.  aromatici,  che  si  usano  in  me- 

dicina, e  per  estens.  anche  di  quelli  usati 
in  talune  arti  ed  industrie:  ma  in  modo 
speciale  gli  aromi,  che  si  adoprano  per 
aggraziare  le  pietanze  e  le  bevande. 

DerÌT.  Drogare;  Drogheria;  Droghière-o;  Dro- 
ghitta  (neolog.). 

dromedàrio  =  lat.  dromedàrius  dal  gr. 
DROMÀS  -  acc.  DRO-MÀDA  -  corridore  e  que- 

sto da  DRÒMOS  corsa,  che  rattaccasi  a  *drà- 
MÓ  -  pass,  DÈ-DRO-MA  -  correre,  dalla  rad. 
DRA  andare,  correre,  che  è  nel  sscr.  dra- 
MÀMI  correre,  vagare,  drami  fuggire  (cfr. 
Prodromo,  Ippodromo). 
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Sorta  di  cammello  con  una  sola  gobba 
sul  dorso,  più  piccolo,  ma  più  veloce  del 
cammello  comune. 

dròmo  Alcuno  suggerisce  il  gr.  drymòS 
querceto,  selva,  bosco,  che  non  sapremmo 
come  entrato  fra  noi  (v.  Driade). 
Gruppo  di  pali  piantati  in  poco  fondo, 

che  serve  di  segnale,  e  di  corpo  morto  per 
ammansarvi  un  bastimento. 

dropàce  ==  laJt.  dròpax  [acc.  dropàcem] 
dal  gr.  drbpbin  strappa/re. 
Nome  di  un  empiastro  depilatorio  com- 

posto d'olio  e  di  pece. 
drddo-a  prov.  drutz  {femm,  druda);  a. 

fr.  drut  {femm.  drue);  a,sp.  drudo  amico, 
caro,  amato  :  dal  germanico  :  a.  a,  ted,  trÙt 
(in  Odofredo  di  Weissenburg,  an.  868), 
DRÙT,  drùd  favorito,  amico,  compagno  ed 
anche  servo,  che  trova  riscontro  nel  celtico: 
cimò.  DRUD  [=  i^land.  drugr]  fedele,  co- 

stante, amico  ed  anche  forte,  audace  gael. 
DRÙTH  meretrice,  amica,  ed  è  collegato  al 
germ.  triuwi,  triu  fedek  (cfr.  Gdtrude), 
che  cfr.  col  mod.  ted.  traut  caro,  intimo  e 
fors' anche  con  trxu  fedele,  traubn  fidarsi 
[radice  tndo-europ.  dru  esser  solido,  fermo 
che  ritrovasi  nel  sscr,  dhru  VA/erwio,  dhru- 

VAMi  sono  fermo,  solido'],  —  Dunque  il senso  generale  è  (quello  di  fido,  di  amico 
nel  suo  miglior  significato  (Dantb,  Farad. 
xn,  66),  e  come  aggettivo  ebbe  pure  il 
il  significato  di  Bello,  Grazioso  [fr,  dru], 
Gentile,  Destro,  Animoso  e  simili;  ma 
oggi  vale  (come  nel  gaelico)  Amante  di- 
sonesto. 

druidi  corrisp.  al  lat,  drùidae,  drùidbs 
voce  derivante  dal  celtico,  che  i  più  trag- 

gono dall' armortc.  drùz  (=  gr,  drys;, 
galles.  dar  [plur,  dbrv]  quercia,  d'onde 
sarebbesi  fatto  dèrvida:  propr.  il  veg- 

gente delle  quercie  (v.  Driade):  ma  che  in- 
vece altri,  apponendosi  al  vero,  spiegano 

con  DBRVYDD  =»  DRYOD,  che  nell'antica 
Britannia  ebbe  il  significato  di  uomo  sa- 

vio (Georges). 
Sacerdoti  degli  antichi  Celti  o  Galli,  i 

quali  esercitavano  le  funzioni  del  loro  mi- 
nistero ne' boschi,  e  vuoisi  che  avessero  un 

culto  speciale  per  la  quercia. 
Deriv.  DruidésMa;  DruÙico, 

dmsciàre^  sdmsciàre  Sembra  che  stia 
per  TRUSiÀRB  dal  lat.  trùsus  p.  p.  di  trù- 
DEUE  spingere,  incalzare;  mentre  altri  crede 
sia  forma  corrotta  di  strisciare. 

Sfregare  e  fig.  Lusingare,  Adulare,  detto 
altrim.  Strusciare. 

Deriv.  DnSseia  =  Garezaa  affettata  per  otte- 
nere qualche  cosa;  Drttsciàta. 

dmzzolàre  II  Caix  crede  derivi  da  una 

barbara  forma  *tortiolAre,  diminut.  di 
*  tortiàre  plasmato  sul  lat.  tòrtus  p.  p. 
di  TORQUÈRB  torcere  (v.  Torcere  e  cfr.  Tru- 

ciolo):  ma  non  è  improbabile  che  sia  il 
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448  — [dmèrno verbo  ruzzolare,   con  prefissione  di  un 
D  come  appoggio  della  voce. 

Voce  del  diaL  8en.  Girare,  Ruzzolare. 
Deriy.  Dmizeola. 

dubbio  forov.  doptes,  duptesjyr.dou- 
te;  sp.  duda;  port,  duìàsk  ̂ =>  ani.  it,  du- 

bito: tutti  denv.  da  dubitare]:  dal  lai, 
DÙBiUM,  (che  corrisponde  al  gr,  doiè  per 
DOFiè)  da  DUO  (^gr,  doioI  per  dofioì) 
ducy  e  cfìr.  col  Ud,  zweifbl  da  zwbi  due 

[onde  rispettivamente  i  verbi  gr,  doià- 
ZBiN  e  ted.  ZVBIFBLN  dubitare].  H  sanscrito 
ha  DVAPARA  comp.  di  dva  =  dvi  due  -|- 
APARA  altro  [da  afa  =»  lat,  ab  particella 
indicante  separazione]  (cfr.  Ambiguo), 

Stato  dell^animo  incerto  fra  pensieri  di- 
versi e  contrari,  quasi  dica  che  ondeggia 

fra  due  pensieri;  e  altresì  Pensiero,  Moto 
della  mente  in  tale  condizione. 

Deriv.  Dubbiamente;  ant.  Dubbiare  =  Dubita- 
re; DubòiarlUo-er^llo:  Dubbiiàma;  Dubbioso  (ta- 
lora contratto  in  D^bio\  onde  Dubbiosamente  e 

Dubbioiità. 

dubitare i^rov.  dobtar,  doptar,  dotar; 
fr,  douter;  sp,  dudar;  port,  duvidar: 
dal  lat.  DUBITARE,  che  sembra  intensivo 
della  forma  ̂ DUBtRB  non  usata  dagli  scrit- 

tori, verbo  denominativo  da  dùbium  dub- 
bio (v.  q.  voce).  —  Non  esser  certo  di  chec- 

chessia, e  propr.  Esser  fra  due  pensieri, 
senza  saper  quale  scegliere.  —  Temere, 
Aver  sospetto,  detto  una  volta  anche  Dot- 

tare (=  prov,  dobtar,  fr.  redouter); 

per  es.: 
Dubitavano  forte  non  ser  Ciappelletto  gV  in- 

gannasae.  (Boccaccio,  Nov.  T). 
Deriy.  Dubitàbile;  DubitànBa  (=  ant.  DoUànaa) 

=:  Timore;  Dubitative;  Dubitazione  (lat,  d abi- 
ta ti  o);  ant.  DiSbito  per  Diibbio,  onde  Dubit^eo 

=  Dubbióso. 

duca  prov.efr,  due;  $p.  q  port.  duque: 
dal  lat.  DÙCBM  {acc,  di  dux)  propr.  colui 
che  conduce,  a  traverso  il  basso  greco  o 
bizantino  doùka  o  doùkas,  che  significò 
c<»po  militare  di  una  città  o  provincia  (v. 
Duce), 

Questa  voce  dal  suo  proprio  significato 

di  condottiero  d'esercito,  divenne  negli 
ultimi  tempi  dell'Impero  Romctno  nome 
di  Generale,  che  governava  una  provincia, 
ed  altresi,  per  quanto  sembra.  Titolo  di 
dignità  nella  corte  Imperiale;  e  finalmente 
Titolo  di  signore  con  giurisdizione  nel- 

l'ordinamento feudale. 
Deriv.  Ducale;  Ducato;  Duchétco;  Duchéèea; 

Duchgtto-<no. 
dncàto  sp.  ducado;  fr,  ducat:  dal  lat. 

DUCÀTUS,  che  vale  propr.  comando,  capi- 
tanato, da  DÙCBM  =  6a««.  gr,  doùkas  duce 

(v.  Duca). 
Titolo  della  dignità  del  duca  e  anche 

del  Paese  compreso  sotto  il  dominio  d'un duca. 

Nome  di   una   moneta   d'argento,    ma 

in  origine  d'oro  della  maggior  finezza, 
propria  dalla  Bejpubblica  veneta,  e  poi  di 
altri  Stati,  cosi  italiani  come  forestieri, 
il  valore  della  quale  variò  secondo  i  tempi 

e  secondo  i  luoghi.  Fu  detta  cosi  dall'ee- servi  nel  ducato  veneto  impressa  la  figura 
di  un  doge  «  lat,  dùgem  (v.  Doge),  Altri 
vuole  fosse  cosi  detto  da  un  Duca  di  Fer- 

rara, che  l'avrebbe  fatta  battere  nel  VI  se- 
colo, oppure  da  Bucero  II  di  Sicilia  duca 

delle  Puglie,  che  la  fece  coniare  nel  1110, 
coli'  immagine  di  Cristo  e  con  la  scritta: 
sit  tibi,  Criste,  dcUus  quem  tu  regie,  iste  du- 
catìM, 

dikce  prov,  ducs:  dal  kU.  dùgem  propr. 
colui  che  conduce,  da  dùcbrk  condurre,  ger- 

mogliato da  una  rad.  indo-europea  due 
determinatasi  da  du  col  senso  di  andare, 

fare  andare,  che  appare  nel  sscr.  dav-Ami 
'P.p.  DÙ-NA  -  andare,  nel  gr,  dù-6,  dù-nó 
recarsi,  entrare,  penetrare,  e  pur  si  avverte 
trasformata  neìV  a,  a.  ted,  zùw-bn  affret- 

tarsi, ziOH-AN,  mod,  ziBH-EN  {imperf,  zog) 
=^o^TiUH-AN,  ingl.  to  tuo  tirare  [corri- 

spondendo la  D  dei  Latini  alla  t  gotica 
e  alla  z  tedesca,  come  scorgesi  anche  alle 
voci  Dieci,  Dito,  Due]. 

Condottiero,  Guida;  Capitano  d'esercito: ma  è  voce  oggi  del  nobile  lingaaggia 
Deriy.  Dòge  e  DikM. 

Comp.  oon  dùcsbv:  Ad^Urre;  Con-dUrre;  D«- 
d^re;  DUUile;  S-ducàre;  Intro-dOrre;  PrthàUrrt; 
Hè-duce;  Rì-dUrre;  8e-dìirre;  TrardAirre;  non  che 
Acquedotto;  Tràlcio. 

dUe  prov.  dui,  doi,  dos;  ant.fr.  dui, 
doi,  dous,  deus,  mod,  deux:  cat,  e  sp. 
dos;  port.  dous,  doas:  dal  lat.  =  ̂ r.DÙo, 
sscr.  DvAu,  DVi,  DVÈ  [irl,  dà,  do,  di,  cimb. 
dou,  bass.  brett.  daou;  ant.slav.  dva,  dve, 
duva;  Ut.  dù,  dvl,  dvejl;  pruss,  dwai; 
got.  tva,  tvai,  tvós;  ingl,  two;  ant,  ted. 
zwéne,  zwzò,  mod,  zwei]:  che  sorge  so- 

pra una  base  ariana  dva  =■  dua,  la  cui 
radice  ultima  probabilmente  esprimente 
separazione  non  è  accertata  (cfr.  Bis  e  Dis). 

Nome  numerale,  che  consta  di  una  imita, 

più  un'  altra  unità. 
Deriy.  Dódici;  Dozèina  =  Dodioina  ;  DtiechUo 

e  Dueghito;  Duòmo;  Duétto;  Dufno.  Cfr.  Dop- 
pio, DfibbiOf  DyipUce. 

dnèllo  fr.  duel;  sp.  duolo;  port.  duel- 
lo :  dal  lat.  duèllum  fonde  poi  si  fece  bèl- 

LUM  bcUtaglia],  che  gli  antichi  trassero  cor- 
rottamente aa  duo  due;  mentre  qualche 

moderno  filologo  riferisce  alla  ra£ce  del 
gr.  dàiò  ardo,  incendio,  infurio,  d Aia  fiac- 

cola, battaglia,  onde  sarebbe  venuto  da- 
F-ÈLLUM,  DAV-ÈLLUM,  DU-ÈLLUM  (v.  Bèl- 

lico). —  Combattimento  a  corpo  a  corpo 
fra  due  persone  armate,  fatto  per  disfida, 
secondo  le  regole  cavalleresche. 

Deriv.  Duellare;  DueUaUfre-trfce ;  DueUUta; 
IDuelldna  ant.  per  Bellina  dea  della  g^nerra]. 
daèmo  da  dùb  con  una  terminazione 

presa  a  Tèrno,  Quadèrno,  Quintèrna 
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[duplo Term.  degli  stampatori  e  dei  librai.  Due 
fogli. 

duétto  Canto  a  dùb  voci  insieme  o  al- 
ternate e  la  musica  composta  per  esso  e 

per  gli  strumenti  che  accompagnano. 
Antica  moneta  di  Toscana  del  valore 

di  DÙB  quattrini,  ossia  otto  danari. 

duino  Punto  de' dadi,  quando  ambedue si  accordano  a  mostrare  il  dùb. 
dulcamara  Specie  di  pianta  cosi  detta 

dal  sapore  dólcb-amàro  delle  sue  radici, 
appartenente  alle  solanacee,  comunissima 
in  Europa,  ove  lussureggiano  i  suoi  steli 
rampicanti  sulle  siepi  e  su  i  cespugli.  La 
si  aaopra  in  medicina  come  risolvente  e 
antisinlitica. 
dulcinèa  come  se  dicesse  cosa  dólcb: 

ed  è  il  nome  della  donna  del  cuore  di  Don 
Chisciotte,  r  immaginario  cavaliere  senza 
paura,  reso  famoso  dalla  penna  di  Cer- 
vantes. 

dulia  dal  gr,  doulbìa  servitù,  culto  e  que- 
sto da  D0ÙL08  servo. 

Culto  che  si  presta  agli  angeli  e  ai  santi. 
Comp.  Iptr dulia  =  che  ò  il  colto  che  si  presta 

alla  madre  di  G.  Cristo. 

dumo  «»  lat,  DÙMUS,  che  sta  indubbia- 
mente per  DÙ8MU8  (che  trovasi  in  Livio 

Andronico),  e  questo  per  dùs-imus  spinoso: 
propr.  luogo  P*c»o  di  rovi  (che  confronta 
quanto  al  suffisso  col  gr,  ànth-imos  pieno 
di  fiori)  e  trae  dalla  stessa  radice  del  gr. 
DAS-ùs  =  lai.  DÈNS-U8  dcTwo,  folto,  ospro 
(V.  Denso).  Altri  vuole  sia  detto  per  dùrmus 
metatesi  del  gr.  drumòs  querceto,  selva. 
Frutice  basso,  folto  e  storto.  Cespuglio 

(Latinismo  da  lasciarsi  ai  poeti). 
Cercar  m*ha  fatto  diserti  paesi, 
Fiere  e  ladri  rapaci,  ispidi  dumi. 

(PÌbtrarca,  Ocmzon.). 

ddna  /r.  d  u  n  e  ;  *p.  d  u  n  a  ;  port.  (al  plur .^ 
d  u  n  a  s;  {ingl.  down,  mod.  ted.  dune;  svea. 
dun;  danes.  e  oland.  duin).  Dal  germanico: 
0,  a.  ted.  dùn,  duna  promontorio,  ang.sass. 
DÙN,  ADUNB  colle,  che  sta  di  contro  al  cel- 

tico :  ant.irl.  DÙN  [e orig.  dùNOSJ,  ga^el.  dun, 
cimb.  e  galles,  din,  ò<m».  bret.  tun  collina, 
ed  anche  luogo  o  altura  fortifica^ta  [onde 
poi  l' ingl.  TOWN  città  e  propr.  castello,  e  i 
nomi  locali  gallici  Lug-dùnum  (Lione, 
Leida),  Augusto-dùnum  ecc.];  voci  eti- 

mologicamente connesse  col  gr.  thìn  - 
genit.  THINÒ8  -  cumolo,  argine,  riva,  tumolo 
e  col  sscr.  dhanus  banco  di  sabbia,  dhan- 
VAN  spiaggia,  dal  verbo  dhanv-àmi,  cor- 

rere, scorrere,  affrettarsi,  che  allude  alla 
sabbia  continuamente  agitata  dal  moto 
delle  onde.  —  Monticello  di  sabbia  sulla 
riva  del  mare;  e  per  estens.  Massa  di  rena, 

che  si  raccoglie  alla  foce  de^  fiumi. 
dunque  prov.  dune,  adone;  a./r.  dune, 

donc,  aduno;  ani.  sp.  e  dial.  sardo  dun- 
cas;  dial.comasc  don  eh,  ven.  donca,  nap. 
addonca:  troncamento  di  adunque.  Cor- 

risponde  nell'uso  al   lat.  tum  e  al    ted. 

dann,  e  trae  secondo  il  Diez  dal  lat.  tunc 
allora  preceduto  dalla  partic.  ad.  Il  Mu- 

ratori invece  lo  crede  detto  per  ad  hunc 
a  questo,  sottinteso  mòdum  maniera;  ma, 
osserva  il  Diez,  il  significato  di  tempo  sem- 

bra ciò  non  permettere.  Altri  finalmente 
propone  il  lai.  dòniqub  per  dèniqub  final- 

mente: ma  è  probabile  che  alla  formazione 
e  al  significato  di  Dunque  abbiano  parte- 

cipato diversi  elementi  (cfr.  Adunque). 
Particella  congiuntiva,  con  la  quale  si 

trae  conseguenza  o  conclusione. 
dnodèno  dal  lat.  duodèni  dodici  (in- 

sieme), onde  si  fece  duodènum. 
Nome  od  Aggiunto  che  si  dà  in  anato- 

mia ad  uno  degli  intestini,  il  quale  è  La 

prima  parte  dell'intestino  tenue:  detto 
cosi  perché  la  sua  lunghezza  è  presso  a 
poco  di  dodici  dita  traverse. 

daòlo  dal  lat.  dòlus  [==  dòlos  per  do- 
lor], che  trovasi  in  una  inscrizione  latina 

in  senso  di  dolore,  e  d'onde  traggono  an- 
che il  prov.  dol,  lo  «p.  duolo,  il  fr.  deuiJ 

e  più  antic.  duel  (v.  Dolore). 
Grave  afflizione.  Dolore,  rer  es.: 
Calandrino,  sentendo  il  duolo,  levò  alto  il  piò 

(Boccaccio,  Not.  78). 
Fig.  Lamento: 
Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo 

(Damti:,  Inf.  Vili,  66) 

ma  è  voce  oggi  usata  più  che  altro  in 

poesia. dnòmo  e  dòmo  dal  lat.  dòmus  ̂ =  gr.  dò- 
M08  (ant.  slav.  dòmu)  cowa  e  propr.  edifizio 
[presso  a  dèmo  edifico,  DifeMAS  fabbrica], 
cne  confronta  col  sscr.  dam-às,  casa;  zend. 
DBM-A  abitazione,  ed  è  pure  congenere  deU 
Vang.sass.  tim-ber  [a.  a.  ted.  zim-ber] 
edifizio  e  got.  tim-rjan  [mod.  ted.  zim- 
-mern]  fabbricare.  La  rad.  dam  mostra 
affinità  con  la  più  breve  da  legare  (v.  Dia- 

dema e  cfr.  Domino),  perocché  edificare  equi- 
valga a  compaginare,  collegare  insieme  i  ma- 

teriali da  costruzione. 
La  chiesa  cattedrale.  [In  questo  senso 

la  voce  DOMU8  è  usata  ellitticamente  o 
per  antonomasia,  invece  di  dòmus  dei 
casa  di  Dio;  ed  anche  nell'aureo  latino  si 
applicò  talora  a  sacri  edifizij. 

Cfr.  DomesticOf  Domicilio. 

duplice  =a  lat.  DÙPLiCBM  -  acc.  di  dijplbx 
(=  gr.  dìplax  -  genit.  dìplakos)  comp.  di 
DUO  (gr.  Dis)  due  e  plìco  (gr.  plèkò)  piego 
insieme  (v.  Piegare).  —  Lo  stesso  che  Dop- 

pio; ma  di  cose  materiali  non  si  direbbe 
che  in  poesia. 

Deriv.  Duplicare  (onde  Reduplicare)-^  Dupli- cato; Duplicazione;  Duplicità;  Duplificàre. 
Ctr.  Doppio. 

ddplo  rum.  duplu;  prov.  doble;  fr. 
dnuble;  «p.  doble;  port.  dobre:  dal  lat. 
DÙPLUS  doppio,  comp.  di  DU  =  duo  due  e 
PLUS  più  (v.  q.  voce).  —  Lo  stesso  che  Dop- 

pio; ma  è  voce  antica. 
Cfr.  Dòbla;  DohUne. 

29 
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dl&ra  dall'aroò.  dhorra,  che  altri  scrive 
DORRÀ,  DORA.  — -  Specie  di  grosso  miglio, 
di  cui   in  Oriente   si   nutrisce   la  gente 

duràcine  o  duràcino  dal  lat.  duràginus, 
che  il  Georges  scioglie  in  dùrus  duro  e 
ÀCINU8  acino  (che  è  il  granello  deWuva  e 
anche  di  altre  trutta),  e  forse  in  origine 
si  disse  delle  sole  frutta,  che  hanno  il  noc- 

ciolo molto  dui'o.  —  Aggiunto  di  frutta, 
che  hanno  una  certa  consistenza  e  du- 

rezza nella  loro  polpa  o  sostanza,  o  hanno 
questa  molto  aderente  al  granello  (come 
una  certa  pèsca,  detta  pure  dagli  Spagnuoli 
Durazno),  ovvero  che  hanno  la  buccia  as- 

sai dura:  e  dicesi  in  particolar  modo  di 
una  specie  di  ciliege,  di  pesche  {amygdalus 
permt:a  di  Linn,)  e  di  uva.  Ed  anche  la 
Pianta  che  le  produce. 

durante  p*  pre».  di  durare  persistere  e 
si  usa,  come  Avverbio  di  tempo,  per  in- 

dicare Tattualità  di  un'  azione. 
Durante  diiferlyce  da  Pendente,  perché 

il  primo  esprime  la  successione  non  in- 
terrotta e  indeterminata  del  tempo,  mentre 

il  secondo  non  contiene  questa  nozione, 
ma  si  quella  materiale  di  star  sospeso y  ap- 
ptccatot  onde  il  Bignificato  metaforico  d'in- 
deciso. 

durare  prov,»p.  eport,  durar;  fr.  du- 
rer  [ted.  dauerìi  ;  ingl,  to  dure]  :  =  lat, 
DURARE  {=^  tilhan.  aiculo  n-durlse,  che  è 
affine  a  duro-nje  sopporto)  da  DÙRUS 
duroj  infitssibih^  resistente   (v.  Duro). 

Continuare  ad  essere.  Occupare  spazio 
di  tempo  (che  è  quanto  dire,  resistere  con- 

tro le  èeiuse  di  distrtuione  del  tempo). 
DériV'  Dura  (per  Durata);  Duràbile;  Durante 

(^  nel  tempo  attuale);  Durata:  Duraturo;  Du- 

darllndàna  /r.  durandal.  Voce  di  ori- 
gine sconosciuta,  che  tutt' al  più  si  può 

riconnettere  al  tema  del  lat,  dùrus  duro, 
resistente,  come  Èìembra  pensare  anche  Pau- 
tore  della  Cronaca  del  Falso  Turpino,  ove 
l^gesì  *  Durajida  interpretatur  durum 
iatum  cum  ea  dttns  ;  qtiae  frangi  nidlo  modo 
poterai  ;  prius  deficiat  hrachium^  quam  spa- 

to, 1  (Gap.  23,  p-  66t  Ediz.  Ciampi,  Firenze). 

Siffatta  voce  è  assai  antica  leggendosi  Du- 
rindada  sulla  porta  maggiore  della  Catte- 

drale di  Verona,  che  è  del  Sec  IX  o  X, 

lo  che  esclude  un'  origine  araba. 
Nome  che  ne'  poemi  romanzeschi  ebbe 

la  Spada  di  Orlando,  e  per  estensione  ap- 
plicato scherzevolmente  a  significare  Qua- 
lunque spada  di  cavalieri. 

ddro  prov.  durs;  fr.  dur;  sp,  e  porL 
duro:  =  lat.  dùrus,  che  propr.  vale  resi- 

stente (=  irl.  dur  forte,  cimò,  dir  certo),  e 
forse  vuol'  essere  confrontato  colla  radice 
sscr.  darh  =  zend.  darez  fermare,  tener 
fermo  {sscr.  darh-Ami  divenir  forte,  d^n- 
h-ami  -  p.p.  DARHITA  -  essere  o  render  so- 

lido), coli'  ant  slav.  druz-ati  tenere,  e  con 
la  parola  gallica  dùrum,  che  ritrovasi 
unito  al  nome  di  antichi  borghi,  quale 

Arigusto-durum,  Batavo-durum  ecc. 
Che  per  intrinseca  natura  difficilmente 

e  con  latica  si  può  aprire,  tagliare,  inci- 
dere, ammaccare  e  simili,  Resistente,  Com- 

patto, Rigido;  opposto  a  Molle,  a  Tenero, 
Fig.  Poco  sensibile;  Poco  intelligente;  Non 
disposto  a  clemenza.  Inflessibile;  Ribelle 
alla  persuasione.  Ostinato;  Rozzo;  Mole- 

sto, Gravoso,  Penoso  e  via  via. 
Deriv.  Duramente;  Durare:  Durastro;  Durétto; 

Duréeza  [fr.  dur  et  é;  ap.  aureza;  port.  da- 
rà ^ào];  Durdccio-òtto;  ìndurfre;  Perdurare, 
duttile  =3  lat.  dùctilem  che  piAÒ  esser 

condotto,  e  questo  da  dùctus  p.  p.  di  dù- 
cere condurre  (v.  Duce). 

Facile  a  tirarsi  e  a  tendersi,  per  forza 
di  martello  o  di  cilindro,  senza  soluzione 
di  continuità;   e  propr.  dicesi  di  metalli. 

Deriv.  Duumtà. 

dndmTiro  dal  lat.  duùmvir  (acc.  DUÙJtvi- 
rum)  =  DÙo-viR  comp.  di  duo  due  e  vir 
uomo,  —  Nome  di  ciascuno  dei  due  cit- 

tadini, che  presso  i  Romani  componevano 

un  magistrato  istituito  da  Tullio  Osti- lio sulle  cause  di  perduellione  o  delitto 
di  lesa  maestà.  Poi  ve  ne  furono  con  di- 

verse altre  attribuzioni,  come  i  Duumviri 
sulla  esecuzione  della  pena  cupitale,  sulle 

leggi,  sulle  colonie,  sull'armata,  sui  libri 
sacri,  ecc. 

«  La  quinta  lettera  degli  alfabeti  semi- 
tici, del  latino  e  dei  derivati  da  questo, 

e  la  seconda  delle  vocali.  Essa  tien  luogo 
dei  HK  e  HETH  semitico  e  vuoisi  che  la 
sua  forma  proceda  da  un  segno  jerogliflco 
egiziano  avente  il  significato  di  finestra. 
Presa  dai  Fenici,  sarebbe  passata  ai  Greci, 
cam^biando  valore  e  divenendo  invaria- 

bilmente vocale.  Nel  nostro  alfabeto  rap- 
presenta senza  distinzione   tanto   1'  èta 

(H,  Ti)  ossia  È  lunga,  quanto  I'bpsilon  (E,  i) 
ossia  E  breve  dei  Greci.  L'è,  che  è  vocide 
gutturo-palatale,  ha  in  italiano  due  più 
distinti  suoni,  È  aperta  ed  É  chiusa,  a  se- 

conda che  si  tenga  più  vicino  all'artico- 
lazione di  A  (voc.  gutturale)  o  di  i  {voc.  pa- 

latina), dalle  quali  è  talora  sostituita,  come 
p.  es.  Danaro  per  Denaro,  Riverente 
per  Reverente  ecc. 

éy  ed  dal  lat.  et  (affine  ad  at  ma,  anzi, 
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e),  che  confronta  colP  affisso  ««cr.  ÀTi  (.= 
gr.  ÈTi)  oltre,  ond^anche  èt-iam  ancora  (v. 
Bjziandio)  e  per  alcuni  anche  il  prefìsso  di 
àt-avus  trisavolo f  qua^i  oltre  Vavo  {y,Ata' 
vismo),  —  Congiunzione  copulativa,  cioè 
che  serve  ad  unire  fra  loro  proposizioni 
0  parti  di  proposizioni. 

è  dal  lat  est  (v.  Esaere),  Terza  persona 
del  pi-esente  singolare  del  modo  indicativo 
del  verbo  Essere  {lat.  bssb). 

e*  contratto  da  bi  =»  egli:  per  es.:  e' mi disse. 

èbano  dal  lat.  èbbnus  =gr.  èbenos,  che 
cfr.  coire&r.  BBEN,  affine  ad  àben  pietra. 
Albero  che  nasce  specialmente  nelle  In- 

die, il  cui  legno  dentro  nero  e  fuori  del 
color  del  bossolo  è  durissimo  e  di  tal  ma- 

niera pesante,  che  non  galleggia  nell'acqua. Denv.  Ebanàeeo;  Ebanista  =  Ohi  lavora  di 
ebano,  e  per  sstens.  anche  di  altri  legni  presioBÌ| 
ovvero  che  impiegando  legni  comuni  fa  lavori 
piÀ  minati  e  gentili,  ohe  non  farebbe  il  fale- 
gname. 
èbbio  prov.  evols;  fr.  hiéble;  cat. 

ebol;  sp.  yedgoj  port.  ebulo:  dal  lat. 
ÈBULUS,  che  vale  lo  stesso  e  che  taluno 
stacca  dalla  medesima  radice  onde  àbies 

abete  (v.  Abete),  —  Sorta  d*erba,  detta  Sam- 
buco selvatico,  usata  un  tempo  nella  medi- 

cina come  purgativa. 
èbbro  Lo  stesso  che  èbrio  (v.  q.  voce). 
Deriv.  Ebbrézna  propr.  Ubriachessa,  ma  nel 

ftg.  Offuscamento  aelr  intelletto  cagionato  da 
qualche  fiera  e  veemente  passione. 
ebdomadàrio  v.  Eddomadario. 
èbete  =  lat.  hèbbtbm  spuntaio,  ottuso 

e  fig.  stupido^  e  questo  da  hbbèrb  essere 
ottuso,  e  fìg.  divenir  tardo,  imbecille. 

Che  ha  le  facoltà  della  mente  non  atte 
a  ragionare,  od  apprendere,  sia  per  vizio 
di  natura,  sia  per  effetto  di  qualche  in- 

fermità o  degli  anni. 
Deriv.  Ebetàggine;  Ebetismo, 
ebollizióne  ed  ebnllizióne  =>  lat.  ebul- 

LinòNEM  astratto  di  ebullìtus  p.  p.  di 
e-bullìrb  mandar  fuori  bollendo  (v.  Boi- 
lire).  —  Veemente  agitazione  d' un  fluido, 
che  manda  bolle  e  gorgoglia,  allorché  è 

esposto  all'azione  del  fuoco;  lo  che  può  av- 
venire anche  quando  due  materie  di  di- 
versa natura  si  mescolino  e  combinino 

insieme. 

èbrio  ed  èbbro  /r.  ivre;  mod.prov.  ei- 
ver:  dal  lat  èBRius  (onde  ebriòsus  de- 

dito al  vino,  ubriacone),  che  gli  antichi  con- 
giunsero a  BRÌA  o  ÈBRiA  vaso  vinario  presso 

i  Bomani,  altri  al  gr.  brtllbin  bevere 
spesso  o  da  brAghbin  bagnare  (onde  b reg- 

ine nos  briaco,  cioè  bagnato,  zuppo  divino; 
ma  che  i  moderni  riferiscono  a  una  rad. 

ariana  abk,  ambh  esser  tumido,  saturo,  sqor- 
gare,  alla  quale  riportano  il  sscr.  amb-u 
acqua,  amb-as  {lai.  im-ber,  .^r.  òmb-ros) 
acqua,  pioggia,  il  gr,  ab-ròs  nel  senso 
di  moUe  (onde  poi  Taltro  di  lussurioso),  il 
lat.  imb-ùere  imbevere,  inzuppare,  àmnis 

per  ambnis  =«  a.irl.  ab-on  fiume  (cfr. 

Nube,  Umbri).  —  Sò-brius  «oòrt'o  è  Panti- tesi  da  Ebrio  ma  contiene  lo  stesso  elemento 

etimologico.  —  Preso  dal  vino. 
Deriv.  Ebrietà;  Inebriare.  Cfr.  Brillo;  Sbornia; 

Sobrio;  Ubriaco. 
eburneo  =  lat.  bbùrnbus  da  èbur  avo- 

rio (v.  q.  voce).  —  D'avorio,  o  Bianco  a 
somiglianza  dell'avorio. 

gr.  bk  (o  ex  dinanzi  a  vocale)  cor- 
adente  al  lat.  E,  EX,  [umbr.  eh  e,  eh. 

ec- 

rispond 
a.  slav.  izu,  lit.  iss,  pruss.  is]  particella 
usata  in  molti  composti  col  senso  di  fuori, 
da,  (ÌM:peres.  Eccentrico,  Ecchimosi. 
ecatòmbe  =  gr.  bkatòmbé,  voce  comp. 

da  EKATÒN  cento  e  boùS  òue,  in  quanto  fosse 
il  sacrifizio  di  cento  buoi  (o  come  vogliono 
alcuni  di  venticinque  quadrupedi,  ossia  di 
cento  piedi)  straordinariamente  sontuoso 
e  magnifico;  come  quello  che  si  faceva  in 
Grecia  nel  primo  mese  dell'anno  attico 
(Giugno),  nel  quale  offrivansi  cento  vit- time al  Sole. 

eccèdere  »>  lat.  bxcèdbrb  -  p.  p.  ex- 
cÈssus  -  comp.  da  ex  fuori  e  cèdere  che 
propr.  vale  ritirarsi,  e  indi  camminare,  an- 

dare (v.  Cedere).  —  Superare,  Sorpassare, 
Sopravanzare,  Passare  i  dovuti  termini, 
ed  anche  Uscir  del  convenevole,  oppure 
dell'onesto. 

Deriv.  Eccedènte,  onde  Eccedènaa;  Eccésso  onde 
Eccessivo,  Eccessività. 
èooe-hòmo  voce  latina  che  vale  ecco 

Vuomo  e  indica  Disegno  o  statua  rappre- 
sentante Gesù  coronato  di  spine,  alludendo 

alle  parole  colle  quali  esso  fu  presentato 

al  popolo;  fig,  dicesi  di  Uomo  malconcio 
nella  faccia  o  nella  persona. 

eccellènte  [»>  lat.  bxcbllèntbm]  parti- 
cipio presente  del  verbo  (poco  comune)  ec- 

cèllere, derivante  dal  lat.  bx-cèllbrb 
comp.  di  EX  furori  e  antiq.  cèllerb  {gr, 
kèllbin)  spingere  (v.  Celere  e  cfr.  Eccelso). 

Sovrastante,  Prestante,  Sublime,  Ottimo. 
Deriv.  Eccellentissimo  saperi.  d'Booellente  e 

anche  Attributo  d'onore  proprio  di  prinoipi,  di 
grandi  signori  e  anche  di  dottori;  ÉcceUsnza  il 
maggior  grado  di  bontà  o  perfezione;  ed  anche 
Titolo  di  onore  che,  parlando  per  tersa  persona, 
si  dà  ai  ffrandi  e  specialmente  ai  prinoipi,  ai  mi- 

nistri del  re,  ai  capi  supremi  della  magistratura 
o  dell'esercito  ecc. 

eccèlso  a  lai.  ex-cèlsus  p.  p.  di  ex- 
céllbrb  superare,  comp.  di  ex  fuori  e  ant. 
cèllerb  muoversi  (v.  Celere). 

Che  s'  inalza  molto.  Assai  alto;  e  per 
metaf  Insigne,  Grande,  Magnifico. 

Deriv.  Eccelsamente;  ant.  Eccelsitùdine  {lat. 
excelsitùdine  m). 

eccèntrico  =  lat.  bxcèntricus  dal  gr. 
BK  fuori  e  KÈNTRON  centro  (v.  Centro). 

Che  non  è  intomo  al  medesimo  centro  : 
e  dicesi  di  circoli,  che,  sebbene  contenuti 
gli  uni  negli  altri,  non  hanno  lo  stesso 
centro;  fig.,  e  da  poco  tempo  si  usa,  rife- 
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rito  a  persona,  per  Strano,  cioè  che  pensa 
e  agisce  diversamente  dai  più. 

DerlY.  Eccèntricamente;  Eccentricità, 

eccepire  dal  lat.  bx-oìpbrb  (col  cambia- 
mento di  coniugazione)  comp.  di  ex  fuori 

e  cfPERB  per  càpbrb  prendere  (v.  Capere): 
propr.  trarre  fuarif  togliere  da  [un  ordine, 
da  una  legge].  —  Non  comprendere  una 
cosa  nel  numero  o  nella  regola,  in  cui  do- 

vrebbe trovarsi,  altrim.  Eccettuare,  Esclu- 
dere. —  Presso  i  giureconsulti  però  vale 

Opporre  eccezione  a  una  domanda  spiegata 
in  giudizio. 

Deriv.  EccepfbiU;  SccUto. 

eccésso  -»  lat,  BX-cl^8SUS  che  propr.  è 
p.  p.  di  EX-CÈDBRB  eccedere  (v.  q.  voce). 

L'oltrepassare  la  misura  ordinaria  o  un 
dato  grado  o  termine;  detto  anche  in  buona 
parte,  sia  al  fisico  che  al  morale:  per  es.: 
eccesso  di  amore,  di  bontà,  di  viriti.  —  €  Com- 

mettere eccessi  »  cioè  misfatti  fche  è  quanto 
dire  azioni  che  violano  i  limiti  dell'onestà] —  e  Dare  in  eccessi  »  dicesi  di  chi  fa  o 
dice  cose  stravaganti  (varcando  i  termini 
della  ragione). 

Deriv.  BceetsivOf  onde  Bccsiaivaménté,  Sccet- 
Bività, 

eccètera  Voce  formata  dalla  locuzione 

lat,  ET  C-fiTBRA  la  quale  significa  e  le  re- 
stanti cose,  ed  altro;  e  si  usa,  a  modo  di 

avverbio,  quando  nel  discorso  si  omette 
alcun  che  avente  connessione  con  ciò  che 
si  è  detto  innanzi,  e  facile  a  sottintendersi 

da  chi  legge  od  ascolta;  o  quando  s'inter- 
rompe un'  enumerazione,  o  la  citazione 

d'un  passo,  di  una  sentenza,  di  una  for- 
mula, di  parole  altrui,  e  simili. 

eccètto  dal  lat.  bxcèptus  partic.  di  ex- 
cìpere  escludere.  —  Lo  stesso  che  Eccet- 
tuato. 

Deriv.  Eccettàre,  ant.  per  Eccettuare;  Ecceeióne. 

eccettuare  prov.  exceptar  ;  fr.  excep- 
ter:  dal  lat.  bxcbptàre  frequentati v.  di 
BXCiPERB  iP' p*  bxcèptus)  comp.  di  EX 
fuori  e  gìpbrb  per  capere  prendere,  cioè 
metter  fuori.  —  Escludere  dal  novero.  Ca- 

vare, TMjliere  dal  numero. 
Deriv.  Eccettuàbile;  Eccettuativo;  Eccettwusióne. 

eccezióne  dal  lat.  bxcbptiònem  da  bxcè- 
ptus p.  p.  di  excìpebe  escludere  (v.  Ecce- 
pire). —  L'atto  o  l' effetto  dell'escludere; 

Limitazione,  Restrizione. 
Deriv.  Eccezionale. 

ecchimosi  ed  enchimoSi  =  lat.  ecchy- 
Mosis  dal  gr.  egchymòSIS  comp.  di  bo  = 
EK  fuori  e  tema  del  verbo  chyò  versare. 

Effusione  del  sangue  sotto  la  pelle,  per 
rottura  di  vmì  capillari. 

eccidio  dal  lat.  ex-c1dium  comp.  di  ex 
prefisso  come  rinforzo  e  tema  di  CjED-ere 
tagliare  (y.  Ceduo).  —  Strage,  Uccisione 
grande,  Distruzione  violenta  di  una  città 

con  strage  d'uomini. 
eccitare  dal  lat.  ex-citàrb,  comp.  di 

BX  particella  prefissa  per  aggiunger  forza 
e  CITARE  intensivo  di  cièrb  muovere,  spin- 

gere (v.  Citare).  —  Muovere,  Spingere  ga- 
gliardamente l'arrivo  di  alcuno  per  far checchessia 

Deriv.  Eccitàbile,  onde  Eccitabauà;  Eccita- 
ménto; Eccitante;  Eccitativo;  Eccitaióre-trice;  Ec- 

citazione. 

ecclesiàste  «^gr.  bkklbsiastès  che  vaie 
il  predicatore,  quei  che  parla  o  insegna  m 
pubblica  adunanza,  da  bkklbsiIzbin  iKtr- 
tare  in  pubblico  (v.  Chiesa),  ed  è  quindi  la 
versione  del  titolo  ebr.  kohblbth,  che  vale 
adunanza  di  savi,  e  secondo  altri  oraiort. 

Titolo  di  un  Libro  della  bibbia,  attri- 
buito a  Salomone,  sulle  vanità  umane:  cosi 

detto  perché  ragiona  e  predica  alle  mol- 
titudini. 

ecclesiàstico  =»  lat,  bcclbsiàsticus  dal 
gr.  bkklbsiastikòs,  che  trae  da  bkklrsU 
adunanza,  chiesa  (v.  Chiesa). 

Agg.  Che  appartiene  alla  chiesa,  oppo- 
sto a  Laico,  Secolare.  Come  sost.  Libro  del 

testamento  vecchio,  che  vuoisi  composto 

al  tempo  di  Antioco  Epifeine  circa  due  se- 
coli av.  G.  C.  da  certo  G^sù,  figlio  di  Si- 

rach,  di  Gerusalemme,  e  contenente  mas- 
sime morali  ed  esempi  per  tutte  le  condi- 
zioni della  vita,  onde  fu  anche  chiamato 

grecamente  Panar^tos  cioè  tesoro  di  ogni 
virtù:  e  venne  cosi  detto  dai  padri  della 

chiesa,  perché  allo  scopo  d'insinuare  prin- 
cipi di  morale  ai  catecumeni  probabilmente 

leggevasi  nelle  adunanze  religiose  dei  pri- mi tempi. 

ècco  dal  lat.  èccum  =  ecce  che  sta  per 
ÈNCE  comp.  del  prefisso  en  e  di  ce,  che  ha 
un  rapporto  etimologico  col  sscr.  ci,  ant. 
sass.  Kl,  ant.  slav.  si,  questo. 

Avverbio  che  dimostra  persona  o  cosa, 
che  ad  un  tratto  sopravvenga  o  apparisca 
sia  allo  sguardo,  sia  alla  mente,  e  serve 

a  richiamare  sopra  di  essa  l'attenzione altrui. 
echèo  dal  gr.  èchbIon  che  sorge  dal 

verbo  èCHÈÒ  risuono  (v.  Eco). 
Sorta  di  vaso  di  rame,  che  si  metteva 

entro  apposita  cavità  negli  antichi  teatri 
greci  e  romani,  per  far  risonare  la  voce. 

echino  dal  gr.  bchInos  {ant.  ted.  ik-il). 
Genere  di  mammiferi  irto  di  spine,  della 

famiglia  dei  rosicanti;  volg.  Istrice,  Bic- 
cio.  Porcospino.  —  Genere  di  animali  di 
mare,  simiU  a  un  riccio  delle  castagne,  il 

cui  tipo  è  il  Riccio  marino.  —  Invo- 
lucro o  scorza  esterna  della  castagna,  volg. 

Eiccio;  Ornamento  della  cornice  ionica, 
della  corintia  e  della  composita,  che  ran- 
presenta  ordinariamente  una  castagna  colla 
sua  corteccia  spinosa  semiaperta. 

Deriv.  Echinato  =  armato  di  punte  o  spini  : 
Echinde;  EcMnidi;  Echino-carpo;  Echino-cocco; 
Echino-pe;  Echino-rfnco  eoe. 

eclampsia  ed  eclàmpslde  dal  gr.  ek- 
LAMPÒ  riluco,  rifulgo  onde  èk-lampsis  fui- 
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gore.  —  Malattia  convulsiva,  spesso  letale, 
che  attacca  i  fanciulli  e  le  puerpere,  colia 
perdita  de' sensi  durante  il  parosismo  e  con 
affezione  alle  membrane  del  cervello,  onde 
sembra  ai  pazienti  di  veder  brillare  agli 
occhi  sprazzi  di  luce  e  scintille,  o,  come 
il  volgo  dice,  veder  le  stelle. 
eclèttico  =»  gr,  bklektikòs  da  eelbk- 

TÒs  p.  p.  di  BKLÀGBiN  trascegliere  comp.  di 
SK  (2a  e  LÈGBiN  raccogliere^  9cegliere  (v. 
Leggere  e  cfr.  Eleggere). 
Aggiunta  di  filosofo  o  scienziato,  che  dopo 

matura  analisi  sceglie  fra  diversi  sistemi 
il  migliore  e  il  più  conforme  alla  ragione. 

DeriT.  EcUUieaménU;  EcUUUmo. 

ecli^e-i  o  ecclisse-i  dal  gr.  éklbipsis, 
che  trova  la  sua  base  nel  verbo  be-lbìpò 
0  EK-LÌPÒ  comp.  della  partic.  bk  di  e  lbìpò 
0  lìpó  manco,  dalla  rad.  lip  lasciare  (v.  De- 
linmtere  e  eli*.  Ellissi). Privazione  momentanea  di  luce  in  un 
corpo  celeste,  e  in  specie  del  sole,  che  i 
latini  dissero  deliquium  solis. 

Deriv.  Eclissare  ̂ =  OBCìxr  Are,  onde  EcliMsaménto. 

eclittica  dal  gr.  bklbiptkì:  formato  su 

ekleIpò  vengo  meno,  ond'  anche  la  voce  Ec- 
dissi  (v.q.  voce).  —  Quel  circolo  massimo 
della  siera  celeste,  che  il  sole  sembra  per- 

correre e  la  terra  percorre  realmente  nello 
spazio  di  un  anno:  cosi  chiamato,  perché 
quando  la  luna  si  trova  nel  pieno  di  questo 
circolo  avvengono  le  Ecclissi. 
ècloga  V.  Egloga. 
èco  =^gr.  ftCH-ò  suono,  rimbombo  [che  con- 

fìronta  con  échos  voce,  il  parlare,  fama., 
écheo  risuono,  échelon  ogni  strumento 
molto  sonoro,  e  specialm.  timpani  di  bronzo] 
e  che  taluno  opinando  stia  per  féch-ò,  er- 

roneamente riferisce  alla  rad.  del  sscr.  vak'- 
Ti  parlare,  chiamare  (ond*  anche  la  parola 
Voce),  ovvero  di  vac-atb  (vedic.  vAg-ATi) 
mugghiare,  urlare,  ma  che  è  più  rispon- 

dente alle  leggi  fonetiche  conirontare  col 
sscr.  ÀHA  disse,  ahus  si  dice  e  col  kU.  Ajo 
==  *Àaio  dico  [rad.  arian.  agh,  sscr.  ah, 
gr.  ACH,  lat.  agJ  (cfr.  Ad-ag-io,  N-eg-are  e 
Prod'ig-io). 
Ripetizione  del  suono  prodotta  dalla  in- 

flessione delle  onde  sonore.  —  In  poesia 
dicesi  Eco  una  specie  di  componimento,  in 

cui  l'ultima  o  le  ultime  sillabe  d'ogni  verso 
fonnano  parole,  che  rispondono  a  una  pre- 

cedente interrogazione:  fu  usata  dai  poeti 
greci  e  latini,  ed  il  primo  esempio  di  essa 
nella  lingua  itediana  è  del  Poliziano. 
L'antico  mito  fece  dell'  Eco  una  ninfa, 

figlia  dell'Aria  e  della  Terra,  e  finse  che 
avendo  essa  tentato  coi  suoi  racconti  dì 
trattenere  Giunone  sulle  sponde  del  Cefiso, 
affine  d' impedirle  di  scoprire  le  infedeltà 
del  suo  divino  marito,  venne  da  quella  dea 
condannata  a  ripeter  sempre  le  ultime  sil- 

labe di  coloro  clA  le  parlavano.  Respinta  da 
Narciso  che  amava,  fu  cambiata  in  rocca. 

[edace economìa  dal  gr.  oikonomia  amministra- 
zione specialm.  delle  cose  domestiche,  distri- 

buzione, ordine,  comp.  di  oÌkos  per  foìkos 
casa,  abitazione,  ed  estensi vam.  azienda  do- 

mestica, patrimonio,  sostanza,  onde  il  verbo 
oiKÈÒ  propr.  abito  ed  anche  amministro 
(v.  Vico),  e  NÒMOS  regola,  legge,  da  nèmò 
distribuisco,  reggo,  amministro  (cfr.  Numero). 

Arte  di  reggere  e  bene  amministrare  le 
cose  della  famiglia  e  dello  Stato;  ed  estens. 
Eisparmio.  —  Scienza  della  produzione, 
distribuzione  e  del  consumo  delle  ricchez- 

ze. —  Estensiv.  Distribuzione  ed  acconcia 
proporzione  di  un  tutto. 

Deriy.  Economista;  Eeonomiszàre.  Gfir.  Ecò- nomo, 

ecònomo  dal  gr.  oikonòmos  amministra- 
tore (v.  Economia).  —  Amministratore  di 

una  famiglia,  di  una  comunità;  Colui  che 
amministra  con  regolare  parsimonia  le  so- 

stanze domestiche;  Che  e  assennato  nello 

spendere. Deriv.  Economato;  Econòmico,  onde  Tavverb. 
Economicamente. 

ecÉleo  dal  lat.  bquùlbus  (diminutivo  di 
ÉQUUS)  che  vuol  dire  letteralmente  giovane 
cavallo,  cavalletto  e  quindi  trasferito  a  si- 

gnificare un  Tormento  di  legno,  probabil- 
mente a  punta,  su  cui  nei  tribimali  antichi 

si  ponevano  a  sedere  o  a  giacere  nudi  e 
con  grossi  pesi  attaccati  edle  braccia  e  ai 
piedi  i  delinquenti  ed  anche  gli  schiavi 
chiamati  a  deporre  come  testimoni,  per 
estorcere  respettivamente  la  confessione  o 
la  rivelazione  di  un  fatto. 
ecumènico  dal  gr.  oikoumbnikòs  che 

vale  concernente  la  terra  abitala  e  questo 
da  oiKOUMÀNÈ  V abitato,  che  dal  suo  canto 
trae  da  oiKàiN  abitare  (oìkos  abitazione) 
(v.  Vico  e  cfr.  Diocesi,  Economia^  Parroc- 

chia). —  Che  appartiene  a  tutta  la  terra 
abitata.  Universale  :  ed  è  aggiunto  di  con- 

cilio nel  quale  sono  convocati,  sotto  la 
presidenza  del  Pontefice  o  di  un  legato, 
tutti  i  vescovi  o  prelati  del  mondo  cat- 
tolico. 
eczema  =»  gr,  bk-zàma  ribollimento, 

ebullizione,  comp.  da  bk  fuori  e  tema  di 
ZÈIN  bollire.  —  Term,  di  Medie.  Affezione 
cutanea  con  vescichette,  annunciata  da 
formicolio  e  da  un  senso  di  calore. 

edace  =  lat.  bdàcbm  (=  sscr.  adakas, 
Ut.  bdìkas)  da  EDO  -  supin,  èsum  o  èstum  - 
io  mangio,  dalla  rad.  stessa  d'onde  procede 
il  sscr.  ADHi  -  perf.  ADA  -  mangiare,  con- 

sumare, divorare,  ad-anta  dente  e  propr. 
il  manaiante,  ad-akam  dbo,  e  da  cui  pure 
il  gr,  éd-5,  èsth-ò  mangio,  ed-6dè,  èd- 
-esma  cibo,  il  got.  it-an,  ingl.  eat,  a.  a.  ted. 
izan  o  gzzan  [per  *id-zan,  *éd-zan], 
mod.  essen  mangiare,  ed  il  Ut.  èd-mi,  [a. 
slav.  ja-mi  per  *  jad-mi]  mangiare,  pò- 
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Bcere  (propr.  degli  animali),  edis  poito,  e 
fors' anche  Vang.saas,  at-a  =>=  ingL  oat 
avena.  —  Che  logora,  consuma,  distrugge; 
Vorace,  Ingordo;  ma  usasi  comunem.  in 
senso  figurato  ed  in  poesia. 

C£r .  Anodino  (^;  CommftSbiU;  Dente  Cf)\  Eeca; 
Inedia;  Obeso;  Odio  (?);  Preda  (?);  Tedio;  Uzzolo  (?). 

èdda  II  più  antico  monumento  lettera- 
rio della  lingua  nord-germanica  conser- 

vato in  Islanda,  in  cui  ciascun  capitolo  è 
un  piccolo  poema,  che  si  aggira  sulle  pre- 

dizioni, le  magie  e  i  giganti.  —  Questa 
voce  teutonica  significa  la  bisavola,  nome 
dato  non  senza  grazia  (dal  vescovo  sve- 

dese Briniulfo,  che  la  esumò  nell'anno  1643) 
a  tale  venerata  raccolta  di  antiche  tradi- 

zioni [cfr.  88cr.  ATTA  soTtlla  maggiore^  gr, 
lai.  atta,  got  atta,  a,a.ted.  atto,  tri, 
aite  padre], 

eddomadàrio,  ebdomadàrio =Za^  ebdo- 
MADÀRius  dal  gr,  ebdòmada  settimana  e 
questo  da  èd-domos  per  sèb-domos  =»  lat, 
sìbptimus,  ted,  sikbbntb,  sscr,  sap-tamàs 
settimo,  da  bptà  =  lat,  sèptem,  sscr,  sap- 
TAN  sette  (cfr.  Mazzedima), 

Che  si  rinnova  ogni  settimana;  e  si  usa 
specialmente  in  forza  di  sostantivo  dagli 
ecclesiastici  parlando  di  Colui  che  durante 
la  settimana  deve  nella  chiesa  celebrare 
e  far  le  altre  sacre  funzioni. 

èdèma  dal  gr,  oìd-èma,  che  trae  da  oi- 
D-ÈÒ,  ionie,  per  oiD-ÀÓ  ingrosso,  gonfio, 

Term,  di  medie.  Tumore  sieroso  torpido, 
senza  infiammazione  e  senza  dolore,  ca- 

gionato dal  ristagno  della  linfa. 
Deriy.  Edemàtico;  Edematóso. 
èden  àalVebr,  hèdbn  delizia,  ricreamento 

dell'animo,  —  Nome  ond'  è  appellato  nella 
Ghenesi  il  Paradiso  terrestre;  e  fig.  Luogo 
delizioso  ed  ameno,  detto  specialmente  di 
vaghi  giardini,  di  campagna  o  territorio 
ben  coltivato  e  piacevole. 

édera  rum.  i edera;  prov,  edra;  a,fr, 
ierre,  mod,  l-ierre;  sp,  hiedra;  pori, 
hera:  dal  ̂ <.  hèdbra  che  sembra  attac- 

carsi alla  radice  hènd-  che  trovasi  usata 
in  composizione  (prb-hènd-brb)  nel  senso 
di  prendere,  onde  sarebbe  la  pianta  che 
prende,  che  si  attacca  (v.  Prendere),  Altri 
riferisce  questa  voce  al  IcU,  adh^reo  sto 
attaccato  ed  anche  men  bene  a  èdo  man- 
aio.  —  Pianta  sarmentosa,  che  si  abbar- 

bica agli  alberi  e  alle  muraglie,  e  vi  si 
nutrisce. 

Deriy.  Ederàeeo  {UU,  hederàoeus). 
edicola  «=  lat,  ìbdioola  da  ̂ des  che  al 

singolare  indica  la  ca^a  deWuomo,  al  plu- 
rale la  dimora  degli  Dei,  tempio,  cioè  la  ca^a 

per  eccellenza  (v.  Edificare). 
Tabernacolo  o  baldacchino,  sotto  il  quale 

era  collocata  la  statua  di  una  divinità, 
ed  anche  Stipetto  di  legno  in  forma  di 
tempio,  nel  quale  si  riponevano  i  busti 
di  famiglia  e  le  divinità,  tutelari;  Tem- 

pietto, Cappelletta;  e  per  estens.  qualunque 
Piccola  costruzione,  che  abbia  forma  di 
Tabernacolo. 

edificare  =  lat,  ̂ edifioàbb  composto  di 
uEDES,  antic.  aidbs  {irl,  aide)  casa,  abita- 

zione, e  indi  tempio,  fabbricato  [dalla  rad. 
IDH,  iNDH  bruciare,  che  è  nel  sscr.  indh-é 
infiammo,  iddh-as  infiammato,  infuocato, 
idh-mas,  indh-anam,  èdh-as  legna  da 
ardere,  ond' anche  l'afi^.  scus,  ad  ̂a.  a.  a.  ted 
eid,  eit  incendio,  fuoco.  Viri,  aed /ttoco, 
ardore,  non  che  il  gr,  aith-d  ardo,  splendo, 
aith-os  calore,  fuoco,  aith-òs  adusto,  ai- 
th-ra  cielo  sereno,  serenità  dell'aria  (cfr. 
Etere,  Etiope,  Etna,  Etra,  Estate)],  e  figàbk 
per  FÀCERE  fare  (v.  Fare),  La  stessa  rela- 

zione d*idee  trovasi  nella  voce  lat,  focus 
che  pur  significò  focolare  e  casa  (cfr.  fr. 
foyer).  [Il  Del&tre  poco  felicemente  pre- 

sume .£DES  identico  al  gr,  àidès  invisibiU 
(=■  A  priv.  e  rad.  id  vedere),  onde  per  esso 
esprimerebbe  come  penetràlia  la  park 
recondita  della  casa]. 

Fabbricare,  Costruire,  Alzare  dai  tbn- 
damenti.  Fondare;  fig,  e  portando  l'idea del  costruire  o  fondare  nel  mondo  morale 
si  usa  per  Indurre  in  chicchessia  buona 

opinione  dei  costumi,  della  vita,  de'  senti- menti di  alcuno,  ed  altresi  Dargli  buon 
esempio. 

Deriy.  Bdifieaménto ;  Edificante:  Edificativo; 
Edificaióre-tr€ee;  Edificatòrio;  Ed^ficami^ne;  EU- 
ficio  o  EdìfUio.  Cfr.  Edicola;  Edile, 

ediflzio^  edificio  =>  lai,  .sdifìcium  (v. 
Bldificare),  —  Qualsivoglia  opera  muraria, 
Fabbrica;  per  estens.  Macchina  da  guerra 
(detta  anche  Dificio);  metaf.  Strattagem- 

ma, Fraude  (altrim.  Macchinazione). 
edile  lat,  .sdìlem,  da  .«des  casa,  abUa- 

%ione,  e  indi  tempio,  fabbricato  (v.  Edificare). 
Magistrato  presso  i  Romani,  istituito 

nell'anno  260,  da  prima  eletto  solamente 
dall'ordine  plebeo,  poi  in  parte  anche  dal 
gatrizio,  il  quale  aveva  la  cura  degli  edi- 
zi  pubblici  e  privati,  delle  strfuie,  dei 

ponti,  degli  acquedotti,  dei  giuochi  nub- 
olici,  dell'annona,  del  buon  ordine  aella 
città,  e  simili  attribuzioni. 

Deriy.  Edilità;  EdiUzio, 

èdito  =»  lai,  èditus  p.  p.  di  èderb  met- 
ter fuori,  comp.  di  E/ttor»  e  dèrb  per  dare 

dare,  esporre  (v.  Dare). 
Dato  in  luce.  Divulgato  per  mezzo  delle 

stampe;  Fatto  pubblico. 
Deriy.  EdiU!re4rÌce  =  ohi  per  mesco  delle 

stampe  mette  in  luoe  opere  altrui,  curandone 
rimpresaione;  Edizióne  =  pnbblioazione  fatta  per 
le  stampe. 

editore  v.  Edito, 
editto  =  lai,  bdìctum  che  propr.  è  il 

p.  p.  del  verbo  edIgbrb  pronunziare,  comp. 
di  E  fuori  e  dìcbre  dire  (v.  Dire), 

Decreto  pronunziato  da  chi  abbia  la 
somma  autorità.  « 

edizióne  =»  lat.  editiònem  (v.  Edito), 
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edòtto  =•  lat,  edòctus  p.  p.  di  bdocère 
insegnare  a  fondo,  ammaestrare  accurata- 

mente, dare  esatta  notizia,  comp.  della  par- 
ticella E  B-  EX  con  ufficio  intensivo  e 

DOCTU8  p.  p.  di  DOCÈRE  insegnare  (v.  Do- 
centeX  —  Esattamente  informato,  consa- 
pevole. 

educare  =  lat  educare  comp.  della 
particella  e  da,  di,  fuori  e  ducàre  per 
DÙCERE  condurre,  trarre  (v.  Duce), 

Aiutare  con  opportuna  disciplina  a  met- 
tere in  atto,  a  svolgere  le  buone  inclina- 
zioni delPanimo  e  le  potenze  della  mente, 

e  a  combattere  le  inclinazioni  non  buone: 

lo  che  è  condur  fuori  l'uomo  dai  difetti 
originali  della  rozza  natura,  instillando 
abiti  di  moralità  e  di  buona  creanza;  al- 

trimenti Allevare,  Istruire. 
Deriv.  Educanda;  Educativo;  Edueat^ré-triee; 

Educatòrio;  Educazióne, 

efèlide  dal  gr,  èphèlis  =  ion.  èpélis 
(gen.  EPHÈLiDOS)  comp.  di  epì  per  cagione 
dd  ed  ÈLios  sole.  —  Macchia  della  pelle, 
e  propr.  quella  attribuita  all'azione  dei 
raggi  solari  sui  tegumenti;  volgarmente 
Lentiggine. 

effemèride  dal  gr.  ephèmerìs  -  genit 
ephémerìdos  -  da  ephèmèrios  quotidiano 
(v.  Effimero).  —  Libro  o  Tavola,  dove  si 
registrano  giorno  per  giorno  osservazioni 
scentifiche  di  fenomeni  naturali,  o  gli  av- 

venimenti, secondo  l'ordine  de'tempi;  al- 
trimenti Giornale,  Diario. 

effèmminàre  »>  lat,  effeminare  comp. 
della  partic.  ex  cangiata  in  ef  per  forza 
di  assimilazione  e  fèmina  femmina  (v.  q . 

voce).  —  Propr,  Ridurre  femmina,'e  quindi 
fig.  Render  molle,  rilassare  il  vigor  del- 

l'animo; sinon.  di  Ammollire  e  di  Sner- vare. 

Deiiv.  Effemminaménto;  Effemminàto,  onde  ̂ • 
femminaiàggine^  EifftmminaUxzaj  lifftmminatórt' 
iricé. 

effèndi  è  il  ̂iirc.  bfendi  maestro,  signore, 
corrotto  dal  gr,  authèntés  (pronunziato 
alla  moderna  afthèndis,  avpèntis)  che 
agisce  di  propria  autorità,  signore. 

Titolo  d'onore  e  di  dignità  in  Turchia. 
efferato  =  lat.  bfferàtus  p.  p.  di  ef- 

PBRÀRE  render  crudele,  denominativo  di 
bfferus  selvaggio,  crudele  comp.  della  par- 

ticella EX  cangiata  in  ef  per  assimilazione 
e  FÈRDS  feroce  (v.  Fiero). 

D'animo  o  maniere  di  fiera,  Crudele,  Inu- mano. 
Deriv.  Efftraiamiiiie;  EffftraiéMza, 
efferrescènte  »  lat.  effervescbntem 

p.pres.  del  verbo  bffervescere  comin- 
ciare a  bollire,  comp.  da  ex  fuori  (cangiato 

in  rf  per  forza  di  assimilazione)  con  senso 
intensivo,  e  fbrvèscere  incoativo  di  fer- 

vere esser  bollente  (v.  Ferire). 
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Che  ha  la  proprietà  di  farsi  fervente, 

come  cosa  che  bolla  per  l'azione  del  fuoco. Deriv.  Effervescènza, 
effètto  «  lat.  BFFÈCTUS  che  propr.  è  il 

p.  p.  di  EFFÌCERE  fare,  produrre  comp.  da 
E  per  EX  partic.  intensiva  e  fìcere  per 
fAcere  fare  (v.  Fare  e  cfr.  Efficace). 

Ciò  che  è  prodotto  da  una  cagione,  e  la 
stessa  Cosa  fatta  o  cagionata,  onde  il  senso 
di  Avere,  di  Sostanza  (come  dire  Prodotto); 

per  estens.  la  Cosa  da  farsi,  cioè  l'azione 
che  si  ha  in  mira,  e  quindi  Fine,  Termine, 
Esito,  Riuscita,  Compimento,  Successo.  — 
<  Li  effetto  t  =  Li  fine.  In  sostanza,  In 
conclusione,  che  dicesi  pure  In  fatto,  In 
fatti.  Di  fatto.  Effettivamente. 

Deriv.  Effettivo^  onde  affettivamente;  Effetti- 
vità; EffeUuàbile;  EffeUUccio;  Effettuare;  Effet- 

tuazióne. 
efficace  ̂   lat.  efficàcem  da  effìcere 

fare,  produrre  (v.  Effetto). 
Che  produce  il  suo  effetto,  e  specialmente 

Che  ha  la  forza,  la  potenza  di  raggiungere 
un  dato  effetto. 

Deriv.  JElfflcaceménte;  Sifficàcia, 

efficiènte  =»  lat.  efficièntbm  p.  pres.  di 
effìcere  compire,  effettuare,  cagionare  com- 

posto di  E  per  EX  partic.  intensiva  e  fì- 
cere per  FÀCERE  fare  (v.  q.  voce). 

Che  fa.  Che  opera.  Che  produce  un  ef- 
fetto: ed  è  aggiunto  proprio  di  Causa  o 

di  Cagione  odanche  di  Ragione,  massime 

nel  lingua^io  filosofico.  [Diversifica  da 
Efficace  che  na  senso  pili  generale  ed  esteso, 
ed  accenna  alla  virtù  di  produrre  un  ef- 

fetto, mentre  Efficiente,  termine  più  che 

altro  scolastico,  significa  l'effetto  attual- mente prodotto]. 
Deriv.  efficiènza. 
effigie  ed  effige  =  lat.  effìgie s,  che  trae 

da  effìnoere  rappresentare,  comp.  di  e 
fuori  e  FÌNGERE  formare  (v.  Fingere  e  cfr. 
Figura).  —  Figura,  Simulacro;  Immagine 
ritratta  col  magistero  dell'arte;  Ritratto. 
[Però  la  Effigie  tien  luogo  della  persona 
stessa,  e  differisce  da  Immagine,  che  ne 
rappresenta  unicamente  la  idea,  da  ̂ t- 
gura,  che  ne  mostra  l'attitudine,  da  Ri- 

tratto che  riproduce  la  somiglianza  e,  come 
la  Effigie,  riferisceei  esclusivamente  alle 
persone:  onde  sì  dice  che  un  delinquente 
e  impiccato  in  effigie,  che  Isacco  è  la  im- 

magine di  Gesù  Cristo,  che  un  rame  di 

Morghen  rappresenta  la  figura  di  un  Ce- 
sare, che  nella  galleria  medicea  si  veg- 
gono i  ritratti  de' pittori  più  celebri]. Deriv.  Effigiare. 

effimero  =»  lat.  ephìmerus  dal  gr.  ephà- 
MEROS  comp.  di  EPÌ  per,  di,  ed  èmèra 
giorno  (cfr.  Effemeride).  —  Cosa  che  dura 
un  sol  giorno;  e  dicesi  di  febbre  o  cosa 

di  breve  durata,  p.  es.  de'  fiori,  che  in  un 
giorno  sbocciano  e  appassiscono.  <  Effi- 

meri »  si  dicono  certi  insetti  dell'ordine 
de'  neuropteri,  i  quali  vivono  poche  ore, 
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[ègloga od  al  pia  un  giorno  solo,  entro  il  quale 
essi  nascono,  crescono,  distendono  le  loro 
membra,  depongono  le  uova,  gittano  il 
seme,  invecchiano  e  muoiono. 

efflorescènza  dal  lat.  bfflorèscens  p. 
pres.  di  efflorèsgrrb  comp.  di  ex  fuori 
e  FLORBSCERB  iucoativ.  di  FLORÈRB  fio- 

rire (v.  Fiore). 
Term,  di  medicina.  Sollevamento  e  dif- 

fusione di  piccole  e  fitte  bollicelle  nel 
corpo  animale  e  propr.  sulla  cute:  detto 
per  somiglianza  colla  fioritura. 

Sempre  per  similitudine  Crosta  leggiera 
e  superficiale,  che  si  forma  sopra  massi, 
muri,  terreni  e  simili. 

effllisso  dal  ìat.  bfflùxus,  che  propr.  è 
il  p.  p.  di  efflùbrb  scorrer  fuori,  scatu- 
rire,  comp.  di  ex  fuori  di  e  flùerb  scor- 

rere (y.  Fluire).  —  Effusione,  Effondimento 
dì  materie  liquide  (p.  es.  di  sangue);  dif- 

ferente du  Effluvio,  che  dicesi  di  vapori. 
etti dT io  =  lat  bffluvium  spargimento  e 

questo  da  ex  fuori  e  tema  di  fi.ù-erb 
scoTì^re,  spargersi,  diffondersi  (v.  Fluire). 

Em  Ali  azione,  Esalazione  di  vapori  o  di 
odori,  che  da  un  corpo  o  da  un  dato  punto 

si  diébndono  per  l'aria. 
Poetit^am.  si  dice  anche  di  raggi,  di 

fiamme  e  simili,  per  Spargimento  air  in- 
torno. 

effóndiire  dal  lat.  bffl'nderb  -  p-p.  rf- 
Fusrs  -  comp.  di  ex  fuori  di  e  fùndbrb 
vergarti f  spargere  (v.  Fondere). 
Spandere  o  Spargere  fuori. 
PHrt.  i^asB.  EffUèo. 

efFrnMne  =^  lat.  bffractiònbm  da  bf- 
FiiÀCTis  (onde  si  ebbe  effractùra)|).|?. 
di  effhìngbrb,  comp.  della  partic.  ex  e 
HiÌ:*aEKj3  per  fràngere  rompere  (v.  Fran- 

gere). —  Rottura  [voce  dei  penalisti  per 
indicare  l'atto  del  ladro  {lat.  ef  frac  ta- 

ri u^sji  che  rompe  i  muri  e  le  porte  per 
rubare). 

effVenàto  =  lat.  effrbnàtus  comp.  di 
EX  [divenuto  bf  per  effetto  della  legge  di 
assimilazione]  fuori  e  frknàtus  p.  p.  di 
frenìrk  denominativo  di  frènum  freno 
(v,  Fretio).  —  Che  non  ha  freno.  Indoma- 

bile;   altrim.  Sfrenato. 
effasléne  »>  lat.  effusiónem  da  effu- 
si;.s  p  p.  di  EFFUNDBRE  Versare,  spargere 

(v.  Eifi>7ukre).  —  Versamento,  Spargimento 
(di  materie  liquide);  fig.  Abbondanza  (detto 
deli^afFetto). 

èforo  =  lat.  èphorus  dal  gr.  èphoros 
che  propr.  vale  quei  che  invigila,  ispettore, 
e  sta  accanto  ad  bphoràò  =  ionie,  epo- 
RÀò  osHtrvo,  ho  cura,  comp.  della  partic. 
kpÌ  aùpni  e  ORAÒ  vedo,  guardo,  onde  oyros 
guardiano,  custode  (v.  Cosm-orama), 

Ciascuno  de'  magistrati  di  Sparta  e  de- 
gli altri  Stati  Dorici,  eletti  annualmente 

dal  popolo,  che,  simili  ai  censori  di  Roma, 
erano  incaricati  originariamente  di  prov- 

vedere all'ordine  civile  e  alle  cose  di  po- 
lizia, e  in  seguito  di  sorvegliare  la  con- 

dotta dei  poteri  dello  Stato,  per  mantenere 
la  rigorosa  osservanza  delle  leggi. 

egemonia  dal  gr.  egemonìa  e  questo  da 
ÈGBMÒN  condottiero,  che  tiene  al  verbo 
^QÒ  [«=  ÈGÈOMAlJ  conduco,  guido  (v.  Agere). 

Supremazia  politica  di  uno  stato  sopra 
un  altro,  ovvero  di  una  provincia  sopra 
un'altra. 

ègida  dal  gr.  aigIs  -  a/oc.  aigìda  -  che 
ha  il  doppio  significato  di  turbine,  bufera 
[da  connettersi  ad  AissO  per  aIg-só  mi 
muiovo  con  impeto,  affine  al  sscr.  eo'ati 
muoversi,  agitarsi  (v.  Egro)]  e  di  peUe  ca- 

prina [da  aIx  =  A10Ò8  capra,  che  cfr.  col 
sscr.  ag'as  becco,  ag'a  capra]. 

Secondo  la  leggenda  omerica  Lo  scudo 
di  Giove,  gravido  di  nembi,  che  il  sommo 
tonante  scuote  con  la  sinistra,  mentre 
scaglia  fulmini  colla  destra,  per  suscitare 
tempeste  e  destare  spavento  e  quindi  sim- 

bolo dell'oscuro  nembo  illuminato  dai  lam- 
Si.  I  poeti  dipoi  traviati  probabilm.  dal 
oppio  significato  lo  immaginarono  fatto 

con  la  peUe  della  capra  {gr.  aìx)  Amai  tea, 
che  aveva  allattato  Giove.  Secondo  la  leg- 

genda posteriore  Arma  speciale  di  Miner- 
va, talvolta  scudo  e  talvolta  usbergo,  por- 

tante in  mezzo  la  testa  di  Medusa  e  agli 

orli  circondato  di  serpenti.  —  Poi  si  usò, 
come  al  presente,  nel  significato  traslato 
di  Riparo,  Difesa,  Protezione  e  simili. 

egira  sp.  hegira:  dall'araò.  hig'ra  o KiJRA  che  propr.  vale  separazione  e  quindi 
spatriamento,  emigrazione  [onde  risponde 

al  gr.  Esodo]  da  hag'ara  o  hajara  se- 
pararsi, abbandonare  [ma  che  per  solito 

traducesi  per  fuga,  sebbene  questa  voce 
in, arabo  suoni  horub  da  harab /li^r^riVe. 

Era  dei  Musulmani,  la  quale  incomin- 
cia dal  giorno  in  cui  Maometto  parti  per 

l'esilio  o  fuggi  dalla  Mecca  a  Medina: 
giorno  che  risponde  secondo  alcuni  al  gio- 

vedì 15  e  secondo  altri  16  Luglio  622  del- 
l'era cristiana,  dal  qual  giorno  i  maomet- 
tani cominciano  la  loro  cronologia. 

egli  ant.  it.  elli;  rum.  el;  prov.  elh; 
/r.  il;  cat.  eli;  a.sp.  e  a. pori,  elli,  elle, 
mod.  elle:  dal  lat.  ìllb  quegli,  che  risponde 

all'anfi^.  ÒLLUS,  che  ha  rapporto  col  ra- 
dicale UL  {sscr.  ud)  esprimente  al  di  /«, 

fuori  di  (v.  Ulteriore)',  ed  a  spiegare  l'i finale  alcuno  aggiunge  hic,  cioè  ille  hic 

propr.  quello  qui.  —  Primo  caso  del  pro- 
nome, che  serve  a  indicare  la  terza  per- 

sona, ma  solamente  come  soggetto,  e  vale 

Quest'uomo,  Quell'uomo. 
Cfr.  Ella  (=illa);  Lmì(=ì11uì);  Loro  =  il lò- 

rum);  II;  La;  Lo;  Li;  Le. 

ègloga  ed  ècloga  :=»  lat.  ègloga  dal  gr. 
EK-L0G-È,  che  deriva  dalla  stessa  base  ael 
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verbo  bk-lèg-ein  scegliere^  d'onde  anche 
la  voce  Eclettico  (v.  Leggere)^  perché 
in  genere  significa  Scelta  di  componi- 

menti d'ogni  maniera:  mentre  in  parti- 
colare è  Componimento  poetico,  per  lo 

nù  a  dialogo,  sopra  la  felicità  campestre, 

e  gare  e  gu  amori  dei  bifolchi  e  de' pa- 
stori: e  con  tal  nome  si  dissero  quei  com- 

ponimenti di  genere  pastorale,  che  Virgilio 

scrisse  a  imitazione  degl'Idilli  di  Teocrito. 
egoismo  Voce  formata  dal  lai.  ego  io, 

con  la  terminazione  alla  greca  isMO,  come 
in  tante  altre  voci.  —  Amore  vizioso  di 

se  stesso,  per  il  quale  l'uomo  attende  so- 
lamente all'utile  suo,  postergando  l'altrui. Deriv.  Egoista^  onde  Egoistico;  Egoisticamente. 

egrègio  =»  lat  egrègius  composto  della 
partic  E  dalj  e  grbx  -  genti,  grbgis  - 
gregge^  schiera:  cioè  scelto  dal  gregge,  di- 

stinto dalla  moltitudine  (v.  Gregge). 
Questo  attributo  venne  dai  Latini  ap- 

{>licati  alle  vittime  destinate  al  sacrifizio, 
e  quali  dovevano  essere  secondo  il  rituale 
integree,  intactse,  egregise,  eximise, 
elee  tee,  cioè  senza  macchia,  non  tocche 

dall'aratro  e  scelte  fra  le  più  belle. 
Applicato  a  persona  vale  Eccellente, 

Che  per  doti,  qualità,  attitudini,  opere  e 
simili,  si  leva  sopra  degli  altri. 

Deriy.  Egregicmiénte=  in  saperlativo  grado  di 
ecoellenxa. 

egrèsso  dal  lat.  bgrèssus,  comp.  di  b 
fuori  e  QRÈssus  passo,  dalla  stessa  rad.  di 

GRADI  -  p.p.  GRÈ8SU8  -  cammÌ7iare  (v.  Gra- 
do). —  Lo  stesso  che  Uscita. 

Cfr.  Ingrèsso,  Progresso^  Regresso. 

ègro  dal  lat.  .£GR-um  malato,  che  ad  al- 
cuno sembra  tenere  alla  rad.  ag  «s  bg,  ig 

muoversi,  agitarsi,  tremare,  che  è  nel  sscr, 

àg'ami  pongo  in  movimento,  spingo  èg'ami 
tremo,  bg'-ATHUS  tremore,  terremoto,  bg'- 
-ATKAS  tremante  ing-AS  mobile,  vacillante, 

lÈaiTA  palpito,  e  d'onde  il  ̂rr.  Aissò =aìgsò 
mi  muovo  celeremente,  vibro,  aìgbiros  piop- 

po, e  fors'anche  Va.  slav.  jbza  malattia 
(cfr.  Agire,  Bigida).  Altri  lo  collega  allo 
zendo  aghra  male  (cfr.  Chiragra,  Podagra). 

Malato,  Infermo:  estensiv.  Spossato,  Ai- 
fiìtto,  ma  è  voce  propria  del  linguaggio 
poetico. 

Deriv.  Egramente;  (antio.)  Egritudine. 

eguagliare  dal  ba^s.  lat.  ̂ qualiàrb  da 

ìequàlis  eguale  (v.  Eguale).  —  Fare  eguale; 
lo  stesso  cha  Agguagliare. 

eguale  e  uguale  ant.  it.  ig  uà  le  [agua- 
le, avale  tostoy,  rtr.  guai,  engual,  in- 

guai; prov.  engals,  enguals,  egals; 
a,fr.  ivels,  mod.  égal;  sp.  e  port.  egual, 
igual:  dal  lat.  ̂ quAlbm  derivato  da  ae- 
QUUS  piano,  unito  (v.  Equo). 

Che  è  pari  di  natura,  qualità,  quantità, 
grandezza,  durata  e  simili  con  un  altro 
termine,  Che  in  nulla  differisce  da  quello; 
onde  il  senso  di  Giusto,  Imparziale  (cioè 

che  non  ha  differenze  per  alcuno);  e  l'al- 
tro di  Quieto,  Paziente  (quasi  piano  come 

il  mare  tranquillo).  —  [Differisce  da  Si- 
mile, che  si  riferisce  alle  qualità  e  agli  at- 

tributi, mentre  Eguale  riguarda  a  prefe- 
renza la  quantità  e  la  grandezza!. 

Deriv.  Eguagliare;  Eguaglianza;  Egualità  (ant.). 
Gomp.  Agguagliare;  Conguagliare;  Diseguàle  e 

DisugtAle;  Ineguale;  Ragguagliare. 

eiaculazióne  <=  lai.  biaculatiònbm)  da 

B  per  BX  fuori  di  e  tema  di  jàc-erk  get- 
tare (v.  q.  voce).  —  L'atto  di  gettare,  di 

lanciare;  e  in  modo  speciale  L'uscire  d'un 
liquido  con  forza. 

Cftp.  EiaoAlatére;  Eiaculatòrio  =  tLggixin.to  di 
Condotto. 

eidotròpio  voce  modernamente  formata 
dal  gr.  èidos  aspetto,  figura,  che  tiene  a 
ÈIDBIN  vedere  (v.   Vedere)  e  trèpò  girare. 

Strumento  che  fa  vedere,  come  giuoco 

d'ottica,  delle  forme  diverse. 

elaborare  =  lat.  b-laboràrb  affaticarsi 
con  zelo  comp.  della  partic.  intensiva  e 
=  EX  e  LABORÀRE  lavorare,  affaticarsi, 

studiarsi  (v.  Lavoro).  —  Fare  con  molta 
diligenza  ed  arte;  e  nel  linguaggio  dei 

fisiologi,  riferito  a  cibo.  Concuocerlo  ne- 

gli organi  digerenti,  disponendolo  all'as- similazione. 
Deriv.  Elaboratézza;  Elaborazione. 

elargire  =  lat.  b-laroìri  trasportato 
sotto  la  coniugazione  attiva,  comp.  della 

partic.  B  =  BX  fuori,  forse  con  ufticio  in- 
tensivo, e  largìri  donare.  —  Sinon.  di  L  ar- 

gire  =  Donar  largamente,  e  riferiscesi 
comunemente  ad  aiuto  di  denaro,  sovven- 

zioni, beneficenze  e  simili. 
Deriv.  Elargizióne. 

elàstico  dal  gr.  blàó  =  blaùnò  -  fui. 
BLÀSÒ  -  stimolare,  spingere  ed  anche  allar- 

gare, distendere,  d'onde  blastès  =  ela- 
STÈR  che  spinge,  che  dà  impulso,  impulsore 
(v.  Elefante).  —  Aggiunto  di  corpi  che 
compressi  o  allungati  tendono  a  ripren- 

dere la  forma  primitiva,  cessata  che  sia 

la  forza  che  agisce  sopra  di  es»i,  agitan- 
dosi in  direzione  contraria  a  quella  della 

forza  medesima. 
Deriv.  Elasticamente;  Elasticità;  e  cfr.  Elatere, 

Elaterio. 

elatère  dal  gr.  elatèr  che  spinge  (v.  Ela- 
stico). —  Cosi  dicono  i  botanici  la  Pic- 

cola membrana  elastica  da  taluni  chia- 
mata Catenella,  che  unisce  il  seme  al 

ricettacolo  e  lo  slancia  fuori  con  impeto. 

elatèrio  =  lat.  blatèrium  dal  gr.  ela- 
tèr cJie  stimola,  che  distende  e  questo  da 

BLÀÒ  stimolare,  spingere  (v.  Elastico). 
Forza  di  distensione  dei  corpi,  proprietà 

de' corpi  elastici;  in  modo  concreto  Ge- 
nere di  piante  della  famiglia  delle  cucur- 

i  bitacee,  volgarm.  Cocomero  selvatico 
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o  asinino,  che  produce  certi  frutti  ispidi, 
i  quali  giunti  a  maturità,  toccati  appena 
8i  aprono  e  slanciano  fuori  i  loro  semi  e 
l'umor  viscoso  in  cui  sono  immersi,  che 
essiccato  è  un  purgante  violentissimo. 

elatlna  dal  gr,  blàtè  aheto.  —  Liquido 
oleoso  che  si  trae  dall'olio  di  catrame,  il 
quale,  come  è  noto,  è  una  ragia  cavata  dal 

pino  e  dall'abeto. 
elee  dal  tot.  ìlicbm  che  vale  lo  stesso. 

—  Grande  albero  ghiandifero,  detto  co- 
munemente Leccio  (s—  ilìcbus). 

Deriv.  Elcéto  =  Lecceta. 

elefante  a./r.  oli fant:  ̂   lat.  blbphab 
(occ.  blbphàntbm)  dal  gr.  blèphas  {acc, 
blèphanta),  voce  ignota  ai  Lettoni  e  agli 
Slavi,  non  ancora  bastantemente  chiarita, 
che  il  Pott  approvato  dal  Weber  crede 
voce  fenicia  o  aramea:  albph-hind  (o 
-hind!)  bue  delV India,  Il  MùUer  e  il  Leroy 
{Die  Semitiscfien  Fremdworter)  dal  canto 
loro  non  escludono  che  il  primo  elemento 
ALBPH    (=  ALPH-08,    lat.    ALB-US    bianco) 
possa  essere  di  greca  origine.  Altri  tent-a 
spiegarla  con  la  rad.  al  [«>  ar]  mttoversi 
\gr.  èl-aó,  el-aynò  pongo  in  movimento y 
spingo,  er-chòmai  vado,  vengo,  cammino], 
cne  avrebbe  dato  origine  al  nome  di  altri 
semoventi,  p.  es  gr,  èllos  cerbiatto,  [e 
propr .  il  veloce^,  Ut.  e  1  -  n  i  s  »»  ted.  e  1  -  e  n  n 
alce,  ant.serb.  jel-ne  cervo,  irl.  arr  cervo 
e  fors'anche  sscr,  [a]  r  -  9  y  à  s  =  ̂ rr.  a  1  -  k  è 
alce;  e  terminazione  pbas  simile  a  quella 
del ^rr.  èri-phos  capretto,  semplice  suffisso, 
che  sembra  imitato  dal  sacr.  arsha-bhas 
taro.  Si  sono  fatte  anche  altre  ipotesi,  ma 
in  tanta  lotta  di  opinioni,  nella  quale  si  ve- 

dono in  lizza  i  più  illustri  campioni,  gio- 
verà frattanto  appigliarsi  aUa  verosimile 

ipotesi  del  Pott  e  del  Weber. 
Grande  e  grosso  mammifero,  che  vive 

in  Asia  e  in  Affrica,  dell'ordine  dei  pa- 
chidermi, fornito  di  una  lunga  e  forte  pro- 

boscide e  di  due  lunghissime  zanne  di 
puro  avorio. 

Deriy.  El^antésco:  El^antéeea;  El^anti<i$i; 
Elefantino  {gr,  elepnàntinos). 

elefantiasi  dal  gr,  blbphantìasis  for- 
mato su  blèphas  elefante  (v.  q.  voce). 

Term,  della  medie.  Sorta  di  scorbuto  o 
di  lebbra,  che  attacca  la  pelle  specialm. 
delle  gambe  e  dei  piedi,  per  la  quale  essa 
addiviene  tumida,  dura,  squamosa  a  so- 

miglianza di  quella  dell'elefante. 
elegante  ̂   lat,  blbgàntbm  o  bligàn- 

TBM,  che  trae  da  b-lìgbrb  scegliere  e  vai 
quanto  dire  Eletto,  Scelto  (v.  Eleggere). 

Che  ha  quel  non  so  che  di  grazioso  e 
di  piacente,  il  quale  nasce  dalla  scelta 
delle  voci  più  proprie,  più  belle  ed  espres- 

sive, e  dal  l^giadro  collocamento  loro 
nel  discorso.  Detto  del  modo  di  vestire 
vale  Che  sa  scegliere  vestimenti  adatti. 

—  468  —  [eleménto 

e  per  tal  modo  Accurato  e  di  buon  gusto, 
ma  senza  ricercatezza. 

DerÌT.  Elegantemente;  Eleganza. 
elèggere  prov.  eleger,  elegir,  eslire, 

eslir;  /"r.  élire;  ani.  sp.  esleer,  esleir, 
mod,  elegir;  port.  elegir:  dal  lat,  elì- 
GBRB  {p.  p,  BLÈCTUS)  comp.  della  partic. 
E  che  indica  separazione  e  lègbre  co- 

gliere (v.  Legaere,  e  cfr.  Cogliere,  Ecclet- 
tico),  —  Scegliere  di  propria  volontà  fra 
più  cose  quella  che  si  giudica  migliore 
o  che  piace  di  più  (e  dicesi  specialmente 
delle  persone).  In  senso  particolare  si  usa 
per  Nominare  ad  un  ufficio,  Scegliere  a 
una  dignità. 

Deriv.  Eleggibile  (=  lai.  eligibilem),  onde 
EUggibilità;  Elètto;  Elezione;  EleWfre-trice. CfT,  Elegante. 

elegia  =  lat,  elbgia  dal  gr,  eleqrìa 
=  ÈLBGOS  canzone  luttuosa,  voce  probabil- 

mente frigia,  ovvero  formata  per  imitare 
«  B  B  LÈGBIN  »  dire  ahi  ahi,  che  serviva 
quasi  di  ritornello  nei  canti  di  lutto. 

Sorta  di  poesia  di  argomento  flebile  can- 
tata da  prima  ne' funerali;  e  poiché  que- 

sta poesia  componevasi  per  lo  più  di  di- 
stici, perciò  sinatto  nome  fu  dato  in  se- 
guito ad  ogni  componimento  in  cotal  me- 

tro, sia  che  esprimesse  alcun  vivo  affetto, 
anche  amoroso,  sia  che  fosse  diretto  ad 
eccitare  gli  altri  a  nobili  sensi. 

Deriy.  Elegiaco  {lat.  elegiaoa8  =  ar.  ele- 
giakòs). 

eleisònne  voce  di  uso  solamente  poetico, 
formata  dal  lat.  blbison,  seconda  parola 
della  formula  usata  in  certe  preci  della 
Chiesa,  che  è  il  gr.  kyrib,  blèison  o 
-BLÈBSON,  signore,  abbi  misericordia. 

eleménto  =  ̂ a£.  blbmèntum  dalla  rad, 
AL  crescere,  alimentare  (cangiata  in  bl, 
come  vèlie  volere  sta  a  vólo  voglio)  e 
desinenza  hèntum  (v.  Alimento), 

Ciascuna  di  quelle  sostanze  onde  si  com- 
pongono e  nelle  quali  si  risolvono  le  cose 

miste. 
Dal  Fisici  dicesi  per  Corpo  semplice, 

o  tale  creduto  per  il  suo  non  decomporsi. 
Gli  antichi  chiamarono  <  Elementi  »  l'aria, 
l'acqua,  la  terra  e  il  fuoco,  perché  crede- 

vano che  fossero  sostanze  semplici  e  che 
componessero  qualsivoglia  corpo  esistente; 
quindi  <  Liquido,  Instabile,  Infìdo  ele- 

mento »  poetic.  per  Acqua,  Mare;  ed  e  Es- 
sere il  quinto  elemento  >  «=  Esser  cosa  (o 

anche  persona)  necessarissima,  e  perciò 
molto  pregiata  e  ricercata. 
Per  similit.  Ciascuno  de'  suoni,  e  per 

estens,  anche  Ciascuna  delle  sillabe  o  delle 

parti  che  compongono  una  parola,  o  Cia- 
scuna parola  componente  una  proposi- 
zione, ovvero  Ciascuna  delle  parti  che  co- 

stituiscono una  lingua. 
Fig.  e  in  modo  generale  Ciascuna  di 

quelle  cose,  parti,  condizioni  e  simili,  che 
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sono  fondamento  o   principio  fattivo  di 
checchessia. 

Deriv.  £lementàre-^rio,  onde  EUmentarméMé, 
elemòsina  o  limosina  prov.  almosna; 

fr,  anmòne;  a.  ip.  almosna,  moci.  limo- 
sna;  pari,  esmola  (per  elmosa):  =  6.  laL 
KLBBMÒSTNÀ  dal  gr.  BLBÉMOSYNB  mtsert- 
cardia,  compassione  (speciabn.  verso  i  po- 

veri), quindi  beneficenza,  dallo  stesso  tema 
dì   BLBÈMÒN   pietoso   (ÈLBOS   pietà,  BLBÈÒ 
aver  compassione).  —  Ciò  che  si  dà  ai  po- 

veri per  carità. 
Deriv.  Elemosinare;  ElemoèinUre-èra, 
elènco  >=  b.  lai.  blènchus  dal  gr.  èlbo- 

CHOS,  che  trae  da  blèqghò  esamino,  inve- 
siigo.   —  Registro,  Catalogo. 

elètto  =^a^  BLÈCTUS  p.  p.  di  blìgbrb 
•caliere  (v.  Eleggere).  —  P,  p.  di  Eleggere. 

Deriv.  Elètta  =8oeìUkt  La  parte  migliore;  Elet- 
tivo; Elettore;  Elezióne, 

elettóre  fr,  electenr;  mod,  sp.  elector 
(ant,  elegidor,  esleidor;  port.  eleitor 
=B»  jjrov.  elegidors,  eligidors,  rum,  ale- 
gator):  =»  lat.  blbctòr[bm],  dallo  stesso 
tema  di  blèctus  p.  p.  di  blìgbrb  sce- 

gliere (v.  Eleggere).  —  Chi  o  che  elegge. 
Era  anche  il  Titolo  di  que'  principi  tede- 
8chi,  che  avevano  il  voto  nella  elezione 
degli  imperatori  di  Germania. 

Deriv.  Elettorale;  Elettorato. 
elettricità  dal  gr.  èlbktrikòs  aggettivo 

derivante  da  èlbktron  ambra  gialla^  voce 
derivante  da  una  radice  col  senso  di  splen- 

dere, ond'anche  èlèktòr  sole  (v.  Elettro). 
Cosi  fu  chiamata  in  origine  la  Proprietà 

che  hanno  alcuni  corpi,  tostoché  sono  stro- 
picciati, di  attirare  o  respingere  altri  corpi, 

poiché  Pamhra  fregata  attrae  a  sé  i  corpi 
leggieri.  Poscia  ha  dinotato  il  potere  di  un 
particolare  rapidissimo  fluido  (che  per  ciò 
dicesì  elettri  coi,  il  cui  accumularsi  si 
manifesta  con  delle  scintille;  che  fa  provare 
al  sistema  nervoso  delle  sensazioni  più  o 
meno  forti;  che  produce  effetti  analoghi 
o  identici  a  quelli  del  fulmine:  prezioso 
generatore  di  luce,  di  calore  e  di  movi- 

mento, che  ha  già  ricevuto  tante  meravi- 
gliose applicazioni  fino  dal  secolo  scorso, 

ed  a  cui  sono  ancora  riserbate  nell'avve- 
nire immensurabili  conquiste. 

elèttrico  =  lat,  blèctricus  dal  gr.  è- 
UBKTRiKòs  aggettivo  formato  da  èlbktron 
ambra,  nella  quale  si  avvertirono  i  primi 
fenomeni  da  essa  perciò  detti  elettrici  (v. 
EUettricità).  —  Che  produce  la  elettricità, 
Che  n'è  dotato,  Che  he  deriva.  Che  ha  re- lazione con  essa. 

Deriv.  Elettricismo;  Elettricità;  Elettrizzare. 
elettrii2àre  dal  gr,  èlbktron  ambra, 

nella  quale  si  osservarono  i  primi  feno- 
meni elettrici  (v.  Elettricità). 

Comunicare  la  virtù  elettrica  ;  e  quindi 

in  fisica  Indurre  ne' corpi  lo  stato  elettrico, 
cioè  renderli  atti  a  mandare  scintille  ecc.,  e 

[eliaco fig,  nel  comune  linguaggio  Eccitare,  Com- 
muovere, Accendere  l'animo  e  la  fantasia. Deriv.   Elettrizzatóre-trfce, 

elèttro  dal  gr.  èlbktron  metallo  splen- 
dente, ambra  gialla  o  succino,  dalla  rad.  ark 

^divenuta  nel  greco  idioma  elk,  elek)  che 

e  in  arc'ati  splendere,  arc'-AS  raggio  di 
solcn  cristallo,  rame,  arc'i  fiamma,  arc'is 
splendore,  e  ond'anche  il  gr.  èlèktòr  sole 
e  propr.  il  ragaiante.  —  Lo  Schenkel  in- 

vece rapporta  le  voci  èlèktòr  ed  elek- 
tron alla  rad,  lek  =  sscr,  raj  o  rag'  rendo 

splendente  (sscr.  rag'ati  risplendo,  rag'ata 
argento)  cangiata  la  r  in  l,  come  ve  ne 
sono  altri  esempi  (cfr.  Luce),  ritenendo  la 
prima  vocale  b  semplice  espansione  della 
radice  (cfr.  Argento).  —  Ambra:  cosi  ap- 

pellata dai  Greci  pel  suo  splendore;  ed  an- 
che Sorta  di  metallo  prezioso,  in  cui  entra 

l'oro  e  l'argento. 
Deriv.  Elettra  (nom.  propr.);  Elèttrico;  Elet- trino, 
Comp.  Elettro-chimicat  -dinàmica,  -foro,  -ìlei, 

-Ifto,  -magnète^  'metro,  -plàstica,  -scòpio,  -stàtica, 
-terapia,  tipfa  ecc. 

elettnàrio  prov,  lactoaris;  fr.  lec- 
tuaire,  ólectuaire;  sp.  lectuario, 
electuario;  port.  electuario:«=  lat. 
ELECTUÀRiUM  dal  gr.  bk-lbichtòn  (=  èk- 
leigmaì  propr.  cosa  da  leccare,  da  ek  e 
LBÌGHÒ  leccare  (v.  q.  voce);  altri  spiega:  f  ar- 
macum  ex  blectis  rebus  confetum 
farmaco  composto  di  cose  scelte.  [Le  forme 
antiche  Lattuario,  Lattovaro  si  alter- 

narono in  bocca  del  popolo  per  relazione 
analogica  della  voce  latte]. 
Medicamento  di  molle  consistenza,  si- 

mile a  quella  della  mostarda,  preparato 
di  polveri,  estratti,  sciroppo  o  miele. 

eleusino  di  ElèuSi  {lat.  Élèusin)  antica 
città  dell'Attica,  con  un  tempio  di  Cerere, 
famoso  per  i  misteri  (lai,  sacra),  che  si 
celebravano  pomposamente  ogni  anno  con 
processioni  ed  iniziazioni. 

eleatèrie  =  lat,  blbuthérl£  dal  gr. 
BLBÙTHBROS  libero.  —  Feste  in  onore  di 
Giove  Liberatore,  che  si  celebravano 

ogni  cinaue  anni  nell'Eliade,  in  memoria 
della  disiatta  di  Mardonio,  generale  per- 

siano. —  Cosi  erano  chiamate  pure  le 
Feste  che  si  celebravano  dai  liberti  nel- 

l'anniversario del  giorno,  in  cui  avevano 
ricuperato  la  libertà. 

elevare  =  Za^  elevare  composto  della 
partic.  E  fuori  di  e  levare  alzare  (v.  Le- 

vare), —  Inalzare;  metaf.  Esaltare,  Pro- 
muovere a  dignità  ed  onori;  rifless.  Salire 

in  alto.  [Al  presente  del  modo  indicativo 
fa  Elevo,  e  più  raramente  alla  latina Elevo]. 

Deriv.  Elevaménto;  Elevatézza;  Elevatóre;  Ele- 
vazióne, 

eliaco  «=  lat,  blìacus  dal  gr.  èliakòs 
solare  e  questo  da  èlios  =  bèlios,  doric. 
AÈLios  sole,  che  vuoisi  detto  per  ayèlios 
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AYSÈLios,  dalla  rad.  US  ampliata  in  aus 
arderey  rtlìicere,  ond'anche  il  8abin.  AU8BL 
^ole  (v.  Aurora,  Urente,  e  cfr.  Aurelio). 

Term,  astron.  Attributo  del  levare  o  del 

tramontare  dei  pianeti,  quando  per  la  po- 
sizione del  sole  sono  visibili. 

Gfr.  Eliografia;  Eliotropio» 

elianto  lai.  scientific.  éliànthus  dal  gr, 
ÉLios  sole  (v.  Eliaco),  e  ànthos  fiore. 

Pianta  i  cui  fiori  si  volgono  verso  il 
sole;  volgarmente  Girasole. 

eliàste  «>  gr.  èliAstes  da  èliaIa  radu- 
nanza, consesso  di  giudici,  che  sta  in  rap- 

porto con  ÈLios  sole,  perché  si  teneva  allo 
scoperto  durante  il  giorno. 
Membro  delP  Elièa,  ossia  del  supremo 

tribunale  istituito  in  Atene  da  Callistrato, 
specialmente  per  la  retta  interpretazione 
delle  leggi. 

èlica  ed  èlice  dal  gr,  èlix  -  a4:c.  èlika  - 
spira,  fonde  elikòs  torto,  fatto  a  spira, 
ed  BLÌ88Ò  torco,  giro,  piego  attorno]  da  el- 
-YÒ  per  FBL-YÓ  voltolo,  che  sorge  dalla 
stessa  radice  del  lat.  vól-vo  volgo  (v.  Vol- 

gere, e  cfr.  Ad-tUare,  Aia,  Ileo).  —  Li- 
nea spirale). 

DerìT.  EUcòidB. 

elicriso  »B  lat.  blichrysum  dal  gr.  èliò- 
CHRYSON  comp.  di  ÉLios  sok  (v.  Eliaco)  e 
CHRY8ÒS  oro. 

Genere  di  piante  della  famiglia  delle  co- 
ri mbifere,  fomite  di  fiori  di  un  giallo  bril- 

lante d'oro,  massime  quando  sieno  illumi- nati dal  sole.  I  Greci  cniamavano  cosi  una 

pianta  di  questo  genere  da  noi  detta  vol- 
garmente Zolfino. 

elidere  «  lat.  elìdere  -  p.  p.  blIsus  - 
rompere,  schiacciare,  comp.  della  partic.  e 
intensiva  e  LìEDBRB  -  p.  p.  l.£SUS  -  mano- 

mettere, danneggiare  (v.  Ledere).  Il  senso  di 
annullare  conferito  a  questa  voce  sembra 
provenire  dai  curiali,  forse  per  ricordo  del 
verbo  dblère  distruggere,  annientare. 
Rimuovere,  Levar  via,  Annullare;  e  di- 

cesi per  lo  più  delle  vocali  che  si  sottrag- 
gono in  principio  o  in  fine  di  una  parola. 

Deriv.  Èltìo  (p.  p.),  onde  Elisióne. 

eliglbile  e=  lat.  blkiIbilem  dal  tema  di 
klìo-brb  scegliere^  eleggere  (v.  q.  voce)  e 
suffiss.  BiLEM,  che  indica  proprietà  di  po- 

ter facilmente  essere  oggetto  di  azione 
(v.  ...bile).  —  Che  può  essere  eletto;  Lo 
stesso  cne  Eliggibile. 

Deriv.  Eligibilita. 

eliminare  =  lai.  eliminare  cacciar,  man- 
dar via,  comp.  della  partic.  e  fuori  e  l1- 

MBN  soglia,  porta  ;  a  parola:  cacciare  fuori 
della  soglia.  Limbn  sta  per  lic-men  e  de- 

signa la  pietra  trasversale  della  porta, 
tanto  la  inferiore  che  si  calca  coi  piedi, 
che  la  superiore,  e  trae  da  una  rad.  lic 
che  ha  il  senso  di  piegare,  essere  obliquo, 

ond'anche  il  lat.  ob-LlQ-uus  trasversale  (v. 
Obliquo  e  cfr.  Limite,  Limitare,  Collimare, 

Preliminare).  —  Togliere,  Rimuovere,  E- 
scludere. 

Deriy.  Eliminazióne. 

eliofobia  =  lat.  scient.  bliophobìa  comn. 
del  gr.  èlios  sole  (v.  Eliaco)  e  tema  ai 
PHÒB-08  timore,  spavento,  che  trae  dalla  ra- 

dice di  PHÉ-BO-MAi  (cfr.  r  a.  a.  ted.  bi-ben, 
sscr.  Bt-BHÈ-Mi)  temere,  aver  paura:  propr. 
paura  del  sole. 

Malattia  de^li  occhi,  per  la  quale  essi 
rifuggono  dalla  luce. 

eliografia  :»  lat.  scient.  bliooraphìa  dal 
gr.  ÈLIOS  sole  (v.  Eliaco)  e  tema  di  grà- 
PH-BIN  scrivere,  dipingere  (v.  Grafia). 

Descrizione  del  sole;  parte  delP  astro- 
nomia. 

eliòmetro  lat.  scientif.  bliòmetrum  dal 
gr.  ÈLIOS  sole  (v.  Eliaco)  e  mètron  misura 
(v.  Metro).  —  Strumento  per  misurare  il 
sole  e  i  pianeti,  inventato  nel  1747  da 
Bouger. 

elioscòpio  =  lat.  scientif.  blioscòpium 
dal  gr.  blios  sole  (v.  Eliaco)  e  skopèó 
esploro,  osservo  (v.  Scopo). 

Cannocchiale  corredato  di  un  vetro  af- 
fummicato,  per  osservare  le  macchie  solari. 

eliotròpio  ed  elitròpio  =  2a^  eliotrò- 
piUM  dal  gr.  èliotròpion  comp.  di  èlios 
sole  (v.  Eliaco)  e  tropèos  che  si  volta,  dalla 
radice  di  trèpein  volgere  (v.  Tropo). 

Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
borraginee,  una  delle  cui  specie  più  note- 

vole è  Vheliotropium  peruvianum,  introdotto 

in  Europa  da  Giuseppe  de'Jussieu  [il  quale 
ne  invio  i  semi  al  giardino  reale  di  Pa- 

rigi nel  1740],  che  coltivasi  ne' giardini  in grazia  del  grato  odore  di  vaniglia,  che 
tramandano  i  suoi  fiori.  Volgarmente  chia- 

masi collo  stesso  nome  anche  Vhelianthus 
annuus,  detto  comunemente  Girasole. 
La  ragione  del  nome  dipende  dal  feno- 

meno che  presentano  i  fiori  col  rivolgersi 
ed  inchinarsi  verso  oriente,  allorché  inco- 

mincia ad  apparire  iL  sole  e  seguire  que- 
st'astro durante  il  corso  diurno,  sebbene 

velato  di  nubi  ;  il  qual  fenomeno  però  os- 
servasi più  o  meno  anche  in  parecchi  al- 

tri fiori. 
€  Eliotropio  »  si  nomina  pure  una  spe- 

cie di  pietra  preziosa  di  color  verde,  chiaz- 
zata e  tempestata  di  goccie  rosse,  chiamata 

dai  moderni  Diaspro  orientale  o  sangui- 

gno, la  (juale  si  favoleggiò  rendesse  invi- sibile chi  la  portava  indosso:  e  vuoisi  cosi 
detta,  secondo  Plinio,  perché  mentre  im- 

mersa nell'acqua  aumenta  il  fulgore  del 
sole  con  un  riverbero  sanguigno,  fuori  del- 

l'acqua quasi  ne  diverte  i  raggi  e  lo  splen- 
dore, riflettendolo  come  in  uno  specchio: 

onde  può  dirsi  che  quasi  cangi  e  volga  la 
natura  del  sole,  secondo  che  sia,  o  no,  im- 

mersa nell'acqua. 
tt  ....nam  aqua  immissa  auget  tolta  fulgorem  san- 

guineo repercu88u  ;  extra  aquam  radios,  sivejul- 
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gorem  qua$i  averiii,  solemque  velut  in  speculo 
exhibet  •.  (Pliit.  lib.  27,  e.  10). 

elisio.  eliSo  =  lat.  blisium  dal  gr,  èly- 
8ION,  cne  vuoisi  tragga  [sottinL  pbdìon 
campo]  da  alyò  =  ionie,  élyò  sono  lieto, 
godo.  Altri  cerca  spiegare  fantasticando 
colle  due  radici  ariane  bl  e  us  che  espri- 

mono lìice,  e  fìnanco  coU'e^riz.  ar,  aln  re- 
gione mistica  y  corrispondente  al  Campo 

Elisio  degli  Elleni.  —  Luogo  di  eterna 
primavera  situato  secondo  la  favola  nel- 
l' estremità  orientale  della  terra,  al  di 
qua  dell'Oceano,  dove  Giove  trasferisce  i 
suoi  cari  senza  farli  morire  e  dove  poi 

si  credè  passassero  le  anime  de'giusti  dopo la  morte. 
elisióne  =»  lat.  blisiònbm  da  blìsus 

p.  p.  di  blìdbrb  rompere,  schiacciare  e 
nella  barbara  latinità  anche  annullare  (v. 

Elidere),  —  L'atto  o  l'effetto  dell'elidere. 
elisir  ed  elisire  /r.  élixir;  sp.  e  port. 

elixir:  dall' aroò.  BLiKStR,  che  vale  la 
parte  essenziale  di  una  materia  e  presso  gli 
alchimisti  designò  la  metra  filosofale,  la 
materia  che  serviva  alla  trasmutazione 

dei  metalli,  voce  composta  di  bl  (l'articolo 
arabo)  ed  iksIr,  che  il  Fleischer  e  il  Doz^ 
ritengono  formato  dagli  alchimisti  arabi 
sul  or.  XBRÒN  propr.  cosa  secca,  asciutta, 
medicamento  secco,  che  in  seguito  avrebbe 
preso  un  significato  più  esteso,  ma  che 
giova  meglio  confrontare  col  sscr.  iksura 
nome  di  piante:  Capparis  spinosa  Linn., 
Asterokantha  spongifolia  Nees.,  Sac- 
charum  spontaneum  Linn.,  da  cui  si 
traggono  anche  oggi  essenze  e  profami 
[is^u  canna  dello  zucchero,  ik^usara  il 
succo  che  se  n^ estrae].  Altri  non  bene  ap- 

pariglia la  voce  araba  col  lat.  lixura  cosa 
cotta  nélVacqua. 

Forte  e  spiritoso  liquore  contenente  le 
più  pure  e  attive  parti  di  diversi  corpi 
misti  insieme,  estratti  e  comunicategli 
colla  macerazione  o  coll'infosione. 

eliào  p.  p.  di  Elidere  (v.  q.  voce). 
DeriT.  ElikiÓnt. 

elisse  ed  olissi  v.  Ellisse. 

èlitra  dal  gr.  élytron  [=  félytron  = 
lat.  m-VÒLUCRUMj  inviluppo,  involucro,  da 
BLYÒ  [per  FèLioJ  voltolo,  involgo  [=  bilyo, 
B1L.ÈÒ  volgo,  involgo,  torco]  ond'anche  èlix 
girevole,  spirale,  eliktòs  serpeggiante,  fles- 

suoso (v.  Elice).  —  Organi  cornei,  mobili, 
in  cui  sono  chiuse  le  ali  membranose  de- 

gl'insetti dell'ordine  de' coleotteri,  onde sono  la  custodia  estema  dei  detti  animali. 
entròpio  Lo  stesso  etimo  e  significato 

di  Eliotròpio  (v.  q.  voce). 
élla  dal  lat.  ìlla  quella  (v.  Eoli). 
Pronome  femminile  di  Egli,  che  si  iosa 

nel  caso  retto.  [Al  plur.  fa  Elle  ed  El- 
leno]. 

ellèboro  =  lat.  hbllèborus  del  gr.  bl- 
liÈBOROS,  voce  probabilm.  forestiera,  ma 

che  taluno  scompone  nel  gr.  èlò  futuro 
inusit.  di  AiRÈd  toglier  via,  uccidere,  e  BO- 
RÒs  edace,  che  consuma.  —  Pianta  che  ha 
un  succo  drastico  e  in  certe  proporzioni 
velenoso.  Gli  antichi  reputavano  che  la 
sua  radice  fosse  rimedio  contro  la  pazzia. 

éliera  Dicesi  nel  parlar  familiare  per 
BDBRA  (v.  q.  voce). 

ellissi  '^  lat.  bllìpsis  dal  gr.  éllbipsis 
mancanza,  e  questo  da  bl-lèipò  o  el-lìp6 
comp.  di  BL  per  bn  in  e  lèipò  o  lìpò 
mancare,  da  una  rad.  lip  [=  lat.  lic,  sscr. 
-zenda  Rie']  lasciare  (v.  Delinquere). 

In  gramm.  Soppressione  di  parole  in  una 
proposizione  per  dar  concisione,  forza  e 
vaghezza  alla  frase.  Ingeom.  Figura  piana 
prodotta  da  una  delle  sezioni  dì  un  cono. 

Deriv.  ElUsshide;  EllfUico  [=  lat.  e  1 1  i p  t  i  o  a  s 
dal  gr.  elleiptikòs]  =  oli6  si  riferisoe  all'el- 
lissi;  e  quindi  Epiteto  di  loouaione,  in  coi  ò  sot- 

tintesa qualche  parola;  e  in  geom.  Di  forma  più 
lunga  che  larga,  quasi  ovale. 

ellittico  V.  Ellissi. 

éìminU^^lat.  hblmìnthbs  dal  gr.  èl- 
minthA  plur.  di  èlmins  lombrico  ed  anche 
tenia.  Élmins  per  alcuni  sta  per  fèl-mins 
della  medesima  origine  del  lat.  vbr-mis 
verme.  Altri  invece  ravvisa  nel  primo  ele- 

mento la  rad.  gr.  bl  per  pbl  piegare,  tor- 
cere,  onde  il  gr.  blyo  volgo,  contorco  (v. 
Elice  e  cfr.  Verme)  e  nel  secondo  la  voce 
MÌNTHOS  sudiciume,  escremento.  —  Nome 
dato  da  Dumeril  alla  famiglia  degli  ento- 
zoari,  o  vermi  parassiti  intestinali. 

élmo  prov.  elms;  a./r.  helme,  elme, 
mod.  heaume;  a.  «p.  elmo,  mod.  yelmo; 

port.  elmo:  dall'  a.  a.  ted.  hblm,  ant.  nord. 
HiALMR  {got.  HILMS)  protezione,  che  ricon- 
giungesi  (come  il  ted.  Hut  cappello  a  hC- 
TBN  custodire,  eVit.  Calotta  specie  di  ber- 

retto che  copre  la  nuca  al  gr.  kalypto 
nascondo)  al  verbo  hbhl-bn  nascondere 
(hbhlbr  nasconditore),  che  cfr.  col  lat.  CB- 
L-ÀRB  e  ricongiungesi  alla  stessa  radice  (v. 
Celare,  e  cfr.  Celata?).  —  Armatura  difen- 

siva di  ferro  o  di  altro  metallo,  o  di  cuoio, 
di  forma  tonda,  fatta  come  una  doppia 
celata,  adorna  di  cimiero  e  di  visiera, 

propria  dell'uomo  d'arme  e  specialm.  del 
cavaliere,  del  quale  copre  e  difende  il  capo. 

Deriv.  Elmétto  (»j>.  elmete,almete,  a.fr. 
h  e  a  1  m  e  t ,  mod.  a  r  m  e  t)  ;  Elmàto. 

Elmo  (Sanf)  Dicesi  «  Fuoco  di  S.  Elmo  » 
una  Meteora  che  apparisce  sulla  punta 
degli  alberi  dei  bastimenti  sotto  forma  di 
fiammella  e  volteggia  sulla  superficie  dei 
flutti.  Il  fuoco  di  S.  Elmo  era  chiamato 
dagli  antichi  Castore  e  Polluce,  e  si 
cr^e  derivante  dalla  elettricità.  La  voce 
S.  Elmo  sembra  ad  alcuni  corrotto  di 
S.  Erasmo,  vescovo  e  martire  morto  sotto 
Diocleziano  nel  903  e  trasportato  in  Gaeta 
nell'anno  842:  da  S.  Erasmo  sarebbesi 
fattp  con  forte  ed  irregolare  contrazione 
S.  Ermo  e  indi  S.  Élmo;  e  sotto  questa 
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nome  è  comunemente  invocato  nelle  tem- 
peste dai  naviganti  del  Mediterraneo. 

eloonzióne  =  Za^  blocutiònem  dasLO- 
CÙTU8  p.  p.  di  BLÒQUI  parlare^  dire  (v.  Lo- 

quela). —  Maniera  di  esprimersi  con  pa- 
role, ed  è  anche  Quella  parte  della  retto- 

rica  che  insegna  a  significare  con  modi 

propri  ed  efficaci  i  sentimenti  dell'animo. 
Cfr.  Elocutòrio  (lai.  elooatòriaB)=  appar- 

tenente ad  elooosione. 

elegie  =  lat  blòoium,  dal  gr,  bulòqion 
lode,  comp.  di  Èu  bene  e  lòg-ion  dettoy  sen- 

tenza, dalla  radice  di  LÈChò  dire{Y. Leggere). 
Composizione  o  pMK>le  in  loiie  di  chec- 

chessia; Encomio. 
Deriv.  Elogiare;  ElogQta,  onde  Elogittico, 
eloquènte  =  lat.  èloqubntbm  p.  pres.  di 

B-LÒQUi  parlare  apertamente,  chiaramente, 
comp.  della  partic.  b  ftu>rt  di  e  lòqui  par- 

lare (v.  Lo<piela  e  cfr.  Eloquio). 
Che  esprime  con  chiarezza  ed  efficacia 

i  concetti  dell'animo;  Che  parla  in  modo 
da  dilettare,  persuadere  e  commuovere; 
altrimenti  Facondo. 

Deriy.   EUxmenteménU;   Eloauènza  {lai.  elo- 
Ìaòntia)r=il  bene  e  faoonaamente  parlare, 

'arte  di  parlare  efficacemente. 
elòquio  =>  lat.  blòquium  da  blòqui  com- 

posto dalla  partic.  b  fuori  di  e  lòqui  par- 
lare (v.  Loquela  e  cfr.  Eloquente). 

Linguaggio,  Favella,  Parola. 

élsa  [ant.  elza]  dall' a.  a.  ted.  kAlza  pa- 
rallelo all'ani,  nord,  hialt,  ar^.  aass.  hilt, che  riceve  una  plausihile  spiegazione  dal 

saes.  HEALD-AN  tud.  mod.  halt-bn)  tenere: 
firopr.  manico.  [I  Latini  lo  dissero  càpu- 
um  {gr.  kòpe)  da  capere  prendere]. 
Pomo  o  Impugnatura  della  spada,  e  poi 

Il  ferro  che  vi  sta  d'attorno  e  difende  la 
mano. 

elucnbrasióne  =  lat,  blucubratiònbm 
da  blugubrArb  far  qualche  cosa  al  lume 
di  lucerna,  cioè  vegliando  (v.  Lucubrazione). 

Elaboratezza  di  studio.  Studio  profon- 
damente meditato. 

elùdere  dal  lat.  blùdbrb  •  p.  p.  blùsus  - 
comp.  dalla  partic.  b  eia  e  lùdbrb  giuo- 
care  :  propr.  schermirsi  al  giuoco  e  indìi  più 
genericamente  editare,  scansare,  presa  la 

immagine  dall'atleta,  che  scansa  per  abi- 
lità il  colpo  dell'avversario  nei  giuochi 

{lai.  ludi)  gladiatòri  (v.  Ludo), 
Evadere  o  Rendere  una  cosa  vana  e  di 

nessun  effetto;  e  fig.  Ingannare. 
Deriv.  EMioy  onde  Elusióne. 

elzeviro  Dicesi  di  libro  stampato  dalla 
rinomata  famiglia  olandese  Elzevir,  che 
a  Leida  e  Amsterdam  dal  1592  al  1680 
pubblicò  con  nitide  e  corrette  edizioni 
molte  pregevoli  opere  specialmente  della 
classica  latinità.  —  Per  estens.  Edizione 
perfetta,  a  imitazione  di  quelle  impresse 
dagli  Elzeviri. 

emaciare -a  ̂ o^.  bmaciàrb  comp.  della 
partic.  E  per  servire  di  appoggio  alla  voce, 
e  MÀc-iBS  magrezza,  dalla  stessa  radio,  di 
mAo-er  magro  (v.  q.  voce).  —  Far  dive- 

nire magro;  Divenir  magro. 
Deriv.  EvMciaménto;  Emaciazi^ne. 

emanare  ^  lat.  emanare,  comp.  della 
partic.  B  fuori  di  e  manàrb  stillare,  scor- 

rere, che  forse  sta  per  mad-nàrb  dalla  rad. 
MAD  che  è  nel  gr.  madàò  ̂   lat.  màdbo 
sono  umido,  baanato  (v.  Madido).  Altri  lo 
fa  derivare  dal  orr.  manòs  raro,  disciolto. 

Scorrer  fuori;  Scaturire;  Effondersi;  Esa- 
lare [detto  in  particolar  modo  delle  mole- 
cole sottilissime,  che  si  distaccano  ed  esa- 
lano da' corpi  per  traspirazione  insensi- 
bile]; per  estens.  Trarre  sua  origine,  Esser 

generato,  e  transit.  Emettere,  Pubblicare. 
Deriy.  EmanatUvM;  Emanaaiéns. 

emancipare  =  ̂ ^  emancipare,  comp. 
di  E  fuori  di  e  mancìp-ium  dominio,  pro- 

prietà (v.  Mancipio).  —  Esprimeva  presso 
i  Bomani  l'atto  solenne,  col  quale  il  pa- 

dre di  famiglia  innanzi  al  magistrato  e 
alla  presenza  di  cinque  testimoni  fìneeva 
di  vendere  per  tre  volte  il  proprio  figlio 
a  un  terzo,  che  dicevasi  padre  fiduciario, 
il  auale  nelle  prime  due  volte  lo  poneva 
in  libertà,  ma  la  terza  lo  rivendeva  al 
genitore,  che  lo  dichiarava  libero  della  sua 
patria  potestà,  che  presso  i  Bomani  era 
una  specie  di  dominio. 

Nel  diritto  moderno  Emancipare  signi- 
fica Mettere  un  minore  di  età,  cioè  sotto 

gli  anni  21,  in  stato  di  liberamente  am- 
ministrare le  sostanze  che  gli  apparten- 

gono. —  €  Emanciparsi  »  per  estens.  Torsi 
soverchia  libertà,  Uscir  de*  limiti  del  con- 

venevole, dell'onesto  e  del  necessario. 
Deriv.  Emancipatóre-triee;  Emancipaziifne. 
ematina  =  lat.  seentif.  h^matIna  dai 

gr.  AIMÀTINOS  sanguigno,  fornito  di  sangue  e 
questo  da  aìma  -  genit.  aìmat-08  -  sangue. 

Materia  colorante  del  sangue. 

ematìte-a  lat.  h^matìtes  dal  gr.  aima- 
Tf TBS  da  AÌMA  -  genit.  aìmat-08  -  sangue. 
—  Specie  di  minerale  di  color  sanguigno. 

Deriv.  Matita;  e  ofr.  EvMtind. 

ematòsi  =  lat.  h^mAtosis,  voce  formata 
dai  medici,  allo  stesso  modo  di  Ematina, 
sul  gr.  aìma  -  genit.  aImat-os  sangue. 

Sàji^ificazione,  ossia  conversione  del 
chilo  m  sangue  per  mezzo  della  respira- zione. 

ematuria  dal  gr.  aimatourìa  comp.  di 
aìma  -  genit.  aìmat-os  -  sangue  e  our-èò 
orinare  (oyron  orina).  —  Malattia  per  cui 
si  orina  sangue,  prodotta  da  vescica  o 
rene  ferito  o  contuso,  o  da  calcolo  nella 
vescica. 

emblèma  =  gr,  èm-blèma,  che  propr. 
vale  ciò  che  si  mette  dentro,  o  ohe  ffHnser%- 
sce,  ornamento,  da  em  per  en  in,  dentro,  e 

i^. 

I 
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BLÀMA  il  gettare,  da  ballò  getto  e  nei 
composti  metto,  pongo  (v.  Balista). 

Cosi  dissero  i  Latini  un  lavoro  in  mo- 
saico, od  un  ornato  o  figura  in  rilievo 

attaccata  o  inserta  su  qualche  altra  mate- 
ria. Oggi  vale  Figura  simbolica,  ordina- 

riamente accompagnata  da  un  motto,  che 
per  analogia  desta  in  chi  lo  vede  una  se- 

rie d'idee,  oltre  quelle  che  propriamente 
esprime. 

W  Emblema  differisce  da  Impresa,  che 
rìferiscesi  determinatamente  a  una  per- 

sona e  si  suole  impiegar  senza  motto;  da 
Stemma,  che  include  la  nozione  di  scudo 

fentilizio,  d'insegna  di  famiglia  (mentre 
Imblemaèun  simbolo  più  generale);  da 

Arme,  che  si  addice  meglio  a  dinotare  le 
distinzioni  delle  famiglie  reali,  dei  Co- 

muni e  degli  Stati. 
Deriv.  Emblemàtico.  Cfr.  Èmbolo. 

èmbolo  => /a^  èmbolum  dal  gr,  èmbo- 
LON  che  propr.  significa  coia  che  sfinirò- 
duce,  che  s*  intromette,  cuneo,  da  bmbàllein 
gettar  dentro  (v.  Emblema). 

Presso  gli  antichi  significò  Rostro  fer- 
rato di  nave  per  investire  le  navi  nemi- 
che; ma  oggi  è  voce  usata  dai  medici  nel 

suo  significato  generale  di  Piccolo  grumo, 
che  si  forma  in  una  vena  e  intoppa  la 
circolazione  del  sangue. 

Deriv.  Embol(9mO'ico. 

émbrice  dal  lat,  Imbricem  e  questo  da 
ìmbbr  [=  gr.  òmbros,  sscr.  àmbhas) 
pioggia.  —  L'embrice  dei  Romani  corri- 

spondeva al  moderno  Tegolo,  dalla  schie- 
na arcuata  e  destinato  a  ricevere  e  river- 

sare l'acqua  nel  canale  formato  da  qua- 
drettoni  larghi  e  piatti,  che  allora  si 
dissero  teguUe,  ed  oggi  per  lo  contrario 
si  chiamano  embrici  (v.  Tegolo). 
embrióne  dal  gr.  èmbryòn  comp.  da  bn 

in  e  bry-ò  germino,  pullolo,  nasco,  cresco. 
Feto;  Germe  appena  sviluppato  in  seno 

alla  madre;  Primi  rudimenti  di  un  essere; 
fig.  Primo  concetto  di  un  componimento. 

Deriv.  Embrionale;  Embriònico.  Comp.  EmbrUr 
-genia;  Embrio-logfa;  Embrio^m<a. 

embrocca,  embròca  (-zìobc)  dal  gr.  bm- 
brochè,  che  sta  accanto  ad  bmbrèghbin 
irrigare.  —  Specie  di  medicamento  umido, 
col  quale  s' irrigano  i  membri  infermi. 

emendare  «>  lat.  bmbndàrb  comp.  della 
partic.  E  da  e  mènda  difetto,  errore  (v. 

j  Menda).  —  Correggere  e  purgare  dai  di- 
I       fetti,  dall'errore. L  Deriv.  Ammènda;  Emènda  =  PAtto  o  TEffetto 
I        d«ll'emendar8i,  e  in  modo  speciale  Ciò  ohe  si  fa 

a  oompenio  deirerrore  oommesso;   Emendàbile; 
Emendaménto;  Emendativo;  Emendatóre-trice;  E' mendazióne. 

emergènte  =»  lat,  bmbrgèntbm,  p.  pres. 
di  EMèROERB  venire  alla  superficie,  venir 
fuori  (v.  Emergere).  —  Che  sorge,  che  de- 

riva: onde  si  dice  <  Danno  emergente  »; 
La  privazione  o  il  dispendio  che  nasce  da 
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checchessia.  Come  sost.  Accidente  impen- 
sato, che  sorge  improvviso,  detto  anche 

Emergenza. 
emèrgere  ?=  lat.  bmèrgerb  -p.p.  bmbr- 

SUS  -  venire  alla  superficie  delVacqua,  comp. 
della  partic.  B  fuori  di  e  mèrgbrb  tuffare 
(v.  Mergo).  —  Il  venire  a  galla  di  cosa 
tufi^ata;  estens.  Sorgere,  Inalzarsi;)^.  Farsi 
scorgere.  Risaltare,  Segnalarsi. 

Deriy.  EmerglniSi  onde  Emergenza:  Emèrso, 
onde  Emereióne.  Cfr.  Immergere;  Margotto;  Mergo, 
Smergo;  Sommergere. 

emèrito  =  lat.  b-mèritus  da  b-mbrèrb 
meritare,  guadagnare,  e  in  modo  speciale 
riferito  al  soldato  compiere  il  tempo  della 
milizia,  che  è  quanto  dire  meritare  il  con- 

gedo, onde  si  disse  bmèritum  il  premio  che 
si  dava  al  soldato,  che  aveva  guadagnato  e 
riscosso  tutti  i  suoi  stipendi,  cioè  compiuta 
la  fei-ma  o  durata  del  servizio  militare,  che 
per  il  legionario  era  di  venti  anni,  e  se- 

dici per  i  pretoriani  (v.  Merito). 
Chiunque  abbia  terminato  di  prestare 

un  lungo  servizio  e  quindi  sia  stato  li- 
cenziato con  paga  intiera. 

emerèbio  =s  ̂ ^.  scentif.  bmbròbius  dal 
gr.  ÈMÈRA  giorno  e  Bios  vita. 

Genere  d' insetti  dell'ordine  de'  neurot- 
teri,  cosi  denominati  dalla  brevissima  loro 
vita  nello  stato  di  perfetto  insetto,  vi- 

vendo nel  resto  sotto  la  forma  di  larve 
o  di  ninfe. 

emerocàlle  —  lat.  scentif  bmbrocàllbm 
dal  gr.  èmèra  giorno  e  kàllos  bellezza. 

Pianta  volgarmente  detta  Giglio  sel- 
vatico, forse  in  quel  modo  chiamata  dai 

dotti  per  la  breve  vita  del  suo  vago  fiore 
(cfr.  Emeròbio). 

emèrso  p.  p.  di  Emergere  (v.  q.  voce). 
emètico  =>^r.  bmbtikòs  da  èmbtos  vo- 

mico, dalla  rad.  vam  che  è  nel  sscr.  VA- 
M-AMI  e  lat.  vÒM-o  io  vomito  (v.  Vomitare). 

Vomitivo,  Che  promuove  il  vomito. 
eméttere  dal  lat.  b-mìttbrb  -  p.  p.  b- 

mìssus  -  comp.  della  partic.  b  fuori  e  mIt- 
TBRB  mandare  {y.  Mettere).  —  Mandar  fuori. Deriv.  Emésso  =  lat.  XMtssui,  onde  Emissàrio, 
Emiseióne,  Emissivo. 

emi  Prefisso  partitivo  greco,  che  signi- 
fica mezzo,  ed  equivale  al  lat.  sèmi  »»  sscr. 

SÀMI  [affine  a  ha  ma  «^ ««or.  s am a,  Za^.  si- 
mul  insieme,  gr.  hòm'oios  ^  similis  si- mile, essendo  assai  facile  il  passaggio  dalla 
idea  di  cose  uguali  a  quella  di  due  metà]: 
sostituita  secondo  il  genio  del  greco  idioma 
una  semplice  aspirazione  alla  s  originale 
(cfr.  Semi). 

Comp.  Emirciclo,  Emicrania,  Emirsféro  eoo. 

emiciclo  >=Za^  bmioìclus  dal  gr.  bmi 
mezzo  e  kyklos  cerchio  (v.  Ciclo). 

Cosi  chiamansi  in  architettura  le  co- 
struzioni (p.  es.  archi,  volte)  che  segnano 

un  mezzo  circolo.  —  Da' Latini  si  disse 
anche  fig.  per  Consesso  di  persone,  che 
siedono  ragionando  di   cose  letterarie  o 
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scientifiche,  che  oggi  direbbesi  piuttosto 
Circolo. 
emicrània  dal  gr.  èmikranìa  comp,  di 

EMI  mezzo  e  kranìon  Usta  (v.  Ckanio), 
Dolore  che  occupa  la  metà  della  testa. 
emigrare  =»  Zo^.  bmigràrb  comp.  della 

partic.  B  (ia  e  miqràrb  andar  via  (v.  Mi- 
grare), —  Partirsi  dalla  patria. 

Deriv.  JBmigrìUo  =  ohi  dovè  lasciare  il  proprio 
paese,  speoiaìin.  per  cause  politiche  od  economi- 

che; Emigrazione. 

eminènte  =  lat.  eminènte m  p.  pres.  del 
verbo  bminère,  comp.  della  partic.  e  da, 
fuori  di  e  minère  aporgere,  sovrastare 
(cfir.  Mento,  Monte,  Pro-minente,  Im-tni- 
nente\  —  Alto,  Elevato,  Che  sovrasta  su- 

gli altri,  Eccelso. 

Deriv.  Eminentemente;  Emin'èwta  =  Qualità  di eminente;  e  in  modo  concreto  Luogo  elevato,  ed 
anche  Titolo  che,  alla  pari  di  BminéntfesimOi  si 
dà  ai  cardinali. 

eminènza  v.  Eminente. 

emione  =»  lat.  hbmiònus  dal  gr.  èmiò- 
NOS  comp.  di  EMI  metto  e  ÒNOS  a^ino  (v. 
Asino).  —  Quadrupede  salvatico  indoma- 

bile, che  rassomiglia  al  cavallo  nelle  parti 

anteriori  del  tronco  e  all'asino  nelle  parti 
posteriori,  indigeno  dell'Asia  centrale. 

emiplegia  ̂   dal  gr.  èmiplèoìa  comp.  di 
èMi  mezzo  e  plègìa  per  plègè  colpo,  per- 

cossa, dalla  radice  di  flèsso  (=>  plèg-iò) 
batto,  urto  (v.  Plettro).  —  Paralisi  che  col- 

pisce una  sola  metà  del  corpo. 
Deriv.  EmipUgico;  Emiplèttieo;  cfr.  Apoplessia. 

emiro  è  Varah.  amir  (che  gl'Inglesi 
pronunciano  bmIr)  comandante,  capo,  da 
AMARA  comandare  (v.  Ammiraglio). 
Nome  che  si  dà  in  Turchìa  ai  discen- 

denti di  Maometto  per  via  di  donne;  Ti- 
tolo dato  al  Capo  delle  tribù  del  Libano. 

emisfèro,  emisfèrio  «=  lat.  hemisph^- 
RiUM  dal  gr.  emisphaìrion  comp.  di  èmi 
mezzo  e  sphaìra  sfera,  palla  (v.  Sfera). 

Metà  di  una  sfera;  Metà  del  globo  ter- 
restre diviso  dall'equatore. 

Deriv.  Eminfìrico;  £mi</0rdid0  e=  metà  di  una 
sferoide,  cioè  di  nn  solido  ohe  si  approssima  alla 
figara  di  nna  messa  sfera. 

emissàrio  =»  tof.  bmissArius  nel  senso 
di  persona  mandata,  emissàrium  nel  senso 
di  canaU,  da  bmìssus  p.  p.  di  bmìtterb 
mandar  fuori  (v.  Emettere). 

Persona  mandata  per  iscoprire  o  rico- 
noscere alcuna  cosa:  ma  per  lo  più  si 

prende  in  cattiva  parte,  ed  equivale  a  Spia. 
Canale  per  cui  si  scaricano  le  acque  su- 

perflue di  un  fiume. 
emissióne  =  lat.  emissiònbm  da  emìssus 

p.  p.  di  emItterb  mandar  fuori  (v.  Emet- 
tere). —  Il  mandar  fuori  qualche  cosa,  prin- 

cipalmente dal  corpo;  Il  mettere  in  corso 
monete  o  carta  equivalente. 

Cfr.  Emissivo  =  che  tramanda. 

emisticliio  =  lat.  bmistìchium  dal  gr. 
EMi-STf  CHiON  comp.  di  èMi  mezzo  e  stIchos 

[empièn fila,  schiera»,  e  parlando  di  libri  e  poesie 
linea,  verso  (v.   Vestigio). 

Metà  di  un  verso. 
emitteri  dal  lat.  bmìptera  nome  inven- 

tato dai  naturalisti  comp.  del  gr.  èmi 
mezzo  e  pteròn  ala.  —  Genere  d'insetti 
che  hanno  le  ali  coperte  a  mezzo  dalle 
elitre. 

emmenagògo  =»  lat.  scentif.  ehmenaoò- 
GU8  comp.  del  gr.  èmménos  mestruo  e  agó- 
QÒS  conduttore,  dalla  radice  di  àgein  con- 

durre (v.  Agire).  —  Epiteto  di  rimedi  repu- 
tati acconci  a  promuovere  i  mestrui. 

emolliènte  «=  l<it.  emolli&ntem  p.  pres. 
di  b-mollire  ammollire,  da  mòllis  moUe 

Sv.  q.  voce).  —  Che  ammollisce.  Come  sost [icesi  di  Rimedio  atto  ad  ammollire  le 

durezze,  a  indebolire  il  tono  de' tessati 
vi  veti  ti,  a  rallentare  i  movimenti  della  vita. 

emoluménto  «>  lat.  bmolumèntum  =>  e- 
molimèntum  da  b-mòlbrb  macinare  (v. 
Mola).  —  Propr.  il  guadagno  tratto  dal 
macinare  le  messi,  ossia  la  molenda;  ma 
per  est.  Qualsiasi  utilità,  e  più  specialm. 
il  Profìtto  che  si  ritrae  da  un  uffizio,  da 
una  professione  nobile. 

emorragia  =  lat.  h^^morragLa  dal  gr. 
aimorragìa  comp.  di  aìma  sangue  e  rag-ò6 
=»  RÈQ-NYMl  rompo,  irrompo  (v.  Frangere 
e  cfr.  Ragade  e  Cate-ratta). 
E^^ione  abbondante  di  sangue  da  qual- 

che parte  del  corpo. 
Deriv.  Emorràgico. 

emorròide  dal  lat.  jemorròidem  e  que- 
sto dal  gr.  aimorroIs  -  acc.  aimorroìda  -, 

comp.  di  aìma  sangue  e  radicale  di  rè-ò 
scorro  (v.  Bivo).  —  Scolo  di  sangue,  spe- 

cialmente dall'intestino  retto. 
Deriv.   Emorroidale;  Emorroidàrio. 

emostàtico  =  lat.  h.£MOStaticus  comp. 
dal  gr.  aìv.a  sangue  e  s tatikòs  dalla  stessa 
base  di  stàsis  fermata  (v.  Statica). 

Aggiunto  de'  rimedi  che  producono  la 
emostasi  o  emostasia,  ossia  il  ristagno  del 

sangue. 
emottisi  dal  gr.  aimoptysis  comp.  di 

aìma  sangue  e  ptysis  lo  sputo,  dalla  ra- 
dice PTYÒ  io  sputo  (v.  Sputare).  —  Spurgo 

di  sangue  proveniente  dal  polmone. 
Deriv.  Emottòico. 

emozióne  =»  lat.  emotiónbm  da  bmòtus 
p.  p.  di  emovèrb  trasportar  fuori,  smuovere, 
scuotere,  comp.  della  partic.  e  da,  che  ag- 

giunge forza  all'azione  espressa  dalla  pa- 
rola alla  quale  è  unita,  e  movere  agitare, 

muovere  (v.  q.  voce). 

Agitazione,  Sollevamento  di  spirito.  En- 
tusiasmo, altrim.  Commozione. 

empiàstro  v.  Impiastro. 
empièma  dal  gr.  bmpyéma  comp.  della 

Sartie.  BN  in  con  ufficio  intensivo  e  tema 
i   PYÈÒ  faccio  suppurare   [p-^ON   marcia] 

(v.  Pustola).   [Altri  non   bene  congiunge 



émpio] 

9Ìgr.  BM-PLÈ08  rtmpeto  (bm-pì-plémi  rtem- 
j)io)  quasi  èm-plbbìaj. 

Kaccolta  di  marcia  in  una  parte  del 
corpo,  specialm.  nelle  cavità  della  pleura. 

émpio  dal  laL  ìmpius  comp.  della  partic. 
IN  per  non  e  plus  pio,  religioso,  virtuoso y 
benigno  (v.  Pio).  —  Chi  offende  o  disprezza 
Iddio  e  le  cose  sante;  per  estens.  Iniquo, 
Scellerato,  Malvagio. 

Berìv.  Empiaménie;  Empietà  =:  Empifyza. 

empire  e  empiere  rum.  implè;  prov.  e 
fr,  emplir;  oaL  umplir;  sp.  henchir; 
a.port.  empir,  mod.  encher:  dal  lat.  im- 
PLÈRE  comp.  della  partic.  in  in,  dentro  e 
PLÈRS  empire  (usato  solo  nei  composti), 
dal  rad.  par  =  pal  che  vale  lo  stesso, 
trasformata  in  pra,  pla,  ond'anche  il  gr, 
PÌM-PLB-Mi  -  fut.  PLÈ-sò  -  riempio^  plb-ròò 
riempio,  plè-thO  sono  pieno  (v.  Pieno), 
Mettere  in  un  recipiente  vuoto  tanta 

materia,  quanta  vi  può  capire;  estens.  Col- 
mare, Saziare.  Ingombrare. 

Deriv.  Empiménto;  Emp^,  onde  Empit^io,  Em- 
pitura; Riempire. 

Cfr.  Adempire;  Completo;  Supplire;  Sopperire. 

I  empìreo  =  lat.  bmpyrbus  dal  gr,  bmpt- 
RI08  e  questo  da  èmpyros  infuocato,  comp. 
della  partic.  bn  in  intensiva  e  pyr  fuoco 
(v.  Piro),  —  Attributo  secondo  Tolomeo 
della  parte  più  sublime  del  cielo,  quasi 
pura  e  luminosa  come  il  fuoco,  ovvero 

cosi  detta,  perché  sede  de*  fuochi  eterni, 
cioè  degli  astri. 

empirico  =:  lat,  bmpìricus  dal  gr.  km- 
peirikòs  da  bmpbirIa  esperienza,  comp.  di 
BN  in  e  PBÌRA  prova,   ricerca  (v.  Perito). 

Che  si  limita  alla  osservazione  dei  fatti, 
senza  indagare  la  cagione,  e  dicesi  per  lo 
più  di  medico  senza  istruzione  teorica, 
senza  dottrina. 

Cfr.  Empiricamente;  Empirismo  =  medicina 
pratica  fondata  Balla  sola  esperienza  non  con- tortata  dalla  scienza. 

emporètico  =  lat.  bmporèticus  dal  gr. 
BMP0RÈUTIK08  mercantile  e  questo  da  bm- 
porèò    esercito    la    mercatura    [bmporbìa 
commercio,  ÈM-POROS  mercatante  ingrosso] 

i      (v.  Emporio).   —   Epit.  di    una   sorta   di 
carta,  in  cui  i  mercanti  involgono  le  merci 

i      e  che  serve  pure  ai  chimici  ed  ai  farma- 
1      cisti  per  filtrare  i  liquidi:  lo  che  darebbe 

in  qualche  modo  ragione  al  diverso  etimo 
suggerito  da  altri  da  em  (=  bn)  e  pbìrò 
penetro  al  di  là,  trapasso. 

empòrio  =  lat.  bmpòrium  dal  gr,  bmpo- 
RBfON  piazza  mercantile,  mercato,  congenere 
a  bmporbìa  commercio,  da  ém-poros  ne- 
gotiante,  mercante  in  grosso  [che  esercita 
commercio  marittimo,  o  con  paesi  stranieri, 
e  propr.  che  viaggia  sopra  nave],  comp.  da 
BifraBN  in  e  PÒROS  via  (che  tiene  alla 

rad.  PAR  passare,  andare  al  di  là,  ond'  an- 
eto il  verbo  bmporèò  introduco,  importo 

(merci)  bm-PORByo[mai]  parto,  vado  ad  un 
luogo,  e  indi  esercito  la  mercatura  (v.  Poro), 
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Gli  antichi  dissero  cosi  una  Vasta  fab- 
brica contenente  due  file  di  magazzini  dì 

deposito,  nei  quali  erano  custodite  le  merci 
forestiere,  che  venivano  per  mare,  finché 
non  ne  fòsse  disposto  colla  vendita  ai  ri- 

venditori al  minuto.  Di  presente  è  dagli 
scrittori  usata  nel  significato  di  Città,  ove 
abbondano  le  mercanzie  d'ogni  genere,  e 
nella  quale  convengono  i  mercanti  di  molte 
provinole  e  regni,  importando  od  espor- 

tando i  prodotti  della  natura  e  della  in- 
dustria (cfr.  Empoli  =»  lat.  bmpòrium,  no- 

me di  una  piccola  città  della  Toscana). 
Cfr.  Emporètico. 

èmulo  =  lat,  ̂ mulus,  che  vuoisi  con- 
fronti col  gr,  AIMYLOS  insinuante,  lusinghe- 

vole, accorto,  astuto,  voce  forse  affine  ad  Ai- 
MÒN  -  genit.  AÌMOKOS  -  istrutto,  esperto,  ma 
che  invece  il  Grimm  riferisce  alla  stessa 

radice  del  ted.  ahm-bn  (nach-ahmbn)  imi- 
tare. Il  senso  primitivo  di  questa  voce 

forse  volle  dire  imitatore  delle  altrui  virtù,: 

indi  passò  all'altro  di  Chi  gareggia  con 
un  altro  a  chi  più  vale  in  cosa  degna 
di  lode;  ed  in  mal  senso  Invido  delle  al- 

trui virtù. 
Deriv.  Emulare;  Emulatóre-trice;  Emulazione. 
emnlsióiie  =  lat,  bmulsiònbm  da  bmul- 

SUS  =  BMÙLCTUS  p.  p.  di  BMULGBRB  COmp. 
della  partic.  e  fuori  e  mulgèrb  trarre, 
spremere,  mungere  (v.  Mungere).  Altri  non 
bene  trae  da  mùlsus  p.  p.  di  mulcèrb 
addolcire,  mitigare.  —  Term,  di  farmele.  Pre- 

parato, estratto  da  semenze  oleose,  come 
le  mandorle,  perciò  dette  emulsive,  e  che 

ha  ordinariamente  il  colore  bianco  e  l'opa- cità del  latte. 
Cfr.  EmuUivOj  attributo  di  seme  ohe  rende 

olio. 

emUngere,  emiigrnere  ==  lat.  emùngbre 
-  p.  p.  bmùnctus  -  propr.  espellere,  estrarre, 
e  particolarm.  soffiare  il  na^o  (v.  Mungere 
e  cfr.  Smunto).  —  Trarre  d'altrui  alcuna 
cosa;  altrimenti  Smungere. 

Deriv.  EmuntÒrio 

emnntòrio  =  lat.  bmunctòrium  da  b- 
MUNCTU8  -  p.  p,  EMÙNGBRE  -  espellere, 
estrarre  (v.  Smungere).  —  Organo  nel  corpo 
animale,  che  gli  antichi  reputavano  ser- 

visse allo  sgravio  degli  umori  superflui. 
Rimedio  adatto  a  togliere  certi  umori 

dal  corpo,  come  vessicanti,  cauteri  e  simili. 

en-  Particella  greca  che  nei  composti 
ha  senso  di  in,  ovvero  è  intensiva  e  ta- 

lora sembra  pleonastica:  p.  es.  Encefalo, 
Encomio,  Enfasi  ec. 

enàllage  dal  gr.  enallagè  cangiamento, 
comp.  da  bn  in  e  tema  di  allàssò  canaio, 
denominativo  di  àllos  altro  (v.  Altro). 

Termine  grammat.  per  il  quale  s'  indica 
il  cangiamento  di  ann.  lettera  o  di  una 
forma  sintassica  in  un'altra. 
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enarrare] 

enarrare  »>  lat.  enarrare  comp.  di  b  =» 
Ex^  che  aggiunge  forza  all'azione  espressa 
dal  verbo  narrare  raccontare  (v.  bar- 

rare). —  Désicrivere  o  Esporre  special- 
mente a  voce,  minutamente  e  con  ordine. 

encàustlfia^^^  encàustica  dal  ̂ r.  bg- 
KALTftTiKK  [mitint,  tèchné  arte]^  che  tiene 
ad  EUKÉÒ  brucio  (v.  Encausto). 

Art©  di  dipingere  specialmente  sull'avo- 
rio con  colori  preparati  al  fuoco,  ovvero 

servendosi  del  fuoco  per  meglio  fissare  i 
colorì,  o  di  stilo  arroventato  per  disegnare 
0  colorire.  La  encaustica,  come  la  inten- 

devano gli  antichi,  è  oggi  perduta.  Dicesi 
pure  cosi  T Antica  maniera  di  dipingere, 
spargendo  cera  liquefatta  a  vari  colori 
sulle  pareti,  sul  vetro,  sul  marmo  e  più 
tardi  sulla  tele,  nelle  quali  doveva  dipin- 

gersi, encÀusto  =  lat  encàustum  dal  gr.  Èa- 
RAUftTÒN  da  BOKÈÒ  brucio  (V.  Caustico  e 
CauUrto). 

Colore  preparato  a  caldo  per  dipingere. 
In  seguito  significò  pure  una  tinta  rossa 
tìnissima  usata  dagrimperatori  bizantini 
per  sottoscrivere  lettere  e  decreti  (onde  la 
voce  Inchiostro). 

Sa|.ione  di  cera,  con  cui  s' incorporano  i colon  per  V  encaustica,  come  la  intendono 
1  moderni. 

encèfalo  =  lat.  encèphalum  dal  gr,  eg- 
KÈPHALOS  comp.  di  BN  in  e  kefal-è  testa 
(v.  Cajiù).  —  Complesso  delle  parti  che 
sono  contenute  nelle  cavità  del  cranio. 

Derìv.  Enc^fòlico;  Enc^aìrUé  -itide  =  Inflam- mA£ÌGDe  dal  oervello  e  tal  volta  anoora  delle  me- 
nili gì. 
encìclica  ^  lat,  encyclica  dal  gr,  en 

in  e  KYKLtìS  lojt,  ciCLUS]  circolo,  giro  (v. 
Ciclo),  —  Lettera  circolare  del  papa  sopra 
qualche  punto  di  dogma  o  di  disciplina 
ecclesiastica,  che  si  manda  a  tutti  i  ve- 

scovi delForbe. 

encÌclo}»edia  =^  lat,  bncyclopbdìa  dal 
gr.  EGKVKi>oPAiDBÌA  comp.  di  BN  in,  KY- 
KLoe  Cìrcolo  &  paidbIa  istruzione,  da  PAI- 
DEYÒ  istruisco  e  propr.  allevo,  educo  un 
fanciullG^  àtJL  pÀis  j^er  VÀJBB  fanciullo  (cfr. 
Peàa-goyo,  Pro-pedeutica),  —  Circolo  com- 
Sleto   delle   umane  cognizioni,   e  quindi 
^pera  che  contiene  le  cognizioni  più  im- 

portanti in  tutti  i  rami  dello  scibile. 
D^riir.  Knciflùpldico;  EnciclopédUta. 
enclitico  =^  lat,  enclìticus  dal  gr,  bg- 

EiJTiKÒe  com.  di  en  in  e  klitòs  che  si 
piega j  aggetti V.  verbale  da  klInò  piego, 
mi  appoggio  (v.  Chinare  e  cfr.  Proclitico). 

Attributo  di  parole  che  si  appoggiano 

alla  segiuente,  partecipando  dell'accento  di 
questa. 

encamlo  =^  lat,  bncòmium  dal  gr.  egeò- 
MioN  comp.  di  EG  per  en  partic.  intensiva 
e  KÒMOS  per  koìmos  propr.  banchetto  [che 
sta  in    rapporto  con  keImai  esser  posto, 

—  466  —  [ener^ 

sedersi\j  voce  con  la  quale  si  designò  la 
pompa  solenne  dei  vincitori  nei  quattro 
tran  di  giuochi  di  Grecia  nel  giorno  stesso 
ella  vittoria,  o  nel  giorno  anniversario, 

con  banchetti  e  danze,  nelle  quali  veni- 
vano composte  odi  in  lode  del  lottatore 

vittorioso:  per  tali  solennità  furon  com- 
Soste  in  gran  parte  le  odi  di  Pindaro, 
'onde  il  senso  di  pomposa  dimostrazione 

di  onore  (cfr.  Commedia).  —  Grado  mas- 
simo di  lode,  del  quale  si  fa  uso,  (quando 

si  vuol  rendere  celebrato  il  nome  di  qual- 
che insigne  persona;  ma  sovente  prendesi 

per  Lode  pomposa  più  o  meno  studiata  ed 
artifiziosa. 

Deriv.  Encomiàbile;  Encomiare;  Encomiàstico, 
Encom  iaiffre-trice. 

endecasillabo  =  lat,  bndecasyllabus 
dal  gr,  endbkasyllabos  comp.  di  èndeka 
undici  e  syllabè  sillaba,  —  Verso  poetico 
composto  di  undici  sillabe. 

endèmico  =  lat,  endèmicus  dai  gr.  bn 
in  e  DÈMOS  popolo.  —  Epit.  di  malattie 
che  allignano  in  un  paese  e  dipendono  da 
cause  locali. 

Cfr.  Endemia  ed  Epidemia. 

èndica  dal  gr,  enthèchè  comp.  di  en 
in  e  THÈCHè  ripostiglio  (v.  Teca). 

Antic.  per  Magazzino,  e  fig.  Incetta,  Mo- 
nopolio, Guadagno. 

Deriv.  Endicaiuolo  =■  Incettatore;  Endieàre=^ 
Incettare. 

éndice  rtr.  indis,  endes;  moden.  in- 
des;  pori,  endèz:  forma  volgare  del  lai. 
Index  indice,  nel  senso  generico  di  cosa 
che  indica,  cioè  che  si  serba  per  segno  o 
per  rimembranza  di  checchessia  (v.  Indice). 

Guardanidio,  ossia  Uovo  di  marmo  che 
si  mette  nel  nido  delle  galline,  afBnche 

vadano  a  deporvi  le  uova:  cosi  detto  per- 
ché quasi  inoica  ad  esse  dove  debbono  an- 

dare a  far  l'uovo.  Onde  il  proverbio  «  Tu 
non  hai  a  rimaner  per  endice  •  che  vale 
Tu  devi  correre  la  tortuna  comune,  come 
dire  non  devi  restare  come  l'endice  nel 
nido,  quando  tutti  gli  altri  se  ne  vanno. 

endivia  e  indivia  prov.  sp.  e  port.  en- 
divia;/r.  endive:  dal  lat.  intybum  (^r. 

èntybon)  per  l'intermedio  di  un  agget- 
tivo supposto  INTYBEA. 

Pianta  con  foglie  intaccate,  che  si  col- 
tiva negli  orti,  per  mangiarsi  in  insalata. 

endogenia  comp.  del  gr.  èndon  entro  e 
genIa  da  GENNÀÒ  generare. 

Divisione  del  regno  vegetale,  che  com- 

prende le  piante,  in  cui  l'accrescimento  si fa  dal  di  dentro  al  di  fuori  del  fusto,  in 

modo  che  la  parte  più  giovane  è  l'interna; corrispondente  a  Monocotiledonia. 

energia  =  lat.  energìa  dal  gr.  enér- 
gbia  comp.  di  bn  partic.  intensiva  ed  br- 
gbIa  da  ÈRG-ON  opera,  fatto,  azione,  on- 
d'anche  bnbrgès  efficace,  attivo,  bnbrgòs, 
in  atto  di  operare  (v.  Ergastolo). 

Uso  attivo  della  forza;  Momento  del- 

^ 
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atto  operativo;  Potenza  deir  organismo; 
Aumento  dell'azione  vitale  di  una  parte 
del  corpo;  Stato  di  eccitazione  di  un  or- 
gano. 

Deriv.  Enèrgico^  oiide  Enèrgicamente, 
Ofr.  Energumeno. 

energr^meBo  «=  laL  rnbrgoùmbnos  com- 
posto del  tema  di  enbrgòumai  (pron. 

energùme)  subisco  razione^  Vinfluenta  al- 
trui, comp.  della  partic.  bn  in  e  èrqon 

opera,  azione  (v.  Ergastolo  e  cfr.  Energia). 
Chi  sotto  r  influenza  del  maligno  spirito 

o  invaso  da  collera  o  da  entusiasmo  si 
abbajidona  a  movimenti  strani  e  violenti. 

ènfaéi  dal  gr.  bmphasis  dimostrazione  e 
per  estens.  forza,  efficacia  del  parlare,  da 
èm-phaìnò  rappresento  in  chicchessia  com- 

posto di  BN  in  e  radice  del  verbo  phaìnò 
'/ut.  PHÀNÓ  -  faccio  apparire  (v.  Fama). 

Frase  o  discorso  in  cui  si  esprimono 
concetti  vivaci,  pomposi,  appassionati,  e 
si  dice  più  di  quello  che  veramente  è. 

Deriv.  Enfatico  {gr,  emphatikòs),  onde  En- 
/aticarnéntt. 

enfiare  prov,  enfiar;  fr.  enfler;  cat. 
sp.  e  pori,  inflar:  dal  lai.  inflàrb  im- 

posto della  partic.  en  in,  entro  e  flArb 

soffiare  (v.  Flato).  —  Empir  d'aria.  Fare 
ingrossar  col  fiato;  per  simUit.  Ingrossare, 
Crescere  per  qualsivoglia  ragione. 

...81  rifless.  in  senso  morale  Insuperbire. 
Deriv.  Enfiagióne;  Enfiaménto;  Ef\flàto,  onde 

Enfiaticcio,  EnfiaUvo,  Enfiatura;  Enfióre. 
enfisèma  dal  gr.  emphysbma  propr.  cosa 

gonfiata  dentro,  da  bmphysàò  soffilo  dentro 
comp.  di  BN  in  e  phvsàò  soffio  (v.  Fisima). 

Distensione  del  tessuto  cellulare,  spe- 
cialmente del  polmone,  per  ingresso  d'aria. Deriv.  Enfisemàtico. 

enfitènsi  =  lai,  bmphytèusis  dal  gr.  bm- 
PHYTKYSis  da  BMFiTBYÒ  jjwtn^are,  coltivare 
e  questo  da  pytòn  pianta,  preposta  la 
partic.  BM  per  en  in  (v.  Filo-grafia). 

Contratto,  per  cui  il  proprietario  di  un 
fondo  ordinariamente  incolto  ne  trasmette 

ad  altri  [che  dicesi  Enfi  tenta]  il  domi- 
nio utile,  per  sempre  o  per  un  lungo  corso 

di  anni,  a  condizione  lo  migliori  e  lo  col- 
tivi, e  che  paghi  un'annua  determinata 

prestazione  in  danaro  o  in  derrate  [detto 
canone  o  censo  enfiteutico],  come  re- 

cognizione del  dominio  diretto. 
Cfr.  Enfii^uta;  Enfitèutico. 

enlltèata  =*  lat.  bmphytèuta  dal  ̂ rr.  bm- 
PHYTKUTÉS  (v.  Enfiteusi).  —  Colui  che  ri- 

ceve un  terreno  in  enfiteusi. 

enigma  o  enìmma  «  lat.  ìENìgma  e  que- 
sto dal  gr.  aInioma  [che  staccasi  dal  tema 

di  ainèò  parlo,  dico  denominativo  da  aì- 
N08  detto,  parola,  discorso,  racconto],  onde 
si  fece  ainlsso[mai]  -|)cr/.  ai nlg[m ai] - 
parlo  oscuramente. 

Detto  oscuro,  il  quale  sotto  il  velame 
delle  parole  racchiude  un  senso  allegorico, 

che  viene  proposto  a  indovinarsi;  e  in 
generale  Discorso  ambiguo,  Cosa  difficile 
a  intendersi. 

Deriv.  Enigmàtico,  onde  Enigmaticamente. 
enòfilo  lai.  scientif.  (enòphìlus  comp.  col 

gr.  otNOS  per  poInos  vino  (v.  q.  voce)  e 
phìlos  da  PHiLÈÒ  amare. 

Che  ama  il  vino;  ma  veramente  Colui 
che  studia  e  cura  i  mezzi  per  produrlo  di 
ottima  qualità. 

Cfr.  Enologo;  Enometro. 
enòlogo  lat  scientif  obnòlogus  comp. 

del  gr.  otNOS  vino  e  lògos  discorso  e  in 
fine  di  composto  che  tiene  discorso,  da  lé- 
GBiN  discorrere.  —  Quei  che  tratta  sul- 

l'arte di  produrre  il  vino. Deriv.  Enologia;  Enològico. 

enòmetro  lat.  scientif  cenòmbtruk  com- 
posto del  gr.  òiNOS  vino  e  mètron  misura. 

Areometro  per  determinare  le  qualità  e 
la  bontà  del  vino. 

enórme  =  lai.  bnòrmbm  composto  della 
partic.  E  fuori  di  e  nórma  regola  (v.  Nor- 

ma). —  Eccedente  la  regola,  la  misura; 
fig.  Nefando,  Scellerato.  Sinonim.  di  Smisu- 

rato, Sterminato,  Smoderato,  Eccessivo, 
Immane. 

Deriv.  Enormemente;  Enormézza;  Enormità. 

èntasi  ̂ =  gr,  èntasis  distensione,  che 
rampolla  dalla  radice  del  verbo  bn-teìnò 
distendo  comp.  della  partic.  en  e  teìnò 
tendo  (v.  Tendere). 

In  architett.  dicesi  cosi  la  parte  dove  la 
colonna  è  più  grossa. 

ènte  =  lat.  èntem,  acc.  di  èns  (corrisp. 
al  gr.  ÒN»  òntos)  p.  pres.  antiq.  di  èsse 
essere  (v.  Essere].  —  Propr.  Ciò  che  è  (voce 
propria  delle  scuole);  mentre  a  preferenza 
si  alce  «  Essere  >  anche  ciò  che  può  esi- 

stei-e. Deriv.  Entità. 

•••ente  (v.  Ante).  Suffisso  di  participio 
presente:  p.  es.  let-ènte,  mord-ènte, 
mor-ènte. 

entèrico  =  lat.  bntèrious  dal  gr.  èn- 
TERON  intestino,  e  propr.  che  sta  più  in  den- 

tro, interiore,  composto  di  en  e  tèro(n) 
desinenza  di  comparativo,  che  trovasi  an- 

che in  y8-tèr(on)  =  lat.  ùterus  utero  e 
nel  lat.  pòstbrits  che  viene  dopo,  àl-tb- 
RUS  altro.  —  Voce  de'  medici  Che  concerne 
o  ha  relazione  cogP intestini,  detto  più 
comunemente  Intestinale. 

Cfr.  Diseenteria;  Enterite;  Esoterico;  Mesen- 
terio. 

enterite  =  lat.  bntbrìtis  dal  gr.  ènte- 
RON  intestino  (v.  Enterico)  e  termi  naz.  Ite, 
che  in  medicina  vale  stato  infiammatorio. 

Infiammazione  della  membrana  mucosa 
del  canale  intestinale. 

enterocèle  =  lat.  enterocèle  dal  gr. 
ÈNTERON  intestino  (v.  Enterico)  e  kèlè  tu- 

more. —  Ernia  dell*  intestino  ileo,  semplice 
o  composta,  con  sacco  o  senza. 



enterotomia] 

468  — 
[enumerare 

enterotomia  ^  lat.  scienti/,  bntekoto- 
mìa  dal  gr.  bntbron  intestino  (v.  Enternco) 
e  TOME  sezione  dalla  radice  di  tèmnein  ta- 

gliare, —  Operazione  chirurgioa  del  canale 
intestinale. 

entimèma  »  lat,  bnthtmèma  dal  gr,  bk- 
THYMÈMA  propr.  riflessioney  che  risulta  da 
enthymèo[mai]  considero,  rifletto^  comp. 
della  partic.  bn  in  e  thymòS  propr.  esala- 
zioncy  fiatOy  indi  animo,  pensiero^  dalla  rad. 
sscr.  DHU  agitare,  fumare,  esalare  (cfr.  Timo 
e  Fumo), 

Sentenza  breve,  concettosa;  Nella  logica 
Sillogismo  imperfetto,  nel  qaale  una  delle 
premesse  è  sottintesa,  come  avviene  nelle 
sentenze  :  per  es.  la  prudenza  è  una  virtù; 
dunque  è  utile:  nella  quale  proposizione  è 
sottintesa  la  necessaria  premessa:  ogni 
virtù  è  utUe. 

•énto  -oto  =  IcU,  *NTU(8),  ÈTU(s),  ter- 
minazione, che  secondo  il  Corssen  sta  per 

VÈNTUM  e  risponde  al  sscr,  vanta,  che  vale 
fornito,  provvisto  di:  sicché  lat.  laur 
BNTU-M  laur-ènto  varrebbe  luogo  for- 

nito di  lauri,  lat,  QUBRCèTUM  querceto 
luogo  fornito  di  guercie.  Da  èntum  viene 
BNTIU(m),     ÈN8IUM,    ÈN8B    (ÈN8IUS,   ÈNSIS) 
onde  it,  ésb  con  perdita  della  nasale:  per 
es.  Hort-èntius-ènsius  Ortensio,  Por- 

tènsi s  Portese  ecc. 

entità  astratto  da  èntb  =  che  è,  es- 
sere, —  Ciò  che  costituisce  l'essere  o  l'es- 

senza d'alcuna  cosa. 
entomologia  =*  lat.  entomologìa  dal  gr, 

ÈNTOMON  insetto,  che  trae  dalla  stessa  ra- 
dice di  BNTÈMNBIN  tagliare  in  pezzi,  comp. 

della  partic.  bn  in  e  tèmnein  tagliare  (v. 
Tomo,  cfr.  Insetto)  e  logia  «=■  lògos  di- 

scorso. —  Parte  della  Zoologia  che  tratta 
degli  insetti. 

Cfr.  Entomologico;  Entomologo, 

ento2òÌ  o  ento>.oàri  dal  gr,  bntòs  den- 
tro e  zòON  animale  da  [zòÈ  vita\. 

Cosi  vengono  designati  nelle  scienze 
naturali  i  vari  esseri  viventi,  che  si  pro- 

ducono e  si  sviluppano,  almeno  durante 

una  certa  epoca  della  vita,  nell'interno  di 
altri  animali  ;  tali  p.  es.  le  tenie,  gli  os- 
siurì,  i  cisticerchi,  gli  echinococchi  ecc. 

entràglie  fr.  entrailles;  prov,  intra- 
lias:  dai  lat,  *intbràlia  per  intbrAnea 
\vlur.  nevi,  di  intbrànbus]  interiora  (v. 
Entragno),  —  Voce  del  dialet.  tose.  Intestini. 
entragno  a./r.  entrai gne;  sp.  entra- 

iias  =  port,  entranhas  {prov.  entra- 
li as)  da  intbrànbus  -  plur.  intbrànba  - 

interiora,  da  ìntbr  fra,  entro. 
Le  interiora,  Le  viscere. 
  Indi  la  fiamma 

D'aride  soheggìe  alimentando,  a  quella 
Gooean  li  entragni  nello  spiedo  infissi. 

(MoHTi,  Iliads,  I.  2.  v.  562). 

entràmbi-e  ed  entràmbo  prov.  entram 

bs;  sp,  e  port,  entrambos:  dal  lai.  ìn- 
tbr fra^  che  avrebbe  assunto  il  significato 

di  insieme,  e  Ambo  ambi:  quindi  ambo  in- 
sieme (v.  Ambo),  —  Sinon,  di  Ambedue  o 

Tutti  e  due:  dai  quali  però  differisce,  col- 
l' indicare  una  relazione  più  stretta. 

entrante  p.  pres,  di  bntràrb.  —  Come 
agg.  di  persona  vale  Che  ha  bei  modi  da 
introdursi  facilmente  presso  altri  e  otte- 

nere la  loro  confidenza. 
entrare  dal  lat.  intràrb  e  questo  da 

Intra  o  ìntro  dentro  (v.  q.  voce). 
Andare  o  passare  entro;  ed  anche  Poter 

entrare.  Capire;  fig.  Imprendere,  Incomin- 
ciare; ed  anche  Aver  che  tare.  Apparte- 

nere. —  «  Entrare  addentro  »  Profondarsi, 
Penetrare.  -—  e  Entrare  in  santo  >  [sottint, 
luogo]  =  Andare  in  chiesa  (detto  delle 
donne  uscenti  di  parto)  la  prima  volta 
dopo  il  parto,  per  ricevere  dal  sacerdote 
la  benedizione.  —  Differisce  da  Penetrare, 
che  esprime  maggiore  intemità. 

Deriv.  EfUrànte;  Entrata;  BniratUra;  Adden- 
trare; Bisntràre;  Sottentràre  ^=  Subentrale, 

éntro  dal  lat,  ìntro  =  Intra  dentro, 
comp.  della  partic.  in  in  (v.  In)  e  termi- 

nazione TRO.  Cfr.  col  sscr,  antàr,  got,  un- 
DAR  (v.  Inter). Denv.  Déntro;  Entrare;  Subentrare, 

Cfr.  Interiore;  Interno;  Intimo;  Intrinseco;  In- 
trotto, 

entusiasmo  =  lat.  bnthusdIsmus  dal  gr. 
BNTH0USIA8MÒS,  che  trae  da  bnthousià- 
z-BiN  essere  ispirato,  essere  acceso,  agitato, 
comp.  secondo  alcuno  della  partic.  inten- 

siva BN  in  premessa  alla  rad.  thu8  ana- 
loga alla  sscr,  dhu  avente  il  senso  di  agi- 
tare, muovere,  lanciare  con  impeto  \gr.  thùò 

alito  fortemente,  sbuffo,  sono  in  delirio,  thù- 
-nò,  thu-àz6  sono  in  furore,  mi  precipito 
con  furore,  thù-ssò  scuoto,  agito,  thù-sis 
furore,  impeto,  thu-às  baccante,  non  che 
thu-mòs  veemenza,  iracondia,  thù-ella 
tempesta]  (cfr.  Timo,  Fumo),  Ma  i  più,  e 
meglio,  dal  gr,  ènthous  per  èn-thros 
pieno  di  un  dio,  cioè  divinamente  ispirato:  il 
resto  è  pura  terminazione  comune  ad  altre 
voci,  come  in  marasma,  pleonasmo. 

Viva  agitazione  dell'animo,  onde  pro- 
viene l'impeto  dell'azione;  Stato  d'ecci- tazione. 

Deriy.  Entusiaemàre;  e  of^.  Enluèiàsta  {gr.  en> 
t  h  o  n  I  i  a  8 1  è  s)  =  ooloi  ohe  opera  per  entaiiasmo; 
Entusiàstico  (gr.  entoasiastikòs)  =  che  pro> 
viene  da  entusiasmo;  ohe  prodaoe  entusiasmo; 
ohe  è  mosso  da  entusiasmo. 

ènnla  sp.  e  port.  ènula  e  ala;  fr.  au- 
née:  dal  lat,  ìnula  (=  gr.  blènion).  Lia 
forma  volgare  Ella,  Leila  cfr.  col  lat. 
rustico  ALA,  che  fu  detto  per  ìnula  (cfr. 
Leila).  —  Sorta  di  pianta,  detta  dai  bo- tanici anche  Elènio. 
enumerare  ^=  lat.  enumerare  composto 

della  partic.  b  =  ex  di,  da,  talora  inten- 
siva, e  NÙMBR-U8  numero  (v.  Numero), 

/^ 
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[epiciclo Contare,  Computare,  lo  stesso  che  Nu- 
merare. 

Deriv.  Enumeraménto;  Enumerazione, 

eniiiiziàre-ciàre  =>  lat.  bnuktiàre-[cià- 
re]  comp.  della  partic.  b  =  ex  fuori  di 
e  nuntiàrb[-ciàrb]  dar  nuova,  da  nùn- 
TiiTsf-ciusJ  awiso,  nuova  (v.  Nunzio), 

Significare  con  parole. 
Deriv.  EnuncitUiva:  EnunctaMre-trice;  Enun- 

ciaeidne-^iazùfne. 

eòlio  =  lat.  ìEòlius  da  -^olus  =^gr,  Àio- 
L08  Eolo^  Dio  de'  venti  (v.  Eolo). 

Aggiunto  di  Arpa:  strumento  musicale 

a  corde,  che  accordato  all'unisono  ed  espo- 
sto ad  una  forte  corrente  d'aria  manda 

vari  e  piacevoli  suoni. 
eòo  =  lat.  BÓus  dal  gr.  bòos  mattutino, 

che  trae  da  Éòs,  eolie,  ayòs  aurora,  mat- 
tino (v.  Aurora).  —  Foet.  Orientale. 

èpa  Secondo  il  Menarlo  dal  or.  èpar  fe- 
gato (v.  Epatico).  —  Pancia,  aove  risiede 

anche  il  fegato. 
Col  pugno  ffli  percosse  Pepa  croia 
QaoUa  sono  come  fosse  un  tamburo. 

Dahtk,  Inf.  xxz.  102. 

epanmlèssi  =  gr.  bpanAlèpsis  ripeti- 
zione, che  deriva  dal  tema  di  epanalèp- 

8o[mai]  futuro  del  verbo  epanalabìbànò 
ricusumo,  ripeto.  —  Figura  rettorica,  che 
consìste  net  ripigliare,  dopo  qualche  in- 

ciso, una  o  più  voci,  riassumendo  e  con- 
fermando il  già  detto. 

epàrco  dal  gr.  èparchos  che  ha  signoria, 
comp.  da  epì  sopra  e  archòs  capo,  duce, 
che  sta  presso  àrchbin  presiedere,  gover- 

nare. —  Prefetto  ai  tempi  dell'impero  bi- 
zantino; nella  Grecia  moderna  Sottopre- 

fetto. 

epàtico  =  lat.  epàticus  dal  gr.  bpati- 
KÒ8  che  viene  da  èpar  -  genit.  èpatos  - 
f egaio.  Èpar  sta  per  èkar  =  sscr.  yak?t 
f=  yakart],  e  quindi  dallo  stesso  ceppo  del 
lat.  jècur,  hoem.  jatra  [per  iaktraJ  e  lett. 
AK-NI8  [per  JAKNis]  (ctr.  Fegato). 

Aggiunto  di  tutto  ciò  che  attiene  al 
fegato. 

Deriv.  Epatite^e  =  Infiammazione  acuta  del 
fegato;  EpatiazaziOne. 

epatiiiasione^^o/.  sdenti/,  epatisatiò- 
NE(  m)  dal  gr.  èpar  -  genit.  èpat-08  -  fegato 
(y.  Epatico).  —  Trasformazione  morbosa 
di  un  tessuto  organico,  p.  es.  del  polmone, 
in  uno  stato  tale  che  presenta  per  tessi- 

tura e  colore  aspetto  di  fegato. 
epàtta  dal  lat.  bpàct^  {sott.  dies  giorni) 

e  questo  dal  gr.  epaktòs  aggiunto  part. 
pass,  di  epAgein  aggiungere,  comp.  di  epì 
sopra  e  àobin  spingere,  portare  (v.  Agire). 

Aggiunta  di  undici  giorni  all'anno  lu- 
nare, che  è  di  giorni  854,  per  raggua- 

gliarlo al  solare. 

epÒBteSi  =  gr.  epènthesis,  dallo  stesso 
tema  ii  epenthèsò  futur.  di  epentìthb- 
Mi  aggiungere,  comp.  della  partic.  epì  so- 

pra, EN  in  e  tIthemi  pongo,  onde  thèsis 
posizione  (v.  Tesi).  —  Aggiunta  o  Interpo- 

sizione di  una  lettera  o  di  una  sillaba  nel 
mezzo  di  una  parola. 

cpe8egèSi=5T.  bpbxègbsis  comp.  di  EPf 
sopra,  dopo  e  exègesis  esposizione  (v.  Ese- 

gesi). —  Spiegazione  aggiunta;  Parola  o 
frase  aggiunta  a  spiegarne  una  precedente. 

epf-  Preposizione  greca,  che  si  usa  an- 
che come  prefìsso,  e  come  tale  significa 

sopra,  dopo,  oltre,  verso,  in,  per  ecc.  ovvero 
è  semplicemente  intensiva  e  talora  secondo 
alcuni  pleonastica.  Essa  corrisponde  al 

sscr.  API  [ond'anche  il  Ut.  ap,  api  =  ted. 
BEJ,  col  quale  è  in  stretta  relazione  anche 
il  taf.  APUD  presso,  ed  OB  dinanzi,  che  in 
italiano  in  voci  provenienti  dal  latino 
trovasi  spesso  adoperato  come  prefìsso:  per 
es.  Occludere,  Opporre,  Ostruire  ecc. 

epf  baie  ̂   gr.  epibàtés  da  epibaìnò  en- 
tro, salgo  sopra,  comp.  di  epì  sopra  e 

BAINO  vado  (v.  Base).  —  Nome  in  Atene 
antica  dei  soldati,  che  facevano  il  servizio 
a  bordo  delle  navi  da  guerra. 

epicèdio  =  lat.  epicèdion  dal  gr.  bpi- 
KÈDEION  comp.  di  BPf  per  e  kèdos  cura,  do- 

lore, lutto  (cfr.  Accidia).  —  Poesia  iiinebre 
che  si  recitava  prima  di  seppellire  il  ca- 

davere, a  differenza  dell'Epitaffio,  che 
si  leggeva  dopo  fatta  la  sepoltura. 

eplcèno  =  lat.  bpic<enu(8)  dat  gr.  epì- 
KOINOS  comune,  promiscuo.  —  Nome  che 
sotto  un  genere  comprende  il  maschio  e 
la  femmina:  p.  es.  aquila,  volpe. 

eplchèla  =  lat.  bpichèia  dal  ̂ rr.BPi-Ef- 
KEiA,  che  propr.  vale  cedevolezza,  condi- 

scendenza e  indi  equità,  mitezza,  da  epì 
partic.  intensiva  ed  eìeein  cedere,  ritrarsi 
e  fìg.  condiscendere,  concedere,  lasciarsi  gui- 

dare da  checchessia  (v.  Evitare). 
Temperamento  per  modifìcare  la  seve- 

rità di  una  legge;  Equa  spiegazione  di 
una  legge  concepita  in  termini  oscuri. 

eplcherèma  =  lat.  epichbrèma  dal  gr. 
bpicheìrèma  propr.  attacco,  assalto,  comp. 
di  epì  sopra  e  radice  cher  prendere,  che 
appare  in  cheIr  mano,  onde  epi-cheirèò 
metto  le  mani  sopra,  assalgo,  piombo  ad- 

dosso (v.  Erede). 
Specie  di  argomentazione  che  consta  di 

vane  proposizioni  accompagnate  da  prove, 

si  che  non  lasciano  all'avversario  campo ad  obiettare. 

epiciclo  =  b.  I>at.  BPICYCLUS  dal  gr.  epI- 
KYKLOS  comp.  di  epì  sopra  e  kyklos  cer- 

chio, e  però  cerchio  posto  sopra  altro  cer- 
chio (y.  Ciclo).  —  Piccol  cerchio  immaginato 

dagli  astronomi,  il  cui  centro  è  posto  in 
un  punto  della  circonferenza  di  un  cer* 
chio  maggiore. 
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èpico  =  lat.  Èpicus  dal  gr.  epikòs  da 
ÈPOS  che  sta  per  fèpos  dalla  rad.  indo-eu- 

ropea YAK  (cangiata  la  originaria  guttu- 
rale in  una  labiale,  come  p.  es.  nella  voce 

pèp-tò  =  Mcr.  pach-ami  cuocio)  che  è 
nel  88cr,  vac'mi  parlo,  dico,  vkQ\  vac'as 
parola^  inno,  vac  YA  che  ai  può  o  si  deve 
dire  ond' anche  il  gr,  ops  per  fop-s,  fok-s 
«■  lat,  Yox  voce  (v.   Voce). 

Attributo  di  poema  narrativo  di  azioni 
eroiche,  altrim.  detto  Eroico. 

eplcràài  dal  gr.  bpìkrasis  comp.  di  bpì 
particella  intensiva  e  kkào  •=  kerànnymi 
tempero,  mitigo  (cfr.  Crasi), 

Metodo  di  cura,  che  consiste  nelPuso  di 
rimedi  temperati  a  piccole  dosi  ripetute 
regolarmente,  a  cui  si  attribuiva  la  pro- 

prietà di  correggere  o  espellere  a  poco  a 
poco  gli  umori  viziati. Deriv.  Epicràtico;  Epicraticaménte, 

eplcràtico  =  gr,  epikratikós  (v.  Epi- 
crasi),  —  Aggiunto  di  metodo  che  cura 
con  rimedi  somministrati  a  piccole  dosi 
e  di  tempo  in  tempo. 

epicurèo  =  lat.  bpicurèus  dal  gr.  bpi- 
KOÙRBios  da  Epikoùros  Epicuro,  filosofo 
sreco  vissuto  400  anni  av.  G.  C.  che  de- 

finì sommo  bene  il  piacere. 
Che  segue  la  dottrina  di  Epicuro;  e  in 

più  largo  significato  Chi  vive  solo  dedito 
ai  piaceri  del  senso. 

epidemia  »  gr.  epidemìa  comp.  di  bpì 
sopra  e  *  dèmi  a  da  dèmos  popolo,  comune. 

Malattia  che  attacca  nel  medesimo  tem- 
po e  nel  medesimo  luogo  un  gran  numero 

di  persone.  Per  estens.  dicesi  anche  delle 
bestie. 

Cfr.  Epidèmico. 

epidèrmide  =  lat.  bpidèrmis  -  acc,  epi- 
DÈRMiDBM  -  dal  gr.  bpi-derm-is  comp.  di 
bpì  sopra  e  dèrm-a  pelle  (v.  Derma). 
Membrana  che  copre  il  derma,  e  con- 

corre con  questo  a  formare  la  pelle. 
Cfr.  Epidèrmico  =  ohe  è  relativo  all'epider- mide. 

epifania  =  lat.  bpiphanìa  dal  gr.  epi- 
PHÀNBiA  propr.  apparizione  che  trae  dalla 
stessa  base  di  epiphaInò  apparisco  (v.  Fa- 

ma e  cfr.  Diafano,  Fanale,  Finestra,  Fe- 
nomeno). —  Festa  cardinale  in  cui  la  chiesa 

cristiana  commemora  P  apparizione  del- 
l'astro, che  dall'oriente  guidò  alla  culla 

di  G^esù  i  re  magi  (o  sapienti),  cioè  Mel- 
chiorre [rappresentante  la  razza  semitica], 

Gaspare  [camitico],  Baldassarre  [giape- 
tico],  i  quali  cosi  vennero  a  Betlemme,  per 
adorare  il  messia  ed  oflFrirgli  oro  [simbolo 
di  sovranità],  incenso  Jsimbolo  di  divinità] 
e  mirra  [simbolo  della  sua  vita  mortale]. 

Vqtìv.  B^na=  BifanfOy  Pifanta. 

epifisi  =  gr.  bpìpjoisis  che  propr.  vale 
ciò  che  cresce  sopra,  da  epi  sopra  e  physis 
dal  tema  stesso  di  physò  fut.  di  phyò 

prodìico. 

[epilessia Cosi  diconsi  le  estremità  degli  ossi  lon- 

fhi  [per  opposizione  al  corpo  o  parte  me- la degli  ossi  medesimi,  detta  DiafisiJ, 
dalle  quali  si  protende  la  cartilagine,  che 
fino  a  quando  non  si  è  ossificata,  e  cosi 
per  un  certo  tempo  della  vita,  produce 
l'accrescimento  in  lunghezza  dell'osso. 

epifonèma  dal  gr.  epiphònèma  esdama- 
zione  che  proviene  dallo  stesso  tema  di 
EPiPHÒNÈÒ  esclamo^  soggiungo  con  esclama- 

zione, comp.  di  BPf  sopra  e  phònéò  dico 
[PHÒNB  voce],  che  ricollegasi  a  phaìnò  ma- 
nifesto  (v.  Tonico).  —  Sentenza  aggiunta 
in  modo  esclamatorio  a  ciò  che  e  detto 

prima,  la  quale  conclude  il  ragionamento 
precedente,  e  ne  è  quasi  il  riassunto. 

epifora  dal  gr.  epiphorà  comp.  di  bpì 
sopra,  e  phorà  nome  verbale  attinente  a 

PHÈRÒ  portare.  —  Malattia  dell'occhio  con- sistente in  una  continua  lacrimazione, 
ossia  in  un  anormale  trasporto  di  umor 
lacrimale. 

epigàstrio  =  lat,  bpigàstrium  dal  gr. 
BPiaÀSTRiON  comp.  di  bpì  sopra  e  ga- 
STRiON  dimin.  di  gastèr  ventre  (v.  Gor 

strtco).  —  Regione  superiore  dell'addome 
confinante  coU'ombelico. 

Deriv.  Epigàstrico. 

epiglòttide  ed  epiglètta  dal  gr.  bpiolót- 
Tls  [acc.  bpiolottìdaJ  comp.  di  bpì  sopra, 
vicino  e  glòttìs  glottide  da  glòtta  lin- 

gua (v.  Glottide).  -^  Sorta  di  valvola  posta 
alla  base  della  lingua;  la  cui  funzione  è 
di  chiudere  le  vie  aeree  mentre  passa  il cibo. 

epigrafe  dal  gr,  bpigraphè,  comp.  della 
partic.  BPÌ  in,  sopra  e  graphè  scritto,  at- 

tinente a  gràphbin  scrivere:  propr.  sopra- 
scritta (v.  Grafia).  —  Breve  sentenza  in- 
scritta sopra  un  monumento,  o  sulle  meda- 

Ì;lie,  o  nel  titolo  di  un  libro  per  accennarne 'oggetto. 

Ì)eriv.  Epigrafia;  Epigràfico;  EpigrafUta. 

epigramma  dal  gr.  epigramma  comp.  di 
bpì  sopra  e  gràmma  per  gràph-ma  lettera, 
scrittura,  iscrizione,  da  grAph-ein  dise- 

gnare, scrivere  (v.  Grafia), 
Iscrizione  sopra  un  monumento,  sopra 

una  corona,  una  tomba;  ma  in  piii  parti- 
colar  modo  Breve  componimento  satirico 
vivace  ed  arguto. 

Deriv.  Epigrammàtico;  Epigrammista. 

epilessia  o  epilèssi  =  gr.  epilessìa  o 
EPiLÈPSis  attacco,  accesso,  assalto,  che  trae 
dal  tema  di  bpilèpso-mai  /ut.  di  epilam- 
BÀNÒ  -  assalgo,  sorprendo,  invado,  composto 

della  partic.  bpì  sopra  e  lambàn  *.  prendo 
(v.  Lemma),  —  Malattia  cerebrale,  che  nei 
suoi  accessi,  spesso  improvvisi,  invade 
tutte  le  facoltà  del  senso  e  dell'intendi- 

mento, e  rende  l'ammalato  quasi  cadavere. 
I  Latini  lo  chiamarono  «  morbus  comitia- 
lis  >  [perché  un  caso  di  tal  malattia  nei 
pubblici  comizi,  come  di  malo  augurio 
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annullava  la  deliberazione],  ed  oggi  il  po- 
polo €  bratto  male  >. 

Deriv.  EpiUttico. 

epilogo  *=  lai.  bpìlogus  dal  gr.  bpìlo- 
608  concliAsione  comp.  di  epì  dopo  e  LÒoos 
cUscorso,  attinente  a  lègbim  dire  (v.  Leg- 

gere). —  Quello  che  finita  la  trattazione  di 
un  argomento  si  soggiunge,  recapitolando 
i  punti  principali  già  discorsi  e  traendo  le 
uhiìme  conseguenze  dalle  premesse. 

epiploo  =  5rr.  epìploon  comp.  di  epì 
sopra  e  plòos  [usato  in  forma  semplice 
con  altra  signincazione]  nome  attinente 
a  PLÈÒ  fltUtuo.  —  Grande  Sacco  membra- 

noso e  sottile  che  avvolge  e  sostiene  gli 
intestini;  altrim.  detto  Omento,  Reticella, 
Pannicolo,  Zirbo. 

episcopale  =  lat.  bpiscopàlbh  da  epì- 
8COPUS  vescovo  (v.  q.voce). 

Lo  stesso  che  Vescovile. 

Gfr.  Episcopato  =  dignità  di  vesooTo;  Episcò» 
pio  =  oasa  o  palazzo  ove  risiede  il  vesooTO  e 
dove  è  la  onria  vescovile;  comanem.  Vedoovado. 

episòdio  ===  lat.  bpisòdium  dal  gr.  epbi- 
8ÓDI0N  che  trae  da  bpbìsodos  venuta  ina- 
spettcUcu  comp.  di  EP-t  sopra^  ed  bìsodos 
lo  entrare,  inaresso  (da  Bis  in  e  odòs  via, 
cammino)]  a  lettera:  cosa  che  sopravviene, 
che  interviene,  quindi  non  pertinente  al  sog- 
getto. In  antico  Breve  azione  intrecciata  ai 
canti  del  coro,  il  quale  originariamente 
costituiva  la  parte  principale  delle  trage- 

die; dipoi  ogni  azione  secondaria  in  una 
epopea  o  in  un  dramma.  [I  Greci  dissero 

pure  cosi  quei  j^iatti  delicati  che  si  ser- 
vono a  mensa  Ira  le  vivande  più  cospi- 

cue o  alla  fine  del  pasto].  Oggi  Intermezzo 
in  una  rappresentazione  scenica;  Digres- 

sione non  necessaria  al  soggetto,  ma  con- 
venientemente unita  ad  esso. 

Deriv.  Epièodeggiàre  =  Epièodiàre;  Episòdico; 
Epiiodizzàre. 

epispàstieo  =  lat  bpispàstigus  dal  gr. 
BPiPASTiKós  formato  sul  tema  del  verbo 
EPISPÀÒ  attraggo,  comp.  di  epì  sopra  e 
8PÀÒ  traggo  Tv.  Spasimo), 

Sostanza  cne  applicata  sulla  pelle,  fa 

sollevare  l'epidermide,  e  trae  umori  e  se- 
riosità all'esterno;  Vescicante. 

epistassi  =»  lat.  BPI8TÀXIS  formato  dal 
tema  onde  trae  anche  il  verbo  bpjstàzò 

faccio  cader  sopra  goccia  a  goccia,  com- 
posto di  EPÌ  sopra,  in,  e  STÀzò  goccio, 

stillo  fcfr.  8TÀGMA  goccia],  che  sembra  te- 
nere alla  stessa  radice  del  lat.  stìrIa  e 

STILLA  goccia  (v.  Stilla). 
Scolo  di  sangue  dal  naso. 
epistilio  B=>  Zo^.  BPiSTYLiON  comp.  della 

f>artic.  BPi  sopra,  in  e  styl-os  colonna 
V.  Peristilio).  —  Architrave,  o  trave  prin- 

cipale, che  posa  immediatamente  sulle 
colonne,  per  formare  un  continuo  piano 
da  poggiarvi  una  supredificazione. 

—  471  —  [epitema 

epistola  =  lat.  epìstola  dal  gr.  epi- 
stole, che  trae  dallo  stesso  tema  di  bpi- 

8TÈLLO  invio,  mando  (specialm.  lettere), 
comp.  di  BPÌ  a  e  stèll  )  colloco,  ordino, 
ed  anche  comando  ad  alcuno  di  recarsi 
dove  che  sia  (v.  Stare;  cfr.  Apostolo). 

Scritto  indirizzato  a  qualcuno,  che  oggi 
comunem.  chiamasi  Lettera. 

Parte  della  messa,  che  si  dice  avanti  il 
vangelo,  cosi  appellata  perché  in  essa  si 
legge  un  frammento  delle  epistole  di  San 
Paolo  o  altra  epistola  cattolica. 

Deriv.  Epistolare;  Epistolàrio;   Epistològrafo. 

epistòmlo  =  lat.  bpistòhium  dal  gr.  epi- 
STòmion  [accanto  a  bpistomìzò  chiudo  la 
bocca]  comp.  di  epì  sopra  e  stòmion  dimin. 
di  STÒMA  bocca,  imboccatura  (v.  Stomaco), 

Parte  mobile  della  imboccatura  della 

tromba;  La  parte  che  ottura  le  chiavi  ne- 
gli strumenti  musicali:  che  bene  spesso 

viene  alterato  in  «  Pistóne  >. 

epistrofe  =  lat.  bpìstrophb  dal  gr.  bpi- 
STROPHÈ  U  convergere  {lai,  conversio), 
comp.  di  EPÌ  sopra,  verso  e  strophè  dal 
tema  stesso  di  strèphò  volgo,  propr.  dirigo 
verso   (v.  Strofa  e  cfr.  Apostrofe). 

Figura  rettorica  per  la  quale  più  sen- 
tenze  si  terminano  con  le  stesse  parole. 

epitàffio  ed  epitàflo  =  lat.  rpitàphium 
dal  gr,  bpi-tàphion,  comp.  di  epì  sopra  e 
TÀPHiON  sepolcrale,  da  tàph-os  sepolcro, tomba  (v.  Cenotafio), 

In  origine  Solenne  orazione  funebre  qual 
soleva  tenersi  pubblicamente  in  Atene  in 
onore  dei  guerrieri  caduti  in  battaglia  per 
la  patria,  poi  Iscrizione  in  memoria  del 
morto  sopra  un  sepolcro,  che  gli  antichi 
Elioni  veramente  chiamarono  Epigram- 

ma, fi  Greci  usavano  porre  nei  loro  epi- 
taifì  semplicemente  il  nome  del  defunto 
coU'epiteto  di  buon  uomo  o  buona  donna, 
e  tutto  al  più  suolevano  aggiun^re  an- 

che il  nome  del  padre  e  della  tribù  di  lui. 
Oh  !  quanto  son  cambiati  tempi  e  costumi  ! 

Deriv.  volg.  Pati^. 

epitalàmio  =  lat.  bpithalàmium  dal  gr. 
EPITHALÀMION  comp.  di  EPÌ  dinanzi,  presso 
e  THÀLAMiON  forma  aggettivale  derivata 
da  THÀLAMOS  camera  o  letto  nuziale,  e  an- 

che giorno  delle  nozze.  —  Carme  che  si  can- 
tava da  un  coro  di  donzelle  accompagnando 

gli  sposi  alla  stanza  nuziale;  Componi- 
mento poetico  in  occasione  di  nozze. 

epitèlio  =  lat.  bpithèlium  dal  gr.  epì 
sopra  e  thel-è  capezzolo  (thàò  nutrisco), 
perché  dapprima  si  die  questo  nome  alla 
sola  pellicola,  che  ricopre  i  capezzoli  delle 
mammelle.  —  Epidermide  che  copre  le  lab- bra o  le  membrane  mucose. 

epitema  =  gr.  epìthéma  comp.  di  epì 
sopra  e  thèma  cosa  posta  (v.  Tema). 

Kimedio  topico  che  si  applica  all'esterno 
del  corpo,  che  non  sia  unguento  o  impia- 

stro; volgarm.  Epittima  e  Pittima. 
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epiteto  =  lat.  bpìthktum  dal  gr.  bpì- 
THBTON  comp.  da  bpì  aopra  e  thbtòn  po- 

sto aggettivo  verbale  di  tìthemi  porre 
(v.  Teca  e  cfr.  Tema  e  Tesi):  [voce  paral- 

lela al  lat,  ADiBCTfvus,  che  è  comp.  della 
partic.  AD  a  e  jàcbrb  mettere]. 

Aggettivo  quasi  sovrapposto  al  nome 
sostantivo  per  qualificarlo  e  distinguerlo. 
Però  l'Epiteto  serve  veramente  ad  or- 

nare e  dare  maggior  luce  al  discorso,  men- 
tre l'Aggettivo  è  spesso  necessario. 

epitome  dal  gr.  bpi-tomè  comp.  della 
partic.  bpì  sopra  e  thom-è  taglio  dalla 
stessa  rad.  di  tbm-nbin  tagliare  (v.  Tomo). 

Compendio,  ossia  ciò  che  resta  di  una 
opera  estesa,  specialmente  storica,  recise 
le  parti  di  minore  importanza. 

epitònico  comp.  del  gr,  bpì  presso  e  to- 
NiKÒs  accenttuUo  da  tònos  accento  (v.  Tono). 

Attributo  di  vocale  che  sta  dopo  l'ac- 
cento della  parola. 

epizoozia  l^o^.  scienti/,  epizootìa  dal^r. 
bpì  sopra  e  *zÒ0TÌA  tratto  da  ZÒON  ani- 

male (v.  Zoologia).  —  Malattia,  contagiosa 
o  no,  che  attacca  un  gran  numero  di  ani- 

mali, contemporaneamente,  nello  stesso 

paese. època  =  lat,  ÈPOCHA  dal  gr,  epoche 
punto  di  fermata,  dal  tema  di  bp-èchbin 
trattenere,  comp.  da  bpì  sopra  ed  èchbin  te- 

nere y  essere  (v.  Àpoca),  —  Punto  fisso  nella 
successione  de'  tempi,  d'onde  si  cominciano 
a  contare  gli  anni,  e  che  per  solito  è  se- 

gnalato da  qualche  memorabile  avveni- 
mento; Principio  dell'era. 

epòdo  <=  lat.  bpòdus  dal  gr,  epòdòs 
comp.  da  bpì  sopra,  oltre  e  òdòs  per  òde 
canto  (v.  Ode).  —  Parte  di  ode,  che  dal  coro 
danzante  si  cantava  dopo  l' Antistrofe  (v. 
Strofa);  Raccolta  di  poemi  lirici  aggiunti 
ad  altri  precedentemente  pubblicati. 

eponimo  =  lat.  bpònymus  dal  gr.  bpò- 
NYMOS  comp.  di  BPi  sopra  e  ònymos  per 
ÒNYMA  =  ÒNOMA  nomCj  Onde  onomàzò  no- 

mino (v.  Nome),  —  Si  disse  in  Grecia  cosi 
l'Arconte,  da  cui  denominavasi  l'anno. 

epopèa  ed  epopèla  »  lat,  bpopèja  dal 
gr.  BPO-POiÌA  da  èpos  parola,  verso,  nar- 

razione (v.  Voce)  e  poièò  faccio,  compongo 
(v.  Poe-ta  e  cfr.  Farmaco-pèa,  Melo-pèa, 
Onomato-pèa,  Prosopo-pèa),  —  Genere  di 
Poesia  narrativa,  in  cui  si  espongono  fatti 
di  grande  importanza,  tale  l'Iliade  e  l'O- 

dissea di  Omero,  l'Eneide  di  Virgilio,  la 
Gerusalemme  Liberata  del  Tasso,  e  simili 
altri  poemi  epici  ed  eroici;  estens.  Storia 
grandiosa  e  nobilissima. 

èpsllon  comp.  di  b  e  psilòn  debole,  lieve, 
—  Nome  dell' E  breve  de' Greci,  rispon- 

dente nel  suono  alla  lettera  ebraico-feni- 
cia HE. 

epulone  =  lat.  bpulònbm  da  èpulab  vi- 
vande, ÈPULUM  banchetto.  In  Roma  furono 

detti    Epulones    i   membri   di  quattro 

[eqiilàtero 
grandi  corporazioni  religiose,  il  cui  vM- 
cio  principale  consisteva  nel  preparare  im 
sontuoso  banchetto  chiamato  Lectister- 
nium,  per  Giove  e  per  i  dodici  Dei,  in  oc- 

casione di  pubbliche  feste  o  calamità:  le 
statue  delle  divinità  erano  poste  in  lettucci 
di  rim  petto  alle  tavole  coperte  di  cibi  deli- 

cati, cne  poi  gli  epuloni  consumavano. 
Dalla  parabola  del  ricco  epulone  del 

Nuovo  Testamento,  oggi  dicesi  di  Persona 
che  si  compiaccia  nelle  molte  e  delicate 
vivande  e  negli  altri  godimenti  materiali, 
senza  sentire  alcuna  pietà  per  quei  che 
sono  in  miseria. 

Deriv.  EptUonfyco. 

equàbile  =  lat.  .£QUÀbilem  da  .£QUU8 
ugucUe  e  fig.  ragionevole  (v.  Equo),  e  ter- 

minazione BILEM  propria  di  aggettivi  (v. 
-bile).  —  Sempre  uguale,  uniforme,  tem- 

perato, Che  non  varia  nel  proprio  tenore, 
procedimento  e  simili. 

Deriy.  Equabilità;  Equabilmente. 

equànime- o  dal  lat,  £quAnimb(m)  «=  js- 
quànimu(m)  comp.  di  .squus  uguale,  piano, 
diritto  e  fig.  costante,  quieto,  giusto  ed  Ani- 

mus animo.  —  Che  non  si  muta  per  mu- 
tarsi di  cose  e  di  vicende;  fig.  Moderato 

di  carattere;  Indulgente. 
Deriv.  Eqt/Mnimeménté;  Equità. 

equatóre  dal  lat.  jeqvxtòkb{ìs)  propr. 

agguagliatore  dallo  stesso  tema  di  jbquà- 
T-us  p.  p.  di  JBQUARB  denominativo  di 
^QUUS  tigìMLle  (v.  Equo). 

Circolo  massimo  perpendicolare  all'asse 
del  mondo,  egualmente  distante  dai  due 
poli  e  che  perciò  divide  in  due  parti 
eguali  il  globo  terrestre  e  la  sfera  celeste. 

Deriv.  Equatoriale. 

equazióne  =  lat.  .£quatiònb(m)  egua- 
glianza e  questo  da  ìequàtus  p.  p.  di  ̂ - 

QUÀRE  denominativo  di  ìequub  uguale  (v. 
Equo).  —  Eguaglianza  fra  due  quantità; 
Espressione  matematica  di  due  termini 

uguali. 
equèstre  =  Za^.  equè8tre(m)  da  èquus 

=r  ant.  ÈQVU8  cavallo  =  gr.  eolico  ìkkos 
per  ìkfos  [gr.  comune  ìppos];  ant.  ted.  ehu  ; 
tit.  asz  va  [per  akvà]  giumento;  zend.  a9pa; 
Mcr.  à9vas  (=alLuas\  che  viene  da  a^ù 
(gr.  okù-s)  rapido,  dalla  rad.  AQ  che  ha  il 
senso  di  penetrare,  di  cosa  acuminata,  pas- 

sata poi  ad  esprimere  la  idea  di  velocità 
(v.  Ago  e  cfr.  Aquila,  Cavallo,  Ippico). 

Detto  di  soldato  che  sta  e  combatte  a 

cavallo;  di  spettacolo,  di  circo  ove  figu- 
rano persone  a  cavallo;  di  ordine  a  cui 

appartengono  i  cavalieri  [oggi  semplice- mente di  nome]. 
equilàtero  =  b.  lat.  ̂ quilAterus  da 

.EQUUS  uguale  e  latus  -  genit.  làteris  - 
lato  (v.  q.  voce).  —  Attributo  di  triangolo 
o  di  altra  figura  con  lati  uguali. 
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[eràrio equilibrare  Lo  stesso  etimo  di  Equi- 
librio (v.  q.  voce).  —  Contrapporre;  Met- 

tere o  Tenere  in  equilibrio. 
equilibrio  UU,  ìequilìbrium  dalPagget- 

tivo  ̂ qitilìbris  di  peso  eguale  e  quindi 
orizzontale,  comp.  con  ̂ QUUS  uguale  (v. 
Equo)  e  libra  pesoy  onde  librare  pesare 
(cfr.  Libbra).  —  Lo  stato  della  bilancia,  in 
cui  le  due  parti  sono  gravate  d'egual  peso; 
Stato  di  riposo  dei  corpi  sollecitati  da  forze 
contrarie,  che  si  distruggono. 

equino  lai,  equìnus  da  èquus  cavallo 
(v.  Equestre).  —  Di  o  da  cavallo. 

equinòzio  lat.  ̂ quinòctium,  da  ̂ quus 
uguale  e  nòctium  da  nox  -  nòctis  -  notte. 
Momento  in  cui  il  sole,  passando  sul- 

Fequatore,  rende  i  giorni  uguali  alle  notti 
in  tutti  i  paesi  della  terra;  lo  che  av- 

viene il  21  Marzo  e  il  21  Settembre. 
Deriv.  Equinoziale. 
equipàggio  dal  fr.  équipage,  che  trae 

col  verbo  èquiper  dairanitc.  bsquip-er, 
che  dal  suo  canto  procede  da  esquif  (got. 
8KIP,  ingl.  SHip)  schifo  (v.  q.  voce).  Secondo 
altri  dal  danes.  skipa  ordinare,  apparec- 

chiare, disporre,  colla  b  protetica  intro- 
dotta nel  territorio  francese. 

Propr.  Ciò  che  serve  a  fornire  un  na- 
viglio, ridotto  poi  dall'uso  a  indicare  uni- 

camente la  Ciurma;  estensi^.  Provvisione 
di  ciò  che  bisogna  a  viaggiare,  specialm. 
a  un  esercito,  Bagaglio;  Carrozza  signo- 

rile compresi  cavalli  e  servitori;  Forni- 
mento di  ciò  che  appartiene  a  vita  signo- 

rile, propr.  rispetto  alla  pompa  esteriore. 
Periv.  Equipaggiare. 
equiparare  =  lat.  equiparare  comp. 

del  tema  di  equus  piano,  unito,  e  parare 
uguagliare  da  par  uguale  (v.  Pari). 

Paragonare  due  cose  in  modo  da  tro- 
vare in  esse  o  da  recarvi  perfetta  ugua- 

glianza. 
Deriv.  Eauiparàbile;  Equiparazióne. 
equipollènte  b.lat.  equipollèmte(m)  dal 

tema  di  ìequus  eguale  (v.  Eqv^)  e  pollen- 
TBM  p.  pres.  di  pollare  potere,  aver  effi- 

cacia. —  Adoperato  nelle  scienze  per  dire 
Di  ugual  possanza  e  valore,  Equivalente. 

Deriv.  Equipolìènea. 

equisèto  =  lat.  equisètum  da  èquus  ca- 
vallo e  SÉTA  setola,  crino. 

Specie  di  erba  perenne,  fatta  a  foggia 
della  coda  del  cavallo,  onde  prende  il  nome, 
detta  volgarm.  Setolone  ed  Erba  cavallana. 

Equisetum  hyemale  de' botanici. 
equìsono  dal  tema  del  lat.  ìGQUUS  eguale 

e  8ÒNU8  suono,  —  Che  rende  un  suono 
uguale;  contr.  di  Dissono. 

Deriv.  Equisùnànsa. 
equità  troncato  da  equità-te  =  lat.  m- 

QUITÀTEM  da  .£QUUS  uguale  (v.  Equo). 
Astratto  di  Equo. 
Deriv.  Equitativo. 
equitazióne  =  lat.  equitatiònem  estrat- 
to formato  su  equitàtus  p.  p.  di  equitàre 

cavalcare  e  questo  da  èques  -  genit.  èqui- 
tis  -  cavaliere  (v.  Equestre  e  cfr.  Ippo). 

L'atto  di  montare  e  star  bene  a  cavallo. 
equivalére  =  b.  lat.  ̂ equivalére  comp. 

da  ìeque  ugualmente  e  valére  valere. 
Esser  di  pregio,  di  valore  uguale;  Cor- 

rispondere. 
Deriv.  Eouivalènte*  onde  Equivalènza;  p.  p. 

Equivalso  ea  Equivaliito. 

equivoco  =  b.  lat.  ìequIvocus  comp.  dai 
temi  di  JBQU-US  ugtLole,  simile  e  di  vox  - 
=  vòc-s  voce,  vocabolo,  ond' anche  voc-àrb chiamare  (v.   Voce). 

Che  può  intendersi  o  interpretarsi  in  più 
modi  e  dar  luogo  ad  errore,  altrim.  Ambi- 

guo, Dubbioso,  Incerto.  —  Nel  linguaggio 
delle  scuole  dicesi  di  vocabolo,  definizione 
e  simili,  e  vale  Che  è  comune  a  più  cose 
e  concetti,  ma  solo  nella  parola. 
Come  sost.  propriamente  significa  Lo 

scambiare  o  togliere  un  nome  o  una  voce 

per  un'altra;  ma  si  dice  anche  di  Sbaglio, 
che  altri  prenda,  ingannato  dalla  somi- 

glianza. Deriv.  Equivocare,  onde  Equivocazióne;  Equi- 
vocamente. 

èquo  ="  lat.  jequus  piano,  unito,  uguale 
e  fig.  convenevole,  giusto,  ragionevole,  pa- 

rallelo al  qr.  eikòs  simile,  simile  al  vero, 
al  giunto,  e  quindi  che  è  naturale,  che  con- 

viene (eikon  imagine,  similitudine),  dalla 
stessa  base  del  sscr.  èka  uno. 

Qiusto,  non  secondo  il  rigor  della  logge, 
ma  secondo  natura  e  convenienza,  vale  a 
dire  con  una  certa  moderazione  e  miti- 

gazione ragionevole. 
Deriv.  Equamente;  Equità,  ani.  Equàre  =  egua- 

gliare, onde  Equàbile;  Equatóre;  Equazióne;  Pe- 
requare. Cfr.  Equoreo. 

equòreo  =  lat.  ìequòreus  da  ̂ quor 
mare  e  propr.  la  pianura  del  mare,  da  m- 
QUUS  eguale,  piano  (v.  Equo). 

Poetic.  Marino. 

èra  «p.  era;  /r.  ère:  dal  lat.  ̂ era  (plur. 
di  iE8  -  genit.  ̂ Ris  -  rame,  bronzo,  mo- 

neta), che  fu  usato  a  significare  i  segni  o 
gettoni  per  calcolare  cifre,  e  più  tardi  un 
numero  dato  e  specialmente  quello  dal 
quale  si  comincia  a  contare,  e  nei  libri 
de*  conti  gli  articoli  o  capi  delle  partite 
(cfr.  Erario,  Rame).  —  Punto  fisso  nella 
storia,  detto  anche  Epoca,  da  cui  si  comin- 

cia a  contare  una  serie  di  anni;  poi  la  Se- 
rie stessa  degli  anni  Jp.  es.  Pera  dei  mao- 

mettani, che  dicesi  Egira]. 
eràrio  lat.  ̂ ràrium  da  ̂ s  i^^^  got.  aiz, 

ang.  sass.  aer,  a.  a.ted.  ér)  -  plur.  mbjl  - 
rame,  bronzo  e  fig.  moneta,  in  quanto  le 
prime  monete  coniate  in  Roma  sotto  Ser- 

vio Tullio  furono  di  rame  e  di  bronzo, 

fcfr.  fi',  argent,  che  ha  il  doppio  signi- 
ficato di  argento  e  di  moneta]  ;  ed  ̂ 8  sembra 

quasi  una  forma  contratta  del  sscr.  Ayas 
metallo,  ferro  (cfr.  Rame). 

Antico,  ma  sempre  vivo,  nome  del  Pub- 
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[èremo 
blico  tesoro,  in  contrapposto  del  tesoro 
privato  del  principe,  che  si  disse  Fisco. 

Deriy.  Erariale^  e  ofr.  Eróso. 
èrba  rum,  iarbà;/r.  herbe;  «p.  yerva; 

port.  herva;  =  lat,  h^rba  che  sta  per 
FÀRBA  o  FERVA  (che  trovasi  anche  in  con- 

fèrva alga),  identico  edVeol.  phèrba  (pro- 
babilm.  cosi  pronunziata  anche  dai  Qreci 
italioti),  gr.  com.  phorbè  [=  ani.  lai.  fòr- 
bba]  pascolo f  cibo,  foraggio  attinente  a 
PHÈRBÒ  pasco j  nutro,  alimento,  da  una  rad. 
PUARB,  FARB  =  sscT,  BHARV,  che  trovasi 
nel  vedic.  bharva-ti  masticare,  divorare  e 
iieireii]>re8sìoìie  sO-bharvas  gàvas  (=  gr. 
BÙiTjRBOJ  BÒEs)  bovi  ben  nutriti:  e  nello  zend. 
BAOURVA  Cibo:  la  quale  radice  probabil- 

mente sì  è  svolta  dalla  più  semplice  bhar 
portare,  onde  il  sscr.  bhar-àmi  porto,  Bi- 
BHAR-Kl  Sostengo  e  nutrisco  (v.  ....fero). 
[La  corri bjpondenza  del  sscr.  bh  e  gr.  ph 
col  ìat.  H  non  è  infrequente,  rappresen- 

tando quest'ultima  un'aspirata  semplice  in 
luogo  delie  prime  due  aspirate  composte]. 

Altri  raccosta  al  sscr.  hàr-is  verde  alla 
cui  radicfì  annodasi  anche  il  lat.  hèl-VOLA 
legume,  hol-u&  verdura  (v.  Cloe  Nomi  pr.). 

Nome  generico  di  ogni  pianta,  che  na- 
^ce  in  foglie  dalla  radice,  che  si  rinnova 
Ogni  anno  nella  parte  sopra  a  terra,  e  che 
nel  finito  e  nei  ramicelli  non  diventa  le- 
fnosa  :  la  quale  nella  massima  parte  serve 
i  nutrimento  agli  uomini  o  alle  bestie. 
Deriv,  KrfìàcBo;  Erb^ccial-éHct-iceiuòla-icìlla- 

itfna-oHna-ikcitt]  r  Erbàggio  ;  ErbàiOf  on de  Er- 
baiuòJo-n;  ì^rtfàme;  Erbàrio;  Erbàtico;  Erbato; 
Efhaiui'a;  Erbeggiare;  Erbirt;  Erbolàre  =  Erbo- 

rar f;  /"^bu rissare;  Erbóso, 
erbàcea  =  hit.  hbrbàcbus  da  hèrba 

erba  (v.q,  voce).  —  Che  è,  sa  o  sente  d'erba: 
dìiferfsce  da  <  Erboso  »  =  coperto  d'erba, che  ha  inolta  erba. 

erbà§rg1o  proxì,  erbatge;  fr.  e  sp,  her- 
bagor  alcuni  dal  lat,  HBRBÀCBUS  :  ma  ve- 

ramente è  dal  b.  lat.  hbrbàtigum,  che  prin- 
cipalmente fiignifìcò  U  diritto  di  pastura, 

e  questo  da  hèrba  erba  (v.  q.  voce). 
Ugni  £jorta  di  erba  da  mangiare. 
erbàrio  ̂   lat.  hbrbàrius  da  hèrba  erba 

(v.  q.  voce).  —  Come  agg.  Spettante  all'erbe 
e  alla  botanica.  —  Come  sost.  Libro  con- 

tenente una  raccolta  di  piante  seccate. 
Cfj.  Erbàio,  che  propr.  dioesi  di  Spasio  nel 

qn&le  a  in  molta  «rba  folta  e  langa« 
erbÀtico  =  h,  lat,  hbrbàticum  da  hérba 

erba  (v,  q.  voce),  —  Il  diritto  di  far  erba 
nei  fondi  altrui  Ai  tempi  feudali  si  chiamò 
pure  cosi  una  Prestazione,  che  i  vassalli 
pagavano  al  barone  per  gli  animali  pa- 
scolanti, 

erbivoro  InL  herbivorus  comp.  di  hèrba 
erba  e  tema  di  voR-ÀRB  mangiare  (v.  Erba 
e  Divorare).  —  Che  si  pasce  d'erba. 

erbolàre  da  un  lai.  *herbulàre  deno- 
minativo di  hèrbula  dimin.  di  hèrba 

erbii  (V.  q.  voce).  —  Andar  cercando  e  rac- 
cogliendo erbe  per  uso  di  medicine  o  per 

studio  di  botanica;  detto  anche  Erbo- 
rare e  più  comunemente  Erborizzare. 

Deriv.  Erbolàio;  Erboràio  =■  Erborista  =  Chi 
raccoglie  e  vende  erbe  per  uso  medicinale  (ohe 
oggi  comunemente  dicesi  Semplicista),  ovvero 
per  studio  di  botanica. 

erborare  detto  per  brbolàrb,  al  quale 
corrisponde. 

Deriv.  Erbor<iaióne. 
erborizzare  da  brboràrb,  col  quale  ha 

comune  il  signiiicato. 
Deriv.  Erborizkatóre-trice;  Erborizzaaiótie. 
Ercole  =»  ì<it.  Hbrculbs.  —  Nome  di  un 

semiddio  del  paganesimo,  celebre  per  la 
sua  forza  e  per  la  sua  grande  operosità 
(v.  Ercole  nei  Nom.  Propr.).  Onde  «  Essere 
o  parere  un  Ercole  >  dicesi  in  modo  pro- 

verbiale di  persona  assai  robusta  e  mem- 
bruta. —  €  Colonne  d' Ercole  »  =  l'estremo 

limite  a  cui  uno  può  giungere  (  v.  Colonna), 
Deriv.  Ercoleggiàre;  Ercolino;  Erculeo, 

•ere  v.  -are,  —  Terminazione  dell'infi- 
nito dei  verbi  di  seconda  [p.  es.  ved-ére 

=  lat.  vidèrbJ  e  di  terza  coniugazione 
[p.es.  ìègg'ere  =  lat.  lèq-bre^. 

èrebo  V.  I^iom.  Propr,  —  Il  regno  della 
morte,  e  più  particolarmente  Luogo  del- 

l'inferno de' Gentili,  ove  si  punivano  gli 
empi. 

erède  «=  lat.  h^rbdbm  ed  hbrédem,  che 
sembra  attenere  alla  rad.  indo-europea 
QHAR  [sscr,  HAR  =  send.  zar]  tenere,  pren- 
dere,  onde  il  har-àmi  m' impossesso,  hab- 
-A^AM,  gr,  GHBin,  ant.  lat,  hir  mano.  Propr. 
colui  che  prende,  che  s*impadronisce,  quasi 
hèrus,  quale  appunto,  secondo  il  giure- 

consulto Paolo,  lo  definivano  gli  antichi: 
hbrbs  apud  antiquos  prò  domino  pon^- 
tur  (cfr.  Carpire,  Chiragra,  Chirurgo,  Coro, 
Corte,  Cronico,  Epicherema,  Orto). 

Il  Bopp  e  il  Georges  pensano  che  possa 
esser  forma  indebolita  del  gr.  chèros 
vuoto,  privo,  deserto,  onde  cherbyò  san 
privo,  son  vedovo,  ghbròò  rendo  vuoto, 
privo,  affine  a  chòrìzò  separo:  dalla  rad. 
sscr,  HA  andare  e  in  composizione  anche 

lasciare,  partire,  andarsene  fG'A-HÀ-Mi  la- sciare, abbandonare,  HÀNIS  abbandono];  a 
lettera:  il  divenuto  orfano. 

Quegli  che  succede  in  tutti  i  diritti  e 
gli  obblighi  di  chi  muore,  sia  in  forza 

della  legge,  sia  per  disposizione  d'ultima volontà. 
Deriv.  Eredàre;  Ersditàt  onde  Ereditare;  Ere- 

ditàrio; Ereditièra;  Redàre;  Bldo;  Retàggio, 
Comp.  Co-erède;  Dis-eredàre, 
ereditièra  dal  lat.  hbrbditària  riguar- 

dante la  eredità,  attraverso  il  fr.  hèbi- 
TIBRE  f  V.  Erede),  ■—  Neologism.  Donna  alla 
quale  aeve  pervenire  una  eredità. 

èremo  =»  bass,  lai,  èremus,  dal  gr.  ère- 
MOS  solitario,  deserto,  che  lo  Schenkl  con- 

giunge ad  ERÀÓ  (usato  solamente  in  com- 
posiz.)  gettar  fuori,  vuotare,  quasi  dica 
vuoto,  privo  di  abitatori  (da  non  confon- 

dersi con  eremo s  quieto,  che  tiene  alla 
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rad.  RAM  [a  cui  gli  EUeni  avrebbero  ap- 
posta È  prostetica],  che  ha  il  senso  di  es- 

sere o  star  quieto:  sscr.  rame  mi  riposo, 
zend,  rama  [Ut,  ràmas,  ̂ r.  éremia]  quiete, 
airi  ma  solitudine,  got.  rimis  quiete,  Ut. 
rimti  esser  quieto,  ràmdvti  tranquilliz- 

zare), —  Luogo  solitario  e  deserto;  e  propr. 
quello  ove  un  tempo  si  ritiravano  alcuni 
santi  uomini  per  une  religiosa. 

Deriv.  Eremita  [^  Bom(to]y  onde  Eremitàggio 
rz=  RamOàggiol;  ÈremitàU;  Eremitano;  Eremi- 

tico; Eremitòrio  [=  Romitòrio];  Ermo. 
ere&ia  dal  bass.  lat.  hjerèsis  e  questo  dal 

gr.  AÌRBSIS  scelta,  elezione,  partito,  setta, 
da  AIRÈÒ  =^fut,  AIRÈSÒ  prendo,  scelgo  (cfr. 
Af eresi.  Dieresi,  Sineresi).  —  Dottrina  con- 

traria al  dogma  e  alla  fede  ortodossa  pre- 
ponderante; Grave  errore  in  materia  di 

letteratura,  di  belle  arti,  di  scienze. 
Periv.  Eresiarca;  Eresiare;  Erètico. 
eresiarca  =»  6.  lat.  hìerbsiàrga,  dal  gr. 

airesiArghès  comp.  di  aìrrsis  eresia  e 
ARGHÒS  principe,  capo. 

Fondatore  di  una  eresia. 

erètico  =  lat.  h^rèticus  dal  gr.  airb- 
TiKÒs  (v.  Eresia).  —  Seguace  di  una  eresia. 

Deriv.  Ereticale;  Ereticamente;  Ereticare  =  ca- dere in  eresia. 

eretismo  =  gr.  brbthismòs  da  brbthì- 
zò  =  bréthò  eccito,  irrito,  da  ÈRis  con- 

tesa, lite  (c£r.  Eristico).  —  Irritazione,  Esal- 
tazione dei  fanomeni  vitali  di  un  organo. 

erèttile  =  lat.  brèctilbm  da  bréctus 
p.  p.  di  BRtOBRB  inalzare  (v.  Erigere). 
Aggiunto  di  tessuto,  che  ha  per  carat- 

tere principale  quello  di  muoversi  per  vera 
dilatazione  attiva,  cioè  per  turgescenza, 
per  aumento  di  volume. 

erètto  p.  p.  di  Erigere  (v.  q.  voce). 
erezióne  ̂   erbgtiònbu  da  erègtus 

-  p.  p.  erIgbrb  -  inalzare  (v.  Erigere), 
Li'atto  d'inalzare;  Stato  di  un  organo, 

che  molle  o  floscio,  diventa  rigido,  gonfio 
e  duro  in  forza  dell'  accumulazione  .  del 
sangue  nel  suo  tessuto. 

ergàstolo  ==  lat.  brgàstolum  [jgr.  er- 
oastèrion]  dal  tema  brgas,  che  è  in 
EROÀzo-MAi  (pron.  ergkzom.e)io  lavoro, 
■RQASÌA  travaglio,  sforzo,  mestttre,  brga- 
STBR  lavoratore,  brgastikòs  operoso,  at- 

tivo ecc.,  che  fanno  capo  a  èrgon  opera, 
lavoro.  [ÈRGON  sta  per  fèrg-on  dalla  rad. 
VRAG  =  VARG  spingere,  che  è  pur  nel  sscr. 
vrag'-ami  andare,  avanzarsi,  nello  zendo 
VAREZ  operare,  fare,  vbrbz  opera,  nel  got. 
VAURK-JAN  lavoro,  opera,  e  nell'a.  a.  ted. 
w£rah,  mod.  ted,  Wbrk  (=  ingl.  work) 
opera,  lavoro,  wirghbn  mod,  wirk-bn  ope- 

rare, fare  (cfr.  Urgere,  Chir-urgo,  En-er- 
gia,  En-ergumeno,  Es-ergo,  Organo,  Orgia, 
Par-erao,  Lit-urgia).  —  Presso  i  Romani 
Sorta  di  prigione  e  luogo  di  correzione 
unito  alle  fattorie  e  casini  di  campagna, 
in  cui  si  tenevano  gli  schiavi  a  lavorare 
colia  catena  al  piede.  Indi  in  alcuni  paesi 

Prigione  rigorosa,  ove  stanno  rinchiusi  i 
condannati  a  vita;  ed  altresì  la  Pena  del- 

la reclusione  perpetua. 
èrgere  Sincopato  da  erìgere  (v.  q.  v.). 

—  Alzare;  ma  è  dello  stile  poetico. 
Deriv.  ErUha;  Ertéaaa;  Ad-lrgere, 
èrgo  Voce  latina  ohe  vale  dunque,  sca- 

turita dal  gr.  èrg^  in  fatto,  in  realtà,  de- 
riv. da  ÈRGON  ciò  che  si  fa,  azione  (v.  Er- 

gastolo). —  Si  usa  nella  maniera  familiare 
«  Essere  t  o  «  Venire  all'ergo  »  per  dire 
Essere  o  Venire  alla  conclusione,  ed  an- 

che semplicemente  quando  si  vuole  affer- 
mare in  modo  molto  ethcace  o  risoluto 

una  qualche  conclusione:  presa  la  voce 
dal  linguaggio  delle  scuole,  essendo  quella 
la  parola,  con  la  quale  in  un  sillogismo 
s'incomincia  la  deduzione  dalle  premesse. 
(Cfr.  fr.  ergoter  disputare,  sp,  ergotes 
disputa). 

èrica  =  lat.  èrica  e  questo  dal  gr.  erìké 
o  brbìkè,  che  il  Lemery  deduce  dal  gr. 
BRÈiKÒ  frango,  poiché  onesta  pianta  era 
creduta  utile  a  spezzar  la  pietra  e  i  cal- 

coli nella  vescica,  o,  secondo  altri,  perché 
ha  foglie  sottilissime  e  fragili. 
Nome  di  quel  genere  di  piante,  che  co- 

munemente dicesi  Scopa. 
erigere  fr,  eriger;  sp.  erigir;  port 

erguer  =  lat.  b-rìgere  -  p.p.  brèctus  - 
comp.  di  E  =3  EX  ftLori  di,  e  indica  inal- 

zamento, e  RÈGERE  nel  significato  origi- 
nario di  stendere  [onde  poi  Taltro  di  diri- 

gere in  linea  retta]  che  pare  attingere  dalla 
stessa  radice  del  ̂ rr.  o-règ-ein  tendere,  di- 

stendere, e  dell'ani,  ted.  recchén  {mod.  rec- 
ken),  reichan  (mod.  reichen)  stendere  (y. 
Reggere).  —  Inalzare,  Costruire,  Edificare. 

Deriy.  p.  p.  Erètto,  onde  Erèttile;  Erezione. 
Cfr.  Dirigere. 

erinni[-e-a]  dal  gr.  Erinys,  Erinnys, 
che  i  filologi  credono  detto  per  Serìnys 

=  sscr.  Saranyus  bufera  tenendo  l'aspi- 
razione nel  greco  idioma  luogo  della  s  ori- 
ginale. —  Nome  dato  talvolta  a  Cerere, 

ma  più  spesso  alle  Furie,  le  deità  infer- 
nali che  punivano  i  malvagi. 

erisipela  prov.  e  sp.  erisìpila:  dal  gr. 
ERYSÌPELAS  da  ERYSÒS  per  BRITHRÒS  rosSO 
(v.  Rosso)  e  *PÈLA8  =  PÈL08  pelle  [voce 
inusit.  che  si  trova  solo  nel  comp.  à-pelos 
ulcera,  fsrital  —  Infiammazione  con  ar- 

rossamento della  pelle,  con  tensione  e  tu- 
more, e  per  solito  con  febbre,  detta  più 

comunemente  <  Resipola  >  o  «  Risipola  ». 
eristico  dal  gr.  bristikòs  inchinato  al 

contendere,  dal  tema  del  verbo  ERÌz-ò^a- 
reggio,  formato  su  èris  contesa,  disputa 
(cfr.  Eretismo).  —  Si  dissero  cosi  i  filosofi 
aella  scuola  megarese  fondata  da  Euclide, 
perché  molto  si  esercitavano  nella  dialet- 

tica ed  erano  disputatori  arguti  e  sofistici. 
Deriv.  Eriètica  aetto  dell'Arte  di  contendere 

oon  sottili  ragionamenti,  altrim.  Sofistica  e  Po- 
lemica. 
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eritèma  dal  gr.  erythèma  rossore  e  que- 

sto da  brythaìnò  =  brythràinò  arrosso, 
divento  rosso,  denominat.  di  eryth-ròS 
rosso,  dalla  rad.  del  sscr.  rudh-ira  san- 

gue^ con  B  prostetica  (v.  Rosso). 
Tumore  superficiale  rubescente  e  ac- 

compagnato da  ardente  calore.  Sinonimo 
di  Risipola. 

èrma  =  gr.  èrma,  che  i  più  traggono 
da  Ermes  Mercurio.  —  Blocco  di  pietra  in 
forma  di  piramide  tronca  quadrangolare, 
restringentesi  alla  base,  nella  cui  estre- 

mità superiore  figurava  la  testa  di  una 

divinità  e  in  particolar  modo  di  Mercu- 
rio, che  si  collocava  nei  crocicchi  delle 

vie,  davanti  ai  templi  ecc.  ad  uso  di  pi- 
lastri, appoggiatoj  e  simili.  Questa  etimo- 
logia comunemente  accettata,  non  piace 

fa  Canini,  il  quale  osservando,  che  il  nu- 
mero maggiore  delle  Erme  non  rappre- 

sentava Mercurio,  ma  altra  divinità  o  la 

semplice  testa  di  uomo,  trae  l'etimo  dalla 
radice  di  erèidò  pongo,  mi  appoggio. 

ermafrodito  dal  ̂ r.  rrmapròditos  comp. 
di  Ermes  Ermete  o  Mercurio  e  Aprodìtè 

Venere.  —  Essere  mitologico,  che  nato  da 
questi  due  Numi  possedeva  doppie  parti 
genitali  di  uomo  e  di  donna. 

Che  sembra,  o  che  volgarmente  si  crede, 
avere  l'uno  e  l'altro  sesso. 

ermellino  o  armellino  «p.  a r  m  i  ilo  ;  pron. 
ermins,  erminis;  ant.fr,  erme,  ermi- 
ne,  mod.  hermine,  hermelin  {h  duro); 
sp.  armifio,  port.  armelina,  arminho: 
ial  h.  lat.  hbrmellìnus  animale  noto  per 
la  sua  pelle.  Gli  antichi,  scrive  il  Ducan- 
ge,  lo  dissero  mùs  pònticus  topo  del  Ponto, 
perché  di  H  provenivano  le  candide  pelli 
di  quell'animale  :  in  seguito  per  la  stessa 
ragione  sarebbesi  detto  mus  armènius 
o  ARMÌNius,  cioè  di  Armenia,  o,  come  dice- 
vasi  anticamente,  Erminia  fctt.  ant.  fr. 
Ermi  ni  e],  altro  luogo  di  provenienza, 
d'onde  il  diminut.  akmbnìnus,  poscia  cor- 

rotto in  ARMBLÌNUS,  ARMBLLINUS.  Per  al- 
tri, fra  i  quali  il  Wackernagel,  tanto  la 

voce  quanto  l'animale  sono  dì  provenienza 
germanica:  a.  a.  ted.  harmo  (che  risponde 
al  Ut,  szarmo-nys),  diminutiv.  harmblIn  = 
med.  alt.  ted.  hbrmelim  donnola. 

Specie  di  donnola  di  pelle  bianchissima 
e  preziosa,  la  cui  coda  finisce  in  un  fioc- 

co nero. 

ermeneutica  «  lat.  brmbmèutica  dal  gr. 
rrmbneutikè,  derivante  dal  tema  dì  br- 
mbnbyò  interpreto,  che  alcuno  rannoda  alla 
voce  Ermes  Ermete  o  Mercurio,  dio  della 

eloquenza  e  interprete  degli  dei  dell'Olim- 
po (V.  Ermete),  ma  che  veramente  connet- 

tesi  alla  radice  del  verbo  bìró  -fut.  èro  - 
dico,  parlo  (cfr.  Sermone). 

Scienza  della  interpretazione  dei  libri 
antichi,  specialm.  della  Bibbia  e  delle  leggi. 

ermète  dal  gr.  Ermes  [doric.  Ermèas, 
ErmeìasI  per  Sbrmès  [Sbrmèas,  Sbr- 
mbìasJ  che  risponde  al  sscr.  Sàramètàs  ! 
cane  celeste  [nel  mito  personificazione  del 
vento]  figlio  di  Saramà  [figura  mitica  af- 

fine a  Sara^yu  la  bufera],  incaricato  di 
condurre  le  anime  de'  morti  alla  loro  ul- 

tima dimora.  [Il  Canini  invece  fantasti- 
cando crede  questa  voce  proveniente  dal- 

l'Egitto, il  cui  Dio  Tetti,  inventore  delle 
lettere  e  di  altre  arti  in  quel  paese,  si 
disse  Ermète  dai  Greci,  ed  interpreta  col 
copto    BRMBTH    CSSCT    VCro     (BRMBTH    MBl 
sctenza,  che  scompone  in  br  essere  e  ìoi 
o  MBTH  verità,  che  confronta  col  gr.  mbtis 
=:  sscr.  MATis  mente  e  rannoda  allo  tend. 

MADUA  scienza'].  —  Nome  greco  della  di- vinità che  i  Latini  chiamarono  Mercurio, 
che  Esiodo  dice  figlio  di  Giove  e  di  Maia, 

Sersonificante  l'arte  del  commercio.  Dio 
ell'eloquenza,  inventore  della  lira  e  delle 

misure.  Esso  era  il  messaggiero  degli  Dei 

ed  aveva  pure  l'ufficio  di  condurre  le  anime 
degli  estinti  all'Averne. Deriv.  Ermètico;  Ermò-gene;  ErmorfrodUo. 

ermeticamente  v.  Ermetico. 

ermètico  Si  disse  dell'Alchimia  che  era 
Scienza  concernente  la  ricerca  della  pie-, 
tra  filosofale,  o  la  cognizione  della  tra- 

smutazione di  qualsivoglia  metallo  in  oro; 
e  ciò  per  la  tradizione  antichissima  che 
Ermètb  Trismegisto  abbia  inventata  que- 

st'arte (v.  Ermete.  Nomi  pr.).  —  «  Medica- 
mento ermetico  »  si  disse  quello  dove  en- 

trava l'argento  vivo,  cioè  il  mercurio. — Poi 
si  disse  per  Chiuso  in  modo  perfetto,  ap- 

punto come  suol  chiudersi  un  tubo  o  vaso 
di  vetro,  siccome  dovea  praticarsi  dagli 
alchimisti,  liquefacendo  e  saldando  tra 
loro  i  labbri  dell'orifizio,  si  da  impedire 
l'accesso  all'aria  o  ad  altri  gas. Deriv.  ErmsticaméiUe. 

ermidino  ed  ermeSino  Alterato  da  or- 
MUSlNO,  che  è  guanto  dire  di  Ormus,  città 
nel  golfo  persico,  d'onde  proveniva  nel 
sec.  XV  questa  sorta  di  Drappo  di  seta 

leggiero. èrmo  rum.  erm,  ermu;  prov.e  cai.  erm; 
ant.fr.  erme;  «p.  verme;  port.  ermo: 
dal  h.  lat.  èrbmus  (  =  gr.  érémos]  accor- 

ciato in  r'rmus  deserto,  abbandonato,  in- 
colto (v.  Eremo).  —  Agg.  Disabitato,  De- 

serto, Solitario,  Abbandonato;  Incolto. 
—  Come  sost.  è  lo  stesso  che  Eremo.  (Voce 
propria  più  che  altro  della  poesia). 

èrnia  =  lat.  hèrnia,  che  pare  si  ricon- 
netta alla  rad.  del  lat.  hìr-a  budella,  e  del 

gr.  CHOR-DÈ  e  chol-às  intestino  (v.  Colon). 
Altri  non  bene  lo  traggono  dal  lat.  hìbrbo 
sono  aderente,  ed  altri  dal  gr,  Arnos  ramo, 
pollone,  perché  simulante  a  prima  vista  una 
morbosa  proliferazione  o  germinazione. 
Tumore  o  enfiagione  in  alcuna  parte  del 

corpo,  proveniente  dall'uscire  di  una  parte 
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di  un  viscere,  per  es.  l'intestino  dal  luogo suo  naturale. 
Deriv.  Erniàrio;  Emidao  {lai,  herniòsus); 

Bmioiomia. 

eròe  dal  gr.  èr-òa,  acc,  di  èros  =  fèr-òs 
che  ricongiongesi  etimologicamente  al  aacr, 
vtR-A  eroe,  forte  e  al  l-cU,  viR  Vuomo  vigo- 

roso (v.  Virile).  Nel  greco  classico  la  v  è 
sostituita  dall'aspirazione.  —  Cosi  chia- 
mavansi  presso  gli  antichi  coloro  che  cre- 

duti nascere  di  una  divinità  e  di  un  uomo, 
per  forza  prodigiosa  o  per  gran  numero 

d'illustri*  imprese  divenivano  celebri,  ed 
ai  quali  dopo  morti  prestavansi  onori  di- 

vini, quali  semidei.  Poi  valse  Uomo  illu- 
stre e  fuor  del  comune  per  valore  e  per 

straordinarie  imprese  di  guerra,  od  anche 
per  esercizio  di  grandi  virtù. 

Deriv.  Eroéssa;  Eròico,  onde  Eroicità  ed  Eroi- 
aizzare;  Eroismo. 

erogare  =  lat,  erogare  spendere,  distri- 
buire, comp.  della  partic.  e  di  e  rogare, 

che  sgorga  da  una  radice  col  senso  di 
ste^ndere,  porgere  (v.  Bogare), 

Spendere,  Impiegare  ;  riferito  a  denaro, 
entrate,  rendite  e  simili,  e  più  che  altro 
si  adopera  parlando  di  atti  di  munificenza, 
o  di  opere  di  pubblica  utilità  o  servigio. 

Deriv.  Erogazióne. 

erómpere  dal  lai.  brùmpere  -  p.  p.  e- 
RÙPTtJS  -  comp.  della  partic.  e  fuori  di 
e  RÙMPERE  rompere,  scoppiare  (v.  Rompere). 

Venir  fuori  con  impeto. 
Deriv.  Eruttivo;  Eruzióne. 

erosióne  =  lat.  erosiòne(m)  da  eròsus 
p.  p.  di  ERODERE  comp.  della  partic.  e  da 
e  RÓDERE  ródere  (v.  q.  voce). 

Sinon,  di  Corrosione,  e  dicesi  specialm. 
dell'azione  di  un  umore  acre,  che  consuma 
qualche  sostanza. 

Cfir.  Erosivo  =  Corrosivo. 

eróso  =  lat.  ìeròsus  \sscr,  ayasàs]  da 
JB»  -  genit.  ̂ ris  rame  (v.  Rame). 

Aggiunto  di  moneta  e  vale  Di  rame,  o 
Di  lega  in  cui  sovrabbonda  il  rame. 

eròtico  ==  lat.  eròticus  dal  gr.  eròti- 
KÓ8  da  ÈROS  desiderio  appassionato,  ed  an- 

che nome  proprio  del  Dio  dell'amore,  onde 
BRAÒ  amo  specialm.  di  amor  sensuale,  col 
l'idea  accessoria  della  tenerezza  e  della 
passione  (cir.  Ped-erast<i). 

Che  appartiene  all'amore;  che  ne  rap- 
presenta gli  eifetti,  ne  celebra  le  delizie. 

èrpete  dal  gr.  èrpès  -  genit.  èrpbtos  - 
attinente  a  èrpò  =  lat.  sèrpo  serpeggio, 
striscio (  V. Serpe).  —  Malattia  eruttiva  della 
pelle,  che  si  dilata  a  poco  a  poco,  quasi 
serpe^iando. 

Denv.  Erpètico. 

erpicare  1.  Spianare  o  tritare  coH'érpice 
la  terra  de' campi  lavorati. Deriv.  Erpicaménto;  Erpicatóio;  Erpicatura. 

2.  Vale  anche  In-erpicare,  nel  qual  caso 
trae   da  arpicare   (v.  q.  voce),   che  vale 

Salire  come  fanno  i  gatti  e  simili  animali 
adoprandosi  colle  unghie. 

Deriv.  Inerpìcàré. 

èrpice  dal  lat,  ìrpicem,  che  alcuno  con- 
nette al  gr,  èrpò  striscio  (v.  Serpe),  ma  che 

sembra  invece  trarre  origine  dalla  stessa 
rad.  del  gr.  arpàg-e  (=  lat.  harpAg-o)  ra- 

strello, collaterale  di  arpagè  l'atto  di  ar- 
raffare, da  ARPÀZBIN  afferrare  (cfr.  Arpa- 

gone, Arpione).  Altri  avvicina  al  sannitico 
ÌRPUS  lupo,  per  una  similitudine  coi  denti 

di  questo  animale  rapace,  ma  non  dev'es- sere che  una  atlinità  o  uiia  mera  somi- 
glianza di  suono.  —  Strumento  agricolo 

guernito  di  molti  denti  per  rompere  le 
zolle  e  spianare  il  terreno  già  smosso  e 
nettarlo  dalle  male  erbe  e  dai  sassi. 

Deriv.  Erpicare. 
errabóndo  =  lat.  brrabùndus  da  erra- 

re vagare  e  terminazione  intensiva  bùn- 
DUS  =»  ÙNDUS  propria  di  participi  (v.  Er- rare). 

Che  vaga  qua  e  là,  o  per  luoghi  diversi, 
Ramingo;  più  intenso  di  Errante. 

errare  /r.  errar;  cat,  sp,  eport,  errar: 
=  lat.  errare  [gr.  èrrein  a.  a.  ted.  ir- 
rón,  mod.  irren;  ant.sass.  irrjan;  got. 
airz-j  an]  andar  vagando  {senza  saper  dove, 
senza  consiglio,  come  brancolando  fra  le  te- 

nebre), che  per  alcuno  ha  lontana  affinità 
coìValban.  èrre,  simile  al  gr.  erb-m-nòs 
per  ERBPH-NÒS  oscuro,  da  erèphò  copro 
(cfr.  Èrebo),  ma  che  i  più  autorevoli  gui- 

dati dalla  forma  gotica  credono  detto  per 
ERSÀRB,  dalla  stessa  radice  del  sscr.  ars- 
-ATI  scorrere,  sdrucciolare. 
Andare  qua  e  là  senza  una  direzione 

certa,  Vagolare;  yJgr.  Deviare  dal  vero.  Sba- 
gliare, Ingannarsi. 

Deriv.  Aberrare;  Erràbile:  Errabóndo;  Erra- 
mento;  Errante;  Erràtico;  Erròneo,  onde  Erro- 

neità; Erróre. 

erràta-còrrige  Espressione  latina  che 
vale  gli  errori  correggi,  e  si  adopera  per 
designare  quella  Pagina  al  termine  di  un 
libro,  che  nota  gli  errori  incorsi  e  ne  dà 
la  correzione. 

erràtico  jjrov.  erratic;  fr,  erratique; 
sp.  e  port.  erratico:  dal  lat.  erràticus 
deriv.  da  errare  vagare,  trascorrere  (v. 
Errare).  —  Aggiunto  di  pianta  o  erba  che 
si  trovi  nata  spontanea  qua  e  là  per  le 
campagne  [quale  per  es.  il  Rosolaccio];  o 
di  masso,  che  non  appartenga  per  propria 
natura  al  terreno  sul  quale  si  ritrova,  ma 
vi  è  stato  trasportato  per  commovimento 
di  suolo;  e  dicesi  anche  per  Errante,  Ran- 
dagio. 

èrre  Usato  nella  frase  «  Perdere  l'erre  » 
che  vale  Essere  ubriaco,  Ubriacarsi,  a  ca- 

gione della  difficoltà  che  provano  gli  ubria- 
chi a  pronunziare  questa  lettera.  Altri 

spiega  col  fr.  erre  traccia,  che  tiene  al 
lat.  ITER  via:  quasi  perder  la  strada. 
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érta  femm,  di  èrto  p.  p.  di  krgerb  al- 

zare: sottint.  via,  strada  e  simili  (v.  Bk- 

gere).  —  Luogo  per  il  quale  si  va  all' insù; 
Uipida  salita:  contrario  di  Scesa  o  di  Chi- 

na; e  per  estens.  Altura,  Balza.  —  «  Stare 
all'erta  »  propr.  è  Vigilare  dall'alto  per 
vedere  il  nemico  e  quindi  fig.  Star  sul- 

l'avviso, Usar  cautela.  —  «  All'erta!  » 
Esclamazione  per  eccitare  a  stare  in  guar- 

dia e  non  farsi  sorprendere. 
érto  p.  p.  di  ÈRGERE  =s  ERIGERE  alzare 

{v.  Erigere).  —  Propr.  Eretto;  e  dicesi  di 
luogo  volto  all' insù,  malagevole  a  salire. Deriv.  Érta,  ant.  Ertézza. 

erubescènte  ==  lat.  brubbscèntbm  p. 
pres.  di  brubèsoo  comp.  della  partic.  e  = 
EX  e  RUBÈSGO  divengo  rosso,  incoativo  di 
RÙBEO  rosseggio  da  rùber  rosso  (v.  Ru- 

brica), —  Che  diviene  rosso;  Che  sente 
rossore  per  buona  vergogna. 

Deriv.  Erubeècènza. 

enilea  =  lat.  eruca.  —  Specie  di  erba,  di 
cui  la  più  nota  è  quella  di  acuto  odore 

che  si  mangia  mescolata  nell'  insalata, 
detta  comunem.  Ruchetta  {brassica  eruca 

de'  botanici).  —  E  altresì  una  Sorta  di  bru- 
co di  color  verde,  che  mangia  i  cavoli,  detto 

volgarmente  Ruga. 

erudire  =  lat.  erudire  comp.  di  e  = 
EX  fuori  di  e  *RUDÌRB  da  rùdis  rozzo f  e 
fig.  inetto^  inesperto:  propr.  dirozzare. 

Togliere  alla  mente  la  rozzezza  natu- 
rale, ammaestrando;  Istruire;  Rendere  ac- 

corto e  saggio. 

Deriv.  Erudibile;  Erudiménto;  Erudfto;  Eru- 
dizione =  Dottrina  [acquistata  non  per  argomen- 

tazione, ma  per  studio]. 

emginóso  =  lat.  ̂ ruginòsus  da  .«rugo 

ruggine  (v.  q.  voce).  —  Term,  della  medie. 
Del  color  della  ruggine,  detto  di  escre- 
menti. 

.  eruttare  =  lai.  bructàre  comp.  della 
partic.  E  fuori  di  e  ruotare  vomitare  rut- 

tando (v.  Ruttare).  —  Mandar  rutti;  ed 
esttns.  Mandar  fuori,  detto  specialm.  della 

-esplosione  violenta  de' vulcani. 
Deriv.  Eruttaminto;  EruttaUfre;  Eruttazione  si- nonim.  di  Eruzióne. 

ernrióne  dal  lai.  bruptiónbm  astratto 

di  BRÙPTUS  p.  p.  di  E-RÙMPERE  uscir  fuori 
con  violenza  (v.  Erompere).  —  Uscita  subi- 

tanea di  lava  dal  cratere  de'  vulcani  ;  di 
bollicine  o  pustole  alla  pelle,  per  ragione 
infettiva. 

èrvo  prov.  e  fr.  ers;  sp.  yervo:  ̂ =  lat. 
ÈRVUM,  omologo  al  gr.  òrobos  cece^  e  della 
stessa  origine  di  ebèb-inthos  cece,  che 
cfr.  coll'a.  a.  ted.  araweiz,  arawiz,  med. 
ARWiz,  brbiz,  mod.  erbsc,  ant.  sass.  br- 
WBT.  —  Specie  di  legume  detto  in  Toscana 
anche  Veggi òlo,  che  si  usa  seminare  per 
i  colombi  e  la  sua  erba  si  adopera  per  in- 

grassare i  buoi. 
Deriv.  Lero  e  Rubiglia. 

68-  Rappresenta  la  particella  lat.  ex,  che 
trovasi  premessa  a  molti  vocaboli  e  cor- 

risponde alla  greca  ex  o  bk  (usata  la  prima 
innanzi  a  consonante,  la  seconda  innanzi 
a  vocale)  e  significa  in  composizione  da, 

fuori  di,  e  può  a^ungere  alla  parola  prin- 
cipale forza,  ornamento,  senso  contrario, 

ovvero,  come  alcuno  insegna,  esser  talora 
ridondante:  per  es.  Es-alare,  Es-cludere, 
Es-cogitare,  Es-ornare,  Es-ortare,  Es-sic- 
care  ecc. 

esacerbare  =  lat.  ex  acerba  re  comp.  di 
EX  partic.  intensiva  e  agèrbus  aspro  (v. 
Acerbo).  —  Render  più  acerbo,  più  intenso, 
riferito  a  dolori  fisici  e  morali;  Grave- 

mente irritare,  riferito  a  persone,  come 

all'animo  loro.  —  Sinon,  d'Inasprire,  ed 
Esasperare. 

Deriv.  Eiacsrbaménto;  Eòacerhamióne. 

esaèdro  =  lat.  exahAdrum  dal  gr.  ex 
sei  e  ÉDRA  sedia,  base  (v.  Diedro). 

Figura  solida,  che  ha  sei  facce  o  piani; 
detta  anche  Cubo. 

esagerare  secondo  alcuni  dal  lat.  ex 

fuori  di  e  AGGWR  argine  [per  tener  l'acqua], 
lo  che  mena  al  senso  metaforico  di  Oltre- 

passare con  parole  i  confini  del  vera  Però 
meglio  e  direttamente  dal  verbo  bxagoe- 
RARE  significante  inalzare,  ammassare  a 

fuisa  d^argine  [nel  qual  caso  il  prefisso  ex intensivo  o  indica  il  distendersi  al  di 

fuori],  d'onde  poi  si  cavò  il  significato 
metaforico  di  Aggrandire,  ampliare  le  cose 
per  via  di  parole,  Farle  parer  maggiori 

di  quel  che  sono  (v.  Argine"". Deriv.  Esagerativo;  EòageraUfre^trice;  Eiage- razi(Tne. 

esàgono  =  lat.  bxAgonus  dal  gr.  bxà- 
GÒNOS  comp.  di  EX  sei  e  g'nos  angolo. Che  ha  sei  lati. 

Deriv.  Esagonale;  Sòagonàto. 

esalare  «i  lat.  bxhalàrb  comp.  di  ex 
fuori  e  HALÀRE  spirare  (v.  Alito). 

Spirare,  Soffiare,  detto  di  vento;  Uscir 
fuori  salendo  in  alto  e  disperdendosi  nel- 

l'aria, ed  è  proprio  de'  vapori,  degli  odori 
e  simili.  —  Poetic.  «  Esalar  lo  spirito  > 
vale  Morire.  —  Si  disse  anche  per  Prender 

aria,  Respirare  all'aria  libera;  onde  poi  il 
senso  di  Refrigerarsi,  Darsi  bel  tempo.  Ri- 

crearsi, Prendersi  un  po'  di  spasso  [che  poi 
degenerò  in  Scialare]. 

iSeriv.  Esalare;  Esalaménto;  EòaliUfio:  Essls- 
tòte;  Esalazióne  =  ant.  Esàio;  Scialare.  Cft.  Ah- lare. 

esaltare  «»  lat  exaltàre  corap.  di  ex 
fuori  di  e  àlt-us  cJie  si  estolle  da  terra,  su- 

blime (v.  Alto).  —  Levare  in  alto  ;  e  metaf. 
Aggrandire,  Accrescere;  Conferire  dignità 
e  gradi  di  onore  o  di  prosperità;  Magni- ficare con  lodi. 

Deriv.  Esaltaménto;  Eòaltaiére;  Esaìtaeiéne. 

e§àme  dal  lat.  exàme(n)  per  BX-ÀGBfEN 
propr.  Patto  del  pesare,  e  poi  ago  o  lingua 
della  bilancia  [che  col  suo  inclinarsi  o  stare 
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in  bilico  indica  le  differenze  o  Tequilibrio 

de*  pesi]  che  trae  da  bz-ìGebb  pesare  e  fig. 
esaminarey  comp.  di  Bx  fuori,  ovvero  in- 

tensivo, e  ÀOBRE  muovere,  alzare,  d^onde 
il  senso  di  pesare^  e  fig.  stimare^  giudicare 
(v.  Agire  e  cfr.  Esigere,  Saggio), 

L'atto  della  mente  che  pesa  e  confronta; 
Ponderata  considerazione,  che  ha  per  fine 
un  giudizio. 

Deriv.^  Eiamàccio-i^cioS]  Esaminare^  onde  Eia- 
mina;  Eicuninàbìle;  Eàamtnaménto;  Eòaminàndof 
EiaminaU^re-trice;  Eòaminazitfne;  Disaminare. 

esàmetro  ==  lat  hbxàmbtru(s)  dal  gr. 
KXÀMETROS  comp.  di  EX  sei  (v.  Set)  e  mè- 
TBOS  misura  (v.  Metro),  —  Verso  di  sei 
piedi  usato  da'  poeti  greci  e  latini  ne'  loro 
poemi. 

Cfr.  Etagono;  Eactedro, 

eààiigiie=/a<.  bxsàngub(m)  comp.  di  ex 
fuori  di,  sema,  e  sànguis  sangue  (v.  q.  voce). 

Senza  sangue,  e  indi  Esausto  di  forze, 
Semivivo,  Tramortito;  oppur  Senza  vita, 
Morto. 

eSànime  =»  lac,  bxAnimb(m)  comp.  di  bx 
fuori  di  e  ANIMUS  anima. 

Che  è  senz'anima,  senza  vita;  ma  è  voce 
propria  dell'alte  stile. Deriv.  Esanimare;  Eianimasùftté, 

esantèma  =>  lai.  bxantèma  dal  gr.  bxàn- 
THKMA  comp.  di  EX  fuort  e  radicale  di  an- 

WÈ'J  fiorisco  [ÀNTHOS  fiore]:  a  parola  ef- jlortscenza,  —  Iklalattia  che  si  manifesta 
con  una  erazione  cutanea,  come  il  mor- 

billo, la  scarlattina,  la  rosolia,  nelle  quali 
sembra  che  la  pelle  quasi  fiorisca. 

Beriv.  Eàantemàlico  =  Che  ha  natura  di  esan- 
tema, Che  appartiene  ed  esantema,  Accompa- 
gnato da  esantema. 

e§àrca[-ol  dal  bass,  lat,  bxàrchu(s),  e 
questo  dall'aggett.  gr,  èxarchos  che  so- 
vrasta  agli  altri,  comp..  di  ex  partic.  in- 

tensiva e  [archòs  capo,  àrchò  primeggio, 
governo].  —  Titolo  di  uno  degli  Efori  di 

Sparta;  poi  del  Pretetto  degl'Imperatori bizantini  in  Italia,  residente  in  Ravenna 
(dal  568  al  752  dopo  G.  C). 

Deriv.  Esarcato  =  Dignità  dell'esarca;  Paese 
soggetto  alla  sua  ginrisdisione 

esasperare  =  lat.  exaspbràre  comp. 
di  EX  particella  apposta  per  rinforzo  ed 
A8PERÀRB  da  ÀSPER  aspro  (V.  q.  voce). 
Rendere  [e  come  neut.pass.  Divenire]  più 

aspro,  più  nero,  più  violento;  Provocare  a 
maltalento,  a  ira,  a  odio.  Altra  volta  si 
liso  anche  per  Trattare  aspramente,  con 
durezza. 

Deriv.  Esasperaménto;  Esasperazione. 

eiàtto  dal  I<xt.  bxàctus  p.  p.  di  ex-1gere 
pesare,  esaminare,  che  è  comp.  di  ex  fuori 
e  ÀGERE  -  p.  p,  ÀCTUS  -  spingere,  condurre, 
muovere  (v.  Agire  e  cfr.  Esame). 

Propr.  Pesato,  Di  giusto  peso,  e  quindi 
Fatto  con  gran  cura,  Conforme  al  vero; 
e  detto   di   persona  Puntuale,  Diligente. 

[ésca 

<  Scienze  esatte  >  diconsi   Quelle  che  si 
basano  sulla  certezza  del  calcolo. 

Deriv.  Esattamente;  "Esattézza. 
esattóre  ==>  lat.  bxactòrb'm)  dallo  stesso 

tema  di  bxàctus  p.  p.  di  bxìobre  riscuo- 
tere (v.  Esiaere),  —  Riscuotitore,  specialm. 

delle  pubbliche  gravezze. 
Deriv.  Esattoria.  Cfr.  Esazióne  =  riscossione. 

esaudire  ̂   lat.  bxaudìrb  comp.  di  ex 
?articella  intensiva  e  audìre  ascoltare  (v. 
fdire).  —  Ascoltare  la  domanda,  il  prego, 

che  alcuno  fa,  concedendo  quello  che  do- 
manda 0  prega. 

Deriv.  Esaudibile;  Esaudiménto;  Esauditére- 
trice;  Esaudizióne. 

esaurire  dal  lat.  bx-haurìrb  -  p.  p.  bx- 
HÀU8TU8  -  trarre  fuori,  comp.  della  partic. 
BX  fuori  di  e  haurìrb  attingere  e  meto- 
nimicam.  vuotare  (attingendo),  e  indi  con- 

sumare, finire,  compire,  che  aal  suo  canto 
vuoisi  da  taluni  simne  al  gr.  brùO  traggo 
fuori,  ed  altri  riporta  alla  rad.  gr.  CHU 

=  lat.  HAU,  che  è  nel  gr.  che  *>  -  fut,  chby- 
80  -  p.  p.  OHY-Tòs  -  versare,  CKY-uòa  fluido, 
CHY-sis  versameTito  (v.  Ckimo).Verò  pren- 

dendo a  guida  il  participio  hàus-tus  sem- 
bra che  haurìrb  stia  per  haus-Irb  dalla 

stessa  radice  dell'ani  scand.  aus-a  attin- 
gere, —  Vuotare  del  tutto,  Finire  intera- 

mente;^. Dissolvere,  Consumare,  Dissi- 
pare; e  riferito  a  tema,  argomento  Trat- 

tare compiutamente 
Deriv.  Esaurimento;  Esaurito  =  Esàusto. 

eàànsto  =  lat.  exhàustus  p.  p.  di  bx- 
haurìrb  esaurire  (v.  q.  voce). 
Vuoto  0  Privo  del  tutto;  Consumato 

intieramente;  Bifìnito  (di  forze). 
e&antoràre  dal  lat.  bxaùctoràrb  comp. 

del  lat,  ex  fuori  di  e  tema  di  auctòr- 
-(iTAS)  autorità  (v.  Autore). 

Togliere  l'autorità,  l'autorevolezza. eSiuiéne  v.  Esattore, 

ésca  =  ̂ ^  ÉSCA  per  èd-sca  fatto  sulla 
stessa  base  di  Ès-us  o  ès-tu8  p.  p.  di  èdo, 
congenere  al  gr.  bs-thIo  per  bd-thìò  io 
mangio  (v.  Edace).  —  Cibo,  Alimento,  spe- 

cialmente quello  che  sì  dà  agli  animali; 
{poetic.)  dicesi  pure  il  Cibo  o  boccone  che 
si  adopera  per  attirare  insidiosamente  gli 
uccelli  ed  i  pesci,  e  fig.  Qualsivoglia  leno- 

cinlo col  quale  si  cerchi  d'allettare;  onde 
le  maniere  Andare,  Venire  o  Correre  al- 

l'esca. Rimanere  all'esca.  —  Pur  fig.  di- 
cesi per  Materia  onde  si  alimenti  il  fuoco, 

la  fiamma,  e  più  concretamente  Quella 
materia  facilmente  incendiabile,  che  si  fa 
di  diversi  vegetali,  e  più  comunemente 
con  certi  funghi,  a  ciò  preparati,  che  si 
pone  sulla  pietra  focaia,  e  serve  a  racco- 

gliere e  dar  alimento  alla  scintilla.  Di  qui 
le  maniere  «  Essere  asciutti  come  l'esca  » 
o  €  Bruciare  come  l'esca  >  per  Essere  af- 

fatto sprovvisti  di  danaro  [come  appunto 

Pasca  di  umore];  «  Metter  l'esca  accanto 
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[escreseènza 
al  fuoco  »  per  Metter  nel  pericolo  d'inna- 

morarsi [paragonato  l'amore  alla  fiamma]  ; 
«  Pigliar  fuoco  come  l'esca  »  detto  di  ma- 

teria che  facilmente  si  accenda,  e  fig,  di 

persona  che  si  lasci  di  subito  prender  dal- l'ira. 

Deriv.  Eseaiu^o;  E$eàto;  Ad-éicàrs;  In-éseàre» 
escandescènte =^e.  bycandb8cèntb(m) 

p.  pres.  di  esoandèsgbrb  cuxendersi  e  fig. 
adirarsi  (v.  Candente), 

Che  monta  in  collera. 
Deriv,  Etcande$chiMa  (lat.  exo»nde8cèntia) 

=  Ira  subitanea  ohe  ai  manifesta  oon  atti  e  con 

parole. 
èscara  ̂ =  lai.  èschara  dal  gr.  eschàra 

focolare,  —  Terni,  della  medie.  Crosta  ne- 
rastra che  si  forma  sulla  carne  per  azione 

del  tuoco  o  di  un  caustico,  e  per  analogia 
anche  quella  prodotta  da  disorganizza- 

zione cancrenosa. 
Deriy.  Etcaròtico  [gr.  eskardtikòs]  : 

ohe  prodaoono  1'  esoari 

a1^ 

tribnto  di  sostante  òhe  prodaoono  1'  esoara. 
escàto  Si  disse  una  Specie  di  aucupio, 

che  si  faceva  con  spargere  lungo  la  proda 
de'  campi  o  presso  alle  macchie,  o  in  una 
striscia  di  terreno  ben  pulita  e  pareggiata 
ÉSCA  o  cibo  (cioè  miglio,  panico,  saggina^, 
acciocché  gli  uccelli  vi  calassero  e  vi  ri- 

manessero presi  colle  reti;  onde  la  ma- 
niera «  Uccellare  all'escato  t  per  Fare 

questa  specie  di  aucupio. 
escaràre  =  lat  bxcavàre  comp.  di  ex 

fuori  di  e  cavare  da  cava  cava  (v.  q. 
voce).  —  Cavar  di  sotto  terra;  ed  altresì 
Far  cavo  profondo:  comunem.  Scavare. 

Deriv.  EicavaMre;  Etcavazióne. 

escèrto  =  lai,  bxcèrptum  p.  p.  neut.  di 
BXCÈRPERB  estrarre,  comp.  di  BX  fuori  di 
e  CÀHPERB  cogliere,  staccare  (v.  Carpire), 

Raccolta  dei  passi  più  notevoli  cavati 
da  un  libro  o  scrittura:  che  i  Latini  in 
questo  senso  dicevano  col  plur.  Excerpta 
(voce degli  eruditi). 

èschio  dal  lat.  èsculus,  da  congiun- 
gersi ad  ÉSCA  cibo  (v.  Esca). 

Sorta  di  quercia  ghianditera,  detta  co- 
munemente Farnia,  ed  è  la  quercus  pe- 

dunculata  de'  botanici. 
escire,  nsclre 2>rov.  e  a.fr.  eissir,  us- 

sir:  dal  lat.  bx-ìrb  comp.  della  partic.  ex 
fuori  e  ìrb  andare.  La  forma  Uscire  ha 
subito  certamente  la  influenza  della  voce 
Uscio  (v.  Tre  e  cfr.  Esito). 
Andare  o  Venire  fuori  di  casa  o  d'altro 

luogo  chiuso;  detto  di  fiumi  Sboccare,  Met- 
ter capo;  di  libri  Esser  pubblicato;  fig. 

Provenire,  Resultare;  Terminare;  Avere 
effetto. 

esclamare  =  lat,  bx-clamàrb  comp.  di 
BX  partic.  intensiva  e  clamare  gridare 
(v.  Chiamare).  —  Gridare  ad  alta  voce,  e 
proferendo  alcune  parole;  Dire  con  tono 
alto  di  voce  e  con  enfasi. 

Deriv.  EaclamaUvo-Ufré-zióne;  Schiamazzare. 

escludere  =  lat,  kx-clùdbrb  -p-p.  bx- 
CLùsus  -  comp.  di  ex  fuori  di  e  clàudbrb 
chiudere:  propr.  chiuder  fuori  (v.  Chiudere). 

Non  ammettere  a  partecipare,  a  concor- 
rere e  simili;  e  indi  Torre  via;  Rimuovere; 

Privare;  Esentare. 

esclltào  =  ku,  bxclùsus  p.  p.  di  bxclù- 
DERE  propr.  chiuder  fuori  (v.  Escludere). 
—  P.  p.  di  Escludere. 

Deriv.  Eaclusións:  Esclusfvo^  onde  E$cìm$<m 
=  E$cluiivafMnte;  Éacluèivismo;  Esclusività;  £• sclusòrio, 

•esco  suffisso  di  aggettivi  e  nomi  etnici 
rispondente  al  ted.  tSK  o  ISCH,  quale  in 
Ted-esco  (cioè  della  razza  dei  Teut-i  o  Teu- 
t-oni),  Franc-esco  (della  razza  dei  Franch-i 
o  Francesi),  Turchesco,  Barbaresco,  More- 

sco, Bernesco,  Dantesco  ecc.  ecc.  Anche  la 
lingua  greca  ha  il  suffisso  ISKOS,  che  però 
ha  senso  diminutivo. 

escogitare  ̂   lat,  bx-cogitàrb  comp.  di 
EX  partic.  intensiva  e  cogitare  pensare 

(y.  Cogitabondo),  —  Pensare  attentamente; 
Ritrovar  pensando;  Investigare,  Inven- 

tare; Immaginare. 
Deriv.  Escogitàbile;  Escogitativa;  Escogiiatórd- 

triee;  Escogitazióne, 

èscolo  Lo  stesso  che  Eschio  (v.  q.  voce). 
escoriare  =  lat,  bx-coriàrb  da  bx  di, 

da  e  CÒRIUM  cuoio,  pelle  (v.  Cuoio). 
Lacerare  leggermente  la  superficie  della 

pelle  o  d'una  membrana. Deriv.  EacoriaHvo;  Eacoriaaióne, 

escreato  =  lat,  bxscrbàtus  p.  p.  di  bx- 
SCRRÀRE  comp.  di  EX  fuori  e  scrbArb 
spurgare  con  sforzo,  tossendo,  che  da  taluno 
si  ritiene  formato  per  onomatopea  come 
il  gr,  CHRÈ-MPTEiN  spurgare,  chrb-mbtì- 
ZEiN  e  più  ant,  chrb-mìzein  (in  Esiodo) 
nitrire,  ma  che  invece  sembra  non  potersi 
separare  dalla  rad.  indo-europea  skar=^ 
SCRA  separare,  spargere,  della  quale  è  cenno 
alla  voce  Escremento. 

escreménto  =  lat,  bx-cremèntum  dalla 

stessa  base  di  bxcrètus  p.  p.  di  ex-cèr- 
NBRE  secernere,  comp.  di  ex  ftwri  e  Cer- 

nere [=  gr,  krlnein,  Ut.  skirti,  irland, 
scarj  separare,  dalla  rad.  kar  o  skab 

versare,  spargere,  spandere,  ond'anche  la voce  sscr.  apa-skaras,  ava-sharas,  che 
pure  vale  escremento,  Vant.  slav.  skvruna 
[croal.  skrunja]  sozzura,  skaredù  [russ, 
skared)  «0220,  Vant,  scandinav.  skarn, 
ang.  sass.  scearn  letame  (v.  Cernere  e  cfr. 
Escreato  e  Sterco),  —  Il  soverchio  del  cibo 
e  degli  umori  separato  dalla  natura  del 
corpo  dell'animale,  per  cacciamelo  fuori. 

Deriv.  Escrementàle:  Escrementizio;  Eecremen- UfBO,  Ctr.  Escretóre,  Escrezióne. 
escrescènza  =  boss.  lai.  excrescèntu 

astratto  di  bxcrèscens  p.  pres.  di  excrà- 
scerr  svilupparsi,  formato  da  ex  fuori  e 
crescere  crescere.  —  Crescimento  sopra 
il  piano  o  livello  solito:  e  dicesi  special- 
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mente  di  qualunque  cosa  che  crescalo  si 
alzi  naturalmente,  o  per  malattia,  sulla 
superficie  del  corpo  animale  o  anche  di 
un  vegetale. 
escretóre,  escretórlo  formato  sul  tema 

del  lai.  BXCRÈTUS  p.  p.  di  ex-cèr-nerS  se- 
parare (v.  Escremento)  con  una  termina- 

zione TORf  che  indica  Tagente. 
Che  aiuta,  che  serve  all^escrezione  di 

qualche  materia  superflua;  p.  es.  i  canali 
escretori  delle  glandole  de' reni. 

escrezióne  =  lat,  exoretione(m)  che  ha 
lo  stesso  etimo  di  Escretore  (v.  q.  voce). 
Atto  ò  funzione  naturale,  mediante  cui 

si  espellono  dal  corpo  per  certi  organi  le 
materie  superflue. 
esculènto  «=  lat.  e8CU-lèntu(8)  comme- 

ètibile,  da  ÉSCA  cibo  (v.  E^ca)  e  termina- 
zione ULÈNTU8  indicante  abbondanza,  co- 

me in  op-ulèntus,  succ-ulentus  ecc. 
Term.  de^  botanici.  Buono  a  mangiarsi; 

ed  è  aggiunto  proprio  di  erba,  piante  o 
radici  mangerecce. 

esciir8ióne  =  ̂ a^.  bxcursiòne(m)  astrat- 
to di  Ex-cùRSUS  p.  p.  di  ex-cùrrerb,  for- 

mato da  ex  fuori  e  cùrrere,  correre  ( v.  q. 
voce).  —  Scorreria,  specialm.  di  milizie 
per  il  territorio  del  nemico. 
escosàre  =  lat,  excusàre  comp.  di  ex 

partic.  intensiva  e  cusàre  per  gausàri 
prtsentare  una  causa,  una  ragione  (vera  o 
più  spesso  finta),  da  càusa  cagione  (v.  Cau- 

sa). —  Addurre  giustificazioni;  ed  anche 
Addurre  pretesti.  —  E'  spesso  contrappo- 

sto di  Accusare,  ed  è  lo  stesso  di  Scusare, 
ma  oggi  non  si  userebbe  che  in  nobile 
scrittura. 

Deriv.  EacìùàbiU;  EacuòànU;  EBCuòatòrio;  Escu- iatMne. 

escussióne  =  bass.  lat.  excu8Siòne(m) 
formato  da  excùSSUS  p.p.  di  excùtere 
scuotere  fortemente,  e  fig.  togliere  a  forza, 
spogliare,  comp.  di  ex  partic.  intens.  e  *cù- 
TERB  =  QUÀTERE  scìwtere  (v.  Scuotere). 

Atto  esecutivo  di  una  sentenza  sui  lieni 
ed  anche  contro  la  persona  di  un  debitore 
condannato. 
eéecràre  =»  lat.  exsbgràre  comp.  di  ex 

fuori  e  *  secràre  =»  sacrare  da  sàcer 
sacro:  propr.  porre  fuori  delle  cose  sacre 
(ex  fuori  di,  in  opposizione  a  CUM  di  con- 

sacrare, dà  un  senso  peggiorativo]. 
Maledire,  con  abominio  imprecando;  De- 

testare, Aborrire. 
Deriv.  EòecràbiU;  Esecrando;  Esecratòrio  (pro- 

ferito con  eflecrazione,  cioè  imprecando  male  a 
sé  medesimo  :  ed  è  ageianto  di  giuramento)  ;  Ese- 
crat^re-trice;  Esecrazione. 

esecutivo  dal  lat.  ex-secùtus  p.  p.  di 
RX-sÈQUT  eseguire  (v.  q.  voce). 
Che  dà  facoltà  o  ordine  di  eseguire; 

Volto  o  Inteso  a  eseguire;  Che  ha  il  man- 
dato di  eseguire;  Che  ha  forza  d'esecu- 

zione. —  €  Atto  o  giudizio  esecutivo  »  = 
che  tende  a  portare  ad  esecuzione  una  sen- 

tenza di  giudice  passata  in  giudicato  o  un 
titolo  liquido  e  non  oppugnabile.  —  €  Po- 

tere esecutivo  >  quello  cui  specialmente 

incombe  l'esecuzione  delle  le^gi:  detto 
in  contrapposto  a  Legislativo  [che  fa  la 
legge]  e  a  Giudiziario  [che  la  interpreta 
e  l'applica]. 

efiecntére  =»  lat,  ex-secutóre(m)  dalla 
stessa  base  di  bx-sbcùtus  p.  p.  di  ex-sè- 
QUi  eseguire  (v.  q.  voce),  con  una  deriva- 

zione TOR,  cne  indica  persona  operante. 
Chi  o  Che  eseguisce;  Colui  che  per  uf- 

ficio o  incombenza  ponga  in  atto  il  vo- 
lere o  i  comandi  altrui:  Ministro;  e  in 

senso  più  ristretto  l'Umciale  incaricato 
di  dare  esecuzione  alle  sentenze,  special- 

mente sui  malfattori. 
Deriy.  Esecutòrio,  onde  EsecuUyriàUj  ed  oggi 

anche  Esecutorietà;  Esecutrice. 

esecnzióne  =  lat.  ex-secutiòne(m)  da 
EX-SECÙTUS  p.  p.  di  BX-SÈQUI  eseguire  (v. 
q.  voce).  —  L^atto  e  l'effetto  dell'eseguire, 
che  è  quanto  dire  Mandare  ad  eftetto  il 

proprio  pensiero  o  l'altrui  comandamento; 
271  senso  legale  Lo  effettuare  una  cosa  con 
la  forza;  Applicare  una  condanna  al  de- 

linquente; Esporre  i  beni  del  debitore  al- 
l'asta per  mandato  di  giudice. 

edèdra  3«  gr.  exèdra  comp.  della  partic. 
EX  per  e  èdra  sedile  attinente  a  ezò-mai 
(=  BDJÒ-MAi)  seggo  (v.  Sedere). 

Term.  d^archeolog.  Qrande  sala  talora 

coperta,  talora  esposta  al  sole  ed  all'aria, 
fornita  all'intorno  di  sedili,  annessa  ad 
un  ginnasio  o  ad  una  casa  signorile,  che 
serviva  di  luogo  di  conversazione,  e  più 
specialmente  destinata  a  disputazioni  filo- 
sofiche. 

eSegèSi  ed  edègeSi  «=  gr.  exègèsis  che 
tiene  al  verbo  exègèo-mai  (pron.  exegèo- 
me)  espongo  e  tig.  interpreto,  comp.  di  ex 
fuori  e  ÀGÓ  spingo  (v.  Agire). 

Esposizione  ossia  Interpretazione  di  au- 
tori antichi,  specialm.  di  libri  sacri,  se- 

condo i  canoni  della  critica  e  delle  fonti 
del  diritto  (quali  le  Pandette). 

Deriy.  EsegHa  =  interprete;  Ehegltico  =  ohe 
attiene  o  serve  all'esegesi. 

eàegnire  dal  lat.  ex-sèqui  -  p.  p.  ex-se- 
GÙTUS  -  [trasportato  alla  coniugazione  at- 

tiva] comp.  della  partic.  ex  cne  dà  forza 
e  SÈQUi  seguire:  propr.  andar  dietro  a  una 
cosa  sino  alla  meta  (v.  Seguire). 

Mettere  ad  esecuzione,  ad  effetto;  Com- 
piere, Adempire. 

Deriv.  EseguibiUf  onde  Eseguibilità;  Esecutivo; 
EiecutOre-trCce;  Esecuziifne. 

esèmpio  [antic.  esèmpio  ed  anche  as- 
sèmplo]  prov.  eissemples;  a.fr.  essam- 
ple,  mod.  exemple;  sp.  ej empio;  pori. 
exemplo:=^<.  ex-èm-plum,  che  trae  da 
ex-ìm-ere  trarre  fuori,  di  modo  che  var- 

rebbe propr.  cosa  tratta  da  una  quantità 
di  cose  omogenee,  nella  quale  resultano 
evidenti   le   proprietà  comuni,  per  esser 
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data  o  presa  a  modello  (v.  Esimere),  plum 
=  PULUM  è  terminazione,  come  in  tanti 

altri  nomi,  p.  es.  capulum  =  cap'lum 
cappio  ecc.  (v.  ...pio). 

Azione  o  Modo  di  operare,  che,  se  buono 
o  virtuoso,  dia  altrui  occasione  ed  incita- 

mento a  imitarlo  o  ad  emularlo;  se  ripro- 
vevole; possa  spingere  altri  ad  atti  cat- 

tivi o  non  degni.  E  talora  prendesi  per 
Ammaestramento  o  Norma  cavata  dal  fatto 
altrui. 

Deriv.  Eiemplare;  Eòemplativo;  EòémpH/lcàre 
[comprovare,  spiegare  con  esempi],  onae  Eseni' 
pHflcat€vo,  E$emplificaei^e;  Scémpio.   

esemplare  dal  lat,  BXÈBfPLUM  esempio 

(v.  q.voce).  —  Come  agg.  \lat.  bx&mplà- 
rem]  Si  dice  di  cosa  eccellente  nel  suo 
genere,  che  però  si  debba  notar  per  esem- 

pio. —  Come  sost.  [lat.  exèmplar]  Cosa  che 
nel  suo  genere  ha  tale  eccellenza  o  bontà 
da  doversi  imitare,  da  prendersi  a  modello. 

Deriv.  Eèemplarità;  EsemplarménU. 

eSènte  sta  per  Vani,  esento,  dal  lat. 
ÉxÈMPTUS  p.  p.  di  EXiMBRB  trarre  fuori, 

comp.  di  EX  fuori  e  èmbre  trarre  (v.  Esi- 
mere). ^  Immune,  Franco,  Libero,  per 

privilegio,  concessione  e  simili,  da  carico, 
gravezza,  obbligo,  pena  ecc. 

Deriv.  Esentare;  Esentavo:  Esenzióne  {lat 

tiòvsm)  =  Privilegio  che  oispensa  da'  certi  ob- blighi, gravezze  e  simili,  onde  Esenzionàre. 

edèqnle  =>  lat.  bxsèqui^  da  bx-sèqui 
accompa^narty  comp.  di  ex  partic.  inten- 

siva e  SÈQUI  seguire  (v.  q.  voce). 

Propr.  L'accompagnamento  del  cadavere 
alla  sepoltura;  indi  La  cerimonia  e  la 
pompa  funebre  che  si  fa  per  un  debuto, 
altrim.  detta  Funerale,  Mortorio. 

Deriv.  Ehequiàle;  ant.  Esequihre. 

esercènte  p.  pres.  dell'  antiquato  EéÈR- 
cerb  =  Esercitare  (v.  q.voce). 

Che  esercita;  e  riferiscesi  a  professione, 
arte,  ufficio  e  simili. 

edereltàre  =  lat.  bxbroitàrb  frequent. 
di  exercère  [p.  p.  EXÈRGITUS]  Sollecitare, 
premere,  travagliare,  stancare  e  per  est. 
spingere  al  lavoro,  far  lavorare,  addestrare, 
come  tTsusiiiYO  professare,  composto  da  ex 

fuori  ed  arcèrb  che  ha  pure  il  senso  ori- 
ginario di  spingere  (v.  Arca,  e  cfr.  Co-ar- 

tare,  Co-ercitivo).  Altri  e  con  essi  lo  Zam- 
baldi  gli  dà  il  significato  originario  più 

speciale  di  condurre  fuori  della  rocca  (bx- 
-àrob),  d'onde  l'altro  di  addestrare:  ma 
non  vi  è  bisogno  di  ciò,  contenendo  il 

verbo  àrgère  quant'occorre  per  una  spie- 
gazione diretta.  —  Far  durar  fatica  per 

indurre  in  alcuno  assuefazione  e  fargli 
acquistar  pratica  in  checchessia,  mediante 
la  continua  ripetizione  degli  atti  a  ciò 
necessari;  Addestrare,  onde  poi  i  vari  si- 

gTiifìcati  affini  di  Mettere  in  opera,  in  pra- 
tica. Operare  [da  cui  si  svolgono  quelli 

di  Adoperare,  Professare,  Trafficare,  Nego- 
ziare];  Porre  ad  effetto.  Compiere;  Met- 

tere a  prova,  a  cimento  ed  altresì  Tra- 

vagliare. Deriv.  Esércitàbile;  Esercitaménto;  ant.  Eier- 
citatfvo;  Esercitatóre-trfce;  Esercitazióne. 

esèrcito  =  lat.  bxèrcitus  da  bxèroeo 
addestro,  tengo  in  esercizio  (v.  Esercitare), 

perché  i  soldati,  all'oggetto  che  conse- 

guano l'opportuna  attività  al  servizio  mi- litare, sogliono  essere,  per  consuetudine 
tramandata  a  noi  insieme  al  vocabolo  da- 

gli antichi  Romani,  addestrati  a  vari  eser- 
cizi ginnastici. 

Moltitudine  di  soldati  d'ogni  milizia, 
ordinati  e  addestrati  nell'arte  della  guerra; 
fio.  Gran  quantità  di  persone  adunate  in- 
sieme. 

esercizio  «=  lat.  exbrgìtium  da  exer- 
GÌTUS  p.  p.  di  BXERGÈRB  addestrare  al  la- 
voro,  professare  (v.  Esercitare), 

L'atto  e  l'effetto  o  il  modo  dell'eserci- 
tare; e  quindi  Fatica  per  esercitare  il 

corpo;  Uso  di  fare  alcuna  cosa;  Pratica, 
Perizia,  Esperienza. 

eièrgo  ==>  lat.  bxèrqum  dal  gr.  ex  fuon 
e  ÈROON  opera,  lavoro  (cfr.  Ergastolo). 

Quel  breve  spazio  al  basso  di  medaglia, 

sigilli  e  simili,  sotto  il  tipo  e  talvolta 
sopra,  sul  rovescio  o  sulle  due  facce,  ove 
si  colloca  qualche  iscrizione  o  cifra,  o 
motto,  o  la  data:  cosi  detto  perché  resta 
fuori  dell'opera  o  rappresentazione,  che 
costituisce  la  parte  essenziale  della  me- 

daglia. esibire  dal  Zof.  exhibère  [trasportato  alla 
quarta  coniugazione]  comp.  della  partic.  BX 

fuori  e  HABÈRB  avere,  tenere:  propr.  met- 
ter fuori  (v.  Avere).  —  Piesentare,  Offrire; 

rifless.  -R8I  Offrirsi  pronto.  Dirsi  disposto. 
Deriv.  Part.  pass.  Esibito  [lot.  bxhìbitus  J,  onde 

Esibitóre^rice;  Esibizióne. 

esibita  V.  Esibire.  —  Latinism.  usato  dai 

legali.  Presentazione  d'un  atto  qualunque 
dinanzi  all'autorità;  ed  altresì  Clausola, 
con  la  quale  l'attuario  attesta  della  pro- 

duzione di  un  documento. 

erigere  =  lat.  bxIgbrb  richiedere  (cfr. 
gr.  BX-ÀOBiN  eccitare)  da  ex  fuori  e  ÀGERE 
spingere,  muòvere  (v.  Agire  e  cfr.  Esiguo, 
Esile).  —  Pretendere  cosa  dovuta;  Riscuo- 
tere. 

Deriv.  Esigente,  onde  Eèiglnza;  Esigibile^  onde 
Esigibilità.  Cfr.  Esattóre. 

eàlgno  dal  lat.  Extouus  propr.  pesato, 
misurato,  esatto,  preciso,  da  bxìgerb  che 
vale  anche  pesare,  misurare,  comp.  di  ex 

fìwri  e  ÀGERE  spingere,  portare,  alzare 
(v.  Agire,  e  cfr.  Esile). 

Assai  piccolo.  Minuto. 
esilarare  »  lat.  bxhilàrarb  comp.  di 

EX  partic.  intensiva  e  hilaràrb  da  Hi- 
LARIS  lieto,  giocondo  (v.  Ilare), 

Rendere  lieto.  Rallegrare. 

eSlle  ed  è&lle=^^  exìlbm  per  bxìoi- 
LEM,  che  propr.  ha  il  senso  di  misurato, 
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peiotOf  da  bxÌQBRB  pesare^  miéurare  (v. 
Esigere^  e  cfr.  Esatto,  Esiguo), 

Piccolo,  Scarso,  Sottile;  indi  Magro,  Gra- 
cile, Debole. 

Derìy.  Eòilità, 

eòilio  =^J<^'  BxiLiUM,  che  ha  lo  stesso 
etimo  di  Èsule  (v.  q.  voce).  Si  è  pure 
indicato  ex-silìrb  saltar  fuori,  ma  non  è 

opinione  da  seguirsi.  —  rena  imposta  ad 
alcono,  per  la  quale  egli  è  sbandeggiato 
per  sempre  o  a  tempo  dalla  patria,  ed 
oggi  per  estensione  anche  dal  luogo  del 

suo  domicilio;  ed  altresi  Luogo  dell'esilio, 
e  Stato  o  Condizione  di  esule;  fig.  Il  tempo 
della  vita  terrena. 

Deriv.  Esiliare. 

eéimere  =  lat.  bxìmrrb  trar  fuori,  sot- 
trarre, liberare,  comp.  di  ex  di,  da,  parti- 

cella indicante  distacco,  separazione,  ed 
ÈMBRE  liberare  con  danaro,  e  originaria- 

mente togliere:  d'onde  €  Esenzione  »  che 
vale  privilegio  o  l'esser  libero  da  alcuna 
obbligazione,  ed  <  Esimizione  »  che  indica 
nel  foro  penale  il  sottrarsi  o  togliere  al- 

cuno dalle  mani  della  pubblica  forza  (v. 
Dirmere). 
Sottrarre;  Liberare;  Eccettuare. 
Deriy.  Esenzi^e;  Esimizi&ne;  e  of^.  Esimio, 
esimio  ss  lat.  bxìmus  da  bxìmbrr  trarre 

fuori  (v.  Esimere  e  cfr.  Esente).  —  Questo 
attributo  venne  dapprima  applicato,  te- 

stimone Fasto,  agli  animali  aestinati  per 
il  sacrifizio,  che  erano  scelti  fra  i  più 
belli  del  gregge:  quindi  passò  a  signifi- 

care tutto  ciò  Che  per  le  sue  qualità  esce 
fuori  del  comune. 

Che  per  le  doti,  qualità,  attitudini  ec- 
cellenti si  distingue  dagli  altri. 

esinanire  —>  lat.  bxinanìrb  comp.  di 
Bx  partic.  intensiva,  e  inanìrb  vuotare  da 
inAnis  vtAoto,  vano  (v.  Inane). 
Ridurre  inane,  cioè  vacuo  di  forze,  di 

vigore,  Ridurre  al  niente;  rifl.  -rsi  An- 
nientarsi, Umiliarsi  :  ma  non  è  voce  d'uso comune. 

Deriv.  Esinanitnénto-si^ne. 

efii&tere  =  lat.  bxìstbrb  da  bx  e  st- 
8tbr^  forma  secondaria  derivata  da  sta- 

re stare  saldo,  essere  stabile  (v.  Stare). 
Essere  in  atto,  e  propr.  dicesi  delle  cose 

create;  ma  talvolta  prendesi  per  Avere 

l'essere,  e  j)er  E.ssere. Deriv.  Esistènte,  onde  Esistènza;  Coesistere; 
I^e-esistere. 

eMtàre  ==  lat.  h^sitàrb  intensiv.  di 
BXRÈ^R  pendere,  esser  sospeso,  essere  at- 

taccato, formato  sul  supin.  hìbsum  (cfr. 
Aderire). 

1.  Prop.  Incagliarsi,  Fermarsi,  e  quindi 
intellettualmente  Arrestarsi  incerto.  Ri- 

maner perplesso. 
Deriv.  Eèitaméhto;  Eiitànte,  onde  Esitanza; 

£9itazidne. 

2.  Vale  anche  Spacciar  vendendo,  rife- 
rito a  mercanzie,  vettovaglie  e  simili,  nel 

qual  caso  tiene  a  èsito,  nel  senso  di  sfogo, 
spaccio  (v.  Esito). 

èdito  rum.  iesit;  prov.  issitx;  cai.  exit: 
a.  «p.  exito:  dal  IcU.  èxitus,  che  procede 
da  bx-ìrb  uscire,  venir  fuori,  e  ̂ g.  andare 
a  finire,  terminare,  metter  foce  (v.  Escire). 

Uscita;  e  j^.  Riuscita,  Evento,  Fine,  Ei- 
fetto.  Nei  drammi  e  nei  romanzi  Sciogli- 

mento, Catastrofe.  —  Detto  di  merce  Sfogo, 
Spaccio,  Vendita,  onde  il  verbo  «  Esitare  » 
per  Spacciare  vendendo. 

esiziale  ed  eSizièso  «»  lat.  exitiàlem, 
BXiTiòsuM,  da  bxìtium,  che  in  antico  si- 

gnificò esito  qualunque,  ma  poi  trascorse 
a  significare  pessima  riuscita  e  indi  morte, 
rovina  (v.  Esito).  —  Che  apporta  grave 
danno.  Pernicioso,  Mortifero. 

efilège  dal  lat.  ex  fuori  e  lège  legge 
(v.  q.  voce).  —  Latinism.  Che  non  si  reputa 
soggetto  ad  alcuna  legge;  Che  è  senza 
legge;  Che  non  ha,  o  non  riconosce  legge. 

esòdio  e  talora  anche  eSòdo  dal  gr.  exò- 
DiON,  che,  alla  pari  di  bxòdos,  vale  esito, 
fine  (v.  Esodo).  —  Nome  che  davasi  presso 
i  Greci  al  Canto  finale  della  favola  drani- 
matica.  Presso  i  Latini  poi  era  Componi- 

mento in  versi  scherzevole,  che  si  frap- 
poneva specialmente  alle  favole  atelliane: 

e  una  Specie  di  breve  componimento  dram- 
matico, di  genere  giocoso,  che  si  rappre- 

sentava dopo  la  tragedia,  per  ricreare 
l'animo  d^li  spettatori  (quello  che  oggi chiamasi  Farsa). 

èSodo  =  lat.  ÈSODUS  dal  gr.  èxodos 
uscita,  esito,  e  fig.  conclusione  comp.  di  ex 
fuori  e  ODÒS  via,  cammino  (cfr.  Metodo, 
Periodo,  Sinodo).  —  Titolo  del  secondo  li- 

bro della  Sacra  Scrittura,  nel  quale  Mosè 

narra  l'uscita  degli  Ebrei  dall'Egitto. 
efièfago  =»  ÌE8ÒFHAGUS  dal  gr.  oisopqà- 

GOS  da  otsò  antico  presente  del  verbo 
ìbin  o  oìein  portare,  e  tema  del  verbo 
PHÀGEiN  mangiare  (cfr.  Dis-fagia):  propr. 
che  porta  ciò  che  si  mangia. 

Condotto  o  tubo,  pel  quale  i  cibi,  pas- sati dalla  bocca  nella  faringe,  vengono 
trasmessi  allo  stomaco. 

Deriv.  Ehcifaglo;  Escfagoiomia. 
esonerare  =  lat.  bxokbràrb  scaricare 

comp.  di  EX  di  e  ÒNUS  -  plur.  onera  -  ca- 
rico (y.  Onere).  —  Esimere  da  un  agp^- 

vio,  da  una  spesa  e  anche  da  un  umcio. 
elorbitàre  >»  bass.  lat.  bxorbitàrb  de- 

viare, uscir  dall'orbita,  da  ex  fuori  e  òr- 
bita cerchia,  da  òrbis  giro  (v.  Orbe). 

Eccedere  i  confini  proprii  di  checches- 
sia, i  veri  termini,  la  giusta  misura. 

Deriv.  Esorbitante  onde  Esorbitanza. 
esorcismo  »  b.  lat.  bxorgìsmus  dal  gr. 

ÈXORKISMÒS  attinente  a  bxorkIzein  scon- 
giurare, comp.  di  EX  da,  fuori  di  e  òrk-08 

giuramento  (v.  Esorcizzare).  —  Ordine,  in 
nome  di  Dio,  al  demonio,  di  allontanarsi 
da  un  uomo. 
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[egpertméBto 
esorcizzare  =  6.  lat,  bxorci±àrb  dal  gr. 

BXORKiZBIN  »-  RXÒRKBBIN    COmp.    da    BX 
fuori  e  ÒRK08  giìMramerUo,  —  Scongiurare, 
nel  nome  di  Dio,  lo  spirito  maligno  apartire. 

Deriv.  Eèorciifno;  mordtta;  BtoreUiai&re  ; 
EèOTCiikcMidne, 

eSòrdio  =>  lat,  bxòrdium  comp.  di  bx 
day  di  e  òrdiuh  cominciamento,  accanto  a 
ÒRDIOR  incomincio,  principio  (v.  Esordire). 

Principio,  Prologo;  e  dicesi  generalm. 

della  prima  parte  di  un  discorso  oratorio  di- 
retta a  conciliare  l'attenzione  degli  uditori. 

esordire  dal  lai.  bxordIri  comp.  di  bx 
d»,  da  e  ordìbi  principiare  (òrdium  prin- 

cipio), che  trae  dalla  stessa  radice  di  orìri 
sorgere,  nascere  (v.  Oriente). 

Cominciare,  Principiare,  riferito  special- 
nente  a  discorso,  scrittura,  trattazione  di 
checchessia.  Voce  non  comune. 

esortare  dal  lat.  bx-hortàri  comp.  di 
BX  particella  che  dà  forza  e  hòrtàri  ec- 

citare ed  anche  confortare,  che  alcuno  trae 
dalla  stessa  radice  del  ̂ .  or-nùò-  infin, 
òrthai  -  spingo,  eccito,  quasi  spingere  a  far 
q,  e,  ovvero  di  orthoò  rtcUzo,  sollevo, 
drizzo,  da  orthòs  («=  sscr.  ùrdh  va,  lat.  kr- 
duus)  diritto  in  alto  (v.  Ardito);  ma  che 
invece  sembra  glottologicamente  più  cor- 

retto supporre  detto  per  fortàri  (che  è 
pure  in  Con-fortare)  dedlo  stesso  tema 
PÒRTI8  forte  V.  q.  voce),  col  senso  origina- 

rio di  render  fermo  in  un  proposito  (Ascoli, 
Walter).  —  Cercar  d'inaurre  alcuno  con 
ragioni  o  con  esempi  a  far  checchessia; 
Consigliare. 

Deriv.  Eiortativo;  Eiort<Udre(rtrÌce)t  onde  Esor- 
tatòrio, Eiortazidne. 

eSèéo  =  lat.  BXÒ8U6  comp.  della  partic. 
BX  di,  che  nel  caso  serve  ad  aggiunger 
forza,  ed  òsus  per  òdtus  p.  pass,  di  òdi 
odiare  (v.  Odio).  —  Odiosissimo. 

eSòStoSi  ==  gr.  BXÒSTÒsis  comp.  della 
partic.  BX  fuori  preposta  al  tema  dì  ost- 
•ÈOM  osso,  e  terminazione  dsis.  —  Tumore 
di  natura  ossea,  che  si  sviluppa  alla  su- 

perficie o  nella  cavità  d' un  osso,  colla  cui sostanza  si  confonde. 

esotèrico  =  gr.  bsòtbrikòs  da  bsòtb- 
ROS  interiore  comparativo  di  Èsò  o  iso 
dentro.  —  Cosi  furono  appellati  i  disce- 

poli di  Pitagora  ammessi  nelPintemo  della 
scuola,  dove  vedevano  il  filosofo  e  ne 
ascoltavano  le  lezioni:  al  contrario  degli 
estemi,  che  erano  chiamati  Essotèrici 
[gr.  BXÓTBRlKOSj. 

eSètico  =  lat.  BXÒTICU8  dal  gr.  bxóti- 
KÒ8,  che  proviene  da  Èxó  fuori  di,  rispon- 

dente al  lat.  BX,  onde  bxtèrnus  estemo 
(v.  Es,  e  cfr.  Estra,  Essoterico,  Straniero), 

Forestiero,  Straniero,  Che  viene  da  paese 
estero:  detto  specialmente  in  relazione  ad 
animali  e  vegetali. 

Deriv.  Esoticità. 

espàndere  =  lat.  bspàndbrb  -  p.  p.  ex- 
PÀNSU8  -  comp.  di  EX  fuori  di,  e  pànd-bre 

-  p.  p.  PÀNSUS  e  PÀssus  -  stendere,  che  al- 
cuno riferisce  alla  stessa  radice  del  lat.  pa- 

T-ÀRB  essere  aperto  (v.  Patente  e  cfr.  Pe- 
talo); ma  che  invece  sembra  meglio  con- 
durre a  una  rad.  spa,  span,  spànd=»pa, 

PAN,  PAND  col  senso  di  stendere,  che  ritro- 
vasi in  SPÀ-T-IUM  [—^r.  spà-d-ion,  umb. 

spanti]  spazio,  nel  gr.  spìzbin  =  *8Pi- 
DJBiN  estendere,  spith-amè  [==  a.  slav.  pe- 

di, sloven.peàenj,  boem.  pidj  «panna, cioè 
il  palmo  disteso,  pènos,  doric.  PÀNOS  =lat. 
PÀNNUS  panno,  che  è  il  filo  disteso  e  ti- 

rato, ecc.  ecc.  (cfr.  Pallio,  Panno,  Spanna, 

Spazio,  Spuma),  —  Spander  fuori  o  at- 
torno, Distendere,  Allargare;  fig.  Manife- 

stare ampiamente.  (Toce  del  nobile  lin- 
guaggio, usata  per  solito  in  senso  figurato]. 

Denv.  Part.  pass.  Espanso  [lat.  Bxplvtus],  ond« 
Espcma<bilSt  Espansione  [b,  lat.  xxPAVtiòsaM],  E- 
spansivo, 

espansióne  v.  Espandere. 
espansivo  v.  Espandere, 
espatriare  e  spatriare  Allontanarsi  daJr 

la  (lat.  BX-)  PÀTRIA. 

espediènte  e  spediènte  dal  lat.  bxpe- 
DiÈNTBM  p.  pres.  di  bxpbdìrb  sciogliere  o 
togliere  alt  ostacoli,  liberare,  indi  giovare, 
esser  utue,  comp.  di  ex  fuori  e  pèdbs  piedi: 
a  lettera  tirare  fuori  i  piedi  (cfr.  Spedire). 

Che  giova,  che  è  opportuno;  ma  comu- 
nemente si  usa  in  forza  di  sost,  e  vaie 

Tutto  ciò  che  giova  ad  un  fine,  e  quindi 
Mezzo,  Argomento,  Provvedimento,  Par- 

tita, Compenso,  Ripiego  e  simili. 

espèllere  =:  lat.  bxpbllbrb  -  p.  p.  bx- 
PÙL6US  -  comp.  della  partic.  bx  fuori  die 
PÈLLBRB  urtare,  battere,  cacciar  via,  spin- 

gere, che  alcuni  riportano  a  una  rad.  SPARt 
SPAL  «=  PAR,  PAL  col  SCUSO  Specialmente 
di  agitare,  scuotere,  muoversi  vibrando  (sscr. 
sphur-àti)  e  di  spingere  contro,  che  ajp- 
parisce  nel  lat.  spàr-us  giavdìotto  [cu. 
a.  a.  ted,  sp6r,  mod.  speer  lancia],  spéR* 
-NBRB  sprezzare  e  originariam.  respinaere, 
pìl-a  paUa,  pìlum  dardo,  non  che  nel  gr. 
PÀLLÒ  mi  scaglio,  mi  muovo  rapidamente^ 
balzo,  salto,  pàlb  lotta,  palaìò  abbatto, 
SPÈR-GHÒ  premo,  spingo,  e  nel  lit.  spìb-ti 
pestare,  urtare,  cacciare,  (cfr.  Palpare,  Pd-  ì 
pebra).  —  Cacciar  via.  ] 

Deriv.  EspuUriee;  Espulso,  onde  Espulsióne     1 
Cfr.  Bussare  (Xli  Compulsare;  Impulso;  Polio;  | PulsoMione;  BepelUre;  Espulsa. 
esperiènza  «=  lat.  bx-pbrièntia  (=^- 

pèira)  da  BX-PÈRiBNS  aggettivo  verbale 
derivante  da  bx-pèrior  ^rovo,  tento,  comp. 
di  EX  partic.  intensiva,  e  antic.  pèrior,  che 
vale  lo  stesso  (v.  Esperire). 

Corso  o  serie  dì  atti,  mediante  i  quali 
si  acquista  la  conoscenza  di  cose  partico- 

lari ;  e  La  cognizione  stessa  ottenuta  me- 
diante l'osservazione,  lo  studio. 

esperiménto  e  speriménto  dal  lat.  kx- 
PBRiHÈNTUM  comp.  del  tema  onde  il  verbo 
bxpèri-or  provo,  tento,  ricerco   (v.  Espe- 
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rire)  e  della  nota  terminazione  mèntum 
indicante  il  mezzo  o  Tatto. 
Operazione  rivolta  ad  accertare  qualche 

cosa;  Tentativo,  Prova,  Saggio. 
Doriv.  sperimentale;  E-eperimentàre;  E-epe- 

rimtntat^re-trice. 

esperire  dal  lat.  bxpèrior  (tnfin.  bxpe- 
RÌKiì  venire  in  cognizione  provando  e  ripro- 
mnaOf  comp.  della  par  tic.  ex  da  e  antic, 
PKRiOR  =-  gr,  pbikAò  io  tento,  parallelo  al 
gr.  PEÌRÒ  e  pbr-àò  penetro  da  una  radice 
indo-europ.  par  muoversi  a  traverso,  tale 
nel  sscr.  pi-par-ti  tragittare,  nell*a.  o.  ted. 
FAR-AN  (=  PAR-AN  muoversi  da  un  luogo 
ad  un  altro  (v.  Perito). 

Sinon.  di  Sperimentare;  ma  da  usarsi 
raramente. 

Deriv.  Esperibile;  Esperiménto;  Esperiinea; 
Espìrto. 
espèrto  =  lat.  bxpèrtus  p.  p.  di  bxpe- 

rìri  provare,  ricercare  (v.  Esperire). 
Che  ha  cognizione  di  checchessia  per 

esperienza  avutane  o  fatta,  ed  altresi  Che 
ha  provato  o  sperimentato;  cUtrim.  Pra- 

tico, Perito;  ma  si  usa  anche  semplice- 
mente per  Consapevole. 

espettazióne  >»  lat.  bxpbotatiònbm  a- 
stratto  di  bxpbctàtus  p.  p.  di  bxpècto 
ho  il  pensiero  intento  a  qucuche  cosa  e  fig. 
aspetto,  attendo,  comp.  di  BX  partic.  prefìssa 
per  rinforzo  e  spècto  forma  intensiva  di 
8PÈCI0  guardo  (v.  Specie  e  cfr.  Aspettare). 
Aspettare,  Lo  stare  a  speranza.  Lo  stesso 

che  Aspettazione  ed  Espettativa. 
espettorare  «=  lat.  bx-pbgtoràrb  man- 

dar fuori  dal  petto,  comp.  della  partic.  bx 
fuori  e  il  denominativo  di  pèotus  -plur. 
PÈCTORA  -petto  (v. q. voce). 
Mandar  fuori  le  materie  muccose  e  ca- 

tarrali formate  nella  trachea. 
Deriv.  Espettorante;  Espettorato;  Espettora- zione. 
espiare  =  lat.  kxviàrk  placare  Vira  della 

dinsinità  mediante  espiazióne,  ma  a  lettera 
rendere  pio,  da  BX  particella  intensiva  e 
Plus  pio  (v.  q.  voce). 

Purificare,  Turgare,  e  fig.  Scontare  un 
delitto  con  la  pena. 

Deriv.  EspidLbile;  Espiativo;  Espiatffre-trfce; 
Etpiatòrio;  Espicusidiie;  In-espiàto. 
espilare  i=  lat.  bxpilàrb  comp.  della 

partic.  BX  da  e  pilàrb  spogliare,  rubare 
(v.  Pigliare).  —  Spogliare,  Kuhare  a  poco 
a  T)oco  e  con  inganno:  ed  in  questo  senso 
i  legisti  dicono  <  Espilare  un*  eredità  » 
prima  che  l'erede  sia  conosciuto  o  ne  ab- bia ottenuta  Tamministrazione. 

Deriv.  EspUatÓro-triee;  EspiUwiÓne. 

espirare  =  lat.  bxpiràrb  che  significò 
pure  mandar  V ultimo  fiato,  comp.  di  bx 
fuori  di  e  spirArb  soffiare,  mandare  il  fiato 
{v.  Spirare). 
Mandar  fuori  l'aria  dai  polmoni. Deriv.  Espiaai^ne. 
espiscàre  =  lat.  expiscàri  comp.  di  bx 

partic.  intensiva  e  pisgàri  pescare. 
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Latinismo  col  senso  figurato  d'Lida- 
gare,  Procurar  di  sapere. 

esplicare  =«  lat.  bxplicàrb  comp.  della 
partic.  BX  fuori  di  quivi  indicante  senso 
inverso,  contrario,  e  plicArb  j^iegare  (v. 
Piegare).  —  Lo  stesso  che  Spiegare;  sol 
che  è  usato  nel  senso  figurato  di  Mani- 

festare chiaramente.  Dichiarare  in  modo 
aperto,  senza  lasciar  dubbio,  in  guisa  cioè 
da  non  dare  il  campo  alla  interpretazione. 

Deriv.  Esplicàbile;  Esplicaménto;  Esplicativo; 
Esplicatóre;  Esplicazióne. 

esplicito  =■  lat.  BXPLiciTUS  forma  pa- 
rallela di  BXPLICÀTUS  p.  p.  di  BX-PLIOÀRB 

svolgere,  spiegare  (cfr.  Esplicare). 
Propr.  Aperto,  Disteso,  Svolto  in  ogni 

sua  parte,  Senza  ambagi  od  involuzioni: 
e  quindi  riferito  a  frase  o  discorso.  Evi- 

dente, completo  e  senza  reticenze,  che  è 
quanto  dire  espresso  in  maniera  da  to- 

gliere qualunque  dubbio;  opp.  d'Implicito. 
esplòdere  =  lat.  bxplòdbrb  per  bx- 

PLÀUDKRE  cacciar  via  battendo,  comp.  della 
partic.  BX  fuori  di  e  plòdbrb  =  plàudbrb 
percuotere  due  corpi  insieme  in  modo  da  far 
rumore  (v.  Plaudtre).  —  Scoppiare  con  èra- 
gore,  e  dicesi  della  polvere  pirica  e  di  al- 

tri chimici  composti. 
Deriv.  Esplodènte;  Esplosione;  Esplòso  [=  UU. 

Bxpiiòsus],  onde  Esplosivo* 
esplorare -=^at.  bxploràrb  comp.  di  bx 

e  PLORÀRB  nel  senso  generico  di  scorrere, 
correre,  andare,  in  forza  del  radicale  plu 
assegnatogli  dal  Pott  nel  senso  di  scorrere 
(v.  Piovere).  —  Andare  investigando,  Spia- 

re, Cercar  di  scoprire. 
Deriv.  Esploratóre-trice;  Esplorazi<kie. 
esplòdo  [=  to^.BXPLÒsus)  participio  pas- 

sato di  Esplodere  (v.  q.  voce). 
espórre  prov.  esponer,  espondre;  sp. 

exponer;  pori,  expòr;  {fr.  exposer):  dal 
lat.  BXPÒNBRB  (contratto  in  bxpon'rb) 
comp.  di  BX  fuori  e  pònbrb  porre  (v.  Porre^ 

Metter  fuori  (all' curia  aperta,  alla  vi- 
sta ecc.):  onde  il  senso  speciale  riferito 

ad  infante  di  Metterlo  in  luogo  deserto  e 
lontano  e  ivi  abbandonarlo:  e  più  moder- 

namente Metterlo  faori  in  luogo  pubblico 

o  appositamente  designato  nei  brefotrofi, 
acciò  l'altrui  carità  lo  raccolga  e  nutrisca; 
fig.  riferito  a  libro  o  dottrina  Dichiarare, 
Interpretare. 

Deriv.  Esponènte;  Esponibile;  Espósto  =  Espo- 
sito, onde  EspositivOt  Espositór&'trice,  Esposizione, 

esportare  =  lat.  bxportArb  comp.  della 
partic.  BX  fuori  di  e  portarb  portare  (v. 
q.  voce).  —  Portar  fuori  da  un  luogo  qual- 

siasi, e  specialmente  fuori  dello  Stato  i 

prodotti  della  natura,  o  dell'arte. Deriv.  Esportatóre;  Esortazióne. 

espósto  dal  lat.  bxpòsitus  p.  p.  di  bx- 
PÒNBRB  porre  fuori  (v.  Esporre).  —  Posto 
all'aperto,  alla  vista  altrui  ;  ed  anche  Po- 

sto di  contro  e  quindi  in  pericolo.  —  Detto 
di  fanciullo.  Abbandonato  dai  genitori. 

Gfìr.  Espositivo;  Espositóre-trice;  Esposizióne., 
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[èssere espressióne  =  1<U,  bxprbssiònbm  da  ex- 
PRÈssus  part.  di  exprìmbrb  spremerCy  e- 
sprimere  (v.  q.  voci).  —  Appresso  i  medici 
e  i  chimici  si  prende,  secondo  proprietà 

latina,  per  l'Atto  dello  spremere,  e  per  il 
Liquore  che  sgorga  in  forza  della  premi- 

tura; ma  comunemente  si  usa  figurat.  per 
Dichiarazione,  Dimostrazione,  Manifesta- 

zione; Modo  di  esprimere  e  manifestare 
con  parole  il  proprio  concetto,  sentimento 
e  simili;  e  in  senso  più  concreto  Parola, 
Frase,  Locuzione,  in  quanto  significa  un 

concetto,  un  sentimento.  —  Nel  linguag- 
gio dell'arte  Viva  rappresentazione  delle 

passioni  dell'animo,  del  carattere  e  simili. 
—  Nel  linguaggio  de' matematici  dicesi 
per  Resultato  ultimo  di  qualche  calcolo, 
detto  pili  specialmente  Formula. 

esprèsso  Part.  pass,  di  Esprimere  (v.  q. 
voce).  —  Mani  testato  con  chiarezza,  Si- 
gnìfif*«to  con  parole;  Rappresentato. 

D«ri7.  Etprf^ÈUftiente  -=  In  modo  espresso,  cioè 
obì^o  e  determìriAto,  Determinatamente,  A-ppo- 
sitamente;  £>pr^«rjrufné=  L'atto  e  il  modo  del- 
1^ esprimere;  Riipresiivo  =  Atto  ad  esprimere  effi- 
oacemente;  E§prea»6rt  =  chi  o  ohe  esprime. 

esprimere  -^  ìat.  exprìmbrb  -  p.  p.  bx- 
PRÈSS17B  ~  comp.  della  partic.  ex  fuori  di 
e  PRBMKRK  éiringere  e  propr.  fare  uscire 
premendo  (v.  Premere).  —  Mandare  o  Cac- 

ciar fuori:  ma  più.  comunemente  nel  fig. 
8ignìfìcare.  Manifestare  il  proprio  concetto 
con  chiareas&a  e  al  vivo;  Proferire,  Pro- 

nunziare; Rappresentare  coi  mezzi  del- 
l'ai te^  e<ìc. 

Deriv.  E$primìnié;  Eaprimtbile;  EiprlsBO. 

esprofèsso  v.  exprofesso. 
esprontUsóre  =  lat,  expromissòrbm  da 

EX  partic.  intensiva  e  tema  di  promis- 
-BUS  p.  p.  di  promìttbre  dar  parola^ 
impegnarsi  (v.  Promettere),  —  Term.  dei 
giuruli  e  vale  Colui  che,  senza  esserci  ob- 

bligato, assume  come  principale  la  obbli- 
gazione altrui, 

espropriare  dal  lat,  ex  di,  da  indicante 
distacco  e  i'RÒPRius  proprio  (v.  q.  voce). 

Privare  alcuno  della  proprietà  di  un 
fondo  o  dì  parto  di  un  fondo,  per  pubblica 
utilità  e  in  forza  di  legge. 

Derlv,  Eifpr^riazidne. 

e&]mgnzire  =  lat.  expoonàrb  comp.  della 
partic^  intensiva  ex  e  pugnare  combat- 

tere iy.  Pugnare).  —  Vincere  per  forza 

d'armi:  ma' propr.  un  luogo  forte  e  mu- nito, sebbene  si  trasporti  anche  a  più 
ampio  si^ìiicato. 

Doriv.  E8pt*gnàbile;  Espugnativo;  Espugnatóre- 
trÌc*Eipugnas  i^fné^ 

espulsione  =  lat.  bxpulsiònem  dallo 

stesso  tema  di  expùlsus  p.  p.  di  expèl- 
lbrb  cacciar  fuori  (v.  Espellere). 

Lo  espellere,  il  cacciar  via  da  un  luogo. 
espnlslTO  dal  ku.  bxpùlsus  p.  p.  di  ex- 

PÀLLBRB  spinger  fuori  (v.  Espellere). 
Atto  di  espellere  o  spinger  fuori;  Che 

ha  virtù  di  cacciare,  di  mandar  via. 
e  Fasciatura  espulsiva  »  Quella  che  si 

applica  colla  intenzione  di  far  uscir  le 
materie,  che  si  accumulano  in  un  dato 
centro  del  corpo. 

espulso  [«=Za<.  expùlsus]  participio  pas- 
sato di  Espellere  (v.  q.  voce). 

Deriv.  Espulsióne;  Espulsivo;  Espulsóre  (femm. 
EspuUrfce). 

espungere  ==  lat.  ex  pùngere  -  p.  p.  ex- 
PÙNCTUS  -  comp.  di  EX  fuorij  che  nel  caso 
indica  azione  inversa,  contraria,  e  pùn- 
G-ERE,  che  sorge  dalla  stessa  base  etimo- 

logica, ond' anche  pùnc-tus  punto  [segno 
impresso  con  una  punta,  e  in  modo  par- 

ticolare quello  fatto  con  lo  stilo  sulle 
tavole  incerate  destinate  per  scriverci]: 
propr.  cassare  le  lettere  sima  tavoletta  di 
cera.  —  Latinism.  Cancellare,  Annullare, 

Toglier  via. Deriv.  Espunto;  Espuntòrio;  Espunzióne. 
edpnrgàre  =  lat.  expurgàre  comp.  da 

EX  di,  fuori  di,  e  purgare  purificare,  che 
trae  da  pùrus  puro,  netto  (v.  Puro). 

Dicesi  più  comunem.  Spurgare,  e  vale 
Scevrare  le  cose  nette  o  buone  dalle  spor- 

che o  guaste;  intrans.  Mandar  fuori  il  ca- 
tarro (che  è  nettare  i  bronchi). 

Deriy.  Espurgàbile;  Espurgazióne. 

essènza  dal  b.  lat.  bssèntia  astratto  di 
ÈSSENS  per  ESSÈNTS  essente  p.  pres.  non 
usato  di  ÈSSE  essere  (v.  Essere). 

L'essere  di  una  cosa;  Ciò  che  costituisce 
la  sua  sostanza;  Per  simUit.  Liquore  tratto 

per  distillazione. 
Deriy.  dall'ant.  Esslnzia:  Essenziale^  onde  Es- 

senzialità, ed  Essenzialmente  =  Sostcmaialmente 

e  fig.  Necessariamente. 
èssere  prov.  esser; /r.  ètre;  cat.  esser, 

ser;  sp.  q  port.  ser:  da  un  b.lat.  *  èssere 
dal  class,  èsse  [a.  slav.  eisi;  ba^co  izan; 
a.a.ted.  sin  per  esin,  mod.  sein],  dalla 
rad.  AS  (nelle  lingue  del  ramo  asiatico 
indo-iranico),  che  diviene  es  nelle  lingue 
del  ramo  europeo,  contenente  la  nozione 
di  esistenza.  [Dal  confronto  che  sta  in 
nota  del  presente  delV indicativo  si  scorge 
di  leggieri  la  corrispondenza  delle  forme 
di  questo  verbo  nelle  diverse  lingue,  te- 

nuto conto  delle  leggi  fonetiche  partico- lari a  ciascuna]  (1). 

La  seconda  persona  del  singolare  e  del 

plurale  (sei,   siete)  sembra  stare  in  re- 
(1) 

t  Sing. 

)  Piar. 

per   es-mi »      es-si 

sanscrito  i 
ài-mi  eimi 
aa^i  eis 
as^ti  esti 

BtnikH  per  as-mas  '  es-mes  poi  es-men 
BthA  n      as-tha  i  e»-tè 
santi  n      as-anti  |  eisi(n)  per  es-enti 

Istillo 

snm  {ani.  esom)  per  ès-omi 
es  "  ès-si 
est  n  ès-ti 
sùmns  »  ès-omas ès-tis 

sunt  •  ès-nnt 

ttsiluio sono 

sòi 
è 

siamo 
siete 
sono 
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Iasione  coli' infinito  disusato  sère  per  es- 
SBRR,  onde  si  fé  pure  bendo  per  essendo, 
SÙTO  per  BS-sÙTO. 

Nel  presente  del  modo  congiuntivo  il  la- 
tino è  ancora  più  concorde  col  sanscrito, 

perdendo  ugoalmente  ambedue  Va  della 
radice  (1). 

'SeW  imperfetto  deW  indiccUivo  i  Latini dissero  dapprima  èsam,  e  poscia  éram, 
cambiata  la  s  in  r,  come  per  legge  del 
latino  classico,  fra  due  vocali  (2). 

L'aggiunta  neir  italiano  della  sillaba  va 
al  plurale  accenna  al  tentativo  di  condurre 
?[aesto  tempo  alla  coniugazione  in  are 
p.  es.  ama-vamOf  ama-vatej. 
Fin  qui  i  tempi  appartengono  alla  rad. 

AS,  ma  il  perfetto  ed  i  suoi  composti  at- 
tingono alla  ra4,  bhu  (=^r.  phu)  lat,  fu, 

ancor  essa  esprimente  l'idea  di  essere,  ma 
nell'atteggiamento  di  divenire  (v.  Feto)  (3). Fra  i  derivati  di  fui  il  solo  mantenuto 

in  italiano  è  fussi  e  fossi,  che  per  la  for- 
ma concorda  col  condizionale  lat,  fuìssbm, 

mentre  nel  significato  combina  col  lat,  Ès- 
SBM,  del  quale  non  ci  è  rimasta  tracicia. 
—  Vale  Esistere;  ma  con  senso  anche  più 
astratto. 

[Dal  comune  de'  grammatici  è  chiamato 
verbo  sostantivo;  ha  coniugazione  irrego- 

lare e  affatto  particolare  ad  esso,  e  forma 
i  suoi  tempi  composti  col  participio  pas- 

sato del  verbo  stare]. 
DeriT.  Ènte  (=  Eesente);  Essènza, 
Comp.  Ateente;  Ben-feeere;  Inter-esse;  Neces- 

sario; Niente;  Presente.  Ctr,  Etimo;  Ontologia. 
essiccare  =  lat.  bxsiccàrb  comp.  di  ex 

f>artic.  intensiva  e  sigoàrb  da  siccus  arido 
V.  Secco).  —  Latinism.  Lo  stesso  che  Sec- 
care. 

Deriy.  Essiccativo;  Essicc<ieiéHe. 

ésso(-a)  ant.  it,  isso;  prov.  eps,  eis, 
mod,  sp.ese,  port.  eise,  mod.  esse;  rum. 
insù:  dal  lat.  ìp8UM-[am]  acc.  di  ìpsb[-a], 
che  ha  lo  stesso  significato.  —  Pronome 
indicativo  che  vale  Egli,  con  la  differenza 
che  non  solo  a  persona,  ma  anche  a  cosa 

comunemente  riferiscasi,  e  può  usarsi  pre- 
ceduto da  qualsivoglia  preposizione. 

Deriy.  EssUsimo  [=  lat.  ipsissnius]. 
Comp.  Adesso;  Lunghesso,  Sovresso. 
Cfr.  Medesimo;  Stesso» 

essotèrico^  esotèrico  =«  lat.  bxotèricus 
dal^rr.  BXÓTERiKÒsche  propr.  vale  estemo, 
e  cosi  a  tutti  visibile,  che  tutti  possono  toc- 

care, comune,  popolare  [da  bxoteros  com- 
parativ.  di  Èsò  fuori],  — -  Aggiunto  di  li- bro, trattato  o  dottrina  filosofica,  che  versi 
sopra  materia  non  recondita,  e  quindi  da 
potersi  esporre  al  comune  delle  persone: 
ed  è  propriamente  la  qualificazione  data 
da  Aristotele  ad  una  parte  delle  sue  dot- 
trine. 

essudato  =■  lai,  exsudàtus  p.  p.  di  bxsu- 
DÀRE  mandar  fuori  per  sudore,  trasudare, 
comp.  di  EX  fuori  di  e  sudare  traspirare 
(v.  Sudare),  -—  Come  sost.  vale  Sostanza 
formata  da  un  umore  trapelato  a  guisa 

di  sudore  dall'interno  di  un  corpo. 
èstaSi  dal  gr,  èk-stasis  lo  star  fuori  di 

sé  [comp.  della  partic.  ek  =  ex  fuori  e 

STASis  lo  stare,  stato'],  dallo  stesso  tronco onde  resulta  il .  verbo  ex-ìstèhi  colloco 
o  porto  fuori,  e  fig.  levo  di  senno  (v.  Stare 
e  cfr.  Stasi). 

Esaltazione  dello  spirito,  che  si  affisa 
in  un  oggetto  fuori  di  sé,  con  inazione 
de'  sensi  e  cessazione  de'  movimenti. 

Deriy.  (ant.)  Estasilo  =  Estàtico. 
estate,  state  prov.  estatz,  esté,  eté 

(masc);  port.  estio  (accanto  a  verào  da 
ver):  dal  lat.  ̂ stas  per  ̂ d-stas  -  acc. 
^STÀTBM  -,  che  [alla  pari  di  ìestus  per 
jBD-TUS  =  gr.  aìth-os  calore]  deriva  dalla 
rad,  IDH  (=M  aidh)  ardere,  accendere,  che  è 
nel  sscr.  inddhè,  -  p.  p.  iddha  per  idh-ta  - 
infiammare  in  senso  proprio  e  ngurato,  on- 
d'anche  il  gr.  aìth-ó  ardo,  splendo,  aith-ò8 
abbronzato  dal  caldo,  dal  sole,  aìth-ra  cielo 
sereno,  aith-èr  Varia  più  alta  e  piià,  pura, 
AiTH-i-OPOS  Etiope,  cioè  uomo  dal  volto 
brucialo  ecc.  (cfr.  Edile,  Estuario,  Etere, 
Etna,  Etra,  Etiope), 

M 

SMterito 

greoo 

laUno ttalitoo 

sy&m 
syàg 
sy&t 

/  eièn       per  seión 
9  l  eiés           y>     seiès 
.5  y  eie            «     seiét 

gtm      per  aiem 
sts          n    sies 
sii          »     8iet 

sia 
sia 

sia 

syàma 
syftta 
syAn 

^  )  eiémen     »     seidmen 
o  f  eiéte         n     seiéte 

^  eidsan      *>     seiésan 

simus     »     siemus 
Bltis         »      8ÌetÌ8 
stnt        »     sient 

siamo 
siate 
siano 

«  jj»-- 
às-am 
as-is 
as-it 

én       per  es-em és-tha 
èn 

ds-am  ant.      poi  èram 
ds-as                  »     èras 
ès-at                  »     èrat 

èra 

èri èra 

ì\"^
- 
as-ma 
as-ta 
as-an 

émen    »     es-mes 
és-te 
6B-an 

ds-amus            »     èramns 
£s-ati8               »     èratis 
es-ant                n     èrant 

era-yà-uìo 

era-và-te 
èrano 

(8)  1  i  «"«• 
a-bhuy-am 
a-bbuy-as 
a-bhny-at 

fui          per  fàv-i 
folsti        n    fùy-isti 
fÙit                n     fuv-it 

fdi 
fosti 
fa 

*  i  Plur. a-bbny-ama 
a-bbay-ata 
a-bbny-an 

fùimas     »     fùv-imas 
fuistis      »     fuy-isti8 
faemnt    «     fav-èmnt 

fummo 
foste 
furono 
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[estimàre 
Quella  delle  quattro  stagioni  dell'anno che  è  dominata  dal  caldo  ed   incomincia 

Suando  il  sole  entra  in  Cancro,  cioè  verso 
.  22  di  giugno.  [Cotale  stagione  gli  Ebrei 

dissero  chaìz  da  ghsz  termine^  limite,  e  la 
fecero  simbolo  della  vecchiaia  ricca  di 
esperienza  e  di  dottrina,  mentre  per  essi 

1* inverno  rappresenta  l'infanzia]. 
Deriy.  Eataiàre  =  passare  la  stagione  d'estate in  qualche  luogo  di  aria  salubre,  friggendo  la 

malica;  Eatatàta, 
estemporàneo  «»  b,  lat.  rxtbmporàneus 

comp.  sopra  iìclaas.BX-TÈUFOBjaall'tmproV' 
viso,  senza  premeditazione  (v.  Extempore). 

Improvviso  o  Improvvisato,  e  dicesi  per 
lo  più  di  poeta  e  ai  poesia. 

estèndere  «=  lat.  extèndbre  -  p.  p.  Èx- 
TÈNSUS  -  comp.  di  EX  e  tèndere  «ten- 

dere (v.  Tendere).  —  Allungare  o  Allar- 
gare ciò  che  è  ristretto  o  raccolto  insieme; 

fig.  Accrescere,  Far  comune  ad  altri,  Pro- 
pagare, DiflPondere,  Protrarre  e  simili. 

Deriv.  E»tend<biU=  EèténsibiU;  Estendiménto; 
Estensive;  Eitsns^vo;  E$t&nsóre;  E$téso. 

estensióne  =>  lat  extensiònem  da  ex- 
TÈNSUS  p.  p.  di  EXTÈNDBRE  stendere  (v. 
Estendere).  —  L'estendersi  di  un  corpo 
(e  fig.  di  cose  morali  ed  intellettuali);  ed 
anche  La  dimensione  di  esso,  e  Lo  spazio 
che  occupa,  onde  il  senso  più  concreto  di 
Tratto  di  paese. 

estenuare  »=  lat.  extenuàrb  comp.  della 

partic.  EX,  che  ha  l'ufficio  di  rinforzare,  e 
tenuàre  render  debole,  sottile,  da  tènuis 
tentte  (v.  q.  voce). 

Assottigliare,  Dimagrare  a  poco  a  poco; 
fig.  Rimpiccolire;  Scemcure. 

DeriT.  Èttenuaménto:  Estenuante;  EstenuaUzza; 
Estenuativo;  EstsnuazMne. 

esterióre  «=  lat.  bxteriòre[m]  compara- 
tivo [mediante  il  suffis.  lORJ  di  èx-tbr-us, 

che  a  sua  volta  è  comparativo  [mediante 
il  suffis.  ter]  di  EX  fuori,  sicché  «  este- 

riore »  sarebbe  un  doppio  comparativo  (v. 
Estero).  —  Che  è,  sta,  rimane,  apparisce, 
avviene  e  simili,  di  fuori;  e  conseguente- 

mente Estrinseco,  Materiale,  Sensibile. 
Deriv.  Esteriorità;  Esteriormente, 
estermlnàre  e  sterminare  =»  lat.  ex- 

TERMINÀRB  Cacciare,  espellere  dai  confini, 
bandire,  comp.  di  ex  fuori  e  tbrminus  ter- 

mine, limite  (v.  Termine  e  cfr.  Sterminato). 
Disperdere  con  violenza,  Distruggere. 
Deriy.  E^terminaménto;  E-sterminànte;  Ester- 

minatórs-trice;  Estérminazi(fne;  E-sterminiffole; 
E-sterminio  (h.  lat.  kztermivium). 

estèmo  1.  =  lai.  bxtèrnus  esteriore,  de- 
riv. da  ÈXTER  che  è  o  avviene  di  fuori  (v. 

Estero).  —  Che  è,  sta,  rimane  apparisce, 
avviene  proviene  e  sim.  di  fuori.  —  «  Foro 
estemo  >  Quello  in  cui  si  agitano  le  liti: 
a  distinzione  di  quello  Interno  o  della 
coscienza. 

Deriv.  Esternamente;  Esternare  (neolog.). 
2.  Nel  significato  latino  che  è  del  giorno 

d'ieri  è  da  hestèrnus  detto  per  chthe- 

STÈRNUS  [dal  gr.  chthes  ieri],  che  cfr.  col 
ted.  oestern  [==  ingl.  yb8ter-day]  ieri 
(come  il  gr.  ghèn  confronta  col  ted.  oan-s 
e  lat.  ANS-BR  oca). 

èstero  =»Za<.  èxtbrus  =  èxtbr  compa- 
rativo formato  sulla  preposizione  ex  fuori 

mediante  il  suffisso  tèrus  rispondente  al 
gr.  TEROS,  sscr.  tara,  che  pure  servono 
alla  comparazione  (v.  Esteriore). 

Attenente  ad  altre  regioni  o  stati;  Fo- 
restiero, Straniero. 

esterrefatto  =»  b.  lat.  bxterrefàctus 
p.  p.  di  EXTBRRBFÀGERB  fare  sbigottire 
comp.  della  partic  intensiva  ex,  del  tema 
di  TBRR-ÈRE  -  p.  p.  TÈRRi-TUS  '  spaventare 
(v.  Terrore)  e  fàcere  fare.  —  Preso  da 
S'ande  spavento;  e  con  più  tenue  senso eso  attonito,  sbalordito. 

estéso  dal  lat.  extensus  *=  extbntus 

p.  p.  di  extèndbre.  —  Participio  passato 
di  Estendere  (v.  q.  voce). 

Deriv.  Estensione;  Estensivo;  Esiens(fre. 
estètica  =  lat.  jbstètiga  dal  gr.  ai- 

STÈTiKÒS  sensibile,  capace  di  sentire,  dal 
tema  di  aisthAnomai  {pronunc.  esthà- 
nome)  percepisco,  sento  per  mezzo  de* sensi, AiSTHÈSis  sensazione,  sentimento. 

Voce  introdotta  dal  tedesco  Baumgarten, 

discepolo  di  Wolf,  che  fra  il  1750  e  1768 
pubblicò  una  Teoria  del  bello  col  titolo  di 
ìesthètiga  e  denominò  in  tal  modo  que- 

sta scienza,  perché  /considerò  la  idea  del 
bello  come  una  percezione  confusa,  come 
un  sentimento. 

Scienza  che  determina  i  caratteri  del 

bello  nelle  produzioni  della  natura  e  dei- 
Parte,  Filosofia  delle  arti  belle. 

estètico  dal  gr.  aistètikòs  sensibile,  ca- 
pace di  sentire  (v.  Estetica). 

Del  bello.  Attinente  al  bello,  Che  con- 
cerne e  ha  per  obietto,  o  rappresenta  il 

bello;  Che  percepisce  o  crea  il  bello,  detto 
di  senso  o  fantasia. 

Deriv.  Estètica;  Esteticamente. 
estimare  rtr.  stimér;  j>rov.  esmar  per 

estmar;  a.fr.  esmer;  «p.  e^JoH.  asmar, 
osmar:  dal  lat.  jbstimàrb,  ̂ stumArb, 

che  taluno  pone  accanto  al  gr.  bk-timàò 
stimo,  onoro  grandemente,  ma  che  invece 
pare  debba  ritenersi  congenere  al  got.  ais- 
T-AN  [=  ted.  ach-ten]  che  vale  lo  stesso, 
da  una  rad.  Ais  =  IS  cereare,  desiderare, 
[onde  il  senso  di  riconoscere  il  pregio,  il 

valore  di  una  cosa],  che  è  nel  sscr.  ic'c'- HAMi  per  iSK-AMi  desidero,  e  propr.  tendo 
verso,  ig'g'ha,  èsha  =  ant.  slav.  iska  desi- 

derio, ISHTA  desiderato,  scelto,  preferito,  nel 

sabino  ais-OS  preghiera,  nell'a.  a.  ted.  bi- 
SG-ÒN,  mod.  HEISCH-BN,  Ut.  JÈ8K-ÒTI  do- 

mandare. —  Giudicare  del  valore  di  una 
cosa.  Determinarne  il  prezzo:  ma  è  voce 
del  nobile  linguaggio,  dicendosi  comune- mente Stimare. 

Deriv.  Estimàbile  [col  oomp.  In-estimàbile]; 
Estimativo;   Estimazione;   Èstimo. 



èstimo] 

èstimo  da  estimare  nel  senso  di  vcUu- 
tare,  —  Valutazione  dei  beni  specialmente 
immobili  ;  Libro  dove  sono  descritti  i  beni 
dei  cittadini  e  d'onde  si  desume  la  impo- 

sta, che  deve  pagarsi  in  proporzione  del 
valore  di  tali  beni)  ed  altresì  la  Imposta 
medesima. 
estinin^ereprov.  esten  ber,  estendre; 

fr,  éteindre;   cat.  e  port.   extinguir: 
=  lai,   RXTÌNGUBRB    -    p.  O.    EXTÌNCTUS  - 

comp.  della  partic.  ex,  cbe  dà  forza,  e  *  stIn- 
G-UBRB,  non  usato,  ma  che  ha  il  senso  di 

pungere^  premere  sopra  con  punta^  d'onde 
poi  Paltro  di  spengere,  smorzare  f  soffocare, 
il  quale  ha  per  suo  fondamento  la  rad. 

8TI0  pungere,  ond'anche  le  voci  Istigare 
ed  Istinto.  Il  Curtius  però  non  crede 

alla  relazione  tra  l'idea  ài  pungere  e  quella 
di  spengere,  sebbene  anche  il  ted.  neofiPra 

l'esempio  con  br-stiokbn  soffocare,  che 
sta  dinanzi  a  stbchen  pwngere,  er-stb- 
chbn  trafiggere,  stbokbn  ficcare,  stioken 
ricamare  e  propr.  trapungere  (v.  Stigma), 
Spegnere  una  cosa  accesa  o  infuocata; 

meto/.  Far  che  cessi  d'esistere,  Uccidere, 
Annientare,  Annullare,  Toglier  via;  e  co- 

me neut.  paasiv.  Venir  meno,  Cessare,  Man- 
care, Finire. 

Deriv.  Estinguibile;  EstinguiméiUo;  Estingui- 
tSrt-trice;  EsHntOt  onde  Estintivo  ed  Estineións. 
estirpare  =  lai,  extirpàrb  da  ex  fuori 

e  8TIRPS  ceppo,  radice,  e  fig.  origine,  primo 
principio,  base  (v.  Stirpe), 
Levar  dalle  radici  in  modo  che  non  al- 

ligni e  non  germogli  più;  fig.  Toglier  via 
del  tutto,  Distruggere,  Esterminare. 

Deriv.  Estirpaménto;  Estirpatórs-trice;  Estir- 
posile. 

estivo  =  lat,  ̂ STfvTJS  da  ̂ stas  estate 

(v.  q.  voce).  —  D'estate;  Proprio  dell'estate; 
Che  vive  nell'estate  (detto  d'insetto). Deriy.  SUvàU  =  Estivale. 

ésto  rum,  ist;  prov,  est;  a.fr,  ist;  cat. 
tp.  eport.  es  te:  dal  lat,  ìstum  (nomin.  iste) 
cotesto,  questo.  —  Aggettivo  dimostrativo 
oggi  rimasto  alla  poesia. 
estòllere  =  lat,  bxtòllere  comp.  della 

partic.  EX  fuori  di,  da  e  tòllere  alzare, 
sollevare,  che  trae  dalla  stessa  rad.  del 
sscr,  [tul-I  tol-ayami  =  got,  thul-a  sol- 

levo (cfr.  Togliere  e  Tollerare). 
LevÉu:  su  in  alto,  Inalzare;  talora  con- 

tratto in  Estorre. 
estòrcere  rum,  stoarce;  prov,  cat.  e 

sp,  estorcer;    a,  fr.  estordre:   dal  lat, 
EX-TORQUÈRE  -  p,  p.  EXTÒRTU8  -  COmpOStO 
della  partic.  bx  di,  fuori  di,  e  torquère 
volere,  piegare  Tv.  Torcere). 
Togliere  per  ibrza,  ovvero  con  minacce 

0  con  frode;  e  riferiscesi  a  danaro,  docu- 
menti, obbligazioni  e  simili. 

DeTiv.  Estorcitóre;  Estorsióne;  Estòrto. 
èstra  rum.  stra;  prov.  estra;  fr,  sp.  e 

port.  extra:  dalla  preposiz.  lat.  extra 
fuori,   forma  sincopata  di   èxtera  [ant. 
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ablativ.  extra d]  che  sta  fuori  [sottinteso 
parte]  (v.  Estero), 

Particella  che  ordinariamente  si  accor- 
cia in  stra  e  si  usa  come  prefisso. 

Deriv.  Esterióre;  Èstero;  Estràneo;  Estròmo; Estrinseco, 

estradizióne  fr,  extradition  =b.lat, 
kx-traditiònem  da  bx-tràdere  conse- 

gnare, comp.  da  ex  fuori  e  tràdere  con- 
segnare (v.  Tradire),  —  Consegna  di  de- 

linquente fatta  da  uno  Stato,  dove  egli  si 
refugiò,  allo  Stato  a  cui  appartiene  e  che 
lo  reclama. 

estràneo  rum,  strai n;  prov,  estranh; 
fr,  ótrange;  ca^  estrany;  sp.  estranio, 
estranno,  é^tr&iio] port,  estraneo,  es- 
tranho:  dal  lat.  extràneus  da  extra 

fuori,  di  fuori  (v.  Estro),  —  Che  è  d'altra 
patria  o  d'altro  paese,  detto  oggi  più  co- 
munem.  Straniero;  Che  è  d'altra  famiglia; 
e  in  più  largo  senso  Non  attenente  per 
amicizia,  coUeganza,  dipendenza,  o  altra 
simile  relazione;  e  quindi  Che  non  ha  rap- 

porto con  la  cosa  di  cui  si  parla. 
Deriy.  Estranio  ed  Estràno  (propri  della  poe- 

sia); ^ràm>  =  fuori  del  oomane. 

estràrre  dal  lat.  extràhere  -  p.  p.  bx- 
TRÀCTUS  -  comp.  di  ex  fuori  di  e  trà- 
HERE  trarre,  tirare  (v.  Trarre). 

Cavar  fuori. 
Deriy.  Estrattivo;  Estratto;  Estrattóre;  Estro- 

aióne, 

estratto  dal  lat,  extrIctus  p.  p.  di  ex- 
tràhere trarre  fuori  (v.  Estrarre). 

Part.  pass,  di  Estrarre.  —  Come  sost.  si- 
gnifica in  chimica  Materia  più  eletta  ca- 

vata fuori  per  mezzo  di  operazioni  chi- 
miche da  altra  materia.  —  Vale  ancora 

P^rte  cavata  o  copiata  da  una  scrittura; 
e  più  comunem.  prendesi  per  Sunto  o  an- 

che Sommario  di  un'opera.  —  Chiamasi inoltre  cosi  il  Numero  tirato  a  sorte  nel 

giuoco  del  lotto. 
estrazióne  =  lat,  extraotiónbm  da 

bxtràctus  p.  p.  di  EX-TRÀHERE  trarre 

fuori  (y.  Estràrre),  —  L'atto  di  estrarre; e  fig.  Nascita,  Origine,  Derivazione. 
estrèmo  =  lat,  extrèmus  superlat.  di 

ÈXTBR  ed  èxterus,  che  rampolla  dalla 
preposizione  ex  fuori;  propr.  che  è  pitt 
fuori  di  tutti  (v.  Estero). 

Come  aggett.  Che  è  in  fine  o  verso  il  fine, 

Ultimo,  Finale;  Che  sta  a'  due  capi  di  una 
cosa;  fig.:  Il  più  lontano  o  remoto;  Sommo, 
Massimo;  onde  poi  il  senso  di  Eccessivo, 
Grandissimo,  Gravissimo  e  simili. 

Come  sost.  Fine,  Termine  d'una  cosa;  ed 
estensiv.  Il  più  alto  grado,  L'ultimo  segno, 
al  quale  una  cosa  possa  giungere. 

Deriy.  Estremare;  Estremità;  8tremàre-ire, 
estrlcàre  sp,  estrigar:  =»  lat,  bxtri- 

càre  comp.  della  partic.  ex  da,  di,  fuori 
di  e  TRicÀRi  verbo  denom.  di  trioje  vi- 

luppo (v.  Intrigare).  —  Propr.  Togliere 
dagli  inviluppi,  e  ̂^.  Uscir  da  un  intrigo. 
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da  un  impaccio:  ma  è   voce   di  raro  uso, 
dicendosi  comunemente  Strigare. 

DerÌY.  Ineitricàbile,  Cfr.  Intricare. 

estrinseco  «-  b.  lat.  estrìmsecus  da  ex- 
tra fuori  e  in-sIbcus,  che  ha  lo  stesso 

radicale  di  sèquo  o  sèquor  seguire:  propr. 
cìie  segue  di  fuori  (v.  Estro), 

Chr)  è  fuori  del  soggetto^  del  quale  si 
parla;  Che  viene,  opera,  si  compie  e  sim. 
di  fuori  del  soggetto  stesso;  Che  non  ap- 

partiene sostanzialmente  o  direttamente 
al  soggetto. 

Deriv.  EgtrinsecaménU,  E$tr inescaménto;  E' 
$trin9éeàre=  Trarre  iuori  dall'interno,  e  dal- 

l'intima natura;  Dar  forma  esteriore,  Ridurre 
ad  atto;  Estrinsecazióne. 

èstro  dal  lat  cestrus  e  questo  dal  gr. 
olSTROS  puntura,  stimolo f  furore,  e  in  modo 
speciale  quelV  insetto  che  pungendo  fa  en- 

trare le  bestie  in  furore  conosciuto  col  no- 
me di  Tafano  od  Assillo  (cfr.  Assillo), 

[forse  affine  a  oistòs  freccia,  strale\,  che  il 
Canini  a  suo  modo  tenta  spiegare  con  le 
due  rad.  sscr,  iSH  gettare  e  tr  o  tar  spin- 

gere, trapassare:  altri  congiunge  al  verbo 
gr,  oiDÈÒ  gonfio,  rendo  tumido,  e  ciò  in 
relazione  al  malefico  effetto  della  puntura 

dell'  insetto.  —  Propr.  Stimolo,  Irritazione, 
Furore  (spec.  amoroso),  Desiderio  violento; 
quindi  Impeto  della  mente.  Commozione 
vivissima  del  sentimento  e  della  fanta- 

sia, che  spinge  i  poeti  e  gli  artisti  a  si- 
gnificare con  enfasi  le  loro  idee;  e  dicesi 

anche  per  Capriccio  di  far  checchessia, 
venuto  improvvisamente.  —  <  A  estro  » 
ta  Secondo  fantasia,  ed  altresi  A  capric- 

cio; <  Essere  in  Estro  >  =  Essere  in  vena 
di  comporre,  d'improvvisare  versi. Deriv.  Estróso  =  che  ha  estri  o  oapriooi. 

estuante  =  UU,  ìestuàntbm  da  ̂ stus 
ardore,  bollore  (y.  Estate), 

Che  ribolle,  Bollente,  Fervente. 
estuàrio  ==  lat,  ̂ stuàrium  da  ̂ stus 

propr.  ardore,  bollore,  e  ̂ ,  agitazione  del 
mare,  flutto,  marea;  dalla  stessa  rad.  di 
Estate  (v.  q.  voce). 

Seno  o  Braccio  di  mare,  dove  l'fiuiqua 
affluendo  e  rifluendo  si  agita  e  bolle  ;  e  più 
particolarm.  Luogo  coperto  dalle  onde  del- 

l'alta marea  e  scoperto  nel  riflusso. 
estuóso  =  Icd,  ̂ STUÒsus  da  ̂ stus  ar- 

dore (v.  Estate)',  propr.  caldo,  caloroso,  in- 
fiammato. 

V,poet,  Aggiunto  di  zona  sta  per  Torrido. 
einberànte  =  lat,  bxubbràntbm  p.  p.  di 

BXUBBRARB  sovrabbondare ,  comp.  aella 
partic.  BX  fuori  di  e  ùbbrarb  denomina- 

tivo di  JJBVIK  fertile,  abbondante  (v.  libertà). 
Sovrabbondante,  Eccedente,  Ridondante, 

Più  del  necessario. 
Deriv.  Esuberantemente;  Esuberànea, 
èdnla  dalVarab,  hesl  specie  di  timo  con 

lunghe  foglie.  —  Nome  di  un'erba  caustica 
e  purgativa,  del  genere  degli  Euforbj. 

eSnlceràre  =  lat.  bxulceràre  comp.  di 

EX  partic.  intensiva  e  ulceràrb  da  ÙL- 
CU8  -  plur.  ÙLCBRA  -  piaga  (v.  Ulcera), 

Produrre  ulcera,  Piagare;  e  fig.  Esacer- 
bare, Irritare  aspramente. 

Deriv.  Esulceraménto;  Esulceraaióne, 

èSnle =^<.  ÈXULBM  [formato  come  praé- 
-sulem  presule,  còn-sulem  cofwo^J  com- 

posto per  alcuni  da  Kxfuori  e  sÒL-um  sudo, 
paese,  regione  (v.  Suolo).  Altri  invece  opina 
che  il  secondo  elemento  [sul]  sia  la  radice 
di  BÉD-BS  sede,  dimora,  patria,  tralignata 
la  D  in  L  (v.  Sedere  e  cfr.  Soglio):  oppure 
[e  qui  forse  è  il  vero]  la  rad.  sax  col  senso 
di  andare,  che  risalta  nella  voce  Salire 
(v.  Salire), 

Che  va  o  è  fuori  del  suolo  natio,  in 
esilio;  Profugo  o  Bandito  dalla  patria. 

Deriv.  Esulare;  cfr.  EHlio. 

esultare  =»  lat.  bxultàrb  propr.  saUart 

d'allegrezza,  da  ex  fttori  e  saltare  bal- 
lare, danzare  gesticolando  (v.  Saltare). 

Propr.  Saltar  dalla  gioia,  e  quindi  Pro- 
vare grande  allegrezza  e  dimostrarlo  con 

atti  e  con  parole. 
Deriv.  EsuUaménto;  Esuttànte,  onde  Esultanza; 

EsuUatÒrio;  Esultazióne, 

eSomàre  «=  b.  lat,  exhuhàre  comp.  da 
EX  fuori  e  humAre  seppellire  e  precisa- 

mente deporre  un  cadavere  in  una  fossa 
scavata  nella  terra  {lat.  humus),  che  presso 
i  Romani  fu  il  sistema  di  seppellimento 
prevalente  sino  agli  ultimi  tempi  della 
repubblica  (v.  Umus),  —  Cavare  di  sot- 

terra, riferito  a  cadaveri  [ma  è  voce  spe- 
cialmente propria  del  linguaggio  giudi- 

ziario e  amministrativo];  e  talora  si  scopra 
per  Binvenire,  detto  di  documenti  igno- 
rati. 

Deriv.  Esumazióne. 

età  dal  lat,  ̂ tàtem  acc.  di  ̂ tas,  che 
alcuno  cfr.  col  gr.  ètos,  lacon.  fèt-OS,  dal 
sscr.  VAT-SA  Panno,  annoia,  affine  a  vèt-US 
annoso,  vecchio;  ma  i  più  dicono  stia  per 
^viTAS  da  ̂ vUM  [==  gr.  aión,  che  sta  per 
aifòn]  tempo^  durata  di  tempo  (v.  Eìso,  e 
cfr.  Eterno).  —  Numero  o  Serie  di  anni; 
più  genericam.  Tempo;  e  in  modo  spe- 

ciale Lo  spazio  di  tempo  fra  la  nascita  e 
la  morte;  Ciascuno  dei  periodi  della  vita 
umana,  come  l'infanzia,  la  fanciullezza, 
la  giovinezza,  la  virilità  e  la  vecchiaia. 

etèra  dal  gr.  btaìra  [per  sfetaìraJ 
voce  parallela  del  maschile  btaIros  [per 
SFETAlROs]  socio,  familiare,  che  (pari  a 
ÈTÈ8  [per  SPÈTÈsJ  amico  e  al  lat.  suètus 
assuefatto)  è  composto  di  elementi  simili 
al  sscr.  8VA  se,  suo,  e  rad.  da  porre:  propr. 
che  ha  consuetìidine  di  vita  con  alcuno,  fami- 

liare (cfr.  Consueto), 
Amica,  Cortigiana,  presso  gli  Elioni. 
eterarohìa  =  gr.  etbrarchìa  comp.  di 



ètere] 

ÈTBROS  altrOf  diverso  e  archòs  principe, 
duce  [ÀBCHÒ  conduco,  comando]. 

Gk>verno  di  stranieri  ai  paese. 
Cfìr.  Oérarchia;  Monarchia;  Oligaréhia  eoo. 

ètere  (poet.  ètra)  =»  lai,  ̂ tbr,  dal  gr* 
AITH-ÉR  da  aÌth-ó  ardo^  brucio^  splendo, 
ond'anche  aìth-ra  cielo  sereno^  dalla  rad. 
IDH  ardere^  che  è  pure  nel  sscr,  inddhA 
-  partic.  vedic,  idh-Ana  -  accendere,  aidhà 
fiamma,  nell'  a.  a.  ted,  kid,  bit  incendio, 
neir  anL  irL  abd  fuoco  ecc.;  a  parola:  la 
reaione  infiammata  (v.  Edile,  EsUUe,  Etiope, 
Idi).  [Altri  colla  falsa  idea  del  composto 
lo  vuole  formato  del  gr.  abì-thèò  sempre 
scorro,  dal  supposto  etemo  ed  irrequieto 
moto  di  quel  fluido] .  —  Per  gli  antichi  So- 

stanza sottilissima  e  immutabile,  diffusa 

sopra  la  sfera  dell'aria,  che  poteva  accen- 
dersi per  la  confricazione  delle  sfere  supe- 
riori, ed  essere  altresì  la  materia  del  fuoco; 

ed  anche  L'aria  più  alta  e  più  pura,  che 
credevano  esser  più  calda  e  più  splen- 

dente, perché  più  vicina  al  sole  e  al- 
l'empireo; ma  meglio  definendo  secondo  le 

moderne  teorie  quel  Fluido  benuìssimo, 
imponderabile,  che  riempie  lo  spazio,  ed 
al  quale  da  alcuni  fisici  si  attriouiscono 
i  ienomeni  della  luce,  del  calore,  della 
elettricità  e  del  magnetismo;^.  Sfera  ce- 

leste, Cielo.  —  In  chimica  chiamasi  con 
tal  nome  anche  un  Liquido  molto  infiam- 

mabile, di  odor  soave,  volatilissimo,  che 
si  ottiene  colla  combinazione  dell'alcool  e 
di  acido  solforico  (ed  è  il  vero  ossido  di 
etOo). 

Deriy.  Etèreo  =.  ohe  si  riferisce  alPetere,  che 
h»  le  qualità  dell'etere;  Eterihhàre. 

etèmo  »>  lat.  iETÈRNUS  contratto  di  ̂ - 
VITÈRNUS  da  ìevum  età,  durata  infinita  (v. 
E!vo,  e  cfr.  Età),  e  suffisso  tèrnus,  che  si 
applica  in  modo  analogo  a  hbstèrnus, 
8BMP1TÈRNUS. 

Che  non  ha  principio,  né  mezzo,  né  fine, 
Che  dura  per  sempre.  Immortale,  Non  ca- 

duco; e  iperbolic.  Che  dura  troppo.  Noioso. 
Deriv.  Eternale;  Etèrnamente;  Eternare;  Eter- 

natére-trice:  Etemiià. 
eteròclito  dal  gr.  bteròklitos  composto 

di  ÈTBROS  diverso  e  klitòs  p.  p.  di  klìn'ì declino  (v.  Chinare), 
Si  dice  di  vocabolo,  le  cui  desinenze  de- 

viano dalle  regole  ordinarie;  e  anche  di 

persona  di  carattere  non  conforme  all'uni- 
versale, cioè  Stravagante,  Bizzarro. 

eterodòsso  dal  gr.  btbròdoxos  comp.  di 
ÈTBROS  diverso  e  dòx-a  opinione  [doeèo 
'/ut.  DÒXÒ  -  opino]  (v.  Domma). 

Che  segue  un'opinione  o  dottrina  di- 
versa daUa  vera  o  da  quella  comunemente 

accettata,  e  quindi  presumibilmente  falsa; 
ed  è  opposto  di  Ortodosso. 

Deriy.  Eterodosèfa. 

eterogèneo  =  h.  lat,  btrrogènbus  dal 
gr.  BTBROGBNÈS  comp.  DI  ÈTBRO-8  diverso 
e  GÈN-OS  origine,  genere  (clr.  Genio). 
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Epit.  di  cosa  di  natura  o  qualità  diversa 

da  un'altra,  che  non  si  combina  con  un'al-^ 
tra;  ed  è  contrario  di  Omogeneo. 

etèàie  =  lat,  btèsue,  dal  gr.  btbsìai 
annuaXi  da  ètos  anno  (v.  Etc^. 
Nome  di  certi  venti  (detti  perciò  anche 

Yen  ti  Etèsi),  che  soffiano  periodicamente 
nel  Mediterraneo,  nella  stessa  stagione 
dell'anno,  durante  la  canicola,  e  vengono 
a  temperare  opportunamente  il  calore  del- 

l'estate per  circa  quaranta  giorni. 
etè§io=sZa^.  BTÈsius.  —  Aggiunto  di 

vento  (v.  Etesie), 
ètica  =  lat.  ÈTHiCA  dal  gr.  bthikè,  che 

propr.  vale  relativa  al  costume,  da  ethos 
[che  sta  per  sfèthos]  abitudine,  uso,  con- 

suetudine, costume,  carattere,  indole  (bthò 
-  per  sfèthò  -  son  abituato,  son  solito),  che 
rappresenta  il  sscr.  sva-dhà  consuetudine, 
il  quale  componesi  di  due  elementi,  cioè 
SVA  =  gr,  E  [per  sfb]  se,  oppure  svA-s 
=x  gr,  KOS  [per  spbòs]  suo  (v.  Se,  Suo)  e 
rad.  DHA  =  gr.  the  porre,  fare  (v.  Tema  e 
cfr.   Consueto,  Etnico,  Etopèia,  Sodalizio). 

La  scienza  della  morale,  ossia  che  in- 
segna a  governare  i  nostri  costumi.  Sinon. 

di  Morale,  che  è  da  mos  costume. 
etichétta  «p.  etiqueta.  Voce  a  noi  por- 

tata di  Spagna,  come  scrive  il  Magalotti 
nelle  sue  lettere,  e  colà  migrata  di  Fran- 

cia, che  dinanzi  al  mod,  etiquette,  pos- 
siede il  più  ant.  estiquette,  forma  di- 

minut.  del  b,  lat,  bstaqua  registrato  dal 
Du  Cange,  che  proviene  dal  germanico  ed 
ha  il  senso  di  cosa,  confitta,  appiccata,  ai- 
taccata,  risalendo  alla  rad.  stig  pungere, 
onde  il  got.  stiqqas  =  fiamm.  stikkbn, 
l'o.  a,  tea,  stìcchan,  stbhhan,  il  mod. 
steghbn,  stbcken,  sticken,  che  hanno 
respettivamente  il  significato  di  pungere, 
penetrare,  ficcare,  trapungere  [cfr.  ingl.  to 
STICK  attaccare,  to  stitch  cucire,  appun- 

tare'], ai  quali  riconnettesi  Va.fr,  bsti- QUBR,  BSTBQUER,  ESTICHBR  pungere,  fic- 
care, e  il  nostro  Stecco  =  nap.  Sticchet- 

to segno  di  un  passo  proibito  (cfr.  Stacca, 

Stecco,  Stigma).  —  D'onde  si  desume  che 
dall'uso  di  scrivere  in  cartelli  il  cerimo- 

niale, passò  a  significare  il  Complesso 
delle  cerimonie  che  si  usano  nelle  corti^ 
e  in  generale  che  si  osservano  nel  con- 

versare fra  persone  di  qualità.  —  «  Stare 
sull'etichetta  >  =  Stare  sul  puntiglio,  in 
quanto  alcuno  creda  non  siano  state  os- 

servate verso  di  lui  le  debite  convenienze. 
ètico  1.  =  lat,  BTHIGU8  e  questo  dal  gr. 

ETHiKÓS    reUUivo    al    costume    (v.   Etica). 
—  Dell'etica,  Che  appartiene  all'etica.  Che 
è  secondo  le  norme  dell'etica;  lo  stesso che  Morale. 

2.  detto  per  ètti  co  =  lat,  hècticus  dal 
gr.  BKTiKÒs  abituale^  da  congiungersi  ad 
ÈCHEix  tenere,  avere,  possedere,  stare,  on- 
d'anche  Èxis  possesso,  modo  di  essere,  qua- 
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litày  stato  [anche  di  salute]  (v.  Apoca,  e  cfr. 
Cachettico)..  Altri  propone  il  verbo  gr.  kk- 
TÈKÒ  liquefare,  consumare  (bk  pleon.  e 
TBKo  squagliare,  struggersi,  consumarsi). 
—  Aggiunto  di  febbre  quotidiana  e  lenta, 
accompagnata  da  emaciamento  di  tutta  la 

persona,  che  si  manifesta  nell'ultimo  pe- 
riodo delle  malattie  organiche,  come  nella 

tubercolosi;  e  dicesi  anche  di  Chi  è  affetto 
da  cosiffatta  febbre;  e  figurai,  di  Persona 
smunta,  consunta. 

Derlv.  muta. 
,  ètilo  Voce  formata  sulla  stessa  base  di 
Etere,  del  quale  è  il  radicale  chimico. 

ètimo  =  gr.  étymon  da  et  ymos  =  btbòs 
vero,  onde  btàzO  esamino,  ricerco  [btbós 
sta  per  sbt-bòs  e  cfr.  col  sscr,  sat-yas 
[=  ang.  sass.  soth|  che  vale  il  medesimo: 
poiché  nel  greco  idioma  la  s  iniziale  avanti 
vocale  venne  surrc^ata  dallo  spirito  aspro. 
Il  ssor.  SATTAS  trova  il  ̂ uo  fondamento 
nella  voce  sat  p.  pres.  del  verbo  às-mi  sono 
(che  ritrovasi  nel  lat.  prab-Abnt),  e  quindi 
propr.  varrebbe  ciò  che  è  {y.  Essere). 

Significato  vero  e  genuino  dei  vocaboli 
attinto  alla  sua  origine;  più  concretamente 
La  parte  radicale  e  formale  d'una  voce. Deriv.  EtimologUk. 

etimologia  =  ̂ a^  btymologìa  dal  gr. 
ÈTYM08  ragione  delle  parole,  e  logìa  da 

LÒGOS  discorso.  —  Scienza  che  indaga  l'ori- 
gine e  il  vero  senso  delle  parole  e  ne  ana- 
lizza gli  elementi,  comparandoli  con  quelli 

di  altre  parole  della  stessa  lingua  o  di 
lingue  affini;  ed  anche  la  Ragione  e  ori- 

gine di  una  parola. 
Deriv.  Etimològico;  Etimologiaia;  Eiimologiz- 

eàre. 
etiologia  =  lat.  ìetiologìa  dal  gr.  ai- 

TiOLOGfA  comp.  di  aìtìa  causa  (che  si  ri- 
collega al  verbo  aitèò  chiedo,  domando]  e 

LÒGOS  discorso,  trattato. 
Parte  della  fisica  e  della  medicina,  che 

tratta  delle  cause  delle  malattie  e  dei  loro 
fenomeni. 

etiiia  dal  gr.  éktisis,  che  attiene  a  bk- 
TIKOS  abituale  (v.  Etico  2),  non  senza  il 
concorso  nella  formazione  di  questa  pa- 

rola della  voce  tisi.  —  Malattia  che  pro- 
duce la  consunzione  del  corpo  accompa- 

gnata da  febbre;  e  in  senso  particolare 
infermità  di  polmoni  ulcerati,  cne  cagiona 
tosse  e  fa  sputar  marcia;  la  quale  pro- 

priamente dicesi  Tisi. 
etite  dal  gr.  ÀStìtès  e  questo  da  ab- 

Tòs  aquila.  —  Pietra  tenera,  rossiccia, 
della  grossezza  d'un  uovo,  che  contiene 
un  noccioletto  libero  e  staccato,  onde  scuo- 

tendolo dà  suono:  cosi  detta  perché  tal- 
volta se  ne  ritrova  alcuna  ne  nidi  delle 

aquile. ètnico  ed  ènnioo  =  lat,  èthnicus  dal 
gr.  BTHNiKòs,  che  esce  da  èthnos  popolo, 
nazione,  gente,  comunem.  derivato  da  èthò 
sono  abituato,  che  darebbe  il  senso  di  mol- 

titudine unita  per  l'abitudine  del  convivere: 
lo  che  è  assai  dubbioso  (v.  Etica). 

Propr.  Particolare  o  pertinente  a  un 
dato  popolo;  ma  nel  ling^uaggio  dei  primi 
cristiani  Gentile,  Pagano,  Idolatra  [e  pro- 

priamente Appartenente  alla  nazione  dei non  credenti]. 
Gfr.  Etnogrc^fia;  Etnologia. 

etnografia  dal  gr.  èthnos  popolo,  na- 
zione (v.  Etnico)  e  graphìa  =  graphb  ck- 

scrizione.  —  Descrizione  dei  costumi,  usi, 
religione,  forma  di  governo  dei  varii  po- 

poli; Scienza  delle  razze  umane  e  delle 
loro  varietà  sotto  l'aspetto  storico,  lette- 

rario, religioso  e  sopra  tutto  linguistico, 
e  delle  loro  relazioni  colle  razze  e  va- 

rietà di  razze  affini  o  colle  altre  razse 
coabitanti  sullo  stesso  suolo. 

Cfìr.  Etnogràfico,  onde  Etnograficamente. 

etnologia  dal  gr.  èthnos  nazione  (v. 
Etnico)  e  logìa  =  lògos  discorso. 

Scienza  delle  razze  umane  e  loro  va- 
rietà, quanto  alla  loro  costituzione  fisica 

e  anatomica,  alle  loro  relazioni  coi  paesi 
da  esse  abitati  e  loro  condizioni  di  esi- 
stenza. 

etòlogo  dal  gr.  èthològos,  che  propr. 
vale  descrittore  dei  costumi  (v.  Etica). 

Colui  che  tratta  dei  costumi,  dell'indole 
e  degli  abiti,  che  ne  sono  i  segni  esteriori. 

etopèla  o  etopèa  =»  lai.  bthopcea,  btho- 
P(EIA,  dal  gr.  èthopoiìa  comp.  di  ethos 
costume,  carattere,  indole  (v.  Etica)  e  POiÈo 
faccio,  creo,  immagino,  rappresento  (v.  Poeta). 

Figura  rettorica  per  la  quale  si  forma 

o  si  esprime  vivamente  il  carattere,  l'in- 
dole di  una  persona. 

ètra  =  lat.  ìethra  dal  gr,  aìthra  aria 
pura,  cielo  sereno,  da  aÌthò  ardo,  splendo 
(cfr.  Etere). 

Poetic.  per  Etere,  ma  nel  senso  primi- 
tivo di  Aria,  e  in  quello  fig.  di  Sfera  ce- 

leste. Cielo,  Sede  dei  celesti. 
ettaccòrdo  <=  lat.  hbptachòrdum  dal 

gr.  bftàchordon  comp.  di  bptà  sette  e 
chòrdon  da  ghordè  corda. 

Antica  lira  con  sette  corde. 

ettàgono  ed  eptàgono  <=  lat.  hbptàgo- 
nus  dal  gr.  bptàgonos  comp.  di  bptà 
sette  e  *gono8  per  gonIa  angolo. 

Poligono  a  sette  lati  e  altrettanti  angoli. 
èttaro  dal  gr.  bkatòn  contratto  in  be- 

tòn (v.  Cento)  e  lat.  àrba  campo. 
Misura  di  superficie,  che  contiene  cento 

ari,  o  diecimila  metri  quadrati. 

ètte  dall'ani,  lat.  hètta,  che  Pesto  in- 
terpreta come  cosa  di  minimo  pregio,  con- 

vertita la  seconda  A  in  b  per  effetto  di 
assimilazione.  —  Voce  che  significa  Un 
minimo  che,  un  nonnulla. 

ettogrànuna  da  bkatòn  (contratto  in 
bktòn)  ccnfo  (v.  Cento)  e  gràmma  nel  senso 
ài  peso  minimo  (v.  Grammo). 

Peso  di  cento  grammi. 
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ettolitro  da  bkatòn  (contratto  in  be- 
tòn) cento  e  litro  (=  gr.  utrà). 

Idlsura  di  cento  litri. 

ettòmetro  da  bkatòn  (contratto  in  be- 
tòn) cento  e  mètron  misura,  metro  (v.  Me- 
tro). —  Misura  di  cento  metri. 

eli-  =  gr.  BÙ-  [per  SBU  =  sscr.  su-]  che 
▼ale  bene  [da  bus  buono]  che  da  taluno 
vuoisi  congiunto  al  verbo  bi-mi,  88cr.  as- 

mi sonOf  essendoché  la  idea  di  essere  sia 

stata  sempre  congiunta  all'altra  di  feli- 
cità]. —  Prefisso  a  molti  nomi  e  aggettivi 

di  greca  orìgine,  che  conferisce  il  senso  dì 
Bene,  Buono. 

eucalipto  =  tot.  scitntif,  bucalyptus  dal 
gr,  BÙ  bene  (convenientemente)  e  kalypt-bin 
nascondere,  coprire.  —  Pianta  arborea  della 
famiglia  deUe  mirtacee,  proveniente  dal- 

l'Australia, i  cui  fiori  prima  di  sbocciare 
sono  coperti  dì  un  coperchio  conico  spesso 
e  rugoso,  specie  di  cuffia,  che  cade  quando 
si  sviluppano  gH  stami. 

encarestia  e  eucaristia  =^r.  buchari- 
stia  propr.  ringraziamento,  che  sta  accanto 
ad  bugharistèò  ringrazio,  comp.  di  bù 
bene,  molto  (v.  eu-)  e  chàris  grazia  (v. 
Grato).  —  Sacramento  in  cui  si  rinnova 
misticamente  l'ofierta  del  sacrifizio  fatto 
da  Gesù  sulla  croce:  cosi  detto  perché  nel- 

l'antica chiesa,  il  sacerdote,  finita  la  pre- 
ghiera, prendeva  del  pane  e  del  vino,  che 

fli  era  presentato,  e  ringraziando  Iddio 
el  benefizio  della  redenzione,  ne  assu- 

meva, e  quindi  gli  altri  fedeli  con  accla- 
mazioni e  atti  di  grazie  vi  partecipavano. 

I>eriv.  EucarUtieo. 

endiòmetro  =  lai.  scienti/,  budiòsìbtron 

comp.  del  gr.  bu-dìa  bontà  diaria  e  MJte- 
TBON  misura.  —  Strumento  che  serve  a 
determinare  la  proporzione  dei  gas  com- 

ponenti l'aria  atmosferica,  o  qualsivoglia 
altro  miscuglio  gassoso. 

enfemìsmo  dal^.  buphèmishos  che  trae 
da  BUPHÈMÈÒ  risuono  bene  (cfr.  Eufemia 
Nom.  propr.).  —  Uso  di  parole  oneste  e 
liete  per  esprimere  idee  aventi  un  senso 
contrario,  onde  evitare  la  sgradevole  im- 

pressione che  sarebbe  cagionata  dai  ter- 
mini propri. 

eufonia  dal  gr.  buphònìa  comp.  di  bù 
bene  (v.  eu-)  e  phonìa  per  phonè  suono 
(v.  Fonico,  e  cfr.  Sin- fonia). 

Suono  gradevole,  soave,  armonioso. 
enf&nio  voce  comp.  col  gr.  bù  bene  (v. 

eu-)  e  ph'jnìon  dimin.  dì  phònè  voce,  suono 
(cfr.  Eufonia).  —  Nome  dì  uno  Strumento 
musicale  d'ottone,  di  voce  bassa. 

enfòrbia-o  «=  kU .  buphòrbium  dal^rr.  bu- 
PHÒRBION  comp.  di  BÙ  bene,  molto  (v.  eu-) 
e  PHORBB  (cibo,  pascolo  (PHÈRBÒ  nutrisco). 

Genere  dì  piante,  che  gemono  un  succo 
latteo  caustico  e  venefico,  un  tempo  molto 

adoperato  nella  medicina:  e  vuoisi  da  ta- 
luno cosi  detto  0  perché  qualche  specie  é 

mangereccia,  quando  la  pianta  é  novellina, 
ovvero  per  antifrasi,  essendo  la  maggior 
parte  di  questa  numerosa  famigHa  molto 
velenosa.  Gli  antichi  trassero  questa  voce 
da  un  certo  Euforbie,  medico  del  Re 
Giuba,  che  avrebbe  scoperto  il  principio 
venefico. 

eumènldi  =  gr.  bumbnìdbs  da  buhbnès 
bene  intenzionato,  benevolo,  dolce  di  carat- 

tere, comp.  dì  BÙ  bene  e  mènos  animo  (cfr. 
Eumene  iJom.  propr.)  ed  anche  ira,  furore 
=  all'alò.  MBNf,  mbnìa  ira,  odio.  [Un  di 
volle  spiegarsi  coli' c6r.  humin  commettere 
ed  HUDIB  cruciare,  cioè:  quelì-e  cui  è  com- 

messo di  cruciare]. 
Dee  vindici  dei  delitti,  fiere,  spietate, 

dette  benevole,  per  fimtifrasì  od  eufemismo. 
Lo  stesso  che  Erinni,  Furie. 

eiml&co  =  lat.  bunùchus  dal  gr.  bu- 
N0ÙGH06  comp.  secondo  alcuno  di  bùnis 
privo  (sscr.  una  manco,  senza;  gr.  àneu, 
ted.  oh  ne  senza),  e  ochbia  coito,  ovvero 
OOHBÙs  scroto,  perché  ad  esso  mancano  le 
parti  genitali,  m  modo  che  non  può  com- 
Sime  le  funzioni.  Altri  meglio  il  deriva 
a  bunè  letto  ed  èghò  tengo,  conservo  (v. 

Apoca),  in  quanto  da  principio  gli  eunu- 
chi presso  i  sovrani  d'Asia  e  d'Egitto  non 

fossero  che  i  custodì  del  letto,  ossia  i  val- 
letti dì  camera  de' prìncipi,  senza  essere 

castrati:  e  questa  etimologia  trova  appog- 
gio nella  stessa  Sacra  Scrittura,  dove  il 

nome  di  eunuco  viene  spesso  adoprato  nel 
senso  di  servo  di  un  principe,  senza  al- 

lusione ad  alcun  difetto  personale. 
Più  tardi  avrebbe  assunto  il  significato 

di  Servo  castrato  impiegato  a  guardare  le 
femmine,  particolarmente  in  Oriente;  fig. 
Uomo  impotente  a  produrre,  ad  agire  vi- 

rilmente. Uomo  di  animo  debole. 
enpatrìde  ■=  gr.  bupatridès  comp.  di 

BÙ  bene  e  pater  padre,  e  vale  di  nobile 
padre,  di  cospicui  natali  (v.  Padre). 

Patrìzio  in  Atene  o  a  Corinto;  Cittadino 
della  prima  classe,  cui  erano  specialmente 
affidate  le  cose  sacre:  corrispondente  al 
patrìzio  romsmo. 

enrèka  Voce  greca,  perfetto  del  verbo 
BURtSKd  trovo,  che  vale  ho  trovato.  —  Escla- 

mazione di  Archimede  nello  scoprire  la 
frode  di  un  orefice  contro  Gerone;  onde 
poi  venne  sempre  adoperata  per  indicare 
una  scoperta,  wie  ha  richiesto  sottile  in- 

gegno e  pazienza. 
enritmia  dal  gr.  burythm-ìa  comp.  dì 

BÙ  bene  (v.  Eu)  e  rythm-ò8  ritmo,  propor- 
zione (v.  Ritmo).  —  Giusta  proporzione 

delle  partì  di  un  tutto,  o  delle  funzioni 
di  un  organo. 

Deriv.  Euritmico^  onde  Euritmicamente. 

èuro  =  lat.  ÈURU8  dal  gr.  byros  per 
BY808,  dalla  rad.  tJ8  dittongata  in  AUS, 
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che  ha  il  senso  di  bruciare,  ond*  anche  il 
^r.  eyO  (per  kysò)  abbrostolisco,  ayo  (per 
AYSO)  inaridisco^  e  il  lai.  àus-tbr  vento  di 
mezzodì  (v.  Urente  e  cfr.  Austro,  Est). 

Vento  che  spira  di  Oriente,  che  dicesi 
comunemente  Levante:  e  che  talora  è  da- 

gli antichi  confoso  col  Levante-Scirocco 
e  collo  stesso  Scirocco. 

eatecnla  dal  gr.  bù  bene  e  tèohnè  arte 
(v.  Tecnico).  —  Perizia,  Sapienza,  Metodo 
o  arte  d'insegnare. 

evacuare  »  lai.  rvacuàrb  comp.  di  e 
da  e  VACUARE  vuotare,  da  vÀcuus  vuoto, 
sgombro,  libero  (v.   Vacuo). 
Rendere  o  Lasciar  vuoto,  Sgombrare, 

Toglier  di  mezzo. 
DeriT.  Evacuaménto;  Evacuativo;  Evacwusióne. 

evàdere  =>  laL  evàdere  -  p.  p.  bvàsus  - 
andar  fuori,  da  e  fluori;  e  vàderb  andare 
(v.  Vado,  Venire).  —  Fuggir  dal  luogo  in 
cui  uno  è  chiuso.  Scampare. 

evanescènte  «  lat.  evanesoèntem  part. 
pres.  di  evanèsgere  svanire,  sparire. 

Dicesi  di  figura,  immagine  od  ombra, 
le  cui  linee  l'occhio  non  possa  ben  fissare. 

evangèlo  ed  evangélio  »  lat.  evanoè- 
LIUM  dal  gr.  eu-aggèlion  buona  novella, 
comp.  di  BÙ  bene  (v.  Eu)  e  aogèlion  per 
AOOBLÌa  notizia  da  ÀOOKLOS  nunzio  (v.  An- 

giolo). —  La  dottrina  di  Gesù  recante  agli 
uomini  la  buona  novella  della  redenzione; 
che  più  comunem.  dicesi  Vangelo. 

Deriv.  Evangèlico;  Evangelista;  Evangslizkàre. 

evaporare  =  lat.  evaporare  comp.  di 
B  fuori  e  VAPOR  vapore  (v.  Vapore). 

Spirare  e  Mandar  fuori  il  vapore;  al- trim.  detto  Esalare. 

Deriy.  Evaporàbile;  Evaporaménto;  Evapora' 
4Ìvo;  Evaporatòrio;  Evaporanións. 

evàSo  »  lat.  BVÀSUS  p.  p.  di  evàdere 
<indar  fuori,  sfuggire  (v.  Evadere), 

Participio  passato  di  Evadere. 
DeriT.  Evasione  =  Foga;  Evasivo  =  tendente  a 

schivare. 
evènto  =■  lat.  evèntus  da  bvbnìrb  ve- 

nir fuori  (V.  Venire).  —  Caso  o  fatto  av- 
venuto, ovvero  che  possa  o  sia  per  avve- 

nire; ed  anche  II  modo,  Le  circostanze,  I 
particolari  di  esso;  indi  Esito,  Successo. 

eventuale  dal  lat,  evàntus  avvenimento 
e  questo  da  evenire  avvenire  (v.  Venire). 

Che  dipende  da  futuro  evento;  e  quindi 
Che  può  avvenire  o  no;  e  in  senso  più 
assoluto  Accidentale,  Casuale.  —  Aggiunto 
d'ipoteca,  vale  Che  assicura  un  obbligo, 
il  cui  adempimento  sia  soggetto  a  con- 
dizione. 

Deriv.  Eventualità;  EventuaUninte. 
eversióne  =  lat.  eversiòxbm  da  bvàr- 

sus  p.  p.  di  EVERTERE  Volgere  sossopra,  ab- 
battere, rovesciare,  comp.  m  E  »=  ex  da,  che 

indica  cambiamento,  intensivo  e  vàrterb 
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volgere.  —  L'atto  e  l'effetto  dell'abbattere  o 
annientare;  e  detto  di  legge  Abrogazione. 

Cfìr.  Eversivo  =  Che  ha  forsa  di  distniggere; Che  distrogge. 

evidènte  «=  lat.  evidèntem  comp.  della 
partic.  E  fuori  di,  che  talora  ha  ufficio  pu- 

ramente intensivo,  e  vmÈNTBM  p.  p.  di 
vìdeo  vedo,  scorgo  (v.  Vedere).  —  Che  si 
vede  apertamente,  Che  si  conosce  per  im- 

mediata percezione.  Che  salta  agli  occhi, 
Manifesto,  Chiaro  in  sé  stesso. 

Deriv.  Evidentemente;  Evidènsa. 
evincere  =  lat.  evìncere  vincere  com- 

pletamente, e  fig.  dimostrare  in  modo  trrefror 
gabile,  comp.  di  E  partic.  intensiva  e  vìn- 

cere superare  (v.  Vincere).  —  Dimostrare 
con  prove  convincendo  di  errore  l'opinione 
altrui.  —  E  i  legisti  l'adoprano  anche  per 
Rivendicare  il  suo  posseduto  da  altri. 

Deriv.  Evitto  (Part.  pase.);  Evinidns. 

evirare  «=  lat.  evirare  composto  delk 
partic.  E  fuori  di,  che  nel  caso  ha  eflfetto 
privativo,  e  viR  uomo:  propr.  togliere  k 
qualità  di  uomo  maschio. 

Privare  degli  organi  della  generazione, 

Castrare;  e  fig.  Privar  di  vigore,  d'ener- 
gia, Indebolire,  Infiacchire. 

Deriv.  Evirato^  onde  Evirazióne. 

evitare  =  lat.  evitare,  composto  dell» 
partic.  E  <ia  e  vitàre  per  vic(i)tàrb  scki^ 
vare,  che  a  mente  de'  più  reputati  filologi 
pullula  dalla  rad.  vik  »=>  vie  con  senso 
fondamentale  di  allontanare,  che  loro  ap- 

pare nel  ssor.  vi-nak-mi  per  vik-nakxi 
-pass,  vi-VBK-A  -  separo,  non  che  nel^. 
eìkò  per  FBÌK-Ó  mi  ritiro,  nell'  a.  a.  ted. 
viHHU,  mod,  WEICH-B,  ant.  nord,  wtn  io 
cambio,  a.  a.  ted.  wfiH-8AL,  mod.  wbch-sel, 

irland.  pbct  vicenda  (v.  Vece,  e  cfr.  j^*- cheia).  [Altri  propone  una  rad.  sscr.  vi  col 
senso  di  gettare  innanzi,  rigettare,  ma  tale 
radice,  osserva  il  Curtius,  non  è  provata]. 

Sottrarsi  con  prudente  accorgimento  o 
con  arte  a  cosa  dannosa,  spiacevole;  detto 
altrim.  Schivare. 

Deriv.  Evitàbile;  Evitaióre-irice;  Evitasiéne. 
evizióne  <=»  lat.  evictiònem  da  evìctus 

p.  p.  di  evìncere  vincere,  debellare,  scac- 
ciare (v.  E%3incere\  —  Term.  de'  legisti  per 

Rivendicazione  legale  della  cosa  propria 
da  chi  la  possiede  senza  legittimo  titolo, 
quantimque  in  buona  fede;  ed  anche  Azione 
di  chi  ripete  il  suo  posseduto  da  altri;  onde 
€  Prestare  l'evizione  »  per  Obbligarsi  a  ri- 

levare alcuno  dalle  conseguenze  dell'evi- zione. 

évo  =to.  MYxnà^^gr.  aiòn  per  aifòn  <h*- 
rata  o  corso  di  tempo,  conforme  al  sscr.  èvas 
<=AIVAS  andata,  viaggio  (al  plur.  anche 
consuetudine,  costumanza),  affine  ad  atus 
=  zend.  AYU  vita,  durata  della  vita,  e  propr. 
marcia,  e  da  congiungersi  alla  rad.  i  «Ai 
ire,  andare  (v.  Ire),  ond' anche  ii  gr.  AW, 
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Aibì  =  afbì,  àfibì   nempre,   il  got.  aivas 
tempo j  Aiv-BiNS  =  gr,  ai-ònios  etemo. 
Lungo  e  indeterminato  tratto  di  tempo; 

ed  applicasi  specialmente  a  lunghi  periodi 
storici,  quali  l'Evo  antico,  il  Medio  evo, 
l'Evo  moderno.  Nelle  scuole  si  disse  a  si- 

gnificare il  Tempo,  in  quanto  ha  principio 
e  non  fine:  a  differenza  di  Tempo  che  na 
principio  e  fine,  e  di  Eternità^  che  non  ha 
né  principio  né  fine. 

Comp.  Co^vo;  Longevo;  Medioevo;  Primèvo; 
e  cfr.  Etàt  Etèmo. 

evocare  «=  lat.  e-vocàre  comp.  di  e 
fuori  e  VOGARE  chiamare  (v.  Voc^. 

Chiamar  fuori;  e  propr.  dicesi  del  Chia- 
mare dal  regno  oltramondano  le  anime  e 

gli  spiriti  e  simili. 
Deriv.  Evocà^to-re-tricO'Midne. 

evoè  =»  lat.  évob  ==  euge,  euhob  dal  gr. 
Buol,  che  taluno  crede  corrotto  dall' e6r. 
JBHOVA  Iddio,  Signore f  ma  che  invece  ha 
come  primo  elemento  la  voce  bu  bene, 
bravo,  come  se  dicesse  viva  lui. 

Acclamazione  di  giubilo  che  si  faceva 
anticamente  in  onore  di  Bacco. 
DeriT.  Evoeggiàré  =  gridare  replioatamente 

eTOè,   6V06. 

evoluirne  ==  lat.  evolutiònbm  da  evo- 
LUTUS  p.  p.  di  EVÒLVERE  svolgere  (v.  q.  v.). 

L'atto  e  l'effetto  dell'evolvere  e  del- 

l'evolversi; più  specialm.  Lo  svolarsi  de- gli esseri  da  forme  inferiori  e  rudimentali 
a  forme  più  perfette,  passando  gradata- 

mente dall'una  all'altra,  secondo  la  teo- 
ria di  Darwin.  —  E  nella  milizia  Movi- 

mento per  il  quale  un  esercito  o  parte  di 
esso  prende  una  disposizione  diversa  da 
quella  che  aveva. 

evòlvere  ̂   lat.  evòlvere  svolgere,  com- 
posto di  B  fuori  di  e  vòlvbrb  volgere. 

Cavar  fuori:  ma  voce  di  raro  uso. 
DerÌT.  Evolgènte;  Evoluto. 
evviva  Voce  comp.  di  b  applicata  per 

appoggiare  la  voce  vtVA  imperat.  da  vì- 
VBRB.  —  Esclamazione  di  esultanza,  con 
la  quale  si  fa  plauso  e  si  augura  bene  ad 
alcuno. 

ex-  =  lat.  EX  (talora  contratto  in  e)  che 
cfr.  col  gr.  EX,  BE  {Ut.  isz,  ant.  slav.  izu, 
ted.  ausi  e  vale  fuori  di  (v.  Es).  —  Par- 

ticella che  si  prefigge  con  un  tratto  d'u- 
nione a  certe  voci,  per  esprimere  lo  stato 

o  la  posizione  anteriore  di  una  persona: 
per  es.  ex-ministro,  ex-deputato  ecc. 

Deriv.  Èstra;  Etdtico. 

ex-abriipto  Latinismo  che  vale  d*  im- 
provviso, sema  preparazione,  comp.  della 

partic.  EX  di  e  abrùptu-s  troncato  a  mezzo, 
da  AB-RÙMPERB  rompere  una  parte  divi- 

dendola dal  tutto  (v.  Rompere). 
A  un  tratto.  Improvvisamente,  Senza 

pensare  ad  altro.  , 
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ex-càttedra^  ex-càtedra  =  lat.  ex  ca- 
thedra dalla  cattedra.  —  Usasi  nella  ma- 

niera <  Parlare  ex  cattedra  >  che  dicesi 
del  Papa  quando  parla  in  modo  solenne, 
come  capo  infallibile  della  chiesa,  sopra 
punti  importanti  in  tomo  ai  dogmi  o  alla 
disciplina;  familiarmente  dicesi  di  chi 
parla  o  affetta  di  parlare  con  autorità  e 
sputando  sentenze. 

exeqnàtur  Voce  latina  che  significa  si 
eseguisca,  adoperata  per  indicare  Quel- 
l'atto,  coi  quale  la  potestà  sovrana  rati- 

fica e  rende  esecutive  le  elezioni  e  col- 
lazioni beneficiarie  fatte  dalla  potestà 

ecclesiastica,  e  certi  atti  di  un  governo 
estero;  quindi  sinon.  di  Concessione,  Per- 
messo. 

ex-Integro  Modo  avverbiale  trasportato 
dalla  lingua  latina,  che  vale  per  intiero 
(v.  Integro).  —  Di  nuovo  intieramente. 

ex- officio  Maniera  tolta  al  latino,  che 

vale  per  ufficio.  —  Per  debito  dell'ufficio 
che  alcuno  ha,  ed  anche  Officialmente. 

ex-profèsso  Maniera  presa  dal  latino 
che  vale  per  professione,  ossia  per  proprio 
istituto.  —  Di  proposito,  Pienamente;  ed 
usasi  coi  verbi  Trattare,  Parlare  e  simili. 

ex-tèmpore  ed  estèmpore  Maniera  la- 
tina che  vale  improvvisamente.  —  Senza 

pensarci  avanti,  e  si  accoppia  volentieri 
col  verbo  Parlare,  Dire  in  poesia  e  simili. 

extremis  [In]  Voce  latina  che  vale  ne- 
gli estremi,  cioè  agli  ultimi  momenti  =ai  In 

punto  di  morte. 
ex- vèto  La  formula  latina  intiera  è:  bx 

VÓTO  suscÈPTO  che  vale  da  o  per  voto  con- 
tratto, cioè  per  promessa  fatta  a  Dio:  e  oggi, 

tolta  di  mezzo  la  voce  suscepto,  si  usa  per 

esprimere  la  0£ferta,  l'Oggetto  posto  a  ri- 
cordo della  grazia  ottenuta,  e  cosi  Quelle 

figure  sospese  al  seguito  di  un  voto  nelle 
chiese. 

eziandio  Pare  ad  alcuno  composto  del 
lat.  ÈTLAM  ancora  [che  è  la  combinazione 
della  copulativa  et  é  (=  sscr.  ati  oltre) 
con  JAM  già]  e  dìu  a  lungo,  lungamente, 
ovvero  della  copul.  et  e  jamdiu  gid  da 
lungo  tempo.  Altri,  che  a  ragione  non  sa 
scorgere  nell'avv.  Din  il  senso  della  pa- 

rola, ritiene  invece  che  dio  sia  un'invo- 
cazione per  aggiungere  forza,  quale  ritro- 

vasi in  «  awegnadioché,  magaridioché  »  e 
nell'ani,  genov.  auanvis-dé,  espressioni 
aventi  una  qualche  simiglianza  con  quella 
del  bavar.  gott-geb  come  da  Dio,  e  tale 
ipotesi  sembra  al  Diez  confermata  dal- 

l'ani, sard.  etiam-deu. 
Particella  copulativa  che  vale  Anche, 

Pure,  ma  è  più  intenso. 
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f  Lettera  rappresentante  il  suono  dento- 
labiale,  la  sesta  dell'alfabeto  latino-ita- 

liano e  nella  maggior  parte  degli  alfabeti 
europei,  e  tiene  ilqucurto  luogo  fra  le  con- 

sonanti. La  sua  figura  riproduce  il  digam- 
ma o  doppio  gamma  eolico  (F),  che  nel 

greco  classsico  era  stato  sostituito  da  una 
semplice  aspirazione  (y.  Digamma),  il  cui 
valore  o  suono  nel  latino  è  veramente  rap- 

presentato dalla  V:  p.  es.  gr.  (attic.)  òiN-os 
.—  eolie.  FÒTN-OS  =  lai.  vìn-um  [=  *VOIN- 
Uii]  vino;  gr,  {att)  Òò-N  =  eolie.  OFÒN,  kU. 
ÒVUM  uovo. 

I  Greci  ebbero  un  suono  analogo,  ma 
non  identico  a  F  dei  Latini  nella  0,  nata 
dalla  fusione  dello  spirito  aspro  con  la 
lettera  FI  (=  P),  onde  in  origine  scrive- 
vasi  riH  e  i  Latini,  nelle  parole  derivanti 
dal  greco  la  rappresentavano  per  mezzo 
di  PH. 

Da  La  quarta  delle  sette  note  musicali 
trovate  da  Guido  Monaco  (v.  Do). 

fàbbrica  =>  lat,  fàbrica  da  fàbbr  fab- 
bro (v.  q.  voce).  —  Edifizio,  ossia  il  luogo 

fabbricato;  Luogo  dove  si  lavora  o  fab- 
brica checchessia  [in  antico  specialm.  il 

ferro];  fig.  Congegno,  Artifizio. 
Deriy.  Fabòricàrej  onde  Fabbricàbile;  Faòbri' 

emménto;  Fabbricato,  onde  FabbricaMre^ricé , 
Fabbrieatòrio,  F€U}bricaMra,  FabbricaaiSné,  Fab- 
IfriehQrt  o  Fàbbricière;  FabbrichéUa'(^na-^-itccia. 

Cfr.  Forgia;  Fregata  (?). 

fàbbricière  e  fabbrichière  dal  b.  lat.  fa- 
BRicÈRius  da  FÀBRioA  fabbrica  (v.  Fab- 

bro). —  Membro  del  consiglio  che  soprin- 
tende a  la  fabbrica  di  una  gran  chiesa. 

Deriy.  Fabbriceria, 

fabbro  e  fàbro  rum.  faur;  prov.  fa- 
bres;  a,fr.  fevre  {mod,  forgeron,  pori, 
forjador);  an^.  «rp.  f ab ro  {mod,  herrero 
«por^.ferreiro  da  ferràrius):  dal  lai, 
FÀBBR  -  acc.  FÀBRUM  -  quasi  FÀCIBER  da 
FÀOBRB  fare  (v.  Fare),  —  In  generale  Co- 

lui che  fa,  che  lavora;  in  modo  speciale 
Quei  che  lavora  ferramenti  in  grosso;  figu- 

rai. Inventore,  Maestro  di  qualunque  cosa. 
DeriT.  Fàbbrica;  Fabbrile. 

faccènda  j[>roi?.  fazenda;  a.fr,  facien- 
de;  port,  fazende;  sp,  hacienda  (onde 
»^  azienda):  dal  lat.  faciènda  [participio 
futuro  passivo]  che  vale  da  farsi,  sottint. 
nego  ti  a  cose  (v.  Fare).  —  Cosa  da  farsi 
o  da  compirsi:  altrim.  Affare,  Negozio; 
ma  si  disse  anche  per  Fattura,  Opera- 

zione; e  assolutamente  per  Cosa. 
Faccenda  differisce  ia.  Affare,  Negozio, 

Bisogna,  Occorrenza,  perocché  la  prima  è 
ciò  che  attualmente  si  fa  e  ciò  che  con- 
vien  fare  o  suol  farsi:  nel  qual  senso  è 

molto  vicino  ad  Affare,  se  non  che  Fac- 
cenda si  riferisce  di  preferenza  a  cose  di 

abituale  trattenimento  o  di  materiale  e 

facile  esecuzione,  e  P  Affiire  ad  oggetti,  i 
quali  esigono  avvedutezza  ed  abilità  per 
condurli  a  buon  fine.  Negozio  si  applica 

più  d'ordinario  a  cose  di  commercio  o  di 
tra£Gico.  Bisogna  include  la  idea  accesso- 

ria di  urgenza.  Occorrenza  ha  un^  affinità 
con  Affare  e  Faccenda,  ma  è  più  propria- 

mente bisogno  eventuale. 
Deriv.  F<iecendèlla-^Ua-€na;  Faceendévole;  Fac- 

cendiere-^ =  che  fa  faccende,  e  propr.  Colai  ohe 
volentieri  «'intriga  d'ogni  cosa;  altrim.  Faecn^ 
àón/e;  Faccendino  =  Che  vuol  parere  nomo  da  £m- 
oendfe  ingerendosi  ne*  fatti  altrui;  FaccendUkcia 
-uòla^gza;  ^accendàto  ss  che  non  ha  faccende, Obìoso. 

faccétta  dim.  di  fàccia.  —  Piccola  fec- 
cia, e  più  generalmente  Lato  di  un  capo 

tagliato  in  molti  angoli:  onde  «  Faccet- 
tare e  Sfaccettare  >  =  Lavorare  un  corpo 

solido  in  modo  che  abbia  più  faccette  a 
piccoli  lati:  detto  di  gemme,  cristalli  e 
simili. 

facchino  mod,fr.  fàquin  [che  però  vale 
briccone,  furfante  e  in  alcuni  dialetti  an- 

che giovane  elegante];  sp.  fachin,  faquin; 
port.  faquino.  —  Se  «  fagòtto  »  viene,  con- 

forme opina  anche  il  Diez,  dal  lat.  pax 
-  acc.  FÀCEM  -  nel  senso  di  fascio  di  scheg- 
gie,  nulla  si  oppone  che  possa  derivarne 
(dice  lo  Storm),  anche  la  voce  Facchino 

come  quegli  che  porta  i  fagotti,  con  la  de- 
sinenza del  fiorent.  Lustrino  {gue^  che  lu- 

stra le  scarpe),  e  colPaddopiamento  del  e 
come  in  Bacchetta  (che  è  da  bàcus), 
Macchina  (da  machina).  Il  Covarruvio 
già  nello  stesso  concetto  proponeva  il  lat. 
FÀ8CIS  fascio;  ma  il  Freytag  invece  pensa 
alVarab,  faqÌk  povero,  miserabile  (che  spe- 

cialmente nelle  grandi  città  vive  facendo 
il  portatore];  lo  che  in  vero  non  concorda 
a  sufficienza  col  senso  e  con  la  termina- 

zione, come  anche  poco  soddisfano  per  la 
forma  le  altre  due  congetture.  Meglio 

quindi  col  Diez  dall'ani,  fiamm.  vantkIn 
giovane,  garzone,  che  può  dare  una  ragione 
anche  del  significato  del  fr.  faquin. 

(Voce  antica)  Quegb*  che  porta  pesi  ad- 
dosso per  prezzo,  che  prima  dicevasi  Por- tatore. 

Deriy.  Facchinàggio  =  diritto  che  si  paga  io 
doffana  sgabellando  le  merci,  e  ohe  va  a  profllto 
de'taochini;  Facchinata  =  asione  da  facchini; 
Fitcchineggiàr e  ̂ =ftkr6  fatiche  da  facchino  [ohe 
dicesi  pure  Affacchinerei  e  ̂ acchinàre]^  o  anche 
Fare  atti  o  nsar  parole  da  facchino;  Facchine- ria :=fKtiotk  da  facchini;  Facchin^co. 

fàccia  prov.  fassa,  facha,  fat z;/r.  fa- 
ce; cat.  feix;  sp.  haz,  faz;  port.  face: 
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da  FÀciA  forma  secondaria  del  lat.  fàcies 
[=a/ò.  fakjeJ,  che  il  Grassman  ed  altri 
ravvicinano  al  lat.  fax  -  genit  fàcis  -  face 

ed  al  gr.  phàsis  apparizione^  phaysk"» 
(usato  solo  in  composizione)  apparisco,  pi- 
-phayskm  faccio  splendere,  bpi-phaysk*» 
o  EPi-FÒSKÒ  apparisco,  riluco,  voci  che  si 
ricollegano  a  phàinO  porto  luce,  apparisco, 
Sderiv.  bk-phài-n6  mostro  al  di  fuori): 
lalla  rad.  sscr.  bha  =^r.  pha,  lat.  fa,  che 
ha  il  senso  di  brillare,  manifestare  (v.  Fama 
e  cfr.  Face),  Il  Georges  invece  lo  ricollega 
al  radicale  del  lat,  fàc-brb  fare,  quasi 
dica   la  fattezza  esteriore. 

La  parte  anteriore  del  corpo  dell'uomo, 
dalla  sommità  della  fronte  all'estremità 
del  mento  e  da  un  orecchio  all'altro;  e  più 
genericam.  Aspetto,  Semhianza,  Appa- 

renza, Presenza,  Superficie  visibile;  detto 
anche  di  luoghi  o  di  cose:  p.  es.  sulla  fac- 

cia della  terra,  andar  sulla  fojccia  di  un 
luogo  e  simili;  fig.  Arditezza,  Sfacciatag- 

gine [giacché  l'uomo  ardito  e  quegli  che 
non  ha  pudore  mette  sempre  innanzi  la 
faccia]. 

e  Faccia  ippocratica  »  dissero  i  medici 
la  taccia  che  presenta  i  segni  certi  di  vi- 

cina morte,  stata  maestrevolmente  de- 
scritta da  Ippocrate. 

Beriv.  Facciàccia;  Facciale  (=  faciàlbh);  Fac- 
ciata; Faccétta;  Facciuòla;  Inacciaio, 

Cfr.  Faceto  e  Superficie, 
facciata  da  fàccia.  —  Prospetto,  ossia 

la  Parte  anteriore  ed  esterna  di  un  edi- 
fizio:  cosi  detta  perché  fa  nelle  fabbriche 
l'ufficio  che  fa  la  faccia  rispetto  alle  al- 

tre membra  dell'uomo,  onde  gli  artefici 
si  sforzano  di  dare  ad  essa  maestà  e  de- 

coro. —  Parlando  di  libro  Ciascuna  banda 
o  superficie  di  un  foglio,  detta  altrimenti 
Pagina. 

faccinòla  dim.  di  fàccia  e  dicesi  nel- 

l'uso la  Ottava  parte  del  foglio;  altrim. 
Quartino.  Per  similit.  diconsi  «  Facciuole  » 
quelle  due  liste  di  tela  bianca  insaldata, 
che  portano  pendenti  dal  collo  fino  sul 
petto  i  dottori  in  legge,  i  magistrati  ecc. 

face  =  lat.  FÀCBM  -  acc,  di  fax  -  che  si 
avvicina  a  fàces  viso,  figura  e  al  gr. 

PHAÒS,  PH*8  luce,  PHÀSIS  apparizione  e 
con  essi  staccasi  dalla  rad.  bha,  bhaq  [= 
PHA,  PHAG,  FA,  fagJ  rilucere,  apparire, 
d'onde  anche  il  sscr.  bhAs  lume,  raggio, 
BHÀ8U  sole,  e  gr,  phègoos  splendore,  lume, 
phaùskò  (usato  soltanto  in  composizione) 
apparisco,  (v.  Fama  e  cfr.  Faccia),  Altri 
però  riferisce  questa  voce  alla  raaice  del 
gr.  phàk-blos  fascio  [intendi  di  ramoscelli 
da  ardere]  (cfr.  Fagotto  e  Fascio). 
Cosa  accesa  che  fa  lume,  e  comunem. 

Fusto  di  pino  o  d'altra  materia  accensi- 
bile unto  di  cera  o  d'olio  o  di  bitume,  per 

far  lume  la  notte;  metaforic.  Luce,  Splen- 
dore; e  poetic.  Astro,  Stella,  Pianeta. 

Deriv.  Fcu:Ula  e  Fiàccola. 

facènte  e  faciènte  =«  lat,  fàcièntem 
p.  nres.  di  fàcere  fare. 

facèto  =  lat,  FACÈTUS,  da  congiungersi 
a  FÀCIES  viso,  sembianza,  e  anche  bel- 
V aspetto,  avvenenza,  che  trae  dalla  stessa 
radice  del  gr.  pha-Ìnò  mostro,  rendo  mani- 

festo, apparisco,  pha-nb  face,  splendore  (v. 
Faccia)]  la  quale  anche  di  per  se  stessa 
basterebbe  a  dare  la  nozione  che  è  nella 
voce  Faceto.  E  di  fatto  anche  nel  greco  la 
idea  di  splendere,  suggeri  quella  dì  esser 
lieto,  per  es.  phaòS  lv>ce  e  metaf.  gaudio, 
vita,  salute,  phaidròs  nitido,  splendido  e 
metaf.  ilare,  lieto,  phaikòs  splendido  e 
ilare  (v.  Fama  e  cfr.  Fedro,   Fausto), 

H  Georges  lo  congiunge  al  radicale  di 
FÀCBRB  fare,  a  cui  pure  connette  fàcibs 
faccia  [quasi  fattezza]. 

Propr.  Lieto  di  quella  letizia,  che  appare 
nel  volto;  e  come  cons^uenza  di  ciò  Pia- 

cevole ed  Arguto  nei  detti. 
Deriv.  Faccia  [=  lat.  faoètij»:],  onde  Face- 

ziuòla. 

fachiro  =  arab.  faqIr  (plur.  fuqara) 
povero  —  Religioso  maomettano,  che  vive 
d'elemosine  e  che  si  dedica  spesso  a  un 
esagerato  ascetismo.  Fu  nel  2.»  anno  del- 

l'egira che  si  formò  la  società  de' peni- 
tenti, che  assunsero  il  nome  di  fachiri  o 

poveri  (corrisp.  ai  dervis  turchi),  perché 
deliberarono  ad  imitazione  de' monaci  cri- 

stiani (il  monachismo  ebbe  la  sua  ori- 
gine in  Oriente)  di  rinunciare  ai  beni  ter- 
reni e  di  viver  lontani  dai  piaceri:  e  ciò 

a  motivo  delle  parole  stesse  pronunciate 
dal  profeta  faqri  fakhri  ossia  la  povertà 
è  la  mia  gloria. 

fiicicchlàre  da  facic[uJlàrb  forma  atte- 
nuativa  di  fàcbrb  fare  (v.  q.  voce). 

Fare  checchessia  con  poca  alacrità  e 
senza  gran  conclusione. 

Deriy.  Facicchiò  =  Itkyoro  affrettato  e  senza 
utile  effetto. 

fàcile  =  laL  FÀciLEM  sincop.  di  facì- 
BILBM  da  fàcbrb  fare  (v.  q.  voce). 

Che  ben  si  presta  ad  esser  fatto;  sinon, 
di  Agevole;  centrar,  di  Difficile.  Fig.  Pie- 

ghevole, Trattabile,  Condiscendente;  ed 
anche  Probabile,  Verosimile  [nei  quali 
tutti  è  inclusa  più.  o  meno  la  nozione  della 
mancanza  di  ostacolo,  di  opposizione]. 

Deriy.  Facilità  onde  Facilitare;  Facilitazione; 
Facilménte. 

faciménto  dall'ani,  it.  fàcbrb  fare  (cfr. 
Facitore) —  H  fare  e  il  Fatto  stesso. 

faclmola-o  formato  probabilmente,  se- 
condo il  Diez,  colla  combinazione  delle 

due  voci  latine  fàcb(re)  mòlam  far  la 
mola,  un  composto  di  farro  e  sale,  che 
solevasi  spargere  sulla  testa  delle  vittime 
al  momento  del  sacrifizio,  e  che  dovè  ap- 

plicarsi a  designare  qualche  composto  da 
fattucchiere  per  dar  la  malia. 

Fattucchieria;  ma  è  voce  poco  usata. 



facinoróso] 

facinoróso  =  lajt.  facinoròsus  da  PÀ- 
ciNUS  azione  specialm.  cattiva^  che  trae 
dalla  stessa  base  di  fàcbre /are  (v.  q.  v.)* 

Scellerato,  Di  maP  affare. 
facitóre  prov.  eipost.  fazedor;  rum,  fa- 

cator.  Formato  in  fase  italiana  sul  tema 

di  FÀCBRE  fare,  —  Lo  stesso  che  Fattore, 
e  vale  Che  fa,  Che  opera;  e  riferito  a  Dio 
Che  crea. 

Deriv.  FaciMra  =  Facitrfce.  C£r.  Faciménio  e 
Faciidra  =  fattura. 

facoltà^  fàcoltàde  dal  lat.  fagultàtbm 
formato,  come  facilitàtem  facilità^  da 
FÀGBRB  fare  (v.  Fare),  —  Propr.  Potenza  o 
Virtù  naturale  di  fare,  Attitudine  a  fare; 
indi  Potere,  Diritto;  ed  anche  Averi,  So- 

stanze [in  quanto  danno  il  mezzo  di  fare, 
di  agire  come  uno  vuole]. 

Di  cesi  cosi  anche  L'insieme  degli  studi 
universitari,  che  si  richiedono  per  una 
laurea,  tanti  quanti  son  necessari  per  po- 

tere esercitare  una  professione. 
Facoltà  differisce  da  Potenza  e  da  Forza, 

La  Facoltà  è  una  proprietà  naturale,  per 

la  quale  il  soggetto,  che  n'  è  fornito,  è  ca- 
pace di  produrre  un  effetto;  e  sì  applica 

particolarmente  alle  proprietà  attive  della 
mente:  onde  diciamo  e  facoltà  di  concepire, 
di  ragionare  e  sim.  ».  In  generale  e  con 
rigore  scientifico  si  chiama  Facoltà  la  sola 
potenza  attiva,  lasciando  alla  passiva  il 
nome  generico  di  Potenza:  onde  ogni  uomo 
ha  la  facoltà  di  ammaestrare  e  la  potenza 
di  essere  ammaestrato.  Spesso  j)erò  si  con- 

fondono. Forza  è  propriamente  la  mag- 
giore o  minore  intensità  nell'operare,  nel- 

resercitare  le  facoltà  e  le  potenze. 
Derly.  Facoltativo  =  che  dà  facoltà  o  ohe  con- 

cede l'arbitrio  di  alonna  cosa;  FacoUizèàré  (neo- 
log.)  =  antoriszare;  Facoltóso  =  agiato  di  beni  di 
fortuna. 

facóndo  =»  lat,  fa-cùndus  da  FÀ-ri  par- 
lare, come  verecùndus  da  verè-ri  vergo- 

gnarsi (v.  Fama,  e  cfir.  Affabile,  Favella), 
e  terminaz.  oùndus  propria  di  aggettivi 
verhali. 

Che  parla  con  facilità  e  con  ahbondanza. 
Deriy.  Facóndia;  Facondamente. 

fkc-simile  e  fossimile  Espressione  latina 
che  vale  fatto  (fac-  per  factum)  simile  o 
a  somiglianza,  —  Imitazione  esatta,  sia 
stampata,  sia  incisa,  d'una  scrittura,  d'un 
disegno. 

fkc-tòtnm  Latinismo  che  vale  colui  che 

fa  (fac-  per  fàcit  e  tòtum  tutto),  e  si  usa 
familiarmente  per  denotare  Colui  che  in 
una  casa  £ei  ogni  cosa,  e  a  cui  tutti  fanno 
capo. 

fàdo  dal  prov,  fad,  fr.  fadb  che  trae 
dal  lai.  FÀTUUS  sciocco,  vacuo,  —  Voce 
antic.  Scipito,  Sciocco. 

fagedèna  dal  gr,  phagèdaina  cangrena 
da  PHÀoò  mangio,  ond'  anche  phàqaina 
fame,  phaoOn  mascella,  phàgos  divoratore, 
PUAQÒNES  denti,  che  dal  suo  canto  tiene 
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alla  radice  stessa  del  sscr.  bhak-sati  man- 
gia[re\,  bhak-tam  dbo  (cfr.  Antropofago, 
Faggio,  Foaoa),  a  cui  taluno  aggiunge  àdO, 
che  vale  lo  stesso  (v.  Edace), 

Fame  canina;  ed  anche  Ulcera  maligna 
e  corrosiva,  che  continuamente  si  dilata, 
rode  e  consuma  la  carne. 

Deriy.  Fagtd^nico, 

fàggio  dial.  lomb,  fo;  sicU.  fou;  mod,fr. 
fou;  cat,  fatj;  sp.  haya  per  faya;  e  pori. 
fai  a  (da  iàgea):  =  boss.  lat.  fàgius  =  PÀ- 
GEUS  specie  di  aggettivo  tolto  dal  lat,  class. 
fàgus  =  gr.  PHÈGòs,  doric.  phagòs,  che  il 

Kuhn  e  lo  Schenkl  traggono  dal  gr.  phào*i 
PHÈG*»  mangio  fpropriam.  albero  che  portai 
frutto  mangiabile),  il  quale  dal  canto  suo 
connettesi  alla  radice  del  sscr.  bhak-sàti 

mangialre],  bhak-tah  dbo,  che  spieghe- 
rebbe bene  anche  il  got,  e  a,  a.  ted.  bouchà 

=mod,  buche,  ang,sass.hèce,  ?n^Z.beech, 
che  pure  valgono  faggio,  e  VaU),  bukea 
pane  (cfr.  Fagedèna,  Fagiolo  e  Fava). 
Anzi  il  Pictet  a  conforto  di  ciò  ricorda  il 
lat,  .fiscULUS  specie  di  guercie  ghiandifera 
(detta  dagli  antichi  faagio)  che  egli,  nono- 

stante il  dittongo,  riferisce  alla  rad.  ed 

mangiare  (v.  Edace),  ma  che  più  verosi- 
milmente è  voce  parallela  al  or,  àkylos 

ghianda  e  con  questa  tiene  alla  rad.  A9 

[sscr,  A^-NATij  mangiare.  Altri  invece  rife- 
risce PHAGÒS  e  la  voce  parallela  germa- 

nica BUOCH-1  alla  rad.  bhag  distribuire, 

dispensare  (sscr,  bhag' a  ti),  onde  sareb- besi  fatto  bhagòs,  phagòs:  quasi  dica 
V  albero  che  distribuisce  il  cibo. 

Genere  di  pianta  della  famiglia  delle 
Amen  tacce,  che  comprende  il  faggio  e 
il  ctistagno,  delle  cui  ghiande  vissero  un 
tempo  i  primi  uomini,  innanzi  di  avere 
appreso  a  coltivare  la  terra. 

Deriv.  Faggéta-o  =  ì'aogo  piantato  di  fag^; 
Faggiòla-uòla  nome  volgare  del  fratto  del  faggio. 
Cfr.  Faina;  Fanello. 

fagiano  [ted.  fasan;  ingl.  pheasant; 
russ,  fazànu;  polac.  e  boem.  bazantj: 
=  lai,  PHASiÀNUS  dal  gr,  phasianòS  da 
Phàsis  Fasi,  fiume  della  Colchide. 

Genere  di  uccelli,  di  leggiadre  fattezze, 
una  delle  cui  specie  gli  Argonauti  porta- 

rono in  Grecia  dalle  rive  del  Fasi. 

Deriv.  Fagiana;  Fagianàia;  Fagianàio;  Fagia- 
nièra;  Fagianèlla;  FagianÒtto. 

fltgiòIo-QÒlo  dal  lat,  fasèlus  e  fasèo- 
LU8=^r.  PHÀSBLOS  [gr,  mod.  phasùlion, 
alb  frassule-ja],  che  forse  trae  dalla 
stessa  rad.  del  gr,  phàg-0  {sscr,  bhags-é), 
mangio,  d'onde  sembra  staccarsi  anche  il 
gr.  PHAKÒs  lenticchia  e  il  lat,  pàg-us  fag- 

gio (cfr.  Faggio   e   Fava). 

Legume  notissimo  detto  anche  fava  ita- lica o  turca,  e  dai  francesi  haricot. 

Deriv.  Fagiolàio;  Fagiolata;  FagioWto-ino. 

fagliare  e  sfagliare  da  fallare  man- 
care (cfr.  sp.  faglia  mancanza),  come  To- 
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glie  re  da  tòllere,  Bugliolo  da  b'àlla  ecc. 
(cfr.  FaUa):  propr.  non  aver  del  seme  di 
cut  si  giucca,  —  Scartare  un  seme  al  giuoco 
delle  carte,  per  tentare  che  tocchi  in  sorte 
altro  seme  die  manca,  per  far  primiera  o 
altra  combinazione. 

Deriv.  Fàglio. 

làgno(-óiie)  dall'a.  a.  ted.  fbihno  scaltro^ 
astuto,  —  Voce  ant.  Scaltro,  ma  che  s*  in- 

finge semplice. 
fiigòtto  prov,  e  /r.  fagotj  a.  sp.  fajo; 

[ingL  faggot;  cinAr,  e  boss.  bret.  ffagod; 
tri.  fagoid]:  dalla  rad.  pak  del  or.  fà- 
K-BLOS  [cfr.  lai.  PÀSCIS  =  PÀc-scisJ /(WCtO 
(v.  q.  voce);  o,  seguendo  il  Diez,  dal  tot,  fax 
-  acc.  FÀGEM  -  face,  nel  senso  però  di  fa- 

scio di  scheggie  da  ardere:  propr.  piccolo 
fascio  di  roba. 

Ravvolto  di  panni  o  cenci  [per  traspor- 
tarsi da  luogo  a  luogoj;  fig.  Persona  goffa 

o  vestita  goffamente.  —  É  anche  uno  stru- 
mento di  legno  da  fiato,  che  si  scompone, 

in  vari  pezzi,  che  formano  un  fascio.  Il 
Caseneuve  però  pretende  sia  cosi  detto  da 
FÀGUS  faggio,  ohe  avrebbe  somministrato 
in  origine  la  materia  per  fabbricare  co- 
tali  strumenti  musicali. 

DeriT.  FagoMfKHfns;  Affagottare;  Ii\fagottàre. 
làida  =  6.  laL  FAIDA  dall'a.  a.  ted.  féhi- 

DA,  mod.  Fehdb  odio,  contesa,  inimicizia, 
che  soree  dalla  rad.  fik  =  pik  pungere, 
ond' anche  il  lituan.  pbikti  disprezzare  e  il 
sscr.  pi^UNAS  traditore,  calunnioso;  cfr. 
a.fr,  fa  idi  u  ostile,  prov,  fai  dir  persegui- 

tare (cfr.  Pungere).  —  Diritto  di  vendetta 
privata  presso  i  Longobardi. 

làfnii  dial,  ven,  fuina,  foina,  lomb,  foin; 
ant.  fr.  favne,  mod,  fonine;  mod,  prov, 
fahino,  faguino;  sp,  fuina;  pori,  fui- 
nha;  cat,  fagina.  Il  ̂ochart  e  il  Diefen- 
bach  dal  lat,  faoìna  =  faoìnba  aggettivo 
tratto  da  fàgius  faggio  {prov.  fao  ,  ant,  fr, 
FO,  che  spiega  le  forme  con  Tu)  delle 
cui  ghiande  dicono  cibarsi  la  faina,  ov- 

vero perché  essa  ama  di  abitare  tra  i 
£E^^gi:  onde  anche  in  tedesco  è  detta  bu- 
ch-m  arder,  che  vale  martora  del  faggio. 
L'Adelung  invece  dal  ted.  fbhb  sorta  di 
martora  forestiera,  che  proviene  dall'angr. 
sass.  PAG,  PAH  =  got.  PÀIH  di  color  va- 
riegato,  brillante,  dalla  rad.  indo-europea 
BHA,  BHAG  splendere  (v.  Fama  e  cfr.  Pa- 
nello), 

Piccolo  mammifero  carnivoro  e  rapace, 
del  genere  delle  martore;  il  cui  pelame  è 
scuro  [onde  il  Salmasio  trae  il  nome  dal 
lat.  fuscus  fosco,  mediante  un  dimin.  di 
fitscìnaJ  pendente  nel  rosso  ed  è  bianco 
sotto  la  gola. 

falange  =  lat.  phalàngbm  dal  gr.  pha- 
LÀOHA  propr.  pezzo  di  legno  lungo  e  rotondo 
destinato  a  vari  usi,  d'onde  il  senso  di 
osso,  e  l'altro  di  linea  o  schiera  specialm. 
ordinata  in  battaglia.  Al  Canini  sembra 
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che  questa  voce  non  sia  che  il  resultato 
delle  radici  phal  per  lui  esprimente  lun- 

ghezza e  che  egli  ritrova  in  phàl-os  cre- 
sta dell'elmo  e  phal-àkra  alta  cima  [nel 

che  però  sembra  male  si  apponga]  (v.  Fa- 
lere) ed  BGG  esprimente  strettezza,  come 

in  gr.  àgchd  stringo,  got.  aggvus ,  o.  a.  ted. 
angi,  mod,  eng  stretto  (y.  Angusto). 
Nome  che  i  Greci  dettero  alla  loro  fan- 

teria ordinata  in  ranghi  o  ̂ e,  e  più  par- 
ticolarm.  i  Macedoni  a  una  Massa  d  ar- 

mati lunga  e  compatta  formata  di  ottomila 
uomini  fomiti  di  lunghe  picche  e  di  scudi, 
e  che  si  componeva  di  sedici  file  in  profon- 

dità: le  prime  cinque  incrociavano  le  loro 
picche,  e  le  altre  undici  appoggiavano  le 
toro  sulle  spalle  degli  uomini  posti  in- 

nanzi, formando  cosi  una  barriera  incrol- 
labile contro  il  nemico. 

In  anatom.  Ciascuno  di  quei  piccoli  ossi, 
che  formano  le  articolazioni  dei  diti  delle 
mani  e  dei  piedi. 

fklàngio  =  ̂ .  PHALÀNGiUM  dal^r.  pha- 
LÀGGION,  e  questo  da  phàlagx  falange,  ar- 

ticolazione (v.  Falange), 

Nome  di  un  ragno  velenoso,  detto  vol- 
garmente Ragno  della  campala,  di  cui 

si  conoscono  più  specie:  cosi  detto  a  ca- 
gione delle  lunghe  articolazioni  delle  sue 

gambe. 
fklanstèro  dal  gr,  phAlagx  falange,  colla 

stessa  terminazione  di  Monastèro  (v.  q. 
voce).  —  Grande  edificio  destinato,  a  guisa 
di  monastero,  all'abitazione  di  una  asso- 

ciazione di  famiglie  di  lavoratori,  secondo 
il  sistema  economico  di  Fourier,  per  il 
quale  la  umanità  dovrebbe  esser  divisa  in 
gruppi  o  falangi  ed  abitare  ciascuna  in 
comune. 

falàrica  =  lat.  falàriga  e  phalàriga, 
da  riferirsi  alla  rad.  bha,  bhal  =  pha, 

PHAL  rilucere,  splendere,  ond'anche  Va.  a.  ted. 
BAI,  fiamma,  il  gr.  phalòs,  phalaròS  splen- 

dido, bianco,  e  Vetrusc,  pala,  che  origina- 
riamente valse  cosa  che  riluce,  e  quindi 

ebbe  il  significato  di  torre  [la  cui  cima  è 
illuminata  dal  sole  e  che  serviva  a  dare 
i  segnali  a  mezzo  di  fuochi]  (v.  Fama  e 
cfr.  Falere  e  Folaga): 

Specie  di  un'antica  potente  arme  da 
getto,  composta  di  una  lunga  lama,  al 
basso  della  quale  prima  di  lanciarsi,  av- 
volgevasi  stoppa  e  bitume  accesi,  a  fine 
d' incendiare. 

falavésea  sta  per  favillésca  ed  è  for- 
mato sul  dialettale  falìva  per /avt^a  (v. 

Favilla).  —  Voce  ant.  Favilla,  ossia  quella 
materia  volatile  di  frasche  o  di  carta  o 

d'altra  simil  cosa  abbruciata,  che  il  vento 
leva  in  alto:  detta  anche  Favolóse  a. 

falbalà  e  fklpalà  dial,  crem.  e  parm. 
frambalà,  t>t«9n.  farabalà,  mo{fen.frap- 
?olà,  (it.  vofg,  fàrpalo);  fr.  falbalà;  sp. 
albalà   e   far  fa  là:  probabilm.  dal  ted. 
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FALBBL  usato  fìno  dai  tempi  di  Lutero  nel 
medesimo  significato,  mentre  la  voce  ita- 

liana e  francese  comparisce  solo  in  fine 
del  sec.  xvn.  —  Altri  aalVingl.  purbblow, 
che  vale  lo  stesso  e  sembra  comp.  di  pur 

fodera,  guarnizione  [a  cui  tal'altri  sostitui- 
sce il  ted,  FALTB  piega,  crespa,  che  però 

non  si  presta  alla  forma  inglese]  e  bblow 

in  basso.  Lo  Scheler  però  osserva  che  l'in- 
glese potrebbe  anche  essere  un  rimpasto 

popolare  per  dare  un'apparenza  di  signi- 
ficato in  quella  lingua.  —  Il  MtLller,  esclu- 

dendo la  origine  germanica,  crede  abbia 
preso  il  nome  dalla  voce  Farfalla,  come 
se  dicesse  volante.  Altri  finalmente  tenta 
spiegarlo  col  port,  parafo  brano,  pezzo, 
voce  affine  a  Frappa,  che  potrebbe  dare 
la  idea  di  baha  frastagliata,  a  dentelli  (v. 
Frappa), 

Larga  banda  di  stoffa  a  pieghe  incre- 
spate e  gonfia,  che  le  dame  mettono  in 

basso  attorno  alle  loro  vesti,  oppure  met- 
tesi  attorno  a  cortine,  tovaglie  e  simili^ 
a  modo  di  balza  o  gala.  Questa  specie  di 
ornamento  sembra  introdotto  nella  fine 
del  regno  di  Luigi  XIV. 

tilho  prov.  falb;  fr.  fauve  {mod,  ted. 
falb,  fahl;  oland,  faal;  ingl.  fallow): 

dall' a.  a.  ted,  palo,  falw,  palaw-ér  [-  ge- 
nit,  PALBVBs]  =  ang,  sass,  fealu,  pealo 

qiallo  biondo,  pallido  [e  d'onde  si  fece  nella 
barbara  latinità  pàlvus,  pàlbus],  che  ta- 

luno non  bene  congiunge  al  lai,  flàvus 
giallo,  fùlvus  rossiccioX^-  -FmZvo),  mentre 
procede  da  una  rad.  pal  =  gena,  fal,  onde 
il  lat,  pàllidus  [fr,  pale],  lit,  pàlvas, 
ani.  slav.  plavu  con  analogo  significato, 
non  che  il  sscr,  palitàs  grigio  (cfr.  Pal- 

lido), Il  Muratori  la  ravvicina  a  phalbas, 

nome  greco  del  cavallo  d'Eraclio  impera- tore. 

Che  è  di  colore  giallo-scuro  traente  al 
rossiccio,  detto  del  pelame  di  animale. 

falcare  prop.  Piegare  a  modo  di  falgb 
(cfr.  Falcato);  indi  fig.  Volgere,  Piegare  il 

passo  in  giro.  Voce  oggi  fiori  d'uso. 
Tale  per  quel  giron  suo  passo  faloa 

(Dahtb,  Purg.  XVIII.  94). 
falcata  Specie  dì  salto  che  fa  il  cavallo 

imbizzarrito  piegandosi  sulle  gambe  di 
dietro  e  poi  slanciandosi  con  tutto  il  corpo 
in  alto  e  in  avanti  e  descrivendo  una 
curva  a  guisa  di  fàlcb  (cfr.  Falcato), 

falcato  =  lat,  falcàtus  provveduto  di 
falce,  in  forma  di  falce,  dal  lat,  FÀhX  falce, 
onde  si  fece  anche  falcàrius  fabbricatore 
di  falci  (v.  Falce).  —  Armato  di  falci,  ri- 

ferito a  carri  come  usavano  in  guerra  al- 
cuni popoli  dell'Oriente. 

falce  prov,  faus;  fr.  faux;  cat.  fals; 
sp,  falce;  port,  fauce,  folce:  dal  lat. 
FÀLC-KM,  affine  al  gr.  phàlkès  costola 
di  nave  (che  è  curvai,  dalla  rad.  greco-lat. 

PHALC,  PALO  curvare,  ond*  anche  con  tra- 
sposizione il  verbo  plèc-terb  piegare  (v. 

Flettere).  Secondo  il  Delàtre  dalla  radice 
SPHAL,  ond'anche  il  gr.  sphàllò  ahòaUo, 
f)ropr.  Vistrumento  che  fa  cadere  U  grano 
V.  Fallo),  —  Strumento  di  ferro  assai  ri- 

curvo, col  quale  si  segano  le  erbe  e  le  biade. 
Deriv.  Falcare  {fr.  f  a  u  o  h  e  r);  Falciare;  Fal- 

ciare; Falciata:  FalciaMrs^rice;  FalciaMra;  Fal- 
cétto-ino; F<ilcinèao;  Falcióne;  Falciuòla. 

falcidia  Terra,  del  Diritto  romano.  Il  de- 
trarre che  facevasi  dai  legati  quel  tanto, 

che  bastasse  a  far  conseguire  all'erede  la 
quarta  parte  dell'asse  ereditario;  e  ciò  in 
virtù  d'una  legge  detta  e  Falcidia  >  per 
essere  stata  proposta  da  Cedo  Falgìdio 
[n.  pr.  formato  su  falx  falcel,  tribuno 
della  plebe.  Estens,  Oggi  dicesi  II  detrarre 
dai  legati  tanta  parte,  che  basti  a  far 
conseguire  all'erede  la  quota  legittima. 

falco  o  falcóne  prov.  falcos  e  falcx; 
fr,  faucon,  ani.  faux;  «p.  halcon;poW. 
falcao;  [mod.  ted,  Falk-e;  oland.  falk; 
ingl,  falcon]:  dal  Ikus,  laL  fAlco  -  acc. 
PALCÒNBM  -  che  apparisce  circa  il  sec.  ui 
dopo  Cristo  [■«  gr,  (in  Esichio)  phàlkon], 
e  sembra  doversi  connettere  al  class,  lat. 

PÀLX  -  cujc.  PÀLCBM  -  falce,  a  cagione  delle 
unghie  e  delle  larghe  ali  falcate  [al  modo 
ist^Bso  che  pur  nel  tardo  latino  si  dissero 

PALCÒNBS  qìie*  che  avevano  il  pollice  d^ 
piede  curvato^,  simile  perciò  al  gr,  drepa- 
nìs  rondine  di  muro,  cne  combina  con  dre- 
PÀNÈ  falce  (Pictet).  Il  Baist  e  il  Kluge 
invece  pensano  che  il  latino  venga  di  Ger- 

mania (a.  a,  ted,  falcho,  ani,  scand,  falkej, 
ed  anzi  il  secondo,  riflettendo  trattarsi  di 

uccello  proprio  più  che  altro  delle  regioni 
nordiche,  cne  la  voce  apparisce  già  come 
nome  proprio  presso  i  Longobardi  e  gli 
Anglosassoni,  e  che  presso  questi  il  falco 
è  chiamato  wbalhhbafoc,  che  è  quanto 
dire  astore  gallico  o  celtico,  getta  la  ipo- 

tesi che  falcho  possa  essere  alterato  da 
vòLCiE  volci  o  celti. 

Uccello  di  rapina  diurno  dalle  vaste  ali, 
con  becco  adunco  ed  acuti  artigli;  fig.  Per- 

sona assai  furba  e  maliziosa,  o  più  spesso 
Uomo  che  insidia  le  donne.  —  Nel  medio 
evo  in  cui  fioriva  la  caccia  al  falcone,  si 
die  il  nome  di  Falcone  o  Falconetto  ad 

armi  da  getto,  da  tiro,  per  similit.  ai  fal- 
chi, che  si  precipitano  sulla  preda;  ed  il 

nome  posteriormente  passò  alle  armi  da 
fuoco  (cfr.  Moschetto). 

Deriv.  Falcàccio  =^DoxiXiA  fiera  ed  accorta,  da 
stare  a  tu  per  tu  anche  con  gli  uomini;  Falchétte; 
Giri'/àlco. 

fàlcola prov,  falba;  a.fr,  faille:  antica- 
mente per  FIÀCCOLA  =  lat.  fàcula  [dimin. 

di  FAX  face'],  con  inserzione  di  l  (v.  Face), 
Cero,  Candela  (voce  sempre  usata  nelle 

sagrestie). 

falcóne  =  Accrescitivo  di  falco:  ma  è 
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voce  usata  solo  parlando  dei  falchi,  che 
una  volta  si  addestravano  per  la  caccia. 

Deriv.  Falconara  (nom.  locale);  Falconare;  Fai- 
concilio;  Falconeria;  Falconétto;  Falconiìèra;  Fal- conière, 

falconétto «^faconn e au  [(ed.  falkau- 
ne].  —  Si  disse  cosi  una  Sorta  di  artiglie- 

ria più  piccola  del  Falcone  (v.  Falco). 
làida  prov,  falda,  fauda;  a,fr,  falde, 

faude  [onde  fauder  piegare]]  sp.  falda, 
halda;  pori,  fralda:  dall* a.a.ted  palt 
FALDA,  mod.  faIjTE  (ecandinav.  falda,  ang. 
sas9,  fe&ìà^tngl,  fold)  piega,  che  sta  in 
rapporto  col  verbo  faltan,  faldan,  mod, 
FAiiTBN  [=^got  falthan,  acandinav.  fal- 

da, ang.  8088.  £QBLÌà€kn,  ingl.  io  fold]  pie- 
gare; rad.  germ.  falt  =  palt  [a.  slav.  pie- 

tà,  p  1  e  s  t  i  intrecciare j  ̂»Y.  p  1  o  t  i  j  u  io  pie- 
go],  PLAT,  onde  platc,  plact,  plac  fiat, 
pi  ickr  e  piegare^  plèctere  intrecciare]  (cfr. 
JPlepare).  —  Lamina  di  metallo  che  può 
facilmente  piegarsi;  Sottile  strato  di  pa- 

sta, che  si  piega  e  si  sovrappone  con  fa- 
cilità; per  simuit.  La  tesa  del  cappello;  I 

fiocchi  dilatati  di  neve.  Significò  pure 

Quella  parte  dell'armatura  fatta  di  più 
lame  snodate  o  a  scaglia,  che  pendeva 
dalla  panziera  e  ricopriva  intorno  intomo 

le  reni  dell'uomo  d' arme,  scendendo  sulle 
parti  deretane  o  suJle  cosce;  e  dicesi  tut- 

tora Quella  parte  della  veste,  che  pende 
di  dietro  dalla  cintura  in  giù:  onde  il  senso 
di  Estremità,  e  più  concretamente  ancora 

L'estremo  pendio  del  monte.  fLi  questo  si- 
gnificato alcuno  trae  dall'  a.  a.  tea.  halda, 

mod.  HALDB  pendio  di  un  monte  (da  hal- 
DIAN  piegare),  che  risponderebbe  bene  alla 
forma  spagnuolal. 

Deriv.  Faté^ito:  Faldèlla:  Faldétta;  Faldiglia: 
Faldoso  [ohe  ai  divide  in  falde);  Affaldare;  Jf- 
faldellàre;  Caldani.  Cfo.  Faldistorio. 

fiildistòrio  e  faldistòro  prov.  faude- 
stol;  a.fr.  faudesteul,  faudestueil, 
mod.  fauteuil[=faldasteolusJ;  ant.ep. 
facistor,  facistol,  mod.  faldistorio; 
pori,  faldistorio  [ingl.  faldstool]:  dal 
fat.  medioev.  faldbstòlium,  faldbstò- 
RIUM,  FALDISTÒRIUM,  chc  trae  dall'a.  a.  ted. 
FALT-8TU0L,  PALTISTOL,  FALDISTOL,  COmp. 
di  FALTAN  0  FALDAN  piegare  (cfr.  FcUda) 
e  8TU0L,  8TUL,  mod.  Stuhl  eeggioìa  -=  ani. 
slav.  stolu  seg^o,  trono  (v.  Stare):  cosi 
detta  perché  primitivamente  fu  una  sedia 
da  ripiegarsi  a  volontà,  come  le  sedia  cu- 
rule  degli  antichi  Romani. 

Sedia  bassa,  con  bracciuoli  e  senza  spa- 
fliera,  da  piegarsi  e  chiudersi,  e  coperta 
i  stoffa,  della  quale  si  servono  i  vescovi 

ed  altri  prelati  ne' pontificali  ed  in  altre funzioni. 
Ilaldiglia  dallo  ep.  faldilla  dimin.  di 

FALDA  (dell'abito).  —  Sottana  di  tela  cer- 
chiata da  alcune  funicelle^  che  la  facevano 

distesa  e  quasi  intirizzita:  e  l'usavan  le 
donne  per  tener  le  vesti  sospese,  affinché 
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queste  non  impedissero  loro  il  cammino: 

come  poi  usarono  il  guard' infante,  e  ai 
nostri  tempi  il  cerchio. 

falegname  Artefice  che  fa  lavori  in 
LÉGNO,  Legnaiuolo. 

falèna  =  kU.  phal^na  dal  gr.  fàlaina 
farfalla  notturna,  che  tiene  a  phalòs  chia- 

ro, eplendido  (v.  Fodere).  —  Nome  generico 
di  alcune  specie  di  farfalle  e  più  partico- 
larm.  di  quelle  notturne,  che  hanno  l'abi- 

tudine di  volare  verso  la  luce,  e  dij^rare 
intomo  al  lume.  —  Per  eimilit.  Quella 
lieve  falda  di  cenere  che  si  forma  sui  car- 

boni, e  che  soffiando  si  solleva  e  volteg- 

gia per  aria. fàlere  ==  lat.  phàlbrìe  dal  gr.  phàlara 

affine  a  phàlaron  e  phàlos  cresta  del- 
Velmoy  phalaròs,  phàlios,  phalòs  bian- 

co, splendido,  dalla  radice  di  pha-ìnò  rendo 
visibile,  faccio  apparire,  faccio  splendere 
(v.  Fama  e  cfr.  Falò). 

Term,  di  antichità.  Piastre  d'oro,  d'ar- 
gento o  d'altro  metallo,  cesellate  con  fine 

lavoro  e  portate  per  ornamento  sul  petto 
da  persone  di  grado,  o  come  decorazione 
dai  soldati  in  segno  di  valore;  ed  usate 
anche  per  ornamento  alle  bardature  dei 
cavalli  (onde  i  Latini  ebbero  falbràtus 
ornato,  decorato  delle  falere). 
fklèmo  lat.  falèrnus  =  gr.  phalbrì- 

Nos  (v.  Nomi  Propri  a  Falaride).  —  Voce 
usata  e  propr.  in  poesia  a  signincare  Vino 
squisito  e  generoso;  dal  nome  di  quello, 
che  i  Latini  traevano  da  Falerno  in  Terra 
di  Lavoro. 

falla  prov.  falba;  a.fr.  faille:  dal  lat. 
FÀLLBRB  mancare,  e  risponde  per  la  forma 
al  lat.  FALLA  inganno  (v.  Fallire). 

Rottura  o  Apertura  per  cui  entra  l'acqua 
nella  nave,  ovvero  trapela  da  una  conserva 
o  serbatoio. 

fallace  =  lat.  fallIcbm  da  fàllbrb  in- 
gannare (v.  Fallire).  —  Dicesi  di  cosa  Che 

non  risponde  a  ciò  che  sembra  promettere. 

Che  non  sempre  riesce  secondo  l'aspetta- 
zione; Non  fondato  nel  vero.  Falso,  Erro- 

neo, Incerto,  Dubbioso,  Vano. 
Deriv.  Fallacemente;  Fallàcia. 
fallare  da  fallo  o  falla  mancamento 

(v.  Fallire).  —  Commettere  fallo,  errore, 
sbaglio,  mancamento  [differente  da  Fal- 

lire, che  vale  soltanto  mancare,  venir 
meno,  e  da  Errare,  che  importa  sempre 
mancamento  di  giudìzio]. 

Deriv.  Falìàbile;  Fallàniei  onde  Fallànea;  Fai- 
laióie-trice. 

fallibile  =  lat.  FALLÌBiLBM  da  fàllbrb 

sbagliare  (v.  Fallire).  —  Che  è  soggetto 
ad  errare,  ed  altresì  a  peccare;  Che  non 

risponde  all'aspettazione,  nel  qual  caso  è sinon.  di  Fallace. 
Deriv.  Fallibilità. 

fallire  prov.  falhir,  failhir,  faillir, 
falir;  a.fr.  faillir;  a.  sp.  e  a.port.  fai- 
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lir,  fai  ir  [mod,  fallecer,  f  alecer]:  dal 
IcU,  FÀLLBRB  (condotto  sotto  la  4."  coniu- 

gazione) propr.  fare  sdrucciolarty  abbcUtere, 
e  fig.  ingannarCf  indurre  in  errore^  sba- 

gliare {ted.  fehlen),  a  cui  sembra  far  ri- 
scontro Va,a.ted,  fallan  {mod.  fallen) 

cadere  (v.  Fellone)  e  il  gr,  sphàllein /ar 
cadere,  phélòs/tóo,  ingannatore,  che  pare 
si  accosti  alla  rad,  sphal  vacillare  {8$cr, 
sphalàti),  e  per  altri  alla  rad,  dhvar  [= 
DHVAL,  DFAL,  fal]  offendere,  nuocere  (sscr, 
dh varati),  ond'ancne  Pa.  a.  ̂ d.  twal-m 
calappio  (v.  Frode),  —  Mancare,  Venir 
meno;  meta/*  Errare,  Ingannarsi;  e  in 
senso  attivo  Indurre  in  inganno.  —  Ed  an- 

che, detto  de'  mercanti,  Cessare  di  pa^re 
le  somme  dovute  fche  è  quanto  dire  Man- 

care alla  promessa],  lo  che  non  si  direbbe 
Fallare.  —  «  Fallir  la  via  »  «-  Smarrirla. 

D«riv.  FàUa;  FaU<òile;  FàUiménio;  Fallo  [ted, 
F  e  h  1  e  r].  Ctt,  FcMa  e  Falso, 

fallo  V.  Fallire.  —  Mancanza,  Colpa, 
Errore,  Peccato. 

fallo  »  lai,  PHALLUS  dal  gr.  phallòs, 
PHALÈs,  che  può  connettersi  alla  radice  del 
éscr.  PHAL-ATI  germoglia{re\,  fruttifica[re]: 
cioè  Porgano  generatore,  ovvero,  come  pen- 

sano i  più,  alla  rad.  bhal,  phal  gonfiare 

(v.  Paj^iula).  —  Figura  della  parte  onde  il 
maschio  è  tale,  rappresentata  dagli  anti- 

chi in  parecchi  loro  arnesi  ed  in  parecchie 
guise,  come  simbolo  della  vita.  Fu  anche 
oggetto  di  culto  col  nome  di  Priapo. 

Deriy.  FàUieo  =  ag^tmto  di  oanconi  o  versi 
lioensiosif  ed  anche  di  feste  in  onore  di  Bacco. 

falò  dial.  ven,  e  sic,  fanò:  dal  fr.  fa- 
LOT  e  questo  dalla  radice  del  gr.  phalòs, 
PHALARÒs  splendente,  congenere  a  phàos 
luce,  phàros  faro,  phanòs  spUndido, 
phaind  (leggi  xèno)  rilucere  (cfr.  Fàlere, 
Fanale,  Fuoco,  Fama),  [Nel  provenzale  tro- 

vasi falba  =  a. /r.  faille  torcia,  dal  lat, 
FÀCULA  dimin.  di  fax  fàgis  face,  che  del 
resto  scaturisce  dalla  medesima  radice]. 

Fiaccola  per  illuminare  snecialm.  un 
luogo  di  festa;  Bruciamento  ai  stipa  o  di 
altra  materia,  che  levi  subito  gran  fiam- 

ma, fatto  per  baldoria,  o  in  segno  di  pub- 
blica festa. 

Deriv.  Falòtico;  Faloticher€a. 

falòppa  e  fallòppa  Probabilm.  risale  a 

FALLÀRR,  mediante  un  supposto  ♦fallo- 
pula,  *fallòp'la:  ma  se  ciò  non  è,  il  se- 

condo elemento  diviene  astruso,  a  meno 
che  non  si  rannodi  a  lòppa  cosa  leggiera, 
guscio  leggiero,  vuoto,  —  Cosi  detto  in  To- 

scana il  Bozzolo  non  finito  del  baco  da 
seta,  che  mori  lavorandolo;  fig.  Uomo  vano 
e  millantatore,  detto  anche  Faloppóne. 

falòtico  dal  fr,  falot  nel  senso  figu- 
rato di  strano,  pazzerello  quasi  volubile 

come  la  fiammella  di  una  lanterna  portata 
a  mano  (v.  Falò).  —  Voce  non  bella  usata 
dal  Salvini  per  Fantastico,  Stravagante. 

Deriv.  FaloticherUi. 

[fàlta falpalà  V.  Falbalà. 
falsare  ba^s.  lat.  falsare  da  fàlsus 

falso  (v.  q.  voce).  —  Fare  apparire  contra- 
riamente alla  verità  delle  cose;  Alterare 

nell'intrinseco  o  nelle  qualità  sostanziali; 
Corrompere  la  sincerità  di  checchessia,  a 
fine  di  frode.  —  [Differisce  da  Falsificare, 
che  ha  più  vasta  eccezione,  mentre  che 
Falsare  preferisce  rimanere  entro  i  can- 

celli scentifici  e  dottrinali:  onde  si  falsa 
un  testo,  si  falsano  le  opinioni  ecc.,  non 
Voro,  le  merci,  la  moneta,  una  scrittura  e 
simili.  Differisce  pure  da  Fatturare  che  è 
alterare  con  Qualche  mistura,  da  Con- 

traffare che  è  lalsificare  imitando  la  cosa 
legittima  e  vera,  e  da  Alterare  che  ha 
senso  amplissimo,  e  si  usa  anche  intran- 

sitivamente, potendo  un  oggetto  alterarsi 
anche  da  sèj. 

fiilsàrlo  »  lat,  falsàrius  da  fàlsus 

falso  (v.  q.  voce).  —  Che  ha  falsità,  Fal- 
sificatore. 

falsatura  Striscia  di  trina  o  altro  tes- 
suto ricamato  o  velato,  posto  fra  pezzo  e 

pezzo,  per  lo  più  verso  l'estremi  ut  d'un 
abito,  d'un  fazzoletto,  ed  è  cosi  detto  da 
FALSARE  (v.  q.  voce),  perché  iinge  di  es- 

sere intessuto  colla  stoffa,  alla  quale  è 
cucito. 

falsétto  |>rov.  fausset:  da  falso  (=/r. 
FAUx);  ed  è  cosi  detto  perché  con  essa 
l'uomo  contrafiEà  la  voce  femminile. 

Voce  acuta  di  testa,  cioè  che  si  produce 
facendo  vibrare  le  corde  superiori  della 
laringe:  mentre  che  le  vibrazioni  delle 
corde  inferiori  danno  la  voce  di  petto. 

falsificare  =  òa««.  lat.  falsificare,  com- 
posto di  FALSUS /aZ«o  e  ficàrb  per  fàcbre 

fare,  —  Contramare  per  ingannare  altrui; 
e  riferiscesi  specialmente  a  scritture,  docu- 

menti e  sim.;  Alterare  fraudolentemente. 
Deriv.  Falsiflcat^re-trfce;  FalsifieoniOne, 
falso  rum.  prov,  e  a,fr,  fals;  mod.  fr. 

faux,  fausse;  sp.  e  port.  falso:  =  laL 
FÀL-8U8  p.  p.  di  FÀLLERB  propr.  far  porre 
il  piede  in  fallo,  e  fig.  gabbare,  circonvenire, 
ingannare  (v.  Fallire). 

Che  non  risponde  al  vero,  alla  realtà; 
Erroneo,  Sbagliato,  Fraudolento. 

Deriv.  Falsare;  Falaeggiàrs;  FaUéUo;  Fals^ 
care;  FaUità, 

falsobordéne  da  bordóne  nel  senso  di 
canto,  tenore  (v.  Bordone)  e  FALSO  nel  senso 
del  gr.  pseudèS  mendace,  perché  trattasi 
di  canto,  che  finge  di  avere,  ma  non  ha 
determinato  tempo.  —  Modulazione  con- 

tinuata di  più  voci  sulla  medesima  corda; 
e  altresi  Irogressione  di  una  serie  imme- 

diata di  accordi  di  sesta,  in  cui  la  voce 
acuta  procede  piBr  seste  col  basso,  e  per 
quarte  con  la  voce  di  mezzo. 

fklÌAprov,  cai,  sp.  e  port.  falta;/r.  fan- 
te e  più  antic.  faulte:  da  ̂ fallitars 

{sp,  e  port,  faltar)  supposto  frequenta- 
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tivo  del  laL  fàllerb  mancare  (v.  Fallire). 
-*  ̂ fancanza,  Fallo,  Colpa. 

Deriv.  DiffàUa. 

lama  rum,  fai  ma;  prov.  sp.  e  porL  fa- 
ma; fr,  fame:  «»  lai,  fama  dal  greco 

doric.  PHÀMA  =  atttc,  phÌ!M&  propr.  grido, 
voce,  che  trae  da  phàò  antiq.  per  phami 
o  PHÈMÌ  manifesto  e  quindi  efico,  parallelo 
al  lat.  FÀ-Ri  dire,  dalla  radice  indo-europ. 
éscr.  BHA  =  gr,  pha  ■«  lat.  fa  variamente 
ampliata,  che  ha  il  senso  generico  di  ma- 

nifestare, render  palese,  lo  che  potendo  farsi 

per  la  via  dell'adito  e  della  vista^  ha dato  origine  a  voci  esprimenti  questi  due 
concetti  uniti: 

BMcr.  bhà-mi   aplendOf   bhà-mas  ìumei    ba- 
rn a  s  splendore; 

•    bhàg-ami  eplendo,  bha^-ami parlo; 
n    bhan-ami  parlo^  rintono  [eend.  b 4 n - u 

raggio^' 
gr.  phàd,  pha -mi  o  phé-xni  manifeeto, 

parlOt  racconto,  annunzio,  phà-e  bril- 
lante; pha-tds  che  parla  (ofr.  Vate); 

p  h  a  •  t  08  dotto,  iUustre;  p  h  à  - 1  i  8  discor- 
so, notizia,  sentenza  (o£r.  Fato),  pha- 

•1  ò B  splendido  (ofr.  Fatò);  phft-nOs  lu- 
cidOf  splendido,  e  oome  808t./ac«.  lanterna 
(ofir.  Fanale);  pha-natos  splendido,  il- 

lustre; pha-n ò/ac«,  splendore;  phai- 
-n d  •  fut.  phà-nO-  do  alla  luce,  mo- 

stro, rendo  manifesto  (ofr.  Finestra),  ap- 
parisco, interpreto,  denunzio,  faccio  risuo- 

nare; pha-i-kÒ8 splendido,  ilare;  p h a- 
•yos  =  phà-08  contratto  in  phd-s 
luce,  e  fig.  gaudio,  vita,  salute  (ofr.  Fo- 

sforo, Fausto);  pha-òthd,  pha-eind 
brillo,  splendo,  pha-òthon  splendente 
(epiteto  del  sole),  giorno  (y.  Fetonte); 
pha-idròs  nitido,  splendido; fig.  ilare, 
lieto  (ofr.  Fedro);  pha-idròO  faccio  ri- 
splendere  .  rassereno  ;  phd-nòò  (per 
phao-ned)  risuono,  parlo,  grido,  chia- 

mo; phd-nò  suono,  voce,  favella,  lingua 
(cfr.  Fonico);  phan-tàzO  rendo  visibile, 
appaio  (y.  Fantasia);  phò-ggos  lume, 
splendore;  pthè-ggd  (inserta  th)  mando 
suono,  pronunzio. 

osco  f  a  - 1  i  o  m  parlare, 
lat,  fa- te  or  manifesto,  confesso  (ofr.  Confes- 

sare); fa- ri  dire  (v.  Affàbile,  Infante). 
ani,  slav,  baiati  novellare;  ba-eni  favola; 

b  e  8  e  d  a  j9arola.  colloquio, 
ang.  sass.  bannan  chiamare;  ant.  scand.  b&l 

fiamma. 
[Molte  sono  le  voci  che  si  raggruppano 

in  tomo  a  questa  grande  radice,  e  basti 
citare:  Facondo,  Faccia,  Face,  Faceto  (?), 
Fanciullo,  Fantasia,  Fantasma,  Fante, 
Fase,  Fato,  Fatuo,  Favella,  Favilla,  Fa- 

vola, A-fano,  Af-f abile,  Dia-fano,  En-fasi, 
Pre-fazione,  Fenomeno,  Finestra,  Fonico, 
Fonetico,  Antifona,  Epi-fonèma,  Fosforo, 
Foto- grafia  ecc.  ecc.]. 

Cosa  resa  palese,  Manifestazione;  Noti- 
zia, Voce  universalmente  diffusa  in  bene 

o  in  male;  Rinomanza,  Grido  di  gloria. 
|I  poeti  ne  fecero  una  Dea  con  lunghe  ali 
e  con  tante  bocche,  occhi  ed  orecchie, 
quante  in  dosso  piume]. 

Deriv.  Famóso;  Famigerato;  Diffamare;  Infa- 
mare, Ctr.  Pr^ca. 

fame  dial,  sard,  famini  r=faminem]; 
rum.  f oame;  prov»  e  cat.  lam;  fr,  faim 
e  famine;  sp.  famne,  hambre;  port. 

fome:  =  lat,  fàmbs,  a  cui  i  più  danno  la 
stessa  radice  di  fa-tisci  venir  meno,  man- 

care. La  stessa  rad.  lat.  fa  corrisp.  alla 
gr,  CHA,  onde  cha-tìs  mancanza,  indigenza, 
desiderio,  cha-tèò  sono  mancante,  desidero, 
CHft-ROS  privo  (che  trova  un  confronto 
nel  sscr,  q'a-hati  lasciare,  abbandonare, 
HA-NIS  abbandono)',  propr.  desiderio  di  man- 

giare (cfr.  Fatica).  Altri  riporta  alla  rad. 

del  gr.  phào-ò  mangio,  divoro,  d'onde  fào- 
MBS  e  poi  fàmbs  (cfr.  Faaedena,  Eso-fagó), 

Bisogno  grande  e  voglia  di  cibo. 
Deriv.  FamXlico;  Affamare;  Ramare, 
famèlico  »  lat,  famèligus  da  fàmbs 

fame,  passando  per  una  forma  *  fàmbl-us 
(v.  Fame),  Che  ha  grande  fame;  metaf. 
Avido  di  checchessia. 

famigerato  =>  lat,  famigbràtus  p.  p. 
del  non  usato  famiqbràrb,  formato  con 
fama  fama  e  gèr-brb  portare. 

Reso  celebre  e  noto.  Famoso:  ma  dicesi 
spesso  in  senso  ironico. 

famìglia  rum,  famili  e  ;j>rov.  fami  Ila; 
fr,.  fami  11  e;  sp,  e  port.  fami  li  a  =»  IcU. 
famìua  per  famèlia,  nome  collettivo  che 
sta  bene  accanto  all'osco  fambl  «  antic, 
lat.  FÀMUL  [onde  poi  fàmulusJ  famiglio, 
da  *  FAAMA  casa  (v.  Famìdo). 

Il  complesso  dei  famuli,  fra  cui  nell'an- tica società  domestica  andavano  compresi 
anche  i  figli,  sottoposti  alla  potestà  del 
padre  di  famiglia;  più  ristrettam.  I  mem- 

bri della  casa  uniti  per  legami  di  sangue. 
Deriv.  Fami(g)liàre,  onde  Fami{g)liarità;  Fa- 

miglinola e  Famigliòla;  Fami(q)liarixzàre  [lai. 
familiarèsoere];  FamHg)ltarménte;  Fami- 

gliane; Famigliuòla. 
famiglio  ant.  sp.  e  ant.  port,  fami  Ilo: 

da  una  forma  di  basso  lat,  *  famìlius  [cor- 
rispondente al  cUiss,  lat.  fàmulus]  servo, 

probabilm.  alterato  per  influsso  del  sost. 
fami  LI  A  (v.  Famulo),  —  Colui  che  appar- 

tiene alla  famiglia,  cioè  ai  servi  di  casa. 
Servo,  Servitore;  Si  disse  poi  per  Servo 
0  basso  ministro  di  alcun  magistrato  o 
pubblico  ufficiale,  e  più  specialm.  sopra  le 
cose  criminali  :  e  con  questa  ultima  rela- 

zione anche  assolutamente  per  Birre. 
familiare  =»  lat.  familiàrbm  da  famì- 

liA  famiglia  (v.  q.  voce). 
Concernente  la  famiglia,  la  casa. 
Come  sost.  Che  fa  parte  della  famiglia, 

cioè  dei  dipendenti  di  persona  d'alta  con- dizione; Domestico,  Ministro. 
Deriv.  Familiarità;  Familiarmente. 
famnlàto  ==  lat.  famulàtus  da  fàmu- 

lus domestico*,  servo,  mediante  il  verbo famulàri  servire  (v.  Famulo), 
Term,  di  giurisprud.  Specie  di  servitù 

Sersonale,  ossia  Quel  servizio,  che  in  forza 
el  contratto  di  prestazione  d'opera,  si 

rende  dal  familiare  al  padrone. 
Deriv.  Famulatòrio, 
famnlatòrio  =  lat,  famulatòrius  da 

FAMULÀTUS  servite  (v.  Famulato). 
Termine  degli  antichi  Grammatici.  Ag- 
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giunto  di  quei  verbi  i  quali  ricercano  sem- 
pre un  iniinito  d*un  altro  verbo  espresso 

o  sottinteso:  oggi  Servile. 
fàmnlo  =  lat.  fàmulus  e  più  ani.  fa- 

BfUL  =  ose,  FAMBL  domesttco,  famiglio,  dal- 
l'osco *FAAMA  casa  [desunto  da  faaicat 

egli  aòita],  che  risponde  al  sscr.  dhama-n 
abitazione^  residenza^  staio,  dalla  rad.  dha 
=  fa  coU^Kare,  porre  [essendo  normale  la 
transizione  dal  dh  sanscrito  alla  f  la- 

tina: p.  es.  sscr.  dhOma  =  lai,  FiiBfUS] 
(cfr.  Fare,  Tema),  e  desinenza  ùlus,  come 
da  Roma  si  fece  Èomulus.  Altri  propone  la 
rad.  FAC  di  fàoere  fare,  che  ritoma  alla 
rad.  sscr.  dha,  a  cui  spetta  pure  il  senso  di 
fare,  come  dicesse:  quegli  che  fa,  che  serve, 
che  cura  (v.  Fare)]  ed  altri  finalmente  una 
rad.  BHA(4  appartenere,  forse  dedotta  dal 

sscr,  brag'ati  dividere,  spartire.  —  Cora- 
ponente  la  famiglia;  Domestico)  Famiglio. 

Deriv.  Famulàto,  onde  FamulaUvo  e  Famula- 
tòrio.  Cfr.  Famiglia;  Famiglio, 

fanale  fr.  e  sp.  fan  al:  dal  gr,  fanòs 
lanterna,  face  e  questo  da  fàò  =  FAÌijd 
rischiaro,  faccio  luce,  mediante  un  barb,  lat. 
FANÀLBM  (v.  Fama  e  cfr.  Falò). 

Quella  lanterna  assai  grande,  nella  quale 
si  tiene  il  lume  la  notte  sui  navigli,  e 
sulle  torri  dei  porti  e  delle  spiagge  ma- 

rittime; e  dicesi  anche  per  Lampione  o 
Grande  lanterna.  Chiamasi  pure  cosi  la 
stessa  Torre  del  porto,  sopra  la  quale  è 
posta  la  lanterna. 

Deriv.  Fanalàio;  Fanaltsta, 
fanàtico  -■  lai.  fanàticus  da  fànum 

(voce  usata  anche  dagli  Etruschi)  tempio, 
luogo  consacrato  alla  divinità  presso  i  pa- 

gani, che  giusta  qualche  filologo  starebbe 
per  fAs-num,  fès-num,  dalla  rad,  fes,  che 
credesi  parallela  alla  gr.  thès,  che  ha  il 
senso  di  pregare  (v.  Festa):  onde  sarebbe 
il  luogo  di  preghiera;  ma  i  più  sulle  orme 
degli  antichi  riconnettono  al  lat,  fà-ri 
parlare,  dire,  perché  nelle  sue  mura  si 
dicevano  le  parole  consacrate,  si  proferi- 

vano gli  oracoli,  ovvero,  perché  quel  verbo 
dà  la  nozione  di  luogo  consacrato,  bene- 

detto -fana,  qtiod  fando  consacrantur, 
Propr.  Religioso,  Pieno  di  dio,  Inspirato 

dalla  divinità:  ma  poi  si  adoperò  come  ag- 
giunto di  uomo  Eccessivamente  religioso, 

Troppo  zelante^  Intollerante  in  cose  ai  re- 
ligione, e  per  estens.  Che  si  appassiona  al 

di  là  del  bisogno  per  una  opinione,  per 
una  setta  ecc. 

Deriv.  FanatUmo  =  L'esser  fanatico,  e  quindi 
Zelo  eccessivo  e  saperstisioso  per  la  reli^one. i  oaii od  anche  per  un  partito,  con  odio  spesso  Feroce 
Ser  ciò  che  g^u  è  contrario;  psr  est.  Passione  smo- 
erata  Calda  ammirazione,  la  qaalo  impedisce 

di  fare  giusta  stima  o  retto  giucUsio  delle  cose; 
Fanatizzare. 

fancèllo  Sincope  di  fanticèllo  Ccfr. 
rtr,  fantschello  fanciullo)  diminut.  di 
FANTE  (v.  q.  voce).  In  taluni  luoghi  di  To- 

scana si  disse  cosi  il  Servente  del  muni- 

cipio, o  donzello.  In  Arezzo  si  mantiene 
questo  nome  al  servo  di  una  locale  pia 

Istituzione^In  antico  si  disse  anche  Fan- 
cella  per  Fanciulla]. 

fanciUllo-a  da  in-fantìolus-a  (=ik- 
fàntulus-a)  supposta  forma  diminut.  di 
ìn-fans  infante,  con  eferesi  della  sillaba 
iniziale  in,  come  nella  voce  fante  =:  in- 
-fàntb  (v.  Infante),  —  Chi  è  nella  puerizia, 
cioè  dì  età  tra  l'infanzia  e  l'adolescenza. 

Deriv.  FanciuUàecio-a;  Fanciullàggine;  Fan- 
ciullata; Fanciulleggiàre;  Fanciulleria;  FanciuU 

Utco;  FanciulUtto-a^noHt;  Fanciullezza;  Fanciul- Uno-éné^zzo-Hezo^. 

fandonia  [fr.  fé  nd  so  me]:  sta  per  fan- 
tònia,  fantòsia,fantòsma:dar/r.FAN- 
TOSMB,  mod,  FANTÒMB  fantasma,  d'onde 
cosa  vana,  bugia  (Paris).  —  Cosa  non  vera 
che  vien  detta  o  per  ingannare  altrui  o 
per  burla^  o  per  falsa  credenza;  Fola, 
Frottola,  ed  ancne  Bagattella,  Cosa  di  poco 
conto. 

La  Fandonia  differisce  dalla  Bugia;  pe- 
rocché sono  Fandonie  le  voci  infondate,  le 

opinioni  strane,  i  racconti  incredibili,  men- 
tre la  Bugia  è  direttamente  contraria  al 

vero  morale  e  spesso  è  vile  e  peccaminosa. 
fanèllo  Ritengono  taluni  col  Mahnsia 

contratto  da  faginrllo,  confortati  pure 
dalla  forma  dialettale  Faganello;  però  a 

spiegare  l'ima  e  l'altra  forma  non  è  da 
trascurarsi  la  rad.  germ.  fag,  pah,  varie- 

gato, brillante,  assegnata  anche  a  Faina 
(v.  Faina),  —  Uccelletto  con  becco  conico 
e  corto,  cne  ha  alcune  macchie  rosse  sulla 
fronte  e  sul  petto  ed  alcune  strisele  bian- 

che sull'ali.  E  la  fringUla  cannabina  o  li- 
nana  degli  ornitologi. 
fanerògamo  dal  gr,  phaneròs  palese, 

apparente  e  GÀMOS  nozze,  —  Aggiunto  di 
una  delle  due  grandi  divisioni  deUe  piante, 
e  designa  Quelle  fomite  di  organi  ses- 

suali, che  si  vedono  a  occhio  nudo,  le 

quali  si  riproducono  per  via  della  feconda- 
zione di  ovuli,  n  suo  opposto  è  Crittogame. 

fanfaluca  cfr.  l' a. /r.  fan  fé  lue,  fan- 
feluche,  mod.  fanfreluche  minutaglia 

j  d'oro  falso,  cianfrusaglia,  dal  lat,  medwev. 
PHAMPHALÙCA  e  PHAMPOLÙCA  [cambiata 
la  p  in  F  per  legge  d'assimilazione],  e 
questo  dal  gr,  pomphòlyx  -  accusai,  pom- 
PHÒLYGA-A  -  specie  d'ornamento  mtdiebre, 
e  propr.  bolla  d*  acqua,  da  rannodarsi  a 
POMPHÒs  bolla  [e  anche  orpelfo],  che  ad 
alcuno  pare  tenga  alla  stessa  radice  del 
lat.  BULLA  (v.  Bolla),  ma  i  più  credono 
affine  a  pàpula,  da  una  rad,  pap,  pamp 
gonfiare  (v.  Papula), 

Uosa  di  poco  momento,  che  non  ha 
fondamento,  leggiera  come  bolla  d'acqua, 
quasi  senza  sostanza  e  che  svanisce  fa- 

cilmente: e  quindi  nel  senso  materiale 
Piccolo  frammento  della  frasca,  paglia  e 
simili,  bruciate,  che  per  la  sua  leggerezza 
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s'inalza  e  va  girando  per  l'aria;  Orna- 
mento apparente,  di  poco  valore  e  di  poco 

gusto;  mtiafoT.  Ciancia,  Fola. 
fànlàno  II  Diez  lo  connette  insieme  a 

Fanfarone  =  «p.  Fanfarron  all' a.  «p. 
PÀNFA  iattantta  e  crede  queste  parole  ono- 

matopeiche. Invece  lo  Storm  crede  possa 
connettersi  al  tema  di  fanfa-lùca  •favil- 
lesca  (ond' anche  fr.  fanfreluche  cian- 

frusaglia e  fors'anche  il  milan,  fan  fu  Ha 
haia^  célia,  fanfaluca,  frottola  =  comaac. 
fànfola,  SIC,  fanfonj,  fanfaluca  trae 

dal  gr,  pomphòlux  d'onde  può  arguirsi 
una  forma  panpòla  (il  BuoDarroti  nella 
Tancia  dice  fan  fan  a),  che  poi  ha  dato 
FÀNFOLA,  PÀNF-ALA  (come  ségola,  e  se- 

gala dal  lat,  secale)  indi  pànfana  (come 
mòdano  da  mòdolo),  e  analmente  pàn- 
PBRO  (come  cécero  =  cécino),  e  fors'an- 

che VÀNVERA,  o  per  influsso  di  vano,  o  per 
mera  alterazione  dì  pronunzia.  Questa 
ipotesi  dello  Storm  sarehbe  confermata 
did  verbo  spanfanàrb  =  Struggere,  Di- 

sfare, Consumare,  e  propr.  Avvampare, 
come  spiega  bene  il  Salvini  nella  Tancia 
del  Buonarroti  là  dove  è  detto:  <  Mi  sento 

sfanfanar  d'amore  »  (v.  Fanfaluca,  e  cfr. 
Fanfarone,  Farfanicchio  e  Vanvera). 
Uomo  vano  [intendi  come  favilla,  che 

scoppietta,  rifulge  e  subito  si  spenge],  che 
an&na  per  poco,  o  Millantatore;  altrim. 
Fanfarone.  —  «  A  anfana  =  A  fànfera  » 
significa  Vanamente. 

fiinfàra  dal  fr.  fanfare,  che  trova  un 
confronto  nello  «p.  fanfarria,  che  vale 
non  solo  bravata  (v.  Fanfarone),  ma  ancora 
suonata  di  comi  e  trombette  per  festeggiare 
il  ritorno  dalla  caccia  [port.  fanfarraj 
e  potrebbe  anch'essere,  come  pensa  il 
Diez  col  Nicot  ed  altri,  voce  creata  per 
onomatopea;  simile  per  tal  modo  al  tara- 
laniera  dei  Latini.  —  Aria  in  voga,  d'un 
movimento  vivo  e  ben  misurato,  eseguita 
da  trombe  o  altri  strumenti  a  flato  e 

quasi  tutti  di  ottone,  particolarmente  al- 
ruso  militare;  e  per  estens.  Ogni  musica 
militare,  e  i  Musicanti  stessi. 

fuilàróiie  fr.  fanfaron;  sp.  fanfar- 
ron [accanto  a  fanfarrear /are  libravo, 

fanfarria  bravato];  j>or^  fan f arra o:  dal- 
l'ani sp.  FANPA  vanteria,  iattanza,  ond' an- 

che le  voci  Fan  fan  o,  Fanfùlla  e  Fan- 
fara. Però  alcuni  Vocabolari  Spagnuoli 

(v.  Novissimo  Dice.  Encicl.  de  la  Lenga 

Castellana  e  Dice,  de  l'Acad.  £sp.)  trag- 
gono dall'aroò.  fAnhara  essere  arrogante. 

Chi  esagera  la  sua  bravura,  che  suona 
la  fanfara  a  se  stesso;  Che  si  vanta  oltre 
misura  di  successi  reali  o  immaginari  ;  e 
particolarm.  Chi  fa  mostra  di  coraggio 
e  non  l'ha,  Smargiasso. 

Deriv.  Fat\faronàta  [«p.  fanfaron  a  da,  fan- 
■  *  fa   
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farroneria]  detto  o  fatto  da  fanfarone 
Ofir.  Fat\fano;  Fanfara. 

fanfdlla  v.  Fanfano. 
fàngo-a  dial.  lomb.  fanga;  prov.  fan  e; 

efanha;  a.fr.  fané,  faing,  mod,  fangue 
per  fagne;  vallon.  fanjè;  cai,  fang;  sp, 
fango:  dalgot.  pani  {gentt.  panjis)  =  a.  a. 
ted.  FBNNi,  ang.  sass.  fbnn  fango,  palude, 
(come  vengo  z=^prov.  vene  dal  lat.  venio) 
da  confrontarsi  col  sscr.  panka  loto,  pol- 

vere. Le  forme  femminili  traggono  da  una 
forma  germanica  fanja  =  a.  a.  ted.  f  enna, 
fenne.  Altri  dal  lat.  pàhbx  o  fàmiga 
fanghiglia  e  propr.  sangue  coagulato,  che 
foneticamente  si  presta  meno  del  germa- 

nico ed  è  voce  sempUcemente  supposta, 
disAVaggett,  famioòsus  citato  da  Feste. 

Terra  rammollita  dall'acqua;  e  dicesi 
più  specialm.  Quella  della  strada. 

Deriv.  Fangàia;  Fanghiccio;  Fanghiglia;  Fan- 
g<f80,  onde  Fangotità;  If\f angore;  ̂ angore. 

fannònnolo  Voce  di  fattura  popolare, 
nella  quale  il  secondo  elemento  probabil- 

mente alterato  mal  si  distingue,  ma  che 
certamente  è  tale  da  modificare  la  nozione 
di  efiìcace  attività  contenuta  nel  primo 
elemento  PA-re.  Forse  nonnolo  sta  per 
ninnolo,  o  meglio  per  dondolo  (v.  q.  voci). 

Ozioso,  Fannullone;  ed  altresì  Dappoco^ 
Sciocco,  Scimunito:  ma  oggi  si  usa  rara- 
mente. 

fannullóne-òlla  Che  fa  nulla,  cioè  che 
fa  senza  sollecitudine  e  senza  cura  quel 

che  dovrebbe,  che  è  infin^rdo-a. 
fanóne  a.fr.  fanon:  dal  hass.  lat.  pano 

-  accus.  PANÒNBM  -  banda,  fascia^  dall' a.  cu 
ted.  FXìno  =^  got.  pana  [mod.  ted.  Fahne, 
oland.  faan,  ingl.  feme],  che  valgono  la 
stessa  cosa.  Cfr.  il  lat.  pànnus  panno  e 
il  gr.  pènos  tela,  da  ima  rad.  indo-ger- 

manica, che  apparisce  ancora  nell'a.  slav. 
pina,  ]^eti filare,  lit.pìnM,  pinti  intrec- 

ciare (v.  Panno).  —  Pezzo  di  drappo,  di 
tela,  di  seta,  sospeso  in  cima  a  una  lancia 
o  picca,  e  che  potendo  spiegarsi  serve  di 
seggale  di  riunione.  —  Per  similit.  di 
forma  diconsi  e  Fanoni  >  le  Lame  cornee, 
che  guarniscono  trasversalmente  il  palato 
di  alcuni  cetacei,  p.  es.  della  balena. 

Dicesi  cosi  anche  un  Velo  di  sottilis- 
sima seta  bianca,  tessuto  con  fili  di  quat- 

tro colori,  nel  quale  é  ricamata  in  oro  una 
croce,  ed  è  paramento  proprio  del  sommo 
ponteflce,  quando  celebra  solennemente. 

fantaccino  fr.  fan  t assi n:  diminut.  e 
dispregiativo  di  fante.  —  Propr.  Gar- 

zone, Kagazzo,  ma  invece  Soldato  d'in- 
fanteria; e  genericam.  Persona  di  bassa 

condizione. 
fantasia  dal  gr.  phantasìa  apparizione, 

immagine  (specialm.  pomposa),  da  phan- 
TÀzò  faccio  apparire  ed  anche  mostro  pom- 

posamente, che  sorge  dalla  radice  di  phaìnò 
presento  alla  vista,  ond'anche  phanòs  luce, 
PHANTÒs  visibile  (v.  Fama).  —  Potenza  im- 

maginativa e  rappresentativa  dell'anima; 
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ed  anche  Immagine,  Invenzione,  Pensiero, 
Idea  e  sim.  —  e  Uscir  di  fantasìa  alcuna 

cosa  »  =  Scordarsene.  —  In  modo  parti- 
colare dicesi  <  Non  mi  romper  la  fanta- 

sia >,  che  tanto  è  come  dire  mn  mi  rom- 

pere il  capo,  Non  m'importunare,  cioè tion  mi  deviare  dal  mio  pensiero. 
Negli  Atti  degli  apostoli  è  adoperato 

per  Fasto,  Pompa,  Arroganza,  ed  in  alcuni 
Padri  della  chiesa  per  Finta  immagine  di 
cose.  Spettro,  Inganno  del  demonio. 

Fantasia  in  cattivo  senso  differisce  da 
Capriccio,  che  è  più  indocile,  più  cieco  e 
viene  piuttosto  dal  carattere  e  da  incli- 

nazione viziosa,  mentre  quella  proviene  da 
un  sentimento  istantaneo  e  passeggiero; 
da  Ghiribizto  che  è  un  capriccio,  che  ha 
dello  strano  più  che  del  malizioso;  da 
Grillo,  che  familiarmente  esprime  un  ca- 
priccetto  di  poca  importanza;  da  Fanta- 

sticheria, che  ha  un  senso  più  hasso  ed  è 
propria  degli  spiriti  piccoli  e  ristretti. 

I>«riy.  Fantaèiàre  |=  Fantasticare]]  Fantasiéio; 
Fantaiiiiceia;  Fantàstico.  Cfr.  Fantasma. 

fantàsima  da  fantasma  con  epentesi  di 
un  1  [come  Cresima  d&  crisma,  Ansimo 
da  asma],  —  Lo  stesso  che  Fantasma,  ma 
piuttosto  nel  senso  di  Falsa  immagine  e 

paurosa. 
fkntàdma  dal  gr.  phAntasma  figura,  vi- 

sione, e  questo  da  phantàzò  apparisco, 
faccio  vedere,  ed  anche  prendo  la  figura  da 
alcuno  (cfr.  Fantasia),  —  Immagine,  appa- 

renza di  alcuna  cosa,  generata  dalla  fan- 
tasia; estensiv.  Pensiero,  Idea.  Ed  altresì 

Immagine  vana,  illusoria  faltrim.  Chime- 
ra]; od  anche  Immagine  falsa,  per  lo  più 

paurosa,  che  apparisce  altrui  per  effetto 
della  fantasia  alterata  [altrim.  Spettro, 
Omhra,  Incuho}. 

fantadmagorìa  comp.  del  gr.  phAntasma 
fantasma  e  agorètò  parlo  fpropr.  in  adu- 

nanza], da  AGORA  conciane,  discorso  (v.  A- 
gora).  —  Arte  di  parlare  ai  fantasmi,  cioè 
di  chiamarli,  di  farli  apparire  e  realmente 
di  fare  apparire  delle  figure  luminose  in 
fondo  a  una  profonda  oscurità:  lo  che  av- 

viene per  mezzo  di  una  lanterna  fornita 
di  lente;  per  analogìa  in  letteratura  Abuso 
dì  effetti  prodotti  con  mezzi  che  ingan- 

nano lo  spirito,  come  la  fantasmagoria  in- 

ganna l'occhio. 
fantàstico  =^r.  phantastikòs  da  phan- 

TASÌA  apparizione,  immagine,  (v.  Fantasia). 
Spettante  alla  fantasia;  Finto,  Immagi- 

nato, Non  vero. 
D«riv.  Fantasticare  [onde  FantasticaUf-trice, 

Fantasticheria]  ohe  i>ropr.  vale  Stillarsi  il  oer- 
vello  per  an  prinoipio,  una  teoria,  nn  concetto; 
[diverso  da  Arzigogolare,  ohe  è  Sforxarsi, 
assottigliando  V  ineenio,  di  trovare  un  espe- 

diente, di  cai  si  aobla  bisogno,  e  da  Alma- 
naccare, ohe  vale  Studiarsi,  quasi  indovi- 

nando, di  trovare  una  cosa,  ohe  na  dell'astruso. 
fante  sta  per  in-pàntb  nel  senso  impro- 

prio  di  giovanetto^    ragazzo,   con   af eresi 

della  prima  sillaha,  come  Strumento  per 
In  strumento  (v.  Infante),  —  Gturzone, 
indi  Famìglio,  Servo  (come  i  Latini  usarono 
nello  stesso  senso  pùrr  e  i  Greci  pATs): 
e  siccome  nel  Medio  Evo  i  nobili  milita- 

vano a  cavallo  seguiti  dai  loro  servi,  che 
formavano  la  milizia  a  piedi,  cosi  la  voce 
passQ  a  significare  Soldato  a  piedi,  e  in 
più  largo  senso  Uomo  che  attende  al  me- 

stiere delle  armi.  —  Nelle  carte  da  giuoco 

il  Fante  rappresenta  l'uomo  d'arme,  ed  è minore  delle  altre  figure. 
Come  sost,  femm.  Donna  di  servizio, 

Serva:  ma  ogg^  non  è  più  dell'uso  comune e  dicesi  piuttosto  Fantesca. 
Deriv.  FanclUo;  Fanteria;  Fantésca;  Faniac' 

cino:  Fantfno-a;  Fantòccio;  Furfànt€(l).  Cfr.  Fan- 
ciullo. 

fanteria  Moltitudine  di  fAnti  o  soldati 

a  piedi. fantésca  Femminile  formato  sulla  voce 
fAntb  nel  senso  di  servo  (v.  Fante),  con 
una  terminazione  aggettivale  Ésoo,  come 

in  donnesco,  principesco,  soldate- 
sco. —  Donna  di  servizio,  che  oggi  co- 

munem.  dicesi  Serva. 

fiutino  dimin.  di  fAntb  e  propr.  pic- 
colo garzone  (v.  Fante).  —  Ora  si  dice  Chi 

per  mestiere  cavalca  un  barhero  nelle 

pubbliche  corse,  e  che  suol' essere  giovane e  snello. 
fantòccio  accrescit.  di  fAnte  formato 

con  la  caratteristica  terminazione  òccio, 
come  in  Bamboccio,  Belloccio  e  simili: 
propr.  giovane  garzone  (v.  Fante\ 
Fi^ra  umana  fatta  per  lo  più  dì  cenci 

o  di  legno,  per  servire  da  balocco,  od  an- 
che per  uso  di  rappresentazioni  comiche, 

giuochi  dì  mano  e  simili:  che  oggi  comu- 
nemente dìcesì  Burattino.  Fig.  Persona 

priva  dì  autorità,  di  volontà  propria, 
inetta;  e  parlando  dì  disegni,  pitture,  o 
statue,  vale  per  similit.  Figura  mal  fatta, 

goffa,  senza  pregio  d'arte. Deriv.  Fantoeceriaj  Fantòccia;  Fantoeciàio; 
Fantocciata;  Fantoccmo. 

fantolino  Propriamente  diminut.  e  vez- 
zeggiativo di  fAntb  [formato  sul  diminut. 

fAntolo]  ;  ma  solamente  nel  senso  di  Pic- 
colo fanciullo,  Bambino. 

farà  ̂ 6.  lat.  fAra  o  phAra,  voce  di  ori- 
gine germanica,  che  propr.  dovè  significare 

famiglia  immigraia,  da  far-an  [mod.  ted. 
FAHREn]  muoversi  da  un  luogo  ad  un  altro, 
dalla  stessa  radice  del  gr.  pbr-an  trapat- 
sare,  sscr.  pi-par-ti  tragittare. 
Nome  col  quale  presso  ì  Longobardi  sì 

designava  una  Famiglia,  una  Scniatta,  ed 

altresì  il  Luo^o  o  fondo,  dove  essa  dimo- rasse o  tutta  insieme  trasmigrasse.  Oggi 
in  dialetto  lombardo  vale  Piccolo  podere, 

e  negli  Abruzzi  e  in  altre  regioni  d'Ita- 
lia si  trovano  cosi  designati  alcuni  vil- 

laggi, tali  p.  es.  Fara  Sabina,  Fara  Fi- liorum  Petri  ecc. 
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fiiraboléne  e  farabnlóne  corrotto  da/a- 
rabolàno.  detto  per  parabolano  [dissimilata 
p  in  p],  che  vale  lo  stesso  (v.  Parabolano), 
Uomo  chiacchierone,  che  inventa,  od 

esagera  le  cose. 
Ikrabtitto  dial.nap.  frabhotto,  f rab- 

batto :  dallo  <rp.  FARÀUTB  [con  sposta- 
mento dell'accento  portato  dalla  dieresi]  ̂  

che  dal  senso  di  mediatore^  mesaaggiorCf 

trascorse  all'altro  di  mezzano,  intrigante, 
imbroglione,  e  che  dal  canto  suo  trae  dal 
fr,  HÉRAUT  araldo  (v.  q.  voce). 
Uomo  tristo,  di  malaffare;  Intrigante. 
faraóna  Appellativo  di  una  specie  di 

gallina  piti  grossa  delle  ordinarie,  con 
penne  cenerine  brizzolate  di  nero,  prove- 

niente dall'Egitto,  detta  anche  e  Gallina 
di  Faraóne  »  (nome  comune  degli  anti- 

chi re  d'Egitto). 
farchètoU  e  farqnètola  alterato  dal  laL 

QUBRQUÈDULA  «=  gr,  KBRKiTHALÌDA  ger- 
mano, voce  formata  sulla  rad.  kar  =»  kal 

!  variante  di  gar]  risuonare,  gridare,  on- 
l'anche  il  ttécr.  k^'KAVì A  pernice  salvatica 

(K9-KA  =  a.  a,  ted.  q'uércha  gola)  e  il pruss.  KBR-KO  smergo  ecc.  (v.  Colende,  e 
cfr.  Gallo,  Garganello,  Garrire,  Gracco, 
Gru). 

Specie  d'anatra  selvatica,  con  le  ali  di 
color  verde  con  un  po'  di  turchino,  e  il ventre  bianco. 
farcino  contratto  dal  lat.  farcìminum 

da  FARCIRE  riempire,  cosi  detto  perché 
riempie  in  certo  modo  e  gonfia  i  membri 
che  attacca  (v.  Farcire).  —  Term.  di  vete- 

rinaria. Affezione  cronica  e  spesso  conta- 
giosa, che  attacca  i  cavalli  e  i  muli,  e 

consiste  in  una  enfiagione  seguita  da  ram- 
mollimento dei  gagli  e  vasi  linfatici. 

fiircire  /r.  farcir  =  lat.  faroìre  -  su- 
pin.  FÀRCTUM  -  empire,  dalla  stessa  ra- 

dice del  gr,  phràg-nymi  =  phràs-sò,  neo- 
atUc,  PHRÀT-TÒ  per  phràk-tò  premo  in- 

sieme, Vun  contro  V altro,  otturo,  chiudo, 
assiepo  [phrAqica  chiusura,  frag-mòS  ti 
chiudere],  dalla  quale  pure  staccasi  Va,  a. 
ted,  BERO,  mod.  Berg  monte  [che  serra], 
il  ̂ot.  BAURGS,  ted,  BURG  città  [oQsia  luogo 
chiuso),  e  il  lit,  BRÙK-T  serrare,  stringere 
(cfr.  Borgo),  —  Latinismo  non  registrato 
nel  vocabolario  degli  Accademici  della 
Crusca. 

Deriv.  Infarcire,  e  cfìr.  Dic^framma,  Fratta, 
Fre^tuente, 

fàrda  6p,  fardo;  fr,  fard  liscio,  belletto: 
dall' o.  a,  ted,  farawjan  farwjan  (mod. 
fàrbek)  tingere,  colorire,  che  sta  accanto 
all'  ant.  scanddn,  parwid  (=  a.  a.  ted,  gi- 
-farwit)  colore,  tinta,  che  sembra  con- 

frontare col  lit.  pàrvas  colore,  parvùti 
iv^gere  e  forse  fa  capo  all'ani,  nord.  ted.  fa 
splendore,  —  Composizione  destinata  ad 
essere  mischiata  colla  tinta  per  correggere 
i  difetti.  Ma  sì   usò  anche  per  Roba  da 

imbrattare,  Porcheria;   e   più   particolar- 
mente Sputacchio  catarroso. 

Deriv.  Fardàta:  Jn-fardàre  e  In-zorfardàre  (ohe 
sta  per  *  Jng^faraàre). 

fkrdàggio  sp,  fard  ago;  port.  farda- 
gem  [e  fard  a  cappotto  del  soldato]:  dal- 

l'ani. FARDO  balla,  ond' anche  Fardello. 
Voce  straniera:  Il  sacco  o  bagaglio  ilei 

soldato. 
fardàta  propr.  Colpo  dato  altrui  con  un 

cencio  o  altro  simile  intriso  di  fArì:ì\, 
cioè  di  sporcizia;  e  fig.  Maltrattameli  to 
fatto  altrui  con  parole  violente,  ingiuricise, 

gravi. 
fardèllo  prov,  fardo Is;  port,  fardo!  ; 

/r.  fardeau;  «p.  fardel,  fardillo:  diniiru 
di  FARDO,  che  ebbe  il  senso  di  balla  o  in- 

volto di  merci  (v.  Fardo). 
Involto  specialm.  di  panni  da  vestirò 

che  alcuno  porti  con  sé,   Fagotto,  Ba^Ji- 
flio;  ma  si  usò  anche  per  Involto  lega  hi. 
(alla  di  mercanzie,  utensili  e  simili,   da 

trasportarsi  o  spedirsi. 
Deriv.  Fardéllàre;  Fardellétto;  Fardelltno. 

fardo  sp,  e  port,  fardo-a;  fr.  fard  e: 
voce  che  il  Du  Cange  trae  dal  gr,  piiok- 
TOS  peso,  carico  (da  phèrò  io  porto),  e  il 
Diez  con  gli  etimologisti  portoghesi  dal- 
Varab.  far'd  vestimento,  drappo,  d'onde 
anche  il  port.  fard  a  abito  militare,  lo  sp. 
far  dar  somministrare  gli  abiti,  Va.fr,  far- 
des  abbigliamento,  abito.  E  di  vero  (si  os- 

serva) non  è  strano  che  dal  significato  di 
vestimento  si  possa  far  passaggio  a  quello 
di  peso,  di  bagaglio,  dà  fardello,  come  nel- 

l'inverso è  avvenuto  per  la  voce  ro6a,  e  he 
dal  senso  di  bottino  è  passata  a  quello  ̂ li 
vestimento.  Il  Devio  però,  seguito  a  buona 

ragione  dallo  Scheler,  lo  trae  dall' orf''^. 
FARD  A  balla,  che  staccasi  dal  tema  faild, 
che  vale  ciascuna  delle  due  balle  che  for- 

mano il  carico  di  un  cammello,  cioè  la  me  fi) 
del  carico.  La  voce  fard  A  è  usata  in  tutta 

l'Oriente  o  sembra  passata  in  Europa  con molte  altre  voci  di  commercio. 
Voce  usata  già  dal  Sassetti  nelle  Fine 

lettere  e  da  altri  per  Balla  di  panni  odi 
altre  merci,  che  si  manda  legata  da  un 
luogo  ad  un  altro:  e  si  disse  specialmente 

degli  involti,  ne'  quali  i  droghieri  o  i  far- 
macisti ricevon  le  spedizioni  di  certe  ̂ o- 

stanze  o  prodotti  delle  regioni  d'Oriente, Deriv.  Fardàggio;  Fardèllo, 

fare  rum.  face;  prov,  fair  e,  farj  fr. 
fa  ir  e;  cat,  fer  (port,  fazer;  sp.  hacarj; 
forma  sincopata  del  lat,  fAcbre  [perf  rU- 
ci  -  P'P'  FÀCTUS],  che  il  Curtius  ricnn- 
nette  alla  rad.  sscr.  dha  fare,  porre,  av- 

vertendo che  DH  del  sanscrito  si  cangia 
talvolta  in  f  nella  lingua  latina  [p.  r^. 
dhù-ma  =  fùmus  /uwo]  e  che  la  e  o 
semplicemente  eufonica:  sscr,  d  ad  h  fi  mi 
[p,p,vedico  dhita  ̂ ^  zend,  data,  lit.  de- 
tas,  gr,  thetòs]  pongo,  faccio,   dha-tr 
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creatore,  zend.  dà -man  creatura;  gr.  ti- 
thémi  |)onyo;  a.a.ted,  tuan,  tuon,  mod, 

thun  \=^ang,  sas8.  dòn,  t'ngl.  do] /are,  tat, mod,  that  azione;  ant.  slav.  aeti  farey 
de  lo  opero f  lavoro  (v.  Tema,  e  cfr.  ̂ «con- 
'dere,  Per-dere).  Altri  invece  scorgono  una 
connessione  col  gr,  phyò  propr.  sono  e 
poi  faccio  che  q,  e.  aiay  produco,  che  gli  eti- 

mologisti traggono  dalla  rad.  [bsct^  bhO 
f=  PHU,  pul,  che  ha  il  senso  di  essercy  on- 
d'anche  il  lat.  fui,  fulssem,  fòre,  fu- 
tùrus,  il  ted.  bin  sono,  ingL  he  essere 
(v.  Fèto).  —  Esprime  in  modo  generale 
l'azione,  e  si  usa  j)er  Operare,  Agire,  Com- 

piere, Eseguire,  Comporre,  Produrre,  Eser- 
citare, Professare  ecc.  ecc.;  costruito  col 

dativo  Convenire,  Adattarsi. 
Deriv.  e  oomp.  Affare;  Affàni;  Affazzonare; 

Affettare;  Affètto;  Affezione;  Confarsi;  Contraf- 
fare; Confètto;  Confezióne;  Dt^nctònte;  D^ezióne; 

Difètto;  Disfare;  EffèUo;  Efficace;  Efficiènte;  Fac- 
cènda; Fàcile;  Facinoróso;  Facoltà;  Fatto;  Fa- 

zióne; Furfante;  Infètto;  Magnifico;  Mi^r e;  Of- 
ficina; Officio;  Perfètto;  Proficuo;  Prefitto;  Puri- 
ficare; Refettòrio;  Refezióne;  Rifare;  Sacrificare; 

Sopraffare;  Strafare;  Sufficiènte;  Venèfico  eoo. 
farètra  <=  lat.  pharètra,  che  sembra 

voce  composta  di  due  elementi,  che  po- 
trebbero trovare  la  loro  ragione  in  due 

radici  ariane:  bhar  1^=  gr.  phbr]  portare 
(v.  ...fero)  e  tar  o  tra  trapassare  [che  è 
pur  nel  or,  tèr-btron  =  l<it.  tèr-bbra 
succhiello  (V.  trans)]^  onde  il  senso  di  saetta, 
dardo. 

Arnese  a  modo  di  lunga  ̂ aina,  che 
portavasi  pendente  dalle  spalle  o  dalPun 
de*  lati,  e  serviva  a  tenere  le  freccie;  più tardi  chiamato  Turcasso. 

farfalla  dialett,  lomb,  parpaja;  prov, 
parpalhos;  a,  fr,  paveUlon,  mod,  pa- 

pillon; cat,  p  a  palio:  da  parpagliónb, 
alterato  dal  lat.  papiliònbm  [accusat.  di 
papìlio  =  curdo  pilpilùk,  fifilìk]  far- 

falla, che  parendo  un  accrescitivo  diede 
luogo  a  un  supposto  positivo  parpàglia, 
cambiato  poi  per  aspirazione  in  farfalla. 
Il  Pictet  ravvicina  pa-pil-io  al  ssor.  pIlu 
insetto  (p1la-ka  grossa  formica  nera),  ma 
sembra  non  potersi  staccare  dalla  rad, 
SPAL  =  SPAR  muoversi  vibrando,  di  cui  la 
voce  latina  [simile  a  Palpebra  e  al  gr. 
paipàlld  =  pàlio  vibro,  agito]  sarebbe 
una  forma  a  raddoppiamento:  pil-pll-io 
(v.  Palpebra). 
Nome  comune  a  tutti  gli  insetti  del- 

l'ordine dei  Lepidotteri,  che  hanno  quat- 
tro ali  membranose,  coperte  di  minute 

squame  quasi  a  modo  di  polvere,  di  co- 
lori svariati  e  talvolta  vivacissimi. 

[In  inglese  dicesi  buttbrply  letteralm. 
mosca  di  burro,  a  cagione  della  delicatezza 
del  suo  corpo]. 

Deriv.  Farfallétta-ino'óne;  ^arfallàre;  Spar- 
pagliare. Cfr.  Padiglióne. 

farfanicchio  sembra  detto  per  fanpa- 
NiccHio  da  FÀNFANO,  dissimilata  la  prima 

N  in  R  per  agevolar  la  pronunzia,  seb- 
bene altri  lo  creda  legato  a  Farfalla. 

Uomo  vano,  leggero,  di  poca  levatura, 
od  anche  Uomo  meschino  di  figura  e  pe- 

tulante di  modi. 
farfallóne  e  sfarfallóne  Nel  senso  di 

grosso  errore.  Strafalcione,  Detto  spropo- 
sitato e  sciocco,  sembra  al  Caix  trarre 

non  già  da  farfalla  ma  da  fallo,  me- 
diante r  accrescitivo  fallónb,  con  rad- 

doppiamento del  tema  e  quindi  introdu- 
zione di  R  per  relazione  analogica  alla 

voce  Farfalla,  insetto  mobile  e  leggiero 
come  la  mente  di  chi  cade  in  spropositi. 

farfarèllo  forse  dalParafr.  farfar  essere 
ingannatore,  o  farfara  parlare  molto  e 
confuso,   quando   non   si  voglia  ritenere 
Scome  altri  suggerisce  indotto  dal  signi- 
icato  odierno,  che  non  è  il  dantesco)  forma 
diminutiva  di  farfalla  quasi  farf alletto, 
a  cagione  della  mobilità  e  instabilità,  che 

ritenevasi  propria  de' folletti. 
Propr.  Demonio,  Spirito  infernale,  e  già 

Nome  di  uno  dei  diavoli  dell'Inferno  dan- 
tesco (canto  xii);  oggi  Spirito  folletto,  e 

fig.  Uomo  vivace  ne'  suoi  movimenti,  fri- 
volo nei  suoi  gusti  e  nei  suoi  discorsi. 

fàrfaro  e  fàrfero  Lo  Zambaldi  lo  trae 
dalla  stessa  rad.  raddoppiata,  onde  la  voce 
Farro:  ma  veramente  è  il  lat.  fàrfarus 

(ed  anche  fàrfbrus,  fàrfbnus,  farfù- 
gium)  che  gli  etimologisti  latini  avvici- 

nano a  FArfarus,  fiume  della  Sabina, 
presso  il  quale  massimamente  allignava. 

Specie  di  erba  utile  contro  la  tosse  e 
l'asma,  che  nasce  ne'  luoghi  umidi  e  ar- 

gillosi, ed  è  la  tussUago  farfara  dei  bota- 
nici. 

farina  rum.  fain a ;|)rov.  e  caf.  farina; 
fr.  farine;  port.  farinha;  sp,  harina: 
■=  lai,  farÌna,  da  far  farro,  grano,  di 
cui  sembra  forma  aggettivale  (v.  Farro\ 

Sostanza  sottilissima,  in  guisa  di  pol- 
vere, che  si  produce  mediante  la  macina- 
zione de' cereali,  biade  ed  anche  legumi, 

mandorle,  castagne  e  simili;  fig.  La  parte 
ottima  di  checchessia.  —  «  Non  esser  fib- 

rina da  ostie  >  =  Non  esser  come  quella 
puro  e  bianco,  cioè  sincero  o  innocente. 
—  «  Non  esser  farina  del  tale  >  =  Non 
esser  detto  né  fatto  di  colui,  del  quale  si 

parla. 

Deriv.  Farinàccio-àceo;  Farinàio;  Farinaiòlo; 
Farinata;  Farinèllo;  farinóso;  Infarinare;  Infa- rinare. 

faringe  =»  lat,  phryngb(m)  dal  gr,  phà- 
RYQOA  acc.  di  PHÀRTGX,  che  giusta  alcuni 
sta  in  relazione  con  s-phàrao-os  strepito 

e  col  sscr.  sphùrg'ati  tuonalrej,  vi-sphùr- 
g'ati  strepit\are]:  ma  che  altri  invece  par 
ragona  al  ̂ .  phàragx  burrone,  precipito, 
e  riporta  alla  rad.  bhar  [==  phar,  far] 
distesa  in  bharg  [=  pharg,  parg]  col 
senso  di  forare,  tagliare  (che  emerge  nello 
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zendo),  onde  ne  verrebbe  la  idea  originale 
di  voragine^  la  quale  ebbe  pure  nel  greco 
idioma  la  voce  Faringe.  A  tale  radice  ri- 

sponde bene  anche  lo  scand.  bark-i  ed  il 
^^.  FRUMBN  [per  frug-men,  fùrg-men] 
canna  della  gola  (cfr.  Ferire  e  Forare), 

Stretto  canale  a  guisa  d'imbuto,  posto 
in  fondo  alla  bocca,  che  mette  nell'esofago, 
d'onde  passano  gli  alimenti,  e  comunica 
colla  laringe  per  servire  alla  respirazione. 

Deriv.  Faringeo;  Faringee:  Faringo-tomia  = 
Scarifioasione  o  taglio  della  laringe. 

farisèo  ==  laL  chiesastico  PHARi8--fiU8,  ^r. 
PHARiSAÌos  formato  swìVarameo  parùsc' 
(altri  scrive  pbrusc'  o  pbrisc')  p^ur.  pa- 
RUSCIM  separato,  —  Setta  di  ebrei,  che  af- 

fettavano santità  esteriore;  cosi  detti,  per- 
ché si  distinguevano  da'  Saducei  per  l'esat- 

tezza delle  loro  osservanze  e  per  il  loro 
zelo  religioso.  —  Fig.  Persona  che  nella 
osservanza  della  propria  religione  sta  at- 

taccato alla  lettera  trascurando  lo  spirito; 
Zelatore  falso,  Ipocrita. 

Deriv.  Farisàico, 

fiirmacèntico  dal  gr,  pharmakbytikòs 
formato  da  pharmakbytès  confettore  di 
medicamenti  (v.  Farmaco). 

Attenente  alla  farmacia;  ed  anche  Ag- 
giunto di  rimedio  proveniente  dal  banco 

del  farmacista. 

Ikrmàcia  dal  gr,  pharmakbìa  e  questo 
da  fàrmakòn  medicamento^  rimedio  (v.  Far- 

maco), —  Quella  parte  di  medicina,  che 
tratta  de'farmachi  o  rimedi,  altrim.  detta 
Farmaceutica;  Arte  di  conoscere  e  prepa- 

rare i  medicamenti,  altrim.  Farmacopea; 
Officina  in  cui  si  preparano  e  si  vendono 
i  medicamenti:  differente  da  Spezieria,  che 
propriam.  sarebbe  il  luogo  dove  si  ven- 

dono le  spezie  o  aromi  per  condimento  dei 
cibi. 

Armaco  =  lat,  phàrmacum  dal  gr,  phàr- 
HAKON  medicina^  veleno,  del  quale  taluno 
pretende  trovare  gli  elementi  nel  coptic, 
PAHRE  o  FAHRi  rimedio  ed  anche  veleno  e 

nell'^iz.  MAK  cura,  —  Medicamento  [che 
spesso  in  certe  dosi  o  in  altro  modo  am- 

ministrato è  anche  veleno]. 
Deriv.  Farmacia;  Farmacopea;  FarwiacòpoZa. 

Cumacopèa  =  lat,  pharmagoposa  dal 
gr,  pharmacopobìa  comp.  da  phàrmakon 
farmaco  e  tema  di  POIÈÒ  faccio,  compongo 
(cfr.  Poè-ta^  Epo-pèa,  Melo-pèa,  Onomato- 
pèa,  ProsopO'pèa), 

Dottrina  del  comporre  i  rimedi,  e  più 
particolarmente  Libro  che  insegna  a  com- 

porre i  medicamenti. 
farmacòpola  dal  gr,  pharmakopólbs 

com.  da  pharmakòn  farmaco  e  tema  di 
POLÈÒ  vendo.  —  Sinon.  di  Farmacista;  ma 
nella  interpretazione  comune  vale  piutto- 

sto Venditore  di  droghe,  Ciarlatano. 
farneticare  detto  con  metatesi  per  frb- 

NETicÀRE  =^r.  phrenetizein  esser  fre- 
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[farro netico,  da  phrènésis  frenesia  (v.  q.  voce). 

—  Vaneggiare,  Delirare;  ond'  ancbe  Ope- 
rare senza  conoscenza  di  ciò  che  si  faccia, 

per  cagione  di  febbre  o  altra  malattia;  e 
per  similit.  Dire  o  Fare  cose  fuori  di  ra- 

gione e  proposito,  vane,  stravaganti;  Fan- tasticare; Abbacare. 
Deriv.  Farnéticheria;  Farnetichézza;  Farnètico, 

fumético  Trasposizione  popolare  di  fre- 
nètico (v.  Freneticare),  —  Vaneggiamento^ 

Delirio;  fig.  Cosa,  Faccenda,  Impresa  che 
abbia  in  sé  del  vano,  del  pericoloso,  del 
malagevole  e  tale  da  non  uscirne  con 
onore;  Argomento  o  Questione  sconclu- 

sionata; Capriccio,  Ticchio. 
làmia  o  fàrgna  dal  b,  lat.  fàrnus,  me- 

diante una  forma  aggettivale  *fàrnba, 
forse  dalla  stessa  rad.  di  farro  (v.  Farro), 

Specie  di  querce  ghiandifera  detta  co- 
munemente Ischia  o  Eschio  {lat.  èsculus); 

ed   è  la  quercus  pedunculata  dei  botanici. 
Deriv.  Famose  (nom.  propr.);  Faméto  =  luogo 

piantato  di  farnie. 

faro  =  lat,  PHÌ.RU8  dal  gr,  phàros  nome 
di  un  isolotto  presso  Alessandria  d'Egitto, 
dove  sorgeva  un  fanale:  però  questo  vo- 

cabolo si  può  ritenere  forma  secondaria 
della  rad.  gr,  pha  (sscr,  bha)  rilucere  [che 
alcuno  si  compiace  confrontare  anche  col 
copt,  FiRi  splendere,  fra  sole,  farbsh  spe- 

cola] (v.  Fama), 
I  Greci  denominaron  Phàros  (come  oggi 

noi  diciamo  il  Faro  di  Messina)  un' iso- 
letta vicina  alla  spiaggia  di  Egitto  presso 

la  foce  Canopica  (Alessandria),  dove  sor- 
geva un  gran  fanale  per  la  navigazione 

rimasto  famoso  nella  storia,  e  che  per  ciò 
dette  il  suo  nome  ai  fari,  fatti  da  poi  su 
quel  modello. 

Torre  o  altra  mole  edificata  all'ingresso 
o  in  vicinanza  di  un  porto  o  sopra  spiagge 
pericolose,  in  cima  alla  quale  ardono  lumi 
durante  la  notte,  affine  di  mostrare  da 
lungi  ai  naviganti  il  porto  o  il  pericolo. 

farpalà  v.  Farbalà, 
fàrpalo  voce  di  dialetto  toscano  (Pisa  e 

Livorno)  per  Farpalà. 
farràgine  e  farràggine  dicU,  sard.  fer- 

raina;  prov.  ferratges;  cat.  ferratge; 
port,  ferragem:  =  lat.  farràginbm  da 
FAR  biada,  farro,  specie  di  grano  con  la 
desinenza  àginbm  indicante  relazione  (v. Farro), 

Miscuglio  di  biade  diverse,  che  si  semi- 
nano in  confuso,  per  mietersi  in  erba  e 

pasturare  il  bestiame  durante  l'ultima 
parte  dell'inverno  e  il  principio  di  pri- 

mavera (detta  anche  «  Ferrana  »):  d'onde il  vocabolo  venne  in  metafora  trasferito 
a  significare  una  Confusa  miscela  di  cose. 

Deriv.  Ferraginàré;  Ferraginatóre;  Farragi- noso, 

farro  dal  ̂ a^  far  trasformato  in  fàrrum 
biada,  e  quindi  spelta  (il  più  antico  nu- 
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trimento  dei  Romani  ),  che  taluno  oon- 
nette  a  una  rad.  fars  {=^s8cr,  ohar, 
GHARé)  triturare^  ridurre  in  polvere:  ma 

che  invece  sembra  più  sicuro  col  Cur- 
tius trarre  dalla  rad.  ariana  bhar-  (^^  gr. 

PHBR-,  lat.  FBR-)  che  ha  il  senso  di  por- 
tare, sostenere,  produrre,  onde  il  sscr,  bhar- 

*ÀMi  sostengo,  nutrisco,  bhar-anam,  bhar- 
-MA  sostentamento,  il  got.  bar-18,  ang.  sass. 
BER-B  orzo,  Valban,  bàri  erba  e  farà  se- 

menta  (se  pure  quest'ultima  voce  non  si 
riconnette  al  gr,  phyro  spargo),  non  che 
il  gr,  PHOR-BÈ  pascolo,  foragaio  e  il  lai, 
PÈR-AX  ferace,  fAr-tilis  fertile  (v,  „fero 
e  cfr.  Portare), 

Specie  di  Irumento,  che  differisce  dal 
frumento  comune  per  la  sostanza  farina- 

cea  e  per  la  forma  delle  spighe  e  de'  gra- 
nelli. 

Deriv.  Farina;  Farràgine;  Farràta;  Farri- 
cèllo,  Cfr.  Ferace;  Fertile;  Fortuna;  Orao, 

farsa  /r.  farce;  sp.  e  port,  farsa.  Voce 
a  noi  venuta  di  Francia,  che  propr.  signi- 

fica ripieno,  dal  lat.  fàrsus  p.  p.  di  far- 
cìrb  riempire  (v.  Farcire  e  cfr.  Farsetto, 
inforzo),  e  poi  venne  applicata  a  certi 
brevi  componimenti  drammatici,  da  ser- 

vire per  intermezzo,  o  sia  perché  conte- 
nenti una  miscela  di  serio  e  di  ridicolo, 

o  sia  perché  formano  giunta  e  quasi  ri- 
pieno nel  maggiore  spettacolo. 

Componimento  comico  per  lo  più  in  un 
solo  atto,  di  carattere  burlesco  e  arguto 

che  suole  recitarsi  dopo  altra  rappresen- 
tazione drammatica  ̂   maggiore  impor- 

tanza: e  un  tempo  Componimento  melo- 
drammatico, ovvero  in  prosa,  ma  con 

mescolanza  di  canzonette  e  balletti  e  di 

carattere  parimente  faceto  e  ridicolo;  fig. 
Cosa  o  Fatto,  che  abbia  in  sé  del  ridicolo, 
del  fittizio,  del  simulato. 

farsàta  dall' an^.  farsa  ripieno,  che  è 
da  farcìrb  riempire  (v.  Farsa), 

Imbottitura  in  forma  di  guancialetto, 

della  quale  si  foderava  l'elmo  o  altra  ar- 
matura della  testa,  per  minor  disagio  di 

chi  lo  portava. 
farsétto  da  farsa,  che  antic.  significò 

ripieno,  ed  esso  dal  lai,  fàrsus  p.  p.  di 
farcìrb  riempire  (v.  Farsa), 

Sottoveste  foderata  o  imbottita,  che  co- 
priva il  busto,  ed  era  propria  degli  uomini. 

Deriv.  Farsettàio;  Farsettino. 

fks  voce  latina  [il  cui  contrario  è  nè- 
FAS]  che  significa  à  giusto,  il  lecito  e  propr. 
verbo,  parola  (sottint.  di  dio),  dalla  rad.  di 
FARI  parlare  (v.  Fama).  —  Usato  nella 
espressione  «  Per  fas  o  per  nefas  »  per 
dire  In  ogni  modo,  o  sia  lecito  o  illecito. 

fàscia  dal  lat.  fàscia,  fàscba,  che  gli 
etimologisti  latini  collegano  al  verbo  pàn- 
DBRE  {supin.  pànsum)  stendere,  spiegare,  ed 
i  recenti  alla  rad.  indo-germ.  badh  [che 
può  regolarmente  trasformarsi  in  phad, 

[fàsci* FADH,  FADS]  legare,  ond' anche  le  voci Benda  e  Fascio  (v.  q.  vociì. 

Propr.  Striscia  di  panno,  ai  tela  o  d'al- 
tro, lunga  e  stretta,  per  legare  un  corpo, 

e  indi  Ogni  cosa  che  si  stenda  intorno  a 
un  corpo  e  serva  a  vestirlo,  adomarlo,  o 
difenderlo. 

Deriv.  Fascétta;  Fasciame  =  Tntte  le  «mì  ohe 
Tostono  e  riouoprono  Pestemo  del  corpo  o  8c«fo 
della  nave;  Fasciamfnto;  Fasciare  (col  contrap- 

posto 8-/asciàre)t  onde  Fasciatura;  FasciuòU 
{=lat.  fasciola). 

fascicolo  »  lai.  FASclcuLUS  dimin.  di 
FÀSGIS  fàscio  (v.  q.  voce). 

Propr.  Picco!  fascio,  ma  in  questo  senso 
non  è  comune;  fig.  venne  cosi  appellato 
presso  i  Romani  una  Quantità  di  papiri 
scritti,  arrotolati  e  uniti  in  gruppo,  ed 

oggi  più  specialm.  la  Parte  di  un^opera che  si  pubolica  ad  intervalli,  composta  di 
più  fogli  di  stampa  legati  assieme,  i  quali 
poi  compongono  un  volume. 

fascina /r.  fascine;  sp.  fascina,  ba- 

ci n  a  (presa  all'italiano):  =  lat,  ♦fascina 
dimin.  di  FÀscis  faccio  (v.  Fascio). 

Fascio  di  legna  minute  ordinariconente 

per  bruciare. 
Deriv.  Fascinàio;  Fasciname;  Fascinare;  Fa- 

scinàia; Fascinòtto, 

fàscino  =  lat,  FÀsciNUM,  che  cfr.  col  gr, 
BASKÀNION  da  BASKAÌNÒ  propr.  mormoro 
di  qualcuno,  calunnio,  ed  anche  ammalio, 

affascino  (baskanìa  calunnia,  malia,  incan- 
tesimo), che  si  collega  al  verbo  bàskò  o 

PHÀscò  parlo,  pronuncio  parole,  voce  ger- 
mana del  sscr,  bhasatb  parla\re\,  dalla 

rad.  BHÀ  [bhàsI,  ond'anche  l'a.  «tov.  bas- 
'edovati  confabulare,  ó-ba-vati  incantare 
(v.  Fama).  —  Malia,  che  si  credeva  fatta 
per  malefico  influsso  dello  sguardo  e  di  ma- 

fiche  parole,  se^atamente  contro  i  bam- ini  e  gli  allievi  del  gregge,  per  la  quale, 
riducendosì  essi  ad  estrema  emaciazione, 

perivano.  —  Fig,  QuelP  influenza  o  forsa 
che  una  persona,  o  una  passione  ha  od 
esercita  sopra  alcuno,  in  modo  da  sopraf- 

fargli il  giudizio  e  ridurlo  a  non  esser 

quasi  più  padrone  di  sé  stesso. 
Deriv.  Fascinare,  onde  Fascinaai^fne  e  ASo^ci- 

nàre  (fr.  fasciner,  sp.  e  pori,  fascinar). 
fàscio  fr.  faix;  sp.  faxo  e  haz;  porL 

feixe:  dal  lat  fàscis  per  fàdscis  [por- 
tato sotto  la  seconda  declinazione],  che 

sembra  stare  per  fàd-scis  e  trarre  dalla 

rad.  BADH  (PHAD  =■  fad)  legare,  ond 'anche 
le  voci  Benda  e  Banda,  Altri  pensa  che 

abbia  comune  la  derivazione  col  gr.  phà- 
K-BLOS  fascio,  di  cui  non  è  certa  la  ori* 
gine  (cfr.  Fagotto  e  Fascia).  —  Una  certa 
quantità  di  cose  accolte  insieme  e  legate,  e 
di  peso  tale  che  un  uomo  possa  portarle. 

«  Fare  di  ogni  erba  un  rasoio  »  =  Non 
distinguere  il  buono  dal  cattivo,  e  talora 
Vivere  alla  scapestrata. 

Deriv.  FaseéHo;  Fasciatèllo;  Fascicolo;  Fasci- 
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no,  onde  FascinèUo  e  Affaàcinhre;  Fastèllo,  ̂ a- sciàr$U 

tiAe=gr.  phAsis  apparizione  da  phaìnO 
apparisco,  rendo  visibile,  mostro  (v.  Fama 
ecfr.  Finestra). 

Vario  aspetto  della  luna  e  dei  pianeti, 
secondo  il  modo  nel  eguale  sono  illuminati 
dal  sole.  —  Fig,  Sene  di  fatti  o  di  feno- 

meni, che  apparisele  differente  da  altra,  che 
precede  o  sussegue. 

IkstèUo  diaZ.  ferrar,  fassadel;  fr.  fai- 
sceau:  sincopato  da  fasgbttèllo  o  fa- 
sciTÈLLO,  che  è  doppio  diminut.  di  fàscio. 
Fascio  di  legna,  paglia,  erbe  o  simili. 
Deriv.  Fastéll'àccUhétiO'tnth^ne-iiecio;  Fastello- 

tOrs;  Af'fasUUàre, 

làsti  =»  lat.  FASTI  (da  fari  dire,  parlare) 
che  nell'antica  Boma  designò  il  Calen- 

dario inciso  in  pietra  o  bronzo  ed  esposto 
in  qualche  luogo  pubblico  della  città,  dove 
erano  notati  i  giorni  festivi  e  i  giorni  di 
udienza,  nei  quali,  cioè,  amministravasi 
giustizia  nei  tribunali  [giorni,  che  erano 

prefissi  «dal  Pontefice  massimo  e  dal  Col- 
ico dei  saoerdotij,  non  che  i  mercati,  i 

giorni  ritenuti  infausti,  il  sorgere  e  tra- 
montare delle  stelle  fisse,  gli  eventi  sto- 

rici più  importanti  e  simili  cose.  Poi  si- 
gnificò anche  Registro  degli  avvenimenti 

giornalieri,  e  quelli  in  cui  erano  cronolo- 
gicamente descritti  i  nomi  e  la  durata  del- 

l'ufficio dei  consoli  e  di  altri  magistrati 
(v.  Fasto,  Nefasto), 
Ora  questa  voce  si  adopra  per  Annali, 

Memorie  di  fatti  più  che  altro  gloriosi. 

tasUéìo prov,  fastigs  (<=sfast{dicum); 
a.jT,  fasti;  sp,  e port.  fastio:  =^lat.  fa- 
stìdium  comp.  di  fas,  che  probabilmente 

è  elemento  di  parola  e  sta  per  fàstus  su- 
perbia, alterigia,  e  tìedium  noia,  ripu- 
gnanza: propr.  sprezzo  che  nasce  daW alte- 

rigia. —  Noia  in  grado  massimo;  Inquie- 
tudine, Angustia  d'animo,  per  cosa  che 

molesti,  opprima,  travagli,  e  simili. 
Deriv.  Fastidiare;  Fastidióso;  Fastidire;  Fasti- 

dinSms, 

fiMtfgrlo  =  lat,  fastìgium,  che  alcuno 
trae  da  vkBTVQ  fasto,  dandogli  il  senso  ori- 

ginale di  altezza  (v.  Fasto),  ma  che  invece, 
stando  ai  più  autorevoli,  sembra  detto  per 
fabstIoium  composto  di  un  primo  ele- 

mento pars  (=phars,  bhars)  col  senso 
di  essere  o  stare  eretto,  tale  nel  sscr.  bh?- 
sh-tì  pwita,  neir  ang,  sass.  byrst  =  a,  a, 
ted.  BUBST,  mod.  borst  setola  [quasi  rigida 
spina]  (cfr.  Festuca),  a  cui  potrebbe,  se 
facesse  mestieri,  aggiungersi  un  secondo 
elemento  ig  col  senso  di  spingere  (v.  Agire), 

miai'  è  inprod-igium prodigio  e  fors'an- 
che  in  vest-igium  traccia.  Il  Georges 
invece  lo  congiunge  al  gr,  phàó  riluco 
(v.  Fase),  —  La  parte  superiore  acuta  del 
tetto,  e  talvolta  la  Parte  alta  anteriore, 
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ove  si  ponevano  le  iscrizioni;  fig.  Il  grado 
massimo  di  checchessia. 

Deriv.  Fastigiàto, 

fasto  =  lat,  FÀSTUS  per  fàrstus  [come 
tòstus  per  tòrstus  da  tòr rer e  arro^^ire] 
da  una  rad.  fars»=thars,  dhars  (ofr. 
Fare,  Figgere,  Figlio,  Fumo  ecc.),  che  ha 
il  senso  di  essere  audace,  osare  [sscr.  d bar- 

atati, {causat,)  dhars -ayati  osare,  mo- 
strare audacia,  usar  violenza,  opprimere; 

gr,  thàrs-os  ardire,  coraggio,  thars-j^s: 
thras-ys  a'udace,  animoso;  a,  slav,  dru- 
z-u  audace;  Ut,  dris-tù  sono  ardito;  got' 
[ga]-dars,  a.  a.  ted,  [kij-turr-an  osare]^ 
propr.  il  farsi  innanzi  schiacciando  gli  altri. 

fata  dial.  sard.  prov,  cat,  e  port,  fada; 
fr,  fée;  sp.  h.a,d&  =  bass,  lat.  fata  nome 
dato  alle  Parche,  siccome  regolatrici  del 
destino  e  quindi  affine  a  fàtua  divinatriee, 
e  collegato  certamente  a  fàtum  vaticinio, 
oracolo,  predizione,  sorte,  ventura,  destino 
(v.  Fato  e  cfr.  Faiuo), 

Si  chiamano  cosi  certe  Donne  favolose 

finte  immortali  e  presaghe  dell'avvenire, 
per  lo  più  giovani^  di  gran  potenza  e  di 
Duon  genio,  che  fanno  le  spese  di  tutte 
le  novelle  da  raccontarsi  a  veglia. 

Deriv.  Fatare  =  Bendere  fatato,  cioè  dotato  di 
■traordinaria  virtù,  e  quindi  invulnerabile,  onde 
Fatagióne,  Fataménto,  FataUtra. 

—  €  Fata  Morgana  »  Dicesi  quel  Feno- 
meno di  rifrazione,  pel  quale  si  vede  o 

nel  suolo  o nell'atmosfera  l'immagine  de- 
gli oggetti,  come  rovesciata.  Cosi  detto 

propriamente  dagli  abitanti  delle  due  co- 
ste dello  Stretto  di  Messina,  quasi  fosse 

opera  della  fata  di  tal  nome,  celebre  nei 
romanzi  cavallereschi. 

fatale  =  lat.  fatàlbm  da  fàtum  destino 
(v.  Fato).  —  Che  viene  o  procede  dal  fato, 
Predestinato;  e  per  lo  più  Funesto,  No- 

civo, Esiziale  (cioè  portato  dal  fato  in  al- 
trui danno).  —  Aggiunto  di  Giorno,  Ora, 

Momento,  vale  Nel  quale  è  destinato  si 
compia  qualche  grave  e  per  lo  più  sini- 

stro e  pericoloso  avvenimento,  e  in  parti- 
colar  modo  la  morte. 

Nel  linguaggio  forense,  usato  come  ag- 
giunto di  termine  vale  Designato  siccome 

ultimo,  estremo,  oltre  il  quale  non  può 
più  esercitarsi  un  diritto,  sperimentarsi 
un'azione  e  simili. 

fatàppio  Detto  per  patàffio  (come  fa- 
rabolano   per   parabolano)  dall'a.  a.  ted. 
PITEPPBN,  BIDBPPAN  (=  PITBPJAN),    m,  a, 
ted,  bbtbbbn,  mod,  bbtàubbn  sopire,  op- 

primere. —  Stordito  (voce  antÌ5[uata). 
Deriv.  ÀJfatappiàre  =  sbalordire,  intorpidiriL 
ifàtàre  1.  Da  fato.  —  Imporre  per  fato, 

per  proprio  destino;  Designare  il  fato  di 
persona;  Esser  destino  che  avvenga  la 
cosa  espressa. 

Deriv.  Inaiare. 

2.  Da  fata  (attribuendosi  alle  fate  pò- 
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tere  soprannaturale).  —  Assicurare  per 
via  d'incantesimo  o  magia  da  offesa  o 
pericolo  ;  e  in  più  largo  senso  Infondere  in 

cosa  0  in  persona,  pure  per  via  d*  incante- 
simo, proprietà  meravigliose;  Ammaliare. 

faticare  =  lat.  fàtigàrb  da  una  rad. 
FAT,  FAT8  O  FBTS,  Onde  FÈS8US  per  FÈT- 
8US  stanco,  FATI  SCI  venir  meno,  mancare 
(cfr.  Farne),  e  un  sufl&sso  igAre  (forse  per 
Àoerb),  che  trovasi  con  senso  frequenta- 

tivo in  altri  verbi  latini,  come  in  Fumi- 
gare. Questo  radicale  viene  dagli  etimo- 
logisti creduto  parallelo  a  quello  del  gr, 

CHAT-ÈÒ  e  CHAL-ÀÓ,  aventi,  come  ghAs-kò 
e  chaìn-ó,  il  senso  di  aprirei,  perdersi, 
onde  l'altro  di  dissolversi,  venir  meno,  man- 
carcj  espresso  dal  lat,  fatìsci.  11  cambia- 

mento dell'aspirata  gr,  CH  nella  f  latina 
non  forma  ostacolo,  verificandosi  in  altri 
casi,  come  p.  es.  in  Fondere  (v.  Chaos  e 
cfr.  Fauce).  —  Soffrire  una  sensazione  mo- 

lesta nel  fare  cosa,  la  quale  ecceda  le  no- 
stre forze  e  le  stanchi;  Attendere  con  as- 

siduità intomo  a  checchessia. 
Deriv.  Fatica  [=:la  pena  ohe  si  soffre  e  lo 

sforzo  ohe  si  fa  nell*operare];  Faticàto-àbiUt  on- 
de It{faticàto-àbiU  e  faticato;  Faticatórt-trice; 

Fatichévole:  Faticóto^  onde  Faticoiaménte  e  Fati- 
cosette;  Affaticare.  Cfr.  Jnd^esao. 

fatidico  ̂ =  lat.  fatìdicus  da  fàtum  de- 
stino e  Dic-RRB  dire  (v.  Fato), 

Che  rivela  ciò  che  i  destini  hanno  pre- 
disposto. 

Aio  ̂ ^ lat.  FÀTUM  (che  cfr.  coll'ató.  fati 
sorte,  fortuna)  da  fari  dire,  che  viene  dalla 
stessa  radice  dell'  osco  fation  parlare,  gr, 
phémì  dico,  onde  phatòs  detto,  sentenza, 
oracolo^  phàtos  quei  che  parla,  vate:  a 
parola  ciò  che  è  stato  detto,  decretato,  prean- 

nunziato, quasi  responso  di  oracolo  (v.  Fama 
e  cfr.  Vate):  con  analogo  processo  di  si- 

gnificato del  sscr,  dastam,  che  pur  vale 

destino  e  viene  dalla  radice  dic,  ond' an- 
che il  lat.  Dic-ERE  dire.  Altri  lo  riferisce 

alla  rad.  sscr.  dha  =  lat.  fa  porre,  come 
se  dicesse  ciò  che  è  stato  posto,  stabilito 
(cfr.  Temi  e  Famiglia),  e  ad  altri  final- 

mente sembrò  connesso  allo  zend,  padha 

=  sscr,  PADA  parola,  canto.  —  Cosi  dissero 

fli  antichi  il  parlare,  il  volere,  l'ordine 
egli  dei.  1  poeti  ne  fecero  una  divinità, 

cui  sottostava  lo  stesso  Giove. 

Ordine  immutabile  di  cause,  d'onde  di- 
pende, come  da  legge  suprema,  il  neces- 

sario succedere  degli  eventi. 
Deriv.  Fhta;  Fatale;  Fatare;  Sfatare. 
fatta  da  fare  quasi  maniera  come  una 

cosa  è  fatta. 
Fattura  di  opera  materiale  [per  es.  Ma- 

lafatta]; Statura  della  persona;  ed  anche 
Indole,  Natura,  Carattere;  Specie,  Sorta, 
Guisa;  e  più  comunem.  usata  nelle  locu- 

zioni «  D' ogni  fatta,  di  questa,  di  quella, 
di  altra,  di  tale  fatta  »  e  simili. 

Deriv.  Fattaménte. 

fattézza  dal  lat.  factìtia  femm.  di  fac- 
TÌTiusond'anche  Fattizio  manufatto,  ar- 

tificiale e  Fatticcio  ben  complesso,  di  so- 
lide membra.  —  Forma  propria  e  partico- 
lare della  persona,  e  specialm.  del  volto, 

quasi  Modo  come  la  persona  e  il  volto, 
son  fatti. 

fatticcio  dal  lat.  factìtius  fattizio  ossia 
manufatto,  da  fàcbrb  fare  (v.  Fare). 

Ben  complesso,  di  solide  membra:  ma 
come  se  fosse  stato  fatto  e  plasmato  colla 
mano,  senza  finitezza.  —  Vale  anche  Toz- 

zo, Sproporzionato  di  fattezze. 
Deriv.  FaUicci(fH6^;  Fatticciòtto;  Cfr.  Fattizio e  Feticcio. 

fattispècie  =  lat.  facti-spècibb:  a  let- 
tera apparenza  di  fatto  (v.  Specie). 

Fatto  immaginato  e  proposto  per  fitci- 
litare  il  giudizio  sopra  un  fatto  vero;  in 
Legge  anche  Esposizione  del  fatto  da  giu- dicarsi. 

fattizio  dal  lat,  factìtius  =  factìcius, 
da  FÀOERB  fare  (cfr.  Fatticcio). 

Fatto  dall'arte.  Che  è  opera  dell'arte, 
Artificiale,  contrario  a  Naturale. 

fatto  rum.  fapt;  prov.  fait,  faig;  fr. 

fait;  port.  feito-a;  sp.  hecho:  dal  IcU. 
FÀCTUS  p.  p.  di  FÀCERE  fare  (v.  q.  v.). 

In  forma  di  agg.  Formato  per  via  di 

mano,  di  lavoro  o  d'arte;  Eseguito,  Com- 
posto, Compiuto,  Concluso. 

Come  sost.  [=  lat,  factum]  Ciò  che  è 
stato  operato;  Ciò  che  è  accaduto,  Avveni- 

mento; Impresa,  Gesta;  Afiare,   Negozio. 
Deriv.  Fattarlllo-erello;  Fattézza,  FatttbiU; 

FaUiccio;  FaUista;  Fattivo;  FaUitio;  FcMóre; 
Fattura;  Fazione. 

fattóio  dal  laJt.  factòrium  strumento  col 

quale  si  fa  Volio,  voce  certamente  con- 
giunta a  FÀCBRB  fare,  ond' anche  Factor 

facitore,  e  che  gli  antichi,  secondo  affer- 
ma Columella  {De  re  rustie.  64)  disaero 

anche  colui  che  faceva  Volio  e  il  vino. 

Stanza  dove  si  la  l'olio,  cioè  dov'è  la 
macina  per  infrangere  le  olive  e  lo  stret- 

toio per  cavarne  l'olio. Deriv.  Fattoiàno  =  colai  ohe  lavora  nel  fat- 
toio. 

fattóre  rum.  facator;  prov.  fazedor; 
fr.  faiser,  facteur; pori,  factor,  faze- 

dor; sp.  hacedor:  =  6a^.  FACTÒRBM  faci- 
tort,  dalla  stessa  hase  di  fàctus  p.  p.  di 
FÀCBRB  fare  (v.  q.  vocej. 

Chi  o  Che  fa  [ne'  varii  sensi  del  verbo]. 
Comunemente  Quegli  che  per  conto  al- 

trui ha  la  cura  e  l'amministrazione  di 
beni  di  campagna. 

Deriv.  Fattura;  Fattoria;  Fattoréssa;  FcUto- 
rélto;  Fattorino-a;  FattorUzzo;  Fattrice. 

fattorino  dimin.  di  fattóre  nel  senso 

di  agente,  commissionario. 
Ragazzo  di  cui  si  servono  i  padroni 

delle  botteghe  in  piccoli  e  minuti  servizi. 
Diconsi  cosi  anche  i  Portatori  di  lettere 
al  servizio  dello  Stato  {fr.  facteur). 

Deriv.  ̂ 'attoriha  =  fanciulla  che  si  tiene  per 
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imparare  il  mestiere  e  che  serve  agli  uffiti  di 
bottega. 

fiiltètnin  SE  lat,  fag-tòtum,  che  propr. 
vale  (colui  che)  fa  tutto  e  dicesi  a  Per- 

sona che  fa  e  pensa  a  tutto  e  a  cui  per 
ciò  tutti  ricorrono;  ma  più  di  frequente 
si  usa  beffando  per  Faccendiere. 

fattncchière-o  prov.  faituriers,  fa- 
churiers;  port.  feiticieiro:  da  fattura 
(=pror.  fai  tur  a)  nel  senso  di  malia  (v. 
Fattura).  —  Maliardo,  Stregone. 

fàttàTB,  =  lat.  FACTÙRA  da  fàctus  p.  p. 
di  FÀCKRB  fare  (v.  q.  voce). 

L'atto  o  l'eflTetto  del  fare;  Operazione 
mediante  la  quale  si  fa  alcuna  cosa.  In 

modo  speciale  L*  opera  e  il  suo  prezzo;  ed 
anche  La  nota  delle  opere  o  lavori  fatti 
col  peso  e  coi  prezzi  relativi,  che  fanno 
i  negozianti  e  gli  artieri  [nel  qual  senso 
comporta  il  dimin.  Fatturìna], 

Vale  anche  Malia,  Stregoneria  (prov,  f  ai- 
tura)  dal  senso  di  fare  sacrifizi  (agli  dei), 
attenàere  alle  cose  sacre,  che  [simile  al  gr. 
rèzeinj  ebbe  il  ̂ ^  fàcbrb  (sottint.  rkm 
SACRAM  cosa  sacra)j  ovvero  da  fàcbrb  nel 

senso  di  operare  con  la  mano,  coli* arte, 
onde  poi  P  altro  di  comporre  filtri,  fare  in- 

cantesimi (cfr.  Feticcio), 
Deriv.  Fatturare;  FattuechQro. 
fatturare  da  fattura  nel  significato 

di  faljbricazione,  manipolazione,  ovvero  in 
quello  di  malia,  nel  qual  caso  da  Amma- 

liare [prov.  fai  turar]  sarebbe  venutoli 
senso  di  Illudere,  Ingannare,  e  quindi 
Taltro  materiale  di  Alterare  con  frode. 

Si  usa  in  mal  senso  e  vale  Alterare 

con  mezzi  fraudolenti,  od  anche  semplice- 
mente Modificare  la  sincerità  di  una  data 

sostanza  mescolandovene  altra:  e  dicesi 
specialmente  di  Vino,  Olio  e  simili. 

fàtno  dal  lat,  fari  parlare  [che  ricolle- 
gasi al  gr.  phào  inusit.  per  phbmì  dico] 

d'onde  si  fece  il  lat.  pàtum  vaticinio  e  fà- 
Tuus,  che  propr.  varrebbe  indovino,  (cfr. 

Infatuare),  ma  nell'uso  passò  meritamente 
a  significare,  come  oggi.  Uno  che  parla  a 
caso.  Ciarlone,  e  quindi  Vano,  Stolto, 
Sciocco. 

1  Romani  soprannominarono  «  Fatuello  » 
il  Dio  Fauno,  che  rendeva  oracoli  in  ima 

selva  presso  il  fonte  d'Albuna;  e  «  Fatua  » 
ai  appellò  per  la  stessa  ragione  anche  la 
Dea  Bona,  Opi  o  Cibele,  sua  moglie. 

<  Fuoco  fatuo  »  dicesi  Quella  vana  e 
mobile  fiammella,  che  vedesi  nelle  calde 
notti  nei  cimiteri,  nelle  paludi  ed  altri 
terreni  umidi,  saturi  di  gas  (idrogeno  fo- 

sforato), e  che  secondo  il  movimento  dei- 
Paria  sembra  inseguire  pazzerella  chi  fug- 

ge e  fuggire  chi  la  rincorra. 
Deriv.  Fatuità. 

fànce  port.  foz;  sp.  hoz  foce  =  lat. 

FÀucEM,  dalla  stessa  radice  del  crr.  cha-ìn*» 
(tpro,  spalanco    la   bocca,  con    la  regolare 

evoluzione  della  ch  iniziale  greca  nel- 
l'aspirata F  dei  Latini  (v.  Caos).  Altri  in- 

vece congiunse  al  gr.  phàó  dico  (v.  Fama). 
Apertura  aella  parte  posteriore  della 

bocca,  onde  questa  è  posta  in  diretta  co- 
municazione con  la  cavità  della  gola.  Co- 

munemente usasi  il  plur.  Fauci. 
Deriv.  F<fce;  Fógo;  Froge  (?);  Af-fogàre;  Sqf'fo- 

care. 
fàuna  Dicesi  cosi  il  Complesso  degli 

animali  d'un  paese  e  la  loro  Descrizione 
scientifica;  dal  lat.  fàunus  antico  dio  mi- 

tologico protettore  degli  armenti  e  delle 
gregge,  rappresentato  con  piedi  di  capro 
e  cornuto  a  guisa  di  satiro  Cv.  Fauno). 

tkìUìO  =  lat.  fàunus,  che  sembra  deri- 
vante, come  FÀUTOR  fautore,  da  favèrb 

favorire,  ond'  anche  Favònius  il  venticello 
caldo  della  primavera:  [perché  special  pro- 

tettore dell 'agricoltura  J7  Altri  dal  gr.  phàù 
inus.  per  phèmì  dico,  perché  un  certo  Fauno 
rendeva  gli  oracoli  in  una  selva  presso 
il  fonte  di  Albuna  (Viro.  Eneid.  VII,  81). 

Divinità  rappresentante  la  natura  e 
adorata  speci alm.  dai  pastori,  come  Pane 
nel  mito  greco,  di  cui  anzi  taluno  riter- 

rebbe esser  voce  corrotta  (v.  Pane). 
Erano  i  Fauni  divinità  campestri,  se- 

guaci di  Bacco,  da'  Greci  chiamati  Satiri, 
a  cui  i  villani  offrivano  agnelli  e  capretti. 
I  fauni  trovansi  rappresentati  con  le  corna 
di  capra  o  di  becco,  e  con  la  figura  di  ca- 

pra oalla  cintola  in  giù,  ed  altresì  con 
forma  umana,  ma  con  orecchie  lunghe  o 
caprine  e  la  coda. 

fàusto  =  lat.  FÀu-STus  per  fàv-ostus 
da  FAV-ÈRB  -  p.  p.  FÀU-TU8  -  favorire: 
propr.  favorevole  (v.  Favore).  —  Che  porta 
seco  letizia  e  promette  felicità;  Propizio, 
Di  buon  augurio.  —  Fu  anche  cognome 
romano  (v.  Nomi  propr.). 

fantóre(trfce)  =  lat.  fautórbm[trìcbm] 
dalla  stessa  base  di  fàutus  p.  p.  di  fa- 

vèrb faflòorire  (v.  g.  voce). 
Colui  che  favorisce  alcuno  nei  suoi  di- 

segni, nei  suoi  progetti,  ed  altresì  Parti- 
giano, Seguace;  ed  anche  Chi  favorisce, 

promuove,  aiuta,  atti  o  opere,  o  propu- 
^a  dottrine,  sistemi  e  simili  ;  altrimenti 
Promotore,  Protettore. 

fàTa  fr.  fé  ve;  sp.  haba;  port.  fava 
^:=lat.  FÀBA  [pruss.  babo,a.  slav.  bobu, 
a.  a.  ted.  bòna  per  *baubna,  mod.  bohne] 
che  vuoisi  detto  per  fàgv-a,  dalla  rad. 
BHAi;  =  PHAG,  FAG  mangiare,  con  evolu 
zione  della  gutturale  (g)  in  labiale  (b); 
radice,  che  ritrovasi  lìel  sscr.  bhaks-é, 
bhaks-àmi  =gr.  phàg-6  mangio,  divoro. 
(L'albanese  ha  ha, ih  e  fava,  non  che  bha- 
tha  lupino  e  faba  pisello,  quest'ultimi 
registrati  dal  Hahn). 

Genere  di  pianta  leguminosa,  il  cui 
frutto  chiuso  in  un  baccello  è  di  forma 

un  po'  schiacciata  e  bislunga  e  porta  sulla 38 
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ffaTóre estremità  superiore  il  segno  del  suo 

germe. «  Pigliare  due  piccioni  a  una  fava  >  di- 
cesi proverbialmente  per  Ottenere  due  in- 

tenti nella  medesima  congiuntura. 
«  Fave  de'  morti  »  diconsi  certi  Piccoli 

dolci  in  forma  di  fave,  che  si  mangiano 

nel  giorno  de*  morti:  perché  le  fave  fu- 
rono dagli  antichi  Latini  reputate  cibo  di 

espiazione,  che  suoleva  mangiarsi  nelle 
epulsB  ferales  o  banchetti  funebri, 

Deriv.  FavagìUo;  Favàggine;  Favàio  campo 
seminato  a  tave  ;  Favata  ss  specie  di  vivanda 
fatta  di  fave  pestate  e  disfatte,  impastata  con 
acqua,  e  cotta  in  forno:  altrim.  detta  Faverella, 
Favéto  e  Favèlla;  Faviile  =.  campo  dove  tiene 
state  seminate  le  fave  e  poscia  svelte,  ed  anche 
i  gambi  delle  fave  svelti  e  secchi. 

favagèllo  forma  dimin.  di  fava  quasi 

FAVicÈLLO.  —  Sorta  d'erba  di  campo  che 
nasce  al  principio  della  primavera,  che  ha 
la  radice  tuberosa,  le  foglie  picciolate, 
larghe,  cuoriformi,  spesso  meuìchiate  di 

nero,  e  i  fiori  gialli  eid  è  buona  a  man- 
giarsi. Cosi  detto  a  cagione  del  suo  frutto 

che  racchiude  i  semi  ed  ha  qualche  simi- 
glianza  con  una  fava,  o  per  i  bernoccoli 
bislunghi  attaccati  alla  sua  radice,  ovvero, 
come  pensano  il  Mattioli  ed  altri,  della 
forma  delle  sue  foglie.  Ranuncultts  ficaria 
di  Linneo. 

favàggine  =  lat.  fabàchnbm  da  fàba 
fava.  —  Pianta  della  fam.  dello  ruta- 
cee,  oriunda  della  Siria  e  della  Maurita- 

nia, che  ha  sapore  acre  ed  amaro,  buona 
contro  i  vermi,  e  si  credè  dotata  di  virtù 
febbrifuga.  Lat.  zygophyllum  fabago. 

favalèna  Forma  secondaria  di  favìlla 

quasi  FAViLLÈNA.  Quella  materia  vola- 
tile di  trasche,  di  carta  o  di  altra  simil 

cosa  abbruciata,  che  l'aria  leva  in  alto; 
altrim.  Falena,  Fulena  (cfr.  Favillesca). 

favèlla  [a,fr.  e  prov.  fablel,  mod.  fa- 
bliau piccolo  racconto  in  versij:  dal  lat. 

FABÈiiLA  dimin.  di  fàbula  discorso  e  que- 

sto dalla  radice  di  fari  parlare^  ond'an- 
che  Af-fabile  (v.  Fama). 

La  facoltà  e  l'atto  di  pronunziare  parole. 
Deriv.  Favellare  e  cfr.  Affabile,  Facondo,  Fa- 

vola, Infante,  Nefando. 

favellare  prov.  favolar,  faular;  a.  fi-. 
fabler  ra/:contare^    discorrere:   dal  b.  lat. 
FABBLLÀRI  (=  claSS.  lat.  FABULÀRi)  ed  OSSO 
da  FABÈLLA  discorso  (v.  Favella). 

Proferire  parole,  e  altresì  Manifestare  i 

concetti  dell'animo,  Parlare,  Dire. 
Deriv.  Favellaménto;  Favellatóre;  Favellio. 

fkvilla  =  /a<.  FAVILLA,  che  per  alcuni 
staccasi  dalla  rad.  bha  =  pha  ==  fa,  che 
ha  il  senso  di  splendere,  (come  è  detto  alla 
voce  Fama),  ma  che  secondo  il  Fick  ed 
il  Pott,  giusta  la  regola  per  la  quale  la 
lettera  f  dei  Latini  spesso  risponde  di- 
rettamento  a  dh  sanscrito  (cfr.  Famiglia, 

FarCf    Figlio,  Figgere,  Fumo)  deve  ascri- 

versi alla  rad.  dhu  [=dhou,dhau,dhav] 

•=  FU  [fou,  fau,  fav]  muoversi  rapida- 

mente, agitarsi,  ond'  ancbe  la  voce  Fumo. Parte  minutissima  di  fiioco,  e  in  sensc» 

più  speciale  Particella  che  si  stacca  di  ma- 
teria che  arda  o  s' infuochi,  e  che  si  leva 

in  aria  e  facilmente  volatizza.  Per  estens. 

e  poeticam.  Fiamma. 
Deriv.  Favillare  e  favillare:  FaviUAta-€na- 

HzKa;  non  ohe  i  dialett.  Falaveéca,  e  Favalhka onde  Fotèna. 

favo  =  lat.  FÀvus  per  phAbus  (che  al- 
cuno ritiene  affine  al  sscr.  bhav-ana  con- 

tazione, casa),  dalla  stessa  radice  del  gof. 
bauan,  a.  a.  ted.  bùan,  mod.  bauen  /o^- 
bricare:  propr.  la  casa  delle  api  (cfr.  Feto  u 

Tutte  insieme  quelle  cellette  di  cera, 
di  torma  esagona,  che  le  api  formano  per 
deporvi  le  loro  uova  e  mellificarvi. 

Deriv.  Favifdrme  e  Fav(f§o  =  che  ha  l'aspetto del  favo. 

fàvola  prov.  fau  la,  fr.  fahìe  favola. 
[fablel,  mod.  fabliau  jJibcoZo  racconto  in 
versi];  sp.  habla,  port.  falla  discorso: 
dal  lat.  fàbula  racconto,  favola,  e  questo 
da  FARI  parlare  (v.  Fama;  e  cfr.  Favella, 
Affabile,  Facondo,  Infante,  Nefando,  Fola, 
Fiaba).  —  Breve  e  vivace  componimento 
narrativo,  i  cui  attori  sono  esseri  animati 

o  cose  inanimate,  ed  il  fine  è  di  far  com- 
prendere praticamente  e  in  modo  facile  e 

piano  una  verità  morale.  Per  estens.  Qua- 
lunque narrazione  fittizia  e  piacevole,  No- 

vella, Racconto;  e  genericam.  Narrazione 
inventata  o  finta. 

Deriv.  Favolare;  Favolatdre-trieej  Favoleggia- 
re, onde  Favóleggiatóre-trfce;  Favoltfso,  onde  Fa- voloeaménte,  Favolosità. 

favònio  =  lat.  favònius  da  favèrb  fa- 
vorire, che  porta  il  senso  di  favorevole, 

buono  (v.  Favore). 

[Questo  nome  per  altri  confronta  col 
sscr.  PAVANA,  che  appartiene  alla  rad.  pù 

purificare,  cioè  vento  che  purifica  l^a^re]. 
Vento  di  ponente,  che  più  comunemente 

prendesi  per  Zeffiro. 
favóre /r.  faveur;  sp.  e  port.  favor: 

=»  lat.  fav-òrb(m)  da  fav-èrb  -  p.  p.  fàu- 
TUS  -  essere  propizio,  che  il  Curtius  ri- 

tiene possa  essere  affine  al  gr.  phaòs  luce, 

e  poetic.  gaudio,  vita,  salute,  phaidròs  ni- 
tido, splendido  e  poet.  lieto,  dare,  (rad.  pha 

splendere,  rilucere),  quasi  dica  che  apporta 
gaudio,  salute  (v.  Fama). 

Il  Corssen,  invece  lo  raccosta  alla  ra- 
dice sscr.  BHAG  =  zend.  BAZ  distribuire, 

onde  BAGH-AS  pezzo,  porzione,  altri  alla 
rad.  sscr.  pu  purificare  (v.  Puro),  e  final- 

mente il  Fick  alla  rad.  bhu,  bhav  (=  lat. 

fu),  che  ebbe  il  senso  di  essere,  onde  l'al- tro di  far  essere,  far  crescere,  produrre, 
da  cui  poi  viene  facilmente  quello  di  far 

prosperare  [sscr.  bruti  esisUma,  produ- 
zione, prosperila,  bhavami  sono,  esisto,  pro- 
duco, brava  esistenza,  prosperità,  bhàvika 
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[fazzóne prospero]  (cfr.  Felice,  Feto,  Fieno).  La  voce 
PAV-ÈRE  presso  i  Latini  si  usava  sempre 
nelle  formole;  colle  quali  ne*  sacrifizi  s*  in- timava silenzio  e  attenzione:  tali  f avete 
linguis,  favète  ore,  favète  linguis 
animisque  ecc.  che  in  sostanza  vale- 

vano :  non  dite  nulla  che  possa  essere  di  cat- 
tivo augurio,  e  ordinariamente  sogliono 

tradursi:  fate  silenzio  e  staie  attenti.  Sicché 
il  senso  accettato  dai  Latini  è  quello  di 
4!ssere  o  rendersi  propizio,  propiziarsi. 

Aiuto,  Sostegno,  Protezione,  ed  anche 
Plauso,  cioè  Dimostrazione  di  favore,  di 
approvazion^ 

Deriv.  Favoreggiare,  onde  Favoreggiaióre-trice; 
Favorévole,  onde  Favorevolmente;  Favorire^  onde 
Favoriio-a  [da  cui  il  neolog.  FavoriUsmo];  Favo- 
ritdre-trCce.  Cfir.  Favonio  e  Fausto. 

favéso  da  favo.  Dicesi  della  tigna,  nella 
quale  il  muco  sembra  formare  fiale  di 
miele. 

fkT41e  e  più  comunem.  Faùle.  —  Gambo 
della  FAVA  svelto  e  secco;  ed  anche  Campo 
dove  sieno  state  seminate  fave. 

fazióne prot?.  fazon,  faizon,  faisson, 

faissos  =  /r.  fa^on  fogg^'a^  forma,  ma- 
niera; sp.  faccion  fatto  d^arme,  partito; 

pori,  fa^ao  fatto,  partito:  dal  lai.  pactiò- 
NBM  facoltà  o  atto  di  fare  e  questo  da 
FÀCTUS  p.  p.  di  FÀCBRE  fare  Tv.  q.  voce^. 
Nella  latmità  ebbe  inoltre  anche  il  signi- 

ficato speciale  di  associazione  di  persone 
con  un  determinato  intento,  quasi  per  ope- 

rare o  fare  la  stessa  cosa,  onde  si  disse 

-per  partito  politico,  ̂ er  gruppo  di  partigiani, 
di  fautori  e  fin  anco  per  truppa  di  corsieri 
[oggi  fantini]  nel  circo,  [che  dal  colore  veni- 

vano distinti  in  fazione  bianca,  rossa,  pra- 
sina  o  verde-chiaro,  e  veneta  o  turchina]. 
Propriamente  Azione  di  fare:  ma  in 

questo  senso  ormai  non  sussiste  che  nel 
linguaggio  della  curia. 

In  antico  significò  anche  Statura,  Effi- 
gie, Figura,  Forma,  Fattezza  (Dastk,  ir\r. 

xnii,  49),  come  dire  Modo  col  quale  una 
cosa  è  fatta  o  acconciata  (Fattura),  e  si 
disse  anche  Fazone,  passando  per  la  forma 
provenzale.  Oggi  però  non  è  d'uso  comune 
(cfr.  Affazzonare). 

Si  usò  pure  a  significare  Carico,  Ob- 
bligo imposto  ai  cittadini  di  fare,  ossia 

prestare  un  determinato  servigio,  o  di 
concorrere  col  denaro  a  una  data  spesa. 

Parlandosi  di  soldati  Operazione,  Ser- 
vigio, a  cui  uno  è  obbligato  per  proprio 

ufficio,  ed  anche  Qualsivoglia  impresa  o 
fatto  attenente  a  cose  guerresche,  onde  il 
senso  particolare  di  Fatto  d'arme.  Com- 

battimento, Battaglia  (/r.  f action,  sp. 

i'Kccion,  pori.  fa9ao\ Fu  presa  anche  a  significare  Unione  di 
persone  legalmente  e  lecitamente  congre- 

gate per  un'opera  o  fine  comune,  p.  es. 
consenzienti  in  una  data  forma  di  go- 

verno: ma  poi  tralignò  ad  esprimere  Setta, 

che  è  quanto  dire  Società  occulta  e  mi- 
steriosa diretta  a  concertare  e  preparare 

la  distruzione  del  governo  o  il  danno  del 

capo  dello  stato:  ed  è  questo  il  signifi- 
cato, nel  quale  oggi  più  comunemente  si 

adopra. 
Deriv.  Fcutionàto  anb.  per  Conformato  (v.  Dino 

Compagni,  8.77). 

fazióso  =  lat.  FACTiòsus  da  fàctio  fa- 
zione, setta  (v.  Fazione).  —  Che  parteggia. 

Che  appartiene  a  una  fazione  politica, 
Uomo  di  parte;  e  in  peggior  signif.  Tur- 

bolento, Sedizioso. 

fazzolétto  diaLpiem.  fassolet,  sic.  faz- 
zulettu;  ant.  sp.  fazoleto  [mod.  faza- 

leja]:  diminut.  àeìl^ant.  fazzIuJòlo  pezzo di  panno  di  cotone  (v.  Fazz[u]oto), 
Pezzo  per  lo  più  quadro  di  tela,  o  di 

seta,  orlato,  che,  come  la  Pezzuola,  serve 
a  soffiarsi  il  naso,  per  asciugarsi  il  sudore, 
ovvero  suol  portarsi  in  capo  o  alle  spalle 
dalle  donne  e  intorno  al  collo  dagli  uomini: 
che   gli    Spagnoli    dicono    p  a  fi  uè  lo  da 

Fafio  panno,  ì  Portoghe.si  lin^o  dal  lat. 
inteum  tela  di  lino,  e  i  Francesi  con 

una  riferenza  volgare  mouchoir  mocci- 
chino, da  moucher  =  mucàre  purgare  il 

naso  dal  mu^o. 

fazz[a]òlo  Alcuni  dal  lat.  fàcies  faccia 

o  fàzza  dialett.  per  faccia:  d'onde  conse- 
gue che  in  origine  avrebbe  avuto  la  de- 

stinazione del  Sudàrium  dei  Latini  e 

della  Sindone  de' Greci,  e  solo  dappoi  sa- 
rebbe stato  messo  a  servizio  del  naso, 

usurpando  il  posto  del  Moccichino  (fr. 
mouchoir).  Il  Delàtre  gli  assegna  lo 
stesso  etimo  di  Pezzòla  ^v.  q.  voce).  Il 
Diez  invece  con  una  ipotesi,  che  si  pre- 

sta meglio  tanto  per  il  senso  quanto  per 
la  iso fonia,  propone  il  medioev.  ted.  v^tze, 
mod.  Fé t zen  pezzo,  brano,  cencio,  straccio, 

che  sta  dappresso  all'ani,  faz,  vaz  [ant. 
sass.  e  scand.  fat,  dan.  fad,  oland.  vad] 
fazza,  vazza,  fazzil,  fezzil,  vbzzil  {ant. 
scand.  fetill)/a*CMi,  legame,  ed  anche  ve- 

stito [le  quali  forme  spiegano  meglio  I'a, 
non  che  la  desinenza  della  voce  italiana], 
da  congiungersi  a  fazzon,  vazzon  cingere, 
vestire,  affine  al  mod.  fassbn  legare,  con- 

tenere [da  una  rad.  indo-germ.  pat,  pad  = 
FAT,  fad  legare,  vestire  (sacr.  pat-ayati), 
onde  pure  Va.  a.  ted.  fézzera  [mod.  vèz 
zer,  ang.  sass.  fé  ter]  catena,  fi  za  nastro, 
il  gr.  pèd-é  catena,  e  il  lat.  pkd-ioa  lac- 

cio]. Si  che  il  senso  originario  sarebbe 
quello  di  fascia,  benda,  e  non  è  impossi- 

bile che  la  forma  primitiva  sia  stata 
Pazzo,  poi  Fazòlo. 

Drappo  di  pannolino,  con  cui  le  donne 
s'avvolgevano  la  testa,  tacendone  scendere 
i  due  capi  sul  petto. 

Deriv.  Fazzolétto. 

fazzóne  Lo  stesso  che  Fazione  nel 
senso  di  fattura  (  v.  Fazione). 
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febbràio  volg.  tose,  ferràio;  dial.  sarà. 
frearza;  ladin,  février;  rum,  faurar; 

'prov,  febriers;  /r.  février;  cai,  febrer; 
sp.  hebrero;  porL  fevereiro:  =  laL  fb- 
BRÀRius  forma  secondaria  di  fbbruArius, 

da  FÈ-BRUO  purifico^  che  non  è  inverosi- 
mile stia  per  frk-bruo  -=  brè-bru-o,  for- 
mato dal  raddoppiamento  della  radice,  che 

è  nel  (^r.  phrè-ar  cisterna^  e  ueìgoL  bru-n- 
•nan=  a,  a.  ted,  brunno,  mod,  Brunnen 
fonte^  sorgente  [che  il  Grimm  cfir.  col  goL 
brinnan=W.brennen6ruciarc(v.  bru- 

ciare), perocché  le  idee  di  moto  e  di  ca- 
lore s' imprestino  facilmente  le  immagini 

e  le  parole].  —  Nome  del  secondo  mese 
deiranno  civile:  cosi  appellato,  perché  nella 
seconda  metà  di  questo  mese  ricorreva  la 
testa  dei  Lupercali  e  il  popolo  costumava 
fare  ai  numi  sacrifizi  di  espiazione. 

fèbbre  =  dial.  ladin.  fevra;  provi,  fe- 
bre,  mod,  fiebre;  fr.  fièvre;  cat.  export 
febra;  sp.  hiebre:  =  laL  fèbrjsm,  che  il 
MullenhoiF  anziché  a  fèrvbo  =  fèrbbo 
nono  ardenUf  onde  fèrbbm  e  per  metatesi 

feeàle  =  lat.  f.ecàlbm  da  f^ex  -  genU. 
f.£CIS  -  fèccia  (v.  q.  v.).  —  Consistente  in 
feccia;  ed  è  aggiunto  di  Materia,  a  signi- 

ficare più  che  altro  i  grossi  escrementi 
del  ventre. 

fèccia  dial.  sic.  fé  zza;  ladin.  fetscha, 
dal  lat.  F.£GBH  (da  cui  direttam.  il  sarà. 
feghe),  mediante  un  aggettivo  inosato 
FJBGBA.  —  Parte  più  grossa  e  peggiore  di 
cose  liquide  o  viscose,  che  rimane  in  fondo 
al  vaso,  altrim.  Sedimento  (voce  più  scien- 

tifica e  men  vile),  o  Posatura  (che  può  es- 
ser men  torbida  e  crassaì.  —  Per  lo  più 

nel  plurale  Escremento  del  ventre.  Fig.  La 

parte  più  impura  e  più  vile  di  checchessia. DeriT.  FéccùUa:  Feccioso;  Féceitime. 
Ctr.  D^écare,  Fecale  e  Fecola. 
feciàle  ««  lat.  fb-giàlbm  e  fb-tiàlem, 

[a  cui  forse  va  sottintesa  la  voce  oratò- 
rkm]  che  vuoisi  si  stacchi  dalla  radice  di 
FA -RI  parlare  (v.  Fama). 

Foederum,  pacie,  belli,  indutiarum  oratore!  f»- 
tÌAÌet  judicet  XX.  nutnero  sunto  (Cic.  log.  2. 8. 21). 

Araldo  con  carattere  sacro  presso  i  Ro- 
mani  antichi.   Cotali  araldi   rivestiti  di 

FÈBRBM  siccome  altri  illustri  filologi  pen-  :  dignità  sacerdotale  costituivano  un  Col- 
sano  (v.  Fervere),  crede  appartenga  alla  •  i^gj^j  ̂ on  attribuzioni  d'esame  e  di  Con- 

rad, indo-europea  bha  o  bhb  spaventarsi,  '           
che  nel  germanico  assunse  ancne  il  senso 

di  tremare:  [scr.  bi-bhé-mi  temo,  bhis 
timore,  bhi-mos  da  temersi,  Ut.  b i j - ò t i s 

sigilo  sulla  giustizia  delle  imprese  guer- 
resche, ed  erano  inviati  in  nome  del  Po- 

polo Romano  a  chiedere  soddisfazione  od 
ammenda,  a  intimare  che  altri  si  ritirasse 
da  alcun  luogo,  a  dichiarare  la  guerra,  a 
conchiudere  trattati. 

fècola  =  lat.   F^cuLA  dimin.   di  f^x 

feccia  (v.  q.  voce).  —  Una  volta  si  diede 
questo  nome  alle  materie  che  si  precipi- 

,.   .  .  tano  dai  sughi  ottenuti  per   espressione; 
bb-rem  (con  addoppiamento  della  radice),  oggi   è   sinonimo  d* Amido,   detto  anche 
e  varrebbe  propr.  tremorCj  brivido,  formato   Fecola  amilacea. 

nello  stesso  rapporto  d'idee  del  ̂ af.  seger  f     Derir.  Fecoiènto,-  Feculènto. 

(=ant.slav.  boj-atise)  spaventarsi,  baj- 
-us  timore,  ant.  sass,  hi -hh^òn,  bi-f-òn, 
ang.sass.  beo-fi-an,  a.aJed.  bi-bé-n,  bi- 
-bi-non  tremare,  a  cui  fa  pure  riscontro  il 

^r.  phèbo-mai  mi  spavento,  iphò-hoa  spa- 
vento (cfr.  Vibrare)]:  onde  starebbe  per  bè- 

maXato,  che  comoina  col  sscr.  egami  trem,o 

(v.  Egro).  —  Stato  morboso  del  corpo  ani- 
male, che   ordinariamente   presentasi  col   ^    «„„*^„   ^.,,^   ^ 

sintomo  del  brivido  e  si  esplica  con  un  au-  '  à^j^zB^i^h.^Ópùlento^Vir^  —  Si  dice mento   anormale  di  calore  per  accelera-   ai  un  liquore  denso,  carico  di  fecola  o  di 

fecolènto  =  lat.  f^culèntos  da  fje- 
CULA  fecola  dimin.  di  fjex  feccia,  con  la 
terminazione    lèntus    indicfinte    abbon- 

zione  del  circolo  sanguigno.  Metaf  Cosa 
che  tiene  in  agitazione,  in  pena,  Passione 
d'animo 

feccia. 
feci^ndo  =  lat.  fbcùndus  e  f(ecùndus 

dall' inusit.  FEO  {^=^gr.  thyò)  produco,  che Detiv.  Febbr-érnia-étta-icina-c^ne;  ant.  Febbri-  i  ̂-    ,,«nnnrtji.  ali  a.   ta(\    »»er   nwn  PJtit^re  i\ 
ita  (malattia  di  febbre),  onde  Febbricitare  (esser    ̂ i,  /apporta  alla  raU.  sscr.  bhu  

essere  (,v ••        '    "  ' '     *      ̂   .».-..*  .      .,  ..   ̂       reto,  Jfemmtna,  e  cir.  reltce). 
Che  genera  prole,  e  propr.   numerosa 

cita , 

travagliato  da  febbre)  e  Febbricitante;  Febbrile, 
onde  Febbrilmente;  Febbrifugo;  Febbrdne-^na-iiC' 
cioriUza. 

febbrifago  =  lat.  febrìfugus  da  fèbris 
febbre  e  tema  di  fug-àre  mettere  in  fuga. 

Aggiunto  di  medicamento,  e  vale  che 
ha  la  virtù  di  cacciare  la  febbre. 

febèo  Di  Febo,  cioè  di  Apollo,  dio  dei 
poeti:  onde  vale  anche  Poetico. 

februàli =^a^  fbbruàlbs  da  fbbruàrb 

purificare  (v.  Febbraio). 
Cosi  dissero  i  Eomani  le  feste  celebrate 

nel  mese  di  Febbraio,  in  onore  di  Giunone 
e  di  Plutone,  per  placare  le  ombre  dei 
morti,  o  per  rendersi  propizi  gli  dei  infer- 
nali. 

quindi  generic.  Che  produce  abbondevol- 
mente,  Produttivo,  Ubertoso,  Fertile. 

Deriv.  Fecondàbile;  Fecondare;  Fecondativo; 
FecondatÓre4r€ce;  Fecondévole;  Fecondità. 

fède  prov.  fes,  fed,  fé,  fei;  a.fr.  fei, 
foi;  sp.  e  port.  fé:  dal  lat.  fìdbs,  che  ctr. 
coir  ant.  gr.  fbithè  (in  Esichio),  che  i  La- 

tini resero  dapprima  féidbs,  indi  fìdbs: 
la  rad.  fid,  o  fbid  equivale  alla  gr.  pbith, 
onde  pbìth-ò  persuado  (e  propr.  avvinco), 
pbìth-omai  son  persuaso,  credo,  pi8T-is 

per  PÌTH-Tis /edc,  PiSTBYÓ  mi  fido,  ed  am- 
bedue fan  capo  alla  sscr.  bandh  =  bad, 

bid,   fid  legare,  col  noto   fenomeno  del- 
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[felice r  invertimento  dell'  aspirata.  Quindi  ben 
a  ragione  venne  imparentato  con  fìdes 

corda  d^  i^trumento  musicale  e  propr.  funt- 
cella,  e  con  molta  proprietà  i  Latibi  l'ac- 

coppiarono col  verte  solvere  sciogliere 
per  dire  mantenere  la  promessa  (v.  Benda 
e  cfr.  Filo).  —  Altri  invece  riferisce  fìdes 
alla  radice  del  sscr.  budh-yatb  -  p,  p.  Bud- 

dha, ossenùa\re\,  cono«cc|re|,  sape\re\,  onde 
pure  il  gr,  pynth-àno[mai]  conosco. 

Quella  virtù  che  consiste  nel  mantenere 
la  promessa,  osservare  i  fatti,  adempiere 
esattamente  i  propri  obblighi;  ed  anche 
Promessa  di  esser  leale;  altrim.  Lealtà. 

Credenza  in  alcuna  cosa  o  persona,  e 
più  particolarm.  negli  altrui  detti  o  pro- 

messe; Credenza  religiosa.  Religione  (voce 

che  riconnettesi  essa  pure  all'idea  di  le- 
gare). —  In  modo  concreto,  Testimonianza, 

Attutato,  diretto  a  provare,  ossia  a  far 
credere  qualche  cosa. 

Deriy.  F$d€léj  Fido,  onde  Fidare;  Fidanzare; 
Fiducia;  e  i  oomp.  Affidare;  Confidare;  Diffidare; 
Pèr/ldo,  Cfr.  Federale. 

fedecommésso  v.  Fidecommesso, 

fcdélejprov.  fidels,  fizels,  fiels;  a.fr. 
fedeil.  leeil,  feel,  mod.  fidèle;  sp.  e 
port.  fiel:  =  lat.  pidèlem  da  fìdes /ede 
(v.  q.  voce).  —  Che  osserva  con  lealtà  la 
fede  data  o  dovuta,  i  patti,  le  promesse. 

Yale  pure  Che  ha  piena  fiducia  in  Dio, 
in  Cristo,  nelle  promesse  o  negli  aiuti  di- 

vini; e  più  strettam.  Seguace  della  vera 
fede.  Cristiano.  Dicesi  anche  per  Fido, 
Meritevole  di  piena  fiducia;  ed  altresì  per 
Conforme  interamente  al  vero. 

Deriv.  Fedelmente;  Fedeltà  (z=.lat.  fidelitàr 
tem);  Fedel^n^a. 

fèdera  dall'a.  a.  te(2.  fèd-ara,  f£d-bra, 
\mod.  fbder]  penna,  che  ha  lo  stesso  etimo 
del  la^.  PÈNNA  per  pèt-na  penna  e  del  gr. 
PTB-RÒN  per  PBT-RÒN  ala,  che  confronta 
col  88cr.  PAT-ATRAM,  da  PAT-ÀMi  Volare, 
PÀT-A8  volo  (v.  Penna). 

Il  Vocabolario  della  Crusca  invece  lo 
suppone  forma  alterata  di  Fodera. 
ftopr.  Cuscino  o  guanciale  imbottito 

di  penne,  d'onde  passò  a  indicare  il  Pan- 
nolino o  drappo  che  lo  ricopre. 

Doriv.  Infederare;  8/ederàre. 
federale  =  lat.  fcedbràlbm  da  fcedus 

(gemi,  fcedbris)  e  più  antic.  fòidos  ed  an- 
che fìdus  (in  Ennio)  unione,  alleanza,  che 

gli  etimologisti  pongono  giustamente  ac- 
canto a  fìd-erb  aver  fiducia  [che  è  la  base 

delle  alleanze^  (v.  Fede). 
Che  appartiene  alla  federazione. 
D«riv.  Federalista.  Cfr.  Federato;  Federazione; 

Ftdi'frago;  Oon-federàto. 
federato  =  lat.  f(edbràtus  p.  p.  di  fce- 

deràrb  stringere  alleanza  (v.  FedercUe). 
Unito  in  aueanza,  e  dicesi  specialmente 

di  popoli,  città  o  Stati. 
Deriv.  Con-federàto. 
federazióne = 6. /o^.  fcedbratiònbm,  che 

è   collegato  a  fcedus   alleanza  (v.   Fede- 
rale). —  Lo  stesso  che  Confederazione. 

fedifrago  =  lat.  fcedìfragus  da  fcedus 
patto  (v.  Federato)  e  tema  di  frano -ere 
rompere   (v.  Frangere). 
Che  rompe  i  patti.  Che  manca  a  pro- 

messa solennemente  fatta. 

fedttére  dall'ani  fbdìre  per  ferire. 
Nome  che  negli  eserciti  di  alcuni  nostri 

Comuni  si  dette  a  Ciascuno  di  quei  sol- 
dati a  cavallo  scelti  tra  i  più  pregiati 

cittadini,  i  quali  avevano  il  carico  di  at- 
taccar battaglia. 

fégato  dicu.  sard.  ficàu  e  fidigu,  sic. 
ficatu,  nap.  focato,  romugn.  fégat,  60- 
logn.  f  é  g  h  e  t ,  ven.  f  i  g  à ,  romanesc.  f è  t  i  g  o, 
fèdigo,  piem.  fidig,  lomh.  fidegh:  dal 
lat.  FicÀTUM  {soUint.  jecur),  di  cui  si  ha 
un  regolarissimo  riflesso  nel  dial.  sici- 

liano e  d'onde  anche  provengono  il  prov. 
fetges,  a.fr.  feie,  mod.  foie,  lo  sp.ìii- 
gado,  port.  figado  e  il  rum.  ficàt,  nel 
quale,  come  nel  bolognese,  vedesi  apposto 
l'accento  al  suo  vero  punto. 

Cosi  venne  dapprima  detto  il  Viscere 
epatico  di  alcuni  animali  e  precisamente, 
secondo  alcuni,  quello  del  porco,  per  la  sua 
dolcezza  quasi  simile  a  quella  del  fico  (De- 

làtre),  e  per  altri  quello  dell'oca  ingrassata con  fichi  per  scopo  culinario  (Littré)  [cfr. 
il  gr.  mod.  8YKÓTI  da  sykon  fico\.  perocché 
lo  stesso  organo  negli  umani  si  disse  jè- 
CUR  («=.  sscr.  yak^t)  dai  Latini,  hèpar 
dai  Greci  {y.  Epatico).  Quella  voce  dipoi 
uscita  di  cucina  divenne  nelle  lingue  ro- 

manze sinonimo  di  jecur,  che  fu  comple- 
tamente bandita  dal  comune  parlare.  Fi- 

gurat.  lo  usa  il  popolo  per  Audacia,  Co- 
raggio, onde  le  maniere  e  Aver  fegato, 

Esser  di  fegato  »:  forse  perché  ritenuto 
sede  di  tale  prerogativa  o  di  sentimenti 
affini. 

Nel  linguaggio  dell'antica  chimica  chia- 
mavansi  «  F^ati  »  certe  preparazioni,  che 

pel  colore  e  per  l'aspetto  hanno  qualche 
somiglianza  con  quei  viscere. 

Deriv.  Fegatàccio;  Fegatèlla-o;  Fegatoso;  ̂ e- 

gatàrsi. 
félce  dal  lat.  fìlicbm,  —  Nome  gene- 

rico d'una  famiglia  di  piante  crittogame 
perenni,  che  ha  le  foglie  minutamente 
tagliuzzate  e  distese  a  guisa  delle  ali 

degli  uccelli,  comune  ne'  terreni  leggieri 
e  sterili,  sui  monti  o  presso  il  mare. 

Deriv.  Felcéta^;  Felciàta  =  ffitmcats;  Filigàre 
(=  fi  Ilo  ària)  nome  di  locabtà  alpestre. 

feldspato  propr.  spato  de*  campi,  dal  ted. 
FELD  campo  e  Spath  spato,  nome  dato  a 
diverse  sostanze  minerali  lamellate  e  iri- 

descenti (v.  Spato).  * felice  sp.  e  port.  feliz:  dal  lat.  fèlix 
e  FOÈLix  -  acc.  -ìcbm  -  che  si  riporta  al 
verbo  inusit.  rèo  ( —  gr.  phyò)  produco, 
ed  ha  perciò  il  senso  proprio  di  fecondo 



felicitare] 

rimasto  alla  poesia^  d'onde  arbor  felix 
tcome  disse  Catone]  albero  fruttifero,  A  ra- 

da felix  Arabia  fertile  (v.  Feto  e  cfr. 
Fecondo), 

Che  possiede  quello  che  veramente  ap- 
paga i  desideri,  Benavven tarato;  Che  ha 

buon  successo;  Che  reca  molto  vantaggio. 
Poeticamente  detto  di  terreno  o  paese 

Ricco  dei  doni  della  terra. 
Deriv.  Felicemente;  Felicità;  Felicitare. 
felicitare  =  base,  lat.  feligitàrb  da 

FBLiciTAS  felicità  (v.  Felice). 
Render  felice;  Trovare  in  checchessia 

la  propria  felicità. 
Riftess.  -RSI  Chiamarsi  felice  con  al- 

cuno, ossia  Congratularsi  con  esso:  ma  in 
questo  senso  non  è  registrato  nel  Vocabo- 

lario della  Crusca. 

DeriT.  Felicitato;  FelUitatóre-trice;  FelUita- 
9i^ne. 

felino  =  lat,  fblìnus  da  fèl-bs  gatto, 
che  gli  etimologisti  riportano  alla  stessa 
radice  di  Fecondo,  e  cosi  al  tema  del 
disusato  *  FEO  =  gr.  ph  yò  produco:  cosi 
detto  per  la  sua  prolificità  (v.  Feto). 

Di  gatto,  Appartenente  a  gatto. 

fèlleo  =  lat.  FÈLLBUS  da  fbl  fiele  (v.  q. 
voce).  —  Di  fiele;  Amaro  come  fiele. 

fèllo  o  fellóne  prov,  fels,  fé  Ih,  fe- 
Ihon,  felon,  fellon,  falun;  /r.  fólon; 
a.  «p.  fello n:  voce  a  noi  venuta  di  Pro- 

venza, dove  valeva  contumace,  ribelle  al 
suo  signore^  con  altri  significati  affini  con- 

cernenti malvagità,  perfidia^  e  rispondente 
al  6.  lat.  FÈLO  -  acc.  fblònbm  -  che  trovasi 
in  un  capitolare  di  Carlo  il  Calvo. 

Varie  sono  le  etimologie  che  si  propon- 
gono di  questa  voce:  il  Grandgagnage 

r  Hickes  e  lo  Schilter  pongono  Vang.  sass. 
FBLL  r=  oland,  fel,  inai,  fell)  barbaro,  fe- 

roce; l'Heyse,  contro  il  parere  del  Thur- 
neysen,  sta  per  il  celtic.  fbal  inganno,  tra- 

dimento, che  dev'essere  voce  imprestata; 
e  il  Diez  per  Va.  a.ted.  FiLhòin  flagellare, 
scorticare,  che  fa  presumere  un  sost.  *  fìl- 
LO  col  significato  originario  di  crudele, 
feroce,  spietato  e  per  deduzione  ribaldo: 
però  tutte  queste  etimologie  non  rendono 
ragione  abbastanza  del  senso  di  traditore; 
altri  senza  uscire  dal  dominio  latino  pensa 
a  FBL  fiele.  Meglio  però,  sia  per  la  forma, 
sia  pel  significato,  sulle  orme  del  Ducange, 
dalr  an^.  sass.  f^lbn,  fblrn  [che  può  far 
supporre  una  forma  nominale  fèllo,  acc, 

FÈLLUN,  fèllon]  parallelo  ali*  an^.  sa^s. feallan,  a,  a.  tea.  fallan,  mod,  t&ììen 
cadere,  venir  meno,  errare,  e  a  cui  sta 
presso  il  transitiv.  fblljan,  fblljbn  pa- 

rallelo alPa. a.  tod  fallian,  fellan,  mod. 
flLllen,  ant.  scandin.  fella,  sved.  fftlla, 
ingl.  to  fell/ar  cadere,  abbattere  e  tig.  in- 

gannare (cfr.  ang.  sa^s.  fealla  laccio,  in- 
ganno), d'onde  sgorga  fiigevolmente  il  senso 
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di  uccidere  e  l'altro  metaforico  di  tradire, 
mancare  alla  fede  (cfr.  Fallire). 

Ora  la  voce  «  Fellone  »  applicasi  più  lar- 
gimente  ad  esprimere  ogni  Gran  ribaldo, 
rande  scellerato,  Empio,  Malvagio. 
Deriv.  Fellonia;  Fellonésco;  Infellonire  eoe. 
félpa  in  l^gi  fiorentine  del  sec  xvi 

pelpa;  dial.  sic.  felba,  sard,  pelfa;/r.  fel- 
pe: sp,  eport.  felpa,  a.port,  falifa  [sved. 

fftip;  ̂ d.  felbel;  iw^/.  velvelj.  Si  è  pro- 
posto il  bavar.  felbbr  =  a,  a,  ted,  fèlwàri 

da  FÉLAVA,  fblwa,  che  valgono  salice  ed 
anche  salvia,  pianta  pelosa,  dalla  quale 
potrebbe  benissimo  essere  stato  denomi- 

nato questo  drappo  (Ferrari,  Diez).  H 
Bugge  (non  contraddetto  dallo  Scheler) 
opina  che  il  /r.  fblpb  stia  per  ferpe, 
metatesi  dell'ani,  frbpb,  mod.  fkipr  fran- 

gia, tessuto  sfilacciato,  che  deduce  dal  lat. 
FIBRA  ciò  che  sta  alla  estremità  o  lembo 
(v.  Fibra)]  ed  altri,  meno  felicemente  per 
la  forma,  pensa  al  lat,  vàllus  vello. 

Stoffa  o  drappo,  e  propriam.  di  seta,  si- 
mile al  velluto,  ma  coi  peli  assai  più  lun- 

ghi e  meno  fitti. DeriT.  Felpato. 
feltrare  verbo  denominativo  da  féltro. 

—  Ridurre  in  feltro;  Sodare  a  guisa  di  fel- 
tro. —  Vale  anche  Passare  per  feltra*  ma 

in  questo  senso  dicesi  più  comunemente 
Filtrare. 

DeriT.  Feltratura;  FeUrasUfne;  It^feltràre, 

féltro prov,  feltres,  feutres;  a.  fr,  fel- 
tro, fautre  (onde  fautrer  calcare,  bat- 
tere), mod,  feutre;  sp,  f ieltro;  poH,  fel- 

tro: dal  b.  lat.  fèltrum  e  fìltrum,  che 
proviene  dal  germanico,  ove  trovasi  prima 
del  mod.  sved.  danes.  e  ingl,  filt,  V  a,  a.  ted. 
FILZ  e  Vang,  sass,  fblt  r=/»^.  fi  Ica s,  anL 
slav,  pi  US  ti]  nel  medesimo  significato, 
che  tiene  a  un  verbo  filzbn  (sopravvi- 

vente nel  tedesco  moderno)  che  deve,  come 
osserva  il  Littré,  avere  il  significato  ori- 

ginario di  battere,  calcare  (cfr.  €hMdcare\ 
non  essendo  che  l'intensivo  dell'ani  fil- 
LAN  battere  (cfr.  Sferzare).  Il  Grimm,  il 

Curtius  e  il  Corssen  sostengono  l'affinità 
del  ̂ rcrm.  FILZ,  FBLT  col  lat,  pileus=^. 
pìlos  cappello  di  feltro. 

Sorta  di  grosso  panno  non  tessuto  com- 
posto di  lana  o  peli  agglutinati  e  com- 

pressi, in  modo  da  formare  un  corpo  quasi 
impenetrabile.  Per  simil.  Quella  quantità 
di  erbe  minute  e  fitte  e  loro  barboline, 
che,  intrecciandosi  nello  stato  superficiale 
del  terreno,  lo  rendono  consistente  e  sodo; 
comunemente  Cotica. 

Deriv.  FeUraiuòlo;  Feltrare  {fr,  f  i  It  r  e  r);  /«- 
feUràre-ire.  Cfr.  Filtro. 

felHea,  fllUea  e  fllùgft  sp,f&\\ic&]port, 
falùa;  fr,  fóloque;  ingl.  felucca;  russ. 
feliouka  e  filiouga;  oland.  felouq,fe- 
loek:  dall' araft.  falùka  (Bocthor),  che 
alcuni  lessici  staccano  dall'ani,  araò.  fulk 
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0  FOLK  nave  (che  tiene  al  verbo  falakà 
esser  rotondo).  Il  Dozy  però,  pensando  che 
FULK  è  un  vocabolo  arcaico,  che  doveva 
essere  afBfttto  dimenticato  nella  lingua 
araba  del  medio  evo,  lo  riguarda  come  al- 

terazione (un  po'  forte  in  verità,  dice  il 
Devio)  dell' aroÉ.  harrAca,  che  propr.  vale 
bruloUOj  da  haraca  bruciare,  che  avrebbe 
dato  Vani.  8p  haloqub,  poi  trasformato 

in  FALOQUB  f aluca,  d'onde  le  altre  forme 
romanze.  —  Piccola  barca  a  vela  e  a  remi. 

félza  forse  dal  ted,  Filz  feUro  (v.  q. 
voce).  —  Coperta  da  letto  di  lana  o  bam- 

bagia, coli' ordito  sottile  e  ritorto,  la  trama 
grossa  e  pelosa. 
fémmina  e  fémina  dal  lat  FfE-MiNA  o 

FÈ-MiNA,  che  il  Curtius  ed  altri  sommi 
tilologi  riferiscono  alla  rad.  $scr.  dha  can- 

nata nel  gr.  in  tha,  nel  lat,  in  fa  [e  per 
il  passaggio  del  dh  in  th  od  f  vedi  an- 

che Fumo],  che  ha  il  senso  di  allattare: 
nscr.  dha-yàmi  (io)  succhio,  bevo,  dhà-rù 
poppante,  da-dhi  latte  acido,  dhe-nus(}r2. 
delech)  vacca  da  latte,  dhe-na  acqua  po- 

tabile; gr,  thà-d  succhio  U  latte,  puppo, 
thè-te,  thi-tè  balia,  thè-lé,  thi-ttos 
mammella,  capezzolo,  thè-lys  femminile; 
lat.  le -lare  succhiare;  a  cui  sta  di  con- 

tro Va.  a,  ted,  ta-jan  [=  got.  daddjan] 
allattare,  ti-la  [»r/.  del]  mammella,  Vant. 
skv.  de -te  infante,  (cfir.  Figlio).  —  Il  Geor- 

ges ed  altri  invece  attribuiscono  a  questa 
voce  la  stessa  origine  di  £oetxis  feto,  foe- 
-cùndus  fecondo,  riferendola  al  disusato 
lat,  »FÈo  simile  al  gr.  phy6  produco  :  rad. 
sscr.  BHU  essere,  far  essere,  d'onde  il  par- 

ticipio BHAVAMANA  [=  FOVèMINA,  FOÈMI- 
NAJ.  La  desinenza  mina  =  gr.  méne  ri- 

sponderebbe a  un  sufl&sso  participiale  :  di 
maniera  che  foe-mina  sareobe  una  specie 
di  participio  significante  quella  che  allatta, 
che  nutrisce,  (^.  thémene),  ovvero  quella 
che  produce,  che  genera,  che  partorisce. 
L'animale  di  sesso  opposto  a  quello  del 

maschio,  destinato  a  custodire  nel  suo 
seno  e  partorire  il  feto,  o  a  mandar  fuori 
le  uova. 
Deriv.  Femmtneo;  Femminésco;  Femminésza: 

ytmminfle;  Femminina;  Femminiszàre;  ^ff^mi- 
udrà. 

femorali  dal  UU.  femorali  a  da  fèmur 

fmore  (v.  q.  voce).  —  Specie  di  vestimento 
bimile  alle  mutande  o  alle  brache,  desti- 

nato a  coprire  i  femori,  portato  in  antico 
dai  sacerdoti  nei  sacrifizi. 
femore  dal  lat.  fèmur  coscia,  che  il  Fick 

riporta  alla  rad.  sscr,  dha  ==  lat.  fa  porre, 
stabilire  (cfr.  Addome  e  Famiglia),  ed  altri 
ricongiunge  al  gr.  phyma  escrescienza, 

grossezza  dal  gr,  phy •*»  =  lat,  *  fbo  cresco (dr.  Feto). 
Deriv.  Femorale  =  appartenente  alla  coscia. 
fendènte  part.  pres.  di  fèndere;  e  preso 

come  sost.  Colpo  di  sciabola  dato  per  ta- 
glio dall'alto  in  basso. 
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fèndere  ladin.  fender;  prov.  e  fr.  fen- 
dre;  sp.  hender;  pori,  fender:  dal  lai, 
fìnderb  'p.p,  Fis-sus  -  dalla  rad.  bhind 
(=  find)  che  trovasi  nel  sscr,  bhind-ati, 
vedic,  BHBD-ATi/cn(fc|rc|  (cfr.  Fibra  e  Fine). 

Dividere  per  lungo  e  con  forza;  Spac- 
care. 

Deriv.  Fendhtte  (sscr.  b  h  i  n  d  a  n  t);  Fendibile; 
Fenditóio;  FenditóreArice;  FendiUtra;  p.  p.  Fésso, 
Cfr.  FUsile;  Bi-fido, 

feneratizio  =  lai,  fbneratIcus  da  fb- 
nbràtus  p.  p.  di  FBNERÀRE  dare  ad  usura 

(v.  Feneratore).  —  Che  concerne  l'usura. 
feneratóre  =  lat.  feneratòrem  da  fè- 

NUS  o  FCENUS  prodotto  del  suolo,  e  poi  quello 
del  danaro;  onde  Fai:NERARE  dare  ad  usura 
(v.  Feto  e  cfr.   Fieno). 

Lo  stesso  che  Usuraio. 
Deriv.  Feneraiòrio;  e  cfir.  Feneratieio, 
fenice  dal  lat,  pcenix  (acc,  fcenìcbm) 

e  questo  dal  gr.  foInix  cne  propr.  vale 
rosso  porpora  (v.  Fenicia),  —  Uccello  fa- 

voloso, che  aveva  il  corpo  di  colore  rosso 
Eurpureo,  e  dicevano  vivesse  più  secoli,  e 
ruciato  rinascesse  dalle  sue  ceneri: 

Cosi  per  li  gran  savii  si  confessa 
Che  la  fenice  muore  e  ik>ì  rinasce. 

(Dahtk,  It{f.  XXIV,  107). 

Sopra  gli  antichi  monumenti  è  simbolo 
dell'eternità  e  sui  moderni  della  risur- 
rezione. 

Per  meiaf.  Persona  o  cosa  rara,  famosa, 

che  non  ammette  l'eguale,  ma  spesso  è detto  in  senso  ironico. 
fènico  V.  Fenile. 
fenicóttero = to.  PH(ENicòPTERU8  dal  flrr. 

PHOiNiKÒPTBROS  comp.  di  PHOlNix  -  genit. 
PH0ÌN1K08  -  rosso  (cfr.  Fenice),  e  pteròn 
ala  [che  tiene  alla  stessa  radice  del  lat. 
PÈNNA  penna. 

Uccello  della  famiglia  dei  trampolieri, 
le  cui  piume  sono  di  un  bel  color  rosso. 

fenile  dal  gr.  phàinò  rischiaro,  riluco  e 
tLB  terminazione  usata  nella  scienza  chi- 

mica, come  in  Amile,  Anile  ecc. 
H  Faraday  nel  1875,  scopri  la  benzina 

nel  liquido  di  apparenza  oleosa  (olio  di 
catrame)  ottenuto  nella  distillazione  del 
carbon  fossile  per  la  produzione  del  gas 
illuminante,  e  il  Laurent  nel  1836  le  diede 
il  nome  di  fenb  (dal  gr,  phaìnò  rischiaro), 
perché  ottenuta  da  un  prodotto  atto  a  dar 
la  luce,  o  forse  perché  essa  stessa  brucia 
con  fiamme  luminosissime.  Per  la  sua  co- 

stituzione chimica  la  benzina  può  consi- 
derarsi come  la  combinazione  con  l'idro- 

geno di  un  radicale,  che  venne  appunto 
chiamato  Fenile,  il  quale  invece,  quando 
si  combina  al  gruppo  chimico  chiamato 
ossidrile,  dà  luogo  ad  un  altro  prodotto, 
che  fu  appellato  Fenòlo  (comp.  dal  detto 
phaìnò  e  OLEUM  olio,  ovvero  olo  termi- 

nazione scientifica,  come  in  Salolo  ecc.)  ed 
anche  per  certe  sue  qualità  Acido  fe- 

nico e  fenilico.  Si  dà  poi  in  genere  il 
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nome  di  Fenòli  anche  ad  altri  prodotti 
aventi  per  base  la  benzina  o  i  suoi  omo- 
loghi. 

fenòlo  V.  Fenile. 
fenòmeno  =  gr.  phainòmbnon  che  appa- 

risce da  phaìnó  apparisco  (v.  Fama  e  cfr. 
Diafano,  Fanale,  Finestra,  Epifania). 

Qualsivoglia  effetto,  osservato  nei  corpi; 
Cosa  degna  di  osservazione,  che  appari- 

sce ai  nostri  occhi. 
Deriv.  Fenomenale;  Fenomènico. 

ferace  = /a/,  fer-àcem  (pers.  ber- bar) 
dal  gr.  lat.  fero  [antiq.  bèro],  che  trae 
dalla  rad.  bhar  portare,  ond'anche  le  voci 
Fertile,  e  Fortuna  (v.  ...fero). 
Che  ha  molta  virtù  produttiva;  altrim. 

Fertile,  Fecondo,  Fruttifero. 
Deriv.  Feracità. 

ferale  =  lat.  feràlem.  —  I  giorni  fe- 
rali erano  sacri  agli  dei  Mani,  cioè  alle 

anime  dei  trapassati,  e  si  ritiene  fossero 
cosi  detti  dal  lat.  fèr-re  portare,  cioè 
dalla  usanza  di  portar  vivande  sulle  tombe 
degli  estinti,  per  placarne  le  ombre.  Fera- 
lia,  dice  Festo,  manibus  sacrata  a  feren- 
dis  ep\dis  appellata  (v.  ...fero).  Perciò  Fe- 

rale venne  a  dire  Tristo,  Funebre,  Mor- 
tifero, Di  cattivo  augurio  e  in  questo 

significato  perdura. 
Deriv.  Feralmente. 

fèrcolo  «=  lat.  fèrculum  da  fèr-re  por- 
tare (v.  ...fero)  e  terminazione  cùlum  so- 
lita indicare  mezzo  o  strumento  di  azione. 

—  Term.  di  archeolog.  romana  per  desi- 
gnare una  Specie  di  barella  o  anche  di 

grande  vassoio,  su  cui  portavansi  le  vi- 
vande, che  si  imbandivano  sulla  mensa;  e 

anche  Specie  di  piano  portatile,  sul  quale 
recavansi  nei  trionfi  le  spoglie  nemiche, 
e  nella  processione  circense  le  immagini 
degli  Dei. 

fèretro  *=  lat.  fèretrum  =  gr.  phèrb- 
TRON  [a.  a.  ted.  bara]  da  fèr-re  =»^r.  phè- 
REiN  \got.  bairan]  portare  (v.  ...fero  e  cfr. 
Bara).  —  Bara,  su  cui  un  corpo  morto 
viene  trasportato  alla  sepoltura. 

feriale  ==  h.  lat.  feriài.em  =  dass.  fb- 
RIÀTUM  da  FÈRi^i  giorni  di  riposo  consacrati 
agli  dei  (v.  Ferie).  —  Si  disse  in  antico 
dei  giorni  in  cui  la  cessazione  del  lavoro, 
specialm.  nei  tribunali,  era  prescrìtta  dalla 
religione.  E  siccome  i  giorni  feriali  diffe- 

rivano dai  festivi  o  solenni,  cosi  per  anti- 
tesi la  voce  feriale  venne  ai  tempi  cri- 

stiani applicata  ai  giorni  non  festivi,  cioè 
ai  giorni  di  lavoro. 

f orlato  =  lat.  FERiÀTUS  da  vèrìje  giorno 
festivo  (v.  Ferie).  —  Appartenente  a  ferie; 
e  come  sost.  Il  tempo  delle  ferie. 

fèrie  =  lat.  ferine  per  fèsi^  forma  pri- 
mitiva (attestata  da  Paolo),  che  giusta  il 

Curtius  ed  altri  varrebbe  propr.  giorno  di 
preghiera,  dappoiché  la  radice  fes,  che  è 
pure  in  fèstum  festa,  risponderebbe  alla 

gr,  THES,  che  ha  il  senso  di  pregare,  in- 
vocare [gr.  THÈS-BSTHAi] ,  cambiata  th 

in  p,  come  in  Fiera,  Fingere,  Fieno, 
Fumo  ecc.:  ma  secondo  il  Corssen  e  il 
Froehde  non  sarebbe  che  la  rad.  pha(s) 

splendere,  d^onde  il  senso  di  giorno  splen- 
dido e  fig.  lieto  (cfr.  Face  e  Festa). 

Cosi  dissero  i  Latini  i  giorni  festivi, 

in  cui  non  s'intraprendeva  alcun  lavoro, 
in  cui  si  riposava,  perocché  fossero  dedi- 

cati a  cerimonie  del  culto  degli  dei.  Essi 
differivano  dal  giorno  festivo  (festus),  nel 
quale  si  facevano  anche  sacrifizi.  Si  dL>- 
sero  poi  e  feriae  forenses  >  le  vacanze 
dei  tribunali,  e  in  questo  senso  si  con- 

serva tuttora  la  voce  nel  foro. 
Deriv.  Feriale;  Feriàre  [=  far  vacanza],  onde 

Feriàto;  Ferr-ag^ito;  Fièra  2. 

ferlgno  Aggiunto  di  pane  fatto  di  fa- 
rina mescolata  con  cruschello,  detto  più 

comunem.  I  n  f  e  r  r  i  g  n  o  ( v.  q.  voce). 
ferino  =  lat.  ferìnus  da  fera  fiera  iv. 

Fiera  4).  —  Di  o  da  fiera,  cioè  Apparte- 
nente o  Conveniente  a  fiera. 

Deriv.  Ferinamente. 

ferire  prov.  e  fr.  ferir;  sp.  herir:  = 
IcU.  fbr-Irb,  che  taluni  avvicinano  al  sscr. 
dhOr-yàte  ferire,  offendere,  senza  che  al 
ravvicinamento  faccia  ostacolo  la  dentale 

aspirata  dh  del  sanscrito,  che  spesso  tro- 
vasi rappresentata  dalla  r  dei  Latini  (ctr. 

Fumo),  ma  che  sembra  migliore  con  altri 
riportare  alla  radice  ariana  bhàr  (=»  faRi 
fbr)  tagliare,  forare,  a  cui  riducesi  anche 
il  sscr.  BHAR-A8  lotta,  Va.  slav.  bra-ti  com- 
haitere,  bri-ti  fondere  e  Va.  a.  ted.  ber-jax 
battere  (cfr.  Forare).  —  Percuotere,  Col- 

pire con  ferro  od  altro,  in  modo  da  rom- 
pere la  continuità  della  carne  e  produrre 

effusione  di  sangue;  e  più  genericamente 
Colpire,  Venire  a  battere.  Cadere  (detto 
speciamente  de'  raggi).  Fig.  Offendere,  Far 
dolorosa  impressione,  Affliggere. 

Deriv.  Feribile;  Feriménto;  Ferita;  Ferit^io-a; 
Feritór^rice.  Poetic.  FMere   dall'ani.  Fedire. 

ferlino  fr,  ferling,  ferlin,  frelin: 
a.  sp.  ferlin;  h.  lat.  ferlingus:  dalFan^. 
sass.  FEORDHLING,  FEORDiNG  (onde  Ving!. 
ani.  ferthing,  mod.  f&rthing)  quattrino, 
formato  su  feordha  ==  wod.  ted.  vierte 

quarto  (v.  QtLarto).  —  Sorta  di  piccola 
moneta,  usata  nel  medio  evo,  equivalente 
a  una  quarta  parte  di  danaro.  Per  similit. 
Specie  di  moneta  di  piombo,  che  si  dava 
come  contrassegno  a'  lavoranti  (che  perciò 
dicevansi  Ferlinanti)  in  segno  di  opere 

prestate,  affine  di  conseguire  dal  pagatore la  mercede. 

férma  da  fermare  nel  senso  di  stabi- 
lire per  comune  consenso,  concordare,  quasi 

dica  cosa  stabilita,  convenuta.  —  Specie  di 
contratto,  mediante  il  quale  un  capitano 
di  milizie,  o  una  compagnia  di  soldati,  si 
metteva  ai  servigi  di  uno  stato,  per  un 
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tempo  e  una  mercede  convenuta;  e  altresì 
la  Durata  di  questo  contratto.  Oggi  di- 

cesi il  Volontario  arruolamento,  la  Con- 

tinuazione del  servizio  nell'esercito  per 
un  tempo  e  con  condizioni  determinate 
dalla  l^ge. 
fermàglio  boss.  Int.  firmàllium,  forma 

secondaria  di  firmàgulum  da  firmare  te- 

ner fermo.  —  Piccolo  arnese,  per  lo  più 
di  metallo,  che  serve  a  fermare  o  aggan- 

ciare vestimenti,  o  a  tener  congiunte  le 
parti  di  alcuni  oggetti,  come  libri,  astucci 
e  simili. 

fermare  dal  lat.  firmare  e  questo  da 
FJRMUS  fermo,  stabile  (v.  Fermo). 
Rendere  immobile  la  cosa  che  è  in  moto, 

Arrestarne  il  cammino  o  la  iiiga,  Fare 
che  cessi  di  andare,  di  agire;  ed  anche 

Cessare  da  un'operazione.  Fig,  Stabilire 
di  comune  consenso,  Concordare,  Pattuire, 
Approvare,  Ratificare,  Render  valido. 

Derlv.  Férma;  Fermàglio;  FermamérUo;  Fer- 
mata; Fermatóre;  FermcUHra.  Cfr.  Firmamento  e 

Firmare. 

fermentare  =  lat.  fermentare  da  fbr- 
MÈNTUM  mezzo  di  fermentazione  o  materia 
fermentata^  come  per  es.  la  birra  (v.  Fer- 

mento). -—  Sottoporre  una  materia  alla 
azione  di  un  fermento;  intransit.  Entrare 
in  fermentazione. 

Deriv.  Fermentàbile;  Fermentativo;  Fermenta- 
zi^e;  Fermentio. 

fermentazióne  da  fermentare  (v.  Fer- 
mento). —  Reazione  spontanea,  che  si 

opera  in  un  composto  di  origine  organica 
per  la  presenza  di  un  fermento.  Essa  di- 
stinguesi  in  acida,  putrida,  alcoolica,  am- 

moniacale, per  sdoppiamento  ecc. 
ferménto  =  lat.  fbrmèntum  per  fbr- 

vi-M*NTi7M  da  FÈRV-BO  8ono  ccUdoj  bol- 
lente e  fig.  agitato  (v.  Fervere)  e  terminaz. 

mbntum,  che  indica  l'atto;  cosi  detto,  per- 
ché sotto  l'azione  del  fermento  le  parti- 

celle della  materia,  che  sta  a  contatto, 
cominciano  a  muoversi  con  più  o  meno 
violenza,  a  ricomporsi  con  nuovo  ordine, 
a  gonfiarsi,  riscaldarsi,  ecc. 
Ebollizione;  Lievito  e  fig.  Agitazione 

d'animi. 

In  chimica  dicesi  «  Fermento  »  quella 
Sostanza  che  posta  in  un  solvente  a  con- 

tatto di  altra  sostanza  di  origine  orga- 
nica, ne  effettua,  senza  cederle  nulla  del 

proprio,  la  modificazione  o  scomposizione: 
tale  il  lievito  di  birra,  che  stemperato  in 
soluzione  di  zucchero,  induce  questo  a 
sdoppiarsi  in  alcool  e  in  acido  carbonico. 

Deriv.  Fermentare. 
férmo  dal  lat.  fìrmus,  che  si  rapporta 

alla  rad.  ariana  dhar  ,  tenere  strettamente, 
sostenere,  contenere  (sscr.  dhar-ati  tenere, 
portare,  dhar-aka  che  porta,  che  contiene, 
DHAR-ANI  la  terra,  dhar-una  il  cielo,  il  fir- 

mamento); avvegnaché  il  dh  sanscrito  è 
spesso  rappresentato  da  f   nella   lingua 

latina  come  avviene  anche  nelle  voci  Fa- 

miglia, Fumo  ecc.  (cfr.  Forma,  Formi- 
dabile, Freno,  Fornice;  non  che  Talamo, 

Torace,  Tronco). 

Stabile,  Solido,  Saldo;  Forte,  Robusto, 
Resistente;  mefaf.  Sicuro,  Durevole,  Im- 

mutabile; Fisso,  Pattuito,  Obbligatorio, 
Certo,  e  simili. 

«  Canto  fermo  ̂   è  il  canto  prescritto 
nei  cori  dalla  liturgia  della  Chiesa,  in- 

trodotto da  S.  Gregorio  Magno,  e  per  ciò 
detto  anche  Gregoriano  ed  Ecclesiastico: 
cosi  chiamato  per  la  gravità,  con  la  quale 
procede  nel  valor  delle  note  e  nella  mi- 

sura del  tempo. 

Deriv.  Fsrmàre;  Fermamente;  Fermézza;  Fer- 
mino. 

•••fero  suffisso  tolto  al  latino,  che  ri- 
sponde al  ted.  BAR,  col  senso  di  portare, 

produi^e  [per  es.  fruttifero,  lat.  fructi- 
-fer,  ted.  fruct-barj  ed  è  preso  dal  tema 
del  verbo  fero  (=  ant.  *bèro)  io  porto  (rad. 
indo-europea  bhar  =  phar-,  far-). 
8scr.  bhar-ftmi,  bi-bhar-mi  porto ,  so- 

stengo, ntUrisco  [bhar-&nti  =  gr.  dor. 
phér-onti,  lat.  f  òr  uni  portano,  biir- 
•taic=bhar-ta8  =  ̂ .  pher-tós,  lat. 
inusit.  *  f  è  r  t  n  8  portato],  b  h  a  r  -  a  s  peso; 
b  h  ar  -  m  a  eostentaménto. 

Pere,  ber -bar  {lat.  fèrtili»]  fertile;  ber 
[arah.  h  a  t\  fruito. 

Alban,  bar-i  eroa. 
Oot.  bair-a  porto, produco;  bar-ms  rampollo; 

Ka-baurths  (=  t«<Z.  geburt)  nascita; 
barn  (c=  Zlt.  b  à  r  n  a  s)  fanciullo  (il  pro- 

dotto del  ventre);  baar-thei  (=  ̂ r.phor- 
tion,  a.  a.  ted.  h  UT -di,  mod.  bttrde) 

peso,  carico. Ant.  a.  ted.  b  à  r  •  a  =  mod.  b  a  h  r  e  bara;  b  i  r  a 
=zmod.  ge-bAre  {lat.  pàr-io)  partorisco. 

Island.  f  e  r  -  i  portare. 
Or.  p  h  è  r  d  porto,  sostengo;  p  h  è  r  •  b  d  nutrieco 

e  propr.  sostengo;  phèr-ma  ciò  che  è  por- 
tato, prodotto, frutto,  feto;  phèr-etron/«- 

retrOf  6ara;  phar-étra  arnese  per  portare 
le  f recete;  pnor-èó  io  porto,  ̂ ìiot-òs  fe- 

condo, ferace;  phòr-oB  (=po<.  ga*baar, 
boem.  ber -ne)  tributo,  ossia  carico,  impo- 

sizione; phor-à  il  port<ire,  gestazione; 
phor-mos  sporta,  corba,  paniere:  p h ò r- 
t  o  8  peso,  carico;  p  h  e  r  -  n  è  dote  (oiò  ehe 

?3rta  la  sposa), èr-cnlam  piatto;  fors  sorte,    ciò   che 
porta  il  caso,  eco. 

Comp.  con  tkrkk  portare:  Conferire;  D^erire; 
Differire;  Inferire;  It\ferto;  Offerire;  Preferire; 
Riferire:  Sofferire;  Trasferire. 

Cfr.  An-fora;  Bara;  Baro-metro;  Dia-foresi;  Er- 
ba; Faretra;  Farro  (?);  Ferace;  Ferale;  Feretro; 

Fertile;  Fortuito;  Frate;  Meta-fora;  Orzo  (?);  Pa- 
ra femo;  Partorire  (?)  ;  Reo-foro;  Sema-foro. 
fero  =^  lat.  FÈRU8  selvaggio  (v.  Fiero). 

—  Poetic.  per  Fiero. 
DeriT.  Ferità  [lat,  rEaiTÀTEii];  Ferace  (lat.  vm- RÒCSM). 

feróce  =  lat.  fbròcbm  da  congiungersi 
a  fèrus  selvaggio  e  fera  belva:  cioè  die 
ha  natura  di  fiera  (v.  Fiero-a).  Il  Georges 

però  lo  trae  da  fèrre  portare  [come  vé- 
lo x  da  VOLARE  volare,  cÈLOS  nave  veloce 

da  CÈLLERE  spingere  innanzi]  quasi  voglia 
dire  che  si  lascia  trasportare,  indomito, 
ritenendo  che  il  significato   cattivo  della 
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[fèrro parola  sia  puramente  secondario:  e  di 
vero  negli  autori  latini  il  senso  di  ani- 
tnosOf  prode,  altiero,  arrogante  predomina 
sull'altro  di  sanguinario;  ma  ciò  può  es- 

sere compatibile  sempre  colla  radice,  sulla 
quale  riposa  la  voce  fèrus,  che  oltre  la 
nozione  di  nuocere,  uccìdere,  ha  pur  quella 
dì  precipitare  Cv.  Fiero). 

Fiero,  Terrioile,  Animoso  nel  combat- 
tere. Onde  il  Boccaccio  ebbe  a  dire: 

u  N^Ue  cose  belliche,  cosi  marine  come  di  terra, 
espertissimo  e  feroce  divenne  ».  (Nov.  il.  10). 

Selvaggio,  Crudele,  Inumano,  Spietato. 
Per  es.:  «  Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Erinni   ". 

(Dartb,  /fi/l  IX.  45). 
Deriv.  Ferocemente;   Ferocia;   Ferocità;  Infe- 

rocire. 

ferràccia  dal  lat.  fèrrum  ferro,  me- 
diante una  forma  aggettivale  '^'frrrAcra. 

Arnese  dì  lamiera  di  ferro,  fatto  a 
foggia  di  scatoline,  per  uso  di  dorare  a 
tuoco. 

Specie  di  razza  di  color  gialliccio  {raja 
pastinaca  dei  naturalisti),  la  quale  ha  sul 
ceppo  della  coda  una  lunga  spina  ossea  per 
ferire,  a  cui  i  pescatori  danno  il  nome  di 
Ferro,  a  cagione  della  sua  gran  durezza. 

ferràggine  dal  lat.  fèrrum  ferro,  me- 
diante una  forma  '^'fbrràginbm,  formato 

sullo  stampo  di  frrrùginbm  ruggine. 
Quella  scoria  che  esce  dal  ferro,  quando 

si  ribolle  nelle  fucine. 

ferrag<^8to  dal  lat.  vèìrìm  augusti  gior- 
ni feriali  introdotti  dall*  imperatore  Au- 

gusto, che  ricorrevano  nel  mese  di  Ago- 
sto, nei  quali  gli  uffici  e  le  scuole  stavano 

chiusi  e  vi  era  il  costume  di  darsi  al- 
l'allegria e  farsi  regali. 

Cosi  dicesi  oggi  il  Giorno  quindicesimo 
d'Agosto,  in  cui  rimane  il  costume  di 
fare  regali  e  dar  mance. 

ferroiuòlo  o  ferraiòlo  sp.  ferreruelo; 
port.  ferragoulo  e  ferraioulo  [che  il 
Coelho  deriva  dall'  italiano]  cappotto  da 
campaanuoli  e  pescatori.  Il  Vocab.  Univ. 

della  lingua  ital.  di  Mantova  porta  l'arai. 
FARRAGiON  tunica,  ìo  che  è  reso  verosi- 

mile dalla  forma  portoghese,  che  ha  l'ap- 
parenza di  un  diminutivo.  Il  Rigutini  e 

Bulle  lo  collegano  a  ferràio  per  fbb- 
FRÀio  (il  mese  del  freddo);  il  Vocab.  della 
Crusca  crede  sia  voce  derivata  dallo  spa- 
gnuolo,  ed  i  Vocab.  spagnuoli,  compreso 
quello  della  Reale  Accademia  (12*  ed.  1884), 
pretendono  derivi  dal  ted.  fbibr-hull 
propr.  manto  della  festa  di  gala.  Ad  altri 
sembra  debba  collegarsi  al  fr.  furreau 
(dimin.  di  fubrb  conservato  nel  dialetto 
ginevrino)  fodera,  copertina,  indi  veste  da 
fanciullo,  e  dopo  il  regno  di  Luigi  XVI 
sino  al  primo  impero  veste  da  donna  stretta 
e  tutta  di  un  pezzo,  affine  a  fourrure  pel- 

liccia che  serve  a  foderare.  Altri  pensa  al 
lat.  vbrùculum  dimin.   di   vèru   spiedo^ 

forse  perché  serrato  al  collo  con  una  fer- 
matura a  guisa  di  una  traversa  di  ferro . 

Lo  Zambaldi  finalm.  opina  che  tragga  dal 
IcU.  fbrAlis /eroZe  [che  darebbe  il  senso  di 
(d>ito  da  lutto],  lo  che  però  non  soddis^ 
vuoi  perché  non  risponde  al  significato, 
vuoi  perché  non  è  giustificata  la  perdita della  lettera  l. 

Vestimento  da  uomo,  da  portarsi  sopra 

gli  altri  abiti  e  più  specialm.  nell'inverno, 
con  bavero  e  senza  maniche,  lungo  e  ta- 

gliato in  modo,  che  quando  ò  disteso  ha 
forma  rotonda. 

Deriv.  Itiferraiolàrsi;  S^erraiolàre, 

ferràna  dial.  sard.  ferraina;  sp.  her- 
rèn  per  ferrèn;  port.  farrà  e  ferran: 
alterato  dal  lat.  farràgo  -  aec.  farràgi- 
NBM  -  farra^aine  (v.  q.  voce). 

Miscuglio  dì  alcune  biade  seminate  in- 
sieme per  mietersi  in  erba  e  pasturare  il 

bestiame. 

ferrandlna /r.  ferrandine.  Forse  cosi 
detto  dal  colore  ferrante  (v.  q.  voce). 
Nome  che  davasi  a  un  Drappo  molto 

leggiero,  ordito  di  seta,  per  lo  più  cruda, 
e  ripieno  di  lana. 

ferrante  a.fr.  ferrant.  Aggiunto  del 
colore  del  mantello  di  tin  cavidlo,  e  vale 
Che  tira  al  colore  del  fèrro.  Che  ha  me- 

scolanza di  bianco,  nero  e  baio,  Grigia 
Deriv.  Ferrandin<u 

ferrata  dai  lat.  far  farro,  mediante  la 

forma  aggettivale  alterata  ̂ ferràtus  (có*. 
Ferrano),  —  Torta  o  focaccia  fatta  di  farro. 

ferrièra  dal  lat.  fbrrària  (come  came- 
riera da  camerària,  ereditiera  da  eredi- 

tària ecc.),  che  è  da  fèrrus  ferro. 
Cava  dei  ferro;  Fucina  dove  si  raffina  il 

ferro;  Tasca  o  bisaccia  di  pelle  o  simili^ 
nella  quale  si  tengono  chiodi  o  strumenti 
per  ferrare  i  cavalli. 

fèrro  rum.  fer;  prov.  fer s;  fr.  fer;  sp. 
hierro {onde  her r ero ferrajo) port.  ferro 
(onde  ferrei ro):  =  lat.  fèrrum,  che  pare 
ad  alcuni  desunto  da  fèrrb  fortore,  cioè 
metallo  pesante,  ma  ad  altri  pare  verosi- 

mile stia  per  fèrs-um  e  tragga  da  una 
rad.  BHAR8  =  PHARS,  FAR8  esserc  rigida!),  a 
cui  pur  legano  Vant.  scand.hr&as  =  ingL 
bras  sorta  di  metallo,  Va.a.ted.  burst, 
med.  alt  ted.  borst  colnUgnolo,  il  sscr.  bhr- 
é-ti  (per  *  bar  8  ti)  punto,  angolo  (cfr.  jPo- 
stiqio  e  Festuca).  —  Metallo  solido,  di  colore 
grigio,  tendente  al  turchiniccio,  mallea- 

bile e  duttile,  di  uso  comunissimo.  Estens. 
Strumento  o  Arnese  di  questo  metallo. 

€  Battere  il  ferro  mentre  è  caldo  »  =  Ope- 
rare quando  se  ne  ha  la  opportunità. 

In  Giurisprudenza  «  Locazione  di  ferro  > 

quella  nella  quale  l'affittuario  deve  ren- 
aere,  al  termine  dell'affitto,  bestiame  di 
valore  uguale  a  quello  del  bestiame  rice- 

vuto: termine  di  origine  incerta,  nella 
quale  taluno  scorge  la  voce  fèrrum  ferro, 
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perché  il  bestiame  è  come  incatenato,  al- 
tri la  voce  FÌR-MU8  fermo j  perché  le  bestie 

non  possono  venir  meno  nel  fondo. 
Deriv.  Ferràccio:  Ferr aggine;  Ferràio  (laU 

ferrarla 8);  Ferrame;  Ferraménto;  Ferrante; 
Ferràtcì;  Ferriata^  onde  Inferriata;  Ferrare;  Fer- 

rièra; Ferravècchio;  Farrazzuòlo;  Fèrreo;  Fer- 
reria; Ferrièra;  Ferrigno;  Ferrino;  Ferritche  = 

ferri  o  chiodi  già  consumati;  Ferr^ine^  onde 
Ferrugineo  e  Ferruginoso;  Ferrame;  Ferrumi- 

nare; Afferrare;  ferrare;  Hinferràre  ecc. 
ferroTia  Neologism.  La  vìa  o  strada,  per 

la  quale  su  due  verghe  di  fèrro  corre  la 
macchina  a  vapore. 

fermgini^go  dal  lat.  ferrùginem  rug- 
gine (ossido  di  ferro^  e  questo  da  fèrrum 

ferro  (cfr.  cla$8,  lat,  lerrugineus). 
Che  partecipa  della  natura  o  delle  pro- 

prietà del  ferro;  Che  contiene  particella 
o  sali  di  ferro;  In  cui  è  stato  infuso  o 
sciolto  del  ferro. 

fèrtile  =  IcU.  FÈRTiLBM  da  fèrtus  (= 
gr.  phertos,  sscr,  bhrtas)  p.  p.  inusit.  di 
vÈR-fiB  portare  (y.  Ferace). 

Che  dà  raccolte  abbondanti;  Che  pro- 
duce abbondantemente;  Ubertoso. 

Deriv.  FeHilità;  Fertilizzare;  Affertilire;  In- fertilire, 

fèmla  =  lat,  ferula,  che  propr.  vale 
sferza,  e  questo  da  fbrIre  colpire j  battere 
(v.    Ferire).   —   Nome  di   un  genere   di 
Eiante  perenni,  della  famiglia  delle  om- 
rellifere,  con  foglioline  simili  a  quelle 

del  finocchio  e  fiori  gialli;  lo  stelo  grosso 
e  legnoso  pieno  di  midolla  spugnosa,  e 
perciò  assai  leggiero  sebbene  molto  solido, 
serve  a  far  bacchette. 

fervènte  dal  lat  fbrvèntbm  partic.  pres. 
di  fbrvèrb  esser  caldo  (v.  Fervere), 

Che  ferve.  Bollente;  e  come  aggett.  As- 
sai caldo,  infuocato. 

Fig.  Impetuoso,  Violento:  detto  special- 
mente di  affetti,  passioni,  sentimenti,  qua- 

lità morali  e  simili. 
Deriv.  Ferventemente;  Fervènza. 
fervere  dal  lat.  fbrv-èrb  esser  bollente 

e  fig.  essere  agitato,  essere  nel  colmo  f  che 
alcuno  assegna  alla  stessa  radice  (col  senso 
di  bruciare)  di  fòrm-us  [=  gr.  thermos] 
caldo  (v.  Aormo  e  Terme).  Però  la  nozione 
vera  di  fervere  è  quella  di  bollire  e 
quindi  sembra  più  opportuno  coi  più  rap- 

portarlo alla  rad.  bhar  (=  bhra,  phra, 
fra,  frb,  fbr)  registrata  dagli  etimolo- 

gisti col  senso  di  muoversi,  agitarsi:  sscr. 
BHUR-ÀTI  trema\re]  ;  gr.  brA-ssbin  fervere, 
bollire,  phùr-bin  mescolare,  por-phùr-bin 
ribollire,  ondeggiare,  a.  slav.  bur-ja  pro- 

cella (cfr.  lat.  FRÈ-TUM  il  mar  che  si  frange), 
a.  a.  ted.  bra,  bra-tan,  pra-tan,  mod.  bra- 
-tbn  cuocere,  arrostire,  branmjan,  mod. 
BRENNEN  bruciare;  ang.  sass.  beor-ma, 
med.  alt.  ted.  barme  materia  fermentata  ecc. 
(cfr.  Bruciare,  Fronte,  Frutice,  Porpora). 

Bollire,  Esser  cuocente,  Mandare  intenso 
calore,  Ardere;  e  per  simUit,  detto  di  ̂ que 
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Agitarsi,  Agitarsi  violentemente;  yia.  [pren- 
dendo l'effetto  por  la  causa]  detto  di  luogo 

Affollarsi,  Muoversi,  Agitarsi  in  esso  mol- 
te persone  o  animali;  di  operazione  o  di 

opera,  lavoro,  azione,  faccenda  che  si  fac- 
cia da  più  persone,  Esser  fatta  con  ala- 

crità. 
Deriv.  Ferménto;  Fevènte;  Fervido;  Fervóre; 

Effervescènte. 
fervere  ==  lai.  fbrvòrbm  ardore  da  fbr- 

v-ÈRE  bollire,  mandare  intenso  calore  (v. 
Fervere).  —  Il  gran  calore  specialmente 
dell'estate;  fig.  Zelo,  Alacrità,  ed  anche Viva  devozione. 

Deriv.  Fervorino  =  discorso  che  fa  il  sacer- 
dote per  eccitare  il  fervore  religioso;  eetens.  Pa- role di  esortasione;  Fervoroso. 

fervorino  dimin.di  fbrvórb  (v.  q.  voce). 
fèrza  e  sfèrza  Pare  a  taluno  derivato 

dalla  stessa  radice  del  lat.  fèrio  ferisco, 

colpisco,  ond' anche  ferula  sferza  (v.  Fe- 
rula): il  Diez  però,  a  cui  giustamente  non 

sembra  corretto  che  ferire  (della  4"  co- 
niug.)  possa  dare  *fbritiàrb,   propone 
Va.  a.  ted.  fillan,  ang.  sass.  fillian  che 

•  pur  vale  sferzare,  flagellare  [e  propr.  levar 
\  la  pelle  da  fèl  pelle],  che  fa  supporre  un 

j  intensivo  *  fillazan  =  mod.  filzen  (cfr. 
I  Feltro),  onde   fblzaré,   fbrzarb  (come 
1  scalmo  ==  scarmo),  —  Verga  con  una  o  più 
j  strisele  di  cuoio,  o  di  minugie  o  di  funi- 

cella pendenti  dalla  sua  cima  per  battere 

'  o  menar  colpi.  Oggi  comunem.  Sferza. 
I      «  Fersa  o  Sferza  del   sole  »  L'ora   del 

i  maggior  caldo,  ne'  giorni  di  estate,  in  cui i  raggi  solari  più  direttamente  feriscono 
la  pelle. 

I      Deriv.  Ferzàre;  ̂ rza;   Sferzare;   Slferzàta; '.  Sverzino. 

,     fèrzo  ant,  ven.  fersa:  forse  dal^r.  phàr- 
808  coperta,  vestimento. 

Term.  marinaresco.  Ciascuna  di  quelle 
strisele  di  tela,  che  tagliate  in  forma  di 

gheroni  e  cucite  l'una  contro  l'altra  pel 
vivagno,  formano  tutta  l'ampiezza  della vela  dei  bastimenti. 

fegcennino  "»  lat.  fescennInus  (sottint. 

versus)  da  Fbscénna,  città  dell'Ètruria 
(ora  Gallese).  —  Nome  presso  i  Latini  di 
antichi  Canti  di  genere  festivo  e  per  oc- 

casione di  feste,  aventi  un  carattere  se- 
reno e  allegro,  e  alquanto  di  arguzia  gros- 

solana; più  tardi  Canti  satirici,  pungenti 
e  motteggevoli,  pieni  di  pensieri  equivoci 
e  spesso  licenziosi,  composti  in  versi  non 
legati  ad  alcuna  metrica  determinata,  che 
la  gioventù  allegra  ed  eccitata  dal  vino 
si  lanciava  a  vicenda  nelle  feste  della 
raccolta,  nelle  nozze  e  simili. 

féggo  dal  lat.  fìssus  p.  p.  di  fìnderb 
dividere,  spezzare  (v.  Fendere). 

Rottx),  érepato  per  lo  lungo;  Diviso  in 
due.  —  Come  sost.  Piccola  spaccatura; 
Apertura  ed  anche  Foro. 
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I  Francesi  dicono  fesse  la  natica  (onde 
forse  il  vb.  f esser  sculacciare,  il  quale 
del  resto  potrebbe  anche  apportarsi  al 
Ud.  fitzen  battere,  sferzare):  su  di  che 
giova  ricordare  il  verso  dantesco 

le  natiche  bagnava  per  lo  feMO  {I^f.  20) 

fingendo  l'autore  che  le  lacrime  cadenti 
dal  volto  in  sulla  concavità  delle  spalle, 
entrassero  nel  canale  delle  reni  e  cosi  an- 

dassero giù  tra  il  fesso  delle  natiche. 

fèsta  prov.  6  pori,  festa;  fr.  féte;  sp. 
f  iesta:  =  /a/,  fèsta  {sottint.  àieB giorno)^ 
che  attiene  allo  stesso  radicale  di  fàsi^e 
forma  primitiva  di  fèrIìG  giorni  feriali 
(v.  Ferie).  Altri  lo  dà  per  congenere  al 

gr.  RSTIÀ6  per  frstiàò  festeggio  banchet- 
tando, ma  propr.  accolgo  ospitalmente,  ac- 

colgo al  focolare  domestico,  da  estìa  per 
fbstIa  focolare  della  ca^a,  che  rannodasi 
al  sscr,  VASTYA  casa,  abitazione,  da  vasati 
abitalre],  dimora[re]  (v.   Vesta). 

Solennità  religiosa,  o  civile  o  familiare 
e  specialmente  per  onorare  la  divinità, 
che  gli  antichi  celebravano  sempre  con 
danze,  conviti  e  canti;  Dimostrazione  di 
allegrezza,  di  gioia. 

Deriv.  Festai{u)òlo-a;  ant.  Featàre,  onde  Fe- 
stànte;  Festeggiare;  Festévole;  Fssticciuòla;  FesiU 
Cina;  Festino;  Festivo;  FesMso;  Festine. 

festino  fr,  festin:  Sembra  alterazione 
del  lat.  PBSTivuM  festa  (v.  q.  voce). 

Trattenimento  di  ballo,  e  un  tempo  an- 
che di  giuoco,  fatto  nelle  ore  della  sera 

e  della  notte,  tra  persone  di  condizione 
signorile  e  con  grande  apparato. 

festóne  fr.  feston:  sembra  forma  ac- 
crescitiva del  ìnt.  FÈSTUM  festa,  a  cagione 

dell'uso  di  tale  ornamento  in  occasione 
di  feste:  tuttavia  il  Grandgagnage,  citando 
il  vallon.  fésì  intrecciare  del  vinco,  lo  trae 
dal  germ.  (Aix-la-Chapelle)  fitz  bacchetta, 
veraa.  —  Intreccio  di  fiori,  foglie  e  ramo- 

scelli legati  a  forma  di  cordone,  che  si 
usa  in  circostanza  di  feste  per  ornare 
sale,  tempi,  facciate. 

Deriy.  Festoncino. 

festuca  =  lat.  fbstùCA  ramicello,  verga, 
che  alcuni  etimologisti  ravvicinano  a  fì- 
ST-ULA  canna  e  fùst-is  fusto  (voci  pro- 

babilmente non  a£^);  ma  il  Fick  e  il 
Froehde,  seguiti  da  Vanicek,  suppongono 
essersi  esplicato  da  fIrs-tula,  aa  un  ra- 

dicale BHARS  ==»  PHARS,  FARS  essere  o  stare 

rigido,  eretto,  d'onde  anche  la  voce  fa- 
ST-ìgium  comignolo  (cfr.  Fastigio). 

Fuscellino  di  paglia,  canna,  legno,  o 
altra  si  fatta  cosa,  altrimenti  Bruscolo. 

«  Veder  la  festuca  nell'occhio  altrui  e 
non  la  trave  nel  proprio  »  è  maniera 
tratta  dall'evangelio  che  significa  Scor- 

gere i  piccoli  difetti  degli  altri  e  non  ac- 
corgersi dei  nostri  più  gravi. 

fetènte  =  lat.  f(et-bntbm  partic.  pres, 
di  F(ETÈRE  puzzare  (v.  Fetere). 

Puzzolente;  e  fig.  Sozzo,  Sordido. Deriy.  Fethiza. 

fètere  =  lat.  f(ETèrb  puzzare,  che  al- 
cuno rannoda  alla  rad.  fu,  put  =  putire 

{sscr.  putì  puzzolento),  ond'anche  Va.a.ted. 
FUI  putredine,  fOki  fetore,  il  got.  fuls 
marcio  (v.  Putire).  Altri  meglio  lo  ritiene 
affine  alle  voci  Fimo  e  Fumo,  riferen- 

dolo alla  rad.  sscr.  dhu,  che  in  latino  tra- 
sformasi regolarmente  in  fu,  che  ha  il 

senso  di  muoversi  con  rapido  movimento^ 
d'onde  l'altro  di  esalare  (v.  Fumo),  da  cui 
pure  germoglia  la  voce  fcedus  sporco,  di- 
saggradevole. 

Puzzare:  ma  è  usato  più  che  altro  poe- 
ticamente nel  Presente  e  nell'Imperfetto del  Modo  Indicativo^ 

Deriy.  Fetènte;  Fètido;  Fetore. 

f etfà  dall'  arab.  fbtua  pronunziato  dai 
Turchi  FBTVA,  che  vale  Decisione  pro- 

nunziata per  supplire  al  difetto  della 
legge  da  un  Muftì  (voce  derivata  dalla 
stessa  radice)  sopra  un  punto  astruso  di 
dottrina  o  di  diritto,  la  quale  termina  sem- 

pre con  la  espressione  «  dio  lo  sa  meglio  >. 
feticcio /r.  fétiche;  sp.  hechizo  (per 

f  ec  hi  z  o)  :  dal  port.  fbth^o,  che  trae  dallai. 
factìtium  fatticcio,  mamufatto,  artificiale, 

da  FÀCTi'M  fatto,  (cfr.  Fattizio)  e  che  in 
portoghese  ha  preso  al  sostantivo  il  si- 
gnifìc.  à^  incantisimo,  di  sortilegio,  donde 
quello  di  oggetto  incantato  (cfr.  Fattura). 
L'origine  da  fada  fata  indicata  da  al- 

tri è  sbagliata.  —  Idolo  grossolano  (ani- 
male, pietra,  pianta  e  simili),  che  adorano 

i  negri  delle  coste  occidentali  dell'Affrica 
e  anche  dell'interno  fino  alla  Nubia. 

[Nome  venuto  dal  Portogallo,  patria  di 
noti  e  intrepidi  viaggiatori]. 

Deriy.  Feticismo;  Feticista. 

feticismo  II  culto  de'  feticci  (v.  Fetic- 
cio) e  per  estens.  Cieca  adorazione  d'una 

persona,  de' suoi  difetti,  de' suoi  capricci, 
ed  anche  d'un  sistema. 

fètido  =  lat.  F(ETIDUS  da  f<etère  puz- 
zare (v.  Fètere).  —  Puzzolente;  e  fig.  Sozzo, 

Lurido,  Disonesto. 
Deriy.  ant.  Fetidtfso;  Fetidume, 
fetóre  =  M  F(etor  -  acc.  fcetòrem  -  da 

fcetèrb  puzzare  (v.  Fètere). 
Cattivo  odore,  Puzzo. 
fèto  =  lat.  F(ETUS  e  fktus  (=  gr.  fytòs) 

propr.  il  fecondato,  il  cresciuto,  dall'ani. 
FEO  =  gr.  PH YÒ  sono,  divengo,  produco,  ge- 

nero, cresco,  dalla  rad.  sscr.  bhù  =  gr.  phu, 
lat.  FU,  che  ha  il  senso  di  essere,  nascere, 
onde  il  sscr.  bhù-tis  esistenza,  (bhù-mis 
terra,  bhav-àmi  esisto,  nasco,  bhav-as 
origine,  bhàv-as  natura,  bhàv-anas 
creatore),  Va.  a,  ted.  bim  =»  ang.  sass, 
beo-m  sono,  il  gr.  phys  fylio  (in  Euri- 

pide e  Platone),  phy-è,  phy-sis  natura, 
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phylè,  phylon  razza,  famiglia,  tribù, 
phy-ma  escrescenza,  germoglio,  phy-ton 
vegetale,  rampollo, prole,  phy-  teyma  j>mn- 
ta,  seme,  -phy-teyò  pianto,  genero,  non  che 
il  lat,  fe-cùndus  fecondo,  fè-nns  frutto, 
prodotto,  fè-num  fieno  ecc. 

Animale  già  formato,  che  è  nel  ventre 
della  femmina;  e  dicesi  pid  particolar- 

mente della  Creatura  nell'utero  della 
donna. 

Cfr.  Fecóndo;  Felice;  Feneratizio;  Filno;  Fi- 
glio (?};  Fisica;  Fito-gr<ifta;  Xeo-fito;  Zoo-fOo;  Fò' 

glia  (?);  Fóttere;  Fui. 

fétta  ant,  sp.  fita  nastro,  legame;  port, 
fita  nastro,  lista;  dial.  sic.  e  sard,  fitta 
coi  dimin.  fitticchedda  e  «w.  fittidda, 
nap.  fella  (=fittula):  è  verosimile  si 
stacchi  dal  lat.  fìnd-brb /ónd-«rc,  mediante 
una  forma  fìnd-ita,  fènd-ita  contratto 
in  find'ta,  fènd'ta,  ovvero  per  il  peirtic. 
Fìssus  trasformato  in  *fìctus,  come  Fitto 
da  fixus  (v.  Fendere).  Il  Flechia  dal  lat. 
VÌTTA  nastro,  che  non  persuade  per  il 
cangiamento  di  v  in  f,  che  è  assai  raro 
v.  Vetta),  e  il  Diez  con  minore  probabi- 
tà  dall' a.  a.  ̂ €c?.  fiza  =got,  fitia  na- 

stro, fili  insieme  aitorti,  che  confronta  col 
dan.  FBD  legame,  filo,  e  sembra  a£&ne  al 
mod.  ted.  Fitschel  corda,  fetzcn  pezzo, 
brano,  brandello,  a  cui  rannodasi  Faz- 

zuolo e  per  alcuni  anche  Pezzo. 
Piccola  parte  di  una  cosa  tagliata  dal 

tutto,  Porzione,  Ritaglio,  Striscia. 
Deriv.  Fetticèlla;  Fettina;  FettoUna;  Fettóne-a; 

FeUUccia;  Affettare. 
fettliccia  diminut.  di  fétta  nel  senso , 

di  striscia,  nastro,  —  Piccola  fetta;  Pez- 1 
zetto  di  nastro  da  servire  di  guarnizione. 

fèndo  yv*.  fief=fiev,  fieu  (che  vale 
anche  jio);  ingl,  feud.  Voce  probabilmente 
longobarda,  e  quindi  fondata  su  radici  ger- 

maniche: e  pare  dal  longob.  fiu  proprietà, 
avere  (nel  composto  fader-fiuj? atrimonio 
paterno),  che  cfr.  coli'  a.  a.  ted.  fihu,  fiho, 
FÈHU,  vfìHO  {mod.  Vieh,  got.  faihu,  ang. 
sass.  feoh,  feo,  ant.  scand,  fé,  ingl.  fee, 
scoz,  fey,  fie,  lat.  pècu,  pècus)  bestiame, 
armento  (che  era  il  patrimonio  dei  popoli 
antichi)  e  coU'ant.  frison.  fia,  che  ha  il 
doppio  significato  di  possedimento  e  be- 

stiame (cfr.  Pecunia):  d'onde  sorse  il  b.  lat. 
fbu-d-um,  ed  anche  fèo-d-um,  fbi-d-um, 
FÈ-D-UM,  con  introduzione  di  una  d  eu- 

fonica (come  in  Chiodo  formatosi  su 
clàuus,  clàvus),  che  deve  avere  avuto 
il  senso  generale  al  possedimento,  proprietà, 
dominio  (v.  Fio^  Il  prof.  Kem  ritiene  sia 
voce  portata  dai  Franchi  e  gli  attribuisce 
il  significato  originario  di  usufrutto,  go- 

dimento (got.  FAHBID8,  FAHBDS,  che  fa  sup-  ' 
porre  un  a.  a.  ted.  *fehod)  dal  verbo  got.  1 
FKiHOX  =»  a.  a.  ted.  fèhòn  (con  la  epentesi 
della  d),  che  vale  usare,  godere,  fruire  ed  I 
è  collegato  evidentemente  alle  voci  citate  t 

di  sopra.  Dunque  il  senso  primitivo  della 
voce  Feudo  è  quello  generico  di  proprietà 
o  possesso  di  beni,  e  in  seguito  ne  avrebbe 
preso  uno  più  limitato.  —  Altri  per  spie- 

gare più  comodamente  la  d  sostiene  che 
Feudo  consti  di  due  elementi,  cioè  del 
riferito  longob.  fiu  vuoi  nel  senso  di  avere, 
di  beni,  vuoi  in  quello  secondario  di  remu- 

nerazione, mercede  (che  ritrovasi  nell'ani 
ted.  FEH,  FEHE,  FEOH,  Onde  Vingl.  fee  sa- 

lario, mancia)  e  OD,  ODH,  BAD  proprietà  (cfr. 
Allodio):  quasi  dica  proprietà  di  beni,  o 
proprietà  data  in  ricompensa  di  servigi  resi. 

Dominio  che  nel  medio-evo  il  principe 
concedeva  per  benemerenza  ad  un  signore, 

con  l'obbligo  di  certe  prestazioni  e  tributi. 
Deriv.  Feudale;  Feudalismo;  Feudatàrio;  In- 

feudare. Cfr.  Fio. 
fèz  Callotta  di  lana  rossa  o  bianca,  con 

nappa  turchina,  per  l'uso  di  uomo  e  di 
donna,  che  si  fabbrica  a  Fez,  capitale  dei 
Marocco,  e  di  cui  si  fa  in  Turchia  (dove 
venne  introdotto  fin  dal  1826  per  uso  mi- 

litare) un  commercio  considerevole. 

fi*  ant.  accorciativo  per  figlio.  Di  que- 
sto nome  congiunto  col  nome  del  padre 

o  del  primo  antenato  si  formava  talora 
il  cognome  delle  famiglie,  come  Fi-ridolfì; 
laonde  Dante  secondo  l'uso  del  tempo  disse: 

Ne  gli  gravò  viltà  di  oaor  le  ciglia 
Per  esser  fl'  di  Pietro  Bernardone. 

{Farad,  xi.  89;  e  Boccaccio,  Teseid.  vii-Si). 

fia  dal  lat.  fiat  presente  del  congiun- 
tivo del  verbo  fio  divengo  (v.  Fiat). 

Lo  si  adopera  in  luogo  di  Sia. 
flà  Accorciat.  di  fiata  che  s'usa  nel 

moltiplicare  i  numeri,  ed  oggi  più  comu- 
nemente diciamo  Via,  Vie. 

fiaba  sp.  fabla  discorso;  fr.  fable  rac- 
conto: dal  lat.  fàbula  racconto,  favola,  no- 

vella che  si  contrasse  in  fab'la  d'onde 
con  trasposizione  di  l  si  fece  flaba,  indi 
FIABA  (v.  Favola). 

Favola,  Chiacchiera  e  quindi  Cosa  non 
vera,  Fandonia,  Bugia. 

fiacca  da  fiaccare,  come  Stracca  da 
Straccare.  —  Lo  stesso  che  Fiaccona, 

cioè  Stanchezza,  Rilassatezza  nell'operare. 
Si  disse  anche  per  Strepito,  Fracasso, 

tolta  la  similitudine  dal  rumore  che  si  fa 
fiaccando. 

fiàcchere  dal  fr.  fiacre,  che  vale  lo 
stesso  (v.  Fiacre  nelle  voci  straniere). 

Vettura  di  piazza. 
Deriv.  Fiaccheràio  =  Vetturino  di  piazza. 

fiacco  rum.  fleac  [onde  fleacuri  nul- 
lità, sciocchezza]',  a.fr.  e  prov.  flac,  fla- 

que;  cat.  flac;  sp.  flaco;  port.  fraco: 
=  lai.  FLÀCCUS  languido,  floscio  (sinon.  di 
FLÀcciDUS  flaccido),  che  taluno  accosta  al 
gr.  BLAX  -genit. blak-òS  -  [=  mlax,  m la- 

ico s]   ignavo,  torpido,  che  è  affine  a  ma- 
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LAK-Ò8  fanguidOf  molle  (v.  Malva)^  altri 
al  ted.  FLACH  ptano^  piatto ̂   quasi  dica: 
che  non  si  erge,  che  ai  piega;  ma  che  in- 

vece i  moderni  filologi  spiegano  con  una 
rad.  BHARK  [=BHRAC,  BHLAC,  FLAC|  Ve- 

nir giù,  divenire  floscio,  molle,  che  ritro- 
vasi nel  sscr,  bran^-atr,  BHRAg-YATi  ca- 

de\re]  giù,  nel  Ut.  bluk-ti  divenir  flaccido, 
e  nel  laL  fràc-bo,  frac-èsco  imputridisco, 
FRÀciDUS  marcio,  flòc-B8  feccia  del  vino, 
FLÒc-cus  fiocco  (cfr.  Fianco,  Fiocco;  Fio- 

cino, Fracido).  —  Che  ha  pochissima  forza 
e  vigore  di  membra,  Molto  debole,  e  al- 

tresì Stremato  di  forze,  Defatigato,  Stracco. 
—  Come  sost.  è  sincope  di  Fiaccamento;  e  si 
adopra  in  senso  particolare  col  verbo  «  Fa- 

re >  per  Scadimento  nelle  forze  e  nella 
salute;  ed  anche  per  Strage,  Eccidio. 

Deriv.  Fiaccare  (=  pistoies.  Aìhòiaceare),  onde 
Fiacca f  Fiaccamento:  Fiacche-rìUfhittò ;  Fiac- 

chézza; Tf^acchfre,  Cfr.  Flaccido;  Fiappo. 
fiàccola  dal  lai.  fàcula  dimin.  di  fax 

face  (v.  q.  vocej.  —  Cosa  fatta  e  accon- 
ciata per  uso  di  far  lume,  con  molta  fiam- 

ma; Estremità  accesa  o  ardente  di  un  lume. 
DeriT.  Fiaccolata;  Fiaccolétta. 
fiaccéna  accr^cit.  di  fiacca.  —  Stan- 

chezza grande  nella  persona;  efig.  Grande 
lentezza  nell'operare. 

fiadéne  e  fialéne  voc.  antic.  per  Favo 
di  miele:  dall' a.  a.  ted,  flado  (onde  nella 
barb.  latinità  si  fece  Paccusat.  fladònrm) 
focaccia,  da  congiungersi  a  flaz  piano 
=a  gr.  PLATY8,  sscr,  p^thùS  largo  (v.  Piatto 
e  cfr.  Fiale). 

fiala  =»Za<.  PHIÀLA  dal  gr.  phiAlk,  che 
alcuno  crede  detto  per  pi  fa  le  e  congìunge 
a  piÈÒ  (inusit.  per  pino)  bevo,  cambiata 
la  lettera  tenue  p  nell'aspirata  ph  =  f. 

Tazza  da  bere,  rotonda  e  di  bocca  as- 
sai larga,  e  per  estens,  Guastada,  ossia  bot- 

tiglia a  largo  e  convesso  ventre  e  collo 
stretto. 

fiale  dial,  senes.  fiala:  lo  stesso  che 
FAVO,  di  cui  ritiene  la  Crusca  esser  forma 
corrotta,  mediante  gli  antiquati  fiàro, 
FiÀRB,  fiàvo.  Sembra  però  più  accetta- 

bile la  ipotesi  che  le  voci  Fiaro  e  Flavo 
(onde  Fiàvale  ©poi  Fiale)  sieno  cor- 

rotte non  già  da  Favo,  ma  da  piada  o 
FiADO  (come  biada  =  biava),  che  ritrovasi 
nell'antico  alto  tedesco  sotto  la  forma 
FLADA,  FLADO  col  sonso  di  favo,  torta, 
schiacciata  [vale  a  dire  qualcosa  di  piatto 
=a.a.ted.  flaz,  mod.  platz,  gr.  plat^s], 
a  cui  riconnettesi  pure  V  a.  fr.  e  lo  sp. 
flaon  =  ingL  flawen  torta  piatta,  schiac- 

ciata (cfr.  Fiadone). 
Stanza  o  nido  delle  api,  composto  di 

cera  e  conformato  in  cellette  esagone,  nelle 
quali  esse  depongono  le  loro  uova  e  ripon- 

gono il  miele,  che  dee  servire  di  nutri- 
mento alle  larve. 

Cfr.  F{al<rne=:Fiad<fne. 

fiamma  ladin,  fi  ama,  floma;  prov.  e 

[flàaco caf.  flama;  fr.  fiamme;  sp.  llama;  por/, 
chamma:  =^  lat.  flàmma  per  flàoma. 
dalla  stessa  base  di  flao-r-àrb  ardere, 
affine  al^r.  phlèg-bin  bruciare,  phlègma 
incendio  fiamma,  phlox  per  floo-s  fiamma, 
PHLOO-MÒS  ardore,  incendio  (v.  FÌ4igrante). 

Quel  gas  acceso,  che  si  sprigiona  da  ma- 
teria, la  quale  per  effetto  del  calore  va 

scomponendosi,  e  che  si  leva  più  omeno 
in  alto  in  forma  come  di  lingua,  di  cono 
o  simile.  —  Per  estens.  Fuoco  che  divampi, 
incendio.  —  Fio.  Passione  amorosa;  De- 

siderio ardente.  Impeto,  Veemenza,  Acuto 
stimolo.  —  Per  simUit.  Quel  segno  o  fre- 

gio consistente  in  un  gruppo  di  lìnee  ver- 
ticali, alquanto  ritorte  e  ineguali,  che 

quando  sia  dipinto  e  di  color  rosso  o  di 
oro,  e  serve  in  tessuti,  armi,  imprese  e 
simili,  a  rappresentare  in  qualche  modo 
la  fiamma. 

In  marina  si  chiamano  «  Fiamme  »  quelle 
Banderuole  formate  di  strisce  lunghe  e 
sottili,  biforcate  ed  appuntate,  che  si  met- 

tono sulle  antenne  e  sulle  gabbie  delle 
navi,  talora  per  segnali  di  comando,  quando 
si  naviga  senza  bandiera  agli  alberi,  ma 

per  lo  più  per  gala  di  pavesata,  special- 
mente quando  si  ha  buona  navigazione  e 

si  entra  in  porto. 
Anche  i  Komani  dissero  e  Flàmmula  > 

una  bandiera  di  ugual  forma  usata  da 
alcuni  reggimenti  di  cavalleria  negli  eser- 

citi, o  vuoi  dall'esser  di  color  giallo  come 
il  velo  delle  spose,  appellato  flàmmruk. 
o  vuoi  dall'avere  la  estremità  tagliata  a 
lunghe  punte  come  una  fiamma. 
Deriv.  Fiammàrét  onde  Fiammante  e  Fiam- 

mata; Fiammolina;  Fiammeggiare:  Fiàmmeo  = 
lat.  FLÀMMCUS,  Fiammetta  FictmmiceUa;  Fiammf- 
fero;  Fiàmmola;  Infiammare  e  Sifiammàre.  Cfr. 
Flamula. 

fiammeggiare  catcU.  flamejar;  poriog. 
chammeiar:  da  flammàrb  infiamman 
bruciare,  mediante  una  forma  secondaria 
FLAMMicÀRB  (v.  Fiamma).  —  Risplendere 
a  guisa  di  fiamma. 

fiammifero  dal  lat.  flammìferum  che 
produce  fiamma,  comp.  di  flàmma  fiamma 
e  tema  di  fèrrb  portare  (v.  Fero). 

Che  porta  o  manda  fiamma.  —  In  forza 
di  sost.  Ciascuno  di  quegli  stecchini  di 

legno  intrisi  dall' un  dei  capi  in  una  mi- 
stura fosforica  che  li  fa  infiammare,  e  ser- 

vono ad  accendere  o  dar  fuoco. 

fiàmmola,  fiàmmola  e  anche  flàmnla  = 
lat.  flàmmula  propr.  fiammella  (v.  Fiam- 

ma). —  Nome  di  una  specie  di  clamatide, 
e  precisamente  della  Vitalba  piccola,  detta 
dai  botanici  clemalis  flàmmula,  che  è  di 
mordacissimo  sapore,  che  abbrucia  la 
bocca.  —  Ed  anche  Specie  di  ranuncolo  che 
cresce  nelle  paludi,  somigliante  nelle  fo- 

glie e  ne'fiori  alla  climatide  {ranunculux 

flamula). 
fiknco  prov.  flancs; /r.  flanc:  sembra 
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col  Wacter  che  tragga  dall' a.  a.  ted,  hlan- 
CA  (di  gen.  femm.)  =  med,  alt,  ted,  lanke 
anca,  cosctd,  lombo  (a  cui  risponde  una 
forma  rara  planoha),  dalla  stessa  rad. 
HLAK,  LAK,  LANK    del    ted,   LBNKBN  =-  Ut, 
LÈNKi  (per  HLENKEN,  rl^ìhkì)  piegare,  cur- 

vare (cfr.  Ge-lenk  articolazione),  ond' an- 
che Vani,  scand.  hlickr  obliquità,  curvità, 

kleckr  =  hleck,  ang,  sass,  h  lene  e, 
hlenca  (danes.  l&nke)  catena,  hlinc  {ingl. 

li  neh)  colle,  ciglione,  e  tbrs'anohe  V  a.  a. 
ted.  lenk  {mod,  link)  sinistro,  mancino 
(lenka  mano  sinistra),  slink  storto  e  il 
lai.  cling-ere  cingere  (cfr.  BisJenco,  Ciclo 
e  Lacca)]  oppure  da  una  rad.  8LA«  =  lag, 
LAK  col  senso  di  esser  molle,  floscio  (onde 
il  senso  di  cedere,  piegare),  alla  quale  può 
rapportarsi  r a.  a.  ted.  slach  ̂ =ant,  scand. 
slakr,  ang.  eass,  sleak,  ant,  sass,  slak 
lasso,  floscio y  Vant.  scand,  slok-na,  ba^s, 
ted.  slack-ern  estinguersi  (e  fors' anche 
Vang,  sass.  hlanc,  in^rZ.  lank  sottile,  gra- 

cile, al  quale  anzi  il  Mackel,  cui  non  per- 
suade hi  a  nk  a  a  motivo  del  genere,  con- 

giunge direttamente  la  voce  Fianco), 
nonché  il  gr,  làg-nos  lasso,  lag-àros 
floscio,  molle,  lagòn  cavità,  fianco,  lagò- 
nes  inguini  {e  propr.  cosa  molle),  legò  fac- 

cio cessare,  mitigo  e  il  lat.  làc-tes  inte- 
stino tenue,  lang-u-ère  languire  (v.  Lan- 

guire): onde  verrebbe  il  senso  di  parte 
molle,  pieghevole,  soffice,  come  il  ted,  die 
Weicne  fianco  e  anguinaia  da  wbich 
molle,  pieghevole,  e  il  med.  alt.  ted,  Kren- 
ke  fianco,  che  sta  in  relazione  con  krank 
infermo;  si  che  le  lingue  germaniche  avreb- 

bero formato  assai  tardi  il  loro  Flanke 
««cerf.  e  ingl,  flank  sulla  voce  romanza. 

Il  Diez  però  a  cui  fa  difficoltà  il  cam- 
biamento di  H  in  F  [che  però  verificasi 

nel/r.  flau,  flou  morbido  dall'a.  a.  terf. 
(h)l ào  =a  scand,  h  1  àe  rj  propone  il  lat.  flàc- 
cus  fiacco,  floscio  (v.  Fiacco),  con  epentesi 
di  M  (come  il  fr.  ancolie  per  acofie,  jon- 
gleur  ̂ erjogleur),  che  pur  darebbe  il  senso 
di  parte  molle,  cedevole. 

La  parte  laterale  (molle)  dell'addome 
fra  le  coste  e  la  cresta  iliaca,  dalle  coste 

all'anca;  estens.  Parte  laterale  di  chec- chessia. 
Deriv.  Fiancale;  Fiancare  =  Far  forti  i  fianchi; 

i^iancàta  =  Colpo  sul  fianco;  Fiancheggiare  =Toc- 
care  il  fianco;  correre  al  fianco,  e  quindi  Fre- 

ttare aiato;  FianchéUaf  Fiancato  =  Che  ha  grossi 
Tianohi;  Bin-fiancàre}  Sfiancare, 

flandréne  propr.  Uomo  di  Fiandra,  e 
si  usò  per  esprimere  uno  Spaccone,  Mil- 

lantatore, che  si  vanti  di  bravo,  raccon- 
tando le  prodezze  fatte  da  lui  fuori  di 

paese,  ed  uno  di  quelli  che  i  Latini  dis- 
sero mUites  gloriosos;  ed  è  forse  derivato, 

dice  il  Minucci,  dalle  millanterie  di  al- 
cuni, che  tornavano  dalle  guerre  di  Fian- 

dra, dond'eran  fuggiti. 
[Sempre  in  relazione  allo  stesso  paese  e 

precisamente  dal  germ.  flaminiì  fiammingo 
è  venuto  anche  il piemont.  fiamengh  ma- 

gnifico, signorile,  e  Vant.cat.  flamenc/rc- sco  di  aspetto]. 

flandròtto  Veste  contadinesca,  che  è  una 
specie  di  corpetto  con  maniche  e  bene  at- 

tillato in  dosso:  cosi  detto  dal  luogo  [Fian- 
dra] dove  era  in  uso. 

flàppo  voce  di  dialetto  dell'Alta  Italia, che  il  Diez  plausibilmente  trae  da  una 
rad.  ted.  flap  col  senso  di  cosa  lenta,  ca- 

scante, per  es.  flkp  cencio,  flabbb  bocca 
coi  labbri  penzoloni,  mentre  il  Flechia  dal 
lat.  FLÀCCUS  o  FLÀcciDUS  languido,  e 
l'Ascoli  da  FLÀVU8  giallo,  per  mezzo  di 
una  supposta  forma  flavi dus  ingiallito, 
ohe  però  meno  rispondono  per  il  lato  fo- 
netico. 

Floscio,  Avvizzito. 
ilàsco-a  ladin,  flascha;  a,fr.  fiasche; 

mod,  flacon  per  flascon;  sp,  fiasco; 
port.  frasco;  dal  b,  lat,  flàsco  {aoc.  fla- 
scònbm)  e  FLÀ8CA  «»  b,  gr,  PHLÀSKB.  Que- 

sta voce  ritrovasi  anche  nei  dialetti  cel- 
tici e  assai  per  tempo  anche  nel  ger- 

manico [a,  a,  ted,  flascà,  mod.  flaschb, 
sved,  flaska],  lo  che  rende  più  difficile  la 
ricerca.  Nonostante  ciò.  il  Diez  seguito 
dal  Canello  la  crede  di  origine  latina  ed 
alterata  da  VÀSCULUM  [dimin.  di  vas  vaso], 
passando  per  le  forme  vàsclo,  vlàsco, 
flàsco.  Il  Delàtre  invece  la  crede  for- 

mata sulla  rad.  fla  col  senso  di  soffiare, 
onde  il  lat.  flo  =  gr,  phlyu  bollo,  gonfio 
(v.  Fiato,  Flauto)  ed  altri  finalmente  ha 
pensato  al  gr.  phialiskè  diminutivo  di 
PHIÀLE  =»  lat.  PHIÀLA  vaso  simile  al  fia- 

sco (v.  Fiala),  od  a  phtskè  vescica  da 
PHYSÀo  ■=  alb.  FisCKE  io  soffio,  a  cagione 
del  turgido  corpo  di  questo  vaso  (v.  Fi- 
sconia).  È  utile  pure  lo  accennare  che 
il  b,  lat,  FLA  se  A  e  FLASCO  fu  in  origine, 
come  attesta  Isidoro,  un  recipiente  desti- 

nato a  proteggere  e  trasportare  le  fiale, 
lo  che  fa  supporre  che  non  fosser  di  ve- 

tro, e  solo  più  tardi  venissero  adoperate 
per  uso  di  contener  vino:  fla^cfp  prò  vehen- 
dis  oc  recondendis  phiali*  primum  faeton 
sunt,  postea  in  v^um  vini  transierunt, 

«  Fare  un  fiasco  »  ha  il  senso  di  Non  riu- 
scire, similitudine  presa  da  quel  fabbri- 
cante di  vasi  di  vetro  soffiato,  che  si  ac- 
cinge a  far  qualche  cosa  di  bello  e  va  a 

finire  in  oggetto  avente  la  goffa  figura  di 
un  fiasco,  cioè  di  qualche  cosa  simile  a 
una  vescica  o  bolla  d'aria  senza  consi- 

stenza (cfr.  Vano,  Ampolloso,  Folle):  ed  al- 
tri suppone  dall'uso  nelle  fabbriche  di 

Venezia  dì  gettare  in  un  fiasco  i  frantumi 
di  vetro  dei  pezzi  non  riusciti. 

Deriv.  Fiascheria;  Fiaschetto-a-tno-^zzo;  Fia- 
sc^ne. 

fiat  terza  persona  singolare  del  modo 
imperativo  del  verbo  Fio  son  fatto,  divengo, 
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che  è  la  forma  passiva  di  fàcio  faccio  e 
trae  dalla  stessa  radice  (v.  Fare),  sebbene 
altri  lo  creda  congenere  al  gr.  phyò  sono, 
nasco,  produco,  dalla  rad.  sscr,  bhu  essere, 
ond' anche  la  voce  Fui. 

Si  adopra  nella  locuzione  <  In  un  fiat  » 
per  dire  In  un  attimo,  la  quale  è  presa 
dalla  espressione  biblica  fiat  lux  et  lux 
FACTA  BST  Sta  luce  e  la  luce  fu,  con  la 
quale  Iddio  volle  che  la  luce  fosse  e  le  al- 

tre cose  create. 

fiata  ani.  Hai,  fiada  e  vicata;  diaL  ant, 
genov.  viaa,  ani.  romanesc.  fegata,  feata; 
a.fr.  foiée  {tnod.  fois),  fièe,  feiede,  fie- 
de;  ant.  prov,  sp.  e  port,  vegada,  vej  ada: 
dal  laL  vicES  o  vicbs  vece,  volta  [donde 
per  modo  immediato  Via  e  Fi  a,  il  prov. 
Vetz,  Fetz,  il /r.  Fois,  lo  sp.  e  port. 
Vez],  mediante  una  supposta  forma  vi- 

cata (v.  Vece).  Altri  propone  il  lat.  vìa 
via  mediante  un  supposto  viAta  col  senso 
di  andata,  tomcUa,  ed  altri  finalmente, 
senza  preoccuparsi  del  genere,  lo  congiunge 
a  FIATO  [come  At ti  mo  dal  ted.  athbm,  che 
vale  ugualmente  soffio],  al  quale  soltanto 
dev'essere  stato  avvicinato  per  falsa  eti- 

mologia popolare,  forse  per  reminiscenza 
della  frase  «  d'un  fiato,  tutto  d'un  fiato  » =  in  una  volta. 

Volta;  ed  anche  si  usò  per  Tempo,  Con- 
tingenza, Occorrenza. 

Deriv.   Tuttaflàta='£n.ti»yoìt»,  Tuttavia. 
fiatare  dal  lat.  flatàrb,  forma  inten- 

siva di  flàrb  soMare  (v.  Fiato). 
Mandar  fuori  il  fiato,  il  respiro;  e  an- 

che Soffiare,  Spirare,  detto  di  vento. 
fiato  dal  lat.  flatus  soffio,  vento,  da 

FLÀRE  soffiare  (v.  Flato). 
Aria  che  si  manda  fuori  respirando, 

Alito;  per  estens.  Forza,  Vigoria. 
Vale  pure  Soffio  di  vento  o  d'aria;  e  si 

usa  ancora  per  Esalazione,  Evaporazione, 
Odore. 

«  Tutto  in  un  fiato  »  ■=  Senza  prender 
respiro,  Tutto  in  un  tempo.  In  una  sola 
volta. 

DeriT.  Fiatare;  Affiatarsi;  Rifiatare;  Sfiatare. 
fibbia  cai.  fibla:  dal  lat.  fìbla,  con- 

tratto per  caduta  della  vocale  atona  da 
fìbula,  che  vale  lo  st^so  (v.  Fìbula). 
'  Arnese  ordinariamente  di  metallo,  per 
lo  più  di  forma  quadra  e  traversata  da 
un  pernio,  con  una  o  più  punte  dette 
ardiglioni,  colle  quali  si  stringe  la  cintura 
passandole  nei  buchi  della  medesima. 

Deriv.  Fibhiàio;  FibbiàU;  Fibbiàme. 
Comp.  Affibbiare  (/r.  affubler);  Raffibbiare; 

Sfibbiare  {prov.  de8fiblar,/r.  deiafrabler). 

fibra  ̂   lat.  fibra  propr.  ciò  che  sta  alla 
estremità,  ciò  che  finisce,  specialm.  i  punti 
estremi  di  una  cosa  recisa,  dall'ani,  fibbr 
estremo,  che  sta  per  fìnd-ber  o  fidbbr 
(come  finis  per  fid-nis)  da  annettersi 
alla  rad.  find,  che  ha  il  senso  di  dividere 

(v.  Fendere  e  cfr.  Filo).  —  Elementi  ana- 
tomici, che  sotto  la  torma  di  lunghi  e 

fragili  filamenti  concorrono  alla  forma- 
zione dei  tessuti  organici  degli  animali, 

dei  muscoli,  nervi,  tendini  ecc.  Fig.  Costi- 
tuzione, Complessione,  Abito  del  corpo 

umano,  specialm.  rispetto  alla  forza  mu- 
scolare: p.  es.  costui  era  di  fibra  non 

molto  forte,  ma  sano.  E  pur  fig.  nel  mo- 
rale: Tempra,  Qualità,  Sentimento,  Stato 

dell'animo. 
Per  estens.  si  dice  anche  Ognuno  di  quei 

minuti  e  lunghi  filamenti,  che  entrano 
nella  composizione  delle  piante,  non  che 

I  de' filamenti  delle  sostanze  terrose  o  me- 
,  talliche. Deriv.  Fibrato;  FibréUa;  Fibrnia  =  piooola 
fibra,  onde  Faggett.  FibriUàre;  Fibrina;  Fibroso: 
Sfibrare;  e  cfr.  Frangia. 

fibrina  Sostanza  azotata,  che  entra  nella 
composizione  del  sangue  e  va  a  costituire 
la  fibra  muscolare. 

fibula  dal  lat.  fìbula  fermaglio,  uncino, 
I  tutto  ciò  che  serve  a  unire  o  ad  agganciare 

I  due  cose,  che  sta  per  figìbula  da  fìqbre 
I  bucare,  attaccare  (v.  Figgere).  Ma  altri  da 
I  FIBBR  che  sta  alla  estremità  (v.  Fibra),  e 
I  Isidoro  dal  greco,  dove  trovasi  phibi^n  ciò 
!  che  lega.  —  Voce  usata  dagli  archeologi 
I  per  designare  le  antiche  borchie  per  fer- 
,  mare  vesti,  pelli  e  simili,  che  si  trovano 

negli  scavi. 
I      Deriv.  Fibbia. 

fica  Parte  vergognosa  della  femmina. 
«  Far  la  fica  o  le  fiche  »  =*  fare  altrui 

atto  sconcio  o  vituperoso;  cosi  detto,  av- 
verte la  Crusca,  per  una  certa  similitu- 

dine. Quell'atto  di  spregio,  che  consiste  nel 
porre  il  dito  grosso  sopra  l' indice  e  il 
medio,  e  nell' alzar  la  mano  cosi  compo- 

sta verso  colui,  al  quale  si  vuol  recare 
scorno.  Pare  dunque  doversi  congiungere 
a  Fica  nel  siio  osceno  significato,  al  modo 

{stesso  che  ìosvizz'.  iaire  la  potte/ar  la 
I  boccuccia,  si  congiunge  a  potta  (v.  q.  voce). 

ficcare  rtr.  fichiar,  fitgiar;  prov.  fi- 
car;  a.fr.  fichier,  mod.  ficher;  a.sp.e 
port,  ficar,  fincar:  dal  lat.  fIqbre  o 
FixÀRB,  per  mezzo  di  una  supposta  forma 
intensiva  fioicàrb,  fixicàrb  (v.  Figgere), 
come  vellicare  da  veliere,  gemicare 

da  gémere,  lat  fodicàre  andare  sca- 
vando da  fòdere  scavare,  sv.  volcare 

[per  volvicàre]  rovesciare  da  vói  vere 
volgere  ecc. 

Cacciar  entro  con  forza.  JRifless.  -rsi 
Cacciarsi  dentro,  in  mezzo,  in  ciò  che  non 

appartiene. Deriv.  Oonficcìire;  Sconficcare. 

fico  prov.  figa;  sp.  eport.  f igo-a;  mod, 
fr.  figue  {germ,  feige;  ingl.  fìg^):=^lat. 
Ficus,  che  risponde  al  «^r.  sykon  (cangiata 
8  in  F)  voce  probabilm.  dell'Oriente,  donde 

I  venne  la  pianta.  Altri  rigettando  la  ira- 

J 
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ternitàcon  s^kon,  opinano  per  il  gr.  phyò 
produco,  a  cagione  della  fecondità  di  que- 

sta pianta,  ed  altri  pensa  slVébr,  phag,  che 
vale  lo  stesso:  ma  non  meritano  seguaci. 

Specie  d'  albero  assai  noto,  i  cui  frutti 
di  polpa  tenera  e  dolcissima  hanno  la 
forma  di  una  pera  un  po'  bislunga  o  di 
un  globo  alquanto  depresso. 

Esso  però  è  differente  dall'Agave  Ame- 
ricano, che  è  una  specie  di  catto  spinoso, 

che  produce  i  frutti  in  cima  alle  foglie, 
le  quali  son  larghe  e  polpose,  e  propagasi 
per  mezzo  di  rami,  che  si  ripiegano  e 

prendon  radice:  detto  pure  Fico  d' India, 
poiché  portato  ai  nostri  tempi  dall'  Indie 
Occidentali,  ossia  dall'America. 

Familiarmente  dicesi  in  senso  figurato 
per  Sdolcinatura,  Carezza  o  Lezio  stuc- 

chevole (onde  Vaggttt.  Fi  co  so);  ed  anche 
per  Cosa  di  nessun  pregio  o  valore,  onde 
le  maniere  «  Non  valere,  non  stimare, 
non  importare  un  fico  »  e  simili. 

«  H  fico  vuol  aver  due  cose,  collo  d'im- 
piccato e  camicia  di  furfante  >  detto  cosi 

perché  quando  è  ben  maturo,  torce  il  collo 
e  si  piega,  e  la  pelle  si  screpola. 

Deriv.  FicìUo  =  impastato  con  polpa  di  fichi; 
Fichéto;  FÌCÓ80. 

Cft.  Fegato  e  Sicomero. 

flcóso  propr.  Stucchevole  per  troppi  pì- 
CHi,  presa  questa  voce  nel  senso  figurato 
di  lezi  o  smorfie  (v.  Fico),  e  quindi  Pieno  di 
svenevolezze,  e  più  comunemente  Che 
teme  e  cura  troppo  il  male  anche  leggiero. 

fida  [specialmente  nella  locuzione  «  Dare 
o  Prendere  a  fida»]  da  fidare,  nel  senso 
di  assicurare.  —  Specie  di  contratto,  me 
diante  il  quale  il  proprietario  di  un  ter- 

reno boschivo,  a  prato  o  pastura,  concede 
ed  assicura  altrui  il  pascolo  per  un  de- 

terminato tempo  e  per  un  canone  conve- 
nuto; e  dicesi  cosi  anche  la  Durata  del 

contratto,  il  Terreno  dato  a  fida,  ed  il 
Canone,  che  se  ne  paga. 

fldànEa  prov,  fianza,  fisanza;  fr 
fiance;  sp.  fianza;  por^  fian9a:  da  fi- 

dare =  lat.  fìdere  avere  fede,  per  mezzo 
del  p.  pres.  fidante  (v.  Fidare). 
n  fidarsi,  ossia  Confidenza,  Fiducia  in 

checchessia;  ed  anche  Pegno  di  fede.  Si- 
curtà. 

<  Fare  a  Fidanza  con  alcuno  »  vale  Di- 
portarsi con  esso  con  quella  piena  libertà 

e  sicurezza,  che  inspira  la  nducia. 
Deriv.  Fidansàrs, 

fldaiuàre  fr.  fiancen  da  fidanza  (= 
/r.  fiance),  che  sta  connesso  a  fede  (v. 
Fidanza),  —  Promettere  solennement-e  di 
sposare;  e  in  modo  più  particolare  Pro- 

mettere sulla  fede  che  una  fanciulla  sarà 
concessa  per  moglie  ad  un  uomo. 

Deriv.  FidcmsàUha. 

fidare  prov.  fizar,  fiar;/r.  fier;  sp.  e 
port.  fiar;  dal  lat.  fèdere  aver  fede  (cam- 

(fldènte biata  desinenza)  denominativo  di  pIdes 
fede  (v.  Fede  e  cfr.  Fido).  —  Commettere 
all'altrui  fede  alcuna  cosa,  perché  sia  cu- 

stodita, guardata  e  poi  restituita,  ovvero 
impiegata  in  una  data  maniera,  altrim.  Af- 

fidare; in  modo  più  concreto  Dare  a  fido,  o 
a  fida. 

Eifless   R8I  Aver  fede  di  non  essere 
ingannato,  Eimettersi  interamente  alla 
fede  altrui. 

Vale  pure  Dar  fede  e  quindi  Rendere 
altrui  sicuro.  Assicurare. 

Poi  sopra  *l  vero  anoor  lo  piò  non  fida 
(Dahte  Farad.,  viii.  27). 

[Fidare  differisce  da  Affidare  e  da  Con- 
fidare: in  quanto  il  prijno  ed  il  secondo 

significano  ambedue  commettere  qualche 
cosa  all'altrui  fede  e  lealtà,  se  non  che 
il  e  Fidare  »  ha  più  larga  accezione  e  par 
che  includa  una  più  intima  e  ferma  cre- 

denza di  non  essere  inganhato;  il  terzo 
«  Confidare  »  è  avere  una  piena  speranza 
di  ottenere]. 

Deriv.  F{da;  Fidaméhto;  Fidànaa;  Fidato, 
Comp.  ̂ 'fidare;  Oon-fidàre;  Dif-fidàre. 
fldecommésso  o  fedecommésso  =  lat. 

fideicommìssum,  comp.  di  fidbi  alla  fede 
e  commìssum  affidato,  commesso  (v.  Óom- 
mettere).  —  Term.  de^  giuristi.  Eredità  la- 

sciata da  alcuno  (che  dicesi  Fidecomit- 
tente)  col  patto  che  l'erede  (fidecomissa- 
rio)  alla  sua  morte  la  trasmetta  ad  un 
terzo.  —  Fig.  e  in  stile  familiare  Carico, 
da  cui  non  riesca  liberarsi. 

Deriv.  Ftdécofnmiksàrio. 

fldefkciènte  «=  lai.  fidefacièntbm  che 

fa  fede.  —  Aggiunto  di  testimone  e  vale 
Che  fa  fede  di  una  cosa  per  mezzo  di  at- 

testato, di  certificato  e  simili. 
fideiussióne  =»  ̂ ^  fidejussiònem  com- 

posto di  fìdbm  fede  e  jussiònbm  =  Jùs- 
SUM  promessa,  e  propr.  vincolo,  obblioazione, 
da  JÙBBRB  promettere,  che  trae  dalla  rad. 

ju  legare,  ond' anche  lus  legge  e  juràre 
giurare,  che  è  promettere  di  dire  la  verità 
(v.  Giure). 

Contratto  onde  alctino  (fideiussore)  as- 
sume l'obbligo  di  dare  o  fare  una  data 

cosa,  quando  colui,  che  principalmente  si 
è   obbligato,   non  la  dia  o  non  la  faccia. 

Cfr.  Fideiussore^  onde  Fideiuaiòrio. 

fldellni  modan.  fidlen.  D  Galvani  sug- 
gerisce il  lat.  fìdes  corda  armonica  (v. 

FUo):  ma  al  Flechia  questa  etimologia 
appare  più  speciosa  che  vera,  anche  per 
la  difficoltà  che  il  tema  originario  (fid) 
trattandosi  di  voce  popolare,  si  mante- 

nesse intatto,  e  ritiene  quindi  più  proba- 
bile che  Fidelino  stia  per  filbllino 

diminuì,  di  fìlo,  ond' anche  la  voce  Fi- 
latino,  che  ha  identico  significato. 

Specie  di  pasta  da  minestra  tagliata  in 
fili  lunghi  e  sottili. 

fidènte  =  lat.  fidèntbm   p.  pres.   del 
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Fede).  —  Che  Ma,  Che  spera. 

fidenziàno  Dicesi  di  una  specie  di  lin- 
guaggio o  scritto  capriccioso  e  pieno  di 

latinismi  per  be£Eare  i  pedanti;  aal  pseu- 
donimo di  Cammillo  Strofio,  inventore  nel 

sec.  XVI  di  questa  maniera  di  scrivere,  e 
che  suoleva  nascondersi  sotto  il  nome  di 
FmÈNZio  Glottonysio  Ludimagistro. 

fido  prov.  e  a,fr.  fis;  «p.  e  port  fido: 
==  lat.  FtDUS  dallo  stesso  tema  di  fìdbre 

aver  fiducia  (v.  Fede).  —  In  cui  possiamo 
aver  fiducia  pienamente;  Alla  cui  fede 
ci  possiamo  commettere  ;  Su  cui  possiamo 
fare  assegnamento  sicuro;  Fidato,  Fedele, 
Devoto. 
Come  808t.  Credito,  che  un  commerciante 

gode,  di  onestà  e  di  esattezza  nel  sodisfetre 
gli  obblighi  contratti,  e  in  virtù  del  quale 
gli  vengono  affidate  pe4*  un  tempo  più  o 
meno  lungo  le  mercanzie,  senza  che  egli 
metta  fuori  subito  il  denaro. 

fldlicia  =  laU  fidùcia  da  fìdbre  aver 
fede  (v.  Fede).  —  Credenza  e  speranza  in 
persona,  o  anche  nel  buon  successo  di 
checchessia,  fondate  su  segni  o  argomenti 
certi  o  molto  probabili. 

Si  usa  anche  per  Credito,  Stima. 
Deriy.  Fiduciàle;  Fiduciàrio;  Fiducióèo. 
fièle  =  lai.  fbl  [acc,  fèllbm]  per  ohbl, 

che  confronta  col  gr,  ghol-è  (=  alòan. 
CHÈL-MB,  a.  a.  ted.  oàl-la,  mod.  gal-le) 
trasformata  l'aspirata  gutturale  oh  nel- 

l'aspirata labiale  lai.  f,  come  spesso  av- 
viene per  una  nota  trasposizione  fonetica. 

Siffatte  voci  poi  sono  affini  al  gr.  ghlòos 

ECHÒL-os  verde^  da  una  rad.  ghar,  ghra 
R,  HALÌ  esser  verde,  ond'anche  il  sscr. 
ri  verde,  verdognolo;  hàrita  legumi, 

Va.a.ted.  grouni  verde^  g^l-o,  gél-avèr 
tronco  verde,  Vvngl.  green  verde,  il  lai. 
holus  oanierha  commestibile  ecc.  (cfr.  Verde 
e  GiaUo\.  —  Uno  degli  umori  del  corpo 
umano  ai  color  giallo  pendente  al  verde, 
viscoso  e  di  sapore  amaro,  la  cui  secre- 

zione si  opera  nel  fegato. 
Fig.  Amarezza,  R^core,  Collera  (cfr. 

Collera). 
Deriv.  Tr<\félàre;  Str<\felàto.  Cfr.  OistifelU. 
fièno  rum.  fin;  prov.  fen;yr.  foin;  catcU. 

fé;  port.  fé  no;  sp.  heno:  oc=  Uu.  fcenum 
e  FÈNUM,  che  trae  dal  verbo  fAo  {=^gr. 
PHYÓ)  produco;  congenere  a  fobnus,  ctie 
signincò  non  solo  il  frutto  civile,  che  rende 
il  denaro,  ma  anche  quello  naturale  del 
suolo  (v.  Feto).  -  Erba  per  lo  più  di  vari 
semi,  che  cresce  specialmente  ne' prati,  e 
che  segata  e  seccata  si  dà  in  cibo  alle 
bestie,  particolarmente  a  quelle  da  tiro  e 
da  soma. 

Deriv.  Fienàio;  Fienaiuòlo;  Fieniiròla  (crrami- 
gns);  Fienile;  Fienóso;  Affienàre^re.  Cfr.  Finocchi. 

fièra  dal  lat.  fAra  [che  non  può  sepa- 
rarsi da  FÈRUS  indomito,   selvaggio,   cru- 

dele] parallela  al  gr.  eolie,  phèr,  attic.  thèr 
(==  aiu.  slav.  ZVBRIÌ  bestia  feroce,  belva^  a 
cTii  fanno  seguito  le  voci  gr.  therion  (= 
a.  a.  ted.  tior,  mod.  Thier)  animale,  thèra 
caccia.  La  forma  slava  fa  supporre  una 
radice  comune  dhvar,  affine  alla  sscr.  dhur 

nìwcere,  ferire,  alla  zenda  dvar  precipi- 
tare [v.  Fiero),  e  taluno  ravvicina  al  tot. 

ferire,  fùrere  ferire,  infuriare,  che  però 
sembrano  tenere  a  radici  diverse  (v.  Fe- 

rire e  Furia).  —  Animale  selvatico. 
Deriv.  Ferino  (loL  ferinus).  Ofr.  Teriaca, Pantera  (?). 

ftèra  rtr.  fiera;  dial.  sard.  fera;  prov. 
fiera  e  feira;  a.fr.  feire,  foire,  mod. 
foire;  cat.  fira;  sp.  feria;  port.  feira: 
per  metatesi  dal  bass.  lai.  fèria  =  alt 
lai.  FÈBJJE  festa,  giorno  festivo,  perché  i 
mercati  per  antica  usanza  si  tenevano  in 
giorni  di  vacanza  dai  pubblici  negozi  o 
nella  ricorrenza  di  feste  religiose,  nelle 
quali  il  villico  è  attratto  verso  la  città. 
Anche  il  ted.  messe  è  connesso  alla  stessa 

relazione  d'idee  (v.  Feria). 
Deriy.  Fieraiuòlo^;  Fierfno^ne-Ucola. 
fièri  infinito  del  verbo  lat.  rio  esser 

fatto  identico  al  gr.  phyò  nascere  dalla 
rad.  sscr.  bhu  essere  (cfr.  fiat,  fu). 
Bimane  nella  maniera  «  Essere  in  fìeri  > 

=  Essere  in  via  di  farsi,  Vicino  a  divenire. 
fièro  =  lat.  FÈRUS  |da  connettersi  a  fera 

belva,  FÈROX  indomito]  che  lo  Schenki  ri- 
porta insieme  alla  voce  ferox  (v.  Feroce) 

alla  stessa  radice  del  gr,  phèr-tbros  com- 
parativo difettivo,  che  ha  il  senso  di  forte, 

violento,  ma  i  più  riferiscono  a  una  ntdice 
indo-europea  dhvar  [=^gr.  thar,  thra, 
lat.  FAR,  fra],  precipitare,  ferire,  nìiocere: 
sscr.  dhVarati  offende[re],  niu>oe\rej,  dhùr- 
vati  offendelre]  (affine  a  tùrvati  uceide- 
[reW,  ̂ .thrauò  frango,  thèr,  eolie,  phèr 
=  704.  fèr-a  fiercL,  belva,  a.  slav.  zver-i 
bestia,  zver-istvo  ferita  (cfr.  Frode). 

Propr.  Selvatico,  Indomito,  Non  domo, 
qual  nera  (a  di£ferenza  di  Feroce,  che  ri- 

guarda la  inclinazione,  il  costume);  Pronto 
all'  ira.  Veemente,  Spietato;  ed  anche  in 
senso  buono  Altero,  Sdegnoso,  Vivace  ecc. 

Deriv.  Fierieea;  Infierire.  Cfr.  Fiera;  Feroce; 

^f-ferato. fiévole  dall'ani,  fièvilb  e  questo  dal 
b.  lat.  FLÉviLBM  debole,  tratto  dal  lai.  class. 
FLÈBiLBM  flebile,  cioè  che  muove  al  pianto^ 
onde  poi  il  senso  di  misero,  meschino,  stre- 

mato di  forze  (v.  Flebile). 
Che  ha  poco  vigore. 
Deriv.  FievoUsza;  Fievolmente;  Ajg^evoKre; 

Ii^fieffoUre. 
figgere  dal  lat.  fìgerb  -  p.  p.  fixus  - 

che  a  taluno  sembra  connesso  a  una  ra- 
dice FIG  =  FI0H  col  senso  di  trapassare, 

trafiggere,  qual' è  néW  a.  a.  ted.  fech-tan, 
mod.  fech-t^n,  ang.  sass.  feah-tan,  ingl. 
figh-t  pugnare,  combattere;  e  il  Curtius 
compara  al  gr.  sphìg-gO  lego,  stringo  (come 
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il  ht.  FALLO  =  gr,  sphàl-ló  cado,  lat, 
rùsDA  =gr.  sphendònè  fionda),  affine  a 
SPHBN  cuneo,  phimòs  per  sphig-mòs  cape- 

stro, PHi-MÒò  per  SPHia-MÒÒ  costringo  (cfr. 
Fimosi,  Sfinge,  Sfintere):  ma  che  è  più  ri- 

gorosamente conforme  alle  regole  di  tra- 
sformazione de' suoni  in  relazione  com- 

parata col  greco  e  latino,  ascrivere  a  una 
radice  europea  drag,  dhig  [=5rr.  thbo, 
lai.  fig]  col  senso  di  pungere,  che  ritrovasi 
nel  Iti.  dègti  pungere,  gaelic.  à&g,  m,a. 
ted.  degen  pugnale,  nel  Ut,  dygus  acuto, 
nel  ̂ rr.  thè-gei n  aguzzare  (cfr.  Daga),  Per 
la  conversione  del  d  in  th  ed  f  cfr.  Fem- 

mina, Fermo,  Fingere,  Forte  ecc. 
Introdurre  con  forza  un  oggetto  spe- 

cialmente appuntato  in  un  altro,  in  modo 
da  unirli  insieme;  altrim.  Attaccare,  Ap- 

pendere; Tener  fisso,  Dirizzare  [p.  es.  gli 
occhi  della  mente] 

Derìv.  Part.  pass.  Fisso  (onde  SoffCsso)  e  Fitto 
(onde  Soffitto);  Ficcare.  Comp.  Affiggere;  Config- 

gere; Orociffógere;  Infiggere;  Prt^ggere;  Soffig- 
gere.  Cfr.  Fibbia  e  Fisciù  (?);  Trafiggere. 

flgliàstro-à  rum,  fiastru;  jjrou.  filha- 
stres;/r.  fillàtre  (ma  per  solito  beau 
fils);  cat.  fillastre;  «|).  nijastro  {port, 
enteado  =  an^e  natus):  dal  lat,  filiàStbr 
(•8TRA)  comp.  di  fìlius  figlio,  colla  termi- 

nazione peggiorativa  àstbr  astro,  indi- 
cante che  la  cosa  o  persona  non  è  di  qua- 

lità genuina  o  che  non  ha  carattere  proprio 
(cfr.  Olivastro,  Mentastro,  Biancastro,  Ros- 

sastro). —  Figlio  di  unp  de' coniugi  rap- 
porto all'altro  coniuge.  Si  usò  anche  per 

ri^o  illegìttimo  di  uno  de' coniugi. figlio  rum.  fiu;  prov.  fils,  filn;  fr, 
fils;  a,sp.  figo,  mod,  \i\}0\port,  filho: 
=  lat.  fìlius  =  aìd.  umbr,  fAlius,  che  dotti 
etimologisti  collegano  a  fel-làrb  suc- 

chiare, dalla  rad.  fb  riflesso  della  sscr,  dhb 
(cfr.  Fumo),  che  ha  il  senso  di  suggere, 
allattare;  letteralmente  il  poppante,  V  allat- 

tato (cfr.  Femmina), — Altri  invece  meno  fe- 
licemente, confrontando  fìlius  all'ani,  gr. 

PHYS,  phyIa  (il  nato,  la  naia,  il  figlio),  si 
riportano  alla  rad,  gr,  phy  (=  sscr,  bhu) 
che  ha  il  senso  di  essere,  far  essere,  che 
trovasi  nel  verbo  phyó  produco:  e  per 
questi  varrebbe  U  generato  (v.  Feto), 
n  generato  rispetto  ai  genitori. 
Denv.  Figliare  onde  Affigliare;  Figliastro;  Fi- 

glUkcio;  Figli{u\òlo, 

figliuòlo  e  figliolo  «p.  hijuelo/anctuZ- 
fetto,  f  il  leni  figlioccio:  dal  lat,  pilIolus 
\diminut,  di  fìlius]  con  spostamento  del- 

l'accento proprio  del  latino  popolare  o  del 
romano  seriore  (come  in  Capriolo,  Noc- 
ciuolo,  Magliuolo  ecc.). 
Lo  stesso  che  Figlio:  ma  più  comune  e 

più  affettuoso. 
DerW.  Figliolàms-ànza-itto-€no-óne^accio. 
figliolo  Forma  diminutiva  del  ted,  pIn- 

KE  e  più  antic.  pfinnb  otccoto  pustola  o 
hoUa  a  punta  sul  volto  (Diez),  che  sembra 

affine  all' an^.  sass,  finn  [==laL  pinna?] 
pinna,  pittalo.  -~  Piccolo  tumore  assai  do- 

loroso cagionato  da  infiammazione  del  tes- 
suto cellulare.  Sinonimo  di  Furunculu^ 

detto  nella  Provincia  Senese  con  r  inter- 
posta anche  Frignolo. 

Deriv.  Fignoloso. 

figulina  =  lat.  figulìnus-a  da  fìo-uli  h 
fabbricante  di  vasi  di  terra  cotta,  e  questui 
da  FÌNG-BRB  foggiare,  formare,  effigiar r 
(v.  Figura),  —  Voce  usata  dagli  antichi, 
ed  ora  dagli  eruditi,  per  dire  Che  serve 
all'arte  del  vasellaio;  ouindi  «  Figulina  * 
in  forza  di  sost.  vale  Qualsivoglia  sort» 
di  vaso  o  lavoro  di  terra  cotta. 

figura  prov,  sp,  e  port,  figura;  fr,  fi- 
gure: =  lat.  FIGURA  connesso  a  fin  ai* 

formo,  foggio,  dalla  rad,  dhigh  [sscr.  Dm, 
send,  Diz]  tastare,  palpare,  maneggiare, 
cangiata,  come  per  legge  fonetica  avvieni^ 
anche  in  altre  parole,  la  dh  originar  ìji 
nella  th  greca  e  questa  nella  f  latina. 
Sscr,  d  e  h  -  m  i  frego,  intonaco,  got,  d  e  i  g  -  a  1 1 
plasmare,  formare,  d  i  g  -  a  n  s  c^t  terra,  di  nr  - 
giUa;  dai-gs  {=^  a.  a,  ted.  telg)  impasto^ 
massa  di  creta,  ga-dik-is  figura,  cosa  ptti^ 
smata,  non  che  il^r.  thig^gànó  (fut.  TÌx-f»l 
io  tocco,  TÌG-MA  ciò  che  si  tocca  (cfr.  Dign 
e  Paradiso), 
Forma  esteriore  delle  cose  di  versameli  tt^ 

plasmata  e  disposta,  a  seconda  della  spe* 
ciale  natura  di  esse. 

Deriy.  Figuràbile;  Figuràeciti'étta-inoH^nf'tt' 
•uccia;  Figurare;  Figurato,  onde  Figurativo,  Fi- 
guratóre-tricey  Figwrazi(fne;  Figureggiàre;  Fi- 

garo, Comp.  Configurare;  Raffigurare;  ̂ guràrt; 
Strafigurire;  Trasfigurare,  Cnr.  Figulino;  Fift- 
gere;  FiUile;  Effigie;  Profilo, 

figuro  da  FIGURA  nel  senso  di  modelfof 
esemplare,  usato  ironicamente,  ovvero  sem- 

plicemente di  persona,  insinuato  un  sensi:» 
peggiorativo  col  trasformare  il  genere. 

Persona  poco  di  buono,  capace  di  cat- 
tive azioni. 

fila  prov,  e  port.  file:  =  lat,  fìla  plur. 
di  fIlum  filo,  che  nella  barbara  latinità 
divenne  un  femminile  singolare  col  sensi» 
di  nastro:  propr.  massa  o  gruppo  di  filr 

(v.  FUo),  —  Serie  di  cose  o  persone  di- 
sposte in  linea,  cioè  l'una  dietro  o  ac* 

canto  all'altra  sulla  medesima  dirittura. 
Modi  avverbiali:  «  In  fìla  »  =Uno  ac- 

canto all'altro  di  seguito;  «  Di  fila  »  = Senza  interruzione. 
Deriv.   Filàccia;  D^làre, 
filàccia^  filacelo  diconsi  le  fìla  che 

spicciano  dal  panno  rotto  o  stracciato  o 
tagliato  (v.  Fua),  dette  anche  Filàccica 
(onde  Sfilaccicàre).  Al  plur.  fa  anchi^ 
Filaccia.  Con  la  terminazione  peggiorativa 
Àccio-A  pare  vogliasi  accennare  allo  state* 
men  che  buono  della  materia. 

Deriv.  Filaccióne;  Filaccicoso;  Sfilacciare  =  ̂ /ì- 
laccicàre. 

filacciéne  da  fìlo  con  terminazione  piro- 
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pria  di  peggiorativi  (àccia)  e  accrescitivi 
(óne),  forse  per  indicare  che  trattasi  di 
ruvida  cordicella  non  tanto  sottile. 

Filo  lungo  a  modo  di  lenza  con  amo 
adescato,  cne,  raccomandato  da  un  capo  a 

terra,  si  lascia  la  notte  ne' laghi  e  ne'  fiumi. 
filagna  Continuazione  di  lunghi  pezzi 

di  legno  disposti  in  linea  retta,  cioè  messi 
in  lunga  fìla. 

filaménto  da  fìlo  (v.  q.  voce).  —  Dicesi 
cosi  per  simiUt.  la  Fibra  onde  sono  com- 

posti alcuni  tessuti  organici,  specialmente 
dei  vegetali.  Nel  plur.  i  Fiocchi  muccosi, 

che  si  formano  nell'orina,  stando  all'aria. Deriv.    FilamentÓ90. 

filanda  Luogo  dove  si  attenda  a  filare 
la  lana  o  a  tirare  la  seta. 

filandra  da  fìlo.  Erba  a  fili,  che  s'at- 
tacca al  fondo  delle  navi.  —  Sorta  di  pio- 

colo  verme  somigliante  a  filo  sottilissimo, 
da  cui  sono  infestati  internamente  i  fal- 

coni ed  altri  uccelli  rapaci;  la  filaria  dei 
naturalisti. 

filàntropo  =»  lat  philàntropus  dal  gr. 
PHiLÀNTRÒPOS  comp.  dal  tema  di  philèò 
amo  e  ànthròpos  uomo.  —  Amatore  della 
umanità,  che  non  si  limita  a  soccorrere 

l'uomo  singolo,  ma  studiasi  di  promuo- 
vere il  miglioramento  delle  condizioni  so- 

ciali. 
Deriv.  Fitantropia;  Filantròpico, 

filarchfa  =^r.  philarchia  comp.  dal 
tema  di  philèò  amo  e  arche  supremazia. 

Ambizione  di  dominare. 
filare prov.  caL  e  a.»p.  filar;  fr.  filer; 

mod,  sp.  hilar;  port  fiar:  dal  laL  fìlum 
filo  (v.  q.  voce).  —  Torcere  lana,  lino,  ca- 

napa e  simili  e  ridurre  in  fìlo;  riferito  a  me- 
talli, vale  Hidurre  a  mo'  di  fìlo  mediante 

la  fìliera;  fig.  riferito  a  discorso  o  idea 
Svolgere  ordinatamente  e  con  rigore  lo- 

gico; riferito  a  sangue,  a  sudore  v  ersare 
non  a  gocciole  ma  distesamente,  sottil- 

mente; di  altri  fluidi  Uscir  fuori  con  sottil 
continuo  getto;  e  dicesi  anche  di  lume, 
candela,  fìaccola  o  simili,  il  cui  lucignolo 
mandi  ima  sottilissima  e  piuttosto  lunga 
colonna. 

«  Filare  tanti  nodi  all'ora  »  o  anche 
semplicemente  «  Filare  »  dicesi  di  navi  e 
bastimenti  e  vale  Camminare,  Far  cam- 

mino per  altrettante  miglia  in  ciascuna 
ora:  maniera  derivata  dalla  corda,  che 
serve  a  misurare  la  velocità  del  basti- 

mento, che  è  divisa  in  nodi,  ciascuno  dei 
quali  conta  un  miglio.  Senza  bisogno 
quindi  altri  dedusse  Filare  in  questo  senso 
dall'  ingl,  vebr  =  sved,  firb,  oland,  vibren 
girare,  a  cui  invece  si  attaglia  bene  la 
voce  marinaresca  Virare. 

«  Non  è  più  tempo  che  Berta  fìlava  » 
vale  proveroialmente  Non  sono  più  i  tempi 
semplici  o  felici  di  una  voltjt,  con  allu- 

sione a  ima  certa  Berta  del  contado  di 

Padova,  che  avendo  presentato  a  Berta 
moglie  di  Arrigo  lY  un  fìnissimo  fìlato, 
n'ebbe  in  dono  tanto  terreno,  quanto  se 
ne  potesse  con  quel  fìlo  circondare;  ov- 

vero, come  altri  pensa,  a  Berta,  madre 
del  paladino  Orlando,  o  a  Berta  dal  gran 
pie,  moglie  di  Pipino  il  CJorto. 

Deriv.  FilàbOe;  Filaménto;  Filanda;  Faàl<ha, 
onde  Filatamente;  Filatétta;  Filaticcio;  Filatine: 
Filatoio;  Filatóre-Ortrtce;  FHattira;  Di-filàre;  In- 
Jllàre;  Sfilare, 

filare  da  fila  con  una  terminazione 

ARE  propria  di  collettivo,  tale  in  Castel- 
lare, Casolare.  —  Sost,  ma$c.  Ordine  di 

alberi  o  di  piante  disposti  in  fila,  e  per 

lo  più  a  distanza  regolare  l'uno  daU'altro; e  (Ùcesi  anche  di  altre  cose  in  fila. 
filarmònico  dal  ̂ .  phIlos  amante,  amico 

e  ARMONIKÉ  armonica  (sott.  tèchné  arte) 
cioè  Varie  musicale.  —  Che  ama  l'armonia, 
ossia  la  musica,  e  perciò  ne  fa  studio  ed 
esercizio,  o  anche  la  promuove. 

filastròcca  da  fila,  con  una  termina- 
zione alla  quale  i  compilatori  dell'ultima 

edizione  del  vocabolario  della  Crusca  at- 
tribuiscono senso  dispregiativo,  ma  che  al- 

l'orecchio rammenta  il  ted.  strbckkn  di- 
stendere. Forse  sta  per  Filastròccola, 

pure  usato  sebbene  più  raramente.  [Al- 
cuno spiega  col  ted.  vibl  (pron.  fil)  e 

STRBCKBN  distendere].  —  Discorso  prolisso 
e  di  poco  costrutto.  Chiacchierata:  quasi 
lunga  fìla  di  parole. 

fillatèra  da  fìlo  e  tbra  »  a.  fr.  tibre 
fila  [ang.  sass.  tibr  Ma,  ordine],  dal  cui 
raddoppiamento  si  forma  la  voce  Tiri- 
-tera  (cfir.  Filatessa).  La  Crusca  seguendo 
la  ipotesi  del  Salvini  pensa  che  stia  per 
Filattèria  (v.  q.  voce),  presa  in  senso 
fìgurato  e  motteggevole. 

Moltitudine,  Sequenza,  quasi  Sfilata. 

Discorso  prolisso  e  vano,  ed  anche  bu- 
giardo, altrun.  Filastrocca. 

filatéssa  Alterato  da  filatera,  che  vale 
lo  stesso,  trasformato  tèra  in  tessa, 
forse  per  influenza  della  voce  tèssere  che 
si  associa  bene  all'idea  di  filare  un  lungo 
discorso,  che  tanto  vale  la  parola.  La 
Crusca  non  esclude  la  possibilità  che  siasi 
formato  sulla  voce  filatèssbra,  come  an- 

ticamente si  chiamava  il  «  Centogambe  ». 
Voce  d'uso  familiare  e  scherzevole  per 

dire  Lunga  fila  di  cose,  di  parole,  di  nomi 
e  simili. 

filaticcio  II  complesso  di  fìli  stracci 
che  si  leva  dai  bozzoli  sfarfallati  e  simili 

materie  non  buone  a  trar  seta.  [La  termi- 
nazione peggiorativa  iccio  sta  evidente- 

mente a  rappresentar  la  viltà  della  materia]. 
filatlnl  mantov.  filadin:  Pasta  da  mi- 

nestra, simile  ai  tagliatini,  o  tagliateli!  : 
cosi  detta  per  la  sua  somiglianza  a  ma- 

teria FILATA  (cfr.  Fidelinoy 

filattèria,  filattèra  ed  anche  filatèria 
=»  gr.  PHILAKTÉRIA  plur.  di  PHILAKTÈRION 
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chQ  propr.  vale  custodia,  presidio:  tradu- 
zione della  voce,  con  la  quale  presso  gli 

Ebrei  si  designava  una  striscia  membra- 
nacea, ove  erano  scritti  i  comandamenti 

della  legge,  e  che  ciascuno  portava  attorno 
al  braccio  apertamente;  Jìg.  Amuleto  o 

Segno  magico,  dall'uso  di  portare  cosif- 
fatte carte  con  tale  intendimento;  e  per 

estens.  Imbroglio,  Inganno. 
filellèno  dal  or.  philèllén  comp.  da 

phìlos  amico  ed  Éllèn  Elleno,  Greco. 
Voce  dotta  moderna.  —  Chi  professa  sim- 

patia verso  i  Greci  e  le  loro  cose:  detto 
specialmente  per  opposizione  ai  Turchi 
dominatori. 

fllèllo  Scilinguagnolo,  altrim.  Filetto: 
cioè  quel  muscolo  a  guisa  di  piccolo  filo, 
che  tiene  obbligata  la  lingua. 

filétto  diminut.  di  fìlo  (v.  q.  voce),  ed 
applicasi  nel  senso  di  Funicella,  e  per  si- 

militudine a  linea  o  tratto,  a  ornamento, 
parte,  e  in  ̂ nerale  a  cosa  filiforme  o 
lunga  a  mo'  di  filo. 

Deriy.  Filettare  =  adornare  oon  filetto  d'oro 
0  simili. 

fllibastrière  sp.  filibustero:  dal  fr. 
FLiBUSTiER,  ant.  FRiBUSTiBR  presa  al- 
Voland.  vrybuitkr  [=  danes.  fribyttbr, 
ing.  frbebootbr,  tea,  frbibbutbr]  scorri- 

dore, comp.  da  vry  [=  ingl,  freb,  ted.  frbi] 
libero  (v.  Franco),  e  buitbr  da  buit  [= 
ingl.  BOOTY,  ted.  bbutb]  bottino,  e  cioè: 
che  fa  liberamente  bottino,  corsaro  libero. 
Altri  opina  per  P  ingl.  fly-boat  =  oland. 
VLiE-BOOT  barchetto  volante,  leggiero  [fly 
dal  tema  del  ted.  fliehen,  oland.  vlieden, 

dan.  fly  e  volare  e  boat  battello),  d*onde 
anche  lo  sp,  filibote,  fr.  flibot:  ma  ciò 
non  torna  colle  forme  olandese,  tedesca 
e  inglese  sopra  riportate,  le  quali  menano 
direttamente  a  vry-buitbr,  che  passato  in 
Spagna,  si  trasformò  in  Filibustero. 
Avventuriere,  pirata  appartenente  a  una 

associazione  d'uomini  staoiliti  in  qualche 
isola  dell'America,  e  sempre  in  guerra 
cogli  spagnoli,  dei  quali  catturavano  le 
navi  e  inquietavano  il  commercio. 

filièra  da  fìlo  e  terminaz.  aggettivale 
ISBÀ  =  1<U.  ÀRIA,  ̂ nasi  FILÀRIA. 
Piastra  di  acciaio,  con  fori  tondi  o  po- 

ligonali e  via  via  più  angusti,  a  uso  di 
passarvi  oro,  argento  o  altro  metallo,  per 
ridurlo  in  filo. 

filiggine  Detto  ordinariamente  anche  in 
buona  scrittura  per  fulìqoinb  [cambiata 

l'u  in  I  per  e£Eetto  di  assimilazione]. 
filigrana,  fllagràna  e  lllogràna  Lavoro 

di  fìlo  d'oro  o  d'argento  a  modo  d'ara- 
besco; cosi  detto,  perché  fu  già  usanza  di 

infilarvi  piccoli  grani  o  perle,  ovvero,  se- 
condo altri,  perché  offre  una  specie  di  di- 

8^0  a  orana. 
Deriy.  Filogranàto. 

filigranato  e  filogranàto  Detto  di  carta 

fabbricata  in  modo  che  dalla  sua  sostanza 
traspariscano  delle  linee  o  figure  a  guisa 
di  FiLOORÀNB  o  arabeschi:  ed  è  adoperata 
specialmente  per  fogli  di  banca,  cartelle 
del  debito  pubblico  ecc. 

filipèndula  Sorta  di  pianta  che  nasce  nei 
prati,  creduta  un  tempo  medicinale,  dalle 
cui  radici  rih-ose  pbnd-otio  molti  bitorzoli  o 
tuberi.  Spiracea  filipendula  dei  naturalisti 

filippica  sottint.  Orazione.  —  Ciascuno 
dei  discorsi  dell'oratore  greco  Demostene 
contro  Filippo  re  di  Macedonia;  e  fig.  Di- 

scorso violento  contro  una  persona,  In- 
vettiva. 

filo  =  lat.  fìlum,  che  secondo  il  Curtius 
sta  per  fìg-lum  dalla  stessa  radice  di  fì- 
G-BRB  conficcare,  infiggere,  e  del  gr.  sphìg- 
-GBIN  legare,  stringere  (v.  Figgere).  Altri 
vuole  stia  per  fìd-lum,  forma  analoga  al 
lat.  FÌD-BS  corda  (armonica),  che  giusta  il 
Delàtre,  il  Georges  ed  altri  riconnettesi 
alla  rad.  bhid  fendere  (v.  Fendere),  ma 

che  veramente  si  adatta  meglio  alla  ra- 
dice parimente  sscr.  bhidh  forma  secon- 

daria di  BHADH  legare  (cfr.  Fede  e  Banda). 
Il  Fick  invece  pone  fì-lum  ==  hi-lum  in 
relazione  etimologica  col  Ut.  ghi-s-la  ten- 

dine, vena  =  a.  slav.  zi-la  vena. 
Tiglio  del  lino,  della  canapa  e  di  altre 

piante  tessili,  ovvero  lana,  cotone,  seta, 
ridotto,  mediante  particolari  operazioni, 
lungo,  cilindrico,  sottile,  e  che  unito  in 
due  o  più  capi  serve  a  cucire,  tessere  e 
ad  altri  lavori  o  usi. 

Per  similit  Qualsiasi  materia  che  a  guisa 
di  filo  va  per  una  linea  continua  e  non 
interrotta:  p.  es.  fil  delle  reni  cioè  la  spina 
dorsale,  filo  delV  acqua  cioè  la  corrente. 

E  figuratam.  Seguito  o  Successione  or- 
dinata di  fatti  o  di  idee:  p.  es.  filo  del  di- 
scorso. Dicesi  anche  per  Linea  sottile,  per 

es.filo  della  spada,  del  rasoio,  cioè  il  taglio. 
E  adoprasi  anche  per  Poca  o  minima 

quantità:  p.  es.  filo  di  voce,  filo  di  speranza. 
€  Di  filo  »  coi  verbi  Andare  e  Correre 

Tale  Direttamente,  Difilato,  Senza  metter 
tempo  in  mezzo. 

Al  plurale  fa  Fili  e  Fila. 
Deriv.  FOa;  Filàccio-a:  Filagna;  Filare;  Fi- 

mio;  Filétto;  Filolino:  Filóne:  FiUao;  Filuzzo. 
Comp.  Affilare;  Infilare;  Sfilare. 
filodrammàtico  dal  gr.  phìlos  amico 

e  DRAMATIKÈS  drammatica,  sott.  tedine 

arte  (v.  Dramma).  —  Quei  che  ama  l'arte drammatica  o  teatrale. 

filologia  =  ̂ rr.  PHiLOLOGf  A  da  philòlo- 
G08  che  propr.  vale  amante  della  scienza, 
del  linguaggio  (v.  Filologo). 

Scienza  aella  parola,  come  espressione 
del  pensiero  umano,  e  delle  condizioni  in- 

tellettuali e  morali  dei  popoli,  special- 
mente antichi;  ed  altresì  Arte  d'inter- 

pretare, d'illustrare  criticamente  i  testi 
di  una  data  lìngua,  di  fermarne  la  lezione. 
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Los  amico  e  lòoos  parola,  discorso^  dot- 
trina,  dalla  stessa  base  di  lèqein  rajcco- 
gliere,  dire,  parlare  (cfr.  Leggere). 

Propriamente  Colui  che  attende  alla 
scienza  generale  delle  lingue,  e  più  spe- 

cialmente Chi  si  dedica  allo  studio  di  mo- 
numenti letterari,  per  ricomporre  la  sto- 

ria de' popoli.  [Da  non  confondersi  col 
glottologo,  che  ha  per  suo  scopo  lo  studio 
del  linguaggio,  mentre  per  il  filologo  la 
lingua  non  è  che  un  mezzo  per  intendere 
la  letteratura  e  le  altre  manifestazioni 

della  vita  civile].  In  più  largo  senso  Eru- 
dito nella  critica  letteraria,  Letterato. 

Deriv.  Filologia;  Filològico^  onde  Filologica- 
mente. 

fllòmate  dal  gr.  phìlos  amico  e  màthò 
=  manthànO  -  fiU.  MATHÈSOMAI  -  imparo 
onde  MÀTHÈMA  studio,  scienza  (v.  Matema- 

tica). —  Che  ama  l' istruzione;  Che  arden- 
temente desidera  l'istruzione. 

[Nome  assunto  dai  membri  di  una  pri- 
vata accademia,  fondata  in  Siena  nel  1567 

da  Girolamo  Ben  veglienti,  che  appunto  si 

disse  De'  FilomatiJ. 
filomèna  e  filomèla  =  lat.  philomèla 

dal  gr.  philomèlè  comp.  di  phìlo-s  amico 
e  MELOS  canto  (cfr.  Melodia). 
Nome  poetico  del  Bosignolo  cosi  chia- 

mato per  il  suo  dolce  canto. 
filondènte  e  filundènte  Sorta  di  tela  di 

canana,  alquanto  grossa  e  rada,  fatta  per 
uso  ai  ricamarci  sopra:  da  filo  e  dèntb, 
in  quanto  per  tesserla,  in  ogni  dente  del 
pettine  è  fatto  passare  un  filo  solo. 

filóne  da  fìlo  nel  senso  figurato  dì  li- 
nea continua  e  non  interrotta. 

Vena  o  strato  sotterraneo  di  metallo, 
di  carbon  fossile  o  anche  di  sostanze  pie- 

trose; cosi  detto  a  cagion  della  sua  dispo- 
sizione longitudinale. 

«  Filone  della  corrente  >  dicono  gl'idrau- 
lici La  parte  più  profonda  e  più  veloce 

della  corrente  di  un  fiume. 
«  Prendere  un  filone  »  dicesi  familiar- 

mente del  Prendere  un  dirizzone^  cioè  dal 
Porsi  per  un  certo  capriccio  a  fare  quella 
data  cosa  continuamente,  senza  interru- 

zione, almeno  per  un  certo  tempo. 
Deriv.  Filoncino, 

filosofale  proprio  di  filòsofo. 
<  Pietra  filosofale  >  si  disse  una  certa 

mistura  composta  secondo  le  regole  de'filo- 
sofi  (v.  Filosofia),  ossia  degli  alchimisti, 
con  piccola  quantità  d'oro  o  di  argento: 
e  che  si  credeva  dotata  della  virtù  di  tra- 

smutare in  oro  o  argento  i  metalli  infe- 
riori, secondo  che  l'uno  o  l'altro  era  stato 

impiegato  alla  composizione  di  questa 

pietra. 
filosofèma  *=  gr.  philosòphèma  da  phi- 

LOSOPHÈÒ  attendo  alla  filosofia,  filosofeggio 

(v.  Filosofò).  —  Proposizione,  Sentenza 
filosofica. 

filosofista  dal  gr.  phìlos  amico  e  sophi- 
STÈ8  sofista  (v.  q.  voce). 
Seguace  di  quella  setta  di  filosofi,  la 

quale  nel  sec.  18«  intendeva  per  mezzo 
della  filosofia  combattere  più  specialm.  la 
rivelazione  e  la  tradizione;  Falso  filosofo. 

filòsofo  ̂   lat.  PHILÒSOPHUS  dal  gr.  phi- 
LÒSOPHOS  formato  su  phìlos  amico  e  so- 
PHOS  sapiente,  che  ha  la  stessa  radicale 
del  lat.  sÀP-BRB  sapere,  esser  saggio  (v.  So- 
fo).  —  Vocabolo  introdotto  da  Pitagora, 
il  quale  invece  del  nome  sofo  o  saptente 
attribuito  ai  dotti,  prese  quello  più  mo- 

desto di  amante  della  sapienza. 
Colui  che  si  occupa  dello  studio  di  tutto 

10  scibile  umano  e  specialm.  delle  verità 
fondamentali  delle  umane  cognizioni. 

Deriv.  Fil^sdfa;  Filosofale;  FuoèqfTire  (onde 
Filosofàmte)'.  Filosctfàstro  e  Fdosqfeggiàre  =  tA- 
tendere  a  filosofia,  sjpeoalare  per  trovare  il  vero; 
Filosofèma;  FUosóféisa;  Filose^;  Filosofico;  Fu 
Io-sofista;  Filosoffne^Oecio;  Filosófiime. 

filossera  voce  creata  da  pochi  anni,  com- 
posta da  FÌLLON  foglia  e  xeròs  secco:  de- 

riva dall'essere  stato  l'insetto  di  questo 
nome  avvicinato  da  principio  ad  im  altro 
scoperto  in  America  nel  1854,  il  pem- 
phigus  vitifolia,  che  non  si  trova  che  sulle 
focaie. 

Genere  d'insetti  di  cui  una  specie,  la 
phillòxera  vastatrix,  attacca  le  racQci  della 
vite  e  la  fa  seccare. 

filotèa  dal  gr.  phìlos  amico  e  da  theòs 
dio.  —  Titolo  di  un  libro  devoto  scritto 
da  S.  Francesco  di  Sales. 

filotècnico  dal  gr.  phìlos  amante  e  tb- 
GHNiKòs  forma  aggettivale  di  tèchné  arie. 
Amante  dell'arte. 
Cfr.  Filotecnia  =  amore  dell'arte. 
filotèsia  dal  gr.  philòtès  amicizia,  onde 

PHiLorftsfA  appartenente  alVamicizia  {sott 
pòsis  bwuta,  il  bere).  —  Cosi  dissero  i 
Greci  il  bevere  amichevolmente  insieme, 
il  bere  alla  salute  di  qualcuno,  che  oggi 
da  noi  dicono  Brindisi,  e  che  gli  antichi 
solevano  fare  con  una  maggior  solennità. 
11  re  del  banchetto  o  quegli  che  aveva 
dato  il  pranzo  empiva  di  vino  la  sua  tazza 
e  ne  versava  alcune  gocce  in  onore  degli 
dei:  indi  dopo  averla  accostata  alle  labbra, 

la  presentava  al  vicino  o  a  quegli  che  vo- 
leva onorare,  augurandogli  ogni  sorta  di 

bene:  questi  ne  beveva  e  la  presentava 
ad  un  altro,  in  modo  che  la  tazza  pas- 

sava di  mano  in  mano  a  tutti  i  convitati. 

filtro  1.  dal  6.  lat.  fìltrum,  ed  ha  la 
stessa  etimologia  di  Feltro  (v.  q.  voce). 

Panno,  e  poi  Carta,  e  in  generale  Corpo 
poroso  attraverso  il  quale  si  fa  passare 
un  liquido,  per  averne  la  parte  più  sot- tile e  più  pura. 

Deriv.  Filtrare,  onde  Infiltrare;  FtUrasiSne. 
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2.  —  lai.  phìltruk  e  questo  dal  gr,  phìl- 
TRON  formato  sul  verbo  philèò  io  amo. 

Tutto  ciò  che  induce  amore,  che  ha 

forza  di  destare  l'amore;  e  in  modo  spe- 
ciale Pozione,  che  per  qualità  d'ingre- 

dienti o  per  pretesa  efficacia  d'incante- simi credevasi  destare  amorosi  desideri. 
Genericamente  si  usa  per  Malia,  Fattura. 

fllo^llo  a.  fr,  filozelle,  mod,  filo- 
selle: dal  b.lat.  firosèllum,  che  sembra 

venuto  con  alterazione  dal  lat,  fìlum  filo 
mediante  un  diminut.  filuoèllum,  o  me- 

glio da  fIlum  sèricuh  fil  di  seta,  a  cui 
por  si  riconnette  la  forma  barbara  fil- 
LAi>iS8ÈRiUM.  Le  altre  forme  medioevali 
FOL.EXÉLLUS  e  FOLOSÈLLUM,  alle  Quali  par 
connesso  il  volgare  edialett.  Foli  ice  ilo 
bozzolo,  fanno  pensare  al  IcU.  pollìculus 
sacchetto,  buccia  (v.  Follicolo). 
Da  prima  significò  il  Bozzolo,  poi  il 

Verme  o  Baco,  che  produce  la  seta. 
fllnngnèllo  ant.  per  Fringuello. 
filza  dal  lat.  fìlum  filo,  per  mezzo  di 

una  supposta  forma  barb.  filìtioa  o  fi- 
lìtia  (Ferrari).  —  Più  cose  unite  da  un 
filo  che  vi  passa  in  mezzo  ;  Specie  di  cu- 

citura a  punti  radi  e  lenti,  che  si  fa  per 
tenere  le  parti  di  un  abito  dove  poi  si 
deve  cucire  a  punti  fitti;  Fascio  di  scrit- 

ture cucite  insieme  e  coperte  da  una  car- 
tapecora o  cartone  fermato  con  lacci:  detto 

cosi  perché  anticamente  le  carte  s'infila- 
vano in  uno  spago  o  cordicella,  che  aveva 

dall' un  capo  un  nodo,  dall'altro  una  punta 
di  metallo.  Fig.  Lunga  serie  di  cose. 

Deriv.  Fiutare  (cadato  dall'aio),  onde  In^fil- zàre  e  ̂ Izàre;  FiUétta;  FOzolina. 

fimbria  «=  UU.  fìmbria  congenere  alla 
voce  Fibra,  con  la  quale  condivide  il 
senso  generico  di  tatremità  (v.  Fibra). 

Terni,  di  archeolog.  Specie  di  frangia  o 
anche  di  balza,  che  adomava  l'estremo lembo  delle  vesti. 

DerÌT.  Fimbriato. 

timo  =  lat.  fìmu-8,  che  sembra  avere  la 
stessa  radice  di  fvmvs  fumo,  cosi  detto  pro- 

babilmente a  cagione  del  fumo  o  vapore 
che  esala.  Anche  nel  lat.  suf-fìmen  pro- 

fumo, odore,  trovasi  l'u  originario  cam- 
biato in  I  (v.  Fumo).  Una  identica  rela- 
zione d'idee  riscontrasi  nel  gr.  kòp-ros 

concime,  che  ricongiungesi  etimologica- 
mente a  HAP-Nòs  fikmo  (v.  Vapore). 

Letame,  Concime  (propriamente  quello 
fumante). 

hmofA  =^gr.  phìmòsis  per  sphìg-mòsis 
stringimento,  dalla  rad.  sphig,  che  è  in 
SPHÌG-GÓ  stringo,  serro,  phimòs  per  sphig- 
-Mòs  musoliera  (v.  Figgerei. 

Malattia,  per  cui  si  stringe  l'apertura 
del  prepuzio. 

flaànza  prov.  finanza;  fr.  finance: 
dal  ò.  lat.  FiNÀNTiA,  che  dal  significato  di 
definizione  amichevole  di  una  controversia 
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(da  *  FiNÀRE  per  finire  tei-minare,  conclu- 
dere, ovvero  da  ri^iB  fine,  conclusione,  d'on- 

de pure  nacque  Vc^gett.  finàlis  finale) 
passò  a  significare  prestazione  pecuniaria, 
denaro  contante  (che  è  nel /r.  financej, 
per  il  quale  si  definiscono  in  generale  gli 
afiari.  [In  prov.  e  a.  fr.  fin  significò  fine, 
liquidazione,  composizione]. 

Oggi  vale  il  Denaro,  le  Rendite  dello 
Stato;  l'Amministrazione  di  esso;  Risorsa 
pecuniaria.  Stato  di  fortuna  di  una  persona. 

Doriv.  Finanzilìkrio-'ère  (=  piitahtiXeidì). 
finché  v.  Fino.  —  Congiunzione  di  scopo. 

f luco  V.  S finoione.  —  Voce  del  dial.  venez. 
Specie  di  fringuello. 

fine  prov.  fins,  f is;  fr.  e  sp.  fin;  port. 
fim:  =»  lat.  fìnbm  per  fìnd-nbm  o  fìd-nbm 
dalla  rad.  find  o  fid,  che  ha  il  senso  di 
dividere,  fendere,  onde  varrebbe  U  punto 

della  fenditura,  della  divisione,  l'orlo,  la 
estremità  (v.  Fendere).  —  Punto  che  segna 
il  termine  nello  spazio  e  nel  tempo;  Punto 
di  là  dal  quale  si  cessa;  e  più  largamente 
Parte  estrema,  ultima;  Esito,  Meta. 

Deriv.  Finale;  Finibile;  Finire;  Fino;  Affine. 

finèstra  rum.  fereastra;  rtr.  e  prov.  fe- 
nestra;  fr,  fenètre;  cat.  finestra;  sp. 
finiestra;  fé  ventana  da  vbntusJ;  port. 
fresta  [ejanellada  *janublla  portic- 
dola]:  dal  lat.  fbnèstra  [anticam.  anche 
fèstra]  dalla  rad.  sha^n)  =  pha(n),  fa(n) 
splendere,  ond' anche  il  gr.  phainò  per 
*phàn-jó  illumino,  e  pnànos  splendido, 
phanerds  chiaro,  phanè  fiaccola,  face, 

phan-optés  finestra  ( v.  Fama  e  cfr .  Dia- 
fano.  Fanale,  Fenomeno,  Epifania). 

Apertura  negli  edifici  per  accoglier  luce 
e  anacciarsi. 

Deriy.  Finestr-àccia-àtct-àto^lUi-inO'^na-^ne. 
finétto  Specie  di  tessuto  di  lana  assai 

FÌNB. 
fingere  prov.  fenher;  fr.  feindre;  cat. 

sp.  e  port.  fingir:  =  lat.  fìng-brb  -  p.  p. 
FÌc-TUS  -  che  propr.  vale  foggiare,  dalla 
rad.  fìg,  congenere  alla  sscr.  diu  e  alla 
gr.  THiG,  che  ha  il  senso  primitivo  di  toc- 

care, palpare,  e  il  secondario  plasmare, 
dar  figura,  rappresentare  una  cosa  sotto  una 

forma,  onde  poi  l'altro  metaforico  d'tm- 
maginare  e  indi  simulare;  sscr.  deh -mi 
spalmo,  ungo;  got.  àeìg-skn  plasmare,  for^ 
mare,  digans  fittile  {di  terra  cotta),  daigs 
=:  ted.  teig  pasta;  gr.  thig-gànò  io  tocco 
Ond' è  che  LBidoro  disse:  Fictor,  qui  capti- 
los  mulierum  linit  et  pertractat  et  ungit  et 
nitidat  (cfr.  Diga,  Toccare).  Qualunque  re- 

lazione da  taluno  supposta  con  fìngo  di- 
pingo è  da  escludersi  (v.  Pittore). 

Dare  studiatamente  a  divedere.  Dimo- 
strare ad  arte  ciò  che  non  è.  Simulare; 

ed  anche  Nascondere  ad  arte  ciò  che  è, 
dando  vista  del  contrario.  Dissimulare. 
Vale  altresì  nel  senso  proprio  Foggiare 
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Effigiare,  Modellare;  ed  anche  Inventare, 
Immaginare. 

Deriv.  Fingibile:  Fingiménto;  Fingitóre-trice; 
Finto;  Infingere,  Cfr.  Figulino,  Figura. 

finiménto  L'atto  o  l'effetto  del  fimìrb.  o 
condurre  a  fine,  a  termine.  —  Riferito  a 
fioielli  denota  Un  complesso  di  ̂ mme 
a  portarsi  per  compiuto  ornamento  della 

persona.  Si  usa  eziandio  per  Compiuto 
fornimento  od  arredo  di  una  cosa  e  anche 
per  Ultima  parte  di  un  edifìzio. 

finire  prov.  fr.  e  «p.  finir  {fori,  fin- 
dar  =  *finitàre]:  «=  lat  finire  -  p.  p. 
fìnìtus  -  da  fìnis  jvm,  termine  (v.  Fine). 

Condurre  al  debito  termine,  e  quindi  a 
perfezione;  Far  che  alcuna  cosa  cessi; 
Consumare;  Venir  meno;  Morire  ecc. 

Deriv.  Finiménto;  De-finire,  Pre-finire;  Ri-finire. 
finito  p.  p.  di  FiNÌRB  (v.  q.  voce). 
Terminato,  compiuto;  fig.  e  come  agget. 

Fatto  esattamente.  Perfetto,  Perfezionato. 
Deriv.  Finitamente;  Finitézza;  Finitimo;  FU 

niiUra:  In-finito. 
finitimo  =»  lat.  finItimus  e  più  ant.  fi- 

NiTUMUS  da  fìnìtus  p.  p.  di  finìre  deli- 
mitarty  confinare  (v.  Fine). 

Che  confina.  Confinante. 
fino  prav.efr.  fin;  sp.port.  fino:  per 

alcuni  è  forma  sincopata  del  lat.  fìnìtus 
terminato y  compito,  per/etto  [come  manso 
da  mansuetu$  e  il  prov.  din  da  \in\clinatu8\. 
Altri  vuole  che  tragga  dal  med.  alt.  ted,  fin 
[mod.  fbin,  dan.  fùn,  syyed.  fin,  ingl.  fine] 
nelle  quali  lingue  ha  il  senso  di  squisito, 
eccellente,  bello,  che  però  il  Diez  pensa 
attinto  dalle  lingue  romanze,  contraria- 

mente ad  altri,  che  giudicano  l'analogia 
col  lat.  finis  essere  puramente  fortuita. 

Compiuto,  Perfetto,  Puro,  Genuino,  Ec- 
cellente, Delicato,  e  finalm.  Sottile,  Mi- 

nuto [allo  stesso  modo  che  Grosso  ha  il 
doppio  significato  di  rude  e  voluminoso], 

beriv.  Finétto;  Finézza;  Finiménto;  Affinare; 
Biuffinàre;  Sopraffine. 

fino  e  sino  Sta  per  Vant.  fine  e  trae 

dal  lat.  finis  fine,  che  all'ablativo  si  usò 
con  lo  stesso  senso:  p.  es.  fine  ingui- 
num,  umbilici  ecc.  fino  agl'inguini,  al- l'umbelico. 
Come  avverbio  indica  il  fine  o  punto 

dello  spazio  o  del  tempo,  a  cui  arriva  o 

tende  una  cosa,  ovvero  il  punto  d'onde 
parte;  quindi  le  congiunzioni  Fin- che, 
Fintanto-ché,  In-fino,  Per-fino. 

finocchio  prov,  fenoilh;  fr.  fenouil; 
sp.  hinojo;  port.  fùncho;  [ted.  Fenchel]: 
dal  lat,  FBNÙCULUM  f=  classic.  fenìcu- 
lum],  contratto  nel  medio  evo  in  fbnù- 

c'lum,  dimin.  di  fènum  fieno  (v.  ̂.  voce). Pianta  aromatica  della  famiglia  delle 
ombrellifere,  che  dà  fiori  gialli,  usati  come 
rimedio  per  esalare  le  flatulenze,  ed  ha  il 
seme  ovato,  con  piccoli  granelli,  il  quale 
adoprasi  come  condimento. 

Deriv.  Finocchiona;  Finocchiàta;  Finocchièlla; 
Finocchino;  Finocchiona;  Ir^nocchiàre. 

—  536  —  [fiòcco 

finta  da  fìnto  p.  p.  di  fìngere  simu- 
lare, nascondere  ad  arte  (v.  Fingere). 

^  Finzione  ;  nella  scherma  L'accennare  di tirare  il  colpo  ad  un  punto,  per  assestarb 
ad  un  altro;  pei  sarti  La  parte  del  ve- 

stito sovrapposta  ad  altra,  che  si  vuole 
nascondere:  p.  es.  finta  delle  tasche,  £nta 
dei  calzoni. 

Deriv.  Fintino, 

finto  dal  lat.  *fìnctu8  per  fìctus  p.  p. 
di  FÌNGERE  fingere  (v.  q.  voce). 
Come  aggett.  Falso,  Bugiardo. 
Deriv.  Finta;  Finzione;  cfr.  Fittizio, 

flniióne  «=  IcU.  *  finctiòne-m  per  fic- 
TiÒNEM  da  fìctus  p.  p.  di  fìngere  fin- 

gere (v.  q.  voce).  —  L'atto  del  simulare  o 
dissimulare;  e  in  senso  particolare  Stra- 

tagemma. «  Finzione  legale  »  dicesi  nel  foro  Un 
artifizio  tollerato  dalla  legge,  per  render 
valido  o  permettere  un  atto,  che  altri- 

menti sarebbe,  a  rigore  del  diritto,  di  niun 
valore  od  illecito. 

fio  prov,  ant.  cat,  e  sp,  feu;  a,/r.  fin, 
fieu,  mod,  fief;  a.  sp.  fai:  dal  longob. 
Fiu  [^»  ant,  frison,  fi  a,  a,  a.  ted.  fihu, 
fé  ho,  got,  faihu],  che  significò  avere,  beni 
e  propriam.  armento,  bestiame  (che  è  il  pa- 

trimonio de'popoli  primitivi)  ea  ebbe  pure, 
specialmente  sotto  le  torme  dell'ani,  ted. 
FEH,  FBHB,  FBOH,  U  seuso  di  tributo,  pa- 

gamento, remunerazione,  mercede  (quale  con- 
servasi nell'tVi^Z.  FEB  salario,  mancia),  che 

appunto  è  la  traslazione  di  ciò  che  uno 
ha  o  possiede  nelle  mani  e  nella  proprietà 

di  uxL  altro:  i  quali  significati  stanno  fi-a 
loro  nella  stessa  relazione,  che  il  lat.  pe- 

cùnia danaro,  ricchezza  con  pècus  ar- 
mento, pècu  bestiame  (v.  Pecunia  e  cfr. 

Feudo).  —  Bimane  nella  frase  «  Pagare 
il  fio  »  che  propr.  vale  Pagare  una  multa, 
un  tributo,  una  somma  di  danaro,  in  espia- 

zione di  una  colpa  commessa;  e  oggi  più 
genericamente  Aver  la  pena  meritata. 

fiocca  e  fiòcco  La  parte  superiore  del 
piede  presso  al  collo  di  esso,  che  risponde 
al  punto  dove  si  lega  la  scarpa,  facendo 
coi  lacciuoli  una  specie  di  nodo  a  fiòcco 
(v.  Fiòcco). 

fioccare  Cadere  come  a  fiòcchi  di  lana; 
e  dicesi  specialmente  della  neve;  fy.  Con- 

correre in  folla;  Spargere  in  quantità. 
fiòcco  dial,  sard,  fiocu;  rum.  prov,  e  eoi. 

floc;  fr,  floc,  froc;  sp.  flueco;  porL 
fleco  [ted.  Flocke]:  =  tó.  PLòcus,  FLÓc- 
cus,  che  sembra  legato  alla  stessa  radice 
di  FLÀCCU8  fiacco,  cascante,  con  vocale  oscu- 

rata (v.  Fiacco),  quando  non  sia  connesso 
a  FLÀRE  gonfiare,  allo  stesso  modo  del  gr. 
AÒTOS  che  vale  lo  stesso  e  si  annette  ad 

ÀÈMi  io  soffio.  —  Particella  di  lana  stac- 
cata dal  vello,  o  anche  cotone  e  simili. 

Per  simUit.  Nappa;  La  legatura  o  anno- 
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datura  di  un  nastro  con  capi   pendenti; 
Falda  di  neve. 

Deriy.  Fiòcca-j  Fioccàra;  Fioccfito;  Sifioccàre; Biòccolo, 

fiòcina  «ard.frùscin a:  dal  lat,  fvbcisa 
tridente^  con  introduzione  di  una  i,  come 
in  Fiaccola  da  pàcula. 

Piccolo  strumento  di  ferro,  a  guisa  di 
forchetta  o  tridente,  con  punta  di  acciaio 

lavorato  a  foggia  d*arco,  e  che  si  adatta 
a  un'asta  di  legno  per  colpire  e  prendere 
se^atamente  i  pesci. 

Deriv.  Fiociniere  =  que*  ohe  lancia  la  fiocina. 

flòcine-o  dall' an/.  lat,  flòcbs  feccia  del 
vino,  che  ricollegasi  alla  rad.  di  flòc-cus 
fiocco,  bioccolo,  fjAc-ovb  floscio  [cfr.  fràc- 
-KS  la  feccia  delle  olive  spremute]  (y.  Fiacco). 
La  terminazione  ine  può  corrispondere  a 
ULUS  fcfr.  mozzine  =  modulu8],  o  meglio 
all'iNUS  propria  di  aggettivi  [com'è  in 
citrinus,  crystallinus],  onde  flòcinus. 

Buccia  del  chicco  dell'uva;  ma  comu- 
nemente prendesi  anche  per  Seme  che  è 

nel  chicco,  che  propriamente  si  dice  Acino 
dell'uva,  o  Vinacciuolo. 

Deriv.  Sflocinàre. 
fiòco  II  Mahn  ritiene  sia  alterato  dal 

lat.  FLÀCGUS  debole,  fiacco,  mediante  una 
forma  flauc,  frauc  [intraveduta  da  ta- 

luno nel  provenzale]  simile  al  ted.  plau 
fiacco,  spossato:  lo  che  concorda  mirabil- 

mente C4m  la  nozione  generale  di  debo- 
lezza propria  del  vocabolo,  onde  il  Pe- 

trarca ne  sonetti: 

Cosi  m' lia  fatto  amor  tremante  e  fioco 
(5on«tt.  139), 

n  Diez  invece  opina  sia  formato  sulla 
stessa  base  di  roc50=»  rauco;  con  protesi 
di  una  f  di  rinforzo  come  in  frombo  = 
rombo  (cir.  Fromba),  ed  R  risolto  in  L.  Al- 

tri finalmente  dal  lat,  fùscus  fosco,  non 
chiaro,  come  fiocina  da  fiiscina. 

Dicesi  di  voce  e  di  luce  e  vale  Debole, 
Fiacco,  Languido,  Non  chiaro. 

Deriy.  Fiocàggine;  FiocMeza;  Affiocàre;  Af- 
fiochire, 

fionda  prov.  fronda;  fr,  fronde,  ani, 
fonde:  dal  lat,  fùn-da,  che  gli  etimolo- 

gisti latini  riferirono  a  fùn-is  fune  e  il 
Delàtre  a  fùnd-us  fondo,  indicando  pro- 

priamente a  suo  dire  la  cavità,  dove  si 
mette  il  sasso  per  lanciarlo  (cfr.  Fendere): 
ma  secondo  il  Curtius  discende  dallo  stesso 
radicale  del  gr,  sphbndònè,  che  vale  lo 
stesso  (smarrita  la  s  come  nel  lat,  fallo 
=  gr,  SFALLO  cado,  lat.  tègo  =  gr,  stègò 
copro,  ecc.),  e  sembra  possa  riportarsi  alla 
rad,  8PAND  abitare,  ond' anche  sphadàzò 
agito  le  gambe,  do  calci,  sphbdanòs  vee^ 
mente,  sphodròs  impetuoso,  veemente,  sphy- 
zò  mi  muovo  violentemente,  H  Fick  e  il 

Pott  per  contro,  seguiti  dal  Georges,  con- 
nettono a  FÙND-BRB  versare,  spandere  e 

figuratam.  lanciare,   scagliare,  detto  spe- 

cialm.  di  dardi  o  saette:  e  qui  sembra  es- 
sere il  semplice  e  il  vero. 

Strumento  di  corda  per  lanciar  sassi  e 

Salle  di  piombo,  di  cui  generalmente  an- 
avano  armate  in  guerra  le  truppe  fore- 

stiere^ e  solo  talvolta  al  bisogno  anche  i 
soldati  romani;  che  pur  dicesi  volgar- 

mente Frombola. 
fioimncino  v.  Fiorrancio, 

fiorcappuccio  Specie  di  pianta  col  fiórb 
di  colore  azzurro,  che  ha  un  certo  cor- 

netto in  foggia  di  cappùccio.  Derphi- 
num  Aiacis  di  Linn. 

fiordaliso  [ant.  Fi  orda  ligi]  dal  orov. 
FLOR  DB    LIS  =  fr,  FLKUR  DB    LIS  fior  di 

^rjCgrZio;  ond' anche  Fiordiligi,  nome  della 
sposa  di  Brandimarte  presso  l'Ariosto. 

Giglio,  e  fig.  Insegna  della  Reale  Casa 
di  Francia,  la  quide  consisteva  in  tre 

gigli  d'oro  in  campo  azzurro. 
fióre  r.  fior,  flour  ecc.;  rtrum.  fleare; 

prov.  flors;/r.  fleur;  cat.  sp.  eport,  fior: 
=  lat.  FLÒRBM  accus,  di  FLOS,  cne  sembra 
tenga  a  una  rad.  indo-europea  bhla  ^ 
PELA,  fla  col  senso  di  gonfiare,  traboccare, 
sbocciare,  (probabilmente  affine  alla  radice 

da  cui  sgorga  la  voce  Bolla),  d'onde  il  gr. 
phlyò  gonfio,  trabocco,  phlo-ió  divengo 
tumido,  turgido, 'phìèò  mi  gonfio,  trabocco, 
e  fors'  anche  bryó  Jcon  l  cangiata  in  r] 
ribocco,  germoglio.  Va. a.  ted.  bla- Jan  e 
plàan,  mod.  bla-hen  gonfiare,  blàsun, 
mod.  blasen  soffiare,  a  cui  è  certamente 
legato    Va.    a,    ted.    bluojan,    blòjan, 
E  ìuo&n,  mod.  blùhen ^rirc,  hìuot,  mod. 

Itithe  fioritura,  bluoma,  plòma,  mod. 
blume=r^o^.bloma fiore.  Il JPott, seguito 
dal  Burnouf,  nota  come  derivanti  da  un 
medesimo  tronco  le  voci  sscr.  phal-àmi 
mi  schiudo,  germoglio,  fruttifico,  p  h  a  1  -  am 
frutto,  phull-àmi  sboccio,  fiorisco,  phulla, 
il  dischiudersi. 

Altri  meno  felicemente  accosta  flos  al 

gr.  PHLOX  fiamma,  osservando  con  poetica 
fantasia  come  la  fiamma  rappresenti  quasi 
il  fiore  del  fuoco,  ed  altri  finalmente  alla 
rad.  CHLO  (=to.  FLO)del  gr.  eh  lo- e  ver- 
zura,  clo-àzò  verdeggio,  chlo-eròs  ver- 

deggiante, al  modo  stesso  che  da  Clòris 
si  sarebbe  fatto  Flora,  la  dea  dei  fiori  (v. 
Cloe),  giusta  quanto  dice  Ovidio  in  questo 
distico  dei  Fasti: 
Chloris  eram,  qnae  Flora  vocor,  corrapta  latino 
Nominis  est  nostri  litera  sr»ca  sono. 

(Lib.  V,  196). 
Prodotto  della  vegetazione  delle  piante 

fanerogame,  d'onde  vien  fuori  il  frutto, 
che,  quando  è  perfetto,  contiene  gli  organi 
sessuali  della  pianta  e  il  polline  feconda- 

tore, ed  è  fornito  della  corolla  e  del  calice. 

Deriv.  Fioràio-a;  Fiorame:  Fioresc'ènte;  Fio- rétto (dimin.  e  vezzegg.);  Fioricfno  (ve««egg.);  Fio- 
rino (dimin.);  Fiorire;  Fiorito,  onde  Fiorita;  Fio- 

ritòre;  FioriMra;  Fiorista;  Fiorane;  It\fioràre; 
Sfiorare;  Sfiorire.  Cfr.  Flora;  Florido;  Flosculo, 
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fiorétto  1.  Diminut.  e  anche  vezzeggia- 
tivo di  Fiore.  —  Piccolo  fiore. 

«  Fioretti  »  diconsi  fig.  ̂ li  Ornamenti 
affettati  dello  stile,  e  i  Trilli  nel  canto, 
donde  il  verbo  Fiorettare;  ed  anche  I 
più  bei  luoghi  scelti  da  una  storia  o  dalla 
vita  di  alcuno. 

2.  sp,  florete;  /r.  fleuret;  Sorta  di 
spada  a  lama  quadrata  e  flessibile,  termi- 

nata da  un  bottone  coperto  di  cuoio,  che 
serve  per  tirare  di  scherma,  cosi  detta 
perché  il  bottone  è  stato  paragonato  al 
boccio  di  un  fiore. 

8.  Specie  di  seta  tratta  dalla  superficie 
del  bozzolo,  cosi  detto,  perché  é  come  11 
fiore,  che  il  baco  da  seta  ha  prodotto  prima 
di  formare  il  lavoro. 

fiorino  Antica  moneta  fiorentina,  bat- 
tuta per  la  prima  volta  Panno  1252;  cosi 

detta  perché  portava  nel  rovescio  un  fior- 
daliso, stemma  della  Repubblica,  mentre 

nel  diritto  era  efSgiato  San  Giovanni  Bat- 
tista. 

fiorràncio  Uccelletto  di  becco  fine,  che 
ha  nel  sommo  del  capo  penne  paragonate 
a  un  FIÓRE,  di  colore  ràncio,  ossia  aureo 
(v.  Rancio):  detto  più  comunemente  per 
la  sua  piccolezza  Fiorrancino  e  Fio- 
ranci  no.  —  E'  anche  nome  di  una  pianta 
perenne,  il  cui  fiore  è  giallo. 

fiòsso  probabilm.  dal  lat.  flùxus  (p.  p. 
di  FLÙBRB  scorrere)^  che  ebbe  pure  il  senso 

di  pendente j  cadente,  ond' anche  Floscio: 
quasi  la  parte  manchevole  del  piede  e  della 
scarpa,  che  i  Trevigiani  dicono  Falso. 

La  parte  inferiore  del  calcagno  del  piede 
e  la  parte  più  stretta  della  scarpa,  vicino 
al  calcagno. 

fiottare  [cfr.  lat.  pluctuàrb]  da  fiotto 
=  FLUTTO  (v.  Fiotto).  —  Muoversi,  Agi- 

tarsi, Ondeggiare,  con  grande  agitazione; 
e  propr.  dicesi  del  mare,  per  enetto  del 
flusso  e  riflusso.  Per  similit.  dicesi  di  per- 

sona per  Brontolare,  Borbottare,  ed  anche 
Bammaricarsi  piagnucolando. 

Deriv.  Fiottio;  FìotUfne, 

fiotto  /r.  flot  \Ud.  Flut;  ingl.  flood]: 
dal  lat,  FLÙCTUS  flutto,  onda,  che  deriva 
da  FLÙBRB  scorrere  (v.  Fluire  e  cfr.  Flotta, 
Frotta),  —  Propr.  Onda  di  mare;  ma  vale 
ordinariam.  Movimento  ed  agitazione  [e 
per  estens.  anche  il  Rumore]  del  mare  per 
effetto  del  flasso  e  riflusso.  Per  similit. 
Frotta  di  persone  e  anche  di  animali. 

Doriv.  Fiottare;  Fiottato. 

iirma  da  firmàrb  (v.  q.  voce).  —  Appo- 
sizione del  proprio  nome  ad  una  scrittura. 

firmaménto  c=Za^  firmamèntuh  da  fir- 
màrb render  fermo,  stabile  (v.  Fermo), 

Nella  lìngua  biblica  Sostegno  che  regge 
il  cielo  e  separa  le  acque  superiori  deSe 
inferiori;  nell'antica  astronomia  L'ottavo 
cielo,  nel  quale  si  supponeva  fossero  si- 

B  —  [fidcUàre 

tuate  le  stelle  fisse  e  che  si  rappresentava 
di  cristallo. 

[L'idea  di  firmamento  è  della  più  grande 
antichità:  perocché  ritenevasi  che  i  cieli 
fossero  una  ferma  e  solida  distesa,  pre- 

sentando sempre  gli  stessi  fenomeni]. 
Nel  linguaggio  attuale  significa  La  volta 

celeste,  dove^rillano  le  stelle. 

firmano  dal  per$.  fbrman  ordine,  [fbr- 
btCdbn  ordinare],  che  si  rannoda  all'ani. 
pers.  FRÀMA-TARA  Comandante  (nelle  iscri- 

zioni cuneiformi),  che  ha  lo  stesso  radi- 
cale del  88cr.  PRAMA-TAR  Comandante y  tra- 

mala autorità,  —  Ordine  emanato  dalla 
Sublime  Porta  o  altra  Corte  mussulmaIll^ 
e  altresì  Patente  imperiale,  Passaporto. 

firmare  dal  UU,  firmàrb  fermare,  e  ̂ . 
ratificare,  ma  che  nei  tempi  barbari  signi- 

ficò affermare  solennemente,  onde  poi  il 
senso  di  sanzionare,  render  fermo  un  atto 
con  la  sottoscrizione  del  proprio  nome  (v. 
Fermo).  —  Sanare  col  proprio  nome;  ri- 

ferito a  lettere,  o  a  qualsivoglia  atto  pub- 
blico o  privato,  scrittura,  cedola,  affine  di 

riconoscerla,  approvarla,  autenticarla,  san- 
cirla,  obbligarsi  e  simili. 

Deriv.  Firma;  Firm€Uàrio. 

fisarmònica  dal  gr.  phisàn  soffiare  e  ab- 
MONlKÉ  armonica  usato  a  mo'di  sostan- 

tivo (cfr.  Armonica).  —  Strumento  inven- 
tato da  Antonio  Hackel  a  Vienna,  nel 

quale  varie  molle  d'acciaio  e  d'ottone 
producono  un  suono  armonioso  mediante 
una  corrente  d'aria.  Ha  la  forma  di  un 
pianoforte  a  tavolino,  di  sei  ottave,  ed  è 
provvisto  di  un  mantice. 

fiscale  ==  lat.  FiscÀLBM  (v.  Fisco), 
Che  attiene  al  fisco.  —  Estens.  Che  pro- 

cede con  esame  minuzioso  e  molesto,  per 

trovare  materia  d'imposizioni  o  di  colpa. 
Come  sost.  Magistrato  o  Ufficiale  del  fisco; 
e  per  estens.  2d!agistrato  inquirente  sui  ma- 

lefici o  trasgressioni. 
Deriv.  Fiscaleggiare;  Fiscalità;  Fiscalmente. 
fiscèlla  =  lat,  fiscèlla  dimin.  di  fì- 

scus  cesto  (v.  Fisco).  —  Cestella  intessuta 
di  giunchi  o  di  vimini,  o  d'altra  simil 
materia. 

E  vede  un  uom  oannto  all'ombre  amene 
Tesser  fiscelle  alla  sua  gregge  aooanto. 

(Tasso,  Qerus,  vii,  6). 
Si  disse  anche  Fistoli  a  contratto  da 

*  fisobttèlla;  ovvero  cambiata  e  in  t  per 
influsso  di  Cestèlla. 

fischiare  e  volgarmente  fistiare  diaL 
modan,  fiscaer,  napol,  siscar;  proì^.sì- 
sciar,  cisclar;  cat,  xisclar:  da  fisc'- 
LARB  detto  per  fist'larb  forma  sinco- 

pata di  FiSTULÀRB,  che  nel  latino  barbaro 
prese  anche  tale  significato.  In  una  vec- 

chia glossa  longobarda  leggesi  infatti  :  fi- 
STULA   VULGO  FISCLA   DICITUR  (v.  Fistole). 

Mandar  fuori  un  suono  acuto  più  o  meno 
simile  a  quei  suoni  che  son  propri  ad  al- 
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coni  uccelli;  e  si  fa  mediante  vari  atteg- 
giamenti di  labbra  e  di  lingua,  o  soffiando 

in  qualche  piccolo  strumento  o  arnese 
adatto  a  ciò. 

Derìy.  Fischiàbile,'  Fi$chiaméhto;  Fischiata;  Fi- 
Khiatóre-trice;  FischisrUla;  Fischiétto,  onde  Fi- 

schiettare; FischieUio;  Fischio;  Fischio;  Fischióne; 
FUehiòtto, 

fischierella  e  vol^m.  flstierèlla  Spe- 
cie di  caccia,  che  più  comunemente  dicesi 

Chioccolo,  nella  quale  si  attirano  gli  uc- 
celli col  fìsohio. 

fiflchióne  Nome  volgare  di  alcuni  uc- 
celli, che  volando  fanno  sentire  un  canto 

che  sembra  un  fischio:  tale  TAnas  Pe- 
nelope, PAnas  clypeata,  il  Ciurlo  ecc. 

Asciti  E'  il  /r.  FICHU,  che  designa  un 
leggiero  vestimento  di  forma  triangolare, 
ed  attiene  a  fichbr  (ant.  fichier)  fig- 

gerti ficcare,  ed  anche  iiUromettert  (v.  Fic- 
care),  o  perché  fatto  a  punte  (cfr.  fi  eh  et 
piuolo,  fichoir  cavicchio,  £ich\ir e  fiocina), 
0  meglio  perché  in  origine  trapunto  d*oro, 
d'argento  e  seta.  Altri  pensando  che  fi- 

chu come  aggettivo  vale  malfatto,  incon- 
veniente, ritiene  che  quel  fazzoletto  da 

collo  sia  stato  cosi  detto  per  designare 
qualche  cosa  di  negletto,  messo  trascura- 

tamente. —  Leggiero  fazzoletto  a  punta, 
talvolta  con  gala  o guarnizione,  col  quale  le 
donne  coprono  il  collo,  il  seno  e  le  spalle. 

fìsco  =  lat.  fìscus  cesto  [propr.  intes- 
suto di  vimini  da  tener  danaro]  che  taluno 

rannoda  al  ̂rr.  physkè  ventre,  vescica,  phy- 
•SKÒN  panciuto,  col  ventre  grosso,  da  phy- 
8ÀÒ  io  gonfio,  ma  che  invece  sembra  detto 
per  fìd-scus,  dalla  rad.  bhadh,  bhidh  [= 
PHAD,  PHID,  fad,  fid]  legare,  collegare,  che 
riscontrasi  pure  in  fid -èli  a  sorta  di  vaso, 
fides  corda,  noi gr.  phith-àkne  e  pith- 
àkne  =  ant.alLted.  pot-achà,  modem. 
bott-ich  bótte  (v.  Banda  e  cfr.  Fune). 
Pubblico  erario,  in  cui  si  versano  le 

molte  e  anticamente  gli  averi  e  le  con- 
dannagioni  di  malfattori,  e  le  facoltà  di 
coloro  che  muoiono  senza  legittimo  erede. 
Ed  altresì  l'Amministrazione  stessa  del 
pubblico  erario.  [In  Roma  sotto  gli  impe- 

ratori si  chiamò  Erario  il  tesoro  deìlo 
Stato,  Fisco  quello  della  famiglia  impe- 

riale, che  oggi  appellasi  «  lista  civile  »;  ma 
nei  bassi  tempi  Fisco  riuni  ambedue  i 
si^ifìcatil. 

Deriv.  Fiscale;  Fiscèlla;  FUtllla;  Confiscare, 
flsconla  =s  lat.  scientif.  physconìa  dal  gr. 

PHYSKÓN  colui  che  ha  il  ventre  grosso  e 
questo  da  physàn  soffiare,  gonfiare  ond'an- 
che  PHYSKè  vescica  (v.  Fisima). 
Termine  medico  per  esprimere  Tumefa- 

zione dura  ervoluminosa  dell'addome  senza 
fluttuazione. 

fi&ica  =  gr.  PH7SIKÈ  femm.  di  phisikòs 
rÌMuardante  la  natura  (v.  Fisco). 

Scienza  che  abbraccia  lo  studio  di  tutta 

la  natura  corporea  e  delle  leggi  che  la 

governano. 
fisico  =  lat.  physicus  dal  ̂ r.  physikòs 

riguardante  la  natura,  che  tiene  a  phy- 
-sis  natura,  da  phyò  sono,  nasco,  produco, 
ond' anche  phya  natura:  dalla  rad.  bhu 

(=  zend.  BU,  or.  py)  essere,  nascere,  ond'an- che  il  sscr.  bhùti  esistenza,  produzione,  il 

gr.  phytòn  pianta,  germe,  phy-tòs  fe- 
race, phy-teyó  pianto,  semino,  genero, 

Vang.sass.  beòn,  biòn.  Vinai,  be  essere, 
Va.a.ted.  pim,  mod.  bin  [irtand.  hivi]  io 
sono,  Vant.  slav.  by-ti  \lit.  bu-ti]  dive- 

nire^ byie  sostanza  (cfr.  Feto). 
Che  concerne  i  corpi  in  generale.  Che 

si  riferisce  alla  natura  corporea. 

Come  sost.  Che  professa  l'arte  medica. Deriv.  Fisica;  FièicÓso, 
flSlcóso  Che  guarda  troppo  pel  sottile, 

Che  in  tutto  ritrova  da  ridire,  Sofistico: 
e  sembra  cosi  detto  da  fisico,  nel  senso  di 

fine  osservatore. 
fisima  dal  gr.  physema  cosa  gonfiata, 

soffio,  vescica  e  nel  figurato  enfiamento  di 
mente  e  di  parole  (millanteria),  e  questo  da 

phy-sàn  «oj^arc,oron/ìarc,  ond' anche  phy- 
-SA  soffilo,  bolla:  dalla  rad.  pu  soffiare  onde 
il  sscr.  PUPPHU8AS  polmone,  pupphulam 
ventosità,  e  il  Ut.  pùstì  soffiare,  spirare, 
tirar  vento,  PUSLÈ  soffio  (cfr.  Buòbola,  Bub- 

bone, Buffo,  En-fisema,  Fis-armonica,  Fi- 
sconia,  Pomice{?)  Pustola,  Spirare  (?),  Spu- 

ma). Per  il  Caix  invece  è  voce  formata  da 

FisÀRB,  quasi  pernierò  fisso,  sull'analogia di  Fantasima. 

Idea,  Pensiero,  che  ha  del  fantastico  o 
del  vano,  e  che  per  lo  più  nasce  da  leg- 

gerezza di  natura  o  da  poca  riflessione; 
ed  anche  Pensiero  che  abbia  del  capric- 

cioso e  del  bizzarro. 

flSiocràtico  dal  gr.  physis  natura  (v.  Fi- 
sico) e  KRÀTOS  forza,  potere.  —  Nome  mo- 

derno di  una  scuola  di  economisti,  che 
ammettono  la  natura  come  unica  fonte 

di  ricchezza  e  perciò  anzitutto  l'agricol- 
tura. 

UMocrltico  dal  gr.  physis  natura  (v. 
Fisica)  e  kritikòs  cJie  investiga  (v.  Critico). 

Che  investiga  le  cose  naturali.  Ed  an- 
che Attributo  di  un'  accademia  fondata  in 

Siena  dal  Gabrielli  nel  1896  sotto  il  titolo 
di  «  Colonia  Agricola  Fisiocratica  >. 

fisiologia  =  lat.  physiologìa  dal  gr. 
FY8I8  natura  e  lògos  discorso. 

Scienza  delle  funzioni  del  corpo  umano 
in  stato  di  sanità  e  delle  leggi  della 
vita.  Sinon.  di  Biologia,  e  in  generale 
Scienza  delle  funzioni  di  tutti  gli  esseri 
organici,  animali  e  vegetali. 

Cfr.  Fisiòlogo  e  Fisiològico. 

flsiomànte  dal  gr.  physis  natura,  e  an- 
che forma  del  corpo  umano  e  màNTIS  indo- 

vino. —  Colui  che  dalla  osservazione  del 

volto  altrui  pretende  d' indovinare  l' in- 
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rfitto dole  della  persona,  o  quello  che  le  è  av- 
venuto o  le  avverrà. 

tiho  Lo  stesso  che  fìsso,  ma  si  adopra 
solamente  in  relazione  allo  sguardo  (v. 

Ft'aao).  —  Intento  cogli  occhi. 
flSonomìa  fisionomia  dal  gr,  phisogno- 

MÌA  comp.  di  PHYSis  natura,  che  staccasi 
da  PHYÒ  sonOf  faccio  che  èia  (v.  Feto),  e 
qnomìa  da  GNÒME  cognizione  connesso  a 
(iNÒÒ  conosco  fv.  q.  voce).  —  Scienza  o  Arte 
di  conoscere  il  carattere  degli  uomini  dalla 

conformazione  naturale  e  specialm.  dai  li- 
neamenti del  volto;  in  moao  più  concreto 

Complesso  dei  segni,  che  nella  faccia  uma- 
na possono  dare  indizi  sulla  natura  dell'in- 

dividuo, sulle  sue  qualità  fìsiche  e  morali; 
ma  comunemente  prendesi  per  Aspetto, 
Volto,  Aria  del  volto,  in  quanto  manife- 

stano r  indole  delPanìmo. 
DeriY.  Fii{{)onòmico;  Fiiiònomo;  FiionomUta. 
fissare  e  raram.  fisàre  da  fìxus  p.  p. 

di  FÌGBRE  figgere  (v.  Figgere), 
Render  fermo,  ̂ bile,  Fermare. 
Fig.  Stabilire  di  comune  accordo.  Pat- 

tuire; Stabilire  con  certezza;  Volgere  e  te- 
ner fermo  in  checchessia,  riferito  a  occhio, 

sguardo  e  sim.  nel  qual  senso  gli  scrittori 
usano  più  volentieri  Fisa  re. 

Deriv.   Fiiaménio;  Fissazi^fne;  FUèo  e  Frto. 

fissacióne  L'atto  o  il  modo  di  fissàrb 

(v.  q.  voce).  —  Fig.  Il  fissare,  ossia  l'ap- plicare intensamente  e  continuamente  la 
propria  mente  in  checchessia;  e  comune- 

mente Pensamento  fìsso  in  ima  cosa,  che 

spesso  ha  dell'  irragionevole  e  tsdora  an- cne  del  monomaniaco. 

fissile  —  lat.  fIssilem  da  fìssus  fesso 
p.  p.  di  FÌNDBRE  fendere  (v.  q.  voce). 

Che  facilmente  si  fende.  —  Voce  della 

scienza,  che  nell'uso  comune  è  sostituito da  Fendibile. 

fisso  dal  lat.  fìxus  p.  p.  di  fìgerb  fic- 
care, fissare  (y.  Figgere). 

Fermo,  Stanile,  e  quindi  Che  non  crolla, 
Che  non  si  muove.  Che  non  si  disgrega. 
—  Vòlto  e  fermato  in  checchessia;  In- 

tento, Attento. 
Deriv.  Fissare. 

flstèlla  dal  lat.  fiscèlla  dimin.  di  fì- 
scus  cesto,  mediante  una  supposta  forma 

FI6CBTÈLLA,    FISC'tBLLA    (v.  FÌSCO).  Altri 
suppone  la  sostituzione  della  e  a  t  per 
innusso  della  voce  Cestella  (v.  q.  voce). 

Lo  stesso  che  Fiscella. 

fistiare  volg.  per  Fischiare. 
fistola  dal  lat.  fìstula,  che  il  Corrsen 

trae  dalla  radice  di  findbrb  -  p.  p.  fìs- 
sus -  fendere  (v.  q.  voce). 

Dapprima  Tubo  o  cannone  di  piombo 
per  condurre  acqua,  ed  anche  Specie  di 
zampogna  fatta  di  cannuccie;  e  poi  peri 
simitit.  Ulcera  tubulare  con  pareti  callose  I 

ed  anguste,  che  a  poco  a  poco  s' incarna dentro  al  tessuto  del  nostro  corpo. 
Deriy.  Fistolàre;  FUtolo  =  Fistola  (nella  e- 

spresiione  u  ti  venga  il...  •>);  Fistolóso;  InfistoUre. Cfr.  Fischiare. 

fitografia  dal  gr.  phytòn  pianta,  vege- 
tale e  questo  da  phytòs  adottivo  verbale 

di  PHVÒ  sono,  divento,  cresco,  sorgo,  dalla 
rad.  sscr.  bhu  essere,  nascere  (v.  Feto)  e 
GRAPHÈ  descrizione. 
Ramo  della  botanica,  che  ha  per  og- 

getto la  descrizione  delle  piante. 
fitoiòo  dal  gr.  phytòn  pianta  e  zòON 

animale.  —  Esseri  intermedi  fra  le  piante 
e  gli  animali,  ma  partecipanti  più  alle 
prime  che  ai  secondi,  onde  per  ciò  si  di- 

stinguono dagli  zoofìti. 
fitta  da  fìq-gerb,  come  tra-fitta  da 

tra-fig-gere  (v.  Fitto). 
L'ammaccatura  che  rimane  sopra  un 

corpo,  percosso  da  un  altro  più  duro. 
V  ale  anche  Terreno  molle,  in  cui  si  af- 

fonda il  piede;  ma  in  questo  senso  non  è 
da  trascurare  l' a.  a.  ted.  fiuhti  terreno 
umido  (=  mod.  feuct,  dialett.  grigion. 
fiecht  umido)  suggerito  dal  Diez. 

fittile  =  lat.  ricTiLEM  da  fìctus  p.  p.  di 
FÌNGERE  formare,  foggiare  (v.  Fingere  e 
cfr.  Figulino),  —  Attributo  generico  dato 
a  qualsiasi  oggetto  di  terra  o  creta  da 
fìgulino,  inclusi  vasi,  modelli  in  terra 
cotta,  mattoni,  tegole  ecc. 

fittizio  ==^^  fictìcius  o  fictìtius  da 
fIctus  p.  p.  di  fIngbrb  formare,  fingere, 
simulare  (v.  Fingere). 

Simulato,  Non  sincero.  Apparente. 
Deriv.  Fittiziaménte. 
fitto  dal  hass.  lat.  fìctus  (in  Lucrezio 

e  Varrone)  per  il  class,  fìxus  p.  p.  di  fì- 
iìEnE  figgere,  e  fìg.  fermare  (v.  Fiagert). 
—  Infìsso,  Ficcato,  Messo  a  forza;  figurai 

ed  estensivam.  Stretto  l'uno  all'  altro,  Com- 
posto di  parti  molto  accostate  fra  loro: 

che  altrimenti  direbbesi  Accalcato,  Folto, 

Compatto. Deriv.  Fittamente;  Fittezza;  Fittàra. 
—  Dalla  idea  di  fermare  prese  fìgbre  il 

senso  di  stabilire  fermamente,  porre  come 
certo,  incontestabile  e  quindi  nel  b.  lat.  fìc- 

tus fu  usato  quale  aggettivo  di  censo, 
rendita,  locazione,  come  dire  obbligazione 

fissa,  certa,  pattuita.  —  Locazione  d'un fondo  rustico,  a  tempo  determinato,  e  per 
pattuita  retribuzione  in  danari  o  in  ge- 

neri: che  i  Francesi,  per  uno  stesso  or- 
dine di  idee,  dicono  Ferme  dal  IcU.  fìb- 

MUS  fermo.  [Altri  però  in  questo  senso  la 
dicono  voce  tronca  di  Affitto,  a  cui  as- 

segnano una  diversa  originel.  —  Dicesi 
anche  il  Prezzo,  che  paga  il  conduttore 

al  padrone  del  podere,  del  terreno.  Tal- 
volta applicasi  pure  a  Locazioni  di  fondi 

urbani,  come  case,  botteghe  e  alle  rela- 
tive pigioni;  ed  eziandio  alla  Locazione 
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d'opere,  onde  dicesi  Tenere,  Avere,  o  Fare 
un  fitto  (*=  fissato)  col  medico,  col  for- 

naio, col  padrone  di  vetture  ecc. 
Deriv.  Affittare:  Fittàbilé;  FUtaiuòlo;  Fitteréc- 

eio;  FiUuàrio;  Sfittare, 
fittene  Alcuni  dal  gr,  phytòn  pianta, 

rampollo,  e  questo  da  phyò  cresco  (v.  Feto 
e  cfr.  Filologia);  ma  sembra  non  potersi 
dividere  da  fìctus  p.  p.  di  pìgerb  figgere, 
infiggere, fermare,  piantare,  che  meglio  spie- 

ga la  doppia  t  (cfr.  Fitto). 
La  radice  principale  della  pianta,  la 

quale  riman  fitta  profondamente  nel  ter- 
reno e  dalla  quale  nanno  origine  le  radici 

minori.  Ed  anche  Grosso  palo  ficcato  a 
forza  nel  terreno  a  stabilità  di  un  edifì- 
zio,  di  un  argine,  o  per  riparo. 
fiumana,  flnmàia  e  fiumara  dal  laL  flù- 

MBN  mediante  V  agg,  flumànus-a,  *flu- 
MINÀRIUS-A,  *PLUMÀRIU8-A  (v.  Fiume). 
Grande  e  impetuosa  corrente  di  un  fiu- 

me; ma  vale  anche  Fiume  grosso.  Torrente. 
fiume  dal  lat.  flùmbn  e  questo  da  flùo 

scorro  (v.  Fluire).  —  Grande  copia  di 
acque,  che  continuamente  corrono  nra  due 
rive  e  vanno  a  scaricarsi  nel  mare  o  in 
lago,  ovvero  in  un  altro  fiume.  Ed  anche 

l'Alveo  per  il  quale  corrono  le  acque. Deriy.  Fiumana;  Fiumiciattolo;  Fiumiclllo; 
Fiumicino;  Fiumane. 

fintare  Secondo  il  Diez  da  ̂ flautàre 
(poscia  contratto  in  flutàrb)  per  ♦fla- 
TUÀRB  dal  lat.  FLATUS  soffio,  forma  vicina 
a  FLATÀRB  frequentat.  di  flàrb  (p.  p.  fla- 

tus) soffiare.  Onde  Fiutare  starebbe  a 
Fiatare  come  Annusare  a  Naso  (v.  Flato 
e  cfr.  Fiato  e  Flauto),  L'Ascoli  invece  più 
felicemente  e  pur  rimanendo  sulla  stessa 
base  radicale,  da  un  barb.  lat.  *  flavitàrb 
frequentativo  di  *flavàrb,  formato  su 
♦PLÀVOR,  che  arguisce  dal  calabr.  hhia- vuru  odore. 

Attrarre  l'aria  col  naso  per  sentire 
l'odore  delle  cose;  fig.  Ricercare  diligente- 

mente, curiosamente  e  quasi  al  fiuto;  e 
altresì  Seguire  a  modo  del  bracco,  che  va 
dietro  all'odore  della  selvaggina. 

Deriy.  Fiutàbde;  Fiutata;  Fiutatóre;  FiiUo; fiutane  eco. 

flabèllo  =>  lat.  flabbllum  diminut.  di 

FLÀ-BRUM  arnese  da  far  vento,  da  flà-rb 
soffiare  (v.  Flato  e  -bra).  —  Specie  di 
grande  ventaglio,  fermato  all'estremità 
superiore  di  un  lungo  bastone,  adoperato 
più  specialmente  in  Oriente  per  muover 
l'aria  e  far  fresco  ai  grandi  personaggi. flàccido  =s  Zo^.  FLÀcciDus  da  flàcgbo 
sono  floscio,  languido,  formato  su  flàcous 
floscio,  cadente  (v.  Fiacco). 
Che  ha  grande  mollezza  ne'  tessuti  ; 

Languido,  Snervato,  Pendente,  Cascante. 
Deriv.  Flaccidézza;  Flaccidità. 

flasrellàntl  Attributo  dei  fratelli  (detti 
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anche  Disciplinati)  di  certe  confrater- 
nite religiose,  che  per  penitènza  si  fla- 

gbllìvano  in  pubblico,  dando  alla  flagel- 
lazione più  virtù  che  a' sacramenti  per 

cancellare  i  peccati. 
flagellato  p.  p.  di  Flagellare. 
Fig.  Tempestato,  Screziato,  presa  la  si- 

militudine dai  segni  che  lascia  sulle  carni 
il  flagello;  e  perciò  «Flagellata»  dicesi 
una  Specie  di  lattuga  tempestata  di  mac- 

chiette rosse  longitudinali,  che  è  insalata 
finissima. 

flagèllo  e  volg.  fragèllo  a.  fr.  flael, 
mod.  flóau:  ̂ =lat.  flagèllum  dimin.  di 
FLÀORUM  sferza,  staffile,  che  ad  alcuno 
sembra  rampollare  dallo  stesso  ceppo  del 
lat.  PLAGA  =5rr.  PLÈGi^  piaga  (v.  q.  voce): 
ma  che  altri  ritengono  più  corretto  dal 
lato  fonetico  congiungere  a  flIgbrb  per- 

cuotere, urtare  riferendolo  a  una  radice 
europea  bulag,  bhlig  «=  flag,  flig,  che  è 
nel  got.  bligg-van  =  a.a.ted.  pliuw-an 

fperbliugvan],  wod.  bleuen  l^per  bleug- 
ven]  bastonare,  nell'a.  slav,  bliz-na  [per 
blig-na]  cicatrice,  u-bliz-iti  offenaere, 
nel  letton.  bl  ais-it  [per  blaig-itj  acciac- 

care, battere  (v.  Affliggere).  Gli  antichi  in- 
vece pensarono  al  gr.  phlègó  infiammo,  e 

ciò  per  la  idea,  che  le  varie  Correggio, 

delle  quali  era  esso  fornito,  davano  l' idea 
delle  lingue  guizzanti  di  una  fiamma,  ov- 

vero perché,  lo  staffile  ferendo  le  carni  le 
infiamma.  £  da  notare  che  presso  i  Latini 
il  diminut.  flagèllum  non  indicò  già 
attenuazione  di  tormento,  ma,  traendo 
causa  solo  dalla  sottigliezza  delle  fibre 
che  lo  componevano,  stette  a  designare 

uno  strumento  di  supplizio  assai  più  tre- 
mendo del  suo  genitore,  inquantoché  oltre 

produrre  ben  più  crudeli  lacerazioni,  po- 
teva talvolta  essere  anche  cagione  di  morte 

(Orazio,  Sat.  I).  Il  flagrum  invece  con- 
sisteva in  Correggio  più  grosse  sospese  ad 

un  corto  manico,  con  palle  di  metallo  alla 
loro  estremità,  il  quale  dava  colpi  pesanti, 
ma  non  dilaniava  come  il  flagello,  il  cui 
nome  infame  è  restato  a  noi  p^r  signifi- 

care non  solo  lo  Strumento  del  flagellare, 
ma  anche  Gastigo,  Tribolazione,  Strage, 
Mortalità  e  simili. 

Trovasi  cosi  detto  anche  lo  Strumenta 
col  quale  si  batte  il  grano,  il  Correggiato 
(ted.  Flagel). 

Familiarm.  e  fig.  denota  Quantità  stra- 
bocchevole (di  persone  o  di  cose),  presa  la 

idea  dalla  mano  del  flagellatore,  che  non 
conta  i  colpi  che  infligge. 

Deriy.  Flagellaménto;  FÌagellàre  [tkcctinto  a 
Slfracellàre  e  l^ac^lo];  Flagellària;  Flagellatóre- 
trice;  FlageUaeiéne. 

flagrante  =  lat.  flagra ntbm  acc.  di 

FLÀGRANS  p.  pres.  di  FLAGRO  ardo,  d'onde 
il  senso  di  essere  luminoso,  chiaro,  mani- 

festo, che  cfr.  col  gr.  phlbgò,  phlbgètò 
accendo,  aìsvampo,  ardo,  risplendo,  phlox 
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[flebite -  genit.  PUL0GÒ8  'fiamma:  dalla  ra(2. bhràg 
f=  PHLAG,  PLAoJ  che  ha  il  senso  di  lym- dare  e  di  splendere  e  ritrovasi  nel  stcr: 

hhràg'ate  rifulge\re\,  8plende\re\,  hhar- 
g-as  (con  trasposizione  della  r)  =  jrr. 
ph lògos  splendore f  bhrg'g'ati  arrostire, 
e  d'onde  pure  il  gol.  bairths  (per  braigsi 
chiaro,  Va,a.ted.  blich-u,  m.  blizg-u 
(per  brig-ù)  splendo  (cfr.  Berta,  Brace, 

Brillare'^), 
Propr.  Ardente:  ma  si  usa  fig,  per  At- 

tuale, Pendente. 
<  In  flagrante  »  modo  awerb.  che  vale 

Sul  fatto  (cioè  nell'atto  manifesto). 
Deriv.  Flagranza.  Ofr.  Conftagr azione;  F<a«n- 

fna;  Flamine;  FUgetonte;  Flèmma;  Flemmone; 
Flogosi;  Friggere;  Fulgere;  Fulmine;  Fulvo. 

flàniLine  dal  laL  flàmbn  -  acc.  flàmi- 
NBM  -  cosi  chiamato  secondo  il  Georges 
dalla  benda  di  lana  (quasi  filàmrn  da 
fìlum  filo,  strame  e  metonimie,  benda  di 
lana),  che  il  sacerdote  portava  attorno 
al  capo  scoperto  o  attorno  al  berretto. 
Altri  [che  sembrano  nel  vero]  da  fla- 
o-RÀRB  (onde  flàgmen)  ardere,  per  rela- 

zione all'ufficio  suo  di  accendere  il  rogo, 
di  abbruciare  le  vittime;  e  vi  è  poi  tra  i 
moderni  chi  lo  raccosta  all'  ind.  brahhan 
bramino  o  sacerdote  di  Brama,  dalla  rad. 
sscr.  BRAQH  che  può  essersi  normalmente 
risolta  nel  latino  flag. 

Nome  che  presso  i  Romani  valeva  Sa- 
cerdote di  una  singola  divinità. 

Deriv.  Flaminio  (n.  pr.). 
flanèlla  e  fìrenèlla  sp.  frane  la;  pori. 

far  in  eli  a:  dal  Jr.  flanelle  Tond'anche 
Vingl.  flanel)  dimin.  dell' a. /r.  flaine 
coperta  [da  letto]:  e  questo  dal  lat.  fla- 
MÌNBUS  specie  di  velo,  che  trae  da  fìlum 

filo,  stame  e  metanimic.  benda,  coll'inter- 
medio  di  una  forma  fl' amen  =  filàmbn, 
quasi  fiaminella  (cfr.  Flamine).  Il  Diez 
però  da  vblàbibn  (v'lambn)  velo,  coperta; 
ed  altri  da  lana  =  fr.  lainb,  preposta 
un  f,  o  mediante  la  forma  parallela  cimbr. 
-GWLAN  =  comov.  GLAN.  —  Specie  di  tes- 

suto di  lana,  fìne  e  morbido,  usato  spe- 
cialmente per  camiciole  e  mutande. 

flato  =  ̂ .  flatus  {ted.  Blasen)  soffio, 
vento  da  flà-re  soffiare:  da  una  rad.  euro- 

pea BHLA  =»  gr.  PHLA,  lat.  FLA  che  fra 
gli  altri  ha  il  senso  di  gonfiare  e  ritro- 

vasi nel  gr.  phloid  divengo  tumido,  tur- 
gido, phly5  trabocco,  ribocco,  phlyktis, 

phljrktaina  vessica,  bolla,  phlèó  mi  gon- 
fio, trabocco,  ̂ hì&-  smò a  millanteria,  e  [se- 

condo le  le^gi  del  germanico  ridotta  bhla, 
in  bla]  nell'a.  a.  ted.  blàsun,  mod.  blasen 
soffiare,  blàjan  e  plaan,  mod.  blft-hen 
[ingl.  hi ow]  Gonfiare,  blasa,  mod.  Bia- 

se vessica,  bloz  superbo  [cioè  pieno  di 

vento],  e  nell'a.  slav.  biadi  cosa  vana,  da 
nulla,  baia  (clr.  Bolla,  Fanfaluca,  Fiasco, 
Fiore,  Flebile,  Flebite  Papida). 

Secondo  proprietà  latina  Soffio,  Vento, 

in  senso  però  figurato;  più  particolarm. 
Gas  che  si  genera  negl'intestini  e  nello 
stomaco,  e  per  lo  più  esce  fuori  dalla 
bocca. 

DeriT.  Flatulènto;  Flaiu^so;  Fiato;  Fiutare; 
Flabmo;  Flàuto;  Folata  (?);  Gonfiare;  Enfiare; 
Insufflare;  8c(fflàre,  e  anche  Ronfiare;  Sbuffare: 
Tronfiare. 

flatulènto  dal  lat.  flatus  soffio,  vento 

(v.  Flato),  e  terminazione  ulèntus  indi- 
cante per  lo  più  abbondanza. 

Che  produce  flati  in  gran  copia:  detto di  certi  cibi. 
Deriv.  Flatulènza. 

flàuto  rum.  flaut,  flautà;  prov.  e  sp. 

flauta;  port.  franta  {ted.  fl6te):  dall' a. 
/r.  FLAHUTB  {mod.  flùtb)  e  questo,  me- 

diante *FLATUÀRB,  forma  secondaria  del 
Za^FLATÀRB  frequentat.  di  fiArb  -  p.p. 
FLATUS  -  soffrire,  onde  Va.fr.  flahCter 
=*flautbr,  come  l'a./r.  vende  per  ve- 
due  e  iljjrov.  tenne  per  tenue  (v.  jP/o/o 
e  cfr.  Fiutare).  —  Strumento  musicale, 
[che  i  Greci  chiamarono  àulos  da  Àftio 
IO  soffio],  che  fu  perièzionato.  ridotto  a 
novella  forma  e  fors' anche  cosi  battezzato 
in  Germania. 

flavo  =  lat.  FLÀv-us  [per  chlàvus]  bion- 
do, affine  a  f ùl  v  - us  fìUvo,  dalla  rad.  qhar 

che  col  trapasso  nelle  lìngue  europee  tra- 
sformossi  regolarmente,  giusta  le  regole 
della  fonetica,  in  har,  hal,  fal  col  senso 
!di  esser  verde  [ma  che  poi  gradatamente 
dev'esser  passata  a  designare  colori  affini, 
specialmente  il  gidUo\,  la  quale  ritrovasi 
nel  sscr.  hàr-i  verdognolo,  giallognolo, 
har-it  legumi,  hir-ana  oro,  nel  loL  hel- 
-vus  rosso  tendente  al  giallo,  nel^r.  chlo- 
-ròs  gialliccio,  chol-è  =  lat.  frIj  fiele  (cfr. 
Cloe  e  Fiele). 

Biondo,  che  pende  al  rossiccio. 
flèbile  =  lat.  flèbilbm  da  flèo  piango, 

che  sta  in  relazione  con  flùo  scorro  e  al- 
tresì col  ̂ r.  pie  ó  mi  gonfio,  trabocco,  sgorgo, 

phHò  trabocco,  colo  bollendo,  bollo,  pa- 
-phlàzò  (="  *  pa-phlà-djo)  io  bollo, 
è -ph  la- don  io  scoppiai  ecc.  da  una  rad. 
BHLA  =-  PHLA,  FLA,  cho  ha  il  souso  di  gon- 

fiare, riboccare,  onde  poi  anello  di  versctre, 
dalla  qufide,  convertita  nel  germanico  la  p 
in  B,  scaturisce  pure  V  a.  a.  ted.  bla, ja,n 
=^mod.  bl&hen  gonfiare  (v.  Flato,  e  cfr. 
Fluire).  —  Proprio  di  chi  piange  o  si  la- 

menta; Lamentevole:  detto  di  voce,  grido, 

sospiro  e  simili. DeriY.   FièvoU. 

flebite  =^r.  phlbbitIs  da  phlbps  -  ge- 
nit. PHLEBÒS  -  vena,  da  una  rad.  bhla, 

PHLA  che  tra  gli  altri  ha  il  senso  di  gon- 
fiare [come  dire  cosa  gonfia  di  sangue]  e 

terminazione  ite  usata  nella  scienza  me- 
dica per  indicare  stadio  acuto  di  una 

affezione  (v.  Flato).  —  Infiammazione  della membrana  intema  delle  vene. 
Cfr.  Flebòtomo. 

k. 
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flebòtomo  :»  6.  lat,  phlbb6tohus  dal 
gr.  PHLKBOTÒMOS  conLD.  dì  PHLBPS  -  gentt. 
PHLBBÒs  -  vena  (v.  Flebite)  e  ♦tomos  che 
taglia,  formato  come  tome  taglio  da  tèm- 
NKIN  tagliare  (y.  Tomo  e  cfr.  Anatomia). 

Colui  che  per  professione  cava  sangue. 

fLegeténie  =  gr.  phlbhrthòn  connesso 
a  FLBGÈTHu,  poet.  per  phlèoò  abbrucio 
Tv.  Flagrante),  —  Fiume  infernale  mito- 

logico, il  quale  invece  d'acque  conduce 
flutti  di  fiamme  e  sassi  suonanti,  circon- 

dando il  Tartaro,  onde  scrive  Virgilio; 
qwu  rapidua  flammit  ambii  torrentibuB 
amnii  tariareut  Phlegethon, 

flegrèo  =  lat,  phlbqrrus  parallelo  al 
gr.  PHLBGYRÒ8  ardente  da  phlèqò  =  lat. 
FLAGRO  ardo  (v.  Flagrante). 
Nome  di  monti  e  di  piani  in  Macedo- 

nia, in  Tessaglia  e  nella  Campania,  che 
furono  teatro,  secondo  la  mitologia,  di  lotte 
di  giganti  contro  gli  Dei.  Queste  mitolo- 

giche battaglie  velano  senza  dubbio  grandi 
conflagrazioni  plutoniche,  che  vomitando 
fiamme  e  macigni  verso  il  Cielo  pareva 
attentassero  contro  il  regno  di  Giove. 

flèmma  =  gr.  phlèoma  che  propr.  vale 
ìnfiammazioney  da  phlèqò  brucio  (v.  Fla- 

grante). —  Uno  de'  quattro  umori  cardi- 
nali del  corpo  (sangue,  acqua,  bile,  flemma) 

secondo  gli  antichi,  detto  anche  Pitùita, 
creduta  &edda,  umida  e  grossa,  e  predo- 

minante specialmente  in  inverno,  il  cui 
affluire  si  credeva  prodotto  da  innamma- 
zione.  Il  Littrè  spiega  come  se  dicesse  cosa 
bruciata,  ossia  che  non  ha  piU  virtù  di  bru- 

ciare. —  I  Greci  dissero  cosi  anche  la 
Schiuma  che  si  forma  alla  bocca  degli 
animali  quando  si  riscaldano.  Divenne 
poi  sinonimo  di  Seriosità,  Muccosità  in 
genere,  ed  è  pure  cosi  chiamato  per  si- 

militudine quel  Prodotto  acquoso,  insi- 
pido, inodoro,  ottenuto  per  distillazione, 

cioè  col  sottoporre  alFazione  del  calore 
materie  vegetali  umide.  Indi  passò  a  si- 

gnificare Lentezza  nelP  operare,  Carattere 
posato,  paziente,  quale  si  riteneva  aver 
Colui  che  ha  nel  corpo  molta  flemma. 

Deriv.  Flemmàtico;  FUmmÓao.  Cfr.  FUmmoMia; 
fìtmihWM. 

flemmaSia  »^.  phlbgmasìa,  da  phlbg- 
maìnò  denominativo  da  phlègma  infiam- 

mazione, che  trae  da  phlèg^  ardo  (v.  Flem- 
ma e  cfr.  Flemmone). 

Qualunque  infiammazione  con  febbre; 
e  in  partic  Lo  stato  infiammatorio  degli 
organi  interni  del  corpo  umano. 
flemmàtico  =  gr.  phlbgmatikòs  da 

PHLìsGMA  -  genit.  pulègmatos  -  flemma 
(v.  q.  voce).  —  Che  è  della  natura  della 
flemma;  Che  abbonda  di  flemma;  fig.  Lento 
ed  anche  Tranquillo,  Paziente,  come  per 
solito  è  chi  abbonda  di  flemma  (oggi  di- 
rebbesi  linfa)  uno  dei  quattro  umori  ram- 

mentati dagli  antichi  medici,  il  quale  era 
creduto  acqueo,  fireddo,  grosso. 

flèmmóne  dal  gr.  phlbgmonà  da  phi.ègò 
infiammo,  ardo,  onde  anche  phlègma  «n- 
fiammazione,  incendio  (v.  Flagrante  e  cfr. Flemma). 

Infiammazione  del  tessuto  cellulare;  e 
particolarm.  Tumore  infiammatorio,  duro, 
elevato,  che  si  forma  sotto  la  cute  e  viene 
a  suppurazione. 

flessibile  =  lat.  flbxìbilbm  da  flèxus 
p.  p.  di  FLÈGTBRB  piegare  (v.  Flettere)  e 
terminazione  bìlem  (v.  -bile). 

Che  si  lascia  piegare  più  o  meno  facil- 
mente fino  a  un  certo  punto  senza  rom- 

persi. 

flessióne  =  lat.  flbxiònbm  da  flbxus 

p.  p.  di  FLÈGTBRB  piegare  (v.  Flettere). 
Azione  di  piegare;  Stato  di  ciò  che  è 

piegato.  —  In  grammatica  Modificazione 
che  subisce  un  nome  che  si  declina,  un 
verbo  che  si  coniuga. 

flessóre  dallo  stesso  tema  del  lat.  flè- 
xus p.  p.  di  FLÈGTBRB  piegare  (v.  Flet- 

tere). —  Term.  d'anat.  Aggiunto  di  mu- 
scolo, e  vale  Che  serve  a  piegare,  a  far 

piegare  certe  parti  del  corpo. 
flessuóso  formato  sul  tema  del  lajt.  flè- 

xus p.  p.  di  FLÈGTERE  j^e^are  (v.  Flettere). 
Che  ha  curvature,  piegature;  Che  pro- 

cede torcendo  qua  e  là;  Pieghevole. 
flèttere  =  flèc-tbrb  -  p.  p.  flèx-us  -, 

che  taluno  collega  alla  radice  del  gr.  plbk- 
-BiN  attorcere,  intrecciare,  ma  la  f  dei  La- 

tini male  risponde  alla  p  dei  Greci,  mentre 
torna  bene  con  ph;  quindi  è  meglio  at- 

tenersi col  Vanicek  alla  radice  greco-ita- 
lica PI1ALC,  FALG  (trasportata  in  flao), 

ond' anche  la  voce  falx  =  falgs  falce 
(v.  Fahe). 

Comp.  Circon-flètUre;  Oenurflìttere;  In-flèUere; 
Ri-fllUBre;  p.  pasB.  Flèsso,  onde  FUssfbiUt  FU»- 
si6ne,  Flessóre,  Flessuóso,  Flessura. 

fliscòmo  dal  ted.  flùgbls-horn  o  flugs 
-horn  comp.  di  plùgbl  (da  e  fig.  ìiccello 
o  flug  volo,  stormo  di  uccelli,  e  HORN  corno: 
cioè  corno  da  caccia  (v.  Como). 
Nome  di  uno  strumento  musicale  (cfr. 

Cromocorno). 

iiittène  dal  gr,  phlyktaina  da  plyzbin 
=  FLYBiN  bollire,  affine  a  phlèin  gonfiarsi 

(cfr.  Fiore  e  Flebile).  —  Bollicella  for- 
mata dalla  epidermide  sollevata  da  un 

ammasso  di  seriosità,  come  quella  pro- 
dotta dalla  scottatura. 

flòcco  fr,  foc  voce  di  origine  germa- 
nica; ted.  fok,  oland.  foh,  sved.  fcecha, 

dan.  f acke.  —  Voce  di  marin.  Vela  trian- 

golare che  si  spiega  fra  l'albero  di  trin- chetto o  di  mezzana  e  il  bompresso. 

flogisto  dal  gr.  phlox  -  genit.  phlogòs  - 
fiamma,  onde  phlogòò  brucio,  phlog-istòs 
infiammabile  (v.  Flagrante). 
Nome  dato  dagli   anticni  chimici  alla 
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materia  del  fuoco  fissata  nei  corpi  com- 
bustibili. 

DerÌY.  Flogistico, 

flògosi  ■=  gr.  PHLÒGÓsis  da  phlogòò 
«=»  PHLBGÒ  brucio f  infiammo,  che  porta  a 
PHLOX  -  gentt.  phlogòs  -  fiamma  (v.  Fla- 

grante). —  Infiammazione  sia  degli  organi 
in  temi,  sia  delle  parti  esteriori  del  corpo. 

flòrido  =  lat.  flòridus  da  flos  -  genti. 
FLORIS  -  fiore  (v.  q.  voce). 

Pieno  di  fiori;  fy.  Che  mostra  d'essere 
sano  e  vigoroso;  Giovanile;  Che  è  in  pro- 

spero stato. 
Deriv.  Floridézza;  Floridità, 

florilègrio  dal  lat.  flos  -  genit.  flòris  - 
fiore  e  lègium  da  lègerb  scegliere^  cogliere 
(y.  q.  voci);  a  parola:  raccolta  di  fiori  (cfr. 
EUggere), 

Raccolta  di  brani  scelti  di  genere  let- 
terario e  specialm.  di  poesia;  sinonimo  di 

Antologia. 
flòscio  JTTOV.  fluis;  cai.  flux;  ani.  sp. 

floxo,  mod.  flojo;  pori,  frouxo:  dal  Za^ 
FLÙxus  p.  p.  di  FLÙBRE  scorrere,  passando 
probabilmente  per  lo  spagnuolo  (v.  Fluire). 

Propr.  Che  si  dissolve  in  liquido,  Molle; 
quindi  Che  non  ha  consistenza,  né  ela- 

sticità; Mencio,  Fiacco,  Snervato. 
Deriv.  (?)  Bidaciat  onde  Abbiosciàrai. 
flòscalo  =s  lat.  FLÒSCULU8  diminut.  di 

FLOS  fiore  (v.  q.  voce). 
Term.  di  botanica.  Ciascuno  di  quei  pic- 

coli fiori  d*un  sol  petalo,  che  sono  com- 
presi nel  calice  e  formano  il  fiore  com- 

posto. flótta  fr.  flotte  (voce  comparsa  in 
Francia  nel  sec.  xvi);  sp.  flota;  pori,  f ro- 

ta; ant.  it.  anche  frotta:  dal  lat.  flùta 
cosa  galleggiante,  e  questo  da  flutàrb  per 

FLUITARE  analogo  a  FLUCTUÀRH^(/r.  flet- 
ter) galleggiare,  che  trae  da  FLtTbRB  acor- 
rere mediante  il  p.  p.  flijitus;  o  meglio 

da  FLiJCTUS /tttto  {a.fr.  fio  te,  mod.  flot), 
preso  nel  senso  fi^.  di  abbondanza,  moltitu- 

dine, onde  sarebbesì  formato  Frotta  (a.  Jr. 
fio  te,  mod,  flotte)  stuolo  di  persone,  e 
Flotta  stuolo  di  nam  (Diez).  Altri  (Kluge, 
Mackel)  e  con  questi  il  Vocabol.  della 
Crusca,  mossi  dalla  difficoltà  che  Vv  lunga 
dei  Latini  possa  convertirsi  in  ò  nelle 
lingue  romanze,  e  solo  ammettendo  che  la 
voce  latina  abbia  unicamente  influito  per 
il  raddoppiamento  della  t,  traggono  dal 
germanico:  sved,  flotta =ang.  sass.  flóta, 
=  PLIBT,  ant.  nord,  ted.  floti,  ingl.  flbet, 
oland.  vloot,  che  valgono  lo  stesso,  e  propr. 
nave  [da  oollegarsi  allo  stesso  radicale 
di  FLÙERB  =  a,  a.  ted.  fliozzan  =  mod. 
flibssbn]:  onde  flot-hebrb  arm^Ua  di 
mare:  ma  il  Diez  ritiene  che  la  voce  ger- 

manica abbia  solamente  esercitato  una 
influenza  sulla  voce  romanza,  per  meglio 
determinarla. 

]^iunione  di  un  certo  numero  di  basti- 
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menti  mercantili  o  vascelli  da  guerradesti- 
nati  a  navigar  di  conserva,  sotto  il  comando 

di  un  capo  supremo:  ma  oggi  intendesi  solo 
di  navi  aa  guerra;  sinonim,  di  Armata,  Na- 

viglio. —  Per  estens.  la  Forza  navale  di 
una  nazione  (Voce  usata  dal  Bedi). 

flottiglia  dal  fr.  flottìllb:  forma  di- 
minut. di  flotte  yZoito:  quasi  flottìcula. 

Flotta  di  piccoli  legni  da  guerra. 
fluènte  =Za<.  fluèntbm  p.  pres.  di  flu- 

ERB  scorrere  (v.  Fluere). 
Che  scorre;  fig.  e  detto  poeticam.  di  ve- 

ste, capelli  o  simili  Largamente  disteso, 
Sciolto  e  sinuoso. 

fluido  =  lat.  FLÙIDUS  da  flijbrb  scor- 
rere (y.  Fluire).  —  Che  scorre  fìicilmente. 

Nella  scienza  fisica:  Che  per  propria 
natura  ha  si  poca  coerenza  di  molecole, 
che  queste  tendono  continuamente  a  muo- 

versi le  une  sulle  altre  e  a  disgregarsi. 
DerlT.  Fluidéeaa,  Fluidità. 

fluire  dal  lat.  flù-brb  -  p.  p.  flùxus  - 
scorrere,  stillare,  congenere  al  gr.  phlybin 
e  PHLÈIN  colare,  traboccare,  phly-dàn  om- 
molirsi,  da  una  rad.  fl  =  phl,  che  oltre 
il  senso  di  gonfiare,  ha  pur  quello  aflSne 
di  traboccare,  versare  (cfr.  Fiore,  Flato^ 
Flebile).  Altri  confronta  col  gr,  plèó  na- 

vigo, nuoto  e  propr.  scorro,  plynó  /avo 
(affine  al  lat.  plu-via  pioggia),  ma  la  f  la- 

tina non  risponde  bene  alla  p  greca,  men- 
tre si  accorda  perfettamente  alla  ph. 

Scorrere;  detto  di  liquidi  o  propr.  d'ac- 
que correnti,  fiumi  o  simili. 

Deriv.  Fiotto;  FiUme;  Flussione;  Fiosso;  Fluò- 
re;  Fiotto.  Comp.  uàffiuire;  Oonfiufre;  Bruire  Ef- 

fluvio; Influire;  Profluire;  Rifluire;  Superfluo. 
Cfr.  Flotta;  Floscio;  Frotta. 

fluitare  [cfr.  fr.  flotte r  esser  traspor- 
tato dalle  onde  senza  andare  a  fondo]  =  Ud. 

fluitare  intensivo  di  flùbrb  scorrere 
(v.  Flutto).  —  Ondeggiare,  Gbilleggiaw, 
Trasportarsi  alcun  corpo  galleggiante  dal- 

l'acqua corrente  [onde  Fluitato  «Tra- 
sportato e  rotolato  dalla  corrente,  detto  di 

sassi,  ghiaie,  ciottoli,  che  per  tal  modo 
hanno  perduto  i  canti  o  spigoli]. 

flll88Ì[-0],  fnkS8ir-0]  a,  fr.  flus,  mod. 
flux;  fp.  flux:  dalo.  tot,  flus  nome  di  una 
moneta  e  questo  vuoisi  didl'aroò.  FOLtSi 
volg.  FLÙS  argento  monetato  o  moneta,  donde 
il  sic.  filusi  (in  altri  dialetti  italiani 
filussi)  denari.  Altri  dal  lat,  flùxus  p.  p* 

di  FLÙERB  scorrere,  in  quanto  denoti  l'af- fluenza o  concorso  di  carte  del  medesimo 
seme.  —  Il  gioco  della  primiera,  del  quale 
la  migliore  combinazione  è  formata  da 
quattro  carte  del  medesimo  seme. 

flassióne  »  lat,  fluxiònebc  da  flùxcs 

p.  p.  di  FLÙBRB  scorrere,  colare,  (v.  Fluire), 
Affluenza,  concorso  d'umori  a  una  parte 

del  corpo  e  specialm.  al  capo  e  al  petto, 
derivante  da  infiammazione. 

DeriT.  Flussionàle, 

flusso  1.  =  lat.  FLÙXUS,  da  flùbrb  soor- 
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rere^  colare  (v.  Fluire).  —  Sost,  Moto  pe- 
riodico dell'acqua  marina  verso  terra,  ed 

è  l'opposto  di  Bifliisso.  In  medie.  Espul- 
sione morbosa  di  materie  liquide  dagl'in- 

testini; Versamento  periodico  di  sangue 
didl'atero.  Fig.  Lo  andare  di  molta  gente 
nello  stesso  tempo  per  un  medesimo  luogo. 

Gomp.  Affilato;  D^^so;  If^fHsio;  Riflii880. 
2.  e=B  lat.  FLUXUS  p€u$eggierOf  canduco, 

che  è  da  flùbrb  scorrere  (v.  Fluire). 
Snervato,  Morbido;  indi  Caduco,  Tran- 

sitorio: 
Or  può  ben  estimar  il  volgo  cieco 
S%  le  cose  di  qua  son  vane  e  flasse. 

(Sankazzabo,  Rimef  ii). 
Cfr.  Fiosso  e  Floscio. 

fletto  prov.  fluctz;/r.  fìoi=^ lat.  flùc- 
Tus  (=FLùiTUs)  ant.  p.  p.  di  flùbrb 
scorrere  (v.  Fluire^.  —  Quantità  o  Mole  di 
acque  mosse  o  agitate:  e  dicesi  più  spe- 

cialmente di  quella  del  mare. 
Deriv.  Fluttuare.  Cfr.  Fiotta;  Fiotto;  Flotta  e 

Frotta,  Fnaiare  (?). 
flattaàre  =  lat.  fluctuàrb  da  fluc- 

TUS  flutto,  onda  (v.  Flutto). 
Muoversi  in  flutti  o  co'  flutti  ;  Agitarsi, 

Ondeggiare  fortemente:  detto  del  mare  o 
di  grandi  masse  d'acque.  Per  similit.  detto 
del  cuore  Battere  fortemente,  con  agita- 
zione. 

Deriv.  Fluttuante;  Fluttuazi^fne;  Fluttuifso. 
flrriàle  e  flnriàtile  »  lat.  fluviàlbm, 

FLUViÀTiLBM,  da  FLÙVIU8  fiume  e  questo 
da  FLÙBRB  ecorrere  (v.  Fluire,  cfr.  Fiume). 

Del  flume  o  di  fiume. 

f6ca  =  lat.  PHÒCA,  dal  gr.  phòké  da 
PHÒ  (contratto  da  phAò)  dico  e  quindi 
mando  fuori  la  voce.  Festo  dice  essere 
alterazione  di  bòca,  che  trae,  rimanendo 

nello  stesso  ordine  d'idee,  dal  gr.  boàò 
{=i=lat.  BÒo)  emetto  voce,  risuono.  Il  Ca- 

nini invece  ritiene  sia  variazione  della 

parola  vàqca  (!)  —  Grosso  animale  anfi- 
bio marino,  dell'ordine  dei  mammiferi, 

fornito  di  quattro  zampe,  che  emette 
strane  voci,  ed  è  chiamata  volgarmente, 
a  causa  della  forma  del  suo  muso,  anche 
col  nome  di  Vitello  o  Vacca  marina. 

Deriv.  Focena  {lat.  phocjeva  =  gr.  phókaiva) 
specie  di  cetaceo,  simile  al  delfino,  ma  col  muso 
eorto  e  uniformemente  piegato.  Delphinus  pho- catta  di  Linneo. 

focàccia  rum.  pogace;  prov.  fogassa, 
foguassa; /r.  fouace,  fonasse;  a.cat. 
fogassa,  sp.  h,og&za.[port.  fogaza:  dal 
boss.  lat.  FOCACI  A  femra.  di  FOCÀcius  (in 
Isidoro)  cotto  al  focolare  {lat.  PÒCUS). 

Pezzo  di  posta  schiacciata  e  di  forma 
rotondeggiante,  che  si  cuoce  in  forno  o 
sotto  la  brace;  detta  più  comunemente 
Schiacciata. 

focàia  dal  6.  lat,  *focària  (che  con- 
fronta con  focAris)  che  riguarda  il  foco- 
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lare  {lat.  focus)  e  metonimicamente  la 

fiamma. 
focàra  dal  lat.  focus  fuoco  mediante 

un  6.  UU.  focàrla  (cfr.  Focaia). 
Specie  di  braciere. 
Deriv.  Focarino;  Focaròlo;  Focaróne  =  Fo- 

cone, Gran  fuoco. 

focato  Di  color  del  fòco:  più  comune- 
mente Infocato. 

focàttola  Schiacciatina  cotta  al  fòco: 
altrim.  Focacciuola. 

fóce  contratto  da  fàucb  (v.  q.  voce). 

Quell'apertura  di  un  fiume  per  la  quale 
esso  sbocca  in  mare,  in  un  lafi^,  o  in  al- 

tro fiume;  Gk)la  di  monti;  Valle  angusta: 
e  cosi  detta  per  similitudine. 

Deriv.  Focima  b=  Sbocco  di  nna  gola  di  montL 

focherèllo  detto  per  *fochblèllo  da 
FÒCULUS  (dim.  di  focus  fuoco)  mediante 
il  facile  scambio  di  l  in  r  (v.  Focolare), 
ovvero  da  focàra  braciere  (v.  Focaia),  che 
però  darebbe  Focarello. 

Diminutivo  vezzeggiativo  di  Fuoco. 
fòco  =  lai.  FOCUS  ed  è  lo  stesso  che 

Fuoco:  ma  si  usa  a  preferenza  quando 
vuoisi  indicare  il  Punto  dove  si  uniscono 

i  rag^  refratti  delle  lenti  di  vetro. 
Denv.  Focàccia;  FocàUy-òlo;  Focàr<k-<nfhÒlO' 

óne;  Focàttola  =i  Focacciuola;  Focherlllo;  Fochi- 
sta; Focile  ant.  per  Fucile;  Focolare;  FocoUno; 

Focene;  Focato.  Comp.  ̂ oconàre;  Affocare;  In- 
focolare;  Rifocillare;  Rogare. 

focolare  dal  b.  lat,  foculàrb  e  questo 
dal  class,  fòculus  diminut.  focus,  che 
vale  lo  stesso  (v.  Fuoco). 

Quella  parte  del  camino,  più  o  meno 
rialzata  da  terra,  che  rimane  sotto  alla 
cappa  di  esso,  e  dove  si  fa  il  fuoco,  spe- 

cialmente per  uso  di  cucinare. 
Fig.  Casa,  Famiglia. 
focéne  =  boss.  lat.  fòco  -  occ.  focònbm  - 

e  questo  dal  class,  ròou 8  focolare  (v.  Fuo- 
co). —  Grande  caldano;  Quel  foro  presso 

al  fondo  delle  canne  dei  vecchi  archibusi, 
cannoni  e  simili,  per  il  quale  si  dava  loro 
fuoco. 

fèdera  [sp.  e  port.  forroj:  è  la  forma 
femminile  di  fòdbro,  nel  senso  di  cosa 
che  involge.  —  Tela  in  forma  di  sacco  per 
ricuoprire  guanciali  ;  ed  anche  Quella  tela, 
drappo  o  panno,  che  si  mette  per  soppan- 

nare vestimenti,  o  coperte  e  simili,  onde 
serva  loro  di  difesa  o  dì  ornamento. 

Deriv.  Federàia;  Foderare  onde  FederaUfrs- 
trice-tUra;  Infoderare  e  Infoderare. 

foderare  fr.  fourrer;  sp.  e  port.  fer- 
rar: denominativo  da  fòdbra  nel  senso 

generico  di  cosa  che  cuopre  (v.  Fodero). 
fòdero  e  poet.  fòdro  sp.  e  port  forre; 

fr.  fourreau  (dimin.  deìVant.  fourre): 
dal  germanico,  dove  trovasi  Vaniic.  scand. 
FòpK  =■  a.  a.  ted.  fuotar,  fòtar,  futzar, 

mod.  FUTTBR  guaina,  ma  che  propriam. 
significa  paglia  {rad.  sscr.  pa  =  germ.  fa 
ntttrire),  dal  cui  stelo,  che  è  vuoto,  venne 
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poi  la  idea  di  guaina  (v.  Foraggio),  Però 
altri  [Mackel,  IQuge,  DelatreJ  distinguono, 
e  nel  significato  di  guaina  credono  meglio 
riferirsi  alla  rad.  pa,  pat  proteggere^  dalla 

quale  sarebbero  poi  discese  le  voci  ger- 
maniche, d'onde  il  provenzale  e  Pant.  fran- 

cese, che  ebbero  puramente  il  signii.  di 
fodero.  In  tal  cmo  tratterebbesi  di  due 
parole  diverse,  ovvero  le  idee  svoltesi  dalla 
voce  forojggio  avrebbero  tenuto  un  ordine 
inverno,  perocché  da  invìolucro  sarebbe  di- 

scesa la  idea  dì  Blelo^  paglia,  indi  quella 
di  alimento.  Del  resto  qualunque  possa 
essere  il  processo  tenuto,  sembra  che  trat- 

tisi di  uno  stipite  comune,  avvegnaché  la 

nozione  di  proteggere  offira  facilmente  l'al- 
tra di  sostenere,  ntUrirej  come  del  pari  ve- 

rosimile é  il  processo  a  ritroso  (cfir.  Padre 
e  Pane)é 

Arnese  di  cuoio  o  di  metallo,  o  d'altro, 
dentro  al  quale  si  ripone  e  si  difende 

un'  arme  da  punta  o  da  taglio.  [Sinon.  di 
Guaina,  Vagina  ed  Astuccio,  che  però 
hanno  eccezioni  particolari]. 

Per  simUit.  a  un  fascio  di  paglia  si  disse 
cosi  un  Fascio  di  legname,  e  poi  di  travi 
collegate  insieme,  per  condurle  giù  per  i 
fiumi  a  seconda;  e  prendesi  anche  per 
Zattera. 

Deriy.  Ivfodérò,r€;  Sfoderare;  e  ofir.  Forra. 
fodfna  ̂ ^  lai.  fodìna,  da  fòdbrr  scavare  \ 

(cfr.  Fossa).  —  Luogo  dove  si  scavano  i  i 
minerali.  Cava,  Miniera. 

fòga  dial.  romagn.  crem.  fuga;  fr.  fou- 
gue:  è  pronunzia  popolare  di  fuga,  nel 
significato  àUmpeto,  furia.  Anche  gli  Spa- 
gnuoli  dicono  <  fuga  »  nel  senso  di  vivacità. 

Impeto,  Furia. Denv.  Fogàre. 

fogàre  propr.  Andar  contro  con  fòga, 
ossia  con  impeto;  e  parlandosi  di  uccelli  ì 
Volar  giù.  con  rattissima  velocità. 

fòggiia  cfr.  ant.  dial.  venet.  foja  [come 
V  iaj  o  =  viaggio]:  il  Diez  lo  deriva  dal  kU. 
FÒVEA  fossa  [pori,  foioj,  ossia  cosa  cava 
fda  servire  di  forma  per  metalli],  ma  il 
piem.  forgea,  il  sic.  e  il  sard.  furgiari, 
il  senes,  sforgiare  [==«  sfoggiare,  cioè 
creare  nuove  foggie,  far  mostra,  ostentarci 
mostrano,  dice  il  Caix,  esser  voce  paral- 

lela all'ani  it.  forgia  = /r.  forge  f= 
♦faurgia,  *faurga]  officina,  fucina,  in- 

cudine [che  trae  dal  lai.  fàbrica  fabbrica] 
come  trangugiare  sta  accanto  a  tran- 
gorgiare:  nel  che  conviene  il  Canello, 
pensando  pure  che  il  venet.  foja  ssfog- 

gi a,  citato  dal  Diez,  non  trovasi  nel  Di- 
zionario Veneto  del  Boezio  (v.  Forgia). 

Però  sono  ipotesi,  che  non  trovano  appog- 
gio storico. 

Forma,  Figura,  Configurazione  d' una 
cosa;  Maniera,  Guida,  Modo  d'essere,  o  di 
procedere;  e  in  particolare,  di  vestire,  se- 

condo paesi  o  tempi  (quel  che  oggi  dicesi 

Moda);  onde  poi  il  senso  di  Abito,  Vesti- mento. 

Deriy.  Foggiare  =  dar  forma  a  checchessia; 
Sfoggiare. 

fogliétta  =  bass.  laU  folièttà,  che  il 
Du  Cange  congettura  alterato  da  fiolètta 
per  FIALETTA,  dimin.  del  lat.  phiAla  vago 

(v.  q.  voce),  d'onde  il  senso  di  Piccola  mi- sura di  liquidi  e  specialm.  da  vino,  che 
conteneva  la  quarta  parte  del  boccale. 

fòglia  rum,  foaie;  rtr.  foBly;»rov.  fo- 
iba, fuelha;  fr.  feuille  (onde  feuillet, 

feuilleton);  cat.  fulla;  sp.  hoja;  pori. 
foiba:  =  lat.  fòlia  plurale  di  fòlium 

[passato,  come  Grana  e  Spoglia,  a  fun- 
gere da  singolare,  per  analogia  coi  nomi 

della  prima  declinazione],  rispondente  al 
gr.  PHYLLON  =  FULJON,  che  il  Burnouf  e 
lo  Schenkl  [insieme  al  lat,  flòs  fiore]  ri- 

portano alla  radice  del  verbo  gr.  phlè^ 
mi  gonfio;  al  che  giova  il  confronto  del 
ted.  BLATT  foglia  accsuito  a  blahbn  gon- 

fiare (v.  Fiore).  Altri  invece  (Curtius,  Fick) 
pensa  alla  radice  [bhù  =^  Pirù,  fuJ  del  gr. 
PHYÒ  produco,  nasco,  cresco,  d'onde  anche 
PHYLON  schiatta,  stirpe  e  Vant.  slav.  byli, 
BYLIJB  erba,  pianta:  lo  che  al  Vanicek 
sembra  più  accettabile  (v.  Feto). 

Ciascuna  di  quelle  parti,  per  lo  più 
verdi  e  di  varie  forme,  che  ha  la  pianta, 
attaccate  ai  rami  e  allo  stelo,  e  che  serve 
principalmente  alla  respirazione  e  quindi 
alla  vita  della  pianta  medesima;  Fig.  Sot^ 
til  lamina  di  metallo. 

Deriy.  Fogliàceo;  Fogliame;  Fogliata;  Foglia- 
zUfne;  Fogliétta-oUna;  Foglioso;  Fogliato;  Aj0^o- 
gliàre;  Cerfòglio;  fogliare;  Trifòglio, 

Cfr.  Figlio,  Fillossera  e  Oarqfano, 

fòglio  dal  lat.  FÒLIUM  foglia,  dall'uso 
di  impiegare  le  foglie  del  papiro  [onde  il 
fr.  papier)  come  carta  da  scrivere  (cfr. 
Foglia,  Libro,  Papiro). 

Pezzo  di  carta  propriamente  per  scri- 
vere o  stampare. 

Deriy.  FoglÌàccio-^to-oUno;  Fogliata;  Interfo- 
gliare; ^ogliàre^  onde  ̂ glia,        • 

fégììB,  =  b.  lat,  FONIA  per  *  fodnia 
(«clflw*.  fodìna)  da  fòdbre  scavare,  al 
modo  stesso  che  il  fr,  fongkr  grufolare 
è  foggiato  su  fodicàre,  forma  secondaria 
di  FÒDERE.  Altri  da  fùndus  fondo  e  l'A- 

scoli, seguito  dal  Canello,  da  *  fundicàrb 
[supposta  forma  secondaria  del  lat.  fùn- 
dàrb]  che  avrebbe  dato  Fognare,  d'onde 
Fogna.  —  Condotto  sotterraneo,  e  tal- 

volta anche  scoperto,  destinato  a  ricevere 
e  sgorgare  le  acque  immonde,  gli  scoli 
delle  strade,  delle  case  e  di  altri  edifisu. 

Per  simUit,  Il  fóro  nel  fondo  de'  vasi  da 
fiori,  difeso  da  due  o  tre  cocci,  che  ne  im- 

pediscono lo  intasamento,  per  dare  sfogo 
al  soverchio  dell'acqua. 

Fig.  di  cesi  di  Persona,  che  non  si  sazia 
mai  di  mangiare. 

Deriv.  Fognare;  Fognatura;  Fogn^e;  Fognuòlo- 
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fógno  lomh,  fogn:  da  favònius  [*faò- 

Nius]  favonio,  vento  di  primavera,  con 
senso  modificato  (Caix). 

Vento  furioso  con  nevischio. 

fógo  Si  ri  connette  a  fàucb  fond*anche 
Foce],  e  serve  di  base  per  formare  i 
verbi  Af-fog-àre  e  Sof-foc-àre  (v.  q. 
voci).  —  Sof&camento  prodotto  da  cibo  o 
bevanda  che  faccia  nodo  alla  gola:  e  si 
usa  nel  modo  di  dire  <  Fare  o  Metter 
fogo  >  =  Non  far  prò  il  cibo  o  la  bevanda, 
per  essere  rimasta  a  traverso  alle  fauci. 

fòia  Secondo  il  Diez,  forma  alterata  di 
fùria:  meglio  però  con  la  Crusca  rite- 

nerlo forma  varia  di  fòga  impeto. 
Ardore  amoroso;  fig.  Desiderio  grande, 

Bramosia. 
Deriv.  Foioso, 

fòla  1.  Contratto  àsXVant,  fàula,  che 
cfr.  col  prov.  e  dial.  sarà,  faula,  e  trae 
dal  lat  fàbula  racconto,  novella  (v.  Fa- 

vola), —  Storiella  fantastica  senza  scopi 
educativi;  Racconto  non  vero;  ma  pren- 

desi altresì  per  Cosa  vana,  ingannevole, 
Ciancia. 

2.  Cosi  pure  chiamavasi  nelle  giostre 

L'affirontarsi  e  il  correre  di  tutti  i  gio- 
stranti in  un  tempo,  senza  alcun  ordine, 

ossia  in  pólla  =  prov,  TOLk,  a.  fr,  foulb. 
fòlade  dal  gr.  phòlàda  (acc.  di  phòlas) 

che  letteralm.  vale  che  ai  asconde  nei  òu- 
chi^  da  PHÒLBÒS  nascondiglio,  tana  [onde 
PÒLÀZBIN  intanarsi]. 

Genere  di  molluschi  conchiferi,  che  fo- 
rano gli  scogli  più  duri  e  vi  si  nascon- 
dono dentro. 

fòlaga  dal  lat.  fùlica,  che  taluno  ri- 
connette alla  radice  di  fulìgo  fuliggine, 

col  senso  di  nero,  d'onde  si  fece  Fulicone 
=  persona  di  carnagione  molto  bruna.  Però 
il  Fòrstemann,  il  Grimm  e  il  Kuhn,  in- 

sieme al^r.  phàl-aris  e  all'a.  a.  ted.  pe- 
i-icha  {mod.  Bolch)  che  valgono  lo  stesso, 
congiungono  alla  rad.  indo-europea  bha, 
BHAL  =  PHA,  PHAL  splendere,  brillare,  ri- 

ferito alPac^qua,  sulla  quale  vive  e  si  libra 
la  folaga,  come  se  dicesse  V  uccello  deWac- 
qua,  simile  al  ted.  Wasser-huhn. 

Uccello  acquatico,  di  penna  nera,  con 
testa  simile  alle  galline:  detto  dai  natu- 

ralisti fatica  atra. 
folata  II  Diez  approvato  dal  Canello 

crede  stia  per  volata  nel  senso  metaf.  di 
quantità  di  cose  che  venga  e  passi  ad  un 
tratto  [cangiato  v  in  F,  forse  per  influenza 
della  voce  fólla].  Però  non  è  da  esclu- 

dere, specialmente  se  detto  in  senso  di 
Stormo,  la  origine  diretta  dalla  voce  fólla 
per  moltitudine  che  pressa,  mediante  la 
forma  prov.  fola;  e  questa  ipotesi  è  la 
più  verosimile,  perché  fondata  sopra  voci 
esistenti,  d'onde  il  vocabolo  sarebbe  di- sceso senza  alterazione  di  suoni:  ma  forse 
son  due  voci  diverse  (Folata  di  vento;  e 

Folata  di  uccelli)  che  si  sono  fuse.  La 
derivazione  proposta  dal  Caix  da  flàta 
formato  sul  lat.  flàrb  soffiare,  se  soddisfa 
al  significato  [cioè  cosa  che  passa  via  come 
soffio],  non  spiega  bene  Po  della  prima 
sillaba,  quantunque  ei  citi,  per  confortare 
la  inserzione  delia  vocale,  il  sic.  runfu- 
liari  ronfiare,  russare  da  rb-in-flàrb  e 
rufuliata  vortice  di  vento,  rufuliàri  gi- 

rar del  vento  da  rb-fl1rb,  non  che  pa- 
lanca da  PLANCA,  calappio  da*CLAPPio, 
filinguello  da  flingubllo  ==  frin- 
GUBLLO.  —  Soffio  impetuoso  e  passeg- 
giero  di  vento;  estens.  anche  di  fumo,  o  di 

pioggia  turbinosa. 
vale  pure  Moltitudine  di  persone  o  di 

animali,  specialm.  di  uccelli  o  di  cose, 
moventisi  con  impeto  verso  un  luogo. 

Cose  che  vengono  a  un  tratto,  o  in  ab- 
bondanza, ma  passano  tosto  come  soffio 

di  vento. 

folcire  e  fòlcere  dal  lat.  fulcI re  -  p.  p. 
FÙLTUS  -  sostenere. 

Voce  poetic.  Sostenere,  quasi  facendo  di 
sé  puntello;  Servir  d'appoggio. Deriv.  FóUo;  FUlcro. 

folèna  detta  per  favalbna  evidente- 
mente da  FAVÌL-LA  (FAV'l  =  FAUL,  FOL) 

come  il  mod.  falistra  da  *favillistra  (cfr. 
germanic.  fule,  foule,  folen  favilla  nel 
Glossar.  Lat.  Germ.  del  Diefenbach)  con 
una  terminazione  èna,  quale  in  falèna, 
BALÉNA  e  simili.  —  Fanfaluca,  Bioccoletto 
di  cenere  volante  nell'aria;  poi  Fanciullo 
vispo,  che  sempre  si  muove:  dai  Senesi 
detto  Fuléna. 

fólgore  dal  M.  fùlgurbm  da  fùlgeo 
[=  gr.  FLÈGÓj  risplendo  (v.  Flagrante). 
Lo  stesso  che  Fulmine  o  Saetta:  pia  è 

del  nobile  linguaggio.  [È  di  genere  ma- 
schile e  femminile!. 

Deriy.  Folgorare  [latin.  ruLOURÀRii]  =  cader 
la  folgore;  splendere  e  abbagliare  a  gnisa  di  fol- 

gore; (fi.)  Folgoreggiare;  folgorare;  Sifolgoreg- 

giàre. 
fòlla  sp.  folla;  port.  fui  a;  fr.  foule: 

da  un  radicale  ful  premere,  che  si  trova 
nel  lat.  fùllo  colui  che  pesta  la  lana  per 
fare  il  panno  (e  cosi  formato  alla  stessa 
maniera  di  Calca  e  Pressa),  onde  sareb- 
besi  formato  il  verbo  follare  =yr.  fou- 
ler,  «p.  boiler  col  senso  generico  ài  pres- 

sare. La  suddetta  radice  confronta  con 

una  primitiva  var  =  val,  fal,  che  ha  il 
senso  di  premere,  chiudere,  impedire  e  ri- 

trovasi nel  sscr.  vrnomi  circondo,  compri- 
mo e  [coi  prefissi  sam  e  à]  riempio,  vàr-as 

moltitudine  di  gente,  folla,  e  ond' anche  il 
Ut.  su- ver  ti  chiudere,  Vant.  slav.  vreti 
chiudere,  ver-eja  catena^ccio.  non  che  il 
gr.  e  ilo  [per  Fello]  stringo  insieme,  serro^ 
chiudo,  eilar  (per  Feil-ar,  Fel-jar)  ciò 
che  circonda,  stringe,  ripara,  ile  -=  eile 
[per  Felle],  =  tarentin.  beil-e  folla,  com- 

pagnia (cfr.  Follare,  Folto,  Omelia,  Para- 
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diso).  Altri,  scartando  questa  etimologia 
venuta  in  mente  al  Salvini  prima  che  al 
Diez,  pensa  bIV  a.  a.  ied.  fol,  mod,  foll  = 
got  FULLS  pieno ̂   onde  folla,  mod,  FCllb 
=  got,  FULLÒ  abboìukmza,  piena,  ed  anche 
moltitudine^  da  un  tema  pl,  pr  =  cam- 

biato nel  germanico  in  fl,  che  ha  il  senso 

di  conglomerare,  mettere  assieme,  ond' an- 
che il  got.  filu,  ted.  viel  molto,  il  gr. 

pie -res  pieno,  plè-thos  moltitudine,  ant. 
sìav.  plu-nu  pieno,  plu-ku  popolo,  ple- 
me  tribù,  il  Ut,  pil-nas  pieno^  pùl-kas 
[a.  a.  ted.  fole]  moltitudine  (v.  Pieno,  Più 
e  clr.  Plebe,  Popolo). 
Grande  moltitudine  di  gente  concorsa 

in  un  dato  luogo,  e  quivi  stipata.  (Voce 
comparsa  assai  tardi  nell'Italiano). 

Deriy.  AJITollàre  (a.^.  afoler);  follare;  e 
ofr.  Folata,  Folto. 

follare /r.  fouler;  sp.  holler:  da  un 
b.  lat.  '^FULLÀRB,  che  trae  dalla  stessa  ra- 

dice del^rr.  BÌLLÒ  =  ÈiLÒ,  BILÈÒ  (per  fbìl- 
LO,  FÈiLO,  FBiLÈo,  sostituto  il  digamma 
eolico  allo  spirito  lene  degli  attici)  premo, 
stringo  insieme,  serro,  chiudo  [onde  il  c^^ass. 
lat.  fjjIjLO  follone,  la  cui  arte  detta,  ftUlonica 
era  di  pressare,  ossia  render  più  fitti,  dopo 
averli  purgati  e  imbiancati,  i  panni  di 
lana,  saltellandovi  sopra].  Rad.  sscr.  var 
=  lat.  FUL,  gr.  fbil,  che  ha  il  senso  di 
premere,  chiudere,  impedire  (v.  Folla  e  cfr. 
Gualcare).  —  Premere  con  le  mani  o  coi 
piedi  o  con  bastoni,  il  panno,  per  purgarlo 
o  pulirlo;  Pressare  il  feltro,  affinché  venga 
più  consistente  e  più  sodo;  Premere  le 
pelli  coi  piedi,  facendo  si  che  buttino 
fuori   l'oleosità  che  hanno  ricevuto. 

Deriy.  Follatore;  FoUai^ra.  Cfr.  Folla. 
fòlle  prov.  e  an^«p. fol;  fr.  fol  e  fon; 

ingl.  fool  {rumen.  foale  otre,  pancia):  d&ì 
b.  lat.  FÒLLU8,  che  i  più  traggono  dal  lat. 
fòllis  mantice,  soffietto  {sp.  f nelle,  port. 
folle,  dial.  sard.  fodde),  pallone  pieno  di 
vento  per  giuocare  (onde  fòllbrb  muo- 

versi qua  e  là),  che  nella  bassa  latinità 
venne  sostituito  al  fàtuus,  stùltus,  in- 
sànus  degli  antichi,  e  si  usò  metaforica- 

mente per  designare  un  uomo  di  testa 
vuota  di  senno,  presa  la  similit.  dalla  va- 

cuità, leggerezza  e  mobilità  di  cotale  corpo 
rotondo:  allo  stesso  modo  del  teJ.  Wind- 
beutel,  che  vale  borsa  piena  di  vento  e 
metaf.  ttomo  vanaglorioso.  Il  lat.  fòl-lis 
=  gr,  thul-lis  sembra  confrontare  col 
ted.  bul-g  borsa  di  pelle,  soffietto  (cfr.  Bol- 

gia), e  secondo  il  Grimm  anche  col  got, 
BAL-GS  pieno  (rad.  fl  =  thl  =  bl).  Si  è 
anche  proposto  come  etimo  il  ted.  voll 
pieno,  e  fig.  ubriaco,  quindi  forsennato  (v. 
Folla),  ovvero  il  gr.  phaùlos  semplice,  dap- 

poco, e,  procedendo  in  peggio,  il  ted.  fàul 
poltrone;  ma  non  sono  da  preferirsi  alla 
derivazione  latina. 

Che  ha  perduto  il  senno;  Che  opera  o 
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giudica  inconsideratamente;  Vano,  Stolto; 
e  altresì  Fantastico,  Strano. 

Deriy.  FoUsggiàre,  onde  Folleggiaménto;  Fol- 
lemente; Follétto;  ant.  FoUéaza;  Follia;  e  ofr.  Fol- licolo. 

follétto  prov.  cat.  e/r.  folle t:  diminut. 
e  vezzeggiat.  di  Folle,  che  tiene  al  lai. 
fòllis,  che  significò  pallone  ed  altre  cose 

gonfiate  diaria,  leggiere  e  instabili,  onde  il 
b.  lat.  fòllbrb  (a.  yr.  foler,  folier)  mtto- 
versi  qua  e  là  (v.  Folle). 

Così  detti  certi  spiriti  leggieri,  volu- 
bili e  matterelli,  che  un  di  si  credevano 

popolare  le  regioni  dell'aria,  e  che  s'in- 
siniiavano  spesso  per  le  case  dei  mortali 
a  molestare,  senza  esser  veduti,  le  ÉEinte- 
sche  e  le  altre  persone  povere  di  spirito; 
Fanciullo  che  per  naturale  vivacità  mai 
non  posa  e  spesso  inquieta  altri. 

follicolo  =  lat.  follìculus  sacchetto, 
borsetta,  diminut.  di  fòllis  borsa  di  pelle 
(onde  poi  il  senso  di  soffietto),  palla  gon- 

fiata d  aria,  che  cfr.  col  ̂ rr.  tnu IH s  man- 
tice, sacca  [thAÌAkos  borsa,  otre]  (v.  Folle 

e  cfr.  Folletto).  —  In  Botanica:  Guscio 
dove  sta  il  seme  di  certe  piante;  In  Ana- 

tomia: Ciascuno  di  quei  Piccoli  organi 
membranosi  conformati  a  guisa  di  borsa, 
i  quali  servono  a  modo  di  ghiandole  in 
alcune  secrezioni,  o  ad  uso  di  ricettacolo. 
In  Medicina:  quella  membrana  a  foggia 
di  sacchetto,  cne  involge  certi  tumori. 

Deriy.  Follicolare;  FoUicolàto- 
follóne /r.  foulon:  =  lat.  fullònbm 

acc.  di  FÙLLO,  che  vale  lo  stesso,  da  una 
rad.  FUL  premere  (v.  Follare). 

Propr.  L*operaio  che  preme  co'  piedi  la 
lana,  per  purgarla  e  renderla  più  com- 

patta. 

fólto  dal  lat.  FÙLTU8  per  fùlctus  p.  p. 
di  FÙL-CBO  calco,  premo,  calpesto,  che  sem- 

bra rannodarsi  alla  rad.  stessa  di  fólla 
(v.  q.  voce).  Fulcbo  vale  anche  sostengo, 
sorreggo,  ma  in  questo  senso  è  voce  pro- 

babilmente di  natura  diversa  (v.  Fmcert 
e  cfr.  Fulcro).  —  Che  ha  le  parti,  onde 
componesi,  molto  strette  fra  loro  e  quasi 
a  ridosso  l'una  dell'altra;  e  dicesi  più 
specialmente  di  bosco,  macchia,  pelame, 

capigliatura  e  simili. 
Deriy.  F^Ua  =  Galea,  Pressa;  Foltamente;  Fol- 

tézza; InfoUfre. 

foménta  dal  lat.  foménta  plur.  di  fo- 
MÈNTUM  riscaldamento  (v.  Fomento). 

Applicazione  ad  una  parte  del  corpo 
diaccio  di  flanella  o  cosa  simile,  immersa 
in  un  liquido  caldo  e  poi  spremuta,  per  su- 

scitare calore  e  attività  alla  pelle  e  mi- 
tigare il  dolore. 

fomentare  =  lat.  fombntìrb  propr.  W- 
scaldare  e  figurat.  covare,  nutrire,  favorire, 
secondare,  promuovere  (v.  Fomento).  Ed  in 
questo  senso  figurato  oggi  pureadoprasi 

k. 
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comunemente,  riferendolo  di  preferenza  ad 
affetti  o  atti  non  buoni. 

Deriv.  FofMntcUóré^<ce;  Fom9nt<uiifné. 

foménto  =  2a^  fo-mèntuu  quasi  fovi- 
MÀNTUM  da  FÒ-VBO  tengo  caldo,  riscaldo 
(v.  Fomite).  —  Lo  stesso  che  Fomenta,  ma 
più  raro.  Comunemente  adoprasi  in  senso 
ng^urato  per  Eccitamento,  Stimolo,  Incen- 
tivo. 

Deriv.  Foménta;  Fomentare;  Fomentatóre, 
fòmite  dal  lat.  fòmitbm  acc.  di  fòmes  - 

quasi  *FÒV1MB8  esca,  ed  ogni  materia  che 
facilmente  prende  faoco,  da  fò-veo  riscaldo j 
che  staccasi  da  una  rad.  bhà,  bhag  (= 
fa,  fag,  fagv,  fav)  cuocere,  riscaldare, 
che  appare  nel^r.  phòg-ein  -  jj.j).  phòk- 
tòs  -  arrossire,  nell'a.  a.  ted.  baan,  [mod. 
b&hen]  abbrustolire,  pach-an  [mod.  ba- 
cken],  ang.  sass.hH,Q9k-ù.,  ant.  soand.  baka 
cuocere,  e  che  per  alcuni  è  la  medesima 
radice  di  fò-c-us  fuoco  (v.  q.  voce). 

Fropr.  Materia  arida,  che  facilmente  si 
accenda  e  comunichi  il  fuoco;  ma  oggi  si 
usa  piuttosto  nel  senso  figurato  di  Qual- 

sivoglia cosa  che  susciti,  produca,  ecciti, 
alimenti  una  passione;  e  talora  genericam. 
per  Cagione,  Germe,  Incentivo. 

Cfr.  Fomento, 

fènda  1.  Dal  lat.  fùnda  fionda,  ed  an- 
che specie  di  rete  da  gettare  in  mare,  onde 

poi  il  senso  di  borsa  a  rete,  a  cui  attinge 
la  voce  italiana  (v.  Fionda). 

Arnese  di  cuoio,  in  forma  quasi  di  borsa 

o  tasca,  per  custodirvi  le  pistole  un  pò*  lun- 
ghe e  più  specialm.  quelle  della  cavalleria. 

—  Dal  signif.  originale  di  tasca  sembra 
avere  attinto  quello  metaforico  di  Copia, 
Abbondanza,  e  indi  Massimo  punto  di 
checchessìa. 

p.  68.  «  In  quei  giorni,  ne'  quali  si  suol  essere 
nella  fonda  de'  giacinti  ». 

(BxDi,  Oeeerv.  anatom.  72). 
«  Nel  qoal  mese  fa  la  fonda  e  il  colmo  di  co- 

tale infermità  «.  (Vabohi,  Storie,  7,  ISA). 

2.  Trovasi  usato  anche  per  Profondità 

(specialm.  dell'acqua),  nel  qual  caso  non 
può  staccarsi  da  fóndo. 

fondàccio  La  parte  più  bassa  di  una 
cosa,  che  sta  nel  fóndo  (v.  q.  voce),  e  in 
modo  particolare  la  Feccia,  Kimasuglio  o 
Posatura  di  cose  liouide;  altrimenti  Fon- 
diglia  e  Fondigliuolo. 

iònéato  sp.  fundago,  alhòndiga; por^. 
alfandega;  a.  fr.  fondique,  mod.  fon- 
die:  dall' aroò.  [ al]fondoq,  che  ha  ugual 
senso  ed  è  alterato  dal  gr.  pandòohion 
pubblico  albergo  (pan  tutto  e  rad.  di  dè- 
gho|mai|  accolgo). 

Cosi  venne  detto  in  antico  un  Grande 
edifizio  concesso  in  un  porto  di  mare  ai 
mercanti  di  alcuno  stato  o  nazione,  per 
uso  di  deporvi  e  di  vendervi  in  grosso  le 
loro  mercanzie  e  di  alloggiarvi  essi  stessi, 
pagando  un  certo  diritto.  Poi  si  applicò  a 
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Bottega,  dove  si  vendono  panni  di  lana 
e  drappi. 

fondare  rum.  afunda;  prov.  e  cat.  fon- 
dar;/r.  fonder;  sp.  e  port.  fundar:=: 

lai.  FUNDÀBB  da  FÙNDUS  fondo  (v.  q.  voce). 
Propr.  Scavare  fino  al  sodo,  per  riem- 

pir la  fossa  di  muratura;  e  quindi  Porre 
i  fondamenti,  gettar  le  basi;  ng.  Istituire; 
rifless.  [-arsi]  Appoggiarsi,  Far  capitale, 
assegnamento,  Porre  ferma  speranza. 

Deriv.  Fondaménto;  Fondato;  Fondatéte-trfce; 
Fondazióne. 

fondèllo  Cosa  o  pezzo  che  sta  in  fóndo; 
e  in  modo  speciale  Anima  del  bottone. 

fóndere  prov.  cat.  e  fr.  frondre;  sp.  e 
port.  fundir:  dal  lat.  fùnders  -  p.  p. 
PUSDS  per  FÙD-sus  -  rad.  lat.  fu  col  senso 
di  versare,  spargere  che  trovasi  nel  greco 
trasformata  in  CHU  (cfr.  Fiele,  Fregare), 
onde  ch^-tòs  versato,  sparso,  aggett.  verb. 
da  chy6  =  chèò  verso,  spargo,  cheyma 
ciò  che  è  fuso,  fiume,  onda,  chyma  effu- 

sione, confusione,  chylòs,  chymòs  «ucco, 
chj^-tlon  acqua  per  lavarsi,  chò-os, 
cho^s  goccia  di  un  liquido  ecc.,  nel  got.  in 
GIÙ,  onde  giu-tan  i^=ant.sass.  giotan, 
a.  d.ted.  giotzan,  mod.  giessenj  versare 
ed  è  la  sscr.  hu  per  ghu,  che  figura  nel 
verbo  g'u-ho-ti  versa\re\  (nel  fuoco  per 
occasione  di  sacrifizi). 

Deriv.  Fondènte;  Fonderia;  Fondibile;  Fondi- 
tóre; Fuso  [part.  pass.l.  Comp.  Confonderef  Dif- 

fondere, Tra^ondere.  Cfr.  Futile,  Confutare,  Ri- 

fiutare. DeriT.  dalla  rad.  greca  Alchimia,  Chimo,  Chilo, 
Chimica,  Diaquilònne,  Ecchimosi,  Parenchima. 

Cfr.  Brocca;  Fonte;  Esaurire;  Ohiea;  Goccia; 
Scodella. 

fondiglio  e  fondiglinòlo  dal  lat.  fùn- 
DUS  fondo  mediante  un  dimin,  fundìcu- 
LUS  (v.  Fondo  e  cfr.  Fondaccio). 

La  parte  più  crossa  e  torba  dei  liquidi, 
che  si  posa  sul  fondo,  Posatura. 

fóndo  rum.  fund;  prov.  funds;/r.  fond, 
fonds;  cat.  fons;  ant.  sp.  fondo,  mod. 
hondo;  port.  fundo:  =  lat.  fùnd-us,  che 
gli  etimologisti  ravvicinano  al  gr.  puth- 
-MÈN  fondo,  ed  anche  radice,  propaggine, 
ed  eAVa.a.ted.  bod-am,  mod.  Bod-em, 
ant.  scand.  botn,  ano.  sass.  botm,  ingl. 
bot-tom,  irl.  bonn,  bond,  bottom  (cfr. 
irl  bunad  origine):  che  stanno  in  rap- 

porto col  sscr.  BUDH-NÀs  [zend.  b  u  n  a]  fondo, 
ciò  che  sta  in  basso,  suolo.  La  forma  fon- 

damentale BUDH  =  gr.  PUTH  trasformata 
nel  latino  in  pud,  fund  (onde  fors'anche 
FÒDERE  scavare)  sarebbe,  secondo  opinano 
il  Curtius  ed  altri,  allargamento  della 
rad,  sscr.  BHÙ  essere,  produrre,  vegetare, 
ond'anche  bhù  terra;  quindi  propriamente 
significherebbe  il  suolo  dove  nascono  le 
piante  (cfr.  Feto,  Foglia). 

Suolo;  e  quindi  La  parte  più  bassa,  la 
base  di  una  cosa;  Fondo  del  mare,  dei  vasi 
e  simili  ;  La  feccia  che  si  posa  sul  fondo  del 
vaso.  Posatura.  Si  dice  pure  fig.  La  parte 
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estrema  di  una  cosa,  la  parte  più  intima 
deir  anima;  e  quindi  Indole,  Natura. 

Vale  inoltre  Podere  (cioè  estensione  di 
suolo):  donde  estensiv.  Proprietà  immobi- 

liare; e  più  largamente  ancora  nel  numero 
plurale  Valori  in  somme  di  danaro,  in 
carte  di  credito. 

Deriy.  Fondaccio;  Fondale:  Fondare;  Fondata; 
Fondèllo;  Fondézta;  Fondiglia^uolo  ;  Affondare; 
Profondo;  Inondare.  Cfr.  Abisso;  Fosso. 

2.  Come  aggettivo  è  probabile  sia  afe- 
resi  di  PROPÓNDO,  come  Tondo  di  rotondo 

(v.  Profondo).  —  Che  sta  in  basso. 
fonètico  =  ̂ r.  phónétikòs  da  phonè 

voce  (v.  Fonico).  —  Che  è  proprio  della 
voce  umana.  —  Epiteto  di  scrittura,  i  cui 
segni  corrispondono  ai  suoni  emessi  dagli 
organi  della  voce. 

Deriv.  Fonètica  =  quella  parte  della  soiensa 
del  lixLgoaggio  ohe  studia  la  natura  dei  suoni  e 
le  loro  evolusioni  nella  storia  delle  lingue,  o  sin- 

golarmente, o  comparativamente. 
téngÌA  secondo  il  Canello  dal  lat.  fùn- 

DUS  fondo  mediante  una  forma  ipotetica 
PTJNDiA  (cfr.  Fogna):  però  negli  autori  si 
legge  Fongea,  Sfongea  [di  cui  Fongia 
sembra  variante],  che  riproduce  il  UU. 
SPÒNGIA  spugna^  e  che  pur  significò  le 
intriccUe  radici  deWasparagio. 
La  radice  degli  sparagi. 
fònico  s=  lat.  PHÒNious  dal  gr.  phònè 

tjocc,  accanto  a  phònbo  risuonoj  parlo,  che 

ricollegasi  a  phaìnò  manifesto  -  all'occhio 
o  all'udito  -  (v.  Fama;  e  cfr.  Afonia,  Ca- 

cofonia, Anfona,  Sinfonia,  Eufonia^  Epi- 
fonema^  Fonologia). 

Che  si  riferisce  ai  suoni  vocali  e  alla 

pronunzia  delle  parole. 
fonògrafo  dal  gr.  phòn-é  voce  e  grà- 

PH-BIN  scrivere,  incidere. 
Strumento  che  ferma  ed  incide  sopra  un 

piccolo  rullo  di  cera  i  suoni,  per  poi  ri- 
produrli  all'orecchio. 

fonolite  dal  gr.  phòn-è  voce  e  lìthos 
pietra.  —  Pietra  che  percossa  risuona. 

fonologia  dal  gr.  phòn-è  voce  e  *  logia 
da  LÒGEiN  trattare.  —  Scienza  che  deduce 
la  natura,  gli  effetti  e  le  proprietà  del 
suono  da'  principi  geometrici;  Scienza  dei 
suoni  vocali  e  della  pronunzia  delle  pa- 

role, detta  anche  Fonetica. 
fonòmetro  dal  gr.  phòn-è  suono  e  mè- 

TRON  misura.  —  Strumento  per  misurare 
la  intensità  del  suono. 

fontana  valac.  fintine;  prov.  sp.  e  ant. 
cat  fontana;  port.  fontainha;  fr.  fon- 
taine:  da  pòntbm  fonte,  mediante  Vagg. 
fontìnus-a  (v.  Fontano). 

Fonte  copiosa  d'acque,  fatta  artificial- 
mente per  comodità  pubblica  o  per  ab- 

bellimento. 
Deriv.  Fontanèlla;  Fontanière;  Fontan(no;  Fon- tan(fso. 

fontanèlla  Piccola  fontana;  per  simUit. 
Cauterio,  Rottorio,  detto  anche  Fonticolo, 
perché  getta  umori. 

fontano  =  lat.  fontìnus  [-ànbus]  da 
F0N8  =  *F0NTS  fonte  (v.  Fonte  e  cfr.  Fon- tana). 

Di  fonte;  Che  si  riferisce  alle  tonti. 
fónte  =-  cai.  f  o  n  t;  «p.  f  u  e  n  t  e  ;  port. 

fonte:  =  lat.  fòntbm  che  si  rapporta  alla 
rad.  di  fùnd-brb  spargere,  versare  (v.  Fun- 
dere).  —  Acqua  che  di  continuo  e  in  qual- 

che copia  scaturisce  naturalmente  dal  ter- 
reno; Gtetto  d'acqua  viva,  perenne,  che 

spesso  forma  intomo  a  sé  una  specie  di 
larga  pozza.  Fig.  Causa,  Origine,  Princì- 

pio di  checchessia. 
Deriy.  Fontteolo  (lat.  fohtìculus)  =  Fontanella. 
for,  fora  =  Fuor,  Fuora  {laL  fòras)  e 

vale  Eccetto,  Senza  (v.  Fuorci). 

foràggio  sp.  forraje:  dal  prov.  fou- 
RATGB  =/r.  POURRAGB  formatosi  sull'a./r. FORRB  O  FOURRB  per  FOUDRB  {mod.  FBURRE) 

^^hass.lat.  fòdrum,  onde  anche  l'it.  del 
medio-evo  fodro  paglia  in  genere,  vtUo- 
vaglia^  provvisione^  annonaria,  e  questo  dal- 

l' a.  a.  ted.  fuotar,  fòtar  =  ant.  soand. 
fó^r,  mod.  ted,  Futter,  ang.  sass.fòdor, 
inai,  fodder,  che  valgono  essenzialmente 

cibo,  nutrimento,  e  rispondono  all'  a.  a.  ted. 
fuotan,fuatan=flro<.  fòd-jan,  ang.sass. 
fédan,  sved.iòàK,  dan.  f5ae,  ingl.  feed, 
nutrire,  derivando  tutti  dalla  rad.  pa  =» 
PHA,  FA  che  ha  il  concetto  di  nutrire,  onde 
il  sscr.  pi- tu  ogni  specie  di  nuirimento, 
V  ant.  slav.  pi  tati  nutrire,  serh.  pitati  in- 

grassare, il  Ut.  p ictus praneo,  e  il  <^.  PÀ- 
tèo[mai]  pasco,  cangiata  nelle  lingue  ger- 

maniche la  p  in  F,  come  avviene  di  tre- 
quente  nel  passaggio  dal  sanscrito  (cfr. 
Padre,  Pane,  Pascere).  —  Tutto  ciò  che 
serve  d'alimento  al  bestiame  e  specialm. 
ai  cavalli  e  giumenti  di  un  esercito,  come 

erba,  fieno,  paglia,  vena  e  simili. 
Deriy.  Foraggiare  onde  Foraggiaménto;  Fo- 

raggière; Forerta;  Forière;  Forièro;  e  of r.  Fodero. 
forame  <=»  lat.  foràmbn  buco,  pertugio 

(v.  Forare).  —  Lo  stesso  che  Foro  o  Buco, 
Apertura:  ma  più  raro. 

Deriy.  Foramètlo  =  ohe  fora  o  entra  dapper- 
tutto; Aff.  Saooentello,  Presontuosetto;  Forami- nd^«o  =  pieno  di  forami. 

foràneo  =>  bass.  lat.  forànbus  derivante 
da  fòras  =  FÒRI8  al  di  fuori  (v.  Fuori). 
Che  è  o  rimane  fuori  della  città;  e  più 
comunem.  dicesi  di  Parrocchia,  che  ri- 

mane fuori  della  città,  ov'è  la  sede  ve- scovile. 

Aggiunto  di  Vicario  dicesi  il  Parroco 
incaricato  dal  vescovo  di  trattare  gli  af- 

fari delle  parrocchie  di  campagna,  com- 
prese in  una  parte  della  diocesi. 

forare  =  lat.  for-àrb  da  una  rad.  bhar 
=  PHAR,  FAR  tagliare,  bucare,  esistente  in 

questo  senso  nello  zendo,  ond' anche  il 
lat.  fer-ire  trafigger  con  ferro,  fùr-ca 
forca,  fòr-fex  (=Mcr.  bhur-ig')/or6ibe, 
nel  gr.  phàr-os  aratro,  phàr-ags  valle, 
via  angusta  (ciò  che  diciamo  anche  gola), 
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voragine^  phar-is  rii^a,  phàr-igs  fa- 
ringe, gola  e  propr.  forame^  Va,  a.  te<L  bo- 

r-òn,  por-6n  [mod,  bohren],  ang,  aass. 
borian  [ingl,  to  bore]  forare^  Virland, 
ber-na  rasoio^  coltello  (cfr.  Bulino,  Fa- 
ringtj  Ferire,  Forbice,  Forca). 

forasacco  Nome  volgare  di  una  specie 
di  piante,  della  famiglia  delle  graminacee, 
che  serve  di  alimento  al  bestiame,  detta 
anche  Orzo  salvatico:  cosi  chiamata,  per- 

ché i  saoi  semi  posti  dentro  al  sacco  lo 
forano,  per  essere  molto  appuntati. 

foràstico  Da  pòra-=puòra,  come  Fo- 
resta o  Foresto  (cfr.  Forese  e  Foresto), 

Che  ingge  ogni  compiala;  Bubesto. 
forbannilto  antic.  per  Bandito,  comp. 

del  lai.  FÒRAS  fuori  e  bannùto  bandito, 

dall' a.  a.  ted,  bannan  proscrivere  per  mezzo 
di  bando  {y.  Bando). 

fòrbice  ant.  fòri  ice;  dial.  sard.  f  or  fi- 
ghe; rtr.  forsch;  rum.  foarfece;  prov. 

forsa;  à.fr.  force,  wod.  forces:  dal  ̂ ^. 
FÒRFiOBM,  il  cui  primo  elemento  ritrovasi 
nella  voce  por- are  (rad.  zend.  bar  tagliare, 
forare),  ed  il  secondo  (pbc)  in  pÀc-ere  e 
Pie-ere /are;  propr.  arnese  per  tagliare  o 
forare  (v.  Forare).  —  Da  taluni  autori  la- 

tini è  scambiato  per  Forcipe  arnese  per 
afferrare. 

Strumento  di  ferro  per  tagliare,  compo- 
sto di  due  lame  affilate,  che  essendo  im- 

perniate nel  mezzo  si  aprono  quasi  a  croce, 
e,  richiudendole,  vengono  a  riscontrarsi 
nel  taglio. 

Doriy.  Forhiciite;  Forbiciàro;  Forbiciata;  Fot- 
bicfcehia;  Forbiciha-Ótié. 

forblcicchla  Lo  stesso  che  Forflcchia 

f=  Za«.  forpìcula].  —  Propr.  Piccola  for- 
bice. 

forbire  prov.  forbir; /r.  fourbir  \ingl. 
to  f  urbis  ni;  dall' a.  a.  ted.  furba  N  nettare, 
pulire  (cfr.  Furbo).  —  Pulire,  Nettare,  Far 
divenire  o  tornare  lucente,  e  propriam.  per 
mezzo  di  strofinamento;  e  riferiscesi  più 
spesso  a  strumento  "e  arnese  di  metallo; 
vale  anche  Asciugare,  Tergere. 

Derlv.  Forbito^  onde  Forbitamente,  Forbitézza; 
FoTbtUfio. 

fórca  dial.  sard.  e  Wr.  furca;|)rot?.  cat. 
e  pori,  forca;  fr.  forche;  sp.  horca:  = 
lat.  fùr-ga,  che  taluno  trae  dallo  stesso 
ceppo  dì  PAL-x  falce,  a  motivo  dei  suoi 
comi  adunchi.  Il  Curtius  però  non  lo 
crede  e  preferisce  annetterlo  alla  radice 
di  FOR-ÀRB,  la  quale  assai  più  le  conviene, 
tanto  per  la  forma,  auanto  per  il  signifi- 

cato. —  Strumento  lormato  di  un  ramo 

d'albero  rimondo,  lungo  circa  un  metro  e 
mezzo,  che  in  cima  si  divide  in  due  o  tre 
rami  minori,  i  quali  tagliati,  appuntati  e 
curvati  leggermente  da  una  parte,  diconsi 
rebbi  :  e  viene  adoperato  per  ammucchiare 
paglia,  fieno  e  simili. 
A  cagione  di  una  certa  somiglianza  di 
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forma  chiamasi  cosi  fino  dai  tempi  degli 
antichi  romani  Quella  specie  di  patibolo, 
composto  di  due  travi  fisse  in  terra,  sopra 

le  quali  se  ne  posa  un'altra  attraverso,  a 
g^uisa  di  architrave,  al  quale  si  applicano 
i  condannati  a  morte.  Fig.  dicesi  per  in- 

giuria a  Radazzo  tristo  e  cattivo. 
Deriv.  Forcata-èlla^ra;  Forcèlla;  Forchétta 

o  Forcherèlla  e  Forcarula;  Forcina;  Fórcola; 
Forcóne:  Forcato;  B^forcàre;  Frucàre;  Inforcare. 

forcèlla  rum.  furcé;  prov.  forsela; 
a.fr.  fourcele:  dal  lat.  purcìlla  dimin. 
di  FVROJL  forca.  —  Piccola  forca. 

forchétta /r.  fouchette:  dimin.  di  fór- 
ca {fr.  forche).  —  Piccola  forca;  e  co- 

munem.  Quel  piccolo  arnese  con  tre  o 
quattro  rebbi,  di  ferro  o  altro  metallo,  del 
quale  ci  serviamo  per  infilzare  il  cibo  e 
portarlo  alla  bocca. DerìT.  Forchettata;  Forchettièra;  Forchettina, 
Forchettóne. 

forcina  forma  diminut.  di  fórca.  —  In 
senso  particolare  dicesi  Quel  piccolo  ar- 

nese di  01  di  ferro,  ripiegato  nel  mezzo 
a  guisa  di  moUetto,  col  quale  le  donne 
fermano  l'acconciatura  dei  capelli. 

fòrcipe  dal  lat.  pòrgipem  acc.  di  fòr- 
OBPS  arnese  per  pigliare  oggetti  caldi,  for- 

mato sul  radicale  di  fòr-mus  caldo  (v. 
Forno)  e  di  cap-brr  -  pass,  cèfi  -  pren- 

dere. —  Altri  non  bene  lo  connette  a  furca 
forca,  forse  per  confusione  di  forma. 

Propr.  Tanaglia  da  fabbri- terrai  ;  indi, 
per  somiglianza  di  forma.  Strumento  chi- 

rurgico in  forma,  di  grande  tanaglia  che 
termina  in  due  cucchiaie,  per  tirare  fuori 
il  feto  dall'utero. 

fórcola  dal  lat.  fùrcula  dimin.  di  pur- 
ga forca  (v.  Forca).  —  Si  disse  cosi  Una 

forcina  di  ferro  a  quattro  branche  in  due 
file  parallele,  che  serviva  a  reggere  le  ar- 

tiglierie sopra  il  loro  cavalletto. 
forcóne  (cfr.  rum.  furcoiu;  fr.  four- 

chon,  accanto  a  furgon;  sp.   hurgon). 
Accrescitivo  di  fórca. 

forènse  =  lat.  forènsbm  aggettivo  for- 
mato su  FÒRUM  fòro.  —  Del  foro,  Attinente 

al  foro;  Legale.  —  Aggiunto  di  legista:  Che 
tratta  le  cause.  Che  esercita  la  professione 
di  curiale. 

forése  sp.  forense  forestiero:  dal  6.  lat. 
FORÈNSBM  e  questo  da  fòris  al  di  fuori. 
—  Propr.  Colui  o  Colei  che  abita  fuori 
della  città,  cioè  Contadino,  Campagnolo. 

Deriv.  ant.  ForesèllO'étto;  ForosétUha. 

forèsta  prov.  forèsta  e  forest;  fr.  fò- 
rét;  cat.  sp.  e  pori,  ilo  resta  (insinuata  l 
per  influsso  di  plorbm  fiore):  dal  b.  lat. 
FORèSTA  e  P0RÀ8TA,  che  per  lungo  tempo 
si  è  voluto  erroneamente  trarre  dal  mod. 
ted.  FoRST  che  vale  lo  stesso,  ma  che  per 
contro  è  di  origine  sicuramente  romanza. 
Cotale  voce  quindi  è  più  naturale,  sulle 
orme  del  Diez,  connettere  al  lat.  pòris  o 
FÒRAS  fuori,  su  cui  nella  barbara  latinità 
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si  formò  anche  foràsticus  esterno ,  fore- 

sta re  metter  fuori y  bandire,  onde  poi  si 
ebbe  forèsto  e  forèstico  {prov.  fore- 
sque,  cat.  foresteg)  per  selvaggio,  rozzo, 

ed  anche  per  solitario,  come,  a  mo'  d'esem- 
pio, nelle  Alte  Alpi,  dove  la  voce  forest 

si  trova  ad  ogni  pie  sospinto,  anche  come 
nome  di  località,  col  senso  di  abitazione 
isolata.  Dunque  la  voce  Foresta  messa 
su  questa  stregua  avrebbe  significato  vuoi 
luogo  fuori  delV abitato,  e  quindi  solitario, 
selvatico,  vuoi  luogo  posto  fuori  della  legge 
comune,  che  è  quanto  dire  luogo  bandito, 
onde  si  ebbero  foresta  venationis  e  fo- 

resta pi  scationi  8  cioè  luogo  proibito  per 
la  caccia,  luogo  proibito  per  la  pesca  e  fo- 
RBSTÀRR  dal  significato  di  mettere  a  bando 

sarebbe  passato  all'altro  di  porre  una  fo- 
resta. L'ab.  Camarda  nella  sua  €  Gramma- 

tologia  Comparata  >  pensa  ad  una  affinità 
tra  questa  voce  e  Vaìban,  tosco  vrrèSta 
vigna  (da  vbbra  vino),  ed  il  Grimm,  an- 

ch'esso  abeiTando,  ricorre  all' a.  a.  ted. 
FORAHA,  FOHRA  {mod.  Fòhre,  ingl,  fir) 
pino  [che  cfr.  con  slav.  b or,  che  vale  fig. 
anche  bosco],  forbhahi  pineta:  però  la 
maggiore  va  col  Diez,  a  cui  non  i9ta  con- 

tro che  un'antica  glossa  riportata  dal 
GrafT,  la  quale  allude  ad  una  origine  franca. 

Propr,  Luo^  bandito,  disabitato,  soli- 
tario, selvaggio;  e  quindi  Grande  selva. 

Deriv.  Forestale.  Cfr.  Foresto. 

forestièro- e  prov.  forestieri  dal  lat. 
FÒRI  8,  FÒRAS  fuoH,  al  di  fuori,  mediante 
un  b.  lat.  F0RISTÀRIU8  (v.  Fuora\ 

Che  sta  fuori,  e  quindi  Che  e  d'altro 
paese.  Straniero. 

Doriv.  Foresteria;  ForesiierUfht. 

forèsto  V.  Foresta.  —  Selvatico,  Disa- 
bitato, detto  di  luogo;  alludendo  a  per- 

sona si  usò  e  si  usa  tuttora  nella  provin- 
cia senese  per  Campagnuolo,  Agreste,  e 

fig.  Rozzo,  Grossolano.  Poco  socievole. 
Deriv.  Forastico  =  Esotico. 
forfécchia  e  f ortìcola  dal  lat.  forfIcula 

diminut.  di  fòrfbx  forbice.  —  Specie  d'in- 
setto alato,  col  corpo  lungo  e  stretto,  e  il 

corpo  che  finisce  a  guisa  di  forbici:  sta 
dentro  alcune  frutte  e  particolarmente  nei 
fichi;  nel  senes.  Forbicicchia. 

fórfora  dal  lat.  fùrfur,  che  propr.  vuol 
dire  crusca,  che  taluno  attacca  alla  stessa 
radice  di  far-ro,  far-ina  (v.  q.  voci). 

Pellicola  secca,  bianca  e  sottile,  che  si 
distacca  dalla  cute  del  capo. 

Deriv.  Forforóso.  Cfr.  Friscello  (=farfnri- 
0  è  1 1  n  8). 

fòrgria  «=/r.  forge,  che  sta  per  farge, 
e  corrisp.  al  vallon.  fòge,  al  prov.  e  cat. 
farga,  faurga,  *p.  forja,  fragua,  por/, 
forja,  fragoa,  che  sembra  essere  cor- 

rotto dal  lat,  FÀBRiCA  (onde  paurca,  far- 
CA)  bottega  di  fabbro. 

In  appoggio  di  questa  etimologia  si  de- 

duce fra  ̂ li  altri  argomenti  che  in  Nor- 
mandia VI  è  un  luogo  chiamato  Forges, 

che  in  latino  fìi  detto  Fabricse:  onde 

sarebbesi  fatto  fabr 'gè,  farge,  faur'ce, 
forge.  —  Dialett.  per  Fucina. 

Deriv.  Forgiare  (=/r.  forger);  Foggia. 

forière-o,  fnrière-o  dal  fr.  pouRRiERe 
più  anticam.  forribr,  forier,  forriere 
{bass .  lat.  f  o  d  r  à  r  i  u  s),  che  associasi  a  four- 
RÀGE  (bass.  lat.  fòdrum  dall' a.  a.  ted.  fO- 
tar,  scand.  fódr)  foraggio,  per  far  capo 
all' a. /r.  pourrb  paglia^  preso  questo  nel 
senso  di  cibo,  nutrimento  (v.  Foraggiai.  Il 
Delàtre  crede  meglio  apporsi  ritenenaolo 
detto  per  for-a-haro  comp.  del  teut.  for 
(ted,  mod.  ftlr,  gr.  lat. 'pro)  avanti  e  hab 
(ted.  mod.  Keer)  truppa^,  esercito,  cioè  colui 
che  precede  ̂ esercito  per  portare  gli  ordini. 

Colui  che  nel  passato  aveva  P  ufficio  di 
andare  innanzi  ai  principi  e  agli  eserciti 
per  provvedere  alloggiamenti  e  vettova- 

glie. Nelle  milizie  o£eme  Sottufficiale  de- 
putato in  ciascuna  compagnia  di  soldati 

a  tenere  la  scrittura  e  a  provvedere  ogni 
occorrente  di  vettovaglia  e  di  alloggio. 

Da  Foriere  si  fece  Vaggett.  Foriero-» 
nel  senso  generico  Che  precorre.  Che  pre- 

cede, ed  sLltresi  Che  prenunzia. 
fórma  rum.  forma;  ̂ wov. forma,  mod. 

fourmo;  fr,  forme;  sp.  e  pori,  forma: 
=  lat.  FÓRBfA,  che  il  Curtius  rapporta  al 
radicale  del  gr.  phòrbin  portare,  phorà 
V  azione  di  portare  (onde  phormòs  paniere) 
nel  modo  stesso  che  dicesi  portamento  (fr. 

port)  per  sembiante  (v.  Fero):  ma  l'An- derson e  il  Meyer  probabilmente  cogliendo 
nel  vero  credono  invece  si  colleghi  alla  rad. 
sscr.  DHAR  risolta  normalmente  nel  latino 
in  FAR,  FOR  (cfr.  Fumo),  che  ha  il  senso 
di  tenere,  sostenere,  contenere,  [sscr,  dhar- 
-ati],  ond' anche  il  lat.  fir-mus=  wcr. 
dhar -ma /ermo  [e  cambiando  dhar  in 

THAR  il^.  thrà-nos^cZ^o,  ih r kò  sedere'r. 
e  quindi  la  voce  for-bca  risponderebbe  al 
sscr.  DHAR-i-MAN  fortha,  figura,  e  a  lettera 
varrebbe  figura  stabile,  fissa  (cfr.  Fermo, 

Fòro,  Freno,  Fulci'o). 
Figura  esteriore  della  materia,  Disposi- 

zione di  parti;  indi  Modo  di  disporre  la 
materia  nei  lavori  umani;  Scelta  e  dispo- 

sizione delle  parole  nel  parlare  e  nello 
scrivere;  Maniera  in  cui  una  cosa  è  di- 

sposta, e  quindi  costituita;  [p.  es.  Forma 
di  governo];  Modello  per  dare  alla  materia 
una  figura  determinata;  ̂ ^ifyfurat.  Norma, 
regola;  Formula  stabilita  dalla  legge  o 
dalla  consuetudine;  Complesso  di  forme  o 
riti  ecc.  ecc. 

Deriv.  Formàggio;  Formato;  Formale;  For- 
manza;  Formare:  Formèlla;  Fòrmola  =  Fòrmula; 
Formolo  [Sorta  ai  vaso  per  raccogliere  la  mate- ria metallica  fusa];  Form^fto. 

Comp.  Acrififrme,  Confórme,  D^órme;  Disfar- 
me,  Infórme,  Informare;  Multifórme;  Riformare; 
Sformare;  Trasformhre;  Unifórme. 

Cfìr.  Morfologia. 
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f ormkggìo prov.  formatge,  fromatge 
[mod.  fourmo];  fr.  fromage;  sp,  for- 
maje:  dal  6.  lat.  forbiàticum  (format*- 
-CUm)  e  questo  da  formare  dar  forma,  per- 

ché gli  si  dà  una  forma  speciale,  o  perché 
£Eitto  nelle  forme:  cosi  detto  per  figurata 
sostituzione  della  forma  alla  materia  (v. 
Forma):  lo  che  dispensa  dal  ricorrere  al 
gr.  PHORMÒs,  che  era  la  cesta,  nella  quale 
si  deponeva  il  latte  per  lasciarlo  coagu- 

lare. —  Latte  rappigliato,  manipolato  e 
prosciugato  nelle  torme.  [Il  dialetto  pie- 
mofUea,  ha  «toma»,  8tcu.  tuma,  prov. 
tumo  =  gr.  tome,  dalla  radice  di  tè- 
M-NEiN  tagliare], 

Deriv.  Formaggiàro;  Formaggino;  Formag- 
giuòlo. 
formale  =  formàlbm  da  fórma  forma 

(v.  q.  voce).  —  Proprio  della  forma,  Atte- 
nente alla  forma;  Che  dà  forma  alle  cose 

e  le  fa  essere  veramente  tali  quali  elleno 
sono;  Fatto  nelle  dehite  forme  ecc. 

Dotìv.  Formalizzare;  FormaUsta;  Formalità; 
Fcrmàlminte. 

formali^iàrsi  Neologismo  preso  dal  fran- 
cese (formaliser)  e  vale  Sofisticare  sopra 

alcuna  cosa,  Prendere  in  mala  parte;  Scan- 
dalizzarsi: quasi  <  badar  troppo  per  sottile 

alla  forma  delle  cose  ». 
Voce  non  registr.  dal  Voc.  della  Crusca. 
formare  da  fórma  ne'vari  suoi  simifi- 

cati.  —  Dare  forma,  Foggiare;  poi  Com- 
porre, Produrre;  e  fig,  istruire,  Ammae- 
strare, Educare. 

Deriv.  Formàbile;  Formaménto;  Formàto^llo; 
Format6re4rÌce;  Formazióne. 
formalità  =»  lat,  formalitàtem  astratto 

di  FORMÀLis  formale  (v.  q.  voce). 
Maniera  di  procedere  in  giudizio,  con 

certe  determinate  forme  e  formule;  Cosa 
che  attiene  puramente  alla  forma,  non 
alla  sostanza  della  cosa. 

formatèllo  Dimin.  e  vezzeggiat.  di  for- 
mato, che  deriva  da  formare. 

Dicesi  di  carattere  tipografico  minuscolo 
di  forma  tondeggiante. 
formato  p.  p.  di  formare.  —  Ridotto 

in  tale  o  tal' altra  forma;  Foggiato;  Effi- 
giato, Lavorato ;# Composto;  Conformato 

regolarmente. 
Deriv.  Formativo;  FormatUlo;  Formatóre-trice; 

Formazióne. 

formèlla  dimin.  di  fórma  (v.  q.  voce). 

Terni,  d* Agricoli.  Buca  che  si  fa  in  terra 
per  piantarvi  alberi  o  piante. 

Term,  d'Architett,  Ornato  che  è  nelPin- 
terno  di  un  riquadro. 

«  Formelle  »  diconsi  i  Panicci  tondi  for- 
mati della  corteccia  macinata  della  quer- 

ce e  del  Cerro,  dopo  che  ha  servito  per  la 
concia  delle  pelli,  che  si  adoperano  per 
fer  fuoco,  ed  è  anche  chiamato  cosi  per 
similit.  un  Piccolo  tumore  nel  piede  dei 
cavalli. 

Deriv.  Formeim^me;  Formellàre  =  ornare  di lormelle. 

formentóne  alterato  da  frumentóne, 
accrescit.  di  fruménto,  nel  senso  gene- 

rico di  Ogni  sorta  di  semi  atti  a  far  pane 
o  polenta.  —  Lo  stesso  che  Granturco  o 
Gran-siciliano  {Zea  maya  di  Linn.). 

formica  rum,  fumica;  prov,  cai.  e  pori, 
formiga;  a,fr.  formie,  fourmie,  mod. 
fourmi;  sp,  hormiga:  =  lat.  form-ìca 
analogo  al  gr.  biyrm-ex,  che  alcuni  vo- 

gliono detto  per  ft rm-bx,  rispondente  al 
sscr,  VAM-RA  piccola  formica ,  onde  valm- 
IKAS  formicolaio,  che  staccasi  dalla  rad, 
VAM  tncW^r  fuori,  perché  questo  animaletto 
emette  un  succo  caustico.  Il  Curtius  però 
non  crede  al  legame  col  sscr,  vamra,  di 
cui  non  trovasi  vestigio  in  altre  lingue  di 
origine  indo-germanica,  e  pensa  piuttosto 
che  formica  stia  per  morm-ica,  da  una 
rad,  MUR,  la  quale  oltreché  nel  gr,  m^r- 
m-ex,  ritrovasi  nello  zend,  maoir-i,  nel- 
r  ant,  nord,  ted,  maur,  nel  boss.  ted.  mie- 
r-e,  nelV ant,  slav.  mrav-ii  e  nel  colto 
cimòr,  myr,  che  valgono  del  pari /ormica. 

[Gli  antichi  ravvicinarono  formica  al 
lai.  FÓRMUS  caldo,  perché  la  sua  puntura 
abhrucia,  e  il  Calepino  la  crede  composta 
dal  kU.  FERO  io  porto  (gr,  fora  carico)  e 
MICA  briciola,  minuzzolo,  grano,  nome  rica- 

vato dallMstinto  di  questo  industre  ani- 
maletto di  accumulare  quanti  può  gra- 

nelli nella  sua  casetta,  per  provvedere  ai 
bisogni  del  verno:  contro  di  che  giova  os- 

servare che  la  finale  mica  esiste  anche 

nel  gr.  mormex  (««mecs),  al  quale  non. 
si  attaglia  un  elemento  di  provenienza latina]. 

Genere  d'insetti  dell*  ordine  degP ime- 
notteri, che  comprende  varie  specie:  la  più 

comune  delle  quali  vive  sotterra,  d'onde 
esce  alla  buona  stagione  per  provvedersi 
del  vitto  e  farne  raccolta. 

Deriv.  Formicàio  =  Macchio  di  formiclie,  ed 
anche  II  luogo  dove  esse  si  ra^tmano;  Formi- 

chiere Quadrupede  americano  privo  di  denti,  che 
si  ciba  di  formiche;  Form^ola  (dimin.  di  F  o  r- 
mica),  onde  Formicolàio  Moltitudine  di  formi- 

che, Formicolare  (detto  in  antico  anche  Formi- 
care);  Formicóne-iiccia'itzza, 

formicolare  prov.  eport.  formigueiar; 
fr.  fourmiller;  sp.  hormigueiar. 

Il  muoversi  d'innumerevoli  esseri  ani- 
mati, che  somiglia  al  brulicare  delle  for- 

mIcole:  già  detto  anche  Formica  re  (prov. 
formicar,  a,fr.  formier  ecc.). 

Deriv.  Formicolaménto;  Formicolaeióne;  For- 
micolio; In-formicolàre. 

formicolàzione  da  formicolare.  —  Il 
battere  fitto  fitto  del  polso  in  modo  da 
destare  sul  dito  sovrapposto  il  senso  come 
di  formicolo,  che  camminino  sotto  la  pelle. 

formicolio  da  formicolare.  -^  Senso 
come  di  formicolo,  che  camminino  sotto 
la  pelle:  detto  anche  Formicolaménto, 
Informicolaménto,  Brulichio. 

formidàbile  =»  lat,  formidà-bilbm  da 
1  FORMiDÀRB  temere,  formìdo  timore,  che  il 
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Curtius  riporta  a  pòrm-us  coWo,  quasi  che 
fosse  il  sudore  della  paura  {v.  Forno);  il 
Corssen  e  Vanicek  a  fìrm-us  c?te  non  ha 
moto,  quasi  dica  spavento  che  rende  immo- 

bili (v.  Fermo),  Però  nonostante  il  con- 
trario avviso  del  Curtius  sembra  assai 

verosimile  la  ipotesi  dello  Schweizer  e 
del  Walter,  che  lo  traggono  dalla  radice 
FRAM,  FARM  =sMcr.  BURAM  che  Vale  inquieto 
movimento  (v.  Fremere),  nel  qual  caso  /or- 
mido  confronterebbe  nel  concetto  con  tre- 
pidatio.  (Per  la  terminazione  v   bile) 

Che  mette  spavento,  Spaventoso,  Tre- 
mendo; Che  produce  terribili  effetti;  e 

prendendo  la  causa  per  l'effetto  Potentis- simo di  forze. 
Deriv.  FormidabilUà;  Formidabilminte, 
fòrmola  v.  Formula, 
formóso  rum,  frumos;  prov,  formos; 

ant,  cat.  fermos,  mod.  hermos;  ant.  sp, 
formoso,  mod.  hermoso;  pori,  formoso: 
-»  lat,  FORMòsus  da  fórma  nel  signif.  la- 

tino di  bellezza  corporale  (v.  Forma). 
Che  ha  forme  belle,  ben  proporzionate. 
Deriv.   Formosità, 

fòrmula  e  fòrmola  =  lat,  fòrmola  di- 
minut.  di  fórma  modo,  norma,  regola  (v. 
Forma),  —  Parole  stabilite  dalla  legge  o 
dalla  consuetudine,  per  la  validità  di  certi 
atti  giuridici  solenni;  ovvero  dalla  Chiesa 
per  la  celebrazione  di  certi  atti.  —  Vale 
anche  Maniera  di  dire.  Locuzione  \lat,  lo- 
quendi  formula]. 

Deriv.  Formulare;  Formulàrio  =■  Libro  conte* 
nente  le  regole  o  modelli,  ovvero  certi  termini 
prescritti  per  stendere  atti  e  contratti;  ed  anche 
Baocolta  di  ricette  per  medici. 

fornace  =  /a^.  forkàobm  acc.  di  fòr- 
-NAX,  dalla  stessa  radice  di  fòrnus  forno, 
fòr-mus  caldo  (v.  Forno), 

Edifizio  a  modo  di  forno  per  cuocere 
calcina  e  lavori  di  terra;  e  altresi  per 
fonder  vetri  e  metalli. 

Deriv.  Fornacilla;  Fornaciàio;  Fornaciata; 
Fomacétta-fna. 

fornèllo  dimin.  di  fórno  (v.  q.  voce). 
—  Piccolo  forno  per  uso  di  officine  e  la- 

boratori; Recipiente  di  metallo,  nel  quale 
si  fa  fuoco  per  lo  più  col  carbone,  a  uso 
di  cucinare. 

fornicare  dal  lat,  fornicàri  e  questo 
da  FÒRNix  bordello  (v.  Fornice), 

Commettere  peccato  carnale;  Commet- 
tere adulterio.  Fig  Adorare  altri  Dei  in- 
vece del  vero  Dio. 

Derly.  Fornicàrio;  Fornicat(fre-tr(ce;  Fornica- 
zióne. 

fòrnice  =  to.  phòrnicbm,  che  gli  eti- 
mologisti riferiscono  alla  rad.  indo-europ. 

DHAR  cangiata  nel  greco  in  thar  (v.  Trono), 
nel  latino  in  far,  che  ha  il  significato  di 
sostenere  (v.  Fermo  e  clr.  Forma).  Altri 
invece  suppone  un  nesso  etimologico  con 
la  voce  Forno,  per  una  somiglianza  di 
struttura  fra  le  due  costruzioni. 

Presso  i  Romani  fornice  significò  Arco, 
Volta,  e  indi  Stanza  a  volta,  di  quelle 
soprattutto  anguste  e  dozzinali,  che  erano 
abitate  dagli  schiavi  e  dalla  povera  gente, 
non  che  dalle  prostitute  di  bassa  sfera: 
d'onde  il  moderno  vocabolo  Fornica- 

zione, per  indicare  il  peccato  della  carne. Deriv.  Fornicare. 

fornire  sp,  e  port,  fornir  ;  mod.  fr,  four- 
nir  [onde  ingl,  to  furnish];  ant.it.hur 
nire,  fronire.  Vuole  il  Delàtre  col  De 
Brosses  che  originariamente  abbia  avuto 
il  senso  materiale  di  riempire  il  forno,  e 
che  indi  passasse  al  figurato  di  apprestare 
il  cibo,  oppure  di  varcare  alle  proprie  fac- 

cende, terminare,  alla  pari  del/r.  rem  pi  ir 
la  tasche,  che  dapprima  significò  riem- 

pire la  misura,  e  poi  fare  il  suo  dovere,  H 
suo  compito  (v.  Tasca), 

Invece  il  Diez  supponendo  la  muta- 
zione della  M  in  N  e  lo  spostamento  della  e 

(cfr .  Formaggio  ̂   Fromage},  ricorre  al  ger- manico e  addita  Va.  a.  ted,  frumian, 

frummian,  frumiaen  preparare, procu- 
rare e  poi  compire,  [da  collegarsi  al  goL 

fruma==^f.  primus  primo],  cui  fan  ri- 
scontro il  sost.  got.  frumA  vantaggio,  e  il 

mod.  ted,  frommen  profittare,  e  d*onde 
bene  il  prov.  e  a.fr,  fromir,  formir  [e 

poi  fornir)  riempire,  compire,  che  deb- 
bono aver  servito  d'intermedio  all'ita- 
liano: e  questa  etimologia  sembra  prefe- 
ribile, perché  dà  il  senso  più.  completo, 

senza  bisogno  di  ricorrere  a  metafore. 
Provvedere  checchessia  di  ciò  che  gli 

i  è  necessario,  utile,  opportuno;  e  quiò^ 

I  estens.  Ornare,  Fregiare,  Guernire;  ed  al- I  tresi  Condurre  a  fine,  a  termine.  Compiere. 
Deriv.  Forniménto;  Fomit^ré4r<c«;  Fornitura; 

I  Rifornire;  l^omire, 
I  fórno  rum,  horn;  prov.  forns;/r.  four; 
I  co*,  forn;  «p.  horno;  por^.  forno:  ̂ ^laL 
!  FÒR-NUS  e  FÙR-NUS  dalla  stessa  rad.  di 
FÒR-MUS  (gr,  THBR-MÒ-s)  caldo^  dalla  rad. 
FOR,  FAR  (germanic,  var)  che  risponde  alla 
sscr,  OHAR  splendere  e  ardere  nella  voce 
gharmàs  calore,  brace,  che  cfr.  col  vedic. 
hàr-as  ardore  e  harmye  solaio  o  terrast%a 
soleggiata,  collo  zend,  gare  ma  caldo,  col 
Ut.  gàr-as  vapore,  col  pruss.  gor-me  {got 
var-msj  ardore,  cóiV ant.  slav.  gr-èti  per 
gar-èti  [got.  var-mjan]  scodare,  go- 
r-èti,  boem.  hor-eti  bruciare  ecc.  Il  cam- 

biamento della  prototipica  gh  nella  f  la- 
tina avviene  secondo  le  regole  della  fo- 

netica e  riscontrasi  in  molti  altri,  casi: 
per  »is.  fel  =»  a.  a  ted,  gàl-lajS^Ze  ecc.  (cfr. 
Fauce,  Giallo,  Terme), 

Luogo  costruito  a  volta  non  molto  gran- 
de e  piuttosto  basso,  di  figura  circolare  o 

ellittica,  nel  quale,  scaldato  prima  con 
fascine,  si  cuoce  il  pane  o  altro. 

Deriv.  Fomàio-a  [=  lai.  farnàriusj  quegli 
ohe  fa  il  pane  e  lo  onoce;  Fornata;  FornéUo; 
Infornare;  Sfornare.  Cfr.  For-cipe  e  Fornace, 
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tòro  da  FORARE  bucare  (v.  Forare), 
Apertura  che  ha  del  rotondo  e  non 

molto  larga;  Buco. 
Deriv.  FortlUno;  Foretttno. 

fóro  «="  lai.  FÒRUM  piazza  pubblica,  luogo 
d^ass&nbleay  mercato,  ed  anche  tribunale,  il 
cui  radicale  trovasi  secondo  gli  antichi, 
nel  gr.  phòrò  («=  lat  fero)  portare,  phorà 
astone  di  portare,  che  bene  si  collega  al- 

l' idea  di  mercato  (v.  Fero),  ma  che  invece 
i  moderni  reputano  doversi  connettere  a 
FÒRis  al  di  fuori,  e  come  sost.  porta,  che 
si  addice  alla  nozione  di  vestibolo  (come 
nella  Legge  delle  xii  Tavole),  che  sembra 
essere  la  primitiva  (v.  Fuori). 
Fòrum  quindi  starebbe  per  dvòrum  = 

wcr.  dvàra,  got.  daura,  a.  a.  ted.  tura, 
tor,  ang,  sa^a.  duru,  tri.  dorus.  lett.  dù- 
rys,  08C.  vero  (per  dvero),  gr.  thyra 
porta,  voci  parallele  al  Ut.  dvàra^s  corte, 
ani.  slav.  dvoru  aula,  casa. 
In  antico  propriamente  Luogo  spazioso 

nella  città,  circondato  da  edifizi  pubblici, 
destinato  a  tenervi  mercato  e  trattarvi 
affari:  quali  in  Roma  il  Forum  magnum 
0  Romanum  fra  il  colle  Capitolino  e  il 
Palatino,  il  Foro  di  Augusto,  il  Foro  Boa- 

rio, il  Foro  olitorio  o  dei  legumi  ecc.  E 

dall'essere  nel  foro  gli  edifizi  pubblici  e 
in  particolare  quelli,  dove  si  tenevano  le 
udienze  e  si  trattavano  le  cause  innanzi 

ai  magistrati,  prese  il  significato  di  Tribu- 
nale, Corte  di  giustizia. 

Deriv.  Forante. 

forosétto-a  detto  per  forbsbtto-a  vez- 
zeggiativo di  FORÉSB  {lat.  FORÈXSIS)  COfl- 

ladino,  da  fòris  fuori,  cambiata  la  prima 
E  in  0  per  forza  di  assimilazione. 
Che  abita  fuori  della  città,  e  quindi  ri- 

Xnde  a  Cojitadinello-a;  e  si  usò  più  che 
ro  al  femminile  per  Contadinella  gra- 

ziosa e  leggiadra. 
fórra  deAVa.fr.  fburrb  (=  mod.  four- 

RÉ)  solco,  scanalatura:  che  a  taluni  sembra 
legato  a  TOUB,Ka  fodero,  che  tiene  al  germ. 
FÒDR  cruama  (v.  Fodero);  e  il  Tobler  meglio 
trae  dal  ted.  purrb,  altra  forma  di  fur- 
che,  ant.  furuh,  furh  [onde  ingl.  furowj 
solco  =  ant.  scand.  f  o  r  canale  (cfr.  Porca). 
Apertura,  Cavità  o  simili,  lunga,  stretta 

e  scoscesa,  tra  monti  o  colli,  coperta  per 
lo  più  da  folta  macchia,  ed  altresì  Botro 
profondo  e  stretto,  con  sponde  ripide,  sca- 

vato ordinariamente  dalle  acque  in  ter- 
reno franoso. 

fórse  dial.  sard.  forsi,  forsis;  rtr.  for- 
ai, lorsa:  dal  lat.  fòrsan  o  meglio  da 

FÒR81T  (con  perdita  della  finale)  che  val- 
gono lo  stesso,  e  traggono  da  fors  caso, 

torte  (da  congiungersi  alla  radice  di  fèrrb 
portare),  il  quale  si  usò  anche  avverbial- 

mente: a  lettera  j[)er  avventura  (v.  Fortuna). 
Avverbio  esprimente  dubbio  o  incer- 

tezza, ovvero  affermazione  non   recisa,  e 

vale  Secondo  che  può  essere  o  può  cre- 
dersi; Per  caso,  Per  avventura. 

forsennato  prov.  forsennat;  a./r.  for- 
sené,  mod.  forcone:  da  for  per  fuori  e 
sénno,  a  cui  altri  sostituisce  con  ibrido 
connubio  il  ted.  sinn  {ant.  sin)  senso,  senno^ 
mente,  che  del  resto  è  il  progenitore  di 
Senno  (v.  Senno  e  cfr.  Assennato  e  Dis- 
senn^ato).  =  Voce  a  noi  venuta  di  Pro- 

venza col  verbo  forsennare  {prov.  for- 
senar)  e  vale  Che  ha  perduto  l'uso  della 
ragione,  o  per  pazzia  o  per  grave  pertur- 

bazione dell'animo. 
Deriv.  Forsennare;  Forsennatàggine;  Forsen- 

natamente; Forsennatézza;  Forsenneria. 
fòrte  rwm.  f carte;  fr.prov.  e  cat.  fort; 

sp.  fuerte;  port.  forte:  =  lat.  fòrtbm /er- 
mo, saldo,  per  *fòrc-tbm  e  questo  per 

*  DHORC  -TBM  (=  sscr.  d  r  4  h  a  per  *d  a  r  h  t  a), 
dalla  rad.  dhar  o  darh  (trasformata  nel 

lat.  in  FAR,  fart).  ond'anche  lo  zend.  d  r  a  zh, 
d a r e z  fermare,  derez-ra  fermo,  V ant. slav. 
druz-ati  o  driz-ati  tenere,  driz-aba 
gagliardo,  forte,  il  boem.  druk-ta  fermo, 
nel  gr.  dràs-sò  per  *dràch-jò  prendo, 
drag- ma  manipolo,  e  per  alcuno  anche  il 
gr.  thar-s^s  valoroso  (cfr.  Strenuo).  E' 
comprovato  che  la  dh  sanscrita  trovasi  ri- 

flessa nel  latino  in  f:  p.  es.  gr.  sscr.  dhù- 
mà  =  to.  fùmus /timo  (cfr.  Figgere,  Fi- 

glio, Freno,  Fumo).  [Altri  lo  crede  affine 
all'  ant.  slav.  por-a  forza,  e  lo  congiunge 
alla  rad.  sscr.  bahr  portare,  ond'anche  il 
lat.  fèr-0  =  gr.  phbr-ò  io  porto  (v.  Fero)]. 

Che  è  di  vigorosa  costituzione.  Che  è 
valido  e  robusto  del  corpo,  Atto  a  soppor- 

tare grande  fatica;  Robusto;  Gagliardo; 
Saldo;  Ben  compatto;  Difficile  a  disfarsi, 
a  rompersi,  a  sciogliersi,  ad  abbattersi. 
Aggiunto  di  sapore  o  odore,  vale  Che 

cagiona  acuta  ed  aspra  sensazione  all'or- 
gano del  gusto  o  dell'olfatto  {alò.  thàr-te). 

Deriv.  Fortéto;  Fortétto;  Fortézza;  ForHccio; 
FortiKzio;  Foriino;  Fortóre;  Fortume;  FortUzzo; 
Forza;  Confortare. 

fortéto  Bosco  aspro  e  fòrte,  e  più 
propr.  Macchia  folta  e  spinosa,  nella  quale 
non  è  possibile  passare.  [La  terminazione 
è  uguale  a  quella  di  Leccete,  Olivete, 
Querceto  e  simili). 

fortificare  bass.  lat.  fortificare  com- 
posto di  FÒRTis  forte  e  ficàrb  per  fà- 

GBRE  fare.  —  Rendere,  Far  divenire  forte, 
o  più  forte,  vigoroso,  robusto,  stabile,  re- 
sistente. 

fortigno  Che  comincia  ad  avere  sapore 
fòrte,  cioè  acido.  [La  terminazione  è 
uguale  a  quella  deHa^.  mal ignus,  sali- 
gnus  {di  salcio),  e  indica  materia  o  somi- 
glianza]. 

fortilizio  =  b.  lat.  fortalìtium  da  fòr- 
T18  forte,  mediante  una  forma  derivata 
*fortàlis.  —  Specie  di  piccola  ròcca  o 
castello. 
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fortino  dimin.  di  fòrtb  nel  senso  di 

luogo  fortificato.  —  Piccolo  forte  di  cam- 
pagna, differente  dal  Ridotto,  per  la 

maggiore  elevazione  e  robustezza  delle 
sue  difese. 

fortóre  (antic.  anche  Forzò  re).  Flato 
FÒRTR,  ossia  acido^  accompagnato  da  una 
sensazione  molesta  allo  stomaco,  prodotto 
il  più  spesso  da  cattiva  digestione.  Vale 
anche  Odore  o  Sapore,  che  abbia  dell'acre. 

fortuito  =  lai,  FORTÙiTUS  da  foks  -  acc, 
FÒRTEM  -  sorte  e  propr.  ciò  che  porta  il  caso, 
da  congiungersi  alla  radice  di  férrb  por- 

tare (v.  ,.».ferOj  e  cfr.  Fortwia). 
Che  accade  per  fortuna,  per  accidente, 

senza  causa' determinata;  ovvero  Che  si 
fa  a  caso,  senza  il  discorso  della  ragione 
o  il  concorso  delle  volontà. 

fortuna  i^rov.  cat.  ep.  e  port.  fortuna; 
fr.  fortune«=Za^  fortuna  da  fòrs  -  acc. 
fòrtbm  -  sorte,  che  deriva  dalla  stessa 
radice  di  fèrrb  portare,  produrre:  vale  a 
dire  ciò  che  porta  il  caso,  ciò  che  si  dà,  che 
avviene  (v.  ....fero  e  cfr.  Forse,  Fortuito),  e 
il  suffisso  UNA,  che  si  ritrova  in  importù- 
Nus,  NBPTÙNUS  ecc.,  (e  sembra  una  contra- 

zione del  suffisso  participiale  gr.  mènos). 
Essere  immaginario,  al  quale,  come  a 

causa  ignota,  si  attribuiscono  dal  volgo 
gli  effetti  e  gli  avvenimenti  improvvisi, 
inaspettati,  contrari  ancora  air  aspetta- 

zione, e  senza  manifesta  e  ognita  causa; 
Avvenimento,  specialmente  se  buono  e 
prospero;  Stato,  Condizione,  specialmente 
se  agiata;  Avere,  Ricchezza.  —  Vale  pure 
Tempesta  di  mare.  Burrasca,  Procella, 
Temporale  {rum.  fortuna);  e  talora  fig. 
anche  Pericolo,  Frangente. 

Denv.  Fortunale;  Fortuneggiàre;  Fortunato; 
Fortunoso;  Infortiinio;  ̂ ortdna. 

fortunale  da  fortuna  nel  senso  di  bur- 
ra^ca.  —  Tempestoso,  detto  di  tempo. 

Come  sost.  Tempo  burrascoso,  Tempesta. 
fortunóso  Che  dipende  da  fortuna,  o 

Che  è  sottoposto  ai  capricci  della  fortuna. 
fonincolo  v.  Furuncolo. 
forriàre  Uscire  o  Andar  fuor  di  vìa, 

cioè  di  strada,  altrim.  e  più  spesso  detto 
Deviare;  metafor.  Uscir  di  proposito, 
altrimenti  detto  Traviare. 

ìòrztLprov.  forza; /r.  force;  cat,  forsa; 
sp.  forza,  fuerza;  port.  for^a:  =  6.  lat. 
fòrtia  deriv.  dal  lat,  fòrtis  forte  (v.  q. 

voce).  —  Potenza  insita  nell^organismo, 
per  la  quale  Tuomo  e  l'animale  compiono 
i  loro  atti  e  movimenti;  Vigore,  Robu- 

stezza, Gagliardia. 
Deriv.  Forzàbile;  Forzaménto;  Forzare;  For- 

zato; Forzière  (6.  ca<.  *f  ortiàrius);  Forzoso; 
Forzato;  Afforzare;  Rafforzare;  Rinforzare;  Sfor- 

zare {8p.  eifor«ar;/r.  ef ferver). 
forzière  a.fr.  forcier,  forgier  [mod. 

coff re- forti:  dal  b.  lat.  fòrtia  forza,  me- 
diante una  forma  *F0RTiÀRU8»  simile  al- 
l'usato FORSÀRius;  quasi  dica  arnese  da 

chiudersi  a  forza  o  da  star  chiuso  conforta: 
però  il  Ferrari  lo  riferisce  al  gr»  phortìon 
carico  da  fèr-ein  portare. 

Sorta  di  cassa  da  potersi  chiudere  per 
custodirvi  denari  e  oggetti  preziosi 

foniòri  (a)  Termine  di  logica  preso  al 
latino  che  vale  A  più  forte  [sottint.  ra- 
gione]. 
fonÓBO  Dotato  di  sran  forza,  Di  robu- 

sta apparenza;  ed  anche  Imposto  come  da 
forza,  A  cui  uno  è  costretto.  Necessario. 

foriùto  Che  ha  molta  fòrza  muscolare, 

Gagliardo. 
fosco  dial.  sard.  fuscu;  rtr,  fo8C',prov. 

fousc;  sp,  bosco;  port.  fosco:  =  lat.  fu- 
SGus  (Scnenkl),  probabilmente  congenere 
a  FÙRVUS  atro,  oscuro  e  forse  dalla  rad. 
PRU,  PRUS  bruciare  (Curtius),  che  rilevasi 
nel  sscr.  prdè-àmi,  plds-ami  bruciare, 
prus^a  bruciato,  prus-va  sole,  pròs-a 
combustione,  nel  ar.  pyrròs,  pyrs-òs  co- 

lor del  fuoco,  nel  lat.  bùstum  per  burs- 
-tum  propr.  il  luogo  dove  si  abòruciava  U 
cadavere  ecc  Nel  qual  caao  sta  per  fùrs- 
-cus,  FRÙ8-CU8  [come  dosso  per  dorso,  laL 
susum  per«ir»Mm],  e  a  lettera  varrebbe 
arsiccio,  adusto  (cfr.  Brocce  e  Buio).  —  Altri 
lo  ravvicina  al  tema  del  gr.  phòzo  =» 
phògò  arrostisco,  abbrustolisco,  phós  o 
ph óis  scottatura,  dalle  rad.  bhao  [=  phag, 
fagJ  cuocere,  affine  a  bha  splendere  (onde 
il  senso  di  ardere,  bruciare),  a  cui  si  ran- 

noda phòskò  contrazione  di  phàuskd 

illumino  e  phaiòs  nericcio,  bigio-nero:  lo 
che  portereobe  alla  stessa  nozione  etimo- 

logica (v.  Fomite  e  cfr.  Fuoco). 
Che  tira  al  nero.  Oscuro;  e  quindi  Non 

sereno.  Fig-.  Triste,  Mesto. 
Deriv.  Info»càre-<re;  Offuscare. 
fosfato  Si  riconnette  a  FòSF-oro  (dal 

gr.  PHÒs  luce)  e  terminazione  àto  propria 
della  scienza  chimica,  introdotta  per  indi- 

care il  prodotto  di  una  determinata  spe- 
cie di  combinazione.  —  Nome  generico  dei 

sali  formati  dall'acido  solforoso  con  la 
loro  base. 

fòsforo  =  gr.  PHOSPHÒROS  che  dà  luce, 
comp.  da  phòb  luce,  onde  phòskò  illumino, 
che  sembra  congiungersi  alla  stessa  radice 
di  PHA-i-NO  riluco,  faccio  apparire,  pha-i- 
KÒ8,  PHA-LÒs  splendido  (v.  Fama  e  cfr.  Fo- 

tografia) e  PH0RÒ8  portatore  (v.  ...fero). 
Pianeta  di  Venere  foriero  del  giorno, 

chiamato  comunem.  Lucifero. 
Minerale  che  brucia  con  fiamma  a  con- 

tatto coli-ossigeno,  ed  è  luminoso  nella oscurità. 

[Un  alchimista  di  Amburgo,  di  nome 
Brandt,  cercando  la  pietra  filosofale  che 
non  trovò,  fece  per  caso  nel  1669  la  sco- 

perta del  fosforo,  che  non  cercava]. 
Deriy.  Fosfato;  Fosforeggiare;  Fo^forescìnte; 

Fosfòrico;  Fosforóso. 
fòssa  prov.  cat.  e  port.  fossa;  fr.  fosse; 
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8p.  fuesa,  huesa:  =  lat.  fòssa  (usato 
anche  dagli  Etruschi)  da  fòSSUS  =  *fod- 
-TUS  p.  p.  dì  FÒDERE  scavure  [a  cui  taluno 
congiunge  anche  fòvea  cava,  buccl\  (v. 
Fosso).  —  Cavità  fatta  nel  terreno  a  una 
certa  profondità  e  prolungantesi  per  al- 

cun tratto,  a  fine  di  ricevere  acque,  git- 
tarvi  fondamenta  di  un  ediiizio  e  anche 
per  seppellirvi  e  simili. 

Deriv.  Fosserilla;  Fossétta;  Fossicèlla;  Fossi- 
dna.  Gomp.  Affossare;  Infossare;  l^ossàre. 

fossato  dal  lat,  fossàtum  deriv.  da  fòs- 
sa/o«*a,  mediante  il  verbo  fossàrb,  in- 

tensivo di  FÒDERE  scavare  (v.  Fosso  e  cfr. 
Infossare). 
Canale  o  Scolatoio,  che  si  fa  al  margine 

de'  campi  per  ricevere  le  acque  e  cavarne 
la  melma;  ed  anche  Piccolo  torrente. 

fòssi  dal  lat,  fuìssem  Più  che  perf.  del 
verbo  esse  essere,  che  trae  dalla  stessa 
radice  di  fu  (v.  q.  voce). 

fòssile  *-=  lat.  FÓSSILEM  ciò  che  si  scava, 
e  questo  da  fòssus  =»  *fòdtus  p.  p.  di  fò- 

dere scavare  (v.  Fosso).  —  Aggiunto  di 
tutte  quelle  sostanze,  che  si  cavano  dal 
seno  della  terra,  siano  essi  minerali,  o  ve- 

getali, o  animali. 
Deriv.  Fossiliteàre. 

fòsso  dal  lat.  fòssus  per  *fòdtus  p.  p. 
di  fòd-ere  pungere,  forare,  scavare,  alfine 
al  gr.  BÒTH-R08,  BÒTH-YNOS  fossa,  la  cui 
radice  taluno  crede  essere  identica  a  quella 
della  voce  fùnd-us /ondo  (v.  q.  voce),  ov- 

vero di  fìnd-ere  spaccare  (v.  Fendere)] 
ma  che  invece  ai  più  sembra  essere  indi- 

pendente, e  precisamente  queUa  stessa 
bhadh,  bhandh  =  FAD,  FAND  scavare, 
onde  si  fa  derivare  il  sscr.  ava-bàdha 
cavato  fuort  [contrario  di  ni-bàdha«o^- 
terrato],  lo  zendo  bàz-anh  per  badh- 
-t&Tìh profondità  e  propr.  scavatura,  V ant. 
8Ìav.  bodà  =  Ut.  badàu  pungo,  trafiggo , 
il pruss.  boad-is  puntura,  il  letton.  bed-it 
scavare,  bed-rè  grotta  (cfr.  Botro). 

Scavo  nel  terreno  per  ricevere  acque, 
vallar  campi,  fortezze,  castelli  ecc.. 

Deriv.  Fòssa;  Fossato;  Fossétto;  Fossóne;  e  cfr. 
Fòssile. 

fotofobia  comp.  col  gr.  phòs  -  genit.  phò- 
TÒs  -  luce  e  *PHO)«A  da  phòbos  timore. 
Avversione  alla  luce:  sintomo  nelle  in- 

fiammazioni d'occhi  e  in  diverse  appari- zioni nervose. 

fotografia  comp.  del  gr.  phòs  -  genit. 
PHÓTÒs  -  luce,  da  connettersi  a  phAinò 
(rad.  sscr.  bha)  rilucere  (v.  Fama  e  cfr.  Fo- 

sforo) e  graphìa  da  gràphò  disegno,  di- 
pingo, rappresento.  —  Arte  di  fissare  so- 

pra la  carta,  il  vetro,  ecc.  le  immagini 
dei  corpi  posti  dinanzi  alla  lente  di  ona 
camera  oscura:  cosi  detta,  perché  la  luce 
esercitcuido  un'azione  chimica  sopra  un 
reagente,  di  cui  sono  rivestiti  la  carta,  il 
vetro  ecc.  vi  disegna  sopra  le  immagini. 

In  modo  concreto  Immagine  ottenuta 

con  quest'arte. Cfr.  Fotografico;  Fotografo;  Fotografare. 

fotòmetro  da  phòs  -  genit.  phòtòs  -  luce 
e  MÈTRON  misura  (v.  Fotografia). 

Strumento  di  fìsica  destinato  a  misu- 
rare la  intensità  della  luce,  che  proietta 

un  corpo  luminoso. 
fotosfèra  dal  gr.  phòs  -genit.  phòtòs  - 

ltu:e  e  sphaira  alobo.  —  Term.  di  astro- 
nom.  Atmosfera  luminosa  del  globo  solare, 
dalla  quale  raggiano  nello  spazio  la  luce 
e  il  calore. 

fòttere  rum.  fu  te  ;  prov.  .f  o  t  r  e  ;  fr.  fo  ól- 
tre; port.  foter;  sp.  joder:  dal   lat.  ru- 

TÙERE  {p.p.  FUTÙTUS),  cho  cfr.  col  gr.  PHY- 
TV^Y 6  pianto,  metaf.  genero,  produco,  che 
trae  dal  gr.  phyò  sono,  faccio  essere  :  rad. 
sscr.  bhu-  =  gr.  phu-,  lat.  fu-  essere,  na- 

scere (v.  Feto).  —  Propr.  Piantare;  ma  è 
usato,  come  già  in  antico,  con  significato 
osceno. 

Deriv.  FoUitóio;  FoUitÓre;  FoHitttra;  FoUtUo. 

fottuto  =  lai.  FUTÙTUS  p.  p.  di  FUTÙERE 
(v.  FoUeré). 

fra  per  aferesi  da  infra  (=  sscr.  adha- 
RA«»*afara)  che  propr.  vale  di  sotto, 
dopo,  ma  che  prese  poi  anche  a  significare 
in  mezzo  (cfr.  Inferiore,  Infimo). 

Preposizione  che  di  sua  natura  serve  a 
indicare  relazione  di  estensione,  o  di  spa- 

zio intermedio  a  due  termini. 

fracassare  prov.  frascar;  fr.  fracas- 
so r;  sp.  frcasar:  formato  come  Con- 

quassare, sostituita  [forse  per  attrazione 
analogica]  la  particella  con  dalla  parti- 

cella FRA  in  mezzo,  e  quassàre  frequen- 
tativo di  QUÀTERE  scuotere  con  impeto  (v. 

Squassare),  e  formato  di  tal  modo  come 
il  lat.  INTERRUM-PERE  =  INTER  fra  a  RUM- 
PERE  rompere. 
Rompere  in  tanti  pezzi  percuotendo  od 

urtando.  Riflesa.  -rsi  Andare  in  isfascio, 
in  conquasso. 

Deriv.  Fracassaménto;  Fracassio  Scrosoio  pro- 
lungato di  cosa  che  cade  in  isfascio,  che  rovina, 

Chiasso  rumoroso:  Fracasso  Sconquassamento, 
Bovina,  e  per  est.  Guasto;  ma  più  fìreqnen temente 
Bumore,  a  somigliansa  di  quello  ohe  si  fa  nel 
fracassare;  Fracassóne  Che  fracassa  tutto  quello 
in  cui  s' imbatte,  Che  mette  sossopra  ogni  cosa, 
Che  fa  grande  strepito;  Fracassóso  =  strepitoso, 
rumoroso. 

fràcldo  x>alac.  fràget:  =6a«*.  lat.  frà- 
ciDUS  (in  Catone),  dalla  stessa  radice  di 
FLÀCCUS    fiacco,    FLÒCCUS  fiocCO,   COl  SOUSO 
di  esser  morbido,  molle,  moscio  (y.  Fiacco). 

Lo  Stesso  che  Fradicio,  cioè  J^utrefatto. 
fràdicio  da  frAcido  (boss.  lat.  fràoidus) 

con  trasposizione  delle  due  consonanti  d 
e  e,  come  Sudicio  da  suoido. 

Andato  a  male.  Guasto,  Divenuto  mar- 
cio, corrotto,  putrefatto.  Estensiv.  Molto- 

pregno  d'amidità,  Grandemente  molle. 
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Aggiunto  ad  alcuni  aggettivi  come  Bria- 
co, Geloso,  InnamoratoTrisico,  Sudato,  dà 

a  questi  forza  di  superlativi,  ed  è  facile 
capir  la  figura. 

DeriT.  Fradicézxa;  FradiciiUne;  Fràzio  (?);  In- 
fradiciare. 

fràgile  =  laL  fràg-ilem  dalla  stessa 
rad.  di  fràng-bre  rompere^  frag-méntum 
pezzOf  frammento  (v.  Frangere). 

Facile  a  rompersi;  Poco  resistente.  Ca- 
duco; e  nel  morale  Soggetto  a  cadere  in 

fallo. 
Deriv.  Fragilità;  Fragilmente;  FràU. 

fragménto  v.  Frammento, 
fragola  e  fràrola  rum,  fraga;  prov. 

freisa;  fr,  freise  (yallon.  frève);  sp. 
fresa:  diminut.  formato  sul  lat.  fraga 

pi.  dell' in usit.  fràgum,  che  vale  lo  stesso, 
ed  ha  lo  stesso  etimo  di  fragrare  man- 

dare odore  (v.  Fragrante). 
Sorta  di  pianticella  perenne,  che  nasce 

spontaneamente  ne*  luoghi  montuosi,  e  che 
si  coltiva  anche  negli  orti;  la  quale  pro- 

duce frutto  di  forma  tondeggiante,  di  co- 
lore ordinariamente  rosso  cupo,  di  odore 

e  di  sapore  gratissimi  ;  e  dicesi  cosi  della 
Sìanta,  come  del  frutto.  Fragrarla  vesca 
ei  botanici. 
Deriv.  Fragolàia-o;  Fragoléto;  Fragoline;  Fra- 

golóne. fragolino  Nome  volgare  di  una  sorta 
di  pesce  marino,  che  ha  il  capo  e  le  pinne 
rosse  come  la  fragola  ed  è  buono  a  man- 

giare; è  lo  8paru8  erytrinua  dei  naturalisti. 
fragóre  jprou.  f  rei  or  s;  fr.  frayeur:  = 

lat,  FRAGÒREM,  che  viene  a  ragione  con- 
nesso alla  radice  del  verbo  fràkg-bre 

rompere,  spezzare  (cf r.  il  ̂ rr.a-rhag-mòs 
=  a-frag-mòs,  e  Vani,  scand,  brac,  ang. 
sass,  ge-brftc,  che  valgono  lo  stesso), 
indicando  esso  veramente  il  rumore  di 

<^ose  che  s'infrangono:  al  modo  stesso  che 
Vant.acand.  kleika  rompere  sta  in  rela- 

zione con  klaka  suonare  (v.  Frangere). 
Forte  strepito,  come  di  cosa  che  si  spezzi. 
Deriv.  FragorifaOf  onde  FragoroBaménté. 

2.  [dtal.  sard.  fragru;/r.  fi  air;  catcU, 
11  air  a]:  dal  lat.  fragrare  rendere  odore 
(v.  Fragrante).  —  Odore  e  propr.  Odore 
torte  e  molesto. 
fragrante  dal  lat.  fragràntbm  part. 

pres.  del  verbo  fragrare  avere  odore,  che 
alcuni  etimologisti  compongono  della  par- 

ticella FRA  e  rad.  gra  [=  sscr.  ghra  avere] 
odore,  ma  che  più  giustamente  il  Fick  ri- 

ferisce alla  stessa  base  [bhrak  =  frac, 
frag)  del  m.  a,  ted.  braeh-en  mandare 
odore,  e  dell' an^.  sass.  br8Bdh  =  a.  a.  ted. 
pràdam  [=prah-dam],  mod.hToà-QVCì 
vapore.  —  Soavemente  odoroso. 

Deriv.  Fragranza  —  lat.  fsaoràktia.  Cfìr.  Fra- 
gola, Fragore, 

frale  fr.  frele:  contratto  da  fràgile 

mediante  l'antiquato  fraile  (v.  Fragile). 
Che  per  sua  natura  facilmente  si  fran- 

ge, si  spezza.  Ftp.   Debole,  Non  fermo, 
Corruttibile.  —  Si  adopera  più.  che  altro 
come  sost.  in  stile  poetico  per  Corpo  umano. 

Deriv.  Fratéàaa;  Fralmente, 
trsmeiikte  e  frammeiiàre  da  fra  e 

MàÉzo.  —  Spartire,  interrompere  un  dato 
spazio  o  una  serie  di  cose,  interponendovi 
cnecchessia:  più  comunemente  Framez- 
zare;  altrimenti  Tramezzare,  Interporre, 
Frammettere. 

firammasgéne  È  la  riproduzione  del 

FRANG-MA^ON  che  a  lettera  vale  libero  mu- 
ratore, e  significa  Appartenente  a  quella 

vasta  Associazione  filantropica,  una  volta 
segreta,  detta  anche  semplicem.  masso- 

nica che  ha  per  divisa  gli  strumenti  del- 
l'architetto e  del  muratore,  come  simbolo 

del  progresso  universale,  che  è  appimto  lo 
scopo  che  si  propone,  ed  anche  in  quanto 
i  éammassoni  facciano  risalire  la  loro 
origine  a  Hiram  architetto  del  tempio  dì 
Salomone:  esso  sarebbe  stato  ucciso  a  tra- 

dimento e  i  suoi  operai  si  sarebbero  uniti 
per  proteggersi  e  soccorrersi  mutuamente. 
Non  occorre  il  dire  che  questa  origine  non 
ha  alcun  fondamento  storico,  e  che  forse 
la  detta  associazione  risale  alle  corpora- 

zioni di  arti  del  medio-evo,  sul  cui  mo- 
dello sembra  essersi  formata. 

Deriv.  FrammtuBonerCa. 

framménto  =:  lat,  frag-méntum  dalla 
stessa  radice  di  Fragile,  Frangere  (v. 
Frangere).  —  Pezzo  di  cosa  rotta;  Pezzo 
conservato  di  un'opera,  libro,  scrittura  e 
simili,  di  cui  siensi  perdute  le  altre  parti. 

Deriv.  Frammentàrio;  Frammentato.' 
framméttere   e    framèttere   Mettere 

una  cosa  fra  altre,  Interporre. 
Deriv.  Frammésso;  Frammettente. 
frammischiare  vale  mischiare  una  o 

più  cose  FRA  altre  di  qualità  diversa;  ri- 
fless.  -RSi  Mettersi  in  mezzo. 

frammisto  Misto  fra  altre  cose.  Lo 
stesso  che  Frammischiato. 

frana  Contratto  dal  lat.  fràg-mi-na  - 
onde  frag-m'na,  fram'na  -  [come  Baleno 
da  hèlemnon],  plur.  di  frAgmen  rottame, 

da  FRÀNG-ERE  o  FRÀGERE  rompere,  ond'an- 
Che  FRAGÒSUM    O    G0NFRAGÒ8US    dtrupoto, 
scosceso  (v.  Frangere).  —  Scoscendimento 
di  terra  per  un  tratto  alquanto  esteso;  ed 
altresì  II  luogo  ove  tale  scoscendimento  è 
avvenuto. 

Deriv.  Franare^  onde  Franaménto. 

francare  {fr.  franchir,  af-franchir) 
Far  FRANCO,  cioè  libero;  Sciogliere  da 

servitù;  Togliere  dall'altrui  signoria;  Li- 
berare. —  Esentare  da  spesa  o  tassa  [e 

dicesi  specialm.  di  lettere,  pacchi  postali 
e  simili,  che  è  quanto  dire  Pagarle  prima, 
Ser  liberare  dal  dispendio  chi  le  ncevej; 
fender  sicuro.  Guarentire  da  danni,  pre- 

giudizi. Deriv.  Francàbile;  Franeagióne-ei^ne;  Fran- catura; Francheggiare. 
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francésco  prov.  e  sp.  frances;  a.  fr, 
franceis,  iran90is,  mod.  fran9ais 
(Jèmm,  francesche,  wiorf.  franpaise); 
port,  f  r  a  n  z  e  s  :  da  francho  franco,  nome 
di  un  popolo  germanico,  che  invase  la 
Gallia.  —  Lo  stesso  che  Francese,  ed  è  Ag- 

giunto di  Tina  specie  di  mela. 
francescÓBe  Moneta  toscana  del  valore 

di  lire  itaL  5,60  coniata  la  prima  volta 
dal  granduca  Francesco  di  Lorena,  e 
uscita  di  corso  colla  caduta  della  Dinastia 
Lorenese. 
francesismo  Voce  o  maniera  di  dire 

FRANCB8B  (v.  Francese  Nomi  pr.). 
Cfr.  Franceòeggiàre  =  usar  franoesismi. 

francheggiare  Forma  frequentativa  di 
FRANCARE.  —  Rendere  animoso  e  sicuro 
di  sé,  Dare  altrui  forza  e  coraggio. 

Lia  baona  compagnia,  che  l'nom  francheggia 
Sotto  r  usbergo  del  sentirsi  pura. 

(Dants,  If^f.  xxvni  116). 

franchézza  sp,  e  port.  franqaeza:  da 
un  b.  lai,  franchiti  A  astratto  di  fràncus 
libero  (v.  Franco), 

Propr.  Libertà;  poi  Ardimento,  Bravura; 
e  indi  Sincerità,  Schiettezza:  differendo  da 
Franchigia,  che  ha  il  senso  speciale  di 
Esenzione,  Immunità. 

franchigria  a. /r.  franchise;  sp.  eport. 
franqueza:  dal  lat.  medtoev.  franchisi  A 
da  FRÀNCU8  franco,  libero  (v.  Franco), 

Condizione  di  chi  non  è  soggetto  a  si- 
gnoria forestiera,  Libertà,  Autonomia  {ted. 

Freiheit).  Vale  pure  Esenzione  da  dazi, 
rabelle  e  simili  carichi.  —  Prerogativa  di 
inviolabilità,  una  volta  concessa  a  certi 
luoghi,  specialm.  sacri,  a  favore  di  chi  vi 
si  rifugiava. 

franco  sp.  e  port  franco;  prov,  e  fr. 
frane:  dalPa.  a.  ted,  francho  nome  di  po- 

polo germanico  invasore  della  Gallia,  e 
Soi  della  Francia,  che  ebbe  pure  il  signif 
i  libero  cioè  non  sottoposto  a  condizione 

servile,  indipendente  (v.  Franco  Nomi  pr.). 
Dal  significato  di  Libero  passò  poi  a  quello 
di  Scevro  da  timore,  da  sgomento,  da  in- 

certezze, da  soverchi  rispetti  o  compli- 
menti, che  in  altre  parole  dicesi  Sciolto, 

Svelto,  Sicuro,  Coraggioso,  Ardito,  Sin- 
cero. —  Esente  da  tassa,  da  gabella,  da 

prestazione. 
Deriv.  Francare,  onde  affrancare;  Rinfran- 

care; Franchigia;  Franchfyza;  ^ranchire  ecc. 

franco  (moneta).  Nel  1366  il  Re  Gio- 
vanni di  Francia  fece  battere  una  moneta 

rappresentante  il  re  a  cavallo  ed  armato, 
e  fu.  chiamata  anche  franc  a  chetai  a 
motivo  della  divisa  francorum  rbx  che 
vi  si  leggeva.  Vi  fu  pure  il  franc  a  pied, 
che  rappresentava  il  re  armato,  ma  a  piedi. 

francobóllo  Bóllo  o  segno,  consistente 
in  un  pezzetto  di  carta  con  P  effige  del 
principe  o  altra  insegna,  che  si  applica 
sulle  lettere,  che  si  spediscono  per  la  po- 

sta, per  render  franco,  ossia  libero  da 
spesa,  chi  le  riceve. 

francolino dimin.  vezzeggiat.  di  franco. 
Uccello  grosso,  del  genere  delle  pernici, 

con  becco  nero,  penne  di  color  vario,  e  un 
collarino  di  color  rancio,  di  carne  di  squi- 

sito sapore:  cosi  detto  perché  vuoisi  che 
un  tempo  per  la  sua  rarità  ne  fosse  proi- 

bita la  caccia,  e  perciò  fosse  detto  uccello 
franco,  cioè  esente  da  ogni  pericolo  (v. 
Franco),  —  Francolinus  vulgaris  dei  na- 
turalisti. 

frangente  =  lat.  frangjè!Nte(m)  p.  pres. 
di  FRÀNGBRB  rompere  (v.  Frangere), 

Che  frange:  ma  si  usa  per  lo  più  come 

sostant.  per  indicare  L'urto  dell'onda  che 
si  rompe  contro  la  nave,  ed  anche  il  Flutto 
stesso,  detto  pure  Maroso.  Fig,  Colpo  di 
avversa  fortuna;  Accidente  impensato  e 
travaglioso;  Pericolo. 

fràngere  rum.  f  ring  e,  prov.  franher; 
a,fr.  fraindre,  mod.  [enjfreindre;  ant, 
»p.  frangir,  franjir;  j»oW.  franger:  ■— 
Uit.  FRÀNGRRB  {perf.  frégi,  p.  p,  fràc- 
tus)  rompere,  che  taluno  deriva  da  una  rad, 
SPHARO  e  crede  sia  della  stessa  origine 
del  gr,  s-phàrag-òs  strepito,  s-phara- 
géin  strepitare,  scoppiare  con  rumore,  che 
dal  suo  canto  confronta  col  sscr.  sphùr- 
gh'àti  tuona\re\,  vi-sphùrg'ati  strepi- 
taire].  Ut.  spragu  scoppiare,  far  fragore 
(cfr.  Turgido):  ma  che  invece  é  più  vero- 

simile dedurre  dalla  rad,  bharq,  bhrag, 
=  FRAG,  FRANO,  alla  quale,  non  senza 
qualche  esitanza,  gli  etimologi  congiun- 

gono anche  il  sscr,  bhanakti^^bhran- 
g'ati  rompere  (Grassmann,  Curtius).  La 
detta  rad.  frag  é  però  sicuramente  paral- 

lela alla  gr.  rheg,  in  cui  vedesi  sostituita 
una  semplice  aspirazione  alla  lettera  ini- 

ziale (come  in  rhigos,  che  sta  per  frig-os, 
frigore),  onde  rhèg-nvmi  (per  frég-ny- 
mi)  spezzo,  rompo,  rigma  fessura,  rot- 

tura, regmin  alta  e  scoscesa  riva  di  mare, 
alla  quale  si  frangono  fortemente  le  onde, 
Valb.  rag -e  per  fràge  battere  (cfr.  CJate- 
ratta.  Emorragia,  Ragada),  e  colla  germ, 
braoh  =  brbch,  brich,  onde  Va,  a,  ted, 
bréhhan=morf.  brechen(m2)«r/.brack) 
in^^.  break,  got,  brikanj  rompere,  Vant, 
scand,  brac  =  ang,  sass,  ge-brftc  fragore 
(v.  Breccia), 
Rompere,  Spezzare. 
Deriv.  Frangibile,  onde  Frangibilità;  Frangi- 

;  mento;  Frangitura;  part.  pass.  Frànto;  Affràn- 
gere;   Infràngere;   Rifràngere. 

Deriv.  dalla  stessa  radice:  Fràgile  (Frale); 
Fragóre;  Framménto;  Frana;  e  comp.  Fedi-frago; 
Navrfragio;  Nubi-fragio;  Suffragio;  Irre-fragabile. 

fràngia  rum.  f  r  i  n  g h  i  e  ;  ant,  prov,  f  r e  m- 
na;/r.  frange;  «p.  franja;  ingl.  fringe; 
ted,  franse:  dai  lat.  fìmbria  parte  estrema 
di  una  cosa,  d'onde  *frìmbia,  *frìngia, 
con  trasposizione  avvenuta  nel  francese 
della  R  (v.  Fibra).  Altri  dal  lat.  fràmra 
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[fràMino 

(in  Tacito)  lancia,  voce  venuta  di  Grerma- 
nia,  attraverso  il  fr.  frange  |che  sta  a 
frAmba  come  vendange  a  vindèmia,  ven- 
ger  a  vindicare,  plonger  ap^uf7»òicar«j:  e 
sarebbe  stata  cosi  detta  per  similitudine 
di  forma,  a  cagione  delle  punte  che  la 
forniscono,  al  modo  stesso  di  Gherone,  che 
trae  dal  germ,  gero  lancia.  Questa  etimo- 

logia pare  al  Diez  grammaticalmente  e 

logicamente  irreprensibile;  ma  l'altra  da 
fìmbria  ha  maggiore  verità  storica,  men- 

tre V  uso  popolare  della  voce  framea  non 
è  molto  sicuro.  —  Striscia  da  cui  pendono 
dei  filetti,  che  serve  ad  ornare  restremo 
orlo  di  vesti,  portiere,  padiglioni  e  simili. 

Deriv.  Frangiato;  FranguUre^  onde  Cangiare; 
FrangioUna, 

frangipane  Specie  di  profumo  composto 
d'ambra  e  zibetto,  che  serve  ordinaria- 

mente per  le  pelli  da  guanti  e  pe' sac- chetti odorosi  :  cosi  detto  dal  conte  Muzio 

Frangipani,  che  l'inventò,  o  almeno  ne 
introdusse  la  moda  in  Francia  al  tempo 
di  Caterina  De' Medici. 

fràngola  Specie  di  ontano,  che  fa  pic- 
cole bacche  nere.  È  il  rhamntis  frangala 

de'  Botanici:  cosi  detto  da  fràngere  rom- 
pere,  perché  il  legno  di  questo  albero  è 
molto  fragile. 

frànto  dal  lat.  ♦franctus=»fràctu8 
p.  p.  di  fràngere  (v.  q.  voce). 

Kotto,  Spezzato. 
Deriv.  Frantóio;  FranMme;  FrantUra;  Frat- 

tura; Frazióne, 
Comp.  Affranto;  In-frànto;  Rifrànto, 
Cfr.  Anfratto;  Riattarlo, 

frantóio  e  frattéio  da  frànto  (—lat. 
fràctus)  p.  p.  di  FRÀNGERE  (v.  q.  voce). 

Stanza  dove  si  fa  l'olio,  cioè,  dov'è  la 
macina  per  fì*angere  le  olive  e  lo  stret- 

toio per  cavarne  l'olio. Deriv.  Frantoiano;  Frantoiàta, 
frantume  da  frànto  {lat,  fràctus)  p.  p. 

di  FRÀNGERE  (v.  CL  voce).  —  Pozzo  di  cosa 
franta;  Rottame,  Frammento. 

Deriv.  Frantumare, 
frappa  Sembra  legato  al  pori,  fa  rapo 

(=«p.  HARAPO)  brano,  petzo,  che  forse  è 
affine  a  far p a  (-=«/>.  arpa,  che  deve  stare 
per  harpa)  uncino,  di  cui  è  cenno  alle 
voci  Arpicare  e  Arpino.  Altri  dal  base, 
ted.  flap  percossa,  flappbn  [ingl.  flapp] 
percuotere  (onde  poi  il  senso  di  tagliare, 
frastagliare)  che  sta  accanto  al  nord,  ted, 
h  r  a  p  p  a  malmenare,  ond'anche  il  prov,  t  r  a- 
f»ar  =/r.  frapper  (sec.  xiv)  percuotere  e 
Uììgl,  frappe  rimproverare,  lì  primo  eti- 

mo darebbe  il  senso  di  brandello,  il  se- 
condo reso  assai  verosimile  dal  fr.  frap- 

per, quello  di  frantume. 
Frastaglio  minuto  fatto  a  una  veste  per 

ornamento;  [usato  dal  Sacchetti);  estensiv. 
Ornamenti  varii  delle  vesti;  per  similit.  Fo- 

gliame minuto  degli  alberi. 
Deriv.  Affr appare;  Fàrpalo  (?);  Frappare; 

Frappeggiàre;  Frappala;  Frapponeria, 

Si 

frappare  1.  Ornare  di  frappe.  Frasta- 
gliare vesti  con  arte  per  fine  di  ornamento. 

I     2.  Vede  anche  Piagare  con  ispesse  fe- 
rite,   Trinciare,    Tagliuzzare    (ctr.  prtm. 

t  frappar, /r.  frapper);  e  per  meiaf.  In- 
'  gannare.  Giuntare. 

fràppola  da  frappa   ritaglio  per  orna- 
mento di  vesti,  —  Inezia,  Cosa  da  nulla. 

frapponeria  da  frappare  nel  senso  fig. 
d'ingannare.  —  Favole  da  Mappatori. 
frappórre  «»  frappónerb  {UU,  inter- 

pònere).  —  Porre  framezzo.  Interporre. 
P.  pass.  Frappósto  =  FrappòiitOt  onde  Frap- 

posizióne =  Frapponiménto. 

fk'àsca  ffp.  frasca:  «  &.  lat.  frasca,  che 
il  Diez  con  geniale  inspirazione  stacca 
dalla  stessa  base  di  v1r-bo  verdeggio,  me- 

diante una  supposta  forma  vir-àbga,  v'rà- 
sca:  altri  connette  a  *fràx-U8  =  fràc-tus 

.  p.  di  FRÀNG-BRE  rompere,  onde  il  senso 
ramoscello  staccato  daWaXbero, 

Ramoscello  fì'onzuto  verde,  ed  anche 
secco  per  far  fuoco  o  per  altri  usi. 

Vanità;  Ornamento  superfluo,  vano;  Per- 
sona vana  e  leggera. 

Fig.  <  Saltare  di  palo  in  frasca  >  modo 
proverbiale  che  significa  Passare  ad  un 
tratto  d'uno  in  un  edtro  argomento,  sensa 
ordine,  nesso  e  proposito  [presa  la  imma- gine da  un  mobile  uccelletto]. 

Deriv.  Frascame;  Frascato  =  coperta  f»tU  di 

frasche  aperta  ne' lati;  Fraschsggiàre=^'B,xì.mxh regalare  le  frasche  mosse,  onde  Frascheggio; 
Frascheria;  Fraschittaruòla;  FraseoKna;  Frascó- 

ne, onde  Frasconàia  e  FrasconclUo. 

frascheria  Atto  lezioso,  proprio  di  una 
FRASCA,  cioè  di  persona  leggiera,  vana, 
fatto  a  fine  di  scherzare  o  di  piacere  altrui. 

frascóne  accrescit,  di  frasca.  -—  Usato 
per  lo  più  al  plur.  per  designare  Vettoni 
di  quercioli  o  d'altri  alberi  tagliati  per 
lo  più  per  bruciare.  —  <  Portare  i  fra- 

sconi >  si  dice  di  chi  aggravato  da  indi- 
sposizione va  mogio  mogio  reggendosi 

male  in  gambe:  tolto  dallo  strascicare 
delle  ali,  che  fanno  i  polli,  a  similitudine 
dei  trasconi  sul  somiere,  che  toccan  terra 
colle  punte. 

Deriv.  Frasconàia;  FrasconcéUo;  Frascondno. 

fÌ»àSe==5rr.  PHRÀ8I8  da  PHRÀZEIN  -fut. 
PHRÀSÒ  -  mostrare,  mantfestare,  parlare. 
Locuzione  (lat,  elocutio).  Dizione;  Mo- 

do di  dire;  Complesso  di  parole  formanti 
un  senso  completo:  distinto  dalla  Propo- 

sizione, in  ciò,  che  la  prima  è  sopra- 
tutto considerata  grammaticalmente  e  la 

seconda  logicamente.  Per  estens.  Modo  di 
dire  ̂ usto  ed  ele^inte. 

Deriv.  Frasàrio  —Raccolta  di  frasi  detta  sa- 
ohe  Fraseologia;  Fraseggiare  =  Usar  frasi* 
cioè  modi  di  dire  eleganti  nello  scrivere  e  nel 
parlare.  Comp.  Fraseologia  e  Frasilogia  =  Arto 
ohe  insegna  la  scelta  delle  bnone  frasi;  Antiftati; 
Paràfrasi;  Perifrasi;  MetafràsU. 

fràssino  e  fk*à8SlBe  rum.  f  ras  in;  prov- 
fraisnes,  fraisses;  a,fr,  fraisne,  fre- 
sne,  mod,  fréne;  cat,  frexe;  tp.  fresno; 
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port.  freixo,  frexo  =  /a^  fràxinus  dal 
gr.  PHRÀSSBIN  assiepare  (cfr.  Fratta), 

Pianta  arborea  de' nostri  boschi,  molto 
adatta  per  la  pieghevolezza  del  suo  le- 

gname a  far  siepi,  pertiche,  pali,  cerchi  ecc. 
Deriv.  Fratiignuòio  =  àlheTO  siinile  al  fras- 

sino nel  le^o  e  nelle  foglie,  che  alligna  ne*  lao- fhi  domestici  e  coltivati;  Frassinèlla^  Frastineo; 
'rctssinéto  Inogo  piantato  di  frassini. 
frassUgno  v.  Prisinga.  —  Voc.  ant.  Grasso 

(spec.  di  maiale). 
frastagliare  da  fra  e  tagliare  con  s 

intermedia  per  aiuto  di  pronunzia. 
Tagliare  in  pezzetti;  Kidurre  in  pezzi; 

e  per  simUit  IHvidere  in  modo  frequente 
e  irregolare,  detto  di  fiumi,  fossi,  colline, 
terreno. 

frastornare  da  stornare  cioè  distogliere 
ùtune/.zo  a  qualche  operazione  (v.  Stor- 

nare), —  Distrarre  da  cosa  che  si  faccia 
o  si  voglia  fare;  Far  che  una  cosa  non 
sia  condotta  a  fine:  altrim.  Distornare. 

Deriv.  Frastornaménto;  Frastornio. 

f rastnèno  comp.  della  partic.  fra  e  tuo- 
nare [nel  senso  di  rumoreggiare^  con  s 

a^lutinativo  (v.  Tuonare). 
B,umore  forte  e  confuso;  Fracasso  che 

fanno  diversi  strepiti  insieme. 
frate  rum.  frate;  prov.  fratre,  fraire; 

/r.  f rère;  cai.  frare  [sp.  fraire,  fraile 
e  port.  frade,  freire  venuti  dal  prov.  e 
non  applicati  a  parentela]:  dal  lat.  fràtbr 
e  FRÀTRBM  [con  apocope  di  rJ  che  vale 
lo  stesso,  e  corrispónde  al  sscr.  bhrIthar 
t=^zend.  e  ant,  pers.  bràtar,  ant.  slav. 

ratrù,  ant.pruss.  bratis,  got.  bròthar, 
a.  a.  ted.  bruodar  e  pruodar,  mod.  bru- 
der,  ang.  sass.  bròdhor,  ingl.  brother, 
irland.  bràthir,  comov.  brode r]  ecc.  La 
derivazione  vuoisi  che  sia  dalla  rad.  bscr. 
BHAR  per  metatesi  trasformata  in  bhra 
portare,  sostenere,  sostentare,  nutrire  [on- 
d' anche  il  Mcr.  bhar-tr  marito,  cioè  il  so- 

stenitore, il  protettore,  e  bhar-ya  moglie, 
cioè  quella  che  dev'esser  sostenuta  dal 
marito],  sia  perché  destinato  a  procurare 
il  vitto  alle  sorelle  e  ai  vecchi  genitori, 
sia  perché  nelle  famiglie  patriarcali  aiu- 

tava le  femmine  nelle  domestiche  faccende 
ed  era  quegli  che  faceva  le  parti  di  forza 
confacenti  alla  sua  maggior  robustezza. 
(Il  greco  ha  phratèr,  phràtór  nel  senso 
di  membro  di  ima  tribù, gr.  phratria  euria. 

Propr.  Nome  dei  figli  degli  stessi  geni- 
tori e  quindi  appartenenti  alla  stessa  fa- 

miglia; ma  oggi  si  dà  questo  nome  a 
Colui  che  veste  abito  religioso  in  un  mo- 

nastero. —  Per  somiglianza  dicesi  frate 
un  Embrice  fatto  a  guisa  di  cappuccio  da 
frati,  che  dà  lume  alle  stanze  e  aria  ai 
soffitti.  —  Per  somiglianza  col  colore  bruno 
e  indistinto  di  una  tonaca  da  fìrati,  i  ti- 

pografi dicono  frate  la  pagina  d'un  foglio 
riuscita  cosi  male  stampata,  che  non  si 
può  leggere. 

<  Frate  *  dicesi  il  baco  da  seta  che  si 

aggrinza  e  non  fa  il  bozzolo,  forse  a  ca- 
gione del  colore  che  assume  la  sua  pelle,  o 

perché  non  dà  frutto. 
<  Frate  »  altresì  una  ciambella  di  pasta 

dolce,  che  si  frigge,  e  ciò  anche  a  motivo 
dei  suo  colore,  che  rassembra  la  tonaca  di 
un  francescano. 

Deriv.  Fra*  (proclitico)  ;  Fratèllo  ;  Fratèrno  ; 
Frateria;  Fratiseo;  Frat-icèllO'inO'Òccìo-éne'òtto- 'Ucolo. 

fratèllo  diminut.  di  frate  =  ̂ .  frà- 
tbr, come  Sorella  lo  è  di  suora  =  to<. 

SÒROR  (v.  Frate).  —  Nome  dei  figli  dello 
stesso  padre  o  d'una  stessa  madre,  o  nati da  entrambi. 

Deriv.  Affratellare;  Cot^fratèUo;  Fratellanza, 
FrateUétc&ivole. 

fratèrno  =  lat.  fratèrnus  composto  di 
FRÀTBR  frate,  fratello,  ed  èrnus  termina- 

zione propria  di  aggettivi  indicante  ap- 
partenenza (cfr.  maiemus,  patemus  ecc.). 

Di  fratello.  Proveniente  da  fratello. 
Deriv.  Fratemévole;  Fraternità;  Fratemisitàre. 
fratria  =  gr.  phratria  da  phratér 

(v.  Frate),  —  Term,  d^Archeol.  greca.  So- 
dalizio per  celebrare  sacrifizi  agli  Dei  e 

far  insieme  convito.  —  In  Atene  significò 
pure  La  terza  parte  della  tribù;  e  per  est. 
La  tribù  stessa,  ed  anche  Ordine,  Classe 
di  cittadini. 

fk'atricida  =  ̂ ^.  fratricida  comp.  di 
FRÀTBR  fratello  e  C-ffiD-o  uccido. 

Chi  uccide  il  proprio  fratello,  e  per 
estens.  la  propria  sorella.  Come  l^^giunto 
dicesi  di  arme,  o  mano  e  simili  Con  che 
è  stato  ucciso  il  fratello  o  la  sorella. 

fratta  =  b.  lat.  fràgta  dal  gr.  fràktè 
^  FRÀGMA  chiusa,  e  questo  da  fràttbin  = 
FRÀSSEiN  assiepare,  circondare  [Ménage] 
(v.  Farcire,  e  cfr.  Diaframma). 

Siepe  o  Macchia  naturale:  ma  in  questo 
senso  non  è  di  uso  comune.  Piuttosto  è 
usato  nel  senso  di  Luogo,  per  lo  più  rotto 
o  scosceso,  intricato  di  pruni  e  altri  sterpi 
ed  arbusti,  che  lo  rendono  di  difficile  ac- 

cesso o  impraticabile:  ed  è  solo  in  questo 
significato  che  potrebbe  ammettersi  la  de- 

rivazione da  pràctus  p^.  di  fràngere 
rompere,  accettata  nel  Vocabolario  della 
Crusca. 

Deriv.  pattare;  e  cfr.  FrcOtàglia. 

frattàglia  dal  lat.  fràgtus  p.  p.  di  fràn- 
gere rompere,  mediante  la  voce  fratta 

usata  nel  senso  dì  cosa  rotta,  infranta  (v. 
Frangere  e  cfr.  Anfratto). 

Le  interiora  degli  animali  spiccate  dal 
corpo,  e  certi  rit^li  delle  loro  carni. 

Per  similit.  Quelle  cose  minute  e  di  poco 
valore,  che  rimangono  in  una  casa  o  in 
una  bottega,  levate  e  vendute  tutte  le  al- 

tre migliori. 
frattóio  V.  Frantoio. 
frattura  =  lat.  fractùra  da  fràctus 

p.p.  di  fràngere  rompere  (v.  Frangere), 
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Kottura,  Spezzatura;  e  propriamente  di- 
cesi di  quella  delle  ossa  del  corpo  umano. 

Deriv.  Fratturare;  Fratturato. 
frànde  e  fròde  =  lat.  fràudbm,  che  gli 

etimologisti  riportano  alla  stessa  radice 
del  gr,  thray-ó  rompo  (v.  Trauma)  e  del 
»8cr,  dhCr-yatb  offende[re] ,  ond'  anche 
dhrù-ti  seduzione,  dhùr-ta  briccone  {rad, 
DHRU  ==  THRAU  ==  PRAU). 

Astuzia  malvagia,  Baratteria. 
Differisce  da  Insidia  ed  Agguato, 

che  accennano  più  che  altro  al  modo  e  al 
momento,  mentre  la  Frode  si  riferisce  al- 

l'effetto, e  risguarda  preferibilmente  l'in- 
teresse, anziché  alla  vita,  all'onore,  alla 

pace. Deriv.  Fraudare  e  Defraudare;  Fraudolènto; 
Fròdo.  Cfr.  Frusto  e  Frustrare. 

fraudolènto  =  lat.  fraudulèntus  da 
FRÀUD-BM  fravkde  (v.  q.  voce)  e  ulèntus 
terminazione,  che  suole  indicare  abbon- 

danza di  q.  e.  come  in  trucu-lentus, 
viru-lentus,  vio-lentus  ecc. 

Pieno  di  fraudo  e  d'inganni,  Grande  si- mulatore. 
Deriv.  Fraudolenteménte;  Fraudolènza. 
fràrola  V.  Fragola. 
fràzio  ant.  venet.  frasio  morbido:  con- 

tratto da  FRÀciDO,  o  meglio  da  FRÀDICIO, 
lo  z  debole  accennando  a  frad'cio. 

Odore  spiacevole,  specialmente  di  cose 
mangereccie. 

fratóne  =  lat.  fractiònbm  da  fràctus 

p.  p.  di  FRÀNGERE  rompere  (v.  Frangere^. 
L'atto  del  frangere  o  del  frangersi; 

Spezzamento,  Rottura. 
In  matematica  II  quoziente  di  qualsiasi 

divisione  aritmetica,  algebrica  ecc.;  Una 
o  più  delle  parti  aliquote,  in  cui  è  diviso 
un  tutto. 

fràzo  dal  lat.  fràgtum  (meglio  che  da 
FRÀCTio  che  avrebbe  dato  frazzo),  che 
tiene  alla  stessa  radice  di  fràno-erb  rom- 
pere,  frag-mèntum  frammento  (v.  Fran- 

gere). —  Dialett.  Avanzo,  Frammento. 
fréccia  dial.  sard.  e  piem.  flecia,  mo- 

den.  frizza;  prov.  np,  e  port.  flecha; /r. 
flèche,  ant.  anche  flesche;  vaUon.  fli- 
che:  dal  fiamm.  flits,  flitz,  fljtschb, 
che  vale  lo  stesso  ed  è  parallelo,  giusta 
il  Diez,  al  med.  alt,  ied.  vlitz,  vliz, 
flitsch,  mod.  Flitz  arco,  cangiata  l  in  r: 
lo  che  non  va  a  grado  al  Mackel  e  al 
Baist,  ed  anzi  il  Thumeysen  propone  Vant. 
irland.  fi  esc,  a  cui  dà  il  signincato  ori- 

ginale di  verga,   bastoncello. 
Arme  da  scagliare  con  l'arco,  in  uso 

presso  gli  antichi  e  anche  oggi  presso  i 

selvaggi;  e  consistente  in  un'asticciuola 
fornita  in  cima  d'un  ferro  appuntato  e 
per  lo  più  guernita  di  penne  dal  lato 

opposto,  d'onde  si  aggiusta  sulla  corda 
dell'arco  (rispondente  a  Saetta  e  Dardo). 

Deriv.  Frecciale;  Frecei^e^na, 

[fregile 
frecciare  Tirare  o  Colpire  di  fréccia; 

fig.  e  in  modo  iamiliare  Chiedere  o  Le- 
vare altrui  denaro  con  astuzia  e  con  ani- 

mo di  non  renderlo. 
Deriv.  Frecciata;  Frecciat^re4ce^ra;  Frec- 

ciéno-^na  [=  Frecciatóro-ice  in  senso  figiurftto]. 
freddare  Far  divenir  fréddo;  figura- 

tam.  Uccidere  alcuno  di  botto. 
fréddo  rtr.  fried;  prov.  freitz;  fr. 

froid;  cai.  fret;  sp.  e  port,  frio;  ant.gp. 
frido:  dal  lat.  frìgidus  contratto  in  fri- 
g'dus  (v.  Frigido), 

Privo  di  calore  in  grado  più  o  meno 
sensibile;  Contrario  di  caldo;  fig.  Che  non 
ha  energìa;  Che  non  sente  le  passioni. 
[Differisce  da  Fresco,  che  indica  un  primo 
grado  di  diminuzione  di  calore  ed  è  pia- 

cevole e  ricreante;  da  Frigido,  che  esprune 
la  proprietà  o  qualità  abituale,  e  pare 
esprima  una  nozione  più  intensa;  da  Bi- 
giao,  nel  quale  domina  l'idea  di  durezza, 
d' intirizzimento  prodotto  dal  freddo]. 

Deriv.  Freddam^te;  Freddare;  FredderéUo; 
Freddézza;  Freddoloso  (=*FRiaiDULò«n8);  Fred- 
dUccUhino;  Freddóso:  Freddiira.  Gomp.  Ii\fred^ 
dare;  Raffreddare;  Rifreddàre;  Soffreddère. 

freddura  fréddo  della  stagione  inver- 
nale ;  Condizione  o  qualità  di  cosa  fredda. 

Fio.  Motto  scipito  e  senza  arguzia,  tal- 
volta detto  a  Della  posta  per  scherzo  o 

sollazzo;  Mancanza  di  effetto,  di  efficacia, 
di  calore.  —  Si  usa  anche  per  Infredda- 

tura; Costipazione. Deriv.  Freddurista. 
freddolóso  fr.  frileux  \sp,  friolejoj: 

dal  lai.  frìgidus  freddo  meoiante  una  tor- 
ma FRiGiDULÒsus  (v.  Freddo), 

Che  sente  o  cura  il  freddo. 
fredderò  rtr.  fredur;  prov,  freidors; 

fr.  froideur;  cai,  esp.  fredor;  port.  frei- dor:  =  tardo  M.  frigdòrbm  da  frìgidus 

freddo  (v.  Freddo). 
Lo  stesso  che  Freddo;  ma  è  usato  per 

indicare  l'incomoda  affezione  del  sensorio 

prodotta  da  Costipazione:  detta  più  comu- 
nemente Raffreddore  e  Infreddatura. 

fregare  fr.  frayer;  cat,  sp.  e  port.  fre- 
gar: dal  lat.  FRi-c-ÀRB  =  FRiÀRB,  affine 

al  gr.  ohrì-bin  -  fut.  ohrI-só  -  ung^rt, 
spalmare  e  chrI-mpt-bin  fregare,  ed  anche 
a  CHRÀ-BIN  strisciare,  chrày-bin  rasen- 

tare, scalfire,  ohraì-n-bin  lambire,  che,  se- 
condo i  più  reputati  etimologisti,  mettono 

tutti  insieme  a  una  radice  identica  ai 
sscr.  GHARS,  QHAR  fregare,  ungere  {sser. 
ghar-ami  iospruzto,  gharsami  iofrego^ 
ghrs-tis  fregamento,  ghrtani  burro  o 
grasso  strutto),  che  per  trasposizione  di- 

venne GHRA,  e  indi  nel  gr.  cambiò  in 
CHRi,  nel  lai.  in  fri,  risoltasi  l'aspirata 
gutturale  qh  =  ch  in  f,  che  è  aspirata 
labio-dentale  (cfr.  Cristo  e  Friabile), 

Stropicciare  con  più  o  meno  forza  e 
ripetutamente  checchessia,  specialmente 
spalmando  od  ungendo. 

Deriv.  Fréga;  Fregagióne;  Fregamento;  Ff0- 

■  ̂ xa^ 



TP 

fregata] —  663  — ffrenèlla 
gàlO'tna^ra;  Frigo:  Frégola;  Frisare;  FriziÓnt; 
Frizzare;  Frollare  (?);  Confricare;  legare;  Frét- 

ta (?);  I^egiàre. 
fregata  ccU.  «p.  eport.  fragata;/r.  fre- 

gate: il  Diez  suppone  questa  voce  alte- 
razione di  FABBRICATA  (d'onde  fargàta, 

fraga  tal  sottinl.  co^a,  nave:  siccome  BÀ- 
TiMBNT  in  fr,  vale  fabbricato  e  bastimento, 
U  Jal  propone  il  gr,  Aphrakta  nave  senza 
ponlef  e  propr.  non  coperta^  non  difesa  (v. 
Oito^oito),  onde  il  lai.  aphràctus  specie 
di  galea,  —  In  antico  designò  un  pìccolo 
naviglio  a  remi  a  vela  latina;  ma  oggi 
Specie  di  nave  da  guerra  a  tre  alberi  e 
tre  gabbie,  armata  di  due  batterie  di  can- 

noni, l'una  coperta  e  l'altra  scoperta. 
E'  pure  il  nome  di  un  uccello,  del  pe- 

lecanus  aquUus  di  Linneo:  ma  in  tal  caso 
è  probabilm.  alterato  dallo  sp.  forgado 
forcato j  a  motivo  della  forma  della  sua 
coda;  ed  a  conferma  di  ciò  si  ha  che  Co- 

lombo rammentando  quest'uccello  nella 
narrazione  del  suo  primo  viaggio  in  Ame- 

rica, lo  chiama  rabo  forcado  coda  forcata. 
frégio  sp.  friso,  freso;  fr.  frise,  ant 

frese  [onde  il  ted.  Fries,  ingl.  frieze]: 
dal  bass.  lai.  frìgium,  frIsium,  frèsium 
frangia,  che  molti  traggono  dal  lat  phry- 
GIUM  {sott.  opus)  lavoro  in  ricamo,  e  propr. 
lavoro  frigio.  Si  narra  infatti  che  i  Frigi, 

popolo  dell'Asia  Minore,  fossero  eccellenti 
nell'arte  del  ricamo,  e  che  anzi  ne  fos- 

sero gl'inventori.  —  Altri  ricorre  a  Frisa, 
il  paese  de'  Frisoni,  situato  fra  il  Reno 
inferiore  e  l'Ems,  ricordando  le  vesti  fri- 
sie  \pallia  fresonica]  note  ai  primi  tempi 
del  medio-evo,  le  quali  però,  osserva  il 
Gachet,  dovevano  essere  ^ossolane  e  tali 
da  non  suggerire  l'idea  che  è  nella  voce 
Fregio.  —  Quindi  è  assai  verosimile  che 
questa  abbia  fondamento  in  un  tema  ger- 

manico [ang.  sass.  frise]  ed  abbia,  il  senso 
primitivo  dì  cosa  arricciala,  increspata,  che 
conservasi  nel  fr.  friser,  fraiser  e  sp. 
frisar  (cfr.  Frisare). 
Guarnizione,  Fornitura  a  guisa  di  lista, 

per  adomare  o  arricchire  vesti  e  arnesi; 
ma  in  più  esteso  significato  prendesi  per 
Qualsivoglia  altro  ornamento  delle  vesti 
e  degli  arnesi  stessi;  indi  Qualsiasi  or- 

namento in  un'opera  d'arte;  e  più  gene- 
rìcam.  Segno,  Tratto  di  penna.  Incisione 
e  simili. 

Deriv.  FrégéUo-€no;  Fregiaménto;  Fregiare; 
Fregiature;  Fregiatura;  ^egiàre.  Cfr.  Frisare. 

ft'égna  e  frigna  II  Caix  da  frbndèrb 
digrignare  i  denti,  [ond'anche,  secondo  lui, 
le  voci  Frignare  far  boccacce,  Infrigno 
rugoso,  Frinzello  e  Brincio  per  Frin- 
cio  boccaccia]]  altri  invece  fa  derivare  dal 
lai'  fràng-brb  -  perf.  frég-i  rompersi 
(v.  Frangere  e  cfr.  Frignalo),  come  Fessa, 
che  si  usa  nello  stesso  significato.,  viene 
dal  lat,  FÈssus  p.  p.  di  fìndbrb  spaccare. 
Meglio  però  sulle  orme  del  Diez  dall' a.  a. 

ted.  FLINNIAN  =  mod.  flbnnbn,  ingl,  to 
FRiNB  storcer  la  bocca,  ond'anche  proviene 
la  voce  Frignare,  Frigna  nel  senso  di 
bocca  aggrinzata,  come  per  pianto  (v.  Fri- 

gnare). Natura  della  femmina.  Voce  bassa,  che 
va  perdendosi  e  solo  resta  nel  significato 
d'Inerzia,  Cosa  da  nulla.  Fandonia. 

fk'égola-o  a,  fr,  fraye,  mod.  frai:  da 
FRBGÀRB  f/r.  frayer]. 

Quell'atto  che  fanno  i  pesci  nel  tempo 
del  gettar  le  uova,  fregandosi  su  pe' sassi. 
[E  usasi  più  comunemente  nelle  maniere 
<  Andare,  Essere  in  fregola  >,  che  signifi- 

cano Essere  in  amore.  Essere  nel  punto 
del  generare}.  Fig.  Voglia  grande.  Deside- 

rio ardente,  Passione. 
tremebóndo  =  lat.  frbmbbùndus  da 

FRÀMBRB /remere  (v.  q.  voce);  e  btjndus  non 
è  che  pura  desinenza,  col  senso  di  parti- 

cipio rafforzato  del  presente. 
Latinism,  Che  freme  assai  e  a  lungo. 
frèmere  prov.  e  port,  fremir;  /r.  fre- 

mir {ant,  fr  emoie  r)  :  =  laL  frèm-brb  [= 
gr,  brèm-bin],  onde  frèm-itus  f==  gr.  brò- 
M-OS]  fremito,  rumore,  strepito,  fragore,  pa- 

rallelo all'a.  a.  ̂ d.  brém-an.  mo(i.  brum- 
men  brontolare,  brem-o,  mod.  b rem-se  H 
frangersi  deWonde:  dalla  rad.  forse  onoma- 

topeica, che  ènelMcr.  bhram-ati  andare 
in  giro,  girare,  rozare  (bhram-ara  l'ape), 
onde  il  senso  di  produrre  rumore  (v.  Bra- 

mito; e  cfr.  Bronte,  Brontolare). 
Mandar  dalle  fauci  un  suono  rauco  per 

violenta  passione  di  rabbia,  di  cruccio  e 
simili;  Detto  del  mare  o  della  selva,  Eu- 
moreggiare  per  vento.  Si  usa  anche  ge- 

nericamente per  Eumoreggiare,  ma  in  se- 
gno di  disapprovazione,  e  talora  anche  di 

plauso  e  simili. 
Deriv.  Fremebóndo;  Fremènte;  Fremitàre;  Frè- 

mito;  Fremitórs-trice;  Fremere;  p.  p.  Fremuto, 
fremire  Forma  varia  di  frèmbrb  modi- 

ficato probabilmente  per  influsso  del  fr, 
e  prov.  fremir. 

Lo  stesso,  ma  meno  usato  di  Fremere: 
detto  di  animali  feroci  e  solo  raramente 

di  persone. 
fremitàre  =  lat,  frbbctàrb  frequenta- 

tivo di  frAmerb  fare  un  cupo  rumore, 
mugghiare  sordamente  (v.  Fremere), 
Lo  stesso  che  Fremire:  ma  è  voce 

antica. 
frèmito  rum.  freamèt;  a.fr.  fri  ente; 

sp,  e  port.  fremito:  =  to.  frèmitus  che 
propr.  è  il  p.  p.  di  fràmerb  (v.  Fremere), 
Bumore  sordo  di  voce  racchiusa  nelle 

fauci  e  mossa  da  passione  violenta  di 
cruccio,  e  per  similitudine  dicesi  dello 
Strepito  de^ venti,  del  mare  e  simili. 

Parlando  di  muscoli,  dicesi  per  Brivido. 
frenèUa  1.  sp.  franella:  Lo  stesso  che 

Flanella,  sorta  di  panno  fine  e  morbido. 
(v.  FlaneUa). 
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[fréseo 2.  E  anche  forma  diminutiva  di  frèno; 
e  di  cefi  i  cotìi  un  Ferro  piegato,  che  a  guisa 
di  treDO  si  mette  in  bocca  ai  cavalli,  per 
far  loro  scaricare  la  testa. 

frenèllo  ditninuL  di  frèno  (v.  q.  voce). 
—  Ordigno  di  ferro  o  cuoio,  che  si  mette 
nel  niujjo  degii  animali,  affinché  non  mor- 

dano; al  tri  m.  detto  Museruola.  ~  Staifa 
di  corda,  che  assicura  il  remo  alla  cavi- 

glia- "  Si  usò  altresì  per  Legacciolo, 
Stringa;  ed  anche  per  Scilinguagnolo,  che 
altrim.  oggi  dicevi  Frenulo. 

frenesia  dai  lai.  phrènèsis  che  dal  suo 

cauto  trae  dal  gr.  pehién  che  vede  ammo, 

niente^  pensiero  e  diaframma,  perché  l'an- 
tica tisiologia  poso  la  sede  degli  istinti, 

degli  alfetti,  delle  passioni,  del  pensiero, 
nella  regione  del  diaframma  (v.  Frenologia 
e  cfiv  Frenico),  —  Delirio  continuo  e  fu- 

rioso prodotto  da  (ntiammazione  del  cer- 
vello o  delle  stie  membrane;  fig.  Brama 

Bmaniotìa,   Pensiero  fantastico. 
frenètica  dal  icU^  phrbnètious  =  gr, 

PHRENKTIKÒS  (v.  Frenesia), 

Chi  è  preso  da  delirio.  —  Come  809t, 
Stato  o  Condizione  di  chi  frenetica;  Deli- 

rio, Vaneggiamento, 
DeriT*  Frénttica ménte;  Freneticare,  altrim. 

FarneU<hre;  FrenetKHx^a;  FrenHico,  altrim. 
Farnètico* 

frènico  »-=^^  pheknicus  dal  gr,  phrèn 
diaframma  (cfr.  Frenrma),  —  Attributo  di 
vena  o  di  ramo  di    vene  del  diaframma. 

freniti d e  e=  f/r.  ph  rfnìtis  -^rcn.  phrbnI- 
Tit>os  -  da  phrèk  milite  (v.  Frenesia), 

Malattia  intiammatoria  del  cervello  o 

delle  sue  membrane,  che  produce  delirio 
tnrioso. 

frèno  rir,  freìn^  farein;  rum.  frìn; 

pron.  fres;  f^.  tre  in;  cai,  fre;  «p.  freno; 

jìotL  f  reji|o:  =-  ìaL  I'^hè-num,  che  si  avvi- 
cina a  rBB-TUS  appoggiatOy  sostenuto,  fìr- 

MUs  fermo,  la  cui  rad.  FRB  corrisponde 
alla  (7f,  THRJL  (concordimdo  la  th  greca  con 
la  p  tlel  Latini,  come  no  danno  prova  le  voci 
Fiera,  Forno,  Termo  ecc.)  la  quale  sta  in 
rapporto  con  la  sscr,  d  h ar  =  dhra,  che  ha 
il  senso  di  tenere  fermo,  portare,  sostenere. 
S$cr.  dhar-àmi  tengo,  porto,  sostengo, 
dhart^  portatore,  àontenitore;  gr,  thrà- 
-nos  seggio,  thré-ny.s  sgabello,  thrò-nos 
seggio^  sedia,  \  antie.)  t  hrà-ò  seggo  {cfr, Fer- 

mo t  Torace^  Trono,  Forma). 
Arnese  pia  speaao  di  ferro,  che  si  mette 

in  boc4^a  a  cavalli  o  muli,  appiccato  alle 
re<lini,  per  reggerli  e  maneggiarli:  oggi 
comunemente  Morso.  Fig,  Ritegno,  fiè- 
mora;  Groverno,  Reggimento;  Custodia 
stretta^  Rigore- 

Dftriv.  Frenare  f  onde  FrénaUfre-trice  ;  Fre' 
irièllo;  FrìtnulQf  Arrenare;  Infrenàbile;  Infrenare; 
Irm/renàbUe;  Raj^renà  re;  S(frenàre, 

freooloiria  dal  gr.  phrèn  mente,  intelli- 
^enea,  che  il  Bui-nouf  compara,  forse  non 
correttamente  dai  lato  glottologico,  al  sscr. 

PRÀNA  soffio,  vita,  [che  vuoisi  da  taluno 
concordante  coll'o^an.  frig,  frin-ig  io 
spiro],  come  il  IcU,  animus  animo  è  £illa 
rad,  AN  spirare,  e  il  gr,  psychè  anima 

da  psychd  io  respiro):  e  ♦logìa  per  lògos 
discorso  (cfr.  Frenesia), 

Scienza,  che  ha  per  oggetto  di  scoprire, 

pervia  d'induzione,  le  Suscita  e  le  incli- 
nazioni dell'uomo  dalle  protuberanze  che 

trovansi  nel  suo  cranio. 
GiV.  Frenològico;  Frenòlogo. 

frènulo  =  lat.  frènulum  dimin.  di  frè- 
NUM  freno  (y.  Freno). 

Quella  piegatura  membranosa,  che  al- 
laccia e  ritiene  un  organo  del  corpo,  e 

specialmente  dicesi  di  Quella  della  lin- 
gua, comunemente  chiamata  Scilingua- 
gnolo (cfr.  Frenello). 

frequènte  ̂ =  lat,  frbq-uèntrm  dalla 
stessa  radice  del  gr.  phrào-ntmi  premo  in- 

sieme, chiudo,  p.  p.  PHRAK-TÒS  [==  lot,  FÀR- 
TU8  per  FÀRC-Tus]:  quasi  dica  stipato,  ser- 

rato (cfr.  Farcire).  —  Che  si  fa,  si  opera, 
si  dà,  si  connette  o  accade  spesse  volte; 
Numeroso,  Copioso. 

Deriy.  Frequentare  [=  lat.  rESQUBNTXRi],  onde 
FrequentàFbile-tivo-tdre-irice-eitfne;  Frequentemen- 

te; Frequènza  [=  laL  fbbquAhtiaj. 
frésco  rtr.  fresk,  frestch;  prov.  frese; 

a,fr.  freis,  frois,  mod.  fraìs,  /cmm. 
fraiche;  sp.  e  pori,  fresco  [cimbr.  fresg, 

bass.bret,  fresk;  ungher.  fris]:  dall' a.  a. 
ted.  FRI  se  {mod.  frisch,  ang,  sass.  férsc, 
ingl,  fresh;  ant.  scand.  ferschr,  sved, 

farsk,  danes.  fersk.  ecc),  che  taluno  con- 
giunge al  Mcr.  vara  -  a  ti  |j«wcre,  altri  al- 

l'a.  a.  ̂ d.  friosan,  fréosan  {mod.  frie- 
ren)  aver  freddo  (v.  Brina)]  ma  che  invece 
ha  il  significato  originale  di  novello,  gio- 

vane, robusto,  ardito,  e  resulta  composto  di 
un  radicale  fri  =  slav,  e  Ut.  fri,  prie,  gr. 

PRÒ,  zend,  fra,  ìscr.  pra  avanti  (esistente 
anche  nel  lat,  PRÌ-mus  =sa.  slav.  pru-vu, 
an<. per»,  par- uva,  sscr.  pùr-vas  jpnmo), 
d'onde  pullula  la  nozione  di  primaticcio] 
e  un  suffisso  ska  (Bopp,  Corssen). 

Di  poca  età,  Giovanile,  Rigoglioso,  Vi- 
goroso, Florido,  Sano,  Di  buona  cera;  ed 

anche  Non  fiacco,  Non  spossato:  detto  di 
persone.  —  Nato  o  Còlto  novellamente, 
da  poco  tempo:  detto  specialm.  di  fiori, 
frutta  e  simili. 

Oiongemmo  in  prato  di  fresca  yerdnra. 
(Dawtb,  Inf.  IV,  111). 

Recente:  detto  di  cose  [n.  es.  pane  cotto 
da  poco,  latte  munto  testé,  uova  fatte  in 
giornata,  non  stantie  e  simili^. 

Freddo  moderatamente;  cioè  m  maniera 
da  portare  refrigerio,  dare  vivacità  alle 
persone,  mantenere  verdi  e  floridi  i  campi. 

O  ninfe  e  voi  ohe  '1  freeoo  erboso  fondo 
Del  liquido  cristallo  alberga  e  pasce 

(Pbtrarca,  Sonett.  862). 
Fresco,  ombroso,  fiorito  e  verde  colle 

(Id.  206). 
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[fkigrido e  A  fresco  »  detto  di  pittura  vale  fatta 
suir intonaco  non  rasciutto  (onde  Fre- 

scante =»  pittore  che  dipinge  a  fresco). 
€  Colorito  fresco  >  dicesi  in  pittura 

quando  venuto  alla  prima  e  senza  ritocchi 
imita  perfettamente  il  color  naturale. 

<  Star  fresco  >  dicesi  familiarmente  ed 
in  modo  ironico  per  Esser  condotto  a  mal 
partito;  Esser  mal  concio;  Trovarsi  male. 

«  Di  fìresco  »  posto  avverò.  Poco  avanti, 
Poco  fa,  Nuovamente,  Novellamente. 

Deriy.  Frescamente;  Freschista;  Frescheggia- 
rti Fre8chétio-^fUH>l<n(Hiccio;  Frescura;  Eaffrs- 

icàre;  Rinfrescare, 

frettare  dal  lai.  *friotàrb  presunto 
frequentativo  di  frigàrb  fregare  (v.  q. 
voce).  —  Term,  marin.  Nettare  la  parte 
immersa  o  carena  di  un  bastimento  con 

una  sorta  di  scopa  grande,  che  dicesi  ap- 
punto f^rettàzza-o. 

frétta  mod,prov.  freto:  dal  Zo^.  frigàrb 

'P'P'  frìc'tus  per  fricàtus  -  mediante 
una  forma  intensiva  *  fri  e 'tàrb /recare, 
druéciare  fond'anche  il  /r.  frotter  per 
f  rei  e  ter  e  il  prov.  frètar.  che  valgono 

parim.  j^e^arej;  come  Premura  da  prè- 
MERR,  Urgenza  da  ùrgbrb  (Diez). 
Sollecitudine  di  sbrigare,  spedire,  ov- 

vero di  fare  od  avere  prestamente  chec- 
chessia. 

Deriv.  Frettolóso  =  ant.  FreiUSso;  Affrettare. 
friàbile  -=  laL  friàbilbm  da  fri-àrb 

stritolare,  che  il  Bailly,  sulla  scorta  del 
Curtius  e  Meyer,  associa  giustamente  a 
FRic-ÀRB  fregare  (v.  q.  voce):  ed  altri,  men 
bene  per  il  processo  fonetico,  riferisce  alla 
radice  del  gr,  trì-bù  trito ,  sfrego ,  che 
sembra  essere  quella  medesima  [con  tra- 

sposizione] del  gr.  tb1r-ó  sfrego,  consumo 
tfregandOf  che  cfr.  col  lat.  tèr-o  -  p.  p. 
trìtus  -  consumo  (v.  Tritare). 

Facile  a  disgregarsi,  a  disfarsi,  a  stri- 
tolarsi minutamente  per  compressione  an- 

che leggiera,  confricazione  e  simili  ;  e  di- 
cesi di  corpi  solidi. 

Deriv.  Friabilità. 

frlcandò  È  il  fr.  fricandeau  hraciuola, 
a  cui  spetta  la  identica  origine  di  Fri- 

cassea, cioè  dal  ò.  lat.  frigàrb  friggere, 
mediante  un  derivato  frigandèllus  di- 

minutivo di  FRicÀNDUS  (v.  Fricassea). 
Vivanda  di  carne  cucinata  in  guazzetto. 
fricassèa  dal  fr.  fricasséb  p.  p.  di  fri- 

CASSER  preparare  la  carne  a  pezaetti  e  farla 
cuocere  in  una  salsa,  che  il  Diez  riporta 
al  germanico:  got.  friks,  a.  a.  ted.  fréh 
avido  [forse  perché  tale  vivanda  è  atta  ad 

eccitare  Pavidità  e  l'appetito],  a  cui  po- 
trebbe allora  legarsi  a  più  ragione  il  mod. 

prov.  fricaud  ghiotto,  delitioso,  fricot 
banchetto  ecc.  Però  sembra  più  semplice 
ed  omogeneo  al  significato,  sulle  orme  del 
Mahn  e  del  Littre,  derivare  dal  bass.  lat. 
FRlxA  {class,  frixùra)  frittura    [da  frì- 

GBRE  arrostire,  friagere],  d'onde  poi  venne 
FKiGACpiù  raro),  che  somministra  la  bawe 
al  verbo  frigàrb,  d'onde  il  fr.  fricaa- 
ser  e  fricandeau  =fricandèlluà,  dal 
quaP  ultimo  la  ipotesi  del  Diez  non  po- 

trebbe spiegare  la  terminazione  and.  (C<)q- 
fronta  per  lo  stesso  processo  del  peniTiiero 
il  /r.  friand  leccardo,  onde  friandise 
leccornia,  che  risponde  a  fri  ant  (come 
marchand  =  mercàntem)  p.  pres.  di 

frire  friggere'].  —  Sorta  di  vivanda  fatta con  carne,  tagliata  a  pezzetti,  cotta  in 
stufato  e  con  salsa  d'uovo  sbattuto  e  a^^ di  limone. 

fricògna  detto  per  africóqna  da  afho 
di  sapore  acre  (v.  Africogno,  e  cfr.  Fri- 
gnolo).  —  Specie  d'uva  d'infima  qualità. 

frrlggere  1.  rum.  frige;  prov.  fremir; 
fr.  frire;  cat.  fregir;  sp.  freir;  jjor(o^. 
frigi r:  dal  lat.  frIg-brb  -  p.  j).  FRic-Tta 
e  FRfx-us  -  pai'allelo  al  gr.  phryg-kin  - 
p.  p.  PHRYKTÒ8  -  far  seccare,  arrostire,  ab- 

brustolire, e  al  sscr.  bh?g'g'-ATI  e  bhar- 
g'-ATB  -  p.  p.  BH9S-TAS  -  frigge[re],  crrro- 
stire,  [a  cui  sembra  ricollegarsi  anche  il  ted, 
b  r  a  t  e  n  arrostire,  friggere]  :  da  una  rad  ice 

afiìne  a  bhrag'  che  ha  il  senso  di  splen- 
dere, onde  il  sscr.  bh  rag'- a  te,  rifulge' re]^ 

risplende[re],  bhàrg-as  (con  trasposizione 
della  il)  splendore;  per  la  relazione  che 
esiste  n:a  le  idee  di  ardere  e  risplendtre 
(v.  Fulgere  e  cfr.  Brace,  Bruciare  e  Fla* 
grante).  —  Cuocere  checchessia  in  padella^ 
nell'olio,  lardo  o  burro  bollente;  Crepi- 

tare, Bollire,  come  fa  l'olio  in  padella. 
2.  Vale  anche  fig.  Piagnucolare,  detto  di 

fanciulli  e  persone  infermicce;  ed  in  que- 
sto cfr.  anche  col  lat.  frige  re  pigoìare^ 

frigni  are  gracchiare,  che  probabilmente 
sono  voci  onomatopeiche  (v.  Fringuello  e Frosone). 

Deriv.   Friggio;  Friggitóre;  Fritto;  Baffr  iso- 
lare; Hifriggere;  Soffriggere. 

Cfr.  Fricandò;  Fricassea. 

friggibUco  1.  Specie  di  uccelletto  dai 
canto  monotono  e  lamentevole.  For^ie  al- 

terato di  Finkbuch,  inversione  del  ted. 
Buch-finke  fringuello  (buche  /<jfjgio. 
fink  fringuello),  al  modo  stesso  c}ie  dal 
ted.  Steinbock  venne  l'a./r.boucestaiu stambecco. 

2.  Dicesi  pure  quel  rammarichio  solito 
a  farsi  dai  ragazzi  che  hanno  guai,  e  dalle 
persone  cagionose  e  infermiccio:  ed  iu  tal 
caso  la  prima  parte  di  cotal  voce  parrebbe 
doversi  collegare  a  frìggere  nel  scenso 
figurato  di  piagnucolare  (v.  Friggere  2]^ 

frigidàrio  «=  lat.  frigidàrium  da  fri- 
GIDUS  freddo  (v.  Frigido). 
Voce  di  Archeologia  romana.  Quella 

parte  delle  terme,  nella  quale  chi  aveva 
fatto  il  bagno  caldo  si  tratteneva  per  raf- 

frescarsi a  poco  a  poco,  prima  d'uscir  fuori. 
frigido  =  lat.  frìgidus  da  frìgus  fred* 
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(frOo 
do,  FRÌaBO  sono  freddo,  dalla  stessa  radice 
del  gr,  rìoos  gelo,  freddo,  rigèo  tremo  dal 

freddo,  rigò*!  sono  travagliato  dal  freddo 
(nelle  quali  voci  la  labiale  è  andata  per- 

duta), che  alcuno,  equiparando  scorretta- 
mente F  latino  a  f  germanico,  ritiene  af- 

fine all'  a.  a.  ted,  frios-an  «=  mod,  frie- 
r-e  n  aver  freddo,  f o  r  s  t  =*■  mod.  F  r  o  s  t  gelo, 
ghiaccio  (v.  Brina),  e  secondo  lo  Schenkl, 
contro  l'opinione  del  Curtius,  anche  al 
^r.  frissd  intirizzisco,  irrigidisco,  dei  quali 
è  cenno  alla  voce  Rigido. 

Che  ha  poco  calore;  fig.  Non  vigoroso 
auanto  occorre;  Insensibile  ai  desideri 
d'amore. 

Deriv.  Frigidàrio;  Frigidézza;  Frigidità;  In- 
frigidire: Fréddo;  R^iglrio, 

frignare  Staper  FI  ignare  (cfr.  Frotta 
da  fl^Lctus  ecc.),  dal  tea.  flbnnbn  =»  ant. 
flannjan,  sved.  flina,  dan,  fline  ptan- 
gere^  cne  cfr.  coU'mmt^  dialett.  to  ir  in  e  far 
le  smorfie,  d'onde  il  senso  di  aprire,  stor- 

cere, increspare  la  bocca  come  fa  chi  piange, 
ed  a  cui  sembra  connesso  anche  Vant.fr, 
frogner,  refroigner,  mod.  refrogner, 
renfrogner  {ingl.  frown)  corrugare,  in- 

crespare, ragarinzare  la  fronte  in  segno  dì 
malcontento  (cfr.  piem,  flina  collera):  che 
però  il  Bugge  preferisce  trarre  dallo  sved, 
fryn  a  sa  norv.  frayna  aggrinzare  H  viso 
[che  sembra  afi&ne  al  got.  ufryn  arcigno, 
torvo];  ed  altri  vorrebbe  connessa  al  lat. 
ir ons  fronte  e  al  gr,  ofrys  ciglio  (v.  Fron- 

te). —  La  Crusca  erroneamente  spiega 
F  r  i  gn  ar  e  rammaricarsi  per  frìgni,  o  come 
fa  cm  ha  fignoli,  e  il  Caix  trae  dal  lat 

frbndicArb  [onde  frendj'are]  forma  at- 
tenuata di  FRÈNDBRB  digrignare  i  denti. 

Piagnucolare:  e  si  dice  specialmente  dei 
bambini. 

Deriv.  Frigna  =  Frégna;  Infrignàto;  ÈoffriF- 
gnàre;  Rinfrignàre. 

frlgnolo  detto  per  afrìgnolo  da  afrì- 
QNO  alqtianto  afro:  ma  secondo  il  Caix  per 

frigógnolo  (fric'gnolo)  da  fricógno, 
AFFRioÓGNO  cuscrbo,  acTC  (V.  Afro). 

Specie  d'uva. IringnèUo  (dialett.  tose,  filunguello) 
crem.  e  parm.  frangol:  =  lat.  frikgìllus 
ed  anche  fringìlla,  frigìlla,  che  ri- 

sponde al  gr.  phrtg-ìlos  specie  di  uccello, 
e  deve  ripetere  la  origine  dal  suono  del 
canto  FRI  FRI  allungato  in  frig,  fring 
di  cotale  uccelletto.  Questa  onomatopea 
trovasi  anche  in  frig-ere  pigolare,  fri- 
gulàre  gracchiare,  frigutire,  fringut- 
tire  cantare  dei  fringuelli,  gorgheggiare, 
fritinnire  cantare  dei  piccoli  uccelli  e 
specialm.  delle  rondini.  La  radice  sembra 

essere  la  medesima  del  sscr.  bh^'nga  e 
bhi^^'ngaka  specie  di  grossa  ape  cioè  la 
zomante  (rad.  bharg,  bhrag  =  phrag, 
frag).  [I  francesi  e  gli  spagnuoli  dicono 
pinson  {bass.  lat.  pinco),  che  cfr.  col  celto: 

cirrd>.  pine,  ba^s.  bret.  pint,  col  òovar. 
pienke,  sass.  e  ted,  fink,  ingl,  finch, 
e  ad  alcuno  sembra  avere  del  pari  la  sua 
ragione  nel  suono  finch-frìnq  (cfr.  Sfin- 
ciane  e  Pincione),  ma  che  probabilmente 
attinge  a  fonte  diversa].  Gli  antichi  vol- 

lero derivato  frigi  Ha  da  f  rigor  freddo, 
a  cui  quel  vispo  uccelletto  resiste,  e  du- 

rante il  quale  sulla  cima  degli  alberi  non 
cessa  dal  suo  lieto  cinguettu). 

Noto  uccelletto  dei  boschi,  detto  anche Pincione. 
D«riy.  Fringuéllàre;  FringuélUo. 
frìnsèUo  Forma  diminutiva  di  frìnzo 

voce  non  usata,  ma  che  sembra  trovare 

una  spiegazione  nell'  ingl.  f  r i  n  g  e  frangia 
(v.  q.  voce),  o  meglio  nel  /rwon,  fri sle  = 
ingl.  friz,  frizzTe  arricciare  (v.  Frisare). 

Cucitura  disunita  e  grinzosa  (che  sfran- 
gia); e  fig.  Cicatrice  sconcia  e  male  rimar- 

ginata. frisare  sp.  frisar  increspare  (i  drappi). 
E  il  fr.  FRISBR  (=  fraisbr)  arricciare  i 
capelli,  e  questo  vuoisi  dal  germanico, 
dove  trovasi  il  frison,  fri  si  e,  Vingl.  to 
friz,  frizzle  arricciare,  Vang,  sass.  frise 
arricciato:  sembra  non  possa  disgiungersi 
dal  fr.  FRiSB  (sp.  friso)  fregio,  tanto  più 
che  un  di  frisbr  ebbe  pure  il  significato 
di  ornare,  come  trovasi  usato  in  un  testo 
del  sec.  xii  (cfr.  Fregio\ 

Voce  forestiera.  Increspare;  fig.  Rasen- 
tare la  superfìcie.  Sfiorar  passando,  come 

fa  il  parrucchiere,  quando,  arricciando  col 
ferro  caldo  i  capelli,  passa  vicino  alla  cute 
senza  toccarla. 

Deriy.  Friiato;  Friso;  Frisétto;  Frisare. 

frUàto  sp.  frisado;  fr.  frise:  da  fri- 
sar =yr.  frisbr  increspare  (v.  Frisare). 

Nome  che  si  dette  a  una  Specie  di  panno 
ordinario  di  lana  a  liste. 

friscèllo  dal  lat.  fùrfur  crusca,  me- 
diante un  supposto  dimin.  fùr-furicèl- 

Lus  [^=  class,  furfuriculeej,  con  aferesi 
dissimilativa  (v.  Forfora). 

Fior  di  farina,  che  vola  nel  macinare. 

friSétto  dal  fr.  frisèttb  da  frisbr  in- 
crespare (v.  Frisare)  o  perché  veniva  da 

Frisia  (v.  Fregio). 
Nome  che  si  dette  a  una  specie  di  panno 

mezzo  lana  e  mezzo  cotone,  che  si  fab- bricava in  Olanda. 

frifiinga  a-fr*  fresanche,  fresange; 
di€if.  tolgano  fresingues,  fraissengue; 
b.  lat.  friscinga,  friscingus  [prov. 

frayasse]:  dall' a.  a.  ted.  friskino  anwwifc 
destinato  al  sacrifizio  =  mod.  Frishling 

fiovane  cignale  fond'  anche  la  voce  antica 'rassùgno  grasso  di  maiale],  comp.  di 
FRiSK  {fr.  freis,  frais)  giovane,  col  suf- fisso ING,  LiNG  (Mackelj. 

DicU.  sic.  Porcello,  Forchetto. 
friso  dal  dial.  lomb.  sfris  sfregamento, 
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che  tiene  al  lai.  frìotus  p.  p.  di  fricàre 
fregare  (cfr.  Frizzare). 

Nei  giuochi  delle  bocce  e  del  biliardo  è 
il  leggerissimo  toccare  che  una  pedi  a  fa 
di  un  altra  scorrendo  lungo  essa. 

friSdne  Lo  stesso  che  Frosóne. 

friSòre  è  il  fr.  frisbur  da  fribbr  ar- 
ricciare [che  è  sinonimo  di  coiffer  accon- 

ciare] (v.  Frisare). 
Propr,  Chi  arriccia  i  capelli;  e  più  este- 

samente Chi  adoma  la  chioma;  Parruc- 
chiere. 

frittata  {lat,  frixùra)  da  frItto  p.  p. 
di  frìgobrb  (v.  q.  voce). 
Vivanda  di  uova  frullate  e  fritte  nella 

padella,  in  forma  schiacciata  e  tonda  come 
il  fondo  della  padella  stessa. 

frittèlla  dimin.  di  frìtto  p.p.  di  frìg- 
GBRB  (v.  q.  voce).  —  Vivanda  fatta  di  un 
poco  di  riso  ammorbidito  o  di  farina  stem- 

perata con  uova,  o  di  altro,  fritto  nella 
padella  con  olio  o  strutto. 
Familiarmente  dicesi  in  senso  figurato 

per  Macchia  di  unto  sopra  stoffa,  panno, 
vestiti  e  simili. 

fritto  dal  lat.  prìctus  (=  ̂rr.  phryktòs, 
8scr.  bhrétas)  p.  p.  di  frigerb  friggere 
(v.  q.  voce).  —  Partic.  pass,  di  Friggere. 

e  Esser  fritto  »  presa  la  similitudine 
dal  pesce  che  frigge  in  padella  e  per  il 
quale  la  vita  è  spacciata,  vede  Essere  ri- 

dotto a  pessimo  partito,  in  condizione  di- 
sperata. —  Come  808t.  Vivanda  cotta  in 

padella  con  olio  o  burro  o  strutto  bollenti. 
Deriv.  Fritta  (oftloinazione  de'  materiali  ohe 

fanno  il  vetro);  Frittata;  Frittèlla;  FrittUme; 
FriUHra. 

frivolo  =  lat.  FRivoLUS  dalla  stessa  ra- 
dice di  FRi-ÀRB  tritolare  (v.  Friabile).  I  La- 
tini dapprima  lo  applicarono  ai  cocci  rotti 

I  FRIVOLA  sunt  proprie  va»a  quassa,  dice 
Festo],  poi  ai  discorsi  che  non  reggono 
e  alle  cose  di  niun  valore;  ed  in  questo 
significato  lo  abbiamo  ereditato  noi. 

Di  poca  o  nessuna  importanza;  Di  po- 
chissimo pregio;  Vano,  Inetto. 

Deriv.  Frivolézza;  Frivoleggiare. 
frizióne  ==  lat.  frictiònbm  da  frìctus 

p.  p.  di  fricàrb  freaare  (v.  q.  voce). 
Sfregamento,  Strofinamento. 
friiiàre  Potrebbe  bene  assegnarglisi  la 

medesima  origine  di  fréccia,  cioè  il  germ. 
PLiTZ  sa^tta^  cambiata  l  in  R  (cfr.  Frotta, 
Frignare)^  ripensando  che  Frizzo  vale 
puntura  satirica  (trait  dardo  de' Francesi): 
ma  siccome  il  significato  originario  ac- 

cenna più  che  a  trafittura^  a  una  molesta 
sensazione  di  bruciore,  cosi  ad  alcuni  par 
meglio  trarlo  dal  lat.  frìqbrb /rtwcrc,  cuo- 

cere, mediante  il  p.  p.  frì xus,  o  il  suo  fre- 
quentativo frixàrb  [che  a  mente  loro 

spiegherebbe  Frizzore  per  bruciore].  Il 
Flechia  e  il  Canello  propongono  come  eti- 

mo il  lat.  friqèrb  esser  freddo,  frìoidus 
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freddo  (onde  Frizzo  ==  frig'diu 8  quasi 
motto  fresco,  pungente):  lo  che  poco  per- 

suade. Vi  è  poi  chi  riferisce  questa  voce 
all' a.  a.  ted.  frèzzan,  mod.  fressen  (=» 
got.  fraìtan,  frìtan)  mangiare,  rodere, 
d'onde  senza  nessun  artificio  potrebbe  es- 

sere uscita  fuori  la  voce  italiana,  se  non 
facesse  difficoltà  lo  zz  sonoro  di  questa, 
anzi  che  sordo.  Altri  finalmente  apponen- 

dosi al  vero  pensa  al  lat.  fricàrb,  me- 
diante il  p.  p.  frìctds  (onde  l'astratto 

FRiCTio),  che  fa  supporre  una  forma  in- 
tensiva *frictiàrb:  come  Dirizzare  da 

DiRÈCTUS*  Rizzare  da  |b|rbctus. 
Essere  alcuna  parte  del  corpo,  e  più  che 

altro  a  fior  di  pelle,  afllitta  da  quella  mo- 
lesta sensazione,  che  è  simile  a  bruciore 

e  a  continue  punture;  e  dicesi  anche  del 
Sizzicore  che  desta  sul  palato  il  contatto 
i  cose  piccanti. 

Deriv.  Frizzaméhto;  Frizzànte-(no;  Friz'zio; Frizzo;  Frizzare. 

triiìo  [cfr.  lomb.  sfris  sfregamento,  ta- 
glio] da  frizzàrb:  ma  il  Caix,  senza  biso- 

fno,  ne  fa  una  creazione  a  parte,  e  lo  trae 
al  lat.  frìctio  sfregamento  astratto  di 

frìctus  p.  p.  di  FRICÀRB  fregare  (v.  Fre- 
gare e  cfr.  Fuso  e  Sfregio). 

Propr.  Sfregamento,  Scalfì  tura,  ma  è 
preso  più  comunemente  in  significato  di 
Arguzia  pungente. 

fròde  da  fràudb  contratto  il  dittongo 
AU  in  o  (v,  Fratide). 

Malizioso  artificio  diretto  a  trarre  altri 
in  inganno  ed  a  nuocergli  comecchessia. 

Deriv.  Frodare;  Fròdo;  FrodotèntOf  onde  Fro- 
dolènza. 

frodare  da  fròdb.  —  Sottrarre  denaro 
o  altro  con  inganno;  estens.  Privare  altrui 
di  cosa  promessa  o  sperata;  Nascondere 
checchessia  per  non  pagare  gabella;  Truf- 

fare, Gabbare. 
Deriy.  Frodaménto;  Frodatdre-tries. 
fròdo  da  FRÒDB,  come  da  lode  si  fece 

lodo:  propr.  frode  della  gabella  (v.  Frode). 
L'atto  dell'introdurre  furtivamente  in 

una  città  o  in  un  territorio,  e  simili,  cose 
sottoposte  a  dazio,  senza  pagar  la  gabella: 
e  riferiscesi  altresì  alla  Cosa  stessa  in  tal 

modo  introdotta  (si  usa  co'  verbi  Trovare, 
Prendere,  Cogliere  in....). 

froge  da  FÀUCB  contratto  in  fòcb,  fòqb 
ed  inserta  una  r  quale  rinforzo,  come  la 
si  riscontra  anche  nel  sic.  forgia  per 
FÒCB  e  nel  napolit.  forgie=/occ,  narici; 
in  frusta=/u«<w  e  in  tromba  =  <t46a 
(v.  Fauce  e  Foce). 

Si  usa  al  plurale  e  vale  Le  falde  car- 
tilaginose in  cui  terminano  le  narici;  spe- 
cialmente nei  cavalli. 

fròllo  [cfr./r.  fròler  e  più  ant.  froier 
frollare]  ant.  it.  frolo.  Il  Diez  lo  trae  dal 
lat.  FLÙiDULUS  diminut.  di  flùidus  fluido, 

onde  flud'lo,  i\ odAo  frollo,  come  strillo 
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da  stridulus,  so  Ho  da  aoluttUus,  e  cita  il  ; 
lat.  caro  fluida,  che  risponde  a  carne 
frolla.  Altri  lo  crefde  analogo  al  fr,  frèle  i 
ed   alterato   da   frale,  che   è   uguale   a 
FRAILB  o  fragile,    cioè,  di  poca  solidità  e  , 
resistenza  (v.  Frale),  Vi  è  poi  chi  pensa  al  | 
lat.  FRiGULÀRB  supposta  forma  attenua-  { 
tiva  di  FRicÀRB  fregare,  lo  che  potrebbe 
dare  una  forma  primitiva  frillàrb. 

Che  ha  perduta  la  durezza  ed  è  dive- 
nuto  di  agevole  rottura  e  poi  di  facile  ma-  ' 
sticazione;  e  dicesi  di  carne  che  abbia  am-  ! 
moUito    il   proprio   tiglio.   Fig.  detto  di  i 
persona,  Assai  indebolito.  Spossato.  > 

«    Pasta   frolla    »    chiamasi   un   Dolce 

fatto  di  fior  di  farina,  zucchero,  burro  e  ' uova,  molto  tenero  e  delicato. 
Deriv.  Frollaménto;  FroUàre;  FroUatitra, 
trémhn.  e  frómbola  detto  per  romba,  i 

RÓMBOLA  dal  gr,   rombòs  che  vale   ogni, 
corpo  messo  in  giro,  ed  è  connesso  a  rèm- 
BBIN  muovere  in  giro,  ròmbbin  scagliare,  ag- 

giunta una  consonante  di  appoggio  avanti 
R,  come  in  g- ranocchio  (cfr.  Frombo): , 

ovvero  dal  lat.  fùnda  fionda,  sotto  l'in-  | 
fluenza  di  FUNDiBULÀ-Rius/romòo/térc  (on- 

de  Tombola,   di   cui   Fromba  sarebbe 
forma  contratta)  e  con  introduzione  popo- 

lare di  R  [come  nel  prov.  frondai,  per  me- 
glio imitare  il  rumore  della  fiond.a  girante 

o  del  sasso  scagliato  fendente  l'aria  (v. 
Fionda).  Non  è  del  resto  impossibile  che 
fionda  e  romba  abbiano  cooperato  alla' 
formazione  della  voce.  —  Funicella,  che  | 
ha  in  mezzo  una  reticella,  nella  quale  si 
pone   un  sasso  per  scagliarlo.   Lo  stesso 
che  Fionda. 

Deriv.  Frombolière. 
frémbo  <=  rómbo  col  rafforzamento  di 

una  F.  —  Rumore  stridente  di  cosa  che 

attraversa  con  violenza  l'aria;  ed  anche 
Rumore  grosso  e  cupo. 

fì*élida  rum.  frunza;  ant.  prov.  bron- 
dels,  fmod.broundo];  a./r.  bronde;  \dial. 
piem.  bronda];  sp.  fr  onde- b,:==  lat.  fròn- 
DBM  =  ant.  frùndbm,  af&ne  a  f rù- tex  fru- 

tice, dalla  stessa  radice  del  gr.  bryein  o 
BRÙBIN  germogliare,  pullulare  [che  proba- 

bilmente è  quella  medesima  di  fbr-vèrb] 
e  del  gr.  brà-SSBIN  bollire,  fermentare: 
rad.  lat.  fru  =  gr.  bru  (v.  Fervere). 

1.  Foglia  d'albero,  di  virgulto  o  di 
pianta,  che  abbia  rami. 

Deriv.  Frondeggiare;  (ant.)  Frondire;  Frondi- 
cèlla;  Frondó$o,  onde  Frondosità;  Frondaio; 
FrdnzO'lo;  Fronzuto;  grondare. 

2.  Nome  di  un  partito  liberale  politico 
in  Francia  nel  sec.  xvn,  opposto  al  go- 

verno del  cardinale  Mazzarino,  durante  la 
minorità  di  Luigi  XIV;  cosi  detto  perché 
i  suoi  membri  erano  stati  in  parlamento 
paragonati  ai  ragazzi  irombolieri  (àslfr. 
prondb  fionda). 

fk'ontàle  =  lat.  frontàlem  da  frons 

fronte  (v.  q.  voce).  —  Agg.  Che  appartiene 
alla  fronte.  —  Come  sost.  Ornamento  da 
mettersi  sopra  la  fronte  (lat.  frontàlia). 

Quella  parte  della  briglia,  che  cinge  la 
fronte  del  cavallo;  e  una  volta  dicevasi 
anche  la  Parte  anteriore  dell'armatura  del 
capo,  la  qufide  copriva  e  difendeva  la  fironte. 

fì*òiit6  rum.  t'rxinte;  prov.  front,  fron; 
fr.  fron  (masc.);  cat,  front  (m.);  ant.  sp. 
fruente,  fronte,  frunte,  mod,  frónte; 
port.  fronte,  frente:  ==  IcU.  front- bm,  da 
ricongiungersi  al  sscr.  bhrù,  bhruva  so- 

pracciglio, onde  bhrCvant  che  porta  il  ci- 
glio, fornito  di  ciglia,  che  raffronta  col- 

Va.  a,  ted.  brà,  bràwa=  mod.  braue, 
ang.  sass,  brù,  breav,  ingl.  brow,  [so- 

pracciglio e  fronte],  lit.  bru  vis,  ant.slav. 
brùvì,  russ.  brov,  mod.  sloven.  o-brvi; 
colto:  bass.  bret.  a-brant,  gojeL  a-brache 
pure  valgono  ciglio.  In  alcune  lingue  co- 

me vedesi  vi  è  stato  aumento  di  una  vo- 
cale sulla  radice.  Il  germe  della  parola 

sembra  essere  quello  medesimo  del  sscr. 
BHUR-ÀTi  agitarsi,  tremare  (v.  Fervere  e 
cfr.  Fronda),  per  relazione  alla  massima 
mobilità  di  quella  parte  del  volto  {ciglia  e 

fronte),  che  riflette  l'interno  movimento 
del  pensiero  (cfr.  dial.  sard.  f  r  u  n  z  i  r  i,  prav. 
e  a,fr.  froncir,  mod. yr.  fron cer,  cusp. 
froncir,  mod.  fruncir  increspare  la 
fronte).  —  La  parte  anteriore  e  superiore 
della  testa  fra  l'una  e  l'altra  tempia  e 
fino  alla  radice  dei  capelli,  dove  sta  rarco 

dei  peli  predisposto  a  proteggere  l'occhio 
(detto  ciglio  o  sopracciglio):  sede  per  al- 

cuni del  principio  pensante  e  specchio 

dell'interno  pensiero.  —  Estens.  la  Parte 
davanti  dell'uomo,  di  un  esercito,  d'un 
edifizio,  ed  anche  la  Parte  più  alta. 

Fig.  Coraggio,  Baldanza,  e  altresì  Sfac- 
ciats^gine  (presa  la  figura  dal  riflettere 
che  e  virtù  degli  arditi  e  de' temerari 
mostrare  la  faccia,  laddove  è  proprio  dei 
pusillanimi  voltare  le  spalle]. 

Deriv.  Frontale;  Fronteggiare:  Frontìdna; 
Frontièra;  Frontista;  Frontóne.  Uomp.  Affron- 

tare; Confrontare;  Frontespizio;  Raffrontare; 

Sifrontàto, fk'onteggiàre  da  fróntb  nel  senso  suo 
figurato  di  parte  anteriore. 

Formare  la  fronte;  Stare  di  fronte,  ossia 
di  contro,  di  rimpetto;  Tenere  in  rispetto 
stando  di  fronte,  o  in  sui  confini. 

fk'ontesplzio  dal  bass.  lat.  frontispìgiuh 
comp.  di  FRONS  -  genit.  fròntis  -  fronte  e 
spìobrb  riguardare,  —  Propr.  La  parte  che 
prospetta,  che  è  dato  guardare;  e  quindi 
dicesi  cosi  La  parte  anteriore  e  più  ele- 

vata di  un  edinzio,  La  prima  faccia  di  un 
libro,  ove  sta  scritto  il  titolo  del  libro  e 
il  nome  dell'autore. 

frontièra  Territorio  di  confine  d'uno 
Stato  die  sta  di  frónte  a  quello  di  un 
altro  Stato.  (La  terminazione  aggettivale 
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lERA  =  laL  ÀRIA  è  comune  anche  a  Co- 
stiera, Riviera  e  simili). 

frontista  Colui  che  possiede  beni  fondi 
di  FRÓNTE  ai  beni  fondi  di  un  altro. 

frontóne  =  lat  frontònbm  (v.  Fronte), 
—  Quell'ornamento,  per  lo  più  in  forma 
triangolare,  che  ponesi  per  finimento  e 
costituisce  quasi  la  fronte  di  certi  edifìzi, 
monumenti,  o  di  altre  costruzioni. 

Deriv.  Fronioncfno. 

frdnza  dal  lat,  fròndbm  fronda,   per 
mezzo  di  una  forma  aggettivale  frónde  a. 

Voce  ant,  per  Fronda. 
Deriv.  Frónzolo;  Fronzire,  ant.  per  Frondeg- 

giare; Fronzuto. 

frónzolo  =  *frondèulu8  diminut.  di 
♦frónde  A  =  FRÓNZA. 

Ornamento  .vano  o  soverchio,  che  costi- 
tuisce quasi  una  fronda  inutile. 

fronzuto  da  frónza  =  fronda  onde  si 
fece  anche  Fronzire /rondc^^iare. 
Che  ha  molte  fronde;  altrim.  Frondeg- 

giante. 
frosóne,  frugóne  e  frisóne  dal  hass.  lat 

frisiónbm,  che  il  Diez  connette  al  lat. 
prèndere  -  p.  p.  FRÈsus  -  frangere,  dibat- 

tere i  denti,  ed  altri  al  UU.  frìgere  friao- 
lare  (cfr.  Frinauello),  che  per  essi  spieghe- 

rebbe anche  il  fr.  frinson  verdone,  ver- 
ddlo,  —  Uccelletto  di  becco  grosso  e  forte, 
si  che  spezza  il  nocciuolo  delle  ciriege  e 
delle  olive,  detto  dai  Latini  ossifragus, 
che  a  lettera  vale  frangitore  di  ossa,  e  dai 
Greci  kokkothaystès  =  frangitore  di 
panelli  {di  bacche). 

fròtta  ant.  it.  f rotto  (nel  Potaffio);  a.fr. 
flote  moltitudine,  stuolo:  dal  lat.  flxjctus 
ifr.  flot,  ted.  fi  ut)  onda,  preso  metafo- 

ricamente per  abbondanza  e  indi  per  mol- 
titudine (quasi  ondata)  di  gente,  mediante 

una  forma  *flùcta  e  cangiata  t  in  r, 
come  se  ne  hanno  continui  esempi.  Il  De- 
làtre  pensa  al  germ.  Rotte  truppa,  com- 
rnia,  supponendo  in  questa  voce  frodata 

F.  Forse  potrebbe  anche  pensarsi    al 
/r.  trotter /recare,  onde  se- trotter  ac- 

costarsi e  ]propT.  drusciarsi,  come  Pressa 
da  premere.  Calca  da  calcare  e  simili. 
Moltitudine,  Stuolo. 
Deriv.  Frottola. 
frottola  Dimin.  di  fròtta  nel  senso  di 

moltitudine  e  che  in  antico  fu  anche  il 
nome  di  tal  componimento  (v.  Frotta). 
Cantilena  di  vario  metro  intessuta  di 

vari  detti  sentenziosi  e  proverbiali  ivi 
posti  confusamente  come  in  fròtta,  fatta 
per  giuoco,  ma  col  proposito  di  moraliz- 

zare; indi^^.  Burla,  Baia,  Fandonia,  Bugia. 
Deriv.  Frottolàre;  Frottoléeco;  Frottolóne. 

fru-fru  Voce  onomatopeica  [forse  tronca 
^a  fruscio]  per  indicare  Rumore  di  per- 

sone accorrenti  o  che  insieme  contendono. 
frncàre  e  più  spesso  frugare  prov.  fur- 

gà;  a.fr.  furgier;  sp.  hurgar;2>or^  for- 
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car;  dioLett.  venet.  furegare,  sard.  fore- 
gai  (con  inserzione  di  una  vocale).  Dicesi 
stia  per  1*  inusato  *furcàrb  rimestare  il 
fieno  con  la  forca  o  col  forcone  (v.  Forca). 

Cercare  minutamente  in  luogo  riposto 
tentando  o  con  la  mano  o  con  qualche 
arnese.  Fig.  Ricercare,  Esaminare. 

Vale  anche  Pungere,  Punzecchiare,  e 
fig.  Incitare,  Stimolare. 

Ed  io,  oui  naova  sete  ancor  frugava, 
Di  fuor  taceva.        (Damte,  Ir\/.  xviii.  4). 

Deriv.  Frugacchiare  e  Frucacchiàre;  Frucchià- 
re  =  darsi  da  fare,  onde  Frucchinoj  Fruchicchià' 

lare;  Furicàre  =  cercare  con  ansietà. 

fruciàndolo  Sembra  si  ricolleghi  a  fru- 
gare (v.  q.  voce).  —  Pertica  con  uno  stro- 

finaccio in  cima,  che  serve  a  ripulire  il 
forno. 

frucacchiàre,  frugacchiare  Forma  fre- 
quentativa di  FRUGARE,  e  vale  Frugare 

leggermente,  ma  con  una  certa  persi- 
stenza. 

frugale  =  lat.  frugàlbh  da  frux  -  ge- 
nit.  FRÙGis  -  frutto  della  terra  e  questo 
dalla  stessa  radice  di  fruì,  d'onde  pure 
FRÙGi  utUe,  necessario  (v.  Fruire). 

Sobrio,  Temperato  nel  cibarsi;  cioè  che 
si  contenta  del  poco,  del  necessario.  Di- 

cesi anche  di  vitto  semplice,  senza  mani- 
caretti e  leccornie. 

Deriv.  Frugalità;  Frugalmente. 

frugare  v.  Frucàre. 
frugìfero  =  lat.  frugìfbrum  comp.  di 

FRÙGE-s  frutti  e  fèr-re  port^ire. 
Che  produce  biade. 
frugiToro  dal  lat.  frùgbs  grani,  frutti 

della  ferra  e  vor-àrb  mangiare  (detto  pro- 
priamente delle  bestie^. 

Che  si  pasce  di  biaae,  di  vegetali. 

frugnolo  e  frugnuòlo  £*  forma  corrotta 
di  FORNUÒLO,  essendo  simile  alla  bocca 
d'un  FÓRNO.  —  Sorta  di  grande  lanterna 
a  riverbero,  adoperata  in  uua  specie  di 
caccia  o  di  pesca  notturna,  e  che,  messa 

dinanzi  agli  occhi  degli  uccelli  o  de' pe- 
sci, li  abbarbaglia  col  suo  lume. 

Deriv.  Frugnolare  =  andare  a  caccia  col  fru- 

gnolo. frùgolo  da  frugare  (v.  q.  voce). 
Che  non  posa  mai;  e  dicesi  di  Fanciullo 

assai  vivace,  irrequieto,  che  non  istà  mai 
fermo,  che  quasi  mette  le  mani  in  tutto; 
e  di  Persona  adulta  che  si  dà  molto  da  fare. 

Deriv.  Frugolare;  FrugolétUhino-a. 

frugolare  da  frugare,  mediante  il  de- 
rivato FRÙGOLO.  —  Punzecchiare,  Stuzzi- 

care, Stimolare. 
frugóne  L'effetto  del  frugare,  del  per- 

cuotere; Colpo  dato  di  punta  con  bastone 
o  col  pugno;  e  si  usò  anche,  sostituendo 
lo  strumento  all'effetto,  per  Pezzo  di  le- 

gno o  bastone  rotto. 
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Awerbialm.  col  verbo  «  Andare  >  vale 
Frugando  e  Stimolando. 

fruire  dal  lat  fruì  =  *  frugv-i  -  p.  p. 
FRÙi-TUS  o  FRÙc-TUS  fridotto  alla  quarta 
coniugazione  degli  attivi]  aver  vantaggio 
di  q.  e.  da  un  radicale  ♦  bhru-q  =»  fru-q, 
ond^anche  frùx  -  plur,  frùges  -  frutto 
della  (erra,  biade,  legumi,  ììgot  brùk-jan, 
a.  a.  ted.  bruh-han,  moa.  brauch-en, 
8cand,  b  r  uk  a /ar  uso,  servirsi.  La  stessa 
radice  sembra  comparire  spoglia  della  r 
nel  sscr.  bhunk-te  (vedi  anche  bho- 

g'ate)  gode\re\y  mangia\re\,  e  nel  lai,  fùng-i 
propr.  godere  di  qualche  beneficio,  e  quindi 
esercitare  (cfr.  Fungere), 

Usare  e  Gk)dere  di  una  cosa.  [Fruire  di- 
stinguesi  àsìVusare,  perocché  questo  at- 

tiene all'utile  ed  al  comodo,  il  primo  an- 
che al  diletto,  al  godimento]. 

Derìv.  Fruibile;  Fruieidne;  FrUtio;  UsMfrufre. 
Ctr.  Frugale;  Fruménto. 

frullana  da  frullàrb  nel  senso  di  vol- 
gersi in  giro.  Aggiunto  di  falce  fienaia. 

frullare  rum,  flusturà:  origine  oscura, 
giacché  il  supposto  fluctulàrb  appog- 

giato alla  forma  valacca  (dal  lat,  flùbrb 

scorrere,  onde  fluct'lare,  fruc'are,  frul- 
lare) ad  alcuni  poco  soddisfa.  Per  altri 

vuoisi  detto  per  furculàrb  (fruc'-lare) 
da  FÙRCULA,  come  Frugare  da  /arcare, 
che  tiene  a  vvrca  forca  [y,  Frucare).  Altri 
finalmente  ammette,  e  sembra  la  ipotesi 
più  accettabile,  che  sia  onomatopeico  da 
FRU-FRU,  che  è  il  suono  di  cosa  ampia, 
come  un'ala  che  si  agita,  che  sbatte  l'aria 
con  qualche  rapidità. 

In  generale  Volgere  in  giro  facendo  ru- 
more; e  specialm.  il  Rumoreggiare  che 

fanno  i  volatili  ed  anche  certi  insetti 

alati,  dimenando  rapidamente  le  ali,  al- 
lorché si  levano  a  volo.  Fig,  Operare  con 

alacrità;  e,  detto  di  capo  o  di  cervello. 
Fantasticare,  Venire  il  ghiribizzo. 

Deriv.  Frullana;  Frullino;  FrUllo;  Frullane; 
^frullare, 

frullino  dimin.  di  frullo  da  frullare 

nel  senso  di  girare,  —  Nome  di  vari  arnesi 
usati  mediante  il  movimento  rotatorio. 

frullo  da  FRULLARE  (v.  q.  voco). 
Quel  Rumore  che  fanno  le  starne  ed 

altri  uccelli  col  dibatter  delle  ali,  allorché 
levano  il  volo. 

«  Tirare  a  frullo  *  vale  Scaricare  il  fu- 

cile quando  l'uccello  si  alza  e  Irulla  con 
le  ali.  —  «  Pigliare  uno  a  trullo  »  Fer- 

marlo quando  passa  dinanzi  come  uccello 
che  vola.  —  «Pigliare  a  frullo  parole  e 
frasi  >  Intenderle  a  volo,  cioè  di  primo 
tratto. 

frullóne  accrescit.  di  frullo  da  frul- 
lare nel  senso  di  girare. 

Strumento  di  legno,  fatto  a  guisa  di 

cassone,  dove  per  mezzo  d*un  burattello 
di  stamigna  o  di  velo,  scosso  dal  girare 

di  una  ruota,  si  cerne  la  crusca  dalla  £ei- 
rina.  —  Fig.  Persona  che  vada  continuo 
firando  qua  e  là,  specialmente  in  cerca 
i  avventure  eleganti. 
fruménto  <=  lat.  frumèntum  contratto 

da  FRUGiMÈNTUM  chc  SÌ  stacca  da  frùQbs 
frutti  della  terra  e  propr.  la  cosa  di  cui  ti 
gode,  che  dal  suo  canto  deriva  da  fruì 
godere  (v.  Fruire;  cfr.  Frugale  e  Frutto), 

Ogni  sorta  di  semi  atti  a  far  pane  o 
polenta,  e  più  specialm.  Grano. 

Deriv.  Frumentàcso;  Frumentàrio;  Frufnsntiè' 
re;  FruvMntóeo. 

frusciare  v.  Fruscio, 
fruscio  II  Caix  la  crede  voce  creata  dal 

popolo  per  spirito  imitativo,  affine  di  si- 
mulare il  rumore  delle  foglie  agitate:  ma 

per  verità  sembra  non  potersi  separare  da 
FRÙ8CO  fuscello,  ramoscello  secco  (v.  Frur 
sco),  —  Rumore  delle  foglie  o  frasche, 
quando  il  vento  le  muove,  o  un  animale 
vi  passa  su  rapidamente;  per  similit.  Ru- 

more di  più  persone  che  strisciano  i  piedi* 
e  quello  di  veste  di  seta  che  strascichi. 

Deriv.  Frusciare  =  Soffregare,  e  /ig.  Importo- 
nare,  Noiare  alcuno. 

fresco  Etimologia  assai  contrastata:  al- 
cuni dal  lat.  FRÙTB8  frutice,  arboscello, 

frasca;  altri  deJ  lat,  nÌJBCVSpingitopo,  ra- 
moscello (ond*anche  la  voce  Brusco),  con 

F  intensiva  o  di  appoggio;  il  Caix  dalla 
fusione  di  FB.\onda  e  rusco;  il  Diez  dal 
cimbr,  OWRYSQ  ramo;  il  Rdnsch  dalla  ra- 

dice del  gr,  phyq-ion,  phryg-anon  sar- 
menti, rami  secchi:  e  fra  tante  ipotesi  gio- 

verà anche  tener  d'occhio  il  lai.  frùstuh 

pezzetto  (v.  Fusto"^. Voce  antiq.  per  indicare  Que'  fuscelluzEi, 
che  sono  su  per  gli  alberi. 

Deriv.  Fruscio;  FrUseolo;  Infruscare;  Bifhir 
scàre, 

fruscolo  forma  diminutiva  dell'antico 
FRÙsco  (v.  q.  voce).  —  Ramoscello  sottile 
e  lungo,  Ruscelletto;  per  similit.  Orna- 

mento da  donne  per  la  testa. 
Deriv.  Fruscolàre  e  Rifruscolàre  =  Kifrn- 

stare,  Ceroare  cou  diligensa  e  minutamente. 
fruSéne  v.  Frosone, 
frusta  sp,  eport,  fusta;  fr,  fusto:  non  i 

dal  lat,  FRtBTVìi  pezzo  onàe  frustare  sa-  { 
rebbe  fare  in  pezzi,  poi  battere,  ma  da  fù- 
8TI8  bastone,  verga  (v.  Fusto),  onde  si  fece 
fustàre  fustigare,  introdotta  r  dopo  F 
iniziale,  come  nel  prov.fronàA=^ fionda, 
sard.  frùscina=yWcina,  tose,  fr  usi  zi- 
care  per  fuzzicare,  infruscare  per  infu- 
scare. 

Bacchetta  flessibile  con  la  ̂ uale  si  per- 
cuote; Verga  flessibile  a  cui  è  attaccata 

una  cordicella,  che  va  a  terminare  in  uno 
sverzino,  per  sferzare  i  cavalli.  Per  similit. 
Flagello  col  quale  si  punisce  un  delin- 

quente; e  fig.  Gastigo,  Punizione. 
Deriv.  Frustare;  Frustato;  Frustili4a't^ré4r<ce- 

tiira;  FrusUno-€ne, 
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fimgtàgno  e  fostàgno  prov.  fustanis; 
n).  fustan;  port,  fustao;  a.fr,  fustaine, 
futaine;  mod,  gr,  fustani:  da  Fostat 
0  FossAT  nome  di  un  sobborgo  del  Cairo, 
donde  prima  veniva  questa  specie  di  panno. 

Specie  di  tessuto  ordinario  di  cotone: 
bianco  per  fare  mutande  e  sottane,  ovvero 
di  colore,  per  far  vestiti  per  la  povera 
gente. Deriv.  FttftonèlZa. 

frllsto  =  lat  FRÙ8TUM  pezzetto,  che  sem- 
bra forma  participiale  di  un  verbo  caduto 

in  disuso,  dallo  stesso  radicale  del  gr, 
THRÀYÒ  sminuzzo,  THRÀTSMA  pezzetto:  rad. 
gr,  THRAÙ  =  lat.  fru  per  frau  (cfr.  Frau- 

da). Il  Georges  invece  lo  congiunge  alla 
radice  di  frù-i  godere,  usare  di  q.  e,  (v. 
Fruire). 
Brano  di  checchessia.  Piccola  parte  stac- 

cata dal  tutto. 

Usato  come  aggett.  vale  Logoro,  Con- 
sumato, detto  specialmente  di  panni  ;  ma 

in  tal  caso  è  sincope  di  frustato  p.  p.  del 
lat.  FRUSTARE  lacerare,  che  pur  tiene  a 
frustum  pezzetto,  brano. 
frngtràneo  dal  lat.  frustra  in  vano  (v. 

Frustrare)  e  il  suffis.  nbus,  che  trovasi  an- 
che in  estra-neus. 

Che  è  in  vano,  Inutile. 
frustrare  —  Za^  frustrare  ingannare, 

deludere,  eludere,  da  frustra  [=frud- 
tra]  erroneamente,  in  vano,  a  cui  gli  eti- 

mologisti assegnano  la  stessa  radice  di 
FRAUS  inganno:  e  di  vero  ciò  che  si  fa  in 
xìano  frauda  il  desiderio  di  colui  che  lo  fa 
(v.  Fraude).  —  Render  vano,  Far  riuscire 
senza  effetto. 

Deriv.  Frusiraiòrio;  e  cfr.  Frustrhneo 

frùtice  =  lat.  frù-t-icbm,  che  sembra 
legato  allo  stesso  radicale  di  frò-nd-em 
fronda  (v.  Fronda),  —  Pianta  legnosa,  che 
si  alza  poco  da  terra,  e  spesso  è  ramifi- 

cata fino  al  piede:  taJe  la  pianta  di  rosa. 
Deriv.  Frutieèllof  Fruticolóso;  Fruticóso;  FrU- 

tco  (?). 

frutta  dal  lat.  frùcta  plur.  di  *frùc- 
TUM  per  FRÙCTUS,  assunto  dai  moderni  a 
funzionare  da  femminino  singolare. 
Prodotto  degli  alberi  e  d'alcune  piccole 

piante.  [Al  plurale   <  Frutte  e  Frutta  >]. 

Mitiù=^  lat.  FRÙCTUS,  che  propr.  è  il 
p.  p.  di  fruì  godere,  ed  afiine  a  frùges 
biade  (v.  Fruire  e  cfr.  Frumento). 

Ciò  che  viene  goduto  di  una  cosa;  Pro- 
dotto della  terra,  degli  alberi;  estens.  Qual- 
siasi rendita  o  profitto;  fig.  Utile,  Premio, 

Remunerazione.  [Al  plur.  «  Frutti  >]. 
Deriv.  FruUàggio;  Fruttarne;  Fruttar e^  onde 

Fruttato;  FrutUrèlla;  Fruttéto;  Fruttiera;  Frut- 
tifero; Fruttificare;  Fruttivoro;  Fruttuóso. 

fruricàre  Sembra  da  fuzzigàre  con 
inserzione  di  r  (cfr.  Frogia),  se  pure  non 
è  da  *  FURCICÀRB  ^  FRUGARE  (v.  Frucare). 
—  Dial.  senes.  Ricercare. 

—  571  -  [fuga 

ftiria8i=^r.  phthecrìasis  da  ptheìr 
pidocchio.  —  Sorta  di  malattia,  per  la  quale 
il  corpo  si  riempie  di  pidocchi,  altrim. 
detta  Morbo  pediculare;  ed  anche  Malat- 

tia delle  piante  prodotta  da  quantità  d'in- 
setti, che  ne  corrodono  le  foglie  e  i  fiori. 

fa  (v.  Essere).  —  Si  usa  per  dire  De- 
funto, allo  stesso  modo  àeìV avverò,  quòn- 

dam una  volta:  per  es.  Giovanni  figlio  del 
fu  Ottorino. 

ftacàto  =  lat.  focàtus  da  fùcus  fuco 
(v.  Fv^o  2).  —  Voce  non  comune.  Imbel- 

lettato, Orpellato;  e  figur.  Falso,  Finto; 
Affettato,  Artificioso. 

fnciàoca-o  t?.  Fusciacca-o. 
facile  fr.  e  sp.  fusil;  port.  fuzil:  dal- 

l'ani FOOÌLB  [cangiato  Po  in  u  come  in 
Ufficio  per  officio],  che  trae  dal  harb.  lat. 
FUStLLUS,  FUtlÌLLUS  (formato  sul  class,  fo- 

cus) che  ebbe  pure  il  senso  di  pietra  fo- 
caia, acciarino,  onde  poi  il  senso  di  schioppo: 

al  modo  stesso  del  ted.  flinte,  che  tiene 
a  flint  silice.  —  Piccolo  strumento  di  ac- 

ciaio, col  quale  si  batte  la  pietra  focaia, 

Ser  trarne  scintille  e  dar  fuoco  all'esca, 
etto  anche  Acciarino;  ma  oggi  comune- 

mente chiamasi  cosi  lo  Schioppo. 
Deriv.  Fucilare  {fr.  fnsiller),  onde  Fuci- 

lata,  Fucilatórej  Fucilazióne;  Fuciliera;  Fuci- 
liere (fnsillier). 

fucina  quasi  focéna  da  focus  focolare, 
secondo  il  Muratori  e  il  Diez:  meglio  però 
col  Canello,  seguito  dal  Voc.  della  Crusca, 
ritenere  sia  da  officina  alterato  in  fo- 
Cìna  per  influenza  della  voce  focus. 
La  officina  del  fabbro  ferraio,  dove  il 

fuoco  è  di  continuo  ravvivato  dal  man- 
tice ;  Fornello  dove  i  fabbri  scaldano,  bol- 

lono e  rendono  medicabile  il  ferro  per  la- 
vorarlo; e  altresì  il  Luogo  dove  i  fabbri 

compiono  questo  lavoro;  fig.  Luogo  dove 
si  macchinano  cose  infami. 

Deriv.  FucinlUa;  Fucinato. 
fttco  1.  =*  lat.  FÙCUS  che  taluno  con- 

nette alla  rad.  fu  {ssivr.  bhù),  che  ha  il 
senso  di  generare  (v.  Fu,  e  cfr.  Favo). 

Il  maschio  delle  api,  che  non  ha  pun- 
giglione, non  lavora  e  non  fa  il  miele,  ed 

ha  solo  il  compito  di  generare;  fig.  Uomo 
ozioso,  che  vive  del  lavoro  altrui. 

2.  = /ai.  FÙcus  dal  gr.  phJkos,  che  al- 
cuno dà  come  di  origine  semitica  e  fu 

nome  di  un  genere  di  pianta  marina  (alga) 

di  color  porporino,  d'onde  gli  antichi  trae- vano il  belletto  e  una  tinta  per  vesti. 
Quindi  prese  a  significare  Belletto;  e  fig. 
Fallacia,  Finzione. 

Deriv.  Fucato. 

fùcsia  V.  Féssia. 
fttga  prov.  fug|u|a;/r.  fugue  fé  fui  te]; 

cat.  sp.  e  port.  fuga:  =  lat.  fuga  \gr.  phy- 

QÈj  di 
da  FÙG-BRB  fuggire  (v.  q.  voce). 
*atto  di  fuggire;  ed  anche  Direzione 
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0  Parte,  donde  una  cosa  fugge  e  passa 
via;  Il  succedersi  non  interrotto  di  atti  o 
dì  cose  concimili. 

i  Fuga  >  è  anche  termine  di  musica,  ed 
è  un  Cjenere  di  composizione,  in  cui  la 

frase  yi  ripiglia  più  volte  e  s' intreccia. 
1  Tedeschi  in  questo  senso  speciede  dicono 
Fu  gè,  che  vogliono  derivi  da  fÙGBN  ag- 

giustare, adattare^  osservando  come  esso 
Bia  una  adattazione  di  parti  secondo  il 
contrappunto  più  complicato.  Tuttavia  a 
favoro  della  origine  italiana  occorre  dire, 
che  i  motivi  fra  loro  somiglianti  offrono 
col  loro  iDtimo  avvicendarsi  la  sensazione 
di  corrersi  dietro  in  giro. 

«  Fuga  di  stanze  >  vale  Serie  o  quan- 
tità dì  stati  ss  e,  che  sieno  fra  loro  sulla 

medesima  dirittura  e  con  usci  di  comuni- 
cazione, ciie  si  succedono  sulla  stessa  linea. 

D«riv.  Fimùee  [rum.  fa  gao  in,  $p,eport,  fa- 
g  A  £)  onde  Fugacità;  Fugare;  Fó^  (e=  f  o  a  g  a  e). 

fugare  =  loL  FUGARE  da  fuga  (v.  q. 
voce).  —   Mettere  in  fuga,  Far  fuggire. 

DeVìY,  Fugaminio;  Fugaiórù-irfct;  Tn^fugàre. 
fQggire  ihal.  sarà,  fu  ire;  rtr,  fu  gir; 

rum.  fugi:  prov.  caL  e  pori,  fugir;  /r. 
f u  i  r  ;  tfj).  h  u  i  r  :  dal  laL  fugìrb  =  fùgbrb 
[gr.  pheygein,  onde  phygè /ti^a,  phy- 
gàs  fuggiUvo  phygadeyein  fugare^  esi- 
liare[j  a  cui  viene  dai  filologi  assegnato 
per  origine  una  rad.  bhug  [=  gr,  phug, 
lat.  Fio]  piagar  8ty  curvarsif  evitare,  che  ri- 

trovasi nel  it*cr.  bhug'ati  piega[re]y  bhu- 
g^-a  curva  {del  serpe),  bhug'-a-ga  che  va 
pet  curva j  il  atrpente,  bhug'-as  braccio  e 
prùhoxtyidtj  ed  a  cui  pur  si  connette  il  got 
hiug-an^  a.  a,  ted,  biog-an,  boug-an, 
moti,  bieg-en,  bou-gen  piegare,  Vant. 
*?au.  beg-ftti  fuggire,  beg-lici  fuggitivo. 

Allontanarci  con  celerità  da  un  luogo 

per  sottrai-si  a  un  pericolo;  Evitare,  Scan- 
sare, Schivarsi,  Sottrarsi  ;  fig.  Aborrire. 

Deriv.  Fì*^a;  Fuggévole;  Fuggiasco;  Fugg€bile; 
Fiiffyiméfito;  Fuggita  (fr.  fai  te);  Fuggitivo;  Ri- 
fuu^ire;  fiùiggù€.  Cfr.  Rifugio, 

tt\  =  ini.  FUI  [ani.  fuam,  umhr.  fuiaj: 
da  una  radice  identica  alla  sscr,  bhù  [= 
zenà.  HfJ  emere,  onde  bhù-tis  esistenza, 
bhav-ami  esisto,  nasco:  alla  quale  fan 
capo  altresi  Vant.  slav.  by-ti,  Ut.  bù-ti 
essere,  Va,a.fed.  pim,  bim  =  mod,  bin 
^  ang.  *a«*.  be-òn,  bi-òn  sono,  il  gr, 
phyò  [=  ant,  lai.  fùoj  sono,  divento,  il  lai, 
iÌQ  divanio  (v.  Feto).  La  trasformazione 
della  UH  in  PH  e  F  riscontrasi  anche  nel 

lai.  ÌBT-o^^gr,  phèr- ó  =  «»cr.  bhar-ami 
io  porto  (V.  Fero). 

Prima  pers,  sing.  perf.  indie,  del  verbo 
Essere,  che  nelle  altre  persone  ha  Fosti, 
Fuj  Fummo,  Foste,  Furono  (cfr.  Fiat  (?), 
Fosse,  Futuro). 

fulcro  =  lai.  FÙLC-RUM  da  fùlc-bo  so- 
siengn,  mìrreggo,  che  il  Curtius  suppone 
poàsa  tenere  alla  stessa  radice  del  gr,  phol- 

KÒ8  strambo,  cioè  con  gambe  curve,  alle 
quali  pensa  potersi  paragonare  un  pun- 

tello (v.  Falce)]  ma  cne  più  probabilmente 
attiene  alla  stessa  radice  di  fór-rix  volta, 
arco,  e  del^r.  thòl-os  camera  a  cupola:  rad. 
gr,  THAR,  THAL  =  lat,  FAR,  FAL  (v.  Fermo), 

Ciò  che  sostiene  e  sorregge  alcuna  cosa; 
Sostegno,  Appoggio. 

Cfr.  Folcere  e  Folto, 

tólgere=lat.  fulg-èrb  risplendere,  dalla 
rad.  FULG  metatesi  di  flog,  fleg,  che  è 

pur  nel  gr.  phlòx  fiamma,  phlèg-eik  ri- 
splendere (v.  Flagrante), 

Vivamente  splendere. 
Deriv.  Fulglnts;  FUlgido,  onde  Fulgidézza; 

Fulgore;  RifOlgere.  Cfr.  Fulmine;  Fulvo;  Folgore. 

fnlicóne  da  connettersi  al  pùligo  fiUg- 
gine  o  a  fùliga  folaga  uccello  dalle  penne 
nerissime,  e  vale  Persona  di  carnagione 
molto  nera  (cfr.  Folaga). 

fuliggine  e  tuìigtnerum.  funingin; 
pori,  fuligem:  ==  lat.  fuliginem,  che 
pare  faccia  capo  alla  radice  di  fù-mus 
fumo  (v.  Fumo),  e  secondo  altri  di  fur- vus  nero  (v.  Bruno). 

Quella  materia  nera  che  produce  il  fu- 
mo su  pe*  camini,  aderente  alla  parete  di 

questi;  che  potrebbe  dirsi  un  fumo  con- 
densato: altrimenti  e  più  comunemente 

Filiggine. 
fidldne  =  lat.  fullònbm  (v.  Follare). 
Quei  che  purga  i  panni  di  lana,  e  quindi 

li  pressa  e  li  batte. 
flUmine  «»  lai.  fùlmbn  per  fùlgdien  da 

fùlg|eo  risplendere,  ond* anche  fulgor 
fulgore,  bagliore,  fùlgur  lampo,  baleno  (v. 
Fulgere). —  La  materia  elettrica,  quando 
si  sprigiona  dedla  nube  verso  la  terra,  o 
dalla  terra  verso  la  nube,  producendo  viva 
luce  e  forte  detonazione;  fig.  Cosa  che  pro- 

duce gravi  e  istantanei  effetti,  Improv- 
viso annunzio  di  cosa  dolorosa  e  terribile; 

Persona  che  operi  con  grande  prestezza. 
Deriv.  Fulminare  (lat.  fulminare);  Fulmi- 

neo {lat.  f  u  1  m  i  n  e  a  s);  Fulminat^re-4r{ce;  Ful- minazióne {lat.  fulminati o);  Fulminio. 

fAlTido  ant.  per  fùlgido,  con  intromis- 
sione di  v  in  luogo  di  g,  forse  per  in- 

fluenza della  voce  fulvo  giallo  lionato. 
E  vidi  lume  in  forma  di  riviera 
Fulvido  di  folgore,  intra  due  rive. 

(Dahtb,  Purg.  xx%.  62). 
liilTO  =  lat.  FÙL-vus  che  alcuno,  non 

bene,  identitica  con  fùrvus  bruno  (v. 
Bruno);  il  Curtius  e  il  Georges  opinano 
detto  per  fùlg-vus  da  fùlg-eo  rifidgert 
(v.  Fulgere),  e  secondo  i  più  emana  dalla 
stessa  radice  di  fel  fide,  flè-vus  gioUo 
biondo  (v.  Fiele  e  cfr.  Giallo),  —  Biondo 
rosseggiante,  come  il  pelo  del  leone. Deriv.  Fulvio  (nome  propr.). 

famàcchio  dal  lat.  fùmus yumo  mediante 
una  forma  dimin.  fumàculus. 

Il  fumicare.  Fumigazione;  Suffumigio; 
Pezzetto  di  brace  o  di  carbone  mal  cotto, 
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[fdnere che,  non  essendo  interamente  afibcato, 
manda  fumo;  G^tto  di  fumo,  che  esce 
dalle  spaccature  di  alcuni  terreni  vulca- 
nici. 
fuiaiiiòlo  e  talora  ftamarnòlo  =»  lai,  fu- 

MARÌOLUH  dimin.  di  fumàrium  daFÙMUS 

fumo  (v.  q.  voce).  —  Quella  parte  del  ca- 
mino che  esce  aal  tetto  delle  case,  e  per 

la  quale  esala  il  fumo.  E  si  usò  anche 
per  Fumacchio  (tali  le  Fumaròle  di 
Pozzuoli,  nell'isola  d'Ischia  e  sim.). 
funària  =  lat.  fumària  da  fùmus  fumo. 

—  Pianta  erbacea,  di  sapore  amaro,  cosi 
detta  perché  rende  puzzo  come  di  fumo  o 
filiggine,  o,  secondo  altri,  perché  il  suo 
sugo,  come  il  fumo,  fa  lacrimar  gli  occhi. 

E'  di  varie  specie,  e  la  più  comune  è  detta 
volgarmente  Fumostemo. 
fBinanièlo-la  v.  Fumaiuolo, 
funata  /r.  fumèe;  sp.  fumada;  porL 

fumado,  fuma9a:  ̂ =  fa*,  fumata  p.p. 
femm.  di  fumare  mandar  fumo  (v.  Fumo), 
Quantità  o  Getto  di  fumo,  che  si  sol- 

leva da  materia  che  arde;  Segno  fatto  per 
mezzo  di  fumo;  fig.  Nonnulla,  che  svani- 

sce subito.  —  Oggi  anche  PAtto  del  fu- 
mare alquanto  o  sigaro  o  tabacco  (cfr. 

Fumea). 
fnmatlèra  da  fumata  con  terminazione 

lÈRA  =  lat.  ÀRIA  (cfr.  Cameriere), 
Specie  di  piatto  di  rame,  su  cui  bruciasi 

polvere  da  schioppo  per  segnali  di  notte. 
fnnièa  dal  fr.  fuméb  fumata.  —  Vapori 

che  dallo  stomaco  sembra  salgano  al  cer- 
vello. 
famétto  Specie  di  essenza  fatta  con 

anaci  colla  quale  si  aggrazia  l'acqua  da 
bere:  cosi  detta  perché  versata  o  schizzata 

nell'acqua  si  sparge  prendendo  l'aspetto di  FUMO. 

fumicare  e  fumigare  rum.  fumeg a; /r. 
fumiger;  a.sp,  fumigar;  jjor^  fumear: 
"=»  lat.  FUMIGARE  da  fùmus  fumo  e  igàrb 
per  ÀQERB  fare  (v.  Fumo  e  Agire), 
Mandare  alquanto  fumo;  od  anche  Fu- 

mare, e  più  generalmente  Esalare  vapori. 
Deriv.  Fumicazióne  e  Fumigazióne;  Fumicóeo. 

fttmo  rum,  fum;  prov,  e  a,  fr.  fums, 
funs  [mod,  fr,  fumèe];  cai.  fum;  ant.  sp. 
fumo,  mod.  humo;  pori,  fumo:  =  IcU,  fù- 
-MU8  (««or.  dhum-às;  Ut.  dùmai;  lett.  du- 

mi, pru8s.  dumis,  a.  slav.  dymù,  alb, 
tu  me):  dalla  rad.  dhù  che  ha  il  senso  ge- 

nerale di  agitare,  eccitare,  onde  poi  quello 
speciale  di  esalar  e,  cambiata  l'originaria 
DH  in  F  [labiale  aspirata],  come  si  hanno 
esempi  in  altre  parole  (cfr.  Freno,  Fiera, 
Fuora  ecc.). 

[Sscr.  dhù-nòmi  scuoto,  muovo  rapida- 
mente qua  e  là,  soffio,  dhù-mas /umo,  dhù- 

payàmi  affumico,  denominativo  di  dhù- 
pas,  dhù-panamjwo/umo;  zend.  dunman 
nuvola,  vapore]. 

Got.  dauns  odore;  a.  a.  ted,  toum  va- 

pore, fumo,  tampf  =  mod.  Dampf  va- 
Sore,  esalazione;  m.  cu  ted.  dimp  fen  =  mod, 
ampfen  evaporare. 
Ant.  slav.  duna  ti  spirare,  àyrnu  fumo, 

àuchu  spirito;  2tY.  dùmai /umo,  dumpiù 
soffio  nel  fuoco,  dùmples  soffietto, 

Ghr.  thyó  son  trasportato  con  impeto, 
precipito,  ardo,  thyos  furore  e  profuma ^ 
thymiàò  emetto  fumo,  thymiàma  incen- 

so, typh OS  Zumo,  vapore  (cfr.  sp.  tuffo 
vapore),  typhón  vento  impetuoso,  typhòó 
mando  fumo,  vapore,  metaf.  offusco  i  sensi 
(cfr.  Timo,  Tifo,  Tanfo,  Turibolo,  Euti- 
mena.  Entusiasmo). 

Vapore  che  esala  dai  corpi  che  bruciano 
o  che  sono  caldi,  si  spande  in  forma  di 
nube  per  l'aria  e  vi  rimane  per  poco 
tempo  sospeso. 

Deriv.  Fumàcchio;  Fumaiolo;  Fumare:  Fuma- 
rio: Fumaruòlo-a;  Fumatièra;  Fumeggiare;  Fu- 

métto;  Fumieàre^àre;  Fumicóeo;  FUmido;  Fum<- 
gio:  Pumós-o^llo-éltO'ità. 
Comp.  Affumicare;  Fum^ero;  PrctfUmo;  Sfu- 

mare; Suffumicare.  Cfr.  Filmo;  Filiggine, 
fninostèrno/r.  fumeterre:  alterata  dal 

lat.  FÙMUS  TÈRRAB  fumo  o  esalazione  della 

terra.  —  Specie  d'erba,  detta  anche  fumà- 
ria, che  rende  puzzo  come  di  fumo  o  fulig- 

gine. 

funàmbolo  e  fanàmbnlo  =  lat.  funàm- 
BULU8  da  FÙN-is  fune,  corda  e  ambul-àrr 
camminare.  —  Colui  che  cammina,  salta  o 
balla  su  fune  sospesa  e  messa  in  tirare. 

fttne  =  lat.  fùn-bm  che  sta  per  fùdn-bm 
da  riportarsi  alla  rad.  bhadh,  bhand  [= 
fad,  fand]  legare,  onde  anche  il  ted.  bun-d 
legame  (v.  Binda).  Il  Delàtre  invece  crede 
stia  per  fùndbm:  propr.  la  corda  della 
fionda  =  lat.  fùnda  e  indi  corda  in  genere. 

Grossa  corda  per  lo  più  di  canape,  a 
uso  di  legare,  alzare,  tirare,  sorreggere. 

Deriv.  Funàio;  Funàmbolo;  Funame;  Funata; 
FunicèlUha;  Funicolo;  Funicolare. 

fttnebre==rFÙNBBRB|M|  da  fùnus  morte, 
mortorio  (v.  Funere)  e  terminazione  -brk 
(-BRO),  che  risponde  alla  radice  del  verbo 
FÈR-RB  portare  (v.  ...bre):  propr.  che  porta morte. 

Che  porta  pericolo  di  morte;  Pernicioso; 
Attenente  o  proprio  di  funerale. 

funerale  =»  boss.  lat.  funbràlbm  da  fÙ'- 
NUS  mortorio  (v.  Funere). 

Agg.  Attenente  a  funere,  ossia  a  mor- 
torio; e  fig.  come  sost.  Cerimonia  e  pompa 

funebre.  Esequie,  Mortorio. 
fttnere  dal  lat.  fùnus  -  genit,  fùneris  - 

mortorio,  ma  per  alcuni  propr.  morte,  strage, 
come  trovasi  usato  in  Virgilio  ed  Orazio, 

avendo  per  essi  comune  l'origine  col  gr. 
PHÒNOS  uccisione,  strage.  —  Altri  lo  volle 
cosi  detto,  perché  negli  antichi  tempi  i 
Romani  venivano  sempre  seppelliti  al 
lume  di  certe  torcie,  fatte  di  funi  ritorte 
=■  FUNÀLiA  intrise  di  pece,  che  venivano 
portate  da  piagnoni  prezzolati.  —  Sembra 
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però  più  probabile  [senza  urtare  le  leggi, 
che  governano  la  trasformazione  delle  pa- 

role nel  passaggio  da  un  linguaggio  ad 
un  altro,  le  quali  permettono  di  ritenere 
che  F  latina  risponda  a  dh  sanscrito,  ph 
greco]  che  pùnus  sia  afBne  a  fùmus  {s»cr. 
dhùmàs)  fumo  ed  accenni  quindi  alla 
combustione  o  incensamento  del  cadavere 
[funus  enim,  dice  Servio,  est  jam  ardens 
cadaveri,  oppure  sìVara  fumante  espiatoria, 
al  sacrifizio  agli  dei  in  occasione  di  morte, 
e  solo  di  poi  mortorio  in  generale,  indi 
morte  (v.  Fumo), 

Lo  stesso  che  Funerale,  ma  raro  e  dello 
stile  poetico. 

Deriv.  FUnéhre;  Funerale;  Funeràrio;  Funereo; Funèsto, 

funèreo  =  lat,  funèrkus  da  fùnus  -gè- 
nit,  FÙNBRis  -  mortorio  e  indi  morte  (v.  Fu- 

nere), —  Attenente  a  morte,  a  tomba  o 
a  funerale;  fio.  Lugubre. 

funestare  II  latino  ebbe  funestare  [da 
FUNÈSTUs]  nel  senso  di  contaminare  con 
stragi,  da  fùnus  morte  (v.  Funesto). 
Empire  di  morte,  di  lutto;  e  più  lar- 

gamente Affliggere;  Addolorare  in  modo 
grande  ed  acerbo;  Contristare. 

funèsto  «*  IcU.  FUNÈSTUS  contaminato  da 
stragi,  rattristato  da  morte,  da  fùnus  mor- 

torio, e  per  estens.  morte,  strage  (v.  Fu- 
nere). —  Che  arreca  o  minaccia  danno  e 

pericolo  estremo  e  quasi  mortale;  ovvero 
Attinente  comechessia  ad  alcun  che  di  si- 

nistro, di  esiziale;  Che  rattrista  grave- 
mente, Luttuoso,  Doloroso. 

Deriv.  Funestare. 

fdnga  per  similitudine  da  fùngo. 
Voce  di  dialetto.  Crosta  bianchiccia  che 

si  forma  comecchessia  sopra  un  corpo,  a 
cagione  della  umidità,  detta  altrim.  Muffa. 

fungere  àal  lat.  fùngi  -  p.  p.  fùnctus  - 
che  propr.  vale  usufruire  di  q.  e.  onde  poi 
l'altro  di  avere  U  possesso,  di  usare,  di 
esercitare,  adempiere,  compiere,  dalla  stessa 
radice  [bhug-«  fung]  del  sscr.  bhunk-te, 
vedic.  D  h  o  g'-  a  t  e  gode  [re],  mangia[re]  (cfr. 
Fruire),  con  la  terminazione  ere  propria 
della  terza  coniugazione  attiva.  —  Ope- 

rare, Fare,  Adempiere,  Esercitare;  quindi 
in   senso  più  largo  Sostenere  un  ufficio. 

Deriv.  Fungibile;  Funzióne;  D^nto. 

fungibile  =  lat.  fungìbilbm  da  fùngi 
usare  (v.  Fungere).  —  Dicesi  delle  cose  che 
si  consumano  con  l'uso:  ma  è  voce  che 
corre  soltanto  fra  i  legali. 

fingo  {ted.  Scwamm)  «■  lat.  fùngus,  che 
cfr.  colar,  SPHÌGGOS,  SPÒGGOS,  Onde  Spu- 
Sn  a  (cir.  Spugna).  —  Nome  volgare  di  un 
rdine  di  piante  crittogame,  semplicis- 

sime, prive  di  foglie,  di  fiori  e  di  radici; 
fatte  interamente  di  tessuto  cellulare  e 
perciò  di  una  consistenza  molle,  spugnosa, 
fornita  per  lo  più  di  una  specie  di  gambo 
e  di  cappello.  Nascono  ne'  luoghi  incolti, 
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specialmente  dopo  le  pioggie  di  primavera 
e  di  autunno.  —  Per  similit.  Quella  con- 

crezione carbonica  in  forma  di  bottone  o 

cappello,  che  è  prodotta  dalla  moccolaia 
del  lucignolo  della  lucerna  acceso;  Escre- 
scenza  carnosa  che  viene  sopra  le  piaghe 
ed  ulcere,  ovvero  sulla  pelle,  sulle  mem- 

brane o  cartilagini,  senza  lacerazioni  o 

ferite;  Crosta  bianchiccia  che  per  l'umi- 
dità 8i  ferma  sopra  un  corpo:  altrimenti 

Funga  o  Muffa. 
Deriv.  FUnga;  Fungàre,  onde  Ir\fungàre;  Fun- 

gàia; Funghire,  onde  Affunghtre;  Fungóio^  ond« 
Fungosità. funicolare  da  funicolo  dimin.  di  fùnb 

(v.  q.  voce).  —  Di  funicolo  o  funicelle,  o 
semplicemente  fatto  di  funi;  è  anche  Ag- 

giunto di  congegno  o  modo  di  trazione, 

pe'  quali,  mediante  unione  di  funi  o  corde, 
si  sostengono  pesi,  ovvero  si  procura  o  si 
agevola  il  movimento  o  il  trasporto  su  per 
erte  di  forte  pendenza. 

fonicoio  -»ìat.  funìculus  dimin.  di  pù- 

Nis  fune  (v.  q.  voce).  —  Funicello.  Col- 
l'c^ggii^uito  di  ombelicale  dicono  cosi  gli anatomici  il  Cordone  ombelicale. 

Deriv.  Funicolare. 
funzióne  ==  functiònbm  da  fùnctus 

p.  p.  di  FÙNGI  esercitare,  accudire,  com- 
piere (V.  Fungere).  —  Propr.  L'atto  del  fun- 
gere, Adempimento,  Esecuzione,  Eserci- 

zio di  alcun  atto  od  operazione;  ed  anche 
Operazione,  Azione,  Atto;  Ufficio,  Carico, 
Incombenza. 

Deriv.  Funzionare;  Funzionàrio  (Neologismi)- 

faocàtico  e  focàtico  =  bass.  lat.  foca- 
TICUM  da  FÒ<5US  focolare  della  casa  e  fig. 
famiglia.  —  Canone  feudale,  che  si  esigeva 
per  ciascun  focolare  sui  beni  dei  plebei. 
—  Cosi  fu  pur  detta  in  Toscana  con  modo 
assai  proprio  la  tassa  di  famiglia,  e  nel 
contado  restio  ai  nuovi  vocaboli  va  tut- 

tora. Questa  sorta  di  contribuzione,  che 
pagavasi  da  ciascun  focolare,  in  antico  si 
disse  Capnàtico  dal  gr.  kàpnb  camim, 

ftaèco  e  fòco  =  lat.  fòc-us,  che  vuoisi 
detto  per  *  fòvicus,  dalla  stessa  radice  di 
PÒv-BO  per  *FÒGV-BO  riscaldo,  e  del  gr- 
phòg-ò  =  phò-zò  arrostisco^  abbrustoli- 

sco, phòg-anon  utensile  per  abbrustolire, 
phois  scottatura,  che  cfr.  coli'  a.  a,  ted. 
bah-u  =  mod.ha,che  cuocio,  friggo:  -rad. 
BHAG  ==  gr.  PHÒG  =  lat.  foc  -  (cfr.  Fomite). 
Altri  [Corssen,  Curtius,  Grassman]  invece 
ravvicina  questa  voce  al  ̂ rr.  ph6  =»phàò 
splendo,  phòos  =  phàos  luce,  phòsk-ó 
splendo,  phèggos  lume,  che  portano  alla 
rad.  sscr.  bhI,  che  ha  il  senso  di  splen- 

dere (v.  Face),  e  a  cui  la  precedente  va 
Srobabilmente  connessa  per  intercessione 
ella  idea  di  ardere.  [Non  ha  però  rela- 

zione alcuna  ìboIP  a.  a.  ted.  fiur  (mod. 
F au e r)  =  ̂ r.  pyr/ttooo(v.  P»ro)]. 
Fenomeno  luminoso  e  calorifico,  risul- 

tante  dalla  combustione  di  due  o  più 
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corpi  insieme  combinati.  Fra  i  Romani 
la  detta  voce  stette  a  denotare  il  focolare 
della  Casa,  che  era  posto  nella  pubblica 
sala  0  atrio  e  circondato  dagli  altari  de- 

gli dei  familiari.  Esso  era  considerato  co- 
me luogo  sacro  e  quasi  il  centro  della 

casa,  nodo  della  famiglia,  e  ben  presto  il 
suo  nome  si  applicò  a  designare  la  casa 
e  la  £Bkmiglia  st-essa,  si  che  il  combattere 
per  la  patria,  cioè  per  i  propri  tèmpi  e 
per  le  proprie  case  si  esprimeva  colla 
frase:  pugnare  prò  aria  et  focis.  Oggi  anche 
noi  adoperiamo  Fuoco  per  famiglia^  e 
usiamo  dire  €  il  tal  castello  ha  tanti  fio- 

chi >  cioè,  tante  famiglie.  [Per  denotare 
la  materia  che  abbrucia  e  che  riscalda  i 
Latini  ebbero  invece  la  voce  ignis,  dal 
che  i  derivati  Igneo,  Ignivomo  ecc. 
tuttora  correnti]. 

Deriv.  Focàccia}  Focato;  Focaiòlo;  Focàie;  Fo- 
tarino;  Focaròlo;  Focaróhe;  Focàto-a;  Focàtico; 
Focàttola;   Focolare;   FocoUno;    Focóne;  Focóto. 

Gomp.  Affocare;  It^ocàre;  Rifocillare;  Rir/O' 
care;  ̂ oconàre;  Rogare. 

Cfr.  Fucile;  Fucina, 
fnòn  e  ftaòri  lat.  fòras  «»  fòris,  il 

primo  dei  quali  usato  dai  Latini  coi  verbi 
di  moto  sembra  Taccusativo,  e  il  secondo, 
usato  coi  verbi  di  quiete,  il  dativo  plurale 
di  una  forma  perduta  fora  porta,  che  cft. 
col  gr,  THYRA.  (accanto  a  th^rasi  fuora) 
e  col  8scr.  dvAr  e  dvara,  vedic,  dur,  a  cui 
rispondono  V  ant,  pera,  duvarà,  il  got, 
daura,  Vang.  boss,  duru,  (ingl.  door), 
VarU,  slav,  dverù,  {mas,  dvor),  il  Ut, 
dùrvs,  Va.a,ted.  tura,  tor  =  worf.  Thor 
e  Tnùr,  Vumbr,  vero:  dunque  letteral- 

mente FORAS  e  FORis  Varrebbero  aUa  o 
auLla  porta.  Il  aacr.  dvara  (che  taluno 
spiega  letteralm.  c^  va  in  due  parti,  ossia 
a  due  battenti),  è  invece  probabile  si  stacchi 
da  una  rad.  dhvar  pieoare,  volgerai  (cfr. 
Frode),  che  si  adatterebbe  bene  ad  espri- 

mere il  girare  delle  imposte  (ascr.  dhva- 
r-ati  curva-re)',  scorgendosi  anche  altre 
volte  la  F  latina  corrispondere  a  un  ori- 
gmario  dh  e  al  th  dei  Greci;  per  es.  fera 
=  gr,  thèr  fiera,  formus  =  thermos 
colio  (cfr.  Terme,  Fiera,  Fumo), 
Preposizione,  che  serve  a  indicare  spe- 

cialm.  la  relazione  di  stato  esterno  alla 

parte  interiore,  e  altresì  di  moto  dall'in- 
terno ali 'esterno. 

Deriv.  Foràneo;  Foràstico;  Forése;  ForUta; 
Forestièro;  Fuoruscilo,  C£r.  Fòro. 
fuorché  composto  di  fuòri,  che  indica 

esclusione  e  chb.  —  Eccetto  che. 
fuori  dal  lat.  fòris  che  vale  lo  stesso 

(v.  Fuora). 
fìtomsclto  Esule,  Profugo:  che  è  quanto 

dire  USCITO  fuòri  della  città,  della  patria. 
Che  batte  la  campagna  (v.  Uscire). 

fuorviare  Uscire  o  fare  uscir  fuòri  della 
giusta  VLA.  Voce  non  accettata  nel  Voca- 

bolario della  Crusca. 

[forétto 
ftaràre  rum,  fura;  prov,  furar  («p.  h ur- 

tar, pori,  furtar  => /urtare):  dal  tat.  fu- 
rari denominat.  da  fur  =  ̂ r.  phòr  ladro, 

che  attiene  al  lat.  fero  =  gr,  phkrò  io 
porto  {gr,  phOrà  il  portar  via,  carico)]  al- 

tri riferisce  alla  rad.  zenda  par  portar  via. 

Togliere  l'altrui  con  inganno  o  di  sop- 
piatto, a  fine  di  appropriarselo. 

Deriv.  FuratérS'^rice;  FUrio.  Cfir.  Furétto;  »nt. 
Furéne  [=  ladrone],  onde  Furoncèllo, 

fUirbo  fr.  fourbe;  borgogn.  forbe.  Il 
Diez  riguarda  questa  voce  come  prove- 

niente dallo  stesso  radicale  di  forbIrb 
{*=^fr,  fourbir)  =  a.  a.  ted,  turh em  pulire, 
nettare,  lustrare:  onde  Furbo  varrebbe,  se- 

condo il  Littrè,  colui  che  apoglia  il  pros- 
simo defraudandolo,  per  lo  Zambaldi  Vuo- 

mo  doli  appetto  pulito,  che  cerca  d*  ingannare 
altrui  sotto  belle  apparenze.  Ma  potrebbe 

anche  voler  dire  l'uomo  che  vede  netto, 
chiaro,  che  non  si  fa  ingarbugliare,  scaltro, 
Il^r.  haperi-trimmao^^u^o  [da  tribein 
strofinare]  e  propr.  che  si  sdrusda  attorno. 
Il  Delàtre  accosta  il  vocabolo  al  ted.  farbe 
colore,  fftrben  tingere,  colorire  (che  però 
avrebbe  dato  farbo  e  ferbo)  e  spiega 

Furbo  per  l'uomo  versicolor  di  vario colore  dei  Latini.  La  Crusca  finalmente 
dubita  sia  cavata  dal  lat.  fur  ladro,  che 
non  spiega  la  introduzione  della  b. 

Chi  ha  tanto  acume  di  mente  da  sapere 
evitare  inganni,  pericoli,  danni,  o  far  cose 
che  tornino  a  proprio  svantaggio,  o  anche 
da  sapere  con  qualche  malizia  ingannare 
altrui:  sinon.  di  Accorto,  Astuto,  Scaltro. 

Deriv.  Furbacchiòlo-a-ónera-òtto-a;  Furbàccio: 
Furbamente;  Furberia,  onde  Furberìòla;  Furbé- 

sco; Furbélto,  onde  Furbettàccio;  Furbizia;  Fur- 
bóne-a, 

furènte  =  lat,  furèntrm  p.  pres.  di  fu- 
rore esser  furioso,  che  per  alcuno  è  proba- 

bilmente a&neal  gr,  phorà  =  a^.  phorè 
^sscr.  bhara  veemenza,  impeto,  passione, 
daìsscr.  bharà-mi  {lat,  fèro  =  5rr.  phèrò) 
io  porto:  ma  i  più  riportano  alla  radice 
del  aacr,  bhur-àmi  mi  agito,  affine  al  lat, 
fèr-vere  bollire,  al  gr.  por-phyr-ein 
ribollire,  essere  abitato,  all'ani  slav.  burja 
procella  (cfr.  Fervere), 

Sopraffatto  dall'  ira  o  altra  veemente 

passione. Cftr.  Furia;  Furore;  Infuriare;  Sfuriata, 

forétto  mod,  /r.  furet:  dal  UU,  fur  la- 
dro, di  cui  sarebbe  un  diminutivo  e  on- 

d'anche  il  prov,  furons,  Va.  fr,  furon, 
fuiron,  il  cai,  furò,  Vant,  sp,  furon, 
mod.  huron,  il  port,  fu-rao,  che  val- 

gono lo  stesso.  [Il  cimbr,  ffured,  il  ted. 
Yr^tt,  Voland,  f uret,  foret,  fret  e  Vingl, 
ferret  sembrano  alterazioni  del  fr,  fu- 
ret].  Il  Villemarque  invece  propone  il 
bret.  FUR  sagace,  astuto,  al  quale  perciò  si 
legherebbe  il  cimbr.  pfurbd. 

Piccolo  animale  del  genere  delle  martore, 

nemico  de' conigli,  ai  quali  dà  la  caccia. 
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furfante  dall'ani,  forfàrb  [t=prov.  for- 
far,  fr,  fo  ria  ire]  misfart,  prevaricare, 
far  qualche  cosa  contro  U  dovere,  V onore, 
onde  f  or  fatto  r=/r.  forfait]  delitto,  tratto 
dal  lai,  medioev.  foris-fàcbrb  offendere, 
nuocere  e  propr.  fare  o  agire  fuori  del 
retto,  fuori  di  dò  che  è  permesso.  La  spie- 

gazione proposta  dal  Delàtre  di  servo  messo 
fuori  di  ca^a,  da  fur  per  fuori  e  fante 
servo  non  merita  seguaci. 

Persona  di  malaffare,  Briccone,  Tristo, 
Ribaldo. 

Deriv.  Furfantare;  Furfanteria;  Furfantino-a; 
Furfantane, 

fiirikiitiiia  Voce  bassa  che  si  nsa  più 
che  altro  nella  maniera  €  Battere  la  mr- 
fantina  >  che  vale  Tremare  grandemente 
dal  freddo,  battendo  i  denti,  a  guisa  di 
un  FURFANTE,  inteso  nel  senso  di  pitocco, 
vagabondo,  straccione, 

furgóne  e  frugóne  àalfr,  fourgon,  che 
il  Diez  congiunge  a  fourchon  e  quindi 
al  lat.  FÙRCA,  a  cagione  della  forma  del  ti- 

mone; ma  invece  sembra  alterato  dal  ted. 
fhur-waoen  e  in  dialelL  fhur-woobn 
composto  di  FHURE  condiuio,  trasporto  (onde 
Fhure  vettura,  carrata)  e  wagbn  carro  (v. 
VcLgone), 
Carro  bislungo  e  coperto  da  trasportare 

masserizie  e  vettovaglie. 
fttria  =  lat,  fùria,  che  ricollegasi  a  fù- 

RBRE  esser  furente,  imperversare  (v.  Fu- 
rente), —  Perturbazione  di  mente  cagio- 

nata da  ira  o  da  altra  passione,  per  la 

quale  l'uomo  si  abbandona  ad  atti  vio- 
lenti e  disordinati,  o  anche  semplicemente 

sconsigliati;  Impetuosa  veemenza. 
Deriv.  F^ra;  Furiacela;  Furiare,  onde  Infu- 

riare; Furiétta;  FurUf9-^>^tto-am4nU;  Sfuriata, Cfr.  Furibondo. 

furibóndo  =  lat.  furibùndus  da  fù- 

RERE  essere  infuriato  (v.  Furente^  e  desi- 
nenza ÙNDUS,  che  trovasi  anche  in  Pudi- 

bondo, col  senso  di  participio  rafforzato 
del  presente.  —  Pieno  di  furore,  Agitato. 

forière  v.  Foriere. 

fnrlÀnm,  frullana,  forlàna  [dialetf..  venet. 
furlàn  friulano \:  detto  per  friulana  dal 
Friuli,  d'onde  provenne  questa  Specie  di 
danza  di  carattere  gaio  e  di  movimento 
vivo,  la  quale  si  balla  in  due,  e  quasi 
sempre  a  più  coppie. 

faroncèllo  [lat.  furùnculus]  Doppio 
dimin.  dell' anf.  furo  =  lat.  fur  ladro. 

Ladroncello. 
furóre  =  lat.  furòrem  dal  comune  tema 

di  fùrere  esser  fuori  di  senno,  smaniare 
(v.  Furente).  —  Grave  pazzia.  Pazzia  fu- 

riosa; Impeto  smoderato  predominante  la 
ragione;  ed  anche  Stato  di  animo  forte- 

mente concitato  e  Quasi  sopraffatto  da 
ira  o  altro  simile  affetto,  oppure  da  fe- 

rocia, onde  l'uomo  trascorre  a  violenze  ed eccessi. 

fartfro  «=  lat.  fdrtìvus  da  fùrtum  m- 
Iximento  [fur  ladro]  (v.  Furare). 

Attinente  a  furto;  e  indi  Òhe  sfugge 
all'altrui  vigilanza,  Clandestino,  Occiuto, 
Nascosto;  Non  visto.  Inosservato. 

fttrto  rum.  furt;  prov.  furts,  furs; 
sp.  hurto;  pori,  furto:  —  lat.  fùrtum 
quasi  FURÀTUM  da  furàrb  rubare  (v.  Fu- 
rare). 

Atto  dell'impossessarsi  d'una  cosa  mo- 
bile altrui,  senza  il  consentimento  del 

proprietario,  per  farne  lucro;  fig.  Frode, 
Inganno;  Occultamento,  Nascondimento 
miuizioso. 

Deriv.  Furtar^Uo;  Furtivo. 

foruncolo  1.  ««  lat.  furùnculus  dimin. 
di  FUR  ladro.  —  Ladruncolo;  altrimenti 
Furoncello. 

2.  BB  lat.  FURÙNCULUS  che  sembra  tenga 
alla  rad.  del  lat.  fòr-mus  caldo,  fèr-yeo 
sono  caldo,  ardente  (v.  Fervere),  essendoché 
FURIO  metto  in  furore,  FURO  infurio,  o  FU- 

RÙNCULUS ladroncello,  da  altri  posti  in- 
nanzi, non  calzino  bene  al  significato. 

Bottone  infiammato  e  dolente  sul  tes- 
suto cellulare,  che  dà  anche  la  febbre; 

detto  anche  Foruncolo,  e  altramente 

Pignolo. Farunonlnt  est  tuberculum  acutuiOf  ctm 
inflammatione  et  doUìrét  maximeque  ubi  iam  in 
pus  verga.  (Cblsus,  lib.  v,  oap.  28). 

fnsàgg^ne  Nome  comune  di  una  pianta 

(l'evonimo  dei  botanici)  propria  de' ter- 
reni umidi,  il  cui  legno  giallo,  simile  al 

bossolo,  ma  più  tenero,  serve  a' tornitori 
per  diversi  lavori,  specialmente  per  fusi 
da  filare  e  archetti  di  violino. 

fnsaiòla,  fosainòla  e  fosarèla  In  archi- tettura Ornamento  fatto  di  fusa  ruòli 

(v.  Fusaioló). 
fnsalòloy  fnsalnòlo  e  ftasardlo  Piccolo 

globetto  che  si  mette  in  capo  del  fase, 
accioccbé  questo,  aggravato,  giri  più  unito 
e  meglio.  —  Per  simUit.  in  architettura 
Ciascuno  di  quei  globetti,  girelli  e  bac- 

celletti, che  disposti  l'uno  accanto  all'al- 
tro, sono  talora  usati  per  ornare,  più  spe- 

cialmente il  regolo  o  listello. 
fnscéllo  rum.  fustel,  fuscel,  fusteiu: 

sincope  di  fusticèllo  (=  fust'cbllo) 
forma  diminut.  improntata  come  fùscu- 
lus=»fusticulus  sul  laU  FVSTI8  bastone 
(v.  Fusto).  La  Crusca  propone  il  b.  lat. 
FUSTÈLLUM  piccolo  pezzetto  (v.  Frusto),  che 
però  morfologicamente  si  presta  meno  bene. 

Pezzetto  di  sottil  ramoscello,  di  paglia 
o  simili. 

fusciacca  e  fnciàoca  Vuoisi  da  taluni 
legato  al  ted.  fuss-hakr  tediane  del  piede, 
insipido  composto  ignoto  ai  Tedeschi,  che 
non  offre  la  nozione  principale  contenuta 
nella  voce  Fusciacca,  a  cui,  se  mai,  sa- 

rebbe preferibile  il  composto  indicato  dallo 
Zaccaria  esistente  effettivamente  in  tede- 
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[fìbto SCO  FUS8A0K  comp.  di  FU88  piede  e  saok 
sacco:  meglio  però  da  fusciàcghio,  nome 
di  una  specie  di  drappo  (y.  Fusciacco), 

Larga  striscia  di  seta,  lana  o  altro  tes- 
suto da  cingersi  comecchessia  alla  vita 

(con  due  capi  pendenti  fìn  verso  il  tallone). 
foseiàccliio  Alcuni  dal  persian,  pièÀK 

parcuole:  ma  forse  venne  cosi  detto  dal 
nome  del  luogo,  in  Oriente,  ove  dapprima 
veniva  fabbricato.  —  Sorta  di  drappo;  e 
in  modo  particolare  Quello  ricamato  che 
si  pone  sui  crocifissi  grandi,  quando  si 
portano  in  processione,  detto  comune- 

mente Fuciàcchio. 
ftasciàrra  Alcuno  lo  vuole  connesso  al 

lai,  FUSTiÀRius  colui  che  applicava  la  pena 
delle  vergile  detta  fustiàia.,  da  fùstis 
bastone  (v.  Fusto),  al  modo  stesso  che  di- 
cesi  Boia  o  Forca  a  uomo  tristo  da  ca- 

pestro. Altri,  e  con  '  questi  il  Voc.  della Crusca,  lo  crede  alterato  da  fasciàrra 
che  sarebbe  composto  di  fàrb  [come  in 
Facidanno,  Facimale]  e  sciàrra  che 
si  usò  ner  rissa:  come  se  dicesse  attacca- 

brighe [oissimilata  Pa  del  primo  elemento 
in  u  per  ragione  eufonica  o  meglio  per 
effetto  della  labiale  Tcfr.  funire  per  fi- 

nire, fucina  per  oificina)]. 
Persona  sguaiata,  scapestrata,  malco- 

stumata. 

fnseràgnolo  Strumento  di  figura  cilin- 
drico, a  guisa  di  fuso;  fig.  Soprannome 

di  disprezzo,  forse  Magro  e  lungo  come 
un  fuso  (Salvini). 

fta&ióne  =  lat.  fusiònbm  astratto  da  fù- 
8U8  p.  p.  di  fùndbrb  fondere  (v.  q.  voce). 

Liquefazione;  ed  altresì  Materia  fusa. 

fijo  =  lat  FÙS-U8  per  fùds-us  (=  gr. 
chut-òs)  p.  p.  di  FÙND-BRE  versare,  spar- 

gere, liquefare  (v.  Fondere). 
Strutto,  Disciolto. 
Doriv.  Fvi€biU;  FUèfle;  Fusione  Fuèfye;  Fu- 

sòrio; FuiUra, 

fttso  [Al  plur.  Fusi  e  Fusa]  rtmi.prov, 
e  c€U,  fus;  sp.  buso;  port,  fuso  [fr,  fu- 
seau  =  fu8ellus]:  ■=  lat,  pùsus  (con  8 
aspra),  che  alcuno  ritiene  sia  per  fùd-sus 
da  una  radicale  spad  vibrare,  muoversi 
con  veemenza,  ond'anche  il  ted.  Spind-el 
fuso  e  il  gr.  sphend-òné  balista  (cfr.  Pen- 

dere); ma  il  Òorssen,  seguito  poi  dal  Ya- 
nicek,  riferisce  alla  radice  del  sscr.  dhù- 
-Non  scuotersi,  agitare,  che  dà  il  senso  di 
muoversi  rapidamente:  essendo  normale  che 
i>H  sanscrito  risponda  a  f  dei  Latini  (v. 
lattino). 

Strumento  di  legno,  lungo  circa  un 
palmo,  diritto,  tornito,  più  grosso  nel 
mezzo  e  sottile  nelle  punte,  che  serve  gi- 

rando a  torcere  il  filo. 

«  Fare  le  fosa  »  dicesi  nel  gatto  allor- 
ché, stando  in  quiete,  o  provando  qualche 

piacere,  fa  col  respiro  un  certo  rumore 

simile  a  quello  che  fanno  le  fusa  allorché 
sono  girate. 

Deriv.  Fuaàggine;  Futàio;  Fusaiuòla  e  Fuio 
ròla:  Fusaiuòlo;  Fuèàre;  Futarlllo-srUlo;  Fusàio; 
Fusata;  FusèUo-ino-àto  ;  Fuseràgnolo:  Fusièra; 
Fiholo;  Affusare;  ÀffUaolàre;  Affutelìhre. 

fdssia  Sta  per  F  u  e  h  s  i  a,  genere  di  piante 
della  famiglia  delle  enotère,  la  maggior 
parte  di  ornamento,  e  su  cui  primeggia 
la  fuchsia  propriamente  detta  con  fiori 
rossi  o  rosei  pendenti  in  vaghe  campa- 

nelle: cosi  detta  da  Leonardo  Von  Fuohs 
dotto  medico  e  botanico  bavarese  del  se- 

colo XVI,  morto  a  Tubingia  nel  1562. 
fttsta /r.  fusto;  sp.  e  port.  fusta:  dal 

lat.  FÙ8TI8  bastone,  e  più  tardi  aXbero, 

legno,  ̂ ond'anche  la  voce  A f -fusto). Specie  di  piccola  nave,  assai  veloce,  con 
bordo  basso  e  da  remi,  usata  più  che  al- 

tro dai  pirati. 
fustagno  V.  Frustagno. 
fastanèlla  fr.  foustanelle:  dalP  a.fr. 

FUSTÀiNB,  mod.  FUTAINB  \mod.gr.  fustàni] 
fustagno  (v.  Fustagno), 

Corta  e  bianca  sopravveste  usata  dagli 
Albanesi. 

fustigare  =  lat.  fustigàrb  da  fùstis 
bastone  e  il  suffisso  igarb  che  è  una  spe- 

cie di  frequentativo  di  àqbrk  spingere 
(v.  Fusto).  —  Battere  altrui  con  verghe 
a  fine  di  punirlo. 

fttsto  rum.  fust;  prov.  fustz;  fr.  fùt 

[che  vale  anche  cassa  del  fucile  e  botte]', 
cat.  fust;  sp.  fusto,  fusta;  port.  fusta: 
dal  lat.  FÙSTIS  bastone,  che  per  alcuni  è 
affine  alle  voci  fbstùca  verga  e  fìstola 
canna  {v.  Festuca),  ma  secondo  il  Corssen 
trae  dallo  stesso  tema  fbst  spingere,  bat- 

tere, che  trovasi  nella  voce  In-fest-o.  Ed 
infatti  la  detta  parola  aveva  il  senso  par- 

ticolare di  verga  per  battere  i  delinquenti 
e  specialm.  i  soldati  vili  o  che  diserta- 

vano la  bandiera  (v.  Offendere,  e  cfr.  In- 
festo). Però  siamo  sempre  nel  campo  in- 

definito della  ipotesi.  —  Dal  senso  di  ba- 
stone si  passò  poi  a  quello  di  sostegno,  onde 

qambo,  pedale  di  alberi  e  piante,  torso  del- Vuomo  (cfr.  Frusta). 

Quella  parte  deu*albero,  che  va  dalle 
radici  alla  sua  diramazione,  o  fino  alla 
sua  punta  [altrim.  Tronco];  ed  altresì 
Quella  parte  della  pianta  miticosa  o  er- 

bacea, destinata  a  sostenere  i  rami,  i  fiori 
e  i  frutti  [altrim.  Gambo  o  Stelo]. 

Parlandosi  di  colonna:  Tutto  il  corpo  di 
essa,  ad  eccezione  della  base  e  del  capitello. 

£  parlandosi  di  uomo:  La  parte  del 
corpo,  che  va  dal  collo  alle  anche,  ed 
estensiv.  Tutta  la  persona. 

<  Fusto  >  dicesi  futresi  per  l'Ossatura  di certi  arnesi,  come  canapè,  seggiole,  letti, 
ombrelli  e  simili. 

€  Fusto  >  con  proprietà  tolta  dal /r.  fùt 
anticam.  fust,  dicesi  anche  certo  Vaso  di 
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fgabbàre legno  in  forma  di  botticella  e  cerchiato  di 
ferro,  usato  più  cJie  altro  per  il  trasporto 
di  vini,  liquori  e  simili. 

Detiv.  AffU^kij  Frdtta;  Fuscèllo;  Fu$ciàrra  (f); 
Fusti ff are;  FazsicàrC' 

fAtlle  corrisp.  al  lat.  fùtilbm,  di  cui  il 
aeutìo  proprio  e  che  lascia  versar  e,  e  viene 
da  FUTÌRE  lasciar  versare,  che  tiene  a 

FÙNDBBE  spand&re^  versare,  ond'anche  fu- 
ti s  vaso  per  ai^qua,  fòns  fonte  (v.  Fon- 

dercj.  —  Cosi  furono  detti  presso  i  Latini 
certi  vasi  (fi  t  ìli  a  vaso)  con  ampia  bocca 
e  col  fondo  a  punta,  usati  primieramente 
per  il  culto  di  Vesta,  affinché  i  ministri 
di  quella  Dea  non  potessero  poggiarlo  a 
terra,  quando  era  pieno  di  acqua,  essendo 
contrario  agli  scrupoli  religiosi,  che  nelle 
cerimonie  di  quella  Dea  si  spandesse  acqua 
per  terra.    Dal    vaso  che  facilmente  versa 

quell'attributo  passò  dipoi  alla  persona 
loquace,  che  non  può,  ne  sa  tenere  il  se- 

greto, e  quindi,  con  facile  transizione,  si 
applicò  a  significare  Frivolo,  Vano,  Di 
niun  fondamento  o  valore. 

Deriv.  FutaUà;  FutOménlU. 

ftatiiro  =  lat,  FUTÙRUS  part.  fut.  di  un 
ant  FÙo  [sostituito  poi  dal  verbo  sum]  io 
sono  (v.  Fui).  —  Che  sarà.  Che  è  per  essere. 

fdziico  e  Mico  dicUett.  sard,  fustiga: 
detto  per  Fùstico  da  fùSTIs  bastone,  con 
una  terminazione  simile  a  Bùcci ca  da 
buccia,  Briccica  da  brtcia{ola),  Moccico 
da  moccio  (v.  Fusto). 

Voce  di  àialetto.  Stecco,  Bastoncello. 

Deriv.  Fuiic^ns  =  peuo  di  ramo  secco;  Fus- 
zicàre  =  firngsre  :  e  prùpr.  cercar  con  fuziico, 
onde  ssnss.  Frwtsieàre  (^r  la  tendenza  a  inse- 

rire una  liquida  dopo  ri* 

o 

g  lettera  palatina,  la  settima  dell'al- fabeto romano  e  dei  moderni  derivanti  da 
esso>  e  dinanzi  alle  vocali  A  ed  o  ha  il 
suono  gutturale  del  GUM  arabo  e  del 
GAMMA  [Fj  greco,  1  quali  ultimi  dal  canto 
loro  prendon  nome  dal  qomal  o  ohimbl 
[  J  ]dei  Fenici  che  propr.  vale  cammello;  e  fu 
cosi  detto  per  la  eua  forma  primitiva  raf- 

figurante le  gobbe  o  meglio  il  collo  di 
queir  animale  [che  taluno  pretende  rico- 

noscere ancora  nella  minuscola  latina  g, 
nella  quale  il  tondo  presenterebbe  la  test^ 

1  ̂appendice  superiore  le  orecchie,  la  infe- 
riore il  collo]. 

Questa  lettera  nel  diagramma  musicale 
antico  indicava  il  SOL  dei  moderni. 

gaMrra  sp.  e  cat.  gabarra;  fr.  ga- 
bare;  bass.  bret.  kòbar  o  gdbar:  =«  b.lat. 
QÀBBA^UBj  che  lo  Scheler  crede  della  stessa 
famiglia  del  lat.  GASATA  catino^  coppa: 
ma  probabilmente  è  voce  tolta  agli  Arabi. 

I  Yocab.  spagnaoli  citano  Varab.  *abara, od  il  Vocab.Unìv.  Ital.  di  Mantova  porta 

Vebr.  GHli^AfiABA  nave  per   traghettare. 
Groesa  barca  a  vela  e  a  remi,  a  fondo 

piatto,  destinata  al  carico  e  discarico  dei 
bastimenti,  e  a  fare  delle  piccole  traver- 

sate di  mare;  ed  anche  Specie  di  basti- 
mento fluviale. 

gabbanèlla  Voce  dimin.  di  gabbano  (v. 
q,  voce). 

Specie  di  veste  piuttosto  corta,  che  gli 
antichi  Fiorentini  portavano  sotto  il  lucco. 
Oggi  di  cesi  cosi  la  sopravvesta  con  ma- 

niche, che  negli  spedali  portano  i  conva- 
lescenti ^  gr  inservienti,  ed  anche  i  medici 

astanti  e  gli  studenti  ivi  addetti. 

gabbano  dial.  nap.  capano;  fr.  caban; 
sp.  gaban;  port.  gabào  {iUir.  kabàn]: 
dal  b.  lat,  oapànus,  che  alcuni  congiungono 

a  CAPA  cappa,  molti  all'ara&.  'aba  [scrìtto 
con  ain,  che  diviene  facilmente  eoo] 
specie  di  corto  mantello,  grossolano,  usato 
dai  beduini  e  presso  i  turchi  anche  dai 
marinari;  a  cui  altri  sostituisce  V  arob. 
QABA  sorta  di  tunica  orientale,  ordinaria- 

mente di  lana,  che  ha  dato  il  port,  ca- 
baya.  Al  Canello  invece,  sulla  scorta  del 
Diez,  pare  non  possa  staccarsi,  a  cagione 
della  terminazione  celtica,  d^l  drSìr.  e 

gael.  caban  capanna  (v.  q.  voce),  riflet- 
tendo che  anche  Vani,  sp,  e  ant.  mCanes. 

capa  riunisce  i  due  significati  di  capanna 
e  di  cappa.  La  origine  araba  pero  per- 

suade di  più,  soddisfacendo  meglio  al  si- 
gnificato ed  anche  alla  forma  [alla  quale 

può  aver  partecipato  anche  una  influenza 
celtica],  ed  essendo  facile  che  il  passaggio 
in  Europa  sia  stato  favorito  dalla  Spagna 
e  dai  commerci  col  Levante. 

Specie  di  Mantello  o  Cappotto,  di  panno 
per  lo  più  grossolano,  con  maniche  e  cap- 

puccio, contro  la  pioggia  e  il  freddo  [di- 
verso da  Tabarro  d'oi^nario  più  fine,  da 

città,  e  senza  maniche;  da  Pastrano,  che 
ha  uno  o  più  baveri,  maniche,  ed  è  più 
largo  alla  vita;  da  Cappotto,  più  forte,  più 
volgare  e  foderato;  da  Palandrana,  che  è 
più  largo  e  da  strapazzo;  da  Ferraiuoh. 
che  ha  bavero  e  spiove  dalle  spalle,  gi- 

rando in  cerchio  attorno  la  persona]. 
Deriv.  OabhanXlXa;  Ingabbanarsi, 

grabbàre  prov.  e  a.  sp.  gabar;  a.fr.  ga- 
ber,  [tngl.  to  giberj   schermire:   il  Die- 



gàbbtoj   
fenbaoh  crede  a  una  poBsibile  origine  cel- 

tica, e  taluno  anzi  cita  addirittura  Viri, 
GÀB  bocca  e  ciarlare^  donde  vuoisi  trarre 
anche  VingL  gab,  scabbia  cicalare;  Pab. 
Pasqualino  pretese  dedurle  dalP  araft.  cha- 
BBA  inganno,  ohabbon  ingannatore,  e  il 
Muratori  inclina  a  questa  opinione;  al- 

tri finalmente  da  oàppa  nel  senso  di  ve- 
lare, prendendo  motivo  dalla  locuzione  del 

Caro  <  l'affezione  gli  fa  gabbo  alla  verità  », 
che  sarebbe  come  dire  «  gli  nasconde  agli 
occhi  il  vero  »:  traslato  che,  osserva  il 
Del&tre,  trovasi  anche  nel  lat,  gale  are, 
propr.  coprire  [gàlea  copertura  del  capo 

usata  da^ militari],  e  per  traslato  occultare, 
ingannare,  gabbare.  Ma,  come  vedesi,  siamo 
nel  campo  di  ipotesi,  alle  quali  contrasta 
0  il  senso  o  la  forma.  Sembra  quindi  più 
sicuro  dedurle  dal  germanico,  larga  fonte 
di  etimologia  nelle  lingue  romanze,  dove 
trovasi  Vant  scand.  {island,)  gabb  scremo, 
gabbala  on^.  sass,  gabban  {got  be-gab- 
baj  nel  senso  di  scherzare,  burlare,  che  sa- 

rebbe il  significato  tipico,  che  prepara  la 
via  a  quello  figurato  di  giuntare,  ingan- 

nare: onde  la  £ase  del  Caro  potrebbe  in- 
terpretarsi per  Fare  illusione.  Illudere  (il 

quale  collo  stesso  svolgimento  di  pensiero 
e  da  lùsus  p.  p.  di  ludere  giuooare). 

Pigliarsi  giuoco  di  alcuno,  Farsi  De£Ee; 
efig.  Giuntare,  Imbrogliare,  Fare  inganno: 
e  le  più  volte  con  una  giunta  di  ridicolo. 

Deriv.  Oaòbaménto;  Gabbatore;  Gòbbo;  •  i 
eomp.  Qabbck-^o;  Gabbamondo;  Qabba-^ànìi  eoe. 

gabbia  /r.  cage  e  ant.  calve;  sp.  ga- 
via;  cat.  gabia;  port.  gavea:  dal  b,uU, 
GÀviA  per  il  class,  gàvba,  che  ha  lo  stesso 
radicale  di  oÀvus  cono,  vuoto  (v.  Cavo), 
S[l  Ud,  K&fig  e  ViUir,  gaiha  o  kaiba 
ebbono  essere  stati  attinti  alle  lingue 

romanze]. 
Ordigno  composto  di  regoletti  di  legno 

detti  staggi,  e  di  cannucce,  vimini  o  fili 
di  ferro,  detti  gretole,  per  rinchiudervi 
uccelli  vivi:  e  in  più  grandi  proporzioni 
per  altre  specie  di  animali;  per  similit. 
Carcere,  Prigione. 
In  senso  speciale  si  disse  un  Ordigno 

con  graticole  di  ferro,  posto  in  luogo  emi- 
nente, per  rinchiudervi  i  rei,  specialmente 

se  ecclesiastici,  affinchè  vi  morissero,  o 
soltanto  per  rimanere  esposti  in  berlina: 
onde  la  maniera  e  degno  di  essere  chiuso 
in  ptbbia  >. 

Nella  nautica  Specie  di  gerla  che  gli 
antichi  bastimenti  portavano  alla  cima 

dell'albero,  capace  di  contenere  quattro  o 
sei  marinari,  a  fin  di  far  la  scoperta  e 
anche  di  combattere  vantaggiosamente 

dall'alto.  Oggi  Quella  piattaforma  balau- 
strata, che  i  bastimenti  hanno  presso  la 

cima  degli  alberi  maggiori  per  sostegno 
dei  minori. 

Deriv.  Gabbiàio  r=^.  ̂ oaveàrius]  ond'an- 
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[gabinétto 
ohe  Gabbière;  Gabbiata;  Gabbióne;  Gàbbiòlo-a; 
[lat  oavòola,  onde  a,J^.  gaole,  jaiole, 
mod.  góole,  «p.j  aula,  pon.  vaiola  carcere, 

«p<  g  a  y  o  1  a  guardiolo']  ;  Gabbidzco,  eoo. 
grabbiàno  (fr,  mouette,  ant  mone,  ted. 

Move):  dal  to.  gàvia  (onde  una  forma  di 
bass,  lai,  gaviànus)  uccello  acquatico  men- 

tovato da  Plinio,  onde  gli  Spagnuoli  tras- 
sero pur  gaviota,  il  port,  gaivota,  il 

dial,  nap,  e  lomb.  gavina,  che  corrispon- 
dono ai  nostro  gabbiano. 

Uccello  acquatico  dell'ordine  dei  palmi- 
pedi, di  varie  specie,  che  in  tempo  di  bur- 
rasca si  vede  frec[uentare  le  spiaggie  del 

mare  e  gli  stagni. 

gabbo  prov,  gab,  gap;  a.fr.  e  ant,  sp. 
gab;  port,  gabo:  da  gabbare,  se  non  di- 

rettamente dal  germanico  gabb  scherno, 
burla  (v.  Gabbare),  —  Burla,  BefiOai,  ed  al- 

tresì con  più  grave  senso  Inganno. 
€  Farsi  gabbo  »  e  <  Prendere  o  Tenere  a 

gabbo  »  =B  Pigliarsi  giuoco. 
gabbro  Sorta  di  terreno  o  roccia,  di  co- 

lore verdastro  scuro  (tale  fra  le  altre  spe- 
cie il  Serpentino),  che  in  alcuni  paesi  co- 

stituisce da  per  sé  solo  montagne  o  col- 
line. E  cosi  dicesi  anche  il  Terreno  for- 
mato di  tali  roccie,  le  quali  han  dato  in 

Toscana  il  nome  anche  a  vari  castelli. 

gabèlla  prov.  gabela;  fr.  gabelle;  sp. 
gabela  e  alcabala;p{>r^  gabela,  alca- 
vaia:  ==  b.  lat,    GABÈLLA    [GÀBULUM,    GÀ- 
blum]  e  questo  per  alcuni  dal  germanico: 
dove  trovasi  Vang,  sass.  gaful,  gafol,  ant 
i^^*  gavel  [mod,  ted,  ab-gabej  contribu- 

zione, imposta;  dal  verbo  ang,sa8S,  gifan, 
geofan  =>«cant2tnav.  gefa,  got,  giban, 
a.  a.  ted.  gdban,  mod.  geben,  ingl.  give 
dare  (c&.  Dazio),  Però  la  maggior  parte 
degli  etimologisti  (Dozy,  Devio),  combat- 

tuti dall' Engelmann,  la  trameno  dal- 
l'aroò.  AL-QABÀLAH  sorta  di  tossa,  da  qa- 

BAL  ricevere,  prendere,  esigere,  donde  l'anf. 
it,  cabàlla,  cabèlla,  non  che  le  forme 
alcabala,  alcavala  degli  Spagnuoli  e 
Portoghesi,  i  quali  ò  più  probabile  abbian 
presa  questa  voce  dagli  Arabi,  che  dai 
Germani. 

Quella  porzione  o  tributo,  che  si  paga 
al  Comune  o  allo  Stato,  delle  cose  cne  si 
comprano  o  si  vendono,  o  di  quelle  che 
si  conducono  dentro  o  si  trasportano  fuori; 
Luogo  dove  pagansi  le  gabelle. 

Deriv.  Gabellare;  Gabellière;  GabeUfno;  Ga- 
bellòtto, 

gabellare  propr.  Sottoporre  a  gabèlla, 
Esigere  la  gabella  ;  per  estens.  Lasciar  pas- 

sare o  Introdurre  col  previo  pagamento 
della  gabella;  efig.  Menar  buono.  Passare, 
Approvare:  presa  la  similitudine  dalla 
gabella,  dove  si  lascian  passare  le  merci. 

Deriv.  GabéllàbOe-évole:  Gabelìatóre;  Sgabel- 
lare-^lAhvfx  dalla  gabella. 

gabinétto  e  più  antic.  cabinétto  sp,  ga- 
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[sagUidU bìnete:  dal /r.  cabinet  dimin.  di  gabinb 
cctbina,  cameretta  (v.  Cabina). 

Piccola  stanza;  Salotto:  indi  Stanza  ap- 
partata,  intima  e  particolarm.  di  palagio, 
corte,  reggia,  pabblico  ufficio,  accademia; 
e  usasi  comunemente  a  denotare  il  Luogo 
dove  i  sovrani  o  i  ministri  trattano  e  de- 

liberano delle  cose  dello  Stato:  efig.  Con- 
siglio de*  ministri,  il  Gk)verno. 

Fortunato  vocabolo,  che  da  umile  ori- 
gine è  salito  ai  più  alti  onori,  cbe  pos- 
sano desiderarsi  sotto  il  sole! 

gàbolii[-óne]  lomb,  gabola  trappola  (sic. 
ciappula):  sembra  da  gàpulum  laccio, 
onde  In- gabolàr e  =  ̂ rar  nel  laccio,  in- 

gannare (Caix);  meglio  che  da  càbala,  che 
solo  per  analogia  può  avere  esercitata  una 
qualche  influenza  nel  significato. 

Lo  dicono  in  taluni  luoghi  anche  di 
Toscana  /^uro^.  per  Imbroglio[neJ. 

grabrièlla  detto  per  Gabriella,  caprièl- 
LA  variante  di  capriòla  (v.  Capriola;  cfr. 
Cabriolet  Voci  stran.)-  —  Piroietta. 

gaggriA  per  aferesi  dal  lat.  acàsia  aca- 
sia^^gr.  a-kakìa  acacia,  probabilm.  me- 

diante il  /r.  CA88IB,  acacie  (v.  Acocia). 
Pianta  del  genere  Acacia,  che  ha  stelo 

quasi  arboreo  e  fiori  di  color  giallo  e  odo- 
rosi, indigena  dell'isola  di  S.  Domingo, 

donde  fu  poi  portata  a  Roma  nel  giar- 
dino del  Card.  Farnese  nel  1611,  si  che 

dai  Botanici  è  conosciuta  col  nome  di 
Mimosa  Famesiana. 

gàggio  prov.  sp,  pori.  fr.  gage  [a.fr, 
anche  gatge]  onde  il  verbo /r.  gager  dare 
in  pegno  e  i  comp.  e n -gager  impegnare, 
de-gager  disobbligarsi:  dal  6.  lat,  vàdjum 
[per  la  via  di  Provenza],  e  questo  dal  got. 
VADi  (a.  a.  ted,  wetti,  mod,  Wette,  ani. 
frison,  e  ang,  sass.  ved)  pegno,  cauzione, 
promessa,  onde  ga-vadiÒn  promettere  con 
pegno,  =  Vant.fris.  vedja,  mod,  ted,  wet- 
ten  dar  cauzione,  metter  pegno,  scommettere 
[a  cui  risponde  il  class,  UU,  vas  =  vads 
garante,  vadàri  far  sicurtà,  vadi-mò- 
nium  sicurtà,  e  Zt^uan.  vaduti  o  vadoti, 
Utton,  vedòt  riscattare,  liberare,  che  è 

quanto  dire  pagare  il  pegno]:  che  il  Wei- 
gand  trae  dallo  stesso  ceppo  del  got,  vidan 
=5  a.  a,  ted,  witan,  w6tan  legare,  congiun- 
gere  (cfr.  Giure  e  Obbligo), 

Pegno;  ma  si  dice  ordinariamente  par- 
lando di  cose  di  guerra  e  di  cavalleria.  E 

di  vero  già  fa  costume  tra  gli  uomini 
d'arme  di  gettarsi  in  segno  di  sfida  un 
guanto,  che,  venendo  raccolto  dall'avver- 

sario, valeva  gaggio  di  combattimento, 
ossia,  promessa,  impegno  dì  battersi. 

Vide  anche  Salario:  che  è  la  somma  che 

si  paga  al  seguito  dell' Li-gaggio. 
Deriv.  Ingaggiare  [=  b,  UU,  invadiàre]; 

Sgaggiàrsi  =  Bvinoolàrti  •  indi  Spao- 
ciarti,  Affrettarti. 

gagliarda /r.  gaillard;  *jj.  gallarda: 

da  gagliardo  {sp,  gallardo,  fr,  gail- 
lard). —  Specie  di  d^za  antica,  che  do- 

veva essere  concitata,  ed  anche  l'Aria  mu- 
sicale che  l'accompagnava. 

gagliardétto  fr,  gaillardet:  sp,  gal- 
lardete:  dimin.  di  gagliardo  [quasi  ̂ pos- 

sente, svJblime'\,  che  era  la  bandiera  princi- pale del  bastimento  (v.  Gagliardo). 
Banderuola  triangolare,  che  le  galere 

mettevano  sulla  cima  degli  alberi  per  or- 
namento. 

gagliardo  prov.  galhart;  fr,  gail- 
lard; sp,  eport,  gallardo:  il  Diez  inclina 

a  ravvisare  nella  parola  un  radicale  cel- 
tico, e  precisamente  il  cimlr,  gall  forza, 

ant,  irl,  gal,  ant,  gael,  galaoh  coraggio^ 
con  introduzione  <u  una  i,  e  terminazione 
ÀRDO,  che  trovasi  in  Bastardo,  Go- 

liardo ed  in  altre  voci  di  provenien» 

specialmente  germanica.  Lo  Scheler  in- 
vece dal  fr.  GAI  nel  senso  originale  di 

pronto,  vivace  (v.  Gaio);  ed  altri  dall'olmi. 
GBHEBL  HARD  {=sass,  ael  hoard,  ted.  ali 
hart)  tutto  duro,  tutto  forte,  ovvero  dal- 

l'ati^.  «a««.  gag  ol,  ge&gle  petulante,  lus- 
surioso (con  la  terminaz.  ard),  il  qaale 

ultimo  però  non  si  addice  punto  al  signi- 
ficato. 

Robusto,  Forte;  Valoroso,  Potente.  Detto 
del  vino  Generoso,  Possente. 

Deriv.  Gagliarda:  Qagliardétto;  Qagliardézsa; 
Qagliardia;  Ingagliardire;  Ringagliardire;  Sgor 

gliardire, gàglio  lo  stesso  che  Caglio,  cambiata 
solamente  la  o  in  g  come  avviene  di  fire- 
quente  :  ma  è  voce  meno  comune.  Alcuno 
senza  bisogno  di  tanto,  separandola  da 
quello,  la  vorrebbe  avvicinare  al  gr,  ol- 
LiON  erba  per  coagulare  U  latte  da  gala 
laUe  (cfr.  Caglio).  —  Materia  acida,  che  si 
ricava  dalle  piante  e  dagli  animali,  con 
cui  si  fa  rappigliare  il  latte. 

gagliòffo  [cSc,  vaUon,  galoufe,  ga- 
io la  divoratore]:  dallo  sp,  gallòfo,  gal- 

LÒFERO  mendico  che  trae  da  gallòfa  tonto 

di  pane,  ond'anche  gallo  fé  ar  pitoccare, 
e  che  secondo  il  Cavarruvio  corrisponde 
al  lat.  GALLI  OFFA  il  tozzo  del  Gallo,  vale 
a  dire  la  elemosina  che  si  dava  nei  mo- 

nasteri a'  francesi,  che  andavano  in  pelle- 
grinaggio a  S.  Iacopo  di  Galizia.  —  Il  De- 

làtre  da  cagliare,  quasi  coagulato  (!),  cioè 
solido,  duro  e  fig,  scimunito. 

Mendico,  Pitocco,  Pezzente,  e  poi  Vile 
Poltrone,  Buono  a  nulla,  Balordo,  Stolido, 
Minchione. 

Deriv.  Oaglioffàggine;  Oagliojfàre;  Gaglioffe- 
ria;  Gaalioffissa. 

gagliuòio  e  gagliòlo  forse  dal  bass.  lai. 
GÀLGULU8  (in  Isidoro)  bacca^  formato  cosi 
nello  stesso  ordine  d'idee  della  voce  Bac- 

cello, che  trae  da  BACCA.  Galgulus  poi 
non  deve  essere  altro  che  gàlbulus  la 

bacca  del  cipresso,  da  oàlbus  verde-giaHa- 
stro  (cfr.  Galbero).  —  Guscetto  sottile  e 
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[galatèo 
bislrmgo,  fatto  a  baccello,  che  contiene  il 
frutto  del  fagiuolo,  del  pisello  e  di  altri 
legami. 

gragnolare  dal  laL  gannìbb  (onde  ap* 
gafiir,  'port  gan ir) /ar  la  voce  della  volpe 
o  dei  cani  lattanti,  <u  cui  P  italiano  non  è 
che  un  attenuativo,  forse  formato  sotto 

l'influenza  della  voce  caqixòijO  piccolo  cane: 
e  oannìrb  taluno  suppone  detto  per  gar- 
nìrb,  riportandolo  alla  stessa  radice  di 
GAR-iVe  (v.  Garrire). 
Mandar  fuori  la  voce,  che  fa  il  cane 

quando  si  duole;  e  più  particolarmente 
Guaire,  che  fanno  i  cagnolini,  quando  vo- 
glion  la  poppa. 

Deriv.  Qagnolaménto;  OagnoKo. 
gàia  Luogo  nella  stiva  che  rimane  da 

ciascuna  banda  ira  il  bordo  e  la  cassa 

delle  trombe;  dal  lat.  càvea,  ond'anche  le 
voci  Gabbia  e  Gaggia  (v.  Gabbia). 

gàio  prov,  gai,  jai;  ant.  sp,  gkyo'jport, gaio;  fr,  gai  {mod.  ted,  j&he  inihitaneo, 
repentino):  dall' a.  o.  ted.  gahi  snello ,  pronto, 
vivace  (ond'anche  lo  sp.  gayo-a,  prov.  gai, 
fr.  gè  ai  ghiandaia,  animale  vivace  e  gra- 

zioso, e,  direttamente  nel  campo  germa- 
nico, gahileih  nozse,  gahilih  ̂ enmZe). 

Festevole  d'indole,  d'umore:  Allegro, 
Giocondo;  e  per  est.  Avvenente,  Lieggiadro. 

Detto  di  colore:  Screziato,  ma  propr.  Vi- 
vace (cfr.  sp.  gayar  screziare). 
Di  quella  iera  la  gaietta  pelle 

(Davtk,  It\f.  i). 

Deriv.    Gaiamente;    Gaiétto;    Gaiétta.    Cfìr. 
Sguaiato. 

gàia  sp.  e  port.  gala;  a.fr.  gale  alle- 
arezza,  festino  (galer  rallegrarsi,  celebrare 
le  nozze),  d'onde  sembra  discendere  per 
modo  immediato  la  voce  italiana.  Il  signi- 

ficato originario  pare  sia  quello  di  ralle- 
grarsi ed  ornarsi,  che  trovasi  nella  radice 

europea  gal,  dalla  quale  staccasi  Va.  a. 
ted.  GBiL  o  GAIL  =  ang,  sass.  gal  lieto, 
baldo,  lussurioso,  GBiLt  (med.  ted.  gei  le) 
allegrezza,  baldanza,  fasto,  pompa,  nel  got. 
GAILJAN,  mod.  ted.  gbilbn  rallegrarsi:  af- 

fine Hllat.gAÌl'iis  iracondo.  La  stessa  ra- 
dice sembra  comparire  anche  nel  ̂ r.  a>  gal- 

lò mi  adorno,  fregio,  festeggio,  vado  su- 
perbo, a-glaòs  per  a-galòs  magnifico, 

splendido,bello,  noòtZe,  a-glaia  per  a-ga- 
lia  splendore,  pompa,  ornamento,  festività, 
gioia  solenne,  a-galliàò  mi  rallegro,  godo, 
esulto  (cft.  Gattaria):  e  tutto  probabil- 

mente va  a  far  capo  in  una  base  comune 
col  senso  di  splendere:  sscr.  gVal-ati  ar- 
de-re,  fiammeggia-re  (cfr.  Giallo  e  Glauco). 
Il  Suchier  invece  propone  V  ang.  sass. 
WRALB  =  oland.  walb  felicità,  opulenza, 
in  quanto  Va.fr.  gale  e  galer  si  tro- 

vano spesso  scritti  con  w.  Altri,  proce- 
dendo m  peggio,  pensa  al  gr.  kalòs  bello, 

amabile,  ma  ìTk  greco  cangia  difficilmente 

in  g;  ed  altri  poi  all' aroò.  ghal  adomo. 

ohalaah  o  chilaah  veste  di  onore  (do- 
nata dal  re),  e  perfino  al  copt.  gel,  gaale 

vestire,  coprire,  la  cui  introduzione  nelle 
lingue  romanze  sarebbe  davvero  stupefa- 

cente: oltre  di  che  oneste  ultime  ipotesi 
n  conferiscono  al  significato,  mentre 

^rima  si  presta  invece  benissimo  al 
doppio  senso  di  ornamento  e  festività  so- lenne. 
Ornamento  in  genere;  e  in  ispecie  Quello 

che  le  donne  portano  sul  petto,  fuori  del 
busto,  di  trina  o  di  panno  lino  bianco, 
trapuntato  con  ago.  Oggi  Striscia  di  stoffa 
e  di  tela  per  io  più  increspata  e  ricamata 
o  smerlata,  che  si  attacca  per  ornamento 
a  vesti,  cuffie,  fazzoletti  e  simili. 

Deriv.  Gall<fne.  Cfr.  Galante  e  Galloria. 

galànga  sp.  e  port.  galanga;  a.fr.  ga- 
lange;  ingl.  galangal;  ted.  galgant:  dal- 
Vardb.  Ohalan  e  ghalangan  voce  di  ori- 

gine persiana. 
Nome  di  una  pianta  che  viene  dalla 

China  e  da  Giava,  le  cui  radici  hanno 
odore  e  sapore  aromatico,  con  qualche 
mordacità  ea  amarezza,  e  si  credono  utile 
rimedio  in  alcune  malattie. 

galante  sp,  galan,  galante,  galanto| 
a.fr.  galand,  gal  ant,  che  è  il  p.  pres.  di 
galer  rallegrarsi.  Anche  la  voce  italiana 
ha  desinenza  participiale  e  a  noi  proba- 

bilmente venne  di  Francia.  Essa  manife- 
stamente collegasi  alla  rad.  gal,  che  ha 

il  senso  non  solo  di  rallegrarsi,  ma  anche 
di  ornarsi,  d'onde  Gala  (v.  q.  voce). 

Leggiadro,  Fatto  con  garbo  e  con  squi- 
sita eleganza:  Gentile,  Manieroso  nel  con- 

versare. Quindi  detto  di  uomo  Che  cerca 
di  piacere  alle  donne  con  la  esagerata 
eleganza  dei  modi  e  del  vestire;  e  detto 
di  donna  Che  ha  piacere  di  essere  corteg- 

giata; e  con  più  grave  senso  Proclive  agli 
amori.  Una  volta  si  usò  anche  per  Dab- 

bene, Onesto,  Valentuomo,  Galantuomo,  e 

nell'inglese  assunse  anche  quello  di  Ar- 
dito, Coraggioso. 

Deriv.  Galanteggiare  (itp.  e  port.  sala ntea r); 
Galanieminte;  Galanteria;  Oaìant-iiomo. 

galantina  =  bass.  lat.  galatIna,  che  ac- 
cenna a  un  radicale  gal,  che  si  trova 

nel  ted.  gallert  gelalo,  gelatina  e  che  è 
uguale  lu  radicale  gbl  del  lat.  gelare 
gelare  (v.  Gelo  e  cfr.  Gelatina). 

Term.  di  cucina.  Porcello  o  cappone  di- 
sossato e  riempito  di  cose  ghiotte  e  aro- 

matiche e  indi  lessato  e  lasciato  nel  suo 
brodo,  che,  freddato,  si  condensa  attorno, 
formando  come  tm  letto  di  ghiaccio. 
La  galantina  del  medio  evo  era  una 

preparazione  di  pesci  e  anche  di  minute 
chiocciole. 

gralatèo  Titolo  di  un  noto  trattato  di 
Mons.  Giov.  Della  Casa  intorno  alle  re- 

gole di  buona  creanza:  cosi  da  lui  chia- 
mato, perché  finge  di  averlo  dettato  per 
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consiglio  di  certo  Messer  Galatèo,  col 
qaal  nome  vuoisi  indicato  Antonio  Gala- 

teo, insigne  medico  e  scienziato  napole- 

tano, antere  dì  un'operetta  concernente 
l'educazione.  Oggi  aaoprasi  questa  voce 
per  indicare  Tutte  insieme  le  regole  della 
urbanità. 

galattite  »  ̂ r.  oalaktìtbs  da  oàla 
-  genit,  gàlaktos  -  latte  (v.  q.  voce). 

Sorta  di  pietra  a  cui  attribuivasi  la 
virtù  d'accrescere  il  latte  alle  balie. 

Gli  antichi  chiamarono  cosi  lo  Sme- 
raldo con  vene  bianche:  ma  più  che  altro 

indica  quella  pietra  che  volgarmente  di- 
cesi Micio  o  Pietra  da  sarti. 

galattòforo  dal  gr,  gala  -  genit,  gàlak- 
tos -  lai.  (v.  q.  voce)  e  phòro  da  phèrbin 

che  vale  portare  (v.  Foro). 
Attributo  dei  condotti  nelle  mammelle 

per  i  quali  il  latte  va  al  capezzolo. 
galàua  dal  lat.  gàlathus  [gr,  kàla- 

THOs]  ceatay  che  fa  supporre  una  forma 
♦CALÀTHIA. 

Tinozza  usata  dai  conciapelli  (cfr.  lomb. 
galeda  vaso  da  laJtte^  e  /r.  calais  èpede 
di  paniere), 

gàlbano  prov.  galba,  galbani:  =^lat, 
Gil.BANUM  dal  gr.  chalbànè,  che  vuoisi 

parola  d'origine  semitica,  rispondente  al- 
l'eòr.  GHBL6NAH,  chc  tiene  probabilmente 
a  GHBLRB  grasso  o  a  Chblbón  Aleppoj 
che  pur  trae  da  chèleb  grassezza^  fera- 

cità (e  hai  ab  esser  grasso). 
Gomma-resina  tratta  da  una  ferula  dello 

stesso  nome,  nativa  della  Siria,  che  dà  la- 
crime bianche,  grasse,  d'un  gusto  amaro 

e  di  odore  forte,  e  che  si  adoperò  in  me- 
dicina per  guarire  i  tumori  e  curare  l'asma. 

gUbero  [rum.  grangur  =  galgulu8] 
sp,  galbulo;  dial,  parm,  e  bresc,  galbé- 
der,  bergam,  gal  ber:  dal  lat.  gàlbulus, 
che  è  da  presumere  sia  la  stessa  voce  e 
trae  da  gàlbus  [onde  il  dial.paves.  galbé, 
mil.  galbée]  verde  pendente  al  giallo,  gicU- 
lognolo. 

Piccolo  uccello,  cosi  detto  dal  colore  ver- 
dognolo delle  sue  penne;  altrim.  Rigogolo 

{ted.  gold-amsel  tordo  aureo], 
galèa  e  galèra  ani.  «p.  galèa;  prov,  ga- 

lèa e  galeya;  pori,  gale,  galera;  a,/r, 
galèe,  galle  [a  cui  fa  riscontro  il  med, 
alt.  ted,  gale,  galie,  galeide,  Visland, 
galleja,  il  dan,  galleye,  Voland,  galei, 
Vingl,  galley]:  dal  b.lat.  galèa  «»  &<m«. 
gr.  galèa  e  galaìa,  per  la  cui  interpre- 

tazione si  sono  fatte  numerose  e  svariate 
ipotesi.  U  Du  Gange  pensa  che  provenga 

[gakàto 

dal  lat.  GÀLBA  elmo  (v.  Galero\  che  sup- 
pone rappresentato  sulla  prua  a  imita- 
zione di  quelle  navi,  di  cui  parla  Ovidio: 

<  Navis  et  a  pietà  casside  nomen  habet  > 
{ed  anche  la  nave  prende  nome  dalV  elmo 

dipinto):  ma  il  lat.  gàlba  coli' accento 
suU'a  non  poteva  dare  galèa.  Il  Canello 

Z 

pone  innanzi  il  UU.  galària  registrato 
dal  Du  Gange  col  senso  di  nave  da  por- 
tare  legna,  dal  gr.  kàlon  legno,  che  iiel 
dialetto  lacedèmone  significò  esso  stesso 
anche  nave:  ma  da  oalària  non  è  facile 
la  trasformazione  in  galèa,  che  è  forma 

Eiù  antica  (sec.  ix)  di  galèra.  Il  Giam- 
ullari  trae  questa  voce  dall' eòr.  gal  ondai 

marina,  il  quale  sarebbe  arduo  il  dimo- 
strare per  qual  via  si  fosse  introdotto 

nella  lingua  latina.  Il  Diez  propone  il  gr. 
GÀLB,  a  cui  Esichio  attribuisce  il  senso  di 

esedra  o  portico  con  sedili,  d'onde  il  senso 
di  galleria,  potendo  benissimo  im  lungo 

naviglio  esser  paragonato  a  un  lungo  pas- 
saggio o  corriaoio  coperto  (cfr.  OalUTÌa\ 

Altri  propone  il  gr.  gatlòs  vaso  concaoo 
e  nave  da  carico  (gay  li  da  secchia),  che  è 
connesso  a  gavlon  cavità.  Il  nostro  Mu- 

ratori indica  Varab.  ghali  o  chaluok 

(plur,  ghalaia)  specie  di  grossa  nave,  af- 
fine a  GHALt  alveare  (che  l'Heyse  scrìve 

chalijah),  e  questa  non  sembra,  in  tanto 
ondeggplare  di  pensieri,  spregevole  ipotesi 

per  chi  pensi  ai  frequenti  commerci  del- 
l'Europa col  Levante.  Finalmente  il  Mé- 

nage propone  il  gr.  galèe  donnola,  a  cui 
altri  sostituisce  galèe  o  galbòs  [onde  lo 

galèa,  g&ìèo] pescecane,  animali,  l'ano 
[ai  rapidi  movimenti,  l'altro  il  più  belli- 

gero e  valoroso  tra  gli  squali:  ed  anche 
questa  opinione  è  tra  le  più  verosimili, 
detta  in  rapporto  a  una  nave  da  guerra 
sdutta,  agilissima  e  rostrata  per  terire  i 
fianchi  del  legno  nemico,  {lignum  a  prora 

prcefixum  habet,  quo  rates  hostium  tramfi- 
gurUìMT  percusscd):  non  senza  inoltre  osser- 

vare che  il  derivato  ga le otes  pescespada 
spiegherebbe  bene  anche  la  voce  sp.  ga- 

lee t  a  galeotta,  che  pur  fu  il  nome  di  una 
nave  armata.  La  diretta  derivazione  dal 
greco  non  farebbe  difficoltà,  ove  si  rifletta 
che  questo  idioma  ebbe  nella  bassa  lati- 

nità, per  la  influenza  dell'impero  bizan- 
tino, la  sua  gran  parte  nella  formazione 

di  varie  voci. 

Nave  a  remi,  lunga  e  sottile,  di  bordo 
assai  basso,  fornita  talora  di  vela  latina, 
usata  principalmente  in  guerra,  nei  se- 

coli passati;  fig.  GiBute  o  Ciurma  che  è 

sulla  galea;  ed  anche  Pena  de'  lavori  for- 
zati e  altresì  il  Luogo  [che  una  volta  era 

su  la  nave]  ove  sconta  vasi  tal  pena  ;  e  in 
questi  due  ultimi  sensi  vive  ancora  la 
parola  nel  popolo,  ma  dicesi  comunemente 
Galera. 

Deriv.  QàUàtao;  OaìéÒtto;  CfaUdne;  Galèra. 

galeàto  =»  lat,  GALBÀTus  da  gàlba  spe- 
cie d* elmo  di  cuoio,  affine  a  galèrus  cap- 

pello di  pelo  (2e'  contadini,  che  gli  antichi 
congiunsero  al  gr.  galèe,  donnola  e  gatto: 
e  cosi  formato  alla  pari  del  ̂ r.  kynèé  elmo 
o  berretto  di  pelle  coi  peli  {UU,  pileus)  e 
propriamente  pelle  di  cane  {gr.  k^on)  e 

.LJ 
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boef  a  scudo  dipeUe  di  bove  {gr,  boùs),  che 
era  la  materia  con  la  quale  erano  fatti  o 
coperti;  mentre  i  moderni  innestano  alla 
radice  kal,  che  ha  il  senso  di  cuoprire, 

d^onde  il  gr.  kaH-ptò  naeeondo,  il  ted. 
helm  elmo  e  Vital,  Calotta  (v.  Celare), 

Term.  di  Archeologia.  Coperto  il  capo 
di  galea. 
galeazza  fr.  galéasse;  sp.  galeaza; 

port.  galea9a:  da  oalèa  (y.  q.  voce),  di 
cui  sembra  un  peggiorativo. 
galèna  =  kU.  galena  dal  gr.  galène 

serenità  (galénòs  sereno)  e  sembra  potersi 
collegare  a  una  rad.  gal  esser  chiaro, 
splendere  (v.  Gala). 
Vena  di  solfuro  di  piombo,  che  spes- 

sissimo contiene  argento. 

galeóne  fr.  ̂ alion;  sp.  galeon;  port 
gaieào  e  galiào:  da  gàlba  di  cui  sem- 

bra un  accrescitivo. 

Grande  bastimento  da  carico,  che  la  Spa- 
gna impiegava  per  portare  in  America  le 

cose  necessarie  ai  coloni,  e  importare  in 
Europa  i  prodotti  delle  miniere  del  Perù, 
del  Messico,  ecc.;  fig.  e  in  scherzo  si  disse 
a  Uomo  molto  grande  e  grosso,  e  comu- 
nem.  goffo  o  poltrone;  e  suona  lo  stesso 
come  Bacchillone,  Palamidone  e  simili. 
galeòtta  a.  fr.  galiot;  sp.  galee ta; 

port.  gal  iota:  da  galèa  di  cui  è  forma 
alquanto  diminutiva. 

Piccolo  bastimento  a  remi  e  a  vela. 

galeòtto  Propr.  Quello  che  vogava  o 
remava  sulla  galèa;  poi  Colui  che  in 
pena  di  qualche  misfatto  era  condannato 
al  remo,  ossia  a  servire  sulle  navi;  quindi 
per  estens.  Chi  è  condannato  alla  galera, 
ossia  ai  lavori  forzati  (v.  Galea). 
galèra  fr.  galère;  ©rov.  sp.  e  port.  ga- 

lera: Lo  stesso  che  Galèa  (v.  q.  voce). 
galèro  s=  lai.  galèrus,  che  ha  lo  stesso 

etimo  di  gàlba  specie  d^elmo  di  cuoio  (v. 
Galeato). 

Term.  di  Archeolog.  Berretto  di  pelle 
coi  peli,  e  in  modo  speciale  il  Cappelletto 
0  elmetto  alato  di  Mercurio.  Si  disse  an- 

che dai  Latini  per  Capigliatura  posticcia. 
Parrucca. 

galèstro  e  calèstro  dalla  stessa  radice 
del  fr.  glais-b  argilla,  che  lo  Scheler  ran- 

noda al  ted.  kle-y=ifi5rZ.  cla-y,  che  vale 
lo  stesso  ed  è  certamente  connesso  al  hass, 
lat.  glis  -  genit  glItis  -  terra  tenace  (nelle 
glosse  d'Isidoro)  affine  al  gr.  glia  colla 
e  al  lat,  glù-tbn  glutine  (cfr.  Glutine). 
Specie  di  pietra  formata  di  argilla  e  di 

carbonato  di  calce,  che  esposta  all'aria 
prestamente  si  sfalda. 

Deriv.  G€klestrÌno;  (hiUstr^so. 

galigàio  =  lat.  oaligàrius  da  oalìga 
«carpone  da  soldato,  che  sembra  appartenga 
alla  stessa  radice  di  calx  calcagno  (v. 
(Mcel). 

Term,  di  antichità.  Ohi  faceva  galigh  e  > 
oggi  Conciatore  di  pelle. 

[Del  diminut.  calìgula  si  fece  un  so- 
prannome dell'imperatore  romano  Gaio, 

perché  da  eiovine  suoleva  usare  questa 
specie  di  cedzatura  militare,  forse  per  con- 

ciliarsi, come  pensa  Tacito,  la  simpatia 
del  volgo]. 

galla  fr,  galle;  sp.  galla;  port.  galha: 
^=^laJt,  GALLA. 

Piccola  escrescenza  per  lo  più  rotonda 
e  leggerissima,  la  quale  nasce  sui  rami 
delle  piante  ghiandifere,  ed  è  prodotto 
dalla  puntura  di  certi  insetti,  che  depon- 

gono le  uova  nella  buccia  tenera,  dove 
per  ciò  l'umore  nutriente  corre  e  si  ag- 

glomera; per  simUit,  Piccolo  gonfiamento 
pieno  d'umore.  Vescichetta  che  venga  nella 
pelle  dell'uomo  per  bruciatura  o  per  altra 
cagione. 
JCft.  bass.  brett.  e  cimbr.  gài  eruzione, 

irtànd.  galar  malattia,  ted.  galle  porro, 

bitorzolo,  yy*.  gale  scabbia,  onde  galer  grat- 
tarsi e  ingl.  to  gali  scorticare,  per  i  quali 

il  Thurneisen  esclude  una  provenienza 
celtica  e  che  per  ciò  è  da  ritenere  trovino 
origine  nel  latino  galla  malattia  deUe 
piante  trasportata  a  indicare  malattia 
della  epidermide  degli  animali]. 
Ed  anche  Bolla  d'aria  nei  liquidi;  e 

indi  Quello  spazietto  vuoto,  che  rimane 
entro  ai  medesimi,  quando  si  solidificano 
[p.  es.  in  vetro,  cera  e  simili]. 

€  A  galla  >  vale  Alla  superficie  di  li- 
quidi, A  fior  d'acqua:  maniera  presa  dalla 

proprietà  che  ha  la  Galla  per  la  sua  leg- 
gerezza di  mantenersi  al  sommo  dell'acqua 

(Ferrari),  se  pur  non  tiene  a  Galla,  nel 

senso  di  bolla  (d'aria),  che  venga  alla  su- 
perficie dei  liquidi.  Però  a  taluni  (Delà- 

tre.  Crusca)  in  questo  senso  pare  trasfor- 
mazione barbara  del  lai.  càllus  callo, 

che  sta  sulla  epidermide;  e  lo  Zambaldi 
lo  ravvicina  al  ted.  wallbn  sobbollire, 
fluttuare,  che  però  avrebbe  dato  Guài  la 
e  non  Galla. 

Deriv.  Gallare  =  Galleggiare;  GaUitta  2;  Gal- 
lÒBeola;   GàUdz£a. 
Comp.  AggaUàto  =  venato  a  ̂ alla,  e  dioesi  a 

Qael  terreno  mobile  e  soffioet  cne  spesso  incon- 
trasi nelle  paludi,  e  che  alcune  volte  forma 

un'isola;  e  IfhgaUàre  nel  senso  di  Dare  la  galla 
alle  pannine. 

gallare  1.  Lo  stesso  che  Galleggiare; 

fig.  si  dice  dell'animo  quando  si  solleva 
e  s'innalza  e  quasi  galleggia  in  alto,  o 
per  allegrezza  o  per  gioia,  o  anche  per 
superbia  (v.  Galla)',  ma  potrebbe  anche 
sospettarsi  fosse  connesso  al  modo  di  dire 
«  Aver  GALLO  »  che  equivale  a  Gallare 
in    alto,   cioè  Aver  superbia  (v.  Gallo). 

2.  «  G^allare  le  uova  »  vale  Fecondare, 
che  fa  il  gallo  calcando  la  gallina. 

Deriv.  GallaMra. 

galleggiare  Sostenersi  sull'acqua  a  gui- sa di  GALLA,  la  quale,  come  leggerissima. 
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non  dà  in  fondo  (v.  Gallo),  Allo  Zambaldi 
però  sembra  più  vicino  al  ted,  wallbn 
sobbollire,  fltUtuare. 

Deriv.  OalleggiaméiUo.  . 

galleria  /r.  galèri  e  (sec.  xiv)r  «p.  ga- 
leria;  port.  galaria:  àaì  ò.  kU.  (sec  iz) 
GALÈRiA  o  GALiBRiA,  cho  il  Diez  trae 
dal  or,  QÀLÈ  specie  di  esedra  o  portico  con 
sediiij  che  in  Esichio  ha  il  senso  di  una 
specie  di  lunao  passaggio  coperto  (cfr.  Ga- 
lea)f  e  secondo  il  Canello  sarebbe  riflesso 
popolare  del  b.  lat.  galària  (dal  or.  kà- 
lon  legno)  che  ebbe  il  significato  di  nave, 
ma  che  potrebbe  avere  assunto  anche  il 
significato  di  lungo  e  stretto  passaggio  di 
legname.  La  voce  venne  a  noi  dal  moicese, 

dove  lo  spostamento  dell'accento  non  con- 
traddice alle  norme  delle  voci  di  forma- 

zione letteraria.  (Altri  ritengono  sia  cor- 
rotto dal  b.  lat  GALILJEA  che  un  tempo 

significò  porticOf  atrio  di  chiesa,  ed  altri 
finalmente  lo  deriva  dal  lat.  gàllis  strada]. 

Specie  di  stanza  molto  lunga  e  stretta 

e  specialm.  per  uso  di  passare  o  passeg^ 
giare;  ed  altresì  Fuga  di  stanze;  e  più  co- 

munemente Parte  di  edifizio  sia  puoblico, 

sia  privato,  per  uso  di  tenervi  in  bell'or- 
dine quadri,  statue  ed  altre  opere  d'arte, 

0  cose  di  pregio:  cosi  detta  forse  per  l'uso 
di  esporre  gli  oggetti  lungo  i  corridoi 
delle  case  destinati  al  passaggio  negli  ap- 

partamenti. —  Fóro  o  Sotterraneo  attra- 
verso monti  nelle  strade  ferrate,  detto  alla 

inglese  Tunnel. 
[Questa  voce  si  trova  per  la  prima  volta 

usata  in  italiano  dal  Cellini  nella  sua 
autobiografìa  (Lib.  2,  cap.  41):  differente  da 
Loggia,  che  è  stanza  aperta  da  una  sola 
parte,  mentre  la  Galleria  lo  è  da  ambo 
1  lati]. 

gallétta  1.  prov.  e  cat,  galeta;  sp,  gal- 
leta,  gaiette;  dal  celto:  bass,  bret.  kalbt 
duro,  della  stessa  radice  del  gael.  gal  pie- 

tra di  silice  o  focaia,  onde  il  /r.  gal  et 
pietruzza  silicea,  pulita  e  arrotondila,  che  si 
trova  sulle  rive  del  mare  (cfr.  Gagliardo), 

Specie  di  biscotto  o  panetto  duro  ai 
forma  schiacciata,  che  si  usa  specialmente 
per  approvvigionare  le  navi,  che  debbono 
fare  un  lungo  viaggio. 

2.  Vale  anche  il  Bozzolo  del  baco  da 

seta,  e  una  volta  si  disse  anche  una  Spe- 
cie di  globetto  adoperato  per  ornamento 

delle  opere  di  filo:  ma  per  somiglianza 
di   forma  con  una  piccola  galla. 

3.  Sorta  d'uva  i  cui  granelli  sono  lun- 
f betti  come  i  reni  dei  galli,  e  perciò 
etta  dai  Francesi  rognon  de  coq. 
gallicano  =  lat,   gallicànus  apparte- 

nente alla  provincia  gallica. 
Attributo  di  chiesa,  di  clero,  di  riti  re- 

ligiosi propri  già  della  Francia  [antica- 
mente Gallia]  discordanti  dalla  Chiesa 

Romana. 

gallicismo  Voce  o  Locuzione  propria 
della  lingua  gàllica,  ossia  francese,  in- 

trodotto abusivamente  nella  nostra;  altri- 
menti Francesismo. 

C&.  ChUlieiàiaré  =  Francssikiars, 

gàllico  =  lat.  GÀLLious  da  Gàllia  os- 
sia Francia  (v.  Gallo), 

Proprio  della  GtJlia,  ossia  della  Francia; 
e  dicesi,  ma  in  modo  speciale,  del  mal  ve- 

nereo, che  alcuni  reputarono  importato  in 
Italia  dalle  truppe  nrancesi  di  Carlo  vni. 

Deriv.  Qiittieàno;  OaUieismo;  OalUcièzàre;  Oal- 
liaiimé, 

g^allfiia  rum,  gàinà;  prov,  galina,  gal- 
lina; fr,  geline;  ccU.  e  sp,  gallina; poH. 

galhina:  =^  gallìna  specie  di  aggettivo 
sostantivato  formato  da  gàllus  gallo  [co- 

me Vaccina  da  vacca]. 
La  femmina  del  gallo;  e  dicesi  cosi  fin 

da  quando  incomincia  a  far  l'uovo. 
Deriv.  OaUinàio-ro  [=lai.  oALLtslBiua];  Oàl' 

linàccio  e  OaUinàceo  [==  lai,  oallinIckos];  OaUi- 
nàme;  QalUnèUa;  QaUindna, 

gallinàcoio  dev'essere  alterato  da  gal- 
linàceo. 

Lo  stesso  che  Tacchino  o  Gallo  d'In- 
dia (Jr,  Dindon). 

gallinàceo  =lat,  gallinàceus  che  tiene 
a  (4ÀLLUS  gallo,  per  intermedio  di  gal- 

lìna gallina. 
Che  attiene  a  galli,  a  galline. 
gallo  prov.  e  a.fr,  gal,  jal;  sp,  e  port. 

gallo:  asr  lat,  gàllus  per  gàiilus  aalla 
rad.  indo-europea  gar  —  gal  gridare,  on- 
d' anche  il  sscr.  gr-nàti  [per  garnati] 
chiamare,  il  ̂ .  ger-^s  («=ZtY.  gàr-sas, 
a.  slav,  gla-sii,  irland.  gair,  sscr.  gir 

voce),  ger-fò  parlo,  gèr-anos  =  comov. 
gs.rs.ngpi,  l' a.  «^v.  gla-gol-iti parare 
e  le  voci  Garrire,  Gracchiare,  Graci- 

dare (Curtius).  Altri  lo  riferisce  alla  rad. 
KAR,  KAL  risuonare,  onde  il  sscr.  kal-as 
sonoro,  Vant.  scand,  kalla  (if^l.  cali)  chia- 

mare (v.  Chiamare).  H  Pott  invece  accosta 
questa  voce  al  gr.  ag-gèl-lbin  annumiare, 
che  del  resto  deve  staccarsi  dalla  pre- 

detta radice  gar  (v.  Angiolo):  e  si  è  pure 
sospettato  ohe  possa  essere  il  diminutivo 
di  un  supposto  gànnus  (onde  sànnu Ins. 
gan'lus)  parallelo  all' a.  a,  ted.rLB.no,  mod. 
Hahn  {got,  hanan),  che  vale  lo  stesso  e 
vuoisi  che  tragga  da  un  supposto  verbo 
*  HANAN  (==^<.  canore,  a,irL  can)  can- 

tare, ond'anche  le  voci  henna,  mod.  He- 
nne gallina,  e  buon,  mod,  Huhn  pollo. 

(In  francese  dicesi  eoa  =  ingl,  cock,  sscr. 
kukkutas,  dalla  rad,  ku  che  pur  signi- 

fica risuonare,  gridare  (v.  Cocco  e  cfr.  (V 
culc^. 

Uccello  domestico  maschio  della  specie 
delle  galline,  che  canta  forte  e  volentieri. 

«  Esser  più  bugiardi  di  un  gallo  »  vale 
Esser  bugiardissimo,  perché  il  gallo  canta 
la  notte  senza  distinzione  di  ora:  e  mal 
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si  regola  chi  vuol  conoscere  dal  suo  canto 
l'ora  del  mattino. 

E  qui  i  Vocabolari  soggiungono,  sic- 
come il  gallo  si  dimostra  baldanzoso,  cosi 

fu  detto  Gallo  per  Gkilloria,  Baldanza,  e 
si  fecero  frasi  e  Avere  un  gran  gallo  »  — 
=  *p.  tenere  mucho  gallo,  «  Fare  il 
gallo  »  o  simile  per  Essere  baldanzoso, 
Mostrare  baldanza,  Alzar  la  cresta,  e  nel- 

l'uso dicesi  «  Gallo  »  chi  è  risentito  e  ri- 
spondiero.  Però,  senza  escludere  la  in- 

fluenza per  relazione  analogica  della  voce 
Gallo,  e  verosimile  [del  qual  parere  è 
anche  il  Caix]  che  nel  detto  significato 
si  ricongiunga  all' a.  a.  ted.  gbil  o  gail 
(=s  ang.  saas,  gài)  lieto,  baldo ,  OBiLt  (me- 
dioev,  gè  il  e)  cUlegrezza^  baldanza  (v.  Gala 
e  Galloria)  ovvero,  seguendo  il  Kòrting,  al 
lai,  OALLÀRi  (in  Varrone)  tripudiare)  sai- 
tare  volteggiando  a  guisa  de'GallioSalii 
sacerdoti  di  Cibele,  soliti  a  fare  sacre 
danze  con  incredibile  velocità  in  onore 
del  Nume. 

Deriv.  GaUàre;  Gallétto;  Gallina;  Gallòria; 
Gall^ccio. 

gallóne  1.  sp.ga.ion;  mod./r.  gallon; 
ingL  galoon:  il  Diez  pensa  che  derivi 
dallo  stesso  ceppo  di  gala  nel  senso  di 

ornamento  (v.  q.  voce),  d'onde  i  firancesi  fe- 
cero anche  il  verbo  gallonbr,  che,  pro- 

priamente in  origine  significò  ornare  la 
tetta  con  fili  di  metallo,  per  mezzo  di  un 
arnese  detto  appunto  gallon. 

Tessuto  d'oro,  d'argento,  di  seta,  più 
stretto  e  più  denso  di  un  nastro,  che  po- 

sto sugli  orli  o  sulle  costure  degli  abiti, 

dei  tappeti  e  simili,  serve  d'ornamento  e 
impedisce  che  si  sfilino,  ovvero  si  sovrap- 

pone nelle  divise  per  distinguere  il  graao 
o  l'ufficio. 

Deriv.  Gallonare;  Gallonàto;  Cfalloncfno» 
2.  [cfr.  port,  galheta  piccolo  boccale]: 

dal  b,  lat,  gàlo,  galòna  =/V'.  galon,  ja- 
LON,  che  non  può  separarsi  da  jaille  òt- 
gonda  {ingl.  gallon,  onde  il  galles,  gal- 
win),  che  taluni  congetturano  derivi  dal 
lat,  GÀULUS  vaso  da  bere,  e  questo  dal  gr. 
OAYLÒs  vaso,  secchio  (che  pare  affine  a 
OYAXÓN  cavità):  altri  con  minor  probabi- 

lità derivano  aal  lat.  gàlea  elmo,  ovvero 
dicono  trasposizione  del  lat,  lagèna,  la- 
G<EKA,  LAGÒNA  vaso  per  misurare  {gr,  la- 
gòn  cavità,  vuoto),  ed  altri  finalmente  an- 

che peggio  deduce  dal  ted,  Schalb  tazza, 
coppa. 

Misura  inglese  di  capacità  per  i  liquidi, 
di  circa  4  litri. 

gallónzolo  da  tallónzolo  diminuì,  di 
TALLO  [avvicinato  popolarmente  alla  voce 
Galla]: 
Nome  dato  alle  foglie  o  grumoli  [detti 

anche  Broccoli]  di  rapa,  che  sono  man- 
gerecci. 

gallòria  Allegrezza  eccessiva  e  rumo- 

rosa come  quella  del  gallo  quando  canta. 
Questa  è  la  spiegazione  che  prima  di  ogni 
altra  si  affisiccia  alla  mente:  però  giova 
meglio  rimandare  alla  radice  germanica 
GAL  esser  lieto,  darsi  piacere,  che  è  nel- 
l' a,  a,  ted.  geìl  {ang,  sass.  g&l)  Ueto,  baldo, 
onde  g  e  i  1  i  allegrezza,  g  e  i  1  i  s  d  n  essere  ol- 

tremodo aUegro,  nell'a.  scand.  galaz  fol- 
l^giare,  far  cose  da  pazzo,  nel  m.  a,  ted, 
gè  ile  allegria,  nel  got,  gSiiìJAn  {mod.  ted, 
geilen,  a./r.  galer)  rallegrarsi,  che  cfr. 
cóìVa.a,ted.  kallòn  esser  baldanzoso,  tri' 
pudiare,  galloriare.  (La  rad,  gar  =  gal 
gridare,  onde  scaturisce  anche  la  voce 
Gallo,  manca  di  intermedi  nel  senso  di 
allegria).  Vi  è  poi  nel  dominio  latino  an- 

che il  verbo  gallàri  tripudiare  [come  i 
Galli  sacerdoti  di  Cibele],  che  del  pari  po- 

trebbe dare  una  soddisfacente  spiegazione 
(v.  Gallo). 

Deriv.  ÓaUortàre;  ofr.  Gaio,  Bitigallutzars  e 

SgaUiuizare. 
gallòzza-ola  Formato  a  somiglianza  di 

GALLUZZA-OLA,  ed  è  diminut.  di  galla, 
del  quale  ritiene  anche  i  significati  al- 

quanto attenuati. 
galldzza-ola  dimin.  di  galla  (v.  q.  voce). 

—  Galla  assai  piccola  e  di  poco  conto. 
galoppare  prov.  galaupar;  fr,  galo- 

per;  sp,  e  port.  galopar  [fiamm,  walo- 
peeren,  med,alt,ted,  walopieren,  mod. 
galopiren  presi  alla  lingue  romanze]:  dal 
germanico  gahlaupan  =  ang.  sass.  gbh- 
LEAPAN  (com.  di  GA=»GB  particella  pre- 

fissa [simile  alla  lat,  co-Nj  e  hlaupan 
[che  è  nel  gotico]  =  a.  a.  ted.  hlauffan. 
laufan,  mod,  laufen  [p.  p.  gelaufenj 
oland.  loopen,  svizz,  Idpen  correre  (cfr. 
Galoppo),  u  Vossio  invece  vi  scorge  il 
gr,  KALPAN  [che  forse  trae  da  una  iden- 

tica radice]  galoppare,  trottare,  con  intro- 
missione epentetica  di  o  (che  non  sarebbe 

regolare  fra  lp  intervocMBde),  e  lo  Skeat 
trae  dall' a.  a.  ted,  wallan  =  ang,  sass, 
WEALLAN  saltellare,  che  potrebbe  adattarsi 
alla  forma  a,  fr.  walapbr,  senza  però 
spiegare  la  terminazione  op. 

Correre  che  fa  il  cavallo  a  salti,  fatti 
col  sostenersi  prima  sopra  un  pie  di  die- 

tro, poi  sopra  i  due  piedi  in  diagonale, 

quindi  sopra  l'altro  pie  dinanzi,  rima- 
nendo dipoi  il  corjpo  sospeso  per  breve 

tratto,  e  cosi  via  via  di  seguito. 
Deriv.  GaUyppàta;  QaloppaUfre;  Galòppo;  Oo- 

loppino;  ofr.  Galuppo, 
galoppino  fr,  galopin:  da  galoppàrb 

=A-  galoper. 
Persona  che  per  vivere  galoppa,  cioè 

corre  su  e  giù  tutto  il  giorno  facendo 
piccoli  servigi. 

galòppo  [fiam,  walop,  m,  alt,  ted,  wa- 
lap  di  provenienza  romanza]:  da  galop- 

pare, e  quindi  rappresenta  il  got.  laup 
^,  =  sved.  lopp,  ant,  ted.  hloufo,  mod. 
lauf  corso],  prefissa  la  partic.  intens.  ga. 
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galòscia  e  calòscia  b.  lai,  galochia;/r. 
gal  oche;  «p.  galocha;  neolog^mo  ve- 

nuto di  Francia  che  lo  Schelor,  seguito 
da  G.  Paris,  trae  dal  lat,  oalapòdium  (me- 

diante la  forma  oalop'dia  oalòpia)  aorta 
di  acarpa  di  Ugno,  dal  gr,  kàlon  legno 

(ond' anche  calònem  pur  acarpa  di  legno) 
e  P0Y8  -  genxL  podòS  -  piede,  ti  Diea  in- 

vece propone  il  lat  aÀLLtCA  (sottint.  solba 
o  CRBPIDA  acarpa)  apecie  di  cahcUura  uaata 
dai  GaUi,  lo  che  obhliga  al  cangiamento 
della  finale  e  allo  spostamento  delPaccento: 
ed  altri,  ancor  meno  giustificatamente,  il 
lat.  CÀLIGA  acarpa  uaata  dai  militari,  che 
ha  un  ostacolo  nel  significato,  ovvero  cÀL- 
CBUS  o  cÀLOBA  calzatura^  che  non  dà  ra- 

gione dell' o,  che  è  in  Caloscia. 
Calzatura  di  cuoio  o  d'altra  materia 

impermeabile,  che  si  mette  sopra  la  scarpa 
per  salvare  i  piedi  dalla  umidità. 

galUppo  ap,  galopo:  la  stessa  origine 
di  Galoppare,  e  par  che  voglia  dire  a 
parola  corridore 'B' a,  a,  ted,  [ga]-hloufo, 
nloupho,  hloupfo. 

Soloato  che  porta  i  bagagli;  indi  fig. 
Uomo  abietto  e  male  in  arnese. 

galvànico  che  ha  relazione  col  galva- 
nismo (v.  q.  voce). 

galvanismo  Quella  Sparto  della  Fisica, che  tratta  dei  fenomeni  scoperti  dal  Gal- 
vani e  riconosciuti  di  poi  per  fenomeni 

elettrici. 

galvaniiiàre  Termine  di  Fisica,  for- 
mato sul  nome  di  Galvani  celebre  fisico 

italiano,  il  quale  nel  1780  scopri  il  feno- 
meno della  elettricità,  che  si  sviluppa  per 

il  semplice  contatto  di  due  coi*pi  etero- 

gènei. Elettrizzare  per  mezzo  della  pila  gal- 
vanica o  di  Volta;  fig.  Eccitare  ad  arte  e 

in  modo  durevole. 
galvanoplàstica  da  Galvani  illustre 

fisico  vissuto  dal  1737  al  1798,  e  plàstica, 
che  trae  dal  gr.  plàSSBIN  formare  (v.  Pla- atica). 

Arte  di  precipitare,  mediante  l'elettri- 
cità, il  rame  e  l'argento  e  altri  metalli 

dalle  loro  proprie  soluzioni  entro  a  stampi 
o  sopra  oggetti,  di  cui  prendono  e  conser- 

vano le  impronte. 
gamba  prov,  camba,  gamba; /r.j  am- 

be, ant.  anche  jame;  ant,  ap,  camba  e 
cama,  mod.  gamba;  cat.  gamba;  pori, 
gambia  {albanea,  kh erah e):  >=  volg,  lat, 
càmba  (il  classico  disse  crua),  che  sem- 

bra essere  il  corrispondente  del  gr.  ram- 
pe piegatura,  giuntura,  da  una  rad.  kap 

curvare,  che,  oscurata  in  kup,  ritrovasi  nel 
^.  kùmpis  curvo,  kumpt  divenir  curvo, 
e  nel  ̂ <.  cùbitum  gomito:  propr.  U  mem- 

bro che  ai  piega.  Altri  pensa  alla  rad.  kam, 
che  pur  vale  curvare,  ed  è  in  cambra 
volta  (v.  Camera),  [La  rad.  aacr,  ga,  gam 

andare,  suggerita  dall'Ampère,  non  calza, 

perché  essa  in   latino  si  cambiò  in  ba, 
VA  (v.  Venire)]. 

La  parte  dell'animale,  che  si  estende 
dal  ginocchio  al  collo  del  piede  e  serve 
alla  locomozione;  fig,  Sostegno  di  molti 
oggetti,  che  aboiano  somiglianza  colle 
gambe  degli  animali. 

Deriv.  Gambale;  Oamtbàta;  Oambar^né;  €hmb^ 
ruòlo;  Gambma-^i  Gambièra;  Gambe;  QambfUo =  ohe  b*  gambe  innglie. 
gambero  dial.  aicU,  gàmmeru,  venn. 

gambaro,  aard.  càmbaru;  rum,  camar; 

mod.prot7. gam br e,  l'ambre,  chambre; 
a.fr.  jamble  (oggi  homard=sa.  acand, 
hummarr);  «p.  gàmbaro;  [port,  cama- 
r&o  granchio^:  did  baaa,  lat.  gàmbarus  ~ 
gàmmarus  (in  Marziale),  càmmarus  (in 
Plinio)  a- ^r.  KÀMMAROS  {ted.  Hummer), 
dalla  rad,  kam  eaaer  curvo  [aacr,  kma- 
r-ati],  ond' anche  il  gr.  kamàra  [pen. 
kamar]  volta,  arco,  il  lat.  càmurus,  cà- 
merus  curvo,  il  colto  cam,  camb  rncvr- 
vato,  V  a,  ap,  encamar,  borgogn.  cam- 
boisser  curvare  (cft.  Camera). 

Genere  di  crostacei  comunissimi  nelle 
acque  dolci  e  salate,  cosi  denominati  dalla 
forma  del  loro  corpo  allungato  e  ricurvo, 
coperto  di  pezzi  trasversali  crostacei. DeriT.  Chimbéréata. 

gambétto  Colpo  dato  destramente  alle 
QÀMBK  di  alcuno,  attraversando  a  quelle 
un  piede  o  la  propria  gamba  in  modo  da 
farlo  cadere;  fig.  Lo  attraversare  gli  altrui 
disegni  a  proprio  vantaggio. 

Nel  giuoco  degli  scacchi  dicesi  con  for- 
ma dialettale  Gambitto  [«-  ap.  gambitoj 

una  Mossa  straordinaria  e  audace,  con  la 

quale  si  apre  il  giuoco  e  che  pone  in  pe- 
ricolo il  Re,  ovvero  la  Regina  dell'avver- 

sario. 
giambo  Forma  maschile  di  gamba  in- 

tr^otta  per  variare  il  senso  primitivo, 
come  da  manica  Manico,  da  foglia  Foglio 
e  simili. 

Stelo  sul  quale  si  reggono  le  foglie  e 
i  rami  delle  piante  erbacee;  e  dicesi  an- 

che per  Peduncolo,  per  Picciuolo  e  per Pedale. 

gamèlla  fr,  gamelle;  ap.  e  porL  ga- mella: dal  lat.  GAMÈLLA  vaao  dt  legno  per 
liquidi  usato  in  alcuni  sacrifizi,  forma  di- 

minutiva costruita  sulla  radice  kam  che 
ha  il  senso  di  curvo  (v.  Camera). 

Voce  a  noi  venuta  di  Francia  che  vale 

Scodella  di  legno  o  di  latta,  dove  man- 
giano i  soldati  e  i  marinai;  ed  attual- 

mente si  dice  cosi  Un  vaso  di  latta,  nel 
quale  i  soldati  mangiano  il  rancio. 

gamma  Nome  della  terza  lettera  del- 
l'alfabeto ellenico  (r)  corrispondente  al 

nostro  G,  adoperata  da  Guido  d'Areno, 
come  primo  segno  (oggi  chiamato  do)  della 
sua  sc^la  diatonica,  per  distinguerlo  dalla 
G  grande  e  piccola  dell'alfabeto  latino 
designante  altri  suoni. 
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Voce  usata  ogsi,  massime  in  Francia, 
come  sinonimo  di  Scala  musicale,  della 
qaale  era  la  prima  nota. 
I^àmmaut  e  gammaUtte  lo  stesso  che 

oàmma:  detto  cosi,  perché  nel  solfeggio 
chiamavasi  ut  la  nota,  che  oggi  chiamasi 
DO  (v.  Gamma). 
Dicesi  anche  uno  strumento  chirurgico 

in  forma  di  piccolo  coltello  da  chiudersi: 
cosi  chiamato  perché  aveva  la  figura  di 

un  gamma,  terza  lettera  dell'alfabeto 
greco,  che  nella  musica  antica  rappresen- 

tava la  prima  nota  della  scala  diatonica, 

ed  era  conosciuta,  com'è  detto  di  sopra, anche  col  nome  diGammaut.  Altri  vuole 

che  in  questo  senso  sia  alterato  da  gam- 
mAtus  che  ha  la  forma  di  un  gamma, 
gtmUrra  e  gammUrra  Alcuno  la  vuole 

alterata  da  Gamarra  [=9p.  chamarra 
dal  base,  echamarra]  veste  da  casa  (v. 
Zimarra):  ma  sembra  piuttosto  una  voce 

a  sé  dall' aroò.  khimar  mediante  il  phtr. 
KHUMUR  velo  da  donne^  aoconcicUura  del 
eapoy  e  più  genericamente  vestimento  da 
donna;  ed  era  una  9p^ìe  di  gonnella. 

Deriy.  Oammurrino. 

gànt  sp,  pori,  e  cat  gana:  pare  si  con- 
netta all'an^.  sass,  gakjan  ==>  ted.  gIhnen, 

ani.  GBIKÒN  [=^^*  chain-ein]  stare  a 
hoeca  aperta  (cfr.  d'anascia),  onde  il  senso di  desiderare  avidamente;  sebbene  taluno 
pensi  anche  al  lat  gannìrb  squittire,  mu- 

golare dei  cani,  ed  altri  ritenga  con  mi- 
nore verosimiglianza  si  formasse  sul  lat 

qìHBA  luogo  £  gozuoviglia^  ed  anche  pia- 
cere, diletto,  [affine  al^r.  gànos  allegrezza, 

gànymai  mi  rallegro,  sscr,  kanàmi  amo, 
desidero^  mi  rallegro]. 

Voce  ant,  che  vuoisi  venuta  di  Spagna 
e  significa  Voglia  grande,  Ardente  cupi- 

[gànglio 

Oar-gàna, 
ganàscia  fr,  ganache  (dei  cavalli);  sp, 

ganassa:  dal  b.  lat.  ganàgia  per  genà- 
CIA  [introdotto  il  suono  gutturale  forse 
per  influenza  di  pronunzia  germanica] 
che,  secondo  il  Borei,  è  forma  peggiorativa 
del  dass,  gàm-a  =gr,  gen-^s,  sscr,  hàn- 
-QS  guancia,  che  trae  dalla  rad.  ha,  han 
«  OHA,  GAM  aprirsi,  ond'anche,  secondo 
i  più,  il^.  chainen,  l'a.a.  tod. geindn, 
ginén,  mod,  g&hnen  apirir  bocca,  sbadi- 

gliare, il  gr.  gèneion,  gnathòs  mascella, 
a.  a.  tod.  chinni,  mod.  kinn,  tn^Z.  chin, 
got,  kinn  US  mento.  Vani,  irl,  gen  bocca 
(cfr.  Caos  e  Fauce), 
Mascella;  e  dicesi  più  specialmente  di 

quella  del  cavallo  e  dell'uomo. 
Deriv.  Oanascino-^ne;  Sganasciare,  Cfr.  Pro- 

gnatitmo. 

gàncio  sp.  e  pori,  gaucho  (/r.  ganse 
cappietto,  alamaro):  dal  lat.  oÀJSfCBB,  gran- 

chio, grancio,  nel  senso  di  arnese  cììe  af- 
ferra, soppressa  la  r;  ovvero  da  un  suo 

tardo  diminutivo  grAnciulus,  gAnoiulus 
(cfr.  Ganghero).  Gli  etimologisti  spagnoli 
lo  tolgono  dai  gr.  gampsòs  ritorto,  adunco 
(affine  a  kàmpteìn  curvare)^  al  quale,  se 
mai,  il  Diez,  crede  preferibile  la  voce  con- 

genere KAMPYLOS,  che  suona  ugualmente, 
onde  kàmp'los,  kàmpios  gancio. 

Uncino  per  lo  più  di  metallo  per  affer- 
rare o  ritenere  checchessia. 

Deriv.  Oane^to;  Oanciàta;  Oanefre;  Aggan- 
ciare; Ringanciàre;  Sganciare. 

ganga  yr.  gangue:  dal  ted.  gang  pas- 
saggio, via,  e  in  mineralogia  vena,  filone, 

dalla  stessa  radice  di  gbhbn  andare. 
Termine  di  mineralogia  dato  nei  filoni 

metalliferi  alle  parti  non  metalliche,  che 
spesso  formano  la  massa  principale  del 
deposito  e  che  avviluppano  il  minerale. 

gànghero  prov.  ganguil;  dialett,  nard. 
cancaru,  milan.  canonen.  Il  Salvini,  se- 

guito dal  Canello,  lo  dice  formato  sulla 
stessa  base  di  cànchero  =>  cancro  =  lat. 
CÀNCBR  granchio,  e  metonimicam.  anche 
gancio  ̂ v.  q.  voce).  Il  Diez  sulla  scorta  del 
Menagio  dal  gr.  kàgchblos,  kAgchalos 
(leggi  kànchalos),  che  trovasi  in  Esi- 
chio  con  lo  stesso  significato  e  che  molto 
si  avvicina  alla  forma  provenzale. 

Sostegno  per  lo  più  di  ferro  sul  quale  si 
volgono  le  imposto.  Cardine. 

«  Uscir  dai  gangheri  >  vale  Uscir  di 
cervello,  ponendo  una  graziosa  similitu- 

dine tra  il  cervello  e  i  cardini  di  una 

porta. 
Deriv.  Oanghsràrét  onde  i  comp.  Agganghe' 

rare,  Ingangheràret  Sgemgheràre,  Cfangherello- 
-étto. 

ganghlre  [Pres.  Indie,  ganghisco].  Ai 
compilatori  del  Vocabolario  del  Tommaseo 
richiama  alla  mente  i  verbi  gr.  kagchaì- 
NBIN  desiderare  cupidamente,  o  ÀGchrin 
stringere:  ma  è  verosimile  sia  corrotto  dal 
lat.  GANNIRE  gagnolare  dei  cani  per  alle- 

grezza o  dolore. 
Struggersi  dal  desiderio  di  una  cosa, 

Essere  in  ansiosa  aspettazione.  Voce  fa- 
miliare usata  coi  verbi  Fare,  Stare,  Te- 

nere a.... 

gànglio  =  lat,  GÀNGLIUM  dal  gr.  gàg- 
GLiON,  GAGGÀLION  (in  Esichio),  che  sem- 

bra duplicazione  di  una  stessa  radice,  ed 
affine  per  alcuni  con  glìa  glutine,  ma  più 
verosimilmente  detto  per  *gar-gar-ion 
e  quindi  attinente  a  una  rad,  gar,  gur 
piegare  in  giro,  che  è  in  g^ros  circolo, 

«o'ggj^lè  per  *gor-g^r-è  rapa,  ̂ aylòs vaso  concavo  (cfr.  Criro).  (Altri  disorien- 
tandosi pensa  all'eòr.  gal-gal  gomitolo^. 

Corpicciolo  tondeggiante  formato  da  un 
intrecciamento  di  filamenti  nervosi  o  di 

vasi  uniti  da  un  tessuto  cellulare.  Gian- 
duia linfatica;  ed  altresì  Tumore  globu- 

loso  ed  ovale  lungo  i  tendini,  formato  di 
fluido  albuminoso. 
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gàngola  sarà,  gangula:  sembra  forma 
popolare  e  corrotta  dì  glàndula  ;  il  Diez 
però  ne  la  separa  riferendola  al  gr,  gàg- 
GLiON,  GA(K>ÀLI0N  tumore  (v.  Ganglio). 

Lo  stesso  che  Gianduia,  ma  dicesi  più 
specialmente  di  quelle  ingorgate  o  suppu- 

rate sotto  le  mascelle. 
Deriv.  QangolÓÈO, 

gangrèna  sp,  gangrena;  fr,  gangrè- 
ne:  lo  stesso  che  Cancrena  (v.  q.  voce). 

ganimède  Nome  del  giovane  e  venusto 
coppiere  di  Giove  (v.  Nomi  Propri). 

Ora  dicesi  per  Scerbino tto,  Cicisbeo,  Da- 
merino. 

g^annire  «p.  gali  ir;  por^  gannir  s»^^. 
GANNÌRB,  formato  per  onomatopea,  come 
Guaire,  Baiare,  Belare. 

Il  mugolare  del  cane. 
Deriv.  Gagnolare, 
gània  Poco  soddis&cendo  la  etimologia 

dal  ted,  ganz  tuttOf  (juasi  mio  tutto,  che  è 
una  delle  espressioni  più  usate  fra  gli  in- 

namorati; migliore,  se  mai,  dall'ani,  ted. 
GANS  ̂ =gana,  gonài)  giovane  (che  ri- 

trovasi nei  nomi  propri  Gense-rico,  Gons- 
-alvo,  Gand-olfo  ecc.),  se  non  facesse  osta- 

colo la  poca  età  della  voce;  quindi  oppor- 
tuno attenersi  o  al  ted,  gaks  [onde  lo  sp. 

ganso  e  Vani.  %t.  ganzo]  oca,  per  la  ra- 
gione da  taluno  addotta  che  in  qualche 

luogo  d'Italia  le  donne  di  facili  costumi 
sono  chiamate  cosi(?),  ovvero,  seguendo 
il  Caix,  al  ò.  lat.  gànzia,  gàngia,  gània 
formato  da  gànba  luogo  di  gozzoviglia, 
tabema  (v.  Gana)j  indi  postribolo  e  poi  me- 
retrice. 

L'amante,  però  in  senso  quasi  sempre 
disonesto;  Druda. 

Deriv.  Qànèo;  Oankàre;  Cfankér<no. 

gara  dall'ani  garArb  (v.  q.  voce). 
Concorrenza,  Emulazione.  —  «  Fare  a 

gara  >  ̂ ^  Ghireggiare,  ossia  Concorrere  con 
altri,  Competere. 

Deriv.  QarÓÈO  =  Amator  di  gare;  Operato  con 
animosità  e  grande  oontrasto;  QaroBòUo  o  Qa- 
roalllo  (?). 
garamóne  Nome  di  un  certo  carattere 

da  stampare  foso  da  Claudio  Garamond, 
fonditore  del  sec  xvi,  che  corresse  nei  ca- 

ratteri romani  tutto  ciò  che  essi  avevano 
di  gotico. 

grarànte  [ant.  it.  guarènto  mallevado^ 
ria];  prov.  garens,  guerens,  guirens; 
sp.  garante;  port.  guaran,  guiren; /r. 
garant  [onde  Vingl.  warranterj;  dal 
b.  lat.  vÀRBNS  -  acc.  varèntrm  -  e  questo 
dall' a.  a.  ted.  vérènto,  che  è  il  p.  pres.  del 
verbo  vfiRÉN  =  a.fria.  véra,  wara,  ant. 
èass.  waròn  assicurare,  prestar  cauzione, 
da  connettersi  alla  rad.  germ.  war  guar- 
dare,  da  cui  procede  Va.  a.  ted.  wartén 
guardare,  gi-war  attento,  accorto,  e  il  got. 
warian  =  a,  a.  ted.  werian  difendere, 
proteggere  (v.  Guardare;  cfr.  Guarire  e 
Cruamire). 
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Chi  assicura  alcuno  del  fedele  adempi- 
mento di  un  patto,  di  una  convenzione, 

o  del  risarcimento  dei  danni,  obbligando 
la  persona  ed  i  propri  beni;  Mallevadore. 

Deriv.  Oarantirt  =  ChiarenKre;  QaranMia  = 
Cfuarentigia  (^.  garantie;  tn^t.  warrant 
=  ant.  it.  guarènto]. 

garantire  e  gnarentire  prov.  garantir; 
fr.  e  sp.  garantir;  ant  fr.  anche  garan- 
dir;  oass.brett.  goaranti;  vallon.  verà- 
di;  ingl.  to  warrant:  da  garante. 

Rendersi  garante,  Farsi  mallevadore, 
Difendere,  Proteggere. 

garàre  cfr.  prov.  garar  [onde  esgarar], 
ant.  guarar;  fr.  garer  [onde  g are  <7uar- 
da!],  ant,  anche  guarer  fare  attenziou^ 
osservare:  dal  germanico,  e  secondo  alcuni 
àsXV  oland.  warrbn  contendere,  guerreg- 

giare, che  è  verbo  nominale  sorto  dal- 
l' a.  a.  ted.  war  contesa,  guerra  (v.  Guerra), 

meglio  però,  prendendo  come  primogenito 
il  francese,  che  ne  mantiene  il  significato 

d'origine,  da  un  on<. /ranco  ♦  waròn  (che 
è  pure  néiVa.a.ted.  bi-waròn  =  mod. 
be-wahren)  badare,  osservare  [wara  at- 

tenzione), onde  il  senso  di  tener  d'occhio  w avversario  per  superarlo  (v.  Gruardaré).  H 
Muratori  invece  dall' ar.  ghara  ^nvlare^ 
invidiare,  o  gara  istigare  [che  ha  un'affi- nità di  suono  coir e&r.  gera  o  gheracior 
battaglia,  pugnare,  contendere]:  lo  che  però 
è  contraddetto  dal  gu  delle  antiche  forme 
romanze,  che  risponde  indubitatamente  s 
w  germanico,  e  dal  non  vedere  apparire 
la  voce  in  Spagna,  che  è  il  tramite  ordi- nario dei  vocaboli  arabi. 

Deriv.  Cfàra;  Gareggiare;  Sgarire:  Sga-^'-ròrt [z=a.fr.  esffarer,  prov.  sgarar]  Perder  di 
vista,  Sbagliare,  Fallare. 

garbare  \sp.  e  port.  garbar  ornante 
porre  affettazione  ostentata]:  da  garbo. 

Stare  o  Accomodarsi  bene,  acconda- 
mente,  Essere  a  proposito,  Quadrare;  An- 

dare a  genio.  Affarsi  al  gusto,  Piacere. 
Deriv.  Garbato,  onde  GarbcUaménte,  Oarbc- 

tézza,  Qarbatino;  Sgarbàre,  onde  Sgarbato;  Sgar- batàggine. 

garbèUo  marchigian.  corvello;  sp.  &;ar- 
billo  stojccio  di  vimini  (onde  garbillar 
stacciare):  dal  lat.  cribèllum  dimin.  di 
CrIbum.  —  Voc.  ant.  per  Crivello. 

garbino  sp.  garbino;  prov.  garbin: 
dall' araò.  garbi  occidentale,  che  staccasi 
dal  verbo  garba  partire,  tramontare,  onde 

a  r  b  (^port.  g  a r a  o  i  a)  occidente  rFreytag). 
:uindi  e  il  re  del  Garbo  >  che  leggesi  in 

Boccaccio  »,  vale  <  il  re  di  Occidente. 
Vento  che  soffia  tra  mezzodì  e  ponente 

(sud-ovest)  sulle  coste  del  Mediterraneo,  e 
chiamasi  ancora  Libeccio  e  Affirico.  In  Vi- 
truvio  trovasi  registrato  col  nome  di  Càr- 
bus  e  risponde  al  Libònotos  dei  Greci. 

garbo  sp.  e  port.  garbo;  a.fr.  garbe 
(dall'ital.),  mod.  g aloe  (con  alquanta  mo- 

dificazione di  significato),  e  gabarit  mo- 
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[grargàna dello,  forma,  curvatura  di  una  nave:  dal- 
l' a.  a.  ted.  qarawI,  gabwì  [=  ang,  aass. 

gearwe,  ingl,  garb]  acooncìcUura,  orna- 
mento, GARAWAN  OARWBN  ornare,  che  com- 

bina col  mod,  g&rben,  gerben,  fiamm, 
gaerven,  «ved.  garfva,  ang,  sass,  gear- 
wian,  ingl,  to  gè &t  preparare,  acconciare, 
conciare  [da  garo = an^.  saMs.  gè  aro,  onde 
inai,  yare  pronto,  per/etto  (Frisch,  Dies). 
Altri  dall' ara6.  galib  modello,  forma  (c£r. 
Calibro),  che  però  non  conviene  al  senso 
del  verbo  garbàrr. 

Propr.  Forma  debita  e  conveniente,  ed 
altresì  Forma  aggraziata,  Leggiadria, 
Grazia,  rispetto  alla  forma.  In  senbo  più 
generico  Forma  o  Figura  di  una  cosa,  ri- 

sultante dalla  sua  particolare  curva,  pie- 
gatura o  sagoma.  Si  usa  pure  comune- 

mente per  Scelta  maniera  di  trattare,  di 
comportarsi. 

Deriv.  Oarbàccio;  Garbino;  Cfarbàre,  onde  Oar- 
beggiàre;  Màl-gàrbo;  Sgàrbo. 

garbo   Nel  senso   antico  di  Alquanto 
acerbo  trae  da  un  ani.  ted.  *harw  =  me- 
dioev.  HARWER,  mod,  hbrb  (che  cir.  col 
finnic.  karvas)  amaro,  acerbo, 

Deriv.  Garbétto;  Gfièrbo, 
garbuglio  sp.  gar bullo;  a.  /r.  gar- 

bouil,  grabouil  [accanto  a  grabouil- 
ler].  Voce,  che  sembra  composta  di  due 
elementi,  il  primo  dei  quali,  più  oscuro, 
provoca  spiegazioni  diverse.  11  Caix  vi 
ravvisa  un  tema  grov,  Grob  [=grab, 
garb]  col  senso  di  aggrovigliolare,  ond'an- 
che  le  voci  Groppo  e  Gruppo;  la  Mi- 
chaelis  un  tema  grab,  garb  col  senso  di 

pigliare,  afferrare  (v.  Chrapa)',  il  Diez  la 
radice  gar  di  garrire.  Il  secondo  elemento 
poi  sarebbe  la  rad.  bul  bollire,  che  pure 
esiste  in  Buglione,  Guazzabuglio, 
Scombuglio,  Subbuglio,  onde  la  idea 
di  confusione,  che  emerg;e  nella  voce  Gar- 

buglio. —  Il  Vocab.  della  Crusca  (e  qui 
sta  probabilmente  la  soluzione  del  nodo) 

lo  iaen tifica  coli' an^g.  garabullàrb  gi- 
rellare oziando  e  altresi  aggirare,  ingan- 

nare, senza  occuparsi  di  esaminare  gli  ele- 
menti etimologici.  Lo  Scheler  propone  il 

b.  lat.  GARBBLLÀRE  =  sp.  GARBILLAR  pas- 
sare per  vaglio,  a,fr,  grabblbr  cernere, 

[onde  grabeau  =  b,  lat,  gr abòtum  /ram- 
menti  separati  dal  crivello],  che  pare  at- 

tenga al  UU.  class,  cribrìllum  di  min.  di 
crìbrum  crivello,  vaglio  (che  potrebbe  aver 

subito  in  Spagna  l'influenza  dell' aroò. 
gharbai,  gnarbil  vaglio)]  e  il  Vocabola- 

rio It.  di  Mantova  reca  v  ebr,  guarab 
mescolare,  ghuareb  miscela  torba,  confusa, 
che  starebbe  bene  alla  forma  e  all'idea, 
se  potesse  aversi  un  nesso  storico,  che 
manca  assolutamente. 

Ck>nfusione  grande,  Disordine,  Scompi- 
glio, Sollevazione,  Tumulto;  fig.  Intrigo, 

Viluppo,  Imbroglio,  Impiccio. 
Denv.  Ingarbugliare. 

gàrda  o  gardéne  Sembra  dallo  stesso 
etimo  di  Garrétto  (v.  q  vocej. 

Male  che  viene  ai  cavalli  nella  giuntura 

della  eamba,  presso  l'unghia. 
gardènia  e  cardènia  Arborescello  origi- 

nario delle  Indie  Orientali,  con  fiori  la 

maggior  parte  di  colore  bianco,  dalla  co- 
rolla quasi  ad  imbuto  e  di  odore  soavis* 

Simo,  intitolato  da  Alessandro  Garden, 

medico  inglese.  È  chiamata  anche  Gelso- mino del  Malabar. 

gareggiare  da  gara  (v.  q.  voce)  con  una terminazione  bggiàrb  che  suole  indicare 
ripetizione  di  azione  ed  è  quindi  propria 
di  verbi  frequentativi. 

Fare  a  gara,  Contendere. 
Deriv.  Gareggiaménto;  Gareggiai^re4ric€, 

garènna  dal  fr,  garbnne  »  ant,  wa- 
rbnnb,  che  deve  avere  il  senso  originale 
di  luogo  dove  si  tiene  in  custodia,  da  garbr 
=  WARBR  osservare,  porre  attenzione  (cfr. Garetta). 

Conigliera  in  luogo  aperto. 
garétta  dial.  piem.  guarita,  ven,  ga- 

reta;  crem,  garetta;  a,fr,  garite,  mod. 
guérite;  sp.  garita;  pori,  guarita:  dal- 

l' ant.fr.  garitbr  «=  gubritbr  fortificare, 
che  dal  suo  canto  insieme  allo  sp,  gua- 
rida  e  prov.  guerida  asilo,  fa  capo  al 
got  WARJAM  ==  a,  a.  ted.  wbrjan  difendere, 
ond'anche  Va,  a.  ted.  warid,  verid  luogo 
difeso  sull'acqua  [cfr./r.  garer  osservare, 
tenir  en  gar  enne  tenere  in  guardia]  (v. Guarire). 

Neologism.  Torretta  rotonda  che  si  pone 
negli  angoli  delle  opere  di  fortificazione, 
ed  ha  alcune  feritoie,  per  lo  quali  la  sen- 

tinella può  mirare. 

garétto  e  grarrétto  «p.  jarrete:  dal- 
l'a.  fr.  GARRBT  =  mod,  jarrbt,  ed  esso  dal 

celtico,  dove  trovasi  il  comov.  gar  [plur, 
GARROw]  gamba,  cimbr.  gar  coscia,  oass. 
bret.  GARR  stinco,  onde  il  prov.  garra 
gamba,  lo  sp.  e  port.  garra  zampa,  arti- 

glio (Diefenbach,  Diez).  L' arab.  gara  con- 
giunse, da  altri  suggerito,  nulla  ha  che 

farci. 
Quella  parte  e  nerbo  a  pie  della  polpa 

della  gamoa  dell'uomo  e  di  certi  animali 
mammiferi,  segnatamente  del  cavallo,  che 
si  congiunge  col  calcagno. 

Cfìr.  Garrese  e  Giarrettiera. 

gargagliàre  dal  lat.  gurgulìo  gola,  cam- 
biata l'u  =  o  in  A,  come  in  gargozza  = 

gorgozza,  (v.  Gola  e  cfr.  Gorgogliare). 
Fare  strepito  con  voce,  grida  o  simili. 

(Voce  poco  usat-a). 
gargalòzzo  forma  popolare  per  Garga- rozzo. 

gargàna  voce  formata  alla  maniera  di 
Gar-gozza,  dell' a. /r.  gar-gate  =s  port. 
e  sp.  gar-ganta  canna  della  gola,  del  gr. 
gar-gaerdn  gola,  sulla  rad.  indo-europ. 
GAR  (v.  Gargarizzare).  Il  secondo  elemento 
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GANA  [se  non  è,  come  sembra  essere,  ad- 
doppiamento  onomatopeico  della  suddetta 
radice],  esiste  anche  nel  catalano,  spa- 
gnuolo  e  jporti^hese  col  senso  di  ardente 
cupidigia,  torse  dall'ali^.  <at<.g ani an  a»  a. 
a,  ted,  ff  e  i  n  o  n  epalancare  la  bocca  (v.  Gana). 
Lo  alce  il  popolo  per  Gk)la,  Strozza;  e 

si  usa  il  diminut.  Garganella  nella  frase 
«  Bere  a  Garganella-o  >  che  vale  Bere  ver- 

sando il  vino  in  bocca  senza  pigliar  fiato 

e  senz'appoggiare  il  bicchiere  al  labbro: 
quasi  rovesciando  il  fiasco  in  bocca  e  fa- 

cendo questa  servire  da  imbuto. 
garganèlla  v.  Gargancu 
gmrgaiièllo  n  Diez  lo  crede  deformato 

dal  UU.  QUBRQUÀDULA  germano  [forse  me- 
diante un  diminut.  querquedulèllus, 

querqued'lèllus,  querquenéllus],  on- 
d'anche  l'a./r.  cercelle,  mod,  sarcelle, 
che  fa  supporre  una  forma  mediana  <  cer- 

cine 11  us  »  (cfr.  Farchetola), 
Nome  volffare  del  Mergch-oca. 
garganti^^  dallo  $p.  oarqantilla  che 

è  tonnato  su  gakoàmta  gola,  come  se  di- 
cesse goletto. 

Collana,  Monile. 

gargàrUmo  >->^r.  gargarismòs  da  gar- 
GARlZBiN  gargaritmare  (v.  q.  voce). 
n  gargarizzarsi,  ed  anche  il  Liquido 

che  nelle  malattie  della  bocca  e  della  gola 
si  tiene  in  fondo  alla  bocca,  si  a^ita  e  si 

fa  gorgogliare  coli* aria,  che  esce  dalla  la- 
ringe, in  modo  da  metterlo  più  fiacilmente 

in  contatto  colle  parti  ammalate. 
gmrgaiiiiàre  =  lat,  garg^rizàrb  dal 

or.  GAR-GAR-izBiM  [cfr.crooJto  ger-gra-ti] 
forma  secondaria  di  gargàrbim  gorgo- 

gliare e  questo  da  gargarbòn,  voce  resul- 
tante dal  raddoppiamento  della  rad.  ono- 

matopeica GAR  inghiottire,  che  vedesi  com- 
parire nel  8»cr.  gar-as  bevanda,  gir- ami 

inghiottisco^  gar-garas  (=>/a<.  gùr-ges) 
gorgo,  nello  zend,  garanh  gola,  nel  lUuan, 
gèr-ti  [==  a,  slav.  zreti]  bere,  gir-tas 
ubriaco,  nel  UU,  gur-gùlio  («=  ted,  gur- 
-gel.  Ut,  ger-klè)  gorgia  o  canna  della 
gola  (v.  Baratro,  Vorace;  e  cfr.  Cfin-guettare, 
De-^lutire,  Oargana,  Gargarozzo,  Gergo, 
Ghiotto,  Gola,  Gorgia,  Gorgo,  Gorgogliare, 
Gorgozza,  Gorgozzule,  Gozzo,  In-ghiottire, 
Incordo,  Sin-ghiozzare), 

Kisciacquare  la  canna  della  gola  tenen- 
dovi un  liquido  medicato  e  spingendo 

fuori  il  fiato,  in  modo  da  produrre  un 
gorgogliamento. 

Deriv.  Qargarikzcmiéne;  e  ofr.  Oargariimo. 

gargaròiio  formato  mediante  la  dupli- 
cazione della  rad.  gar  ingoiare,  come  il 

gr.  gar-gar-eòn  canna  della  gola,  non 
che  le  voci  Garga,  Gargotta,  Gargoz- 
za  (v.  Gola),  e  suffisso  òzzo  proprio  di  di- minutivi. 

Lo  stesso  che  Gargozza,  Gorgozza  o 
Gorgozzule. 
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gargàtta  a./r,  gargate,  simile  allo  <p. 
port,  e  cat,  gar g anta  canna  della  gola:  co- 

struito sulla  ridice  indo-europ.  gar  ingo- 
iare (v.  Gola  e  cfr.  Gargozza,  Gorgia), 

Voce  ant.  Lo  stesso  che  Gaigozsa,  Gor- 

gozzule. 
gàrgla  Sembra  forma  popolare  del  laL 

OÀRDIA,  preso  ai  Greci,  che  vale  cuore;  op- 
pure è  variante  di  gòrgia  come  gargotta 

=s  gorgozza  (y.  Gargarozzo). 
La  brancnia  de*  pesci,  che  sta  presso 

aUa  gola,  dove  si  veggono  continue  pul- 
sazioni, come  se  al  di  sotto  battesse  il 

cuore,  prodotto  dall'emissione  dell'acqui 
aspirata  dalla  bocca. 

gàrgo  piem.  gargh  poltrone:  dall'  0.0. 
ted,  BARAG,  KARG  astuto,  ma  che  ha  in- 

genito il  significato  oric:inario  di  soUeeito, 
collegandosi  a  ohara  Jmod.  karge]  curo. 

Mfdizioso,  Scaltro,  Cne  non  può  essere 
ingannato  o  colto  ad  insidie. 

DeriT.  Oargék&-éH€t. 

gargòtta  dial.pim.  gar  góta  [onde  gar- 
gotar  gozzovigliare],  £  il  Jr,  gabootb, 
GARGOTTE,  cho  il  Diez  pone  accanto  al- 

l'a. /r.  GARGOTBR  boUire  e  propr.  gorgo- 
gliare, voce  onomatopeica  imitante  il  saono 

di  liquidi  che  si  riversano  in  un'angusta 
apertura:  propr,  luogo  dove  il  vino 
gorgoglia  giù  per  la  gola  [che  il  volgo 
Sur  chiama  gargotta].  Altri,  menbene, 
al  lat.  GURGÙSTIUM  taverna  oscura  e  tot- 

terranea,  voce  evidentemente  formata  so- 
pra la  stessa  rad.  gar  ond'  anche  gurges 

gorgo  e  propr.  gola  Cv,  Gargarizzare;  e 
cfr.  Gola,  Gorgo  e  Gorgozza);  ed  altri 
finalmente  opina  sia  voce  proveniente 
dalla  Germania,  ascrivendone  la  maternità 
al  ̂ .  GÀR-KÙCHB  bettola  (k  ti  che  cucina), 

sullo  speciale  riflesso  che  questa  voce  sa- 
rebbe stata,  giusta  il  Belacroix,  importata 

in  Francia  sulla  fine  del  sec.  xvi  dai  reg- 
gimenti tedeschi  e  svizzeri  al  servizio  dei re  francesi. 

Neologism.  Piccola  osteria  dove  si  dà 
mangiare  alla  buona  e  senza  apparec- 

chiare, ma  dove  più  che  mangiare  si 
beve. 

gargòsza«o  da  un  supposto  gàroa  = 
GTJRGA  nel  senso  di  gola,  che  trae  dalla 
stessa  radice  del  gr,  gargarbòn  coima 
della  gola  (v.  Gola;  e  cfr.  Gorgia,  Gorgo). 

Canale  della  gola.  Esofago:  sinonim.di 
€k>rgozza,  Gk>rgozznle.  Voce  bassa  e  di raro  uso. 

garòfano  dial.  sic,  galòfaru,  venez,  ga- 
rofolo;  rtr.  garòful;  rum.  carofi !;{[*• 
rofil;  prov.  e  fr,  girofle;  sp,  girone, 
girofre:  corruzione  del  gr.  mod,  qaxC- 
FALON  [cambiato  falon  =  fyllon  in  fi- 

no, che  è  derivazione  più  nota  e  comune], 
che  proviene  dal  gr,  karyòftllon  comp. 
di  KÀRTON  noce,  nome  generico  di  frutti 
che  hanno  corteccia  dura  [cfr.  sscr.  khara 
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duroj  e  kh&ri  specie  di  pianta  e  il  suo 
frutto]  e  FYLLON  foglia:  sebbene  questa 
parola  non  si  trovi  negli  scrittori  antichi 

nel  senso  dell'tSf.  garofano. Cosi  detti  i  fiori  non  dischiusi  di  un 
arboscello  indigeno  delle  Molucche,  di 
odore  aromatico  forte  e  piacevole,  che  ser- 

vono a  profumare  le  nostre  vivande;  ed 
è  pure  il  nome  di  un  noto  Genere  di 
piante,  che  ha  fiori  di  vario  colore  e  va- 

ghissimi, il  cui  profumo  rammenta  il  ga- 
rofano. 

gmréiitolo  Sembra  un  diminutivo  for- 
mato sul  gr.  GRÒNTHOS  pugfio  serrato  de- 

gli atleti. 
Percossa  data  col  pugno,  principalmente 

sotto  l'ascella;  per  similit.  Bernoccolo,  Bi- torzolo. 
gmroSèllo  v.  Carosello. 
garóso  V.  Oara. 
garrése  Lo  Scheler  propende  a  vedere 

in  questa  voce  lo  stesso  radicale  di  Gar- 
retto (v.  q.  voce).  Altri  propone,  senza 

fondamento  storico,  Vebraic,  ghbrbm  osso, 
cima,  sommità. 

La  sommità  delle  spaUe  del  cavallo. 
garretto  v.  Garello, 
garrire  «»  lai,  garrìrb  (detto  degli  uc- 

cdli)  dalla  rad.  gar  gridare,  mandare  un 
suono  (e  secondo  il  Grassmann  propr.  inal- 

zare) che  è  nel  ssor,  g^-nati,  g  ar-ate 
chiama\re\,  celebra\re\,  gir  voce,  linguaggio, 
gira  canto;  alla  quale  attinge  anche  il 

gr.  gexfa  voce,  suono,  ger^ò  parlo,  gè- 
ranos  grà,  non  che  Va.  a.  tea.  kirru  strido, 
quiru  gemo,  garrisco,  il  Ut.  gàr-sas  voce, 
garsùs  sonoro,  gyr-à  gloria  (cfr.  Gallo, 
Gerione,  Gergo,  Gracchiare,  Gracidare, 
Crocidare,  Gru).  Alcuno  aberrando  cita 
Peòr.  ghuar-agh  schiamazzare. 
Mandar  ùiori,  che  certi  uccelli  fanno 

un  suono  stridulo;  e  dicesi  di  passere, 
rondini,  cornacchie  e  simili;  epoettc.  Cin- 

guettare, Gk)rgh^;giare  ;  fig.  Parlar  vana- 
mente, ma  con  una  certa  presunzione;  ed 

altresi  Sgridare,  Riprendere  con  qualche 
acerbità;  non  che  Contendere,  Altercare. 

Deriv.  Qarriméhto;  Garrito;  Oarrit^re^rtcs; 
Oòrrulo, 

gàrrulo  =>  lat.  gàrrulus  dal  gàrrio 
garrisco,  ciarlo  (v.  Garrire), 

Vale  Ciarliero,  presa  la  similitudine  dal 
garrir  degli  uccelli  o  anche  dolle  rane,  e 
si  applica  a  coloro,  che  mai  cessano  di 
cicalare,  senza  saper  quel  che  si  dicono. 
La  garrulità  include  un  non  so  che  di 

stridulo  e  d'inconcludente,  e  si  prende  per 
lo  più  in  mala  parte. 

gària  Probabilmente  è  dal  fr.  gazb  -■ 
sp,  GASA  (b.  lat.  gazatum).  Stoffa  molto 

rada  di  seta  o  di  fili  d'oro  e  d'argento; 
introdotta  una  r  forse  per  influenza  della 

voce  GARZARE  (d'oudo  anzi  alcuno  la  trae). 
U  fr,  GAZB  vuoisi  cosi  detto  da  Gaza, 
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città  della  Palestina  (Siria),  dalla  quale 
una  volta  quella  stoffa  proveniva  (Du 

Canape),  o  secondo  altri  dal  norman.  gazb 
veccta,  che  è  nota  per  la  finezza  del  suo 

fogliame. 
Nome  di  una  Specie  di  trina,  bigherino 

o  simili  lavori,  f&tti  di  filo  di  seta  e  ac- 
cia, e  talvolta  anche  con  fili  d'oro  e  d'ar- 

gento falsi. 
gàna  dallo  sp.  garza  (col  dimin,  g ar- 
ce t  a)  die  vale  lo  stesso  e  forse  è  con- 

giunto etimologicamente  aGàrzo[=»car- 
dius]  e  Garzuòlo(v.  q.  voci),  forse  a  ca- 

gione del  suo  ciuffo. 
Sorta  di  uccello  di  ripa,  del  genere  de- 

gli aironi,  che  distinguesi  per  il  color 
bianco  delle  sue  penne.  Ordea  garzella  o 
alba  dei  Naturalisti  (detto  dai  Tedeschi 
Haarbftschel  che  propr.  vale  ciuffetto). 

gariàia  detto  per  cardala  da  cardo  (v. 
q.  voce).  —  Pianta  spinosa. 

gariàre  dicesi  per  Cardare,  ed  è  alte- 
rato da  una  forma  cardiàrb  dal  lat.  càr- 

Duns  cardo,  d'onde  cardeo,  cardio, 
carzo,  garzo,  esistente  questo  nel  dia- 

letto lombardo,  come  Orzo  dal  lat,  hòr- 
deum  (cfr.  Garzuolo), 

Dare  al  panno  vari  tratti  di  cardo,  per 
trame  fuori  il  pelo. 

Deriv.  OarkaUira;  GarèdlZo;  Oarèerfa;  Oaris- 
riho  (?);  e  ofir.  Oarbuòlo, 

garzèlla  Arnese  guarnito  di  cardi  per 
GARZARE  (v.  q.  voce). 

garierfno  Fatto  a  guisa  di  gàr±a,  dice 
la  Crusca:  ma  forse  è  alterato  da  gazze- 

rino, ghiazzerìno,  che  cfr.  con  lo  sp,  ia- 
OERINO  (v.  Ghiazzerinó), 

Dicevasi  della  maglia  schiacciata  onde 
erano  fatti  gli  antichi  giachi. 

Ohe  nasoondea  quella  Testaooia  grossa 
Con  un  giaco  di  maglia  gasserina. 

(Tassori,  Seec.  Rap,  i,  66). 

gariéne  prov.  gartz,  e  antic.  guarso, 
guarzon;  cat.  garsò;  port.  gar^ào;  sp, 
garzon:  fr,  garden,  ani,  gars,  femmin, 
garce;  b.  lat,  gàrcio,  garciònem:  al- 

cuni dal  colto:  bass,  bret,  qwerob.  fanciulla, 
d'onde  poi  sarebbesi  fatto  gars,  gar9on. 
Altri  dal  germanico:  a.  a,  ted,  war  =  sass, 
V-fiR  guerra  e  sohn  figlio  [^  sass,  sunu, 
dati.  s5n,  sscr,  sùnu,  dalla  rad.  su  gene- 

rare]: lo  che  porterebbe  il  senso  originario 
di  fanciullo  addetto  alle  armi,  ovvero  figlio 
o  servo  di  guerriero,  o,  come  trovasi  nelle 
vecchie  carte  de'  bassi  tempi,  scudiere.  Il 
Diez  però  esclude  la  origine  celta  e  ger- 

manica, che  avrebbe  dato  guar9on  (w, 
GW  — Gu)  e  ravvisa  in  questa  voce  lo 
stampo  latino,  ch'ei  ritrova  in  garzo  o 
GARZUÒLO  il  grumolo  del  cavolo,  quasi  dica 
uomo  ancor  tenero,  allo  stesso  modo  del 

fr,  petit  trognon  ■=  ted.  kluner-bùt- 
zel  ragazzo,  e  propr.  tòrtolo. 

Giovanetto  e  anche  Giovanotto,  ed  oggi 
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ordinariamente  quello   addetto   al   basso 
servizio  di  una  casa  o  di  una  bottega. 
arinolo  dimin.  di  garzo  (rimasto  nel 

dialetto  lombardo)  detto  per  cardo  (v.  q. 
voce).  —  Specie  di  canapa  di  prima  qua- 

lità, assai  ben  pettinata  e  netto,  cioè  oen 
CARDATA. 

Vale  pure  il  Grumolo  del  cavolo,  e  di 
altre  piante  erbacee,  per  similitudùie  di 
forma  col  capo  del  cardo. 

Dicesi  poi  da*  ceraiuoli  anche  alla  Cera tirata  e  bianchita;  assunta  la  idea  dal 
Gorzuolo,  che  è  la  canapa  cardata  e  netta. 

gas.  gasse  /r.  gaz;  ingl.  e  ted,  gas: 
l'Adelung  dal  fiamm.  osEST^-ted.  gbist 
iang.  sass.  gaest,  g&st)  spirito,  equipa- 

rando il  gas  ad  una  sostanza  incorporea, 
imponderabile.  Il  Weigand  e  lo  Scheler 
avvisano  che  provenga  dal  ted,  oàscht 
OISCHT  fermentcaionef  dal  verbo  gàschbn 
bollire,  mìissare  (forma  varia  deWant  jè- 
san  ^=  sved,  g&sa  fermentare)  perché  il 
belga  Yan  Helmont  l'inventore  del  nome, 
avrebbe  riguardato  il  gas  principalmente 
come  il  vapore,  che  esala  dai  liquidi  in 
fermento.  Il  Delàtre  propone  lo  slav.  gas- 
-ATi  spenaere  e  crede  che  siffatto  corpo  sia 
stato  COSI  appellato,  in  quanto  sul  princi- 

pio non  si  conosceva  in  esso  altra  pro- 
prietà, che  quella  di  estinguere  i  lumi: 

fenomeno  osservato  per  la  prima  volta 
nelle  miniere  della  Boemia.  Altri  final- 

mente ravvicina  al  ted.  guss  effusione, 
getto,  spandimento,  o  anche  peggio  alP  ebr. 
GHUASCIAN  o  GASCIAN  fumOy  vapore,  che 
esala  dalle  materie  calde  o  che  bruciano. 

In  tanta  copia  d' ipotesi  difficile  è  il  dire 
a  chi  spetti  la  palma;  ed  anzi,  stando  a 

Leo  Me^er,  seguito  dal  Kluge,  bisogne- rebbe ritenerla  una  voce  inventata  a  ca- 
priccio dal  chimico  Van  Helmont,  con  un 

rapporto  al  caos  degli  antichi:  e  quindi 
inutile  ogni  ricerca  etimologica. 

Parola  che  vuoisi  intri^otta  da  Van 
Helmont,  celebre  chimico  di  Bruxelles, 
n.  nel  1577  e  m.  nel  1644,  per  indicare 

il  vapore  che  si  sviluppa  da' liquidi  nella 
fermentazione  vinosa  (lo  che  dà  ragione 

al  Weigand^,  e  poscia  adottata  da  Mac- 
quier  nel  linguaggio  della  chimica  mo- 

derna, per  esprìmere  qualunque  sostanza 
resultante  dalPunione  de' corpi  col  calo- 

rico e  che  assuma  lo  stato  aeriforme  per- 
manente. 

Deriv.  Ocus^flcòré;  Qassóso;  Oaséògtno;  Goa- 
sbmetro. 

gasfndo  e  gasindlo  dal  ò.  lai,  gasIndus, 

gasìndius,  e  questo  dall'a.  a,  ted,  gasind, 
GASiNDio  <=  ang.  sass,  gesidh,  got,  ga- 
sintha,  gasinthja  propr.  compagno  di 
viaggio  [ondeTa.  a,  ̂ cLgasindi,  mod.  ge- 
sinde  gente  di  servizio,  servitTÌ\,  comp.  di 
GA  =  con  e  a.  a,  ted,  sind,  ang.  sass.  sidh, 
got,  sinths,  a.  irl.  set  via,  viaggio. 
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Nome  che  nel  medio  evo,  e  più  special- 
mente presso  i  Longobardi,  davasi  a  qual- 

sivoglia uomo  libero,  addetto  idla  rami- 
glia  di  un  principe,  conte,  duca  e  simili. 

gaSéne  voce  del  aialetto  cremonese  cor- 
rìspondente  al  fr.  gazon,  aragones.  gtk- 
son,  dall'a.  a,  ted,  WAao  =  mod.  wasen 
zolla,  che  ctr.  coli' an<.  oland,  wa,ae  fango, 
melma  (da  connettersi  secondo  lo  Schade 
a  wasan  essere  umido). 

Piata,  Zolla,  Erba. 
gassògene  voce  scientifica  comp.  da  gas 

e  *GRNE  dal  tema  del  gr,  grnnàò  pro- 
duco, GÈNOS  origine. 

Nome  dato  a  un  apparecchio  portatile, 

col  quale  si  fa  l'acqua  di  Seltz. 
gassòmetro  da  gas  e  gr.  mètrok  misura. 
Voce  soentif  Apparecchio  destinato  a 

regolare  l'uscita,  e  quindi  la  distribuzione 
del  gas  per  la  illuminazione. 

gastàldo  V.  Castaldo. 
gastigàre  dal  lat.  castigare  formato 

su  CÀSTUS  puro,  addolcito  la  e  in  g  (v.  Ca- stigare). 

Kendere  più  perfetto,  e  indi  Correggere 
infliggendo  altrui  la  merìtata  pena. 

Deriv.  OastiganUnto;  Qastigaiórs-tricé;  QiuAìf' 
gazióné;  Qastfgo. 

gastralgia  =  ̂ .  gastralgìa  comp.  di 
GASTÈR  -  genit,  gastròS  -  ventre,  stomaco, 
e  ALGÌA  =  ÀLGOS  dolore. 

Dolore  acuto  nervoso  dello  stomaco. 
gastricismo  dal  lai,  soentif.  gAstricus 

attenente  allo  stomaco,  al  ventre  e  termi- 
nazione fSMUS. 

Denominazione  generica  delle  afiezioni 
dello  Stomaco  o  dell'intestino  cagionate 
da  ingombro  delle  vie  digestive. 

gàstrico  •=»  lat.  scentif  gàstrtcus  for- 
mato sul  tema  del  gr.  gastàr  jgot.  qi- 

thra,  a.  scand.  kyldr  -^ent^.  kvidhar-J 
stomaco  (affine  a  gas  tra  pancia  di  un 

vaso),  che  cfr.  col  sscr.  g'a^h&ras  venire, col  lat.  venter  =  gventer,  gueter,  e 
col  got,  quithu-s  ventre,  stomaco,  utero, 
che  il  Bopp  ed  altrì  riferiscono  alla  ra- 

dice GAS  metter  giù,  ingoiare,  per  cui  il 
sscr,  TH  starebbe  per  st  (cfr.  Ventre,  Utero), 

Che  attiene  allo  stomaco. 
DeriT.  QastricUmo;  e  cfr.  Epigastrio,  0««*^o^ 

giay  Gastrite,  Gastronomo,  Ipogastrio. 

gastrite  comp.  dal  gr,  gasti^r  stornai, 
ventre,  e  ìtr  terminazione  scientifica,  per 
indicare  stato  acuto  nelle  malattie. 
Lifiammazione  della  membrana  mucosa 

dello  stomaco. 

gastromania»^.  gastromanìa  comp. 
dal  gr.  gastrò-S  genit.  di  gastér  venirt 
e  MANÌA  mania. 

Passione  per  i  piaceri  della  tavola. 
gastronomia  =  gr.  gastronomìa  arte  di 

regolar  lo  stomaco,  da  gastèr  -  genit,  ga- 
stròS -  ventre  e  nomìa  da  nòm-os  leggt 

[nèmó  io  regolo]. 
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Arte  di  far  buona  tavola,  di  mangiar 
lautAmente. 

Cfr.  Oaétrònomo. 

gàttaprot;.  cata;  fr,  eh  atte;  sp.  eporL 
gata:  forma  femm.  di  gatto. 

[garétta 

€  Gatta  pelosa  »  =  {a.&.  cate-pelue, 
3rpillar|.   —   Specie  di 

bruco  peloso  (cfr.  Ciniglia). 
onde  VingL  catei 

Gatta  buia  »  popolarm.  per  Carcere, 
non  ha  che  fare  con  Gatta,  ma  sta  per 
CATA-BUiA,  di  cui  il  piimo  elemento,  se 
non  è  preso  ad  altre  antiche  voci,  nelle 
quali  significa  sotto,  in  basso  (cfr.  Cata- 
fako^  (MafasciOf  Catapecchia),  è  da  catar, 
che  nelle  lingue  romanze  ebbe  il  senso  di 
vedere  [siccome  è  detto  anche  a  Cator- 

bia, che  è  voce  perfettamente  equiva- 
lente], ed  il  secondo  confronta  con  Buiósa 

e  Burèlla,  che  del  pari  esprimono  Car- 
cere e  propr.  Luogo  bùio  e  sotterraneo. 

gittice  e  gàttero  II  Rònsch  lo  riferisce 
al  lai,  JACTÀRB  gettare  e  agitare,  per  le 
due  forme  supposte  jactìcius  e  jactà- 
RIU8,  al  modo  stesso  che  il  fr.  tremble 
viene  da  trèmulus  tremolo:  ma  come  giu- 

stificare la  dislocazione  deiraccento  tonico? 

Specie  d'albero,  detto  anche  Pioppo 
Bianco  {poptdus  alba),  il  cui  legno  leg- 

gero e  resistente  è  usato  per  fabbricare 
oggetti  di  mobilia. 

gàtto-a  prov.  caL  sp.  e  pori,  gato;  fr. 
chat:  dal  lat.  càtus-a  o  càttu8-a  che 
cfr.  col  gr.  KÀTTOS  e  kàtta,  e  trovasi 
soltanto  in  autori  relativamente  recenti, 
lo  che  fa  ritenere  essere  questa  voce  di 
origine  celto-germanica,  nei  cui  idiomi  si 
trova  variamente  riprodotta:  irl.  cat, 
cimbr.  kàth;  a,  a.  ted.  chazza,  mod.  kat- 
ze,  kater,  ant.  scand.  kòtr,  ang,  sass. 
cat,  sved.  katt.  L'arabo  ha  quittun  gatto 
maschio,  ma  il  Freitag  dubita  che  questa 
parola  gli  appartenga  veramente.  Dinanzi 
alla  derivazione  celto-ger manica  va  però 
notato  che  in  un'opera  armena  del  sec.  v 
trovasi  CATU  gatto  (Littré,  Supplem.),  a 
cui  fa  riscontro  il  siriaco  gatò  registrato 
dal  Pictet:  lo  che  farebbe  supporre  una 
origine  semitica. 
Animale  felino  domestico,  che  dicono 

essere  venuto  molto  tardi  ai  Romani  dal- 

l'Arabia, trasportato  dall'alto  Nilo  e  dal- 
l'Abissinia. 

Deriv.  Gatta;  GattaiÒla;  Gattària;  Gattésco; 
Gattigliare;  Gattóni;  Gattuccio.  Comp.  Aggatto- 

nare; Gatto-mammóne;  Gattopardo;  Sgattaiolare. 
gattóni  Si  unisce  al  verbo  Andare  e 

vale  Andare  quasi  strisciando,  colle  mani 
e  co'  piedi,  quatto  quatto  e  ripiegato,  come 
sogliono  fare  talvolta  i  qàtti. 
gattopardo  Quadrupede  affricano  molto 

feroce,  cosi  detto  perché  si  credeva  gene- 
rato da  un  LEOPARDO  con  una  gatta,  o 

da  un  gatto  con  una  pantera fZambaldl), 
ovvero  perché  si  assomiglia  al  Gatto  e  al 
Pardo  insieme. 

gattuccio  Nome  volgare  di  un  pesce 
marino  dalla  pelle  assai  ruvida;  ed  anche 
Specie  di  sega  col  manico  con  denti  rad- 

doppiati: l'uno  e  l'altra  cosi  detti  proba- 
bilmente per  la  loro  qualità  di  graffiare 

come  il  GATTO,  ed  il  pesce  fors'anche  per 
una  qualche  somiglianza  nella  testa  con 
questo  quadrupede. 

gandeàmiis  imperativo  del  verbo  latino 
GAUDÈRE  godere,  e  vale  rallegriamoci,  go- 

diamo (v.  Godere). 

Voce  presa  da  un'antifona  ecclesiastica, 
che  cosi  incomincia  e  si  canta  nelle  più 
solenni  festività,  ed  è  usata  scherzevol- 

mente a  denotare  allegrezza,  festa,  godi- 
mento, per  lo  più  nella  maniera   «  Stare 

0  Andare  in  gaudeamus  *. 
gaudènti  Frati  cavalieri  di  Santa  Ma- 

ria, istituiti  da  Urbano  iv:  per  la  difesa 
della  religione  e  del  buon  vivere  civile: 
cosi  detti  in  principio,  popolarmente  e  per 
motteggio,  perché  erano  scelti  fra  secolari, 
nobili  e  ricchi,  stavano  in  casa  loro  colle 
loro  donne,  figliuoli  e  famigli  e  si  gode- 

vano (v.  Gaudeamus)  la  vita,  non  si  cu- 
rando, come  negli  altri  ordini  religiosi, 

di  mortificare  la  carne. 

gàudio  prov.  gang,  gauch,  gaut;  ca- 
talan.  gotg;  ant.  sp.  gaudio:  dal  ̂ ^.  gàu- 
DIUM  allegrezza,  connesso  a  gaudèub  go- 

dere (y.  q.  voce). 
Vivo  rallegramento  di  animo  piena- 

mente appagato  del  godere  alcun  bene 
presente;  e  prendesi  particolarmente  in 
senso  religioso  per  Viva  e  profonda  alle- 

grezza dello  spirito,  proveniente  dall'appa- 
gamento di  esso  in  Dio  come  sommo  bene. 

Deriv.  Gaudioso;  ofr.  Gioia. 

gaudióso  Pieno  di  gàudio;  Che  dà,  ri- 
ceve o  palesa  gaudio,  e  dicesi  in  modo 

particolare  di  Cantico.  —  «  Misteri  gau- 
aiosi  *  diconsi  i  cinque  Misteri  del  ito- 
sario,  dove  si  ricordano  le  allegrezze  della 
Madre  di  Oesù  Cristo. 

garardina  Sorta  di  antica  veste  da  ca- 
mera: cosi  detta  da  Gavardan  o  Gabar- 

DAN,  paese  di  Francia,  dove  tali  abiti  di 
1  saia  un  di  si  facevano. 
I  gavazzare  affine  allo  sp.  gozar  godere, 
I  regorij  arse  rallegrarsi:  dcJ  b.  lat.  gavà- 
;  sus  alterato  dal  cluss.  ga visus  (p.  p.  di 
GAUDÈRE  godere)  onde  il  supposto  verbo 

intensivo  ♦gavisàre  (simile  all'usato  ga- 
vèscere  o  gavisci),  divenuto  poi  ga- 

vazzare (v.  Godere). 
Rallegrarsi  smoderatamente  e  con  stre- 

pito; Abbandonarsi  senza  freno  o  incom- 
postamente  all'allegria,  o  a  sollazzi,  go- dimenti e  simili. 

Deriv.  Gavazzaménto. 

gavétta  1.  [cfr.  mod. prov.  gaveto  truo- 
gaio,  sp.  gaveta  cassettone]  dal  b.  lat.  ga- 
bétta,  che  pare  forma  diminutiva  del- 

l'anteriore GÀBAT.i=:,  «ÀVATiE  (in  Marziale) 88 
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[gaiiàm 
matti  fondi  da  imbandir  vivande,  che  il 
Forcellini  trae  da  oÀvus  concavo^  quasi 
CAVÀTiE,  e  a  cui  si  adatta  lo  «p.  gàbata, 
non  che  Va.a.ted.  gebita,  gebeta,  go- 

bi tt  a  scodella  di  legno,  che  per  alcuni 
sarebbe  il  prototipo  (cfr.  Gota),  Lo  Zam- 
baldi  lo  ritiene  di  origine  germanica  e 
cita  il  nord,  ted.  jata  greppia,  a  cui  può 
avvicinarsi  il/r.  jatte  scodella,  non  la 
forma  italiana  e  spagnuola. 

Scodella  di  legno,  e  propr.  quella  che 
si  usa  nei  bastimenti  e  intorno  alla  quale 
si  raccolgono  a  mangiare  sette  marinari. 

2.  dial.moden,  scaveta,  sgaveta.  Nel 
significato  di  «  Matassina  di  canapa  odi 
corde  di  minugie  >  sembra  riconnettersi  al 
dialett.  ginevrin,  eche vette  <»  ant,  escke- 
vet  [mod,fr,  écheveau  =  afU.  eschevel] 
matassa  di  filo:  a  cui  taluno  assegna  ori- 

gine celtica:  gael.  sgbi-n  =  irl,  sgai-nr, 
ond'anchel'tn^Z.  skein,  che  vale  lo  stesso, 
ma  che  lo  Scheler  trae  da  *soapèttus, 
*8CAPÈLLUS  dimin.  del  lat.  scàpus  Justo, 
ed  anche  un  certo  strumento  cilindrico  tuato 
dai  tessitori  per  stringere  i  fili  della  tela 
(cfr.  Scettro),   spiegando  di   tal   modo  la 
Presenza  della  v,  che  non  trovasi  nel  celto. 
n  appoggio  si  osserva  che  il  fr,  éche- 

veau  in  antico  significò  travicello. 
Altri  pensa  a  cavo  (yr.  cable)  ==<Wa/. 

lomb,  gav  nel  senso  di /un«,  che  può  dare 
il  diminutivo  cavétto-a  (v.  Cavo), 

gavina  1.  da  cavIna  femm.  di  gavìmus 

(ond' anche  il  venez.  gavin,  piccard.  ca- 
vin  buco)  aggettivo  formato  sul  lat,  cÀ- 
vus  incavato,  oÀVA  fossa,  ond' anche  la 
voce  Cavigne.  Cfr.  il  sicH,  cavagnu, 
lomb,  cavagn  [«—  cavàneus]  corbello, 
cioè  recipiente  cavo. 
Tumore  scrofolare,  che  viene  intorno  al 

collo:  cosi  detto  perché  venuto  a  siippura- 
zione  e  scoppiato  lascia  cicatrice  infossata. 

[A  Siena  dicono  «  Gavina  »  per  Chia- 

vica, onde  passa  l'acqua,  lo  che  conferma 
la  data  etimologia.  Però  il  dialett.  picar- 
dese  OAVB  gozzo  degli  uccelli  (pari  al  fr, 
jabot,  che  il  Diez  connette  al  lat,  gibba 
gobba)  viene  da  taluno  studiato  in  con- 

fronto della  voce  Gavina  nel  senso  di 
tumore], 

DeriT.  Oavin(fso, 

garina  2.  sp,  gavina  e  gaviota,  port. 
fai  vota:  dal  lai.  gàvia  gabbiano,  di  cui 

forma  diminutiva. 

Uccello  marino,  detto  comunem.  Gab- 
biano. (Voce  del  dial.  lomb.  e  napoletano). 

gavìnge  dal  lat,  *CAVfNEU8  supposto 
aggettivo  formato  sul  lat  cÀvus  cavo 
(v.  q.  voce). 

Le  cavità,  che  sono  sotto  le  ascelle  e 
per  le  quali  si  afferra  una  persona;  e 
propriamente  per  sollevarla,  trasportarla 
o  lottare  con  essa. 

Deriv.  Aggavignàré  propr.  Afferrare  pel  collo. 

gavitèllo  fr,  gaviteau:  forse  dal  lai. 
CAPITÈLLUM  dimin.  di  caput  capo,  perché 
destinato  a  tenere  il  capo  della  fune.  Al- 

tri dal  lat  GÀVIA  gabbiano,  perché,  come 
questo  uccello,  posa  leggermente  e  quasi 
si  dondola  nell'acqua.  Il  Littré  suppone 
vada  connesso  al  fr,  gabiot,  nome  di  un 
pìccolo  barile  (della  capacità  di  una  ven- 

tina di  litri)  nella  Bassa  Bretagna. 

Corpo  galleggiante,  che.  legato  con  l'an- cora, serve  a  mostrare  il  luogo  dove  essa 
è  profondata  nel  mare.  Ed  anche  Qual- 

siasi galleggiante  gettato  in  un  punto 
fisso  nel  mare  per  avvertire  i  marinari  di 

qualche  pericolo. 
gavòcciolo  sembra  detto  per  capòc- 

ciOLO  come  cavezza  per  capezza;  quan- 
do non  si  connetta  al  fr,  {diaJ.  picara.) 

GAVB  =fr.  JABOT  gozto  degli  uccelli,  o  al 
lat,  OÀVUB  cavo,  mediante  un  dimin.  CA- 
vÙNCULUS,  nel  qual  caso  potrebbe  met- 

tersi a  paro  con  la  voce  Gavina. 
Tumore;  Bubbone  pestifero. 
gavénchlo  sembra  derivare  da  capùn- 

OULUS  supposta  forma  eteroclita  diminu- 
tiva di  CAPUT  cavo  (cfr.  Ga/voociolo). 

Specie  d'anguilla,  probabilm.  cosi  detta, 
come  il  Capitone,  per  la  grossa  testa. 

gavòtta  yr.  gavotte:  ferta  di  baUoin 
due  tempi,  d'andamento  grazioso  e  no- 

bile, COSI  detto  perché  proveniente  dai 
Gavots,  abitanti  del  paese  di  Gap,  nel 
dipartimento  delle  Alte  Alpi. 

gàiia^  gài^iera  prov.  agassa  e  gacha; 
a. /r.  affasse,  agace;  dialett.  rotnagn,  &t- 
faza:  dal  b.  lat.  agàsia,  aigAtia  e  questo 
all'  a,  a,  ted,  agaza  —  a-gal8tra,  (onde  il 

medioev.  agelster,  aglaster,  mod.  ael- 
ster,  elster,  Voland.  aakster)  che  se- 

condo il  Grimm  suona  uccello  graddcadt 
[a-gal-astra].  (Affine  il /r.  gaz-ouillbb 
garrire,  pigolare,  jas-br  ciarlare,  cicalare). 

Secondo  il  Muratori  verrebbe  da  aferesi 
di  PI-CAZZA  peggiorativo  del  lat  pica,  che 
vale  lo  stesso.  Iii  sp.  dicesi  gayo=«yr. 

geai,  da  congiungersi  all' adiettivo  gaio, 
perché  uccello  vispo  e  di  vario  colore. 

Uccello  silvano,  somigliante  al  corvo 
vorace,  che  fa  molto  strepito  e  imita  la 
favella  umana;  detto  anche  Pica  o  Cecca. 

Denv.  Oazzéràrs;  Oakhsrino;  Otuser^o  (di- minnt.);  Oazzfno» 

gaiiàrra  sp,  algazara  grido  di  guerra 
dei  mori  imboscati;  ed  anche  grido  di  alk- 
grezza.  Dall' aroò.  già  parlato  in  Spagna 
GAZÀKAH  rumore  confuso  di  pie  persone^ 
baccano,  tumulto,  strepito  di  armati,  paral- 

lelo all'  ebr,  ngatsabI  ctdunawta  solenne  e 

festiva,  ghuatzara  festa.  Altri  "non  bene lo  connette  a  gaìsàa,  quasi  lo  strepito  c^ 
fanno  le  gazze. 

Strepito,  Suono  tumultuoso  e  propr.  di 
strumenti  da  guerra,  fatto  per  aimostra- 
zione  d'allegrezza;  Strepito,  Kumore  di 
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[gelóso 
persone,  che  si  danno  insieme  bel  tempo, 
0  anche  che  £Euino  tumulto,  che  conten- 
dono. 
gaiiarrlBO  v.  Ghiazzerino, 
Aggiunto  di  maglia  schiacciata  degli 

antichi  giachi. 
gaiièUa  «p.  gacela  e  più  an<.  algacel; 

port.  gaaella;  fr,  gazelle:  dalParoò. 
OHAZAL  che  vale  lo  stesso,  ma  indica 

l'animale  giovane  (c£r.  aràb.  gaza,  ebr, 
ghàz  eapraf  arab.  gkazalon  capriolo). 
Animale  quadrupKEKÌe  cornuto,  di  color 

£albo,  somigliante  a  una  piccola  capra, 
agilissimo  al  corso,  appartenente  al  ge- 

nere delle  antilopi,  comune  nell'Asia  e 
nell'Affrica. 

gitiieriiio  o  gaiiino  Di  colore  simile 
agU  occhi  della  gàzàbra  o  gazza,  dice  il 
Yocab.  della  Crusca  e  cioè  Di  color  nera- 

stro, castagno.  Il  Vocab.  di  Mantova  in- 
vece spiega  Ceruleo,  preso  il  paragone 

dalle  penne  di  tale  uccello  e  specialmente 
della  gazza  marina;  e  pare  che  sia  nel  vero. 
Turchiniccio,  Azzurriccio:  e  Dicesi  de- 

gli occhi,  e  di  una  specie  di  pruno. 

gaiiétta  «p.  gazeta;  fr,  gazette:  An- tica moneta  veneziana  fuori  di  corso  e  da 

gran  tempo  proibita  in  Firenze,  che  equi- 
valeva a  una  crazia  toscana.  Onde  per 

traslato  Batter  le  gazzette  (cioè  mo- 
neta proibita)  per  Tremar  forte  battendo 

i  denti  {per  paura  del  bargello). 
Cosi  dicesi  pure  un  Foglio  periodico  di 

annunzi  o  di  notizie  perché,  scrive  il 
Menagio  e  il  Ferrari  seguito  dal  Malm, 
qnando  venne  pubblicato  per  la  prima 
volta  in  Venezia  (forse  nel  1563)  pagavasi 
ona  gazzetta,  e  acquistò  il  nome  della 
moneta  che  davasi  in  pagamento.  Garcin 
de  Tassy  però  trae  la  voce  in  questo  se- 

condo senso  dall'  indo-persian.  kagbd  o 
KAOiz  carta,  il  Rònsch  dal  lai,  gazètum 
formato  sul  gr,  gaza  (voce  di  origine  per- 

siana) tesoro,  quasi  dica  scrigno  di  notizie, 
allo  stesso  modo  che  le  raccolte  si  dissero 
latinamente  thesaurì.  Lo  Schneller  da 

GAZZA  o  GANZERÀ,  forse  perché  cotale  spe- 
cie di  fogli  avevano  Pemblema  di  questo 

volatile,  simbolo  della  loquacità:  e  a  que- 
sta ipotesi  si  attiene  pure  il  Voc.  della 

Crusca.  Però  la  opinione  del  Ferrari  è 
naturalissima  e  merita  la  preferenza. 

DeriT.  Oakhsttànte;  Oazzettièré;  Gazzettino. 
gaxslBO  V.  Gazzerino, 
gaihbrro   Voce  antica.  Lo  stesso  che 

GÀzÀRRA  (v.  q.  voce). 
Ed  in  ffazzurro  stanno  i  oiabattieri 

{Pati^jgr.  8). 
Brio,  Festa. 
DeriT.  Ingazzurrirty  onde  IngarzulUrét  Ingaz- sulUre. 

geenna  lat.  gehènnas»^.  geenna  in- 
ferno: dall' eftr.GHB-HiNÒM  ed  era  in  ori- 

gine luogo  di  delizie  sopra  le  mura  di  Ge- 
rusalemme, dove  al  tempo  del  re  Acar  fu 

costruito  un  tempio  a  Moloch  o  Baal,  e 
dove  gli  Ebrei  andavano  a  sacrificare  vit- 

time umane  e  a  far  passare  i  loro  figliuoli 
pel  fuoco.  Il  re  Giosia,  dopo  aver  soppresso 
il  barbaro  eccesso,  per  mettere  in  orrore 
quel  luogo,  ne  fece  il  deposito  delle  im- 

mondizie della  città  e  dei  cadaveri,  a  cui 
non  si  concedeva  la  sepoltura;  e  per  con- 

sumare l'ammasso  di  queste  materie,  vi 
si  manteneva  il  ̂ oco  continuo.  Quindi 

s'intese  con  Geenna  un  luogo  profondo, 
pieno  di  materie  impure,  consumato  da 
un  fuoco,  che  non  si  estingue;  e  per  si- 

militudine, come  è  adoperata  nel  nuovo 

testamento,  l'Inferno. 
gelatina  /r.  gelatine.  Sostanza  che  si 

estrae  dalla  carne  e  specialmente  dalle 
ossa  degli  animali,  cosi  detta  perché  si 
condensa  per  rafi&^damento,  e  quindi  la 
maniera  sua  di  coagularsi  è  assimilata 
all'azione  del  gèlo. 

Deriv.  GeUUin^ao. 

gèldraprov.  gelda;  a./r.gelde  ̂ n*j>pa 
speci  alm.  di  fanti:  dal  bass.  lat.  gèlda, 
gìlda,  ghìlda,  GHiDÒNiA  congregazione 
(sec.  vni),  che  trae  dal  germanico:  ted.  me- 
dioev.  GBLDB,  che  cfr.  coli'  ant.  nord,  gilda, 
e  ang.  sass.  gild  {mod.  ted.  Gilde,  ingl. 
guiid)  confraternita,  corporazione  (Diez), 
e  propr.  di  persone  che  obbliga  vansi  a  una 
contribuzione  (a.  a.  ted.  g@lt,  gèld  «>  mod. 
Geld  danaro)  per  uno  scopo  qualsiasi, 
anche  di  ricreazione. 
Nome  dato  nel  medio  evo  alle  associa- 

zioni o  confraternite:  ma  poi  si  usò  per 
Moltitudine  di  gente  vile,  cenciosa. 

Deriv.  CtoUrifne  =:geldrone. 

gèlo  rum.  ger;  pro%),  gels;  /r.gel;  sp. 
hielo,  yelo;  oor^  gelo:  =  to.  GÈ-LU  f-UM, 
-US],  che  confronta  coli' an^.  scand.  kal-a 
agghiacciare,  kal-dr=B crot.  kal-das,  ted. 
k  a  1  - 1 ,  ingl.  e  o  1  -  d  fredao,  coli'  a.  slav.  g o- 
1-oti  gelido,  e  fa  pensare  al  sscr.  g'ala 
freddo  e  acqua,  g'aiàmi  sono  frigido,  tr- 
rigidito,  intontito,  col  quale  va  d  accordo 
anche  il  Ut.  szala  ghiaccio,  e  Viri,  gii 
acqua,  che  taluno  riporta  a  una  rad.  gal 
esser  chiaro.  Però  tanto  la  detta  radice, 
quanto  la  forma  verbale  sanscrita  sono  da 
prendersi  con  circospezione. 

Propr.  Acqua  congelata;  e  indi  Quella 
temperatura  bassa,  per  la  quale  avviene 
l'a^hiacciamento  de' liquidi. 

Deriv.  Qélàré  [ooi  comp.  Congelare,  Disgelare 
=  8gelàré\\  Gelatina;  GHido;  Geléne. 

gelane  Quella  infiammazione  che  per 

cagione  del  gèlo,  in  tempo  d' inverno  si 
genera  ne'  piedi,  nelle  mani  e  anche  nelle estremità  delle  orecchie. 

geloso  rum.  prov.  e  cat.  ffelos;  fr.  ja- 
lous;  sp.  e  port.  zeloso:  dal  b.lat.*ZK- 
Lòsus  =  gr.  zBLOTòs  emulo,  rivale  e  que- 
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sto  da  zÈLUM  "»  gr,  zèlos  zelo,  emulazione, 
invidia,  gelosia  (v.  Zelo). 

[I  Greci  e  i  Latini  confusero  1]  invidia 
e  la  gelosia,  le  quali  però  si  distinguono 

fra  loro,  in  quanto  la  prima  è  sorella  ger- 
mana dell'odio  e  consiste  in  una  perver- 

sità di  natura,  per  cui  taluni  sì  accorano 
del  bene  altrui:  la  seconda  è  una  specie 
di  timore,  che  si  riferisce  al  desio  di  con- 

servare il  possesso  di  un  bene  che  ci  ap- 
partiene, accompagnato  da  avversione  con- 

tro coloro,  che  sospettiamo  pretendenti  al 
medesimo  |. 

Che  è  in  travaglio  d'animo  per  timore 
di  perdere,  a  cagion  d'altri,  l'amore  e  il 
pieno  godimento  della  persona  amata;  ma 
m  senso  più  generale  Che  è  travagliato 
dal  timore  che  altri  possa  conseguire  un 
bene,  un  avere,  che  agog^amo  noi. 

Deriv.  Gelosa;  QeloèaménU;  OeloBia;  In-gélo- 8fré. 

gèlso  dial.  nap,  celso,  sic.  ceusa  = 
celsa:  dal  boss,  lat.  mòrus  oèlsus  o 

GÈLSA  moro  alto,  eccelso  [soppresso  il  so- 
stantivo] che  nropriamente  designò,  al 

dire  d'Isidoro,  il  Sicomoro. 
Pianta  arborea,  le  cui  foglie  si  danno 

Pt  cibo  ai  filugelli,  detta  anche  Moro 
^prov.  mora, /r.  mure]. 
Deriv.  Gelséto. 

gelsomino  fr,  e  sp.  jasmin;  port.  ja- 
smim;  mocL  prov.  jaussemin,  jense- 
mil:  dall' araft.  jàsamùn  [avvicinato  per 
falsa  etimologia  popolare  a  gèlso],  che  il 
Freytag  dà  per  voce  forestiera,  perocché 
sembra  che  gli  Arabi  la  ricevessero  dai 
Persiani,  che  dicono  jasemin. 

Notissimo  arbusto,  rampicante,  che  pro- 
duce fiori  bianchi  di  soavissimo  odore. 

gemèllo  rtr.  gemei,  shumel;  prov. 
gemei;  /r.  jumeau;i>or^  gemeo:  =■  lat. 
GRMÈLLUS  {=:  sscr.  yamala  doppio,  ap- 

paiato e  al  duale  gemelli)^  jche  pare  il  di- 
minutivo, ma  che  invece  è  forma  simi- 

liare  di  gèminus  doppio,  che  è  in  numero 
di  du>e  (y.  Gemino). 

Quegli  che  è  nato  con  un  altro  in  un 
medesimo  parto. 

Deriv.  Giumèlla. 

gémere  prov.  cat.  e  sp.  gemir;  a,fr. 
fjeindre,  mod.  gémir;  port,  gemer: 
Valòan.  ha  ghiemo-iie  risuono,  mor- 

moro]: =  lat.  GÈM-ERB,  che  secondo  il  Cur- 
tius si  riconnette  al  gr.  gèm-rin  esser 

pieno  (gemizein  riempire),  a  motivo  del 
senso  di  gonfiamento,  che  accompagna  il 
gemere  e  il  singhiozzare  [cfr.  il  gr.  stè- 
nein,  che  Yale  premere  e  gemere]  e  il  Fick 
compara  al  sscr.  cham-ati  sorseggia\re 
[chamasà  coppa]. 
Esprimere  dolore  con  voce  lamentosa 

inarticolata  e  singhiozzando;  indi  Lacri- 
mare; e  fig.  lo  Stillare  sottile  di  un  li- 
quido: dicesi  pure   il   Cantare   di    alcuni 

[gemònie 
uccelli  in  tono  che  sembra  lamentoso;  il 

Rumoreggiare  che  fa  il  vento,  si  da  imi- 
tare voci  di  lamento.  [Il  p.  p.  fa  Gemuto]. 

Deriv.  GeffUbdmdo  (lat.  gemebùndas);  O^ 
mieàrs;  Gemitio;  Gèmònis!  ofr.  Gemma, 

gemicare  Forma  attenuati  va  di  gèmbrr 
(v.  q.  voce). 

Stillare,  trapelare  lentamente. 
geminare  =?  lat,  gbminàrb  da  gèuinus 

cìie  è  in  numero  di  due  (v.  Gemino), 
Accoppiare,  Dupliccure,  Raddoppiare,  e 

altresì  Ripetere. 

gèmini  =»  lat.  gèmini  plur.  di  gèminus 
cìie  è  in  numero  di  due  (v.  Gemino), 

Costellazione  dello  zodiaco,  nella  quale 
entra  il  sole  alla  fine  di  Maggio,  dove  gli 
antichi  crederono  raffigurare  due  giovani 
che  si  abbracciano,  che  alcuni  dissero  es- 

ser Castore  e  PoUuce,  altri  Ercole  e  Apollo, 
o  Trittolemo  e  Giasone. 

gèmino  rum.  gè  min,  gemen;  sp.eport. 
gemino:  =  lat.  gèminus  che  è  in  numero 
di  due,  che  cfr.  col  mct.  yàmana  da  ya- 
ma  paio,  coppia^  da  una  rad.  yam  frenare, 
piegare,  onde  viene  il  senso  di  legare,  ac- 

coppiare, [yamana  azione  di  legare].  Se- 
condo il  Curtius  però  sta  per  qèn-mincs 

ed  ha  la  stessa  radice  del  verbo  gr.  gbn- 
-NÀo  =»  lat.  GENO  genero,  produco,  e  rap- 

presenta il  gr.  GBNÒMBNOS  ncUo,  generato; 
e  quindi  sarebbe  unicamente  il  plurale 
(gemini),  atto  a  indicare  la  duplicazione,  la 
geminazione.  Altri,  seguiti  dal  Vanicek, 

propongono  una  radice  g'am  col  significato 
di  unire,  che  ravvisano  nel  sscr.  g'àm-i 
sorella,  g'àm-éy  a  nipote,  g'àm-àtr  genero 
e  talora  marito,  g'à  m  -  i  t  v  a  =■  zend.  g^m  -a 
parentela,  nel  gr.  gàm-os  nozze  (cfr.  Ge- 
nero). 

Doppio,  Duplice,  ma  è  voce  più  che  al- tro del  lingus^gio  poetico. 
Deriv.  Gemello;  Geminare;  Gèmini, 

gèmma  prov.  gemma;  /r.  gemme;  sp. 

yema:  ==  lat.  gèmma,  che  al  Curtius  sem- bra affine  a  gèmbrb,  che  originariamente 
dovè  sig^ificcure  alla  pari  del  gr.  gèmein 
esser  pieno,  turgido,  rigonfio  (cfr.  G^emere). 

Secondo  altri,  e  sono  i  più,  sta  per  gèn- 
-MA  ed  ha  la  stessa  radice  del  verbo  gèn-o 
=  gr.  GBNNÀo  genero,  produco  (v.  Gente  e 
cfr.  Gemello). 

Propriam.  è  l'Occhio  o  Bottone  donde, 
nelle  piante  germogliano  foglie  e  fiori,  e 
solo  per  similitudine  vale  Pietra  preziosa 
lavorata  e  incastonata  (che  però  taluni  in 
questo  senso  derivano  da  una  rad.  gan 
risplendere). 

Deriv.  Gemmare  [=  lai.  gemmar^;  Gemmà- 
rio [=■  lat.  gemmària b]ì  Gèmmeo  (lat.  g è m- 

m  e  a  b];  Gemmi/ero;  Gemmoso  [lat.  g  e  m  m  ò  s  n  i]; 
Ingemmare. 

gemente  =  lai.  gbmòni^  [sottint.  scal^] 
che  forse  trae  da  gèmbrb,  come  indur- 

rebbe a  credere  l'essere  state  dette  cotali 
•^^ 
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scale  anche  «  gradua  gemitorii  »  cioè 
scale  dei  gemiti. 

Scala  o  discesa  ripidissima  sul  pendio 
N.  0.  del  Capitolino,  sulla  quale  nella 
Berna  antica  sì  esponevano  i  corpi  dei 
condannati,  che  erano  stati  strangolati  in 

prigione  (nel  carcere  Mamertino),  e  d'onde 
poi  venivano  tratti  per  gettarli  nel  Tevere. 
gendarme  o  giandàrme  dal  fr,  gbn- 

DARHB,  che  è  quanto  dire  obns  d'armbs 
gente  alarmi. 
Una  volta  nome  dato  ai  militari  appar- 

tenenti alle  compagnie  di  ordinanza  del 
re;  nei  tempi  recenti  Soldato  destinato  a 
custodire  il  buon  ordine  intemo  delle 

città,  quello  che  dicesi  oggi  in  Italia  Ca- 
rabiniere. 

Deriv.  Gendarmeria, 

genealogia =^.  gbnbaiìOoìa  comp.  di 
GENBÀ  generazione^  progenie  e  logìa  da 
LÒGOS  discorso, 

Propr.  Descrizione  o  Trattato  della  ori- 
gine e  delle  parentele  di  una  famiglia; 

indi  Ordine  e  successione  di  coloro  che 
discendono  da  un  medesimo  stipite. 

Cfr.  OenealogicOj  onde  Genealogicamente;  Oe- 
nealogieta, 
generale  =  ̂ a^  obnbràlbm  da  gbnus 

■  genit.  gèneris  -  genere  (v.  q.  voce). 
Che  appartiene  o  si  estende  a  tutto  un 

intiero  genere  od  ordine,  a  differenza  dello 
*■  Speciale  o  Particolare  *,  che  è  più  limi- 

tato, attenendo  a  una  delle  varie  specie  o 
parti  del  genere. 
Nelle  milizie  vale  usato  come  sost.  Co- 

mandante di  una  intera  brigata,  di  una 
intera  divisione,  di  un  intero  corpo  di 
esercito. 

Deriv.  Oeneràla[é88a]',  Generalato:  Generaleg- 
giare; Generalità;  Generalizzare;   Cfeneralménte. 

generare  =  lai,  gbnbràrb  da  gènus 
-  genit.  generis  -  nascita,  discendenea,  e 
fig.  origine  (v.  Genere). 
Produrre  un  suo  simile,  Dargli  natu- 

ralmente Tessere,  Procrearlo  [detto  del- 

l'uomo o  degli  animali];^.  Produrre  come 
effetto.  Cagionare;  intransit.  Prodursi,  Na- 

scere, Formarsi. 
Deriv.  Generativo;  Generato;  Generatóre-trice; ^eneraaióne. 

gènere  dal  lat.  gènus  -  genit.  gènkris  - 
H^-gènos,  ̂ of.  kinnus,  ««cr.  g'anas] 
dalla  rad.  g'a,  g'an  =  gbn  produrre,  gè- 
Iterare,  che  trovasi  nel  sscr.  (vedic.)  g'a- 
nati  e  g'a-g'anti  genera[re],  g'à-ya-te 
na8ce[re],  g'anitàr  (=  lat,  gènitor,  gr, 
genètòr,  genetèr)  genitore,  g'anitrè 
(='lat,  gènitrix,  gr.  genèteira  e  ge- 

ne tri  a)  genitrice,  gàtis  nascita,  stipite, 

g'ani[==2fcnd.  ghena,  gr,  gynèj  donna,  e 
d'onde  anche  n  gr.  gennàò  (lat.  gè  no) 
genero,  partorisco,  gèn-omai  sono  gene- 

rato,^ nasco,  gènesis  nascita,  origine,  gè- 
nesios  natale,  genèthlé  origine,  genere, 
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gènethlonpro/c,  genètés  nato  ecc.,  non 
che  Vant,sass,  kenn-jan  ̂ rcwerarc,  il  got. 
kein-an  germoqliare,  kun-i  genere,  ku- 
n-ja  progenie.  Va.  a,  ted,  chind  prole  = 
mod.  ̂ ìnà  fanciullo,  chnuat  per  cha- 
n-uat  natura,  ran<.|>rtM«.  gan-na  =  ̂ o^ 
gin-d,  a.  slav.  zen-a  donna,  iìlit.  gim-ti 
nascere,  ga-minti  generare,  gimtis  ge- 

nere, razza,  gentis  parente  ecc.  (cfr.  Ge- 
nero (?),  Gente,  Genia,  Nascere), 

Ordine  comprendente  più  specie  di  per- 
sone, di  animali  aventi  a  comune  certi 

principali  caratteri;  e  poi  anche  Ordine 
di  cose,  di  atti,  di  facoltà  e  simili.  Ed  al- 

tresì in  modo  astratto  Idea,  Kozione  uni- 
versale di  ciò  che  hanno  d'identico  varie 

specie  fra  loro;  Concetto  universale  che 
aobraccia  più  specie. 

Deriv.  Generale;  Generare;  Generico;  Oene- 
róeo  Congenere;  Deghnere, 

gènero  rum,  ginere;  prov,  genres;/r. 
e  cat,  gendre;  sp,  genro:  <»  lat.  gènb- 
r[um]  che  vuoisi  alterato  da  GÈMER[nM] 
=  or.  GAMBR-òs  [in  cui  la  B  è  puramente 
euionica],  ss**.r.  g'àmatar:  da  una  presunta 
rad.  GAM  col  senso  di  congiungere,  ond'an- 
che  il  sscr.  g'àmi  sorella,  g'àméya  figlio 
di  sorella,  nipote,  g'fimitvà  =  zend.  g'à- 
ma  parentela,  il  gr,  gàmos  nozze,  matri- 

monio, onde  gamèd  prendo  moglie,  ga- 
mete moglie,  geiìnètès  {sscr.  g'am-pati) 

marito  :  propr.  congiunto  per  mezzo  del  ma- 
trimonio (cfr.  Gemino).  Altri  invece  lo  ri- 

porta alla  rad.  g'a  (allungata  talvolta  in 
g'an  ed  ora  in  g'am),  onde  il  lat,  gèno 
=  gr,  GBNNÀÒ  procreo,  gèn-us  genere,  co- 

me dire  il  riproduttore  della  famiglia  (v. 
Genere). 

U  marito  della  figliuola,  riguardo  ai 

genitori  di  lei. generóso  dal  UU.  gbnbròsus  che  è  di 
buon  lignaggio,  da  gènus  -  genit,  gèneris  - 
razza,  genere  (v.  Genere), 

Che  è  di  natura  nobile,  e  quindi  Che  è 
grande  e  nobile  di  cuore  (senso  derivato 
direttamente  dal  senso  etimologico). 

Liberale,  Magnanimo,  Animoso,  Forte, 
Gagliardo,  qua!  suole  o  si  presume  essere 
chi  venga  di  chiaro  sangue,  di  cuitica  e 
nobile  stirpe;  applicato  a  cose  inanimate 
si  dice  anche  per:  Gagliardo,  Copioso,  Fe- 
condo. 

Deriv.  Generoeaménte;  Generosità. 

gèneri  =3  gr,  gènesis  nascimento,  origine, 
generazione,  da  gennào  io  genero  (v.  Gente^ 

Origine,  Derivazione,  Procreazione  ;  Ti- 
tolo del  primo  libro  di  Mosè  e  della  Bib- 
bia; cosi  nominato,  o  perché  vi  si  espone 

la  generazione  e  la  origine  del  monao  e 
dell'uomo,  o  perché  è  chiamato  dagli  Ebrei 
«  Berescit  t  in  principio,  prima  parola  del 
libro,  secondo  il  loro  costume  di  nominare 
un  libro  dalla  prima  parola. 

genètioo  =  gr.  gbnétikòs  da  gènbtès 
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genitore,  generato,  e  questo  dal  tema  di 
GÈNBSIS  nascita  (v.  Gente), 

Di  genesi,  Generativo. 
genetliaco  =  gr,  qbnbthliakòs  <«  gb- 

NèTHLios  (v.  Grenetlio), 
Relativo  al  genetlio  o  giorno  natalizio; 

antic.  Attributo  dell'astro,  che  credevasi 
presiedere  alla  nascita  di  alcuno. 

genetlio  =  gr,  gbnèthlios  dallo  stesso 
tema  di  gbnèthlb  nascita,  che  tiene  alla 
radice  di  gbnnàò  genero,  partorisco,  affine 
a  gigno|mai|  nasco  (v.  Gente). 

Giorno  natalizio. 
Deriv.  Gentiliaco. 

gengiva,  glngiva  dial,  sarà,  zinzia; 
rum.  gingie;  prov.  e  port.  gengiva;  /r. 
gencive;  sp.  encia:  dal  fat,  gin-gìva, 
che  sembra  essere  duplicazione  di  una 
rad.  GABH  mordere,  quasi  gan-gàba  [sscr, 
g'abh-ami,  g'ambh-ami  abbocco,  az- 

zanno, acchiappo,  col  causativo  g'ambh-a- 
yaml  stritolo,  distruggo,  g'ambh-yas  [«:■ 
gr,  gòmph-ios]  dente  molare;  gr,  gòm- 
ph-os  cavicchio  e  propr.  dente,  gamph-a{ 
mascelle,  fauci;  ant,  sass,  kaf-lds  bran- 

chie; ant,  slav,  zab-u  =  *gàbu  dente, 
zeb-a  lacerare,  zob-iti  mangiare,  —  Al- 

tri ricongiunge  al  lat,  gèna  =  gr,  GèNVS 
guancia  (v.  Ganascia). 

La  carne  che  ricopre  e  veste  dentro  la 
bocca  gli  ossi  delle  mascelle. 

genia  dicd.  sic,  jinia;  sp.  ginea:  dal 
gr.  (JBNBÀ  progenie,  schiatta  e  questo  da 
GBNNÀÒ  {lat.  Geno)  genero,  partorisco,  pa- 

rallelo a  gino|mài|  o  gigno|mai|  [=  lat,  gi- 
GNO  per  Gi-GB-No]  nasco,  provengo  (v.  Gente). 

Propr.  Kazza,  Progenie;  ma  nell'uso 
Gentaglia,  Gente  vile,  abietta. 

geniale  =»  ̂ o^.  geniAlbm  da  genius  ge- 
nio presa  questa  voce  nel  senso  di  inoli' 

nazione,  appetito,  e  in  genere  di  piacere  (v. 
Genio). 
Che  seconda  il  genio  delle  persone,  e 

quindi  Che  dà  piacere,  sollazzo,  diverti- 
mento, Che  infonde  giocondità. 

Aggiunto  a  e  letto  »  si  disse  eziandio  per 
Nuziale,  perché  gli  antichi  supponevano 
che  i  geni  presedessero  alle  cose  della  ge- 
nerazione. 

gènio  lat.  GENIUS  [=sscr.  g'anya]  che 
propr.  vale  forza  naturale  produttrice,  da 
GENO  aenero,  produco  (v.  Gente). 

CosÌl  venne  appellato  dai  Latini,  che 
ne  attinsero  la  iaea  dalla  teologia  degli 
Etruschi,  uno  spirito  buono  o  angelo  guar- 

diano del  sesso  maschile,  che  si  credeva 
fosse  generato  insieme  ad  ogni  uomo,  che 
veniva  al  mondo,  e  avesse  il  compito  di 
dirigere  le  sue  azioni  e  vegliare  al  suo 
benessere  durante  la  vita.  Colla  morte  di 

lui  era  poi  uni  versai  credenza  che  il  ge- 
nio si  perdesse  nell'oceano  degli  spiriti;  e 

sembra  dunque  che  per  genio  gli  antichi 
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intendessero  l'anima  immortale,  ossia  il 
principio  vivificatore  della  materia.  Esso 
corrispondeva  al  buon  demonio  dei  Greci 
(v.  Demonio),  alV  angelo  custode  dei  cri- 

stiani ed  era  rappresentato  in  forma  di 
alato  fanciullo.  Crii  spiriti  custodi  del  sesso 
femminile  erano  appellati  Jtinone^  e  si  ve- 

dono sempre  figurati  come  giovani  don- 
zelle tutte  vestite,  colle  ali  di  pipistrelli 

o  di  falene. 

Deas  est  qui  prsepositoB  est  ao  vim  haAtet  om- 
nium rerum  gignendarum.  (YARBon). 

Ogni  cosa  poi  aveva  il  suo  genio  e  si 
disser  genj  l'acqua,  il  fuoco,  l'aria,  La 
terra,  perché  sono  gli  elementi  delle  cose, 
che  i  Grreci  appellarono  atomi  (Feste). 

Oggi  applicato  agli  uomini  vale  propria- 
mente Natura;  e  per  estens.  Inclinazione 

d'animo  o  di  mente  ed  è  quindi  sinonimo  di 
Talento,  d'Ingegno  e  simili.  Però  il  Genio 
va  dall'  Ingegno  distinto,  perché  sebbene 
l'uno  e  l'altro  sieno  congeniti,  questo  è 
l'attitudine  dell'intelletto  a  comprendere, 
ragionare  e  con  giustezza  combinare  le 
idee,  per  trame  utili  resultati  ed  è  facoltà 
che  non  può  esser  disgiunta  da  molta  me- 

moria, da  fantasia  tranquilla,  da  moderata 
vivacità  di  sentimento:  quello  invece,  os- 

sia il  genio,  è  facoltà  creatrice  dell'intel- 
letto, scintilla  vivificatrice,  che  presup- 

pone l'ingegno  accoppiato  a  grande  fan- 
tasia e  forte  passione,  onde  non  solo 

ricorda  e  vede,  ma  esalta  e  ricompone  le 
idee,  e  mirando  al  bello  ed  al  sublime 
si  passiona  e  la  passione  in  altri  tra- 
sfonde. 

Significa  pure,  come  presso  i  Latini,  Ap- 
petito (e  in  generale  Piacere);  ed  anche 

Grazia,  Leggiadria;  che  son  cose  tutte 
provenienti  da  natura.  —  Si  usano  inoltre 
per  Ingegneria  con  l'aggiunta  di  Civile o  Militare:  ma  in  tal  caso  è  sincope  del 
lat.  ingènium  opera,  industria,  e  nella 
bassa  latinità  macchina  (che  è  il  prodotto 
dell'ingegno). 

Deriv.   Geniale,  onde  Genialità, 
genitale  =»  ̂ a^  gbnitàlbm  generativo,  e 

questo  da  gènitus  p.  p.  di  génO  procreo 

(v.  Gente). 
Che  appartiene  o  concorre  alla  gene- razione, usato  come  sostantivo  indica  al 

plurale  gli  Organi  della  generazione. 
genitivo»  ̂ a^  gbnitìvus  [sottint.  casus 

caso]  che  genera,  da  gèn(TU8  p.  p.  di  gèno 
genero,  produco  (v.  Gente). 

Termine  di  grammatica  per  designare 
il  secondo  caso  della  declinazione  dei  no- 

mi: cosi  detto  perché  esprime  i  rapporti 
di  filiazione  e  le  relazioni  di  causa  ed 

effetto,  ovvero  perché  su  di  esso  si  for- 
mano i  casi  obliqui  e  tutto  il  plurale  e 

quindi  è  quegli  il  loro  genitore. 

gènito  *-=»^^  GÈNITUS  [^sscr.  g'àtà  = 
g'an-ta]  nato  p.p.  di  gèno  antica  forma 
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[genziana di  GIONO  produco  (v.  Grenté),  onde  si  fece 
genitura  natività.  —  Nato. 

DeriT.  QéiUiàle;  G^itfvo;  Oétiitdré-iricé;  Ge- 
nitura in  Primo-genttfira, 

genitóre  =  lat.  gbnitòrbm  acc.  dì  gèni- 
TOR  i=gr,  genètdr,  88cr.  g'anitar)  for- 

mato sulla  base  di  aàNiT-u8  p.  p.  di  qèn-o 
[=2gr.  génnàò)  produco  (v.  Genfe\  col  suf- 

fisso TAR,  TOR  proprio  dei  nomi  indicanti 
ragente. 

Colui  che  genera,  che  procrea,  che  dà 
la  vita;  Padre. 
genitrice  ==  IcU.  asKiTRiosH  [acc.  di 

GÈNiTRix  ==5rr.  genètria,  aacr,  g'anitrf] formato  alla  stessa  maniera  di  génitor 
genitore  (v.  q.  voce). 

Colei  che  dà  alla  luce;  Madre. 
gennàio  dal  lat.  Januàrius,  cosi  detto 

in  origine  da  Numa  il  primo  mese  del- 
l'anno, che  pose  sotto  la  protezione  di 

Giano  (lai.  Janus),  d'onde  lo  intitolò  ed  a 
cui  dedicò  il  primo  giorno  di  esso. 
genoTlnn  diminutivo  di  Genova,  antica 

moneta  della  città  di  questo  nome,  detta 
veramente  Doppia  di  Genova,  del  va- 

lore di  circa  ottanta  lire:  mentre  la  ge- 
novina  valeva  poco  più  di  sette  lire. 

gènte  =  lat.  gèn-tbm  dalla  rad.  indo-eu- 
ropea g'an  generare,  produrre: 

'    88cr,  g^ è.' j Ali  nasce,  diventa;  g'a,n'a,ti\ 
(vedic.)  genera,  partorisce,  produce  (island, 

get);  gàti  [==»zend.  g'^iti]  famiglia,  raz- 
za; -gk  discendente  [in  fìne  di  composti]; 

g'anauo9»o,  g^&Tìì[*=gr,  gynè»'tW.  gean, 
pru88,  ganna,  a.  slav,  zena,  got,  quinò. 
arm.  kin]  donna  (onde  ingl.  queen  re- 
gina\  g'anus  prodmione,  g'an-atà  uma- 

nità, g'àta  nato,  vivente,  nascita,  g'àtiya 
c^  appartiene  a  una  famiglia,   a   una 

rana,  g'antu  creatura; 
]    ant,  pers.  g'aìtha,  zend.  g'aétha,  pelvi 
g'ehàn  mondo;  ^ 
got.  kuni,  kunja  razza;  Ut,  genti s 

parente; 
gr.  geneà  nascita,  stipite,  decadenza; 

genèthlè  stirpe,  schianta;  gènesis  ori- 
gine, nascita;  genètor  {lat,  gènitor)  ge- 

nitore; gònna  nascita, prole;  gennàd ge- 
nero, procreo;  gènos  Qat,  gènus)  prove- 

nienza, origine,  schiatta;  gl-gno[mai]  per 
gl-gen-no[mai]  nasco; 

lai.  gèno  e  gi-gno  per  gi-gen-o  prò 
creo,  genius  (^=::s8cr,  g'ànya)  genio. 
Presso  i  Romani  si  distinguevano  i  cit- 

tadini in  genti  e  famiglie;  la  gente  com- 
prendeva più  famiglie  ed  era  come  il 

complesso  delle  persone,  che  discendevano 
da  uno  stesso  progenitore:  donde  che  la 
gente  atteneva  al  nome,  la  famiglia  al  co- 

gnome. Per  es.  i  Comeli  dicevano  di  ap- 
partenere tutti  alla  medesima  gente  Cor- 

nelia, ma  distinguevansi  in  diverse  fami- 
ge,  cioè  dei  Cinna,  dei  Dolabella,  dei 

ntuli,  degli  Scipioni,  dei  Siila  ecc.  Nella 

Bepubblica  si  ebbero  due  sorta  di  genti, 
dei  patrizi  e  dei  plebei.  Però  in  origine 
i  soli  patrizi  si  distinsero  in  genti,  in 
quanto  essi  soli  potevano  veramente  dirsi 
ingenui,  ossia  nati  in  paese,  di  padre  certo, 
mentre  i  plebei  o  erano  servi,  o  figli  di 
servi  (V.  Ingenuo),  In  seguito  sotto  Tar- 
quinio  Prisco  cominciarono  ad  avere  una 
gente  anche  quei  plebei,  che  poterono  di- 

mostrare di  esser  nati  da  padre  libero; 
ma  i  patrizi  della  istituzione  romulea  si 
dissero  «  familiae  majorum  gentium  »  cioè 
di  prim'ordine,  e  quelli  aggregati  da  Tar- 
quinio  Prisco  «  minorum  gentium  >  ossia 
appartenenti  alle  genti  di  ordine  minore. 

Nazione;  Schiatta;  Famiglia;  e  poi  Mol- 
titudine di  persone. 

DeriT.  Gentàccia-^licHJime-er^Wi-^ola. [Otr.  Gemino  (?);  Gemma;  Genere:  Genero  (?); 
Genia;  Genio;  Genuino;  Agnato;  Benigno;  Germe; 
Congegno;  Indigeno;  Ingegno:  Ingenito;  Maligno; 
Nascere;  Natura;  Nazione;  Progenie;  Audrogine; 
Cognato;  Teogonia;  Eugenio;  Genealogia;  Gene- 
ilio;  Ginecèo;  Genesi;  Gonorrea;  Eudogeno;  Ete- 

rogeneo; Monoginia;  Omogeneo], 
gentile  =^/a/.  gbntIlbm,  che  a  lettera 

vale  proprio  di  gualche  gente,  che  appar- 
tiene alla  stessa  gente  o  famiglia:  e  siccome 

in  genti  non  erano  divisi  che  i  nobili  cit- 
tadini romani  (v.  Gente),  cosi  la  voce  Gen- 

tile passò  in  processo  di  tempo  al  signi- 
ficato moderno  di  Civile,  Cortese,  Garbato, 

Sensibile,  Delicato,  e  procedendo  oltre  an- 
cora di  Piacente  e  Grazioso,  come  chi  na- 

sce di  nobile  schiatta. 
«  Gentile  >  si  disse  dai  primi  cristiani  di 

Giudea  il  popolo  romano,  che  innanzi  la 
venuta  di  Cristo  adorava  gl'idoli;  e  ciò 
perché  esso  era  ripartito  in  genti,  ovvero 
per  imitazione  degli  ebrei,  i  quali  con 
linguaggio  tolto  dai  libri  sacri  dicevano 
le  nazioni  {gr.  ethné,  lat.  gentes),  per 
significare  i  popoli  stranieri  al  loro  culto. 

DeriT.  Gentilézza  {=*g  e  n  t  i  1  i  t  i  a);  Gentilità; 
Gentilizio, 

gennflèttere  =  lat,  gbnuflèctbrb  -  p.  p. 
QBNUPLÈxus  -  comp.  di  GÈNU-A  ginocchio 
e  FLÈCTBRB  piegare  (v.  Flectere), 

Piegare  a  terra  il  ginocchio  a  fine  di  ado- 
razione, preghiera,  supplicazione  e  simili. 

Deriv.  Óeni^fleseiÓne;  Circonfièseo, 

genuino  =  lat,  gbnuìnus  naturale,  che 
ha  lo  stesso  etimo  di  |m|GÈNUUS  in-genuo, 
tolto  il  prefisso:  da  gèno  io  genero,  io  pro- 

duco, ond' anche  gènus  stirpe,  razza  (v. 
Gente,  e  cfr.  Generoso  e  Gentile), 
Propr.  Quale  viene  dalla  nascita.  Origi- 

nale, e  quindi  Non  alterato;  altrimenti 
detto  Schietto,  Sincero,  Legittimo. 

genziana  =  gbntiàna  =^.  gbntianè, 
voce  che  gli  antichi  etimologisti  ripor- 

tano a  GàNZio  re  d'Illiria,  che  l'avrebbe 
scoperta  e  forse  per  il  primo  adoperata 
come  medicamento. 

Pianta  perenne,  la  cui  amara  radice  è 
febbrifuga. 
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geodesia  dal  gr.  gkòdaisìa  comp.  di  gb 
o  GÈA  contratto  da  gaIa  terra  [che  tiene 
al  88cr.  QAÙS  che  vale  lo  stesso,  a  cui 
sembra  potersi  riportare  anche  il  goL  ga- 
vi==te<i.  gau  contrada  e  il  gr.  gf&  campo 
coltivato,  probabilmente  riferibile  alla  ra- 

dice g'a  produrre  (v.  Gente)\  e  daisÌA  che 
tiene  a  daìo  -fut.  daìso  -  repartisco  [dalla 
stessa  radice  del  sscr.  day-ami,  che  pure 
acclude  il  senso  di  dividere]. 

Parte  della  geometria  pratica,  che  ha 
per  oggetto  la  misura,  divisione  e  descri- 

zione della  terra  e  delle  sue  parti. 
Deriv.  Geodètico. 

geogonia  gr.  gèa  terra  e  (K)nbìa  genera- 
zione, che  tiene  a  gbnnàò  genero,  produco 

(V.  Geodesia). 

Scienza  che  ha  per  oggetto  d'indagare tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  origine  e 
formazione  della  terra. 

Deriv.  Qtogònico, 

geografia  gr.  GBÒaRAPHiA  comp.  di  gb 
o  GÈA  (=  88cr.  gàus)  terra  (v.  óeodeata) 
e  QRAPHÌA  per  graphè  descrizione. 

Scienza  che  ha  per  oggetto  la  descri- 
zione della  terra  e  le  sue  relazioni  cogli 

altri  astri,  specialmente  in  quanto  serve 
di  abitazione  al  genere  umano. 

Cfr.  Geògrafo^  onde  Geogràfico. 

geologia  =  geologia  comp.  dì  gbà  terra 
e  logìa  per  lò(;os  discorso,  trattato  (v. 
Geodesia). 
Scienza  che  tratta  della  genesi  forma- 

zione e  della  fìsica  struttura  della  terra. 
Cfr.  Geologo,  onde  Geològico. 
geomànte  =  lat.  gbomàntbm  comp.  del 

gr.  GÈA  terra  e  màntis  indovino. 
Colui  che  attende  alParte  dMndovinare 

il  futuro,  per  mezzo  di  segni  e  circoli 
fatti  in  terra,  ovvero  delle  linee  o  figure 
formate  da  un  pugno  di  polvere  gettato 
a  caso  sopra  una  tavola. 

Deriv.  ueomàntico;  Geomamia. 

geometria  =»  gr.  gbombtria  comp.  di 
GÈA  terra  e  metrìa  da  mètron  misura 

(v.  Geodesia). 
Propriamente  V  Arte  di  misurare  la 

terra,  il  terreno;  ma  oggi  si  piglia  in 
senso  più  largo  e  si  dice  di  Scienza  delle 
preporzioni  e  delle  misure,  ed  ha  per  og- 

getto tutto  ciò  che  è  misurabile,  come  le 
linee,  le  superfici,  i  solidi. 

Cfr.  Geòmetra  (gr.  gedmètrés),  onde  Geo- 
mètrico; Geomstrièèàre. 

geòrgica  =  gr.  grrgikà  plur.  neutr. 
di  GEORGiKÒS  attinente  all'agricoltura  (v. Georgico). 

Poema  didattico  sull'apicoltura,  di  cui 
ci  fornisce  insigne  e  perletto  tipo  Virgi- 

lio, che  in  tale  specie  di  composizione  su- 
però di  gran  lunga  il  greco  Esiodo,  il 

quale  nel  libro  Delle  opere  e  dei  giorni 
glie  ne  aveva  somministrato   il  modello. 

geòrgico  =  GEORGIKÒS  da  gborgìa  agri- 

l^rgo 

coltura,  comp.  di  gèa  terra  e  tema  di 

ÈRG-ON  lavoro  (ond' anche  Organon  «tn*- 
mento)^  con  la  terminaz.  iKÓs  =  lat.  icus 
indicante  appartenenza,  relazione. 

Attenente  all'agricoltura. 
georgòillo  dal  gr.  geòrgòs  agricoUort 

e  phìlos  amico  (cfr.  Georaica). 
Che  si  diletta  di  agricoltura.  —  Titolo 

dei  soci  di  un'accademia  stabilita  in  Fi- 
renze, che  si  occupa  di  studi  di  agricoltura. 

gerànio  ==  lat,  gbrànium,  dal  gr.  gerà- 
NION  becco  di  gru  e  questo  da  gèranos 
grue  (v.  q.  voce). 
Nome  generico  di  varie  piante,  il  cui 

frutto  è  composto  di  cinque  carpelli  ter- 
minati da  nn  lungo  becco,  come  di  gru. 

Quelle  odorifere  e  da  ornamento,  che 
danno  fiori  svariati  e  di  color  rosso  o 
rosseggiante,  si  coltivano  nei  giardini,  e 
appartengono  quasi  tutte  al  genere  Pe- 
largonio. 

geràpicra  e  geràpigra  dal  gr.  ieròs  «a- 
cro,  e  PiKRÒB  amaro. 
Nome  che  si  diede  a  un  elettviario  com- 

posto di  aloè,  di  cinnamomo,  di  spica- 
nardi,  zatferano,  mastice  ecc.  uniti  e  im- 

pastati con  miele,  e  con  siroppo  di  viole 
e  mele. 

gerarcliia  dal  gr,  ibrarchìa  comp.  di 
IBRÒS  sacro,  e  archìa  da  àrchkin  pre- 

siedere (v.  Arconte). 

Complesso  dei  gradi  dell'ordine  eccle- 
siastico, e  per  estensione  in  qualsiasi  or- 

dine sociale. 
C£r..  Geràrchico t  onde  GeTarchicaménte.\ 

geràtico  v.  Jeratico. 
gerènte  =  lat.  gbrèmtbm  p.  pres.  di  gè- 

R-BRE  f=  gès-erej  -  p.  p.  gès-tus  -  propr. 
portare  e  quindi  tenere,  sostenere,  gover- 

nare, amministrare,  fare^  da  una  supposta 
rad.  gas,  forse  collaterale  a  ga  andarti 
e  come  causativo  fare  andare  =  condurrcj 
portare  (v.   Venire). 

Oggi  si  adopra  per  Amministratore  re- 
sponsabile; Chi  risponde  della  condotta 

[quasi  dicesse  chi  porta  le  colpe]  di  una 

società  o  di  un  giornale  dinanzi  all'au- 
torità. 

[Deriv.  e  comp.  da  oèrebb:  Gèrla;  Qenindio; 
Gèsta;  Gestatòrio;  Gèsto;  Gestire;  Argine;  Armi- 

gero; Belligero;  Congèrie;  Oongesti^e;  Digerirti 
Esagerare;  Ingerirsi;  Registro;  Suggerire]. 

gerfàlco  v.  Girfalco. 
gergo  prov.  gergons;  /r.  jargon;  ani. 

sp.  girgonz,  mod.  jerga  e  jerigonza 
(detto  specialm.  del  dialetto  degli  zingari!: 
voce  di  oscura  provenienza.  J\  Diez  pensa 
sia  venuta  di  Francia,  trovandosene  un 

esempio  nel  sec.  xiii,  d'onde  sarebbe  poi 
trapassato  nelle  altre  lingue:  ma  che  clie 
sia  di  ciò,  sembra  a  taluno  potersene  tro- 

vare la  base  nella  rad.  QAR(2enc/.  garanh 

gol<i)  donde  l'tYoZ.  Gargana,  Gargòzza, 
Gòrgia,  lo  «p.  Garganta  e  Gargabero 
gola,  Gargara  gorgoglio^  il  fed.  Gur-gel 
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[=  lai.  GùrgulaJ  canna  della  gola  (v.  Gola 
e  cfr.  Gorgia),  —  Altri  meglio  propone  la 
radice  tndo-europ.  oar  gridare^  onde  il  gr. 
geryò  parloy  alla  quale  forse  si  riduce 
anche  il /r.  jars  oca  (maschio),  onde  di- 

cono <  le  jars  jarjars  »  Voca  schiamazza f 
non  che  Vani,  scand,  jarg,  jargr,  j ar- 

ea n  noiosa  ripetizione  di  parola,  cicaleccio , 
da  taluni  posti  direttamente  come  tema 
di  Gergo  (v.  Garrire), 
Modo  di  parlare  oscuro,  inintelligibile, 

sotto  metaiora;  Lingua  furbesca  usata 
dai  furfanti  per  celare  ad  altri  i  loro  rei 
propositi.  [Gli  Spagnoli  poi  dicono  in  modo 
speciale  «  Gerì  gonza  >  «t  lingua  corrotta 
0  dialetto  degli  zingari]. 
gèrla  mod,  prov,  gerlo;  a. /r.  gerle; 

cai,  gerla:  dal  laL  gèrula  (femm.  di  OÈ- 
RULUS  portatore)  da  gèr-brb  portare  (v. 
Gerente),  [In  Festo  trovasi  gè r ree  per 
graticcio,  che  tiene  al  gr.  gèrron  ciò  che 
è  intrecciato  di  vimini,  ma  non  ha  atti- 

nenza, come  alcuno  pretenderebbe,  con 
Gerla]. 
Arnese  composto  di  stecche  in  forma  di 

corbello  conico,  da  caricarsi  sullo  spalle 
mediante  due  cigno,  che  serve  special- 

mente ai  fornai  per  portare  il  pane. 
germano  cat,  germà,  germana;  sp, 

hermano-a;  port.  irmào-a:  =  lat.  gèr- 
MANXJS  da  GÈRMEN  germe,  germoglio  (v. 
Germe), 
Dicesi  del  fratello  e  della  sorella  car- 

nale, ossia  che  proviene  dallo  stesso  ger- 
me, cioè  dai  medesimi  genitori.  —  È  an- 
che nome  generico  degli  uccelli  di  palude 

palmipedi  e  di  becco  largo,  della  specie 
delle  anitre  salvatiche:  forse  cosi  detti 

perché  vivono  insieme  e  formano  una  spe- 
cie di  fratellanza. 

germe  e  genuine  del  lat,  gèrmen  (jge- 
nit,  GÈRMiNis)  che  sta  per  gbrb-mbn  la 
cosa  conc^ita  dalla  rad.  (}rabh  =  garbh 
prendere  (i»cr.  grbh- nati),  onde  il  senso 
di  comprendere,  contenere,  concepire  alla 
quale  rannodasi  anche  il  sscr.  gharbhas 
=  zend.  garewa)  feto,  Va,  a.  ted.  chalb, 
mod.  kalb,  ̂ o^.  kalbòn  vitello  e  Va,slav. 
zrebe  per  grebe  piccolo  di  animali  (cfr. 
Grembo  e  Brefotrofio).  Altri  dalla  stessa 
radice  di  gbnò  produco  (v.  Gente),  onde  ori- 

ginariamente GÈN-ì£BN,  quindi  GBS-MRM, 
GÈR-MBN  (cfr.  Carme),  Mbn  non  è  che 
puro  sufi&sso. 
Primo  rudimento  di  essere  organizzato, 

specialmente  vegetale,  che  apparisce  nel- 
l'uovo dopo  la  fecondazione;  Embrione;^. 

Principio,  Causa  originale  di  certe  cose. 
Deriv.  Germano;  Germinale;  Germinare;  Ger- 

mòglio, 

germinale  dal  lat,  germinàlkh  che  con- 
tiene il  germe  (v.  q.  voce). 

Nome  col  quale  venne  designato  il  set- 
timo mese  dell'anno  nel  calendario  repub- 

[genindio blicano  francese,  che  sì  estendeva  dal 
21  Marzo  al  19  Aprile:  cosi  detto  da  ger- 

minare, peirché  in  questo  tempo  appari- 
scono sul  suolo  i  primi  germogli  (lat.  ger- mina). 

germinare  =»  lat,  gbrminàrb  da  gèr- 
men germoglio  (v.  Germe), 

Produrre,  Mandar  fuori  i  germi,  i  ger- 
mogli. 

Deriv.  Germinativo;  Germinazi^fne. 

germòglio  Diminut.  di  germe  da  una 
supposta  forma  di  bassa  latinità  germùl- 
LUS  (v.  Germe). 

La  prima  mossa  del  seme  e  della  pianta, 
e  altresi  I  teneri  ramicelli  che  spuntano 
dagli  alberi. 

Deriv.  Germogliare,  onde  Ger^nogliàbile,  Ger- 
mogliaménto e  GermogUauiòne;  Germoglióso. 

gerofànte  v.  lerofante. 
geroglifico  dal  gr,  ]erogltphikòs  forma 

aggettivale  di  ibrò-gltphos  composto  di 
lÈRÒS  (sscr,  ishiràs;  sacro,  onde  ierè^s 
sacerdote  (v.  Ieratico)  e  glyphos  =  glyphè 
scultura,  incisione  da  glyphbin  incidere, 
scolpire  (cfr.  Gliptica), 

Carattere  della  scrittura  figurata  dagli 
antichi  Egiziani;  cosi  detto  perché  si  usava 
nelle  iscrizioni  monumentali  degli  edifizi 
sacri,  o  perché  dopo  la  invenzione  delle 
lettere  alfabetiche,  furono  usati  esclusi- 

vamente dai  sacerdoti  e  divennero  arcani 

pel  volgo.  —  Si  usa  anche  aggettivam.  per 
Attenente  a  geroglifici,  Composto  di  ge- 
roglifici. 

gerènte  dal  gr,  gèròn  -  plur,  gèron- 
TBS  -  vecchio,  seniore,  dallo  stesso  ceppo 
del  sscr,  g'arin,  g'aranta  vecchio,  infermo, 
g'aranas  (gr.  géraiòs)  cadente,  vecchio, 
g'arA,  g'aras  (gr,  géras)  vecchiaia,  e  on- 
d' anche  il  gr.  graffa  vecchia,  e  Va,  a.  ted. 
grà,  grawer,  medio  grìs,  mod,  greis 
vecchio  (cfr.  Grigio).  La  radice  è  g'ar, 
quella  stessa  che  nel  sanscrito  [g'ar-atij vale  intransitivamente  diminuire,  esser 
fragile,  consumarsi,  invecchiare,  e  come 
transitivo  fregare,  scorticare  fregando,  on- 
d* anche  il  sscr.  g'arg'aras  lacerato,  fesso, 
e  come  sost.  vecchio,  infermo  (cfr.  Grano). 
Altri  connette  questa  voce  alla  rad.  gar, 

che  è  nel  sscr.  g'à-gar  sveglia^  ond' anche 
il  gr.  e-geir-ò  -fut,  e-gèr-ò  -  svegliare: 
quasi  dica  vegliante,  vigilante  (cfr.  Chregorio), 
Nome  de' membri  del  Senato  di  Lace- 

demone. 
gerùndio  ■=  lat.  grrùndium,  voce  for- 

mata dai  grammatici  sulla  espressione 
gerùndi  modus  modo  di  fare  [e  perciò 
detta  anche  «  modo  gerundivo  »J,  con  la 
quale  veniva  designato  questa  forma  del- 
r  infinito  de'  verbi  attivi  in  endo  o  andò, 
che  sta  a  rappresentare  Vatto  di  fare  qual- 

che cosa  (v.  Gerente). 
Uno  degli  accidenti  del  verbo,  declina- 

bile nel  latino  e  con  senso  ora  attivo,  ora 
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[gettatole 
passivo,  indeclinabile  nelP  italiano,  e  con 
senso  sempre  attivo  o  neutro,  secondo  la 
natura  del  verbose  denotante  la  contem- 

poraneità di  nutazione  o  dì  uno  stato 
con  razione  o  con  lo  stato  espressi  dal 
verbo  principale. 

gèsso  «p.  yeso,  pori,  gesso  [ted,  gyps]: 
=  lai.  GYPSUM  dal  gr,  gypsos  creta  gesso, 
[che  cfr.  coìVarah.  gasson]. 

Materia  resultante  dalla  combinazione 

naturale  dell'acido  solforico  coUa  calce, 
ed  è  fatto  per  lo  più  di  pietra  cotta. 

Deriv.  Oessàio;  Gessare;  OessiUo;  Gessoso, 

gèsta  =  lai,  GÈSTA  [soth'nt,  n  e  g o  t  i  a  1 che  propr.  vale  le  cose  fatte,  operaie,  ed  è 
il  plur.  neut.  di  gèstus  p.  p.  di  gèrbrs 
operare,  fare  (v.  Grerente), 

Azione,  Fatto,  nobile,  illustre,  lodevole: 
e  più  specialm.  Alta  e  memorabile  im- 

presa od  azione  militare  o  civile. 
gestatòrio  =  lai.  gbstatòrius  che  serve 

a  portare,  da  gbstàrjb  ù-equentativo  di 
GÈRBRB  portare  (v.  Gerente  e  cfr.  Gesta- 
zione). 

Attributo  della  sedia,  sulla  quale  i]  papa 
è  portato  con  gran  pompa  in  certe  solenni 
funzioni. 

gestazione  =  kU.  gbstattònbm  azione  di 
portare  da  gbstàrb  portare  continuamente 
e  assiduamente,  frequentativo  di  gèrbrb 
-  jj.  p.  GÈSTUS  -  portare  (v.  Gerente), 
Tempo  durante  il  quale  la  femmina, 

che  ha  concepito,  porta  il  feto  nell'utero. 
gesticolare  =>  ̂/.  gbsticulàri,  da  gb- 

STicuLUS  dimin.  di  gèstus  gesto  (v.  q.  v.). 
Far  gesti  e  propr.  con  esagerazione  e 

con  affettazione;  Far  gesti  tuor  di  mi- 
sura o  di  convenienza. 

Deriv.  Gesticolamento;  Gesticolatdré'^a,  Ge- 
sticolazióne. 

gestióne  =  lai,  gbstiònbm  da  gèstus 
p.  p.  di  GÈRBRB  operare  ed  estens.  ammi- 

nistrare (v.  Gerente), 

(Voce  dell'uso).  Amministrazione,  Ma- 
neggio di  affari.  Cura,  Governo. 

Ctr.  Gestore  =  amministratore. 

gestire  nominale  da  gèstus  gesto  (v. 
q.  voce). 

Far  gesti,  specialmente  parlando;  in  più 
particolare  significato  Dare  a  conoscere  i 
propri  sentimenti,  particolarmente  gioia 
e  desiderio,  coi  gesti,  coi  moti  del  corpo. 

gèsto  =  lat,  GÈSTUS  che  propr.  é  il  p.  p. 
di  GÈRBRB  fare,  operare,  diportarsi  (v.  Ge- rente), 

Atto  o  movimento  della  persona,  e  spe- 
cialmente dei  bracci  e  delle  mani,  spesso 

per  dar  forza  alla  parola  o  esprimere  mi- 
micamente un  concetto. 

Deriv.  Gesteggiàre;  Gesticolare:  Gestire;  Glstro. 
gèstro  corrotto  scherzevolmente  da  gè- 

sto, forse  sotto  la  influenza  della  voce 
«  Estro  ».  —  Atto  o  garbo  affettato,  sve- 

nevole, lezioso;  Smanceria. 
Deriv.  Gestróso. 

gesnàto  Frate  d'un  ordine  fondato  nel 
sec.  XIV  dal  B.  Giovanni  Colombini,  che 

prese  nome  da  Gesù,  alla  pari  de' Gesuiti, 
e  indi  soppresso  da  Clemente  ix. 

gesuita  Religioso  appartenente  alla 
Compagnia  di  Gesù  fondata  nel  sec  xvi 
da  S.  Ignazio  di  Loiola;  fig.  Uomo  falso 
ed  ipocrita. 

Deriv.  Gesuitànts;  GesuUéssa;  Gesuitico;  Ge- suitismo, 

gèto  dal  Jr,  JET  =  prov,  gbt  che  è  dal 
lai.  JÀOTUS  getto,  aitto  [ed  anche  retata, 
onde  potè  venire  il  senso  di  rete  e  ritegno] 
basato  sullo  stesso  tema  di  jactàrb  (Jr. 
jeter,  lanciare  (v.  Gettare), 

Correggiuolo  ai  cuoio,  che  si  adattava 
al  piede  degli  uccelli  di  rapina  adoperati 
per  cacciare,  e  al  quale  si  attaccava  la 
striscia  pure  di  cuoio  detta  Lunga. 

gettare  e  gittàre  prov.  getar,  gitar; 
fr.  jeter;  »p.  jitar,  edechar;  port.g^ì- 
tar:  dal  IcU,  *jbctàrb  [usato  nel  solo 
comp.  e-jbotàrb]  frequentativo  di  jàcere 
(comp.  b-ìcbrr)  scagliare,  lanciare,  ed  an- 

che porre,  fondare  falla  pari  del  gr.  bal- 
le in  lanciare,  e  indi  pure  mettere,  collo- 

care], che  il  Curtius  ed  altri  staccano 
dalla  rad.  indo-europ,  ja  forma  ampliata 

da  I,  che  ha  il  senso  di  andare,  onde  l'al- 
tro ài  far  andare:  sscr,  ya-ti  andare]  gr. 

i'é-mi  mando,  scaalo,  getto;  lituan,  jò-ti 
-.^letton,  ja-t  andare  a  cavallo;  a,  slav. 
ja-d  condurre;  m.  a,  ted,  ja-c  corsa  ecc. 
(cfr.  Ire  e  Giaxsere).  Onde  la  e  sarebbe  una 
intromissione  eufonica,  non  rara  nella  lin- 

gua latina,  come  in  fàcbrb  fare  ( v.  Fare). 
Comunicare  con  la  mano  movimento  ad 

una  cosa,  che  vuoisi  allontanare,  e  quindi  , 
Mandar  lungi,  Scagliare,  Lanciare,  Trarre 
con  forza,  ed  anche  Spandere,  Spargere, 
Stendere;  Mandar  fuori.  Versare  [special- 

mente metallo  fuso  e  gesso  nella  forma]; 
detto  di  piante  Germogliare;  e  vale  pure 
Gettar  giù.  Abbattere.  Rifless.  -rsi  Get- 

tarsi giù.  Coricarsi;  detto  di  uccelli  Calare, 
Posarsi. 

Deriv.  Gettata;  Gettatèllo;  Gsttaióre;  Gettat^raj 
Gèttito;  Gètto  [prov.  g  e  t  z ,  fr,  jet  ̂   port,  g  e  i- 

to]]  Gettóne. gettata  o   gittata   [cfr.  fr,  re-jeton]. 
Il  nuovo  tallo  che  la  pianta  rimette  o 

getta  fuori  (v.  Gettare), 
gètto  e  gitto  [prov,  gétz,  fr,  jet, port. 

geits]. 
L'atto  e  l'effetto  del  gettare  (nel  senso 

di  lanciare,  trarre)',  Tiro. 
gettatèllo  Fanciullo  esposto,  trovatello: 

cosi  detto  quasi  fanciullo  gettato  via 
dalla  madre.  Voce  dell'uso. 

gettaìóne  e  gittaléne  è  la  githàgo  -  acc. 
githagònbm  -  dei  Botanici,  conosciuta  dai 
Latini  col  nome  di  gith,  ricordata  da 
Plauto,  da  Plinio  e  da  Columella.  I  Greci 
la  dissero  Melanthion. 

Pianta  che  nasce  fra  il  grano  e  altre 
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[ghétto 
biade,  con  fiori  rossi,  e  seme  esteriormente 
nero  e  dentro  bianco  farinaceo. 

gettóne  dal  fr.  jbton,  che  viene  secondo 
alcuni  da  jbt  getto^  in  modo  più  speciale 
geiio  o  tiro  di  dadij  e  per  analogia  di  al- 

tri oggetti  in  numero  determinato  per  os- 
servarne la  combinazione.  Altri  da  jb- 

TER  nel  senso  di  fondere,  e  spiega:  pezzo 
di  metallo  coniato  in  fórma  di  moneta. 
Pezzetto  di  metallo,  e  anche  d'osso  o 

d'avorio,  piatto  e  ordinariamente  rotondo, 
che  una  volta  adopravasi  per  calcolare 
delle  somme  ed  oggi  è  rimasto  soltanto 
per  segnare  e  contare  al  giuoco. 

ghéppio  dal  gr.  aigtpios  [mediante  una 
forma  lat,  *.«ìgipiusJ  voce  congenere  a 
(jyps  -  gerùt.  gypòs  -  avvoltoio. 
Specie  di  falco,  che  è  il  più  comune  fra 

gli  uccelli  di  rapina  diurni;  vive  pei  monti 
airupati  e  sulle  alte  e  dirupate  fabbriche, 
nutrendosi  di  topi,  pipistrelli,  ed  anche 
di  rettili  e  d'insetti. 
gheriglio  Probabilm.  dal  ̂ r.  kàrion 

noce,  mediante  una  supposta  torma  dimi- 
nutiva di  barbara  latinità  *caryllium. 

Quella  parte  delle  noci  che  si  mangia. 
gherlino  fr,  grelin,  guerlin;  ha^c. 

popol.  gerlinca:  probabilm.  dal  germa- 
nico, come  arguiscesi  dal  g  duro  e  dalla 

terminazione  ing:  ted.  gbrling,  greling, 
oland.  greling;  che  il  Delàtre,  congettura 
poggiare  sull'a.  a.  ted.  ger  o  geer  estre- 

mità di  lancia:  l'etimo  stesso  dato  alla 
voce  Gherone  e  Ghiera. 

Il  più  piccolo  cavo  di  un  naviglio,  che 
spesso  è  terminato  in  punta,  onde  poterlo 
mr  passare  facilmente  per  qualche  buco. 
gherminèlla  parrebbe  da  ghbrmìre  nel 

senso  figurato  a'  ingannare,  e  il  gran  Voc. 
Ital.  di  Mantova  cita,  fuorviando,  Vebr. 
GHUARAMA  astuzia,  GHUARAM  agir  con  astu- 

zia. Altri,  e  con  questi  il  Gaix,  pensa 
molto  a  proposito  all'  a.  a.  ted.  carminot, 
GARMiNOT,  KBRMINOT  formula  magica,  in- 

cantagione, che  sta  accanto  al  verbo  car- 
MiNÓN,  garminòn,  gbrmimon,  che  dicesi 
procedere  dal  b.  lai.  carminare  incantare, 
confrontando  la  voce  ingiarmare»  mi- 
lan.  ing  erma  per  ingannare,  che  trae  dal 
fr.  GHARMBR  incantare  (v.  Carminativo). 

Sorta  di  gioco  che  richiede  una  grande 
agilità  di  mano;  Truffa,  B£a*atteria  Astuzia. 
ghermire  àaìVant.  gremire,  che  il  Diez 

trae  dall'  a.  a.  ted.  chrimman,  krimman  = 
fwd,  KRiMMBN,  GRIMMBN  premere,  strin- 

gere, colpire  col  rostro  o  cogli  artigli  (cfr. 
il  dialett.  norm.  grimmer  grattare),  che 
sembra  potersi  riportare  alla  rad.  grabh 
passata  in  gram,  garm,  che  ha  il  senso  di 
prendere,  afferrare,  ond'anche  la  voce  Graf- 

fio, Granfio,  Grappa,  Grembo  (v.  q. 
voci),  ovvero  alla  rad.  ghar  [=sscr.  har] 

rapire,  impossessarsi,  tenere,  onde  il  gr. 
cheir  mano  Tv.  Chirurgo,  Erede).  Il  gran 
Vocabolario  aella  lingua  italiana  di  Man- 

tova ravvicina  a  sua  posta  senza  fonda- 

mento storico  questa  parola  all' cor.  ga- 
RAM  rapire,  che  confronta  coli' araò.  gia- 
RAMA  prese,  portò  via. 

Il  pigliare  che  fanno  tutti  gli  animali 
rapaci  la  preda  con  gli  artigli;  Prendere 
con  forza.  Carpire,  Afferrare;  fig.  Giun- 

tare, Ingannare. 
Deriv.  Qhsrmigliàrs;  Qermitórs^irice. 

gheréne  prov.  giro-,  fr.  giron,  antic. 
anche  geron,  gheron,  gueron;  sp.  gi- 

rone; port.  gìrào  dal  germanico:  a.  a.  ted. 
GERO  -  acc.  GÉRUN  -  [med.  a.  ted.  gére, 
mod.  gehre,  frison.  gare,  oland.  geere, 
ang,  sass.  gara,  ingl.  gore],  che  vale  stri- 

scia tagliata  in  sbieco  e  terminante  a  punta, 
e  verosimilmente  procede  da  gèr  lancia,  e 
propr.  la  punta  [triangolare]  deUa  lancia, 
a  cagione  di  somiglianza  di  forma  (v. Ghiera). 

In  origine  siffatto  nome  si  die  a  quella 

parte  dell'abito  cadente  sui  ginocchi,  la 
quale,  mentre  un  sedeva,  affinché  non  toc- 

casse terra,  ripiegavasi  nel  grembo,  e  ciò 
perché  cosi  ripiegata  forma  una  punta, 
che  ricorda  il  triangolo  di  una  lancia:  onde 
venne  dagli  scrittori  del  medio-evo  appel- 

lata latinamente  anche  «  pileum  •  o  «  sa- 
gitta  »,  che  valgono  dardo.  [In  francese 
giron  vale  seno  o  grembo,  che  è  il  luogo 
dove  ripiegasi].  Oggi  applicasi  a  designare 
Quella  giunta  triangolare  colla  base  al- 
l'4ngiù,  che  si  fa  dai  lati  alle  camice  e 
altre  vesti,  per  dar  loro  un  certo  garbo. 

Vi  è  il  proverbio  che  dice  «  Quel  che 
non  va  nelle  maniche  va  ne' gheroni,  e 
vale  Quello  che  non  si  consuma  in  una 

cosa,  si  consuma  in  un'altra. 
Deriv.  Gheroncino.  Gomp.  Ag-ghsronhto;  Inghe- 

ronàre;  Sgheronate. 
ghétta  1.  dialett.  piemont.  ghéta;  mod, 

prov.  gueto;/r.  guétre  o  guestre,  dial. 
sciampagn.  guete,  vallon.  guett;  ingl. 
gaiter;  bass.  bret.  gweltren;  nord.  ted. 
Westr:  il  ROnsch  lo  deriva  direttamente 
dal  lat.  vÈSTis  veste;  il  Delatre  pensa  alla 
radice  vas  vestire,  onde  il  sscr.  v astra 
=»got  vasti  veste  (y.  Veste);  ma  probabil- 

mente attiene  all'  a.  a.  ted.  [giJwét-an 

legare. Calzamento  di  tela,  panno,  o  cuoio  che 
si  abbottona  o  si  affibbia  dal  lato  esterno, 
copre  una  parte  della  gamba  ed  è  tenuto 
fermo  da  una  staffa. 

ghétta  2.  dal  ted.  glàttb,  che  vale  lo 
stesso,  da  glàttbn  pulire. 

Specie  di  litargirio,  e  propriam.  L'ossido di  piombo  semivetroso,  che  si  ricava  dalla 
coppellazione  del  piombo  argentifero. 

ghétto  Se  questa  voce,  osserva  il  si- 
gnor Wertheimer  gran  rabbino  e  profes- 
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[ghlaréto gore  di  linguistica  ali*  università  di  Gi- 
nevra, ha  veramente  una  origine  semitica, 

essa  non  può  derivare  che  da  una  delle 
due  voci  seguenti,  cioè  dalP  ebraico-caldeo, 
che  è  stato  il  linguaggio  abituale  dei  rab- 

bini e  degli  ebrei  dopo  la  dispersione, 
cioè  da  (iUDDA  o  uuddàh  separazione,  siepe 
chiusa,  (cfr.  ingl.  gate  cancello?),  ovvero 
GHBSTTA  armento,  di  cui  l'ortografia  ri- 

sponde meglio,  ma  il  senso  allontanasi: 
d  altronde  V  ebr.  uhbt  già  da  altri  [e  oggi 
dallo  stesso  Voc.  della  Crusca]  accettato 
non  soddisfa,  perché  non  vale  propr.  sepa- 

razione, divisione,  ma  atto  o  libello  di  repu- 
dio. —  Però  giova  notare  in  contrario  che 

la  idea  di  repudio  non  contraddice  in  m<)do 
assoluto  al  significato  della  voce,  volendo 
questa  dire  luogo  di  gente  che  vive  repu- 
dicUa,  cioè  segregata  dal  consorzio  degli  al- 

tri, —  Altri  propose  V  ebr,  (jhuot-zbr  chio- 
stro, chiusa,  ed  altri  il  fr,  gubt  sentinella, 

perché  di  notte  chiuso  e  guardato  (v. 
Guatare),  e  perfino  si  credè  troncato  da 
6or-GHÉTTO. 
Luogo  in  alcune  principali  città  diviso 

dal  resto  dell'abitato,  e  un  tempo  chiuso 
da  mura  o  da  cancelli,  le  cui  porte  sta- 

vano serrate  dal  tramonto  del  sole  fino 

all'alba,  e  nel  quale  erano  le  case,  i  ne- 
gozi, i  banchi  degli  Ebrei,  non  essendo 

loro  permesso  di  abitare,  né  di  tenere  uf- 
fici altrove. 

ghéiio  Secondo  il  Redi  dal  gr.  aigy- 
PTios  egizio,  onde  il  lat.  segyptius);  e  se- 

condo altri  da  ghbz  o  gèbz  (che  ha  tutta 
l'aria  di  essere  araba  alterazione  della 
precedente  voce  greca)  nome  del  popolo 
che  dall'Arabia  meridionale  in  tempi  re- 

moti passò  in  Afirica,  sulle  coste  sud-ovest 
del  mar  Rosso. 

Nericcio:  e  dicesi  del  colore  della  pelle 
umana,  quasi  simile  a  quella  dei  mori  di 
Barberia  o  degli  Egizicuii. 

Come  sost.  Specie  di  corvo  bastardo  delle 
montagne;  e  Specie  di  fungo  conosciuto 
anche  col  nome  di  Porcino. 

ghiàccio  rum,  ghiatà;  rtr,  glatscha, 
glatsch;  prov.  glassa,  glatz;  fr,  giace 
e  glas  [in  verglas],  vcdlon,  ghiatzg;  cat. 
glas  (sp.  hielo,  yalo,  pori,  gelo):  dal 
lat.  GLÀciBS  [mediante  una  forma  di  bar- 

bara latinità  *GLÀciA-usj  che  sta  per  gb- 
LÀCBS  [Pìctet],  da  un  tema  galak  con- 

tratto in  GLAC,  germogliante  da  una  radice 
GAL,  GHAR  esser  chiaro,  splendere,  rilucere, 

ond'anche  gèl-u  gelo  e  il  sscr.  g'al-am 
acqua  (Curtius)  (cfr.  Gelo). 

Acqua  congelata  dal  freddo.  —  e  Rom- 
pere il  ghiaccio  >  dicesi  famigliarmente 

per  Risolversi  finalmente  dopo  una  qual- 
che incertezza  a  dire  o  fare  checchessia, 

ed  altresì  uscire  finalmente  da  una  data 
condizione  o  stato. 

Deriv.    Diaccio;    Ohiacciàia-o ;    Ohiacciàre j 

Ohiacciósù;    Ohiacciudlo;    Agghiacciare;   Sghiac- ciare, 

ghiado  ant,  sp,  aglayo,  onde  aglayar- 
se  =» prov.  esglayar:  <  Morto  a  ghiado  » 
vale  di  coltello,  dal  lat,  glàdius  coltello, 
pugnai,  spada,  onde  il  prov,  glay,  mod. 
glavi  (fr,  glaive)  spada,  arme  letale  e  poi 
spavento  mortale,  desglayar  uccìdere,  e 
Vit,  gì  ave  pesce  spada:  che  secondo  alcuno 
tiene  alla  radice  (lei  gr,  klàò  rompo,  spezzo, 
tronco  e  metaf.  uccido,  dalla  quale  pure 
klad-aròs  fragile  e  il  lat.  clàdes  distru- 

zione, ruina  (cfr.  Clava). 

Quindi  Ghiado  passò  a  significare  par- 
ticolarmente Ghiaccio  o  Freddo  intenso, 

presa  la  similitudine  dal  freddo  della 
lama,  che  penetra  nelle  viscere,  o  dal  freddo 
di  morte,  che  assale  chi  è  ferito  letal- 

mente (cfr.  Freddato).  [Il  Bianchi  {Storia 
della  prepos.  a)  propone  il  lat,  glàcidus 
da  GLÀCIBS  ghiaccio  ed  altri  meno  felice- 

mente pensa  aìVillir.  hlad  fresco,  lo  che, 
se  per  avventura  fosse  vero,  invertirebbe, 
rendendolo  meno  verosimile  l'ordine  delle ideel. 

ghiàia  prov.  giara;  fr,  glaire;  ant,  sp, 
glera:  dal  lat.  glà-rba,  che  vale  lo  stesso 
e  forse  è  da  commettersi  alla  stessa  ra- 

dice di  glè-ba  zolla,  glò-bus  globo,  glò- 
-in.u.s  aomitolo  (v.  Globo),  se  non  piuttosto 
a  quella  di  gli-s  creta,  gli-ceus  cretaceo, 
onde  deriva  il  prov.  gìeza,^=fr.  glaise 
argilla  (cfr.  Glutine), 

Quelle  piccole  pietre  arrotondate,  le 
quali  sono  menate  dai  fiumi. 

Deriv.  Ghiaiata;  Ghiaióso  (lat.  glareòsus); 
Ghiaiòttolo;  Inghiaiare;  Gréto (=  gh i a r  é t o). 

ghianda  rum.  ghinda;  prov.  glans, 
glantz;  a. /r. glande,  mod,  gland;  caL 
a-glà;  sp,  eport,  lande  (soppressa  la  o^: 
dal  lat.  GLÀNDBM  [col  passaggio  dalla  3* 
alla  1*  declinazione]  acc.  di  glans  per  GÀ- 
LANS  [che  confronta  col  gr.  dorio.  gàlanos 
=  attic.  bàlanos,  come  già  bléfaron» 
eoi.  gléfaron  palpebra],  che  gli  etimologi 
raffrontano  al  sscr,  galana  che  cade,  che 
casca,  dalla  rad.  gal  cader  giù,  staccarsi 
\sscr.  gal  ami  scorro  giù],  onde  perciò  an- 

che il  Ut.  gil-é,  ant.  siav,  zel-adi  per 
gel -adi  ghianda  {v.  Bolide),  La  d  del  ge- 

nitivo latino  presso  la  n  è  una  giunta 
eufonica,  come  avviene  in  tèndo  -=  gr, 
trìn-ò  tendere,  [Altri  connette  questa  voce 
alla  radice  stessa  di  Globo]. 

Frutto  della  quercia,  del  cerro,  del  lec- 
cio e  simili  altri  alberi,  che  perciò  sono 

detti  ghiandiferi. 
Deriv.  Ghiandàia;  Ghiandellino;  Ghiander<no; 

Ghiandifero;  Ghiandóeo;  Gianduia.  Cfr.  Mirabella 
e  Mirabolano, 

ghiaréto  dal  lat,  glàrba  ghiaia,  me- 
diante una  forma  *glarètum. 

La  parte  del  letto  di  un  fiume,  la  quale, 
allorché  questo  non  ha  la  piena,  rimane 
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[ghi^àre scoperta  e  asciutta,   detta  più  comune- 
mente Greto. 

ghiattfre  dial.fr.  glatrir;  sp.  latir. 
Lo  stesso  che  Schiattiref  che  è  l'Abbaiar 

del  cane,  quando  passa  la  lepre:  ed  è  voce 
onomatopeica  formata  come  il  gr.  kla- 
-zein,  ̂ Ik'ZQÌn gridare  e  Pa.a.  ted.klaf- 
fdn,  mod.  klaffen  ugualmente  achioMire 
(cfr.  Chiamare), 
ghÌAikerfno  e  ghiaiiarfiio  sp,  j  aceri- 

na,  porL  jaz orina,  jazerào;  prov.  ja- 
zerans;  a./r.  jazerenc,  jazerant:  che 
il  ReifTemberg  crede  detto  per  jaqub  acb- 
RiN  giacco  acciarino  o  d'acciaio^  altri  spiega 
col  semplice  aceri n  o  colP  a.  a.  Ud.  tSAKN, 
ferro,  che  però  non  rendono  conto  della 
iniziale  j  =■  g.  Vi  è  però  lo  sp.  jàzbrino 

algerino  [dall' araft.  g'azair  Algeri],  che 
spiegherebbe  assai  bene,  dato  che  da  que- 

sta città  provenissero  la  migliore  specie 
di  cotali  armature,  come  Cavarruvio  non 
teme  di  affermare. 

Giaco  a  maglia:  e  di  qui  «  Maglia  gaz- 
zarina  o  gazzarrina  ̂   la  maglia  schiac- 

ciata dei  giachi  (cfr.  Gazzerino), 
ghibellino  Nome  che  davasi  nei  sec.  xii, 

XIII  e  XIV  a  coloro  che  parteggiavano  per 
l'imperatore,  in  opposizione  ai  Guelfi  par- 
^ani  del  pana.  Esso  corrisponde  al  ted. 
Weiblingbr,  oa  Wbiblingbn  piccola  città 
del  ducato  del  Wùrtemberg,  che  fu  [vuoi 
per  esser  la  detta  città  il  luogo  nativo 

dell'imperatore  Corrado  III  (il  primo  degli 
Hohenstaufenì,  o  vuoi  per  essere  quello  il 
nome  gentilizio  della  casa  di  Francoforte, 

ne'  cui  diritti  era  succeduta  la  casa  degli 
Hohenstaufen]  il  grido  di  guerra  degP  im- 

periali nella  battaglia  combattuta  nel 
21  decembre  1140  innanzi  al  castello  di 
Weinsberg  contro  Enrico  il  Superbo,  duca 
di  Baviera,  che  dal  suo  canto  aveva  as- 

sunto quello  di  Wblpp  (voce  corrispon- 

dente al  mod.  Wolf  lupo"],  nome  di  molti principi  di  Baviera.  In  seguito  poiché  gli 
Hohenstauten  si  erano  mostrati  sempre 
avversari  della  Chiesa  di  Roma,  il  nome 
di  Ghibellino  passò  in  Italia  a  designare 
partigiano  dell'imperatore  e  di  conse- 

guenza quello  di  Guelfo  (Wblphbr)  par- 
tigiano del  papa. 

Deriv.  GhibelUneggiàre;  Qhibelliniamo. 

ghièra  1.  dall'  a.  a.  ted,  gèr  [===  ang.  sass. 
gar,  scandinav,  geirj  lancia,  dardo  (cfr. 
Gherone):  ma  il  Mussafia  preferisce  il  lat. , 
VÈRU  spiedo,  schidione,  a  cui,  secondo  lo 
Scheler,  meglio  si  adattano  le  forme  pa- 

rallele dialett.  Vera,  Viera,  Verone 
(y.  n.  2  e  ctr.  Verrina,  Verrettone):  però 
siccome  la  trasformazione  del  v  latino  in 
G  duro  è  insolita,  mentre  è  normale  nelle  ; 
voci  provenienti  dal  germanico,  cosi  è  da 
ritenere  che  il  ted,  gbr,  se  non  è  il  pro- 

totipo, abbia  esercitato  una  influenza  per 
decidere    il    cambiamento   di    Viera    in 

Ghiera,  nome  che  già  si  dette  a  una 
Sorta  di  dardo  o  freccia. 

ghiera  2.  da  vièra,  il  quale  trae  dal 
lat.  vìria  cerchio,  brgccialetto,  ond' anche 
Va,fr,  vire,  romagn.  vira,  comare,  e  venez. 
vera,  napol.  verdetta  cerco  (v.   Viera). 

Cerchietto  di  ferro  o  d'altro  metallo  che 
si  ferma  intomo  all'  estremità  della  bocca 
di  alcuni  strumenti,  arnesi  o  utensili, 
acciò  non  si  fendano  o  si  aprano,  ovvero 
semplicemente  per  loro  ornamento. 

ghigliottiiia  Arnese  di  supplizio,  che 
serve  a  troncare  la  testa  di  un  condannato: 

cosi  detto  de  Guillotin,  medico,  che  pro- 
ponendo questa  macchina  per  troncare  la 

testa  ebbe  lo  scopo  di  abbr.eviare  le  soffe- 
renze degli  infelici  condannati  alla  morte. 

E  fu  precisamente  il  10  Ottobrel789,  che 

Guillotin  fece  tale  proposta  all'assemblea 
francese;  ma  egli  non  inventò  lo  stru- 

mento ferale.  iS  strumento  fu  fatto  co- 
struire dal  dottor  Louis,  segretario  della 

Accademia  Chirurgica  di  Parigi,  in  base 
alle  descrizioni  che  il  padre  Domenico 
Labat  stampava  nel  suo  Voiage  en  Espa- 
ane  nel  1730,  nel  qual  paese  aveva  veduto 

la  mannaia  in  pieno  esercizio.  L'esecutore 
materiale  dello  strumento  a  Parigi  fu  il 
falegname  Schmidt  t.edesco.  Il  popolo  bat- 

tezzò la  nuova  terribile  macchina  col  no- 
me di  Louisotte,  ma  poi  prevalse  quello 

di  Guillotine,  che  ebbe  dall'autore  della 

proposta. Deriv.  Ghigliottinare. 
ghigna  da  ghignàrb  (v.  q.  voce). 
Propr.  Viso  in  attitudine  di  ghignare, 

e  indi  più  genericamente  Faccia  truce, 
che  dimostra  fiero  e  cattivo  animo.  Brutto 
ceffo.  Grinta. 

ghignare  prov.  guinhar;yr.  guigner 
(ant.  anche  wignier);  port.  guinar;  sp. 
guifiar  [col  senso  però  di  ammiccare  col- 
V occhio,  guardar  di  traverso,  sbirciare, 
spiare,  e  nel  portoghese  deviare  dal  corso, 
detto  di  nave,  la  quale  di  tal  modo  guar- 

derebbe di  traverso  la  buona  via).  Alcuni 
dall'  a,  a.  ted.  winkan  [mod.  winkbn]  ac- 

cennare, mediante  una  forma  *winkian 
[=  ano.  sass.  wincian]:  quale  ipotesi  sup- 
Sone  la  non  facile  caduta  della  k,  ma  è 
'altronde  confortata  dal  senso  delle  altre 

forme  romanze,  oltre  che  dall' a./r.  wi- 
gnier. Altri  dall' any.  sass.  ginian  =  a,  a. ted.  ginOn  stare  a  bocca  aperta  (cfr.  gr. 

chai-nein  spalancarsi).  Il  Diez  invece  [e 
sembrerebbe  nel  vero,  almeno  per  la  voce 

italiana]  inclina  per  l' a.  a,  ted.  kInan  sor- 
ridere e  propriamente,  come  il  precedente, 

aprir  la  bocca,  che  spiega  il  /r.  re -Ghi- 
gne r /are  il  viso  arcigno  {y.  Arcigno)].  Ta- 
luno pensò  anche  al  lat.  cachinnàri  [=  ̂T*' 

kagchàzein]  ridere  rumorosamente  (v.  Ca- chinno). 
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Rìdere  cosi  fra  i  denti,  o  per  malizia 

o  per  scherno. 
Deriv.  Ohigna-ia^^e-zzàre;  Ghigno  (provenz. 

quinhB,  8p.  quiiio);  Sogghigno. 

ghindare  /r.  guider;  sp.  e  pori,  guin- 
dar:  dall'a.  a.  «ed.  WiNDAN=m<wi.  Win- 
DKN  (tngl.  to  wind)  torcerej  volgere,  av- 
volgere,  onde  Wind  e  argano:  propr.  alzare 

pesi  per  mezzo  d'argani  (v.  Binda  e  cfr. Bindolo  e  Guindolo). 
Propr.  vale  Tirar  su  col  guindolo.  In 

particolare  si  dice  degli  alberi  di  gabbia 

e  di  pappafico,  per  significare  l'azione  di 
issarli  e  sollevarli  quanto  è  possibile  e 
situarli  nella  posizione  necessaria.  [Voce 

venuta  assai  tardi  nell'italiano  e  proba- 
bilmente passata  di  Francia,  dove  appare 

usata  molto  innanzi). 
Deriv.  Qhindàggio;  Agghindare.  Cfr,  Ghinda- rt$9a  e  €^hind€uszo. 
gliindaréssa  dal  fr.  guindarbssb,  che 

sembra  voce  comp.  col  ted.  wiND-en  tor- 
cere e  RBIS8BN  tirare. 

Cavo  che  serve  a  ghindare,  ossia  ad  al- 
zare gli  alberi  di  gabbia. 

ghindàzio  probabilmente  dal  fr.  guin- 
DAS,  viNDAS>  che  dal  suo  canto  ripi'oduce 
Voland.  windas-=ted.  Wind-achse 

propr.  as$e  per  ghindare. 
gninèa  «»  ingl.  ouinba  nome  di  un  paese 

d'Affrica. 
iijitica  moneta  d'oro  inglese,  che  va- 

leva 21  scellini  ossia  lire  26  e  mezzo;  cosi 
detta  perché  Carlo  U  fece  coniare  le  prime 
ghinee  con  Poro  venuto  da  quel  paese,  o 
meglio  perché  fu  coniata  sotto  quel  re 
dalla  compagnia  inglese  della  Guinea,  che 
vi  aveva  fatto  scolpire  un  elefante  in  se- 

gno della  sua  origine  africana.  —  Quanto 
alla  <  Ghinea  »  tessuto  di  bambagia,  essa 
fu  detto  cosi,  perché  adoprato  nel  traffico 
coi  negri  della  Guinea. 

Deriv.  Ghineone. 

gliinghellàre  Prima  sembrò  al  Caix  da 

DiNDBLLÀRB  (che  ha  l'aria  di  essere  una 
variante  di  Dondolare  a»  ̂ i^  de-undu- 
lare),  con  alterazione  del  primo  d  per 
influenza  della  i,  e  del  secondo  per  assi- 

milazione: ma  la  corrispondente  voce  dia- 
lettale (eh  ian  ino)  S  g  h  i  n  g  h  i  n  n  è  r  e  «»  «tro^ 

sgh ingoiar  e  sp.  ghinglar  lo  indussero 
poi  ad  avvicinarsi  al  med.  ted.  swbnkbl, 

mod.  ScHWBNGBL  altalena  (dall'  a.  a.  ted. 
SWINGAN,  mod.  8CHWINGBN  oscillare),  op- 

pure all'  a.  a.  ted.  wanchilon,  mod  wan- 
KBLN  vacillare,  avvenendo  sempre  la  tra- 

sformazione della  w  germanica  m  gh  nelle 
lingue  romanze.  Lo  Schneller  da  ging  ra- 

dice del  ted.  gbh-bn  andare,  lo  che  assai 
poco  soddisfa. 

Tentennare,  Dimenai^si. 
Deriv.  Ghinghillòzzo  lant.  chinchilloBo] 

=  Altalena. 

ghinghéro  per  ghingolo  [ghlndolo 
^guindolo]  fatto  corrottamente  dal  ver- 

—  eoe  —  [ghiotterali 

ho  |ag|ghingàrb  (forma  assimilata  di  ag- 
ghindare nel  senso  di  abbigliare  (v.  Ag- 

ghingare). 
Si  usa  nella  maniera  tutta  toscana  <  Es- 

sere in  ghingheri  »  che  vale  Essere  in 
gala,  e  dicesi  di  persona  che  sia  vestita 
e  abbigliata  con  molto  studio,  e  della  me- 

glio roba  che  abbia. 
Deriv.  dial.  toso.  Rinchiccolàrsi  (=  Binghingo- 

làrsf)  per  Assimarsi. 
ghiótta  da  ghiótto,  perché  destinato  a 

ricevere  in  sé  ghiotte  cose  e  leccarde  (c&. 
Leccarda).  Altri  dal  lat.  gùttus  impiegato 
ad  esprimere  varie  sorta  di  vasi  (v.  Gotte) 
ma  dato  ciò  per  vero,  la  voce  ghiotto 
avrebbe  sempre  dovuto  intervenire  per  un 
richiamo  popolare,  cagionando  quindi  la 
trasformazione  di  GO  in  ghio. 

Specie  di  teglia  con  manico  di  forma 

bislunga,  che  si  mette  sotto  l' arrosto, 

quando  gira,  per  raccogliere  l'unto,  che cola;  ma  un  tempo  fu  Tegame  di  forma 

bislunga,  che,  oltre  all'  uso  già  detto,  ser- 
viva per  cuocere  vivande  in  tomo. 

ghiótto  |)rov.  glotz,  gloto;  a./r.  glot, 
mod.  glouton;  sp.  gloton;  port.  glotào: 
dal    lat.  GLÙTU8  [=  GLÙTO,    GLÙTTO  -  OCC 
gluttónbm]  che  vale  lo  stesso,  afiine  a 
GLÙTTUS  esofago,  canna  della  gola,  onde 
giù  tire,  gluttire  inghiottire:  voce  for- 

mata secondo  alcuni  per  imitazione  del 
suono  GLUT-GLUT,  che  fanno  i  liquidi  pas- 

sando da  un  angusto  pertugio,  ma  che  i 
più  riportano  alla  radice  sscr.  gar  [=  gal, 
GLA,  GLu],  ond'anche  il  lat.  in-glùvies, 
gozzo,  ingordigia,  gì  ut  ire  (=ted  chlu- 
-cken)  inghiottire,  e  il  celt.  cimhr.  glw-th 
vorace.  Le  altre  forme  romanze  diverse 

dall'italiano  si  adattano  meglio  a  g luto, 
glutonem  (v.  Gargarismo  e  Gola). 

Che  ha  il  vizio  della  gola,  Avido  di 
vivande  e  bevande  delicate;  fig.  Bramoso, 
Desideroso. 

Deriv.  GhiotUriaréMxa;  Ghiotiàcdo-ónt,  Gkiot- UifM.  Cfìr.  Deglutire,  InghioUire. 

gliiottóne  (v.  Ghiotto).  —  Li  antichi  lo 
usarono  per  Ghiotto:  e  in  questa  accezione 
deriva  direttamente  dal  lat.  gluttónkm 
acc.  di  GLÙTTO  ghiotto. 
Oggi  si  adopra  come  accrescitivo  di 

Ghiotto. 
Deriv.  GhiottonciUo;  Ghiottoneggiàre;  Ghiotto- neria e  Ghiottomia. 

giiiottonerla/r.  gloutonnerie:  dal  IcL 
GLUTTÓNBM  ghiotto,  mediante  Vant.  glut- 
TONBRfA  (v.  Ghiotto). 

Avidità  di  cibi  deliziosi;  allatropo  di 
Ghiottornia,  che  vale  piuttosto  cibo  o 
cosa  ghiotta  (cfr.  Leccomeria  e  Leccornia). 

gliiottomla  da  ghiottonerìa,  mediante 
la  forma  sincopata  ghiotton'ria,  trasfor- 

mata per  metatesi  in  ghiottornia  (cfr. Leccornia). 

Propr.  Sfrenato  desiderio  di  cibi  squi- 
siti e  di  bevande  delicate;  ma  in  modo 
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conoreto  e  più  specialmente  Cibo  o  cosa 
ghiotta. 

ghiòTm  ant.  eh  io  va:  il  Canello  daliat 
GLÈBA  zolla  mediante  una  forma  ohibva, 
oscurato  I'b  in  o,  come  giomòlla  da 
gemèlla:  ma  è  ripreso  dall' Ascoli,  che 
trova  più  corretto  sostituire  il  lat  olòbus 
globo  [onde  ghiòvo  e  poi  ghiòva,  come 
frutta  da  frutto]  nel  senso  di  massa  con- 

globata e  indi  zolla,  [Gfr.  il  ted,  kìosz  globo 

e  gleba,  klump  massa,  accanto  a  ̂ lum- 
pig  zolloso,  klùmpchen  gnocchetto  (lat, 
glòbulus)^t«mo,  zolla,  egr.  bdlo8^2eòa 
e  massa  conglobata]. 

Zolla,  Gleba. 
ghiònso/r.  goujion;  sp.  gobio:  dal  Za^ 

aòBiU8  =  ̂ r.  KÒBiós,  che  vale  lo  stesso. 
Però  non  è  da  trascurarsi  secondo  il  Diez  j 
la  rad.  glot  di  Giotto:  ma  non  sembra  j 
un  felice  suggerimento. 

GhBnere  di  pesci  con  testa  grossa  e  ro-  j 
tonda,  labbra  carnose,  occhi  rilevati  e  vi-  ; 
cinissimi;  dalla  qual  figura  è  venuto  l'uso  | 
di  dar  questo  nome  &à  Uomo  di  grosso 
ingegno  ed  ottuso,  ovvero  go&o  della  per- 

sona e  nelle  maniere. 

ghlribiuo  dall'ani,  ted.  ghrbpiz  (mod. 
Krbps)  granchio,  che  cfr.  col  lat.  càrabus 
locusta  marina.  Nel  germanico  ha  il  senso 

proprio,  ma  nel  passare  alla  lingua  ita- 
liana assunse  quello  figurato  di  capriccio, 

voce,  che  del  pari  trae  dal  nome  di  un 
animale;  del  che  non  è  da  muovere  alcuna 
meraviglia,  trovandosi  anche  grillo  e 
GRANCHIO  nel  senso  figurato  il  primo  di 
pensiero  fantastico,  il  secondo  di  sbaglio. 
Sicché  «  Avere  de'  ghiribizzi  per  la  testa  » è  come  .se  dicesse  avere  in  zucca  dei 

granchi:  animali,  che,  al  par  de'  grilli, 
hanno  sempre  attirato  l'attenzione  per  la bizzarria  delle  loro  forme  o  dei  loro  moti. 
Altri  spiega  il  primo  elemento  con  ghiro, 
noto  animale;  e  la  Crusca  con  ghìro  per 
airo  (come  in  Ghirigoro)  e  bìzza.  [Il  dia- 
lett.  nap.  ha  Verrizzo,  che  però  sembra 
al  Caix  conduca  a  *beridio  metatesi  di 
rebidio,  già  usato  in  antico  per  arbitrio]. 

Invenzione  sottile  e  fantastica.  Trovato 
bizzarro.  Capriccio,  Ticchio. 

Deriv.  Ghiribizzare;  QhiribizzaUfré;  Ghiribiz- 
zóso, 

ghirigòro  v.  Girigoro, 
ghirlanda  b,  lat,  gur landa;  prov.  gu Ir- 

landa, garlanda;  a,fr.  garlande,  mod, 
ghirlande;  antcatal,  guarlanda,  mod, 
garlanda;  a.  sp,  guarlanda,  mod.  guir- 
nalda;  ant.  port,  grinalda,  mod,  guir- 
nalda;  ingl,  garland;  [celt.  gael.  gwyr- 
len,  accanto  a  gwyr  curvo]:  da  una  ra- 

dice germanica  wir  allungata  in  wirl 
sbghirl  [lo  che  spiega  bene  il  g  duro 
delle  forme  romanze]  nel  senso  di  volgere 
in  giro,  curvare  [a.  a.  tod.  viara  corona, 
mea.  alt,  ted,  w  i  e  r  e  n  intrecciare,  w  i  e  r  e- 

[«ria 

len  orlare,  circondare,  ant.  ted,  hwirl, 
inai,  whirl  giro,  turbine  (cfr.  dial,  lomb. 
gnirlo),  mod.  ted,  wir  bel  vortice,  inpl. 
wirland  (che  consuona  assai  con  Ghir- 

landa) che  gira]  e  terminazione  ànda, 
quale  si  trova  anche  in  Lavanda  e  nel 
^.  Gir  and  e  girandola.  Altri  per  spiegare 
questa  desinenza  propone  il  la>t.  *gyru- 
LÀNDA  participio  futuro  di  un  preteso 
verbo  *gyrulàrb,  da  gyrulus  dimin.  di 
GYRUS  giro,  ovvero  il  gr,  gyràlbos  cur- 

vato, volto  in  giro  e  ànthos  fiore,  ed  al- 
tri finalmente  anche  con  più  artificio  il 

composto  lat.  gtro-ligànda  da  legarsi  in 

giro, 
Intrecciamento  di  fiori,  d'erbe,  di  fronde 

o  d'altro  in  forma  circolare,  che  in  antico 
si  usò  più  spesso  per  cingersene  la  testa 
in  segno  di  letizia,  ed  oggi  suole  appen- 

dersi o  deporsi  in  qualche  luogo  in  segno 
di  onoranza  o  di  pio  affetto,  come  sulla 
bara  o  sul  sepolcro  di  un  defunto. 

Deriv.  Ghirlandare  (onde  Inghirlandare);  Ghir- 
landèUa-éUa-^na^iisMa, 

ghirlo  dial,  lomb.  Vortice.  Turbine: 
dal  ted.  whirl  giro,  di  cui  è  detto  alla 
voce  Ghirlanda. 

ghiro  dial.  bergamasc,  gler,  nap.  ga- 
llerò; prov,  glires;  yr.  loir;  {sp.  liron 

e  port,  lirào,  da  una  forma  g-lirònrm, 
dissimulato  il  g).  Sta  per  gliro,  dal  lat, 
glìrbm  -  acc.  di  glis  -  che  il  Pictet  con- 

fronta col  sscr,  GiR-is,  G1R-1KA  topo  e  ri- 

congiunge a  GIR- A  MI  inghiottisco,  cioè  Va- 
nimale  che  mangia,  ohe  rode  (v.  Gargari- 

smo e  cfr.  Bruco), 
Quel  piccolo  animale  selvatico  simile 

al  topo,  noto  per  il  suo  lungo  sonno  in- 
vernale. 

ghironda  e  girénda  da  giràrb. 
Specie  di  strumento  musicale  oggi  re- 

legato solo  in  qualche  paese  di  montagna, 
fornita  di  quattro  corde,  le  quali  si  fanno 
suonare,  fregandole  con  una  ruota  girante 
e  il  loro  suono  viene  modificato  da  alcuni 
tasti,  che  son  nel  manico. 

ghisa  dial,  milan,  ghisa;  fr,  gueuse, 
dial.  ginevr.  e  del  Berry  guise;  rum,  gu- 
sa:  dal  ted,  Guss  (a.  a,  ted.  Guzzo)  getto, 
fusione,  che  sta  accanto  a  gibssbn  (=  ant. 
giozan)  versare,  colare,  fondere  {^^fiamm. 
GUYSBN  scorrere)  onde  Gusseisen  ferro 
di  getto,  dalla  stessa  radice  del  gr.  ghèò 
«=  chyò  versare,  chybis  fusione  (cfr.  Chi- 

mica e  Fondere). 
Massa  di  ferro  friso  impuro,  che  si  mo- 

della nella  sabbia  al  suo  uscire  dagli  alti 
forni.  (Neolog.  invalso  al  cadere  del  se- 

colo xvii). 

già  prov,  e  fr,  j  a  (onde  il  mod,  dò- j  a 
=»  de  4"  ex  4"  j ani);  sp.  ya:  avverbio  di 
tempo,  che  si  adopera  in  diverse  guise, 
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siccome  1'  jam  [cfr.  a.  a.  ted.  e  got,  jù,  mod. 
ted,  ja,  liL  jau]  or  ora  dei  Latini,  dal 
quale  deriva.  Altri  vuole  che  stia  per  diam 
=  laL  DIBM  {aottini,  HANc)  queèto  giornOf 
in  questo  tempo,  in  questaf  tosto,  come  Jo- 
vi8=iDiòvis  (v.  Di). 

Avverbio  denotante  il  tempo,  nel  quale 
una  data  azione  o  avvenimento  si  com- 

pie o  si  effettua,  e  vale  In  questo  o  in 

quello  stesso  punto,  Fin  d'ora,  Ormai  e 
simili  ;  fig,  è  modo  aflFermativo  usato  spesso 
per  Si  (ted,  ja). 

Deriv.  Giacché;  Giammài;  e  ofìr.  Eaiandio. 

giacca  dal  fr,  jaqub,  che  ha  la  stessa 
origine  di  Giaco  (v.  q.  voce). 

Giubba  corta  e  serrata. 
Deriv.  Oificchétta-ihina^, 

giacché  dal  UU.  jam  già  e  pronom.  chb, 
o  secondo  altri  lat,  quia  perché:  come  se 
dicesse  perché  già  (v.  Gtó). 
Congiunzione  denotante  cagione  e  ra- 

gione e  corrispondente  a  Dacché. 
giacchétta  =  fr,  jaqubttb  dimin.  di 

JAQUB  giubbetto  (v.  Giacca). 
Veste  che  anticam.  arrivava  ai  ginocchi 

ed  era  portata  dai  contadini  e  dalle  per- 
sone del  popolo.  Una  volta  si  disse  in  tal 

modo  ancne  una  Sopravveste  militare,  la 
quale  era  una  specie  di  casacca,  che  por- 

tavasi dai  cavalieri  sopra  l'armatura. 
giàcchio  dal  lat.  jàoulum  propr.  oggetto 

da  lanciare,  quindi  dardo  e  rete  pescaia- 
ria,  che  dal  suo  canto  trae  da  jàcbrb 
gettare  (v.  q.  voce). 

Specie  di  rete  fornita  di  piccoli  piombi, 

che  si  getta  nell'acqua  e  gettata  si  apre, 
poi  accostandosi  al  fondo  si  chiude  impri- 

gionando i  pesci. 
giacere  rum.  zace;  fr.  gésir;  sp.  ya- 

cer;  port.  jazer:  daWa^  jaoèrb  star  di- 
steso e  propr.  esser  gettato,  non  essendo 

esso  che  l'intransitivo  di  jagbrb  gettare 
e  per  est.  porre,  fondare  [come  pbndèrb 
pendere,  essere  appeso  lo  è  di  pAndbrb  ap- 

pendere], da  una  radice  indo-europ.  ya, 
♦yak  che  ha  il  senso  generico  di  andare, 
muovere  [««cr.  yà-ti  (va)  andare,  yà-nas 
veicolo,  gamba  e  propr.  azione  o  mezzo  di 
andare,  pra-yaksa  spìngersi  innanzi,  in- 

seguire, med.  a.  terf.  jac  corso,  jag-òn  = 
mod.  jagen  cacciare]. 

Star  col  corpo  disteso  su  checchessia  e 
fig.  Dormire;  detto  di  paese  Esser  situato; 
di  parole  Esser  collocato. 

Deriv.  Giaccio,  onde  Giaciglio;  Giaciménto; 
Giacitura  p.  p.  Giaciuto;  Soggiacere;  e  ofr.  Adia- 
cente. 

g^ciglio  Luogo  o  Cosa  nel  quale  o  sulla 
quale  si  giace,  cioè  si  riposa  o  si  dorme; 
e  per  lo  più  intendesi  di  luogo  o  di  cosa 
misera. 

giacinto^  iacinto  e  diaclnto  lat.  hya- 
cÌNTHUS  =  .^r.  yàkinthos  [che  il  Canini 
pretende  spiegare  col  gr.  alhan.  ciak  rosso- 

oscuro,  di  cui  predomina  il  colore  nei  fiori, 
e  gr.  ìnthos,  che  nei  composti  significa 
pianta,  come  in  Absintio,  Erebinto  ecc.]. 
L'albanese  giak  ha  inoltre  il  senso  di  «an- 
avie,  e  di  ucoitione;  da  quivi,  egli  osserva, 
la  favola  ellenica  di  Giacinto,  giovinetto 
lacedemone,  che  Apollo  uccise  involonta- 

riamente e  trasformò  nel  fiore  del  mede- 
simo nome  e  la  cui  festa  si  celebrava 

nello  scorcio  di  Maggio  e  all'entrare  del 
Giugno,  allora  appunto  che  fioriscono  i 

giacinti. Genere  di  piante  bulbose  di  molte  spe- 
cie e  varietà,  che  si  coltivano  anche  nei 

giardini  e  danno  fiori  di  colore  giallo, 
turchino,  bianco,  carnicino,  violetto,  ve- 

nati e  simili,  di  un  graditissimo  odore. 
giaco  sp.  e  port.  jaco-a;  fr.  jaque  [cfr. 

ted.  Jacke,  (ian.  jackacorpc^].  Voce  di 
oscura  origine.  Però  il  Ducange  la  riferi- 

sce al  nome  di  Jagqub  f«=  Giacomo]  Bon- 
homme,  capo  della  sollevazione  dei  con- tadini avvenuta  nel  nord  della  Francia 

nel  1858,  detta  per  ciò  jagqub  rib,  d'onde 
JAQUB  la  veste  che  portavano  i  jaqurs, 
nome  di  scherno  col  anale  la  nobiltà  de- 

signava i  contadini  sollevati  (cfr.  Giacca). 
Armatura  in  forma  di  camiciuola,  fatta 

di  maglie  di  fil  di  ferro,  o  d'acciaio,  o  di 
ottone,  insieme  concatenate  a  guisa  di 
rete,  la  quale  portavasi  sotto  le  vesti  per 
difesa. 

giacobino  Cosi  furon  detti  i  più  caldi 
fautori  della  rivoluzione  francese  del  1789, 

perché  le  prime  conventicole  furono  te- 
nute in  Parigi  in  un  chiostro  dì  frati 

Domenicani  detti  Jacobini  {lat.  Jacobi- 
tee)  dalla  chiesa  di  S.  Giacomo,  presso  la 
quale  era  stato  edificato  in  Francia  il 
primo  convento  di  tal  Ordine.  Più  tardi 
e  per  analogia  si  è  dato  questo  nome  ai 
Fautori  ardenti  di  idee  democratiche. 

giaconétta  yV*.  j  a  con  as. 
Specie  di  fino  tessuto  di  cotone,  più 

consistente  e  men  velato  del  mussolino; 
e  serve  per  far  vestiti  da  donna  e  tende. 

giaculatòria  =  lat.  jaculatòria  (sottint 
prex  prece)  da  jaculàri  lanciare,  vibrare 
denominativo  da  JÀCULUM  dardo,  saetta, 
che  dal  suo  canto  viene  da  jàcbrb  get- 

tare (v.  Gettare). 
Breve  orazione,  che  si  porge  a  Dio  o  ai 

santi,  con  gi'ande  ardore  di  spirito,  e  cosi 
detta  come  se  dovesse  salire  rapida  e  di- 

ritta al  cielo,  come  dardo  o  saetta  lanciata. 
gÌaggi|ii|òlo  fr.   glaìeul:   alterato  da 

GHiADiuòLO,   onde  Vani,   ghiaggiuòlo, 
che  trae  dal  lat  oladiòlus  piccala  sp 
e  poi  anche  la  pianta  (v.  Ghiado). 

Pianticella  dai  fiori  color  paonazzo  e 
talora  bianchi,  e  con  le  foglie  in  forma 
di  spada:  e  quindi  designata  in  alcum 
luoghi  anche  col  nome  di  «  Spadoni  ».  È 
l' Iris  fiorentina  dei  Botanici. 
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giaguaro  Voce  tratta  dalla  lìngua  gua- 

rani nel  Paraguay. 

Quadrupede  del  genere  de^  gatti,  con  la 
pelle  macchiata  come  quella  dei  leopardi 
e  delle  pantere,  indigeno  dell'America,  e 
chiamato  in  lingua  brasiliana  janu-àra 
[altri  scrive  jaoo-àrà]. 

Ufiàllo  e  ant.  giàldo  rum,  galban,  gal- 
bin;  vate. galtin;  «p.jalde;  pori,  jalne, 
jalde,  jardo;  a.fr.  jalne,  mod,  jaune 
=»  norman,  j  auln.  Voce  a  noi  venuta  dalla 
Grermania:  a.  a.  ted.  gsslo  =  ang.  aass, 
OBOLO,  GBOLWBS  [ingl,  yellow,  oland. 
geel,  8ved.  gaal  e  gul,  med,  alt.  ted. 
g&lb,  mod,  gelb,  soand,  gulr,  dan. 
guul  ecc.]:  affine  al  lat,  oàlvus,  gàl- 
BUS  giallo  [applicato  a  una  sorta  di  legno] 
d'onde  anzi  il  Diez  trae  direttamente  la 
voce  Giallo  [mediante  il  fr.  jalne,  che  ri- 
spoliderebbe  a  una  forma  galblnus  usata 
da  Marziale,  ma  con  diverso  senso],  gal- 
BÀNUS  giallo  pendente  al  verde  e  gìlvus 
giallo  {come  il  miele),  hèlvus  giallo  chiaro: 
dalla  radice  sscr.  ghar  o  har  trasformata 

in  GHAL  e  GHLA  ool  SCUSO  di  ardere,  splen- 
dere (cfir.  Termo):  eacr,  har-i  giallo,  ha- 

r-ina  \zend.  zairina]  biondo,  gar-ma  ar- 
dor  del  sole,  zend.  zair-i  giallo  aureo  (tra- 

sformata GH  in  z):  e  d'.onde  pure  il  celtico: 
gael.  goal  o  gal  lucente,  gaUes,  gawl  e 
galau  luce,  splendore,  e  Va,  a,  ted,  gald, 
gold,  ant.  scand.  gull,  sved,  e  dan,  gnìd 
oro.  Affine  il  lit,  geltas  giallo,  gelwas 
gialliccio,  g  i  a  1  i  a  s  verde,  g  i  a  1  -  o j  u  verdeg- 

gio, r a.  a.  ted.  galla,  mod.  Galle,  ang, 
sais,  sea.ììh,  ingl,  g&ìì  fiele,  il  gr.  chl-òos 
per  chòl-os  verde,  chol-è  fiele  (cfr.  Bile, 
Cloe,  Crisalide,  Melanconia^  Verde),  Il  John- 

son suggerisce  come  etimo  il  sass.  gb^e- 
LAN  accendere,  che  cfr.  coli*  an<.  scandin. 
glea,  gloa  splendere,  glamr  (c=an^.  sass. 
gloma,  inai,  gloomì  luna,  i  quali  pure, 
insieme  all'a-cuted.  gluoen,  mod.  glùhen 
[ingl.  to  glov7]  essere  infuocato,  fanno  capo 
alla  già  posta  radice. 
Colore  simile  a  quello  dell'oro  e  del 

sole,  tra  il  verde  e  rarancione. 
Deriv.  QiaUàttro;  Gialleggiare;  OtaUéeea; 

OialKccio;  QiaUfgno;  OiaV4gno-lo;  QialloUno; 
OialMrt-orino;  QiaUdccio;  Giallume;  GialMria; 
Ingiallire. 
sriAmbàre  dal  lai.  jàmbus  =  gr,  ìambos 

piede  metrico,  proprio  della  poesia  greca 
e  della  latina,  usato  segnatamente  nella 
satira:  onde  «  Dare  il  giambo  a  uno  »  è 
Farsi  giuoco  di  lui,  che  pure  i  Greci  dis- 

sero lAMBizBiN  (v.  Giambo). 
Burlare,  Scherzare. 
giambo  =  lat.  jàmbus  dal  gr.  ìambos, 

che  a  lettera  vale  colpo,  getto,  cioè  verso 
satirico  che  ferisce,  da  iàptò  lancio,  colpi- 

sco, batto. 
Term.  di  versificaz.  grec.  e  lat.  per  de- 

sipiare  un  Piede  metrico,  di  cui  la  prima 
sillaba  è  breve  e  la  seconda  lunga,  inven- 

tato da  Archiloco  nativo  di  Paros,  ohe 
Padoprò  in  temi  mordenti  e  satirici.  Pren- 

desi pure  per  la  satira  stessa. 
Deriv.  Coriambo;  Galliàmbo;  Giambàre;  Giàm- bico, 

griannétta  1.  dallo  sp.  ginbta  sorta  di  lan- 
cia corta  e  manesca,  della  quale  andavano 

in  Barberia  armati  gli  Zbnbta  e  poi  i 
cavalieri  di  Spagna,  che  per  ciò  si  dissero 
Giannettieri  (v.  Grinnetto). 

Per  similitudine  si  dice  oggi  cosi  La 
bacchetta  o  mazza,  per  lo  più  di  canna 
d' India  o  simile,  che  suol  portarsi  segna- 

tamente dai  giovani  andando  a  passeg- 
giare; e  un  tempo  portavasi  in  mano  da 

certi  ufiziali  della  milizia,  per  segno  del 
loro  grado. 

2.  Pelle  di  un  animale  mammifero,  che 
è  una  specie  di  gatto  selvatico,  detto  dai 
francesi  gbnbttb  =  »p.  gineta,  pori,  ge- 
neta,  gineta,  da  jbrnbit  o  gbrnbit, 

nome  arabico,  che  tale  animale  "ha  nel- r  Affrica. 
giaimìzKero  ture,  jenI-tobri  formato  di 

JBNÌ  nuovo  e  tgèri  soldato,  milwia. 

Antico  soldato  (al  principiare  del  se- 
colo XIX  )  delP  infanteria  turca,  che  stava 

a  guardia  del  Gran  Sultano. 
giansenismo  Dottrina  eterodossa  teolo- 

gica di  Cornelio  Jansbn  [=«  Gian  sènio] 
vescovo  d'Ipri  nella  Fiandra  (sec.  xvii), 
circa  la  grazia,  il  libero  arbitrio,  la  pre- 

destinazione, il  beneficio  della  redenzione. 
I  suoi  seguaci  si  dissero  Giansenisti. 

giara  o  giàrra  «p.  j  arra;  a.  port.  zarra; 

mod,  jarra;  fr.  jarre:  dall' aroè.  dgiar- 
RAH,  GIARRAH  grande  va^o  d*  aratila  a 
larga  bocca,  del  quale  ogni  casa  dei  Cairo 
è  provveduta  per  tenere  acqua  (Niebhur). 

giarda  dall' aroò.  dgiaradh,  che  vale lo  stesso. 

Tumore,  che  si  sviluppa  nella  parte  la- 
terale esterna  dello  stinco  del  cavallo  o 

di  altro  giumento,  a  modo  di  soprosso, 
avente  d'ordinario  la  forma  di  un  uovo; 
detto  più  comunemente  Giardóne. 

giardino  prov,  jardis,  gardis,  jerri; 
fr.  jardin,  dialett.  gardin;  [onde  ingl. 
garden];  sp.  jardin;  port,  jardim;  ted. 
Garten;  island.  gort;  serb.  gradina, 

onde  l'oZòan.  geradine:  dall' a.  a.  ted. 
KARTO  o  GARTO  -  oenit,  GARTiN  -U=ga^lic, 
gart,  cimòr,  gardd,  poku:,  grodz,  valac. 
gard,  alban.  [dallo  slavo]  gàrdi  siepe], 
che  ha  il  significato  generico  di  luogo 
cinto  [che  rimane  nei  composti  Lowen- 
garten  serraglio  de* leoni,  Thiergarten 
serraglio  delle  fiere,  Bossgarten  serraglio 
dei  ca/oalli]:  ed  esso  da  un  radicale  indo- 

germanico GARD  =  HART  cingere,  circon- 
dare, ond' anche  il  got.  garda,  gards  casa^ 

corte  (bi-gairdan  circondare,  V  a.  a.  ted. 
gart,  kart  circolo,  coro,  guerten  {mod. 
gùrten)  cingere,  ant,  scand.  garthr  abi- 
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tazionej  ang.sasa,  geard,  t'ngl.  yard  luogo cinto,  corte f  abitazione,  ani.  saga,  gard, 
gardo  siepe,  chiudenda,  il  lituan.  gard-as 
ovile,  V  ant.  slav.  gradu  giardino,  stalla, 
città,  muro,  gràzdi  \lit.  zàrdis]  stalla 

de' cavalli,  graditi  cingere,  fabbricare,  serh. 
grad,  gradac  città,  polac,  e  russ.  grod, 
gorod  città,  cioè  luogo  chiuso  da  mura, 
grodz  siepe,  non  che  il  (^r.  chòrtos  {lai, 
chors,  cohors)  recinto  e  il  lat,  hòrt-us 
orto  (eli*.  Coro,  Corte  e  Orto). 

Spazio  di  terreno  chiuso  da  recinto,  per 
lo  più  annesso  a  una  casa  di  abitazione, 
dove  si  coltivano  fiori  e  qualche  pianta 
fruttifera,  più  per  abbellimento  o  per  de- 

lizia che  per  guadagno. 
Deriv.  Giarditt'àggio-ertchéttO'ière-inO'ilccio. 
giargéne  sp,  azarcon;  port.  zarcào, 

azacào;  dal  siriac.  sirqùn,  ond' anche 
Varab.  az-zarqùn,  che  dicevasi  del  minio 
e  di  altre  sostanze  ohe  tirano  al  rosso:  che 

confronta  col  pers.  azar-gÙn  colore  del 
fuoco  (ÀZAR  fuoco  e  gùn  colore). 

Color  d*oro;  Sorta  di  pietra  preziosa. 
giarrettièra  Insegna  del  supremo  ordine 

cavalleresco  d*  Inghilterra  detto  anche  di 
S.  Giorgio  consistente  in  un  legacciolo 
(yr.  JARRBTTIKRB  =  ingl.  garter  da  jar- 
RBT  garretto)  ornato  di  perle  e  di  pietre 
preziose,  che  cingesi  sotto  il  ginocchio 

della  gamba  sinistra.  Quest*  Ordine  fu 
istituito  nel  1349  da  Odoardo  III  Re  d'In- 

ghilterra, mentre  in  un  festino  di  corte 
ballava  con  la  Duchessa  di  Salisbury.  A 
questa  nel  bollor  della  danza  si  sciolse  e 
cadde  il  legaccio  di  una  calza  e  il  galante 

re  raccoltolo  se  lo  pose  al  collo,  pronun- 
ciando le  parole,  che  poi  costituirono  il 

motto  dell'ordine:  honni  soit  qui  mal  y 
pense  ̂ =  vituperato  sia  chi  mal  pensa, 
fhonny  da  honnir  =  jj^ov.  aunir,  ant, 
it.  onire  dal  ted,  ho n Jan,  got.  haunian, 
mod.ted.  hòhnen  schernire,  beffarsi], 

giaUro  ture,  oiaur  e  propr.  uawr,  che 
è  traduzione  dell' ara6.  kafIr,  e  rappre- 

senta secondo  il  Devic  il  pers.  ghbbr  gue- 
bro,  nome  degli  adoratori  del  fuoco  (v. 
Guebro). 
Nome  col  quale  i  Turchi  designano  tutti 

coloro  che  non  professano  l'islamismo; 
Titolo  di  un  celebre  poema  dell'inglese 
lord  Byron. 

giàva  forse,  pensa  lo  Zaccaria,  dall'  a. 
a.  ted.  GAWI,  GKWi  {mod.  Gau)  contrada, 
cantone  [come  giallo  da  gèlo,  giardino  da 
garto];  ed  altri  dal  lat.  cava,  càvea,  che 
per  la  forma  si  presta  anche  meno,  non 
potendo  capirsi  come  CA  possa  trastor- 
marsi  in  già. 

Term.  marin.  Luogo  inferiore  nel  navi- 
glio, dove  si  ripongono  gli  attrezzi  od  altro. 
E  fa  tatto  sgombrar  camere  e  giave 
E  dar  le  rìcohe  merci  all' avid' onde. 

(Ariosto,  Orl.fur,  xix.  49). 

—  610  —  [glchero 

giavellòtto  dal  fr.  javblot,  ant.  gave- 
LOT  [bass.bret.  gavlod]  e  questo  dall' an/. 
fiamm.  gavrlotb  =  alt.  tea.  medioev.  ga- 
BiLOT,  che  vale  lo  stesso  e  rannodasi  al- 

l' ant.  nord.  ted.  gaflock  sorta  di  spiedo, 
che  cfr.  coìV  ang,scus.  gaflàc  ed  anche 
gafeluc,  gafeloc  [onde  Vmgl.  gavel- 
lock),  dal  got.  gafla  (ted.  Gabel)  forca, 
forchetta,  parallelo  al  celto-irl.  gabhla 
lancia,  ovvero  è  composto  giusta  il  Grimm 
coli'  ami.  nord,  ted.  gefja  specie  di  lancia 
e  ang.  sass.  lAc  giuoco.  Il  Tobler  invece, 
rifiutando  la  provenienza  germanica,  de- 

riva dal  fr.  GLAIVB  spada,  onde  già  ve- 
lot,  gavelot  {v.Ghiado)',  ed  altri  dal  ìat. JÀGULUM  dardo  da  jàgbre  gettare,  oppure 
dal  b.  lat.  clavrllòttus  dimin.  di  cla- 

ve llus,  che  dal  suo  canto  è  dimin.  di  CLÀ- 
vus  chiodo:  però  la  gutturale  dell'antico 
francese  rivela  una  origine  tedesca.   * 

Specie  di  dardo,  a  foggia  di  mezza  picca, 
munito  in  cima  di  un  ferro  triangolare 
appuntato,  che  per  lo  più  si  lanciava  con 
mano. 

gibbo  dal  lat.  gìbbus  [^=gr.  kyph-ós] 
gobba  e  gobbo,  che  proviene  dalla  stessa 
radice  del  lett.  gibbis  r=  gibbus  gobba], 

gibt,  gubt  piegarsi,  dell'  a,  slav.  gybuku =^boem.  hebky  flessibile. 
Sost.  Gobba  [prov.  e  port.  gibba,  sp. 

giba];  e  fig.  Prominenza,  Rialto  assai 
curvo  (cfr.  fr.  jabot  gozzo).  —  Come 
adiett.  Rilevato  e  curvo;  Convesso. 

Derìy.  Gibb<f$o,  onde  Gibbosità;  OibbiUo. 

gibèrna  dal  fr.  gibèrne,  che  dal  suo 
canto  trae  dal  bass.  lai.  cibèrna  da  cÌBU8 
cibo.  Altri  da  hibèrna  invemcde  [sottiiU. 
bulga  tasca,  borsa]  perché  grossa  e  ben 
cucita,  come  quelle  che  si  usano  a  riparo 
delle  intemperie  d'inverno:  ovvero,  giusta 
anche  il  Littró,  dal  bass.  lat.  giba  =gr. 
kibba  sacchetta,  che  però  non  spiega  la  ter- 

minazione ÈRNA.  Si  propose  anche  l'arai. 
DGiBBiRA  sacchetto,  tasccLf  da  dgib  portare. 

Sorta  di  sacco  da  caccia  per  riporre  la 
cacciagione;  quindi  Tasca  o  Scatola  di 
cuoio,  che  i  soldati  tengono  appesa  al  tergo 
ovvero  dinanzi,  per  riporvi  le  cartuccie, 
e  dove  una  volta  i  granatieri  tenevano  le 

granate. gibns  Nome  di  un  cappello  sodo  a  ci- 
lindro, che  si' ripiega  e  si  schiaccia,  per 

comodità:  e  si  usa  specialmente  portarlo 
in  occasione  di  feste,  di  balli:  cosi  detto 
dal  nome  dell'inventore.  (Littré). 

gf  cliero,  gicaro  e  gigaro  dall'  ant.  già- 
RO  [che  forse  potè  pronunziarsi  gì-aroj 
inserita  una  e,  o  perché  creduta  omessa 
da  difettosa  pronunzia  toscana,  o  per  rav- 

vicinamento a  qualche  altra  voce  rusti- 
cana, che  non  è  dato  indovinare  \p.  es.  ci- 
cero cece]:  e  giàro  dal  lat,  àrum,  che 

equivale.  Anche  il  Vocabolario  della  Cru- 
sca (ultima  ediz.)  pone   il   sospetto  che 
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possa  essere  forma  allungata  della  voce 
antiquata. 
Nome  volgare  di  una  Pianta  perenne, 

che  nasce  lungo  i  fossi  e  per  i  cigli,  le 
foglie  della  quale  sono  punteggiate  di 
macchie  bianche  e  nere,  e  il  cui  tìore  ras- 

somiglia a  una  piccola  spiga  di  granturco. 
Arum  marulatum  dei  botanici. 

flgr>  prov,  *p.  e  port  giga;  a.  fr,  gi- 
gue,  gigle  strumento  musicale  a  cordai 
in  «p.  port.  e  fr,  moderno  danza  con  accom- 

pagnamento di  musica:  dal  med,  alt.  ted. 
GlGB  [che  fa  supporre  un  più  antic.  gIoa], 
mod.  Geiob  [=  ant,  nord,  gigia,  med,  oland, 
gighe,  ingl.  gig  1  violino,  violone  [onde 
mod.  ted,  geigen  suonare  il  violino],  che 
lo  Scheler  sulle  orme  del  Grimm  e  del 
Diefenbach  riporta  a  un  verbo  germanico 
col  senso  di  agitarsi,  vibrare,  quale  p.  es.  Va. 
a.  ted.  geìgAu  ̂ ^  ant,  nord,  geiga  tremare 
(ondegeigr  tremito),  Ufr,  gigue  gamba, 
gigot  coscio  [di  castrato]  è  cosi  detto  per 
la  sua  somiglianza  di  forma  con  un  vio- 

lino, ovvero,  come  ritiene  il  nominato 
autore,  dalla  idea  originaria  di  muoversi, 
alla  quale  connette  anche  il  verbo  giguer 
taUare,  gigotter  muoversi  qua  e  là,  vacil- 

lare fonde,  secondo  lui,  gigue  danza  e  poi 
strumento]. 
Antica  danza  con  movenze  vivaci  e 

^e,  che  si  ballava  in  due  tempi:  cosi 
detta  dallo  strumento  musicale  a  corde 

[di  origine  germanica],  che  suoleva  misu- 
rarne il  tempo. 

gigante  prov,  jayans;  fr,  yéant;  sp, 
eport,  gigante:  =  lat,  oi-gàn-tbm  {nomin, 
oi-OANs)  dal  gr,  g1-gan-ta  {nom,  gI-gas) 
che  alcuno  confronta  col  sscr,  jantu  o 

u'antu  creatura,  animale,  bestia,  dalla  rad. 
(t'an  generare,  produrre,  di  cui  gi-gas 
sembrerebbe  raddoppiamento,  quale  nel 

sscr.  g'a-g'an-mi  =  gr,  gi-gno-mai  genero, 
partorisco.  Invece  gli  antidii  etimolc^^ti 
fanno  derivare  questo  vocabolo  dal  gr,  gè 
terra  e  antic.  GÀÒ  nasco,  assecondati  in  ciò 
dalla  favola  che  i  giganti  fossero  i  figli 
di  Urano  e  della  Terra,  quei  che  fecero 
guerra  al  cielo  e  fulminati  da  Giove  fu- 

rono precipitati  nel  Tartaro  o  schiacciati 
sotto  il  peso  di  alti  monti  :  favola  questa 
che  simboleggia  le  forse  plutoniche  chiuse 
nel  seno  della  terra  e  che  dovettero  essere 
prenotenti  e  ribelli  nelle  prime  epoche 
geologiche,  quando  la  crosta  del  globo  non 
erasi  ancora  solidificata.  Nella  Bibbia  è 
il  nome  di  esseri  nati  dal  commercio  de- 

gli angioli  colle  donne.  E  forse  voce  e 
favola  non  sono  che  una  testimonianza 
degli  ultimi  colossali  animali,  che  popo- 

larono il  globo  prima  del  diluvio  e  aei 
quali  si  ammirano  con  stupore  ricomposti 
i  fossili  immani  nei  nostri  musei. 
Uomo,  le  cui  forme  eccedono  assai  le 

ordinarie  proporzioni  della  specie  umana. 

Deriv.  Giganteggiare;  Oigànteo;  Gigantésco; 
Gigantéssa;  Ingigantire, 

giglio  dial.  sard.  lillu,  lizu,  «?c.  gig- 
ghiu,  r<r.  gilgia;  j)rot?.  lilis,  liris;yr. 
lis;  sp.  eport,ÌÌTÌo  [cfi:.  ted,  lilien,  ingl. 

lilyj  a,  stav,  lilii*  elilija  (femm.);  russ, lilèja,  polac,  lilla,  boem,  lilije]:  dal 
lat.  lìlium  per  *  lìrium  «=  ̂ r.  lrìrion, 
che  trova  confronto  néìì^  ant.  pere,  lalèh. 
Il  nome  e  la  pianta  vennero  dalla  Media 

e  per  mezzo  dell'Armenia  e  Frigia  pas- 
sarono in  Grecia.  Alcuni  crede  questa 

voce  affine  al  gr,  lriròs  gracile,  molle,  o 
a  LStos  liscio,  o  al  celt,  li  bianco,  ma  la 
origine  della  pianta  e  la  corrispondenza 
col  persiano  pongono  da  banda  queste  ipo- 

tesi e  insegnano  doversene  ricercare  la 
radice  nelle  antiche  lingue  asiatiche. 

Pianta  bulbosa  che  ha  un  bel  fiore  a 
sei  foglie,  liscie  e  molli  al  tatto,  di  più 
colorì,  ma  principalmente  bianche. 

DeriT.  Gigliàceo  [lat,  liliàoeusl;  Gigliato; 
Gigliéto  [lat,  li  11  è  tu  m];  Ingigliare. 

gignére  da  giuniòrb  >»  lat,  juniòrem. 
Il  garzone  che  apprende  un  mestiere. 
gigòtto=/r.  gigot,  dimin.  di  gigub 

originar,  violone  (v.  Giga). 
Cosi  dicono  i  Francesi  la  Coscia  del 

montone:  come  noi  burlescamente  chia- 
miamo violino  il  prosciutto  di  maiale. 

gf  Ibo  dal  ted,  gblb  giallo,  affine  al  mod. 
Gilbe  giallore,  gii  ben  colorare  in  giallo, 
dall'  a,  a,  ted,  giliwI,  gblavI,  medioev,  gil- 
WR  giallo,  con  addolcimento  della  gut- 

turale, per  efi'etto  probabilmente  del  lat. 
GÌLVUS  d'uguale  significato  (cfr.    Giallo). 

Di  colore  cenerognolo. 
gilè  è  il  fr,  GiLBT  in  oriffine  veste  senza 

maniche  che  portavano  i  pagliacci  detti  Gil- 
les, Gillo  è  alterazione  di  ̂ gidius  Egi- 
dio passato,  non  sappiamo  perché,  a  signi- 

ficare buffone,  imbecille.  Altri  credono  che 
Gillo  fosse  il  nome  del  fabbricante  di  gi- 

tele, e  lo  Shuchardt  opina  derivi  dallo 
sp.  GILBOO,  JALBGO  {'s^ turc,  j eì e c)  far- 

setto. —  Neologismo.  Sottoveste  senza  ma- 
niche aderente  al  petto,  che  gli  uomini 

portano  sotto  la  giubba. 

girne  dall'  indost.  g'ima  ==  sscr,  g'ihma 
(propr.  curvo  o  storto),  che  però  è  il  nome 
di  altra  pianta  {taòemcemontana  coronaria). 

Specie  di  frutice,  che  produce  fiori  bian- 
chi e  odorosi,  detto  oggi  comunemente 

Mugherino  ̂ scempio).  Si  disse  anche  Gel- somino del  Gimè. 

ginecèo  =  lat.  ginìbcèum  dal  gr.  gynai- 
KBiON  e  questo  da  gynè  -genit,  gynaikós  - 
donna,  femmina  [onde  gynaikèios  mulie- 

bre], che  insieme  al  verbo  gbnnàò  parto- 
risco, GÌGNOMAi  nasco,  tiene  alla  radice 

ariana  g'a^  generare,  produrre,  da  cui  pure 
il  sscr,  g'anI,  che  confronta  col  gr,  doric, 
gàna,  zend,  ghena,  g'eni,  armen,  kin, 
pruss,   ganna,   a,  slav.    zona,  ^o^qui- 
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nòli  dontuty  donde  VingL  queen  regina  (v. 
Gente), 
Parte  interna  delle  antiche  case  elleni- 

che abitata  solo  dalle  donne  ;  come  l' Ha- 
rem di  una  abitazione  turca  d^oggi  giorno. 

ginecocrazia  «=  gr.  ginbkokratìa  da 
GYNft  -  genit.  uynaikòs  -  donna  (v.  Ginecèo) 
e  kratìa  da  kràtos  potere^  governo  (cfr. 
Aristocrazia,  Democrazia), 

Dominio  o  Qt)vemo  delle  donne;  Stato 
nel  quale  anche  le  donne  possono  eserci- 

tare la  sovranità. 

ginecologia  dal  gr,  gynè  -  genit,  otnai- 
Kòs  -  donna,  femmina  (v.  Ginecèo)  e  logia 
da  LÒGOS  discorso,  ragionamento,  trattato. 

Parte  della  medicina,  che  tratta  delle 
condizioni  fìsiche  e  morali  delle  donne,  ed 
anche  delle  malattie  ad  esse  speciali. 

ginépro  dicU.  sard.  nibaru;  rtr,  gene- 
vra;  prov,  ginebre;  A",  genièvre;  cai. 
ginebre;  a,  sp,  gineoro,  mo(L  enebro; 
port.  zimbro:  dal  lat.  junìpbros,  che  vale 
la  stessa  cosa,  ed  alcuno  scompone  nelle 
voci  JÙNix  giovenca  [a  cui  altri  sostituisce 
JÙNi-iOR  pili  giovane]  e  pArio  partorisco, 
in  quanto  dicesi  essere  stata  cosi  detta 
da  una  specie  (la  juniperus  sabina  di  Lin- 

neo), che  è  emenagoga  ed  in  varii  paesi 
è  somministrata  alle  vacche  per  tÌEtcili- 
tare  loro  il  parto,  ovvero,  secondo  gli  al- 

tri, perché  produce  sempre  giovani  ger- 
mogli. 

Specie  di  pianta  conifera,  non  molto 
alta,  con  foglie  sottili  e  pungenti,  che  pro- 

duce come  trutto  coccole  nere,  rotonae  e 
aromatiche. 

Deriv.  Ginepràio. 

ginèstra  mod,  prov,  genestoj  fr,  ge- 
nétssgenest;  sp,  h  in  lesta;  j9ort.  gie- 
sta;  {ted.  Ginsterì:  dal  lat.  gbnèsta, 
GENISTA,  che  vale  il  medesimo. 

Sorta  di  pianta  cespugliosa  della  fami- 
glia delle  leguminose,  con  molti  ramiceli! 

verdi  e  diritti,  della  natura  del  giuncoj 

e  da'  bei  fiori  gialli  e  odorosi,  che  nasce 
spontanea  ne*  boschi  e  per  lo  più  ne'  ter- reni aridi. 

Deriv.  Oinestr^Ua-éto^nO'^he^isza, 

gingillo  forse  dal  lat,  *ciNCfNNULUS, 
(onde  cincìn'lus)  dimin.  di  cincìnnus  = 
gr,  kikìnnos  ricciolo  dalla  radice  del  gr. 
KINÉÒ  muovo  (v.  Cinedo),  Altra  verosimile 
etimologia  è  il  lat,  gingìllum  cinturino, 
dimin.  di  cìngulus  cintura  (v.  Cingolo), 
d'onde  si  formò  anche  V  it.  Ci  nei  gì  io  nel 
senso  di  striscia  pendente  dalla  cintura,  che 
deve,  a  giudizio  del  Caix,  aver  noi  sugge- 

rito V  idea  di  ninnolo  da  appendersi,  come 

quelli  che  si  attaccano  alla  catena  dell'oro- 
logio (v.  Cinciglie),  Altri  propose  il  barò, 

lat,  gyrgìllus  cosa  che  gira:  dandogli  il 
senso  proprio  di  grimaldello. 

Ninnolo,  Bagattella;  Qualunque  piccolo 
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oggetto  od  arnese,  di  cui  non  si  sappia  o 
non  si  voglia  dire  il  nome. 

Deriv.  OingHXàre;  OingiUino;  GingiU^iu, 
Ofir.  tose.  Gingiolo  =  om*mento. 

ginnasiàrca  '^  lat,  gynnasiàrcha[-u8] 
dal  gr,  gymnasi-àrchb8[-08]  composto  di 
GiMNÀ8i-on  luogo  pubblico  per  gli  eserdù 
ginnastici  (v.  Grinnasta)  e  archòS  soprin- 

tendente (v.  arche). 
In  origine  Soprintendente  dei  giuochi 

sacri  in  Atene  e  specialmente  del  giuoco 
delle  fiaccole;  più  tardi  Quegli  che  soprin- 

tendeva alla  scuola  degli  esercizi  ginna- 
stici. 

ginnàsio  «—  lat.  gimnàsium  dal  gr,  gym- 
NÀSION  palestra,  esercizio  della  persona,  da 
GYMNÀZBIN  addestrare  il  corpo  o  lo  spirito, 
U  braccio  o  la  mente  (v.  Ginnaste). 

lidifizi  pubblici  delie  città  greche  e  ra- 
mane, donde  la  gioventù  veniva  istruita 

negli  esercizi  tendenti  al  iisico  sviluppo, 

e  sotto  a'  cui  portici  si  davano  ancora  le- 
zioni di  letteratura  e  di  filosofia.  Oggi 

Scuola  d' inse^amento  secondario. Deriv.  Oinntuiàlé. 

giiinàste^s^r.  GYMNÀ8TÈ8  maestro  degli 
esercizi  da  gymnàzbin  esercitare^  addestrare 
(specialmente  rispetto  al  corpo,  ma  anche 
rispetto  alla  mente),  che  per  alcuni  de- 

riva da  GYMNÒ8  nudo,  ma  per  altri,  che 
meglio  si  appongono,  dalla  radice  sscr. 
GAM  ampliamento  di  ga  mttoversi  (gan- 
-tum  andare,  ga-ta  andato)  e  nei  com- 

posti anche  apprendere  (ava-gam)  e  stu- 
diare (adhi-gam),  che  equivale  a  muoversi 

con  la  mente  verso  qualche  cosa^ 
Maestro  di  esercizi  fisici;  Maestro  di 

scherma. 
Deriv.  Oinnàstica, 

ginnàstica  =  gymnastikè  {sott.  tèchne 
arte)  da  gymnàzbin  esercitare,  addestrare 

(v.  Ginnaste). Arte  degli  esercizi,  acconcia  a  rendere 
il  corpo  forte,  sano  e  adatto  a  compiere 
le  sue  funzioni. 

ginnàstico  =>  gr,  gimnastikòs  da  oyh- 
NÀzò  addestro  (v.  Ginnaste). 

Che  attiene  all'esercizio  del  corpo  e  in- 
tende a  sviluppare,  invigorire  e  render 

più  agili  le  membra. 
ginnétto  e  giannétto  a.yr.  ginet,  mod, 

^enet;  port,  ginete:  dallo  sp,  GiNBTB(ca/- 
Jan  et)  sorta  di  cavallo  di  Spagna,  cobi 
detto  dalla  nota  nazione  berbera  degli 
Zbnéta,  che  nel  sec.  xiii  forniva  di  prodi 
cavalieri  i  Sultani  di  Granata  (Dozy),  e 

che  può  aver  preso  quel  nome  dall'auto 
o  lancia,  di  cui  i  suoi  guerrieri  suolevano 
andare  armati;  la  quale  in  fenicio  o  ebraico 
dicesi  HHANiTH  (v.  Giannetta),  Il  Diez  in- 

vece sta  per  il  gr,  gymnètés  plurale  di 
GYMNÈs  che  vale  soldato  armato  alla  leg- 

gera (da  gymnòS  nudo,  spogliato),  che  sa- 
rebbe entrato  in  Spagna  al  tempo  del  do- 



sriiiLilìeo] 

minio  greco.  Il  Diefenbach  spiega  col  lat. 
gìnnus  =  5rr.  GiNNOS  o  hìnnos  cavollo  (cfr. 
f^ers.  giane  pulledro),  che  però  non  si  pre- 

sta, perché  in  origine  il  nome  designò  i 
cavalieri  e  non  il  cavallo.  Il  Cherbonneau 
reca  Var.  djernbit. 

Sorta  di  cavallo  spagnuolo. 
gùuiico  =»  lat.  GVNNICU8  dal  gr.  gymni- 

Kòs  e  questo  da  gymnàò  supposta  forma 
anteriore  di  gymnàzò  addestro^  esercito  (v. 
Ginnasta), 
Attenente  agli  esercizi  di  forza  e  di 

destrezza. 

gi]|]1080fista=^r.  GYMNOSOPHISTÈS  com- 
posto di  GYMNÒS  nudo  e  sophistbs  sofista, 

saagio, 
ssome  di  quei  filosofi  indiani,  che  anda- 

vajio  nudi  o  seminudi,  dispregiavano  i 
piaceri  della  vita,  ed  erano  dati  alla  con- 

templazione della  natura. 
giknèto  detto  per  gimno-noto  dal  gr. 

GYMNÒS  nudo  e  nòtos  dorso, 

Grenere  di  pesci  malacopteri  apodi  della 
famiglia  degli  anguilliformi,  che  mancano 
di  pinna  dorsale. 

ginòcchio  rum.  genuchiu;  prov,  ge- 
nolhs;  o./r.  genouil,  mod.  genou;  cai. 
^enol;  sp,  hinoio,  ant.  ginojoj  port, 
joelho,  giolho:  da  *gbnùculum  per  gr- 
NicuLUM  dimin.  del  lat,  gbnu  [=  gr,  gòny, 
alò,  ghiune,  sscr,  g'ànu,  che  cfr.  conio 
zend,  zhnu  per  zhanu,  col  got,  hniu 
(per  kaniu),  ted,  knie,  ingl,  knee].  Al- 

cuno lo  ritiene  affine  al  gr.  gonIa  angolo 
(v.  Decagono). 

Quella  parte  del  corpo  umano  e  degli 
animali  quadrupedi,  dove  la  gamba  si  uni- 

sce nella  parte  davanti  colla  coscia  e  pie- 
gandosi forma  angolo. 

Deriv.  Ginocchiata;  Oinocchièllo-^o;  Oinoc- 
chitfne-i;  Inginocchiarsi. 

ginocchióni  e  ginocchióne  Con  le  gi- 
nocchia piegate  a  terra,  e  più  che  altro 

per  atto  di  adorazione  o  di  supplicazione. 
Formato  come  Bocconi,  Carponi,  Ca- 

valcioni e  simili. 

giocatóre  rum,  jucator;  provenz,  jo- 
fuaire;  fr,  joueur;  cat,  e  «p.  jugador: 
al  lat,  *J0CAT0R  -  aoc.  *jocatòrèm  -  de- 

rivato da  JOOÀBB  giocare, 
giòco  Lo  stesso  che  Giuoco  (v.  q.  voce). 
Deriv.  Giocàccio;  Giocare;  Giocata;  Giocatóre- 

'tricé-^ra;  Giocherello,  onde  Giocherellare;  Gio- 
chétto; Giocolare;  Giocolai4re-tr<ce  ;  Giocolière; 

Giocolino;  Giocóso y  orde  Giocosità, 

giocolatóre(-trice)  a,  fr,  j  o  g  1  e  r  e ,  j  o- 
gleor,  mod,  jongleur:  dal  lat.  joculà- 
TORf-TRix]  (crr.  Giullare), 

Che  fa  giuochi  di  mano,  e  indi  Buffone, 
Giullare,  Saltimbanco. 

giocolière  detto  per  giogolàrb:  dai  hass, 
lat,  JOGULÀRBK  mimo,  buffone,  dal  classic. 
JÒCULU8  diminut.  di  jòcus  beffa,  scherzo, 

ond'anche  joculàritas/acczia,  joculàri 
giuocare  (v.  Giuoco), 
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Che  fa  in  pubblico  e  per  mestiere  giuo- 
chi di  destrezza. 

giocóndo  =  lat,  jucùndus,  jocundus 

forse  da  Jòous  scherzo,  piacevolezza  d'onde 
anche  jocòsus /accio,  joculàris  scherze- 

vole. Altri  però,  fra  i  quali  lo  Zambaldi, 
assimilandolo  con  juviAlis  gioviale,  lo 
traggono  dal  lat,  juvàrb  giovare,  quasi 
JUVicùNDUS,  perché  la  giovialità  giova  allo 
spirito  e  ai  sensi;  v*è  poi  chi  pensa  al  gr, 
lÀCHBiN  gridare,  mandar  rumore  allegro. 

Piacevole,  Dilettoso,  Lieto. 
Deriv.  Giocondamente;  Giocondàre;  Giocondità. 
giogàia  dal  lat,  jùgum  giogo,  mediante 

un  aggettivo  jugàlia,  o,  come  pensa  il 
Caix,  *JUGULÀRIA  [sottint,  pèllis  pelle] 
(v.  Giogo). 

La  pelle  pendente  del  collo  de'  buoi, 
sotto  alla  quale  passa  la  stringa  del  giogo. 
—  Vale  anche  Continuazione  o  Catena  di 
monti,  da  giógo  nel  senso  di  sommità  di 
un  monte  (v.  Giogo), 

giogàtico  Quel  tanto  che  si  paga  a*  con- 
tadini, che  vanno  co' propri  buoi  giogàti 

o  aggiogati  ad  arare  la  terra  altrui,  o  a 
far  lavori  per  conto  del  padrone. 

gióglio  prov,  j  u  e  1  h;  «p.  j  oy  o;  port,  j  o  i  o: 
dal  lat.  LÒLIUM  (v.  Loglio). 

Detto  volgarmente  per  Loglio. 
giógo  rum,  jug;  prov.  ]os;  fr.  joug; 

caf.  jouj  «p.  yugo;  jjor*.  jugo:  =  Za<.  jù- 
GUM  r=«*cr.  yugà,  ̂ .  zygon,  a,  slav, 
igo,  ifi7.  jungas.  ̂ o£.  juka,  a.  a.  ted.  j uh, 
joh,  mod.  Joch]  dalla  vsAìce  indo-europ, 
YUG,  YUNG  =  ZUG,  JUG  unire,  congiungere 
(v.  Giungere;  e  cfr.  Auriga,  Biga,  Coniuge, 
Giugulare,  Giumento,  Giusta,  lugero). 
Strumento  di  legno,  col  quale  si  con- 

giungono e  accoppiano  insieme  i  buoi  al 
lavoro;  metaf.  Servitù,  Soggezione  [onde 
jugum  chiamarono  i  Eomani  la  unione 
di  tre  picche,  due  delle  quali  erano  pian- 

tate in  terra,  sormontate  da  una  terza  per 
traverso,  formanti  una  specie  di  bassa 
porta,  sotto  la  quale  facevano  per  obbro- 

brio passare  nudi  e  chinati  i  vìnti  nemici]. 
—  Coli' aggiunta  di  maritale  o  simili 
vale  L'unione  coniugale.  —  In  senso  fig. 
La  sommità  dei  monti  (che  s'incurva  a 
modo  di  giogo);  e  quindi  Eminenza  di 
checchessia. 

Deriv.  Giogàia;  Giogamènto;  Giogàre,  onde  Ag- 
giogare; Giogàtico;  Gtog 

giòia  prov,  joia,  masc.  joi  ed  anche 
gang;  «p.  joya;  port,]oìSk,  »»a«c.  goivo; 
fr,  joie  e  gole  {gioia,  ma  non  gioiello, 
che  dice  joi els)  I  più  [fra  ì  quali  il  Diez 

e  la  Crusca]  dal  lat,  gàudia  plur.  di  gàu- 
DiUM  gaudio,  allegrezza,  onde  sarebbesi 
fatto  G&DIA,  contratto  AU  in  o,  e  quindi 
GOJA,  JOIA  [nel  provenzale],  soppressa  la 
D,  come  in  Merlare  che  sta  per  meri- 
diare,  meriggiare.  Fri  ano  per  Fridiano, 
Frediano  (v.  Gaudio).  Altri  però,  ai  quali 



gioire] 
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iit  lina  certa  difficoltà  il  non  trovarsi  nel 
provenzale  alcuna  delle  accennate  forme 
intermedie,  propone  come  etimo  il  1<U. 
JÒCA  plur.  di  jòcuM  =  JÒCU8  giuoco  (vale 
a  dire,  tutto  ciò  che  produce  voluttà  e 
piacere),  onde  facilmente  il  prov,  joia 
(come  lojar  dal  lat.  locare)  e  il^r.  joiel 

gioiello  mediante  Vangeli,  jogàlis  (v.  Gio- 
iello): di  modo  che  il  senso  primitivo  sa- 
rebbe materiale,  e  poi  ne  sarebbe  venuto 

il  metaforico  [quello  oggi  rimasto]  di  gau- 
dio. E  di  fatti  costoro  osservano  che  il 

prov.  JOIA,  JOI8  gaudio  vale  propri am.  il 
gaudio  del  giuoco  amoroso^  e  che  l'antica 
frase  italiana  «  Stare  in  gioco  e  in  riso  » 
vale  quanto  stare  in  gioia  e  in  riso  (cfr. 
Giullare  e  Giolito), 
Movimento  o  Stato  di  animo,  che  per 

qualsiasi  ragione  rallegri  e  piacevolmente 
commuova;  per  estens.  vale  anche  Pietra 
preziosa,  specialm.  di  quelle  usate  per 
ornamento,  siccome  cosa  che  reca  diletto 
e  letizia  e  quindi  da  aversi  in  pregio  e 
tenersi  cara.  [Però  in  questo  significato 
ad  alcuno  piace  ricongiungere  la  voce 

«  Gioia  *  all'araò.  giohar  (=  ture,  geva- 
h-ir)  gemma], 

Deriv.  Oioiàle;  OioilUo;  Gioióso;  Gioire. 

gioire  dal  l(U.  gaudèrb  godere'^  mediante 
il/r.  JouiR,  JOIR  =  jwor.  JAUZIR  (v.  Gioia^. 

Stare  in  gioia,  in  festa.  —  «  Gioire  il 
cuore  ad  alcuno  »  =  Ridergli  l'animo.  (Gli 
antichi  lo  usarono  con  grande  proprietà 
anche  per  Gk)dere,  nel  senso  di  Usufruire). 

  languir  |>er  lei 
muglio  è  ohe  gioir  d'altra.... (Pktbarca,  Sonetti). 

gioièllo  prov,  joìeìa;  a. /r.  joiel,  jo^l, 
mod  joyau;  ca<.  joyell;  «p.  joyel,  joya; 
poW.^oiel;(t»i^^.  iewell,  ted.  juwel):  voce 
congiunta  indubbiamente  a  giòia  f=  gàu- 

di a  onde  *aAUDiÈLLUM]  nel  senso  di  cosa 
preziosa^  di  gemma,  di  cui  ha  la  parvenza 
di  diminutivo.  Però  quelli  etimologi  che 
assegnano  a  «  gioia  >  la  derivazione  da  JÒ- 
CUM  giuoco,  preferiscono  trarre  gioiello 
direttamente  da  jocàlb,  che  nella  barbara 
latinità  venne  [inesattamente]  usato  per 
significare  monàe,  gemma,  anello  ed  altra 
cosa  preziosa. 

Gioia  0  Pietra  preziosa  legata  in  me- 
tallo prezioso,  acconciamente  lavorato;  e 

più  genericam.  Oggetto  prezioso  da  ser- 
vire di  ornamento;  fig.  Cosa  o  persona 

carissima  e  molto  pregiata. 
Deriv.  Gioiellare;  Gioielleria;  Gioiellière. 
giòlito  dallo  sp.  JOLiTO,  che  per  alcuno 

ha  lo  stesso  etimo  di  Gioì  lare,  cioè  nel 
lat.  JÒCUS  giuoco,  cosa  che  produce  voluttà, 
piacere;  ma  invece  risponde  a  Giulivo  e 
confronta  coli' a. /r.  jolit,  mod,  joli  = 

jolif. Dolce  riposo  che  prendesi  dopo  la  fatica; 
Stato  di  dolce  tranquillità;  Allegrezza  [e 
questo  sarebbe  il  senso  genuino].  Costrui- 

scesi  con  la  preposizione  in  e  si  usa  con- 
giunto ai  verbi  Stare,   Vivere,  Trovarsi. 

<  Stare  in  giolito  »  vale  Stare  in  riposo, 
detto  dei  bastimenti  da  remi,  quando  in 
mare,  con  bel  tempo,  non  vogano,  né  fan 
vela,  ma  stanno  fermi,  lasciandosi  callaie 
placidamente  sulle  onde. 

giOMèlla  V.  Giumella. 
giorgina  Genere  di  pianta  comune  nei 

nostri  giardini,  originaria  del  Messico,  co- 
nosciuta anche  col  nome  di  Dalia  e  che 

Willdenow  dedicò  a  Giov.  Amato  Gborgi, 
che  viaggiò  nella  Russia  orientale. 

giormàle  dal  kU.  diurnàlbm  e  questo 
da  dìes  giorno,  mediante  Vagg.  diùRNIs 
diurno  (v.  q.  voce)  e  terminaz.  àlbm  in- dicante relazione. 

Aggett.  Diurno,  Quotidiano;  sost  Libro 
in  cui  si  notano  i  conti  giorno  per  giorno; 
Foglio  che  si  pubblica  tutti  i  giorni  e  dà 
notizie  politiche,  scientifiche  o  letterarie. 

Deriv.  Giornal^iO'éttO'ikceiO'ilre-o^SnO'itmo-itta' 

'6ne. 

giomalièro-e  da  giórno  mediante  Vagg. 
GIORNALE  =  quotidiano. 

Colui  che  lavora  a  giornata. 
giornata  a.fr.  jornée,  mod,  journée: 

da  GIÓRNO  {a,fr.  jorn,  mod.  jour)  come 
Nottata  da  notte.  Annata  da  anno. 

Quella  parte  del  giorno  naturale,  che 
corre  dal  nascere  al  tramontare  del  sole: 

ovvero  Quello  spazio  del  giorno,  che  corre 
da  quando  uno  si  leva  al  tramonto  del  sole. 

Deriv.  Giornataccia;  Giomatina, 

giornèa  formata  sulla  voce  giórno,  e 
come  r  a.  fr.  jornadb  *=  mod.  jourkade 
casacca,  quasi  veste  per  tutti  i  giorni;  ov- 

vero, come  altri  interpreta,  veste  militart 
{fr.  Tournée,  a./r.jornóe)  di  battaglia 
0  dt  viaggio;  poi  in  generale  unifonM, 
livrea  e  indi  veste  di  autorità,  [A  gnu 
Vocab.  Ital.  di  Mantova,  divagando,  la  dice 

proveniente  dall'  illir.  oornja  sopra,  sot- 
tint.  HALJiNA  veste,  cioè  sopravveste,  al 
modo  stesso  che  dicesi  Sottana  per  veste che  sta  sotto]. 

Specie  di  sopravveste  antica  o  zimarra 
aperta  tutta  dinanzi.  Fu  anche  nome  di 
una  Sorta  di  sopravveste  militare,  che 

copriva  il  petto  e  il  dorso  del  soldato  ar- 
mato e  in  una  parte  era  il  segno  del  ca- 

pitano e  della  fazione.  Anzi  per  la  Crusca 
questa  sopravveste  sarebbe  il  significato 
principale.  —  E  valeva  pure  Quella  toga  o 
Veste  curiale,  che  chiamasi  Lucco:  onde 
dagli  scrittori  sovente  adoprasi  nel  signi- 

ficato di  Veste  d'autorità  e  anche  di  Ve- 
ste oratoria;  d'onde  la  frase:  «  Cingersi  la 

giornea  ̂   per  Mettersi  a  fare  o  sostenere 
una  cosa  con  singolare  sforzo,  e  più  spesso 
con  qualche  pretensione. 

giórno  prov.  jorn;  fr.  jour:  dal  b.  lai 
JÒRNUM  dal  class,  diùrnum  diurno  foome 
Meriggio  da  meridies.  Uggia   da  odia, 
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[giràflk 
Eàggio  da  ràdius]  e  questo  da  dIbs  di 
(v.q.  voce),  sottinteso  tempus  tempo ,  come 
Inverno  da  tbmpus  htbèrnum  (v.  Di). 
Propriam,  Quel  chiarore,  quella  luce 

che  il  sole  spande  mentre  sta  sul  nostro 
emisfero  ;  e  indi  per  estens.  Quello  spazio 
di  tempo  che  scorre  da  un  tramonto  al- 

l'altro e  comprende  24  ore. 
Deriv.  Qfomàta;  Giornea;  OioruàU;  Aggior- 

nàrei  Soggiornare. 
giòstra^  ant  giòsttiprov.  josta  e  j usta; 

«p.  epor^  justa;  a./r.joste,  jouste,  ju- 
ste,  mod,  joute:  dall'antiquato  oiósta, 
che  alcuno  crede  stia  per  giusta,  sottint. 
TBNZOXR,  siccome  nel  Tasso  trovasi  in 
questo  senso  usato  <  giusta  pugna  »,  nel 
Malherbe  <  juste  duel,  »  in  T.  Livio  «  in 
modum  justse  pugnse  >.  Ma  è  più  ve- 

rosimile che  provenga  dal  laL  jùxta  dap- 
presso (v.  Griustxi\  con  epentesi  di  r,  e  pro- 

babilmente a  traverso  il  prot?.  j  os  t ar ,  j  u- 
star  =  «p.  e  pori,  justar,  a,fr.  joster, 
juster,  mod.  jouter,  che  ebbero  il  senso 
di  eongiungere  ed  anche  farsi  vicino,  ap- 

prossimarsi, e  l'altro  di  combattere  nel  tor- 
neo, cioè  eia  vicino,  a  corpo  a  corpo. 

Armeggiamento  con  lancia  a  cavallo, 
correndo  l'un  cavaliere  contro  l'altro  con 
la  mira  di  scavalcarlo. 

Deriv.  Giostrar t;  Giostratóre. 

giévane  e  giérlne  rum.  june;  rtr.  dyu- 
yen,  dzuven;  ̂ rou.jòve;  a.^.  juelae, 
jofne,  jovene,  jouene,  morf.  jeune;  cai. 
jove;  sp.  jovenj  vort.  jovem:  dal  lat. 
JÙVBNBM,  che  [alla  paxi  del  Ut.  jàunas, 
leUon.  jauns,  a.slav,  junu,  russ.  ioùni; 
got.  jugga.  a.a.ted.  lune,  mod.  Jung, 
celto:  cambr,  jeuanc,  comoval.  jouenc, 
yonk]  fanno  capo  al  sscr.  yxjvan  [=  pars. 
giuan,  pers.  dgiuvan,  zcnd.  yuvan,  ya- 
van]  giovane,  e  al  ̂ g.  forte,  eccellente,  che 
si  approssima  a  yavan  difensore  =  zend. 
YA0NA  che  respinge,  dalla  rad.  yu  respin- 

gere [sscr.  yu-yo-mi,  yàv-ayàmi  re- 
cingo, allontano]:  onde  (hovanb  sarebbe 

quei  che  combatte,  che  difende,  che  respinge; 
e  dovrebbe  mettersi  accanto  al  lat.  ju- 
vÀRB  giovare,  aiutare.  Anche  Varrone  in- 

tuendo definì  «  iuvenis  a  juvando  scUicet 
qui  ad  eam  (etatem  pervenit,  utjuvare  pos- 
fit  *  (v.  Giovare)  Il  Burnouf  invece  con- 

nette, non  senza  esitanza,  questa  voce  alla 
radice  div  =  dju  esser  lieto  (v.  Giìwco). 
Quegli  che  è  sul  fior  dell'esser  suo, 

nella  età  la  più  forte,  più  balda  e  piace- 
vole della  vita;  Che  è  nell'  età  intermedia 

tra  l'adolescenza  e  la  virilità. 
Deriv.  Giovanàglia;  Giovanàstro  e  Giovinastro; 

Giovaneggiare  {8«cr,  yuvajàmi  sono  o  divengo 
giovane);  Giovanneo;  Giovanòtta  e  Giovanetto; 
(Giovanézza  e  Giovinézza;  Giovanile;  Giovanòtto 
«  Giocinòtto;  GioventU  [lat.  javentùtem,  sscr. 
yftvena];  Giovinclllo;  Ringiovanire. 

Cfr.  Giovenco;  Giuniore. 

;iované£za  e  gloTÌnézza  rum.  juneata; 

fr.  jeunesse:  =  ̂ juvBNÌTiA  da  jùvbnis 
giovane  (v.  q.  voce). 

Età,  cne  succede  all'adolescenza. 
giovare  =  lai.  juvàrb,  che  i  più  compe- 

tenti riferiscono  a  una  rad.  yu  respingere, 
affrettarsi,  onde  il  senso  di  difendere  e  poi 
<fl  correre  in  aiuto,  indi  quello  di  recar 
vantaggio,  favorire  (cfr.  Giovane). 

Recare  aiuto;  Favorire;  Far  prò;  con- 
trario di  Nuocere. 

Deriv.  Giovaménto;  Giovaréccio;  Giovévole,  on- 
de Giovevolézza. 

Cfr.  Aiutare;  Coadiuvare;  Giocondo;  Giovane. 

giovedì  rum.  joi  =  «p.jueves  [=  Jovis 
sottint.  dies],  prov.  jous  =  ca^.  dijous; 
{port.  quinta  feira):  dal  ̂ /.  Jòvis-dìbs 
giorno  di  Giove. 

Quinto  giorno  (in  med.  a.  ted.  pfinztac) 
della  settimana,  già  dedicato  a  Giove  (v. Lunedi). 

giOTènco-a  rum.  junc  (femm.  juncà): 
dal  lat.  JuvÈNCUS,  che  per  la  forma  cfr. 
col  sscr,  YUVA  |n  |ka,  a.  slav.  Ju|va|NAKA  gio- 

vane individuo,  e  sta  in  rapporto  con  JÙ- 

VBMIS  giovane  (v.  q.  voce),  come  l' ant.  nord, 
ted.  Ungr  con  junc,  Jung.  Nel  femminile 
i  Latini  dissero  jùnix  [acc.  jùnicrm]  = 
JÙVBNix,  onde  jwov.  iùnega,/r.  genisse 

[cfr.  per  la  forma  coli'  a.  slav.  j unici  gio- I  venco^. 

I  Bue  giovane,  non  domo,  Vitello;  al 
I  femm.  Giovane  vacca,  che  non  è  stata  mai 

\  fecondata. 
gioTentU  prov.  joventutz;  «p.  juven- 

tud;  por^.  juventude:  dal/a/,  juvbntù- 
TBM  acc.  di  JUVENTUS  [^^roi.  jùnda,  sscr. 
yòvenaj  da  jùvbnis  giovane  (v.  q.  voce). 

Età  die  segue  l'adolescenza;  ed  anche 
Quantità  e  moltitudine  di  giovani. 

gioviale  fr,  jovial:  da  *joviàlbm  per 
il  lat.  JOVÀLBM  da  Jòvis  Giove. 

Lieto  di  quella  placida  allegrezza  che 
ha  influsso  da  Giove  {lai.  Jovis),  ossia 
dalla  natura,  e  che  è  propria  specialmente 
della  giovane  età.  Di  cesi  anche  Gioiale, 
per  falsa  relazione  etimologica  con  gioia. 
Questa  voce  è  un  termine  derivato  dalla 

astrologia,  per  la  quale  Giove  era  consi- 
derato cagione  di  allegrezza,  come  Sa- 

turno di  umore  tetro  e  tristezza. 
Deriv.  Giovialità;  Giovialóne-éna. 

gipaèto  da  gyps  -  genit.  (jypòs  avvoltoio 
e  ABTÒS  aquila. 

Grosso  uccello  rapace,  che  ha  alcuni  ca- 
ratteri dell'avvoltoio  e  altri  dell'aquila. 

gffra  Voce  commerciale  da  giràrb,  che 
è  quanto  dire  porre  in  giro. 

Atto  di  cessione  di  un  vaglia  cambia- 
rio da  una  persona  ad  un'altra,  mediante 

ordine  scritto  nel  tergo:  detto  anche  Gi- 
rata. Voce  non  registrata  dal  Vocabolario 

della  Crusca. 
giraffa  sp.  e  port.  girata  e  ant.  port, 

azorofa;  fr.  gir  afe:   dall'aroò.   zarra- 
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FAH  [altri  scrive  zeràfah,  ziràfah,  zu- 
ràfah,  zórrafah]  =  c^i2.  sor-aphé  pro- 
priam.  lungo  collo. 
Grande  mammifero  detto  anticamente 

camelopardo,  dell'ordine  dei  ruminanti, 
che  si  distingue  particolarmente  per  la 
statura  altissima,  il  collo  e  le  gamoe  an- 

teriori lunghissime,  la  groppa  molto  bassa 
e  la  testa  piccola,  e  la  pelle  macchiata 
come  quella  del  leopardo. 

giràndola  fr,  girandole;  «p.  giran- 
dula:  formato  sopra  un  perduto  girànda, 
che  ritrovasi  nel  fr.  (Berry)  girande,da 
(iiRÀRB  (v.  q.  voce). 

Specie  di  ruota  fatta  di  canna,  regoli 
o  simili,  sospesa  a  un  sostegno  per  il  pro- 

prio asse,  la  modo  che  possa  girare  guar- 
nita di  fuochi  artificiali  e  che  accesa  gira 

rapidamente  su  sé  medesima. 
beriv.  Oirandoìàre. 

girandolare  Formato  su  (hràndola  nel 
senso  generico  di  cosa  girante. 

Andare  girando  qua  e  là;  Andare  at- 
torno senza  proposito  determinato,  e  per 

passatempo,  o  per  qualche  fine  occulto: 
altrlm.  Gironaolare. 

Deriy.  GirandoUno;  Oirandolóne'^na. 
grirànio  v.  Geranio. 
girare  denominativo  da  (hro  (v.  q.  voce). 
Volgere,  Muovere  in  giro;  Andare  at- 

torno; Circondare;  fig.  Cambiare  (p.  ea.  il 
vento),  Tramutarsi  (p.  e«.  il  vino  in  aceto); 
fra  commerc.  Trasmettere  il  possesso  di 
una  cambiale  in  altri  (v.  Gira). 

Deriv.  Oira;  Giraménto:  Giràndola;  Girata- 
'ina-éna;  GiratÓio;  Gira-voUa;  Girellare;  GiriU 
la-^na;   Girévole;  Girométta-Hmetta;  Girondolare. 

g^re  dal  lat.  ire  andare,  preposta  una 
a  o  j  eufonica  o  di  rinforzo,  all'uso  dei meridionali.  Men  bene  il  Diez  lo  deriva 

dal  composto  *db-ìrb  (v.  Ire). 
Lo  stesso  che  Ire,  Andare. 
girfàlco  e  gerfàlco  prov.  giri  f  al  e  s;  a. 

fr,  girlalc,  tnod.  gerfaut;  sp.  gerifal- 
te:  6.  Zo^.  gerofàlcus  e  gyrofàlcus:dal 
germanico,  dove  trovasi  Va.  a.  ted.  girpalc, 
GÈRFALKO,  medioev.  girvalkb,  mod.  gbirr- 
FALK  [ed  anche  semplicemente  gIr,  mod. 
gbibr]  =  ani.  scand, geirfalcki,  ang,  aass. 
gar falca  avvoltoio,  probabilmente  com- 

posto dell'  a.  a  ted.  gIri,  med,  alt,  ted.  gir, 
GÈR,  mod.  GIBR  cupidigia^  ingordigia,  onde 
GiBRKit  avido,  ingordo,  vorace  [forse  dalla 
rad.  GAR  inghiottire,  (v.  Gola)  aa  cui  sorge 
il  88cr.  gara  ringoiare,  lo  «enei,  gar  a  ti  h 
gola^  che  fa  pensare  ad  una  amnità,  se 
non  di  forma,  di  concetto  col  sscr.  g^hras, 
che  vale  ad  un  tempo  avido  e  avvoltoio, 
da  GODUTAMI  appetisco,  agogno  (v.  Gras- 

sazione], e  FALC  falco  (Grimm).  Altri,  e 
con  essi  il  Diez,  attratti  dall'antica  falsa 
etimologia  popolare,  propongono  una  ori- 

gine prettamente  latina  e  interpretano 
con   GYR-ÀRE,  in  quanto  è  uccel  di  ra- 

pini, che  con  lunghi  giri  o  facendo  la 
ruota  perseguita  e  investe  la  preda  \'juìa 
diu  gyrando  acriter  prcedam  consequitur 
siccome  esprimesi  Alberto  Magno],  e  al- 

legano come  confronto  il  gr.  kirkos, 
che  appunto  vale  giro  e  falco.  Si  proposB 
ancora  per  spiegare  il  primo  elemento  il 
gr.  IBR08  sacro,  ricordando  che  vi  è  uia 
specie  di  falconi,  che  hanno  questo  attri- 

buto; ma  è  certo  che  trattasi  di  nome  vre- 
nuto  dai  tedeschi  insieme  all'uso  di  cac- 

ciare coi  falchi. 

Uccello  di  rapina,  il  maggiore  deUe  va- 
rie specie  di  falchi. 

girigòro  e  ghirigòro  alcuni  dal  ìat.  gy- 
ROS  -\-  (iÈRO  faccio  dei  giri:  meglio  dal 
semplice  raddoppiamento  della  voce  giro 
e  formato  alla  stessa  guisa  di  ninna- 
-nanna.  Il  Caix  ritiene  resulti  dalla  fu- 

sione di  gir|àrb|-|-rigàrb  prcpr.  Zinca  rà 
giro:  ma  la  ipotesi  è  quanto  mai  lambic- 

cata. La  pronunzia  gutturale  della  forma 

Ghiri-goro  potrebbe  all'  inesperto  far  so- 
spettare una  derivazione  diretta  del  gr. 

GYROS  giro,  ma  questo  non  può  ammet- 
tersi, trattandosi  di  parola  non  antica: 

piuttosto  è  da  ritenere  che  in  ciò  abbia 
esercitato  influsso  qualche  voce  di  signi- 

ficato affine,  come  Ghiribizzo. 
Intrecciatura  bizzaira  di  linee  fatta 

colla  penna;  Ogni  segno  o  lavoro  più  o 
meno  in  giro;  altrim.  Girigogolo. 

girigògolo  da  girigòro  =  (miRioòRO, 
di  cui  sembra  forma  diminutiva.  Però  il 

secondo  elemento  (gogolo)  ha  fatto  ad  al- 
cuno pensare  a  volvolo  che  è  dal  lat.  vÒL- 

VBRB  volgere  in  giro:  come  se  dicesse  gi- 
j  rivolvolo  (cfr.  Arzigogolo). 

Intrecciatura  bizzarra  di  linea;  abbre- 
viatura  poco   intelligibile;  fig.  Ragiona- '  mento  involuto. 

Deriv.  con  metatesi  Arzigògolo  =  laec.  Arci- 

gogolo. 
girino  =  lat.  gyrìnus  dal  gr.  gyrìnos, 

che  è  da  gyrós  rotondo. 

Terni,  di  zoologia.  Animaletto  embrio- 
nale tutto  testa  e  coda,  in  cui  si  tratbrma 

Puovo  della  rana  e  della  botta,  e  che  poi 
diviene  animale  perfetto. 

giro  rum.  giur;  prov.  girs;  sp.  e  pori. 
giro:  =  lat.  gyrus  dal  gr.  g^r-os,  che  sta 
accanto  aìVaggett.  gyròs  curvo,  rotondo 
e  sembra  ad  alcuno  attaccarsi  alla  radice 
KAR,  che  ha  il  senso  di  torcere,  piegare  in 
arco,  ond'  anche  le  voci  kir-kos  cerchio, 
kyr-tòs  curvo,  kor-òné  curvatura  (v. 
Circo). 

Linea  che  termina  intomo  intorno  uno 
'  spazio;  Circuito,  Circolo;  Movimento  per 
!  una  circonferenza,  Rivolgimento;  estens. 
Passeggiata,  Viaggio. 

I      Deriv.  Girare;  GirllU-óne-a;  Girino;  Gitene; 
;  Girtfni  (nella  frase  Andìr  gironi  =  Gironsare]; 
Girottolare;  Girovagare;  Gironz-àre-olàre. 
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girónda  o  ghironda  Rozzo  strumento 

musicale  con  quattro  corde,  che  si  suo- 
nano stregandole  con  una  ruota  girante. 

girondolare  Forma  varia  di  girando- 
lare. Dicono  anche  Girottolàre,  avvi- 
cinato a  GiRÒTTO,  vezzeggiativo  di  giro. 

glronzàre  =  *gyrundiàre,  come  se  di- 
cesse ronzare  in  giro^  e  cosi  composto,  co- 

me suggerisce  il  Caix,  di  GiR(are)  -f-  ron- 
zare, fusione  occasionata  <'a  affinità  di 

significato  (cfr.  FirtUetta,  Scialacquare):  e 
ronzare  sta  per  rondiàre  da  ronda 
^  ROTÙNDA  (v.  Ronda),  Il  Flechia  in- 

vece lo  crede  contratto  da  gironzolare 

(=  *GYRUNDIÙLÀRE),  forma  simile  a  Bal- 
lonzolare, che  tiene  a  GIRONZOLO  dimi- 

nutivo di  giro:  e  qui  sembra  il  vero. 
Andar  girando  qua  e  là  senza  propo- 

sito; Girondolare,  Gironzolare. 
gironzolare  v.  Gironzare. 
giròtta  e  giròta  affine  tiifr,  girouette, 

che  sta  per  girotette,  da  girare,  ovvero 

(giusta  il  Caix)  è  comp.  di  GiRjàrc|-|-- 
ROUETTE  dimin.  di  roue  ruota  (v.  Gri- 
rouette.  Voci  Stran.). 

In  marin.  Banderuola  posta  sulla  cima 
di  un  albero,  per  vedere  la  direzione  del 
vento. 

girnmétta,  g^ii'ométta  e  gerométta  Can- 
zonetta in  lode  di  tutte  le  parti  del  ve- 

stire di  una  donna;  detta  cosi  dal  nome 
di  GiROMÈTTA  o  Ghirumbtta  (accorciato 
da  Girolamótta),  in  lode  della  quale 
dapprima  fu  composta.  Il  principio  è  que- 

sto: Chi  t'ha  fatto  si  belle  scarpette,  (Ae  ti 
stan  si  ben?  Che  ti  stan  si  ben,  Ghirumetta, 
Che  ti  stan  si  ben? 

gittàre  prov,  gitar;  «p.  jitar;  port, 
geitar:  lo  stesso  che  Gettare  (v.  q.  voce). 

gittata  V.  Gettata. 
giù  [giùe,  giùéo]:  dal  lat,  de-òr8UM 

per  DB-vÒRSUM,  comp.  della  partic.  de, 
che  indica  movimento  dall'alto  in  basso, 
e  vÒRSUM  p.  p.  di  vÒRTO==vÈRTO  volqo; 
propr.  che  volge  in  basso  (v.  Vertere),  Da 
DEÒRSUM  si  formò  il  b,  lat,  deòsum,  onde 

[mediante  la  supposta  forma  diòsum,  djù- 
SUM,  jùsum]  il  nostro  «  Giuso  »  [come 
giorno  da  diiimus],  poscia  troncato  in 
Giù.  —  Abbasso,  In  basso,  In  fondo;  ed 
è  contrario  di  Su. 

grlta  da  GIRE  per  Ire  (v.  Gire), 
Andata  a  qualche  luogo,  fatta  per  di- 

porto o  per  alcun  fine  particolare;  Pas- 
seggiata. Deriv.  Oiterllla. 

giuba  e  giiìbba  dal  lat,  jùba.  —  Cri- 
niera del  leone. 

Deriv.  Giubato  e  Giuhbàto  {lat.  j  u  b  &  t  a  b). 
giiibba  [da  non  confondersi  con  Giuba 

criniera  del  leone\  rum.  sub  e  a;  Wr.  gippa; 
prov.  juba;  fr.  jupe;  sp.  aljuba  casacca 
moresca,  e  chupa  giubbetto,  giacca:  dal- 
Varab.  [alJo'uBBAH  o  giubbah  tunica  [a  ma- 

niche corte,  che  i  Turchi  mettono  sopra 
il  caftan]  (Niebuhr),  o,  come  altri  (Frey- 
tag)  dice,  sottabito  di  cotone  (ond*  anche 
Vant.  ted,  schube,  mod.  Schaube):  da 
g'abba  o  giabba  ritagliare, 
Anticam.  si  disse  per  Veste  cosi  da 

uomo  come  da  donna  da  tenersi  di  sotto; 
poi  per  estens.  Qualsivoglia  specie  di  ve- 

ste da  uomo.  Oggi  in  modo  partic.  Abito 
dì  Gala  da  uomo  fatto  di  panno  nero,  con 
petti  che  si  sovrappongono  e  le  cui  falde 
cuoprono  solamente  la  parte  posteriore 
del  corpo,  fin  verso  la  piegatura  del  gi- 
nocchio. 

Deriv.  Giubbétto^;  Giubbone;  Giubbóne. 
giubbétto  In  antico  si  disse  per  Forca 

(patibolo)  e  si  volle  formato  scherzevol- 
mente da  giubba,  che  cuopre  il  dosso, 

come  la  corda  il  collo  del  giustiziato.  Al- 
tri leggono  Gibbetto,  come  si  può  argo- 

mentare da  antichi  testi  e  come  pure 
scrissero  il  Salvini  e  il  Viviani,  e  quindi 
risponde  al  fr.  gibbt  di  uguale  signifi- 

cato, che  sembra  diminutivo  dell'  ani,  gebb 
bastone  ferrato,  di  cui  non  è  chiara  la 

origine. 
giubbilare,  grinbilàre  dial.  sard,  gui- 

lare  gridare;  sp,  eport,  iubilar  [ted,  ju- 
beln,  jubilieren]:  dal  bass,  lat,  jubi- 
LÀRE  gridare  per  gioia  (v.  Giubbilo), 

Sentire  grande  allegrezza;  Far  festa; 
per  estens.  Far  cessare  dal  lavoro,  e  quindi 
Concedere  riposo  (che  perciò  dicesi  Giub- 
bilazione)aa  un  pubblico  ufficio  ad  un 
impiegato,  conservandogli  lo  stipendio  e 
dandogli  con  ciò  il  mezzo  di  far  vita  con- 

tenta durante  il  resto  degli  anni  suoi. 
Deriv.  Giub\b\ilafnénto:  Gi%ib\b\ilaei<fne:  (ant.) 

Giub\bH<o  e  Giub\b\iló$o. 

g^ubbilèo  =  lat,  chiesastico  jubil^um 
dair  ebr.  jobel  montone  e  in  senso  traslato 

corno,  tromba,  e  poi  la  solennità  del  giub- bileo. 

Cosi  fu  detto  presso  gli  Ebrei  ogni  cin- 
quantesimo anno,  nel  quale  a  suon  di 

corno  di  montone  proclamavasi  la  remis- 
sione dei  debiti,  le  terre  donate  o  vendute 

tornavano  ai  loro  antichi  padroni,  si  ma- 
nomettevano i  servi.  Di  qui  la  idea  di 

Remissione,  che  oggi  si  annette  a  questo 
vocabolo.  Anche  nel  Messico  eravi  una 
specie  di  giubbileo  ogni  quattro  anni,  e 
nel  regno  di  Laos  in  Asia  ricorre  annual- 

mente nel  mese  di  Aprile.  Nella  chiesa 
cattolica  è  una  indiilgenza  plenaria  e 
straordinaria  concessa  dal  Sommo  Ponte- 

fice alla  chiesa  universale,  con  facoltà  a 
tutti  ì  sacerdoti  dì  assolvere  anche  dai 
casi  riservati  e  di  commutare  i  voti  sem- 

plici. Bonifazio  VIII  ne  stabili  la  ricor- 
renza ógni  100  anni.  Clemente  VI  ridusse 

questo  periodo  di  tempo  a  50  anni,  |  Ur- 
bano Vili  a  35  e  Sisto  IV  a  25:  lo  che 

è  rimasto  in  vigore. 
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[Riigio f^tbbU#,  grii^bilo  dal  tardo  lai,  jùbilum 
il  gridare  per  gioia  il  che  taluno,  peccando 
storicamente,  avvicina  a  Giubbileo,  ma 
che  probabilmente  è  voce  onomatopeica, 
colla  quale  i  Latini  designarono  a  prefe- 

renza un  gaio  clamore  degli  uomini  di 
villa,  dal  gr.  ló,  loù  {tot.  io)  esclamazione 
di  gioia,  che  corrisponde  a  lÀ,  lÉ  suono, 
grido,  voce,  làzein  chiamare  a  gran  voce: 
donde  venne  poi  usato  genericamente  per 
allegrezza  pura  e  vera,  ed  in  seguito  per 

vivo  sentim'ento  di  gaudio. 
Gaudio  ineffabile,  che  colla  lingua  non 

si  può  esprimere,  ma  tacere  non  si  può: 
e  però  si  manifesta  per  certi  segni  e  atti 
giocondi  esteriori,  come  il  canto,  il  riso 
e  simili. 

Deriv.  Giubbilare;  GiubbiUf$o. 
giubbóne  prov.  jubo;  fr,  jupon;  ccU. 

^ipò;  sp.  jubon;  port,  jubào,  gibào: 
torma  accrescitiva  di  (giubba  (v.  q.  voce). 

Oggi  cosi  dicesi  una  specie  di  Giacchetta 
di  panno  grossolano  e  piuttosto  larga, 
usata  dai  contadini  e  dalla  povera  gente. 
giucco  II  Caix  lo  trae  aa  ex-sùcus 

propriam.  senza  sugo,  ond* anche  la  voce 
Sciòcco:  però  non  è  improbabile  sia  detto 
per  citfcco  (come  è  usato  in  alcuni  luoghi 
di  Toscana),  che  parrebbe  stare  per  ciòcco 
nel  senso  di  persona  otttisa  Cv.  Ciocco)  e 
va  di  tal  modo  a  collegarsi  colla  voce 
Acciucchito  nel  senso  di  sbalordito  (v. 
Acciucchito).  I  villani  della  provincia  se- 

nese dicono  anche  Ciuco  per  mogio,  stor- 
dito, che  potrebbe  esser  torma  varia  di 

Ciucco,  ma  non  è  escluso  che  sia  preso 
dall'aspetto  per  ordinario  abbattuto  del- 

l'asino, loro  lido  compagno  e  servo. 
Che  è  privo  completamente  di  senno, 

Stolido,  Balordo,  Sciocco. 
Deriv.  Qiuccàggins;  Oiuccàta;  Oiucch-erèllO'a -erta. 

giudèo  =  lat.  JUDJ5U8  (v.  Giuda,  Nomi 
Propr.). 

Quegli  che  vive  secondo  la  vecchia  ljE«ge 
di  Mosè;  aìtrim.  Ebreo,  Istraelita.  Riflet- 

tendo tempi  d'inumana  persecuzione,  que- sta voce  divenne  sinonimo  di  Miscredente 
ostinato,  di  Usuraio  spietato. 

Deriv.  Giudàico;  Giudaismo;  Giudaizzàre. 

giudicare  rum.  judeca;  prov.  jutgar, 
jutjar;  fr.  juger;  cat.  jutjar;  sp.  juz- 
gar;  port.  julgar  =  ̂ o^.  judicàre  da  Jù- 
DBX  -  acc.  JUDICEM  -  giudice  (v.  q.  voceì. 

Propriam.  è  Pronunziare  sentenza,  Dire 
il  proprio  voto  sul  diritto,  sulle  ragioni 
delle  persone;  Applicare  la  legge,  ma  per 
estens.  vale  anche  Stimare,  Pensare  e  si- 
mili. 

Deriv.  GidicàbiU;  Oiudìcamènto  ;  Giudicato, 
onde  Giudicativo;  Giudicattfre  [=  rum.  j  u  d  e- 
oator,  prov.  jutjaire,  jutiador,  port. 
julgador];  Giudicatura;  Giudicazióne;  Aggiu- 

dicare; Pregiudicare;  Impregiudicato. 

giudice  dial.nap.  jureche;  rum.  jud e; 

jjrov.  jutges;  yr.  juge  [sost.  da  juger]; 
ca^jutge;  an^  é[p.juez,juje;  por^  juiz: 
^  Uit.  jùDiCBM  acc.  di  jtDBX  (per  JU8- 
-DBCS)  comp.  di  JU8  diritto,  Ugge,  giusti- 

zia (v.  Giìis)  e  DIC-BRB  dire,  pronunziare 
[come  causidicus  che  è  formato  di  causa '  e  dicere]. 

I  Pubblico  ufficiale,  che  conosce  delle 
cause  a  lui  deferite  e  amministra  giastì- 

I  zia;  generic.  Chi  è  in  grado  di  rettamente 
;  conoscere  di  checchessia. 
I      Deriv.  Giudicare;  Giudieiàlò^iàls;  Oiudicicsio. 

giudizio  e  giudicio  rum,  jndet;  prov. 

I  judicis,  juzizis,  juzis;  /r.  jugement 
[=*judicamèntum];ca/.judici,juhii; 
sp.  juicio;  port.  juìzo:=b^^  judìcium 
da  JÙDBx[-ici8j  giudice  (v.  q.  voce). 
{  Sentenza  pronunziata  dal  giudice;  indi 
Il  complesso  delle  forme  per  pronuziarla, 
ossia  il  Processo;  e  poi  il  Magistrato 
stesso  che  la  pronunzia.  In  generale  Sen- 

tenza su  qualsiasi  cosa;  Parere,  Opinione; 

Prognostico;  L'atto  della  mente  che  ai- 
ferma  o  nega  una  cosa;  Facoltà  intellet- 

tiva di  vedere  la  convenienza  per  sog- 
getto e  predicato;  quindi  Senno,  Prudenza. 

Deriv.  GiudiciàU-aiàle  ;  Giudiziàrio-ciàrio  ; 
GiudizUfso  =  fatto  con  savieeza,  con  disoemi- 
mento;  Che  ha  senno,  prudenza,  disoemimento. 

giuggiola  [Zizzola e  Zizzifa]  dtal.ro' 
magn.  zezula,' ven.  e  òrMc.  zizola. /errar, 
zizula,  boi.  zizla,  parrti.  zuzla,  umhr. 
penzola,  sard.  zinzula;  «;>.  jujuba;/r. 
jujube  onde  jujubier  la  pianta:  \pori. 
a9ofeifa,  sp.  azufaifa,  azofeita  = 
arah.  az-zofaizaf,  che  sembra  formato 
sul  lat.  ziziphumj:  dal  b.  lat.  JÙJUBA  al- 

terato dal  class,  zìziphum,  che  tiene  al  gr. 
zizYPHON  (che  sta  verosimilmente  per  <ji- 
gyphon),  che  ha  impronta  straniera. 

Frutto  del  giuggiolo,  che  è  della  forma 
e  grossezza  di  un-'oliva,  di  colore  rossa- 

i  stro,  e  di  sapore  dolce  e  di  umore  al- 
quanto viscoso.  Secondo  Plinio  introdotto 

I  in  Italia  dalla  Siria  da  Sesto  Pampinio, 

ai  tempi  d^  Augusto. Deriv.  Giuggiolino  =  color  della  giogffiola,  ohe 
è  tra  il  giallo  e  il  rosso;  Giuggiolóne  =ng.  dioasi 
ad  Uomo  semplice  e  di  poco  senno:  forse  attinta 
la  similitudine  dal  succo  poco  sapido  del  fratto 
di  questo  nome. 

giuggiolèna  sp.  aljonjoli;  port.  ger- 
felim;  fr.  gengéli  e  anche  ju geoline: bXVarab.  dgiundgiulAn  semenza  di  sesamo. 

Nome  volgare  di  una  pianta,  il  cui  pro- 
prio è  Sesamo  {sesamum  indieum). 

giiigno  rum.  j un ie;  prov.  junhsj/r. 
juin:  ca^  junv;  «p.  junio;  por<.  junho; 
[ted.  JuniJ:  dal  lat.  jùnius. 
Nome  del  sesto  mese  secondo  il  calen- 

da?*io  romano,  che  vuoisi  cosi  detto  da 
Giunóne  {lat.  Juno)  o  da  GiUNio  (lat.  Jn- 
nius)  Bruto,  cui  i  Romani  antichi  lo 
dedicarono. 

Deriv.  Giìignola  detto  di  pera  già  matura  in Giugno. 
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iringvlÀre  1.  «=  lat.  jugulàrbm  dal  1<U. 
JUOULUM  dimin.  di  jùoum  giogo,  e  que- 

sto dalla  stessa  radice  di  jijqo  =  Jùngo 
congiungo  (v.  Giogo). 

La  parte  del  collo,  dov'è  sita  la  gola: 
cosi  detta  dai  due  ossi  che  sono  sopra  le 
clavicole,  donde  il  collo  incomincia,  che 
furono  chiamati  jùQULA,  nome  che  poi  fu 
applicato  a  tutta  la  gola.  —  Aggiunto  di 
vena  ed  arteria  che  passano  presso  la  gola. 

giugulare  2.  (verbo)  =  tot,  jugulàrb 
denominativo  da  jùgulum  strozza.  —  Ant. 
per  Strozzare. 

giulèbbe  e  giulèb1)e  sp.  julepe;  port 
julepo;  prov,  e  fr,  julep;  boss.  lat.  ju- 
làpium,  julèpus^6a««. ^r.  zulàpion, 
iolàhion:  dall' aroò.  g'olab  [che  altri 
scrive  GiULÈB,  dgiulab  o  dgiullab],  che 
ha  il  medesimo  senso  di  pozione  medici- 

nale, composta  di  frutta^  miele  e  acqua^  e 
trae  dal  pers.  gulàb,  voce  formata  di  gul 
rosa  e  Ab  acqua,  che  vale  infatti  acqua  di 
rose,  ma  si  applica  pure  a  molte  altre 
preparazioni  (Devic). 

Bevanda  fatta  con  aqua  o  sugo  d'erhe 
o  di  frutti,  aggiuntavi  una  proporzionata 
quantità  di  zucchero  cotto  a  giusta  con- 

sistenza: cosi  detto  in  orìgine  a  cagione 
del  color  roseo,  che  suoleva  darsi  a  que- 

sta specie  di  preparazione. 
Deriv.  GiuUbhàr». 

giulivo  per  Gi olivo  dall' a. /r.  jolif, 
JOLIVE  [ond'anche  l'inai,  jolly]  gaio,  vi- 

vace, giocondo,  dal  quale  discende  il  mod. 
JOLi  [onde  lo  sp.  j  u  I  i]  leggiadro,  grazioso, 
ed  esso  dallo  scand.  JÒL  [sved.  e  dan.  jul, 
ingl.  yule]  festa  e  propr.  ruota  (ant.  sved. 
hiul,  ingl.  wheel);  designando  questa 
voce  il  giro  che  fa  il  sole,  tornando  sui 

propri  passi  nel  solistizio  d'inverno,  nel 
qua!  tempo  si  facevano  sacriiizi  e  feste  in 

onore  di  ì^reya,  indi  applicata  dopo  Cri- 
sto a  significare  la  festa  del  Natale  (cfr. 

got.  jiuleis  mese  del  Natale)  Si  è  pure 
voluto  ravvicinare  questa  voce  a  Gio- 

viale, ed  il  Vocah.  della  Crusca  lo  crede 

probabilmente  formato  sull'  antiq.  Gioivo 
gioioso,  nel  qual  caso  sarebbe  da  colle- 

garsi a  GIÒIA.  Però  il  Diez  sta  per  la  de- 
rivazione germanica  e  suppone  che  questa 

voce  sia  portata  dai  Normanni. 
Allegro,  Lieto,  Contento,  Festante. 
Deriv.  Qiolivaminte;  Oiulivéltof  OioUvità  (prò- 

venz.  jolivitatz). 

gÌ1illare-o  prov.  j  u  g  1  a  r  s  ;  catal.  j  u  g  1  a  r; 
sp.  joglar,  juglar;  ani.  poH.jogr al;  a. 
A-  jogl©or,  jougleur,  mod.  ionffleur 
sBJoculatòrem;  [ted.  fi;auklerj:  àalVant. 
GiOLLÀRB,  contratto  aa  giocolàrh  dal 
b.  lat,  jocuLÀRis  e  jocuLÀRius  da  jòcus 
giuoco,  scherzo,  burla,  per  mezzo  del  prov. 
juglar  (come  Vit.  Spillo  = /r.  Epin- 
gle  dal  lat.  spìculum  e  il  /r.  aveugler 
a4:cecare  dal  lat.  abogulàrr). 

[gilbigere 
Colui  che  nel  medio  evo  teneva  allegre 

le  brigate,  specialmente  nelle  corti  de'si- 
gnori,  ne' tornei,  ne' castelli,  con  arti  da 
sollazzo  ed  ogni  maniera  di  piacevolezza. 

Deriv.  GiuUarésco^résco;  GitiUerta. 

giumèlla  e  giomèlla  Alterato  dal  lat. 
GBMÈLLUS  dimin.  di  gèminus  doppio  (v. 
Gremello)  e  formato  di  tal  modo  come  il 
fr.  jumelles  binocolo  e  in  meccanica  co- 

ncie (p.  es.  di  un  ponte). 
Voce  contadinesca  tuttora  viva  in  To- 

scana, che  vale  Tanto  quanto  cape  nel  con- 
cavo d'ambe  le  mani  accostate  insieme  per lo  lungo. 

giuménto-a/r.  j  ument;  dal  lat.  jumèn- 
tum-a  per  jug'mèntum  e  jungimèntum, 
dalla  rad.  JUG  unire  [onde  jùgum  =  Mcr. 
yugam  giogo  epodo  di  animali  aggiogati, 
jugàre  aggiogare],  col  noto  suffisso  mèn- 
tum:  propr.  bestia  da  aggiogare  o  aggio- 

gata (cfr.  Giungere  e  Giogo). 
Bestia  da  tiro  e  anche  da  soma  e  da  ca- 

valcare: ma  oggi  s' intende  ordinariamente 
da  basto,  e  in  particolare  l'Asino. 

giilnca  e  giilnco  sp.  e  port.  junco;  /r. 
jonque:  dal  chines.  tciubn  battello,  nave; 
il  Vocab.  della  Crusca  invece  porta  Varab. 
GIUNK. 

Sorta  di  nave  molto  in  uso  presso  eli 
Indiani  e  i  Chinesi,  citato  anche  nelle 
Lettere  del  Sassetti. 

giuncata  Latte  rappreso  e  fresco,  che 
senza  salare  si  distende  sopra  uno  stoino 
di  piccoli  GIUNCHI  0  sulle  foglie  di  felci, 
dalle  quali  vien  anche  detto  Felciàta. 
Quando  ha  avuto  il  sale  chiamasi  Ravig- 

giuòlo. giunchìglia  fr.  jonquille;  sp.  jun- 
quillo:  dal  lat.  JÙNCUS  ginnco,  a  cagione 
del  colore,  o  meglio  della  forma  delle  fo- 

glie: onde  chiamasi  narcissus  jungifolius 

0  jonquilla. 
Pianta  bulbosa  del  genere  de' narcisi, 

che  si  coltiva  ne' giardini. 
giunco  prov.  Jones;  fr.  Jone;  catal. 

jonch;  sp.  junco  [port.  jun9aj:  dal  lat. 
JÙNCUS,  che  fa  pensare  a  jùngbrb  con- 

giungere. Genere  di  piante  i  cui  steli  diritti,  fles- 
sibili e  resistenti  sogliono  adoperarsi  per 

fare  stole,  legare  e  simili  usi. 
Deriv.  Giuncàia;  Giuncata;  Giunchéto;  Giun- 

chiglia; Giuncóso;  Ingiuncare. 

giiingere  e  giiignere  dal  lai.  jùng-brb 
=  JÙG-ERE  '  p.  p.  JÙNCTUS  -  derivante 
dalla  rad.  yug,  yung  unire,  che  ritrovasi 
nel  sscr.  yug-am  coppia,  yug-ma  con- 

giunzione, yug-ya  bestia  da  attaccare,  giu- 
mento, yunag'-mi  (Ut.  jungiuì  congiungo, 

yung'- mas  congiungimento,  (vcdtc.)  yuga 
unito,  nel  gr.  zyg-on  giogo,  zeyg-n^ò 
unisco,  zeyg-ma,  ze5^g-os  azione  di  at- 

taccare e  nel  lat.  cùnctus  (quasi  co-ùn- 
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[giurare c-TUS,  CON-IÙNC-Tus)  tutto  6  propr.  unito 
insieme^  congregato  (cfr.  Giogo), 

Propr.  Unire  due  cose  in  modo  che  si 
tocchino;  ma  si  usa  nel  senso  di  Arrivare 
ad  un  luogo  determinato,  quasi  dica  Av- 

vicinarsi ad  esso,  si  da  poterlo  toccare: 
allo  stesso  modo  che  Partire,  includendo 
la  idea  del  distacco,  si  disse  nella  barbara 
latinità  <  separare  ». 

Deriv.  OiungiméntOy  p.  p.  OMnto;  Giunta;  Giun- 
tare; Giuntura;  Giunzione  c=  Conginnsimento. 

Comp.  Aggiungere;  Congiiingere;  Disgiungere; 
Ingiungere;  Raggiungere;  Soggiiingere;  8opr ag- 

giunger e. Cfr.  Biga;  Coniugare;  Coniuge;  Giogo;  Giugu- 
lare; Giuménto;  Giunco;  Giure;  Giusto;  Zeugima; 

Zigoma. 
ginniòre  v.  Juniore. 
ginnònico  e  ginnònio  dicesi  del  corpo 

e  delle  forme  di  donna  grande  e  maestosa, 
quale  era  dagli  antichi  rappresentata  Oiu- 
NÓNB,  la  maggiore  delle  dee. 

git&nta  L*atto  di  giùngbrb  a  un  luogo, 
Arrivo:  onde  la  frase  avverbiale:  A  prima 
giùnta,  Di  prima  giunta,  che  vale  Di 
primo  tratto,  Di  subito,  quasi  dica  Tosto 
che  uno  giunge,  Appena  giunto. 

Ciò  che  si  AOGiUNQB  o  si  pone  d*awan- 
ETgio  a   checchessia;  Aggiunta. 
Si  usa  anche  per  Oiuntura,  Articola- zione delle  membra. 

Nella  repubblica  veneta  si  chiamò  Giun- 
ta quel  Numero  di  senatori  che  rinnuo- 

vavasi  ogni  anno,  il  quale  si  aggiungeva 
al  Consiglio  dei  Dieci  e  dei  Pregati,  per 

le  deliberazioni  più  importanti  e  da  te- 
nersi segrete.  Oggi  si  aaopra  per  unione 

o  Consesso  di  varie  persone  deputate  a 
consultare  e  deliberare  negozi  concementi 
lo  Stato,  il  Comune,  esaminare  leggi  o 
adempiere  carichi  di  pubblica  autorità  e 
simili;  Commissione.  In  questo  significato 
confronta  con  lo  sp.  junta  consiglio ,  as- 

semblea e  tiene  anch'esso  al  lai.  jùngbrb 
nel  senso  di  unire  (v.  Giungere).  Si  è  anche 
sospettato  che  possa  derivare  dal  b.  lat. 
ZUNPTA  (sec.  XIV  xv),  che  riproduce  il  ted. 
Zunf  t  adunanza,  magistrato  che  tratta  af- 

fari; ma  si  osserva  in  contrario  che  il 
b.  lat.  lÙNCTA  in  territorio  spagnuolo  è 
anteriore. 

giuntare  forma  intensiva  plasmata  al- 
l'uso dei  Latini  su  giùnto  p.  p.  del  verbo 

GIÙNGBRB,  che  già  fu.  usato  per  acchiap- 
pare, cogliere  aW  improvviso,  ingannare, 

gabbare,  quasi  Arrivare  a  sorprendere  al- 
trui con  alcun  inganno,  frode,  astuzia. 

Altri  vuole  spiegare  dicendolo  contratto 
JUVBNTÀRi  intens.  del  lat.  juvbnàri  dire 

o  fare  cose  da  giovani,  o  come  dicesi  co- 
munemente fare  ragazzate,  birichinate,  lo 

che  poco  si  afià  col  significato  grave  e 
disonesto  della  voce  Giuntare. 

Fraudare,  Truffare,  Gabbare  impuden- 
temente. 

Deriv.  Giuntatórt'trice;  Giunteria. 

giunto  dal  lat.  jùnctus  [^^sscr.  yuk- 
-tas,  gr,  zeuk-tòsj  p.  p.  di  jùngere  con- 

giungere (v.  Giungere). 
Part.  pass,  di  Giungere. 
giuntola  da  giùngbrb  nel  senso  di  con- 

giungere mediante  il  p.  pass,  giùnto  (v. Giungere). 

Ciascuno  di  quei  due  pezzi  di  fune  che 
sono  attaccati  al  giogo,  e  che  passati  sotto 
al  collo  de*  bovi  servono  a  impedire  che 
il  giogo  esca  di  sul  collo. 

ginntlira  dal  lat.  junctùrà  [««cr.  yuk- 
-ti],  da  JÙNCTUS  [sscr.  juktas]  p.p.  di 
jùngbrb  congiungere  (v.  Giungere^. 

Quel  puntò  dove  si  congiungono  due  o 
più  cose,  o  parti  di  una  medesima  cosa, 
o  dove  una  cosa  s*  innesta  ad  un'altra  o 
vi  s' incastra  ;  ed  altresì  Modo  col  quale 
una  cosa  si  congiunge  ad  un'altra;  Con- 

giuntura, Commettitura. 
Comunemente  Punto  ove  due  ossa  del 

corpo  animale  si  congiungono,  altrimenti 
Articolazione.  * 

ginòeo  e  giòco  rum.  joc;  pror.  jogs, 

juegs; /r.jeu;  ca<.  jog;  «p.juego;|)?rt. 
j]ogo:  =  dal  lat.  lòCUS  pf7.  juk-as,  Ittiom. 
jak-tas]  secondo  alcuni  detto  per  diòcus 
(come  ̂ »omo  per  diomo)  dalla  ra(/.  diu  = 
Div  giuocare,  esser  lieto,  scherzare  {sscr. 
dìv-yati  giuoco):  ma  giusta  il  Pick  de- 

rivante da  una  rad.  jak  gettare,  scagliarti 
col  senso  primitivo  di  beffa,  scherzo  (v. 

Gettare),  quasi  dardo  (lat,  jàculum)  sca- 

gliato. 
Spasso,  Passatempo;  Pesteggiamento, 

Letizia;  Trattenimento  allegro;  Befia, 
Trastullo  ecc.  In  partic.  Gara  sottoposta 
a  regole,  nella  quale  operi  o  la  fortuna  o 
la  forza,  o  la  destrezza  o  1*  inganno,  che 
si  fa  più  che  altro  a  fine  di  ricreazione. 

Deriv.  Giocare;  Giocata;  Giocatare-tr<ee-éni; 
Giocherello;  Giochétto:  Giocolino;  Giocolière-èra; 
Giocóndo;  Giocóso.  Cfr.  Giullare. 

giuraménto  rum.  juramint;  proM.  ju- 
ramentz,  juramens;  /r.  jurement  [ed 
anche  sermenti sacramèntum];  cai 
jurament;  *p.  epoW. juramento:  =»  lei- 
JURÀMÈNTUM  [ed  anche  jure-juràndum) 
dal  tema  di  juràrb  giurare  (v.  q.  voce), 
col  noto  suffisso  mèntum,  che  indica  il 
mezzo  e  Patto. 

Atto  di  giurare;  per  est.  Affermazione, 
Promessa  solenne.  [Gli  antichi  Romani 
giuravano  tenendo  una  pietra  silice  in 
mano  ed  esclamando:  <  si  sciens  fallo,  tum 
me  Diespiter,  salva  urbe  arceque,  boniB 
eiiciat,  ut  ego  hunc  lapidem  »  Èe  io  mento 
sapendo  di  mentire,  Iddio,  tenuta  salva  Rotna 
e  la  sua  cittadella,  mi  getti  via  colle  mie  so- 

stanze, come  io  getto  questa  pietra]. 

giurare  rum.  jurà;  prov.  jurar;  /r.ju- 
rer;  cat.  sp.  e  port.  jurar:  =  lat.  jurArb 

Ser  jus-àrb  (=  jurb-juràrb)  che  è  ra- icato  nella  voce  jrs  diritto,  ragione,  dò 
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che  è  giusto f  dò  che  è  dovuto  cui  alcuno  (y. 
GHure)n  perché,  secondo  gli  antichi  giuri- 

sti, è  propriam.  Chiamare  la  divinità  in 
testimonianza  di  un  diritto,  di  ciò  che  è 
giusto,  della  verità  di  ciò  che  si  dice,  im- 

precando contro  di  sé,  ove  si  mentisca  o 
non  si  adempia  la  promessa.  Più  semplice 
e  più  corretto  é  però  riferirlo  a  jus  nel 
senso  originale  dì  legame,  vincolo:  propr. 
legarsi,  impegnarsi,  obbligarsi  {y.  Giure), 

Chiamare  in  testimonianza  la  divinità 
o  i  santi,  o  alcuna  cosa  sacra,  venerahile 
o  sommamente  cara,  per  corroborare  il 
proprio  detto  od  obbligare  lapropria fede. 

<  Giurarla  ad  uno  >  vale  Far  proposito 
di  recargli  offesa,  danno  ecc. 

Deriv.  Qiur<iddio;  Giuraménto:  Giurato;  Giù- 
rotóre;  Giuratòrio;  GiurazUfhe;  Giuria;  GiUro. 

Comp.  Congiurare;  Scongittràre;  Spergiurare. 
Cfr.  Abiurare. 

irinràto  v.  Giuri, 
giure  e  giils  dal  lai.  jus  -  genit.  jùris  - 

diritto,  legger  che  viene  dalla  rad.  yu,  Yua 
unire,  legare  insieme,  dalla  quale  deriva 
pure  jùgum  giogo,  juràre  giurare,  cioè 
legarsi  con  giuramento,  iubèr e  (j?.  p.  jùs- 
-sus)  comandare  =  obbligare  a  fare:  propr. 
legame,  onde  il  senso  di  vincolo,  obbligo 
(v.  Giungere), 

Lo  stesso  che  Diritto;  e  in  modo  con- 
creto Il  corpo  de]  le  leggi,  che  regolano 

una  determinata  materia,  in  quanto  obbli- 
gano e  prescrivono. 

Deriv.  e  Comp.  Giurare;  Giudice;  Giurecon^ 
nato;  Giuridico;  GiuriediMióne;  Giurisperito;  Giu- 

risprudènza; Giurista;  Giusdicente;  GiUsto;  In- 
giuria. 

ginreconsiUto  e  gi^u^oonsiilto  =»  laL 
JURBCONSÙLTUS  e  JUBI8-C0N8ÙLTU8  da  JUS 
-  genit.  JÙRiS  -  legge  (v.  Giure)  e  CJONSCL- 
TU8  che  propriam.  é  il  part,  p<us.  cjonsù- 
L-ERB  risolvere,  consigliare  (v.  Console). 

Dottore  di  leggi.  Giurisperito;  ma  propr. 
Chi  conosce  a  fondo  la  scienza  del  diritto 
e  la  interpreta  a  dovere. 

gliiri[a]  àaìVingl,  jury  -  plur,  jURiss  - 
e  questo  dall' a. /r.  juréb  giurata  [come 
army  =«  armée,  assembly  =  assemblée}  sott. 
cour  corte,  e  valeva  assemblea  di  persone 
legate  da  giuramento  e  incaricata  di  qual- 

che funzione, 
Term.  di  giurispmdenza.  Collegio  di  cit- 

tadini che,  previo  giuramento,  debbono 
prestare  le  funzioni  di  giudici  del  fatto 
m  cose  criminali,  e  presso  alcune  nazioni 
anche  in  certe  cause  civili,  e  che  perciò 
diconsi  giurati,  ossia  stretti  da  giuramento. 

Per  estens.  Commissione  incaricata  di 
giudicare  in  pubblici  concorsi,  chi  abbia 
meritato  il  premio. 

Deriv.  Giuria  ohe  propriam.  design»  La  isti- timone. 

giuridico  =  lat.  jurìdicus  da  jus  diritto 
(v.  Giure)  e  tema  di  dìg-brb  dire. 

Che  è  conforme  al  diritto;  Che  da  esso 

deriva;  Che  in  esso  si  fonda;  Che  ad  esso 
si  riferisce. 

giurisdizióne  «=  laJt.  jurisdictiònbm  da 
JUS  -  genit,  jùris  -  diritto,  ragione,  giusti- 

zia, e  DiGTiONBM  astratto  da  dìgbre  dire, 

pronunziare. 
Potestà  conferita  dalla  legge  a  un  pub- 

blico magistrato  di  amministrare  la  giu- 
stizia; e  per  estens.  di  esercitare  altri  uffici 

dentro  certi  limiti  di  luogo.  E  anche  il 
Territorio,  a  cui  si  estende  qualsivoglia 

giurisdizione. 
giurisperito  =  jurìspbrìtus  e  jurèpb- 

TU8  comp.  di  jus,  JURIS  legge,  diritto  (v. 
Giure)  e  pbrìtus  pratico  (v.  Perito). 

Colui  che  é  esperto  nel  diritto  e  nelle 
leggi;  sinon.  di  Giureconsulto. 

H^nrispnidèiiza  »  lat.  jurisprudèntia 
comp.  di  jus  -  genit,  jùris  -  diritto  (v, 
Criure)  e  PRUDÈNTIA  Cognizione,  perizia  (v. 
Prudenza):  propr.  scienza,  studio  delle  leggi. 

L^nsieme  de*  principi  secondo  i  quali 
sono  applicate  le  leggi;  Pratica  di  giudi- 

care fondata  sopra  un  modo  costante  di 
interpetrare  la  legge. 

giiurista  =  b,  lat,  jurìsta  nome  formato 
alla  greca  dal  laL  jus  -  genit,  jùris  -  di- 

ritto, leage  (v.  Giure), 
Chi  e  dotto  nel  giure,  cioè  nella  scienza 

del  diritto  pubblico  e  privato;  Versato 
nella  scienza  delle  leggi. 

giuro  da  oiuràrb  »»  Giuramento. 
gius  V.  Giure, 
gin&àmia  prov,  jusarma,  gasarma; 

a. /r.  jusàrme,  guisàrme,  gisàrme, 
gisàrne:  forse  da.Wa.a.ted,  oet-Isarn. 
mod.  jàt-bjsbn  a  parola  ferro  per  sar- 

chiare, onde  il  A*  gisarne  divenuto  gi- 
sàrme per  influsso  dal  lat.  arma  arme. 

Sorta  di  arme  antica,  che  sembra  fosse 
simile  a  una  falce. 

giusdicènte  e  Jnsdieènte  composto  del 
lat.  JUS  ragione,  diritto,  legge  e  dìcbns 
-  acc,  DICÈNTBM  -  p.  pres.  di  dIgbrb  dire, 
pronunziare  (cfr.  Giudicare,  Giudice). 

Magistrato  che  amministra  la  giusti- 
zia. Giudice. 

gittóo  i>rot;.  ios,  ius;  a. /r.  jus;  ant. 
sp,  yuso;  ant.  pori,  juso;  b.lat,  josum, 
iusum:  dal  lat.  dbòrsum,  donde  sparita 
la  R  (come  in  dosso  da  dòrsum)  si  fece 
DBÒSUM,  DIÙ8UM«  DIÙ80,  QIÙ80. 

Lo  stesso  che  Giù,  ma  oggi  é  proprio 
soltanto  della  poesia. 

ginspatronàto  e»  lat.  juspatronàtus  da 
JUS  diritto  (v.  Gixu)  e  patronàtus  patro- 

nato (v.  Patrono), 
Presso  i  Romani  significò  quella  Supe- 

riorità padronale  che  rimaneva  al  citta- 
dino sul  servo  affrancato.  Nei  tempi  mo- 
derni sMntende  il  Diritto,  che  ha  alcuno 

sopra  certi  benefizi  ecclesiastici  e  facoltà 
di  conferirli. 

giusquiamo    sp.  josquiamo;  fr,  jus- 
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[glàndik squiame:  detto  per  iosohìamo  dal  laL 
hyoscìamus,  che  poi  assunse  la  forma  di 
JUSQUÌAMU8  [in  Palladio]  ed  esso  dal  gr. 
YOSKYAMOS  composto  del  genit.  hyòs  del 
porco  e  KY AMOS /ava. 

Pianta  della  famiglia  delle  solanacee, 
il  cui  frutto  è  una  capsula  simile  a  una 

fava,  innocuo  per  i  porci,  veleno  sopori- 
fero per  gli  altri  animali.  Il  suo  estratto 

è  usato  nella  medicina  per  calmare  i  do- 
lori nevralgici  e  conciliare  il  sonno. 

gìùsitL  prov.  josta;  a.^r.  juste,  joste: 
dalla  preposizione  lai,  jùxta  presso^  dalla 
rad.  YU,  YUG,  yung  coHegarCj  congiungere, 
ond' anche  il  lat  jugum  giogo,  jungo 
congiungo,  il  Ut  j  ù  s  t a  cintura,  j  ù  s  m  i  son 
cinto  (v.  Giungere), 

Secondo,  nel  senso  di   Conformemente. 
Gfìr.  Oiottra,  Oiuttacuore;  Aggiuitàre. 

ginstaciiòre  e  ginstacòre  dal  fr.  ju- 
STAUCORPS  (che  si  pronuncia  giustacòr) 
comp.  di  JUSTB  =  JOUXTB  presso  (v.  Giu- 

sta)^ AU  al  e  CORPS  corpo,  confuso  col  prov, 
OORS  caso  nominat.  di  cor  cuore. 

Sorta  di  nobile  veste  con  maniche,  che 
scendeva  fino  al  ginocchio  o  poco  più  giù, 
aggitistata  alla  vita  e  al  petto. 

giustezza  ̂ .  just  esse;  sp,  e  pori,  ju- 
steza:  da  orósTO  {lat.  jùstus)  nel  senso 
di  conveniente,  di  ben  proporzionato  (v. 
Giusto), 

Esattezza,  Convenevolezza. 
giustifloàre  =  lat.  justifigàrb  comp.  di 

JÙSTUS  giusto  e  figàrb  da  fàcbrb  fa/re. 
Dichiarare  giusto,  lodare  come  giusto; 

Dimostrare  che  una  cosa  è  conforme  al 

giusto  0  che  una  persona  opera  giusta- 
mente; estens.  Dimostrare  buono,  utile, 

conveniente. 
Deriv.  QiustificòbiU;  Giustificativo;  Giustificar 

t^re[tT{cé],  onde  Giuatiflcatòrio;   Giustificaii^fne, 

ginstìzia  prov,  justicia;  fr,  justice; 
sp.  justicia;  jjori.j US tÌ9a;  =  lat.  justì- 
TiA  da  JÙSTUS  giusto  e  questo  da  Jus  di- 

ritto, ragione  (v.  Gius), 
Ciò  che  è  giusto  e  dovuto  altrui  [di- 

versa da  <  Giustezza  >  che  vale  Esattezza, 
Convenienza]  ;  Virtù  morale  per  la  quale 
si  osserva  in  sé  e  in  altri  il  dovere  e  il 
diritto;  Costante  e  perpetua  volontà  di 
dare  e  riconoscere  a  ciascuno  ciò  che  gli 

è  dovuto;  l'Ufficio  del  giudicare  secondo 
giustizia;  il  Magistrato  che  amministra, 
^  anche  il  Luogo  dove  si  rende  giustizia. 

DeriT.  Giustiziare,  Giustiziato;  Giustizière^), 
giustiziare  propr.  Far  giustìzia;  indi 

Eseguire  sopra  qualcuno  la  pena  di  morte 
inflìtta  dalla  giustizia. 

giustizière-o  Esecutore  di  giustìzia; 
Carnefice  (cfr.  Giustiziare). 

gilisto  dal  lat.  jùstus  che  viene  da  JUS 
ragione,  legge  (v.   Giure). 

Agg.  Che  è  conforme  alle  leggi  divine  ed 
umane  e  quindi  segue  la  norma  di  dare 

e  riconoscere  a  ciascuno  ciò  che  gli  è  do- 
vuto: Che  vuole  e  fa  il  bene  e  rifugge 

dal  male;  Conforme  alla  convenienza,  al 
merito,  alla  proporzione;  e  in  senso  anche 
più  largo  Cne  tiene  il  mezzo  ira  due 
estremi,  Che  non  è  né  troppo  né  poco; 

Esatto,  Preciso,  Quale  dev'essere. In  forza  di  sost.  Quegli  che  non  si  parte, 

né  piega  da' precetti  della  ragione^  Per- 
sona scevra  di  colpa. 

Come  awerh.  Con  esattezza,  Precisa- 

mente, Per  l'appunto. Deriv.  Giustezza  e  Giustizia;  Giustificare. 

glaciale  =■  lat,  qlaciAlbm  da  olàcies 

ghiaccio. Che  è  ghiacciato;  Che  abbonda  di  ghiac- 
cio; Estremamente  freddo. 

gladiatóre  =  lat,  gladiatòrbm  da  qlà- 
Dius  spada  (v.  Gladio). 

Comì)attente  armato  di  spada  negli  spet- 
tacoli del  circo  romano. 

DeriT.  Gladatòrio, 

glàdio  =  lat,  GLÀDius,  che  il  Corrsen 
collega  alla  rad.  krad  =  klad  agitare,  vi- 

brare (cfr.  Cardine  e  Cuore);  ma  i  più  a 
una  radice  europea  kal,  kla  battere,  rom- 

pere, spezzare,  ond'anche  il  lat.  càl-apeco 
di  legno,  clava  dava,  clà-des  strage,  il 
gr.  klàò  rompo,  il  Ut,  kàl-ti  batUrt, 
kùl-ti  trebbiare,  Va,  slav,  kla-ti  spezzarti 
Viri,  (celtico)  cla-ideb  spada  (cfr.  C^woa e  Calce).  ^ 

Term,  di  archeol.  Specie  di  spada  corta 
e  con  un  solo  taglio,  usata  dai  Bomam. 

Deriv.  Gladiatóre;  Gladiòlo;  e  cfr.  GIom  e 
Ghiado. 

gladiòlo  dal  lat,  gladìolum  piccola  spa- 
da (v.  Gladio). 

Sorta  di  pianta,  che  volgarmente  dicesi 
Pancacciuolo:  cosi  chiamato  dalla  forma 
di  spada  delle  sue  foglie. 

Cfr.  Giaggiuòlo, 

glande  dal  lat,  glàndbm  ghianda  (v.  q. 
voce). 

La  estremità  del  pene  dell'uomo. 
glandola  e  glàndola/r.  glande:  «/a/. 

glàndula  dimin.  di  glans  -  genit.  glàn- 
dis  -  ghianda  (v.  Ghianda), 
Nome  di  certi  organi  secretori  molli  e 

soffici,  per  lo  più  bianchi,  che  trovansi 

in  più  parti  del  corpo  degli  animali  com- 
posti di  vasi,  di  nervi  e  d'un  tessuto  par- ticolare e  che  al  tatto  sembrano  della 

forma  di  una  ghianda.  —  In  particolare  si 
chiamano  Glandule  quelle  sotto  le  ma- 

scelle, quando  sono  enfiate  o'  ingorgate  e 
che  qualche  volta  vengono  a  suppurazione, 
dette  volgarmente  Gangole  (sard,  gan- 
gule):  lo  che  ad  alcuno  die  motivo  di 
pensare  al  gr.  gàgglion  =«  gaggalion  tu- more (v.  Ganglio). 

Deriv.  Glandulàre;  GlanduUUa-ina;  Glandu- léso. 
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irlàsto  e  glàstro^/ae.  olàstrum.  pro- 

babilmente di  celtica  origine,  che  sembra 
attenere  alla  stessa  radice  della  voce 
Guado  (v.  Guado  2). 

Pianta  erbacea  biennale,  detta  volgar- 
mente Guado. 

I^làuco  =  lat  GLÀucus  dal  gr,  glau-kòs 
propr.  lampeggiante,  sciniillantey  affine  a 
glaùssò  splendo,  e  slV  ang,  sass.  gleav, 
glau  splendido.  Altri  invece  lo  connette 
al  gr,  GALA  -  genit  gàlactos  -  latte,  ri- 

tenendo che  designi  a  preferenza  quel 
colore  verdognolo  coperto  di  una  velatura 
bianchiccia,  propria  di  alcuni  vegetali, 
come  le  foglie  del  cavolo. 

Che  sta  ira  l'azzurro  e  il  verde,  come 
il  colore  dell'acqua  marina  bassa  e  gua- 
dosa  e  l'occhio  delle  bestie  feroci  ;  Ceruleo. 

Come  sost,  è  Sorta  di  pesce  del  genere 
Squalo,  con  corpo  di  colore  azzurro. 

Deriv.  Olaucèdine;  Glaucità;  Glaucòma, 

glaucòma  =  lat.  glàuoòma  dal  gr.  glay- 
KOMA,  che  tiene  a  glaykòs  glauco  (v.  q. 
voce). 

Sorta  di  malattia  dell'occhio,  per  la 
quale  l'umore  cristallino  diviene  opaco 
e  azzurrognolo,  ossia  glauco,  onde  la  pu- 

pilla si  altera  e  la  vista  s'indebolisce. 
gì  ave  dal  lat.  glàdius  spada,  ond 'anche 

il  prov.  gla'^i  =  fr.  glaive  spada  (v. 
Gladio). 

Voce  ant,  per  Pescespada. 
glèba  =  lat.  glèba  alìine  a  glòbus  globo 

e  GLÒMUS  gomitolo,  sia  per  il  senso,  che  per 
la  radice.  Tale  affinità  sembra  comune  an- 

che all' a.  a.  ted.  klosz  gleba,  gnocco j  klotz 
massa,  globo,  gleba,  klump  massa  onde 
klumpig  zolloso,  kliimpchen  gnocchetto, 
grumolo,  zolletta  (v.  Globo). 

Zolla,  massa  di  terra. 
gleuoòmetro  dal^r.  glkvkos  mosto,  con- 

genere a  GLYKYS  dolce  (v.  Glucosio),  e  mk- 
TROS  misura. 

Strumento  per  misurare  la  densità  del 
mosto,  e  conseguentemente  la  quantità 
dello  zucchero  che  contiene. 

gli  alterato  dal  lat.  ìlli,  che  vale  a 
quello,  a  quella. 

Lo  stesso  che  A  lui,  e  talvolta  anche 
A  lei,  come  vedesi  usato  dagli  scrittori 
classici. 

glicerina  dal  gr.  glykbròs  =  glykys 
dolce  (v.  Dolce). 

Materia  oleosa,  leggermente  zuccherina, 
che  si  forma  per  la  reazione  degli  ossidi 
metallici  sui  corpi  grassi,  mediante  la  sa- 
ponificazione. 

glfcirrizza  =  lat.  glycirrhìza  dal  gr. 
ghykkròs  =  GLYKYS  dolce  (v.  q.  voce)  e 
radice  rhìza  poscia  alterato  in  Liquiri- 

zia e  Begolizia  (fr.  reglisse). 
Pianta  della  famiglia  delle  papilonacee, 

le  cui  radici  contengono  una  sostanza 
zuccherina  molto  usata  in  medicina. 

glicine  dal  gr.  glyhys  dolce  (v.  q.  voce). 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle 

leguminose,  cne  si  distingue  per  un  bel- 
l'arbusto sarmentoso  e  per  le  sue  rappe 

di  fiori  blu,  cosi  detto  per  il  principio 
mucillaginoso  contenuto  da  questa  pianta. 

glifo  dai  gr.  glyphè  [meaiante  un  de- 
rivato lat,  GLYPHUS]  intaglio,  scultura,  che 

tiene  a  glyphbin  intagliare,  scolpire  (v. 
Gliptica). 

Solco,  Scannellatura:  ornamento  archi- 
tettonico. 

Deriv.  Ana'^l^o.  Cfr.  Geroglifico;  e  Gliptoteca, 

gliptica  e  glittica  ==  GLYPTiKB  {sottint. 
tè  eh  né  arte)  da  glyp-tòS  scolpito,  inciso, 
che  trae  dallo  stesso  ceppo  di  glyph-ein 
scolpire^  incidere,  e  di  glàph-ein  scolpire, 
gràph-ein  scrivere,  disegnare  :  rad.  europ. 
GRABH  =  GLABH  OSCUrata  in  GRUBH,  GLUBH 

col  senso  àUncavare,  ond'ancbe  il  lat.  glù- 
b-ere  sbucciare,  Vant.  slav,  glab-okù, 
glub-okùpro/ondo,  grob-u  [ted,  gr  Ah -e] 
fossa,  V  a.  a.  ted,  grab-an,  mod.  grab-en 
scavare,  grnh  cavità  (cfr,  (rra/?a).  La  detta 
radice  è  forma  secondaria  di  skarbh, 

SKARP  =  SKALP,  ond' anche  il  lat,  scfl- 
b-ere  scrivere,  scàlp-ere  scavare,  scùl- 
p-ere  scolpire  (cfr.  Scalpello,  Scolpire, Scrivere). 

L' Arte  d' incidere  le  pietre  preziose, 
l'avorio,  il  corallo,  l'ebano  e  simili. 

Cfr.  Geroglifico,  Glifo,  Gliptoteca, 

gliptografia,  gllttografia  dal  gr,  glyp- 
TÒ8  scolpito,  inciso,  intagliato  (v.  Gliptica)  e 
GRAPHÌA  per  GRAPHÈ  descrizione  (y .  Grafia). 

Descrizione  delle  gemme  e  altre  mate- 
rie lavorate,  effigiate,  massimamente  an- 

I  tiche. 
I      gliptoteca  dal  gr,  glyptós  scolpito,  in- 

cido, intagliato  (v.  Gliptica)  e  THÈKft  ripo- 
stiglio =  sscr.  DHÀKA  recipiente,  che  tiene 

alla  rad.  sscr,  dha  porre  (v.  Teca). 
Collezione  di  pietre  o  altre  materie  in- 

!  tagliate  o  scolpite. 

'      glisciàre  voce  di  dialetto,  che  vale  Sci- 
I  volare  e  confronta  col  fr,  glisser,  dial. 
1  pcard.  gì icher:  dal  ted.  glit-sbn  o  glit- 
I  SCHEN,  che  tiene  a  un  più  ant.  *  glitzan 
I  iterativo  di  glìtan,  che  vale  lo  stesso. 

I     glo-glò   voce  onomatopeica   comunem. 
usata  ad  imitare  il  rumore  o  suono  che 

I  fa  un  liquido,  nell' uscire  dal  collo  stretto !  di  un  vaso. 

glòbo  rum.  glob;  jjrov.  globels  [«=«glo- 
bèllus];yr.  globe;  sp.  e  port,  globo:  =— 
lat.  GLÒB-US  cosa  rilevata  e  tondeggiata, 
palla,  grumo,  che  sta  a  glòm-us  gomitolo, 
come  TUB-er  tubero  a  TÙM-eo  son  gonfio] 
e  che  il  Pick  riferisce  a  una  rad.  grabh 

afferrare,  prendere,  tenere  =  sscr,  grbh- 
nàti  (cfr.  Gleba,  Gomitolo  ̂   Grembo). 

Corpo  per   ogni  parte  rotondo,  sferico 
,  o  che  si  accosta  alla  figura  di  sfera;  e  più 
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Bpecialmente   applicasi   a   cosa  piuttosto 
voluminosa. 

Deriv.  GlobéUo;  Qlobóto;  Glòbulo  y  onde  Globu- lare e  GlobuUfso.  Cfr.  Gleba  e  Gomitolo. 

glòria  prov,  sp,  e  pori,  gloria;  fr. 
gioire:  =UU.  glòria  dalla  rad.  indo-eu- 

ropea KLU  r-=  S9cr,  (fKu\  che  ha  il  senso 
originario  ai  udire,  farsi  udire,  onde  l'al- tro di  ristumare  e  ng.  esser  famoso:  sscr. 
9ru-yè,  vedic,  9rav-àmi  ascolto,  9ru- 
tis  grido,  rumore,  crav-a  orecchio,  9rà- 
v-as  [=iant.  slav,  slov-o,  slav^aj^r^rta; 
gr,  klyó  odo,  ascolto,  klèò,  kleld  rendo 
glorioso,  klèos  [^=»irland,  cluasj  celebrità, 
lode  fama,  kly-tòs  (=  sscr,  9ru-tas, 
lat.  |in|clu-tus)  glorioso,  Viri,  clù  n*- 
more,  got.  hliu-man  udito,  a.  a.  ted,  hliu- 
-munt  (mod.  Leamund)  credito,  reputa- 

zione, fama,  il  Ut.  k lau-sy ti  =  pru«*tan. 
klau-siton  udire  (cfr.  Cliente,  Clio,  In- 

clito). La  finale  ria  è  imitazione  della 
terminazione  sanscrita  sya  (facile  essendo 
il  passaggio  della  s  in  r  come  nella  voce 
Lari  =  Z/(ue«  ecc.);  quantunque  altri  mal 
pretenda  desumerla  dalla  rad.  ar,  onde 
Vant.  ted.  èra  gloria  =  ang.  sass.  er,  mod. 
ted.  ehere  onore,  irL  air  onorare. 
Nominanza,  che  corre  per  il  mondo,  di 

alcuna  persona  illustre,  Fama,  che  gli 
antichi  deificata  rappresentavano  ordina- 

riamente alata  e  suonante  una  tromha  e 

con  una  palma  o  ghirlanda  alla  mano  si- 
nistra]; fig.  prendendo  la  causa  per  1*  ef- fetto Onore  grande.  Dignità  eccelsa;  ed 

anche  Stato  di  letizia,  Allegrezza;  onde 
il  senso  di  Beatitudine,  che  si  gode  nel 
paradiso.  Etema  felicità  di  heati:  e  poi 
la  Sede  stessa  delle  anime  beate,  dove  si 
canta  sempre  la  gloria  di  Dio. 

Nella  piitwra  Kiunione  di  angeli  e  di 
altri  spiriti  celesti  circondati  di  luce  e  di 
nuvole  luminose,  dipinta  in  alto  del  qua- 

dro o  intomo  al  Padre  Etemo,  o  sopra 
altre  sacre  immagini. 

Deriv.  Gloriare;  GloriiUa^tza;  Glorificare; 
Glorióso. 

glorificare  =»  ̂ ^  glorificare  da  glò- 
ria gloria  e  ficàre  per  fàcerb  fare. 

Dar  gloria,  Render  gloria  e  onore;  Esal- tare. 

Deriv.  Glorificaménto;  Glorificativo;  Glorifica- 
Ufre-trice;  Glorificazióne, 

glòssa  prov.  cai.  sp.  e  port.  glosa;  fr. 
glose:  ==  Za<.  glòSA  e  glòssa,  dal  gr, 
GL Ossa,  attic.  glòtta  lingua,  ed  anche  pa- 

rola di  una  lingua  caduta  in  disuso  e  diffi- 
cile a  comprendersi  [nel  quale  significato 

secondario  era  sinonimo  di  glossèma],  che 
sembra  trarre  dalla  stessa  radice  del  lai. 
GLÙTTUS  gola  (v.  Gola):  ma  secondo  altri 
è  voce  onomatopeica,  originata  come  il 
gr.  klózein,  klóssein  =  lat.  gloc-ìrb 
chiocciare  (v.  q.  voce). 

Interpretazione  di  alcune  parole  oscure 

di  una  lingua  per  mezzo  di  altre  più  in- 
telligibili della  lingua  stessa;  Spiegazione 

di  un  testo  parola  per  parola. 
Deriv.  CMÒeaj  Glossare:  Glossàrio;  Qlossima; 

Glossografia.  Cfr.  Glottide;  Glottologia;  Epiglot^ 
tide;  Poliglotta. 

glossàrio  »  lat,  glossàrium  dal  gr. 
glòssa  lingua,  e  in  senso  più  ristretto modo  di  dire  oscuro. 

Dizionario  in  cui  le  voci  e  le  locuzioni 

si  spiegano  con  glossa,  o  in  cui  si  notano 
i  vocaboli  oscuri,  poco  comuni,  antiquati, 
barbari,  corrotti  di  una  lingua  (v.  Glossa). 

glòttide  dal^r.  glòttis  -  cux.  glottida- 
che  tiene  a  glòtta  attic.  per  glòssa  lifk- 
gua,  che  vuoisi  provenga  dallo  stesso  ceppo 
del  lat,  GLÙTTUS  gola  (v.  Glossa,  Ghiotto). 

Piccola  apertura  situata  alla  radice  della 
lingua,  nella  parte  superiore  della  laringe, 

Ser  la  quale  passa  l'aria:  ed  è  l'organo ella  voce. 

glottologia  dal  gr.  glòtta  attico  per 
GLÒSSA  lingua  (v.  Glossa)  e  logìa  per  lò- 

gos trcUtcUo,  discorso. 
Scienza  del  linguaggio  umano,  che  ne 

studia  l'origine,  le  vicende  e  l'organismo. Cfr.  GloUòlogo;  Glottològico. 

glucòsio  dal  gr,  glykys  [pronunziato 

GLUKÙsJ  dolce  ond'anche  glbykos  mosto^ 
vino  dolce  (v.  Dolce  e  cfr.  Glicerina,  Gli- cerizia). 

Parte  zuccherina  dell'uva  o  di  altri 

frutti;  e  quella  che  si  estrae  dall'amido. 
gluma  =»Za^  gluma  per  glùb-ka,  che 

si  stacca  dal  verbo  glùb-bre  sbucciart, 
scorzare,  dalla  stessa  radice  del  gr,  glv- 
PH-BIN  incavare,  intagliare  (v.  Gliptica). 
Epidermide  o  Guscio,  che  copre  i  gra- 

nelli del  frumento,  dell'orzo  e  simiU ;  detto 
comunemente  Camerella,  e,  separata  dal 

grano.  Loppa,  Lolla  e  Pula. 
glilteo  dal  gr.  gloytòs  natica,  mediante 

un  aggett.  lat,  glùtkus. 
Aggiunto  dei  muscoli  e  di  alcune  vene 

appartenenti  alle  natiche. 
gliitine  prov.  glutz,  /r.  giù  vischio: 

dal  lat.  glù-ten  (ed  anche  glus  -aociw. 
GLÙTEM  -  in  Ausonio)  che  tiene  alla  stessa 
radice  del  gr.  glòios  morchia  delVolio, 
gloiòs  vischioso,  tenace,  gli-a,  gH-nè 
colla  [e  fors' anche  kòlla  colla],  del  bass. 
kU,  glis  (^en^^.  gli-tis),  gli-ceus,  glù- 
tus  terra  tenace,  creta,  g  lue  re  aggltUi- 
nare,  dell'  a,  slav.  gì  ina  argilla,  lit,  glitùs 
vischioso,  liscio,  del  ted,  kle-ben  (atU.chlé- 
bénj  restare  appiccicalo,  klebrig  viscoso, 
kleiben  (ani.  chli-ban)  impastare,  Kley 
[=jxingl.  clay,  fr,  glaise,  prov.  gleza) 

argilla. 
Materia  che  appiccica,  che  attacca  o 

congiunge  insieme. 
Deriv.  Glutinóso,  onde  Glutinosità. 

giiafàlio==5rr.GNAPHÀLiON,€he  sta  ac- 
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fgòbbo canto  a  gnàphalon  fiocco  di  lana,  da  aNÀ- 
PHOS  cardo  [gnaphe^s  quegli  che  carda 
la  Urna], 

Grenere  di  piante,  che  producono  fiori 
color  di  zolfo,  che  si  mantengono  anche 
secchi,  onde  si  chiamano  comunemente 
temprtnioiy  e  servono  a  far  ghirlande:  cosi 
dette,  perché  quasi  tutte  hanno  il  fusto  e 
le  foglie  cotonose,  ohe  rotte  sembrano 
fiocchi  di  lana. 

(piàife  Alterato  da  mia  fé  onde  mUffb, 
NIÀFPE,  QNÀPPB. 

Interiezione  usata  a  mo'  di  giuramento 
daUa  plebe  fiorentina. 
gnàu  e  gnào  Suono  imitativo  della  voce 

del  gatto. 
Deriv.  QnavXàre  e  (}naguìàré. 

gnaulare  U  miagolare  del  gatto:  ono- 
matopeia  formata  sulla  voce  (gnàu;,  che 
manda  questo  animale. 

Deriv.  Qnaulàia;  Gnaulio;  Onàulo^  col  dimi- nutivo   QnauUno. 

gnèis  Voce  di  origine  sassone,  passata 
dai  minatori  di  Sassonia  nella  mineralo- 

gìa, per  significare  Rocca  composta  di 
feldspato  e  di  mica. 

•••gno  Secondo  membro  di  composto  ag- 
gettivale, che  risponde  al  lat  gnus,  che 

sta  per  gésnus  antico  partic.  di  gìgnbrb 

generare:  p.  es.  privignus-a  y^^ùw^ro-a 
cioè  nato  da  wk  solo  (genitore),  da  prìvus 
8olo  e  GNUS,  maiignus  per  maligbnus 
maligno^  cioè  che  produce  u  male.  [Da  non 
confondersi  con  la  terminazione  «  agno  > 
che  risponde  al  suffisso  locale  lai,  ànbus, 
quale  in  terragno  ==:  Zo^.  tbrrànbus]. 
gnòcco  dial.  nap,  gnuoccolo,  sic,  gnoc- 

culu,'  sp.  fioclos  [ted,  bavar.  nock-enj: 
detto  per  nòcchio  con  metatesi  dell'  i,  ov- 

vero con  palatinismo  di  N  in  gn  [come 
gnudo  da  nudo,  gnaochera  da  nac- 

chera ecc.]:  dal  lat.  nùglbus  nocciolo,  nu- 
cleo,  che  trae  dalla  stessa  radice  di  Nocca 

(=  ted.  knochel)  noce,  nuca,  nodo  [v. 
Nocchio]. 

Sorta  di  pasta  di  figura  rotonda  a  fog- 
gia di  nuclei  o  morselli  ;  fig.  Uomo  tondo, 

goffo. 
Deriv.  Qnoccolàre  mediante  un  diminutivo 

Gnòcoolo. 

gnòmico  dal  gr.  gnomieòs  e  questo  da 
GNÒME  sentenza,  massima,  e  propr.  modo 
di  pensare,  di  opinare,  da  gnòò  conosco  (v. 
Conoscere  e  cfr.  Chiome). 
Che  contiene  massime  morali. 

gnòmo  Nome  degli  spiriti  o  gent  d'in- 
dole benigna,  che  nel  sistema  de' cabalisti 

presiedono  a  l'elemento  della  terra  e  a 
tutto  ciò  che  chiude  in  seno,  come  le  on- 

dine all'elemento  dell'acqua,  le  silfidi  a 
quello  dell'aria  e  le  salamandre  a  quello 
del  fuoco.  Questa  voce  risale  a  Paracelso 
e  forse  venne  tratta  dal  gr.  gnòme  intel- 

ligenza, GNÒMÒN  che  conosce,  da  gnòò  [=» 

gi-gnosko,  lat.  nòscoj  conosco  (v.  Cono- 
scere\  perché  si  supponeva  conoscessero i  tesori  nascosti  nelle  viscere  della  terra. 

Deriv.  On^mieo. 

gnomologia  =  gnomologìa  composto  di 
GNÒME  modo  di  pensare,  opinione,  motto, 
sentenza  (v.  Crnomico)  e  logìa  per  lògos 
discorso,  trattato,  raccolta. 

Il  parlar  per  sentenze;  Raccolta  di  sen- 
tenze o  motti  sentenziosi. 

Deriv.  €tnomolog€tta  z=  ikUtoTe  sentensioBo. 

gnomone  =  gr.  gnòmun  propr.  che  cono- 
sce, da  GNÒÒ  =  Gi-GNÒSK'j  conosco  dalla 

stessa  radice  del  lat.  nòsco  =  gnòsoo  co- 
nosoo  (v.   Conoscere). 

Strumento  consistente  in  uno  stilo,  obe- 
lisco o  simile  per  misurare  l'altezza  del 

sole  nel  suo  passaggio  pel  meridiano;  Ago 
dell'orologio  solare,  che  con  la  sua  ombra 
segna  le  ore. 

[I  Greci  dissero  cosi  anche  i  denti  del 

cavallo,  dai  quali  si  conosce  l'età  di  esso]. 
Deriv.  Onombnico-a  [=gr.  gndmonikòs-ò]. 
gnòrri  Corrotto  da  ignoro  o  da  ignori 

(seconda  persona  del  presente  dell'indica- 
tivo d'  ignoràrb)  ed  è  usato  nel  modo  di 

dire:  «  Fare  lo  gnorri  »  =  Fingere  di  non 
sapere  (v.  Ignaro). 
gnòsUeo  =  gr.  gnòstikòs  cJie  conosce 

[gnòsis  cognizione,  dottrinai,  da  GNOÒ  co- 
nosco, che  tiene  alla  rad.  gna  [sscr.  g'à- 

n-àti]  sapere,  conoscere,  ond'anche  il  lat. 
nòsco  =»gnòsco  conosco  (v.  Conoscere). 

Antica  setta  d'eretici  di  Siria,  d'Egitto, 
dal  n  al  vn  secolo,  che  millantavano  una 
dottrina  sublime  ed  arcana  e  la  scienza 

d'intendere  e  spiegare  le  cose  sopranna- turali. 
gnilcca  Voce  contadinesca  e  burlesca 

per  Nuca,  premessa  una  g,  come  Gnudo 
per  nudo,  e  intrusa  una  e  ;  ma  che  secondo 
altri  risponde  perfettamente  al  ted.  gb- 
nigk,  come  il  secondo  all'tn^Z.  nbgk  =» ana.sass.  hneccanotio  del  cotto,  le  quali 
del  resto  sono  voci  congeneri  appartenenti 

alla  stessa  radicale,  ond'anche  il  ted. 
Kno-ten  luxioy  Kno-chen  osso  (y. Nodo, Nocca). 

Quella  parte  del  capo  che  copre  e  di- 
fende il  cervello,  e  solo  per  estens.  Tutto 

il  capo.  Voce  bassa  e  scherzevole. 
gnildo  volg.  per  Nudo. 

gòbba  da  *gùbba  per  il  lat.  gìbba  voce 
connessa  a  gìbbus  gobbo  (v.  q.  voce). 

Protuberanza  nella  schiena  o  nel  petto 
dell'Uomo,  derivante  da  deviazione  della 
spina,  delle  coste  o  dello  stemo;  Risalto; 
Curva;  Dective. 
gòbbo  dal  lat.  *gùbbus,  *gybbus  forma 

ipotetica  svoltasi  da  gIbbus,  che  vale  lo 
stesso,  per  influenza  della  voce  parallela 
gr.  KYPH-òs  curvo,  forse  affine  con  ybòs 40 
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gobbo,  che  non  è  impossibile  stia  per 
kyb-òs:  da  una  rad,  gib  fluente  da  una 
primitiva  kip,  kap,  kup  nel  senso  di  in- 
curvarsi j  ond'anche  ilcjrr.  k^ptó  mi  piego, 
mi  chino  innantiy  kyp-é  {sscr.  kùpas)  co- 

vi^, kybé  capo,  testa  (cosa  che  incurva)^ 
il  Ut.  kùmpis  curvo,  il  leit.  kumpt  in- 

curvarsi, il  celL  gob  mucchio,  argine  ecc. 
(cfr.  Cembalo,  Cimha,  Coppa,  Cubo,  Cubicolo, 
Gubbia). 
Agg,  dicesi  di  Chi  abbia  il  petto  o  il 

dorso  protuberantej  per  estens,  di  Chec- 
chessia che  nel  mezzo  abbia  prominenza 

o  rialto;  come  sost.  Uomo  che  ha  la  gobba 
e  La  gobba  stessa;  per  e«^  Protuberanza. 

Deriv.  Gòbba;  Gabbino;  Qobb^n^-óni;  Gobb^- 
do;  Gobb^Uo.  Comp.  Aggobbire  e  Ingobbire;  Sgob- 
bare.  Cfìr.  Gibboso; 

gòhìi^'=lat  QÒBius,  dal  gr,  kobiòs. 
Sorta  di  piccolo  pesce  dal  capo  assai 

f rosso,  che  sta  volentieri  nelle  lag[une 
eì  mari,  e  appresso  ai  lidi,  conosciuto 

comunemente  col  nome  di  Ghiozzo. 

góccia  dal  lai,  gùtta,  mediante  un  ag- 
gettivo GÙTTBA,  affine  al  ̂ o^.  giutan(= 

ted.  giessen)  versare,  che  il  Bopp  ed  il 
Fick  staccano  dalla  rad.  sku,  skut  =»  KU, 

KUT,  GUT,  che  rivelasi  nel  sscr.  gc'or-ATi, 
gc'YOT-ATi  ver8a[re]  goccia  a  goccia,  oltre 
che  nel  gr.  che' ò  -fut.  che^-só  -  io  verso, 
chef 'Ta&  fiume,  onda,  chy-ma,  ch^-sis 
effusione  {v.  Fondere  e  cir.  Ghisa). 

Piccolissima  parte  d'acqua  o  d'altra  ma- 
teria liquida  simile  a  lacrima  :  che  altri- 

menti di  cesi  Stilla. 
Deriv.  Gocciare:  Gocciola.  Aggottare;  Bigittta; 

Getta;  Gottazza;  Gòtto. 
gócciola  o  gócciolo  diminut.  di  góccia 

[lat,  gùttulaj  (v.  Goccia). 
Particella  di  acqua  o  di  altro  liqmdo; 

per  est.  Minima  parte  di  checchessia. 
Diconsi  cosi,  per  la  forma,  certe  pallot- 

tole di  vetro  o  di  corallo  che  servono  di 
ornamento.  Dicesi  inoltre  <  Oocciola  >  per 
Apoplessia  cerebrale,  quella  malattia  cioè 
dipendente  da  goccio  di  sangue  travasate 
nel  cervello  per  rottura  di  vena  o  arteria. 
Anche  i  tedeschi  da  Tropp  goccia  fecero 
Tropfen  apoplessia  (cfr.  Gotta). 

Deriv.  Ctocciolàre  {prov.  go telar,  port.  eo- 
t  e j  a  r  e=  *  gattioare)  ;  Gocciolato;  Gocciolatoio; 
GocciolùtUra;  Gocciolio;  Gócciolo;  Gocciolóne; 
Gocciolóso;  Gocciolòtto» 

gocciolato  Sparso  di  gócciolb;  Mac- 
chiato come  di  gocciole. 

gocciolatóio  Termine  d'architetL  Parte 
della  cornice  che  sporge  in  fuori  e  nel  di- 

sotto s'incava  per  fare  che  l'acqua  pio- 
vana GÓCCIOLI  giù  a  piombo  e  non  scorra 

o  si  spanda  nelle  membra  inferiori  del- l'edifìcio. 

gocciolóne  Grossa  gócciola;  )i^.  Uomo 
inerte  e  da  poco;  ed  è  anche  applicato  a 

Uno  che  si  perde  a  ̂ ardare  per  ore  in- 
tere una  cosa,  in  particolar  modo  la  dama, 

con  desiderio  di  ottenerla,  quasi  si  strugga 
stilla  a  stilla. 

godere  rtr.  dyòlder  e  galdékr;  prono. 
gauzir,  jauzir;  ant,  port.  gouvir:  dal 
lat.  GAUDÈRB  -  p.p,  GAViSUS  -  per  GAUDi- 
sus  o  GAViDSUS,  che  il.  Curtius  stacca 
dalla  medesima  rad.  ga  [gav,  gauI  del 

gr,  gaio  [—  gaFidJ  mirallegro,  che  allun- 
gata in  GATH  ritrovasi  nel  doric.  gath-èò 

«sflT.  comun,  géth-èó  che  vale  lo  stesso, 

onde  géth-os  gaudio,  letizia,  e  nell'an/. 
nord,  ted,  hà-tr  lieto.  [Altri  invece  lo  col- 

lega al  radicale  del  ̂ .  ge^sis  gusto,  a  cui 
il  Belàtre  aggiunge  come  secondo  ele- 

mento il  verbo  dare  quasi  dica  darti 

piacere]. Sentire  vivo  e  pieno  contento  per  cosa 

che  appaghi  l'animo;  e  più  genericamente 
Gioire,  Rallevarsi  molto;  Esser  piena- 

mente felice,  Prosperare.  In  senso  più  li- 
mitato Ricevere  diletto  possedendo  chec- 

chessia, e  quindi  Possedere,  Avere  il  pie- no uso. 

Deriv.  Goderéccio;  Godévole;  Godibile;  Godi- 
ménto Godio;  Goditóre-trite;  e  otr.  Gaudio;  Gioia; 

Goeeoviglia, 

godróne  dal  fr,  goudron  che  sta  per 
GOUDRAN  voce  parallela  alVit,  Catrame 
(v.  q.  voce). 

Franoesism,  Pece  per  turare  le  bottiglie. 

gólfo /r.  goffe;  sp,  gofo:  voce  d'in- certa origine,  quantunque  col  senso  di 
Tozzo  e  con  quello  di  Sciocco  o  con  en- 

trambi sia  comune  a  quasi  tutti  i  dia- 
letti italiani.  Alla  Crusca  par  derivato 

da  un  sostantivo  che  potrebbe  riconnet- 
tersi al  gr.  gòmphos  mediante  il  tardo 

lat.  GÒMPUS,  e  barò,  gùmphus,  gùnfus 
[assimilata  m  o  N  a  f,  a  causa  del  suono 
aperto  dell*  o  precedente]  cavicchio,  ar- 

pione, piuolo,  onde  il  prov.  gofo  e  go- fon  e  il  lat.  medioev.  gofètus,  gòio, 
gofònem  arpione,  cardine.  Altri,  e  fira 
questi  il  Biez,  dal  gr.  kòphòS  muto,  sordo, 
cieco,  e  fìg.  stolido,  al  quale  taluno  ran- 

noda anche  V  ingl,  chuif  villano,  rustico, 
zotico,  sebbene  a  questo  meglio  si  attagli 

il  colto  (gali,)  cyf  tronco  d'Mero.  Il  Frish 
dall'  ant,  ted.  gauch,  mod.  gbck  fal%M,  sci- 

munito. Il  Delàtre  lo  crede  forma  secon- 
daria di  GUFO,  che  è  animale  strano  e 

inetto  per  eccellenza,  e  il  Marchesini 
pensa  a  una  forma  aspirata  di  gòbbo  che 
ritrovasi  nel  venez,  gufo  di  schiena  pie- 

gata, incurvato  ddla  persona  (come  rùf us 
da  rùber  rosso).  In  Isidoro  trovasi  «  ve- 

sti s  gufa  >  nel  senso,  a  quanto  pare,  di 

veste  grossolana;  e  quindi  non  é  da  tra- 
scurare il  prov.  gofe  impinzo^,  gonfà 

gonfiare,  soffiare,  e  il  ginevr,  gotfet  spesso, 
pingue,  che  tengono  al  lat,  conflàrb  gon- 

fiare: come  dire  turgido,  grosso,  senza  garbo. 
Tozzo,  Che  ha  S>rme  grossolane  e  non 

svelte;  Mancante  di  grazia,  di  garbo  e  di 
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sveltezza;  riferito  allo  spirito  Rozzo,  Ba- 
lordo, Sciocco,  Inetto. 

Deriv.  Goffàggine;  Goffeggiàré;  Oofferia;  Cktf- 
fUaa;  Ooffltà, 

gdga-magoga  parola  scherzevole  usata 
nella  maniera  <  Andare  in  goga-magoga  > 
e  più  comunemente  «  in  oga-ma^ga  >  per 
dire  In  paese  lontanissimo,  ed  è  presa 
dalla  espressione  dell'Apocalisse,  inmtel- 
ligibile  per  il  volgo,  GoG  et  Magog,  che 
erano  i  nomi  ebraici  di  un  popolo  e  del 
suo  re,  nemici  d'Israele. 

gógna  dall'antiquato  GONGHiA  collare  o 
cerchio  di  ferro  (come  Cigna  e  Ugna  da 
cinghia  e  wigh%a\  il  quale  deriva  dal  gr, 
GOOGYLOS  {pron,  gonghilos,  onde  g<^ii- 
glia,  gónghia),  che  vale  rotondo  (Cru- 

sca). Altri  dall' araò.  gollon  che  vale  ̂ ro- 
gna  nel  primitivo  senso  di  ̂ oèèo  anello 
di  ferro;  onde  gli  spagnuoli  fecero  ar- 
-GOLLA  (ar  sta  per  al  artic.  arabo)  e 
gli  Italiani  prima  avrebber  fatto  góglia 
e  x>oi  gógna.  Il  Ménage  propose  il  gr, 
AOGHÒNios  ./t*n€,  AGCHÒNB  Strangolamento 
e  laccio  per  strangolare^  da  Agohò  {lat. 
ÀNGO)  siringo,  allaccio ,  che  fa  supporre 
una  forma  lat,  angònia.  Il  Delàtre  pensa 
al  lat.  AGONÌA  la  vittima  condotta  al  sacri- 
JU?o  e  il  Diez  domanda  se  per  avventura 
possa  essere  aferetico  da  ver-gógna. 

Sorta  di  gastigo  che  davasi  a  certi  mal- 
fattori, esponendoli  in  luogo  pubblico  ai 

vituperi  della  plebaglia,  con  le  mani  le- 
gate di  dietro,  con  un  cartello  appeso  al 

collo,  nel  quale  erano  scritti  il  delitto  e 
la  pena,  e  un  tempo  anche,  per  maggiore 
ignominia,  con  un  anello  di  ferro  al  collo, 
detto  parimente  Gogna,  incatenato  a  una 
colonna  o  al  muro:  altrimenti  Berlina 

(cfì:.  q.  voce);  Jfig,  Vergogna,  Affanno, 
Scherno,  Ludibrio;  e  anche  Persona  tri- 

sta, ribalda. 
DeriT.  Gonfiato  =  piegato  a  forma  di  gogna. 

gèl  =  ebr.  GOi  -  plur.  GOJIM  -  che  vale 
popolo,  in  partic.  modo  straniero,  nemico. 
Nome  col  quale  gli  ebrei  designano  i 

pagani  e  i  cristiani  (cfr.  volg,  ebrai'c.  goj  e serva  cristiana,  onde  /r.  gouje  fantesca, 
goni  a t  manovale). 
góla  rum.  gura;  prov.  cat.  sp.  e  pori. 

i^ola  [sp.  e  port.  anche  gula,  prov.  gou- 
aj;  a.  fr.  gole,  jjoule,  mod.  gueule; 
a/òan.  golia,  golje,  gojej:  dal  2a^.  góla 
=: 88cr. g Ala.,  a.a.ted.chélk,  mod.Kehìe, 
ang.  eass.  ce  ole],  nato  dalla  rad.  gar,  gal, 
che  è  nel  sscr.  galati  per  garati  man- 
aia\re\,  girati  e  gilàti  ÌHghiotti\re\QAiUL 
oevunda,  nel  gr,  gàr-on  salsa  di  pesce, 
(ossia  cosa  che  stuzzica  la  gola),  nel  lit. 

gèrti  bere,  nell'ani,  slav,  grn-ìo  gola. 
La  suddetta  radice  gar  variamente  tra- 

sformata (gor,  gur,  gru,  gvar,  gvor, 
GAL,  GLA,  GLO,  GLU)  è  Stata  fecondo  ceppo 
di  molte  voci  (cfr.  Baratro,   Cinguettare, 
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Diglutirt,  Gargarismo,  Gargotta,  Gar  gozzo. 
Gergo  [?],  Ghiotto,  Gir-falco,  Glottide,  Gor- 

gia, Gorgo,  Gorgogliare,  Gorgozzule,  Goz- 
»o[?J,  Ingoiare,  Ingordo,  Singhwzzart,  Tran^ 
guatare.  Vorace  ec.). 

La  parte  anteriore  del  collo  degli  ani- 
mali, la  quale  contiene  gli  organi,  che 

servono  all'ingerimento  del  cibo,  oltre 
quelli  della  respirazioue  e  della  voce;  J?^. 
Il  senso  del  gusto,  e  più  comunem.  Smo- 

derato desiderio  di  cibi  squisiti  e  di  deli- 
cate vivande:  onde  <  Gola  disabitata  >  si 

trova  detto  a  Persona  molto  vorace  che* 
non  si  sazia  mai,  la  cui  gola  rimane  sem- 
Sre  come  se  fosse  vuota;  pur  fig.  Organo 
ella  voce;  per  simUit.  Canale,  Condotto, 

Apertura,  Stretto  passaggio,  Luogo  angu- 
sto e  profondo. 

Doriv.  Golàccia:  OoUna;  Oolerià;  €H>léH<Hfns; 
Goliardo;  Goloso.  Comp.  Ingoiare;  Ingollare;  Sgo- 

larsi; Soggolo. 

golèna  Term.  d'idraulica.  Spazio  piano, 
e  spesso  assai  conpio,  che  è  tra  la  ripa  di 
un  fiume  e  l'argine:  cosi  detto  da  góla, 
per  una  certa  similitudine.  In  Toscana 
dicesi  anche  Banchina. 

golétta  dal  fr.  goélbttb,  che  è  pure 
nome  della  rondinella  di  mare,  che  ha 
canto  lamentoso,  e  questo  dal  ba^s.  het. 
GWBLA  piangere,  donde  anche  la  forma 
fr.  goèland  {pass.  bret.  goelann,  gwe- 
làn,  cimbr,  gwylan)  'uccello  di  mare  della 
specie  del  grande  gabbiano. 

Nave  piccola  e  leggiera  a  due  alberi. 

gólfo  prov.  sp.  e  port.  golfo;  fr.  golf  e 
[gouffre  voragine]  =  b.  lat.  còlfus  dal 
gr.  KÒLPH-os  o  KÒLP-08  seno,  grembo,  golfo, 
[come   trophseum    trofeo    dal   gr.   trò- 
Saion],  voce  afiBne  a  kàlp-is  urna,  ordo, 
alla  stessa  radice  kvarp,  kvarbh  = 

KUALP,  KOLP,  KOLPH  Volgere,  inarcarsi,  che 
è  nel  got.  hvairb-an,  ang,  sojss.  hveor- 
f-an  volaersi,  neìVant.sass.  hvelb-ian 
[ted.  wóÌD-en]  volgere^  nel  lat.  còrb-is 
corba  (cfr.  Corba  e  Cocurbita). 

Ampio  tratto  di  mare  che,  facendo  arco, 
s'insinua  molto  entro  la  terra. 

gòlgota  «=  GÒLGOTA  dal  caldeo  gulgal- 
THA  {ebr.  gulgaleth)  cranio. 
Nome  del  colle  sul  quale  venne  croce- 

fisso Gosù  Cristo:  cosi  detto  o  per  l'aspetto 
del  luo^o  o  perché  vi  si  trovavano  spesso 
crani  di  suppliziati. 

goliardo  o  gogliàrdo  a.  fr.  goliart, 
ani.  port.  goliardo:  =  b.  lat.  gc»liàrdus 
da  GULIÀRE  (^=:ant.  it.  goliàre]  aver  bra- 

mosia e  ingoiare,  ed  esso  dal  lat.  class. 
GÙLA  gola. 

Specie  di  giullare  conosciuto  per  la  sua 
fame  ed  avidità. 

gólpe  detto  per  vólpe  di  cui  è  forma 
corrotta  che  corrisponde  all'  ant.  «p.  golpe, 
gulpeia,  curvales.  guolp,  golp,  ant.fr. 

goupil,  goupille. 
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Specie  di  malattia  che  attacca  il  granello 
del  frumento  e  lo  riduce  in  polvere  nera. 

gómbina  arU.  eòmbina  II  Caix  dal  UU. 
CÒPULA  coppia,  ma  è  preferibile  staccarlo 
da  ACUMINA  plur.  di  acùmbn  cima^  preso 
il  capo  della  corda  per  F  intiero  e,  come 
in  realtà  si  dice,  Cima  per  corda  (cfr.  Cro- 
mena)j  con  aferesi  dell*  A  e  produzione  del 
B,  comunissima  nel  linguaggio  rustico 
[clT.  rwtic  eenes.  Camberà  per  camera, 

Gòmbito  -per  gomito,  Stòmbaco  per  sto- 
maco, Vòmbere  per  vomere].  Si  è  pur 

j^ensato  al  b.  lai,  combikArb  unire  insieme, 
che  non  giustifica  l'accento  sulPo. 

Quel  cuoio  o  cordicella,  che  unisce  la 
vetta  del  correggiato  col  manico. 
gómena  e  più  ant.  Gùmina,  Gomóna, 

Cùmina,  Acumina:  sp.  e  pori,  gumena; 
fr.  goumène.  Il  Muratori,  il  Bochart,  il 
Biez  ed  altri  dalPar.  volg.  d'Egitto  gomal 
o  QOiofAL  corda,  altri  dal  lat.  càmilus 
^=gr.  KÀMILOS,  cangiata  l  in  n,  su  cui 
probabilmente  si  è  formata  la  voce  araba. 
Il  Flechia  connette  questo  vocabolo  a  li- 
GUMiNA  per  LiGÀMiNA  plur.  del  lai.  LiaÀ- 
HBN  legame;  però  questo  etimo  non  Spiega 
le  antiche  forme  Cùmina,  Acumina, 
alle  quali,  se  mai,  si  attaglierebbe  meglio 
il  lat,  ACUMINA  plur.  di  acùmbn  punta, 
cima:  al  qual  proposito  gioverebbe  col  Ca- 
nello  confrontare  il  fr.  Cave  e  sp.  Cabo 

Spropr.  capo,  estremità)  e  Vit.  Cima,  che 
lanno  lo  stesso  valore  ed  analoga  evolu- 
ssione  ideologica. 

Il  grosso  canapo  da  legare  le  navi.  Yale 
anche  in  nautica  Misura  di  distanza,  de- 

terminata comunemente  in  200  metri  (la 
lunghezza  approssimativa  di  una  gomena). 

gómito  ant.  gombito  e  góvito:  cor- 
rotto dal  lat.  CUBITUS  cubito  (v.  q.  voce). 

n  punto  dove  il  braccio  si  congiunge 
con  r  antibraccio  e  in  particolar  modo  la 
parte  estema  sporgente  in  fuori;  fig.  Pie- 

gatura, Curvatura. 
Deriv.  €^om^t^ta  =■  colpo  o  tócco  dato  col  go- mito. 

gomìtolo  [dialett.  luce,  ghiomo,  venez. 
gemo,  nap,  gliommero,  sard.  lomburu, 
lomb.  gamisel  =prov.  glomicel];  rum. 
ghem,  plur.  ghemuri  :  detto  per  glomì- 
TOLO  o  ghiomìtolo,  che  è  forma  diminu- 

tiva di  *GLÒMO  [lat.  GLÒMUS]  cho  Vale  lo 
stesso  e  conduce  alla  radice  di  glòbus 
globo,  e  glèba  zolla,  che  hanno  in  sé  la 
idea  originale  di  adunare,  di  aggrupparsi 
(cfr.  Gleba,  Globo  e  Grembo).  Altri  la  dice 
forma  allungata  di  gómito  cubito,  tolta  la 
similitudine  dal  nodello  che  presenta  il 
braccio  quando  è  ripiegato,  ed  altri  final- 

mente lo  raffronta  al  lontano  ébr.  golbm, 
che  pur  vale  gomitolo. 

Palla  di  filo  dipanato  per  comodità  di 
adoperarlo. 

Deriv.  Aggomitolare, 

t8  —  [goniUdBe 

gèmma  dal  lai,  gùmmi  e  cùmmi  e  questo 
dal  gr.  kòmmi,  che  dicesi  provenire  dal- 

l'egiziano kamì,  o  come  altri  scrive,  KU- MÀ  =»  Cofto  KOMÈ. 
Succo  viscoso  di  varie  specie,  che  geme 

dalla  scorza  di  alcune  piante  e  si  &  so- 
lido al  contatto  dell'aria,  come  la  Ba^ 

la  Copale,  la  Lacca,  il  Cautchouc  e  simili. 
DerlT.  Oommàtof  OomimUfèro;  Qovimóso;  i»- 

gommiU^a, gommagutta  voce  composta  da  gómma 
e  malese  gatah  o  ghutah,  che  parimente 
si^ifìca  gomma  (cfr.  Guttaperca), 
Gomma  resina  di  un  bel  giallo  croceo, 

che  serve  per  colorire  all'acquarello  ed  è 
altresì  adoperata  come  purgante  drastico. 

géndola  diminut  dell'  inusit.  gókda 
(come  Fragola  dì  fraga),  che,  giusta  il 
Diez,  i  Veneziani  avrebbero  preso  dal  lin- 

guaggio de'  Greci,  il  cui  kòndt  (che  opi- nasi voce  di  origine  persiana)  significa 
vaso  da  bere,  come  già  il  lat,  gòndus  ci- 

tato dal  Menagio,  e  oggi  pure  il  fr,  gon- 

dole, lo  sp,  e  port,  góndola.  L'Hnet cita  il  lat,  GONDÈIA  sorta  di  nave,  che  non 

può  separarsi  dal  riferito  gòndus  Uosa, 
bicchiere,  a  cui  sembra  tenere  riscontro  il 
bass.  gr,  kondùra  ed  anche  kontùra 
sorta  di  barca.  Altri  trae  Gondola  dal 

bass.  lat.  GÒNTUS  =  class,  oòntus,  ar.  kon- 
TÒs,  che  è  la  stanga,  con  cui  si  dirigono 
le  barche,  al  quale,  se  mai,  rannodasi  il 
bass,  gr,  kuntblàs  barca.  Finalmente  il 
D'Ovidio  propone  il  lat,  c^Jnula  diminu- 

tivo di  CUNA  culla,  che  però  soddisfa  an- 
che meno,  sia  dal  lato  formale,  che  dal 

lato  storico,  della  etimologia  propugnata 
dal  Biez,  che  è  la  più  verosimile. 

Piccolo  battello  a  remo,  piuttosto  lungo 

e  piatto,  molto  sottile  e  leggiero,  termi- 
nante alle  sue  estremità  in  due  punte 

acute,  la  quale  ha  nel  centro  un  luogo 
coperto,  dove  seggono  i  passeggieri,  ed  è 
in  uso  sulla  laguna  veneta. 

DerìT.  Chndolétta;  ChmdoUère, 
gonfalóne  dial,  sicU,  cunfaluni;  prov. 

gonfanos,  gonfanons;  fr.  gonfanon, 
mod.  anche  confalon;  a.  sp.  e  port  gon- 
falào,  mod,  sp.  confalon:  detto  per  gon- 
FANÓNE  dall' a.  a,  tedi  gundfano,  chund- 
FANO  [=  ang.  sass.  gùdhfana,  gùtfana] 
bandiera  di  guerra,  onde  si  fece  un  b.  UU. 
della  3*  declinazione  gonfàno  -  acc  gon- 
FANÓNBM  -  dissimulata  n  in  l  come  in 
Veléno  che  sta  per  veneno.  La  voce 
germanica  è  composta  di  gund  o  gundja 
[=ang.sa£s.  gudhia,  gùdh,  got.gunth.s] 
guerra,  battaglia  (che  pare  riconnettersi 
col  lit.  giiiczàs  contesa,  col  sscr,  ghl- 
tas  strage,  uccisione,  dalla  rad.  han  o 
GHAN  baitere,  uccidere  [sscr,  hanti  colpisce, 

uccide,  QHNANTI  Colpiscono,  uccidono]',  e 
FAHNO  mod,  Fahne  (onde  il  fr.  f  anon) 
insegna,  vessillo. 
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Vessillo  seguito  da  un  determinato  nu- 
mero di  soldati;  oggi  Stendardo  o  ban- 
diera con  diversi  emblemi,  ohe  usano  i 

Comuni  e  le  associazioni  politiche  e  reli- 
fiose.  [Nel  francese  ha  soltanto  il  signi- 
cato  militare  e  quello  chiesastico]. 
D«riv.  Oonfàlonàta;  Gonfalonière» 

gonlàlonière  Quegli  che  portava  nel- 

l'esercito il  GONFALÓNE  e  la  insana,  il 
quale  oggi  dicesi  Alfiere;  poi  neUa  Re- 

pubblica Fiorentina  Quegli  che  nella  re- 
pubblica aveva  il  supremo  magistrato,  e 

successivamente  in  Toscana  il  Capo  del 
Comune,  che  oggi  chiamano  Sindaco. 

DezÌT.  CH>nfalonàto  =  dignità  e  grado  del  gon- 
faloniere. 

gonfiare  rum.  gunfà  /r.  gonfler;  [sp, 
hinchar=s inflare]:  dal  lat  gonflàrb  (= 
inflàbb)  comp.  da  OON  <=  oum  con  e  flàrb 
soffiare  (v.  Flato). 
Fare  stendere  per  ogni  parte  alcuna 

cosa  empiendola  di  fiato,  aria,  gas. 
Deriv.  Gonfiàggine;  Gonfiagióne:  Gonfiaménto; 

Gonfiatóio;   Gonfiaióre^frice;  Gof^Uxtdra;  G4i^. 

gònfio  sincop.  di  gonfiato  p.  p.  di 
GONFiÀBB  [come  Trónfio  :»  tronfiato 
=  tra\nB\inflatu8]. 

Lo  stesso  che  Gonfiato;  come  sost.  vale 
Gk)nfiamento,  Enfiato,  Tumore. 

Deriy.  Gonfiétto-4zMaróne-a  (persona  paffuta  e 
grassa);  Gonfl&r&òtio. 

gdnga  e  géngola  par  che  tragga  dal  lat. 
CÒNCHULA  dimin.  di  òònoha  conchiglia^ 
nicchio  marino^  che  spiega  anche  Gónga, 
che  altrimenti  sarebbe  forma  troncata  di 
Gongola  (cfr.  Gongolare);:  chi  lo  deriva  dal 
ffr.  OOGGT LOS  (leggi  GONGHYLOS  rotondo, 

ond'anche  goggtlb  rapa)^  e  chi  finalmente lo  vuole  alterato  da  Gàngola  (v.  q.  voce). 
Tumore  che  viene  intorno  al  collo  e  la 

Cicatrice  che  ne  rimane. 
Beriy.  GongÓne;  Gongóto. 

gongolare  da  gongola,  che  nel  medio 
evo  era  un  giuoco  notissimo.  Il  Ducange 
cita  gli  statuti  della  città  di  Avella  nei 
quali  si  parla  di  «  ludere  ad  gongolas  » 
giuocare  alle  gongole  e  crede  che  gongola 
stia  per  gònchula  dimin.  di  concha  con- 

chiglia. La  Crusca  osserva  che  in  antico 
si  disse  anche  qogolàrb,  e  che  nell'antico 
firancese  gog  significa  sollazzo.  Il  Salvini 
nelle  note  al  Malmantile  dichiara  Gon- 

golare il  fare  coUa  gola  o  colla  bocca 

atto  d'allegrezza^  e  la  dice  voce  fatta  dal 
suono,  che  si  accosta  al  gr.  hagohalàu 
rido  smoderatamente. 
Commuoversi  per  vivo  compiacimento. 

Giubilare. 
gdngro  o  gróngo  da  un  supposto  b.  lat. 

*  CÒNGRUS  corrispondente  al  class,  oòngbr 
O  GONGRR  dal  gr.  gòggros. 

Sorta  di  pesce  marino  simile  alla  mo- 
rena. 

gònna  'pro^ì.  e  ant,  sp,  gona;  a.fr.  gone 

veste  di  pelle,  specie  di  veste  da  monaca  e 
poi  camicia  da  donna;  lat.  medioev.  gùn- 
na;  [cfr.  pure  il  bass.gr,  gonna,  Valban. 
ghego  ghouna  mantello,   capotto,   Vingl, 
fown;  il  colto  (dmhr,)  gwn;  il  ted.  gun]. 
orse,  scrive  il  Diez,  dal  lat.  gaùnacum 

(in  Varrone)  coperta  pelosa,  copertura, 
omesso  il  oum  finale,  come  in  C  ni  asso 
che  trae  dal  lat.  clàssicum,  e  nel  fr. 
Buste  che  tiene  al  lat,  rùsticus:  nel 
Qual  caso  il  barb.  lat,  gunna  sarebbe  la 
torma  tipica  e  primitiva.  Altri,  seguendo 
lo  Spelmann,  jper  mezzo  del  boss,  gr.  gouna 
lo  rlconnette  al  class,  gònt  {plur,  gòn ata 
=  ionie,  gouna)  ginocchio,  perché  veste 
che  scende   ecuopre  le  ginocchia. 

Si  usò  per  Tunica,  Farsetto  o  Veste  in 
genere,  anche  da  uomo,  e  altresì  Qualun- 

que cosa  di  pelle  per  avvolgere  o  coprire 
il  corpo.  —  Al  di  d'oggi  Veste  o  abito 
femminile,  che  dalla  cintura  scende  sotto 
alle  ginocchia,  fino  alle  calcagno. 

Deriy.    Gonnèlla   [prov.    gone  Ila;    a,   fr, 
gonnelle  panciera];  GonnelPlccÌ€i-inO'ón&4tccio; 
gonneUàre. 
gonorrèa  dal  gr.  gonòrroia  Fonde  si 

fece  il  lat.  gonorrhoèa]  comp.  di  gònos 
seme  [che  tiene  alla  stessa  rad.  gbn  mo- 

dificata in  GON,  onde  gennàd  genero,  gè- 
nomai  nasco  (v.  Grenere)],  e  tema  di  rèo 
scorro  (v.  Rivo), 

Scolo  di  muco  per  infiammazione  degli 

organi  genitali  e  dell'uretra,  cosi  detto 
perché  gli  antichi  credevano  che  fosse 
seme,  ossia  sperma  alterato  e  viziato. 

gènio  cir.  col  rum.  gunscb,  che  però 
ha  mantenuto  il  senso  primitivo  di  oca 

=  prov,  ganto,  dall'ani,  ted.  ganazo  (mod. 
GANS).  Lo  «p.  ganso,  unisce  i  due  signi- 

ficati di  oca  e  di  sciocco.  Altri  pensa  al 
veneto  gòzzo»» ghiòzzo,  ed  altri,  assai 
bene  per  la  forma,  allo  sp,  gongb  ^^^port. 
gonzo,  engonzo  {fr,  gond)  ganghero, 
oppure  al  lat.  oòntus  stanga  per  dirigere 
le  barche,  sul  riflesso  che  tutti  i  nomi  de- 

notanti inerzia  e  stoltezza  sono  presi  ge- 
neralmente da  oggetti  materiali  passivi 

ed  inerti;  e  v'è  pure  chi  riferisce  a  un 
arab.  CHUNZU  vUe,  dappoco. 

Balordo,  Semplicione,  Minchione 
gòra  rtr.  vuor:  meglio  che  da  góla 

(moden.  gora),  come  il  Muratori  suppone, 
dall' a.  a.  ted,  wuorI,  medio  wùbr,  wuorb, 
mod.  Wbhr  (=  bavar.  wuor,  svizz.  wùr, 
tirol.  wùer]  diga,  argine  per  respingere  o 
derivare  Vacqua  [e  propr.  difesa,  essendo 
connesso  a  wehren,  ant,  warian  impe- 

dire, proteggere  (v.  Guardia)"]:  d'onde  Guò- ra,  Gòra. 
Canale  di  acqua  derivata  da  un  fiume, 

torrente  e  simili  e  raccolta  da  fossi,  che 
scendono  dai  monti,  a  servizio  dì  mulini, 

opifici,  o  macchine  mosse  da  forza  idrau- 
lica, ed  anche  per  irrigare.  [Voce  assai  an- 
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[gòrgfOAe tìca  e  probabilmente  importata  dai  Lon- 
gobardi]. 

Deriv.  Qoràio;  Goràta;  Oor^llo^na, 

gjirbia  e  sgórbia  «y.  gubia;  port.  gol- 
va;  Tìwd.  prov.   gubio;  fr.   gouge:  dal 
b.  lat.  GÙBIA,  GÙVIA,  GÙLVIA,  GÙLBIA,  che 

al  Delàtre  pare  connesso  al  lat.  oÙRV-us 
curvo  (v.  q.  voce)  che  le  presterebbe  anche 
il  senso  di  ghiera  (usato  dal  Varchi)  e  di 
cerchio  metallico  adoperato  per  rinforzo 
fusaio  dal  CelUni):  mentre  per  altri  sorge 

dalla  radice  [skarsh]  dell' a.  a.  ted,  kér- 
B-AN  intagliare^  che  sembra  essere  la  me- 

desima esistente  nel  gr.  gràph-ein  sca- 
y^ar^^  incidere,  gl^-phein  scolpire^  nel 
celto:  gali,  gilb  strumento  per  forare^  ro- 
Uro^  a.  tri,  ffulp-an  aculeo  e  fors' anche 
nel  ìat.  se  dipo  scolpisco,  intaglio,  scàlp-o 
gratto,  scortico,  incido^  scòrb-is  fossa  fv. 
Grafia  e  cfr.  Scalpello^  Scolpire),  Al  Diez 
E  are  voce  iberica:  base,  gùbia  arco,  gu- 
ìoa  gola,  onde  il  senso  di  cosa  incavata, 

aeanaiata,  e  il  Larramendi  spiega  il  base. 
gubia  da  gurbia,  gurbiaz. 

Scalpello  di  ferro  scanalato  a  guisa  di 

doccia  per  uso  d'intagliare.  Nel  Senese 
dicasi  €  Sgubbia  »,  che  meglio  si  accorda 
con  le  altre  forme  romanze. 

górdo  prov,  gort  duro;  fr,  gourd  ri- 
gido, duro;  caial,  gort  grosso;  sp.  gordo 

grasso,  grosso,  gurdo  stupido;  port  gordo 
grassa,  grosso:  dal  bass.  lat,  GÙRDUS,  che 
Quintiliano  adoprò  in  senso  di  stolido,  ot- 
tusoy  riferendo  essere  la  voce  proveniente 
di  Spagna. 

Grasso.  [Voce  usata  nel  dialetto  senese]. 
gorgata  dall'ani,  górga  =  gòrgia,  che 

significa  canna  della  gola. 
Quanto  liquido  s' inghiotte  in  una  volta 

aprendo  bene  la  gola.  nToce  non  registrata 
nel  Voc.  della  (>usca). 
gorgheggiare  \port,  gorgear  trillare]: 

dall'afta.  GÓRGA  per  gola  (v.  Gorgia  e  Gar- 
rire). [Ad  alcuni  forse  per  confortare  il 

concetto  che  si  tratti  di  voce  prettamente 
onomatopeica  piace  porre  a  confronto 
Vehraic.  ghuar-agh  schiamazzare  e  lo 
scand,  jarg  «icaleggio,  i  quali  sembrano 
avere  fondamento  sulla  imitazione  del 
suono]. 

Cantar  trillando  mezzo  in  gola,  e  di- 
casi specialmente  del  canto  degli  uccelli. 

Dflriy.  Oorghsggiaménto;  GorghsggiatÓrs-tricé; 
Gorghéggio;  Oorgheggfo, 
gérgia  e  górga  prov,  gorca,  gorgs, 

gorga,  gorja;  a,fr.  gort,  mod.  gorge; 
$p.  gorga;  cat.  e  port.  gorja:  dallo  stesso 
ceppo  del  ted.  gùrgbl,  lat,  gùrgula  e 
OÀRGAR,  gr,  GARGARBÓN  gola  (v.  Gola  e 
ctìr.  Gargarizzare,  Gergo  e  Gorgo), 
Canna  della  gola,  Strozza.  V  ale  ancora 

Pronunzia  aspirata  e  gutturale  [tale  la 
fìorefitina  e  la  parigina). 

Deriv.  Gorgata;  Gorgheggiare;  Gorgièra;  Gor- 
gòts-^-tile;  Pappa^gòrgia;  Trangugiare. 

gorgièra  Sorta  d'armatura,  che  difen- 
deva la  GÒRGIA,  ossia  la  góla,  degli  anti- 

chi uomini  d' arme.  [La  desinenza  è  la 
stessa  che  trovasi  in  Panciera,  Visiera]. 
Poi  si  chiamò  cosi  un  Collaretto  di  tela 
molto  fine,  che  per  essere  increspato  quasi 
a  foggia  di  lattuga,  fu  detta  anche  al  plu- 

rale e  Lattughe  >. 
gòrgo  prov,  gore;  fr,  gour:  dal  laL 

GÙRGBS  prop.  gola,  indi  voragine,  vortice, 
che  trae  dalla  rad.  gar  [cangiata  in  Qur] 

inahiottvre,  ond'  andbe  gàr-gar  e  gur- 
gùlio  canna  della  gola,  e  u  sscr,  gara 

bevanda,  g'ar-garas  gorgo,  turbine,  (V. 
Gola  e  cfr.  Gargarismo  e  Gorgia,  Baratro e  Voragine), 

Sito  dove  l'acqua  profonda  si  arresta  e 
£&  mulinello  non  trovando  l'uscita,  ed  è 
cosi  detta  perché  ivi  l'acqua  rigirando trae  a  sé  ea  ingoia  tutto  ciò  che  passa 
vicino. 

Deriv.  Ingorgarsi;  Bingorgàrsi;  Sgorgare,  dr. 
Rigurgitare, 

gorgogliare  rumen,  gurguià:  =6.^t 
GURGUUÀRB  da  GUR-GÙL-IO  (=  ted,  Gur- 
gel,  lit,  ger-klè)  canna  della  aola  {ture. 
ghyr-ghyr-mak)  formato  dallo  addop- 
piamento  della  rad.  gar  ingoiare,  can- 

giata in  GOR,  GOL,  come  in  Gorbia  e 
in  Gola.  Della  stessa  radice  è  anche  lo 

sp.  garganta  gola,  gàrgola  (Jr.  gar- 
gouille) canale,  doccio,  gàrgara  gorgo- 

glio (v.  Gargarismo,  cfr.  Gorgia,  Gorgo, Gola). 

Mandar  fuori  quel  suono  strepitoso,  che 
si  fa  nella  gorga  o  gola  ̂ rgaxizzandosi, 
ovvero  favellando  indistinto  in  maniera 

da  far  morire  la  parola  nella  gorgia;  Mor- 
moreggiare di  un  liquido  che  passa  da 

un  luogo  stretto,  ed  anche  Rumoreggiare 
che  fanno  gli  intestini  per  aria. 

Deriy.  Gorgogliaménto;  Gorgoglio;  Gorgoglio; 
€H>rgogUóhe. 
gorgoglióne  dal  laL  gurculiònbm  e 

GURGULiòNBM,  che  Vale  anche  gola  (v. Gorgo). 

Nome  di  una  specie  d' insetti,  che  ro- 
dono il  seme  dei  legumi  (tonchio),  e  più 

particolarmente  di  quell'Insetto  che  rode 
il  seme  del  grano,  altramente  chiamato 
Punteruolo:  forse  cosi  detto  per  la  sua 
voracità. 

gòrgóne  ■=  lat,  gòrgonbm  dal  gr.  gor- 
gon che  trae  da  gorgòs  terribile,  feroce, 

torvo. 

Divinità  mitologica  infernale  di  terri- 
bile aspetto.  Presso  gli  scrittori  greci 

meno  antichi,  cominciando  da  Esiodo  se 
ne  menzionano  tre:  Eurialo,  Steno  e  Me- 

dusa, ma  dicendo  per  antonomasia  la  Gor- 
gone s'intende  Medusa,  la  cui  effigie  si vede  nello  scudo  di  Pallade. 

Deriv.  Gorgòneo;  Gorgònieo,  Cfr.  Gorgònio 
(nome  propr.). 
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[gózzo 

gorgòzza  da  górga  forse  combinata  con 
GÓZZO,  ambedue  significanti  góla. 

Voce  meno  usata  che  Gorgozzule  e 
vaie  Canna  della  gola. 

gorgozzule  da  gorgòzza  detto  per  gola. 
Canna  della  gola,  Gk>la,  Esofago. 
gorilla  Voce  africana  che  si  trova  in 

un^antica  versione  greca. 
Il  più  grande  dei  quadrumani  e  per 

conformazione  il  più  vicino  all'uomo. 
górra  è  lo  «p.  (e  pori.)  gorra. 
Specie  di  antico  berretto:  cosi  detto  a 

giudizio  del  Mahn,  dal  basco  gorria  r09S0y 
colore  usato  dai  Baschi  per  cotale  specie 
di  berretto. 

gorzarfno  e  gorzerino  Forma  alterata 
di  gorgerìno  (v.  Gorgera). 

Parte  dell'armatura  antica,  che  difen- 
deva la  gola. 

góta  rtr,  gaulta;  ani,  milan,  golte; 
nwden,  golta;  prov.  gauta;/r.  joue(onde 
tngl,  j&vr)'j  bass.bret,  gaved;  cai,  galta 
(sp.  majilla=:  maxilla;  pori,  face  = 
faciem;  rum.  falcìk^falcem):  dal  lat 
GÀBATA,  GÀVATA  [mediante  il  prov.  gauta] 
sorta  di  scodella  di  legno j  poscia  trasferito 
a  significare  guancia. 

Voce  popolare  per  Guancia. 
gótioo  Propr.  Attenente  ai  Goti,  nome 

di  un  antico  popolo  germanico  (v.  Qoto)\  e 
dicesi  per  lo  più  di  una  specie  di  archi- 

tettura propria  del  medio  evo,  che  distin- 
guesi  per  le  alte  e  snelle  colonne,  per  lo 
bfoggio  di  guglie  e  ornamenti  e  per  gli 
archi  a  sesto  acuto.  Fu  cosi  detta  o  per- 

ché erroneamente  si  credè  inventato  dai 
Goti,  o  perché  usata  specialmente  nel 
settentrione  d'Europa. 

E'  altresì  aggiunto  di  Carattere  da 
stampa,  molto  angoloso  e  irregolare,  tut- 

tavia in  uso  presso  1  Tedeschi. 
gótta  rum,  gutà;  a,  fr,  gotte,  mod, 

goutte  [onde  ingl,  eout];  prov.  cai.  sp, 
gota;  pori,  gotta:  dal  lai,  gùtta  goccila 
stilla  (v.  Goccia), 

Specie  d' infiammazione,  che  cade  parti- 
colarmente nelle  giunture  dei  piedi,  dei 

ginocchi  o  delle  mani  e  ne  ifnpedisce  il 
moto:  cosi  detta  perché  si  attribuiva  a 
goccie  d'umore  viziato,  che  arrivasse  alle articolazioni  e  le  facesse  ammalare. 

«  Gotta  serena  »  è  detta  l'Amauròsi  (ce- 
cità più  o  meno  completa),  perché  anche 

questa  un  tempo  si  credè  enetto  di  uno 
stillicidio  di  linfa,  la  quale  producesse  la 
cecità,  senza  che  l'occhio  divenisse  meno 
SBHÉNO  o  s'intorbidasse. 

DeriY.  Gottóso  =mtkÌAto  di  gotta. 

gottazza  e  gotàzza  dal  lat.  gùtta  goc- 
cia per  mezzo  di  un  aggettivo  gdttàoba 

(v.  Goccia). 
Pala  di  legno  incavata,  che  serve  a  to- 

gliere l'acqua  di  piccole  profondità  e  get- 
tarla a  poca  distanza.  I  marinai  l'ado- 1 

prano  per   levare   l'acqua  entrata  nella 
nave,  lo  che  dicono  «  Aggottare  ». 

gòtto  dial.  venez.  e  port.  goto  [sard. 
gottulu]:  tonicamente  risponde  al  lat, 
GÙTTUS  affine  a  gùtta  goccia,  stilla^  ma 
ne  diversifica  assai  per  la  foggia,  inquan- 
toché  il  nostro  è  una  Specie  ai  grosso 
bicchiere,  e  l'altro  era  un  orciolo  usato 
nei  sacrifizi,  per  versare  a  goccie  il  vino 
nella  patera  e  fare  libazioni,  ed  anche  in 
generale  per  contenere  olio  (altri  dice  per 
raccogliere  il  vino  gocciolante  dalla  botte), 
con  un  collo  strettissimo  e  con  bocca  pic- 

cola, dalla  quale  il  liquido  usciva  fuori 
in  piccola  quantità,  goccia  a  goccia  (lai, 

futtàtim).  —  Altri  ravvisano  l'origine i  questa  voce  nel  gr.  kóthon  nappo, 
coppa,  ciotola  e  specialmente  Vaso  di  terra 

per  bere,  alto,  panciuto  e  col  collo  ri- 
torto, usato  specialmente  da' soldati  e  ma- rinai lacedemoni. 

Deriv.  BigiiUa. 

gottolàgnola  da  gutturAnba  (mediante 
il  dimin.  gutturanèola)  forma  aggetti- 

vale di  GÙTTUR  gola  (cfr.  Cale-agno,  Cuti- cagna), 

Giogaia,  ossia  la  pelle  che  pende  sotto 
il  collo  de' buoi:  ma  è  voce  rusticana  e 
volgare,  non  registrata  nei  vocabolari. 
gOTemàre  prov,  e  port,  governar; /r. 

gouverner;  sp,  gobernar:  did  lat.  gu- 
BERNÀRB  e  questo  dal  gr.  kybernan  pro- 
priam.  dirigere  una  nave  (onde  gubér- 
netér  =  Zo^.  gubernàtor  m/o^o,  gubèr- 
nésis  direzione  della  nave)  formato  su  kt- 
BBRNOS  capitano,  che  tiene  a  ktbè  testa, 
capo,  o,  come  altri  vuole,  nel  senso  figu- 

rato di  parte  principale  o  piti  alta  deUa 
nave,  che  darebbe  il  significato  di  quei  che 
sta  sulValto  della  nave  per  dirigerla. 
Propriamente  vale  Condurre  tra  gli 

scogli  e  le  secche,  fra  le  tempeste  ed  i 
venti  contrari,  salva  in  porto  la  nave;  e 
metaforicamente  è  Reggere  il  timone  dello 
Stato,  e  fra  le  commozioni  politiche  pro- 

curare ai  popoli  la  maggiore  sicurezza  e 
prosperità  possibile. 

Più  generic.  Reagere,  Temperare,  Rego- 
lare, Custodire,  Provvedere  ai  bisogni, 

Fornire  del  necessario,  specialmente  del- 
l'occorrente al  vitto;  Operare,  Fare. 

Deriv.  ChvemàbiU;  Governacelo  [fr,  g 
ftil»  sp.  ffobernallo,   gobenall,  ^ 

goyernalho,   go ver n albe]  =  to^.  oubbr' 
o  u  V  e  r- 

e,  port. HÀCTTLUM  timone;  Govemaménto  [prov.  gover- 
na mena,  fr.  gouvernemen,  irp.  gober- 

namientol;  Governante;  Governativo:  Gover- 
natóre-trice  [prov.  gouvernaire,  fr.  g o u- 
verneur,  sp.  gonbernador,  port,  go- 
ver  n  ad  or];  Governatura  Govemims;  Ctov^rno 
[prov,  governa,  sp.  gobierno,  port.  g o- 
vernoj  =  lat.  odb^rnom  timone;  Rigovernare; 
Sgovernare, 
gózzo  lomb,  goss.  Il  Muratori  lo  crede 

sincopato  dal  gar-gòzzo  usato  nel  Lucchese 
(simile  a  Gor-gozza  onde  Gorgozzule) 
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canna  della  gola,  che  tiene  al  lat.  aARGÙ- 
STIUM,  GARGÙTiUM  (v.  Gargo%%a\  da  gùb- 
GBS  gorgo  e  propr.  gola,  che  potrebbe 
anche  di  per  se  costituire  la  base  di  Gar- 
gozzo  (Caix).  Altri  dal  ted.  gossb  o/cqwiio, 
canale  per  le  cLoque,  ed  altri  ancora  dal- 

l'araò.  GAUZB  la  parte  del  collo  sotto  il 
ceppo  deW  orecchio  e  i  confini  delle  mascelle. 

Ripostiglio  a  guisa  di  vescica  che  hanno 
gli  uccelli  in  fondo  al  collo,  dove  si  ferma 

il  cibo;  Gola  dell'animale  o  anche  del- 
l'uomo, ma  per  questo  si  usa  più  che 

altro  in  senso  di  scherzo  e  dispregiativo. 
Derìv.  CtottttiUo;  SergavKÓne  e  Sorgoza^fiu;  Oo«- 

zoviglia, 

gozzoviglia  ant  godoviglia.  Stando  al 
Muratori,  seguito  dal  Diez,  sarebbe  veglia 

della  gola,  ossia  empimento  del  gózzo 
fatto  in  allegria  vegliando,  cioè  di  notte, 

con  gli  amici.  Al  Caix  però  più  corretta- 
mente riportasi  al  lat.  gaudebìlia,  olur, 

neutr,  di  gaudIbilis  godibile,  donde  l'an- 
tiquato Godoviglia  (come  Meraviglia 

da  Mirabilia),  e  poi  Gozzoviglia  con 
assimilazione  della  dentale  debole,  al  modo 
stesso  che  da  Verdioare  si  fece  Verzi- 

care, da  Verdura  Verzura  (cfr.  Iosa  e 

sp,  gozar  godere):  senza  del  resto  esclu- 
dere l'attrazione  analogica  esercitata  dalle 

voci  «  gozzo  *  e   «  veglia  »  sopracitate. 
Stravizio,  Crapula,  Convito,  in  cui  si 

passa  il  confine  della  temperanza. 
Deriv.  Ooetovigliàre,  onde  Qozeovigliàta. 

gracchia  [rum,  graur];  prov.  gralha; 
fr,  graille;  cat,  gralla:  sp.  grajo-a; 
portog,  gralho-a  [ted,  Kr&he  =  sass. 
e  r  a  h  e  ;  ingl.  e  r  o  w  ]  :  dal  lai.  gràcul  a(-U8) 
quasi  grà-gur-a(.U8),  ovvero  forma  dimi- 

nutiva di  un  positivo  grà-ca(-us)  simile 
all' ant.  slav,  kru-ku  corvo,  dalla  radice 
GAR  =  ORA  gridare  [e  che  d'altronde  espri- 

me bene  anche  la  voce  della  cornacchia]: 

ond'anche  il  ̂ rr.  kròzein  (affine  a  krà- 
zein  gridare),  il  lat,  crocàre  e  croci- 
tare  frequentativo  di  croci  re.  Va,  slav, 
krackati.  Ut,  kark-ti,  krokti,  il  fr. 

croasser  e  l'tn^^.  croak,  che  esprimono 
ugualmente  il  grido  della  cornacchia  (v. 
Cornacchia;  cfr.  Crocchiare,  Crocidare,  Gal- 

lo,   Garrire,   Gergo,  Gracidare,  Gru), 
Lo  stesso  che  Cornacchia;  fig.  Ciarliero, 

Fastidioso. 

DeriT.  Gracchiare  onde  OrttccMaméntOi  OraC' 
chiàta,  Qracchiat^re'irfcé;  Qracchi<!ne, 

gracchiare  Sta  per  graculArb  dal  lai. 
GRÀCULUS  gracchia,  specie  di  corvo,  e  que- 

sto dalla  radice  onomatopeica  gar  =  gra 
gridare  (v.  Gracchia  e  cfr.  Cornacchia), 

Mandar  fuori  che  fa  la  propria  voce  il 
gracchio,  la  cornacchia,  il  corvo,  o  altro 
uccello  di  questa  specie. 

gràcchio  dal  lat.  gràgulus  come  Vinco 

Q  —  [gradévole 

da  iTincuZum,  Arbusco  da  arhàsccla.  Bac- 
chio da  bàisuium  (v.  Ghracchid). 

Uccello  silvano  molto  simile  al  corvo, 
ma  più  piccolo,  che  ha  le  penne  di  un 

bel  nero  cangiante  un  po'  in  verdone;  si 
pasce  d' insetti,  semi  e  frutta,  vive  in 
branchi  nelle  alte  montagne  e  nidifica  fra 
i  massi  e  le  vecchie  fabbriche. 

gracidare  =  Zot  glacidJLrb  accanto  a 
GLACITÀRB,     GRAOIIiLÀRB,      che     Staocasi 
dalla  radice  onomatopeica  gar  »=  gra  jm- 

dare,  ond'anche  le  voci  Garrire,  Grac- 
chiare ,  non  che  il  lat.  Crocitare,  Grus 

gru  ecc.,  (v.  Garrire  e  Crocidare), 

n  gridare  della  gallina,  dell'oca  o  an- 
che del  corvo,  ma  più  specialmente  il  can- 
tar de' ranocchi;  fig.  Cniacchierare  di  cose vane  senza  conclusione. 

DeriT.  Qraeidaméiao;  Oracidatóre^rice;  Or»- 
cidio;  Qracidóto. 

gràcile  prov,  graile;  fr.  gréle:  =  Z(a. 
GRÀoiLBM  affine  all'ani,  gràobnb,  che  vale 
lo  stesso  e  trae  dalPantiquato  cràcbo  = 
grAobo  sono  magro]  soUHe,  provenendo 

dalla  radice  raro  del  sscr,  kr9-as  ma- 
aro,  snello,  ang,  sass.  hlank  rnagro,  gr. 
kolek-ànos  per  kalc-ànos  magro. 

Sottile,  Maffro,  Debole.  Dicesi  princi- 
palmente dell'abito  di  corpo,  tempera- 

mento, complessione  debole  soggetta  ad 
ammalarsi  facilmente,  qualità  che  vien 
da  natura  e  si  congiunge  ad  una  certa 
delicatezza. 

Deriv.  GraeilèiUo;  QraciUno;  OracilUà. 

gracilènto  ss  2at.  GRAOiLàNTUS  daGRÀ- 
oiLis  gracile  unito  alla  terminazione  lèn- 
Tus,  che  trovasi  in  molti  altri  aggettivi 
come  in  macilèntus,  turbolèntus,  vi- 
rulèntus. 

Latinismo:  Gracile  per  cagione  morbosa 

graoimolo  Forma  pojpolare  di  racimolo 
(v.  q.voce).  anteposto  il  G  per  appoggio, 
come  in  altre  voci  (cfr.  Grappa,  Graspo). 

Ciascuna  di  quelle  ciocchette  di  chicchi 

d'uva,  delle  quali  componesi  il  grappolo; 
ed  anche  Piccolo  grappolo. 

Deriv.  Qracimolàré. 

gradare  da  grado  passo,  scalino. 

Scendere  grado  a  ̂*ado;  lo  stesso  che 
Disgradare,  ma  diverso  da  Graduare, 
che  vale  Distinguere  in  gradi. 

DeriT.  Oradaaióne, 

gradasso  Forse  ha  la  stessa  origine  di 

Gradino  (v.  q.  voce)  e  vale  che  si  fa  in- 
nanzi (grAditur)  per  sfidare,  con  una  ter- 

minazione in  Asso,  forse  uguale  ad  àccio, 
che  è  pure  in  Smargiasso. 

Eroe  dell'epopea  cavalleresca  rimasto 
proverbiale  a  significare  Uomo  che  faccia 
grandi  vanti  e  minacce,  senza  aver  forza, 
né  valore. 

gradévole  Che  riesce  a  grado,  ossia 
Tfide  da  gradire,  da  piacere  (v.  Grado), 

Deriv.  Qradsvolizzta;  OradevolméMe, 
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gradina  da  grado  passo,  scalino. 
Ferro  piano  a  foggia  dì  scarpello  a  due 

tacche,  per  lavorare  con  gentilezza  e  cosi 
addando  a  grado  a  grado  le  statue  (v. 
Ghiado),  La  Crusca  lo  crede  cosi  detto, 
perché  lascia  sul  marmo  come  tanti  pic- 

coli gradìni,  lo  che  non  stoma  la  etimo- 
logia. 

DerlT.  Oradinàre;  OradinatHra. 

gradino  diminut.  di  grado  \lat.  grà- 
dusj,    che    vale   ugualmente  scalino   (v. 
Grado):  e  dicesi  propriamente  a  quelli  dì 
nohile  edifizio,  di  cattedra  o  trono. 
DerÌT.  (TreuUndta  =  Boalinata. 

gradire  an^  grazi  re  =|>rov.  grazir 
ringraziare,  mettere  in  grazia,  concedere  in 
grazia:  da  grado  o  Grato  per  piacere, 
grazia,  pregio,  mediante  un  supposto  verbo 
gratìrib  (v.  Grado), 

Aver  cara,  grata  od  accetta  q.  e;  Averla 
in  pregio;  Accogliere  con  piacere. 

DeriT.  Qrckdiménto^  p.  p.  Qradtto;  Aggrad€re. 

gradivo  =  laL  gradìvus  da  gradi  an- 
dare innanzi  (gràdus  passo),  onde  anche 

l'intensiv.  grassàri  [per  grad'tariJ  ag- 
gredire (v.  Grado):  propr.  colui  che  precede 

nella  battaglia,  non  escluso  che  divus  possa 
costituire  elemento  a  sé  col  senso  di  di- 

vino, dio.  Altri  ritennero  esser  voce  né 
greca,  né  latina,  ma  tracia,  e  significar 
bellicoso  e  forte. 

Attributo  o  altro  nome  di  Marte,  il  Dio 
delle  battaglie  della  mitologia  latina. 

grado  1.  ir2>.  grado;  port  grao  [e  anche 
degrao=j)rov.  degratz,  fr.  degró]:  = 
lai,  GRÀDUS  passo  ed  estensiv.  gradino, 
scalino,  accanto  a  gradi  andare,  cammi- 

nare, da  una  rad.  grad  =  gard  col  senso 
di  tendere  o  andare  verso,  che  apparisce 
nel  sscr.  g^dh-yati  agogna[re],  appetire, 
nelPa.  slav.  gred-a  (ted,  schreit-en) /ar 
de' passi,  passeggiare,  grid-is  {ted,  Schritt) 
passo. 
Ogni  parte  o  membro  della  scala  che  si 

fa  in  un  passo,  comunemente  indicata  dal 
diminutivo  Gradino;  fig.  il  Posto  e  la 
misura  dì  una  cosa,  tra  quelle  che  si  pos- 

sono rassomigliare  ad  una  scala  e  vanno 
dal  basso  in  alto,  dal  j)iccolo  al  grande, 
da  vicino  a  lontano  e  simili;  per  esempio: 
Grado  di  calore,  di  longitudine,  di  lati- 

tudine (mi  geogr,);  di  merito,  di  civiltà,  di 
coltura  e  di  nobiltà;  di  parentela;  grado 
accademico,  grado  sociale,  grado  militare, 
e  cosi  Digni^,  Stato,  Posto. 

Deriv.  Gradare;  Or(ulfno.  Cfr.  CHraduale;  Orar 
duàre;  Degradare;  Digradare;  Disgradare;  Re- 

trogradare; Retrògrado;  Gradasso;  Gradivo;  Ag- 
gredire; Congresso;  Digredire;  Egresso;  Progre^ 

dire;  Regresso;  Trasgredire, 

grado  2.  sp.  e  port.  grado;  prov.  gratz; 
fr.  gre.  Nel  senso  di  Gratitudine,  Pia- 

cere, come  nelle  frasi  Saper  grado.  Sentir 
grado.  Andare  a  grado,  Di  buon  grado. 

3  —  fgràifto 

trae  dal  lat,  gràtum  ciò  che  è  grato  (v. Grato). 

La  frase  <  Saper  grado  >  rappresenta 
esattamente  il  gr.  eidène  charin,  il  ted. 
einem  Dank  wissen,  il  fr.  savoir  gre,  e 
indica  che  un  medesimo  modo  di  conce- 

pire la  gratitudine  ha  condotto  a  una 
stessa  maniera  di  esprimersi,  la  quale  in 
tondo  equivale  ad  essere  riconoscente,  rico- 

noscere à  beneficio. 
Deriv.  Gradévole  [e  il  oontr.  8-gradévole\\  Gra- 

dire, Comp.  Ag-gradfre:  Ag-graaare  [sp,  e  port. 
a  g  r  a  d  a  r  =/>*.  a  g  r  e  e  r,  onde  agrément, 
agréable];  Mal-gràdo  [prov.  mafgrat.  fr. m  a  1  g  r  é]. 

graduale  =  Za/.  graduJLlbm  da  gràdus 
grado ̂   scalino  (v.  Grado), 

Che  procede  per  gradi. 
Deriv.  Gradualità;  Grctduaìménte, 

gnadnàre  dal  lat.  gràdus  passo,  gra- 
dino (v.  Grado), 

Distinguere  o  Dividere  in  gradi;  Dare 
il  grado  che  spetta. 

Deriv.  Graduì&ile;  Graduale;  Graduato;  Gra- 
duatoria; GraàuasiÓné. 

graduatòria  da  graduàrr  (v.  q.  voce). 
Elenco  o  Atto  che  contiene  l'ordine 

graduato  degli  impiegati  secondo  Panzia- 
nità  in  ciascun  grado,  o  dei  creditori  se- 

condo il  diritto  rispettivo. 
gràiEa  (v.  Graffio),  —  Ugna,  e  propr. 

quella  del  gatto. Deriv.  Aggraffare. 

graffignare  ant,  prov,  grafinar;  dial. 
borgogn,  g raffi ner;  mod.  fr.  égraffi- 
gnor  [prov.  graffis,  fr.  graffin  un- 

cino] (v.  Graffio). 
Propr.  Portar  via  col  gràffio  o  graf- 

fino, poi  Bubare.  (Voce  plebea). 
grràfflo  2)rov.graiios;^.  agrafe  (d'on- 
de agrafer);  sp.  garfio  egarfa  [d'onde 

agarraffar,  engarraffarj  :  piuttosto 
che  dal  lat.  GRÀPHroM  ==  gr.  graphbIon, 
GRAPHKiON  (ted,  graffel)  stile  per  incidere, 
che  non  fornisce  l'idea  di  cosa  adunca 
adatta  alla  presa  (v.  Grafia),  dall' a.  a.  ted. 
ERAPFo,  KRAFFO  (mediante  una  forma  se- 

condaria *KRÀPFIO)=tlwd.  KRAPFEN  l*n- 
cino  (che  cfr.  col  colto:  cimbr.  craf,  crab, 
crap)  e   trae  da   una   radice   germanica 
KRAP,  KRAPF  =  GRAP,  GRAPF,  GRAF  che 
ha  il  senso  di  afferrare,  uncinare,  ond'an- 
che  il  Ut.  greb-ti,  letton.  grabt,  a.  slav. 
grabiti,  il  got.  greipan,  ang.  sass,  gri- 
pan,  ingl.  gripe.  nord.  ted.  gripa,  oland. 
grijpen,  a.a.tèd.  grifàn,  mod.  greif- 
ten  afferrare,  a  cui  rannodasi  il  /r.  gri  f- 
fe,  ant.  grif  [=  dial,  comasc.  e  piem.  grif], 
artiglio,  onde  i  verbi  griffer,  agrafer 
{prov.  gri  far)  afferrare  cogli  artigli.  La 
quale  radice  sembra  analoga  a  quella  del 
sscr.  G^tBH-NÀTi,  GRABH-NÀTI  prende\re\, 
afferra\re\  (v.  Grappa). 

Strumento  di  ferro  a  più  branche  un- 
cinate per  afferrare;  e  metaf.  Il  segno  la- 
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sciato  sulla  pelle  da  istromento  uncinato 
o  dalle  unghie.  In  antico  fu  anche  arme 
che  serviva  ad  usi  guerreschi  e  pare  cor- 

rispondesse air har pago  dei  Latini  (v. 
Arp<igo7t6),  Si  calava  dalle  mura  contro 
coloro  che  volevano  salire,  per  afferrarli 
e  lanciarli  in  aria. 

DerìY.  Graffiare,  onde  QrafflaméntOf  GraMàto, 
Ora^aMrertrice,  Oraffiatiira;  Qrc^Uo;  Graffi- 
gnà'Tti  Aggraffare;  Bhffio;  Sgràffio;  ofr.  Crampo; 
Grompa;  Graffia;  Grappa;  Grifo. 

graffito  dal  lai.  gràphium  etile  per  in- 
ci&rGf  che  tiene  al  gr,  aRÀPHBiN  àccdfire^ 
mcat)ar«f,  disegnare  (y.  Grafia). 

QuaBi  graffiato:  ed  è  Sorta  di  pittura  in 
muro  a  chiaro-scuro,  con  certe  linee  pro- 

fondamente impresse  nel  mxiro,  usata  più 
che  altro  nelle  facciate  e  nei  cortili  dei 
palazzi,  la  quale  si  fa  tratteggiando  con 
un  ferro  le  linee  ed  i  contorni  sulP  into- 

naco formato  di  calcina  scura,  in  guisa 
che  dopo  imbiancato  lo  scuro  della  calcina 
scoperto  dal  ferro  mostra  i  graffi  come 
segni  di  disegno. 

grafia  dal  gr.  graph-è  scrittura  e  que- 
sta dal  gr,  GRÀPH-Ò  scrivOf  disegno  e  propr. 

incido  j  scolpisco,  ond'  anche  g  r  a  p  n  -  i  s 
e  graph-elon  stilo  per  scrivere^  gram- 

mi per  graph-mè  lettera,  linea,  scritto , 
graph-eys  scriba,  graph-ikòs  attinente 
aUo  scrìvere:  dalla  stessa  radice  del  got. 
QEABA  (^  Ut.  grabe,  ted.  graben)  scavare, 
g  r  0  b  a  (=a  ted.  Gr o be)  cavità,  fossa,  V  ant. 
§fav.  po-greba  seppellisco,  grobu  [ted. 
Grab,  ̂ aC.  acrobsJ/oMa;  qual  radice  ha 
una  evidente  affinità  con  quella  del  gr. 
glàph-o  scavo,  gl^ph-5  scolpisco,  e  del 
Jat.  gì  libo  decortico  (clr.  Glifo,  Gliptica, 
Gorhiaf  Graffio,  Graffito,  Gramma,  Scal- 

fire, Scalpello,  Scolpire,  Scrivere,  Scrofa). 
Della  stessa  origine  è  pure  il  fr.  gra- 
TGT^  «p.  grabar  incidere,  che  però  tiene 
direttamente  al  ted.  grabbn  scavare,  me- 

glio che  al  ar.  gràphbin  incidere  [perché 
dal  gr.  vu  il  francese  forma  fp  e  non  vj 
ed  anche  greffe  archivio,  e  propr.  scrit- 

toio, e  più  tardi  ufficio  di  scriUura,  che  si 
formò  sul  lat.  GRÀPHIUM  =  gr.  GRAPHStON 
itile  per  scrivere. 

Scrittura,  Modo  di  scrivere  le  parole. 
Dtìfiv.  dn  orìphO:  Gràfico;  Grt^fCte;  Anàijro^fe; 

Epì-Qra/e;  Apò-grafo;  Autògrafo;  Óalco-grc^fCa; 
OalUgtd^fta;  Chirò-grafo;  Orto-grafia;  Steno-gra- 

fia; Te.U-gr<^f(a. 
grafite  dal  gr.  gràphbin  scrivere,  inse- 

gnare i  V.  Grrafia), 
Minerale  costituito  di  carbonio  quasi 

puro,  cosi  detto  perché,  tagliato  in  ver- 
ghette,  0  polverizzato  e  impastato,  serve 
per  fare  matite  da  disegnare. 
gragnòla  e  granuòla  da  grandinuòla 

=^lat.  grandinula;  ed  altri  da  GRÀNDULA 
di  min  ut.  di  gràndo  grandine,  avvicinato 
per  errata  etimologia  popolare  a  GRANO. 

gramàglia  parrebbe  da  gramo  che  si- 

Igrànuna gnifìca  mesto  (v.  Gramo),  senza  che  possa 
opporsi  lo  sp.  GRAMÀLLA,  che  ebbe  il  si- 

gnificato di  giaco  di  maglia,  indi  abito  in 
genere,  e  più  particolarmente  in  Aragona 
specie  di  veste  lunga  con  maniche  a  punta, 
specie  di  toga,  giovando  osservare  che  que- 

sta voce  riscontrasi  usata  in  Italia  nella 

prima  metà  del  secolo  xvi,  quando  cioè 
lo  spagnolo  non  aveva  ancora  esercitato 
influenza  sull'italiano. 

Veste  di  color  nero  portata  in  segno  di 
lutto.  [Si  usa  più  spesso  nel  plurale  ed  è 
voce  del  linguaggio  nobile].  Ma  si  usò  an- 

che conforme  a  proprietà  spagnola  per 
Veste  lunga  ed  orrevole. 
gramigna  dal  lat.  gràmbn  per  mezzo 

deìVaggett.  gramìnba.  La  finale  mbn  rap- 
presenta un  participio  passato:  e  in  quanto 

a  GRA  alcuno  lo  trae  dalla  rad.  sser.  ghàr 

splendere,  d'onde  per  concatenazione  d'idee 
il  sscr.  kar-it  giallo,  falbo  (v.  GiaUo)]  al- 

tri (Delàtre)  lo  riferiscono  a  una  rad.GRAH 
crescere,  a  cui  pur  connettono  le  voci  grà- 
num  grano  e  gràndis  grande,  e  il  Geor- 

ges ricongiunge  alla  stessa  radice  di  cr^ 
8GBRB  crescere.  Però  é  più  verosimile  che 
stia  per  gràs-mbn  e  confronti  nella  forma 
col  sscr.  gràs-a  ct6o  e  propr.  il  mangiarti 
col  gr,  gràs-tis,  ted.  Gras  erba,  colran^. 
scand.  hras  pasto,  dalla  rad.  gar  =  grà 
mangiare,  e  propr.  ingoiare  (Bopp,  Kuhn, 
non  contrario  il  Curtius). 

Specie  d'erba  spontanea  e  perenne  con barbe  assai  lunghe,  nodose  e  intricate,  che 
serve  di  nutriente  pascolo  alle  bestie. 

DeriT.  Gramignàre;  Chramignóto;  Gram^Md- 
lo-a;  cfr.  Graminàteo. 

gramignòlo  e  gramignuòlo  dicesi  di 
una  Specie  di  ulivo  con  foglie  strettissime 
lunghe  e  a  punta  acuta,  forse  per  una 
specie  di  similitudine  fra  queste  e  le  fo- 

glie della  GRAMIGNA. 
graminàceo  dal  lat.  gràmbn  -  gemt,  ora- 

MiNis  -  gramigna,  mediante  un  agg.  gra- MINÀCBUS. 
Che  è  della  specie  della  gramigna,  e  più 

particolarmente  è  Aggiunto  di  famiglia  di 
piante  erbacee,  col  culmo  cilìndrico,  no- 

doso, con  fiori  disposti  a  spiga,  compren- 
dente il  frumento,  l'orzo,  la  s^g^e,  il 

riso  e  in  generale  tutte  le  piante  erbacee 
più  utili  al  nutrimento  dell'uomo. 
gràmma  e  grammo  dal  gr.  gràmma  che 

sta  per  gràph-ma  lettera,  linea  e  propr. 
segno  inciso,  incavato,  da  gràphò  incido, 
scrivo  (v.  Grafia). 

In  antico  Ventiquattresima  parte  del- 
l'oncia, indicata  con  un  segno  inciso  nella 

stadera,  siccome  la  lettera  è  la  ventiquat- 
tresima dell'alfabeto;  oggi  Unità  di  peso 

nel  sistema  metrico  decimale,  ed  è  il  peso 
di  un  centimetro  cubo  di  acqua  distillata. 

Deriv.  [da  oràmma  nel  senso  £  lettera]  Gran- 
mà-tica;  Ana-gràmma:  Diaframma;  Mono-gràm- 
ma;  Teie-^ràmma. 
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grammàtica  prov,  grammaira  dal  /r. 
grammaire  (come  a./r.  inire=>  medi- 
cum):  =  lai.  qrammàtioa  dal  gr.  gram- 
UATiKk  [aottinL  tècnè  arte]  che  trae  da 
ORÀMHA  quasi  GRÀPHMA  Uiteraf  e  questo  da 
ORÀPHÒ  scrivo  (v.  Grafia  e  cfr.  Grammo), 

Arte  ohe  insana  a  scrivere  e  quindi  a 
parlare  correttamente. 

Derìv.  GreHnmaticàU:  Orammatieàttro;  Oram- 
maUcheria;  QramnuUich^ta^ina-^^ia;  Sgramma' 
iicàre;  of r.  OrammaHtta {gr,  grammatittòt) 
=  ohe  fa  professione  d'insegnar  la  grammatica: 
ma  si  saol  prendere  in  senso  dispregiativo. 

gramo  prov.  gram  ;  a,fr,  gram  [ed  an- 
che graim,  ̂ rain]  (onde  gramoier  ed 

engramir):  dall' 0.0.  ted.  gram  cruociatOj 
di  malumore,  [che  cfr.  con  Va,  scand.  OBAMt 
lo  irritar»i\j  onde  gremjan«3^o^.  gra- 
mjan  fare  adirare,  gréman  diventar  bur- 

bero, imbronciare,  il  mod,  Otra,in  afflizione, 
dolore,  pena  crudele,  gr&men  (sich)  o/- 
fliggcrei,  provare  una  profonda  angoscia, 
gr&mler  uomo  malcontento,  gr&mlich 
mesto,  dalla  stessa  radice  [col  senso  ori- 

ginale di /rrmcrc,  sbuffare,  brontolare]  del- 
l'o.  a.  ted,  grim  collerico ,  grimisòn,  gri- 
mizzòn  essere  adirato,  corrucciato,  e  nel 
campo  slavo  del  ̂ t^  grumenti  mugghiare 
cupamente,  grumsti  miìiacciare,  a,  slav, 
grumeti  tuonare,  grimati  tuonare,  suO' 
nare,  coi  quali  pare  consuoni  il  gr.  chrò- 
mados  stridore  dei  denti,  cròmoa  nitrito, 
chremèthó  nitrisco,  e  lo  zend.  granthd 
adirato  (cfr.  Grimo  e  Grinta). 

Mesto,  Tristo,  Dolente,  Misero,  Tapino. 
Deriv.  ant.  Orimàre  {z=prov,  e  a./r,  g ra- 
mi ai  er);  Oramàglia, 

gràmola  sp,  gramilla;  port.  grama- 
deira:  da  gramolare  {sp.  e  port,  g ra- 

mar). —  Arnese  per  rompere  e  conciare 
lino,  canape,  detta  più  comunemente  Ma- 
ciulla. 

gramolare  [òavor.  grame  In].  Il  Frisch 
lo  trae  dal  lat.  carminàrb  (purgare  la 
lana),  fatta  trasposizione  della  r  della 
prima  sillaba  (v.  Carminare),  Altri  Vola 
con  la  fantasia  a  una  radice  semitica  gar 

triturare:  arab.  gar -baia  tagliò  in  pezzi, 
dnr.  gar-am  {ture,  kir-mala-mak)  smi- 
nuzzare. 

Dirompere  e  conciare  lino,  canapa,  per 
separarne  il  tiglio  dalla  materia  legnosa, 
con  un  ordigno  detto  perciò  Gramola  o 
Maciulle^  Dicesi  pure  dai  pastai  Battere 
e  lavorare  la  pasta,  per  ridurla  alla  con- 

veniente sodezza. 
Deriv.  Oramela;  Gramolata.        ' 
gramolata  da  gramolare  nel  senso  di 

maciullare,  rompere. 
Sorta  di  sorbetto  non  perfettamente 

denso  e  congelato,  che  rassembra  un  am- 
masso di  ghiaccio  infranto,  triturato. 

grampa  confronta  col  prov,  crampa, 
a,fr.  crampo,  port.  grampa  ordigno  un- 

cinato [grampo  rampone].  Vale  lo  stesso 

5  —  [granata 

etimo  di  Grappa  uncino,  dalla  rad.  grap 
«sQRAF  con  inserzione  della  nasale,  che 

spicca  nell'  ant,  sass,  cramp,  neiro.  a,  ted. 
kramph,  mod,  krampf  curvato,  storto, 
onde  il  sost,  £rampe  (oland,  kram)  un- 

cino, e  Vingl,  cramp  artiglio  (cfr.  Crampo, 
Granfia,  Grappa,  Éampa  e  Rappare). 

Branca.  Zampa. 
Deriv.  Aggrampàrs, 

gràmpia  variante  di  grànfia  e  di  gram- 
pa, nel  senso  di  cosa  per  afferrare. 

Term,  di  marin.  Maniglia  di  ferro  ad 
uso  di  afferrare  ed  assicurare  con  cavi 
qualche  oggetto. 

gramUffa  Nome  scherzevole  per  Gram- 
matica, formato  col  primo  elemento  gram 

accostato  forse  a  muffa  per  indicare  cosa 
vieta,  antica,  da  vecchi  pedanti,  ovvero  nel 
senso  di  albagia  (v.  Muffa);  onde  «  Favel- 

lare in  gramuffa  >  si  dice  burlevolmente 
per  Favellare  con  soverchia  ricercatezza 
grammaticale. 

grana  |>rov.  grana;  a.fr,  graine;  sp. 
grana;  port,  gràa,  grS:  dal  iki^  grànum 
-plur,  GRANA  -  grano,  granello  (v.  Grano). 

1.  Corpi  d'insetti  [lat  granum  tinctorium] 
che  vivono  sopra  alcune  piante,  e  che  ap- 

pallottolandosi prendono  una  figura  si- 
mile alle  coccole  o  ai  granelli  d'ellera,  e 

coi  corpi  de'  quali  si  tingono  i  panni  in 
rosso  e  paonazzo;  e  s'usa  ancora  come Nome  deUa  tinta  rossa  che  se  ne  cava 
(cfr.  Cocciniglia  dal  gr.  kòkkos  grano). 

2.  Ck)stituzione   molecolare  dei    solidi 

S pietra,  legno,  metallo  ecc.],  dipendente 
[all'aggruppamento  delle  particelle,  che 

li  compongono,  le  anali  mostrano  l'appa- renza di  tanti  piccoli  grani:  p.  es,  il  legno 
del  bosso  giallo,  duro  e  pesante,  di  grana 
fina  e  serrata,  e  stimabilissimo  per  lavori 
di  tornio. 

E  vale  anche  Quella  leggiera  scabrosità 
artificiale  che  i  doratori  e  cesellatori  danno 
ad  alcune  parti  dei  loro  lavori,  a  fine  di 
fame  risaltare  altre  levigate  e  lucenti. 

Deriv.  Chranàre;  Granire;  Granitoio. 

granadiglia  [fr,  grenadille]  forma  va- 
ria di  GRANAT&LLA  ^assato  a  traverso  lo 

sp,  GRANADILLA  dimin.  di  GRANADA  gra- 
nata: poiché  il  frutto  di  questa  pianta 

contiene  de'  semi  molto  simili  a  quelli  di 
una  melagrana  (v.  Grranata  1). 

Il  fior  di  passione  (o  passiflora),  che 
Presenta  alcuni  simboli  della  passione  di 
k  C.  quali  i  chiodi,  la  corona  di  spine. 
granata  1.  (Mela)  prov,  gran  ad  e;  sp. 

gran  ad  a:   dal   IcU,  granàtum   malum 
quasi  mela  piena  di  grani. 

Frutto  che  contiene  dei  granelli  rossi 
incastonati  in  piccole  cellette,  che  più 
comunemente  dicesi  Melagrana. 

Deriv.  Chranàto  (detto  di  colore  rosso);  cfir.  Ora» 
nadiglia  e  Granatiglio, 

2.  Mazzo  di  rami  secchi  per  nettare  o 
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[gnodtèUo impazzare  in  terra:  cosi  detta  perché  for- 
mata ordinariamente  di  saggina  o  di  scopa 

non  conciata,  ma  sempre  con  le  loro  coc- 
cole o  orAnc.  (Altri  divagando  cita  Vtllir, 

<mANÀ  rama,  onde  oranàto  ramoso), 
I>Qrlv.  Chranatàio;  Oranatàia;  ChranatièUo-€nO' 

B.  Nell'artiglieria  Palla  di  ferro  cava, 
che,  riempita  di  materie  esplodenti  e  mu- 

nita di  spoletta,  viene  lanciata  e  scop- 
piando fa  strage.  Per  alcuni  cosi  detta  aa 

usa  certa  somiglianza  con  la  granata  da 
a> puzzare  al  momento  della  esplosione,  o 
perché  spazza  via  i  nemici:  ma  sembra 
certo  invece  dalla  sua  forma  di  mela  gra- 
naUi 

Derìv.  QranatUre, 

irranatière  Una  volta  Soldato,  che  era 
incaricato  di  lanciare  a  mano  le  qranàtb, 
dopo  aver  dato  fuoco  alla  miccia  (v.  Gra- nata). 

gnmatlglio  forma  varia  di  granatéllo 
pasHAto  per  lo  «p.  GRANADILLO-A  dimin. 
di  itiiANÀDO  granato:  ed  è  sorta  di  legname 
incarnato  assai  bruno,  tutto  picchiettato, 

proveniente  dall'America,  del  quale  si  fa 
uso  par  impiallicciare  mobili  di  lusso;  cosi 
detto  dal  suo  colore  somigliante  gli  acini 
della  mela  granata,  ovvero  dalla  sua 
GRANA  (v.  q.  voce  2).  Trovasi  scritto  an- 

che Granatino  fcfr.  «p.  granadino  fior 
del  (franato]. 

franato  sp,  gran  a  do. 
1.  L'albero  che  produce  la  granata  o 

melagrana  (v.  Grranata). 
2.  Horta  di  pietra  preziosa,  che  ha  il 

colore  rosso  vivo  della  grana,  che  è  una 
materia  animale,  che  serve  a  tingere  di 
quel  colore  (v.  Grana  1). 

IfrraiiGèTOla  o  grAncèola  lo  dicono  forma 
alterata  di  grancipòrro,  onde  si  sarebbe 
fatto  Granciporo,  Grancipolo,  Gran- 
cépolo-a,  e  poi  Grancèvola. 

^crta  di  granchio,  de' maggiori,  che  si 
trovano  nella  laguna  di  Venezia. 

Lo  stesso  che  Granciporro,  e  comu- 
nemente detto  Pesce  Margherita.  £'  il 

co^Nter  màja  dei  naturalisti. 
isrràiiohio  prov,  e  cat,  crancsscancer; 

(/r.  chancre  canchero),  vcUlon.  cranche; 
np.  cangrejoj  pori,  granquejo,  garan- 
guejo  =  *cancriculus;  cimbr,  cranc; 
hrel.  kranck:  dal  lat.  cÀNCRULUS  dimin. 

del  b.  lat.  GÀNCBR  (gr.  kàrch]nos)con  me- 
tatesi della  R  [come  Grongo  da  congrus] 

lueglìo  che  da  gàngrum  passato  per  le 
supposte  forme  mediane  *cràncro,  e 
*cr anelo  (cfr.  GangJiero).  Cànger  vuoisi 
tragga  da  una  rad.  kar  offendere  {sscr. 
(;r-i]ft-ti  8pe9za\re\  8tritola\re\,  oppure  ky- 
1}  hti  ferire,  ticciae\re\,  krnt-èti  taglia\re\): 
così  detto  a  cagione  delle  sue  branchie 

pronte  all'offesa  e  tenaci  alla  preda  (v. 
Cmeìlo  e  Corto). 

Animale  crostaceo  con  otto  branche  e 

due  gambe,  che  vive  nell'acqua;  fig.  vale 
Inganno,  Sproposito,  Abbaglio,  presa  la 
figura  da  chi  pescando  crede  di  aver  presa 
una  grossa  preda  e  invece  tira  su  un 

granchio. In  medicina  vale  Contrazione  o  Bitira- 

mento  subitaneo  e  doloroso  de' muscoli, 
segnatamente  di  quelli  delle  gambe  e  dei 
piedi;  cosi  detto  perché  pare  come  se  un 
granchio  ci  afferrasse  la  carne  (cfr.  Cframpo). 

«  Avere  il  granchio  alle  mani  >  vale 
Essere  restio  a  spendere  e  anche  Esser 

pigro  al  lavoro. 
DeriT.  Ch-anchiàio;  OranehierlUa;  OranchiUeo; 

Oranchiolino  ;  Aggranehiàr^<r€;  Aggrucckiàni; 
Sgranchire.  Cfr.  Óancro  e  Oancrana. 

grància  o  gràngia  j!)rov.  sp.  eport.  gra- 
nja,  mod.fr.  grange  [da  grànea}:  dal- 

l'a. /r.  GRANCHÉ  fd'onde  *gransgia  e  per 
rinforzo  della  palatale  gràngia]  granaio, 
deposito  di  grano,  che  pare  derivato  dal 
b.  lat.  GRÀNicA  [«=  grànba],  che  ebbe  il 

significato  di  frumento,  onde  poi  l'altro  di accolta  di  grano.  Da  grànba  o  gràniga 
non  poteva  in  toscano  venir  Gr  ancia  ed 
è  necessario  ammettere  la  importazione 
francese  (cfr.  Grrascia), 
Nome  che  i  Camalaolesi,  Certosini  ed 

altri  ordini  monastici  dettero  alle  loro 

fattorie  (ed  è  voce  ancora  viva  nella  pro- 
vincia di  Siena).  Poi  ebbe  significato  piò 

esteso,  usandone  anche  le  commende  di 
certi  ordini  cavaliereschi. 

Deriv.  Orancièré  =  b.  lat.  grangiàrins. 

grangeàriut. 
grànoio  da  gàncio  intromessa  una  r 

come  in  Granchio,  che  è  dal  lai.  cànges 
granchio,  comun  genitore. 

Propr.  Granchio;  indi  Strumento  unci- 
nato, cosi  detto  per  similitudine  al  Gran- 

chio, dalla  obliqua  bocca,  che  serra  e  tiene. 
Deriv.  Oranciàre;  OraneUèUo.  Cfir.  Granei- 

-porro. 
granoipòrro  Secondo  il  Salvini  dal  lai. 

GÀNCBR  PAGÙRUS,  Onde,  svanito  il  g,  fa'u- RO,  e  indi,  trasformando  au  in  o,  pòro 

e  con  un  po'  d'enfasi  e  per  una  facile  ana- 
logia PÒRRO.  [I  Veneziani  lo  chiamano 

Porro  ne,  perché  attorniato  da  tuberoo- letti  a  guisa  di  porri]. 

Specie  di  grosso  granchio  marino  dai 
pescatori  detto  <  Pesce  Margherita  >  con- 

fondendolo col  cancer  maja,  e  meglio  Gran- 
cèvola; fig.  dicesi  <  pigliare  un  granci- 

porro >  pél:  Prendere  abbaglio,  Cadere  in 
errore,  presa  la  similitudine  da  chi  cre- 

dendo d'aver  chiappato  un  pesce  si  trova 
in  mano  un  orrido  granciporro. 

graiicfre  e  aggraneire  Ghermire,  Affer- 
rare, come  fa  il  gràncio  o  grànchio  la 

preda. 

grancitèllo  dimin.  di  grànoio  nel  senso 
di  granchio,  che  è  dal  lai.  gàncbr,  onde 
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pure  si  fó  CANCRO  la  orribile  malattia 
che  divora  le  carni  Tv.  GrancireX 

TJlceretta  o  Yessicnetta,  ohe  viene  in 
bocca  ad  alcuni  uccelli. 
grande  ani,  fr,  ffrans,  mod,  grand, 

grand;  cat,  grand;  #p.  grande;  port. 
grande,  gran:  a.  lat,  grànd-b|m|  con- 

genere al  8098,  e  ingl.  great  e  al  ted, 
fròz,  gross  (armoric.  gro9z),  corrispon- 
endo  la  d  latina  alla  z  e  doppia  ss  dei 

tedeschi  e  alla  t  inglese:  p.  es.  lai,  èd-e- 
re^'ted,  èss-en  =  tng,  eat  mangiare  (cfr. 
Dito),  n  Georges  lo  congiunge  alla  radice 

88cr.  KAR,  KRA  fare^  produrre,  ond'  anche 
la  voce  Cre-àre  (v.  q.  voce);  il  Delàtre 
lo  riferisce  alla  radice  88er.  qar  crescere 

[forse  Q^-NATi  inahare\]  mentre  il  Lot- 
tner  e  il  Walter,  più  vicini  al  vero,  lo 
ritengono  affine  a  qrà-vis  ««  lett,  qrùts 
grave,  pesante^  dalla  stessa  radice  (gar  = 
gra)  del  88cr.  GURU  grande,  pesante,  gu- 
rutI  gravezza  (v.  Chrave). 
Che  supera  la  misura  ordinaria  di  al- 

tOBBa,  lunghezza,  grossezza,  quantità. 
Detto  di  giovane  vale  Uscito  di  fanciul- 

leaza;  di  tempo  Lungo. 
Fig.  Maggiore  degù  altri  per  ingegno, 

dignità,  scienza,  fama,  virtù;  Eccellente, 
Nobile,  Autorevole,  Illustre.  —  Nella  Spa- 

gna è  titolo  di  nobiltà.  —  (Innanzi  a  con- 
sonanti è  per  lo  più  troncato  in  Gran, 

tanto  nel  singolare,  quanto  nel  plurale). 
Dexiy.  Orana&ggiàre;  Qrandé»»a;  QrandiUo; 

QrandicciÓné^t:  cfrandicfUo;  Grandigia;  Orando- 
glia;  Orandigliótte;  Grandino;  Grandióso;  Gran- 
dòtto;  jMfrandirs;  Ingrandire. 

Cfr.  Crasso  e  Grosso. 

graiidézia  da  un  hass.  laU  *grandìtia 
[astratto  di  gràndis  grande]^  ond' anche 
Grandigia  (v.  Grande). 

Astratto  di  grande;  Estensione  o  Va- 
stità maggiore  dell'ordinaria;  contrario  di 

Piccolezza;  parlando  di  animo  Generosità, 
altrimenti  Magnanimità. 

Deriv.  Grandéseàta  =  pomposità,  millanteria. 

grandigia  v.  Grandezza. 
Sentimento  per  lo  più  orgoglioso  di 

grandezza  di  stato,  accompagnato  da  atti 
che  lo  dimostrano. 

grandigliéne  sp.  grandillon. 
Fanciullo  grande,  ossia  cresciuto  in 

età,  che  faccia  cose  da  bambino. 
gràndine  rvm.  grindinà  f/r.  gréle, 

ant.  g  resi  e  facilmente  dal  tea.  grìoz;  sp. 
e  port.  granizo=»  grahìtium,  granìti- 
cuh]:  =  iat.  gràndinb|m|  acc.  di  gràndo, 
che  proviene  dalla  radice  ghrad  [=  sscr. 
BRAD,  zend.  zràd]  rumoreggiare,  crosciare, 

onde  il  sscr.  ghràd-ate  fuona|rej,  hrà- 
d-uni  tempesta,  hràd-inì  baleno  (che  ac- 

compagna il  tuono),  non  che  Vant.slav. 

fradu,  e  gr.  chàl-aza  [quasi  chrala- 
ja,  chraldja,  chrandjaj  grandine,  e 

fors' anche  il  got.  grèt-an piangere,  e  med. 
a,  ted.  gràzen  imperversare.  La  detta  ra- 

dice GHRAD  pare  s'identifichi  con  l'altra 
più  semplice  ghra  [«»  ghar]  risuonare,  che 
appare  nel  sscr.  ghar-ghara  suono,  scro- 

scio (di  riso),  GHUR-ÀTI  risxAona\re\  forte- 
mente,  ghur-ghur-a  grillo.  Il  senso  adun- 

que originario  è  di  cosa  che  fa  strepito, 
ohe  scroscia.  Altri  vede  un'affinità  col  Uit. 
GRÀNUM  granello  (a  cui  si  attaglia  bene 
lo  sp.  grani  co),  che  però  è  intieramente 
escluso  dal  senso  della  radice  sanscrita. 

Pioggia  congelata,  per  lo  più  in  forma 
di  granelli  di  varia  grandezza,  la  quale 
precipita  con  fracasso  e  impeto  dalle  nu- 

vole e  diserta  le  campagne. 
Deriv.  Grandinare;  Grandinata;  Grandinina, 

CHrandinÓso. 

grànfia  (simile  al  fr.  griffe  artiglio, 
ted.  Griff  atto  di  ghermire)  ha  la  stessa 
etimologia  di  Gràffio  {ted.  ghrapho, 
CHRAPFO  artiglio),  con  inserzione  della 
nasale  fo/r.  Griffe  e  GrinfeJ,  quando 
non  sia,  come  pur  da  taluni  si  propone, 
forma  varia  di  G  rampa  [=>  <e<i.  cramph] 
cambiata  la  labiale  tenue  in  un'aspirata; 
lo  che  non  altera  la  ragione  ultima  della 
parola  (rad.  grabh  prendere). 

Artiglio  rapace,  Zampa  armata  d'ugnoni. Deriv.  Gra^fiàtar<na;  Aggranfile. 

granfio  Voce  parallela  a  G rampa, 
Granfia,  Graffio  [radice  indo-europ. 
GRABH  prendere,  ond' anche  Vant.  alt,  ted, 
krànfo,  mod.  krapfen  uncino\. 

Arnese  per  afferrare;  ma  è  voce  del- 
l'uso. Al  j>lurale  dicesi  in  dialetto  mode- 

nese anche  per  Crampi,  ossia  per  Quel- 
l'intirizzimento doloroso,  che  viene  talora 

alle  gambe;  ed  anche  in  questo  significato 
staccasi  sempre  dalla  stessa  radice  ger- 

manica CRAPH,  che  ha  il  senso  originario 

di  curvo  (v.  Crrampa),  onde  poi  l'altro 
sostantivato  di  contrazione  dei  muscoli  (ant. 
sass.  e  ingl.  cramp,  ted.  Krampf). 

granire  [antic.  anche  Granare]. 
Intrans.  Pigliar  forma  e  sostanza  di 

GRANI  o  gran-elli  e  dicesi  di  biade  e  di 
frutti.  =^  Transit.  Dare  la  grana  (v.  q. 
voce)  a  un  lavoro  di  oreficeria  o  di  dora- 

tura; Macchiettare  i  pavimenti  o  mobili 

in  modo  da  far  loro  prendere  l'aspetto  del 

granito. Deriv.  Granigióne  [=  Granagióney  Grani- 
mento;  Granilo-^;  Granitóio;  Granitóre;  Grani- 
tura, 

g^ranita  Acqua  acconcia  in  zucchero  e 
sugo  di  limone  o  altro  e  coagulata  in  modo 
che  viene  come  a  grani  o  granellosa  (v. 
Chranire). 

granito  {Sost.)  Sorta  di  pietra  durissima 
sparsa  di  piccole  macchie  in  torma  di 
GRANI,  di  colore  per  lo  più  bianco  e  nero, 

oppure  rosso. Deriv.  GrnniièUo;  CHranitico;  Granitone. 

granito  (Agg.)  1.  Che  è  pieno  di  grani 
e  quindi  Pervenuto  alla  sua  perfezione, 
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Maturo,  Grosso  e  polputo:  detto  di  irutto 
e  fig,  di  persona,  fresca,  vegeta  e  ben 
complessa. 

2.  Che  ha  avuto  la  grana  per  mezzo 
di  fitti  colpi  del  punteruolo. 

frnmltdra  L'atto  e  T  effetto  del  qra- 
N-ÌRB.  Nelle  monete  di  cesi  cosi  in  modo 
concreto  II  circolo  rilevato  ed  aspro,  os- 

sia granulato,  che  ne  serra  il  campo 
(v.  Granire), 
grano  rum.  gran;  prov,  grana;  fr. 

grain,  cai.  gra;  «p.  grano;  por/,  grao: 
B»  lai.  grAnum  per  garànum  fche  ctr.  col- 
Valòan.  ghego  gruni,  coll'iWanrf.  gran, 
col  goL  kaurna,  a.  a,  ted,  corn,  mod, 

Korn,  ingL  corn]  che  il  Curtius,  l'Ascoli 
ed  altri  riferiscono  a  una  rcuì.  gar,  che  è 

nel  88cr,  tc'&i'&ti  -  p.  p,  g'irna  -  /rega\re\, 
scorUca\re\  fregando,  con8utna\r8t\j  g'arg'a- 
ras  messo  inpezaty  lacerato, /esso,  ond'an- 
che  il  gr,  gi-gar-ton  granello  delVwoa, 
g^r-is  fior  di  farinai  propr.  il  cereale  da 
triturarsi,  da  macinarsi.  Altri  deriva  dalla 
rad.  GHAR  spargere  (sscr.  ghar-ati  asper- 
geìre\):  propr.  la  cosa  che  si  sparpaalia,  si 
dissemina;  e  finalmente  il  Delàtre  da  una 
rad.  GRi  crescere,  a  cui  egli  riconnette  an- 

che le  voci  Grande  e  Gramigna. 
Seme  di  biade  e  particolarmente  quello 

del  frumento,  che  ridotto  in  farina  serve 
a  fare  il  pane;  La  pianticella  stessa  del 

frumento.  —  Fu  anche  Peso:  la  66*  parte 
di  un'oncia.  —  Fig.  Minima  parte  di  una 
cosa. 

Deriv.  Qràna;  Oranàglia;  Granàio;  Oranaiuò- 
lo;  OranàtcH);  OranèUo.  onde  OranellÓèo,  Rtiggra- 
nellàre  e  Sgrcmellàre  (ofr.  Oranulo,  Oranulare, 
Granulato,  Granulo$o\;  Granire;  Granane;  Gra- 

nóso. Comp.  Grani-colo;  In-granàre;  Mélorgràna; 
8-granàrt;  Sgranocchiare.  Ctt,  Grancia. 

granòcchia-o  da  ranòcchi a-o  {lat.  ra- 
n  ù n  e u  1  a),  prefissa  una  consonante  di  ap- 

poggio innanzi  a  r,  come  vedesi  essere 
accaduto  in  altre  parole,  come  nel  prov. 
Braitar  che  è  da  ragitare,  Frómba  da 
romba. 
Forma  volgare  di  Ranocchia. 
Deriv.  Granocchiàia;  CHranocchiàio:  Granoc^ 

chailo. 

granturco  Pianta  graminacea  ed  annua, 

originaria  dell'America,  che  produce  spi- 
ghe grandi  e  solitarie,  coperte  da  invogli 

e  piene  di  chicchi  rotondeggianti  di  co- 
lore per  lo  più  giallo,  i  quali  macinati  o 

brillati  servono  di  nutrimento.  Venne  cosi 
detta  per  un  errore  di  traduzione  del  nome, 

che  a  questo  cereale  dettero  gl'Inglesi 
WHBAT  OF  TURKBY  cioè  grano  dei  tacchini 
(i  quali  sono  cosi  chiamati  per  una  certa 
somiglianza  fra  il  collo  di  questo  animale 
con  un  turbante  turco),  ma  che  può  an- 

che essere  inteso  per  grano  di  Turchia. 
grannlàre  dal  lat.  grAnulum  dimin.  di 

GRÀNUM  grano  (v.  q.  voce). 
Come  verb.  Ridurre   in  piccoli  grani  o 

8  —  [grappino 

franelli.  —  Come  aggett.  Che  pare  formato 
1  granelli. 
grannlaziéne  Operazione  di  ridurre  in 

GRÀNULI  o  granelli;  o^ plur.  Granelletti 
che  si  formano  sulle  piaghe,  quando  co- 

minciano a  cicatrizzarsi;  Tubercoletti  tra- 
sparenti che  alle  volte  si  trovano  ne'  pol- moni. 

graniiléso  dal  lat,  grànulum  dimin.  di 
GRÀNUM  grano. 

Formato  di  granellini. 

grappa  prov.  grapa;  sp.  grapa,  gra- 
pon;  a./r.  grape,  agrape,  mod.  grap- 

pi n  [a  cui  ranno  riscontro  i  verbi  {norm.) 

frapper,   (pieard,)   agraper  afferrart]: 
a  una  radice  germanica  krap,  krapf, 

KRAP  =  GRAP,  GRAPF,  GRAF,  che  ha  il 

senso  di  essere  adunco,  onde  l'altro  di  af- 
ferrare, oppure  viceversa,  la  quale  ha  pro- 
lificato una  grande  quantità  di  voci  nelle 

lingue  romanze. 
[£s.:a.a.  ted.  kràpfó  o  chràpfò  {md. 

a2^fed.  kràpfe,  mod.  krapfen)  propria- 
mente uncino;  krampf,  chrampf  adun- 

co, krampfo,  chrampfo  (mod.  Krapf) 
crampo,  convulsione;  mod.  alt,  ted.  Krampe 
(=abass.  ted.  kramfe)  rampone,  Kràmpel 
cardo.  Dello  stesso  ceppo  sono  Va.  a.  ted. 
grifan,  mod.  greifen,  ani.  scand.  grì^^ 
(e  h rafia),  got.  greipan,  oland.  grij- 
pen,  ang.  sass.  grìpan,  ingl.  to  gripe, 
(/*••  gripper)  pigliare,  afferrare;  non  che 
il  celto:  cimhr.  crap  unotno,  hass.  bret. 
crapa  uncinare  [cu*,  il  ̂.  grypòs  adunco, 
gripos  e  griphos  rete  da  pigliar  pesefi- 

Il  Fick  ritiene  trattisi  di  una  radice 
slavo  germanica  garb  >=  grab  piegare,  ma 
forse  si  va  a  far  capo  alla  radice  onde 
il  sscr.  G^BH-NÀTi  :=  GARBH-NÀTI  pren- 

dere, afferrare,  che  trovasi  nei  Veda,  a 
cui  per  alcuni  sta  di  contro  il  verbo  ra- 
BH-ATB,  che  vale  lo  stesso  (cfr.  Ar-rap- 
\pare,  Crampo,  Graffio^  Granfio^  Grappo, 
!  Graspo,  Grifo,  Raffio,  Rappa,  Raspo). 

Piccola  spranga  di  ferro  ripiegata  per 
fermare  o  reggere  pietre,  affissi  e  simili 
(cfr.  hass.  bret.  crap  sostegno,  appoggio); 

Peduncolo  e  propr.  quello  della  ciliegia. 
Deriv.  Grapf^re,  onde  Aggrappare;  Grappino. 

grappare /r.  (norwi.)  grapper,  (picara.) 
a-gr 

grip 
GRAPPA  nel  senso  proprio  di  amen  per 
afferrare,  uncino  (v.  Grrappa). 

Pigliare  e  tener  forte  con  cosa  adunca; 
Afferrare,  Acciuffare;  più  comunemente 

Aggrappare. 
<  Fare  a  grappiglia  o  grappariglia  >  ̂fr. 

taire  a  la  rapa  il  le)  dicesi  popolarmente 
per  Fare  a  chi  più  può  aggrappare  cose 
gettate  da  altri. 

grappino  fr.  grappin:  diminutivo  dì GRAPPA  uncino  (V.  Grappa). 

Tanaglia  con  ganasce  incavate  con  coi 

^^rappsro/r.  [norm.)  grapper,  \^p9caru.) 
5raper«=a./r.  agrappeir  [sard.  ag- 
ìppiai;  tomi,  griipk;  .^.  gripper]:  da 
ÀPPA  nel  senso  proprio  di  amen  per 

b.. 
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fyràta 
si  prendono  le  palle  arroventate  per  cari- 

care il  cannone;  Sorta  di  uncino  che  ser- 
viva per  afferrare  la  nave  nemica  nel  ve- 
nire all'arrembaggio. 

grappo  b,  lat,  eprov,  grapa;  fr.  grape 
e  più  ani,  crape  [oland,  grappe,  krappe 
mgl,  grape,  iW.  gr  a  p  u  nj  :  sembra  molto 
a  ragione  possa  con^ungersi  a  oràppa 
uncino,  onde  il  senso  di  cosa  che  tiene,  che 
sostiene,  che  cfìr.  col  celto  (bciss.  hret.)  orap 
sostegno,  appoggio,  peroccné  il  Grappo  è lo  scheletro  a  cui  sono  attaccati  i  cnicchi 

dell*  uva  (v.  Grappa). 
Baniicello  del  tralcio  della  vite,  diviso 

in  altri  più  piccoli,  che  chiamansi  raci- 
moli, SUI  quali  sono  attaccati  mediante 

peduncoli  i  chicchi  dell'uva,  detto  più  co- 
munemente Gràppolo:  e  si  usa  pure  in 

relazione  a  piante,  che  producono  frutti 
simili  all'uva,  come  il  tamarindo.  Se  il 
grappolo  è  spogliato  dei  chicchi  dicesi 
&raspo  o  Raspo. 

Deriv.  Chràppclo, 

gràppolo  dimin.  di  orAppo  nel  senso 
di  Itamicello,  a  cui  stanno  appiccicati  gli 

acini  dell'uva,  detto  anche  Easpo,  con  la 
differenza  che  questo  intendesi  per  lo  più 
quando  è  spogliato  dei  chicchi. 

Deriv.  Qrappoì4tUh€nO'óneriiccio;  Orappol^io, 
ipràscia  Nel  senso  di  Materia  untuosa 

risponde  al  prov.  graissa  =  «p.  grasa, 
port,  graixa,  graxa,  fr,  graisse,  e 
tiene  al  lat.  c^asvs  grasso  [i^rov.g rais, 
fr.  grasj,  come  Prescia  sta  a  pressa. 
Nel  significato  poi  di  Qualsivoglia  cosa 
che  serva  al  vitto  degli  uomini,  special- 

mente cereali,  vino  e  ono,  molti  ritengono, 
e  con  essi  il  Canello,  non  sia  che  un  pas- 

saggio della  idea  di  grasso  a  quella  di  cosa 
buona  a  mangiarsi.  Al  contrario  il  Lie- 
hrecht  lo  pone  nello  stesso  gruppo  dell'  a. 
fr.  grasse,  fed. gras,  ̂ r. gràs-tis,  sscr. 
grfisa  (lat  gramen  >»  gràsmen)  erba, 
foraggio,  (cfr.  Gramigna,  grasceta)]  mentre 
il  Diez  con  altri  pensa  al  gr.  agorasL/l  (con 
trasporto  di  accento)  incetta  di  cose  che  si 
comprano  sul  mercato  (agorà  mercato,  aqo- 
rAzein  negoziare,  trafficare)',  e  si  è  fin  pro- 

posto l'aroò.  GARÀSGiA  ragunò  da  per  tutto, 
ritenendo  che  in  origine  questa  parola 
indicasse  le  vettovaglie  riunite  a  pub- 

blico uso.  La  ipotesi  più  accetta  [quan- 
tunque il  Canello  la  dica  studiata  e  la- 

boriosa] è  quella  del  Caix,  che  lo  trae 
dal  b.  lat,  gràniga  frumento  (onde  poi  il 
senso  di  granaio,  e  poi  di  casa  di  campa- 

gna), mediante  l' ani.  yr.  granché,  da  cui 
potò  farsi  ♦Granscia  e*  poi  per  caduta 
della  nasale  Grascia  (come  Asciare  da 
*ansciare  =  lai.  anxare  respirare).  Nel 
tardo  latino  trovasi  grànba  nel  senso  di 
pietanza  fatta  di  frumento  (cfr.  Chrancia), 

Deriv.  OrMcière;  Ortndno. 

grascéta  Non  da  gràscia,  ma  dall'a./r. 

GRASSS  [ted,  Grasj  erba  (ted.  grasicht erboso). 

Luogo  grasso  e  fresco,  che  produce  erba 
da  pascere  i  porci  e  altri  animali  nella 
primavera  (c&.  Grrascia), 

graseière  Ufficiale  della  gràscia,  che 
ha  dal  Comune  la  cura  di  vigilare  sulla 
sanità  delle  srascie  che  si  vendono. 

grasctno  Ministro  basso  del  magistrato 
che  ha  la  sopraintendenza  delle  gràscb, 

che  procura  si  dia  il  ̂ usto  e  che  le  gra- 
scie  si  vendano  legittmie  e  a  peso  e  mi- 
sura. 

gràspo  da  grappo  dissimilata  la  prima 
p  in  s  (v.  Crrappa), 

Il  grappolo  dal  quale  è  spicciolata  e 
piluccata  o  levata  ruvcu  Dicesi  più  co- 

munemente Raspo,  che  è  la  stessa  parola, 
frodata  la  g.  Altri  (Zaccaria)  dà  la  pri- 

mogenitura a  RASPO,  a  cui  sarebbe  stata 
premessa  la  gutturale  come  in  altre  voci 
^cfr.  Granocchia). 

grassazióne  »  2a<.  grassatiònbm  dal 
verbo  grassàri  andare  innanzi  a  gran 
pa^so,  con  impeto,  e  fig.  OMaltare  aUa 
strada,  che  dal  suo  canto  è  frequentativo 
e  intensivo  di  gràdior  -  p.  p.  grèssus  - 
andare  innanzi  (v.  Grado  1,  e  cfr.  Aggre- 

dire, Aaaressione). 
Il  delitto  di  chi  sulle  pubbliche  vie  ag- 

gredisce a  mano  armata  e  deruba  la  gente. 
Cfr.  QrassoMré  [lot.  graisatòrem)  =  aa- 

sastino. 
grasso  Wr.  gras;  pro%).  e  cat.  gras;yr. 

fras,  grasse;  sp.  graso;  port,  graxo: 
al  lat.  GRÀs-SUS  grosso,  denso,  spesso  (on- 

d'anche  il  port,  e  it.  crasso,  sp.  e  raso, 
fr.  crasse  denso,  ̂ osso),  che  cn*.  coU'an^. slav.  crus-tu  solido,  e  gli  etimologisti  ri- 

feriscono a  una  rad.  kart  [onde  crat, 
cratt,  crats]  annodare,  intrecciare  [sscr. 
krnatti  =  kartnati  o  karnt-ati){^re] 
che  è  in  cràt-is  graticcio,  e  nel  gr.  kàr- 
t-alos  corba  (cfr.  Cartilagine,  Crasso  e Grata). 

Che  abbonda  nel  corpo  di  pinguedine; 
contrario  di  Magro;  fig.  Copioso,  Abbon- 

dante, Ubertoso,  Agiato,  Lauto;  come  sost. 
Pinguedine,  Adipe. 

Deriv.  OroaslUo;  Chratsitua;  Qrassigno;  Oras- 
%(m€-<imé;  Chrass^ccio-óne^tto ;  Digrassare;  In- 
grastòre;  Sgrassare. 

gràsta  voce  venuta  di  Sicilia,  che  la 
prese  dal  gr,  gàstra  vaso  a  grossa  pancia. 

Vaso  da  fiori. 

grata  sp.  grada;  port.  grade:  dal  lat, 
CRATBS  intreccio  di  vimini,  araticdo,  gra- 

tella, che  trae  con  metatesi  dalla  radice 

sscr.  HART  annodare,  intrecciare,  ond' an- 
che cràssus  denso,  spesso  (v.  Grasso  e 

cfr.  Cartilagine,  Crasso). 
Fitta  inferriata  posta  alle  finestre,  fatta 

a  guisa  di  graticola. 
beriv.  Gratèlla:  Oratfceio:  ChraUcola:  e  cfr. 

Origlia. 



grntèllai 

gratèlla  dal  Zo^.  gratèlla  dimìnnt.  di 
CRÀTBS  (v.  Graia). 

Lo  stesso  che  Graticola,  ma  più  in  uso. 
grratlceio  =  lai.  cratìoius  da  orAtbs 

intreccio  di  vimini  (v.  Grata). 
Arnese  a  telaio  fatto  di  vimini  o  canne 

insieme  intrecciate. 
Deriv.  Oratieciàre;  QraticciàUha;  Aggratieeià^ 

re;  Ingraticciare, 
graticola  dial,  »ard,  cardija,  milan. 

grella;  a.  /r.  grai'lle,  graìlle  [onde 
graaillier  arrostire];  mod,  grille  (onde 
griller];  cat,  graella,  grillo;  pori,  gre- 
1  h  as  •  [onde  g r e  1  h  a r  arrostire]  :  »>  lai, 
gratìcola  diminut.  di  gràtbs  grata  (v. 
q.  voce). 

Arnese  da  cucina  formato  da  spran- 
ghette  di  ferro  a  guisa  di  grata,  su  cui 
si  pone  la  carne  ad  arrostire. 

Deriv.  Qraticolàrt;  Graticolato;  Qraitieolina; 
Incatricehiare  (l);  Scatriechiare  (?) 

gratificare  =»  lat.  aRATiriGÀRs  da  grà- 
TUS  grato,  e  suffisso  verbale  fioàrb  per 
FÀGBRB  fare. 

Significare  altrui  il  proprio  animo  grato; 
Accordare  un  dono,  un  favore;  «  Gratifi- 

carsi alcuno  »  vale  Renderselo  benevolo 
con  servizi,  ricompense,  lodi  e  simili; 
Fare  ad  alcuno  una  cosa  che  gli  sia  grata; 
Fargli  servigio,  piacere. 

Deriv.  Qrat^lcasiéns. 
gratis  voce  latina  divenuta  italiana, 

sincopato  da  qrAtiis  ahUU.  plur,  di  obà- 
TLA  grazia,  favore,  benevolenza,  astratto  di 
ORÀTUS  grato  (v.  q.  voce). 

Gratuitamente,  Di  pura  grazia.  Senza 

pagamento. 
gratitudine  =  boss.  lat.  aRATiTÙDiNBM 

da  ORÀTUS  grato,  nel  senso  di  riconosoente 
(v.  Grato). 

Memoria  di  un  beneficio  ricevuto  e  pron- 
tezza a  dimostrarlo.  [Gli  antichi  recero 

l'apoteosi  di  questo  gentil  sentimento,  e 
nei  monumenti  vedesi  rappresentata  in 
figura  di  donna,  che  ha  in  mano  un  maz- 

zetto di  fiori  di  ikve  e  d'appresso  una  ci- 
cogna]. 

g^àto  «»  lat.  QRÀTUS,  parallelo  al  fr. 
GHAR-TÒs  piacevole,  giocondo,  dalla  radice 
GHAR «>  HAR,  che  appare  nel  ««cr.  hàryà- 
mi  amo,  desidero,  mi  dUetto,  haryatà  caro 
e  ond' anche  Vumbr.  her  volere^  il  gr. 
chairò  (per  char-jò)  mirallegro,  char-à 
gioia,  char-is,  chàr-itos  tutto  ciò  che 
eccita  gioia,  piacere,  grazia,  benefizio,  ri- 

compensa, gratitudine,  char-leis,  char-i- 
sios  grazioso,  char-izestai  far  piacei*e, 
char-isma  dono,  regalo,  chàr-mà  letizia, 
il  got.  gair  passione,  gair-na  bramoso, 
desideroso,  V  ant.  alt.  ted.  gè r giri  cupido, 

gerì  avidità,  ger-òn  {mod.  be-gehr-enj 
bramare,  gemo  {mod.  gern)  voTentieri,  il 
lit.  gè  rè- ti  s  dilettarsi,  Va.  slav.  zel-ati 
{rad.  zel  «=»  ghel,  gher)  bramare.  Secondo 
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il  Both  invece  tiene  al  sscr.  qùrt-a  pia- 
cevole, benvenuto  (cfr.  Carità). 

Piacevole;  Caro;  Accetto  all'animo;  Che 
riconosce  i  benefizi  e  n'ò  ricordevole. 

Come  sostant.  Gradimento,  Piacere,  Vo- 
lontà, Talento,  ma  comunemente  dicesi 

Ghrado. 

Deriv.  Grado;  GratMeàre;  GratitOdine;  Gra- 
tuito; Gratufre;  Gratulare,  onde  Oomgrabdàn; 

Grazia.  Ctr.  Carità;  Gratis;  Eucarestia. 

grattabtfgia  da  grattàrb  «  bugio  per btico. 

Strumento  composto  di  fili  d'ottone  onit^ 
insieme  a  guisa  di  pennello,  che  serve  a 
pulire  i  lavori  di  metallo  e  più  special- 

mente le  parti  granulose  e  bucherellate. 
grattacapo  Cura  fastidiosa;  Pensiero 

molesto;  da  ciò  che  uno  nell'  imbarazso  sì 
gratta  il  GAPO  per  trovare  l'uscita. 

grattare  prov.  e  sp.  gratar;  fr.  grat- 
ter:  ==  b.  lat.  gratàrb  e  gratArb,  da  una 
forma  germanica  *kratton  svoltasi  dal- 

l'a.  cu  ted.  GHRAZÒN,  mod.  kratzbn  (isl.  e 
sved.  k ratta,  ingl.  to  grate)  che  vale  lo 

stesso,  d'onde  le  voci  Kratze  cardo,  Erft- 
tze  rogna,  e  che  sembra  aver  comune 
l'origine  con  chrizzdn,  mod.  kritzeln 
intagliare. 

Fregare;  Raschiare  la  superficie  di  una 
cosa  e  specialmente  della  pelle  con  le  un- 

ghie per  attutirne  il  pizzicore. 
Deriv.  Grattaménto;  Grattat€ecio;  OrattoMro; 

Grattazións;  GraUino;  Grattugia. 

grattligia  Arnese  fatto  di  lamiera  o  di 
latta  bucherellata,  cui  il  riccio  de'  buchi, 
chiamati  occhi,  rende  ronchioaa  da  una 
banda,  sulla  quale  si  gratta,  cioè  si  frega 
cacio,  pane  o  altro  che  si  voglia  ridurre 
in  bricioli. 

Deriv.  Grattugétta;  Grattugiare. 

gratalre  Farsi  grato,  benevolo  alcuno; 
Obbligarselo. 

gnratiiito  =^  lat.  gratùitus  da  gràtu 
grazia,  favore,  benevolenta  (v.  Grattici). 

Dato  e  fiatto  per  grazia,  per  una  mera 
bontà  del  donatore,  senza  pagamento  o 

aspettazione  di  compenso.  Detto  di  sup- 
posto o  asserzione  vale  Senza  fondamento, 

senza  ragione;  come  se,  con  frase  ironica, 
dicesse  largito  dalla  fantasia  o  dalla  ma- 

levolenza altrui. 
Deriv.  Gratuità. 

gratulare  dal  lat.  gratulàri  da  gbà- 
TUS  grato,  perché  chi  si  gratula  mostra 
di  avere  a  grado  l'altrui  felicità  (v.  Gratol 

Rallegrarsi  con  altrui  delle  sue  o  delle 

proprie  felicità. 
Deriv.  Cfratulatòtio;  Grat%Ua8Ì<fne;  Oongrat»- 

làrsi. 

gravame  =  lat.  gravàmbn  da  gratis 
grave  e  terminazione  mbn  =  màntum  in- 

dicante il  mezzo  o  l'atto. 
Ciò  che  grava  altrui,  che  riesce  di  ag- 

gravio  e   quindi   Carico   col    quale  uno 
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[irràde 
espone  le  proprie  lagnanse  contro  nna 

molestia,  un'  ingiustizia  che  lo  preme,  lo aggrava;  ed  anche  Imposta  che  dicesi  pure 
Gravezza,  Aggravio. 

graTaménto  «-  boss,  lat,  aRAVAMÀNTUM 
da  GRAVÀRB  aggravare,  premere  (v.  Gra- 
vame), 

I»'atto  e  Petifetto  del  gravare;  Pressione. 
—  In  modo  partie.  L'atto  [detto  anche  Pi- 

gnoramento] con  cui  l'usciere,  a  istanza di  un  creditore  e  in  vista  di  mandato 

esecutivo,  prende  in  jpegno,  ossia  orava  la 
mano  sopra  i  mobili  di  un  debitore,  affine 
di  costringerlo  al  pagamento. 

gravare  prov,  gravar,  grevar,  gre- 
viar,  greujar;  a./r.  grever,  gregier; 
cai.  sp,  e  port.  gravar:  a-^o^.  oravàrb 
da  GRÀviS  grave  (v.  q.  voce). 

Premere  col  peso;  aUrim,  Aggravare. 
Deriv.  Qrav<U<vo;  Oravatòrio  medmnte  il  p.  p. 

Oratfàto, 

grràve  e  grève  rum,  e  cat  greu;  prov, 
greus  (come  leus  da  levis);  fr,  grief; 
sp.  e  port,  grave:  dal  lat.  orà-vis  [leti, 
gru-ts]  che  sta  invece  di  gàr-vis  o  gà- 
R-ms  per  metatesi  della  rad.  gar,  che  è 
nel  S8cr,  gur-ùs  per  gar-ùs  (Jemm.  gurvi, 
comparai,  garìyas,  Buperl,  garishthas) 
che  vale  lo  stesso,  tanto  nel  significato 
materiale,  che  nel  metaforico,  gar  a  va  mi 
sono  pesante,  gar-imam,  gar-utà  (^  gr, 
bary-tes)  peso  e  ̂ q,  merito ,  gar-vas 
(Z»Y.  garbé  ani,  ted.  gelf,)  superbia  [che 

pesa  sugli  altri];  e  ond'anche,  cangiata  la 
originaria  consonante  iniziale  g  in  b  (ctr. 
Abisso),  il  gr,  BAR-fs  {got,  kaur-s,  leti, 
grii-ts)  pesante,  bàros  {alb,  barre,  got. 
haureins) |>6«o,  bar-èin  {got,  kaur-j  an) 
aggravare  (cfr.  Barometro,  Bruto,  Grande), 

Che  pesa  molto  o  per  la  sua  mole  o  per 
la  sua  materia:  contrario  di  Leggero  ;  )%r. 
Molesto,  Increscioso,  Intollerabue,  Inten- 

so, Difficile,  Aspro,  Severo  e  simili;  in 
senso  buono  Autorevole,  Maestoso. 

Deriv.  Qravòms;  Gravaménto;  Oravldine;  Ord' 
vézza;  Gràvido;  Ùr avita  [prov.  greugetats, 
fr,  grieté];  Gravitare;  Gravòccio;  Gravéto; 
Grlve;  Aggravare;  Disgravare;  Raggravare;  8gra^ 
vare. 

graveolènte  =  lat,  gravbòlbns  -  acc. 
ÈNTiQM  -  comp.  di  GRÀVIS  grave  e  òlbns 
p.  pres.  di  olèrb  mandare  odore  (v.  Olente), 

Puzzolente,  Fetido. 
gravieémbalo  Corrotto  da  Clavicem- 

balo (v.  q .  voce). 
gravèdlne  =  lat,  gravédinbm  composto 

di  grAv-is  grave  e  èdinbm  desinenza  pro- 
pria di  nomi  astratti  derivanti  da  agget- 
tivi indicanti  qualità. 

Gravezza  di  capo  e  di  membra  cagio- 
nata da  flussione. 

gravézza  prov,  greveza,  grevessa; 
cat,  e  sp.  graveza:  dal  lat,  CtTikViS  grave 
mediante  un  sostantivo  *gravìtia. 

Pesantezza. 

gràvido  =-  lat,  gràvidus  da  gràv-is  c^ 
?ia  peso,  e  desinenza  idus  indicante  qua- 

lità durevole  (v.  Ghave^, 
Carico,  Pregno:  e  dicesi  specialmente 

della  femmina,  che  porta  il  reto  nel  suo 
ventre. 

Deriv.  Gravidanza;  Gravidézza;  Ingravidare, 

gravità  s=  lat.  gravitàtbm  da  gr1vi-s 
grave  (v.  q.  voce)  e  desinenza  tatbm  pro- 

pria di  nomi  astratti  derivanti  da  agget- 
tivi indicanti  qualità. 

Qualità  di  grave;  Peso,  Tendenza  dei 
corpi  a  cadere;  fig.  Contegno  disgustoso, 
serio,  autorevole,  che  dà  soggezione  e 
quasi  fa  peso  sugli  altri. 

gravitare  dal  lat,  gràvis  grave  mediante 
l'astratto  gràvitas  gravità,  nel  senso  pro- 

prio di  peso,  tendenza  de*  corpi  a  cadere. 
Premere  col  proprio  peso;  Far  forza 

in  giù. Deriv.  Gravitazi(fHe, 

grazia  rtr.  gratsia;  prov,  e  sp,  gra- 
da; fr.  gràce;  pori,  grapa  ̂   lat.  grà- 

TiA  [da  GRÀT-us  grato,  piacevole  ad  altrui], 
che  risponde  al  gr.  e  bàri  s  -  genit,  chà- 
ritos  -  ogni  cosa  che  ci  rende  piacevole  ad 
altrui  e  quindi  avvenenza,  favore,  dono,  ri- 

compensa, benevolenza,  onde  il  verbo  cha- 
rizo|mai|  faccio  piacere,  sono  indulgente, 
dono  in  ricompensa  (v.  Grato), 

Propr.  Cosa  grata:  e  per  conseguenza 
Piacevolezza;  Leggiadria;  Avvenenza  nel- 
Poperare  o  nel  diportarsi,  che  rapisce  al- 

trui ad  amare;  Benevolenza  del  superiore 

verso  l'inferiore,  e  quindi  Concessione  di 
cosa  richiesta;  Liberazione  da  un  aggra- 

vio, da  una  pena;  Significazione  d'animo 
grato  per  favore  ricevuto,  nel  qual  caso 
si  usa  per  lo  più  al  plurale  (p.  es.  Ren- 

dere grazie);  Aiuto  che  Iddio  dà  all'uomo 
per  operare  la  sua  salvezza. 

Deriv.  Graziare;  Graziato;  Graziétta;  Gra- 
zioso. Comp.  Aggraziare;  Discrràzia:  Ingraziarsi; 

IngrazUmirsi;  Éingraziàre;  Sgraziato, 
grazie  =::  lat,  gratile  che  risponde  al 

gr.  GHÀRITBS  plur,  di  gr.  ghàris  avvenenza, 
favore,  dono,  bene  (v.  Ghrato). 

Cosi  furono  dette  dai  Greci  le  tre  figlie 
di  Giove  e  di  Venere,  dispensatrici  dei 
doni  costituenti  la  perfetta  bellezza,  cioè 
il  bel  colore,  la  giovinezza  e  la  ilarità, 
deificate  coi  nomi  di  Aglaia  (aglaiòs 
splendido),  di  Talia  (da  thàllein  fiorire) 
e  di  Eufrosine  ^da  éyfron  di  mente  sana, 
ilare).  Da  principio  la  Grazie  furono  rap- 

presentate da  semplici  pietre  non  lavo- 
rate e  poi  in  figura  umana  vestite  di  un 

velo  trasparente  o  afiatto  nude,  per  indi- 
care che  la  semplice  natura  soltanto  e  le 

grazie  naturali  sono  amabili.  Si  fecero 
giovani  perché  la  memoria  dei  benefizi 
non  deve  mai  invecchiare,  vergini  perché 
i  benefizi  debbono  farsi  con  mire  pure, 
scevre  di  vile  interesse,  vivaci  e  snelle, 

41 



grazioso] -  642  - 

[grembo 
perché  i  benefìzi  non  si  devono  far  lun- 

gamente aspettare,  danzanti  in  giro  per- 
ché i  benefizi  debbono  circolare  e  ritor- 

nare d'onde  partirono,  tenentesi  finalmente 
per  mano,  perché  i  benefizi  reciproci  soa- 

vemente stringono  i  legami  dell'umana società. 
graziéso  <»  lat  gratiòsus  composto  di 

ORÀTi-A  grazia  e  desinenza  òsus  indicante 
abbondanza. 

Che  ha  molta  grazia,  od  anche  beni- 

gnità. Deriv.  OraziotitUhino;  Qr<i»io$Uà, 

grazire  [=>  gradire  aggradire,  rendere 
graio]  dal  prov.  orazir  ringraziare  da 
QRATZ  graao  nel  senso  di  piacere^  cosa 
graia  (v.  Grado). 

Antic.  per  Ringraziare. 
grebieeio  affine  al  ladin,  gre  va,  fr. 

grève  spiaggia  sabbiosa,  prov,  e  cai.  gra- 
va ghiaia,  che  il  Diez  trae  dal  celtico:  cor- 

nov.  GROU  ghiaia,  arena,  cimbr.  oro  -  plur, 
ORAVEL  -  cioUolo  (cfr.  Greppo,  Greto  e 
Grreve  nome  di  luogo  in  Toscana);  e  Iccio 
sembra  non  esser  altro  che  semplice  desi- 
nenza. 

Voce  delle  montanine  pistoiesi.  Terreno 
sterile  e  sabbioso.  [Confr.  venez,  grébani, 
friulan,  ̂ rébano,  bresc,  grébeg,  tirol. 
sgrèbenj. 

grèea  propr.  Veste  greca,  soprabito  da 
donna  con  maniche  corte  e  larghe  e  con 
ricamo   d'oro   affli  orli,   ornato  di  linee 
E i egate  ad  angoli  retti;  ed  anche  cotale 
orta  di  ornamento  sia  in  disegno,  sia 

in  pittura,  sia  in  rilievo. 

grecale  II  punto  dell'orizzonte  fra  le- 
vante e  tramontana,  che  per  noi  risponde 

alla  Grèg-ia,  ed  anche  il  Vento  che  spira 
da  quella  direzione. 

grecheggiàre  [=^gr,  graikizein]. 
Affettare  maniere  di  dire  della  lingua 

greca;  altrim.  Grecizzare;  detto  dell'ago 
magnetico  Inclinare  a  greco  (v.  GrecaU), 

greelsmo  Locuzione  o  costrutto  proprio 
della  lingua  greca. 

grecista  Colui  che  è  dotto  nella  lingua 
e  nelle  lettere  greche. 

greco  =  lat,  GR^cus  dal  gr,  graìkòs 
nome  degli  abitanti  intomo  a  Dodona 
applicato  dai  Latini  a  tutti  gli  Elioni. 

e  Fuoco  greco  >  si  disse  certa  materia 

ribelle  all'acqua  usata  dai  bizantini  per incendiare  le  navi  nemiche. 

Deriv.  Qrlcii;  Grecale;  Ch-echeggiàre^ièzàre; 
Orecfemo-sta, 
gregario  =  lat.  grkgàrius  da  grbx 

-  genit.  GRÈGIS  -  gregge  è  propr.  moltitudine 
(v.  Gregge), 

Propr.  Ohe  appartiene  alla  moltitudine 
riferito  ad  uomini;  e  presso  gli  antichi 
Romani  =  Soldato  semplice,  ̂ e  non  ha 
alcun  grado. 

grégrge  e  greggia  sp.  grey  :  dal  lat,  grè- 

GBM  che  propr.  vale  moltitudine  radunaUi, 
dalla  rad.  gar^^gra  adunare,  ond' anche 
il  sscr.  g'ar-ate  awicina\r\si,  accosta\r\si, 
grà-ma  comunità,  stipite,  i)  Ut,  gra-tab 
compatto,  Va,  a,  ted.  cnor-tar  schiera,  e 
non  che  il  gr,  gàr-gar-a  schiera,  molti- 

tudine, gar-gairein  formicolare  (Vani- 
cek)  e  secondo  il  Fick  anche  a-gir-ein 
radunare,  convocare,  a-gor-à  adunatua 
[che  altri  invec/O  connette  ad  àgbin  con- durre]. 

Quantità  di  bestiame  adunato  insieme: 
e  propr.  di  bestiame  minuto;  fig.  Molti- 

tudine insensata;  Volgo  d'imitatori  [presa 
la  figura  dalle  pecore,  che  vanno  senza 
badare  le  une  oietro  le  altre.  Nel  lin- 

guaggio della  Chiesa:  Società  dei  fedeli 
[paragonata  a  un  ovile]. 

Cfr.  Gregario:  Aggregare,  Congregare;  DUgre- 
gare;  Egr^io;  segregare. 

greggio  fr.  grege,  greze  [dallMtaL]; 
ani,  prov.  e  fr.  en-grès  (onde  Vant,  ital, 
«Ingresso»  duro,  aspro):  vuoisi  da  grez- 

zo, cne  il  Delàtre  avvicina  al  ted,  grieSi 
ant,  GRIBZ  ghiaia  e  spiega  scabroso,  ruvido 
(v.  Greto),  il  Canello  riferisce  a  una  base 
GRàGius  (che  è  in  gràx  moltitudine)  col 
significato  di  comune,  volgare,  in  opposi- 

zione a  e-grègius  che  esce  dal  comune, 
dall'ordinario  (v.  Egregio),  il  Fumi  trae 
dal  lai.  GRÀvis  grave,  pesante,  mediante 
un  agg.  grèvius  (come  Leggio  e  Leg- 
fièro  da  un  lèvius,  levièrus),  e  il  Caix,  più 
egli  altri  prossimo  al  vero,  dal  lat.  agra- 

STIS  rustico,  rozzo,  mediante  una  forma 
♦AGRÈSTros  (v.  Agro  2),  cangiata  r^;olar- 
mente  ST  in  zz  (od  anche  ss  come  nel- 

l'ani nesso  per  nosto  =  nostro),  onde 
sarebbesi  fatto  Agre  zzo  e  poi  Grezzo 
(nel  Redi)  [come  Rubizzo  da  rubèsto, 
Fuzzico  dal  la,ì,*  fusticus,  ant,  Zanco, 
Zam becco,  per  stanco,  stambecco,  dialett 
Bruzzoli  per  brustoli,  Rezza  per  resta 
=s  lat.  rèstis],  addolcito  poi  dai  Toscani  in 
Greggio  per  analogia  delle  doppie  forme 
razzo  e  raggio  e  simili. 
Non  ancor  lavorato,  Qual'ò  dato  dalla 

natura,  Senza  acconciatura,  pulitezza,  fini- 
mento; Alquanto  rude,  Incolto,  Bozzo: 

con  questa  avvertenza  che  Greggio  di- 
cesi solo  delle  cose  naturali,  Grezzo  an- 
che delle  persone  grossolane. 

gregna  umbr.  grog  li  a:  dal  lat.  cràmia 
ramicelli  secchi,  paglie,  che  tiene  al  verbo 
CRBM-ÀRB  bruciare:  voce  probabilmente 
di  provenienza  napoletana,  come  argui- 
scesi  dalla  finale  gna  per  mja,  come  in 
Scigna  per  scimmia. 

Fascio  di  biade  secche,  Unione  di  covoni 
grembo  e  grèmbio  dal  lat,  grèmium 

seno,  e  questo  verosimilmente  dalla  rad. 
GARBH»GRABH  tenere,  contenere,  e  indi 

concepire,  ond' anche  il  sscr,  garbh-as 
utero,   alveo,  feto   di  animali,  garbhini 
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donna  gravida,  lo  zend,  garey-a=>ra. 
tlav.  ire-be  per  gre-be  feto,  Po.  a.  ted. 
chalp  {mod,  Kalb,  ingl,  calb)  «i  got. 
kalb-dn  vitello,  e  propr.  U  parto  della 
mccaf  il  boem,  hrib-e  poledro  e  propr.  il 
parto  della  cavalla,  Viri,  e  il  f- in  ventre 
(cfr.  Germe,  Clobo,  Gomitolo  e  Brefo-trofio). 

Ventre,  Utero,  nel  qnal  senso  oggi  si 
userebbe  solamente  in  poesia;  La  cavità 
fra  rombelico  e  i  ginoconi  in  una  persona 
sedata  e  nella  quale  le  nutrici  tengono  i 
loro  bambini:  significa  pure  per  est.  Quel 
pezzo  di  stona  per  coprire  il  davanti  di 
una  persona,  detto  anche  Grembiale  o 
Grembiule;  per  iimiUt.  Lembo  di  veste 
raccolto  da  formar  seno,  per  porvi  e  por- 

tare chicchessia. 

Deriv.  QrembiòXej  QrembiiSle;  Paroifrhnbio, 
Cfr.  Qr$mignòla  e  Qrmnire, 

gremlgnèla  dicono  derivi  dal  lat,  qrè- 
MiUM  grembo,  servendo  specialmente  a  far 
gr€nd}iali. 

Specie  di  tessuto  di  tela. 
IpreBiIre  alcuni  dal  lat,  qràmbn  grami- 

gna, quasi  riempire  di  fitta  erba  traspor- 
tato per  similitudine  a  significare  qual- 

sivoglia altra  ripienezza;  altri  da  grè- 
HiUM  legna  minute  secche  ̂ per  bruciare 
=  laL  orbmàrb);  ed  altri  da  oràmium 
grembo,  che  suggerisce  la  idea  di  cose  riu- 

nite (in  grembo).  Ma  invece  sembra  che 
tragga  dall' a.  a,  ted,  ohrimman,  m,  a.  ted. 
KRiMiusN,  GRIHMBN  premere,  calcare,  ed 
anche  stringere,  per  mezzo  del  b,  lat.  qrb- 
mìrb  (v.  Ghicrmire], 
Riempire  [e  una  volta  fu  pure  usato 

per  Ghermire]. 
Pan.  pass.  Gremito  =  pieno,  folto. 

gréppia  dicU.  piem,  e  vene%,  g rupia, 
romagn.  gropia;  jw<w.  crepia;  a,fr,  cre- 
be  e  greche,  mod,  cròche;  ingl.  cratch: 
(«p.  presebe  =  praesepe  presepio):  dal 
germanico:  a.a.  ted,  chrippa,  chrippSa. 
chrippia  {mod,  krippe),  ant,  sass,  crih- 
bla,  cribba,  ant,  dan,  kribbe,  ang,  sass. 
crybbe  (ingl.  crib),  boss,  ted,  krtlbbe, 
oland,  krubba,  sved.  crubba,  sviz.  krùp- 
fli  [che  cfr.  col  colto:  irl,  ̂ rib].  Dunque 
la  voce  proviene  a  noi  di  G^ermania  e 
sembra  c^ne  al  med,  alt,  ted,  KRfiBB  corba 

iKJuge),  anziché,  come  altri  pensa,  all'a. 
a.  ted.  CRIPFJAN  afferrare.  [L*  illirico  ha 
greb-ula  r€Ùtello]. 

Quel  luogo  della  staUa  composto  di  una 
lunga  e  adta  cassetta  murata,  •  dove  si 
mette  il  mangiare  ai  cavalli,  e  che  ha 
sopra  di  se  la  rastrelliera;  e  la  Rastrel- 

liera stessa,  ove  si  pone  il  fieno  e  la  paglia. 
grepplna  Specie  di  canapè  a  doppia 

spalliera:  ed  è  ibrse  alterato  da  AaRiPPÌNA, 
perché  simile  alla  sedia,  in  cui  è  raffigu- 

rata una  statua  della  famosa  imperatrice 
romana. 

gréppo  e  gréppa  ladin,  grip,  friulan. 

[grétola clapp,  comasc.  crap,  grip:  dall'a.  a,  ted, 
CHLftB,  OHiiÉP  {mod,  ki^ippb)  promontorio, 
scoglio  sporgente  sul  mare  (coli' indurimento 
di  L  in  r\  che  cfr.  coll'on^.  sass,  clif 
{ingl.  clitf)  poggio,  promontorio,  coli' an^ 
seand.  kleif  scogliera,  col  serb,  greb-en 
rupe  aspra  e  sporgente  [a  cui  sembrano  in- 

timamente legati  il  vene»,  gre b ano  (v. 
Chrebiceio)  e  il  mod.  gr.  grempanos]:  cne 
ad  alcuno  sembra  si  annodi  allo  stesso 
radicale  di  Groppa  e  Gruppo  nel  senso 
di  cosa  ammassata,  mttcchio;  ma  il  Faul- 
mann  invece  congiunse  all'a.  a,  ted.  ohlA- 
PHAN  (mod.  KLRiBBìi)  fendere,  onde  il  senso 
di  pietra  aspra  e  rotta  (cfr.  Btipé), 
Prominenza  di  terreno  scoscesa.  Pen- 

dice alquanto  ripida.  Balza,  Ciglio  di 
campo  o  di  fossa. 

<  Far  greppo  >  dicesi  meta/,  quel  Rag- 
grinzar la  bocca  o  Aggrunpare  i  labbri, 

che  fanno  i  bambini  queuido  vogliono  in- 
cominciare a  piangere. 

grès  dal  fr.'^prov,  qrbs  e  questo  dal 
b.  lat.  qrAssius,  qrèssium  formato  dal  ted, 
Gribss,  ant,  ted.  gribz,  grioz  sabbia  o 

rena,  d'onde  il  med,  alt.  ted,  griezel  gra- 
nello [da  confrontarsi  col  colto  bret,  creyz 

creta,  calce,  crag  roccia,  armerie,  graé, 
Krda  terreno  saSnoso\,  a  cui  rannodasi 
Pan*,  prov,  greza,  grossa,  fr.  gréle 
grandine  coi  diminutivi  prov.  grazil, 
fr,  grésil  (v.  Grreto  e  Greve), 

Term,  di  minerai.  Sostanza  minerale, 
ordinariamente  bianca,  composta  di  pic- 

coli grani  di  quarzo,  riuniti  con  un  ce- 
mento e  costituenti  una  massa  pietrosa, 

che  è  usata  frequentemente  nelle  arti. 
gréto  n  Biscioni  ed  il  Salvini  da  créta; 

con  maggior  verità  il  Diez,  seguito  dallo 
SchelerTàie  crede  artificiosa  la  etimologia 
del  Flechia,  che  vuole  sia  forma  sinco- 

pata di  OHIARÈTO  »  lat,  GLARÈTUM  ghiaieto 
da  QLÀRBA  ghiaia,  come  vinètum  vigneto 
da  vinca  w^na],  dal  germanico:  ant.  sass, 
g^riet  «  ant,frison,  gr6t,  ang.  sass,  gréet 
[t'fi^Z.  grit]  «=  ant.  nord.  ted.  griot,  a,  a, ted.  crioz,  grioz,  griez  [mod,  griess] 
sabbia,  arena,  ghiaia  ed  anche  lido,  che 

tiene  all'a.  a,  ted.  gribzan  spezzare,  strito- 
lare, da  una  radice  comune  al  Ut,  gri li- 

sti <»  lett.  grùst  premere,  calcare,  grùdas 
piccolo  granello  di  sabbia  ̂ ^  lett.  grauds 
grano,  all'a.  slav,  gru  da  zolla  ((Sr.  Gres 
e  Gruzzolo).  In  Germania  dicesi  grutz 
un  campo  con  suolo  pietroso. 

Quella  parte  del  letto  del  fìumo  che 
rimane  scoperta  dalle  acque  e  che  è  quasi 
sempre  coperto  di  ghiaia;  Terreno  ghiaioso 
o  arenoso. 

DerìT.  QretÓto. 

grétola  II  Salvini  spiega  questa  voce 
per  «  Ciascun  di  quei  vimini  di  che  son 
composte  le  gabbie  degli  uccelli  >  e  la 
dice  forse  derivante  dalla  corrispondente 
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[griiàre 
lat.  oiAthri  [onde  *clàtrole,  aeratole  e 
poi  grétole]  e  questo  dal  gr,  klbìthron 
luogo  chiuso,  chiusum^  da  klbìò  chiudo 
(y.  Catro  e  cér.  InocUriochiare).  Il  Dìez  acu- 

tamente e  cogliendo  nel  vero  pensa  al  lat 
ORÀTBB  graticcio  {arnese  di  vimini  o  canne 
intrecciate)  mediante  un  supposto  diminu- 

tivo ^GRATULA  "B  orateli  a  forse  passato 
per  Va.  a.  ted,  ohbèttili  cestello  »  m.  alt, 
ted,  QRVTTBLiN  [a  cui  anzi  lo  Zaccaria 
attribuisce  direttamente  la  paternità]  di- 
minut.  di  cretto,  cràtto  -«  m,  alt.  ted. 
ORATTB,  grbtto,  krbtzb,  mod.  kr&tse 
\ingL  orate]  corba^  gerla,  che  il  Diez  crede 
sia  il  lat.  CRÀTBS  germanizzato,  ed  altri 
meglio  [Elluge  e  Faulmannì  voce  pretta- 

mente germanica,  come  ancne  si  arguisce 
dalla  desinenza  in  a,  che  mai  riscontrasi 
nei  derivati  dal  latino,  e  quindi  connesso 
a  GRÀTJAN  intrecciare.  U  Delatre  la  ricon- 

giunge al  ted.  ORiBs  :»  inai,  qrit  sabbia, 
ghiaia,  ond*  anche  a  giudizio  di  lui  il 
verbo  «  Sgretolare  »  tritare,  disfare 
(cfr.  Grreto),  ritenendo  che  il  significato 

proprio  sia  veramente  di  scheggia  d'osso 
o  di  legno,  come  trovasi  usata  negli  scrit- 

tori, e  cosi  parlando  di  gabbia  quello  tra 
i  vimini  che  è  rotto  e  magagnato,  per 
cui  Puccello  può  fuggire,  onde  poi  il  senso 
figurato  di  Scusa,  perché  la  gretola  ofire 
favorevole  mezzo  alla  fuga;  ma  in  questo 

ordine  d'idee  si  presterebbe  meglio  \\ted. 
ORÀTB,  med.  alt.  ted.  grattb  lisca,  spina, 
punta,  oweroPa.  a.  ted.  crintil,  grintil 
stanghetta,  cavicchio  proposti  dallo  Zac- 

caria, e  che  forse  cooperarono  allo  svol- 
gimento del  significato  della  parola  ita- 

liancu 
Ciascuno  di  quei  vimini  o  stecchi  dei 

quali  è  composta  la  gabbia,  e  anche  Cia- 
bouno  degli  interstizi,  che  è  fra  stecco  e 
stecco  di  una  gabbia;  vale  anche  Ciascuno 
di  quei  pezzetti  di  legno  o  canna  che 
servono  a  tener  aperte  le  costole  della 
rócca.  Fig.  Sotterfugio,  Scappatoia,  Scusa 
affettata:  tolta  la  figura  dagli  uccelli,  che, 
trovata  nella  gabbia  una  gretola  più  larga 
o  magagnata,  scappano. 

grétto  è  connesso  al  m.  a.  ted.  orit  (=» 
ingl.  greed,  arit.  o^ond.  grete,  ant.scand. 
grftd,  got.  grédus)  av^tà,  ardente  appe- 

tito e  quindi  anche  fame,  onde  gli  agget- 
tivi qrItic,  qrItbo  [ingl.  greeay,  oland. 

greetig,  ant.  gretign,  sass.  graedig,  got. 
gredags]  avido,  vorace  {dtr.  got.  gredon 
aver  fame),  che  ha  dato  pure  il  fr.  gre- 
din  mendicante  e  propr.  clamato:  che  pro- 

babilmente germoglia  dalla  rad.  gardh 
del  sscr.  QftDH-YATi  agognare,  appetire  (v. 
Aggredire),  meglio  che  da  quella  della 
voce  Gola:  propr.  avaro.  La  Crusca  lo 
crede  modificazione  di  Eretto  (v.  q.  voce). 

Chi  è  troppo  misurato  nello  spendere, 
Che  tende  alravarizia;  e  anche  Spilorcio, 

Sordido;  fig.  Misero,  Esiguo,  Angusto,  Ib- 
sofficiente  al  suo  fine. 

Deriv.  Orsttaménte;  Gretteria;  QrtMzsa. 

grève  e  grlève  rumen.  e  pro^.  greu; 
a.fr.f;TÌ^i:  lo  stesso  che  Grave,  piegata 
Ta  in  B  [come  nel  provenzale  e  muicese, 
onde  i  verbi  agreu-jar  e  agrev-er]per 
assimilarlo  a  Lieve,  che  è  il  suo  opposto. 

Ant.  per  Grave:  oggi  rimasto  a' poeti gréiio  (v.  Greggio^. 
grieela  Par  che  sia  forma  secondaria 

di  grìmza,  che  è  dal  ted.  grimizon,  on- 
d'anche  il  fr.  grincer  =»  it.  gricciare 
(v.  (Trtfwa  e  cfr.  Crriecio). 

Termine  de^  antichi  Setaioli  indicante 
una  Specie  di  fregio,  rilevato  e  serpeg- 

giante. —  Presso  gli  Aretini:  Corruga- 
mento dei  cigli  e  della  fìx>nte  in  seffno  di 

collera,  Cipiglio,  Gkiardamento  d*uomo adirato. 
Deriv.  Orieeióso;  Qrieciàre^  onde  A^^Hedftn 

=  AggrinsAre. 
grieeio  non  può  separarsi  daGriccìa, 

e  sembra  detto  per  grìnzo.  Il  Vocabola- 
rio della  Crusca  invece,  sull'orme  dei  Caix, 

reputa  provenga  da  rìogio  premessa  per 
rinforzo  la  G(muta)  innanzi  alla  liquida, 
come  di  frequente  in  Toscana:  p.  es.  ra- 

nocchio e  granocchie,  racimolare 
e  graci molare  (cfr.    Grappa,  Graspo). 

Agg.  Crespo,  Arricciato.  —  Come  «wt 
Ghiribizzo,  Capriccio,  Fantasia. 

Deriv.  Qricciolo;  Orieciàrs,  ohe  ò  in  Ag-grie- 
eiàré,  Bag^rieciàrti,  AggricehiàrsU 

grieciolo  dial.  moden.  grisòr  brvoido 
della  febbre,  comasc.  sgrizà  diarignar  dei 
denti:  forma  dimin.  di  grìccio  (v.  q.  voce) 

Brivido,  Ribrezzo,  che  è  di  solito  ac- 
compagnato da  contrazione  della  pelle. 

(Il  Caix  dice  che  propr.  indica  F  Arric- 
ciarsi o  rizzarsi  de*  capelli  per  paura. 

Si  usò  ancora,  alla  pari  di  Griccio,  per 
Capriccio,  Ghiribizzo,  Pensiero  bizzarro; 
e  in  questo  senso  alcuno  lo  oongiunge  al- 
rtVi^^.  ORICKBT  ^r»2^,  che  appo  noi  signi- 

fica metaforicamente  capriccio. 

grida  =s  Bando,  pubblico  annunzio:  detto 
cosi  dal  GRIDÀRB,  cioè  favellare  a  voce 
alta  dell'ufficiale  incaricato  di  pubblicare 
l'editto  del  magistrato,  del  sovrano. 

griàkre  dial. parm.  cridar,  ven.  criare, 
milan.  cria;  sp.  gritar,  anticam.  anche 
critar;  prou.  cridar;  fr.  crier  ingl  to 
cry;  [affine  al  got.  grétan,  greitan, 
ang.  sass.  greotan,  graetan,  ant.  scand. 
grata^  oland.  krjiten  piangere,  gridare, 
onde  il  fr.  re-^retter  rimpiangere].  Se- 

condo gli  antica  etimologisti  e  lo  Sca- 
ligero, seguito  dal  Diez  e  Cauello,  dal  lat, 

quiritIrb  (poscia  per  la  scomparsa  dell'i 
atonico  divenuto  critàrb)  gridare  al  soc- 

corso, strillare;  che  per  alcuni  avrebbe 
originariamente  significato  il  clamore  dei 
Quiriti,  cioè  del  popolo  romano  della  città; 
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mentre  per  altri  sarebbe  una  specie  di 
frequentativo  del  verbo  quèri  mandar  la- 
«laitt  (v.  Querela),  E  qui  giova  osservare 
come  sia  verosimile  che  le  voci  germani- 

che si  sieno  formate  per  onomatopea  sul 
suono  KRi-ORi  [«»krA-gra],  in  quanto  si 
vegs;a  essere  lo  scontro  delle  consonanti 
K  a  G  con  la  r  impiegata  sovente  in  di- 

verse lingue  ad  esprimere  l'atto  di  man- 
dar fuori  la  voce  con  una  oertaforzay  come 

apparisce  anche  dal  ted»  kreischen  stri- 
dere,  schreien  \ant,  scrianj  gridare^ 
kreizen  \medioev.  krizenj  lagnarsi  {detto 
delle  partorienti),  V  dliric,  o  eUvo.  cricsati 
gridarti  il^.  krizein^Aeo^.  kriddein 
mandare  un  suono  stridente,  cigolare,  krà- 
zein  gridare  ad  alta  voce,  chiamare  alta- 

mente, kròzein  crocitare,  e  forse  lo  stesso 
lat.  QUBRi  citato  di  sopra,  non  che  Varab, 
gereda  cantò  ad  alta  voce,  e  Vebr.  kar-a 
chiamare  (cfr.  Crocitare,  Crosciare,  Grac- 
chiare). 
Mandar  fuori  la  voce  con  alto  suono  e 

strepitoso. 
Deriv.  Grida;  Griducehiàre;  Oridaménto;  Ori- 

d^ta-t^64ric€;  Gridio;  Grido;  Sgridare. 
gridellino  sp.  gridelin:  dal  /r.  gris 

DE  US  grigio  di  giglio. 
Tra  bigio  e  rosso. 

grijfàgno  dall'  a.  fr.  grifains  che  tiene 
GRIPPE  artiglio  (v.  Chriffa  e  cfr.  Grifo). 
Epiteto  di  uccello,  e  vale  Atto  a  gher- 

mire fortemente,  ed  anche  Proprio  di  uc- 
cello grifagno:  onde  disse  Dante  <  Occhi 

grì&gni  >  per  acuti  ed  accorti  alla  preda; 
fig.  Crudele,  Barbaro. 

IpriiTa  -la  ladin.  grifla;  /r.  griffe:  dal- 
l'o.  o.  ted.  GRiF,  GRIPH  {mod.  gripp)  Vatto 

di  afferrare,  presa,  artiglio,  da  grIfan, 
CHrIpan,  OHRtPHAN  (morf.  GRBiPBn)  affer- 

rare, ond*anche,  sostituita  la  tenue  p,  il 
piem.  gripé  =  lomb.  grippa,  sard.  ag- 
•grippar  ghermire,  chiappare,  il  tose,  far 
griffe  [i^  senes.  sgraffignare]  rubare, 
paralleli  al  prov,  grifar,  alVcufr.  gri- 
fer,  mod.  griffer:  rad.  grabh  che  è  nel 
Mcr,  (vedic.)  grbh-^àti  prendere,  affer- 

rare^ nel  lituan.  graib-iti  [==  Utt.  gràbt 
afftrrare^ ,  griep-ti  abbrancare,  nell '  a. 
slav.  grab-iti  rapire  e  nel  gr.  grìp-os, 
grlph-os  rete  peschereccia  (cfr.  Graffio  e 
Grappa), 
DiaìeU.  Alta  Ital.  per  Artiglio,  Branca. 
D«riv.  Grifflàrs,  onde  Aggriffiàrt;  Ingriffàre 

«  Hgriffiàrt. 

trito  1.  Alcuni  dal  corrispondente  gr. 
RTOCH-os  prefissa  una  g  di  appoggio  e 
trasformata  l' aspirata  gch  in  p.  '  Meglio 
però  è  assegnarle  lo  stesso  etimo  della 
voce  <  Grifone  »  di  cui  è  detto  qui  sotto. 
Muso  del  porco  e  del  cinghiale  (presa 

la  similitudine  dal  becco  adunco  di  un 
uccello  da  preda). 

Deriv.  Grifàrsi;  Grifata;  Grufolare. 
Cfr.  Griffa  e  Grinfie. 
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grifo  e  grifóne  2.  prov.  grifo;  fr.  gri- 
phon;  «p.  grifo:  dcJ  boss.  UU.  gRyphus 
o  GRfPHUS  «s^rr.  GRYPS  (genit.  grypòs),  ohe 
rannodasi  etimologicamente  al  gr.  grtpòs 
adunco  (detto  specialmente  del  naso  aqui- 

lino) e  al  ted.  grip  {=fr.  griffe)  arti- 
glio, che  trae  dallo  stesso  ceppo  [rad.  grabh 

pigliare]  dell'  ant.  alt.  ted.  grIfan  «»  mod. 
greifen,  ant.  scand.  gripa,  oland.  grij- 
pen,  got.  ̂ reipan,  ang,  sass.  grlpan, 
Mi^^.  to  gripe  (yr.  grifer,  gripper)  af- 

ferrare, aggraffare,  che  genera  l'idea  di 
un  istrumento  adunco  atto  a  ìbx  ciò  (v. 
Graffilo  e  cfr.  Griffa  e  Grrinfie). 
Animale  favoloso  il  più  spiesso  rappre- 

sentato con  corpo  e  gambe  di  leone,  le 

ali,  la  testa  e  il  rostro  adunco  dell'aquila. 
Era  emblema  di  vigilanza,  e  trovasi  spesso 
rappresentato  sulle  antiche  tombe  e  sulle 
lampade  sepolcrali,  come  a  guardia  delle 
sacre  ceneri  dell'estinto.  Oggi  i  naturali- 

sti danno  questo  nome  ad  un  uccello  di 
rapina  proprio  delle  regioni  orientali,  il 
quale  ha  la  testa  e  il  oollo  coperte  di  folta 
caligine  bianca,  la  parte  superiore  di  co- 

lor fulvo  scuro  e  il  gozzo  scuro  chiaro. 

Ha  costumi  simili  a  quelli  dell'avvoltoio, 
ma  è  più  audace.  Vultur  fulvus  degli  Or- nitologi. 

«  Grifone  >  è  anche  il  nome  di  un  fungo 
che  sorge  da  breve  ceppo  e  si  divide  su- 

bito in  più  rami  allargando  a  foggia  di 
ventaglio:  detto  forse  cosi  da  una  qual 
lontana  somiglianza  con  un  grosso  grifo. 
Polyporos  frondosus  dei  botanici. 

Deriv.  GrifÒ^no;  oomp.  Logogrifo;  Ippogr^fo. 
grigio  e  griso  ladin.  grish; prov,  fr.  sp. 

e  port.  gris;  ingl.  grizzle;  m.  a.  ted. 
grìs  [che  nulla  ha  di  comune  con  grad, 

mod.  gran]  :  dall'ani,  sass.  =s  a.  a.  ted.  gris 
canuto,  brizzolato  (onde  il  med.  alt.  ted. 
grise,  mod.  greis  vecchio),  mediante  una 
forma  grìsbus,  che  trovasi  nella  barbara 

latinità  (ix  sec),  ond' anche  la  forma  sp. 

griseo. Scuro  con  alcuna  mescolanza  di  bianco, 
e  si  dice  per  lo  più  di  pelo  o  di  penne. 

Deriv.  Grigsrdgnolo;  Grigiastro;  Grigiolato; 
Grigidne;  Grisatóio;  Grièétio  specie  di  stoffa. 

grigiolato  da  grìgio  (a.  a.  ted.  gris) 
passato  in  fase  italiana  per  un  diminut. 

GRÌQIOLO,  oppure  formato  suU'a.  a.  ted. 
GRlSlL  grigiastro. 

Macchiato  di  due  colori.  Brizzolato;  e 
cioè  che  ha  la  parvenza  del  color  grigio. 

Cfr.  Grigioni  (=  ted.  GraubtLnder). 
griglia  milan.  grella;  cat.  graella; 

port.  grelhas  (onde  grelhar  arrostire): 
dal  fr.  GRiLLB,  ant.  grbìllb  o  graìllb 
(onde  graaillier,  mod.  grilìer  arrostire), 
che  sta  per  gratIllb  dal  b.  lat.  gratì- 
CULA  =  class.  CRATÌOULA  dimiu.  di  CRÀ- 
TB8  graticcio  (v.  Grrata  e  cfr.  Grillare). 

Inferriata  graticolare;  Gratella. 
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[grilla 

In  architett  Piattaforma  a  graticola  di 
grosso  legname,  che  si  fa  in  un  fondo 
cedevole,  sol  quale  si  vuol  piantare  una 
fabbrica. 

grillàia  Possessione  meschina  posta  in 

luogo  sterile,  dove,  per  cosi  dire,  non  c'è idtro  che  grìlli. 
grillare  1.  Cantare  che  £&  il  grillo; 

Par  la  voce  del  ̂ illo. 
2.  Yale  anche  Principiare  a  bollire  con 

lieve  crepitio,  come  fa  l'olio  nella  padella, 
nel  tegame  o  simili:  e  vuoisi  da  alcuni 
ciò  detto  per  similitudine  al  canto  del 
grillo.  Però  in  questo  significato  è  più  ve- 

rosimile tragga  dal  /r.  grillar  arrostire, 
che  è  da  grillb  gratella  (v.  Griglia)^  ma 
che  poi  siasi  voluto  dalle  fantesche  spie- 

gare con  la  nota  voce  del  grillo. 

Per  meUif.  da  questo  principio  di  fer- 
mento o  primo  fervore  dell'acqua  che  bolle 

dìcesi  «  G-rillare  il  cuore  >  per  esprimere 
quasi  il  sobbollimento  dell'amore,  e  «  Gril- 

lare il  cervello  »  per  mostrare  che  è  pieno 
di  fantasie,  di  ghiribizzi. 

DeriT.  QrWsttÒTt  attenuativo  di  QriUàre, 

grilleggiàre  Cantar  trillando,  come  fa 
il  grìllo, 

grillettare  Forma  attenuativa  grillare. 
Crepitare  lievemente  che  fanno  i  liquidi 

o  altre  sostanze  quando  cominciano  a  bol- lire. 

grillétto  diminutivo  e  vezzeggiativo  di 
GRILLO. 

Piccola  molla,  che  premuta  fa  scattare 
il  cane  del  fucile  [cosi  detta  per  similitu- 

dine di  forma  coli' insetto  di  questo  nome]; 
Ed  anche  la  Linguetta  dello  scacciapen- 

sieri, colla  quale  si  trae  da  esso  il  suono. 
grillo  rum.  grier;  prov.  grils;  Gotal. 

grill;  «p.  grillo;  port  grilho;  fr.  gril- 
lon  (ted.  grillo):  ̂   UU.  gryllus  =  gr. 
GRTLLOS,  voce  formata  dal  suono  gri-gri, 
che  emette  il  maschio  di  questo  genere 
d'insetti. 

Genere  d'insetti,  di  cui  le  specie  più 
comuDÌ  sono  il  Grillo  campestre  detto  an- 

che oawtaiolOf  che  è  nero  ed  abita  nei  bu- 
chi profondi  della  terra;  e  il  domestico  di 

color  bruno  giallognolo,  che  sta  presso 
i  focolari  delle  case  e  nel  muro  dei  forni; 
fig,  vale  Fantasia,  Ghiribizzo,  Pensiero 
strano  che  salta  in  capo,  detto  cosi  dal 
pazzo  e  curioso  salto  del  grillo:  onde  le 
frasi  Avere  i  grilli  in  capo,  Avere  il  capo 
ai  grilli. 

grillotalpa  Insetto  simile  alla  caval- 
letta, nocivo  grandemente  alle  piante,  e 

che  strilla  come  il  grillo  e  dimora  sotto 
terra  come  la  talpa. 

grillòtto  Ciascuna  di  quelle  gocciole  di 
legno  dorato,  che  formano  quella  specie  di 
frangia,  che  i  paratori  appongono  in  giro 
a'p^iglioni:  cosi  detti  per  un  confronto 
con  la  forma  del  grìllo;  per  estens.  Cia- 

scuno di  quei  fili  d'oro,  arante,  seta  o 
lana,  attortigliati,  co'  quali  si  compongono 
le  spalline  dei  soldati  e  la  parte  inferiore 
di  fdcune  frange. 

grimaldèllo  dal  germanico:  oland.  kràx 
uncino  di  ferro,  d'onde  direttamente  il 
dicU.  vallon.  cramft,  cramion,  cramier 
e  Va.fr,  cramail  [rimasto  neldialetLdi 

Borgogna],  mod.  crémaillon,  crémail- 
lòre  [da  cui  lo  sp.  gramallera],  il  did, 
sdampagn.  crammille  mediante  il  6.  ̂^. 
camàculus,  cremàculus,  che  sono 

tutte  forme  diminutive  alla  pari  dell'ita- 
liano, la  quale  è  meno  riconoscibile  per 

la  intrusione  del  d  e  deve  essere  stau 
raccolta  in  bocca  francese. 
Strumento  di  ferro  ritorto  da  uno  dei 

capi,  che  serve  per  aprir  serrature  sem- 
plici, di  cui  non  si  abbia  la  chiave. 

grimo  cfr.  prov,  gri  m  afflitto,  onde g ri- 
ma tristezza,  gri  mar  rattristarsi:  dall' o. a.  ted.  GRIM,  CRIM  roòòùz,  stizza  (onde  U 

mod,  grimmig  stizzoso,  collerico,  Jurioio\ 
accanto  a  grimman  adirarsi,  grimmi- 
s6n  essere  corrucciato,  grimmida  cotkra, 
grìma  larva,  spettro,  congenere  a  gram 
crucciato,  di  malumore  (cfr.  Gramo  e  Grinta]' 

Si  usò  per  Stizzoso,  Rabbioso  (oggi  ri- 
masto nel  dialetto  comasco  e  ladino).  Il 

Cocchi  l'usa  per  Grinzoso. 

grfnfe  plur.  di  grinfa  [=/r-  %^'^^H non  usato;  voce  parallela  a  Griffa  e 
Grani i a  (v.  q.  voce). 

Artigli;  ma  è  voce  del  popolo,  che  dice 
anche  Griffie  germani,  Vantic.  Ingrif- 
fare,  Aggraffignare,  Sgraffignare. 
{sp.  gar affisar)  per  rubare. 

grinta  Sta  per  grìmta  e  procede  dallo 
stesso  tema  dell'  a.  a.  ted.  grim,  crim  {moi 
grimm)  raJbbia,  stizza,  corruccto,  grisìmi- 
SÒN  essere  corrucciato,  grimmiba,  grimmida 

(==,  got.  GRiMiTHA)co2Zera,  mestizia  ed  an- 
che tirannide  (onde  la  voce  italiana)  ai 

quale  collegasi  V  ang.  sass.  gri  ma,  0.0. 
ted.  crim  a  larva,  spettro,  lo  sved.  grvm 
crudele,  il  ted.  mod.  grimmig  coLkrico^ 

grinsen  ghignare,  sogghignare,  il  fr.  gri- 
mare  (=  «p.  grimazo,  dial.  piem.  gri- 
massa)  smorfia,  contorcimento  del  volto, 
lo  sp.  e  ca^  grima  spavento,  port.  grìrnh 
avversione  (cfr.  Gramo,  Grimo,  Grinza,  Di- 
grignare). 

Fisonomia  di  persona  corrucciata  e  pie- 
na di  maltalento  o  perversa.  [In  dialetto 

veneto  e  ladino  significa  addirittura  cor- ruccio, ira]. 

grinza  Voce  di  origine  oscura,  che  altra 
volta  venne  riferita,  senza  preoccuparsi 
del  necessario  tramite  latino,  dal  clafsic. 
gr.  rytìs  grinza,  rysos  grinzoso;  ma  che 
invece,  ritenendo  la  G  semplice  consonante 
protetica  (cfr.  Granocchia),  potrebbe  adat- 

tarsi alla  stessa  base  del  fr.  rid-b  crespa, 

ruga  (rider  increspare),  che  tiene  all' a.  a. 
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647  — [grondare kd,  BIDAN  [>=  med,  alt.  ted,  ga-ridan, 
island,  rita,  ant,  nord,  ted,  ridha,  ang, 
i<us,  vritan,  yridhan,  ingi,  writhe] 
volgere^  torcere^  onde  Vagg.  rbid  crespo,  af- 

fine a  ri  zan  mirare,  graztian,  gratjan 
ifUreceiare  (ctr.  Ridda):  medianti  le  forme 
RÌTiA,  RlNTiA,  qrìntia.  Il  Denina  dal  suo 
canto  (CUf  dea  Languet,  ni,  142,  in  nota)  lo 
pareggia  al  ted,  Wrinchei  «- atur.  saes. 
vrincle  grinza  (cfr.  Euga):  il  Muratori 
inclina  a  credere  discenda  dal  saes.  aRi- 
NIAN  corrugar  le  labbra  (cfr.  Digrignare); 
ed  altri  finalmente  deriva  dalr  a.  a.  ted. 

GRIMI 8ÒN  andare  in  collera  (ond'anche  il 
fr.  grincer  digrignare  i  denti,  per  mezzo 
delle  forme  nominali  grimhiza,  aRBMHizA 
collera),  nel  qual  caso  il  senso  originario 
sarebbe  quello  di  corrugamento  del  volto 
per  collera  (cfr.  Grimo). 
Ruga  profonda  nella  faccia,  e  per  estens. 

anche  in  altre  parti  del  corpo,  che  pro- 
viene più  spesso  da  vecchiezza;  fig»  Piega 

in  qualsiasi  altra  cosa. 
Deriv.  OringéHa-^lina;  Orinao  =  Orina-óiO-osit' 

UkOiità;  OrinaOme;  ChriwHito. 

grippe  dal  fr.  orIppe,  che  il  Frank  de- 
riva dal  polac.  chrtpka  raiècedine,  ma 

che  il  Biermer  giustamente  congiunge  al 
verbo  a-grippbr  afferrare,  che  tiene  al- 
Vang.saw.  grìphan  (^ot.  greipan),  ingl. 
to  gripe,  forme  parallele  air  a.  a.  ted. 
grifan,  che  valgono  lo  stesso  (cfr.  Griffa). 
Febbre  catarrale  epidemica  con  dolore 

di  capo,  indolimento  delle  membra  e 
grande  lassezza.  È  anche  conosciuta  col 

nome  d'Influenza,  vuoi  pel  suo  carattere 
eminentemente  diflusivo,  vuoi))er  accen- 

nare all'influsso  dell'atmosfera  e  del  clima 
su  di  esso. 
grippo  dal  ted,  orips,  nome  che  nelle 

lingue  del  nord  si  dava  ai  corsari,  e  che 

certamente  va  congiunto  all'  ang.  eass. 
gripan  [=■  oland.  grijpenj  afferrare  (v. 
Grippe). 
Sorta  di  Brigantino  da  corseggiare,  che 

era  in  uso  altre  volte. 
grifiantèmo  v.  Crisantemo. 
grilatóio  /r.  g  riso  ir:  da  grIgio  per 

mezzo  del  fi.  grisé  propr.  divenuto  gri- 
gio, e  che  si  usa  a  indicare  il  feiTO  gros- 

solanamente limato,  a  differenza  di  bian- 
chi da  bianchir  render  bianco,  ripulir 

bene. 

Strumento  di  ferro  a  tacche,  col  quale 
si  rodono  i  margini  dei  vetri  e  dei  cri- 

stalli per  ridurli  ai  voluti  con  tomi. 
griSétta  sp.  griseta;  fi.  grisette:  da 

GRI8  grigio. 

Stona  grigia  di  jpoco  valore  [detta  pure 
Grisette]  ed  in  nraocese  anche  Persona 
di  basso  stato  e  specialm.  Ragazza  di 
umile  condizione,  civetta  e  galante,  per- 

ché una  volta  esse  vestivano  di  grisette, 
che  era  roba  di  poco  valore. 

grfóo  prov.  fi.  ccU.  sp.  e  port.  gris:  lo 
stesso  che  grìgio  passato  per  bocca  del 
provenzale,  ed  è  il  nome  che  diedesi  ad 
un  tessuto  grossolano  di  color  grigio  (v. Grigio). 

Deriv.  QrikaMio;  Qriiitta. 

grisolito  V.  Crisolito. 
griSoméla  e  erisoméla  dal  lai.  ohrtso- 

MÈLUM  comp.  del  gr.  ohrtsos  oro  e  mè- 
LON  mela. 

Specie  di  Melacotegna;  ma  in  alcuni 

luoghi  d'Italia  Albicocca. 
gnspfgno  e  grispfgnolo  ant.  perug.  cri- 

spigne:  dal  liu.  GRisPUS  crespo,  ricciuto; 
quasi  erba  ricciolina  (v.  Crespo). 

Sorta  d'erba  con  foglie  intagliate  e  cre- 
spe, ohe  si  mangia  in  insalata:  detta  an- 
che Cicerbita. 

grissino  Voce  del  dialetto  piemontese 
ormai  assai  generalizzata  e  proveniente 
da  ghr'ssa  >Ma,  che  tiene  al  prov.  grbisso 
graticcio  (lat.  cràtes,  e  rati  ci  us)  per  la 
similitudine  fra  le  canne  parallele  e  in- 

crociate del  detto  arnese  e  più  cose  col- 
locate in  fila. 

Voce  usata  in  Piemonte  per  indicare 
una  Specie  di  pane  croccante  avente  la 
forma  precisa  di  sottilissimi  bastoncelli. 

gròfo  II  Voc.  Univ.  della  lingua  Ital. 
di  Mantova  sempre  poco  sicuro  lo  trae 
dal  celtic.  crbfan  crosta:  ma  non  è  in- 

verosimile che  sia  affine  a  Gróppo  e 
Gruppo,  nel  senso  di  m<issa  sporgente  (cfr. Gruma). 

Gruma  che  fa  l'acqua  salata  sulle  cal- daie. 
grómma  Lo  stesso  etimo  di  Gruma 

(v.  q.  voce). Crosta  che  fa  il  vino  dentro  alla  bott'C 

o  l'acqua  nei  condotti. Derlv.  Grommare;  Grommato;  GrommÓ$o. 
grónda  1.  «=»  lat.  grùnda  (=»  class,  sub- 

-GRÙNDA,  onde  il  /r.  sé  verande),  che  fa 
pensare  alla  rad.  ghar,  ghrad  rumoreg- 

giare, onde  il  senso  di  crosciare:  sscr. 
gh ar -ghar a  «uono,  scroscio  di  risa,  ghu- 
r-àmi  risuonar  fortemente  (cfr.  Crrai^ine). 

Estremità  del  tetto  che  sporge  fuori 
della  parete  della  casa,  per  cui  versa  la 
pioggia,  che  cade  sul  di  sopra. 

Deriv.  Grondàia-o  [e  ant.  CHrondèa];  Grondaiuò' 
lo;  Chrondàre. 

2.  Nella  frase  <  Far  la  gronda  »  per 
Fare  il  broncio,  cfr.  col  lomb.  grunda, 

sic.  grunna  e  trae  dall'  ant.  lat.  grundìre 
per  grunnìrb  grugnire  (ond'anche  Gru- 

gno): d'onde  anche  il  bologn.  grondi r, 
agrundars  =/r.  grondar,  tose,  {senes.) 
fare  il  grugno. 

Deriv.  Grona(fns-i  coi  verbi  Andare.  Ve- 
nire o  Camminare,  e  dioesi  di  ohi  va 

piano,  racoolto  nella  persona  e  aooigliato. 

grondare  propr.  Cadere  l'acqua  dalle 
grónde;  fig.  Cadere  abbondante,  riferito  a 
sudore,  sangue,  lacrime  o  simili. 

Deriv.  Grondatóio;  Grandeggiare;  Sgrondare. 
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[gròtU 

gróngo  fr.  congrue:  dal  lat.  còNaRUS 
'^gr,  QòOGROS,  che  vale  lo  stesso. 

Sorta  di  pesce  di  mare,  simile  a  una 
grossa  Anguilla. 

gròppa  prov.  e  ccU,  cropa;  fr,  croupe, 
ant.  crope;  «p.  grupa;  part  garupa: 
cimbr.  cropa;  gaeTic.  crupa  [che  però  son 
voci  estranee   alla   lingua   celtica];    ingl 

frupper:  dallo  stesso  radicale  ̂ rmanioo 
i  Gruppo,  che  ha  il  senso  di  cosa  am- 

massata e  sporgente:  ant.  scand.  kroppb, 
BatYPPA  torzo,  dorsoj  gobba,  kroppr  tronco^ 
busto,  a.  a.  ted.  kropf,  ang.  sass.  cropp, 
ingl.  e  oland,  CROP  (gaUes.  cropa,  cropa) 
aozzo,  che  sembrano  affini  all'a.  slav.  grù- 
DÙ  dorso,  serb,  grba  gobba  (v.  Gruppo). 

Quella  parte  del  corpo  dei  quadrupedi, 
che  si  estende  dal  termine  dei  lombi  al 

principio  della  coda  e  dalFuna  all'altra anca. 

Deriv.  Groppata;  Oroppih'a;  Qrspp^t;  oflr. Groppo. 

grròppo  sp.  grupo,  gorupo;  /r.  grou- 
pe  {ted.  Gruppo),  voce  parallela  a  Grup- 

po, col  quale  condivide  pure  il  significato 
di  Cosa  ammassata,  Noao,  Viluppo:  ma  è 
meno  usata  e  propria  del  nobile  linguag- 

gio (v.  Gruppo). 
Deriv.  OroppéUo;  QroppÓ$o  =  pieno  di  nodi, 

nocchiuto. 
Comp.  Aggroppare;  Ingroppare;  Sgroppare. 
groppóne  fr.  croupon:  accrescitivo  di 

GRÒPPA  =»  fr.  croupe. 
La  estremità  della  schiena  dei  quadru- 

pedi. groSèlla  dial.  comasc.  erosela;  sp.  e 
cat.  grosella;  port.  groselheira  — ^/r. 
groselier:  vale  Uva  spina  (ted.  Stachel- 
-boere)  e  trae  dal  ò.  lat.  grosèlus,  for- 

mato sul  ted.  kraOsbl  crespo,  che  entra 
come  primo  elemento  nel  comp.  kraflsel- 
-  boere  uva  crespa. 

gròssa  rum.  groasa;  fr.  grosse:  dal 

ted.  GR6S8B  quantità,  che  trae  dall'a^^. 
QROSS  (ba^s.  lat.  gròssus)  grande. 

Varrebbe  Quantità  in  genere,  ma  dicesi 
specialmente  una  Quantità  determinata 
di  cose,  come  aghi,  bottoni  ecc.  e  inten- 
desi  per  lo  più  di  dodici  dozzine. 

grosseria  (v.  Grossiere)  =  Arte  di  lavo- 
rare d'oro  e  d'argento  cose  grandi;  e  i  La- 
vori stessi:  opposto  di  Minu'teria;  ma 

lo  si  usa  anche  per  Atto  o  parola  di  per- 
sona rozza,  Gona^gine  [fr.  grosserie). 

[Nella  bassa  latinità  si  ebbe  pure  g rós- 
si tas  per  rozzezza,  rusticaggine,  grossi- 

ties  per  sporcizia]. 
grossière  b.  lat,  qrossàrius  da  gròssus 

grande  (onde  si  fece  anche  Gr ossero). 
Chi  vende  all'ingrosso  (v.  q.  voce)  cioè 

a  grandi  partite,  detto  anche  Grossista; 
Orefice  che  fa  lavori  di  dimensioni  piut- 

tosto grosse,  come  figure,  vasi  e  simili; 
Materiale;  Bozzo,  Ignorante,  Stupido,  che 

il  8annazzaro  scrive  Grossero;  altrìm. 
Grossolan  [fr.  grossier]. 

gròsso  (aggett.)  dial.  sard.  russu  per 
grussu;  rtr.  griess;  rum.  prov.  eat.  e 
fr.  gros  \dial.  berry  grot,  groùt,  borgo- 
gnon.  grò];  sp.  grueso;  port.  grosso:  dal 
boss.  lat.  GRÒSSUS  (in  Cassiodoro  Hist.  eocl. 

X,  88),  che  tiene  all'  a.  a.  ted.  gròz,  mod. 
GROSS  («==  oland.  groot,  ang.  sass.  great) 
Grande:  che  ad  alcuni  sembra  affine  al 
UU.  CRÀBSUS  denso,  spesso  (v.  Crasso\  da 
cui  anzi  taluno  lo  deriva  per  modo  im- 

mediato, risolta  I'a  in  o  per  influenza  del 
german.  gròz  ;  ed  altri  ritiene  della  stessa 
natura  di  gràndis  grande  (v.  q.  v.);  ma  il 
Fick  ed  il  Froehde  preferiscono  riportare 
alla  rad.  del  sscr.  GRATH-ate  [p.  p.  qram- 
TH-ità]  congiunge\re\  insieme,  lega\re\. 

Aggiunto  di  cosa  materiale,  che  ha  cor- 
pulenza, abbondanza,  o  che  nelle  dimen- 

sioni ha  molta  profondità,  eontrario  di 
Sottile;  [e  quindi  si  usa  come  sinonimo  di 
Grande,  Alto,  Gonfio,  Grave,  Denso,  Folto, 
Numeroso]  ;  fig.  Bozzo,  Non  finito,  Ottuso, 
Tardo,  Ignorante  ecc.  Al  femm.  <  Grossa  » 

diceui  per  Gravida  [come  spesso  nell'an- tico tedesco]. 

Questa  voce  entra  in  diversi  modi  di 
dire,  quali:  «  Dirla  grossa  >  «»  Dir  cosa 

spropositata;  «  Dormir  la  grossa  »  «=  Dor- 
mir lungo  e  profondo  sonno  e  specialmente 

riferiscesi  ai  filugelli,  che  si  trovano  nel 

terzo  ed  ultimo  di  quegli  stati,  nei  quab* 
mutano  la  pelle;  «  feever  grosso  »  «=  Cre- 

dere senza  esame,  come  senza  curarsi  se 
il  vino  sia  torbo  o  guasto;  <  Comprare  o 
vendere  all'ingrosso  »  ̂   Comprare  o  ven- 

dere in  grandi  partite,  anziché  a  minuto; 
<  Animo  grosso  >  =  Gonfio,  imbronciato, 
dispettoso. 

Deriv.  Gròssa:  GrosserlUo;  Grosseria;  Gros- 
séUo-{no;  Grossézza;  Grossità;  Grossolano;  Gros- 
sóns-òtto;  Grossume;  Grossiere;  Grossista;  Di- 

grossare; Ingrossare;  Sgrossare. 

gròsso  (sost.)y^.  gros:  dal  ted.  qross 
grande,  in  opposizione  a  dùnn  minuto, 

spicciolo. Fu  il  nome  di  una  piccola  moneta 

d'argento  di  origine  Carolingia,  che  ebbe 
valore  e  peso  secondo  i  tempi,  e  negli  ul- 

timi anni  della  dominazione  Lorenese  va- 
leva in  Toscana  mezzo  Paolo,  cioè  venti 

quattrini  >»  28  cent,  di  lira  italiana. 

gròtta  dial.  sard.  gmttA',  rtim.  cripte; 
prov.  crota;  a.  fr.  crote;  mo<L  grotte 
(dall'ttoZ.);  cat.  sp.  e  port.  gruta;  \ted. 
grotte,  tfi^^.  grot,  grotto;  oland.  grot; 
celt.  groh,  grottenj:  dal  lat.  crùpta  = 
CRYPTA  luogo  sotterraneo  [come  ne  con- 

fermano i  nomi  propri  Grotta  ferrata 
e  Grotte  vaticane  derivate  da  cr^ta- 
-ferrata,  cryptce  vaUcance\:  e  il  latino  dal 
gr.  KRYPTÈ  luogo  nascosto,  coperto,  da 
KRYPTÒ  ascondo,  copro  (v.  dritta). 
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[gnigiio Cavità  ampia  e  per  lo  più  alta  e  pro- 
fonda, formata  naturalmente  o  artificial- 
mente nel  declive  d'un  monte  o  nel  tufo; 

Antro;  e  anche  si  disse  per  Stanza  o  Can- 
tina sotterranea. 

DeriT.  GroUUcc;  GroUérlUa;  OrottiC'^Ua^na; 
QroUóto;  Aggrottare;  Jngrottàre;  Sgrottàre. 

grottésco  da  gròtta.  Si  disse  in  ori- 
gine degli  arabeschi,  a  imitazione  di  quelli 

che  sono  stati  trovati  negli  edifici  antichi 
seppelliti  sotto  terra,  e  cioè  nelle  cripte 
0  grotte  antiche,  specialmente  nella  esu- 

mazione delle  teórme  di  Tito  a  Roma  (v. 
Crwtà). 
rer  estensione  dalla  idea  di  fantastico, 

irregolare,  che  è  nel  significato  precedente, 
si  applicò  alle  figure,  che  tanno  ridere  of- 

fendendo o  contraffacendo  la  natura  in 

una  maniera  bizzarra,  ed  è  divenuto  si- 
nonimo di  Ridicolo,  Bizzarro,  Stravagante. 

DeriY,  OroUééca-4na;  Qrotie$càto;  OroUeico' minte. 

gròtto  e  agrétto  Corrotto  dal  lat  ono- 
CRÒTALUS  —  or,    ONOKRÒTALOS,    che    è    il 
nome  scientifico  di  cotale  uccello  della  fa- 

miglia dei  cigni. 
groTiglio-a  alcuno  vuole  sia  detto  per 

crobilio  dal  gr,  kròbylos  ciuffo  di  ca- 
pelli cUtorciglùUi,  ma  è  più  verosimile  stia 

per  ROviGLio  (|>refisso  q  per  appoggiare  e 
render  più  facile  la  pronunzia)  ̂   rbvì- 
OLIO  da  RBVOLViCDLUM,  rbvolvic'lum  for- 

mato sul  lat,  RBVÒLVKRB  aì^volgeve. 
Quel  ritorcimento  del  filo  sopra  se  stesso, 

quando  è  troppo  torto;  e  altresì  Quel  grup- 
petto che  risalta  da  un  tessuto,  ed  e  for- 
mato da  un  filo  rimasto  più  lento. 

Deriv.  QroviglioUha;  Aggrovigliolàre;  Sgrovi- 
gliolàre, 

groTigliolo^  diminutivo  di  grovì- 
GLio-A  del  quale  ha  comune  il  significato 
ed  anzi  è  più  in  uso. 
gru  e  gri^He  rum,  grue;  prov,  e  cat<d. 

grua;  /r.  grue;  sp,  gru,  grua:  =  Za^. 
GRÙBM  aoc.  di  GRUS  \^  ted,  Kran,  Kra- 
nich,  ani.  chranuh,  ang,  sass.  cran, 
comov.  garanj  dalla  stessa  fonte  del  gr. 
gèr-anos,  lit.  ger-vé,  a.  alav.  zer-avi. 

Pictet  trae  questa  voce  da  una  radice 
GAR  esser  vecchio,  perché  le  gru  vivono  a 
lungo  (v.  Creronte\  ma  altri  meglio  dalla 
rad.  GAR  onde  gar-us,  gr-us  gridare^  che 
con&onta  col  gr,  gér-ys  voce,  a  cagione 
delle  strida  che  emette  questo  grosso  vo- 

latile (v.  Garrire), 
Grande  uccello  viaggiatore  dell'ordine 

dei  trampolieri,  col  collo  e  becco  assai 
lungo,  che  vola  assai  alto  e  a  schiere  or- 

dinate formanti  quasi  un  triangolo  iso- 

scele, come  per  meglio  fendere  l'aria.  Passa 
a  schiere  dall'Europa  nell'Africa  ed  è  noto 
pel  suo  dormire  sopra  un  sol  piede.  {Ar- 
dea  grus  di  Linneo). 

Dicesi    cosi   in   quasi  tutte   le   lingue, 

forse  per  una  certa  somiglianza  di  forma 

con  quell'uccello  dal  lungo  collo,  una  Mac- 
china da  sollevare  grossi  pesi  composta 

di  un  fusto  verticale  girevole  e  di  un'asta 
orizzontale,  dalla  cui  estremità  pende  una 
catena,  alla  quale  si  attacca  il  peso  che  si 
vuole  alzare.  Altri  però  in  questo  signi- 

ficato innestano  la  voce  ad  una  radice  col 

senso  di  sollevare,  che  si  ritrova  nell'a/ò. 
gré-jie,  che  cfr.  ̂ col  gr,  e«gèirò,  fui. 
e-gerò  aho, 

DeriT.  Qru<ré  =  fare  il  verso  della  grn. 
gruccia  e  crUecia  sents,  cròccia:  dal 

h,  lat,  CRUCCIA  e  cròccia  nato  dall'  a.  a, 
ted,  kruka,  mod,  krtlcke,  ingl.  crutch 
=  celtic.  CROCZ  bastone  propr.  uncinato^  ed 
ha  secondo  il  Forster  la  stessa  ragione 
etimologica  di  Crocco  (Jr,  eroe)  uncino 
(v.  Crocco).  Altri  rapporta  questa  voce  al 
ìat.  CRUX,  CRUCIS  croce,  mediante  una  for- 

ma aggettivale  crùcba,  a  motivo  della 
sua  forma;  ma  le  due  identiche  voci  cel- 

tica e  tedesca  fanno  sospettare  una  ori- 
gine germanica. 

Stampella  ossia  lungo  bastone,  che  ha 
un  legno  curvo  a  forma  di  mezza  luna 
alla  estremità  superiore,  per  inforcarvi 
l'ascella  da  chi  mal  si  regge  sulle  gambe. 

grufare  e  grufolare  lo  stesso  che  gri- 
FÀRB  o  GRiFOLÀRB  (usato  qucsto  dal  Ser- 
donati  ne' Proverbi)  e  quindi  l'una  voce 
e  l'altra  dal  prov.  grifar  aff'errare,  ovvero dal  sost,  grifo  che  è  il  muso  dèi  porco, 
oscurato  i  in  u,  forse  per  effetto  di  grù- 
-GNO,  del  quale  è  parte,  se  pure  l'u  non 
tradisce  I'y  greco,  che  i  Latini  sovente 
pronunciarono  u  (v.  Grifo). 

Intrans,  Kazzolare  che  fanno  i  porci 
col  grifo;  fig.  Mettere  il  viso  quasi  nel 
piatto  mangiando;  indi  Frugare  curiosa- 

mente; rifless,  -RSI  Svoltolarsi,  Gettarsi 
bramosamente  sopra  un  cibo  specialmente 

liquido. 
grugnire  e  più  raramente  gmgnàre 

rtr.  grognar;  prov,  gronir,  gronhir, 
grognir;  a,fr,  grognir,  grondir,  mod, 
gronder;  cat,  grunyir;  sp,  grufiir; 
port.  grunhir:  dal  lat.  grunnìrb  più 
ant.  GRUNDÌRB  {ted,  grunzen,  ant.  grun- 
zjon,  ant,  sass,  grunian,  grunnettan, 
ingl.  to  grunt,  sved,  grymta,  dan,  gryn- 
te,  cimbr,  grwn):  voce  probabilmente  for- 

mata per  imitare  quella  del  porco:  <  gru-n, 
GRU-N  »  ond' anche  il  gr,  gryzein  che 
vale  lo  stesso,  gry-los  porchetto,  ovvero 
dalla  radice  ariana  imitativa  gar  =>  gra 

oscurata  in  gru  gridare,  ond' anche  la voce  lat,  Grus  gru  (v.  Gru), 
Deriv.  Grugnito;  OrUgno;  Gronda  per  B  r  o  ih oio. 

gnigno  a.  fr,  groing,  mod,  groin; 
prov.  gronh;  ca^grony;  a.  port.  gruin, 
femm,  grò i ugna:  da  grugnìrb  (v.  q. voce). 
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U  erifo  0  muso  del  porco;  per  spregio 
il  Volto  umano;  fig.  Atto  del  viso,  che 
indica  cruccio  o  dispetto,  Broncio  (cfr. 
Gronda  2> 

Deriv.  QrugndiMHi;  Ingrugnòré;  Sgr^no^né* 

grdllo  pare  confronti  con  lo  tp.  gru  Ih  a 
(sB  gruilla,  gruicula),  che  però  ha 
mantenuto  il  senso  primo  di  oca^  gru 
(cfr.  Gonzo),  Altri  propende  per  una  ori- 

gine germanica  e  pensa  al  med.  alt.  Ud, 
QRULLAN  deridere,  beffare,  onde  il  senso 
di  derieo,  schernito,  preso  a  scherno,  ovvero 

all'affine  groll  rancore,  risentimento,  qbol- 
LBN  avere  astio,  quasi  valga  triste  e  chituo 

in  se  per  sdegno.  Ma  né  Puna  né  1*  altra 
sodisfa:  mentre  la  prima  etimologia  calza 
bene  per  la  formazione  e  per  il  signifi- 

cato, vuoi  per  la  nota  stupidità  delle  pic- 
cole gru,  vuoi,  come  osserva  il  Minucci 

nelle  Note  al  Malmantile,  perché  lafi;rue 
quando  sta  ferma  posa  un  sol  piede  e 
tiene  Pali  basse  in  maniera,  che  pare  un 
pollo  ammalato;  onde  tal  pollo  ed  ogni 
altro  uccello  cosi  ammalato  si  dice  grullo 
o  che  porta  i  frasconi.  Anche  oggi  si  usa 
dire  Oca,  e,  presa  la  similitudine  da  altro 
uccello,  Merlotto  a  persona  semplice  e 
poco  accorta. 

Mogio,  Mezso  addormentato,  ed  altresi 
Sbalordito,  Melenso,  per  cagione  sia  fisica 
che  morale;  e  vale  pure  Soprafiatto  da 
gravi  pensieri;  ma  comunemente  si  usa 
per  Citrullo,  Di  corta  intelligenza. 

Deriv.  OrìMàaaine;  OruUarmo;  OrulUria; 
OruUétto-^;  QrulWiUMk;  IngruUirs. 
grUma  s%)ed,  grums,  grummel;  svit, 

grumlete  :  =^  b.  lat.  grùbia  affine  al  lat. 
class,  GRÙMUS  mucchio,  ma  che  il  BuUet 
trae  dal  ceit,  grumbn  crosta  (aff.  oraìibnm 

scabbia,  tigna,  ed  altri  avvicina  chi  al  ̂ r. 
KRTMÒs  gelo,  da  una  radice  kru  indurtrcy 
(V.  Crudo  e  Crosta),  e  chi  al  gr.  kròmax 
roccia,  mucchio  di  pietra  (clr.  Grofo). 

Crosta  che  fa  il  vino  dentro  alla  ootte; 

Roccia  che  fa  l'acqua  nei  condotti  e  in 
altri  luoghi,  dove  stia  o  corra  di  continuo. 

Deriv.  Orumàto;  Sgrumare.  Cfr.  Oròmma; 
Gruppo. 

gmmàto  Specie  di  fungo  mangereccio, 
col  cappello  ai  colore,  che  varia  dal  ceru- 

leo al  porporino  e  al  rosso  della  gruma 
di  botte. 

gmmeréecio  A^iinto  del  fieno  sero- 
tino, ovvero  del  fieno  secondo,  corto  e  te- 
nero, che  si  taglia  nei  prati,  i  quali  si  fal- 
ciano due  volte  Tanno:  cosi  detto  per  al- 

cuni da  GRUMO,  ma  che  parrebbe  meglio 
da  Di-GiiUMÀRB,  quasi  dica  eccellente  ad 
essere  digrumato  dai  buoi. 
grumo  sp.  e  port.  grumo:  dal  tardo  lat. 

GRÙMUS  o  GRÙMMUS  mucchio,  montìcéUo,  e 
questo  da  una  rad.  gru,  kru  col  senso 
di  ammìicchiare,  che  sembra  intravedersi 
nel  gr,  krò-max   roccia,   mvbcchio   di  pie- 

[gràno-le tra   (cfr.    Gruppo),   ovvero    dalla    stessa 
radice  di  glòmus  gomitolo  (v.  Gomitolo), 

Piccola  quantità  di  sangue  o  latte  rap- 
greso;  e  per  simUit.  Boccia  o  Bottone  del 
ore. 
Deriv.  QrumiUo;  Qr4moU>-4tio;  Orumóso;  Àif- 

grumàrsi  (Jr,  se  grameler);  Raggrumarsi. 

grdmolo  (/r.  grumeau):  =  IcU.  grù- 
mulus  diminutivo  di  grùmus  mucchio  (v. Ghrumo). 

Garzuolo,  oioé  Le  foglie  di  dentro,  con- 
giunte insieme,  del  cesto  dell'erba,  come 

di  lattuga,  cavoli  ed  altre  talL 
gmògo  e  grògo  detto  per  oròoo  dal 

lat.  oròOUM  zafferano  (v.  Croco). 
Specie  di  pianta  del  genere  ccirtamo,  dai 

fiori  giallo-rossi  (Carthamus  tinctorius  e 
Carihamus  lanatus  dei  botanici). 

gmpplto  Aggiunto  di  diamante,  e  vale 
Che  è  lavorato  sulla  naturai  forma  del- 
Pottaedro,  ed  essendo  troppo  alto  in  con- 

fronto della  sua  base,  presenta  come  la 
figura  di  un  piccolo  gruppo. 

gruppo  sp,  grupo,  gorupo;  /r.  grupe 
onde  ingl.  s^roup  (alfine  taVUlir,  klupko 
gomitolo):  da  una  radicale  significante  riu- 

nire, ammassare,  che  ritrovasi  nella  lin- 
gua celta  e  germanica:  gael.  crup  strin- 
gere insieme,  contrarre,  ammassare,  agglo- 

merare, ed  anche  borscL,  sacchetto;  scancUnav. 
kriupa  (boss.  ted.  krupen)  accoccolarsti 
croppa  gobba,  protuberanza;  ted.  Kropf 
{cirnbr.  crcpa)  gotto,  nodo,  grob  denso^ 

krùppel  [ant,  crupel]  storpio,  che  sem- 
brano affini  a  Klump  mucchio,  £lup- 

pen  ammasso,  cosa  stretta  assieme  (e  anche 
m^trsa):  al  quale  anzi  lo  Scheler  riferisce 
direttamente  il  fr.  groupe  (cfr.  Club, 
Crup,  Greppo,  Groppo,  Gruma,  Grrumo). 

Quantità  di  persone  o  di  cose  unite  in- 
sieme, in  modo  da  potersi  abbracciare 

coli'  occhio  e  considerare  quasi  un  sol 
tutto;  Mucchio,  Nodo,  Intreccio,  Viluppo; 
ed  estens.  Sacchetto  o  Involto  ben  serrato 
o  pieno  di  moneta,  nel  quaVultimo  senso 
tradisce  una  diretta  parentela  col  colto. 

Deriv.  Qruppàré  =  formar  grappo  [onde  i 
oomp.  Aggruj^fiire;  Dtsgruppàre;  Haggruppè/rt; 
Sgruppare];  Gruppétto;  Gruppito, 

gréEEo-ìo  valac.  gruetzi:  detto  secondo 
il  Oaix  per  *  gon-rùzzolo  (quasi  cose  <nv 
volte  insieme)^  ovvero  semplicemente  per 
RUZZOLO  da  RUZZOLÀRB  (ondo  si  fece  anche 
D-ruzzolare);  prefissa  una  g  per  age- 

volare la  pronunzia,  come  in  ag-gric- 
CIÀRB  =  ar-ricciare,  GRACIMOLÀRb  =  raci- 

molare; ma  si  osserva  in  contrario  che  la 

forma  primitiva  è  Gruzzo  e  non  Gruz- 
zolo. Il  Rònsch  più  stranamente  dal  gr. 

GRYTÈ  {pron.  grùtb)  scarto  (cfr.  Scrutare]^ 
che  non  soddisfa  al  senso.  Meglio  è  de- 

durle da  un  tema  germanico  col  senso  di 
minute  cose  adunate,  ammucchicUe,  prove- 

niente dalla   idea   primitiva   di   biade  o 
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[guado 

grani:  a.  a.  ted,  gruzzi,  gruzze  {ang.  aass. 
grytte)  crtucoi^  grioz  [mod.  gries]  tri- 

tello,  ghiaia^  coi  quali  confronta  il  litìian. 
grudas  grano  med,  (Ut,  ted.  gruz  [$viz, 
grùtz]  miscuglio  di  varie  semenze,  mod, 
ted,  grùtze  orzo,  farro  (v.  Gres), 

Quantità  di  danari  raggranellate  e  ra- 
gunate  per  lo  più  a  poco  a  poco. 

Deriv.  ChrueMolétto;  OruMoUno;  Aggruzzolare; 
Baggruzzolàrs, 

guaco  voce  americana,  la  stessa  che 
Guaiàco  (v.  c^.  voce). 

Pianta  medicinale,  co' fiori  disposti  a 
tirso,  di  odore  forte  e  nauseoso,  detta  dai 
botanici  Mikania  guaco. 

guada  fr.  gaude;  port,  gualde;  sp, 
gualda:  lo  stesso  etimo  di  Guado('),  se 
non  che  le  forme  spagnola  e  francese  pare 
al  Diez,  non  seguito  dal  Kluge,  abbiano 
subito  r  influsso  àeWingL'weìà  =»  scozz, 
w^ald,    waude    [ted.   waidj,  ond' anche 
V  agg.  sp.  gualdo  giallo.  [Il  Faulmann 
pone  a  base  il  verbo  wildan  olezzare]. 

Sorta  di  pianta  a  fiori  di  color  giallo 
con  le  foglie  lanceolate  e  dentate  alla 
base,  detta  anche  Guadarella  e  dai  bota- 

nici Reseda  ItUeol-a. 
Deriy.  OuadarUla  o  ChMdsrllUi. 

guadagna  fossa  trasversale,  che  scende 
pel  declive  d'un  monte,  ed  ha  di  tratto 
in  tratto  larghe  buche  per  trattenere  le 
acque  e  trarre  profitto,  che  è  quanto  dir 
ouADAaNÀ-RE,  le  torbe. 

gvadagnàre  ladin.  gudoignar;  prov. 
gazanahr  e  gaaniar:  a./r.  gaagner 
e  gaaigner,  mocf.  gagner;  ani.  cai.  gua- 

dagnar, mod.  guanyar  \ted,  gewinnen, 
ani.  giwinnan,  ^o^gavinnan,  a  cui  il 
Muratori  erroneamente  conferisce  la  pa- 

ternità]: dall'  a.  a.  ted.  wbidanòn  o  wri- 
DANJAN  (=  mod.  ted.  wriden)  far  pasco- 

lare e  anche  andare  a  caccia,  da  wioida 
Bsmod  WBIDB  pascolo,  caccia  e  indi  bot- 

tino (che  il  Bopp  confronta  col  sscr.  vi- 
dh-yati  trafiggere,  ferire,  vyadh-as  cac- 

ciatore; il  Fick  col  Ut.  v^ti  inseguire, 
voj  guerriero,  vojna  guerra:  rad.  zenda 
vi  affrettarsi,  cacciare):  giacché  per  gli  an- 

tichi quei  nomi  dovettero  essere  sino- 
nimi  di  lìicro  e   ricchezza.   Di   qui   pure 

V  a.fr.  gaaing,  gaing  erba  da  pascolo 
e  guadagno,  gaaigner  coltivare  i  campi  e 
guadagnare,  mod.  gagnage  pastura,  non 
che  lo  sp.  ganar,  port.  ganhar,  ant. 
enanhar  (b.  lat,  ganare)  acquistare  (e 

fòrs' anche  guadafia,  port,  guadanha 
falce  per  tagliare  Inerba,  onde  guadafiar 
mietere,  che  però  la  Michaelis  riferisce  a 
un  tema  germanico  guad,  guaz  col  senso 
di  tagliare  con  ferro  acuto,  che  essa  ri- 

scontra nel  verbo  wbtzbn  agitzzare,  ag- 
giunto il  suffisso  ANA  proprio  di  diverse 

voci  di  origine  tedesca):  si  che  il  senso 
originario  sembra  riferirsi  al  lucro,  che 
si  ricava  dai  campi  e  dai  boschi  (cfr. 
Guado  e  Guaime).  V  arab.  ganià  trarre 
profitto  proposto  da  altri  non  spiega  la 
presenza  della  d. 

Acquistare,  Procacciare  denaro  e  ric- 
chezze mediante  industria  o  fatica;  e  più 

genericam.  Far  proprio,  Conseguire,  Rag- 
giungere, sempre  però  con  l'uso  della  forza 

o  dell'intelligenza. 
Deriy.  OtnadÒi/na;  Qua&agnévoU;  Quadagnóio; 

Ouad<ignucchiàTé . 

guadagno  da  guadagnàrb:  cfr.  ant.  cut. 
guadagn,  gazagn;  sp.  garafion;  prov. 
gazanh,  guazaign,  ^aaign,  gaanh; 
fr.  gain  e  più  ant.  gaaing,  gaing,  che 
pur  significarono  erba  da  pascolo,  che  dovè 
esser  per  gli  antichi  uno  dei  primi  mezzi 
di  lucro  (v.  Guadagnare), 

Profìtto,  Lucro,  Vantaggio,  specialmente 
quello  che  si  trae  dal  proprio  lavoro. 

guadare  sp.eport.  v ade ar  ;  prov.  gua- 
zar,  guasar; /r.  gueer:  dal  boss.  lat. 
VADÀRB  (che  confronta  con  Va,  a.  ted,  wa- 
tan,  mod.  waten,  ang.  sass,  wadan, 
ingl,  to  wade,  ant,  nord,  ted,  vadha, 
oland.  vaden  procedere,  camminare^  spe- 
cialm.  per  acqua]  denominativo  da  vàdum 
guculo  (v.  q.  voce). 

Passare  a  pie  o  a  cavallo  o  su  veicolo 
fiume,  torrente  e  simili. 

guadarèlla  e  guaderèlla  Nome  volgare 
e  botanico  dell'erba  guada  (v.  q.  voce). 

gnàdlo  dal  ò.  lat.  guàdius,  ed  anche 
VÀDIUM  e  questo  dal  got.  vadi  [ang.  sasì^. 
wedd,  a.  a,  ted.  wetti,  mod.  Wetten]  jye- 
gno,  scommessa  (cfr.  Gaggio), 

Voce  del  diritto  longobardico:  Pegno, 
Fideiussione. 

gnàdo  1.  sard.  vadu;  sp,  vado;  port. 
vào;  ant.  cai.  gnau;  prov.  guàj/r.  guó, 
ant.  gued:  dal  lat.  vàdum,  non  senza  la 
influenza  del  germanico:  a.  a.  ted.  wat, 
ant.  nord.  ted.  vad,  vadh,  ang.  sass.  v Ad, 
oland.  wadde  passaggio  [onde  watan , 
vadhan,  vadan  procedere,  camminare 

spec.  nell'acqua],  la  cui  w  è  sempre  nelle 
lingue  romanze  riprodotta  con  gu  (etr. 
GìMzzare).  Il  lat.  vaduh  poi  si  stacca  da 
vÀDBRB  andare,  che  trova  la  sua  origine 
in  una  rad.  ga  [=  gva,  vaJ  andare,  onde 
anche  il  sscr.  gadham,  che  pur  significa 
guado  (cfr.   Venire). 

Quel  punto  di  un  fiume,  torrente  e  si- 
mili, dove  l'acqua  è  si  bassa,  che  può  es- 

sere passato  a  pie,  a  cavallo  o  su  veicolo. Deriy.  Oucidàré;  Qwidéso. 

guado  2.  a./r.  ffuaide,  guide,  waide, 
mod.  guède:  dal  germanico  e  precisa- 

mente dall' a.  a.  ted.  wbit,  mod.  Wbid  e 
Waid,  ang.  sass.  vÀD  o  vaad,  ant.  inyl. 
vad,  vòd,  mod.  VOAD,  che  sembra  avere 
un'affinità  coli' a.  a.   ted.    woida,   mod. 
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weide  erba,  pascolo  e  coll'tn^fZ.  yeed, 
saas,  veod  erba  aelvatioa  (cfr.  Cruaime  e 
Glasto):  però  il  Vocab.  Imperiale  inglese 
la  suppone  voce  di  origine  italiana  e  de- 

rivante precisamente  da  Gàudum,  oggi 
Gualdo,  piccola  città  presso  la  quale  que- 

sta pianta  una  volta  sarebbe  stata  col- 
tivata (ma  la  cosa  dev'essere  andata  vi- 

ceversa!). 

Specie  di  pianta,  la  laatts  U'notoria  dei botanici,  che  ha  la  radice  fusiforme,  lo 
stelo  diritto,  liscio  e  molto  ramoso  nella 
sommità,  i  fiori  gialli  piccoli,  a  pannoc- 

chie, i  semi  violetti  quasi  neri.  Si  coltiva 
per  estrarre  una  tinta  turchina  che  serve 
a  colorire  i  panni.  Ce  ne  sono  due  specie 
cioè  la  Maggiore  o  Guadone  (/r.  guède) 
e  la  Minore  o  Erba  guada  (/r.  gaude). 

giu^  sp,  e  port,  guai;  a,fr,  wai,  mod. 
ouais:  dal  got.  WAi  ̂   a,  a,  ted,  wÈ,  mod, 
WBH,  ingl.  VOB  [cimbr.  e  galUa,  gwaej, 
che  conmnta  col  lai.  WM  e  gr.  ouaI. 

Interiezione  onomatopeica  per  impre- 
care, per  minacciare. 

DaeìY.  Guàio*  Ouafre, 

guaiàeo  o  gnaiacàno  fr,  gaìac:  da 
auAiAGAN,  voce  colla  quale  a  S.  Domingo 

si  designano  parecchie  piante  credute  ef- 
ficaci contro  il  morso  dei  serpenti  (cfr. G^ttoco). 

Legno  di  una  pianta  americana,  detto 
volgarmente  Legno  Santo,  usato  un  tempo 
in  medicina,  specialmente  per  la  cura  del 
mal  venereo. 

guaime  [cfr.  a.fr,  waìn,  gain  che  sta 
per  gaain  pastura,  cultura,  onde  gaai- 
gner  coltivare  i  campi  e  il  mod.  re -gain 
propri am.  seconda  ra>ccoUa],  Sta  per  gua- 
dìmb,  convertita,  come  quasi  sempre,  in  a 
la  w  germanica  :  dall'  a.  a.  ted.  vbida  (= 
mod.  Weide,  celt.  guimì  foraggio,  erba, 
onde  weidanjan,  veidon  pascere  (cfr. 
Guadagnare  e  Guado  '). 
L'erba  tenera  che  nasce  ne' campi  e 

ne' prati  dopo  la  prima  falciatura. 
gnalaa  dial.  nap.  vaina;  fr.  gafne, 

ani.  gaìne;  sp.  vaina:  dal  lat.  vagIna, 
che  vale  lo  stesso,  coli' intermedio  di  una 
forma  simile  alla  spagnola,  e  cambiata 
la  V  in  ou  per  influenza  de]  colto:  cimbr. 
gwain  (r=  vallon.  vaimm)  subita  spe- 

cialmente nella  lingua  francese  (v.  Va- 
gina, e  cfr.  Vainiglia). 

Fodero  di  cuoio  o  di  metallo,  dentro  al 
quale  si  tengono  e  conservano  ferri  da 
tagliare;  per  similit.  Tutto  ciò  che  serve 
a  custodire,  riparare,  involgere;  ed  anche 
Sorta  di  cucitura  a  bastia. 

DeriT.  Inguainàre;  Sguainare. 

guàio  sp.  e  port,  guaya:  da  auÀJ  escla- 
mazioiie  di  dolore  (v.  Guaj)  ovvero  diret- 

tamente dal  germanico:  ang.  sass.  wàwa 
=  a.  a.  ted.  wewa-o,  mod.  Weh  dolore, 
passione,  voce  formata  sulla  interiezione 
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WÀ,  WÈ  gv<ii  (v.  q.  voce),  che  è  pure  la 
base  dell' a.  a.  ted.  weinon,  mod.  weinen, 
ano.  sass.  wanian  piangere. 

Disgrasda,  Sventura,  Calamità,  Miseria 
e  propriam.  Gemito,  Lamento,  come  nel 
verso  dantesco: 

Qniyi  sospiri,  pianti  ed  alti  guai 
Bisuonavan  per  V  aer  senxa  stelle. 

{Inf.  Ili,  28). 
Vero  è  ohe  'n  sulla  proda  mi  trovai 
Della  yalle  d'abisso  dolorosa, 
Che  suono  accoglie  d*  infiniti  gnai. 

(Inf.,  IV,  9). 
e  in  senso  più  limitato  Fastidio,  Im- 

piccio,  Imbroglio. 
guaiolare  Forma  attenuativa  di  guaìrb. 

—  Guaire  pianamente  {lat.  eiulàre). 
goaire  Alcuni  da  vaoIrb  come  golpb 

=>  volpe,  quaìna  »  vagina  (Canello),  ma 
veramente  è  voce  formata  per  onomato- 
pela  da  auAf,  GUAt,  che  è  il  suono  che 
emette  il  cane  quando  ha  tocca  qualche 

percossa. Mandar  fuori  la  voce  che  fa  il  cane  per- cosso. 
Deriv.  Chiaiolàrs;  Oua€U>. 

gnaitàre  antico  provenzalismo  per  qua- 
TÀRB  guardare,  tendere  agguato  («=a./r. 
aguaiter.  da  guaite  =^  prov.  guaita 
guardia,  cne  proviene  dal  germ.  wahtbn 
spiare^   [v.  Cfuardare], 

gHaloàre  a./r.  gaucher  =  *gualchier 
(norveg.  gv  alche):  dall' a.  a.  ted.  walcham 
(=  mod.  walken)  battere,  pestare,  sodare^ 
che  sta  accanto  all' an^.  sass.  ivealoan 
{ingl.  to  walk)  andare  in  giro,  ant  scand. 
wàlka  rotolare,  non  che  all'  a.  a.  ted,  wal- 
zan  {=  mod.  w&lzen,  ang.  sass.  veal- 
tian,  got.  valtian)  rotolare,  voltolare, 
muovere  in  giro  (v.  Volgere  e  Valzer)  [se- 

guendo cosi  lo  stesso  ordine  di  idee  col 
quale  sembrasi  formato  ììgr.  a  lo  ad  batto 
il  grano  (v.  Aia)].  Questo  concetto  è  &- 
vorito  dal  confronto  del  lit.  vél-ti  che 
vale  sodare  e  avvolgere  intomo,  e  quindi, 
sebbene  nel  germanico  non  si  trovi,  come 
nel  greco,  un  termine  medio,  che  unisca 
la  idea  di  girare  a  quella  di  comprimere, 
giova  rannodare  walohak  alla  rad.  vae 
=  VAL  volgere  attorno,  serrare,  che  appa- 

risce nel  sscr.  vara  avvolgimento,  va- 
ra«-na  chiusura,  muro,  val-ate  volgesi, 
nel  ̂ rr.  el-^ò  =  Fel-;^6  involgo,  nel  lat. 
vòl-v-ere  =  ̂ o^.  val-vjan  girare,  nel- 
l' a.  a.  ted.  wel-la,  mod.  Weì-ìe  flutto  ecc. 
(v.  Volgere)  ed  alla  quale  potrebbe  annet- 

tersi anche  la  voce  Fullàre,  che  por 
vale  sodare  i  panni  (v.  Follare^ 
Premere  fortemente  i  panni,  acciocché 

acquistino  maggior  consistenza,  che  in 
altro  modo  dicesi  Sodare. 

Deriv.  OualcaméfUo;  Quakihièra;  Quaìdisràio; 
Cfualcire. 

gualchièra  a.fr.  gauchier,  gauchoir: 
dal  ted.  Walkb  che  vale  lo  stesso,  colla 
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terminazione  in  ièra  (a*  lat.  ària)  come 
in  Cartiera  (v.  Gualcare). 

Edifìcio  a  macchina  che,  mossa  per  forza 

d'acqua,  pesta  e  soda  i  panni  lani. Deriy.  Ouàlchi&ràio  {ted.  walker). 

ITiudeire  Sembra  forma  varia  di  Gual- 
care (v.  q.voce),  ed  in  questo  senso  lo 

adoprano  i  Fiorentini,  d'onde  poi  l'altro 
significato  estensivo  di  Malmenare,  Pie- 
f^are  malamente  una  tela,  un  nanno  di 
ino  o  lana  e  simili,  in  modo  aa  fargli 
prendere  molte  e  sconce  grinze.  Altri  però 
in  questo  senso  lo  rannoda  con  preferenza 

all' a.  a.  ted.  walzian  (=-  mod,  wftlzen) 
=a  ang.  «a««.  vealtian,  ̂ o^.  valtian  ro- 

tolare, voltolare,  che  del  resto  è  affine  a 
WALOHAN  {mooL  walken)  gualcare, 

Deriy.  Sgualcire. 

gnaldàna  dal  6.  lat.  waldàna,  qualdà- 
NA,  voce  antica  significante  Gente  armata 
che  va  in  agguato  o  a  fare  scorrerie,  che 
lo  Schmeller,  seguito  dal  Diez,  trae  dal 
medioev.  ted.  waldan  assalto  [forse  deri- 

vante dal  grido  di  guerra  VOL  DAN  avanti], 
e  il  Ducange  da  Gualdo  =  ted.  wald,  che 

vale  parco  per  l'uccellazione,  selva  (v.  Gual- 
do), e  porta  al  senso  originario  di  Truppa 

di  cacciatori,  che  batte  ilgufiJdo  o  la  selva, 
e  poi  di  Brigata,  Schiera,  Turba  di  gente 
armata  più  che  altro  a  fine  di  fare  scor- 

rerie e  preda  nel  territorio  nemico.  [Que- 
sta voce  fa  la  sua  comparsa  in  Italia  in 

Cronache  del  sec.  xiu,  e  il  Grimm  opina 
sia  d'origine  longobarda,  e  nello  stesso 
verosimile  ordine  d'idee  del  Ducange  la 
riferisce  a  wa.ld  bosco]. 

gmàldo  a.yr.  gualt,  gal;  prov.  eualt: 
alcuni  non  bene  dal  cel.  gwal  pcuiztatay 
muro  (cfr.  Vallo),  mentre  Va.  a.  ted.  walth 
mod.  wald  ̂   ant.  sass.  wald,  ang.  sass. 
veald,  ingl.  vold  bosco,  spiega  anche  il 
D  dell'ultima  sillaba. 

Selva,  Parco  per  l'uccellazione.  [Questa 
voce  apparisce  anche  in  nomi  locali,  come 
&es.  Gualdo  Tadino,  Gualdo  in  Prov.  di 

acerata].  —  Significò  anche  Difetto:  si- 
mile in  ciò  alla  voce  Macchia,  che  ha  il 

doppio  senso  di  bosco  e  menda, 
gualdrappa  corrisponde  allo  sp.  e  pori. 

gaaldrapa(voce  più  antica  dell'italiano); 
bavar.  waltrappen.  Allo  Zambaldi  non 
sembra  inverosimile  che  resulti  composta 
di  due  voci,  cioè  del  ted.  wahl  scelta, 
WAHL-BN  scegliere,  e  drap  drappo,  quasi 
dica  drappo  di  cui  U  cavaliere  ha  scelto  il 
colore  e  gli  ornati.  Invece  il  Delàtre  dal- 

l'ani, ted.  wAL  pellegrina  tgio,  viaggio,  onde 
il  mod.  WALLBN  camminare  e  drap  drappo, 
cioè  drappo  o  coperta  da  viagaio.  Il  Caix 
sappone  sia  apocope  di  o|a|valdrappo, 
rappresentando  cosi  la  versione  del  ted. 
Pferde-decke 

Coperta  che  per  ornamento  si  stende 
sulla  groppa  del  cavallo. 

[guasto gnaièrelo  e  gvalèrchio  composto,  se- 
condo il  Caix,  da  anB(rcù>)  e  lèroio,  o 

meglio,  come  insegna  il  Diez,  da  QUA(to) 
e  lèrcio  s  lerzu  obliquo,  dal  med,  alt. 
ted.  LBRZ  mancino. 

«  L'uomo,  avendo  male  nell'occhio,  talora  sarà 
detto  gneroio,  talora  gnalercio,  talora  vooolo, 
talora  cieco  ».  (Fba  Giobd.  S.  Fred.  42). 

Guercio,  e  per  giunta  anche  Sporco, 
Schifo,  Sordido. 

gnallTO  da  ìbquus  eguale,  piano,  me- 
diante una  forma  inusàta  ̂ ualIvus  ̂ v. 

Bl<mo).  "  Antic.  per  Eguale,  Piano,  Liscio. 
Deriv.  Qualivàre. 

gnàlmo  dall'ani,  ted.  walm  (oggi  qual  m) 
vaw>re  denso  [da  connettersi  a  wallan 
bollire  (Schade)  o  wélman  affumicare 
(Faulmann)]. 

Fracido,  Insozzato,  Gualcito.  (Voce  usata 
dal  Davanzati). 

guància  dall' a.  a.  ted.  wanoa  o  wanka 
[mod.  Van^e,  ingl.  wang)  che  suona  lo 
stesso,  mediante  una  supposta  forma  wan- 
KJA  nata  forse  per  influenza  del  lat.  qa- 
NÀoiA  ganascia:  voce  probabilmente  affine 
all' a.  a.  ted.  wanga  »»  ang.  sass.  wang, 
got.  waggs  campo,  prato:  df'onde  il  senso 
di  superficie  piana  (cfr.  Vanga). 

Ciascuna  delle  due  parti  del  volto,  che 
formano  le  pareti  laterali  della  bocca  e 
sopra  cui  all'uomo  cresce  la  barba. 

beriy.  QuanciàU  {got.  wagg&reis);  Quan- 
data;  Sguanciàrs. 

guanciale  piumaccio  sul  quale  per  lo 
più  si  posa  la  quància,  quando  si  giace. 

€  Dormire  fra  due  guanciali  »  i»  fig.  Vi- 
vere sicuro. 

Deriv.  OìMncial4iUhàia^tt<hin(h^ns. 

guano  dal  peruv.  huano,  che  vale,  qua- 
l' è,  Sterco  di  uccelli  di  mare,  che  trovasi accumulato  da  secoli  in  alcune  isole  del 
Perii  e  del  Chili,  e  serve  per  concimare  il 
terreno. 
guantièra  Propr.  Piccolo  bacile,  dove 

si  tenevano  i  guanti;  ora  Bacile  o  Vas- 
soio col  quale  in  certe  occasioni  si  por- 
tano e  si  dispensano  dolci  e  rintreschi. 

gvànto  provenz.  ganz,  guanz;  a.fr. 
guant,  mod.  gant;  cai.  guant;  sp.  e  pori. 
guante  {ladin.  guanto  veste):  dal  b.  UU. 
VÀNTUS,  che  trovasi  già  in  Beda  (sec  vni) 
come  voce  dei  Galli,  ed  ha  riscontro  nello 
sved.  e  dan.  vante  {^=  ant.  scand.  vòttr 
per  vantr),  di  cui  taluno  crede  trovare 
il  radicale  nel  celi,  can,  gan,  oand,  cant 
tutto  ciò  che  cuopre,  avviluppa,  contiene, 
altri  con  maggior  probabilità  rinviene  la 

origine  nel  1' a. a.  (ed  wand  (=mod.  ge- 
-wand)  drappo,  abito,  che  dal  suo  canto 
è  connesso  a  wintan,  windan,  mod.  w in- 

de n  girare,  avvolgere,  ond' anche  Ge-w in- 
de gnirlanda,  Win  del  fascia  (cfr.  Binda 

e  Ghindare). 

Specie  di  copertura  o  veste  adattata 
alla  forma  della  mano  e  delle  dita.         « 
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Si  usò  anche  ai  tempi  dell'antica  ca- 

valleria per  segno  di  promessa  o  sfida,  e 
si  disse  <  Dare  o  Donare  il  guanto  >  per 
Impegnar  la  fede  e  <  Mandare,  Gettare  e 
Baccogliere  il  guanto  »  per  Sfidare  e  Ac- cettare la  sfida. 

Deriv.  Ouantài(ha;  Guantièra;  AffifWMtàré; 
In-guantàré. 

gnàp|p|o  dicU.  comasc,  vap:  è  voce  del 
dialett.  nap.  e  miìan.  per  Altero,  Superbo, 
e  confronta  con  lo  sp,  e  part  ffuapo  ar- 
ditOy  gcUanUf  avendo  forse  la  base  nella 

radice  delPaTi^.  scus.  vap-ul  bolla  d*a4:qtka, 
onde  il  senso  di  cosa  gonfia  e  leggiera  e 

poi  l'altro  di  millanteria,  vanità, 
gUMrkgno  prov.  guaragnons;  $p.  gua- 

ranòn,  ant.  guaran,  guarà;  pori,  gua- 
ranhao;  rum,  guar'a:  dal  b,  lai.  WA- 
RÀNio  o  VARÀNNio  (nella  Legge  Salica) 
formato  sul  germanico  *wranio  =  ant, 
soand.  wrénio,  a.  a.  ted.  vrenno,  rei- 
neo,   reinneo,   medio  oland,  wréne. 

Voce  ant.  Cavallo,  Stallone. 

guardare  prov,  gardar,  guardar;  «p. 
e  pori,  guardar; /r.  garder,  dial,  vcàlon, 
wardé;  dal  germanico:  ant,  sosb,  var- 
DÒN  »an^.  «a««.  weardian,  «ved.  varda, 
ingl.  ward,  a,  a.  ted.  wartdn,  mod,  war- 
ten  (onde  warta,  mod.  Warte  guardia, 
vedetta)  con  significato  identico;  da  una 
rad.  VAB  osservare,  vigilare  [e  propr.  cu- 

stodire, difendere,  coprire]  (v.  Vallo),  on- 
d'anche  Va,  a,  ted,  war  intento  (aggett.), 
wara  riguardo,  considerazione,  cura,  ant. 
sass.  wardn  osservare,  e  il  ̂ .  or  ad 
per  For-àó  vedo,  guardo,  miro,  osservo,  e 
indi  difendo  (cf.  Gara,  Garante,  Guarire, 
Guarnire,  Verecondo), 

Osservare  con  gli  occhi:  Vigilare;  Aver 
cura.  Conservare,  Custoaire.  Nel  senso 
morale:  Porre  mente,  Considerare,  Riflet- 

tere. Rifless.  -Rsi  Aversi  cura,  e  quindi 
Premunirsi,  Tenersi  lontano  da  cosa  che 
possa  nuocere. 

Deriy.  Q%Mrdà-i€k-tÓré-trict'tiira;  Guàrdia  {fr, 
g  a  r  d  e  ,  prov.  e  sp,  f;  a  a  r  d  a);  Guardiano; 
Guard<nqo;  Guardo  e  Sguardo;  Sogguardare; 
Bigttardare;  Hisguardàre;  Traguardare, 

guardasigilli  Nome  del  ministro  che 
GUARDA,  ossia  custoditfce,  sigilla  e  contro- 

firma le  patenti  del  principe  e  che  presso 
di  noi  é  il  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia. 

guàrdia |)rov.  esp.  guarda;  port,  guar- 
dia; fr,  garde,  dialett,  brett,  gward, 

gvard,  gard:  dal  ̂ o^  vardia  (eia  anche 
wards  =  a.  a.  ted.  wart)  guardia,  cu- 

stode, che  sta  accanto  all'  a.  a.  ted.  warto 
(masc),  warta  (femm.),  atto  di  osservare, 
luogo  d'onde  si  osserva,  -w  Artòn  guardare, 
stare  attento,  aspettare  (v.  Guardare). 

L'atto  di  guardare,  ossia  del  custodire; 
Custodia,  Protezione,  Difesa;  Persona  che 
vigila,  che  difende:  Stuolo  di  persone  ar- 

mate che  hanno  incarico  di  vigilare.  —  Di- 

cesi  anche  l'Elsa  della  spada,  e  nella 
scherma  la  Positura  o  l' Atto  dì  difesa. 

Deriv.  Guardiano;  Guardiòla;  Avam-guàrdia; 
Bstro-guàrdia, 

guardiano  prov,  guardians;  fr,  gar- 
dian;  sp,  guardian;  port.  guardian; 

guardiào. Chi  ha  il  carico  di  far  la  guardia,  ossia 
di  vigilare,  di  custodire  cose,  persone  o 
luoghi. 

Deriy.  Guardiana-àto, 
guardinfante  arnese  composto  dì  cerchi 

digradanti,  che  le  donne  nortavano  sotto 
la  gonnella,  perché  la  facesse  gonfiare, 
formando  così  una  guàrdia  alI'iNFÀMiv, 
ossia  una  difesa  al  ventre  delie  donne 
incinte. 

guardingo  sp.  e  prov,  gardingo:  da 
GUARD-àre  col  suffisso  ing  dì  origine 

germanica,  e  così  formato  come  l'tin^^ 
WARDING  partic.  pres.  di  to  ward  vigi- 

lare, guardare  (v.  Gruardo), 

Che  si  guarda  quanto  può  dall' incor- rere in  danni  o  pericoli  ;  Che  sta  attento 
a  non  essere  sorpreso,  colto,  ofieso,  Cauto, 
Circospetto.  [In  antico  si  usò  pure  con 
forza  di  sostantivo  per  Bocca,  Fortezza 
custodita  da  guardie]. 

guardo  [fr,  é-ffard,  re-gardj. 
L'atto  e  il  m(^o  di  guardàrb  (v.  q. 

voce);  Guardatura,  Vista,  Occhi  e  simili 
guarentire  prov.  garentir:  lo  stesso 

che  Garantire;  ma  meno  usato,  quan- 
tunque più  vicino  alla  originale  classica 

forma  germanica:  a.  a,  ted,  weren  (v.  Ga- rantire). 

Assicurare  mediante  un  garante  o  mal- 
levadore. [Gli  antichi  dissero  anche  Gua- 

rente per  Mallevadoria,  Garanzia,  che  ri- 
sponde all' a.  a,  ted.  wèrbnto  [==  ant.fris. 

werand,  warend,  med.  boss,  ted,  wa- 
rent]  forma  participiale  di  wèrén,  e  vale 
a  parola  craranie]. 

Deriv.  Guarentigia, 

guari  prov.  gaire,  guaire,  gaigre; 

fr.  guère,  guères,  ani.  guaires,  wai- 
res  =  picard.  wère,  vaUon.  wair;  cai, 
gaire:  voce  provenzale  toscanizzata  dagli 
antichi,  i  quali  dissero  Guar,  Gueri, 

Guari  mente,  e  sembra  derivi  dall' cu  a. 
ted,  WEtGARO  molto,  assai  [che  per  il  senso 

si  addice  meglio  dell'  a,  a.  ted,  wari  vero 
e,  usato  in  maniera  avverbiale,  veramente 

proposto  da  altri]  e  per  la  forma  risponde 
bene  all'ani  prov.  e  fr,  gaigre.  Il  Delà- 
tre  invece  opina  dall'  ant,  ted.  warrb 
(a«Waare)  roba,  genere,  merce,  adoprato 
nel  senso  di  cosa,  onde  <  non  aver  guari  > 
equivarrebbe  a  non  aver  cosa,  pari  alla 
locuzione  italiana  non  aver  mica,  e  al 
fr.  ne  rien-avoir  {cfr.  Niente), 

Avverbio  di  quantità  e  di  tempo,  che 
vale  Molto,  Assai,  ovvero  Lungamente, 
Più  oltre,  ed  è  posto  comunemente  colla 
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negazione;  p.  es.  non  ha  guari,  non 
guari  lontano   e  simili. 
giarire  ani.  $p.  e  ani,  pori,  guarir, 

(morf.  guarecer);  jprov.  garir,  guarir, 
guerir,  (mocJ.  guarecer);  a. /r.  guarir, 
garir,  mod.  guérir:  dal  germanico:  got 
YÀRIAN  =  a.  a.  ted,  werian,  mod,  weh- 
ren  (onde  Wehr  difesa)  difenderty  proteg- 

gere, impedire  {cfr,  Land-wehr):  dalla  ra- 
dice VAR  guaraare  fallo  stesso  modo  che 

il  lat,  tuèri  vale  bardare  e  proteggere]^ 
ond*anche  V  a,  a.  ted.  wara,  warna  ri- 

guardo, cura,  med,  alt.  ted.  war-n6men, 
ingl.  to  ware  prender  cura:  dunque  Pjopr. 
difendere,  guardar  dal  male,  e  quindi  im- 

pedire a  questo  di  proseguire.  La  radice 
pregermanica  è  var  eoprtre  [sscr.  vr-noa- 
ti].  di  cui  è  detto  alle  voci  Vallo  e 
Vello  {cfr.  Garantire,  Garetta,  Guardare). 
In  antico  si  usò  per  Preservare,  Difen- 

dere, Salvare;  ma  oggi  in  più  limitato 
senso  vale  Far  tornare  in  sanità  chi  è 
malato. 

DeriT.  QuwrfbiU;  Guarigióne,  OuarimiHto; 
Guarit^e, 

I^UBmkeetL,  ant.  guamàccia^ò.  lat.  gar- 
nàchia,  garnàcia,  guarnàcia;  sp.  e 
pori,  garnacha;  prov.  e  a.  fr.  ganna- 
cha,  mod.  fr.  garnache;  [med,  alt.  ted. 
garnaeschl:  da  guarnìrb  =^prov.  e  a.fr. 
guarnir,  one  trae  dall' a.  a.  ted.  warnón 
{mod.  warnen)  provvedere,  premunire,  di- 

fendere, alla  CUI  radice  collegasi  la  voce 
warna  cura,  precauzione  (v.  Cruarnire\ 
[Il  Bullet  invece  la  crede  di  origine  cel- 

tica, e  spiega  con  qarr  gamba  e  naoh 
coprire;  altri  propone  il  ted.  wbhr-nackbn, 
che  a  lettera  vale  difesa  della  nuca,  ed  al- 

tri perfino  il  lat.  galbInum  o  aARBÌNUM 
torta  di  veste]. 
Àmpia  e  lunga  sopravveste,  che  in  an- 

tico portavasi  per  aifendersi  dal  freddo 
e  dalla  pioggia.  Forse  lo  st-esso  che  la 
Zimarra. 

Gfr.  Quarnèllo. 

giuimèllo  Forma  dimin.  di  guarnacga, 
quasi  Guarnacchello. 
Veste  da  donna;  ed  anche  Panno  tes- 

suto d'accia  e  bambagie,  col  quale  si  fa- 
cevano i  guamelli. 

gvamigióne  fr.  garniton  [base,  brett. 
goarnison];  sp.  guarnicion:  da  guar- 

nìrb ^=yr.  garnir  (v.  q.  voce). 
Propr.  Custodia,  Difesa;  ma  comune- 

mente  Quella  quantità  di  soldati,  che 
stanno  per  guaraia  di  fortezza  o  di  altri 
luoghi  muniti,  che  oggi  diciamo  Presidio 
(v.  Cruamiré). 
giamire  e  gnemire  proo.  e  ant.  fr. 

guarnir,  mod.fr.  garnir,  dial.  norman. 
garner,  garnisher,  ba^s.bret.  goarni- 
czà,  \ingl.  togarnishj;  ant.  «p.  garnir, 
rnod.sp.  e  port.  garne-cer:  dsìV  a.  a.  ted. 
YARKÒN  =»  mod.  warnen,  ant.  sass.  war- 

I  guasto 
nian,  weruian,  inai,  to  warn  avvertire, 
premunire,  dalla  radice  var  guardare,  on- 
d'anche  Va.  a.  ted,  wara  cura,  warian, 
werian,  [got.  warjan,  mod.  ted.  vehe- 
ren,  proteggere,  difendere,  il  med.  alt.  ted. 
vf  ET- nemén  prender  cura,  Vant.fris.  wa- 

rna, werna  tmpe(i/re,  wernia  garantire. 
Riguardo  alle  due  forme  <  Guarnire  e 
Guernire  >  sembra  che  questa  riposi  di- 

rettamente sulla  forma  secondaria  ger- 
manica WBRNiAN,  e  la  prima  sia  pas- 

sata per  l'antico  provenzale  guarnir  (v. Guardare  e  cfr.  Òarante). 
Corredare,  Munire,  Fornire  checchessia 

per  fortificarlo,  renderlo  compiuto,  o  an- 
che per  adomarlo. 

Deriv.  Ouamàcca;  QuarniUo;  QuarnigiSns: 
Guamiménto;  Ouamitdre  Quamii4ra;  Quamp" 
eidne,  Gomp.  Sguarnire,  Sguernire. 

fpuumitUra  prov.  garnidura:  fr.  gar- 
niture  (v.  Guarnire). 

L*atto  del  guarnire;  e  altresi  Ciò  che  è 
messo  a  una  cosa  per  adornarla. 

grvamisióne  da  guarnìrb,  perché  guar- 
nisce, ossia  adorna  e  compisce  (v.  Guar- nire), 

Fornitura,  Fregio,  Adornamento,  spe- 
cialmente di  vestimenti  ;  altrimenti  detto 

Guarnitura.  Allotropo  di  Guarnigione  -= 
Presidio. 

gnascherino  Forse  dal  ted.  wa8Chbr(in) 
che  significa  colui  (colei)  che  lava,  ed  an- 

che colui  (colei)  che  chiacchiera  molto  (cfr. 
Chiazzo  e  Vasca). 

Epiteto  che  si  dava  una  volta  agli  Uc- 
celletti nidiaci;  o  perché  si  lavano  spesso 

o  perché  molto  cinguettano. 
gnastàda  ant.  ingastada,  ingastara 

(in  Fr.  Sacchetti),  inguistara,  angui- 
stara;  prot?.  engrestara:  dal  lat.  an- 
GUSTÀRiA  con  lo  scambio  popolare  della 
R  in  D  (Mussafia  e  Caix).  Invece  il  To- 
bler  da  agrèsto  quasi  agrestarta  =  prov. 
engrestara:  ed  altri  (Diez)  dal  lat.  GÀ- 
STBR  fiala  (specie  di  vaso  corpacciuto),  che 
riconnettesi  al  gr.  gastèr  ì)entre. 

Vaso  di  vetro,  corpacciuto,  con  piede  e 
col  collo  stretto. 

Deriy.  Qua$iad-itta-<na-fisza. 

guastare  prov.  guastar;  a.  fr.  gua- 
ster  e  guastir,  mod.  gàter;  ant.  sp.  e 
port,  guastar,  mod.  gastar:  dal  med. 
alt,  tea.  wastbn,  che  deriva  dal  lat.  va- 
STÀRB  devastare,  trasformata,  come  quasi 
sempre,  la  w  germanica  in  GU. 

Ridurre  in  cattivo  stato.  Deformare, 
Sciupare,  Atterrar  e,.  Vi  zi  are.  Corrompere, 
Danneggiare  gravemente.  Rovinare,  Di- 
struggere. 

DerjT.  Guattatnénto;  Ouastaticeio;  Guastatóre- 
tr<ee;  Guastatiira;  Guastime  (ant.);  Guasto. 

guasto  (sost.)  =  b.  lat.  wàstum,  guà- 
STUM  (v.  Guastare). 

L'atto  o  PefPetto  del  guastare  o  gua- 
starsi; Danneggiamento,  Distruzione. 
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giàsto  {agg.)port.  gasto;  a.fr.  guaste. 
Per  sincope  da  guastato. 

Ridotto  in  cattivo  stato,  Deformato, 
Corrotto  e  sim. 

guatare  prov.  guaitar;  fr.  guetter: 

dall'  a.  a.  ted,  wahtan  o  wahtbk  {ingL  to 
wait)  vegliare,  guardare,  ond' anche  wah- 
ta,  mod.  wacht,  got  vahtvo  (prov, 
guaita,  a.  fr.  guaite,  guette,  mod. 
guet,  boss.  hret.  guad,  gued,  guet) 
guardia,  sentinella. 

Lo  stesso  che  Guardare,  ma  per  lo  pid 
con  intensità,  curiosità,  stupore,  sospetto, 
e  anche  insidia,  malanimo,  minaccia. 

DeriT.  QuataitArai  dr.  Agguato,  Guidare,  Ve- 
detta. 

f«àttero[a]  «  b.  lat.  guàttarus,  che  il 
Ducange  deriva  da  guatare,  attribuen- 

dogli u  significato  di  sorvegliante  (della 
cucina),  ma  che  probabilmente  rappre- 

senta un  ted.  medioev.  *  watarrb,  che  il 
Oaix  nel  suindicato  ordine  d'idee  deriva 
da  WATAN  guardare  (v.  Gruadare),  ma  che 
invece  parrebbe  congenere  eAr  ingl.  wa- 
terer  ==  wftsserer  [quasi  *aquàterusj 
acquaiolo,  da  watrr  Qot.  vatd,  a.  a.  ted. 
vazzar,  mod.  wasser)  acqtia  (cfr.  Guado 
e  Guazzo).  Altri  men  bene  trae  did  celt. 
GWAS  servo  e  trr  o  tor  casa,  ovvero  gal- 
les.  GWASTRAWD  servo. 

Colui  che  aiuta  il  cuoco  nei  bassi  ser- 
vizi di  cucina,  come  risciacquare  i  piatti 

e  simili,  detto  anche  Sguattero. 
guattire  forma  varia  di  guaìrr. 
Abbaiare  che  fa  il  cane  da  caccia  quando 

sente  la  passata  della  lepre  e  quando  la 
insegue;  altrim.  Squittire.  Ma  il  Salvini 
lo  usò  anche  per  Latrare. 

gnàsza  ha  origine  comune  con  guazzo 
quantunque  altri  fantasticando  proponga 
il  celt  GAU  acqua  e  azaz  abbondanza. 

Vapore  d'acqua  condensato,  che  rica- 
dendo bagna  la  superficie  del  suolo;  Ru- 
giada copiosa. 

Deriy.  Quasusó^eo  =  pieno  di  guazzo. 

gnaiiabnglio  da  guazzare  nel  senso  di 
agitarsi  in  un  liquido  e  BÙGLIO  formato 
su  bollire  {lai.  bull  ire):  propr.  cose  che 
bollendo  si  agitano  contusamente  in  un 
liquido  (cfr.  Subbuglio,  Garbuglio). 
Accozzo  disordinato  di  cose  diverse, 

Mescolanza  disordinata,  Miscuglio,  Con- 
fusione. 

guazzare  [sp.  ezguazar  guadare  ].  Seb- 
bene paia  connesso  al  prov.  e  a.  sp.  gua- 

SAR,  fr.  GÙBER  =  lat.  VADÀRB  guadare  (v. 
q.  voce),  non  può  disgiungersi,  special- 

mente a  cagione  delle  due  z,  dall'  a. 
a.  ted.  WAZZAR,  mod.  wassbr  {ingl.  wa- 

ter, got.  watd)  acqua  [col  quale  ben  si 
accordano  anche  le  voci  Guazza  e  Guaz- 

zo, che  potrebbero  avere  preceduto  il 
verbo],  e  che  trae  da  una  rad.  vad,  forma 
rafforzata  di  UD,  onde  il  sscr.  ud-an  umido, 
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und-ami  ammoUo  (cir.  Onda),  Altri  men 
bene  lo  hanno  per  corrotto  del  laU  qua8- 
SÀRB  sibaJUere.  (Il  fr.  gftcher  sciacqmrt, 
nulla  ha  che  èure  con  guazzare  e  tiene 
invece  al  ted.  wasoan,  mod.  waschen 
la/vare,  onde  wasca  »  mod.  w&sche  OH- cato). 

Immergersi  in  acqua  agitandovisi,  oggi 
più  comunem.  detto  Sguazzare;  Stare  im- 

merso nell'acqua  o  in  altro  liquido. 
Comp.  Di-guasaàre;  Sguaeaàre. 
gRAZzétto  diminutivo  di  guazzo  nel 

senso  di  umtdo. 
Salsa  nella  quale  è  acconciata  la  vi- 

vanda; Specie  di  manicaretto  brodoso. 
guazzo  II  Vocab.  della  Crusca,  seguendo 

il  Salvini,  lo  vuole  derivante  da  guazzo, 
che  dioe  forma  varia  di  Gruado;  e  da  esso 
deduce  «  Guazzare  >;  ma  senza  impugnare 
la  precedenza  del  nome  sul  verbo,  sembra 
pili  omogeneo  alla  forma  attenersi  alla 
origine  germanica  indicata  alla  voce 
Guazzare. 

Luogo  pieno  d'acqua,  dove  uno  possa 
immergersi  ed  agitarsi. 

<  Passai^  im  fiume  a  ̂ uazso  »  »  Gua- 
darlo, cioè  Passarlo  a  piedi  o  a  cavallo 

entrando  nelP  acqua.  —  e  Calamaio  a 
guazzo  »  ossia  dove  è  P  inchiostro  senza 
la  borra  di  seta  che  lo  inzuppi. 

Deriy.  Guazza;  ChMZzabitglio;  Guazzare;  Onez- tétto. 

gabbia  dial.  venez.  cubia,  tnilam.  cob- 
bia:  dal  lat.  còpula  onde  il  prov.  cobla 

coppia. Coppia  di  muli  o  di  cavalli  attaccati  a 
un  grande  veicolo  pariglia  di  cavalli.  Altri 
gli  dà  il  senso  di  Sorta  di  barroccio  e  lo 
spiega  col  gr.  kymbè  cavità,  kymbòS  voto incavato  {y.  Coppa). 

gnèbro  dal  pers.  ghbbar  adorare  A 

fuoco. 
Nome  dei  seguaci  della  religione  di  Zo- 

roastro,  che  prestavano  culto  al  fuoco^ 
emblema  del  calore  animatore  di  tutte 
le  cose. 

gnèffa  alcuno  ritiene  possa  essere  forma 
popolare  di  gabbia  =»  lat.  càvba  {vena. 
gheba);  ma  Talterazione  è  troppo  forte, 
e  sembra  più  verosimile  tragga  dBl  germe*. 

WBiFR  naspo,  arcolaio,  collegato  all'  a.  a. ted.  WIPAN  tessere  (ctr.  Biffa). 

Voce  fuori  d'uso.  Sorta  di  gabbia  [cosi 
detta  per  similitudine  di  formaj;  indi  Prì- 
tione.  —  Si  disse  anche  per  Matassina  di 
lo  d^oro  o  d'argento  di  una  data  misura, 

e  anche  Matassina  di  spago  o  altre  coee 
simili,  e  pure  in  questo  significato  giova 

non  scostarsi  da  wbifb,  wifan;  ond' an- 
che le  voci  «  Guaffile  »  arcolaio  e  «  Ag- 

gueffare  »  aggiungere  (propr.  intessert, 
contessere,  annaspare).  Con  che  viene  chia- 

rito anche  il  significato  militare  pur  dato 
a  Gueffa,  cioè  di  Sporto  e  Bastione,  nel 
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[gvidàre concetto  generale  di  cosa  aggtuntay  sovrap- 
posta (cfr.  Gueffo\  ovvero,  e  meglio,  presa 

la  similitudine  aa  una  gabbia  [al  modo 
stesso  che  T  a.  /r.  calve  loggia  sta  in  rap- 

porto col  lat,  càvea  gaJbbia\. 
^èffo  V.  Gueffa, 
Voce  ant.  Costruzione  sporgente  fuor 

della  muraglia  con  ringhiera. 

gnèla  dall'  a.  a,  ted,  wìjk,  wìho  [wan- 
ne-wèhoj,  med.  w!b,  mod,  wbihb  nibbio , 
voce  dì  origine  assai  controversa. 

Specie  di  grosso  falco.  [Voce  usata  ol- 
tre che  nel  dialettto  bergamasco,  anche 

nel  pisano  e  livornese]. 
^vèrclo  dial,  bergam.  sguercio,  curva- 

lieo  o  ladin.  guersch,  viersch;  ant.  sp, 
e  catal,  guercho,  prov.  guer,  guerle; 
delfinat  guer  Ho;  [iuir.  gverok]:  =6.  lat, 
GUÈLCUS,  dall'  a.  b.  ted.  twèr,  dwèrch 
^  med.  DWfiRGH,  QUBRCH,  mod.  QUBR  tra- 

sversale, obliquo,  storto,  con  caduta  della 
dentale  (cfr.  Bircio). 
Che  ha  gli  occhi  torti;  Bircio,  Losco. 
Deriv.  OuerC'iàccio^fUhQtimo. 

gverìre  =  fr.  qubrir:  ant.  per  Gua- 
rire, che  trova  ragione  nella  forma  ant. 

sass.  weri&n  =  scand.  veria. 
Deriv.  (Tuflrdnsa  =  guarigione. 
Srnemire  Forma  varia  di  Guarnire 

(v.  q.  voce). 
^èrra  prov,  sp,  e  port,  guerra  ;  fr. 

guerre;  \ba>sc.  guerla,  ruinic,  geira]: 
oall'  a  a.  ied.  wèrra  (==  mod.  wirrb)  con- 

tesa, discordia,  questione  (onde  pure  il  ò. 
lai.  verrà  [sec.  ix],  Voland.  med.  werre, 
e  Vingl.  war  ),  che  sta  in  relazione  con 
werran  abbaruffarsi,  m^d.  ver-wirren 
confondere,  scompigliare;  perché  rappresen- 

tava la  zuffa,  la  mischia  {fr,  me  le  e,  me- 
slée  )  o  zuffa  alla  mescolata,  di  cui  parla 
il  Guicciaidini  narrando  la  battaglia  di 

Fornovo  {8t,  d'It.  iv,  4),  propria  dei  Ger- 
mani, in  opposizione  alla  guerra  ordinata 

[lat.  BÈLLUM  =  DUBLLUM    e   PR^LIUM)    di 
squadroni  contro  squadroni,  propria  dei 
Bomani.  (La  voce  bbllum,  che  poteva  con- 

fondersi con  BELLUS  bello,  venne  volen- 
tieri abbandonata  nelle  lingue  romanze, 

per  accettare  il  vocabolo  germanico,  che 
anche  meglio  rispondeva  al  sistema  di 
combattimento). 
Azione  di  eserciti  nemici,  che  si  offen- 

dono in  ogni  guisa,  avendo  per  fine  la 
vittoria;  e  in  senso  più  generale  Dissidio 
fra  due  o  più  stati,  il  quale,  non  poten- 

dosi definire  per  via  di  giustizia,  si  defi- 
nisce per  quella  delle  armi. 

Deriv.  Guerreggiare;  Guerrésco;  Guerricciuò- 
la;  Guerriglia  [nsolog,  dallo  sp.  guerrilla]; 
Guerrièro;  Agguerrire, 
gufare  sp.  chufar,  chufear,  eh uf le- 
te ar.  —  Propr.  Mandar  fuori  la  voce  del 

oupo;  e  fig.  Burlare. 
gttfo  {pers.  chufg)  dall'  ant.  alt.  ted, 

Hùp,  Ht)o,  UHU  ed  anche  bùp,  voci  pro- 

babilmente imitanti  il  lugubre  lamento 

di  questo  uccello,  ond'anche  lo  sp,  buho 
sssport,  bufo,  vaJ4ic,  buhe,  che  confronta 
anche  col  UU,  bùbo.  d'onde  per  alcuni, 
senza  attingere  al  germanico,  sarebbesi 
fatto  direttamente  Bufo,  Gufo.  [Altri,  il- 

luso dal  suono,  tenta  spiegare  coU'eòr. 
aHUOPH  volatile,  qhubpha  tenebre].  Il  mod. 
ted.  dice  anche  £ule  gufo  e  civetta,  che 

rappresenta  l'ani.  ùvela  =  hùvela  (onde 
pur  Vinai,  owl)  diminutivo  di  hùvo  [= Ut.  yvaj. 

Specie  di  uccello  grande  e  forte  dell'or- 
dine de' predatori  notturni:  lo  strix  bubo dei  Naturalisti. 

Deriv.  Gì^fàggine;  Gufeggiàre;  Gòffo, 

gUglia  Aieresi  di  A  guglia  (v.  q.  voce). 
Corpo  solido  di  figura  piramidale. 
gugliata  propr.  Agugliata  da  agtj- 

GLiA  (==  lat.  acù-cula)  che  già  si  disse 

per  ago. Quella  quantità  di  filo  che  s' infila  nella 
cruna  delrago  per  cucire. 

guida  prov,  guida  e  guit;  a,fr.  guis, 
mod,  guide;  sp,  e  port,  guia:  da  guidàrb. 

Quegli  che  conduce  altrui  avanti  al 
cammino  e  gli  mostra  la  via  da  fare;  fig. 
Strumento,  Arnese,  Congegno  per  dirigere 
o  regolare  checchessia. 

guidalésco  Qualche  fabbricante  di  eti- 
mologie escogita  uno  strano  composto  for- 

mato con  l' illir.  WRID  piaga  e  plbcso 
dorso.  Altri  spiega  con  guida;  ma  è  ve- 

rosimile tragga  dal  ted,  Widbrrist  Gar- 
rese (Caix),  a  cui  meglio  risponderebbero 

le  forme  Videresco,  Videlesco,  Gui- 
daresco,  Bidalesco,  Bidaresco  (nel 
Senese),  e  che  più  si  avvicina  al  signi- 

ficato, che  deve  essere  il  primitivo,  di 
Prominenza  dell'ultima  vertebra  del  collo 
del  cavallo  (che  pur  motivò  la  etimologia 
latina  da  alcuno  proposta  di  vit^  ari- 

sta spina  della  vita),  dove  per  solito  nelle 
povere  rozze  si  forma  la  piaga. 

Ulcera  o  Piaga  esteriore,  che  si  forma 
sul  dorso  delle  bestie  da  soma  per  lo  sfre- 

gare delle  guide  o  del  carico. 
guidare  prov.  guidar,  guizar;  sp.  e 

por^guiar;  a./r.  guier,  guider;  [guet 
sentinella,  guidon  banderuola,  stendardo, 
segno]:  dal  got.  vItan  osservare,  vegliare, 
indicare,  notare,  prognosticare,  che  sembra 
affine  all'  a.  a,  ted.  wathan  guardare,  ve- 

gliare (cfr.  Gruatare)  e  risponde  all' an<. 
scand.  vita  presagire,  indicare,  viti  se- 

gno, indizio  (vedhr-viti  banderuola  per 
indicare  il  vento),  all' an^r.  sass.  witan /are 
osservare,  far  prendere  una  direzione,  wita 
consigliere  (Diez,  Bugge,  Littré).  La  ra- 

dice è  la  stessa  del  lat.  vid-èrb  vedere, 
passata  al  significato  attivo  di  far  vedere, 
indicare  (v.  Vedere).  H  Delàtre  e  con  esso 
il  Vocab.  della  Crusca  propone  Vani,  ted. 
WTDAN  (wiorf.  weiden)  condurre  al  pascolo 
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[giiiiàK 
Sr.  Gruadagno\  che  poco  si  addice  al  signi- 
cato  e  discorda  con  alcune  forme  romanae. 

Jaébr,  GHUED  avvisatore  da  altri  citato  è 

impossibile  abbia  un'  afiinità  di  origine con  Guida. 
Mostrare  altrui,  andando  innanzi  o  ao- 

comnagnandosi,  il  cammino,  dirigendo 
l'anaata  a  un  dato  termine;  fig,  wver- 
nai'e,  Dirigere,  Amministrare. 

Deriv.  Guida;  QuidàbiU;  Quidììggio;  OutdaU- 
$co  (?):  Ouidat^e;  Quiddné;  Disguido. 
guiderdóne  prov,  guazardons  [per 

guadardons],  guiardons;  a.fr.  guer- 
redon,  guerdon;  ant  cai.  gurdo;  sp. 
galardon  (cangiata  d  in  l);  port  ga- 
lardfio:  dal  lat.  medioev.  widadònuh,  gui- 
DBRDÒNUM  daira.  a.  ted,  vidarlón  (=  ang. 
»as8,  widherlèan)  ricompensa^  comp.  da 
wiDAR  {mod.  wider)  contro,  in  cambio  e 
LÒN  {mod.  Lohn)  mercede,  ricompensa^  can- 

giato in  DON  da  falsa  etimologia  popolare 
per  influenza  del  lat,  dòmum  dono.  Si  sono 
tentate  molte  altre  etimologie,  ed  alcuno 
a  LÒN  sostituisce  dienbn  servire,  render 
servigio:  ma  la  sola  vera  è  quella  accen- 

nata, già  proposta  dal  Diez. 
Ricompensa  che  si  dà  altrui  in  premio 

del  suo  bene  operare  o  di  servigi  resi. 
Deriv.  Guidsrdùfiàre. 

guidóne  è  il  fr,  guidon  da  ouidbr  gui- 
dare (v.  q.  voce). 

1.  Piccolo  stendardo  che  portano  alcuni 
soldati  del  battaglione,  detti  guidb,  come 
punto  di  riferimento. 

2.  Vale  anche  Uomo  d'infima  plebe, 
Furfante;  ma  in  tal  caso  risponde  allo 
sp.  guìton  vagabondo,  accattone  (v.  Guitto). 

guidrigildo  =  h.  lat.  quidrigìldum  dal- 
l'a.  a.  ted.  widbrgèld  {medioev.  widir- 

gélt)  ricompensa^  risarcimento,  comp.  di 
wiDBR  contro  e  gèld,  gélt  mercede  (= 
mod,  Geld  denaro)^  da  gèltan  ricompen- 

sare, pacare  (a  cui  risponde  iHi<.  gelinti, 
il  htt.  geldét,  V  a,  slav.  zlesti). 
Nome  col  quale  nelle  leggi  longobarde, 

franche  e  alemanne  è  designata  la  Multa 

che  l'uccisore  o  il  feritore  doveva  pagare, 
e  che  variava  secondo  il  grado  dell'offen- 

sore e  dell'offeso;  ed  il  Prezzo  di  compo- 
sizione per  le  offese. 

guiggia  a.fr.  guice,  guige,  guiche, 
guinche:  dal  6.  lat.  wIndica  fascia,  ban- 

della, e  questo  dall'  a,  a.  ted,  wintinc, 
wiNDiNC  ed  anche  winting,  vinding 
\mod.  WindelJ  fascia,  legaccio,  cintura, 
connesso  a  wintan,  winaan  [mod,  vin- 
den]  attorcere  (v.  Binda  e  cfr.  Ghindare, 
Guindolo  e  Guinzaglio), 

Striscia  di  cuoio  per  allacciare  sandali, 
zoccoli  e  simili;  La  parte  di  sopra  della 
pianella  e  dello  zoccolo,  fatta  per  ordina- 

rio d'una  o  più  strisce  di  cuoio;  la  Im- bracciatura dello  scudo. 
Deriv.  Inguiggiàre:  Sguiggiòre;  cftr.  Binda, 

Ghindare,  OuindolOi  Guineaglio, 

guindoli  fr.  guindal,  guindre;  sp. 
guindola:  diminut.  di  guImdo  osato  d&l 
Varchi,  dall'a.  a.  ted.  winta,  winda  [«od. 
W inde]  arcolaio  Tche  ha  per  diminutivo 
wìntila,  windilày  mod.  Windel  nel 
senso  però  di  fascia),  che  tiene  a  win- 
dan,  fkod,  winden  {ingl.  to  wind)atnw(- 
gere,  aggirare^  torcere  (v.  Binda  e  ctìr.  Ghin- 

dare) 

Specie  d'arcolaio  su  cui  s'avvolge  il  filo 
di  seta,  che  si  trae  da'  bozBoli,  detto  pii 
comunemente  Aspo  o  Naspo. 

Deriv.  Aggutndoìàret  e  ofr.  Bindolo,  Cfkindsn, 
Guiggia. 

guinzàglio  che  alcuno  vuole  detto  oer 
viNZÀGLio  variante  di  vinoìguo,  dal  k. 
vinoìrb  legare,  ed  altri  men  bene  deriva 
dal  ted,  bindbn  legare  (v.  Benda):  maat- 
pendo  come  la  w  germanica  si  trasformi 
nelle  lingue  romanze  regolarmente  in  oc, 
non  è  inverosimile  la  derivazione  dal  Ul 
WINDBL  s»  anf.  V indila  (dimin.  di  vindà; 
fascia  o  winden  avvolgere,  cingere  osse 
corda,  con  che  ci  si  avvicina  al  ted.  Win* 
dei-band,  che  vale  pure  guineaglio  (t. Ghindare  e  Binda), 

Striscia  di  cuoio,  con  cui  si  tengono  i 
cani  nell'andare  a  caccia. 

«  Mettere  il  guinzaglio  »  vale  Mettere 
freno  o  impedimento  che  altri  non  faccia 
capestrerie. 

Deriy.  Ouinzagliàrs;  Sguinsagliàré, 

guiSa  prov,  sp.  e  port.  guisa;  fr.  gui- 
se (onde  dé-guiser  deformare)]  breàm. 

guis:  dall'  a.  a.  ted,  wìSA  [=  mod.  Weise, 
ang,  sass.  w\se]  maniera  e  forse  propria- 

mente metodo,  insegnamento,  dallo  stesso 
ceppo  di  wizzAN,  mod.  wissen  saptn, 
ond'anche  weise  sapiente. 

Modo,  Maniera. 

guitto  oland.  guit  briccone.  La  Michae- 
lis  dall'ara^r.  e  cat.  guit,  guito  cotò'w, 
sfrencUo,  indocile  (detto  specialmente  di 
muli),  onde  guiton  vagabondo,  ozioso,  men- 

dico, connesso  al  base,  gait,  gaitz,  gaist 
cattivo,  che  cfr.  col  celt.  gwid  vùsio,  gwi 

male,  gwidre  sottil  malizia.  Il  Tobler  ri- 
tiene s'identifichi  con  grétto,  il  Cai^ 

pensa  al  UU.  viètus  floscio,  putrido,  e  il 
Mussafìa  al  lotaring.  oubt-inb  lordura, 
sporcizia,  derivato  da  un  primitivo  ♦oubt ■=  gubt  sporco. 

Cfr.  Guidone. 

guizzare  venee.sgu  in  zar  e,  mil.  sguin- za:  dal  dialett.  ted.  witsbn  o  witschbn, 
che  vale  lo  stesso  e  par  legato  a  wit2 
pronto,  lesto,  vispo,  che  attualmente  si 
adopera  soltanto  nella  locuzione  avver- biale «  witz  vie  der  blitz  »  lesto  coni il  lampo. 

Scuotersi  rapidamente,  che  fanno  i  p^ 
sci  nell'acqua  per  aiutarsi  al  nuoto,  can- 

giando ad  ogni  scatto  la  direzione^  del 
movimento;  e  altresì  il  loro  Agitarsi  fuori 
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dell'acqua;  detto  di  fiamma  o  lampo  Av- vivarsi subitamente. 
DeriT.  OuiMtaminio;  Quùkto;  8giU»sàrs. 
ITAmìo  dicUett.  ven.  sgasso,  gassa, 

sgassa,  m^n.  guss,  gassa,  romagn. 
goss,  gossa;  fr.  goasse:   detto  forse, 
Sensa  S  Caix,  per  aALLùscio,  gallusso, 

a  ria  nux)  oàlltoa,  ond' anche  Galli- 
ciola,  che  il  grammatico  Placido  defi- 

nisce: cortex  (scorza)  nucis  juglandU,  Il 
Diez  al  quale  venne  in  mente  la  detta 
etimologia  propone  anche  il  seguente  pro- 

cesso formale:  gallicia,  gàl'cia,  gài- 
scia,  gàuscìa  {'^  fr.  gausse,  gousse) 
che  in  verità  apparisce  terribilmente  la- 

borioso. Sembra  quindi  migliore  attenersi 
alla  etimologia  proposta  àxSlo  Scheler,  doò 
dall' a.  a.  ted,  hulsa,  med,  hùlse,  h bis- 

che, mod,  hùlse  a»  tfi^^.  husk,  Tche  più 
si  avvicina)  guscio^  baccello,  [a  cui  taluno 
raffronta  il  colto:  bret  gUB,  cuz  riposti- 

glio, copertura,  gaelic,  guiseid,  cimbr, 
cwy  sed  taaca\:  dalla  radice  indo-germ,  SKU 
coprire,  ond' anche  il  lituan.  kiautas  jfv- 
edo  (y.  Scudo). 

Scorza,  Corteccia  legnosa  di  alcuni  frut- 
ti, come  noci,  nocciuole,  e  dei  semi  di  al- 

cuni frutti,  come  pesche,  susine  ecc.;  e 
anche  Siliqua,  Baccello,  Invoglio  in  ge- 
nerale. 

BeriT.  Ou$ciol€no;  GuscMne;  Sffu$ciàre, 
gustare  rum.  gusta;  prov.  gostar;/r. 

goùter;  »p.  e  porf.  eustar  e  gostar: 
=  lai.  GUSTÀRB  (v.  GSw^o). 

Assaporare,  Assaggiare,  Riuscir  ga- 
stoso,  piacevole. 

Deriv.  Chisto:  Gu$taiòrio;  Outtazióne;  Qusté- 
voU;  Outtéio;  Ì)i9-gu8tàre;  Pre-guitàré, 

gèsto  rum.  gust;  prov.  e  a.  fr,  gost, 
mod.fr.  goùt;  «p.  gozo;  pori.  gosto:=B 
lai.  Gùs-Tirs,  che  secondo  il  Curtius  e  il 
Bopp  trae  dalla  radice  GUÒ  che  è  pure 

nel  »ecr.  g'ùèè  trovo  buono,  ho  di  buon 
grado,  sono  contento,  soddisfatto,  g'uò-tis 
{=zted.  g anat)  favore,  soddisfazione,  g'u- 
étas  residui  a*un  pasto,  g'oé-as  conten- 

tezza, 9oddisfa%ione,  suMcienza,  g'udkaka 
brodo,  minestra,  e  ond' anche  il  gr.  ge^- 
-s-is  gusto,  ge^ma  (per  geiis-ma)  dbo, 
gefò  (per  ge^sò)  faccio  gustare,  gey- 
stos  che  può  gustarsi,  non  che  il  ̂ ot 
kius-a  esperimento,  assaggio,  kaus-jan 
==' gr.  geses-thai,  a.  a.  ted.  chios-an, 
mod.   kies-en   scegliere,   kos-tdn,  kos- 

-ten  gustare,  assaggiare,  V  ant.  nord.  ted. 
kos-trs  cibo  ecc.  Il  Bumouf  invece  ri- 

tiene che  questa  voce  rappresenti  lo  eend. 
GACTRA  gusto,  dalla  rad.  Gig  =»  sscr.  ghas 
gustare  (sscr.  ghasati  -  p.  p.  ghasta  - mangia\re}^. 

Uno  dei  cin<^ue  sensi,  che  ha  sede  nel 
palato  e  nella  lingaa,  per  mezzo  del  quale 

si  percepiscono  i  sapori;  Sensazione  pia- 
cevole cne  alcuno  prova  mangiando  e  be- 
vendo; Desiderio  cu  cibo;  genericam.  Di- 

letto, Piacere;  Voglia,  Desiderio;  più  par- 
ticolarm.  e  nel  mondo  morale  Retto  sen- 

timento del  bello  e  del  conveniente,  che 

serve  di  guida  nelle  cose  dell'arte. 
gvttapèrea  ==  ingl.  guttapbrcha  dal 

mUes.  GATAH  O  GHBTAH-PBRTOHA  COmp.  di 
GATAH  o  GHBTAH  (pronunziata  gutah 
dagli  Infflesi)  aomma  e  Pbbtjah  nome 
malese  dell'isola  di  Sumatra,  non  che 
dell'albero  che  produce  questa  ffomma. 

Sostanza  gommo-resinosa  stillante  da 
un  albero  dell'Arcipelago  Indiano.  Essa 
differisce  dal  caoutchouc,  in  quanto  non 
è  elastica,  sebbene  dotata  di  grande  fles- 

sibilità. Diviene  plastica  a  una  tempera- 
tura elevata  e  si  modella  allora  come  una 

pasta  ̂ assa,  e  forma  una  specie  di  cuoio 
il  cui  impiego  rende  grandi  servigi  idla 
industria.  Si  adonera  specialmente  p^ 
avvolgere  i  fili  telegrafici  sottomarini.  É 
originaria  di  Singapore  e  sparsa  in  tutto 
l'arcipelago  orientale. 

fntttfero  dal  lai.  gùtta  goccia  e  base 
verbo  fàr-rb  portare. 

Si  dice  in  botanica  di  certe  piante  che 
contengono  un  succo  gommoso-resinoso, 
che  scola  a  goccio  e  possiede  proprietà 
acri  e  purgative. 

gUtto  =  lat.  GTJTTUS,  col  quale  i  Ro- 
mani denominarono  una  specie  di  vaso 

con  manico,  col  collo  stretto  e  la  bocca 
piccola  si,  che  il  liquido  ne  usciva  a 
goccia  a  goccia  (lat.  guttàtim  da  gùttaì 

ed  era  usato  ne' sacrifizi  per  versare  il vino  nella  patera  (v.  Gotto). 
gutturale  »  lat.  gutturàlbm  da  gùt- 

TUR  gola  (v.  Gola). 
Che  appartiene  o  è  relativo  alla  gola; 

e  dicesi  di  quelle  lettere  che  si  articolano 
cogli  organi  più  interni  della  cavità  orale, 
fra  la  radice  della  lingua  e  il  velo  pa- 
latino. 

1      DeriT.  Outturalménte;  ofr.  Oottolàgnola. 

M 

h  tiene  l'ottavo  posto  nell'alfabeto  la- tino e  negli  altri  aa  esso  derivati,  come 

pure  nell'ebraico  e  nel  fenicio,  ove  il 
Heth  (PI)  aveva  il  valore  dell'aspirata.  Il 
nome  Heth  nel  fenicio  significava  siepe 

chiusa,  ovile,  per  la  somiglianza  del  segno 
grafico  colla  cosa  stessa.  Nel  greco,  ce- 

duto il  posto  allo  spirito  aspro,  il  segno  h 

passò  a  rappresentare  un  suono  tutt'af- 
fatto  diverso,  e  cioè  la  vocale  gutturo-pa- 
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latina  È  lunga  [èia].  Nel  latino  invece 
mantenne  il  valore  fonetico  delP aspira- 

zione ^utturale^  la  quale  però  andò  a  poco 
a  poco  attenuandosi  fino  a  sparire  total- 

mente in  alcuni  casi;  e  la  eliminazione 
procede  ancora  nella  evoluzione  romanza, 
specie  neir  italiano,  ove  rimase  nella  scrit- 

tura più  che  altro  come  un'affezione  eti- 
mologica* Dopo  che  però  le  gutturali  ori- 

ginarie e  e  LI  dinanzi  alle  vocali  palatali 
e:  ed  I.  pel  noto  e  normale  processo  della 
fonologia  italica,  si  vennero  convertendo 
in  palatali  \qvì  ci,  qe  gì],  il  segno  di  h 
fu  nella  nuova  ortografia,  per  un  ricordo 
del  auo  valore  gutturale,  aggregata  in  quei 
soli  casi,  dove  quelle  due  consonanti  di- 

nanzi a  E  ed  I  erano  nella  lingua  parlata 
rimaste  gutturali  e  quindi  per  avvertire 
che  dovevano  essere  pronunziate  come 
il    K  o  come    il  gamma  greco  [chb,  chi 
=  KE,   KI,   GUE^   GHl]. 

La  lettera  h  neir  inizio  di  parole  non 

serba  alcun  reale  valore  fonetico,  come 
in  hoj  hanno  [che  per  ciò  altri  scrive  ò, 
anno]  ;  ed  in  alcune  interiezioni,  come  ah! 
deh!  ahi!  ehi!  ecc.  è  soltanto  più  che  di 
aspirazione,  segno  di  prolungamento  di 
suono. 

Tali  sono  le  modeste  funzioni  dell' h 
nell'ortografia  italiana,  la  quale  pronun- 

ziasi ACCA  ed  è  pili  sovente  di  genere 
femminile.  La  poca  importanza  di  questa 
lettera  ha  fìitto  si  che  il  nome  di  essa 
si  adopra  per  significare  Nulla:  pd^  es. 
«  Non  valere  un'acca  »,  «  Non  sapere 
un'  acca  >  cioè  niente. 

hle  et  nmie  locuzione  latina  usata  per 

dire  Senza  indugio  alcuno,  Nell'atto. 
hlCy  hoc  voci  latine  usate  nella  locu- 

zione familiare  «  Avere  l'hic  e  l'hoc  »  per 
dire  Essere  di  molto  sapere  ed  esperienza. 

hine  et  inde  voci  latine  usate  più  che 

altro  dai  curiali  per  significare  Dall'una 
parte  e  dall'altra. 

i  nona  lettera  e  terza  vocale  nell'or- 
dine deir  alfabeto  latino  e  delle  lingue 

neo- latine,  non  che  delle  germaniche,  cor- 
rispondente al  semitico  iod  [^]  che  in 

ebraico  significa  mano,  e  richiama  certa- 
mente il  carattere  figurativo,  da  cui  de- 

riva questo  segno  alfabetico,  il  quale  corri- 
spoude  pure  all'  iota  dei  Greci.  Riguardo 
alla  forma  l'alfabeto  greco-latino  non  ha 
conservato  deircoD,  che  vale  la  mano  a 
cagione  della  ̂ ua  figura,  che  un  dito, 
forse  l'indice. 

L'u3o  di  iVapporre  all'i  il  puntino  ri- 
Baie  appena  al  sec.  xiv  dell'era  volgare, 
e  fu  introdotto  forse  per  meglio  precisare 

l'ortografìa  ed  evitare  il  pericolo  di  scam- 
biarlo senssa  punto  coU'asta  della  lettera 

attigua  e  renderne  cosi  disagevole  la  let- 
tura. Cionondimeno  lo  scrupolo  sover- 

chio dì  punteggiarlo  venne  considerato 
ben  presto  come  indizio  di  minuziosa  pe- 

danterìa^ principalmente  presso  i  francesi, 
fra  ]  quali  è  in  voga  il  proverbio  «  Porre 

i  punti  sugl'i  >,  per  indicare  l'eccesso  della 
precisione,  che  talvolta  degenera  quasi  in 
Tina  specie  di  mania. 

(Neiralfabrtto  italiano  prende  parte  an- 
che J  lungo  o  Jota,  che  i  grammatici  e 

laasìeografì  classificano  come  sesta  fra  le 
consonanti,  prendendo  essa  tale  carattere 
quando  è  iniziale  [per  es.  Jacopo  =  Gia- 
comoj,  e  quando  è  fra  due  vocali  [per  es. 
anK^uinaia  ^=  anguinaglia].  La  in- 

troduzione dell' J  nella  graffa  è  attribuita, 
siccome  la  distinzione  del  segno  della  con- 

sonante  V  in  luogo  dell' u  usato  in  sua 

vece,  a  Giangiorgio  Trissino  nel  sec  ivi, 
di  maniera  che  l'alfabeto  italiano  venne 
metodicamente  accresciuto  di  due  lettere 
non  curate  dagli  antichi  grammatici,  e 
che  solo  vedonsi  qualche  volta  comparire 
in  alcuni  manoscritti  del  ix  secolo  e  in 
alcune  prime  stampe  del  quattrocento. 

Nel  presente  vocabolario  è  seguita  l'ul- 
tima ortografia  tenuta  dall'  Accademia 

della  Crusca,  non  facendosi  distinzione  ira 
i  ed  j  lungo,  ed  ammettendo  questo  sol- 

tanto nel  plurale  de' nomi  terminanti  nel 
singolare  in  io,  con  la  limitazione  della 
quale  è  cenno  negli  avvertimenti  pre- messi al  libro). 

tadÌB=^r.  Yàdbs  dav-ÈiN  pùwerc,  che 
fa  capo  alla  rad.  y  per  8y  =■  sscr.  su,  che 
ha  il  senso  di  spremere  [sscr.  sunnotij. 
essendosi  nel  greco  idioma  la  sibilante 
primitiva  perduta  in  una  aspirazione: 
tale  per  es.  il  $9cr.  sunu  figlio  [dalla 
rad.  sO  nascere,  produrre]  sta  di  fronte, 
con  diverso  suffisso,  al  ̂ r.  y-iòs  per  sy- 
iòs  figlio  (cfr.  Pleiadi), 

Altri  non  bene  antepone  il  gr.  ybs 

{lat,  sues)  maiali,  supponendo  essersi  vo- 
luta rassomigliare  questa  costellazione  a 

una  mandra  di  porcellini, 

Ha9  Qraéci  stélUu  Hyadas  voeitare  $uerutU  ■  * 
pluendoi;  nostri  imperite  aanoalas*  quoti 
a  stUms  sssent,  non  ab  inibribus  nominaUB, 

(GiosBone,  De  Nat.  deortun  11.  42.  Ili)- 

Figlie  di  Atlante,  le  quali  piansero  tanto 
il  loro  fratello  lade,  che  Giove  le  trasportò 
in  cielo  e  le  cangiò  in  astri. 

In    astronomia    Costellazione    di   sett« 
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stelle  aDa  testa  del  Toro,  dette  anche 
Pleiadi  e  volgarmente  Gallinelle,  il  oni 
sorgere  e  tramontare  crederono  gli  anti- 

chi fosse  sempre  accompagnato  da  pioggie. 

ialino  =  gr.  tàlinos  vitreo  da  y-alos 
vetro,  e  propr.  ogni  pietra  chiara,  traspor 
rente,  che  ntiensi  congiunto  a  yèin  t>M>- 
vere,  inumidire  (ybtòS  pioggia),  quasi  dica 
trasparente  come  Vacqua  (cfr.  ladi), 

iato  =:  lat,  HIATUS  da  hià-rb  che  ha  il 
senso  generico  di  stare  averto,  ed  ha  la 
stessa  radice  del  gr.  eh  ai -no  per  chà- 
n  j  ò  mi  apro,  sbadiglio,  spalanco  la  bocca 
(v.  Caos). 

Cosi  venne  appellato  presso  i  Romani 
ed  i  Greci  lo  incontro  di  due  vocali,  l'una 
in  fine,  Taltra  in  principio  di  una  parola: 
e  ciò  perché  onde  pronunziare  più  vocali 
di  seguito  la  bocca  è  costretta  a  stare 
aperta. 

iattanza  >=  lat.  iagtàntia  astratto  da 
JÀCTANS  p.pres.  di  jactàrb  lanciare,  agi- 

tare gesticolando,  fig.  minacciare  ed  an- 
che millantare,  menar  vanto,  intensivo  di 

JÀCBRB  gettare  (v.  Gettare). 
Si  usa  metaforicamente  per  Ostenta- 

zione, Yantamento,  perché  le  millanterie 

quasi  si  scagliano  air  impensata  per  l'aria ed  hanno  fondamento  nel  vuoto. 
lattea  =  lat.  jaottjra  formato  sulla 

base  di  jàotus  p.p.  di  jàobrb  gettare, 
gettare  lunai  da  se  (v.  Gettare). 

Propr.  Il  far  getto  in  mare  (del  carico 
in  occasione  di  tempesta);  e  quindi  fig. 
Sacrificio,  Perdita,  Scapito,  Danno. 

[icosàgono 

i  giusti  confini,  essere  sfrenato,  ed  anche 
stuprare]. 

Dicesi  di  animale  nato  da  generanti 
dissimili,  perché  reputasi  tale  procrea- 

zione oltrepassare  ì  limiti  imposti  dalla 
natura,  ovvero  fomentata  da  lascivie;  jver 
estens.  anche  di  piante  provenienti  da 
specie  differenti  e  di  vocaboli  composti  di 
elementi  tratti  da  lingue  diverse. 

Deriv.  JlridUmo. 

ibi  ̂ gr.  lat.  ibis  =  HIB,  voce  di  ori- 
gine egiziana.  I Copti  lodicene  hippan, 

hippen,  che  taluno  pensa  forse  derivare 
da  HOP  serpente  ed  bn  estrarre,  dare  ad- 
dosso. 

Genere  di  uccelli  trampolieri  con  lunghi 
rostri,  i  quali  erano  sacri  in  Egitto,  per- 

ché ritenevasi  che  distruggessero  i  ser- 
penti (?). 

ibidem  voce  latina  che  vale  in  quello 
stesso  luogo  da  ibi  ivi,  là  e  idbm  medesimo: 
e  si  adopra  nelle  citazioni  per  richiamare 

il  titolo  dell'opera  senza  ripetere  il  nome 
dell'autore.  Si  scrive  spesso  per  abbre- viazione «  ibid.  >  o  «  ih  ». 

ibisco  dal  gr.  ibìskos  (cfr.  Lentischio). 
Pianta  della  famiglia  delle  malvacee, 

che  s'innalza  a  guisa  di  alberello,  ed  ha 
rami  flessibili  come  giunchi.  Si  conosce 
anche  col  nome  di  Malva- vischio  (fr.  gui- 
mouve)  e  forse  è  cosi  nominata  perché 
alcune  specie  contengono,  particolarmente 
nelle  radici,  una  sostanza  mucilaginosa. 

ibrido  =  ̂ .  HYBRiDUS,  dal  gr.  ybris 
eccesso,  violenta  {cfr.  ypèr  sopra)  ed  anche 
lascivia,  lussuria  [onde  ybrizein  eccedere 

icnografia  =  Za<.  ighnographIa.  dal  gr. 
iCHNOS  traccia  e  graphìa  da  grAphbin 
descrivere. 

Sezione  orizzontale  di  un'edificio,  vol- 
garmente detta  Pianta  (geometrica). 

Deriv.  Icnogrd^co. 

icneumone  =  gr.  ichnbymòn  da  ioh- 
KBYÒ  cerco,  seguo  le  tracce,  formato  su 
ÌGHNOS  orma,  traccia. 

Piccolo  quadrupede,  detto  anche  Topo 
di  Faraone  e  Manguste,  della  grossezza 
di  un  gatto  e  della  forma  di  una  mar- 

tora, a  cui  gli  Egiziani  prestavano  rive- 
renza, perché  distrugge  i  serpenti  e  i 

giovani  coccodrilli,  di  cui  segue  le  trao- 

de; gli,'antichi  credevano,  che  entrasse  in corpo  ai  coccodrilli,  mentre  dormivano  a 
bocca  aperta  e  li  uccidesse. 

iconoclasta  »  gr.  bikonoklastès  da 
BIKÒN  immagine^  che  rannodasi  a  bikòS 
simile  e  klàstàs  rompitore,  dalla  radice  di 
KLÀÒ  -  fui.  KLÀ80  -  spezzo. 

Settari  cristiani  del  secolo  vn,  che  av- 
versavano il  culto  delle  immagini  sacre 

e  le  distru^evano. 
iconogram  dal  gr.  bikòn  immagine  (v. 

Iconoclasta)  e  graphìa  descrizione. 
Descrizione  delle  immagini  di  celebri 

personaggi  rappresentati  in  busti,  meda- 
glie, statue  e  simili;  ed  anche  nell'arte 

militare  Desifrizione  di  un  piano  di  for- 
tificazione. 

Deriv.  leonogròfico. 
iconologia  dal  gr.  bikòn  immagine  (v. 

Iconoclasta)  e  logIa  discorso,  ragionamento. 

Spiegazione  d' immagini,  simboli,  figure 
allegoriche  di  monumenti  antichi. 

Deriv.  IconolÒgieo;  Iconolog€BÌa. 

icóre  dal  gr.  ighòr  Vumore  bianco,  ete- 
reo, che  Omero  dà  a^li  Dei  in  luogo  di 

sangue;  e  poi  per  similitudine  anche  sanie. 
Oggi  in  medie.  Umore  sieroso,  che  geme 

dalle  piaghe  e  in  generale  dai  tessuti  in- 
fiammati, detto  alla  latina  anche  Sanie 

e  volgarmente  Marcia. Deriv.  Icoróso. 
icosaèdro  *=  lat.  ioosahèdrum  dal  gr. 

bìkosi  venti  e  èdra  sedia,  base  (v.  Diedro). 
Corpo  solido,  che  ha  venti  lati  o  facce. Denv.  Icosàèdrico. 

icoBàgono  =  lat.  icosàgonus  dal  gr, 
bIkosi  venti  e  gònos  anaolo. 

Figura  di  venti  angoli. 
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idàl|r<>    ̂ P'    HIDALGO,    ani.  FIDALGK)   (»- 
fiUtu  de  cUiqvko),  composto  di  HIJO  figlio  db 
ALQO  {^^a,fr.  alque,  dello  stesso  tema 
di  ale-uno,  auc-un)  di  qualche  cosa:  e 
Tale  <  figlio  di  qualcuno  >  ossia  di  noto 
padre,  di  nobile  famiglia.  Il  ted.  adelig 
nobile,  da  altri  citato,  nulla  ha  che  fare 
con  la  voce  spagnuola. 

Titolo  di  nobili  spagnoli,  che  si  repu- 
tavano discesi  di  antica  raaza  cristiana, 

senza  miscela  di  sangue  giudeo  o  mo- 
resco. Oggi  ha  il  senso  generico  di  Gen- 

tiluomo. 

idèa  s=  gr.  idèa,  voce  connessa  a  bidAÒ 
per  FmD-ìsd  che  ha  il  senso  di  vedere,  non 
che  l'altro  di  sapere,  conoscere,  e  ad  bÌdos 
per  FbId-os  vista,  intuizione,  imaqine,  dalla 
stessa  radice  del  lat.  vld-eo  vedo  (v.  Ve- 

dere e  cfìr.  Idolo), 
£  il  pensiero  corrispondente  a  un  og- 

getto esteriore,  o,  come  altri  definisce,  ut 

Imagine  d'un  c^getto,  sulla  quale  la 
mente  fissandosi  e  confrontandola  con  al- 

tre imagini  forma  giudizi  e  raziocini; 

d'onde  il  senso  secondario  di  Tipo,  Mo- 
dello, Primo  concepimento  d'una  opera, Abbozzo. 

Deriy.  Ideàbile;  Ideale,  onde  Idealtsmo,  Idea- 
lUa,  Idealtìiiàret  Idealmente;  Ideare;  Ideina-^^na- 
4ccia^6s»a;  Ideologia. 

Idem  voce  latina  che  vale  il  medesimo. 

Si  usa  per  evitare  ripetizioni  nei  catalo- 
ghi o  registri,  a  significare  che  una  cosa, 

qualità  o  quantità  è  la  medesima  di 
quella  registrata  avanti. 

«  Idem  per  idem  »  si  dice  la  Definizione 
viziosa  di  una  cosa  per  mezzo  della  cosa 
stessa. 

Deriy.  IdMUico;  Idmtffieàre;  Identità. 
idèntleo  =^  lai.  idèntious  da  ì-dbm  me- 

desimo ejpropr.  questo  qua  (=»  sscr,  i-dàm 
ciò).  —  Che  forma  una  stessa  cosa  con 
un'altra;  Che  può  esserle  surrogato  in 
tutto,  senza  indurre  cangiamento;  Che  è 
compreso  sotto  una  stessa  idea. 

Deriy.  Identicamente;  Identificare. 
identifleàre  Corrisponde  nel  significato 

al  lai.  ìdbm-fìbri  divenire  il  medesimo,  ed 
è  composto  da  idènti[co]  e  fioàrb  che 
sta  per  il  lat,  fàcbrb  fare. 

Comprendere  due  o  più  cose  sotto  la 
stessa  idea;  rifless.  Divenire  una  cosa 
stessa;  Immedesimarsi.  Oggi  lo  adoprano 
nelle  cancellerie  anche  per  Accertare. 

identità  =»  lat.  idbntitàtbm  da  ìdbm 
stesso,  medesimo. 
Medesimezza  ;  L'essere  alcune  cose  sur- 

rogabili l'una  all'altra,  senza  che  possa indursene  mutamento  di  sorta. 

Idi  I  Romani  dissero  idus  e  più  anti- 
camente èidus  il  Giorno  decimoquinto 

ne'  mesi  di  Marzo,  Maggio,  Luglio  ed  Ot- 
tobre e  negli  altri  il  decimoterzo:  secondo 

gli  antichi   dall' an^i^.   idùo   proveniente 

[ideUtn 
dalla  lingua  degli  Etruschi,  dai  quali  i 
Romani  trassero  tanti  riti  reli^^i  e  co- 

stumanze, e  che  significa  divido,  poiché  gli 
Idi  dividono  il  mese  in  due  parti  (v.  Di- videre). 

I  moderni  filologi  invece  ascrivono  que- 
sta voce  alla  r^ce  indo-europea  idh 

splendere,  onde  il  mot.  iddha  chiaro  [cfr. 
BDHAS  tizzone,  legno  da  ardere],  gr.  aitho 
brucio,  a.  a.  ted.  eid,  eit  incendio,  med. 
alt.  ted.  eit-en  bruciare,  ant.  irl.  aed 

fuoco  ̂ cfr.  EdUe,  Estate):  onde  significhe- rebbe ti  chiaro  della  luna  piena,  plemL%m 
(Corssen,  Schleicher,  Stokes). 

idillio  »i^a^.  idìllium  dal  gr.  kotl- 
LiON  diminut.  di  vìdo^  figura,  specie,  che 
trae  da  bidèo  vedo:  propr.  piccola  fywra, 
bozzetto  (v.  Vedere,  e  cfìr.  Idea,  Idolo). 

Breve  componimento  poetico,  quasi  si- 
mile all'egloga,  di  amori  e  scene  pasto- 

rali ;  per  estens.  Poesia  che  contiene  qual- che favola  narrata  con  dolcezza  e  con 

grazia;  fig.  Una  vita  assorbita  nell'amore. idiòma  =»  lat.  idiòma  dal  gr.  idìòica  che 
veramente  significa  proprietà  (di  lingua) 
e  trae  da  ìdios  proprio,  particolare. 

Linguaggio  proprio,  particolare  di  un 
popolo,  che  lo  distingue  dagli  altri. 

Idiosincraàla  ^^gr.  idiosygkrasIa  com- 
posto da  ìdios  proprio,  particolare,  esTS- 

KRASIS  costruzione,  temperamento  (v.  Oait) 
Temperamento  particolare  proprio  di 

alcuni  individui;  che  li  distingue  dalla 
maggior  parte;  Suscettibilità  particolaie 
rispetto  agli  agenti,  che  possono  operare 

sc^li  organi. 
idiòta  =  lat.  idiòta  dal  gr.  idiòtèsiwi- 

vctto,  e  questo  da  Ìdios  proprio,  particù- lare. 

Veramente  sarebbe  Colui  che  mena  vita 

Srivata  fuori  della  buona  società  e  lungi 
ai  pubblici  uffici,  ma  nel  parlar  comune 

si  usa  per  designare  Uom  di  corto  inten- dimento, scimunito,  ignorante. 

Deriv.  Idiotàggine;  Idiòtico;  Idiotismo;  Idiotii- tare;  Zòtico  (Jf). 

idiotismo  <-B  lat.  idiotìsmus  dal  ̂ • 

IDIÒTI8M08  che  trae  da  ìdiòtbs  partko- 
lare,  onde  idiòtìzbin  rendere  particdan 
(v.  Idiota). 

Locuzione  propria  di  una  lingua  o  di 
un  dialetto,  che  non  si  può  letteralmente 
tradurre  in  un  altro. 

idolatra  «=  lat.  idolatra  dal  gr.  bidó- 
LÀTRÈs  comp.  di  bìD'jl-on  immagine  (spe- 
cìalm.  de*  falsi  dei)  e  làtrès  servo,  mini- 

stro, onde  latrerò  presto  servizio  e  per 
est.  in  culto  religioso,  la  troia  ministero, 
ed  est.  cuZto  religioso  (v.  Lucro). 

Adoratore  degl'idoli,  ossia  delle  imma- 
gini de' falsi  dei;  fig.  Innamorato  perdu- 

tamente e  per  lo  più  senza  ragione  di checchessia. 

Deriy.  Idolatrare;  Idolatria;  Idolàtrico. 
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id#lo  dal  gr.  bìdòlon  immagine,  voce 
simile  a  bIoos  aspettOf  figura^  da  Èn>6 
^oedo:  perché  nelP  idolo  vediamo  in  qualche 
modo  la  coea,  di  cui  esso  è  rimmagùie 
(v.  Vedere  e  ofr.  Idea,  IdiUio), 
Immagine  scolpita  che  rappresenta  una 

persona  o  una  forma  della  natura  perso- 
nificata e  riguardata  come  divinità;  fig» 

Persona  o  cosa  che  si  abbia  in  soverchia 
▼enerasione  o  a  cui  si  porti  smoderato 
afifetto,  come  Pamante,  il  bambino  per  la 
madre  e  simili. 

Deriv.  Idoleggiare;  IdoUUo;  oomp.  Idolatra. 

idtaee  a*  lat,  iDÒNBUS,  che  alcuno  de- 
duce dal  gr.  ìdios,  ìdion  proprio,  giacché 

niente  vuoisi  più  proprio  ad  alcuna  coea 
quanto  ciò  che  ad  essa  è  acconcio  e  8u£Sl- 
ciente:  ma  che,  con  criteri  più  moderni, 
TAsooli  trae  dalla  stessa  base  del  pronome 
ii>  questo,  IDBH  questo  stesso,  che  cir,  col 
sscr.  idàm  questo,  idànìm  ora,  aJUual' 
menu,  onde  si  svilupperebbe  il  senso  di 
ciò  che  fa  al  caso,  cne  cade  opportuno. 

Atto,  Sufficiente,  Capace  a  tare  q.  e. 
Derir.  Idonéom^tU;  Id4msiià. 

idra-a  —  laL  hydra  e  htdrus,  dal  gr, 
TDRA  e  TDROii,  che  cfìr.  col  sscr.  udbas 
>ipecte  di  animale  acquatico,  lontra,  a  cui 
riconnettesi  anche  P  ang.  sass.  oter  »»  a. 
a.  ied.  otter,  non  che  col  lit.  udrà  e  il 
boem.  vydra  lontra.  La  radice  è  chiara- 

mente UD  del  sscr.  udan  e  uda-ka  acqua, 
d'onde  il^.  ̂ dòr  [ang.  sass.  ydhu,  slav. 
voda]  acqua  (v.  Onda), 

Animale  favoloso  del  quale  fanno  spesso 
menzione  i  poeti,  con  più  teste,  che  ri- 
nìattevano  appena  recise.  Narrano  le  an- 

tiche storie  che  desolando  esso  le  vici- 
nanze del  lago  di  Lema,  venne  col  faoco 

ucciso  da  Ercole,  e  questa  fu  una  delle 
SUB  dodici  decantate  imprese.  Cotal  fa- 

vola nel  .senso  storico  denota  una  palude 
disseccata  colla  fatica,  ovvero  il  sole  sotto 
il  nome  di  Ercole,  che  ne  asciuga  le  acque 
infette,  perniciose,  stagnanti.  I  Greci  poi 
dettero  questo  nome  a  una  specie  di  serpe 

acquatica  de'  fiumi  e  paduli  (probabil- 
mente il  nostro  Colubro),  che  i  poeti  po- 

sero sul  capo  delle  furie  e  sul  teschio  di 
Medusa  in  luogo  di  capelli. 

DerìT.  Olsps-idra:  Idraulico;  Idr^foòo;  Idrò- 
gsns;  Idròfilo;  Idròlogo;  Idròmetro;  Idroacòpio; 
Idrope;  Idrostàtica. 

Idràrglro  »«  lat  htdrargtbum  dal  gr. 
TDRÀRGYROS  COmp.  di  YDRO  =  YDÒR  OCqua 
(v.  Idro)  e  àrotros  argento. 

Mercurio  (quasi  argento  liquido),  che  è 
pur  chiamato  anche  Argento  vivo. 

Idrato  =>  lat.  scienti/,  hydràtus  dal  gr. 
YDRO  =»  YDÒR  acqua. 

Combinazione  d'  un'  ossido  metallico 
coll'acqua. 

idràmlica  »  lat.  hydràulica  dal  gr. 
YDRO  •■  YDÒR  acqua  (v.  Idra)  e  AULÒS  ttU>o. 
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Parte  pratica  dell'idrodinamica,  che  ha 
per  oggetto  la  costruzione  delle  macchine, 
che  conducono  e  innalzano  le  acque,  o  in 

cui  l'acqua  è  adoperata  come  forza  mo- trice. 

idràulico  »«  lat.  hydràulious  (v.  Idrau- lica). 

Kelativo  all'idraulica,*  detto  di  mac- 
china Mossa  dall'acqua;  riferito  a  persona 

Che  attende  all'idraulica. 
Idre  s»  lat.  hydrus  dal  gr.  ydros  »■ 

YDRA,  YDÒR  acqua  (v.  Idra), 
Biscia  acquatica  dai  poeti  posta  sul 

capo  delle  Furie  e  sul  teschio  di  Medusa 
in  luogo  di  capelli. 

idrocèfalo  «°  lat  hydrocèphalon  dal 
gr.  ydrokèphalon  comp.  da  ydro  =  ydòr 
acqua  e  KBrALÈ  testa. 

Idropisia  della  testa,  ossia  infiltrazione 
sierosa  o  siero  sanguinolento  nella  me- 
desima. 

idrocèle  «»  lat.  hydrooèlb  dal  gri  ydro- 
KÈLÈ  comp.  da  ydro  =  ydór  acqua  (v. 
Idro)  e  KÈLÈ  tumore. 

Tumore  formato  da  un  ammasso  di  sie- 
rosità, che  per  solito  si  sviluppa  nello 

scroto. 
idrodlnàfliica  =»  lai.  sdenti/,  hydrody- 

NÀMICA  comp.  dal  gr.  ydro  =»  ydòr  acqua 
(v.  Idro)  e  dynamis  /orza,  potenza  (v.  Di- namica). 

Parte  della  meccanica,  che  studia  le 

fòrze  per  le  quali  avviene  il  moto  e  l'equi- 
librio dei  liquidi. 

idroemìa  =  lat.  scienti/  hydrobmIa  com- 
posto del  or.  ydro  =  ydòr  acqua  (v.  Idro) 

e  dbmìa  da  aìma  (pron.  èma)  sangue. 
Scarsezza  di  globuli  rossi  e  sovrabbon- 

danza di  siero  nel  sangue. 
idròiUo  dal  gr.  ydro  =  ydòr  acqua  e 

tema  di  phyl-bin  amare. 
Dicesi  delle  sostanze  che  attraggono  la 

umidità. 
idrofobia  ==  gr,  yoro-phobI a  comp.  da 

ydro  =  YDÒR  acqua  (v.  Idro)  e  phòbos 
timore  (cfr.  Elia/Ma). 

Nota  malattia  che  si  comunica  pel  morso 
di  un  gatto,  di  un  lupo  e  più  sovente  di 
un  cane  arrabbiato,  che  spesso  ha  per 

sintomo  la  ripugnanza  all'acqua.  Dicesi anche  Rabbia. 
idròfugo  voce  ibrida  dal  gr.  ydro  -» 

YDÒR  acqua  (v.  Idro)  e  tema  del  lat.  PU- 
G-ÀRE  mettere  in  /uga. 

Attributo  delle  sostanze  che  respin- 

gono l'umidità. idrògeno-e  dal  gr.  ydro  =  ydòr  acqua 
(v.  Idro)  e  tema  del  laJt.  g*jn-o  =  gr.  gbn- 
NÀÒ  genero,  produco. 

Sostanza  semplice,   aeriforme,    che    si 
trova  nei  vegetali  e  negli  animali:  cosi 
nominata  perché  la  sua  combinazione  col- 

I  l'ossigeno  produce  l'acqua.  Il  gas  idrogeno I  è  quattordici  volte  e  mezzo  più  leggiero 
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[igiène 
dell'aria  e  si  accende  rapidamente  deto- 

nando al  contatto  dell'ossigeno. 
idrosprafia  dal  gr.  ydro  — >  tdòr  acqua 

(v.  Idro)  e  tema  di  grAphbin  descrivere. 
Parte  della  geografia,  che  considera  il 

mare,  i  fiumi  e  le  acque  in  generale  in 
quanto  sono  navigabili,  e  quindi  ne  de- 

scrive la  profondità,  le  correnti  e  i  flussi. 
Cfr.  Idrògrafo;  Idrogràfico* 

idromèle  dal  gr.  ydròmbli  comp.  da 
YDRO  =  YDÒR  acqua  (v.  Idro)  e  mali  miele. 
Bevanda  di  acqua  e  miele  fermentata 

con  lungo  e  lieve  calore. 
idrometrìa  (v.  Idrometro). 
Parte  della  fisica  che  insegna  il  modo 

di  misurare  il  peso,  la  velocità  e  la  forza 
dell'acqua. 

idròmetro  dal  gr.  ydro  =  ydòr  acqua 
(v.  Idro)  e  màtron  mUura. 

Strumento  per  misurare  la  velocità  delle 

correnti  d'acqua;  ed  anche  Strumento  per 
riconoscere  la  gravità  specifica  dell'acqua 
o  di  altro  liquido. 

Deriv.  Idrometria;  Idromètrico. 

idrope  e  idropisìa  «  laJt.  hydrops  e  hy- 
DRÒPisis  dal  gr.  ydròps  comp.  di  ydro 
=B  YDÒR  acqua  e  ÒPS  aspetto. 

Spandimento  di  sierosità  in  una  cavità 
del  corpo  o  nel  tessuto  cellulare,  che  dà 
al  malato  (idropico)  V  aspetto  come  se 

fosse  gonfio  d'acqua. Deriv.  Idròpico» 

idrosoòpio  =  lai.  scienUf.  hydrosoò- 
piUM  comp.  del  gr.  ydro  =  ydòr  adequa  e 
SKOP-ÈÒ  osser^io. 
Specie  di  cronometro  o  misuratore  del 

tempo  per  mezzo  dell'acqua;  altrim.  detto 
Orologio  ad  acqua  o  Clessidra. 

idrostàtica  comp.  del  gr.  ydro  =  ydòr 
acqua  e  8TAT1KÒS  che  fa  stare  fermo,  che 
pesa,  da  statòs  (=lat.  status)  aggett. 
verbale  dell'  inusitato  stIò  =  ìstbmi  sto, 
rimango  (v.  Stare  e  Statica). 

Quella  parte  della  meccanica,  la  quale 

tratta  dell'equilibrio  e  della  gravità  del- 
l'acqua e  degli  altri  fluidi  e  dei  gravi  po- sti sui  fluidi. 

idroterapia  e  idroterapèutica  dal  gr. 
IDRO  =*  ìdòr  acqua  (v.  Idra)  e  thbrapbìa, 
THBRAPBYTIKÉ  cmra,  assistenza,  da  thbra- 
PBYÒ  ct*ro,  assisto,  onde  thèraps  assistente, 
servo  (v.  Terapia). 

Metodo  di  cura  delle  malattie,  special- 
mente delle  croniche,  per  mezzo  dell'acqua 

fredda  all'interno  e  in  bagni. 
Deriv.  Idroieràptco;  Idroterapèutico. 

iemale  «»  lat.  hibmAlbm  da  hìbms  in- 
verno (v.  q.  voce).  —  Invernale. 

ièna  =  ìat.  Hi-fiNA  dal  gr.  yaina  fem- 
minile di  YS  porco  fyeneys  porcino]  (v. 

Suino). 

Quadrupede   feroce,   che   ha   fisonomia 

un  po'  simile  a  scrofa  o  porco,  e  pari  a 
questo  si  pasce  di  ogni  maniera  di  cibi 
immondi. 

ieràtico  =  or.  ibratikòs  da  ibròs  [(/e- 
nìtiv.  ieratosj  per  isbròs  che  propr.  vale 
forte,  vigoroso,  onde  poi  il  senso  di  n- 
blime,  eccelso,  divino,  sacro,  e  confironta 
col  sscr.  ishiras  forte,  fiorente,  da  ish 
succo,  forza,  freschezza. 

Sacerdotale;  Epiteto  di  scrittura,  di  coi 
negli  usi  civili  si  serviva  la  classe  sacer- 

dotale in  Egitto. 
C£r.  Geroglifico,  lerqfante;  leromanzia. 
ièri  rum.  ieri;  prov.  her,  ier;yr.  iier; 

a.  cai.  yr,  mod.  ahir;  sp.  ayer  [=  ad 
heri]:  dal  lat.  hèri  per  hàsi  specie  di 

genitivo  [=^sscr.  hyas],  d'onde  si  fece 
l'aggettivo  hest-èrnus  [=^sscr.  hyast- 
anas]  di  ieri,  dalla  base  istessa  a  cai 
si  rannodano  pure  il  gr.  echthès  per 
*echst-ès,  il  ted,gest-ern,  il goLgì- 
st-ar,  Vingl.  yest-er-day  ieri  (v.  Di}. 
Aw.  di  tempo.  Il  giorno  prossimo  passato. 

ierofànte  o  gerofànte  dal  gr.  ibrofàk- 
TÉs  comp.  da  ibròs  sacro  (v.  Ieratico)  e 
phAntés  dal  verbo  phaìnò  mostro,  di- 

chiaro, manifesto  e  ̂ g.  interpreto  (v.  Fama 
e  cfr.  Fantasma).  « 

Gran  sacerdote  di  Cerere  Eleusina  che 
presiedeva  ai  misteri  e  iniziava  i  neofiti; 
corrispondente  in  parte  al  Romano  Pon- tefice Massimo. 

ieromancfa  dal  gr.  ibròs  sacro  (v.  Ie- 
ratico) e  manthbIa  divinazione. 

Divinazione  per  congetture  tratte  dalle 
viscere  delle  vittime  sacrificate  agli  Dei 
e  dalle  circostanze  che  accompagnavano 
il  sacrifizio. 
iettatura  dal  laL  jbctàrb  usato  solo 

ne'  composti  e  che  sta  per  jagtàre  man- 
dar fuori,  spargere,  frequentativo  di  JÀ- 

GBRB  -  rass.  JÉci  -  gettare  (v.  q.  voce). 

Specie  d'influsso  maligno,  che  una  su- 
perstizione ammette  venir  fuori  da  certe 

persone,  la  cui  presenza,  anche  senza  loro 
volontà,  mandi  a  male  ogni  cosa  e  redd 
sventura. 

igiène  *=  lat.  YGiÈNBM  dal  gr.  ygibinì 
{sottint.  tèchne  arte)  che  conferisce  alla 
salute,  salubre  e  questo  da  yoiàs  sano,  » 

pieno  vigore  [ond'andie  ygela  sanità^ 
vgiainò  sono  o  divengo  sano]  paragona- 

bile al  sscr.  og'as  forza,  og'a'svftn  /orfe, 
og'àye  divenao  forte,  da  una  radice  ug', 
d'onde  pure  il  sscr.  ug'ra  impetuoso,  ter- ribile, cne  risponde  a  una  primitiva  VAO 
col  senso  di  spingere,  la  quale  apparisce 

in  vag'as  forza,  vag'àyami  incito,  rendo 
o  divengo  alacre,  gagliardo,  a  cui  è  pure 
da  ascriversi  il  lat.  Yig-eo  ho  forza,  sono 
robusto,  vèg-eo  sono  sano  (cfr.  Avguito^ 
Vegeto,  Vigore). 
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[Uàrle 
Parte  della  medicina,  che  insegna  1 

mezzi  per  conservare  la  salate. 
Deriv.  Igihiico;  Igienista.  Cfr.  /p«a,  Igino^ 

Nom.  Propr. 

ignàme  «p.  n&me;  inai,  yam:  dal  pori, 
imhAmb,  che  trae,  secondo  il  Webster,  dal- 

l'indiano  (occident.)  ihamb,  che  ha  però 
tutta  Paria  di  essere  la  voce  portoghese 
privata  della  nasale,  ed  a  cai  molto  si  av- 

vicina la  forma  inglese.  Alcuni  fanno  de- 
rivare onesta  voce  dal  caraibo  namuin  e 

dicono  la  pianta  originaria  dell'America; 
mentreché  alle  AntiUe  fu  trasportata  di 
poi,  come  sostiene  anche  il  Littré.  Ma 
probabilmente  ó  vocabolo  preso  dai  Por- 

toghesi a  qualche  linguaggio  africano. 
Nome  volgare  della  diosoorèa  di  Linneo, 

originaria  delle  coste  d'Affrica  e  indi  im- 
portata per  la  prima  volta  dai  Portoghesi, 

che  ne  fecero  oggetto  di  cultura  nell'In- 
dia e  a  Malacca.  La  radice  dell' igname, 

che  pesa  talvolta  fin  trenta  libbre,  è  fa- 
rinacea ed  alimentare.  Coltivasi  come  le 

patate  ed  è  conosciuto  comunemente  col 
nome  di  Albero  del  pane. 
ignaro  =  lai,  igkàrus  comp.  di  in  per 

NON  e  6NÀRUS  che  sa,  o  meglio  che  vuol 
conoscere,  che  intuisce,  dalla  stessa  radice 
di  NÒSCO  =  GNÒsco  [=  gnòò,  gnorizó) 
conosco  (V.  Conoscere), 

Che  non  sa.  Ignorante. 
ignavo  =  lat.  ignàvus  comp.  di  in  per 

non  e  gnàvus  =  nAvUS  pronto,  diligente, 
sollecito  e  propr.  che  sa  fare,  dalla  stessa 
bise  di  gnArus  che  sa;  simile  allo  scand, 
knavas  idoneo  accanto  all' a.  alt,  ted, 
kn&an  conoscere,  sapere. 

Pigro,  Dappoco,  Vile,  Codardo. 
Deriv.  Ignàvia. 

igneo  s  lat, .  iGNBUS,  da  ìgnis  fuoco, 
che  cfr.  col  sscr,  agnis  =  Ut.  ugnis,  ant. 
slav,  ogni  «7  fuoco  e  il  dio  del  fuoco,  che 
i  glottologi  connettono  alla  rad.  AG-  spin- 

gere, agitare  (v.  Agire  e  cfr.  Egida). 
ignivomo  >=  bass,  lat,  ignìvohus  com- 

posto da  ìgnis  fuoco  e  tema  di  vòm-bre 
vomitare. 
Che  vomita  fuoco:  e  si  dice  dei  vulcani 

0  di  animali  favolosi. 

ignòbile  =  lat,  ignòbilbm  da  in  priva- 
tivo e  GNÒBILBM  e  per  aferesi  nòbilem 

conosciuto,  nobile,  da  NÒSCO  =  GNÒSCO  co- 
nosco (v.  Conoscere), 

Sconosciuto,  Oscuro,  Di  poco  conto.  Bas- 
so, Plebeo,  Vile. 

Deriv.  Ignobilmente;  Ignobiltà  =  IgnobUità^ 
onde  Ignobìlitàre. 
ignominia  =»  lat,  ignominia  da  in  che 

dà  senso  contrario  e  gnòmbn  =  nòmbn 
nome  [e  cosi  formato  come  ignorantia,  in- 

famia]: a  parola  cattivo  nome  (v.  Nome). 
Propriamente  sarebbe  la  pena,  che  sol- 

tanto colpiva  il  grado  e  il  nome  della 
persona  trovata  colpevole,  tale  per  es.  il 

biasimo  che  infliggevano  i  censori  B.o> 
mani  ai  cittadini  e  ai  cavalieri  per  causa 
di  irregolari  costumi,  il  quale  diversifi- 

cava dalla  Infamia,  che  s^  infliggeva  nei 
decreti  o  sentenze  de' magistrati.  Onde 
poi  il  significato  generico  di  Disonore, 
Oltraggio,  Scorno,  Vergogna,  Vituperio. 

Deriv.  Ignominioso,  onde  Ignominiosaménte, 

ignorare  =  lat.  ignorare  comp.  da  in 

privativo  e  *  onorare  dall'  inusat.  *gnò- 
RUS  per  gnArus  che  sa,  formato  sulla 
stessa  radice  del  gr.  gnòr-ìzein  conoscere 
(v.  Conoscere), 
Non  conoscere,  Non  sapere. 
Deriv.   Ignoràbile;    Ignorànte-tèllo-óhs;    Igwh 

ignòto  =  UU.  iGNÒTUS  composto  della 
partic.  IN  per  non  e  *gnòtus  per  nòtds 
noto  p.  p.  di  NÒSCERE  conoscere  (v.  q.  voce). 
Non  conosciuto. 

ignudo  da  *gnijdo  per  nxjdo  (come  il 
lat  gnàvus  =  navus,  gnorus  ==  no- 
rus)  prefisso  una  i  d'appoggio  come  in Istoria  (v.  Nudo). 

Che  non  ha  vestimento  addosso,  che  gli 
copra  le  carni. 

Deriv.  Ignudare, 

igròmetro  <=  lat.  sdentif.  hygròmbtrum 
dal  gr.  TGRÒ8  umido  (v.  Umore)  e  mètron 
misura. 

Strumento  che  serve  a  misurare  il  grado 
di  umidità  atmosferica.  Dicesi  anche  Igro- 
scopio. 

Deriv.  Igrometria;  Igromètrico. 

igroscòpio  »=  lat.  scientif,  hygroscòpium 
dal  gr,  ygròs  umido  e  tema  di  skop-èo 

guardo. Strumento  simile  all'Igrometro. 
Deriv.  Igroscòpico,  onde  Igroscopicità. 

ignàna  dal  caraib,  tuana  citato  da 
Oviedo  nel  1525. 
Genere  di  grosso  lucertolone  anfibio 

delle  Indie  occidentali,  munito  di  coda 

lunga  e  rotonda,  e  di  un  sacco  membra- 
noso dentato  sotto  la  gola,  con  una  cresta 

sul  dorso  e  sulla  coda,  la  cui  carne  è 
buona  a  mangiarsi. 

il  abbreviato  dal  lat.  ìlle  queUo  [come 
la  è  da  Illa,  lo  da  ìllom»  ìllum]. 

Articolo  del  genere  maschile  nel  nu- 
mero singolare  de'  nomi  non  cominciati 

da  vocale  o  da  s  seguita  da  altra  conso- 
nante. 

ilare  =  lat,  hìlarbm  (e  hìlarus)  =  gr. 
iJjXRÒs  e  dallo  stesso  ceppo  di  Ilaos  «c- 
reno,  piando,  clemente. 

Lieto,  Gaio,  Giocondo. 
Deriv.  nàrie;  Ilario;  Ilarità;  Ilaràre, 
ilàrie  =  lat.  ilàriìb  dal  gr.  ilaròs  lieto, 

affine  a  ìlaos  propizio,  benevolo,  clemente 
(ILÀOMAI  rendo  propizio). 

Feste  pubbliche  che  i  Bomani  imita- 
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rono  dai  Greci  e  che  celebravansi  ai  25  di 
Marao  in  onore  del  Sole  o  di  altre  divi- 

nità propizie  ai  campi;  od  anche  le  Feste 
ohe  81  celebravano  per  qualche  fausto  av- 

venimento 0  per  benefizi  ricevati. 
Ileo  I»  gr,  BiLRÒN  da  bilèò  ==  biltò 

volgo,  torco,  ond' anche  el  lem  a  mvo^uero, 
eileòs  il  mal  del  wdvolo  (v.  EUce). 

Parte  dell'intestino  gracile  o  tenue,  che 
ha  parecchi  avvolgimenti. 

Deriy.  Jltàco, 

iliade  »  lai,  ilìadbm  dal  gr,  iliàda 
che  a  parola  significa  relativa  a  Ilio  {tot. 
Ilium  <«B  Ilion)  capitale  della  Troade, 
chiamata  anche  Troia,  presa  e  distrutta 
da'Qreci,  dopo  un  assedio  di  dieci  anni. 

Titolo  del  maggior  poema  d'Omero,  che 
parla  della  guerra  troiana  e  dove  si  can- 

tano le  prodease  di  Achille;  fig.  Serie 
lunga  e  varia  di  mali  (quali  addissero  i 
difensori  di  quella  antica  città). 

Iliee  «-  lai,  ìlicbm  forma  dotta  o  let- 
teraria rispondente  alla  volgare  Elee,  o, 

come  dicesi  più  comunemente.  Leccio. 
Alo  —  lat.  Ilium  dal  gr,  bilèò  volgo, 

torco,  stringo,  serro  (v.  Volgere  e  cfr.  Ileo), 
n  più  grosso  dei  tre  pezzi  ossei,  di  cui 

è  formata  la  pelvi,  quella  ohe  serve  di 
attacco  al  muscolo  iliaco  e  che  sostiene  i 

giri  dell'  intestino  tenue  (cfr.  Beo),  £'  an- 
che la  Parte  madore  fra  le  tre,  che  for- 

mano l'osbo  dell'allea. 
tllaqneàre  =»  lat,  illaqubàrb  composto 

da  IN  in  trasformata  in  il  per  assimila- 
zione e  LÀQUBU8  laccio  (v.  q.  voce). 

Cogliere  nel  laccio.  Accalappiare,  ma  si 
usa  per  lo  più  in  senso  figurato. 

illjtziéiie  =  laJt,  iLLATiÒNBM  da  illàtus 
-=  INLÀTUS  p.  p.  del  verbo  irregolare  ìn- 
FBRO  porto,  reco  e  fig.  traggo  una  oonse- 
guensM  (v.  Inferire  e  cfr.  Latore), 

Conferenza  che  si  deduce  da  un  argo- 
mento. 

illécito  dal  lat.  illIcitus  comp.  della 
parbic.  in  per  non  trasformata  in  il  per 
assimilazione  e  lìgitus  lecito  (v.  Lice). 
Che  non  è  permesso,  concesso  dalla 

legge;  Sconvenevole,  Disdicevole. 
illegale  comp.  da  in  [trasformato  in  il 

per  assimilazione]  con  senso  privativo,  e 
LBGÀLB  (v.  Legge). 

Che  è  contro  la  legge. 
illegittimo  «>  lat,  illbqìtimus  composto 

della  partic.  negat.  in  =  non,  trasformata 
in  IL  per  assimilazione,  e  lbqItimus  le- 

gittimo (v.  q.  voce). 
Contrario  di  legittimo,  cioè  Che  non  ha 

le  condizioni  volute  dalla  legge;  Ingiusto, 
Irragionevole. 

illéso  =»  lat,  iLL^sus  comp.  della  par- 
ticella IN  per  non,  trasformata  in  il  per 

assimilazione,  e  l^sus  offeso  (v.  Ledere), 
Non  offeso,  non  danneggiato. 

6  —  [illÉibre 

illibato  «=  lat,  illibItus  comp.  della 
partic.  in  per  non,  trasformata  in  il  per 
assimilazione,  e  libàtus  p.  p.  di  ubJUlb 

spargere,  versare  una  parte  del  vino  o  diot- 
tro offerto  in  sacrifizio  per  swno  di  coma- 

crtuione  agli  Dei,  dopo  averto  leggermaiU 
assaggialo.  In  seguito  Libare  o  Prelibare 
entrò  nell'  uso  comune  e  significò  Assapo- 

rare, Assaggiare,  Pregustare;  sicché  il- 
libato in  senso  figurativo  vale  Non  toc- 

cato, Intiero  e  qualifica  un  cuore  incorrotto 
ed  immacolato  (v.  Libare). 

fllieo  voce  latina  che  vale  ««òfto  [com- 
posto della  partic.  in  in,  nel  e  lòoo  tuoqo] 

un  giorno  s^doprata  nel  foro  ed  oggi  tal- 
volta in  stile  facèto  e  famib'are  nella  frase: 

{Ulioo  et  immediate)  per  dire  Immantinente. 
illùdere  »  lat.  ìllùdbrb  -  p.  p.  illù- 

sus  -  propriam.  scherzare  in  qualche  cosa, 
schernire,  comn.  della  partic.  in  tn  e  lù- 
DUS  giuoco  e  ng.  inganno  (v.  Ludo), 

Propriam.  Prendersi  giuoco  di  una  per- 
sona e  quindi  Gabbare,  Ingannare  con 

false  apparenze. 
Deriv.  Pari,  pasf .  IWiio,  onde  Wmii^ne;  H^ 

htstvo;  rUMkóre;  niusòrio, 
illuBinàre  » /aMLLUMiNÀRB  composto 

della  partic.  in  tn  e  luminàrb  da  lùmbn 
lume  (v.  q.  voce). 

Dar  lume  o  splendore;  metaf.  Svelare, 
Rischiarare,  Illustrare. 

Deriy.  IlUmimaménio;  nUminàtOt  onde  ìBk- minatÌvo4^e4TÌeé^iSn6. 
illadiéne  »  lai,  illusiònbm  da  illùsus 

p.  p.  di  ìllùdbrb  ingajnnare  (v.  Illudere), 
Kappresentazione  ingannevole  prove- 

niente da  errore  de' sensi,  da  artifizio 
altrui  (cfr.  Allucinazione), 

illtóo  «=  lat.  ILLÙSUS  (v.  Illudere), 

Participio  Passato  d'Illudere. 
illnsòrio  =»  lat,  illusòrius  e  questo  da 

ILLÙSOR  colui  che  illude,  formato  sopra 
ILLÙSUS  p.  p.  di  ìllùdbrb  ingannare  (y. Illudere). 

Che  mena  all'inganno  per  una  falsa 
apparenza;  Fallace;   Che  è  senza  effetto. 

lllBStràre  «  lat,  illustràrb  da  illù- 
8TRI8  che  dà  luce,  luminoso  (v.  Illustre), 

Dar  chiarezza,  splendore  e  fig.  Dichia- 
rare o  spiegare  scritti  o  monumenti;  ed 

anche  Render  chiaro,  Dare  onorata  fama 
Deriv.  lUtutraminto;  lUustrativo;  lUustratdn 

'trice;  lUìMtrazUfne. 

illustre  «=  lat,  illùstrbm  che  propriam. 
vale  luminoso,  raggiante,  comp.  del  pre- 

fisso il,  che  sta  per  in  pleonastico,  e  '^lù- 
strbm  da  LUX  luce  (v.  Luce  e  cfr.  Lu- strare). 

Chiaro  per  qualche  cosa  di  lodevole  e 
di  straordinario;  altrim.  Insigne,  Inclito, 
Famoso.  Presso  i  Latini  fu  attributo  di 

più  nobili  cavalieri,  dei  prefetti  del  preto- 
rio, dei  prefetti  di  Roma,  dei  capi  mili- 
tari e  civili.  In   Francia  se   lo  ebbero  i 
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Be  da  Clodoveo  a  Carlomagno,  il  quale 
lo  lasciò  ai  grandi  del  regno. 

DwìY,  lUuitràre;  Illu9tH8$imo. 

UlUTie  =s  kU.  ILLÙYIBS  straripamento^ 
immdastùme,  ed  anche  sottura  (quasi  allu- 
manale)  da  illùbbb,  che  deve  avere^avuto 
il  senso  d'inondare,  comp.  della  particella 
Sleonastica  IK,  trasformata  in  il  per  forza 
i  assimilazione,  e  lùbrh  propr.  bagnare 

(t.  Lavare  e  cfr.  Colluvie  e  Diluvio), 
n  Forcellini  però  nel  senso  figurato  di 

9o«mra  lo  definisce:  sordee  non  lotae  in 
corpore  animalium,  cioè  sozeure  non  lavate 
mei  corpo  deali  animalù  dimostrando  cosi  di 
dare  al  verbo  ìlluo  (=»  non  luo)  il  senso 
di  non  lavare. 

Bruttura,  Sozzura. 
Deriy.  JUuviane;  Lòia  (?). 
lUiiTióiie  »  IcU.  iLLùviBS  straripamento 

con  una  terminazione  analoga  a  quella 
di  Alluviònem  (v.  Illuvie), 

EHcrescienza  d'acqua,  Inondazione. 
ilòta  ===  laL  HBLÒTA  dal  gr.  bilòtès  che 

secondo  il  Muller  trae  da  bìlos  participio 
del  verbo  bilAin,  blèin  prendere^  affer- 

rare, ridurre  in  suo  potere,  far  prigioniero. 

Gli  antichi  deri'y  areno  invece  questo  nome 
da  Èlos  città  della  Laconia,  la  quale, 
sollevatasi  contro  il  giogo  spartano,  era 
stata  vinta  e  ridotta  a  servitù:  ed  altri 
interpretarono  questo  nome  abitante  della 
fertile  pianura  igr.  ÈLOS  bassura  umida, 

prateria)  lungo  1'  Eurota. 
Cosi  vennero  detti  in  Sparta  certi 

schiavi,  che  coltivavano  i  campi  de'  loro 
padroni  ed  accompagnavano  questi  alla 
guerra  come  servitori.  Essi  erano  gli  an- 

tichi abitanti  del  paese  soggiogato  dai 
Dori  e  ridotto  a  servitù.  Ora  dicesi  Ilòta 

Chi  è  tenuto  sotto  grave  e  indegna  ser- 
vitù come  lo  schiavo  spartano. 

imaginàre  v.  Immaginare. 
imàglne  v.  Immagine. 
imàno  Trascrizione  dell'  arab.  iman, 

IMAM,  nome  di  dignità,  che  si  dà  al  primo 
ministro  della  religione  maomettana. 
imbacuccare  da  bacucco  (v.  q.  voce). 
Incappucciare,  Camuffare. 
imbalconàta  da  balco  o  balcónb. 
Attributo  di  una  sorta  di  rosa  di  colore 

incarnato,  cosi  nominata  per  la  posizione 
delle  sue  foglie  relativamente  al  calice, 
che  le  inghirlanda. 
imbalduizire  Salire  in  baIìDÀnza,  cioè 

Divenire  audace.  Farsi  ardito. 
imballare  Mettere  in  balla,  special- 

mente oggetti  che  hannosi  a  trasportare 
Deriv.  Imballà^gUhUfr&4iÌra, 

Imbalsamare  Ungere  con  bàlsamo  chec- 
chessia per  conservarlo. 

Deriv.  ImbalaamoMiéne, 

imbambolàre  Inumidirsi;  e  si  dice  de- 

gli occhi,  quando  le  lacrime  senza  cadere 
li  riempiono,  siccome  avviene  per  ogni 
minima  cosa  ne'  bambìni,  che  a  questo 
modo  dan  segno  di  voler  piangere. 
imbambomo  lo  stesso  che  Eimbam- 

bito,  che  è  quanto  dire  Tornato  come  un 

bambolo,  cioè  Imbecillito:  detto  de' vec- 
chi, a  cui  per  età  si  è  fiaccata  la  rasione. 

imbandire  vai  Mettere  in  assetto  la  vi- 
vanda per  porla  in  tavola  e  trae  dal  co- 
stume che  era  in  antico  presso  i  grandi 

di  fare  in  occasione  di  festeggiamento 
pubblicamente  bandìrb,  ossia  pubblicare 
a  suon  di  tromba  dei  conviti  solenni,  ai 

quali  s' intendeva  invitato  ogni  uomo  (v. Corte  bandita), 

Deriv.  Imbandigiéns;  Imbandiméàto;  Imbandi- 
téré-4r€cé, 

imbaraixàre  sp.  embarazar;  fr,  em- 
barasser:  da  imbarazzo  (v.  q.  voce). 

Voce  adoperata  per  la  prima  volta  dal 

Davanzati  nel  senso  d' Impedire.  —  In- 
gombrare; e  più  largamente  Intrigare, 

Imbrogliare. 
Bifless,  -RSi  (in  q.  e.)  Impaociarsi,  In- 

gerirsi, Darsi  briga. 
Deriv.  ImbaraeMànté;  hnbar€U9Ó$o;  Itubarat- aiSecio, 

imbarazzo  dallo  sp,  bmbarazo  »  fr, 
embarras  comp.  della  partic.  in  e  barra 
=  sbarra,  che  cfr.  coli' a.  a.  ̂ ed.  sparro, 
mod.  sparren,  che  sta  presso  il  verbo 
sperran  =  mod.  sperren  chiudere,  ser- 

rare (v.  Barra):  per  tal  modo  cosa  che  at- 
traversa o  chiude  U  pa^so,  che  ostruisce, 

impedisce  il  moto,  V azione.  [Altri  dal  colto 
BARAZ  rimasto  alla  lingua  basca  in  senso 
di  lento,  tardo]. 

Impedimento,  Impaccio,  Ostacolo. 
Deiiv.  Ifìibarazgàre;  Imbaraagézo;  ImbaroM- 

eUccio,  Sbarazzare. 
imbarcadére  sp.  imbarcadero. 
Term,  di  marin.  In  origine  era  il  luogo 

in  cui  gli  Spagnuoli  facevano  i  loro  im- 
barchi nelle  spiaggie  dell'America  meri- 

dionale: in  oggi  si  estende  a  qualunque 
luogo  accomodato  per  caricare  le  mercan- 

zie o  altro  sulle  navi,  e  dicesi  Imbarca- 
toio. 

imbarcare  1.  Mettere  in  barca  o  nave 
ed  estensi  V.  in  vettura  [detto  a  preferenza 
delle  persone,  perchè  delle  mercanzie  o 
altre  cose  da  trasporto  meglio  direbbesi 

Caricare j;  fig.  Mettere  altrui  in  tale  im- 
presa da  non  se  ne  potere  sbrigare  a  sua 

posta. 
2.  Detto  di  assi,  di  legni.  Piegarsi,  In- 

curvarsi nella  larghezza,  cioè  prendere  la 
figura  di  una  barca. 

Deriv.  Imbarcaménio:  Imbarcatóio;  Imbarca- 
tóre; Imbarcazióne;  Imòàrco. 

imbarràre  {prov.  sp,  e  pori,  embar- 
gar=»  *  imbarricare]. 

Sinon.  di  Abbarrare  e  vale  Metter  le 



imbasciata] 
[imboeeàre 

BÀRRB,  ossìa  Impedire  l'entrata  o  il  passo; 
fig.  Impacciare. 

imbasciata  detto  Der  Ambasciata,  po- 
sto IN  per  AM  scamoiato  per  un  prefisso 

inorganico. 
imbastire  proM,  bastir;  /r.  batir;  «p. 

bastear,  «p.  e  coi,  embastar. 
Unire  insieme  Ta.  a.  ttd,  besten  coìXt- 

gare)  ì  pezzi  de' vestimenti  in  lunghi 
punti  o  bAstb,  per  poterli  acconciamente 
cucire  di  sodo. 

Deriv.  Imbcutiménto;  Imbastitmira. 

imbàttersi  da  in  e  bàtterr,  perché, 

quando  le  cose  s'imbattono,  l'una  quasi va  a  battere  od  urtare  in  altra. 
Avvenirsi  o  Incontrarsi  a  caso. 
imbavafliàre  Mettere  il  bavàglio  (v.  q. 

voce),  cioè  Coprire  altrui  il  viso  con  un 
panno,  acciocché  non  veda,  né  parli  e  non 
sia  veduto. 

imbeccare  Mettere  il  cibo  in  (<=neZ) 
BÉCCO  agli  uccelli,  che  non  sanno  per  loro 
stessi  mangiare;  fig.  Ammaestrare  altrui 
o  Istruirlo  di  nascosto  [come  se  dicesse 
Metter  le  parole  in  bocca]. Deriy.  Imoeccàta. 

imbeccheràre  e  imbecherare  1.  Alcuno 
ritiene  sia  forma  varia  d'Imbeverare 
ed  altri  dal  ted.  bekbhrbn  convertire 
[comp.  della  partic  bb  e  kbhbrbn  girare]: 
ma  invece  rannodasi  a  prcchèro,  bbc- 
CHÈRO  [=  ted,  becher]  anticam.  per  bic- 

chiere (v.  q.  voce). 
Aggirare  altrui  con  chiacchiere,  quasi 

dandogli  frottole  a  bere,  o,  come  altri 
spiega.  Togliergli  il  diritto  di  ragionare, 
quasi  ubriacandolo  con  artificiose  parole; 
cne  anche  dicesi  Infinocchiare. 

<  Lasciarsi  imbecherare  >  è  come  dire 
Lasciarsi  inebriare,  e  cosi  sedurre,  vin- 

cere, sopraffare  e  simili. 
2.  Si  disse  anche  per  Imbeccare,  Dar 

l' imbeccata,  ossia  Indettare:  ed  allora  po- 
trebbe andare  con  bécco  cioè  rostro  (come 

pretende  il  Gherardini).  non  senza  però 
sottrarsi  nella  forma  a  la  influenza  della 
voce  precedente. 

imbecille  Propr.  debole,  languido,  infer- 
mo, essendo,  come  taluno  pretende,  for- 

mato dalla  partic.  in  e  bbcìllum  forma 
indebolita  di  bàcìllum  diminutivo  di  bà- 

CULUM  bastone,  che  è  l'appoggio  di  chi  sta 
male  in  gambe. 

Oggi  più  che  del  fisico  dicesi  del  mo- 
rale e  quindi  vale  Scemo  di  cervello. 

Deriv.  ImbecttUré;  ImbeeilliJtà* 

imbèlle  =  lat,  imbéllbm  comp.  dalla 
partic.  IN  per  non,  e  béllum  guerra  (v. 
Bellico). 

Non  atto  alla  guerra,  ma  più  larga- 
mente si  prende  per  Timido,  Vile,  Co- 
dardo, Di  poche  forze. 

imbèrbe  =»  lat,  imbérbbm  da  in  per  non 
e  BARBA  barbcL  —  Sbarbato. 

imberciare  analogo  al  valac.  imberbe- 
ca  e  berbeca,  all' a. /r.  bercer  o  ber- 
ser  tirar  d'arco,  cacciare,  forare  con  wna 
freccia  e  al  mod,fr.  percer  {diaUtt.  non. 
per  ci  are)  forare,  penetrare,  passare  (onde 
Ì>erce  trivella),  che  il  Diea  trae  dal  òom. 
at,  BBRCÈLLUM  per  BBRBicÉLLUS  diminut. 
di  BÈRBBX,  IcU.  class,  VÉRVBX  -  gentt.  yèir- 
vicis  -  ariete,  nel  senso  di  macchina  da 
guerra,  trave  ferrata  per  battere  le  mura- 

glie, che  fa  supporre  un  verbo  berciare 
colpire,  urtare:  ma  che  altri,  scostandosi 

un  po'  dal  senso,  riferisce  al  germ.  birsbn 
ca4sciare,  da  birsb  recinto,  parco,  bosco  (cfr. 
Berciare,  Bersaglio,  Sberciare). 

Imbroccare,  Coglier  nel  segno. 
imbertonlre  e  imbertonàre  da  bertóne 

nel  senso  di  drudo  da  meretrice  e  questo 
da  BRÉTTO  propr.  stretto,  indi  avctro,  ste- 

rile, deforme  (got,  bretan  stringere),  ov- 
vero meglio  da  bèrta  scimmia,  che  trae 

dallo  stesso  etimo. 
Innamorare. 

imbévere  =  lat.  imbìbbrb  (v.  Bere). 
Attrarre  o  Assorbire  umore;  meta/.  In- 

sinuare. 
  in  un  col  latte 
Le  imbeevi  io  l'odio  del  patrizio  nome (Alfixbi,  Virgin.). 

Deriy.  Imbevuto  =  Insnppato.  Satollo  di  nme- 
re;  mstafor.  Impressionato  (parlandosi  di  o^» 
nione,  sentimento  o  sim.). 

imbieoàre  alcuno  dal  ted.  birqbn  cur- 
vare; senza  che  faccia  mestieri  di  ciò,  ba- 

stando la  voce  bièco  nel  senso  di  traverso, 
storto,  per  la  forma  e  per  il  significata 

Incurvarsi:  detto  delle  assi. 

imbietolire  Venire  in  dolcezza,  Inte- 
nerire nel  veder  figliuoli  o  altra  cosa 

amata,  o  veder  far  cosa  che  commuove: 
da  BIÈTOLA,  a  cagione  della  dolcezza  di 

questa  pianta. 
imbiettare  da  in  e  biétta  [=»  a,  a,  ted. 

blez]  teppa  (cfr.  med.  a.  ted.  bletzen  met- tere una  toppa). 

Mettere  la  bietta;  -rsi  Entrare  o  Star 
saldo  in  una  tacca  o  sim.,  a  guisa  di 
bietta  cacciata  a  forza  in  checchessia. 

imbiziarrire  =  Far  divenir  bizzArbo 
nel  senso  di  stizzoso,  iracondo;  -rsi  Dive- 

nir bizzarro;  fig.  Fieramente  adirarsi. 
imbiiilre  ̂   Montare  in  bìzza,  ossia 

Stizzirsi. 

imboccare  fr.  emboucher;  sp.  e  porL 
embocar:  dfid  Za/,  bùcca  bocca. 

Mettere  altrui  il  cibo  in  bocca;  fig.  Met- 
tere ad  altri  in  bocca  le  parole,  che  deve 

dire,  Suggerire,  Insegnare;  Porsi  alla 
bocca  uno  strumento  aa  fiato;  Entrare, 
Riuscire,  Metter  foce  o  capo  (p.  es.  in 
una  via,  in  un  fiume);  Incastrare  Tuna 
bocca  nell'altra  di  cose  per  lo  più  artifi- 

ciali;  Investire  nella  bocca  di  un' arti- 
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glieria  con  un  colpo  di  altra  artiglieria, 
onde  resti  inservibile. 

Deriv.  JmboccaméiUo;  ImbocccMra;  Imbacco, 

imbofonchiàre  Lo  stesso  che  Bofon- 
chiare {V.  q.  voce). 

imborsacohiàre  e  imborsacchlre  =  Far 
BÓRSA  0  BORSÀGCHio,  0  dicosi  delle  susine, 
che  incatorzoliscono  e  vengono  a  stento 
(cfr.  Imbozzacchire): 

Se  piove  per  la  pasqua, 
La  sasina  8*  imlMrsaoohia. 

{Frov.  tOBc) 
e  metaf.  di  altra  cosa  che  dà  nel  bolso. 

Deriv.  ImbariaccMàto  =  Imbonacchfto. 

imboscare  prov.  e  sp.  emboscar;  /r. 
embusquer. 
Propr,  Entrare  in  =  ncZ  bòsco,  Insel- 

varsi; e  quindi  rifless.  Far  aguato,  Na- 
scondersi per  ofiendere  il  nemico  con  in- 

ganno e  vantaggio.  —  Detto  di  piante  Met- 
tere in  gran  copia  rami,  fronde  e  foglie, 

ma  disordinatamente  per  difetto  di  col- 
tura. 

Deriv.  Imboscaménto;  ImboBcàta. 

imboschire  Propr,  Divenir  bòsco.  In- 
salvatichire (lai.  sylvèscere). 

«  È  meglio  il  poco  terreno  ben  coltivare,  che 
il  molto  lasciare  i>er  mal  governo  miseramente 
imboschire  «. 

(Saxhazzabo,  Araid.  pros.  I). 
Deriv.  ImboBchimétUo;  Imboschito, 

imbottare  =»  Mettere  vino  in  bótte; 
fig.  Empire  di  checchessia  :  onde  <  Imbot- 

tar neboia  o  buio  >  per  Star  senza  iar 
cosa  alcuna  o  cosa  utile. 

Deriv.  Imbottatóio;  Imbottatdra, 
imbòtte  in  architett.  vale  come  soaL  La 

saper ticie  concava  d'un  arco  di  ponte  o 
d'altro,  presa  la  similitudine  dall'  arco segnato  da  una  bótte. 

imbottire  sp.  embutir;  basa,  bret.  bou- 
tein:  da  bótte. 
Riempire  vesti  o  mobiglia  di  cotone, 

stoppa  o  simili,  presa  la  similitudine  da 
chi  mette  il  vino  nella  botte  o  dalla 
curva  che  segna  la  botte. 

Deriv.  Imbottito;  Imbottitura, 

imboiiacchlre  e  abboiiacchire  da  boz- 
CÀCCHIO,  che  è  la  susina  divenuta  bitor- 
soluta  e  vana  nel  crescere,  che  dal  suo 
canto  trae  da  bozza  (v.  q.  voce),  nel  senso 
di  enfiatura  {fr,  bosse  arab.  bazan 
gobba). 

Venire  a  stento;  e  dicesi  specialmente 
delle  piante  e  degli  animali;  Intristire, 
Non  attecchire,  Incatorzolire. 

imbozzimare  ap,  embizmar  coprir  con 
empiastro  {sp,  bizma):  da  in  e  bòzzima 
intriso  di  crusca,  untume  e  acqua,  con  cui  si 
fregano  i  fili  dell'orditura  di  tele  (v. 
Bozzima), 

Impiastricciare,  Spalmare  con  materia 
pastosa. 

0  ̂   [imbròglio 

imbracare  Cingere  checchessia  con  ve- 
stimento o  fascia  a  guisa  di  braca. 

Deriv.  Imbraca  che  è  Quella  parte  del  fini- 
mento de'  cavalli  da  tiro,  che  pende  sotto  la  grop- 

piera e  cinge  le  cosce;  Imbracatitra, 
imbracciare  =  Porsi  od  Avvolgersi  al 

bràccio  [cappa,  scudo  o  altra  cosa  simile]. 
Deriv.  Imbracciat(fia;  ImbracciaUira. 

imbrattare  da  bratta  immondezza,  che 
trovasi  nel  dialetto  ligure  ed  è  voce  di 
provenienza  ignota;  quando  non  si  voglia 
ammettere  una  relazione  coli'  illir,  bru- 
dan  sporco,  schifo.  Il  Menafi^io  anche  meno 
felicemente  vuole  che  imbrattare  stia 

per  IMBRUTTÀRB,  quasi  dica  deturpare  con 
sozzure  (v.  Brutto), 

Mettere  su  checchessia  sporcizia  e  lor- 
dura; Insozzare. 

Cfir.  Imbrattamento;  Imbrattatura;  Imbratto; 
Sbrattare, 

imbratto  propr.  Cosa  lorda  (v.  Imbrat- 
tare) e  quinoi  il  Cibo  che  si  prepara  al 

porco  nel  truogolo,  nel  qual  senso  sembra 
ad  alcuno  potersi  annettere  al  gr.  bmbrò- 
TBON  forma  attinente  ad  bhbròskò,  comp. 
della  particella  bm  per  en  e  bròskò,  che 
è  in  BiBRÒSKÒ  mangio,  divoro,  onde  bró- 
TY8  cibo.  Figuratam,  vale  anche  Cosa  mal 
fatta  e  confusamente  composta,  onde  il 
senso  di  Abbozzo  di  pittura. 

imbrecciare  1.  da  in  e  bréccia  ghiaia. 
—  Inghiaiare. 

2.  Forma  varia  d'Imberciare  (v.  q. voce). 

imbriacàre  forma  varia  di  Ubriacare 

(v.  q.  voce). 
Deriv.  Imbriacaménto;  ImbTÌacatiira{<sÌT.  ant. 

e  ora  dialett.  Imbriìico  =  Ubriaco). 

imbrigàre  =  Prender  brìoa  e  quindi 
Intrigare,  Imbrogliare. 

imorigliàre  =  Metter  la  brìglia  al  ca- 
vallo; per  metaf.  Tenere  in  freno.  Trat- 
tenere, Assoggettare. 

Deriv.  Imbrigliaménto;  ImbrigliaUira. 

imbroccare  »-  Dar  nel  bròcco,  ossia 
Colpire  nel  segno. 

imb  Fogliare  corrisponde  al  /r.  b  r  o  u  i  1  - 
ler  o  meglio  embrouiller,  allo  sp.  em- 
brollar.  al  brett,  brouilla  e  trae  da 
bròglio  nel  senso  di  selva,  ovvero  in 

quello  metafor.  à^  intrigo:  preceduto  dalla 
partic.  in  (v.  Broglio  e  Brogliare),  Il  Caix 
invece  cita  il  dial.  sard,  imbojare  (im- 

boju),  e  ritiene  che  stia  per  im-bo- gliàre,  introdotta  la  r  per  agevolare  la 
pronunzia,  da  bollìrb  nel  senso  di  con- 

fondere [cfr./r.  Brulicare  da  bullicàrb]. 
Intrigare ,  Confondere ,  Avviluppare  ; 

onde  il  senso  marinaresco  di  Ammainare 

(le  vele),  e  il  fig,  d'Ingannare,  Defraudare. 
Deriv.  Imbrogliatóre;  TmbrogliatUra;  £mbrb- 

glio;  Imbroglióne-a. 
imbròglio  v.  Imbrogliare, 
Cosa  avviluppata  e  difficile,  e  per  lo  più 
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s'intende  di  negosio  che  non  ha  troppo del  buono  e  delTonesto. 
imbronciàre-lre  «  Figliare  il  bbómoio, 

ond'  anche  il  toec.  Broncio  lare,  che  vale lo  stesso. 
Crucciarsi,  Adirarsi,  Far  brutto  muso. 
imbrottàre  dal  lat.  improbàtus  p.  p.  di 

IMPROBÀRB  disappravarej  mediante  una 
forma  *improbatàrb  (v.  BtmbroUare). 

Rimproverare,  Riprendere. 
imbmschfre  «»  Divenir  bbusoo,  stiszoso 

(v.  Brusco). 
imbmttàre  »=  Render  bbùtto  ossia  De- 

turpare con  sozzure.  Lordare. 
imbruttire  =«  Abbruttire,  Divenir  brut- 

to. 
imbubbolare  «»  Dire  altrui  bùbbole 

(v.  Bubbola  2),  cioè  menzogne.  Bifle$s.  -rsi 
vale  Non  curarsi  di  cosa  o  persona,  quasi 
dica  Tenerla  per  una  bubbola. 

imbiicàre«:Mettere  o  riporre  nella  buca; 
intendendo  per  buca  quei  luogo  sotterra- 

neo destinato  a  conservar  grano,  biade, 
farina;  aUrim.  Infossare. 

«  Imbucare,  Imbucarsi  »  propr.  Cac- 
ciarsi in  una  buca;  ma  si  usa  estensiva- 
mente per  Entrare,  ed  il  secondo  anche 

per  Appiattarsi,  Nascondersi,  che  pur  di- 
rebbesi  Insaccare. 

imbusto  lo  stesso  che  busto  prefissa  la 
particella  in. 

La  parte  dell'uomo  dal  collo  alla  cin- tura. 

tt  n  meglio  ohe  potè,  gli  spiooò  dallo  'mbusto 
la  testa  ».  (Boooaooio,  Nov.  85). 

<  Beli'  imbusto  »  dicesi  ironicamente  a 
uomo,  che  si  creda  bello  e  vada  oltre  al 
decoro  azzimato. 

imbuto  prov.  embutz;  sp.  embudo: 

da  iM-BÙTUS  p.  p.  d' iMBÙBRB  empire  [che 
il  G^rges  crede  affine  a  imbibere  im- 

bevere, ma  i  più  traggono  da  una  radice 

AMBH,  AMB  gonfiar^Q.^ onàe  i  Latini  fe- cero IMBÙTUH  (in  Yarrone)  specie  di  vaso 
Scfr.  Ebrio),  Il  Diez  invece  disapprovato 
lallo  Scheìer  deriva  da  bùtis  botte,  come 
il/r.  entonnoir  da  tonneau,  quasi  dica 
imbottatoio;  ma  butis  avrebbe  dato  i 
due  T  come  in  botte. 

Piccolo  strumento  fatto  a  campana  con 
un  cannello  in  fondo,  che  si  mette  nella 

bocca  de'  vasi  per  versarvi  il  liquore,  ac- 
ciocché non  si  sparga. 

imbuzzare  vol^.  Metter  in  ̂   nel  bù2éo, 
cioè  Ingoiare,  Tirar  giù. 

imbnliire  da  Bvtto,  e  si  adopra  rifless, 
-RSI  per  Sentirsi  grave  di  stomaco;  fig.  Di- 

venir buzzo,  cioè  Serio,  Taciturno,  quasi 

tronfio  di  pensieri:  presa  l'immagine  dallo 
stomaco  greve  di  cibo. 

imène,  imenèo  »  gr,  tmènb,  tmènaios 
che  taluni  rimandano  alla  radice  tu,  fa- 

cendone tutt'uno  con  la  parola  Imène 
membrana  (v.  Imene  2);  ma  non  si  esclude 

che  possa  esser  voce  a  sé,  rispondente  al 
sscr,  KIha  [quasi  kamànal  il  dio  dd- 
l' amore  degli  antichi  Arii  (v.  Amare). 

Dio,  che  nel  mito  greco-romano  presie- 
deva alle  nozze;  onde  si  prese  per  Canto 

nuziale  e  per  le  Nozze  stesse. 
imène  2.  dal  gr.  tmàn  membrana,  e  vuoisi 

faccia  capo  alla  rad.  tu  lontre,  cioè  cosa 
che  unisce  (cfr.  Giogo).  Ad  altri  sembra 
doversi  connettere  al  lai.  v1-mbn  vimine 
(virgulto  flessibile)  dal  rad.  va,  vi  piegare, 
torcere,  avvolgere  (Ut  v^ti,  a.  slav.  viti, 
lat,  vi- ère),  come  dite  cosa  pieghevole,  cfte 
si  può  attorcere,  avvolgere  (v.  Vimine). 
Hega  formata  dalla  membrana  mucosa 

della  vulva,  che  nelle  vergini  ordinaria- 
mente chiude  o  ristringe  r  ingresso  della 

vagina. 
Altra  ipotesi  è  che  discenda  dalla  rad. 

indo-europ.  su  [«=  zend.  huI  generare,  pro- 
creare, la  quale  risponde  bene  al  gr.  t, 

in  cui  lo  spirito  sta  a  rappresenture  l'an- 
tica sibilante  (cfr.  sscr.  su-nu,  zend.  hu- 

nu,  gr.  yiòs  figlio;  a.  a.  ted.  su,  tend^hn, 
gr.  ya  porco):  nel  qual  caso  varrebbe  che 
appartiene  agli  organi  generanti  o  simili 

[Onde  per  alcuni  Imene,  Imeneo,  la 
personificazione  dell'atto  coniugale,  e  poi 
il  Nume  che  presiedeva  alle  nozze]. 

imenotteri  —=  gr,  tmbnòptbros  comp. 
di  TMÀN  membrana  e  ptbròn  cUa. 

Insetti  che  hanno  quattro  ali  membra- 
nose a  nervature  longitudinali. 

imitare  /r.  imi  ter;  prov.  cat.  sp.  eport. 
imitar:  =^  lat.  imitàri  per  mi-mi-tàbi, 
che  per  comune  origine  si  ricongiunge, 

al  gr.  mimètós  imttabile,  m-iméièstm»- 
totore,  mi-meisthai  imitare,  mimosm»- 
tatore,  che  è  la  duplicazione  della  radice 
comune  indo-europea  ma  «»  mi  misurare 
(v.  Mimo  e  cfr.  Imagine).  Altri  senza  fon- 

damento pretende  stia  per  igmitàri  e  che 
trovi  ragione  nella  radice  del  gr.  *èikò 
sono  simile,  ÉIEÒN  immagine. 

Far  come  altri.  Fare  a  somiglianzis* 
sinon.  di  Contraffare  [il  quale  però  non  ha 
sempre  onesto  significato]. 

Deriv.  Imitàbile;  Imitaméhto;  Imitànsa;  Imi- 
tai€vo;  Imitat^rs-trice;  ImitaiÒrio;  Imitaaióks. 
immacolato  =  lat.  immaoulAtus  da  ih 

^  non  trasformato  in  m  per  assimilazione 
e  màcula  macchia  (v.  q.  voce). 

Che  è  senza  macchia  di  peccato;  altrim. 
Illibato,  Incontaminato,  Puro. 

immagaiMnàre  propr.  Mettere  in  ma- 
gazzino, poi  fig.  Kaccogliere  forze  natu- 

rali per  servirsene  al  bisogno.  (Neolo- 
gismo). 
immaginare  e  imaginàre  ««  lai.  imagi- 

nari  da  imàoo  -  ooc.  iMÀaiNBM  -  tmma- 
gine  (v.  q.  voce). 

Configurare  immagini  nella  propria 
mente;  Ideare,  Fingere,  Supporre. 
immàgine  e  imàgine  fr.  imago;  sp. 
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imàgen;  part  imàgem:  «s  lai.  imàgi- 
N8M  quasi  iMiTAaiNBM  (come  dice  Porfi- 

rio), 0  meglio  MiMÀQiNBM,  dalla  stessa  ra- 
dice del  gr,  mImos  imitcUore,  mimèomai 

imito  (v.  Mimo  e  cfr.  Imitare). 
Rappresentaaione  di  un  oggetto  me- 

diante la  pittura,  la  stampa  ecc.;  Ritratto, 
Sraibianza;  Ombra,  Spettro,  Idea. 

Deriv.  Immaginare;  Imm<iginàrio;  Iwirnagintt' 
avo;  ImmaffinévoU;  Immaginato, 

imnàiie  dal  laL  ih-mànis  comp.  della 
partic.  IN  non  e  mànis,  che  pare  identico 
ali*  an<.  mAnus  buono  e  propr.  misurato, 
moderato,  morigerato,  dalla  rad.  ha  misu- 

rare (y.  Metro):  nel  qual  caso  il  significato 

primo  sarebbe  quello  di  smist^atq,  d'onde 
l'altro  di  mostruoso,  orrendo. 

Smisurato,  Enorme.  Immenso;  Crudele, 
Spietato,  Orrendo. 

Dttiy.  Immanità. 

inumnènte  <»  lat,  dcmanèntbm,  comp. 
della  partic.  in  che  indica  quiete  e  ma- 
NÀNTBM  participio  pres.  di  mamàrb  rima- 

nere (V.  q.  voce). 
Permanente  in  altrui  e  che  in  altrui 

prov. 

non  pa 
Denv.  Imman^naa. 
ImniaBtlMèiite   e   immantenènte 

mantenen;  yr.  maintenant. 
Vale  In  mano  tenente  \UU.  in  manu 

tbnèntbhJ,  cioè  Mentre  si  tiene  in  mano, 
che  è  quanto  dire  Neil'  atto.  Subito,  Senza 
indugio. 
immare«80ibUe  «=  lat.  im-marcbsoìbi- 

LEM  (=gT.  a-màrantos)  comp.  di  mar- 
OBSCtBiLBM  da  MAROÈS()0  imputridisco  e 
della  partic.  in  che  ha  senso  negativo. 

Incorruttibile. 
inunatllro  =  lat  immatùrus  comp.  della 

partic  IN  per  non  e  matùrus  maiwro  (v. 
q.  voce). 
Non  giunto  a  maturità  o  compimento. 
Deriv.  Immaturamente;  Immaturità. 

iminededimàre  Far  di  due  o  più  cose  una 
cosa  hbdèsima;  rifless.  -rsi  ==  Farsi  una 
medesima  cosa  con  un'  altra.  Identificarsi. 
immediato  =  hass.  lat.  immbdìàtus  da 

IN  per  non  e  mbdiàtus  =  mèdius  che  sta 
nd  mezzo. 

Ciò  che  precede  o  seguita  un'altra  cosa 
senz'  altro  di  mezzo,  cioè  senza  interposi- 

zione, direttamente. 
Deriv.  Immediatamente. 

immemoràbile  »>  lat.  immbmoràbilbm  da 
IN  per  non  e  mbmoràbilbm  che  pvò  ricor- 

darsi da  mbmoràRB  ricordare  (v.  Memo- 
rare). 
Ba  non  poter  capirsi,  né  conservarsi 

nella  memoria. 

Bicesi  anche  del  tempo  o  durata  di 
checchessia,  il  cui  principio  non  ci  sia 
noto  o  sia  caduto  in  dimenticanza  [tale 
nelle  leggi  la  prescrizione  immemorabile]. 
immèmore  <=  UU.  docèmoubm  comp.  di 

IN  per  non  e  hèmorbm  memore,  che  si  ri- 
corda (v.  Memore).  —  Che  non  ricorda. 

immènso  -==  lat.  immànsus  comp.  da  in 
per  non  e  mènsus  p.  p.  di  mbtIri  misu- 

rare (v.  Misura). 
Ohe  è  senza  limiti,  e  propr.  si  dice  di 

Dio  e  de'  suoi  attributi. 
immensuràbile  =  lat.  immbnsuràbilbm 

comp.  dal  lat.  in  per  non  e  mbnsuràbi- 
LBM  misurabile  da  mbnsÙra  misura  (v.  q. 
voce).  —  Che  non  si  può  misurare. 

immèrgere  ̂   lat.  immA:bgbrb  composto 
della  partic.  in  m  e  mèrg-brb  -jx  p.  ver- 

sus -  tuffare:  rad.  maro',  ond'  anche  il  sser. 
mag'g'àti  tuffa\re\,  annega\re\  {v.  Emergere). 

Tunare  nell'acqua,  in  un  liquido.  Af- fondare. 

Deriv.  Immergente!  ImmsrgfbiU;  Immergiti^éli' 
to;  p.  p.  Immèrso,  onde  Immereidhe. 

imméttere  dal  lat.  immìttrrb  -  p.  p.  nc- 
mìssus  -  comp.  della  partic.  in  in,  dentro 
e  mIttbrb  gettare,  porre  (v.  Mettere). 
Mandar  dentro.  Far  entrare;  fig.  Met- 

tere alcuno  nel  possesso  di  una  cosa. 
Pari,  pasf .  Imméèto  »  lat.  immisfns,  onde 

ImmissàriOf  Immisei^e,  Immistivo. 

immigrare  »»  lat.  immigràrb  comp.  della 
partic.  in  in  e  miOràRB  trasferirsi  (v.  Mi- 

grare). Trasferirsi  in  un  paese  per  stabilircisi. 
imminènte  «»  £a<.  imminèntbm  p.  pres. 

del  verbo  imminàrb  sovrastare,  composto 
della  partic.  in  su,  verso  e  minèrb  spor- 
aere,  uguale  a  man&rb  stare,  indebolita 

I'a  in  I  per  eui'onia  (v.  Mento). 
Che  sovrasta,  che  è  prossimo  ad  acca- 

dere. 
Deriv.  Imminhuta. 

immolare  »»  lat.  immolare  che,  a  par- 
lare con  proprietà,  significa  infarinare, 

spruzzare  di  farina  o  tritello,  che  in  la- 
tino era  detto  mòla  da  molìri  maxnnare 

(v.  Mola),  dall'  uso  de'  sacerdoti  pagani  di 
consacrare  le  vittime  prima  di  ucciderle, 
ponendo  loro  sul  capo  la  mola  salsa  com- 

posta di  farro  attcstato  e  macinato  (mo- 
li tu  s)  e  mischiato  con  sale. 
In  seguito  il  vocabolo  venne  usato  come 

oggi  nel  senso  di  Uccidere  in  sacrifizio, 
Sacrificare,  Consumare  il  sacrifizio,  quan- 

tunque dapprima  non  indicasse  che  un 
semplice  preliminare  del  medesimo. 

Deriv.  ImmotaUfre-trice;  Immolaai(fhe. 
immollare  =  Mettere  in  mòllb;  Far 

molle,  Bagnare  [propr.  immergendo]. 
O  oieoa  onpidìgia,  o  ira  folle, 

Che  si  oi  sproni  nella  vita  corta 
E  nell'  etema  poi  si  mal  e'  immolle. 

(Daktb.  If\f.  XII  61). 
[perché  i  violenti  sono  paniti  in  ana  riviera  di sangue]. 

immóndo  «=>  lat.  immùndus  comp.  da  ìn 
negativo  e  mùndus  netto  (v.  Mondo). 

Sudicio,  Impuro. 
Deriv.  Immondéssa  =  stato  e  qualità   di  ciò 
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ohe  è  immondo:  contrario  di  mondezza  e  pnli- 
sis;  Immondizia  ==.' gadioiome,  ohe  produce  la immondezza  del  luogo  ove  si  trova. 

immòto  »:  lat,  immòtus  composto  della 
partic.  IN  per  non  e  mòtus  p.  p.  di  m6- 
YBRB  muovere  (v.  q.  voce). 

Che  non  si  muove,  Fermo,  Saldo. 
immline  «=  lat.  immùnbh  composto  della 

Sartie.  IN  che  ha  senso  negativo  e  mùnbm 
a  mùnus  obbligo,  dovere,  servìgio  (v.  Mu- 

nire e  cfr.  Comune). 
Esente  da  onori,  da  pesi,  da  uffici. 
Deriv.  Immunità. 

immutàbile  e  immntéTole  ==  lat.  immu- 
TÀBILBM  comp.  della  partic.  in  per  non 
e  MUTÀBILBM  che  può  mutare  (v.  Mutare). 

Invariabile,  Inalterabile,  Costante. 
Deriv.  Immutabiìménte;  Immutabilità» 

immutare  =  lat.  immutàrb  comp.  della 
partic.  in  in  e  mutare  cambiare  (v.  Mu- tare). 

Mutare  in  qualche  parte,  Trasformare. 
Deriv.  Immutìttoj  Immutazi(fne. 

Imo  =  lat.  fMUS  forma  contratta  di  In- 
FIMUS  infimo,  superlat.  di  ìnpbrus  che 
sta  sotto  (v.  Infero). 

Il  più  basso;  contrario  di  Sommo. 
imoscapo  dal  lat.  Imus  il  più  basso  e 

SOÀPUS  fusto  della  colonna  (v.  Scapo) 
Voce  degli  architetti:  La  parte  inferiore 

della  colonna,  dov'  è  la  cinta. 
impacchincàre,  impacclneàre  vale  Im- 

brattare, Lordare,  Intridere  e  sembra  non 
Sotersi  separare  da  pàcchia  cibo,  che 
ebbe  avere  avuto  anche  il  senso  à^  in- 

triso (v.  Pacchio  e  cfr.  Pacchiare,  Pacchia- 
rino  e  Pacchierone). 
impacciare  rtr.  ampaichar;  prov.  sp. 

cat.  e  port.  empachar;  fr.  empécher, 
ant.  empeechier,  empechier,  empe- 
gier:  vuoisi  contratto  àal  tardo  lat.  IM- 
pbdicàrb  alkuxiare  (in  Ammonio)  com- 

posto della  partic.  in  e  pèdica  lacciuolo 
per  i  piedi  [da  pbs  -  genit.  pbdis  -  piede], 
a  cui  si  annoda  bene  il  prov.  empéde- 
gar,  il  rumen.  impiedicà,  e  Vani.  it.  im- 
pedicàre  (cfr.  Impedire).  Il  Muratori  in- 

vece lo  spiega  con  *pactiàrb  supposta 
forma  verbeie  plasmata  sul  lat.  pàctio 
patto,  nel  senso  originale  di  legame  [rad. 
PAC,  PAG,  che  è  pur  nel  gr.  pàg-è  laccio, 
calappio,  pak-tòó  chiudo,  serro,  pég- 
-nyò  =  /a<.pàng-o  fermo,  collego]:  quasi 
dica  legarsi  con  quache  patto  (v.  Patto),  lì 
Parodi  pensa  stia  per  imp  appi  Are  da 
pappa:  quasi  affogar  nella  pappa. 

Impedire,  Intrigare,  Ingombrare. 
Si  torse  sotto  '1  peso  ohe  lo  'mpacoia 

(Dahtb,  Purg.  xi.  75). 

Rifless.  -R8I  in  senso  fig.  Pigliarsi  cura, 
briga,  Intromettersi,  che  dicesi  pure  In- 
trigarsi. 

Deriv.  Impaccio;  [rtr.  empeig;  P^ov.  em- 
p  a  o  h  SE  ;  ap.  e  porL  e  m  js  a  e  h  o  ;  /r.  e  m  p  è- 
c h e m e n t ;  breton.  empeich]  =  impedimento; 

[impartire 
Jig.  briffa,  fastidio;  Impacciaménto;  Impacciativo- 
"UfTe;  Impciccióso. 

impadnlàrsi  detto  con  metatesi  popolare 
per  Impaludarsi  (v.  Impaludare) 

impagliare  =  Avvolgere  in  pàglia, 
Riempire  di  paglia,  e  più  genericam.  Im- 

bottire di  qualsiasi  altra  cosa;  In  tessere 
con  paglia. 

Deriv.  Impagliàto-a^t(no-Ufr«-tr€ce-Mra. 
impalmare  da  palma.  Congiungere  pal- 

ma con  palma  in  segno  di  promessa,  in 
pegno  di  fede;  Stringere  nella  palma  della 
mano.  Impugnare,  Recarsi  in  mano. 

impalpàbile  =  Ihiss.  lat.  impalpàbilbm. 
comp.  del  prefìsso  in  =  non  e  palpasi- 
LBM  da  PALPÀRB    toccare  dolcemente. 

Ridotto  a  tale  sottigliezza,  che  non  può 
toccarsi,  o  almeno  sembra  di  non  potersi 
toccare. 

Deriv.  Impalpabilità;  Impalpabilmente^ 
impaludare  e  impalndìre  Cambiare[9i] 

in  palùdb  =  Fare  o  Divenire  paludoso; 
Non  molto  ha  corso,  ohe  trova  una  lama 
Nella  qual  si  distende  e  la  'mpalnda 

(Daktb,  Inf.  XX.  81). 
e  vale  anche  Affondare  in  una  palude. 
impancarsi  Porsi  a  sedere  [in  =  su 

panca)  e  in  particolare  a  tavola;  onde  poi 
il  senso  fio.  Farsi  innanzi  agli  altri  per 
fare  checchessia  [come  sogliono  i  presun- 

tuosi e  gli  arroganti]. 

impalmare  Coprir  di  panno  o  panno- 
lino; Ordire  o  Riempire  panno.  «  Impan- 

nar  le  lane  »  =  Ridurle  in  panno. 
Deriv.  Impannàto  =  Difeso  o  parato  con  pan- 

no, onde  Impannata  il  Telaio  ohe  si  mette  alla 
apertura  delle  finestre  per  chiaderle  con  panno, 
o  altro,  affin  di  difendersi  dal  sole  e  dsìle  in- 

temperie, sensa  abbaiare  la  stanca. 

impappinarsi  Imbrogliarsi,  ossia  Rima- 
nere intricato  nal  parlare,  come  il  bam- 
bino che  ha  la  bocca  piena  di  pappa. 

imparare  dal  lat.  parArb  apparecchiare^ 
apprestare,  procacciare,  e  indi  acquistare, 
[ond'  anche  il  prov.  emparar,  amparar 
prender  possesso,  il  fr.  s'emparer  impa- 
dronirsi\,  prefìssa  la  partic.  in  (v.  Parare), 

Apprendere  coli*  intelletto  ;  Procacciarsi 
con  operazione  di  mente  cognizione  nuova 
di  checchessìa;  vale  anche  Insegnare. 

Deriv.  Imparucchiare;  Imparaticcio  =  aggiunto 
di  cosa  male  imparata;  e  più  spesso  oome,«oft* 
Opera  fatta  da  un  principiante  per  imparare. 

imparato  =  lat,  imparàtus  comp.  di  in 
per  non  e  paràtus  preparai  (v.  Parare). 
Non  apparecchiato. 
impari  =  lat.  ìmparim  comp.  della  par- 

ticella IN  ̂   non  e  pàrim  -  acc.  di  par  - 
uguale  (v.  Pari). 

Non  uguale;  Senza  pari,  Inferiore  di 
forze  e  di  merito;  Dispari. 

Deriv.  Imparità. 

impartire  «p.  impartir:  dal  lat.  m- 
partìrb  comp.  di  IN  e  partìrb  denomi- nativo da  PARS  parte. 

Far  parte  [di  alcuna  cosa  ad  altri],  cioè 
Comunicare,  Distribuire,  Dispensare. 
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impassIMle  dal  lat  in  per  non  e  *pas- 
8ÌBILBM,  non  usato,  formato  su  PÀssus 
p.  p.  di  PÀTI  patire.  Il  latino  classico  ha 
impatibilem  nel  senso  di  insapporta- 
biU  (v.  Patire), 
Non  soggetto  a  passione,  a  dolore,  gre- 

camente detto  Apata  (cfìr.  Apatia);  fig.  Che 
non  si  lascia  piegare  dal  suo  proposito. 

Derlv.  ImpoèBtbiWà, 

impastare  propriam.  Ridurre  in  fasta 
(p.  es.  la  fÌEirina  per  £are  il  pane]^  altrim. 
intridere;  ma  vale  anche  Appiccicare  con 
rita,  Coprir  con  pasta:  e  dicesi   anche 

altre  cose,  che  possono  esser  mescolate 
e  ridotte  a  guisa  di  pasta  (p.  es.  colori). 

Deriy.  Im/pattòibiU;  Impatiaminio;  Impa§ta- 
tóré;  Impastatura, 

impastoiare  Mettere  in  pastóib;  con- 
trario di  Spastoiare  (Jr,  dépétrer). 

impastoeclilàre  da  pastòcchia  fando^ 
nia,  inganno  (v.  Pastocohia), 

Trattenere  altrui  con  fandonie,  che,  con 
altra  figura  popolare,  dicesi  anche  Infinoc- 
chiare. 

impatfbile  <»  UU,  impatìbilbm  da  pàti 
patire,  soffrire. 

Che  non  può  esser  tollerato. 
impattare  ep,  empatar:  comp.  della 

partic.  in  e  patta  parità  (v.  Patta), 
Andar  del  pari;  e  riferito  a  giuoco  Non 

vincere  né  perdere. 
impatto  comp.  della  partic.  in  e  patto, 

ohe  in  alcuni  luoghi  (Irisa)  vale  «trame, 
col  quale  si  fa  il  letto  alle  hestie  e  che 
è  voce  anUoga  a  Pattume  (y.  q.  voce). 

Deriv.  Impelare, 

impàvido  a>  lat,  impàyidus  comp.  di  in 
per  non  e  pàvidus  pawoso^  da  pàyidrb 
aver  paura  (v.  Paura), 
Che  non  ha  paura.  Intrepido. 

impazièiite  «=  kU,  impatièntbm  comp. 

della  partic.  in  "=  non  e  patièntbm  part. pres.  ài  pàti  soffrire  (v.  Patire), 
Che  so£&e  o  sopporta  malvolentieri; 

Non  disposto  o  non  capace  di  sopportare, 
di  tollerare. 

Berìv.  ImpemUntàrsi^rsi  =  Perder  la  paiien- 
u,  Adirarsi  alquanto;  IfnpcMiéniéménté  ;  Impa- 
Miènna;  Spaeiémtàré, 

impazsàre  propriam.  Cadere  in  pazzìa. 
Divenir  pazzo,  cioè  Perdere  il  senno,  la 
ragione,  la  testa:  che  dicesi  più  comune- 

mente Impazzire;  Essere  ardentemente 
innamorato  di  alcuno. 

<  All'  impazzata  »  »*  da  pazzo,  inconsi- deratamente. 

DeriT.  Impamnaménto  =  Impattimela;  Im- 
passato, 

impeciare  Impiastrare  di  pécb;  e  fig, 
[-RSij  di  cosmetici,  di  helletti  capelli  o 
volto:  che  più  comunemente  dicesi  Im- 
pecettarsi. 

Deriv.  Impeeiaméntof  Impeciatura, 
impeeorfre  «   Farsi  a  guisa  di  pè- 

[impèllere 
CORA,  cioè  Instolidire,  che  dicesi  anche 
Dar  nel  bue. 

impedicàre  rum.  impiedicà;  prov,  em- 
pedegar;  a,  fr,  empeechier,  empe- 
chier,  empiegier,  mod,  empécher  im- 

pedire: =-  base,  lat,  impbdicàrb  {gr,  pe- 
dan]  comp.  della  partic  in  in  e  pèdica 
l=gr.  pódej  lacciuolo  per  i  piedi,  che  si 
collega  a  pbs  =  pbds  piede. 

Voce  ant.  Allacciare,  Impastoiare?  per 
similit.  Intrigare,  Impedire. 

Cfr.  ImpaceOLre  e  Impedire, 

impediménto  =■  lat,  impbdimèntum  (v. 
Impedire), 

Propr,  Ciò  che  impedisce,  che  fa  osta- 
colo; e  quindi  Infermità  che  offende  e 

inabilita  un  membro  o  tutta  la  persona; 
ed  anche  Bagaglio  [nella  stessa  maniera 
che  l'usavano  i  Latini]. 

impedire  »»  lat.  impbdìrb  [gr.  empo- 
dizein]  comp.  della  partic.  in  [=gr,  en] 

e  PBS  -  genit,  pèdis  -  ['^gr.  pòus  -  gè- 
nit,  podòs]  piede,  ond' anche  il  lat.  pè- 

di e  a  laccio,  ceppo,  pastoia,  da  cui  il  fr, 
empécher  (=»  impedicàre)  impedire 
(v.  Piede  e  cfr.  Impedicàre). 

Propr.  Mettere  pastoie,  ostacoli  fra  i 
piedi,  o,  come  suol  dirsi,  bastoni  fra  le 
gambe;  ma  più  genericamente  Opporsi; 
Contrariare. 

Deriv.  Impedibile;  Impediménto;  part.  pasf. 
ImpsdftOf  onde  Impeditivo,  Impedttàrs4riee,  Im- 
pedisi^ne, 

impegnare  propr.  Dare  o  Mettere  in 
pftONO,  ossia  Dare  alcuna  cosa  per  sicurtà 
a  chi  sovvenga  di  danaro. 

Rifless.  -Rsi  =  Obbligarsi  a  fare.  Pro- 
mettere, nel  qual  caso  è  come  se  dicesse 

Impegnar  la  fede,  la  parola;  differendo 
dal  semplice  Obbligarsi  in  ciò,  che  chi 
si  obbliga  promette  di  esefi^re  una  con- 

venzione, resito  della  quale  sta  nelle  sue 

mani,  coli'  altro  si  promette  di  fare  ogni 
sforzo  per  ottener  cosa,  che  non  è  in  no- 

stro potere. 
Deriv.  ImpegnaHvo:  ImpegnatAra;  Impégno; 

Impsgnéso;  Disimpegnàre, 

ìmpegnóBo  Ag^unto  di  cosa  di  cui 
preme  molto  la  riuscita,  in  cui  si  ha  ih- 
pAgno  di  fiftre  il  meglio  che  si  può  (v. 
ItìMpegnare), 
impegolare  Impiastrare  con  pégola  o 

pece;  meta/.  Imbrattare. 
impela^re  propr.  Mettere  o  Entrare 

IN  un  pèlago;  fig.  Immergere  o  Immer- 
gersi, ossia  Intromettersi  in  checchessia 

in  modo  di  non  potersene  facilmente  li- 
berare. 

impellènte  =  lat,  impbllèntbm  p.  pres. 
d'iMPÉLLBRB  spingere  verso  (v.  Impeciare), Che  spinge. 

impèllere  »  lat,  ihpAllbrb  comp.  della 
partic  IN  e  pèllbrb  spingere,  che  il  Pott, 
il  Corssen  ed  altri  riportano  alla  radice 
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prapetffgtae 

8PAR  =  SPAL,  PAL  agitare^  muovere:  on- 
d* anche  il  gr,  sphair-a  =>  lai,  pil-a, 
lituan,  pilla,  ted.  Dalla  pcdla  (v.  PcMa  e 
cfr.  E^^eUere). 

Latintsm,  Spingere,  Incitare. 
[Voce  antica  di  coi  rimane  il  p.  pres. 

Impellente]. 
impèiidere  »-  lai.  impbndèbb  composto 

della  partic.  in  in  e  pendArb  estere  o 
itar  iOÉpeso  (v.  Pendere), 

Soprastare,  Essere  imminente,  ed  anche 
Inopiccare. 

iJerìY.  ImpendhUé  =  imminente. 
impeBBàre  propr.  Metter  le  pénnb  o 

Guarnire  di  penne;  onde  il  senso  fig.  di 
Bendere  atto  a  volare,  di  C«  rrere  velo- 

cissimamente, di  Inalzarsi  od  Alzarsi. 
Amor  oh'  a'  saoi  le  piante  e  i  cuori  impenna 

(Pbtkaroa,  Sonétti). 

E  perciò  si  dice  comunemente  anche 
del  Reggersi  i  cavalli  tutti  sui  pie  di 

dietro,  levando  all'aria  le  zampe  davantL 
—  Vale  anche  Spargere  di  penne. 

Deriy.  Impennaménto;  Impennato;  Impennatiira* 

impensato  propr.  Non  pensato,  e  quindi 
Inopinato,  Inaspettato,  Improvviso. 

Deriy.  Impen$ataménté, 

imperare  prov,  imperar,  emperiar; 
cai,  sp.  e  pori,  imperar  i»  lai,  impbràrb 
comandare^  ordinare,  comp.  della  partic. 
intensiv.  in  e  paràrb  apparecchiare^  prov- 

vedere, disporre  (v.  Parare  e  cfr.  Impa- rare), 

Signore^are,  Regnare  col  titolo  d'im- peratore. (Q  francese  ha  regnar). 
Deriy.  Imperante;  Impwaióro4rict,  onde  Jmpe- 

raiòrio;  Imperativo;  Imverióso,  onde  Imperioear 
ménte^  Imperiotità;  Impero-io. 

imperativo  «  lat.  ihpbratIvus  formato 
con  particolare  suffisso  sul  tema  del  verbo 
IHPBRÀRB  comandare  (v.  Imperare^. 

Che  ha  il  comando;  Che  ordina  in  modo 
assoluto  di  fare  una  cosa.  In  gramm,  si 
dice  «  modo  imperativo  »  quella  forma  del 
verbo  che  esprime  comando,  esortazione, 
divieto. 

imperatére-trice  (dére-driee)  »  lat.  ih- 
pbratòrbm-trIobm  formato  sul  tema  di 
IMPBRÀRB  col  suffisso  dei  nomi  di  agente 
(v.  Imperare). 
Nome  di  suprema  dignità  temporale.  Gli 

antichi  Romani  chiamarono  Imperato- 
res  que*  che  avevano  il  supremo  co- 

mando delle  armi,  quando  erano  vincitori 
dopo  il  trionfo,  e  quei  che  succedettero  a 
Giulio  Cesare  nell'assoluta  autorità. 

imperito  ̂ =  lat.  impbrìtus  composto  di 
in  ̂   non  e  pbrìtus  pratico  (v.  Perito), 

Inesperto;  Non  fieuniliare  con  qualche 
cosa;  Ignaro  di  una  cosa. 

Deriy.  ImperUia, 

imperitliro  =  lai.  impbritùrus  compo- 
sto della  partic.  in  per  non  e  pbritùRUS 

che  dovrà  perire,  participio  futuro  passivo 
di  PBRÌRB  perire.  —  Che  non  deve  perire. 

imperlare  Adomar  con  pArlb;  fy.  Ab- 
bellire, Ornare. 

impermalirò  Voce  dell'uso.  Aver  pbr 
icÀLB  una  cosa,  Crucciarsene. 

Deriy.  Impermàlim^Uo. 

impèro-io  »  lat.  impArium  da  iiipbràrb 
signoreggiare,  comandare  (v.  Imperare). 

Dominio,  Signoria,  Stato  del  quale  è 
sovrano  un  imperatore;  Ordine,  Coman- damento. 

Deriy.  In^sriàle,  onde  Impsrial€»nuh€et^^ià; 
Imperioso, 

impersemiàbile  ^  lat.  impbrsorutàbi- 
LBM  comp.  della  partic  in  ̂   non,  pbr 
a  traverso  e  scrutàbilbm  da  scrutàrb 
esplorare  (v.  Scrutare). 

Che  non  si  può  intendere,  nò  ricercare; 

e  dicesi  per  lo  più  de'  segreti  o  arcani 
della  Previdenza,  o  dei  decreti  e  giudizi 
di  Dio. 

imperaoBàle  =  hass,  lai.  impbrsonàlbb 
da  IN  negativo  e  pbrsòna  persona. 

In  filosofìa  Che  non  appartiene  a  una 
persona  in  particolare. 
In  grammatica  dicesi  «  Verbo  imper- 

sonale o  unipersonale  »,  quella  specie  di 
verbo  difettivo,  che  non  ò  usato  che  al- 

l'infinito  e  nella  sola  terza  persona  dei 
singolare  dei  diversi  tempi,  come  Biso- 

gna  Cale. impertèrrito  =>  lat.  iHPBRTÈRRirns  com- 
posto della  partic.  in  ̂   non  e  prrtArri- 

TUS  p.  p.  di  PBR-TBRRÈRB  spaventare  (v. 
Terrore).  —  Che  non  si  lascia  scuotere 
né  da  terrore,  né  da  avversità;  altrimenti 
Impavido,  Intrepido. 

impertliièBte  ==  lat.  impbrtinèntbii 
comp.  della  partic.  in  ̂ non  e  pbrtinèn- 
TBM  che  appartiene,  e  fig.  che  conviene,  che 
è  utile,  che  giova  (v.  Pertinenie). 
Che  non  fa  a  proposito;  e  fig.  Fasti- 

dioso, Importuno:  perché  chi  ò  tale  non 
fa  ciò  che  conviene,  ma  sempre  ciò  che  è 
fuor  di  proposito. 

Deriy.  Impertinènsa. 

imperturbàbile  =  base,  lat  impbrtur- 
bIbilbm  comp.  della  partic  in  ̂   non  e 
PBRTURBÀRB  con/ondere  (v.  Turbare). 

La  cui  serenità  mai  non  diminuisce; 
Immutabile. 

Deriy.  ImperturbabUità,  Cfir.  Impertubàto;  Im- 
pertwrhasiSne. 

imperversare  propr.  Divenire  pbrvAb- 
HO,  e  fig.  Infuriare,  Saltare  o  Dibattersi  a 
guisa  di  spirito  perverso  o  di  spiritato 
(V.  Perverso). 

Deriy.  Imperversaménto  ;  Imperversante;  Im- 
pervereàto. 

impestare  Infondere  la  pAstb,  il  veleno 
pestilenziale,  che  dicesi  più  spesso  Ap- 

pestare. impetiggine  o  empetiggiBO  sp.  empei- 
ne;  port,  impigem,  empigem  »  ̂ot. 
iMPBTioiNBM  da  IMPÀTBRB  asMUre,  comp. 
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[impiegare 
di  IN  tn,  sopra  ̂   contro,  e  pètbre  andare 
verso:  propr.  male  che  assalta  (v.  Petente  e 
cfr.  Invoeto), 
Maccnia  che  serpendo  con  pizzicore  si 

alza  sopra  la  pelle,  Volatica.  Fu  anche 
dato  questo  nome  a  varie  altre  malattie 
cutanee  od  esantemi. 
impeto  {poeL  empito)  =»  lai,  Impbtus  [e 

più  anticam.  ImpbsJ  dal  tema  del  verbo 
IMPÈTRRB  urtare^  assaltare,  comp.  della 
partic.  IN  verso,  contro  e  pètbrb  andare 
verso,  assalire,  colpire  (v.  Petente), 
Moto  veemente  e  furioso,  fig.  Violenza, 

Commozione,  Assalto  di  passione. 
Deriv.  Impstu^so,  onde  Impetuosamente;  Jm- 

petuoiità, 

impetrare  =  1.  lat,  impbtràrb  comp. 
della  partic.  intensiva  in  e  patràrb  fare 
compiere,  porre  in  essere  (e  propr.  generare, 
procreare,  da  pàtrr  padre,  come  insegnano 
i  latini  etimologisti^;  ovvero  dalla  stessa 
radice  di  pòt-bns  che  può  fcfr.  sscr,  pati 
signore]  (v.  Perpettuire):  quasi  dica  porsi 
in  grado  di  fare  dò  che  uno  desidera. 

Ottenere  con  preghiere  quel  che  si  chie- 
de, Conseguire;  Venire  al  proprio  intento. 

Restare  esaudito. 

Deriv.  Impetràbile;  Impetrat<vo;  ImpetraUfre- 
trfee;  Impetratòrio;  ImpMrazióne, 

2.  Si  disse  (e  Tusarono  Dante  e  Petrar- 
caì  anche  per  Impietrare  [che  oggi  è  pre- 

valso per  non  confonderlo  con  P  antece- 
dente), cioè  Convertire  in  piètra,  Far 

divenire  simile  a  pietra,  Indurar  come 
pietra. 
impettito  Chi  sta  con  la  testa  alta  e  il 

PETTO  in  fuori,  per  baldanza  o  per  ener- 
gia 0  anche  per  vanità. 

impettorire  da  pèttorb  per  petto. 
Andar  pettoruto,  ossia  intero  della  per- 

sona (cfr.  Impettito)',  fig.  Far  l'orgoglioso. 
impeveràre  detto  per  impapbràrb  dal 

lat,  piPBR  pepe,  —  {Voce  antica)  Aspergere 
di  pepe.  Condire  con  pepe. 
impiallAreiàre  Coprire  i  lavori  di  le- 

gname più  dozzinale  con  assi  gentili  e 
nobili  segate  sottilmente,  che  diconsi  pial- 

làcci (v.  q.  voce). 
Deriy.  Impiallacciarla, 
impiantare  Collocare  solidamente,  come 

una  pianta  in  terra;  fig.  Stabilire,  Dare 
il  fondamento,  Pavvlo  a  uffici,  ammini- 

strazioni, scritture. 
Deriv.  Impianto, 

impiantito  Ammattonato  fatto  con  pia- 
nelle [onde  si  fece  Impianellare]  o  mat- 
toni posti  di  PIÀNTA,  ossia  dalla  parte 

larga  e  schiacciata  (v.  Pianta), 
impiastro  ed  empiàstro  dal  lat.  bmplà- 

8TRUM  e  questo  dal  gr,  Amplastron  cosa 
plasmata,  composta,,  da  bmplàssò  spalmo, 
intonaco,  comp.  della  partic.  en  in  e  plàs- 
Sò  =  plàttò /ormo,  compongo  (v.  Plastica), 
Medicamento  fatto  di  materie  ridotte  in 

pasta  molle,  che  stese  e  composte  sopra 
un  pannolino  si  applicano  come  ammol- 

lienti sulle  parti  infiammate  del  corpo. 
Deriv.  Impiastrare  (onde  Impiasiraménttht^ré- 

-^rfce-gidne);  Impiastriccio  (onde  Impiastricciar Si 
Impiastriccicàre  e  Piàstriccio),  Cfr.  Appiastrare, 
Appiastricciare, 

impiattàre  v.  Appiattare, 
Nascondere,  Occultare:  quasi  far  piatta 

e  piccola  una  cosa,  in  modo  da  toglierla 
alla  vista  altrui. 

impiccare  secondo  il  Diez,  seguito  dal 
Flechia,  si  formò,  non  molto  regolarmente 
dal  lato  fonetico,  sul  lat,  picàrb  attaccare 

con  pece  (premessa  la  partic  in),  d'onde 
anche  lo  sp,  e  prov,  pegar  incollare,  at^ 
laccare,  empegar  {cUaX,  sard,  impigare) 
impeciare,  impegolare,  non  che,  secondo  lui^ 
i  verbi  Appiccare,  Impicciare,  Ap- 
Sicciare,  Appiccicare,  Spiccare, 
piccicare.  In  questa  ipotesi  la  e  sareb- 

besi  addoppiata  per  influenza  della  voce 
PICCA  arnese  a  punta.  Il  Caix  invece  pensa 
che  tragga  dal  lat,  implicàrb  [làqueo]  av- 

volgere [al  laccio].  Però  non  è  men  vero- 
simile possa,  insieme  ali* a.  sp,  empicar 

[che  ora  dicesi  anche  empicotare  da 
picota  forca],  collegarsi  a  pècca  o  a 
Picco  {spunta)  =  sp,  pica,  pi  co  [a  cui 
si  attacca  la  corda]  (v.  Picea,  Picco), 

Sospendere  per  la  gola  con  laccio  o  ca- 
pestro sulle  forche  per  dar  la  morte. 

Deriv.  Impiccagione;  Impiccaménto;  ImpiceàUh 
'àccio-ìllo-éiO'iAzzo  ;  ImpiccaMre4rÌce  ;  Impicca' tara. 

impicciare  II  Diez  lo  crede  formato, 
come  Appicciare  e  Appiccicare,  da 
PÉCB  {lat,  picem),  quasi  dica  impeciare, 
invischiare;  ma  forse  non  è  che  forma  va- 

ria d' Impacciare  {y,  q.  voce),  affievolita 
Va  in  I,  come  da  Ràpido  si  fece  Ri- 

pido, da  Sàpido  In-sipido,  a  imita- 
zione dei  Latini  che  da  Hàpere  {rapare) 

fecero  E-rlpere,  da  Capere  {prendere) 
De-cipere  {itigannare). 

Imbrogliare,  Intrigare,  Ingombrare,  Im- 

pedire. Deriv.  Impiccio  =  impedimento,  imbroglio, 
molestia;  Impicciane  es  persona  che  dà  molto 
impiccio. 

impiegare  prov.  empi egar,  empiei  ar; 
fr,  employer;  sp,  emplear:  dal  lat.  im- 
plicArb  avvolgere,  intrecciare  e  propr.  pie- 

gare attorno,  comp.  della  partic.  in  entro 
e  PLICÀRB  piegare,  avvolgere  insieme:  pe- 

rocché dalla  nozione  di  avviluppare  venga 
l'altra  di  trattenere,  di  occupare,  di  met- 

tere in  opera  (v.  Piegare  e  cfr.  Implicare), 
Dare  [che  è  come  dicesse  Occupare]  opera 

e  tempo,  Adoperare;  Occupare  alcuno  in 
alcuna  cosa,  in  qualche  negozio  od  ufficio. 

Btfless,  -RSi  Attendere,  Adoperarsi;  nel 
qual  ultimo  senso  risponde  al  lat,  impli- 

care se  negotiis,  a  ietterà  avvilupparsi 

I  negli  affari:  alla  maniera  stessa  de*  (^reci 
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che  da  emplèkd  avvolao,  intreccio ^  tesso, 
fecero  emplekòmai  do  opera,  attendo. 

Riferito  a  danaro  vale  Collocarlo,  ossìa 
Occuparlo  in  luogo  che  renda  interesse. 

Deny.  Impiegàbile;  Impiegato^  onde  In^iéga- 
Mecto  e  Impiégaiéme;  ImpQga^ceio. 

impietrfre-àre  prov.  empereizir;  fr. 
empierrer;  sp,  e  port.  empedrer. 

Divenir  piètra  o  come  pietra;^.  Osti- 
narsi; Far  divenir  pietra,  cdtrim.  Pietri- 
ficare. [La  prima  forma  è  oggi  più  usata]. 

Deriy.  Impistriménto-atn^Uo;  ImpiéirtUhàto. 

impigliare  da  in  e  PiaLiÀRs  (v.  q.  voce). 
Pigliare  con  certa  forsa  e  quasi  appic- 

candosi alla  cosa  pigliata,  come  se  dicesse 
Pigliare  in  laccio,  in  vischio.  Arrestare 
intrigando;  rifless,  e  méto/.  -rsi  Prendersi 
briga.  Impacciarsi;  Confondersi. 

PerohA  l*ammo  tao  tanto  s'impiglia, 
Disse  il  maestro,  che  l'andare  allenti? 

(Dahtb,  Purg,  v.  IO). 
Deriy.  Jmp^Uo  =  impiooio,  impaccio. 

impiniàre  comp.  della  partic  in  in, 
dentro  e  pìnko  ■=»  PÌN80  che  trae  da  pìn- 
8U8  participio  passato  di  pìnsbrb  calcare, 
piaùire  (v.  Pinao), 
Empire  calcando  e  quindi  soverchia- 

mente, e  dicesi  più  che  altro  del  cibo. 
imptolàre  dicesi  dei  grani  e  dei  frutti, 

che  incominciano  a  vegetare  per  riscalda- 
mento e  talliscono,  che  è  come  dire  met- 

tono fuori  il  piuòLO. 
impippiare  il  KOrting  col  Caiz  credono 

detto  per  Impappiàre  da  pappa:  se 
forse  non  è  tratto  da  pIpio  o  pipiónb 
piccione,  a  cui  per  far  presto  si  dà  il  cibo 
riempiendo  il  gozzo  colP  imbuto. 
Riempir  di  cibo,  Imboccare. 
implicare  ««  lat.  implioàrb  (r=gr,  em- 

plòkein),  comp.  della  partic.  in  tVi  e  pli- 
OÀRB  piegare  insieme,  avvolgere  (v.  Pieaare 
e  cfr.  Impiegare),  —  Intrigare,  Avvilup- 

pare, Avvolgere,  Frammischiare. 
Deriy.  Implicànaa;  Implieaai^M,  Otr.  Implicito. 

implicito  ̂   lai.  implIgitus  «»  impli- 
ca tu  s,  che  è  il  part.  pass,  di  implioàrb 

avviluppare,  avvolgere  (v.  Piegare). 
Propr.  Intricato;  e  fig.  Che  è  compreso 

e  quasi  avviluppato  m  altro,  d'onde  si 
deduce  per  via  d'illazioni,  d'induzioni; 
Compreso  tacitamente  nel  discorso.  Sot- 

tinteso. Contrario  di  Esplicito. 
implorare  =  lat.  imploràrb  comp.  della 

partic.  in  in  e  ploràrb  piangere  dirotta- 
mente (v.  Deplorare). 

Supplicare  con  grande  istauza  e,  per 
cosi  dire,  con  grida,  con  lacrime. 

Deriv.  implor&iU;  Imploraiórs-trice;  Implo- raMi(fne. 

implume  «Za(.  implùhbm  comp.  della 
partic.  in  che  ha  valor  negativo  e  plùma 
piuma  (v.  q.  voce). 

Che  non  ha  piume,  o  Che  non  ha  messo 
ancora  le  piume. 

implUrio  =»  laf.  ihplùvium  da  implùbrb 

piover  gvk  composto  della  partic.  in  m  e 
PL^BRB  piovere  (v.  Piovere). 

Spazio  o  Cortile  intemo  e  scoperto  delle 
case  romane,  chiuso  da  tutti  i  lati  da 

gallerie  coperte,  dove  si  radunava  l'acqua 
cadente  dai  tetti  raccogliendosi  nella  ci- 
sterna. 
imponderàbUe  Che  non  può  esser  pe- 

sato: dal  tema  del  UU.  pondbràrb  pe«are 
[onde  si  fece  anche  ponderòsus  petanie] 
mediante  il  sufiSsso  -bilbm  e  la  particella 
prefissa  in  con  senso  negativo. 

Attributo  della  luce,  del  calorico,  del- 
l'elettrico, che  non  hanno  peso  appressa- 

bile  con  la  più  delicata  bilancia. 
Deriy.  ImponàsrabilUà. 

imponènte  partic.  pres.  del  verbo  '^m- 
PÓNBRB  ̂   IMPÓRRB  sovrapporsi,  onde  il 
senso  di  emergere  sugli  altri  per  autorità  o 
maestosa  apparenza. 

Si  usa  di  frequente  parlando  di  cosa 
che  impone,  ossia  desta  ammirazione  o 
per  la  grandezza  o  ricchezza  ecc. 
impórre  contratto  dal  lat.  impònbub, 

-  p.  p.  IMPÒ8ITUS  -  comp.  della  partic.  w 
in,  sopra  e  pònbrb  porre  (v.  a.  voce). 

Propr.  Porre  sopra;  indi  fig.  Prescri- 
vere, Comandare  [auasi  dica  porre  un 

onere,  un  obbligo]  ;  Mettere  tributi. 

Rifless.  -R8I  Sovrammettersi  coll'auto- rità  o  colla  maestosa  apparenza. 

Deriy.  ImponSwU;  Imponibile.  Part.  Pass.  In- 

p6sio. imporrlre-àre  dal  lai.  putràrb  pHJtn- 
fare,  portato  sotto  la  prima  (àrb)  o  quarta 
(ìbb)  coniugazione,  a  imitazione  del  fr. 
Sourrir  i—  prov.  poirir,  cai.  e  sp.  pn- 
rir,  podrir,  che  valgono  lo  stesso  (y. 

Porro),  e  prefissa  la  partic  in. 
Si  dice  del  Ribollii  e  mandar  faori  gli 

alberi  e  i  lagnami  alcune  piccole  nascense 
con  muffa  che  diconsi  porri;  per  est.  si 
dice  ancora  del  Guastarsi  i  panni  lini  e 

checchessia,  per  l'umido  che  vi  sia  rima- 
sto dentro,  il  quale  rifiorisce  con  macchia all'esterno. 

Deriy.  ImporrUo^to,  onde  Imporraaidne. 

importare  dal  lat.  in  in,  dentro  e  pob- 
TÀRB  portare  (v.  q.  voce),  d'onde  il  senso 
di  contenere  qualche  significato,  valuta,  «tt- 
liià,  pregio,  autorità  od  altro. 

Significare,  Valere,  Essere  d'interesse, 
di  momento,  e  Non  importa  »  espressione 
di  noncuranza  sprezzante,  mista  a  di- 

spetto. —  Nel  significato  materiale  rife- rito specialmente  a  merci  vale  Introdurre dall'estero. 

Deriy.  Importàbile;  Importante;  Importàrnsa; 
Importat&rs;  Importasi^ne;  Impòrto  =  oosto. 

importiino  ».  lat.  importùnus  da  in 
partic.  negativa  e  *portunu8  da  pòrtcs 
porto,  che  è  il  rifugio  dei  naviganti  (v. 
Porto  e  cfr.  Opportuno). 

A  lettera  vale:  A  cui  non  si  può  aooe- 
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dere,  inaccessìbile,  o  accessìbile  difficil- 
mente e  con  pericolo;  in  senso  traslato 

accenna  ai  pencoli  e  alle  noie  di  cosa  che 
giunga  intempestiva,  sfavorevole  e  mole- 

sta e  quindi  Pastidioso,  Fuori  di  tempo. 
Pttriv.  Importunàr&'fre;  Importunità;  Impor- 

itm^èo. 

importuóso  =  lat.  ihpobtuòsus  comp. 
della  partic.  in  per  non  e  portuòsus  da 
PÒBTUS  porto  (v.  Porto\ 
Che  non  ha  porto;  Jig,  che  non  dà  ri- 

cetto a  pietà,  a  compassione. 
impoMslóiie  formato  sul  tema  del  kU, 

niPòsiT-us,  participio  passato  d'iMPÒNBBS 
porre  sopra  (v.  Imporre). 

L'atto  di  porre  sopra;  L'imporre  dazio, 
mvezza,  balzelli,  e  il  Dazio,  Gravezza  o 
Balzello  istesso. 
impesta  dal  lat,  uipòsita  o  impòsta 

participio  passato  femminile  di  impònbrb 
porre  sopra  (v.  Imporre). 

Dazio,  Gravezza.  —  Vale  anche  quella 
Tavola  che  serve  a  chiudere  usci  e  finestre: 

ma  allora  per  alcuni  non  è  che  la  ripro- 
duzione del  lat,  PÒSTis  (prefissa  la  partic 

in)  che  propr.  vale  stipite  ossia  rimo  e 
V altro  fianco  deUe  porte  o  deUe  finestre,  in 
cui  sono  infissi  i  cardini  (da  post  dopo^ 
dietro,  perché  sta  dietro  la  porta  «  quod 
post  foresi  stet  »)  e  solo  per  metonimia  ha 
il  più  largo  significato  di  Porta. 
impostare  1.  formato  sul  tema  del  lat, 

impòs'tus  =-  iMPòsiTUS  (in  Lucrezio)  p.  p. 
di  IMPÒNBRB  porre  sopra  (v.  Imporre), 
Posare,  Appoggiare  (p.  es.  archi,  volte). 

Fig,  Mettere  a  libro  (cioè  a  suo  posto)  par- 
tite di  dare  o  avere.  —  Ha  inoltre  il  si- 

gnificato di  Spianare  il  fucile  per  far 
luoco,  che  è  quasi  dire  porre  la  mira 
sopra  al  punto  da  colpire. 

Bifless.  -USI  Porsi  in  atto  (cioè  nel  giu- 
sto posto)  per  difendersi  o  colpire  anche 

con  ogni  altra  arma  diversa  dal  fucile. 
Deriy.  ImpottiUara. 
2.  Mettere  lettere  o  piaghi  alla  pòsta. 
Deriv.  ImpostcMiifns  (Neologismo). 

impésto  dal  lat,  impòsitus  part.  pass, 
di  IMPÒNBRB  porre  sopra  (v.  Imporre), 

Deriv.  Impósta:  Impostóre,  Da  impòbitub  Im- 
poiitóre;  Impoèizióne, 

impo8tdre-6ra  ^^  boss,  lat,  impostòrbm- 
(trìcbm)  da  IMPÒSTUS  «  impòsitus  part. 
pass,  di  IMPÒNBRB  porre  sopra  e  fig.  gah- 
hare,  ingannare,  dare  ad  intendere,  perché 

l'impostore,  per  meglio  spacciare  le  sue 
menzogne,  le  circonda  e  ricopre  con  le 
apparenze  di  religione,  di  saviezza  e  dì 
probità. 
Ingannatore,  Spacciatore  dì  menzogne 

e  di  false  dottrine. 
Cfr.  Impostura;  Imposturare. 

imprecare  dal  lat.  imprboàri  comp.  della 
partic.  IN  contro  e  prboAri  pregare  (v. 
Prece). 
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Desiderare  e  pre«^e  il  male  contro  al- 
cuno; altrimenti  Idaledire. 

Deriv.  Imprecativo;  Improcatóre^riee;  Impro- 
casiótté. 

impregnare  prov,  e  port.  emprenhar; 
fr.  imprégner;  sp,  emprefiar  =  lat. 
lMPR.£ONÀRB  propr.  far  pregno  (v.  Pre- 
gnare). 

Far  pregno,  ossìa  Ingravidare;  fig.  Im- 
bevere. 

Deriv.  Impregnaménto;  Imprsgnatiira;  Impre- 
gnasións* 

imprèndere  da  in  indicante  movimento 
verso  e  prènderb  (v.  Prendere  e  cfr.  In- 
traprendere). 

cigliare  a  operare  una  faccenda  [quasi 
darle  di  pigliò]. 

Deriv.  imprsnaXbiU ;  Imprendimónto;  Impren- 
ditóro-trité, 

imprésa  da  imprèso  p.  p.  di  imprAn- 
DBRB  (v.  q.  voce). 

Ciò  che  alcuno  imprende  o  piglia  a 
fare;  Cura,  Incarico,  Lavoro,  Opera;  So- 

cietà che  prende  in  appalto  opere  pub- 
bliche. —  Dicesi  anche  P  Unione  di  un 

corpo  figurato  e  d'un  motto,  che  in  ori- 
gine dovè  significare  P  intento  che  si  pro- 

poneva, il  concetto  che  inspirava  il  ca- 
valiere, il  quale  assumeva  quel  segno  come 

propria  bandiera. Deriv.  Impresàrio. 

imprescindibUe  da  un^ò.  lat.  ̂ imprb- 
sgindIbilbm  comp.  di  in  ̂   non,  prab  in- 

nanzi, soindìbilbm  da  scìnd-brb  separare, 
e  suffisso  bìlbm  che  ìndica  possibilità. 

Che  non  si  può,  o  da  cui  non  si  può 
prescindere  (v.  Prescindere),  e  quindi  Ohe 
non  ha  o  non  tollera  eccezioni  o  limita- 
zioni. 

impressióne  -»  lat.  imprbssiònbm  da 
iMPRÈssus  p.  p.  del  verbo  jmprìmbrb  pre- 

mere contro  o  sopra  (v.  Imprimere). 
L'atto  o  l'effetto  dell'imprimere;  e  in 

modo  concreto  Segno  lasciato  sulla  cosa 
impressa.  Stampa;  fig.  Effetto  lasciato  da 
una  cosa  nell'animo,  Influenza. 

Deriv.  ImpressionàbiUe^tà;  Impressionare. 

imprèsso  «=  lat.  impràssus  (v.  Impri- 
mei-e),  —  Part.  pass.  d'Imprimere. 

Deriv.  Impressióne;  Impressivo;  Impressóre  = 
stampatore. 

imprestare  da  in  che  sta  a  determinare 
l'azione  e  prbstàrb  (v.  q.  voce). 

Dare  alcuna  cosa  per  uso  con  patto  di 
renderla  a  tempo  dato. 

Deriv.  Imprestànma;  Impresiatóre^rice,  Impr^ 
stito  =  Impresto. 

imprimere  fr,  empreindre:  =^  lat,JM- 
prìmkre  -  p,  p,  imprèssus  -  comp.  della 
partic.  pleonast.  in  su,  sopra  e  ̂ prìmbrb 
per  PRÈMBRB  pigiare  (v.  Premere), 

Fare  segni  in  una  cosa  pigiandola,  cal- 
candola; Stampare  {fr,  imprimer);  Ef- 

figiare. Deriv.  Impronta  =  Imprónta;  part.  pass.  Im» 
presso,  Cts.  Imprónta. 
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improbo  »=  lai,  ìmprobus  da  in  negativo 
e  PRÒBUS  probo  (v.  q.  voce). 

Malvagio,  Iniquo. 
Deriy.  Improbttà. 

imprónta  e  imprènta  fr,  empreinte 
[—■  imprèmitaj;  prov.   #p.  e  pori,  em- 
Srenta  (dal/r.):  dal/r.  bmprbint  p.  pass, 
i  BMPRBiNDRB  {ofU,  omprientor)  che 

risponde  a  un  prototipo  *imprbmitàrb 
intensivo  del  lai.  imprìmbrb  pretner  so- 
pra^  calcare  (v.  Imprimere),  Altri  dal  lat. 
PRÒMBRB  trarre  fuori  e  ng.  manifestarey 
lasciar  vedere^  esporre^  mediante  il  suo  fì:^ 
quentativo  promitàrb,  il  quale  si  presta 
bene  alla  forma,  in  cui  suona  Po,  anzi 

che  1'  B  (v.  Improntare  2). 
improntare  1.  fr,  emprenter  [d'onde 

il  tea.  printen,  Vin^l.  to  print]. 
Nel  senso  di  Effipare,  lo  che  dicono 

anche  Improntare,  ò  da  ricongiungersi  a 
Impronta,  Impronta  (v.  Impronta). 

2.  Nel  si^ificato  d'Imprestare,  ossia 
Metter  fuori  danaro  per  mutuarlo  ad  al- 

tri è  inelegante  maniera  tratta  dal  fr, 

emprunter  «»  vallon,  empronter,  il 
quale  viene  da  promptàrb,  torma  itera- 

tiva del  lat,  PRÒMBRB  {parLfKus,  promi- 
tus,  promptus)  oanarf%u)n,  trarre  fuori, 
e  quindi  prendere,  togliere,  far  pagare, 
comp.  della  partic.  prò  innanzi  ed  èmbrb 
che  in  antico  significò  prendere.  Al  Diez 
però  sembra  questa  una  sforzata  etimolo- 

gia, e,  sulla  scorta  del  valac,  imprumutà 
va  diritto  al  kU.  promtjtuum  (^^  valac, 
imprumùt,  fr.  emprunt)  imprestito,  che 
fa  supporre  una  forma  verbale  im-pro- 
MUTUÀRB,  onde  *  im-prom'tuàrb,  ♦im- 
prom't'àrb  (v.  Mutuo). 
imprónto  alcuno  dal  lat.  impròmptus 

tardo,  pigro,  comp.  da  in  negativo  e  prom- 
ptus spedUo,  sollecito  (v.  Pronto):  osser- 

vando che  il  non  pronto  riesce  altrui  mo- 
lesto ed  importuno.  Meglio  però  è  dare 

alla  partic.  in  un  significato  intensivo 
accanto  a  pròmptus  nel  detto  senso  di 

sollecito,  destro,  franco,  ardito,  risoluto,  au- 
dace: lo  che  spiega  bene  anche  il  prover- 

bio sulla  bocca  di  tutti  e  Lo  impronto 
vince  l'avaro  »  e  che  si  adopera  quando 
uno  per  mera  importunità  e  sfacciata  in- 

sistenza ottiene  da  un  altro  alcuna  cosa 

negata.  —  Altri  riferisce  Impronto  ad 
imprìmbrb,  ossia  all'uso  che  vi  era  d'im- 

primere un  segno  ai  malfattori  col  ferro 
rovente,  onde  «  Impronto  »  avrebbe  dap- 

prima significato  impresso,  marcato  d'in- famia, malfattore,  indi  sfaccialo,  impudente. 
Importuno,  Insistente:  che  una  volta ur  SI  disse  Pi 

pur  i 

?ronto. 
Deriy.  Improntàccio;  ImprontamétUo;  Impron- 

tare ed  anone  Prontàre  [v.  Dakts,  Purg.  xiii.  20] 
=  Importunare.  Importunamente  solieoitare, 
Fare  istansa;  Improntésea;  ImprontUsimo;  Im- 

prontitudine; Improntu^so  =  Impronto, 

impropèrio  =  boss.  lat.  impropèrium 
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da  [MPROPBRÀRB,  che  si  vuol  trarre  da 
in  contro  e  propbràrr  affrettarsi,  preci- 

pitare, in  quanto  si  dice  essere  l'atto  della 
lingua  maledica,  ohe  prestamente  corre 
alla  ingiuria  e  quasi  si  scaglia  e  preci- 

pita contro  altrui.  Ad  altri  sembra  m^lio 
scomporlo  nelle  voci  in  contro  e  pròbrum 
asiane  vituperosa:  e  infatti  Plauto  osa 
«  improperare  »  nel  senso  di  rimprovtrart 
(cfr.  Rimproverare), 

Propriamente  il  Rinfewsciare  o  Apporre 

altrui  un'azione  turpe.  Vituperio,  Villama. 
improTTfSo  —  laL  improvIsus  comp. 

della  partic.  in  per  non  e  provIsus  pre- 
visto part.  pass,  di  providèrb  prevedere^ 

comp.  di  PRO  innanzi  e  vidArb  vedere 
(v.  Prevedere). 

Non  preveduto.  Inaspettato,  Inopinato, 
Repentino,  Subitaneo.   Vale    anche  Non 
Sensato,    Non   meditato.    Estemporaneo: 
etto  specialmente  di  Canto  o  Poesia 
Deriy.  InmrowisamiiUo;  Improvvisare;  /»- 

prowisàta;  ImprowisatSrs4rÌee. 

impUbere  e  impùbe  «>=  lai.  impùbbrbm 
e  IMPÙBBM  non  pubere  (v.  Pubere). 

Che  non  è  giunto  alla  pubertèu 

imprudènte  ̂   lat.  imprud&ntrm  sin- 
cope di  IMPROVIDÈNTBM  cho  è  comp.  del 

laJt.  IN  per  non,  prò  innanai  e  vidèntbm 
part.  pres.  di  vidèrb  vedere  (v.  Provvedere). 

Che  opera  o  parla  a  ventura,  senza  con- 
siderare avanti  quello  che  dee  fere  o  dire. 

Deriv.  Impr%idsntemints;  Imprudènza  [=  lai. 
imprudèntia]. 

impudènte  =-  lat.  impudèntom,  comp. 
della  particella  negativa  in  e  pudènivm 
part.  pres.  di  pudèrb  vergognarsi  (v.  P»- dico). 

Cne  non  sente  vergogna,  Inverecondo, 
Sfacciato. 

Deriy.  Impudsntemints;  Impudènsa  (UU.  im- 
pudòntia]. 

impudico  »>  lat,  impodIous  comp.  della 
particella  negativa  in  e  pudìcus  casto, 
costumato  e  propr.  vergognoso  da  pùdbo  m 
vergogno  (v.  Pudeo), 

Che  senza  riguardi  e  sfacciatamente  si 
abbandona  ai  lascivi  piaceri  ;  e  dicesi  an- 

che dell'atto  turpe  commesso  contro  le 
leggi  del  pudore. 

Deriv.  Impudicamente;  Impudieiàia  f=  lat,  im- 
pudioitia]. 

impugnare  =  IcU.  impugnare  comp.delU 
partic  IN  contro  e  puonàrb  combattere  da 
PÙONUS  pugno  (v.  Pugnare). 

Propr.  è  Stringere  nel  pugno  un'  arme 
offensiva;  ìxia.fig,  è  Contrariare  e  Combat- tere con  veemeoza  il  detto  altrui. 

Deriv.  Impugnàbile;  Impugnaménto;  Impugna^ 
tivo;  Impugnai4re-trice;  Impugnaatóne. 

impulito -olito  =:  lat.  impolìtus  propr. 
non  pulito,  non  levigato,  e  quindi  Kozzo, 
Incolto,  Imperfetto. 

Deriv.  Impolitézza, 
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ImpHlflo  a  IcU*  IMPÙLSUS  ohe  è  pure  pari, 
pass,  del  verbo  uipèllbrb  composto  della 
particella  in  vena  e  pèllbrb  spingere  (v. 
Espellere). 
Atto  col  quale  un  corpo  comunica  il 

moto  ad  un  altro;  Urto;  e  moralmente  In- 
citamento a  fiare  checchessia. 

Deriy.  ImpuUióiM;  Impulsivo;  Impulsare. 

impHne  =«  lai.  impùnbm  composto  della 
partic.  IN  ̂   non  e  pùnbm  dai  tema  di 
P(EN-A  pena  o  meglio  di  pùn-io  punisco 
(v.  Fena). 

Esente  da  pena. 
Derìv.  Impunemente;  Impunità. 

impuntare  »  Dar  di  pùnta  in  checches- 
sia (specialm.  col  piedeì;  fif.  Non  volere 

andare  avanti  (detto  di  oestie);  Incagliare 
in  una  operazione;  Parlare  con  qualche 
difficoltà;  rtfless.  -rsi  :»  Ostinarsi. 

Deriy.  ImpwUalfira. 

impuntire  Cucire  checchessia  con  pùnti 

fitti,  lo  che  dicesi  anche  e  Fare  l' impun- tura >. 
Deriy.  Impuntitura. 

imputare  »  tot.  ihputArb  da  in  m,  verso, 
contro  e  putàrb  calcolare  (v.  Computare). 
In  Finanza  e  Giurisprudenza  Portare 

in  conto,  Applicare  in  pagamento  a  un 
certo  debito;  fig.  Mettere  nel  conto  morale 
di  una  persona;  Attribuire  ad  alcuno  con 

l'idea  di  biasimo,  cioè  Ascrivere  a  colpa. 
Deriv.  Imputàbile;  Imputam^tto;  Imputato;  Im- 

putatórt'trice;  Imputcutióne. 

imputato  =»  lai,  imputàtus  che  propr. 
è  il  part.  pass,  del  verbo  imputare  nel 
aenoo  fig.  di  attribuire  a  colpa  (v.  Imputare). 
[Altri  lo  disse  composto  da  in  ̂   non  e 
putàrb  purgare,  cioè  nondum  putàtus 
non  ancora  purgato]. 

Quegli  che  è  accusato  di  un  delitto  e 
di  cui  non  è  ancora  giudicialmente  pro- 

vata la  reità  o  la  innocenza. 

Deriy.  Imputazione  ohe  si  osa  per  lo  più  dai 
Penalisti  nel  senso  di  Attribuzione  di  colpa. 

imputrescibile  da  in  negativo  e  putrb- 
soIbilb,  che  viene  dal  lat.  putrèsoo  di- 

vento putrido,  e  questo  da  putì  re  esser 
marcio  (v.  Putire). 

Incorruttibile. 

imputridire  comp.  della  particella  in  e 

♦putridìrb  da  pùtrido  (v.  Putrido). 
Divenir  putrido,  Marcire,  Infracidarsi; 

che  i  Latini  dissero  putrèscere. 

in  1.  nel  senso  di  entro  equivale  al  IcU. 
IN,  e  più  anticam.  bn  =«  gr.  en,  got.  in. 
Preposizione  indicante  la  relazione  fra 

contenente  e  contenuto,  cioè  per  signifi- 
care l'essere,  lo  starsi  nel  circuito,  nella 

giurisdizione,  nel  dominio  e  sim.  di  un 

altro.  Con  la  idea  di  moto  esprime  il  con- 
cetto di  dirigersi  verso  o  su  qualche  cosa. 

Spesso  funziona  da  prefisso:  come  per  es.: 

In-serire  corre  (ien^ro,  In-tòndere  ten- 
dere verso,  In -al  ber  are  porre  sopra  V  al- bero. 

Cfr.  Antro;  Enterico;  Entro;  Indi;  Interiore; 
Interno;  Intestino;  Intimo;  Intrinseco. 

2.  usato  come  prefisso  talora  esprime 
negazione  e  risponde  al  lat.  in,  tenendo 

l'ufficio  dell'A-  o  AN-  privativo  della  lingua 
greca  e  sanscrita,  del  german.  un  (ant.  alt. 
ted.  A-,  ant.  nord.  ted.  6-,  u-)  e  ant.  irl.  an. 
Esempio:  UU.  in-feliz  non  felice,  in- 
berbis  senza  barba,  im-prudens  non 
prudente;  gr.  à-brotos  {lai.  immorta- 
lis)  non  mortale,  àn-artros  (lat,  inarti- 
culàtus)  non  articolato;  sscr,  àbuddhi 
senza  intelligenza,  a-b&dha  senza  osta  ìoIo, 
libero,  an-fttman  non  spirituale. 

inàbile  «■>  non  abilb  e  quindi  Incapace, 
Inetto,  Insufficiente  (v.  Abile). 

Deriy.  Inabilità,  onde  ImUfOitàre,  InabUitàto 
e  InàbilitazUfne  ohe  h  lo  Stato  di  persona  dichia- 

rata ffiadisiariamente  incapace  per  yixio  par- 
siale  di  mente  di  compiere  da  solo  molti  atti 
della  vita  ciyile,  ohe  eccedano  la  semplice  am- 
ministrazione. 

inal>i88àre  e  innabissàre  Cacciare  nel- 

I'abìsso,  Sprofondare. 
inabitato  comp.  della  part.  in  per  non 

(v.  tn-2)  e  ABITATO  p.  pass,  di  abitàrb 
(V.  q.  voce). 
Non  abitato. 
inaccessibile  =  b.  lat.  inaogbssIbilbm 

^  class,  inaccèssum  (v.  Accedere). 
Centrar,  di  Accessibile,  ed  è  aggiunto 

di  cosa  a  cui  non  si  può  salire,  né  acco- 
stare, né  arrivare:  anche  in  senso  meta- 

fisico. 
inaeerbàre  Rendere  acèrbo  ossia  aspro; 

che  dicesi  pure  Esacerbare,  Esasperare. 
inacetàre  =:  Aspergere  con  aoéto. 
inacetire  =>  Inforzare  a  guisa  di  acéto. 
inacidire  lo  stesso  che  Addire,  che  è 

meno  comune,  cioè  Farsi  àcido. 
inafflàre  v.  Innaffiare. 
inalare  «=  lat.  inhalàrb  comp.  della 

partic.  IN  in,  dentro  (v.  In  1.)  e  halàrb 

t=  gr.  àein)  spirare,  ond' anche  Alito 
(v.  q.  voce). 

Attrarre  Paria  e  l'umidità  atmosferica. 
Deriy.  Inalante;  Inalazione. 

inalbare  =  lat.  inalbàrb  comp.  del  pre- 
fisso IN  e  '^ALBÀRB  da  ÀLBUS  bianco  (v. 

Albo  e  cfr.  Deaìbare).  —  Imbiancare, 

Vien  poi  ranrora  e  l'aura  fosca  inalba (Pbtraroa,  8onett{). 

—  Dicesi  anche  dell'acqua  o  di  altro  li- 
quore, che  si  faccia  diventare  torbido  e 

albiccio.  —  Divenir  bianco  [^  lat.  albè- scere]: 

«  Come  sai  yioino  tramontar  della  notte  l'aria 
comincia  ad  Inalbare  •. 

(Fba  Giordavo,  Prediche), 
Deriy.  Inalbaminlto. 

inalberare  e  innalberàre  da  in  e  al-  ' 
BBRO. 

Alzare   in  aria,  quasi   sopra  albero,  o 
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come  fa  l'albero.  —  Detto  di  vele  CoUarsi 
nell'albero  della  nave.  —  Dioesi  anche 

dell'Alzarsi  i  cavalli  per  visio  sn'^iò  di 
dietro;  mtiaf.  Insuperbire;  Montare  in  fu- 

rore, Adirarsi. 
DeriT.  InaXbtraimMù* 

Inalberire  «»  divenire  àlbbro. 
Inalidire  Divenire  Aliik),  cioè  Inaridire, 

Disseccarsi. 
inalieBàbile  Non  (v.  In  2)  alibnàbilb, 

cioè  Che  non  si  può  vendere,  cedere  o 
donare. 

DeriT.  InaXiwt^ilUà. 

inalteràbile  contrario  (v.  In  2)  di  al- 
TBRÀBILB. 

Che  non  patisce  alterasione. 
DeriT.  InaMwohiUt;^;  InaU%na>i\méiM, 

iBalteràto  contrario  (v.  In  2)  di  alte- 
rato. 
Senza  variazione. 

inalveare  Immettere  l'acqua  di  un  fiume 
o  canale  in  un  nuovo  àlvbo,  facendogli 

abbandonare  l'antico  per  il  quale  correva. DeriT.  InaXvtoMMnè, 

inane  °»  lai,  inànbm  vosm^  vuoto,  che  gli 
antichi  confrontarono  al  gr.  inAò,  inìo  io 
vuoto,  ma  che  per  contro  sembra  detto  per 
IN-Ao-MBM  col  senso  primitivo  di  inetto  a 
raggiungere  un  fine,  comp.  della  partic.  in 
=  noti,  rad.  ak  penetrare,  raggiungere  (cfir. 
Astuto)  e  il  resto  desinenza  simile  a  im- 
mànem. 

Vuoto,  Vacuo;  fig.  Vano,  Inutile. 
DeriT.  Inanità;  Inimizidne;  E§^nan<re. 

inanellare,  lnnaBellàre= Dar  forma  di 

ANELLO,  Far  prendere  la  forma  d'anello: 
detto  particolarmente  de' capelli. 

-RSi  Pigliar  forma  d'anello.  L'Ali ^^eri 
lo  usò  per  Dar  1'  anello  sposando  U^urg, 
V,  136). 

inanimire-àre  ^  Dar  Animo,  ossia  Inco- 
rare, Inspirare  coraggio. 

inaniiione  dal  lat,  inanìtus  p.  p.  di  ina- 
nìrb  render  vuoto,  formato  da  inA!nis  vuoto 
(v.  Inane). 
Esaurimento  di  forze  fisiche  per  man- 

canisa  di  alimento. 

inappetfre  contrario  (v.  m-2)  di  appb- 
tIrb  (v.  q.  voce).  —  Nauseare  il  cibo. 

DeriT.  Inappetènte;  Inappetènza, 

inarcare  Piegare  in  Argo,  Curvare. 
DeriT.  InareaUfré-trlCé;  Inareatiira;  Jfiorcoc- 

ehiàre, 

inarpicàre,  innarpicàre  v.  Arpicare, 
Aggrapparsi,  Arrampicarsi. 
inasprire  Render  Aspro  o  ruvido;  In- 

durre ad  essere  aspro  o  crudele;  Irritare: 
che  dicesi  anche  Esasperare. 

inastare  Metter  l'armi  in  Asta;  e  per 
ettens,  qualunque  cosa  in  cima  ad  un'altra, 
come  pennello,  lanterna  ecc. 

>  inaignràre  »  lat,  inauqurArb  prendere 
gli  auguri  nel  cominciare  un  atto  qualun- 

que, e  quindi  consacrare  luogo  o  persona, 

dopo  avere  esaminato  gli  auguri  (v.  Au" 

gwrio). Dar  principio  con  solennità  a  qualche 
nuova  instituzione;  Installare  con  ap- 

plauso e  solennemente  una  persona  m 
qualche  ufficio. 

DeriT.  Inamguròlé;  Inaugurasiéns, 

imaidlto  =  Non  (v.  In  2)  più  udìto;  e 
cosi  Quasi  incredibile;  ed  anche  Meravi- 

glioso. imaiispicàt*  «  lat,  inaupisoAtus  (v.  la  2 e  Auspicio), 

Non  accompamato  da  fÌEtusti  auspici, 
Malaugurato,  Iimtusto. 

inaveràre  v.  Navera. 
Voce  ant.  Infilzare,  Ferire. 
inaiiòne  contrario  (v.  In  2)  di  azióne,  e 

cioè  Cessamento  dell'azione.  Vacuità  d'a- 
zione, Sospensione  dell'operare. 

ineaglUùre  sp.  en  e  aliar.  Propr.  Dareo 
intoppare  nelle  scAqlib,  essendo  stata 
omessa  per  eufonia  la  s  dopo  la  parti- 

cella in.  li'opposto  è  Scagliare  col  signi- 
ficato ancora  di  Lanciare,  che  i  francesi 

dicono  écailler,  che  risponde  perfetta- 
mente a  écaille  scaglta,  ftl  Vocab,  Univ. 

di  Mantova  suggerisce  a  sproposito  l'arai. 
OHALLA  scavò,  OHALLON  Via  in  meuo  (d- Varena], 

Fermarsi  senza  potersi  più  muovere,  e 
dicesi  specialmente  delle  navi  che  dàmio 
in  secco  o  arenano,  e  fig,  di  altre  cose  già 
avviate,  come  negozi,  trattati  e  simili  ̂  
trovano  intoppo. 

DerlT.  Ineagìtaménto;  Incàglio, 

incagnlre  e  ineagnàre  =  Stizzirsi  come 
oAnb,  quando  adirato  mostra  i  denti  rin- 

ghiando. DerÌT.  Incagnito  e  Ineagnàto  =  Stissoso  a  ma- niera di  oane. 

incallire  Fare  il  cAllo,  e^^.  Formare 
un  abito  difficile  a  domarsi:  onde  Incal- 

lito dicesi  per  Ostinato  (nel  male). 
incalmàre  da  in  e  lat,  oAlamus  oomia, 

stelo  (v.  Calamo), 

Innestare  a  mazza  {lat.  inserere  ca- 
lamo), che  diffiarisce  dall' Innestare  a  oc- chio {lat,  inoculatiòne). 

DerÌT.  /ncMmo  =  Innèsto. 

incaiocehiàre  =-  Impalar  vigne  con  oa- 
LÒOOHIB,  ossia  con  canne. 

inealvlre-àre  -»  Divenir  oAlvo. 

inealiàre  |>rot?.  encausar;  an^./r.  en- 
chaucer,  tTiod.  enchausser;  ant,sp,  en- 
calzar:  dal  lat.  calx  -  genit,  cAxois  - 
calcagno,  o  meglio  da  gAlobus  scarpa,  per 

mezzo  di  un  verbo  ingalobArb,  d'onde 
si  lece  subito  Incalciàre  e  quindi  In- 
calzare. 

Correre  dietro  ad  alcuno  per  modo  che 
si  prema  il  calcagno  o  la  scarpa  del  fug- 

gente ;  e  quindi  Spingere  in  avanti,  lo  che 
risponde  alla  frase  di  Virgilio:  calce  cai- 
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cem  terere  pestare  il  oalcctgno  col  coL- 
cagno. 

Deriv.  IneaUaménto  ;  IneaUaiSrt  ;  IneXUo 
(prov.  inoAUB,  a»fr,  enohaaz,  appari,  en- 
cal^o);  Rincalzar t» 

incamerare  Confiscare,  cioè  riunire  i 
beni  confiscati  alla  regia  oAmbra  ossia 

all'erario  del  prìncipe  o  dello  Stato  (v. 
Camera  e  cfr.  Camarlingo), 

DerÌY.  Incameraménto;  ìncamerazMne» 

incamiciare  Mettere  la  oamìoia  iN-dosso; 
fig.  Coprire  di  checchessia. 

Inoandescènte  da  in  partic.  intensiva  e 
0ANDB8GÈNTBM    p.    prCS.  di    OANDÈSCERB 
addivenire  candido  e  fig.  infiammarsi,  da 
OANDÈRB  esser  candido  (v.  Candido). 

Infìuocato  a  segno  di  presentare  la  su- 
perficie bianca  e  splendidissima. 

Deriv.  Incandéscìnza. 

Incantare  1.  =  laL  incantàrB)  composto 
della  particella  in  e  gantàrb  intensivo  di 
CÀNBRE  cantarey  cantare  in  versi,  ed  anche 
vaticinaref  fare  incantesimi,  per  la  stessa 

relazione  d'idee  per  la  quale  il  laU  Car- 
men carme,  canzone  ebbe  pure  il  senso  di 

formula  magica,  in  quanto  appunto  gì' in- dovini e  i  fattucchieri  si  servivano  del 

canto  e  di  versi  numerati  nelle  loro  pre- 
dizioni e  ne' loro  incantesimi. 

Evocare  mali  spiriti  per  virtù  di  ma- 
giche parole  o  di  cantilene,  all'effetto  di 

operare  cose  soprannaturali;  meta/.  Gua- 
dagnare l'animo  di  alcuno;  fig.  Sorpren- 

dere e  quasi  Sbalordire  per  la  meraviglia, 
detto  per  lo  più  delle  cose  che  piacciono 
in  sommo  grado. 

Deriv.  Incantagione;  Incantaménto;  Incanta- 
idr&4rict;  Incantaziéns;  Incantésimo;  Incantévole; 
Incanto» 

2.  prov.  enquantar,  ant.  encanter: 
nel  latino  barbaro  si  trova  anche  nel  senso 
dì  vendere  alVasta,  ed  è  voce  formata  sul 
lai.  IN  QUANTUM  a  quanto  [sottint.  prezzo], 
onde  ììprov.  enquant,  Va.fr.  encante, 
mod,  encan  {ted.  gant)  vendita  alVasta. 

Vendere  pubblicamente  a  suon  di  trom- 
ba al  maggiore  offerente. 

Incanutire  Divenir  canuto,  cioè  Im- 
biancare il  pelo  naturalmente  (v.  Canuto). 

Deriv.  Incanutiménto. 

Incaparsi  Mettersi  in  capo  e  quindi 
Ostinarsi  nel  voler  fare  o  conseguire  una 
cosa:  lo  che  dicesi  anche  Incaponirsi. 

incapoccliire  Formar  capòcchia,  Au- 
mentare nella  capocchia;  Ingrossarsi  di 

testa;  fig.  Divenire  stupido.  —  E  dicesi  an- 
che per  Incaponirsi  ss  Cacciarsi  in  capo, 

Ostinarsi. 

incaponirsi  da  capo  mediante  l'accre- 
scitivo CAPÒNB,  con  senso  quasi  dispre- 

giativo. 
Mettersi  o  cacciarsi  in  capo,  Ostinarsi. 
incappare  a  parola  sarebbe  Impigliare 

nella  cappa,  e  non  sembra  che  possa  av- 

vicinarsi, come  alcuno  pretende,  a  calàp- 
pio o  CHiAPPÀRB,  e  neppure  al  lat.  càpbrb 

prendere,  facendo  ostacolo  nel  primo  caso 
la  mancanza  di  l  [eia  =b  chi  a],  nel  se- 

condo la  sovrabbondanza  dì  una  p. 

Incorrere  o  Cadere  specialmente  in  in- 
sidie, in  pericoli  e  simili;  Inciampare, 

Imbattersi  a  caso.  Dare  in  checchessia. 
incappellarsi  Mettersi  il  cappèllo:  ma 

in  questo  senso  è  voce  poco  usata:  e  piut- 
tosto lo  si  usò  poeticamente  per  Coprirsi, 

Inghirlandarsi,  e  per  estens.  Adomarsi. 
Ma  vie  più  lieta,  più  ridente  e  bella 
Ardisce  aprire  il  sen  al  sol  la  rosa: 
Questa  di  verdi  gemme  s'incappella 

(PoLiziAHO.  Stanse  i.  78). 

incappiare  Annodar  con  càppio. 
incaricare  rum.  incarca;  prov.  e  sp. 

encargar;  cat.  e  port.  encarregar;  da 
un  b.  lat.  CARRICÀRB  porre  un  peso  [onde 
si  fece  CÀRICO  peso  e  fig.  incomòenza],  ag- 

giunto il  prefisso  IN  (v.  Caricare^ 
Addossare  una  cura,  una  briga,  una 

commissione,  un  ufficio. 
Deriv.  Incàrico» 

Incarnare  da  càrnb.  Operare  o  fare  che 
uno  prenda  carne  o  si  fB,ccia  di  carne. 

Ftg,  Rappresentare  al  vivo;  ed  anche 
Mettere  ad  effetto  :  p.  es.  un  disegno,  un 
desiderio  e  simili. 

Deriv.  Incamagiéns;  Incamaménto,  Incarnato; 
IncamaUOra;  Incamagiéhé. 

incarnato  Fatto  di  càrnb.  Che  ha  preso 

carne  :  e  dicesi  specialmente  da'  teologi del  divin  Redentore  fattosi  uomo. 
Vale  pure  Del  color  della  carne;  che 

dicesi  anche  Incarnatino. 

incarnire  Figgere  o  Far  penetrare  nella 
càrnb;  e  meta/.  Radicarsi  nel  vizio.  Abi- tuarsi nel  male. 

incarognire-àre  Divenir  carógna  [nel 
senso  di  animale  da  tiro  decrepito  e  af' 
franto]  ;  onde^.  Radicarsi  profondamente, 
e  dicesi  del  male  per  lunga  stagione  di- 

venuto incurabile. 
incastonare  Mettere  o  incastrare  nel 

castò^b;  fig.  Congegnare  una  cosa  nel- 
l'altra. 

Deriv.  Incastonatura. 

incastrare  prov.  encastrar;  fr.  enca- 
strer;  cat.  encastar;  sp.  engastar.  Si 
è  detto  sincopato  d'iNCASTONÀRB  {ant.  sp. 
engastonar,  port.  encastòar),  ovvero 
di  INCASSBTTÀRB  comc  potrebbe  desumersi 

dalle  forme  catalana  e  spagnuola,  l'uno  e 
l'altro  derivanti  probabilmente  dal  mede- 

simo stipite  (v.  Cassa  e  Castone);  però  vi 
è  il  lat.  cÀSTRUM  castello  e  propr.  luogo 

chiuso  d'onde  può  arguirsi  un  verbo  *in- 
CASTRÀRB  col  SCUSO  d^  incMudere,  che  senaa 
alcuno  sforzo  fornisce  una  etimologìa 
classica  e  naturale. 

Inserire  o  Congegnare  una  cosa  dentro 
a   un'altra,  presa   forse   la  similitudine 
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dalla  gemma,  che  viene  fissata  dentro  il 
eastone. 

D«rÌT.  Jneattraléra;  Incà9trc, 

incat^nellre  Intristirei  Imbozzacchire; 
e  si  dice  delle  fratta  e  particolarmente 
delle  pere  e  delle  mele,  allora  qaando  di- 

ventano dure  come  oatòrzoli,  e  non 
acquistano  quella  mollezza  ohe  è  neces- 

saria per  esser  perfette. 
D«rÌT.  InccUortoUmétUo, 

isAatrioeliiàre  dùU.  tir,  engartiar, 
emil,  ingatier,  per  ingartier,  infra- 
tier:  vuoisi  da  taluno  composto  della 
partic.  IN  e  lai.  olAthri  greMa,  traversa 
dalla  stessa  base  del  gr,  klibIthrcn  chiù- 
suroj  KLSiò  chiudo  (v.  chiudere).  Altri  però 
con  maggior  correttezza  preferisce  il  lat 
ORATiooLA  [diminut.  di  gratis]  graticola 
detto  anticamente  catricoUif  quasi  dica  in- 
ORATIOOLÀRB,  Convcrtito  poi  con  traspo- 

sizione in  IN-CATRICOLÀRB,  INOATRIO'lÀ- 
RB,  ÌNOATRIOOHIÀRB.  (v.  Grata^    Gretola), 

ArruiffiBire  e  Annodare:  detto  special- 
mente dei  capelli  intrigati  a  modo  di  una 

graticola. Ofr.  Scairicehiàré  =  Scratieolàré. 

inoazilre  voce  plebea  per  Incapricciarsi 
ostinatamente,  presa  forse  la  similitu- 

dine dalla  bestiale  e  cieca  ostinatezza  de- 
gli erotici  desideri. 

Presso  i  Napoletani  Incazzarsi  ha  il 
senso  di  Adirarsi,  e  non  è  che  un  passag- 

gio dalla  idea  primitiva  di  furore  amo- 
roso :  sebbene  altri  in  questo  significato 

invochi  stranamente  Vebr,  qatzaf,  che 
vale  il  medesimo  (ara&.  eh azuk  adirato). 

incèdere  =>  lat.  inoèdbrb  -  p.  p.  ingès- 
sus  -  comp.  di  IN  che  indica  moto  a  luogo 
Ìv.  in  1)  e  OÀDBRB  andare,  dalla  rad.  kad 
nmtgscr.  zend.  9 ad]  indicante  movimento 
nel  sanscrito  dalralto  in  basso  e  nello 
zendo  anche  orizzontale].  (Cfìr.  Cadere  e 
Cedere). 

Andare,  Camminare,  ma  veramente  con 
maestà,  con  gravità. 

Deriv.  IncèMBo.  CfV.  Accedere;  Decedere;  Pro- 
cedere; Recedere;  Succedere» 

incèndere  prov.  encendre;  oat.  incen- 
drer;  sp.  e  pori,  encender:  =■  lat.  ingàn- 
DBRB  -  p.  p.  INOÉNSUS  -  bruciare,  comp. 
della  part.  in  (v.  in  1)  e  gàndbrb  per 
oAndbrb  esaere  splendente,  acceso,  fiammeg- 

giante. 
Mettere  o  appiccar  fuoco,  Ardere,  Ab- 

bruciare; fig.  infervorare,  Concitare. 
Deriv.  Incendiménto;  Incendio;  Incendit^re- 

•trice;  Incentivo;  IncsneUfne;  Incenso  {y.  Candente). 
incèndio  =:  lat.  inoèndium  da  inoèn- 

DBRB  bruciare  (v.  Incèndere). 
Vasto  abbrudamento. 

Deriy.  Incendiar  e,  onde  Incmtdiaménto;  Incen- diario. 

incènso  prov.  ences;  fr.  encens;  sp. 
incienso;  port,  incenso:  =  Zo^.  ingèn- 

2  -   [iieèste 

SUM  che  veramente  è  participio  di  inoè- 
dbrb abbruciare  (v.  Incendere),  sottinteso 

thus  resina  odorosa. 
GK>mma  resina  odorosa  che  stilla  dagli 

alberi,  usata  fino  dall'antico  per  abbia- 
ci arsi  in  segno  di  reverenza  innanzi  iJk 

immagine  delle  divinità. 
Deriv.  Incensare  onde  Incensaménto;  Incentiia; 

Incensaidre-iriee;  IncensaMra;  Inesnsih'e, 
incentiro  »  tardo  lat.  ingbntìvum  dal 

class,  inoèntus  p.  p.  di  ingÌnbrb  cantare, 
modular  la  voce  comp.  della  part.  jpleon. 
in  e  gànbrb  cantare  (v.  q.  voce).  Presso 
i  Latini  questa  voce  fu  applicata  come 
aggettivo  agli  strumenti  da  fiato  e  signi- 

ficava che  serve  a  suonare,  aito  al  canto: 
quindi  si  emancipò  per  viver  da  sola  e 
tolse  il  significato  generico  di  a^to  ad  ec- 

citare e  come  sost.  stimolo,  sprone. 

Incitamento,  Impulso:  preso  da' soldati, 
i  quali  per  il  canto  o  suono  delle  trombe 
si  muovono  più  animosi  alla  battaglia. 

inceppare  da  ih  e  géppo. 
Porre  in  ceppi  ;  fig.  Non  lasciar  operare 

liberamente,  Impedire.  —  Yale  anche  nel- 
l'agricoltura Far  ceppo,  Far  capo  ad  un 

medesimo  ceppo  o  tronco. 
Deriv.  Inceppaménto;  Inceppato  =  fig.  Impo- 

dito,  Impaooiato,  ImbarftiBato;  Inc^^paiéra;  In- 

cspp€to. incèrto  »  Non  (v.  In  2)  e  oàRTO,  e 
quindi  Dubbio,  Non  sicuro,  Confuso;  fig. 
Titubante,  Malfermo. 

Deriv.  Incertamente;  Incertésaa;  IncsrUtoeio; 
Incertuòlo. 

incespàre  da  in  e  c&spo  [lat.  cèspitem]. 
Coprir  di  cespi  o  cespugli;  ed  anche  In- 

cespicare [=«  Incespitàre],  che  significa 
Avviluppare  i  piedi  in  cespugli  [o  cose 

simili],  che  impediscano  l'andare,  che  al- trimenti dicesi  Inciampare. 
incespicare  v.  Incespàre. 
incessànte  =»  b.  lat.  ingbssàntbm  comp. 

di  IN  per  non  e  gbssàntbm  p.  pres.  di 
GBSSÀRB  venir  meno  (V.  Cessare). 

Che  non  cessa,  Che  non  finisce.  Perpe- 
tuo, Perenne,  Contioji;Q;  che  dicesi  puie 

Incessàbile. 
incèsso  e»  lat.  ingéssus,  che  prop.  è 

part.  pass,  del  verbo  incèdbrb  cammi- 
nare, andare  (v.  Incèdere). 

Il  camminare,  Andatura. 
incèsto  =>  lat.  ingèstus  da  in  per  non 

e  GÀSTUS  casto  (v.  q.  voce),  indebolita  Fa 
di  quest'ultima  voce  in  b,  scambio  non 
raro  a  incontrarsi  nei  composti  del  latino: 
come  in  àd-dere,  pèr-dere,  còn-dere, 
che  sono  formati  con  dare.  Altri  nel  se- 

condo elemento  ravvisa  la  voce  oèSTUS, 

che  era  quella  fascia  che  la  sposa  novella 
cingeva  il  giorno  delle  nozze  e  doveva  es- 

sere sciolta  dallo  sposo,  ed  era  quindi 
emblema  di  legittimo  matrimonio. 
Qualunque  concubinato  illecito,  ma  in 
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specie   tra   parenti   ed   affini   in    grado 
proibito. 

Derlv.  Jncéiiat^re;  Jneuhi^io. 

incettare  simile  ai  yr.  acheter  àtÀlat, 
inobptÌrb,  che  però  nella  classica  lati- 

nità ebbe  altro  significato,  (somp.  della 
partic.  intensiva  in  m  (v.  in  1)  e  ob- 
PTÀRB  impadronirsi  formato  su  Oèptum 
sup.  di  oIpbrb  prendere  (y.  Capere;  cfr. 
Accattare  e  Bicettare). 
Acquistare  quanto  più  uno  può  di  una 

mercanaia,  per  fame  monopolio  e  venderla 
ad  alto  preiso. 

DeriT.  Incètta;  Ine«ttat6r&4ric€, 

inchièdere  dall'ani.  inohiArbrb  deri- 
vato dal  UU.  inquìrbrb  ricercare  comp. 

della  partic.  in  e  quìerbrb  cercare  (v.  Chie- 
dere), 

Voc,  ant.  Ricercare  o  domandare  minu- 
tamente, Investigare. 

incliièsta  dal  lat.  inquisita  (contratto 
in  iNQU.£STA)  part.  pass.  femm.  (preso 
sostantivamente)  del  verbo  inquìrbrb  in- 

vestigare, comp.  della  partic.  in  e  quìerbrb 
-  part,  pass,  quìesitus  o  quìestus-  cer- 

care (v.  Chiedere  e  cfr.  Inquisire,  Questione, 
Questua), 

Bicercamento  minuto  e  dili^nte  Inve- 
stigazione ;  Giuridica  inquisizione  di  una 

cosa. 
inchinare  dal  lat,  inolinàrb,  al  quale 

corrisponde  (y.  Chinare), 
Piegare,  Abbassare;  intrans,  efig.  Aver 

propensione;  rifles,  -rsi  =  Piegarsi  nella 
persona  in  segno  di   riverenza,  Riverire. 

Derìv.  Inchinaménto;  InehintUUra;  JncAlno- 
nióne;  Inchinévole;  Inchino, 
inchiòstro  ant.  tìf.  incosto;  ant,  venez. 

incostro;  prov.  encaut;  sp,  encausto; 
a.  fr,  enque,  mod,  encre;  {polac,  in- 
caust;  in^l.  ink;  ted.  anker):  dal  lai, 
■NCÀUSTUM  e  questo  dal  gr.  sgràuston 
(comp.  della  partic.  bn  e  kàuston  òru- 
dato)  specie  di  colore  rosso  preparato  con 
morice  porporino  cotto  per  disegnare  e 
scrivere  e  col  quale  dapprima  gli  impe- 

ratori greci  firmavjE^pp  (v.  Encausto). 
Da  èncaustum  si  fece  Incòsto  e  indi 

Incostro,  Inchiòstro,  inserta  per  vezzo 
dì  lingua  e  per  influsso  di  altre  voci  più 
popolari  una  l  mediana  ed  una  r  nell^il- 
tima  sillaba,  come  in  Balestra,  che  è  da 
Balista.  Anzi  vuoisi  che  la  doppia  epen- 

tesi di  L  ed  R  \enc-ìj-ost-'Bt]  sia  dovuta 
probabilmente  alla  influenza  di  olàu- 
8TRUM  chiostro,  il  luogo  dove  nel  medio 
evo  si  era  rifugiata  l'arte  dello  scrivere: 
ma  questa  è  una  ipotesi  molto  graziosa 
e  non  altro,  dice  l'Ascoli,  perché  tutti 
sanno  che  il  passaggio  di  sto-a  in  stro-a 
non  è  raro  in  lingua  italiana.  [Il  fr,  dice 
Encre  con  accento  sulla  prima  alla  greca 
e  forte  accorciamento  e  cfr.  col  sic,  in 
ingl,  ink,  oland,  inkt,  sceso  al  nord  di ̂ . 

lingue  romanze.  I  latini  dissero  Atra- 
mèntum  da  Atbr  atro,  fosco,  e  lo  sp,,  il 
port,  e  dialeU  sardo  dicono  Tinta  (onde 
VanL   alt,  ted.  dinota)  da  tìngbrbJ. 

Materia  liquida  comunemente  rara,  con 
la  quale  si  scrive  o  si  stampa. 

Deriv.  Inchiostrare. 

ineiamberlàre  Lo  stesso  che  Ciamber- 
làre  e  vale  Rabescare,  Tempestare  di 
gemme  (?). 
inciampare  comp.  della  partic.  in  e 

oiÀiiPA,  voce  del  dialetto  napoletano  per 
zampa  (v.  q.  voce). 

Urtare  il  piede  in  una  cosa  cammi- 
nando ;  Porre  il  piede  in  fallo. 

Deriv.  Inciampicare  (firequentativo);  Inciam- 
paménto:  Inciampo  {modan,  sa  peli,  bologn. 
Bampell);  Inciampane.  Otr.  Cempennare;  Oiam' 
panelte;  Cfiampieare. 

inciceiàre  Voce  bassa.  Ferire,  Pene- 
trare nella  olociA,  ossia  nella  carne,  con 

arme  da  taglio;  e  fig.  Cogliere  in  fallo. 
incidènte  =  lat,  inoidèntbm  part.  pres. 

di  INOÌDBRB  accadere,  sopravvenire,  comp. 
della  partic.  in  m  e  oìdbrb  per  oàdbrb  co- 
dére  (v.  q.  voce). 

Ohe  accade  o  avviene  di  passaggio,  os- 
sia indirettamente,  mentre  si  fanno  altre 

cose;  come  sost.  Evento,  o  Circostanza 
particolare  di  Qualche  evento. 

Deriv.  Incidentale;  Incidentemente;  Incidènsa. 
incidere  =»  lat.  inoìdbrb  -  part.  pass. 

iNOisus  -  comp.  della  partic.  in  m  (v.  in  1.) 
e  o.£DBRB  tagliare  (v.  Ceduo). 

Intaglisire,  Scolpire,  Recidere,  Mozzare. 
Deriv.  Incisióne;  Incisivo;  Inciso;  Incisóre;  In- 

cisòrio; InoisUra. 

inciprignàrsi  composto,  secondo  il  Caix, 

dalla  fusione  d'iNOi|^rndre-|-in]FRiGNÀRB, 
preso  il  primo  nel  senso  di  sgualcire,  far 
pieghe  e  il  secondo  in  quello  di  rendere 
rugoso  (v.  Frignare). 

Rinfrizzellare,  Ricucire  alla  peggio. 

incigliàre  dal  lat.  incìlb  (=  *incidile 
daiNOfDBRB  tagliare]  fossa,  «o^otura  (Caix); 
ovvero  da  in  e  nord.  ted.  sIla  solco,  ond'an- 
che  il  fr,  siller  solcare  |il  mare|,  che  cfr. 
col  dial.  emil.  si  la  solco  e  milan.  sciloira 
aratro. 

Solcare  per  la  seconda  volta  il  campo; 

Passar  l'aratro  sopra  le  coste  o  i  lati  della 
porca,  dov'è  stata  la  sementa  dell'altr'anno. 

incignare  nap.  'ncegnà,  sic.  incigna- 
ri,  sard.  incingai:  dal  lat.  bncìbniàbb 
già  usato  da  S.  Agostino  in  senso  di  rin- 

novare [accanto  a  iùìhomìììim  feste  d^inaugu- 
razionel,  procedente  dal^r.  kainòs  nuovo, 
onde  il  verbo  eekainòò  rinnovo. 

Voce  popol.  Mettersi  per  la  prima  volta 
un  abito.  Rinnovarlo;  ed  anche  Mano- 

mettere alcuna  cosa,  come  ad  esempio  un 
pane,  un  fiasco,  una  botte  e  simili. 

Deriv.  Accincignare  e  Incincignare. 

incincignare  il  Caix  da  in-cignàrb  nel 
senso  di  manomettere,  con  raddoppiamento 
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della  prima  sillaba  Toin]  per  dare  inten- 
sità, come  Cinciscniare  da  m-eùchiare 

(v.  Incignare):  meglio  però  sembra  da  in 
e  omoiNNO  (^'UU.  cunoìnnus)  ricciolo: 
quasi  piegar  come  un  ricciolo, 

Voc.  pop,  Ghialcire. 
inefiiia  prov,  eoenha;  fr,   enoeinte; 

2p,  encinta;  port,  enoencha.  Dioesi  di 
onna  gravida:  «■  b,  lai.  ikcìnota,  che  ri- 

sponde al  latino  usato  da  Plinio  inoÌbns, 

acc,  iNOiBNTBM  —  ̂ .  ÈN-KYOS,  comp.  que- 
sto  da  BN  in  partic  pleon.  e  ktò  o  kt-èò 

porto  nell'uteroy  sono  gracida  (k^os  feto\ dalla  rad,  ku  [99cr,  9Ù,  ̂ va]  cne  è  nel 
99cr,  9vàyftmi  divengo  tumido,  cresco; 
part.  pass,  cù-nas  gonfiato,  (Cfr.  Cavo, 
Caule,  Celo,  Cumulo):  né  è  vero,  come 
pensa  Isidoro  di  Siviglia,  che  fioriva  verso 
il  570,  che  tale  appellativo  venisse  dal- 

l'oso nelle  donne  vicine  al  parto  di  an- 
dare non  cinte  [Incincta,  secondo  lui,  eet 

quae  sine  oinctura  eh  uterum]  :  e  solo  la 
voce  «  cineere  »  per  una  analogia  di  suono 
potè  esercitare  una  influenza  per  conver- 

tire Finciènte  della  bassa  latinità  in 
incinta. 

Ineloccàre  cfìr.  il  semplice  ep,  chocar; 
fr.  choquer:  dal  ted,  sohokkbn  o  sohu- 
CKBN  (a-  ingl,  shock)  urtare,  prefissa  la 
particella  in. 

Battere  cosa  dura  in  cosa  dura  [e  il 
Caro  nella  trad.  della  Eneide  lo  adopra 
parlando  del  «  chioccar  dei  denti  >J. Deriv.  Incicecàménto, 

ineipiènte  °->  lai,  inoipièntbm  partic. 
pres.  del  verbo  ingìpbrb  metter  mano,  in- 

cominciare, comp.  della  part.  pleon.  in  e 
ofPBRB  per  OÀPBRB  prendere  (v.  Capere), 

Cominciante. 
Inelprignire  propr.  Divenir  oiprìono, 

ossia  aspro  (v.  Ciprigno),  Altri  pensa  al 
lat,  ofpRiUM  rame,  con  riflesso  al  colore 
scuro  e  quasi  ramigno  delle  piaghe  di  cat- 

tiva natura. 

Inasprirsi,  e  dicesi  di  malori  e  di  pia- 
ghe, quando  tirano  al  maligno;  metaf.  For- 

temente adirarsi,  mostrando  il  cruccio  nel 
viso. 

IncliiTO  -"  dal  lat.  iNOidus  part.  pass, 
di  inoìdbrb  [col  suffisso  ivus]  comp.  della 
partic.  IN  in  e  o^dbrb  tagliare  (v.  Ceduo), 

Che  ha  virtù  e  forza  di  tagliare,  e  dicesi 
più  che  altro  dei  denti  di  prospetto,  il  cui 
uffizio  è  d'incidere  il  cibo,  chiamati  anche 
Incisori  o  Incisivi:  fig,  di  discorso  o 
parola  Che  di  per  sé  taglia  o  risolve  la 

questione. 
ìbcI&o  a>  lat.  iNOisus,  che  veramente  è 

part.  pass.  d'iNctDBRB  tagliare  (v.  Inci- dere). 

Participio  pass.  d'Incidere.  —  Come 
sost.  è  termine  di  grammatica  e  vale  Pic- 

cola fìrase,  ohe  formando  un  senso  par- 
ziale completa  il  senso  totale  della  propo- 

[iselik sizione.  [I  Greci  lo   dissero  kòmma  da 
KÒPTBIN  scindere,  amputare], 

DeriT.  Incisione;  JneisOre;  Ineiaiyric;  Ineikbv, 
ineitàre  »>  lat,  ingitài»  formato  da  ni 

tu,  verso  (v.  m-1)  e  oitàrb  intensivo  di 
CIÈBM  -  part.  pass,  cfTUS  -  muovere  (v.  Of- 
tare). 

Spingere  altrui  a  checchessia;  aUrim. 
Istigare,  Stimolare. 

Deriv.  Incitàbile;  Incitaménto;  Ineitàmt»;  Ineh 
tat^&-trie$;  Incitazióne.  C£r.  OcncUare,  Eceitart. 

iBClTile  contrario  (v.  tn-2)  di  Civile,  e 
perciò  Villano,  Rozzo,  Malcreato,  Scostu- 
mato. 

Deriy.  Incivilire  =  Insegare  o  Apprtndcn 
maniere  e  oostiixni  gentili;  InciviUnÙMo;  Ind- 
viUnénU;  Inciviltà. 

inclliiàre  prov,  inclinar,  enclinar; 
fr.  incliner;  cat.  enclinar;  sp,  e  iwfi. 
inclinar:  «3  lat,  inolinàrb  comp.  della 
partic.  in  verso  (v.  m-1)  e  glinAbb  che 
cfr.  col  gr.  klìnbin  piegare:  dalla  rad. km 
sBsscr,  gRi,  onde  sscr.  ̂ rav-ati  <W^ 
aia\re\,  gr.  hliné  letto,  klima  dedwità, 
klimax  gradazione,  scala,  klisla  capali' 
na,  tenda,  klit^s  clivo,  Po.  slav,  klo- 
niti  =  ant.  a.  ted.  kli-nèn,  ang.  som. 

hlinian  piegare,  poggiare,  Va,  o.  ted,  hlei- 
tara  {mod,  leiter)«^x^,  il  got.  hlai-nas 
ooUe,  hlaivas  tumulo,  hli-ja  copoMia 
(cfr.  Chinare  e  CUvo), 

Inclinare,  Propendere,  Piegare.  —  In 
astronom.  L'andare  o  Muoversi  dei  pianeti 
verso  Torizzonte. 

DeriT.  Inclinàbile;  Inclinaménto;  Inelinasiéne; 
Inclinévole. 

inclito  Bs  lat.  iNCLiTUS  o  ìhclutus  che 
propr.  vale  colui  di  cui  si  ode^  che  risuona, 
comp.  della  partic  in  in  e  olùtus  (==  gr. 
klytòs  o  kleitòs,  irl.  cloth,  sscr.  9ru- 
tàs)  glorioso,  da  oluèo  ir^gr,  kl^ó  0 
kléò,  kleid)  odo,  intendo  e  indi  vengo  a 
sapere,  sono  o  rendo  nominato^  sono  fa- 

moso, che  dal  suo  canto  tiene  alla  rad. 
KRU  =»  sscr.  gRU  udire,  onde  wscr.  cru- 
tis  grido,   ̂ rav-as  gloria,  il  gr.  kléos 
?'loria,  Vant.  alt,  ted.  hlùt  suono,  voce, 

'ant.  slav,  sloves  (per  kloves)  parola, 
slava  per  clava  gloria,  il  lit.  szlové 
onore  Tcfìr.  Cliente,  Clio,  Gloria,  Laude). 

Celeore,  Famoso,  Preclaro,  Illustre. 
includere  =  lat.  inolùderb  -  pari.  post. 

iNOLÙsus  -  comp.  da  in  dentro  (v.  m-1)  e 
OLÀUDBRB  chiudere  (v.  Chiudere). 

Chiudere  o  Serrar  dentro. 
inelniiTO  dal  lat.  inolùsus  part.  pass, 

di  nrOLÙDBRB  chiuder  dentro. 

Atto  ad  includere,  Che  importa  indn- 
sione. 

DeriT.  Inclusive  =  InolnsiTamente. 

includo  =  lat.  inolùsus  part.  pass,  d'm- 
OLÙDRRB  chiuder  dentro  (v,  Inchiudere). 

Participio  {)assato  d'Inchiudere. 
Deriv.    Inclusione;  Inclusive;  Inclusivo;  /•- 

\cUS40, 
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Incoàre  *=  lat  inghoàrb  e  talvolta  in- 
OOHÀBB  che  sembra  composto  della  partic. 
IN  {gr,  en)  e  gr,  ghòò  antiq.  per  ohon- 
NTÒ  aocìàmulo'j  ma  secondo  altri  da  ohòum 
'^  gr.  chàos  eàoa,  da  cui  ebbero  prin- 

cipio, secondo  il  pensiero  degli  antichi 
Qreci,  tutte  le  cose  create. 

Incominciare.  Voce  del  foro  e  dicesi  per 
lo  più  di  processi. 

DeriT.  IneoiUfvo;  Jneoàto, 
incoatiTo  lat.  iNonoATlvus  da  inohoàrb 

ecminoiare  (y.  Incoare). 
Che  esprime  il  principio  di  una  cosa  o 

d*ana  azione:  e  dicesi  nella  grammatica 
deVerbi  che  esprimono  una  cosa  incomin- 

ciata, p.  e$,  albèscere  cominciare  a  dive- 
nir bianco. 

incoeeàre  prov.  encocar;  fr,  enco- 
cher. 

Applicare  la  corda  dell'arco  nella  oògoa 
della  freccia  per  scagliarla:  centrar,  di 
Scoccare.  —  Detto  del  parlare  vale  fig. 
Impuntare,  Intoppare,  che  è  quanto  &re 
Stentare  a  profferire  (come  se  la  lingua 
impuntasse  su  la  cocca). 

DeriT.  Incoccàtmra.  Ofir.  Aeeoec€tre, 

iBCOCCiàre  da  cògoia  per  testa  (y.  Coccia), 
Incaparsi,  Intestarsi,  Ostinarsi.  «  Incoc- 

ciare un  pesce  >  vai  Traforame  la  testa. 
iBCOerefbile  comp.  della  partic.  in  per 

non  (y.  tn-2)  e  lat  oobroìbilbm  da  ooìr- 
CBO  contengo^  restringo^  costringo  (y.  Coer- 
cibile), 

Ohe  non  può  essere  rinchiuso,  ristretto 
o  costretto. 

iBCògliere  e  incórre  comp.  di  in  (y.  m-l) 
e  CÒOLIBRB  nel  senso  di  colpire  (y.  Co- 
gliere). 

Sorprendere,  Acchiappare;  ed  anche  in- 
transttivam.  Sopravvenire,  Succedere. 

Paxt.  pftM.  Incòlto. 

incèg^to  <—  lat.  inoògnitus  comp.  del 
prefisso  IN  per  non  (v.  m-2)  e  oògnitus 
cognito  (v.  q.  voce). 

Sconosciuto. 
DerlT.  Ineòqnita  =:  la  quantità  della  quale  si 

fa  rioeroa  nella  Bolosione  d*an  problema. 
Incoia  =»  lat.  Incola  da  inoòlbrb  abi- 

tare comp.  della  partic.  in  e  oòlbrb  che 
vale  lo  stesso  (v.  Colono). 

Abitatore  di  un  paese. 
Deriv.  Incoiato. 

incolpare  [lat.  culp&re]  »  Dar  cólpa, 
Accusare. 

Deriv.  Incolpato;  Incolpatdr&4riee;  Incolpa' 
zi^ns. 

incclpàto  1.  Part.  pass.  d*iNOOLPÀRB, 
e  quindi  Cui  è  dato  colpa. 

2.  Ma  vale  pure  alla  latina  Incolpevole, 
Sensa  colpa  a.  UU,  inoulpàtus  :  nel  qual 
caso  il  prefisso  funziona  da  particella  ne- 

gativa Tv.  tn-2). 
incélio  =  lai.  inoùltus  comp.  della 

partic  IN  per  non  (v.  in-2)  e  cùltus 
part.  pass,  di  oòlbrb  coltivare  (v.  Cólto). 
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Non  coltivato;  meto/.  Trascurato,  Disa- 
dorno, Male  in  arnese,  Boazo. 

incélnme  UU.  inoòlumbm,  inoòlombm, 
comp.  della  partic  in  per  non  (v.  tn-2)  e 
rad,  KOL  [»  KAL,  SKAL,  skar]  chs  ha  il 
senso  di  mozzare^  m^MarCy  rompere:  gr. 
kòlos  tronoatOf  mutHatOf  kolo^ein  tron- 

care, mutuare,  diminuire,  debilitare,  kò- 
loysis  mutilazione,  Yko\-fi^t^ìn  frangere, 
lacerare:  dunque  propr.  non  mutilato  (cfr. 
Calvo  e  Quoio).  Altri  propose  una  rad.  kal 
col  senso  di  danneg^re,  percuotere,  forse 
quella  stessa  che  risalta  nella  voce  Cal- 

cio, Clava,  Gladio  (v.  Clava),  ed  il 

Georges  pensa  alla  radice  dell'ani,  còllere 
spingere,  urtare  (v.  Celere  e  Colonna). 

Sano  e  Salvo,  Senza  danno,   Senza  of- 

DeriT.  Incolumità. 

incombere  dal  lat.  incùmbbrb  piegarsi, 
appoggiarsi  sopra,  gravar  sopra,  e  metaf. 
appUcarsi  ad  una  cosa,  attendere  con  cura, 
comp.  della  partic.  in  tn  (v.  m-l)  e  CÙM- 
BBRB  giacere,  e  propr.  star  piegato  (v.  Cu- 

biculo e  cfr.  Procombere  e  Soccombere). 
Latinismo,  Attendere  con  cura  a  qual- 

che cosa  :  Pesar  sopra  ad  alcuno  (special- 
mente ufficio  od  oboligo). 

Deriy.  IncombhUe;  Incowibénza. 
incombènia  formato  sul  lat.  incùmbbns 

p.  pres.  del  verbo  inoùmbbrb  posare  so- 
pra, attendere  con  cura  (v.  Incombere). 

DerÌT.  Incombsnsàre. 

incominciare  v.  Cominciare. 
incommensuràbile  comp.  della  partic. 

IN  che  nega  (v.  in-2),  nuM  con  incucante 
paragone  e  lat.  mbnsuràbilbm  che  si  può 
misurare  (v.  Misura). 

Dicesi  di  quantità,  che  non  possono  mi- 
surarsi scambievolmente  per  mezzo  di 

una  misura  comune. 
DerÌT.  IncowtménsurabUità. 

incdm|m|odo  —  lat.  in-oòmmodus-m  cen- 
trar, di  Comodo  e  quindi  Disagevole;  e 

come  sost.  Disagio,  JPena,  Disturbo,  che 
pure  dicesì  Incomodità. 
inconcHMOa-  ^.  imoonoùssus  che  propr. 

vale  non  scosso  (v.  Concussione). 
Stabile,  Fermo,  Irremovibile. 
inconsulto  °»  lat.  inoonsùltus  comp. 

dalla  partic  in  ̂   non  (v.  tn-2)  e  consùl- 
TUS  part.  pass,  di  oonsùlbrb  consultare, 
consigliare   (v.  Consulente). 

Sconsigliato,  Temerario,  Imprudente. 
inconsdtile  «=  lat.  inoonsùtilbm  comp. 

della  partic  in  ̂   non  (v.  in-2)  e  oon- 
SUTILBM  da  OON-SÙBRB  oucire  (v.  Sutura). 

Senza  cucitura,  Tutto  di  un  pezzo;  detto 
specialmente  dagli  scrittori  sacri  della 
veste  di  Gesù. 

incontinènte  e  volg.  incontanènte  è  il 
lat.  IN  GONTINÈNTB  [sottùit.  TBMPORB  tem- 

po] comp.  della  partic.  in  e  oontinAntb 
continuo,  non  interrotto,  che  è  p.  pres.  di 
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OON-TIMÈRB  tenere  nuieme:  propr.  tu  con- 
tenuta [di  tempo],  9enMa  intervallo,  dd  te- 

guito,  ohe  i  Latini  dissero  anche  <  oonti- 
nenter  »  (y.  Contenere  e  ofr.  Continente)» 

Tosto,  Subito,  Bensa  fermarsi. 
IneontiBèMte  —>  UU.  inoontihèntbiì 

propr.  che  non  si  contiene  [comp.  di  in  per 
non  e  oontinèntbm  p.  pres.  di  oontinArb 
trattenere,  frenare. 
Contrario  di  Continente  (aggett,)  e 

quindi  Sfrenato,  Licenzioso,  Intemperante. 
D«riv.  Ineontinmiémènié;  Jneontitiènaa, 

Imcontràre  verbo  formato  a  mo'  di  de- 
nominativo dal  lat.  IN  m  e  oòntra  dinm- 

petto  (v.  Contro). 
Abbattersi  camminando  con  chicches- 

sia, ed  anche  Occorrere,  Succedere. 
DeriT.  InconiraméHto  =a  Ine^ntrù, 

inconggiàre-ire  Far  coràggio,  dar 
cuore,  Animare. 

D«riT.  IneoratfgUmènto-4mhUo. 

Incorare,  indorare  da  in  in  (v.  tn-l)  e 
OÒBB  o  ouòRB  nel  senso  di  mente,  animo. 

Mettere  in  cuore,  cioè  nell'animo,  nel 
pensiero,  Persuadere;  Dar  o  Far  cuore,  o 
animo,  altrimenti  In  coraggi  re. 

incordare  da  in  e  còrda. 
Metterle  corde  agli  strumenti  da  suono; 

e  una  volta  Metter  nella  corda  dell'arco 
[i]  dardo];  riflessi^.  -RSi  Perdere  il  potere 
di  piegarsi,  IntiriEsire  (come  corda  d'arco teso). 

Deriv.  Incordaménto  =  Tensione  delle  oorde 
di  ano  ttmmento;  Incordatura  e  Incordaaidhe 
=  L*  Atto  di  metter  le  oorde,  e  il  Complesso  di 
nno  strumento  d»  eorda  ;  per  é$t.  Tensione,  Con- 
trasione  (detto  specialmente  di  muscoli). 

Incorporare  dal  lat,  in  (v.  m-l)  e  oòr- 
PORB  corpo  si  formò  questo  verbo,  che 
vale:  Mescolare  più  corpi  confondendoli 
o  unendoli  insieme;  Attrarre  a  sé  chic- 

chessia e  convertirlo  nella  propria  so- 
stanza, Far  suo;  Comprendere,  Unire. 

Deriy.  IncorporàbiU;  Incorporaméitto;  Inear- 
poraai^é. 

incorrentire  »  diventar  riandò  e  tòsto 
[come  un  corrèntb  o  travicello]. 

Incòtto  «B  lat.  INGÒCTUS  (v.  Incuocere). 

Participio  passato  d'Incuocere. 
increménto  »  lat.  incrbhèntum  per 

INCRBSCIMÀNTUM  da  IN  0  CRÈSCBRB  -  pa$8. 
GRAVI  -  crescere  (v.  Crescere). 

Incréscere  [e  rincréscere]  giusta  il  Fer- 
rari e  Muratori  da  ingkavèscbrb  divenir 

grave,  che  si  presta  per  il  suo  si^^ficato; 
giusta  il  Pasqualino  assai  meglio  da  (in) 
jBGRBSCBRB  divenire  ammalato,  triste,  af- 

fannoso (v.  Egro).  Ma  perchè  non  dovreboe 
essere  dal  lat  incaéscerb  crescer  sopra, 
nel  senso  di  aner  di  troppo,  pesare  (v.  Cre- 

scere), e  quindi  increscere  [_come  nel  passo 
latino  citato  dal  Diez:  <  eius  dissoluta 
conversatio  omnibus  increverat  > 
la  sua  sbrigliata  conversatone  era  a  tutti 
dipeso]?  Poi  rincrescere  —  re-i nor escere. 

Venire  a  noja,  a  fastidio,  a  tedio,  Di- 
venir molesto,  Sentir  dispiacere. 

DeriT.  Jncréscébple;  IneréSCiméiUo;  Jnertteiato. 
incriminare  dal  M.  in  e  crdonìu 

incolpare  da  crìmbn  accusa  (v.   Crimine). 

Accusare  qualcuno  d'un  delitto. Oeriv.  InerimimàbUé;  Ineriminasiéné. 

incrinare  secondo  i   più   comp.  della 

n.  IN  e  crìnb,  per  la  somiglianza  che mui  fenditure  nanno  col  capello,  onde 
si  disse  anche  <  far  pelo  »  per  inerinan: 
quando  non  si  ann<Kli  piuttosto  al  fr. 
(Konneg)  créner  intagliare,  dal2a<.  ere- 
na  incisione,  intaglio,  d'onde  fr.  cran, 
lomh.  crena  (dalla  rad.  har  ohe  è  nel 
sser.  karpayati /ende|re|,  nel  gr,  keird 
recido,  nel  Ittuan.  kertù  tagliare,  e  nel- 

l'ani slav.  k ruta- ti  scindere,  al  modo 
stesso  del  mod.  a.  ted.  chrindeln  incri- 

nare, accanto  a  chrinne  ^=^  a.  a.  led. 
chrinn&  «»  lat.  crena  fenditura  (v.  Col- 

tello; e  cfr.  Corteccia,  Corto). 
Incominciare  a  fendersi.  Far  pelo,  e 

dicesi  di  cosa  fragile  specialmente  di  coc- 
cio o  vetro. 

Deriv.  Incrinatitra. 

incrociare -B  Sovrapporre  o  Attrayer- 
sare  due  cose  a  modo  di  crógb;  Interse- 

care. —  Parlando  di  navigazione  di  tin 
vascello  armato  è  Andare  e  venire  senia 
disoostarsi  da  un  paraggio  determinato 
per  osservare  ciò  che  vi  si  fa,  e  più  so- 

vente per  aspettare  i  bastimenti  nemici  e 
intercettare  le  loro  spedizioni  e  convogli 

Deriv.  IncrociamimU);  Inerùciat^ré  *=  nave  ohe 
■ta  in  crociera;  Incrociatura.  Cfr.  ImcrocfeekSèrt. 

incrocicchiare  formato  su  crocìcchio 

(=r  lat  *CRUCfcuLU8)  forma  diminutiva di  CRÓCB. 

Attraversare  l'una  cosa  coli*  altra  a 
guisa  di  croce:  lo  che  dicesi  anche  In- crociare. 

Deriv.  Incrodcehiaminto. 

incrollàbile  Che  non  può  essere  smosso 
o  CROLLATO,  Immobile,  Inconcusso. 

incroiàre  da  còrio  per  cuoto  con  tra- 
sposizione della  R. 

Aggrinsare  e  Indurire  come  il  cuoio,  che 
sia  stato  bagnato;  fig.  Farsi  zotico,  intrat- tabile. 

incruènto  ■=  lat.  incruèntus  (v.  Omai- 
to).  —  Contrario  (v.  tn-2)  di  Cruento, 
cioè  Mon  sanguinoso,  Non  versante  san- 

gue, Non  intriso  di  sangue. 
incnbaiiéne  <—  lat  inoubatiònbm  da  in- 

cuba rb  star  sopra,  covaa^,  composto  della 
partic.  IN  in,  sopra,  e  cubArb  giacere,  co- 

vare (v.  Cubicolo  e  cfr.  Incìtbo). 
Il  covare,  e  dicesi  degli  animali.  Per 

similit.  Il  covar  d'una  malattia  prima  di manifestarsi. 

incubo  dial.  umbr.  eneo;  fr.  incube; 

sp.  e  port.  incubo,  a-  /a/.iNCl7BUS  da  or- 
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OUBÀRB  giaoer  sopra  (v.  Cubiculo  e  cfr. 
Omarej. 
Specie  di  spirito,  seoondo  la  superati- 

siosa  antichità,  il  quale  pigliava  la  forma 
d^uomo  e  giaceva  colle  donne.  Presso  il 
basso  pop^o  di  Itoma  gli  Incubi  erano 
anche  Genti  o  Custodi  dei  tesori  nascosti 
nelle  viscere  della  terra:  essi  portavano 

Siccoli  cappelli,  de'  quali  bisognava  prima 
i  ogni  altra  cosa  impadronirsi,  per  co- 

stringerli a  dichiarare  i  luoghi  dove  erano 
nascosti  i  tesori.  Oggi  l'Incubo  è  un  so- 

gno morboso,  il  quale  ha  per  suo  princi- 
pale carattere  la  percezione  dolorosa  d'un 

peso  immi^;inarìo  sull'epigastrio  o  sul 
petto,  coir  impossibilità  di  gridare  ed  al- 

lontanarsi dall'oggetto  chimerico,  da  cui 
pare  essere  oppressi  Gli  antichi  crede- 

vano che  questa  impressione  fosse  destata 
da  un  demonio,  che  in  forma  di  satiro  o 
di  ffatto  mammone  andasse  la  notte  a  far 
quella  molestia  alle  genti. 
ineidde  e  aneUde  rtr,  ankuny;  prov. 

enclugeti,  mod.  encluge,  encuse;/r. 
enclume;  «p.  yunque,  ayunque;  j[>oH. 
inoude:  corrisponde  al  IcU.  imoùdbm  da 
INOIJDBRB  battere  (il  ferro)  e  questo  da  in 
iopra  e  ctjdbrb  battere,  coniare  (v.  Aocu- 
dire  e  ctr.  Ouepide). 

Poetic.  Strumento  di  ferro  sopra  il  quale 
i  fabbri  ed  ogni  artefice  che  tratta  i  me- 

talli, battono  il  ferro  per  lavorarlo. 
incùdine  e  tHcùdlne  dal  lat.  inoùdbm 

fatto  iNOÙDiNBM  per  falsa  analogia  di  de- 
clinasione,  come  il  fr.  famine  carestia 
è  da  fàminis  invece  del  lat»  fàmis  fame 
(v.  Incude). 
Lo  stesso  che  Incude,  di  cui  nel  co- 

mune linguaggio  ha  preso  il  posto  in- 
sieme ad  Ancudine.  In  Anatomia  di- 

cesi per  éimUit.  Uno  dei  tre  ossicini  che 
si  trovano  nell'interno  dell' orecchio. 

<  £sser  tra  l'incudine  e  il  martello  » 
vale  Aver  mal  partito  da  tutte  le  parti. 

iBciilcàre  »■  lat.  inguloàrb  comp.  della 
partic.  IH  »n,  sopra,  e  culoàrb  per  oal- 
OÀRB  premer  col  piede  (v.  Calcare), 
Materialmente  è  Introdurre  a  forza;  ma 

in  senso  traslato  significa  La  cura  di 
beoe  imprimere  un  consiglio,  un  avverti- 

mento nella  memoria,  Scolpire  in  mente. 
DerÌT.  Ineulcat^re'trice;  Inemcasidné, 
inouiàbiila  dal  laJt,  inounàbula  (portato 

al  singolare)  nome  collettivo  di  tutti  gli 
oggetti  che  costituiscono  la  fornitura  di  una 
CUNA  o  cuUa,  spec.  le  fasce  nelle  qtuilt 
vengono  avvolti  i  bambini,  indi  per  meto- 

nimia la  culla  stessa  e  poi  fig.  in^an»ia, 
primo  principio,  origine. 

Manoscritto  e  stampa  originaria  nelle 
biblioteche. 

Inciuieàre  »  Stabilir  saldamente  le  pie- 
tre o  legnami  nel  muro,  cacciandoli  a 

forza  come  un  gùnbo  o  diiodo  (v.  Cuneo). 

incBòoere  dal  lat.  imoòqubrb  -p.j9.iN- 
CÒOTUS  -  (V.  Cuocere). 

Sinon.  di  Cuocere,  ma  si  usa  più  spesso 
per  Cuocere  leggermente.  Dicesi  fig,  per 

Kosseggiare  a' bunbini  la  pelle  fra  le  co- 
scie,  per  effetto  di  leggiera  infiammazione 
cagionatavi  dalle  loro  orine. 

mcipire  >b  Rendere  più  oùpo  un  colore; 
fig.  Cominciare  a  farsi  serio  e  a  sdegnarsi 

incursióne  »  lat.  inoursiónbm  da  »- 
CÙRRBRB  correr  contro  (v.  Incorrere). 

Scorreria  di  nemici  {^r  depredare,  met- 
tere a  sacco;  parlandosi  di  fiume  Inonda- 

zione, Allagamento. 
incùtere  «  lat.  inoùtbbb  -  part.  pass. 

INGÙSSUS  -  propr.  cacciar  dentro,  impri- 
mere e  fig.  inspirare,  comp.  della  partic.  in 

entro  e  oùtbrb  per  quàtbrb  scuotere,  bat- 
tere (v.  Scuotere). 

Oggi  adoprasi  soltanto  nel  senso  tn^ 
slato  d'Infondere,  Ispirare,  per  lo  più,  ti- 

more o  rispetto. 
D«riT.  IncuMsUfné;  Ineonaitèso. 
Indaco  a.  sp.  éndice;  fr.  indigo;  prov. 

indi,  andi:  corrisponde  al  kU.  ìndioum 
e  al  gr.  indikón,  cosi  detto  perché  produ- 
cesi  nelle  Imdib. 

Materia  colorante  fra  il  turchino  e  l'az- 
zurro, che  si  ricava  dalle  foglie  di  molte 

piante  e  particolarmente  da  una  s^ie  di 
Nerium  cne  alligna  nelle  Indie  orientali, 
assoggettandole  a  una  certa  fermentazione. 
[DiTOrente  da  Indico<=>  Indiano]. 

indagare  »»  lat.  indagàrb  composto  del- 
l' antiq.  indù-  [per  in]  =  gr.  èndon  enJlro 

ed  AQÀRB  per  AGBRB  spingere  (v.  A^ire). 
Propr.  Investigare  i  covili  delle  fiere. 

{iHstiarum  cubili^,  detto  specialmente  dei 
cani  e  dei  cacciatori,  come  sAk  nella  lin- 

gua del  Lazio;  e  moralm.  Ricercar  dili- 
gentemente per  conoscere  o  scoprir  chec- 

chessia. 
Deriy.  Indagàménto;  Indagatórt^rtce;  Indaao' 

aidne;  Indàgine  (=  UU.  indagAtiònem,  indà- 
gine m). 

indarno  a.fr.  ondar,  endart:  alcuno 
dallo  slav.  dàrmo,  dArom,  dàrum  gratu^ 
tamente,  convertita  la  M  in  N,  che  cfr.  col 
valac.  in  darb  per  regalo  (rad.  sscr.  ni 
dare);  ma  deve  sorprendere  un  avverbio 
proprio  dell'idioma  slavo  in  una  lingua 
ohe  da  quello  non  trae.  E  poi  come  spie- 

gare l'apposizione  del  prensso  in?  Altri 
meglio  aall' an<.  ted.  andarn,  che  vale  il 
medesimo  (Lipsie). 

In  vano,  Senza  prò.  Inutilmente,  In- 
fruttuosamen  te. 

indeclinàbile  «=  lat.  in-dbclinàbilbm 
che  non  declina,  che  non  si  piega  (v.  De- clinare). 

Che  non  pende  da  nessuna  parte,  In- 
flessibile, Fermo. 

indefèsso  «=>  lat.  indbfAssus  composto 
della  partic.  in  per  non  e  dbfàSSUS  stanco 
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[comp.  della  partio.  db  e  fàssus  part. 
pass,  di  rATÌBOi  fenderei,  e  fig.  venir  meno) 
[cfr.  FcUioa], 

Instancabile,  Infaticabile. 
D«riv.  Jndefè$9tnnémU, 

iBdefettfbile  comp.  della  partic  ni  per 
non  e  dbfbctIbilbm  da  drfìoio  vengo 
meno  (v.  Defettibile  e  ofr.  Difetto). 

Che  non  può  venir  meno,  ma  deve  sem- 
pre sussistere. 

D«riT.  Ind^éUibaUà. 

ìnàégm^  dal  lai,  indìghus  contrario  (v. 
tii-2)  di  dìgnus  dagno  (v.  q.  voce). 

Non  degno,  Non  meritevole. 

iRdelèbile  -«  lat,  indblàbilbm  compo- 
sto della  partic  in  <=  non  e  dblAbilbm 

da  DÈLBO  caneellOf  distruggo  (v.  Delebile), 
Da  non  potersi  cancellare,  distruggere; 

Imperituro,  Perpetuo. 
DeriT.  IndéUba&à;  IndéUbiUnéiUé. 
indemoBlàto  Che  ha  in  sé  il  dbmònio, 

Invaso  dal  demonio;  e  dioesi  anche  per 
Diabolico,  Demoniaco. 
indèBBe  dal  kU.  indbnnkm  comp.  da  in 

negativo  (v.  tn-2)  e  ̂ èmnbm  da  dàmnum 
danno  (v.  Danno), 

Senia  danno,  Che  non  ha  ricevuto  danno. 
D«rÌT.  Indennità  =  Sftaggimento  <U  (Unno, 

BiMurolm«nto  del  cUnno;  La  ooba  ohe  •!  dà  per 
rifare  il  danno:  Indenniàiàre  r=  risaroire  il 
danno],  onde  Indénniiicm^Uo  e  Jnd&nmikituH^ne 
[=  neolof .  JndennÌB9o], 

Indettare  comp.  della  partio.  in  e  dbt- 
TÀRB  «■  laL  diotArb  suggerire. 

Suggerire  ad  alcuno  quello  che  debba 
£ftre  o  dire  in  alcuna  bisogna,  o  come  si 
osa  dire  Dar  rimbeccata. 

Rifless.  -RSi  vale  Mettersi  d'accordo. Deriy.  Indéttòto,  onde  Inàsttalbira, 

indétto  dal  laL  indìctus  part  pass,  di 
indÌobrb  annu^ziare^  notificare  pubblica- 

mente^ comp.  della  partic  in  e  dìcbrb 
dire  (v.  Indire), 

Intimato,  Convocato  (p.  es.  un  concilio, 
un'adunanza). 

Indi  anUit.  ende;  rum,  inde;  prov,  e 
a,fr,  ent;  ani.  sp.  e  ani.  port.  ende:  dal 
lat.  ìndb  composto  della  orepc^iz.  in  in  e 
tema  pronominale  db,  cne  ritrovasi  in 
iDBm,  quiDBm,  quanoo,  nel  ted,  dbr  girello, 
questo,  DA  li,  là  ecc. 

Aw.  di  luogo:  Di  qui;  aw,  di  tempo: 
Dappoi,  Appresso. 

Comp.  Quindi;  e  cfr.  Nt  e  Sovsnts, 
India  B=  lat.  India  che  viene  dalla  forma 

persiana  Hbndu  del  sscr,  8indhu(s)  nome 

di  fiume  in  genere  e  dell'  Indo  in  ispecie. 
Gh*ande  regione  dell'Asia  meridionale, 

che  dicesi  al  plurale  anche  €  Indie  Orien- 

tali >  per  distinguerla  dall'America,  che 
sul  primo  fu  creduta  da  Colombo  una  re- 

gione asiatica. 
Deriv.  Indaco;  Indiana, 
indiana  Sorta  di  tela  dipinta  che  una 

«j-   [imdigwi» 
volta  ci  capitava  dalle  Indib,  ma  oggi  si 
£ftbbrica  anche  in  Europa. 

Indiano    Abitatore   dell'India;   Diceei 
Sure  cosi  l'Indigeno  delle  grandi  praterìe 
eli' America  del  Nord  (v.  India), 

Adoprasi  spesso  nella  frase  e  Fare  l'in- 
diano >  che  vale  fig.  Fingere  di  non  sa- 

pere, e  dicesi  di  coloro  ai  quali  tutto 
sembra  nuovo  e  mostrano  d'ignorare  ogni 
cosa  simulando  ad  arte  di  non  essere  in- 

formati, come  se  venissero  aUora  allora 
dalle  Indie. 

indiare  propr.  Trasformare  in  un  dìo 
e  quindi  Deificare 

De'  Serafln  oolni  ohe  più  s'india 
(Davtb.  Farad,  ir.  98). 

cioè  (dice  l'antico  Commento),  che  niù 
partecipa  della  beatitudine  creata  da  Pio 
e  più  s^accosta  a  lui. indiavolare  Far  che  il  diàvolo  entri 

in  alcun  luogo  e  l'occupL  —  In  senso  in- 
transitivo vale  anche  Metter  sossopra  ogni 

cosa  [come  dicono  compiacersi  il  diavdo 
personificante  il  genio  del  male]. 

Deriv.  IndiavoUménto  =:  DiaToleria;  hdio' 
volato  a  Invaso  dal  diavolo  ;  Jtg,  Furioso,  Impe- 
tnoso  [oome  si  avesse  il  diavolo  addosso]  :  M- 
anohe  Pieno  di  difflooità,  Ardno  [quasi  indo- 
oile,  indomabile  oome  demonio!  :  p.  es*  non  ti  è 
arto  pM  indiavolata  di  quella  del  medicò, 

indicare  =>  lat.  indioàrb  comp.  della 

Sartie.  IN  in  e  inusato  *  dioàrb  »  gr. 
eikn^^ein  mostrare,  dalla  rad.  sscr.  dik 

[sscr,  d  Ì9]  ond'anche  di  e -e  re  dire(Y,  Dire). 
Accennare,  Mostrare. 
Deriv.  Indicativo;  IndicatOrs-tricé;  Indite;  bf disio, 

indice  «-  lat.  ìndicbm  da  indicàbb  mo- 
strare,  far  eonosoere  (v.  Indioare  e  cfr. endice). 

Cosa  ohe  indica:  e  dicesi  quella  Lan- 
cetta ohe  segna  le  ore;  il  Dito  ohe  ado- 
prasi a  mostrare  ^li  oggetti  di  cui  si 

parla;  il  Repertorio  ove  trovansi  indi- 
cate le  materie  contenute  nel  libro,  e 

presso  i  Latini  il  Frontespisio  dell'  opera, 
che  diversamente  dall'uso  moderno  si  ap- 

poneva in  fine  del  volume. 
indicibile  contrario  (v.  m-2)  di  Did- 

BiLB,  e  quindi  Da  non  potersi  dire,  Che 
non  si  può  narrare  e  spiegare;  càtrm. 
Inefiabile,  Inesplicabile,  Inenarrabile. 

indiiferènte  »  lat,  indiffbrèntbx 

comp.  della  partic.  in  per  non  e  ditpb- 
rìntbic  p.  pres.  cU  diffèrrb  dividere,  di- 

stribuire e  questo  da  dis  partioella  indi- 
cante separazione  e  fèrrb  portare  (v.  Fe- 

race). 

Si  dice  di  Chi  tra  due  cose  non  fa  distin- 
lione,  difierenia,  e  quindi  non  si  deter- 

mina più  all'una  che  all'altra:  ed  anche 
delle  cose  che  non  si  reputano  nò  buone 
né  cattive. 

Deriv.  Indigrersnteménts;  IndiB^sr^tsa. 

indigeno  dal  lat,  indìgmna  comp.  del- 
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Vant,  Indù  [»■  in]  in  e  tema  àeìVinusit» 
aÀN-O  generare  (v.  G^ente). 

Nato  nel  paese  ove  dimora  [detto  gre- 
camente Autoctono]. 

indigènte  lai.  indigèntbm  part.  pres. 
del  verbo  indìobo  sono  mancante,  comp. 
della  partìc.  Indù  [■—  in]  ed  Ag-bo  sono 
privo,  afiine  al  gr.  ach-èn  [«-  lai.  eg-è- 
nns]  bisognoeoj  ach-ènia  nuMìcawta,  alla 
coi  radice  (aoh)  taluno  rapporta  anche  la 
voce  Angustia. 

Che  ha  bisogno,  Che  manca  delle  cose 
utili  alla  vita,  Povero. 

DeriT.  Indigènaa, 

intigèsto  -ss  laU  indigèstus  confuio, 
senz'ordine,  ed  anche  difficile  a  digerirei, 
voce  comp.  da  in  negativo  e  DiaitSTUS 

part.  pass,  di  digèrbrb  disporre,  distri- 
buire e  più  tardi  anche  digerire  (v.  Di- 

gerire), 
Che  è  difficile  a  digerire,  Che  resta  a 

lungo  nello  stomaco  senza  convertirsi  in 
chimo.  —  Vale  anche  nel  senso  originale: 
Non  ordinato. 

DeriT.  Indùféttaménte;  Indigettfbile  ;  Indig^- 
$tióne, 

indigète  »  lai.  indigètbs  voce  comp. 
della  partic.  indù  ̂   in  in,  entro  e  tema 
di  QÈNiTUS  generato,  nato  (v.  Grenere  e 
cfr.  Indigeno), 

Gli  eroi  protettori  dei  luoghi  dove  erano 
nati  e  quindi  venerati  di  poi  dai  popoli 
Latini  come  divinità  tutelari. 

indignare  dal  lai.  indignàri  comp.  da 
IN  che  sta  per  non  e  quindi  afferma  il 

contrario,  e  DianÀRi  stimar  degno  (d'onde 
Vital,  Degnare)  e  più  latamente  dimo- 

strare con  gentil  maniera  d'appreztare  al- 
trui: per  cui  In-dignare  vale  precisa- 

mente il  contrario  (v.  Degno), 
Destare  e  rifless.  Dimostrare  un  senti- 

mento d'ira  e  di  disprezzo,  quale  suol 
essere  inspirato  da  cose  indes^e,  ohe  è 
quanto  dire  a  motivo  di  esse  Sdegnarsi, 
Adirarsi,  e  questo  è  l'ultimo  ed  usuale 
si«niificato. 

Deriv.  Indignatòrio;  Indign<i8ÌÓ^HS, 
indire  sincope  del  lat,  indìcrrb  [part, 

pass,  indìgtusJ  annunziare,  intimare,  pub- 
blicare, ordinare,  comp.  della  partic  in- 
tensiva in  e  dìgbrb  manifestare  con  pa- 

role U  proprio  pensiero,  parlare  puM>li- 
camente,  —  Intimare. 

Deriv.  Indétto;  IndicibiU;  Indisións, 
indiriziàre  [provenz,  adreissar;  /r. 

adresser  =- *ad-directiàrej;  co^.  en- 
dressar;  sp.  enderezar;  pori,  endere- 
9ar:  da  un  supposto  lat.  *  indirbgtiàrb 
comp.  della  partic.  in  in,  verso  e  tema  di 
DiBÈOT-us  diretto  (v.  Diretto), 

Metter  per  la  via,  Inviare,  Stradare, 
Rivolgere. 

'D9irÌY,Indir{azam4nto;  IndirÌM»atór$;  Indirisso, 
indispensàbile  Da  cui  altri  non  (v.  m-2) 

si  può  esimere  o  dispbnsàrb  (v.  q.  voce). 

9  —  [indòcile 

indispórre  contrario  (v.  in-2)  di  Di- 

sporre. 
Neolog.  per  Indispettire  [quasi  Mal  di- 

sporre l'animo]. 
Deriv.  Indi$p^$to  =  Non  preparato  a  far  la 

oosa  di  coi  trattasi;  e  dioesi  anche  per  Amma- 
lato. Infermiooio  [cioè  mal  disposto  di  corpo, 

dlstorbato  nella  salute]. 

indissolùbile  «»  lat,  indissolùbilbm 

comp.  della  partic.  in  =  non  (v.  in-2)  e 
DISSOLÙBILBM  cTie  può  sciogliersi,  da  DIS- 
SÒLVBRB  disciogliere  (v.  q.  voce). 

Da  non  pot^i  sciogliere. 
Deriv.  IndiMSohibilità;  Indissolubilmente, 

indivia  dal  lat,  bntybus  (=  gr.  ènty- 
bon)  per  l'intermedio  di  un  aggettivo  bn- 
TYBIA. 

Specie  di  pianta  del  genere  cicoria,  che 
si  coltiva  negli  orti,  per  mangiarsi  in  in- 

salata. Cichorium  enavoia  di  Linneo. 
indlTldno  =  lat,  indivIduus  comp.  della 

partic.  IN  per  non  (v.  in-2^  e  divIduus 
divisibile,  separabile  (v.  Dividere), 

Che  non  si  può  dividere;  Tutto  ciò  le 
cui  parti  non  possono  dividersi,  senza  che 
perda  la  sua  effigie,  il  suo  carattere:  e 
quindi  Tutto  ciò  che  ha  una  personalità, 
una  esistenza  tutta  sua  speciale.  —  In 
modo  particolare  vale  Uomo,  Persona. 

Deriv.  Individtiàls,  onde  Individualdmo,  In- 
dividualità, IndividuaUhkàré,  IndividuiOminte; 

Individuare;  Individuasiónt;  Individuità, 

indiviso  a>  lat.  indivìsus  non  diviso,  e 
cioè  In  comune  (v.  Dividere), 

Indizio  =»  lat,  indìoium  aa  in-dìgbbb 
far  sapere,  manifestare,  che  confronta  col 
gr.  diknyein  mostrare  (v.  Indire). 

Manifestazione,  Segno,  Argomento. 
Deriv.  Indieiàre;  Indiziàrio. 

indizióne  dal  lat,  indigtiònbm  specie  di 

tributo  indetto,  cioè  ordinato  dall'impera- 
tore, da  iN-DiCBRB  intimare,  promulgare, 

comp.  della  partic.  in  e  dÌot-us  p.  p.  di 
DiCBRB  dire  (v.  Indire). 

Periodo  di  quindici  anni,  che  si  conta 
da  uno  fino  a  quindici,  per  poi  ricomin- 

ciar da  capo,  e  che  si  usa  notare  con  or- 
dine progressivo  nei  contratti,  nelle  bolle 

ed  in  ogni  pubblico  istrumento.  Cominciò 
a  numerarsi  nell'anno  812  per  decreto  di 
Costantino  e  principiava  ai  24  di  Settem- 

bre, finite  tutte  le  raccolte,  perché  in 
quel  tempo  gli  Imperatori  intimavano 
alle  Provincie  che  dessero  vettovaglie  ai 
soldati,  e  da  tale  straordinaria  contribu- 

zione prese  il  nome.  Questa  è  la  <  Indi- 
zione imperiale  >;  la  «  Romana  »  o  <  Pon- 

tificale »  ha  principio  col  primo  Gennaio 
e  sembra  che  i  Papi  incominciassero  a 
farne  uso  nei  loro  atti  nell'ottavo  secolo. 

indòcile  »=  lat  indòcilbm  centrar,  di 
Docile  (v.  Docile),  e  cosi  Incapace  di 
ammaestramento  per  naturale  rozzezza, 
o  ner  ostinazione:  cUtrim.  Indisciplinabile. 

Deriv.  Indocilire;  Indocilità, 
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[iBduiéito 

Indole  °»  laL  ìndolbs  comp.  della  pre- 
poBÌi.  iKD-i'  =»  IN  dentro  e  rad,  ol  •->  al 
crescere,  far  crescere,  che  è  pure  in  oi>È- 
80BRB  incoativo  dell'inusit.  ol-èrb  cre- 

scere, congenere  ad  àl-brb  far  crescere 
(y.  ÀdìiUo  e  cfr.  Prole  e  Alimento). 

Forsa  innata  ed  ingenita,  che  si  ma- 
nifesta fino  dall'adoleecensa;  e  per  estens. 

Naturai  propensione  a  virtù  o  a  viiio. 
indolènte  «-  lat,  indolAntbm  comp.  da 

IN  per  non  e  dolAntbm  pari.  pres.  di 
DÒLBO  mi  dolgo,  sento  dolore  (v.  Lhlore), 
Che  non  si  duole,  Che  non  prova  o  non 

dà  dolore;  e  metaf.  Non  curante,  e  quindi 
Negligente,  Pigro. 

DeriT.  IndoUnteméiUé  ;  IndoUntdné-^ha;  Indo- 
lèn8a{lat,  indolenti  a),  onde  IndoUngfre* 

indoleniire  lo  stesso  che  Indolentlre, 

composto  da  in  (y.  m-2)  e  dolAnza  »»  do- 
lore  (v.  Indolente). 

Addolorare  alquanto:  e  dicesi  quando 
per  freddo  o  per  la  posizione  sconcia  si 
addormenta  quasi  il  senso  delle  membra: 
lo  che  esprimesi  anche  col  verbo  Intor- 
mentire. 

indolirsi  forma  secondaria  d'iNDOLÉRB 
comp.  del  prof,  in  e  dolérb  sentir  dolore. 

Sentir  dolore,  ma  non  veemente:  e  si 
confonde  spesso  con  Indolenzire. 

DeriT.  IndoUmémio;  Indolito. 

indòmito  — >  lat  in-dòmitus  comp.  della 
partic  in  per  non  (v.  in-2)  e  dòmitus  part. 
pass,  di  domArb  domare  (v.  q.  voce). 

Indomito,  Selvaggio,  detto  di  animali; 
Indomabile,  Invincibile,  Invitto,  Terri- 

bile, Fiero,  detto  di  persone. 
indossare  mettere  in  dòsso  e  dicesi 

parlando  di  veste,  di  armatura  (y.  Dosso). 
Lo  usò  il  Davanzati,  e  sembra  voce  di 

buona  lega,  come  arfi;omentasi  da  !Etin- 
dossare,  che  i  vocabolari  re^trano. 

indoTàre  Acconciare,  e  n/ZeM.  Accomo- 
darsi in  un  luogo,  quasi  nel  dóvb  (v.  q. 

voce).  [Usato  da  Dante  nel  Farad,  xxxu. 
188]. 

indovino  corrisp.  al  lat.  divInus  (pre- 
fissa la  partic.  in),  donde  divinArb  pre- 

dircy  da  Dtvus  dio,  dal  ̂ uale  credevansi 
inspirati  coloro  che  predicevano  il  futuro. 
La  sostituzione  delro  ad  a  è  vezzo,  che 
riscontrasi  andie  in  altre  voci:  p.es.  do- 

mane a°  dimane. 
Colui  che  pronunzia  il  futuro,  Vate, 

Profeta, 

Deriv.  Indoffino:  Indovinàbile^*  IndovinamSnto; 
Indovinare;  Indovinàtore-trtcs;  indovinatdrio;  In^ 
dovinaaiónt;  Indovinèllo. 

indossare  dal  germanico:  ingl.  to  doze 
addormentare,  che  cfr.  col  sass.  dwoes, 
dwes,  oland.  dwaas  ottuso,  stupido,  col 
dan.  doser  calmare,  render  tardo  o  son- 

nolento, ed  è  affine  ̂ XVingl.  to  dote,  oland. 
dutten, /r.  raduter  vaneggiare,  col  gaU. 
dotian  esser  confuso. 

Voc.  ami.  Denota  Tessere  degli  animali, 
quando  per  sopravveniente  inoisposizioiie 
intristiscono,  non  crescono  e  non  vengono 
innanzi;  e  si  disse  anche  per  Affattu- 

rare -"  far  la  malia. 

DeriT.  JiMtdMa  =  malore;  /ndoMomdittorrifi- trlstimento. 

indrièto  antio.  per  Indietro. 
ind^o  e  antic  anche  indUs^o  dal  laL 

iNDÙOLfi  e  iNDÙTiiB  £re^Pt«a,  ormùfma  [che 
si  disse  composto  da  in  m  e  òoium  om, 

di'soccupasione,  ovvero  si  trasse  da  in-dù- OBBB  condurre  dentro,  che  è  quanto  dire 
andar  dentro,  rientrare  rnegli  alloggia- 

menti], che  è  avviamento  alla  pace:  ma  che 
invece  il  Corssen,  pur  tenendo  questo  se- 

condo ordine  d'idee,  scioglie  nel  prefisso 
indù  ■—  in  tn  e  ♦ìtl»  (cnr.  sscr.  i-t-g'à andata)  formato  sul  verbo  ìrb  andare, 
come  in  Com-izio,  In-izio,  Amh-i- zione  (v.  Iréy 

H  mandare  m  lungo;  altrim.  Bitarda- 
mento.  Dilazione,  Dimora. 

DeriT.  Indugiare^  onde  Indugévols;  Inàusio' 
mento;  Indugiente;  Indugiai&rS'tHee. 

indulgènte  —  lat.  induloèntbm  p.  pres. 
di  iKDULQÀnB  -  part.  pass,  indùltus  - 
compiacere,  far  cosa  grata,  condiscenèat, 
permettere,  condonare,  comp.  deUa  partic 
in  verso  e  duloèrb  ch«,  per  antica  opi- 

nione, terrebbe  a  dùlois  dolce,  cambiata 
per  eufonia  la  o  in  g  (cfr.  Indulto),  ma 
che  invece  il  Fick,  seguito  dal  Mikloddi 
e  did  Vanicek,  trae  da  una  radice  euro- 

pea DHALGH  col  sonso  (sembra)  di  do^ser 
dare,  dalla  quale  vuoisi  discendano  anche 
Viri,  dligim  dehbo,  dligh  dovere,  dilgnd 
remissione,  condono,  il  got.  dulgas  »  a. 
slan.  dlugu,  boem.  dluh  debito. 

Disposto  a  scusare  o  compatire  i  &tti 
altrui;  Condiscendente,  Arrendevole;  Be- 
ninio.  Cortese,  Affabile. 

DeriT.  IndulgsnUminU;  Indulghuttu 

indulgere  «  lat.  indulgèrb  -  paH. 
pass.  iNDÙLTUS  -  (v.  Indulgente). 

LoUinism.  Concedere  benignamente.  Pe- 
donare, Compatire. 

DeriT.  Indulg^Ue;  Indimo. 
indlQto  dal  lat.  indùltos  part.  pass, 

di  indulgèrb  condiscendere,  con€lonare  (t. 
Indulgente). 

Sorta  di  dispensa  dalla  legge  ;  Condono 
di  una  pena,  perdono. 

induménto  »  lat.  indumèntcm  da  ìn- 
Duo,  che  il  Georges  identifica  col  gr.  en- 
dyò  indosso,  vesto  comp.  del  prefisso  IK 
^  gr.  en  in  e  duo  ̂ =>  gr.  dyó  avvolgo, 
t>e«to,  ond'anche  ex -no  perex-duos^< 
ek-dj^ó  spoglio,  ♦rè-duo  (in  rèduviae 
la  veste  del  serpe)  rivesto.  Il  Vanicek  in- 

vece scioglie  ìnduo  nel  prefisso  indù  =  » 
e  rad.  u  =  AU,  AV  rivestire,  che  sulle 

orme  del  Bugge,  Corssen,  Fick,  eoe  ri- 
scontra  nello  ttendo  aAO-tha  «corpo,  a. 
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slav.  ob-ù-ti  indosmre,  iz-jj 'ti  9pogliare 
(cfr.  Omento). 

Veste,  Vestimento. 
iBdtfrre  contratto  dal  1<U,  in-dijorius  - 

part  pa9$.  indùCtus  -  oomp.  della  part.  in 
m,  entro  e  d^obbb  metuire,  trarre  (v.  Duce), 
Condurre  o  Menar  dentro;  e  fig.  Per- 

suaderei Stimolare  a  fare.  —  Si  usa  an- 
che per  Dedurre,  cioè  Trarre  per  conse- 

guenza: nel  qual  caso  la  partic  in  appa- 
risce meramente  pleonastica. 

D«riv.  Indótto  =  Indotto,  ond«  Induttivo, 
Induttór&rièé,  Indwsi^é. 

industria  »-  lat  indùstria  da  indù- 
8TRIU8,  che  il  G^eorges  vuole  contratto  da 
iNDU-sTÀRius  comp.  della  partic.  ìndu 
=>  m  m  e  stAbb  etare  :  propr.  ohe  insta, 
che  persevera  :  ma  che  è  più  semplice  e 
con&cente  all'antica  forma  riferita  da 
Paolo  Diacono  (indòstruus)  spiegare,  per 
quanto  concerne  il  secondo  elemento  della 
parola,  on  strùbrb  fabbricare^  ammos- 

tare, disporre,  apparecchiare  (v.  Struttura 
e  cnr.  Istrumento), 

Destrezza  in^gnosa  e  diligente  nel- 
Toperare;  Attività  perseverante.  Ma  oggi 
più  generalmente  si  dà  questo  nome  al 
Lavoro  manuale,  al  Complesso  delle  arti 

fabbrili;  all'Esercizio  dei  commerci,  e  ad 
altre  cose  che  sono  il  resultato  della  ope- 

rosità e  fanno  prosperare  le  nazioni. 

Ironie.  Guadajnio  illecito,  onde  l'epiteto 
di  Cavalier  d'industria,  che  si  dà  a  Olui 
che  vive  di  frodi,  spacciandosi  per  gen- 
tiluomo. 

Deriv.  IndOstre;  Industriale;  Industriarsi; 
Induttriòso. 
indnttlTO  dal  lat.  indùobrb  condurre, 

trarre,  per  mezzo  del  partic.  ind.ùotus 
(v.  Indurre). 
Attributo  del  metodo,  che  dall'esame 

dei  fatti  particolari  trae  principi  o  leggi 
^Derali  e  dallo  studio  di  una  cosa  ne 
inferisce  un'altra. 
induilòBe  »>  lat,  induotiònbm  da  in- 

DÙCTUS  part.  pass,  di  in-dùCBRR  trarre 
dentro  e  fig.  persuadere,  ed  anche  dedurre 
(v.  Indurre). 
Persuasione  di  chi  sollecita  a  far  chec- 

chessia; ma  oggi  è  usato  più  di  frequente 
per  Conseguenza  che  si  trae,  che  si  de- 

riva da  alcuna  cosa. 
inebriare  e  innebrlàre  fìir  divenire 

JSBRio  (v.  q.  voce),  cioè  ubriaco:  ma  ado- 
prasi  più  che  altro  in  senso  figurato. 

I>«riv.  In\n\ébriaménto;  In\n\ebriasióne. 
inèdia  lat.  inèdia  comp.  della  partic. 

IN  per  non  e  *èdia  da  ♦èdo  mangio  (v. 
Edace). 
Astinenza  dal  cibo.  Il  non  mangiare. 

—  Inedia  si  dice  comunemente  anche  per 
Noia,  nel  qual  significato  sta  per  inò- 
DiA  ed  ha  comune  origine  con  questa 

voce,  cambiato  l'o  in  b  per  influenza  della voce  Inedia. 

Ineffàbile  »  lat.  inbffAbilbm  comp. 
della  partic  in  ==  non  (v.  tn-2),  bx  /uort, 
divenuto  bf  per  assimilazione,  e  fAb*ilbm 
che  può  parlare,  formato  come  fàb-ula 
discorso  da  ♦fàor  -=  por  (tn/.  fari)  par- 

are (v.  Fama), 
Che  non  può  esprimersi  a  parole. 
DerlT.  In^abUità;  Iniifabilménte. 
InelnttàbUe  •■  lat,  inbluctàbilbm  da 

IN  =  non  (v.  m-2)  e  luotàbilbm  da  luo- 
TÀRI  lottare  (v.  LottdS. 

Invincibile;  e  fig.  Inevitabile. 

Inerbare  coprir  d'ÈRBA. 
Santa  madre  d'Amor,  ohe  inerbi  e  'nflori 
Il  mondo,  al  tuo  venir  tutto  ridente. 

(Vaeohi,  Rime  pMior.). 

Inerènte  »  lai.  iNH^aÈNTBM  part.  pres. 
di  iNJERÀRB  comp.  della  partic  in  e  hìb- 
RÈRB  essere  attaccato  (v.  Aderire;  e  cfr. 
Coerente). 

Che  cu  sua  natura  è  attaccato,  unito, 
impresso,  insito. 

inèrme  ==  lat.  inèrmbm  (che  cfr.  con 
inermat  disarma,  riferito  da  Paolo  Dia- 

cono), da  in  particella  privativa  e  ̂ àrbcbm 
da  Arma  arme. 

Senz'arme,  Disarmato. 
Inerpicarsi  Alcuni  dal  gr.  Ibn|brpy- 

ZBiN  o  |bn|érpbin,  ovvero  dal  corrisp.  ' 
lat.  |in|rèpbrb  strisciare  e  indi  brancO' 
lare,  andar  carpone  (cfr.  Erpete,  Rettile, 
Serpe):  ma  è  più  corretto  foneticamente 
ritenerlo  forma  secondaria  di  |in|arpi- 
CÀRB  salire  con  degli  arpici  o  ganci,  dallo 
stesso  ceppo  del  fr.  harper  «»  norman. 
herper  afferrare  e  del  nostro  Arp|ione 
(v.  Arpicare). 

Salire  aggrappandosi  con  le  mani  e  coi 
piedi  in  un  luogo  erto  e  particolarmente 

sugli  alberi  (come  coi  denti  dell'Erpice). 
inèrte  «  lat.  inèrtbm  comp.  da  in 

partic.  negativa  ed  brt  per  art  da  ar- 
TBM  arte  Tv.  q.  voce). 

Propr.  Senz'arte,  Che  non  sa  né  può 
e  quindi  Incapace,  Inoperoso,  Infingardo. 

Deriv.  Inèrsia. 

IneianrfbUe  contrario  (v.  tn-2)  di  Esau- 
ribile, (v.  q.  voce). 

Che  non  si  può  esaurire,  cioè  Che  non 
finisce  mai  [come  nel  renio  spirituale 
rappresentasi  la  misericordia  divina]. 
ine^nsto  —  lat.  inbsàustus  comp.  di 

in  ̂   non  ed  bxhàustus  p.  p.  di  bxhau- 
rìrb  fjuotare,  finire  (v.  Esaurire). 
Che  non  manCa  mai,  Che  non  vien 

meno. 

Inescare  Mettere  I'ésoa,  ossia  un  boc- 
cone sulla  punta  dell'amo  per  attirare  i 

pesci. 
Inesoràbile  -»  lat.  inbxorIbilbm  comp. 

della  partic.  in  ̂   non  ed  rxoràbilbm 
che  si  lascia  vincere  da  preghiere,  comp. 
della  partic.  bx  che  serve  a  dar  forza, 
e  ORÀBILBM  da  ORÀRB  pregare  (v.  Orale), 
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Che  non  si  lascia  commovere  da  pre- 
ghi; cUtrim,  Implacabile,  Inflessibile,  Duro. 

DeriT.  InésoraoiUtà;  IneiorabilméiUe. 
inestricàbile  »>  lat  inbxtrioàbilrm 

da  IN  =  non  ed  bxtrioàbilbm  da  bxtri- 
GÀRB  districare,  togliere  dagU  inviluppi 
(v.  Estrieare  e  Intricare), 

Qa  non  si  potere  strigare. 
inètto  •-  lat,  iN-ÀPTUS  comp.  da  in  per 

non  e  Iptus  idoneo  (v.  Atto  aggett^. 
Non  atto,  Disadatto;  Incapace,  Insuf- 

ficiente; Sciocco. 
Deriv.  Inett^ua;  InéUWtdine;  InUia, 
inèiim  =  lat.  inèptia  da  inàptus  nel 

senso  di  sciocco  (V.  Inetto). 
Scioccheria,  Sciocchezza,  Cosa  da  nulla. 
infallanteménte  comp.  della  partic.  in 

^  non  e  fallantbicéntb  da  fallàntb 
part.  pres.  di  fallArb  nel  senso  di  man- 

care, venir  meno  (v.  Fallare). 
Yale  Certamente,  Senza  dubbio:  ma 

è  più  bello  adoperare  Infallibilmente. 
infallibile  da  fallIrb  nel  senso  di  er 

rarcj  prefìssa  la  particella   in  =:  non  e 
suffissa  la  desinenza  bilb,  che  ha  il  senso 
di  potere. 

Che  non  può  fallire.  Certo,  Sicuro. 
DeriT.  InfaUibaUà;  InfalUbauta;  J^aUibil' 

niènte. 
infame  =»  lat.  infàmbm  da  in  =  non 

e  FAMA  fama  (v.  q.  voce). 
Di  mala  &ccia,  Macchiato  gravemente 

e  notoriamente  nell'onore,  Vituperoso. 
Deriv.  If\famàré;  Ii^matóré-trteef  I^famatS' 

rio;  Infàmia;  Ii\famità. 

infantare  prov.  enfatar;  fr.  enfan- 
ter  :  dal  laL  infàntbm  fanciullo  (v.  In- 
fante). 

Voce  ant.  Partorire,  e  fig.  Produrre. 
infante  »  lat.  infàntbm  (nominat.  ìn- 

FANS) /anciutto,  bambino,  da  in  per  non  e 
fAntbm  da  FARI  aver  Vuso  detta  parola, 
parlare:  cioè  che  non  ha  ancora  Vuso  della 
favella  (v.  Fama  e  cfr.  Affabile,  Facondo, 
Favella,  Favola,  Nefando). 
Bambino;  Titolo  che  si  da  ai  fig^i  se- 

condogeniti dei  Re  di  Spagna  e  di  Porto- 
gallo, e  trovasi  dato  anche  al  primogenito. 

In  antico  si  usò  anche  per  soldato  a 
piedi,  che  più  di  frequente  si  disse  Fante. 

]>erÌT.  It\famt&r<a:  Jf\fatUicÌdaf  It\fant(U;  Itt- 
/ànsia.  Gfìr.  Fcmeiuuo. 

infanteria  sp.  infanteria:  lo  stesso 
che  fanteria  e  deriva  da  infanta  =  fante, 
garzone,  giovane  (v.  Fante^. 

G^nte  d'arme,  che  marcia  e  combatte  a 

piedi. infanticidio  dal  b.  lat.  infantioìdium 
s«    INFÀNTIS-OIDIUM    O    {ÌJEDIUM    UOCÌsionc 
delVinfante  (v.  Ceduo). 

Uccisione  del  feto  nato  e  respirante. 
Cfr.  If^anticSda  =  nociiore  dell'imante. 
infantile  »  ku.  infantìlbm  da  infans 

-  genit.  infàntis  -  bambino  (v.  Infante). 
Che  è  proprio  del  bambino. 
Doriv.  Infantilità;  Ii\fàntilUmo. 

^  —    [tefm 

infànzia /r.  enfance;  sp.  e  porL  in- 
fancia,  {prov.  enfanteza):  =  ̂ .  in- 
fàntia  da  INFANS  -  genit.  infàntis  -  òam- bino  (v.  Infante). 

La  prima  età  deiruomo  dalla  nascita 
fino  a  che  non  cominci  a  parlare,  e,  per 
estensione,  fino  al  comparire  dei  primi  se- 

gni della  pubertà. 
infarcire  =  lat.  in-faroìkb,  che  vale 

ugualmente  Riempire,  Metter  dentro  per 
empire,  cioè  senza  ordine  e  regola  (v. Farcire). 

infardare  yr.  farder:  propr.  Imbrattare 
con  FÀBDA  (v.  q.  voce),  cioè  con  roba 
sporca  assai;  ma  si  usa  con  fine  ironia 
per  Lisciare,  Imbellettare,  Dar  lustro  e 
apparenza  a  una  cosa,  e  più  specialmente 
Kicuoprirla  di  ornamento  di  cattivo  gusta 

infatuare  «  lat.  infatuàrb  comp.  dal 
prefisso  IN  e  fatuàbs  da  fàtuus  poiso, 
fatuo:  propr.  render  fatuo  (v.  q.  voce). 

Fare^  impazzire.  Preoccupare  uno  in  ia^ 
vore  di  qualche  persona  o  cosa,  che  non 
merita,  e  ciò  fino  al  segno  ch'ei  non  possa 
facilmente  venir  disingannato. 

infeltrire-àre  Far  divenire,  e  rifm, 
-B8I  Divenir  soda  e  compatta  a  guisa  di 
i>iì:ltro,  di  leggera  e  somce  che  era  una cosa. 

inferióre  *=  lai.  infbriòrbm  comparat 
di  ìnfbrus  basso,  di  cui  il  superlativo  è 
INFIMUS  infimo  (v.  Infero). 

Più  hsasoifig.  Minore,  Di  minor  grado 
0  dignità,  Non  adeguato  ad  una  cosa. 

Come  sost.  Dipendente,  Sottoposto. 
DeriT.  InfMriorità;  Inferiormente. 

inferire  dal  lat.  infàrrb  [con  la  in- 
flessione Irb  della  4.*  coniugazione]  com- 

posto di  in  coloro,  verso  e  fèrrr  poricut 
(V.  Fero). 

Portar  contro,  Ammenare  (una  percos- 
sa); Portare,  Tirare  una  conclusione. 

inférma  dal  lat.  in-fIrmub  non  /ermo, 
non  stabile  (v.  -Fermo). 

Inetto,  Debole,  Ammalato. 
Dcriy.  Infermare;  Infermeria;  Infermiccio; 

Infermière^a;  Infèrmire;  Infermità. 

infèrno  dal  laL  infèrnus  infernale  [sot- 
tint.  locus  luogo]  e  questo  da  ìnfbb  òa#«o, 
che  sta  sotto  (v.  Infero  e  cfir.  Inferiort, 
Infimo). 

Luogo  sotterraneo  secondo  l'antica  mi- 
tologia, ove  andavano  le  anime  dei  mor- 

tali, per  essere  giudicate  e  ricevervi  la 
pena  o  il  premio  delle  loro  opere.  Secondo 
1  cristiani  è  il  luogo  dove  sono  relegati 

i  ribelli  di  Dio,  per  subire  i  gastigbi  do- 
vuti alle  loro  colpe;  fig.  Luogo  pieno  di 

travagli,  di  discordie;  Stato  o  Ufficio 

penoso. 
DeriT.  InfemàU. 

infero  è  il  lat.  ìnfbrus  —  ìnfer  batto, 
sottostante^  che  econdo  il  Bopp,  è  la  forma 
nasale  del   sscr.  àdhas   di  sotto, 
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àdhara  =»  ̂ àfara,  'fanfara,  lai,  infe- 
rior  inferiore^  sscr,  adhamà"->*afaina, 
*anfama,  lat  in  firn  us  infimo],  giacché 
il  DH  sanscritto  risponde  a  f  dei  Latini 
(cfr.  goL  undar,  undardoemod^d  un- 
ter  sotto). 

Si  usa  per  lo  più  al  plurale  per  signi- 
ficare I  luoghi  sotterra,  ove  pei  gentili 

stavano  le  ombre  dei  morti,  l'inferno. 
Cfir.  Inferiore;  Infèrno;  Infimo;  Infra, 

Infèsto  =«  lat,  iNFÈSTUS  per  *infèn- 
DTD8,  ♦iNPÈDTUS,  comp.  della  partic.  in 
in  verso,  contro,  e  fànsus  part.  pass,  di 
*FÈNDBBB,  che  ha  il  senso  di  spingere 
contro,  d*onde  Taltro  di  offendere  (v.  O/- 
finderé). 

Che  offende  o  danneggia. 
Deriv.  InfesUvménio;  Infestare;  r=Beoar  gra- 
ve daxmo;  Correr*  terre  e  mari  danneggiando, 

rabando,  guastando:  detto  di  animali,  predoni, 
soldatesche,  malattie],  onde  Infé9iaMrO'tT<ctt  In- 
te$taziÒne, 

infètto  =  UU,  UAWÈQTVB  part.  pass. 
d'iNFicBRB  mescere  una  sostanza  in  un* al- 

tra, imbevere,  tingere  e  fig.  corrompere,  av' 
veknare,  inquinare,  comp.  della  partic.  in 
in,  entro  e  fàobrid  fare,  operare  (cfir.  Fat- 
tura), 

Ghiastato,  Corrotto,  Appestato. 
Deriv.  Infsttàret  onde  Infettcunénio,  Infettante, 

Infettaifire^trics;  Infittivo;  Infezióne. 
infeiióiie  «»  lat.  infèctionbm  da  infè- 

CTD8  guastato^  corrotto  (v.  Infetto), 
Alterazione  malefica  dell'aria  dovuta 

alla  presenza  di  sostanze  nocevoli  ani- 
mali 0  vegetali. 

infeudare  =sDare  in  fèudo;  est.  Co- 
stituire in  stato  di  soggezione,  di  servitù. 

Deriv.  InféudagiOné. 
infiammare  dal  lat,  inflammAre  da  in 

e  FLÀMMA  fiamma  (v.  q.  voce). 
Appiccar  fiamma.  Accendere,  e  indi  Ri- 

scaldare; metaf.  Eccitare  afifetto  o  pas- 
sione. 

Deriv.  Infiammàbile;  Infiammatdrfo ;  I^fiam' 
TMeidne  =  Ardore  ;  e  presso  i  medici  Stato  di 
on  tessuto  organico  del  corpo  animale  divenuto, 
per  morbosa  cagione,  rosso,  caldo,  tumefatto  e aolente. 

inflerfre  provr.  Divenir  fièro  (v.  q. 
voce),  e  quindi  inferocire,  Incrudelire,  Ina- 
sprire. 
infiggere  dal  lat,  infìqbrb  -  part,  pass, 

infìctus  -  comp.  della  partic.  in  in,  den- 
^0  e  fìgbrb  figgere,  ficcare  (v.  Figgere), 

Figjgere  dentro,  Ficcare. 
Denv.  Infisso  =  lat,  inflzus  per  *ibfìosus. 
infilare  propr.  Passar  il  filo  in  ossia 

^  traverso  ad  ago  o  altra  cosa  simile  che 
abbia  foro;  per  simUit,  Traforare  chec- 

chessìa per  farlo  rimanere  infilzato:  lo  che 
propriamente  dicesi  Infilzare. 

Deriv.  If^làta;  InfilatOra, 
infiltrare  è  il  Penetrare  che  fa  un  li- 

quido, specialmente  malsano,  in  un  tessuto 
inzuppandolo:  presa  la  similitudine  dal 

^3  -  [infinta 

fìltro,  per  il  quale  si  passano  i  liquidi 
affine  di  depurarli. 

Fig,  Insinuare  (cattivi  principi  morali) 
Deriv.  Infiltraménto;  InfiWraaióne, 

inflliàre  da  fìlza;  propr.  Fare  filze  o 
Eidurre  o  Porre  in  filze;  indi  Forare 
checchessia,  facendolo  rimanere  infisso 
nella  cosa  che  fora;  ed  anche  generioam. 
Traforare,  Trafìggere:  [diverso  da  Infi- 

lare, che  significa  Passare  il  filo  o  altra 
cosa  simile  in  checchessia,  che  abbia  foro, 

come  l'ago,  le  perle  e  simili].  In  Toscana 
si  usa  in  modo  succiale  per  Imbastire 
che  vale  Far  le  filze. 

Deriv.  Infilzata  =  Serie  di  più  cose  infilate 
runa  nell'altra,  e  fig.  Lunga  e  per  lo  più  fasti- 

diosa serie  di  parole;  InfizatAra  =  l^apassa- mento  di  alcuna  cosa  da  banda  a  banda. 

Infimo  ̂ =-  lat,  ìnfimus  superi,  di  ìnfb- 
RUS  basso  (v.  Infero), 

Più  baaso  di  tutti.  Estremo;  metaf.  L'ul- 
timo in  ordine,  in  gerarchia,  in  pregio, 

in  bontà. 
Deriv.  Infimamente;  Infimità, 
infingardo  —  b,  lat,  ingingàrdus,  che, 

secondo  il  Muratori,  trae  da  fIngbrb,  in- 
fìngbrb,  e  significa  propr.  Chi  potendo 
o  sapendo  fare  una  cosa  finge  di  non 
potere  o  non  sapere,  per  non  farla;  quindi 
passò  al  senso  di  Pigro.  Lento  nell'ope- 
rare  per  avversione  al  lavoro.  Anche  il 
Salvini  e  POttonelli  pensarono  che  deri- 

vasse da  fIngbrb:  ed  in  questo  senso 
tuttavia  i  Modenesi  dicono  Fingardo.  La 
terminazione  ardo  Ù,  trapelare  la  in- 
fiuenza  germanica  (cfr.  Bastardo), 

Deriv.  I^fingardàeeio-àceia;  Infingardaggine; 
Infingardézza;  Infingardia;  infingardire;  Infif^ 

gardóne, infingere  comp.  della  partic  pleon.  in 
e  FINGBRB  simulare  (v.  Fingere), 

Simulare,  Far  vista  di  checchessia. 
Deriv.  Infingardo  (?);  Infingiménto;  Infingitére, 

infinito  »  lat,  in-finìtus  comp.  di  in 
^  non  e  finItus  da  fìnis  fine  (v.  Fine), 

Che  non  finisce  mai,  Interminabile,  In- 
determinato, Immenso,  Immensurabile. 

Come  sost.  l'usano  i  grammatici  per  de- 
notare un  Modo  del  verbo,  che  accenna 

indeterminatamente,  cioè  senza  distin- 
zione di  persone  e  di  numeri,  l'azione  in 

generale,  come  Essere,  Avere,  Volere. 
Deriv.  Infinitèsimo,  onde  Infinitesimale;  Infinta 

tézza;  Infinitivo;  InfinUfldine, 
infinocchiare  propr.  Aspergere  di  semi 

di  finocchio:  ma  si  usa  comunemente 
per  Aggirare  uno.  Dargli  ad  intendere 
alcuna  cosa,  quasi  orpellargli  una  cosa 
in  maniera,  ch'ei  non  conosca  quello  che 
è,  come  fanno  talora  gli  osti,  che  usano 
in  abbondanza  i  condimenti  e  in  parti- 

colare il  finocchio,  per  far  che  le  vivande 
sembrino  migliori  che  non  sono. 

Deriv.  Infinocchiatura, 

infinta  da  infìnto  part.  pass.  d'iNFlN- 
GBRB  (sottint.  maniera). 



tftJtrmàre]  --  6 

Finzione  ed  anche  semplice  Apparenza, 
Vista:  che  dicesi  anche  Finta,  ovvero 
Finte  al  plurale:  p.  es,  <  Far  finta  di 
dorniire  »  —  Far  le  viste  di  dormire. 

tmftrmàre  —  lai,  infiruàrb  da  infìr- 
Hua  debole,  e  traslat.  $ema  valore,  nullo 
(v.  Infermo), 

Rendere  infermo,  Infiacchire,  Divenire 
menQ  possente.  —  Nel  fòro,  parlando  di 
atti,  Etendere  sensa  valore. 
inflammatório  dal  lai.  inflammàtus 

pari.  pass,  d^  IKFLAMMÀRB  cuxendere,  in- 
/in/care  (v.  Fiamma)» 

Term.  de'mediei.  Che  cagiona  infiamma- siotie;  Pertinente  a  infiammasione. 
inflessibile  °»  kU.  inflbxIbilbm  da  in 

^  non  (v.  tfi-2)  e  flbxìbilbm  pieghevole 
(v.  Future), 

Che  non  si  piega,  Doro,  Ostinato. 
Di»rÌT.  It^Umiam;  lnJUi9ÌbaménU.  0£r.  In- 

inflessiéne  «-  UU,  inflbxiònem  da  in- 

FL^sxus  part  pass.  d'iNFLÈOTBRB  piegare 
(v.  InfieUere). 

Piegamento:  ma  dicesi  per  lo  niù  della 

voc^,  ohe  passa  da  un  tono  all'altro. 
tu  désso  =8  l€U.  IHFLÈXU9  part  pass. 

d'tNFLÈCTBRB  piegare  (v.  Flettere). 
Piegato. 
Inflèttere  •-  lai.  inflActbrb  -  part 

piis«.  ijTFLÈxus  -  comp.  della  partic  pleon. 
IN  e  FLÈCTBRB  piegare  (v.  Flettere), 

Piegare. 
Pan.  pasB.  Infènso, 
infliggere  dal  laJt.  inflìqerb  -  part, 

pass.  iNFLÌCTUS  -  comp.  della  pai-t.  in 
mertOf  oofUro,  e  flÌQBRB  urtare,  colpire 
(v.  Ajfliggere  e  cfr.  Conflitto). 

Imporre,  Applicare  contro  alcuno:  e  di- 
oesi  di  pena  o  simile. 

pKrt.  paM.  Infinto  =  Ì<U.  infilo  CUI. 
i&flaènia  dal  lat.  influèntbm  p.  pres. 

d'  iN'-FLÙBRB  acorrer  dentro^  ineinuarsi, 
inondare  (v.  Influire). 

Intendimento  di  sua  qualità  in  chec- 
chessia; Azione  di  nna  cosa  che  opera 

su  altra;  E  per  ordinario  la  Virtù,  che 

alGtini  pretendono  s'infonda  da'  corpi  ce- 
lanti ne 'sublunari.  —  Scorrimento  di  cosa 

fluida;  fig.  Andazzo  universale  di  malat- 
tie, ossia  il  Tempo  che  sogliono  dominare 

e  corrono  più  deU'usato. 
influire  dal  lat  inflùbrb  -  part.  pasi. 

IKFLUXUS  -  comp.  della  partic  in  in,  den- 
irò  e  FLÙBRB  scorrere  (v.  Fluire), 

Propr,  Scorrer  dentro,  Infondere:  ma 
oggi  solitamente  adoprasi  nel  senso  tra- 

filato dell'Operare  di  una  cosa  sopra  un'al- 
tra; dell'Insinuarsi  nell'animo  di  una 

persona. Deriv.  Influènte;  It0uénBa;  I^flidito;  If^fUio; 
Infiiitiio, 

inflilsso  =»  lat.  INFLÙXUS,  che  propr.  è 

il  part.  pass.  d'iNFLÙBRB   ecorrer    dentro (v.  Influire), 
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Scorrimento  di  un  fluido  in  qualche  par- 
te: Lo  influire  di  una  cosa  sopra  un'altra. iafeoàre.  isfiiocàre  rum.  infoca;  a.  fp. 

enfogar  {prov.  afogar;por^afoguear): 
dal  kit.  iKFOCÀRB  comp.  di  in  e  fogàrb 
da  focus  fuoco  (v.  q.  voce). 

Dar  fuoco,  Attaccar  fuoco:  metaf.  Ac- 
cendere, Far  divenir  come  di  fuoco. 

DerìT.  I^foeawUnio;  Ii\foeàio  =  oui  si  è  d»to 
fhooo;  parlando  di  oolori,  Aooaso,  cioè  Vìtìmìiuo. 

infognarsi  Cacciarsi  in  una  fógna;  e 
per  eimUit  Impantanarsi,  Impacciarsi  in 
cosa  molesta  o  malagevole. 
imféndere  dal  lat  infùndbre  -  pari, 

poèi.  infùsus  -  comp.  da  in  m  e  fùndbrb 
versare  (v.  Fondere). 

Versare  dentro;  Versare  alcun  liquore 
sopra  una  qualche  sostanza,  perchè  essa 
ne  attragga  le  qualità;  moralmente  Instil- 
lare.  Trasfondere;  e  più  concretamente 
Mettere  in  macero. 

Daxiv.  InfbndiméMo;  In/bndWfre;  Infì^nditricé. 
Part.  paw.  InMìo. 

inforeàre  da  fóroa. 
Dicesi  inforcare  gli  anioni,  la  sella  e 

simili  per  Stare  a  cavallo,  assomigliando 
alla  forca  le  gamhe  stese  per  cavalcare. 

«  Inforcare  gli  occhiali  »  per  Metterli  a 
cavalcioni  sul  naso. 

D«riv.  Inforcato;  Jnforeatuira. 
informare  »  lat  informàrb. 
Propr.  vale  Dar  forma  a  checchessìa 

(come  Istruire  è  propriam.  Dare  una  etrui- 
tura)]  e  per  tradcUo  Dar  notizia,  Rag- 

guagliare, Instruire,  Insegnare,  quasi  ciò 
serva  a  dar  forma  ed  essere  ad  una  cosa 
innanzi  agli  occhi  della  mente. 

D«riv.  Infbrmaaiéne;  InfórmoMré-trict;  InfùT' 
whmHvq, 

imfòrme  «»  Icd,  infòrmbm  comp.  da  in 
che  funge  da  negativa  (v.  m-2)  e  fórma 
forma  (v.  q.  voce). 

Che  non  ha  la  debita  forma;  Incompo- 
sto.  Sconcio. DeriT.  InformtminU;  Infòrmiià.  Cfìr.  D^rwu. 

informicolare  e  ijiformicolire. 
Provare  in  un  membro  del  corpo  la 

sensazione  dello  scorrere  giù  e  su  di 

molte  formiche,  prodotta  da  pressione  so- 
verchia di  qualcne  nervo  (v.  Formicolio). 

D^rlv.  Informicolaménto. 
infortire  da  fòrtb.  Lo  stesso  che  In- 

forzare (v.  q.  voce). 
infortùnio  <=  UU.  infortùniuic  comp. 

della  part.  in  per  non  e  fortuna  foco- 
revole  accidente  (v.  Fortuna). 

Tristo  accidente  sopravvenuto  sensa 
malvagità  altrui  o  volontà  propria. 

inforzare  Dar  fòrza,  che  pur  dicesi  Af- 
forzare, Rinforzare,  Fortificare. 

Divenir  forte  nel  senso  di  acetoso,  detto 

specialmente  del  vino;  sinon.  d'Infor- tire. 
Part.  pass.  Infòrsàto. 
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imfonàto  e  inforsiàto  =  IcU,   infor- 
TIÀTUM. 

Nome  di  un  libro  delle  le^,  e  preci- 
samente Una  delle  tre  parti  principali 

nelle  quali  si  dividevano  le  Pandette  ;  le 
altre  due  erano  il  Digesto  vecchio  e  il 
nuovo.  Esso  ricevè  un  tal  nome  quando 
venne  ri^fanato,  cioè  aumentato  con  la 
restitusione  di  un  frammento,  che  dap- 

prima stava  annesso  e  dava  princioio  al 
Digesto  nuovo  ma  poi  venne  collocato 
al  fine  di  detto  libro,  dove  era  il  suo 
vero  luogo. 
infossare  »  Metter  in  fòssa;  Afion- 

dare.  —  Ì2»/Ie««.  -rsi  Ascondersi  in  luogo 
cupo  e  simile  a  fossa:  diverso  da  Affos- 

sare ^  cinger  di  fossa. 
infossato  rosto  e  situato  in  dentro,  Con- 

cavo: quasi  afiondato  in  una  fòssa. 
inftra  ̂   lat.  Infra  per  ìnfbra  [$oUtfU, 

parteì  (v.  Infero). 
Nella  parte  bassa,  Al  disotto.  [Bimane 

nel  oomp.  Infrascritto  ^  sottoscrito]. 
Vale  anche  Fra,  In  mezzo:  p.  es,  <  Stare 

infra  due  »,  perché  chi  sta  in  mezzo,  in 
relazione  ad  una  delle  parti  che  gli  stanno 

ai  lati,  s'immagina  stare  al  di  sotto. 
infralire  Rendere  o  divenir  frIlb  (v. 

Q.  voce),  e  quindi  Scemare  o  Perder  le 
forze. 

Deriv.  I^fraUnUnto;  InfroMo, 

tnfr'àngere  rum.  infringe;  a.  /r.  en- 
fraindre,  mod.  enfreindre:  dal  lai. 
*infràngbrb  detto  per  infrìnqbrb  -pari. 
pa§$.  iNFRÀOTUS  -  comp.  della  partic  in- 

tensiva in  e  FRÀNQBRB  rompere,  spezzare 
(v.  Frangere). 
Ammaccare  o  Picare  una  cosa  tanto, 

si  che  crepi;  e  fig.  Trasgredire,  Rompere 
divieto. 

Dmìt.  Intangibile;  It\frangim4tUo;  Infrangi- 
t&ré4r<C6;  It\frangit4ra.  Part.  pasi.  Infrànto, 
ond«  Intrant^io;  IftfranMtM;  if|/^antifra.  Gfr. 
If\fra9ÌÓne. 

tnfr'asGàre  Avviluppare  in  fràschb. 
Coprire  di  frasche.  —  In  agricoli.  Soste- 

nere certe  piante  cadenti  o  rampicanti 
(come  a  dir  zucche,  piselli,  fagiuoli).  — 
Per  metaf.  Coprire  checchessia  di  vari  or- 

namenti; ed  anche  Avviluppare,  Ingom- 
brare, Imbrogliare. 

Deriv.  Infrascaménto;  Infraècai'dra. 
infrascritto  part.  pass,  del  raro  ih- 

frasokìvbrb  ^UU.  infrasorìbbrb  comp. 
di  Infra  eoUo  e  sorìbbrb  Borivere. 

Scriver  sotto;  ma  comunemente  si  usa 
soltanto  nelle  Cancellerie  il  suo  participio 
Infrascritto. 

infrazióne  «»  lai.  infraotiònbm  comp. 
della  partic  in  e  fractiònbm  rottura,  aa 
FRÀCTUS  part.  pass,  di  frànqbrb  rompere, 
spezzare  (v.  Frangere). 

Propr.  Infrang^mento  ;  fig.  Violazione 
di  una  legge. 
Infreddare  ^^  iN-durre  fréddo  ;  ma  co- 

munemente vale  Muover  per  freddo  patito 
alcun  catarro  dalle  muccose  del  naso  o 
della  gola,  per  lo  più  con  tosse. 

Deriv.  Infìreddaménto;  InfreddaUtvo;  It\fred-' daMra, 

infrigidire[àre]  »  lat.  infrigidìrb  da 
IN  partic.  di  appoggio  e  frìqidus  freddo 
(V.  Friaido). 
Render  freddo;  riflessi^,  -rsi   Divenir freddo. 

Deriv.  Infrigidativo;  Infrigidiménto;  InfrigU 
dito. 

infrigno  Grinzoso,  Crespo,  e  propr.  di- 
cesi del  viso  corrugato  e  stizzoso,  come 

di  chi  frìgna  :  cUtrim.  Rinfrignato  (v.  Fri- 
gnare e  Fregna). 

Infrnseàre  Alcuno  crede  sia  detto  per 
INFUSOÀRB  (v.  q.  voce);  ma  sembra  più 
piano  congiungerlo  a  fb.vboo  fuscello,  pre- 

posta la  particella  pleonastica  in. 
Confondere  le  cose  in  modo  da  non  po- 

terle più  discernere,  quasi  Infrascarle  ; 

fig.  Confondere  la  mente. 
infoia  a  lat.  ìnfula,  che  sembra  comp. 

della  partic.  in  pleon.  e  radicale  fal 
splendere,  che  ò  in  fàla  in  origin.  luce  e 
nel  gr.  phalòs  splendente  (v.  Falò).  Altri 
lo  collega  a  in-flàrr  enfiare  (v.  q.  voce). 

Benda  di  lana  bianca  e  scarlatta,  che  i 
sacerdoti  pagani  portavano  avvolta  at- 

torno al  capo  in  segno  di  consacrazione 
e  d'inviolabilità. 

infuriare  da  fùria,  che  tiene  al  lat. 
FÙR-BRB  entrare  in  furore,  premessa  la 
partic  IN,  che  indica  moto,  direzione  (v. Furia). 

Dar  nelle  fririe.  Entrare  in  furia.  Sma- 
niare. 

infoscare  «  lat.  infusoàrb  composto  da 
IN  partic.  di  appoggio  e  fùsous  oscuro 
(v.  Fosoo  e  cfr.  Offuscare). 

Rendere  oscuro:  aUrim.  Infoscare. 
infusióne  ̂   lat  infusiònbm  da  infù- 

sus  partic.  pass,  del  verbo  in-fùndbrb 
versare  sopra  (v.  Infondere). 

Lo  infondere;  e  in  modo  concreto  Li- 
quore ottenuto  versando  sopra  qualche  so- 

stanza [p.  es.  sul  thè]  acqua  aliente,  in 
modo  cne  questa  ne  prenda  il  sapore  e l'odore. 

inftfSo  a  lat.  infùsus  part.  pass.  d'iN- 
FÙNDBRE  versar  sopra  e  dentro  (v.  Infon- dere). 

Partic.  pass.  d'Infondere. Denv.  Itifìiitbile;  In/^i^*ie;  Infusòrio. 

infn^rio  dal  lat.  infùsus  part.  pass. 
d'iNFÙNDBRB  versare  o  mescere^  introaurre 
dentro  in  un  liquido  (v.  Infondere). 

Attributo  di  animaletti  microscopici  di 
orgemizzazione  semplicissima,  che  vivono 
immersi  nei  liquidi. 

infnttlrare  Estendersi  nel  futuro,  cioè 
nel  tempo  che  dee  venire.  (Dante,  Farad. 
xvm.  98). 
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inKabolàre  voc  to$c.  Par  4otto  per  in- 
OAPOLÀRE  da  IN  e  oÀPULUM  /aceto  (Caix), 
ond^anche  il  lomb,  gabola  trappola  (cfìr. 
Oabola)  e  il  nostro  S-càpolo  e  S-càpo- 
lare  ̂   libero^  liberare^  cne  sarebbe  l^p- 

poeto. Tirare  in  laccio,  Ingannare. 

ingaggiiù'e  prov,  e  fr.  engager:  dal 
b,  lai,  IN-VADIÀRB  metter  pegno  e  qnesto 
da  VÀDIUM  gaggio^  ossia  pegno^  impegno, 
promesea  (v.  Gaggio), 

Impegnare,  Assumere  l'obbligo:  in  modo 
più  concreto  Impegnare  alcuno  con  preszo 
a  farsi  soldato.  Arruolare.  —  Dicesi  an- 

che Ingaggiar  la  guerra  o  battaglia  (fr, 
enffager  le  combat)  per  Impegnar  bat- 

taglia, quasi  darsi  il  guanto  (v.  q.  voce) 
di  sfida. 

Deriv.  Ingaggiaménto;  Ingaggiatdre;  Ingaggio. 

ingalliiuIrsl-àrBi  Mostrare  una  tale 
baldanza,  che  per  modi  e  movimenti  as- 

somigli quella  di  un  Galluzzo  o  gal- 
letto. 
Ingàmio  jir.engans;  «p.  engafio,  onde 

engafiar;  pori,  engano:  per  alcuno  dal 
b.  Cai,  |rn|gànnum  comp.  aella  partic.  rn 
e  GÀNNUM,  ohe  trovasi  usato  nel  senso  di 
burla,  bejfa  (cfr.  rum,  ingan,  ingàim, 
rir.  giamgia)  gannàrb  ìmrlare,  e  questo 

probabilmente  dall'a.o.  ied,  gaman  (ang. 
$as$,  gamen,  ingl,  g Am e)  giuoco ,  scherno, 
derisione,  che  contratto  in  gamn  divenne 
il  ò.  lai,  gìmkum  (cfr.  per  la  forma  il 
tof.  damnum,  ii,  danno,  fp.  dafio,  pori, 
dano).  Giuoco  e  inganno  sono  idee  vi- 

cine. —  Men  bene  iT  Del&tre  dal  ied. 
gaunern  barare,  truffare,  gauner  ma- 
riolo]  e  peggio  il  Muratori  dall'aroò.  cha- 
na  inganno,  il  Bullet  dal  celto,  onde  pur 
ora  la  lingua  brettone  avrebbe  ganas 
traditore,  perfido,  furbo,  e  la  basca  en- 

fi; anno  frode,  baratteria,  e  finalmente  il 
Littré  sulle  orme  del  Dati,  dal  b,  lat,  in- 
gènium  (fr.  engin)  macchina  (v.  Inge- 
gniere). 

Fraudo  occulta,  la  quale,  secondo  i  di- 
versi modi  e  gradi,  acquista  nomi  diversi, 

come  Bareria,  Giunteria,  Truf&^  Artifi- 
zio, Macchinazione,  ecc. 

Deriv.  Ingannare:  Ingannat^re-trice;  Ingan- 
névole;  Ingannato;  Diiingannàre. 

ingarbugliare  e  volg.  ingarabullàre  da 
GARBÙGLIO,  che  Vale  confusione. 

Confondere,  Scompigliare;  metaf.  Ingan- 
nare. Avvolgere  altrui. 

ingarinllfi'e  e  ingaiinllire  detto  per 
ingazzurrìre,  e  vaJe  Entrare  in  gaz- 
zÙRRO,  cioè  in  festa,  in  brio,  e  fig.  Pren- 

der vigore  e  baldanza,  mostrandola  colle 
parole  e  cogli  atti. 

Lo  Zambaldi  scrive  Ingazzullirsi  e 
lo  trae  da  gazzuòlo  il  grumolo,  cioè  dove 
sta  il  centro  della  vita  del  cavolo, 

ingegnarsi  fr,  s'ingònier,  [accanto  al- 
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Vanl,fr,  engignier  vincer  d^cutueia,  mod, 
engeigner  ingannare  e  allo  sp,  inge- 
niare  immaginare]:  da  un  b,  lat,  *inqr> 
niArb  da  ingAnium  ingegno. 

Porre  ingegno,  cioè  arte,  studio  ed  opera 
a  fare,  ad  ottenere  checchessia;  sinon,  aln- 
dustriarsi.  Adoperarsi. 

ingegnère-o  [sp,  ingeniero,  porL  in- 
genheiro  »  ò.  lat.  *inqbniàriu8]  dal 
fr,  ingénieur^ prov.  enginhaere,  che 
tiene  sl  rm  b,  lat,  *inobniàtor[bm]  for- 

mato sul  class.  INGÈNIUM  capao/tà,  inge- 
gno, opera,  indtuiria  e  nella  bassa  lati- 
nità anche  macchina  \c£r,  prov.  engenhs, 

engeinhs,  engeins,  fr,  engin  argano^ 
d'onde  si  fece  pure  inobnl^Lhb  far  per 
forta  delVmaegno  e  delParte,  inobgniòsi 
fabbricanti  di  macchine  belliche,  e  VamL  fr, 
engignier  vincere  per  asiuMia^  il  prov. 
engenhar  insidiare. 

Veramente  Chi  fa  professione  di  tro- 
vare ingegni  e  macchine;  ma  poi  Chi 

professa  la  scienza  di  costruire  edifizi, 
ponti,  canali,  strade  e  simili. DerlT.  Ingegneria, 

ingégno  ant,  sp,  e  n  gè  fio,  mod.  inge- 
nio: dai  lat,  INGÈNIUM,  oomp.  da  in  partic. 

di  appoggio  e  gènium,  che  deriva  dalla 
stessa  base  di  gìn-o  o  gìGN-o  genero,  pro- 

duco (v.  Genio  e  cfr.  Ingegnere), 

Naturai  potenza  d'intendere,  d'inven- 
tare, di  disporre,  di  operare,  dello  Spirito 

umano;  Perspicacia,  Talento,  Mente;  fig. 
Trovato  dell'ingegno,  quindi  Ordigno, 
Macchina.  —  In  mal  senso  Astuzia,  In- 

ganno (cfr.  a.  fr.  engignier  vincere  in 
aeiu9ia,  prov.  engenhar  insidiare). 

Deriv.  Ingegnòceio^no-óke^Scciù-^lo^iawo;  In- 
gegnère; Ingegnóso, 

ingemmitre  Omar  di  gèmmb;  e  fig,  come 

quasi  di  gemme. 
Di  primavera  il  primo  fior  salato. 
Di  Cernobbio  le  rose,  onde  s'ingemma Della  regale  Olona  il  paradiso, 
Che  di  bei  fior  penuria  onqua  non  soffire. 

(Monti.  Feron.  in  fine). 

ingènito  ̂   lat,  ingènitus  part.  pass, 
del  verbo  in-gIgno  io  genero,  pianto  den- 

tro, comp.  della  partic.  in  in,  entro,  e  gì- 
GNO  =  GENO  io  genero  (v.  C^ente), 

Innato,  ossia  Che  è  in  alcuno  fin  dalla 
nascita,  fin  dalla  prima  sua  origine.  — 
Su  questo  medesimo  stampo  si  formarono 
le  voci  Unigenito,  Primogenito,  eoe. 

ingènte  —  lai.  ingèntbm,  che  il  Geor- 
ges dice  comp.  della  partic  in  e  *  gèntbm 

da  GENO  genero,  produco  (v.  Gente):  propr. 
crescente,  aumentare  in  grandetta.  D  Mtll- 
ler  invece  crede  stia  per  augèntbm  da 
AUGÀRB  aumentare,  accrescere,  amplificare 
(v.  Aumento), 

Molto  grande.  Smisurato,  Enorme;  e  fig. 
Poderoso. 

ingénno  »>  lai.  ingènuus  comp.  della 
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partio.  iK  e  tema  dì  gemo  io  genero  (v. 
Gente), 
Cosi  fu  detto  presso  i  Romani  Colui 

che  nasceva  in  pa^se,  di  padre  certo  e 

legittimo,  in  confronto  da'servi,  che  erano 
stranieri,  o  altramente  Quegli  cui  la  li- 

bertà era  ingenita  e  naturale  ;  e  figurai, 

yalse  Degno  d'uomo  libero,  Nobile,  Libe- 
rale, Verace,  Sincero,  Schietto:  avvepia- 

chò  le  qualità  corrispondenti  a  questi  at- 
tributi fossero  più  laoilmente  rej^erìbili 

nell'uomo  libero,  che  negli  schiavi  e  nei 
liberti  (cfr.  ̂ hnuino),  —  Oggi  si  adopra 
solamente  nel  senso  di  Sincero,  Schietto, 

Semplice,  d'onde  Ingenuità  nel  senso  mo- derno. 
Deriv.  Ingenuità^  e  cfr.  Genuino, 

ingerire  dal  laL  ingArbrb  -  pari,  paes, 
INGÈSTUS  -  [con  la  inflessione  della  4^  co- 

niugazione] comp.  della  partic.  in  dentro, 
e  GÈRBRE  portare  (v.  Gerente). 

Apportare,  Introdurre,*  riflese,  -rsi  si 
usa  nel  senso  d'Intromettersi,  Impac- 

ciarsi, Frammettersi,  ossia  Portare  sé 
stesso  in  qualche  faccenda,  e  per  lo  più 
senza  esser  richiesto. 

Deriv.  Ingerenza;  Ingeriménto;  Ingl$to. 

inghiottoe  rum.  inghita;  prov.  en- 
glotir;  /r.  engloutir;  cat.  e  ant.  sp. 
englutir:  dal  tat,  in-glutìrb  composto 
della  particella  in  in  (v.  in-1)  e  glutIre 
da  GLÙTTUS  gola,  che  gli  antichi  dissero 
formato  dal  suono  gldt-glut,  che  pro- 

ducono i  liquidi  passando  per  un  angu- 
sto canale,  ma  che  veramente  trae  dalla 

rad,  S8cr.  gar  (cangiata  in  gra,  gla, 

GLU),  che  pur  sarà  onomatopeica,  ond'an- 
che  il  lat,  in-gurgitàre  mangiare  con  ec- 

cepiva avidità,  non  che  forse  il  celt,  gart 
fame,  gortan  famelico  (v.  Gola  e  cfr. 
Ghiotto  e  Gorgo). 
Spingere  il  boccone  giù  pel  gorgozzule. 

Ingoiare,  Trangugiare,  Ingozzare. 
Deriv.  InghioHimSuo;  Inghiottiidr6rtr€ee, 

ingUrmàre  dial,  nap.  'nciarmare,  mt- 
lan,  ingermBL,  pitsm,  anciarmè:  da  in  e 
yr.  charmer  [=  ò.  ̂ /.  OARMINÀrej  incan- 

tare, affascinare,  onde  charmant  veztosa, 
charme  vaghezza,  attrattiva  (v.  Carme). 

Ingannare  [Nella  Prov.  di  Siena  lo  di- 
cono anche  per  Adomarsi,  ovvero  Met- 
tersi in  fronzoli  per  ben  apparire]. 

inginocolilàre  rar  che  uno  si  ponga  a 

terra  piegando  le  ginocchia  per  sommes- 
sione  o  altro  motivo;  riflessiv,  -RSi  Genu- 

flettersi ;  Cascare  in  ginocchione. 
Fig,  Piegarsi  (dicono  gli  artefici  di  certe 

coee^  a  modo  che  fa  il  ginocchio;  detto 
aUrtm,  Far  gomito. 

Deriv.  Inginocchiaménto;  Inginocchiata^  Ingi- 
nocchiatóio; Inginocchiatura. 

Ingiungere,  ingiUgnere  »  laL  injcn- 
GERB  -  pari,  pass,  injunctus  -  comp. 
della  partic.  in  intensiv.  e  jùng-bre  con- 
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giungere,  dalla  stessa  radice  di  jùg-um 
giogo  (v.  q.  voce). 

Fropr,  Aggiungere,  Congiungere,  At- 
taccare, Aggiogare,  Metter  sotto,  Addos- 

sare. Nel  senso  figurato  ancora  rimasto 
Imporre,  Comandare,  ma  sempre  con  tono 
di  padronanza. 

Deriv.  Ingiiinto  (lat,  inìunotiie),  onde  In- 
giunzióne {lat,  i  n' j  u  n  o  ti  ò  n  e  m). 

ingiiAria  dal  lat.  injùria  comp.  di  in 
partic.  negativ.  e  jùs  -  genit.  JùRis  -  ra- 

gione, diritto  (v.  Giure), 
Latamente  comprende  Tutto  ciò  che  è 

fatto  in  onta  al  ̂ itto  di  alcuno  {quod 
non  jure  factum  est),  e  quindi  Danno;  e 
solo  strettamente  intesa  significa  Oltrag- 

gio, Contumelia,  cioè,  Ogni  fatto  detto  o 
scritto  dolosamente  a  spregio  altrui,  ov- 

vero diretto  a  menomare  o  togliere  il 
buon  nome. 

Deriv.  Ingiuriare;  Ingiuriativo;  Ingiuriatóre- 
trice;  Ingturióeo, 

ingiusto  dal  lat,  injùstus  comp.  della 
part.  in  per  non  e  jùstus  giusto,  che 
tiene  a  Jus  ragione  (v.  Giusto). 
Non  giusto.  Iniquo,  cioè  Contrario  alla 

ragione  e  al  buon  diritto. 
Deriv.  Ingiustamente;  Ingiustizia, 

-Ingo  Suffisso  che  ritrovasi  in  molte 
voci  italiane  provenienti  dal  germanico 
e  non  è  che  la  trasformazione  del  suffisso 

teutonico  ine,  ing,  p.  es.  Aringo,  Camar- 
lingo, Fiammingo,  Guardingo,  Ramin- 

go ecc.  Questo  suffisso  è  proprio  di  molti 
aggettivi  e  dei  participi  presenti  nella 
lingua  anglo-sassone  e  incese,  ed  è  ve- 

ramente il  suffisso  patronimico  germa- 
nico per  eccellenza,  col  quale  si  vedono 

formati  nomi  dì  famiglia  e  di  tribù,  che 
poi  venivano  applicati  ai  luoghi  da  esse 
abitati,  p.  es.  Martinengo  »  di  Martino 
(sottinteso  fondo,  castello  e  simili^  Par- 
tengo  [corrotto  da  Bertengo?]  «  di  Berth 
o  Berto,  Valdengo  -=  di  Valdo  o  Gual- 

do, ecc. 
Ingolfar e[-r8i]  Formare  un  gólfo;  En- 

trare in  un  golfo;  estens.  Addentrarsi;  e 
nel  fig.  Applicarsi  intensamente  a  che 
che  sia,  Profondarvisi,  Perdervisi  dietro. 

ingòffo  per  ♦ingòffio,  ♦ingòvio:  dal 
UU.  iNGLÙviES  gozzo,  ond'anche  il/r.  s'en- 
goue  (cfr.ptem.  gavàs,  comare,  gavazza 
gozzo  degli  uccelli).  [Il  Davanzati  lo  crede 
contratto  dal  lat.  in  gulam  òffa  »>  boccone 

in  go^a]. 
Boccone  gittate  altrui  in  gola  per  fÌEurlo 

tacere;  e  m.  Donativo,  Presente:  (mde 

<  Pigliare  l'mgofio  »  »  Lasciarsi  corrom- 
pere con  donativi. 

Gli  antichi  lo  usarono  per  Percossa  nel 
viso.  Ceffone;  ed  allora  è  forse  da  |in|còl- 
PHUS  =  OÒLAPHUS  schiaffo. 

ingoiare  contratto  da  ingoliàrb  o  d'iN- 
GORGiÀBE  (onde  Ingorjar,  Ingorar,   In- 



Infoila]  —  61 

^ojfir):  men  bene  il  Flechia  dal  lat.  IN- 
-itLUViÀBB  tf^offore,  che  tiene  a  in-olù- 
'Vms  gono  (che  ha  dato  Ingabbiare^ 
dalla  stessa  radice  di  qlù-ttus  gola  (ofr. 
Ghiotto y  Gola,  Giorgia). 
Mandare  avidamente  giù  il  boccone  pel 

g^'TgozBole  senza  masticarlo;  efig.  dicesi 
del  mare,  di  voragini  e  simili. 

D«rÌT.  Jngoiaménto;  Ingotat&ré4ric€* 

Infoila  Pertica  che  termina  in  un  ca- 
ne^trino  di  vimini  che  serve  a  spiccare 
i  &utti  dagli  alberi,  quasi  ingollandoli 
iv.  Ingollare). 

Ingoiare  pr,  ingollar;  /r.  engouler; 
«l'.  enguUir;  pori,  engulir:  dal  tot  gùla 
goì^  mediante  un  supposto  verbo  *in-ou- 
LÀEB. 

Propr.  Cacciare  in  gola,  e  quindi   In- 
fhiottire  sensa  masticare  e  inp^ordamente. 
1  volgo  dice  più  volentieri  £igollare. 
Ingómbro  prov.  e  fr,  encombre,  bretL 

ancombr;  secondo  lo  Storm  formato  dal 
prtfis.  in  e  QÒMBRO,  dal  b,  lat.  oòmbrus 
o  cÙMBRUS  [^  com'rus  comUus]  con- 

tratto dal  cla*$,  OÙMULUS  cumulo  {prov. 
comol,  port.  còmoro  e  cembro),  come 
Sembrare  dal  lat.  simulare,  nrenssa  la 
partic.  in  (v.  Cumulo  e  cfr.  Colmo  e  Muc- chio), 

Occupazione  e  impedimento  di  un  luogo 
lutto  con  mobili,  masserizie  e  simili  cose 
ai^'Cumulate,  Imbarazzo,  Ostacolo. 

Dvriv.  Ingombraménto;  Ingombrare,  Cprov.  •  n- 
combrar,  JT,  enoombrer);  •  ofr.  Sgow^ bràr$, 

liigordiiia  Raspa  o  Lima  da  legno:  detta 
cosi  perchè,  adoprandola,  leva,  e  cosi  quasi 
iHCtOKDAmente  divora  molto  legno;  altri- 

menti chiamata  Scuffina. 
Ingórdo  dial.  padov,  gordo  abbondante 

ài  misura:  comp.  della  partic.  in  e  lat,  gùr- 
Dirs,  ohe  già  fu  usato  nel  senso  di  pingue 
{ voce,  che  Quintiliano  dice  provenuta  dalla 
S{»agna):  rad,  gar  ingoiare,  a  cui  sembra 
r^uinodarsi  anche  il  prov,  gord,  lo  «p.  e 
port,  gordo  grasso,  succolento.  Il  Diez 
spiega  questa  voce  col  lat.  in-gùrgito 
propr.  caccio  nella  gola  e  quindi  m'empio lì  ventre,  da  gùrgbs,  che  vale  aorgo  ed 
anche  uomo  vorace  e  germoglia  dalla  stessa 
radice  di  Gola  (v.  Gola  e  cfr.  Gorao).  Il 
Dal  atre,  men  bene,  lo  ravvicina  alPtVi^^. 
greedy  avido,  affine  sA  got.  gredon  fame 
e>  al  ted.  gier,  gierde  brama,  desiderio, 

che  pur  debbono  far  capo  all'identico 
tronco  (cfr.  Girifalco  e  Gretto). 

Avido  in  estremo  grado  di  qualunque 
f^/:>3a  che  appetisca  e  specialmente  di  cioo. 
Goloso,  Bramoso,  Avido. 

D«rÌT.  Ingordàggins;  Ingordigia;  Ingordtna. 

Ingorgare  Far  gòrgo  (v.  q.  voce). 
Accumularsi  d*  acque  correnti  in  un 

punto,  0  di  umori  nelle  glandule  o  nei 

polmoni. Beriv.  Ingorgaménto;  Ingórgo;  Bingorgàre. 
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ingollare  Mettere  o  mandare  nel  góz- 
zo, ingoiare;  famUiarm.  Dare  un  colpo  a 

mano  stesa  sul  cappello  altrui,  in  modo 
da  calcarlo  fino  al  gozzo. 

Dmtìt.  Ingoaaòita;  IngoMMotàra, 

Ingramignàre  Stendersi  o  Allignare  a 
guisa  di  GRAMIGNA  :  e  si  dice  deUe  biade 
quando  tanno  buona  radice. 

ingranare  l./r.  engrener.  Cosi  dicono 
i  meccanici  V  incastrarsi  dei  denti  di  una 

ruota,  di  un  rocchetto  nelle  tacche  di  al- 
tro organo  meccanico,  presi  per  una  certa 

similitudine  i  denti  per  grani;  al  modo 
stesso  che  nel  fr,  en-greter  ricamare  a 
dentelli,  (|uesti  sono  equiparati  a  chicchi 
di  grandine  (grelons). 

Derir.  Ingranaggio,  dal  fr,  ingranag*. 
2.  Far  prendere  alle  pelli  il  color  del 

sommacco,  girandole  con  un  bastone  en- 

tro un  recipiente  dov'ò  ac<]^ua  e  sommacco 
ridotto  in  grani  o  tranelli,  cioè  polveriz- 

zato; e  cosi  vale  nell'arte  dei  conciatori. 
Ingranaggio /r.  engrenage. 
Disposizione  della  ruota  dentata  che 

entra  in  un'  altra  e  la  fa  muovere  :  cosi 
detto  assomigliando  i  denti  della  ruota  a 
tanti  gprani  (v.  Ingranare). 

ingrraticoiàre  propr.  Riparare  con  gra- 
tìccio; onde  Ingraticciata  e  Ingra- 

ticciatura. 

ingraticclilàre  lo  stesso,  vuoi  pel  signi- 
ficato, vuoi  per  la  etimologia,  cbe  In- 

graticolare (Ingratic'lare,  Ingratic- chiare). 

ingraticolare  Chiudere  un'apertura  con alcuna  cosa  a  modo  di  gratìcola. 
Deriv.  Ingraticolaménto;  IngrcUieolòtO'a. 

ingratigliàre  Forma  varia  d'Ingrati- 
colare. 

Ingrato  »  lat,  ingràtus  comp.  della 
partic.  in  per  non  (v.  tn-2)  e  oràtus  grato 
(v.  q.  voce). 
Immemore  dei  benefizi.  Sconoscente  della 

grazia;  e  in  senso  più  largo  Spiacevole. 
D«riy.  Ingratizza;  Ingratitdains. 
ingraiilòrsl  Entrare  in  grazia,  ossia 

nella  benevolenza  di  alcuno  (v.  Ghrato). 

ingraiionlrsi  Voce  dell'uso.  Detto  per 
ingraziobìrsi,  cioè  rendersi  alcuno  gra- 

zioso, che  è  quanto  dire  Acquistarsi  la 
sua  grazia,  la  sua  benevolenza,  usando  un 

qualche  artificio. 
Si  disse  nello  stesso  senso  anche  In- 

f razionarsi,  che  sembra  forma  allungata 
'ingrazlìrb,  e  lo  usò  il  Magalotti  nelle 

lettere  familiari. 

Ingrediènte  «  lat.  ingrbdiAntsm  part 
pres.  di  Ingrbdi  entrare  (v.  Aggredire). 

I     Ciò   che  entra   nella  composizione  di 

I  checchessia. 
ingrèsso  ̂   lat.  ingràssus,  che  vera- 

'  mente  è  il  partic.  passato  di  inqrìcdi  en- 
!  trare,    comp.    della   partic   in   indicante 
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moto  e  GRADI  oamminaref  da  qràdub  p<u$o 
(v.  Aggredire). 

Entrata,  Il  laogo  per  dove  s'entra. Cfir.  Egr^$$o;  CkmgrìSBo;  ProgrèsBo. 

iBgrrottàre  sa  Mettere  o  Cacciar  nella 
gròtta;  per  iimU,  Ascondere  sotto  qual- 

che parte. 

Te' come  fra  le  gambe  il  oapo  ingrotta. 
(Caeo,  Kattaecin.  eon.  &*). 

Uumignàre-lre  Fare  il  grugno,  ossia 
fig.  f&re  il  broncio,  Adirarsi. 

In^nattàre  solecismo  usato  nella  pro- 
vincia Senese  per  in-quattàrb,  ao-quat- 

TÀRB  ̂ v.  AcqwaUare). 
Appiattare,  Nascondere. 
Incriibbiàre  tose,  per  Riempire  di  cibo: 

da  IN  e  GUBBIO  »»  gobbio  gozto  (degli 
nccelli)  (v.  Ingoffo). 

Ingiduida  [oaHoU.  angonal  ̂   ingui- 
nàlem]  dal  lai.  inguinjLlia  fond'  anche 
si  fece  Inguinaglia,  Anguinaglia,  Angui- 

naia] formato  su  ìngubn  tintane  (v.  q. 
yoce).  —  Lo  stesso  che  Inguine. 

inguine  prov.  lengue;  (colParticolo  ag- 
glutinato); fr.  aine;  fp^engle:  pori,  in- 

guai dal  laf.  ìngubn,  gen.  ingVinis  che 
sembra  affine  al  ssor.  anji  o  angi  parti 
genitali  e  per  altri  al  lat.  àngulus  angolo 
e  al  gr.  aghòn  ourvatura,  gomito  (v.  An- 
aolo).  Lo  Schmidt,  approvato  dal  Yanicek, 
lo  rannoda  al  lat.  àng-brb  «=  gr.  àg- 

CH-BIN  itringere,  perchè  ivi  il  corpo  si  ri- 
stringe (cfr.  Angina). 

Quella  parte  del  corpo  umano  che  è  tra 
la  coscia  e  il  basso  ventre,  allato  ai  ge- 
nitali. 

DeriT.  Inguinàia;  =  Anguinàia;  InguinàU, 

ingurgitare  <=  lai.  ingurgitàrb  da  in 
e  QÙRGBS  gola  (v.  Gorgo  e  cfr.  Rigurgi- 
tare). 

LaHniem.  Mangiare  o  bere  smoderata- 
mente. 

inibire  dal  lat.  inhibArb  comp.  della 
part.  in  negativo  e  habèrb  avere^  tenere^ 
attenuata  nel  composto  a  in  i:  propr.  te- 

nere perchè  non  proarediaca,  perchi  non 
faeeia  o  desista  dal  fare,  ovvero  disporre 
perchè  altri  non  aJbbia  (v.  A%)ere,  e  cfr. 
Proibire). 

Trattenere,  Impedire,  Fermare,  Vietare. 
Deriy.  Part.  paia.  Inibito;  Inibitoria;  Inibi- 

aidns. 

iniettare  »«  lat.  inibctàrb  frequenta- 
tivo di  iNJiOBRB  gettar  dentro,  comp.  di  in 

dentro  e  jàgbrb  gettare  (v.  q.  voce). 
Introdurre  per  mezzo  di  siringa  un  li- 

quido nel  canale  del  naso  o  deUe  orec- 
chie, o  attraverso  idla  pelle,  entro  il  cor- 

po ecc.  all'oggetto  di  medicare  una  parte 
ammalata  o  preservare  da  una  malattia. 

Cfir.  IniéMiOne. 

inieiióne  ̂   lat.  injbotiònbm  da  injì- 
OBRB  gettar  dentro,  mediante  il  partic. 
pass.  INJÈGTUS  (cfr.  Iniettare). 

^  —  rinlnlMpàre 

L*atto  o  l'effetto  dell'introdurre,  detto 
specialmente  di  liquidi  medicati  nel  corpo 
umano  per  scopo  curativo. 

0£r.  InieWfre. 

iDimfeo  e  neiBieo  =  lat.  inimIcus  comp. 
di  IN  ̂   non  e  amìous  amico. 

Contrario  di  Amico. 
Deriv.  Inimicare;  Inimichévols;  Inimieisia. 

iniquo  a>  lat.  inìquus  comp.  da  in  per 
non  ed  jbquus  oonvenevolCf  ragionevole, 
giusto,  benigno  (v.  Equo). 

Non  equo;  e  per  est.  Cattivo,  Contra- 
rio, Avverso. 

DeriT.  Iniquamente;  InUtuità,  onde  l'ant.  Ini' 
HUitOeo  =  NiquitOio. 

inizio  dal  lat.  inItium  principio^  inco- 
mineiamentOf  da  in-ìrb  -  part.  pass,  inì- 
tus  -  andare  in,  entrare  rv.  /re). 

Principio;  e  fig.  Fonoiunento,  Occa- 
sione (v.  q.  voce). 

Derìv.  InisiàU;  InUiaménto;  Inisiàre;  Inisia- 
tiviha;  InisiatOre-trics;  Iniziazióne. 

iniiiàle  »  laJt.  initiAlbm  da  inìtium 

principio  (v.  Inizio), 
Che  appartiene  al  principio,  Che  dà 

principio.  —  Detto  di  lettera  dell' alfa- oeto:  Quella  che  incomincia  la  parola; 

di  velocità:  Quella  con  cui  un  corpo  co- 
mincia a  muoversi,  con  cui  per  es.  un 

proiettile  esce  dall'arma  da  fuoco. 
iniziative  dal  IcU.  inìtium  principio  (v. 

/fiuto)  e  desinenza  a^^ttivaJe  ivus. 
Atto  a  dar  principio. 
DeriT.  Iniziativa  =  Capaoità  di  proporre  una 

ooea  e  indurre  altri  a  farla. 

in|n[acqiiàre  Mettere  I'aoqua  in  qual- sivoglia liquore  per  temperarlo. 
innaffiare  detto  per  inaffiàrb  comp. 

della  partic  in  inoicante  moto  verso  e 
AFFLÀRB,  che  i  Latini  usarono  anche  per 
aspergere  (v.  Flato). 
Lo  stesso  che  Annaffiare,  ohe  vale  Ba- 

gnare con  acqua  leggermente:  special- 
mente piante,  orti,  ed  anche  i  pavimenti 

delle  sùuize  per  non  far  polvere. 
Deriv.  Innc^fflaménto;  Innaffiatoio;  Inmnffiat4- ra;  Innaffio. 

innanzi  poetic.  innante  e  innanti; 
ant  sp,  enante;  prov.  enans,  enan, 
onde  i  verhi  enantar,  enan  tir:  dal 
lat.  IN  àntb  in  avanti  (v.  Avanti  e  cfr. DinanMi), 

Avverbio  e  Preposizione,  ohe  dinota 

tempo  o  luogo,  e  vale  Prima,  Sopra,  Ol- 
tre ecc.  —  Significa  pure  Alla  presenza. 

In  Cospetto. 

injnjaspàre  [=>  annaspàrb]  Avvolgere 
il  filo  nell'Aspo  o  nàspo  per  formare  la 
matassa;  metc^f.  Armeggiare,  Non  sapere 
quel  che  uno  fa:  e  anche  Dimenare  le 
zampe  davanti,  detto  di  cani,  cavalli  e 
simili,  come  fanno  tali  quadrupedi  quando 
nuotano. 

DeriT.  Innaepatiira. 
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Innato  »  lat  imkàtus  -  pari.  p<U8. 

d'iNMÀsci  -  oomp.  della  partic.  in  m,  e HÀsoi  ncuoere  (v.  q.  voce). 
Nato  entro  di  noi,  cioè  insieme  con  noi, 

Ingenito,  e  quindi  Non  acquisito,  Non  ve- 
nuto posteriormente. 

innegfriàre  «  Comporre  o  Cantar  Inni 
di  lode  e  quindi  Decantare. 

InnerTàre  da  nèrvo  nel  senso  figurato 
di  vigore. 

Contrario  di  Snervare,  Rinvigorire. 
innestare  Secondo  il  Castelvetro,  oggi 

seguito  dal  Diez,  dal  laL   ìnsitus   part. 
?a8S.  di  INBÈBBRR  inirodurrtj  innestare  (v. 
nsito\  mediante  una  supposta  forma  in- 

tensiva iNSiTÀRn,  contratta  poscia  in 
ins'tàrb  e  indi,  per  evitare  Faspresza 
di  più  consonanti  aggruppate  e  mediante 

1*  epentesi  di  b,  passata  in  in-b-stàrb. 
Il  Ferrario,  seguito  dal  Flechia,  va  nello 

stesso  senso,  ma  suppone  una  forma  '^in- 
sitArb  (cioè  col  prefisso  in),  d'onde  in- 
-ins*tàrb  divenuto  in  seguito  per  eufo- 

nia iN-i^TÀRB,  IHBSTÀRB  [come  «  Pe- 
stare »  da  pinsitàre,  mediante  pinst*àre, 

pistàre].  Il  Muratori,  a  cui  fa  plauso  l'Ul- 
rich, da  un  lat,  barò,  innèbtus  per  in- 

nìxus  part  pass,  d'  in-nAotbrb  legare, 
unire,  che  cfr.  con  annAxus  part.  pass,  di 
annjAsotbrb  congiungere,  a  cui  si  addice 
bene  la  forma  Annestare  (v.  Nesso),  La 

ipotesi  dei  primi  è  favorita  dall'identico 
significato,  e  la  seconda  dal  più  facile 
processo  fonetico:  ambedue  ingegnose  e 

plausibili. 
Introdurre  una  parte  viva  di  un  vege- 

tabile in  un  altro,  in  modo  che  si  con- 
giungano insieme. 

DerìT.  IfmestàbiUj  Innestaménto;  Innestature- 
trite;  InnestaMra;  Imti^sto, 

inno  ̂   gr,  tmnos  che  per  il  Qurtius  e 
lo  Schenkl  sta  per  yphnos  dal  gr.  yphAò 
o  yphAinó  tesso  fyphè,  yphos  tessuto]^ 
paragonata  la  composirione  poetica  a  una 
tela.  Altri  vuole  che  stia  per  ydnos  dal 
or,  YDo  eelebroj  canto,  perchè  nelle  pub- 

bliche preghiere  sogliono  per  usanza  an- 
tichissima cantarsi  inni.  Altri  etimologi- 

sti ne  cercano  la  radice  in  parole  zende 
e  copte  esprimenti  ossequio,  lode,  benedi- zione. 

Componimento  lirico  in  lode  ordinaria- 
mente della  divinità  o  di  qualche  santo, 

ed  anche  Canto  nazionale,  di  guerra,  di 
vittoria. 

DeriT.  Innàrio;  Inneggiare;  Innografo. 

Innocènte  »  lat.  innooèntrm  comp. 
della  partic.  in  per  non  e  nocAntem  che 
nuoce  part.  pres.  di  nooèrb  nuocere  (v.  q. voce). 

Che  non  nuoce;  Puro,  Senza  peccato, 
Senza  malizia. 

Deriv.  Innocentemente;  Innocenti\ni\  =  1  figli 
illegittimi  raccolti  in  un  otpisio,  perché  non 

reiponiabili  della  colpa  dei  loro  genitori;  Inno- 
cònga  {=lat  innocènti  a);  Innoeènzia  (nome 

proprio). 
innòcuo  a>  laL  innòguus  comp.  della 

partic.  negat.  in  e  nòouus  noctvo  da  no- 
OÈRE  nuocere  (v.  q.  voce). 

Che  non  nuoce;  lo  stesso  che  In  no- 
civo. 

Deriv.  Innoeuaminte;  Innocuità, 

innoTàre  »=  lat,  innovare  comp.  della 
Sartie.  IN  in  (v.  tii-1)  e  novarb  far  nuovo, 
a  NÒvus  nuovo  (v.  q.  voce). 
Alterare  l'ordine  delle  cose  stabilite  per 

fare  cose  nuove;  aUrim,  Innovellare. 
Part.  pass.  Innovato,  onde  InnovaMre4rÌce; 

Innovasióne, 

inocchiare  =  Annestare  a  òcchio  le 
piante  (cfr.  Inoculare), 

inoculare  «  lai,  inoculare  comp.  di 
IN  entro  e  ocuijIrb  da  ÒCULUS  occhio 
usato  in  senso  metafòrico  di  pertugio. 

Introdurre  artificialmente  nell'economia 
animale  il  principio  tossico  di  qualche 
malattia,  tale  il  pus  vaioloso,  che  però 
viene  iniettato  per  un  fine  profilattico. 

Deriv.  Inoeulàbile;  InocuìaeUfne, 

inolllcióso  »  lat,  iNOFPiciòsus  comp. 
della  partic.  in  per  non  e  officiòbus  oa 
offìcium  dovere  (v.  Officioso):  propr.  contro U  dovere. 

Che  manca  al  dovuto  riguardo,  Scor- 
tese; in  logge  Attributo  di  testamento, 

che  senza  giusta  causa  priva  della  ere- 
dità il  legittimo  erede. 

Deriv.  Inofficiosità, 

inoltrare  comp.  della  partic.  in  e  anL 
OLTRÀRB  andare  piit  avanti,  che  trae  dal 
IcU.  ULTRA  di  là  (v.  Oltre  e  cfir.  Oltranaa). 
Andare  più  avanti,  Avanzare. 
inondare  dal  lat,  inundàrb  comp.  della 

partic.  in  e  ùnda  onda  (v.  q.  voce). 
Invadere  l'onda,  ossia  l'acqua,  i  terreni, 

uscendo  dai  suoi  confini:  di£Sdrisce  da 
«  Allagare  >  che  riferiscesi  più  volentim 
alle  acque  piovane  che  a  quelle  sovrab- 

bondanti di  un  fiume;  ed  al  figurato 

usasi  per  le  cose  morali;  mentre  che 
<  Inonoare  »  meglio  si  adatta  alle  fisiche  : 
cosi  la  barba  inonda  il  petto,  il  pianto  gli 
occhi,  e  U  dolore  allaga  H  cuore,  le  pas- 

sioni dilagano,  e  sim.  Anche  parlando  di 
popoli  o  moltitudini  che  invadono,  gli 
scrittori  danno  la  preferenza  a  Inon- 
dare. 

Deriv.  Inondaménto;  InondaiÓre4rice;  Inond»- 
Siene. 

inòpia  s  lat,  inòpia  da  Inops  -  genit, 
ìnofis  -  senza  mezzi,  comp.  della  partic. 

IN  ]^r  non  (v.  m-2)  e  OPS  -  genit,  ÒPIS  - 
ogni  mezzo  per  fare,  e  quindi  forza,  po- 

tenza, ricchezza,  aiuto. 
Mancanza  di  mezzi,  Povertà,  Miseria, 

Bisogno.  Contrario  di  Opulenza. 
inopinàbile  «=  lat,  inopinàbilbm  comp. 

t 
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da  iM  per  non  (v.  tn-2)  e  opinàbilbm  da 
OPiNÀRi  pemare  (cfr.  Inopinato), 
Da  non  potersi  pensare,  né  immagi- 

nare. 

inopinato  a»  lai,  inopinàtus  comp.  della 
partic.  IN  che  vale  non  (y.  tn-2)  e  opinà- 
TUS  participio  passato  di  opina  ri  pen- 
$are,  immaginare  (v.  Opinare). 
Non  pensato,  Inaspettato. 
Derir.  Inopinatamente;  Inopinat(è$imo. 

Inorpellare  da  in  e  orpbllàrb  nomi- 
nativo da  ORPÈLLO. 

Omar  con  orjjeUo;  Più  comunemente 
per  metaf.  Coprir  con  arte  checchessia, 
onde  apparisca  più  vago  di  quel  che  è. 

Derir.  Inorpellaminto;  InorpéUatira. 

inorridire  comp.  della  jpartic.  in  e  òr- 
rido ^  spaventoso  (v.  Orrido), 

Raccajpricciare,  Spaventarsi  dinanzi  a 
cosa  orrida,  che  incute  orrore. 

inoscnlàrsi  comp.  della  partic.  in  e  lai, 
Ò80ULUM  bacioj  che  tiene  a  os  bocoa. 

Combaciarsi  insieme:  e  Dicesi  di  due 
canali  che,  combaciandosi  perfettamente, 
s'innestano  insieme. 

inqnadràre  Mettere  o  Divìdere  in  qua- 
dri, ossia  in  scompartimenti,  che  sono 

o  s'immaginano  di  figura  quadra. 
inqnartàre  da  in  e  quarto  :  propr.  ag- 

giungere un  quarto  a  tre  preesistenti. 
In  araldica:  Inserire  nei  quarti  dello 

stemma. 
In  agraria:  Arare  la  terra  per  la  quarta 

volta  prima  di  spargere  la  sementa. 
Deriv.  Inquart(wi^ne, 

inquièto  »«  lat,  inquiètus  comp.  della 
partic.  in  non  (v.  tn-2)  e  quiàtus  quieto 
(V.  q.   voce). 

Agitato,  Turbato;  fig.  Che  non  si  ap- 
paga mai;  Importuno,  Molesto. 

Derir.  Inquistaménté;  Inquietante;  Inquistéesa; 
InquistUdins;  Inquiétatóre;  Inquistatriee, 

inquilino  »  lat.  inquilìnus  quasi  in- 
oolìnus  da  in-gòlbrr  abitare  (v.  Colti- 

vare e  cfr.  Colonia  ed  Incoia), 

Che  abita  in  quello  d'altri,  in  casa  al- 
trui a  pigione. 

Derir.  inquilinato. 

inquinare  =>  lat,  inquinàrb  comp.  della 
partic.  in  e  quinArb  formato  sulla  stessa 

radice  del  vol^g.  ounìrb,  che  significa  eva- 
cuare e  che  gli  antichi  derivarono  da  cuna, 

detto  propriamente  dei  bambini  che  stanno 
in  culla;  ma  che  invece  il  Curtius  e  il 
Fick  congetturano  debba  procedere  da  una 

rad.  indo-europea  kun  «  knu,  col  senso 
di  puzzare  ond'anche  il  sscr,  knù-yatb 
puzza\re\f  VanL  slav.  eno-i-ti  s=  knoiti 
evacuare,  gnoj  putrefazione,  gnojste  le- tamaio. 

Derir.  InquinanUnto;  Inquinasiéne, 

inqnirere  prov.  enquerre,  enquerir; 
/r.  enquerir  (onde  enquéte):  ̂   lat.  in- 
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QUiRBRB  comp.  della  part.  in  in,  entro  e 
QUiBRBRB  cercare  (v.  Chiedere), 

Latinism,  per  Investigare. 
Derir.  Inquirènte;  Inquisire, 

inquisire  sp,eport.  inquisir:  dal  lat. 
iNQUisfTUS  part  pass,  di  inquìrbrb  cer- 

care entro,  cercare  con  diligenza,  investigare, 
comp.  della  partic  in  in  e  quìerbrb  cer- 

care (v.  Chiedere  e  cfr.  Disquisizione,  Per- 
quisizione, Requisire). 

Latinism.  Ricercare  gli  autori  di  un  de- 
litto e  sottoporli  a  processo  per  la  debita 

punizione. 
Derir.  Inquisito;  Inquisii^e;  InquUitòrio;  In- 

quisizi^ns, 
inquisitore  »  lat.  inquisitòrbm  propr. 

colui  che  ricerca  con  cu^a,  che  è  incaricato 
di  un^  inchiesta;  dalla  stessa  base  d'iNQUi- 

8ÌTUS  part.  pass.  d'iNQUlRBRB  cercare  den- tro (v.  Inquisire), 
Titolo  di  ohi  presiede  al  tribunale  del- 

l'Inquisizione. 
iaquiSitério  bass,  lat,  inquisitòrius  da 

iNQUiSfTOR  investigatore  (v.  Inquisitore), 
Che  concerne  la  ricerca  dei  delitti. 

inquisizióne  «»  inquisitiònbm  da  in- 

QUisfTUS  part.  pass.  d'iNQUiRBRB  cercare con  cura,  investigare  (v.  Inquisire), 
Diligente  ricercamento;  in  modo  più 

speciale  Ricerca  giudiziaria.  —  Tribunale 
ecclesiastico  eretto  dai  papi  per  procedere 
contro  gli  eretici,  gli  str^j^oni,  i  miscre- 

denti ,  detto  anche  Sant'  uffizio. 
insalare  propr.  porre  sAlb  in  qualche 

cosa. 
Aspergere  di  sale,  Condire  di  sale. 
Derir.  Insalata;  Insalatura, 

insalata  sp,  en8alada;/r.  salade;  [ted, 
salat;  illir,  salata;  ingl,  salad;  gr,  mod, 
e  ture,  salata;  voci  imprestate]:  da  in- 
SALÀRB  condir  di  sale. 

Cibo  d'erbe  e  simili  che  si  mangiano 
condite  con  sale  aceto  e  olio  e  per  lo  più 
crude.  I  Latini  lo  chiamarono  acetaria 

prendendo  motivo  dall'aceto,  col  quale 
pure  si  asperge.  —  Si  dicono  cosi  anche 
le  erbe,  onde  si  fa  l'insalata. Derir.  Insalatàio;  Insalatièra;  Insalatina- 

insano  =»  lat,  insànus  da  in  per  non 
e  sÀNUS  sano  (v.  q.  vocej. 

Che  non  è  sano,  specialmente  di  cer- 
vello. Pazzo,  Stolto,  Forsennato. 

Derir.  Insanàbile,  onde  Insanabilità;  Insana- 
bilmente; Insanamente:  Insània  {lat.  in  là  ni»); 

Insanire  {lai.  ini»  ni  re). 

insaputa  centrar,  di  Saputa,  voce  del- 
l'uso per  dire  Nella  ignoranza.  Senza  sa- 

perlo. -^  P,  es.  Ciò  ò  avvenuto  a  mia  o 
sua  insaputa,  a  insaputa  del  tale,  ecc. 

insolènte  comp.  del  lat.  in  ̂   non  e 
sgiAntbm  che  sa  (v.  Sciente), 

Che  non  sa.  Non  consapevole.  Ignorante. 
inserlTere  v.  Iscrivere,  • 
inscrizióne  v.  Iscrizione, 
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[iBtistere inségom  pr,  ensenha;  fr,  enseigne; 

ant  «p.  ensefia,  mod,  fp.  e  pori,  insi- 
gni a;  dal  lat,  IN8ÌGNA  neat  piar,  di  in- 

siONB,  che  vale  lo  ateseo,  composto  della 
partic.  IN  in  e  bionum  (i^.  sella)  9egno, 
ve$9ÌUo,  immagine  (v.  Segno). 

Bandiera  militare,  Vessillo;  Impresa  o 
stemma  di  poi>olo  o  di  famiglia;  Segno 
che  gli  artefici  tengono  appiccicato  alle 
loro  botteghe  per  distinguerle  dalle  altre. 

ÌBS«gBàre  prov,  ensenhar,  enseynar; 
fr.  enseiffner;  «p.  ensefiar;  port  en- 
sinar:  dal  base,  lat,  ̂ insiunàbb  comp. 
del  oloMs.  IN  m  e  SIGNÀrb  eegnare^  impri- 

mere^ fi$$are^  da  sìonum  («p.  se  fi  a)  eegno^ 
marchio,  eigiUo,  allo  stesso  modo  del  gr, 
eg-charàssein  che  vale  incavare,  impri- 

mere e  insegnare  [cfr.  valae.  insemna  m- 
dicare  da  semn  eegno  propr.  imprimere]: 
nella  mente  (v.  Segno), 

Mostrare,  Indicare;  Dare  altrui  cogni- 
zione; Ammaestrare,  Palesare. 

D«riy.  JntegnàbiU:  Jn$$gnamiàie;  Ipàegnànté; 
Intel/nativo;  fniégnaiér&4ricé;  IntégnévoU, 

iBsegvire  dal  lat.  1n-hbqui  comp.  della 
part.  IN  m,  vereo  e  sAqui  seguire,  con  la 
terminasione  ìbm  della  quarta  coniuga- 

zione attiva  (v.  Seguire), 
Dar  dietro  a  chi  fogge. 
Deriv.  Fart.  p«M.  Inèéguiìo,  (ond«  Insegni' 

tare)  =  lai,  ini«oùtai,  ond« Insteutaré-tHce; 
Intéguiminto. 

iBsenàre  Riporre  in  séno;  -rsi  Cur- 
varsi a  modo  di  seno:  [detto  del  mare  o 

di  fiume]. 

Sinon.  d'Insinuare,  che  però  si  usa  più 
volentieri  in  significato  metaforico. 

Derir.  Jmenàta;  In$enaiiiira, 

inserire  dal  lat,  in-sèbisrb  -  pari,  paee. 
INSÈBTUS  -  comp.  della  partic.  in  per  ìn- 
TUS  dentro  e  sArbrb  intrecciare,  connet- 

tere, legare  insieme  (v.  Serto). 
Mettere  l'una  cosa  nell'altra;  Metter dentro. 

Deriv.  Inseriménto;  Imerito  =  /fi«èrto,  onda 
Inssrzi^né, 

Insèrto  Voce  molto  usata  negli  uffizi 
nel  significato  di  Fascio  di  carte  riguar- 

danti un  dato  negozio,  che  suol  essere 
insbbIto  [lat,  INSÈRTUS]  ossia  messo  den- 

tro una  busta  di  archivio  per  conservarsi 
(v.  Inserire), 

InserTiènte  comp.  della  part.  in  in  e 
sjSRViiNTEM  part.  pres.  di  sbrvIrb  deno- 

minativo di  SÈRVUS  servo  (v.  Servo), 
Che  serve  ed  ò  acconcio  a  fare  alcuna 

cosa. 
insetticida  dal  lat,  insècta  insetti  e 

'^ofDA  da  OMDO  taglio,  uccido. 
Che  uccide  gl'insetti. 
insettiToro  dal  lat.  insèct-a  e  tema 

di  VOR-ÀRB  mangiare. 
Che  vive  d'insetti. 
insètto  «=  lat  iNSÈOTUM  (usato  nei  clas- 

sici solo  al  plurale)  da  insbcàrb  tagliare, 
comp.  della  partic.  in  e  sboàbb  tagliare, 
dividere  (v.  Segare^ 

Piccolo  animale  invertebrato  il  cui  corpo 
pare  tagliato  in  due,  come  le  mosche  e  le 
vespe,  oppure  è  diviso  a  sezioni  od  aneUi; 
ed  o^  seguendo  la  definizione  moderna 
della  zoologia:  Classe  del  regno  animale, 

nella  <|uale  si  classificano  gu  animali  ar- 
ticolati, che  sono  fomiti  soltanto  di  sei 

zampe. 
Deriv.  InsstticCda;  Insstt€voro;  Insstiologia, 

iBsettologia  dal  lat  insèotum  insetto  e 
loqIa  «I  gr,  lògos  trattato,  discorso. 

Trattato  intomo  agl'insetti. 
insidia  dal  lai,  insìdia  ["^*  en-òdra 

per  en-sòdra]  da  in  m  e  sìdbo  seggo  so- 
pra, mi  fermo  e  fig.  mi  apposto  (v.  Sederey 

Propr.  indica  il  trattenersi  che  si  fa  tu 
«fi  luogo,  per  agguantare  un  nemico  o  una 
preda,  e  slanciarsi  in  tempo  e  far  impeto  : 
donde  il  senso  di  Agguato,  Nascosto  in- 

ganno in  altrui  on&a.  Macchinazione, 
Trama. 

Deriv.  Insidiare,  onde  Insidiatórs4rits:  Ins^ 
dióso, 

insigne  ̂   lat,  insìonbm  oomp.  deUa 
partic.  IN  m  e  sìonum  segno,  propr.  se- 

gnato, che  ha  un  contrassegno,  che  si  di- 
stìngue sugli  altri,  o  suUe  altre  cose:  quindi 

Chiaro,  Illustre,  Eccellente. 
Deriv.  Insignire.  Cfr.  Inségna  e  Insegnare. 

insièMe  [assièMs]  ant.  it.  insembre; 
prov,  ensemse;  fr,  ensemble;  ant.  sp. 
ensembra,  esemble;  ant,  port,  ensem- 
bra:  dal  boss,  lat,  insImul  oomp.  dalla 
partic.  IN  [o  ad\  e  sìmul  [n^gaUes,  simlj, 
onde  *8IMLB  ̂ SBHBUB  «  ̂ sbmbrb,  *sib- 

mb]  rispondente  al  sscr.  8am&«=  o«oo  sa- 
mi;  gr,  ama  (per  sàma),  got,  sama-na 
e  samath,  a.  a.  tod  saman  (zisamane, 
zu-sammen)  samet  e  samt,  che  val- 

gono lo  stesso  (v.  Simultaneo). 
Unitamente,  In  com^ignia  di. 
Cfr.  Aessmhràre;  AsssmloUa. 

insinuare  »  laL  insinuàrb  comp.  deUa 
partic  in  in  e  sìnus  piega,  seno  (v.  q.  v.). 

Propr.  Introdurre  [nel  seno]  d'onde  il 
fig,  di  Introdurre  destramente  a  poco  a 

poco  nell'animo  altrui  (pensieri,  opinioni, 
sospetti  e  simili).  —  Etfl.  -rsi  Penetrare 
colatamente;  e  fig.  Studiarsi  di  entrare 
nella  grazia  di  alcuno. 

Dtiriv,  Iminuàbile;  Insinuante;  Insénuasidns. 

insipido  ̂   lat,  iNsiPiDUS  comp.  della 
partic.  in  non  e  sàpidus  sapido  da  SÀ- 
PBRB  sapore,  aver  sapore. 

Centrar,  di  Saporito,  e  perciò  Scipito^ 
Sciocco. 

Deriv.  InsipidiEsa;  Insipidire;  InsipiAUà;  Scià- 
pido;  Scipito. 

insistere  «  lat.  insìstbrb  oomp.  della 
partic  IN  in,  sopra  e  sìStbrb  fermarsi, 
che  è  formato  dal  raddoppiamento  dello 
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[InstflM stesso  radicale  di  stàrb  stare  fermo  (v. 
Stare). 

Si  usa  nel  senso  traslato  di  Star  fermo, 
Dorare,  in  alcun  proposito,  finché  non  si 
abbia  ottenuto  l'intento. 

Dttriv.  ImUténtéméfUe;  ImitthiMa, 

insito  «B  lai.  ìnsitus  part.  pass,  di  in- 
SÈREBB  innestare  e  questo  da  in  per  ìn- 
TU8  dentro  e  sèrbbb  seminare^  piantare 
(y.  Seme):  propriam.  imerito  neirtntemo  e 
quindi  che  è  neW  intemo. 

Ingenito,  cioè  innestato  da  natura. 
insolaiidne  I  Romani  dissero  insola- 

TiÓMBM  una  loro  pratica  di  coricarsi  o  di 

passe^iare  nudi  ai  raggi  del  sole  nel  re- 
cinto oe'loro  giardini  o  in  altro  luogo  non 

esposto  al  pubblico.  Oggi  alcuni  l'ado- 
prano  nel  senso  di  Con-tiene  cerebrale 
prodotta  dal  calore  dei  raggi  solari,  a 
cui  si  ò  stati  esposti  troppo  a  lungo;  in 
altro  modo  detta:  Colpo  di  sole. 

insolènte  =>  lut.  insolèmtbm  composto 
da  IN  ̂   non  e  solèntbm  participio  pre- 

sente di  SOLÈRB  esser  solito  (v.  Solere). 
Propr.  Ciò  che  non  è  solito,  Che  iurta 

contro  l'abitudine  e  i  costumi,  Strano; 
ma  per  traslato  Impertinente,  Sfacciato. 
Arro^^ante  nelle  parole  e  nel  contegno. 

DeriT.  In$olent€réf  Insolentegglàre;  Insolènsa, 

insoMbile  ^  lat,  imsolùbilbm  comp.  di 
IN  partic.  negativa  e  solù-bilbh  formato 
sul  tema  di  solù-tus  part.  pass,  di  sòl- 
VBBB  sciogliere  e  fig.  paaare  (v.  Sciogliere) 
e  terminasione  bìlbm  cne  indica  capacita 
di  £Bure  (v.  ...bile). 

Che  non  può  sciogliersi,  Inestricabile; 
Che  non  può  liquefarsi.  Aggiunto  di  cre- 

dito Che  non  pagasi. 
Deriv.  Insolubilità;  InsolubilménU:  oit.  Insù- Uito. 

insolito  -B^t  IN80LÙTUS  comp.  di  in 
partic.  negativa  e  soli)tus  part.  pass,  di 
SÒLVBRB  iciogliere  e  fig.  pagare  (v.  Scio- 
gliere). 

Che  non  è  sciolto. 
In  legge:  Non  pagato.  Non  saldato. 
insolvènte  comp.  della  partic  in  »=  non 

e  SOLVÈNTBM  partic.  pres.  di  sòlvbrb 
sciogliere,  ma  nel  senso  traslato  di  pagare 
un  debito. 

Term.  dei  legali:  Impotente  a  pacare. 
Ofr.  Insolvlràa  e  Insolvibiliià  =:  ohe  sono 

runa  la  Impotens»  »  pagare,  l'altra  la  impoB- sibilità  di  esser  pagato  [parlando  di  oreditol. 

imBénne  =  lai.  in-sòmnbm  [=  gr.  a-yp- 
nos,  sscr.  a-swapna]  comp.  della  partic. 
IN  =»  non  e  sòmn-us  sonno  (v.  q.  voce). 

Che  non  ha  sonno. 
Deriv.  Insònnia. 

insorgere  dal  lai.  insùbQbbb  -  part. 
pass.  insurbActus  -  comp.  della  partic.  in 
contro  e  sÙbgbrb  levarsi  su  (v.   Sorgere). 

Sollevarsi  contro  oppressioni,  abusi,  vio- 
lenze; ed  anche  genericamente  Sorgere. 

Deriy.  Insorglnit;  In$orgiménto;  Insórto  [=2a(. 
insnrròctasl  onde  Insurrezione, 

insèrto  contratto  dal  lat.  insubrùctus 

finsur'ctus]  part.  pass.  d'iNSÙBOBBB  sci- levarsi  (v.  Insorm^). 

Part.  pass.  d'Insorgere.  —  Come  sost. 
Chi  ha  preso  le  armi  contro  il  governo. 

insoiiàre  Far  sózzo.  Bruttare;  e  anche 
Divenir  sozzo,  che  però  meglio  direbbesi 
Insozzire. 

inspesslre-àre  Diventare  spasso  cioè 
denso.  Condensarsi. 

DeriT.  InspsssatnéntO'iménto. 
instantàneo  v.  Istantaneo. 
imitante  v.  Istante. 
iBstànza  v.  Istanaa. 
inspettère  v.  Ispettore. 
inspezióne  v.  Ispesione. 
inspirare  v.  Ispirare. 
ijn|stallàre  »  boss.  lat.  installàbb 

comp.  della  partic.  in  in  e  stallàbb  da 
8TÀLLUM  staUo  (v.  q.  voce). 

Propr.  Insediare;  e  quindi  Investire  un 
dignitario  ecclesiastico,  Immetterlo  nel- l'ufficio. 

Deriv.  InstaUazi6ns* 

i|n|8tàre  -=  lat.  in-stàbb  propr.  star  so- 
pra, e  fig.  esser  vicino,  presente,  imminente, 

premere^  incalzare  (v.  in-1  e  Stare). 
Sovrastare;  Persistere  nel  domandare  o 

nel  voler  fare  una  cosa. 
Deriv.  Instante;  Instànza;  Instanteménté. 
instaurare  v.  Istaurare. 
instigàre  v.  Istigare. 
instinto  V,  Istinto. 
insterilire  «  Divenire  o  Far  divenire 

btèbilb;  lo  stesso  che  Sterilire. 
i|n|stitére  «  lat.  institòbbm  «  ̂ nsta- 

TÒBBM  da  INSTÀBB  star  sopra,  e  fig.  Trat- 
tare una  cosa  con  assiduità  (v.  Instare). 

Amministratore  di  un  negozio. 
Deriv.  I\n\sti(ÒrS'a. 
institnlre  v.  Istituire. 
institlito  V.  Istituto. 
institntóre  v.  Istitutore. 
institnzióne  v.  Istitu%ione. 
instrnire  v.  Istruire. 
instmménto  v.  Istrumemto. 
instmttére  v.  Istruttore. 

instnpidlre  e  stnpidire  Divenire  stu- 
pido, cioè  senza  senso;  Rendere  stupido. 

ins«eeè8S0dal/r.  insuccés  comp.  della 
partic.  in  indicante  senso  contrario  (v. 
•n-2)  e  succÈs  successo  (v  q.  voce). 

Cattivo  successo. 
InsBèto  ̂   lat.  insuAtus  comp.  della 

partic.  in  per  non  e  suètus  solito,  da 
SUÈSGBBB  esser  solito  Usit.  Mansueto). 

Lo  stesso  che  Insolito. 
insBlllàre  »  òa««.  lat.  iNSUFFLÀBBoomp. 

della  partic.  in  in,  dentro  e  bxtfflàbb 
soffiare  (v.  q.  voce). 

Far  pienetrare.  Inspirare  in  altrui. 
Dariv.  Insulflasi(fns. 

inslUso  «  lat.  iNSÙLSUS  comp.  della  par- 
tic.  IN  per  non  e  ̂ sÙLSUS  per  sàlsus  sa- 

lato, da  SAL  sale,  cambiata  a  in  u  come 
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in  Esaltare  da  «05 -|- «oliare,  Inculcare 
da  »n  +  coZcdre,  Occupare  da  o&-^cdper6. 

Prop.  Non  salato,  e  quindi  Non  sapo- 
rito, Sciocco,  detto  più  che  altro  in  senso 

metaforico. 
Deriv.  In$ul$àffginé;  ImuliUà, 

insultare  «-  UU.  insultàbb  forma  in- 
tensiva di  iNSiLfRB  [pari,  pa$9.  insùl- 

Tus]  saltar  tu,  che  dal  suo  canto  ò  oomp. 
della  partic.  in  in  tv,  contro,  e  salìrb 
ialtare  (v.  Saiire), 

Propr.  Saltar  sopra  o  contro,  Affron- 
tare; ma  si  adopra  nel  j^.  per  Oltrag- 
giare con  atti  e  parole,  Fare  ingiuria. 

Deriv.  In9uUa!tóf4r<c$;  InmUto,  oftr.  A$$àUàré, 

insulto  b.  tot,  iNSÙLTUS  r»*  cUui,  in- 
su Itati o]  che  ò  formato  da  insultàrb 
malmenarej  insolentire  (v.  Insultare),  come 
Scoppio  da  scoppiare,  Urto  da  urtare  e 
simili. 

Affronto,  Soperohieria.  —  I  Medici  cosi 
appellano  il  Parossismo  del  male  o,  il 
tempo  nel  quale  il  parossismo  sorprenìle. 
insùrgere  »>  lat,  insùrqbrb  -  part. 

pass.  iNSURRàCTUS  -  alzarsi,  comp.  della 
partic.  IN  m,  contro  e  sùrgerb  levarsi  (v. 
Sorgere). 

Sollevarsi  contro;  fig.  Opporsi  all'altrui 
opinione  obiettando:  che  più  comunemente 
dicesi  luHorgere,  lasciando  Taltro  allo  stato 
enfatico. 

Deriv.  Ins^frtó  =  UU.  iniarròotos,  onde 
InsurreaiO^ne. 

insmrrezióne  ^  lat.  ihsurrbo-tiònbm 

dal  tema  d'iNSURRÉKJ-TUS  partic  pass,  di 
iNSÙRaBBJO  ergersi  (v.  Sorgere). 

L'insorgere;  ma  ora  vale  specialmente  II 
levarsi  di  un  popolo  per  novità,  Ribellione. 

Deriv.  Insurrezionale. 
intabaceàre  voce  bassa  usata  solo  nel 

figurato  per  Innamorare:  che  alcuno  pre- 
tende spiegare  coll'aroò.  tabacha/v  cot- 

to, o  TABA  fu  ammaliato^  ovvero  coU'cftr. 
THAAB  bramare  ardentemente,  o  tabagh 
eesere  immerso.  Lo  usò  il  Davansati,  il 
Buonarroti  ed  altri. 

intaccare  Fare  una  tàoga  o  piccolo  ta- 
glio IN  qualche  cosa  (▼.  Tocca  e  cfr.  At- 

taccare), e  quindi  fig.  Offendere,  Pregiudi- 
care non  gravemente;  ed  anche  Comin- 
ciare a  consumare  checchessia,  togliendone 

o  adoprandone  una  parte. 
Denv.  Intaccaménto;  Intaccatura;  Intacco. 

intanàre  [-ni]  Entrare  in  tana;  per 
similit.  Nascondersi,  Serrarsi  dentro. 

intanfire  Pigliare  odor  di  tanfo,  cioè 
Tener  di  muffa;  ohe  dicesi  pure  Intan- fàre. 

intangibile  da  iNper  non,  tema  di  tàn- 
G-ere  toccare  e  suffisso  -bìlr  che  indica 

proprietà  di  poter  feu^ilmente  essere  og- 
getto di  azione  (v.  ...bile).  Il  latino  clas- 

sico disse  INOTÀCTILBM  (v.  Tangente). 
Che  non  si  può  toccare.  Inviolabile. 
Deriv.  Intangibilità. 
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intarsiare  Lavorar  di  tarsia,  cioè  Com- 
mettere insieme  diversi  pezzetti  di  le- 

gname di  più  colori  (V.  Tarsia), 
Deriv.  Intarsiatore;  IntarsiaMira, 

intasare  comp.  della  partic.  in  e  taso 
nel  senso  originario  di  gruppo,  mucckio 
(v.  Tosò).  —  Chiudere  e  Serrar  le  fessure 
con  diligenza.  Ostruire. 

Deriv.  Initasamfnto;  Intasatura;  Intasaaiónt,  e 
ùft.  Smistasti;  Stasi. 

intatto  ss  lat.  INTÀGTUS  com]p.  delk 
partic.  IN  per  non  e  tàotus  partic  pass, 
di  TÀNQBRB  toccare  (v.  Tatto). 

Non  tocco,  e  fig.  Non  corrotto;  Puro. 
intavolare  Porre  in  tàvola;  ed  anche 

Rivestire  di  tavole. 
«  Intavolare  un  negozio,  un  trattato  » 

vale  Incominciare  a  ragionarne,  prenderlo 
in  esame:  tolta  probabilmente  la  frase 
dall'uso  degli  antichi  di  scrivere  e  regi- strare in  tavole  e  tavolette  i  loro  afibri 

e  le  cose,  di  cui  si  voleva  restasse  me- 
moria, ovvero  dall'acoomodare  le  pedine 

e  gli  altri  pezzi  sul  tavoliere,  prima  di 
cominciare  il  giuoco  degli  scacchi,  il  che 
pure  dicesi  Intavolare. 

Deriv.  Intavolato  =  Parete,  Paloo  o  Impiaii- 
tito  di  tavole,  Aieito. 

integèrrimo  »  lat.  intboèrrimus  su- 
perlativo d'iNTBGBR  intatto,  puro  (v.  In- tegro). 

Superlativo  di  Integro  »»  Incorrotto, 
Non  contaminato. 

integro  e  integro  cotoi.  e  port.  inte- 
gro: ant.  sp.  entegro,  mod.  integro: 

comsp.  al  liu.  iNTBaRUM  accusativ.  di  ìn- 
TBGBR,  quasi  INTÈTIOBR  da  IN  per  none 
radicale  di  tAg-brb  o  tàno-brb  -  poft. 
TÈ-Ti-Qi  -  toccare  (v.  Tan^ente\ 
Non  tocco,  e  quindi  Cui  nulla  è  stato 

tolto.  Cui  nulla  manca.  Illeso,  Intere^  e 

fig.  Puro,  Schietto,  Incorrotto. 
Deriv.  Integerrimo;  Integràbile,  onde  Int^roF- 

biuta;  Integrale;  Integrità;  Integrare,  onde  Bei»^ 
tegràre;  Intéro. 

integrare /r.  intógrer;  caf.  sp.  eport. 
integrar  (v.  Integro). 

Rendere  integro  o  intero;  Rendere  com- 
pleto e  conforme  a  giustizia. 

intellètto  »  kU.  intbllàgtus  da  in- 
TBLLfQBRB  =»  INTBLLÈGBRB  intendere  com- 

posto da  fNTUS  entro  o  meglio  ìntbr /ro, 

e  LÈGBRB  raccogliere,  scegliere  (v.  Inten- 
dere). 

Facoltà  che  ha  l'anima  di  formarsi  delle 
idee  generali,  dopo  averle  criticate  e  di- 

stinte mediante  il  giudizio;  più  concre- 
tamente Modo  d'intendere;  e  anche  Spi- 

rito, Concetto,  Significato  di  qualche  cosa, 
particolarmente  d'un  vocabolo  di  una scrittura. 

Deriv.  InUUettfvo:  IntelleUuàU  \=  lat.  intel- lectuàlem]  onde  Intellettualità. 
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intellettuale  Che  ha  intrllètto,  e  di- 
cesi anche  per  opposto  a  Materiale. 

Luoe  inteUettiuJ,  piena  d'amore. 
(Davts.  Parad.  xxz,  40). 

intelligènte  »  lat,  intblligéntbm  par- 
ticipio presente  d' intbllì gbrb  intendere 

(v.  Intendere). 
Che  ha  discernimento  e  facoltà  di  bene 

intendere  e  giudicare;^.  Erudito,  Dotto, 
Sapiente. 

Deriv.  IntéUiglnea, 

intelligènia  »-  lat,  intbllioéntia  da 
INTÈLLIQBMS  intelligente  Tv.  q.  voce). 

Facoltà  e  attitudine  d'intendere  pron- 
tamente; L'atto  del  comprendere  e  distin- 

guere; poi  Cognizione,  Spiegazione,  Di- 
chiarazione. —  L'intendersi  fra  più  per- 

sone, e  quindi  Accordo,  Unione. 

intemerata  Principio  di  un'antica  ora- 
zione alla  Vergine,  la  quale  essendo  as- 

sai lunga  sì  usò  poi  dire  di  ogni  troppo 
lungo  ragionamento  e  nojoso. 
Per  simUU.  fu  detto  anche  qualunque 

Azione  lunga,  tediosa  e  spiacevole. 
intemerato  =»  lat.  intbmbràtus  comp. 

della  partic-  in  per  non  e  tbhbràtus 
part.  pass,  di  tbmbràbb  contaminare^  mac- 
ókiare,  che  il  Curtius  ed  altri  collegano 
al  tema  del  ascr.  tam-rà  oscuro,  tami 
la  notte  oscura,  tamas  oscurità,  tenebre 
(tamasas  di  colore  oscuro,  tamasam, 
tamisram  oscurità,  tenebre):  rad.  tam, 
TBM,  ond' anche  Vaw.  lat.  temere  alla 
cieca,  Va.  a.  ted.  de  mar  crepuscolo,  il  Ut. 
tamsà,  tamsra  =:  ant.  slav.  tima,  ang. 
sass,  thimm  scuro  (v.  Tenebre,  cfr.  Te- 

merità, Timone). 
Senza  macchia,  Illibato,  Puro. 
intempellàre  dal  lat.  In  témpus  pèl- 

LBRB  spingere  a  tempo  ulteriore. 
Voce  ant.  Mandare  in  lungo,  Interte- 

nere,  Difierire. 
intempèrie  »  lat.  intbmpì^ribs  (che  si- 

gnificò anche  intemperanza)  comp.  della 
partic  IN  che  dà  senso  contrario  e  tbm- 
PÈRIBS  giusta  temperatura,  da  tbbipbràrb 
osservare  la  giusta  misura  (v.  Temperare). 

Alterazione  della  costituzione  naturale. 

—  «  Intemperie  della  stagione  »  Stato, 
variabile  e  quindi  nocivo,  dell'atmosfera. 

intendènte  dal  lat.  intbndèntbm  part. 
pres.  di  intèndbrb  tendere  verso  e  fig. 

volgere  l'animo,  le  cure  (v.  Intendere). 
Che  intende,  Che  sa  ;  Pratico,  Istruito. 

—  Titolo  di  Pubblico  ufficiale,  che  cura 
l'amministrazione  finanziaria  d'una  pro- 

vincia; ed  anche  di  Persona  preposta  alla 
direzione  degli  afiOuri  dì  un  ricco  cittadino. 

Deriv.  Intsndènect. 

intèndere /r.  entendre;  cat.  enten- 
drer;  sp.  e  port.  entender:  «■  lat.  in- 

tèndbrb -  p.  p.  INTÈNTU8    e   INTÈNSUS  - 
comp.  della  partic.  in  verso  e  tèndbrb 
tendere   e   fig.   volgere  verso   un   termine. 

detto  anche  della  mente  (v.   Tendere  cfr. 
Attendere,  Pretendere). 

Tendere,  Dirigere,  Volgere  a  un  dato 
termine;  fig.  Udire,  Sentire,  Capire,  Avere 
in  animo.  Avere  volontà  [che  è  come  se 
dicesse  volgere  i  sensi  o  la  mente  ad  un 
dato  obietto].  —  Vale  anche  Badare,  Prov- 

vedere [che  è  quanto  dire  volgere  le  cure], 
Deriv.  InUndhUe;  IrUsndévole;  Jntenditnénto; 

Intendit^e^rice;  Intènso;  Intènto:  Intenzione. 
Comp.  Fr€hintèndere  ;  Soprorintèndere  ;  SoU-in- tèndere. 

intènso  =  lat.  intènsus  =  intèntus 

part.  pass.  d'iNTÀNDBRB  tendere  verso  (v. Intendere). 

Propriamente  Teso,  Disteso,  Stirato:  ma 
si  usa  come  aggettivo  in  senso  traslato 
per  dire  Che  è  spinto  a  grado  altissimo 
di  forza,  di  veemenza. 

Deriv.  Intensamente;  ant.  Intensione;  Intensità; 
Intensivo. 

intentare  =»  lat.  intbntàrb  intensivo 
di  INTÀNDBRB  tendere,  ossia  volgere,  muo- 

vere verso,  contro  (v.  Intendere). 
Si  usa  soltanto  alla  latina  nella  frase 

tribunalesca  «  Intentare  una  lite,  una 
causa  ». 

intènto  =  UU.  intèntus  part.  pass. 
d'iNTÉNDBRB  tendere,  volgere,  dirigere  a 
un  dato  termine  (v.  Intendere). 

Rivolto  fissamente  a  una  cosa;  Dispo- 
sto, Pronto;  come  sost.  L'oggetto  a  cui 

è  rivolto  il  pensiero,  il  desiderio,  il  pro- 

posito. intenzióne  ««  lat.  intbntiònbh  da  in- 

TÈNTU8  part.  pass.  d'iNTÀNDBRB  tendere 
verso,  volgere  a  v/n  dato  termine  (v.  Inten- 
dere). 

Fine,  pel  quale  l'animo  si  volge  a  spe- rar checchessia,  Proponimento,  Disegno. 
Deriv.  IniensUmàle  =  Che  è  neirintensìone  o 

anche  nella  immaginatone  ;  Intenaionàre  =  Mo- 
strare di  avere  intensione;  Intenzionato  r=  Pro- 
messo, Fatto  sperare;  Che  ha  intensione. 

Inter  «:  umor,  anderj;  ose.  anter;  ̂ ottc. 
un  dar  :  che  confrontano  col  sscr.  antàr 

dentro,  antara  fra  [antram  =  ̂ r.  ènte- 
ron  viscere,  intesUno]  (cfr.  Antro,  Ente- rico). 

Particella  latina  che  vale  tra,  fra,  con- 
servata in  alcuni  composti:  p.  es.  Inter- 
dire, Intermezzo,  Intermittente, 

Interporre. 
Deriv.  Interiore;  Intèrno. 
intercalare  {verbo). 
Propr.  Nel  significato  originario  latino 

Aggiungere  giorni  ad  un  mese. 
Per  estens.  Aggiungere  nell'interno  di 

un  libro,  di  un  atto;  Inserire,  fin  questo 
senso  venerale  alcuni  pensano  ai  gr.  cha- 
làn  catare,  allentare]  (cfr.  Mentre  e  v.  In- tercalare agg.). 

Deriv.  IniercàUuióne. 

intercalare  (aggettivo)  I  Latini  dissero 
INTBRGALÀRBM  il  giomo  chc  SÌ  solcva  ag- 

i5 
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giungersi  ogni  quadriennio,  onde  pareg- 
giare Panno  civile  col  solare  o  astrono- 
mico;' e  ciò  da  iNtBR  fra  e  calArb  ban- 

dire; onde  oalAli^ìe  colende  (v.  Calende^; 
perché  quel  giorno  veniva  inscritto  tra  il 
sesto  e  quinto  avanti  le  calende  di  Marco, 
ovvero  perché  questa  insersione  vetflva 
prima  annunciata  dai  pontefici,  donde  poi 
si  usò  INTBRCALÀRB  anche  nel  senso  di 
INSERIRE  frapporre. 

Oggi  il  vocabolo  è  restato  a  significare 
in  poesia  Quel  versetto  che  si  replica 
dopo  altri  —  Ritornello*  Discorso,  e  nel- 

l'uso familiare  Parola  o  rrase,  che  alcuno 
per  vesso,  o  per  visio,  sia  solito  di  emet- 

tere spesso. 
interoapèdine  «=  ku,  intbrgapèdinbm 

oomp.  di  ìntbr  fra,  e  CAPtoiNBM  da  oÀ- 
PBRB  comprendere  (v.  Caoert), 

Latinismo  usato  talvolta  nel  fòro  a  si- 
gnificare Intervallo  di  tempo. 

iatereèdere  »»  lat,  intbroèdbre  -  parL 
pa$».  INTBROASSUS  -  comp.  di  ìntbr  tn 
tneMao  e  cèdbrb  andare^  pcueare  (v.  Cedere 
e  cfr.  Accedere), 

Interporre,  Stare  in  messo;  metaf  Es- 
ser meaiatore  a  ottener  grasie  per  altrui. 

Deriv.  lnUrcédèii9a;  IiUtrcedMré-tHee;  Inter' 
cè$$0t  onde  Jntereutioné,  InUrcui^ré^óra, 

intercettare  »  lat.  intbrgbptàrb  for- 
mato sopra  il  UU.  intbrcèptum  $Mpm, 

di  iNTBROiPERB,  che  ha  lo  stesso  senso, 
ed  è  comp.  della  propos.  Inter /ra  e  oi- 
PBRB  per  CAPERE  prendere  (v.  Óaperey 

Propr.  Sorprendere  una  cosa  per  via,  e 
quindi  Arrestarne  il  cammino  e  fiureche 
non  giunga  dove  è  diretta. 

DeriT.  JntércéUàto  =  Intercetto  onde  Intercet- 

interchiUdere  v.  Intercludere. 
iBteroidere  ^  tot.  intercìdere  •  part, 

pass.  iNTRRoisus  -  comp.  della  partic.  In- 
ter tn  mezzo  e  oìi>brb  per  cjbdere  ta- 

gliare {y.  Ceduo). 
Tagliare  per  metà,  Dividere  in  due; 

flg.  Impedire. 
DeriT.  Intéreidiménto;  InieredOj  onde  Interct- èi^ne. 

Intercidere*-  Zo^.  iNTBRCLÙDsuBcomp. 
di  fNTER  fra  e  glùdbre  ^  glAuderb 
chiudere  (v.  q.  voce). 

Chiudere  a  messo,  Sbarrare  il  passo: 
che  dicesi  più  comunemente  Interchiù- 
dere. 

intercollbuiio-ònnlo  ««  lai.  interoo- 
LÙMNiUM  da  Inter  fra  e  calùmna  co- 
lonna. 

Spasio  tra  una  colonna  e  l'altra  di  un 
portico,  di  una  basilica  e  sim. 

interdétto  «  lat.  interdìotum  da  in- 
TERDtCERE  ordinare^  vietare  (v.  Interdire): 
e  quindi  genericam.  vale  Proibisione,  Di- vieto. 

Nei  giudisi  civili  avanti  all'antico  pre- 

tore romano  Decreto  del  ghtdfoe,-ch0  in- 
giungeva di  &re  o  non  tare  alcuna  coBa, 

specialmente  quando  tra  le  parti  conten- 
denti verteva  una  questione  di  possesso. 

—  Poi  nella  Chitea  Romana?  si  dlitoe  cosi 

la  Censura  o  Pena  p^  la  quale  si  vieta 
il  celebrare,  il  seppellire  e  alcuni  sacra- 
menti. 

Come  aggett.  Vale  Colpito  dal  divieto, 
onde  la  frase  «  Rimanere  interdetto  >  per 
Rimanere  come  stupido  o  per  paura  o  per 

meraviglia  simile  a  chi  è  collnto*  ònpnfv- 
visamente  da  censura  papale. 

interdire  dal  lat.  interdìgbrb  -  parL 
pass.  iNTBRDfCTUS  -  ordinare  o  vietare, 
comp.  di  INTER  fra,  in  meuto  che  talvcrfta 
accenna  a  frapposi»ibne  di  un  quoMèe  osta- 

colo, e  DtoBRE  pronunziare  (v.  Dire). 
Proibire,  Vietare,  Imnedire;  e  più  stret- 

tamente Punire  d'interaetto  o  pena  eccle- 
siastica. 

DeriT.  /iit«rd^lto  =  Ia<.  interdictns  onde 
InterdUttòrio,  InterdiHòne. 

interdiildne  —  lat.  intbrdiotiònbx  da 
intbrdìcerb  proibire  (v.  Interdire). 

Proibisione,  Divieto. 
Nel  diritto  romano  eravi  la  <  Inteidi- 

sione  dell'acqua  e  del  fuoco  »  che  equi- 
valeva alla  condanna  all'esilio  rigoroso 

ed  era  pareggiata  ad  una  morte  civile.  — 
Oggri  sta  nelle  le^B;gi  civili  a  indicare  quei 
g^imisio,  che  priva  alcuno  dell'ammini- 
strasione  de'suoi  beni,  in  caso  di  demensa, 
imbecillità,  furore,  prodijntlità. 

interèsse  dal  verbo  difBttivo  lat.  ihtbr 
-ÈSSE  importare,  premere,  comp.  di  Ìntbr 
fra,  in  mezzo,  ed  èsse  essere,  sottinteso 
negotia  alicuius,  che  è  quanto  dire  eeser 
fra  le  cose  di  alcuno,  e  quindi  pfiMer 
parte  nelle  medesime,  onde  poi  il  senso 
aUmportare,  premere. 

Premura,  utilità.  Guadalo;  Af&ire  o 
negosio  [che  alcuni  barbari  dieoùo  oggi 
anche  Interessensa]. 

DeriT.  Interessare,  onde  Inisréssamintc;  bUè- 
restante  e  Interessato;  lnteress€so, 

interfogliare  comp.  del  lai.  Inter  fra 
e  FÒLiiTM  foglio. 

Cucire  carte  bianche  tra  i  fogli  di  un 
libro,  per  farvi  aggiunte,  oorresioni,  note. 

DeriT.  InUrfsqUaUira;  Interfono. 
interteiióne  »  Uu.  intbriectiònbm  dal- 
la stessa  base  di  intbrièotus  nart.  pass, 

di  INTBRJICBRB  oettar  fra  qualche  cosa,  in- 
terporre oomp.  della  partic  ìntbr  fra  e 

jlCBRB  per  lÀGBRB  gettare  (y.  q.  voce). 
Esclamasione  frapposta  ai  discorso,  per 

esprimere  qualche  anetto  dell'anima interim  avverbio  latino  comp.  della 
partic.  Inter  (v.  q.  voce)  fra,  e  im  atipie, 
per  èum  quello,  che  significa  in  questo 
mezzo,  frattanto. 

Si  usa  talvolta  per  indicare  Alcun  che 
di  provvisionale,  ai  temporaneo. 
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[intenMUi*^ 
Interino  dal  lat,  ìntebim  frameMOj.ae 

non  «piuttosto  da  ìktbr  fra  col  suffisso 
-INU8. 

Dieesi  di  chi  .  ricuopre  alcun  impiego 
rimasto  vacante,  lino  alL'eleaione  di  «£i 
l'occupi  nuovamente. Denv.  JntérinaknM0;.Inàerinòto. 

interior» ^/a^  intbbiòrAi  sottint.  vi- 
so era  visceri  [cfr.  il  gr,  ènteron  e  il 

«#er.  antram]  (v.  IrUertore), 
Ciò  che  è  chiuso  nella  cavità  del  petto 

e  del  ventre  degli  animali,  Viscere. 
interiore  «=  lat.  intbkiòr-bm  [cfr.  il  ar, 

òntera,  »$cr,  antarasj  comparativo  del 
non  usato  ìntbrus  e  questo  da  ìntbr 
tra,  fra,  entro  (v.  Inter  e  cfr.  Intimo). 
A  parola:  Ohe  è  più  al  di  deatro,  Che 

sta  dentro;  Centrar,  di  Esteriore. 
D^adr,  Interiora,'  Interiormente, 
farterito  Voce  del  popolo.  Che  sta  ritto  e 

teso,  ossia  iittèro,  Tutto  di  xin  pezzo,  In- 
tiriazito. 

Il  Buonarroti  nella  <  Fiera  >  (2.  8. 11.) 
disse  Interàto: 

....Vedete 
Quel  e«pit«n  Oardon  «lAr»  intertito 
Scagliar  le  gambe  e  qaei  nmstaoohi  neri 
Spietato  arroncigliarii. 

Deiiv.  IntiriBwfre. 

interlinea  comp.  del  lat  Inter  fra  e 
lIniba  linea  (v.  q.  voce). 

Spazio  fra  due  righe  di  scritto  o  di 
stampa;  Laminetta  di  un  metallo,  che  i 
tipografi  pongono  fra  due  righe  dei  ca- 
ratteri. 

DeriT.  Jnterlinéàret  onde  InttrUnéa44rarzMn€. 

interlocutòrio  da  ìntbr /ra  e  locùtus 
part.  pass,  di  lòqui  partarCj  mediante  la 
voce  intbriaxjùtor  nome  di  agente  (cfr. 
Interloquire), 
Termine  di  pratica  giudiziaria  e  dicesi 

di  Sentenza  che  ordina  una  prova,  di  una 

istruzione  preparatoria,  all'oggetto  di  fÌBure 
strada  al  giudizio  definitivo. 

interloquire  dal  lai.  intbrlòqui  -  part. 
pose.  INTBRLOOXJTUS  -  parlar  tra  metno, 
interrompere  un  discorso  (asgionta  la  ..ter- 

minazione IRB  proprio  delia  terza  coniu- 
gazione attiva):  da  ìntbr  fra  e  lòqui 

parlare  (v.  Loquela). 
NelPantica  pratica  del  foro  valeva  In- 

dicare che  una  cosa  venisse  provata  o 
verificata,  prima  di  pronunziare  rsul  me- 

rito della  lite.  —  Nel  linguaggio  fami- 
gliare significa  Intervenire  a  parlare  di 

una  cosa  fra  altri. 
Derìv.  InUrlocut^ré-òrio;  Intsrlocuai^né. 
intermèdio  >»  lat.  intbrmàdius  da  ìn- 

tbr fra  e  màdius  medio  (v.  q*  voce). 
Che  sta  tramezzo. 
DeriT.  Intérmédtìtre  =  Intromettersi,  Frap- 

porai;  Intermediàrio  detto  di  peraona  che  l'in- troniette. 

interméttere  dal  lat.  intbrmIttbrb  - 
part.  pass,    intermìssus   -   comp.    della 

partic.  ìntbr  fra  e  mìttbre  joomt  (v. 
Mettere).  —  Tralasciare,.  Sospendere 

Deriv.  Intsrmiseó.sz  lat.  intermiaana  onde 
Intermisei^e  ;  JnUrmitténte;  Intermettiménto. 

intermèzio  dal  lat.  interhIbdius  che 
sta  framezzo  (v.  Intermedio). 

Parte  di.mezzo,  specialmente  ..in  .epera 
teatrale  musicata. 
.intermittènte  *-  /at.  iNTBRiUTTàNTBM 

'part.pres.  di.iNTBRMÌTTBRB  propr.  |k>rrc 
in  mezzo  e  indi  tralasciare,  sospendere  per 
alcun  tempo  (v.  Intermettere). 

Che  alternativamente  cessa  e  ricomin- 
ciaj  e  per  lo  più  dioesi  di  Febbre,  i  cui 
accessi  ritornino  ad  epoche  fisse  q, indeter- 

minate, ed  anche  di  JPolso,  che  si  ferma 
una  o  più  battute. 

Deriv.  Intermitìèm^a* 

internazionale  comp.  del  lat.  tmìùRfra 
e  NAziONÀLB  da  naziònb  '^popolo. 

Che  è  tra  p<^lo  e  popolo  [parlando  di 
leggi,  di  politica,  rapporti  commerciali  e simili]. 

intèmo  «B  lat.  iNTànnus  da  ìntbr  tra 
•»  «n  mezzo  e  questo  da  in  entro  (v.  Inter 
e  cir.  Interiore,  Intimo). 

Che  sta  dentro;  metaf.  Che  è  nell'animo 
nostro  senza  paJesavsi  con  gli  atti  este- 
riori. 

Derir.  Intemom^ts;  Internare;  Internila  (po- co uaato). 

intemtfnzlo  comp.  dal  lat.  ìntbr  fra  e 
NTJNTius  messo  (v.  Nunzio). 

Ministro  della-  corte  pontificia,  che.  in 
mancanza  del  Nunzio,  ne  esercita  le  ran- 
zioni. 

intéro  e  intiero  dial.  venez.  intrego, 
lomb.  entreg,  rtr.  entir,  antir,  rum. 
intrég;  prov.  enteir,  entier;  fr.  en- 
tiér;  mod.  sp.  entero,  port.  enteiro: 
dal  lat.  ÌNTBORUM  intatto,  con  spostamento 
delPaccento  originale  (v.  Integro). 

Che  non'^gli  manca  alcuna  delle  sue 
parti;  Tutto  di  un  pezzo;  Perfetto,  Com- 

piuto, Senza  difetti  ;  Sincero,  Leale;  come 
sosL  La  cosa  tutta  quanta  ella  ò,  senza 
che  niente  siane  tolto. 

DeriT.  Inieréàoa;  Interito;  InttrùtaCre. 

interpeliàreasio^.  iNTBRPBLLlRBcomp. 
della  part.  ìntbr  fra,  in  me»zo,  ed  antiq. 
PBLLÀRB,  che  si  trova  in  appbllàrb,  e 
sta  con  PÈLLBRB  spingere  fv.  JbjOfeUare). 
Veramente  è  Interrompere  chi  parla, 

specialmente  con  domande,  per  eccitare 

una  spiegazione:  ma  nell'uso  talora  ado- 
prasi  semplicemente  per  Domandare,  In- 

terrogare, e  nel£5ro  vale  Chiamare  dinanzi 

al  giudice  l'avversario,  quasi  intendendosi 
con  ciò  d'interrogarlo  solennemente,  se 
intenda  far  ragione  alla  domanda  spiegata 

in  giudizio,  prima  d'invocare  la  pronun- 
zia del  nuuTistrato.  Sarebbe  buono  pes  al- 
tro, dice  il  Manfani,  lasciarlo  ai  soli  legali. 

DeriT.  InterpeUànsa;  InterpelUmiéne, 
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intèrpetre  da  iNTàRPRBTB  eoa  lieve 
metatesi,  che  agevola  la  pronunzia. 

Lo  stesso  che  Interprete,  ma  più  co- 
mune nella  lingua  parlata. 

DeriT.  InUrp€tr)kr€;  IrUerp€traMr&4rÌee;   J»- 

interpolare  »  laL  intbrpolIrr  rac- 
conciare^  rwtettere  a  nwwo,  comp.  della 
partic  Inter  fra,  e  or.  polìin  propr. 
volgere,  rivolgere,  ed  anche  curare  (v.  JPoto), 

^iserire  in  un  testo  voci  o  tirasi  sia 
per  dilucidare  sia  per  completare  sia  per 
cambiare  il  senso. 

Deriv.  InUrpoUUaménU;  InUrpoUMtdné,  ^ 

interpórre  dal  lat.  interpònbrr  -  pari, 
pass.  INTBRPÒ6ITUS  -  comp.  della  partic. 
INTER  fra  e  pònbre  porre  (y,  q.  voce). 

Porre  tra  l'una  cosa  e  l'altra,  Infram- 
mettere. 

D«riy.  IniérporUwiénio:  Interpósto  =  lai.  i  n- 
t^rpòiitufl,  onde  InUrposU^e,  InUrposU 
mléns, 

intèrprete,  intèrpetre  »  laL  intAr- 
PRBTBM  comp.  della  partic.  ìnter  fra  e 
rad,  prat,  prbt  col  senso  dì  far  cono- 
seerey  che  pare  si  riscontri  nel  Ztt.  pran- 
tù  io  rimaroo,  pròt-as  oogniaionej  nel  got. 
frath-as  intelUgenna,  irath-jan  inten- 

dere e  nel  gr.  phràzein  per  phràt- 
-8  e  in  B»  òtfoiib.  phràt-tein,  {tiortsL  pe- 
-phrad-on)  mostrare,  manifestare,  spiegare, 
e  poi  dsre,  U  Eick  ed  il  Pott  invece  de- 

ducono il  secondo  elemento  dalla  rad,  pra 
ta  PAR  col  senso  di  trattare,  permutare, 

negoziare  (ssor,  pàn-ate  per  par-na-te 
=  gr,  pèr-natai)  ond'anche  il  gr,  pèr- 
némi,  per-à6,  pi-prà-skd  vendo:  come 
se  dicesse  quei  ohe  tratta  affari,  mediatore 
fra  dite  (v.  Emporio), 

Volgarizzatore,  Traduttore,  ossia  Colui 
che  spiega  le  voci  di  una  lingua  con  le 
voci  ai  un'  altra  lingua;  Colui  che  serve 
d'intermediario  fra  persone  che  parlano 
una  linffua  diversa  detto  anche  Turci- 
mano;  Ooìaì  che  dichiara  ed  applica  il 
senso  di  un  libro,  di  una  legge  di  un 
testo  è  simili;  Espositore;  Quegli  che 
spiega  i  sogni,  i  presagi;  quegli  che  fa  co- 

noscere la  volontà,  i  sentimenti  di  un  altro. 
Deriv.  Interpretare;  Interpretativo;  Inierpre^ 

tat^r&4riee;  Interpretasidns. 

interpnniióne  «  lai,  interpunotiònem 
comp.  di  ìnter  fra  e  punctiònbm  pun- 

tura, e  nel  caso  punUggiamiento  (v.  Punto), 
Il  punteggiare;  Separazione  dei  voca- 

boli mediante  punti.  —  Nel  linguaggio 
musicale:  Modo  di  distinguere  i  riposi 
più  o  meno  perfetti  e  dividere  le  frasi  in 
modo,  ohe  si  senta  la  loro  cadenza  e  le 
loro  connessioni,  come  avviene  in  un  di- 

scorso ben  proferito. 
interrare  fr,  enterrer:  Introdurre, 

Mettere  in  tèrra.  Sotterrare;  ed  anche 
Impiastrare  con  terra. 

interrégno  «>  laL  interrègnum  che  a 
parola  vale  tra  il  regno  e  indica  II  tempo 
tra  la  morte  del  re  e  reiezione  del  suc- 

cessore ;  nel  '  quale  ai  tempi  romani  di cinque  in  cinque  giorni  un  senatore,  come 
INTBRREZ,  copriva  la  dignità  regia. 

interro  e  interriménto  Deposito  di 

TÀRRA  fatta  dairac<|ua  [in]  nell'alveo  d'un fosso,  canale  o  simile. 
interrogare  ■«  lat,  interrogare  da  In- 

ter fra,  in  messo  e  rogare  richiedere, 
domandare  (v.  Bogare^, 

Propr.  Domandare  interromnendo  :  ma 
si  usa  in  generale  per  Domandare  alcuno 
affine  di  avere  una  risposta;  indi  Con- 

sultare, Cercar  di  sapere. 
Deriy.  Intérrogattvo;  Interrogat^r&4rice;  Inter- 

rogatorie;  InterrogasUfne, 
interrómpere  dal  lat,  intbrrùkpsrb 

comp.  di  ìnter  fra,  in  messo  e  rùkpbrb 
rompere  e  fig.  turbare  (v.  Bompere), 

Rompere  a  mezzo;  Impedire  la  conti- 
nuazione di  una  cosa:  Tralasciare  per  at- 

tendere ad  altro;  rifiess.  Sospendere  il  pro- 

prio discorso. Deriy.  Inierrompimintio;  InterrompU^re-trice; 
Interrì^tto  =  lat,  interrùptas,  onde  Inter- 
ruttdre4rite;  Interrusi^ne. 

intersecare  —  lat,  intersecare  comp. 
di  Inter /ra  e  segare  tagliare  (v.  Segare). 

Tagliar  per  mezzo;  Traversare:  e  diceei 
di  linea  e  strada  che  ne  traversa  altra. 

Deriy.  Intersscaménto;  pari.  pau.  Intersecato; 
Interseeat^re,  onde  Intersecatàrio;  Intersecasióne; 
,ctr,  Intersesióhe, 

intersezióne  =  lat,  intersbotionbm,  da 
iNTBRBàCTUS  part  pass,  di  intbrsbcIrb 
tagliar  per  messo  (v.  Intersecare). 

Lo  stesso  cJie  Intersecazione. 
interstizio  ».  lat,  interstItium  da  con- 

giungersi a  INTERSiSTBRB  -  pcrf,  INTAR- 
STiTi  -  stare  in  messo,  comp.  da  ìntsr 
fra,  in  messo  e  sIstbre,  che  è  raddoppia- 

mento della  radice  di  sta-re  [onde  ari- 
TiUM  =»  stàtium]  (v.  Stare  e  cfr.  Solistisio), 

Piccolo  intervallo  di  tempo. 
Deriy.  InteretisiàU, 

intertenére  comp.  del  lat.  Inter  fra- 
mezzo,  che  indica  impedimento,  e  tenére 
tenere,  fermare  (v.  Tenere), 

Fare  indugiare,  Tenere  a  bada.  Arre- 
stare; sinon,  di  Trattenere. 

Dwriy.  Intertenkninto;  Intertenit6re4rice, 

intervallo  «=  lat.  intbrvàllum  da  ìn- 

ter fra  e  vàllus  palo,  palafitta,  d' onde 
VÀLLUM  steooato,  palissata. 

Propriamente  lo  spazio  vuoto  tra  l'uno 
e  l'altro  steccone  o  palo;  e  per  estens.  Spa- 

zio fra  due  termini  di  tempo  o  di  luogo. 
intervenire  »»  lat  intervenire  da  ìn- 

ter fra  e  vbnIre  venire  (v.  q.  voce). 
Venire  in  mezzo;  quindi  Succedere;  ed 

anche  Trovarsi  presente.  Avere  o  Pren- 
der parte  in  una  cosa. 

Deriy.  Interveniménto;  Intervènto;  Interveih 
sMne. 
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interrènto  -«  lat  intbrvìntus,  che 
propr.  è  pari.  pass.  d'iNTBRVBNiRB  ventre 
in  fMMzo  (y.  Intervenire), 
Lo  intervenire;  Interposizione,  e  talora 

Mediazione. 
intenrlsta  bratta  voce  di  nuovo  conio 

per  Visita,  formata  sul  lat,  intbbvìsbrb 
m9itart  qualcuno  di  quando  in  quando^  comp. 
della  partic.  ìntbr  fni  e  visbrb  andare 
a  vedere  (cfr.  Visitare), 

Deriv.  IniervUtàre;  InUrvUtaMré, 

interzare  Entrare  come  tbbzo;  Bai- 
forzare  a  tre  doppi;  Intrecciare. 

intéso  dal  lat,  intAnsus  «»  intAntus 

part.  pass.  d'iNTBNDÈBls  tendere  verso,  ap- 
prendere (v.  q.  voce). 

Nel  suo  significato  materiale  vale  Teso, 

Ritto.  —  Applicato  all'intelletto:  Intento, 
Attento;  Compreso  colla  mente.  —  Come 
sost.  La  cosa  intesa;  Patto,  Convenzione. 

—  Coll'a^^unta  di  Bene  o  Male  si  dice 
degli  edinzi  o  altre  opere,  allorché  com- 

pariscono alla  vista  per  bene  o  mal  fatte: 
come  so  dicesse  «  bene  ideate,  ben  conce- 

pite dalla  mente  ». 
DeriT.  Intésa  e=  Intendimento:  ed  anche  Av- 

viso: onde  la  maniera  «  Aver  la  intesa,  Star 
sull'intesa  *  ;   Malintéso. 

intèssere  dal  lat,  iktèxbrb  com^.  della 
partic.  IN  e  tèxbrb  tessere,  intreociare  (v. 
Tessere),  —  Intrecciare  insieme;  fig.  Com- 
porre. Deriv.  InisssiméiUo;  Intssstktra, 

intestare  da  in  e  tèsta,  presa  in  senso 
figurato. 

Mettere  due  pezzi  a  contrasto  con  le 
loro  testate.  Vale  pure  Segnare  al  catasto 
in  testa  o  nome  di  alcuno  beni  immobili  ; 

Bifl,  -RSi  Stare  fermo  e  ostinato  nell'opi- 
nione, che  uno  ha  in  testa. 

Part.  pass.  Intestato,  onde  IntsstaUtra  e  Inte- 
stamións, 

intestato  1.  »  lat,  intrstàtus  da  in 
per  non  e  TBSTÀTUSpart.  pass,  di  tbstàre 
far  testamento  (v.  Testare), 

Term,  di  giurispr,  e  vaie:  Che  non  ha 
fatto  testamento. 

2   Part.  pass.  d'Intestare  (v.  q.  voce). 
Intestino  «=  lat,  intbstInus  da  ìntus 

(grec.  èntos)  entro,  che  trova  ragione  alla 
pari  di  ÌNTBR  tra,  nella  preposizione  sem- 
{>lice  IN  (grec,  en),  indicante  moto  verso 
uogo  chiuso  (v.  Inter), 
Interno;  e  preso  sostant.  Canale  degli 

alimenti  (kU,  intestinum). 
Deriv.  IntestUUUe, 

intèsto  =:  lat,  intèxtus  part.  pass.  d'iN- 
TÈXBRB  intessere  (v.  Tessere), 

Voc,  poet.  Lo  stesso  che  Intessuto,  cioè 
Intrecciato  insieme. 

intiero  v.  Intero, 
intimare  «=  b.  lat,  intimàrb  introdurre, 

e  per  conseguenza  far  conoscere,  far  sa- 
pere, e  finalmente  ingiungere,  da  ìntimus 

intimo,  che  dal  suo  canto  viene  da  Ìntus 
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dentro,  quasi  voglia  dirsi  «  insinuare  co' 
gnvtione  di  qualche  cosa  ». 

Par  sapere;  Significare  con  autorità  di 
superiore  o  di  magistrato.  —  Yale  anche 
Asisegnare  il  luogo  e  il  tempo  di  una  riu- 

nione: detto  di  guerra,  Dichiarare  le  ca- 
gioni per  cui  si  òl, 

Deriv.  Intimatór&'trice;  Intimazióne, 

Intimo  >=  lat,  Ìntimus  =»  Intuhus  comp. 
della  part.  in  in,  entro  e  terminazione 
TUMUS,  e  cosi  eguale  al  sscr.  àn-tamas 
{got,  in-numa),  che  vale  lo  stesso.  I  Ija- 
tini  la  usarono  come  superi,  di  ìntbrus 
cAe  sta  dentro,  da  ìntus  entro  (v.  Inter), 

Che  sta  molto  addentro.  Che  è  il  più 
addentro;  fig.  Molto  famigliare;  Intrinseco; 
e  come  sost.  Strettissimo  amico. 

Deriv.  Intimare;  Intimità, 
intimpanire  Divenir  grosso  e  teso  (detto 

di  ventre),  a  guisa  di  tìmpano  o  tamburo. 
intingere  e  ant  intignerò  «  lat,  in- 

TÌNGBRB  comp.  di  IN  in,  dentro  e  tìngbrb 
bagnare  (v.  Tingere), 

Tufiar  leggermente  in  cosa  liquida  chec- 
chessia. 

Deriv.  Intingolo  {ted,  T  n  n  k  e)  =  specie  di  ma- 
nicaretto, nel  quale  si  può  intingere;  Part.  pass. 

Intènto  (=  lat,  intinctns)  ohe  per  mete^f,  vale 
Immerso.  Involto,  Partecipe,  e  come  sost.  La 
parte  umida  delle  vivande. 

intingolo  V.  Intingere, 
intiri2iire  e  inteniiàre  da  intéro  (» 

port.  inteiro,  onde  inteirÌ9ar)  o  in- 
TBRÌTO  nel  senso  di  compatto,  duro,  in- 

flessibile, mediante  una  forma  intbritìrb; 

propr.  divenir  tutto  d*un  peuio.  Secondo  al- 
tri dal  lat,  ÌNTBR  in  me%%o,  dentro  e  ri- 

OÈSCBRB  incoativ.  di  riqèrb  essere  indu- 
rito dal  freddo,  donde  si  sarebbe  fatto 

^Interig'scire  e  quindi  Intirizzire 
(v.  Rigido), 

Divenire  interito  ossia  tutto  dì  un  pezzo, 

specialmente  por  cacone  di  freddo;  Per- 
dere o  far  pwdere  il  potersi  muovere; 

Rizzarsi  o  star  troppo  intero  sulla  per- 
sona. 

Deriv.  IntiriikaménUhiméntO!  IniirikkàUhOù, 
intitolare  da  tìtolo  ̂   nofTte.  Dare  il 

titolo  a  un  libro,  a  <|ualche  opera  scien- 
tifica, letteraria,  artistica;  Dedicarla  al 

nome  di  alcuno;  Dare  un  titolo  d'onore 
{p,  es,  di  principe,  di  conte). 

Deriv.  Intitolato  =  Ohe  porta  il  tale  o  tal'al- tro  titolo;  Dedicato;  Intitolatòrio;  Intitolaeióne, 

intogUàre  Term,  di  marina.  Lo  stesso 
che  Intugliare. 

intonac&e  [ted,  ttlnchen]:  «-  Dar  l'ul- tima coperta  di  calcina,  che  serva  quasi 

di  TÒNACA  sopra  l'arricciato  del  muro, 
per  render  la  superficie  di  questo  liscia 

e  pulita. Per  estens.  Dicesi  anche  della  cera,  della 
pece  e  simili  altre  cose,  che  si  distendono 
su  qualche  superficie  a  guisa  di  calcina. 

Deriv.  Intonacatura;  Intònaco, 
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IntMAìnft'  Mettere  il  Ttoo  ghujbo  n^a nota,  nel  canto;  per  uimA.  Dare  il  giusto 
ponto  di  oolore. 

D«rÌT.  InJUmàbUé;  lÀtònmtairé4t€eé!  JtUonaiéra; 

Intòaso  —  laL  iHTòmus  comp.  della 
nartic  in  per  non  e  tòksits  partio.  paes^ 
ai  TOHDÈRB  tagliare  coUtfomeiy  radere^ 

tosare  (v.  Tondere'e  dt:  Tornire).  —-Non tosato. 

II  Bomani  antichi  sono  spesso  dlsMnti 
l'agffianta  d'intonsi,  cio^  colla  barba  e 

t  capelli  lunghi:  perchè  solamente  dal- 
l'anno 454  dalla  origine  di  Roma  ̂ 906  ar. 

G-.  C.)  prevalse  in  questa  città  roso  di 
radersi  la  barba  e  i  capelli,  e  vennero  i 
Srimi  barbieri  dalla  Sicilia].  —  Oggi  si 
ice  dei  libri  che  silegano  sensa  ti^iare 

pmito  margine. 

imtontfre  dial.  napoL  'ntòntaro  «tu- 
pidOf  balordo;  $ard.  stontonaij  rp.  airtm- 
tar  [afllne  col  fir,  etonnér  «>  anU  esto- 

ner, ingL  astoni sh]. 
Divenir  tónto  [—  at-ionito]^  ossia  come 

stupido,  o  per  meraviglia,  o  per  grave 
dolore,  o  per  altra  cagione. 

intoppare  formato  dalla  pardc^a  in  e 
^TOPPÀRB  da  TÒPPO  tronoOf  nel  senso  di 
oo9a  die  oetnUèotf  da  nn  radicale  germa- 

nico TOP  sporgere^  rilevare  fv.  Toppo), 
Abbattersi,  Incontrarsf,  Inciampaore  in 

checchessia:  quasi  urtare  in  cosa  che  im- 
pedisca di  andare  avanti;  fig.  Aver  diffi- 

coltà nel  pronunziare,  che  altrim.  dicesi 
Impuntare,  Tartagliare. 

D«rÌT.  Inioppicàré  (fraqnentatlTo);  Intòppo  = 
oiò  in  ohe  nno  intopp»  e  li  Mrresta,  impoduMito 
ohe  d4  noia»  ohe  meMe  in  perieole;  Incontro. 

tarteràrsi-lrsl  Divenire  come  tòro  adi- 
rato, e  dicesi  di  Chi  per  sdegno  o  per  al- 

terigia sta  sopra  di  sé  turbato  e  gonfio. 
Intormemtfre  detto  per  indormbntIrb 

cangiata  la  d  in  t  per  la  influenza  della 
voce  tormento;  e  vale  Perdere  per  qual- 

che Doco  di  tempo  il  senso  delle  membra 

per  nreddo,  o  altra  catisa.  In  dialetto  sici- 
liano dioesi  addormiscià,  ed  in  egual 

modo  espressero  la  medesima  idea  gli  anti- 
chi Sassoni. 

Deriv.  Intuì  m$mtÌMìéàio, 

intórno  da  tórno  che  vale  circolo,  giro, 
prefissa  la  partic  in  (v.  Tomo  e  cnr.  At- torno), 

Pnpoe.  In  giro,  in  cerdiio;  JIa  Poco 

fùù  poco  meno,  Press'a  poco,  All' incirca 
kU.  circiter).  —  Come  nome.  Luogo  cir- 
eostante. 

DisiT.  Intorniare,  [=  Intomàré;  Attorniare]. 
intra  è  il  lai.  Intra,  che  sta  per  ìn- 

TBRA  [sottint.  parte]  da  Intbr  mi  metxo, 
cioè  nella  parte  interna,  entro,  fra  (v.  Inter 
e  cfr.  Entrare  e  Interno). 

Prefisso  di  molte  voci  col  senso  di  Den- 
tro, Tra:  p.  es.  Intra-polmonare,  In- 

tra-uterino^  Int rapprendere,  Ifftra- -T«derew 

intrableeolàre  Montne^su  cheeehessia 

con  pericolo  di-cadere:  da  trabìccolo  nel 
senso  di  macchina  o  arnese  di  l^gno  mal 

costrutto  e  quindi  fragile  e  maà*'  sìoom. tiMniie  da  iNTBA  a^yVa  e  DÙB  (cfr. Dubbio). 

In  fona  d'avverbio  col  verbo  Essere  o 
Stare  e  sim.  —  Essere  o  Stare  in  dub- 

bio, in  forse;  fira  il  si  e  il  no. 
latnrfitCe*  da  Intra  — ^  fra  e  fàti^. 
In  tutto  e  per  tutto  e  senaa  porre  in 

mesto;  che  nel  contado  s«iese  (Aseiano) 
dioono  pure  Intr«finefàtta-o:  maniere 
avverbiali  già  usate  anche  dai  buoni  autori. 

Intralelfie  sembra  non*  potersi  staccare 
da  trìlcio  nel  senso  metaforico  di  oota 
che  anvinee;  ma  il  Caix  ritiene  sia  detto 
per  iNTR-ALLACOXlRB  ['^ oèciL  intirlaz- 
sari,  /r.  entrelacer]  e  solo  accostato 
per  analogia  alla  voce  tràlcio. 

Avviluppare,  Intrigale^ 
Deviv.  liitraieimninéo;  IniralekitÉtm. 
Intramèttere  da  ìntra  e  mAttbilb. 
Lo  stesso  che  Intromettere  e  Frammet- 

tere, cioè  Porre  fra  l'una  cosa  e  l'altra. 
IsiraRSIgènte  camp,  della  pantio.  m  » 

non  e  transìoèntb  part.  pres.  di  tran- 
StoRRB  nel  senso  di  laeeiar  passarcy  ve- 

nire ad  accordo  (v.  I^antigere). 
Che  non  ne  lascia  passare  una,  Che 

non  si  accorda  mai* 
iRtransltfTO  —  lat.  intransitìvus  da 

transìrb  paeeare  (v.  Traneeat),  prefissa 
la  particella  negativa  m. 

In  grammat.  Attributo  de'verbi,  la  cai 
asione  non  passa  in  un  oggetto,  p.  e*. 
Dormire,  Piangere. 

DeriT.  mtrantlmwmmént*'. 
Intraprèndere  dal  lat.  Intra  yra  e  prb- 

HÈNDERB  -  part.  poMB.  PRBHJBNSUS  -  pren- 
dere (v.  Prendere). 

Propr.  Prendere  fra  due  o  più  cose,  Sce- 
gliere; e  quindi  Prendere  a  àume  alcuna, 

nel  qual  senso  dicesi  anche  e  meglio  Im- 

prendere. DeriT.  IntraprmiAénio  »  ohe  prende  a  fare  oon 
ooreggio;  Intraprtndiminto;  IntrapràndiUfro4rÌee 
=  Iniraprontórt;  Intrapréatk. 

intrattenére  propr.  tibnbrb  intra  due^ 
e  indi  Fare  indugiare.  Ritardare  ;  Tenere 
a  bada;  Ritenere  presso  di  sé. 

Deriy.  IntratUmmirUo;  Intrattwitóro^ricé. 

lntraT|v|edére  dal  lai.  ìntra  entro,  per 
entro,  tra  e  vidèrb  vedere,  ecorgere  (v. Vedere). 

Scorgere  anticipatamente  con  l'intel- letto, ma  in  modo  incompiuto  o  confuso; 
quasi  vedere  frameszo  e  a  traverso  a 

qualche  ostacolo. 
intreoclàre  Unire  in  tréccla,  e  quindi 

Contessere,  Intessere,  Commettere  insie- 
me; per  similitudine,  parlandosi  di  ballo, 
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Ballare  insieme  a  ̂ iù  .persone  con  diverbi 

rigìramenti^  e  mirando  all^e£fetto  Avvol- 
gere, Avviluppare. 

Deriv.  JniTéceiaméiUo;  Inérécciaé^io;  /nfréccto- 
Mr^tricé;  ìfUrécciatitra;  Intréccio, 

intrèpido  ̂   laL  intbèpu^us  da  in  ne- 
fativo   e  TRÈPiDUS   trepkanUy   timida  (v. 
'repido). 
Che  non  trema  per  paura,.  Che  non  si 

lascia  distogliere  dal  timore*. 
Beziv.  Inir^piàèzzof  IntrepidUà. 
intricare  v.  Intrigare, . 
intridere  dal  tema  del  lat,  intrìtus 

part*  pass,  di  int&Ilbbìb  tritare  composto 
della  part.  in  m  e  jèrsrbì  -  part.  pats, 
TKÌTUS  -  tritare,  pestare,  onde  si  disse  an- 

che trìtum  e  iNTRDràKTUM  eerto  manioa- 
retto  consistente  in  un  misGuglio  di  agli, 
porrif  cacio,  uova  stemperate  con  olio,  pe- 

stato nel  mortaio  e  ridotto  in  poiia  (v. 
Trito\ 

Biaurre  in  pasta  materie  solide,  stem- 
Erandole  in  acqua  o  altro  liquido;  fig,  Im- 
rattare,  Insozzare. 
Part.  pass.  IntrUo. 

intrigare  e  intricare  prov.  entricar; 
yr.intriguer;  sp.  intricar,  in-entrin- 
car;  port,  inticar,  intrigar:  «^  Lat,  in- 

tricare comp.  della  partic.  in  e  ̂ tbioÌlRB 
•i«  TRIOÌri  usar  raggiri^  sotterfugi,  da  tri- 
c^  viluppi,  raggiri,  imbrogli,  ond' anche 
TRioòNEM  raggiratore^  che  gli  antichi  dis- 

sero commesso  al^.  trica  pelo,  cappello, 
ritenendo  che  propriamente  significasse 
quel  vUuppetto  ai  lana  o  dipeli,  che  spesso 
suole  formarsi  alle  zampe  dei  polh,  allor- 

ché razzolano  e  loro  impedisce  di  cammi- 
nare. Alcuno  dei  moderni  filologi  (Wal- 

ter) pensa  invece  alla  rad,  tar^  =»  trak 
del  verbo  torq-èrb  attorcere,  avvolgere 
[che  risponde  al^r.  trèp-ein  cangiata  la 
K  in  p,  come  avviene  di  frequente  nel 
passaggio  da  un  linguaggio  ad  un  altro] 
(V.  Torcere). 

Avviluppare,  Arruffare;  e  fig.  Imbroglia- 
re, Usare  raggiri. 

j[>eriv.  Intrigaménto;  Intrigante;  Intrigatamén- 
te;  Intrigatdrù-triee£lntrig€kzwne;  Intrigo  Lfì-.ìn" trigne).  Comp.  Distrigare;  Eetricàre,  Gfr.  h^ 
trecciare, 

intrinseco  «=  lat,  intrìnsbcus  da  In- 
tra entro  (y,  inter)  e  SÈCU8  presso,  vicino. 

Che  è  rsu^chiuso  dentro  a  checchessia  e 
forma  sostanza  con  esso;  sinon,  di  Intimo. 
—  Che  avviene  dentro;  Che  procede  dal- 

l'interno, ossia  dalla  natura  di  una  cosa. 
Come  sost.  La  sostanza  di  alcuna  cosa; 

L'amico  fidentissimo,  che  quasi  fa  parte di  noi. 
Deriv.  Intrinsecare  e  Intrinsichfyza, 

intrido  [=;a£.  Intritus]. 
Part.  pass.  d'iNTRÌDBRB. 
Stemperato  nell'acqua  e  ridotto  in  pa- 

niccia;  talora  ){^.  Im  Grattato,  Lordo.  In 
forza  di  sost.  Miscuglio  di  farina  o  altre 

cose  con  acqua  o  altro  liquore,  per  fax 
pane,  torte,  migliacci  e  simili. 

intristire«àre  rum.  intrista;  j^rpv.Jn- 
tristezi|r;  cat.  entristir;  ant,  sp.  en- 
tristar;  mod.  sp.  e  port,  entristecer.: 
dal  kU»,  TRÌSTis  melanconico,  misero,  (v. TrisU). 

Divenir  triste,  Depravarsi,  Incattivire; 
detto  di  animali  o  piante.Intisichire,  Non 
venire  innanzi.  Non  crescere.  Non  attec- chire.. 

C£r.  Attristare;  Contristare. 
intro  è  il  lat.  ìntro  dentro,  che  sta  per 

INTERO  [sottint»  locol,  da  Inter  in  mewo 
(v.  Inter  e  cfr.  .Entro). 

Preposizione  latina,  che  è  restata  a  noi 
in  composizione:  p.es.  Introdurre,  In- 
tromettere. 

introdurre  dal  lat.  tntrodùcere  -  part. 
pass,  JNTRODÙCTUS  composto  da  ìntro  en- 

tro e  DÙCERE  condurre  (v.  Duce). 
Condurre  in  un  luogo;  Metter  deaixo; 

figur.  Dar  cominciamento  [p.  es.  a  una 
usanza  in  paese,  a  una  lite  nel  tribunale]. 

DeriY.  IntroducibUe;  Iniroduciménto  part.  pass. 
Introdótto  =  lat.  introdùotns  onde  Intro- 
dtUtivo;  IntrodutUh'e-trice;  IntroduMrio;  Intro- duzUfne. 

introdnziéne  =  lat.  introdutiònem  da 

introdùctus  part.  pass,  d'  introdùcere introdurre  (v.  q.  voce). 
Lo  introdurre,  Importazione.  —  Vale 

anche  Scritto  che  precede  un  trattato, 
e  Pezzo  di  musica  che' precede  un  com- 

ponimento più  grande:  e  ciò  perché  serve 
a  spiegare  Pintendimento  dell'autore  e  il 
concetto  dell'opera. 

intròito  »  lat,  intròitus  entrata  e  que- 
sto da  introìrg  entrare,  comp.  di  ìntro 

entro  e  Ire  andare  (v.  Ire), 
Cominciamento  nel  dire  alcuna  cosa; 

L'antifona  che  recita  il  sacerdote  nel  co- 
minciare la  messa.  —  Entrata,  special- 

mente di  denaro  ;  I  danari  incassati  [cioè 

entrati  in  cassa]  al  seguito  di  un'impresa, 
di  un  negozio  e  simili. 

Deriv.  Introitare  bratto  neolog.  per  Incassare. 

introméttere  dal  lat,  intromìttere  - 
part,  pass,  intromìssus  -  comp.  della 
partic.  ìntro  entro  (v.  q.  voce)  e  mìttere 
porre  (v.  Mettere), 

Metter  dentro;  inflessiv,  -rsi,  Ingerirsi, 
Impacciarsi,  Mettersi  come  mediatore  fra 
due  parti  in  lite.  Dicesi  anche  Infram- 

mettere e  Frammettere. 

Deriv.  Intromèeeo;  Intromes$i^ne;Introtnettèn' 
te  Partic  Presente,  ohe  si  osa  per  designare  Co- 

lui ohe  vuol  entrare  sfaooiatamente  in  oose,  ohe 
non  gli  toooano:  IntromettiMra, 

intronare  affine  al  prov,  estornar  «b 
ant  fr,  éxtonner,  mod,  étonner  rim- 

bombare: comp.  della  partic  in  e  tronàre 
(sa  prov.  e  sp.  tronar,  fr.  tonner  tuo- 

nare) dall'ant.  tròno  (=»  prov.  e  sp.  tron) 
per  tuono:  ed  ha  il  medesimo  significato 
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del  lat.  attonàre  scuotere  col  fraaor  del 
tuono.  La  b  non  è  che  semplioe  nnforBO 
per  meglio  imitare  un  cupo  rumore.  [Però 
l'Heushel  assimila  il  fr,  estorner  al- 
Va.  (Ut.  ted.  storndn  rendere  atUmito]. 

Scuotere  come  &  il  tuono;  Offendere 

con  soverchio  rumore  l'orecchio  (cfir.  At- tonito). 

Deriv.  Intronaménto;  Intronato;  oomp.  Bin- 
ironàre, 

taitronàto  partic.  pass.  d'iNTBONluB. 
Propr.   Scosso,  oneso  dal    rumore  del 

tuono,  onde  poi  il  senso  di  Balordo,  Stu- 

Sido,  Che  non  sappia  ciò  ch'ei  si  faccia: 
etto  cosi  da  <}uella  stupidità,  che  produce 

un  grande  e  improvviso  fragore. 
C£r.  IfUonHto;  AUÒnito;  Tdnto. 

Intronfiare» Venir  trónfio;  fig.  Pi- 
gliare il  broncio. 

Deriy.  Intronfiato  ̂ IrnhiontÓMiOt  •  anche  Sde- 
gnosamente superbo. 

intridere  =  lat.  intrùdbrb  -  part.pa$s. 
iNTRùsus  -  comp.  della  partic  in  in  e 
TRÙDBRiB  spingerCy  soèpingere^  cacciare  af- 

fine alUa.  $1.  tr uditi,  al  gol.  us-triutan 
■>  a.  a.  ted.  driozón  agitare^  sbaitercy 
■veseare^  che  sembra  provenire  dalla  rad. 
TAR,  TUR  —  TRA,  TRU,  che  ha  il  seuso  fon- 
•damentale  di  muovere,  p<u$are  a  traverso, 
onde  il  escr.  turati  8pinge\r9i\  con  vio- 

lenta, affreita\rsi\,  turas  veloce,  tvaras 
Jretta,  trasas  mobile,  tarati  traver9a\re\, 
vàl%ca\re\,  'percorre\re\,  non  che  il  lat.  te- 
rere  fregare,  battere,  pestare,  e  il  ̂ .  ta- 

rasse in  mettere  in  rapido  movimento,  agi- 
tare ecc.  (v.  Trans,  e  cfr.  Trtto). 

Cacciar  dentro;  e  fig.  riflessiv.  -RSi  Fic- 
carsi, Entrare  dove  la  legge  o  la  conve- 

niènza si  oppone. 
Deriv.  Intruso,  onde  Intrusione.  Cfr.  Astruio. 

intrugliare  dal  lat.  trulla  che  fa  sup- 
porre un  verbo  trullàrb  (onde  anche 

trùlleum  bacino,  trullissàre  intonacare 
un  muro  con  la  coMmola  o  mestola  dei  mu- 

ratori), diminut.  di  trùa  [onde  truàrx 
mescolare]  =  gr.  toryne  specie  di  cuc- 
chicùo  per  mescolare  le  vivanae  mentre  cuo- 

ciono, mestolo,  da  connettersi  al  verbo 
TRÙo  sBmgr,  tor^nò  rimescolo,  prefissa  la 
partic.  IN  in:  trua  sta  per  tòrua  o  to- 
rùna  e  ricollegasi  per  certo  a  tòrnus 
mMT  gr.  tòrnos  tornio,  ordigno  girante  (v. 
Tornio). 

Mescolare  insieme  cose  eterogenee.  Nel- 
l'uso e  fig.  Imbrogliare. 

Deriv.  IrUr^lio;  Intrugliatiira;  Intrugliare. 
intrtio  (—  lat.  INTRÙSUS).  Participio 

Passato  d*iNTRÙDBRE  cacciar  dentro. 
Che  si  caccia  in  affari  altrui  senza 

averne  il  diritto. 
Deriv.  Intrusione. 

intnàrsi  «  Internarsi  in  te,  Divenir 
teco  una  stessa  cosa  (Dastx,  Farad,  ix.  81)1 
per  similit.  Immedesimarsi. 

[innmàre 
intugliare  [e  intogliàre]  vuoisi  detto 

per  Intujàre-»  Intuàre  nel  senso  di 
porre  H  mio  nel  tuo,  cioè  Funo  neU'altro, 
come  Attuiàre  per  Legare  l'uno  coU'al- tro  da  IN  e  tuo:  allo  stesso  modo  6he  si 
fecero  Immiare  e  Illuiare  da  mk>  e 
LUI  (V.  Davtx,  Farad,  ix.  81). 

Term.  marin.  Legare  per  le  cime  aggiu- 
statamente un  canapo  con  altro,  in  modo 

da  renderli  perfettamente  aderenti. 
intuire  dal  lat.  intuèri  -  part.  pass. 

INTÙITUS  -  guardar  fiso,  guardar  dentro, 
comp.  della  partic  m  in,  dentro,  e  TUtei 
-  part.  pass,  tùitus  -  guardare  (v.  Tutela; 
e  cfr.  Tutore,  Twtiorismo). 

Veder  dentro.  Guardar  dentro  attenta- 
mente, specialmente  con  l'occhio  deìla 

mente,  c£e  ratto  apprende. 
Deriv.  Intamvo;  /nttfOe;  Intuisi^ne. 

intnitiTO  da  intuIto  part.  pass,  d^u- 
tuIrb  vedere  addentro  e  presto. 

Aggiunto  di  que'^udii^  che  si  formano fra  due  idee  immediatamente,  quasi  in 
un  batter  d'occhio  e  senza  che  la  mente 
abbia  bisogno  di  trattenersi  a  confron- 

tarle, ovvero  senza  l'uso  di  un'idea  me- 
dia, per  contrapposizione  ai  raziocini,  che 

di  questa  idea  media  abbisognano. 
intuito  a»  laL  INTÙITUS  che  prop.  è  il 

part.  pass.  d'iNTuàni  veder  dentro  {t.  In- 
tuire). 

Guardo,  Occhiata,  Colpo  d'occhio:  ma 
si  applica  in  senso  morale  all'intelletto 
che  rapidamente  percepisce. 

intnraeseènia  »  lat.  intumbscàntia  da 
IN  e  tumAscbrb  incoativo  di  tuhèrb  gou- 
fiare  (v.  Tumido). Azione  per  la  quale  una  cosa  gonfia, 

ingrossa;  Gonfiezza. 
intnnàre  [cfr.  prov.  atu zar,  estuzar] 

da  un  b.  lat.  '^intuditiArb  comp.  della 
partic.  IN  in,  contro  e  *  tuditiàrb  [simile 
al  raro  tuditàrb]  formato  sul  tema  del 
class,  tùndbrb  battere,  ammaccare,  me- 

diante il  part.  pass.  *tùtus  — »  *tùi>tu8, 
♦tùditus  per  tùsus,  tùnsus  (v.  Contun- 

dere e  cfr.  To9»o).  Il  Diez  invece  meno 
verosimilmente  suppone  un  verbo  ♦intu- 
tiArb  formato  su  tutus  part.  pass,  di 
TUÈRi  difendere  (v.  Tutela). 

Ribattere  la  punta  di  un  ferro  ;  per 
estens.  Schiacciare,  Abbattere,  Respingere, 
Reprimere,  che  più  comunemente  dicesi 
Rintuzzare. 

initito  <»  UU,  INÙLTUS  da  in  per  none 
ÙLTUS  part.  di  ulcIsgor  punisco,  vendico 
e  propr.  protegao,  d//èn<io,  oalla  rad.  UL  »■ 
VAL,  VAR  che  ha  il  senso  di  coprire,  ri- 

parare, ond'anche  Vallo  e  Vello  (v.  q.  v.). 
Non  vendicato.  Impunito. 

innmàre  comp.  del  /ai.  in  e  huhàrb 
sotterrare  da  humus  terra  (v.  Umus). 

Sotterrare,  Coprire  di  terra:  special- 
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mente  detto  de' cadaveri,  che  si  debbono 
seppellire. 

i>eriy.  Ifmmaaidné. 

Inerbano  —  IcU.  inubbAnus  comp.  della 
partic  IN  per  non  e  ubbAnus  ctvue^  cor- 
tescy  da  ùrbs  città  (v.  Urbano). 

Rozzo,  Sgarbato,  Incivile. 
Deriv.  Inurbanamente;  Inurbanità, 

inii&iolfre  da  ik  particella  di  appoggio 
e  i^zzoLO,  che  significa  intenso  appetito  di 
checchessia  (v.  Uzzolo), 

Suscitare  forte  desiderio;  Solleticare  con 
grande  arte. 

Invàdere  \pr,  envazir;  /r.  envahir; 
#p.  e  port.  invadi r]  ■«  lat.  invAdbrb  - 
pari,  pass.  ̂ NVÀSUS  -  da  in  in,  sopra,  con- 

tro e   vÀDBRB  andare  (v.  Vado,  Venire), 
Assalire,  Andare  contro  con  impeto;  In- 

vestire; efig.  Prendere,  Occupare  l'animo. 
Deriv.  Invaditrice;  Invàio,  onde  Inv<ùàr$;  /n- 

ffoH^né;  Invaiare, 

invaghire  da  in  prefisso  di  appoggio  e 
vAoo  nel  senso  di  bramoso  di  amare. 

Far  divenir  vago.  Innamorare. 
DeriY.  Invaghiménto, 
invàlido  =  lat,  iNvÀLiDUS  da  in  «»  non 

e  VÀLIDUS  valido  (v.  Valere). 
Centrar,  di  Valido;  Debole,  Non  efficace. 

Come  sost.  Soldato  ferito  militando  o  &tto 

inabile  per  l'età  all'esercizio  dell'armi; 
Colui  che  per  infermità  o  vecchiaia  non 
può  procurarsi  il  vitto. 

Deriv.  Invalidamente;  Invalidaménto:  InvaW 
dare  =  Fare  o  ridurre  di  nian  valore;  Invalida' 
mi^ne;   Invalidità, 

invanire  da  in  e  vano  »>  vacuo,  vuoto, 
senza  effetto  (v.  Vano). 

Fare  o  Render  vano;  Divenir  vano. 
Derìv.  Invaniménto. 

invaiare  dal  lat,  invàsus  part.  nass. 
del  verbo  invAdbrb  assalire  (v.  Invadere), 

Assalire,  e  si  dice  propr.  de'demoni,  o  di 
ree  passioni,  che  entrano  addosso  all'uomo. 
—  Vale  pure  Mettere  in  vAso,  come  Tra- 

vasare vuol  dire  Trasportare  di  vaso  in 
Taso. 

DeriT.  Invaiato;  Inva$atére4rice;  Invaiatiéne, 

invecchiare  da  vAoohio  »  cresciuto  a«- 
sai  negli  anni. 

Divenir  o  Far  divenir  vecchio;  Far 
comparir  vecchio;  fig.  Scemar  di  vigore, 
Consumarsi. 

invéce  dal  lat.  in-vìcbm  a  vicenda  (v. 
Vece), 
In  cambio.  In  luogo. 
inveire  dal  lat,  invàhbrb  (e  più  spesso 

nella  forma  passiva  invèhi)  comp.  della 
partic.  IN  in,  verso,  e  vèhbrb  trasportare 
fvBHl  esser  trasportai^:  propr.  scagliarsi, 
irrompere  contro  (v.   Veicolo), 

Rivolgersi  con  parole  ed  atti  impetuosi 

contro  alcuno  in  un  trasporto  d'ira;  In- crudelire contro  alcuno. 

[invèrso 

DeriT.  Invettiva. 

invènla  comp.  della  partic.  in  e  vènia 
che  vale  perdono,  ma  cne,  giusta  lo  inse- 
finiamento  del  Sidvini,  venne  ptire  usato 
dai  monaci  per  prostratione,  badamento 
della  terra  (v.  Venia). 

Umile  dimostrazione  d'abbondante  e  de- 
voto affetto:  onde  «  Fare  invenie  »  vale  In- 

chinarsi con  profonda  genuflessione;  ed 
«  Invenie  »  dicesi  di  Atti  o  Parole  oltre 

misura  superflue  e  leziose. 
inventare  dal  lat.  invèntus  part.  pass. 

d'iNVBNlRB  trovare,   scoprire   cercando,  e 
Sropr.  giungere  a  qualche  meta,  composto 
a  IN  tn  e  vbnIrb  giungere  (v.  Venire  e 

cfr.  Invenf^rio^, 
Essere  il  primo  autore  di  checchessia. 

Dar  la  prima  esistenza  a  cosa  che  non  si 
conosceva. 

Deriv.  Inventatore, 

inventàrio  »«  lat.  invbntArium  da  in- 

VÈNTUS  part.  pass.  d'iNVBNÌRB  trovare cercando  (v.  Inventare). 
Scrittura  nella  anale  sono  notate  capo 

per  capo  le  cose,  cne  si  trovano  in  un 
dato  luogo,  masserizie,  mercanzie  o  altro. 

inventivo  dal  lat.  invàntus  part.  pass. 
d'ixvBNfRB  trovare,  comp.  della  partic.  in 
verso  e  vbnìrb  giungere  (v.  Venire). 

Atto  ad  inventare. 
Deriy.  Inventiva  =  facoltà  d'inventare. 
inventóre  «»  lat,  invbntòrbm  dalla 

stessa  base  d'iNVÈNTins  part.  pass.  d'iN- 
VBNÌRB trovare  (v.  Inventare), 

Che  inventa. 

bivensiéne  «»  lat,  invbntiònbm  da  in- 

VÈNTU8  part.  pass.  d'iNVBNÌRB  trovare  in- 
vestigandio  (v.  Inventare), 

Scoperta  di  cosa  nascosta  e  non  per 
anco  conosciuta. 

inverno  e  verno  d.  sard.  ierru;  rtr. 
imvérn;  rum.  iarnà;  prov,  iverns;  fr. 
hiver;  cat.  ivern;  ani.  sp.  yvierno, 
mod.  invieruo;  port.  inverno:  dal  lai. 
HiBÈRNUM  per  ̂ HiM-ÀRNUM  [«=»5^.  cheim- 
erinòs]  invernale  (sottint.  tèmpus  tem- 

po), che  si  diparte  dalla  stessa  radice 
(ghim=s««cr.  him),  che  è  nel  lat.  hiem-s 
[=s  gr.  cheima,  Ut.  ziéma  inverno]  e 
ritrovasi  nel  sscr.  himàs  freddo,  neve^ 
héman  (gr.  cheimón)  inverno  (cfr.  gr. 
chidn  =>=  ̂ chiòm  neve):  e  terminazione 
ÈRNUS,  che  indica  appartenenza,  come 
eetèrnus  etemo,  estèrnus  estemo,  pa- 
tèrnus  paterno. 

La  stagione  più  fredda  dell'  anno,  in- comincia il  21  Decembre  e  finisce  il 
20  Marzo. 

DwìY.  Invernare  {lat.  hibernàre);  Inver» 
nàie  (lat.  =  hiemàlem);  Invernata;  Vernino; 
Svernare  =^fr.  hiverner,  sp.  invernar. 

invèrso  —  lat.  invArsus  part.  pass,  di 
iN-vÈRTBRB  rovesciare,  comp.  di  in  pre- 

fisso di  appoggio  e  versus  -  part.  pass. 
di  vArtbrb  volgere  (v.  Invertire). 
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f  osto  ia  uà  ovdiiìdy  in  up  senao,  in  una 
diresione  opposta;  BÓ^Mciato^  YoltatOv 

iMMitire  dal  ImL  iNVteTmui  -  pari» 
peu8,  iNVÈRSus  -  comp;  della  pactio.  im  e 
YÈRTEKA^volgÉrÉ,  (▼•  VttfUf*;  6  c£r.  Per- vcr<«rft). 

Bàvolfpere,  Bivoltam,  Bovesciare. 
DttrìT.  InvmifbiU;  pari.  pMi.  Invertito. 
iBTMeàre  e  iaT«ieUàre  torma  varila 

d'iNviscHiÀBA  -iv. porre  in  yisóqio  C^«  q* voce). 
Impaniala;  i$Uran$^  hsi  Illapciam,  e  per 

lo  pia  dicesi  dell'animo,  compreso  di.  af- fetto vizioso. 
D«rlT.  In9é$e\ki\amémto;  Inv$$c\ìU^tàr&4rie4. 
iBTestigàre  ̂ ^lat,  inviistioàrb  comp. 

della  partic.  in  in  e  VBSTiaÀRB  oeroare  ai- 
tentamefUe,  da  vbstìoiuk  ormo,  traoda; 
propr*  9eguir  UpuU^  le  vestigia  (v.  Vestigia), 

Cercare  diligentemente. 
DMriv.  InveHiaàbOe;  Inv^ttigaméntù;  InvutigQ» 

Ufr&4r(e4;  InvuUgiuióné. 
In  vestire  yr.  i(n  vestir;  «j».  embestir: 

a>  kU,  ikvrstìjeub,  che  però  ebbe  i)  senso 
di  Qoprire  c<m  omamenUy  comp.  della  pai^tio. 
IN  e  lat,  vvstì&b  [da  vi^Tis  vtite\.  che 
nella  barbara  latinità  assunse  anche  il 
significato  di  mettere  in  poseeeeo.  perché 
un  tempo  davasi  il  possesso  colla  conse- 

gna di  un  mantello,  del  pallio  o  d'%|tra 
simile  cosa:  donde  anche  l'antica  voce 
francese  di  diritto  vest  investimento,  ossia 
VaUo  di  mettere  inpoesesso. 

Dare  altrui  il  possesso  di  staiti,  fondi, 
benefizi;  Mettere  in  possesso  di  un  uffi- 

cio: riferito  a  danaro  Collocarlo. 
Mei  latino  barbaro  ebbe  anche  il  senso 

di  oireondare  [p.  es.  focum  investire 
metterti  intomo  al  fnooo],  come  se  dicesse 

droondare  si  d^ appresso,  come  la  veste  cir- 
conda U  corpo,  (ronde  l'altro  speciale  nel- 
l'arte militare  di  Assediare,  Fare  gli  ap- 

procci ad  una  fortezza,  e  quindi  generica- 
mente di  Assalire,  Colpire  con  forza;  detto 

di  nave  Urtare  impetuosamente  in  altra 
nave  o  in  uno  scoglio. 

Deriy.  Investiménto;  Investitura, 
iaveteràto  «  lai.  invbterìtus  part. 

r\,  d'iNVBTERÀBB  invecchiare,  e  questo 
VÈTUS   vecchio  (v.   Vetusto). 

Invecchiato. 

inTetr|i|àre  da  in  e  vétro. 
Ridurre  a  somiglianza  di  vetro;   Dare 

ai  vasi  di  terra  vernice  o  strato   vetrifi- 
cabile. 

Deriy.  InvetritméMo;  Inv€tr\i\àto;  InvstriO' tara, 

inTetr|l|àta  Chiusura  di  vétri  fatta  al- 
l'apertura delle  finestre. 

Invetriato  v.  Invetriare.  —  Chiuso  con 
vetri;  Verniciato  a  vetro;  per  sùnU,  Li- 

scio, Lucido  come  vetro;  Congelato  a  guisa 
di  vetro;  fig,  aggiunto  a  fìt)nte  o  a  fac- 

cia Che  non  mostra  vergogna,  rossore, 
quasi  fosse  coperto  di  vernice  vitrea,  che 
non  cangia,  che  non  sente  impcessioni. 

Invetilre  Bidu«sl  in  vétro  [^wbg.non 
comune,  ma  efficace}. 

InvettfTa-wZot,  invjbctìva  (sottint.  ora- 
tio  discorso),  da  invéctds  part.  pass,  di 
INVÈHI  irromper€  contro,  soagUarsi  contro 
alettno  con,  parole  ̂ v.  Inveire). 

Biprensione  Inginriog»  feitta  oonw^eio- 
samente. 

inviare  prov.  inviar;  fr.  evoyer,  an- 
ticamente anche  envojer;  ccU.  sp,  fport, 

inviar,  enviar:  da  in  e  vIa  (v.  Wa^ 
Pn^r.  Ifettere  in  via,  indi  Mandare». 
Deriy.  InvimmBUo;  Inviato;  InviotÓro-triss; Rinviare, 

ÌKfiàÌML  prov,  enveja;  fr.  envie;  sp, 
envidia;  pori,  enveia:  -»  lai,  invìdia 
di^  ìnvjpus  invidioso  (v.  In^dq). 

Tristezza  e  Dolore,  che  provano  alcuni 
al  vedere  l'altrui  bene,  l'altrui  £^icità; 
Dicesi  impropriamente  anche  in  senso 
buono  per  Dolore  di  non  poter  giungere 
alla  perfezione  di  alcuno  e-  desiderio  di arrivarvi. 

Deriy.  InvidiàbOs;  Invidiare;  InvidiaUFrs-trtes; Invidiato , 

Invido  «"  lai,  iNvmus  da  in-vidérb  m- 
vtdiare  comp.  della  partic.  in  tii|  sopra  e 
vidArb  vedere,  guardare  (v.  Vedere  e  c£r. 

Fascino),  perché  l'invidioso  guarda  oon 
occhio  bieco  ed  iroso  l'altrui  felicità  e 
bada  a  tutti  i  difetti  e  a  tutte  le  piccale 

cose  di  quello,  a  cui  porta  invidia  per  far- 
gliene addebito. 

Ad  altri  invece  sembra  meglio  spiegato 

con  IN  per  non  e  vidèrb  vedere,  quasi 
stornar  la  vista,  veder  di  malocchio,  guar^ 
dar  bieco,  dappoiché  l'invidioso  non  può 
vedere  la  prosperità  altrui,  senza  provarne 
un  vivo  rancore,  e  invece  di  fissar  gli  oc- 

chi sull'oggetto,  che  eccita  la  sua  pas- 
sione, li  ritorce  involontariamente  e  oon 

orrore.  In  slavo  esprimesi  allo  stesso 
modo  l'Odio,  che  dicesi  niena-viditi  cioè 
non  poter  vedere.  Dante  nel  xm  del  Pur- 

gatorio danna  gli  invidiosi  a  stare  appo^- 
ffiati  immobili  lungo  una  ripa  colle  cigba 
forate  a  guisa  di  sparvieri  non  ancora  ad- 

destrati, ai  quali  si  cucivano  le  palpebre 
con  refe  e  seta;  ed  i  commentatori  vo- 

gliono che  ciò  abbia  feitto  il  poeta,  per 
ricordare  agli  invidiosi,  come  questo  vizio 

serri  gli  occhi  dell'intelletto. Che  so£Pre  e  si  duole  della  prosperità 
del  suo  prossimo. 

Deriy.  Invidia;  e  ofir.  Invieo, 
invietire  Divenir  vièto,  doò  rancido. 
Far  divenir  vieto,  che  meglio  direbbesi 

Invietàre. 

Invilire  Far  divenir  vìlb,  cioè  man- 
cante di  pregio,  di  stima,  di  credito,  e  per 

traslato  Tor  l'animo,  Scorare,  Abbattere. 
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—  Divenir  vile^  fig.  Disaminarsi,  Impau- ritali 

iayilvppàre  fr,  envelopper  (onde  en- 
veloppe);  a.  col.  envolpar:  comp.  del 
prefiss.  IN  apposto  per  appoggiare  la  voce, 
e  YiLUPPÀìtB  avvolgere,  usato  solo  in  com- 

posizione, di  cui  è  detto  alla  voce  Vi- 
luppo (v.  q.  voce). 

Involtare,  Involgere;  aUrim.  Avvilup- 
pare. 

Deriv.  InvUuppaménto;  Inviluppante;  InvUup' 
pàto;  InviluppMdr$» 

iavineldlre   Divenire   o   Far   divenire 
VlNClOO. 

Inviperire-àre  Incrudelire  a  guisa  di 
vipera:  ouasi  cangiarsi  in  vipaiu. 

i>eriy.  Inviper<t(hàto  =  farioBO  oome  yipera. 
In  Tiseèrlbus  forma  latina  che  tra  eente 

colta  si  usa  anche  parlando  nella  frase: 
€  Pregare,  Supplicare,  Baccomandare  in 
vìsceribus  »  [sottinteso  Cristi  cioèp«r  le 
viscere  di  Cristo],  forse  accennando  al  Sa- 

cro Cantico:  per  viscera  miserioordù»  Dei 
nostri^ 

lATitchiàre  e  iuTiscàre  Porre  in  vìschio 

cioè  impaniare;  meUif»  -RSi  Irretirsi  [per 
lo  più  in  affetto  vizioso]. 

liiTiaeiiire  Divenir  visoiDO,  cioè  appic- 
GÌcaliooio  e  tenace. 

Dmtìv.  InpiscidiménU^;  Inviscidito, 
ia^biBMlio  «  col  verbo  Andare  »  dicesi 

per  Andare  in  estasi.  Strasecolarsi  per 
meraviglia,  come  chi  vede  passare  dinanzi 
agli  oodii  una  innumerevole  quantiikà  di 
persone  e  di  cose:  presa  la  frase  dalle 
parole  del  «  credo  >:  visibilium  omnium  et 
tnvis^Hiwn  (v.  Visibilio). 

Incito  »>  laL  iNVisus  part.  pae&  d*iNVi- 
DteB  guardare  oon  occhio  bieco,  iroso,  d'on- 

de la  voce  ìnvidus  invidioso  (v.  Invida;  e 
ofr.  Beneviso).  Altri  opina  sia  detto  per 
iNDVÌsus,  e  cosi  comp.  della  partic  in  e 
rad.  DVIS  odiare  {ssser,  dvèsfri  odia\re\, 
dvis  odio,  nemico)  quasi  dica  m  odio  (v. 
Odio). 

Oaiato,  Malveduto. 
invitare  1.  prov.  oat,  sp.  envidar,  en- 

viar;^.  inviter;  port.  envitar-dar  »> 
lai.  invitare  comp.  della  partic.  in  in  e  vi- 
TÀBE,  che  deve  avere  avuto  il  senso  di 
volere,  e  che  trovasi  anche  in  in-vItus 
=»  NONVlTUS  [fr.  envis;  a. «p.ambidos, 
amidos]  contro  voglia,  vitàre  starebbe 

per  viciTÀRB  (contratto  in  vi  e* tare)  dalla 
rad.  YAK  (cambiata  in  vik)  volere,  onde  il 
sscr.  va9-mi  voglio,  desidero,  a-va9a  (» 
lat.  in-vìtus)  mal  volentieri,  non  che  il 
gr.  ekòn  per  Fec-òn  volente,  èketi  per 
Fèketi  in  grazia  di....  ecc.  Altri,  fra  i 
quali  il  Curtius  e  lo  Schweitzer,  seguiti 
dal  Vanicek,  sostituiscono,  più  confortati 
dal  senso  della  parola,  la  rad.  vak  [=>  sscr. 
vac^  chiamare,  onde  si  fece  anche  il  lat. 
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convicium  confusione- di  malie-  v«ot>  (v. 
Voce  e  cit,  Chn/vitó). 

Queste  due  ipotesi  degradano  l' altra 
e^rident^Doente  artificiosa -dal  UU.  vis  /orso, 
la  quale  per  adattarsi  ha  bisogno  di  xka 
insolite  sottinteso,  nerocché  dovrebbe*  si- 

gnificare blanda  vioìenea  per  aUirare. 
Dimostrare  la  volontà  di  avere;  oppure 

Chiamare  graziosamente  alcuno  presso 
di  sé,  specialmente  a  mensa,  a  una  festa 
e  simili;  Allettare,  Attirare,  Pregare. 

2.  Stringer  con  vìtb;  contoario  di  Svi- 
tare. 

DeriT.  Jnvitaminto;  Invitativo;  Invttàto-4dre4rU 
ce;  Invito. 

invitte  dal  lat.  invìotus  composto  d^a 
partic  in  per  non  e  viorus  part.  pass,  di 
vìnoerb  vincere  (v.  q.  voce). 
Non  vinto,  invincibile. 
invocare  a>  lat.  invogIbb  composto  della 

particella  intensiva  in  e  vogàrk  chiamare 
a  sé  (v.   Voce). 

Implorare  r aiuto  altrui. 
DeriT.  Invocabile;  Invocativo;  Invoeatórs4TÌce; 

Invocat^rio;  InvoeasUfns. 

invogliiùre  1.  ̂ ^  Mettere  in  vòglia.  In- 
durre a  vòglia,  cioè  a  desiderio,  che  è 

quanto  dire  Accender  nell'animo  la  voglia 
di  checchessia,  Invaghire,  Inuszolire. 

2.  Coprir  con  invòglio,  cioè  con  tela  o 
altra  materia  atta  ad  involgere,  che  è 
quanto  dire  Involtare. 

invòglio  da  un  ò.  lat.  invol'glum  con- 
tratto da  ♦invòluclum  o  *invòlculum 

daiNVÒLVBRB  involgere  comp.  della  partic 
IN  e  tema  di  volù-tus  part.  pass,  di  vòl- 
VBRB  volgere,  con  la  terminazione  culum 
proprio  ai  sostcmtivi  derivati  da  verbo 

mdicante  mezzo,  istrumento,  (v.  Volgere"^. Materia  che  involge  e  fascia  checchessia. 
involare  prov.  envolar;  fr.  voler:  = 

lat.  IN-VOLÀRB,  che  propriamente  significa 
volare  dentro,  volare  sopra,  onde  avven- 

tarsi contro,  e  metaf.  rapire,  rubare  aper- 
tamente o  di  nascosto,  presa  similitudine 

dagli  uccelli  che  si  gettano  avidamente 
sull'esca.  Servio  però,  nel  senso  di  rubare, 
la  crede  voce  comp.  della  partic.  in  verso 
e  VOLA  palma  della  mano:  cioè  afferrare, 

agguantare. Prender  furtivamente,  o  per  forza,  la 
roba  altrui:  ma  è  preferito  il  senso  di 
Rubar  di  nascosto. 

Si  adopra  pure  rifiess.  -rsi  per  Sottrarsi, 
Sparire,  Ritirarsi,  Appartarsi  [e  in  tal 
caso  risponde  in  qualcne  modo  al  lat.  bvo- 
lArb  volar  via]. 

Deriv.  Involaménto. 

invòlgere  e  poet.  invòlvere  sp.  e  port. 
envolver:  dal  lat.  invòlvbrb  -  part. pass. 
INVOLÙTUS  -  comp.  della  partic.  in  in  den- 

tro e  VÒLVBRB  volgere  (v.  Volgere). 
Deriv.  Involgiménto;  Invòlucro;  Involiito. 
Gfr.  Coinvolto;  Disinvolto. 
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inTolpàre  divenir  volpato  e  si  dice 
del  grano  infetto  di  quella  specie  di  ma- 
lattia,  che  i  contadini  chiamano  vòlpb 

(v.  q.  V.),  per  coi  il  granello  si  converte in  nero  e  letido. 
iBTolptre  risponde  al  lat.  vulpinArb 

da  vÙLPis  volpe. 
Divenir  malisioso:  tratta  la  metafora 

della  malizia  e  sagacità  della  volpe. 
involtare  dal  lat  involùtus  part.  pass, 

di  iNVÒLVBRB  involgere,  mediante  una 
forma  di  bassa  latinità  *involutàrx,  che 
trovasi  usata  dal  Sannazzaro(Arcad.p.lO). 

Involgere. 
DeriT.  Invito;  InvolMra. 

Invòlnero  =  lat  invòluobum  dal  tema 
di  INVÒLV-SBB  involgere  col  suffisso  orum 
«=  oùLUM  indicante  mezso  o  strumento 

proprio  di  sostantivi  verbali  (v.  Involgere 
e  cir.  Invoglio), 

Integumento,  Yelamento;  altrim.  Invo- 
glio e  Involto. 

involato.»  laL  INVOLÙTUS  part.  pass. 
d'iNvÒLVKRB  involgere,  inviluppare  (v.  In- volgere), 

Si  usa  nel  senso  figurato  di  Oscuro 

[quasi  Avvolto  nell'oscurità,  o  perché  ciò 
che  è  avvolto  non  è  aperto  alla  luce]. 

DeriT.  IhvoUmì^im;  InvoUàré,  Ofr.  OoinvoUo; 
Disinvolto, 

iniafardàre  detto  per  ♦ingipardArb 
dall'a.  a.  ted,  gi-farwit-^^i-farit  tinto 
[onde  il  femm.  gifftrida  tinta  e  £x»  in' 
ganno]  che  propr.  è  il  part.  pass,  di  fa- 
RAWiANy  FARWJAN  {mod,  f  ar ben)  tingere, 
colorire  (onde  la  voce  Farda^:  il  ai  «GB 
non  è  che  un  mero  prefisso  intensivo. 

Propr.  Sporcare  con  fftrda;  e  poi  gene- 
ricamente liordare  con  materie  grasse  o 

sudicie,  Intridere,  Inbrodoiare. 
iBiaflàre  da  zaffo  onde  si  fece  zaf- 

FÀKB  turare  (v.  Zaffo), 
Turare;  e  per  simiht.  Stivare. 
inzeppare  comp.  di  in  e  zbppàrb  verbo 

nominativo  da  zéppa  ■»  òtetto,  c%meo. 

Mettere  zeppe  in  che  che  sia;  fio.  In- 
trodurre, quasi  a  modo  di  zeppa;  Empire 

e  simili. 
D«riy.  Ifuteppaménto;  InMéppatitra, 

inzipillàre  detto  per  inzibillàrb,  insi- 
billArb,  voce  formata  da  in  e  sibillIrb, 
già  usato  nel  senso  di  sobbillìrb,  che  è 
alterato  dal  laL  sibilàrb  fiichiare:  propr. 
fischiare  negli  orecchi  (v.  Sibilo;  e  cfr. 
Sobillare), 

Indettare  alcuno.  Insegnargli  minuta- 
mente quello  che  deve  dire  e  faxe. 

io  rum,  eu;  prov,  ieu;  antfr,  eo,  ieo, 
mod.  je;  cat,  jo;  9p.  yo;  pori,  eu:  sta  per 
Èo  dal  lat,  ftoo  [*->  aree,  ejgjd,  ègòn,  gr, 
beot,  iòn,  io,  sécr,  aham  e  più  ani,  agham, 

co*  quali  confrontano  anche  lo  zend,  azem. 

a,  d,  azu,  jazu,  IH,  àsz,  leU,  as,  es, 
pruss,  as,  got,  ik,  a,a,  ted,  ih,  mod.  ich]. 

Pronome  personale  di  prima  persona 
singolare,  di  ambedue  i  generi. 

iòdio  <»  lat,  edentif,  iòdium  dal  gr. 
lOBiDÈs  comp.  di  lON  viola  ed  bIdos  aapeUo, 

Sostanza  chimica  scoperta  da  Gourtoj 
nel  1811,  e  cosi  chiamata  da  Gkty-Lussac, 

perché,  scaldata,  manda  un  vapore  di  co- lor violaceo. 
DeriT.  Iodato;  lodUmó;  loéMro, 

iòide  dal  gr,  toidès,  comp.  di  y  e  bìdob 

aipetto. Cosi  dicesi  in  anatomia  un  piccolo  osso 
aUa  base  della  lingua,  di  forma  simile  alla 
lettera  gr,  v,  chiamato  anche  Bicorne. 

DeriT.  loidlo  =  ohe  appartiene  all'  iòide. 

iòle  e  iòle  dal  ted,  jòlle,  nome  d'una 
barca  in  uso  presso  i  Danesi  e  i  Bussi, 
dipoi  applicato  a  piccolo  schifo. 

Barca  stretta  e  leggera  talvolta  assai 
lunga  e  molto  rapida. 

••••iène  Terminazione  di  molti  nomi 

astratti,  che  risponde  alla  lat  io|nL  aocu- 
sai,  iònbm,  p,  es,  religio|n|,  religio- 
nem  religione,  e  coincide  con  la  desinenza 
del  participio  presente  dei  verbi  sanscriti 
in  TA  tematica,  che  fa  tan,  tantas,  di  cui 
i  greci  fecero  ión,  idntos,  e  nei  sostan- 

tivi idn,  idnos.  Siffatta  terminazione 
mantiene  perfettamente  il  senso  partici- 

piale: p.  es.  RBLiaio  religione  <=^  quod  rb- 
LiGAT  che  lega^  rbgio  ragione  »»  quod  rb- 
GiTUR  che  è  retta, 

iÒBieo  »  lai,  iòNicus  »  gr,  ionikòs, 
attinente  agli  Ioni  (v.  q.  voce.  Nomi  pr.). 

Attributo  d*una  stirpe,  d'un  dialetto 
greco  e  d'un  ordine  architettonico. 

iOBOdàttioo  il  Tommaseo  crede  stia  per 
lONO  ed  ATTioo,  quasi  linguaggio  misto: 
e  dicesi  di  Quel  linguaggio  capriccioso, 

per  il  quale  esprimesi  una  cosa,  enun- 
ziando  solo  la  prima  sillaba  del  nome  che 
le  spetta  e  andando  poi  a  terminare  in 
un'altra  parola:  p.  es.  SFA-go  per  spa- 
vento, 

lòia  vuoisi  da  taluno  detto  per  ghiòba, 
che  un  di  significò  moneta  di  niun  valore^ 
con  la  quale  non  si  potevano  acquistare 
che  le  cose,  delle  quali  era  abbondanza; 
e  il  Tommaseo  pensa  allo  slav,  iosc  aneara 
di  pi'ù.  Però  non  è  da  trascurare  il  prov, 
jauz-ir  godere,  ganga,  joiis  gioia  [dal 
lat,  gaudere  e  gaudium  godere,  gaudio] 

(v.  Godere). 
Usato  nella  frase  «  a  loda  »  significa 

In  gpAH  quantità.  Abbondantemente,  A 
bizcSe,  ossia  da  poterne  godere  a  piacere. 

iòta  Nona  lettera  dell'aJi'abeto  greco  che 
risponde  all'i  italiana. Si  usa  talvolta  in  senso  di  Minima 
cosa:  p.  es.  nella  frase  €  Non  valere  un 
iota  »  [che  risponde  al  or.  «  oydò  iòta  » 
e  simile  all'altra  €  oydò  gr^  »  neppure 
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un  brìciolo]  da  compararsi  alla  locuzione 

Non  valere  un'acca,  Non  aver  punto,  Non 
aver  mica  «■  lai.  nihilum  habere,  fr. 
nerien  avoir  (rien  =  Za^  rbm  cosa). 

[ipocòMdrio 

Ipàllage  dal  gr,  tpallaoè  oambiamento, 
oomp.  di  TPÒ  partic.  diminutiva  e  allaga 
connesso  al  verbo  allàssbin  cambiare^ 
da  ÀLLOS  altro  (v.  Altro), 

Figura  grammaticale  per  cui  si  fa  qual- 
che cangiamento  nelle  espressioni,  ado- 

prando  vocaboli,  casi  e  modi  diversi  da 
quelli,  che  sarebbero  ovvi  e  naturali  ; 
p,  es.  Ficcarsi  il  cappello  in  testa,  invece 
di  Ficcare  la  testa  nel  cappello. 

Ipecacvàna  nella  Botanica  del  Pouchet 
è  accennato  derivare  dalla  lingua  brasi- 

liana e  significare  radice  rigata.  Altri  pre- 
tende che  il  nome  sia  preso  dal  paese,  ove 

nasce  in  maggiore  abbondanza. 
Radice  vomitiva,  che  viene  dal  Brasile 

ed  è  prodotta  da  due  vegetali  della  fami- 
flia  delle  rubiacee.  CephaìUis  ipecacuanha 
ei  botanici. 

iper  prefisso,  che  risponde  alla  preposi- 
zione gr.  TPftR  [=-  Usd.  tlber,  got,  ufar] 

e  confronta  col  sscr,  upàri  sopra^  e  col  tot, 
super,  in  cui  la  8  sta  a  rappresentare 
una  spirante  andata  perduta  in  altre  lin- 

gue e  serbata  nel  greco,  sotto  forma  di 
spirito  aspro,  come  anche  in  sòmuns»» 
gr,  ypnos  sonno  (v.  Sopra  e  cfr.  Ipo), 

Questo  prefisso  va  unito  a  molte  voci, 
ed  ha  il  senso  di  Sopra,  e  più  spesso  di 
Molto,  Troppo,  Eccessivamente. 

ipèrbato  gr,  ypèrbaton  che  propr.  ̂  
participio  passato  neutro  del  verbo  tpbrì 
baInò  trasgredisco^  composto  di  tpèb  si 
pra  e  baìnò   vado  (v.  Base), 

Sorta  di  figura  grammaticale  e  retto- 
rica,  per  cui  le  parti  di  un  discorso,  ab- 

bandonata la  semplice  ed  ordinata  dispo- 
sizione, variamente  ed  artificiosamente  tra 

loro  permutansi,  ponendo  le  une  in  luogo 
delle  altre. 

ipèrbole  dal  gr,  tpbrbolè  eccesso^  so- 
vraòbondanzaj  composto  di  ypàr  sopra  e 
bolA  getto,  da  connettersi  a  bàllbin  get- 

tare {v.  Balista), 
Figura  rettorica,  per  la  quale  si  esagera 

un'idea  oltre  la  verità. 
Deriy.  IperboUggiàrs;  IpsrbòUcOt  onde  Iper» boUeafnéhié, 

iperbòreo  dal  gr.  ypbrbòrbos  comp.  di 
YPte  al  di  là  e  borèas  borea  (v.  q.  voce). 

Settentrionale;  Che  è  situato  al  nord. 
ipercenedfa  dal  gr,  tpbrkinèsIa  comp. 

di  YPBR  sopra  e  kinèsIa  da  kìnèsis  mo- 
vimento. 

Dicesi  cosi  la  forza  motrice  deffli  organi 
muscolari  morbosamente  accresciuta,  come 
ad  esempio  nel  Tetano. 
iperduia  «=  lat,  hypbrdulìa  dal  gr. 

tpbrdotlIa  propr.  sopra-culto,  composto 
della  preposiz.  ypèr  sopra  e  dotlìa  ser- 

vitù, e  in  teologia  culto  che  si  presta  agli 
angeli  ed  ai  santi  (v.  Dulia^, 

Culto  che  si  presta  alla  Vergine  Maria, 
madre  di  G^esù:  superiore  alla  semplice 
Dulic^  che  è  il  culto  reso  agli  angeli  ed 
ai  santi. 

iperemia  (^r.  yperoimdsis)  dal^r.  ypèr 
troppo  ed  *bmìa  da  aìma  sangue. Term,  di  medicina.  Sovrabbondanza  di 

sangue. 
iperestesia  =  lat.  hypbrbsthbsia  dal 

gr.  TP&R  troppo  e  aìsthèsis  sensa»ione 
(cfr.  Estasi  ed  EsUUca). 

Term.  di  medie.  Sensazione  eccessiva, 
anormale. 

ipertrofia  »  lai.  hypbrtrophìa  dal  gr. 
TPÈR  troppo  e  *troph1a  per  trophA  nu- trÌMÌone  (v.  Atrofia). 

Term,.  di  medio.  Sviluppo  eccessivo  di 
un  organo  prodotto  da  una  nutrizione 
anormale  e  troppo  attiva. 

Oftr.  Ipsrirlljflco;  Ipsrtrct/Umàre. 

ipnòtloo  dal  gr.  tpnòtikòs  che  addor- 
menta,  sonnifero,  e  questo  da  ypnòò  ad- 
dormentOf  dormo,  simile  a  ypnòssò  «> 
YPNÒTTÒ  sono  (appresso  dal  sonno,  da 
YPNÒS  sonno  (v.  /Sonno). 

Epiteto  degli  agenti  farmaceutici,  che 
hanno  la  proprietà  di  conciliare  il  sonno; 
sinon.  di  Sonnifero. 

Cfr.  IpnotUfno. 
IpnoUsmo  dal^.  ypnotikòs  sonnifero,  e 

questo  da  ypnòò  addormento  (v.  Ipnotico). 
Stato  di  sonno  provocato  dal  fissare  per 

lungo  tratto  un  oggetto  specialmente  lu- 
cido; Serie  di  fenomeni  che  questo  stato 

presenta. Deriy.  Ipnatiiiàre, 
ipo-  Infisso  tolto  ai  greci  (ypò),  che 

confr.  col  sscr,  ùpa  «»  a,  a,  ted  oba, 
mod,  ob,  got,  uf,  e  col  lat,  s-ub  (v.  Iper). 

Yale  Sotto,  e  nei  composti  anche  Di 
nascosto,  Per,  ovvero,  è  particella  dimi- nutiva. 

ipocàusto  ==  lat,  HYPOcAusTUM  =  gr, 
YPÒKAYSTON  pfopr.  che  si  accende  sotto,  da 
YPÒ  sotto  e  KAYSTÒN  part.  pass,  di  kaìò 
ardo  (cfr.  Oiustico). 

Voce  di  antichità:  Stanza,  che  aveva 
sotto  il  pavimento  una  stufa. 

ipocondria  Malattia  dell'  ipocondrio 
(v.  q.  voce),  e  sintomaticamente  anche  di 
altri  organi,  che  disordina  le  funzioni  di- 

gestive e  cafona  grande  melanconia,  con un  invincibile  timore  di  soccombere. 
Deriv.  Ipocondr<(ico  =  gr.  ypcobondriakòi. 
ipocòndrio  =»  gr.  ypokòndrion  da  ypò 

sotto  e  OHÒKDROS  cartilagine  détte  coste. 

Ciascuna  delle  parti  laterali  dell'addome, 
ove  trovasi  il  fegato  e  la  milza,  sotto- 

stante alle  fftlse  coste  o  cartilagine  mu- 
cronata. 

DeriT.  Ipocondria. 
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ipoerliia  dal  gr,  tpòkrisis  propr.  rap- 
pre$eiUa9Ìm^et  il  porgere  di  un  attore,  d*ottde 
Jifutiane  (v.  Ipo&rita). 

Simulazione  di  virtd  allo  scopo  d'in- 

^^annare. |pèerita*o  —  lat.  hypòorita  dal  gr. 
TPOKRITàS  COmp.  di  TPÒ    90ttO    6    KAlTÈS 
da  KBfNBfN  spiegare  (v.  Certo). 

Cosi  appellarono  i  greci  un  AtioM,  il 
quale  colla  Toce  e  c^  gesto  imitava  e 
rappresentava  un  qualche  estraneo  per- 

sonaggio; ed  in  ispecie  si  disse  in  tal 
modo  un  seo<mdo  attore  che  studiava*  ed 
imitava  la  parte  del  primo.  Oggidi  peral- 

tro s'intende  comunemente,  Ohi  per  reo 
fine  d'ingannare  altrui,  si  studia  di  com- 

parire onesto  e  religioso,  mentre  tutti  i 
doveri  conculca  di  onestà  e  di  r^igione. 

DèiiT.  ipoeri$(a;  IpotrUòecio^whóM;  ofir<  ipO" 
cHUco. 

ipoerftleo  «—  gr.  ttokkitikòs  da  tpo- 
KRÌNO-{MAi]  fingo^  eimulOf  rappremnto  (v. 
Ipocrita). 

Che  appartiene  all'arte  del  commedian- 
te, ed  anche  dell'oratore. 

ipoièrmleo  dal  lat,  aeieiUif,  HTPODftSM a, 
comp.  del  gr.  tpò  sotto  e  Dèrma  pelle  (v. 
Derma  e  cfr.  Epiderma). 

Term.  di  anoL  Che  Sta  sotto  la  pelle; 
ed  og^  anche  Che  si  &  sotto  la  pelle: 
p.  es.  iniesioni  di  materie  medicamentose. 

ipogàstrio  -=  lat.  htpooAstrium  dal  gr. 
YPÒOASTRION  comp.  da  TPÒ  tatto  e  ga- 
ST*r  -  gent.  oaSTbòS  -  ventre  (v.  Ga- strico). 

Parte  inferiore  del  ventre,  tra  mezzo 

agl'inguini,  fra  l'ombelico  e  il  pube. D«riy.  Ipogàstrico. 

ipogèo  —  lat.  htpogaAum  dal  gr.  ypó- 
GAION  comp.  di  TPÒ  sotto  e  oaIa  terra. 

Edifizio  sotterraneo,  e  in  specie  Volta 
sotto  terra,  dove  i  Gi«ci,  gli  Egizi  e  i 
Romani  seppellivano  i  loro  morti. 

fpoiàrea  i»  gr.  tposArka  da  tpò  sotto 
e  SARX  -  gcfiit.  8ARKÒ8  -  came  (cfr.  Sar- coma). 

Term.  di  medie  Specie  d'anasarca  o  idro- 
pisia, in  cui  gli  umori  trovansi  anche  al 

di  sotto  del  tessuto  cellulare. 

ipèstafli  «-  gr.  tpòstasis  propr.  dò  che 
sta  sotto,  sostansaj  comp.  della  partic.  tpò 
sotto  e  8TÀSI8  lo  stare  (v.  Stasty 

Voce  che  in  origine  significa  Sostanza, 
o  Essenza,  ovvero  Persona:  e,  parlandosi 
della  divina  incarnazione,  esprime  nel 
domma  cristiano  l'Unione  della  umana  e 
della  divina  natura  nella  persona  del 
Verbo  divino,  per  la  quale  egli  è  Uomo-Dio. 

DeriY.  Ipùttàtico. 
ipotte^a  n  lat.  scienti/.  tposthbnIa 

dal  gr.  tpò  sotto  e  *  sthbkIa  da  sthènos 

Jbrta. Term.  di  medie.  Diminuzione  di  forza. 
Deriy.  Iposfènico. 

ipotéca  -«  lat.  htpothìbca  dal  grec  fpo- 
TBÈCHÈ  comp.  della  partic.  tpò  sotto  e 
thèohA  -  dalla  stessa  radice  di  tìthAmi 

-  aorist.  ÈTHSOA  -  PO^o  :  cioè  il  sotto- 
porre a  garanzia  (cfr.  Teca). 

Diritto  acquistato  da  un  creditore  so- 
pra i  beni  immobili  del  debitore  pesigua- 

rentigia  di  un  credito:  cosi  detto  perché 
l'immobile  è  sottoposto  a  un  vincolo  e 
forma  come  il  pegno  dato  da  un  debitOTe. 

Dtir.  IpotéeàbtU;  fyotecàré;  Ipotecàrio. 

ipotesiia  1»  lat.  htpothbkùsa  dal-^. 
tpothbìnotsa  -  composto  da  tpò  sotto  e 
THBÈNÒ  tendo  :  a  lettera  Utkea  tesa  sotto. 

Lato  del  triangolo  rettangolo,  che  è  op- 
posto all'aagolo  retto.  [Dìcesi  che  Pitagora lieto  di  aver  trovato  e  dimostrato  ^ke  ìì 

quadrato  dell'ipotenusa  equivaleva  alla 
somma  dei  quadrati  degli  altri  due  lati 
sacrificasse  per  riconoseenaa  un  ecatombe alle  Muse]. 

ipètefti  <»  gr.  TPòTHBSis  comp.  della 
partic  TPÒ  sotto  e  thèSIS  posisùme^  da  Tt- 
THÈMi  -  /ut.  THftsò  -  pongo:  a  lettera, 
supposisione  (v.  Tesi). 
noposizione  immaginata,  supposta,  da 

oui  si  traggono  conseguenze. 
D«rìv.  Ipotètico. 

ipotètico  gr.  TPOTHBTIKÒS  da  TPÒTHB- 
SIS ipotesi  (v.  q.  voce). 

Relativo  ad  ipotesi;  Che  contiene  un 

ipotesi,  cioè  tm'idea  che  può  tiadursi  in fatto. 

ipotipè&i  —  fot.  HTPOTHTPÒSIS  dal   gr. 
TPOTHT PÒ8I8  comp.  da  TPÒ  sotto  e  TCTOS 
effigie  (v.  IVpo). 

Fi^ra  rettorica  consistente  ««Ha  de- 
scrizione cosi  efficace  di  una  cosa,  che  al- 

l'uditore par  di  vederla  in  realtà. 
ippàgro  dal  gr.  ìppagros  oomp.  da  ip- POS  cavallo  e  àqrios  selvatico,  fiero. 
Sorta  di  cavallo  selvatico,  indomalHle. 

Ippieo  «  gr.  ippiKÒS  da  Ippos  —  iamc 
ikkos,  eoi.  ikfos,  lat.  èquus,  sscr.  a^ 
va8,«efui.  a9pa8  (onde  Mcr.  a9vias,  wend. 

a9pia8;  gr.  ippios  equestre;  a9va-tara8 miào)  coi  quali  è  pure  da  com|Mrarsi  il 
lit.  aszva  cavalla  e  Vant.  sass.  ehu  ea- 

vallo: verosimilmente  dalla  rad.  ak>»Mer. 

a^  penetrare,  che  dà  l'idea  di  rapido  mo- vimento [sscr.  a9-an  proii^tile,  ft9us  «>  gr. 
ok^s  rapido,  akras  pronto]  (v.  Ago;  m. 
Aquila,  Cavallo,  Equestre). 

Che  si  riferisce  ai  cavalli. 

ippocampo  »  lat.  ippooàmpus  dal  gr. 
Ippos  cavallo  e  kAmpb  bruco,  che  cfr.  col 
sscr.  kap-anft,  kamp-an&  verme,  bruco. 

Animaletto  marino,  coperto  di  squamme 
spinose:  cosi  detto  perché  i  molti  anelli 
del  corpo  e  della  coda  lo  rendono  simile 
al  bruco,  mentre  ha  nel  capo,  nel  collo 
inarcato  e  nel  ventre  una  certa  somi- 

glianza col  cavallo.  Dicesi  anche  Cavallo 
marino. 
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Nella  mitologia  greca  venne  dato 'que- 
sto nome  ai  cavalli  marini,  che  s'imma- 

ginò tirassero  il  carro  di  Nettuno  e  delle 
altre  divinità  del  mare. 

ippocastano  ̂   lat,  hippogastÀnùm  dal 
^r.  Ippos  cavallo  e  kàstanon  ca«to^na. 

Pianta  arborea  conosciuta  anche  sotto 

il  nome  di  castano  d'India,  portato  in 
Europa  da 'Turchi.  Trasse  il  suo  nome 
dalla  supposta  qualità  de*suoi  frutti,  di 
guarire  le  malattie  de'ca valli  e  special- mente la  tosse. 

ippoceìitàuro  »  lùL  ippòcentIurus  dal 
gr,  ìppos  cavallo  e  I^ntatròs  centauro 
(v.  Centauro). 

Mostro  favolóso  mézzo  uomo  e  messo 

cavallo.  Secondo  la  favola  erano  i  'figli 
de'Centauri,  co'quali  furono  anche  con- 

fusi. Ma  veramente  sotto  queéto  niito, 

vollero  intendersi  i  Rovani  cavalieri  tes- 
sali^ che  liberarono  il  paese  da'tori  sel- vatici, che  lo  intestavano,  combattekido 

con  essi. 

ippocràUoo  gr.  ippókràticos  da  Ippo- 
krItbs  celebre  medico  greco. 

Epiteto  della  medicina,  che  segue  il 
m%^o  insegnato  da  Ippocrate,  e  che  si 
basa  sopra  tutto  sulla  esperienza.  —  È 
anche  attributo  di  faccia  o  cera  de^mori- 
bondi  esattamente  descritta  da  Ippocrate. 

Cfr.  IppoeratUnu);  IppoeraHtta, 

ippòdromo  =»  gr,  ippòdromos  comp.  da 
Ìppos  cavallo  e  dromos  corea^  da  drAmò 
corro  (v.  Dromedario). 
Luogo  per  fare  esercizi  a  cavallo  o  dove 

i  cavalli  corrono  a  gara,  che  i  romani 
chiamano  circo. 

ippofàgia  dal  gr.  fppos  cavallo  e  pha- 
oìa  da  PHAGBtN  ma/ngiare. 

Il  mangiar  carne  di  cavallo. 
fppogrifo  dal  gr.  Ìppos  cavallo  e  lai. 

GRYPHUS  =«  gr.  QRTPS  -  gerUt.  grtpòS  - 
avvoltoio  o  grifone  (v.  q.  voce]. 
Animale  favoloso  creato  dall'Ariosto 

nel  suo  Orlando  Furioso,  con  ali,  collo, 

testa  e  piedi  anteriori  d'avvoltoio  o  d'aquila 
e  il  resto  del  corpo  di  cavallo. 

ippopòtamo  »  lat  hippopòtamus  dal 
gr.  iPROPÓTAMOS  comp.  da  Ìppos  cavallo 
e  POTAMÒS  fiume. 

Mammifero  pachidermo,  che  usa  immer- 
gersi nei  fiumi,  e  la  cui  voce  assomiglia 

al  nitrito  del  cavallo.  Le  ossa  fòssili  d'ip- popotamo sono  frequenti  nei  ten:eni  della 

Toscana,  ma  oggi  esso  abita  l'Affirica.  — 

Un  tempo  fu  oggetto  di' culto  in  Egitto e  la  sua  figura  trovasi  scolpita  sugli  obe- 
lischi di  quell'antico  paese. 

ipsilon  e  ipsilònne  è  lettera  dell' al£Ei- 
beto  greco,  che  propr.  vale  u  nudo  o  sem- 

plice, cioè  senza  spirito  aspro  (psIlòs 
spogliato). 

—  719  —  (ire 

La  lingua  greca,  valendosi  dell'alfabeto 
ebraico-fenicio,  non  ebbe  per  rappresen- 

tare i  due  suoni  v-  e  u,  che  il  solo  8ejB;no 
ebraico  Vav,  e  quando  volle  avere  un  se- 
rb  speciale  per  il  secóndo  dei  detti  suoni 

chiamò  u-PSiLÒN,  dandolo  cosi  a  còno- 
scere  come  .pura  vocale,  da  non  confon- 

dersi coll'aspirato  digamma. 
ipsometrla  ̂ tat.  scienti/.  ypsombtrIa 

da  fpsos  aUesuM  e  *mbtrìa  da  mètron 
misura  (v.  Metro). 

Arte  di  misurare  per  mezzo  di  strumenti 

ottici  l'altezza  e  profcmdità  de'luoghi. 

ira  =  lat.  Ira,  che  taluno  congiunge  a 
Irb  andare,  ma  i  più  moderni  riportano 
alla  radice  indo-europea  ar  sollemre,  er^ 
gere,  spingere,  onde  il  sscr,  1r-in  violento, 
essere  adirato  (cfìr.  Alacre,  Olmo,  Origine). 
Accendimento  per  appetito  di  sangue; 

Movimento  d'animo  disposto  a  nuocere,  a 
far  male  che  per  lo  più  occupa  impetuo- 

samente e  presto  se  ne  va,  onde  fu  detto 
<  breve  furore  ».  —  Sinon.  di  Sdegno, 
Oruccio,  Babbia,  Collera,  Furore. 

Deriv.  Iracondo;  IraseCbiU;  Irato;  IrSso;  Adi- 
rarsi. 

iracóndo  =>  lat.  iraoùndus  comp.  di 
Ira  e  desinensa  gukdus,  che  ritrovasi  in 
RUBi-cxJNDUS,  VBRB-oÙNDUS,  od  accenna 
ad  abitualità. 

Che  ha  l'abitudine  di  adirarsi. 
Deriy.  Ircieondaménte;  Iracondia. 

iràde  o  iradò  dall'ar.  iradbh  o  irIdbt 
volontà,  desiderio  da  rada  desiderare,  vo- 

lere. (1  Turchi  pronunciano  ntADÀ). 
Decreto  imperiale  nel  goverùaottomano, 
irasoiMle  »  lat.  irasoIbilbm  da  iràsoi 

adirarsi,  prorompere  in  collera,  formato  su 
Ira  collera,  {y.  Ira);  e  desinenza  bIlbm  che 
indica  attitudine  (v.  ...bile). 

Che  s' irrita  facilmente,  prontamente, 
Proclive  all'ira,  senza  però  averne  l'abito. 

Deriv.  IraseibiUtà. 

ircino  =  lat.  hiroInus  da  hIrgus  =» 
sabin.  fìrous  becco,  che  il  Webto  crede 
afiine  al  sscr.  r9yas  [e  rishyas]  becco 
della  specie  delle  antilopi,  essendo  per  lui 
la  iniziale  h  puramente  inorganica  e  rap- 

presentante la  F  abusiva,  che  è  nella  cor- 
rispondente voce  sabina  fircus  (v.  Alce). 

—  L'Ascoli  invece  lo  rannoda  a  unsL  rad. 
gr.  lat.  bhrig  col  senso  di  essere  rigido, 
ond'anche  il  gr.  phrixòs  rigido  e  il  lat. 
frIgus  freddo  (v.  Frigido):  propr.  l'animale irsuto. 

Che  tiene  del  becco.  Che  dipende  dal 
becco. 

ire  =  lat.  Irb  -  part.  pass.  Itus  -  an- 
dare, dalla  rad.  indo-europea  i  che  è  nel 

sscr.    i-mas   andiamo,   i-tis    lo  andare, 
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émas  =s  Ut.  eismè  andata^  via  (cfr.  Evo, 
GtUarty  Ismo)  (1). 

Andare. 
Deriv.  0<re,  Itineràrio;  Ito  =  andato. 
Comp.  con  -isc:  Adire;  Ambire;  Oircuiré; 

K§c€ré;  Oiré;  Perire;  Preterire;  Rièdere;  Subire; 
non  ohe  Àwtbio;  Àndito;  (hito;  (hnUtiva;  Comi- 

tato; OomiMio;  Cdnte;  Èeito;  Intròito;  Paréte;  Pre- 
tèrito; Pretóre;  Tràneito;  Traneiaióne;  SedieUfne. 

ireos,  irios  e  propr.  iris  Sorta  di  pianta, 
che  ridotta  in  polvere  ha  un  grato  odore; 
ed  è  nominata  aaìHÌHride  {laL  ìris),  pel  suo 
bel  colore  turchino. 

La  più  nota  è  l'Iride  Fiorentina,  detta 
anche  Giglio  celeste  e  Giaggiolo. 

iride  »  lat,  ìridbm  dal  gr,  irida  -  acc. 
di  ÌRIS  -  che  alcuno  suppone  detto  per 
FIris:  cfr.  89cr.  v^-nati  copre^  coloriéce, 
varna  colore,  oro,  a.  a.  tecL  varo  (v. 

Vello),  Tal'altri  la  pretende  affine  all'eòr. 
nr  luce,  fuoco. 

L'arcobaleno,  cosi  detto  per  i  suoi  vari colorì. 

[Nella  mitologia  pagana  era  la  messag- 
giera  degli  Dei,  d'onde  si  argui  che  il  vo- 

cabolo derivasse  da  èird  dico,  annunzio]. 
Si  dice  «  Lride  »  anche  quel  Cerchio 

che  circonda  la  pupilla  dell'occhio  e  che 
varia  di  colore  a  seconda  degli  indivìdui. 
£  pure  il  nome  di  un  noto  genere  di 

Eiante,  le  cui  specie  si  distinguono  per 

i  forma  elegante  de'loro  fiori  e  per  le 
vane  gradazioni  più  o  meno  vivaci  ae'loro 
colori.  La  più  comune  è  l'Iride  di  Firense, 
detta   anche  Ireo,   Giglio   celeste,   Giag- 

g'olo,  le  cui   radici  danno  e  serbano   a ngo  un  dolce  profumo  (v.  Ireos), 
Deriv.  Iridàeeo;  Iridéo;  Iridescènte,  Irina  = 

•fltratto  del  giaggiolo. 

irideeeènte  partic  pres.  del  verbo  kU, 
IRIDÈSOE^,  che  non  trovasi  negli  autori, 
e  che  trae  da  ìris  iride  (v.  q.  voce). 

Che  somiglia  all'iride,  nella  varietà de'colori. 
DeriT.  IrideeeènMo, 

ironia  <=>  UU,  ironìa  dal  or,  eiròneìa 
che  tiene  a  bìrò  dico  ed  ancne  esprimo  il 
contrario  di  quello  che  penso,  di  quello  ohe 
le  parole  siantficano,  onde  bìron  che  parla 
con  dissimulazione,  bironbyò  uso  dissimu- 

lazione nel  discorrere. 
Figura  rettorica,  per  la  quale  le  parole 

hanno  un  senso  contrario  e  molto  diverso 
di  quello  che  in  apparenza  esprimono, 
attribuendosi  con  essa  per  derisione  a  per- 

sone o  a  cose  qualità  pregievoli,  che  non 
hanno. 

Deriv.  Irònico  [=  gr.  e  i  r  0  n  i  k  ò  •]. 

iróso  Facile  all'ìRA,  Collerico;  altrim. Iracondo. 
Deriv.  Irosamente, 

irradiare  =»  lat,  irradiare  comp.  della 
partic  IN  e  radiàrb  risplendere,  gettare 
raagi,  da  radium  rcufgio  ?v.  q.  voce). 

Illuminare  con  raggi;  Spandere  raggi; 

fig.  Propagarsi,  Espandersi  partendo  da 
un  punto  centrale,  come  fanno  i  raggi 
del  sole. 

Deriv.  IrrcuUaminto;  Irradiatóre-trics;  Irra- 
diazióne, 

irraggiare  Percuotere  co'raggì  ;  Bisplen- 
dere,  altrim.  Irradiare,  il  quale  però  è 
usato  più  nello  scrivere,  che  nel  comune 
parlare  (v.  Raggio). 

Deriv.  Irraggiaménto;  Irraggiatóre-tricé. 
irredénto  da  in  ̂   non  e  rbdAnto  ^ 

risoattato  (v.  Redimere).  —  Non  liberato. 
irrefragàbile  »  b.  lat.  irrefragàbilkm 

comp.  della  partic.  in  per  non  e  rbfra- 
aÀBiLBM  da  RBFRAGÀRI  resistere,  contra- 

dire, opporsi  [re  indicante  repulsione  e 
rad.  FRAQ  che  trovasi  in  suf-FRAOÀRi 
secondare  (v.  Suffragare^],  col  suffiss.  bìi«bm 
che  indica  proprietà  di  poter  facilmente 
essere  oggetto  di  azione. 
Da  non  potersi  confutare. 
Deriv.  Irr^agabiUtà;  Irr^agabOmhUe.^ 

irrefrenàbile  »  da  in  per  non  e  *rb- 
frbnàbilbm  che  si  può  raffrenare  da  re- 
FRENARE  raffrenare  (v.  Raffrenare)  e  suffiss, 
BÌLEBC,  che  indica  proprietà  di  poter  es- 
sere  facilmente  oggetto  di  azione. 

Che  non  si  può  assoggettare  a  frena 
irremeàbile  =  lat,  irrbmeàbilem  comp. 

della  partic.  in  per  non  e  remeìbilem  da 
REBCEÀRE  ripassare  [che  consta  di  re  c2t 
nuovo  e  meàre  passare  (cfr.  Meato)]  col 
suffis.  BÌUSM,  che  indica  la  poesibilitÀ. 

Che  non  si  può  ripassare,  Da  cui  o  per 
cui  non  si  può  tornare  addietr.»:  auale, 
a  mo'  d'esempio,  per  l'antica  mitologia, 
l'onda  dello  Stigie. 

irremissibile  »  b.  lai.  irremissìbUìBM 

comp.  della  partic  in  per  non  e  remissì- 
bilbm  da  rbmìssus  part.  pass,  di  rbicìt- 
tere  rimettere  e  fìg.  perdonare  (v.  Rimet- 
tere)y  e  terminaz.  bìlem,  che  indica  facoltà 
di  poter  essere  facilmente  oggetto  di  azione. 

Che  non  si  può  rimettere,  rimuovere, 
condonare. 

Deriv.  Irremissibilmente. 

irrequièto  =*  lat,  irrequiAtus  comp. 
della  part.  in  per  non  e  requiàtus  da 
RÈQUIBS  riposo  (v.  Requie). 

Che  non  può  star  fermo.  Incessante, 

Agitato. 

(1) n lat. 

p.  p. 
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[irsuto irretfreT-àre]  -»  lai,  irrbtìrb. 
Propr.  Pigliar  o  Avvolgere  in  bète  ; 

meta/.  Pigliar  con  inganno;  altrim.  Illa- 
queare. 

S' i*  ftii  del  primo  dubbio  disvestito  ; 
Per  le  sorrise  parolette  brevi, 
Dentro  a  un  nuovo  più  ftii  irretito. 

(Davtb,  Farad,  i.  96). 

irridere  =»  lat  irridere  -  pari,  pass, 
irrIsus  -  comp.  della  partic.  in  verso,  so- 

pra e  RIDERE  ridere. 
Ridere  o  scherzare  sopra  alcnna  cosa, 

Prendersi  giuoco,  Beffeggiare;  altrim.  De- 
ridere. 

Deriv.  Psrt.  pass.  Irriso,  onde  IrriHbiU,  Irri- 
iióne,  Irrisivo,  IrrièSTé-^ra,  IrrièÒrio. 

irrigare  -»  lat  irrigare  comp.  della 
partic.  in  in  e  rigare  innaffiare  (v.  Ri- 
gare). 

Innaffiare  un  campo  fìu^endovi  correre 

l'acqua  in  piccoli  canali;  Bagnare. 
Deriv.  IrrigaMreFtrics;  Irrigatòrio;  Irriga^ 

sións;  Irriguo, 

irrigidire  Divenire  o  Far  divenir  rì- 
gido. 

irriguo  >=>  lat.  irrìguus  comp.  di  in  in 
e  RÌGUUS  che  bagna,  che  si  connette  a  ri- 

gare bagnare  (y.  Rigare), 
Che  irriga,  Òhe  si  può  irrigare,  o  Che 

è  irrigato. 
irrisolUto  o  irresoluto  =»  lat,  irrbso- 

LTJTUS  comp.  della  partic  negat.  in  e  re- 
soLiJTUS  sciolto  part.  pass,  di  resòlvbrb 
sciogliere  (v.  Risolvere). 

Che  non  si  risolve  o  determina  a  fare. 
irriióre  =  lat,  irrisòrem  dallo  stesso 

tema  d'iRRÌsus  part.  pass.  d*iRRiDÈRB  ir- 
ridere (v,  q.  voce). 

Che  irride.  Che  schernisce;  altrim.  De- 
risore. 

irritare  intens.  frequentativo  del  lat, 

irrìre  -  part,  pass,  irrìtus  -  voce  pro- 
hahilmente  onomatopeica  e  propr.  oesi- 
gnante  il  ringhiare  del  cane  q%Mndo  è  pro- 

vocato, comp.  della  partic  in  in,  contro  e 
rìrb  che  sembra  staccarsi  dalla  rad.  ra-, 
RAI-,  che  è  nel  sscr.  vedic.  ràyati  ab- 
baia[re]  e  nel  gr.  ràzein  per  ràjein  ab- 

baiare :  onde  il  causativo  irritare  fare 
abbaiare  (cfìf.  Latrare  e  Lamento). 

Istigare,  Suscitare,  Esasperare. 
Riferito  a  parti  del  corpo  Stimolarle 

e  Infiammarle. 
Deriv.  Irritàbile;  Irritaménto;  Irritativo;  Ir* 

rOai^o^ite;  IrritasUfms. 

irrito  »  lat.  irrìtus  comp.  della  partic 
in  che  vale  non  e  ràtus  determinato^  e 
quindi  fisso,  sicuro,  valido,  vero  (v.  Retto), 

Senza  alcun  valore.  Senza  effetto.  Vano. 
irritrosire  Divenir  ritróso,  cioè  con- 

traddicente,  refrattario. 
irrogare  »  lat.  irrogare  comp.  della 

partic.  IN  in,  a  riguardo  di,  contro  e  ro- 
gare fare  richiedere,  proporre  ma  che  si- 

gnifico propr.  fare  una  proposta  al  po- 

polo riunito  in  assemblea  contro  di  alcuno, 
e  più  particolarm.  infliggere  ad  alcitno  una 
pena  col  consenso  del  popolo  (v.  Rogare). 

Per  Cantica  romana  legislazione  il  giu- 
dicare di  gravi  delitti  non  preveduti  dalla 

legge  penale  spettava  ai  comizi  popolari. 
In  occasione  di  tali  solenni  e  straox^nari 
giudizi,  dopo  aver  proceduto  innanzi  al 

popolo  alla  udizione  delle  prove,  si  pub- 
blicava per  tre  giorni  consecutivi  di  mer- 

cato un  avviso,  in  cui  era  indicata  la  spe- 
cie del  delitto  e  la  pena  richiesta  dal  pub- 

blico accusatore,  e  questa  pubblicazione 
chiamavasi  «  irrogàtio  pen»  »,  che  era 
quanto  dire  proposta  della  pena.  Successi- 

vamente si  passava  alle  ditÌBse,  e  final- 
mente in  un  prossimo  comizio  il  popolo 

dava,  mediante  il  voto,  la  sua  sentenza  di 
assoluzione  o  di  condanna.  Del  che  si 

apprende  che  la  voce  Irrogare  si  allon- 
tanò alquanto  dal  suo  primitivo  signifi- 
cato, quando  unito  a  pena  si  adoprò^  <^i^^ 

anche  oggidi,  nel  significato  dTnfii^ere 
una  pena,  e  in  quello  più  generico  di  Dare. 

irrómpere  dal  lat,  irrompere  composto 
della  partic.  in  contro  e  rùmperb  rom- 

pere,  e  fig.  venir  con  impeto. 
Entrare  a  forza  e  con  impeto;  dicesi  di 

acque,  di  soldatesche  o  gente  armata  e 
simili. 

Deriv.  Irrotto  =  laL  irrùptns,  onde  Irru- 
aióne. 

irrorare  ̂ ^  lat.  irrorare  comp.  della 
partic  IN  in  e  roràre,  che  trae  da  rò- 
RBM  acc  di  RÒs  rugiada  (v.  q.  voce). 

Voce  poetica.  Aspergere  di  rugiada;  al- 
trim. Irrugiadare;  per  simil.  Spruzzare 

Wgermente  di  checchessia. 
inrnbiiiàre  Tingere  o  Colorir  di  rosso 

a  modo  di  rubìno;  che  pur  direbbesi  Ar- 
rubinare. 
irmènte  «>  lat.  irruàntem  part.  pass, 

del  verbo  irrùerb  lanciarsi  contro  con 
violenta,  comp.  della  partic.  in  contro  e 
RÙERE  precipitare  cfr.  fr.  ruer  lanciare 
(v.  Ruina). 

Che  impetuosamente  assale. 
irrnziÓMe  =  laL  irruptiònbm  da  irrù- 

ptus  part.  pass.  d*iRRÙMPBRB  irrompere 
(v.  q.  voce). 

Entrata  subitanea  ed  improvvisa  del 
nemico.  Scorreria;  Invasione  di  acque 
straripanti. 

irsuto  aa  lat.  HIR8ÙTU8  da  una  rad.  hars 

essere  irto,  ruvido,  irrigidire,  drizzare,  on- 
d'anohe  il  lat.  hirtus  irto  e  hòrreo  per 
*hòrs-eo  inorridisco  e  propr.  divengo  irto, 

[e  che  mostrasi  del  pari  nel  sscr.  haré- 
-ati,  hré-yati  arricciarsi  (detto  dei  ca- 
nelli)  per  spavento  o  per  aUegre»na,  da  una 
forma  fondamentale  ghrs,  ghars,  che 
secondo  il  Grassmann  si  troverebbe  in 
ghrsu  vivace]  (cfr.  Irto,  Orrido,  Or%o  e 
Rigido,  Frigido,  Fresco). 
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Irto  di  peli  dori,  folti  e  Itmglii;  e  fig. 
Aspro,  Ruvido. 

irto  <»  lai.  HÌRTUS  per  hìrotus  dalla 
rcuL  HAR8  dirupare,  irrigidirti  ond'anche 
hirsùtns  trtutoed  horrèrea>*hor8Òre 
inorridire  e  propr.  farti  irto^  rwvido^  di- 
riamarti  (v.  Irsuto), 

Coperto  di  cose  diritte,  acute  e  spor- 
genti, come  stecchi,  spine  e  simili,  e  quindi 

Ispido;  e  fig.  Ruvido. 

Ptolàre 

iÙL  Voce  di  chi  fa  forsa,  usata  massi- 
mamente nell'atto  di  alsare  insieme  con 

altri  gran  pesi,  e  torse  è  addolcito  da  Issa 
imperativo  di  issàrk  (v.  q.  voce). 

isabèlla  Dicesi  del  mantello  di  cavallo 
che  è  di  color  giaUo  lionato  misto  a  ros- 

siccio ed  è  una  variazione  del  sauro. 
È  quel  colore  che  presero  i  pannilini 

usati  dall'infante  Isabèlla,  fifUa  dì  Fi- 
lippo II,  governatore  dei  Paesi  JBassi,  du- 
rante Tai^edio  di  Ostenda,  che  durò  tre 

anni,  tre  mesi  e  tre  giorni,  perchè  aveva 
fatto  voto  di  non  mutarsi,  finché  la  città 
non  si  fosse  presa  (1001-1604). 

iSagège  —  IcU.  isaqòob  dal  gr.  bisa- 
QOOÈ  che  propr.  vale  introduzione,  comp. 
di  Èis  tVi,  fino  a,  dentro  e  aqogè  da  Àoò 
muovo,  spingo  (v.  Agire), 

Discorso  introduttivo  ad  alcun  compo- 
nimento. 

DttiT.  lèagògieo, 

Uàgono  ̂   lai,  isàoonus  dal  gr,  isos 
egucde  e  *ooNOS  per  oonìa  angolo  (v.  Iso- 
termico), 

Figura  ad  angoli  eguali  a  quelli  di  un 
altro. 

Ischiade  —  lat.  i8Chìadb|m|  dal  gr. 
ISGHIÀDA  da  isoHiON  anca,  femore,  coscia 
(v.  Ischia). 

Grave  e  pertinace  dolore  della  coscia, 
per  malattia  verso  il  capo  del  femore,  che 
suole  estendersi  fino  al  ginocchio  e  all'an- 

guinaia della  medesima  parte  del  nervo 
ischiatico,  detto  volgarmente  Sciatico. 

Cfr.  Ischiàdico  =  IstkiàtUo;  Sciàtica. 

ischiàtleo  e  volg  sdàtleo  dal^.  isohia- 
TiKÒs  da  isOHlOM  anca  (v.  Isàuo  e  cfr. 
Ischiade). 

Attributo  del  nervo  dell'anca,  e  Ag- 
giunto di  dolore  alla  sommità  della  co- 

scia. 
ischio  e  Ischia  1.  dal  lat,  jes-ot^us,  che 

il  Pictet,  nonostante  il  dittongo,  riferisce 

alla  rad.  bd  mangiare,  ond'anche  la  voce 
Esca  (v.  Edace),  ma  che  sembra  più  ve- 

rosimile confrontare  col  gr.  kkjìos  ahian- 
da,  ohe  tiene  alla  radice  stessa  del  ssor, 
a9-nftti  mangia\re\. 
Nome  volgare  della  quercia  bianca,  spe- 

cie di  albero  ghiandifero.  Quercus  pedun- 
culata  dei  botanici 

Ischio  2.  dal  gr.  isohìon  (ed  anche  ix^s) 

anca,  femore,  che  vuoisi  connesso  al  gr. 
ISGHT8  vigore,  forno,  iBCaiò  sono  forte, 
robusto. 

Quell'osso  che  fa  articolasdone  con  quello 
sottostante  della  coscia  (femore?)  e  tal- 

volta si  prende  per  la  parte  vicina. 
D«rty.  Isckfade;  IscMàU;  Ischialgia;  Ischiatico =  Sdàttco. 

iscofonia  =  gr,  isohophònìa  comp.  del 
tema  di  isOHÒ  trattengo  e  *pbonìa  per 
PHÒNft  voce. 

Dibatto  naturale  per  il  quale  uno  pro- 
nunsia  le  parole  mrmanaosi  a  meno, 
come  se  incontrasse  un  ostacolo:  difetto, 
che  aveva  Demostene,  il  celebre  oratore 

greco. 

iscrivere  e  inscrivere  =-  ku.  inscrì- 
BBRB  comp.  di  IN  in,  sopra  e  sckìbbbk 
scrivere  (v.  q.  voce).  —  Scriver  sopra. 

Deriv.  (pari.  paio.  I\n\scritto)t  onde  I\n\icri' 
sidiié. 

iscirla  »  lat,  isohùria  dal  gr.  isohot- 
rìa  comp.  del  tema  di  isoH-ò  r^engo, 
fermo,  cesso,  e  ♦oyrIa  da  oyron  orÒM, 

Malattia  nota  sotto  il  nome  di  Rìten- 
sione  d'orina. 

isiàm  o  islamismo  dall'aroòo  isiàm  ra«- 
segncutione,  assoluto  abbandono  in  Dio  [di 
sa  lama  rassegnarsi],  che  forma  ilprinìù- 
pale  dei  dommi  della  religione  islamitica 
o  maomettana  (v.  Mussulmano), 

La  religione  di  Maometto. 
DeriT.  Istamismo;  Islamita. 
iiècroBO  «  lat.  isòghbonus  dal  gr.  Isos 

eguale  e  obbònos  tempo  (cfr.  Isotermico). 
Che  è  di  tempo  eguale  e  dicasi  dei  mo- 

vimenti che  si  compiono  in  un  medesimo 
tempo. 

Deiiy.  Isocronismo, 

i&ògono  a*  lat.  isòGONUS  dal  gr.  isos 
uguale  e  aÒNOS  angolo. 

Che  è  ad  angoli  uguali,  e  si  dice  di  sq- 

perfide. iSola  sp,  e  prov,  isbà,  ilha,  iscla;  a. 
fr,  isle,  mod.  ile;  sp.  isla;  gort.  insula, 

ilha;  [ted,  insel,  liL  sala]:  dal  laL  ìn- 
sula, che  il  Curtius  decompone  nella  par^ 

ticella  IN  in  e  sAl-um  '^gr.  sàl-os  mare^ 
e  propr.  muovimento,  agitazione  dei  fiutti, 
che  si  riconnette  al  gr.  saleyd  muovo, 
agito,  sàie  agitazione,  tempesta,  salassò 
scuoto,  della  stessa  radice,  secondo  il  Ben- 
fey,  del  sscr.  s arati  scorre\re\,  sarit  jhir 
me,  salii am  aequa  scorrente,  fiume:  rad. 
8AB  a»  andare,  affrettarsi,  scorrere  (cfr. 
Sale,  Salire,  Salioe). 

Terra  racchiusa  d'ogni  intomo  dal  mare; 
ver  similit.  Ceppo  di  case  staccate  da  ogni 
banda. 

Deriv.  Isolano;  Isolare;  rsoUtta^tto;  PmièeU; ofir.  Ischia  nome  proprio. 

iiiolàre  da  ìòola  nel  senso  di  terra  se- 
parata  d'ogni  intomo  dal  oontinente. 

Staccare  checchessia  attorno  attorno  da 
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qualunque  altro  corpo,  da  ogni  meiso  di 
comunicazione. 

DeriY.  lèolaminto;  liolaiSre. 
Isomeria  »  lat,  isombrU  dal  or.  ìsos 

uguale  e  tema  di  mbrì-zbik  dividere. 
Metodo  di  liberare  dalle  frazioni  un'equa- 

zione, riducendo  tutte  quelle  a  un  comune 
denoniinatore  e  moltiplicando  con  esse 

ciascun  membro  dell'equazione. 
Uomòrfo  »  lat.  isomòrphus  dal  gr.  isos 

ugucUe  (v.  Isotermico)  e  hobph-é  forma 
(v.  Morfia), 

Aggiunto  di  corpi  formati  di  diversi 
elementi,  ma  che  presentano  le  stesse  forme 
cristalline. 

Uòpo  y.  Issopo, 
Uònne  voce  usata  solamente  nel  modo 

avverbiale  «  A  isonne  »  che  vale  In  ab- 
bondanza, A  uib:  onde  si  fece  «  Andare 

a  isonne  »  per  Andare  a  scrocco:  e  forse 
è  scorcio  di  Eleisònne,  che  ricorre  si 
spesso  nelle  preghiere  di  chiesa. 

Uòscele  a»  lai.  isòsoblbs  dal  gr,  iso- 
SKULÈs  comp.  da  Ifios  eguale^  e  skèlos 
gamba.  —  Epiteto  di  triangolo,  che  ha 
due  lati  eguali  Ara  loro. 

isotèrmico  dal  gr.  ìsos  eguale  e  ther- 
mos caldo  (v.  ìmne). 

Dicesi  di  più  luoghi  o  plaghe  della  terra, 
che  hanno  la  stessa  temperatura  media, 
e  delle  lìnee  geografiche,  che  passano  per 
i  luoghi  isotermi. 

ispettóre  e  inspettòre  »  inspbctòrbm 
dal  tema  d'iNSPÈCT-us  partic.  pass,  d'  ik- 
SPÌgbrb  guardare  dentro  (v.  Specie). 

Osservatore;  e  nell'uso  Quegli  che  è 
deputato  a  sorvegliare  quidsivoglia  uf- 

ficio o  faccenda. 

ispezióne  e  inspezióne  =  lat.  inspb- 
CTiòNBM,  che  ha  lo  stesso  ètimo  d' In- 
spettòre. 

L'atto  di  guardare,  di  osservare,  di  esa- 
minare; Ufficio  dell'Inspettore. 

ispido  «3  lat.  HiNSPmus,  che  forse  sta 

pOT  HiRS-pmus  e 'si  collegherebbe  nella 
prima  parte  alla  rad.  ohars  [=sscr.  harshj 
drizzare,  irrigidire,  ond'anche  le  voci  Ir- 

suto e  Irto  (v.  Irsuto). 
Ruvido,  CJoperto  da  grossi  e  ruvidi  peli 

o  da  setole  rigide,  erette;  Spinoso. 
Deriv.  Ispidéèea. 

ispirare  e  inspirare  »  lat.  inspirare 
comp.  della  partìc  ih  m,  deniro,  sopra  e 
SPIRArb  soffiare,  e  anche  tirare  U  piato  (v. 
Spirare). 

Propr.  Soffiare  sopra;  fig.  Instillare  nel- 
l'animo un  pensiero,  tm  affetto,  un  dise- 

gno; Dare  consigli;  Infondere  la  virtù 
aivinatoria.  Presso  i  fisiologi  Attirare 

l'aria  ne'polmoni,  lo  che  dicesi  anche  Aspi- 
rare, contrario  di  Espirare. 

Deriv.  /furpiràòtla;  Ispiraménio;  Ispiratore' 
trice;  Ispirast6ns. 

issare  fr.  hisser;  sp.  eport.  izar:  voce 

[is  lavare 
proveniente  dalla  Germania  e  precisa- 

mente, secondo  il  Diez,  dallo  «vecf.  bissa 
[che  risponderebbe  a  un  ant.  scand.  hi  sa], 
e  secondo  il  Kluge  dal  bass.  ted.  hissen 
(■B  wed.  bissa,  oland.  hijschen  ingl.  to 
noi s ti  che  poi  sarebbe  divenuto  comune 
nella  lingua  tedesca,  ed  altro  non  essendo 
che  Va,  a.  ted,  hetzen  ecdtarej  spingere 
applicato  a  cose  materiali. 

Alzare  un  oggetto  mediante  una  fune, 
che  gira  intorno  a  una  o  più  carrucole 
poste  in  alto.  Questa  voce  è  usata  spe- 

cialmente in  marina,  qucmdo  si  vuole 
esprimere  l'atto  di  alzare  un  albero,  una 
vela  un  pennone,  una  botte,  ed  ogni  altra 
cosa  per  mezzo  di  manovre:  onde  «  Issa  » 
è  il  comando  che  si  fa  ai  marinari  per 
inanimarli  ad  alzare  alcuna  cosa. 

issofatto  »  lat.  IPSO  FACTO  nel  fatto 

stesso,  cioè  Immantinente,  Subito  subito.* 
issòpo  o  isòpo  »  lat.  HTSSÒPUS  dal  gr. 

Y8SÒP08  comp.  per  alcuni  da  fssos  frec- 
cia e  ÒPS  -  aenit.  opòs  -  aspetto;  ma  che 

sembra  meglio  derivare  dall' eòr.  ésdbh  o 
ezòb  •=  arab.  sùfft,  che  propr.  vale  orì- 

gano. [L'ezdb  è  menzionato  nella  S.  Scrit- 
tura; di  esso  si  servivano  gli  Ebrei  per 

aspergere  nelle  loro  abluzionij. 
Piante  della  fÌBodglia  delle  labiate,  che 

hanno  le  due  foglie  florali  a  foggia  di  le- 
sina, di  freccia.   Ignorasi  se  questo  sia. 

istallare  v.  Installare, 
istante  o  instante  dal  lat.  instAntbm 

part.  pres.  d'iNSTÀRB  sovrastare,  e  fig.  es- 
ser vicino,  presente,  imminente,  pressante 

(v.  Instare). 
Come  aggett.  Ohe  insta,  Che  incalza: 

come  sost.  Il  tempo  che  preme,  ossia  II 
momento  presente  che  tosto  passa,  Attimo. 
—  Negli  uffici:  Colui  che  fa  una  domanda 
in  giudizio. Deriv.  Ittantànso;  Utànsa. 

istantàneo  Che  si  fa  in  un  istàntb, 
Che  dura  un  istàntb,  cioè  un  breve  mo- 

mento di  tempo. 
Deriv.  Instantaneam^té;  ìnstantaneità. 
istanza  e  jnstàrn»  »  lat.  imstàntia  da 

INSTÀNS  part.  pres.  di  in-Stàrb  star  so- 
pra, e  fig.  sollecitare,  far  premure,  incal- 
zare, insistere  (v.  Instare). 

Continua  perseveranza  nel  domandare  ; 
Importuna  sollecitazione;  e  si  usa  anche 
per  semplice  Domanda  e  Preghiera. 

iBtàre  V.  Instare. 
istanràre  e  instaurare  »  lat.  instau- 

rare comp.  della  partic.  in  in  e  stau- 
rArb  usato  solo  in  composizione,  che  trae 
da  una  radice  simile  alla  sscr.  sthav 

[i=  STHAU,  SthùJ,  essere  o  render  fermo, 
saldo  (ampliamento  della  rad.  stha,  da 
cui  il  verbo  Stare),  onde  vennero  stha- 
vi-ra,  forte,  sthù-ra  ■■  sthù-la  grosso, 
massiccio;  a  cui  ricollegasi  anche  il  got, 
stiu-rjan  stabilire,  fissare,  stiv-ili  co* 
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[i0t6riA itafway  il  Ut.  8toy-eti  situante  stov-a 
luogo,  sitOf  il  leUon.  staw-ét  itare,  Vani» 
$L  8tav*iti  oorre,  il  med,  alU  ted,  stiare 
[iM  mod,  stener  ■■  Ui,  styras]  impo$i- 
tioney  stduwen  «>  mod,  stanen  «tiiptre 
(quasi  rimaner  fermo,  immohiU);  il  gr, 
staaròs  per  staF-ròs  Pcdoi  palizzata^ 
st^-los  colonna,  eoe  [Ani  gr.  stereòs 
fermo,  duro,  med.  cUt.  ted.  star  rigido,  mod. 
ted.  er-starren  irripdirt]  (v.  Start  e  ofr. 
Stearina,  Sterile,  Stiva,  Toro). 

Stabilire,  Fondare. 
Deriv.  In$Umrai(frt4rieé;  Intttmraeiéke;  cfr. 

Béttauraré, 
Istèrico  —  lat.  hystAbious  dal  gr.  ystb- 

RiKòs  formato  su  tstAra  >—  ̂ ustAra 
utero,  che  è  legato  a  tstbbos  —  aeor.  UT- 
TARAS  posteriore,  ohe  viene  o  sta  dopo  (v. 
Utero). 

Che  si  riferisce  allenterò  o  all'isterismo; 
Che  soffice  d'isterismo. Cfr.  UtérUmo  •  IstsrUé, 

Isterfsmo  dal  gr.  ystèra  utero  (v.  Iste- rico). 

Stato  di  sovreccitaaione  dell'utero  e  di 
reazione  di  quest'organo  sul  sistema  ner- 
voso. 

IsteriteaB  ̂ .  eysTBRlTiB  dal^.  ystèra 
utero  (v.  Isterico). 
Infiammazione  dell'utero. 
Istesso  dal  lat.  ìst(um)  -  Ipsum,  quando 

la  lett.  I  non  sia  addinone  puramente 
intensiva. 

Pronome  relativo,  meno  usato  di  Stesso. 
Dttiy.  Jstéssaminte. 

Istigare  e  instigàre  «  lat.  istioàrb 
comp.  della  jmrtic  in  in,  verso  e  un  sup- 

posto ^STioÀBB  formato  sulla  rad.  sua, 
che  ha  il  senso  di  pungere,  premere  con 

punta,  ond'anche  il  gr.  stfg-ma  puntura 
(V.  Stigma,  cfir.  Istinto  e  Stimolare^ 

Incitare,  Stimolare  altrui  con  istanza 
a  far  qualche  cosa. 

I>«riv.  IstigùmétUo;  Istigat^rs-triee;  Jsttgaeidns. 
Istillare  e  iastlllàre  «  UU.  instillàrb 

da  IN  in,  enitro  e  stillIbb  da  stìlIìà 
goccia  (v.  Stilla). 

Infondere  a  stilla  a  stilla;  traslat.  In- 
sinuare. 

Istinto  e  imitinto  —  lat.  instìnotus, 
che  veramente  è  il  partic.  pass,  di  in- 
StIngubrb  stimolare,  eccitare,  comp.  della 
partic.  IN  verso,  e  stìngubrb,  che  trae 
dalla  rad.  STia  (frammessa  la  nasale),  che 
ha  il  senso  di  punaere,  premere  con  puMta, 
ond'anche il^.  s tfz e i n pungere[QÌr.  Vingl. 
sting  spina]  (v.  Stigma  e  cfr.  Istigare). 

Sentimento  che  si  genera  negli  animali, 
per  effetto  immediato  della  loro  costitu- 

zione, e  gl'incita  a  certe  operazioni,  per 
le  quali  si  procacciano  quello  che  loro 
giova  o  fuggono  quello  che  loro  nuoce; 
estens.  Propensione  naturale,  Inclinazione, 
Indole,  Talento. 

D«rÌY.  r,n\9Hnt{vo. 

Iztlologia  dal  ̂ .  istiòn  tessuto,  che 
propr.  è  dimin.  di  iSTOS  tela,  da  ìbtèmi 
sto,  mi  levo,  mi  alzo,  perchè  il  telaio  de- 

gli antichi  era  verticale  e  la  tela,  anzi- 
ché giacere  orizzontale,  pendeva  da  una 

specie  di  palo  (cfr.  Stame)  e  *LoafA  da 
i/kk)8  discorso,  trattato. 

Dottrina  dei  tessuti  del  corpo  umano. 
Istitòre  V.  Institore. 
Istituire  e  institmire  dal  laL  institùbrb 

comp.  della  partic  in  in  e  stitùbrb  per 
8TATÙBRB  porre,  stabilire,  erigere,  che 
tiene  a  starb  stare  o  esser  fermo,  saldo 
(v.  Stare  e  Statuire). 

Fondare,  Stabilire,  Fabbricare,  Costrui- 
re; fig.  Dar  principio;  Educare,  Istruire. 

DeriT.  I[n\HMUa;  /]n|ttiMto;  I\n\9tUut<fré4rÌcs: 
I\n\stttu9iàHé;  I\n\sUtutUta,'  I\n\ttittit€90. 

Istittto  e  i|n|8tit4to  «-  lat.  institùtum 
da  INSTITÙHRB  stabilire  e  fig.  dar  princi- 

pio, ordinare,  decretare,  istruire,  ammae- 
strare (v.  Istituire). 

Propr.  Cosa  istituita;  poi  Collegio,  Ac- 
cademia, Liceo  e  simili,  dove  si  educa  e 

si  ammaestra  la  gioventù. 
Istitiitóre  «  lat.  institutòrbm  verbale 

d'iNSTiTÙBRB  [part.  pass,  institùtns] 
istituire,  fondare  (v.  Istruire). 

Che  instituisce,  cioè  Che  dà  l'esser 
nuovo.  Fondatore.  —  Nel  comun  parlare 
si  usa  anche  per  Precettore. 

Istituióne  e  Instttuiéne  •«  lat.  insti- 
TUTiÒNBM,  che  si  parte  da  lo  stesso  ceppo 
di  INSTITÙTUM  istituto  (v.  q.  V.),  dal  quiJe 
differisce  sol  perchè  questo  propriamente 

esprime  la  Cosa  istituita,  essa  l'Atto  d'in- stituire. 
istmiei  V.  Istmo.  —  Alcuni  giuochi  olim- 

pici quinquennali,  soliti  a  cSebrarsi  sul- 
l'ISTBCo  di  Corinto,  in  onore  di  Nettuno. 

il  imo  -»  kU.  isTHMUS  dal  gr.  isthmòs  e 
[quasi  iTHMÒsj  affine  al  lit.  eisme  passag- 

gio, eiti  a*  a.  slav.  iti  andare  e  derivante 
oalla  rad.  i,  ond'anche  il  Za^  ire  -  psirL 
pass.  ìtus  [tcasscr,  itas,  gr.  itos]  -  anelare 

(V.  Ire). Lingua  di  terra  fra  due  mari,  che  serve 
di  passaggio  fra  due  continenti  o  fra  un 
un  continente  e  una  penisola. 

Istologia  aa  lat.  istologìa  dal  gr.  iSTòs 
tela  e  LoalA  da  lògos  discorso. 

Dottrina  de'diversi  tessuti  del  corpo. 
Istòria  —  lat.  msTòaiA  dal  gr.  istoria 

e  questa  da  Istòr  [»  ̂ ìdstòr]  testimonio  e 
propr.  che  sa,  che  conosce,  che  è  informato, 
onde  i-STORÈd  so,  racconto,  dallo  stesso 
ceppo  di  ÈiD-6  che  ha  il  senso  di  vedere 
e  quello  di  sapere  e  conoscere  (v.  Vedere). 

Narrazione  de'feitti,  e  specialmente  dei 
Srincipali  avvenimenti  relativi  alla  vita 
ei  popoli,  per  propalarne  la  ccjgnizione 

ed  imprimerli  nella  memoria  degli  uomini. 
Deriv.  litoriàU;  Istoriarsi  Istòrieo;  Istoriò- 

gr<^fo. 
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ifltoriògrafo  dal  gr,  istorìa  istoria  e 
tema  di  grAph-bin  scrivere. 

Clii  scrive  la  storia,  specialmente  per 
incarico  pubblico. 

istrice  »-  lat.  htstriobm  dal  gr,  f  stbi- 
GHA  comp.  di  Y8  porco  e  thbix  -  accusat 
thrìoha  -  capello^  pelo,  $eU>la  (cfr.  Tri- 
china). 

Mammifero  rosicante:  cosi  detto  perchè 
assomiglia  in  qualche  modo  al  porco  sel- 

vatico, e  che  per  tipo  ha  il  genere  Porco- 
spino. 

istrióne  «^  lat.  histbi6-nbm  dall'etru- 
sco hIster  mimo  e  ballerino  sulla  scena^ 

da  HiSTRiA  contrada  sul  confine  deWUliria, 

d'onde  si  dice  venissero  i  primi  comme- 
dianti. [Siccome  il  volgo  romano  non  in- 

tendeva la  linffua  etmsca,  cosi  gli  istrioni 

provenienti  d'Etroria  dovettero  limitarsi 
a  dare  de'balli  e  rappresentazioni  mimiche 
accompagnate  da  un  flauto,  e  questa  è  la 
ragione  perché  in  origine  la  voce  istrione 

si^iiflcò  un  attore  j^antomimico  e  balle- 
rino, mentre  in  seguito  venne  dai  Romani 

applicata  genericamente  a  qualsiasi  at- 
tore parlante,  da  tragedia  e  da  commedia]. 

Commediante,  Pantomimo. 
Deriv.  Istrionico;  Istrionicaminis. 

Istruire  e  Instmire  dal  lat.  in-strx^brb 

costruirsj  comporre,  fabbricarti  afparec' 
chiare  Tv.  StruUura),  e  fy.  come  in  ita- 

liano, Ammaestrare,  Aadottrinare,  Infor- 
mare. 

Deriv.  (part.  pass.)  lairufto  pari  al  làt.  in- 
strùotns,  onde  ImtruttivOi  InruU^ré,  Instru- 
eidné. 

IstrmméntO)  i|n|stni]iiénto  e  struménto 
a-  lat.  iNSTBUMifcNTUM  e  più  tardi  stru- 
MÈNTUM,  da  INSTRÙBRB  Costruire,  apparec- 

chiare, disjiforre  (v.  Instruire). 
Tutto  CIÒ  con  cui  e  per  cui  mezzo  sì 

opera,  ossia  Arnesi,  Oroigni,  Macchine  e 
qualsiasi  altro  mezzo.  —  Yale  anche  Con- 

tratto. Scrittura  autentica.  Documento, 
perchè  diretto  ad  apparecchiare  la  prova 
di  una  convenzione  e  ad  istruire  sulle 
varie  modalità  della  medesima. 

Deriv.  In\strwnstUàU;  I\n\strumsntàre; 
strumsrUQta. 

I\n\- Istruttóre  e  instmttóre  da  instrt^ctus 

partic.  pass.  d'iNSTRÙBRB  comporre,  istruii 
re  (v.  Istruire). 

Colui  che  istruisce;  e  partic.  Colui  che 

è  incaricato  d'insegnare  ai  giovani  sol- 
dati il  maneggio  deue  armi.  —  Nei  Tribu- 
nali chiamasi  Giudice  Istruttore  quello 

che  è  incaricato  di  costruire  o  preparare 
i  processi  penali. 

Deriv.  IsiruttòrUha. 

item  Voce  latina,  che  corrisponde  a 
Idbm,  ed  è  usata  talvolta  in  certe  scrit- 

ture per  dire  Parimente. 

[i^nglA iterare  =  lat  itbràrb  da  ìtbrum  di 

nuovo,  im'  altra  volta,  da  capo,  da  confron- 
tarsi coll'etrusco  etru,  gr.  etèra,  sscr. itara  altro. 

Ripetere. 
Oomp.  Iterataménte;  Iterativo,'  Itsraaidhe;  Bei- teràre. 

itineràrio  -»  lat.  itinbràrius  da  ìtbb 

-  genit.  itInbris  -  viaggio,  e  questo  dalla 
stessa  base  ìtus  participio  passato  del 
verbo  Irb  andare  (v.  Ire). 

Che  è  relativo  a  via^o;  come  sost. 
Descrizione  del  viaggio;  via  da  percor- 

rere per  arrivar^  adun  luogo. 
ito  ««  kU.  iTUS  [—  gr.  itos,  sscr.  itas] 

partic.  pass,  di  ìrb  andare  (v.  Ire). 
Andato. 
ittèrico  »  lat.  iotbrious  dal  gr.  iktb- 

RIKÒS  (v.  Itteri9ia). 

Che  si  riferisce  all'itterizia;  Malato  d'it- terizia. 

itterizia  dal  lat.  Iotbrus  e  q^uesto  dal 
gr.  iKTBRÒs,  che  propr.  vale  guUlo,  ver- 

diccio, ond'anche  Iktis  donnola  [dagli  oc- 
chi gialli!  e  tKTBROS  riaogolo  (lat.  gkU 

bulus)  [aalle  penne  giallo-verdiccie]. Malattia  caratterizzata  dal  giallore  della 
pelle,  della  congiuntiva,  deUTorina,  degli 
escrementi,  per  travaso  della  bile  nel 
sangue. Deriv.  lUèrico. 

ittiòfago  =»  lat.  lOTHiòPHAGUS  dal  gr. 
lOHTHYS  pesce  e  tema  di  phào-bin  man- 

giare. —  Che  si  nutre  di  pesce. 
ittiologia  =»  lat.  lOTHiòLOGiA  dal  gr. 

lOHTHYS  pesce  e  logìa  per  lògos  discorso. 
Parte  della  Zoologia,  che  tratta  dei 

pesci. 
ittiosàuro  dal  gr.  iohtht s  pesce  e  sÀu- 

ROS  lucertola. 
Animale  fossile  gigantesco,  che  rasso- 

miglia in  parte  ai  pesci,  in  parte  alle  lu- certole. 

lUeca  nome  caraibo  di  una  pianta,  che 
ammirasi  spesso  nei  nostri  giardini. 

lAgero  i»  lat.  jtGBRUM,  che  secondo  gli 
etimologisti  latini  trae  da  JùauH  giogo  ed 
anche  paio  di  buoi  aggiogati  assieme:  pe- 

rocché fosse  la  estensione  di  terra,  che 
in  un  ̂ omo  si  poteva  arare  con  un  paio 
di  bovi;  e  secondo  il  Georges  da  jùngbrb 
unire  insieme,  indicando  come  una  con- 

nessione nello  spazio.  [Giusta  altri  filologi 
è  voce  affine  all'alban.  e  pelasgico  ughar 
fender  la  terra,  aratura]. 

Antica  misura  agraria  di  240  piedi  di 
larghezsut  e  120  di  lunghezza. 

lUngla  dall'indiano  jangal,  che  con-^ 
fronta  col  sscr,  g'afigala  arido,  solitario, 
incolto,  deserto. 

Nelle  Indie  Orientali  dicesi  cosi  un 
Piano  coperto  di  lunghe  erbe  e  di  canne. 
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iwdòre  •>•  laL  jun-iòrbm  più  giovane, 
comparativo  contratto  di  jùtbh-is  giO' 
vane  (v.  q.  voce). 

Dioesi  per  lo  più  parlando  di  fratelli 
ed  anche  di  sorelle,  o  di  genitori  e  di  figli, 
sii  e  nipoti. 

iig  ̂   UU.  JUB  dalla  rad.  ju  Ugare.  Lo 
stesso  che  Giure  (v.  q.  voce). 

Complesso  delle  leggi  e  consuetadini, 
in  quanto  legano  e  nresorivono. 

Oomp.  JtM-fUMilo  =  birìtto  aoqtiittato. 

itU  Voce  indiana:  bengaÙn.  o'ùt  da 
G^HÓTO  e  Yolg.  g'huto  nome  originario 
nell'Orissa. 

Canapa  dell'India,  ossia  le  fibre  della 
corteccia  del  ehorehom  oliiariut,  che  serve 
specialmente  a  fare  tessuti  grossolani  de- 

stinati all'imballaggio. 

Iva  1.  ap.  e  pori,  iva;  fr,  if;  b,  lai.  ip- 
pus:  dall'a.  a.  ted,  iwa,  mod.  eibe;  (ingL 
yew),  che  cfr.  col  celto:  cimbr,oaaUé$.  y  w, 
vwen,  boss,  bret,  i  vin,  comov.  (del  ix  sec) 
hivin(cfr.  ang,  «ott.  ifig  edera?). 

Albero  sempre  verde,  aéìltk  £àm.  delle 
conifere  (gen.  taxu$)y  che  ha  le  foglie 

strette  e  un  po'lunghe,  e  produce  piccole bacche  rosse.  Jaxmi  baeeaia  di  Linn. 

iva  2.  fr,  ive,  ivette. 
Chiamasi  con  questo  nome  anche  una 

Specie  di  pianticella  della  famiglia  delle 
labiate,  con  fiori  rossi  o  porporini,  ema- 

nante odore  di  resina  di  pino,  e  che  ha 
foglie  di  sapore  amaro,  aromatico.  Fa  nelle 
alture  e  serve  a  preparare  un  liquore,  che 
ha  £Ekma  di  corroborante  di  nervi:  Teu* 
eriwm  chamcedrif. 

ivi  dal  Uà,  Ibi,  che  a  taluno  é  sembrato 
doversi  attaccare  alla  rad,  i  che  è  in  ìbb 
<mdart  (v.  Ire), 
Aw.  di  stato  in  luogo:  Colà,  In  quel 

luogo  (lontano). 

Ina  dall'a.  a,  ted,  hitsa,  hisa,  mod, 
hitse  [«*  ani,8a»9,  hittja]  ardore^  efig. 
mpeto  [vero,  hiidn  divemr  caldo],  onde 
kitiig  ardtnie  e  ̂ ,  impetuoMo,  irascibile: 
afiine  a  heii  («•  heiss)  caldo  e  fig.  adi- 
rato,  helien  scaldare,  ed  hetsen  (onde 
facilmente  il  fr.  hesser,  hicier)  tiic»- 
tare  [specialm.  i  cani],  che  confronta  ool- 
Vant  naijan  e  col  dicUett,  hutsen,  a 
cui  si  connette  il  vene»,  uisàre. 

Ira,  per  solito  con  provocasione  e  irrita- 
mento; più  comunemente  Stissa. 

DeriT.  AdiMBàre;  AiMàré^  e£t.  UbboIo  (?). 

Hl 

k  Una  delle  quattro  lettere  dette  stra- 
niere dell'alfEibeto  italiano:  essa  trovasi 

con  nomi  poco  diversi  (kanh,  kappa,  ecc.) 
in  quasi  tutti  gli  alfaoeti  specialmente 
derivati  dal  Fenicio. 

Presso  i  EcHuani  e  nresso  le  letterature 
neolatine  è  sostituito  aa  o,  [figurando  solo 

in  qualche  sigla  p.  es.  kaL  <»  calendae] 
e  invece  è  particolarmente  usato  nelle 
linme  germaniche  e  slave. 

[Come  seffno  numerale  valeva  250  e  con 
una  linea  al  di  sopra  k  acquistava  un  va- 

lore mille  volte  maggiore]. 

1  Lettera  con^nante,  la  decima  dell'al- 
fabeto italiano.  E  appellata  liquida  non 

tanto  perchè  si  fonde  tacilmente  in  gruppo 
con  le  altre  lettere  consonanti,  quanto 
perchè  si  riscontra  in  questa,  come  nelle 
altre  dette  liquide,  il  carattere  di  semicon- 

sonanti; le  quali  nella  fonetica  e  nella  gra- 
fia erano  use  trascorrere,  a  seconda  &lle 

condizioni,  nell'uno  e  nell'altro  campo, 
vocalico  o  consonanjiico.  Essa  equivale  al 

Lamda  dei  Ghreei  (\^,  che  tiene  ana- 
logia col  Lamed  dei  Fenici  e  degli 

Ebrei  0?).  Rispetto  alla  origine,  il  fran- 
cese Court  de  Gébelin  raffigurava  nell'L 

un'a^  od  un  braccio  ripiegato,  che  ser- 

visse in  aualche  modo  di  ala  per  meg^o 

correre;  altri  dall'eòr.  lamed  pungolo  per 
buoi  inferivano  che  si  fosse  foggiata  sul 
modello  di  questo,  sensa  badare  alla  poca 
somiglianza  fra  i  due  oggetti;  ed  altri 
infine,  meglio  avvisati,  ricorsero  ai  gero- 

glifici ed  osservarono  che  il  segno  rap- 
presentante niù  comunemente  il  snono  ai 

L  è  il  profilo  del  corpo  di  un  leone  o 
piuttosto  di  una  leonessa  [in  egiM,  labi], 
la  quale  fi^^a  ridotta  a  carattere  vol- 

gare non  e  senza  qualche  relazione  col 
Lamed  d^lì  alfabeti  semitici. 

Ofr,  LamdùeUmo, 

la  articolo  determinativo,  di  genere  fem- 
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minino,  di  numero  singolare:  sincope  del 
pronome  lai,  Illa  quelM,. 

la  la  sesta  nota  della  scala  musicale 
(v.  Do), 

là  pron,  la,  lai;  oat.  lay;  anU  «p.  alla; 
cmt  pori,  ala:  dal  lai.  ìllao  sincope  di 
ÌLLA-OB  [sottint.  pabtb],  doò  per  quella 
parte.  Il  GB  è  anch'  esso,  alla  pari  di  ìlla 
pronome  dimostrativo,  che  figura  in  hic 
«*  hi oce  queeto,  ec-ce  eoco  ecc. 

Avverbio  di  luogo,  e  si  dice,  per  opposi- 
Bione  a  Qua,  di  un  luogo  lontano  da 
quello,  ove  trovansi  chi  parla  e  quegli 
cui  si  parla. 

labàrda  v.  Alabarda. 

làbaro  =-  bast,  lai.  làbarum  »  b.gr.  la- 
BABÒN,  voce  probabilmente  formata  dal 
celt  labarua  stendardo  da  lab  altare. 

Altri  danno  al  vocabolo  un'oiieine  più 
antica  e  lo  fanno  discendere  dal  gr.  là- 
PHYRA  (cangiata  ph  in  b)  spoglie,  bottino, 

e  dicono  fosse  l'appellazione  generica  di 
Qualunque  vessillo,  e  specialmente  di  quello 
aei  cavalieri,  ma  ciò  deve  accogliersi  con 

soepetto,  poiché  a  parte  la  eccezione  fo- 
netica questa  voce  non  trovasi  nei  classici 

latini. 
Era  il  vessillo  imperiale  introdotto  da 

€k>stantino,  che  giova  ricordare  aver  avuto 
la  sua  prima  educazione  nella  Gallia.  Nella 
forma  i]  lab4ro  rassomigliava  al  vessillo 
della  cavalleria  e  consisteva  in  un  pezzo 

rettangolare  di  seta,  sospeso  all'asta  me- 
diante una  sbarra  trasversale,  riccamente 

ornata  d'oro  e  ricami,  con  la  figura  della 
croce  e  il  monogramma  di  Cristo  per  stem- 

ma e  col  motto  <  in  hoc  signo  vinces  > 
m  questo  segno  vincerai.  Questo  sacro  ves- 

sillo venne  abolito  da  Giuliano  l'Apostata 
e  poscia  restituito  da  Ghraziano  e  da  Va- 

lentino nel  IV  secolo  della  Chiesa. 

La  suddetta  forma  d'insegna  vedesi 
o^  rimessa  in  uso  da  molte  corpora- zioni di  arti  e  mestieri. 

làbbia  plur.  poet.  di  Labbro  e  corri- 
sponde al  lat,  LÀBiA  plur.  di  làbium. 

Deriv.  Lab\b\mé,'  Lab\b\HUo. 
labbro  prov,  labras,  fr,  lèvre;  sp,  e 

port,  labio:  dal  lat.  làbium  o  làbrum 
labbro,  che,  alla  pari  del  verbo  làmbbrb 
«-  gr,  làptbik  lambire,  leccare,  deriva  da 
una  radice  europea  lap,  che  alcuno  pone 
in  rapporto  colla  più  antica  labh  prendere, 
che  è  nel  sscr,  1  abbate  pialia\re\,  acqui- 
sta\re\^  làbhas  lucro,  e  nel  gr,  làbò  e 
lambànd  prendo,  labe  presa,  manubrio, 
làbion  ansa,  manico  (v.  Lavoro),  Il  ger- 

manico ofire  su  questo  punto  un  preciso 
riscontro  col  greco  e  col  latino:  ang,sa>ss, 

lippa,  ingl,  lip,  mod,  ted.  Lippe  [a*  ZtY. 
lupa],  a.  a,  tea,  lefs,  lefsa,  leffur,  le- 
pora  as  mod,  Lefze,  ant,  sass,  iSpur  lab- 
oro;  ang,  sass,  lapian,  a.  a,  ted.  laf- 
fan,  mod,  laffen  leccare,  lambire;  a,  slav. 
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lobuzu  òocio;  a  cui  si  rannoda  certamente 
il  dial,  com.  leff  labbro,  liffia  bocca,  e  il 

fr,  lippe,  leppe  laJbbro  inferiore  sporgen- 
te {cfr.  Lambire,  Lampreda,  Lappa,  Lap^ 

pare,  Lappola), 
Parte  estema  e  carnosa  della  bocca,  colla 

quale  si  sorbono  le  bevande  e  si  prende 
il  cibo;  fig.  Orlo  delle  ferite,  di  vasi  o d'altro. 

DerìT.  léàbbràta;  Labbràccio-ino-^Hé-Hazo, 
Ofir.  Bsrlèffe;  LabUUs;  LambeUo;  Lambir: 

labe  ••  lat.  làbbs  macchia,  che  ta- 
luno opina  riferirsi  alla  stessa  radice  del 

gr.  ly-me  macchia,  bruttura,  e  del  lat.  lù- 
-tum  fango  (v.  Lue),  ma  che  invece  lo 
Schenkl,  sulle  tracce  del  Curtius,  confronta 
col  gr.  Idbè  contumelia,  obbrobrio,  e  può 
con  verosimiglianza  staccarsi  dalla  stessa 
radice  del  lat,  labi  cadere,  col  senso  di 
cosa  che  cade  sopra  ed  tfwofsa  (v.  Labile). 

Propr.  Macchia;  e  metaf,  OniÀ,  Ignomi- 
nia, Infamia. 

laberintO)  labirinto  gr,  labtbinthos, 
che  forse  attiene  alla  rad,  laf  di  làas 
°*  LÀFAB  «■  UU,  làpis  pietra,  designan- 

dosi da  principio  con  questo  nome  le  ca- 
verne o  cave  di  metalli,  che  si  diramano 

in  varie  direzioni:  onde  fu  cosi  nominato 

il  monte  che  è  presso  Gortina  nell'isola 
di  Creta,  colle  sue  grotte,  coi  suoi  bur- 

roni, con  le  sue  gallerie. 
[Però  osservandosi  che  il  famoso  Labe- 

rinto  egiziano  era  un  fabbricato  artifi- 
ciale, si  sono  immaginate  altre  etimolo- 

gie: p.  es.  il  gr,  làbiros  cavUà,  o  layra 
vicolo  e  desinenza  intos,  ovvero,  pren- 

dendo motivo  dalle  intricate  e  inganne- 
voli g^avolte  del  labirinto,  le  due  radici 

del  gr,  làmb-àno  prendo  e  rin-àd  {io) 
inaanno,  e  si  è  perfino  giunti  a  dire  essere 
<  lab^rinthos  >  la  trascrizione  ÒAÌVegiz. 

roperoh'unt  che  vale  tempio  di  Bohunt, e  tu  denominazione  di  una  città,  presso  la 

quale  era  il  laberinto  egiziano,  d'onde  lo- 
perohunt,  lobyrohunt,  labyrinthos. 
Luogo  naturale  o  artificiale  composto 

di  molti  andirivieni,  da  renderne  impos- 
sibile l'uscita  a  chi  non  fosse  pratico. 

Oggi  si  usa  metaf,  ̂ r  dire  Cosa  intri- 
gata, Imbroglio,  Inviluppo,  Confusione 

grande  e  difficile  a  strigarsi. 
labiale  «»  lai,  labiàlbm  da  làbium  lab- 

bro (v.  q.  voce). 
Appartenente  alle  labbra,  ed  è  per  lo 

più  aggiunto  delle  consonanti,  che  si  ar- 
ticolano colle  labbra;  quale  p.  es.  b  e  p. 

labiato  <B  lai,  labiàtus  da  làbium  lab- 
bro (v.  q.  voce). 

Dicesi  in  botanica  di  un  fiore  con  corolla 
irregolare  monopetala  fornita  di  lungo 
tubo,  il  cui  lembo  è  diviso  in  due  labbra, 

uno  superiore  e  l'altro  inferiore. 
làbile  =  lat,  làbilbm  dalla  rad,  lab, 

onde  LABI  cader  giù,  sdrucciolare  e  fig.  fal^ 
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lire^  afBne  a  labàrb  vacillare,  traballare 

[cfr.  ingl.  to  limb,  a.  a.  ted.  limf-an, 
tri,  lo  man  per  lombàn  uoppicare],  che  è 
la  stessa  raaice  del  sécr.  lambate  [e  più 
antic.  rambate]  ca(f€|rel  giii,  lamoana 
cosa  che  cade  giù,  che  penae,  frangia,  e  del 
lai.  limbus  [^  Ut  rumbas]  lembo  (v. 
Lembo). 

Facile  a  cedere.  Lubrico,  Fragile. 
DeriT.  Labilità;  e  ofr.  Labina. 

lablna  rtr.  lavina:  «»  lat,  labìka  (in 
Isidoro)  da  labi  cadere  (cfìr.  Labile,  Lawina). 

Neolog,  Smottamento  di  neve  ammas- 
sata sulle  montagne,  d'onde  talvolta  ro- 
vina in  basso  trascinando  seco  ogni  cosa. 

labontòrlo  e  lavontòrto  dal  lai,  là- 
BOR  fatica,  mediante  il  nome  di  agente 
LABORÀTOR  lavoratore. 
In  generale  Qualsiasi  luogo  ove  più 

persone  attendono  ad  un  lavoro  qualun- 
que ;  in  modo  più  speciale  Luogo  disposto 

convenevolmente  per  servire  alle  opera- 
zioni chimiche  ed  alle  preparazioni  far- 

maceutiche. 
laborióso  »  lai,  laboriósus  da  lAbor 

fatica,  disagio,  travaglio  hr.  Lavoro)  e  ter- 
minazione Ò8U8  propria  ai  aggettivi. 

Faticoso  e  quindi  Difficile  a  farsi,  Pieno 
di  travagli;  detto  di  persona  Operosa,  cioè 
Che  sopporta  la  fatica. 

DeriT.  LàbariosawnéiUé;  Laòorto$ità, 

labràce  »  lat.  labrAcbm  dal  gr,  lA- 
BRAKA,  che  tiene  a  lAbros  avido,  vorace. 

Sorta  di  pesce  fluviale,  detto  anche  Luc- 
cio o  Pesce-lupo;  e  Sorta  di  pesce  marino, 

che  in  Toscana  dicesi  anche  Ragno. 

labròstino  dal  lat,  labrùsoa  (vitis)  spe- 
cie d'uva  selvatica,  per  mezzo  di  una  sup- 

posta forma  labrùstia  [ond'anche  le  for- 
me Abròstine.  Abròstine,  Abròstolo, 

nelle  quali  trovasi  caduta  l  iniziale,  Ave- 
rùsto,  mutata  b  in  v  e  interposta  b,  non 
che  Raverùsto,  mutata  l  iniziale  in  r]. 

Specie  d'uva  piccola,  nera  ed  aspra, 
usata  per  colorire  il  vino. 

laburno  *  lat.  labùrnum. 
Specie  di  pianta  del  genere  citiso,  che 

si  coltiva  per  ornamento  e  si  ado]>era  per 
siepi,  con  foglie  bislunghe  e  seriche  di 
sotto,  i  racemi  pendenti,  allungati,  cari- 

chi di  grossi  fiori  gialli  ed  i  legumi  coi 
margini  rilevati:  detto  più  comunemente 
Avomo,  Abomiello,  Maio,  Maggio-ciondo- 
lino.  Cytisus  labumum. 

Iacea  1.  prov,  e  sp.  lacca;  /r.  laque; 
lat,  barb.  laca;  àtATarab.pers.  làk  «  sscr. 
LAKSHA  [che  taluno  immagina  detto  per 
*rAksha,  *raoska,  avvicinandolo  alla 
radice  di  rag'yati  colorirsi,  arrossare]. Polvere  resinosa  di  colore  rosso,  fornita 
dai  semi  di  certe  piante  leguminose,  detta 
anche  Gk>mma-lacca,  la  quale  entra  nella 
composizione  delio  vernici  e  della  cera  di 
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Spagna  (cera-lacca).  [La  lacca  della  China è  una  vernice  rossa  e  neral. 
2.  Significa  pur^  Lucmk)  basso,  proiondo. 

Cisterna,  Pozzo,  Scesa,  China,  (cfr.  neo^t. 
lacca  j>ozso,' lacca  caverna,  voragine),  ed 
in  tal  caso  è  dall'a.  a.  ted.  lach&,  lahhà, 
o  lacchà  lacuna^  piccola  palude,  pozzan- 

ghera, ponto,  che  dev'essere  etimologica- mente connesso  col  lat.  làcus  (ang.  sass. 
lacu  e  lago,  ani.  sass.  lagu,  lago)  lago 
e  col  gr.  lakò  baratro,  valle,  ItkkoB fossa, 
cistema,  proposto  dal  Diez  come  genitore 
diretto  della  voce  italiana  (v.  Lago). 
Tra  erto  e  piaùo  wm  un  Mntiero  sghembo, 
Che  ne  oondosse  In  fianco  dell»  laooa. 

(Davtx,  Pmrg.  vn.  81). 
8.  Nel  significato  poi  di  Anca,  Coscia 

(deffli  animali  quadrupedi).  Natica,  viene 
dall'a.  a.  ted.  hlanga,  lanoa  «i  ang.  sass, 
HLANC,  che  pur  vale  coscia,  fianco,  lato,  e 
sembra  affine  allo  scand.  hlickr  obliquità, 
curvatura,  non  che  al  dan.  Iftg,  sved, 

l&g^  e  ̂f^l'  leg  ̂ ^island.  leggr  gamba, che  il  Pick  riferisce  alla  rad.  lak  piegare 
(v.  Lago). 

lacchè  sp.  eport.  lacayo;/r.  laquais, 
ant.  laquaiz  (sec  xiv);  [ted.  lackey;ed 
anche  nelle  lingue  neo-celte  trovasi  la- 
cayoa,  laque s,  ma  probabilm.  sono  voci 
di  oriRine  recente].  U  Delàtre  porta  come 
radicale  Vingl.  leg  (»-  dan.  l&g,  sved.  l&gR? 
island.  leggr)  gamba,  che  combina  colla 
voce  itcU.  LAG-OA  coscia  (v.  Lacca  8).  Però 
è  verosimile  che  tragga  dall'aroò.  lakia 
comune,  basso,  lakiyy  valletto,  d'onde  mi- 

grò in  Spagna  nel  senso  pure  di  soldato 
di  fanteria  leggera,  scudiere  in  guerra, 
e  poi  in  F^rancia,  cne  lo  imprestò  a  noi. 

Servo  per  lo  più  giovane,  che  segue  a 

Siedi  o  serve  correndo  il  padrone,  prece- endo  la  sua  carrozza. 
lacchétta  corrotto  da  racghjbtta  dal 

ted.  RAGKBTT,  chs  Vale  il  medesimo  (v. Rocchetto). 

Strumento  col  quale  si  giuoca  al  volano 
0  alla  palla,  £Eitto  di  corae  di  minugia, 
tessuto  a  rete,  detto  in  lat.  reticulum. 
—  Yale  anche  la  Parte  inferiore  dell'anca 
e  coscia  degli  animali  quadrupedi:  e  al- 

lora è  diminutivo  di  lagca  (8). 
lacchéiio  forse  alterato  da  lbcghèzzo 

da  LBGGARB  (v.  0.  voce):  ma  altri  pensa 
a  lagohAtta  nel  senso  di  coscetto  di  ani- 
male. 

Pezzettino  di  roba  da  mangiare,  e  per 
lo  più  di  carne,  ma  del  più  squisito,  del 
meglio;  e  fig.  Cosa  arguta,  piccante. 

làcclk  sic.  alaccia;  prov.  alacho;  («p. 
alacha  sardella)  dal  lat.  alàgbm  acciuga, 
alice  (v.  Alice):  con  afdresi  della  prima 
sillaba;  mentre  il  Diefenbach  lo  riporta 
al  celt.  al  ansa. 

Cheppia;  pesce  marino,  che  è  del  genere della  Sarda. 
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làccio  rum,  lai;  prov,  latz;  /r.  lacs; 
cai,  llas;  ep,  lazo;  pori,  lapo;  [cfì:.  il  dan, 
lìsse,  oland,  letse  cordone,  legaccio,  e 
Va,  a.  ted.  laz,  lazo  correggia,  provenienti 
dal  latino]:  dal  lat.  làqueus,  attenente 
alla  stessa  origine  di  làcio  piglio,  afferro 
(onde  è  comp.  al-licio  alletto,  adesco,  de- 
ioio  traggo  neWagqtiato,  in- lic io  ckie^co], 

che  il  Corssen  e  il  Meyer  congiungono 
alla  rad.  vlak  [—  valk,  vahk],  di  cui 
avrebbe  perdata  la  v,  d'onde  Vani,  slav, 
vlèka  (=—  Ut  velkù^  tiro,  traggo,  vàlk- 
smas  pescata,  ossia  tirata  direte,  ed  a  cui 
forse  connettesi  pure  il  gr,  lagch-ànd 
(Jut.  ionie,  làz-omai),  che  ha  il  senso  ge- 

nerico di  trarre,  conseguire.  Però  questa 
radice,  oltre  la  nozione  di  tirare,  ha  pur 

l'altra  di  etrappare,  laòerare  (v.  Lacerare 
e  Lupo),  che  non  si  addice  propriamente 
alla  voce  Laccio  (come  p.  es.  a  Graffio, 
che  le  contiene  ambedue;.  Quindi  è  più 
sicuro  contentarsi  di  una  rad,  lak,  che 
emerge  nello  slavo  col  senso  materiale 

di  aUacciare  e  in  anello  figurato  d'incan- nare: ant,  slav,  laka  maliuta,  lakati  tn- 
gannare,  |po|leci  laccio,  boem,  léc,  licka 
calavpio,  tett,  lenza  per  *lenkia  [asjx)- 
lac,  lyczak]  corda,  lenkt  start  in  aguato. 

Qualunque  cosa  che  leghi;  e  più  spe- 
cialmente Sorta  di  cappio,  che  scorrendo 

lega  e  stringe  subitamente  ciò  che  lo  tocca 

passando;  per  metaf.  Qualunque  sorta  d'in- 
ganno o  insidia,  la  qual  si  tenda  tanto  al- 

l'anima, quanto  al  corpo. 
Deriv.  Lacciàia  =  Innga  fune  a  nodo  soor- 

Boio,  ohe  torve  ad  sooalappiare  le  beitio;  Lac- 
ci\u\Òloi  Allacciare;  Slacciare,  Of^.  Allettare;  De- 
listo;  inietto:  JUaqueare, 

lacco  dal  germanico:  a,  a,  ted.  slach, 
ant,  sass,  slac,  scand,  slakr,  ingl,  slak, 
che  vale  il  medesimo,  perduta  la  s  ini- 

ziale, come  nelle  voci  Landra,  Lecca, 
Leppare.  —  Debole,  Floscio. 

I>eriY.  Allaecàrsi  e=  stanoarsi;  AllaccMrsi  = 
infiaoohirsi. 

lacerare  »  lat.  laobràrb  da  lager  la- 
cero: rad,  LAK  =■  vlac  fare  in  pezzi  (v. 

Lacero). 
Sbranare,  Squarciare  senza  adoperare 

strumento  da  taglio.  Stracciare,  Fare  in 

pezzi. Deriv.  LacsràJbiU;  Liusraménto;  Lacerat^e- 
triee;  Lacerasi^e. 

Uioero  -B  lat,  làgbr  dalla  stessa  radice 

di  LACÌNIA  lembo  e  propr.  brano,  lànius 
per  *LA0NiU8  macellaio  e  del  gr.  lakis, 
làkos  pezzo,  frammento,  straccio,  bran- 

dello (onde  lakizein  stracciare,  lacerare, 
scindere):  dalla  rad,  lag,  da  una  più  an- 

tica v-LAK  — ■  VRAK  col  SCUSO  di  afferrare, 

tirare,  strappare  sscr,  vr9c'àti  l€u:era\re\, 
taglia\re\  in  fezzi,  vrk-às  =lit.  wilias 
got.  wuifsj  lupo,  sciacallo,  vrpc'ika  scor- 

pione, Ut,  vilk-ti,  ant,  slav,  vles-ti, 
boem,  vlèc-i  tirare  (cfr.  Lancia,  Con-vel- 
lere,  Lupo,  Ulcera), 

Che  è  in  pezzi,  stracciato,  sbranato. 
—  Li  forza  di  sost,  U  consumo  che  si  fa 
di  che  sia  usandolo. 

Deriv.  Lacerare;  Dilacerare, 

lacerto  »  lat,  lagèrtus  parte  musco- 
losa del  braccio  dall'omero  af  gomito,  che viene  riferita  a  una  rctd,  lak  curvare 

dalla  quale  vuoisi  pure  discenda  il  ̂ .  lòk- 
-rana,  o-lèkranon,  e  (con  metatesi  della 
radice),  il  Ut,  alk-ùne,  let,  alk-ons  go- 

mito (cfr.  Lago  e  Lance). 

Parte  compresa  &a  l'omero  e  il  gomito, 
piena  di  nervi  e  di  muscoli:  trasferita 
poi  a  designare  altre  parti  del  corpo. 
[Dante  però  usò  questa  voce  per  Brano, 
rezzo  di  carne  strappata,  e  quindi  come 
voce  congenere  al  lat.  lacinia,  ̂ r.  lakis 
pezzo^  brano  (v.  Lacerare)], 

Deriv.  pop.  Lucertolo  =  parte  della  ootoia  del 
bove. 

làchera  Soprannome  già  usato  in  To- 
scana, il  cui  tema  sembrò  a  taluno  com- 
parire nel  gr,  lakèryza  loqvuìce,  garrulo, 

LAKBRTZd  parlo  troppo,  mormoro,  che  si 
rannodano  a  làk-ein,  làsk-ein  suonare, 
risuonare,  strepitare,  làk-os  suono,  stre- 

pito, lakètas  cicala  (cfìr.  Loquela), 
Meglio  dal  ted,  lacner  che  ride  semfre 

da  lachen  ridere,  ond'anche  lacherlich ridicolo, 
làchesi  gr,  làghbsis  da  laghè  sorte 

(laoghànó  ricevo  in  sorte). 
Una  delle  tre  Parche,  alla  quale  i  poeti 

diedero  l'incarico  di  presiedere  alla  sorte 
della  vita,  ossia  di  distribuire  all'uomo 
lunga  o  breve  vita,  felice  o  misera,  da 
stare  in  proporzione  della  quantità  e  qua- 

lità dello  stame  posto  al  nascer  di  cia- 
scun uomo  sulla  conocchia  £Eitale.  Essa 

quindi  rappresentava  insieme  alle  altre 
due  sorelle.  Atropo  e  Cloto,  la  Sorte,  la 

quale  assegna  immutabilmente  all'uomo 
i  suoi  giorni. 

lacinia  »-  lat.  lagìnia,  che  ha  la  stessa 
origine  del  gr,  lakì s  brano  (v.  Lacero)  : 
quasi  la  frangia  della  toga. 
Lembo  inferiore  della  toga  romana. 
Deriv.  Laciniato, 

laciniato  »  lat.  laginiàtus  da  lagìnia 

lembo,  frangia  (y.  Lacinia), 
In  botanica  aicesi  di  foglie  tagliuzzate 

ne'lembi  a  modo  di  frangia. 
lacònico  =>  kU,  lagònigus  dal  gr,  la- 

KONiKòs  da  Làkón  Locane  o  Lacedemone, 

Agg.  Attributo  del  parlar  bene  e  con- 
cettoso, come  solevano  gli  antichi  abi- 

tanti della  Lacònia,  regione  del  Pelopon- 
neso, di  cui  la  capitale  era  Sparta. 

Deriv.  Laconicamente;  L<iconicità;  Laconici- 
smo; Laconicièiàre, 

lacrima  o  làgrima  «»  lat.  làgrima  e 
lAgruma  »>  gr,  dàkrt  e  dàkrion  (da- 
KRTÒ  piango),  scambiata  D  in  l,  come  per 
ragione  fonetica  si  ravvisa  dì  frequente 



laerlBiatóio]  —  790  — 

accadere  in  altre  parole  fp*  es*  ̂ *  UH- 
xes^^.  Odysse^s.  Ellera  «•  Edera, 
tp.  cola^i^.  coda,  Ut  ììkA^^gr,  dòka 
diecij  Madrileni  ^  Madrideni,  lai.  lin- 

gua per  dingua,  cUb,  likje*— ^.  dike 
jPMMttsto,  ràle  ̂   gr,  ràdi 00  rado  ecc.]. 
gr.  dàkry  risponde  al  sier.  a9ra  da  un 
primitivo  da9ru;  nel  ffermanico  al  got 

tagr  (tagrj  a  piando),  all'a.  a.  ted,  zahar, 
mod,  zàhre,  4a$$,  e  ingl,  tear  [«B^te- 
har],  dan.  taare;  nel  celtico  al  etmbr, 
daigr,  dagar,  dagr,  al  aalles,  dai^yr. 

Goccia  d'amor  liquido,  che  esce  dall'oc- 
chio  per  effetto  d'una  viva  impressione 
fisica  o  morale;  eitem.  Gocciola  d'umore 
qualsiasi. 

DeriY.  LaerimòbiU:  Xacrimdlé;  Laerltmàré;  La- 
erimat^io;  Laerimaiorio;  Laeriwutmi&tu;  Locri' 
w^tta;  Lacrimévole;  Lacrim^èo. 

laerimatdio  Caruncola  rilevata  e  ros- 

signa,  posta  nel  grand*  angolo  dell' ocdiio, 
e  latta  da  una  piega  deUa  congiuntiva, 
dalla  anale  cadono  le  làorimb. 

laeiiutòrio  o  lagrimatòrio  Che  serve 
alle  LÀCRiMs;  e  dicesi  propriamente  di 
tutto  ciò  che  è  destinato  a  ricevere  e 
raccogliere  le  lacrime. 

Dicesi  di  que'vasetti  destinati  a  conte- 
nere le  lacrime  de'congiunti  surperstiti.  e 

più  veramente  a  contenere  balsami,  cne 
si  trovano  di  frequente  negli  antichi  se- 

polcri. laetoa  o  lagiiia  »  lai,  lacuna  da  là- 
ous  lago^  congenere  al  gr.  lJLkos  /M«a, 
)<AOÒN  caoità  (v.  Lago). 

Concavità,  Fondo,  Eidotto  d'acqua  morta 
o  stagnante;  Bassofondo. 

Per  traàl.  alla  maniera  latina:  Spailo 
vuoto  {  Interruzione  di  parole,  di  riga  o 
di  periodo  in  un'opera  scritta  o  stampata. 

DeriY.  LacunàXe;  Lacunare;  LacunéUa;  Lacu* 
néio. 

lacunare  o  lagunare  »-  UU.  laoùnab 
-  genit.  lagunàris  -  da  laguna  tofana  e 
Sif^.  concavità^  spastio  vuoto  (v.  Locwm). 

Soffitto  d'una  stanza  diviso  a  lacune  o 
spazi  fregiati  di  ornamenti;  ed  anche  lo 
^azio  che  in  un  soffitto  rimane  fra  mezzo 
ai  travi  e  correnti,  che  s'incrociano  ad 
uigolo  retto:  cosi  detto  perchè  rassomi- 

gliante a  una  lacuna,  ossia  pozza  o  fos- 
setta. 

laeUstre  »>  lai.  laoùstrem  da  LAoqs 
lago  (v.  q.  voce). 

Che  sta  o  vive  ne' laghi  o  intorno  ai 
laffhi. 

làdano  1.  Pesce  grosso  che  vive  nel  Po, 
simile  allo  storione,  dalla  pelle  glutinosa 
e  perciò  chiamato  anche  Colla-pesce:  cosi 
detto  da  àdano  [—  UU.  àtilus,  gr.  btb- 
LÈsJ  amalgamato  con  l'articolo]. 

2.  =«  lat  làdanum  dal  gr.  lèdanon 
e  secondo  Erodoto  arabicamente  làoanon, 
questo   da  lAdon   (}at.  làda  in   Plinio) 

[làdr» 
—  araò.pers.  ladan,  [ebr.  loth]  speeie 
di  arbusto^  dal  quale  geme. 

Specie  di  somma  resina,  ohe  sgorga  da 
un  frutice  del  genere  cisto,  e  in  parti- 
colar  modo  della  specie  (cistu$  ladamiferug 
di  Linn.)  che  vegeta  in  alcune  isole  del- 

l'Arcipelago fpreco  [tale  il  Mastice  di  Scio] e  in  Calabria,  detto  volg.  Imbrentano. 
In  antico  il  più  stimato  era  quel  di  Ci- 

pro, meno  quello  di  Arabia  e  di  Libia. 
ladra  Tasca  nascosta  nella  parte  intema 

del  vestito  (quasi  dica  adatta  per  i  ladsi); 
ed  anche  Cuina  fessa  in  cima,  con  cui  i 

monelli  colgono  dalle  siepi  l'uva  e  i  fidii 
del  fondo  altrui. 

ladro  dal  lai.  latro,  che  propr.  vale  a#- 
aoMino  ài  strada^  banditOy  masnadiere,  giac- 

ché nel  senso  della  voce  it.  ladro  i  La- 
tini ebbero  fur  (v.  Furto)  e  latro  è  pa- 

rallelo al  gr.  lAtris  mercenario,  servo,  onde 
poi  il  senso  di  soldcUo  di  ventura,  brigante, 
masnadiere,  àeiHsk  rad.  lav  f»LAU,  ht,  Lò) 
guadagnare,  che  è  nel  sser.  lòtas,  lòtam, 
iòtram  bottif^,  preda,  nel  laJt.  lù-crum 
per  làucrum  (»■  got.  laun,  ant.  lon, 
mod.  Lohn)  guadagno,  Lav-èrna  la  dea 
de^ladriy  nel  gr.  apo-la'^ó  godo,  ho  van- 

taggio da  che  che  sia,  foia  por  ̂ leyia 
preda,  leizomai  depredo,  làtron  mer- 

cede, non  che  nell'ani.  sL  lov-iti  fare 
preda  cacciando,  lov-u  presa,  caccia.'  H 
Lottiner  confìr.  latro  col  Ut.  làtras  ̂  
ted.  lo t ter,  ant.  lotar  furfante,  fannul- 

lone, al  che  contraddice  l'uso  antico  della 
voce  latina,  che  corrisponde  al^.  làtris 
servo.  Il  Curtius  del  resto  ritiene  che  la 

voce  lituana  e  germanica  sia  stata  im- 
prestata dal  latino  (cfr.  Ghuiderdone,  La- 

tria, Lucro). 

[Gli  antichi  ebbero  un'artificiosa  etimo- 
logia, dicendo  essere  <  latro  >  contras,  di 

<  Siterò  > ,  già  designante  il  soldato  della 
ffuardia  del  corpo,  perchè  stava  ai  lati  {laL 
faterai  del  principe,  e  che  poi  al  seguito 
dei  tralignati  costumi  di  questa  specie  di 
satellite  reale  sarebbe  passato  a  sig^ficare 
il  masnadiero,  che  assalta  alla  strada,  o, 
come  dice  Pesto  «  qui  obsidet  latera  via- 
rum  >  sn»  che  assedia  i  lati  deUe  strade\. 
Dunque  nel  suo  primitivo  significato  Un 
servo  che  lavorava  per  mercede;  di  dove 
passò  a  indicare  un  Soldato  mercenario 
che  prendeva  servizio  straniero  per  una 

paga  convenuta,  come  i  condottieri  Ita- 
liani del  Medio  Evo  e  le  truppe  svizzere 

assoldate  per  lo  addietro  dai  Ke  di  Fran- 
cia, e,  non  è  molto,  dal  Papa  e  dal  Re  di 

Napoli.  Ma  siccome  queste  truppe  si  ren- 
devano colpevoli  di  grandi  eccessi  nei 

paesi  che  le  adoperavano,  il  nome  di- 
venne più  tardi  sinonimo  di  Brigante, 

Malfattore,  Assassino,  come  lo  è  tuttora. 
E  che  un  di  e  latro  >  significasse  soldato^ 
lo  si  deduce  anche  dal  nome  di  un  antico 
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[làidi» giuoco  d'ingegno  simile  alla  nostra  dama 
o  tavola  reale,  che  i  Bomani  appellarono 
«  lados  latramcnlomm  >  ossia  giuoco  dei 
latruneoli  ed  anche  <  hostis  et  miles»  cioè 

nemico  e  soldato,  il  ̂ oale  rappresentava 
una  banda  di  soldati  impegnati  nell'at- 

tacco o  difesa  di  una  posisìone  fortificata. 
Colui  che  toglie  la  roba  altrui  di  na- 

scosto. 
Doriv.  Ladra;  Ladraeehiuòhho;  Ladràeeio;  Lor 

drttméhté;  Ladreria;  Ladróne;  Ladruncolo, 
ladróne  ̂   lat,  latbònbm  che  è  Paco, 

di  LATRO  aroisatore  (v.  Ladro). 
Chi  assale  i  viandanti  per  rubarli  ed 

ucciderli:  diverso  da  Assassino,  che  propr. 
è  Colui  che  uccide  un  altro  per  mandato. 
Dicesi  specialmente  di  quelli  che  furono 
crocefissi  con  G^esù  Cristo. 

DeriT.  LadronàgUa:  Ladronàia;  Ladroncèllo; 
Ladronéjagio-^iOt  onde  Ladroneggiare;  Ladrone- ria;  Ladronéeeo, 

lagèna  =>  lat.  lackena  dal  gr,  làgènos 
fiasco,  affine  a  lagòn  ogni  spazio  vuoto, 
cavità,  forse  dalla  stessa  radice  dal  lat, 
LÀcus  lago  (v.  q.  voce). 

Antico  vaso  di  stretto  collo  e  largo  ven- 
tre e  con  anse,  per  lo  più  di  terra  cotta, 

ma  anche  di  vetro,  intrecciato  di  rami 
di  salice,  per  vino  ed  altri  liquidi. 

lagnarsi  jpr.  se  lanhar;  ani.  sp,  la- 
fiarse;  yv*.  laigner:  dal  M,  LANiAitE  ss 
propr.  lacerarsi,  straziarsi  (v.  Dilaniare): 
e  cosi  formato  nello  stesso  ordine  della 

voce  Piangere,  che  trae  dal  kU,  pian- 
gere battere  (Ferrarlo,  Muratori,  Diez). 

Propr.  Lacerarsi  la  persona,  le  vesti 
per  dolore:  onde  il  senso  di  Dolersi,  La- 
mentarsi. 

Derìv.  Lagna  {prov.  lanha);  LagnévoU;  Lek- 
gnio;  Lagno;  Lagnóso. 

lago  rvm,  pr,  fr,  e  ani.  cai.  lac;  sp.  e 
port.  lago:  dal  lat,  làous  [=»  a,  a,  ted. 
lacha,  lahha,  f7u>d.Lache,  ang.sass.  lacu, 
ingl,  lake,  «carni.  I0gr,  irl.  loch,  a.  slav. 
làka,  l&ku,  hoem.  e  serh.  luk]  che  il  Cur- 

tius stacca  da  una  rad.  lak  [«>  sscr,  v  1  a9c'- 
=  vra^c'-J  scindere,  fendere,  spaccare,  alla 
quale  perciò  lega  anche  il  gr.  làkkos  d- 
sterna  e  lak  è  vaile,  baratro,  insieme  a 
làkos  e  làkis  spaccatwra,  fessura,  la- 
chainein  scavare,  zappare,  lagòn  car 
vita  del  suolo,  a  cui  si  può  aggiungere  il 
Ut.  lankà  aiffondamenio  (cfr.  Lacero),  il 
Grimm  invece  compara  la  forma  tedesca 
allo  scand.  leka,  lit.  laszeti,  lasnoti 
gocciare,  med.  oland.  leken  fare  scorrere: 
ma  i  più  riferiscono  a  una  radice  euro- 

pea LAK  col  senso  di  essere  incavato,  d'onde 
f>ure  il  gr.  lèchrios  obliquo,  ìèkoB  piatto, 

ekàné  doric.  lak-àné  catino,  iìlit.ìèn'k' 
-ti,  let.  lék-t,  [ant.  slav.  les-ti]  piegare^ 
Vant.  slov.  lakutu  jp^mo^ta,  laku  (»>  boera. 
e  serb.  lukì  arco  (cfr.  Laerte  e  Obliquo). 

Concavita  del  suolo,  dove  è  rannata 
grande  quantità  di  acque  perpetue,  che 

per  lo  più  non  hanno  sensibile  comuni- 
cazione col  mare. 

Deri7.  Lagóne;  LagiSna  =  Ladina;  Loipistre 
z^  Lacustre;  AUagàre;  Dilagare.  Cfr.  Lacca;  Lama. 

lagóne  Lago  grande.  Più  particolar- 
mente Piccolo  spazio  d'acqua  marina  at- 

torniato da  terra  o  sabbie;  e  più  special- 
mente ancora  Polla  d'acqua  minerale  o 

salina,  che  bollendo  e  fumando  scaturisce 
con  rumore  e  con  fetore  di  zolfo  dalle  vi- 

scere della  terra:  detta  nel  Volterrano,  e 

precisamente  nel  luoeo  dove  si  estrae 
l'acido  borico.  Fumacchio. 

làgrima  v.  Lacrima. 
lagina  v.  Lacuna. 
lagunare  v.  Lacunare. 
lai  prov.  e  ant.fr.  lai,  lais  in  generale 

suono,  canto  e  [specialm.  in  provenzale]  ept- 
talamio.  Dal  colto:  cimbr.  llais  voce,  gri- 
do,  canzone  »■  ant.  irl.  laid,  mod.  irl.  e  gad. 
laoidh,  d'onde  il  lat.  barb.  lòudus  sorta 
di  canto  guerresco.  Il  colto  combina  col 
germanico:  a.  a.  ted,  leih  canto,  che  è  pa- 

rallelo al  got,  laiks  danza  [come  l' inai. carol  canto  sta  di  contro  ai  fr.  carole 

danza]  e  sembra  affine  al  ted.  lied  can- 
zone, allo  sved.  Ijiud  suono,  all'ani  ted. 

h-lut  suono,  musica,  got.  liuthòn  can- 
tare  sull'arpa  (cir.  Liuto),  Alcuno  propone un  ravvicinamento  anche  con  Vant.  nord, 
ted.  lag  strofa. 

Nel  medio  evo  Sorta  di  breve  composi- 
zione poetica  a  noi  venuta  di  Provenza, 

in  cui  si  descrivevano  avventure  meravi- 
gliose prese  dalle  leggende  e  specialmente 

commuoventi  avventure  di  amore.  Di  li 

passò  a  significare  Canzonetta  tenera  e 
mesta,  e  indi  Voce  flebile  e  Lamentosa, 
Querimonia,  Lamento. 

In  italiano  è  voce  poetica  usata  sem- 
plicemente al  plurale. 

làloo  *—  b.  lat.  LÀious  dal  gr,  laikòs 
aggettivo  formato  da  làos  popolo  (onde 
anche  lài'tos,  lò![tos  pubbltco),  che  cfr. 
col  lett.  laudis  ̂ mb  a.  a.  ted,  liu-ti,  mod. 
Lente,  ant.  slav.  ìiuà-u, popolo, gente,  che 
forse  trovano  un'analogia  nel  got.  liudan crescere. 

Che  appartiene  al  popolo  o  vive  tra  il 
popolo  secolare;  contrario  di  Ecclesiasti- 

co. Nei  conventi  dicesi  cosi  il  frate  con- 
verso che  fa  da  servo  e  non  ha  gli  ordini 

sacri. 
Deriv.  Laicale;  Laicamente;  Laicato. 

làido  prov,  lait,  [onde  laidir  e  laizar 
laidare,  bruttare^,  ant.fr,  lait,  mod,  laid 
[onde  laider,  laidir  laidire,  bruttare]; 
ant,  sp.  e  ant,  port,  laido  [onde  laidar]: 
dall'cM.  b.  ted.  laidh  «>  alto  o  class,  lbu> 
(mod.  leidig,  ang,  sass,  làdh,  scand, 
leidhr,  got.  laiths  esoso,  ingrato,  cattivo 
e  propr.  affliggente,  spiacevole,  che  sta  di 
contro  al  sost.  med.  alt.  ted.  Ioide  (mod. 
Leid)  passione,  dolore  e  al  verb.  a.  a,  ted. 
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[Uaèlla leiddn,  laidón  addolorarti  affligaere^  lei- 
dan  rendere  odioio,  \idhn  patire  (cfr.  ingl, 
to  loathe  es$er  nauteato):  propr.  che  fa 
dolore  a  vederti,  che  muove  V  indigmuione. 

Che  è  sgradevole  all'occhio  per  qualche 
bratto  difetto  estemo,  [altrim.  Deforme, 
Bratto]  ;  Sporco  non  solo  di  brattara  ma- 

teriale, ma  anche  di  oscenità,  di  visi. 
Deriv.  Laidaméàié;  ant.  Laidàr&4re;  Laidé§- 

Ma;  Laidiià;  LoAdéme;  LaidUra, 
lama  1.  «p-  ̂   P^^'  lama:  dal  raro  lat 

LAMA  per  LÀOMA  [asato  anche  da  Oraaio] 
raccolta  di  acque,   che  confr.  col  lit.  lek- 
-mene  e  ani,  slav,  loma  r«a*lok-mu], 
aloven,  lom,  ed  è  affine  al  ìai,  làcus  lago 
e  ani,  sL  l&kek palude  (y.  Lago),  Però  Paolo 
Diacono  ha  lama  piscina,  come  voce  lon 
gobarda,  che  C.  Meyer,  deriva  da  un  ant. 
saS8,  *KLAMON. 

Campagna  concava  e  bassa  in  cui  l'acqua 
si  distende  e  s'impaluda. 

2.  \prov,  lanca]  dal  /r.  lame  (che  ap- 
parisce nel  sec.  xui)  che  trae  dal  lat,  là- 

mina (v.  lAitnina)  contratto  in  làm'na 
(onde  Vani,  sp,  lafia),  ridotto  mn  in  M, 
cosa  frequente  nel  francese,  come  Dama 
per  damina  «—  domina  (cfr.  Dama  e 
Costume), 

Parte  piatta  della  spada,  coltello  o  si- 
mili arnesi,  che  hanno  il  filo.  [Nell'ita- 

liano la  voce  Lama  vedesi  comparire 
nel   1500J. 

Denv.  Lamàceia;  Lamèlla,  onde  Lamellate; Lamièra, 
8.  Nome  dei  sacerdoti  di  Budda  al  Ti- 

bet e  presso  i  Mongoli:  dal  tibetan,  blama 
superiore^  comp.  di  bla  al  di  eopr^  e  il 
suffisso  MA. 

4.  Quadrupede  ruminante  del  Perù,  della 
forma,  ma  più  piccolo  del  cammello:  ed 
è  voce  peruviuia  (llama,  da  pron.  lià- 
ma)  applicata  a  tutti  gli  animali  coperti 
di  vello.  Anchenia  lama  dei  Naturalisti. 

lamantino  Specie  di  cetaceo  erbivoro, 
conosciuto  ancne  sotto  il  nome  di  <  Bove  > 
o  «  Vacca  di  mare  ».  Voce  corrotta  pro- 

babilmente dal  galibi  manate  o  manatin, 
che  è  conservato  nello  spagnolo  [prefisso 

e  agglutinato  l'articolo  determinato]. 
lambèllo  o  limbèllo  «*  fr,  lambeau 

brandello  (cfr.  délabrer  lacerare):  dal 
lat.  medioev,  labèllus  [onde  Vant.fr,  la- 
beau,  ep,  lambel,  ingL  label!  striscia 
pendente,  pendaglio;  che  il  Friscn  ricon- 

giunge al  lat,  LÀBiCTM  da  làbrum  labbro, 
[di  cui  sarebbe  il  diminutivo]  onde  il 
senso  di  cosa  pendente.  Però  la  forma  del 
dialetto  comasco  Lampel  si  avvicina  al 
ted,  Lappen  brano,  straccio,  che  è  affine  a 
Lumnen  cencio  [e  confronta  col  colto: 
aad,  leàb,  cimbr,  llabed,  bret,  labas- 
kenl.  L'Ascoli  lo  riferisce  a  un  supposto 
ant,  lai,  làmbbr  pezzo^  brano. 

Ritaglio   di  pelle  feitto  da' conciatori, 

guantai  e  similL  I  Vocabolari  italiani  non 
hanno  che  Limbello. 

lambiooàre  Passare  per  lambìooo  (v. 

q.  voce). 
Distillare;  e  per  metaf.  Esaminare  accu- 

ratamente alcuna  cosa;  fig,  si  dice  *  Lam- 
biccarsi il  cervello  »  per  Stillarsi  o  sot- 

tiliizare  il  cervello. 

lambicco  vrov,  elambics;  fr.  al  am- 
bio; {boss,  brett,  lambic);  sp,  alambi- 

E;  pori,  lambique:  dall'araò.  ambIq fr,  ÀMBixì  che  vale  il  medesimo,  pre- 
l'artic.  aeterm.  arabo  al  U,  d'onde 

si  fece  Alambicco  e  quindi  Lambicco. 
Vaso  fornito  di  un  angusto  canale  per 

distillare  a  fona  di  calore. 
Deriv.  LambiùcàrSy  onde  Lambiecamintù, 
lambire  sp,  lamer,  port,  lamber  \fr. 

laper,  bret,  lappa,  ingl.  to  lap]:  dal  2at. 
LAMBtRB  (in  Cassiodoro)  làmbbrb  [=  gr. 
LÀPBIN  o  LÀPTEIN,  ang.  sass,  latgan,  cmL 
scand.  lenja,  a,  a.  ted,  laffan,  mod. 
laffen],  che  vale  lo  stesso  e  trae  dalla 
rad,  UlBB  prendere  {sscr.  labhate  '^  ra- 
bhate  pigliare,  acquistare),  ond' anche  la 
voce  Li^iUM  labbro  (v.  Labbro  e  cfr.  Lap- 
pa.  Lappola,  Lappare), 

Prendere  o  toccare  leggermente  coi  lab- 
bri o  con  la  lingua  cibo  o  bevera^o:  ma 

dicesi  specialmente  di  cose  che  abbian  del 

liquido. I)eriT.  Lambiménio. 
lambiUsea-o  rum,  leurusca  e  rouru- 

sca;  mod.  prov.  lambrusco;  fr.  lam- 
brusche; cat,  Uambrusca;  sp,  e  porL 

labrusca:  dal  lat,  labrùsoum  o  labrù- 
80A  [sottint.  vins  vite  o  uva.  e  ageionta 
M  eufònica],  che  si  vuol  derivato^da  là- 

brum margine,  perchò  alligna  ai  margini 
od  alle  estremità  dei  campi,  dove  la  cul- 

tura vien  meno  [a  cui  altri  sostituisce  il 
gr,  LÀB-o  prendo,  in  quanto  si  attacca  e 
sale  su  per  gli  alberi]  e  rùsous  nel  senso 
di  cosa  che  punge  il  palato,  d'onde  vuoisi 
nata  anche  la  voce  brusco,  che  vale  di 
sapore  asprigno. 

Sorte  di  vite  selvatica,  errante  e  ser- 
peggiante, che  ta  uva  acerba,  spiacevole, 

che  allega  i  denti.  Questa  specie  di  vite 
dicesi  anche  Abrostine  quasi  Arbrostine, 

perché  va  sull'albero,  e  le  sue  uve  diconsi 
Africogne  e  Eaverusti,  perchè,  come  si  è 
accennato,  acerbe  e  spiacevoli  al  palato 
(v.  Abrostine  e  Raverusto). 

lamdacismo  Viziosa  pronunzia  della  let- 
tera L  iar,  làmda),  radaoppiandola  quando 

è  semplice,  dandole  un  suono  strano  e 

adoperandola  invece  di  un'altra. lamèlla  a»  lat.  lamèlla  diminut.  di 
LAMA  nel  senso  ài  pezzetto  di  metallo  piatto 
e  sottile  (v.  Lama  2):  ma  si  applica  per 

esprimere  Le  squamme  de' pesci  o  altre 
cose  che  si  sfogliano  a  guisa  di  lamina. 

D«rÌY.  Laméllàré-àto-^so  =  composto  di  ttrmii 
s  gnif  s  di  Umina. 
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làmentaiiéne  =>  lai.  lambntatiònbm  da 
i«AMBNTÀRi  lamentarsi  (v.  Lamento). 

Il  lamentarsi. 
«  Lamentazioni  di  Geremia  *  che  an- 

che diconsi  grecamente  Treni,  sono  una 
Specie  di  poesia  melanconica  composta  da 
quel  profeta  sopra  la  distrazione  di  G^ 
msalemme. 

laménto  =>  lat.  lamèntum,  detto  secondo 
alcuni  per  olamèntum  per  la  caduta  della 
e,  che  non  è  senza  esempio  nel  latino  e 
che  tiene  a  olàmabb  gridare  (cfr.  Chia- 

mare e  Clamore).  Altri  (Pick,  Pr(Jhde)  me- 
glio lo  riferisce  a  una  rad.  la-,  lap-,  [da 

una  più  antica  ka-,  bap-]  col  senso  di 
emetter  fuori  la  voce  \s$cr.  lap-ati  vocia\re\, 
lamentarsi  ^^tTSL-p'&ti  ciarCa\re\]  (cfr.  ia- 
trare).  Onde  mèntum  sarebbe  semplice  de- 
sinenza. 

Il  dimostrare  con  voce  cordogliosa  e  con 
lacrime  il  proprio  dolore. 

Deriv.  Lamentàbile:  Lcunentànsa:  Lamentare; 
LamenUusMf%e;  Lamentévole;  Lamentio;  Lamentóso. 

làmia  =>  lat.  làmia  dal  gr,  lahìa,  que- 
sto dal  punico  lahaha  divorare,  che  cfr. 

colV arao.  lahhama  ebbe  fame  di  came, 
lahhemon  carnivoro,  lahamon  vorace. 

Fantasma  femmineo  (che  più  tardi  si 
trasformò  nella  Strega),  di  cui  si  fayoleg- 
fìava  che  nottetempo  strozzasse  i  bam- 
ini  e  adescasse  con  voluttuosi  artifizi  i 

giovani,  per  succhiarne  il  sangue  e  divo- 
rame  le  carni.  Questa  superstizione  di 

origine  Africana,  passò  dall'Egitto  alla 
Grecia  e  indi  all'Italia  (Hofmann). 

lamicare  detto  popolarmente  per  Pio- 
vigginare, e  al  Diez  sembra  derivato  da 

LAKBioÀRB  forma  secondaria  di  lambIrb: 

quasi  leccare,  umettare  leggermente:  men- 
tre il  Caix  compara  al  tose.  Limi  care,  che 

vsde  lo  stesso  e  crede  detto  per  luhigàrb 
da  un  tema  umioàrb  per  HUMiaÀRB  ren- 

dere umido,  baanare,  agglutinato  con  l'ar- 
ticolo esteso  al  verbo  dal  nome  lumacà- 

GLIA  sprwiuolio  (cfr.  Lumacaglia). 
lamièra  da  lama  »  lat.  làmina  nel 

senso  di  piastra  di  metallo,  onde  laminà- 
Bius,  che  dio  lo  sp.  laminerò. 

Metallo  in  piastre,  Armatura,  Corazza, 
Usbergo  di  lama  di  ferro. 

làmina  »-  lat.  làmina,  làmna  (per  blà- 
MiNA)  che  ha  la  forma  di  participio  me- 

dio della  lingua  |^eca  [elamènéj  e  che 
il  Curtius  ravvicina  al  verbo  gr.  blàó  o 
BLATNÓ  spingo  ed  anche  batto,  lavoro  a 
colpi  di  martello,  faccio  un  lavoro  duttile, 
distendo  qualche  cosa:  rad.  al-  *=  ar-  spin- 

gere (cfr.  Arare,  Elastico  e  Remo), 
Piastra  di  ferro  o  di  altro  metallo  as- 

sottigliata a  colpi  di  martello. 
Per  est.  dicesi  di  Qualsivoglia  altra  cosa 

conformata  a  guisa  di  piastra. 
Deriv.  Lama;  Lamèlla;  Laminare^  onde  LamU 

nétta. 

làmpada-e  [poet.  Lampa  e  volg.  Làm- 
pana]  rum.  lampa;  prov.  lampa,  lam- 
pea;  fr.  lampe;  sp.  lampada,  lampa- 

ra; port.  lampeda:  =»  lat.  làmpadbm  dal 
gr.  lampada  -  acc.  di  lampàs  -  che  tiene 
a  LÀBfPÒ  risplendo  (v.  Lampo). 

I  Greci  applicarono  questo  nome  gene- 
ricamente ad  ogni  cosa  che  splenda  o  fac- 

cia luce,  e  in  modo  speciale  ad  una  fiac- 
cola, che  era  portata  dalla  gioventù  Ate- 
niese in  una  corsa  detta  appunto  «  corsa 

delle  lampade  >,  nella  quale  il  vincitore 
doveva  oltrepassare  i  suoi  competitori 
senza  spegnere  il  suo  lume  (v.  Lampo). 

Offgi  la  voce  Lampada  si  limita  a  si- 
gnificare un  Vaso  senza  piede,  da  tenere 

sospeso,  per  lo  più  innanzi  a  cose  sacre, 
nel  quale  sta  acceso  lume  a  olio  (La  lu- 

cerna dei  Latini). 
Deriv.  Lampadàrio  =  Lumiera  a  più  lumi  ; 

volg.  Làmpana,  onde  Lampanàio,  LampanréUa-ino. 

lampante  partic.  pres.  dell'ani,  lampàrb 
dar  lampi,  rilucere,  dal  gr.  làmpbin  ri- 

splendere (v.  Lampo). 

Risplendente,  rilucente;  dicesi  special- 
mente di  moneta  coniata  di  fr^có,  e  fi^. 

di  discorso  o  scrittura  di  chiaro  signi- ficato. 

lampióne  dall'ani,  lampàrb  =  gr.  làm- 
pbin rilucere,  ond'anche  Lampo  eLam- 

pada  (v.  Lampo). 
Quella  specie  di  fanale,  che  si  adatta 

lungo  le  vie  di  una  città  per  illuminarla. 
lampo  [pr.  lamps,  lams,  mod.  lan; 

cat  llamp,  llampeg;  sp.  eport.  lampo]: 
dall'  ani.  lampàrb  rUucere  ond'  anche  la 
voce  Lampante],  affine  a  limp-idus 
limpido,  al  gr.  làmpein  risplendere,  bril- 

lare, dalla  stessa  radice  del  lit.  lép-snà, 
pruss.  lop-is  fiamma,  del  boem.  lap-^ 
netto,  dell'ani,  slav.  lep-u  ornato,  bello. 

Luce  viva  e  subitanea,  che  risplende 

fra  le  nubi  nell'istante  dell'esplosione  elet- trica e  che  precede  il  rimbombo  del  tuono, 
altrim.  Baleno;  Splendore  rassomigliante 
al  baleno.  Bagliore. 

Deriv.  Lampeggiare;  Lampeggio;  e  etr.  Lam- 
pada; Lampante;  Lampione  (?);  Lanterna;  Lim- 
pido; Olimpo. 

lampóne  piem.  àmpola:  corrotto  dallo 
svi%%.  ombeer  [«  ted.  imbeere  e  in  al- 

tro dialetto  himpel-beere],  aggiunta  l 
articolo,  ritenendolo  parte  del  vocabolo. 

Specie  di  ró^o,  che  dà  frutti  simili  alle 
more  di  macchia,  di  colore  per  lo  più  rosso 
e  di  grato  odore  e  sapore.  [Altri  non  bene 
derivo  dal  gr.  lampo  risplendo,  a  motivo 
del  colore  rosso  di  questo  frutto]. 

lamprèda  prov.  lamprea,  lamprada; 

{r.  lamproie;«p.  e  port.  lamprea  [»ft^2. 
amprey;  ted.  lamprete]:  dal  lat.  lam- 
PÈTRA,  e  anche  lam-prèta  [con  traspo- 

zione della  r],  che  pretendesi  cosi  detta 
da  LÀMBBIN  lambire  [o  gr.  làbbin  - 
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BÀNEIM  prendercy  afferrare]  e  pètea  pie- 
tra, perchè  credasi  vada  lambendo  le  pie- 
tre, o  meglio  perchè  vi  si  attacca  con  la 

bocca:  onde  Linneo  Paj^Uò  ̂ precamente 
petrom^Eon  che  9ueehia  le  ptetre. 

Specie  di  pesce  chiamato  pure  Morena, 
di  torma  cilindrica,  che  nella  primavera 

▼a  nell'acqua  dolce.  Questo  pesce  sta  so- 
vente tenacemente  attaccato  alla  chiglia 

delle  navi. 
lisa  rum,  lana;  pr.  «p.  e  part  lana; 

/r.  laine;  oaU  liana:  »-  tot.  lana  per 
LÀOMA  ^  gr.  làchne  (onde  làchnos 
veUOf  lachnaios  lanugmoeó),  che  giusta 
il  Curtius,  seguito  dallo  Schenkl,  procede 
da  una  rad.  laoh-,  che  talora  si  pre- 

senta trasposta  in  ohla-,  ond' anche  il 
gr,  làsios  per  làchsios  veUoeo,  ireuto,  e 
chlaXna  roMo  panno  di  lana  (che  cfìr.  col 
lai.  laena  sopraweHe  foderata  contro  U 
freddo),  chlanis  abito  fino  di  Urna  miU' 
eia  ueata  nella  calda  etaaione,  e  chlam^s 
clamide  (cfr.  Clamide),  Altri  invece  (c&. 
Fick,  Meyer,  Yanicek)  scindendo  il  latino 
dal  greco  pensa  che  lana  stia  per  vlàna, 
vàlna,  e  congiunge  a  una  raoioe  ariana 
VAB  ̂   VAL  coprire,  difendere  (eaor.  v  r  - 1^  o  t  i 
per  var^oti),  alla  quale  oonnettesi  anche 
il  eecr.  ùr;^a  per  vur^a  ^  lett,  vilna, 
a,  slav.  vlù-na,  ruee,  vòlna,  poi,  wel- 
na,  gol,  vul-la,  a.  a,  ted,  wol-la,  mod. 
Wolle,  ctmòr.  gul-an  per  gvul-an  ̂ ona 
(cfr.  VeUo  e  Vtlloeo). 
Nome  imposto  ai  peli^  di  cui  è  vestito  il 

corpo  di  certi  mammiferi,  e  particolar- 
mente delle  pecore. 

DeriT.  Lanàggio;  Lanaiuòlo;  Lanétta;  Lanino: 
Làno;  Lanoso;  LamUo,  Comp.  Lanifero;  Lani/t' 
€Ìo;  Lanigero. 

lànee  »  lat.  làng-bm  {nom,  lamx),  che  il 
Pott,  seguito  dallo  Schenkl,  riferisce  alla 
rad,  p-LAK  eeeer  piatto  Fonde  il  gr,  plax 
^  PLAOS  piastra,  lastra],  soppressa  la  p 
forse  per  effetto  della  inserta  nasale  (cfr. 
Piano  e  Placito).  Altri  congiunge  al  greco 
caduto  in  disuso  lànó  (^  lào  o  tlào) 
porto,  contengo,  il  cui  perfetto  è  là-lanka, 
donde  si  sarebbe  fatto  lanks  e  poi  lanx. 
H  Curtius  e  il  Meyer  invece  con  più  retto 
fludisio  associano  questa  voce  al  ̂ .  le- 
OS,  lek-is  scodella,  lek-àne  catino,  che 

staccano  da  una  rad.  lag  =>  lano  col 
senso  di  curvare  (cfr.  Lacerto,  LagoX 

Ciascuno  de' piatti  o  bacini  della  bi- lancia. 
DeriY.  Bilancia, 
Umceolàre  e  Umoeolàto  »  lat,  lakgbo- 

LÀRBM-TUS  da   LANGÈOLA  dimiu.  di  LÀN- 
GIA  lancia  (v.  q.  voce). 

In  Botan,  Attributo  di  foglia  fatta  a 
guisa  di  piccola  lancia. 

Umoétta  ep,  lancetta;  fr,  lansette: 
\ingl.  lane  et,  ted.  lanzete]:  dimin.  del 
lat,  lAngba  lancia,  nel  senso  di  amen 
tagliente. 

[lània Strumento  di  chirurgia,  cosi  detto  a  ca- 
gione della  sua  forma  allungata  e  desti- 

nata specialmente  per  cavar  sangue. 
Indice  negli  orologi  a  quadrante. 
làuda  1.  prov,  lansa;  rwm.  efr.  lance; 

cat.  llansa;  ep.  e  port  lama;  (ted  Un- 
se; hret.  lane  o  lancs):  dal  laL  lànoia 

[cfr.  gr.  lògche,  a.elav.  lasta«Blakja, 
croat.  lan^a,  irl.  laigen],  che  Vanone 
dice  di  origine  ispanica.  Diodoro  Siculo 
gallica  o  celta,  ed  altri  germanica.  Al- 

cuno pensa  che  la  nosione  originaria  sia 
di  strumento  lungo  {oelt.  e  ted,  lang)  da 

scagliare,  come  ar^pirebbesi  dalle  voci 
Lanciare  e  Làncio,  ma  il  Fick  ed  al- 

tri con  più  sicuro  criterio  riferiscono  alla 
stessa  radice  di  lac-bbàrb  e  lakiàbb  «= 
LAG-NiÀBB  squarciare  (v.  Lacero), 

Asta  lunghissima  e  leggera  con  lana 
testa  piatta,  fornita  sul  fusto  di  una  stafla 
di  cuoio  per  aiutare  il  cavaliere  a  mon- 

tare a  cavallo,  e  che  serviva  a  un  tempo 

da  picca  e  da  proiettile,  ordinariamento 
usato  nell'anticnità  da'cavalieri  e  dai  cac- 

ciatori. —  <  Lancia  speazata  >  si  dissero 
una  volta  Le  guardie  del  principe,  d'onde 
passò  al  significato  di  Satellite,  Cagnotto. 

DeriT.  Lancétta;  Lanciato;  Lanciare;  LaneRn 
Ipr.  e/y.  Isnoier,  $p.  lainoero,  port.  Un- 00 irò]  dal  lat.  lascbJLuus;  ott,  Lancéolàré4o, 

2.  Nel  senso  di  Schifo,  Barchetta  al 
servizio  delle  grosse  navi,  confronta  con 
lo  sp,  lancha,  e  sembra  non  potersi  se- 

parare dall'tl^tr.  LAJA  0  lag'a  barca,  cimbe, 
d'onde  anche  Vant,  it.  1  egia ptbco^  nanigUo. 

lanciare  pr,  eslansar;  fr.  lancer, 
élancer;  «p.  lanaar;  port.  Ian9ar:  dal 
volg.  lat.  LANCBÀRB  scagliare. 

Propr,  Scagliare  la  lancia  o  simili  armi 
da  gettare  con  mano,  per  ferire  il  nemico; 
Fig.  Oettar  da  sé  (gualche  cosa  e  dicasi 
moralmente  anche  di  parola,  motti;  rifiesè, 
-RSi  Gettarsi  con  impeto. 

Derìv.  LandàhiU;  Lanciata^  onde  Lanciatoia; 
Lanciatóre;  Làncio;  Slanciare. 

lancinante  part.  pres.  del  lat.  IìAngikìsb 
[=^gr.  lakìzbik]  hquardare  e  questa  dalla 
rad,  LAG  s»  LAKG  col  senso  di  tacerare,  che 
è  pure  in  làgbb  lacero,  e  nel  gr,  lakìb 
brano  (v.  Lacero  e  cfr.  Liancia), 

Epiteto  dato  a  certa  sensaaione  dolo- 
rosa, uguale  a  quella  che  farebbe  provare 

uno  strumento  tagliente. 
làncio  pr.  lans;  fr.  élan  per  élans; 

sp,  lance;  port.  lan^o:  da  LANOiÀRBnel 
senso  di  gettarsi  con  impeto  (v.  Landan), 

Salto  grande  e  precipitoso. DeriY.  Slàncio. 

landa  pr.  e  ant.  sp.  landa;  fr.  lande; 
{ant.  fr.  lande  contrada  boscosa,  selva)^ 
voce,  i  cui  vari  significati  trovano  il  loro 
riscontro  etimologico  nel  celto  e  più  nel 
germanico:  —  tW.  land,  lann,  cimb.  llan, 
comov.  lan,  pianura;  basco  la,nàtk  campo, 
landeta  pascolo;  bret,  lann  per  land 



landra] 

fnUiee  iwnoso,  e  al  plorale  [lannon]  ttep» 
pa,  lanaaesa  ineoUo;  camtabr.  land  pia- 
nurcif  campo:  —  got  <int.  som.  ang,  9€U9, 
oland.  ingl.  land  paest^  contrada^  a.  a.  ted. 
lant,  mod,  land  patét,  coidradaj  pianuray 

eam]fagna  [ed  anche  l'ant.  slavo  ci  ofire 
ladina^  ru»9.  Ijada,  Ijadina  prateria^ 
paete  incolto]. 

Campagna,  Prateria,  Pianura  coltivata 
e  fiorita; 

Giovane  0  beli*  in  sogno  mi  pare» 
Donna  vedere  andar  per  xina  landa 
Cogliendo  fiori.. 

(Dahtb,  Pìtrg,  xxvii.  98). 

ed  anche  Terreno  incolto,  Steppa. 
Dioo  che  arriyammo  ad  una  landa 
Ohe  dal  suo  letto  ogni  pi&nta  rimnove 

(Damtb  /f|f.  xiy.  8). 
Oomp.  ffermanici:  Lamdàmano  (land  paeae  e 

amman  oaUo)  nome  del  capo  d*an  cantone  o 
della  federaaione  STiisera;  Iiafid«turm(land  poMé, 
stnrm  schiara,  ètormo)  leva  in  massa;  Landwéhr 
2 and  pae$ét  wehr  dif6$a)  milisia  per  la  difesa 
el  paese  minacciato;  Langràvio  (land  paese, 

graf  conto)  gOTematore  di  un  paese. graf  conte)  gOTematore 

landra  /r.  (dial.  ddfinat,)  landra:  dal 
med.  alt,  ted.  lenderen  {tnod,  sch-len- 
dern,  oland.  slenteren)  andare  attorno 
ontoso j  esgert  vagabondo j  onde  il  prov.  lan- 
drin  kuhruncolo,  landra  andare  a  zowto, 
e  il  ted.  sch-lendrian  vagabondo,  che 
efr.  col  comasc.  slandron  vagabondo,  ven. 
8  land  rena  meretrice. 

Dicesi  anche  Slandra,  che  cfr.  con  Ci- 
landra  [«■  ̂ erm.  schlendern]. 

Voce  anuq.  Donna  di  male  affitre.  Me- 
retrice. 

Cfr.  Malandrino. 

landróiie  detto  dal  volgo  per  Androne, 

considerato  erroneamente  l'articolo  qnal 
parte  del  vocabolo  (cfr.  Loppio,  Lazze- 
ruota). 

lànfa  detto  per  nanfa  (v.  q.  voce). 

Aggiunto  d'acqua  di  fior  d'Aranci. 
liuigràTlo  in  ted.  landgraf  da  land 

campagna,  pafsse,  regione,  e  graf  conte. 
lltolo  o  dignità  di  alcuni  principi  di 

Germania,  superiore  a  conte  e  barone. 
Deriy.  Langraviato. 

lànguido  rum.  lanced;  [prov,  languios 
=—  *languidòsu8];  a.fr.  languide;  sp. 
e  port.  languido:  »  lat.  lànguidus  da 
LANGUÈRB  languire  (v.  q.  voce). 

Debole,  Fiacco,  Cascante,  Floscio,  Molle; 
meta/.  Afflitto. 

languire  prov.  sp.  fr.  e  port.  languir: 
■B  lat.  LANGUÈRB,  che  il  Curtius  ctr.  col 
gr.  laggèin,  laggàzein  stare  oziando, 
cessar  di  fare,  da  una  rtid.  lag,  lang 

esprimente  l'idea  di  mollezza^  cedevolezza, 
che  sembra  ritrovarsi  nels«er.  langa(^ 
ted.  lahm^  d^ole  di  gambe,  storpio  ed  an- 

che libertino  [forse  nel  senso  di  persona 
che  cede  agli  allettamenti  del  vizio],  alla 
quale  rannodasi  anche  il  Zo^.  làxus  aHen- 
tato,  il  gr.  làgnos  molle,  voluttuoso,  la* 
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scivo,  lag-aròs  lento,  floscio,  debole,  legò 
'fut.  léxd  -  faccio  cessare,  cesso,  mi  riposo, 
mi  acquieto,  non  che  Valban.  ghe^o  lian- 
fe  fluido,  lienghimecfeòo^sa,  tnfermàà. 

Itri  ritiene  trattarsi  di  una  radice  pret- 
tamente europea,  che  nel  germanico  si 

presenta  rafforzata  da  s:  ant.  soand.  slakr, 
ang.  sass.  sleak,  ant.  sass.  slak,  a.  a.  ted. 
slach  rilasciato,  spossato,  a.  scand.  sldk- 
-na,  oland.  slalk-ern  estinguere  (cfìr.  Lo^ 
sciare,  Lasso,  Lenone). 

Soffrire  una  diminuzione  di  vigore.  Af- 

fievolirsi; e  fig.  Venire  xAU'afflizione,  nella 
miseria,  in  servitù,  in  abbandono. 

Deriy.  Languènte;  Lànguido;  Languiménto; 
LanguiscènU;  Languire  (mrov.  langnors,  J^, 
langueur,  $p.  e  port  lang  or). 

langnlseènte,  laBgveseèDte  »>  ̂ .  lan- 
GUBSOÈNTEM  da  LANGUÈSGBRB    iucoativo 
di  T^ANGUÈRB  languire  (v.  q.  voce). 

Lo  stesso  che  Languente,  ed  è  voce 
poco  in  uso,  ma  che,  legffesi  nel  Yocab. 
di  Mantova,  potrebbe  rivivere  per  deno- 

tare certa  qualità  moderna  di  leziosag- 
gine sentimentale,  che  alcuni  esprimono, 

non  si  sa  se  per  vezzo  o  per  derisione, 
col  fr.  languissant. 

laniàre  t^  lat.  laniàrb  mettere  a  pezzi 
Tlànius  macellaio),  che  probabilmente  ò 
forma  contratta  di  lag-niàrb,  e  deriva, 
alla  pari  della  voce  Lacerare,  dalla  stessa 
radice  del  ̂ .  lakis  pezzo,  frammento  (v. L€icero). 

Lacerare,  Sbranare. 
Deriy.  Laniaménto;  Laniatére^tr<ce;  Lanière; 

Lanista;  Lctgnàrsi. 

lanière  prov.  e  Jr,  lanier  [ingl.  1  an- 
no r]:  dal  lat.  LANIÀRB  lacerare,  fare  m 

pezzi,  mediante  Vaggett.  lantàrius. 
Specie  di  falco  che  si  addestrava  per  la 

caccia:  cosi  detto  dal  dilaniare  che  fa  ̂  
uccelli.  Esso  ò  cosi  ardito,  che  perseguita 
anche  i  grossi  uccelli  e  non  teme  ai  at- 

taccare l'aquila. 
lanificio  »  lat.  lanifìoixtiì  comp.  di 

LÀN-A  lana  e  Ftoiuic  da  fìo-brb  per  PÀ- 
CBRB  fare. 

Lavoro  di  lana;  Officina  di  lavori  di  lana. 
lanista  »  lat.  lanIsta  presso  gli  an- 

tichi romani  capo  o  maestro  di  gladiatori: 
cosi  detto  perché  esercitava  i  gladiatori 
alla  lotta,  ossia  ad  mutuam  laniènam  a 
scannarsi  Vun  V  altro  da  laniàrb  sbra- 

nare, LÀNius  beccaio  (v.  Laniare), 
I  moderni  però  ritengono  fosse  voce  ve- 

nuta di  fuori  ed  avesse  nel  gergo  dei  gla- 
diatori il  significato  originario  spregia- 

tivo di  usuraio,  «^osmno  Tpome  in  l^lauto) 
e  fosse  quindi  detto  per  ̂ danIsta  ^gr. 
DANBiSTÉS  da  DANBfzBiN  mutuare  pre- 
stare. 

II  maestro  o  istruttore  dei  gladiatori 
làno  dal  lat.  lànbub  di  lana  (v.  Lana). 
Di  lana,  ed  è  per  lo  più  aggiunto  di 

panno,  nella  fórma  Pannolàno. 
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Unégine  »  laL  lanùoinbm  da  lana 
lana  (v.  q.  voce). 

Quei  peli  morbidi  al  tatto  come  la  lana, 

che  oominciano  ad  apparire  a'giovani  sulle 
gnancie;  per  aimUU,  dicesi  di  Qualsivo- 

glia cosa  che  sia  a  modo  di  peluria. 
DeriT.  LanuginÓ90. 

Imntènu  prw.  e  porL  lanterna;  /r. 
lanterne;  cai,  llanterna;  «p.  linter- 
na:  »*  lai,  lantèrna  dal  gr.  lamptèr 
làm^pada  attinente  a  làmpbin  rUnoert  (cfr. 
Lampada,  Lampione). 

Arnese  di  metAlo,  a  modo  di  gabbia, 
coperto  di  vetro  per  difendere  dal  vento 
un  lume  che  vi  sta  dentro.  Le  lanterne 
più  grandi  sono  i  Fanali  delle  torri  di 
marina,  detti  anche  Fari;  per  9itmlit,  La 
parte  superiore  delle  cupK>ie,  sormontata 
per  solito  da  una  palla  con  la  croce,  fatta 
ordinariamente  per  dar  lume. 

«  Lanterna  magica  >  ̂   Strumento  in 
forma  di  lanterna  fornita  di  una  lente, 

col  quale  per  via  di  rifiraiione  s'ingran- 
discono e  si  fEuino  apparire  in  distansa 

sopra  una  tela  figure  come  dipinte:  lo  che 
può  sembrare  alm  mente  semplice  di  £Bm- 
ciulli  efietto  di  magica  potensa. 

ImntemàiA  Genere  d'insetti  emitteri,  che 
hanno  la  testa  allungata  in  fronte,  e  ri- 

piena d'una  materia  fosforica,  che  di 
notte  risplende,  quasi  lantèrna. 
Umtemòne  accrescit.  di  lantèrna. 
Arnese  per  lo  più  di  ferro  fornito  di 

vetri,  per  far  di  notte  trasparire  il  lume 
nei  grandi  cortili  e  androni  delle  case  o 
palassi;)!^,  in  stile  faceto  Quei  che  ̂ pida 
tre  o  quattro  ciechi,  che  vanno  insieme. 
lamiohenéeeo/r.  lansquenet;  «p.  las- 

quenete:  dal  ted,  lands-knbcht  comp.  di 
land(è)s  genit.  di  land  [a  cui  altri  in- 

gannati dai  suono  sostituisce  lanzb  taff- 
età] e  knboht  servoy  garwne:  prop.  armato 

(m  «ervtsio)  del  paese  (cfr.  Landnoehr), 
Nome  dato  in  Germania  nel  sec.  xv  e 

XVI  ai  fanti  tedeschi  armati  per  assicu- 
rare il  paese  infestato  dalle  compagnie 

di  ventura.  In  Italia  per  una  fedsa  inter- 
pretasione  della  prima  parte  del  vocabolo 
si  dissero  per  brevità  anche  Lansi,  onde 
in  Firense  la  «  Loggia  dei  Lanzi  >  cosi 
chiamata  per  essere  stata  corpo  di  guar- 

dia di  solaati  tedeschi.  —  Oggi  significa 
un  giuoco  di  carte,  forse  venuto  con  quei 
soldati. 

lapidare  »  kU.  lapidare  gettar  pietre, 
da  LÀPIDBK  pietra  (v.  Lapis), 

Uccidere  a  sassate,  secondo  un  antico 
modo  di  supplisio. 

Deriy.  LavidòbiU;  Lapfdaeióke;  Dilapidare. 
lapidàrio  »  laL  lapidàrius  da  làpis 

-  acc.  LÀPIDBM  -  pietra  (v.  Lapis). 
Propr,  Che  concerne  le  pietre;  ma  in 

più  stretto  si^ificato  Che  si  riferisce 
alle  iscrizioni  m  pietra. 

In  forza  di  sost.  Gioielliere,  o  più  pro- 
priamente Colui  che  taglia,  lustra  e  pre- 

para le  pietre  preziose,  che  poi  lega  il 

gioielliere. lapide  e  làMda  ̂ mlat,  làpidbb  acc  di 
LÀPIS  pietra  (v.  Lapis). 

Pietra,  e  propr.  Fietra  ridotta  a  qual- 
che forma  regolare  e  destinata  a  quaiche 

uso.  Dicesi  più  specialmente  di  quella 
che  copre  la  sepoltura  e  di  quelle  su  cui 
trovasi  scolpita  una  iscrizione,  donde  l'arte 
lapidaria,  lo  stile  lapidario,  i  musei  lapi- 
dm,  ecc.  Si  disse  anche  per  Pietra  pre- 
ziosa. 

Deriy.  Lapidare:  Lapidàrio;  Lapideo;  Lapide- 
icénU;  Lapiàieo;  Lapidoso;  ani.  per  Samoso. 

lapillo  »  laL  lapìllus  diminut.  di 
LÀPIS  pietra  (v.  LcLpis). 

Pietruzza.  Dicesi  ora  propriamente  di 
Certe  parti  di  alcuni  corpi  cristallizsati, 
come  lo  zucchero,  il  sale;  e  di  una  Specie 
di  lava  o  schiuma  di  lava,  sminuzzolata 
in  aride  pietruzzole  bitorzolute  e  piene 

di  punte  e  cavità. lapis  »  lai,  LÀPIS  {aoe,  làpidbic)  che 
lo  Schenkl,  non  senza  titubanza,  confronta 
col  gr,  LAAS  che  vale  lo  stesso,  donde  (ag- 

giunto il  digamma  eolicoì  lafas  e  quindi 
u  UU.  LÀPIS  (cfìr.  Latomie).  Il  Curtius  non 
ammette  la  conversione  del  digamma  in 
p  e  lo  crede  piuttosto  affine  al  gr.  lApa(d)8 
rupe  ed  avente  il  senso  originario  di  nuaa 
scaglia,  avvicinandolo  di  tal  modo  al  gr, 
LÈP-BIN  [«■  ant.  si.  lup-iti]  scortare f  le- 
pfs  corteccia  (cfr.  Lebbra,  Libro,  Loppa). 

Pietra  naturale  molto  dura,  di  color 
rosso,  detto  anche  matita  e  cinabro  mine- 

rale, della  quale  si  servono  i  pittori  per 
dis^piare.  1  lapis  comuni  sono  di  piom- 

baggine acclusa  in  cannelli  di  legno  al- 

quanto duro. D«rÌT.  Làpide;  LapiUo;  Lapislàasuli. 

lapislàiziili  e  lapislànoll  [ted.  Lasur- 
steinj  voce  ibrida  formata  dal  tot.  làpis 
pietra  e  b.  lat.  làzolus  o  làzur,  che  tiene 
al  oer«.  lazvard  «  arab.  làzvardi  colore 
delio  Mffiro  [onde  pure  per  la  caduta  di 

L,  perché  ritenuto  essere  l'articolo  la  voce Azzurro]. 
Pietra  preziosa  di  colore  azzurro,  sparsa 

per  lo  più  di  vene  color  d'oro. lappa  e  làppola  corrisponde  al  laL  lappa 
e  al  suo  diminutivo  làppola,  che  si  crede 

derivare  dalla  rad.  labe,  ond' anche  il 
gr.  antiq.  lòb-ein  ̂   lamb-ànein  -  oo- 
rist.  lélabon  -  prendere,  afferrare  (cfr. 
Labbro  e  Lambire). 

Piuita  con  stelo  ramoso,  e  fiori  bian- 
chi, i  cui  frutti  armati  di  uncinetti  si 

appiccano  facilmente  agli  abiti  di  chi  vi 
SI  accosta;  per  meta/,  dicesi,  a  Persona 

che  si  freghi  altrui  d'attorno  volentieri, 
0  che  si  attacca  al  mantello  d'altri  per 
iscroccare;  per  simUit.  di  forma   <  li^ 
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[làrra polo  >  i  peli  siigli  orli  delle  pàlpebre. 
—  Vale  pure  cosa  da  nulla,  di  niun  pregio: 
e  in  questo  significato  taluno,  senza  bi- 

sogno, va  escogitando  una  spiegasione 
nel  ted,  lappane  bagattella^  eoe  dal  suo 
canto  deriva  da  lappen  (ant  lappa^ 
brandello f  itracciOf  donde  anc&e  lapperei 
freddure^  fandonie  e  l&ppisch  insipido^ 

goffo, 
Deriy.  Lag^olitta;  Lappol^é. 

lappare  prov,  lepar;  /r.  laper;  oat, 
Uepar;  dal  basso  germanico:  ang.  $a89. 
lappian,  soand.  lappa,  fiam,  lappen, 
\mod,  alt,  ted,  l&ppernj,  affine  al  ted, 
lip-pe  labbro j  dalla  stessa  radice  del  UU, 
LÀMBBRB  =J^.  làp-tein  lambire  (v.  q.  v.). 

Leccare,  Bere  sugsendo  con  la  lingua, 
come  fanno  i  cani,^e  altrimenti  alcuno 
disse  Lapte^giare.  Voce  non  registrata 
dai  vocabolari,  ma  non  dispregievole. 

làppola  V.  Lappa, 
laqiieàre*io  »  lai,  làqubab,  laqubà- 

RIUK  da  LÀQUBUS  laotrio  (v.  q.  voce). 
In  aroheolog.  Soffitta  di  una  stanaa:  cosi 

detto  in  relazione  alle  comici  di  esso  si- 
mili a  corde  tese. 

lardo  rwn.  lard;  pr,  lartz;  fr,  lard; 
cat.  Hard;  $p.  e  port,  lardo:  corrisnonde 
al  lai,  LÀRDUM  o  LÀBiDUic,  che  sembra 
avere  la  stessa  fattura  del  gr,  labinòs 
ingrassato,  pingue  [là  in  compos.  grande- 

mente e  RINÒS  cuoio,  scudo:  cioè  ben  co- 
pertoi?)]. 

Grasso  strutto,  o  no,  comunemente  di 
porco. 

Deriy.  Lardàcéo:  Lardare  =  metter  lardelli 
nelle  osmi,  ohe  u  debbono  arrostire;  Z^arda- 
iuòlo  e  LardaruÒlo  =  Pissioagnolo;  LardèUo  = 
passetto  di  lardo;  Xord Aro = preparato  col  lardo; 
LardfnMO  =  ciooiolo;  Lardile  =  soeoie  di  etei^ 
tita  fine  e  moUei  qoasi  come  il  larao;  Larddns  = 
oarae  di  porco  grassa  e  salata;  Lardoso, 

largire  =»  /o^.  laroìri  propr.  esser  largo, 
largheggiare  formato  su  xJLrgus  liberale, 
che  dà  volentieri  (v.  Largo), 

Donare  volentieri  e  riccamente. 
Deriy.  LargiMré4rfce;  LargUióne;  Mlargirs, 

largo  rum,  e  prov,  larg;  fr,  largo 
(donde  Vinai,  largo);  sp,  largo:  cat,  llarg; 
sp.  tporU  largo:  —  lai,  làbgus  por  ♦lIl- 
aUB,    *DALGUS,    DÀLQHVUS    »-    OT.    doli- 
chòs,  zend,  darègha,  sscr,  dìrghàs, 
slav.  dliigù  che  valgono  lo  stosso  [rad, 
DHABOH-  esser  saldo  =*  aver  larga  baso]. 

Ampio;  Copioso,  Abbondante;  e  moral- 
mente: Liberalo,  (Ceneroso,  Che  dà  volen- 

tieri o  molto. 

Deriy.  Largamente;  Larghizsa;  Largire;  LoT' 
gittns;  Largura;  Allargare;  Slargare, 

lari  =  lat,  LÀRBS  e  più  anticam.  làsbs, 
che  designò  al  singolare  (lar)  «7  focolare 
domestico,  la  ca^sa,  V abitazione  [cfr.  ant, 
scand.  laerij:  che  i  più  riferiscono  alla 
rad,  LAS  desiderare,  bramare,  [sscr.  lavati]. 

cioè  U  luogo  a  cui  volge  il  desio  (cfr.  La- 
scivo) e  di  tal  modo  simile  al  sscr,  dcas 

casa,  che  sta  accanto  a  ucyati  dilettarsi, 
compiacersi,  [Secondo  il  Maury  lar  non  è 
che  la  forma  etnisca  del  gr,  brós  -  quasi 
LBRÒs  -  eroe;  e  giusta  il  Vossio  e  lo  Sca- 

ligero significò  principe,  capo,  signore,  au- 
tore, padre  e  veniva  usato  anche  come  ti- 

tolo o  soprannome  (cfr.  /ente,  lar  sommo?)]. 
Questa  parola  denotò  presso  i  Latini 

e  gli  Etruschi  gli  spiriti,  che  vigilavano 
alla  protoBione  di  ogni  luogo  abitato  da- 

gli uomini,  città,  borghi,  campagne  e  ville, 
e  specialmente  delle  case  dei  privati.  Que- 

sti spiriti  altro  non  erano  che  le  anime 
degli  antenati  defunti.  Essi  non  erano 
considerati  come  divinità  alla  pari  dei  Pe- 

nati, coi  quali  nero  talvolta  si  vedono  con- 
fasi, ma  semplicemente  come  geni  tute- 

lari, cui  era  in  particolar  modo  consacrato 
il  focolare  domestico  nell'atrio  della  casa, 
dove  si  offirivano  loro  incensi,  primisio, 
commestibili  ed  anche  vittime,  onde  tu- 
ron  dotti  laresnigri  dal  ne^ro  colore  che 
contraevano  le  loro  immaginette  di  cera, 
stando  continuamente  esposte  al  fumo  del 
focolare.  La  suddetta  voce  venne  anche 

adoperata,  come  portava  il  significato  ori- 
ginale, a  designare  il  Focolare,  la  Gasa 

stessa,  (Cxoss.  AUie,  xyi.  4),  cho  quegli  spi- 
riti avevano  l'ufficio  di  tutelare,  od  in 

questo  significato  è  rimasta  pure  nell'ita- 
liano stile  poetico. 

Deriy.  Aldrsì 

larice  a=  lat,  làriobh  dal  gr,  làrika, 
che  alcuno  ritiene  affine  a  laròs  soave. 

Albero  resinoso  della  famiglia  delle  co- 
nifere, che  si  estollo  a  nrando  altezza  e 

cresco  naturalmente  sulle  Alpi.  Tutto  le 
sue  parti  spargono  un  odore  soave. 

laringe  *— ^.  lartngbm  dal  gr,  làrtgx 
-  genit,  làrtqgos  -  \ted,  slurc]  che  taluno 
fantastica  sorgere  aalla  radice  del  gr,  là- 
-mos  voragine,  LAi-mòs  gola,  ovvero  com- 

posto della  radice  di  lar^nò  emetto  voce 
ed  BOOT  vicino  {ted,  engo  stretto). 

Parte  stretta*  cioè  con  pareti  ira  loro 
vicine,  della  gola,  per  la  quale  si  ometto 
la  voce. 

Deriy.  Larlngile;  Lari/ngo-seópio  ;  Laringe 
tomia, 

laringOBCÒpio  dal  gr,  làriggos  deUa 
laringe  skòpion  da  skcpìó  osservo. 
Strumento  chirurgico  por  osservare  la 

laringe. 
lamgotOHla  dal  gr,  laryoootomìa 

comp.  da  làrtqgos  deUa  laringe  e  TOMt 
taglio,  incisione  da  tAmnbin  tagliare. 

Operazione  chirurgica,  che  consisto  nel- 
l'apertura della  laringe. 

làrra  ̂   lat,  larva  e  più  anticamente 
LÀRUA,  voci  prose  secondo  alcuni  dalla 
lingua  colta,  nella  quale  significano  f>e^^ 
cuoio  (celt,  larrua),  perchè  dicesi  cne  di 
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caoio  fossero  le  maschere,  che  gli  antichi 
surrogarono  alle  primitiye  fatte  di  scorsa 

d'albtf'o;  però  i  più  recenti  (Yanicek  ed 
altri)  opinano  che  il  significato  primitivo 
sia  quello  di  mostro  e  riferiscono  a  una 
rad.  DARK,  che  può  regolarmente  conver- 

tirsi in  LARK  (cfr.  Lacrima^  col  senso  di 
mostrar$ij  apparire:  ondeLÀBO-VA,  larva 
(v.  Drago), 

Presso  1  Romani  questa  voce  servi  a 
denotare  una  Maschera  di  tratti  difEbrmi 

per  ùkT  paura  ai  raffazsi,  ed  anche  attual- 
mente in  stile  poetico  vale  il  medesimo. 

In  sciensa  naturale  fu  introdotta  da  Lin- 

neo per  significare  II  secondo  stato  dell'in- 
setto, quando  cioè,  uscito  dall'uovo,  «t  ma- 

sohera  sotto  la  forma  di  verme,  ]^rima  di 
passare  ai  successivi  stati  di  crisalide  e 

d'insetto  perfetto.  ̂   I  Bomani  inoltre  usa- 
rono questa  voce  per  significare  uno  Spet- 

tro in  forma  di  scneletro,  nel  quale  ritene- 
vasi  albergare  l'anima  di  un  malvagio,  cui 
dopo  morte,  diversamente  dagli  spiriti 
giusti  che  si  appellavano  Lari  (al  qual 
nome  taluni  ricongiungono  la  voce  Larva, 
quasi  spettro  dei  trapassati)  ed  avevuio 
ufficio  di  tutelare  l'uomo,  era  negata  la 
pace  ed  imposto  il  sinistro  ufficio  di  va- 

gare pel  mondo,  a  sgomento  de' cattivi. 
—  Davasi  poi  questo  nome  anche  allo 
Spirito  di  coloro  che  morivano  di  morte 
violenta  e  non  ottenevano  l'onore  del  se- 

polcro, non  che  ad  uno  Scheletro  artificiale, 
che  taluni  Romani,  ad  imitazione  de'Ghreci, 
i  quali  a  loro  volta  avevano  appreso  il 
biszarro  costume  da^li  Egizi,  tenevano 
S resente  ai  loro  bancnetti,  come  ricordo 
ella  incertezza  del  domani  e  come  incen- 

tivo a  trarre  dall'ora  presente  il  maggior 
godimento  possibile. 

[Nel  secondo  significato  di  Ombra  di 

morto.  Spettro,  Fantasma,  alcuni  preten- 
dono, senza  fondamento  storico  e  lingui- 
stico, assegnare  alla  voce  Larva  per  etimo 

il  semitic,  LAAH  esser  travagliato  e  ruahh 
anima,  spettro^  come  se  dicesse  anùna  tor* 
mentotoj. 

DeriT.  Larvare  =  Occultare;  Ascenderti  Lar^ 
vàio  onde  Larvatamente, 
la^na  alcuno  dal  lat.  làqamum,  che  è 

dal  gr.  làoanon  e  vale  il  medesimo,  e 
vuoisi  affine  a  lagaròs  floscio,  moVe,  me- 

diante un  aggettivo  *laoànea  meglio 
però  per  la  forma  dal  lat,  lAsanum  ^  gr, 
LlSANOM  pentola  onde  *lasAnba  pasta 
cotta  in  pentola. 

Pasta  di  farina  di  grano,  che  si  distende 
sottilissimamente  e  si  asciuga  per  man- 

S'are,  ovvero  si  taglia,   ancor  fresca  in Ughi  e  larghi  nastri,  da  cuocersi  poscia 
nel  brodo  o  nell'acqua. 

I>«rÌT.  Lasagnàic;  Lasagnóns;  Lasagnòito;  La- •otffiudZo. 

IzSagwfwo  Aggiunto  dì  una  sorta  di  ca- 
volo; forse  da  mangiare  con  le  LAÒAaNB(?) 
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laSagRtee  Propr,  Grossa  lasagna,  e^ 
Uomo  lungo,  grande  e  scipito,  die  direc 
besi  anche  Éietolone. 

lasca  II  Ménage  lo  crede  sia  alterato  e 
contratto  dal  lat,  lbnoìsca  femmin.  di 
LBMClSGUS  che  è  dal  ̂ .  lbykiskòs  ghiamao 
[forma  diminutiva  di  lbtkòs  6101100]  che 

però  impone  una  forte  mutazione  nell'ac- 
cento e  nella  vocale  tonica  [lbh'soaJ.  H 

Delàtre  dal  ted,  Laohs  salmone  con  meta- 
tesi della  s.  Meglio  col  Oaiz  dal  ted.  Aschr 

»-  ant,  ASOO  specie  di  trota  [affine  iJ  ted, 
Asche  »  ant.  asca  cenere,  a  cagione  del 
colore  cenerognolo  della  pelle),  a^glati- 
nato  in  bocca  del  volgo  coU'articolo. 

Pesce  d'acqua  dolce,  di  carne  molto 
bianca:  Cyprinus  lenciscus  dei  naturalisti. 

lasciare  e  lassare  rum.  lasà;  prov,  1  ais- 
sar; fr.  laisser;  cataL  deixar;  anL  «p. 

lezar,  leixar;  pori,  leixar,  deixar: 
dal  IcU,  LAxAjtB  allargare,  sciogliere,  al- 

lentare e  questo  da  làxus  [^  a.  a.  ted, 
sì  tkh]  allentato,  non  fortemente  teso,  lento  e 

quindi  lungo,  largo,  ampio,  ond' anche  il 
prov.  lasc  — /r.  l&che  piqro,  làcher  al- 

lentare e  propr.  stacoarsi  aa  cosa,  luogo  0 
persona  (v.  Lanauire): 

Allontanarsi  da;  mn  portar  seco  in 
partendosi;  Affidare  in  balia  di  altxi,  e 
quindi  Concedere,  Permettere.  —  Vale 
anche  Mettere  in  libertà,  che  più  spesso 
dicesi  Rilasciare. 

Deriv.  Lasciatura;  Làscito;  Làscio;  Bilaseiàré; 
ofìr.  Lasco;  Lassare;  Lassativo;  Bilassars;  S^ìas- 
saré, 

làsolte  e  làscio  da  labciàrb  nel  senso 
di  trasmettere  in  eredità  (v.  Lasciare), 

Legato  fatto  per  testamento. 
lascivo  >—  lat  LASOtvus  (che  &  presu- 

mere una  forma  *là8CU8  [come  fosti vus 
è  da  fèstusj  dalla  rad.  LAS-  che  è  nel 
sscr,  laò-ati,  lad-vati  brama\re\  decide- 
ra\re\,  là-lad-as  bramoso,  lad-ati  ab- 
brcusoia\re\  e  in  comp.  giuoca\re\,  ond'an- 
che  il  got,  lustus  «>  ted.  Lust  vogìia, 
desiderio,  lùston  desiderare,  Vant.  sUk. 
lask-ati  adulare,  boem,  làska  amore,  la- 
skominy  concupisoenta^  non  che  il  gr,  làd 
fut.  làsd  voglio,  lòsis  volontà,  li-là-io- 

[mai]  per  lis-las-jo[mai]  desidero  viva- mente. Questo  etimo  sostenuto  dal  Curtius 
e  da  altri  dotti  pone  da  banda  il  più  antico 
da  LAXARB  rilassare,  seiofliere. 

Inclinato  a  cose  impudiche,  e  quindi  ri- 
lasciato di  costumi;  ed  anche  alla  maniera 

latina  Inclinato  ai  divertimenti,  e  perciò, 
Che  giucca  o  scherza  volentieri,  Festosa 

DeriT.  ani.  Lascivéasa  =  Lascivia;  ant.  Lm^ 
seivire;  ant.  Lascività. 

lasco  prot7.  lasc;yr.  lasche,  mod,  là- 
che:  dal  UU.  làxus  »  *làcsus  con  tra- 

sposizione della  s  (v.  Lardare):  propr.  al- 
lentato, onde  poi  ne  venne  alle  ungae 

romanze  il  senso  di  lento,  infingardo,  poi- 
trone.  Il  Grdber  invece  lo   trae  dal  ted. 
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LA8CH  (affine  al  precedente)  lasio,  molle, 
che  al  francese  (osserva  il  Mackel)  avrebbe 
potuto  dare  «  lais  >  non  <  lasche  >. 

Fig.  Pigro,  Vile.  (Francesismo). 
làiero  >»  lat  LÀSBB  (v.  Laserpizio). 
Sugo  del  laserpiiìo,  che  si  estrae  per 

mezzo  d'incisioni  dal  fusto  e  dalle  raaid 
della  pianta. 

la&erpfilo  »  lat.  lasbbpìoiuh  e  lasab- 
pfoiUM  comp.  di  LAG  kUU  e  sbbpìoium 
per  siRPiciUH,  siLPHioiuii  da  sìlphium 
sa  gr.  sìlphion  nome  greco  della  mede- 

sima pianta. 
Pianta  il  cui  succo  latteo  (in  alcune 

specie)  veniva  adoperato  come  medicina 
e  come  condimento.  Secondo  alcuni  è  lo 

stesso  che  l'Assa  fetida  (v.  Asaa), lassare  ì.  ̂ ^  lat.  lassare  da  làssus 
stanco,  spossato  (v.  Lasso). 

Render  lasso,  Stancare. 
2.  Vale  anche  Rallentare,  non  che  Sfa- 

sciarsi, Dissolversi:  ma  in  questo  signi- 
ficato deriva  dal  lai.  laxJLrb  sciogliere, 

allentare,  formato  su  lAxus  allentato,  al- 
largato (v.  Lasciare\ 

DeriT.  Lassativo;  Rilassare. 
lassativo  =>  UU.  laxatìvus  destinato  a 

sciogliere  da  laxàrb  allentare,  sciogliere, 

aprire  (y.  Lasciare).  —  Nome  dato  ai  ri- 
medi, che  hanno  per  effetto  di  rilasciare  il 

ventre,  cioè  di  determinare  l'evacuazione 
degli  intestini,  senza  cagionare  irritazione. 

lasso  1.  (806t.)/r.  laps:  dal  2at.  LAPSUS 
part.  pass,  di  labi  muoversi  in  avanti  o 
tn  otti,  quindi  scivolare,  scorrere  (v.  Làbile). 

voce  che  adoprasi  nel  solo  numero  sin- 
golare e  sempre  unito  a  tempo  «  Lasso 

di  tempo  »  e  vale  Spazio  di  tempo. 
Ctr.  Prolasso. 

2.  (aggett.)  pr.  efr.ÌAS  (in  composis.); 
sp.  laso;  port.  lasso:  *—  lat.  làssus  stanco, 
estenuato  onde  lassare  stancare,  e  1  as- 

si tùdo  sfinimento  di  forte,  che  |non  deriva 
dalla  stessa  radice  di  laxus  allentato, 
rilasciato  e  di  languóre  languire,  maj 
sulla  scorta  del  Fick  e  del  Lottiner  con- 

viene comparare  all' a.  a.  ted.  laz,  mod. 
ìa,8s  ̂ got.  latas,  che  valgono  lo  stesso, 
e  da  reputarsi  quindi  detto  per  làd-sus 
oi  LÀDTUS,  da  una  rad.  lad-, ond'anche 
il  Ut.  lòld-ini,  got.  lèt-an,  ant.  sass. 
làt-an,  a.  a.  ted.  làz-an,  mod.  lassen 
lasciare,  Va.  a.  ted.  lazdn  rendere  stanco, 
il  got.  lats,  mod.  ted.  letz,  ingl.  latest 
ultimo  (cfr.  gr.  lèdei n  stancarsi). 

Spossato,  Abbattuto,  Affranto,  Affiralito, 
Stanco,  Fiacco;  e  usato  come  espressione 
di  dolore.  Infelice,  Misero,  Meschino,  nel 
tual  caso  adoprasi  sovente  accompaÀato 
al  pronome,  Me,  Te,  o  dalla  esclama- 

zione Ahi  (cfr.  prov.  ai-las,  a.  /r.  ha- 
las,  mod.  hélas). 

DeriT.  Lassare:  Lasséssa,  {fr.  Istseté  = 
*LAMiTlTm,  sp.  lAsitad  =  LAMITÓonini). 

Cfr.  iiUaff0aré-Ìr«  =  stanoare. 
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lastra  forma  popolare  di  plàstba  pia- 
stra nel  senso  di  cosa  piana,  sMacciata 

(v.  Piastra),  con  aferesi  della  p  come  nelle 
voci  IcU.  làter  mattone  «b  plàter  e  làtus 
lato  >B  plàtus  e,  secondo  alcuno,  anche  in 
lanxe  lance  =»  planx  (v.  Piastra).  Altri 
invece  riferisce  questa  voce  al  gr.  las 

pietra. 
Pietra  larga,  ma  non  molto  srossa,  di 

superficie  piana;  Ogni  lamina  di  metallo, 
di  ghiaccio,  di  cristallo  ecc.  larga  e  rela- 

tivamente non  molto  grossa. 
DeriT.  Lastràio;  Làstrico;  Lastr^ns. 

làstrico  sembra  non  possa  disgiungersi 
da  LÀSTBA.  Altri  però  lo  crede  derivante 
dal  ted.  Estbioh,  che  cfr.  col  dialettale 
AsTBico(mt7an.  astrich,  comasc.  astrach, 
sic.  astracu,  lat.  barò,  àstbious,  àstba- 
ous),  di  dubbia  origine,  che  vale  pavi' 
mento,  suolo  bctttuto:  prefisso  ed  aggluti- 

nato con  esso  l'articolo  ital.  l',  come  in 
Lapa  per  ape.  Checché  sia  di  ciò,  è  certo 
che  la  voce  astraco  deve  avere  per  lo 

meno  esercitato  un'influenza  su  lastrico, 
per  la  desinenza. 

Copertura  di  lastre  poste  a  piano  del 
terreno  per  comodità  del  camnunare. 

DeriT.  Ltistrieàre,  onde  LastricamétUo,  Lastri- 
cato, Lastrieató^re,  LastricaMra. 

làtèbra  »»  lat.  latèbba  da  latìbb  es- 
ser nascosto  (v.  Latente)  e  desinenza  bba 

(come  in  Tenebra),  che  ha  il  senso  di  por- 
tare, sostenere  (v   hre). 

Nascondiglio. 
latènte  »  lat.  latAntbm  part.  pres.  di 

LÀTBO  »»  ̂ .  dorio.  làthd  forma  parallela 
del  gr.  atttc.  lanth-ànó  [rad.gr-Ìat.  lat-] 
sono  nascosto  (cfr.  Aleteologia,  Latebra,  La- 

titante, Lete). 
Che  st.a  ascoso;  Oscuro,  Nascosto. 
laterale  ».  lat.  latbbàlbm  da  làtub 

-  plur.  LÀTBBA  -  lato  (v.  Lato  1). 
Che  sta  da'fianchi,  al  fianco. D«riT.  Latsralménts;  OoltatsràU. 

laterizio  »-  lai.  latbbìtius-[oius]  da 
LÀTBB  maltone  di  argilla,  che  secondo  il 
Curtius  è  detto  per  plàtbb  e  si  connette 
alla  rad.  pbath  ■«  plat-  essere  esteso,  largo, 
piatto  (v.  Platano  e  cfr.  Lato  1),  la  quale 

pure  scorgesi  nel  ̂ .  plat^s  largo,  pli'n- thos  mattone,  nel^»^.  platùs  largo,  plita 
pietra  arenaria,  ghiaia,  n^Wana.sass.  flint 
zmma.a^  ted.  flins  selce.  [Altn  sospetta  si 
ricongiunga  al  gr.  LAS,  iJLas  pietrd\. 

Fatto  di  mattoni  (cfr.  Lalercmo  Nomi  pr.). 
latiolàTiO  »  UU.  LATIOLÀVIUM . 
Ornamento  di  porpora  che  portavano  i 

Senatori  romani  sopra  la  tunica,  per  con- 
trassegno della  loro  autorità;  e  che  poi 

fu  concesso  anche  ad  altri  magistrati,  come 
i  Consoli,  i  Pretori,  gli  Edili,  e  indi  per 
grazia  dagli  Imperatori  ad  oéni  persona, 
non  escluse  le  aonne.  Cosi  detto  perchè 

I  pare  non  fosse  altro  che  una  larga  {lat. 
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iJLta)  faida  o  $tri$9ia  di  porpora^  ohìa- 
m*ta  olAva  da  OLÀvus  oiUocIo,  ossia  fiodtf, 
imperooohò  i  Latini  cosi  chiamassMO  tut- 
tooiò  oh*  era  fatto  per  eaeere  attaccato  o 
fissato  sopra  qualche  cosa;  e  il  laticlavio 
era  appunto  cucito  per  lo  lungo  sulla  parte 
davanti  della  tunica. 

latiféndo  »-  lai.  latifùndium  comp.  di 
LÀTUB  largo,  ampio  (y.  Lato  2)  e  fùndus 
podere  (v.  Fondo^ 

Podere  vasto:  Estesa  proprietà  di  terre. 
DeriT.  Latif&nàUU  =  poiMMor«  di  UtìfondL 

latùio  ̂   lat  latìnus  abitatore  del  Li- 

TiUM  ZrOstOy  regione  dell'Italia  ira  il  Te- 
vere e  la  Campania  (v.  LaMio  Nom.  Propr.). 

DtriT.  Latimeggiàré;  Latinità;  LaUnCtmo:  L«- 
amUta;  Latintìm&re. 

latttàate  v.  Latitare. 
latitare  =»  lat.  latitàrb  mi  ietufo  na- 

eeoeiOf  intensivo  di  latArb  eeeer  noàooeto 
(v.  LatenU). 

Appiattarsi,  Nascondersi. 
Si  usa  nel  foro,  specialmente  il  part. 

pres.  Latitante  mm  ohe  9ta  na§eo$io,  e 
Latitanaa  (lat.  latitàtio)  H  tenersi  no- 
eooeto. 
ÌMLtMMme  dal  lat.  latitùdimbm  lar^ 

ghema  e  questo  da  làtus  largo  (v.  LaÈo  2). 
Larghesia,  Estensione. 
Pre^  i  geografi  è  la  più  corta  distanaa 

di  un  luogo  dall'Equatore,  misurata  dai 
^;radi  delrarco  del  meridiano,  che  vi  ò 
interposto. 

lato  (sost.  »  oorrisp.  al  lat,  làtus  -  genit. 
LÀTBRis  -  cne  stando  alla  etimologìa  che 
ne  danno  i  vecchi  glossari  sarebbe  la 
parte  o^  $ta  nateoita,  al  coperto^  al  eieuroy 
sotto  le  ale  ole  ascelle^  da  lItbo  noMxmdo^ 
e  solo  per  estensione  fianco  (v.  LaJbenite). 

n  Curtius  però  e  l'Ascoli  dicono  i^tvb  mm FLATUS  dal  gr.  plat^s  largoj  esteso  [come 
Latium  sta  per  Piati um  paese  largo  e 
later  per  plater  mattone]  dalla  rad.  plat 
«■  PRAT  esser  largo,  disteso:  ssor.  nra- 
th-ate,  prath-ayati  estende\re\j  prth-ù 
[mm nend.  pereth-u,  lit.  plat-ùs,  irl,  le- 
th-an  per  [pi  e th- ani  ̂ or^o,  viuto,  prà- 
th-as  [zend.  frath-anh,  ̂ .  plàtos]  lar^ 

JfhestuL,  accanto  all'ani,  slav.  platu  lato V.  piotano  e  cfir.  Laterieio  e  Iauìo\ 

L' uno  o  V  altro  fianco.  La  parte  aestra 
o  sinistra  del  corpo;  per  estens.  Banda, 
Sito,  Luogo. 

late  agg.  «  lat.  lItus  dal  più  onL  stlI- 
Tus,  che  vuoisi  riterire  alla  ra4,  st^b 
^  STBA-,  STLA-  stendere,  che  è  nel  ssor, 
strnàti  stende\re\  e  gr.  stòr-nj-mi  o 
strì-nnymi  ««  lat  stèr-no  distendo, 
nell'ani  slav.  po-stla-ti  stendere,  disten- 

dere, accanto  a  streti  estendere,  e  nel  lat. 
stlàta  specie  di  larga  nave  (cfr.  Stella, 
Stoia,  Strato). 

Esteso,  Ampio,  Spazioso. 
Dertv.  Laiitaàint. 

lalèmla^^r.  latomìa  comp.  làs  p<«- 
Ira  e  TOMà  tagUo  attinente  a  tèmhhin 
tagliare  (v.  Tomo), 

Letteralmente  Cava  di  pietre;  ma  sic- 
come gli  schiavi  evano  confinati  noUe 

cave  e  fonati  a  lavorarvi  per  punizione, 
lo  stesso  nome  si  dava  anone  a  qualun- 

que prigione  scavata  nella  viva  roccia,  e 
sotto  la  superficie  del  suolo,  oome  la  pri- 

gione di  Stato  in  Siracusa  e  della  quale 
Cicerone  nelle  Verrine  ùl  una  spavente- 

vole descriaione  e  quella  £itta  scavare 
da  Servio  Tulio  sotto  il  Colle  Capitolino 
in  Roma. 

latdFe*tiiee  »  lai.  latòrbm-trìobm  da 
LÀTUS  per  tlItus  part.  pass,  di  un  verbo 
non  usato  tlào  io  porto,  ohe  si  usò  nel 
latino  classico  come  ausilliario  del  verbo 

FERO  porto,  che  ne  manca,  il  quale  ebbe 
f»ure  imprestato  il  passato  té- tuli  dal- 
'ant  verbo  tùlo  che  vale  lo  stesso  e  de- 

riva dalla  medesima  radice  tal  —  tUà,, 
che  emerge  nel  «ter.  tol-ati  abarey  gr. 
tàl-anton  stadera,  got.  thul-an  f>or€are] 
(V.  ToUlerare;  e  cfr.  A-hlatino,  CsCleBÙme^ 
IMastone,  Di-UUorio,  E-lamone,  Ob-lato, 
Pre4ato,   Re-lato,  Snper-UUivo). 

Che  pcnrta,  che  reca,  Portatore-trioe. 
latrare  prov.  lairar  per  laitrar;  ooL 

lladrar;  a.  sp.  e  pori,  ladrar:  «=  lai. 
latrare  dalla  rad  ra,  rat  («  là,  i«at^ 
che  ò  nel  sscr.  ragati  abbaia\re\  rat-ati 

Mr2a|rel,  gridaìr^,  nell'ani,  slav.  1  alati  >« boem.  lati,  leU.  lat,  lU.  lòti  abbaiare, 
non  che  il  got.  laian  dir  viUamia,  ingiu- 

riare, med.alt.ted.  lùejen  ruggire.  Altri 

pensa  che  il  laL  latrare  stia  per  cla- 
tràre  ̂ come  il  fr.  clatir  è  parallelo  ailo 
sp.  lat  ir  squittire)  da  una  radice  onoma- 

topeica OLA  che  ha  il  senso  di  gridare  (v. 
Cfkiamare  e  Squittire). 

Il  mandar  fuori  cne  fa  il  cane  la  voce, 
ma  più  forte  di  abbaiare  e  rabbiosa 

Drntiv.  Latrate;  LsiraMrs^tHes. 
latria  dal  gr.  latrbìa  propr.  ser^mio 

(da  LÀTRis  servo)  e  per  estens.  GutU>  (v. Luero). 

Usato  soltanto  per  indicare  il  Culto 
d'adoraiPione  che  si  rende  a  I^  wAo,  per 
opposiaione  al  culto  di  dvlia,  che  è  il  culto 
di  riverenaa  e  di  onore,  che  si  rende  ai 
santi. 

latrina  Nella  più  antica  lingua  latina 
si  dava  questo  nome  a  un  lavaMo  o  luogo 
per  lavarsi,  quasi  TìAVATRÌna  (in  Yarrone); 
ma  più  tara  venne  adoperato  per  eufe- 

mismo a  designare  il  Cesso  della  casa  i>ri* 
vata,  e  cosi  avrebbe  una  origine  identica 
a  QiMlla  della  voce  Cloaca  (v.  q.  voce). 
[Altri  però  dà  a  questa  voce  direttamente 

u  si^incato  di  Luogo  comodo,  atMbuen- 
dogli  per  tema  il  verbo  latèrb  star  nci- 
soosto,  e  ognui^o  intende  il  perchè]. 

Luogo  dove  si  gettano  le  immondine, 
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Laoffo  comune,  dove  si  fanno  gli  agi  oor- 
porw. 

Utroeinio  f^  lai,  ultrooìniuM)  onde  la- 
TROOiNÀBi  ladronegaiarey  da  latro  maéna- 
diere^  a$8asnnoj  laattme  (v.  Ladro), 

Ladroneggio,  Ladronerìa,  Rubma. 
latta  rwn,  latz;  prov,  «p.  e  port  lata; 

ant.fr,  late,  mod,  latte:  secondo  il  Diez 
dalPa.  a.  ted,  latta  che  trovasi  scrìtto 
anche  ladda  |«"  ang,  èoa:  latte,  ifigl- 
lath]  ohe  deve  avere  avnto  il  significato 
orìginarìo  di  a««e,  asncella,  tramena,  come 
sempre  nel  tedesco  moderno,  poi  trapas- 

sato nel  termine  marinaresco  /r.  lattes 
[ingl,  lath]  denotante  oerti petti  di  Ugnarne 
per  incatenare  gli  alberi  alle  altre  parti 
dèlia  nave  [a  cui  pare  si  possa  aggiun- 

gere il  dicu,  ven.  la t ola  il  palo  lungo 
traever$ale  posto  a  sostegno  dme  viti  nei 
pergolati  o  filari]  che  il  Kluge  rìtiene 
affine  al  med,  a.  ted,  lade|n|  asse,  tavola, 
tavolone,  pancone  e  dev'esserlo  probabil- 

mente anche  al  celto  oimb,  llàth,  isL 
slat  verga,  bacchetta.  Lo  Séheler  inveoe 

pensa  a  una  connessione  ooll'ai^.  sass. 
e  ingl,  lead=ited.  lothptomòo;  il  Delà- 
tre  crede  sia  dal  ted,  platt  sishiacciato, 
onde  Piatte  lastra,  con  aferesi  della  p 
come  Lastra  che  è  dal  lat,  plàstrum: 

e  finalmente  l'Johnson  (Yocabol.  Inj^l.) tenta  spiegare  coìV islandtc.  lida  tagliare 
inpe%%etti  o  lada  faJbhricare,  ordinare. 

Lamiera  di  ferro  distesa  in  falda  e  co- 
perta di  stagno. 

In  marina.  Peszo  di  legname  per  inca- 
tenare gli  alberì  ed  altre  parti  della  nave. 

—  Pop^armente  è  detto  anche  per  Colpo 
dato  con  la  mano  aperta  sul  capo  e  spe- 

cialmente sul  cappello:  e  in  onesto  caso 
il  senso  si  stacca  sempre  dalla  idea  di 
pùxtto  o  schiaodato,  che  e  insita  nella  voce 
Tiatta. 

Cfr.  Ottons, 

latte  sard.  lacte:  rtr,  latg;  ntm,  la- 
fte;  prov.  laita,  lachz;  fr,  lait;  oat, 
let;  sp,  leohe;  port,  leite:  a>  lat,  làc- 

TBM  (ond'anche  Viri,  lact,  cimbr.  laith), 
che  vuoisi  detto  per  glàotsm  della  rad, 
OLA-  >=  QAL-  (da  una  più  antica  qar)  in- 

ghiottire, ond*anohe  il  ̂ r.  gài -a  che  vale 
parìm.  latte,  e  il  lat  gùla  \und,  gara^hj 
gola,  e  il  MOT.  salati  mangta\re\,  gara  be- 

vanda (y.  G<m), 
Liquido  opaco,  bianco,  più  pesante  del- 

Tacqua,  di  sapore  dolce,  che  esce  dalle 
poppe  delle  lemmine  dei  mammiferì  e 
serve  di  nutrimento  ai  loro  figli. 

Deriv.  Lattàio;  Lattare  [Zaf.  Uotàre],  onde 
LattànU,  LattasiÓne  [e  1  oomp.  AUaUàré:  Slat- 
lèréì]  LàtUo;  Lattsrùt;  LaUtknioj  LiàtUinóèù- 
gindto:  Làttico:  LattCmef  LaUSnaoU;  Lattuga. 

làtteo  ̂   lat,  LÀ0TBU8  da  lag  latte  (v. 
q.  voce). 

Di  latte,  o  Ohe  ne  presenta  i  caratteri 
e  specialmente  il  colore. 
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latttolnio  volg,  lat,  laotìoìnium  [usato 
al  plurale]  da  lag  latte  mediante  un  agg, 
♦làgtious  (v.  Latte), 

Vivanda  di  latte  [che  nel  lat.  classico 
dissero  lactàtia]  e  anche  Quella  materia 
simile  a  latte,  ohe  è  in  certe  piante. 

latteriiil  dal  lat,  lag  latte,  col  suiwidio 
àéìVaggett,  lagtàrivs  fatto  di  latte  (detto di  cibo). 

Pesce  minutissimo,  il  quale  pescato 
sembra  quasi  una  crema  condensata  di 
latte,  una  gelatina. 

làttico  Aggiunto  di  acido  scoperto  nel 
siero  di  lattb  inacidito  e  di  cui  poi  si 
comprovò  la  presenza  anche  in  altre  so- 

stanze fermentate. 
lattifero  comp.  del  lat,  lAotis  di  latu 

e  *FBRO  dal  tema  di  fèr-rb  portare: 
quasi  produttore  di  latte* 

Ohe  produce  latte;  e  diceei  anche  di 
piante  aal  cui  legno,  incidendolo,  cola  un 
umore  bianco  simile  al  latte. 

latttgliiéso  e  latttolRéso  Ohe  fa  latte 

o  è  ripieno  di  latte:  e  dicesi  d'erbe  o  fo- 
glie, che  contekìgono  un  umore  simile  a 

latte;  Ohe  ò  di  colore  o  di  sostanza  si- 
mile al  latte. 

lattiBie  Bolle  con  molta  crosta,  che  ven- 
fono  nel  capo  o  anche  per  la  vita  a  barn- 
ini  che  poppano;  fi>rse  cosi  detto  perla 

credulità  che  sia  effetto  di  làttb  mal- 
sano da  essi  succhiato. 

D«riT.  Lattimelo, 

lattlmèlle  comip*  popolare  di  latti  [^ 
lat.  LÀGTBS  intesUnt)  e  an-mÉLLB  (Oaix). 

Animelle,  Intestini. 
latténzo  e  più  spesso  lattómolo  Vitello 

che  si  nutre  ancora  di  la^tb;  fig.  Giovin- 
cello inesperto,  Novizio  in  un'urto. 

lattoTàro detto  jperLattuaro,  Lattuà- 
rio  [già  pure  usati]  invece  di  blbttdàrio 

[al  <|uale  conisponde],  per  falsa  etimolo- 
gia influenzata  dalla  voce  lJLttb. 

lattuga  rum,  làptùci;  prov.  lachuga; 
fr,  laitue;  eat,  llatuga:  sp.  lechuga: 
BB  lat,  laotùga  da  lag  -  genit,  lagtis  - 
latte,  perchè  abbonda  di  latte,  ossia  di 
succo  lattiginoso. 

(tenere  di  piante  della  famiglia  delle 
cicorìacee,  ara  le  quali  la  più  conlune  è 
quella  che  i  botanici  dicono  sativa,  ot- 

tima e  succosa  erba  da  insalata  (detta 
pure  alla  greca  l^dace)< 

€  Lattuga  salvatica  o  Scariola  »  dicesi 
Quella  che  nasce  nelle  rìpe  con  foglie  run- 
cinate,  verticali,  spinose  nella  costola  e 
nell'orlo,  che  entra  nel  siroppo  di  cicorìa 
composto. 

e  Dar  la  lattuga  in  guardia  ai  paperì  » 
proverbio  che  vale  Dare  in  custodia  al- 

cuna cosa  a  persona,  da  cui  appunto  bi- 
sogna guardarla. 

^  riT.  Lattugàccio  =  Sorta  ài  piani*  Olerà- 
oea  ìLattugàrio  =  Lattucàrio  =  Suooo  toùàsfomto 
della  lattuga  oomnne,  già  introdotto  nella  me- 
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dioin*  come  oftlmante  e  «oiuiiféro;  LaUm§óké 
=  LAttagft  Romana. 

ìkméà  e  loda  rum,  lauda;  «p.  e  pari. 
loade:  dal  laL  làudbm,  eoi  passaggio 
dalla  tersa  alla  prima  deolinaiione. 

AfU,  per  Lanae  «»  Lòde. 
ìkmiu^oport  laudano;>V.laudanam; 

secondo  alcuni  dal  lai,  làbanum  gomma- 
resina  odorosa  ohe  si  raccoglie  dall'arbu- 

sto detto  LADA  (v.  Ladano),  con  la  quale 
si  fìtoevano  pomate:  poscia  applicato  a 
significare  altre  droghe  o  materie  medi- 

cinali diverse.  Invece  per  il  Castelli  (Le- 
ste, medio.)  è  una  forma  barbara  tratta  dal 

laL  LAUDÀRB  lodarty  come  dire  il  medi- 
eamento  lodato^  eeldfref  famoeoj  eroioo. 

In  passato  Oppio  rammollito  nell'acqua, 
e  spremuto,  indi  evaporato  fino  a  consi- 

stenza più  o  meno  grande;  e  qualche 
volta  Estratto  preparato  col  vino.  Oggi 

Nome  di  medicamenti,  ne*quali  l'oppio  si 
trova  commisto  ad  altri  ingredienu. 

làmde  »  laL  LÀUDBM  acc/di  làus  (onde 
Vani,  ir,  los),  nel  quale  il  Gorssen  ed  al- 

tri ravvisano  il  rad,  klu,  klut  iul«re, 

fare  udire  [«-««cr.  ̂ ru  a»coUare]  che  è 
nella  voce  inclutus,  in-clitus  ■-  gr. 
hlytòs  glorioeo:  sicché  in  origine  sa- 

rebbe stato  OLÀus,  OLÀUDS,  e  poi  la  0 
sarebbe  caduta  (v.  InolUo  e  cir.  Gloria). 
[Altri  riferisce  questa  voce  al  gr,  làò 
parlo,  dieo]. 

Parole  in  gloria  di  chicchessia;  Cansone 
spirituale  che  suole  cantarsi  per  le  chiese 
a  gloria  di  Dio,  della  Vergine  o  dei  Santi. 

DeriT.  Làuda:  Laudàbile;  Laudar  ̂ ^  onde  Lo»- 
daòiU^  LodévoU:  Laudativo;  Laudate,  Laudatò- 

rio, Cft.  Lodo  e  iMèinga. 
lamdèniO|)rot7.  laudemes,  lauzimes; 

«p.  laudemio:  ^  b,  lai,  laudAmium  e 
laudìmium  [ed  anche  laudamIniumJ  scritto 
nelle  leggi  longobardiche,  di  cui  taluno 
fantastica  la  spiegazione  nel  eelL  laut 
porzione,  parte  ed  bm  o  am  (—  ab)  ngnore, 
cioò,  la  parte  del  padrone:  ma  cne  vera- 

mente è  oomp.  di  lAudum  approvatone 
da  LAUDARE  \prov,  lauzar)  approvare  (v. 
Lode)  e  su£By9S0  ìmium  [non  dissimile  a 
quello  che  è  nel  lai,  vindimia  vendem- 

mia] preso  dal  tema  di  àm-brb  ricevere, 
comprare  {cir,  A$$umere  e  Premio):  a  let- 

tera la  9omma  per  comprare  il  ooneemo 
del  padrone,  del  feudatario  [che  una  volta 
occorreva  perché  il  vassallo  potesse  alie- 

nare un  fondoj. 

Somma  di  denjaro,  che  l'enfiteuta  paga 
al  domino  diretto,,  per  la  rinnovazione 
del  contratto  enfiteutico. 

lamdése  Che  canta  le  làudi;  ed  erano 
cosi  detti  anticamente  coloro  che  in  certe 

compagnie  avevano  l'incarico  di  cantar laudi. 
làmdi  »-  laL  làudbs  lodi  (v.  Laude), 
Termine  di  liturgia  cattolica  e  designa 

La  seconda  parte  dell'ufficio  divino,  quella 

che  viene  dopo  il  Mattutino:  cosi  detta  a 
caffione  delle  lodi  a  Dio  contenute  nei 

sauni,  che  si  cantano  in  quest'ora  cano- nica. 
làirea  »  UU,  làubba  da  làubub  alloro. 
Corona  d' alloro  riserbata  ai  massimi 

poeti;  e  meta/.  Dignità  dottorale. D«rÌT.  Laureare  =  oonferire  il  dottorato; 
Laureando  =  oho  è  por  OMore  addottorato; 
Addottorato  ;  Lauréaaioàé  =  corimonia  per  oon- i&rir%  la  laurea. 

làvreo  «»  lai,  làurkus  da  lIurus  al- 
loro (v.  Lauro). 

Di  alloro. 
laurèola  —  lai.  laurèola  dimin.  di 

LÀURBA  {iottùi,  àrbor)  lauro,  alloro. 
Presso  i  Latini,  Piccola  corona  di  al- 

loro, decorazione  del  trionfeitore,  onde  il 
senso  dlnsegna,  Distintivo;  e  si  é  con- 

fusa poi  anche  con  Aureola,  credendo 

amalgamato  l'articolo. Ogsn.  in  botanica  si  dà  questo  nome  a 
una  Pianta,  la  cui  foglia  é  simile  a  quella 
del  Lauro,  detta  anche  divella  e  Pepe 
Montano. 

làuro  -B  lai.  LÀURUS  e  più  anticamente^ 
come  attesta  Servio,  làudus,  che  gii  eti- 

mologisti antichi  riferiscono  alla  radice 
di  LAUDÀRB  lodare,  encomiare,  perché  sim- 

bolo di  premio  e  di  gloria.  I  moderni  con 
ma^^or  fondamento  ritengono  sia  detto 
per*DÀURU8  ̂   tend.  dàuru,  S9cr.  dàrn 
legno  [in  s»or,  anche  i>»iio]  da  una  rad. 
DRAU,  DRU  avente  la  idea  generale  di  le- 
fjno,  albero,  ond'anche  Vant,  •lan.  drévo, 
gr,  dr^s  quercia,  ang^eass.  tréo,  tredw, 
ingl.  tree  albero  (v.  Trogolo), 

Specie  di  pianta  verde,  delle  cui  foglie 
incoronavansi  anticamente  i  capitani,  pre- 

ti, sacerdoti:  quindi  simbolo  ai  vittoria, 
trionfo. 

e  Lauro  ceruso  »  dicesi  una  Specie  di 

pianta  arborea  del  genere  dei  ciliegi,  por- 
tata in  Europa  dalle  spiagge  del  Mar 

Nero,  le  cui  foglie  tramandano  l'odore  di manaorle  amare,  e  forniscono  un  olio 
soave,  che  però  è  velenosissimo  (v.  Cèra$o). 

Dorlv.  Làuroo-a;  Lauréto  (=  LorUó);  LaurUu; 
Lauriféro;  Alloro;  Orbaco, 

làuto  ̂   lat,  LÀUTU8  sontuoso,  splendido 
e  propr.  pulito,  altro  non  essendo  che 
part.  pass,  di  lavàrb  —  lauàrb  bagnare, 
tergere  (v.  Lavare). 

lì  Vocabolario  settilingue  del  Faccia- 
lati  spiega  come  una  volta  il  bac^o  fosse 
privilegio  de'ricchi,  per  cui  «  eolUo  a  ba- 
gnarei  >  divenne  sinonimo  di  ricco,  donde 
poi  la  voce  Lauto  sarebbe  trapassata  al 
senso,  che  oggi  pur  tiene,  di  Sontuosa 
Del  resto,  anche  senza  ciò,  il  passaggio 
da  lavcUo  a  mondo,  nitido,  elegante,  tplen- 
dido,  sontuoio,  é  piano  e  naturalissimo. 

Magnifico,  abbondante  (detto  special- 
mente di  Mensa,  Convito  o  sim.). 

V^Tìv,  LautaminU;  Lauté»Ba(=zlat,ìakVititi^) 



làTEj —  748  — 

[layliui làTE  /r.  lave.  Sembra  indubbiamente 
connesso  al  verbo  lavàrb  nel  senso  pri- 

mitivo di  icorrere  un  liquido,  onde  il  ciioZ. 
Mop.  lava  torrente,  specialm.  quello  che 
si  forma  per  subita  piova  (v.  Lavare). 

Indi  si  fece  «  Lava  »  nel  senso  di  Mate- 
ria fusa  dal  fuoco  dei  vulcani,  la  quale 

nel  tempo  della  enuione  esce  dal  cratere 
e  scorre  a  guisa  di  torrente  infuocato. 

lATàbo  è  il  ̂ .  LAVABO  laverò  futuro 
del  verbo  lavàbk  lavare  (v.  q.  voce). 

Termine  di  culto  cattolico,  e  vale  la 
Preghiera  che  recita  il  sacerdote  lavan- 

dosi le  dita  durante  la  messa,  e  che  in- 
comincia: Lavabo  inter  innocente^  manua 

meo»;  ed  anche  la  Cartella  che  è  al  corno 
sinistro  delFaltaie,  in  cui  è  scritta  quella 
preghiera. 

lATàcro  »  lai,  lavà-crum  da  lavà-rb 
lavare  (v.  q.  voce).  La  desinenza  -crum 
[quale  si  trova  anche  in  ambulàcrum, 
invòlucrum,  sepùlcrum  ecc.].  rappre- 

sentò in  origine,  secondo  il  Bopp,  la  rad. 
KAR  =  KRA-  fare  (v.  Creare)  e  giusta  il 
Btlgge  sta  per  trum,  quaVè  pure  in  lù- 
8TRUM  purificazione  e  propr.  lavamento. 

Luogo  e  recipiente  dove  altri  si  lava, 
Bagno;  per  eimilit,  Lavamento. 

lavàgiia  Specie  di  pietra  tenera,  neric- 
cia e  per  lo  più  turchina  e  in  lastre,  che 

serve  a  vari  usi,  sopra  cui  si  disegnano 

a'principianti  le  figure  geometriche,  e  che 
Sorcio  dralileo  soleva  chiamare  la  pietra 

el  paragone  de'cervelli. 
Trovasi  questa  pietra  abbondante  nella 

Riviera  di  Genova  in  un  luogo  detto  La- 
vagna, dal  quale  vuoisi  che  essa  prenda 

il  nome  (cfr.  Travertino).  Altri  deriva  que- 
sta voce  da  lava,  a  cui  somiglia  per  il 

colore,  e  il  Diez  ricongiunge  al  ted,  lbib 
s=  ant.  sass.  leia,  oland.  lei  [colto  cimbr, 
11  éc,  gael,  leac]  mediante  una  supposta 
forma  aggettivale  intermedia  lbiànba,  e 
probabilmente  non  è  lontano  dal  vero: 
nel  qual  caso  il  paese  avrebbe  preso  nome 
dalla  pietra,  e  non  viceversa. 

Deriv.  LaviigtUUo;  Lavagn€no;  LavagnóiOf  per- 
ché non  tatto  da  lava  a  ooi  rassomiglia. 

lATànda  =  lai,  lavanda  participio  fu- 
turo passivo  di  LAVARE  bagnare  (v.  Lavare), 

Lavatura,  Lavamento. 

<  Lavanda  de*  piedi  »  dicesi  l' Atto  di 
lavare  i  piedi,  che  gli  antichi  praticavano 
verso  i  loro  osniti;  e  in  modo  speciale  la 
Cerimonia  del  Giovedi  Santo,  in  cui  ven- 

gono da  un  sacerdote,  per  segno  d'umiltà 
cattolica,  lavati  i  piedi  a  tredici  poverelli, 
in  memoria  di  quello  che  fece  G^sù  ai  tre- 

dici apostoli  avanti  l'ultima  cena. 
Deriv.  LavandàiO'io  =  Lavandàroro;  Lavanda' 

ria;  Lavandièra;  Lavàndula. 
2.  /r.  lavande,  dial.  bret,  lavand;  sp, 

lavandula  [ted.  Lavendel]. 
Pianta  aromatica,  della  fam.   delle  la- 

biate [la  lavandula  spica  di  Linneo],  che 
toscanamente  chiamasi  «  Spigo  »:  cosi 
detta  o  perchè  gli  antichi  la  usavano  nei 

loro  bagni,  o  perchè  i  lavandai  ne  met- 
tono ne*pannilini  imbiancati,  per  farli 

odorosi,  o  perchè  serve  a  preparare  un 
acqua  per  lavarsi  le  mani. 

lavare  pr.  sp.  eport.  lavar;  /r.  laver: 
^  lat.  LAVÀRB  per  lauàrb  -  part  pass. 
LÀUTUS  e  LOTUS  per  làvitus  -  bagnare  e 
traslat.  tergere,  render  netto,  (cfr.  celt.  lav 

aequa,  11  iv  corrente  d*acq%M,  livad  tor- rente] dalla  rad.  lu  distesa  in  lau,  lav, 
ond'anche  il  gr.  loy-ó  lano,  loy-tròn 
bagno,  loy-tèr  bacino,  Viri,  lò-a  [^  lat. 
àd-luo]  io  bagno,  lòthor  alveo,  il  Ut 
lutynas  pozza. 

Far  pulita  e  netta  una  cosa,  lavandone 
la  sporcizia  con  acqua  o  altro  liquido. 

e  Liavarsi  le  mani  d'una  cosa  •  vale 
Non  se  ne  impacciar  più,  come  fece  Pilato. 

(Dalla  stessa  rad.  Li',  lau,  lav,  traff- 
ffono:  Lauto,  Loto,  Lozione,  Abluzione,  iO- 
Tuvione,  Colluvie,  Delubro,  Diluvio,  Pollu- 

zione, Ltutro,  Latrina,  Avello,  Lontra  (?), 
Diluire,  Lubrico). 

Deriv.  Lava;  Lavacro;  Lavàggio;  Lavamento; 
Lavanda;  Lavativo;  Lavatoio;  Lavatéro4r{c6;  La- 

vatura; ÌMvazióhe;  Laveria;  Dilavare. 
lavandàio-àia  Chi  esercita  il  mestiere 

di  fare  la  lavanda  ai  panni  sudici. 
lavanése  Pianta  della  natura  di  legu- 

me, conosciuta  anche  col  nome  di  Caprag- 
ffine,  che  nasce  negletti  de'fiumicelli:  coai 
detta  da  lava,  che  in  vari  dialetti  ita- 

liani ha  il  senso  di  torrente. 
lavatóio  =  lat.  lavatòrium  da  lavà- 

TOR  verbale  di  lavàrb  lavare  (v.  q.  voce). 
Luogo  fatto  per  lavarvi  i  panni. 
lavég^o  Li  dialet.  lave  zzo;  prov.  la- 

vez:  dal  lat,  lèbbs  -  genit.  lbbètis  - 
[=s  gr.  lèbés,  lèbétos  da  lèbbin  ver- 
$are,  perché  in  essi  si  versa  l'acqua]  me- diante  le   forme  aggettivali    intermedie 
LBBÈTIUM  O  LBBÈTIOUM.   QualcuUO    pOUSa 
a  *  lapIdbds,  perchè  vuoisi  che  i  la  veggi 
propriamente  sieno  fatti  di  pietra  nera. 

Specie  di  vaso  di  terra  per  cuocere  vi- 
vande, che  si  usa  in  alcuni  luoghi  in- 

vece di  pentola,  ed  ha  il  manico  come  il 
Paiolo.  —  Cosi  chiamavano  i  Toscani 
anche  un  Vasetto  di  terra  cotta  col  ma- 

nico a  guisa  di  mezzina,  nel  quale  si 
mette  fuoco,  per  scaldarsi  le  mani:  oggi 
più.  comunemente  detta  Véggio  o  Scaldino. 

Anche  nome  che  porta  in  Italia  l'Ol- 
iare, detta  dai  Francesi  €  Terra,  Pietra 

di  Como  >,  della  quale  si  fanno  stoviglie. 
lavina  dial.  venet.  slavina,  lomb.  ghia- 

vina  [mod.  ted.  lawinej:  quasi  labIna 
dal  lat.  LABI  scivolare,  cadere  (v.  Labile). 

Frana,  e  dicesi  delle  materie  sassose, 

che  minano  giù  da'monti. 
[Altri  suggerisce  Va,  a.  ted.  lbwina,  da 
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porsi  accanto  al  baivare$.  l&uen,  «vim. 
lauì  [plur.  lauine]  masia  di  neve  che  va 
dimoiandosi], 

lATorfo  Lavoro  lungo  continuo  •  com- 
plicato (la  terminasione  io  indicando  pro- 

lungamento di  aiione,  come  in  Brusio, 
Fruscio,  Miagolio,  ecc.). 

laToràrejjnw.  lavorar: /r.  labourer; 
«p.  laborar;  prov.  lab-lavorar  a»  W. 
LABORÀRR  da  LÀBOR  ìavoTo^  fatica  (v.  Lo' 
voto). 

Oprare  manualmente,  ed  anche  coU'in- telletto. 

D«riv.  La/voràb(lé;  LavorìinlU.  Pari.  pass.  La- 
vorato, onde  LavoraHwif  Lavorùi^§4rieé,  Lavo* 

rolttro,  LavoroMiÓné, 

lavér*  prov,  labore;  fr,  labeur;  tp. 
labor;  pori,  lavor:  dal  laL  làbor/o^o, 
onde  LABOBÀRB  durar  fatica  ed  anche 
operar  faticando,  cesia  lavorart:  dalla  rad, 
LABH,  ohe  sembra  avere  il  senso  proprio 
di  afferrare  e  quello  figurato  di  vo^ert 
U  deeideriOf  la  volontà^  Tintento,  Vopera  a 
q,  e,  che  è  quanto  dire  agognare^  intra- 
frendere^  ottenere,  impos§ee$ar§i,  la  quale 
in  origine  deve  essere  stata  rabh,  cam- 

biata la  R  in  L,  come  ruo  ha  dato  luo  ecc. 
(cfr.  Luce), 
[iter,  rabh-ate  afférra\ré\,  préHdé\rt\,  tam- 

r  abh-ate  divenir  padrone,  ràbh*at  mo- 
viménto  violènto  délvaniwM  o  del  corpo,  im- 

peto, /crea,  rbh-ut  p«r  rabh-at  abile 
artéfice,  ecuUore,  lab-ate  piglia\reU  ocgni- «ialroi  ; 

gr,  lamb-ànd  prendo,  afferro,  làph-yron 
«ponilo,  prèda; 

a,  «I.  r  a  b  -  ù  eervo  {igue'che  lavora),  onde  r  a- 
b  -  o  t  a  eervit4  ; 

lituan,  1  o  b  •  a  lavoro,  compito  di  nna  giornata  ; 
hoem,  rob-iti  lavorare,  rob-ota  lavoro  etr- vile; 

e  con  trasposiaione  della  radice  [arbh  » rabh] 

goL  arbaithi,  a,  a.  ted.  arabeit,  «od.  ar- 
heit  fatica,  lavoro; 

gr.  àlph-dma mercede, /óUea,  lavoro  (cfr.  Bob- 
bio, Bob%uto)], 

Opera  di  mano,  e  poi  anche  d'ingegno. 
Cosa  fatta  o  da  farsi  operando;  e$tene.  Ar- 
tificio. 

Derlv.  Lavorare;  Lavoriccio  CA.  labeur);  La- 
voreria;  Lavorino^^fné  ^ecio:  LavorMCchiàre.  Cfir. 
Laboratorio;  Laborioeo;  Collaborare;  Elaborare, 

laliartstl  nome  di  certi  religiosi  isti- 
tuiti da  a  Vincenso  di  Paola  Tanno  1617 

per  istruire  i  giovani  ecclesiastici,  fare 
le  missioni  ne'paesi  infedeli  e  impiegarsi 
in  soccorso  e  riscatto  degli  schiavi  sulle 
coste  di  Barberia:  cosi  detti  perché  in 
Parigi  ottennero  di  abitare  la  casa  detta 
di  8.  Lazzaro. 

lallarftl  nome  de'cavalieri  dell'ordine 
militare  di  8.  Lazzaro. 

laiiaréne  v.  La%%eretto, 

Uiierétto  fr,  laaeret,  ep.  laaereto 
[che  cfr.  col  picard,  lazaire  povero,  mi- 
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$ero,  col  prov.  e  fr.  ladre  per  Vani,  laare 
lebbroio,  con  lo  «p.  lai  aro  mendicante^ 

8pedale  per  rii  appestati  o  sospetti  di 
pestilensa,  cosidetto  perché  i  primi 8pe- 
dali  fondati  in  Italia  dopo  le  Crociate 
per  ricovero  dei  lebbrosi  furono  poeti, 
come  narra  il  Muratori,  sotto  il  patroci- 

nio di  8.  Lasaaro,  il  quale,  secondo  è 
scritto  nel  Vandalo,  era  pieno  di  uloeri. 
Dal  nome  di  lui  i  lebbra  furon  detti 
Lasieri,  ed  il  vocabolo  medesimo  servi 
poi  a  simificare  tutto  il  gentame  dei  co- 

siddetti Lasaaroni,  0  Lasaeroni,  vera  leb- 
lura  della  bella  città  di  Napoli. 

laisenòla  dial.  lomb.  laaarèn:  detto  per 
AZZBRUÒLA  [=»  «p.  acerolaj,  considerato 

erroneamente  l'articolo  come  parte  del  vo- cabolo (cfr.  Lampone^  Lopnio), 
làlio  Alcuno  pensa  al  lai,  lax  frode, 

ma  il  senso  ripugna;  il  Delàtre  allo  eved, 
LAT  geito,  moeea,  che  spiegherebbe  bene 
il  significato,  senaa  pero  rendere  ragione 
della  z:  altri  all'eòr.  latzon  burla,  baia,  da 
LUTZ  burlare,  illudere,  che  farebbe  vera- 

mente al  bisogno,  se  potesse  conoscersi  il 
tramite,  onde  venne  nell'idioma  italiano. 
Forse  é  da  congiungersi  tiXVaggetL  lazzo  | 
di  eapore  aspro,  pungente  (?). 
Qualunque  atto  giocoso,  che  muova  a 

riso,  BefiSa. 
làno  (con  z  aspro)  rir,  ais,  as  [^  aci- 

dus]:  vale  Di  sapore  aspro  e  astringente, 
ed  è  forse,  come  pensa  il  Castelvetro,  for- 

mato da  l'acido  ̂ come  so  aio  da  sucido, 
sudicio),  agglutinato  l'articolo,  conver- 

tito con  trasposizione  della  d  in  lad'cio. 
Altri  dal  gr,  la-oxys  comp.  della  parti- 

cella intensiva  la-  [che  nei  composti  si- 
gnifica mollo]  e  oxfs  addo  (v.  Ossido), 

ovvero  dal  eect,  base,  latzI  o  laohà  duro, 

runido,  aspro  (cfir.  Loia):  però  il  non  tro- 
varsi questo  aggettivo  nelle  altre  lingue 

I  romanae  induce  a  preferire  la  prima  de- 
;  rivasione,  che  è  casalinga. 

DeriT.  Lassémta, 

le  articolo  determinativo  plurale  fem- 
minile: dal  lai,  iLL^  quelle  (cfr.  lo-a), 

le  pronome  relativo  di  genere  femmi- 
nile, plurale,  che  serve  all'accusativo  e vale  <  Quelle  »  dal  ̂   ill  jb  tisato  nella 

barbara  latinità  per  Vaco,  illas. 
[P.  es.  Tm  fio  veetieH  Queste  misere  comi  e  ta 

le  spoglia  =:  quelle  fpoglia]. 
e  al  dativo,  dal  b.  lai,  illm  usato  per 
ÌLLi   a  quella, 

[P.  et.  io  lo  parlai  =  a  qaella  parlai]. 

leale  prov,  lei  al  a;  ani.  fr.  sp.  e  pori. 

leal;  mod,  fr,  (passato  neu'tfi^2.)  loVal: dal  lat,  LBaÀLBM  legale,  secondo  la  tem, 
ritornato  a  mezzo  del  francese  in  IttJia. 

Propr,  Che  obbedisce  alle  legffi  del- 
l'onore e  della  probità,  e  quindi^lante- 
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nitore  delle  promesse;  Incapace  d'ingan- 
no, Schietto,  Sincero. 

DeriT.  Lealmente;  Lealtà  {prov,  legaltati, 
fr.  lo  ytk  ut  è,  tp.  9  port  lealdad,   -e)  =  la<. 
LBOAUTÀTSMs, 

leardo  dall'ani,  fr,  liart  »  mod.  Hard, 
prov,  ]iar,  lear,  che  vide  chiaro,  bianco f 
ma  in  orìgine  dovè  significare  grigiaètro 
(detto  di  cavalli  e  della  chioma  dell'aomo), 
che  il  Menagio  trae  dal  gr,  lbtkòs  bianco^ 
mediante  un  aggettivo  lbucàbdus:  ma 
al  Diez,  coi  giustamente  ta  difficoltà  l'abra- 

sione della  K  «s  e,  piace  niuttosto  il  colto: 
gadic.  liath  »>  cmbr,  il  ài  grigio  »ouro 
(affine  al  basso  breton,  leit  èedimento^ 
fimoj  fango,  forse  da  una  raéU  Lia  gia- 

cere), ovvero  l'ani,  fr,  Lia  (—  latAed- 
tus)  lieto,  allegro,  attributo  ohe  ande- 
rebbe  bene  con  la  idea  di  chiaro,  come 
lo  iiLM^a  Vii.  gaio  accanto  al  fr.  gai 
(v.  Craio)  e  il  gr.  phaidròs  che  contiene 
ambedue  i  significati.  Il  Yocab.  Univ.  Ita- 

liano [di  Mantova]  nropone  il  celi,  li  bianco 
e  ABD  desinenaa  del  diminutivo:  lo  che 
sembrerebbe  a  proposito. 

Sinon.  di  Grìgio,  e  dicesi  del  mantello 
di  ̂ uel  cavallo  che  resulti  dalla  miscela  di 
peli  bianchi  e  nerì.  —  «  Leardo  pomato, 
moscato  »  e  simili  sono  diverse  specie  di 
leardo,  con  macchie  di  vane  forme  e  colori. 

lébbra  e  lébra  dal  lat  làprìe  (in  Pli- 
nio) ed  esso  dal  gr,  lèpra,  che  tiene  a 

LBPRÒ8  ecabro,  squamoso,  lbpIs  crosta, 
squama  (v.  Loppa  e  Libro), 

Malattia  della  pelle,  ohe  rende  questa 
tutta  scabra  e  coperta  di  croste.  ̂ Questa 
malattia  menzionata  per  la  prima  volta 
da  Mosè  e  descritta  più  di  tremila  anni 
dopo  da  Alpino,  è  disparsa  quasi  intiera- 

mente ne'paesi,  dove  le  regole  dell'igiene 
sono  rispettate.  Essa  rema  ancora  in 

Oriente  e  specialmente  nell'E^tto,  nella Siria,  nella  Barberìa  e  anche  m  qualche 

paese  dell'Amerìca  settentrionale]. Derìv.  Lébbr^io, 

lécoa  dall'a.  a.  ted.  slào  colpo,  percossa 
(v.  Scilacca). 

Ck>lpo  di  frusta,  correggia  o  simile. 
leceàrdo  [ted.  lecherfda  lbgoàrb  [che 

è  proprio  de'ghiotti],  con  una  termina- 
zione, che  ha  del  germanico. 

Ghiotto,  Gioioso  {prov,  lecs  ghiottone, 
leccone;  aggett.  le  cai  Motto], 

Dhriv.  Leccarda  =  QneU'atensile  di  metallo, 
ad  oso  di  rioevere  il  tttMWO,  ohe  soola  dull'arro- 
sto,  mentre  si  gira:  aetto  anohe  Ghiotta. 

lecoàre  rtr.  lichiar:  prov,  locar,  li- 
car,  liquar:  fr,  lécner;  voce  prove- 

niente nelle  lingue  romanze  dal  germa- 
nico: a.  a.  ted,  léoghòn  [mod,  leckenj  «- 

ant,  sass.  LfiocoN,  liooòn,  ang,  sass,  iio- 
cjan  [tn^^.  tò  lick],  che  cfr.  col  gr,  lei- 
ch-ein  (onde  lichn-òs  leccone,  goloso, 
lich-neia  leccornia,  lichanòs  ««  Ut, 
liz-us  per  li  eh -US  dito  indice,  e  lette- 
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ralmente  quello  col  quale  si  lecca):  dalla 
rad.  Lm  [»-  più  ani,  rih|  leccare,  lambire, 
a  cui  rannodasi  il  sscr,  lih-anti,  rih-àti 
leoca\re\,  non  che  il  aot,  laigon  [in  bi- 
laigdnl,  lo  scand,  sfekia,  Vant.  slav,  li- 
z-ati,  Ut,  laiz-^ti  e  liz-ati  parim.  2ec- 

z-^ti 

care,  non  che  il  ìai.  Ungere  (con  intro- 
duzione della  nasale),  il  celi,  (ant,  irl)  11- 

ghim  io  lecco,  ligur  lingua,  [biella  lingua 
italiana  sembra  venuto  passando  per  la 
Provenza]. 

Leggermente  sfregare  una  cosa  con  la 
lingua,  specialmente  per  sentirne  il  sa- 

pore: per  similit.  Toccare  leggermente; 

fg.  Adulare  [cfr.  prov,  lagot  adtUazione, 
agotear  oAulare], 
Leccare  differisce  da  Lambire,  perocché 

il  primo,  simile  al  laL  lìngerb,  indica 
l'azione  di  passare  la  lingua  sopra  un 
corpo,  onde  se  ne  stacchino  alcune  mole- 

cole, per  poi  introdurlo  in  bocca;  mentre 
il  secondo  vale  trarre  per  mezzo  della 
lingua  alla  bocca  alcun  liquido  ed  è  il 
lat,  lImbbrr.  n  cane  per  es.  lecca  la  mano 
del  suo  padrone,  lecca  i  piatti,  ma  larMsce 
l'acqua  di  cui  s'abbevera.  Però  nella  poe- 

sia talvolta  Lambire  usurpa  il  significato 
di  Leccare,  che  sembra  troppo  basso,  di- 

cendosi per  ee.  <  il  fiume  lambisce  le 
sponde  »  ecc. 

DeriT.  Leecàrdo-a;  Leccata;  Leccheria;  Lec- 
chino; Léerco<hiUo;  Leccóne;  Leccornia;  Leceue- 

chiare;  LeooSme.  Ofr.  EUUuario, 

leccato  part.  pass,  di  lbooàrr,  e  perciò 
Fregato  lef;germente  colla  lingua,  indi 
Liscio,  Pulito;  e  fig.  Soverchiamente  for- 

bito, studiato. 
DeriT.  Leccata;  Leeeaiam^Ue  (»  in  maniera 

affettata);  Leccatina;  Leccatóre4rice;  LeccaUira. 

leeehlno  propr.  Che  lèooa  [con  la  ter- 
minazione del  diminutivo  in  senso  di 

spregio]  0 /mt.  Che  adula;  onde  poi  lo  dice 
il  volgo  a  Chi  usa  di  corteggiare  le  donne, 
specialmente  se  azzimato  e  tutto  in  punto, 

lèceio  dal  lat.  Ilbx  -  ace,  ìliobm  -  [me- 
diante l'aggettivo  iLioius]  che  vale  il  me- 

desimo, ed  alcuno  sospetta  affine  etimo- 
logicamente all'  a.  a,  ted.  hùiiz,  mod. 

HtLlse  \ingl.  holly  e  più  anticam.  bo- 
li ni  agrifoglio  (?)  o  alloro  spinoso,  albero 

dalle  foglie  sempre  verdi  e  lucenti;  altri 
meglio  ritiene  detto  per  *1dbx  affine  al 
gr.  idé  selva,  legno. 

Pianta  arborea  molto  ramosa  e  sempre 
verde,  che  ha  i  frutti  simili  a  quelli 
della  quercia  comune,  sebbene  più  nicooli, 
detta  poeticamente  anche  Elee.  Quercus 
Hex  di  Linneo. 

Deriv.  Leecéto. 

léceo  da  ubooàrb  nel  senso  di  assag- 
giare, assaporare. 

Leccornia,  Cosa  ghiotta,  Esca. 
Quel  segno  al  quale,  giuocando  alle 

pallottole  o  alle  piastrelle,  ciascuno  mira 
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[lefàto e  cerca  di  avvicinarsi  il  più  ohe  può  con 

quella  cosa  eh* e' tira:  cosi  detto  quasi 
cosa  ghiotta  o  esca  che  alletta,  che  attrae. 

fin  questo  significato  però  altri  propone 
il  lat,  iL-LÌoioiuif  adeioamento,  $timolo, 
(cfr.  L«Bto,  CiUooa  (?)]. 

lecerne  accresc  di  un  sopposto  *léooo 
[^iwro%s,  LBOS]  nel  senso  di  ghiotto. 

Che  volentieri  lecca,  e  quindi  Ghiot- 
tone, Goloso. 

leccenda  [mocL  ted.  leckerei  da  lb- 
CHBB  ^  ofU.  Idcchari  ghiottone^  gr,  li- 
chneia  da  lìohos  parim.  ghiottone]:  vi- 

vanda da  leoooni,  cioè  da  gmotti,  che  vo- 
lentieri leccanOf  quasi  (£ce  il  Salvini) 

lbooonbbìa,  di  cui  è  forma  alterata,  come 
ffhiottornia  lo  è  di  ghiottoneria  (y. 
jjeccart).  Altri,  ansichò  direttamente  da 
lbooàrb,  triu;gono  questa  voce  dal  lai, 
uoubìrb  (affine  a  Ungere  leccare)  gu- 

atare con  voluttàj  a  poco  a  poco,  ed  anche 
ooneìunare  il  $uo  in  mangiare  mediante 
una  supposta  forma  ligùrnia. 

Dvdv,  AUòceomir», 

leeetoie  Cosa  appetitosa  che  invita  a 
LBOOÀRSI. 

léelto  »  lat,  LioiTUS  nart  pass,  di  li- 
OÈRB  esser  permesso  (v.  ttioé). 

Che  non  ò  proibito  da  alcuna  legge,  da 
alcuna  autorità:  Che  si  può  fìire  con  ra- 

gione. Giusto,  Convenevole. 
DeriT.  LecUaménis. 

lèdere  «  lat,  ljbd-brb  -  part,  pass, 
LjfiSUM  -  che  i  lessici  latini  riportano  alla 
stessa  radice  di  dbl-àrb  del  gr,  dAl-aI- 
HBIN,  offendere,  dannegaiare,  ferire^  ucci- 

dere, (dèlèsis  lesione,  danno),  trasformata 
per  metatesi  dbl  in  lbd:  mentre  il  Fick 
più  accortamente  confronta  col  got,  slbi- 
TH-S  [^  a,  a,  ted,  sltth-i,  sltd-i,  ani, 
sass,  slidh-i,  ang,s<u8.  lidh-e]  dannoso, 
SLBITH-A  danno,  qa-subith-jan  danneg- 

giare, che  pare  si  riconnetta  al  sscr,  sre- 
dh-ati  errare,  offendere, perdere,  sridh-À- 
Hjocrire  (rad,  SRIDH  —  SLID,  LID,  lbd). Offendere. 

I>«rÌT.  Lèso,'  ofr.  Oomèlone  ed  Elidere, 
léga  1.  sp,  liga;/r.  ligue;  ingl,  lea- 

gue:  dal  b,  kU,  .i,ìqa  VoMione  di  legare, 
oofunungert  (v.  Legare), 

Unione  formata  con  patto  solenne  fra 
Srincipi  o  Stati,  per  offendere  o  difen- 
ersi.  —  Vale  anche  Piastra  di  metallo 

per  tenere  uniti  pezzi  di  legno,  di  me- 
talloj  e  Pezzo  di  pietra  che  si  mette  nel 
muro,  per  tenerlo  più  unito;  Saldatura, 

Composizione  di  rame  e  d*ar^^to,  e 
propr.  Quella  quantità  di  metallo  inferiore 
che  si  fonde  con  un  metallo  più  nobile, 
perché  meglio  lo  unisca  nel  suo  tutto  e 
lo  leghi. 

rn  francese  in  questo  senso  ha  €  aloi  » 
e  lo  spagnuolo  «  lej  »  che  il  Diez   acco- 

sta al  lai,  LBX  legae  Ur,  loi,  sp.  ley), 
spiegando  €  Valore  legale  della  moneta  »J. 

2.  prov,  le^ua,  lega;  sp,  legna;  pori, 
legoa;  fr.  lieue;  ingL  league:  dal  h, 
lai,  LÈUQA-OA  misura  itineraria  presso  i 
Galli  [come  il  Parasanga  presso  i  Per- 

siani, il  Mi  11  io  presso  i  Latini],  della 
lunghezza  di  due  o  più  miglia,  secondo  ì 
difierenti  usi  dei  diversi  paesi. 

legale  mm  laL  lboàlbm  da  lbx  -  lègis  • 
legae  (v.  q.  voce). 
Appartenente  alle  leggi,  Che  è  secondo 

le  le^i;  come  sost.  Dottore  di  legge. 
DwriT.  LegalUà;  Lsgaliàèàrs;  LsgaXmUmU. 

legaménto  dal  lat,  ligamèntum  da  li- 
GÀRB  unire  insieme  (v.  Legare^, 

Legame,  Unione,  Congiungimento. 
In  anaiom.  Quel  fìtscio  fibroso  che  serve 

a  unire  le  ossa  tra  loro:  detto  più  comu- 
nemente Ligaménto. 

Deriv.  LégwmsmtÓBO, 

legare  »  UU.  liqàkb  che  cfr.  col  gr, 
LTQBiN  o  LTOÒBIN  piegare,  annodare,  ly- 
f:os  %>imine,  dalla  stessa  radice  del  sscr, 
ing-àmi  pieao,  à-ling-à-mi  oòòroecto. 

d'onde  Vani,  slav,  lo  za  per  *logia  trai- 
do,  boem,  loza  vite,  pclac,  loza  seuà^sdo^ 
Ut,  lauzas  ramo,  lusnas  pieghevole,  (v. 
Obliquo  cir.  Latore,  Lotta), 

Stringer  con  fune,  catena,  vinco  o  altra 
sorta  di  legame:  opposto  a  Sciogliere. 

e  Legarsela  al  dito  »  vale  Tenere  bene 

a  mente  qualche  torto  ricevuto,  dall'uso 
che  hanno  alcuni  di  legarsi  al  dito  un 
filo  o  nastro,  come  ricordo  di  cosa  da 
fare,  dire  ecc. 

D«riv.  Léga;  Legàccio;  Lsaàme  (UU,  ligàmen); 
Legaménto  (UU.  lisramintum);  Legaióre-irice; 
Legatura*  Comp.  AUeàre  ̂ =.  AUegàre;  CoUégàre; 
Obbligare;   ROsgàre.  Cfr.  Gomena, 

legato  1.  —  lat.  LBQÀTUS  da  lbqàbb 
mandare,  inviare,  propr.  commettere  [cfr. 
per  analogia  Comandare],  che  trova  il  suo 
incunabulo  nella  voce  lbx  norma,  ordine 
0  meglio  nella  comune  rad,  laqh  porre, 
onde  poi  disporre  ed  imporre  (v.  L^ge  e 
cfr.  Letto), 

Presso  i  Bomani  luo^tenente  di  eser- 
cito ovvero  Magistrato  inviato  in  provin- 

cia con  speciali  incarichi;  Ambasciatore. 
Oggi  è  titolo  rimasto  solo  ai  Cardinali, 
quando  sono  dal  Pontefice  mandati  am- 

basciatori ai  supremi  principi. 
D«rÌT.  Legasiéne;  ProUgàto, 

2.  a.  lat,  LBGÀTUM  e  questo  da  lbgàbb 
attribuire  per  testamento  ad  alcuno  le  pro- 

prie sostante  :  e  questo  da  lèx  legge,  per- 
ché originariamente  presso  i  Romani  le 

trasmissioni  testamentarie  dovevano  es- 
sere sanzionate  da  legge,  dai  comizi;  o 

forse  meglio  da  lbgàrb  nella  nozione  sua 
primitiva  di  imporre,  disporre,  che  è  con- 

tenuta anche  nella  voce  Legge  (v.  Le- gare e  Legge), 
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In  seguito  passò  a  significare  Liberalità 
ordinata  in  un  atto  di  ultima  volontà,  che 
non  fosse  la  Istitusione  in  erede. 

DeriT.  Légaiàrio;  PréUgàto, 

legailéBe  »»  lat.  LnaATióNUM  da  lb- 
bJlkb  inviare  (v.  Legato^  n.*  1). 

Ambasceria;  ovvero  Governo  di  qual- 
che provincia;  Le  i>ersone  che  vi  sono 

addette;  La  provincia  sottoposta  al  go- 
verno di  un  legato,  com'erano  sotto  il 

ffovemo  pontificio  Bologna,  Ferrara,  Imo- 
la, Ravenna. 

légge  rum,  lege;  prov.  leys;/r.  loi; 
eat,  lleg;  «p.  e  porL  ley:  «^  kU,  lbobm 
[cir.  ose.  (oblaL  sing.)  ligud]  che  si  volle 
tratto  dalia  stessa  radice  di  liqàrb  U- 
gare,  perchè  obbliga,  oppure  del  gr,  lè- 
gein  scegliere  ed  anche  dire,  leggere  (v. 
Leggere)^  quasi  dica,  come  insegna  Cice- 

rone «  eletta  o  scelta  regola  e  norma  di 

vita  »  ovvero  «  detto  e  pronunzia  del  po- 
tere sovrano  »,  e  specialmente  le  delioe- 

razioni  del  popolo  riunito  ne' comizi,  o 
finalmente,  perché  suolesse  leggersi  in 

pubblico,  onde  tutti  l'apprendessero.  Però il  Curtius  riflettendo  giustamente  che  la 
voce  «  lègein  »  ebbe  solo  in  greco,  e  quivi 
anche  tardi,  il  senso  di  àvre,  parlare,  os- 

serva che  merita  molto  riguardo  la  ipo- 
tesi che  il  lai.  lbx  sia  voce  parallela 

all'ani  nord.  led.  lòst  =^  ant  sass.  lag, 
Vang-sass.  lag-u  {inai,  law),  che  cfr.  col 
eelL  leg,  leguea,  che  pur  valgono  legge 
e  sono  presumibilmente  anteriori  ai  tempi 
romani,  e  vuoisi  attingano  alla  rad.  laoh 
^  LBGH  porre,  aiaeere  (v.  Letto),  che  da- 

rebbero al  vocaoolo  il  signif.  di  regola 
po^ta,  posiOna  (v.  Letto  e  cfr.  Legato). 

B^ola  stabilita  dall'autorità  divina  o 
dall'umana,  che  obbliga  gli  uomini  ad 
alcune  cose  e  ne  vieta  loro  alcune  altre, 
a  fine  di  pubblica  utilità. 

DeriT.  da  lsx:  Legale  (onde  Leale);  Legittimo: 
Legulèio;  oomp.  Di-Uggiàre;  LegisAaióre;  Privi- 
lègio. 

leggèBda/r.  legende;  sp.  e  port.  le- 
genda, lenda:  dal  lai.  lbqènda  [sottint. 

negotiaj  che  vale  cose  da  leggersi  ed  è 
il  participio  futuro  passivo  di  lègbrb 
leggere  (v.  q.  voce). 

Libro  contenente  gli  atti  de'  santi  per 
tutto  l'anno:  cosi  appellato  perché  in 
certi  giorni  si  designava  la  porzione  che 
doveva  esser  letta,  roi  venne  a  significare 
Racconto  meraviglioso  e  popolare  di  qual- 

che avvenimento  del  medio-evo  ;  ed  esten- 
sic.  Qualunque  racconto  antico  e  tradi- 
zionale. 

Deriv.  Leggendàrio  =  spettante  a  leggenda. 

lèggere  prov.  legir;  fir.  lire;  oa<.  lle- 
gir;  sp.  leer;  port.  ler:  dal  UU.  lèobrb 
-  part.  pass.  l£o-tus  -  [=»  gr.  lèq-bin 
che  vale  anche  discorrere,  onde  lògos  c2»- 
scorso,  lexis  parola],  che  propr.  significa 
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raccogliere,  dalla  rad.  lag  ̂   lbg  adunare, 
ond'anche  il  got.  lis-a  raccolgo,  il  leti. 
lasz-it  raccogliere  =  lit,  lòs-ti  racco- 
oliere  (col  becco),  ted.  lesen  raccogliere  e 
leggere  (cfr.  Legione,  Legume).  Indi  prese 
il  senso  di  parlare,  narrare,  descrivere, 
enumerare  quasi  adunare  i  suoni,  i  numeri 

(da  compararsi  coli' a.  a.  ted.  reohendn 
■-  lechendn.  mod.  rechnen  computare 
accanto  a  rachjan,  rechan  dire,  nar- 
rare). 

Rilevare,  che  è  quanto  dire  Raccogliere 
con  l'occhio  da'caratteri  scritti  o  stam- 

pati le  parole;  ed  anche  Pronunziarle, 
becitarle  (in  leggendo);  fig.  Conoscere 

checchessia  a' contrassegni;  [p.  es.  «  leg- 
gere nel  volto  il  pensiero  »];  ed  anche  In- 

segnare dalla  cattedra. 
DeriT.  Leqghtda^  Leggibile;  Leggiechiàre-'iuc* DeriT.  Leggènda:  Legqibile;  Leggiec 

chiare;  Leggio;  Le/Unirà;  LesiSne. 
DeriT.  dalla  stessa  radice:  Elèggere;  Seealiere; 

Coglier^;  DiUgere;  Legione;  EUgante;  Negligere; 
ImeìUgibile;  ÈsUgione;  non  che  di  fonte  greca 
Prolegomeni;  Dialetto:  Dialèttica;  Eclèttico;  Eglo- 

ga; Lessico;  Logica;  Apologo;  Apologia;  Catalogo; 
Decalogo;  Dialogo;  Monologo;  Prologo;  Epilogo; 
Omologo;  Filologo;  Trilogia;  Teologo;  Orologio; 
Elogio;  Logistica;  Sillogismo;  Paralogismo;  Lo- 

gogrifo; Logaritmo. 
leggèro  V.  Leggiero. 

leggiadro  detto  per  lbogiàrdo  dal  2a^ 
LÈvis  teatro,  sneUo,  mediante  una  forma 
intermedia  *LBViÀRDUSt  come  Bug  ladro 
sta  presso  Bugiardo  (Diez). 

Che  ha  quelui  grazia,  che  deriva  dalla 
convenevolezza  delle  parti  ben  propor- 

zionate, che  permettono  di  agire  e  di 
muoversi  con  lacilità  e  disinvoltura;  con- 

trario di  Go£Eb.  Quindi  Leggiadria  sa- 
rebbe portamento  della  persona  si  leg- 

giero ed  agile,  da  sembrare  ch'ella  si 
muova  e  quasi  non  abbia  peso,  ma  legge- 

rissimamente si  sostenga,  quale  è  proprio 
della  gioventù;  onde  ben  disse  il  poeta 
parlando  della  fortuna: 

Ella  sen  Ta  leggiadra  più  che  *1  Tento 
(Tavsillo,  Vendemmiatore.  St.  10). 

leggiero  e  leggèro  prov.  leugier;  fr. 
légier;  cai.  Henger;  sp.  ligero;  port. 
lìgeiro:  dal  lai.  le  vis  che  sta  per  le- 
Qvis  lieve,  mediante  una  supposta  forma 
♦lbgviàrius,  *lbviàiuus  ♦lbvièrus  (V. 
Lieve,  e  cfr.  Leggiadro). 

Snello,  Veloce;  e  meta/.  Che  non  ha 
gravità;  fy.  Incostante,  Volubile;  Age- 

vole, Facile,  Di  poco  momento. 
I  Fiorentini  dissero  per  idiotismo  anche 

Leggieri  per  Leggiere  e  Leggiero, 
onde  è  rimasta  la  forma  avverbiale  e  Di 
leweri  »  «>  Agevolmente,  Facilmente. 
^riT.  Leggeréssa;  Leggermente;  AUleggerire. 
leggio  dal  b.  lat.  lboìvum  e  lègium,  che 

si  trova  usato  nel  senso  di  pulpito  o  IvMgo 
elevato  nella  chiesa,  dal  quale  si  legge,  cne 
cfr.  col  gr.  logefon  pulpito  suUa  scena, 
tribuna  per  le  arringhe  forensi,  da  lèqbin 
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éirt  e  leggertf  lògos  dùcorso  (v.  I^ggwo). 
—  Stramento  di  legno,  snl  quale  bì  so* 
stiene  e  si  solleva  il  libro  in  leggendo. 

legléme  ̂   lai.  lboiònbm  (^. Tege6n) 

da  LÈaiiRE  rotìoogliere,  adunare  [ond*anohe 
Eleggere  e  Ooglierejie  oosi  propr.  ac- 

colta^ leva  di  $olaati  [ce.  norv»  roKk-ia 
per  lekki-a  «opterà]  (v.  Leagtrt), 

Presso  i  Romani  si^ificò:  Leva  di  un 
grosso  corpo  di  milizia  di  circa  diecimila 
uomini,  in  cui  si  trovavano  raccolti  sol- 

dati di  fanteria  ̂ ave  arruolati  fra  i  cit- 
tadini, aumentati  da  un  corpo  di  ausi- liari e  da  un  distaccamento  di  cavalleria. 

Secondo  un  calcolo  approssimativo  della 
odierna  ripartiiione  delle  truppe  sembra 
potersi  ̂ agonare  la  legione  romana  a 
una  divisione,  yccome  la  coorte  a  un 
reggimento,  il  manipolo  a  un  battaglione 
e  la  centuria  ad  una  compagnia. 

D«rlT.  Legionàrio. 

legÌ8lAtére[-trfee]  *  tot,  lbqisiatò- 
BBM  [-trìcbmJ  comp.  di  LBX,  lAois  legae 
e  LATÒRBM  r-TRlcBM]  derivante  dallo 
stesso  tema  di  làtus  part.  pass,  di  fèrbb 
portare:  propr.  eJie  parta  leggi. 

Che  fa  o  detta  le^. 
D«riT.  Légi$laÌòrio;  m.  LegislaMra. 

leglslattra  voce  formata  come  Legi- 
slatore. 

Facoltà  di  formar  leggi;  ma  nell'uso 
venuto  di  Frauda  il  Tempo  durante  il 
quale  i  deputati  della  nazione  tengono  le 
loro  sedute,  per  discutere  e  votare  leggi. 

legislaxiéiie  =^  b,  lat,  lbgislatiòicem 
composto  degli  stessi  elementi  della  voce 
Legislatóre. 
Ordinamento,  Formazione  delle  leggi; 

e  in  modo  concreto  Le  leggi  che  impe- 
rano  in  un  paese  nel  loro  complesso:  p.  es. 
la  Legislazione  inglese,  francese  e  sim. 

legista  Colui  che  attende  alla  scienza 
delle  leggi  (lat.  lègbs). 

legitranista  da  lboIttimo  (v.  q.  voce). 
Colui  che  è  partigiano  di  una  dinastia 

di  principi,  nella  opinione  che  essa  abbia 
il  diritto  legittimo  indiscutibile  di  regnare 
sopra  una  nazione.  Tali  i  legittimisti  di 
Francia,  che  parteggiavano  per  il  ramo 
primogenito  dei  Borboni. 

legittiiiio  —  lat.  LBOlTiìfus  da  lbx  - 
LÉais  -  Ugae  e  terminaz.  tìmus,  che  tro- 

vasi in  molti  aggettivi,  come  in  mari- 
timus,  finitimus,  ecc.  e  indica  appar- 
tenenza. 

Che  ha  le  qualità  o  le  condizioni  ri- 
chieste dalla  legge,  Che  ò  fondato  nella 

l6gg«)  nel  buon  diritto  ;  per  estene.  Con- 
venevole, Schietto,  Non  alterato. 

DeriT.  Ugfmma  s  U  part*  dell*  e» «dHà  ohe 
spetta  per  legge  agli  aeoendenti  o  disoendenti 
e  non  può  esser  tolta  per  disposisione  dell'uomo; 
Legittimare  ̂   render  legittimo;  LegiUimauióne; 
LégiUimitta;  LegittimUà, 

legBaimòl»  dal  lai.  lignariuòlus  forma 

dim.  di  LiONÀRius  (sotUnt.  fàber  arte^ 
fice)  che  vale  lo  stesso,  da  lIghum  legno 
(v.  q.  voce)  e  terminazione  arius  indi- 

cante appa^nenfta. 
Artefice  che  lavora  il  legname;  «mon. 

di  Falegname. 
legBàtlco  Diritto  di  far  uHoka  [detto 

anche  legnare  ■-  laJt.  lignàri]  nel  bosco 
altrui. 

lègmo  rwm.  lemn,  lamna;  daco-mm. 
Iftmne;  prov.  lenha;  a.  Jr.  leine,  lai- 
gne  {moa.  bois);  oat.  llenj;  «p.  lefio; 
pari,  lenho:  »>  lat,  lìgnum,  che  lo  Sca- 

ligero, seguito  dai  moderni  etimologisti, 
trae  da  lègbrb  scegliere^  raccogliere^  at- 

tribuendogli il  significato  orÌ£.  di  rami 
eecchif  che  ei  raocolgono  per  aSbruciare  (v. 
Leggere  e  cfr.  Legume),  retò  ha  molta  ve- 

rosimiglianza la  ipotesi  sunerita  dal  si- 
gnificato e  non  contrastatacele  leggi  fo- 

netiche che  lìgkuh  stia  per  ̂ dìgmum 
dalla  rad.  dagh  \s$cr.  dah-ati]  bruciare^ 
come  il  laL  lacrima,  corrisponde  al  gr. 
dàcrjma  (cfr.  Lacrima^  Largo,  Lauro, 
Lingua  eoo.^ 

La  materia  solida  degli  alberi,  tolta  la 
corteccia;  fig.  Naviglio,  Carrozza.  [Il  plur. 
fa  Legni,  Iiegna  e  Legno,  i  quali  ul- 

timi due  però  non  si  usano  che  nel  senso 
di  Legname  da  bruciare]. 

DeriT.  Legnàceo  [=I^iieo];  Legnàia^  r=li- 
gnàrÌQS-a|;  Legnaiu^  [=  lignarinòlas]; 
Legname;  Legnare;  Legniàieo;  efr.  Allignare; 
Limite. 

legulèio  •»  lat.  lbgulèius  da  hkx  Ugge, 
mediante  un  diminutivo  spregiativo  ̂   un- 

gula. Uomo  applicato  allo  studio  delle  legKi, 
ma  che  ne  segue  più  la  lettera,  chelo 

spirito. 
legame  rum.  legum;  prov.  legums, 

liums;  ant.  fr.  legun,  fetln;   eat.   Ile- 
Eum;  $p.  legumbre;  port.  legume:  = U.  LBGTJMBN  da  lècKbrb)  raccogliere  e 
MBN  suffisso  participiale  passivo  (v«  Leg- 

gere e  Coaliere). 
Nome  di  tutte  le  granaglie  che  nasoono 

in  baccelli,  come  ceci,  fftve,  piselli  e  ohe 
sono  raccolte  per  servire  di  cibo  agli 
uomini. 

DeriT.  Leguminàceo;  Leguminoso. 

lèi  dall'ani  lat.  illabi  o  illab  bi  terzo 
caso  femminile  del  pron.  illb,  -a  quelle 

{cfr.  Le). 
Pronome  personale  femminile,  ohe  si 

usa  in  tutti  i  casi  obliqui  di  Ella;  e  al 
dativo  si  abbrevia  anche  in  «  le  >. 

Ièlla  dal  lai.  ìnula  (—  gr.  elèni on) 
onde  si  fece  ènula  e  quindi  bm'la,  élla, 
che  fuso  coU'articolo  divenne  lèlla,  come 
EUera  e  Lellera. 

Sorta  di  pianta,  che  dioesi  anche  Emila 

(v.  q.  voce). lellàre  e  lillàre  chiacchierare,  che  cfr.  col 
lit.  lal-òti,   oroat.  lalati,   boem.  lalo- 
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tati,  ted,  \a,ÌÌ9Jì  balbettare:  formato  oome 
il  laL  LALLÀRB,  voce  onomatopeica  imi- 

tante il  canto  usato  dalle  natrici  per  ad* 
dormentare  i  bambini  {$sor,  lalalla)*  e 
die  valeva  quanto  Cantar  la  nanna  per 
conciliare  il  sonno:  sul  cui  stampo  ve- 
desi  plasmato  anche  il  ar,  làlax  ohiae- 
ehierone^  là  Ile  ciaUolo  che  mortMra^  [ag- 

girato dall'acqua]  laleìn,  ohiacohierare^ 
garrire,  non  ohe  VtngL  to  lull^afi^-MU«. 
e  9ved,  lulla,  ant.friBon.  lollen,  oland, 
lullen,  che  valgono  presso  a  poco  lo 
stesso. 

Andar  lento  e  quasi  cullarsi  nel  risol- 
vere e  nelPoperare,  Tentennare  (cfr.  dial, 

chiamino  bilillerie  «-  moine), 
lèmtMl  fr,  limbo;  porU  limbo:  »  lai, 

lìmbus  e  negli  antichi  anche  lèmbus,  che 
il  Bullet  stranamente  scioglie  nel  oelt, 
len-a  vrtno^  e  bos  coprire,  dandogli 
il  significato  originario  di  abito  reggale, 
cioè  ampio  e  lungo  da  toccare  il  piede: 
altri  meglio  oolletfa  alla  radice  del  lai. 
lab|i|  cadere,  cioò  la  pa/rte  che  pende  e 
cede:  rad.  lab  ̂   rab  onde  sscr,  .lam- 

biate, ramb-ateoade|re|  ̂ ii;  lambana 
cadente  in  giti,  frangia;  lit,  rumb-as  ^ 
lumbas,  ru9$,  rubécù,  pólao,  réhjorlo; 
ant.  si.  rabu,  polac,  rabek  panno,  rui$. 
rubacha  eanucia;  a,a.ted,  lappo  [mod, 
Lappen]  brano,  9tracoio,  limi-an,  ingl. 
to  iimp  xoppioare  (v.  Labile  e  cfr.  Limbo 
e  Limbello), 

La  parte  infima  del  vestito,  che  tocca 
il  piò;  eetens.  Orlo,  Margine,  Estremità 
di  checchessia. 

lèBUsa  a»  gr,  lAmma  per  lèbma  cosa 
presa,  asswUa  e  tìg,  proposieione,  argo^ 
mento,  da  lèbbin  o  lIbbin  antiq,  per  lam- 
BÀNUN  prendere  (cfr.  Astrolabio,  Catalessi, 
ESpUessi,  Mesolabio,  SiUaba). 

In  Matem.  Propoeisione  che  si  {prende 
come  già  dimostrata,  o  che  si  dimostra 
prima  di  dimostrare  un  teorema  o  di  ri- 
solvere  un  problema. 

Deriv.  Dilèmma.  ^ 
lèmne  lemme  se  non  è  onomatopeico, 

come  alcuno  ritiene,  sembra  si  accosti, 
secondoché  suggerisce  anche  il  Vocab. 
Univ.  di  Mantova,  all'a.  a.  ted,  lam,  mod. 
lahme  [ingl,  lame],  Moppo,  storpio  [en- 

trato in  questo  senso  nel  provensiale  e 
nel  piemontese],  onde  lIhmbn  toppioare: 
quantunque  ad  altri  sembri  appoggiarsi 
a  lAhb,  voce  poco  comune  per  sugge- 
rirme  altra  che  e  volgare. 

Modo  basso  che  viJe  Pian  piano  e  si 
dioe  del  fare  checchessia  lentamente. 

Cfir.  ant.  lemare  =  fare  aspettere  ;  dial.  mil 
limon  zoppo, 

lemalseo  »  lat.  lbmnIsous  dal  gr, 
LBHNlSKOS,  che  lo  Schenkel  accosta  a  lb- 
NOS  '^  LÀCHNft  lana  (v.  q.  voce). 

Nastro,  Fascetta,  in  origine  di  scorza  o 

di  lana,  ma  in  ultimo  di  lamina  preaiosa, 
che  si  attaccava  alle  corone  come  segno 

speciale  d'onore,  o  si  gittava  a  un  vinci- tore che  faceva  la  sua  entrata  in  città. 
lèmmri  »«  ku.  lAmurbs  per  rAhurbs, 

dalla  rad,  ram  riposare:  sscr,  ramate 
riposa[rsi],  ramati  rende[ré]  tranquillo; 
gr.  é-ròm-as  quietamente^  e-rémein  ri- 

posare, é-rem-aios  quieto;  lituan.  rlm-ti 
riposare,  ram-ùs  quieto;  got.  rim-is  quie- 

te, riposo  (v.  Eremo),  Altri  lo  vollero  de- 
durre dal  gr,  lamuròs  terribile. 

Nome  generico  delle  anime  dei  trapas- 
sati, di  cui  le  buone  venivano  venerate 

come  geni  tutelari  della  casa  (lares),  le 
cattive  andavano  errando  come  fantasmi 

notturni,  spettri  (larvsd),  sicché  occor- 
reva placarli  o  cacciarli  mediante  scon- 

giuri. 
Ièna  afnret.  di  aléna  anelito,  ansima, 

t»  prov.  aleit,  e  al  femm.  alena,  fr. 
ale  in  e],  che  è  dall'ani  albnàrb  meta- 

tesi di  ANBLÀRB  tirare  U  fiato  lungo  (v. Alenare). 

Propr.  Fiato,  e  fig.  Forza  di  poter  du- 
rare nella  Settica,  senza  perdere  u  respiro; 

indi  Vigore,  Ghtgliardia. 
Deriv.  AUsnàré;  AUsnaménto, 
léBdine  sard.  lendiri;  rum.  Hndina; 

rtr.  lendel;  prov.  lende:  sp.  fiendre; 
port,  le n dea:  dal  lat.  lèndbm  -  aoc  di 
LÈNS  -  allungato  popolami,  in  léndinbm 
ad  imitazione  di  altre  voci  (p.  es.  for- 
mido,  aoc.  formidinem),  da  una  forma  fon- 

damentale KNiD  trasformata  in  klib, 

KLiND,  LiND,  d'ouds  aucho  il  lit,  glln- 
d-as,  non  che  le  forme  più  pure  del  leL 
gnides,   boem,  hnid-a  »-  russ.  e  poi, 
fluida,  on^.  sass.  hnit,  a,  a.  ted,  hniz 
mod,  Nisse),  norveg,  dialett.  knit,  gnit^ 
ed  il  gr.  konis  -  plur.  konides.  Ondo 
sembra  da  escludersi  ogni  affinità  col  ted, 
Laus  pidocchio,  da  alcuno  supposta. 
Uovo  di  pidocchio  ;  fig.  Persona  di  poco 

conto  o  valore. 
DeriT.  LendiniOa;  Léndinóèo. 
lendinélla  Specie  di  pettine  fitto  per 

levar  dal  capo  i  lèndini.  —  Forse  per  si- 
militudine nra  i  denti  del  pettine  e  i  radi 

fili  dell'ordito  Sorta  di  panno  grossolano. 
lène  rum.  Un; prov.  len:  «>  lat,  lènbm, 

che  alcuno  congiunge  a  lìnbrb  ungere, 
spalmare  (v.  Linim&fUo  e  Pul^é),  o  al  gr. 
LBtos  «"  kU.  LÈvis  liscio,  (v.  Levigare), 
ma  i  più  riportano  sotto  una  radice  europ. 

LAN  ceclens  [ond'anche  il  gr,  e-lin-^d  io 
riposo,  io  dlssisto,  il  got,  linn-an  cedere, 
il  lett.  lén-as  mite,  Vani,  slav,  Ten-ù, 
len-ivìl  pigro  onde  len-osti  pigri»ia]i 
quasi  cedevole  al  tatto  (cfr.  Lento), 

Molle,  Delicato;  metaf.  Mite,  Soave. 
In  gramm.  *  Spirito  lene  »  vale  Debol- 

mente aspirato. 
DeriT.  Lenire;  Leniménto;  Lenità;  AUenSrsi* Ctt.  Lenone  (?). 
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lemire  ̂   lai,  lbnìrb  -  supin.  lrnìtus  - 
da  L&Nis  dolce,  soave  (v.  Lene). 

Mitigare,  Baddolcire,  Render  tollerabile. 
DeriT.  Part.  p*it.  Lenito,  onde  Lenitivo, 
leiiltiTe  »  lat,  lbnitIvus  da  lbnìtds 

part.  pass,  di  lbnIrs  addoleirt  (v.  lAnire), 
Ttrm,  di  medicina.  Che  calma. 
lenoeùiio  »  lat  LBBiooiNnm  ohe  sta 

accanto  a  lbnogìnor  aeoaresio,  alletto,  e 
trae  da  land  Itmone,  ruffiano  propr.  aUei- 
tomento,  attrattiva  (v.  Lenone)» 

Qualsiasi  affettato  ornamento,  per  se- 
durre l'occhio  o  la  mente:  in  senso  più 

sp€MDÌale,  Prostitusione  dell'altrui  pudi- cisia. 
lenóne  »  lat,  lbnòmbm  che  il  (Georges 

trae  da  lbnIrb  render  dolce,  mitigare  e 
fìg.  fare  arrendere  e  questo  da  lbnis 
dolce,  soave,  ma  che  invece  assieme  alla 
sua  vile  compagna  -  lava  -  sembra  di- 

scenda dallo  stesso  ceppo  del  gr,  lào-nos 
voluttuoso,  lascivo,  onde  starebbe  per  lé- 

gno, utoNA  (v.  Lasciare), 
Vile  mezzano  che  con  blandizie  e  sedu- 

zioni agevola  l'altrui  prostituzione. 
lellti^grglne  U  primo  elemento  comune 

a  Lente  e  Lentischio  sembra  essere  il 

lat.  LÈNTUS  pieghevole  (v.  Lento):  il  re- 
sto è  terminazione  comune  ad  altri  nomi 

[p.  es.  Borraggine]. 
Sorta  di  pianta  selvatica  molto  flessi- 

bile. Vibumum  opulus  dei  Naturalisti. 
lènte  rum,  linte  {ted,  Linse)  =»  lat, 

LÈNTEM  forse  da  connettersi  a  lèntus 
flessibile  (v.  Lento). 

Pianta  leguminosa,  il  cui  seme  è  pic- 
colo, schiacciato,  rotondo,  sottile  nella 

estremità  e  di  color  rossigno.  Gli  ottici 
per  similitudine  colle  lenti  civaie,  chia- 

mano «  Lente  »  quel  Cristallo  o  concavo 
o  convesso  fatto  per  aiutare  la  vista. 

DeriT.  Lsntiechta,  Otr.  Lsntieolaré;  LswtieO' 
lato;  Lentiagins, 

lentfccnla  rtr.  lentiglia;  prov.  eport. 
lentilha;  fr.  lentille;  cat  Uenteja: 
sp.  lenteja:  dal  laL  lbntìoula  dim.  di 
LBNS  •  LBNTis  -  lente  (v.  Lente), 

Il  seme  della  lente,  e  propriamente 
quello  della  lente  civaia. 

lentleolàre  ^  lat.  lbnticulàrbm  da 
LBNTiouiiA  dim.  di  LBNS  lente  (v.  q.  voce). 

Che  ha  la  forma  di  lenticchia,  ai  lente. 
lentiggine  rum,  lintite;  [/r.  lentil- 

les;  port,  lentilhas]  ̂ =»lat.  lbntìginbm 
«  questo  da  lèns,  lbntis  lente  e  desi- 

nenza iaiNBM  indicante  relazione. 

Macchia  rossastra  che  suole  comparire 
nella  pelle  e  particolarmente  sul  viso  in 
coloro  che  hanno  tessuto  finissimo  ed  as- 

sai sensitivo,  oppure  che  si  espongono  al 
sole.  Tali  macchie  essendo  simili  in  co- 

lore, grandezza  e  figura  a  piccole  lenti  o 
lenticchie,  da  esse  trassero  la  denomina- zione. 

DeriT.  Lentigginoso. 

—  750  —  [leniBèle 

lentisehle  =  lat.  lbntìscus  che  sem- 
bra avere  in  sé  due  elementi,  uno  dei 

quali  si  ritrova  nel  lat.  léntus  flessibile 
e  anche  tenace,  il  secondo  nella  termina- 

zione greca  diminutiva  ixos,  ovvero  il 
gr.  ixòs  («"  lat.  viscum)  vischio,  e  come 
aggett.  tenace,  a  cui  forse  potrebbe  anche 
sostituirsi  IsOHÒ  tengo^  rattengo(o£r.  Ibisco), 

Albero  sempre  verde  del  genere  pistac- 
chio, che  cresce  specialmente  in  Levante, 

ha  rami  pieghevolissimi  di  cui  si  fanno 
scudisci  e  produce  una  gomma  assai  te- 

nace detta  mastice. 
lènto  prov.  lens;  fr.  lent;  sp,  liento; 

port.  lento:  ̂   lat.  lèntub,  che  è  il  part 
pass,  di  lbnìrb  render  motte,  far  arren- 

dere, da  LÈNis  molle,  mite  ed  ebbe  il  si- 
gnificato di  pieghevole,  flessibSe  e  quindi 

attaccaticcio,  tenace  [ctr.  a.  a.  ted,  lind, 
lindi,  mod.  linde,  ant  sass,  lithi,  UL 
IStas  motte,  neghittoso]:  rad.  lan,  lant 
cedere  (v.  Lene).  Altri  congiunge  al  gr. 
LBPTÒs  tenue,  sottile  [da  lèpbin  sbucciare] 
e  fig.   debole,  il  che  non  è  da  serolrsi. 

I^opr.  Pieghevole,  Flessibile,  Arrende- 
vole,* onde  il  senso  di  Non  tirato,  Non 

teso;  Non  stretto;  e  l'altro  morale  e  me- 
taf  che  oggi  ò  divenuto  principale  di  Non 
sollecito,  Indolente,  Tardo,  Pigro. 

DeriT.  Lenteggiare:  Lontèssa;  AUéntàrs,  Ctr, 
Lentaggine;  Lmus  e  Lsntisckté, 

-lènte  desinenza  rispondente  al  laL 
LÈNTUS,  che  Bopp  crede  alterazione  fone- 

tica del  suf&sso  sscr,  vant,  che  vale  prov- 
veduto di,  fornito  di:  ma  Corssen  nega, 

ritenendo  che  vant  si  cangi  in  èntus  e 
non  in  lbntus,  come  in  ctm-bntus,  e  so- 

stenendo invece  che  questa  seconda  de- 
sinenza sia  il  resultato  di  due  suffissi 

uniti  insieme:  per  esempio  pet^iL-BHTUS, 
/<BC-UL-BNTUS. tèma  dal  lat.  lIntba  femm.  di  lIntbus 

fatto  di  lino,  ond'anche  il  cat,  llens  corda 
di  lino,  e  lo  sp,  lienzo,  port.  Ien90  tela, 
fazioletto  (v.  Lino  e  cfr.  Lenzuolo).  Altri 
dal  ted.  lbin  lino  e  sbil  fune. 

Cordicella  fatta  di  lino,  di  seta,  di  crini 
di  cavallo  e  simili,  alla  quale  si  suole 

appiccare  l'amo  per  pigliare  i  pescL 
Significò  pure  Fascia  di  panno  lino,  e 

in  questo  significato  ò  analogo  allo  sp, 
lienzo,  e  al  fr.  linge  teUi,  che  pure  di- scendono da  lìntbus. 

lenznòle  rum.  linteol;  rtr,  linziel; 

prov.  lensols;  fr,  linceul;  sp,  lenzuo- 
lo; port.  len9ol,  lan9ol:  dal  lat.  ltntAo- 

LUH  diminut.  di  lIntbum  pannolino,  che 
trae  da  lìnum  {celt,  lint)  tino  (v.  Lino  e 
cfr.  Lenta),  Altri  pensa  al  celt,  lik  o  ldtt 

lino  e  CBLU  coprire,  velare,  d'onde  preten- 
desi  derivato  lcncbll,  che  però  dev'es- 

sere di  provenienza  romanza. 
Ciascun  de' panni  lini,  che  si  tengono 

sul  letto  e  fra  i  quali  si  g^ace. 
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[lèpre 
e  Distendersi  più  ohe  il  lenzuolo  non 

è  lungo  »  ss  spender  più  che  l'uomo  non può,  ohe  i  Latini  dissero:  maiores  pennas 
nido  extendere, 

leone  rum»  leu;  prav,  leos;  /r.  lion; 
cat.  Ileo;  8p,  leon;  pori,  leio:  =»  lat. 
LÌK)  -  ace,  LBÒNBM  -  [•»  ffr.  LEON  per  lA- 
fCn],  ohe  trae  dalla  roà.  lu,  lau=b  ru.  rau 
ruggire,  dalla  quale  il  Mcr.  rauti,  vedio, 

RUVÀTi,  TLAYtn  grida,  urZo,  ruggisoe,  d'onde 
RAVAKT  ruggente^  lavant  il  ruggente,  lb- 
YON  il  leone  ss  a.  a»  ted,  lewo,  tnod,  Ld- 
we,  ani.  «^.  livu,  rus»,  levu,  poi,  lew, 
mod,  aerò.  Ijav,  lit  lévas,  lavas,  irl. 
leo,  ttomovcUL  leu  (cfr.  Bauco,  M'uggire, 
Rumore),  Secondo  Piotet  verrehhe  invece 
dal  9$cr.  LAV-ANT  part.  prefi.  di  lu-nati 
Mbrana[re]\  e  il  Yaniéek  segue  l'opinione 
che  trafila  da  una  radice  europea  Liv  col 
senso  Qi  aiallo-grigio,  indicante  il  fulvo 
colore  della  sua  giuhha  (cfr.  Libido),  Il 
Delfttre,  men  hene  di  tutti,  lo  annette  alla 
rad,  gr,  lb  col  senso  di  devastare  (!),  on- 
d'anohe  il  gr.  lei  a  preda,  bottino  (v.  La- 

dro), H  Pott  finalmente  crede  a  una  ori- 
gine semitica  (ebr,  laish).  Qualunque  dei 

primi  due  possa  essere  il  vero  etimo, 
certo  è  che  la  forma  gr,  lèòn  -  genit, 
liÈÒNTOS  -  tradisce  la  terminasione  del 
participio  presente. 

Noto  quadrupede  carnivoro,  che  ahita 

principamiente  l'Africa  :  detto  per  la  sua 
forsa  e  per  la  sua  maestà  il  re  degli  ani- 
mali. 

Deriv.  Leonàto  =  Lionato:  LeoncéUo-ino;  Leo- 
nééeo;  Léon4$$a  =  Lionitsa  tprov,  e  $p,  leon  a, 
:=fr.  lionne,  tp,  leóa,  lat,  laana];  Leonino; 
Léihpàrdo. 

leonino  =  lat,  lboninus  da  lèo  leone. 
Dicesi  delle  società,  nelle  quali  tutti  i 

vantaggi  sono  per  qualche  socio  a  detri- 
mentodegli  altri:  e  la  locuzione  ò  tratta 
dalla  favola  del  leone,  che  dopo  essersi 
unito  ad  altri  animali  in  una  impresa 
^erresca,  aggiudicò  a,  sé   solo  tutte  le 
Sarti  del  bottino.  —  E  anche  attributo 

i  un  verso  latino  de'bassi  secoli,  coi  due 
membri  rimati,  o  tale  che  ha  due  parole 
che  si  fanno  rima  col  mezzo  e  in  fine; 
p.  es.  «  centra  vim  mortie^  non  est  medi- 
camen  in  horti$  »:  cosi  detto  da  un  certo 
Lbònio,  monaco  di  S.  Vittore,  vìssuto  nel 
sec.  XII  che  lo  perfezionò. 

leopardo  «=  Uxt,  lbopàrdus,  che  corri- 
sponde al  gr.  lbopàrdalos,  composto  da 

i«èo[n]  leone  e  pàrdos  pantera  (v.  Pardo), 
Carnivoro  a«p[lissimo  e  fiorissimo,  della 

famifi'lia  dei  felini:  cosi  detto,  perchè  gli 
antichi  lo  credevano  generato  dal  leone 
e  dalla  pantera  femmina. 

lèpide  *»  lat,  LÈPiDUS,  che  taluno  con- 
nette al  gr,  lbp-tòs  propr.  scorzato,  di- 

buooiato  e  indi  sottile,  fino,  acuto  anche  rife- 
rito all'intelletto  (daJ  gr,  lèpbin  scortare, 

LÈPOS  scorza,  squamma).  Il  Curtius   però 

sospetta  una  relazione  con  lìmpidus  chiaro, 

limpido,  che  confronta  coli' ant.  si,  lepu, 
froem.  lep^  ornato,  vago  (rad,  lamp  splene 
dere):  e  tale  ipotesi  meglio  secondata  dai 
significato  e  seguita  oai  più  merita  la 
preferenza  (v.  Limpido), 

Facèto,  Spiritoso:  e  quindi  Piacevole, 
Gentile,  riferito  specialmente  alla  forma 
e  alla  sostanza  di  un  discorso. 

DeriT.  LèpidéMa;  Lepdré, 

lepidòtteri  =»  lat,  scentif.  lbpidòptbra 
comò,  del  gr,  lbpìs  -  genit.  lbpìdos  - 
scaaìia,  squama  e  ptbròn  ala,  ohe  trae 
dalla  stessa  radice  del  lat,  pènna  penna 
(v.  q.  voce  e  cfr.  Fenicottero,  Imenottero), 

Insetti,  che  hanno  le  ali  coperte  di  pic- 
cole squame  ovali,  disposte  le  une  sulle 

altre,  come  gli  embrici  di  un  tetto,  ma 
che  all'occhio  naturale  sembrano  un  sem- 

plice pulviscolo. 
lepore  =  lat,  lbpòrbm  accusat.  dÌLÈ- 

pus  astratto  di  LÈpmus  lepido  (y,  q.  voce). 
Venustà,  Piacevolezza,  Amaoilità  nelle 

maniere  e  nella  espressione,  e  particolar- 
mente Squisitezza  e  Grazia  nel  linguaggio 

della  buona  società. 
leppàre  dicd,  napoL  al^lippare;  lomb, 

slipà  e  leppà:  detto  per  slbppàrb  [a 
cui  risponde  con  diverso  suffisso  il  tiroles, 
slipegar]:  voce  di  provenienza  germa- 

nica: a,  nord,  ted,  sleppa  '^  ang.  sass. 
slipan,  oland,  slippen,  ingl,  to  slip, 
a,  a,  ted,  sii  fan  sdrucciolare,  scampare, 

accanto  all' a.  alt,  ted,  slup-an,  mod, 
schltLpfen  scivolare,  sguizzare,  a,  a,  ted. 
sliofan,  mod,  schliefen  sdrucciolare  e 
al  mod.  ted.  schleppen  =  oland,  sle- 
pen  strascicare. 

Voce  bctssa.  Fuggire,  Battersela  lestis- 
simamente, ed  an<me  Portar  via.  —  Altri 

pretese  che  fosse  formato  dal  lat,  g-lA- 
pbrb  (or,  klèptbin)  rubare,  furare:  col 
senso  di  scappare  rapidamente  e  quasi  di 
ncucosto,  come  fa  il  ladro  quando  ha  ru- 
bato. 

DeriT.  Alléppàre, 

léppo  forse  dal  gr,  lìpos  pinguedine. 
Fumo  caldo  puzzolente,  cJie  esce  dalle 

materie  untuose  accese,  come  quando  il 

fuoco  s'appiglia  alla  pignatta  o  alla  pa- 
della. 

lèpre  rum,  iepure;  rtr,  legur,  levra; 
pr,  lebres;  /r.  lièvre  (masc);  cat,  le- 
bra;  sp,  liebre;  port,  lebre:  contratto 
da  lèporb  sb  lat,  léporbm,  che  sembra 
avere  la  stessa  radice  àeìVanL  fiam,  lam- 

pe^ lamper  (fr,  lapin)  coniglio.  Il  Va- nicek  accoglie  la  ipotesi  che  lìbpus  scenda 
dalla  rad,  lap,  lamp  splendere,  togliendo 
il  nome  dal  colore  biancheggiante  del  suo 
pelame,  ed  altri  annette  il  j^mm.  lampe 
al  germ,  làppbn  cencio,  preso  motivo  dalle 
sue  orecchie  :  ma  l'una  e  l'altra  non  sono 
che  ipotesi. 
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[lèste 
Quadmpede  selvatioo  relocissimo  al 

corso,  fornito  di  lunghe  orecchie  e  di 
coda  coarta,  somigliante  al  coniglio,  ma 

un  po*più  grande. 
DeriT.  LépraeehMto;  LéPrèUo;  Lnrfmef^  Là- 

parÌno'\^  Lévrone-èlUh€mo;  LeprOké:  L9pròW-o4mo, 
lèrelo  n  Salvini  pensa  al  lat.  lùrco 

-  LUROÒNis  -  ghioiUmtj  mangiatore^  avidoy 
che  nell'affoUarsi  a  mangiare  s'imhratta, 
ma  il  Dies  lo  rapporta  al  med,  alt  ted. 
LÈRCy  LBRZ  niìistrOf  mancOf  (onde  il  $ard. 
lerz  obliquo),  che  si  confii  ài  significato 
di  lo900f  che  è  in  Guai  orcio  [«-  guata- 
lercio],  ma  non  a  qaello  attuale  di  Sporco 
Imbrattato  [per  spiegare  il  quale  il  non- 
sch  propone  uno  strano  a^sett.  lat.  *squa- 
liORioius  tiquallido,  che  diJ  suo  canto  non 
dà  ragione  di  Gualercio]. 

Altri  a  sproposito  dal  cilt,  aro  porco, 

aggruppato  con  Part.  iL  l'(!). v^Tìv,  Lércióto;  L§rciàré  =  Imbrattar*. 
lèro  dal  lat,  èrvum  (gr.  òrobos)  fuso 

con  l'artìcolo  l'. 
L'orobo,  ovvero  Ervo,  che  in  Toscana 

si  chiama  Moco  salvatico,  o  Veggiolo  (Bi- 
oett.  Fior.  56). 

lèttsa  6.  lat,  lèxena  (in  un  testo  del 
1834);  prov,  alena;  amt,  fr,  alesne;  $p, 
alesna,  lesna,  mod,  aléne;  #vts.  ala- 
sme:  dall' a.  a.  ted,  alansa,  trasformato 
in  ALASKA,  ALBSNA,  cho  è  allungameuto 
del  più  aitU,  Ila,  mod.  Ah  le,  ano.  saas.  al 
(ingt.  awl),  che  il  Kluge  con&onta  col 
Ut.  ̂ la,  pru9$.  ylo  lesina,  eecr,  arA  le- 
eina,  punteruolo,  [Altri  pensa  all'oroft.  la- 
BBNON  aguMzo  in  forma  di  lingua]. 

Ferro  acuminato  e  sottile,  del  quale  si 
servono  i  calcolai  per  forare  e  cucire  il 
cuoio;  fig.  Uomo  sordido  e  avaro  (sul 
quale  significato  v.  Lesinare), 

DariT.  Leèinàio;  LeHnèré, 

le&tnàre  da  lèóina,  oel  senso  di  rispar- 
mio sordido. 

Da  un  piccolo  libretto  di  certo  Yialardi 
edito  in  Vicensa  nel  1589  e  intitolato: 
e  Della  famosissima  compagnia  della  lesina 
diaioao,   capitoli  e  ragionamenti  »    si  ap 
nde  che  la  Lesina  era  una  compagnia 

rari,  che  per  non  spendere  accomoda- 
vano da  sé  stessi  anche  le  loro  ciabatte: 

d'onde  il  verbo  Lesinare  da  làsina, 
l'arnese  da  calzolai,  del  quale  ciascuno  di 
que' taccagni  doveva  essere  necessaria- mente fornito. 

Stillarsi  per  risparmiare  nelle  minime 
cose,  senza  badare  al  decoro. 

DeriT.  Lesiniko;  Lssimsria  [=  Spiloroeria]. 
lefiiéne  »■  lat,  ljssiònbh  da  lìesus  Uso 

part.  pass,  lìbdbrb  offendere  (v.  Ledere), 
Offesa  materiale  o  morale.  Danno,  Fe- 

rita. 

léso  ̂   lai,  L^fisus  part.  pass,  di  l^dbrb 
danneggiare,  offendere  (v.  JLedere). 

Offéso,  Danneggiato. 
Periv.  lAsi^ns;  Leàivo. 

lessare  —  lat.  lixJLrb  ed  blixIrb  {^gr. 
èpsein)  da  Lfxns  lesso  (v.  q.  vooe):  af- 

fine al  lat.  medioev.  lixàkb  fare  il  bucato 
da  Lix  liscivia. 

Cuocere  checchessia  per  lo  più  nel- l'acqua. 

lèmeo  -«  lat,  lèzioum  dal  gr,  lbxi- 
KÒN  che  riguarda  la  parola  ̂ sottint.  bi- 
blion  libro)  da  lèxis  parcìa:  e  questa 
dalla  radice  di  lAobin  dn^,  analogo  al  lat. 
LteBRB  leggere  (v.  q.  vooe). 

Vocabolario,  specialmente  di  lingue  an- 
tiche e  soprattutto  della  greca. 

lessleografia  dal  gr,  lbxihooraphIa 
comp.  di  LBXIKÒN  vocabolario  (v.  Lessico) 
e  oraphìa  per  qraphA  deserùUone  (v. Grafia). 

Dottrina  sulla  oomposisione  o  oompi- 
lasione  dei  vocabolari:  più  concretamente 
Lavoro  sui  lessici  pubblicati,  sullo  stato 
in  cui  trovasi  questa  parte  dello  scibile. 

Cfr.  Lsssieògr^;  Lsssieogrò^tco. 

lessiceloffa  »  lat,  LBxiooLO(flA  dal  gr. 
LBXIKÒN  lessico  (v.  q.  voce)  e  looìa  da 
LÒGOS  discorso,  trattato. 

Dottrina  sulla  natura  e  sull'uso  dei  vo- 
caboli;  Trattato  sul  modo  di  compilare  i 
lessici,  ecc. 

Otr.  Léssie9toffo;  LessicotÒgies. 
lessigrafla  »  lat.  lbxigraphIa  oomp. 

del  gr.  lèxis  parola  (v.  Lessico)  e  qraphìa 
dal  tema  di  oràph-bin  descrivere. 

L'arte  di  bene  scrivere  le  parole;  ed  al- 
trimenti Ortografia. 

Dmìt.  Lsss€grq/b;  Lessigrè^o. 

lésso  dal  lat.  lìxus  =  b-lì xus,  che  vale 
lo  stesso  e  trae  da  lìxa  antico  nome  del- 

l'acqua, dalla  stessa  radice  di  lìq-ubrb 
esser  fluido,  ond'anche  Lfx  liscivia  (v.  Li- 

quido, e  cfi*.  Prolisso). 
Ohe  ò  posto  in  molle  nell'acqua  e  bol- 

lito: come  sost.  Carne  cotta  ndll'acqua. DeriT.  Lsssàre;  Lesiotértu 

lèsto  fr,  leste;  sp,  listo;  port,  lesto: 

seguendo  il  Dica  dall'a.  a,  (ed.  hiBTtcl^^goL 
listeigsj  ingegnoso,  onde  il  mod.  ted.  li- 
stig  scaltro,  astuto  (colla  perdita  del  suf- 

fisso co,  come  Chiasso  dal  lat.  classi- 
c-UM,  e  il  fr.  Buste  dal  laL  rustio-usX 
onde  il  senso  di  destro,  pronto,  da  list 
saniesta,  prudensa,  e  poi  astusici,  abilità, 
e  questo  da  lbis-an  sapere,  e  propr.  met- 

tere piede  innanei  piede.  (Altri  dal  ted.  lb- 
lOHT  leggiero,  convertite  in  s  le  due  con- 

sonanti oh,  che  in  tahmi  luoghi  hanno 
un  suono  molto  schiacciato;  ea  altri  an- 

cora dal  ceiU.  lastbr  sìibito,  pronto,  pron- 
tamente, onde  LASTBRRA  agile,  rapido.  II 

Liebrecht  sensa  uscire  dal  dominio  ro- 
mano propone  il  lat.  lèstus  —  lAvistus 

[che  l^ggesi  nel  comp.  sub-lòstus]  su- perlativo contratto  di  lèvis  leggiero,  che 
farebbe  al  bis<M^o,  se  non  urtasse  con  la 
forma  spagnuola. 
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Agile  e  Destro  nei  moTimenti:  nel 

morale  Astato,  Scaltro  (che  dr.  coll'a.  si. 
listi  offuMo,  listivu  artifioiosoj  listiti 
mgannare,  tUudere^  di  proveniensa  ger- 
manica). 

DeriT.  l0e$taméHies  Luléèwa;  JUUtUre, 
letale  »  lai.  lbtIlbm  o  lbthàlbm 

da  LÈTUM  o  ukTHUM:  [cfr.  oefó.  llaith  o 
laeth]  morte^  che  staccasi,  secondo  os- 

serva acutamente  Prisciano,  'seguito  dal 
Gheorges,  da  léo,  ohe  è  in  dè-lbo  distruggo 
(v.  Ddebiie),  Varrone  propone  il  gr.  lè- 
THft  oblio,  ma  i  più  antichi  monumenti 

però  portano  LàTUM  sensa  l'aspirata. 
Mortifero,  Mortale. 
DeriT.  L§taUtà;  LeUUméMé;  ofir.  DéUitrio. 

letame  ani.  «p.  letame:  »«  lai.  volg. 
latImbn,  che  vuoisi  cosi  detto  4^  la- 
TÀBB  aUiiiart^  perché  òl  lieti  i  campi  far- 
tilinsandoli  [■■  auia  faoit  IcsUu  segeteSf  h. 
e.  pingues  eifertitei],  come  Cóncio  da  OON- 
oiIbb  la  terra:  mentre  il  Yocab.  Univ.  di 
Mantova  colla  mania  di  oelticittaare  pre- 

tende che  sia  per  iiBT]B&-ÀM-m,  dal  oeU. 
LBTBR  paglia  e  am  per  cam  Utto,  e  con- 
ficonta  col/r.  litière**tìi^<.  litter,  che 
vale  UUo  di  paglia  sotto  le  bestie  e  eoneime. 

L'ingrasso  dei  campi,  per  il  quale  suole 
adoprarsi  lo  stereo  delle  bestie  mescolato 
colla  psfflia,  che  loro  serve  di  letto. 

[Nei  mochese  dioesi  Letare  per  Lor- 
dare con  sterco,  e  Leto  »  letato  per 

Sudicio  di  sterco,  ma  non  hanno  che  mre 
con  Letame  e  sembrano  piuttosto  deri- 

vare dal  laL  olbtàbb  sporcare,  ÙMomuire 
e  oiiÈTUM  stereo  umano  (v.  Olire)]. 

Deriv.  Lstamàio;  Letamare;  e  Letaanimàrs  (dal- 
Vaec.  lAtàminem). 

letàae  e  letanfe  v.  Litanie. 
letargo  e  letargia  dal  gr.  làthargos 

e  LàrnABOlA  che  si  decompone  nelle  pa- 
role liÀTHft  obUo  (v.  Lete)  e  aboos  =» 

A-BRGòs  lento,  neghittoso,  onde  aboìa  ̂ en- 
teua,  contrario  di  èbqon  opera,  lavoro 
{cfr.  Energumeno,  Energia). 

Sonno  morboso,  profondo  e  continuo,  dal 

quale  destato  a  forsa  l'ammalato  e  inter- 
rogato o  non  risponde  o  risponde  tardo  e 

non  conserva  memoria  del  passato. 
Derir.  Letàrgico. 

leticare  Adoprasi  volgarmente  in  quel 
di  Siena  per  Litigare,  e  l'usò  già  il 
Forteguerri  nel  Ricciardetto. 

DeriT.  Letichino  detto  per  Litichino  o  LtH- 
gh€no  =  Olle  attaooft  liti,  Attftoc«brlglie. 

lète  dal  gr.  lèthA  che  propr.  vale  oblio 
da  LÈTHmN  —  lAthbin  esser  nascosto  ed 
anche  Miare,  congenere  al  lat.  latèbb 
esser  nascosto  (v.  Laiente  e  cir.  Letargo). 

Uno  dei  quattro  fiumi  dell'Lifdmo,  le 
cui  acque  si  credè  avessero  la  proprietà 
di  far  dimenticare  alle  anime  de'trapas- 
sati  la  vita  menata  sulla  terra:  onde  tor- 

nando, secondo  il  sistema  di  Pitagora,  ad 

[letHèra 
animare  altri  oorpi,  non  ricordassero  di 
essere  state  al  mondo. 

DeriT.  Lstèo  =  UU.  letAus. 

letillcàre  a>  lai.  ljetifioIsle  da  ljb- 
TUS  lieto,  e  FicÀRS  per  rÀciDRB  fare. 

Far  lieto. 

letfiia  »^  lai.  ljbtItia  da  latus  lieto 
(v.  q.  voce). 
Sommo  grado  di  allegresaa. 
DeriT.  LeUsiàrt;  LeOsiÓso. 

lèttera  dal  lai.  Uttbra  e  poi  lìtbra,  che 
SlLantichi  trassero  dal  lai.  lìtum  supin. 
i  I4ÌKIIK1:  inorostaxe,  coprire,  e  propr.  colo* 

rare,  imbrattare,  sia  perché  le  lettere  cuo- 
prono,  coloriscono  e  quasi  incrostano  la 

carta,  sia  perché  all'occhio  del  volgo,  che 
vide  le  prime  lettere  inventate  da  Cadmo, 
esse  doveron  sembrare  non  più  che  uno 
sgorbio,  una  macchia  [»>  lai.  litùra]  (v. 
Liquido;  cfr.  Linimento,  Linea,  Ob^erarey 
n  Meyer  invece  con  molta  verosimi- 
gliansa  dice  lìttbea  «  lìotbra  dalla 
rad.  lìkh  araffiare,  incidere,  scrivere,  sscr. 
LiKHlTi:  lo  che  darebbe  ragione  della 
doppia  TT,  per  assimilasione  di  or. 

[Giova  pcffò  osservare  che  i  Greci  e  i 
Latini  oriundi  dell'Asia  Centrale  e  par- 

lanti idiomi  affini  all'indo  e  all'iranioo  si 

staccarono  dal  ce^po  comune  in  un'epoca, 
in  cui  l'arte  di  scrivere  non  era  ancor  nata; 
di  modo  che  non  poterono  recar  seco,  oltre 
la  lingua,  anche  la  scrittura  dei  fratelli 
Asiatici  insieme  al  nome  che  la  qualifica. 
Solamente  in  se^to  i  Greci  accettarono 
i  caratteri  fenici,  che  fSeusevano  simulta- 

neamente le  veci  di  lettere  e  di  numeri, 
e  i  Latini  ricevendoli  poteron  bene  desi- 

gnarli .con  una  parola  formata  sulla  base 
UKH  nel  senso  primitivo  di  grafiare,  m- dd/ere]. 

Ciascun  segno  dell'alfabeto;  Epistola 
(che  i  Latini  espressero  colla  voce  ut- 
TBRjfiy  al  plurale^  ossia  Scritto  familiare, 
che  si  manda  agli  assenti  per  comunicare 
con  essi. 

€  Lettera  morta  »  vale  Cosa  scritta, 
che  non  ha  più  efietto;  —  «  Stare  alla  let- 

tera »  Stare  rigorosamente  allo  scritto, 
all'ordine  ricevuto.  —  <  Lettere  »  al  plnr. 
o  <  Belle  lettere  »  Le  scienae  o  arti,  che 
attengono  al  bello  scrivere^  Grammatica, 
Eloquenza,  Poesia. 

Deriv.  Lsttsròls;  Lsttsràrio:  Lstteràte^  onde 
LstàsreSéra;  LsUsr'àccUhiniyéMranS'^ùcia. 

letterattra  da  lbttbrIto  nel  senso  di 
versato  in  bette  lbttbrb  (v.  Lettera). 

L'insieme  delle  opere  letterarie,  e  più 
estesamente  anche  di  quelle  scientifiche 
d'una  nazione;  Conoscenza  delle  materie 
e  delle  opere  letterarie. 

lettièra  prav.  leitiera;  fr.  litiòre; 
sp.  litèra  lettiga;  pori,  liteira:  dal  Ud. 
L&CTUS,  mediante  una  forma  barbara  lbc- 
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TÀBiA,  o,  secondo  alcuni,  leotioàbia  co- 
struito su  LBCTiOA  lettiga. 

Quell'asse  che  sta  da  capo  al  letto  tra  il 
letto  e  1  muro;  La  paglia,  fieno  o  strame 
die  si  pone  per  ùir  letto  alle  bestie  (Jr. 
litiòre,  ingi.  litter). 

lettiga  rum.  leftica,  leptica;  «p.  le- 
chiga:  »*  kU.  lbotìoa  da  léotus  Utto 
(v.  q.  voce). 

Sedia  a  foggia  di  cassa  da  carroBia, 
chiusa  interamente  e  sostenuta  da  due 
stanghe  flessibili,  portate  da  due  bestie 
da  soma,  Puna  innansi  e  l'altra  all'indie* 
tro,  e  anche  a  braccia  d'uomo,  nel  quale 
ultimo  caso  prende  anche  il  nome  di  Bus- 

sola o  Portantina. 
D«rìT.  UmgkOré^. 
lettlstènlo  -«  laL  ljbotistérhium  da 

lAotus  Utto  e  tema  di  stèrmus  ttendert^ 
e,  parlando  di  lettOy  anche  appareoMare  (▼. 
Prosianare), 

Terni,  di  antic,  rom.  Festino  sacro  che 

si  o£&iva  in  occasione  di  pubbliche  cala- 
mità ai  principali  Dei,  le  cui  statue  si 

ponevano  sopra  letti  o  sofà  magnifici  ap- 
parecchiati e  disposti  attorno  alla  tavola^ 

ed  a  questa  cerimonia  presiedevano  gli 
epuloni  (v.  Spularne). 

lètto  prov.  li egs,  liehs; /r.  lit;  «p. 
lecho:  port.  leito:  «-  lat  lAotus,  che 
cfr.  col  gr.  lAoh-OS  letto,  lèk-tbon  gia- 

ciglio, dalla  stessa  radice  europea  la<»hJ, 
del  gr.  lAq-bin  adagiarti,  corioarei,  affine 
al  got  lie-an  [•»  a.  a.  ted,  ligan,  lik- 
kan,  mod,  liegen]  giacere,  lag-jan  [«« 
a.  a.  ted.  legjan,  ftìod.  legen,  akt.  eaes. 

leggian]  porre,  li^-rs  [^  a.  a.  ted.  ìsr 
gar,  moa.  Lager]  gtadglio,  covile,  all'aiU. 
ilav.  lez-ati  giacere,  loie  letto,  irl.  long 
letto,  leacht  giacere,  leagain  porre  (cfr. 
Lochi,  Legato  e  Legge). 

Arnese  sul  ̂ uale  uno  si  adagia  per  ri- 
posare e  dormire. 

D«riv.  lAUOra;  L$tHga,  UtHào-^né^Oeeio,-  LtU 
tUtèmio;  AUéttàr$i. 

letto  IBS  lat.  LÈOTUt  participio  passato 
di  lAobbb  leggere  (v.  q.  voce). 

DwriT.  iMta;  Utt4rt['trieé1  onde  L&ttorètc  = 
Lettoria;  Lettera. 

levefsco  »  lat.  lrucìsous  dal  gr.  lbt- 
k6s  (celt  leu  e)  Manco. 

Genere  di  pesci  dell'ordine  de'malaco- 
pteri^  addominali,  volgarmente  detti  Pe- sci bianchi. 

lemeoeèfìilo  »  lat.  lbuooo^phalus 
comp.  del  gr.  lbtkòS  bianco  e  ubphalA 
testa. 

Specie  d'uccello  di  rapina  della  fami- 
flia  delle  aquile,  del  genere  falco,  cosi 
etto  perché  ha  la  testa  bianca. 
lemeoma  =»  lat.  lsuoòma  dal  gr.  lbtkòs 

bianco,  che  si  collega  alla  stessa  radice 
di  LTK-B  luce  (v.  q.  yooei). 

Voce  di  antichità.  Pubblico  registro  della 
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città  d'Atene,  sul  ̂ uale  stavano  descritti 
i  nomi  di  tutti  i  cittadini  tosto  ch'erano 
giunti  all'età  prescritta  per  essere  am- 

messi alla  patema  eredita,  cioè  idl'età  di 
vent'anni;  Tavola  bianca,  detta  anche 
album,  usata  in  Boma,  nella  quale  sta- 

vano descritti  i  nomi  de' nudici,  e  dove 
inscrivevansi  pure  gli  atti  di  ciascun  anno dal  Pontefice  Massimo. 
In  Chirurg.  Macchia  biancastra  della 

cornea,  pellicola  bianca  che  risiede  sopra 
la  oomea  trasparente  dell'occhio,  e  dipende 
dalla  cicatrÌ2ssasione  di  qualche  ferita  o 
di  certa  ulcera  di  si&tta  membrana. 

lemeerrte  «  laL  lbuoorbIba  dal  gr. 
LBTKÒS  biameo  e  tema  di  rèih  ecorrere, 
onde  Bòos  flueeo. 

Infiammasione  della  vagina  o  dell'utero, 
onde  scola  un  mucoo  biancastro;  volgar- 

mente Fiori  bianchi. 
lèva  da  lbvàrb.  Strumento  meooanioo 

£Bttto  a  foggia  di  stanga,  che,  appog^^iato 
a  un  punto,  serve  a  levare  in  alto  i  pesi 
e  a  superare  resistense  di  qualunque  ge- 
nere. Parlando  di  miline  Arruolamento  di 

soldati,  quasi  Levata  di  gente  armata. 
[In/r.  levée  vale  ricotto  e  propr.  amom 

di  levare,  e  quindi  anche  l'atto  di  ammas- 
sare grani  e  gli  altri  prodotti  della  terra]. 

levante  attrib.  del  sole  che  si  ijfcVA  o 

alsa  sull'orisaonte;  La  parte  da  cui  sorge. 
Li  particolare  l'Asia  Minore,  la  Siria;  op- 

pure il  Vento  che  spira  da  oriente. 
levare  »  lat.  lbvàrb  da  lèvis  lieve  (v. 

q.  voce). 
Propr.  Render  leggiero.  Alleggerire  e 

quindi  Alzare  (come  si  m  di  cosa  leg- 
giera), e  poi  Toglier  via.  Rimuovere. 

e  Levare  volatili  »  »■  Far  che  si  al- 
sino  a  volo  ;  «  Levar  soldati  »  =>  Arruo- 

larli, che  ò  quanto  dire  Levare  o  togliere 
uomini  dal  luogo  dove  sono,  per  condurli 
a  guerregffiare;  «  Il  levar  del  sole  »  a»  H 
sorger  del  sole. 

D«rlT.  lÀva:  LevàbOe;  LevaméiUo;  Lev^mf; 
Levata:  LevatOo;  Lwatricé:  LevtMra:  LevéetOms. 
Oomp.  AUlevàrej  B44vàr»;  M<a4etfàré,-  Ri-ìé9àre; 
Sollevare.  Cfir.  AUievar»;  Attievo;  Lievitò. 

levatóio  Attrib.  di  ponte  che  si  può 
lbvàrb(v.  q.  voce). 

levatrioe  La  donna  che  lèva  cioè  to- 
glie su,  raccoglie  il  parto  e  assiste  la 

partoriente  (v.  Levare,  e  cfr.  AUevare). 
levatira  Si  usa  ne' modi  <  Essere  di 

flrande  o  piccola  levatura  »  e  vale  Elasere 
di  grande  o  di  piccolo  ingegno,  mente  e 
simili,  tfle  cioè  che  si  lèva  più  o  meno 
sul  volgare  (v.  Levare). 

levigare  —  lai.  lbvioàrb  (=  lbvàbb) 
da  LÈvis  o  L^vis  liscio,  e  indi  tmZt^ 
molle,  lubrico  e  igàrb  per  ÀaBRB  fiire  (v. 
Agire).  Le  vis  =«  lèuis  confr.  col  gr.  le- 
ids   (per    leFiòs)  liscio,  levigato,  pianOf 
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onde  leiòd  —  leiainò  (»  Pan^.  lat.  lè<y 
-  p.  per/,  levi  -)  rendo  liscio,  spiano:  da 
una  r(id.  lbi  »»  li  esser  viscido,  esser  U- 
sdo,  ond'anche  il  lat,  lino  wtgo,  spalmo, 
puUsco,  il  gr.  lis  (sottint.  petrè)  pietra 
leviaataf  lissòs  p(Hito,  liscio,  litòa  pìdito 
negli  àbiti,  listron  rossa,  van^a,  scopa 
(cioè  strumento  fer  levigare,  ptdtre  U  ter- 

reno) ecc.  Tv.  Linimento  e  cfr.  Ijene,  Liscio 
e  Pulire).  [La  detta  rad.  li  sembra  pro- 

ceda da  una  più  antic.  OLt:  onde  Vant. 
si.  glina  [lat.  glis]  arailla,  or.  gli-a, 
lat.  glÀ-ten  ooua,  argHki,  n  ut.  glitùs 
viscoso,  liscio,  Va. a.  tea.  chleib  colla  (cfr. 

Bendfer  ben  liscio. 
DeriT.  Levtgatéàsa;  Levigasi^ne. 

leTiràto  dal  lat.  lèyib  [per  «dAyir  «— 
sscr.  DBYÀR,  DÈVARA,  gr.  daèr  per  dai- 
Fèr,  i»^  deverls,  ant.  slav.  dèverì)  co- 

lmato, fratello  del  marito. 
l^reecrizione  di  Mosè,  portante  che  il 

fratello  celibe  d'un  uomo  morto  sensa 
figli  debba  sposare  la  vedova. 

levistteo  e  llbistlco  fr.  livéche:  alte- 
rato del  lat.  LiGùSTiouM  »  lioùstrum 

ligustro  (v.  q.  voce). 
Specie  di  piante  del  genere  ligustico, 

che  ha  le  foglie  lanceolate,  ovate  ed  elit- 
tiche,  i  racemi  terminanti  e  produce  il 
suo  seme  in  ciocche,  come  il  finocchio. 

levita  da  Levi  [che  in  ebraico  vale 
aderenxa,  attaccamento,  ed  è  il]  nome  del 
terso  figlio  di  Giacobbe  e  di  Lia  (eòr. 
LAVAH  esser  leaato,   unito,  accompagnato). 

Israelita  della  tribù  di  Levi,  destinato 
al  servisio  del  tempio;  Per  simUit  diceei 
cosi  anche  oggi  in  stile  poetico  di  Persona 
ecclesiastica,  e  principalmente  di  Chi  ha 
l'ufficio  sacro  di  diacono. 

DeriT.  Levitico  =  Il  terso  libro  del  Penta- 
teuoo,  che  prende  il  suo  nome  dalle  legai  e  ce- 

rimonie appartenenti  a*  Leriti,  a*  saceraoti  ed a'  Baorifisi. 
levitleo  U  terso  libro  del  Pentateuco, 

che  prende  il  suo  nome  dalle  leggi  e  ce- 
rimonie appartenenti  a'LEVlTi,  a'sacerdoti, 

ed  a'Bacrifiizi. 
levitòngo  Abito  monacale  usato  in  an- 

tico, quasi  lAvib-tùnica  tonaca  leggiera. 
levrière  prov.  levrier;  fr.  lévrier; 

_>.  lebrel:  j>orf.  lebrel,  e[c8o]lebreiro: 

'al  6.  lat.  [nella  legge  salica]  leporàrius [sottint.  canis]  cioè  cane  da  lepre,  ag« 
gettivo  formato  su  lèporbm  lepre. 
Nome  di  una  specie  di  cani  che  hanno 

gambe  lunghe,  testa  piccola  e  lunga,  corpo 
sdutto,  e  servono  specialmente  per  inse- 

guire la  lepre.  [I  Tedeschi  lo  chiamano 
Wind-hund  cane  del  vento], 

lèzio  B=an^  lèzia  che  per  il  Diez,  se- 
guito dal  Flechia  e  dal  Canello,  trae  da 

DBLÌoiA  delizia,  galanteria,  caduto  il  db 
per  aferesi  [come  nel  trevisan.  astin  -» 
a  destino,  cioè  a  caso]  o  perché  si  credè 
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vedervi  la  preposizione  db  (v.  Delieiay, 
ma  l'Ascoli  non  sa  capire  perché  s'abbia 
a  staccare  da  illìoiuh,  illIoia,  adesca- 

mento, attrattiva,  lusinga^  mentre  il  signi- 
ficato manifestamente  vi  si  presta,  e  ra£»- 

resi  n'è  spiegata,  in  modo  più  feu^ile  e 
ben  più  sicuro  [Illicium  viene  da  il- 
LiOBRB  adescare,  composto  della  particella 
pleonastica  in  e  làobrb  attirare,  cader 

nel  laccio,  ond'anche  de  licere  allettare  (v. 
Laccio  e  cfr.  Delisia). 

Atto  o  modo  pieno  di  moUésza  o  d'af- 
fettazione, usato  da  chi  si  studia  di  pa- 

rer grazioso. 
DeriT.  LeeióSo,  onde  Lesiclàggins. 
leziéiie  =-  lat,  lbotiónem  da  lègtub 

part.  pass,  di  lèObrb  leggere  (v.  <^.  voce). 
Propr.  Azione  di  leggere;  Maniera  di 

leggere  un  testo,  scegliendo  fra  le  diverse 
copie;  Lisegnamento  dato  dalla  cattedra, 
cosi  detto  perché  il  profidssore  suol  ordi- 

nariamente leggere,  e  indi  Qualunque 
inse^amento  dato  anche  in  privato;  Ciò 
che  il  maestro  dà  a  imparare  a  memoria 
agli  scolari;  Breve  capitolo  tratto  dalla 
Scrittura  o  dai  SS.  Padri,  che  suole  leg- 

gersi in  chiesa. 
DeriT.  Lssionàceia;  LesUmo^Ua-^wH^Ha. 
ìéìio  da  olAàào  =»  tot.  olètigum,  che 

[alla  pari  di  òlidus  /è^ùlo]  tiene  al  lat 
OLÈRE  rendere  odore,  nrodata  la  vocale  ini- 

ziale [come  il  lucches.  leto  sudiciume  di 
sterco  da  una  forma  olètum]:  la  qual  voce 
sebbene  significhi  tutto  il  contrario,  pure 
ha,  come  <  Odore  »,  il  significato  origina- 

rio di  evaporazione  piacevole  e  spiacevole. 
Altri  lo  congiunfi;e  al  parm.  lidga  bel- 

letta s=  ant.  mU.  ledeg  grasso,  untume  e 

pensa  esser  detto  per  lbdigo  fonde  lbd'oo, 
LÉDZO]  forma  metatetica  di  liquido,  come 
Sozzo  da  sttdicio.  {U  Vocabolario  Univ. 
della  lingua  ital.  di  Mantova  invece,  col 
solito  suo  vezzo  di  celticizzare,  connette 
Lezzo  al  celt.  louss  pwtaolente,  sporco, 
onde  louss au  essere  sporco,  louz  porco, 
lo  US  tasso,  che  è  animale  puzzolente]. 

Cattivo  odore  che  proviene  da  sudiciu- 
me, da  sudore  o  altra  grave  evaporazione, 

che  getta  un  corpo  vivente,  (che  i  Latini 
dissero  virus  veleno):  tale  quello  che  si 
sente  del  becco  e  della  capra.  Differente 
da  Puzzo  o  Fetore,  che  propriamente 
nasce  da  corpo  putreiatto. 

DeriT.  Lekòàre;  Leòi^ne;  Leikifso;  Leii^ms. 

li  dal  b.  lat.  Illi,  nominativo  plurale 
usato  per  l'ac^msativo  ìllos  quelli. 

Pronome  personale  maschile  plurale  usa- 
to per  indicare  l'oggetto:  p.  es.  io  li  j^ 

quelli]  vidi  armarsi  e  correre  ai  bastioni. 
VL  aieretico  dal  lat.  ìlli  queUi. 

Voce  di  genere  mascolino  dell'articolo 
determinato  nel  numero  plurale,  già  usata 
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[UkarAre come  I,  avanti  a' nomi  comindanti  da  let- 
tera consonante  o  dalla  e  s^g^ta  da  vocale: 

ip.  ee.  li  fovt,  li  buonif  li  quaU  ■■  i  aaci, 
t  Imoniy  i  qwdù 

S  li  iMurcnti  mi«i  foron  lombardi 
(Dasvb). 

Binami  a  vocale  o  8  segoita  da  conso- 
nante conviene  sempre  osare  au:  p.  es. 

gli  amori,  aU  u&mitu,  gli  soolarif  gli  mmdi. 
U  «p.  alli:  aferetico  dal  lai.  fLUO,  che 

vale  ngnalmente  edà. 
liana  dal  yv.  liane,  che  sembra  venire 

dal  verbo  libb  legare. 
Nome  dato  in  tutte  le  colonie  francesi 

a  nn  gran  nomerò  di  piante  sarmentose 
e  rampicanti,  sensa  specificarne  alcon  ̂  
nere,  né  alcuna  specie,  di  coi  la  maggior 
parte  servono  di  corde  o  legami. 

lIMre  »  laL  ub-àrm  ohe  confr.  col  gr. 
lbìb-bin  vereare,  bagnare  e  aoindi  aesag- 
giare  leggermente,  guetare  a  fior  di  labbra, 
preguetare  (onde  loibò  libagione,  loibeion 
vaeo  da  libagioni):  che  il  Cortios  opina 
derivare  da  on  tema  greco-italico  lib-  al- 

largamento di  LI-  [da  onapiù  antic  Ri-] 
colare,  scorrere,  versare  e  simili,  a  coi  por 
connettesi  il  laL  lino  wngo  e  il  ̂   lòti 
versare,  l^ti  piovere  (v.  Liqmido). 

In  origme  significò  Versare,  Spandere 
in  on<»re  di  ona  divinità  qoalche  stilla 

di  vino  o  d'altro  li<^oore  solr  altare  o  solla 
vittima  nei  sacrifici,  solla  mensa  nei  ban- 

chetti, dopo  di  averlo  legffermente  assag- 
giato; e  indi  assonse  qoello  che  perdura 

di  Assaggiare,  Bere. 
DttiT.  lAbagiéHS  =  lÀbtmitUo,  lÀbasiOns;  De- 

libare; nubàio;  Prelibare, 
lAbrt  dal  lai.  lì-bra  (*-  gr,  l1-tra) 

bUaneia  e  metonimicamente  on  certo  peso 
di  dodici  once,  nel  qoal  senso  è  giimto 
sino  a  noi.  U  primo  elemento  li-  sta  per 
TLi-  dalla  rad,  tla-,  tal-  portare,  soppor- 

tare ond' anche  i  verbi  tollero  aluare  e  to- 
leràre  sostenere.  La  terminasione  -bra  è 
propria  della  lingua  latina  per  formare 
nomi  d'istromenti  per  es.  tére-bra  [■■ 
gr.  tère-tron]  trapam>,  che  serve  a  forare. 
Significò  poro  ona  misura  di  capacOà  per 
olio,  ̂ ^radoata  internamente  con  tacche  in 
dodici  parti,  ed  anche  livdla  (cfir.  Litro), 

U  Delàtre  dice,  non  sappiamo  con  qoanta 
verità  storica,  che  deriva  da  lìbbr  la 
pelle  o  membrana  interna  degli  alberi,  coi 
qoali  fra  le  altre  cose  gli  antichi  forma- 

vano nastri  per  legare  gli  oggetti,  rite- 
nendo che  la  libra  primitiva  non  fi>sse 

altro  che  una  striscia  di  qoesta  pelle  ve- 
getale, annodata  a  on'asta  mobile  e  orii- zontale. 

Cfir.  DéUbsrars;  (T)  lÀbrare;  Squilibrio;  lÀra; 
Livèlla, 

libéeeio  pr,  labech,  mod.  abech;  ani. 
fr,  lebeche,  lebech;  sp,  lebeche:  dal 
gr,  LiPS  -  geriH,  libòs  -  libico  -  «eiUo   di 

siìkà-ovest  (meszogiomo-ponente),  mediante 
on  aggettivo  Mi,  usìTions,  libAtious 
[o^oM/Tot  aoster  libjcos]. 

al  Greco  o  Nod-Est,  altrimenti  Asico  o 
Ghtrbino:  cosi  detto  nerché  spira  dalla 

Libia,  antico  nome  deìl' Africa  [oroò.  al- 
-g'arb].  Il  Sod-Ovest  dei  FranoesL D«rÌT.  lÀbscdòXa  a  fùria  di  ▼•nto  libeoqio. 
UbèUa  Antico  per  Livèlla. 
libèllo  >-■  laJU  lirAllus  dimin.  di  lìbbr 

Ubro  (v.  q.  voce). 
Piccolo  libro;  Scritto  ordinariamente  di 

piccola  mole,  satirico,  inglorioso,  dilBuna- 
torio,  col  qoale  si  oscura  la  repotasione 
di  alcono,  detto  altrimenti  Cartello  :  però 

in  qoesto  senso  soole  i^porglisi  l'aggionto 
di  ramoso,  infamatorio  e  simllL 
Domanda  giodiciaria  fiotta  per  scrittura. 

[Presso  i  Somani  era  il  Bagguaglio  di 
tutte  le  Gìrcostanae  dell'accusa,  il  quale 
sottoscrìtto  dall'accusatore,  veniva  lassato 
in  mano  del  pretore;  e  di  qui  forse  il 
senso  di  scritto  diflamatoriol. 

I>«rÌT.  lAbsOMa. 

lilièllila  Genere  d'insetU  dell'ordine dei  nevrotteri  distinti  dalla  loro  £c»ma 
svelta,  dalle  ali  grandi,  che  sono  come 
velo  lispLendenti;  hanno  volo  rapido  e 
perseguitano  gli  altri  insetti  solle  acque, 
delle  qoali  si  cibano,  allorché  sono  ndlo 
stato  di  larve.  Sembra  siano  cosi  detti 
secondo  alconi  dal  lai,  libèllds  UbrtUo, 

perché  hanno  le  ali  distese  come  foglietti 
di  libro,  per  altri  invece  da  t.trAt.t.^  u. 
vdla,  in  qoanto  la  loro  testa  ha  la  forma 
di  qoesto  arnese. 

ifl^ràle  •—  lai,  UBBRiiiinf  cke  appar- 
tiene, che  conviene  a  wna  persona  libara  (▼. Ubero). 

Propr.  Ohe  è  degno  di  on  nomo  libero. 
Estens.  Che  è  autore  di  libertà  civile  e 

politica  e  promuove  gli  interessi  eeneiali 
della  società;  Che  si  compiace  di  essere 
generoso  dei  soci  averi 

Aggionto  che  si  dà  alle  arti  nobili,  eioè 
Grammatica,  Eettorica,  Poesia,  Pittura, 
Scoltora,  Architettore  e  Musica,  persie 
degne  di  nomini  liberi  e  non  servi. 

D«rÌT.  Libérplésco:  lÀbsraUswio;  LiberàUtà; 
lÀbértOméUs;  IdbsreUné. 

liberare  prov.  livrar,  liorar;  fr.  li- 
bérer,  livrer  [onde  délivrerj;  sp,  li- 

brar; porL  livrar:  -■  lat,  T.fimAR»  a/'- franoare,  da  lèbbr  libero  (v.  q.  ̂ oofò\ 
Bendnr  libero;  poi  Salvare,  Sdogìiere, 

Prosciogliere,  Ansncare  da  obbligo,  Ssi- 
mete  da  ona  spesa,  da  on  incomodo. 

Yale  inoltre  alla  pari  del  fr,  livrer, 
Consegnare  [come  nei  Ciqiitolari  latini  di 
Carlo  il  Calvo]  ciò  che  è  stato  comprato, 
pacato,  convenoto:  e  qoesta  idea,  dice  lo 
Scheler,  si  dedoce  natoralmente  dal  senso 
classico  di  render  libero,  col  qoale  collima 
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il  significato  di  prosGtogUtn,  lasciare  afi" 
darej  cessar  di  ritenere,  rilasciare. 

DerlT.  Liberaménto;  JAbsrat^s4r<6é;  lAbsrt^ 
«ÌAm.  Cfr.  Livrla, 

llbèreolo  Dimin.  e  peggioratlTo  di  l1- 
BBO|  formato  come  Omuncolo,  Ladrun- 
-colo  e  simili. 

Libricciaolo  di  poco  conto. 
I>«riT.  lAbsrcolàeeio, 

libero  prov,  libres:^.  livre:  cat.  lli- 
brej  sp.  libro;  pori,  livre:  =-»  fató.  lìbb- 
-RXJU  {ose.  luY-freis),  che'  ascrivano  allo 
stesso  radicale  di  libèrb -■  ont.  lab-ère* 
far  piacere,  aggradare^  onde  lìbbns  volen- 

teroso, perché  sol  chi  ò  libero  fa  ciò  che 
TÌi  piace,  come  pel  senso  il  lit.  val-nas 
,ibero  sta  presso  velyiu  voaUo  (y.  Libito), 
Che  ha  il  godimento  della  sua  persona, 

che  non  è  sottoposto  ad  alcun  padrone. 
Ohe  &  o  può  fiure  da  sé,  a  suo  senno,  a 
piacere. 

Deriv.   Liberale:  lAberaménU;  Liberare;  ìDì- 
ò«r<d(lat.  lib  ariate m);  Libèrto  [lai.  Uh èrtus, 
JuMec.  loferta]. 

liberticida  »  lat  libbrtioIda  da  li- 
BÈRT-AS  Ithertà  e  CABD-ere  hatterej  ferire, 
immolare. 

Ohe  opera  o  congiura  contro  la  libertà 
<li  una  istituzione  o  del  proprio  paese. 

libertino  «  lai,  ubbrtInus  da  ubAb- 
^rus,  che  presso  i  Romani  significò  servo 
Oberato  (v.  Liberto), 

Presso  i  Latini  Appartenente  al  nume- 
ro, iJla  classe  dei  liberti;  Oggi  in  forma 

più  che  altro  di  sost.  Uomo  sregolato,  in- 
disciplinato: forse  per  similitudine  degli 

antichi  liberti,  gente  di  solito  s&enatae 
viziosa,  come  avviene  di  tutti  coloro,  ed 
anche  dei  popoli,  che  nati  ed  educati  in 

.schiavitù  vengono  poi  d'improvviso  e 
senza  virtù  loro  resi  liberi.  H  l'anfani  in 
questo  senso  la  dice  voce  nuova  e  non 
bella. 

D«rÌT.  Libertinàggio, 

Uberto  a-  laL  LiBÀRTUS  contratto  da 
libbràtus  part.  t>ass.  di  libbràrb  affran- 

care (v.  Libero). 
.  Presso  i  Romani  Servo  affirancato,  cioè 
reso  a  libertà.  [I  liberti  prendevano  il 

prenome  e  il  nome  de'  loro  padroni,  e  vi 
aggiungevano  il  loro  soprannome.  L'atto 
«on  cui  erano  liberati  dalla  servitù  chia- 
xnavasi  Manomissione]. 

DeriT.  Libertino. 

libidine  -»  lat.  libìdinbm  dalla  radice 
onde  LiB-ÈRB  •  svpin.  lIbitum  -  far  pia- 

cere (v.  Libito). 

Appetito  disordinato  di  lussuria  o  d'al- tra cosa. 
DeriT.  Libidinoso,  onde  Libidinosamente. 

libito  »  lat.  LIBITUM  da  libArb  »  più 
ant.  LUBÈRB  far  giacere,  a/cer  talento,  dal- 

la rad.  LUBH-  desiderare f  onde  U  sscr,  lu- 
bh-yati   desidera\rel   lub-dhas  cupido. 

—  757  —  [libro 

lóbhas  cupidità,  got.  liubs  ̂ «^  a,  a.  ted. 
liop,  mod.  lieb,  ant,  slav,  Ijubu,  boem, 

liby)  caro,  amato,  a.  a.  ted.  liuban  = 
mòd.  lieben  amare,  lob  lode  lobdn  ■■ 
mod.  loben  lodare,  ant.  si.  Ij ubiti  amare, 

Ijub-imi  di  sua  volontà,  lit.li'tihjti  aver 
voglia,  boem.  libiti  aver  di  buon  arado, 
gr,  liptein  appetire,  desiderare  (cfr.  Li- 

bidine, Libero). 
Piacere,  Piacimento,  Voglia,  Oapriccio, 

e  adoprasi  nella  frase  €  a  libito  »  [-» 
lat,  AD  libitum]  che  vale  Quando  come 

pare  e  piace. 
librare  ■«  lat,  libràrb  da  hÌBRApeso, 

bUanda  (v.  Libbra), 
Pesare,  e )!^.  Giudicare;  Mettere  in  equi- 

librio; Fare  contrappeso^*  rifless,  -rsx  Met- tersi o  stare  in  equilibrio. 
DeriT.  Libraménto;  Lfbraai&ne;  cfr.  Deliberare, 

libréttine  Quel  ubiuAtto  che  insegna 
a  conoscere  le  figure  del  medesimo. 

Voce  antica,  usata  dal  Burchiello  e  dal 
Lippi,  ma  sempre  in  uso  a  Firenze. 

libro  -■  lat,  lìbrum  acc.  di  lIbbr  propr. 
la  scorta  intema  delValbero:  derivante  da 

una  rad.  europea  lap-  sbucciare,  che  ri- 
scontrasi pure  nel  ̂ .  lèp-ein  dibucciare, 

lèp-08,  lep-is.  lopòs  corteccia,  buccia, 
net  lit.  lup-ti,  ani.  slav.  lup-iti,  boem. 
loup-ati  sbucciare,  lupina  oucda,  nel- 
V  a,  a,  ted.  lonf-t,  lof-t  estemo  guscio 
della  noce  (cfir.  Lepido), 
n  più  intemo  dei  tre  strati,  nei  quali 

si  divide  la  corteccia  degli  alberi  (scorza, 
alburno,  libro),  sul  quale,  e  principalmente 
su  quello  del  pafyrus  egiziano,  un  di  so- levano scrivere  i  nostri  antichi:  dal  quale 
uso  è  poi  venuta  la  voce  Libro  nel  signi- 

ficato di  qualsiasi  materia  contenente 
scritto.  I  Francesi  appellano  €  papier  » 

gllnglesi  «  paper  »,  i  'Tedeschi  e  papier  » la  carta  da  scrivere,  la  quale  voce  e  una 

Sronunzia  della  parola  jpoptnM  ora  ricor- 
ata. Anche  la  voce  ttat.  Foglio  ram- 

memora la  foglia  de^li  alberi,  specialmente 
delle  palme,  su  cui  pure  in  antico  scri- vevasi. 

[I  Greci  dissero  la  sostanza  fibrosa  del 
papiro  e  di  altre  piante  bOilos  o  byblos 
dal  fenicio  gybl,  che  ebbe  il  medesimo  si- 
finiificato,  o,  come  scrive  il  Delàtre,  da 

Byblos  città  fenicia,  ond'essi  traevano 
una  grande  quantità  di  cotal  materia  da 
far  carta]. 

Quantità  di  fogli  stampati  e  uniti  in 
volume. 

<  Libro  maestro  »  Uno  dei  libri  prin- 
cipali nella  tenuta  dei  conti. 

€  Libro  d'oro  »  Registro  delle  famiglie 
patrizie  in  Oomuni  ItalianL 

€  Libro  verde,  giallo,  azzurro,  rosso  » 
Raccolta  di  documenti  diplomatici  pub- 

blicati dai  governi;  e  dicesi  verde  se  ri- 
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768  — [Uehèfte goArda  ritalìano,  giallo  se  l'inglese,  as- 
znrro  se  il  francese,  rosso  se  l'austriaco. 

DttiT.  Libràeeòlo;  Uhròio:  LibràHó;  Librài' 
ioìo;  Libreria;  LibréUimé;  ÌÀbriecaMoìO'iceimh 
iedubìo;  LfJbr^éUo^no-^me-^eeio;  AUibràr*. 

lleambèo  Dicesi  di  tutto  dò  che  si  ri- 
ferisce a  satira  Telenoea  e  ardita:  da  li- 

OÀMBB,  cittadino  dell'isola  di  Paro,  che 
s'impiccò  per  la  sangainosa  satira  scrit- tagli contro  da  Archiloco,  per  vendicarsi 
del  rifiato  di  dargli  in  sposa  ih  figlia 
Neobaia,  dopo  avergliela  solennemente 

promessa. 
licantropia  dal  gr.  lykos  htpo  e  àntro- 

pos  uomo. 
Specie  di  delirio  melanconico,  per  cai 

l'ammalato  credesi  trasformato  in  lapo  e 
ne  imita  Parlo  e  il  portamento  (cfr.  Lupo- 
muuinaro). 

licelaivdla  dalla  rad,  lio  -■  ux,  che 
ha  il  senso  di  óbUauo^  donde  anche  la 
voce  Liccio  e  Tralice. 

Stramento  di  ferro  fetto  a  feggia  di 
bietta,   fesso  da  una  delle  testate,  col 
Saale  i  segatori  di  legname  torcono  i  denti 
^a  sega. 
licdo  yV.  lice;  8p.  lizos:  '^  laL  lì- 

dUM  ̂ tcctb,  dal  gr.  lìs  che,  secondo  inter- 
preta £sichio,  equivale  al  kU.  [ob]liq-aas 

obliquo^  9ghefnbOf  ekt  tta  a  traverso  [rad, 
LAK  -  piegare]  perché  sta  in  direaione  obli- 

qua, rapporto  al  filo  (v.  Obliquo). 
Filo  torto  a  uso  di  spago,  col  quale  le 

tessitore  aliano  ed  abbassano  le  fila  del- 
l'ordito nel  tesser  le  tele. 

Gir.  Liceiaiuòla;  Lttta  e  Liwa, 

.  lice  *—  lat,  LiGjgr  tersa  pers.  pres.  ind. 
di  LioÈRiB  e$»er  permesMo,  cne  a  mente  de- 

gli antichi  etimologisti  trae  dalla  stessa 
rad.  del  gr,  dik-6  uto,  eontueiudint^  di- 
riUoy  giuèUiia,  cangiata  la  d  in  l  [come 
in  làcryma  >»  gr,  dàkryma,  Ulysses 
»>  Odysse^s,  ecc.]:  come  se  dicesse:  es- 
•ere  conforme  agli  u$i  e  aUe  legpi;  ma  se- 

condo il  Curtius,  che  meglio  si  appone,  è 
l'intransitivo  di  LÌNQ-u-ere  Zcuctare  [cfr. 
ang'9a$8,  on-lihe  concedo]:  ed  in  fetto  la 
idea  di  permettere  ò  correlativa  a  ouella 
di  àl>bandonarey  di  lasciar  fare  (v.  Jbelin- 

Poettc,  E  lecito,  E  permesso. 
licènia  »  lat,  lioèhtia  da  lìcbns  part. 

pres.  di  lioArb  eeeer  permesso  (v.  Ldoe), 
Concessione  fetta  o  Permissione  data 

dal  superiore  o  da  chi  abbia  fecoltà  d'im- 
pedire; indi  Libertà  di  fere:  e  per  estens. 

Abuso  di  libertà,  Arbitrio,  Sfrenatezza  di 
costumi  [onde  <  Licenza  poetica  »  vale 
Arbitrio  che  si  prende  il  poeta  ne'suoi 
versi  contro  le  regole  e  l'uso]. 

Significa  inoltre  Congedo  dal  servigio 
di  alcuno,  che  è  guanto  dire  Permissione, 
e  per  abuso  di  significato  Comando  che 
altri  si  parta.  Dicesi  €  Licenza  >  il  Grado 

accademico  inferiore  al  dottoratp,  ma  su- 

periore al  Baccelliere.  L'origine  di  questa 
voce  deriva  dal  sistema  introdotto  anti- 

camente nelle  scuole,  per  il  quale  coloro 

che  avevano  adempiuto  l'obbligo  imposto 
da  Giustiniano  di  conservarsi  per  quattro 
anni  allo  stadio  delle  leggi  otteneva  li- 

cenza, cioè  il  permesso  £^ritirarsi  daUa scuola,  ed  anche  la  licenza  di  leggere  pub- 
blicamente ed  insegnare. 

Derir.  Liemutiàré;  JUcengi^so, 

liceailàre  Dar  commiato;  Rimandare 
uno  dal  proprio  servizio;  Dar  la  disdetta 
di  casa  tenuta  ad  affitto;  i  quali  signifi- 

cati si  risolvono  tutti  nel  concetto  di  lor 
sdare  m  Ubertà  di  agire,  insito  nella  voce 
lioAnza  (v.  q.  voce). 

D«rÌT.  lÀcmunaméMof  Liesnsiàto, 
liceulàto  Che  ha  ricevuto  lioAhza, 

cioè  Congedato;  e  con  senso  più  ̂»e- 
ciale  Che  ha  ricevuto  nella  scuoia  la  pa- 

tente di  licenza,  che  equivale  al  congedo 
dalla  scuola  in  rapporto  a  certi  studi. 

liceniiéso  >->  lat,  liobntiòsus  da  u- 
OÈNTIA  nel  senso  di  libertà  sfrenata  (v. Licenna), 

Che  si  prende  troppa  licenza,  cioè  li- 
bertà di  mre,  e  quindi  Dissoluto,  Sfre- 
nato, Senza  ritegno;  Scorretto  nel  fevel- 

lare. 
DeriT.  Liestmtosùm^Ué;  Liesnsiosità, 

Ueèo  a=  lat,  ltoaum  dal  gr,  ltksioz 
e  questo  da  Ltkbios  lucente,  wlendido, 
uno  dei  tanti  nomi  dati  ad  Apollo  o  Febo 
simbolo  della  luce  (gr,  ltkè),  della  scienza 
e  delle  arti. 

In  Atene  venne  poi  con  questo  nome 

appellato  il  celebre  ̂ ^innasio  fondato  da 
Pisistrato  ed  accresciato  da  Pericle,  desti- 

nato all'educazione  della  gioventà  e  de- 
dicato ad  Apollo.  Sotto  ai  suoi  portici  e 

nei  giardini  Aristotile  passeggiando  spie- 
gava la  sua  filosofia  a'suoi  discepoli:  onde 

si  prende  anche  per  la  scuola  o  la  filoso- 
fia di  Aristotile  ̂ etta  dei  Peripatetici). 

Modemamentenno  dai  tempi  Napolecmici 

frirono  cosi  detti,  per  imitazione  dell'an- 
tico liceo,  alcune  pubbliche  scuole  di  istru- 

zione secondaria,  poste  sotto  la  direzione 
dello  Stato. 

DeriT.  LiceàU, 

licere  verbo  latino  difettivo,  di  cui  non 
trovansi  usate  che  le  voci  Lice  e  Licifto 
-■  Lecito  (v.  Uoe), 

licei  Lo  stesso  cne  Luogo  comodo:  ori- 
ginato dall'uso  nelle  scuole  di  domandare, 

prima  di  andarci,  il  permesso  al  maestro 
con  la  parola  latina  lIcbt,  che  vale  «  è 
permesso?  »  (v.  Lice). 

lichène  «—  lat,  lìohbn,  che  è  il  gr.  un- 
CHÈN  da  lbÌohò  lambisco  e  fig.  striscio, 
serpegaio  (v.  Leccare), 

In  botanica  Famiglia  di  piante  paras- 
site, cosi  nominate  perché  crescono  su  al- 
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[UèTlto tre  piante  o  su  le  pietre,  strisciando  so- 
pra di  esse  e  otiasi  lambendole. 

In  medicina  Infiammanone  cutanea  ca- 
ratterizzata da  una  erosione  di  papille 

rossastre  pruriginose,  talvolta  sparse,  ma 
spesso  disposte  a  gruppi:  cosi  chiamata 
per  similitudine  con  l'apparenza  di  in- 

crostazione, che  la  pianta  lichene  dà  alle 
pietre,  dove  vegeta. 

lidtàre  ».  icu.  lioitàbi  -  frequent.  di 
liioÀBi  -  part,  pass,  lìoitus  -  ojfrire  U 
pre»9o  (xU'ineanlo  e  questo  da  licèrb  estere 
messo  a  preno,  essere  esposto  in  venditcij 
aWinoantOy  probabilm.  dalla  rcui.  lik  che 
ha  il  senso  di  lasciare  (v.  Delinquere^  e 
G&.  LÀce):  perocché  esporre  àlVvncanto  è 
come  se  dicesse  lasciare  a  disposizione  al' 

Usato  sempre  nelle  scritture  dei  forensi 

nel  senso  di  Of&ire  un  prezzo  all'incanto. 
Deriy.  LMUmi^ns  =  vendita  ed  offerta  all'in* canto. 

licito  «  lat  LioiTUS  da  lìobt  è  per- 
messo (y.  LedtcX 

Voce  antic.  Cne  si  può  far  con  ragione. 
DeriT.  lÀetkuHéiUé,-  UeUSssa. 
licopòdio  dal  gr,  ltkos  lupo  e  poùs 

-  genit,  podòS  -  piede. 
Musco  terrestre;  che  è  un  Genere  di 

piante,  i  cui  rami  hanno  le  estremità  di- 
vise alla  foggia  dei  piedi  del  lupo. 

lidia  «  lat.  LYDIA  (sottint.  lapis  pie- 
triA  che  propr.  vale  di  Udia  (v.  Lidia). 

Fietra,  cosi  chiamata  dagli  antichi,  per- 
ché trovavasi  in  copia  nell'  Imolo,  monte 

della  Lidia.  Essa  è  una  varietà  del  dia- 
spro schistoso,  detta  anche  Pietra  del  pa- 

ragone, perché  forse  in  qualche  luogo 
serve  cpme  tale,  quantunque  veramente 
sia  troppo  liscia  e  troppo  dura  per  que- 
st'oggetto. 

[Fu  usato  anche  come  nome  proprio  di 
donna]. 

lido  dal  lat.  lìtus,  che  trae  dalla  stessa 
rad.  Li  scorrere,  irrigare,  onde  il  Ut.  lèti 
versare,  Ht-i  piovere,  a.  slav.  li-jati 
scorrere,  il  lat.  11- nere  -  part.  pass.  11- 
tus  -  propr.  render  lubrico,  e  il  ̂ .  lei- 
bein  render  fluido,   ammollire,   lei-mòn 

r'  luogo  umido,  ricco  adacqua  (r.  Liquido; Limo,  Lumaca  e  Bivo).  AÌtri  oeriva 
da  altra  radice  col  senso  di  separare. 

La  striscia  di  terra,  che  è  bagnata  dal 
mare,  o  anche  da  fiume  o  rivo;  sinonimo 
di  Spiaggia,  Biva,  Sponda. 

Ca.  LiUoraU;  Lmoraneo. 

Uèto  ant.fr.  lié  (nel  mod.  faire  chère 
li  e):  dal  lat,  lìbtus,  già  tratto,  con  la 
sola  guida  dell'orecchio,  dalla  stessa  radice 
del  gr.  layd  fruisoo,  godo,  o  di  làitos 
incolume  e  per  metalessi  ilare,  ovvero  di 
el^d,  doric.  per  aHd  esulto;  ma  che  in^ 
vece  il  Corssen,  il  Meyer  ed  altri-  repu- 

tano detto  per  pljbtus  (come  làtus=:« 

()làtus  latgo)  da  una  rad.  PLt-  a»  PRt- 
tend.  FRt-]  esser  di  animo  lieto,  giocondo, 
amorevole,  che  riscontrano  nel  sscr,  pri- 

llati rallegra\re\,  priy-ate  -  p,p.  pritas 
-  raUegra\r\si,  nel  ̂ r.  pr£-08  mite,  nel  got. 
fri j -6n  amare,  frij-onds  {ted.  fre-und) 
a»  a.  slav.  prija-teli  amico. 

Esultante  di  animo,  si  da  dimostrarlo 
nell'esterno;  detto  di  persona  Prospero, 
Vivace;  di  paese  Ameno;  di  terreno  (Crasso. 

Deriy.  LUtaménU;  AÌUstàre.  Otr.  Lstams  (?): 
LUiflears;  Lstiaia. 

liève  e  lève  prov,  leu;  sp.  eport.  leve: 
»  lat.  LÈVBM  per  lAoubm  o  lègvbm  leg^ 
giero  e  propr.  agile,  rapido,  germogliato 
dallo  stesso  ceppo  del  éscr.  laohus  ̂   ra- 
OHÙs),  Ut.  lèngv-as,  a,  slav,  ligu-ku, 
sloven.  lahek,  lehek,  croaL  e  serb.  la- 
gah-an,  russ.  legk-ij,  polac.  lekk-i, 
boem.  lehk-^,  ant.  alt.  ted.  lìht  =>  mod. 
leicht,  ang-sass.  leòht,  oland.  ligt,  inai. 
light,  irland.  laigiu  (comparati v.),  HUr. 
lagahan,  or.  e-lach^s  (con  e  proste- 
ticaì:  che  alcuni  filologi  riportano  a  una 
radice  sscr.  laoh-  (vedic.  rah-)  saltare  al  di 
là  [sscr.  langhatì  salta\re\,  oUrepassa\re\, 

rang-ati  affretta\re\].  Nel  latino  I'a  ori- ginale trovasi  attenuata  in  b  (v.  Ckrvelló), 
ridotta  sempliòe  la  gutturale  aspirata  e 
l'u  semivocalizzato,  a  norma  delle  leggi 
fonetiche  proprie  di  questa  lingua. 
n  latino  LÈvis  leggiero  non  è  da  con- 

fondersi con  lòvis  o  IflBvis  liscio,  di  cui 
è  cenno  alla  voce  Levigare. 

Letifero    riguardo    al    movimento    e 

quin£^  Veloce: Perché  il  tem)>o  è  lere 
B  più  dell'opra  che  del  Adorno  ayansa 

PXTSABOA. 

Leggero  riguardo  al  peso,  e  quindi  Che 
non  na  gravità. 

Cosi  al  Tento  nelle  foglie  lievi 
Si  perdea  la  senteniia  di  eibUla 

(Dahts  Farad,  xxxni  66) 

Fig.  Agevole,  Facile,  Di  poco  momento. 
Deriy.  Lstfàre;  LUvsménU;  Lievità  =  Levità 

(=lat.  leritàtem,  sscr.  laghn-t&);  AìUvàre; 
Alleviare.  Ctr.  Leggiadro,  Leggiero  e  Letto. 

lièvito  (sost.)  prov.  levat;  fr.  levain; 
«p.  lendo,  ant.  1  iebd o ;  |>or<.  lòvedo:  »= 
barò.  laL  lèvitus  per  lbvàtus,  che  trae 
da  LBVÀRB  levare,  cUeare,  come  il  laL  Bò- 
gitus  da  rogare,  Dòmitus  da  domare, 
Cùb^tus  da  cubare,  ecc.  (v.  Levare):  ov- 

vero, secondo  pensa  il  Flechia,  da  lbvi- 
TÀBB  (frequentativo  di  (bvàrb),  come 
Vit.  Invito  da  invitare.  Altri  crede  di- 

rettamente da  LÈvis  lieve  [che  è  il  germe 

di^BvÀRB],  perché  rende  leggiero  il  pane. 
rasta  inacidita  per  fermentazione,  che 

s^'usa  includere  nella  pasta  del  pane, 
onde  questo  rigonfi,  diventi  soffice,  che  è 
quanto  dire  si  sollevi. 
'^   D9riy.' Lievitare.  • 

lièvito  (agg.)  Forma  tronca  di  libvi- 
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TATO  osata  nel  buon  secolo  della  lingaa, 
come  Pesto  per  pettate^  Compero  per  com- 

prato ecc.  (p.  es.  fa  che  il  pane  sia  ben 
lievito  e  b^  cotto). 

Lievitato,  Fermentato. 
Ufaménte,  legàaento  «  lat.  LioAnto- 

TUM  allungato  da  LiaiMBN,  che  ò  da  u- 
GÀKB  legare  (v.  q.  voce). 

Term.  di  anatom.  Fascio  fibroso  di  un 
tessuto  bianco  argenteo,  molto  serrato, 
poco  estensibile  e  difficile  a  rompersi,  ohe 
serve  a  legare  i  membri  del  corpo. 

DerlT.  lÀiammUOào, 

ligio  prov,  litges;  aiU.  oat.  li  tee  e 
lis;  Jr.  lege  e  Hge;  ingL  lieffe:  ̂ ^barb. 
lat.  Liaius,  che  il  vossio  annoda  al  verbo 
LiaARfl  legarcj  altri,  meglio,  ritiene  con- 
trasione  del  german,  (cmt.  framoo)  lèdec  o 
ledig  t»  got  lithags,  meerkmdes.  leeff 
tmoto,  fsaoanUf  libero,  $gìcUo  [che  spiega  u 
/r.  lirement  froMMcamenUy,  e  di  vero 
nelle  leggi  Saliche  e  in  altri  scrittori 
antichi  francesi  leggesi  lido  o  leu  do  ed 
esiste  un  documento  del  see.  xm,  che 
spiega  €  ligius  homo  »  col  ted,  lediff- 
-man.  Nella  latinità  del  medio  evo  <  ligia 
potestas  »  o  «  voluntas  »  significò  polere 
o  volontà  assoluta. 
Durante  il  feudalesimo  designò  Quel 

vassallo,  che  senaa  restrisioni  prometteva 
al  suo  signore  piena  fedeltà  ed  il  suo 
braccio  contro  chicchessia:  lo  che  non  po- 

teva farsi  se  non  da  colui  che  era  libero, 
sciolto  da  impegni  verso  altri.  La  detta 

promessa  produoeva  l'efiétto  che,  se  uno era  vassallo  di  due  signori  e  scoppiava 
guerra  fra  questi,  egli  era  tenuto  a  soc- 

correre quello  del  quale  era  ligio. 
Per  esiens.  si  adopra  oggi  nà  senso  di 

Suddito  posto  in  baUa  o  podestà  d'altrui. 
Dipendente  sommesso. 
Ugnàgflo  0  legnàgfio  prov.  linghat- 
es;  ant.  fr,  lignage;  «p.  linaje;  port. fi inhagem:  da  una  forma  non  usata  Li' 

NBÀTicuM  [mediante  V  anL  fr.  lisnage] 
derivata  dal  lat.  lInba  Unta,  nel  senso 
di  serie  di  persone  disoendenU  dal  medesimo 
siMte  (v.  Linea). 

Il  complesso  delle  persone  appartenenti 
alla  stessa  linea;  altrimenti  Baiza,  Di- 

scendenza: e  dicesi  per  lo  più  di  £uxiiglia 
di  cospicui  natali. 

llgmeo  »  IcU.  LiONBUS  da  lìonum  legno. 
Di  legno. 
lignite  dal  lat.  LiaNUM  legno  e  suffisso 

ìtb  proprio  delle  sciense  fisiche. 
Legno,  il  quale,  essendo  per  qualche 

sconvolgimento  della  terra  restato  sepolto, 
è  divenuto  carbone,  ma  senza  perdere  i 
segni  della  sua  organizsasione  vegetale. 

llgtfro  dial.  boi.  e  com.  ligur,  vene». 
leguro,  piacent.  ligor,  piem.  lajdl  ecc. 
dal  lat.  LANGÙRIA  specie  di  lucertola  verde 
(Plinio),  piuttosto  cne,  siccome  pretende 
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lo  Schuohardt,  da  laoìoita,  onde  lo  m. 
lagarto  lueeriola,  che  avrebbe  bisogno  di 
una  alterazione  tn^po  forte. 

Voce  dialettale  per  Bamarro. 
Ugistleo  -"  lat.  ligùstioum  che  vale 

propr.  lig%Ère  (V  ipposèlinon  dei  Qxeei). 
CFenere  di  piante  della  £am.  ddle  om- 

brellifare,  producenti  seme  in  ciocche 
come  il  finocchio,  detto  anche  Levistico, 
Libistico  [cangiato  poi  dal  popQk>  in 
Bovistico,  Jftuvistico,  Buistico]:  tose 

cosi  appellato,  poKshé  comune  nella  Li- 
gùstia  o  Liguria,  col  qual  nome  una 
volta  si  abbracciò  tutta  la  contrada  d'Ita- 

lia sul  Mediterraneo,  dalla  Gallia  Cisal- 
pina fino  alla  estremità  dell*  Etrurìa,  e 

poscia  si  restrinse  al  solo  territorio  di 
Genova  (cfr.  Ligustro). 
Ugistro  -■  uu.  LiaùSTBUH  da  Lious 

abitasUe  della  LiGiJSTiA,  antico  nome  della 
Liauria^  ove  alligna  (cfr.  Ligustico). 

Genere  di  piante  della  &m.  de' Gelso- 
mini, la  cui  specie  più  comune  è  il  Li- 

gustro volgare,  che  produce  fiori  bian- 
chi a  tirso,  bacche  nere,  amare  e  grandi 

come  quelle  del  ginepro.  Fiorisce  in  Pri- 
mavera e  si  coltiva  a  decoraaione  dei 

giardini.  Le  sue  foglie  amare  ed  astrin- 
genti si  adoprarono  una  volta  nella  me- 

dicina. 
lilla  e  Ulà  /r.  lilas;  sp.  lilac;  port. 

lilà;  ingl.  lilach:  dall' oroò.  iAlèm,  »■ 
ture  lhLIk,  e  questo  dal  pers.  iAlaxi 

o  LtLAHO  per  nìlang  la  pianta  dell'indaco 
(v.  Anilina). 

Nota  pianta  di  giardino,  dai  fiori  di 
colore  lievemente  turchino,  a  noi  perve- 

nuta dalla  Persia  per  mezzo  degli  Aralù, 
che  la  dissero  e  agòm  lilàc  >  tìlac  stra- 

niero {Syringa  persica  dei  botanici). 
lima  j^.  lime;  sp.  e  port.  lima:  »  laL 

lIma,  òhe  rannodasi  al  lai.  lìmus  obliquo, 

a  cagione  dell'obliquità  o  curva  dei  d«iti 
(v.  Obliquo),  n  Georges  invece  lo  coUen 
a  lìnbrb  ungere,  spalmare,  nel  senso  di 
scorrere  suUa  superficie  d^un  corpo  (v.  Li- 
mimento).  Il  Yaniòek  lo  crede  detto  per 
Llo-MA  dalla  rad.  uk-  del  ssor.  likhàti 
gratta\re\  (cfr.  Bidno),  e  secondo  altri  del 
gr.  leicn-ein  lambire  (y.  Leccare). 

Strumento  di  verga  d'acciaio,  dentato 
e  di  superficie  aspra,  che  serve  per  assot- 
ti^;liare  e  pulire  materie  solide;  per  metqf. 
Dicesi  delle  passioni  che  consumano  altrui. 

e  Lima  sorda  >  dicesi  proverb.  a  Chi 

offende  altrui  di  nascosto,  o  Chi  sotto  ap- 
parenza di  buono  fa  del  male:  presa  la 

similitudine  dalle  Lime  sorde,  che  con- 
sumano senza  fare  rumore. 

<  Dare  la  lima  »  vale  figurai.  Perfe- 
zionare. 

DeriT.  LiwiàbiU:  Limare;  Z4sMtéssa;  LimsH- 
ra;  Umetta;  Lim/skina. 

limbèllo  [med.  aU.  ted.  limbel,  lim- 
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meli:  dimin,  di  lìmbus  lemb^^  orlo  Tv. 
lAnAo),  [Il  ir.  ha  lambeau  hranddio^  cne 
p^  aloimi  rawiciBono  al  ted,  Lumpen 
cencio,  9tracGÌo,  altri  al  lat,  labèllum  di- 
mmut,  di  làbrum  labbro], 

Sitagiio  di  pelle  fatto  da*conoiatori. 
limbo  dal  lat  lìmbus  lemboy  orlo  (v. 

Lanbo), 
Voce  consacrata  dai  teologi  per  signi- 

ficare il  Luogo  dove  le  anime  de' giusti 
dell'antico  testamento  attendevano  che 
Gesù  Cristo  £DSse  Tenuto  a  operare  il  mi- 

stero della  redenzione;  e  dove  q|iial<die 
teologo  pone  anche  i  fanciulli  morti  senza 
battesimo:  cosi  detto,  perché  il  limbo  ò 

rappresentato  come  sul  mamne,  sull'orlo delrinfemo.  I  Tedeschi  inmtti  lo  chia- 
mano Yorhdlle  che  suona  ancmti-infemo, 

limitare  (verbo)  sp,  e  pori,  linder:  » 
laL  LiiiiTÀBB  da  lìmbs  -  genit  lìmitis  - 
limite  (v.  q.  voce). 

Porre  limito  e  confine. 
Dwiy.  LimUàbiUf  Limitaménto;  Limitato^  onde 

UwUtaiéàta,  Ltmitativo,  UmUoBUfné, 

limitare  (nome)  prov,  lindars:  s«  lat. 
LiMiTÀBB  per  *LiMBNTÀBB  supposta  forma 
aggettivale  da  limAntum,  che  vale  lo 
stesso,  e  questo  da  lìmbn  — •  lìo-mbn  «o- 
glia,  e  propr.  la  pietra  traavereale,  ohe  sta 
sotto  o  sopra  la  porta  di  casa,  che  fanno  capo 
a  lìmus  :»  lic-mus  trasverso,  oMngm^,  da 
una  rad,  lik,  lig,  che  ha  il  senso  di  pie- 

gare, volgere  a  trasverso,  esser  trasversale, 
o  meglio  dirottamento  dall'affine  lìhbs 
'  genti,  lìhitis  -  limite,  confine  e  propr. 
traversa  (v.  Limite).  Ad  alcuno  lImbn  eti- 

lato di  casa,  è  sembrato  affine  al  gr.  Li- 
MÈN  porto,  in  ordine  alla  stessa  analogia 
etimologica  che  esisto  fra  Porto  e  Porta, 
che  debbono  ugualmento  discendere  da 
por  OS  via,  entrata,  passaggio. 

Sc^lia  dell'uscio;  e  per  sineddoche  Porta, 
Ingresso;  quindi  in  senso  traslato  Prin- 

cipio, Cominciamento. 
Cfr.  OoUUnarSi  EUminars,  PreUminaréf  a%h 

òlims. 

limite  dal  lat.  lìmbs  -  genit.  lìmitis  - 
per  LÌCMBS  -  LÌCMiTis  -  che  propr.  signif. 
via  traversa,  e  indi  [sentiero  che  fa  da] 
confine,  frontiera,  da  lìmus  per  lìomus 
obliquo,  che  itiene  ad  una  rad.  lik-  o  lìg-, 
che  ha  il  senso  piegare,  andar  di  traverso, 

ond'anche  la  voce  Obliquo  (v.  Obliquo). Linea  di  confine  fra  torroni  o  territori 

ccmtijrui  o  vicini. 
I  Romani  dissero  €  Limiti  »  quelle 

pietre,  che  segnavano  i  confini,  le  quali 
erano  sacre  e  non  potovano  rimuoversi 
senza  delitto,  essendo  esse  sotto  la  spe- 

ciale protozione  di  una  divinità  pur  essa 
detta  Limite  o  Termine. 

Deriy.  Limitare;  ofr.  Limflr€tfs. 
llBiltrofo  «-  lat.  LiMÌTBOPHUS,  voce 

ibrida  composta  dal  lat.  lìmbs  confine,  li- 
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nea  di  confine  e  *tbòphus— ■^.  trophòs 
che  wUre  [trophè  nutrimento,  trephd nutrisco^. 

Li  origine  si  disse  delle  terre  il  cui  pro- 
dotto serviva  a  nutrire  i  soldati,  ai  quali 

era  affidata  la  difesa  dell'impero  romano; 
in  seguito  per  eetonsione  passò  a  signi- 

ficare Che  sta  ai  confini. 
limo  1.  rum.  im;  prov.  lims;  ant.  fr. 

lum;  cai.  lim;  «p.  ̂ port.  limo;  [a.  a.  ted. 
schlim,  mod.  Schlamm]:  -»  to.  lìmus, 
che  sembra  trarre  dalla  radice  li-  scorrere, 
ond'anche  il  gr.  lbìmon  (gaelic.  lian)  ogni 
luo^o  umido,  ricco  d'acqua,  leibd  rendo 
fluido,  ammolUsco  il  lit.  lèti  [=>  a,  don. 
lijati]  scorrere,  \j ti  piovere,  a.  a.  ted. 
leim,  leimo  «*  mod.  Lehm  argilla,  loto, 
creta,  lim,  mod.  Leim  glutine,  e  forse 
il  ted.  medioev.  slimp  {mod.  Schleim), 
muccosità,  pituita  (v.  tjiquido;  cfr.  Lido  e Lumaca). 

Deposito  di  torra  commisto  ad  avanzi 
organici,  che  si  forma  in  fondo  agli  sta- 

gni e  ai  fossi,  o  trasportato  dalle  acque 
correnti  nei  punti  declivi  dei  torroni. 

Derir.  LimàeciOf  onde  Limaeci^so;  Limóso, 
onde  Limosità. 

2.  Nel  senso  di  Oonsumamento  di  sto- 
maco è  troncato  da  bu-lìmo /ame  canina. 

limóne  prov.  limons;  fr.  limon;  [inai. 
lemon];  sp.  lima,  limon;  port.  lima,  li- 
m&o:  dallVirofr.  laimùn  e  questo  dal^ers. 
LÌMÙ,  che  dal  suo  canto  tiene  al  sscr.  nim- 
BÙKA  =  *LiMBt)GA,  bengal.  nimbu,  nibu, 
industan.  nimu,  limu. 

Frutto  che  somiglia  al  cedro;  solo  che 

la  scorza  è  meno  grossa,  la  forma  più  al- 
lungata, il  sugo  più  acido. 

Deriy.  Limonata:  Limoneìllo:  Limonèa:  Limo- 
nèlla —  frasfinella:  Limònia  specie  di  pianta 

indigena  dell'Indie  Orientali. 
limosina  sp.  limosna:  Lo  stesso  che 

Elemosina  (v.  q.  voce). 
Ciò  che  si  dona  per  carità. 
Deriy.  Limohinìiré;  Limoèinàggio;  Limosiniè- 

re-o. 

limpido  rum.  limpede;  mod. prov.  lin- 
do; ^r.  limpede;  «p.  limpio,  lido;  pori, 

limpido,  limpo,  lindo:  r=n,  lat.  lìmp-i- 
Dus  per  lAmp-idus,  che  ben  si  connetto  al 
radicale  del  gr.  lImp-bin  rilucere,  splen- 

dere, brillare  (cfr.  Lampo).  Il  Georges  però 
lo  dice  della  stessa  origine  di  lì-quidus 
liquido  e  fig.  chiaro,  manifesto,  lampante  (v. 
Liquido), 

Chiaro  e  trasparente  :  contrario  di  Tor- 
bido, e  dicesi  per  lo  più  del  cristallo,  del- 

l'aria, dell'acqua. 
Deriy.  Umpidéssa;  Limpidità;  Lindo. 
lince  ■=  UU.  LYNX  dal  gr.  lyox,  che  cfr. 

coU'o.  a,  ted,  luhs,  mod,  Luch,  [accanto 
a  Lohe  fiamma],  dan.  los,  sved.  lo,  là. 
lusz-is,  probab.  dalla  radice  stessa  del 
gr.  LTKB  [a.  a.  ted,  lioht,  l3hot]  luce. 

Carnivoro  della  famiglia  dei  felini  cosi 
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detto  perché  supposto  di  acatissima  vi- 
sta, o  meglio  per  lo  strano  bagliore  dei 

suoi  occhi. 
D«rÌT.  Limeèo, 

Uieèo  e  liAeee  — >  lai.  linoèus  dal  gr. 
LfGunos  ohe  ha  natwra  di  Unoe,  e  quindi 
che  vede  acuiamefUe  come  la  Imce  (ofr. 
Linee). 
U  Principe  Federico  Cesi  fondando  in 

Boma  un'accademia  che  poi  divenne  ce- 
lebre, la  chiamò  dei  Lincei,  per  indicare 

lo  scopo  che  si  proponeva  dì  scrutare  con 
acuta  vista  i  segreti  della  natura. 

llBehétto  e  leschétto  il  Oaix  una  volta 

confrontò  coll'ofit  fir.  hbllbquih,  che 
vale  lo  stesso  e  trae  dall'o2afui.  hbllb- 
QBN  da  HBLLB  — >  ied.  HòLLB  t^femo  [on- 
d'anche  la  voce  Alichino,  nome  di  un 
diavolo  nell'inferno  dantesco]:  ma  in  al- 

tro luoRO  propose  il  cboZ.  umb.  Èneo  (-■ 
incub^  che  coli' articolo  agglutinato  di- 

viene *LÈNOO  (simile  al  eofnaec,  lencof) 
e  finalmente  pensa  anche  al  ted.  lioht, 
ohe  entra  nei  comp.  irr-licht  luce  er- 

rante o  fuoco  fatuo  (fr,  feu  follet). 
Folletto. 
llado  prov.  linde;  «p.  e  pori,  lindo: 

sembra  ad  alcuno  potersi  ag&niaRliare  al 
gr.  LiTÒs  pulito  detto  specie  ai  abiti  (in- 

serta la  nasale),  che  tiene  alla  stessa  ra- 
dice di  LI88ÒS  Ueeio,  pulito  (v.  LÌ9eio)]  al- 

tri lo  dice  venuto  dal  celi,  lintz  brillante, 

rHueente,  ovvero  dall'a.  a.  ted,  lìnd  tenero, 
-«  ang-eoii.  lìdb  delicato,  dolce,  che  in 
verità  non  calca  per  il  significato.  Meglio 

r'ndi  col  Diez,  e  senza  uscire  dal  Lazio, 
LiMpmus  (ump'dus)  come  Crètto  da 

crepito,  Frèdao  Aa  frigido,  Netto  dant- 
Udo,  Bàtto  da  rapido,  Torbe  da  torbido 
(v.  Limpido), 

Pulito,  Elegante  nel  vestire  senza  af- 
fettazione; metaf.  Ben  ordinato.  Limato 

e  dicesi  di  Componimenti.  [Voce  già  usata 
dal  Davanzati  e  dal  Lippil. 

D«riy.  Lindénaf  LinéMra;  Aìlindàre, 

lùieft  dal  lat.  lìnba,  che  per  alcuno  vale 
filo  (di  lino),  da  lìnum  Uno,  ma  i  più  con- 

nettono alla  rad,  lì-  bagnare,  Mcorrere,  on- 
d' anche  li  nere  spalmare  (v.  Liquido  e  cfr. 
Lettera),  nel  qua!  senso  sarebbe  propr.  il 
eegno  fatto  con  tinta  (cfr.  Linemento), 

Estensione*  in  sola  lunghezza,  formata 
da  una  successione  di  punti. 

[Linea  diff.  da  Biga  e  da  FHa,  Per  Li- 
nea s'intende  una  lunghezza  considerata 

in  astratto,  senza  aver  riguardo  alla  lar- 
ghezza; Biga  ò  traccia  visibile  di  una 

direzione  rettilinea;  Fila  ò  una  serie  di 
oggetti  disposti  in  una  stessa  dirittura. 
N9  senso  militare  Linea  ò  la  fronte  del- 

l'esercito disposto  in  ordine  di  battaglia; 
Biga  è  negli  scompartimenti  quel  numero 
di  soldati,  che  stanno  Puno  a  fianco  del- 

l'altro sopra  una  medesima  linea;   FHa 
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quei  soldati  che  stanno  l'uno  dietro  l'al- 
tro]. —  Dicesi  <  Linea  »  (sott.  del  eangue) 

anche  la  Serie  di  parenti  discendenti  dal 
medesimo  stipite. 

D«riT.  lAnéomiMù;  lÀnéatÉra:  Linetmidmé;  Li- 
néèréf  onde  Déltneàréi  hUérlinéòré^  SoUoUnéàré; 
Lkuétta;  otr.  Lignaggio  •  TràUgnare. 

UieaMénte  — >  laL  unhamèntum  propr. 
tratto  di  linea,  da  linbàbb  tracciare  linee, 
e  onesto  da  iJkba  linea  (v.  q.  voce). 

Si  usa  nel  ninnile  e  vale  Disposizione 
delle  linee  del  volto,  Fattezze. 

lùdk  dal  laJL  lympha  e  lìmpha  affine 
per  alcuni  al  gr,  lèmphos  muoo  e  come 
agg.  gcorreooU,  mucoeo  [da  lhìbkin  ver- 

gare, BUUare],  ma  probabilmente  insepara- 
bile da  LfMP-iDUS  Umpido,  chiaro:  onde 

sta  per  lìmpa  (-»  ogc,  diumpa)  e  la 
scorretta  ortografia  dipende  dall'averla 
paragonata  e  scambiata  col  gr,  n^mpha, 

forse  per  essere  le  Ninfe  figue  dell'oceano e  simWo  delle  sorgenti. 
Nella  medie  Umore  nel  corpo  animale 

simile  all'acqua,  che  si  separa  dalla  massa 
del  sangue  e  scorre  in  vasi  particolari, 
detti  linfatici. 

In  botan.  Quel  sugo  che  durante  la  ve- 
ffetazione  delle  piante  sale  contìnuamente 
dalle  loro  radici  e  serve  a  nutrirle. 

DeriT.  Linfàtico;  LHsfatUmo, 
llMfàtIeo  che  ha  rapporto  alla  lìhfa:  e 

riferito  a  temperamento,  dicesi  di  anello 
in  cui  sembra  dominare  il  sistema  lin£i^ 
tioo,  e  nel  quale  la  carne  apparisce  poco 
colorita  e  molle. 

lingeria  è  il  fr,  linorris  da  lìngb  per 
*LÌNT-JA  téla  e  questo  dal  laL  lìntbus  da 
lino  [formato  su  lìNUM  Uno],  onde  si  fece 
pure  lo  ep,  lienso,  pori.  Ien90  telai,  faz- 

zoletto (v.  Lino  e  ctr.  Lenze,  Lenzuolo).  Ne- 
gli antichi  manoscritti  trovasi  il  6.  laL 

lìngius  nel  medesimo  senso. 
Gallicismo  usato  senza  bisogno  per  Bian- 

cheria, ossia  Complesso  dei  panniuni  usati 
per  la  persona  o  per  la  casa. 

lingia  rum,  limba;|>rov.  lengua,  len- 
ga;  fr,  langue;  »p.  lengua;  porL  lìn- 

gua; lingoa:  — >  lat.  lìngua,  che  agH 
antichi  sembrò  dipendere  da  lingbrs  lam- 

bire; ma  la  forma  pid  autìca  dìngua,  che 
confronta coU'tW.  tengo,  col  got,  tuggdn, 
ang-eaze.  tunge,  ingl.  tongue,  a,  a.  ted. 
zunga,  zunkft,  mod,  Zunse  (come  dè- 
cem  dieci  col  ted,  zehn,  mgt,  ten  e  duo 
due  col  ted,  zwei,  ingl,  two)  tende  in- 

dubbiamente a  un  tipo  comune  dang-va. 
Lo  scambio  di  l  per  d  non  è  insolito  per 
la  fonetica  del  greco  e  del  latino  e  si  rav- 

visa in  altre  parole,  p.  es.  lat.  TJÌfxes 
»»  gr,  Odysse^s,  Lacrima  =«  gr,  da- 
krion,  Ut,  lika  »»  gr,  dòka  ecc.:  dimo- 

doché il  verb.  lìngbrb  può  avere  tutto 
al  più  esercitato  un  semplice  influsso  per 

agevolare  la   trasformazione  dall'antica 
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nella  nuova  forma,  come  il  liL  iSsùvis 
[per  62ÀyÌ8  ■■  pru$8,  insuwis]  lingua 
risenti  rinflnsao  di  lèi  leooare. 

Organo  del  corpo  animale  sitoato  nella 
bocca,  ohe  nell'uomo  oltre  a  distinguere 
i  sapori,  serve  anche  a  parlare;  fig,  C'atto 
del  parlare,  Favella,  Idioma. 

I>«riy.  Linguàggio:  Lkmàle;  lÀnauàrdo  ant* 
p«v  LfnguaeekUo;  lAnguato;  LingwUtola;  Linr 
gm/itta;  LUtgu-étta^fna^f  Linguùia,  Gomp.  Bi4th' 
gué;  TriFUngue;  8ci4inguàgnoU>  e  Sdrlifi^uàré. 

llBguàgglo  prov.  Ienguatge8;yr.  lan- 
fage;  sp.  lenguaje;  port,  lingua^em: 

%  lìngua  col  suffisso  Àoaio,  che  qui  pare 
rappresenti  la  desinenza  latina  àtious. 

nopr.  Uso  della  lingua  per  esprimere 
i  propri  pensieri  e  sentimenti;  in  senso 
piurticolare,  Lingua  propria  di  una  na- 
zione. 

Linguaggio  differisce  da  Idioma,  Fa- 
vella, Lingua,  Sermone,  Discorso,  Lo- 
quela, Locuzione.  Lingueggio  è  nome  che 

81  dà  a  qualunque  maniera,  colla  quale 
possa  Puomo  spiegare  i  propri  pensieri, 

e  Quindi  il  linguag^o  de' gesti,  degli oconi,  il  linguaggio  simbolico;  Lingua  è 

tutto  quell' aggnre^to  di  parole,  di  cui 
fimno  uso  gl'imividui  di  una  nazione,  è 
il  linguaggio  orale;  Idioma  indica  una 
lingua  considerata  sotto  quel  suo  carat- 

tere, che  la  distingue  dalle  altre:  Loquela 
è  propriamente  la  potenza  o  la  facoltà  di 
parlare;  Favella  riieriscesi  veramente  alla 

maniera  di  fMtrlare,  alla  pronunzia;  Locu- 
9Ìone  infine  indica  l'atto  del  parliure  con- 

siderato ne'mezzi  di  cui  si  serve. 
liniménto  »»  laL  linimèntuh  da  lìnbrb 

-  pari,  paa»,  lÌtus  -  spalmare,  ungere, 
dalla  rad.  lì-  esser  liquido,  scorrevole  (v. 
Liquido  e  cfr.  Lubrico), 
Medicamento  liquido  consistente  in  un 

unguento,  per  mitigare,  stropicciando,  il 
dolore  o  l'infiammazione  in  una  parte  in- ferma. 

limo  prov.  e  /r.  lin;  sp,  lino;  port, 
linho:  dal  lat,  lìnttm  -«  gr.  lìnon,  a.  a. 
ted,  lin,  mod,  Lein,  ingU  linen,  lU.  li- 
nas,  linai,  let,  lini,  a,  slao,  linu,  russ. 
I6nu,  hoem.  e  polacc,  len,  ant.  irl.  lin, 
lein  e;  [cfr.  got  lein  pannolino,  a.  nord, 
ted.  linnr  cintura,  Ut.  lintà  fascia  per 
ornamento]:  forse  dalla  rad.  Lt-  sciogltere, 
onde  il  ssor.  lìnas  sciolto,  a  cagione  della 
morbidezza  del  suo  filo.  Altri  vi  ravvisa 
lo  stesso  tema  del  kU.  lIbbr  corteccia  e 
propr.  la  parte  fibrosa  intema  vicina  alla 
parte  legnosa,  o  del  ted.  lindb  tiglio,  per- 

ché in  origine  torcevasi  la  scorza  degli 
idberi  (Hehnì;  e  il  Delàtre  avvicina  al 

or.  li-tos  ptccolo,  SCO».,  lite,  lyte,  got. 
leitils,  ang-sass.  l^tel,  ingl.  little  mi- 

nuto, piccolo,  dei  quali,  non  bene,  fa  un 
centone  sotto  la  predetta  rad.  sscr.  Li-/(m- 
dere,  sciogliere. 
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Pianta  della  quale  secca  e  macerata  si 
cava  materia  atta  a  filarsi  e  £ur  panno, 
detto  per  ciò  Pannolino.  Indi  la  materia 
che  si  cava  dalla  detta  pianta;  e  altresì 
la  Tela  che  si  fa  con  detta  materia. 

D«rìy.  LiiUMj  Lsnsu^lof  Lingeria;  LMéó. 

linteo  dal  lat.  lìktbus-h  fatto  di  Uno,^ 
ond'anche  il  cat.  Uens,  sp.  lienzo,port. 
Ien90  tela,  fauoletto  (v.  tdno  e  cfir.  Len»a 
e  Lensttolo). 

Di  lino;  come  sost.  Pannolino,  ma  si 
usa  nello  stile  elevato. 

liocòrno  fr.  licerne ;j[H>r^  alicornio; 
sp.  unicornio:  dal  lat.  uni-o6bmu8,  {or. 
MONÒKBBOs)  avvicinato  per  falsa  etimolo- 

gia popolare  a  Lio  "«  liónb  leone. 
Animale  fìivoloso  degli  antichi,  che 

aveva  fi^nira  di  cavallo,  con  un  lungo 
corno  stola  fronte:  quello  stesso  che  ve- 
desi  sull'arme  d'Inghilterra. 

liofànte  e  lionfànte  detto  per  Elefante, 
avvicinato  per  falsa  etimologia  popolare 
a  LIO  »-  LiONB  leone  (cfr.  Liocorno). 

lionato  e  leonàto  di  colore  simile  a 
quello  del  lìokb  o  làonb. 

lipemania  -■  lat.  ltpbmanìa  dal  gr. 
LTPÈ  tristezza  e  propr.  cura  ohe  spezza  il 
cuore,  dalla  rad.  lup-  —  eup-  rompere 
(v.  Bompere)  e  manìa  furore,  mania  (v. Mania). 

Tristezza  che  turba  le  iacoltà  intellet- 
tuali. Pazzia  melanconica. 

D«riy.  Lipemanfaeo. 

Hpòina  '^  lat.  lipòma  dal  gr.  lìpos 
grasso  (v.  Lippa). 

Tumore  carnoso  che  d'ordinario  formasi 

sotto  la  ̂ lle,  per  un  gonfiamento  di  qual- 
che porzione  aella  membrana  cellulare. 

lipotlmfa  «— ^.  lipothymìa  composto 
sul  tema  del  gr.  lipoth^mèin  venir  meno 
lo  spirito,  formato  sulla  radice  di  lbìp-bik 
mancare  (v.  Delinquere)  e  thtmòs  spirito, 

I  medici  distinguono  con  questo  nome 
uno  Svenimento  o  Deliquio,  che  spesso  è 
sintomo  di  «prave  malattia. 

lippe  =  lat.  lìppus.  che  vuoisi  con- 
giunto al  gr.  lipos  o  lipa  grasso,  olio, 

pinguedine,  da  una  rad.  lìp-  proveniente 
da  una  più  antica  rip  ungere,  appiccicare 
che  è  nel  sscr.  lèpas  unto,  ungtiento,  1  im- 

pàti, vedic.  rimpàti  unge[re],imbratta[re], 

nel  jir.  aleip-ein  ungere,  liL  lip-ti  ajp- 
ptbet  care,  lip-ùs  vtscoso,  a.  slav.  pri- 
-lin-eti  incollare,  lepu  pania,  got.  bi- 
leib-an  attaccare,  ted.  b-leib-en  restare 
(cfr.  Cispa). 

Latinismo.  Che  ha  gli  occhi  lacrimosi. 

eriv.  LippidÓso;  LippiiOdiné;  Lippóso. 

liqnelàre  contratto  dal  laJt.  liqubfàgbkb 
composto  del  tema,  che  è  in  liquidus  Zt- 
quido,  liquor  liquore  (v.  Liquido)  e  FÀ- 
OBRB  fare. 

Far  passare  dallo  stato  solido  allo  stato 
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liquido,  per  messo  del  calore  o  di  un 
agente  ooìmioo. 

DwiT.  Liqm^fàiUt  onde  lÀqu^/^Mfvo  •  lAqué- 

llqveeeèBte  «■  Uu*  uQUBSoÈNTmi  part 
pree.  di  LiQUÈsonta  diwtdt  liquido,  incoa- 

tivo di  LiQUÈRB  €99er  U^uido  (y.  LiqMo), 
Ohe  8i  scioglie  in  liqmdo,  che  si  strugge. 

liquidare  «  lai,  liquidare  da  lìqui- 
DUS  liquido  e  fig.  limpido,  chiaro  (come 
acqua),  manifuto  (v.  Ùquddo), 

Render  chiaro,  mettere  in  chiaro,  De- 
terminare, e  dicesi  di  conti.  €  Liquidare  il 

patrimonio  »  vale  Liberarlo  dai  debiti,  che 
quasi  lo  Intorbidano.  €  Liquidare  una  pen- 

sione »  è  Stabilire  auanto  spetta  al  netto 
ad  un  impiegato,  cne  va  a  riposo. 

DeriT.  Pan.  pMi.  Liquidato,  onde  lAquida- 
midué. 

Ifqvldo  «  lat.  lìquidus  da  hiouEoflui- 
$co,  acorro,  accanto  all'ani,  lixa  acqua, 
che  è  legato  alla  rad.  u-,  lic-  da  una  più 
aut,  RI-,  RIK-  effondere,  versare,  bagnare, 
[trasformata,  come  di  sovente  accade,  la 
liquida  R  in  l1  che  taluno  reputa  affine 
alla  rad,  rio-  \Mcr,  p.  p.  riktas]  lasciare 
andare,  sciogUere,  con  la  quale  starebbe 
nello  stesso  rapporto  in  cui  trovasi  il 
ted.  lassen  lasciare,  con  ser-lassen  li- 

quefare (v.  Delinquere).  Anche  Del  san- 
scrito esiste  una  rad.  Lt-,  la  cjuale  in  com- 

poeisione  ha  il  senso  di  sciogliersi  [vi  -lly  è 
flit  dileguo,  mi  dissolvo,  pra-livè  muoio ^ 
che  è  come  dire  mi  dissolvo,  ft-lìyé  mi 
svengo,  mi  diseiolgo],  che  alcuni  linguisti 
identificano  con  la  precedente,  perocché 
sciogliersi  e  scorrere  sieno  idee  che  tra 
loro  facilmente  si  associano:  p.  es.  lat. 
rivus  rivo,  li-tus  lido,  li-mus  limo  «■ 
terra  umida,  limac  lumaca,  gr.  leibein 
versare,  Hbus  umidità,  goccia,  lèbés  ba- 

cino, leomdn  ogni  luogo  umido,  ricco 

d'acqua,  lit.  lèti  [-»  a.  slav.  li-jati.  boem, 
liti  versare]  lajus  [«>  a.  slav.  loij  adme 
{cft.  Delebile,  Lesso,  Lettera,  Libare,  Lido, 
Limo,  Linea,  Linimento,  Lino  (?)  Liscivia, 
Lubrico,  Lumaca,  Prolisso). 

Ohe  cola  e  tende  sempre  a  mettersi  a 
livello,  Sciolto;  Presso  i  Latini  valse  pure 
metaf.  Limpido,  Ohiaro  come  acqua,  onde 
poi  al  morale  Ohiaro,  Oerto,  Manifesto; 
sicché  oggi  parlando  di  avere,  di  credito 
è  come  d&e  Netto,  Senza  eccezione;  rife- 

rito a  consonante  significa  Scorrevole,  e  si 
usa  per  le  lettere  l  e  r. 

DeriT.  Liquidare;  HqusscèinU;  Liauidéàsa;  Li- 
quidità;  Liquefare;  lÀquescéiUé;  Liqu^é;  cfr. 
OoUsqumrs;  Dmgu^iré;  adiUnqusré. 

ììqtàriMllMprov.  regulecia,  regalicia; 
sp.  e  pori,  regaliz;^.  reglisse:  dal  lat. 
liquirìtia  per  qltctrrhìza  e  questo  dal 
jr,  aLTKTRRizA  [comp.  di  aLTKT s  dolce 
cfr.  Glicine)  e  rìza  radice]:  cosiffatto  in 

fS 

(Um 

ladBo  per  una  fedsa  reiasione  etimologica 
con  LIQUÉRB  sciogliersi. 

Pianta  che  ha  steli  ramosi  e  fiori  por- 
porini a  spiga  pedunculata  ascellare,  dalla 

quale  si  estrae  un  sugo  dolce  per  uso 
della  medicina:  detta  anche  volgarmente 
Begolisia,  Begolisio. 

l^|«ére  «.  lat,  uquòrbm  da  lìqubo  son 
liquido,  scorro,  affine  a  lIquo  colo,  struggo 
(v.  Liquido). 
Qualunque  sostansa  fluida  e  liquida. 

In  latino  però  significò  particolarmente 

l'Acqua  pura  e  limpidl^  ed  oggi  per  una strana  bizzarria  la  si  usa  di  preferensa 
ad  esprimere  Bevanda  spiritosa. 

lira  l.{stnMn.mus.)'^gr.hYRA  [da  leg- 
gersi anche  lùra],  che  tiene  fi:>rse  alla  rad, 

-RU  risuonare,  {sscr.  ru-ta  suonato,  laL 
RUMOR  rumore)  cangiata  r  in  l,  come  av- 

viene freouentemente  per  canone  lingui- 
stico (v.  bumoré). 

Antico  strumento  musicale  a  corde,  che 
si  suonava  pizzicandolo  col  plettro,  un 
poco  diverso  dalla  cetra. 

Deriy.  Lirica;  Lirismo;  Lirista. 

Ifrm  .2.  (moneta"^  dal  lat.  libra  «or.  ri- TRA  peso  di  dodusi  once  (v.  Litro,  Libbray. 
donde  fa  trasferito  alla  materia  pesata, 
cioè  alla  moneta,  che  gli  antichi  non  con- 

tavano, ma  pesavano:  al  che  era  desti- 
nato un  publico  pesatore  detto  libripens. 

Introdotto  poi  il  metallo  coniato,  si  disse 
libèUa  dimin.  di  libra  una  monetina  di 

argento  di  piccolo  valore. 
Oggi  Moneta  d'argento,  del  valore  di venti  soldi. 
Uriea  -«  lat.  ltrioa  »  gr.  ltrikA  da 

LTRA  lira,  specie  di  o^tra  (v.  Lira  1). 
Propr.  Arte  di  cantare  accompagnandosi 

sulla  lira  e  di  comporre  poesie  destinate 
ad  esser  cantate  con  accompagnamento  di 
lira,  tali  il  ditirambo,  l'oae,  l'inno.  Poi 
si  disse  ((uella  Parte  di  poesia,  che  ha  per 
scopo  di  descrivere  i  sentimenti  intuni 
delP  uomo,  con  ritmo  breve,  vivace  e  atto 
ad  eccitare  lo  spirito:  p.  es.  la  poesia 
anacreontica. 

Uiieo  -■  lat.  LTRious  «>  gr.  ltrikòs. 
Epit.  di  cantore,  di  poeta^  di  canto,  di 
poesia  nei  significati  definiti  al  vocabolo 
Lirica  (v.  q.  voce). 

llrlSMO  neologismo  tratto  dal  gr.  ltbi- 
SMÒS  camto  sulla  lira,  formato  come  Lirica 
dalla  voce  ltra  lira,  e  fig.  carme  lirico 
(v.  Lirica). 

Oarattere  dello  stile  elevato  e  poetico; 

Linguaggio  ispirato;  ed  in  ̂ enende  'En- tusiasmo,  Oalore;  ma  in  cattivo  senso  Af- 
fdttasione  fuor  di  proposito  dello  stile 
lirico  o  delle  forme  ohe  lo  caratterizsana 

DeriT.  Lirista. 

llsea  dall'a.  a.  ted.  lìsoa  (ied.  mod.  u- 

mBOs)  felce,  canna,  che  risponde  all' a.  boss, 
ted.  LBSO  scirpo,  giunco,  a'cmde  il  /r.  lai- 
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che,  dial.  mU,  lisca,  piem.  l'sca  tpeoie 
di  giwMo,  nonché  il  fr.  le  ohe,  oatcU.  lle- 
8X)a,  prov.  lisco,  losco,  dial,  mikm.  li- 

sca, losca  fetUi  sottile  di  ̂ [ìMlehe  eo$aj  e 
il  eaUd,  llescar  tagUart  m  pioodi  pemti, 

H  Oaix  invece  yuole  stia  per  «àlisca 
corrotto  dal  laL  àbista  tpt^a,  ed  altri 
divide  stranamente  la  parola  nel  oelL  llys 
erba  e  oab  rottame,  ritaglio,  punita 

Materia  legnosa  che  We  dal  lino  e 

dalla  canapa,  quando  si  maciulla  o  si  pet- 
tina; dicesi  anche  di  quelle  Piccole  spi- 

ne, acute  e  flessibili,  ohe  si  trovano  in 
certi  pesci;  figurat.  Minima  cosa. 

DeriT.  LUcObo;  AUiicàré;  I4$€h<no  [=  ft(f,  un 
poohettinoj. 

lisciare  prov,  lissar;  fr,  lisser;  «p. 
alisar:  propr.  Far  lìscio,  e  quindi  Stro- 

picciare una  cosa  per  renderla  morbida  e 
pulita;  fig.  Adomare,  Abbellire;  ed  anche 
Adulare. 

DeriT.  LUóiOy  onde  LtsctHo:  LUciaménto;  LU 
teiàtOf  onde  Lticiàta;  LUdama;  LUciatOra;  14^ 
$€to,  onde  Liseétto, 

Useio  prov.  lis;  «p.  e  pori,  liso;  fr, 
lisse  (sec.  xv):  dalPa.  a.  ted,  Ltsi  [che 
n<m  si  trova  negli  autori,  ma  di  cui  è 

supposta  la  esistenza  dall' awerb.  Liso 
che  comparisce  nel  sec  x]  >«  med,  lIsb, 
Lis,  moa.  LBISB  jpùifio,  leggero  e  fig.  inoa- 
servato  e  nel  moderno  anche  bcuso,  $om- 
meseo,  mediante  un  barò,  lat  lìsbus.  An- 

che il  gr,  ussòs  UseiOf  pulito,  potrebbe 
assumersi  come  etimo,  se  fosse  penetrato 
nel  latino  classico:  ma  ciò  non  essendo, 
è  preferìbile  attenersi  alla  provenienza 
germanica,  che  anche  spiega  meglio  il 
suono  80.  D'altra  parte  non  è  improbabile, 
come  sembra  al  Kluge,  che  Ltsi  e  lissòs 
sieno  etimologicamente  congiunti,  e  che 
insieme  al  gr,  leios  -■  lai,  lèvis  liedo, 
pulito,  fEtcciano  capo  a  una  comune  ra4ice 
(V.  Levigare), 

Che  non  na  alcuna  asperità.  Levigato, 
Morbido;  contrario  di  Buvido;  per  conse- 

guenza Senza  ostacoli;  e  fig.  Senza  difii- 
coltà,  Senza  ambagi.  Chiaro,  Evidente, 
Sincero. 

e  Passar  liscio  »  ̂ »  Passare  inosser- 
vato; «  Passar^  liscia  »  cioè  senza  rim- 

proveri, senza  punizionL 
DerìT.  LiiciamwU;  LUciàrt;  LUcézea,  Cfìr. 

Liio, 

lIselTiA  e  Useiva  r%m,  lesie;  prov,  leis- 
sius; /r.  lessive;  eat,  lleixiu;  sp,  le- 
jia;  pori,  lixivia:  «  lat,  uxlvil  da 
Lix  -  geniL  lìois  -  €Uìqua  muta  a  cenere, 
che  si  rìconnette  a  lIxa  antico  nome  del- 

l'ac^ua:  dalla  stessa  radice  di  lìquidus 
Uqutdo  (v.  Liquido  e  cfr.  Leeao), 

Itanno,  ossia,  Dissoluzione  alcalina,  che 
serve  a  imblÉuioare  i  panni  e  si  prepara 

facendo  passare  l'acqua  calda  sopra  uno 
strato  di  cenere  di  legna  o  di  sc^a. 

DeriT.  LUcivàrt;  LUdvosióiMi  LUeiviàU. 

UAo  diaJkt,  lomb,  sliss;  tòroL  slis,  eoe. 
che  per  alcuno  ha  lo  stesso  etimo  di  Li- 

scio, sotto  l'influenza  del  pori,  e  sp,  uso* 
Lo  Sdmeller  relativam.  alla  forma  tiro- 

lese crede  necessario  ricorrere  all'a.  a.  ted. 
SLlzAK  »  mod.  SOHLITZXN  fendere,  ed  al- 

tri crede  sia  afereei  del  lat,  blìsus  part. 
pass,  di  blìdbkb  rompere,  che  ò  un  deri- 

vato di  LiEDBBB  manomettere,  danneggiare, 

la  quale  ipotesi  sarebbe  confortata  dal- 
l'aretm.  Alleo,  che  risponde  al  lat,  allì- 
sns  part.  pass,  di  allIdbrb  «-  adlIdbbb 
ebattere  contro,  e  fig.  danneggiare  (v.  Eli- 

dere)*' Consunto,  e  quindi  Beso  liscio,  levigato 
dall'uso. 

Usta  e  llstra  prov,  lista  e  listre/a- 
•cm;  fr,  liste  [accanto  a  lisière  per 
listiere  oimo8a\;  ep,  lista;  port,  lista, 
listra:  dall' a.  a,  ted,  lìstI,  s«  mod.  Lei- 
ste,  on^-toM.  e  ingl,  list,  oland,  lyst] 
etrièda  a  forma  di  nastro,  orlo,  gnuone, 

frangia  [ond'anche  le  forme  slave:  letton. 
liste,  m,  lystej,  ohe  il  Delàtre  pone  in 
guazzabuglio  col  ted,  lìST  eottigUessa,  (ukh' 
»ia,  gr,  lìtos  tenue,  esiguo,  sved,  liten 
minuto,  ingl,  little  piccolo,  per  poi  riu- 

nirli tutti  senza  una  rigorosa  dimostra- 
zione sotto  una  rad,  sser,  lì  spargere. 

Il  Dizionario  Lnp.  Liglese  ritiene  che 

il  significato  primitivo  sia  quello  di  stri- 
scia o  benda  di  tela,  e  che  tragga  dalla 

stessa  radice  del  UÓ,  lìoium  filo,  ond'an- 
che lo  sp,  lizo  cordone,  e  Vital,  Liccio 

(v.  q.  voce).  Però  gli  etimologisti  tedeschi 
lo  riferiscono  all'ant  verbo  leisan  proee-^ 
dere,  andare  (cfir.  Lesto)^  che  dareboe  al 
vocabolo  il  s^pùficato  originario  di  cosa 
che  va  attorno. 

Lungo  pezzo  di  checchessia,  stretto  as- 
sai in  comparazione  della  sua  lunghezza; 

Striscia  di  tela,  di  carta;  per  similiL  Li- 
nea, Fila;  Catalogo,  Lidice,  Nota. 

€  Lista  civile  »  termine  venuto  d'In- 
ghilterra, dove  al  momento  della  rivolu- 

zione del  1686  prese  a  significare  un  ap- 
pannaggio concesso  al  sovrano,  sul  quale, 

oltre  la  spesa  della  casa  reale,  stava  a 
carico  anche  ima  lista  di  uffici  civili,  come 
sarebbe  lo  stipendio  o  mantenimento  dei 
giudici,  dei  membri  del  consiglio  della 
corona,  del  corpo  diplomatico  ecc.  Fu  solo 
dopo  lungo  tempo  che  passò  a  designare 
esclusivamente  Le  spese  della  casa  reale, 
nel  qual  significato  fu  adottato  per  la 

prima  volta  in  Francia  con  un  decreto  del- 
l'assemblea costituente  dell'Ottobre  1789, 

che  determinò  le  somme  e  i  beni  concessi 

al  principe:  ed  in  questo  senso  si  è  intro- dotta nel  nostro  diritto  costituzionale. 
Somme  e  beni  dalla  Costituzione  con- 

cessi al  re  durante  il  suo  regno  per  so- 
stenere lo  splendore  del  suo  rango,  e  for- 

nirgli i  mezzi  d'incoraggiare  le  arti,  e 
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dare  al  pubblico  esempio  di  benefioienia 
di  simpatia  per  gl'infalioi.  Eesa  oomponesi 
di  una  somma  annuale  pacata  dal  Tesoro 
sulle  rendite  dello  Stato,  all'uso  dei  dia- 

manti, cose  presioee,  mobili,  palani  e 
ville  appartenenti  alla  naiione,  e  dell'usu- 

frutto dei  fondi  di  proprietà  ugualmente 
nasionale. 

DeriT.  LUtàréf  [=jh*ov.  Ii8tar-r«r,  a.  A* 
li8t«r,  fp.liftar,  aliitar,  oort.  liitrar] 
Li$UUa;  LittèUo;  ZdiUrìUa;  LUtùut. 

listèllo-a  diminutivo  di  Li  sta  nel*  senso di  fasoia, 

Term.  d'architett.  Ogni  membretto  piano 
e  quadrato,  che  serve  ad  accerchiare  qual- 

sivoglia altro. 
litanie  »  lat,  litanLs  dal  gr,  lita- 

NStAi  mppliooMioni  e  questo  da  lite  pre- 
ghiera^  end' anche  utaInò  e  litanétò 
prego,  éuppUeo,  dalla  stessa  radice  di  lì- 
pto[mai]  desidero  (v.  Libito). 
Nome  generico  di   tutte  le  Pubbliche 

Ereci,  con  cui  la  chiesa  cristiana  implora 
>  benedizioni  celesti  o  placa  l'ira  divina; 

comunemente  però  intendesi  una  Serie 
d'invocaaioni  a  Maria  madre  di  Qeat  o  ai 
Santi. 

Ittantràoe  »  laL  lithanthràobm  com- 
posto del  gr.  lìthos  pietra  e  ànthbax 

-  aec.  ànthbakas  -  carbone. 
Antico  nome  del  Oarbon  fossile. 
litargMo  a-  laL  LiTHAROf  rium  [»  gr. 

lithabotros]  comp.  di  lìthos  p&tra  e 
▲soi^ON  argento. 

Protossido  di  piombo  fuso  e  cristalliz- 
aato;  cosi  detto  perché  una  volta  si  ot- 

teneva dalla  coppellaaione  dell'oro  e  del- 
l'argento. Dioscoride  lo  chiamò  Spuma d'areento. 

Ute  «—  2a<.  Lis  -  aec.  lìtbm  -  e  più  anHo. 
STLis,  stlItbm  (come  lòcus  per  stlòcus 
luogo),  che  il  Gorssen  e  il  Fick  ed  altri  av- 

vicinano all' a.  a.  ted,  strìt  »>mod.  streit 
'^  ani.  Mas.  strid,  ang-9<u$.  stridtcoi?»- 
battimento,  dibattimento  [onde  il  verbo  s  t  r  e  i- 
ten,  ani.  eaea.  strtdjan  combattere]:  forse 
daUa  rad.  strat-,  strad-  ledere,  urta/re 
(9scr.  strh-ati  batte\re\f  fa\re\  in  fCMt), 
collo  scambio  della  liauida  s  nella  li- 

quida L.  Altri  pensò  lu  gr.  ltò  edolgo, 
perché  con  essa  si  propone  di  sciogliere 
una  vertensa  insorta  m,  cittadini. 

Discordia.  Contesa,  Bissa;  Controversia 
giuridica,  Piato. 

DeriT.  LiUgàré. 

Utiaii  —  lat.  lithìasis  dal  gr.  lIthos 
pietra,  onde  lithiàò  $on  malato  di  calcoli 
(cfr.  Calcolo). 
Formazione  di  uno  o  più  calcoli  nelle 

vie  orinarle:  oggi  dicesi  andie  di  altre 
malattie,  nelle  quali  si  formano  ossifica- 

zioni o  indurimenti  ossei  d'arterie,  mem- 
brane, ecc. 

Utlgàjre^  litieàre  e  leticare  —  lat.  Li- 

di LIS 
-  genit.  Lins  -  làe 
•lOÀRB  che  dà  fre- 

senso  di  menare,  spingere, 

TiGÀRB  comp. 

(v.  q.  voce)  e 
quentemente  il 
fare  (v.  Agire). 

Contendere,  Contrastare,  Piatire. 
DeriT.  LMàkùto,  LMdMio  e  L§t«eMno;  lÀU' 

€h€o  e  LUichio,  LUigdne,  lÀttcdke  e  LetieOné  = 
attaooaUti;  LiHgeU&r04r€eé;  lÀ^io,  onde  LiM- 

gi69ù. 
litigio  a-  lat^  litìgium  da  litigàbb 

piatire,  contendere  (v.  Litigare). 
Contesa,  Disputl^  Contestazione  innanzi 

al  giudice. 
}^LAtigio  differisce  da  Lite,  in  quanto  il 

pruno  é  quasi  un  frequentativo  del  se- 
condo ed  esprime  o  una  lite  tirata  in 

lungo  e  rinnovata  e  non  mai  finita,  o 
un'  abitudine  di  litigare,  un  litigare  con- tinuo]. 

UtoeroMOgrafla  dal  gr.  lIthos   pidra, 
OHRÒMA    colore   e  GRAPHIA  da  aRÀPH-UH 
ecrivere,  dipingere  (cfr.  Litografia). 

Arte  di  colorire  le  stampe  con  speciali 
processi  litografici. 

IttofCto  -■  lat.  LrrHOPHfTUM  dal  gr.  lì- 
thos pietra  e  phttòn  punita. 

Diconsi  nel  numero  ad  più  le  Materie 
lapidee  che  hanno  la  forma  di  vegetabili: 
da  non  confondersi  coi  Fi  teliti,  oioò  le- 

gni fossili  o  pietrificati. 
litograffa  dal  gr.  lìthos  pietra  e  golà- 

phìa,  da  GRÀPHò  eorino,  dipingo,  disegno, 
scolpisco. 

Arte  d'incidere  le  pietre  dure;  Arte  di 
tracciare  sulla  pietra  caratteri  o  disegni 
mediante  applicazione  di  acidi;  Arte  di 
moltiplicare  per  mezzo  della  stampa  i 
caratteri  o  disegni  tracciati  con  un  corpo 
grasso  sopra  una  pietra  calcare;  Stampa 
ottenuta  con  questo  metoda 

Cfr.  lÀtogrqfù,  onde  LOogrìificù  e  LUogrsJtm' 

litologia  —  lat.  litholooìa  dal  ̂ .  lì- 
thos pietra  e  logìa  per  lògos  discorso, 

trattato  (v.  Logioa). 
Parte  della  storia  naturale,  che  tratta 

della  natura,  dei  nomi  e  delle  qualità 
delle  pietre. 

Ofr.  LUològieo;  LUctòìogc. 

litotomia  dal  gr.  lìthos  pietra  e  *toicìa 
da  TOMA  taglio  (tèmnein  tagliare). 

Operazione  chirurgica  del  taglio  ddla 
vescica,  jper  estrame  calcoli;  che  meglio 
direbbesi  Cistotomla,  perché  si  taglia 
la  vescica,  non  il  calcolo. 

litotripsia  dal  gr.  lìthos  pietra  e  *tri- 
PSÌA  per  *TRÌPSis  sminussolamento,  strito- 

lamento (tribein  stritolare). 
Operazione  chirurgica,  che  consiste  nello 

stritolare  i  calcoli  della  vesóica  orinarla, 
per  agevolarne  la  naturale  espulsione. 

litotriila  dal  gr.  lìthos  pietra  e  ̂ trv- 
TiA  da  TRYTòs  part.  pass,  di  tryò  rompo, 
atritolo. 

Lo  stesso  che  Litotripsia. 
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litro  dal  gr.  lItra  [— »  lai,  libra]  peso 
di  dodici  once  ed  anche  mi9wra  di  capa- 

cità, ed  oggi  Unità  delle  misure  di  capa- 
cità, ugofde  al  cubo  della  decima  patrie 

del  metro  Tv.  Ltbhrck). 
litta  dalra.  a.  ted.  lìtto,  lAddo  argilla, 

creta. 
Minuta  arena  del  letto  dei  fiumi. 
Utteràle  »■  lai.  lttbràlbm  da  lìtbra 

lettera. 
Lo  stesso  che  Letterale. 
littoràle  0  litorale  — «  lat.  litorAlbm 

da  lItus  -  plur,  lItora  -  lido,  ond'anche 
il  lat,  UTÒBBUS  littoraneo  (v.  Lido), 

Propr.  Che  concerne  il  lido,  detto  Dure 
Littoràno;  macome«o«f.  Complesso  aelle 
spiagge  o  lidi  di  tutto  un  paese. 

littóre  -■  lat,  lìotorbm,  che  vuoisi  con- 
giunto a  LfaÀRB  legare  (quasi  ligatòrs»!  ), 

che  tiene  alla  stessa  radice  del  gr,  ltqos 
vimine,  verga,  bacchetta  (v.  Legare).  Altri 
invece  dal  gr,  IìAStos  o  lAtos  *—  j<àitos 
pMdico  (laòs  popolo),  onde  i  Greci  fecero 
LBIT0URGÒ8  écrvo  pMlico,  littore  (v.  Li- 
turgia), 

ufficiale  pubblico  corrispondente  al  Li- 
turgo  dei  Greci,  che,  per  una  usanza  ri- 

cevuta dagli  Etruschi  e  precisamente,  se- 
condo SiUo  Italico,  dai  Yetuloni,  precedeva 

eli  alti  magistrati  romani,  portando  un 

rasoio  di  verghe  d'olmo  Icigate  assieme, 
in  mezzo  al  quale  talvolta  si  riponeva 
una  scure,  ed  av^va  il  triste  ufficio,  in 
esecuzione  degli  ordini  che  riceveva,  di 
arrestare,  legare,  flagellare  ed  anche  de- 

capitare i  malfattori.  Un  dittatore  era 
preceduto  da  ventiquattro  di  cotali  mi- 

nistri o  agenti  della  pubblica  forza,  un 
console,  un  tribuno  con  potestà  militare 
da  dodici,  un  pretore  da  sei,  ed  una  ver- 

gine vestale  da  uno. 
litao  =  lai,  lìtuus  \jgr.  lityon]  da  li- 

TÀRB  offrire  sacrifizi  agli  dèi  per  ottenere 
fausti  auspici;  e  litarb  «=  'lutare  è 
frequentativo  di  lùbrb  -  p.  p.  lùtus  - 
espiare  (v.  Lwtro),  onde  gli  antichi  fecero 
LÙTÀRB,  poi  trasformato  in  litàrb  [come 
optimyu  a-  optwnus^  maximus  =  maxumus]. 
Altri  congiunse  al  gr,  litòs  tenue,  sottile, 

L*  adunco  bastone  senza  nodi,  che  te- 
neva in  mano  l'augure  seduto  nell'osser- 

vare  il  volo  degli  uccelli.  —  Per  somi- 
glianza di  forma  La  tromba  di  acuto 

suono  ricurva,  che  serviva  alla  cavalleria. 
liturgia  a-  lat  liturgia  dal  or.  lbito- 

UROfA  propr.  servizio  pvòbUco,  da  l^tos 
na  làitos  popolare,  pubblico  (che  tiene  a 
LAOS,  attic,  LBÒs  popolo  ed  *brqìa  per  Ar- 

gon opera  [ergà-zo|mai|  faccio,  opero] 
(cfr.  Èraastolo^. 

Seconao  11  significato  originario,  come 
trovasi  in  Platone  ed  Aristotile,  Ogni 
servigio  reso  alla  cosa  pubblica  o  in  pub- 

blico, d'onde  poi  anche  il  servigio  sacer- 

[liTld» dotale;  e  finalmente  la  Scienza  che  tratta 
delle  cerimonie  e  dei  riti  sacri  della  chiesa 
cristiana. 

DeriT.  Litargieo;  LttOrgo, 

liMrgo  »  lat,  LiTÙRGUS  dal  gr,  llito- 
URGÓs  propr.  servo  pubblico  (v.  Liturgia, 
e  cfr,  LÀttore). 

Cosi  in  Atene  dicevansi  i  Ministri  inca- 
ricati, come  ì  Littori  presso  i  Romani,  di 

precedere  colle  insegne  della  podestà  i 
magistrati  e  castigare  i  malfattori.  Si 
chiamò  cosi  del  pari  Chi  per  condizione, 
talenti  e  ricchezze  era  tenuto  ad  eserci- 

tare impieghi  per  bene  dello  Stato,  e  nelle 
urgenze  ad  equipaggiare  vascelli.  I  suoi 
servisi  dicevansi  perciò  Liturgie. 

litio  e  lento  rum,  làute,  aleute;  prov, 
laùt:  ant,  fr,  lèùt,  mod,  lùth;  sp,  laùd; 

port.  laude,  alaude;  [che  trovano  riscon- 
tro nel  got,  liuth,  ted.  Laute,  ingL 

Iute,  cdt,  lauda,  lauta,  gr,  mod,  laou- 

thoj:  dall' aroò.  bùd  o  ùd,  con  l'art AL-UD,  che  pur  vale  liuto  e  originalmente 
strumento  di  legno,  la  qual  voce  trovasi  in 
un  vocabolario  del  sec.  x  (Devio,  Diez). 
Altri  preferisce  assegnare  a  liuto  una 
origine  germanica  e  lo  trae  dal  got,  liuth 
(che  cfr.  coli' a.  a.  ted,  hlut  suono,  mu- 

sica, strumento  a  corda,  con  lo  sved  Ijiud 
sttono,  ted  mod,  lied  cawtone)  onde  Liu- 
THÒN  cantare  suU'arpa:  ma  la  origine  dal- 

l'arabo  sarebbe  confortata  dalla  forma 
portoghese  <  alaude  »,  nella  quale  si 

ravvisa  agglutinato  l'articolo  arabo. 
Antico  strumento  a  corde,  un  po'somi- 

gliante  alla  chitarra,  che  si  suonava  piz- 
zicando. 

livèlla  dal  lat,  libAlla  diminut.  di  lì- 
BRA  peso,  bilancia  (v.  Libbra), 

Archipenzolo  a  squadra  usato  per  rico- 
noscere le  superfici  piane. 

Deriy.  HvéUàré  (=  aggiustare  al  medadmo 
piano),  onde  LivélUménlo,  LivéllaUHo,  UvélUh 
ìór&4r{àé,  LivéOamiOns;  lAtMìo  1, 

livèllo  1.  da  LiVBLLÀRB  mettere  le  cose 
al  medesimo  piano  (v.  Livella), 

Stato  di  un  piano  oriziontjBkle  o  di  più 
punti  che  sono  su  di  esso. 

e  A  livello  »  a-  Sullo  stesso  piano,  Alla 
stessa  altezza. 

2.  Yale  inoltre  Contratto  per  cui  si 
vende  ad  altri  il  dominio  utile  d'un  bene 
stabile  per  un  annuo  censo  o  canone:  cosi 
detto  perché  si  fetceva  con  un  livbllo 
(lat,  LIBÈLLUSÌ  ossia  memoria  o  scrittura 
apposita  (v.  Libello).  11  cambiamento  della 
B  in  V  è  normale  e  frequente:  p.  es.  ant, 
liberare  per  liberare,  livra  per  libra, 
livrèa  per  librea,  bevere  per  bibere, 
favola  per  fabula. 

Indica  pure  il  Censo  stesso  e  la  Cosa 
data  o  tenuta  a  livello. 

I>«rÌT.  aggatt.  LivéUàrs  =  LivsUàrio. 
livido  ss  lat,  Ltvmus  accanto  a  LivteB 
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eMer  giaUo-plwkbeo,  pallido  (cfr.  Léoore}, 
da  una  radioe  europea  liy  eMer  ^tolto, 
alla  quale  si  suppone  ooneiuiìta  anohe  la 
voce  Leone,  Panimale  du  fulTO  colore. 

Delàtre  órede  stia  per  olìvidus,  quasi 

oolor  dtU'uUvo), 
Che  è  di  colore  plumbeo,  fira  il  nero  e 

il  turchino,  tal  quale  si  fa  la  carne  dopo 
riceruto  un  colpo  violento. 

DeriT.  UvidàHro:  LMdfyta:  UvidOceio;  14- 
vidiré  {ondò  IUivid€rt);  Lividété:  UfMS$o:  14- 
«MtfflM;  Uvidara.  Cfr.  AUibiré. 

Uvére  —B  lai.  rjvòRBM  d|k  uvtaB  e««er 
di  colore  gialUhfUkwibeo  (v.  Liwdo), 

Passione  d'invidia,  di  rancoreL  che  si 
manifesta  con  lacera  giallognola  del  volto. 

P«rlT.  Livorno, 

Hvrèa  «p.  librea:  dal  /r.  livbAb  e 
questo  da  lìvrbb  (•-■  ani.  it  liverare, 
livrare,  9p.  librar,  pori,  livrar,  lai. 
bmrb.  liberare]  propr.  render  libero,  rila- 
90iare,  e  indi  oontegnare,  distribuire  ;  a  pa- 

rola eoéa  oonéegnatOf  daia,  regalata, 
AiUic,  Veste  [e  più  antic  anche  il  vitto 

e  l'alloggio]  che  un  signore,  un  principe, un  re  u^va  consegnare  ai  memori  della 
sua  famiglia  e  alla  ̂ ^te  della  sua  casa. 
[Queste  vesti  si  distribuivano  a  carte  epo- 

che dell'anno,  e  la  consegna  (livrai soni 
si  faceva  regolarmente  dai  principi  del 
sangue  fino  agli  infuni  servi];  Indi  la  Ve* 
ste  che  richiama  con  i  suoi  disegni  e  le 
sue  guarnizioni  la  divisa  del  signore,  che 
la  r^^ala;  per  eaUn».  Veste  di  un  colore 
determinato,  ordinariamente  con  galloni, 
c^  portano  i  servitori  di  una  casa. 

Una  e  più  antic  liecU  ̂ rov.  lissa; 
fr,  lice,  cne  vale  anche  Uoow  (onde  mod, 
ted,  Litie,  mi^.  list);  ep.  lisa  (che  vale 
anche  liodOf  onde  liso  cordone):  dal  òar&. 
lai.  lìgia  piuolo,  lAoiM  ripari  meti  intorno 
a  wn  campo j  a  una  dUà,  che  pare  doversi 
oongiungere  al  claè$,  lìoium  Uodo  (v.  q. 
voce),  quasi  luogo  chimo  da  lied  o  cor- 

doni (v.  l/coio  e  cfr.  Lista):  ma  ohe  il 
Diez  [non  sensa  porre  in  vista  il  celto 
(gael.)  lios  siepe,  luogo  chiuso,  (bretS,  lez 
corte]  congettura  pr<>cedere  dal  mei,  alt, 
ted,  LBTZB  (a.  a,  ted,  lazI)  ostacolo,  ba- 

stione (LiDTZBN  tener  lontano),  che  però 
trova  grande  difficoltà  nella  trasforma- 
si<me  aella  vocale  tonica. 

Luogo  chiuso  da  palizzate  [già  per  di- 
fesa, indi]  per  corse,  combattimenti,  tornei. 

[loeàle 

lo  1.  Articolo  determinativo,  che  per 
regola  si  usa  disteso  ed  intiero  al  singo- 

lare dinanzi  alle  voci  principiate  da  s 
seguita  da  consonante:  p.  es.  lo  spirito, 
lo  studio;  ed  è  il  Zat.  ìIìLo[mj,  illum  usato 
nella  barbara  latinità  per  il  nominativo 

iLLB^uello. 2.  È  anche  Pronome  maschile  e  vale 

Lui  o  (Xò,  ri^Brendosi  non  meno  a  per- 
sona ohe  a  cosa:  dal  lat,  illuTii]  o  il- 

Ln[D]  queUo;  p.  es.  €  Lo  (>«  lusj  vide  ve- 
nire con  due  famigli  appresso  >;  €  Se  lo 

(>K  ciò)  vuole  tralasciare,  ella  ne  ha  la 
facoltà  >. 

lèbo  -■  lat,  LÒBUS  dal  gr,  lòbos  parie 
estrema  delTorecchio  o  del  fegato,  ed  anche 
guscio  di  baccello,  siliqua,  da  rannodarsi, 
secondo  il  Curtius  e  Littré,  al  gr.  leb-e- 
ris  peUe,  buoda,  squama,  lép-ein  [Ut, 
luptl,  a.  slav,  1  uniti]  sbitcnare,  lepòs, 

lojpòs  {boem,  lupina)  buodet,  siliqua  (v. 
Lwro):  onde  il  senso  di  parie  rotonda  e 
sparate  deg^  oreocM  e  osi  fegato  sarebbe 
secondario,  dipendente  daU' essere  stati 
a  negli  organi  paragmati  col  baccello  pen- 

dente, col  guscio  di  qualche  legume. 
Altri  invece  deriva  dalla  rad,  lab-,  ohe 

è  nel  sscr,  lambate  pcnde\re\,  cads\Aaiu, 

lambana^roii^y  ond'anche  il  lai,  labi 
sdvolare,  limbus  Umho  o  estremità  della 
veste  (cfr.  Labile,  Lembo  e  Limbo),  £  qui 
sembra  il  vero:  perocché  ciò  si  adatti  ad 
ambi  i  significati  della  voce  greca,  o  per 
lo  meno  spighi  perlettamente  quello  di 
eremita:  non  essendo  d'altronde  impos- 

sibile che  trattisi  di  uno  stesso  suono, 
ma  di  due  voci  di  natura  diversa. 

Parte  tonde^ante  e  spor^rante  di  un 
organo,  ma  principalmente  di  certi  vi- 

sceri, quali  sono  il  cervello,  il  f^^gaio,  il 

polmone;  in  modo  più  ópeciale  la  Parte 
inferiore  estima  pMidente  dell'orecchio, 
quella  eminenza  molle  e  rotonda,  a  cui 
le  donne  sogliono  appendere  le  gioie. 

In  botanica  Organo  delle  fo^ie  e  àeì 
petali  di  forma  per  lo  più  tondeggiante. 

DeriT.  Lobàrs:  Lobato;  Lobmo;  LÒboio  =  Là- 
buio,  onda  LoboÙUo,  Cfir.  LO^nbo, 

Idc  0  lòeeo  fr,  loc;  sp,  looc;  port.  Io- 
hoc:  dall'oroò.  looq  e  questo  da  laaka 
leccare,  succhia/re. 

Sorta  di  medicamento  avente  l'aspetto 
di  denso  sciroppo,  che  fri  detto  anche  Lam- 
bitivo,  perché  gli  antichi  costumavano 

presentarlo  a'malati  di  gola  con  l'estre- mità di  un  pezzo  di  liquirizia  appuntata, 
che  facevano  ad  essi  lambire. 

lecànda  dal  laL  looàbb  allogare^  afit- 
tare,  donde  il  participio  passivo  futuro 
LOCÀKDUS  -  femm.  looInda  -  che  è  da 
appigionare,  affittare,  sottinteso  dòmus 
casa  (v.  Locare), 

Casa  in  cui  per  danari  si  albergano  i 
forestieri. 

[I  Latini  dissero  le  locande  «  mansiò- 
nes  »  da  manère  stare,  dimorare], 

I>«rÌT.  Loeamdièrs'a. 

loeàle  -•  lat,  LOCÀLBM  da  lòous  luogo. 
Ohe  appartiene  o  si  ri^Brisoe  a  luogo. 

Come  sost,  é  voce  dell'uso  e  vale  Luogo, 
Edifizio,  Parte  di  edifizio  piuttosto  vasta. 

DeriT.  LocaWà;  Localtìtiàrs;  Localmente. 
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locare  prw.  logar,  loyar;  yV.  loner: 

•-■  lai.  LOOÀBB  propr.'  eoUocarej  da  looùS 
luogo  (▼.  Lnogo,  e  ofr.  CoUooarey 

Allogare,  Dare  a  fitto,  a  pigione  un 
fondo,  mediante  un  prezzo  e  per  un  de- 

terminato tempo:  per  est.  Impoppare  ad 
altrui  per  mercede  l'opera  propria. 

Deriy.  Locanda;  léocatèrio  =  Ck>liii  ohe  prendt 
ad  affitto,  altrim.  detto  Conduttore;  Locativo  = 
Atto  a  locare;  Loctaùtio  =  Pertinente  a  looasio- 
ne;  LocaMr&4TÌC€  b  Che  dà  a  loeasione;  LoeO' 
Mióne  =  Contratto  di  affitto. 

locaiiéiie  >»  Uu.  logatiòhbic  da  looàrb 
affittare  (y.  Locare). 

n  contratto  col  quale  si  concede  l'uso 
e  il  frutto  d'una  cosa,  ovvero  s'impegna 
l'opera  propria  per  un  dato  tempo  e  per 
un  prezzo  stabilito. 

lócco  dioL  lomb.  locc;  prov,  locou; 
4p.  loco;  port.  louco:  I  più  dal  volg,  lai, 
(citato  da  Servio)  ulùous  o  alùcus  al- 
ìoocoj  ond'anche  il  piem,  oloch,  e  il  ore- 
man,  loucch.  Altri  men  bene  spiega  que- 

sta voce  coli' araò.  lokaon  atoUOf  foUe 
passata  a  traverso  lo  spagnolo,  ovvero  col 
oelt.  lokore  stupido,  loguid  e  logaidhe 
folle  e  Pictet  corre  fino  al  sser,  lòc'aka 
folliay  stupidità. 

Nel  Senese  e  Aretino:  Uomo  sciocco, 
Fatuo,  Cionno. 

lòchi  dal  laL  lòchià  da  gr.  lochbIa  e 
questo  da  loohbìos  attenente  al  parto,  che 
e  connesso  a  lochbyò  partorisco,  lochòs 
as  LBOHÒ  puerpera,  da  lègbin  giacere  LlB- 
OHOS  letto.  Altri  ravvicina  questa  voce  al- 
Va.  slav.  loje  utero. 

Evacuazione  sanguigna  dall'utero  dopo 
il  parto. 

lòdo  detto  in  qualche  luogo  del  Senese 
per  Ocio:  da  un  o.  lai.  *ÀnoiUM  (che  è 
pure  la  base  del  /r.  oison)  agglutinato 
con  l'articolo,  e  che  è  il  maschile  di  Jluoa. 
oca  (v.  q.  voce). 

Ghrossa  anatra  di  cortile;  fig.  Uomo 
dappoco. 

Ideo  rum.  loc;  prov.  locs,  luecs;  fr. 
lieu;  oat.  Hoc:  »>  lat.  lòcus  luogo  (v.  q. 
voce). 

PoeHc,  per  Luogo. 
Una  volta  si  disse  anche  per  Là  e  Qui, 

dal  lat.  [hoc  o  ilio]  loco  in  questo  o  quel 
luoqo  ed  oggi  è  rimasto  nel  dialetto  na- 
politano. 

[Lo  sp.  luego,  port  logo,  prov.  e  ant. 
fr.  luec,  rum.  de  loc  nel  signif.  di  su- 
bito  e  vengono  dal  laL  ìlioo  o  Illico 

[«»  II.LO  loco]:  propr.  sul  luogo  stesso,  e 
indi  immantinente,  subito]. 

locomoriéne  dal  lat.  loco  da  un  luogo 
e  MOTiÒNBM  muovimento  (v.  Muovere). 

Azione  di  muoversi  da  un  luogo  ad  un 
altro. 

Voci  di  egaal  formaxione:  Locomòbile;  Loco» 
motivo-a;  Locomot^re^rfcs. 

lòculo  a-  lat.  LÒCULUS  dimin.  di  lòcus 

lu€H^o,  posto  (v.  Luogo). 
Propr.  Posticino,  KipostiffUo,  indi  Nic- 

chia o  Cassa  dove  si  seppellivano  i  cada- 
veri: che  il  Boccaccio  disse  anche  Lo- 

còllo  (dal  lat.  locèllus  cassettina,  seri- 

gnetto). locupletare  »=  IcU.  locuplbtàrb  da 
LÒCUPLBS  -  genit.  locùplbtis  -  dovizioso,  e 
propr.  ricco  di  beni  stabili  {locorum  multo- 
rum  plenus),  e  questo  da  lòcus  luoao  ed 
anche  podere,  come  attesta  il  Yossi  Tonde 
si  fece  LOCÀRB  dare  in  affitto]:  e  desinenza 
PLB-s,  che  trae  dalla  stessa  base  di  plus 
pie  e  dell' ofU.  plòre,  e  ritrovasi  nei 
composti   im-plòre   e  re-plère  empire. Arricchire. 

Deriy.  Locuplstasi^ne. 
locusta  sp.  langosta:  »  lat.  locusta 

e  LUCÙSTA,  che  alcuno  connette  alla  rad. 

LAS  mandare  un  suono,  ond'anche  il  verbo 
LÒQUi  (part.  pass,  locùtus)  ««  gr.  là- 
SKBIN  parlare  (v.  Loquace):  forse  perché 
in  origine  significò  il  grillo. 

Lisetto  prossimo  al  genere  grillo,  di 

corpo  più  sottile  e  allungato,  con  l'ali 
lunghe  cartilaginose,  volgarmente  detta 
Cavalletta,  e  in  ixancese  Sauterelle. 

Deriy.  AlMsta  =  Locoeta  di  mare. 

locuzióne  »»  lat.  locutiònbm  da  locù- 
tus part.  pass,  di  lòQUI  parlare  (v.  Lo- 

quace). Maniera  particolare  di  parlare,  di  espri- 
mersi. 

lodare  rum.  lauda;  prov.  lauzar;  fr. 
louer;  cat.  Uoar;  a.  sp.  laudar,  mod. 
loar;  port.  louvar:  dal  lai.  laudàrb, 
che  trae  da  làus  lode  (v.  Laud£). 
Commendare,  Encomiare,  Tessere  elogi, 

Dar  vanto.  Approvare,  Proporre,  Senten- ziare come  arbitro  (cfr.  Loao), 
Deriy.  Lodàbile;  Lodat€vo:  Lodat^o4r<ce;  Lo» 

daaUfns;  Oollaudàre;  Prelodàre. 
lòde  ant.  fr.  Ics;  sp.  e  port.  lo  a:  dal 

kU.  LÀUDBM  Umde  (v.  q.  voce). 
Parole  con  cui  si  commenda  il  merito 

di  checchessia. 
Deriy.  Lodare;  Loda;  Lodévole. 
lòdo  dal  b.  lat.  làudum  approvazione, 

decisione  arbitrale^  dal  Bartolo  usata  nel 
senso  di  transazione,  e  questo  dal  lat.  class. 
LAUDÀRB,  che  significò  non  solo  lodare, 
ma  anche  approvare,  stimare,  che  dal  suo 
canto  trae  da  laus  lode,  stima  (v.  Laude). 

Si  usa  o^^  comunemente  dai  Legisti 
nel  senso  di  Sentenza  di  arbitri. 

Cfr.  OoUaudàre;  LaudèwUo. 
lòdola  Lo  stesso  che  Allodola,  di 

cui  è  forma  aferetica. 

lòffa  e  lòffia  =  «p.  lupi  a:  che  parrebbe 
tenere  al  ted.  Luft  aria,  alito,  vento,  che 

confronta  coll'tVi^Z.  loof»»yr.  lof^  parte 
da  cui  soffia  il  vento. 

Vento  che  esce  di  dietro  senza  nunore 
(dial.  lomb.  lofa). 
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[lofteta €  Loffa  di  lupo  »  —  {lamb,  peti  de 
loff)  specie  di  fango  fatto  a  palla,  di 
polpa  oianca,  compatta,  omogenea,  che 
nella  maturità  si  converte  in  polviglio 

bruno,  si  che  a  romperlo  dà  la  impres- 
sione di  una  vessichetta  piena  di  fumo. 

Volgarmente  é  anche  chiamato  Vescia 
e  scientificamente  Licoperdo  dal^.  ly- 
KOB  lupo  e  PBRDÉ  jpeto,  e  tale  denomina- 

zione trovasi  riprcdotta  in  diverse  lin- 
gue: fr.  vesse  o  vesce  de  loup,  ves- 

seloup,  e  in  dial.  pet  de  lau  oa  anche 
pisse  de  loup,  pori,  bexiga  de  lobo, 
«p.  vejin  o  pedo  o  cuesco  de  lobo, 
anLted.  wolfs -  furz,  wolfs  •  fist,  dane$, 
ulvefiis  ecc.:  lo  che  indurrebbe  a  credere 
che  la  voce  Lòffia  fosse  cavata  dal  lai. 
LUPUS,  mediante  un  aggett.  lùpsa,  e  che 
il  significato  di  vetUo  non  fosse  che  se- 
condario. 

lòffio  dto/.  veneuian.  slofio,  lomb.  slofi, 
ttc.  lofiu  imuUoj  detto  popolarmente  in 

alcuni  luofi^i  di  Toscana  (p.  es.  nel  Se- 
nese) per  f^llo,  Cascante:  dall' a.  a.  tecL 

8LAPF,  SLAF  —  tood,  SCHLAFT.  cmL  9oand, 
sliofr,  ang^ast.  sleav ,  sloev,  tii^Z. 
slow,  oland.  slof  pigro,  debole^  tasto 
[onde  i  verbi  a.  a.  ted.  ar-slaffen,  diaUtt. 
schluffen,  ana-s€U$,  slftvian  esser  pi- 

gro,  snervato  e  Va.  a.  ted,  slèven  andare 
in  dissoluzione  (lat,  labòscere)]  che  sta 
accanto  a  slàf,  mod,  Schlaf  sonnoj  slft- 
fan,  mod,  schlafan  dormire  [cfr.  a.slav. 
slabù  ̂ ^polao.  slaby,  letton.  slabs  lento, 
debole,  e  taluno  pensa  anche  affine  col 
lat.  labi  cadere  (v.  Labile). 

lòfto  si  disse  in  Toscana  per  Ghrullo 
e  Melenso  ed  ò  forma  parallela  a  Loffio 
(v.  q.  voce). 

loftlBÒlo  da  Lòous  in  senso  di  fundus 
po<iere,  mediante  una  forma  ̂ looariòlus 
oimin.  di  ̂ locàrius,  ond'anche  il  dial, 
modenes.  lòffher  podere  e  il  prov.  lo- 
ffuiers  =■  i^-  loyer  presso  det  fitto  (v. 
LfOcare  e  ca.  Locupletare). 

Que*che  tiene  a  fitto  un  piccolo  podere. 
Voce  viva  in  Toscana  (Siena). 

logaritmo  dal^.  lògos  propr.  discorso, 
ragionamento,  indi  consideraMione,  computo, 
proporzione,  rapporto  (v.  Leggere)  e  arith- 
MÒS  numero  (v.  Aritmetica). 

Progressione  di  numeri  in  proporzione 
geometrica  corrispondenti  ad  altri  numeri 
in  progressione  aritmetica  e  viceversa. 

[1  logaritmi  tanto  utili  ne*calcoli  astro- 
nomici e  geometrici,  onde  semplificare  la 

teoria  delle  curve,  furono  inventati  dallo 
Scozzese  Lord  Napier  bar.  di  Marchinston, 
da  lui  pubblicati  nel  1614  e  poscia  ridotti 
a  perfezione  da  Ulacco  e  da  molti  altri]. 

lòggia  dial.  lomb.  e  piem.  lobia;  prov. 
lotja:  fr.  loge;  sp.  lonja;  port.  loja; 
{dan.  lodge  capanna,  ingl.  lodge  alloggio, 
capanna):  dall*  a.  a.  ted.  laubA  -»  lAubja 

mod.  Laubb  pergolato  e  indi  galleria  [a 
cui  per  la  forma  ben  si  rannoda  Vit.  La b- 
bione]  mediante  le  fi>rme  di  barbara  la- 

tinità LÀUBIA,  LÒBIA,  LÒBIUM,  LÒOBA,  l6- 
aiA  [ond* anche  Va.  fr.  loge  nel  sieni£ 
di  tenda,  trabacca,  capanne^  mutata  la  b 
in  a  come  in  Oamòiare  e  Cangiare;  laubia 
poi  ò  da  LAUB  a»  got.  laufs  {ingl.  leaf) 

La  derivazione  dal  gr,  lòoiuk  »  LOOstUM 
pulpito,  proscemo,  tribuna  (dal  gr.  lògos 
discorso),  che  poi  sarebbe  stato  applicato 
a  significare  luogo  elevato  nella  casa,  poco 
armonizza  [osserva  il  Diez]  col  significato, 
che  originariamente  ò  quello  di  capanna^ 
baracca. 

Edifizio  aperto  retto  da  pilastri  e  co- lonne. 

In  Firenze  cotali  logge  si  costruivano 
nella  parte  più  alta  dei  grandi  palagi  ed 
era  segno  di  gran  nobiltà;  ivi  conveni- 

vano nell'estate  gli  amici  ed  il  parentado 
per  spendere  la  sera  in  sollazzi  e  ragio- namenti. 

DeriT.  LoagUta;  Loggiato;  Laggi&tit.  Cfr.  Al- 
leggio  è  Lubbioné. 

lògico  e  lòioo  «-  lat.  lògious  dal  gr. 
LOGIKÒS  attinente  al  discorso  da  LÒQOS  di- 

scorso, ragionamento,  ragione,  e  questo  da 

LÈQO  dico,  parlo  e  anche  intendo  (v.  Leg- 
gere), cambiato  V  m  della  radice  in  o,  come 

in  nòmos  legge  da  nomò  reggo,  ammmi- 
stro.  [Cfr.  lat.  YBQteT'»  vostro,  vermis 
—  ingl.  worm,  gr.  èrgon  i=  ingl.  work]. 

Appartenente  alla  logica;  Che  ha  o  che 
sa  logica. 

Deriy.  Lògica;  Logicale;  Logicare;  Logieàstro; 
Logiehor€a. 

lògica  «-  lat.  LÒGICA  dai  gr.  looikA 
(sottint.  tè  eh  né  arte),  che  trae  da  lògos 
discorso,  rcLgione  (v.  Logico). 

Arte  di  ben  ragionare;  rarte  della  filo- 
sofia che  insegna  a  dirigere  la  ragione  in 

cerca  della  verità,  e  dimostrare  altrui  la 
verità  conosciuta. 

loggiato  Portico  formato  di  più  archi: 
quasi  continuazione  di  lòGgb  [perocché  la 
terminazione  -àto,  come  pure  -ìto  ed  -ùru 
sogliono  indicare  abbondanza]. 

logismografia  dal  gr.  logismòs  conto 
(v.  Logistica)  e  graphìa  da  gràphbik  scri- vere (v.  Grafica). 

Scritturazione  dei  conti;  Arte  di  tenere 
i  registri  finanziari. 

legista  »  UU.  LOGiSTA  dal  gr.  looìstàs 
calcolatore,  che  tiene  a  logizo|mai|  io 

computo  [ond' anche  logismòs  computai 
zione],  e  questo  dallo  stesso  ceppo  di  L]toò 
raccolgo,  dico,  enumero  (v.  Leggere  e  cfr. Logico). 

Magistrato  d'Atene,  innanzi  a  cui  tutti 
gl'impiegati   dello  Stato  dovevano    ogni 
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anno  render  conto  della  loro  amministra- 
zione. Ogigi  si  direbbe  Ragioniere. 

Deriv.  Logistica. 

logistiea  dal  gr.  logistikè  [toUintes. 
tèchnè]  Varie  di  calcol<»re,dA  logiio|mai| 
to  ccUcolo  (▼.  Logùta). 

Antico  nome  dell'Algebra. 
lòglio  e  gldglio  dial.  $ard,  Inszu,  friul. 

ùej;  frw),  juelbs;   eoi,  jull;   «p.  joyo; 
Sortjoìoi  dal  lai,  lòliuh,  come  Giglio a  lifiwn. 

Pianta  che  nasce  fra  le  biade;  il  cui 
nero  fratto  mischiandosi  al  srano  gli  co- 

munica malefiche  qualità:  detto  greca- 
mente Zizzània. 

DeriT.  LogMio. 

logograffm  dal  gr,  lòoos  parola,  dùeor$o 
e  aRAPHiA  da  gràphbin  $crwere. 

Arte  di  scrivere  colla  stessa  celerità 
con  cui  altri  discorrOi  senza  servirsi  di 
segni  abbreviati:  lo  che  essendo,  direb- 
besi  Stenografia. 

logogrifo  «-  lat.  loqogrIphus  dal  gr. 
LÒGOS  discorso  e  grIphos  propr.  rete  da 
pescatori  [dalla  rad.  grabh  prendere]  (cfr. 
Grrifone)  e  fig.  parlare  oscuro  per  arnUup- 
pare  alcwnoy  emgma,  indovinello. 

Enigma,  in  cui  si  propone  d'indovinare 
una  parola,  scomponendola  e  formando 
con  i  suoi  elementi  varie  voci,  alle  quali 
si  allude  per  definizione. 

logorare  e  logràre  da  lógoro  nel  senso 
di  esca,  d'onde  viene  il  senso  di  man- 
ffiàre,  consumare,  che  cfr.  col  medio  alt.  ted. 
LUODÈRN,  che  pure  sta  a  luòdbr  esca  (v. 
Logoro),  ti  Muratori  invece  dal  lat.  lur- 
CÀRI  aivorare;  e  il  Caix  vuole  sia  detto 
per  LOGRÀRiB  »>  LUORÀRB  {sp.  lograr, 
march,  lugrare),  con  aggiunta  di  un  al- 

tro o  in  LOGORARE  per  agevolar  la  pro- 
nunzia. 

Consumare  per  soverchio  uso,  per  l'an- 
dar dM'li  anni;  Sperdere.  —  Fig.  «  Lo  fo- 

rarsi l'anima  »  vale  Rodersi  per  ira, stizza  e  simili. 

Deriv.  Logor<Mniwto;  Logorio:  Logoro  p«r  Lo- 
goràto  =  Consamato,  G-oaito,  Difettoso. 

lógoro  1.  prov.  loires;  ant.fr.  loitre, 
loirre,  loerre,  mod  leurre;  (ondeleur- 
rer  a»  prov.  loirer  adescare)',  dal  medio 
cUt.  ted.  LUODÈR  >=  mod.  Luder  pesso  di 
pelle,  esca,  onde  luodern,  mod.  ludern 
adescare,  allettare  [daJla  stessa  radice  di 
L.ADÈN  -  imperf.  lud  -  invitare]  cangiata 
per  eufonia  d  in  g,  come  in  Bagunare 
«»  radunare. 

Come  sost.  Arnese  ffttto  di  penne  e  di 
cuoio  a  modo  d'un' ala,  col  quale  il  £el1co- 
niere  ̂ randolo  e  «ridando  suoleva  richia- 

mare il  falcone,  che  non  tornava  al  ri- 
chiamo (cfr.  lucehes.  Ledro  per  aUetta- 

menio^  eant  iL  Lodretto  sorta  di  vivanda 
da  conservarsi). 

Deriv.  Logorare. 
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2.  Come  agg.  sta  con  lo(H>rato  e  vale 
Consunto,  Guasto,  detto  specialmente  delle 
cose  consumate  dal  soverchio  uso  e  dal 
tempo. 

Idia  1.  dial.  bresc,  e  crem.  lura:  rum. 
liuriu:  pare  derivato  da  illuvib  (lat.  il- 
lùvies)  sotMura  [meglio  che  da  allùvies 
inondazione  proposto  dal  Diez]  per  mezzo 
di  una  supposta  forma  nopolare  *il-lò- 
viA,  col  troncamento  della  prima  sillaba 
forse  ritenuta  articolo  (cfr.  Lat»o)  e  sop- 

pressione della  V  (Salvini,  Diez).  £  ri- 
marchevole la  coincidenza  del  basco  (colto) 

loya  fango  (v.  Eluvie).  Non  è  però  da 
trascurarsi  il  lat.  lóra,  lòrba  vinetto 
fatto  con  acqua  e  vinaccia,  che  può  bene 
avere  imprestata  la  idea  di  sudiciume  ed 
anche  per  la  forma  si  presta  assai  (W. 
Meyer).  Si  è  inoltre  proposto,  senza  ac- 

cennare alla  esistenza  di  un  intermedio 

latino,  il  gr.  G-LOiòs  feccia  deU'olio,  e  in 
generale  o^ttTwconitòTche  verosimilmente 
viene  dalla  stessa  radice  del  lit.  g-litùs 
glutinoso,  in  cui  la  G  sembra  puramente 
prostetioa,  e  sta  forse  in  rapporto  anche 
coll'a.  a.  ted.  lI-m  alutine,  scandin.  lui-m 
araiUa  (v.  Limo)].  Il  Menage,  disapprovato 
dal  Diez,  lo  deriva  da  lùtum  fango;  e  il 
Canello  da  lùrida  contratto  in  lùrja, 
LÓRJA,  o  meglio  mediante  una  forma 
lùr'dja,  come  il  dial,  crojo  a»  crùdio, 
fujo  m^furvio.  Ma  tutte  queste  ingegnose 
ipotesi  debbono  cedere  dinanzi  lOle  due 
prime,  che  sono  le  più  verosimili. 
Sudiciume  della  persona,  Lordura  am- 

massata e  grossa. 
Ti  leverò  d'in  ini  ceffo  la  loia 

(BuovARKovi,  La  Tancia). 
Idia  2.  V.  Lucia. 

Ièlla  Secondo  il  Menagio  da  lop'la 
contratto  ♦l6pol4  da  lòppola  diminu- 

tivo di  LÒPPA  (v.  q.  voce). 
Lo  stesso  che  Loppa. 
Deiiy.  DUoUàré  =r  separare  la  lolla  dal  grano. 

lómbo  B*  lat.  LÙMBUS,  che  vuoisi  affine 
a  LiMBUS  pa^te  estrema,  orlo,  frangia  e 
identioo  sS  gr.  lobòs  lobo  e  propr.  cosa 
che  pende,  che  sta  attaccata,  inserita  per 
eufonia  la  m,  che  rappresenta  la  nasale 
(v.  Lobo  e  Limbo). 

Parte  muscolosa,  che  cuopre  l'arnione 
o  rene,  appartenente  alla  scniena. 

Deriv.  Lombare;  Lombata  =  Tntta  la  parte 
che  contiene  ano  de'lombi;  AUombàto  =  Che  ha 
bnoni  lombi;  Slomòàrs  =  Guastare  i  lombi  e 
flg.  Indebolire;  Dilombarsi  =  Sforsarsi  i  ma- 
soeli  lombari,  in  modo  ohe  dolgano,  e  anche  In- 

debolirsi. Otr.  Lonaa. 

lombrico  =»  lat.  lumbrìcus,  che  sem- 
bra ad  alcuno  debba  porsi  accanto  a  lu- 

BRious  sdrucciolevole  per  causa  di  umidità 
(v.  Lubrico). 

Genere  di  vermi  cilindrici,  a  sangue 
rosso,  di  cui  la  specie  più  comune  è  quella 
che  vive  abitualmente  entro  la  terra,  ar- 
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gillosa  ed  umida,  di  coi  si  pasce.  Esso 
nella  parte  superiore  del  suo  corpo  ha  in 
ambo  i  lati  una  serie  longitudinale  di 
pori  secementi  un  liquido,  che  ricopre  e 
lubrifica  la  sua  pelle.  Si  dicono  cosi  anche 
certi  Termi  intestinHli. 

I>«riv.  Lambfieàiù;  LomòrIeàUs  Lùmòrieària; 
Lombrieòidé. 

l^mbrleòide  Voce  ibrida  comp.  dd  lai, 
LOMBRious  lofkMeo  e  gr.  bìdos  tonUglianMa^ 

forma. 
Verme  che  ha  l'aspetto  di  lombrico,  ma 

ò  di  specie  diversa. 
lomia  e  lumia  [fr,  lime;  «p.  e  pori. 

lima]  voce  connessa  manimstamente  a 
Limone  *»  fer$,  lImù. 

Specie  di  limone,  con  poco  sugo,  dolce 
e  di  soave  sapore. 

l«Bgànime-«ii»  ò.  lat,  LONaÀNncBM  com- 
posto di  LÒNQUS  lungo^  e  fig.  ute$o  e  ini- 

MUS  amimo. 
Che  ha  la  virtù  di  tollerare  le  altrui 

improntitudini  e  malignità. 
I>«rÌT.  LomgamimaminU;  Longanimtià. 

IdBfèTO  —  loL  LOHQJBVUS  comp.  di  l6m- 
GUS  Iwngo  ed  JBVUif  €tà  (v.  Ew>y 

Di  lunga  età.  Vecchio. 
I>«rÌT.  Etng^vUà. 
l^agttédlne  «-  ku,  IìOhoitùdinbm  da 

liÒMCHJS  Iwngo  e  terminadone  -tùdiksm 
usata  per  formare  nomi  astratti  (v.  Lungo). 

Propr.  Lunghesza;  Distansa  che  corre 
fra  i  due  poli  della  terra  e  otpu  linea 
immaginaria  che  li  congiun^  detta  Cir- 

colo Meridiano,  perché  su  di  essa  passa 

il  sole  a  messodi  di  ciascun  luo^.  Lon- 
fidtudine  di  im  luogo  dicesi  la  Distanza 
del  suo  meridiano  dal  meridiano  fisso, 
dal  quale  si  comincia  a  contare. 

D«rlT.  Longitudinale!  LongOudinaìméM; 

lonlgfldo  '^got.  LAuniafLD  («»  a.  a,  (ed. 
LdNQÉLT)  comp.  di  LAUN  [*»  a.  o.  ted. 
l6ii,  mod.  LohnJ  rioompen$a  e  gild  [«»  a.  a. 
Ufd.  oftLT,  mod.  Gbld]  danaro. 

Antica  voce  giuridica  nelle  l^ggi  lon- 
gobarde, che  vale  Retribuzione,  Kioom- 

pensa. l«ntàn«9  ani.  leicltàno.  prov.  lonhdà: 
fr.  lointain:  dal  Tot,  longus  lungo  ed 
anche  di$tante,  per  mezzo  di  un  supposto 
aggettivo  derivato  ♦lonoitànus,  ♦lòn- 
g'tànus  plasmato  su  *lònoitas  formato 
come  longitùdo  lontananza,  che  gli  an- 

tichi dissero  anche  lon^ità  (v.  Lungo). 
Distante  di  spazio  e  di  tempo;  Assente, 

Diverso,  Estraneo.  Come  avverò.  Lungi. 
Deriv.  Lontanànsa;  ant.  Lontanàret  [onde  Ab 

lontanàr$]'y  LontanéUiHiecio, 
lontòra  dial,  venet.  slondro;  sard.  lu- 

drau  fango;  pori,  lidroso  fangoso:  dal 
lat.  LÙTUM  fango,  mediante  un  derivato 
♦l^tulus,  ♦lùtula,  che  stanno  accanto 
a  LUTULÀRB  infangare,  con  inserzione  di 

Oémuk 
N  avanti  a  t,  come  in  Lontra  che  ò  da 
LÙTRA. 

Pillacchera. 

lóntra  fr,  lontre;  sp.  lutria  [e  nu- 
tria]: dal  ku,  LÙTRA  («»  lttra),  inserita 

la  N,  ed  esso  dalla  radice  del  gr.  lùkbb 
-  part.  pass.  Lùnrs  -  «^lolstéih  bagnare, 
onde  gr.  lottròM  bagno  (cfr.  Lavare  e 
Loto).  D  sanscrito  ha  udrà  (onde  il  ted. 
Otter,  9a$9.  oter),  che  deve  ricollegarsi 
a  17da[n]  acqua  (dx.  Onda),  In  greco  di^ 
cesi  ta-TDRis  (cne  suona  come  lo  «p.  nu- 

tria), voce  certamente  congenere  aUa  pre- 
cedente, rispondendo  a  òn-ydros  acqua- 

Ooo,  fàÒT  acqua  (cfr.  Idro). 
Piccolo  quadrupede  anfibio  della  fiuni- 

glia  delie  martore,  carattwissato  da  dita 

palmate,  che  vive  sulle  rive  de*  fiumi  e 
dei  laghi  e  si  ciba  di  pescL 

lÓRsa  L  dial.iiMMiaii.  lon  s  a,  1  u  n  s  a ,  dolilo, 
slftsa;  fr,  longe;  «p.  Ionia. 

Questo  vocabolo  di  macelleria  e  di  cu- 

cina, proprio  dei  dialetti  dell'Italia  supe- riore, ma  non  estraneo  al  toscano,  viene 
dal  lat.  LÙMBUS  lombo,  mediante  un  ag- 

gettivo inusit.  LÙMBBA,  LÙMBiA  cou  si- 
gnificato di  LOMBATA,  che  nei  documentì 

medioevali,  dice  il  Flechia,  si  presenta 
nella  forma  lònoia  (—  fr.  longe).  Altri 
dall*a.  a,  ted,  luntussa  gra—o,  lardo, 

I  muscoli  laterali  del  corpo  tra  il  fine 

delle  costole  e  il  principio  dell'osso  del fianco. 
I  senesi  dicono  Lonsa  Tsottint.  certa- 

mente vuota^  per  Fame,  torse  perché  è 
una  parte  cne  sta  presso  lo  stomaco,  eoi 
quale  lo  scambiano. 
Lonze  (al  piar/)  si  dicono  per  ertene, 

di  significatole  Estremità  carnose,  che 
dalla  testa  e  dalle  zampe  rimangono  at- 

taccate alla  pelle  degli  animali  grossi  che 
si  macellano,  nello  scorticarli. 

2.  Nel  senso  di  Animale  feroce  (tp.  e 
pori,  onza,  fr.  once,  perduta  l  scambiata 
per  l'articolo)  viene  per  alcuni  dal  laL 
LYNX  lince  (con  cui  fu  confusa  la  Lonsaì, 
mediante  un  aggett.  Lf  noba  («»  lùmoka). 
Bórsa,  Tómba  e  Tórso  stanno  ai  gr. 

b;^r8e,  t;^mbo8,  thyrsos:  e  lìnca  di 
fatti  invece  di  lónza  legse  il  Codio.  Bar- 
toliniano  in  due  luoghi  oel  Paradiso  del- 
l'Alighieri.  Il  Vackemagel  e  il  FOrste- 

mann  invece  lo  deducono  dal  gr.  LteN 
leone,  mediante  una  forma  lbòntiob,  lo 
che  in  vero  sarebbe  confortato  dal  med. 

alt.  ted,  Lunzej  che  vale  appunto  leonesea. 
Mammifero  feroce  della  mm.  dei  felini, 

col  corpo  bruno  gialliccio,  segnato  di  strì- 
scio allungate  angolari  e  di  macchie  ro- 

tonde, nericcie;  ha  le  orecchie  piccole  e 
la  coda  è  quasi  lunga  come  il  corpa  Que- 

sta specie  è  diffusa  nell'America  meridio- 
nale e  per  la  sua  ferocia  rassomiglia  alla 

tigre.  Crii  antichi  confusero  questo  ani- 
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male  non  solo  col  lupo  cerviero,  ma  col 
-paxào  e  colla  pantera. 

Ed  ••eo  quMi  al  oominoUr  d«U'ertft 
Una  Ionia  leggiera  e  presta  molto, 
Che  di  pel  maculato  era  coperta. 

(Dawb,  Inf,  I.  BB). 
lèsto  dal  mod.  aU.  ted.  iXrsz  $ofmolema 

(onde  lunaen  dormo  legaermente),  che  cfr. 
•col  bavar.  lunzet  tonnolentef  e  med,  ciUmd, 
lompsch  sB  alt  ied,  luntsch  pigro. 

Floscio,  Snervato. 
lòppa  II  Ménage  dal  gr.  lopòs  ««  lb^ 

PÌ8  $cor%a,  corteccia,  buccia^  [che  cfr.  col 
lai,  lobee  (in  Plinio)  U  gambo  del  miglio 

d'India,  lit,  lùbas,  boem.  lupina  [a.  a. 
ted.  louft,  med.  loft,  mod,  Lauftj  guecio, 
corteccia  e  trae  dalla  stessa  radice  di  lò- 

pein  «»  a.  «Zov.  lupiti,  lit  lupti,  boem. 
loupati  sbucciare  (cfr.  Lebbra  e  Libro),  [H 
Latino  disse  gluma  la  loppa  da  glubo 
-aatudo,  affine  al  gr.  glùpnd  «covo  (v. 
Grafia  e  cfir.  Qliplica\\, 

Involucro  dei  chicc|ii  del  grano,  detto 
anche  Lolla,  [>»  Loppola]. 

DeriT.  LbUa  e  Lopp&o. 

lòppio  1.  detto  popolarmente  per  Op- 
pio, ritenuto  l'articolo  come  parte  del  vo- 

cabolo (cfr.  Lampone  e  Lazteruóla), 
Deriv.  AUcppieòiré, 

2.  In  alcuni  luoghi  indica  pure  una 
Specie  di  acero  (acet  camfeetrte),  spesso 
adoperato  a  sostener  le  viti;  e  trae  da 
^PBLUS  {acer)j  nome  latino  di  siffatto  al- 

bero, fuso  del  pari  con  la  voce  l'articolo. 
lòpporo  dal  lai,  lùpvlus  dim.  di  lupus 

{onde  dial,  lomb.  ed  emU.  lof  e  «p.  lobo), 
che  valeva  lyipo  e  uncino  (cfr.  Erpice), 

Uncino  o  Granfio  per  estrarre  oggetti 
•caduti  nel  pozzo. 

loquace  —  lai,  LOQ-crÀCBM  da  lòq-ui 
farlare,  che    cfr.   col  gr.  làsk-ein   per 
àk-sein  (/ut  lak-ès6,  aorist  2**  è-la- 

k-on,  perf,   lè-laka)  suonare,  strepere, 
f  tarlare,  dire,  laketn  risuonare,  strepitare, 
akeròs  sonoro,  loquace,  garrulo,  lakò- 

tas  cicala,  nelPa.  a,  ted.  lah-an  dir  vil- 
lanie: dalla  radice  greco-latina  lak-  col 

senso  di/are  r%*more,  risuonare,  che  il  Cur- 
tius e  il  Burnouf  identificano  con  la  rad. 

sscr.  LAP-  che  è  in  lapftmi  parlo,  mi  la- 
mento, vi-lapàmi  mi  lamento,  lapanam 

bocca,  lapita  parola  e  che  ritrovasi  sotto 

la  forma  rak-  nell'a.  slav,  rakati  |» 
rek-ti]  gridare,  rek-a  parlo  e  nel  lit, 
rèk-ti  gridare.  Il  Vanicek  invece  con 
altri  congiunge  alla  rad,  sscr.  aro-  lo- 

dare, celebrare  (sscr.  arcati),  che  può  senza 
difficoltà  trasformarsi  per  metatesi  in  rak- 
-=  LAO-. 

Che  parla  assai. 
DeriT.  Lo<tuacsm^Ué!  Loquacità. 
[Dallo  ftoMo.  verbo  loquok  soatnrifcono  Col- 

ìcquio,  EloeueUmét  Eloquènte,  Eloquio,  Loquela, 
BreviAoquensa,  Maani^cquentt^  8olÌ4oquio,  Spro- 

loquio, Turpi4oquio,  Ventri4oquio,  eco.] 
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loqnòla  «=  lat,  loquela  da  loqui  par- 

lare (V.  Loauace). 
Favella,  Farcia;  Facilità  di  parlare. 
lórdo  »  b,  lat.  lùrdus  sudicio,  im- 

mondo, contratto  dal  ckus.  lùripus  li^ 
vidOf  giallastro,  lurido  (v.  q.  voce).  Il  /r. 
lourd  (ant.  lord)  «>  «p.  e  port  lordo 
vale  inerte  di  mente,  pescmte  (fisicamente), 
e  deriva  parimente  dalùridus  livido,  im- 
tfìondo,  dal  qual  senso  si  passa  facilmente 
alla  idea  di  fuirescente,  cP  onde  V  altra  di 
stagnante,  dhnerte  (cfr.  Balordo).  Un  eguale 
passag^o  di  significato  presenta  0  fr. 
^onr ri  putrido,  dinanzi  al  vallon.  pourri 
tnfiruiardo,  e  Va.  a.  ted.  fui  putrido  con- 

tro roland.  vuil  sordido  e  mod.  ted.  iaul 

putrido  e  infingardo.  [Nel  medesimo  signi- 
ficato trovasi  anche  Ordo,  che  cfr.  col- 

Vant.  prov.  ord,  mod.  ort,  onde  il  sost. 
Ordura  >» /r.  ordure,  ma  in  tal  caso 
la  derivazione  non  é  da  lùridus,  ma  da 
HÒRRIDUS  orrido]. 

Sporco,  Sudicio;  fiorai,  dicesi  di  peso, 
conto,  somma,  da  cui  non  sieno  defalcate 
le  spese,  o  che  non  sono  nette  di  tara. 

DeriT.  Lordare;  Lordéssa;  LordOme;  Lorderà. 
lorica  «»  lat.  lobI ca  da  i^bum  (come 

lectica  da  lòctus)  striscia  di  cuoio,  cor^ 
reagia,  con  cui  era  fìitta  l'antica  corazza. 
Altri  ritengono  sia  alterato  dal  gr.  tho- 
BBKA  accusai,  di  thórax  petto  (thòrek- 
tès  cinto  di  corata). 
Armatura  di  difesa  che  copriva  il  petto, 

la  pancia,  i  fianchi  e  la  schiena  fino  alla 
cintura. 

Deriv.  LoritHUo  =  ooperto  di  lorica. 

lòndo  dall'ani,  fr.  loronb,  [e  lourI 
losco,  da  LORaNBB  (^  norman.  loriner] 
che  trae  dal  germanico  lùranjan  -»  mod. 
alt  ted.  lauern,  evi»,  loren,  luren, 
sved.  lura  spiare,  guardare  (Diez,  Frisch). 

Lo  stesso  che  Guercio. 
lóro  dal  lat  illòrum  di  quelli,  geni- 

tivo plurale  del  pronome  ìllib  quegli. 
Pronome  che  si  usa  al  plurale  ne' casi 

obliqui  di  Egli  e  di  Ella,  e  si  adopra 
col  segno  del  caso,  o  espresso  o  sottinteso. 

loSànga/r.  losange;  cotoZ.  Uosange; 
ep.  losange  (dal  /r.)  e  lisonja:  che  al- 

cuno f&  derivare  dal  gr.  loxòS  obliquo  [il 
spreco  aveva  già  la  voce  plinthosi;  altri 
dal  dialetto  colto  [ispanico]  los  chUquità 
e  ANC  angolo:  e  lo  Scaligero  da  *lau- 
RÈNGiA  per  la  similitudme  alla  foglia 
del  LAUBo:  ma  che  probabilmente  trae 
direttamente,  come  pensa  M.  Gtiyet,  dallo 

sp.  liOSA  —  port.  LOUSA  [d'onde  ò.  lat 
lausa,  làuza-eee.  Tir] pietra  regolarmenie 
tagliata  per  lastricare  pavimenti,  dall'oroò. 
LAUJ  larga  tavola. 

Originariamente  fu  termine  di  blasone 

e  significò  una  special  maniera  d'inqua- 
drare l'arme  di  famiglia;  e  indi  passò  nel 

dominio  della  scienza  alla  geometria,  per 
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(lètto 
significare  una  Figura  di  quattro  lati 
eguali,  che  ha  due  angoli  acuti  e  due 
ottusi. 

lòseo  o  lisco  prov.  losc;  /r,  losche, 
losque;  mod.  louche  guercio;  tp,  epart 
lusco:  »  lai.  lùscus  per  lùos-ous  (che 
vuoisi  contrasione  di  lùob-oAptus}  prwo 
di  Imcey  di  ìm  occhio  (v.  Luce  e  cfr.  Ungnolo). 

Cieco  da  un  occhio,  Bircio;  ed  anche 

Quegli  che  per  sua  natura  non  può  ye- 
der  se  non  le  cose  da  presso,  e  guardando 
ristringe  e  afl»rotta  le  ciglia  {uU.  lusci- 
tòsus);  fig.  ̂ rto  di  mente  (t.  Oò^t^^iio). 

lòto  o  14to  rufn,  lut;  «p.  e  port.  lodo: 
*>  kU.  LÙTUM  {alt  ted.  leddo,  »ved,  le- 
dja)  dalla  stessa  radice  di  lùbra  >»  or. 
lo;^ein  lavare,  baguare,  onde  gr.  loYtron 
lanaerOf  bagno,  dell'alò,  lutse  piccolo  sta- 

gno 0  palude,  vo§§anghera,  e  secondo  alcuni 
anche /an^o,  deiriW.  lòthor  alveo  dd  fiume, 
del  Ut.  lutynas  po9Ba  (y.  Lavare). 

Terra  haenata,  moUe  per  umidità;  ai- 
nonim.  di  Fango,  Melma,  Argilla. 

D«riT.  LoUfèo  =  pUno  di  loto  ;  LatoUnU^  = 
imbrattato  di  fango. 

2.  Nome  di  diversi  vegetali  Tlòtus  «- 
gr.  LÓTÒS)  tra  i  quali  il  più  celebre  ò  il 
Loto  egi siano,  pianta  acquatica  tenuta 

come  sacra  nell'antico  Egitto,  del  genere 
delle  ninfee,  con  due  specie:  a)  la  nyn- 
phaea  lohu  lann.,  con  fiori  granai  e  bian- 

chi, del  cui  midollo  macinato  facevasi 
pane;  e  di  cui  pur  la  radice  rotonda  e 
grossa  come  una  mela  somministrava  un 
cibo  di  saj^re  assai  dolce;  b)  la  ngmphcBa 
nelumbo  Lmn.,  che  ora  non  trovasi  più 

nell'Egitto,  ma  nell'Asia  media  e  meri- 
dionale, con  fiori  color  di  rosa  ̂ quelli  che 

si  osservano  ne'fferoglifici  degli  Efi^siani 
e  sulla  testa  doloro  idoli),  la  quale  por- 

tava in  un  pericarpio  a  celle  (gr.  kf bo- 
rio n)  molte  £Ekve  mangiabili,  dette  fave 

egizie. 
Il  Canini  lo  collega  all'egizio  rut  o  rtu 

a»  copt.  rdt  germinare,  crescere,  cangiato 
B  in  L,  come  frequentemente  avviene  per 
canone  linguistico:  ipotesi  non  strana, 
dato  che  insieme  alla  pianta  venisse  ai 

Greci  dall'Egitto  anche  il  nome  di  essa. 
3.  Si  disse  Loto  anche  un'altra  pianta 

arborea,  il  cui  frutto  uguale  ad  una  uliva 
e  di  sapore  del  Dattero  prendeva  matu- 

rando li  colore  di  zafferano  o  rosso:  il 
giuggiolo  o  loto  cirenaico  [tot.  zizyphus 
lotus). 

4.  Ed  altresì  un  Albero  dell'Africa  set- 
tentrionale con  fòglie  dentate,  che  por- 

tava fisive  senza  odore  e  sapore:  e  del  cui 
legno  nero  e  duro  facevansi  statue  e  flauti 
(citati  da  Ovidio  nei  Fasti  iv.  190). 

Deriv.  Loi^ago. 

lotòfkgi  »  lat,  LOTÒPHAOi  dal  gr.  Ld- 
TOPHÀQOi  comp.  da  lòtòs  loto  e  tema  di 
phagbIn  mangiare. 

Popolo  della  Libia,  rammentato  anche 
da  Omero,  Erodoto  e  Senofonte,  che  usava 
cibarsi  di  loto,  specie  di  giuggiolo,  dai 
frutti  saporiti  e  fragranti;  u  qiude  repu- 
tavasi  tanto  gradito  alimento,  da  ritenore 
che  i  forestieri,  che  ne  avevano  g^ustato, 
non   tornassero  più  a  casa  loro. 

lòtta  mm,  lupta;j>rov.  lucha,  locha, 
loita;  anL  fr.  luite,  mod.  lutte:  eaJU 
luyta,  lluyta;  «p.  lucha;  port.  lata: 
«-  laL  Lùo-TA,  che  il  Pott  molto  felice- 

mente riferisce  alla  stessa  radice  del  gr. 

lyg-òd  piego,  atwtfico,  lyg-isd  piego,  ai- 
toroo  ed  anche  lotto,  ìy ̂ ismòa piegatura 
e  nella  ginnastica  destri  movimenti  (della 
persona),  coi  quali  si  cerca  abbattere  Tav- 
versario:  propriam.  combattimento  che  ss 
fa  awingMando  con  le  braccia  il  corpo  dei- 
l* avversario  (v.  Legare)^  H  Bailly  invece 
sulle  orme  del  Curtius  riferisce  questa 
voce  alla  radice  del  $scr.  ruq' ati  r<Miipe|re|, 
convertita  la  r  in  l,  come  se  ne  hanno 
altri  esempi  nel  passaggio  dal  sanscrito 
ad  altre  lingue  (v.  Luaubre  e  Lutto). 

Sorta  di  esercizio  nel  quale  due  cercano 

per  forza  o  per  destrezza  di  abbattersi 
i'un  l'altro,  prendendosi  corpo  a  corpo, 
quasi  intrecciandosi  insieme;  per  estens. 
Qualsivoglia  combattimento;  fig.  Trava- 

glio, Contrasto,  Disputa  e  simm. 
DeriT.  Lottare,  ondo  LottoMre'tricé. 
lotteria  fr.  loterie;  «p.  e  port.  loto- 

ria  \inal.  lotterv,  tea.  lotterie]:  Il 
giuoco  del  LÒTTO  (v.  q.  voce). 

Vendita  di  cose  o  valori  con  premi 
estratti  a  sorte  {ingl.  to  allot  attrUmire in  sorte). 

lòtto  sp.  loto;  port.  loto;  fr.  lot  por- 
sione,  sorte,  onde  lotir  {ingl.  to  allot) 
gettar  la  sorte,  e  anche  assegnare  in  sorte;. 
àaXVoUxnd.  lot  «»  don.  lod  e  onesto  dal- 

Vang-sass.  e  ant.  sass.  hlòt  [cn*.  ̂ .  klé- 
ros?l  -»  got.  hlauts,  scand.  hlautr,  a. 
a.  tea.  hloz,  poi  Idz  (mod.  Los,  Loosì 
cosa  toccata  in  sorte;  cne  sta  accanto    al 
iOSSOn.  HLftOTAM  O  HUOTAN  =  got.  HLIU- 
TAN  ottenere,  scandi  hljóta  acquistare  =» 
a.  a.  ted.  hliozan,  liozan  (mod.  loo- 
sen)  ottenere  in  sorte,  trarre  a  sorte  e 
nel  medioevo  anche  predn^  (cfr.  AUodio 
e  Clero?).  [U  Tooke  ritiene  che  il  «om. 
hlot  altro  non  sia  che  part.  pass,  di 
HLI-DAN  celare,  nascondere,  e  il  Lelgh, 
non  sappiamo  con  qual  nesso,  lo  riporta 
all'e&r.  laat  cuoprire:  quasi  cose  nasco- 
•te,  qual'è  appunto  la  sorte]. 

Propr.  indica  le  Porzioni  di  un  tutto, 
che  si  attribuiscono  a  sorte,  e  si  distri- 

buiscono fra  più  peraone,  sia  gratuita- 
mente, sia  a  prezzo.  È  pure  sinonimo  di 

Lotteria  e  aesigna  una  Specie  di  giuoco 
di  sorte  introdotto  alla  fine*del  sec  xv  in 
Europa  e  i)rima  di  ogni  altro  luogo  nei 
Paesi  Bassi,  nel  quale  fra  molti   numeri 
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[lUoco se  ne  estraggono  alcuni  e  vince  chi  ha 
scommeBSo  sugli  estratti.  In  antico  si 
proponevano  alla  vincita  sette  borse  dette 
della  fortuna. 

In  Francia  questa  immorale  specula- 
sione  officiale  venne  abolita  il  1?  Gen- 

naio 1886. 
Molto  si  è  discusso  sulla  istituzione  del 

giuoco  del  lotto,  ma  i  più  ritengono  sia 
nato  in  Italia:  certo  ò  però  che  u  nome  ò 

germanico  e  viene  probaoilmente  d'Olanda 
a  traverso  il  Belgio  e  la  Francia.  A  Lon- 

dra la  prima  lotteria  si  apri  nel  1569,  men- 
tre in  Francia  era  stata  già  introdotta 

sotto  il  nome  di  Blanq  uè  con  editto  del 
1589;  in  Olanda  entrò  nel  1695  e  nel 

Bel^o  dev'essere  entrato  assai  per  tempo, 
perché  un'ordinansa  del  1526  vieta  que- 

sto giuoco,  che  era  già  instituito  da  molto 
tempo. 

DeriT.  Lotteria;  AUottàre. 

lèva  =-  fr.  louve  =■  «p.  loba  lupa. 
Voce  del  dialetto  lombardo  fusata  an- 

che dal  Lippi  nel  Malmantile  Ricon- 
quistato) usato  per  ingiuria  a  denotare 

una  Donna  lorda  e  di  cattivo  costume. 
lodéne  »=  lat  lotiònbm  da  lòtus  con- 

tratta da  LÀUTUS  part.  pass,  di  lavàrb 
=yr.  lo^ein  lavare  (v.  Lavare  e  cfr.  AblU' 
uione). 

Abluzione,  Bagno;  e  nella  medicina  in 
modo  speciale  Azione  di  lavare  una  parte 
del  corpo  con  un  pannolino  o  con  una 
spugna  tufSEita  in  un  liquido. 

Inbbléne  lo  stesso  che  loogiónb  accre- 
scitivo di  LÒGGIA,  dalla  forma  lòbbia,  che 

tiene  al  ted,  laubb  (v.  Loggia). 
LoRgia  grande,  e  specialmente  quella 

più  elevata  nei  teatri,  dove  è  ammesso  il 
popolo  per  tenue  prezzo. 

ulbrlco  ="  lat.  lubrìous  affine  alle  voci 
di  uguale  significato  gr.  o-libròs  e  ted. 
sch-ltlpfrig  Tda  sch-llipfen  =«  got. 
8-liupan,  ingl.  slip  $drucciolare\  che 
|)are  derivino  dalla  rad.  l!-  lIb-  oscurata 
in  LU-,  lub-,  lup-  soiogliersif  onde  il  si- 

gnificato di  essere  scorrevole  (v.  Liquido^ 
e  cfr.  Libare).  Altri  lo  assegna  alla  radice 
di  LÀB-i  sdrucciolare,  quasi  lAbrious  (v. 
Labile),  ovvero  a  quella  di  lùtum  loto^ 
fango  (v.  Loto  1). 

Sdrucciolevole;  parlandosi  di  ventre 
Sciolto,  contrario  di  Stitico;  fig^  Agevole 

a  sdrucciolare  nel  male;  e  in'  modo  più speciale  Lascivo  fuor  di  misura,  cioè,  che 
sdrucciola  facilmente  verso  i  piaceri  dei 
sensi. 

Deriv.  Lubricare;  iMbricativo^re;  iMbricUà; 
Lubricare.  Cfr.  Lombrico. 

iBGChétto  dal  fr,  loquèt  [^  ingl.  lo- 
cket,  svizz.  lucKete]  forma  dimin.  del- 
Tant.  fr.  log  serratura,  saliscendi:  dal- 
Vang-sass.  log  ■■  ingl  lggk,  svisz.  lilcke 
(a.  a.  ted.  bi-loch  =  b-loch)  serratura,] 

ckianistello,  che  sta  in  relazione  coi  verbi 
ano'sass.  lùcan,  [tVi^^  to  lockj,  a.  a.  ted. 
lùhhan,  got.  ga-lùkan,  fiamm.  luvcke 
chiudere,  serrare  (cfr.  Blocco,  Blooh'haus), 

Sorta  di  serrame  mobile,  semplicissimo, 
che  si  applica  a  bauli,  valigie  e  simili, 
che  non  hanno  serratura  fissa, 

DeriT.  AUuceheUàre. 

iBCcieàre  e  Ineicàre  fìrequentativo  da 
LÙGBRB  splendere,  mediante  una  forma  se- 

condaria luggiJLrb  attestata  dal  participio 
presente  luggiJLntb  già  detta  per  occhio. 

Bisplendere  che  fìinno  le  cose  liscie  e 
lustre,  come  pietre,  armi  e  simili. 

Nello  stile  familiare  dicesi  anche  per 
Lacrimare,  riferito  a  chi  per  tenerezza  è 
quasi  sul  punto  di  piangere:  ma  in  tal 
significato  parrebbe  da  lugioàrb  formato 
sm  lat.  LUGÈRB  piangere  (v.  Luccicone). 

DeriT.  lAteeichio  •  Lueiehio;  Luccicane;  Loc- 
cicifre. 

Incoicene  Grossa  lacrima  che  spunta,  e 
luccica  sull'occhio,  detta  anche  Luccio- 

lóne: ed  è  dal  lat.  lugèrb  piangere  rav- 
vicinato a  LUGÈRB,  come  per  accennare 

al  luccicare  delle  lacrime  (cfir.  dial.  emil. 
lussi  piangere). 
Mede  rtr.  lusch:  prov.  luz;  ant.  fr. 

lus,  \mod.  brochetj;  cat.  llus;  port.  lu- 
cie: *=>  kU.  LÙGius,  dal  gr.  lykios  forma 

aggettivale  di  lykos  lupo  (v.  Lupo), 
^l^nere  di  pesci  d'acqua  dolce,  torniti 

di  denti  nelle  mascelle  e  nella  lingua.  Son 
fierissimi,  di  rapina,  e  anche  capaci  di  di- 

vorarsi fra  loro:  lo  che  spiega  il  nome. 
DeriT.  MerhUso, 

lucetela  \lat.  lacinium]  dalZo^.  lùgbg 
risalendo  (v.  Lìice). 

Specie  d'insetto  del  genere  de'lampiri  ; 
si  vede  frequente  ne'campi  de'paesi .  me- 

ridionali al  tempo  delle  messi.  Il  suo  ven- 
tre è  risplendente  di  azzurra  luce,  che 

pare  sia  luoco,  e  chiude  e  apre  questo 

ml^re  secondoché  si  chiude  e  apre  col- 
l'ali,  Quando  vola,  e  perciò  ò  annoverata tra  i  fosfori. 

Deriy.  Lucciolato  =  Baoherossolo  ohe  luce 
come  la  Incciola,  ma  non  vola;  Lueciolitta. 

Incciolàre  detto  popolarmente  per  Pian- 
gere, per  la  ragione  stessa  che  le  Lacrime 

si  dicono  Lucciolóni  e  Luccicóni  (v.  Luc- cicone), 

Idcco  forse  affine  al  sass.  lagh  =>  oland. 
LAKB  mantello:  ma  i  più  lo  credono  con- 

nesso alla  rad.  germ.  log-  o  lug-  [got. 
lùkan]  che  ha  il  sènso  di  serrare,  chiudere 
(v.  Lucchetto),  ovvero  all'o.  a.  ted.  loo  pen- 

dere. Vi  è  poi  chi  la  identifica  coìV  ingl. 
cloack,  cloke  mantello,  saio,  che  gli  eti- 

mologisti inglesi  ritengono  cosi  detto  per- 
ché la  sua  forma  somiglia  a  una  campana 

\b.  lat.  glòga,  fr.  clocne};  ed  il  Mazzoni 
ToselH  nel  suo  Dizion.  gall-ital.  dice  che 
nel  basco  havvi   LUGON-saya  =»  ampia 
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veste j  onde  sembrerebbe  che  Lacco  per 
lui  si^ifichi  grande. 

Antica  veste  senza  pieghe,  che  serraya 
alla  vita;  e  poi  Veste  larga  e  lunga  usata 
nelle  pubbliche  funzioni  dai  magistrati. 
(Voce  che  apparisce  in  Italia  nel  sec  xv). 

Ilice  prov,  ep.  eport,  lus:  —  lat  lùOBM 
-  aoc,  di  LUX  -  f"»  a.  slav.  luci,  $lov,  croat 
e  aerò,  lue]  dalla  rad,  luk-  luo-  eplendere, 
che  spicca  in  luna  per  ìiion ti  ̂ ^  prenesi. 
Idsna,  a.  slav.  Iu6a  2ima,  nel  or,  l^ch- 
nos lucerna,  lampada, occhio,  leykÒ8#p2en- 
dido,  limpido,  lyké  alba,  crepitacolo,  le^s- 
so  per  ley ksd  vedo,  miro,  eplendo,  nel  aot. 
liuhatha  \=^a.  a,  ted.  lioht,  mod.  Licnt] 
luce,  liuhtian  e  lauhatian  lucere,  lauh- 
munì  lampo,  nel  lei.  lùkòt  vedere,  boem, 

louc  face,  nell*afi^-Mi««.  léghe  tu  [irl.  là* 
chet]  lampo,  nel  pruss.  lauknos  etdla, 
nello  alav.  luòa  raagio,  ecc.  La  detta  ra- 

dice è  parallela  alla  rad.  ruo-,  ruo'-  che 
ò  nel  99cr,  roc'e  eplendo,  rdc'is  e  rdcas 
splendore,  roc'sà  chiaro,  ruc'nam  oro, 
ru^'màs  splendente;  e  all'altra  lok-  vC' 
dere,  onde  il  sscr,  lokate  guarda[re],  loka 

mondo,  loc'ana  occhio,  a  cui  rispondono 
le  forme  germaniche:  a.  a,  ted,  luogèn, 
ang-sass,  locian,  ingl,  to  look  guardare. 

La  virtù  che  emana  dal  sole,  dalle  stelle, 
dal  fuoco,  e  ci  rende  visibili  sii  oggetti. 
Vale  pure  Qiomo,  Pupilla  ddl'occmo,  e 
l'Occhio  stesso;  ed  anche  Vano  di  finestra 
di  fronte  o  simile,  che  lasci  passar  la 
luce;  metaf.  Schiarimento,  Spiegaaione, 
Pubblicità.  —  Dicesi  Luce  ancora  la  la- 

stra di  cristallo,  che  fsk  da  specchio,  [dove 
si  vede  la  propria  figura]. 

[Luce  dimarisce  da  Lume:  luce  è  ciò 

che  illumina,  lume  lo  splendore  traman- 
dato: ma  spesso  lì  conrondono]. 

[Allo  itetio  tema  di  lux  si  rannodano:  AUu' 
einarét  Licéo,  Luccicare  e  Lueicare,  iMcSa,  lAh 
cubrar€t  Bsrlu$eo,  BruasieOf  Brwtsolo,  Lincé,  Lth 
scùt  LeueomOf  Lume,  Luna,  Lusiraret  lUustra^ 
JLMCumontf,  LucuUo], 

Deriy.  lAteeieàre;  Lucciola:  LOcM'é:  Luetma: 
Jjicido;  Lucia  (n.  pr.);  Luc^/src;  LueOStgo;  Luc^ 
gnolo;  lÀkio  (n.  pr.). 

Ideere  |>roi}.  luier-ir; /r.  luire;  «p. 
lucir;  port,  luzir:  •»  lat,  lucèrb  [»-^o<. 
liuhtjan,  mod,  ted,  leuchten]  da  lux 
luce  (v.  q.  voce). 

Bisplendere. 
DeriT.  Lucènte,  onde  Luemtéasa;  Bi-^aesre; TroAiOcéré, 

iRCèma  =■  loL  LUCÈRNA  (-■  goU  lu- 
karn,  tri,  luocharn)  da  lùo[boJ  «p2efuio 
(v.  Luce)  con  una  terminazione  -èrnus-a 
propria  di  aggettivi  indicante  apparie* 
nenza,  relazione. 
Lampada  a  uno  o  più  beccucci  o  luci- 

gnoli, di  forma  ordinariamente  oblunga, 
a  guisa  di  navicella. 

DerìT.  LucsmàU:  Lucernàrio  =  laL  1  no  or- 
nar in  m,  ond*anone  Lttccmière;  Lucsm€no-a, 

iRCèrtola  [fr.  lézard;  sp.  e  port.  la- 

[Itfeido garta]  dimin.  deWant,  Incèrta  «»  lomb, 
lùserta,  nap.  lacerta,  f>t«m.  lazerta: 
dal  lat,  LAOÈRTA-us  [cangiata  Pa  in  u],  che 
il  Brugman  dice  stare  per  cla-cèr-ta 
Quasi  ola-cAr-ta,  oar-càr-ta,  fbrmato 
aalla  ripetizione  della  rad,  kar-  o  oar-  •« 
ORA-,  OLA-  piegarsi,  andare  in  curva,  come 
fanno  appunto  i  rettili  (cfr.  Circolo), 
Nome  di  un  genere  ai  piccoli  rettili 

saurìani,  a  lingua  incavata  sulla  cima, 
con  zampe  a  cinque  dita  leggermente  com- 
S resse  fonde  che  taluno  pretende  cosi 
etti,  perché  hanno  le  ffambe  simili  ai  la- 

certi o  bracci  dell'uom^. 
Ineértolo  dal  lat,  lacArtus,  che  vale 

lucertola  [cfr.  port,  lagarto]  muscolo  del 
braccio  daW omero  ed  gomito,  forse  cosidetto 
per  una  certa  somiglianza  (cfr.  mus  topo 
e  muQculus  topo). 

Parte  della  coscia  del  bove. 
Incheràre  vale  Guardar  di  traverso  (ma. 

ò  voce  rara  e  volgare)  e  cfr.  col  fr,  re- 
-luquer,  col  quale  ha  comune  l'origine 
nell'a.  a,  ted,  luokèn,  lòksn  o  luoghén 
\mod,  lugen]  =>  ant.  sass.  lókdn  [ingl, 
to  lokk]  guardare,  di  cui  è  detto  alla  voce 
Alloccare. 

Deriy.  JMchèra  =  cerio  modo  di  gnardare, 
Aria  di  viso.  Cera. 

iRChcrfno  e  Inetrino  dal  lat,  ligurìnus, 
che  sembra  aggettivo  formato  su  LiaÙRLA 
Liguria  (paese  costituito  dalle  due  Pro- 

vincie di  Genova  e  Porto  Maurizio),  ̂ tri 
pensa  al  ceU.  luoar  bello. 

Uccelletto  di  soave  canto,  del  genere 
fringuello,  con  penne  verdi  e  gialle,  mac- 

chiettato di  nero,  di  breve  rostro  tondeg- 

giante. lacla  confronta  con  lo  «p.  lo  za  ed  è 
dal   lat,  LÙTBUS  affi,  da  lùtum  loto. 

In  alcuni  luoghidi  Toscana  (Pisa,  Li- 
vorno) dicesi  cosi  un  Vaso  di  terra  cotta 

[per  tenervi  il  fuoco  e  scaldarsi!. 
Ineidàre  verbo  denominativo  di  lùcido. 

Dar  luce  e  splendore;  e  per  tstens.  Il- 
lustrare, Render  chiaro;  in  modo  speciale 

Ricopiare  scritture,  disegni  a  riscontro 
della  luce  sopra  un  trasparente. 

DeriT.  LucOaminto;  LueidasMns;  AUucidàre: 
Dilucidare;  Elucidare, 

lucido  fr.  lucide;  sp,  lucido  e  lùcio; 
port,  lucido:  a»  lat,  lùcidus  che  tiene 
a  LUX  luce  (v.  L%tce\ 

Ohe  riluce:  e  si  oice  di  quelle  cose  che 
hanno  per  lor  natura  in  se  stesse  luoe, 
come  il  sole  e  il  fiioco,  e  lo  trasferiscono 
a  tutto  ciò  che  è  atto  a  riflettere  luce.  [A 
riffore  però  ciò  che  emette  luce  è  lucente, 
ciò  che  la  riflette  è  lucido]  e  presa  La 

causa  per  l'eflEbtto  Terso,  Liscio:  metqf.  Ce- 
lebre, Illustre,  Glorioso;  detto  aella  mente 

In  cui  brilla  l'intelletto. 
€  Lucido  intervallo  »  >»  Quello  spazio 

di  tempo  nel  quale  il  pazzo  ricupera  l'uso 
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della  ragione  [e  per  estens.  dioesi  anche 
di  chi  ha  la  mente  offuscata  da  passione]. 

DeriT.  iMcidaménté:  Lucidare:  Lucidiaza;  lAh 
cidità, 

lucifero  »■  lai.  luoìfbrus  comp.  di 
liùc-BM  luce  (y.  q.  voce)  e  tema  di  fèr-rb 
portare  (v.  ..,,/tro). 

Che  apporta  luce.  Come  scsL  Nome 
presso  i  liatini  della  Stella  brillante,  detta 
anche  Venere,  che  è  l'ultima  a  ritirarsi 
al  levar  del  sole  e  sembra  quasi  che  porti 
«ssa  stessa  la  luce  del  mattino,  e  nella 
sera  è  la  prima  a  comparire  nel  firma- 

mento, onde  ò  conosciuta  anche  coli'  ap- 
pellativo   di  Espero  o  Vespero. 

Nome  che  nella  sacra  scrittura  vien 

dato  al  maggiore  de'demoni  o  angeli  ri- 
belli, che  fu  precipitato  dal  cielo  all'in- 
ferno in  punizione  della  sua  superbia. 

Inclgnola  Forma  diminut.  m  lucìa, 
sorta  di  serpentello  velenoso  (v.  Lucia), 

lucignolo  =»  lat.  barò,  luoìniolum  dim. 
di  LUCiNiUM  (or,  ei-l^chnion)daLÙ0BO 
risplendo  (v.  Luce). 

Le  fila  di  bambagia  che  si  mettono 
nella  lucerna  e  nelle  candele,  per  appic- 

carvi il  fuoco  e  far  lume. 
luco  loelt,  lue,  lug  o  loc;  illir,  luga 

o  lukaj:  <»  lat.  lùous  [a  lucendo  come 
dissero  i  Latini]  che  sembra  attagliarsi 
alla  radice  di  luoìrb  splendere,  illumi- 

nare, quasi  dica  ammasso  di  legna  da  ar- 
dere,  ovvero  perché,  simile  al  sscr,  lokà 
spazio  libero  =»  Ut  laùkas  campo,  e  al- 

l'a.  a.  ted.  Idh  bosco,  apparisce  da  lon- 
tano alla  vista  (cfr.  Macchia). 

Mitol.  Bosco  consacrato  agli  Dei,  nel 
quale  non  si  tagliava  mai  albero. 

14cro  B  lat,  LUORUM  per  làuorum  dalla 
rad.  LA-,  LAU-,  LÙ-  [con  suffisso  -oro]  che  è 
nel  sscr.  là- ti  prende\re\  e  ond'anche  il 
sscr.  Idtas,  Idtram  bottino,  preda.  Va. 
slav.  lov-u  caccia,  lov-iti  cacciare,  pe- 

scare, H  gr.  làò,  apo-la^ò  godo,  traggo 
vantaggio,  là -tris  servo,  mercenario,  la- 
treia  servizio  per  mercede,  làtron  mer- 

cede, latre^^ein  servire,  il  aot.  lau-na, 
a>=  a.  a.  ted.  Idn,  mod.  Lohn,  irl,  log, 
lùach  mercede,  salario  (cfìr.  Ladro,  La- 

tria,   Guiderdoifìe). 
Quadamo,  Profitto.  Utile. 
Deriv.  LaeròòiU;  Lucrare;  Lucrativo;  Lucrato. 
Incnbràre  ed  elacnbràre  =  lat.  luou- 

BRÀRB    da    LÙCUBRUM    [=  ♦lUCÙ-PBRUM] 
che  designava  una  fiaccola  di  cera  con 
sottile  stoppino;  comp.  di  Lùon-M  luce  e 
suffisso  -BRUM  =B  -FÈRUM  dalla  rad.  bhar- 
=  PHAR-  FAR-  portare  (v   bra):  onde   i 
Latini  ebbero  anche  la  frase:  «  nox  lucu- 
bràta  »  notU  rischiarata  dalla  luce  della 
lucerna. 

Propr.  Comporre  vegliando,  e  quindi 
Lavorare  con  diligenza,  intensamente. 

DeriT.  Lueubrati^ns. 
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lncBbraiióne«-  lat,  lucubratiònem  (v. Lucubrare). 

Veglia  spesa  nel  lavoro.  Opera  costata 
molte  veglie;  fig.  Elaboratezza  di  studio, 
Diligenza  nel  comporre.  Composizione  stu- 
diata. 

iBCulònto  =  lat.  LUOULJbNTUS  da  lux 
ss  Lùo-s  luce  e  terminaz.  -ulèntus  indi- 

cante abbondanza. 
Latinism.  Lucente,  Luminoso. 
iBCuméne  >«  lat.  luoumònbm  acc.  di 

LÙouMO  =-  lùc'mo  (secondo  il  MtLller  lyo- 
mon)  a»  etrusc.  lauohma,  che  probabil- 

mente è  connesso  alla  rad.  del  lat.  lux 
luce  e  ̂ r.  leuxòs  chiaro,  lucente,  splendido, 

leyssd  [per  leyk-sd]  guardo,  splendo (v.  Luce  e  cfr.  luustre).  Secondo  il  Maury 
questa  voce  ò  la  forma  etnisca  del  gr. 
egemòn  as  legemòn  ca/po,  come  lars 
pretende  lo  sia  di  èros  (v.  Lari),  ma  ol- 

tre alle  altre  difficoltà,  non  si  spiega  af- 
fatto la  caduta  di  l  nel  greco. 

Nome  dei  principi  e  supremi  me^gistrati 
ereditari  di  ciascuna  delle  dodici  tribù, 
in  cui  gli  Etruschi  erano  divisi  in  antico. 

ladìbrio  =  lai.  LUDÌBRiUM  scherno  comp. 
di  LÙDUS  giuoco,  onde  lùdbrb  -  «uptn. 
LÙSUil  -  giuocare,  prendersi  giuoco,  indi  te- 

nere a  bada,  ingannare  (v.  Ludo)  e  suffisso 
-BRIUM  s>  -BRUM  che  ha  il  senso  di  portare, 
recare  (v   bra). 

Metonim.  Oggetto  di  scherno;  Zimbello. 
l4do  »  lat.  LÙDUS  per  lùgdus  (arcaico 

LOBDUS,  LOIDUS    per    LOEODUS,    LOIGDUSÌ 

dallo  stesso  ceppo  dell'ani.  ̂ .  (in  Esichio) 
lyòzd  «  alb.  loz-e  io  giuoco  (affine  al 
Valb,  ly  aij-e  io  ballo),  àeìVant.scand.  leik-a 
fiuocare,  a.  a.  ted.  leich  giuoco,  del  aot. 
AÌk-tkn,ang-s4iss.là,c-Aa^'lit.  laig-yti, 
irL  ling-im  saltare:  rad.  LÙo-,  lb0-  •* 
RUO-,  RBO-  saltellare,  onde  il  senso  di 
esultare,  tripudiare,  che  apparisce  nel  sscr. 
reg-ayati  saUa\re\,  reg-àti/a|rc|  saltare. 

Propr.  Giuoco:  ma  oggi  si  userebbe  so- 
lamente in  poesia. 

DmriT.  AIMdwé;  OolìOdére;  Deìtìdere:  Slitdere; 
Uhidere;  Ludibrio:  Ludificàrt;  oomp.  cU  lùdiri 
Preludere;  Prolusióne, 

lue  s»  lai.  LUBS,  che  taluno  sospetta 
detto  per  LÙoviBS  [come  fruor  per  frùg- 
vuor  godo  (v.  Frugàle)\,  dalla  rad.  luo- 
del  gr.  lyg-ròs  funesto,  ley^-alèos  tri- 

sto, lamentevole,  infausto,  loig-òs  morte 
per  epidemia,  per  contagio,  distruzione  e 
del  Lat.  luc-tus  lutto,  lùg-ubris  lugu- 

bre (v.  Lugubre):  altri  congiunge  al  gr. 
lo;^-ein  lavare,  bagnare,  (onde  anche  rf^- 
ma  sudiciume,  lymé  lue,  sozzura,  ly- 
thron,  sanie,  macchia  e  il  lat.  lutum 
fango),  vuoi  perché  dalla  idea  di  cosa 
umida  o  molliccia  esce  facilmente  l'altra 
di  poltiglia,  lordume,  vuoi  perché  la  idea 

di  lavare  richiama  pner  associazione  l'al- 
tra di  cosa  sudicia,  vuoi  finalmente  perché 



il  significato  di  Lue  ò  sotto  un  certo 
aspetto  quello  di  cosa  che  straripa,  ohe 

dilaga,  onde  poi  l'altro  di  calamità,  peste 
^y.  lAfto  1,  e  cfr.  Colluvie,  lUume);  ma 
1  più  si  accordano  nel  riferirle  alla  radice 
LU-  del  gr,  1^-ein  e  ied,  lOsen  tdoaliert 
[alla  quale  pure  il  gr,  l;^a  e  èeamd,  lui 
•*  laJt.  LUBSj:  quasi  malattia  che  dissolve 
(cfr.  Diluire^  Solvente), 

Fiero  morbo  contagioso  e  mortale;  si- 
nonimo di  Peste. 

lify  WÙL  dall'araò.  luff  serpentaria. 
Specie  di  pianta  cucurbitacea,  del  ge- 

nere momordica,  detta  altrimenti  Serpen- 
tina, Colubrinaria,  Dragontèa. 

IvJBòmàstro  dal  germ,  hof-mbistbr  mae- 
stro della  oorttj  agglutinato  con  l'articolo 

l'  creduto  dal  volgo  parte  di  parola. 
Voce  aiU.  Ministro  principale  della  corte 

di  un  princine:  altrim.  Gran  siniscalco. 
llgànlca  dici,  gtnov,  ven,  e  mU,  Itlga- 

nega;  sp,  longaniia:  -•  lat.  lucànioa. 
Voc,  dial.  Specie  di  salciccia  di  carne 

di  maiale  cosi  detta  dai  Lucani,  popolo 
italico  dell'Italia  Meridionale,  presso  i 
€[uali  si  preparava. 

lifgiola  Quabi  allblùiola  dal  fr.  al- 
leluia trifoglio  acetoso:  cosi  detto  per- 

ché fiorisce  verso  la  Pasqua  cioè,  nel 
tempo  in  cui  si  canta  l'alleluia. Trifoglio  acetoso  o  Acetosella.  OxaUs 
ae^oseUa  dei  botanici. 

ligio  detto  per  ̂ lùroio  da  ̂ lùrobus 
formato  sul  lat,  lùboo  ghiottone. 

Ghiotto. 

ligllo  rum,  iulie;  prov,jnla;  /r.  juil- 
let;  oat,  julh;   sv.  julio;  port.  julho: 
dal  UU,  Julius  [fatto  per  cussimìlasione 
Lùuu-s],  nome  del  settimo  mese  dell'  anno 
civile  presso  i  Bomani,  cosi  detto  in  onore 
Giulio  (lat,  Julius)  Cesare,  die  nacque  ai 
dodici  dì  esso  mese. 

DezÌT.  iMoliàtico  o  LugUòlo  =  ohe  viene  nel ---  di  Luglio. 

Itgabre  e  Ivgtlbre  —  lat  lógubrbm 
da  LÙO-BO  -  part,  pass.  lùCTUS  -  piango, 
e  propr.  mi  dolgo,  che  parte  della  stessa 
radice  del  gr.  lyg-ròs  triste,  funesto, 
loig-òs  flagello,  ruina,  loig-iòs  esiziale, 
pernicioso.  La  rad,  LUO-  confronta  con  la 
sanscrita  ruo-  che  ha  il  senso  di  cosa  che 
spezza,  che  abbatte  e  quindi  funesta,  dolo- 

rosa: sscr.  rug'-àti  rompe\re\,  versa\re\, 
rog'-ayàti  uocide\re\,  rug'-à  morbo,  coi 
quali  è  da  compararsi  il  Ut,  lùs-ti  (per 
♦lùg-ti,  ♦rùg-ti)  rompere  (dir.  Buina  e Lutto), 

Triste,  Funesto,  Lamentevole. 

lui  Uccello  piccolissimo  (trochlodytes  par- 
vulus  dei  Naturalisti)  simile  al  Fiorran- 

cino [conosciuto  anche  col  nome  di  «  Ee 
di  macchia  >]  cosi  detto  dal  suo  canto. 

Uà  dalTaH.  lat.  illui  (per  illi)  o  illi- 
HUIC  a  quello  (cfr.  Lei), 
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Pronome  personale,  mascolino,  singo- 
lare, usato  ne^casi  obliqui,  e  familiarmente 

anche  nel  caso  retto  per  Egli. 

Itila  sincop.  del  lat,  lùnula  (^lun'la) 
dimin.  di  luna  luna  [come  Culla  da  cu- 
mula]. 

Ognuna  delle  due  assicelle  minori,  che 
compiono  il  fondo  delle  botti,  dei  tini  ecsc 
dette  anche  Lunette,  per  similitudine  di 
forma  (v.  Lunetta), 
lunàea  dial,  venez,  limega;  prov,  li- 

mati e  b1  femm,  limassa;  Jr,  limas,. 
limace.  lima^on;  sp.  limasa;  caL  Ili- 
mach;  [port.  lesma]:  dal  kU,  lixax  -  aec 
LIMÀCBM  -  che  cfr.  per  la  forma  col  gr. 
LftfìfAX  [«»  lbimòn]  luogo  umido  e  si  an- 

noda alla  radice  del  tot,  limus  fango, 
mota  e  del  gr,  leibein  render  fluido,  am- 

mollire, ond'anche  il  ted,  Leim  colla,  glu- 
tine, Lehm  argilla,  creta,  loto,  e  [con  & 

prostetica]  Sohlam  limo,  Schleim  mue- 
cosità  ecc.  (v.  Libare,  e  cfr.  Lido  e  Urna),, 

Specie  di  mollusco  sensa  conchiglia,  di 
forma  allungata,  con  quattro  tentacoli  e 
generalmente  di  un  giallo  rossastro,  che 
strisciando  lascia  una  traccia  viscida;  fig. 
Persona  tardissima. 

Spesso  confondesi  colla  Chiocciola,  ma 
nel  linguflurgio  scientifico  Lumaca  è  il 
genere  e  Chiocciola  la  specie,  la  quale  è 
costituita  da  Lumache  rivestite  di  gu- 

scio e  di  cui  la  più  conosciuta  è  la  Iju- 
maca  o  Chiocciola  ortense, 

J>erÌT.  Lumaeàrs;  Lum<iehèlUy4n<hóns. 

lunacèf  Uà  dicono  in  alcuni  luoghi  di 
Toscana  per  Pioggerella,  e  probabilm.  sta 

per  ̂ UMAOÀQLIA  [agglutinato  con  l'arti- colo per  influenza  della  voce  lumaca],  che 

presuppone  un  tema  ̂ ukacà&b  »  *nMi- 
OÀRB  per  il  lat.  hukioàrb  (come  Fati- 

care »»  fatigàre)  ond'anche  il  tose  Li- 
micskte piovigainare ed emUian,  Limgher 
trapelare,  gocctolare, 

Inmaeàre  II  segnare  che  fk  la  lumaca 
con  la  propria  bava  se^a  le  cose  su  cui 
Sassa;  per  simUit.  dicesi  di  cosa  che  lasci ietro  sé  traccio  luccicanti  e  bavose. 

U&ine  prov,  lums;  \fr,  lumière  =  ♦lu- 
minària]; cat.  llum;  sp.  lumbre;  porL 

lume:  dal  lat,  lùmbn  per  lùc-mbn  [ohe 
cfr.  col  gotio.  lauh-muni  Icunpo]  da  lù- 
C-BO  risplendo  (v.  Luce), 

Splendore  che  nasce  da  cose  lucenti,  e 
la  Cosa  stessa  che  fa  lume,  Lucerna;^. 
Vista,  Chiareiza,  Notiaùa,   Cosa  chiara  e 
floriosa,  Persona  celebre  ;  Consiglio,  Senno, 
^rudenia.  [Lume  di£ferisce  da  Luce,  Fun- 

zione della  luce  è  di  risplendere;  Fun- 
zione del  lume  è  d'illuminare.  Perciò 

Lìioere  è  verbo  intransitivo  e  Illuminare 
transitivo.  Nel  traslato  diciamo  Lumi  e 
Luci  agli  occhi]. 

Deriv.  lAunàio;  Lumeggiare;  Lumièra;  Lumi- 
nare; Luminàrio-a;  LuminasiÓne  o  meglio  lUu- 
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mhuiMtóke:  iMmihèUa;  LumihèUù;  Lurni^  onde 
iMmMkcio:  Lmmin^ao. 

Oomp.  AUiiminàre;  Illuminare;  BarUttne, 

Ivmlèrm  ant.  it.  lumìniera;  prov.  lu- 
mera,  lumneira:  dal  lai.  lùhbn  lume, 
per  meizo  di  tma  forma  di  bassa  latinità 
LimiNÀRiA,  donde  anche  il  fr.  lumièrb 
luce  (v.  q.  voce). 

Lume  grande. 
IWBlnàra  e  lamlnàriA  dal  laL  luminà- 

ria piar,  di  LÙMiNAB  o  luminAbb  cosa 
che  aiffande  lume  ed  anche  finestra  [onde 
pure  il  mm.  laminare  lume^  port,  lami- 

nar gro$$o  lume^  e  jp.  lamnera  finestra 
sopra  la  porta]^  da  lùmbn  lume  (v.  a .  voceì. 

Quantità  di  lumi  accesi;  Festa  ai  lami. 
Ivminàre  -»  lai,  lumikàrb  propr.  cosa 

ohe  diffonde  lume,  da  lùmbn  lume  (v.  q. 
voce). 

Lume,  Splendore,  Stelle,  Sole;  fig.  Uomo 
di  merito  trascendente  e  di  chiarissima 
fama  (cfr.  Luminara). 

luminèllo  dal  lai,  lumInulus  diminat 

di  LÙMBN  -  genti,  lùminis  -  lume,  can- 
giata desinensa  del  diminutivo  (v.  Lume), 

Anelletto  dove  s'infila  il  lucignolo  della 
lucerna;  Piccolo  arnese  di  fil  di  ferro,  te- 

nuto a  galla  nell'olio  della  lampada  da 
peszetti  di  sughero,  per  sostenere  il  luci- 
molo;  per  simUtt.  dicesi  il  Cannellino 

d'acciaio  che  nel  ̂ cile,  contiene  il  folmi- 
nante,  con  cui  si  dà  fuoco,  alla  polvere. 

liudiidso  rum.  e  prov.  luminos;  fr. 
lumineux;  cat.  lluminos;  sp.  e  pori. 
luminoso:  a»  kU.  luminòsus  da  lumbn 
-  genit.  lùmihis  -  lume  e  questo  da  lùobo 
risplendo  (v.  Lume). 

Mriy.  LuminoMaménte;  LuminostUL 

Itea  rum.  lunk;  prov.  sp.  epoH.  luna; 
cat.  liana; /r.  lune:  »>  lat.  luna  [che 
oonfironta  coll'ant.  slavo,  sloveno,  boemo 
e  polacco]  per  *lùcna  =  *lùoina  ovvero 

'^LUSNA  [=^  prenestin.  IdsnaJ,  dalla  stessa 
radice  di  lux  luce,  lùcbo  splendo,  ond'an- 
che  Vant.  slav.  luòa  rogato,  luna  (v.  Luce). 
Oh.  il  gr.  selène  da  sòlas  splendore,  gr. 
mod.  feggàri  da  fèggos  splendore,  alò. 
chàne=>^r.  gànos  wlendore. 

Pianeta  satellite  della  terra,  che  riflette 
la  luce  del  sole. 

€  Aver  le  lune  »  vale  Patire  di  cat- 

tivo umore,  di  tempo  in  tempo,  Aver  le 
patume;  perché  alla  luna  attribuivasi 
un'influsso  malefico  sul  cervello  umano  : 
<mde  si  disser  Lunatici  le  persone  af- 

fette da  mania  ricorrente,  e  i  Tedeschi 
dicono  La  une  per  capriccio,  stranettta, 
launisch   bisbetico,  bizzarro,   capriccioso. 

Deriy.  LtUla;  Lunare;  Lunària;  Lunàrio;  Xu- 
nàtico;  Lunato;  LunasióHe;  Luneat;  Lunétta;  LO» 
nula;  Novilunio;  Pleni'ktnio;  8tra4unàré. 

lunària  »  lat.  lunàrl^,  cosi  detta  da 
luna,  perché  il  seme  di  questa  pianta  ha 
la  figura  di  una  luna  piena. 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle 

crocifere,  ai  cui  semi  gli  antichi  attribui- 
vano proprietà  vulnerarie,  diuretiche,  an- 

tiepilettiche e  simili;  ma  oggidì  sono  con- 
siderate soltanto  come  piante  di  orna- 

mento. 
lunàrio  dal  lat.  lunàris  attinente  alla 

luna  portato  sotto  la  seconda  declinazione 
(v.  Luna). 

Libriccino  nel  quale  sono  notate  le  va- 
riazioni della  luna,  e  indi  altre  cose  ri- 
correnti nell'anno,  come  feste,  fiere  e  si- 

mili; detto  altrim.  Almanacco. 
Innata  dal  lat.  lunata  che  ha  forma 

di  luna  cioè  curva. 

Corrosione  in  linea  curva  prodotta  nelle 
sponde  de'fiumi  o  torrenti  oalla  corrente 
dell'acqua. 

Innàtieo  rum.  pori,  e  cat.  lunatic;  fr. 
lunatique;  sp.  e  porU  Lunatico  [ted. 
launisch]:  •■  lai.  lunàtious  (v.  Luna). 

Colui  il  cui  cervello  di  tempo  in  tempo 
patisce  alterazione,  a  somiglianza  delle 
innovazioni  della  luna;  e  quindi  Bisbe- 

tico, Fantastico,  Capriccioso. 
lunazióne  »  laJt.  lunatiónbm. 
Lo  spazio  di  tempo  fra  due  nuove  lune^ 

che  è  di  29  giorni,  12  ore,  44  minuti 
primi  e  2  secondi. 

lunedì  rum.  lùni;  fr.  lundi,  mod.  di- 
luns;  coiai,  dilluns:  sp.  lunes:  àsHaH. 
LÙNiE  DIBS  giorno  della  luna. 

I  giorni  della  settimana  ebbero  il  nome 
dei  pianeti  (Luna,  Mercurio,  Venere,  Sole, 
Marte,  Giove,  Saturno),  ohe  secondo  il  si- 

stema di  Tolomeo  giravano  attorno  alla 
terra,  la  quale  stava  immobile  in  mezzo 
ad  essi,  illuminata  e  riscaldata  dal  sole, 
che  le  roteava  d'attorno.  Gli  astrologi 
de'tempi  posteriori  con  un  calcolo  loro 
proprio  posero  ciascuna  ora  del  giorno 
.sotto  la  tutela  di  uno  dei  sette  pianeti, 
e  nominarono  i  giorni  dal  pianeta,  che 
presiedeva  alla  prima  ora:  per  tal  modo 
dissero  Lunedi  il  primo  giorno  della  set- 

timana, la  cui  prima  ora  era  sotto  l'in- 
flusso della  luna,  e  cosi  via  via  fino  al 

Sabato,  che  appellarono  da  Saturno,  e  la 
Domenica,  che  prese  nome  dal  Sole.  I  Te- 

deschi ed  Inglesi  conservano  sempre  il 
Solis-Dies  nel  loro  Sonn-tag  e  Sun- 
day,  e  sii  ultimi  hanno  ancora  il  Sa  tu  r- 
day  a=0aturni-dies,  che  oggi  i  popoli 
di  razza  latina  chiamano  Sabato  aa  imi- 

tazione deeli  Ebrei. 
lunétta  dimin.  di  luna. 
Dicesl  per  lo  più  di  ornamenti  o  altre 

cose  £&tte  a  mezzo  cerchio,  a  similitudine 
della  luna  falcata;  Spazio  a  mezzo  cer- 

chio, che  rimane  tra  l'uno  e  l'altro  peduc- 
cio delle  volte;  Parte  dell'ostensorio  fatta 

a  mezza  luna,  in  cui  si  adatta  l'ostia 
consacrata;  Ognuna  delle  due  assicelle 
minori,  che  compiono  il  fondo  delle  botti, 
de'tini,  ecc.  dette  anche  Lulle  (=«  1  ù  n  u  1  ab). 
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loBghégto  è  lo  stesso  che  lungo,  e  la 
voce  ÈBBO  è  aggiunta  per  ripieno. 

Basente,  Accosto,  Allato. 
14iigl  o  Itfnge  prav.  lonh,  loing;yr. 

lo  in  (onde  éloigner);  tp.  luefie;  pori, 
longe:  dal  lai.  lònqb  lungamente  e  que- 

sto da  LÒNQUS  lunao  (v.  q.  voce). 
A  una  grande  distansa  nello  spazio, 

Lontano,  Discosto. 
lÉngO  diaL  $ard,  longn;  rum.  lung; 

rtr,  lunk,  liunk;  prov.  lonc;yr.  long; 
eoi,  llung;  «p.  laengo;  p^t,  longo:  dal 
lai.  LÒNQUS,  che  ad  alcuni  sembra  stare 
ner  d-lòng-us,  d-lóg-us  — ^rr.  dolich-òs, 
dalla  rad.  ariana  dabgh-  -»  dragh«  onde 
il  99or.  dirgh-as  •«  und*  darèsh-as, 
ani,  per»,  drànga  *»  Vani,  »lav.  dlugn, 
rus».  dolg  (cfr.  Drago\  Però  a  questa  eti- 

mologia reca  difficoltà  il  gr,  làggein, 
laggàzein  oMiare,  ceseare  di  fare,  indù- 
otare,  Va.  a.  ted.  lang,  lane  =>  ang-gas». 
lang,  ani.  nord,  lengr.  gct.  laggs  lungo 
(per  durata),  dai  quali  il  Curtius  crede  non 
potersi  disgiungere  il  M.  Idngus,  a  meno 
che  non  si  ammetta  anche  qui  la  caduta 
della  dentale. 

Esteso  [fra  due  punti  lontani  di  spazio 
o  di  tempo];  contoario  di  Corto,  e  an- 

che di  Largo  e  di  Breve. 
€  Lungo  »  ò  anche  preposizione  e  vale 

Basente,  Accosto,  esprimendo  un  certo 
moto  per  il  verso  delia  lunghezza:  che 
Dicesi  anche  Lunghesso. 

DeriT.  Lomiàmo;  iMngègginé;  iMngagnòia;  Lm^ 
gàgnota;  Lungàrgi,  lAkngé'i:  Lungheria  e  Lmh- 
ghièra  a  rafl^onAmento  proliMo;  Lmnghfygo;  ani. 
Imngiira. 

Comp.  AUìmgàréf  BUhtmgo;  JHlumgàre;  Pro^ 
lungàref  BàUungàre;  SUmgàre;  StroMngo. 

Ctr,  LongatUmg;  LongUMiné  •  Lontano. 

lÉBMÌM  -B  lat.  LÙNULA  piooola  luna. 
Per  gimiUt.  Quello  spazio  compreso  tra 

il  concavo  e  convesso  di  due  archi  di 

cerchi  che  si  seghino,  o  d'intere  circon- 
ferenze che  si  tocchino  per  di  dietro;  tu 

amatom.  la  Macchia  bianca  dell'unghia. 
luògo  e  lòeo  riAffi.  loc:  pro^.  locs,  lu- 

ecs;  fr.  lieu;  cat.  lloc  («p.  e  port  lu- 
gar  -a  locàlem):  «>  lai.  lòcus  e  piÀ 
anticam.  st-loous,  come  affermano  Quin- 

tiliano e  Festo  {cèt.  LUe),  che  alcuni  eti- 
mologisti, contrario  il  Cìorssen,  traggono 

dalla  rad.  stal-,  stalk-  trasformata  per 
metatesi  in  stla-,  stalk-  porre,  ond'ancbe 
il  ggor.  sthal-am  =»  gr,  stale  (in  £si- 
chio),  a.  a.  ted,  stai,  mod.  stelle  luogo, 
pogto  (v.  Stare,  cfr.  Stalla);  altri  dalla  rad, 
STRAK-  >»  STLAK-  dfgtenoere,  dalla  quale 
proviene  Vant  alt.  ted.  strehhen,  mod. 
strecken  gtendere,  strih,  mod.  Strich, 
Strecke  tratto,  gpasio,  cambiata  r  in  l, 
come  avviene  di  frequente  (p.  es.  in  Delin- 
quere,  Litanie,  Loto). 

Spazio  che  un  corpo  occupa  o  può  oc- 
cupare, Posto;  ed   anche  Paese,  Podere; 
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fig.  Afi^o,  Modo,  Comodo,  Opportunità;  e 
per  eimmismo  II  Cesso,  detto  anche  Luogo 
comodo  e  Luogo  comune.  —  Dioonsi  «Luo- 

ghi comuni  »  I  fonti  generali  degli  ar- 
gomenti e  delle  prove  nella  eloquenza. 

Deriy.  LocàU;  Locare;  Lòculo;  Luogotenènte; 
AUogire;  OoUocàre;  Di»4oeàre;  84ogère;  TVa» 
giocare.  Otr.  Locupletare. 

Inogro-tenèmte /r.  lieutenant. 
Prc^r.  Colui  che  tieoo  il  luogo  di  altri. 

Colui  che  fa  le  veci. 

Nella  milizia:  Quell'ufficiale  che  nella 
compagnie  in  mancanza  del  capitano  ne 
ÒL  le  veci,  che  per  brevità  dicesi  anoHe 
all'uso  spagnuolo  semplicemente  Tenente 
{gp.  ten lente). 

D«rÌT.  Luogotenènaa. 

luòitL,  lòia,  luièla  e  lòlola  [cfr.  dial. 
lomb.  lughéra]:  alcuni  fanno  derivare 
dal  lat.  Lùc-BM  luce,  mediante  un  dmm. 
LùcuLA,  ma  sembra  piii  giusto  dal  med. 
ted.  LOHB  [*"  a.  a.  tea.  long,  eoand.  logi] 
fiamma,  gdntilla,  accanto  al  verbo  a.  «.  ted. 
lohjan,  lohen  bruciare,  che  trae  dalla 

stessa  rad.  luo  gplendere,  ond'anche  l'ani. 
tri.  lòchet,  lampo,  odL  hreton.  luia  por 
^lucha  rilucere,  lampeggiare. 

Dial.  geneg.  Scintilla. 
lupa  «»  laJt.  LUPA  fémm.  di  Lih*U8  lupo 

(v.  q.  voce). La  femmina  del  lupo;  fig.  Meretrioe 
randagia  {dial.  lo  va). 

«  Male  della  lupa  »  Fame  insazia- 
bile, sintomo  di  garrite  cronica  e  tal- 

volta effetto  dell'apertura  del  condotto  co- lèdoco del  ventricolo:  dette  dai  medi<^ 
Bolimia  (v.  Bulimo). 

Deriy.  Lupoanàre. 

lupanàre-io  «-  lai.  lùpanar  e  lupanà- 
RIUH  da  LUPA,  che  si^ficò  luna  e  mere- 

trice, progiituta  raii$iaaia  (dial.  lo  va). 
Voce  latina  che  vaie  Casa  di  prostitu- 

zione, Bordello,  Postribolo. 
lupària  dal  tardo  lat,  lupària. 
Erba  perenne,  %  fiori  gialli,  già  creduta 

velenosa  a'iupi.  È  una  specie  di  aconito, 
VAconitum  lyeootanum  dei^naturalistL 

luperoàli  «>  lat.  lupbroàlia  da  lu- 
PÈRCUS  uno  de'nomi  del  Dio  Pane  [detto 
anche  alla  greca  Licèo  da  l;^kos  Imo] 

comp.  di  LUPUS  lupo  e  tema  di  ARO-ere 
allontamare,  perché  proteggeva  i  pastori 
dai  lupi. 

Festa  annuale  nell'antica  Roma,  che  ai 
celebrava  in  onore  di  Pane,  nel  mese  di 
Marzo. 

llipla  voce  affine  a  Lòffia  (v.  q.  vooe). 
Termine  generico  di  Tumori  cistiei 

senza  manifesta  infiammazione. 
lupieàmte  da  lupo  a  cagione  delle  sue 

bocche,  fa  cosi  detto  una  specie  di  grosso 
granchio  marino  simile  all^aliusta,  di  cor lor  vinato,  con  due  branchie  grossissime, 

una  molto  più  grande  dell'altra. 
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[lùrida Inplnèlla-o  Piccola  pianta  dei  prati  (detta 
anche  Lnpinaggine  e  ciò  per  una  certa 
somiglianaa  con  la  pianta  del  lupìno).  con 
fiori  color  di  rosa,  che  fa  il  miglior  fieno, 
perché  ò  quello  che  ingrassa  m^io  il 
bestiame:  ecl  ò  perciò  detta  dai  Francesi 
sain-foin  f/eno  ianto  o  come  altri  inter- 

preta $ano,  e  dai  Tedeschi  heiliges-heu 
fieno  $a$Uo,  Hedy$arum  eoronarium  (cfr. 
Erba  Medica). 

Inpinèllo  Specie  di  callo,  che  ritrae  il 
nome  dalla  sua  figura  di  lupIno. 

Ed  anche  Sorta  di  malattia  Indetta  an- 
che Mal  del  lupino,  che  suol  Tenire  a^poUi 

negli  occhi,  quando  enfiano  o  s'infiam- 
mano a  fòggia  di  lupino,  che  poi  si  can- 

gia in  una  maglia  o  macchia  bianca. 
Inpino  (sost.)  •*  lai.  lupInus,  che  Isi- 

doro dice  Toce  di  greca  origine  e  Plinio 
deduce  dal  gr.  lyfà  dolore,  moleatia,  trt- 
stezzaj  per  essere  amaro,  ignobile  e  vile, 
ma  che  altri,  sempre  féintasticando,  cre- 

dono sia  cosi  detta  perché  questa  pianta 
divora  qual  lupo,  consuma,  inaridisce  il 
terreno,  ovvero  perché  i  suoi  grani  sono 
appena  mangiabili,  quasi  dica  cibo  da  lupi 
{ca,  LuippoUi), 

Pianta  leguminosa. 
Deriy.  Luij^nìlla;  iMpihèUo, 

InpiBO  (agg.)  »  lat.  lupInus  da  lupus 
lupo  (v.  q.  voce). 

Di  lupo. 
\Lupino  difierisce  da  Lupigno,  che  vale 

attinente  all'indole  e  alle  abitudini  del 
lupo,  e  da  Lupésco  che  nel  comun  par- 

lare dicesi  metaforicamente  dell'uomo:  e 
quindi  dirai  Urlo  lupino.  Voracità  lupi- 
gna,  Malignità  lupesca]. 

lupo  —  Uu.  lupus  per  ♦vlùpus,  ♦vlù- 
OUS  che  cfr.  col  gr,  lykos  peA*Flykos 
o  *vl;^kos  =  9sor.  vfkas  »-  *varkas, 
laend.  vehrka,  antpers.  varka  -  Ut  vii- 
kas,  j^rus9,  vilkis,  leit.  vilks,  a.  tlav, 
vlùku,|>o^ac.  vilk,  got  vulfas,  ang^^ass. 
vulf,  a.  a,  Ud.  wolf,  a,  $cand.  ùlfr]  che 
&nno  capo  alla  rad.  vark-  o  vrak-  «^ 
VALK-,  VLAK-  Strappare^  lacerare,  onde  il 
$8cr.  vr9C-àti  lacera\re\f  taglia\re\  tn  pezzi, 
abbaUe\rel  Ut,  vilk-ti,  a,  mIov,  vleé-ti, 
boem.  vleci,  gr.  èlk-ein  per  ♦Fèlk-ein 
tirare,  lai.  lac-eràre  per  *vlac-eràre 
fare  in  pezzi  (cfir.  Lacerare,  Lacero  e  Ul- 

cero). [Osservasi  che  in  latino  trovasi  al- 
cune volte,  e  spesso  nei  dialetti  italici 

osco-umbri  e  sabelli,  sostituita  la  p  al- 
l'indo-germanico  K  [come  p.  es.  ssep-io, 

gr.  seKàzò,  chiudo  dentro,  preseep-e 
sekòs  presepio,  ed  in  greco  e  latino  la  l 
alla  sanscrita  R  Tcfìr.  Luce  e  Lugubre)]. 
Altri  congiunse  il  gr.  l;^kos  a  l^ssa 
rabbia,  furore  dalla  rad.  9$cr.  ruóh-  -= 
LUSH-  che  è  in  ruS  ira  rudyati  adi' 
rar\8Ì\,  infurta^re\:ed  altri  a  lyke  luce  mat- 

tutina, dall'abitudine  di  questo  carnivoro 

di  cercar  la  preda  ai  primi  albori  del 
giorno:  ma  siffatte  ipotesi  sono  escluse 
dal  ravvicinamento  alle  altre  forme  indo- 

europee, che  sono  indubbiamente  connesse 
alla  rad.  vrack. 
Animale  selvatico,  voracissimo,  simile 

a  cane  grosso,  che  mena  strazio  fra  lo 

greggie. DeriT.  Làpa;  iMpanàré;  Lupéggiàre;  lAtpéseo: 
iMpigno;  Lupino.  Comp.  Allupare;  iMp^reàli. 
Cfir.  lAnceio. 

Inpo-nuumàro  voce  per  alcuni  comp.. 
di  LUPO  e  ted.  MAmff  uomo,  che  nel  sensa 
equivale  al  gr.  lykàntropos  [l^kos 

lupo,  ànthropos  uomo']  e  all' aii^-#a««. vSre-wolf  =■  dan.  var-ulf,  comp.  di 
W6r,  vair  uomo  [che  dà  ragione  del  loup- 
garon  dei  Francesi]  e  wolf,  ùlf  lupo. 
Però  sifBntto  ibridismo  non  è  giustificato^ 
e  sembra  quindi  piÀ  verosimi^  col  Caix 
ritenere  che  mannaro  sia  da  ̂ hania- 
RUS  da  icanìa  pazzia,  furore  onde  puro 
si  fece  minìàtus.  Il  Dies  congettura 
stia  per  manlìlto  die  una  volta  si  disse 
per  miniato:  quasi  dica  uomo  tinto  di  mi- 
nio,  doò  mcuoherato,  camuffato,  spettro:  ma 
la  ipotesi  è  artificiosa  (v.  Lioantropo  o Mannaro). 

Uomo  che,  al  dire  della  gente  supersti- 
ziosa, é  nella  notte  per  magica  potenza 

cangiato  in  lupo  ed  erra  pei  campi  imi- 
tando l'urlo  del  feroce  animale.  Però  si 

disse  Licantropia  anche  una  Specie  di 

delirio  melanconico,  per  cui  l'uomo  cre- 
dendosi trasformato  in  lupo  va  talora  di 

notte  ululando  intomo  ai  sepolcri 
luppolo  e  14polo  Humulus  lupulus  ài 

Linneo. 
Pianta  rampicante  usata  nel  fabbricare 

la  birra:  che  taluno  va  immaginando  sia 
diminutivo  di  lupus  lupo,  perché  soffoca 

gli  arboscelli  sui  quali  si  arrampica.  Me- 
glio però  ò  ritenere  che  la  voce  con  l'uso 

provenga  di  Oermania,  il  paese  della  birra, 
ed  altro  non  sia  che  forma  diminutiva 

coniata  miVoland.  hoppe  [■■  ingl.   hop, 
a.  a.  ted.  hopho,  mod.  HopfenJ  onde  il 
b.  lat.  HÙPA  e  HÙPALUS  [da  cui  pure  iiyr.. 

houblonj,  che  agglutinato  con  l'articolo italiano  potè  facilmente  trasformarsi  in 

Luppolo.  [L'olandese  ebbe  anche  la  for- 
ma nommel  =  dan.  humle,  che  spiega, 

il  b.  lat.  hùmulus,  di  pari  significato]. 
Derìv.  LuppoKèra;  Luppolina. 
llbreo  e  lurcdne  =«  lat.  lùrco  -  acc. 

LUROÒNBM  -  da  lurcArb  trangugiare,  che 
a  taluno  sembra  derivi  dallo  stesso  ceppo 
del  gr.  làryqx  laringe. 

Voce  ant.  Goloso,  Ingordo,  (che  pur  si 
dice  Lugio,  di  uguale  provenienza). 

lllrido  dal  lat.  lùridus  giallastro,  livido, 
che  pare  stia  per  ohlùridus,  dallo  stessa 
ceppo  del  gr.  ohloròs  verde-pallido,  onde 
oiOjOI&òtkb  paUidezza  (v.  Cloro  e  cfr.  Luteo). 
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SDorco,  Sudicio,  (propr.  di  color  verdo- 
gnolo, come  molte  coee  conotte). 

D«rÌT.  Lórdo, 

liiCO  mod,  fr,  louche;  «o.  e  wrL  la- 
sco: mmlaL  LTJ80U8  rme<2.  mofui.  losc)  da 

LUX  l%ot  e  fi^p.  occAto.  Altri  invece  lo  ri- 
tiene affine  i3  gr,  uoxòs  obliquo  (v.  Lué- 

Lo  stesso  che  Losco,  cioè  Cieco  da  un 
occhio,  e  anche  Miope;  fig»  Corto  di  cer- 
vello. 

liiigiiBÒle  ̂ mMa,fir,  1  o US ignol  accanto 
a  rossignol:  forma  primitiva  deriv.  dal 
UU,  LUSOÌNiOLA,  che  poi  ha  ceduto  dinansi 
alla  secondaria  Usignolo  (v.  q.  voce). 

InUaga  dal  prov.  laus-bnga  [«-  6a«o. 
lausenffua,  a.  fir,  losenge,  $p.  e  port 
lisonja],  che  trae  da  lausak  »-  lai.  lau- 
DÀRB  lodare,  con  un  suffisso  èhoa  come 

nel  fr.  vid-ange  vuotamento.  [L'ont  fr. 
losenge  tiene  a  Ics  •*  lods  lode,  ond*an- 
che  aloser  *>  norman.  loser  encomiare] 
(t.  Laude),  H  Menagio  invece  lo  deriva 
dal  lai,  LÙsns  giuoco,  che  tiene  a  lù- 
DBRB  giuooare,  schernire;  il  Fallot  dal  ted, 
LOB-siNaBN  decantare  (Lohlode  e  singen 
palliare),  ed  altri  dal  ted.  lósbh  adulare, 
o  dal  celi.  LOS  obliquità  (cfr.  Losanga)  ed 
RNOB  maniera,  forma.  Ma  tutte  queste  ipo- 

tesi sono  decisamente  escluse  dalla  forma 
provenzale  posta  a  raffironto  con  lauzar, 
quantunque  la  desinenxa  diga  dia  al  vo- 

cabolo Paria  di  proveniensa  germanica. 
Propr.  Preghiera  congiunta  a  lode  [sic- 

come usarono  Dante,  Petrarca  e  Boccac- 
cio]; Indi  Artificio  di  dolci  parole,  allo 

scopo  di  trarre  alcuno  ai  propri  intenti, 
per  lo  più  non  buoni. 

DeriT.  lAièinaaménto;  iMèingàre;  LuHngatórò' 
'trite;  LuiinghivoU;  Luèinghfèro, 

Ivssàre  «-  UU.  luzIrb  «-  gr.  loxòbin 
da  LÙxus  «»  gr.  loxòs  che  sta  obliquo,  e 
quindi  fuori  di  posto,  che  tiene  alla  rad. 
LAS-  curvare,  piegare,  che  ritrovasi  anche 
in  ob-UQU-us  (v.  Obliquo). 

Term.  di  chirurg.  Spostare  violentemente 
la  testa  di  un  osso,  facendola  uscire  dalla 
sua  cavità. 

Dwiv.  iMSSOMidne. 

lusso  •-  lai.  Lùxus  che  propr.  vale  esu- 
beranxa  di  vegetazione,  indi  metaf.  abbon- 
dama  di  cose  de'Mose.  Alcuno  insinua  il 
dubbio  possa  il  vocabolo  esser  congiunto 

al  or.  lox-òs  obliquo,  ̂ tegolo  da  una  parte, 
indicando  in  origine  il  vizio  della  prodi- 

galità propria  di  persone  visiose;  e  il  Va- 
niòek  con  metodo  se  non  altro  più  cor- 

retto, lo  pone  sotto  una  rad,  lik-,  che  ha 
il  senso  ai  lasciare  (v.  Licere)  d'onde  può 
scaturire  la  idea  di  profusione. 

Magnificenia  negli  abiti,  nella  tavola, 
nella  casa;  Superfluità  di  cose  suntuose. 

[Lusso  differisce  da  Fasto,  Sontuosità  e 
Magnificenza.  Lusso  e  Fasto  sono  viziose 

[lÉrtre 
abitudini  consistenti  nello  spendere  < 
sivamente  in  cose  atte  a  mostrare 

desza;  nel  primo  predomina  Tidea  di  su- 
perflua spesa,  nel  secondo  quella  di  un 

apparato  estemo  di  grandezza.  La  Son- 
tuosità è  alcune  volte  plausibile,  potendo 

E  recedere  da  circostanze  imponenti,  che 
i  richiedano.  La  Magnificenza  è  virtù,  e 

differisce  da  Sontuosità  per  maggiore 
splendore  e  maestà]. >D«rÌT.  Lussoria. 

lussureggiare  dal  lat.  luxùkia  onde  i 
Latini  fecero  luxsuriàrb  (v.  Lussuria). 

Dicesi  delle  piante,  e  vale  Andare  in 
soverchio  rigoglio.  —  Detto  di  persone 
vivere  nel  lusso,  negli  agi  e  nelle  delizie. 

DcriT.  Lussiire. 

lusstria  B-  lat.  luxùria  da  lùxus  prop. 
esuberanza  di  vegetazione,  indi  esuòeranaa 
di  appetiti  sensuali  ed  anche  superfluità  di 
cose  deliziose  (v.  Lusso). 

Smoderato  appetito  carnale;  Uso  smo- 
derato di  cose  deliziose.  Lusso. 

DeriT.  Lussursggiàre;  Lussuriare;  Lussurióso. 
lussuriare  »■  lat.  luxuriàrb  da  lu- 

XÙRIA  lussuria,  fasto  (v.  Lussuria). 
Fornicare,  Menar  vita  dissoluta.  £  an- 

che Sovrabbondanza  di  delizie  e  di  lusso; 
e  detto  di  piante  Andare  in  soverchio  ri- 

goglio: nei  quali  due  significati  adoprasi 
più  comunemente  Lussureggiare. 

listra  da  lustràbb  nel  senso  metafo- 
rico di  adulare. 

Finta  dimostrazione  di  affetti  per  ot- 
tenere ciò  che  si  vuole. 

lustrale  «-  lat.  lustràubm  da  lùstrum 

purificazione  (v.  Lustro). 
Purificante,  Espiatorio.  Cosi  fu  detto 

dai  ̂ ntili  Pacqua,  con  cui  aspergevano 
le  vittime,  e  cosi  appellano  i  poeti  cri- 

stiani l'acqua  santa. 
Yale  pure:  Che  viene  ogni  cinque  anni, 

ogni  lustro. 
lustrare  —  lat.  lustràbb  rischiare,  Hr 

luminare,  che  tiene  alla  stessa  radice  di 
LUOlBRB  splendere  (v.  Luce  e  cfr.  Illustre). 
Render  lucenti  pelli,  mobili,  metalli  e 

simili;  fig.  Adulare  per  ottenere  qualdie 
cosa.  —  ìntrans.  Esser  lucido. 

DeriT.  JMstra;  Lustraménto;  Lustratéro;  Lth 
stromións;  Lustreggiare;  iMStrévole;  Lmit rèsomi 
Lustrano;  LOstro. 

lustro  1.  Dal  IcU.  lustrJLeb  illuminare 

(v.  Lustrare). 
Lucentezza;  fig.  Splendore  di  natali,  di 

gesta,  ecc. 2.  Yale  anche  in  forma  di  adiettivo  Che 

ha  lustro.  Lucido;  nel  qual  caso  è  con- 
tratto da  Lustrato. 

S.^:laL  LÙSTRUM,  connesso  a  lustbàss 
purificare,  che  deriva  da  lùbrb  lavare, 
aspergere,  inserita  s  tra  la  radice  e  la 
terminazione  (v.  Lavare):  ma  secondo  il 
G^rges  dalla  rad.  lux-  splendere  onde  il 
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senso  di  render  lucido,  netto,  Yarrone  in- 
vece deriva  lustrum  dal  jfr.  lybin  pa- 

£fare  e  propr.  $c%ogliert  (v.  Sciogliere)^  per- 
ché ogni  quinquennio  si  pagavano  anche 

i  censi,  gu  affitti,  «le  imposte:  onde  ne 
verrebbe  il  senso  di  Periodo  finanaiario. 

Propr.  Purificazione,  e  quindi  Solenne 
offerta  espiatoria  consistente  nella  immo- 

lazione di  una  scrofa,  di  una  pecora  e  di 
un  bue,  che  i  censori  romani  nelPuscire 
di  carica,  dopo  il  quinquennale  censimento 
della  popolazione,  alla  presenza  della  mol- 

titudine riunita  nel  Campo  di  Marzio  fa- 
cevano agli  Dei.  Quindi  venne  cosi  detto 

lo  Spazio  di  cinque  anni,  che  correva  da 
tm  censimento  all'altro. 

DeriT.  lAuWàU;  Bi-lOttre;  LuitraMi^M,  Comp. 
Per^utiràré. 

lutare  già  in  dial.  aret  Scintillare, 
fonde  Luta  e  Lutarina  =»  Scintilla, 
Favilla],  sempre  vivo  nell'Umbria:  dal 
germanico:  a.  a.  ted,  liuthan  [«-  mod, 
leu  eh  te  n,   got    liuhtjan   =»  ang-ecus. 
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leòthian]  splendere,fiammeagiarej  da  lioht 
[=»  got.  liuath,  ang-aass,  leoht]  lìice  (v. 
q.  voce), 

lliteo  B=  lat.  LÙTBUS  da  lùtum  color 
giallo  e  propriam.  nome  di  una  gpecie  di 
erba  palustre  che  ha  fiori  gialli  e  stroe  a 
tingere,  detta  oggi  Guado  o  Erba  guada. 

pLùTUM  sembra  stare  per  olù-tuh  dalia 
stessa  radice  di  chlo-ròs  verdiccio^  oial* 
lognolo  (v.  Cfloe  e  cfr.  Cfloro):  e  quindi  da 
non  confondersi  col  Lóto  (v.  q.  voce)]. 

Intolènto  e  Intnlènto  »  Uu.  lutulék- 
TUS  da  LÙT-UM  fango  e  terminaz.  uljsn* 
Tus  ijidicante  <Mondanza  (v.  Loto). 

Imbrattato  di  fango,  Fangoso;  fig.  Im- 
mondo, Impuro. 

Latinismo  Dì  color  giallo-aureo. 
lutto  a-  lat,  LÙOTUS  da  lugèrb  pian- 

gere (v.  Lugubre). 
Pianto,  Mestizia,  e  in  specie  la  Mesti- 

zia cagionata  dalla  morte  ai  persona  cara; 

fig,  nell'uso  Bruno,  Gramagua. Deriv.  Luttuóso  =  lat,  Inotnòsns. 

FiNR  DEL  Primo  Volumb. 
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